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Priegafi  il  cortefe  Lettore  a emendare  quefli  errori 

occorfi  nello  Stampare. 
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7 C .(Era 
io  G Lafidcueua 

10  H acciò  non  fi  douefle 

hauerc  del  publico , 
acciò  nò  fivolgeflc 

11  p piu  di  lode  (ro 
1 6 F ,nó  mancherebbe  lo 
1 9 A celierò  al  Montale 
ai  D ua al  foccorfo 

a8  E gagliardamente  af- 
forzatiuifi 

’jx  E c mandati  innanzi 
3}  D c Pirro  dinanzi 
41  H città  venutali 
48  F ipofero 
34  E do , & in 

55  D fi  fece  alcune 

Clc  fi  apparteneuano 
£6  F a Fontana  Blco 
73  C che  ella  lòde 
73  De  iene  fece 

7 j D fc  ne  rendè  grazie 

7 7 C non  fi  prctcndeua 

78  F Meli,  c douendo 

8 x D quando  la  s’era 

D recato  bene  fpeflo  il 
proprio 

96  H li  fece  querele 
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141  A dcre,rifpiarmando 
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Ij8  E Pafsò  medefimame 
16 z H benché  la  folle  (tc 
164  F che  la  fi  annullaffc 
Ì69  B che  le  vi  fi  doueflcro 
17}  C la  douefle  eflcr 
176  E le  fi  guardano 
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18$  C che  l’appariua 
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]86  G che  la  fi 
195  B che  la  folle 
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ai  9 Ccomc  fuolcauueni- 
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aai  D Talché  il  figliuolo 
ajj  D che  la  folle 
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a6i  A le  fi  confcgnaflono 
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*7*  D attorno  promeflè 
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747  C modo  l’vno 
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819  D all’Imperatore  del 
Re 

546  H almeno  in  ordine 
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EreNISSIMO  Signore  pare  che  proprio 
vficio  fia  dello  Storico  narrare  le  cole  fatte,  e 
del  Politico  infegnare  quelle  che  s’harebbo- 
no  a fare  dagl’huomini  grandi , e l’vno  con  li 
veri  particolari,  e l’altro  con  li  buoni  vniuer- 
fali  ammaeftrargli  ; onde  tra  gli  Icienziatiè 
dilputaleallo  Storico  è lecito  nella  fua  narrazione  melcolare 
alcun  dilcorlo,  ofentenza  vniuerfale,  o giudizio,  o altro  poli- 
tico  ragionamento;  o veramente  mantenerla  femplice,  e pura, 
c per  niente  non  vfcir  de’ fuoi  confini,  ne  paffarequafì  a mie- 
tere nell’altrui  campo;  Celare  ne’  fuoi  Commentari!,  e per  lo 
piu  Tito  Liuio  nella  fua  grande  Storia  tennero  quello  modo. 
Polibio,  Tacito,  il  Guicciardino,  eia  maggior  parte  degl’altri 
hanno  illuftrate,  & adornate  in  molti  modi  le  Storie  loro  con 
maggior  applaulò,  e giouamento  vniuerfile,  come  quelli  che 
non /blamente  ci  danno  gl’elempi,  e quafi  le  medicine  della  vi 
taciuile,  ma  eziandio  ci  manifeitano  di  che  vmori  elle  furon 
compofte,  e come  noi  le  habbiamo  ad  operare  a noftra  vtilità. 
E qu e’  giudizi)*  vniuerlali,che  da’ loro  Icritti  fi  Traggono  pollo- 
no  feruire  quafi  che  per  leggi,  e regole  della  vita  noftra,  le  qua- 
li cauate  dal  lor  fonte  vicino,  cioè  dalle  azioni  particolari, è ve- 
rifimileche  maggiormente  giouino, che  le  leggi  femplicemen- 
te pronunziate . Tale  era  il  parere  di  Giouambatifta  mio  pa- 
dre quando  imprefe  a Icriuere  quella  Storia,  eli  propofe  di  le- 
guitare  lo  ftile  di  coftoro,  e come  huomo  inuecchiato  nello  ftu 
dio  delle  lettere  il  poteua  ben  fare;  ma  le  moltilsime  cole  acca- 
dute nel  tempo  che  regnò  il  Granduca  Cofimo  di  gloriofa  me 

* z moria 


moria  conceputc  **ìc*iÌa  fUa  mente  per  fino  foretto  ricercana- 
no  d’eflcr  prima  tutte  infierire  femplicemen ócJ teffute , e*phi 
adornate  di  que*  concetti  vniuerfr^  c ^ialicoJpri,  n lumi  che 
Tharebbon  rendutapiu  bella,  e magnifica',  quando  gli  foffe 
ftato  conceduto  il  poter  durare  quéfta  feconda  latica,  e non 
foffe  fotto  il  gran  pefo  della  prima , e de  d’anni  mancato . Ma 
fe  bene  non  ha  mio  padre  potuto  foddi&àré  a fe  mbdefimo,nc 
io  voluto  alterare  le  cofe  file, pur  farannoquefti  femplici  fcrit- 
ti  illuftrati  da  due  grandmimi  lumi , l’vno  della  verità,  l’altro 
delle  molte  azioni  di  Principi  grandi.  Eveggendofi  in  efsi 
quali  vn  vero  ritratto  della  virtù  del  fuo  gran  Padre,  e vna  par 
te  de’proprij  fatti  non  potrà  eflere  che  non  diano  alcun  diletto 
particolarea  V.  A,  S.  alla  quale  io  gli  prefento,  pregando  il 
Noftro  Signore  che  gli  conceda  quella  maggior  felicità  che 
può  defi cterare. 

DiCafa,  Addì  z7.  d’Agofto,  M.  D.  LXXXIII. 
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ONSIDER  ANDO  alcuna  volta  meco  medefimo  le  lun- 
ghe, e graui  guerre  j dalle  quali  alla  prefente  cta,&  a quella  de’  pa- 
dri nollri  con  armi  foreftiere  è Hata  depredata,  eiacerata  l’ita- 
lia  j conofco  quali  niuno  Principato  di  lei  edere  rimafochenon 
habbia  ièntito  gran  mouimento , o fatto  mutanone  da  quel  che 
egliera,o  di  Signoria,  o di  Gouerno,  odi  Stato;  e tutti  hauere 
feemato  molto  dell’antica  riputatone  . Imperò  che’I  Regno  di 
§j|  Napoli  principal  membro  di  quella,  il  quale  liaueua  proprio, e le- 
31  gimmo  Re  mantenutoli  per  alcune  (ucce filoni nella  caia  Reale 
fi  _/»  vintn.p  noi  Hn  oli  Smelinoli  dono  molti  cali  a’ 


d’ Aragona, prima da’  Franzefi  eorlò  ,e  vinto, e poi  daghSpagnuoli  dopo  molti  cali  a’ 
Franzefi  tolto,  nc  é caduto  interamente  lòtto  il  Regno  di  Spagna.  Il  Ducato  di  Milano 
come  molto  vicino  alla  Francia,  & alla  Germania  piu  volte  infettato , c depredato , & allt 
Sforzeschi  Tuoi  primi  Signori  Principi  Italiani  tolto,  e rimetto  fotto  l’Imperio , donde 
egli  era  vfeito  per  volontà  di  Carlo  Quinto  I mperadore  ,che  nc  diuenne  S ignore , ha  crc- 
iciuto  molto  la  potenza  dc’medefimiRediS-pagna.  Lo  flato  della  Chicli,  il  quale  per  le 
forze  proprie , e per  le  molte  ricchezze  lue , folcila  e (Ter  potente , e perla  Religione , della 
quale  egli  è capo  à tutti  i Chriftiani  molto  reucrcndo } qualunque  fe  nc  fia  ftata  lacagione; 
da  quel  tempo  in  quaha  feemato  molto  della  forza,  nc  mantenutali  in  alcune  parti  l’vbbi- 
dicnza : maflimamentc hauendo  Ieguerre,elecontentioni  de’  Principi  di  quello  lccolo, 
col  pococonto  ,chenc  hanno  tenuto  coloro, a’ quali  fe  nc  apparteneua  la  cura, aperto  ki 
via  a nuouimodi  di  R cligionc,  anzi  pur  tutti  contrari)  ,c  nimici  al  l'uo  capo.  La  Signoria 
di  Vinegia, benché  per  Pernio,  e buon’ordine  del  Può gouerno  in  quelli  virimi  tempi  quan- 
to alle  armi  foreftiere  in  Italia  habbia  Pentito  poco  trauaglio,  nondimeno  all’eia  pattata 
nc  hebbe  molte  noie,  5t  vltimamentcha  Pentito  le  perdite  che  fon  note , nelle  etti  eme  parti 
del  Può  Imperio,  & in  cambio  di  auanzar  fi  fopra  gli  Stati  altrui;  come  parcua  che  ellacer- 
cattc  di  fare,  ha  perduto  gran  parte  del  proprio  : e (Tendo  ftata  dalle  armi  Franzefi,  Spagnuo 
le,  Tedcfche,e  Turcheiche  più  volte  abbattuta,  e vinta, & in  fommanon  e alcuno  che 
non  conofca  (come  che  grande  r imala  fia)  che  ella  é andata  perdendo  molto  di  quellamag- 
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gioranza,  e riputazione,  della  quale , quando  armi  cotali  non  erano^trapaflatc  in  Italia, 
Horiua . Chinonfache’l  Piamonte Principatodel DucadiSauoia, i ~ 
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norma,  r ^(Tendone  Ppogliatoil 

proprio  Signore, diuennepreda mi(erabile,cfu moltiannidi Franzefi , e di  Spagnuoli?  & 
il  medefimo  e Herc  auuenuto  del  Monferrato, pochi  anni  innanzi  di  nobile  antico  Si- 

gnore ; & orapcr  retaggio  di  femmina  pofleiìione  del  Ducadi  Mantoua?  1 Genouefi,ben- 
che  per  bontà  di  AndreaDorialoro  Cittadino,  e loro  buona  ventura  fiano  rimali  in  buo- 
no,e tranquillo  flato  ,eforfc  miglioredi  qualunque  altro habbiano  hauuto  per  nioltileco- 
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li , nondimeno  pia  volte  fono  Itoti  ù pericolo  diperdere  interamente  la  libertà , e di  venire 
o avvilo,© all’altro  de* maggioriPrincipifoggctri:8£contutto  ciò  non  poterono  sfuggire, 
che  vna  volta  la  Città  loro  dalle  genti  Spagnuole  non  fu  Accoriate  predatale  ne  gli  vltinu 
anninepcrdcronopoco  meno  chetutta laCorfica,  e ne  viffono  lcmprecon  gran  loipetto , 
enchebbero  molte  noie.  Come  ancora  ha  fatto  ogn’altro  Principato  d’Italia,o  franco , o 
vafiallo,  che  Ha  flato.  Alliqualiforfcpiuchenonharieno  voluto  é conuenuto  fecondare 
le  voglie  de*  Principi  forcftieri,c  tanto  più  quantolc  forze, el’armiloro  fifentiuanogrà- 
di,cda  vicino  . Onde  nel  veronon  poco  pare,cbc  habjpiano  guadagnatocoloro  ,phcfin 
%tcmpo  tale  fi  hinomantenuto  il  fuo;  le  bcncaleuna  volta  con  molto  oro  fimo  Itati  o^llikt 
ti  a ricomperarlo  fina  la  Città  di  Firenze  in  trauagìi  cotanti,  poiché  in  molto  tempo  con 
aliai  fatica,  eco  l’anni,ccon  moltamoneta  fi  hebbe  ricpucrqra  la  Cavedi  Pila  .ribellatale!! 
cól’occcafione  del  Recarlo  Ottauo  di  Franciajbéchc  mutato  alcuna  Volta  il  f eggimcto, 
benché  fofpinta  da  venti  didifcordieciuih,impetuofi,c  contrari!  ,mo(Iì  dall’armi  forc- 
ftieremedefime.-bcnchariuolgendofi  hor  qua,  hor  la  ilgoperdo  della  fua  barca , con  peri- 
colo elùdente  di  non  fommergerfi  nella  ièruitìi  Spagnuola,  o Franzcfc  ; doue  e per  Io 
(ito , eper  lo  poco  vedere  de’ Tuoi  Cittadini,  c per  lecittadinefchc  dil’cordie  fu  alcuna  voi 
« , i ta  vicina,  non  folamcnte  fi  ha  mantenuto  il  luo,  che  ella  pofledeua  innanzi,  ma  rime  fio  il 

goucrno  di  lei  inmano  di  Principè  lauio,e  potente;  il  quale  colvalor  proprio, ccon  la 
forza , e con  li  (frumenti  di  lei , e col  buon  configlio  fi  ha  aggiunto  al  fuo  Stato  la  C itti 
di  Siena, c quali  tutto  ilfuo  Dominio , parte  moltograndc;ebuona  di  Tofcana . La  qual 
cofa,  fra  l’ambizione  di  Principi  così  grandi,  ecosì  poderofi  ,edi  nuoui,c  maggiori 
Itati  fempre  cupidi  pare  marauigliofa  : c (Tendo  ma  Almamente  collunic  delle  Città,  che 
mutano  gouernò,per  molto  fpazio  feemar  di  grado, c’ndcbolir  di  forza.  Laqualeco- 
‘ menuoua,erara!ho  (limata  degnaditraportarfi  con  ìfcrittura  allamcmoriadcgli  huomini 
futuri  . Laonde  io, benché  non  interamente  (officiente ad  iniprcfa  tale,  mi  fono  niel- 
fo  a narrare , come  ciò  fia  aunenuto . E l’ho  potuto  molto  ben  fare  : che,  oltre  che  quelle 
cofe  io  l’ho  vedute,  c notate  tutte,  ne  ho  ancora  voluto  i rilcontri  delle  fcritturc  puhli- 
che,  dalle  quali  molto  meglio, che  da  alcun’alrra  parte  (come hò  conofeiuto  per  efpc- 
rienza)fipno  il  vero  ritrarre  . Imperò  che  le  priuatc  petfone,  fe  bene  fono  intcrncnu- 
te  ne’  fatti,  edalle  quali  iogliono  1 piu  ricercarle,  o non  ne  fanno  lo’ntcro  ,o  non  ne  han- 
no intefe  le  cagioni , c bene  (pedo  per  proprio  commodo  , o affezione  le  travolgo- 
no ; e crcfcendole  , o feemandote  , come  lor  ben  viene  le  riferileono  altramente  da 
quello  che  elle  furono  : fenza  c he  a molti  bene  l'peffo  fono  fuggite  della  memoria  . Ma 
quelle,  che  fi  traggono  dalle  publiche  fcritturc , da  lettere  di  Ambafciadori,  di  Segre- 
tari) , di  agenti,  di  Principi,©  da  i Principi  defiì , c nel  tempo  proprio , che  elle  furo- 
no mo  (Te,  e d’onde  elle  hebbero  origine,  quelle  fi  dcono  (limar  buone , c fedeli  . Tal- 
mcnteche  io  crcdopoter  promettere, chelecolèda  meraccontate  faranno  le  vere,  & at- 
le  quali  fi  poffa  interamente  fede  predare  . E benché  la  intenzion  mia  (offe  da  princi- 
pio narrare  folamcnte  gliauuenitnenti  della  Città  di  Firenze,  cdcl  fuo  goucrno  , ede* 
i’uoi  Principi,  nondimeno  effendofiper  lo  pm  in  eflì  adoperate  l’armi  Imperiali, c di 
Spagna,  con  le  quali  é data  congiunta  in  gran  parte  la  fortuna  di  quella  Città,  c del 
Duca  Cofimo , per  la  intera  cognizione  dellecolè , fono  dato  forzato  partirmi  di  To- 
fcana,e d’Ital  ìa  ancora,  & in  Fiandra,  & in  Germania,  & in  altre  parti, doue  elle  fi  fonoadò 
pcrate , fegnitare  armi  cotali.  N é a giudizio  mio  fi  doueua  fare  altramente , effendofi  di- 
uifa  quali  tuttala  Chridianità  in  due  fazioni}  l’vna  delle  quali  tencua  con  Carlo  Quinto 
Imperadore,e  l’altra  con  la  Coronadi  Francia^he  quede  due  potenze  con  tutte  lcforze 
e membra  loro , e dilor  parte,  agii  ila  di  due  fortirtìmi  Campioni  infra  fc  contendendo  ,c 
cercando  di  abbattere  l’vn  l’alt ro,hanno  lungotempotrauagliato  fc  delie , epodo  in  fiera , 

edannoto  guerra  gran  partcdell'Europaie  non  badando  a’Franzcfi  l’anni, eh  aiuti  proprij* 

cdiloroamici  Chridianicon  perdita  di  molto  teforo  ,e  con  danno  del  lor  Repno  hanno1 
tal  volta  infino  da  Godantinopoli  ,c  di  Barberia  guidate  a’ Porti,  c Marine  d’Italia  le  Ar- 
mare  T urchelche,&  integrato  a’  nimici  comuni, e della  nodra  fede  doue,c  come  fi  godono 
vincere  i Chridiani,  con  ìipaucnto  grandi  fiimo  ,c  danno  maggioredella  milcra  gente  5 ci- 
fendodaquelle  dato  menato  in  crudeli  dima  leruitù  numero  uifinito  di  pedone  innocen- 
ti. Perle  quali  guerre  cficndo  la  infelice  Italia  quafi  da  vnafiera,efpaucnteuoItcmpcda 
hor  qua,hor  la  battuta,  e percoffa,  molte  Citta  iòno  date  rouinate , molte  cadelladif- 

fatte, e molte  PiouinciedUerte:  Ma  perche  la  prmcipal  cura  nodra  dee  cficrc  intorno  alle  co 
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A fc  della  Tofcana,£  del  Gran  Ducadi  quella, in  quelle  moltopiù, che  in  alrrapartccidiftédc 
remo,  narrandoleà  partea  parte  : e l’alt  re,  come  annodate  con  quelle  vi  aggiugneremo  a 
guil'adi  Pittore,  il  quale  alle  lue  principali  figure  che  intende  di  colorire,  ne  aggiugne 
alcune  alrrecon  meno  di  colore,  e mcn  d’apparenza  daloutano  .Così  adunque  faremo  noi 
allargandoci, c toccando  lecol'e,  eie  azioni  fatte  altroue, ma  che  ridondano  alle  nofire. 
Imperò  che  le  cagioni  delle  guerre  ,che  hanno  molle  più  volte  t Franz  t fi  ,e  nulli  inamen- 
te negli  virimi  tempi  contro  a Carlo  Quinto , le  quali  lono  Hate  quali  continue , e molto 
fiere, non  hanno  hauuto  piu  apparente  fine,  ne’  piu  prmcipal  oggetto,chcdi  ricouerare 
il  Ducatodi  Milano,  della  poffelfione  del  quale  non  Ha  molto  tempo  ,che  furono  caccia- 
ci, c di  andare  oltre  vincendoli  Regno  di  Napoli  .le  ragionidei  quale  lcadutc  già  alla  Co- 
rona dai  Duchi  d’Angiò  della  ftirpe  reale,chc  molti fccoline  furono  Signori  jpreliimono 
i Re  diFrancia  al  loro  Regno  appartenerli , 8 C alcuna  volta  ne  hebbero  la  poffelfione . Nel 
tnezo  de’ quali  Stati'mluogo  molto  opportuno  effendo  laTofcana,eIaCittà  di  Firenze 
membro  principale  di  lei,  é conuenuto  achinehatenuto  il  goucrno  per  ficurtà  propria 
B entrare  nelle  guerre  : 8é  effendo  intcmpicotali  il  pericolo  comune , tenere  dallaparte , 011- 
dcmenofofpcttaua,  Stalla  quale  piu  deueua.  lmperoche  alcuni  Fiorentini, oribegli,o 
malcontenti  del  gouerno  della  Città  loro,  c per  cagion  propria  vaghidicofcnuouc  inuita 
nano  Francelco  pruno  Redi  Francia  à muouer  guerra  alla  lor  patria,  promettendola  age- 
uoIe,ebreucpcr  renderla  di  fua  parte . Come  che  nel  medelimo  tempo  quel  Re  ancora 
perfua  cagione  vi  foffe  molto  difpofto  . Quello  adunque, che  dalla  morte  d’Alcfiàndro 
de*  Mediciprimo  D ucadi  Firenze,  c dalla  elezionea  Principe  del  Duca  Co  lìmo  della  me 
defimaftiarta  inilpatio  di  xxiiij. anni  auueniffe,habbiamo  inanimo  in  quello  volume  di 
raccontare.  Nelqualtempopiuche  inalcun’altro  fra  le  due  nimiciffìmenazioni:8tidue 
potcnt  i ili  mi  Principi  di  tutta  la  Chriftiahit  à , e con  maggior  impeto , e forza  fi  maneggia- 
rono farmi,  cercando  l’vno  di  guadagnare  ,e  diricoucrarc  flato , e l’altro  di  difendere  ,c 
mantenere  l’acquillato  . infino  à tanto  ,chc  ftraccal’vna,  el’altra parte , cdopo  molte  pro- 
nevinti  m più  luoghi  i Franzefi , nè  potendopiu  oltre  follenere  la  guerra,  cominciando 
già  nel  Regno  loro  àleuarfi  sii  tumulti  pòpolari,  ebollendo  fraiprimi  Baroni  difcordic, 

C e nimiftà  mortali , 8£  alla  Corona  pernizioie,  fu  coflrctto  il  Re  Enrico  Secondo  (tende- 
re all’accordo , 8£  adacccttarc  la  pace  ; la  qualecome  da  vittima  di  lacrifizio  fii  conferma- 
la dallo  sfortunato  caiòdellamortediluimedcfitno.  Nel  qual  tempo  molte  cofe  degilcdi 
memoria  fono  auuenute,  effendofi  combattuto  fra  bellicofilfime , epotentiifime  nazioni, 
e fra  i lor  Principi  quali  continuamente  con  ognisforzo,ne  loloconarmilcopcrtc,ma 
con  infidic, con  inganni,  c con  trattati,  e con  animofità  forfè  non  ben  conucncuolc  a pri- 
llati nimicifiìmiCaualieri,  non  che  a Re  così  grandi, e così  onorati.  Per  le  quali  cagio- 
ni trapafsò  etiamdio  la  guerra  in  Tofcana,  con  disfacimento,  e rouma  di  buona  parte  di 
quella  nobile  Prouincia . Dalle  quali  notizie  potranno  glihuomini,  che  verranno  prende 
re  ammacftraméto, quali  fi  debbano  fpcrarelecolc  future  -,  Si  ondehauer  temenza, 8£  onde 
fidanza:lcnza  che  il  leggere, Se  il  làper  le  cole  paffute,  oltre  al  diletto  prelente, chele  ne  pré 
de,  è quali  vn’altro  viuere  à coloro, che  non  l’hanno  vedute.  Lcqualicolccompiute,le 
tanto  però  ci  ballerà  la  vita,e  chenehabbiaino  deliro,  andremolèguendo  diferiuerepiu  ol 
tre  quello  ,che  dopo  quello  auueniffe  : dimando  che  ilcontmuo  girar  del  Cielo,  eia  natu- 

D ra  de’  popoli, e l’ambizione  de’  Principi,  8 C altre  occulte  cagioni  habbiano  a partorire  nuo 
uiaccidenti,e  tali, che  le cofccome  mainonfòno  Hate  ,non  habbiano  lcrnpre a llar  ferme, 
ne  atenerfia’medefimi  termini . E perche  molti  Scrirtoriauanti  k noi  hdno  raccontate  le 
cofedella  Città  di  Firenze, & vltimamente  M.  Benedetto  Varchiqucllejallc  qualilcguono 
quelle,  che  noi  ci  apparecchiamo  diferiuere,  non  prenderemo  fatica  di  farci  molto  da 
aito  a narrare  qual  folle  lo  fiato,  e le  condizioni  prima  dilei  .Diremo  bene,  che  dopo  tanti 
cali,  e tanti  trauagli,  ella  fi  troua  in  quella  felicità,  e grandezza, che  ciaicun  vede,fioren 
do  d’onore, di  ricchezze , di  pace , di  religione, di  nobilulìmc  arti , di  lettere , di  lingua, 
c d’ogn’altracola,  che  ad  ornarne  to,K  a gradezza  delle  Città,  o nazioni  fi  tenga  fra  gli  huo 
mmicara,e  pregiatale  talfuaauuentura,più  che  d’altronde  derma  dalla  voi  ótà, e grazia  lpc 
cialediDio,il  quale  l’hk data  agouerno  di  ottimi  Principi, e della  Nobiltà  ltefCx  di  lei, e del 
iuo  l'angue  p lo  lcnno, e valore  de’ quali  ella  con  e Hi  inficine  fi  e non  fòlamcnre  mantenuta: 
ma  ancora  auanzatafi  in  iftato,8(  riputatione.  Con  quali  modiadiique,ecóche  manieradi 
goucrno  ella  fia  arriuata  a qfto  buono, c pacifico  Stato,  fi  vedrà  nella  prcl'cnte  Storia  j alla 
quale  c tepohomai, che  fidcaprmcipio . Diciamo  adunque, chela  Città  di  Firenze 
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dopo  motti  difagi , e traùagli  (offerti , parte  perla  poca  coneordiadc*  Cuoi  Cittadini,  e par  £ 
te  per  li  fpctTì  mutamentide* goucrnnerada  lunga  ,c  graucgucrra  finalmente  ftata  forzata 
l’Anho  M D XXX.  prendere  quella  forma  di  reggimento, che  a Papa  Clemente  VII.  piac- 
que di  darle.  E quello  fu  che  Aleflandrodc’  Medici  figliuolo  naturai  emonie  fi  credeuadcl 
Duca  Lorenzo  fuffe  Principe  della  Republica  Fiorentina, e che  egli  lolo  nehaueffefoura 
naautorità  5 Si  i Magiftrati,chclagoucrnauano  tuttidaluidipendeffero,hauendofi  prima 
con  grande  arte  obligatabuona  parte  di  quei  Cittadini, che  di  nobiltà, edi  prudenza  pare 
ua  cheglialtriauanzaffero . Col  configlio  de’  quali  ,perciochc  del  gouerno  popolare  non 
punto  lì  contentauano  eglihaueua  lo  flato , e’1  reggimento  formato  . E peroche  eglicono- 
iceua  troppo  bene  qflo  modo  di  gouerno  douer  parere  graue,&  odiofoallamaggior  parte 
de*  Cittadini, edouel’occafione  nefoffe  venuta  per  ogni  picciol  trauaglio  (come altra  voi 
ta  auucnne)  poter  venir  fatto , che  i fuoi  ne  follerò  per  forzacacciati , quanto  eipote  ,c 
(eppe,  che  quello  dileggicri  non  auucniffe,  in  moltimodi  s’ingegnò  di  proucdcrc.  Primic 
ramétetcncndo  la  Città  guardata  da  ottocento  T edefehi:  per  bandi  mandati  da’ Magillrati 
confuctidclla  Cittàfi  vietò, che  nè  Cittadino  alcuno,  nè  altrochcla  Città  habitaflc,o  in  ql  p 
la , o nel  C ótado  infra  l’otto  miglia,fuoriche  le  fpadc,e  pugnai  lacuna  lòtte  d’arme  potcllè 
tenere . Et  accioche  alla  Città  cìifarmata , 8 i allo  flato  non  mancaflc  chial  bifogno  la  difen- 
de (Te  , fi  fece  nuouafcclta  nella  maggior  parte  della  giuridizione  di  tutti  coloro,  che  pa- 
reffono  atti  affarmi, risparmiando  nondimeno  in  gran  partei  lauoratori.  Et  aquefli  armati, 
c diftr'ibuiti  lotto  molte  bandiere  fi  diede  Capitani  ,chcgUefcrcitaflero , e gliguidaffcro  ui 
quelle  cole , che  atalmcfticro  fi  ricercano . E quelli  Capitani  per  lo  piu  furono  fordiicri;  » 

chchauédo  loldodalPrmcipc  della  Città, luiiolaméteconolceuanocó  vn  Cómcllariono 
bile  Fiorentino,  che  ne  haueffelacura,eloro  reudeffe  ragione  ; quelli  fu  Antonio  di  Bet- 
tino daR  icaloIi  prinilegiando  quelli  cotali , & alleggerendoli  in  certi  modi  di  alcun  pelo  a 
gli  altri  comune , come  a commodo , Se  ad  onore  d’huomini  da  guerra  pareua , che  conue- 
niffe.E  già  haueua  Papa  Clemente  impetrato  molto  innanzi  da  Carlo  Quinto  Impcradortf. 
che  buona  parte  dell’ Italia  lotto  l'uo  gouerno  tcncua,c  che  d’ogni  forte  d’armi  eraben  for 
nito,  intraaltreconucnzioni,  fatte  lèco  che cglideffe per  moglie  ad  Alcffandro  de’  Me- 
dici Madama  Margherita  l'uà  figliuola  naturale  da  lui  molto  amata;  e che  riceueffe  lotto  G 
l’ombrafua  Alcffandro , e Io  flato  diqucllo . Il  chclo’mperadore,chc  grauemcntc  fi  fenti- 
ua  offefo  dal  gouerno  primiero  della  Città  volentieri  afare  fi  induffe  ; flimando  quello  pa- 
rentado douerglicffermolto  buono  a mantenere  in  fcdequella  Città, 8i  adifendcrc  i Re- 
gni fuoi,  c de’ luoiconfederatiin  Italia:  che  già  dall’armi  Franzefi  dubitauanon  hauere 
adeffere  inbrcuemolcllato  . Dipoi, pcrcioche  fecondo  il  gouerno  confucto  della  Città 
nel  palagio  publico  ledcuano  ancora  i Priori  dcll’arti , che  S ignori  fi  chiamauano , i quali  p 
antica  vlinza  haucuano  fourana  autorità , Si.  in  tutte  le  cole  di  alcun  momento  la  Città  ,c 
tutto  illuoDominioaquellirilguardaua,auuengachcl’autoritàdi  quel  leggio  foffe  al  po 
co  recatali,  creandoli  pcrlo  più  Signori,  che  dallo  Stato  dipendeuano,echecole  leggieri 
trattauano  ,haucndolì  traportatala  Balia  in  altri  Cittadini  fuori  di  quel  Peggio  : nondime- 
no tanta  autorità  per  1 fo.anni  inuccchiata  nel  palagio  publico,figiudicauanon  cfiere,nèa 
propolìto , n è a ficurtà  di  quello  Stato , che  meglio  d i formare  li  intcndeua.E  perciò  quei 
Cittadini  a chi  fene  appartenerla  la  cura  fatte  loro  confulte  per  orduie  di  Papa  Clemente,  H 
Si  a coloro, che  ne  haueuano  la  Balia  propoflo  ilconlìglio  loro , diliberarono  che  da  quin-  - 
di  innanzi  piu  Priori  non  fi  creaffero,eche  l’autoritàtuttadcllaBalia, la  quale  efli  haueua 
no  poco  innanzi  molto  allargata  fi  riftrigneffe  inquarant’otto  Cittadini  folamentc;  che  per 
tutta  la  vita  loro  foffero  il  primo  configlio  della  Città:  8d  haue fiero  autorità  di  formare 
Leggi , imporregrauezze , creare  Magiftratiper  fuori , e dentro  pili  importanti, c che  del 
numerodi  quelli  lempremaipcrli  dodici  Accoppiatori  del medefimo  configlio  fi  crcaffe- 
ro  ogni  tre  meli  quattro  Configlieri , i qualieoi  Principe  infieme  haueffero  tutta  l'autori- 
tà , che  haueua  prunaia  Signoria:  e che  del  corpo  degli  altri  Cittadini  fi  faceffe  vn’altro  có 
figlio  di  dugento, per  creare  alcuni  vflìcctti,  e fuori,  c dentro  di  minor  degnità , Si  auto- 
rità : eftanziare  alcune  prouifioni  leggieri  ,chc  fi  chiamano  di  fpezialtà . E vollono  che  il 
Principe  interucncndo  nel  Magillratode’  Configlieri  poteffe  proporre  ogni  coliche  ben 
gli  veniflejenó  vi  interuenédo,porrc infilo  luogo  alcuno delnumero  pure  de’Quaratotto 
ilquale  fuffepropofto  infua  vece  ; nè  lenza  lui  fi  poteffe  proporrei  propofta  vincerealca 
nacofa:echc  qllo,chcpropoftofuffe,fi  iute  delle  ottenuto  ogni  voltacheoltreaquelladcl 

propoflo, vifuffcroduclèntézeconformi.  E quello  modo  digouerno  fu  ordinato  (ècódo 
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A vnpriuilegio  di Càrlo Quinto Imperadore dato allafamigliarde’Medici TAriiio  MDXXX. 
R accettato , e ratificato  poi  dalla  Città  nel  M D XXXI 1 . poco  innanzi  alla  riforma  di  quc 
fio  Gouerno.Né  volendo  Allcflàndro  de’  Medici,  che  pruno  Principe  fu  di  cotalgoucr- 
no  ,cche  da'  Cittadini  Ite  Ili  haueuahauuto  nome  di  Duca, e così  fi  faccua  chiamare,  col  có 
figliodi  Papa  Clemente,  fidarli  in  tutto  de*  Puoi  Cittadini,  la  mente  dc’qualihaueuacono- 
fciutomutarfilpefiò  conia  fortuna, etemendo  così  dentro, come  fuori, per  maggior  fi- 
curczzadello  fiato, e della  perfona  filatila  porta  a Faenza  d 1 bell  ìttimo  dileguo  edificò  vna 
Fortezza  grande,  edi  muraglia  forte  ; e la  fece  dituttc  quelle  cole , chea  guardia  di  lei  ,R 
a ficurezza  dello  flato,  R a difefadella  Città  fi  ricercano, abbondeuolmcnte  fornire.  E con 
ciofuflc  colà  che  egli  hauette  fperimentata  la  virtù,  e fulficienzadi  Alefiàndro  V itclli,egiu 
dicatalaapropofito  delle  cofe  fu  e,  lo  pofe  con  onorata  condizione,  e con  buon  numero 
di  fanti  alla  guardia  dello  fiato, c delia  p fona  fua . Era  nato  Alefiàndro, ma  non  di  legittimo 
matrimonio  di  Paolo  Vitelli,  ql  valorofo  Capitano  nell’armi, che  eficndo  Generale  nell’e- 
lèrcitode’FiorétiniaPifal’Anno  M CCCC  LXXXXIX.perfofpettoprefodiluidicor 
jj  ta  fede,  era  fiato  dalla  Signoriapunito  nella  pena  del  capo . Quctliadunque , non  tanto  per 
l’vtild,che  ne  traeuagradittìmo,  quanto  per  mal’ animo, che  haucua contro  l’vniucrfalc  de* 
Cittadini,  era  enei  configliare,  e ncll’operarc  lollecito  procuratore  del  bene  di  cotale 
Stato . Così  adunque hauendo  PapaClementc formato, ordinato , Rafforzato  ilGoucr- 
no , e Io  Stato  della  Patria  fua,  non  molto  dopo  trapafsò  di  quella  vita . Rimafo  adunque 
il  Duca  Alefiàndro  dicosì  potente , così  nobile , e così  ben  guernita  Città,  S ignore , non 
potette  in  pace  godere  quella  grandezza,  doue  era  fiato  pollo  5 nè  quel  bene  che  fiera 
prometto  . Perciochc  Ipolito  de’  Medici  Cardinale  , figliuolo  ancora  egli  naturale  del 
Mag. Giuliano , fratello  di  LeoneDccimo , recandoli  adonta  (e  viuo  Clemente  ne  haue- 
ua  moftro  fcgnale)  che  alui , che  dimaggior  età  era , fufle  fiato  mefio  innanzi  Alefiàndro, e 
fattolo  di  sì  bella  Città  Signore, n è potendociò  fofferire , come  giouanedi aniino  grande 
Raltiero , R a cofe  onorate  piu  che  ad  altro  tnfi  amato, le  gli  feoperfe  in  tutto  nimico.  E con 
ciofu  fife  colà  che  molti  Fiorentiniperl’Italiafufierolparfijedi  quelli  malfimamentc  che 
nella  guerra  di  Firenze  con  l’animo , e con  l’armi  haueuano  viuamente contrattato  allofor- 
. c ze, Ralla  volontà  del  Pontefice,  e poi,  ocflì  dipropmvolontàpartitifi.oda’Magiftrati? 
' * diquelgonerno  erano  ftatimandati  a’confini  ,o  per  publicirwraci  m bando  metti , de’  qua 
li  il  numero  era  grandilfimo , cominciò  allettargli,  econ  denari,  ccon  ifperanzc  a tratte- 
nerli . Erafimilmcnte  in  quel  tempo  vfeitofi  di  Firenze  con  tutta  la  fua  famiglia  Filippo 
Strozzi, non  fi  fidando  molto  del  Duca  Alefiàndro  :perciocheFilippoinqueltempo,ep 
le  ricchezze  lue  ,Ie  quali  erano  maggiori  di  quelle  di  qualunque  altro  Cittadino  priuato,  c 
percioche  nella  Città, c fuori  haucuamolte  amitìà , parenti  affai, e potenti, egran  numero  di 
figliuoli, edigrandeau'imo, e chcmaluolcnticrilbpportauanolagrandezza  del  Duca, gli 
era  venuto  a lolpetto . Aggiugncuafi  a quello  ,che  ficredeua  che  Filippo  fauorilfe  laparte 
di  Francia,  della  quale  il  Duca  Alefiàndro  era  nimico . Perciochc  non  molto  tempo  ìnnan^ 
zi  haucndomaritato  U Papa  a Enrico  Secondo  figliuolo  diFrancefco  Re  di  Francia,  Ma- 
dama Caterina  de’  Medici, figliuola  vnicadel  Duca  Lorenzo  ; della  quale  ifigliuolidi  Filip. 
po  erano  cugini,  nati  di  Madonna  Clarice  forella  del  DucaLorenzo;R  eflendo  iìatolafcia 
to  dal  Papa  Ambafciadorc  apprefibaquelRe,Ra  proucderle  la  dote, era  dal  Reamato 
■ D molto , tanto  che  pareuatutto  volto  a quella  parte  ; etanto  piu , che  buona  parte  delle  lue 
“ ricchezze  che  in  danari  erano , per  lo  piuaLioncfitrattìcauaiao  . Quelle  cagioni  adunque 
R alcune  altre, che  non  fa  luogo  raccontare  al  prefente , morto  Clemente , haueuano  mo  fio 
Ipolito  Cardinale  ,egli  Strozzi , R altri  Fiorentini  mal  coment  idi  non  poter  viuere  in  ca- 
fàloro  con  quella  degnità,c  ficurtà,chcpareuaIoro  ficonuenilTc, a far  contro  aquelDuca, 
E peròcercahdo  per  ogni  via  di  leuargli  lo  Stato  di  mano , diiegnarohq  tutti  di  far  capo  [a 
CarloQuinto  Imperadore:  che  allora  hauendo  prelala  Goletta  in  Affrica,  crimelTo  ìlRe 
diTunifiper  forza  nel  Regno, con  gran  trionfo  paflàua  in  Italia;  fàcendofi  a credere,  che 
inoltrando  laqualità  del  Duca  Ale  ffandro , e narrando  la  vita  fua  ,e  dolendoli  delle  ingiu-r 
rie  publiche , c delle  priuatc , c della  forza , con  la  quale  la  patria  loro  era  da  lui  duramente 
fioreggiata , poter  venire  lor  fatto  di  ridurre  la  Città  pure  adiuozionedi  quella  Maeftà 
lotto  coucrno  piu  cittadinefco , cpiù  libero.  Il  primo  chemoffe  per  tentare  alla  corteddl 
Imperadore  quella  imprclàin  Italia,  hauendo  alcuni  altri  cercato  difarc  pi  ima  il  fomighu 
tc  in  lfpagna,  fu  Ipolito  Cardinale  de’ Medici,  il  quale  nella  guerra  contro  a’Turchi  era 
fiato  poco  umanzia  Viéna  d' Aufiria  Legato  ddlegcnud’Ital^mandatcuiinaiutodal  Pa- 
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pa } c di  liberalità  ,cdicortcfia,edi  valorehaueua  riportato  gran  loda.  E perciò  dalflmpe  E 
radorc,achieglihaueua  menato  illoccorfo,  e Tua  corte,  era  molto  ben  conolciuto . Egli 
nel  mezo  di  quello  c amino  haucndo  (come  fi  dille)  prefo  veleno,  chi  che  glie  le  deffe,o  gite 
le  facefle  dare , in  breue  fpatio  di  tempo  morì  ; Per  la  morte  del  quale , non  {blamente  non 
fi  fpenle  l’ardore  de’  Fiorentini  di  fuori  di  opporli  alla  grandezza  del  Duca  Aleflandro, 
mamoltopiui'eneaccefe,cmaggiorncdiuenne.  Perciochcamolti,&a’piufauinonparc- 
ua  che  tulle  dacredere  ,che  il  Cardinale  de’  Medici  fi  mouefle  per  bene  della  Citt  a ,comc 
diceua , o peramoredialcuni  Cittadini , che  fuorifi  ritrouauano,altorrclo Stato  al  Duca 
Aleflandro;  ma  accioche  trattone  lui,  egli  polcia  per  alcuno  auuenimcnto  vipotefic  piu 
ageuolmente  entrare  :eflcndo  quella  Città  venuta  atale,  che  piu  ageuolmentc  ad  vn  lolo 
{bruire,  che  daic  fteflàreggerfi  parcua,  che  acconcia  fuflfe.  Tolto  adunque  via  quello  lo- 
fpetto,  Giouanni  Saluiati,  e Nicolò  Ridolfi  Cardinale  : ipadri  de’  quali  per  parentado,  c 
per  amidi  erano  fiati  congiunti  alla  Cafa  de’  Medici,  8£  alorparte  ,epcrcio  da  quellahauc- 
uano  riceuuti  commodi,  &onorifopra  gli  altri  Cittadmij  e da  Leon  Decimo  di  cuierano 
nipoti  alla  degniti  Cardinalefca  fiati  promolfi , l'eco  ftelfi  piu  volte  dolutili , che  la  patria  F ; 
loro  tolta  delle  mani  de’  loro  parenti , e do’  piu  nobili  Cittadini , lotto  l’arbitrio  del  Duca 
Aleflandro  fufle  fiata  rimedi,  aggiungendoli  Filippo  Strozzi,  e Piero  l'uo  figliuolo  con 
gran  concorfo  di  Fiorentini  fuorul'citi , a Napoli  le  ne  andarono, doue  allora  in  l'uo  R egno 
fi  erafermol’lmperadorc  ,c  doue  haucndo  vdito  qfio  romore  andaua  anco  il  Duca  Alel- 
fandrd,emenaua  M.  Francefco  Guicciardini , Matteo  Strozzi,  Ruberto  Acchiudi, e 
Bartolommeo  Valori, feco  nello  Stato  molto  implicati  Cittadini,  col  configlio  de’ quali  li 
era  in  gran  parte  lo  Stato,  c’igouerno  formato  ;echcd’autorità,cdiprudcnzaciuilefigiti 
dicaua  che  gli  altri  della  Cittàdigran  lunga  auanzaflcro  : auuenga  che  il  Valori  hauefle  co- 
minciatogia  ad  edere  folpetto  al  Duca:  pcrciochc  non  molto  innanzi  egli  fi  era  ftretto  di 
parentado  con  Filippo  Strozzi, dando  a Paolantonio  fuo  figliuolo  vnadcllc  figliuole  di 
Filippo . E perche  egli  lo  conolceua  d’animo  inquieto,  e vago  di  trauaglio,haueua  voluto 
piutofto  hauerlo  lèco  chetale  iarlo  in  tempo  folpetto  in  Firenze . Egliadunque  raccoman 
datoal  CardinalCibo,ilgouerno,colconfigIiodelquale  le  cofedi  maggiore  importanza 
trattaua,8d  ad  Aleflandro  V itclli  c omelia  laguardia  della  Città, c nella  fortezzanon  finita,e  G 
chepure  allora  fi  era  meflàin  guardia,lafciando  Caficllano  Paolantonio  da  Parmafuo  Carne 

riere,dicui  egli  fi  fidauamolto,a  Napoli  cò  buon  numero  digiouaninobili, bella, Si  onorata 

Compagnia , lene  andò . Quiui  hebbegrancótcfa , oppone  do  i Cardinali, e fuorufeiti  Fio 
renani  mnanzial  T ribunale  dello’mperadore  al  Duca  Aleflandro , 8i  alla  memoria  di  Papa 
Clemente  molte  querele,  che  i Capitoli, alla  fincdella  guerra  d’accordo  fiati  cóchiufi  liauc 
uano  in  moltimodi  violati  rchelapatrialoro  contrail  douerc , contrala  mente , c contrala 
fede  di  qlla  Maefiàera  oppreflatadagrauiffimal'eruitù  : che  molti  de’cittadini  erano  fiati 
vccifi, molti  medi  in  bando,  & a molti  lotto  varij  coloricra  flato  tolto  l’hauere:&  in  {'omtna 
quella  Città  l'erua,&  affi  ittadiccuano  difiderareda  fua  Maeftà,chc  tornado  in  fua  frachcz 
za , 8i  allcggcritadallacrudeltà , c rapinadel  Duca  Aleflandro  potefle  viuere  l'otto  l’ombra 
di  qlla. Quelle  querele  dal  Duca  Aleflandro,  e dafuoi  Configlieri  nel  miglior  modo,  che  fi 
poteuaeranoalleggcrite,rilpondendo  qllo,chedagli  Auuerl'arij  fi  diceua (chenócrapcrò 
tanto,  quanto  fi  diflc)  da  i Cittadini  ftelfi,  eda’  Magifiratichenehaueuano  autorità  lècó 
do  loro  leggi , 8£  ordini  eflerfi  fatto . La  cola  fu  afillamente  da’  Minifiri  dello  Imperado-  H 
re  mandata  in  lunga;  & alcuna  voltaandò  tant’oltre,  che  dubitando  il  Duca  del  {uccellò  fu 
vicino  alproueder  dafeftefl'o  col  partirli  l'enzafar  motto  alla  làlute  l'uà,  c dello  fiato  ;p’u- 
redopo  lunga  contel'a giudicando  lo  Imperadorceflere piu  ageuolcolà,epiu  ficura  o 
piu  vale  mantenere  lo  Stato  al  Duca, che  dentro  vi  era,  che  muoucre  in  alcuno  altro 
modo  le  cole  con  tfnnor  certezza  della  fede  altrui,  gli  confermò  Io  Stato,  eia  tìoliuo- 
lapromeflalidiede  per  moglie , tanto  piuche  Francefco  primo  Re  di  Francia  cominciaua 
a far  Pegno  di  voler  muouerearmim  Italia  per  ricouerarc  Io  Stato  di  Milano,  nella  difefa 
del  quale  maggior  fermezza  fi  ftimaua  douer  trottare  nel  Duca  Aleflandro , che  nel  comu- 
nede  Fiorentini . E quindi  haucndola  il  Duca  l'pofàta , 8d  vbligatofi  a Celare  amolte  cole 
piu  che  prima  non  era  tenuto , quanto  piu  rollo  potè  le  ne  tornò  in  Firenze , doue  fattala 
poi  onoreuolmente  accompagnare* , e riccuerc , ne  fece  le  nozze  con  fella,  e trionfo  crU- 
de . Bene  auuenne , che  nell’ora  lidia,  che  i!  maggior  conuito  ficelebraua  fu  grandccxlil- 
ledi  Sole,  che  ogni  colà  adombrò  ; il  che  fu  fimmodaalcuni  infelice  augurio  Vlcito  adu 
que  il  Duca  Aleflandro  di  quello  trauaglio,a  che  egliera  molto  inclinato, tuttoa  viuere  la- 
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Ternamente  fi  diede  j e come  quegli,  che  alla  virtù,  &allafclicità  di  Ccfare  fi  eraappoggiato, 
A fidandoli  molto  della  Tua  buona  ventura, che  da  principio  fi  bado  a tanta  altezza  l’iiaueua  in  * 
alzato  jgranparte  del  tempo  iùo  in  piaceri  giouenilil'pcndcua , llimandofi  in  tutto  ficuro: 
pcrciochc  in  Firenze  non  parcuachcfuffe  rimalo  alcuno,  chenonchc  di  offenderlo, ma  pu  - 
redi  noiarlo  inalcunmodo  doueffe  haucre  arditncnto:e  tanto  piu  che  le  Città  d i Tofcana  vi 
ueuanoin  paccje  ftando  ferma  laCittà  di  Firenze  non  parcuachcl’altre  haucircro  cagione, o 
occafionc  alcunadi  muouerfi,e  folamentc  fi  cominciaua  a lcntir  lunare  nel  Piamonte  Scon- 
fini del  Milanefe  farmi  Franzcfijlcqualihaucndo  gagliardi  rifcontri,figiudicaua  che  haucf- 
fero  piu  tolto  a mantenere  cfercitati  ilòldati,  che  a nuocere  in  partealcunaalrcffo  d’Italia, 
tenendo  gli  huomini  defti,c  pronti  a riparare  douc  il  bilògno  lo  ricercali»:.  T ale  eflendo  adu- 
• quclo  flato  delle  cole  d’Italia,  8£  il  Duca  Alellandro  godendoli  della  pace  , Siaflìcurandofi 
piuTvndì,chcl’altronellafuaSignoria,efcguendofenzaritcgnoalcuno,igioucnili  appcti- 
tiauuennechc  Lorenzo  di  Pierfrancefco  dc’Mcdici,conchicgli  haueua  llrettaamicizia,  c 
con  grande  artcfegli  era  fatto  dimcflico,  frale  molte  vna  fiata  haucndolofi menato  in cafa 
B Tua,  qualche  cagione  a ciò  fare  Io  fpignelTe,amcza  notte  con  l’aiuto  d’vu  fol  famigliare  lui 
dormente  vccilc  j e ciò  fatto,  quanto  piu  tolto  potè  in  fu  le  cauallc  delle  porte,  che  inconta- 
nente gli  furono  date  con  quello  fletto , elicali’  vccifione  l’haueua  aiutato  ,per  la  via  del  Mu- 
gello a Bologna  ne  andò  volando . Corrcua  quando  quello  aunenne  fanno  della  nafeita  di 
Gieiu  Crifto figliuoldiDio,cnortroSignorcMDXXXVl.lccondoloftil  Fiorentino,  c la 
notte  appretto  al  fello  giorno  di  Gennaio, celebrato  per  la  fella  della  Epifania.  La  mattina  ha 
uendo  i Camerieri  del  Duca  tuttalanotte  allcttatola  dì  alto  non  vedendol  tornare,  anda 
rono  in  cala  Lorenzo, douc  vltimamcntclo  haueuano  vedutocntrarc  (clic  lòlocon  etto  f ha 
ueuano  Iafciato)né  trouatoui  anche  Lorenzo, nè  làppiendodouc  cercarne,  domandarono 
douca  quell’ora  Lorenzo  fuflc:  fu  riferito  loro  Lorenzoamcza  notte  effercandato  cor- 
rendo in  Cafaggiuolo  in  Mugello, douecra  in  villa  la  fua famiglia,  edouehaucuadcttoeffcr 
Giuliano  fuo  minor  fratello  grauemente  infermo, c che  l’haueua  mandato  achiamarc.  Co- 
Itoro  ciò  vdendo , cominciarono  fra  loro  fortemente  a l'ofpcttare , dubitando  quello , che 
del  Duca  futte  auucnuto:e  conferito  il  calo  al  Cardinal  Cibo,  che  come  noi  dicemmo  era 
in  Firenze,  SC  inficine  col  Duca  la  Cittàgouernaua(eraqucfto  Cardinale  di  nazione  Geno- 
C uelè,nipotcgiadi  Papa  Innocenzio  Ottauo, natod’vna delle  figliuole  del  Mag.  Lorenzo  de* 
Medici,  e daPapaCIcmentceramoIto  flato  adoperato  nc’fuoiaftàri,  c dal  Duca  Ale ttandro 
ftimato,c  creduto, che  era  diparte  Imperiale)  propofero  di  mettere  alcuno  dc’famigliari  del 
Duca  a causilo,  che  correndo  andaffe  perla  via  del  Mugello , domandando  le  Lorenzo  vi 
era  pattato, c chifecofuffe.  Coftui  in  bricue  tornò,  dicendo, che  Lorcnzoconilcompagno 
fuo , ccon  vna  guida  lenza  far  motto  a’fuoi,  o ad  alcun’altro  haueua  pattato  la  Montagna: 
ilche  coftoro  vdendo  hebbero  per  fermo  quello,  che  era  , cioè  il  Ducaeffcrc  flato  da  Lo- 
renzo in  alcun  luogo  fegreto  lafciato  morto . Et  infingendoli  di  quello  fatto  fi  diedero  a 
cercarne.  E chiamato  vnodella  calàdi  Lorenzo,  e fattogli fpauento , non  làppicndo  que- 
gli ciò,  che  flato  fi  fuflc,  e pure  hauendo  la  notte  vdito  alcuno  ftrepito,  e gridare,  gli  me- 
nò allacamera,  donde  ciò  haueua  Pentito  jc  quella  aperta  per  forza,  poterono  vedere  con 
grandiflimo  lor  dolore  ileorpo  del  mifero  Duca  l'opra  vn  Ietto  attrauerfo  con  la  gola  Lega- 
ta,e con  altre  ferite,  fratanto  iàngucinuolto,checracofafpaucnteuolc  a vedere.  Pian- 
D gcndo  adunque,  c l'errata  la  camera,  impofero  a quc’della  cala  filenzio,  c minacciandogli , 
le  alcuna  cofa  di  ciò  fi  fentiffe,  riferirono  al  Cardinale  come  il  fatto  flette . Ora  qual  fuflc 
l’animo  di  coftoro  fc’l  può  ciaicuno  da  fe  fletto  penfare . Etti  temeuano  dicendolo,  c non 
Io  dicendo  conucniua  pure  chclacofainbrieucfi  feopriffe:  che  già  compariuano  a corte 
molti  di  quei  cittadini , che  ogni  mattina  andauano  a falutarc  il  Duca,  a’ quali  cortefcmen- 
tefaceuano  intendere,  il  Duca  per  hauer  quella  notte  molto  vegliato  , dormirli  ancora, 
e che  innanzi  definare  fuori  non  fi  vedrebbe:  cpcrcio  a chiunqucpiaccfl'c  , le  nepoteua  a 
fuo  piacere  partire.  Cosi  adunque  coftoro  foli  rimali  , fecero  buon’animo  , ancorché 
non  pocopcnfierohaucffcrodellafalutepropria,  che  molto  ben  conofceuano  quanto  fuf- 
fe  l’odio  di  molti  lor  contro,  hauendo  molti,  8C  in  molti  modi  oltraggiato . Ma  piu  loro 
grauaua,chcin  quel  tempo  non  era  Alcffandro  Vitelli  in  Firenze,  c pochi  l'oldati  : che  fo  • 
lo  vi  era  rimafo  il  Capitano  Giouambatifta  Borghefi  con  la  fua  compagnia , a guardia  del- 
la cafa  de’  Medici . La  fortezza  era  con  pochi  fanti , e fenza  pronedimento  da  poter  du- 
rare , fc  colà  alcuna  auuerià  fatte  incontrata  . Chiamarono  adunque  metter  Francc- 
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fco  Campana  da  Colle,  che  eflcndo  flato  Miniftro  di  Papa  Clemente,  era  da  fui  flato  dato 
al  Duca  per  Segretario,  8£  iuficmcpcr  Conligliere, e ftrignendofi  inficine,  il  Cardinale,  il  £ 
Campana, e non  molti  altri, fcrifl’ero  ad  Aletìàndroinchc  grado  Iccofclo'rofitrouauano,  6c 
in  quanto  pericolo  etti  fuflero,  pregandolo  quanto  eipoteuano,&  inanimandolo,  e pro- 
mettendogli gran  cofe  a venir  tolto,  e con  piu  nnmero  digente , che  potette  :cper  vn  Ca- 
uallaro  con  grandi  ITima  preftezza  a C itema,  doue  egli  era  gli  mandarono  lalcttera,  e la  not- 
te appretto  mandarono  a chiamare  legatamente  alcuni  foldati  de’piufedclidcl  Mugello . 

E quello  fatto  hebberoa  loro  alcuni  de’primi  Cittadini,  e di  piu  autorità,  e quelli  fletti,  col 
configlio  de’  quali  il  era  data  la  prima  forma  al  gouerno  per  domandare  da  loro  configli  onci 
pericolo  comune,  quello,  chcfufl'e  da  fare  ; atti  quali  hauendo  conferito  U fatto,  di  che 
molto  fi  sbigottirono,  parar,  che  eflcndo  la  Cuti  rimala  lenza  capo,  nè  fi  potendo  deli- 
berare colà  alcuna  fecondo  l’ordine , che  quanto  prima  vn  capo  fe  le  dette . Nè  occorren- 
do in  quelpuntoaltri,  e lacol'a richiedendo  toftanoprouuedimento , rii'olucronopcr  mfi- 
no  che  altro  nonlcnc  dilibcraua  di,darctuttal’autorità,chcpotcuano , cchehaueua  il  Du- 
ca morto,  nel  gouerno  della  Città  al  Cardinale  Cibo  . E così  il  giorno  di  poi  ratinatili  i.  F 
Config!icri,e  Luogotenente  in  cala  i Medici , & alcuni  de’ Quarantotto  non  molti  pero 
con  loro  folcnnc  partito  crearono  quel  Cardinale  in  PrincipedelIaKcpublica  Fiorentina, 
contatta  qucllaautorità , che  haucua  il  Duca  fecondo  il  Pnuilegio  dell’impcradore . Egli 
adunque  prefa  la  maggioranza  col  Commettano  dclleBandc , ordinò  che  fi  man  dalie,  chia- 
mando altri  foldati,  e di  quelli  malfimamente,chefapcuanoctt’erepiu  affezionati  alla  cala 
de’  Medici,  8i  al  loro  gouerno.  In  tanto  per  la  Città  fi  era  Iparlò  il  cafofcguito,  e le  Poi  te 
fi  tcncuatiochiulc,  eguardatc,nc  fenza  licenza  fi  !afciaua,o  entrare,  ovlcirc  alcuno.  Va- 
ri) erano  gli  animi  de’ Cittadini,  purelapiu  parte,  che  erano  flati  lafciati  fuori  del  gouerno 
( clic  inpochi , come  noi  dicemmo,  fi  era  chiufa  tutta  l’autorità)  difidcrauano , che  la  Cit- 
ta tornaflc  nello  flato  primiero  : e chela  Signoria, c’I  Palagio  rihaueflcro  quello,  che  loro 
era  flato  tolto.  Altri,  e quelli  non  erano  molti , fol'pcttando , che  lo  flato  non  cadette  in 
mano  del  popolo,  chele  lo  ftimauano nini ico , d’ogn’altro  modo  digoucrno  fi  farebbono 
contentati.  Ilpopolo  minuto,  chenonhaluogo  negli  onori,  infinitamente  fidolcua  del- 
la morte  del  Duca , parendoli , quando  vn  lolo  goucrna,  8i  ha  fommaautorità , ctuttala 
Balìaandar  quali  del  pari  a’ Cittadini,  & eflercdifeiò  dall’iogiuric,  che  da’m  aggio  ri  il  piu  Q 
delle  volte  a’minori  fi  fogliono  fare . E perciochcdalla  cala  de’  Medici , quando  ha  tenu- 
to il  principato  nella  Città  con  fauori  apparenti,  con  giuochi,  con  fette,  e con  alcuni  leg- 
gieri doni  era  flato  trattenuto , onorato,  e carezzato,  amaua  la  grandezza  loro  infinita- 
mente riputando  cièche  alcuna  volta  didilàgio,o  di  carcttia,o  d’altro  male  alla  Città  era 
incontrato,  tutto  cflereauucnuto  dal  mal  gouerno  de’ Cittadini,  odalmal’animo,o  dall* 
auariziade’mcdcfimi.  Mafopratuttigli  altri  erano  in  grande  anfietà  que’primi , che  ha- 
ueuano  in  mano  hauuto  il  gouerno  col  configlio , e voler  de’  quali  fi  era  ingiuriato , confi- 
nato , e morto  pochi  anni  innanzi  vn  gran  numero  di  Cittadini . De’quali  riputandoli  nel- 
lo flato  prinnerograuementeda  loro  ofiefi,  delle publiche,  e delle  priuate ingiurie  fi  era- 
fio  con  l’aiuto  publicoltraboccheuolmente  vendicati.  Colloro  temendo  di  le,  Sia  ragio- 
ne, che  già  perla  Cittàdiloro  liberamente,  e lènza  rifpetto  alcu  noli  andaua  parlando,  era- 
no in  gran  paura  entrati  ; e dubitando , che  il  Popolo  non  fi  leuaflc  Ior  contra , con  buone 
parole  confortauano  coloro,  che  domandatilo,  che  difare  intendeflcro  j e diccuano,  che  H 
tolto  fi  prendcrcbbepartito,  di  che  cialcuno  farebbe  contento,  e del  trauaglio  ,in  che  la  Cit- 
ta fi  trouaua  libero  : percioche  fi  farebbe  pratica,  fi  darebbe  qualche  buona  forma  alla  Cit- 
tà , purché  le  genti  fletterò  quiete,  e fi  lalcialì’cdelibcrarnc  a chis’al'pcttaua , Sia  quelli  ,chc 
n’haucuano  autorità  , e che  ad  altro  non  li  pcnlàua , che  al  bene , 8i  al  commodo  de’  Citta- 
dini. Quelle  voci  fiandauano  letamando  pe’  cerchi , perciochcogn’huomo  era  folleuato , 

6i  in  molti  luoghi  fi  raunauanole  genti,  cercando  cialcuno  d’intendere  quello,  che  fidi- 
cene, oche  fi  faccflc:  e varijeranoi  pareri  fecondo  le  condizioni , eie  fortune  dcglihuomi- 
ni.  Pure  la  piu  parte  de’  Cittadini  falciandoli  piu  tirare  alla  voglia,  che  alla  ragione  delle 
colcprcfcnti,  rornauaa  diliderare  la  Signoria  , 8i  a ritornare  l’autorità  nel  Palagio,  do- 
lendoli infinitamente  di  coloro,  che  poco  innanzi  haucuano  configliato  che  ella  iene  le- 
uaflc. Enel  vero,  le  quello  cafoauueniua,  quando  la  Signoria  fedeua,  pare , che  fi  pof- 
fa  agcuolmente  credere,  chei  Cittadini  al  Palagio  correndo  fi  farebbero  ingegnati  di  tor- 
turiamola franchezza  : maeffendo  il  Seggio  voto , e la  porta  del  Palagio  da’ foldati  guar- 
data 
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dati  non  fa  ilcóno,  che  lo  tentale , o haueffeardimcntodiinnouarecofàalcuna;  maifi- 
A mamcntc  non  hauendo  il  popolo  ne  arme  , ne  guida , nè  aiuto . Percioche  i Capi  de’ 
Gonfaloni , a'quali  a* tempi  paflàti  ne’trauaglipublici  fi  folcila  ricorrere,  erano  itati  nel- 
la riforma  del  goucrno , calli , c l’inlcgne  loro  tolte  , c l’autorità  annullata . Stando  a- 
dunque  in  qucfto  trauaglio  la  Città  , né  li  mouendo  cola  alcuna  ; 8i  afpcttando  ciafcu- 
no  tempo  a’ tuoi  penfieri,  già  ad  Aleffandro  a Citerna  era  venuto  il  niello  della  morte 
del  Duca,*  il  quale  vdendo  tanto  nuouo  cafo , fu  da  diuerlì  penfieri  affahto.  Percioche 
gli  parcuaoltreil  commodo  grande  che  egli  ne  tracua  della  Città  , perdere  non  poco 
della  riputazione,  fe  quello  flato  a lui  raccomandato,  & a lua guardia commelTo,  fi  ful- 
l'c  alienato  dalla  diuozionc  dcll’lmpcradore,  o fifuffe  alterata  quella  forma  digouer- 
no  che  egli  haucua  prefa  a difendere  : lenza  che  egli  vedeua  a gran  rilchio  la  moglie, 
«'figliuoli,  cglialtri  beni , che  molti  poffedeua  nel  Contado  di  Firenze  . Ma  pure , co- 
me franco  hùomo , che  egli  era , fattili  chiamare  alcuni  de’  tuoi  piu  fidati  compagni , c 
dato  ordine  , che  da  Città  di  Caflcllo  tufferò  prettamente  chiamati  lòldati,  e dietro 
B quanto  piu  pretto  fi  poteffe  mandatili,  montato  a cauallo  per  tutta  la  via  correndo  con 
lettere,  e con  Melfi  comandando  lòldati,  con  pochi  la  fera  di  poi  arriuò  in  Firenze:  e 
andatotene  dal  Cardinale  , e veduto  in  quanto  pericolo  elfi,  c gli  amici  loro,  e lo  Sta- 
to fu  (l'ero , confultate  piu  cofc  con  alcuni  dc’pnmi  Cittadini , che  fua  venuta  attende- 
vano , fecondo  la  breuità  del  tempo  rifolucrono , che  non  tulle  in  alcun  modo  da  par- 
tirli da  quello  , che  Papa  Clemente  inficme  con  l’impcradorenc  haueua  dihbcrato  : an- 
corché il  Cardinale  mette (l'c  innanzi  vn  tìglioletto  naturale  del  Duca  Alefi'andro  per  far- 
lo Principe;  hauendo  fpcranza,  fe  qucfto  auucniua  di  poter  gouernare  lo  Stato  a iiio 
fenno  : al  quale  tutti  gli  altri  in  qucfto  cafo  viuamentc  fi  oppolcro  . Era  poco  innan- 
zi hauendo  vdito  il  cafo  del  Duca,  tornato  di  Mugello  il  Signor  Cofimode’  Medici, 
figliuolo  vnico  del  Signor  Giouanni , che  in  villa  per  fuo  diporto  pochi  giorni  innan- 
zi con  alcuni  compagni  lì  era  andato  a dimorare . Quelli , giunto  , e trouata  la  Città, 
C lacafafua  in  tanto  trauaglio,  vdito  quanto  infino  allora  fi  tulle  fatto , andò  lubito  a vi- 
fitarc  il  Cardinale,  8£  a condolerli  del  cafo  f guito , dal  quale  fu  allegramente  riceuuto  g 
cparuc  che  dalla  venuta  fua  fi  cominciaffe  a prendere  buona  fpcranza  : percioche  già  fi 
£ era  conlìderato  quello , che  importaffe  il  Priuilegio  , che  da  Carlo  Quinto  haucua  per 
la  fua  famiglia  impetrato  Papa  Clemente  , e qucfto  crache  il  Duca  Alcllàndro  tulle  Si- 
gnore della  Città,  c Principe  del  Goucrno,  e che  quelli,  che  da  lui  difendendo  inafchk 
folamente , e nati  di  legittimo  matrimonio  , fempre  il  maggiore , hauclìero  il  medefimo 
grado  nellaCittà  : e clic  mancando  quella  linea  il  Principatolitrasfcriflc  della  medefi- 
*na  famiglia  in  coloro,  che  piu  proflìmi  fulléro , alla  linea  del  Duca  Alcllàndro , che  da 
Cofitno  il  vecchio  haueua  hauuto  principio . Morto  adunque  il  Duca  Aleffandro  len- 
za figliuoli  legittimi,  che  era  folo  della  linea  diCofimo  rimafo,  né  hauendo,  cheti  fa- 
peffe , lafciata  la  Duchcftà  grauida,  fi  vcdeuaquefta  degnitàdouerfi  traportare  nella  tlir 
pedi  Lorenzo,  fratello  del  vecchio  Cofimo  : della  quale  allora  erano  difendenti  Loren- 
zo, e Giuliano  figliuoli  di  Picrfranccfc o , SC  il  Signor  Cofimo  folo  del  Signor  Giouanni, 
Dì  maniera , che  douendofi  qucfto  Principato , fecondo  il  Priuilegio  a Lorenzo,  che  era 
di  maggior  età,  8C  egli  con  vccidcredifua  mano  il  Duca,  haucndolfi  tolto , al  Signor  Co- 
P fimo, come  dopo  lui  maggiore, e dalla  linea  ftdiàdi  Lorenzo  vecchio  difendente  ficon- 
ueniua.  Malìimamcnte,  che  in  quel  Giouanc,  oltre  la  Nobiltà,  fi  vedeuano  légni  di  Im- 
manità , c di  prudenza.  Quello  ragionamento,  e difeorfo  hauutofi  fra  loro , oltre  che 
egli  era  fecondo  la  mente  di  Celare,  parcuachc  portaffe  anco  fcco  fpcranza  di  mantene- 
re la  Città  nella  fuadcgnità,edifuggirelaferuitùdi  Spagnuoli,o  di  Franzefi  : penfando 
chcì  Cardinale  Saluiati,  che  di  grandiflimaautorità  era  fra  quei  di  fuori,  c tutta  quella 
nobil  Famiglia , hauendoui  tanta  parte  léne  doueffero contentare . Percioche  la  Madre 
del  Signor  Cofimo  era  tòrcila  del  CardinaleiE  chiprudentcmente  confiderauain  che  tem 
po  quello  cafo  auucnnc , c come  le  cofc  della  Città  ,c  d’  1 talia  ftauano , la  vedeua  a gran  ri- 
fchiodi  non  cadere  in  tutto  in  manodiSpagnuoli:  percioche  il  Cardinale  Cibo  eradi- 
fpofto  a mantener  la  Città  nella  diuozionc  di  Cefare,  Aleffandro  al  medefimo  fi  vedeua 
volto,  i fcruidori  del  Duca  morto  non  bramauano  altro.  Et  hauendo  la  Duchcffa  in  Fi- 
renze,e molti  Spagnuoli  in  fua  corte,  6C  altri,  che  pendeuano  dall’Impcradore,  c che  da 
lui  iperaaano,  e la  Fortezza  in  Ior  mano,  & in  Italia  flati,  c gente  molta  da  potertene  ad 
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ogni  occàfione  vaierei  ognicafo  auuerfo  della  Citta  pareua  fufle  per  pignerlaui:  & i Tifo- 
ni, Aretini,  cPiltolefiad  ogni  occafione,  fe  fu  flc  flato  in  lor  potere,  ricrebbero  fatto,  pa-  fi 
rendo,  doucqueftoauucmli'cdiuenir  paria  quella  Città,  dalla  quale  elfi  fi  dolcuano  di 
eflere  fiati  vinti,  e duramente  fignoreggiati . Ne  il  potere,  oilfopcrede’  cittadini,  quan- 
tunque ei  fufic  fiato  grande,  erano  poibaftanti a poterlada ciò  liberare  . Quello  conligiio, 
come  migliore  ditutti,  e di  minor  pericolo  da  quei,  chetcmcuanolo  fiato  delpopolo,  fiC 
a’ quali  non  pareua  viucrc  ficuri , nc  con  degnità  , ienon  lotto  la  protezione  d’vn  Prin- 
cipe ; fu  volentieri  accettato . Perciocbe  da  altra  parte  fi  conoiccua  troppo  bene  le  la 
Città  firecauaa  goucrno  popolare  , c piu  largo,  efier  pericolo,  che  per  paura  degl’im- 
periali dianoti  fi  gettafie  iubito  alla  parte  di  trancia;  il  chei'cnza  alcun  fallo  voleua  elle- 
re  con  grandifiimo  pericolo  vmucrlale , e di  diuidcrc  in  due  parti  potenti  la  Città  , c fi- 
nalmente dil'ottoporia  a vno  de’  duoi  potentilfimi  Principi,  c di  accendere  fuoco  gran- 
difiimo , che  mai,  le  non  con  la  rouina  di  tutta  Tofcana  non  fi  forebbe  potuto  Ipegnerc  : 
percioche  Stato  di  pochi,  o come  fi  dice  d’ottimati  lenza  capo  di  lemma  autorità  non  vi 
haueua  luogo;  efiendocotalgoucruo  nimico  de  gli  altri , che  non  villanelle]  o parte, cfuo-  F 
ri  ne  rimaneflero  : né  fi  poteua  tenere  lenza  la  forza , c lenza  farmi  , quali  conueniua 
chefufiéro  a molti  comuni:  oltre  chea’  maggiori  pareua  colà  onorata , lcruendo  vn  lòlo , 
auanzare  gli  altri  di  degnità , d’onore  ,c  di  ricchezze . Quelle  cole  adunque  eflendofi  con- 
fideratcda’primidcl goucrno,  fu  rilolutochebcn  fufle  fatto , quanto  prima  li  potelle  len- 
za rifpcttoalcnno  hauerc  di  quelli , che  fuori  fi  trouafiero  , o che  altro  animo  hauefiero  dr 
mantenere  la  forma  dello  fi  e Ilo  goucrno,  con  darli  Principe  della  famiglia  de’ Medici , Si 
a chidi  ragione  fi  dcucua , che  era  il  Signor  Cofimo.  Prcio  adunque queito  partito , e con- 
feritolo con  quelli  l'olamcntc,  che  fi  penfoua  doucrui  volentieiiconcoircrc  , il  giorno  no- 
no di  Gennaio,  clì'endofi  già  fatto  buon  prouedimenco  di  fold.rti,  & dimoiti  piu  dicen- 
doli, eneHa  via  dinanzi  alla  cala  de’  Medici  armatiiu  ordine  pollili , c prefi  d’ogni  intorno 
i canti,  clacafo  medefimatnente  di  l'otto , c di  l'opra  da  quelli  occupata , fu  mandato  perii 
Minilli  i publicia  chiamare  il  configlio  de*  Quarantotto  : ì quali  cfi'cndo  raunati  venne  in 
configlio  il  Cardinale  Cibo  , 8C  Alcfiàndro  Vitelli,  8£  ì Configlieri,  che  allora  fedeuano: 
e fra  loro  cominciandoli  a ragionare  quello  , che  fufi'cda  fare  in  calo  tanto  pcricololo 
della  Città  , propolc  loro  il  Cardinale  , che  conueniua  rendere  la  degnità  del  Princi-  Q 
pato  alla  cala  dc‘  Medici , Si  a chi  meritamente  fi  deucua  , accennando  il  Signor  Coli-  j 
mo  , che  era  lalito  poco  innanzi  di  iopja,  c da  tutti  era  fiato  veduto  . Quella  propo- 
lta  mode  fanimo  di  alcuni  di  quel  coufiglio  : e le  aìtroue  fu  fiero  fiati , harieno  meglio 
fcopcrto  fanimo  loro . H Palla  R uccllai , dific , che  a lui  non  pareua , che  tanta  autorità 
fidefle  ad  vniolo,  che  la  Città Ipogliata di  tutto  Tuo  potere,  firimetteflcalfaibirrio  di 
qualunque  fi  fufle.  La  qual  Temenza  lèguiua  mcdefimamcntc  Giuliano  Capponi,  c vi 
bebbe  de  gli  altri,  che  volentieri  con  quelli  farebbero  conucnuti , ma  il  Luogotenente  , 
che  era  Antoniodi  Bettino  da  Ricaloli  fi  oppole  loro  viuamente  dicendo  ,che  per  be- 
ne, ecommodo  della  Città  così  fifaccua,  nc  meglio  vi  fi  poteua  fare  di  prelente, né ei- 
Tcr  tempo  da  mandare  la  diliberazionc  in  lungo,  eflendo  pericolo  grande  nell’indugio. 

Et  auucnne  in  quella,  che  i ioldati  della  guardia  di  fuori  feciono  a calo  vn  poco  dimo- 
uimcnto;  che  vn  di  loro  batté  vna  vii  perlona  , che  fra  effi  volle  metterli  : ìlromorc  fi 
Tparlc,cfufentito  da  coloro,  che  erano  nel  configlio:  ondeidubbi,8timaIdilpofti,non  H 
lappiendo,  che  ciò  fi  fufic,  c temendo  d’ogni  cola,  fiaccommodaronoalvolcrdeglial-  V 
tri  i c la  deliberazione  di  così  fatto  partito  ne  venne  conforme . E fei  maro  Io  lìrcpito  il 
Luogotenente  propolc,  che  in  buon  punto  fufle,  & a fallite  della  Città,  c di  quclgouer- 
no,  che  al  Signor  Cofimo  figliuolo  del  Signor  Giouanni  de’  Medici  fi  delle  tutta  l’auto- 
rità nella  Città  , e fuori,  che  haueua  il  Duca  Alcfiàndro  ottenuta  da’ configli  della  Cit- 
tà, clòpra  tuttii  Magiftraticon  qudleprcminenzc,&  onori,  che  fi  conuengono  a tal  gra- 
do . Ma  percioche  a M.  Prancclco  Guicciardini , che  in  grandilfima  liima  era  appreflo 
gli  altri  del  gouerno , & ad  alcuni  altri  pareua , che  tanta  autorità  fi  douefie  pur  tempe- 
rare in  qualunqucpartc,  haucndoil  Duca  Alcfiàndro  piu  a iuo  piacere,  chea  ragione,  o 
apro  alcuno  della  Città  ogni  cola  goucrnata  , c mallìmamcntc  ipcl'a  vna  gran  quanti- 
tà di  denari  publici  in  le  , Si  in  Tuoi  commodi  fenza  che  ragione  alcuna  le  ne  vedei- 
fc  , o Te  nc  potefie  rendere , giudicarono  che  fufle  da  moderargli  la  l'pel'a  , c pomi 
tegola  j adeguandogli  quanto  ciaTcuno  anno  doucfi'c  hauerne  dal  publico,  acciò  non  fi 
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A douefle  hauere  del  publico,  acciò  non  fivolgeflca’danaridc’  prillati,  fuori  delle  rendite 
delcomune,cofa,chceraparuta  graue  nel  Duca  Aleflàndro:chenon  molto  innanzi  al- 
la liia  morte  fi  era  fatto  preltare  da’ cittadini  pure  fecondo  1 configli  publicigran  numero 
di  denari . E perciò  fi  eraaffegnato  vnabuona  parte  dell’entrate  comuni  a quel  debito  : che 
non  volendo  mancare  a’  cittadinidifedebifognaua  reltaflèro  impegnate  per  molto  tempo; 
elaCittane’bifogni  fuoinonlenc  poteua  lcruire.  Quefta cagione  adunque  mofieque’ 
cittadini  a prouuedere  a quefta  parte  : e perciò  a dodici  di  loro  fu  data  autorità  dal  confi- 
glio de’  Quarantotto , che  non  fi  potendo  ciò  il  giornoprelentediliberare  ,etfi  il  iéguentc 
infiemeconucnendoaciò  proucdcflcro  . I quali  deliberarono , che  nando  ferme  le  cole, 
nel  partito  dinanzi  ottenute , al  Signor  Cofimo  Principe  della  Republica  fu  fle  pagato  cia- 
lcuno  anno  dal  Camarlingo  generaledodicimiladucati,tnillecialcunmclc  per  iuo  piat- 
to. Queftadcliberazione  fu  riputata  men  degna  della prudenzadi  que’ cittadini,  che  ha- 
uendogli  tanto  liberamente  conceduto  il  tutto  prima, gli  vole  fiero  poi  limitare  vna  parte 
tanto  viua , e prillarlo  d’vno  ftrumento  tanto  necefiàrio  a ioftenere  vno  Stato  di  tal  lorte, 
A non  fi  ritrouando  via  alcuna  migliore  a valerli  dell’opera  de  gli  huomini  per  tutto,  che  1 
denari, che  in  ogni  occorrenza  fi  fpcndono.  Alzato  adunque  il  Signor  Cofimo  a tanto 
grado  fu  chiamato  nel  configlio,  c da  ciafcuno  come  Principe  làlutato,8C  onorato  : ilqua- 
lepigliando  il  gouerno  con  franco , ebuon’animo  ringraziò  con  non  molte  parole , percio- 
chc  il  tempo  non  lo  comportaua,  l’animo  , e l’opera  di  que’  prcftantifiìmi  cittadini,  che  di 
lui  haueuano  cotanto  confidato,  offerendo  fi  pronto  a tutti  qucicarichi,8£  oblighi,  che  die 
tro  fi traheua  così  graue , & onorato  grado  , domandando  l’aiuto , eì  configlio  loro , do- 
ue  ilbifogno  delle  cole  comunilo  riccrcafic . E licenziato  il  configlio , egli  poibenignamé 
te  riceuutcl’allegrezzedi  coloro , che  nellacafaerano , lietamente accolle  quelli, che  poco 
innanzi  metti  d’hauer  perduto  vn  padrone,  erano  lieti  d’hauerne  in  sì  poco  Ipazio  di  tem- 
po guadagnato  vn’altro  . Efuda  cialcuno  riputata  cofamarauigliofa,chedi  quella  cala 
ftefla , perlaquale  era  finita  la  ftirpedi  Cofimo  il  vecchio , ne  fu  fle  riiorta  vn’altra  della  me- 
defima,  o di  maggiore  autorit  à della  prima,-  e che  doucquella  in  lungo  tempo  con  arte,có 
inganno, conlàngue, e concarico,  e danno  della  Città  era  al  Principato  della  fua  Patria 

C formontata  ; quefta  in  poco  d’ora  fenza  penfier  d’alcuno , di  volontà  de’  nHggiori,con  ben 
publico, con  vniuerfal  contcnto,elàlute  comune  vi  fu  fle  ftata  inalzata . T auto  alcuna  volta 
piu  vale  vnabuonafortuna  ,che  vnmaturo,e  ben  fondato  configlio . Quefta  nouella  vlcen 
do  fuori , doue  ciafcuno  ftaua  fofpefo,  ache  il  trauaglio  della  Città  douefle  riufeire,  vede 
doli  empiere  laCittàdiloldati,che  di  mano  inmano  necompariuano  molti  del  contado, 
dapiu  parti,  in  varii  modi  lecondo  l’animo  di  ciafcuno  fu  riceuuta . I lòldati , che  erano  al 
la  guardia  della  cafa  de’  Medici , 8£  i fcruidoridcl  Duca  morto , allegri  di  cotal  deliberazio 
ne,  gridando  il  nome  de’  Medici,  corfero  alla  cafa  del  Signor  Cofimo,  c di  Lorenzo  ,chc 
infino  dal  tempo  di  Lorenzo  fratei  di  Cofimo  il  vecchio  nella  medefimahabitauano.  Que- 
ftiperallegrezza  del  Principe  nuouo,e  quegli  non  potendo  hauer  vendetta  del  fanguc 
del  vecchio , mandarono  a ruba,cgittarono  per  ter rala  magione,  doue  sì  gran  misfatto  fu 
penfato , & cfeguito  : e tollero  tutto  quello , che  in  quelle  cale  fi  trouaua , che  era  molto , c 
di  grande  ftima:  percioche  elsi,  8i  imaggioriloro  erano  ftatimolro  onorati,  e dituttcqucl 
Iccofe,chea’gentili,e  ricchi  huominiconuengono  abbondeuolmentc  forniti  : c fra  l’alt  re 

D cole  care  vihaueua  di  begli,  c buoniibridi  Grecia,  e d’altronde  con  grande  lpelà  procac- 
ciatili ; la  maggior  parte  de’  quali  il  Signor  Cofimo  fece  poidiligentcmc  te  ritrouarc,c  met 
terein  l’aluo . Dietro  a’ lòldati  vnaturbadi  viliflìmi  huomini  fu  leuatifi  gridando  il  nome 
delle  Palle  alle medefime cale  ingran  numero  concorfe  : eie  alcuna  cola  rimala  vi  era  quel- 
la ne  portarono,  e guaftarono  talmente, che  per  Mercato  vecchio,  e per  tutta  la  Città  fi 
vedeuagliarnefi  di  quella  onorata  famiglia  venderli,  egittarfi  . Eu  quello  mouimento  sì 
grande , che  nella  Città hebbegran  temenza, che  il  male  non  procedefle  piu  oltre, c (Tendo 
le  cafc  difarmate  ,cmo!ti  de’  cittadini  odiati,  &L  i lòldati,  e la  plebe  accefa  a mal  fare.  La  mag 
giorparte  di  que’  cittadini , che  haueuano  preio  piacere  della  morte  del  Duca  Alcflàndro, 
vedendone  vn’altro  r'mato , che  haueuano  lperato,  e difiderato  altro  Gouerno  allaCittà  lo 
ro , enon  haueuano  mancato  di  dirlo,  e raccomandare  le  ftefii , eia  voglia  comune,  quanto 
l’haueflero  a male  fc’lpuò  ciafcuno  da  fefteflòpcniare  . Per  tuttofi  vedeuano  cerchi  di  cit- 
tadini frafeftclfi  dolcntifi  di  così  fatta  diliberazione:  equcgli,  che  l’haueuano  propotta, 
c quegli, che  l’haueuano fauoritacrano  pèr  tutto  accerbamentc  biafimati:  tf  quanto  mag- 
giori erano  icittadini,e  di  maggior  autorità,  che  vi  erano  intcruenuti,  tanto  piu  erano 
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tuo r fi.  Accnfandofi  in  alcuni  l’ambizione , in  altri  l’auarizia , & in  altri  il  velenofo  animo  di  E 
vendicarli, & in  tutti  gencralméte  il  poco  amore  de  iIoro,edella  patria  comune,  llnouello 
Principe  in  tanto  fi  cominciauaa  procacciare  di  Miniftri , di  feru ìd ori, e di  guardia , come 
al  grado  fuo,e  fuaficurezza  faceua  mcftierhefu  cofamarauigliola  quanto  quelgiouane  n ó 
piu  ,ched’anni  diciotto  l'alito  in  quel  grado, lafciando  da  parte  i penfierigioucnilitutto  al 
goucrnodcllo  Stato  fi  delle,  & a procurar  le  cole,  che  al  grado  fuo,8t  al  ben  comune  sppar 
tencuano  . Egliprimieramcntelàppiendo  quanto  tuttcle  Città  della giuridizionc  Fioren- 
tina perla  repentina  niorte  del  Ducafuflerocómoflc,  ordinò,  cheatutti  i Rettori  in  buona 
forma  fi  fcriuefle  quanto  perii  cófigliopportunidcllaCittà  fi  era  deliberato, c chela  Città 
era  tutta  quieta, e lotto  iluoi  Magiftrati,come  prima  fi  rcggeua,cche  nulla  fi  innoucrebbe. 

Et  inoltrecómifcagli  Otto  di  Pratica , Magiftrato  onorato, e che  nelle  cofcalla  guerra, 8C  a 
comunanze appartencti  haueuafommaautorità,che,puedcfle  di  fare  quoto  albo  offizio 
apparteneua:echcglialtri  Magiflratimedefimamente  loro  ordini  efeguiffero:  cfopra  ad 
ognicofachela  Città  tanto  dentro , quanto  fuori  nell’ordine  fuo  limamene  Ile . E percio- 
chc  molticittadini  dopo  lagucrraerano  ftaticonfinati  in  varijluoghi,e  dopotrcannihaué  pu 
do  oflferuatoi  confini,  fpcrando  poter  tornarcalla  patria  erano  di  nuouopiu  crudelmen- 
te dellaprima  volta  a’ luoghi  diuerfi  ,8£  infermi,  8£digrandifagio  riconfinati:  queftibeni- 
< guarnente  tra  le  prime  cole  furono  dal  nuouo  Principe  richiamati  a cala,  c rendutiagli  ono 
ri,  Ka’commodi  della  lorCittà,come  gli  altri  Cittadini.  Era,  come  di  fopra  dicemmo, 
ndlanuouaFortezzadi  Faenza  Capitano  Paolantonio  da  Parma,  giouanc  riputato  piu  di 
lòde, che  difufficienza,o  digouerno  incoia  di  alcuna  importanza.  A quella  Alcflandro Vi 
telliper  piu  contihaucua  porto  la  mira  auifandofe  quella  in  fuo  potere  fuflc  venuta  douer 
glieflere  agran  profitto , èc  a faluczza  di  le , S£  a poter  guidare  ogni  cofa  afuo  fcnno:c  pcr- 
cioche  ella  era  di  molte  colò  mal  fornita , e con  pochi  lòldati  cntroui , ftimò  potergli  venir 
fatto  agcuolmentcd’infignorirfcnc.  E ciò  facc'ua  ancora  molto  piu  volentieri,  pere  iochc 
Madama  Margherita  d’ Auftria , moglie  del  Duca  vdita  la  morte  di  lui , nè  {limando  per  fe 
luogo  alcuno  nella  Città  piu  ficuro,  ne'  doue  piu  d’autorità  doueffe  haucre  có  lil'eruidori 
piu  lcgreti  del  Ducahaucua  mandato  inmano  del  Cartellano  tutte  le  gioie,  Hate  delDuca 
Alcflandro  in  gran  numero , c di  gran  pregio , ramiate  in  lungo  tempo  dalla  fortunata  Caia  £ 
de’  Medici  $ 8d  infiemc  cièche  era  di  caro  ,o  di  bello  in  fuo  potere»  aellacafa,  e della  Guar- 
daroba del  Duca.  E ftimaua  adunque  Alellàndrodouerc  eflerc  Signore  di  tutte  lecolè, 
che  dentro  vi  erano,  fe  egli  hauefle  la  Fortezza  in  potere,  Si  alili  ftarc  farfene  parte,  o con 
fuo  gran  guadagno  renderle  acoloro, dicui  elle  fallerò  di  ragione.  Fatto  adunque  fuo 
auuiio , cominciò artutamente  amandarui fuoihuomini  drento per  ficurtà del  luogo , co- 
me diceua,  e molti  ve  ne  haucua  nielli  molto  innanzi  col  Capitano  Mcldola  ,dato  da  lui  p 
Luogotenente  al  Cartellano.  Collui  adunque  hauendone  orduiedal  Vitello, cominciò  có 
i foldatidella  Fortezza,  vedendola  colàdouerglu  iufeire  al  ficuro, non  fi  prendendo  cura 
alcuna  di  ciò  il  Cartellano , a fparger  voci , che  quel  Cartellano  non  era  molto  di  buono  ani 
moinucrfo  ilS.Cofimo,echctcncuapraticadidare  la  Fortezza  ad  altri, e che  ne  trarrebbe 
grfi  premio, e che  e Ili  drento  vi  farebbero  traditi:  e che  quello  in  alcun  modo  no  fidoucua 
comportare:  eperciò  crada  vedere  divariagli  dimano  come  prima  fi  potefle.  Molti  crede 
uano  lacofaellèrecomefidiceua,altri  intedendo  qllo,  che  fi  trattaua,Kache  fine  qftccole 
fi  diceuano,andauanocrefcendo  cotale  opinione.  E venuta  la  notte  fifece  ad  arre  vn  poco  h 
di  tumulto , ache  venendo  fuori  il  Cartellano  «ruttigli  furono  intorno  con  l’armi , e lo  pre 
fero  :8i  il  Meldola  tolte  le  chiaui,  apcrlè  la  porta  a Otto  da  Montauro,  che  con  buona 
compagnia  d’armati  intento  di  fuori  alpettaua:  il  quale  entrato  drento,  Si  appreflolui  Alef 
fandro,  mandatone  via  il  Cartellano , il  Vitello  fi  fece  Signore  della  Fortezza,  mettendo  le 
guardie  de’  fuoihuomini  quanti  ve  ne  volle:  e mandò  dicendoal  Signor  Cofimo  ,chetutV 
to  fi  era  fatto  per  ficurtk  dello  Stato  ,non  fi  potendo  così  ben  fidare  di  quello, che  prima  vi 
cra:elTendoperfonadipococonfigIio,ediniuno  valore,  c da  eflerc  agcuolmcnte  ingan- 
nato. Il  Signor  Cofimo  nonpotendo  fare  altrodi  prefente,  fi  contentò  diquello, che  piac 

quead  Alcflandro,  accorgendoli  molto  benc,chequcl  l'oldato  penfauapiu  a’  commodi , e 
vantaggifuoi , che  al  bene  eflerc  diluì  ;e  fatto  buon’animo  propolc  feco  medefimo  in  que 
fta  principio  di  haucre  a fopportarc  alcuna  cofa  fuori  della  vogliafua  ,perhauerecol  tem* 
po,e  conmiglior  occafionea  riparare  a tutto  . Nè  in  quello, ne  inalcunaaltracofà  fi  mo-* 

{Irò  tu  rbato  col  V itello  : anzi  col  Cardinale  C ibo , lècondo  il  volere  di  quel  S ignoro , e coi 
Guicciardmo , 8ialtr iluoi  Cittadini  rirtrmgendofifiandauacon  l’animo, e con  l’opcrcap.- 
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A parccchiandól  tutto  quello  che  poteffc  auuenire.  Perciochc  troppo  bene  li  penfaua,  che 
Filippo  Strozzi , egli  altri,  che  cranofuori  malcontenti  dello  Stato  del  Duca  Alellàndro, 
molto  meno  fidoueffono  contentare  del  partito  prel'o , intendendoli  1!  gouerno  elTere  il 
medefimo  :né  mutatoui  entro  cola  alcuna, lcnon  il  nome  del  Principe  lolamcnte  : e per- 
ciò potere  auuenire,  che  in  quello  principio  qualchcmouimentodi  guerrali  fentific . Ha 
ocuail  Duca  Alellàndro  condotto  a fuoiòldo  il  Capitano  Pozzo  Milancfe  con  cento  ca- 
uallileggieripcrlòfpcttochefihcbbelaStatcpaiìàtadi  guerra  in  To liana  rpcrcioche  al- 
la Mirandola , che  a parte  Franzelc  li  teneùa  li  era  fatta  raunanza  di  gente . Ordinolli 
adunque  che  di  Pifadoue  egli  era  alle  danze  có  parte  de’ caualli  Puoi  le  ne  vcnille  in  Empo 
li , 8£  in  quel  luogo , chcdigrandc  importanza  é ,li  fermific,  c di  quel  Callcllo  renelle dili- 
gente cura . Pilloia  in  tanto , chcper  antica  vlànza  ne’difagi  di  Firenze  fuolc  in  le  ftellàfie 
ramentc  incrudelire , haueu3  fatto  gran  nouità  : pcrcioche  Baccmo  B racciolini  hauendo 
vditoin Firenze  per  tempo  il cafodd  Duca  AlelTandro,facccndofidarlaviapcr  la  For- 
tezza,di  notte  con  gran  preftezzacaualcò  a Pilloia,  doue  la  mattina  lì  fece  chiamare  tut- 
tala famiglia  de’ Bracciolini,  ede’  Celici! , che  fono  delle  principali  della  fazione  Pancia- 
® tica, e fra  loro  di  piu  autorità, econucniuanoinliemc, cloro  narrò  ildifordinc  di  Firen- 
ze »cchetetnpo  eraa  diuenir  Signoridi  Pilloia  interamente , vccidendo  la  parte  auucrlà, 
e cacciandola  via  innanzi,  che  di  tal  latto  potette  l’piarc  colà  alcuna  . E così  armandoli 
mandarono  innanzi  alcuni  de’  loro  giouam  con  pugnali  coperti , che  andaficroperlaT er- 
ra^ a quanti;  della  fazione  nimica  lì auucnillero , tanti  ne  vccidc fiero, c mallimamente 
de’ capi.  Il  pruno, che  incontrarono  fuDefiderio  Tonti,  che  vie  iuad’vn  B arbiere,e l’am 
mazarono  ,elcuandolìil  rotnorei  Panciatichivl'cirono  fuori  armati,  Si  inpoco  d’oraquat 
tordicicrudelmcnte  lenza  far  parolan’vccilero . I Cancellieri  lpaucntati  vedendo  il  peri- 
colo li  diedero  afuggire,  c parte  di  loro  ricouerarono  in  certa  Fortezza, doue  allora  llaua 
ilBargello, neanche  vifurono  licuri,che  alcunidc’  n infici  loro  penetrati  la  entrò, tre  ve  ne 
vcciiòro  5 gli  altri  {camparono,  chi  l'aitando  leinuradellaTerra,  e chi  fuggendoli  ne’  Mimi 
fieri  }8t  alcuni  per  le  Porte  vfeendo  le  ne  andarono  a Prato,  a Firenze,  8£  altroue,e  buo- 
na parte  in  contado  a lor  tenute . I Brunozzi,  che  lon  nobile,  e potente  famigliapure  del- 
laltellà  fazione  Panciatica , hauendo  mortai  ninnila  co’  Bracciolini, c Cellcfi , vedendo- 
• gliinlìeme  mettili , e S gnoridei  tutto  lì  rillrinfero,  c temendo  di  loro  lleflì  armati  lì  vole- 

uano partire  della  T erra , quando  riicontratifi  ne’  Cellcli,eBracciolmi  furonoamicheuol 
mente  da  loro  falutati , 8i  abbracciati , cbaciat  i , c confortati  a non  lì  partire  -,  perciochc  c ó 
erti,  dimenticatili  ogni  ingiuria diccuano  voler  viucre  da  amici, Siclleieviia colà  lìclTa, 
dando  lafede  loro  ,cheaniuno  farebbe  fatto  oltraggio,  o mal  alcuno . De’  Cancellieri  che 
hauenano  lafciato  la  Città  vna  buona  parte  fi  ritratti-ai  Montale  luogo  di  lor  fazione, e 
quiuicon  GuidottoPazzagli,  che feciono  lor  capo  viueuano  armati,  ratinando  de  loro 
h uomini  tradella  T erra , e del  Contado  vicino  in  numero  di  ottocento , e feciono  alcun  ri 
paroallacafaalBofco  , tenuta  di  Guidotto  j & aluondi  campana  tutti  quiui  fubito  coni 
pariuano . Intendendoli  quello mouimcnto  in  Firenze , c Bimandolo  digrande importan- 
za,auuengachei  Panciatichi  fu  fiero  Signori  dellaTerraritnafi,  che  con  lo  Stato  tencua- 
no,per  guardiadiquella  Città,  e de  gli  amici  vi  fi  nvmdòlRidolfoBaglioni  con  lafua  coni 
pagniadc’caualIi,chepurall’oraeragiuntamFirenzc,5t  Federigo  da  Montautocon  vna 
~ compagnia  di  fanti  je  licommifeIoro,chccon  il  Commcflàrio,che  v’era  Giouanfrance- 
U ilo  de’  Nobiliprendellcro  cura  dellaTcrra , e vedefiero che  maggior  difordinc  non  vi le- 
guiflie . Medelimamente  a Bettino  daRicaiòli  , e Baùtta  Dini,che  per  faccende  publiche 
in  quel  tempo  erano  nel  Contado  di  Pilloia, fi  diede  commeluone,chcproucdeirero  al 
bene  eflere  deglihuomini  della  Montagna , e del  Piano , che  erano  fu  leuatifi  per  cagione 
dell’ vccilione  di  Pilloia . Dalle  parti  di  R omagna  parimente  lì  vdiuamouimento  : pcrcio- 
che eflendo  quella  Prouincia  t uttadiuifa  in  due  fazioni , e quando  l’ vna  li  muoue , che  per 
ogni  piccola  occafionc  auuienc  ageuolmente , li  muoucanchc  l’altra  j & ad  ogn’ora  veni- 
uano  noucllc  armarli  gente, e fariene  raunanze:e  d’ognicolà  fi  folpettauapcrìanouitàdel 
gouerno , epcr  lafcde  deglihuomini , che  in  tempicotali  e dubbiofa  :c  perciò  lìdiede  lar 
ghittìma  autorità  aFranceico  dellaStufa  con  commefiione , chcper  il  Mugello , cFiren- 
zuolain  lino  al  confine  di  Bologna  tene  Ile  ogni  cola  guardata  : egli  fu  mandato  Valerio  da 
Pefcia  Capitano, con  dugento  fanti , oltrea  molti  altri , che  vi  fi  trouauano  di  prcfentc  ,c 
Fircnzuolaanco  fu  fornitadiguardia . Mentre  che  quelle  cole  fi  prouuedcuano  in  Firen- 
ze,diRonu  veniuano  auuili , come  alla  nouclladclIamortcdclDuca  Alellàndro  i Cardi- 
nali 
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nali  Salutati,  Ridolfi,  Pucci,  Gaddi,c  Monti,  e quali  tutti  i Fiorcntini,che  vi  erano  in  già  *T3* 
numero,  rillrettilt  infìcmepraticauanodi  venire  alla  Cittì  per  riformare  il  Goucrno  di  ql-  ^ 
la.  E quello  haueuano  fcritto  a Vinegia  a Filippo  Strozzi,  mandando  M.  Galeotto  Giu- 
gni a lignificarli  la  mente  loro  . Ma  già  hauendo  hauuto  la  nouella  primaditutti  Filippo  da 
Lorenzo  lleflò  ,che  l'ubito  vccifo  U Duca , volando  aVineziafe  ne  era  andato  ,c  gli  haue- 
ua  narrato  il  fatto , e cometa  Cittì  era  rimafa  fenza  alcun  capo  ,o  ordine  ,chc  buon  filile, 
incontanente  fe  ne  era  venuto  a Bologna,  doue  in  vece  del  Gouernatore  , M.  Salucllro 
Aldobrandmifuornfcitodi  Firenze  la  Terra  gouernaua,  per  poter  piu  da  vicino  lentirc 
quello, che  in  Firenze  fu  flcfcguito,eperordmarcquelchcfufle  da  fare  :oue  non  prima, 
arriuato  intcl'e  il  partito  preio,  e lacreazionea  Principe  del  S.  Cofimo  ; il  che  difpiacen- 
doli  fuordi  modo , cominciò  a trattenere  foldati  ,e  Capitani,  cheelTendo  Filippo  abbon- 
dantiffìmo  di  denari  ,c  capo  de’  Fuorufciti  ,moltia  lui  veniuano , e l’opera , cì  poter  loro 
gli  offeriuano . ARomamedcfimamente  hauendo  intefo  quanto  in  Firenze  fi  fuflc  fat- 
tole punto  di  ciò  fodisfaccndo  fi  i Fiorentini , che  vi  erano  giudicarono  che  ben  fuflc 
tentare,  le  l’autoritì  di  quc’Rcuerendifs.  Cardinali, e fpecialtnente di  Salutati, col fauo-  P 
redei  Pontefice  Paolo  Terzo  potcflcromuouer  il  S.  Cofimo,  e glialtri Cittadini, fopraltii 
do  mafiìmamcntc  loro  pericolo  diguerra  ciuile,  dal  prel'o  partito, e ridurre  la  Cittì  a go- 
uernopiu  largo,  e piu  libero,  e del  qualegli  altri  Cittadmipiu  lì  contentafl'cro  . Da  quello 
partitoli  ritirarono  tollo,  che  intelcro  quanto  lì  folle  fatto  in  Firenze  il  Cardinal  Pucci,  e 
Monti  :l’vno  riconofccndo  ogni  grandezza  di  le,  e de’ Puoi  dalla  Cala  de’  Medici, e dal- 
la maggioranza  di  quella  famiglia:  l’altro  per  non  fe  gli  appartenere  quello,  che  di  qua,o  di 
!a  in  Firenze  lì  faceflc  : volendoli  dell’vna  ,c  delfaltraparte , come  vaflàllo  che  egli  era,  ma 
tenere  amico . Prelcro  adunque  partito  Salutati  ,e  R idolfi  ,c  Caddi,  di  venire  con  quanta 
piu  prcftezzapoteuano , a’  quali  lì  aggiunte  il  V eicouo  di  Santes  de’  Soderini , che  allora 
era  in  R onu , c Baccio  V alori  j il  quale  nel  ritorno , che  fece  il  Duca  Aleflandro  da  Napoli 
fofpettando  dell’animo  dilui  vcrlo  difc,pcreflcrlegatofidiparentado  coligli  Strozzi, e 
ne  gli  affaridi  Napoliper  il  Duca  non  e Aere  flato  così  ben  lineerò , lì  era  rimafo  in  Roma. 
Acoltoro  li  imitarono  dietro  molti  Fiorentini  del  medelìmo  animo  : il  che  vditolì  in  Fi- 
renze fu  ordinato  ; cheelTendo  Prelati, e Cittadini,  e venendo  inhabirodipacc,cfenz’ar-  Q 
me  jfuflero  lietamente  riceuuti,  & vdito  quello, che  voleflcro  dire,  celie  in  tanto  ad  ogni 
cofacuradiligentcfitenefl'e,chenouitìalcunanonvi  nafeefle.  Mandolli  loro  incontro 
Alamanno  de  Pazzi  primieramente  ,chc  come  cntraflcro  nel  Dominio  Fiorentino  proue- 
delTe , cheelli , cloro  Corte  fu  Acro  adagiati  per  tutto , e fatto  ogni  commodo , che  fare  lì 
potefle.  Dipoi  per  maggior  loro  onore  rimandarono  Ambafciadori  M.  Matteo  Niccoli- 
ni,e  Luigi  Ridolfi,che  in  nome  delSig.  Cofimo  glionorairero,eritraelTono  qual  fuflc 
l’animo  lorojacciòfipoteflerifoIuercqucllo,chcfufledafare.  Ma daaltra parte  daRo- 
ma,daGenoua,da  Milano, dall’cflercito  Imperiale,  eflendofi  intelo  il  cafo,&  il  pericolo, 
Incheera  Firenzedinon  fi  gittarealla parte  Franzefe,dichc  fofpettauafi  molto , per  effe 
re  Hata  quella  Cittì  vniucrialmente  femprc  fcdcliflìmaaquclIacorona,eprincipc  di  parte 
Guelfa  in  Italia  erano  concorfi  in  gran  numero  molti  Signoriper  aiutare,  e per  inanimire^ 
per  promettere^  pera  ogni  modo  mantener  la  Cittì  nello  Stato,  in  che  ella  lì  trouauaa  par 
te  Imperiale  ,o  le  loro  fuflc  venuto  fatto  acconciamente  con  l’aiuto  della  Fortezza,  c de! 
Cardinal  Cibo , e del  Vitello,  di  lòrtoporla  all’Impcradore,  che  conofccuano  troppo-  H 
bene  quanto  momento  in  qucllafofle  al  bene  efl'er  loro , & allagrandezzadilor  parte  m ita 
lta;Si  ad  ogni  orafe  ne  vedeuano  cópariremolticótantaprótezza,chc  era  colà  marauiglio 
ia.  Collororillrettificol  Cardinale  Cibo , e con  Aleflandro  primieramente  gli  ringrazia- 
rono del  partito  prelò , lodandogli  dello  haucre  tanto  ben  trattata  la  bilògna . Dipoicon- 
fortarono  Aleflandro  aguardare , e mantenere  la  Fortezza  in  nome  diS.  Maeitì  chea 
quella  non  fi  poteua  far  maggior  commodo,  che  guardare  la  Cittì  di  Firenze  a liia  diuo- 
zione  , perche  cflendo  nel  mezo  d’ Italia , e potente  di  gente,  e ricca  di  tel'oro , baltauanon 
folo  a difendere  le  lìcita, maadare  aiutogrande  agli  amici,  e confederati.  Eperchc  piu 
ficuradoucfle  eflercdaognimouimento  ,che  controgliordinaflero  ,o  forze  diFuorulci- 
ti } o arme  Franzefi, delle  quali  nonpoco  fi  temeua, giudicarono  ,chefufle  ficuracolacó- 
durrcncldominio dellaCittì vnabuonaguardiadiSpagnuoliconalcuniTedelchi  iqua 

li  fu  Aero  come  fondamento  dell’altre  genti , che  fiproucdefl'ero  per  ladifelà , prometten- 
do mantenerle  a fpefe  dcll’imperadore  quel  tempo  che  ve  ne  fuflebilògno . E fatta  cota! 
deliberazione  furono  di  prelentc  al  S . Cofimo, e lo  cófortarono,clo  inanimirono  a pren- 
dere 
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•-f  T 3^  dereconbnon’animo  ilgoucrno  ,che  malgrado  di  ruttigli  altri  lo  mantcrrcbbono  dicosì 
-A  onorata  Cittì  Signore,  ciò  farcbbono  lopra  gli  altri  Signori  d’italialuuranoj  purchc  egli 
afe  fteffo  nonmancaflc,e  inamene  flé  in  fede  iluoi  Cittadini,  e le  Terre  della  ina  gmridi- 
zione , guidando,  c goucrnando  ogni cofa alilo lenno,e lecondo le; leggi  della lua  Città. 
AIS.  Cofimo non faceuamcfticridi cosi  fattiricordi,perciochegiadà le medefimo liane 
ua  con  grande  animo  prelo  ilgouernoje  penlimdo , e vegliando, e confultando  tutto  quel 
lo,chcafuo  vffizio , Sial  tempo  ficouueniuadigiorno  in  giorno,  c-U’ora  inora  andana  pi 
gliando  piede  ; cconmarauigliofaprontezzaatutto  prouìi  edeua..  Et  spronato  il  dilcq^ 
io  tatto  dagl’imperiali  di  farvenire  nello  S tato  fuo  le  genti  Spaglinole,  iène  ter  ifi'c  itie» 
ooua  al  Doria,  & in  Piamonteal  Marchcledel  Guado, che  allora  contro  iFranzefi  gouer? 
naua  feltrato  Imperiale . Et  auucnne  in  queftotempo  cofa,chefu  molto  apropofito, 
iEra  poco  innanzi  paflaro  in  Ifpagna  lopra  de  galee  d’ Andrea  Doria  I’Impcradore  : eie 
medefime  galee  nel  ritorno  haueuano  portate  genti  SpagnuoIcaGenoua,  le  quali  l’im- 
peradore  haueua  prima  ordinato  col  Duca  Alcllàndro^hc  fi  condncclTero  in  Tofca- 
na  per  tenere  in  freno  il  Pontefice  .acciò  con  piu  riipctro  procedette  contra  il  Duca  .che 
**  allora  per  l’eredità  del  Cardinal  de’  Medici,  fra  loro  nalccuano  molti  dilparcri , SC  i{ 

: Papa  contro  al  Duca  molto  rigidamente  adoperaua,  e perc  iò  fi  fofpcttaua  non  haucttc- 
-ìo  a venire  all’armijconofcendo  malfimamente  ilDucahauere  in  R orna,  Si  altro  uè  mol? 
si.e  potcntinimici  :e  l’Imperadorc  haueua  caro , che  il  Papa  haucttc  che  pcnlàre,,  paren? 
/dogli che  troppo  alti  fufi'ero  idifegnifuoi . Qpefte  adunque  con  alcupfaltre,  che  age- 
volmente fipoteronohauerefimandarono  achiatmre  fotto  ilgoucrno  diFrancciio  Sar- 
mento Spaglinolo  di  valore, e d’autoritàfraloroje  percondurlcnelloStato,& allogarle 
doueal  bifògno  fu  fiero  prede, fi  mandò  Gomnjcfiàrio  Lorenzo  Cambi  con  prodezza  gran 
de,  e filenzio.  Intanto  fi  attcndcun  la  venuta  de’ Cardinali,  che  già  erano  arriuatia  Mou? 
tepulciano;8i  a tutti  i Rettori  fi  fcriueua,  che  per  tutto  fu  fièro  ben  trattati,  c come  amici 
carezzati  con  ogni  dimodrazionc  d’amore,  e di  riuerenza,  efièndo  l’ vno  zio  del  S . Co  fi  r 
ino,  egli  altri  amici,  e parenti . Dalla  venutadi  quedi  Cardinali  i Cittadini, da  qnclhinfuq 
ri, che  erano  della  S igne  ria  del  S.  CofitnO  dati  autori , erano  molto  cornino  Ifi , cdcfidcra- 
*■  uano,chccon  quelli  di  fuoriaicun  buono  acconcio  fi  facette  , acciò  b Città  ne  rinuncile 
ipiu  quieta , contentandoli  f vniuerlàle . Pcrciochc  in  loro  era  gran  timo  re,  che  ella  non  ca 
delle  in  tnrto  nell’arbitrio  di  foredicri,chegia  ce  ne  eraconeorfogrannurneronqmJUcn 
zaalcun  ritegno  armati  pertuttodifcorrcuano,di  maniera, che  parena,che  efiine  fullèro 
iSignori : 8d  Alefl'andrò  Vitelli, & ifuoine’  fatti , enelle parole  infolentcmentc  adopera  * 
nano  andando  pct  tutto  armati  ,&afchiere;diche  la  Città  dilàrmatacraentratain  grange 
lofia.  Vennero  finalmente} Cardinali, >edal Principe, eda’Cittadini  furono  onoratimol 
to , incontrandoli  a calmilo  fuor  della  Città , e lalutandoli , Si  accompagnandoli , che qur.fi 
tutta  laCitcà  iolpcfacracorlà  avederc.  Bene  auucnne  m quello  calò, che  fu  loromolio 
noioiò  a vedere.  Si  ad  vdirc  : perciochecfténdoui  concorlo  molti  del  popolo  miuuto.chj, 
per  natura  ama  la  grandezza  de’  Medici  in  Firenze  ilfuo  goucrno,  per  tutta  la  Città 

correndo  dietro  al  S.Qofimo  mai  non  rifinarono  di  gridare  Palle,  Palle, eS.  Cofimo.  Tal 
che  non  potendo  ciò  Rapportare  il  Cardinal  Ridolfi,  cidegnandolène,  da  San  Niccolo  pre 
_ fa  la  via  del  Fondaccio , edella  viadc’  Bardi  fenzafar  motto  ad  alcuno,andò  a icaualcar  e al 
• lccafede’fuoi  invia  Maggio;  Salutati,  cGaddi  furono  accompagnati  dal  Principe, oda 
glialtri  infino  alle  caie  di  M.  Alamanno  Salubri  fratello  del  Cai  dinalc,  douccialcuno  làlu 
tandoglilènetornòacafà.  Qiiclìo  principio,  e qucfto  iàluto  .colie  molto  d’animo  a quei 
Signori  dipotcr  ottencrecola,che  cifi  fi  haucttero  propolla.  Percjoche  oltre  al  grido  de| 
la  plebe  ,<?heficonoIccuafauorireintuttoqucUo  Stato, auuenga  che  poco  valclie.conob 
beroancoi  maggiori  Cittadini  effer  fermi,  e volere  in  tutto  mantener  quello  ,chc  efiì  ha* 
ucuano  dihberato,  e videro  fapparccchiodell’armi,edegliuiuti;echeleparoIeluueua* 
no  poco  a montare  rmafiimamente  che  perlaftrada,  onde  elfi  erano  pafiàti,  non  liaueuanp 
tonolciuto  légno  alcuno  di  malacontcntczza  ne’popoIi.Pcrcioche  in  Montepulciano  erfi 
poco  innanzi  andato  M.  Vincenzio  de’  Nobili  in  nome  del  Signor  Cofimo,  & haueua  mor 
llratoa  quegli  huomimeiroefière  vero  Principe  dello  Stato, echc  fi  tene  fiero  fermi,  ue 
dubitaflcro  di  coda  alcuna:  perciochc  adogni  coiafiprouedcua , darebbe  ciafcunodifelò 
da  ogni  pericolo.  E già  fi  era  mandato  Antonio  da  R icaiòli  fcdelilfimo  allo  S tato  Còrnei- 
iario  per  tutta  la  Valdichiana  con  grandiflimaautorkà:perciochcfi  feptiuachc  a Caftej  del 
la  Piene  era  venuto  Ruberto  di  Filippo  Strozzficcon  US . Bandmo  S ignpf  di  quel  luogo, 
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e col  S.Baldouino  dal  Montemetteua  infiemc  foldati, acciò  doue  l’autorità  de’ Cardinali  t O* 
Tion  bafiafle , eie  parole  non  fo  fiero  folficicnti  apcrfuactereal  S.  Cofimoalafciarc  loSato,  E 
Si  a muouerei  Cittadini  colmoftrarli  dihaucr  modo  aforzargli,lo  faccflero  per  paura dei- 
formi; Si  in  tanto  la  Citta  hauendo  l'peranza  d’aiuto , foflepiu  pronta  a liberarli  da’ folda- 
ti foreltieri,&:  innouare  altro gouerno . Quello  partito  craltato  prelò  da  Filippo  Strozzi 
che  in  Bologna  metteua  infiemc  foldati  ,egliauuiaua  có  li  fuoi  denari  inuerfo  la  V aldichia 
na  ,c  da’ Cardinali  a Roma,  egù  ve  ne  eraconcorfobuon  numero  : e di  Montepulciano  » e 
d’altri  luoghi  vicini , vene  concorreuano  tutto  dì  ; epalato  il  l’ontea  V'aliano,  rifatto  dal 
S . Bandino  haucuano  meflb  il  piè  fopra  il  paefe  di  Foiano , c di  Marciano  feriza  far  violen 
za  ad  alcuno.  1 1 R icafoli  medefimaméte  fermatoli  in  Montepulciano,  metteua  inficme  go- 
ti; Si  Ridolfo  Baglioni  con  cento  caualcggicri  di  Pillo ia  vi  fi  era  inuiato  ;S i i loro  anda- 
menti diligentemente  offeruaua, tenendo  l’occhio  alla  Terra.doue  era, e fcriucdo,ecoma 
dando  agli  altri  Rettori  chcfaceffero  ìlfomigliantejelpez'ialmétein  Arczzo,fopralaqua 
le  Citta  ne’cali  della  guerra  haucua  anche  autorità . I Cardinali  il  giorno  di  poi  furono  vili 
tati  quafidayittalaCittà  ; Kandauanoaciafcuno  diccdo,cheerano  venuti  molli  dall’amo 
re  della  patriacomune, dubitàdo^rhe  ella  in  tutto  non  perdeffe  la  fua  libertà,  e diuenifie  fot 
topofta  a Barbari  : e che  perciò  fare  erano  per  adoperare  in  tutti  quei  modiche  poteflero: 
c che  doue  i Cittadini  fuflero  del  medefimo  animo, non  mancherebbe  loro  né  aiuti , ne  tà- 
ùori  : e che’l  Papa , con  buona  grazia  del  quale  elfi  haucuano  prefo  quefiafat  ica,  e da  lui  nc 
èrano  Rati  contortati,  approdo  l’lntperadorc,&  altrouc  douunquc  fi  giudicaflc  edere  a 
propofito ^gliaiuterebbe . Quelle  vocicranomoltogratcall’vnincrlhle,lodandofiper  tilt 
co  loro  intenzione  rperciochedifidcriocomunecra,  che  piu  larga  forma  di  gouerno  fi  fa- 
ccfic,  e che  quelli , che  erano  fuori  tomafiero  ; eia  Cittàtutta  in  vn  corpo  medefimo  fi  ri- 
nnifle . Ma  a quello  poco  modo  fi  vcdcua,pcrciochc  il  Signor  Cofimo  confortato  da' 
maggior  Cittadini, e per  fuo  proprio  pcnficro  nó  fi  vedeua  punto  voltoa  volere  feendere 
di  quel  grado,  alquale egli  era  fiato  innalzato  : e quelli,  che  haucuano  l’armi  in  mano  gli 
promettcuano  fedele  aiuto  ; e gl’imperiali  erano  pronti  a difenderlo  con  tutte  le  forze, 
lìgia  haucua  il  S.  Cofimo  mandato  in  I lpagna  M.  Bernardo  de’  Medici  Velcouo  di  burli 
conpreftczzagrandiiìimaall’Itnpcradorc,chc  narrata  la  colà,  come  era  pallata,  c chc’l 
partito  prcfoperfaluezzadiquel  Gouernoera  fiato  neceflàrioje  che  miglior  modo  non  vi 
fìeratrouato  glifupplicafleamlitencrc  il  Principe  aquel gouerno:  cche egli,  eia Cittàtut 
taeraa  lua  diuozione, e vifi  manterrebbe , e chcmolto  gioucrebbeallccoié lue, fc  quanto 
primaeglihauefieapprouato  il  fatto  ,cconlèrmato  nel  grado, doue  erapofto, il  S.  Cofimo: 

Si  in  breuefe  neatteudeua  rilpofta:  e fi  lpcrauadouer  edere  in  conformità  della  voglia  del 
Principe  ,cdi  coloro,  clic  gli  haucuano  dato  il  Principato . Qiietteconfidcrazioni  adun- 
que faccuano  , che  innulla  fi  moueuala  voglialotojmapure  legentidi  Valdichiana(ilnu- 
mero  delle  quali  fidiceua  etTere  molto  maggio re)tencuano  in  qualche  folpetto  iCittaduii 
dello  fiato  ; e fe  quelle  fuflero  lcuatefi,  ciano  al  tutto  rifolutidinon  voler  mutare  colaal- 
cuna.  E perciò  dauano  l'peranza  a Salutati, a cui  glialtriquafi  in  ogni  colali  riferiuano,ie 
quell’ombra  fu  (Te  tolta  yia,di  potere  in  qualche  parte conuenire  cpercioche  ftando  quelle 
genti  nel  Dominio  Fiorentino  per  molti  rilpetti  lapraticalempre  nediueniua  piu  malagc- 
u ole,  dubitando  molti  di  violenza . Il  Cardinale, ancorché  molto  benepotellè  intende  - 
rcachefine  quelle  cole  fi  diccllcro,  non  dimeno  effendo  in  tutto  alieno  dal  voler  guer- 
ra per  molte  cagioni,  c ma  Ili  inamente  conolcendo  le  forze  de’ fuoi eflcre  deboli , e lenza 
ordine,  o gouerno  alcuno  ,nc  volendo  nimicarli  la  parte  Imperiale  per  alcun  fuo  fine , e 
diqua  elìère  oguicofatncglio  in  punto,  fi  dilpofc  egli  il)  pedona  diandarui:  cperfualea 
Ruberto  Strozzi, che lclicenziallb  : ecio  fattoa  Firenze  tantotto  lene  tornò, e pratica- 
todi  nuono  qualche  all'etto  ,trouò  in  ogni  partito  propofio  dilficultà  infinite  : etroppo 
bene  ficominciò  accorgere  che  da  Alclìàndro,edagli  altri  eranodate  parole,  e cheli  go- 
uerno fi andauaaddrizzando  aquel  finc,checlfi  fi  erano  propofio . E perciò  riltrettifi  ìu- 
fiemc  confultarono  chefufle  bene , che  il  Cardinale  Saluiati , come  huomo  di  maggior  au- 
torità apprefl'o il  S.  Cofimofisforzaflcvnavoltadiperfuadergli,chc  fu  Ile  bene  dilalciar 
quel  grado , douccon  tanto  luo  pericolo , c carico  egli  era  fiato  pollo  : percioche  le  que- 
Ito  fuffcriulcito  loro, haucuano  animo  riarmandofilaCittà,e  facendoli  forza  difuon,di 
hauerc  a formare  vngouerno  alor  modo  Operando  dalPapaaiuti,chediccuano  dihaucr 
neprome'fiàj  Si  era  coiachcparcuadouereeflèrevtileatutta  Italia.  Prelà  lopra le  il  Car- 
dinale quella  cura,  lcneandò  vna  mattina  alla  cala  de’  Medici, doue  il  S.  Cofimo  con  la 
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corte  (ha , che  g’iaerabclla , 8C  onorata  fi  dimoraua  : e fatte  quelle  cirimonie , che  fra  cotali 
perfone  ficonuengono  foli  in  vnacamera  ritiratili,  il  Cardinale  (fccondochc  fi  vdì  poidi- 
re)inqucfto  modo  cominciò  a parlare . SE  lohauefii  penlàto,  Nipote  cariiIìmo,che  1! 
venir  noftro  in  Firenze  in  tempo  tantodubbiofo^frafarimnondouettectteregioucuo- 
le,ebuonoavoi,8callapatriacomune,non  harci  infìeme  con  quclValtri  preio  tanta  fa- 
tica ♦ nè  meffomi  a quello  pericolo . Ma  pcrcioche  Tempre  habbiantoi  lpcrato  con  quello 
noftro  partito  poter  procurare  iàluezza  a voi,  bene  alla  Città  noftra,  e contento  a tutta 
Italia , volentieri  ci  fiamo  me  (fi  a qucftafatica,chc  cttendo  nel  grado , che  noi  fiamo,  non 
ci  fi  appartiene  percola  alcuna  altra  del  mondo  tanto  faticare,  quanto  per  quella,  oper 
fomigliantc  . 11  partito, che  hannoprefo quelli vollriCittadinidifaruiIor Principe, co- 
me che  eglipaia  di  fuori  cofa  onorata  a voi,  fe  quello,  che  egli  dentro  ne  alcondebc- 
ne  confidereremo , fi  conofccrà  chiaramente  elTcr  cola-vana,  pcricolofa,edclIa  patria  vo 
lira  intera  rouina.  Come  voi  potete  molto  ben  conofcerc  non  amore,  che  elfi  vi  porti- 
no, non  bene,  che  elfi  vi  vogliano,  non  li  meriti  voftri , che  pur  molto  giouane  fiate,  a 
quello  gli  hanno  indotti:  ma  il  pericolo, in  che  elfi  fi  vedeuano  effereincorfi,lèla  Cit- 
tà haucllc  riprefa  fua  franchezza , haucndola  grauemente  offefa , e con  ctta  lpezialmen- 
te  que’ Cittadini  ,i  qualj  peramore  dcllapatria  lorohaueuano  con  farmi,  c col  configlio 
contrattato  alla  voglia,  che  haucua  Papa  Clemente  Settimodifottoporlafi  : edoue  que- 
llo fare  non  potette  ,farlaferuade  gli  Spagnuoli:  equettiftelfi  ogni  volta , che  loro  ben 
vengale  fi  ingegneranno  di  hauerne  il  potere)  quello  grado , che  dato  vi  hanno  vi  torran- 
no  aì  fieuro  : e così  fpogliato  d’onore, e d’ogni  bene,  nimico  della  patria  voftra, farete  for- 
zato viuereallamercedcaltruijfe  però  tanta  ventura  haurcte,che  viuo  ne  vlciate.  Ne  vi 
doucte  dare  ad  intendere  ,che  Alcllàndro  V itelli,olefuc  armi  vi  fienodèmpremai  per  di- 
fenderete , come  voi  apertamente  conofcete , douendouifi,  fe  voi(come  etti  dicono) 
fiateSignoredclla  Città, edelGouerno, le  Fortezze., che  fono  ficurtà  de'  Principia  fon 
damento  de  gli  Stati , etto  con  fraude  vi  ha  tolto  quelladi  Firenze , e quelladi  L iuorno , e 
di  Pifaprocurache  non  vi  fiano  rendute:  e priuato  di  quelli  membri, che  S ignore  farete 
voi  ì ochcforzc  harete  ? o che  vbbidienza  vi  prederanno  1 popoli  voftri  ? Egli  Tempre  piu 
penferà  afe , 8t  a’  commodi  Tuoi,  che  all’onore , o al  bene  di  voi,  o della  Citt  à , della  quale 
cglièfemprc  ftatoacerbo  nimico  : lenza  chevoi  làpcte  molto  bene  per  lo  elcmp  io  veduto 
pochigiornifono,  con  quanto  pericolo  ci  viua,  e con  quanto  carico  chiincotal  grado  li 
truoua;  poiché  i piu  prò  (fimi,  i piu  amici , A i piu  obligati  fi  muouono  con  tanto  loro  ono 
re  ad  vccider  quelli  corali  1 quanto  meglio  vi  fia,econ  loda  voftra  infinita,  c làlute  certa 
fceuder  di  quello  grado  ,c  quanto  è in  voifoccorrere  allapatria  voftra,  che  ènei  maggior 
pericolo  dicadcre  in  feruitu  perpetua  di  Barbari , che  fuffe  giamii:  li  quali  non  deiide- 
rano  altro  già  tanto  tcmpo,chcdihauercoccafionedilottometterfafi;  e perciò  fare  ado- 
perano per  iftrumento  voi , el’armidcl  S.  Alettandro  ,chcnó  ha  altro  deliderio,e  chenui 
non  fi  è veduto  iàzio di  vendetta  contra  quettaCittà.  Se  voivirilòluerete  apigliar  que- 
fto partito , oltre  che  voinc farete  fempre  lodato,  farete  ficurtàa  voi,  e rcndcretcla  vitaaf 
la  patria  voftra , e farete  cagione  che  1 Cittadini  infieme  pacificati  intender  ano  al  ben  comu 
ne  che, come  voi  vedete , molti  ne  fonfuori  rmoltitutto  dìfe  ncpartono,&  1 migliori, vo- 
lendopiuprefto  viucreinclilio  ,che  veder  leru  ire  la  patrialoro . E fralecofc  onorate, che 
almondonellamemoriadcglihuomini  li  celebrano,  c fi  ammirano  niuna  ne  fu  mai  tanto 
degna,  quanto  farà  quella  divoi,edellacafà  voftra  predicandoli  per  tutto , che  di  quel- 
la cafafteffadc  Medici  ,ondc  intanto  tempo  ,con  tanti  inganni  ,0  con  tanta  violenza  ,c  co 
tanto  carico  fieracrcatalafèruitii  della  patria  propria,  ora  per  virtù  di  duegiouani  in  po- 
chi giorni  con  tanto  ben  comune , e con  tanta  gloria  della  medefima,  lunata  la  Libertà. 
Quelle  ,c  molte  altre  cole , che  a quello  fine  intendeuano,  ditte  il  Cardinale, che  fauio, 
eben  parlante  da tuttiera tenuto , appettando  quello,  che  a quello il  S.  Colimo  douetteri- 
fpondcre;il  quale  attentamente  vdito  ilparlar  diluì,  nè  motto  puntodal  primo  proponi- 
mento gti  rifpofe (come  fi  diffc)in  quelta lcntcnza  . S E io  ,Monfignor  Reucrendifs; 
conofcclfi  che  la  Città  noftra  fu  ttc  in  luogo  da  poter  migliorare  fua  condizione, per  tor- 
nare io  in priuatafortuna  certamcnte,cdameileffomotto,eda’  voftri amoreuoli ricor- 
di multato,  a ciò  fare  ageuolmcntc  mi  farci  difpofto:  maio  conofco  troppo  bene  il  me- 
glio diqncfta  patria  comuncelfcrc,chc  ella  habbiagoucrno  di  Principe,  il  quale  con  fom 
ma  autorità , ccon  prudenza,  c con  deftrezzala  vadia  coprendo  da  quelle  tempefte, 
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che  contro  le  fi  veggono  apparecchiate  : delle  quali  voi  medcfimamentc , & aragione  in 
parte  temete  . Egli  non  e alcuno  , che  non  làppia  nelle  Città  libere,  quale  voi  deh-  E 
dorate  la  patria  voftra  , conuenirfi  vna  certa  agguaglianzane’  Cittadini  di  ricchez- 
ze , di  couumi,c  d’animi:  cdoue  quella  non  fitruoui,non  vihauer  luogo  alcuno-,  che 
buon  ha  , altra  forma  di  goucrno,che  il  Principato  afloluto . Guardate  or  voi  ièFi+ 
lippo  Strozzi,  lèi  figliuoli,  fe  Baccio  Valori,  fe  Antonfrancelco  de  gli  Albizi,fe  mol* 
ti  altri , che  voi  meglio  di  me  conolcete , fono  per  contentarli  di  eflere  pari  in  forte» 
re  a molti,  che  nobili  e (Tendo , come  eglino  fono , quietamente  fi  viuono , e nel  goiicrr 
Ho  della  Città  non  meritano  ad  alcuno  di  loro  eflcr  lafciati  indrieto.  Certamente  ',  lb 
voi  andrete  confiderando  come  elfi  fiano  per  lo  pillato  viuuti , e come  al  prelente  fi 
viuano,  c qual  penfierofia  il  loro  (che  efl’endo  fauio,  come  voi  fiate,  doueteipurc 
conolcerlo)  fi  ime  rete  eflere  altró  animo  il  lóro , che  quello  , che  moftrano  di  fuori . : 

Elfi  flclfi  ,i  padri  loro  fon  cagione,  che  la  Città  fia  in  quelli  termini  venuta,  li  quali  noi! 
fi  contentando  maidei  douerc,  ne  volendo  viuere  lotto  alcuna  Legge  tifi  ile,  nuiiion 
riftaronó  fino  a tanto  ? che  non  hcbbono  al  tutto  alterato  il  gòùernò  dèlia  Città,  cor- 
rotti  i cottami, eie  luftanze  dc’Cittadini  difagguagliate,  e recato  tutta  la  Città  a tale,*  ^ 
che  per  ncceflìtà , c per  faluezza  di  lei  c flato  forza  al  prefcnte  rimedio  ricorrere  ^ ; 

Nè  vi  deuete  Monfignore  contentare  in  modo  alcuno , che  mouendofi  armi  contro  la» 
patria  voftra, ella  caggia  in  mano  di  Franzclì;  doue  quelli:  voftri,petfuadendofi  fcioc^ 
camentc  d’haucrne  hauere  il  gouerno  la  pingorio  . Quanto  migliore  imprcfa , c piu 
da  fiuio  farebbe  il  configliarli  a leuare  l’animo  datai  pcnfieto,e  còme  buoni  Citta- 
dini, che  vogliono  eflere  tenuti  approuare  il  fatto , e contentarli  di  quelli  onori-,  c 
di  que’  commodfr,  che  a gli  altri  loro,  pari  fi  conuengono  ? E nói  vi  diamo  la  fedo 
noftta , che  non  ci  faranno  men  cari  de  gli  altri  , che  ci  fono  cariffìmi  :'C  quella  via 
di  tutte  è la  migliore  a mantenere  la  Citta  in  fna  franchezza  ; e doue  quello  auucnga 
le  Fortezze  faranno  in  man  noftra  , che  come  voi  penfate  ,non  ne  liamo  fuori  ; 60 
habbiamo  certa  lperanza  , che  ogni  volta  , che  pericolo  di  guerra  non  et  fopratha  di 
hauerc  in  breue  ad  cflcrne  interamente  rinueftiti . 1 o credo , vi  venga  all’otecchic  quel-  ; 
lo,  che  dicono  i noftri  Ibdditi,  e Vaflalli  Pifani  , Aretini,  Pillolelì , 8£  altri , che  non 
vogliono  piu  tornare  fotto  Signoriadi  Cittadmi,ma  amano  vbbidire  vn  Signore  lo-  ® 
lo  ,chegligouerni,egli  difenda:  e doue  quello  lor  manchi  fono  pronti  a gettarli  in 
braccio  alle  gènti  Spagnuole  : c quello  cercano  quanto  poflòno  : efe  non  tulle  il  ri- 
fpetto  ,chc  ei hanno  già  loharebbcro  fatto  :8t  èprello  chi  volentieri  gliriceuerà . Que- 
fte  cofe  non  fono  trouatc  da  noi , ne  da  noi  fono  militati  a dirle  , ma  cfli  per  fe  iteilì 
le  dicono, 8i  ogni  volta  che  loro  ben  venga  le  faranno  . Si  che  voi  potete  conofce- 
re  in  quanto  trauagliò  fia  per  eflere  la  patria  voftra , quando  quelli  voftri  non  fi  con- 
tentinodcl  douerc.  Io, come  voi  molto  bene  fapete,  non  cercauaqueftogrado,neci 
ho  fatto  opera  veruna  ,ma  eflendoci  flato  pollo  , e giudicando  ciò  eflere  ad  onore,  e 
falute  della  patria  comune , non  mancherò  né  all’onor  mio , né  al  bene  vniuerlàle  di  lei 
SC  habbiamo  buona,  e ferma  lperanza,  aiutandoci  Dio  , digoucrnarci  di  maniera,  chd 
di  quello  partito  prclo,laCittà  uè  habbia  a diuenire  ognigiornopiu  lieta , piu  contenta, 
piu  onotata,e  maggiore  . Ne  ci  lpauenta  quello!,  che  al  nollro  antcccflorcé  auuenuto,  - 
hauendo  in  animo  d’ordinare  la  vita  noftra  in  tutto  altramente,  né  in  colà  alcuna  of- 
fendere li  Cittadini  : e molto  maggior  lode  lperiamo  da  chi  fanamentc  riguarderà  le  H 
noftre  azioni  del  bene  hauere  in  cotal  grado  goucrnata  la  Città  noftra  , che  di  ha- 
nerla  per  viltà  lalciata  predadi  chi  hauefle  animo  per  lua  mala  intenzione  di  lacerarla, e 
ftraziarla , o a Barbare  nazioni  fottometterla  .Quella  riipofta  vdendo  il  Card  inale, co 
nobbe  chiarameute  l’animo  del  Principe  eflere  interamente  fermo,  e riioluto  di  volere' 
mantenerli  quel  grado  j 8£  abbracciando  il  Gouerno  in  cofa  veruna  non  voler  abbai— 
lare  la  lua  degniti  : egli  rifpofe  quanto  pareua  che  ricercaflc  quel  tempo;  SC  a’  iuoi, 
che  con  difiderio  grande  l’attcndeuano  tornatoli , riferì  quanto  dal  Prencipe  haucu3 
titratto  : li  quali  vedendoli  in  tuttofuori  di  lperanza  di  hauere  in  modo  alcuno  a con- 
nenirc  ,fe  non  approuando  il  fitto  , e mettendoli  lotto  l’arbitrio  del  Prencipe, c vi- 
oendo  lotto  lcmcdefime  Leggibile  glialtrj  Cittadini.  Ilche  paiendo  lor  duro,  e con 
p xo  onore  lei.tendoli  del  preio  partito  ,non  fi  làpeuano  però  fiaccare  dalla  Città  at- 
tendendo che  ogni  giorno  alcunàcofadoucffenofceie  ónde  cfli  ameglio  ipcrarcfi  indù" 

ccllèro 


. , . Adriani  Libro  Primo.  19 

^airtcxclTe ra  al  Montale  Cartello  del  Piftolefe  moiri  della  parte  Cancellierà  erano  concorfi  : SC 
A aNiccolaio  Bracciolini  in  Bologna  haueua  dato  Filippo  Strozzi  cinquecento  ducati, 
acciò  erto  in  fauore  de’  Fuorufciti  mcrtefle  gente  inneme  , giudicando  , che  poterti: 
loro  venir  fatto  con  l’aiuto  dell’vna  dello  parti,  o d’amendue  infignorirlì  di  Piftoia. 
Quelle  fpcranze  adunque, e limili  gli  tencuauoancora  appiccati  in  Firenze , ne  le  ne  pani- 
nano , non  vi  facendo  altro,  che  lotto  ombra  di  parentado , e d’amicizia  andar  feminando 
loro  buona  intenzione,  & a quelli  dello  flato  lì  sforzauano  in  tanto  dare  ad  intendere , che 
meglio  fu  fle  per  loro  rifoluerlì  a pigliare  altro  partito,  Arni  indo  il  prelò  pericololò  ,cdi 
poco  onore  . Quelli  ragionamenti,  e quelli  difeorfi  loro  tcncuanofofpelà  tutta  la  Citta 
8til  Principe, egli  altri, che  molti  vi  erano  per  laparte  Imperiale,  ne  temeuano  ,•  che  an- 
cora non  pareualoroerter  ben  forniti  di  quanto  a loro  ficu  rezza,  e dello  flato  firiccr- 
caua . E perciò  giudicarono  che  fuflc  ben  fatto  di  tener  modo , che  partendoli  i Cardinali  » 
falualadegnitì  loro,  rimanertela  Cittì  libera.  E perciò  effondo  in  cala  del  Cardinale  Sal- 
uiati  venuti  glialtri  due  ,doue  fpefl'e  fiate  veniuano  aconliiltaredilor  cofc , vifopragiun- 
fc  AleflàndroVitellicongrancompagniadiarmatitantOjchc  egliconlcfucgcnti  haueua 
8 prefo  d’ogn’intorno  i canti,  c piene  le  vie  con ifpauento  di  ciafcuno , non  intendendo  a 
che  quello  douefle  riufeire  . Egli  adunque  con  grate  parole  fece  loro  intendere,  che 
eflendo  ladimora  loro  nella  Cittì  aniun  frutto  di  ella , c lofpetta  a gli  altri,  meglio  (aria, 
che  partendofenc  liberartero  chi  haueua  il  goucrno  del  folpetto , 8i  erti  a lor  Unno  al- 
troue  potertero  trattar  quello, che  lor  ben  veniflc  . E che  il  Principe,  e la  Cittì  ofteri- 
m loro  tutto  quel  bene , & onore  ,checfli  fapeflero  domandare , pur  che  di  fcnondefiero 
fofpetto . Quella  propofta  lor  fatta  da  Alellandro  fu  cagione,  che  efli  forlcpiu  tolto, 
chenonhaueuanodifegnatofc  ne  partirtero  recosì  due  giorni  dopo , dolendoli  dihaue- 
rc  trouatafimaladifpofizione  ne  gli  animi  de’  Cittadini  di  liberarli  dal  pelò  della  fcrui- 
tù ,fiinuiarono  vcrlblaVilladi  Baccio  Valori  vicina  al  Montale  la,dou’cgli  al  ritorno, 
chefeceil  Cardinal  Saluiatidi  Valdichiana,  non  li  tenendo  molto  licurom  Firenze, li 
era  con  alquanti  de  fuoi  ritirato  : trattenendo  que’  Contadini  Canccllicridel  Pittolofc,e* 
Gherardini,  grande, e potente  famiglia,  e con  lottandoli  aliare  in  arme , e promettendo 
loro,  che  in  breue  harebbero  tale  ordine  j che  lirieno  vincitori  dc’loionimicLcfi  ven- 
C dicherebbono  di  mille  ingiurie  riceuute  da  loro  nelle  perlònc,cnell’haucre  . Alla  partita 
dicortoro  limando  Valerio  Orlino  a Prato , doue  anco  con  vna  compagniadifanti  era 
Vincenzio  di  Poggio, che diligentementcorteruafleroognicofa:  percioche  lì  lol'pcttaua 
chehaucdo  il  Cardinal  RidolhinCalcnzano,inPratoBenefizi  molti, amici, c feruidori,e la 
raunata  del  Montale  vicina,  non  vinafccfle  alcuna  nouitì . Riftrettili  adunque  quelli  Car 
dinali  inlìeme  col  Valori , c con  Baccio  Caualcanti,  il  quale  colCatdinale  Salutati  fiera 
vfeitodi  Firenze  malcpntcntodelgouemo  della  Cittì,  non  gli  parendo  chene  erto , nei 
fuoi  vi  hauc fiero  quella  parte,  che  agiudizio  di  lui  fi  conueniua  alla  famiglia  de’  Caual- 
canti ,cheeragiouane  nobile , ambiziofo , c di  grande  animo , e che  molto  di  le  prelumc- 
ua.  Coftoro  adunque  dinuouo  inficnie  confultando non  conueniuano  molto, percio- 
che chierafuori  fenza  aiuto  di  denari  configliaua , che  guerra  fi  facerte, promettendo, 
che  facilmente  riunirebbe  loro  di  tornare  in  cala  grandi,  doue  per  accordo,  c per  vo- 
lontà di  chi  fe  ne  era  fatto  Signore  non  erano  lalciati  tornare . Altripiu  iàuiamente  di- 
l’correuano  dicendo , che  llolta  cofa  era  con  le  borie  prillate  muouer  guerra  contro  vna 
P Cittì  fornitadi  denari,  le  non  comuni,  doue  ogni  giorno  in  piumodilcncpoteuanotrar 
rcda’priuati,douc  erano  buon  foldati,  e miglior  Capitani,  doue  erano  leTerre  forti,  c 
guardate, e doue  it  loccorfo  era  prcllo:a  loro  ogni  colà  incontrario  : pcrcioche  nè  di 
Firenze, nédel  Contado  non  potcuano  hauere  fperanza alcuna, egli  aiuti  Franzcfifico- 
noi'ccuanoertertardi, lontani ,edubbiofi . Nonconuenendoadunqueinfradi  Ioro,pre- 
iero  partito  di  andare  tutti  inlìeme  a Bologna,  doue  con  Filippo  Strozzi,  l'opra  il  quale 
fi  faceua  il  principal  fondamento  li  parlerebbe , e fi  piglierebbe  quclcompenfo  alia  cofa,  che 
fi  penfàflehauereariulcir  meglio.  Giuntiiu  Bologna  hebbcropiuconfulte  inlìeme,  e nè 
anco  quiui  molto  conucnneropcrladiuerfitì  de’ pareri,  che  erano  infra  di  loro.  Filippo 
intendcua,chc  il  dilegno  dicoloro , che  voleuano  la  guerra,  era  fondato  tutto  fopra  la 
fperanza  de’ fuoi  denari  icperòcrt’endo  il  liicceflò  della  guerra  dubbiolo,  e lafpcia  cer- 
ta , malagcuolmente  vi  acconlentiua  :chc  ben  conofccua,non  gli  eflcrc  rimalo  altro,  che  la 
riputazioncgli mantenefie, che i denari.  Saluiati configliaua, che  ficcrcartc  per  via  del- 
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rlmncradore  qualche  accordo  ragioncuote , dubitando , come  tempre  dubito , fctcntan. 
doTf  forza  ella  non  riufciffe  bene  .nonhauere  a venire  m mal  grado  con  quella  Matto, 
encrciò  hauerl.  ad  cflerc  impedito  qualche  altro  iuo  dileguo  , dotte  egli  con  1 ani- 
mi  tutto  intendeua.  Conchiufero  lilialmente  dimandare  al  Re  di  trancia  vno  Am- 
blfciadore  in  nome  di  tutti  loro , e de  gli  altri  buorulciti , che  confortato  quel  Re 
a voler  pigliare  laprotezion  loro  , 81  aiutarli  a tornare  in  cala,  donde  dii  fi  dokua- 
no  delfer?  tenuti  fuori  i promettendo  doue  quello  auucnlfle , d.  hauere  a mantenere 
tapatrkloró  ad, nozione  e commodo  di  qnella  corona  E pere, oche  lo’mbalcudore 
Ftanzefc, che  era  in  V inegia  haucua ordine  dal  liio  Re,ehe  volendo  l Fuorufclt,  bio- 
rentini  n.umier  guerra  in  Xofcana  f.  deffero  loro  qnarantamUa  ducati , che  fi  erano 
proueduti  in  Vincgia,gli  confortaua  a cominciare , promettendo  , che  altri  al  bilogno 
nonne  moncherino  . Quella propofta , ancorché  ellaparefle  molto  grande  , nondime- 
no riputando  gagliardi  gliaiuti  de  gl’Xmperialij  che  in  Lombardia  allaGoncordghaue- 
nanogente  mfieme,8£aGenoua,  e nello  Stato  di  Fircze,&  inpochigiorni,douc  ìlbifogno  E 
veniffe  poteuano  ageuolmente  mettere  infime  iei,o  fettemila  fanti  toreftieri , oltre  a quel- 
li dello  Stato,  chelàrebbono  molti  piu,  non  erabafteuolea  far  muouer  guerra, che  fi  lf  ima^ 
uadouer^effcreilungacon  fi  pochi  denari, e con  tanta  dirRculta.  R ifolucrono  adunque  di 
mandare  al  Reil  Caualcante,  quale  per  efier  periona  d’ingegno  ,c  di  grata  maniera  ,ebella 
eloquenza,  econofciuto  aquella  Corte,  lperauano  hauerne  apportare  buona  riloluzione, 
e che  in  qucfto  mezo  fi  douefleafpcttare  lenza  muouer  cofà  alcuna.  L Atnb^iador  Fran« 

zefe  in  taiito  non  reftauadiconfortareallagucrra,penlando,chc  il  trau^  ho  diTolcanado 

uefie  dar  dilàgio  in  Piemonte  agl’ Imperiali , che  ftrigncuano  leTcrrc  del  iuo  Re,egagl , 
damente  lecoirtbatteuano  . In  Firenze  in  qucfto  li  andana  preparando  le  cofe  opportu- 
ne alla  difefa, ordinandoli: buone  guardie  per  tutto  il  Dominio  . E percioche  il  Du 
ca  Alcflandro , morendo , haueua  lafciato  il  publico  poucro , e lenzadenari , hauendone 
fpefi  vn  gran  numero  Lenza  ritegno  alcuno , 8i  impegnate  parte  dell  entrate  : ne  Pren- 
do bene  m tempo  tanto  fofpcttoio  grauare  molto  1 Cittadini , fi  ricorica  quello,  che  do- 
ucua  parere  mengraue,  e donde  buonafomma  in  batte  fi  poteffe  trarre.  Fecefi  pnmierame  Q 
te  per  tutta  laCittà  , 8C  in  parte  del  Contado  vna  diftribuzione  di  ialina  j e ^er  hauerne  il  ri- 
tratto tolto  Le  ne  alleggerì  il  pregio  a chi  in  fra  otto  giorni  l’haucfle  pagata,  le  no,  era  coltre* 
to  pagarla  il  pregio , che  ordinariamente  fi  vendena.  N è molto  poi  fi  nfeofie  vna  decina, 

& vn’arbitrio  di  contanti:  e poi  fecondo  l’vio  della  Città  fi  crearono  nuoui  vfficiali 
Monte , che  preftafiero  al  publico  monetacongli  vtili  conlueti  ; e nehebbero  viui  aflegna- 
mentipereffeme  rimboriatial tempo promeflb . Era  in  tanto  arriuatom  Bologna liero  i 
maggiore  de’  figliuoli  di  Filippo  Strozzi,  il  quale  dopo  la  partita, che  fecero  daNapolu. 
Fuorufciti  Fiorentini,  che  vierano  andaticontra  il  Duca  Aleffandro,  Lene  era  paffatoi 
FranciaallaCortc,chehaucuavoltol’animo  in  tutto  almeftier  dell  armi , eflendo  gio 
ne  nobile, gagliardo  diforze,  eferoce  d’anuno,  e congiunto  di  ftretto  parentado  con  Ma- 
dama Caterina  de’  Medici  nuora  del  Re,  dalla  quale  egli  era  amato  molto,  e tenuto  caro; 
e gli  fu  agcuolc  ottenere  buongrado  nellamiliziaguerregiando  in  Piemonte  con  genti  Ita- 
lie aliai.  Hauuto  adunque  vn  CoIoneUo  ,in  gran  parte  rannate  d huomimdello  Stato  di 
Firenze , e di  giouani  fuorufciti , che  di  quel  meftieri  viueuano , haueua  dato  Legno  di  libe- 
rale, e di  valorofo:8dcra  fra  gli  huomim  diguerra  in  poco  tempo  in  gran  riputazione  lau- 
to,e de’ giouani  Fiorentini fuorufciti  tenuto  percapo.V cimerò  concilo  Franccfcode  1 az 
zodil'pofto  per  l’amicitia,  che  haucua  fcco  a voler  correre  vna  medefima  fortuna  5 cmol- 
ti  altri  nobili  della  Cittì , cdcl  Dominio,  huomini  fieri,  c parziali, c che  come  giouani 
molto  prefumeuano  . Giunto  adunque  Piero  in  Bologna  comincio  con  Bartolomeo  Va- 
lori^ con  Antonfranccfco  de  gli  Albizi  a conuemre  meglio , che  co  Filippo  iuo  1 adre, 
o col  Cardmale  de  Saluiatinon  faceua,  che  erano  con  l’animo  dal  guerreggiare  alieni:  oc 
egli  non  haueua  altro  defiderio,  promettendo  di  fcgrancofe.  Haueua  B’artolomeo  Va- 
lori in  Romagna  molte  amiftà,comc  colui,  che  poco  innanzi  viera  ftatoper  1 apa  Cle- 
mente Settimo  Prefidente  5efapeua,che  tutta  quella  Proumcia  era  diu  ila  in  due  fazio- 
ni, e che  per  l’odio  fcambieuolc,  fi  potcua  facilmente  fpcrarc  fauon,  & aiuti  dall  vna. 

Il  fimigliante  ancora  auucniua  nella  Romagna  montoia  del  Fiorentino  , doue  ; non 
che  le  Terre , ma  le  Ville  ancora  fono  malamente  diuife  : e per  l’odio  , che  fi  portano 

generalmente  f vna,e  l’altra,  bene  fpeffo  fi  conducono  Lenza  auuederfcnc  a grandiflimc  ro- 
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4 ninc . QueftamedefimapcfteticncancorainfermoilBorgoaSan Sepolcro, douedcll’vha 
erano  capo  i Pichi  famiglia  nobile  di  quella  Città,  e dell’alt  rai  Graz  ìani,  con  quali  Iantag- 
gior  parte  del  popolo  mezzano.  Etauueniuanella  maggior  parte.checialcunadi  quelle  là 
zioni  fi  confaccuaalla  diuifione  della  Citta  di  Firenze.-perciochc  l’vna  fauoriua  la  parte  de* 
Medici,  e l’altra  volentieri  fi  accottima  allapopolaic;  che  ncll’eflctro  era  il  medefimo  ,che 
anticamente  i Guelfi;  8£i  Ghibellini,  auucnga  che  quelli  nomifpocoaltroue,  clic  in  Roma- 
gna fi  vdiflero  piu  rifonare.  Le  parti  di  Pilloiacon  tutto  il  fuo  Contado,  e Montagnia,n5 
hannogran  fatto  altradifpofizione,chele  dette  difopra.Talcadunqueeflendo  lanatura  di 
tutte  quelle Prouincic , chccingono  il  Domuiio  Fiorentino, auueniuache  vnaparte  fauo 
riualo  Stato  reggente , el’altra  i Fuorufciti , che  fi  credcua  douettcro  c Aerea  parte  Guelfa: 
eciafcuno  fecondo  il  fuoauuifo  ftauaafpettando  quello , chcfcguir  douefle,&  alli  fuoi  prc 
ftaua  aiuti,  e fauori . E non  haucua  luogo  alcuno  in  tutta  R omagna , doue  nonfu  flc  chi  per 
conto  della  fila  parte , ogni  mouimento  per  piccolo  ,chc  fufle,  non  atrendefic,  eie  parole, 
_ 8Uidifcorfidcgliauuerfarij,nonoflcruaflc  :&  immantcnente,o  al  Signor  Cofimo.oa’fuoi 

**  vffiziali,chencl  Dominio  reggeuano,  non  ne  dette  l’auifo  : li  quali  attentamente  faccuano 
loro  vffiziofenza mancar  d’opera  veruna, econfede  lineerà.  E quella  cotal  difpofizionc 
fu  molto  gioufcuolc  allo  Stato  della  Città  in  quel  tempo  . Aggiugnicuafiancora , chela  me- 
moria delS.  Giouannide’  Mcdicivierafreica,edellaMadonnad’ImoIafuamadre:cmol 
tipriuati,e  Signori  huomini  valorofi,chedaluihaueuano  riceuuto  vtilc,K  onore  nella 
milizia,  vedendo  il  figliuolo  tanto  grande,  e lucrandone  molto  per  memoria  dclpadrc  vo- 
lentieri veniuano  aferuirlo , Si  egli  benignamente  accogliendoli  gli  onoraua , promettcn-i 
do  meglio, quando  latempefta,cheglilòpraftauafufie  pattata.  Talmente  che  in  breue, oltre 
M alli  Spagnuoli, che  erano  nel  Fiorentino, eglihaneua metto  infieme  vn  buon  numero  delle 
migliorigenti,  che  fuflcro  in  Italia . Haueuain  oltre  apprefiò  Pirro  Colonna, huomo  vaio 
roìb,mandatolidalMarchefcdcl  Guado , Generale  delfeflcrcito  Ccfarco,  il  quale  a tutto 
fuo  potere  conglialtri  Signori , col  configlio  ,econ  l’opera  aiutaua  liaffari  della  Città  ,c 
dello  Stato . Era  per  quelli  mouimenti,  c l’ofpetti  tutto  il  Dominio  fofpefo,8i  i Fiorentini. 
r di  fuori , che  haueuano  feco  di  tutto  lo  Stato  huommibanditi  fi  ingegnammo  di  continuo 
• nere  ipopolidelle  Terre  a ribellioni,  epcrtutto  tencuano pratiche  : Et  a Caftrocaroauué 
ncvncalodiqueda  maniera.  Achille  del  Bello  di  quel  luogo,  huomo  ardito,  c capo  difa- 
zion  Guelfa  haueuain  Bologna  appreflòa  Piero  Strozzi  Celare  del  Bello  fuo  nipote, ctc- 
neua  pratica  d’infignorire  1 Fuorulciti  di  Cafirocaro , doue  era  Commettano  Bartolomeo 
Capponi  fedele  allo  Stato,  c perfona  deda  ,eche  attentamente  ciò  chcandaua  attorno  of*. 
fcruaua . Mettcua  Achille  per  vnabuca  di  vn  fuo  Orto  fattancllc  muradella  T crradentro 
h notte  fuoi  amici , e partigiani  ,c  li  nafcondeuaincafafuaper  fare  talceffctto  : e diFurlì 
doucteneuapraticancalpcttaua  piu  numero  ,pcr  quando  fulfe  in  ordine  furare  la  Terra  al 
Commefl'aiiojilqualc  da  i nimicid’  Achille  neeralìatoauuilàto,e  fiera  dilpodo,fepotcua 
alficuro,di  farlo  prigione, non  fappiendo,che  il  trattato  fufle  tanto  oltre.  Vfcitofiadunq;. 
di  Palagio  fi  auuennea  quello  Achille,  che  quiui  haucua  la  cala  vicina,  Centrato  l'eco  in 
lungo  ragionamento , lc’l  menò  a canto  per  buono  fpazio  di  via, e tornandofene  fi  fermò  in 
nanzi  alla  porta  del  Palagio , c facendo  lctubiantc  di  leggere  vna  lettera  a fé  il  chiamò;  Achil 
D le  lenza  alcun  lolpetto  entrò  dentro,  elaporta  immantenente  fuchiufa,  c dal  Cómeflàrio 
dello  fu  fatto  prigione  , O nde  gr  idando  ad  alta  voce  arme,  arme,  & aiuto,  aiuto,  fu  vdito 
dicala  lua , che  vicinaal  Palagio  era , doue  già  haueua  buon  numero  di  gente . Qu indi  lat- 
tarono fuori  armati  forlè  cinquanta , c cominciarono  fuperbamente  a chiedere , che  il  pri- 
gione  fufle  lafciato:  il  clic  negando  il  Commettano,  fi  milbrto  ai  combattere  il  Palagio 
con  animo  di  fargli  vn  mal  giuoco  ,fc  egli  noi  rendeua  loro . E già  erano  Ialiti  l'opra  il  tet- 
to, e minacciauano  quindi  di  entrare  in  cala.  Il  Commettano  non  hauendo  altro,  che 
.a  fua  piccola  famiglia  , e della  Terra  non  fi  mouendo  alcuno  ad  aiutarlo,  e dubitati - 
ao  di  maggior  forza,  fu  contento  rendere  il  prigione,  & elfi  non  gli  faccttcro  violen- 
za. In  tanto  vn  figliuolo  d’Achille  veduto  il  pencolo  del  Padre  era  andato  correndo 
a Furlì  achianiarc  vn  Capitano  Andrea  di  ScrV  go,chctcneua  mano  altrattato  ,che  con 
gente  della  parte  veniflc  a Caltrocaro  per  iàluezza  de’  fuoi  :cmcdefimamcntc  nello  ftefio 
tempo  per  ordine  dclCómcflario  fi  era  madato  a Gal  tata  per  il  capitanMattco  dalla  Pioue; 
cper  MorgantcdaCaftiglione  Capitano  della  milizia  di  Romagna, che  congentevcniflc- 
ua  il  loccoriò  della  Terra,  che  era  in  mano  de’ n unici.  Venne  AndrcadiSerVgolatnatti- 


B 3 


na 


* 


£ 


Adriani  Libro  Primo.  25 

ua  che  penlàre  affai:  la  quale  bcnchefuflb  in  potere  de’  Panciatichi  , nondimeno  non  fc  ne 
A ftauacon  l’animo  ficuro  : la  Montagna , e’1  piano  erano  tutti  in  arme,  e dentro,  e fuori  ogni 
giorno  fi  fentiuano  tumulti,  vccifioni,8£  incendiane  fi  vedeuamodoaporui  riparo,ef- 
i'endo  in  tutto  perduta  l’vbbidienza, nè  forze  molte  vi  fipoteuano  adoperare  afrenarli. 
Motepulciano  fi  tcneua  guardato . LaRomagna come  piu  vicina  alla  parte  nimica, tutta 
in  pericolo:  Itaua,  eie  fazioni  d’erta  in  armi:  e d’altro  non  curauano  iRomagnuoli,che  di 
lor  brighe , né  fe  ne  cauaua  profitto  alcuno  : e tutte  legenti  non  lòlamcntc?  fofpelc , ma  di- 
fidcroled  ifcandolo  ,e  diveder  male . La  Città  pruicipale  noncramai  lenza  buon  prefi- 
dio , non  fi  potendo  in  tempi  tanto  l'ofpcttofi  viiiere  altramente , & i vicini  non  bcnchiari  : 
c come  che  cfiì  non  moucfl'ero  colà  alcuna  contro,  per edere  da’  Miniftri  dell’lmperadore 
impediti, nondimeno  fi  conofceua l’animo  loro  clfcrc  lontano  dal  bene  vniuerlàlc  della 
itti  jedouehaue  fiero  potuto,  volentiericon  l’opera  Io  harcbbodimollrato . Eperciò 
' fofieneua,  che  per  tutta  la  giuridizione  della  Chicli  fu  fiero  aiutati  i Ribelli  della  Città, 
8i  c(To  ancora  douunquepoteua  glifauoriua  . Taleadunquc  era  in  quel  tempo , e tanto 
trauagliato  lo  Stato  di  Firenze  ifen  za  che  come  noi  habbiam  detto  laCittà  era  molto  fo- 
fpefa,emolte  nouclle  tutto  giorno  vi  fi  fpargeuano  :emolti,  chiperlofpetto  di  lor  per- 
lònc,odilorohauerc,echiperaltririlpettil'eneparriuano.  A quelli  dilòrdmi  fiagg’iu- 
gneua,che  legenti  Spagnuole  arriuate,8£  alloggiate  nel  V’aldarno  di  l'otto  per  le  Cartella, 
faceuano  molti  danni , con  tanto  dil'agio  di  que’  popoli , ccon  tante  querele , quanto  dire 
fi  porta  jlequalieflcndodinaturaloro  prcfuntuolè,c  comunemente  da  quelli  popoli  odia 
te,fidubitaùadiqualchegrandifordine:&il  prouuedimento  de’  danari  era  tardo,mal- 
ageuole, epoco,  rirtrignédoficialcunorqucrtinonpotendo  altro  fare,  c quegli  negando. 
E molt  i de’ piu  ricchilcnccranopartiti,clècoportatofencilteforo,né  molti  fra  gli  altri 
fitrouauano , chcper  buon’animo , o di  propria  volontà  ne  ofterifiero , vedendo  lo  Stato 
non  ben  fermo,  8i  il  Signor  dierto  in  gran  trauaglio,  il  quale  non  per  tanto  ad  ogni  colà 
daua  ordine,  penfàndo,  fcriuendo , comandando , conliiltando , c con  incredibil  pron- 
tezza ad  ogni  cofaprouucdédo.Pcr  le  quali  dutìcultà  quei  di  fuori  fi  faceuano  a credere, 
fe  con  la  prefa  di  qualche  Terra  acquiltartcro  riputazione,  di  hauere  molto  a migliora- 
re lor  fortuna.  Eperciò  hauendo  tenuta  pratica  per  ordine  de’  Fuorufciti  del  Borgo  có 
l’Arcidiacono  di  quella  Chicfa,econ  vn Chriftofano chiamato  il  Borgia, di  eflèrc  rice 
uuti  nella  Terra,  e con  la  parte,  che  gli  fauorirebbc,difarienc  Signoria  quella  imprcla  con 
tutto  l’animo  cominciarono  ad  intendere . E fu  dil'cgno  quello  di  Baccio  V alori , d’ An- 
tonlrancefco  de  gli  Albizi,  di  Piero  Strozzi  ,di  Fraucefeo  de’  Pazzi,  di  Ginlian  Saluiati,e 
d’altrigiouani , i quali  non  potcuano  in  modo  alcuno  pofare . Co’qualinonconuenen- 
do Salumi,  fiera  ritirato  con  la  fuacorte  nel  Ferrareiè  a’ luoghi  del  Tuo  Vefcouadoje 
Filippo  fe  neeratornaro  a V inegia  eflendo  da glialtri  Fuorufciti  moria, c lacerato  ,-che 
per  non  mettere  a rilchio  alcuno  dc’  fuoi  denari,  non  conlentiua,  che  guerra  fi  comm- 
ciafle  :e  gli  agcntidcl  Re  lènedoleuano  ,e  Piero  Tuo  figliuolo  piu  d’vna  volta  l'eco  neheb 
beparole.  Hauendo  adunquecoftoro  in  animo  di  tentare  quella imprefa,  Piero  fcqcope 
radi  trarre  da  fuopadrc  alcunidenari , come  diccua,pcr  pagare  Tuoi  debiti  ; econ  quelli 
(nonmoltipcrò)dillribuendoncaipiu  bilbgnofi,IeuòdiBolognacongrandMlìmaprertez 
za  alcuni  luoilbldati  raunatiui,  la  maggior  parte  Fiiorufciti  ,egioiiam  Fiorentini , che 
quiui  tutti  erano  concorii , c di  Cafemino  ,&  alcunid’Anghiari,  e di  Romigna,edcLBor 
go  con  alcuni  Guelfi  diFurlì , hauendo  lperanza  per  la  via  di  raunarc  maggior  numero; 
promettendo  denari  ad  ogn’vno  ,con  mandare  in  molti  luoghi  Capitani . E cominciò  ad 
rnuiarequeftefuegcntileuatc  di  Bologna  a*  luoghi  del  Conte  Ieroninio  de’  Peppo!i,ncI 
quale confidauano  i Fuorufciti molto , eda  luihaueuano  molti  fauori,  dicendo  loro , che 
quindi  fi  ordinerebbe  quello,  hauefiero  a fare . Hauendo  ogmcoiàdiuiiàto,alIitredici  di 
Aprile  1 f 37.  parti  diBolognaeflo  Piero, ecóluiGiulianoSaluiati,Francclco de’ Pazzi, 
Antonio  Berardi, Bertoldo  Corfini,BettoRinuccini,lbo  Biliotti,emoItialtri  Fiorentini 
bene  in  ordine;  ecaualcando’.congrandiifiuiapreliezza  giorno,  e notte, eleuando  legenti 
perjlaftrada^ondcpaflauanojipruni, che  erano  con  Piero  fi  conduflero  allaSerra  nelCon 
tado  del  Borgo  la  notte  de’  quindici  d’ Aprile  due  giorni  dopo  la  partita  di  Bologna  : 8i 
erano  intornoa  lcfiantaacauallo,ecentoapié:e  gli  altri  in  numero  dicinquccéto  erano  in 
fu  la  Montagna, che  alpcttauano.  I manto  lentcndofi  quello  romorc, Iacopo  Spini, che  do 
po  il  Rondmcllo  haucua  prefo  il  goucrno  della  Terra , mandò  con  gran  prodezza  chia- 
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mando  Otto  daMontauto  ,che  con  gente  venifleal  Borgo , chegran  pencolo  vifopra 
r,aua,cmedelimamentcad  Arezzo  p Ridolfo  Buglioni, & iluoicaualli,&  il  Capitano  Cor 
bizo,  che  nel  Borgo  era , mandò  a Citcrna  per  alcuni  fanti . Corlono  iubito  coftoro  ,e 
con  la  fuacompagma  il  Capitan  Luchino  da  Fiuizano , e mifero  tcguardieper  tutto , pone 
ndo  cura  ad  ogni  cofa.  V ditoii  quello  mouimento  in  Firenze  vili  era  inuiato  Gherardo 
GherardiCommett'ariocongrande  autorità  fopra  il  Borgo  ,la  Pieue,  8i  Anghiari.  Matar 
di  erano  i l'occorli  di  Firenze, feda  vicino  non  ne  vemuano  :e  fe  Iacopo  Spini  non  hauefle 
prettamente  fattolo  intendere  ad  Arezzo,  ole  ancora  vi  era  il  Rondinello,  certamente  i 
nimicifenefaccuano  S ignori,  che  dall’arriuo  di  Otto  col  foccoriò  alla  venuta  de’  Ribelli 
non  co  rie  piuche  tre  ,0  quattrohore . A Piero  Strozzi,  che  come  dicemmo  due  miglia 
pretto  era  venuto  douc  nera  conuenutoconqueli,chemenauanoilrrattato,fu  manda- 
to a dire  l’ordine  ,chc  eragiunto  nel  Borgo,  e il  numero  dellcgcnti  venuteli!  in  foccorfoi 
e che  le  glidauail  cuore  dieflereal  difopra,che  venitte  ,che  gli  farebbe  dato  aiuto  : c cer- 
to fulacolà  a gì  à rifehio  :elaprontczzadiOttodifefcqueUaCittà:cheappcnapardacre  p 
derc,che  in  sì  poche  ore  vcniflcro  quiuidi  Bologna  per  vie  afpre,  c malagevoli  . Lo  1 
Strozzi  8C  i Valori , e glialtri  vedendoli  fchiulì  da  quefta  fpcranza  prefero  partito  di  paf- 
fando  da  Sellino,  ritirar  fi  nelle  Terre  d’V  rbino,cquiui  prendere  quelconliglio,che  giudi 
catterò  migliore . E giunti  a Sellino , Calici  debole , c pollo  a’  confini,  llracchipcr  lo  cami- 
no lungo  , e veloce, cp  diiàgio  di  fame,  e d’altro , domandando  ,che  fufle  lor  dato  da  man 
giare,  e da  bere  ,edieflere  riceuutinelCaftello;  fu  loro  da  Orlando  Gherardi,che  vi  era 
Fodeftà,edaglialtri  buon’huomini  della  Terra  negato:  che  la  notte  hauendo  Pentito 
romore,  Mandare  attorno  gente  d’arme,  molti  erano  cord  nel  Cadetto,  e : prouueduti.fi 
d’arme , e ferrate  le  Porte  fi  erano  metti  alla  difela  : e volendo  quei  di  fuori  far  forza  di- 
entrarui,  e queidi  drento  con  franco  animo  difendendoli,  andò  la  colà  tant’oltre, che  mi- 
nacciando, e sforzandoli  di  entra  fili,  con  mal’animo  fc  entrati  vi  futtero,e  crcfcendo 
di  qua  lofdegno,edilail  pericolo, dapiu  luoghi  gagliardamente  ficombattcualcmura,8£, 
ad  vna  Portali  era  metto  fuoco,  e durò  la  zuffa  piu  di  due  hore  ,ma  non  hauendo  leale, ne 
altro  ord‘inediiàlireallemura,craaqueidi  drento crefciuto  l’ardire,  8£  gli  aflàlitori  ve-  q 
deudoui  morto  il  Capitano  Niccolò  Strozzi,  c due  altri:  & il  Bracciuolada  Stia,  e molti 
altri  piu  animo  li  feriti,  e da  latti  petti,  lafciandol’imprela,  quiui  vicitio  aBelforte  in  quel 
d’Vrbino  li  ritraflòno  :elamattinaappreflò  a San  Marino , & a Sant’Agniolo  malcontenti 
dell’imprelà  di  prima , e molto  piu  della  feconda,  donde  con  gran  vergogna  fi  erano  parti-, 
ti.  Nelmedclimo  tempo  Ruberto  Strozzi  haueuamandato  a Calici  della  Pieue  inYaldi- 
chiana  Capitani  alcolamcnte , & egli  ancora  vi  eraandato  per  far  gente , e muo  uer  da  quel 
la  banda,  e mettere  trauaglio  in  Valdichiana.  Medefimamente  alcuni  ribellidella  Monta- 
gna di  Pilloia, c di  Barga  Capi  di  fazione  fi  erano  feoperti  a Montccuccoli  nel  Ferrareic, 
c molti  vili  raunauano . Et  i Cancellieri  di  Cauinananella  Montagna  di  Pilloia  fi  haucua-. 
no  prelà  la  Pieue  di  quelIuogo,evifieranodentrobeneafforzati,nè  voleuanq  vbbidire 
a’commandamcntidc’  Comtncflàrii,  8i  afpettauano  cjuefto  foccorfo  diloro  amici  di  fuo- 
ri ,fperando  con  l’aiuto  lorodihaucraettere  Signori  in  tutto  della  Montagna,  & alpramé 
te  vendicarli  de’  nimici  loro  : dimaniera,  che  fe  la’mprefadel  Borgo , come  hayeuano  lpe 
rato, a*  Fuorufcitiluccedeua,volcuaettcr  cagione  in  quello  Stato  digrandifsimo  traua-  ^ 
glio  . Pure  per  la  fede  dello  Spini,  c per  la  prontezza  de’ Capitani,  ettcndo  ogni  cofaben 
iucccduta  ne  gli  altri  luoghi  non  hebbe  mouimento  alcuno . Quello  calo  laputofi  in  Firen 
ze  diede  piacere  attui,  parendo  che  le  coleandattero  piu  l’vn  di,chcl’altro  confermandoli: 
Maiìiinamcntc  che  pochi  giorni  innanzi  dalla  corte  di  Spagna  era  tornato  il  V efeouo  di 
Furlì,eriferiuachel’Impcradore  haueua  ogni  cofa  fatta  confermata:  e che  la  creazione 
del  S.  Cofimo  gli  era  molto  piaciuta,  echettefierodibuon’animo  que’  Cittadini  nel  man- 
tenere ilgouerno,  che  non  mancherebbe  nè  all’onore,  nealla  fallite  del  Principe,  nè  alla 
iàluezza  dello  Stato  m cofa  veruna.  NelBorgo  pattato  il  pericolo  de’  Ribelli  gran  moui- 
nx-nto  hebbe  : percioche  i Borghefi  vedendoli  piena  laTerra  di foldati  forellieri,  e folpet- 
tando  molti  di  loro , achi  era  venutoa  notitia  il  trattato  ,chc  dentro  vi  fi  tcneua,  all’arriuo 
diGherardo  GherardiCommeffàrio,chefu  laferadoppo  il  pericolo  mtornoaduc  horedi 
notte,  fi  cominciò  per  tutto  a gridare.  Fuor  forelticn.  Alla  qual  voce  tutti  1 Borghefi  con 
armi  vfeirono  fuori , 8£  inficine  ratinandoli  andauano  per  tutto  difcorre  ndo  . 1 ioldati  me 
defimamenteinfiemeallcloro  mfegncfiritirauano , già  piu  inpenfiero  della  Iàluezza  loro. 
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A chedellacnra  della  Terra . Et  era  quello  tumulto  fi  grande , e quel  popolo  fi  òftinato  ,che 
benché  il  Commettano , Ridolfo,  Otto,  egli  altri  Capitani  molto  pregaffero  ,e  faricattero 
per  quietarlo , mai  non  vi  fi  potè  far  frutto  alcuno  : tanto  che  alla  fine  cominciando  giail 
popolo  a metter  mano  ne’  caualli  di  Ridolfo, furono  forzati  i Capitani  cedere  alla  furia, e 
chieder  di  poter  trarre  le  genti  della  Terra  ialuc.  E rimanendoui  Otto  lòlo  con  pochicó- 
pagni,  Riaolfoco’fuoicaualli ,e tuttiglialtri fanti  furono  forzatipamrlene , Mandare acj 
alloggiare  altroue  :ilchefattofifu  quieto  il  tumulto, vdendofi  per  tutto  gridare  Palle  Pal- 
le , che  diceuano  voler cflere  buon  vaflàllidella  Cala  de’  Medici  : ma  fi  voleuano  da  le 
detti  guardare:  recandoli  adifonore,  le  eflendo  huomini  diguerra,  douettero  ettcr  difeff 
dagcntefdfeftiera.  I caualli,  el’altre genti  furonomandatc  ad  alloggiare  in  Anghiari  ,Ca. 
ftel  vicino,  doue  non  erano  le  cole  anco  piu  quiete , che  fi  bjfognafie  : maper  elTerc  gli  An. 
ghiarefi  meno  di  numero , e manco  potenti  coulentirono  dialloggiarli , e nel  Cartello  ricc- 
uerli . Nel  Borgo  era  ogn’huomo  foipefo , e non  poco  di  quella  Città  fi  dubitaua , c pare-, 
ua che  ella  fuffe  in mamfefta ribellione,  8i  ad  Otto  non  ne  parcuabene:  perciochceflèndo- 
® uirimafo  quali  folo,haueua  voluto  dar  loldo  a molti  di  quelli, che  foleuano  viucrc  del' 
melliero  dell’armi,8£  in  tuttalaTerra  non  ne  haueuatrouato  pure  vn  folo ,che  volette 
pigliar  denari,  & a cola  alcuna  obligarfi.  Il  giorno  dipoi  tutti  i Borghefi  in  vn  l'ubito  di 
nuouo  cOrfero  all’arme:  e tornando  nella  Terra  Sandrmo  Pichi  fu  nel  mezo  della  vu  pu- 
blicacondue  fuoicompagni  vccifo , e nello  Hello  tempo  vn  figliuolo  di  M.  Niccolò  R igi 
ferito  : e quello  fatto  fu  ognicofa  ferma . Dipoi  vedendo  fi  dilungi  venire  Federigo  fra- 
tellodiOtto  con  la  fuacompagniadifanti,che vdito  ilromorc da  Piftoiavicra  flato  in-- 
uiatoconprellezza,medefimamente il  popolo  fileuò  inarme,ebifognò  mandarlo  adallog 
giare  altroue  .Finalmente  non  potendo  piu  fopportare  iBorghefi , che  nella  Terra  lleflc-: 
roi  Pichi,  pubicamente  odiati  (&  erano  i Pichibuona,e  potente  famiglia:  ma  che  il  fauo- 
re  ,che  elfi  haueuano  dalla  cafa  de’  Medicee  dallo  flato  contro  a glialrri  Cittadini  prelun- . 
tuofamenteadoperauano , eglialtrigrauauano  : E infra  gli  altri  vedendo  venirle  genti  ne! 
Borgo,  Sandrin  Pichi  haueuadetto,  noi  pure  vimettcremo  ilfrenoji  quali  modi  erano- 
datutto  il  popolo  odiati:)  mouendofi  vmtamente  con  armi  corfcro  allccafc  loro,  e di  M. 
C Niccolò  R igiparimentc  odiato  ,e  le  cominciarono  fieramente  acombattere,  difendédofi  ; 
p,  que’ didentro  quanto  poteuano.  Doue  per  leuarc  ilpericolo , e polare  il  tumulto  era  cor  * 

10  il  Comme flario,  Otto  , il  Capitan  Corbizo  j 8i  altri  buoni  huorauii  : ma  non  erano  vdi-j 
ti, che  ql  popolo  riftrettofi  inficine  era  fermo  a nó  partir  quindi,  fin  che  non  gli  haucua  tue 
ti  vccin , e le  cafe  loro  abbruciate , & abbattute . Quelli , che  nel  pericolo  fi  vedeuano,  mi-* , 
lèrabilmenteal  Commettano  fi  raccomandauano  j egia  era  lacoià  venu  ta  a tale,  che  di  lò- 
pradapiu  partiper  li  tetti  de’  vicini  lòpra  le  calede’  Pichi  fililiua,edifotto  fiarrecauano 
legne,  e llipa  per  appiccar  fuoco  alle  Porte, nè  vi  fi  conofceua  riparo  alcuno  jfe  non  che , 

11  Commettano  propofe  condizione,  che  tutta  la  famiglia  de’  Pichi,  e de’  Rigi  lìpartiflero 
del  Borgo,  chiedendolo  digraziacoloro,  che  erano  nel  pericolo  : & il  Commeflario  fimi-- 
le  dimezzo, edal  popolo  impetrò,  che  fuflero  lalciati  partirli  ialui , e fu  Aero  accompagna  ; 
ti  per  guardia  da  lo  r o intìno  a’  confini  * Kui  luogo  lìcuro.  Ne  per  altro  modo  fi  potette  ipe, 
gnere  il  furo  re  di  quel  popolo . Vfcironii  adunquedel  BorgoiPichi  in  numero  fra  vec-. 
chi , egiouani  forte  venti , e medelimamente  M.  Niccolò  R igi  con  tutti  li  Puoi , e furono 

D dadugento  huomini  del  Borgo  lòtto  la  fede  accompagnati  infino  al  confine  d’Anghiari , 

; - qUlui  laifciati 5 e tornandoli  nelBorgo  quelli,  che  gli  haueuano  accomiatati, fi;  ne  fece  fra' 
loro  lafella  maggiore,  come  fealcunagran  vittoria  in  publico  hauettcro  riceuuta.  Non  ; 
era  mancato  in  quelli  tumulti  chi  corrette  nel  paefe  dijVrbino,  doue  ancora  era  Piero 
Strozzi^  lignificarli  il  moumientodcl  Borgo , inuitandolo  a tornarealla  T erra.  Ma  eflen-  ; 
dolile  gent  ìlii  e rifolute,  egli  conpochi  alla  via  di'R  ornali  era  inuiatòiperciojclbe  iGouer-, 
natondelpaelè  d’Vrbino  ,che  haueuano  caro  ildilagiode’  Medici , vedendo  noneflere 
riulcito  cola  alcuna  a Fuorulciti,  haueuano  per  bando  proibito,  che  ne’  loro  luoghi  rau- 
' natapiudigentenonfifaceffe.  Qiiellomouimentocredcndoii  hauer  maggior  fondamen- 
to , eche  lidoueffc  cominciare  apertamente  aguerreggiare  ,haueua  fatto , che  Anghiari, 
la  Picue , Arezzo,  ilCafenrino  fi  era  tutto  fornito  di  guardici  e le  genti  Spagnuole  ,chc 
polauano  nel  paefe  di  Fifa  fi  erano  fatte  venire  al  Ponte  a Sicue  con  ordine  drinuiarle  fu- 
bito  in  Calèntiuo , o doue  il  bifogno  lechiamafle . Per  la  partita  delle  qualiauuenne  nc’me 
defimi  giorni  in  Piiivu  calò  d’alcun  pericolo . I PUanigeneralmentcdiraalanuno  contro 
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a’  Fiorentini,  vedendo  partire  legenti  Spagnuolc  del  Contado  loro, 8i  andareverfo  Firen- 
ze : c mcdefimamentc  vnabandadi  cauall  idei  Capitan  Pozzo  in  ordine  per  lamedefima  via  £ 
8ii  Capitani,  che  in  Pila  guardauano  male  infradi  loro  d’accordo,  negando  vbbbidire  a 
Lorenzo  Cibo,chcnehaueualacura:  &ilCommeflàrio,Raftacllo  Corb‘melli,huomo  di 
poco  valore, edi  mimo  goucrno»prefa  occafione  da  vna nouclla forle  daloro  trouata,  che 
il  S.Cofimo  era  Rato  ferito,  8i  AleflaiidroVitellivccifo,chichc  ne  fu  fle  fiato  Fautore;  e 
che  gran  traùaglio  haucuam  Firenze , intorno  adue  ore  di  notte  fi  lenarono  in  arme,  & in 
piu  luoghi  fi  ratinarono  ; e vi  hebbe  che  fare  tutta  notte  Lorenzo , c gli  altri  Capitani, e buo 
nihuomini  di  Pila,  a fargli  polare  l’armi , emandarlia  cafa.  Quello  fatto , auuengachc  non 
andafiepiu  oltre , diede  che  pcnl'areaflai,  vedendo  tnttele  Terre  dello  Statoelfercaccon- 
ce  a far  nouità  j cper  ognidifiordine , che  nato  fu  (Te, portarli  pericolo  di  ribellione  : e di  Pi 
fa  piu  che  dell’altre  Città  fitemeua . Perciochc  Fazio  Cittadino  Pilàno  ,e  foldato  valoro- 
fohaueuainmanola  Fortezzadi  Liuorno,crcdutalidalDuca  Alcflàndro,nè  coli  bene  fi 
poteua  intendere, che  animo  fufleiliuo,efi  vedeuano  legnali  dadubitare;  perciochc  tutto 
giorno  andauano  ,ctornauano  liioi  mandati  da  Pil'aa  Liuorno,c  portauano  di  qua,c  dila 
ambafeiate . Et  in  quel  tempo  medefimo  era  anco  arriuato  in  Pila  il  Capitan  Girolamo  da  F 
V occhiano  Cittadino  nobile  di  quella  Città  ,clbldatodi  valore,  edi  credito  appreflo  alli 
fùoi,  il  quale  venendo  daRoma,edaFarnefi  ,co’qualiegli  ftaua,ne  eflendo  pur  pattato 
per  Firenze , nonché  fatto  motto , o al  Principe,  o ad  alcuno  dclgoucinodauacagronedi 
iòfpcttarc  ,ehelofiare,cheeifaceuain  Pil'anonhaueire  qualche  alcolò  intendimento  : e 
la  Forteza  di  quella  Città  eraaguardiadel  Capitano  MattcodaFabbriano,cófegnatalidal 
Duca  Aleflandro  ; il  quale  benché  fuflchuomo  di  diritta  fcdc,c  tale  opinione  fi  hauefledi 
lui , nondimeno  ogni  cofa  diligcntemcntefioflcruaua;auucrtcndochiinFortezzacntraf 
fe,  o chi  ne  vfeifle  ; che  poco  mnanzipcr  via  d’vnfuo  fratello, e conte  diccua  egli  per  ordi- 
ne di  Pierluigi  da  Farncic  figliuolo  del  Papa,c  de*  Cardinali  Fiorentini  era  fiato  tentato , le 
volcuadare  la  Fortezza,  riccucndo  in  cambio  numero  grande  di  danari,  c glie  ne  haueua 
mandato  lettere,  & vn  medio,  che  a ciò  fare  lo  confortane, il  quale  elio  ritenendolo  neferif 
feal  S.Cofimo,  e fu  menato  prigione  in  Firenze.  Grande  adunque  era  il  folpctto,chc  fi 
haucuadiqlla  Città;  perciochc  la  potenza  di  Firenze  ,8i  in  gran  parte  la  vita  fi  ha  da  quella 
Terraperlacómodità  del  mare,ep  la  graflezza  del  terreno . Il  ntouintéto  de’ Pilóni  posò,  G 
nè  vi  fi  conobbe  entro  fondamento  ,o  maluagio  animo  di  alcuno  altro,  chc’l  fòfpetto  pre- 
fo  per  lenouellc  fparfe,  dicendo  i Pilóni  apertamente  voler  efl'crc  buon  va  (talli  dellacafa 
de’ Medicee  del  S.Cofimo;  ma  l'ecalbauuerlbgliauueniflenon  voleuano  piu  fo  (ferire  Si- 
gnoriadi  Fiorentini.  I Cortoncfimcdefimamentchaucuanopoco  inanziapertamentenc-  * 
gato  di  voler  riceuere  de  tro  loldati,o  alloggiare  parte  alcunade’cauallidi  R idolfo  Baglio 
ni.  Ma  chepni  >Qiici  del  Monte  aSanSeumoconfigliatidalS.  Baldouino  dal  Monte, che 
lì  tencuacon li  FUorufcitihaucuano fatto  il  mcdofimo;efe lacofadelEorgo  riufciuafccó 
do  l’auuil'o , par  da  credere , che  làr ebbe  fiato  principio  digran  mouimento  ,e  di  diuidcrc 
il  Dotnutio  Fiorentino  in  piu  parti . E (Tcndofi  ritirati  i Fuorufcitidal  Borgo  con  tanto  po- 
co onore,  e non  efiendo  riufcito  loro  di  vincere  vn  Caltelluccio  debole, le  cofe  loro  co- 
minciarono a cadere  moltodi  riputatione  : maflìmamente  intcndcndofi  chiaramente  per 
ciafcuno  ,che  i Principali  infradi  loro  non  conueniuano  ,ccome  di  parcrecofi  ctiamdio 
di  luogo  fi  erano  diuilitSaluiati  fi  fiauanel  Ferrarele  a’ luoghi  della  iua  Chiefa:  Filippo 
Strozzi  il  piu  del  tempo  a Vinegia:Ridolfifene  era  tornato  a Roma, e quelli  principali  era-  H 
no  alieni  dalla  guerra,  non  parendo  loro  fenza  aiuti  grandi  di  Francia,  chetardauano  mol- 
to poterfare  alcun  profitto.  Ma  (fintamente  che  il  Papa,  benché  fufle  poco fauoreuolcallc 
coledelS.  Cofimo,fi  ingegnaua  nondimeno  di  tenere  la  guerra  lontana,  opponendoli  vi 
uamcnrc  a gli  agenti  Franzcfi  ,chedi  ciò  inftantemente  lo  ricercauano  : dalla  voglia  del  qua 
le  iCardinalinonfi  poteuano  ,nc  volcuano  ragioneuolmentedifcoftare.  Inmodochenó 
rimanendo  altri, chciValori,cgiouanidil'pcratiin  quella  voglia  poco  le  ne  temeua,efi 
andauadiligentcmente  inuelligando  iconfigli  loro  ; SC  in  V inegia,  Si  a Roma,doue  eraan 
dato  Piero  Strozzi, ernolri de’ l’uoileguaci  malcontenti  dcllamale  riùfcitaimprefa.In  Ro 
maper  il  S.Cofimo  era  M.  Aleflandro  di  Matteo  Strozzi  Antbalciadore,  chefolleci- 
tamente faceua l'uo  vlfizio;e  ricercauail  Papa  per  benefizio  publico,  cheglipiaceflc  far 
partire  di  Bologna  i Valori,  M.  Salucllro  Aldobrandini  ,8i  altri  huomini  lcandolofi;  da’ 
quali  non  fi  p oteualpcrarc altro-, che  dilordinc . Il  Papa  filcuiàua  affermando,  cheallade- 
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gnitàfua,  84  alla  libertà  ecclefiaftica  non  fi  conueniua  negarela  ftanza  delle  T erre  fuc  aniu  . 
A noparticolare . Quelli  vffizij,  e fimili  faceuano  anco  in  benefizio  del  S.  Cofimo  il  Cardi- 
nal de’ Pucci,  quel  diCapoua,  c di  Monte,  84alcunialtri,a’quali  per  onor  loro,  che  era- 
no ftatiferuidori  della  caia  de*  Medici,  c per  proprio  commodo  piaccualo  Stato  di  Firen- 
ze in  cotal  forma.  Ethebbeuiancorainqueltotempoalcum  Aretini, e Pifani,i quali  fiin 
gegnauano  di  perfuadere  allo’mbafciadore  ,del!’Impcradore , che leuaffela  Città  loro  dal 
Dominio  di  Firenze,  efottomettclfilea  S.  M.  dolendoli  di  effere  mal  trattati,  e tirannefea 
mentegouernati  j in  tanto difp regio  era  venuta  in  quello  tempo  la  Città,  e’ifuo  goucrno  » 
Di  Piftoia,  e difuo  Contado, e Montagnanon  eramai  giorno , che  non  fi  vdiffenouità,e 
crudeltà  rperciochc  ancorché  la  Città  fu  (Te  in  mano  de’  Panciatichi,  co’  quali  buona  parte 
del  Piano  (itcneua, nondimeno  con  poca  vbbidienzade’  Commeflàrij  ogni  cofaalor  fen- 
nogoucrnauano , ecome  parziali,  c nimicimortali  de’  Cancellieri , quando  nongli  poteua- 
no  offendere  nellcperfòne;  noceuanoloro  grandemente  ne’beni  quello  molto  piu  poi 

cheGuidotto  Pazzaglifu  prefoal  Montale , e menato  prigione  in  Firenze  :*percioche  ha- 
uendo fatto Guidotto gran raunanza de’  fuoipartigianiCancellicridellaCittà,edeI  Con 
B tado  ,efoprallando  conelfi  al  piano , teneuaintimore  Prato , e Pillola  ,c benché  pertorre 
via  quelli  lòfpett  i fi  fu  flè  cercato  per  ogni  via  diperfuadergli  il  partirli  quindi , c venire,  o 
in  Prato  ,0  in  Firenze  conbuongrado  del  S.  Colimo,  e conbuona  condizione  ; diche  ami 
cheuolmente  l'haueuano  ricerco  Alberto  de’  Bardi,  e M.  Simonc  Tornabuoni  Commetta 
riodi  Prato, 84  alcuni  altri,  non  mai  quindihaueuafoffcrto  di  volerli  partire,  nè  di  abban- 
donare la  parte  fua:edaqueftaoftinazionecrelceuadiluiilfofpetto  : maflSmamente  che 
fifapeuacertojcheegli  era  flato  in  Bologna  poco  innanzi  a tiretto  ragionamento  con  Filip 
po  Strozzi , econ  il  V alori , e da  loro  era  flato  confortato  a mantenerli  in  arme , & a difen- 
derli da*  fuoi  nimici,  promettendo  che  da  loro  farebbe  aiutato:  c per  poter  ciò  me’  fare  ha- 
ueuaprefo  danari . Giudicandoli  adunque  effere  ben  fatto , lcuandolo  dal  Montale  igra- 
uarfi  dal  fofpetto,  che  dauaquel  numerodi  genti  armatc,equiuiraunate:(efi  penlàua 
ciò  non  douere  efferdi  molta  fatica, che  mancando  Iccolc  da  viuere  per  Io  Contado  di  Pi- 
fioia , percioche  la  State  pallata  per  lo  l'ofpetto  dcllaguerrafi  era  comandato  che  i grani,  e 
l’altre  biade  fi  riduceffcro  nelle  Cittadi , e ne’  luoghi  forti,  i fuoi  erano  coftrctti  viuere  a lar 
P go,K  andarli  cercando  lavitapredando  cièche  trouauano  di  chiunque  fifoffc)  epcrciò 
nefudatalacuraad  Otto  daMontauto,iIquale  vna  fera  partendoli  diFirenzc  con  mille 
fànti,fenzacheGuidottofofpettaffcdicofaalcuna,congrandittìmo  filenzio,  c preftcz- 
za  fu  di  notte  alla  caia  al  Bofco,e  di  poco , che  i lòldati  fuoi , per  la  Porta  {leda  entrando  de 
tro noi  prendcffero:mapureettèndofiIcuato  il  romorefurono  da  quellidi  Guidotto  fero- 
cemente fòfpmti  fuori , eli  mifono  alla  difefa  : talché  elTendoui  morti  alcuni  foldau, e que’ 
di  dentro  non  volendo  attendere  a parole,  e riul'cendo  lacofà  ad  Otto  piu  dura  che  non 
haueuapcniàto  ,mandòa  Prato  achicdcrc,  che  gli  tufferò  inandatidue  pezzi  d’artiglieria, 

& a Piftoia  a Federigo  fuo  fratello  ,che  vi  veniffe  con  le  fuc  genti , commettendoli,  che  no 
menade  iéco  alcun  Pillolcfè } dubitando  che  effendo  veduti  i Panciatichi  da  i Cancellieri 
Contadini, non  fi  mcttefferoadifendcreGuidotto  ; ilchc  venne  fatto  fecondo  l’auuilò  : 
percioche  i Cancellieri  del  paefe  fcntcndocombatterfiallaCalaalBofco  ,doucerarinchiu 
* io  Guidotto , fi  erano  raunati  tutti  alla  Smilea  j c conofccndo  effere  l’imprefa  del  S . Cofi- 
t}  mo,né effierui Piftolcfealcuno non fimoffono adarlifoccorfo . Intanto diPiftoiaeragiu 
^ to  Federigo  con  quattrocento  fanti, egia  compariua  l’artiglieria  j là  quale  vedendo  Gui- 
dotto , econoiccndo  Iafua  Torrenon  poter  reggerla,  né  lperando  foccorfoalcuno , fi  rcn 
déconpatto , che  glialtrilafciatel'armipoteffero  andar  viaj  8i  egli  nè  fu  menato  in  Firenze 
prigione . La  cafàandòaruba , e laTorre  in  fino  al  fu  olo  fu  fpianata  : gli  affrichi  qua  ; e chi 
la  li  lparfcro  , & alcuni  nella  Montagna  alle  tenute  d’amiciloro  fi  ritirarono  : nella  qualeef- 
l'endo  molte  Cartella, e Borghi, cquafi  tutti  i Comuni  diui!ì,fifaceuanocrudeltadinonpiu 
vdite  ,con  vccifioni  di  Bambini , 8C  abbruciamenti  di  calè  di  coloro, che  meno  potcuano. 

E direbbe  colà  milerabile  a raccontare  quantevolte,  8 i in  quanti  modi  or  quelli,  or  quelli 
con  armate  lchiere  d’huomini  fieri , 84  alpcftri  inficine  fi  affrontaffero , e fi  vccidcffcro , 84 
era  a tale  la  colà  venuta,  che  non  l'olamente  il  pacl'e  di  Piftoia,  ma  le  vicinanze  tutte  erano 
grauemente  inferme  di  qucftapeftilenzarperciochela  V aldimeuole  era  tutta  in  arme,c  l’vna 
parte  quella  fazione-,  e l’altra  quella  fauoriua . E iealcuno  voleua  quietamente  viucrfi,non 
era  falciato  : percioche  dell’ vna , o dell’altra  parte  gli  conueniua  eflèr  preda  inmantencnte. 

A’ banditi 
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A’  banditi,  e ribelli  per  tutto  fi  daua ricetto  :n è a’  Conimc (Tari), che  in  poco  tempo  molti  v i 
ic  nc  mandarono,  c de’  piu  nobili,  cpiu  onorati  CittadinidiHrcnzc  congrandi  ili  ma  autori 
tà,  fi  portaua  reuénza,o  vbbidiua.  Et  auuenga che  ordì  quelli, or  di  quelli  molrituttogior 
no  per  iftatichi  in  Firenze  fi  mandalTcro , credendoli  ,che  lcuandonealcunide’piu  ricchi, 
o de’  piu  potenti, ghaltri  doueflcro  polare, fi  auuedeuano  finalmente  chequcfto  poco  ,ò 
niente  montana, pcrcioche  chiunque  vi  rimaueua  fiFaceua  immantenentc  capo  degli  altri, 
Kanulfarctuttieranobafiantipurtroppo.  Della  Montagnadi  Lucca, e di  Ferrara  pafiaua 
no  le  genti  a torme,  c lòtto  colore  di  fauorirc  i loro  amici  rubauano  i paefi,abbruciauanole 
cafe  de’ loro  nimici,  ediuano  ricetto,  cfauorea  quelli, che  dimaggior  trauaglio  erano 
Tempre  cagione.  E viauucnnc  oltrcaglialtri  molti  vn  calò  per  la  fierezza,  c crudeltà  Tua 
degno  di  eiìer  raccontato.  Haucuanoi  Cancellieri  di  CauinanaprcTa  la  Picuc  comune  di 
quel  luogo,  c per  paura  della  parte  nimica  entro  gagliardamente»  afforzatimi»,  ebenche 
tufferò  fiati  a (Tediati  ,e  molto  combattuti  da  nimiciloro  piu  volte,  nondimeno  francamcn 
tc  fi  difendemmo , allcttando chcdcl  Fcrrarefefu (Te  loro  mandato Toccorlo  : e dubitando 
il  Commeflàrio  Fiorentino  Bernardo  Acciainoli, che  quello  luogo  forte  non  defic troppo 
d’animo , e di  credito  alla  parte  Canccllicra  ,chehaueua  molte  depcndenze  fuori  del  Domi 
nio , con  ogni  viali  ingegnala  di  farloro  credere, che  fu  fic  bene, che  lafciaffcro  la  Chicfa, 
inoltrando  il  pericolo  di  efferui  crudelmente  vccifi.  Gli  attediati,  vedendo  il  Commeflàrio 
che  li  confo  rtaua , non  hauer  gente  da  per  Te , ma  valerli  de’  nimici  loro , conuennero , che 
fi deffeio  otto  di  loro  per  iftatichi  a volontà  del  Commeflàrio, 8£altrertantidclla  parte  Pa- 
ciaticapcrmmdarliafiarein  Firenze  : mihauendogliaffediati  prelà  la  fededal  Commeflà 
rjo,  8d  cglidaPanciatichiriceuutaIa,chcglialtri  neiàrebberolalciati  andarfalui:  Khauen 
do  già  còiegniatoi  Cancellieri  quattro  di  loro  al  Commeflàrio,  egli  altri  atrcndendolùnó 
fi  facendo  da’  Cancellieri  di  dentro  moltaguardia,che  fi  penfauano  eflòr  fuori  del  perico- 
lo,! Panciatichi  in  vn  lubito  làltarono  in  fu  ripari,  Si  entrati  dentro  lenza  perdonare  a lòfio, 
oad  età  alcuna,  quanti  nc  poterono  giugnere,  tanti  ne  fecero  in  Tu  gli  occhidcl  Commeflà 
rio  crudelmente  morire  : Si  alciini,  clic  vedutoli  furore  fi  erano  ritirati  nella  Torre  del  di- 
panile , e quiui  fi  difendeuano, gridando  merce  al  C ómelìirio,conarchibufieri,  che  intor- 
no vi  mifero, e con  fuoco, che  dentro  vi  dierono , parte  laettado , e parte  abbruciando  am 
mazzaronofenza  riguardo  di  fede , odi  riuerenzadi  Commeflàrio  : tanto  potette  in  quel- 
li animi  fieri  piu  la  rabbia  ddlc  partijchc  religione,  o fede,  o umanità  alcuna  :c  di  cento 
huormm,opiu  ,che  erano  fiati  mquclIaChielarinchiuiì , non  lene  trouò  effcrc  campati 
piu  che  quattordici.  Quelli  auuenimenti  atmerfi  de  Cancellieri  haòòuano  fatto  infuperbi- 
rei  Panciatichi,  8£  in  Pillola, e per  tutto  inlòlentcmcnte  fi  goucrnauano  :e  ficonolceuapc 
ricolo  e flòre,  che  leuato  il  Tofpetto  de’ nimici  comuni , non  cominciaffero  fra  loro  a nimi- 
car fi  .pcrcioche  iCeIIcfi,8d  i Braccioimi  erano  infieme  riftrettilì  per  tema  de'Brunozzipo 
teine  famiglia;  che  hauendoli  per  alt  ri  tempi  offe  fi,  e morti  de’  loro  huomini,nc  viucuano 
con  fofpetto . E Niccolao  Bracciolini  tornato  da  Bolognta,che  era  in  bando,  do  uc  era  fta- 
tocon Filippo Strozzi,ericcnutodaIuidcnariconprometterIigran  cole, haucua tenta- 
to di  entrare  nonconofciuto  in  Piftoia  contro  a’ comandamenti  de’  Cómmiflàrij,nceflcn- 
doui  riceuuto,ne  anco  in  contado  da’  Panciatichi  ilelfi  ,fe  nc  era  l'otto  la  fede,  e con  fatuo 
condotto  venuto  in  Firenze  > cper  il  parentado  ,checgliteneuacon  Aleflàndro  Vitelli, ef- 
Tendofi  legati  i Ccllefi,&  iBraccioImicon  li  Brunozzi  di  certatregua , per  breue  lpazio  fu 
lalciato  entrare  in  Piftoia,  8iacciochelecole  vili  gouernaflòro  con  piu  ficuità  vi  fu  man- 
dato Commeflàrio  Luigi  Guicciardini  con  grandiflìtna  autorità  parendo  che  la  dolcezza, 
c’1  manfueto  ingegno  di  Giouanfrancefco  de’  Nobili  hauefle  dato  ardimento  a'  Piftolefi  di 
fare  molte cofefuori  del  doucrc . Eratenuto  Luigi  huomo  làuio,  efeuero  ,e  di  prefia,e 
viual'pcdizione ,& animofo,doue  il bilògno lo  ricercaflò;  epcrciò fi crcdcuache hauefle 
con  l’autorità  fola  a rintuzzare l’mlòlentc  natura  de’  Piftolefi  jmalacoià  andò  pure  altra- 
mente , pcrcioche  in  Piftoia  era  tanto  ogni  colà  dilordtnata,  che  fenza  molta  forza  non  era 
modo  alcuno  a tenerli  in  freno,  & li  Panciatichi , Si  i loro  Magiliratialorofcnno  ogni  co- 
Taguidauano  ,c  delle  robe  de’  Cancellieri,  che  rimale  vierano  fuggendotene  iSignori,co- 
me’lor  ben  vcniua  dilponeuano  aggrauandoli  m ogni  colà  5 c fi  lculàuano,  dicendo,  che 
ciò  fi  faceua , pcrcioche  ogni  bene  de’  Cancellieri  era  contro  al  bene  dello  fiato  di  Firen- 
ze j Si  era  tanto  rotto  ogni  frenod*vbbidienza,c  si  l'autorità  delle  leggi  ,e  del  diritto  vinta 
dali’infolcnza  di  quella  gente, che  cffendonc  menato  in  carcere  vn  a vii  pcrlonada’  M iniftri 
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r ...kbiici  per  debiti  priuati,  vi  hebbe  alcuni  tanto  arditi,  che  per  fonia  il  t raderò  delle  mani 
A rk1  Serpenti  del  Comtnedhrio  .ferendo , 8C  vccidcndo  quelli,  che  nel  menauano , cornino 

uendofi  ad  arme  tuttalaTerrai  e per, quefto  calò, e limili,  ch’ogni  di  ne  auucmua.i  Mini- 
ng HHla  giudizio  non  erano  arditifarcelècuzionc  alcuna  .nonlolameme  di  fuori,  ma  ne 
pnro  dentro  nella  Città  Iteflà . Etauucnneinqucfll  mcdefimi  tempi, che  vegliando  le  ni- 
micizie  vecchie  ,comedicemmofraiBracciolini,e  Gelidi  contro  iBrunozzl.pcr  leggici 
iTeioni  hancndo  Bacchio  Bracciolinihauuto  parole  col  Propollo  figliuolo  di  Francefilo 
di  PoUcnte  Brunozzi , e rifcntendoicne  l’vna  parte , e l’altra,  i C elleh  ; e B mcciolim  infic- 
ine confutarono,  chea  vofi.zviucrcficuri,criinanere  al  tutto  Signori  dii  iftoia  conucnl 
niftorfi  queinimici dinanzi, ammazzandogli,^ cacciandogli  . E latra  fralorocotal  dilibc 

znione.euardandofipurciBrunozzi.u’Celtefi  ,1  Bracciolunconarmatl  affili  affrontaro- 

no  vicino  allacafii fua Francefilo  di  Poflente  Brunozzi , c l venderò , & incontanente  cor  ■ 

fpro  alle  calè, eie  rubarono, cvimifiiro  entro  fuoco,  c cercando  per  tu  ito  de  nuniciloro 

tremarono  in  vna  gola  di  cammino  afcolo  il  Propotto  figliuolo  di  tranccfco , e 1 vccifono, 

emedefimamé  te  Gioudni  fuo  fratcUo,  chepcr  ilcamparc  del  pencolo  era  entrato  m vna  fo 
B crnfotterraiglialtriBrunozzi.chiper  Monalteri,e  chi  per  altre  vie  fegretc  fiiamparono:. 

feoìl  rimaferoiCcUefi  e’  Braccioimi  loliarbitndi  Pillola,  enonfolamente  non  bado  lo 
ro  haucr  vinti  inimiciin  Pillola , c rubate  & abbruciate  le  calè , che  anco  111  Contado  doue 
poterono , feciono  il  fimigliante  i percioche  Celaredi  Anfideo  Brunozzida  BraccloIl.il 
louclU  di  Fede  loro  legumi  ,fu  al  Poggio  a C anno  nella  llrada  publ.ca,  venendo  m Fircn 
q mlfRnorn  e libcftiami , e le  ricolte  delle  loro  poflefliom , e ciò  che  poterono  hauere 
porfincuwvia!<mcHe«&ndftro  fuoco  icl’autornàdituttii  Cittadini  Pjftolefidaduelq 
E Niccolaio  B racciolini , e Mariotto  CcUefi » quel  tempo  era  vfurpata  : N e potette  Lui- 
Li  Guicciardini  con  tutta  l’autorità,  che  haueua.c  col  grande  ainmo  fuoa  quella  tornii* 

cLxuoiamici  in  modo  alcuno  riparare.  Cotale  adunque  effendo  lo  Stato  ddlccofc  di  fuo' 

ri  e tanto  trauaeliato,  la  C ittà  principale  pur  funantencua  ne  fuoi  ordini,  Se  ogni  colavi . 

paffaiu quietamente,  vegliando  olIeruandoU  Principe,  e glialtri  Magiftrati ogni  cola 

attentamente , foto  vi  fi  vdiua  alcuna  querela  ; percioche  i Cittadini  erano  coltrati  fuori-, 
dell’ordine  ognimefe  prouuedere  nuoui  denari  per  pagare  nuoui  loldati, che  molti  erano, 
C.  gc  molti  luoghi  euardauano  :perciochc  non  nlpondendo  1 entrate  della  Citta , come  el-  ‘ 

' k fokuano  % molto  me.ioqueUcdelContado,bUognauavaleifidapriuati.  Eperc.o  fu_ 
fatto prouuedimento, che ncllaCittà li poneilcvno accatto, c che  m breue tempo  li douef 

Gnfcuotcre , e fu  creato  vn  Magiftrato che  lo d.llribu ifle,  e rlfcotede.  E medefimamente 
vn’altrodifuori,  dandone  autoruàa’  Cinque  del  Contado.  E dalla  morte  dcIDucain  me- 
no di  quattro  Meli  fi  eratratto  daChtadiuioltre  al  confuctopmchc  cento mita  ducatene 
ancomf.  vedcualacofiicfièrferma.  Venne  m quello  tempo  , mandato  da  l Impcradore 
B Conte  di  Sifonte  Spagnuolo,  dqualc  fu  riccuuto  a grand  onore  : c del  configho  de 
Quarantotto  furono  eletti  fei  li  primi,  acciochc  loco  fallerò , c delle  faccende  del  gotici 
LLTo“formalTero,e  quello , checglidall’lmperadorc  in  commedionc  hauefle  mtendede- 
ro  acciochc  riferendo  effi  al  S, Colòno , eoleonfiglio  loro  fideliberafie  poi  quello,  che  ; 
LtaLXonor  dcllaCittà.edcllo  Stato  appartenede . La  mandata  d.  quello  Signore ... . 
Firenze  fuorimieramcntcpcrconuenire  col  Signor  Codino  : dacia  per  mandato  dell  om*. 
pcradoregU  fueoneeduto  tutroiquaUo  ,che  haueua  ottenuto  il  D uca  Aletlandrodaquel-- 
D la  hllftàTe  da’  configli  opportuni  de.’ Cittadini,  1.  quali  oltread  hai.erlofartoPruic.peto 

ImLhaucuano  in  oltre  onorato  di  nome  diDucadi  Firenze, ed  uilegnc  Ducali,  edi  poi 

tener  fcrmoglianimide’  Cittadini  delgouernoalladiuozione  di  quella  M.  percioche  da 
fum  M m™fd’  Itahaera  fpeflo  ferino  all'  I mpcndorc  in  1 fpagna.  che  m Firenze  tra  pruni  • 
Cittadininon  era  moltaconcordia  : e fidubitaua  i checon  queidituonalcunidi  dentro  no 
fi'mtendèdero  : in  oltre  perche edendo  il  Principe giouane,  1. fu  He  alcunoappredò , che 
fecmidolamcnte  dell’lmperadore ìo’nduùzzaffe  :e  di  piu  accio  che  laDuehella  vcdona, 
l^endo  giahunimo  a vaJerfene  a qualche  fuocómodo.ned.uemffb  piuonorata  ledendo 

ouélto  Signore  fra  li  SpagnnolideUa  Corte  di  gran  riputazione  , cdi  prudente  cordiglio  te 

mito  1 Inorulciti hi  quello  tempo , ciò  è.  il  Cardinal  Salutati  z tdolh , e Filippo  Strozzi, 

chc^ónel^altrihauciiano  hauute  molte  difienfioni.trouandofi  fuori,  econ  poco  onore 

?f,  I J morefe  e c ó la  medefima  voglia  ditornarc  in  cala  onorati , e vedendo  ogni  gior 
TOlecowìmo’mlòro  peggiorar^  .beoche  lèmpre  da’  Franzcf.  .che  a Ro-.^Vmeguc 
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faceuano  la  danza,  e dalla  corte  di  Franc'iaancora  fufle  loro  promclTo  grandi, e peten- 
ti aiuti, nondimeno  vollono  prouarc  ,fe  mandando  in  Firenze  alcuno  che  propendile  I 
condizioni  di  loroficurtà,volcflcro  edere  riceuuti  in  parte  delgouerno  con  riu  ono- 
re loroi,  che  fi  potè  fife,  e quali  che  a proteftare , che  non  ettcndo  riceuuti  moiicreboero  Tar- 
mi :pcrcioche  quetti  maggiori  voleuano  ad  ogni  modo  fuggire  ilgouerno  largo  popo- 
lare. Ricercandone  adunque  il  Cardinal  Salutati  il  S.Cofimo,  fu  mandatoli  da\  mogia 
M.  Donato Giannotti , flato giaScgretario in  Palagio , & vn  gcntilhuomo  Greco , l'erui- 
dore  del  Carduial  Saluiati . Cofloro  venuti  in  Firenze  proponcuano  ,che  lì  fornufle  vno 
Statod  Ottimati  con  vnCapo,chefuflcil  S.  Colimo  con  alcune  limitazioni  del  Gouer- 
no , modificandoli  in  qualchcparte  l’autorità.  Acofloro  fubreuementc  rilpoflo,che  lo^ 
Stato  era  termo  ,comc  cifi  lo  voleuano  : oche  egli  in  parte  alcuna  non  li  doueua  alterare* 
clè  etti  Io  \ oleuano  comcegliera,chclotogIieHei  o , echc  da  quinci  innanzi  non  volcua- 
no  vdirne  cofa  alcuna,  8C  achi aggradafletomaflc  : chepoco innanzi dmuouo  lìcra man- 
dato bando,  che  non  ottante  qualunquepeccato  commetto  contralo  ftato^iciafcuno  tul- 
le lecito  tornare , per  eflere  rinueflito  de  Tuoi  beni , che  ne  fufle  ftatoibogliato . Ouefta  ri- 
fpolta  tu  fattaal  Giannotto , al  gcntilhuomo  Greco  : 8i  etti  vedendo  non  vi  fareproHtco  F 
alcuno , quantopiu  tolto  poterono  a Viucgiafcnctornarono , riferendo  quanto  loro  era 
flato  detto  : 8C  aggiugneua  il  Giannotto , che  l’vniucrfale  della  Città  ,8C  alcuni  de  maggio- 
ridoue  potettero , molto  piu  daltrogoucrno  fi  farebbero  contenti  : eche  egli  a molti  Cit 
cadmi  haueua  parlato , & mtefo  l’animo  de’  piu  cfler  tale . Vcdcndofi adunque  quelli  mag- 
giorilchiulid  ogni  pcranzadiottenerc  colà alcunaper  via  d’accordo  concorlono  final-- 
natene!  parere  de  piu  ,chcaIIaforza , & aguerraaperta  fi  doueflfe  venire:  promcttcn- 
dofi  coni  aiuto  di  F rancia  dihaue  re  ad  cttcrc  vincitori.  E quello  parcrefu  fempredi  M. 
Bernardo  Salutati , Pnor  di  R orna, fratello  del  Cardinale, e di  Piero  di  Filippo  Strozzi, 
che  della  Liberta , edcl  Gouerno  popolare  haueuanogran  voglia;  & in  quello  Tvno  col 
fratello,  e I altro  co  Padre  non  ben  conueniuano.  E Piero  alcunavoltahaueua  rimproue 
rato  a luo  Padre  ,cheper  guardarfi  i danari  voleua  patire,  che  la  patria  ina  fulTeda  mifera 
fermai  aggradata , ed  ogni  flato , benché  tirannico  volentieri  fi  larebbc  contento  pur  che 
etto  vi  ballotte  hauuto  luogo . Qneftcparole  haueuano molto  fpronato  Filippo  : oltre  che 
egli  conoflreua  troppo  bene  ,che  ettcndofifcopertaqucflafua  intenzione, gli  haueua  tol-  G 
co  molto  di  riputazione  apprelToglialtriFiorcntini  ,cmettblo  in  qualche  pericolo  Sal- 
umi ancora  crapiu  liberamente , che  non  le  gli  conucniua  dalle  voci  di  molti  morib,e  lace 
rato  dicendoli , che  per  haucr  creduto  troppo  in  Firenzea  chi  con  arte  lo’ngannaua, 
eracon  poca  degmta  di  ina  pedona  , econtrala  vogliade  ghaltri  andato  a licenziare , 
e mandar  via  le  genti,  che  haueua  raunate  in  Valdichiana  Ruberto  Strozzi;  le  quali  fe 
fu  fiero  andate  innanzi , o fi  larebbc  al  tutto  mutato  il  Gouerno  di  Firenze , o fatto  di- 
clino accordo  con  migl  lor  cond  mone  della  Città , e di  loro , che  ne  erano  fuori , e che  P“er 

quellaviacercauanodiritornaruirpercioche  quellidelgouerno  allora  erano  impauriti^ 

lenza  ordine  , efenza genti  ,efenza  danari  :eper  ogni difordinc,  che  dentro , o tboriin  ql 
prmcipiofolle.auuenuto , per  dittbtucrfi  ageuolmentc . Quelle  voci , e quelli  remoti  ,che 

oii^' ir^nd^rr'*1"0  ,H:U1CUai10  motto  i|  Cardinale  Saluiati  alla  medefima  vo- 

glia , a de  do  d ira  contro  a quei  Cittadini  ,che  fi  poco  in  Firenze  Thaueuano  tìimato,  c di 

Jui  Aerano  fatto  beffe.  E perciò  vmtamentediliberarono , chegucrraapertaméteTlàcettfe 
A che  haueua  dato  animo  il  Caualcante,chc  dalla  Corte  di  Francia  fcriueu- lchc  IReonom  H 
tamete  ftcditofi.dalhguerradi  Piccardia,tornauaverfoParigi:&  in  breuecógra  numero 
di  gent  i 1 eddche,  c F ranzeli  Scenderebbe  in  perfona  in  Piemonte , 8C  alle  colè  Io  ro  farebbe 
tali  lpalle,checflial  ficuro  tornerebbero  incaià.  Qyeftomedefimofcriucua  Luigi  Abnun 

hI,PP°PerPaitc  Rc, che  col  Cardinale  Salutati,  e con  glfaltrifidi- 
Iibcraffeallaguerra^hehaueuapropott0  di  liberare  la  Città  loro  dalla  lèruitùdelTlmpera 
• dorè  ad  ogni  modo.  ! nnammiti  adunque  cofloro  da  quelle  promette-, e conucnédo  dnfuo 
uo  inficine  in  buona  vinone  cominciarono  a dare  ordine  allignerà  intertener  Caoitan? 
e Soldati , e dileguammo  che  Baccio  Valori  fufle  capo  delTimprefa  : Filippo  Strozzi  icm- 
pre  haueua  negato  di  voler  trouarfi  doue  genti  d’arme  fi  raunaflcro , temendo ^coine  alai 
r*r|Vn ta  ,chc’ niancand° 1 pagamenti  de’  loldati  a’  tempi , non  fu  ficco  Armo  naóu 

id  r ll^  '.^la  .lnun^0S.  1,aItr.l!aPcrlonaluadouer  giouai  cattai  alla  reputazione  dett  mì- 
perfa,&  allecolecomunililalcio  minai  fuo  punto  configlurcdi  interuenirui . il  Priore 

Saluiati 
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S al  u iati, e Piero  Strozzzi,ehe  Tempre  erano  flati  d’vno  fteffo  volere,  che  guerra/!  faceffe' 
A ccheil  Gouerno  della  Città  afiato  popolare,  e largo  lì  recaffe,  con  grand'animo  Rappo- 
rtarono all’imprcià  , doucndociafcuno  di  cflleffcrcapo  degli  altri  :eper  opera  dello’mba 
feiadore  di  Francia,  che  a Vinegiadimoraua,concuiognicoiàficoniultàua,ficondulìèa 
foldo  il  S.  Capino  da  Mantoua  per  Generale  dellegentiloro,  che  infieme  fi  merteuano  al 
fa  M irandola  per  quella  imprela . Vditofi  quella  deliberazione  in  Firenze  , e giudicando-* 
la  di  gran  momento , le  con  li  Fuorufciti  le  forze  di  Francia  fi  aggiugnefiero , come  pà-< 
reuachc  fuffe dacredcre ,fi mandò arichiamare le  geti  Spaglinole ,chedopo itrauagli del 
Borgo  fi  erano  mandateper  il  Valdarno  di  fopra,c  dipoi  ferme  nel  Monte  aSanfèuinò.da^ 
do  partedigaftigoaquelpopolo, cheli  prclnntuolamcntehaueua  neenò  di  voler  allog-> 
giarenelprmcipio  deltrauaglio  parte  de*  cauatli  di  Ridolfo  : alle  quali  li  diede  ordine  rete 
paflàndo  Arnoal  Ponte  àSieueandafferoiCatcnzauo, equini  fifermalleròpcrcffcr  prefle 
douefuffebifognaro  adifendere  Prato,  Pilloia,  e Firenze.  Alla  Mirandolaeragia  buona 
raunanzadigeute  ; & il  PriordiRoma,c  Piero  Strozzi  conhIoroCapitani(chcci:ilcuiio 
di  elfi  haueuailgouernod’vn  Col ónellodimille  fanti)  e Bartolomeo  Valori, alqualc  fi  da- 
B ualacura  lòpra tutto  l’efercito  con  Filippo  Strozzi , attendeuanb  in  Bologna, che  le  genf 
tifufl'eroaordinc  per  venire  con  effe  alla  volta  di  Firenze,  odoue  haueflero  giudicato1 
prima  di  doucr  ferire . Epenfauanoadognimodo  ,chc  in  Pilloia, o in  Prato  doueffe  iià-1 
Icere  alcun  dilbrdme;  cheloro  ageuolaffcla’mprela;  che  troppo  ben  conofccuano  npnpo 
ter  mettere  infieme  tante  forze,  che  fufiero  ballanti  a combattere  co’  nimici  a guerra  giulla.’ 
Madoue  la  voglia foprafa la  ragione  ,niun  luogo  rimane  al  configlio . Bartolomeo  Valori 
pur  già  vecchio,  e che  de*  fuoi  di  haueuamolte  cofc  vedute  ,e  gouernate  Prouincie  ,c  gui 
^atieièrciti, eretti  fiati, doueuamóltobenconofcere  quante  fu  fièro  leforze  della  Città, 
centra  la  quale  fi  moueua  Iaguerra,e  quanta  la  virtù , e’I  valore  de’  Capitani , e delle  genti, 
echc  le  Tetre  vierano  forti,  eguardate  . La  parte  nimicaa  loro  Signora,egagliardajql- 
la  onde  egli  l’peraua  aiuto  ,fèrua,  e debole, gliaiuti  dell’Impcradorc  viui,e  pronti;  li  qua 
li, douc  anche  non  fuflèró  fiati  così  pretti  i denari  da  nutrirli,  non  mancaua  modo  da  pa-' 
fcerli,ciòftcnerli  lungo  tempo  con  infiniti  altri  vantaggi,  che  hanno  coloro,  che  fanno 
guerreggiare,  eche  nella  cala  propria  allcttano  la  guerra:  nondimenoegli  prccipitofamcn 
C te  fenzaartiglierie , e con  poco  ordine  cor  reua  a quella  guerra , come  fe  a iua  venuta  ogni 
Terra  li  do ueffeeflere aperta;  e legenti, che  fi  raunauanodouc fiero  non  per  forza  in  cafa 
rimetterlo , ma  onorcuolmentcaccompagnaruelo . Egli  hauuto  non  lo  che  poco  di  difpa- 
rcre  con  alcuni  Fiorentini  in  Bolognaiopra  ìlpagamento  de’  foldati , che  già  mancauano 
loro  i denari,  adirato  con  pochi  de’ fuoi, montato  a cauallo  da  Bologna  fi  milè  in  viaper  ve 
nire  alla  cala  al  Barone , Tua  villa,  pólla  à pi  è della  Montagna  tra  Prato , e Pillola . Gli  altri 
Fiorentini  ,che  molti  ve  ne  haueua,  celie  afpettauano  di  venirccon  legenti  allamedcfima 
imprela, vedendolo  partito  ,elòfpettando  del  pericolo, doueegli comma  ,e  dcldifordi- 
ne, ili  che  verrcbbonole  cole  loro,  fecola  auuerlàgli  auuenifie,  confultarorio  che  fuffe  he 
ne  richiamarlo  :nétralorotrouandofialcuno,  chedi  piu  autorità  douefiè  efferli  apprefio 
di Filippt^trozzi, configliarono  Filippo, elopregarono  ,cheper  benefizio  comune  do 
ueffe  raggiugnerlo , e fermarlo  : Uquale  montato  a cauallo  con  forfè  venti  compagni , de’ 
fuoi  piu  fedeli, e velocemente  camminando  logiunfcalle  Fabbriche, confine  del  Piftòlelèi 
douenonfolamentenonhebbeforzadifuolgere  Bartolommeo  :ina  effoancorada  lui  ad 
D andar  leco  fi  lalcio  configliare  promette  dogli , che  diquefta  loro  venuta  molti  buoni  effet 
to  ièguiriano,echcal  S.Cofimo  fitorrebbe  molto  di  riputazione  .MalTitnamente  che  ha- 
ueua per  certo,  che  in  Firenze  non  fu  ficro.dcnarida  pagare  i foldati , e di  quelli,  che  nno- 
nametefi  cranopotli  a’Cittadini,mollipochife  nerucoteuano,emcnofe  neril'cotcrieno 
quando  fi  cominciafiealentire,chc  elfi  tufferò  inpaelc:chede’  propri)  loldatii  nimicinó 
fi  potrebbono ne  leruire , ne  fidare  ,cmoltcaltrc  coleappreffo.  Giunlono coltoro  alla  ca 
fiulBaròne  in  numero  di  quaranta  acauatlo  ,Sialtretantiàpiedia’  ventilci  di  Luglio  . Ma 
parendo  purché  tlolta  colafuffe  ,che  cotalihuomini  in  quel  luogo  fi  fidaffero , non  puntò 
atto  a efferedifeio , giudicarono  che  ben  fuffcfatto  indi  poco  piu  oltreaptezo  miglioan- 
dariénca  Montcmurlo , 8i  iui  in  luogo  piu  ficuro  fermarli  , & attendere, chete  genti  venil- 
l'cro , che  fra  due, o tre  giorni  al  piu  lungo  penfauano  ,che  vidouefferoarriuare.  E Mon- 
temurlo  lòpra  vn collctto  piateuolc,  chcrilcuandofi  dal  piano  forlc  vnmczo  miglio  fcuo- 
pre  tuttala  pianuradi  Pilloia,  e di  Prato, doue  fu  già  vn  Cartello  de’  Conti  Guidi,  cinto 
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ditre  ordini  di  mura, e nella  Tua  Sommità  hebbe  vnabella,cbcn  murata  Fortezza, laquale  da  r f 37 
molti  anni  in  qua  cdiuenuta  Palagio  de’  Nerli  Signori  di  quel  luogo  j molto  agiato  ,emol- 
topiaceuole . In  quello  luogo  adunque  disegnarono  fermarli  ; e mandati  innanzialcuni  E 
Contadini  Pilloleli,  che  erano  venutia  vifitarc  il  Valori , acciò  tenendo  in  ragionamento 
li  Signori  dellacafa,  vede  Aero  di  occuparne  la  Porta  : a’  quali  poco  dopo  giugnendo  Bar- 
tolomeo, e Filippocon  la  loro  compagnia,  e&lutatii  Nerli,  chieicro  di  volere  alloggiare 
con  cifi,& incontanente  fcaualcarono , e furono  incafa. E percioche  illuogo  è di  natura 
fua  alto  ,SC  ingran  parte  cinto  di  murai  e fe  alcuneapcrture  li  fuflcro  chiufe , eturatc  di  ter 
ra,ed’altri  ripari, non  vi  li  farebbe  ageuolmente potuto  entrare, fc  il  lnogofufle  llato  di- 
fcfo  jconfigliaua  il  Capitano  Caccia  Altouiti , che  in  compagnia  di  Filippo  vi  era  venuto  , 
che  fi  delle  ordine  di  chiuderlo , che  con  poco  d’opera , 8 i m poche  ore  (iiàrebbe  potuto  fa 
re:ilchcnonpiacqueaBartolommeo,erilpofe,chcnon  per motirar paura, ma  per  ifpa- 
uentare  altri  qurui  erano  venuti.  Concorfono  in  quello  luogo  del  Piltolqfc  buon  numero 
di  Contadinieoi Bellialc de’ Gherardini, Capodiparte  Cancellicra.  Venncui  il  Gap. Bari 
Rofpigliofi  P’iftolefe con  vnacompagniadi fanti, e quelli  faceuano  leguardie.  V ditali  la  V 
nouclladeU’arrìuo  di  colloro  in  Firenze  hebbegran  maraniglia,  e maggior  fofpetto , che 
non  fi  poteua  credere  ,chc  non  fufiero  venuti  lenza  granigione . È perciò  in  Prato , in 
Pillola,  di  altroue  fi  diede  ordine,  che  follecireguardie  p tuttofi  face  (Vero  : e li  Spagnuoli  - 
per  temenza  della  Città  fi  fecero  venire  al  Ponte  alla  Badialotto  Ficlòle,  per  poter  met- 
terlidentro  Subito  ,chc  bifogno  alcuno  ne  fufle  venuto  :pcrciochc  quciSignori  Foreflie- 
ri, che  vierano, non  potcnanopcnlàre, che  dentro  non  fufle  qualche  tacito  confenfo,  o 
Segreta  congiura  ne’  Cittadini  maggiori  con  quei  di  fuori,  vedendo  Filippo,  e’IValoricflcr 
venutitanto  innanzi , e con  fi  pocamente . A Filippo  dall’altra  parte  pareua  efler  venuto  ii^ 
cattiuo  luogo , cpericololò , eipeflo  Seco  He  fio  nefofpiraua , e con  altri  Se  nedoleua.  I vi- 
cini , che  molti  ne  haueuapcr  le  V die  andauano  a vifitarli  Senzalol petto  alcuno , e.tutti  era 
no  ben  riccuuti,  ccarezzati  j e Filippo  proprio  vifudaamici , e parenti  vilìtato  :dal  parlar 
di  cuiageuolmente  ficonofccua,  che  era  molto  mal  contento  del  principio  di  si  folle  unpre 
' fa.  IlValori,  come  le  fufle  flato  in  paefe  d’amici,  nonfimoueua  percola  alcuna,  cqumdi 
fc  he  andaua  alla  Villafua, disegnando  muraglie , e colciuazioni . I Fiorentini  che  erano  ri 
mali  in  Bologna  intendendo  Filippo  e (Vere  llato  fu  olto  dal  Valori  ad  andare  innanzi,  e co  - 
nofeendo  in  quanto  pericolo  efli  fuflero  (e  Filippo  l’haucualor  mandato  adire)  predameli 
te  inuiarono  Piero  Ino  figliuolo  ,chcgiahaueua  raunato  inficine  delibo  Col  duello  intor- 
no a ottocento  fanti  d igeine  nuoua,  e pure  allora  Soldata , il  quale  venendo  con  prellezza 
arriuòdue giorni  dopo, che glialrri  erano  entratiin  Montemurlo.  Fermaronfi  le  Sue  fante 
rie  a pie delcollc  Soprala  llrada^che  vada  Prato  a Pillola  in  alcune  caSc  fenzaordinc , cSen 
za  maeftriaalcuna  di  guerra  a vii  luogo , che  fi  dice  Mezallrada  : 8C  vnabuQiia  parte  de’  Fio 
rentini , che  con  Piero  erano  venuti  ,lafciate  l’inSegnc  fi  ritirarono  nel  Cartello, e nella  R oc 
cadiMontemurlo,douepiu  ficuri,  e piu  agiatamente alloggiauano.  Il  numero  di  quelle 
genti,  che  tutto  giorno  andauano  crelccndo , &il  mal  ordine , che  fi  inte  ndeua,  che  elle  te 
neuauo  diede  animo  al  S.  Cofimo,8£agli  altri  Signori,  e Maeftridiguerra, che  il  goucr- 
nohaueuano  de’  Soldati , di  poterli  ageuolmente  vincere,  c con  poca  fatica  fare  vn  bel  fat- 
to : percioche  diuife  dall’altrc  tanto  fi  curamcnte  fi  rtauano , c poca  guai  dia  fi  prendeua-  ^ 
no  rmaflìmamentc, che  alla  venutaloronon  fierafentito  ,che  in  luogo  alcuno  fi  fufle  fat- 
to mouimento , o datone  faggio , di  che  prima  fi  era  dubitato . E laCittà  di  Piftoia  era  ben 
guardata,  8C  in  mano  d’amici , e che  vna  itefla  fortuna  correuano . Prato  eira  da  leccnto  fan 
ti  foreftieri  buoni  fornito,  cdifefojc  vi  fi  era  mandato  nuouo  Cómeflario  I polito  Buon- 
delmonti,  che  haucualagiouentu  armata,  e bcndiSpoftareper  Se  Sempio  del  millccinquo- 
cetito  dodici , quando  quella  T erraper  la  ritornatade’  Medici  fu  crudelmente  iicchcggia 
ta  5 fi  eraavolerfi  difendere  viuamcntcapparccchiata . Nella  Città  di  Firenze  ficonofccua 
beniflimo  non  efler  rimafo  alcuno , che  fu  fife  per  muouerfi  : percioche  quelli , chencl  tràua 
glio  iperauano,o  altroanimo  haucuano , fe  n’erano  vfciti,o altroue  il  Succedo  afpcttauano 
o conl’armccótro  gli  veniuano . Rifoluelfi  p tantoché  fufle  benfatto  lo  andare'ad  affron- 
tarli innanzi , che  le  genti  ,che  guidaua  Capino , e’I  Prior  di  Roma  dalla  Mirandola , che 
ermo  tremila  fanti  buone  genti,  e ben  di  Capitani  fornite  ,da  gli  agenti  Franzefi  Hate  mei- 
feinfieme,  c pagate , a quelle  di  Montemurlo  fi  aggiugneflero  .Giudicarono  iCapi  di  Ri- 
belli efler  a propofitogouernarfi  con  que’  dclpaelc  daamici,  cdiccuanoad  ognuno, che  in 
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brieue  doucuanocffere  vnacofa  medefimaa  niuno  fi  farebbe  oltraggio,  cddlaforo  venuta 
A ognihnontodoueuafperarbenc  : Tutte  quefte  cole  erano,  e per  lettere,  & abocca  in  Fircn 
ze  riferite,  c fi  làpeua  1!  numero  de’  fanti , la  qualità  de’  Capitani,  e le  pone  loro, c fi  Papaia 
medefinumentc , che  le  genti,  che  dalla  Mirandola  fi  afpettauano , venmano  lentamente, c 
per  pioggie , che  fi  mifono  per  due  giorni  grandilfime , furono  poi  maggiormente  ritarda- 
te. Tanto  chc’l  S.Cofimo,&  Aleffàndrohebberò  tempo  apro  ueder  meglio  quello, che 
di  fare  intcndeuano  . El’vltimo  giorno  di  Luglio  hauendo  dato  ordine  a Federigo  da 
Montauto,  che  era  in  Piftoiacon  due  bandiere  di  fanterie,  che  con  li  aiuti  de’  Panciati- 
chi,  e con  le  fuegenti  di  notte  vfeiffero  di  Piftoia,  e venendo  verfo  la  ftrada  di  Monte- 
murlo  faceffcro  gridare  all’arme , e che  intanto  i Panciatichi  del  piano  abbruciaffcro  le  cafc 
de*  Cancellieri,  e mette  fiero  gran  romore , el'pauento  nélla  contrada,  acciò  fentendo  i Can- 
cellieri,che  erano  a Montemurlo  il  fuoco  à cala  loro , correficroa  fpegnérIo,egliaiutide’ 
Fuorulcitinefc’emafiero.  Intanto  in  Firenze  fidaua  icmbianza  digrande  fpauento  ,ele 
genti  Spagnilole  ,chcerano  apie  di  Ficlòlc , fi  faceua  credere  ,chcdoueffcro  venire  ad  al- 
iQggiare  nella  Città,  e per  tutto  fi  vedeuaFurieri,e  miniftripublici,cheandauano  difegna 
do  cale  per  lì  alloggiamenti  d’elfi  , C dentro  fi  vedeuano  entrare  lor  bagaglio  ,‘è  ragazzi  : 
B eie  genti  I taliane , che  erano  nella  T erra  fi  daua  voce , che  fi  mctteuano  in  ordine  per  man- 
darne parte  a Prato , e parte  a Pifioia  per  miglior  difeiàdi  quelle  Terre , inoltrando  clic 
grandiflimo  pericolo  vi  foprafteffe:  acciò  e (Tendo  riferite  quefte  Nouélle  a’  Fuorufciti,ha 
ueffero  minor  cagione  ditemerne , e perciò  meno  figuardaffero  : Si  a Prato  fi  era  dato  or- 
dine, che  le  vie,  che  a Montemurlo  guidauano,  fu  fiero  diligentemente  guardate,  c che 
niuno  vi  liiffclafciato  pattare.  Lanottefu  fcura,epiouoià,  talché  ogni  colà  parcua  che 
faceffe  fauorealle  cole  di  Firenze . Partironficon  gran  filénzio  a notte  feura,  vfccndoper 
la  Fortezza  le  genti  Italiane , chcfurono  in  numero  difcttcccnto  Fanti  eletti  : Si  in  Firen- 
ze ne  rimafero  intorno  a mille, partea  guardia  della  Terra,  c parte  del  Caftcllo . Furono  gui 
date  da  Alcflàndro  V itelli , Pirro  Colonna , Otto  da  Montauto  lotto  li  lor  Capitani  mol- 
to bene  armate,  e con  effe  cento  caualli  leggieri  di  Ridolfo  Baglioni.  Enel  medefimo  tem- 
po li  Spagnuoli  fotto  Francefco  Sarmento  lor  Maeftro  di  Campo  facendo  fembianza 
di  venire inuerfo  Firenze, fu ron  volti,  8i  inuiati  inuerfo  Prato  : doue  effendogiunti  con 
grandifiima preftezza,  e quiui  per  poco fpazio  ricreatili,  furono  con  quefto  ordine  ca- 
C uatidi  Prato  per  cammare;  tencndofialle  Porte,  eper  tutto  chi  diligentemcnteoflcruaffc, 
che  altri , che  ibidati  non  fuffero  lalciati  paffare  . Primieramente  fi  minarono  i caualeggie 
ridelCapitan  Pozzo , che  faceua  lua  danza  in  Prato,  e molto  benelcpoftcde’ minici  làpc 
ua , c conefti  forfè  feffantaarchibufieri,  che  al  pari  de’caualli  camminauano  allargo  mcttcn 
doliin  mezo . Scguiuano dipoi  icauallidi  Ridolfo , Si  infieme  alcuni  fanti  di  Aleffandro 
Vitelli . Poi  veniuano  le  genti  Italianetutte  infieme  mordine  5 8i  invltimomillccinquccc 
to  Spagnuoli , che  feco haueuano  due bandicredi T edcfchi,8i erano  fondamento  di tut to 
l’efercito , acciò  le  alcuna  cofaauuerfa  a quei  dinanzi  fu  ffe  incontrata , haueffero  doue  ri- 
tirarfial  ficuro.  Legentidc’  fuorufciticnc  erano  alloggiateapic  del  Colle  l'opra  la  ftrada 
comechinon  hafoipetto  di  colà  alcuna,  in  tanto  dormiuano:  e Piero  Strozzi  lorcapo, 
peniandodipotcr  corre , c fare  prigioni  alcuni  de’  caualli  del  Capitan  Pozzo , i quali  la  fe- 
ra dinanzi, e lamattina  erano  venutiafar  dare  all’arme,  c co’ quali  haueuano  li  fuoi  fcara- 
mucciato  valorofamentc  ,c  fattili  ritirarepiu  con  guadagno  ,chc  conperdita, e ftimando, 
che  lamattina  tegnente fuffero  per  fare  il  fimigliantc,haucua  mandato  Sandrino  da  bilica- 
li iagiOUancanimofo,e  prode  dellapcrfona  con  cinquanta  archibufieri  per  porre  loro  vno 
agguato  vicino  a Prato  due  miglia  nafeondendofi  in  certe  cale  nella  ftrada  maeftra,  ac- 
ciò tornando  icaualIi,cffo  poteffe  l'eguitarlij  e Pirro  dinanzi  conaItriaffrontandoIi,ciTì 
rimaneffero  in  mezo , né  haueffero  onde fcamparc,c (Tendo  la  Itfada balìa  nel  piano, e gli  ar- 
gini dall’vno , c dall’altro  lato  alti  tanto,  che  da’  caualli  non  potemmo  eflérpaffati.  Coftui 
co' compagni  fuoi  era  giunto alluogoimpoftoli,cpoftofi  in  agguato  afpettaua, quando  13 
primafchicradc’ caualli  co’  primi  fanti  cominciò  a pa (lare  conbelfordine:  c {coperto  l’ag- 
guato commciarono  a lcaramucciarc,ritirandofi  verfo  Montemurlo.  In  tanto  i primi caual 
licon  gran  preftezza  erano  giunti  a piè  del  colle, douccrano  inimici,cgridandofi  all’arme, 
Piero  Strozzi, che  haueuaicntito  il  romoreconalquantide  fuoi  fi  fece  loro  incórro, cre- 
dendo fuffeto  icaualli  del  Capitan  Pozzo , da’  quali  invìi  tratto  fopraprefò  fu  lofpinto  ,e 
gittato  per  terra  da  vn  ibidato  a cauallo , e fatto  prigione , ne  fu  daalcuno  cònofciuto,  che 
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non  era ancòraben chiaro  il  giornonnaegli  tutto  di  fango  brutto(perciochcilgiornodina 
zi,  c la  notte  ancoraera  piouuto  molto , eie  ftradc  bade  piene  d’acqua)  andando  poco  piu 
oltre  fi  aunenne  ad  vna  ripa , clic  a piede  haucua  vn  borro , c per  quella  lal'ciando  it  andare, 
pattato  piu  oltre  non  potendolo  feguitar  colui,  chedacauallol’haucuafattopngione,fug 
gcndo  per  luoghi  coperti  vcrl'o  il  M onte  con  molta  preftezza,  e miglior  fortuna  filatilo  . 
Le  genti  lue  lcnzamolta  difetti  fare,  mancando  di  capo  ,nè  hauendo  luogo  oue  rico  nera 
re,  percioche  i caualli  di  R idolfo  Baglioni  pattando  innanzi  haucuano  tagliata  la  via.da  po 
tere  correndo  alla  R occadi  Montemurlo , don  e erano  gli  altri, faluarfi,  tutte  furono  rotte, 
fualigiate,  c prette;  ccon  ette  quattro  pezzi  d’artiglieria  minuta, che  l'eco  haucuano  da  Bo- 
lognacondotti . Filippo  Strozzi  vdito  ilromorgrande , c lbi'pettando  di  quel  clic  era , li 
liaueuafatto  mettere  mordine  vnbuoncaualloper  fuggir  via, quando  eccogiugncrealiu 
Amerigo  Antinori,chc  vno  di  quelli  era ,.cjic  in  compagniadiPierocra  da’  primi  caualli 
flato  vrtato,  il  quale  per  virtù  del  cauallo  fraglinitnici  per  forza  pattato  : Siarriuandoa 
Filippo  fu  dilui  incontanente  domandato  quello  ,.che  di  Piero  futtc:alquale  Amerigo  tut 
to dolente rifpol'e,o morto  ,oprigionc . Quella  nouella viale  m modo  Filippo , clic  iali- 
no aqucl  dìnonhaueua  nui  prouato  fortuna  nimica,  che  cghtutto  fiòrdi  ,nèlcppc  poiprt* 
der  partito  ,nedi fuggire, nè  didifenderfi  . In  tanto  legcnti,che  haucuano  vinto  di  lot- 
to cominciauano  l'opra  ilcolle  a comparire,  K all’entrata  della  piazza, che  innazial  Palagio 
era  bella, c fpaziola,  fi  fece  per  poco  ditempo  buona  difese  vi  mòrirono  alcuni  jpoi  lò- 
prauanzando  li  nimici,idifenlòri  l'abbandonarono,  erutti  nel  Palagio  fi  ritirarono,  che  co 
menoihabbiam  detto  ha  forma  di  Fortezza, doue  ciafcuno  per  tanto  inopinato  calo,  epcr 
lo  fopraftantepericolojcrafuor  di  femedefimo,  che  pochi  huotnini  dagucrra  vicrano  ri' 
mali , percioche  vna  buona  parte,  c de’  migliori  hauendo  fpcranza  delguadagno,  erano  có 
Sandrmo  da  Filicaia andati  aporfi  in  agguato . E legenti  I ìftofefi.nelle quali  fi  haucua  mag- 
gior fidanza  lanotte  erano  coriò  adifendere  la  pandòro  ; percipchclccondo  l'ordine  da- 
to Federigo  haucua  Iaiera  al  principio  della  notte  mandato  per  la  via  d’Agliana,che  a 
Prato  mena, cinquanta  Archibulìeri,cómettcndoIoro,chea  vncerto  Ponte  l'alpctta fiero,. 
8£  in  tanto  piu  volte  ciafcuno  ilfuo  archibulo  fcaricatte , accio  fentendofi  il  romore  per  la 
contrada!!  grida  (Te  all’arme , 8i  i Pifiolcfi,chc  erano  inuerfo  Montemurlo  quiiiitraclì’cro , 
e quindi  fi  difeoftaffero , come  venne  fatto , Percioche  Federigo  vfeitofi  di  Pitto ia  con  le 
fuc genti,  & Niccolaio  Bracciolini  con  laparte  Panciatica  bene  armatale  con  quelli, che 
al  Ponte  l’haueuano  afpcttato , venne  vicino  alla  Badia  a Facciano  tenuta  de’  Canccllie,ri, 
evi  fecero  dinottc  impeto  con  fembiantedi  voler  prenderla  .Quelli,  che  dentro  vi  era- 
no,come  erano  confueti  in  cali  di  pericolo  fonarono  le  campane  a foccorfo  j onde  il  Mat- 
tana da  Cutigliana , che  da  gli  Strozzi  haueua  hatiu  ta  vna  compagnia  di  fanti , Bati  R oi'pi- 
gtiofi , e Francelco  d’ Abram  Capitani  incontanente  con  loro  genti  vi  tratterò  . Federi- 
go in  tanto  co’  luoi  indi  fi  era  difeòftato  , & andaua  in  quel  contorno  abbruciando  ca- 
lè, ecapannc  de’  Cancellieri:  e poi  all’apparirc  del  giorno  fappiendo  quello  , che  a Moti  - 
tcmurlo  doueuaauucnire , inuerfo  i Cancclliericgli , e’  Panciatichi  fi  addrizzarono , e di 
fiera  battaglia  con  elfi  fi  affrontarono  , che  piu  d’vn’ora  durò . Alla  fine  non  potendo  i 
Cancellieri  tato  impeto  ioftcnerc,  vi  rimafero  vinti,  e rotti  j e di  loro  ne  mori  forfè  i'cf- 
fanta,o  piu , e coll  etti  il  Mattana  . Quello  fatto  diede  grand’aiuto  ad  Alcflandro , Se  a 
gli  altri , che  la  Rocca  di  Montemurlo combattcuano  : percioche  niuna  raunanzadi  gen- 
te Cancelliere  per  quelle  vicinanze  era  rimala,  donde,  oirinchiufi  potettero  aiutoìpe- 
rarc,o  quelli,  che  licombatteuanodifagio  temere.  I Cancellieri  lal'ciando  laBadiaaPan- 
ciatichi  vincitori,  ch’entro  vi  mifero  fuoco,  fuggendoli  fi  ritirarono  inuerfo  il  Montale  al 
lacafadelBcftiale  Gherardini,doucmedefimamcntepcr  vicfctirc  ,emalageuoli  eraarriua 
to  Piero  Strozzi  ,quiui allcttando  quello, che  di  tato  trauagliodoucflc  vfeire.  AllaRoc 
cadi  Montemurlo  in  tanto  fieramente  ficombattcua  -,  quelli  di  dentro , eflendoui  rimalo 
qualche  l'oldato , ccon  ol'c  é do  ilpericolo,  fi  cranopur  metti  alla  ditela  :auuenga  cheilmag 
gior  numero , e quelli  adii  piu  importauavintidalla  paura  niente  di  buono  adoperattcro . 
Era  la  Porta  del  Palagio  lènza  riparo  alcuno,  & ageuolmcntc  entro  vili  farebbe  potuto  en- 
trare . Caccia  Altouiti, che  valorofo  l'oldato, & accorto  era,  vedendo  li  pericolo  laftipò 
dentro  di  molto  legname,  che  nella  calacra , faccendone  baftione , non  vi  ettendo  Ipazio  a 
far  riparo  di  terra,  acciò  entronó  vi  fi  potette  entrare  rcbenche  queidifuori  vihaueflero 
metto  fuoco  ,equclla  materia  infiemecon  laPortaardc  Uè , flimando  il  fuoco  baflantea 
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tenere  inimici  difcofto  altro  legname  di  mano  in  mano  viarroggeua.  Ma  métre  che  egli  Ibi 

A lecitamente  quelle  colè , e có  grand’animo  procuraua, da  vn  colpo  d’arclubulb  j che  per  la 
porta  nella  te  ita  il  ferì  cadde  mono . Ne  alcuno  vili  trouò  poi,  ch’ardiflc  di  farui  difefa. 
L’aflàlto  gagliardo  ,che  d’ogn’inrorno  aquelta  Roceafi  diede, era  durato  vicino  adueore 
e v’era  motto  di  fuori  il  Capitano  McIdola,e’I  Capitan  Baltiapo  da  Pifa  : & alcuni  altri  vaio 
rolìfoldati, che  dicoftadailcuniarchibtìfieri  dii  Campanile  della  Pieue  erano  feriti.  Di 
maniera  che  Alellàndro  haueua  fatto  ritirarne  legenti , non  ben  (icuro  fe  piglierebbe  quel 
luogo , o nò  : dubitando , che  le  genti , che  veniuano  dalla  Mirandola,  le  quali  la  fera  fa- 
pcuaelTerealIoggiatealle Fabbriche hómoltoquindilòntano,& in  brieue quiuipoteuano 
comparire,  non  lo  fopragiugneflero . Confutando  adunque  con  li  altri  Capitani  quello, 
che  fti  (Te  da  fare , il  Capitano  Giouambatifta.Borgheli  dille, che  gli  pareuahauer  veduto 
fegno , fe  di  nuouofuffero  gagliardamente  combattuti,  che  al  ficuro  fi  arrenderebbero:  per 
cioche  vn  di  dentro  haueua  tatto  fegno  con  la  berretta  di  voler  renderli:  & vn  trombetta 
de’loro,  volendo  per  domandar  patti  por  bocca  alla  Tromba  tu  da  vn’archibufo  morto  : 8t 
Pirro  dille , cheqon cradapartirli  quindi,  fe  prima  non  pigliauano  quel  luogo  . Quella  c ó 
B lulta,  e la  lperanzade*prigioni , che  oltreaFilippo  Strozz^foprailqualeciafirunodiqué’ 

S igno  ri  haueua  fitto  tuo  auuifo , vi  haiieuadi  molti  ,da*  quali  fi  fperaua  trarre gran  forò* 
madi  denari,  fece,  che  dinuouofimiferoifoldatiadare  vn  grande  ,e  feroce  aflàlto  ,e  fe- 
cero impeto  aHa  Portadellc  Ralle , che  è fotto  la  Pòrta  principale  del  Palagio , e per  quel- 
la i primi  dentro  entrarono . Le  ftanze  di  fotto  erano  tutte  in  volta, e per  finettre  ferra- 
tcdal  Cortile  riceucuano  lume  Per  quelle  adunque  rompendole  nel  cortile  peruenne- 
ro,  e per  vna  minor  Porta, che  c polla  dicontro  alla  Pieue , alla  quale  Giouahni  Adimari 
haueua  fattalunga,  cgagliardadifcfa , ne  mai  quindi  fi  erapartito  mfinche  per  altre  vieti 
nimicinon  furonoentrati  dentro  : 8 c in  quello  dalla  Porta  principale , non  eilèndofi  ancor 
bcnefpentala fiammi,  ne  alcuno  alla  ditela  rimafoui , Otto  da  Montauto  tutto  armato  con 
la  rotella  al  volto  fopra  faccela  brace  con  alcuni  valorofi  compagni  fi  era  fpinto  deptro , e 
dietro  a lui  molti  altri.  llCortilefra  di  fotto , e di  fopra  eragia  tutto  pieno  di  vincitori, c 
ficominciauano  a combattere  le  fcalc . Filippo  Strozzi,  il  Valori, eli  altri , che  molti  vi 
. erano, fierano  ritiratidifopra,ne  làpeuano  che  partito  douerfi  prendere , vedendoli  in  pe 
C ricolo  di  cflère  infiemecó  laca(àabbruciati,comc  qllidi  fuori  Iiminacciauano:8C  ogni  cola 
* pii  fuoco  della  Porta  principale  vi  era  piena  difumo.Finalmenteeflèndo  aciò  moltocófor 

tati , pofte farmi  ih  terrafi  renderono  ihauendo  Filippo,  eì Valori fperanzam  Alellàndro, 
col  quale  elfi  per  Metro  haueuanò  tenuto  grande  amift'a.  I vincitori  laltate  congraudif- 
fima  preftezzale  fcale lieti, chi  vno , e.chi  Vn’altro  fi  diedero  a far  prigioni  ; cBombaglmo 
d’ Arezzofra  ipnmimife  lemani  addo  fio  a Filippo  Strozzi, ma  eglidilTe,che  non  a lui, ma 
ad  Alellàndro  Vitelli  fi  rendeua;  che  poco  poi  quiui  giunto  con  buon  vifo  il  caccol- 
fe,e  Umilmente  Bartolomeo  Valori.  I prigioni  furono  molti, édi  piu  conto  idem,  e iduc 
figliuolidi  Bartolomeo , e Filippo  di  Niccolò  Valori:  il  qualeelTendo  poco  innanzi  in  Fi- 
renzeonorato , haueua  voluto  piu  toflo  feguitar  le  fperanze  incerte  di  Bartolomeo , che 
goderli  della  certezzadelle  cole  fue,  e delli  onori,  che  Io  Stato  dareglipoteua . Niccolò 
diFràcefco  Valori,Antonfrancefcodegli  Albizi,che  pur  la  fera  era  arriuato  a Mqntcmur 
lo , Braccio  Guicciardini , AndreaRinieri,Giouanni  Adimari,  Amerigo  Antinori, e quali 
dituttelebuone  calè  di  Firenze  vihaucuaalcuno;  i quali  parte  da  Italiani,  e parte  da  Spa- 
D gnuolifurono  fatti  prigioni . Alellàndro  hauendo  in  fi  foco  tempo  fi  grande , & onorati 
vittoria  ottenuta,  giudicò  chefuffe  ben  fatto  quanto  piu  prefio  fi  poteua  tornartene  a Fi- 
renze : emelfi  iprigionidir'ifpctto  acauallo,elattiIi  ben  guardare,  commettendo  a’  lolda 
ri , che  cialcuno  i fuoiraffegnaffein  Firenze , hauendo  con  poca  fatica,  e men  pericolo  in 
poche  oretronchi  nel  mezo  tutti  idifegni  de’  Fuorufciti,  c liberato  dagranfofpetto  lo 
Stato  di  Firenze , tutto  lieto , e quafi  che  trionfante  in  mezo  de’  fuoi  foldati  a Firenze  ran- 
tolio fe  ne  tornò. 
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SOMMARIO. 

Sono  in  Firenzi  condotti  al  coietto  del  S.  fopmo  i Ribelli  Fiorentini, e tutti  decapitati  io 
fuori  che  Filippo  Strozzi.  ^Alcuni  Imperiali  impedirono  appreffo  £ e far  e ogni  comodo  del  S^ 
fopmo  :ilmedepmo  fa  PaoloTerzp , e peni ò mollrafue  pretenponi fopra  li  beni  della  Caft 
de' Medici,  col preteìlo  di  'voler  rimborfarf  li  denari ffep  da  f temente  Settimo  nell  o^ fedi  o 
di  Firenze :per  dfendtrp di'  quali  il  S-Copmo  mandatimi  afa  adori  a feptre,e'npeme  chic 
de  alcune  cpfe , ne  confeguifce  alrro , che  la  confermartene  de' titoli  datili  dalla  Repub.  e di 
h auere  in  poter fuo  Filippo  Strozzi.  Il  ChrtHianifimo  con  grande  ejercito  viene  inuerfo 
Milano  : piglia  Mone  alien  ,c  poi  fa  fofenpone  d’armi  con  Ce  fare  : Il  qual  f e fare , poi  fe 
ne  viene  a Cjenoua  , abboccap c on  \ Paolo  Terzo , tratta  le  differenze  che  ha  con  Francia  fen- 
za  conclusone  che  piaccia  al  fhriftianifimo  . Partep  l' Imper odore , e per forza  diventi  ri* 
couera  a 'Nizza  , dotte  e correpfimamenre  riceuuro  dal  Re  di  Francia , ne  per  ciò  di  pie  pre - 
tenfom  riceue  altro , chefferanze  . fonpderap  l'importunità  de'  Lucchep  nell' impedir  e la. 
grandezza  del  Vucafopmo  . Filippo  Strozzi  da  fe  medepmo  facendop  violenza  muore . 
Il  Papa  sforza  con  t'armi  il  Duca  d'Urbwo  a lafciar  li  Camerino  ,er  inveitene  Pierluigi 
fuo  pgliuolo . L' Imper  odore  ottiene  il pajfo  per  Francia  per  rimediare  ad  alcuni pegni  di  ri- 
bellione nati  in  Cjuanto , doue  arrivato  galtigagli  autori  dello pandolo,ne però  di  tanto  per-, 
iiizjo  dal  Chnlhamfimo  ricevuto  ,p moltra  conofcitore , 

ON  Haneuano  ancora  le  genti  vfeite  di  Firenze  hauuta  la’ntera 
vittoria  de’ Ribelli  a Montcmurlo,  quando  già  in  Firenze  ne  era 
giunta  la  felice  nouella  al  S,  Cofimo.il  quale  offendo  fiato  tutta 
lanotte  fofpcfo,  con  gran  difiderio  l’afpettaua.  I mpcrò che’I par 
tito  prefo  nell’ vna  parte,  e nell’altra  pareua  che  falle  di  gran  mo- 
mento. Et  auucnga  che  la  poca  cura,  e la  minor  pratica  di  guer- 
ra de’ nimici,cladiligenza, e l’vfo  de’ Capitani  di  Firenze  mui- 
tattero  abene  fperarc , nondimenochi  confidcrauaicafi  dubbiofi 
dellaguerra,&  il  pericolo, nel  quale  le  cofc  fi  erano  ridotte, haueua 
giu  fta  cagione  di  dubitarne.  E perciò  quanta  filile  l’allegrezza  , chc’l  Prmcipc  ne  lenti  ih 
quell’ora, non  fi  potrebbe  di  leggieri  filmare . Egli  ,conofceudo.da  Dio  cotal  vittoria, a rin 
gratiarnelo  con  tutta  la  Corte , e con  buona  partede?  Cittadini  ,che  liia  fortuna  leguiuano, 
quanto  prima  fi  moffeifii  al  Tempio  de’  Semi  venuto, e celebrandoli  all’altare  della  Nuota- 
tala Mefia,fopragiunieilfecondoanuifo,che  le  gentinimiche  non  lolamcntc  erano  Icaccia 
te  ,e  ratte. machc  icapiancorade’  Ribellial  Palagiodi  Montemurlò  erano  tutti  rettati  pri 
gioni . II  che  raddoppiò  iu  modo  l’allegrezza, che  molti  non  fi  potendo  tenere  come  ledi 
lorofuffcro  vfciti,cconlavoce,econ  gliattincdauano  manifefio  legnale  :Si  era  tanta  la 
turba , che  continuamente  vitraeua , chela  Chiel'a  in  breue  ne  fu  ripiena , vdendofi  rilona- 
rcpertutto  Patte,  Patte,  St  il  nome  del  Principe:  il  qualefcorigrahcofupagniaa  cala  tomi 
dofenc  ,dal  popolo  con  lieti  gridi , econ  legni  di  vcrifiimafommefiionc  allegramente  fu  ri 
ceuuto . Qiieftofifeliceauuehimcntodel  S.  Cofimo  nel  principio  dello  Stato  i'uo,  come 
chccgli  fulTe  in  apparenza  rictuuto  con  lieto  icnibiante  da  alcuni  de’principali  Cittadini 
vedendo  maflimameiu  e vendetta  de’ loro  nimici  ,c  dicoloio,de’  qual  ietti  haueuano  co* 
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tanto  temhto  : nientedimeno  confiderando  Ceco  medefimi  tanta  ventura , e tanta  gran 
A.  dezza  ,e  conofcendo  che  ella  era  venuta  in  mano  di  perfona,  che  molto  bene  la  faprebbe 
vfare,con  qualche  poco  di  amaro  fentiuano  mefcolara  quella  dolcezza  .‘riputando  leco 
medefimi , che  tanta  altezzadel  Principe, non  potelTe  effere  lenza  baffezza  diloro  riputa- 
zione ;i  quali  fra  gli  altri  Cittadini  volcuano  effere  tenuti  piu  faui,cpiu  dcghaltri  ono- 
rati, e fiimati.  A moltialtri,  i quali  del  trauaglio  della  Città  fperauano  poter  riforgere  al- 
cuna forma  di  Stato  popolare , qualunqucelUeffer  douelle , fu  quella  nouella  al  tutto  no  » 
iola  ,e  nel  vifo , e nell’apparenza,  hauendonéintutto  perdutala  fperanza,ncdauano  ehm 
ro  indizio  j8iarrogeua  al  dolore,  che  molti  l'apeuanó  infra  i prelì  hauerechi  il  figliuolo, 
chi  ilfratello,  echi  l’amico,  e’finalmentetutti  coloro,  fopraiquali  alloro  dilidcrio  haue- 
uano fatto  fondamento.  E coli  nella  Città  mede  lima  per  la  varietà  deglianimi  era  in  vn 
tempo  Iteffo  allegrezza,  e dolore  ,fperanza,c  paura.  Pure  la  piu  parte  del  popolo  veden- 
do» libero  dal  Colpetto  della  guerra , 8i  hauendo  fpcranza  di  meglio  godendoli  del  prcl'en 
te , ne  erano  lieti:  maffimamente  ,che  quello  cafo  auuenne  il  primo  giorno  d’ Agoito  ,nel 
quale  per  antica  vlanza  Cogliono  le  genti  fare  lorobrigate,cbeucndo,e  trionlando  co- 
B tal  giorno  allegramente  trapaffare . In  tanto  già  cominciauano  a comparire  i vincitori, e 
dalla  Cala  de’  Medici , doue  il  popolo  minuto  era  tutto  concorfo,  alla  Porta  al  P rato, on- 
de fi  attendeuanoi  prigioni, traeualagentc  ;i  quali  poi  arriuando  in  mezo  de’lietifoldati, 
dolenti, econumil  fembiante  erano  dalla  plebe  con  atti,econgridifcherniti  ,edaquelli 
ftefiì,  che  pochi  anni  innanzi  gli haueuano  cotanto  onorati,  e riueriti,  vilmente  sbeftàti. 
E certo  non  fi  cerchialtroue  in  quelli prefentilecoli  maggior  mutazione  difortuna,potc 
do  quello  efeinp io  folo  ballare  a conofcerla  troppo  bene  : Percioche  Bartolomeo  V alori 
Commeflariodi  Papa  Clemente  pochi  anni  innanzi  era  fiato  in  Firenze  poco  meno  che  St 
gnorealloluto  della  Città  có  molte  gerid’arme  intorno  vittoriafo, arbitro  dello  Stato  gui 
dando,egouernando  ognicofaafuofeuno.  Filippo  Strozzi, quali  figliuolo  della  Fortuna, 
nobile,  ricco,  graziofo,  con  la  piu  bellafortedi  figliuoli, che  alcun’altro  Cittadino, era  Ila 
to  fopra  tuttigli  altri  filmato , creduto, onorato, e lelicilfimo  riputato . Antonfrancefco  de 
gli  Albizi,  oltre  allachiarezza  del  làngue,  e grandezza  dell’animo  haueua  non  molto  innan 
zi  guidati  eferciti , c nella  fua  Città  riccuutionorigrandiflimi  j Koraciafcun  diloro,  o da 
C necefiità  fofpinti,  oda  poca  prudenza,  o quello  ,che  è piu  da  credere,  da  diuinagiultizia 
fetale  tratti  in  grandilfima  miferia , Temendoli  rimprouerare  i loro  filli , erano  menati  in 
pane , donde  doucuano  alla  vita  loro  temere  dolorofa  fine  : Ma  molto  piuera  miferabile 
la  fonunadel  V alori , il  quale  fi  vedeua  accompagnato  da  due  figliuoli  ,chc  piu  non  ne  ha- 
ueua,al  medefimo  -pericolo , i quali  per  hauer  troppo  feguitato  il  Padre  erano  a gran- 
diflìmo  rilchio  dimone  venuti  ;8i  inficine  tutta  la  cafa  loro  haueuano  tratta  ad  vltima 
perditione  . Quelli  con  molti  altri  furono  menati  nel  colpetto  del  Principe  , e della 
Corte,  trionfandone  1 foldati , che  prigioni  gli  haueuano , dal  quale  furono  accolti  in  tal 
fembiante, che  elfi  ttelfi  nonfeppero  cofiben  difccrnere,  Pene  doucuano  fpcrarc,o  te- 
mere. Le  parole  furono  poche  , che  appena]  poteuano  formarle  per  la  paura  que*' primi, 
& umilmente  fi  raccomandarono  Copiando  il  lor  fallo.  Doue  Filippo  di  Niccolò  Valori 
con  animo  aflàipiu  fermo  de  gli  altri  diffe  ; che  i falli  loro  erano  tali , che  bifògnaua , che  la 
mifericordiadigran lunga vinceffe  lagiuftizia,ediciò  umilmente  pregaua il  S. Colìtno, 
K offendo  quindi  licenziati  Filippo  Strozzi,  eBartolomeo  Valori,  come  principali fu- 
D rono  da  Aleffandro  Vitelli  menati  in  Caftcllo  jegli  altri  chi  in  vnluogo,echi  in  vu 'altro 
per  li  alloggiamenti  de’ loldati , de’  qualicrano  prigioni,  diftribuiti . Intanto  per  ordine 
del  Magiitrarodelli  Otto,  i quali  hanno  la  guardia  della  Città,  e Comma  balia  ne’  cali  di 
Stato , fi notaua diligentemente  chiefli  fufiero  ,e dicui prigioni , e ficominciò  apraticare 
co’ Coldati  fedeli, e co’  capi  loro, che  effendo  ribelli, enimicicapitali  dello  Stato, e nonfolda 
ti , con  chili  douefièro  viàr  le  Leggi  della  guerra  ,che  elfi  fu  fiero  confegnati  a’  Miniftridi 
quel  Magiftrato^rhe  atutti  farebbe  pagata  la  taglia1,  cheelfi  fiorano  polla.E  ilprimo  giorno 
iene  cominciò  amenare  alle  carceri  del  Bargello  di  colla  alla  Dogana  alcuni,  faccendoli 
alle  Porte,  c per  turno,  donde  Ce  ne  poteffono  fuggire,  diligente  guardia  :chc  haueuano  in 
animo , poiché  elfi  erano  venuti  in  lor  forze  ,fecódo  le  Leggi  córro  a ribelli, darne  efem- 
pio  agli  altri,  llchefu  facilcad  ottenerli, cótcntandofeneiprincipali  Capitani,  a’  qualiper 
qfto  conto  fu  promeffo  la  tagliale  gli  altri  minori  fecero  illimigliante . E così  vi  furono  me 
aati  Antonfràccfco  degli  Albizi,Filippo  di  Niccolò  Valori, Paolanconio, e Filippo  di  Bar- 
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tolomco  Valori, Niccolò  Macchiauclli  ,Lodouico  Ruccllai,GiouambatiftaGiacomini, 
Andrea  Gherardini , Bacciotto  Tagi,c  molti  altri;  che  lungacofa  farebbe  il  raccontarli;  le  j? 
carceri  appena  li  capiuauo  ,che  non,chealtroue,nè  in  Bologna, nè  in  Padoua  rimale  fco 
lar  Fiorentino,  che  a Montemurlo  nócorreflfe.  Fuui  menato  anco  il  giorno  dipoi  Bartolo 
meo  Valori, il  quale  da  Aleflàndro  fu  fenzamoltafaticacófcgnato  a’  Miniftridcgli  Otto, 
fperando  trarne  molto  piu  nel  darlo  ,che  nel  tenerlo  non  harebbe  fatto  ; hauendo  Barto- 
lomeo coniumato  non  folamcntc  il  fuo , ma  ancora  tutto  quello , che  o dalli  amici,  o da' 
parenti,  in  qualunque  modo  haueua  potuto  trarre . llfatto  di  quc’di  minor  condizione 
non  hebbe  bifogno  di  molta  confulta,chc  brieuemente  efaminati , e confeflando  aper- 
tamente cfler  venuti  armati  contro  alla  patriaper  mutarle  Stato , furono  giudicati dagl't 
Otto  a morte.  E perciò  eflendofi  fatto  in  piazza  dirimpetto  alla  Dogana  vn  palco  rilcua- 
to  di  tauolc , e lòpraquello  menati  ,prcfente  vn  gran  numero  dipopolofu  tagliata  la  tetta’ 
il  terzo  giorno  d’Agollo  a Lodouico  R uccellai, a Bacciotto  Tagi,aLionardo  Ringhia- 
dori;  vn’altro  di  vii  condizione, chiamato  il  Sacchettino  impiccato . Et  il  giorno  di 
poi  nclmcdefimo  luogo  ad  Andrea  Gherardini , & a Giouambatilla  Giacomini  fu  fatto  il 
medefimo,e  Cecchino  del  Tcffitore  foldato  fimilmentc  impiccato . Quelli,  che  vennero’  F 
nelle  manidelli  Spagnuoli  ,chcapiè  di  Ficlolefaceuanola  ftanza , hebbero  molto  miglior 
ventura; pcrcioche  eflendo  quei  loldati  fuor  della  Città, 8C  vdendo , che  fidauano  alla 
morte,  non  conferirono  di  durli,noncontendcndoanche  molto il  Principe  dihauerli, 
eflfcndoli  i capi  loro  venuti  in  mano  ; ma  tratti  da  loro  que’piu  denari , che  poterono  pro- 
cacciare, U mandarono  via  : e fe  conofceuano  alcuno  non  hau  ere  altro  che  la  perfona, gra- 
tamente loliberauano . Vno  ve  ne  hebbe , che  hauendo  prigione  Giouanni  Adunar  i,  in  ui- 
tatoadarlo , eccedendone  gran  prezzo  ,poi  che  egli  inteie  haucrlo  dato  in  forzadi  giu- 
diziale poterne  trarre  quanto  egli  fi  era  promc  ilo,  vergognando,  e dolendoli,  tornò 
richiedendo  il  fuo  prigione , tenendoli  ingannato  da  que’  Minillri:  da’  quali  eflcndoli ne- 
gato , fece  tanto  romore  ,che  non  importando  Giouanni  molto , nè  hauendo  colpa  alcu- 
na particolare,  j?!i  fu  renduto  ,&  egli  pofeia  con  gran  fualode  lo  liberò,  credendoli  per 
tutto , che  effo  l'hauefle  fatto  percortcfia,e  lo  pofe  in  luogo  ficuro  : il  qual  latto  arrre- 
cò  gran  lode  alla  nazioue  Spagnuola , celebrandoli  non  menò  di  valore , che  di  umani* 
tà,e  di  cortefia . Auucnne  ancora  fra  quelli  accidenti , che  hauendo  gli  Otto  publica-;  Q 
mente  proibito  a ciafcheduno  il  riceuerne,o  aiutarli  in  alcun  modo  alla  pena  della  vi- 
ta,che  Giorgio  Bartoli  liberandoli  da  chi  Io  teneua  prigione, fe  n’andò  a cala  Dome-; 
nico  Bartoli  fuo  parente,  in  Borgo  Ognilànti , e da  lui  Fa  riceuuto,e  per  Arno  manda- 
tone , ilchc  fpiandofi  fu  prclo  Domenico , e fecondo  la  legge  a morte  condennato  ima 
poco  dipoi  per  umanità  , c gratia  del  Principe,  pregando  per  lui  i parenti,  fu  da  ogni 
pena  liberato  . Filippo  Strozzi  era  con  gran  cura  guardato  in  Caltello  in  potere-di 
Aleflàndro , il  quale  hauendo  fperanzadi  trame  molti  denari,  non  VQleua  che  fe  nc  pi- 
glile partito  alcuno  lènza  la  volontà  elpreflà  dèll’Imperadore,  del  quale  eflodiceua 
eflcre  loldato  ,8£  innome  di  cui  il  Callcllocon  ciò  che  dentro  vi  era  teneua  . Mentre 
che  in  Firenze  quelle  cole  fi  trattali  ano , l’altre  genti  nimiche , che  veniuano  con  M.  • 
Bernardo  SaluiatiPrior di  Roma  ;e’l  S.  Capinole  quali(come  noi  dicemmo)eranoI’vI- 
timogiornodi  Luglio  alloggiatcalle  Fabbriche,  douendo  l’altro  giorno  congiugnerli 
a quelle  di  Montemurlo  la  mattina,  che  il  cafo  auucnne , mettendoli  a [cammino  , ven- 
nero tanto  oltre,  che  ,e  dalle  genti,  che  fuggiuano,c  dal  romore  de’  combattenti  po-  H 
terono  intendere  quello, che  a Montemurlo  fifaceffe  : le  quali  follecitando  il  palio  furo 
no  incontrate  da  Piero  Strozzi,  eda  alcunialtri,  checonolccndo  il  pericolo  non  fi  era- 
no voluti  rinchiudere  ,c  vennero  tanto  oltre,  che  dal  Monte  vedeuano  Montemurlo} 
alqualc  non  vdendo  piu  combatterli  ,&  intendendo  da  alcuni  del  paclc  fuggitili,  come 
la  cofàftefle, ancorché  Piero  Strozzi  molto pregafle,c  confortaflea  venire  innanzi  di- 
cendo , che  a nimici  occupati  nella  preda , e ne’  prigioni  ageuolmente  fi  potrebbe  far 
danno,  e rilcattarei  prefi  ,emuoucre  tumulto,- cola  che  alla  lor  parte  potrebbe  mot-’ 
to  giouare  ; dilibcrarono  con  piu  fauio  configlio , non  fi  conofcendo  fufficienti  a far  bene 
alcuno, per  la  via, onde  venuti  erano,  e per  il  Bolognelc,  quanto  piu  pre  Ilo  potè  nano  alla 
Mirandola , donde  fi  erano  partitici  ritornare  . Era  in  quello  tempo  perle  continouc  lpe 
tutto  giorno  fierano  fatte, il  comune  molto  affòttigliato  di  denari;  e perciò  pocoin- 
oazi  fi  era  diliberato,che  tuttii  Comuni, e;Terre  del  C ótado.che  ogn’anno  pagano  le  taflè 
* • l ^ al  Monte 
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al  Monte',  ne  prouedc  fiero  di  due  quanto  piu  pretto  potcuano  il  comune,  per  andarne crc- 
A ditori  per  quel  conto  alle  loro  ragioni  : il  che  innanzi  a quella  vittoria  malageuolmcnte  fi 
cleguiua  : pure  vedendoli  le  cole  andar  felici  ,c  llrigncndonc  il  bilogno,fi  cominciò  a do- 
mandarle con  piu  inlfcmza  ordinando  a’  Rettori,  che  douenon  vede  fiero  miglior  via  co- 
ftrignelìèro  i pili  ricchi  ad  accomodarne  li  loro  comuni,  per  cficrnc,  quando  dagli  altri, 
fé  ne  valcflero  i primi  rimborfati  : ccosìda  quelli, che  commodamcntc  far  Io  poterono,  fi 
fece afiai buona prou u ifione  ,cheaglialtri ne  fu  poi  io  gran  parte  alleggeritoli  pelo.  Fu 
quella  vittoria  tanto  ageuolmente  ottenuta  agran  fauorc  delle  cole  dcjl’lmperadore  in 
Italia  rpcrcioche  ficonofceua  troppo  bene, che  Io  fiato,  c lapotcnzadiHrcnzefaceua 
gran  momento  a quella  parte  ; c che  il  Papa,&  altri,  che  non  amauano  la  grandezza  di 
Celare  in  Italia,  fi  ratteneuano  dall’nnpcdire  i configli , e commodi  di  lui mallìma- 
mente  ,;chc  il  Marchcfc  del  Guaito  in  Piemonte  General  Capitano  con  buono  elcrcito,c 
bened’ogni  cofa  fornito  teneua  llrettc  le  Terre  del  Re  di  Francia,  c per  forza  quali  in 
quelli  medefimi giorni  haueua  prcfoChicri,  e combattuto  fieramente  Chieralco  hauetia 
B coftretto  Cefare  Fregofo , poiché  hebbe  fattagagliardadifefa  con  tutte  le  genti  lue,  a rcn 
derfi . llfimigliante  haueua  fatto  Giulio  Or  fino  ad  Alba,  lafciandolà  in  potere  del  Mar- 
chefe  . Cosi  nonmoltodopogliera  venuto  in  mano  Sula,  partendofenei  Franzcfi,e  la- 
rdando la  Fortezza  a’ Gualconi, che  dentro  vi  erano  : ditmniera,  che  per  tutto  lecofe  de 
gl’imperiali  erano  Ialite  in  molta  riputazione  per  virtù  del  Marcitele  del  Guaito,  la  qua- 
le in  quelli  giorniparuc  maggiore,  che  akun’altra:&  haueua  fpcranza  in  non  molti  meli 
hauer  ripinti,  e cacciati  d’Italia  tutti  iFranzcfi  di  là  dall’ Alpi  : pcrcioche  T urino  ,c  Pina- 
rolo,che  lolitcneuano  i Franzcfillrettid’aficdio:  fenoli  erano  gagliardamente  foccor- 
fi  ,era  forza , che  in  breue  fi  rendettero . Frali  rollo , che  fi  hebbe  la  vittoria  de’  Fuoru- 
feiti , mandato  in  lipagna  Vincenzio  di  Pòggio  leruitore,cGentilhuomo  del  Principe, 
che  del  fatto  di  MontemurIo,e  della  prelùde’  R ibclli  ragguagliafle  a boccalo’mperadorc, 
e glidiceflc  che  ilPr'uicipc,eIa  Città  liberata  dal  fofpettode’  R ibelli,  era  per  cflcrepiu 
diuota  a S.  M.  che  folle  mai  fiata,  & offende  tuttotquello , che  fi  potefie;-  ringrazian- 
dola efficacemente  del  buono  aiuto  , che  fi  haueua  hauuto  dalle  genti  Spagnuolclo- 
C dando  la  fede  , c’1  valore  di  effe  : e quella  colà  giouò  molto  alla  grandezza  del  Prin- 
cipe; conofcendo  chiaramente  lo’mpcradore,  quanto  egli  valcfiè , e quanto  inlui  fttffe 
da  confidare  . In  quello  mezo  i prigioni  principali,  che  fi. erano  guardati  da  alcuni  de 
gli  Otto , diligentemente  fi  cfaminauano  ;e  da  loro  fi  .cercaria  quello , che  di  fare  inten- 
dcuano , con  cui , e che  pratiche  haucuano  tenute , SI  onde  elfi  fpcrauano  ; e finalmen- 
te in  loro  non  fi  trouò  , le  non  animo  di  innouarc  Stato  alla  Città;  e che  da  tutti  co- 
loro,che  fi  partiuano di  Firenze  erano  tutto  giorno  confortatia  venirui;  percioche  la 
lor  venuta  era  difidcrata  molto,  e che  lai  ebbero  dal  popolo  aiutati,  e fauoriti:  ma  non 
già  bene  fra  loro  conucniuano  della  forma  del  goucrno , difegnando  cialcuno  di  efii 
luoi  vantaggi . Nè  alcuno  vihaueuadiquc’ maggiori, che  al  bene  vniuerfile  della  Città  • 
riguardaire,difiderandociafcuno  di  hauer  lo  Stato  in  mano  per  feruirfene  con  danno  de 
glialtri  a propria  grandezza , effóndo  pregni  d’ira  ,d’auarizia , d’ambizione , d’muidia , c 
di  voglia  grandillimadivendicarfi.  Talché  tornando  in  Firenze  per  forza  d’armi,  lènza 
, dubbio  fi  veniua  al  fangue  ,a  prede  , ad  incendi; , Si  a crudeltà  non  mai  piu  feguite  in 
® Firenze  da  dugentoanui  in  qua.  Nella  qual  Città , quantunque  vi  habbia  hauute  molte 
mutazioni  di  gouerni , Si  alcune  volte  con  armi , nondimeno  l’clecuzioni  vi  fi  lònofem 
pre fatte  ciuilmentc,econ  ordine  de’  Magiftrati , e non  con  forze,  o fette  di  priuati. 
£>coperfefi  per  l’efaminazionc di  Bartolommeo  Valori  quello, che  al  Principe  era  fiato 
detto  inlu’l  fatto,  ciò  c ,che  il  Capitano  Guerra  da  ModiglianadaBartoIommco  V alori 
era  fiato  indotto  per  cento  ducati  a promettere  di  dar  la  Fortezza  piccola  della  Portaal- 
laGiultizia,  donde  fipoteua  entrare  in  Firenze  a lui,8i  a gli  altri  Ribelli, quando  cflo  Bar 
tolommcoconli  Cardinali,  venne  in  Firenze.  Diche  lòlpettando  il  S.Cofimo,ncfha- 
ucua  fatto  leuare.  E perciò  preio,  Si  clàminato,ctrouatoìo  coIpeuoIc,fu  dinanzi  alla  Por 
radi  quel  luogo, di  clic  egli  haueuatcnutalagiiardia;echc haueua  voluta  dare  a’ribclli, im- 
piccato»? la  gola, e poi  a guil’a  di  traditore  per  l’vno  dc’piedi  tenuto  tutto  vn  giorno  lòfpc 
io.  Scoperlefi  medefimamentep  detto  di  Filippo  Valori  il  giouane,chc  Alcfiàndro  Ron- 
dinclli  haueua  co’  Fuorulciti,mctre  teneua  il  goucrno  del  Borgo, non  folamentc  pratica  tc 
nuta^nachc  era  ctiàdio  cólàpcuolcdcltrattato,chcnehaucuanoiribclli,&  aètólcntiroui. 
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E perciò  eflcndo  egli  in  Firenze,  e di  Ini  fofpcttando  fi  Signor  Colìmo,chchaucua  fen- 

tito  cotal  pratica , il  giorno  ftcflb  ,chc  fi  mettcuano  in  ordine  le  genti  per  mandarle  a prcn-  £ 
derei  Ribelli  a M'ontetnu  rio,  l’haneua  tenuto  occupato  in  difcgnarc  alloggiamenti  in  Pire 
ze  atli  Spagnuoli,  acciò  non  hauclTc  fpazio  di  fpiarc  quello,  che  s’ordinaua , e diauuifame 
i Valori. Egli preio, 8£  elàminato , riconofcendo lettere  difua  mano,trouatc  frale  colè 
de’  Valori  non  potette  negare  il  fattore  perciò  con  li  altri  fu  condcnnato  adouer  morire; 

&alli  venti  d’Agollo  la  mattina  innanzi  giorno  aBartolommeo  Valori,  ad  Antonfrance- 
feo  degli  Albizi,  a Filippo  di  Niccolò  Valori, ad  Aleflandro  Rondinclli,8£  a Filippo  di 
Bartolommeo  Valori, fattalorconfeflione,  c riconofciutiilor  falli,  nella  Corte  del  Bar- 
gello fu  la  t ella  tagliata  : colà  m‘ilcrabilc,penfando  all’inftabilità  dell’humana  fortuna, ma 
tic’ gouemi  delti  Stati  neceflària  ; e dalle  Leggi  non  lolamcnte  comportata,  ma  ancora  co- 
mandata. Fu  qncftaacerbapcnadi  cotali  C ittadini  di  mendilp  lacere  alla  gente  : pcrcioche 
molti  fi  ricordauano , che  Bartolommeo  V alori,  congiunto  di  ftretto  parentado  con  Piero 
Soderini , SC  Antonfrancefcodcgli  Albizi  dal  medefimo  bonificato  , erano  fiati  i primi,  8£  p 
ipiu  arditigiouani  ,che  haucuano  meffo  mano  addottoli , quando  era  Gonfaloniere  avita, 
etrattolo  del  Palagio, nel  i * i 2.  e fiati  cfecutori  dell’ambizione  di  que’ pochi  Cittadini 
potenti,  li  quali  per  lo  poco  loro  vedere  furono  autori d’alrcrare,eguaftarc  il  piu  comu- 
ne,e’i  piu  giufto  Gouerno , che  infino  a quclteinpo  hauefle  hauuto  la  Città  di  Firenze:  SC 
Antonfrancefco  ftcflb  non  accusò  mai  altro  fallo  che  quello , giudicando  ciò  meritamente 
doucrlifi  . Efu  veramente  colà  marauiglioià,  che  etti  due,  chcforlènonmaipiu  ,ohe  vna 
voltafola  erano  con  l’animo  conucnuti,  allora,  come  ncllacolpa,  cosi  nella  pena  nel  me- 
defimo luogo,  e tempo  fuflero  fatti  conuenire.  Di  Filippo  di  Niccolò  Valori,  oltre  alla 
colpa  predente  fe  ne  diceua  vn’altra  :che  pochi  anni  innanzi  eflcndo  egli,c  Frane  efco  fuo 
fratello  dallo  Stato  Popolare  onorati , dalli  ttimoli, e dall’autorità  di  Bartolommeo  foip’in 
ti  ,lafciata la  Città  quando  haucua  intorno  l’afledio  ,lc  ne  erano  andati  dalla  parte  auucr- 
fa . Il  medefimo  auucniua  d*  Aleflandro Rondinclli,ilqualcgiouane  datoli aBartolóineo 
Valori,  quell’anno  medefimo  dcllaguerra  era  venuto  contro  al  Gouerno  della  Città:  e 
Vicario  per  li  nimici  del  Calcinino  haueua  quel  paefe  crudelmente , Si  auaramente  tratta-  q 
to  , 6 1 in  fauor  di  Papa  Clemente  Settimo , c della  Cafadc’  Medici  moftrofi  acerbo  nimi- 
co del  Gouerno  Popolare  . Filippo  folo  figliuolo  di  Bartolommeo  fu  di  non  poco  do- 
lorcachi  loconofceua:  pcrcioche  eragiouanc  digrato  appetto  ,edipiaceuole,  oltrea  mo 
do  liberale,  8ih  umano,  c quelli  a cui  meglio,  che  adalcuno  altro  ogni  colà  auucniua  :e 
tanto  piu  che  egli  Hello  in  quello  luoaccrbo  calo  haucua  detto, che  ipiu  de  gli  altri  figliuo 
li  loglionohaucr  malaventura  per  non  vbbidirli,  oper  farccontro  la  volontà  de’  Padri  j a 
lui  tutto  il  contrario  auucniua  : al  quale, per  hauer  troppo  vbbidito  il  Padre , 8£  in  ognico- 
fa  troppo  fecondatolo,  in  coli  tenera  età  liconucniua  morire.  Deglialtri  prigioni  indi  a 
nonmoltigiorni  parte  ne  furono  mandatialla  carcere  nella  Fortezza  di  Pila  ,& alcuni  in 
quella  di  V olterra,  Si  altri  pcrprcghicrc  d’amici,  o diparenti,  o di  Signori  di  quelli, che 
haucuano  men  colpa  furono  liberati:  infra  quali  fu  Lorenzo  diFrancelco  Valori, volen- 
do il  Principe  farne  gratia  a Ruberto  Pucci,  di  cui  egli  era  niiote . Rimaneualolamente 
Filippo  Strozzi , nel  quale  erano  volti  gli  occhi  di  molti , e mafiimamente  nella  Corte  di 
Roma  : douc  il  Papa,c  molti  Cardinaliglipreftauanoognifauore , chi  per  vna  cagione  ; e ri 
chi  per  vn’altra  appreiroallo’mperadore,8i  a’ fuoiMimllri:8i  egli  eflcndo  ricchiflìmo,e  - 

conofcendofi  in  gran  pericolo,  intelo  ficaio  deglialtri , quanto poteua  con  promef- 
fc  ,con  denari , con  lettere , e con  ambafeiate  fi  aiutaua , che  da  Aleflandro  era  tenuto  in 
cortcfc  prigione;  douc  alcuna  volta  era  vifitatoda  amici , e da  parenti,  e confortato  : 
§Ccglicomc  fono gli  huomini  il  piu  delle  voltepronti  a credere  quel, che  vorrebbero,  co - 
mmciauaa  prendere  di  lua  vita  buona  fpcranza  : 8ilifuoi  a R orna,  Si  altrouc  ne  faceuano 
gran  procaccio . Et  il  Papa oltrealla cornine flìone  datanealfuo  Nunzio  in  llpagna  difauo 
rirclecofedi  Filippo  haucua  mandato  perqueftofolo  vnfuohuomo  all’lmpcradore , rac- 
comandandolo  caldamente . Ma  dall  altra  parte  come  le  ncintefclaprelàfu  fatta  in  tutte  le 
giuridizioni  di  Celare  diligente  ricerca,  le  apprefl'oi  Mercatanti  di  quelle  parti  fuflero 
alcuni  crediti  didanari  di  Filippo,  o de’  fuoi  Miniftriper  fequcfirarli:8i  allure  Cardinali 
Fiorentini,  che  mmoltiluoghihaucuanogroflercnditcdi  Chicle  furono  quelle  loJpclc, 

8t  impedite  : Sé  al  Prior  di  Roniaaltresi.  Qpcftosì  felice auucnimento  del  S.  Cofitno , co- 
nte egli  haucOa  crcfciuta  autorità,  c gràdezza  vniuerlàlnicnte,così  ancora  appreflo  amolti 
^ * grandi  . 
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fcpofledute  dal  D uca  A lefTTnHro  r»  pCr  mo^lc  d ^ * L o fimo, la  q naie  pretcndcua  che  le  co 

appartcneflcro,contut£a  quell’arte  che fapcua^  0 tTllut °prad  °hr  c ’ * altri  oblighi , icgli 
ingegnaua d’impedirli  qucftoCdtf^ 

. fàndro , dopo  la  morte  del  Cardimi rii’Kf  ? Roma  mfino  vmcnte  il  Duca  Alcf- 

mento . Ma  dall’altra  parte  il  IJrinrm,-C  n°n  fif  ' prendere  alcuna  dii  iberazionedi  mo- 

uapromeflà^.M^p^iiv^oi^drftirft  e°ladM!f,w|0«n^ravC0^*a^e,c^c^ia'?e 
pria,  haucua  dopo  la  vittoria  rii  m«  » Indegnità  della  Città  ,clagrandezza  prò- 

«e  dello’mperadore  Aucra“do  SS?  ^ d*8“°d‘™ndarc  Ambalcadorcalla  Cor 
io  quella  MaeftàDrocn^flt  nri-  ftorl  \acci°  mficme  con  Giouan  Bandini  appref- 
Madanu  lua finitola  vedouaner  dl,otJ.cncrjcJe  elIa  contentate  diconcederli 

diLiu0rno,comeauèedtunoPrinrfn1cHci^r^r^n^CkCr°c-Ude:^ortczzed'  P*rcnze,e 

medcfimapena.chcaefaltriTiMd  aF,l,PP°  s‘rozz>  faldata  la 

Stato  dt  fienze  con C „ ~f'  iT  cSh  no‘>  ‘olamente  flato  autore  di  atte  lo 

lorohuomini  aquella Corte  il  Pit-Himi  r-  k s,  & \ !r  * j^darono  nclmcdefimo  tempo 
no  di  elfi  ropcraliia  urlio  ho.  ,C  d Clb°,’ & A,cffimdro  V i magnificando  cialcu- 

di Firenze, e^onM^u^^n^J^tVtk!ondff°Zl°ned^  Città, e lo  Stato 

SSeSBRrS&S&SS 

intrinlèco,chelo  fiurcua  dare  m armene  n apaura’°Pef lo  difagio  dimenticàfle quell’odio 
imiTimamente,cheiPichi  Scaltri  che  ne erann^ ^a  .°Sn°ra.aycmrea| lìngue, dcfidenuido 
ftar  ficu  rilegandoli c 5 gfiu^uer  far  ri  ™ ^ Vl  fl  rannida(W  vipotelTero 

tcua.  1 1 mcdelìmo  fi  faceua  in  Piltoia  ! ma  poctfeiò'uaua  ^ a*?d°,<dlC  ? P° 


tcuano  domare.  E molti  ve  ne  haucua  r£-  C P^J^JjOchio  m alcun  modo  non  fi  po 

noperlelelue,edSrmm«i  edW^„?'  J 5rene»d°fc“n>"P™caIcu„adimoraua- 
caJmentc  che  non  loto  il  paefe  d’iPiltoia  onde  orimi  r'0  "1,^'0.rn01  fi  “dauano  patendo  ; 
ac  d’intorno  «e  erano  ^ «‘inan- 

rono  i Signori  ditiuclleconna^Vi^c^raatiacoim-nifcdnfradi  tro  dr’r  C°^IUne^U'* 
icuno  del  luo  Dominio  i Banditi  di  quella , o di  quella  eiu  ridizionc  r<V,A  ^.afclare^a; 
troin  elocuzione  digiultizia:  il  quale  ordine  arrecò  iL,™  oli . ’C  dldar8l11  vno  a| 
da  quelli  huomini  fieri,  e micidiali . Oltre chepcr  quella  caéione^m^r1101^6^^ parti 

landò publico  fi  rcl'eglionorijeibeniaqualunquesbandto’v^ìt^nc^mzza^cd1 

che  benelpeflo  per  dubbiczzadi  tedele  congiure  non  fi  faceuano , o cr“tc  fWcm 
nanzi all ciccuzionc fi riiolucuano . Nondimeno  con  tucteleproidiomfreonoteua  la 

pane 
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parte  Cancellieri  j come  quella,  chepiu  fifcntiuaoffefa, hauere  animo  maluagio,&  ad  ogni 
occafione|cflcrepcr  far  contro  a’fuotauueriàrij , piena,  c fiera  vendetta , potendo  in  quel  E 
lianimi  crudeli  molto  piu  l’odio  contro  a’  nimici  loro,  che,o  il  pubblico  bcne,o  il  priuato,o 
qualunque  altro  ril'petto  ,che  huomo  foglia  ritenere  : eflendo  per  vfo  di  moltifccoli,  e per 
retaggio  cotal  fierezza  in  que’Cittadmi  quali  che  naturale  diuenuta . Lamaggior  parte  de* 
Cancellierifiauano  ancora  perle  ville,  doue  non  poteuano  daglialtri  edere  ageuolmentc 
oflmiati,cheeflìnonfifidauanoin  Pifioia  némodofipotcua  trouare,chc in  tutto  lifi- 
curafle.  Pure  da  iCommcfiarii,  che  vierano  con  ampia  autorità  per  ordine  de’ maggiori 
Cittadini  di  Firenze, che  ne  haueuano  la  cura, fi  andauano  quelle  dilficultà  fecondando  c ó 
ifpcranza  in  nò  molto  tempo  di  hauere  a rendere  la  finità  aquella  mifera  patria, che  da’ l'uoi 
figliuolicra  fi  acerbamente  laceratale  perciò  fi  erano  nella  Città  cauate  l’aimilordimano, 
cpromeflo  ,chedouclccofevifoflcropiu  quietefarebbero rendine.  Le  cofc  di  Firenze 
quanto  al  goucrno  della  Città  ,cfcdeltà  de  Cittadini  maggiori  inuerfo  il  Principe  anda- 
uano ogni  giorno  di  bene  in  meglio  rpcrciochefe alcuno  ve  ne  haucua,chc  per  le  lpcranze 
de’  Fuorul'citi,  liquali  con  gran  promellc  feguitauanopure  di  tenerli fofpen,non  fufle  coli  F - 
ben  chiaro , non  fappiendofi  prima  douclacofa  douefle  riufeire  : ora  giudicando  ciò  efic- 
re  il  ben  loro  ,c  non  lenza  paura  ,fe altramente  haueflcro  fatto , col  Principe  fi  rifirigncua 
no , godendo  qucicommodi , Si  onori , che  loro  fi  doueuano  fecondo  l’ordinedcl  Goucr- 
no jconofccndo  non  hauere  altro  modo  ad  cfTer  ficuri,  onorati,  e beneficati,  le  non  coi 
Principe  grande,  cpotente . E perciò  col  configlio , e conl’opera  aiutauano  piu  pronta- 
mcntele  cole  communi,  che  prima  noli  faceuano  .E  qucftadifpofizionc  della  Città  fu  mol 
to buonaa  tutte  le cofe  ,chedallo’mpcradore  fi  doueuano  ottenere.  E tanto  piu  che’l  Cò- 
te di  S ifontc , il  quale  nel  principio  de’  trauagli  era  dallo’mperadore  fiato  mandato  in  Firc 
ze  al  S.Cofimo  per  confermazione  dello  Stato,  cdellaconfederazionc  che’nfieme  hauc- 
uala  Città  con  quella  Macttà,fe  ne  tornaua  in  I fpagna  ben  difpofio  del  Principe , Si  infor- 
mato ottimamente  dello  Stato  : eli  haueuapromefiò,  che  in  tutte  le  cofcapprefiò  l’Impc- 
rado re  procurerebbe  l’onore  ,egrandczzadilui;8i  Andrea  Doria,  il  quale  apprcflòaql- 
la  Maeltà  eradi  maggior  autorità, che  alcun’altro  Italiano, al  medefimo  intendala . E ben- 
cheper  bene,  e grandezza  della  fuaCittà  fi  fufle  ingegnato  in  quelli  cali  di  Firenze  di  ot-  Q 
tener  Liuorno , che  già  era  fiato  de’ Genouefi, nondimeno  procuraua  che  l’Italia  il  piu 
che  fi  poteua,  fi  mantenefle  libera  dalla  fcruitù  de  gli  Spagnuoli , li  quali  non  amaua  fc non 
in  quelle  parti,  Cinque’ regni,  che  fono  iuridicamente  dell’lmpcradore,ctali  tenuti  5 e 
come  haueua  mantenuta  la  patria  in  fua  franchezza,  coli  focena  forza,  che  la  Tofcana  fe- 
condo lifuoi  ordini  fi  mantenefle  libera, onorata,  e con  proprio  Signore  : I l contraria 
faceuail  Nuntiodel  Papa  alla  corte  dell’ Jmpcradore,  e lpargeua  voci,  chc’l  Principe  non 
era  punto  d’accordo,  né  con  Aleflandro  Vitelli,  né  col  CardinaleCibore  che  egli  fra 
li  piu  nobili  della  Cittadinanza  non  haueua  molti  partigiani . E quello  attutamente , ac- 
ciò piu  facilmente  lo’mperadore  leuafle  l’animo  dal  Sig.  Cofimo , e fi  induccfle  a dare 
Madama  d’Auftria  fua  figliuola  a vno  de’ nipoti  liioi  :chc  quella  pratica  légretamentc 
molto  prima  haueua  cominciataa  tenere . Magiugnendo  alla  Corte  lo’mbafciadore  Fio- 
rentino , Si  hauendo  in  compagnia  il  mandato  del  V itcllo , c quel  del  Cardinale  j c con- 
uenendo  in  ogni  cofa  inficine , fi  era  tolto  da  cotali  ragionamenti . Il  Scrriftoro  infie- 
me  con  Giouanni  Bandini , hauiita  dall’Imperadore  audienza  , breuementc  raccontò 
quello  ,chc  in  Firenze  era  auucnuto , c della  colpa , c della  pena  de’  R ibclli  ; e chielc  in  no- 
x me  del  Principe  lititoli,  Si  onori  giaconcedutial  Duca  Alcfliuidtojc  pronte ifili dal  Con 

tediSifonte,e  Madama  fua  figliuola  vedoua  per  moglie, c le  Fortczzepci  li  finiftriauucni 
menti  della  fuaCittà  venutali  in  mano  ,douutcal  S.Cofimo,  come  a vero  Principe  della 
RepublicaFiorentinaj  cole  tutte  tendenti  alla  fermezza  dello  Stato  diTofcana,e  com- 
modo di  quella  Maefià  : e quefie  domande  dierono  in  ifcritto,  acciò  coniugata  la  colà  ne 
haueflcro  piu  certa, c piu  rifolutarifpofta.  A’quali , poiché dall’Imperado re  furono  beni- 
gnamente afcoltati  , fu  commcflb  che  con  li  duemaggiori  Segretari) , e che  lecofe  d’impor 
tanza,edi  Stato  trattauano  Granuela,  eCouos  ,parIaflbno  jda’quali  fu  primieramente 
domandato  Auerardo,fehaueua recato feco  mandato  dapoterccon  lo’mperadore  con- 
ucnire  : che  a voler  fare  l’inucttitura  nel  Sig.  Colimo.del  Ducato, c della  Signoria  di 
Fircnzepareua  che  fufle  opportuno . A quello  rifpolò  Auerardo , ehenon  face uamefì ieri 
non  chiedendo  in  nome  dclS.  Cofimo  altro, chelaconfcimationc  dclfatto,8i  iPriuilcgi,. 
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che  haueua  vlàti  il  Duica  Alcflàndro  : c quincificonobbcaflàich'iaramente  ,che  l’animo  di 
A que’  Miniftricradiacrquiftarcper  quello  fatto  alcune  ragioniiopra  lo  Stato , Comune  di 
Firenze , e darlo,in feudo  al  S.  Cofimo . Ilchc  preferitoli  haucua  il  Principe  apertamente 
vietato  accettarli  in  ulcunamanicra  : percioche  la  Città  era  ftatal'empre  libera , nè  haucua 
con  l’Intperadore,o  con  altri  Principi  grandi  hauuta  maileruitù  alcuna  lpeziale, onde  mag 
gioranzada loro  vili doueflefoprariconofcerc  . Contentaronli  finalmcntedi  quello  che 
era  douere, e difiero  che  quella  Maeltà  non  volcua  fopralo  Stato  di  Firenze  acquillare  ra- 
gione alcuna  > che  il  Priuilegio  fi  farebbe  in  quella  forma, che  a loro  placche  ; e così  il  fece 
rofolenncmentefpedire,  e bollare.  E per  quello  fu  il  Principepriuilegiato  dituttiquelli 
onori,etitoli,cheinqualunquemodo  haueua  hauuto  il  Duca  Alcflàndro:  & allora  co- 
minciò a chiamarli  Ducail  S . Cofimo;  che  infino  a quel  giorno  non  haueua  voluto  cotal  ti- 
tolo vfurpare,  nè  foffertoche  da  altri  gli-  fufle  detto.  11  Priuilegio  fi  dillcfc  ampiamente 
ne’  figliuoli  legittimi  mafchi  fidamente , cloro  difendenti,  fecondo  che  a Papa  Clemente 
Settimo  haueua  conceduto  il  medefimo  Imperadore  per  lafuafamiglia  : tracndofcne  quel 
li  della  dipendenza  di  Picrfrancefco  per  lo  peccato  commeflo  poco  innanzi  da  Lorcn- 
B zo  . Accrebbe  quello  fitto  la  fermezza  nell’animo  de’Cittadini,  c de’fudditi;  Si  apprclfo 
a gli  altri  Principi  potenti  fu  digrande  onore,  e riputazione.  Difiero  inoltre  imedefimi 
Scgretarij  ,che  S.  M.  era  d’animo,  che  le  ragioni  da  Madama  fua  figliuola  acquiftatefo 
prali  beni  della  Caia  de’  Medici,  le  fu  fiero  conl'eruatc . E quanto  alle  Fortezze  rifpofe-: 
ro,chcftefleficUroilDuca,checiò,che  di  quelle  fi  faccua,o  fiera  fatto, o fi  farebbe, 
tutto  craaffin  che  fi  potette  piu  ageuolmcntc  fermare  le  cole  dello  Stato  di  lui  :eche  ciò 
chiaramente  fi  conoicerebbe  per  ciafcuno . Circa  alla  moglie , chechiedeua , diflero  per 
parte  di  Celare,  che  il  Papa  molto  prima  pervno  de  fuoinipotil’haueua  fatta  chiederci;  e 
che  quando  con  etto  ficonuenifle,aS.  M.  non  mancheria  modo  diprouuederlo  di  vn’al» 
tra  d’alto  lcgnaggio,c  dilui  degnare  che  le  tal  partito  fi  prendclfe,  non  laria  permet- 
tere innanzi  alcuna  perfona  al  Duca  di  Firenze,  ma  folo  per  benefizio  vniuerlàle  della 
Chriftianit  a,  ricercando  così  Io  Stato  dcllecofeprcfcnti.  Quantoa  Filippo  Strozzi  pri- 
gione , chefu  l’vltimacofa,  dellaquale  l’Ambafciadore haueua  parlato,  domandando  qlto 
che  voleuafene  faceflc, non  pareuachehauefle dubbio  alcuno, che  di  lui, come  ditur- 
C batoredello  Stato  nonfidouefleefeguir  quello, che  de  gli  altri  ribellili  era  fatto , ma  che 
primafiefàminaffefopra  quello  ,chc  fufle  opportuno , e lpezialmentc  intorno  alla  morte 
del  Duca  Alcflàndro,  le  eflb  ne  era  fiato  conlàpeuolc,  onò:  eche  tutto  fi  rimetterebbe 
nell’arbitrio  del  D uca  : e le  dubitanza  alcuna  vi  fu  Ile  per  cagione  d’ Alcflàndro  V itclli , che 
loteneuaprigione,cheficonucniflcfeco  della  taglia.  A quello  ragionamento  Giouanni 
Bandtnifoggiunfie , che  fi  farebbe  potuto  con  ficurtà  di  dugento , o trecento  mila  ducati 
confinare  Filippo  ,o  in  Ilpagna , oa  Napoli , o in  alcun’altra  parte  de’  regni  di  S.  M.  facen 
doliprima  pagare  buona  lommadidenari  con  prendere  da  lui  in  oltre  due  de’ figliuoli  in 
Corte  per  oftaggi , che  né  egli,  nè  e fl^  macchinerebbero  cofa  alcuna  contro  al  Duca,o 
contro  a S.  M.  A quello  alquanto  turbatetto  rilpofc  Granucla . Sì  ,e  due  in  Parigi.  E log 
giunfe . Huorno  morto  non  fa  guerra.  Che  tal  fu  lamcnte  dell’Imperadore  il  primo  gior- 
no ,chc  vdì  la  prigioniadi  Filippo  : che  (come  fi  crede)  era  fiato  il  Bandino  pregato  di  aiu- 
tar Filippo  in  tanto  pericolo,  del  quale  egli  era  fiato  per  l’adietroamiciflimo,c  dacuiha 
ueua  riceuuti  moltibenetìzii,  e non  lolamcnte  in  queltoluogo  publico  ,nu  altroue  anco-* 
D ra  douunque  haucua  potuto  fi  era  ingegnato  di  aiutare  la  caula,  e folleuarelafua  colpa.  Le 
quali  parole,  8£  opere  rilàputcfi  li  procacciarono  poimala  ventura, e caduto  indiigratia 
del  fuo  Signore  ,la  piatile  amaramente  lungo  tempo . Mentrcche  quelle  cofe  in  I fpagna  15 
trattauano  era  tornato  alla  Corteil  Contedi  Sifonte,  & haueua  fauorito  gli  affari  del  Du-' 
caCofimo , dando  allo’mpcradore  di  lui  ottimo  ragguaglio . E perciò  che  al  Duca  non  pa- 
rcaallarficuro  dello  Stato,  tenendo  Alcflàndro  la  Fortezza,  pregòl’Impcra.dorc,cheden 
trovoleffemetterui  altro  guardiano,  & altra  guardia . Il  che  preferendo  il  Vitello,  che. 
allutiflìmo  era , chicle  il  medefimo.  E perciò  fu  mandato  dalla  Corte  Lopes  Vrtado  di 
Mendozza,vno  del  Configlio  di  S.  M.agouerno  dcllaDu'cheflàvedouaieche  innome 
dell’  imperadore,  dal  V itcllo  riceueflc  il  Caltcllo.  I n quello  tempo  mede  fimo  nuouo,e  gr  a 
fofpctto  diguerra  loprafiauaal  Piemonte , e per  conleguente  a Firenze  : percioche  hauen 
do  il  Marchelèdcl  Guallocauato  perforzai  Franzefidi  molti  luoghi  del  Piemonte , e Uri- 
gnendo  con  lungo  aflfedio  Turino,ePinaroIo,  doue  fi  era  ridotto  il  meglio  delle  gen- 
ti Fran- 
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ti  Franzefi , t quiui  bene  guerniteli , e cominciando  già  ad  haucr  mancamento  delle  colè  ^ 3 7 
opportune,  con  pericolo  di  non  effere  finalmente  forzate  a lafciar  quelle  Terre,  critirar-  g. 
fi  di  la  dall’ Alpi  lènza  fpcranza  di  hauer  piu  a quello  fecolo  a trauagliarc  l’Italia  : il  Re 
Chriftianilfimoin  vnfubitò  difegnò  di  mettere  infieme  grotto  efercito  per  difendere  le 
Terre  fue,  e ripigliare  le  perdute,  e poi  gouernarfi  fecondo  l’occafioni . Et  a quello 
l’haueualpronato  Lorenzo  de’  Medici , il  quale  dopo, che  hebbe  vccifo  il  Duca  Aleflàn- 
dro,conofcendofi  in  gran  pericolo,  non  gli  elTendo  venuto  fatto  dimutarc  Stato,  epar- 
tealle  cofe  di  Firenze,  bandito  con  tutti  i pregiudizi!  piu  orribili,  che  fi  poflono  dare  con 
premij  grandiflimi,a  chi  l’vccidelTe,o  viuo  lo  deflè , in  Leuantc  alla  Corte  del  Turco 
|è  ne  era  fuggito , e dall’Ambafciadore  Franzefe  , che  vi  dimoraua  fauorito,  fi  era  in 
quel  pacic  aflicurato.  Ma  hauendo  vdito  il  mouimento,  chefaceuano  iFuorul'citi,nè 
fidandoli  interamente  di  que’  Barbari , era  pattato  a Vinegia,e  trouati  tutti  i difegni 
de'fuoi  rotti,edittipati , con  gran  prettezza  cracorfoallacortedi Francia, e riferiua al 
Re  che’l  Gran  Signore  era  mal  contentodi  lui, percioche  fecondo  la  promeflafattali  dal 
fuo  Ambafciadore  noncra  in  perfona  con  grotto  cfcrcito  fccfo  in  Italia  contro  allo’mpe- 
radore,  quando  egli  per  terra  con  gran  numero  di  gente  era  venuto  alla  V dona,  e con  ar-  F 
«nata  maggiore , che  mai,haucua  attàlito  lemarine  d’Italia , e gli  Statidel  nimico  comune, le 
condo  intra  di  loro  Iterano  conuenuti . E perciò  a quel  Signore , 8 £ atutti  i Bafcià  era  in 
malilfimo  concetto  caduto . Quello  ftimolo  di  Leuantc , oltre  albifogno  dinó  laiciar  per*  * 
derfi  le  genti  fue, e le  cofe  d’Italia  haucuano  commoflo  il  Re  a venire  inperfona.  E coli 
al  principio  del  verno , quando  meno  fi  afpcttaua , fatto  congranprcttezzacomandarc  l’or 
dinanze  delle  fue  lance  ,8£  altri  caualli,e  foldati  fubito  otto  mila  T cdefchi,&  altretanti  Suiz 
zeri  conbuòn  numero  diGuafconi,e  fanteried’ltalia,chc  a’ confini  delle  fue  T erre  fi  era- 
no adunate  j e fatto  gran  prouucdimento  di  carri,  di  l'almcria,e  vettouag!ia,chc  dic- 
troal  CampolifulTemandata,inuiò il  Dalfino,e’I  Gran ConeftabiIcconlamaggiorc,c mi- 
glior parte  della  nobiltà  di  Francia  meglio  d’ognicolà  in  ordine , che  mai  fu  fife . Et  egli  fer- 
matola’ confinidelle  fue  T erre  dauaall’efercito , 8£  all’altre  cofe  ,che  (accnano  meftieri , 
ordine  marauigliofo  .Quella  moflàfi  repentina  de’  Franzcfi,econtanteforzehaueuamof 
tocommolfi  gli  animi  de’  Principi  d’Italia»  altri  lucrandone  ,&  altri  temendone,  8£  in  Fi- 
renze fpczialmentc  daua  chcpenfare  aliai.  E perciò  vi  fifeccprimieramentcgranprouue-  G 
dimento  di* denari , ricercandone  in  preftanzada’  Cittadini  piu  ricchi, e che  monetahauc- 
uanoprcfta  ,cpoiconpiu  ordine dillribucndofipertutta  laCittà  vno  accatto  generale, e- 
per  tutto  il  Contado:  medefimamente  fi  prouuedeuano  le  cofe  opportune  alla  difetti  ili. 
murauano  ibaftioni,e  ripari  nel  Colle  di  San  Miniato,  fattili  pochi  anni  innanzi  del  di- 
fegno  di  Michelagnolo  Buonarroti  di  terra,  e di  legname,  quando  nel  1729.  poco  me- 
no che  vno  anno  intero  fi  era  foltenuta  Iaguerra  dal  Papa , e dall’lmpcradore  : i quali  per 
faluezza  della  C ittàlccondo  ilmedefimo  ordine , o poco  mutatone,  lì  cominciarono  fuo- 
ridellaPortaa  S.  Niccolò  di  contro  aquella,che  dalla giulìizia fi  nomina,  epigliandolì 
Tempre  il  piu  alto  del  Poggio, egirandofi  l’orto  de’ Frati  di  S.  Miniato, e fendendoli  verfo 
laChiefadiSanFranccfco , e dentro  lafciadola, finalmente  pretto  alla  Portadi  S.  Miniato, 
alle  mura  della  Città  fi  congiungono. Metteuanfi  inordine  foldati, trattencuanfi  Capitani, 
e le  genti  Spagnuole  ,che  molte fettiniane  al  Borgo haueuano  fattala  llanza , nel  Contado 
di  Pila  tornauano  ad  alloggiare  : Percioche  non.  minore  temenza  haueuano  i Genoucfi, 
chc’lDuca  Hello, perche  alla  Mirandola  eranogentiinfieme,cfidiccuail  Re  hauer  prò-  H’ 
ueduto  in  V inegia  buon  numero  didenaripcr  mettere  inficine  vn  nuouo  cfcrcito  per  te- 
nere infettata  la  T olcana,  eia  R iuiera  di  Genoua  : achedicomun  conlcnfo  lo  confortaua- 
no  i medefimi  Cardinali  Fiorentini , & altri  Fuorufciti,  i quali  non  fatti  ricredenti  alla  pri- 
ma, volentieri  fi  farebbero  me  ffi  allafeconda.  Ma  non  poterono  conucnireinficmej  che  il 
Re  chiedeua, che  mettendoli  in  ordine  vn  altro  efercitoalla  Mirandola  , elfi  entrafleroa 
parte  della  fpefa , n è volendo  li  Cardinali  fpendere,e  gli  altri  non  potendo,  fi  lafciò  di  muo 
uer  la  guerra  in  Tofcana  j come  il  Prior  di  Roma,  & altri  con  lìgi  uuano,  che  fidouefle  fa- 
re. L’elercito  Franzefe  con  bell’ordine  già  camminaua  innanzi,  e venendo  laprima  parte 
d’cflbaSufà,  non  molto  innanzi  fiata  vintadallc  gcntidel  Marchefcdel  Guaito,  agcuol- 
mentela  riprefe . Percioche  tenendoli  quella  Terra  da  Camillo  Colonna  con  dumila  fanti 
Italiani  haueua fatto  propoli to  il  Marcheledel  Guaito  di  far  quiui  tetta,  8C  opporli  all’im- 
peto de’  Franzefi i eperò  vimandò  in,  oltre  Celare  da  Napoli, lòldato  vecchio  ,e  di  valo- 
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re  con  dumila  Tcdcfchi , giudicando  che  quelpaffo,  e quella  valle  commodainente  fi  po- 
tclleteuere . Ma  giunti  iFranzefi,econ  grande  impeto  vrtaiido,  i Tcdcfchi  non  vollon 
mai  ttrignercarmi , e fi  cominciarono  a ritirare,  e gl’i  taliani  non  potendo  ioli  tanto  nume- 
ro loltencrc  combattendo  Tempre  in  ordinanza,!!  ritirarono  dodici  miglia  lontano  al  Cam 
podel  Marchele  > il  quale  non  hebbe  animoafoccorrcrcifuoi:lolpetrandodi  nonertl- 
recottretto  fuor  della  voglia  Tua  con  tutto l’eTcrcito  a venire  a battaglia  . Percioche  le 
fuegenti, ancorché  buone  fufiero , per  non  éflere interamente  pagate dubitaua , che  non  fi 
amtnutuiaffero . Quella  ritirata  da  Sufaquantoellatolledi  riputazione  al  Marchefc, tan- 
to l’accrebbe  all’elercito  Franzefe  : il  quale  vinto  quel  parto , con  molta  artiglieria , proce- 
deua  con  buono  ordine:8C  il  Marchefemal  fornito  d’ognicoTa,ma  piu  di  monetarne  era  im- 
paurito . E perciò  hauendo  prima  conceduto  al  DucadiFirenzc,chcli  Spagnuoli,chcera 
noinqueldiPifanonfimouertero,eche  il  Ducagli  pagarti  (che  inlino  allora  per  cialcuna 
delle  partili  erano  pagati  amezo)oracon  preflezza  grande  mandauaa  chiamarli.  H perche  li 
pareuapure  che  laTofcana  rimanerti  troppo  difarmata,haucuadato  ordincal  V icerédi  Na 
poli,  che  otto  infegtic  di  Spagnuoli  diquel  Regno  fi  ìauiaflero  a’confinj  dell’  Abruzi.e  le  gé 
ti  d’arme  ancora  fi  apprertaflèro  per  partire inTofcana  ogni  volta, che  il  Duca  p difefadel- 
lo  Stato  Tuo  ne  hauertehauuto  biTogno.  Queltcgcnri  non  fimo  Aero  poi  altramente  non  io 
(lenendo  ilDuca  didifarmarfene  in  tanto  pericolo  di  Tolcana,c  di  Genoua, contendendo 
quello medelimo  il  Principe  Doria.  Percioche  alla  Mirandola  fi  diccua  venire  il  Conte 
Rangoni, il  quale  cravoccchcdoueua  partire  con  nuouo  efercito  ih  TofcanajcTcco  con 
ueniuano  molti  Fiorentini  fuorufeiti,  e Monfig.  di  S . Celiò  fuoruTcito  Milanefe , e molti 
altri  Capitani , e foldati  vicini  ,cheattcndcnano , che  ogn’oradanari  fi  dertero . Il  Dalfino 
con  bclhlsimo,  e poderofo  efercito  eragia  venuto  tanto  oltre  che  era  vicino  a Moncalieri 
a vn  miglio  attendato  in  campagna , doue  con  le  genti  Tue  fi  era  ritirato  il  MarcheTe  rall’ar- 
riuodeì  quale  fra  Tvno  efercito , e l’altro  nellacampagna  aperta  fi  fece  vna  gagliarda  fcara- 
muccia  di  caualli  nel  coTpetto  dcll’vno , c dell’altro  efercito  : ma  prefentandofi  le  fanterie 
Franateli , il  Marchefefecc  fonare  a raccolta  ,e  ritirare  i Tuoi , e Tolpcttando  di  non  e Aire,  o 
nellaTcrraaflcdiato , o Ilandonc  fuori,  forzato  a combattere,  lalciato  nella  T erra  gran  for- 
r nimcntod’ ogni  fortedivcttouaglia,od’altreprouifionidagucrra  (che  haueua  penfato  ili 
• qUej  luogo  d’opporfi  a’  nimici)coirl’efcrcito  quali  fuggendo  con  piu  fiIentio,che  potè, fi  ri 

tirò  in  Alli , dicendo  volerafpettare  il  Vefcouo  diCalaleinandato  dalui  in  llpagnaalf  Imr 
pcradorc  a prouederebuon  numero  di  denari , con  li  quali  fi  poteua  rimediare  a molti  di- 
iòrdini ,chc  conolceuaefllrnel iuocampo  ,doue non haueuanc  vbbidienza, nè  ordine, e 
mal  d’ogni  cofacra  proueduto . Acquillato  Moncalieri  il  Re  venuto  in  campo  agrande 
agio haueua  niello  in  T urino , e Pinarolo  vettouaglia , quanta  haueua  voi uto , e con  l’eièr- 
cito  partato  il  Pò , li  craapprefiàtoa  Chieri  : & in  quello  era  tornato  di  Spagna  il  Vefcouo 
di  Calale  ,dal  quale  il  Marchefc  haueua  fpcrato  nnfrefeamento  di  denari  per  riformare,  e 
raffermare l’efcrcito  Tuo  ; matrouò  che  non  haueua  portato  altro  che  cedole , le  quali  n è in 
Milano,  nè  inGcnoua  li  trouò  Mercante  alcuno , che  volerti*  accettare,  o pagai  e j editut- 
to  il  Tuo  efercito  non  haueua  infieme piu  che  Ili  mila  fanti;  che  parte  per  mancamento  di 
denari  (Incerano  partiti,  c parte  ne  haueua  mertìaguardia  delle  Terre,acciochc  da’mifc 
ti fndditi  alor  dilli czionc  il  vitto  fiprocacciaflcro  . £ nelcampoluo  liSpagnuoli  fi  erano 
D ammutmati,nè  voleuanom  conto  alcuno  ,fenonliaueuanoduepaghe,cheloro  fidouc- 
V.  uano  t e ficurta  della  terza  che  feruiuano , vbbidrlo . I T edefehi  medefimamentcchc  era- 
no in  Arti,  l’haueuano  voluto  far  prigione,  & egli  da  loro  fiera  fuggito;  egli  haucuano 
meflo  a lacco  buona  parte  della  cala , e della  T erra  : onde  cgl  1 fi  fgomentò  forte  : c fi  heb- 
be allora  ferma  opinione , che  le  il  Re  con  l’cfercito  luo  fi  furti  tratto  innanzi  in  quella 
occafione , che  il  Marchefc  lafciato  Aftifi  farebbe  fuggito  ; e forfè  eliindo  il  paell  di  Mila- 
no^ le  Terre  d’ogni  intorno  iollcuatcfi,  gli  veniua  fatto  d’infignorii  fi, o ditutto, odigri 
pane  di  quello  Stato  : chemai  non  furono  in  maggior  pericolo  le  cole  dcll’lmperadorc  in 
Italia  li  Re conl’ellrcito ftauapur fermo, & i tnmiciuélfi lene marauigliauano, cheerten 
do  fi  vicino  non  fi  accorgerti , o non  vdifle  li  diiòrdmi,  c mancamenti  del  Campo  nimico: 
& effendo  tanto  d’ogni  cofa  al  dilopra  non  cercarti  di  vincere . 1 n quello  mezo  due  Lega 
ti  mandati  dal  Papa"  nell’  vno,  e nell’altro  Campo,  cercauano  di  comporre  la  colà  conti  ìe- 
gue , o in  alcnn’altra  maniera . Percioche  il  Papa  difideraua  molto  ,che  per  opera  lua  fra 
queltiduepotentiilimi  Principi ffaccffcakunoaffettojc ne prendeua buona  occafione. 
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Ma  d’altronde  venne  il  compimento  della  bifogna:  percioche  le  due  forclfe  dellTmpendo- 
re  Leonora  Reina  di  Francia,  e Maria  Rcina  d’VngheriaReggctedcllaFiandravifitadolì  j? 
u’cófini  di  Fiandra,  e di  Franciaprocurarono  che  fra  quelli  due  Cognati  fi  lòfpcndeflerop 
alcuntempoi’armi, echeciafcunofitencflc  nelle  fucTcrre,c  ragioni:  diche  il  Refi  tenne 
molto  contento,parendoIihauerloddisfatto  alla promefla latta  al  Turco, recuperate  le  fuc 
Terre, c màtenutafi  la  riputazione  in  ltalia:lcquali  cagioni  l'haucuanomoflocó  tate  forse 
apaflàrein  Piemóte:8£auantiche  in  Italia fe ne  làpefle  colàalcuna  vénedi  Spagna  vn  mida 
to  dall’Imperadore  pattando  p Francia  con  gri  preftezzaal  Marchcfe  delGuailo,  dicendo 
che  fra  quelle  due  Maeftàficra  fermata  vnatriegua  per  otto  meli  : il  qualeauuifo  liberò  il 
Marchciè  dalla  paura, c lo  fiato  di  Milano  confermò  nell’cflere  primiero,  quandoera  a gran 
rifehio  diperderfi.  E già  l’efercito  Franzefe  cflèndofi  bandita  la  triegua  u corainciaua  a ri 
tirare,  cfìsdiceua,  che  a Perpignano  frontiera  diSpagnaconucrrebberoinfiemeil  Cardi- 
nale dcll’O  reno  di  Francia,  e di  Spagna  alcuni  gran  perfonaggi  per  trattar  pace  fra  quelite 
due  Corone,  8£  auuengache  quello  fatto  allieu  rafie  l’Italia,  è ipczialmcnte  lo  fiato  di  Fi- 
renze,che  guerra  non  vi  faria  di  prefente,  nondimeno  inTofcana  forgeuano molte dif&- 
cult'a  :percioche  le  genti  Spagnuolenonn’hauendo  bilogno  il  Marcheic  del  Guaito , nc  ili  £ 
Piemonte , ne  altroue , conucniua  che  rimane  fiero  a Ibernare  nel  paefe  del  Duca,  colà  che 
eradigrandanno,edi  maggiore  l'pcl'a,  oltre  all’altrc,  che  vi  erano  per  l’ordinano.  Eie 
cofedi  Piftoia,edcl  Borgo  non  erano  ben  ferme.  Percioche  guardando  Alefiandro  la  Fo,r 
tezzadi  Firenze  in  nome  dello’mperadore  ,cmedefimamcnte  quella  di  Liuorno  Fazio  d*a 
Pifa,auuen  ina, ch’ai  Ducali  toglieua  molto  di  riputazione, non  fi  vedendo  che  lo’mpcrado 
re  fi  fu  flemo  fio  ancora  dopo  lavittoriadi  Montemurloacócederlicofa  alcuna  fuorché  ti- 
toli,ebuone  parole  .parendo  pure  ragioncuolc,che  piu  oltre  fi  douefie  procedere  clTendofi 
b Città  riunita  infierite  dopo  ql  fatto , e toltili  dinanzi  coloro,  chepiu  lapoteuano  tener  (ó 
fpefa.  Haueuail  Marcitele  dclGuaftopoiche  fu  liberato  dalpericolodellegéti  Franteli  di 
libcrato,cheqllcgenti'Spagnuolc  fi  trattcncffcro  nel  Fiorentino, nó  volédo  elio  pagartele 
hauendonc  altroue  biiogno,accioche  il  Duca  haueflc  ad  ogni  modo  a procederle  : il  che  era 
fcradiflìmo  caricoa  qllo  Stato, effóndo fornitoa baftanzadall’anniproprie,có le  quali, tene 
«a  guardia  in  Firenze,  in  Piftoia,nel  Borgo, & altroue  con  molti  Capitani,  e gétUhuomini 
' à’luoifoldi,chcper  ogni  bifogno  che  ne  venifle  voleua  hauere  prede  le  genti . Conue-  'G 
niuagli  in  oltre  ogni  mele  pagare  le  guardie  delle  Fortezze , doue  li  fpendcua  gran  numero 
di  denari:  Percioche  Alefiandro  fifaceuapagarcnon  fobmente  la  Guardia  neceflaria  del 
Callello , ma  come  auaro  voleua  ogni  Mele  auanzarc  molte  paghe  : e facendo  venire  da 
Città  di  Callello  ,edaCiterna  lu ai  huominiper  foldati  ,ogni  Mefe  li  faceuapagarc , rite- 
nendoli li  denari  ; diminicrache  il  Ducale  nelentiuagrauarc , eflendo  cóftrecto  per  que- 
lle cagioni,  e per  nioltealtre  fpendere  aliai  > e perciò  aggrauare  ifuoi  popoli.  Onde  auué 
niua  che  non  potendo  prouedere  le  fanterie  Spagnuole,ne  volendo  aciò  auuezzarle,  face 
uano  nelle  Caftella  del  Contado  di  Piià,douc  erano  alloggiate,  danni  infiniti,  e que’ popo- 
li fe  ne  doleuano  ; ne  il  lor  Madiro  di  Campo  ,o  il  Fiorentino  Commcffàrio,che  dinuouo 
vi  fi  era  mandato  Lorenzo  Cambi  ,vno  degli  Otto  di  Pratica, vipotcuano  rimediare , noti 
eflendo  data  loro  la  metà  della  paga  ,chelorodoueuail  Marchefe  del  Guafto  ,&  partendoli 
daloroil  Maefiro  di  Campo,  tic  andando  a Pilàavifìtare  Don  Lopcsdi  Mcndozza,chccó 
la  moglie  veniuadi  Spagna, mandatoallacuradellaDuchefla  vedoua , lamaggior  parte  di 
quelle  genti  facendo  lor  congiura  lenza  conienti) , che  fi  làpe  fic , de  C ap itan i , ofi’altrilo-  iFt 
ro  maggiori  ,fi  leuaronoinarmepiirtein  Fucecchio,  c parte  in  Caftelfranco  in  numero  di 
mille  dugento , o piu,eftringendofi  infiemegridauano  che  loro  fodero  dati  denari . I Ca- 
pitani con  alcuni  de’  migliori,  non  molti  per  ò,iènt  ito  il  tumulto  fi  erano  mirati  in  Fucec- 
chio, dando  luogo  allafurbdelliammutmati:iquaIicamminando  in  battaglia  paflarono  la 
Gufciana,e  fi  inuiarono  inuerfo  Pefcia . Poimutato  penfiero drizzarono  il  cammino  loro 
inuerloS.Mariaa  Monte: doue  que’dellaTcrralentito  il  romore  fi  erano  metti  alia difefa. 
GliSpagnuoIi  giunti  3l  Callello  fimifono  con  gran  furia  a combatterlo . Alla  fine  eflendo 
durata  buono  ipazio  lamilchia , li  Spagnuoli  laiciandoui  alcuni  di  loro  morti , cferiti,fi  tor 
narono  in  Caftelfranco  ,e!anotte  poi  credendo  pigliarli  al  lonno , dinuouo  vi  fi  presenta- 
rono , 8£  ad  vna  Porta  fecero  grand’impeto  : dóue  trouata  gagliarda  difela  fi  partirono . 

Ne  modo  alcuno  di  conuenzionc  con  elfi  fi  trouaua , chiedendo  altieramente  due  paghe 
intere , e che  ui  tanto  il  vitto  loro  fu  flè  proueduto  lenza  pagarlo  : il  che  i vicini  popoli  non 

volcuano 
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volcuano  ,nepoteuano  {offerire  in  modoalcuno , effcndoin  quel  paefe  ogni  co  fa  con  fil- 
mata, c le  genti  tutte  in  arme  : e fi  portauapcricolo, che  maggior  diiòrdinenon  ne  fegiiiliè: 
in  Firenze  nel  publico  grauato  di  molte  altre  lpcJfc  non  lì  t rouaua  modo  di  poter  di  pre- 
dente tanta  fommadidanariannonerarc,  . Gli  ammutinati  hancndo  in  Calici  franco  ogni  co 
fa  cofumata  :poiche  hebbero  in  darno  tentata  S . C roce,vna  notte  fi  alloggiarono  a Monte- 
calui,  ne  trouandoui  daviuerc  furono  forzati  quindi  partirli  ,nori hancndo  voluto  con- 
icntirc  ad  alcuno  accordo  ; eie  ne  andaronoa  Cerreto  Guidi, e vi  fi  fermarono  fo  pillan- 
do loro  con  ottocento  huotnini  del  paefe  armati  il  Capitano  Giouanni  da  Vinci,  cheglifa- 
ceuaandare  ltretti,elì  dubitaua,nou  hauendomodoa  pattare  Arno  altrouc , cttendofilc^ 
yatetutte.lc barche, nonfiMiuiaflero  alPqntcaSignà  , e quindi  paflaflero.  E perciò  vi  fi 
mandò  Tornalo  Bulini,  che  con  alcuni  foldati,  56  huominidella  contrada  face  fiero  ball  io- 
ni ^ Ponte, e lo  difcndeffero.  Era  per  lo  paciè  tanto  lpauento, che  p tutto  tuggiuano  legen 
ti  lafciando  le  cafe,  e robe  in  preda  di  chi  le  volcua,  e le  madri  con  i bambini  in  braccio  lpi 
ucntate  paflauano  Arno,  c non  fitencuano  in  luogo  alcuno  licore . V ennero  IiSpagnuoli 
ne’  Borghidi  Capraia  rubando  ciò  chepoteuano  portar  via;e  quindi  ributtati  nó  volcuano 
afcoltarc  mandato, o ambafeiata  alcuna . E finalmente  nó  lì  vedeua  modo  come  fi  potette  ter 
tharelatempefta,lènò  erano  pagati.  E però  fi  mandò  loro  il  Maeltro  diCampo, 6i  Pirro  Co  , 
lonna,  col  quale  conu  enne, che  dandoli  loro  vnapaga  fi  parti(Tcro  dello  Stato  del  Duca:  8c 
elfi , ogni  volta  che  ne  haue  fiero  c òmelKone  dal  Marchefcdcl  Guaito  promilero  di  farlo. 
E pero  le  li  fcriffe  ildilordinc,e  fe  gl’uiuiò  có  preltezza  vno  de’Capitani  S pagnuoli,il  quale 
fubito  che  fu  tornato  fi  diedcordineal  pagaméto,e  fi  inuiarono  nel  Lucchcfe,acc io  quindi 

palfoffero 'mLunigiana,hauen<}omolto maltrattato  il paefe, cdilorolaicutalunga memo- 
ria. Auué  ne  in  quello  medelìmo  tépo  che  gli  Spagnuoli  fi partiuano  dello  Stato  del  Duca 
per  andare  in  Lunigiana,doue  hebbero  commclTione  dal  loro  Generale  di  intrattenerli 
qualchepoco  ditempo  l'oprali  Statidé’  Marchefi  Malefpini,checfiendqnata  differenza  di 
colini  ti  quelli  diFornoto  fudditidelDuca,equellidcl  Marchefedi  V illafranca  de’  Male- 
fpinis  M ettendo  alcuna  volta  tiraloro  venuti  all’arme , dondelinoltri  fi  teneuano  oltraggia 
ti, il  Capitano  Luchino  da  Fiuizano , parendo  che  al  Duca,  & a’  Tuoi  ludditi  fufi'ehauuto 
poco  rilpctto,raunatidi  Fiuizano,  di  Barga,  e di  Pictrafanta  forlc  cinquecento  fanti  li 
{nife  in  agguato , credendo  che  quelli  del  Marcitele  di  nuouo  i vaflàtli  del  Duca  attàliffe- 
ro  :ilche  non  fucccdendo  con  que*  fanti  andò  aVerrucolctta  luogo, e Caftcllo  de’  Mar- 
chéfi,  e combattendo  la  prefe , c foccheggiò  :nc  quindi  fi  partiua,  dicendo  voler  tenere 
Uluogoper  il  Duca.  I fonti, che feco erano, hauendo fatta buonapreda, lenza  domandar 
ne  licenzia  cala  in  gran  parte  fc  ne  tornarono  :ncl  qual  tempoli  Spagntiohnon  trouando 
in  quel  paefe  Iterile  cola  alcuna  daviuerc,  nepròuedendoncliquc’  Marchelidi  cófigho  lo 
jo  difurto  entrarono  in  Fiuizano  :pcrcioche  non  vi  effendo  il  Capitano  Luchino, e pochi 
foldati,  alcuni  de’ capi  Spaglinoli  cauallocon  fanti  in  groppa  fi  prefenrarono  alla  Porta, c 
chiedcuano  dicli'ere  alloggiati,  c negandolo  que’ di  dentro  cominciarono  con  elfi  acom- 
battcrc  j e giuntouibuon  numero  di  altri  Spagnuoli,  che  dietro  yeniuano , prelèro  IaTcr- 
xa, che  allora  era  quali  tutta  fenza  mura,  e come  a loro  parue  vi  diftribuirono  gli  allog- 
giamenti , e fi  adagiarono . Il  che  vdendo  il  Capitan  Luchinolaiciò  Verrucoletta,c  còpre 
itezza  con  alcuni  de’ fuoi  entrò  in  vna  Fortezza  iui  vicina,  che  a lua  guardia  era  chiama- 
tala Verrucola  per  difenderla,  che  giatuttelcC  alleila  di  quel  paefe  erano  in  poter  delti 
1 c pa^nuoli , i quali fi  valeuanodette  robede’poucrihuomini  fenza  riguardo  difcdedata,o 
dipromclfoalcunafotta  .E  quello  ricredette  che  haìicflero  fatto dicommeffionc  del  Mar- 
hefe  del  Guaito  j dal  quale  poco  innanzi  cranotornati  alcuni  di  que’  Maledilli,  c gli  haue 
nano raccommandatc le  cole  loro  polendoli  del  Duca,  e pregandolo  ,che  douclle  fcari- 
carli  di  queÙafoma l'opra  i ludditi  di  lui, che  meglio  la  poteuano  fofterii  e ; perciochc  il  pae 
fediFoldmuouo,8Cil  Genoucfc  vicino  per  rifpctto  del  Dona  erano  riguardati  .Difpiac- 
* auefto  latto  al  Duca  : malli mamente  intendendo  che  alcuni  di  que’  Marchefi  ccrcaua- 

no  ottenere  dal  Guaito  Bagnone,e  Cattigliene  Callclladel  Fiorentino  ,chc  già  erano  Hate 
di  loro  contòrti,  e diccnano.chc  erano  feudi  dell’ Imperio , come  fon  faltre,. che  eflì  molte 
moffeeeono  in  Lunigiana.  II  Maeilro di  Campo  de  gli  Spagnuoli  mcttcua  tempo  inmczo, 
romettcndochcin  bricue  fi  partimmo  . Ne  valle  amuonerluo  Pirro  ,acui  elfi  haucua- 
P dato  la  fede  oletterediDonLopcs  ,checomandaua  lo  roche  fi  partiffero:  finalmente 
bifognò  mandare  al  Marchefe^Iolendoli  di  così  fotta  ingiuria,  laquale  fi  fin  ebbe  cóucmita 
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aquclli,chc  fono  riimiòi  filmi di  S.  M.  cnonachiglieraaffczionatiifimojdacni  fe  non  vn 
Mele  dopo  che  vifurono  entrati,  poicheogni  cofahebbero  confumata,eon  dar  loro  nuoui  £ 
denari  non  fi  potette  impetrare  che  fi  mandafler  via.  Latriegua,chc  conte  noi  diccmo  po- 
co fafra  l’Imperadoree’l  Redi  Frància  fi  era  fatta,  haueua  in  gran  parte  liberata  l'iraUa,c 
lpczialmente  la  Lombardia  da  paura, c fi  prendeuabuonalperàza,  che  fra  i due  potetifiimì  • 
Frincipidouefle  nafcerc  alcun  buon’acconcio , ma  finitamente  mettendo  il  Papa  in  lnczo 
Foperafua . H perciò  haueua  dilibcrato  di  partirli  di  R orna,cpaflàndo  per  T oleana  andar 
aGenoua , o a Nizza  p eflere  con  l’impcradore , il  quale  già  fi  mettcua  in  ordine  perpafla* 
re  in  Italia  per  quella  cagione  medefima,  Si  haueua  rimefle  le  pratiche  ,che  tenenacól 
Papa  alla  venuta  ftia . Impcrochceglidefideraua  molto  che  concede  ffc  ad  Ottauio  fuo  ni- 
pote per  moglie  Madama  Margherirad’AultriafuafigliuoIa;  giudicando  cotal  parentado 
doueraccrclcerc  Stato, riputazione, e ficurtà alle  cole difua  famiglia, Si  haueua  grande 
animo , edifegnaua  comperare  alcuno  Stato  grade  fecondo  che  l’occafionc  fe  gli  porgeffe. 

Et accioche quello  piu  àgcuolmente  gli  vctiiOe  fatto , per  lcuarc  il  Ducadalla  concorrenza 
di  Madama  d’ Aulirla,  gli  haueua  fatto  offerir  Vittoria  l'uà  niporcpcr  moglie,  che  ciò  lli- 
maùaefierbuonmezoacolorirei  fuoi  dilegni.  Mouendofi  adunque  di  Roma, venne  có  p 
gran  Corte  di  Cardinali , & altri  Prelati  a Montepulciano , douc  fu  mcontrato,c  riceuuto 
da  Ambafciadori  lapidatili  dal  Duca  per  onorarlo  per  tutto  ,c  dal  Duca  fleffo  fupoi  vili  * 
tato.,  e largamente  prefentato . L'I  mperadore  in  tantofopralc  galee  di  S paglia  ,e  del  Prin- 
cipe Doriavcniua  a'Genoua,douc  111  nome  del  Duca  fu  data  commcHiònc  al  Cardinale 
Cibo  , che  per  fuo  conto  voleuaancheandarui, Si  a M‘.  Francefco  Campana, che  libaciaffc- 
ro  lamino , elofcufaflero  del  non  c fiere  andato  egli  inperiona  a fartotafe  vflìzio , non  co 
portando  le  cofc  dello  Stato  fuo , che  c fio  in  quel  tempo  fi  panificala  cala,  e'gli  fpolero  in 
iiio  nome , che  eflendo  le  Fortezze  in  mano  di  S.  M.  nonpotcua  il  Dùca  cosi  ben  va- 
lerli dello  Stato  fuo, ne  haueruienrro  quelIariputazionc,chefaceuameltieri  algoucrno 
d’vno Stato nuouo armigero in  Tofcana,c  vagò  di  mutazione:  e che  quella  parenaché 
fu  fle  buona  cagione,  che  le  parti  diPiftoia  non  pofàflero , c che  nel  Borgo  nalcefleògni 
giorno  alcun  diforduic,  eflendo  quelle  vicinanze  tutte  piene  di  ribelli,  i quali  ftauano  in- 
tenti ad  ognioccafione  per  far  nouità  5 ne  coni  vicini  Principi,  epotentati  fi  trouaua  mo- 
do a frenarli , eflendo  di  quelli  parte  inuidiofi  della  grandezza  del  Duca,  e parte  maligni  ,c  G 
nimici:elo  Statodcl  Ducadi  qualità, che  a tenerlo  bene,  e volerfene  valerea’  tempi, viera 
piu  apropofito  la  riputazione,  e’ibuongouerno , che  l’armi , e le  forze , le  quali  confumà- 
dolo  in  poco  fpazio  lo  haricno  rcnduto  c liicr  uato , e d'ifutile . E che  a tutti  quelli  mali  vn 
rimedio  folo  fi  conofccua;  il  far  grande  il  Duca,  darli  riputazione,  confegnarlile  Fortezze, 
concederli  Madama  d’Aullria,che  farebbe  onoratiflima,8i  incafafua,ne  in  luogo  alcu- 
no fi  potrebbcmcglio  collocarla:  Percioche  da  quello  fatto  cederebbe  ogni  noia , fi  leue- 
rebbe  dell’animo  de  gli  huomini  ogni  fofpetto , c Sfarebbe, che  iCittadini  col  Principe, 
ìntenderieno  piu  ficuraméte al  ben  comune:  onde  neverrcbbeaS.  M. Scurezza, vtilc, eco 
tento , e commodi  infiniti . Haucndoadunquedopo  le  prime  cirimonie  che  fecero  il  Car- 
dinale, e’1  Campana  nel  vifitarclo’mperadore,  efeufare  ilDucadelnoncflcreprefcntatofì 
egli  in  perfonaavifitare  quella  Maeltà  ,8i  ottenuta  dipoi  vn’audienzafcgretapcr  ragiona- 
re delle  colè,  per  le  quali  elfi  erano  alla  Corte  mandati,  MI.  Franccfco  Campanari  quale  |> 
la  lunga  pratica  dello  Stato , e della  Città , e del  Dominio  era  vie  piu  che  altr’huomo  infor- 
mato delle  condizioni  di  cotali  cofe,  così  cominciò  afauellare  . NON  èalcunoSacra  H 
Maellàjche  non  conofcaottimamentc  qualfialtato  fempre  l’animo  Vollro  inuerfo  il  Duca 
Cofimo  nollro  Signore,  haucndoloella  non  folamente  confermato  nel  principato  di  Fircn 
ze  concedutoli  da’ fuoi  Cittadini , c donatoli  tutti  quelli  onori,  titoli , e gradi , iqualimc“- 
riràmente  fi  doueuano  alla  T ofcana,  & alla  Città  di  Firenze , 8i  a fua  perlona;  maancora  có 
Tanni  proprie  difcfolo , c per  amor  di  lui  hauuto  nimici  tutti  coloro , i quali  alla  grandezza 
di  lui  hanno  ardito  di  contraltare,  odi  prefcntc  contrattano  : e quello  llcfiò  molto  meglio 
di  tutt  i conol'cc  il  Duca  medefimo  $ il  quale  V i fi  lente  tanto  obIigato,che  quandoper  com 
modo , Si  onor  V ollro  oltre  allo  Stato  liio  ponefie  anco  lapropria  vita,  non  gli  parrebbe  ha 
ucr  iodisfatto  a vna  piccola  partedi  quello,  che  Vi  deuc.  Ne  quello  animo  è iòlamcntè  nel 
Duca , ma  ancora  nella  miglior  parte  de’ fuoi  Cittadini , e di  quelli  maflìmamentc  , che  per 
laprudenza , c c hiarezzadel  lànguc  nellafua  Città  fono  più  de  glialtri  llimati,  e riueriti;  i 
quali  dopo  mol  tidilagicomum  ,cpericoliproprij , c1  della  Città  loro  fi  Contentano,  e fi 
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gloriano  pure  confaiuto,e  fauor  Voftro  d’hauer  formato , efondato  vno  Stato  ferino , e 
A quieto, il  qua!ealoro,&  aglialtri  Cittadini, e ValTalli  reca  ficurtà,S£  onore, e che  può  inogni 
tempo, 8£  in  ognioccafione,e  córro  aqualùqueforzadifcndere,8£accrefcere  Io  Stato  pro- 
prio, e’  Voitri,  e la  riputazione  chemeritaméte  in  Italia;  & altro  uc  tenete  .'E  di  quella  cota! 
difpofizionedclPrincipe,edcllaCittà,fealcunodubitafic,fipuò  dire  ficu  rame  te  che  egli 
di  gran  lunga  s’inganni  j pcrcioche  la  cola  é ven  uta  in  I uogo,chc  c óuenendo  a cialcuno,co 
me  la  natura  lleflàn’iufegna, procacciarli  ilbenc, eia  fallite  dilèficffo:nòpuò  ne  il  Principe; 
ne  tutta’qllaCittàfpcrarbene  alcuno,  che  nò  fia  congiunto  col  bene  della  M.  V.  che  quado 
pure  l’animo  nelcntiflealtramente,ilcheiiópuò  edere,  il  pericolo  che  inogn’altro  cafogli 
iòpraftà  ne  li  farebbe  ritrarre, fenza  chcin  qlto  poco  di  fpazio  che  eglihateuuto  il  Principa 
to  hauete  potuto  molto  bene  conofcere, che  có  tutta  la  Città  lua  é fiato  Tempre  prótiflìmo 
a correrecó  V oi  vna  medclìmaltortuna,&  haucrc  il  benc,S£iI  male  acomune;&  in  tutte  qlle 
cofe  le  quali  fiano  o vtili , o onoreuoliper  Voi , porre  ogni  fuo  Audio , 8 C ognifuo  sforzo , 
ftim  ado  che  quanto  a lei  fi  dona, oltre  che  il  debito  così  ricercala  benc,&  vtilc,8i  onor  prò 
prioreben  verochca  qllo  buon  propofito,egiuftodifiderio  fuo  p colpa  dello  efler  delle 
® cofe  prefenti  nòpoffòno  interamente  rifpondere  l’operc  rpcrciochc  trouandofi  cgliquali 
che  nuouo  nello  fiato  eco  molti  nimici  fuori, e molti  piu  inuidiofi  della  fua  gradezza,i  qua 
li  fi  ingegnano  con  ogni  arte  non  (blamente  di  tenerlo  ba(To,maancoradouc  etti  potettero 
di  nuocerli,  e forzato  volgere  tuttofammo, etenerfemprc  in  ordine  leforzefuep  opporli 
a qfte  tcmpefte,che  li  fopraftanno  ,&  in  quello  confumarc  quanto  ha  dibuono,  e di  viuo, 
il  quale  fi  potrebbe, e fi douerrebbe molto  meglio  impiegare  infcruigio  Vottro . E qitoche 
io  dico  gli  auuienc  nófolamentcda’nimicipalcfi,  ma  molto  piu, eco  maggior  pericolo  fen 
za  fua  colpa  da*  fcgreri,de’qualinc  è folle  maggior  il  numero  che  non  credete:  iliache  épcg 
giodaquelliaticora,che  quando  non  l’amauèro  peraltro  sì  Io  douerrebbero  edi  amare  per 
còmodo  di  Voi,  8C  inogni  cafo  difenderlo  ,8£  aiutarlo  j Le  quali  noie,  lofpetti,  c pericoli, 
chctengono  fanimo, eie  forzcdcl  Ducaimpacciatetutteageuolmcnte  fi  torrebber  via, do 
ue,comcalcuna  volta  gli  hauete  prometto , limettefie  in  mano  il  Caftello  di  birenze , e ql 
lodi  Liuorno,i  quali  alili  cornea  Principedello  Stato  di  Firenze  fi  appartengono  ;per- 
ciochc  quello  fatto  moftrerrebbeadogn’huoino,che  il  Duca  e Principe  libero , e vero  Si- 
^ gnoredello  Stato/uo  : IIchenonprimafarcbbcvdito,che  IcCittadi,  eluoghi  dello  Sta- 
to fuo , le  quali  non  folamentcper  le  difeordie  citali , mamoltopiu  per  non  e fiere  così  be- 
ne ficure  a cui  debbano  fcràirc,  fono  inarme,ncdaquellefivoglionopartire,pofcriano, 
lequalim  cotalfofpenfione  d’animo  da’nimici  V oftridi  fuori, eparimétedcl  Ducafono  su 
leuate,8£  a ribellione  inuitate.  D imaniera  che  ogni  mouiméto  in  qllo  Stato  p piccolo,  che 
fia,  è bene  fpedo  da  priuatccagionimoflo,  e p colipubblica  riputato , e dalle  particontra- 
' rie  p tale  riceuuto , e trattato  . Echinonconolcc,onon  crede  che  qfte  cotalidifpofizioni 

de’popoli  non lìano  digrandidìmo pericolo  alla  ficurtà,c  quiete  de’ goucrni,edelIi  Stati, 
mallìmamenteinTofcana,fipiiòbendire  che  cottili  delle  cofe  deimondo  nonficonofca. 
fono  q Ite  mali  dilpofizioni  da’  vicini,che nò  amano  la  grandezza  del  Duca  p tema  di  lo- 
ro ftclU  aiutate,  c fauorite  : ne  con  farmi  fi  può  ad  ognicola , & in  ogni  luogo  foccorrere. 
Perciochcdouefono  ipopoli  di  cotal  natura, le  edìnó  fono  tenuti  in  freno  con  la  riputa- 
zione,c cófvbbidienza  malagcuolmentc  fi  podòno  con  farmi  domare  ,edendo  vna  buo- 
na parte  d’effe  del  medefimo  veleno  comp  refe,  eie  forctìiercpiu  atte  a diftruggerli  ,chea 
D guardarli.  Aggiugncfi  a quello  che  alcuni  de’piu  nobili,e  miglio  ri  Cittadini  dado  fofpcfi 
della  mente  di  V.  M.e  temendo  di  non  haucrc  alo  fferire  altro  gouerno  aloromcno  ono- 
rcuole,cchcla  Città  loro  nóliabbiaa  prendere  altrafonna,comealcuni  vano  dicendolo 
fi  fermano  con  fanimo , eia  Città  non  fimcttcinfiemeal  fuo  bene  ,anzi  ogni  colà  villa  có 
fulà,efofpelà,8£  aciafcuno  nuoue  cofe  vano  perla  mente . La  qual  dubbiezza  potrebbe, 
quando  che  fia  partorire  alcun  mal  effetto  indilimionediquella  Città  ,eper  confcguente 
in  debolczzajilchcnó  potrebbe  e fiere  che  nò  vi  rccaffcfcóinodojnon  fi  potendo  coli  bene 
vlàr  le  forze , eie  ricchezze  di  qllo  induftriofo  popolo  in  comodo,  & aiuto  V oltro , come 
quado  le  colè  fu  fiero  ferme, e leforze  vnite,far  riporrebbe. Ne  crcdiatcche’lrédere  le  For 
iezze al  Duca, 8£afiìcurarlo  nello  Statofuol’habbianoafar  menpróto,o piu  tardo  ne’lerui 
gi,c  còmodi  Voftri,  anzi  quàto  egli  farà  più  beneficato , e qu  ito  harà  piu  la  pfezione  del 
iuo  e fiere  ,eche  la  C ittà , c’  Dominio  fuo  piu  farà  confennato, tanto  maggioriàràlafcdc,cl 
opere  di  lui,piu  cfficaciinuerfo  di  Voi,  e leforze  non  folamentc  le  medefime,  ma  molto 
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io  c he  ha  della  Città  di  Firenze , laqualc  riconofce  per  capo,  è in  gran  parte  diu  ila , ne  c oli  •£ 

bene  li  mette  inficmca  fuaiàluezza  i il  che  dà  animo  a’  nimici  Vottri,  8£  del  Duca  a cercare 
per  ogni  via  in  quella  Frouincia , e nelle  Città  più  potenti  di  leitrauaglio  ,c  potrebbe  impe 
dire  molte  delle  V oltre  onorate  imprefe . Chcle’l  Principe  Andrea  Dona  molto  meno  be 
neHcato  da  V . M.  e con  molto  minore  autorità  che  non  farebbe  quella  del  Dùca  noitro , vi 
ha  potuto  conleruarqueihpotcnte  Città  per  natura  lua  inquieta, c altiera,  e mantenerla 
in  tede  tanto  tempo  con  tanto  onor  proprio,  e grandezza  della  patria  liia,8£  vtil  Voltro, 
doueteadunquedubitare  della  fede  del  Duca,  o della  Città  di  Firenze;  laquale  per  lèriiir 
troppoil  RediFranciapochiannilbno,em’dtenerlila  ^incflafede  ,daluicflendoabbado 
nata  é Hata  poco  meno  chcdiitrutta  ; Di  quello  nomi  dee  temere  in  modo  alcuno . E le 
pur  quella folpezione  Culle  entrata  nell'animo  d’alcuno  de’  Voltri  Minitìri,  clcruidori  ; 
a che  non  ficurariène  (come  già  vl’alte  col  Duca  Alctl'andro)col  mettere  a parte  delfo  Sta 
to  Madama  VoftraHgliuola,edarlapermogliealDucaCof:mochecotanro  ladilidera?  e 
arricchire  la  T ofeana  disi  prcziolagioia , che  fi  duole  dell’haucr  per  troppo  brieuc  lpazio 
conolciutoil  valore,  e lolplendoredilci . F.  benché  per  la  Voltra  grandezza,  c potenza  p- 
nonvimmchidoueallogarlaaltarncntejnondimenoll*  rilgnarderetc  la  qualità  del  Duca 
Vollro  Seruidore,  e fan  imo,  e la  voglia  della  figliuola  ,Sd  il  bene  dello  Stato  di  Firenze , c 
fvtilechedinecclfitànedcbbc  alci  venire, nò  dubitiamo  punto  che  pofpofla  ogn’altraco 
fa  aciò  far  nó  Vi  debbiate  rilolucre.  Pcrcioche  m qual  partepotrcrc  allogare  la V olirà  dilet 
tiflfnnifigliuola,douc  ella  fia  p tempre  piu  onorata,  c piu  feruka,che  in  Firenze;  Douc  ella 
làràmoglicdel  DucaCofimonelfiorcdellagiouentù,di  l'angue Ulullrifs.  edi  Padre  vaio 
rofifs.  dallanaturaper  la  virtù  dell’animo  fatto  adefl*erSignore,c  Signor  di  Firenze  .E  poi 
qualProuincia,o  qual  luogo  é al  mondo  che  polla  piu  riucriria.c  piu  degnamente  lcruirla, 
che  la  Tolcana,e  la  Città  di  Firenze;  Etoltrcaquelto  i figliuoli,  i qualipcr  ordine  di  natura 
ne  nalcericno  ,doue  fi  può  lperare  che  habbiano  ad  efli-r  maggiori  ,o  piu  onorati  Signori- 
che  Signori  naturali , c libendi  Firenze  ; 1 n qual  parte  d’itJia  potrete  tro  uare  tanta  fede,  c 
cosi  lineerà  diuozione  quantancl  DucaCofimo  Vollro  genero  ? Ne  conuiene  che  alcuno 
habbiatemenza  che  quello,  che  per  poca  prudenza  poco  e,auucnne  al  Duca  Aleflàndro, 
debbaal  DucaCofimo  auuenirc  rpercioche  l’elcmpio  frefeo  del  paflàto,  eia  diligenza,  c G 
lacura  del prelentc  da  limili  pericoli  Io  rendono  ficuro  : lenza  che  la  buona  fortuna  del 
DucaJia  fatto  chetutticoloro,  i quali  haueuanoammo , o cagione,  qualunque  ella  fi  fu  Oc, 
di  nuocerli,  fi  fono  inmodofcopertichepiunonlè  ne  teme . Son  certo  adunque  che  non 
vilalccrere  fecondo  il  collume  V ollro  indurre  api  cnder  partito  non  in  tutto  magnanimo, 
effendo  certo  che  Voi  conolcete  che  quanto  lira  maggior  Signore  piu  lciolto,  e piu  ono- 
rato,cpiu  congiunto  con  la  M..  V. il  DucaCofimo, tantopiu  ne farete  onorato, e lèruito. 

Alle  parole  del  Campana,  le  quali  l’impcradore  haueua attentiffimamente  alcoltatc,e 
nell’animo  tutte  ricettine , ne  aggiunl'e  il  Cardinale  alcun’altre,  fauorcndo  Iamcdcfima  in- 
tenzione . A* qualil’lmperadore brieucmcntc  rifpofe,che il  buono, 8c  onorato  cfi'ere  del 
D uca  Cofimo  ,c  dello  S tato  fuo  gli  erano  molto  a cuore,  e che  l’haueua  in  grad  o di  tìgliuo 
lo  ,e  che  dcllecolc  lue  prenderebbe  quel  partitoche  itempi  prel'enti  ricercafiero,8i  chenó 
mai  fi  dimenticherebbe  in  ogni  occahone  ,&  in  ogni  partito  d’hauerli  quel  rilpetto  , il  qua 
le  a lui,  & alja  Città  l'uà  fi  conueniua  ,edi  qucftecolènc  iàrebbe  a configlio,  c ne  rilòlucreb 
be  talmcntcv,chc  il  Duca  in  ogni  calo  potrebbe  efler  ficuro  da’mmici  iuoi,& onorato,  eli  rj 
bero  Signore  della  fua Città . Laconclufione  fu  che  chiedendo  Aleflàndro , che  quella  H 
Maeltà  pigliacela  Fortczzadi  Firenze,  eglicomifeaDon  Lopes  di  Mendozza, che  allora 
craal  goucrno  della  Duchcflà , che  da  lui  le  Iafaceffcconlegnaie,  & ini  cme  Filippo  Stroz 
zi  che  vi  era  prigione:  la  qual  poi  nonmolto  dopo  per  nuouooidine  fu  niella  in  meno  di 
Don  Giouannidi  Luna  mandatoui  per  Cartellano  ,cper  Oratore apprefio  il  Duca  per 
l’Imperadore  concomcifioni  molto fauoreuoli al  Duca.  Mcdcfimamentcquelladi  Liuor 
no  fu  cóiègnataa Giouanni  Pafquier  Capitano  Spagnuolocómettcndo  al  Duca  chemelè 
pcrmefe pagarti-  iloldatichelaguardauano , e prouedcfl'e  le  cole  neceflàric per  loro  dife- 
ia.  il  che  craal  Duca  di  grandi  flimaipda,  e dimolto  maggior  noia,  non  lì  contentando 
quelle  genti, ne  que’  capi  di  colaalcuna  che  fi  facefi’c . Et  Aleflàndro,  oltii  a’  venticinque 
mila  ducati  della  taglia  di  Filippo  Strozzi  nehebbe  in  premio  la  Matrice  nel  Remio  di 
Napoli . Fazio  da  Pila  fu  mcdefimamcntc  rimunerato,  c rimanendo  in  Pila  il? buon 
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grado  dellTmpcradore  era  come  capo  de  Pilani,  e poco  corno  tencua  de  Commefla- 
rij , che  vigouernanano  . Ilchedaua  dilpiaccre  aliai,  enon  pocopcnfiero  ,oflerùandofi 
l’opere  lue , come  di  nimico  della Città,di che  faceua  aperta  profdfionc . Le  pratiche  che 
tenne  il  Papa  per  pacificare  lo’mperadore  e’I  Re  di  Francia  hebbcro  finalmente  quella  fine,* 
chcnS  fi  trouando  modo  diconuenir  dipace,  volendo  il  R e elicgli  fo  (Te  redimito  in  qual 
che  modo  il  Ducato  di  Milano, il  quale  diccua  appartenerle! i di  ragione,  elo’mperadore 
non  volendoli  vfciredi  coli  ricco, ^opportuno  Statoallccolòd’ltalia,ne  cóteiltandofidi 
darlo  a vn  Signore  Italiano, che  a c'iafcunodi  loro  pagàfle  omaggio  ,il  quale  .modo  era  tro 
uatodalPapaproponendo  vufuo  nipote  per  farlo  Ducadi  Milano, fi  llabilì  vnatricguaper 
dieccanni,echeciafcunotenelsiinognipartequauto  haucua  occupato.  Ilchc  fatto  il  Pa- 
pada  Nizza  fitornò  a Genoua accompagnandolo  lo’mperadore;  il  quale  quindi  pofeiapar 
tendofi  l'oprale  galee , per  tornarlcne  a Barzalona , da  venticontrarij  sbattuto, edal  R e ìn- 
uitatone  ricouerò  nc’Portidi  Prouenza,8t il  Reche daNizzaaMarfilia fcneandaualungo 
le  lue  marine  ,lo  riceuette  humanamétc,e  cortefemente  fi  mifefolo  foprala  galea  ddl’Im- 
peradore,  il  quale  e (Tendon  i dimorato  alcungiorno , edato  al  R e fpcranza  di  miglior  ac- 
cordo fenc  tornò  in  Ilpagna . Il  Duca  riceuuti  li  Spagnuoli  nelle  Fortezze  ^comincian- 
do a cadere  della  fpcràza  delle  nozze  di  Madama  d’Au  Uria  vdendo  che  il  Papa  ogni  gior 
no  piu  neftrigneualo’mpcradore,  offerendolidanari  aliai,  c molti  altri  commodi,  intcn- 
deua  a goucrnare  lo  Stato  della  Città  l'uà  conquanta  maggior  equità,  e dcftrezza  li  era 
po  (libile . E pcrcioche  le  gabelle,  e l’entrate  publichc  nel  Principato  del  Duca  Alelìàndro 
epoierano  fiate  mal  guidate,  & in  gran  diiordine  cadute,  trattandoli  per  Io  piu  a volon- 
tà de’  Cittadini , o de’  Miniltri , c non  fecondo  (eleggi , che  anticamentepcr  quello  conto 
erano  fiate  fané  dalla  Città,  ordinò  che  ogni  cola  a fuo  douere  ritorna  (Te,  e quello  che 
eratrafeorfo  in  meglio  fi  riformalìe.  Laqual  colà  fu  molto  vtilealpublico , cmengrauc 
a’ più,  pagando  ciafcuno  quanto  fe  li  apparteneua,  non  conlèntendo  clic  fraude  alcuna: 
in  publico,  o in  priuato  fi  faceflc,  e per  mantenere  gli  ordini  vlàti  nella  Città  intorno  alle 
colè  de’  Cittadini  ordinò  che  nuouo  Squittino  de  gli  vffizij  fi  faceire,cflendopalTati  mol- 
ti anni , che  non  fi  era  fatto  ,e  difiderandolo  molto  i Cittadini,  perciò  fi  aggiunlèro  a! 
configlio  de’  Dugento  molti  de’  migliori , accio  che  il  configlio  fufte  più  vniuerfale,e  que 
fiiinfiemcconli  Dugento  a certi  giorni  deputati  in  Palagioa  fquittmarc  fi  raunauano 
Furono  gli  Squittinì  anticamente  nella  Città  ordinati  per  dilìribuire  i M agiftrat i , egli  vf- 
fizij di  quella  fecondo  l’età , lecondo  la  nobiltà  ,cfecondo  alcune  altrecondizioni  de’  Cit- 
tadini,il  primo  de’  qua!i(percioche  diuerfe  forti  di  elfi  fi  fanno)fi  chiama  de’ Quattordici 
vffizij,  che  fra  quelli  édifuprema  degnità:  Vnopoidi  minore  fi  chiama  de  gli  Vndici: 
il  terzo  degli  Otto  : vn’altro  ve  ne  ha  moltocomune,  che  del  Mazzocchio  ha  nome,&  vn  • 
comuniifimodel  Priorato. Nel  primo  nonhàno  luogo fc  non  i piu  nobili, ipiu  falli, Si  i piu 
atti  a’gonerni  : c ciò  c pollo  nell’arbitrio  delli  Accoppiatori , Magillrato  per  accoppiare 
infiemciCittadiniagh  vlfizii;  iqualiòrdinano  che  quefticotali  fieno  mandati  a partito, 
fecondo  l’ordincde’  Gonfaloni  alprimo  Squittino . Similmente  fanno  nel  fecondo  allar- 
gandoli alquanto  la  mano  : percheoltre  a que’  mandati  nel  primo , che  nel  lecondo , e ne 
glialtrifi  mandano , vi  le  ne  aggiugnedcgli  altri  inferiori ui  qualche  parte  a’  primi . Il  fi- - 
migIiantefifanelterzo,enegIia!tri,allargandonc  Tempre  il  numero  infino  all’vltimo,- 
douc  entrano  tutti  qucllichelono  Cittadini  .E  con  queltoordine  nel  Configlioal  tempo 
douuto  poifi  mandano  a partito  : e quelliche  ottengono  i due  terzidellefaue  nere  fi  met- 
tono in  alcune  borfe  perciò  ordinate  : alcuni  per  vna  poi  iza,  alcuni  per  due,  altri  per  tre, 
& alcuni  per  quattro  lecondo  la  volontà,  e diferezione  delli  Accoppiatori.  E quello  co- 
tal  ordine  fi  tiene  in  tuttiglialtri  Squittinì , e leborfe  fitengono  lègrete  re  quando  vien  té 
po, cheli  debbano  crearei  Magillrati,ediquella  forte, e diquclladicialcuna di  quel- 
le borfe  per  ciafcuno  vifiziale , o fola,  o in  compagnia  d’altri  che  debba  eflère , del  nume- 
ro infinito  delle  polize,fenetraggono  otto,  o diecc,  e nel  configliò  de’  Dugento  fi  man- 
dano a partito , e quelli  che  vincono  inpolizc  fi  rimborfono  : c poi  per  ciafcuno  vrfizia- 
le  vnapoliza  al'ortc  fi  trae:8i  il  tratto  s’intende  creato  in  tale  vlfiziale,  ancorché  alcuni 
vflìcetti  di  minore  importanza  fi  traggano  a forte  delle  borie  vniucrfali , enon  fi  cimen- 
tino nel  Configlio  ,clìendo  elfi  leggieri,  e che  non  hanno  bifogno  di  feelta , giudicando- 
li cialcuno  che  fia  Cittadino  abile  ad  elèrcitarlo  . E perche  fempre  fi  laiciò  aperta  la 
via  a coloro,  i quali  effendo  flati  per  alcun  tempo  a grauezza  nella  Cittàlòno  onorata- 
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mente  villini  , acciò  pollano  ancora  eflj  eflcrc  abili  a’  M agili  rati , 8£  onori  innanzi  ad  1 ^ 37 
ogni  cola  fc  ne  mandarla  vn  certo  numero  a partito  ; c coloro  che  Io  vinceuano  erano  p 
nelnumcro  de  gli  altri  Cittadini  benefiziati riceuuti . E quello  cotal  ordine  difar  Cittadi-  h 
ni,  c creare  Magiftrati  è molto  antico  in  Firenze:  e fi  è ilpiù  delle  volte  adoperato  fecon- 
do l’arbitrio  ,e  volere  de’ piu  potenti,  e maggiori  Cittadini  nello  Stato  a loro  grandezza, 
mutandone  l’ordine  in  alcunapartefecondo  chelorobcn  vcniuacon  qualche  alluzia,ingan 
nando  la  moltitudine . E qftecotali  imborfazionifi  vl'auanofare ogni  diecianni, opiu,o  me 
no  fecondo  chcgiudicauano  eflcrc  a propofito, morendo  continouameiuc  de’vecchi,e  lue 
cedendo  de’giouani.  Quello  modo  adunque  fi  ordinò, chenel  1738.  fifacefle  dinuouo, 
volendo  il  Ducagratificarncla  piu  parte  de’  Cittadini;  & ingegnatoli  chela  cola  có  buono 
e giulto  ordine  fi  trattafle.  Auucnga  che  i migliori , e di  piu  importanza  vffizi , e Magiltrari 
nella  riforma  del  1 5-34.  filafciafleroin  arbitrio  del  Principe,  i quali  da  Iuidouefleroeflerc 
propolli  al  configlio  de’ Quarantotto;  li  dodici  Collegi, lei  Procuratori,  Otto  di  Pratica, 

Otto  diBalia, eguardia,  Conferuadori delle  Leggi, 8£alcunidc’  Capitani  di  Parte,  in  olr 
tre  i Capitanidi  Pila , di  Piftoia,d’Arezzo , Volterra,  & alcunialtri,a’  quali  fi  fccglicuano 
C ittadini  nobili , che  del  gouerno  della  C itt  a , e del  rendere  ragione  fu  Ifero  efperti , 8C  in-  F 
tendenti,  con  le  qualidignità  eflimantcneuano  lanobiltà  delle  cale  loro , fi  auanzauano  in 
hauere  ; & i popoli  dieirere  dataligouernati  ficontcntauano  ,riconofccndofi  in  cflì  le  vir-» 
tù,e  la  nobiltà  de’ loro  antichi, da’ qualilor Leggi  e loro  Priuilegi erano  flati  ofleruati. 

Ma  poi  che  noi  ragionando  dello  Squittinofiamotrafcorfi  a dire  d’aldini  Magillrati,non 
{aràforfe  fuor  di  propofito  raccontare  come,  cda’quali,edicheautontà  Magillratifufle 
allora  gouernata  la  Cittàdi Firenze, e’ifuo dominio rftimando  che  quello  ragionamento 
polla  arrecare  diletto , c giouamento  a coloro  che  dopo  noi  verranno  nel  vedere,  8 i inten- 
dere la  forma  di  tal  Gouerno;  nel  quale  la  Città  non  lolamente  fi  mantenne  in  buona  riputa 
zione , ma  ancora  ne  crebbe  per  virtù  del  fuo  Principe , e del  buon  ordine , come  leggendo 
fi  potrà  vedere . Creauanfi  adunque  del  configliode  Quarantotto  lolamente  per  tre  Meli  i 
quattro  Configlieri  ,fecondochcaciafcunotoccaua  la  volta fua,  i quali  o col  Principe , 
ocol  fuo  Luogotenente  haucuano  fourana  autorità,  tenendo  il  grado,  chegialòleua  te- 
nere la  Signoria.  Nel  fecondo  grado  feguiuano  i dodici  Collegi  creati  dal  Principe, iqua- 
Iigiàcon  la  Signoria  foleuano  interuenire  alle  dilibcrazioni  di  maggior  importanza,  Ka  O 
vincere  le  prouifioni,  e leggi,  che  fi  doueuano  poi  proporre  agli  altri  configli  piu  larghi; 
l’autorità  de’ quali  nel  Gouerno  antico  era  grandi  lfimaj  pcrcioche  primieramente  furono 
crcatipcr  modificare  in  parte  in  fauoredel  popolo  l’autorità  ,che  haueua molto  grande  la 
Signoria; nel prefente fi haueuano mantenuto illuogo,eladegnità , interuenendo  adalcu 
ne  deriberazionileggieri,fcrbandofi  l’autorità  delle  cofcmaggiori  nel  Principe;8£cflòpro 
poneua  al  Configlio  de’  Quarantotto  quello  che  fare , & ottenere  fi  doueflc.  Nel  medefimo 
grado , o in  poco  minore  erano  i fei  Procuràtoriche  tcncuano  il  luogo  de’  fcdici  Gonfalo- 
nieri del  Popolo , l’autorità  de’  quali  era  di  prefente  flanziare  con  altri  Magiflrati  alcu- 
ne prouifioni,  e ratificare,  e confermare  Statuti  di  fudditi.  Seguiuano  gli  Otto  di  Pra- 
tica Magiftrato  di  molta  dignità  jl’vffizio  de’ quali  era  rendere  ragidniinfra  le  Comunan- 
ze , egouernare  Iecofc  publiche  neldominio  lolamente,  che  quelle  di  fuori  fi  gouernaua- 
no  per  mano  del  Duca  ; e de’  fuoi  Mmiftri.  Erano  ancora  i Capitanidi  parte , a’  quali  fi  ap- 
partener il  gouerno  delle  Fortezze,  le  prouifioni  dell’armi  publiche,  delle  muraglie  co- 
muni ,dcl  riceuer  cenfi  M altre  lìmil  colè;  benché  quello  fufle  molto  differente  da  quel  u 
lo , perche  già  fu  ordinato;  che  era,acciochefufle  come  guardia , che  ne’  Magiflrati  nonlfi  ” 
milchiaflero  Cittadini  folpetti  allo  Stato  di  parte  Guelfa  ,&  in  ciò  haucuano  lomma  auto- 
rità. A quelli  poi  in  degniti  lcguiuanogli  vlfiziali  di  Monte, iqualigiàtcneuano  la  cu- 
ra del  denaio  publico,&  il  loro  Camarlingo  neteneua  buona  ragione  , riccuendolo  da 
gli  altri  M iniftri  : e dauano  retta  forma , 8£  ordme  all’entrate , & all’vlcite  publiche  . I me- 
defimi  rcndeuano  ragione  de’ crediti, c debiti  del  Monte, e di  colè,  che  quindi  dipen- 
deflero  : & era , & è Magiftrato  di  gran  dignità, 8£  doue  fufle  flato  bifogno  lcruiuano  il 
Comune  di  denari  con  loro  vtile  ,cheper  lo  piu  fi  creauano  a tal  Magiftrato  huomini 
ricchi,  c di  credito,  e che  bene,  e lealmente  i denari  publici  amminiftraflcro  . Erano  di- 
poigli  Ottodiguardia,  ebatfa,Magiftrato  di  grandiflimaautorità,iI  quale  riceueua  dal  lii 
premo  Magiftrato, nò  fi  gouernando  femprelccondo le  Leggi, macome  l’importanzcdel 
le  cofe  riccrcauano  : l’autorità  fua  era  intorno  a reprimerei  gaftigare  ogni  forza,  viol  é za, 
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o fraude , chefufle  adoperata  da  alcuno  ; e mcdefimamentc  vegliare , che  Io  Stato  fu  fic  fieli 
A ro,  punendo  acerbamente  chi  contro  a quello,  o in  detto,  o in  tatto  adoperale.  Seguiuano 
iConferuadoridelleleggi,lacura de’ quali  era, che  le  leggi  comuni  fu  fiero  o limiate, e malli 
manière  qllc  che  fono  in  benefìzio  de’  fudditicótrolc  rapine  degli  vffiziali,cche  l’vfUre,8Ì 
icontratti  rei  non  haueffero  effetto  con  punire  chi  in  qlla  partepeccafieje  dipiu  a loro  fico 
metteuano  alcune  caule  ciudi  di  pouere  pedone  che  nonpotefierolitigareall’ordinario,é 
molte  ne  cómett^ualoroil  Principe, acciò  fommariamente  fi  ipcdificro . Erano  dipoigli 
vffizialidi  Torre,  che  rendeuano  ragione  ndIaCittà,efuoridiconfìni, dimuri  comuni 
d’appoggi,  di  danni  d’acque, e di  confini  d’efle,c  fim’Ui  cofe,edifendcuanolc  colepublichc 
come  V ie,  Fiumi,  Ponti,  mantenendole  fatte , e facendone  delle  nuouc  ,doue  le  bilògnaflo 
no . I medefimihaueuano  curad’incorpórareibenide’Banditi,  Ribelli,  8£altricondenna- 
tiperefeguirnequello,chedalDuca,odalfupremoMagitlratone  fufie  ordinato.  Erano 
in  oltre aicunialtri  Magiftrati, come  fono  vffiziali  di  Gralcia,  di  Pupilli, d’Oneftà , lecurc 
de’ quali  dal  nome  d’eìfiageuolmente  ficonolcono.  Cosi  ancora  erano  alcuni  che  tene- 
uanolacura decentrate  publiche,edcIIeGabelle,comc  Maeftri  di  Dogana,  Macfiri  del 
Salc,Maeftri  de? Contratti jfVffiz io  de’ quali  è ril'cuotcre  , emettere  al  netto  l’entrate 
comuni  : e quelli  hanno  molti  Miniftri  nella  Città  , e fuori,  che  procurano  cotali  ren- 
dite, eie  difendono.  Mcdcfimamentc  fono  vifiziali  di  Vendite,  che  rifeuotono  le  Deci- 
mede’ beni  de’  Cittadini.  Vn’altro  Magitlratovihadi  cinque  Cittadini  che  fi  chiamano 
Conferuadoridel  Contado,  che  riceuonol’E  (timo,  e le  Decime  da’  Contadini,  tenendo 
curadiloro  Comuni,cdifendedolidachi  lògli  vfurpaflc.  E quelli  Magiftrati  ne’ loro  affo 
ri  hanno  autorità  di  commettere,  ecomandarea’ Rettori  delle  Città,  e Terre  fudditc,c 
del  Contado , eda  tutti  fono  vbbiditi  ,c  le  lorocommeilìoni  efeguite  ; e quelli  che  tratta- 
nol’entratc  publichefonotutti  di  molta  vtilità  a coloro  che  l’efercitano . T almente  che  la 
Città  ,e’l fuo  Dominio  nceramolto  bengouernata , ccon  benede'  Cittadini  : mafiìmamen 
te  che’l Principe  da’  Cancellieri, e Miniftri  ditali  Magiftratifi  faceua diligentemente  infor 
maredellecofe , chedialcuna  importanza  fu  fièro,  ne  lenza  fuafaputa  fi  dauaperfezionéa 
cofecotali.  Ecosìfecondo  iinodicófucti,K  ordinidellaCittàfi  miniftrauabuona,8iifpc 
ditagiuftizianócócedendoilDucagrà  fatto  ad  alcuno  cittadino, che  o p ben  proprio,  oj> 
.C  alcun’altroaffettopotefledonarcfuordcl  douerecofaalcuna, chefufle  dclpublico. Non  15 
dee  lafciar  indietro  come  oltrea  quelli  Magiftrati  nella  Città  creauailDuca  vnCommcfla-' 
rio  Fiorentino  con  molta  autorità , il  quale  teneua  la  cura  de  l'oldati  feelti  di  tutto  il  Domi 
Ilio;  il  quale  acertitcmpi  li  raflegnaua  ,prouedendo,che  da’  Capitanifufiero bcnguidati,e 
bene  armati  ; erendeualor  ragione  ndlccaufc  di  maggiore  importanza , e procuraua  che  li 
Priuilegi  fu  fiero  loro  mantenuti  :e  che  di  quanto  al  pdblico  bifogno  ,8i  al  bene,  & onore 
d’efiì  s’apparteneua  fu  fiero  interamente  proueduti . Le  cofe  mercantili  del  dare  ,e  dell’ha- 
uere , che  fi  agitano , o fra  i C ittadini , o forcftieri , o altri  dal  G iudice  della  Mercatanti , e 
cdafeifuoiConfiglieri Cittadini  Fiorentini  erano  diligentemente  conofciute,  cdoueif 
bifognolo  ricercaficdalricorlò  de’  Mercatanti  pratichi,  e giu  Ili  efaminate,econ  debito 
tempo  fecondo  gli  ordini  di  quella  Corte lpcdite . 1 1 medefimo  fi  oflcruaua  in  alcuni  altri' 
Fori  d’arti  particolari  fecondo  che  anticamente  era  flatadiftribuitalaCitrà  fra  coloro, che 
a tali  arti  fono  fottopolli.  Ma  oltrea  quelli  Tribunali  ve  ne  ha  vn’altro  difei  Giudici  elct 
tiforcftieri,enonfofpctti,che  fichiamanodella  Ruota:a* quali  comunemente  fonopo- 
fte  innanzi  le  caule  ciudi, chefitrattanodiragionc,cpcrpublichefcritture  concerti  or- 
dini, e diftribuzionijtal  che  dopo  lunga  efaminatione,  & accurata  diciafcuna  caufa,e  fuoi 
appelli , le  ne  dà  fentenza  finale  fecondo  li  Statuti  della  Città , o fecondo  le  Leggico- 
muni . Le  Città,e  T erredcl  Dominio  da’  Cittadini  Fiorentini mandatiui  fecódoghordini 
loro  fono goncrnate  5 i quali  hanno  l’autorità  limitate, vbbidendo  a’  Magiftrati  della  Città 
a’  qual igene ralmente  ifudditi  hanno  ricorlo . Mafopra  tutti  quelli  effóndo  fuprema  l’auto 
rità  delDuca,il  qualcdouendoconofccre,c?  decidere  molte  caule  di  ragione, ha  vnprinci- 
palc  Auditore, dal  quale  in  molte  cofe  fi  fa  informare  fecondo  il  parere  delle  leggi,elcócdo 
l’autorità  de’ primi  Saui'mqllaprofelfionc:  il  quale  e ftatomoltianni  M.  Lelio  Torellida 
Fano  dottifiiino  in  ragion  ciu ile, K huomo  dieccellcnte  giudizio, e dilunga  pratica,ep  piu 
té po  fu  ancora  Maeltrodellc  fuppIicazioni,che  alDuca  digratia,e  di  priuiIcgio.fi  p ògono 
inanzi.In  oltre  accioche  moltecoleche  fi  trattano da’Magiftrati,pcedano di  ragione  hàno 
alcunid’elli  Auditori  forelìieri  col  cófiglio  de’  quali  molte  caule  fi  terminano.  E qftomo- 
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do , K in  gran  parte  come  fi  goucrnaua  la  Cittì  differentemente  in  tuttelc  partifuc:  Ancor- 
ché di  quefti  ordinialcuniin  parte  fi  anda (Tono  alterando , riformandoli  iccondo  il  volere 
del  Principe  ipcrciochetamaggior  parte  di  quelli  modi  dai  Cittadini  maggiori, epiu  po- 
tenti, o dal  gouerno  popolare  furono  giaordmati,  il  quale  hauendo  mutato  natura,  e for- 
ma, è conveniente , chele  membra  al  capo  ,cio  è al  Principe  fi  vadano  confacendo.  Il  Du- 
ca nelle  cole  piu  graui , e di  maggiore  importanza  adopcraua  il  configlio  d’alcuni  de’ piu 
reputati, epiuonorati  Cittadini  jgouernandofinelprincipio  del  fuo  Principato  con  elfi 
con  gran  rilpetto  :perciochenontuttieranod’vno  ìtcflo  volere,  intendendo  alcuni  di  elfi 
a propria  ambizione , c comodo  . E perciò  i configli  loro  in  alcuna  parte  erano  lòlpct-r 
ti , die  darebbero  amato  con  minore  autorità , e potenza , parendo  loro  chefulfe  crclciu-j 
to  piu  che  nonharebber  voluto,  dimando  che  ciò  che  ad  elio  fi  dauaa  loro  fi  togliefle . Al- 
tri ,&  in  maggior  numero,  peulàndo  così  douer  edere  meglio all’vniuerlàle  dellaCittì , o 
forte  perproprio  bene, eloro  ficurezzalo  volcuano Principe adoluto  con  tutta  potetti, 

8C  autorità , come  nel  vero  l’haueuano  creato  : dimando  non  fi  potere  trouare  miglior  mo- 
do di  gouerno  alla  qu  ietc , c ficu  rtà,c  grandezza  della  C itti,  e de’  C ittadm  i vnineriàlmen- 
te , 8i  a fuggire  itrauagli,  & iiòipctti,i  quali  nel  gouerno  Cittadineico  lpcfie  volte  erano 
auuenuti,  & ogni  giorno  fi  giuclicaua  che  auueri  ebbero,  le  altro  gouerno  vi  fi  fufie  in? 
trodotto . La  onde  gli  altri  per  l’efcmpio  di  coltoro  , c per  li  loro  conforti , che  era? 
no  ftimati  molto  limi,  fi  rimctteuano  nell’arbitrio  del  Duca,  & a lui  chiedcuano  li 
onori , & Magidrati , & egli  lecondo  la  nobiltà  di  cialchcduno  , e la  qualità,  &:  meri? 
ti  loro  andaua  didribueudo  i Magidrati,  &i  commodi , e gli  onori  nella  Cittì  e fuo- 
ri , tenendone  vna  parte  contenta  ,c  l’altra  con  buonalperanza  : e quedo  con  tanta  accor- 
tezza quanta  fi  podiUimarcla  maggiore  : cheellendo  tolta  via  la  continua  noia , che  daua- 
no  allo  Stato  i R ibelliimggion,c  celiando  lalòfpenfioncdegliammide’  Cittadini,ne  vede 
do  via  migliore  d’onorarfi,e  mantenerli  il  grado  loro  nella  Cittì , e Iterandone  vtile , al 
Duca  correuanotutticoloro  che  d’onore  erano  vaghi , o haueuano  voglia,  o biiògno'df 
guadagnarne . Stando  adunque  le  colè  della  Città  incoiai  termine  , egoucrnandoli'il  Do- 
minio quali  per  tutto  pacificamente  1 confini  erano  purecótinuamente  infettati  j percioche 
la  Montagna  diPiftqiacrapienad’huomini  dilperati,  e maligni,  c teneuano  pratiche  con 
Ribelli,  che  ne’ confini  della  Chieia,  e del  Fcrrarelè  haueuano  ricetto  :8i  ogni  giorno  ora  G 
in  quello  luogo,  ora  in  quello  fi  icntiuano  diiordini,nepiu  nello  Stato  del  Duca,  che  in 
quel  de’  vicini  ; Percioche  il  veleno  era  fparlò  per  tutti  i contornidi  quelle  montagne  La 
onde  per  benefizio  comune,  c con  miglior  ordine  di  prima  ricercandone  il  Papa,  li  vietò 
pertutte  le  giuridizioni  vicine  di  riccuerecotalihuonuni  micidiali,  e lcandolòfi , e ribelli* 

Di  manierache  il  paefe  ficurato  in  qualche  parte  li  cominciò  a nabitarc , egli  huoinim  apro 
curami  loro  faccende , che  in  lino  a quei  tempo , & ilauoratori,&  i Paltoriognicolàhaue- 
uanolalciato  in  abbandono.  Il  fimiglùte  fi  fece  col  Duca  d’ Vrbino,nel  paelc  del  qualcera- 
noriccuuti  molti  ribelli  del  Borgo  ,eiiò  li  poteuaeflèrficuro,che  ogni  dì  dallcparti  vicine 
armatinoncorrelTero  nel  Contado  di  q Ila  Terra  àmazzando  huommi,  porr  ado  via  robe 
8£  abbruciudo  cale  de’  Iornimici, come  molte  volte  inpocotempohaueuano  fatto, venédo 
ìnfimo  dentro  alla  Terra  p vendicarli . Piuduriin  cotali  affari  di  ruttigli  altri  vicini  fi  mo- 
larono lcmpreiLucchefi, da’ quali  non  maifipotè  impetrar  colà,  che  ragioneuol  tulle* 
anzi  per  ogni  tempo,&  in  ogni  occafione  fiingegnauanodieircrenoiofi.Enonlolamètcin 
cala  loro dau ano  ricetto  adhuommi  mmici  del  Duca,edello  Stato, da’quali  fi  riceucua  mo 
leftia  grande,  map  loro  Ambai'ciadoriallTmperadorc  fi  erano  ingegnati  di  Ieuare  Pietra 
lama  dal  Dominio  Fiorentino, e ritornarlalotto  lorgiuridizionc,comccIlaerama  itati  l.m 
go  tempo.  E tenendo  1 Mmiftri  dell’I  mperadorc  in  Italia,  & alla  Cortecó  loro  doni  ben  oa 
lciuti  in  tutte Iccoic  fi  opponcuano,che  acómodo,&  agrandczzadelDucafufTcro  E àti 
faccnanocon  grand’arte, & attutamele, tcmendochc’i  nulammoloro  nò  fuflccon  lordi 
fcoperto,e  dicotal  animo  erano  nófolamente  iCittadini  del  Gouerno  di  Lucca  mai 
i Contadini  Ite  fil  ,confacendofi  in  qfto  alla  voglia  de’ principali . Et  in  dito  tempo  effendi 
nate  alcune  differenze  traperione  prillate  di  Pontito  del  Dominio  del  Duci  & V,,  7 , 

CattellodiS.  Chirico  Lucchefi.vcnero  i Comadimd,  queliacontXft’oudS^ 
amori,  c fivcciiero  alcuni,  ne’  quali  fi  auuennono  :di  che  il  Duca  fi  lenti  ir^kT 
trafitto  , K hauendo  in  ordine  labandadi  Pefcia,  & alcuni  iòldati  d’Empoh  guidatori 
pitano  Morganteda  Cattigliene  andarono  afCaltel  di  S.  Chirico*  fecero  forza  di  pròde? 
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lo,aI  quale  concorre  do  del  paefe  di  Lucca  molti  huomini  armati,  che  nehaucuanohauuto 
A fofpctto,  poiché  di  qua, e dila, ne  furono  mortia!cuni,fi  ritirarono  Iegéti  di  Pcfcia.  Onde 
la  Signoria  di  Lucca  vdendo  cotal  mouimento,  mandò  fubitaméte  Ambafciadori,fculàn 
do  il  fatto  de’  loro  huomini,  eprcgadochc  nò  fi  procedette  piu  oltre,  promettendo  l’àmen  ’ * * 

da,e  degno  galtigo  acoloro  che  di  taldilordine  erano  ftaticagionc . Con  i mede  fimi  nelle 
vicmanzedclla  Montagna  di  Pilloiaerano  gran  differenze  per  conto  diconfinicon  qllidi 
jPupiglio  Piltolefi  ,&  ipopoli  infra  di  loro  lihaueuano  dati  ,e  riceuuti  molti  danni,  e nelle 
perfone,  e ne’ beni,  vendendoli  l’vn  l’altro,  e portàdo  viala  roba , e predando  il  beftiamc, 

& abbruciando  le  cafe , e tagliando  gli  arbori  era  durato  lungo  tempo  il  nule.  Mandoili 
per  acconcio  di  tal  cofa  di  qua,e  di  la  Cónicllàrij  per  terminare  j ncconuenendoinfradilo  < ( ■ 

ro,ficonucnncpcrterzoneUadifferenzad’vnDottorcBolognclc.  NclComunedi  Pie- 
trafantaancora  imcdcfimi  Lucchdì  non  Iafciauand  difare  fecondo  il  lor  colìume;pcioche 
effendo  alcune  differenze  nate  infra  que’  vicini  molto  olìinatamcntc  difendeuano  la  parte  , ' 

loro . Haueuano  medcfimamente,e  per  filmili  dilcordic  in  quello  tempo  gran  colitela  con, 
la  Marchelànadi  Malia  de*  Malefpmi  moglie  di  Lorenzo  Cibo  ; c l’haucuano  nel  l'uo  Do- 
li minio  fuperbamente  oltraggiata , a talché  di  qua,  e di  la  fi  era  venuto  publicamétc  affarmi, 

& andò  la  cofatanto  oltre  che  iLucchefi  con  gente  di  foldo,ccon  molti  loro  Contadini  ar 
mati , c Comedóni  loro  Cittadini  andarono  fopra  qllo  della  Marchcfana,  e vi  abbruciarmi 
cafe,ediedono  il  guaito  al  paefe  con  ogni  maniera  di  dà  no,  che  potemmo.  E perciò  fu  co- 
lletto il  Duca  mandare  gentialle  frontiere  di  Pifa,edi  Pictrafanta , c per  tutte  quelle 
vicinanze , & infiemei  Pirro  Colonna , commettendoli , che  haueffe  buona  cura  alle  cole 
fue,  non  dando  aiuto,  ne  difagioad  alcuna  delle  pani;  vietando  per  qucldi  Pictrafanta 
il  làfciarfi  paffar  gente  a danno  della  Marchcfana . Diche  i L uccheli  fi  tennero  forte  gra- 
tti . La  cofa  finalmente  per  comandamento  del  Marchefc  del  Guafto  ,chc  vinnndò  il 
Vefcouo  dell’Aquila,  che  fra  queftcpartifiiuterponeffe , fermò . Furono  giudicati  i Luc- 
chefi  colpcuoli  che  yoleffero  piu, che  loro  di  ragione  non  ficonucniua:e  dal  Marchefc  del  ^ 

Guaito  fu  mandato  giudice,  che  poneffe  1 termini , e giudicaffc  il  danno  dato  da  Lucchefi  . r 

alla  Marchclàna,  del  qual  cella  da  loro  doucffeleffere  rillorata.  Matornandoin  Firenze  il 
Duca,oltrealgouerno  dello  Stato  ,pcnfauaancoallaficurtì,e  quiete  delle  Citta  del  Do- 
C mull0’  £ perciò  alla  Fortczzadi  Firenze  ancora  imperfetta  che  era  in  mano  dello’mpera- 
dore,  K a guardia  di  Spagnuoli  filauoraua  gagliardamente . Epcrchc  Piltoia  pareuachc 
fuffe  di  pericolo , 8Cin  ogni occafione fi temeua  delle  parti  d’ella,c molto  piu  dellanatura 
de’  Piftoleli , iqualipcr  poco  fono  acconci  afar  no  uitì , per  ficurezzadelluogo  fi  diede  or 
dine  che  la  Cittadella  che  viera  debole, cmale  figuardaua  fifaceffe  maggiore,  econ  mura- 
gliapiu  ficura;  fornendola  di  quelle  cofe,  che  vibilògnauano.  Arezzo  medefimamentc,il 
quale  l’anno  i T 19.  alla  venuta  deffefercito  del  Papa, partendofene  legcnti  Fiorentine,  8C 
iGouernatori  dellaTcrra , fi  era  dato  al  Papa  j 8C.  affediata , e prela  la  Fortezza  Melando- 
la chi  la  guardami  , l’iiaueua  disfatta,  dinnoua  Fortezza  fidaua  ordine, che  fi  fennaf- 
fe  Et  il  Duca  Beffo  col  configli,  c parere  di  Macffro  Nanni  Vnghcro  Architetto  la 
difegnò  jche  il  popolo  di  quella  Terra  ficonofceuanoneffer  quieto , efemi  di  Cittadine  • . ' * 
dilcordic  vi  fi  vedeuano  rinafcerc  ,e  le  mura  della  T erra  in  alcuna  parte  vi  li  fecero  mi-  ' ' . 1 

sfiori,  epiìi  commode  alla  difelà:  e quelli  lauoricongran  prcikzza  fi  condufferoa  fine; 
e nella  Fortezza  fi  mifela  guardia,  e’iguernimentoncceffario . A Prato  ancorali  faceuano 
D ripari  alle  muradella  Terra  fiancheggiandola,  la  quale  da  le  era  debole,  e nule  altrimenti  li  , 

poteua  guardare , oda  gran  forze'difendere . In  Pifa  per  bene  effere  di  quella  T erra  tan- 
to buona , ctanto  vtiic , nella  quale  per  corruzione  d’aria  l’Autunno  haueua  molti  in- 
fermi , e molti  ve  ne  moriuano,  fi  diede  ordine  , che  ne’  luoghi  più  balli  di  quel  pia- 
no fi  cauaffcro  folfi,i  quali  riceucffero  l’acquc , eie  fmaltilLro  nel  fiume  Morto,  e nello  Sta- 
gno; come  anticamcuteiòleuano  farci  Piiàni,  quando  erano  Signoiidella  lor  Cittì.  La 

quaUolàeffendoftatalungamentedaglivlfiziafiFiorentiniperpocacuratralalciata,  fiere 
dcua  che  fuffedi  gran  danno  alla  fanitì  di  quellaCittì  ,&  alla  fertilità  di  que’ campi , ìquali 
effendo  dipanatura  buoni,  per  fouerchio  d’umido,  lìagnandoui  in  molti  luoghil’acquc, 
faceuano  poco  frutto . E per  tal  opera  fi  fece  alcune  prouifiotn  di  denari,  e ficreò,o  fi  ri-  , 
formò  vn  Magitìrato  ,chc  ne  teneffelacura,econbuon numcrodilauoratorifi dicdcprin 
cipio  a tal  opera  : il  che  effendo  fi  durato  a far  lungamente,  e mantenendo  fi  il  fatto,  ha  lana 
to  qucUaCittì,  cnugliorato  icampidimaniera,  che  alben  effer  de’corpi , Scaffabbondan- 
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zadcllcbiadc  ha  giouato  molto . Mentre  chc’l  Duca  a quelle  cofc  intcndeua, venne  di  Ro 
ma  vn  mandato  dall’  AmbafciadoreCcfareo , che  gli  faceua  intendere  come  Madama  Mar- 
gherita d’ Aufiria  fi  cralpolata  a Otrauio  Pamele  nipotedei  Papa, e che  ella  tofto  fi  douef 
le  apprettare  per  andarne  a Roma.  Quella  nouellatu  di  non  poco  dil'piacere  al  Duca  per 
molte  cagioni,  llimando  che  il  rimanere  ella  in  Firenze,  douc  li  contcntaua  molto , filile  a 
gran  fermezzadello  fiato,  8£al  bene  vniucrlàle  della  Citta,  togliendoli  via  molti  lòfpetti, 
che  rimancuano  nell’animo  dimoiti.  Ma  lo  Imperadore  cornei  piu  de  gli  huomini  fanno , 
cercando  il  l'uo  commodo  pensò  con  quello  parentado  guadagnarli  in  tutto  il  Papa  va- 
lerli de’ Puoi  denari,  de’ quali  fi  fiimaua,che  ne  hauefle  gran  numero  ; e parimente  dello 
Stato  della  Chicli . conolcendoche’l  Duca  di  Firenze , e per  volontà  propria,  c per  hauer 
egli  in  mano  le  Fortezze  non  haurebbepotuto  da  lui,  ne  dalla  l'uà  volontà  dii'cottarli  ,maf 
(imamente  che  all’  Imperadore  bifognauano  denari  per  difendere  li  Stati  Puoi  dal  Turco, il 
quale  fi  diccua  che  metteua  in  ordine  maggior  Armata,  che  alcun’altra  volta  lòtto  laguida 
di  Barbaro  fifa  per  venire  lopra  i Chriliiani  : e perciò  haueua  perPualo  a’  V iniziani , de’  qua 
li  il  pericolo  era  comune , che  inficmccon  lui  fi  armafl'ero  alla  difelà:  e perciò  il  Papa , l’I  m- 
peradore.,i  V iihziani  haucuano  infieme  fattalega  per  opporli  viuamòtealle  forze  del  T ur 
co,mettendofiin!icmeintornoadugcnto  Galee , e molte  Naui , concorrendo  il  Papa  alla  fe 
Ha  parte  della  (peli,  con  obligo  d’armare  di  nuouo  trentaGalee,hauendoneicoipidaVi 
niziani,  e metterne  alcune  altre  che  erano  albo  lòldo  in  comune.  Quelle  cagioni  adunque 
haucuano  moflblo’mpcradorcaprcdcrccoral  partito  come  che  folle  in  tutto  contro  all1 
animo, Kallavoglia  della  figliuola, cncappariua  anco  il  dano  maggiore, pcioche  la  Duchefli» 
peroblighi  fattigli  dal  Duca  Alefiandro  a Napoli,  quando  volle  ad  ogni  modo  ottenere  le 
nozze  di  lei,  era  in  tenutadi  tutti  i benicheerano  fiati  della  cal'ade’  Medici  àqualibcni  prc 
tendeuaiIDuca  CofimoappartcnerPeli  per  Pucccdcrc  nel  fidccommiflo  de’  iMedici , eflen- 
do  fallitala  llirpe  di  Cofimo  il  vecchio,  & era  fiato  nel  principio  dello  fiato  luo  forzato  pré 
dcre  dalla  D uchc  dà  lenza  pregiudizio  di  fucragionicotalibcni  affitto  ;tnailtmamentc  per 
conto  della  Cala  principale , doue  il  Ducacommciò  ad  abitate , e (Tendo  quella  Calàleggio 
giamolt’anni  della  maggioranza,  che  i Medici  haucuano  prel'o  l'oprala  Città, e Dominio  di 
Firenze.  AlDuca  furono  date  moire  buone  parole;  promettendo  lo’mperadorc  d’acco- 
modarlo in bricuc di  MoglictaIc,chcegIifemprenefarebbe  contento . H ebbe  inanimo  la 
Duchefli  Margherita  partendoli di  Firenze  di  menarne  l'eco  il  S.  Giulio  figliuolo  natura- 
le del  Duca  Alefiandro, forl'eperche  ella  l’amaua  teneramente  per  la  memoria  del  Marito 
morto  ,o  forfè  per  configlio  altrui  : il  che  ilDucanon  volle  concedere , appartenendole- 
nc  a lui lacura,cnonadaltri,chegiacominciauaad hauereaf'ofpettoiFranzefi ,& alcuni 
altri  inuidiofi  del  l uo  fiato  non  Polo  a R orna , 8C  altroue , ma  in  Firenze  ancora . Perciochc 
cflendo  venuto  non  molto  innanzi  nel  Cafiello  di  Firenze  Don  Giouanni  di  Luna  Spa- 
gnuolo,col  Cardinal  Cibo  molto  piu  che  col  Duca  fi  cominciò  ad  intendere,  8£  i configli 
loro  fi  addrizzauano  aproprta grandezza,  8daloro  commodo^ccmando  quanto  efli  pote- 
uano  in  parole , 8i  in  fatti  l’autorità , e grandezza  def Duca;  ma  egli  con  pazienza,  e prude 
za  ogni  colàlofferiua;  hauendofi  pollo  incuoro  co’ benefizi,  e con  l’animo  (incero, e col 
gouerno  giu  fio  ,c  làuio  d’haucre  finalmente  a vincer  l’animo  di  Celare,  e ridurlo  malgra- 
dodegI’muidiofi,arenderlilcFortezze,elafciarlo  in  tutto  Signorlibero  : Haucuanon- 
dimcno  dalmedclìmopoco  innanzi  a queftigiorni  ottenuto, che  gli fofle dato  in  potere 
Filimio  Strozzi  per  farne  diligente  elàmina , llimando  poter  da  lui  làpere  molte  coielcgre 
te  adoperate  da  elfo , o con  ribelli,  o con  Cittadini,  o con  altri  nimici  Puoicontra  lo  Sta- 
to: il  qual  Filippo  era  fiato  aiutato  alla  Corte  dcll’l  mpcradore , non  lòloda  gliamici  Puoi, 
e da’  figliuoli , e dal  Papa,  e da  Cardinali  : ma  ancora  da  molti  de’  Miniftridi  Celare  delio 
vàiamente  contro  la  voglia  del  Duca:eper  quello  conto  da  luihaueuano  tratto  molti  da- 
nari, e gran  promefie,  che  vfeendodi  carcere,  e dal  pericolo  liberandoli  ,con  quella lìcur 
tà  che  haue  Ile  voluto  da  lu  il’  Imperadore,  non  perdonerebbe  a lomma  di  denari  alcuna, pur 
che  campalPe  la  vita.  Ma  l’impcradore  fieramente  adirato  controli, credendo  che  folle 
Itatoconlàpeuólcdcllamortc  del  Duca  luogencro , il  quale  cgiiamauacomc  figliuolo, ha- 
ucndo  malTìmatnente  vdito , che  chil’haucua  vccil'o , eia  andato  correndoaVuiegia  adir- 
gliene , hau  eua  Pcritto,  c comandato  che  l'opra  quello  calò  fuficclàminato . fiche  fi  era  far 
to  in  Cartello  in  prelènza  di  Don  Giouanni  leggiermente,  e non  fi  era  proceduto  piu  oltre, 
dicendo  il  Luna  addolcito  da  danari  di  Filippo  non  voler  farlo,  feauuilàndo  del  Patto  no 
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haùealnuonacommeflione . E per  queftoconco  mandò  il  Duca  vn  Tuo  huomo,  e Don 
Giouanni  vn  fuo  Segretafio  alla  Corte  in  Ilpagna  ; e finalmente  ottenne  il  Duca , che  li 
fuffe  dato  in  potere,  e che  egli  dinuouo  fufle  eiammato,e  prelò  di  lui  quel  compenlo , 
che  fotte  douuto  fecondo  i demeriti  tuoi,  egli  ordini  della  Città.  Onde  il  giorno  bef- 
fo, che  venne  cotale  auuilò , Filippo  ,ilqua!eperlo  lòpetto , ch’egli  ne  haueuattaua  atten- 
to ad  ogni  colà,  vdendo  il  Segretario  di  Don  Giouanni  tornato  pur  allora , ne  da  lui , 
ne  dalle  guardie,  alle  quali  (hauendo  buone  nouelle  ) hauciia  prometto  buona  mancia, 
non  lì  vedendo  fare  accoglienza  alcuna  piu  lieta  del  confucto  , o pure  (come  lì  crede) 
fattone  auuertitodaDon  Giouanni, prele partito,  vccidqndo  fefteflò,  di  fuggire  quel- 
le calamità,  che  egli  temeua  . E perciò  raccogliendo  l’animo  in  le  fletto , hauendo  prima 
Icritte  alcune  parole  rimproueranti  al  Cardinal  Cibo  la  crudeltà,  e che  egli  fi  làtiatte  di 
quel  fangue  , del  quale  egli  haueuahauuto  cotanta  fete  ,e  che  non  potendo  piu  m vita 
giouare  a gli  amici , non  voleua  anco  altramente  morendo  lor  nuocere  : 8£  in  vltimo  le  pa- 
role di  Didone  Cartaginefe nella fua morte lafciate  fcritte  da  Virgilio  .Exoriare.aliquis 
noftris  ex  o flìbus  vltor . Et  hauendo  chiufa  la  Porta  della  Camera  fua , e prelà  vna  ipada 
da  vna  fua  guardia  quiui  acafolafciata,  con  quella  ftettà  fi  legò  lagola  lenza  edere,  itato 
veduto  daalcuno  ,enc  cadde  morto  * miferia  troppogrande,  limandola  felicità  poco  m- 
nanzidilui , elabuonafortuna , la  quale  cotanto  inlino  a pochi  meli  innanzi  l’haucua  irialr 
zato , c molto  tempo  mantenuto . Che  non  haucua  in  Italia  alcun  pnuato , che  piu  futtc 
(limato  ,e  onorato  di  lui,  percioche  Filippo  nonlolo  per  le  ricchezze  cheeglihaueua  rati- 
nate finifuratc,  ma  ancora  perla  gratamunicra,e  per  effcr  letterato  molto,  c per  la  noti- 
zia, e pratica  delle  cofedcl  Mondo  era  amato, e tenuto  caro  refe  egli  futte  flato  lontano 
dall’alterare  Io  Stato  dellapatriafua,  fi  potcua  riputare  felice  > 8£  ancorché  fotte  flato  nota- 
to d‘ alcuni  peccati  odiofi  ; nondimeno  dallo  fplcndore  delle  ricchezze  ,dall’apparenzadcl 
le  virtù  erano  in  gran  parte  ofcurati.  Ma  io  non  fo  fe  glie  fatale  di  quella  cala,  la  quale,  e 
per  numero  d’huomini,  e per  ricchezze,  epergrandezza  d’animo  errale  principali  di  Firc 
ze  ,prefumcrefempre  nello  Stato  piu  chea  Cittadino  non  lì  conuiene,  e col  trauaglio  del- 
la patria  cercando  inalzarli, piu  in  baffo  cadere . Percioche  in  leggendo  l’antiche  Cronache 
di  Firézefitroucrrà  vn  M. Carlo  Strozzieoi  fauore  del  popolo  minuto  hauer  cercato  fot 
montare  in  illato  ; e poi  a’  tempi  de  gli  Audi  no  Uri  M.  Palla  Strozzi  ricchiflimo  anche 
egli  con  alcuni  altri ambiziofi  Cittadinihaucr  contrattato  alla  grandezza  di  Cofimo  de* 
Medici,  e fpintolo  fuordicafa:e  pofeia  egli, eli  altri  feco  congiurati  male  infra  di  lo* 
roconuenendo  efferc  flati  forzati  abbandonare  la  patria,  c viuere  in  perpetuo  elìlio  :e 
dopo  hauerqualche  tempo  trauagliata  conarmc  la  Città  loro  lenza  mai  ottenere  cola  al- 
cuna, che  etti  difiderafl’ero  ,efferuili  morti:  8£  ora  Filippo  tentando  il  medefimo , e fa- 
cendoli capo  de’R  ibellicon  piu  dura  fortunadi  tutti  ifuoieffere  in  maggior  calamità  cadu 
to  j auuengache  di  luapropna  fuentura  fc ne  polla  etiamdio dar  parteallagiuttiziadiuina; 
laqualc  lui,  come  alcuni  altri  Cittadini  lcmp  re  inquieti,  eturbatori  del  buono , 8£  onora*' 
to  Stato  della  lor  Città, de’  quali  di  loprafi  ditte,  acotal  miferia  condutte  : percioche  Filip  ► 
po molto giouane,o per  ambizione,© per  cupidigia,©  per  configlio  di  chi  cercauaper 
ogni  via  di  muouer  lo  Stato  della  C ittà  ardì  di  prendere  per  moglie  contrala  voglia  de’  mi 
gliori  Cittadini, e cótro  alle  leggi  Clarice  de’  Medici, figliuoladi  Piero, e nipote  di  Giouàni 
Cardinale, che  poi  l'alito  al  Papato , fu  chiamato  Leone  Decimo, il  quale  allora  era  nimico 
publico,K  era  pollo  pena  a chi  ciò  facefl'e  : ilche  Filippo  dil'prczzò, piacendoli  il  parentado 
paltro.  Laqualcolàfudinonpocomomcto  contro  a ql  gouerliotperciocheettendo  Filip 
po  gran  Gentilhuomo  , e tirandoli  dietro  aflài  parenti  i Cittadini  ambiziofi  conol'ccn- 
do  etterfi  da  i Magiftrati proceduto  controlicon  confino, e leggier  pena  prelcro  ardire  di 
andare  piu  oltre  prel'upponendo, che  Piero  Sodcrini  Gonfaloniere, contro  a cui  quelle 
cole  aftutamcntc  lìmacchmauano,  o non  potette, o nó  volefle  ripararui  redi  piu  ^flerh  per 
quello  conto  crelciuti  molti , c potenti  turnici . Onde  auuenne , che  non  molto  poi  eden 
dofi  mutato  gouerno  alia  Città,  e mandato  via  il  Gonfaloniere,  Filippo  potette  in  cala 
Medici, & in  Firenze  quanto  ei  volle , effendo  cognato  di  Lorenzo  principale  nello  Sta- 
to, cche  fupoiDuca  d’Vrbino.  E quanto  quella  Cala  crebbe,  hauendo  poco  poi  Leone 
Decimo , tanto  crebbe  egli  in  riputazione , in  iftato,  8d  inhaucrc,  che  in  Firenze,  8d  a Ro- 
ma nelle  cole  del  comune  guadagnò  vn  numero  grande  di  denari*  8£  il  famigliarne  fece  poi 
altempodi  Papa  Clemente  Settimo  ,U  quale  vide  molti  anni  nel  Papato  * nelle  fortune  au- 
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ucriè  di  cìjì  di  quella  cafa,  quando  i Medici  nel  1 727.  furono  cacciati,  egli  non  folamc 
te  non  l’aiutò,  ma  acerbamente  l’impugnò , o tenendoli  grauemente  ofieio  dal  Papa,  che 
eglinon  haueflemai  voluto  far  CardinalePicro  luo  maggior  figliuolo  ancor  giouanetto 
(che  il  Papa  conoicendo  l’animo  di  Filippo,  e temendo  non  far  piu  potente  auueriario  al- 
la calatila  in  Firenze»  l’haucuatenuto  in  ilperanza , nunon  mai  Fhaucua  contento;  o ferie 
hauendo animo  che Clai ice  l’uà  moglie,  come  legittima  delianguc  de*  Medici,  auucneu- 
do  cola  alcuna  a Madama  Caterina  figliuola  vinca  del  Duca  Lorenzo , fx  ancora  di  poca 
età , cntrafió  nellaei  edita  de’  Medici , o forle  ipcrando  dello  abballare  quella  Cala  innalzar 
rcla  iu a,  effóndo  Filippo  da  moltiamato.',  6i  hauendo feguito  digiouani,eparugiamallài. 
Ma  la  bilògnaandò  molto  altramente.  Perciochc  venuto  il  Gouerno  in  mano  del  popolo» 
a Filippo  per  cfi'er  troppo  grande  non  paruc  di  Ilare  in  Firenze  ficuro , eie  nepaitì . h ntor 
nato  Papa  Clemente  arbitro  dellaCitta  ,efattoneDucaAleffandro,  Filippo  ritornò  in  car- 
ia» e col  Duca  qualche  tempo  fi  intelè  viuendo,  come  era  fuo  colf  urne,  lalciuamente,& 
in  vita  limile  fecondando  quel  Duca.  Finalmente , e per  la  grandezza  l'uà,  epcr  l’animo  in’r 
quieto  ,c  per  qualche ldegno  nato  uifra  i figliuoli , c’1  Duca,  egli  leuandonc  ogni  luo  mo- 
bile, diliberò  di  viuerealtroue:  E morto  Clemente  li  motìrò  in  ogni  occafione  aperto  ni- 
micodcl  Duca , e fi  sforzo  a Napoli,  a Roma , in  Francia,  cper  tutto,  epcr  ogni  viadi  nuo 
cerIi,accendédoli  contro  lpolito  Cardmatede’  Medici, &.  iFuorulciti,c  Ribelli,  che  per 
altra  cagione  nò  haucua  Filippo  onde  egli  douefle  co  eili  conuenirej  SL  in  vltimo  venendo 
có  elG  come  capo  a Montemurlorouino  le  ,1  Compagni,  e l’unprciu,efinalmente  p fuggire 
onta,  o come  iaiciò  lcritto,per  non  nuocereagli  amiciluoi  vcciie  lclteflò.  Auucnnequafi 
in  quelli  medcfimigiorni  colà  (benché  leggieri;  la  quale  non  dimeno  fu  Ifinuta  affai, che 
Vincenzio  diPoggio  ribellodiLucca,ilqualeda’leruigidelDucaAlcflàndro  fieraman-, 
tenuto  nelmcdelìmo  grado  col  Duca  Coli  no, affali  nella  ffrada  publicanel  confino  de’ Sa- 
ncii alcuni  che  portauanoa  L ucca  lite  di  mercatanti , c le  leportò  viaal  Monte  Santa  Ma- 
ria, che  haucua  parcntadocó  li  Marche  fi  di  quelluogo.  Dellaqual  ingiuriai  danno  1 Luci 
cheli, KaRoma, Stalla  Corte  dell’imperadore,&al  Marchcle  del  Guaito , c per  tuttoil 
mondofidolfono,enc  fóciono  romorejcnc  imputarono  il  Duca, granandolo  affai  che 
deffe  ricetto  a’ loro  ribelli,  eli  fauori(Te,e  lorodrll'e  animoafarc  cotali  leeleratezze . Al 
Duca  da  Celare, c’ tuoi  Miniffrifu  lcritto  ,chelaletafi  rcudeflea’  Luccheli  j eciica  Vin- . 
cenzio  fidefle  degno  galtigo , oinlor  mano  fi  conlegnaffó  : Non  valicai  Ducanarrareil  fat, 
to  come ftaua , che ì Lucchefiper tutto ghdauano carico, lècondo la  lor  natura , ccol  pa- 
rered’vn’huomonundatodal  Marchcfe  del  Guaito  per  quello  conto  in  Firenze  fi  fece,coi\ 
Saluocondotto , ciotto  la  fede  delDùca  venire  V ìnccnzio  in  Firenze, e fi  operòche  la  Se-, 
ta  fu  Se  renduta . Ne  al  Marchcfe  baltaua  quello , che  nnperiofamentecom  andana  die  V in, 
cenzio  fuffe  ritenuto  ,cgaitigato  : tanto  che  il  Duca  per  quella  cagione  fu  forzato  manda-» 
rcin  IfpagnaiiycfcoiiodiCortonaanarrareallo’mperadorecome  il  fatto  fuffe  paffuto,  e 
che  non  fu  ffóforzito  mancare. della  fede  data  a V mcenzio  : di  che  il  Marchelc  fieramente  li 
dolfe . E da  quello  tatto  fi  conobbe  troppo  bene,  che  tolto  via  il  commodo , chef  Impera 
dorè  tracua  del  Duca , il  Moreheió  del  Guaito  nonfolamcntc  nonl’amaua , ma  in  ogni  colà 
a lua  grandezza  fi  opponcua . il  lòmiglianteàuucniua  nella  maggior  parte  d’altri  Mini  ite; 
Imperiali, da’  quali  con  grande  arte  bilògnauache’lDucafilchermifle  ,che  non  pcnlàua- 
uo  maialtro,  che  caricandolo  valerli  di  lui,  e dello  Statolito  atutti  loro  dilegui . La  qual 
cola  fu  per  alcun  tempo  noiolaa.iopportare.  11  Papa  in  quello  tempo  ccrcàdo  di  dare  Sta 
tia’  Nipoti  mettcua  111  ordine  eiórciro  per  mouer  guerra  aGuidubaldoDuca  d’Vrbmo , 
il  quale  effóndo  poco  innanzi  morto  Francefconurialuo  Padre  gru  Capitano  digente  d’ar 
tne , ccheglihaueuad.ua  per  moglie  la  figlia  vnica  del  Duca  di  Camerino  morto, la  quale 
come  erede  dilli  o padre  li  era  mantenuta  nello  Stato  ,e  da  lei  prei’o  hauendolo  li  apparcc- 
chiauaalladifclà . i^iefto  Stato pretendeua  il  Pontefice eflóre ricaduto aUft Chieià,nó efj 
fendo  de’  Duchi  di  cala  Varana  rimali figliuoli  malti  legittimi  ,chefucccdeflóro  nel  feudo; 
cne  volcua  inueitire  Ottauioluo  nipote, enuouo  genero  di  Celare  con  ricompeniàr- 
nelaChiela,c  checìòfuffó per  partedi  dote  di  Madama d’Au Uria . E perciò  mettcua  in  or 
dme  buon  numero  di  fanteria,  edicaualli.faccdone  capo  Pierlpigi  da  Farnelcfuo  figliuo- 
lo , e Gpiiejiutorc  generale  Stefano  Colonna, il  quale  in  quella  uupreià  haucua  preio  a 
fermilo  . Et  icaualli  ,dc’qualiera  Capitano  generale  Giouambatilta  Sauello , fi  faccu  an  9 
paflàre  dai  taccnza>c Bologna, &dtn  luoghi  diLouibaidiaper  cpnduili nella  Marca. 
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E medefimamente  le  fanterie  fi mcttcuano  infieme  delle  Terre  della  Chicfa, le  quali  fidice- 
la uadoucreflere  dodici  nula,  & ottocento  caualli,  edouendo  buona  parte  diell'e  paflàre  di 
R omagna , & alcune  per  liluoghi  del  Duca,  e dal  Borgo  a San  Sepolcro , fi  mando  con  lai  - 
gacommelfionc  Auerardo  Serriltori  a guardia  di  quella  Terrai  della  quale,  c perciò  che 
era  in  parte, epoco  mnanzigli  fi  erano  tolte  l’armi  non  i dando  in  pace  quel  popolo,  e mol- 
to piu  perche  ne’  tempiaddictro  era  ftatadellaChiera , fi  doucua  temere , c tenerne  buona 
cura . 11  Duca  d’ Vrbmo  quanto  poteua  fiapparccchiauaalla  difeiàcon  prontezzagrande, 
e fedede’  Puoi  popoli  ,edi  moltilbldati  Italiani , che  ammano  la  l'uà  caia . Ma  non  hauen- 
do  prela  laprotezionc  di  luicomealcunifperauano  i Viniziani,  ne  fidandoli  d’altri  aiuti, 
benché  ilDuca  Cofimodaluipregatouehaucflcanitnod’;uutarlo,fcnzaalpettar  tempo  al 
cuno  allaprima  moda  delle  genti  della  Chieià,  cedette  al  Pótefice:  e lpogliandofi  di  Carnei 
inopreic  quelle  condizioni  che  piacquero  al  Tuo  Signor  fuperiore . Pareuaamolri  cheli 
Papali  hauefle  prouedute  piu  genti  d’arme  chc’l  bilògno  ,nonhauendo  altro  nimico  cheil 
Ducad’ Vrbinoiolo  j e perciò  conofcendo  fi  caldodel  nuouo  parentado , fi  dubitaua,che 
Camerino  nonglibaftafie.  E perciò  il  Ducaentrò  in  non  poca  ipcla , epenfiero  nel  proue- 
^ der  lefue  T erre , e le  frontiere  vicine  allaguerra , che  fi  moueua  : &alcunidicenano,che  fi 
farebbe imprclà contro  a Firenze, altri  contro  a Siena.  Sopraftauain  quello  tempo  vn  piu 
certo  malealla  Città  di  Firenze , & a tutta  la  T olcana  i c qucfto  era , che  le  ricolte  del  grano 
e delle  Biade  dell'  anno  ì f 38.noneranoftatcbuonc,elemolte  cure, che  fi  haueuano  ba- 
ttute in  Firenze nonhaueuanolafciatoprouederc quello  chcbifognaua,8t  il  Verno, e laPri 
maucracraliatapiouofaiònde  fipenlàua  chela  futura  ricolta  doucficclìeremolto  cattlua. 
Ne  quello  male  era  lòlamentem  T olcana  ma  in  tutta  Italia,  e nelle  vicine  Prouincie  :&m 
Firenze  il  mercato  dclgrano  andaua  ftretto  che  per  le  piogge , che  quel  V erno  fi  milòno 
continouc , e grand  i,alla  Città  poco  le  ne  poteua  d’altronde  portare,  & il  Contado  di  Pila 
ne haueua carellia.  EpcrciòfidiedccommcilìoneagliOttodi  Pratica,  che  oltre  all’altre 
curc,prcdcficro anco  quella  di  tenere  la  Città, e’1  dominio  fornito,  prouedédo  inque’mo 
di, che  giudicaflero  migliori  : temendo , che  creandoli  vfiziali  d’abbondanza,  a’  qualifola 
mente  fi  alpettatalcura  non  fu  ITe  come  fi  dice  per  volgar  prouerbio,  vnbandire  la  carellia. 
Ma  qucfto  ordine  non  durò  moltojpercioche  ftrignendo  la  colàpiu  l’vn  dì, che  l’altro  bilò 
• gnò  ricorrere  a’ modi  vfati  in  finali  cafidallaCittà,cioéacrearefi  Magillrato  della  Abbon 
danzaconamplifii  .na  autorità  di  poter  per  tal  conto  vbhgare  la  Città, 8£  ibeni,eleperionc 
di  quellacon quelli  oblighi  che  fi  ricercano  . Equelli  vfiziali  furono  de’ migliori, de’ piu 
ricchi,  e de’piu  creduti  Cittadini, e mercatantidi  Firenze;!  quali  cominciarono  a fare  loro 
prouifioni  per  condurre  quanto  piu  grano , e biada  poteuano  di  Mare, e d’altronde , &.  fic* 
crelceuapiu  lacareitia , che  i V anziani  hauendo guerraeoi  T ureo,  non  fi  poteuano,  come 
èlor  coftumedi  Leuante  valere,  talché  di  Cicilia  (che  erano  in  legacon  Celare  ) erano  for 
zati  a trarne  gran  numero . La  qual  Ifolapcr  efl’ere  copiofiiìima  digrano  fuole  nc’  btlogni 
Supplire  a gran  parte  d’Italia,  e di  Spagna  : ma  oltre  che  vi  erano  quello  anno  Hate  ri- 
tolte meno  che  ragioncuoli,  come  neglialtri  luoghi, haueuano  ì Gouernatoridi  qlla  Pro- 
vincia anche  raddoppiata  la  gabelladella  tratta,  di  maniera  che  ogni  biada  tracndonelaera 
canlììma  . El’imperadore  ltc(Todiceua,che  fattala  ragione  della  necellìtàdegliabitatori 
dell’ ilota,  nonne  eradatrarrepiu  che  quaranta  mila  Ialine,  che  era  vnapicciola  parte  di  ql 
T)  loche  viiuoleauanzare . Peggio  ditutti  itauano  i Cenouelì,i quali  non  ricogliciido  quali 
niente  ,perciochc  il  loro  pacic  e lleriliflimo , erano  a gran  rii’chio  di  morirli  di  fame;  che 
l’ Agofto  di  quell’anno  fattola  ragione  delle  bocche  ,c  del  grano , fi  trouarono  non  hauerc 
daviuerepiu  che  per  venti  giorni,  e vi  lidaua  il  pane  a quelli  che  lo  comperauano  a onciaa 
oncia.  E perciò  «ungendoli  lancccilità  haueuano  mandate  tuon  Galee, e Galeoni,  & altri 
legniarmatiper  prenderne  douunque  netrouaficro , c di  chiunque  fi  fu  fiero  per  porrar- 
loli  a calàicnza  rilpettod’alcuno:eficondufléroatalc;chenon  rmchc  per  otto  gior- 
ni haueuano  da  viuere.  Qiielto  principio  dunque  dell’anno  i ^.nauéuamolto  lpaucn- 
lata  la Toicana,  e ipczialinentefi  Duca  che  era  nuouo  nello  Staro  ; c fi  conolccuanauere 
molti  che  per  inuidiai  c nimicizialo’mpcdiuano . E perciò  haueua  fatto  opera  apprefio  al- 
l’imperadoredipotcrhaueredi  Ciciliapiu  quantità  di  grano , che  fi pof elle,  fiche  montò 
poco  ipercioche  Don  Ferrando  Gonzaga  Viceré  ne  fece  quanto  lipiacquc,nongiouan- 
doal  Duca,  ne  allaCittàladiuozioneche  fi  haueuaallo’mpcradore.  Nel  principio  dique 
Ito  anno, poiché  Celare hebbe  conceduta  Madama d’Aultualua  figliuola  a Ortauio  Farne»- 
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fé  nipote  del  Papa  : il  Duca  vedendoli  priuo  di  quello  parentado,  il  quale  per  bene  del  filò 
Stato  llimaua  molto,  volle  l’animo  a Donna  Leonorafigliadi  Don  Pedro  diToledo  lllu1  jf- 
(Iridi  ma , e nobiliffima  famigliadi  Spagna  : il  quale  era  V iccr  é di  Napoli;  e per  lapr udenza 
e valore  dall’Impcradore  era  moltoamato  ; Si  inciò  non  libilognò  molto  faticare . Per . 
ciochehauendo  tatto  ihpere  tal  diliderioall’Imperadofe  ageuolmente  l’ottenne  : il  elicli  fff 
Caro,  e perle  qualità  della  Spola,  e molto  piu  conofcendoquato  fu  de  lo  aiuto, che  in  ogni 
opportunità,  e dal  Suocero,  e dal  fuo  Regno  li  potè  (Te  venire.  Perche  nel  gouerno  del1 
li  Stati  haueuail  Viceregrah  pratica , Si  m Italia  molt3  autorità, e nell’animo  dcll’imperado 
re,cheglicrafamtliaridìmo,poteuaafiai;  lenzache’l  Regno  di  Napolidi  gente  d’arme,  e di 
fanterie  Spagnuole  clempre  ben  fornito  dapoterfene  in  ogniauuenimcnto  feruirc.  E pe1 
xò  diede  ordine  il  Duca  dimandarcavifitarla  in  luo  nome  due  Ambalciadori  M;  Luigi  Ri 
dotti, c Iacopo  de’  Medici  ,accioche  ella  fi  apprellafle  a venire  ; i quali  furono  onoratameli 
tc,  e gratamente riceu liti  :&  in  poco  fpazio  mcttàfi  in  ordme  ,nau ignudo  con  le  Galee  de! 
Regno  guidate  da  Don  Grazia  diToledo  fratello  dellaSpolà,per  venirea  Liuorno  fipar 
tirono,Kin  Firenze  le  ne  feceapparccchiobellilsimò  quale  allo  Stato  loro  ,&  alla  digni^-  I*. 
cà  della  Città  fi  conueniua . La  cala  de’  Medici  fu  magnificamente,  c leggiadramente  ador-  “ 
nata  di  pitture,  d i iculture ,di  ricami , di  drappi  ad  oro , 8i  argento , e d’ogn’altra  cofa  che 
in  Città  ricca , c d’artefici  nobili d’ogni  forte  dotata  fi  può  in  cotali  allegrezze  difiderarci 
6 C ella  che  di  bcllifiimaformaera,  8C  di  piaccuoleafpetto , e di  leggiadra  maniera, venedo  di 
ricchi  lfime  gioie  adorna,  e con  onorata  compagnia  sì  di  donzelle  come  di  Signore , e gai1 
tildónne  Fiorentine  alla  delira  del  fuo  Conforte  con  tutta  la  nobiltà  di  Firenze,  c della 
Cortcpompofamcntefucongrandillimaallegrezzaditùtto  ilpopolo  riceuuta.  Lungo  (a 
rebbe  narrar  le  felle,  c lifpettacoIi,c’  cornuti,  e le  magnificenze  che  per  quella  cagione!» 
fecero  in  cala, ne’  Tempi,  Si  per  Iepiazzc,che  ogni  colà  pareua  che  ne  ridette.  Concorfon.' 
ili  Ambafciadori  per  onorare  le  nozzedi  molti  Principi , c Republichc , e mandati  ditut- 
tele  Città , e Terre  del  Dominio  con  ricchidoniariconofeerc  Ioroicruitù,  Si.  onorarne  iP 
Duca,  e laDucheira  . Auucnne  bene  in  quello  tempo  Uefiò  colà,  che  molto  difpiac-’ 
que  : pcrcioche  i Cancellieri  Pillolefi  ,i  quali  ne’pal&ti  trauagli  erano  fiati  offe  lì  da’  Pan-1 
ciacichi  loro  auucrflàrii  nel  (àngue , e nello  hauere  ,8d  ardeuano  d’ira,  e di  difidcrio  di  ^ 
vendetta , de’  quali  buona  parte  fi  ffaua  perii  Contadi , e vedendo  ogni  cofa  quieta , e di  Pi  6 
(loia  leuata  la  guardia , Si  a ciafcuno  tolte  l’armi , penfarono  effer  venuto  tempo  che  forfè 
in  parte  fi  potrebbero  vendicare  ,e  làtiarfi  del  fanguede’  minici  loro . Percioche  hauendo 
il  Duca  perdonato  a Niccolaio  Bracciolini , K a gli  altri  di  quella , e di  quella  fazione  ogni 
offelà, e Niccolaio  con  molti  lìioi  partigiani,  e micidiali  partitotene , e giudicandoli  non 
vi  edere  piu  bifognodiguardia(che  lalpelàdi  ella  per  crtere  fiata  lungo  tempo  continua, 
era  grauc)  ne  haueua  richiamato  Girolamo  de  gli  Albizi  Commeflàrio  ; e due  infegne  di 
fanteria  fiateui  molti  meli . LaqualoccafioncconofciutaGiouanni  Tonti, chenonpcnlà 
ua  mai  altro , fi  conuennecol  Prete  de’  T auiani,  Si  alcuni  de’Gattefchi  capi  de’  Cancellieri 
raunatihuominidiloro  fazione  in  buon  numero, dientrare  vnanotte  in  Piftoìa  in  tempo, 
che’lDucacra  occupato  nelle  fede  , e che  meno  ditalcofafidoueua  fofpettare,  ed’vcci- 
dere  tutti  i Panciatichi  grandi , c piccioli  quanti  ne  potettero  trouare,abbruciar  loro  le  ca- 
ie , rubare  tutto  quello  che  ageuolmente  fi  potette  portar  via,  Si  in  vltimo  andarli  con  Dio. 

E per  quello  affare  tirarono  in  quella  congiura  Orlino  Rolpigliofi,  e Cecchino  di  Ser  • 
Biagio  che  dimorammo  nella  Città, e conuennero  con  etti  ,che  vnanotte  determinata  a 
vna  certa  ora  per  forzaaprille  loro  viia  Porta  di  Pillola,  acciò  etti  congran  numero  diloro 
parziali  entrando  dentro  faceffero  loro  vendette,  e ricercarono  d’aiuto  G imo  Mazzmti 
d’Agliana  contadino  di  lor  parte,  e di  gran  leguito;  e mandarono  dicendo  ad  alcuni  de’lo 
ro  banditi  che  ftauano  l'parli  inque’  contorni  della  Montagna , che  ad  vn  certo  tempo  li  ac- 
cofiaflcro  àPifioia;  cnchielòno  alcuni  loro  parenti  delBologneledilorfazionechctna 
dattero  loro  lègrctamentcchi  lei , e chi  otto  compagni  per  icriurlenc  lenza  dirne  cagione. 
Dimoraua  Gioii  ani  Tonti  allora  in  V illaal  Montale  il  piu  deltempo,equmdiandau£i,etor 
nana  in  Pilloia,  lpiando  quel  che  fi  facefle  ,0  fi  dicette.  E quando  tempo  parue  alui,&  agli 
altri  congiurati, ellendogia  loro  venuti  del  Bolognclèforielcllanta  huomini  mandati  da 
loro  amici, c ratinati  molti  altri  sbanditi  gli  alcofero  nelle  leluc  della  cala  al  Bofco,  equiui 
lcgrdaimcnte  lenza  che  alcuno  lène  accorge  Ile  per  alcuni  dìloroprouideroilviuere.  Et 
hauendo  ogni  colà  ben  diuilàta  Giovanni  Tónti  li  partì  dal  Montale  colPrete  de’  Tauiani 
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a di  quindici  di  Giugno,  ed’ AglianaGiano  Mozzanti, menando  ciafcuno  di  cflàfcco  delia 
A (or  parte  quanti  ne  haueano  potuti  raunare;  c quafiad  vn’  ora  mede  fi  ma  giunterò  ad  vn 
Ponte  doue  erano  rimali  d’accordo,  e quindi  in  numero  forfè  di  quattrocento  alla  Porta 
aSan  Marco  fi  inuiarono, quale  daquè’didcntro  doueua  loro  eflcre  aperta,nctrouando- 
ui alcuno, ne  fentendo  chi  loro  di  dentro  l’apri  (Te,  come  doueuafare  il  Rolpigliofo,&  i 
fuoi , il  quale  o non  penfando  che  fuffe  àncora  l’ora,  o l'ofpettando  nel  farlo  di  non  eflcre 
fopraprefo,indugiòtantocheauuicuiandofi  ilgiorno  prelero  partito  Giouàni  Tonti, eli 
altridifuori  diprouedere  fcale  ,e  falire  l'oprale  mura,  e quindifccndere  nella  T erra, delle 
quali  a fortetrouatone  alcune  per  le  cafc  de’  vicini  loro  amici , appoggiarono  lapiu  lunga  al 
lcmura,eGiouanni  Tonti  volle  eflere il  primo, chefopra  vi  lalilleje  mettendo  il  pie  iopra 
il  primo  fcaglione , come  le  già  hauelTeinmano  la  defiata  vendetta, dice  do  parole  in  dilpre 
gio  di  Dio,  montò  lufojKarriuato  all’vltimodellalcala,c  trouatala  piu  corta,  che  le  mu 
ra,eche  cglinonpcnlàua,  volle  fiutando  con  le  maniapprcnderfialfommo  del  muro;  fuflc 
cafo,  o volontadi  Dio,acuinó  piacque, che  tantomale  fcgui(Tc,il  fallò  a cuiegli  fi  apprefe, 
& eglialtrefi  caddenel  fo  fio,  facendo  gran  romore,e  tutto  firoppcrllchc  vdcndocoloro, 
E i quali  quiuicrano  ratinati  ,c  lolpicando  ,chc  da  alcuno  ,chc  dilendefle  le  mura  ciò  fufle 
auuenuto  , e temendo  dieirerc  lcoperti , tutti  lpauentati  fi  dierono  a fuggirete  di  tanto 
numero  non  vi  rimafe  altri, che  il  fratello  del  caduto,  & il  Prete  Tauiani:  li  quali  lui  me- 
zomortomiferofopra  vnadi  quelle  fcale,  e lo  portarono  via, non  eflendoftati  daalcuno 
della  Terrafcntiti.  Lamaggiorparte  de  glialtrichi  qua,c  chi  la  fi  sbaragliarono:  pure  for- 
fè venti  de’  piu  arditi , 8£  a’  quali  la  cofa  era  piu  acuorc , hauendo  vdito  da  Giouanni  ,chc 
nonfofpintodaaltri , madafe  medefimo  era  caduto , fi  fermarono,  non  fentendo  in  Pifto- 
iamouimento  alcuno , non  molto  lontano  dalla  Terra,  donde  giafehiarandofi  il  giorno 
videro  aprirli  le  Porteficuramente,efenza  fofpctto  alcuno, c conofccndo  chiaro, che 
elfi  nonerano  flati  fentiti,  cominciarono  fraloro  a dire,  che  ftiamo  noi  a fare , che  non  en- 
triamo noidentro  ,e  vendichianci  de’  nimici  noftri, quando  po  (fiamo  ? & incolp  ado  di  vil- 
tàcoluicheciò  non  ardifle,  forfè  quattordici  di  loro  fi  mil'ero  nellaTcrra,  falciando  alcu- 
nialla  Porta  che  la  fgangheraflero  acciò  loro  non  poteffe  eflerne  vietata  l’  vfcita,e  correndo 
pertutto  giunfero  in  piazza,  doue  Ieuatofiil  romorc , i Panciatichivdendochci  nimicilo 
5*  ro  erano  armatinclIaTerrafuggiuano  fpaucntati,douc  crcdcuano  efler  ficuri,8i  elfi  tre 
folamente  ne  vccifero,8£  alcuni  ne  ferirono,  che  per  eflcre  molto  per  tempo, pochi  fuor 
dicafaerano  vfeiti.  H Bartolomeo  Lanfredmi,  il  quale  vieraCommeflàrio  traendo  al  ro- 
more, K inanimando  iPanciatichi  ,e  della  tortezza  facendoli  prouedere d’armi,  c dalla 
PortaaLuccadifuori  chiamando  que’  della  parreamica,elgridando  iCancclIicrifuagra 
rifehio di eflere  vccilo ,elo  poteuano ageuolmente  fare, fc del fangue  del  Gommelìàno  lì 
fuffero  volutiimbrattarlc  mani,&  in  vltimo  hauendo corlò perla Terral'enz’altro fare, cfo 
fpettando  di  non  eflcre  fopraprefi,  vedendo  venir  gente  di  fuori, e traendofi  arme  della 
t-ortezza,  prefero  partito  dalla  Porta  donde  erano  entrati , vfcirfene . IlRofpigliolò  in 
quello  mouimento  non  fil'coperfe,ne  di  ciò  allorafu  incolpato . MapoidTcndofi  rifapu- 
to  l’ordine  dellacongiura , 8i  m Firenze  pollo  in  carcere  rutto  il  tempo  difua  vita  pianfe 
amaramente  la  luacolpa.  E quel  Cecchinodi  SerBiagio  effendo  vfcitofuorial  romorc  tar 
di,  e con  pochi , non  fi  auuennea’  Cancellier  i j c feopertofi  per  la  medefima  porta  andò  Ior 
_ dietro  ; eie  dalla  parte  didentro  haueflero  hauuto  aiuto , fipuò  credere  ancorché  pochi 
u fu  fiero , effendo  tanto  l'pauentatii  Panciatichi , e lenza  armi, che  harebbero  potuto  far  mo! 
tomaie,  clafciata  di  fein  Piftoia  per  molti  fecoli  memoria  di  crudele,  e fiera  vendetta. 
E da  quello  cafo  fi  può  comprendere  quanto  fia  cofa  pericolofa  fidarli  d’huommi  palfiona 
ti , i quali  per  làziare  iloro  appetiti  qualunque  e ifi  fi  liano  ardifeono  di  porli  ad  ogni  peri- 
colo. Haueuadi  quella  colà  il  Ducahauuto  ilgiorno  dauanti  qualche  fofpctto, c perciò 
haueua commeffò al  Capitano  dellabandadi  Peicia,cheadogni  richicfta  dcl  Commeffario 
di  Piftoia andafle colà  conlacompagniaal  foccorlo . Sentitofi  in  Firenze  quello  cafocó- 
uenendo , c conliiltando  lopra  ciò  il  Cardinal  Cibo, Puro , 8 L il  Guicciardino  (che  il  Duca 
eraandato  ad  incontrare  la  Ducheflà)  vi  fi  mandò  vnacompagnia  di  fanti  :magia  coloro  li 
erano  dileguati . Mando  Ifi  bandi  grauilfimi  contro  a qucftitali  ,e  che  di  loro  chi  vccidcfle 
l’altro.potéffc  acafatornare,ericouerareil  fuo , 8d  i benidituttifi  recarono  in  Comune  ,c 
fi  venderono  quelli  ,chc  trouarono  comperatorc . Et  il  Commeffario  il  quale  haueuapor- 
tato  il  pericolo  ncauanzò  affili  ,riceuendo  il  quarto  de’ beni  ,che  de’  Ribelli  firitraeua, 
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Alfa  dofcezzadclle  nozze , nelle  quali  il  Duca  ,cla  Corte , elaCittà  tutta  fi  era  rallegrata 
fi  mefcolò  oltre  a quel  di  Pilloiavn’altro  poco  d’amaro  per  conto  del  Cardinal  Cibo  ;chc  g 
erainFircnzcdal  Duca  onorato , e tenuto  caro:col  qualcdellc  cole  di  piu  importanza, 
che  alia  Città , oailo  Stato  occorreuano , fpefio  ficonfigliaua  ; il  quale(comc  il  piu  del- 
le volte  fuole auucnirc che’l  bene, e l’agiato  viuerc genera  cattiuipcnfieri)  vedendo  ilDu 
caogni  giorno  andarli  auanzando  in  riputazione,  in  ifiato,8£  in  hauerc  non  lolo  nella  Città 
maapprefiballo’mpcradore,  erutti  glialtri  Potentati,  malageuoImcntelocomportaua,co 
me  huomo  vano  ,&  ambiziolo  ,c  che  difiderauache ogni  huomo crcdcfie  cheegli  lolo  col 
fuo  laperc  gouernalTe,  c reggcfle  lo  Stato  di  Firenze.e  fi  fdegnaua  qualunque  volta  alcun 
partito  fi  fufleprefo  ,chc  altro  che  da  lui  pareflc  hauere  origine  rerafiùn  oltre  dimdlica- 
tocon  Don  Giouanni  di  Luna  Caftellano,  il  quale  medefimamcntc  fi  doleua, che  di  lui 
non  fi  renelle  quel  conto  che pareuaconuenirfi  a Miniftro  di  Cefare,& guardiano  dellaFor 
tezza  : c perciò  fpeflo  inficine  del  Duca  fi  lamentauano,  dando  di  ciò  laco!paaIlamadrc,8C 
a’  Min'iftri . E non  folamente  coftoro  in  Firenze , ma  a Romaancora  coloro  chehaueuano 
alcuna  autorità  ne  gliaffaridcll’lmpcradoreinuidiauano  il  Duca, e malageuolmente  lop- 
portauano  lafua  grandezzate  volentieri  douc  hauefiero  potutogli  harebbero  nociuto;  F 
parendo  che  tanto  lor  fu  fle  tolto , quanto  il  Duca  in  fe , e nelle  cofc  lue  fi  auanzaua,  e Ipen- 
dcua.  Hora  auuenne  in  quello  tempochcvn  Biagio  Speziale  alla  Campana,  ilqualccrafta 
to  dimellico del  Duca  Alefiandro  ,cparimentedel  Cardinalehuomoattuto,edimalacó 
dizione , e che  ben  fapcua  la  natura , e la  forza  de’  veleni,  c di  mefcerli,  e di  darei  rimedi) 
era  tenuto  {bienne  Maeftro  ,per  non  fo  che  fuo  misfatto  era  flato  meflo  in  prigione , c per 
fna pena mandatoallccarceridella  Cittadella  di  Pifa, d’onde  il  Duca  per  farne  piacere  al 
Cai  dinalelo  haueua  dipoi  tratto,cdonatolila  libertàmolto  prima  che  non  le  li conueniua. 
Goftui  era  tornato  molto  familiare  del  Cardinale  , & incafadiluifouente  fi  dimoraua.  Vc- 
deuafi  pariméte  che  il  Cardinalehaueuaprcfalacuradcl  S. Giulio  figliuol  naturale  del  Du- 
ca Alefiandro  atìcor  fanciulletto,  e Io  tencua  feco,  tacendolo  onorare  come  figliuolo  di 
Duca, e fi  fapcua  molto  bene,  che  allamortcdel  Duca  Alefiandro  con  iferuidori  di  e fio,, 
econ  alcuni  Cittadini  haueua  tentato , Si  ingegnatoli  di  farlo  Principe  controal  douere, 
econtroal  Priuilegio  della  Cala  de’  Medici , con  animo  di  gouemare  egli  Io  Stato,  e va- 
lerli dellzCittà  a quello  che  cglihauefle  in  animo  ,epiu  volte  era  flato  vditodipoidolerli 
che  il  S.  Giulio  in  quel  tempo  fu fic  flato  tanto  piccolo  che  non  vi  fi  era  potuto  lopra  far  G 
fondamento  .Qucflécofcje(àpeuailDucarroppobene,econofccual’animode!  Cardi-, 
naie,  e di  quelli  luci  modi  ne  era  entrato  infoipcttormalfimamenteche  la  Duchefià  Mar. 
gherita,  la  quale  h aliena  voluto  feco  menarne  a Roma  il  S.  Giulio,  tencua  pratica  con  ef. 
lo  : & i Famèfinon  perdonando  a cofa  alcunaccrcauanodallo’mperadorc  flati  grandi , 8C 
haueuano  grand’animo, e non  era  cofa  alcuna, che  efli  nóardiffero,e  fperafferojSi  il  Cardi 
naie  Cibo  p opera  del  Marchcfed’Aghilara  Ambafciador  Cefareo  faceuaopcra  diricóci . 
liarlicon  i fuoi  cugini  Sdlu iati,  e Ridolfi Cardinali  nitnici  del  Duca,  ccol  Papa  ancorap 
acquiftarfi  in  Roma  riputazione. Le  quali  cofe  fi  conofccuaimprédcrfi  cótroallagràdez 
za, e cótro  allo  Statodcl  DucarK  egli  ftcffb  ne  era  entrato  in  folpetto,ediligétcmétc  oflcr 
iiauai  modi,8i  i ^grefii  di  lui, e di  qfte  pratiche  da  amici,  e feruidori  fuoi  di  Roma , ed’al. 
tróde  era  ognigiomo  auuil'ato . Et  i lcruidori,  i quali  furono  in  fauoregia  apprefio  il  Du 
ca  Aleflandrocrano  aRoma  tutticólaDucheirad’Auftria,&  ingracótohaneuanoil  S. 
Giulio, efra  loro  fpeflbragionauanodifarlo  srande, e lodifiderauano,abbaflandoquàto 
poteuano  ilDucaCofimo,&in  parole,  8d  in  fotti  fcherncndolo.  Effondo  adunque  cotale  H 
la  difpofizioncdel  Cardinale,  e dimoItialtri,i  quali  non  amauano  ilDuca, auuenne  che 
quello  Cardinale , che  non  bene  fapcua  tenere  in  fe  quello , che  in  animo  haueua,fi  doìfe,  > 
che  il  Ducahauefie  per  fuoi  M iniftri  fatto  tentare  quel  Biagio  Speziale,  che  volefle  fegre 
tamenteauuclenareil  S.  Giulio, echefe  a quello  fi  voleua  indurre,poteuafperarc  dalDu 
ca  ogni  benc,edi  efi'erne  pienamente  guiderdonato.  Ilchceflcndo  venuto  all’orccchic,  del 
Duca, fieramentefenerilèntìneIl’animo,ma  nonne  fece  romore.Scnfl'cbenlacofaall’Im- 
pcradorc  imputandograuemente  il  Cardinale , che  colè  di  lui  fi  federate,  o penlàfic , o 
crede  fic,  e chicle,  che  per  li  fuoi  Minillri  di  qua  lène  intende  fle  il  vero  ; non  volendo, 
che  nell’animo  di  quella  Macftà,  nedi  alcuna  alrra  pedona  rimanelTc  vncotalfofpctto;& 
in  tanto  fece  mettere  Biagio  in  prigione,  e diligentemente  guardarlo,  acciò  per  li  mezi 
opportuni  in  tempo  fcuepoteiretrarrcla  verità.  All’Imperadorc  che  amaua  il  Cardinale 
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cotal  cofa  dispiacque;  ma  volendo  coll  ilDuca,commifea  Don  Giouannidi  Luna  ami- 
A co,  e familiardel  Cardinale  : che  Biagio  l'opra  tal  cola  tutte  diligentemente  eiaminato. 
Onde  nellaFortczza  in  lua  prelenzada  Scr  Baltiano  Biadi  C anccllicri  degli  Otto  preien 
te  M.  Francefco  Guicciardmi,  e Matteo  Strozzi  fu  domandato,  & eliminato  :che  il  Car 
.dmale  negò  volerai  interuenire , allegando  che  era  Prelato,  ne  con  uen  irli  trouarfi  ad  ac 
ti  cotali  : Mandouui  bene  il  lecondo  giorno  ddl’eiamina  M»  Vincenzio  Bouio  fuo  Se- 
gretario . Ritratteli  per  le  parolcdi  Biagiochc’l  Cardinale  haueua bene  hauuto cotal  io 
ipctto , ma  non  già, che  alcuno  de’ièruitori , o Minittri  del  D uca  haueflè  fatto  con  B iagio 
fi  trillo  vfìizio  : Erabene  flato  dal  Velcouo  de’ Marzi , e da  M.  Ciouanfrancefco  da  Man- 
toua  generalmente  confortato  a lcruire  il  Duca,  8i  a lpcrarne  bene  :dalle  quali  parole  di 
Biagio  , riliputeleil  Cardinale  che  troppo  bene  conofceua  la  iua  cattiuità,pareuache 
haueflè  di  ciò  fofpettato  ,eflendo  anco  etto  Biagio  proceduto  con  le  parole  piu  oltre 
chenon  gli  era  flato  detto;  e fi  conobbe  finalmente  ’animodel  Carduiale:  Biagio  in  vlti- 
mo  poichefu  flato  alcuni  giorni  in  poter  del  Cartellano  di  volontà  del  Cardinalefu  ren- 
duto  al  Duca:  &egli  non  molto  polcia  gli  donò  la  libertà,  volendo  che  tutto  il  mondo  la 
jB  pefle  come  la  cofa.  della  qualepertutto  fi  era  molto  ragionato,fu  (Te  pattata.  Quello  calò 
lcoperic  in  modol’animo  delCardinale:  ch’ai  Duca  paruc  hauer  ragioneuole  occafionc 
ditorlofi  d’mtorno . E perciò  non  conucniua  piu  lèco  in  cofa  alcuna , nelochianiaua,ne 
diconfiglio  lo  riccrcaua,conofccndo  l’animò  di  ohi  fa  l’ingium  folereeflcrpiu  duro  a pia 
carfi  che  quello,  di  chi  la  riceuej&auuengache’l  Cardinale  molto  fi  umiliafle  in  parole, 
e fi  raccomandafle  al  Duca , hebbe  da  lui  tèmpre  buone  parole  ,c  che  gli  voleua  ettèr  buo 
no  amico , quando  fu  (Te  in  luogo , douenon  haueflè  cagione  dilolpettarne.  Faticarono 
aflaigliamici  del  Cardinale  di  Firenze, di  Roma,diSpagna,ed’aItronde,cIo’mpera- 
dorclteflb , che  haueua  veduta  l’eiàmina,grauaua  il  Duca  a voler  tornare  con  eflo  in  buo  • 
na  amiciziarma  hauendo  egli  contro  aognifuo  pentimento , e contro  alla  verità  riccuu- 
to  imputazione  di  coti  brutta  icelcratezza.nego  aflolutamente  di  voler  farlo . Perciò»- 
che  il  Duca  haueua  amato  tèmpre  il  Sig  .Giulio,  & hauuto  inanimo  di  mantenerlo  ono- 
rato fecondo  tua  condizione,  comcegli  poi  tèmpre  mai  fecerdi  che  Giulio  fletto  ne  po- 
tena  cfler;teftimone . Finalmente  il  Cardinale  eflèndo  diciò  agramente  flato  ripreiò  dal- 
C lo’mperadore 8t impoftoli.che  ncllecotc del gouerno  non  fi  meièolaflè.e  cheal  Duca.a  cui 
le  fi  apparteneuano  lafciafle  trattarle , vedendoti  rimato  folo , c lènza  riputazione , pur 
duro  li  pareua  il  partirti  di  quella  Città , doue  era  flato  cotanto  onorato , 8C  aggrandi- 
to: Ma  pure  alla  fine  vedendo  il  Duca  non  tìmuouere  dal  tuo  proponimento , facen- 
doti da  luifouuenire  di  buona  lbmma  di  danari, de’ quali  delpublico  mai  non  gli  deano 
mancati,  a Matlain  Lunigiana,  doucerala  Marchelànaiuacognata  iène  andò.  Lapamra 
del  Cardinaledi  Firenze  fu  cara  al  Ducala  tuttala  Corte  & ali’  vmuertàle  de’ Cittadini  ca 
riflima,&  il  Duca  libero  di  ql  fofpetto  piu  liberamétepotettegoucmarc  il  fuo  flato.  E qflo 
fatto  gli  accrebbe  molto  la  riputazione,  che  come  noi  ditopradicémo , il  Cardmale  lime 
uacaro  ficrcdeflè,checiòche  in  Fircnzcdibuono.fi faceffe,daluihauettcorigiue;cnc  Ieri 
ueuapcr  tutto  lettere  magnificanti  lafuafapienza.  Erano  in  quello  tempo  Iccolcd’lralia 
affaiquicte,eflendo  IcduemaggiorCorone  mfrafe  fleflecóuenutcditrieguap  molti  anni 
ne  fi  vedeuaoccafione,chc  douefferóperla,  e’iPapa  raunauadcnari,haucdonc  Dilbgno(co 
mccffodiceua)cóuencndoli  fpcndernc  grinumcro  per  conto  della  Lega  fatta  con  lo’mpe 
P radore,eViniziamcótro lapotenzadcl  Turco.E  pero  poneuadecimc,crefce:iaaTuoi fud- 
diti  il  prezzo  del  falerftrigneua  i Romania  nuoui  dazi;  : Mcdefimamente  lo’mperadorc  per 
cagioncdclletpciclòuerchie , lequaliegh  foftencua,  & haueua  lungo  tempo  foftenute , 
de’  fnoi  Rcgmhaueua  tratto  danari  infiniti, c lpezialmcntc  dalla  Prouincia  di  Fiandra, e 
dc’pacfi  balli . Perla  qual  cagione  que’  popoli  fi  tcneuano  acerbamente  grauati . E Guan- 
to Città  principale  della  Fiandranefecc  legno , perciochc  iGuantclì  arditamente  negaro- 
no voler  piu  pagare  gabelle  : c conuenendo  ne’  loro  parlamenti , ecor.figli  proteilauano  ,e 
voleuano  che  i patti , c le conuenzioni  fu fleroloro  o fleruate  ; Si  in  vlt imo  cacciarono  detti 
lor  Città  ìMimltridellaReinalor  Reggente  .E  perl’elempiolorofilolpettauachel’altre 
Terre  di  quel  paelèmal  difpofte  non  faceffero  il  timigliante . La  qual  cola  diede  che  penia- 
te attai  all’i  mperadore  ; e perciò  egli  che  fol'picaua  che  quelli  romor  i non  fallerò  con  arte 
modi  da’  Franzcfi  loro  vicini,  cominciò  piu  che  prima  non  faccuaatrattenere  il  Re  còpra 
ticlic,  e con  premeffe d’accordo  migliore;  temendo  che  eglinon  dcfleaiuto,  o conlìglioa 


I 


Ó4  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 

quei  di  Fiandra  ; iqualieranoinmanifefta  ribellione.  Maflìmamcntechc’l  DucadiGhelleri 
parcuachedaluifi  loffedifeoftato  confammo,  & accollatoli  al  Re  di  F rancia, e tene  fle  fua 
. parte,  laqual’amicizia  fi  conolceua  recare  al  Re  grandeaiuto , potendo  eglipcr  lo  fiato  di 

quelDucacondurrealòIdo  l'uo  quanta  fanteria  voleffc  jcon  la  qual  poteua  fare  gagliarde 
le  lue  guerre, non  hauendo  il  Regno  di  Francia  fanterie  dai  Guaiconi  in  fuori  che  buone 
fiano.  Eperqueftoibfpettohaueuamandatoal  Rein  Francia  Monfig.  di  Granucla  l’uo 
primo  Scgrctariodi  fiato, huomo  nelgoucrno  dellecofe  molto  fauio,a  ricercarcil  R c,  che 
non  volefledarfauore  a’Guantefi,iqualiloriccrcauano  d’aiutoreprometteuachealle  ca- 
gioni delle  differenze,  le  quali  erano  infradiloro  fi  darebbe  tal’ord  ine  per  Iapartc  di  Cefa- 
re , che  non  harebbe  il  Re, onde  ragioncuolmcnte  fi  poteffe lamentare . Il  Re  alqualccon 
la  forza, nonera  venuto  fatto, onon  haucuafaputo  ricoucrarc  Milano, pensò  con  la  cor 
tefia poterlo  ottenere.  Imperò  conol'cendoottimamétcqualefuffelancceifità  dello’mpe 
radoredipafiàr  tofto  in  Fiandra,  la  quale  haueuabilogno  di  pretto , c di  preferite  rimedio, 
gliofferfela  viaper  Francia  facile , e lpedita  ; acciochc  egli  potette  auanri  che  piu  vili  acce 
dette  il  fuoco , lpegnerlo . Perciochccra  in  termine  per  cagione  di  quello  dii’ordinc , che 
volendo  colà  andare  li  bifognauao  venir  prima  in  Jtalia,cpcr  vialunga,cmalageuole,e 
però  tarda  andarui,o  vero  di  Spagna  per  l’Oceano  nauigandoconduruifi.  Ilchc  in  quel 
tempo  non  fi  fiimaua  molto  ficuropér  la  mala  difpofizionc,  che  fra  lui,  c’I  Rcd’lnghil- 
terra  vcgliaua  , hauendo  quel  Re  repudiata  la  Reina  liia  moglie  Zia  dell’Impcrado- 
rc,e  l’vnicafigliuolachedileihaucua  hauuta,acui  il  Regno  fi appartcncua,tcneuaguar 
data  . E latte  nuouc  nozze  contro  l’autorità  della.  Chicli,  e delle  Leggi  Canoniche 
fi  era  alienato  in  tutto  dalla  Chicli  Romana,  Si  haucua  abbracciato  la  Sena  Luterana, 
la  quale  allora  fi  andaua  molto  allargando  . Quelle  cagioni  adunque  conttrigneuano 
Celare  per  lapiu  ficura  ,e  piu  fpedita  via  che  trouaffe andare  quanto  prima  poteua  in  Fian 
dra,c  dipoi  nella  Magna, per  dar  qualche  forma  a quella  Prouincia, laquale  per  cagione 
d’erefie  malageuolmcnteconueniuajinafiimamente  che  il  Re  de’  Romani  l’uo  fratello  lia- 
ucuabifogno  d’aiuto  grande  contro  alla  potenza  de’  Turchi,  i qual ipoco  innanzi  fi  erano 
V • infignoriti  di  Buda,  e digran  parte  dell’  Vnghcria,  e continuamente  con  molte  forze  anda 

uano  innanzi,  epcrò  vibiiognauanomaggiorioppofizionichenoncranoquellc  chedal'e 
poteua  fare  il  Re  de’  Romani . Conuenncro  adunque  il  Redi  Francia , e lo’mperadore  per 
loro  mandati , & Ambal’ciadori  legatamente, che  egli  paflafle  per  Franciacon  la  Corte  iua 
totani  ente, e lcnzagcnte  d’arme  per  andare  al  camminodi  Fiandra.  E percioche  la  col'apo 
tcuanegliammideglialtri  Principigencrarealcun’ombranonfeneldppiendo  la  cagione, 
cflendoTi  fattacosì  importante  riloluzioiie  lènza  effernepur  cólàpeuohaItri,chc  lor  due , 
mandarono  ciafcuno  diettì  vn’huomoal  Papa  con  preftezza  grande  a lignificare  la  cagio- 
ne d 1 tal  colà . E perciò  pafsò  per  Firenze  Don  L uigi  d’ Auila  ; il  qualcpcr  quello  conto  an 
dauaa  Roma  ; dal  quale  fi  hebbe  contezza  di  cotal  dilibcrazione , e della  cagione d’eflà, 
Haucuapoco  innanzi  inuiato  il  Duca  a GenouaM.  Agnolo  NiccoIini,chcdipocoera  tor 
natoda  Roma,  douecra  fiato  Ainbafciadore,  con  ordine  di  pattare  in  Ilpagna  alla  Corte, 
acciochc  Itrignédofi  le  pratiche  dell’accordo  tra  lo’mperadore, & il  Re, come  fivdiua,egli 
conGiouanni  Bandini  procuraffc appretto  Celare  il  bene  del  Duca, edello  Stato  diFirèn 
ze  ; 8i  ancora, pcioche  efl’endo  morto  il  Duca  Alettàndro  lenza  figliuoli  legittimi, cdouen 
doli  gran  parte  de’  beni  che  egli  viucndopoffcdeuapcrvigore.d’alcunifidecómiftì,al  Du- 
ca Colimo , & hauendoli  prefi  tuttiper  dote , e l’opradote  lccondo  l’ vlo  di  Napoli  Madam- 
ina d’ A uftriafua  moglie,  M.  Agnolo,  il  quale  era  dottittìmo  inragionciuileapprefl’ol’Im 
peradorc , odouc  la  caulàfi  agitaflc*,  difendette  le  ragionidel  Duca.  Egli  in  Gemma  appet- 
tando tempo  per  pattare  in  I fpagna , 8i  vdendo  quelta  nuoua  dilibcrazione, comandando- 
lo il  Duca , fi  inuio  con  preftezza  in  Francia  pertrouarli  alle  prime  accoglienze  di  que’  po- 
tcntittimi  Principi.  Similmente  il  Papa  vdita  cotale  diliberazione  vi  mandò  Legato  il 
C ardinal  Pamele  l'uo  nipote  molto  giouane  con  bella,  & onorata  compagnia,  il  quale 
poco  innanzi  era  tornato  di;  Spagna  pur  dalló’mpcradorc,doue  il  Papafhaueua  manda- 
to poi  che  hebbe  ottenute  lenozzc  di  Madama  d’Auttriaper  Ottauio  luo  nipote,comecgIi 
diceuaper  visitarlo, cconfortarlo  dcllamortc  dell’Imperatrice:  ma  come  fi  credeua  piu 
j toftoper  ileoprire  l’animo  d'etto  intornoall’accordo,il  quale  fi  trattaua  fra  quelle  Corone, 

eipezialmentecome  fi  tencua  percerto  peracquittare  col  coniènfo  dellTmperadore  la 
Signoria  di  Siena  : alla  quale  fi  conofceuai  lPapacomc  coiache  ageuolmcnte  fufle  per  nu- 
le ire 
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feire,  con  tutto  l’animo  intendere.  Mentrcche  quelle  cofedi  lì  da’  Monti  fi  trauagliaua- 
A no , l’Italia  era  Uretra  dalla  lame  vniuerlàle  , e grande  quanto  altra,  che  ne  fufle  mai 
. Hata  a quella  mcmoiia . Ecome  cbeogni  parte  di  lei  ne  Ite  He  male,  la  Città  di  bireti*  ‘ ' j 

ze,  e tutto  il  tuo  Dominio  era  in  gran  pericolo;  non  già  che  per  il  Principe,  c gli  vifì- 
ziali  non  li  fulfcro  fatte  molte,  e buone  prouifioni  ; ma  percioche  per  tutto  i Naui-  [ 

li), che  grano  conduccuano  erano  rattenuti  . E benché  dall’ imperatore  fi  fufle  otte- 
nuto, che  gli  vffiziali  di  abbondanza  fu  (Tono  accommodati  in  Cicilia  di  non  molta 
quantità  di  grano , e molto  minore  di  quella , che  fi  era  domandata , e che  bifognaua , 
non  dimeno  da’ Goucrnatorf  dell’ilola  molto  meno  lene  potè  trarrerdi maniera  che’l 
Principe  , e gli  vffiziali  ne  erano  mal  contenti  ebiiogno  iiipplire  al  mancamento  di 
Pila  , Arezzo  , e Piltoia,  donde  il  piu  delle  volte  in  limili  cali  haucua  nccuuto  Porte- 
gno la  Cittì  noftra;  8i  il  paefe  di  Siena,  doue  lbleua  auanzame,  quello  anno  doman- 
dò IoccotIo  , Siali’ vltimo  nctrouò  dal  Duca  • il  Contado  correua  tutto  nella  Cittì , do- 
ne  di  maniera  crelceua  il  numero  de’  mendicanti  di  fuori , che  erano  molto  piu  affai  di 
quei  didentro  . Et  era  la  cofa  venuta  a cale  , che  per  denari  agcuolmcnrc  non  fi  tro- 
naua  grano  alla  piazza  , 8£  il  Comune  nc  haueua  molto  poco  ; e fi  era  venuto  in  tal  pe 
a ricolo, che fe  tolto  non  vcniuafoccorfodifuori,conuemua,chebuonapartc  del  Con- 
**  rado , Si  i poueri  della  Città  mancaflèro  per  fame  : malfimamenre  die  le  arti  principali, . 
che  Cogliono  nella  Cittì  nutrire  la  maggior  parte  del  popolo  minuto, per  litrauagli  paf- 
fati  erano  (late  in  gran  parte  tralal'ciate  , e non  fi  elcrcitauano  molto  : di  maniera,  che 
erano  ipoucri  dilperati,  e fidubitaua,  che  non  ne  nafccflè  qualche  rómore  alla  piazza, 

8ieccitaflc  tumulto  con  danno  della  Cittì,  e de’ Cittadini . E per  quella  cagione  cflèn- 
dofi  fatta  prima  diligente  ragione  delle  bocche  della  Cittì, c di  tutto  il  Dominio , cdel- 
grano  ,c  della  biada , che  per  viuerc  vi  fi  trouaua',fu  fatta  Copra  ciò  confiilta  con  alcu- 
ni de’ pruni  Cittadini , che  di  Febbraio  laCittà  fi  trouaua  in  tal  cflerc  ,che  volendo  prò - 
' uéderedi  viucre  lei , 8£il  Dominio  infieme,non  ci  era  modo  amantenerfi  piu  ,chc  per 
vn  mele, e perla  Cittì  fola  per  tre.  Onde  furono  alcuni,  che  configtiarono,che  non  fi 
attendellc  ad  altro , che  alla  faluczza  della  Cittì, e del  fuo  popolo , c gli  altri  di  fuori  fi 
lafciaflcro  da  loro  lleffi  prouederfi  nel  miglior  modo  , che  potéuano  . Qtiello  confi- 
glio parue  ttoppo  crudele , c riibluendofi  il  Duca  nella  piu  fiumana  parte  , fi  prouide, 

• che  a niuno,odifuori,o  didentro  non  lì  mancaflè,hauendo  lpcranza,che  di  tante  pro- 

• uifioni,  8d  in  tante  parti  fatte  non  potefl'e  llar  molto , che  alcuna  non  le  ne  vedefle  in 
fatto, come  non  molto  poiauucnne . Percioche  con  la  graziadi  Dio,c  per  buona  ven- 
tura; di  Leuantc,doue  i mercatanti  Fiorentini, £6  in  prillato,  8d  in  publico  haucuano 
fatto  procaccio,  ne  venne  buona  quantità, & al  ventundìmo  di  Marzo  diqueit’Anno 
1^39.  arriuò  pel  Porto  di  Liuorno  la  prima  Naue  carica  di  grano  , mandata  aGirola 
mo  da  Sommala  mercatante  Fiorentino,  dellaquale  fi  fece  grande  allegrezza, che  era  la  co- 
faall’cftremo  ria  quale  fauoritada’venti  lènza  mai  toccar  terrai»  quattordici  giorni,  dal- 
le Cartella  l’opra  l’Arcipelago  velocemente  correndo  a Liuorno  fi  condufle:  8£  vn’al- 
tra,che  feco  li  era  partita,  a Napoli  molti  giorni  fu  ritenuta,  e fi  hebbcche  fare  affai, 
e con  molti  fauori  a ricuperarla;.  Indi  a pochi  giorni  d’ Aprile , quali  ili  vn  tempo  inc- 
defimo,  che  fu  reputata  colà  miracoloni , comparfero  otto  altre  Naui  cariche  , c non 
molto  poidcll’altrc  : tal  che  in  vn  medefimo  tempo  nella  Spiaggia  di  L ivorno  erano  Iur- 
te trenta  Naui  di  grano  d’ogni  parte  infino  di  Barbcria  : le  quali  affiorarono  del  reftan- 

T'j  tedella  careltiare  vallelo  llaio  del  grano  quello  annoalla  mifura  Fiorentina  quali  lem - 
^ pre  poco  meno  di  lire  lette , alcuna  volta  piu  :c  quello  del  Comune  a llaio  a llaio  fi  ven- 
dè lcmpre  cinque  lire, che  valeua  il  fiorino  d’oro  intorno  a lire  otto, fecondo  la  mo- 
neta , che  allora  correua  . Haucuano  fatto  quelli  vffiziali  prouifione  grande  di  lega- 
le nelle  parti  della  Fiandra,  8£  altri  luoghi  della  Magna  balìa  ; ma  per  Io  lungo  puleg- 
gio , 8£  altri  pericoli  poche  fe  ne  condu  fièro  . Fu  di  grande  alleu  lamento  a quclta  vm- 
uerlalc  carcltia,che  la  Primaueradi  quello  Anno  fu  molto  per  tempo  , Si  il  grano  fu 
più  tolto  maturo,  che  alcuna  altra  volta,  che  ci  fufle  memoria,  & a mezo  Maggio  fi  ven 
dè  del  grannuouo  inpiazza;  così  paisò  quello  Anno  graue,c  con  fofpetto  di  peggio. 

Manon  minore  era  il  pcnliero,  che  lì  haueua  delle  colè  dello  Stato,  il  quale  (lappartene-  . 
uaal  Duca;  percioche  nonhauendo  ne  migliore,  nc  piu  ipedita,vial’impcradorcafoc- 
correre  le  cole  lue  della  Fiandra  (che  come  poco  innanzi  dicemmo , parte  nc  cranribd- 
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late,  eparte  In  pericolo  di  ribellione)  prefe  partito  con  la  Corte  fola,Ta  quale  non  era 
piu  che  di  quattrocento  caualli  di  metterli  a palliare  per  Francia  . Il  che  moftraua  ,chc 
tulle  vna  buona  diipofizione  tra  quelle  Coronc,cchefra  loro  hauefle  analccrc  alcuno 
accordo  in  fauore  del  R e . E li  dubitaua,  che  finalmente  l’Imperadorc  confortatone  dal 
Papa,  e da  altri  non  hauefle  acedcih  in  qualche  modo  lo  Stato  di  Milano  :epcr  quello, 
che  la  diipofizione  delle  cofe  d’Italia  li  hauefle  in  qualche  parte  a variare . Ilche  non  pare- 
ua  potette  fcguirefenzapcricolo  degli  Stati  diToicana.  Echi  conlideraua  le  difficultò* 
che  haucuain  queltempol’Imperadorc,elanoiàche  in  ogni  fuo  affare  gli  poteua  reca- 
re il  Re,  ageuolmcnte  vi  confcntiua.  Percioche  cttendo  vicino  alla  Fiandra  poteua  fo- 
mentare , confortare:,  8C  aiutare  queipopoli  a ribellione  j tener  pratiche  con  i!  Re  d’In- 
ghilterra , il  qualealloraera  nimico  dello’mperadore  : prendere  amicizia  con  alcuni  Prin* 
cipi  d’ Alamagna, che  temeuano  di  Celare  per  la  troppa  potenza  lua,  eper  natura  loro 
l’amauano  minore . Le  quali  cofe  tutte  conofcendo  lo’mpcradore , & ifuoi  Miniflricon 
grand’arte hauendo  data  lperanza  d’acconcio  infra  fe , e’I  Re , con  gran  prcllezza  fi  inuia- 
uaal  cammino  di  Francia,  do  uc  (come  dicemmo)  il  Ducahauena  mandato  M.  Agnolo 
Niccoliniperinterucnirealle  dilibcrazioni,chcfipenlòuafidoueflero  firejc  per  difen- 
dere lacaùia  de’ beni  dellaCafa  de’  Medici, come  piu  potette  : maflìmamente  hauendoui 
inuiatocongranprellczzail  Papa  il  fuo  Nipote  Cardinale  con  Miniftridi  gran  riputazio- 
ne, cercando  in  tale  occafione,  douc  fi  doueua  trattare  d’accordi,  guadagnare . Lo’mpe- 
radore  adunque  partendo  di  Spagna,  cpaflando  i Pirenei  fu  incontrato  dal  minore  de* 
Figliuoli  del  Re  conbcllacompagniatreleghc  fuori  del  Regno  di  Francia  ; poi  ne’ confi- 
nidal  Dalfino , e non  molto  poi  dolio  fletto  Re  con  tutta  la  Corte,  e S ignori , e Gentiluo- 
mini del  Regnoconcorfiuiper  onorare  lo’inpcradorc,  e per  trouarfi  asì  lieta  fella . Egli 
onorato  pcrtutto,e  fcftcggiatovcnncaBIcs  ,ad  Orliens,  a Fontana  Bleo, e finalmente  a 
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S ignori  dcllòngue  Jtceaic  con  ogni  < 
morc,c  tanto  co rtefemente,  quanto  fi  pollò . Concorfcin  Parigi  a tale  fpcttacolo  di  Fran- 
cia^! Spagna,  d'Italia  tanto  numero  dipopolo,chcnon  fi  crederebbe  dilcggiero;che  non 
vi  era  ftrada  che  non  fufle  calcata  d’huomuù,edi  caualli:  cmolti  per  la  llrcttezza,c  cócorfo 
del  popolo  infranti,  c morti  vi  rollarono.  Celebraronli  conuiti  piu  che  Reali, torniamenti,  Q 
gio  lire,  8C  altri  fpettacoli  con  gran  pompa,  e lpcfa.  Il  Palazzo  doue  fu  alloggiato  l’Impc- 
radoreeratuttoadorno  dcll’ilegnedi  quella  Macftà  contuttiititolidi  Celare, edi  drappi 
d’oro,  8£  argento,  cd’ogn’altracofaricchillìmamentc  fornito.  Et  oltre  all'altre  cortefie, 
fu  dal  Reto  Imperadore  di  tu^tii  dilegui  di  coloro,  che  haueuano  animo  di  alienarli  dalla 
lua  giuridizione  auùertito.  Ondecgli  tiretto  da  ncceflìtònonhauendo  parlato. di  colò  al- 
cuna per  conto  d’accordi,  odi  conuegne,  che  coli  erano  inlìeme  d’accordo  j non  volen- 
do che  la  cofa  dalla  parte fua  hauefle  alcuna  lcmbianza  di nccefsità, e però  che  piu  ficura- 
mentepoi  fi  poteffe  negarla, fiappreflaua per  partirli  .E  confumati  tutti i giorni  che  egli  vi 
dimorò,  che  non  furono  però  molti  in  omelìe, 6£  in  felle,  partendo  di  Parigi  accompa- 
gnato dal  Re, e datuttala  corte  infino  a’ confini  di  Fiandra, equini  con  grandiflìmc  dima 
llrazioni  d’onore  accommiatato  Seguendolo  il  Ducad’OrIiens,fe  n’andò  a Bru  flelles,  do 
uè  primieramente  fi  fermò  ,edouchaucua  detto,checomincercbbe  a trattare  delle  faccn- 
dc  con  gli  agenti  del  Re, e de  glialtri  jche  infino  alloraagl’Ambafciadori , i quali  d’Italia,  c 
d’altronde  lèguiuano  la  Corte  fi  erainterdettoappreflarfiallacorteper  negoziare  cofa  al-  H 
cuna,  & era  flato  vietato  alloggiare  li  vicini,  e ammetterli  ad  alcuno  ragionamento  . Qtiiui 
l’Imperadorc  pofpofta  ogn’altra  cura,  e lafciata  ogn*  altra  faccenda  fi  mife  in  ordine  per 
andarca  Guanto, che  già  li  erano  giunti  quattromila  Tedefchi , SI  intorno  a mille  dugen- 
to  caualli  Fiamminghi,  e Borgognoni;  i quali  da’ l'uoi  Miniftriaquefto  effetto  erano  fla- 
ti in  quelle  part  i foldati  ,con  i quali  fi  mifea  cammino . I Guantefi,  benché  haueflero  paura 
grandiflima,comequeIIÌ,checonofceuano  i loro  falli, nondimeno  trouandofifoli,fpro 
ueduti,efopraprefidaIlapreflezzadell’Impcradorc,chcmai  nonhaueuano  credurocheif 
Re  gli  concedette  il  pallóre  per  la  Francia  ; ne  hauendo  piu  lperanza  alcuna  nel  Re, dal  quale 
pelarono  riccueraiuto,opalefe,olegreto,fi  rilòluérono  dirimetterfi  iu  tutto  nella  demo 
zadiCel'arc;  alqualcaBruflellcs  haueuano  mandati  Ambafciadori  inuitandoload  andarui 
8i  a prender  galtigo  di  qtli,che  l’haucffero  m<jntato,a’quaIi  l’Imperadorcfcueramente  con 
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poche  parole  haucua  rifpoito  ,che  vi  onderebbe  come  lor  Sigilo  re, e farebbe  come  efli  dice 
uano  :5£  indiando  i T edelchi, c le  genti  d’arme,cgli  in  mezo  di  q!Ie  tutto  armato, eco  vilia 
turbatavi  giunte,  ordinando,chela  piazza,c’luoghi  principali  delle  Città  da’  Tcdefehi  fui 
l'ero  occupatili  egli  ledendo  in  mezzo  delfuocòfiglio  Itettca  vdirclc  querele  datela  quel 
la  Gittà,  e le  acculo, te  qualidal  MinittrodelFilco  furono  propoite  di  Madia  lelà,edi  rioel 
lione,dàllc  quali  da  vn  Procuratore  publicofu  difelbl’vniuerialc  dellaCittà.Nel  qualrem 
po  tenendoli  iluochiprincipalida’T edelchi,  ne  vili  facendo  mouimento  alcuno  ,o  legno 
di rifeutirfi, furono  preti  da’minillripubliciatcuni  de’piu  coIpeuoli,che  molridc’prmcipali 
folpettando  di  loro  Selli  erano  paflatiin  Inghilterra:^  ànouc  diloro  in  mezo  l’armi  in  iii 
Japiazza  publicafu  tagliata  la  tetta,  cpoi  non  moltodopo  per  lameddìmacolpaa  molti  al- 
tri, togliendoaqucllaCittà  tutti  iluoiPriuilegi , che  haucua  grandmimi, & ogn’alrra  colà, 
chein  comune  po  Sedette, e grauandola  digran  numero  di  denari  :nc  allentandoui  punto 
la  guardia,  vi  dileguarono  vna  Fortezza,  la  quale  allefpel'e del  comune  in  breue  vi  *i  fab- 
bricò . Quello  gaftigo  cosìlcuero,esì  tolto  dato  a quella  Città , la  quale  è la  principale  di 
tutto  ilpaefebaiTo  ,e  douel’Impcradore  lidio  era  nato , arrecò  tale  fpauentoall’akre  I er- 
re, che  ciafcuna  ti  tenne  beata  di  lèruirc,  di  pagar  denari,  di  riceuere  nuoue  grauezze,e  ri- 
manere ne’ mcdefimi  ordinidiprima,cnc*Priuilcgifuoi . In  quello  tempo  eravenuto  alla 
Corte  in  Fiandra  il  Re  de’  R omini  fratello  dell’I  mpcradorc , e vi  era  la  Reina  di  Francia 
lor  forclla  mandata  dal  R e fuo  Marito  $ penfando  che  le  cofc  per  gliaffari  fuoi  li  cominciaf- 
ièroatrattarc,chcl’imperadorepoco  innanzi  cflendone  richiedo  haueuadetto,che  alla 
venuta  diluo  fratello  ciò  fi  farebbe  : & il  R catrcndendo  a’  confini  di  Fiandra  haucua  man- 
dato luoi  hu omini,  cricordauali che  ornai  vdifle  ifuoi  mandati.  Lo’inpcradore  il  quale 
haucua  molto  minor  bifogno  di  prima , ettcndo  giacompoltc , c ferme  le  cole  della  Fian- 
drajK  impetrataper  alcuni  meli  latriegua,purc  per  mezo  del  R e di  Franciacol  T urco,ifoI 
dati,eminiltridel  quale  haucuano  riprcfo  pochi  mcfiinnanziCaltel  nuouononmoltolon 
tono  a Raugiaconammazarui  entro1, e pigliami  prigioni  intorno  a quattro  milaSpagnuo- 
lii'oldativecchi,e  de’ migliori  che  hauefle}  cominciò  allutamenteamandar  la  cola  in  lun- 
go,8Corqueltafaccenda,  8 £ or  quellabifogna  ad  opporre.  Al  quale  il  Papa,epcril  Cardi- 
nal Legato  fuo  nipote  ,c  per  M.Giouanmda  Montepulciano  ,pur  allora  per  quello  lolo 
mandatoiii,  taccuaintendere, che  farebbe  llato  apropolìto  per  bene  vniuerlàlc  di  tuttala 
Chrillianità  conuenire  col  Re,edarli  in  alcunmodo  Milano  ; il  quale  era  cagione  di  tutta 
lamalacoutcntezzadilui,e  ditutte  le  guerre  che  nafceuano  infra  i Chriltiam  : E che  mai 
quel  Re  potente  ,fi?noncon  quella  condizione  non  polirebbe . L’Imperadore  Jinalmcn 
te  faticato  da  quelli  conforti,  c preghiere  propolle  al  Re, che  le  li  piaccua  darebbe  per 
moglie  al  Ducad’O  rliens  lalua  figliuola  : farebbe  pace  per  lemprc  perle, e per  lifuoidiicé 
derni  : c che  quel  buon  animo  che  haucua  di  prclente  inuerlo  quella  Maclià  lo  manterreb- 
be leinpre . E che  le  quella  condizioncgli  piaccua,cra  a luapolla  ,c  che  altro  allora  non  po 
tcuafare,douc  do  andare  in  Germania,doucerachiamato  per  riunire  la  parte  di  lei,  diuifa 
da  Santa  Chiela,c  tornarlaa  vbbidienza  del  Pontefice.  Quella  rilpoftadilpiacquealRe,vc 
dendofi  fuorid’ogm  ina  Credenza  priuarediquelio,  che  marinamente  dilìdcraua,edi  che 
olicrallata  data  buona  intenzione  dallo’mperadorc  :epoco  innanzi  in  lfpagna,cl  anno, 
paflhto  in  Prouenza , quando  egli  sbattuto  dallatcmpdiadc’  venti,  fu  riceuuto  con  tan- 
tacortefudalui  ne’  luoi  Porti . E perciò  toglicndofi da’  confinidi  Fiandra, fe  nctornò  den- 
tro nel  mezo  del  Regno  fuo  adirato , che  di  tante  cortefie  inuerfo  l’Imperadorc  ne  rice 
uè  Se  co  ta^  guidar  dotte . Parile  quello  fatto  dell  Impcradore  fuffepiu  d altuto  huomo,che 
dicortele  Principe  j ilqualcm  tempo  tanto  opportuno  ,hauendo  riceuuto  cotal  benefizio 
pareua  che  douclle  in  ale  unamaniera  pure  riconolccrlo  .Egli,fcrmelc  còle  della  Fiandra 
©refe  partito  di  pallóre  in  Germania  alla  dieta,  che  haucuano  inanimo  di  raunarei  Signori 
i’ edelchi  à Ratisbona , per  dare  miglior  compenfo  alle  cole  della  Religione:  per  la  qualc- 
ouella  grandiifima , c potentidìma  Prouinciaera  difuhita,  e non  lòlariftente  gli  Stati, c le 
Città  per  quetta  cagione  l’ vna  dall’altra  difeordauano , ma  le  T erre  mcdefimc , imedefi- 
tm  popoli,  e le  cale  tleSe  vi  erano  fieramente  diuifejquelli  vbbidendo,  alla  Chiei'a  Ro* 
maiu, e quelli  alle  nuoue  Coftitutioni  di  Lutero  ,acciochc  compoftc  cotali  dlfcordie. 
Celare  meglio  ic  ne  poteSe  valere!,  e con  la  forza  di  quella  Prouincia  armata  , op- 
porfnn  aiuto  del  Re  de’ Romani  alle  forze  del  Turco,  il  quale  hauendo  prefa  la  difefa 
dt  Giouani  R è di  V ngheria  ,c  del  figliuolo  haucua po^o  prima  affrontato , c di  nuquo  Hi 
i . E > apparec- 
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appareechiaiia  per  affrontare  li  ftatidellaCafa  d’ Auftria  ; rimanendo  l’Italianel  mcdefimo 
modo  , offerii  idoli  in  Piemonte  la  triegua (blamente  fimoueuano  Tanni  del  Papacontro 
a’fuoi  vaflàlli;  i quali  Temendoli  ogni  giorno  ftretùda  nuoue  grauezze  malageuolcmente 
lo  Toppoitauano.  E però  li  Perugini  fi  erano  leuati  in  arme , negando  voler  pagare  l’accre- 
icimentodcl  prezodel  Sale . Medcfiniamcnte  in  Rauenna  era  nato  per  quelto  conto  al- 
cun tumulto  . Per  la  qual  cagione  il  Pontefice  ttimò  che  fu  (Te  ben  fatto  con  Tarmi  gaftigan- 
do  i Perugini,!  qualipiu  prefuncuofamentc  deglialtri  dilpregiauano  i Tuoi  comidaincn- 
ti,  inlcgnareaglialtri , c mantenerli  in  obbedienza . La  qual  colà  prelèntendo  i Perugi- 
ni, e dilegnando  fiocamente  foli,  8é  in  tempo  chenonhaueuanopur  daviucrc  di  opporli 
alle  forze  del  lorS  ignoro,  ricorfero  a Ridolfo  Baglioni,  il  quale  era  al  fcruigio  del  Duca 
Gofimo,  ricercandolo , che  condii  infiemevoleffcprendcre  la  difel'a  della  Patria  comu- 
ne contro  al  Pontefice,  dandoli  ilgouerno  di  qucllaguerra.  11  che  vdendo  il  Papa , il  qua* 
le odiaua Ridolfo,  e feto  ftimauanimico  (percioehc  lafamigliade’  Baglioni  haucuagiat* 
nuto  il  principato  di  quella  Città,  al  quale  con  tutto  Panimo  pareuache  R idolfoaf'piraflè) 
per  lo’mbafciadorc  vaiamente  faccua  intendere  al  Duca,  che  non  lòfiFrifle  in  alcun  mo- 
do che  egli  andaffe  a Perugia,  donde  pochi  anni  innanzifiera  partito  per  paura  del  Pa- 
pa ,cchcnou  lidcfie  aiuto  alcuno,  ccheda  Te  noi  lalciaffc  partire  :al  quale  il  Duca  fi  inge- 
gnò difar  credere , che  nonera  bene,  chepigliaffe  cotale  imprcià,conolcendola  dahaucr- 
nc  cattiua  fine , e poco  onore , nondimeno  icntcndofi  il  Duca  inmolte  cole  dal  Papa  gra 
uementc  ofttlb, e minimamente  nel  piuviuo,  hauendo  riiaputo  di  certo  i dilcgmdi  lui 
eirercftatifcmpreditorli,olcemarliloStato,cla  riputazione, c che  egli  ne  haueuafat- 
tacon  ifuoi  Mmillri  inlìanza  apprclTo  TImpcradorc  ,con  offerta  di  denari  infiniti,  non 
fiamma  che  il  Papahaueffe noia, la qualcpotefleleuarlodatalpcn  iero.  E perciò  hareb- 
behauuto  [caro, che  il  Papa  non  haueficcofi  ageuolmente  ottenuto  quanto  defideraua: 
nondimeno  facendo  elfo  guerra  a’  luoi  vaffàlh,  e ciò  comportando  lo  lmpcradore,alqua 
le  erano  andati  Atnbalciado  rii  Perugini , dolendoli  del  duro  giogo  del  Papa,  & offeren- 
doli laloro  Città  ,non  fi  opponeuaa  colà  alcuna,  che’l  Papa  tentafle , folamente  arma- 
«ale  Tue  frontiere  Arezzo , Cortona , il  Borgo , & altri  luoghi  vicini . Di  che  i 1 Papa  acer- 
bamente fi  doleua;  (limando  che  cioche  il  Ducafaceuaper  ficurtà  dello  Stato  Tuo, fu  (Te  vn 
dare  animo  a’  Perugini  a difenderli  ; i quali  nondimeno  erano  confortati  dal  Duca  ad  vb- 
bidire  iloro  fupcnori . Ma  efiivolcuano  pure  per  ogni  via  contraffare,  e mancauano  lo- 
ro Tarmi, i denari,  8i  ogni  aiuto , emaffìimmcnte  la  vettouaglia;  oltreche  infra  di  loro 
erano  non  ben  d’accordo, come  poco  poificonobbe.  Però  che  hauendo  raunateluegentiil 
PapaaSpuIcto  facendone  Capo  Aleflàndro  V itclli,e  mandato  ui  legato  il  Card  male  laco- 
baccio^ominciòlaguerrajinaiuto.delqualemandò  ilViceré  di  Napoli  lenza confenlò, 
olàputadelTimperadorc,  Sancio  d’ Alarcone  Macftro  di  Campo  con  quattro  mila  Spa- 
gnuoli  : oltrealT  Italiani  che  vi  furono  intorno  a ottomila  fanti  vi  aggiunlè  il  Papa  otto 

cento  T cdelehi , Si  haucua  cauato  di  Caftellogrannumero  di  danari,  volendo  in  ogni  mo- 
do domar  quellaCittà,8ial!afinefar  loro  pagare  tutte  lelpefc.  IlDuca  hauendo  lagucr- 
ra  vicina , e dandogli  (pela , diligio , c penfiero  ; e conolcendo  i Perugiui  non  poter  reg- 
gere daloro  ftefli  l’impeto  dellaguerra , ancorché  haucltbno  pcrfualo  R idolfo  a douer ui 
andarecomelorcapolicófortauanondimeno  vedendo  eflèr  venuto  al  Papa  grande  aiuto 
da  Napoli, adouer  venire  col  Pontefice  ad  alcuna conu dizione, ilquale  in  q ilo  cafo  era  olii 
nati(fimo,ne  voleuaaccordo con  Tuoi  Vaflilli,ma  che  liberamente  inlui  fi  rimctteffero:di 
maniera  che  mancando  loro  ogni  coli  opportuna  a difeli,  in  pochi  dì  furono  forzati  cede 
re  alle  voglie  fucje  per  mezodcU’oratoredel  Duca,  GiouanidelT  Amelia, chediciò  neheb 
becómeilione,dilpofeil  Papaariceuerli,  non  domandandoli  altro  per  loro,  fc  non  clic 
fuffe  difelilaC  ittàdalla  furia  de7  foldati,filuato  l’onore  alle  d 5ne,e  Io  hauere  a’priuatimel 
relto  (igoucrnafle  có  eflì  in  quel  modo  che  piu  li  piacefle  : e coli  vlcédoicnelR  idolfo,  & al 
tri  lòldati  foreUieri,che  vi  haueuano  condotti,  accettarono  Iaguardia,caualli,e  fanti,  8£  il 
Cardinale  Legato,cpoco  dopo  p freno  di  ql  popolo  il  Papa  vicdificò  a loro  fpefe  vna  buo 
na  Fortezza  nel  luogo, doue  eranolc  cale  de’Baglioni , epagaronoiil  Sale  caro,  e tutte  qllo 
grauezze, che  al  Papa  véne  ben  diporre, Ienando  ogni  autorità,  epriuilegio  a qlcoinune,© 
quali  m vno  Itcfio  tempo  lo’mperadorein  Guanto,  e’Jl  Papa  a Perugia  hebbero  vnamedefi 
mafortuna,K  i vadali  dell’ Vno, e dell’altro  opponendoli  a’ior  Signoricó  lapena  della  loro 
ftoltaprcfunzionc  infognarono  a gli  altri  quanto  piu  vtilefuffe  ilfopportare  il  giogo  de! 
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fuoi  Signori  qualunque  fi  fiacheconfuo  danno  fcotcndolo,  prouarlodipòipiu  graue,  c 
piuftretto.  Mentreche’lDucacon  tutto  l’animo  eraintento  allaiàlute  de*  Perugini, la 
Ducheflà  glihaueuapartorito  vna  figliuola  con  grande  allegrezza  riconofcendo  in  le  ftel- 
lo  la  fortuna  dcll’altre  donneallogate  nella  cala  principale  de’  Mcdicijneìla  quale  da  Cofi- 
mó  in  qua  tutte  haueuano  nel  primo  parto  dato  in  luce  la  femina,e  nel  fecondo  il  Mafchio 
filmando  che  cosi  a lui  ilqualecrafucceduto  nella  mcdefima  fortuna,  doueflè  auuenirc. 
Fra  idilbrduii,che  nclgouerno  di  Firenze  fi  conoiceuano,nc  era  fiato  vno  molto  danofo 
a chi  meno  poteuaj  e che  generaua  ne’  Cittadini  maggiori  molte  nimicizie  :eciò  era , che 
lègrauezcfìdiftribuiuanoavolontàd’aIcuni,enonadouerc.Della  qual  colpa  fu  accu- 
fato  Alefiandro  Buonaccorfi , 8 £ alcun’altri , i quali  lungo  lpazio  haueuano  hauuto  la  cu- 
ra del  porle,  erifcuoterlcji  qualidcl  danaio  publico  fi  erano  inmolti  modi  valuti,  lècon- 
do  che  a loro  era  paruto  di  fare  quelli  de’  Cittadini  aggrauando , c quelli  altri  alleggeren- 
do , come  anco , c molto  piu  haueuano  fatto  nel  tempo  del  Duca  Alefiandro, epcro  parue, 
fu  ffc  ben  fatto, che  ficreaffero  Sindachi,  i quali  conol'cefiero  cotali  colpe,  conautorità  di 
dareconueniéte  gaftigo  a chi  l’haueffe  meritato.  E perciò  Alefiandro  Buonaccorfi  fu  mef 
fo  in  prigione,  c dopodiligcte  efaminatrouatolocolpeuolepereficrfi  valuto  del  publico, 
e da  priuatidi  buona  fomma  di  danari, e p hauer  neTuoi  vlfici  fattemolte  barattane, di  che 
infiniti  fi  doleuano,efi  teneuano  grauati , da’  Sindachi  faldata  la  fua  ragione  ,ne  tro  u àdoui 
riicontro  al  debito  publico, & al  priuato,fu  condannato  alla  morte  : della  cui  pena  molti, che 
dalui  fi  teneuano  offefi,  fi  rallegrarono,  percioche  egli  teneua  cialcuno  in  paura,  & i piu 
poucri,  i quali  fono  fcmprcilmiggior  numero, non  folamcnte  fuor  del  doucreaggrauaua, 
ma  ancora  oltre  a modo  oltraggiaua.  Aglialtri,nó  fi  trouando  gran  fatto  colpcuoli,&  era- 
no huominidi  maggior rifpetto hauendo egliportata la pcnaditutti,fu pdonato . E dopo 
q ito  fatto  le  grauezzc  furono  poftepiu  a ragione , e piu  giuftamente;  epiu  difesamente 
riicofie . Nel  paefe  di  Lucca  in  quelti  medefimi  tempi  ellendo  ancora  gran  carefiia  per  tut 
cofurono  da’  Miniftri Imperiali  mandate  alcunegenti  Spagnuole,chc  fi  alloggiarono  a 
Montignofo  vicino  a Pietrafanta,  le  quali  venendo  d’Vngheria  fi  erano  trattenute  alcun 
tempo  in  Lombardia,  c poierano  fiate  inuiate  nel  Lucchele  ,accioche  effe  di  quel  paele  fi 
proucdefferolelpcfc  ,tantochea  Liuorno  furgefiero  alcune  Naui,  le  quali  le  doucuano 
portare  in  Cicilia:  alle  quali  hauendo  dato  la  fededi  non  porre  piede  fopra  il  Dominio  Fio 
renano, fe non  quato  eradinecefiìtà,p  pafiarea Liuorno , diede  il  Duca  femila ducati, 
ma  molto  piu  le  ne  fentiuano  grauati  i L ucchefi , da’  quali , oltre  al  tenerli  nelle  T erre  lo- 
ro , doue  erano  forzati  in  tata  carefiia  prouederli  il  vitto,  domandauano  molti  danarij  con 
l’aiuto  di coftoro  i Lucchcfi ,come  è lor  cortume  feciono alcun dano  a’  fudditi  del D uca 
predando,  e menandone  beftiami . Diche  il  Duca  fi  tenne  forte  grattato,  fentendo  fi  in 
moltiluoghi,emodi  ,e  tempi  oltraggiato  ,8i  offefo  jemolto  piu  chepocodipoil'enza  ri- 
fguardo  hauer  da’  vicini , alcuni  de’  loro  C ittad ini , come  d iceua  la  S ignoria,  ma  con  l’aiu- 
to publico  haucuauo  nel  Serchio  fiume,  il  quale  diuide:!'  vna  giuridizione  dall’altra  co- 
minciato a fare  vna  palata  tanto  oltre  nel  fiume, che  l’acqua  di  e(To  crefcendo  per  le  pioggie 
erafpmtafopraqllo  di  Librafiitta,erodendo,eleuando  diquàlaterra,latraportaua  miu’I 
Lucchele  con  d ano  dichi  vi  haueuai  campi.  Ondedolcndofenc  al  Duca  que’popoli,&elìo 
lcnucndoalla  Signoria, chcnólafciairc^pcedercquellauoro  tanto  oltre, nóefi'cndodouere 
che  elfi  percómodopropriohaueflero  a nuocere,  K oltraggiare  i vicini  j elfi  non  folamétc 
non  fi  alte  nero  da  quello  fatto, ma  vi  raddoppiarono  l’opere,  e vi  milero  a guardia  loro  lol 
dati , prouedendoli  legname,  e prendendo  a qualunque  materia  fi  auueniuano  di  quello  di 
Librafatta  :di  maniera  che  la  cola  non  folamente  per  lo  dannogrande,  ma  per  ingiuria 
ancora,  e per  l’oltraggio,  il  quale  fi  conofceua  apertamente,  non  era  da  comportare. 
E perciò  prefe  partito  ìlDucacon  huomini  fuoi  chiamatiui  da  piu  parti , non  vi  hauendo 
luogo  la  ragione, dì  far  disfare , eridurreadouerc  quel  lauorio  cosìgrande  ,e  così  ingiu- 
fto.  Et  hauendo  prìmafatto  loro  protetto,  che  piu  oltre  non  lauoraircro,&elfi  pure  lòl- 
. lecitando  l’opera  , fi  apprelentarono  i foldati , e guaftatqri  con  l’ordine  di  disfarla . 

1 Lucchefidel  Caltcllo  di  Nozzano  ,che  l'oprafià  al  detto  Fiume , cominciarono  a trar- 
re artiglieria  , 8£  ammazzarono  alcuni  Contadini:  Onde  adirati  i lbldati  fcórfono  nel 
paelè  loro  all’intorno,  SC  arl’ono  cafe , e feciono  tanti  altri  danni , quanto  parue  fi  con- 
tienine alla  degnità , & al  doucre.  Della  qual  cola  i L ucchefi,  8i  in  Italia  con  li  Mini- 
(tri  dcll’impcradore  , Stalla  Corte  con  e fio  ne  feciono  gran  querela . La  colà  final - 
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mente  per  mezo  di  Don  Giouanni  di  Luna  Cartellano , che  prendenti  A difenderli  fi 
quietò  j e fi  pole  fine  ad  infinite  querele , e danni  ,i  quali  per  iipazio  di  quattro  anni  con- 
t inou i di  quà,edilàficranofattifraifudditidell’vna,edcll’altra  giuridizione, cercan- 
do fempre  i Lucchcfi  nuouc  cagionidi  querele , c fi  conchiuit  pace  fra  ifudditi,e  la  palaia 
da  pedone  perite  di  qua,  c di  là  mandatali  fi  ridalle  a douere.  Noiconofciaino  molto  be- 
ne queitecoic  eller  leggieri,  8d  a pena  degne  dimcmoria  non  chedi  Storia*  nondimeno  le 
habbiaino  voluto  raccontare, percioche da  lieui  cagioni  bene  Ipcflonafcono  le  ninucizie 
publichc  ,ele  guerre  grauilTìmc  infra  vicini,  e per  moftrare  qual  furti  in  quel  tempo  ladi- 
ipofizione  de’ Lucchcfi*  iqualicaIdididenari,comcquelli, che  Mercatanti  fono  per  lo 
piu  con  poco  Dominio,  c manco  forze, prefumeuano  di  contraltare  alla  Città  di  Firenze, 
a’ tuoi  Signori,  ne  mai  fenon  con  danno  loro  anco  ne*  tempi  partati  le  nefono  ritenuti . 
Trattauafiin  qfto  tempo  alla  Corte  dcll’Impcradore  Ialite  de’ benidclla  Cala  de’  Medici 
iquali  il  Duca  pretendala  come  fucccdentc  nel  fidecommirto  del  T cftameuto  di  Cianca 
te  Settimo,fallitaIallirpede’  Malchi  di  Cofimo  vecchio  appartcnerlifije  Madama  d’Au- 
ftria  ne  era  in  tenuta, egli  haueua  allogati  al  Ducaper  fcttcmila  cinquecento  ducatil’anno, 
Verciochcertendo  infra  quelli  beni  la  Cala  principale  de*  Medici,  cluccedendo  il  S.  Cofi- 
mo nel  Gouerno,gliconuennequella  Calànel  principio  abitare  niella  quale  lccolepubli- 
chefitrattauano,e  douclaCittàtuttacol  Dominio  era  lolita,  cornea  Palagio  publico,có 
correre, raunandouifi  i Configlicri,8i  alcunidellialtri  Magiftrati  alcuna  volta, e le  pratiche 
de’  primi  C ittadmi  piu  importanti.  Haueua  ciafcuna  delle  parti  chiamato  per  arbitro  lo’m- 
pcradorc,eper  lolennc  procura  di  volontà  propria  gli  haueuano  data  autorità  di  poter 
dicidere  tal  lite  , K egli  l’haueua  proporta  a quattro  Dottori  di  fua  Corte,  che  vdite  le 
parti,  e le  ragion  idi  ciafcheduno  li  ritennero  quello  che  fu  flc  douere.  Per  Madama  d’ Au- 
lirla trattaua  la  calila  M.  Bernardo  da  Rieti  Veicouo  dell’  Aquila,  il  quale  nc’trauaglipaf- 
lati  della  Città  era  flato  tenuto  in  Fi  ré  zc  da  gl’imperiali , c li  era  fempre  ingegnato  m ogni 
occafioned’opporì  allagrandczza  del  Duca.  Medefimamentel’aiutaua  il  Nuntio del  P4 
pa , il  Cardinal  Pamele , & il  Papa  medefimo  có  la  fua  autorità  appreflb  quei  Giudici  mol 
to  giouaua . A tutti  fi  opponeua  M . Agnolo  Niccolini  Ambalciadorc  folo  ,ma  duro  gli 
era,  e malageuole  ottenere  in  quella  litecofa  alcuna  ragioneuolc.  Percioche  il  Duca  Alef- 
fandrodopo  quellagrau  colitela  de’  Fuorufciti  Fiorentini  m Napoli,  rimalo  con  conl'en- 
fo , e fauorcdcll’imperadorc,Ducadi  Firenze, & ottenute lenozze  di  Madamad’Auftria, 
lei  anni  innanzi  datali  proineflà  concedette  allo’mpcradoretutto  quello,  che  volle,  anno- 
uerando  cinquantamila  feudi  d'oro  di  prelènte , c promettendoli  in  oltre  in  breue  Ipazio 
fettanta  altri  mila . E douem  Barzalonaviuo  Clemente  haueua  promeflò,c  fi  era  obligato 
per  nome  di  dote  della  figliuola  di  confegnare  al  Duca  entrata  di  Stati,  e d’altri  beni, 
nel  Regno  di  Napoli,  8£  ancora  altro  ue  in  Italia  per  ventimila  ducati  * poi  morto  il  Papa, 
e volendo  il  Duca  la  moglie  promettali , cauillando  d’e (Ter  creditore  del  Duca , e della  Cit- 
ta’di  Firenze  di  quattrocento  mila  ducati,qualidiceuactterfifpefi  nellaguerraperluocon 
to , c per  rimetterlo  in  filato, fu  forzato  di  nuouo  il  D uca  Alettàndro  conuenire  con  molto 
peggior  condizioni,  chepnmanon fi  era  fatto  m Barzalona,e  promiiècon  obligo  valido, 
libeiandol’lmperadorlui,elaCittà  di  quel  maggior  debito,  di  comperare  nel  Regno  di 
Napoli  fracerto  tempo  tanti  Stati,  o altri  beni,  che  faceflero  entrata  di  femila  ducati  per 
ilgrauarc  in  quella  parte  il  debito, che  haueua  I’Imperadorc  della  dorepromeflà  perla  fi- 
gliuola : e mancando  di  farlo , che  tutti  ifuoibenircttafi'ero  obligatia  Madama, che  di  lui  fi 
trouattero,o  nello  Stato  di  Firenze,  o altroue  in  Italia: E quello  che  rcftaua della  dote  prò. 
meda, fi  lalciaflè  in  arbitrio , 8£  a commodo  dcllo’mpcradorei!  farlo  quando,  douc, e co- 
me baigli  venifle . Tanto  maggior  forza  hebbe  nell’animo  dcll’Imperadore  l’vtile  proprio 
del  predente,  che  ilrifpctto  dcll’oncilo , o delle  conucnziom  del  partito.  E quello  legame 
crasi  ftretto,chc  via  non  fi  vedeua  da  poterlo  fciorrc,malTìmamente  douendone  cflcre  ar- 
bitro^ giudice  lo’mperadore  Hello  . Ccrcauafi  d’ottenere  almeno  che  le  gioie,  8C  altre  co- 
fedipregio  ,chehaueua  perfuo  vfo  hauute  Madama  dal  Duca  AlelVandro,e  quellcle  qua- 
li alla  morte  d’erto  fenza  alcun  teflimonc  ella  fi  haueua  prefe, che  erano  molte, e di  gran  vaia 
ta,fi  palciàflero , efe  ne  vederti*  il  prezzo, e,o  fi  rendettero  agli  eredi  ,come  era  douere , o 
la  valuta  loro  fi  difalcattè  del  debito . Ma  ne  anco  quello  lì  potè  ottenere * percioche  ella, 
le  volcua  fenza  manifeftarletencrc(comediceua)  per  fua  ficurczza  : tanto  chepocalperan 
«a  fi  fiaueua  dell’eredità  delDuca  Aleflandro , c di  Papa  Clemente.  I beni  de’  quali  man* 
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^39  cata  laftirpeloro  fcadeuanotuttialDucaCofimo . Il  Papa  non  mancaua  mai  di  tenere  in 
qualche  modo  il  Ducaiòfpci'o  . Pcrcioche  in  Roma  era  venuto  Piero  Strozzici  quale 
clTendo  rimalo  Capo, come  il  maggiore  della  famiglia,  cdc’danari  di  Filippo , che  li  di- 
ccuano  cfl'ere  Itati  quattrocento  migliaia  di  ducati,  era  dal  Papa  ben  veduto,  c fauori- 
to , c da  tutta  cala  Farnefe  carezzato . Egli  tcneua  pratica  di  comperare  dal  Papa  alcuna 
Terra  dello  llato  della  Chielà,efidiccuadi  Fano  nella  Marca  con  tutto  il  iuo  Contado, 
il  che  dilpiaceua  al  Duca  oltre  amodo  , intendendo  molto  bene  quello  douer  edere  vn 
nidio , doue ricoueradono  tutti  inimici  Puoi: ne  meno  eraciò  di fofpetto agl’ Imperia- 
li, perciò  che  quella  Terra  è polla  quali  nel  mezo  d’ Italia,  8i  ha  Porti  vicini  a Venezia,  e 
rincontro, ne  lontana  dall’Abruzzi, e dal  Regno  di  Napoli, e tale  finalmentcchc  offendo  in 
mano  d’huomininimici  ,8i  animofi  era  d’haucrnc  fofpetto . La  pratica  fu  allungata , e non 
fi  conchiufe.  llmcdefimo  hebbe  inanimo  poi  di  comperare  alcune  Caftelladel  Perugino  : 
chetutto  faccuail  Papa  per  dar  al  Ducache  pcnfare,8i  a’fuoi  nimici  animo, che  ajFarncfila 
• gradezza  del  Duca  era  molto  noiolà:8£  anco  penlàuano  con  quelli  modi  di farefccndcrc  ìt 
Duca  piu  ageuolmente  a’concedcr  loro  quanto  voleuano nello  (lato  diluì  di  ben  ifizzi,S.  di 
B altro , il chcmainon  venne  lor  fatto  ; pcrcioche  il,Ducapcr  paura  che  gli  fuffe  fatta , non  lì 
moffe  afar  colà  alcuna , fuor  della  degniti  della  pedona,  e dello  flato  iuo . E già  li  comin- 
ciarla a cono  fcerc  troppo  bene  il  Papahauer  volto  l’animoallaparte  di  Francia , fdegnatoli 
conlo’mpcradore:  pcrcioche  li  parcua  che  egli  andade  troppo agcuolando  iTedclchi  Lu 
teraninelladietadi Ratisbona,douc’eghera andato, efiingegnauachc  fimodificafleroin 

qualche  parte  quelle  openioni  eretiche, e che  i Cattolici  ancoranon  voledcro  coli  oftinata 
tnétcdifcndere  ogni  minimo  articolo.  Del  qual  modo  di  procedere  il  Papa  era  infolpetti 
to  -e  per  tener  lo’mperador  foipelò , era  ipeflo  con  lo’mbaiciador  Franzefc,  8i  aicoltaua 
voìcticrii  Mandati  del  Re, e tencua  pratica  d’allogare  V ittoria  Farnefc  fua  nipote  cò  vn  fi- 
gliuolo dclDucadiGuilà,8iandòlacoiamolto  oltre, ma  domidando  i FrSzcfimoltecoie 
ili  il  Re  non  ne  facendo  opera  alcuna,  la  pratica  fi  difinede.  Ma  ficonofceuachc  1 Papa  era 
molto  alto  d’animo  ,c  malcontento  di  Celare , dal  quale  haucua  1 pelato  ottenere  per  la 
famiglia  fua  qualche  gra  Signoria, hauédofi  meffoincafa  vna  figliuola  di  luije  volentieri 
iarebbcconcorfo  alenare  il  Duca  di  Firenze  di  flato , non  effendo  forfè  il  minor  iuo  pen- 
C fiero  valerli  di  quella  Città  di  cui  pareua,che  Madama  d’Auttriafo  de  molto  vaga,edodc 
mal  volentieri  fi  era  partita  : la  quale  in  quello  tempo  ne  di  cala  Farnele , ne  del  Papa  , ne 
del  Marito, che fanpiullctto  ancora  era, ne  dcìoro  flati  ficontentauapunto,necol  Marito 
voleua  conuenire  mcofii alcuna.  Dimanicra  che  ella, il  Papa,  erutti  gli  altridi  qucllacafa 
ne  erano  mal  contenti  : 8i  ella  ftandofi  da  fe  in  vette  bruna  trattencua  ì lcruidoridel  Duca 
Aleflandro , c Pifani,8i  altri  non  puntoamici  del  Duca  Cofimo,  il  quale  conoiccndo  cota 
lidifpofizioni , prudentemente  fi  opponcuaatutti  queidifcgni,iqualidal  Papa,o  da  iuoi 
venendo  lipotellero  nuocere,  e mallìmamente  alla  Cortedello’mperadore,  doue  a tutte 
lecofe  di  qualche  importanza  fi  faceua  capo  : Si  il  Papapcnlando  purcondanan  poter  ot 
cenere  le  non  Firenze , dalla  quale  lo’mperadore  gli  haucua  fatto  vlt imamente  intendere 
che  lcuaffe in  tutto  ilpenficro,a!cun’altracofa, ne  procacciauaquatieipotcua,c  pero  pro- 
Doiein  Conciftoro  chepcr  mettere  inficine  quattrocento  miladucati,  i quali  diccua  bilo 
Larli  fi vendeffero tanti de’beni della  Chiela,che fi raunaffetalfomma.  Alla qualdoman 
da  lamaggior  parte  de  Cardinali,  viuamentc  fioppoiero.  Ottenne  nondimeno, che  nello 
ftatoEcclefiaflico  li  fu  de  pagato  il  terzo  ditutte  le  rendite  d’vn’anno  delle  Chiefe:  con  li 
oualidanarifi  folpcttaua  che  egli, oda  fc  Aedo, che  eramolto  ben’ armato  ,o  congiu- 
Jncndofi  col  Re  di  Francianon  unprendede  alcuna  groflàgucrra.  Che  fi  conofccuatrop- 
oo  bene  ,chcanco  il  Re  n on  gli  eflendo  riufeito  p via  d’accordo  ottenere  colaalcuna  dal- 
rlmncradorc,  e fi  tcneua  da  lui  fchernito,  haucua  animo  di  muouer  guerra  j8i  il  I apa 
difidcraua  ,trouandofi  ormai  vecchio  dilafciare  i fuoi  nipoti  di  qualchcgrande  Stato  m- 
uelUti,e  tutti ifuoidifegniandauano  a quello  finc,ecialcuno  Aaua  Spettando  doue  fi 
doue  Ile  gittare  ,c  molti  iolpettauanodi  S iena,  non  hauendo  potuto  impetrarla  dall  Im- 
oeradore.  Mapercioche  a qftidilbgnipareuachepotcdero  opporfi  le  forze  dicala  Co- 
lonnare quali, Km  Roma, Si  m Campagna,  epcrloro,  e perlifero  lcguacih  ano  molto  potè 
re,  c molte  volte  hanno  pollo  freno  all’ambit  ione, Si  orgoglio  de  Pontefici,  fi  eramello  in 
animo  di  abballare  Afcanio  Colonna  primodiqucllafamiglia,  e d huoniiai,  edi  ftatimol- 
to  potente  • E perciò  cercando  occafionc  di  guerra  Pierluigi  figliuolo  del  Papa  per  fimo- 
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rire  Marzio  Colonna,chc  non  bene  conueniuacon  Afcanio , andò  con  étto  fuor  di  Ròmd 
atrouarelamadredi  Àfcanio,eglidomàdarono,c  la  pregarono  ,chevolefl'edar  permo-  B. 
glica  Marzio  la  minor  lìia  figliuola,  la  quale  ancora  fignardaua  in  cala,  e che  il  Papato 
difideraua  molto:  La  donna  làidamente  rilpofe  ciò  non  appartcnerlifi,ma  ad  Afcanio, 
cheglidoueua  dare  la  dote . Le  parole  furono  molte , tranon  profittando , che  quellaSi* 
gnoranoneraacconciàa  voler  ciò  conceder  loro,  erti  chearmatierano,ebcneaccompa- 
guati,  fi  mifero  a far  forza,  e la  pulzella  nemenarono  fccoacalàil  Principe  di  Sulmona^ 
auuerfariod’Afcanioconcuieirohaueualitepercontodi  alcuni  Stati  di  Calà  Colonna* 
li  quali  il  Principe  di  Sulmona  pretcndeua  appartcnerlifi  per  conto  di  fua  moglie, la  quale* 
eruttata  figliuola  di  V clpafiano  Col5na,ccomeerede  ingiudizio  li  domadaua , equini  ne 
fecero  le  nozze:  delinquale  ingiuria  Afcanio, il  quale  allo  ragiaccuamalato,  fieramente  fi 
tcneiia  offelò . Auucnne  non  molto  dipoi  ,che  hauendo  il  Papacrelciuto  a’fuoi  Vaflàlli  i! 
pregio  del  Sale,  Sfottendo  quei  d’ Afcanio  coftrcrtiapigliarloalmedefimo  pregio,  liafcerì 
do  per  talconto  contel'a  infra  i Colonne!!,  & i M iniftri  del  Sale  in  Roma,  ne  furono  prefi 
parecchi,  e metti  in  carcere.  Di  che  rifentendo  fi  Afcanio  chegiouanc  cra,epiu  adirato,  F 
che  configliato, con  alcunifuoi  caualli  feorlèfopra  quello  della Chiefa predando  beftiami,  - 
c facendo  danni.  Laonde  il  Papa  dimando  di  haucr  giu  Ita  cagione,  Sfoccafione  di  guerra 
perfuoiCurforiapcna  della  priuazionedclli  Stati,  tornando  a citare,  c che  fi  prelentaflfé 
a’fuoi  piedi . Afcanio,  il  quale  già  fi  forniuadi  gente  per  difenderti  ,non  rifpofe  altro  al 
Papa,  fe  non  che  era  buon  V allatto  di  Santa  Chiefa . Onde  parendo  al  Papa  ciò  eflcrecon-* 
tra  la  degniti  lua, edotta  Chicli, li  motte  contro  l’armi,  facendo  di  Perugia  venire  otto- 
cento Tedcfchi,emcttendoinfiemcbuon  numero  di  fanterie  Italiane,  alle  quali  diede  p 
capo  Alcttandro  V itelli,  8f  a caualli , i quali  faceua  di  diuerfi  luoghi  chiamare, Giouamba- 
tilta  Saucllo  . Faticarono  molto  il  Viceré  di  Napoli,  8f  il  March  eie  d’Aghilara  Ambafcia- 
doredell’lmperadore , per  dare  alcuno  aflétto  a quella  difcordia,lofpcttando  in  quello 
calo  quello  che  ne  auucnne  ; che  non  fimouendo  alcuno  m lòccorlodi  Afcanio.il  Papa 
h3ueflca  ottenere  per  forza  tutto  quello , che  voleua  : 8£  Afcanio  per  configlio  detti  agen 
ti  Imperiali  fi  contentana  di  dare  al  Papa  due  delle  migliori  Tene, che  egli  hau  ette,  fuor 
che  R occa  di  Papa , c Pattano , accettare  il  Sale  al  maggior  pregio,  pigliarli  efilio , Si  anco 
in  qualche  altra  colacompiaccrli,  maegli  piu  oftinato  chemai  non  voleua  al'coltare  colà  al  G • 
cunad’accordo , fe  Afcanio  in  tutto  non  nmetteua  in  poter  fuo  lapcrfona  ,elo  Stato,  vo- 
lendoli aificurare  da  ogni  danno  , chcdella  parte  Colonnelèglipotctteauuenire,epote- 
re  parteggiare  a fuo  lenii  o fenza  pericolo  diauuenirli  quello  ,chenon  molti  anni  innanzi 
era  auucnuto  aClcmente  Settimo  ; il  quale  effondo  in  legacon  li  Franzefi , e Veneziani , e 
giicrreggiandofi  in  Lombardia  netto  Stato  di  Milano  controaIl’Impcradore,di  poco  che 
egli  non  fu  fatto  prigione  in  Romada’  medefìmi  Colónefi  luoi  Vafialli, fra  iqualifu  anche 
Alcamo.  E per  q ila  cagione  fu  forzato  abbandonare  la  guerra  di  Lombardia, e tenerli  guar 
dato  in  Roma  . E però  hauendo  vn  cotal  foipetto,econofccndo  non  ette  re  alcuno, che  ar- 
ditte  opporli  alla  liia  voglia  in  qucltempo  mouendo  guerra  ad  vnfuo  V affilio,  follecita- 
ua  quàto  poteuala  prouifione  della  guerra.raunaua maggiornumero  di  fanti  Italiani,  ma 
dauaafoldarefettemilaSuizzeri , & ognuno  ftaua  lòfpeio,  ne  alcuno,  benché  amico,  pré 
deuala  difelà  di  ql  S ignorcttlqualclalciido  in  preda  Marmo  fuaT erraprincipale,li  era  riti 
rato  in  Palianoalconfine  del  Regno  di  Napoli , fornendolo  d’ogni  colà  di  gran  vantaggio, 
e mcdelimamente  Roccadi  Papa  luogo  forti  ttimo  ,al  quale  prefo  Marino  fi  era  con  l’cfer-  Ht 
cito , e con  molta  artiglieria  accollato  Aleflàndro  Vitelli,  el’haueuacon  infiniticolpi  quafi 
abbattuta . Nondimeno  quelle gcntichedrento  vieranofaceuano gagliarda dilelajdima- 
niera  che  n ó penfando  poterla  vincere  per  forza, lafciataui  l’artiglieriacon  tanti  fanti,  che 
la  guardaflero,etencflero  il  luogo  attediato, col  rettole  n’andòa Pattano.  Ondefofpet 
tando  Afcanio  di  fe  (tetto,  quindi  vfcendoli  li  eraritirato  a Rocca  Guglielma,  giuridizio 
ncdcl  Regno  di  Napoli.  Ma  mentre  che  quelle  cole  a R onta, & in  Campagna  fitrauagliaua 
no  dando  ciafcuno  avedcie,nemoucndofialcuno  in  fan  or  d’ Afcanio, al  Duca  Cofimo 
nacque  dellaDucheflà ìlpnnto  Figliuol  mafehio  : il chealui.epcr  natura, e per  la  conferma 
zionedello  Stato , Si  alla  Cittàperlajquictepropria,e  per  lobene  vniuerlale, fu  cofa  mol- 
to diliderata,  c molto  cara . 
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*Papa  Taolo profeguifce  la  guerra  contro  ad  ^ Afe  ani  0 Colonna  , e fi  mfignorifee  di  tutte  le 
fue  Terre . Scuoprefi ina  congiura  di  Lodouico  dak'^drmi  aderente  de'  Franzefi in  Siena, 
Unione  de' Trottolanti  di  germanio,  e rimedijifatiui  con  poca  fidi  sf azione  del  Tontefice 
dall'  Imperadort , il  ejualepajft  in  Italia  con  animo  di  andare  ad  ^Algieri , Viene  a (jenoua, 
& a Lucca  doue fi  abbocca  col  Tapa , e tratta  del  fiondilo promejjo  a'  T edefehi , e delle  pre- 
tenfioni  de'  Franzefi  fiopra  Milano , e pofeia  conbenauuenturojo pajjaggio  ardua  Vicino  ad 
iAlgien, donde  poi  sbattuto  da fieri  filma  temprila fi parte  con  gran fuo  danno  : il  che  adendo 
il  fihriBiantfiimo  con  piu  eferciti  affalifceli  flati  delflmperadore  con  poco  fuo  itile:  e t*Jm* 
per  odore per  iendicarfifa  lega  col  Re  d'Inghilterra , emette  infiemenuoui  eferciti , e ritorna 
in  Italia , rende  le  Fortezze  al  Duca  fiopmo  ,abboccafi  dmuouo  col  Tapa  a Hu fie  ’ntor- 
pafi  alle  pratiche  di  Milano , e nulla fi  conchiude,  mentre  il  T ureo  con  grande  efircìto  ite- 
inuerfo  l'Ungheria . 

VESTO  sì  felice  auuenimcnto  del  Duca  Cofimo  del  primo 
Figliuol  mafehio  natoli, come  che  ellafudc  cofa  propria  di  lui , 
nondimeno  per  quel  bene  che  vniucrfalmentelé  ne  lpcraua , ha- 
ueua  fuor  di  modo  tutta  laCittàc’lDominiorallcgrato  . Percio- 
che  fi  conofceua  troppo  bene,  che  ne  duna  altra  cola  migliore  a 
confermazione  dello  Stato  ,eficurtà  delDuca,  c quiete  dcllaCit 
ta,ede’  Popoli,  potcua  in  quello  tempo  auucnire , vedendoli 
algouerno  della  Città  legittima  lucceflionc  della  fteda  pedona 
del  Dùca priuilegiatodellaSignoria,cdello  Stato  di  Firenze, al 
quale  per  la’ntera  perfezione,  e vero  ftabilimento  non  pareuachcmancadealtro,chelo  ede 
re  inuedito  delle  due  Fortezzcdi  Firenze  ,c  di  Liuorno  ; le  quali  haueuapromedo  rende- 
rel’Impcradoreognivoltachehauede  veduto  l’animo  de*  maggiori  Cittadini  contento,  e 
Io  Stato  fermo, & il  Duca(nalccndoli  figliuolimafchi)ficuro.  1 lchc  eflendoauucnuto  non 
craalcunochedubitadc,che  tolto, c IaCittà,&  il  Duca  non  douederó  haucrcil  fine  del  lo- 
ro difiderio . Commodeilgiorno , el’ora,  nellaqual  quello  figliuolo  fu  dato  in  lueelagen 
tead  vnacotalmarauiglia,  creata  nelli  animi  de’piti,chcciò  non  fudefenzagraziadiuina. 
Percioche  il  dì  vcnticinquefiino  di  Marzo, nel  quale  einacque  è confagrato  alla  Nunziata 
Vergine  Madre  diGicfuChrifto,hauuto  in  grandilfimadiuozionc,ecelebratoda’Fioren- 
tini  : Si  c fecondo  il  loro  Itile  principio  dell’anno , che  fu  il  Mille  cinquecento  quaranta . 
Eciòauuennenell’oraltcflàcheil  Sole  vfciua fuori, c fidiccuachc  la  Ducheda  col  Duca 
inficine  vifitando  la  StatepaQàta  nelCafentino  laVerriia,e  que* luoghi  Santi, doue  San 
Francefco  per  alcun  tempo  haueuamenato  vita  molto  afp  ra,  e l'anta,  c doue  per  li  meriti 
fuoi  fi  crede  clic  Dio  concedamolte  gratie  a chi  diuotamentc  le  chiede,  haueua  fatto  boro 
fe  parto  riua  il  Figliuol  mafehio  per  riuerenzadi  quclgran  Seruo  di  Dio  porli  nome  Fran- 
ccico.  Dimaniera  che  il  vederli  ciò  al  tempo  dopo  il  boto  edere  auuenu  torcerebbe  la  gio- 
ìadel  Padre, edella  Madre.  L’allegrezza ne!laCorte,8i  vniuerfalmentenella Città  fu gra 
difiìina,  e lene  fece  dentro , e fuori  légni  apparenti , enfile  Chicle  aDio  publicamente  fe 
nerendégrazic . Era  nonmolto  prima  ilDuca  con  tuttala  famiglia  fua,  lalciando  la  Cala 
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de’  Medici , andato  ad  habitarc nel  Palagio  publico  Seggio  proprio  già  della  Sigjiorja>c 
dello  Stato  di  Firenze  ,hauendofi  fattoadagiarc  ad  vlodi  Principe  quelle  flanze , che  già 
erano  (late  de’  Priori, edel  Gonfaloniere; e leggio  d’alcuni  Magiftrati, che  in  Palagio  a 
loro  proprij  vlfizifi  raunauano , allogàdogh  Otto  diBali'anel  Paiagiodcl  Poderi:  iCon- 
feruadori  delle  Leggi  nelle  cale  d’alcune  arti,  che  vacauano  :gli  vffiziali  di  Monte  con  tue 
tclorolcritture,e  Miniftri  nella  Camera  del  Comune,  SUlrr^Magiftratialtroueferbàdofi 
m Palagio  luogo  a’Configlicri,  & alli  Otto  di  Pratica  (blamente, Magiftrati  piu  congiun- 
ti alla  lupremaautorità,6i  a’ configli  comuni  quando  firaunauano.  li  quello  fece  volen- 
do inoltrare  che  era  Principe  affoluto,&  arbitro  del  Gouerno,e  torre  l’animo  acoloro, che 
prefumc  fiero, come  altre  volte  eraauucnQto,chefuflediuifo  ilgouerno  della  Città  da ql- 

10  della  famiglia  de’  Medici . Fecelo  ancora , che  douendofi  tenere  il  Palagio  guardato, co 
me  Peggio  principale  dello  Stato  fccódo  chcilpiu  del  tempo  haueuano  in  collume  hauuto 
di  fare  1 Medici  : egli  medefimamente  hauendo  b il'ogno  di  guardia  intorno,  giudicòper 
cotalirifpetti,emoltialtricfler  colà  piu  ficura,  di  minore  fpefa,c  di  maggior  dcgmtà,8C 
autorità  abitare  il  Palagio  ; e quiui  come  in!uogopiuficuro,efuo  proprio  gouernare  lo 
Statocon  maggio  r degnit  à,  & vbidienzade'Cittadini,ede’ Vallalli.  Fu caramcdcfimamé 
te  quella fperanza di liiccc filone  nello  Stato  di  Firenze  atutti  que’  Principi,  cS  ignori  ,c 
Città, che  bramauano  la  quiete,  clibcrtàd’Itaha.  lmpcrochcnoncraalcuno  difano  intel- 
letto ,che  nonconófccfle  il  trauaglio  della  Città  di  Firenze  portar  Iccq  trauaglio , non  fò- 
lamenteatuttaTofcana,ma  ancoraall’ItaIia,perchclacolaera  venutaa  tale,  che  ognimoJ 
uimcnto  auucrl'o,che  in  Firenze  fufle  nato , necefiariamente  loggiogaua  quella  Città  con 
tutto,  o con  parte  del  fuo  Dominio  a Signori  llranieri,  e barbari . La  qual  cofapriuaua 
Firenzedello  Stato  libero,  ctracualecoi  vicini  nella  medefima  rouina . E però  di  tutte 
le  Città  libere, e Principi  d’Italia,  c d’altronde  vennero  Ambafciadori , e Mefiàggi  al 
Duca , rallegrandoli  feco  di  cotal  ventura  : c l’I  mperadorc  ftcflb  li  mandò  vn  perlon3g- 
giomolto  onorato , che  in  fuo  nome  li  faceflc  fede  dell'allegrezza,  che  per  tàl  nouclla  haue- 
uafentita,è  commifeaDonGiouannidiLunaCaftcUano,cheinfupnome  ogni  volta  che 
dal  Ducane  fufle  richiefto,teneflc  al  lagro  fonte  il  figliuolo, quadofolénementefibattczaf 
fe . Ma  quella  allegrezza  del  Duca  non  fi  potcua  interamente  godere  per  la  guerra  vicina, 
imprefadal  Pontefice  contro  ad  Afcanio  Colonna  ; nella  quale  l’efercitoEcclefiafticohauc 
uaprela  Roccadi  Papa  francamente  difeia  da  ottocento  fanti,  i quali  confumata  la  muni- 
zione ,poichehcbbero  intefo,che  Lucio  Sauello,  il  quale  con  vnabuonacompagniadilol 
dati  era  loro  mandato  da  Alcanio  inloccorl'oconprouedimentodi  ciò  chemancaua  loro» 
da  Aleflandro  Vitelli , c dalla  caualleria  del  Papa  era  flato  prefo , e le  genti,  eia  munizione 
perduta,  non  hauendo  iporanza d’altro  ioccorfo , finalmente  con  onorati  patti  l’haueuano 
laiciatain  poter  delle  genti  del  Papa:  la  quale  di  commc  filone  di  eflo  fu  incontanente  (per 
vendicare  le’ngiuric  fatte  in  diuerfi  tempida’  Colonnefi  conl’occafionc  di  quel  luogo mol 
to  vicinoa  Romaamolti  Pontefici)diroccata,edisfatta:e  quella  ottcnutacon  tutte  le  for 
ze  fi  erano  tiretti  d’intorno  a Paliano  ; il  qualc,bcnche  da  buon  numero  di  loldati  ,c  V alTal- 

11  d’ Afcanio  fufle difefo  .nondimeno  eflendonc  vfeito  egli , auucnga  vi hauefle  lafciato ca- 
po , & aliai  buon’ordine  di  poter  mantener  la  guerra  molti  meli', pur  fi  dubitaua , che  non 
hauefle  ad  ogni  modo  acaderc  in  mano  del  Pontefice . Quella  guerra  daua  che  penfarc 
affai  a’  Miniftri,  & amici dcll’imperadore , parendo  lor  male  chc’I  Papa  non  hauefle  rifpet 
to  alcuno  agliamici  di  Celare  : 8Ì  egli d’ Alamagnatofto  che  fi  vdìlaguerra  efier  molla,  nó 
li  parendo  tempo  ad  imprender  briga  col  Pontefice  per  cagione  d’ Afcanio , il  quale  lenza 
volontà  d’eflò  fi  eratirato  adoffolamala  ventura,haueua  mandato  il  Capitano  Maldonato, 
chcglicomandaflcchefodisfaceffcal  Pontefice, come  vaflàlloafuo  Signore  ètenutodifa 
re . Ma  il  Papa  non  volcua  accettare  condizione  alcuna , ecomandauapurc  ad  Alcanio  clic 
sé, e tutto  lo  Stato  fuo  rimetteflcin  fuo  arbitrio.  Offeriualo’mbafciadorc  di  Celare  di  pi- 
gliar Io  Stato  d’ Afcanio  in  nome  di  quella  Maeltà , e dipofitarlo  poi  in  mano  del  Pontefi- 
ce ; il  che  il  Papaoffinatamcntencgaua,negliparcuadouere,chcI’lmperadore,od  altri  fra 
Iui,8c  i fuoi  vallalli  fimefcolafle  ; & in  tanto  Palianopiu  l’vn  dì  che  l’altro  era  ftretto  d’afl’e- 
dio  : ne  piu  con  le  forze, che  con  l’arte, e con  il  praticarede’  loldati,  che  dentro  vi  erano  vi 
fi  contendala.  L’AmbalciadorCcfàreo  inqueftocalò  eraconfulo,parcndoliduroIafciar 
perire  vn  Signorrantoamico,e  capo  sì  potente  di  parte  d’imperio  in  Italia,  8£  vno  Stato 
tanto  opportuno . Dall’altra  parte  iàpcua  l’animo  di  Ccfareellere , ch’ai  Pontefice  armato 


H 


»T4° 


Adriani  Libro  Te  rzo.  T 


non  fi  dette  nuona  occafione  diproccdcrepiu  oltre  ; e però  fi  mgegnana  di  là  con  Afcanio, 
A . cdiquàcolPapa,chelacofainquaIunqueinodoficomponeffe,cche  fi  partittero  damar- 
mi, delle  quali  fi  fofpettauache’l  Papanon  volettb  lèruirfi  piu  oltre  che  a Paliano.  Al  Vice- 
Redi  Napofiparcua  altramente,  cioè  che  Paliano  come  frontiera, c ficuit'a del  Regno  fi 
douette  conle  torze  del  Regno  difendere . I:  però  configliaua  il  Marchcie  d’Aghillaraad 
entraruidentro , e rizzando  l’infegnc  di  Celare  difenderlo . E perciò  haucua  imuato  di  Pu 
glia  a’ confinidell’ Abruzzitremila  fanti  SpagnuoIi,iqualigiaerano  giunti  a Reneucnto. 
Mamentrechequeftepratichc  vannoatorno,echediquà,edi  làcorrcvti  Segretario  del 
Viceré , queidi  Paliano  haucndovdito  che  quattrocento  fanti,  che  mandaualoro  inaiuto 
Afcanio  lotto  la  guida  di  Annibaie  da  Filettino, daMarzioColonnafoldato  del  Papa  erano 
fiati  rotti, cominciarono  fra  loro  a tumultuare,  e difpregiando  i loro  liipcriori , che  erano 
huomini  di  poca  riputazione , crearono  da  loro  Venticinque , a’  quali  dierono  autorità  di 
conucnire,  e patteggiare  co’nimici.  E cosi  con  gran  vergogna  loro  hauendo  in  Paliano 
da  viuerecommodamente  perpiu  che  lei  Meli , e viueuano  a lpefc  di  quei  della  Terra, S£  ar 
gento  degli  arnefi  d’ Afcanio  per  ventimila  ducati  da  poterfenc  a lor  polla  valere, ne  hauen 
£ do  ancor  pur  finita  la  paga , patteggiarono  di  andarlcne  con  le  loro  armi , elal'ciando  Falla- 
no in  poter  de’  foldatidcl  Papa , riceucronociafchedunfantc.priuato  cinque  ducati, c ven 
ticinque  l’ Alfiere, c cinquanta  il  Capitano  i che  così  erano  conucnuti . Solamente  vn  Capi 
tanoSaluadoredaMarmo,8i  vn  fuo  fratello  mantenendo  la  fede  al  fuo  Signore  con  for- 
fè centocinquanta  foldati  fi  ritirò  nella  Fortezza,  e quella  alcun  tempo  ditele . Nondime- 
no pocafpcranza  vili  haucua, che  le  genti  del  Papa  haueuano  preio  il  retto  dello  Stato; 
percioche  Riccianoprefentandouifi  parte  dcll’efercito  ,fu  combattuto,  non  fi  volendo  ar 
rendere , e coloro  che  lo  difendeuano  furono  ncllaprel'a  del  luogo  quali  tu  tti  vccifi . C ci- 
gliano (ì  refe  a diferezionc , e furono  l'ualigiati  i lòldati , e Taccheggiato  il  Caltcllo  j la  For- 
tezza di  Paliano  non  fi  volendo  rendere  a patti  fu  fieramente  combattuta,  ma  la  mura- 
glia debole  in  poco  tempo  dall’artiglieria  fu  in  modo  rouinata  ,che  i lòldati  del  Papa  per 
le  rouine  combattendo  vi  entrarono,  difendendoli  que’  di  drcnto  quanto  poterono:  ma 
vinti  ricoucrarono  nel  Catterò, e quindi  due  giorni  poi  patteggiati  a diferezione  de  vin- 
citori,vfccndofene  lafciarono  in  poter  del  Papatutto  lo  Stato,cl’haucrc  d’Afcanio  Colon 
^ na.  Quella  vittoria  del  Pontefice  ottenuta  così  ageuolmcnte , & in  sì  poco  tempo  tcneua 
moltofofpcfiglianimide gl’imperiali, non  fi  fidando  delle  parole  del  Pontefice,  le  quali 
haueuano  prouatefpefle  volte  efler  difeordanti  da’  fatti  : percioche  fi  conofccuail  Papaha 
ner  in  campo  non  meno  didiecimila  fanti,  la  miglior  gente  d’Italia,  8 1 in  Roma  nel  tempo, 
della guerranehaueuaiempre  tenuti  mille, e fornito  d’armiilpopoloRomanoiottoiiuoi 
capi:ecoloro,i  quali  conoiceuano  la  natura  fuafolpcttauano  quello  che  egli  hauefle  inani- 
mo di  voler  fare  ; matti  mamentc  che  fi  vedeua  dare  orecchio  agli  Ambalciadori , 8£  agen- 
ti del  Re  di  Francia,  & haucre  appiccate  pratichecon  quel  Re  di  parentadi,  e d’altri  affa- 
ri: e perciò  haueua  mandato  in  Francia  a quella  Coite  il  Datario  molto  luo  intimo  , il 
quale  non  trattauafenon  cole  di  gran  momento . Il  Duca  di  Firenze  infino  nel  principio 
dellaguerrahaucuapropotto  nelleconfulte , che  fi  ficctiano  lopra  il  pericolo , chefopraita 
uaad  Afcanio  ,&  agli  altri  di  far  comandamento  a tutti  i lòldati  fuoi  fudditi,che  erano 
nelCampodel  Papa, chetornaflèroallccafc  loro  giudicando  ciò  douer  edere  non  poco 
difturbo  a’ dilegui  luoi.  Percioche  i miglior  foldati,  & i piu  arditi,  che  il  Papa  hauctlc  nel 
® fuo  efercitocrano  T olcani,ebuona  parte  de’  Capi  Fiorentini  : i quali  in  tutta  quella  guerra 
haueuanfatteagiudiziodiciafcuno,cpcrtcltimoniodi  AlettàndroVitelli  le  migliori, cpii» 
vtiliproue,che  vi  fi  faccffcro.  Ma  qfto  configlionon  fu  accettatodallilmpcriali, dubitando 
che  il  Papa  non  fi  inaipriflò  piu  ,c  conduceflc  a fuofoldo  Suizzeri  ,iqualihaueuamandato 
afermarc,febifognonehaucttchauuto:la  qual  gente  per  naturafuapar  che  inch  ini  al  la  par- 
te di  Francia.  A rroggeua  a quelli  lòlpctti,  che  inSienaCittàmoItoleggieriad  ognimoui 
mento  per  lo  malgouerno  che  in  cfla  era, e per  li  Cittadimmaldifpofti,ecottumatia  far  no 
uitàfi  erafcoperto  vn  Trattato  di  gran  pericolo  fefufleriufcito  il  difegno  :c  quello  era  che 
vn  Lodouico  dall’Armi  giouaneBolognele  figliuolo  di  M.  Gafpare,  vno  de’ Quaranta  del 
Reggimento  di  Bologna,  hauendo  molti  mefi  innanzi  per  odio  priuato,  vccifoa  tradi- 
mento con  alcuni  fuoil'eruidori  vn  Caualicre  onorato  di  Bologna,  e quindi  fuggendoli  lè 
n’era  andato  alla  Corte  di  Francia  ou  e venendo  in  credito  apprettò  a que’ Signori , clic  era 
*i  ouanc  di  belle  maniere , e per  quanto  appariua  atto  a’  grandi  affari,  era  flato  inCortc  dal 
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Delfino  moltofahoritoie  cercando  i Franzefi  di  accender  fuoco  in  Italia  ,emattimamen- 
tc  in  Tofcanacon  qualche  vantaggio  loropenlàroncheconftuifuttebuonoaciò  fare.  Però  E 
cfi’endo  datoro  (lato  fornito  di dcnarifene  venne  in  S ienadoue  la  dimorafuacomc  d’huo- 
mo , che  non  potette  Ilare  a caia  propria:  non  doueua  dare  ombra  ,eflendo  il  conuerlàrc 
de*  Sanefi piaceuole  ,em olto amico  de’  forefticri  : nella  qual Cittàdiucnne  molto  famirta- 
rcdelDuca d’ Amalfi  de’ Piccolommidifcelo  de’ Nipotidi  Papa  Pio  Secondo  Saneie,li 
quali  nel  Regno  di  Napoli,  & inToIcana,  haucuano  Stati,  e Cartella, & egli  dallo’mpcrado 
reeraftatogiamoltiannitenuto  in  S iena,  acciochet  fu  fle  capo  di  quel  Gouerno.  Inqucl- 
la  Citta  donando  a Gentildonne  ,c  trattenendoli  igiouani,  vi  era  tenuto  caro  ,c  con  quel 
Duca  entrò  intalconfidcnza,cheglieraconfapeuoledi  cièche  in  Siena  fi  faceua , e delli 
animi  di  buona  parte  de’ Sanefi , fra  quali  in  quel  tempo  era  molto  grande  la  famiglia  de' 
Salui,crei'ciutapiu  per  litauori,chccon  male  arti  Aerano  procacciati  daquel  Duca, che 
per  nobiltà  ,o  virtù  alcuna  il raord inaria  ; e fra  loro  di  maggior  autorità  era  M.  Giulio 
(che  fette  fratellierano)iquaIiconl’armi,cconlaprefunzionc  fi  erano  fatti  poco  meno, 
che  Signori  diquella  Città,  e da  tutti  erano  temuti, talché  ogni  colà  a lor  lennogoucrna- 
uano  ,c  quel  Ducadoue  loro  ben  vcnìna  agevolmente  volgcuano  : la  natura  de’  quali  co-  £ 
nofcédo  Lodouico, chcallutiflImoera,cgran  fimulatore, pensò  di haucrtrouato  viaaql- 
lo, perche  egli  m Siena  dimoraua>&  vn  giorno  prciànc  buona  occafione fi  accontò  con 
M . Giulio , e con  lungo  efordio  coni  inciò  (eco  a dolerli  del  pericolo , nel  quale  vedeua  ql- 
la  loro  mifera  patria  incorrere, dicendo  che  in  fino  quando  era  in  Francia  alla  Corte  vdiua 
dirli  pubicamente  chel’lmperadorehaucua  dileguo  di  mutami  il  gouerno , c leuamc  lui 
8 i i fratelli , 8£  in  qualche  olcura carcere  farli  morire  : eche  quello  medefimo  nuouamcnte 
vdiua, che  in  bricuealla  venuta  dell’lmperadorein  Italia  pcnlàuano  di  fare  :e  che  di  que- 
llacofaal  Re  di  Francia  increl'ccua,  amando  egli  quella  nobile  Città;  8£  alui  molto  piu,  ha- 
ucndolafi , poiché  era  prillo  della  propria  eletta  per  patria;  e che  a quello  per  falute  loro, e 
di  loro  Città,  hauendoci  molto  penlatovn  rimedio  Polo  fc  li  o derma,  il  quale  doue  glie 
ne  protnettcflecrcdenza, volentieri  gli  diria  . M.  Giulio, al  quale  parcua  già  divedere  il  pe 
ricolo  in  vifo,  riipole, clic  deliramente  dice fle, che  dicofa,chcdaluivdiirc, già  maialcu- 
naperl'onanon  la  prebbe  niente . Egli  adunque  in  nome  del  Redi  FrancialichiefcPorter  < . 

cole , doueefl’endo  riceuutal’AnnataFranzefevicondurrebbe  tali  forze,  ctantc, che  po- 
trebbe mantenercla  libertà  pubica  diSiena,  e lagrandczza  de’ Salui,cdifendcredall*Ini  q 
peradore  quella  Città  ,edacialcheduno  altro  ,chc  ardifTc  di  opporlifi , o che  volefle  cac- 
ciarlo di  quello  Stato:  E le  ciò  per  opera  fua  ottencflc,proinetreuain  nome  del  Re  donar- 
li cinquantamilal'cudi.  A queftopartito  M.  Giuliorifpofe  lenza penlartroppo,chequan 
do  vedette  vna  lettera  del  R e,  o qualche  altro  legnale  certo  della  mente  di  lui,  che  allora 
piuniòlutamente rilponderia ,ccheaIuieraageuolc  dar Portercole,  percflerccglidiql 
Porto  Gouematore , edella  R occa . Lodouico  vdito  quello  fenzametter  tempo  in  mezo 
fe  n’andò  nel  campo  del  Papa  a Partano, e quiui  facendoli  Capitano  di  fanti , c pagandoli 
delibo  pergratificarfi  a*  Farncfi,  ottenne  per  mezo  dcll’Ambafciadorc  diFrancia  dipo- 
terandare,c  Ilare  in  Roma  ficuro,acuiriferiqueIlo,chcin  Sienacon  M. Giulio  Saluiha- 
ueua  adoperato  ; al  quale  fegrctamcntc  menò  in  Siena  Monluc  Segretario  di  quello  Am- 
bafciadore,cheinnome  del  Re  confermò  a M.Giulio  tutto  quello  che  Lodouico  gli  ha- 
ueua  prometto  ; e nel  ragionamento  quel  Segretario  limifc  al  collo  vna  bella  catena  d’oro 
dimolto  pelo , laquale  egli  accettò  volentieri;  8i  oltrcacinquantamilafcudichielc anco- 
ra che  gli  futt'e  dato  in  perpetuo  il  gouerno  di  Siena,  promettendo  di  tenerla  l'emprc  adi-  H 
uozionc  del  Re.  Quello  riipole  Monluc, che  non  haueua  commettìonc  dipromettere, 
ma  che  bene  neferiuerrebbe  : eglidaua  fperaza  che  egli  otterrebbe  dalla  liberalità  del  Re 
ognicofa,che  chiedefle.Queltaandaradicolluifu  notata  in Romada gl’imperiali, i quali 
diligentemente  ognicofa  de’Franzcfi  ofleruauano:8£  in  Sicnadouele  cofeageuolmentc  li 
rifanno  non  fi  potette  tencrfilegrcta,chein  Roma  al  Marchefe  d’Aghillaranóncandaffe 
l’odore:  Laonde  eglifcrifle  al  Duca  d’ Amalfi,  che  guardafle  molto  bene  chi  in  Corte,  o 
in  cala  li  cóueriàfl'e,che  vn  giouaneBolognefe,che  viera,andaua  cómouendo,ctentado  li 
animi  drque’ Cittadini,  8ii  CapidclloStato,echeproucdeflcche  quella  pratica  appretto 
l’impcradore  nonglifurtcdicarico,cnoceflealla  quiete  delle  cofcdi  Tolcana.  Quel  Duca 
hauuta  quella  commettìonc  l’aperlca  Lodouico, col  quale  ogni  cola  conferma,  doman- 
dandolo che  ciòfu  fle,  e che  come  ad  amico  glie  le  diceffe  . Lodouico  lenza  punto  cam- 
biare, 


Digitized  by  Goo 


B 


<f4,  Adriani  Libro  Terzo.  ’ ' 77 

biare,o  animo, o volto, arditamente  rifpolc  queftac  fière  vnafàuola  trouata  da  alcun  maJi- 
A gno  per  darli  carisma  clic  egli  nel  vero  nonhaucuafattamai,  ne  pur  penlàtacolaalcuna 

che  potette  recare,  odifonore  a lui, o danno  alcuno  all’lmperadore.  Eie  benchaueua  do- 
nato in  S iena  alcuna  colà  a’  Sancii , Io  haucua  fatto  per  fuacortefia , viuendo  forellicrc  in 

cafa  loro. Equclto  affermò  tantocolìantcmentechcilDucacredendolo, nipote  al  Mar- 

thefe  motteggiando , che  quello  di  clic  egli  fcriucua  eranulla,  e non  vi  era  cagione  di  ibi 
lpettare.  Il  Marchete feriuendo  dinuouo  purrcplieaua,chc  la  colàhaueua  fondamen- 
to ,cche  ciò  non  patterebbe  lenza lu o carico  . Onde  vdendo  ciò  Lodouico , c conofccn- 
do  il  fatto  non  fi  poter  piu  dilfimularefegretamente  fi  partì  di  Siena, e le  ne  ritornò  in  cam 
|>o,epoia  Roma  là,  douefolpettandodi  loro  Udii  erano  anco  andatiduede’ fratelli  Sal- 
ili, i quali  erano  molto  confi  Miniftri,  e familiari  del  Papa,  edcl  Cardinal  Farnefc  ria  pra- 

ticade’ quali, oltre  alla  feruitùd’alcuni  altri  Cittadinide'primidiSiena, che  faceuanoaFar 

neli,accrefceua  il  folpetto,chefi  haueuadel  Papa  ; e tanto  piu  che  egli  non  fi  tencua  punto 
contento  del  modo  prefo  dall’Imperadorc  in  Germania*  perbche  effóndo  dittila  quella 
potcntiifima  Prouinciain  duefazioniin  Luterani  chiamati  i Protellanti,e  Cattolici, e per 
altre  differenze,  e che  i Signori  Alamanni  hanno  infra  di  loro,  lTmperadorc , il  quale  le  ne 
farebbe  voluto  valerepcr  difclàdell’V nghcria  contro  a’  T urchi,  eper  altri  affari  Imperiali 
non  poteuaper  quelle  d iuifioni  indurli  afar  colà  che  voleflc  Reprimanoli  fi  trouauamo- 
do,  onde clliinficmeconueniircro:  Et  ilmodo perii  Pontefice pareuache  fu ffe pericolo- 
io.  Perochelacontclàdc’Lutcraniin gran  parte  e di leuare  l’autorità  al  Pontefice  Roma 
no, cdiabbaflàrcqucllamaggioranza,chccflbhafopralecofe  della  Religione . L’impc- 
radoreadunque  liaueua  fatto  penficro  di  partirli  di  Fiandra,  & andare  in  Germania  aRa- 
tisbona,douchaueua  fatto  chiamare  tutti  IiElettoridcll’Impcrio,& altri  Signori  Germa- 
ni , e Procuratori  delle  T erre  Franche , per  far  quuii  vnadictaaconuenire  delle  cole  della 
Religione  ,cd’altri  comuni  di  quella  Prouincia.  La  qual  diliberationehaueua  molto  inio- 
fpettito  il  Pontefice  :E  però  haueua  propofto  di  mandar  ui  il  Cardinal  Contarino  gent- 
iluomo Viniziano  Legato  con  grandilfima  autorità  ,accioche  egli, come  colui  che  era  in- 
tendente , c lcienziato  molto , allccofe  che  vi  fi  doucuano  trattare  intcrucniffe,  folpettan 
do  che  non"vi  fifaceffccofa,  che  a danno  de’  Pontefici,  e della  Chielà  Romana  alcuna  vol- 
ta effer  potefle . L’impcradoreperagcuolarc  lecofc  della  dietahaueua  mandato  innanzi 
Mófig.  di  Granvclafuo  maggior  Segretario, acciochcalcuniarticoli  piu  importati  fra  l’v- 
na,partc, e l’altra,  prima  fielamma(Icro,&  inqualchc  parte  fimodificaficro.  Eperò  in  Vcr- 
macia  mentre  che  alla  dieta  fi  inuiaronoi  Principi  erano  conuenutiadifpurarediquà,edi 
là  alcuni  Teologi,  eletterati  mandatiui  dacialcunadcIIeparti:mafolkncndociaicuno  di 
elfi  fifuoi  articoli  oftinatamente  fi  era  ogni  dilputa,c  ragionamento  rotto  , e rimetto  alla 
dieta  ImpcriatediRatisbona,doucl’lmpcradorehaucndo  vifitatimolti luoghi  diGenna 
nia,e  riccuutionori,e  danari  aflài, era  finalmcte  venuto:  c douc  no  molto  poigiunle  Gio- 
iianfcderigo  Elettore  DucadiSaffonia,c  Filippo  LantgrauioCapidc’  Protettami,  e quel- 
lidclla  cala  di  Bauiera,8d  il  Ducadi  B ranfuic , K altri  Elettori , e S ignori  della  dieta  : fra  qua 
li  non  fi  poteuatrouar  concordia,  fe  prima  circa  alla  Religione  nò  fi  prcrendeua  alcuna  for 
ma,fc  non  buona  interamente^  fenno  della  Chiefa  Romana,  almeno  iòpportabilc.  Onde  fi 
cominciauaa  co  nofccrcil  pericolo  di  ridurli  avn  Concilio  generale,  del  quale  altre  volte 
fi  era  ragionato,  chiedendolo  la  maggior  parte  della  Germania . Di  chelolpettandoil  Pa- 
pa , checiò  non  fi dilibcraffc  fenza  lui,  haueua  ricercato  lo’mperadorc  che , le  Concilio  fi 
doucuapurfàre , fi  contentaua  cheaVàccnza  Terra  de’  V inizianifi  facefle,doue  ciafcuno 
agcuolmcntc,efcnza  lbfpetto  farebbe  potuto  andare, e douenuila  autorità  haucua  il  Pò- 
teficc.  Tento  lfi  pure  divedere  fe  inquclledifferenzcdella  Religione  fi  fuflè  trouato  mo- 
do alcunodi  conucnire.  E però  rimettendo  i Principi  diGermania  l’affetto  di  quella  colà 
all’lmperadore  egli  elcffediciafcunadellc  parti  tre,  i primi  Saui, acciò  fra  loro  difputal- 
fcro  fopra  quindici  Articoli  loro  propolh , ne’  quali  dilcordano  quelli  da  quelli . V oltein 
oltre,  accciochelacolàpaffàffe  piu  quieta,  e fenza  tumulto , che  lcmprc  vi  fu  ffero  prelen- 
ti Monfig.diGranvcla,c  Federigo  diBauiera,  ContePalatino,a’  quali, comeaperlbnc  di 
grande  autorità  idifputantihaucffcro  rifpetto . Aggiunteui  tei  pedone  fcientiate , & iute 
demi, che  come  teltunoni  viintcrucniffcro,i  qualilolamentc doucuano  vdirclènzaparo 
la,ofentenzaalcunaintraporui.  Furono moltigiorni colloro infiemelenza altri, edilpu 
taronopiu  articoli  jlopraalcuni  de’qualiagcuolmcnttlàvebbcroconuenuti,  ma  nell’auto- 
"c  i rità 
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rifa  del  Papa, nel  matrimonio  de’  Sacerdoti , ne’  riti , e celebrazione  della  Mefite  del  Sa- 
cramento diqucllanon  poterono  maiconuenire  . I alche  fi  vcdcual  \ nadeUe  cole  perche 
LTet“ era  raìnatanon  hauer  fine  alcuno , e dell’altra  , laquale  in  gran  parte  dipendala  da 
quella,  fi  potcua  filmare  ilmcdcfimo  ,non lolamenteper  l’oftmaziopede  Luteran  ,maaa 
cura  per  cagione  di  quelli  che  voleuano  ofier  tenuti  Cattolici,  i quali  harebbero  voluto  co 
Siti  dcUo’mpcradorc,  cconli  danari  della  Ciucia,  edcl  Papa  muoucrgucrra  a loro 
auueriaru,e  finalmente  nópcrconto  deUa  Religione  ,laqualc  poco  ftimauano,e  lavoleu^ 
no  vlarc  alor commodo, mapcr  conto  di  lortìmambiziofi  fieranomoffi:  & in qudkoo 
tele  fi  confumò  molto  tempo  : & hauendo  Celare  comandato  che  da  ciaichcduna  ddle  pac 
ti  li  fuflè  dato  ll  ritto  quello , doue  conueniuanO  ,e  doue  diicord  auano,  ordmo  che  per  tue 
taGermamaciò  fimandall'e,pcr  vedere  le  modo  alcuno  vi  rinuncila  a concordarli.  Ma 
conoiccndofiognifatica,chc  vili  duraua  vana,8£  ognitempo  che  vi  fi  ipcndeua perduto* 
nò  conlentédo  il  Papa  che  in  colaalcunaloro  fi  cedcfiedaqualcpure  in  parte  icemafTcl  au* 
tonta  lua,c  li  ordini  della  ChielàRomana  fi  ingegnauaCelare,chc  almeno  ncUaiecodaco- 
là  per  la  quale  era  andato  in  Germania  figiouallc,  cioe,che,o  fi  toghcflcro  via,o  in  qualche 
pane  fimodificafi'crolc nimifià , che moltoacerbcnelliammtdique  Principi  veghauano 
Ma  ne  anco1  in  quello  potè  molto  profittare  ; eflendo  efitper natura  loro  molto  duri 

anco  via  piu  per  arte  de*  Minifiridcl  RedihrancLacrmotcnutidiluniti:iqualiintuttaql- 

la  dieta  nell’ vna , e nell’altracofahaueuano  molto  nociuto . Perciochccofortauano  gli  agc 
ti  del  Papaà  non  cedere  nulla  di  quello  ,che  tanti  antichi, e lacri  Concili)  haucuano  nobili- 
to ,8£  1 decreti  Ponnficaliconfeimato  . E dall’altra  parte  con  li  I nncipi  Luteramlotnlme 
te  adoperano  che  fra  loro,  eli  altri  non  naicefle  concordia  ; fidando  che  quante » de U 
aiuti  di  Germania  fi  togliere  a Celavamo  di  ficurt  a fi  aggiugnefle  al  R e loro . 
cagioni  Ceiareellendo  già  dimorato  in  Germania  mólti  Mcfi,cdouendo  daqucllal  rouin 
^procacciare aiuto  per ?V ngheria , la  quale  il  Re  de’ R omani fno  fratei  o fi  ingegnaua  di  _ 

ricouerare,chcglicra  fiataoccupata  dalReCiouannichiamato  prima  il  Vani  oda,  1 qua- 
le non  potcndodafe  (ledo  difenderla  ,haucua  prima  chiamato  m aiuto  i 1 urchi , c tauoii 
vaflallo  dcllor  Signorej&ora  effendoeglimorto , i T utori  del  figliuolo,  c la  Madre*  ve^ 
doua , che  poco  innanzi  l’haucua  partorito  gli  haucuano  me  ifi  alla  difidadi  B uda  ,alìcdia.-t 
doli  le  gentidel  R e de’  R omini  : & erafama  che  da  Gofiantinopoligliiarebbe reo iva  Bilcu 
inandato  nuouo.cgranfoccorlo . Pciòltrignendo  il  biiogno,e  ftudiandoh  Celare  di  pai- 
l'arcin  Italia , chiedcua  in  vltimoche  ladictadiliberafiè  quello  aiuto , il  quale  era  venutoti 
chiedere primaliipplicheiiofinente il Velcouo d’AgriaV nghcro  ,&ora U Re  de  Romani 
fletto  p quello  còro  medefimo  eragiunto  a Ratisbona , donde  il  Ducadi  Saljoiua , e Lan-* 
gramo  già  fi  erano  partiti, e molti  Signori  tutto  dì  fi  pattinano  Onde  poi  che  via  non  fi 
poteua  trouare,  per  laquaIe,o  per  conto  della  Religione  fi  ninnile  la  Germania  ,o  ipiu  po 
tenti  Principidt  quella  fi  riconcimerò, fi  conucnnc,che  per  l aiuto  p refe  ut  e dell  wigncn 
ria  la  dictadiliberafft  dim  adarc  dodicimila  fanti, e due  mila  caualli  in  ioccorio  del  R e de 

Romani.  E perciò  che  quello  aiuto  pareuapoco  al  bifogno  di  quella  1 roumeia  partendo-* 

iène  Gelare, e potendo  ógmgiornoauucniriii  nuoui, e maggiori  trauagli , fianziarono  aorf 

cora, che  tanto  per  difelii  dell’ Vnghcria,quantodellaGermamafte Uh, quando  venillcmag 

gior  bilogno, che  Moro  fpefe fi  prouedeffero  ventimila  fanti, e quattro  nulacaualli  jdouen 
do  così  i Luterani  come  ì Cattolici  concorrcrui  fecondo  lor  taglie  ,e  loro  ordini:  Si  accio 
che  alla  R eìigipne  fi  dette  alcun  compenio  promifeCctare  alla  dieta, di  operare  che  in  bre- 
uc  fi  raunafleift  Gc  r mania  vn  Concilio  generale, doue  l iberamente  fi  potrebbe  deputare,  e 
i idòluere  i dubbi, e le  differenze, che  fi  nudamente  haueuano  dnufa  la  Chnftiamtà:  e non  po 
tendo  per  qualunque  cagione  celebrar  fi  il  generale^  comune,  che  necofentircbbelorvno 
particolare  della Gcrm ai ìia  : e quando  anco  quello  non  venite  fatto,  promilc  loro  vn  altra 
dieta  imperiale, doue  con  miglioro1  dine, con  piuagio, e có  anunopiu tranquillo  fi  potreb. 
bc  d’oom  cola  trattare  : eche  in  tanto  le  differenze  ,lc  liti,  e l’armi , frai  Principi  diquella 
Prouincia  fi  iolpendeficro  rclefcntenzc  già  date  contro  a’  Protettami,  8i  i Luterani,  che 
erano  nella  Camera  Imperiale  ,non  fi  efeguiffero.  LequafidiUberaziom  tutti  i Signori  del 
Jadictaapprouarono,8c  ad  effe  fi  vbbligarono . E quello  fu  quello,  clic  nell  vltima  ratinati- 
za,  che  i Germani  chiamano  il  ricettò  delladicta,doue  Cefaie  era  venuto  in  abito  da  cauli-, 
care, fi  fermò, e ilabilì . Le  qualicofe  hauendo  lor  fine , e la  dieta  rifoluta  Cefarc  fi  mife  in 
cammino  per  venne  in  ltaliaiilchc.vdendoil  Papa,e  mairmumeiue  quanto  fi  eradelibe* 
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rato  del  Concilio  da  celebrarli  inGermaniamoltofene  rifentì,cfc  ne  dolfccó  li  agenti  del 

A l’Imperadore,8£  in  Germania, 8£  a Roma  : Pure  hauendo  vinto  Afcanio,K  infignoritofi  di 
Fallano, c di  tutto  quello  Stato,  ricercandolo  diciò  inftantemente  lo’mbafciadorcdcll’lm 
peradore  ,e  che  vna  volta  hberafle  ciaicuno  dal  folpctto  prefo  di  lui,  come  piu  volte  haue- 
ua  prometto  di  fare,  non  fi  vedendo  contro  nimico  alcuno, c Celare  amico,cominciòapo- 
co  a poco  a licenziare  le  genti . L’imperadore  in  tanto  a grangiornatenc  veniua  in  Italia, 
con  animo  di  voler  trapalare  con  gran  forze  in  Barberia  ,e  viucere  Algieri,nido  di  Corfa- 
li  infedeli  : i quali  tencuano  mcontinouotrauaglio  da’  Pirenei  infino  allo  tiretto  di  Z'ibil- 
cerratuttala  Spagna.  Dimanicrachc  quella  marina,  le  noucongran  pericolo  non  fipotcua 
nauigarc  con  gran  dano  delliSpagnuoli,edifonòre  del  Re  di  Spagna, edi  acerbiffima  que 
rela  di  tutti  que’  popoli , parendo  lor  duro  che  Ccfare  ora  in  Gcrmania,ora  in  I talia,ora  al- 
troue  anda (Te  guerreggiando , cche  i Regni  Tuoi  propri)  fu  fiero  lafciatipredadiTurchi,o 
di  Mori.  Peroche  polcia ch’egli  hebbe predala  Goletta,©  rimetto  nel  Regno  di  T unifi  pfor 
za,cacciàdoncBarbaroflà,il  Revcro,Kachi  fiappartcncua  Io  Stato, tutti  i Corfali,Mori,c 
T urchi , Si  altri  infedeli, che  vanno  corfcggiando  fopra  i Chriftiani,  fi  erano  ritirati  in  Al- 
gieri,  e quindieffendoui  ficuri  faceuano  allemarine  di  Spagna,  8i  altrouc  infiniti  danni.  Pe 
rò  Celare  volendo  vna  volta  fc  egli  poteualiberare  la  Spagna  da  quella  continua  pelle,  ha- 
ucuamandato  poco  innanzi, che  fi  partilTe  da  Ratisbona  in  Italia  Marino  Alonlò  Spagnuo 

10  con  ordine  che  andaflea’fuoi  Miniftridi  Milano, di  R oma,diGcnoua,di  Napoli, coman 
dando  per  tutto  che  fiprouedetìerodanari,efimctteffero  in  ordine  maggior  numero  di 
Galec,cdiNaui,chefipotc(Te,c  tuttialtriapparatiperlagucrradiBarbcria,8d  ilmcdcfimo 
hauena fatto  poco  innanziin  Ilpagna . Qucftanuouadiliberazionehaueuacommofiòl’am 
mo  di  tutti  i S ignori  d’ i talia , c di  ciafcun’altro  non  parendo  ragionatole  che  lo’inperado 
relafciando  l’Italia, e la  Germania,  e la  Fiandramalfermcdouefiè  imprender  guerra  tanto 
pericolofa,edura.lì  pochierano  coloro,chcfi  inducefleroa  volerlo  credere:  ma  fi  pelila 
nache  a qualche  altro  fine  volcttechc  fi  credette.  Però  che  le  cofcd’Alamagnar  inanellano 
quali  ncliamcdcfima  difpofizione  di  prima , non  vieffcndoconchiulacolà  alcuna  che  fa- 
cefle momento,©  alla  quiete  di  quella lJrouincia,o all’aflctto  della  Religione.  L’Vrnghcria 
nonhauendo  iTedcfchipreià  Buda, efattaui intorno  molti  Meli  cattiua  pruoua,8£haueu 
do  vicino  il  foccorfo  grande mandatoui  dalT ureo, fi  doueuapcnlàre  che  in  bricuc  fuffe  p 
venire  in  peggiore  llatodi  prima;  c fi  fol  pettaua  che  il  Re  di  trancia  nimico  potente, e di 
mal’an'imo contro  l’imperadore  ,hauendofifatto  amico  il  Duca  di  Cleues  non  volefle  in 
brieue  dalla  parte  di  Fiandramuouer  lagucrra,e  ne  afpcttafiel’occafione.  MalTìmamente, 
che  fi  cono  iceua  che  i popoli  di  quella  Prouincia  non  erano  ben  fermi . Hra  poco  innanzi 
morto  Carlo  Ducadi  Ghelleri  Signore  molto  amico  del  RcdiFranciafenzacredi,chcfuc 
cedettero  nello  Stato, il  qualDucato  l’Imperadoreprctcndeua  appartener!  ifi  per  retaggio 
c lo  ftimaua  opportuno  a tenere  i Franzefi  in  fi  cno,che  da  quella  parte  meno  potettero  nuo 
cerealli  Stati  tuoi  di  Fiandra.  1 1 qual  Ducato  di  volontà  de’  popoli  in  gran  parte  infin  viuo 

11  Duca  vecchio, ma grauementc  infermo, fi  haueuaprefo  Guglielmo  Ducadi  Cleues , pa- 
rente del  pattato,  c vicino,controalla  vogliadcll'Impcradore  .E  però  fi  era  collegato  con 
Francia,e citato  alladietadi  Germania,  accio.fi  vcdcflcachiquel  Ducato  fi  aljpettauadira 
gione  ,fe  ne  eraandato  in  Francia  chiamatoui  dal  Re,  e vihaueuafpolita  la  figliuola  del  Re 
di  Nauarra  nipote  del  R è , e ne  haueua  fatte  le  nozze  ; benché  per  la  tenera  età  della  donzcl 
Ia,chenon  eradipiuchcdi  vndicianni,  nonfc  ne  fuflcconfumato  il  Matrimonio  ;c  figiu- 

X)  dicaua  quefto  parentado  alRc  di  Franciaarrecar  grande  aiuto  a molcllare  continuamene 

‘ la  Fiandra  ,e  li  altri  paefi  vicini  dell’I  mperadore  ,&  a valerli  dell’armidi  Germania,  con  le 
quali  il  R c poteuafar  gagliarde  l’imprclbfue  potendo  da  quelle  parti  condurre  a’fuoi  iòi- 
di Tedeschi  quanti  nehauefle  voluti.  Quelli  rilpetti  adunque,  e moltialtri  pareuachcdo- 
ueflero  leuar  l’animo  diCcfaredall’imprcfa  diBarbcriajetantopiuche  il  preparamento 
grande  ,checonùeniua  farli  fi  cracominciato  tanto  tardi, che  nell’ vltimo  dell’Autunno  bi- 
iògnauache  ficonducettc  : la  quale  Itagionepiu  che  tuttel’altrc  dell’anno  fuole  da  fpeffe 
tempcfte,e  d3 fieri, e contrarij  venti  efler  combattuta.  Il  Principe  Doria,e glialtrihuomi- 
hi pratichi  delle  coic  di  Marc  fi  ingegnauano  con  buone  ragioni  di  opporli  a quella  dilibe- 
razionedi  Ccfare, c far  siche  egli  dipreicnte  neleuafle  il  penfiero,e  rimcttefle  l’impreià  ai 
l’anno  a venire , nel  quale  con  miglior  configlio, e maggior  ficurezza  del  Cielo  diceuano, 
checiò  fi  potrebbe  fare, che  troppo  bene  conofceuano  ìlpericolo  dellaftagionc , c la  qualità 

di  quel 


8o  Della  Storia  di  M.Gio.Bat. 

j,  Mare.Sàlfitoddh  Coftiera di  Birberia, 81  ipochi, cmatficuri  Pomchcvifi'truo-' 

«ano  Ma  i Celare  nò  parendo  colà  degna  d'impcradórc  'partirli  della  Germamalcnza  » 
hauerne  mi  «.fior ara  la  condizióne,*  lalc.ar  lungheria  preda  del  T ureo,  e venendo  in  Ita, 

V,  -,  tWfi  in  ozio  e non  prenderfienra  alcuna  onoreuole , fi  nule  m animo  di  voler  con  gru 

hnze^rairarc  a quella  imprefa  molto  difidcrata dalli  Spaglinoli,  81  in  quello  calo  non  vo- 

leua  confìfilio  alcuno  $ dandoli  acredere,  clic  ella  ad  ogni  modo  gli  doueflc  riulcir  bene* 

!v>t  end  oli  elle  r lìcuro  che  Barbaro  flà  per  la  lontananza  non  douefle  effere  a tempo  a toc* 
l^rcci^Al^  cglicra , o in Goftantinopoli »o nelfl fole 

e con  poche  Galee  in  ordine  : talché  penlauapoterprimaottencre  il  felice  fine  dell  in  pre^ 
la  che  a Birbarofla fu ITc  giunta  la  nouclla  dell’apparecchio  . Sapcua  in  oltre  Algieriuon 

di  munizioni  talmente  fornito,  che  menanti  buono  clcroto 

non  le  nedoueffe  in  brieuè  lperarela  vittoria.  Maffimamerttecbc  quelle  genti 

Aiparbi  o Arabi  fi  chiamano , cchc  di  Stare  ìogliono  alle  Marine  lcorrere,  c difendere» 

Mori,  venendo  il  Verno  li  allontanano , e fi  dileguano  : talché  diloro  m 

he  non  fi  doucuatemere  .E  quanto  a Francia  lpcraua  prima  haucr  fornirai  openperlaqua 

le  andaua , che  quel  R e haucil'c  mollala  guerra  laiciando  per  tutto  le  lue  frontiere  ben  lor  g 

niic  che  Rimanala  cola doucrcficre brieue, menando  iccogentc  eletta,  e gran  numero 

d’artiglierie . E ciò  fatto  con  moli  a maggior  riputazione , c con  maggiori  aiuti,  e ™g°r 

animo  de’Pnhcipi di  Spagna,  e ddfiiltriipotcr jpoicombattene co  nimici,  che  lcco  volt i- 

lero  ouerra:haucndo  veduto  pochianni  innanzi  quato  ageuolmente  Itera  venuto  tatto  di 

vincere  là  Goletta, il  più  forte  luogo,  che  tcnelfcroli  intcddiucllacollieradi  Ba*em,e  d 

ìnfienorirfi  di  Tiinifi  : laqual  colili haueuamolto accrcfciutala  riputazione . . Eg l adì  q 

fatn  corali  aumfi , le  nc  venula  a gran  giornate  m Italia,  mandandoli  innanzi  temila  Icdc^ 

l'chUe  buon  numero  d’artiglierie  ,8t  anni , per  tarli  paflàrc  con  altre  genti,  che  g 

menar  loco  d'Italia,  vdcndogiachc  in  Hpagna,aGcnoua,aNapolta  Ltuorno,8unCictl)i* 

fi armauano galee , lì conduccuano  d’ogni  patte  Nani,  fi  preparammo  arng  iene.mun^ 

zione,  armi,  bdcotto,  erutto  qiicllochetaccuamertieripcr  vn  grande  elerclto.chtfijr^ 

di  in  patte  done  fnordcUitolo  della  Terra  ignudo, e diletto  non  fi  poflit  lpcrare  aiuto  « 

cola  alcuna,  come  e laeollterad'Algtert:  .a  quale  abitata  per  lo  pm  da  CorW 

di  Mare  nonporge  comoditàalcunaadelercito  nimico . Quella  imprcla , la q1131^1  * 

Mn  tonto  ftudio  come  colapropria,  e d. ino  parere , fiingcgnaua  d.  condurre  al  d.fidera-  q 
to  fine , fi  credette  che  fulle  dillurbata  da  vncafo,chenuouamcnrecra  auucnuto  ad  Anto- 
nioRinconc  Spaglinolo  ribello.  Coftuidal  Redi  Frdcia  era  molto  amatole  1 
to  g lamolto  tenipo’p  Ilio  Ambafciadore  al  T ureo  per  impetrare  aiuto  alla  guerra, chediie 

giuuiadimnouercòtroaCeiareinóparcndolidalclolocfferbattuteguerrcggian  o,  - 

tener  coiavchcvolefle,  acciochcdicomun  configlio  per  Marc,  c per  Terra  roirocfltroto. 
elici  ranche  il  Turcomaiidaffeiriquefti  Mari  la  iua  Armata  ;accioche  ella  in  tauorc  del 
ReChrillianiflìmo  occupafle  qualche  Porto  in  Tol<rana,oaltroucd  I talia , c potè  e eoa 
la  Iliadi  Marfigliatraghcttareeierciti  ,'ecollrigncr  finalmente  Celare  a cederli  Io^atodi 

Milano *per lo  qualcquel  ^^aueua lungo tcthpocol^attuto,&hau.fem  in anmo  piu  clic 

mai didouer  combattere,  8 L intuitele difterenze ,che  haucuaconcfio  Celare 

lue  condizioni,  c vendicarli  dnnoltc  ingiurie , le  quali  duro  gli  pareiiadi  do»erpi 

vendetta  ibpportarc.  Coituielìendo  flato  alcun  tempo  alla  Cortédfcl  Grai^  m Gq 

ftantinopoli\efattabuonaamiciziaieco,ccongrandilsimidoni  dimellicati  gli  anuiu  de 

primi  di  quella  Corte , iè  nc  era  tornato  in  Franciapoco  innanzi,» 1 haucua  portato  al  Re  m H 
dono  vna1  gioia  di  gran  valuta,  Vnalcimitar  radi  pietre  prezio_le,cd  oro  riccam  e tc  fornita, 

& alcuninobiliflimicaualli  diqlli  del  Signor  proprio, 8<1  ora  co  piu  certo  orduicdctlagucr-, 

ra  che  haueuano  uiammodimuoucrcacomime  contro  a Celare  lene  ntornaua  uiCiOltA 
tmopoh,c l'eco  haueua  Celare  Fregolo,  il  quale  per  ficurtà  li  doucuafar  cQtnpa^  infinq 
a V megia . E parendo  a R incoile  il  cammino  per  T erra  di  Suizzen,  benché  heuro, lungo, c 
malageuolc,mafiimamentcchcgli  era  auuenuto  alcuno  impedimento d infirmila, p lo  qua 
le  egli  noiipotcuacosicominodamcntecaualcarc,preie  partito  (benché  al  Fregolo  parelie 

cola  di  troppo  pericolo,cglie  le  dildiccire)dipafl'ariegretanientc  per  il  Piemonte,ep  limo 

ghi  guardati  da'  Miniltri  dcllTmpcradorc  ,c  giunti  a Turino  vi  dimorarono  tre  giornipcr 

Pindilpofizione  di  R mconc, »circndoinfino  allora  ciafchcduno  palato  di  qua, e dii  a licu 

ramentc  durando  la  trieguacl  commcrzio  dcTuddiu  dell’ vna, e dell  altra  giundizione, 
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benché  aperti  fcgnali  didouere  efferguerra  quinci,e  quindi  appariffero, fecero  propofiro 
Rimbarcarli  a Ciu'asp  il  Pò,equindiaPiacezapaflàre.Nelqualtépoal  Marchefedel  Gua 
fto,comeficredc,ch’ogivcofacheandauaattorno  dtiigétcniéteofferuaua,véneI’auuifo 
che  codoro  per  il  Pò  doueuano  paffare . E pcròipilc  in  ordine  vna  Barcadoue  erano  den- 
tro forlè  dodici  Spagnuoli  ben’armati,  li  quali  come  furono  vicino  a Pauia  cinque  miglia 
la  Barca  di  Rincone,  &i  compagni  affrontarono,  e loro  molto  benbattuti(che  difendere  ti 
voIlono)menaron  via;  vn’altra  Barcadoue  erano  alcuni  de’ loro  feruidori  veduto  ilpcri- 
colo,c  qllo  che  a*  lor  S ignori  era  incótrato,pretiamétc  fi  fpinle  all’altra  riua,  & e (fi  fuggen 
doti  a terra  fe  n’andarono  fubito  in  Piacenza, c quiuipublicam'itediffero  quito  haueano 
veduto, c che  ciò  haueuano  fatto  S pagnuoli,che  li  haueano  molto  benconofciuti  alla  fauel 
la.  Era  appunto  in  qll’oradeflàarriuato  in  Piace  za  ilDandino  Segretario  del  Papa, che  tor 
naua  di  t rancia, il  quale  hauendo  vditacotal  noucl  (aggiudicandola  coladigràmométo 
fubitamente  la fcriflfe a R ornategli  poi  pattando  per  Firenzelapublicò  p tutto. Il romore 
ne  tu  gràde,emolte  qrele  fe  ne  fecero,  & il  Rcal  Marchefedel  Guado  màdo  fuoihuomini, 
chiedendo  cheifuoi  Ambafciadori,lifuffero  renduti.  Per  qdocóto  medefimo mandò  nel 
la  Magna  Monfig.  di  Persi  ali*  I mperadore,  il  qualeeragia  in  viaggio  p venir  in  Italia, chie 
dendo  pure  ifuoihuomini;a’ quali, 8d  in  Milano  dal  Marchcfe,e  dall’I  mperadore  in  T reto 
fu  ril’pofio  che  di  R incone,e  di  Celare  Frcgofo  nò  haueuano  mai  vditanouella,  e che  peri- 
colo erache  efli,o  da  loro  nimici,o  da  affatimi , de’  quali  n’erano  molti  per  qlle  cótrade  n ò 
fuffero  dato  vccifi,eche  manderebbero  chi  có  etii,epIo  datodi  Milano,  e p tutta  lorgi’uri- 
dizione  diligentemctc  ogni  luogo  cercaffe  donde  fipoteffe  qualcofafpiarne;  e mandaron 
pelò  pione publiche;ma  ogni  diligczafu  indarno  . I prefi(come  fi  crede)furono  nel  Cadel 
lodi  Milano  accerbamcntc  tormentati, e R mcone,e  Ccfarc  fu  morto  ; da’  quali  s’intefero  i 
coligli, epenfieri  del  Turco.  Onde  piu  ficuramente  Cefàreall’imprelàd’Algicri fi  inanimò 
certificàdofi  che  qll’annu  i Franzefi  n ó erano  in  ordine  da  muouer  la  guerra  dimaniera, che 
fe  ne  doueffe  temei  e:  eche l’armata delTurco  nò  verrebbe  in  qdi  Mari.Vdédofi  qdo  fatto 
in  Francia  furono  fatti  prigionialcuni Spagnuoli  8£  altri  ValTallidell’Imperadore,e  fra  citi 
D. Giorgio  d’ Audria,figliuol  naturalegiadi  Maflìmiliano  Imperadore;ilqualein  paffando 
p Lione,ièneandauamuerfola  FiandraaLiegcfuo  Vefcouado,nefenócógri  numero  di 
danari  dopo  moltimefi  nòli  potè  ricattare.  11  Re  parcdoli  hauer  diciòcertezzap  bocca 
d’vno  Spagnuolo  fuggitoli  del  Cadel  diMi!ano,ilqualeaMófig.di  Langéhaucua  riferito 
hauerli  veduti  in  Gattello , lentie  vnaletteraal  Marchefedel  Guado  caricàdolo agramen- 
te ienonli  rendeua  i fuoihuomini,i  quali  diccuaefferviui, 8£i  fuopoterc, e cheto  terrebbe 
p Oaualiercpoco  onorato,effcndo  dato  autore,^  hauedo  tenuto  mano  a cofatato  brutta, 
edilònelta.  imàdati,el’ambafciate  furò  molte, e le  repliche  aflàipiu,lequali  tutte  hebbero  fi 
nejperochcin  parte  nò  molto lótanadal  luogo  dou’ctii  erano  datiprefi,cercàdolènepordi 
ne  delMarcheiep  tutto, furono  trouati  i corpi  loro  già  molti  giorni  morti, c lacerati.E  qdo 
volcua  il  Marcitele  che  libadafle  afar  fede  a tutto  il  mondo, che  eglinon  cihauefle  colpa,  8£ 
inoltre^pduceuap  tettimoniazavnafualettera,chc  foprala  venuta  lorodiceuahauere  fcrit 
ta  alIo’mperadore,p  la  r ìfpoda  della  quale  le  li  vietaua  il  prenderli,©  oltraggiarli  in  modo  al 
cuno , volendo  Celare  che  dalla  parte  fua  latriegua  s’ofleroaffc  - A queda  i piu  non  volcua 
no  credere, riputando  che  come  qUa  fiera  data  lcrittaper  giudificazionc  del  fatto , così  nc 
p otetieeffere  data  feritea  vn’altra^he  cornette  flèti  contrario.  Comunque  la  cofas’andafle 
li  giudicò  in  ciò  edere  dato  gran  guadagno  dell’Imperadore,vedendofipquell’anno  ficuro 
Ki  cófigfide’  luoinimici,op  buonafortuna,op  fagacitàde’l'uoi  Minillri edere  datiinter- 
totti:  le  qrele,irimarichij,e  le  dogliéze  del  Re  furon  p tuttograndilTime  a Roma, in  Vinc 
cia,8Ìinogn’altra  parte  delmódo^hiedendoindanteméte  al  Papa, che  giudicale  latriegua 
r otta  p la  parte  dell’ Im  per  ado  re,  e feco  ficollegaflc,  come  a Nizza  haueua^meffo  di  fare, 
ciuadola  s’eraflabilita.  Lo’mperadorcauuicmàdofiall’Itafiaphuomofuoapodahaueua 
mandato  dicendo  al  Papa,chc  pbene  della  Chridianità,e  quiete  d’I  tal iahar ebbe  voluto  che 
egli  fuflè  andato,in  parte, doueli  luffe  potuto  trattare  d’alcunecofefraloro  a beneficio  co- 
mune. 1 1 Pcpaancor  che  duro  lipareffe,làppiendo  chel’Imperadore  haueua^meffo  a’T ede 
fchiilC5cilio,pure  avn  tòpo  determ  inato  s’induffe  d’andara  Lucca  ,doue  l’Imperadore 
da  Gcnoua  comodamente  poteua  venire.  Il  Duca  di  Firenze  medefimamente  fi  appre- 
ftauapcr  andare  a Milano, o a Gcnoua  a vifitarlo,c  come  Principe  molto  obbligatolipcr  of- 
ferirli in  aiuto  contro  gl’infedeli  tuttele  fue  forze,8C  tifuo haucre,e  render cótodeffazio* 
a * F nifue 
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ni  iuc  nelgoucrno  del  fuo  Stato  alla  Corte,  douenomnancauano  in  uidiofe,c  maligne  per 
iòncdicouto,lequaliallagrandczzadiIuicontmouamente  (i  opponeuano.Emaflìmamé 
teche  pochi  giorni  innanzi  haueuadallaiuaguardialicenziato  Pirro  Colonna,  il  quale  dal 
tempo  chcì  Duca  fu  inalzato  al  Principato  dellai'ua  Città  ialino alloracó  gran  iuo  vtile,8C 
onore  l’haueua  tenuta  : e come  colui, che  di  natura  era  altiero, e nelle  cofe  della  Città  molto 
prefumeua,  s’ingegnaua  di  far  credere  ad  ogn’huomoche  etto,  e le  genti  lue,  e le  Fortez 
zctcnelTero  il  Ducadi  Firenze  fcrmo:&al  Marcheic  del  Guado  ,il  quale  in  Italia nell’armi 
haueua  la  fouranaautoritàdall’Impcradore,  in  ogni  colà  vbbidiua . Le  qualicolc  al  Du- 
ca,come  a libero  Signore,  che  era,  e tale  volc.ua  edere  tenuto , c fcdehilimo  aUo’mpe 
radore , cranograuia  fofferire,amando  che  chi  da  lui  haueua  ftipcndio,lui,e  nonalcuno  al 
tro  nel  liio  dominio  prima  riconofccfle.  Aggiugneualì  a quello  che'iiòldati,&;i  Capitani, 
che  vi  teneua  quel  S ignore  erano  infoienti, e nella  Città  quieta,  c lenz’armi  faceuano  mol- 
ti oltraggi,  & uigiurie;  onde  al  Duca  pareuariceuerne  carico  .E  però  molto  prima  fi  era 
niellò  inanimo  come  comodamente  Io  hauefic  potuto  fare  dicondurre  alcuno  Capitano 
T edefeo  dibuonafedc,c  di  valore, & alui  come  a perionaconfidente,c  di  parte  non  lòfpet 
ta  c omettere  la  Guardia  del  Palagio, e della  perlòna  lua  ,conoicendo  quella  nazione  cOèrc 
feJc!e,e  del  fuo  lìipendio  quietamente  viuerfij  onde  dapiude’  Principi  eli*  e tenuta  cara. 
A quello  penderò  del  D uca  porle  l’alterigia  di  Pirro  buona  occafìone  j percioche  eflendo 
il  Ducacon  laDuche(Ta,c  con  tutta  la  Cortc.per  viadidiporto  andatili  in  alcuna  Villa,  enei 
mezo  giorno  fra  molti  S ignori, e gcnrilhuomini  pallàndoli  tempoiche  la  ttagione  eracalda* 
auueunc  che  vn  Nano  caro  al  Duca  (e  però  da  tutta  la  Coite  riguardato)motteggiò  troppo 
familiarmente  come  haueuain  collume  di  fare  Pirro  idichc  quel  Signore  Uzzolo  niente 
doli,  lo  minacciò;  onde  il  Nano  piu  agramente  mordendolo,  Pirro  dimenticatoli  il  luogo 
douc  era,  elapcriona, che  glie  lediceua.&  il  rilpecto  dichi  vi  eraprelcnte,vintodacollo- 
ra fi  motte, Si  il  Nano  vcrio  la  Duchcffa  rifuggente  pcrcofie.LaDuchefla  non  potendo  fop 
portare  U’ngiuriaalzòla  voce, alla  quale  il  Duca,  che  era  vicino  corfe  ; 8i  intelo  il  fatto, mof 
to della fuapreiiinzionc con  quel  Signore  fidolfc,edclpoco  rifpctto,che alla  fua famiglia, 
U alla  Ducheflahaucua  hauuto.fculàndo  Pirro  il  fatto  molto  leggiermente . Onde  giudi- 
cando il  Ducaciònon  eflerpiu  da  lo fferire , diede  ordine  che  ilgiornodipoi  lì  chiamafle- 
/Yo  di  Mugello, e dal  Pontea  Sieuc,e  dialtri  luoghi  viciniGapitani  delle  lue  bande  conbua 
numero  delle  lor  genti.  A Ha  venuta  de’ quali  M.  Francefco  Campana  primo  Segretario  p 
cómeiltoned’cffo  diede  licenza  a Pirro,  & alle  fu  e fanterie,  ordinando  che  fubito  Ialciaflc- 
ro  laguardiaa’ fotdati  della  miliziadel  Duca  j e Pirro fìiringrat iato  dell’ppere  di  prima,  8C 
ordinatoli, che  dado  col  Duca,o  có  l’impefadorc,ogn’anno  li  fufle  dato  ^uifionc  di  nulle 
ducatela  quale  quel  SignoreldegnoforiHutò;edi  Firenze  a Milano  al  Marcheiè  le  n’ando 
correndo.dolcndolìdiqllo,chemeritamentcgl’eraauuenuto,cquindipòialIa  Cortedelr 
l’iinperadore.  Il  Duca  in  quello  haueua  mandato  in  Alamagna, e condottoli  vnfedel  Capi 
tano  Tcdefcocon  vna  compagniadidugento  foldati,a’quali  fu  cornetta  laguardiadcl  Pa 
Iagio, e della  perlònafna, laquale  ne  viflcpoi  ficura,elaCittà  nehebbegrd  contento, lcntcn 
doli  fgrauata  dellarrogàtcmlòlézade’loldatidi  Pirro.  Di  quello  fatto  il  Duca  ne  accreb 
bc,ene  fu  tenuto  da’  piu  j mollrando  apcrtamétea’l'uoi  emuli  che  era  Principe  libero,  c vo 
leiiaafuoiennogouernarli  %e  chechitiraual'uolòldo  daluiinteraméte  dipendette.  Auué 
ne  in  qfto  tempo  mcdelimocofa,chc  fu  molto  cara  all’Imperadore  j percioche  eficndofi, 
come  difopra  dicémo,fcopcrtoil  trattato, che  haueua  tenuto  Lodouico  dall’ Armi  in  Sie 
nacon  M.  Giulio  Saluip  darla  a’  Franzcli, ne  potendo  llar  piu  inqlla  Città  phauer  coman- 
dato l’Imperadoreal  D uca  d Amalfi, che  venedoui  fufle  fatto  prigionc:di  che  egli  temedo 
col  R iccio  de’  Salui  venne  p pattare  nel  dominio  Fiorentino, Si  a Monteuarchi  fu  fattopri- 
gione,emenato  in  Firenze  nel  Gattello, & a D.  Giouannidi  Luna  confegnato  : dal  quale  li 
conobbe  qllo  elTcr  vero, che  diluì  lì  era  detto  dihauer  tétato  có  M .Giulio  Salui, che  Porter 
cole  venillé  in  mano  de*  Franzeli . Onde  lì  feoperfe  meglio  l’animo  del  Re  di  Francia  efler 
voltoa  volernuouamcteguerreggiarcin  Italia ,ep  tutto  cercare  trauaglio,emalIìmaméte 
in  Tofcana, la  quale  ftimaua  ageuolc  ad  clTer  vinta, ep  la  leggerezza  de’  S aneli,  c p lo  nuouo 
ftatodelDucadiFircnzcididolìacrcderep  l’antica  affezione, che  haueua  comunemc  te  la 
Città  alla  caladtFrancia.ep  li  ribelli, e malcontenti, chclcnctrouanano  fuori, c cheli  offerì 
nano  aiuti , elicgli  potette  venir  fatto,od’inlìgnorirfencaflolutamentcpretendcdouiquaI 
che  ragione,  o dinduilaaluapaite.Epcrciòcercaua  modo  chela  via  a qllo  fuo  dilegno  11 
y : ap  ritte 
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apriffe,efaceltepiuagcuole . E però  cheil  pericolo  eraprincipafmentedd  ìttica,  comin- 
"A  ciòadeffere fottiliflìmoinueffigatorc de  gli  andamenti loro,c de’ configli :e fofpettando 
chenon  volgefl'crol’animoadinfignorirfidi  Piombino,  luogo  a’Ioro  difegni  molto  op- 
portuno , potendouilì  per  la  commodità  del  Mare  mandar  Nauilij , condurui  cferciti,  e 
quindi  il  Contado  di  S iena , e quel  di  Firenzeconrinouamente  indettare  } dando  lor  ani- 
mo a tentarlo  la  debolezza  di  quel  luogo , e la  poca  potenza  a difenderti  di  quel  S ignore. 
£ molto  piuchc  il  Cardinal  Salutati,  e’1  Priordi  Roma  erano  fratelli  della  moglie  j i quali 
(come  poco  innanzi  fieraconofciiito)non  haueuano  punto  cara  la  grandezza  del  Duca 
Cofimojecon  l’arte, e con  Tarmi  haueuano  imprefoa  leuarlodi  Stato , Si  appreso  di  quel 
Signore  erano  di  gràd’autorità,8£  alor  lenno(ch’eramolto  arrédeuoIe)Io  volgeuano.  Ne 
folamcntecra  il  lòfpetto  dalla  partedi  Frane  ia^na  ancora  dall’ambizione  del  Pontefice , il 
quale  con  grande  Audio,  e con  maggior  arte  s’ingegnaua  d’ottenere , o con  l’armi  ,o  con  i 
denari  Io  Stato  di  Siena.  La  qua!  vicinanza  il  Duca  Cofimo  fi  sforzàua  di  fchifarc . E per- 
ciò cófortaua  il  S.di  Piombino, ch*era  cognato  deIIamadre,aftareproueduto,  e guardarti 
dall’vno,c  dall’altrodiqfti  potenti  : e da  altraparte  alla  Corte  dell’imperadorc  faceuaintc 
dere  che  il  maggior  pericolodi  Tofcanaera  quindi , offerendo  ogni  aiuto  per  la  difeia  di 
quel  luogo  ,e  del  Signore . E lo  flato  di  Piombino  feudo  nobile , ej  franco  dell’Imperio 
® in  quelli  della  cafa  d’Appiano , mantenutoli  in  quella  famigliagia  molte  età  di  Signorili 
qualitutti  hanno  hauuto  nome  Iacopo,  Si  Iacopo  Quinto  era  quelli, che  inqftotempo  reg- 
geua  lo  Statojeper  Iitempi  paflati  ne’pericoli  tuoi , e comuni,quando  acconciamente  l’ha- 
ueua  potuto  fare,  era  flato  aiutato, c guardato  dalla  Signoria  di  Firenze  ,alla  quale  ql  Si-, 
gnore, e quello  Stato  craraccomandatojladifefa  di  cui  in  quelli  pcricoli,chcfiportauano  il 
Duca  volentieri  harebbe  prefa,  c perciò  te  ne  lcriucuaall’lmperadore . Ma  quel  Signore, 
o per  {implicita  fua,  oper  fuggeftione  altrui  era  fieramente  infofpettito  mettendo  fi  inca- 
(àgenti  del  Duca  di  non  edere  fpogliato  dello  Stato;  Si  hebbe  che  fare  affai,  il  Duca  in  ccr-- 
cared’affìcurarnelo  .E  perciò  l’inuitòad  andare  a V olterra,douc  infieme  parlando potelTo 
no  di  molte  cofe  rifoluerfi,  che  a ficu  rezza  dell’  vno,  e dell’altro  fu  fiero.  Acuì  venutomi!  ■ 
Ducamoflrò  li  pericoli, che  fi  portauano  in  T ofeana;  elo  confortò  a penfarc  di  difenderti, 
enònfilafciarcindurrcapromeffed’alcuno,nonpotendohauerficurtàdinon  eflereinga 
nato.  Et  in  quello  ragionamento  fitrouò  che  dal  Redi  Francia  gli  era  già  venuto  vn  m àda 
to,chelo  cófortaua  a pigliar  la  parte  fua  promette  doli  denari, gente, & aiuti  quanti  voleflè. 
5»  La  qualcofa  raddoppiò  il  fofpetto  al  Duca . E però  fi  diede  ordine  che  di  V oltcrra,di  Cam 
piglia, ed’altri  luoghi  vicini, ogni  voltachebilògno  veniffe,ql  Signore, e quel  luogo  fuffe 
direfo . Allargo  Ili  molto  in  quello  ragionamento  il  Signo  remo  Arando  quanto  egli, e tut- 
ti i fuoi  per  Iitempi  paflati  fuffero  flati  diuoti  dell’Imperio, echeeffodaqlladiuozionca 
neffun  patto  mai  fi  potrebbe  partire,  eche  bifognando  (quando  piacefib  all’Imperadore) 
per  ficurtà  della  Tofcana  lalccrebbc  quel  luogo  con  giuda  ricompcnfa,o  nel  Regno  di 
Napoli,  o a!troue,douc  allo’mpcradorepiaccffc  didarla  : Parue  al  Duca  in  quello  pri- 
mo rifeontro  hauerguadagnato  a flài, Rimando  che  per  Io  ben  publicoqlla  Terra  gli  poteffe 
venire  in  mano  j e perciò  da  qlla parte  poster  viuerlìcuro,  che  altro  in  cotali  pericoli  non  li 
cercaua.E  peròcominciò  alla  Corte  dell’Imperadorcper  lo  fuo  Ambafciadorc  aproporre 
cotal  partito , ftimandolo  a granlàluczzadi  T ofeana . Ma  hauendo  mutato  l’animo  quei 
S ignore , o celiando  la  paura,  o altro penfiero  venutoli, non  volendo  accettare  condizione 
alcuna,  nelo’mpcradore  volendo  farliforza  , la  cofa  non  hebbe  effetto . Pcrcioche  allo’m- 
JD  pcradorepareuaefferficuro, clic  il  Papa  non  tenterebbe  cofa  alcuna,  Kalli altri  minici, 
de’ quali  iofpicaua,  alla  venuta  fua  in  Italia,chcprometteuadouercfferpocopoi,fipro- 
uederebbe.  il  Duca  in  tanto  per  lipericoli,  e tumulti,  che  fivedcuano  Iòprattarc,appa- 
recchiandofeli  fpefe  grandi  haueua  ricerco ifuoi  piu  agiati  Cittadini, che  Io  fouueniUe- 
ro  di  buona  fomma^di  denaridiprefentcj  e diedeloro  i piu  viuiaffegnamentiperrimbor- 
farneli  in  brieue,  che  il  Comune  haueffe.  Medefimamente  congranpompa,^alIcgrez- 
zacclebrò  il  battefimo  de!  fuo  Primogenito,  tenendolo  al  facro  fonte  Don  Giouannidi 
Luna  in  nome  dell’lmpcradore,8£  vn’altro  Signore  in  nome  della  Rcina  d’Vnghcria, 
c ciò  con  gran  piacere  di  tutta  laC  itta . Fu  adornato  il  T empio  di  San  Giouanni,8£  il  Fon 
tc  marauiglioiamente,  e viconuennero  le  piu  nobili , le  piu  belle , e meglio  ornate  gen- 
tildonne , che  la  Citta  haueffe . Chiamaronfi  di  tutto  il  Dominio  i Capitani  della  mi- 
lizia , i quali  ;con  onorata  compagnia  de’  loro  loldati  d’armi, e di  militari  vcftimenti  ador- 
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ni  con  loro  ordinanza  rallegratoli  la  fella.  Fu  battezzato  con  lòlcnifiimecirimohicpèrma 
no  del  Vefcouo  d’Al'ccfi  antichilfimoferuidoredellacal'a de’  Medicee comcdilopradi  £ 
cemo  , fecondo  il  voto  fu  chiamato  Francefco . Quello  anno  oltre  all’altrc  prouifioni  che 
fi  fecero, fi  prouidechc  niuno,che  fu fle incolpato  di  omicidio  fi  potefièper  Procurator  di 
fendere  : machc  egli  prima  in  carcere  fi  coftituiflè , e quindi  facellefua  difelà,  tornandoli 
in  vfo  vna  legge  fatta  cento  anni  innanzi  nella  Città  : percioche  molti  fenza  lor  pericolo  fi 
difendeuano  per  Procuratore,  & ingiù  II  amente  erano  afioluticon  grande  ingiuria  del- 
la giutìizia,  edcllioflefi  .E  che  gli  omicidi)  ,futti,S£  altripeccati  graui  commelE  nel  do- 
minio della  Città  fi  douefièro  punire  fecondo  le  Leggi  della  Città  di  Firenze  : e voltano* 
che  quefialeggccòmprcndefic  anco  Pillola,  81  il  fu  o dominio,  ediftretto  . Medefimamen 
te  in  lauor  dcllagiuftizia  fi  prouide  per  legge  che  in  Firenze  ,epcr  le  Caftelia  in  contado 
per  tuttalagiuridizione  fi  creaflero  Sindachi,  o dcnunzmtori,i  quali  hi  fiero  tenuti  a de-r 
nnnziarc alla Cortede’ Rettori  infratre dì  dal  comedo  delitto  lottograuipenequalùque 

0 per  omicidio  commcfio , o per  violenza  vfata , y per  furto  fatto, fu  Ile  colpeuole  : pejrcio 
che  molti  peccati  graui  fe  neandauano  fenza  pena  ,procu  rando  i Magiftrat  i di  Firenze , 8C 

1 R cttori  di  fuori, che  alle  colpe  fi  delle  degno  gal!  igo . 1 1 q ual  oi  dine  effendofi  poicon  dili 
genza  ofleruato  ha  fatto  mcn>  pronti  i lùperchieuoli,  e malnagi  huomini  al  malfare , 8ii  P 
buoni,  e pacifici  ,1‘eguitando  al  peccatolapcna,harcndutidall’ingiurieficuri.Era  limo  • 
do  delle  Iiticiuili  nella  Ruota  in  alcunapartetrafcoriò  con  danno , c difagio  de’ litiganti: 
Onde  col  parere  de’ più  prudenti  Cittadini, c più  intendenti  Dottori  lì  nidi  mò  ih  alcuna 
parte  quel  giudizio , dandoli  migliorregola  alle  liri,&  agùidizij  d’ciVc,  8c  agli  Attori,  e 
Procuratori,  e Notai  ,accioche  ì litiganti  haueflero  lordouere , egli  atti  palla  fiero  giuri  « 
dicamentc  . E non  molto  poi  fi  coftrinlèrò  anche  i Giudici  a douere,  poi  che  haueuano  da 

te  le  lèntenzc,fcriuerc  le  cagioni  ♦ che  a così  lèntenziàrc  1 1 bauefiero mo  Ili , volendo  il  Du 
ca  quanto  per  lui  fi  potcua , che  la  Città  iiia,S£  ogni  parte  dello  Stato  fu  fie  bcnc,cgiufiamé 
tegouernata,  vegliando  ciò  che  per  tutto  lifaccua,&aogiucofa,che  firaordinariaacca-* 
delle  dando  regola, e forma.  Ma  percioche  fi  vedeuaiòpraltare  in  brieue  all’I  talia  grandif- 
fima  guerra  dal  Redi  Francia , il  quale  oltre  all’ambizione , e voglia  d’accreiccr  1*1  mpcrio 
comunea tutti  i Principi,  fi  teneuadalta’mpcradorcgraucmente  ingiuriato, ìlDucatro-^ 
uandofi  nello  Stato  nuouojcconmoltmimici  fuori,  e tuttidallaparte  Franzele,lìappre- 
ftaua  d’andare  a vifitare  lo’mperadore  ,che  feendendo  in  Italia  era  già  oltre  a T rcnto  ,per 
conuenire  l'eco  della  difefadiTolcana,  e dell’altrc  parti,  mailimamente  folpettandofiche  ® 
armata  T urchelcanel  futuro  anno  non  patta  fie  in  quelli  Mari  (come  era  comune  opinio- 
ne)vedcndofi  lo’mperadore  voler  pur  oitinatamétetirareinnanzil’imprelà  di  Algierijben. 
che  da  ciafcuno  a chi  caleua  del  ben  luo,c  della  falutepubbl  ica  ne  fu  fie  c ó buone  ragioni  fc  ó 
figliato.  Maeglidurifiimo  non  voleuavdire  alcuno,  che  da  ciò  tavolette  lìorre.Eper  le 
l'pefe  grandi , che  fi  faceuano  ficonl'umaua  il  teloro  $ che  il  R egno  di  Napoli  era  fiato  riccr 
cato  che  gli  douefiefare  vn  donatiuo  dilecento  mila  ducati  iutre  anni,  emedefimarnentc 
laCicilia  di  centomila.  Nelqual  tempo  apprefiauanfiper  tutto  1*  Armate,  e leGalce  della 
Religione  dì  Malta, e la  Spagna  piu  che  alcun’altra  parte  fi  mettcua  in  ordine  : peroche  ol- 
tre a venticinque  Galee  di  quella  Prouincia,che  ben  d’ognicolaarmateguidaua  Don  Ber 
nardinodi  Mcndozza, molti  S ignori,  egentilhuomini  Spagnuoli  fimetteuano  in  ordine 
a lorofpefc  d’armi,  edicaualliper  apparire  fragUaltri  piu  ragguardeuoli , facendoli  tale 
imprela  principalmente  pcrleruigio  di  lor  Regni . Ne  fu  maigucrra  fatta  dallo’mperado-  w 
re , alla  quale  tutta  la  Spagnapiu  volentieri  concorrefle . In  ltaliafifoldauano  lemilafan  M 
ti  lotto  tre  Colonnelli  C àmillo  Colonna,  AgoftinoSpinola,8d  Antonio  Doriajc  molti  Spa 
gnuoli  fitracuano  di  Lombardia,  e molti  di  Napoli,fi  faccuaancofccltadi  quattrocento 
huommi  d’arme , e di  molti  caualeggicri  ,i  migliori  che  vi  fu  fièro  : e coli  in  buona  parte  li 
veniua  lpogliando  l’Italia  dell’armi  proprie  , e delle  luedifefe:  la  qual  colà  a’  Signori 
d’Italia,  li  quali  lèguiuano  la  parte  lmperiale,daua  cagione  di  non  poco  temerne . Non- 
dimeno l’Impcradore  non  fi  moneua  punto  dal  liio  proponimento  fornendo  di  guar«* 
die  le  Terre  del  Piemonte, e de’confini  ,penlàndo prima  di  hauereelpugnato  AIgien,che 
in  I tal ia,o  altro ue  li  veniffe  danno , o feorno alcuno . Egià  era  ar riuato  a Milano  incontra, 
to  ,e  vifitato  infino  a T rcnto  con  gran  pompa  dal  Marcitele  delGuafio,  e da  Ottauio  Far- 
neleDucadiCamcrino,cfuoGcnero.  Haueua  Celare  poco  innanzi,chcfipartifièdiRa- 
usboua,comedifopradiceino,per  via  del  Legato  iuo  fatto  inuitare  il  Pontefice , non 

potendo 
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*■  potendo  etto  perdere  tempo  ad  andare  a ritrouarlo  a Lucca  : onde  venendo  a Genoua  per 
bkr  unbircarftageuoltncnccrh irebbe  potuto  vifitare,che  voleuacon  dio  ragionare  del  Conci- 
lio,il  quale  haucua  prometto  a’Gcrmani  ,c  di  alcune  altrecoic  importanti  molto  alben’efie- 
rc  della  Ciiffianicà.  Il  Pontefice  benché  vecchio  , S£  in  illazione  a ftannofa,  e di  pericolo 
per  venirui conlxCorte  fimofie . Appretto  ilqualc  i Franzefi  faceuanograndcinttanza,ac- 
cioche  per  la  morte  di  Rincone  „cdi  Celate  Fregolo,  giudicaffe  la  tricguarotta  { 8C  in  Pie- 
monte nelle  loro  Terre  faccuano.gran  romorc  d’acmi,  e dauano  vocedt  condurre  Suizze- 
ri , degni  manifelVi Sdi  voler  ad  ogni  modo  muouer  la  guerra . LTmpcradore  contutto 
ciò  non  fi  moueua  punto  dal  luo  penfiero , c dando  nel  pattare  per  lo-Scato  di  Milano  ad 
ogni  cofa  buon’ordine  le  ne  vennea  Genoua.làdoueil  Duca  Cofirno  andò  la  prima  volta  a 
vuotarlo, c daluifu  xiceuuto  con  Pegni  dipaterno  affetto, rallegrandoli  l’eco  del  figliu  olo  na- 
toli, c datoli  ottima  ìperanza  per  lo  futuro,  c promettendo  che  alla  tornata  d’ Algicn  lo'nuc- 
ftirebbe  delle  fuc  Fortezze,  chcdifideraua  cotanto  ; e lodandolo  deibuono , c iàuio  goucr- 
no dello  ftato  fuoglicoramifc  che  della  Terra  di  Piombino,  edclSignorctcnclTediligen- 
tec  ura,  raccomandandoli  le  cofc  di  T òicana  : c che  nel  goncrno  di  S iena  fi  co  nfacefle  a tut- 

« to  quello,  che  dil'egnaffcdifaruiMonfignordiGran  vela,  il  quale  per  qucfti  affari,  e molti 
® altri  d’importanza  difcgnauacon  grande  autorità  dilaniare  in  Tuo  luogo  in  Italia  : e ttrin- 
gendololabrcuitàdcltempo,chegiàera aliatine d’Agolto, le  ne  venne  permarea  Lerice* 
e quindi  in  Lucca , ièguitandolo  il  Duca  di  Firenze,  doue  ghiera  arriuato  il  Pontchcc  ; il 
quale  pattando  da  Staggia, eda  Caliclfiorentino  donato,  & intrattenuto  dalli  Ambalciado- 
ri,  cd'ognicoia  adagiato  fece  magnificamente  la  fua  entrata  in  quella  Città , douc  eiacon- 

corfo  granuumero  di  Signori.  L’impcradorefu  riceuuco  da  Signori  Lucchefi con  gran 

pompa  nel  Palagio  publico , & il  Pontefice  nelle  cafe  del  Vefcouado  ; Tre  giorni  lolamcn- 
te  dimorarono  in  quella  Città lollccitando  Celare  l’andar  via . Qmw  fu  vifitato  da  Celare 
il  Pontefice  molto  riucrcntcmentc , c da  luifu  ricercato , che  il  Concilio  prometto  dalui  a 
Tedcl’clu in  Trcntodi  volontà iiiafi  cclebraflc.  lidie  fu  duro  al Pontefice,  chel harebbe 
voluto,  o a V iccnza , o a Bologna,  ingegnandoli  di  cttcrnc  aibitro,e  lolpettando  densamen- 
te di  moltiVcfcoui,e  conofcendo  molto  bene  i pericoli,  che  in  talcaiolopraftannoa  Pon* 

telici.  ConfortoILo  l’Imperadoréa  non  temerne,  8£  a dar  ordine  che  icofiumide  Prelati* 

c.  de  maleconfuctudini della Cortcin qualche  parte  in  tanto  fi  riformaffero . Ingegnoii  in 
* oltre  Cclàrcappreflo  al  Pontefice,  che  Io  Stato  di  Paliano,  poiché  Alcamo  era  in  colpa*® 
contumace  a Santa  Chiefa,  fi  rendette  a Marcantonio  luo  figliuolo, che  di  nulla  1 haueuaot^ 
fefo,  concedendoli  per  moglie  V ettoria  fuanipote,comealtra  volta  fi  era  ragionato . 
non  volle  il  Pontefice,  opponendo,  che  voleuachc le  lpelcfattcncllagucrralifo  on 
tuitc:  la  qual  cofa,  non  trouandofi  modo,  fi  falciò  imperfetta . Conforto  mcdclnr..m» 
Papaatener  fermi  i Franzefi  mentre  che  egli  con  tanto  luo  pericolo , eipeudiratn 
Regni  andaua  a combattere  con  gl’infedeli . Harebbe  voluto  il  I ontenccin  q ^ 

che  fifece  in  Lucca , che  fi  fu  fle  propofto  qualche  modo  per  polare  ledittejcns^- 
fra  quelli  potcntittimi  Principi , le  quali  parcua  che  in  gran  parte 
Stato  di  Milano . E però  proponeua,  oche  fi  rendette  al  Redi  Francia  qari*  sc- 
egli eca  fiato  tolto  con  alcune  condizioni,  o veramente  fidipolitauein  ^ 

te  genero  dellTmperadore , echcegliaciafcuno  ncpagaflèl  omaggio 
detteacui diragione  fi  aipettattc . Quello  partito  propotto  dal  1 
brieue,8i  egli haueua bifogno  di  moltaconliderazione,  fi lalciò  in“4^r\ 

‘ po  a doucr  partili  ,E  pero  licenziatoli  dal  Papa  lene  torno  aha-^e^^ 
cate  le  genti  Tcdel’che,  8£aGcnoualeSpagnuole,  Sia 
delle  quali  dumilafantihaueua  tratto  Cammillo  Colonna ^ ^ 
dall’imperadorCjda’qualiper  la  tarda  prouilìone  del  dcnaic*-*  ^ 
do  forzati  i luoghi , che  gli  alloggiarono  proueder  loro  la 
faceuano  moiri  danni , c quel  Signore,  che gli 

CoinmclTari  Fiorentini , che  gli  doueuano  prouede^^ 

ragioncuol  fuflè . In  quello  mede  fimo  tempo,  de*  ^ 
che  l’clcrcito  del  Re  de’ Romani,  il  quale  mote 
le  genti  Turchefirhc  venutein  aiuto  degli 
fo»e  chei  Turchi  haucuano  per  forza  prciòft-^ 
di  colla  a Buda.  Onde  Plmperadorc 
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copo  de1  Medici  Marchefedi  Marignano  valorofo  guerriero  con  tremila  farti  Italiani  * 
col  quale  il  Duca  mandò  il  Capitano  Menco  da  Montcdoglio  con  buon  numero  di  fluiti  E- 
de’migliori  del  Ciò  Dominio . Auuenne  ancora  che  eflcndo  in  Lucca  concorfo  di  mol- 
ti Signori  vi giunié  il  Duca  di  Ferrara,  col  quale  connettendo  nelcaualcare,che  fi  fece  ini 
onore  del  Papa , e dcll’Impcradore  al  Duca  di  Firenze  andare  a pari , quel  di  Ferrara  ahu-' 
tamente , non  le  ne  accorgendo  quel  di  Firenze,  o per  cortefia , come  di  piu  età  conccden-; 
dogliele , fi  prefe  la  man  delira , hauendo  in  animo  già  di  voler  contendere  della  preceden- 
za, e per  quello  fatto  acquillarfipiu  degno  grado  trali  altri  Principi:  di  che  fece  fare  tedi-: 
momanza  pubblica,  c Scrittura  : la  qual  cola  dipoi  molro  maggiormente  fi  fcoperica  Ro- 
ma , c per  tutto  douunque  gli  Ambalciadori  dell’ vno,  e dcjf altro  Duca  conucniuano  : ilche 
fra  loro  fu  di  gran  contcià  lungo  tempo  cagione  : volendo  il  Duca  di  Ferrara  per  quello  fat- 
to auanzare  di  grado  il  Duca  di  Firenze,  c quelli  cógrade  Audio  ccrcàdo  di  mantenerli  nel 
la  degnità  propria, c della  patria  fu*, come  a luo  luogo  fi  farà  menzione . Apcrlcfi  quali  già 
in  fu  lo’mbarcarc  dcll’Impcradorc  a Lericc  il  lodo,  c la  fentenza,dcl  quale  era  dato  latto  ar- 
bitro Celare  per  conto  dell’eredità  della  Cafade  Medici,  chiedendola  Madama  d’ Aulirla, 
che  era  valuta  a vilitare  il  Padre:  la  qual  fentéza  quado  era  in  Ratisbona  egli  haucuadata  in  j; 
cedola  chiuià  in  fauorc  della  figliuola, cercado  per  mezo  dc’fuoi  Minillri,chc  il  Duca  in  tan 
to  con  ella  conuenilìe  con  gran  numero  di  denari,  e ricoucralìc  quei  beni,  i quali  erano  dati 
del  Duca  Ale(iàndro,di  Clemente  Settimo,  c di  Lione  Decimo  Pontefice,  c dc’Padn,  8 L 
Aooli  loro, e che  per  fidccómilTo  al  Duca  Cofimo  fi  appartcneuano,c  gli  liberatici  dimando 
che  i fidecommiili , & ob!ighi,chc  haueuano  quei  beni , non  douedero  impedire  le  ragioni 
dotali  , che  fopra  vi  haucua  acquetate  all’vlo  di  Napoli  Madama  d’Aullria  per  vigore 
della  dote , 8£  altre  rendite  promcfleli  dal  Duca  Aleffandro  quando  conucnnc  vltimamtn- 
te  conl’Imperadorc  in  Napoli  del  matrimonio  di  cfla.  Le  quali  fomme  erano  tali,  che 
non  foto  la  valuta  de’beni  della  Cala  dc’Mcdici , ma  molto  maggior  lemma  ingombrauà* 
no.  E che  del  mobile  in  oro , in  argento , 8t  in  ornamenti , & altre  cofeda  lei  prele  nella 
morte  dèTDiKa^eflàndroper  alcu  n e pcrlione  intendenti  il  ve  delie  ri  pregio  per  diluita*- 

10  delle  fomme  promc fieli  ; echcintantoperficuità  di  ella  fi  lafciaìltro  in  iu  a mano.  Et  z 
cotal  fentenza  dall’  1 mperadòreTu  polla  grafie  pena  a chi  ncmancaflc.  Lacuale  lutale* 
che  il  Duca  volle  piu  tolto  lafciarc  ì beni , che  ricattarli  j mallimamcntc  .cflcndone  vbblir  q 
gati  vna  parte  appunto  viuente  lei,  e non  piu:  parendoli  duro  chb  delle  ragioni  molte , c 
buone  allegate,  8£  addotte  da’fuoiSauij  ,non  fi  fuflc  tenuto  alcun  conto  ; c ricercatone  da 
Monlig.di  Granuelafi  contentò  digoderli,  pagandone  il  fitto  che  altra  volta  erano  infitt- 
ine conucnuti  :ccosì  que’beni  liabili,  e mobili  infino  all’età  di  Cofimo  il  vecchio  Itati  ac- 
quillati,  epofleduti  permolte  età  dalla  Cali  de’ Medici  fi  tramutarono  in  Madamadi  Au*- 
llria,  chchaueua  portato  in  Firenze  poco  altroché  la  pedona . Tornoflcnc  ( quello  latto) 

11  Duca  in  Firenze,  menandone  fcco  DonPetrodi  Toledo  Viceré  di  Napoli  luo  iuocè- 
ro  venuto  per  mare  a vifitare  l’impcradorc:  il  quale  dalla D uchefii  fua  Hgliuola,e  dalla 
Corre  ; e da  tutta  la  Città  fu  allegramente riccuuto  ; & cgliccngran  ilio  diletto,  vedendo 
la  felicità  della  figliuola,  8i  ifigliuolidcl  Ducafuoi  nipoti  bcllia  marauigha,  c piaceuoli,  non 
fi  potcua  faziarc  di  ringraziarne  Dio , e tencricnc beato . Egli  guilata  la  bellezza  delie  Citr 
tà,la  piaceuolezza delle  Ville , & i coltumide’  popoli,  c Io  hauercdel  publico,  cdclpnr 
uato,  contenti  ilìmo,  poiché  molti  giorni  dimorato  vi  fu  facccndoli  ilDuca,  elaDuchcfla 
comp3gniamoltoonorataad  Arezzo,  8£  alBorgo  a San  Sepolcro  fi inuiòinucrlol’Abruz-  jj 
zi,  ccorfà,  c vifitata  la  maggior  parte  del  Regno  di  Napoli  fua  giuridizionc,  emaflìma- 
mentc  le  Terre  di  Marina  ,cproueduti  tutti  ì bilogniloro , dopo  molti  meli  iene  tornò  a 
Napoli.  L’imperadorcydatobuon’ordincallccoie d’Italia, lafciandouiMonlìgnor  di  Gri 
vela  al  quale  in  ogni  bilògno  fi  ricorreire,  alli  ventotto  di  Settembre  MDXXX X.  lo- 
prale  Galee  del  Principe  Doria , e quelle  di  Napoli,  guidate  da  Don  Grazia  di  Toledo 
inuiate  prima  le  genti  con  le  Naui  dalla  Spezie  fece  vela  , dirizzando  la  prua  verio  Spa- 
gna con  vento  non  molto  felice  : talché  non  prima  che  alli  ventitré  d’Ottobrc  , hauen- 
do tocco  in  Corfica,  ali’Ifoladi  Maiorica  , peruenne,  douegiaerano  arriuatc  lette  Galee 

di  Cicilia,  Si  quattro  della  Religione  di  Malta , 8 i anco  tutte  le  Naui,  poco  fa  partiteli 
da  Genoua,  da  Napoli,  Si  da  Liuorno,  edi  Cicilia  $ lòpra  le  quali  erano  le  genti  Te- 
dcfchc,  Spagnuole,  Si  Italiane,  le  quali  tutte  vi  erano  giunte  làlue  da  due  di  Ciciliainfuo- 
jh»  quali  vecchie,  e faticate  del  mal  tempo  fi  rimafero  quiui,  ne  poi  fi  adoperarono . 

Celare 
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Cefare  fermatoli  a Maiorica  diliberò  diafpettare  l’Armata  Spagnuola  ,che  doueua'  veni- 
A rcdaCartagcnia,cmandò  alcuna  delle  Galeedi  Don  Grazia  afollecitarlajchegli  era 
venuto  auuiiò  che  già  moltigiomi  era  fiata  in  ordine  per  partirli,  ne  mai  haueua  potuto 
far  vela,  ritenuta  dal  tempo  contrario.  Laqual  dimora  fu  digran  danno,  pcrocheafpetta 
donenoutlla  Celare  non  primachealli  1 8.  d’Ottobrequindi  fi  partì  jhauendo  vdito  da 
vna  galea  di  Don  Bcrnardmo  di  Mcndozza  per  quello  intiiatah,  che  tutta  l’Armata  di 
Spagna  con  cento  Naui,econgrandi(TìmonumcrodiCaualieri,ecopiofoproucdimen- 
tod’ognicofa  a guerra  opportuno  eraarriuata  all’ 1 loia  Icuiza  intorno  a leffanra  miglia 
lontanada  Maiorica.  llche  intefo  finitamente  montò  in  Galea,  e con  buon  vento  li  inuiò 
verfoBarbena,cleNaui  Spagnuole  fecero  il  lomigliante  :c  dopo  due  giorni  tutte  infic- 
ine raccogliendoli  giunfero  allaviftad’AIgicrijdimarcconfidcrato  molto  bene  il  (ito  ,c  la 
grandezza  della  T erra , l’Imperadore  con  le  galee  in  ver  Ponente  fi  ritirò  a vn  luogo  do- 
uc  eramiglìore  la  l'piaggia , che  fi  chiama  ileauo  di  Metafùs,  lontano  d’Algieriforiequat 
cordici  miglia,  & lui  (lette  vn  giorno,  8£  vnanotte,epoialli  ventitré  del  detto  Mele  con 
le  galee  radendo  lacoilicra  di  Barberia,  andò  a sbarcare  vicino  ad  Algicria  quattromi- 
la glia  con  gran  parte  della  fanteria , l'caricando  le  Nau  incile  Galee  ,&clìe  portandole  a ter- 
racon  qualche  parte  dell’artiglieria  da  campo  . llgiomo  dipoi  fi  mife  in  terra  il  reftante 
delle  fanterie , e quali  tutti  icaualli , c con  buon’ordine  fi  inuiò  inuerlo  laTcrrad’ Algieri, 
parte  perla  codierà,  eparte  per  lalòmmità  di  alcune  Montagnctte,  che  lòpraftanno  alla 
Città  lenza  efl'erlidato  da’ mmici  danno  alcuno  altro  che  di  piccola  noia  di  lcaramucce , e 
difeorrerie,  dalle  quali  legentiChrilliane  che  in  ordinanza  camminauano  agcuolmcnte 
fi  difendeuano,  nó  confcntcndo  i Capitani  che  d’ordine  vfcifl'ealcuno  per  combattere  có 
IiMori,de’  quali  per  le  campagnepiu  lontane  fi  vedcuafpariogrannumcro , egran  par  • 
tediefliacauallo.  Comandolo  Imperadore  alle  galee,  che  fecondaffero  l’efercito,  e fi 
accoftaffero  lotto  ilfito  d’Algieri, per  hauerle  vicine  al  campo,  e con  Partigliene  per  darli 
fauore,8£  egli  predò  alla  Città  a vn  tiro  d’archibufo  in  luogo  molto  opportuno  piantò  il 
Campo,  prendendo  vn  Colletto , che  lòpraftaua  alla  Città  ricacciandone  inimici  con 
animo  che  fratre  giorni  fpofte  Partigliene  in  T erra , cfatte  le  trincee  fi  com  inciaffe  abatte 
relè  mura  per  far  prouadi  vincere  la  Terra,  la  quale  per  qtiantodifuori  ne  pareuanó  era 
ne  dimuraglia, ne  diripari,  nc  di  difenlorittalmcnte  fornita, che  inbrieuc  non  lene  po- 
C tette  fpcrare  la  vittoria.  Ma  la  mattinafeguente  poco  innanzi  all’alba  ,che  fu  il  giorno  de’ 
ventic  inque  d’Ottobre  fi milèdatramontana  vn  vento  sì  fiero , e sì  impetuolò , che  le  ga- 
lee , che cranoa  riuad’AIgiericominciarono  fraloro  sì  duramente a percuoterli^  edere 
per  laforza  del  vento  girate , e fofpinte  alla  T erra , vrtandofi  fra  loro  remi,  antenne, 8C  al 
beri, che  lolpcttando  legentiche  vieranoiopra  dinon  annegarficon  li  principali  dell’Ar 
mata  con  ette  fagliarono  icauideIPancore,efpintc  quindici  di  effe  a terraalla  villa  delca 
po  in  poco  ljpaziofi  ruppero  jclerobe, egran  parte  de  gli  huomini  viperirono  :l’altre  nel 
miglior  modo  che  poterono  per  forza  di  remilo  (tenendoli  con  grande  arte  de’  Marmai , c 
per  fermezza  dell’ancorelungo  tempo  l’impeto  della  tempelìa  ìoftennero  le  gentifopra  le 
calce  rotte , notandoaterra  le  ncandauano  rie  quali  da’nimici  di  terra,  eche  vedeuano  la 
Fortuna  de’  Chriftiani,  edallialtridelle  piagge,  viccndo  di  mare  erano  miferabilmentevc- 
cifi , ne  ve  ne  farebbe  fcampato  alcuno  ,fc  non  che  vedutoli  il  pericolo  di  campo  ,c  della 
codierà, buon  numero  d’italiani , c fra  quali  fu  Giannettuio  Doria  vfeito  di  Galea  a tcr- 
racorfcal  lito  ,e  togliendoli  dinanzii  Mori  le  l'aluarono . Vedeuafi  per  tutta  quella  mari- 
D naondeggiare  remi , antenne , alberi,  etauoledi  galee  rotte , e corpi  morti , c viui,  che  no 
tando  fuggiuano  l’ira  del  Mare  .Piu  oltre  fi  vedeuano  le  Nani  allargateli  in  mare, che  in  al- 
to , orain  baffo,  come  le  fpigncua  la  forza  dell’ondc  montauano , e fcendeuano,c  molte 
delle  minori  fi  vedeuano  traghiottirfi . L’afpetto  delle  qualicolèera  a veder  fiero  : il  fre 

mito  del  mare , c dell’onde,che  batteuano  il  litofpauenteuolead  vdirc  : c comcchc  colo- 
ro , che  erano  in  marevedeffero  lamorte  in  viio Cefare  con  tutto  l’ettèrcito  intorno, e 
dal  vento , e da  vna  grandiilimapioggia,che  lanotte  fi  era  meffacontinoua , c dell’animo , 
e del  corpo  eramolto  trauagliato  jpercioche  poi  che  fiera  fceio  in  terra  non  fi  haueua  ha 
uuto  tempo  atrarre  di  Nauc  le  cole  al  vitto  neceflàrie,  ne  a tendere  trabacche,  e Padi- 
glioni, nc  in  campo  fi  potcua  tener  fuoco  accefo, vietandolo  la  gran  pioggia, 8i  il  ven- 
tosi maniera  ,che  gli  huomini,  8 i iCaualii,  fe  «e  lentiuano  molto  indeboliti  : c cosi 
t utto  il  giorno  , e la  notte  appretto  fi  dette  in  Mare  , & in  terra  trauagliando  ,com- 
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battendo*»  quali  continouamente  alle  prime  polle  del  campo  con  li  Mori,  cTurchr»  li 
quali  parte  a pie , c parte  acauallohaueuano  piu  volte  affrontato,  il  Campo  de’Chrift’iani,  E 
cconliarchitattoliqualchedino  :da’quali  nondimeno  ripigliando  inoltri  vigore  furono 
ripinti  piud’  vna  volta  mfino  nella  T erra , e vi  hebbe  di  quelli,  che  infino  alle  mura  dentro  al 
le  porte  gli  rincalcarono  : ma  elfi  fauoriti  dalla  fortuna,  non  lalciarono  tutto  giorno  di  no 
iarlicoupocoprotìttoloro,  rifpondendò  i Chriltiani  armati  con  le  picche,  c confarmi  cor 
te . non  vi  hauendo  luogo  per  la  lunga, e continouapioggiali  archibufieri . La  mattina  di- 
poi, non  vedendo  Celare  come  in  quel  luogo  lì  potè  He  durare , non  vieffendo  modo  a va- 
lerli dellecole  di  Marc  ,equiuihauendolaTcrra  ,eì  Ciel  nimico,  con  franco  animo, con- 
fortando orai  Capitani, ora  1 Generali,chemczimortigiaceuano,chein tantaauuerlità  no 
mancatici  o a lor  medefimi,  & alla  propria lalute,dilegnò  dimuouer  quindi  l’efercito , e 
ritirarli  al  cauo  di  Metafùs  j onde  con  le  galee  lì  eraprimapartito , douc  allentando  latem- 
petta  dilègnaua d’imbarcare  f eiercito , e rimandarlo  in  quelle  parti , donde  era  venuto  j e 
cosìcol miglior  ordine  che  potcua^cuandofìdallemurad’Algierhecàminandocongna 
faticainduegiorniquattordicimiglia,  che  lavia  da  alcunifollati,  cHumi  ingroflatipcrla 
continouapioggiacra  interrotta , e pcròmalageuoli  a pattare . Ma  tutto  ciò  egli  confortan  F. 
do  aiutando  cial'cunocon  animo  nonmai  vinto, ma  con faticadì  corpo  grandillimacó 

duffel’elèrcito  iàluo  al  luogo  da  lui  propoftoli , lèguitandolo  lungo  la  lpiaggia  per  forza 
diremi  le  galee  j doucarriuatol’eièrcito,  8i alleggeritoli  dallanoia,edaliòlpetto  de’ninoi 
ci,  SC  il  Mare  diucnutoalquantopiutranquillo, poiché  non  era  dato  voler  di  Dio  farlo  di 
quella  vittoriadegno  i ioldati  cominciarono  non  li  trouando  modo  di  follcnerc  l’eierci- 
toad  vccidere  icaualli,cdi  quelli  tre  giornicon  radici  di  palmelaluatiche,  che  la  contra- 
da'producc , li  cibarono , e poicominciarono  ad  imbai  care  le  fanterie  iopra  le  Naui,  rimah 
ie , e primieramente  l’Italiana , dipoi  la  Germana , 8t  vltimamentela  Spagnuola  je  Vi  fa 
che  fare  affli  ,pcrochemolte  Nauierano  perite , e molti  Padroni  d’effe  contro  al  comanda 
mento  di  Celare  perniando  al  loro  fcampo  le  ne  erano  partiti:  pure  la  maggior  parte,  carici 
doii  piu  che  lì  poteua  le  Naui , & alleggerendole  de’  caualli,c  d’ogn 'altra  colà  che  in  mare 
iigittaua,viliftiuarono,comandandoCciàrechcl’ltaliama  Liuorno,  iTcdefchiaLeri- 
ce , e li  Spagnuoliin  Sardigna  li  conduceffero . Gli  vltimi.che  lì  imbarcarono  fumo  le  gcn 
tidiCiciliaconDon  Ferrando  Gonzaga,  le  quali  impedite  dal  tempo  dettero  vn  giorno 
pindell’altre . 11  qual  orduic  hauendo  dato  l’impcradore,  egli  vltimamcntcfoprale galee,  G 
rimateli  di  Genouajcdibpagnacon  mal  tempo  lì  miiein  Marc, e con  gran  lanca  il  gior- 
no dipoi  con  tutte, eccetto  quattro  di  Spagna,  che  in  quel  luogo  con  venticinque  Naui 
rimaiero , li  ricolic  a 13  ugia  nella  Codicrad’ Affrica . Le  Naui  cariche  de’  ioldati  andaro- 
no qui, e lì  errando  ,moltigiorni,douelclpinlc  laforzadel  Mare,ede’  venti,  8£  alcune 
furono  iòipintc  alla  riua  d’ Algid  i,  e le  robe , egli  huominidiuennero  predadc’  Mori, e de* 
Turchi , parendo  a molti  gran  guadagno  campare  la  vita,  e rimanere  ichiauij  e per  tutto 
sbarcauano  ,douefapeuano  che  fu  deterrà  de’  CliriUiani,elcpiudell’italianidiederoaLi 
uomo  jdelle  quali  lì  ìntcleroleprimenouelle  certe  dellaperdita  grande, fatta  ad  Algieri, 
benché  prima  da  Romane  fuffe  venutaalcunafama  noncosì  ben  certa:  alcune  di  Spaglino 
li  vennero  a Lericc , altre  tennero  il  viaggio  in  Sardigna , e finalmente  non  fu  luogo  alcuno 
doue  non  ne  de  de,  e molte  dalla  villad’italia  furono  ripinteda  contrari)  venti  alleipiag- 
gediSpagna,  8i alcune nctornaronoa  Maiorica,8£ altre  qua,  Kaltrela  dando moltigior- 
ainn  Mare,  c non  potendo  tener  propolito  fermo  di  andare  piu  in  vn  luogo, che  in  vn’al- 
tro  . Lt  cracolàmiierabile  a vedereglihuominichc  ne  vicinano  dal  dilàgio  del  nauigare  H 
affaticati , c dalla  paura,  edalla  fame  mezimorti . A quelli, che  diedero  a Liuorno, chemol 
te  Naui  d’italiani  furono, li  prouidedal  Duca  di  Firenze,chefude  dato  pane, e vino,c  man 
dati  allecafe  loro , fcaricandoli  prunai’  vna  Naue,e  poil’altredi  mano  in  mano,  nó  patendo 
chediloro  lifaccdcraunàzaperiolpettodelléiniòlcnzc,ede’tumultichclòglionoalcuna 
volta  fai  e ì ioldati  mal  c ótenti  ,c  lenza  denari. |D  ì q Ite  genti  molte  poi  j>  lo  dilagio  io  itemi 
to.pcnrono.  Ma  di  tutti  era  piu  miierabilc  lafortunade’  T cdclchi,de’  qualinon  confueti  a 
duagi  di  Marc,  ne  afoitencr  fame, oiete, pochi, poi  che  furonosbarcanciiparono.  Meglio 
ditutniotìèncro  lamula  fortuna, Siildilàgio  legenti  Spagnuole, delle  qualiforiedunnlane 
sbarcarono  alla  Spezie, che  poi  in  Lunigiana  vennero  a fare  Iattanza  con  diiagio  grande  de* 
Maicheii  Malcipim.c  delli  altri  vicini,  volendo  hauerli  predi  il  Marchele  del  Guaito  in 
Lombarda  ogni  volta,chebiiogno  negli  vernile . L’impcradorccon  le  galee  di  Spagna, di 
....  jGenoua 
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Gftiou^ediNnpoliconalcuneNauiciaricouerato  -i  Rimi!  Ò9 

r°:  la  qualeconafeani  altri  luoghi  Itati  dalli  Spapnuoli  mnfr  ’POI!tonon.troPpo  ben  ficu- 
cradiiuo  imperio  jdouefu  forzato  perla  hcreLadcl^rS11'1  "‘"“r*  P'eli  - 'Bardati 
giormcon  gran  dffàgio,epcnfiero:pcrochch  rem  » Maredimorare  forfè  venticinque 

<ÌofifraIoro,  e rompendoli  a chialbcro,8d  a chi  DODmnV\  U ta*e,cbe  ne^  ^°rto  fteflò  vrtà 

fiche,  legcnti  li annegauano  tutte . Qjiiui  fiondo  l’fmDerad6^^*^^0' 6 ^ cranoca 
ue  erano iòpra  trenta  gcnrilhuominilcam  pati  foli d’vifi  m orc‘vl'T^nc  \na  Fregata, do- 
«juccento Spagnuoli, etre compagnied’huomini d’arma h!bC  C ^ sdruci, che portaua cin 
•d  vii  altra Raugea lì diceua, che  nel  golfo  del  Leon- rn  ° ^cSnodjNapoli.  Parimente 
«atatranghiottitadolfonde.  Talché  fi  dubitala  cheturtn  >°r  ° CCat°BfaDt.1  sPagnuoii  era 
guerra,  cheera  digran tclòro  ,non  fu ffc perduto  E benché  i r™°  ’ for'imunto  della 
nondimcnopoco piu  vipotcuadimorare  cominci  »,  ^ h ° mPCradorcfnfle  in  Terra, 
uercnellegalee.  Onde  allentando  alquanto  la  tempetta  °JW3"la;icarc^fornimcnto  divi 
^nc  f n J Spagna  lì  imbarcò  có  tutte  le  genti  ; ma  eflendn  *Parernd<?b  °Sn  mille  di  tornar 

ghannforzando  il  vento  contrario  fu  rifpintoTuo  m j \re  m ‘Vlarc  ^or^'  Starnami* 
medefimo  Porto . Ondcducgiorni  dop^,  alli  Ventormd^  w°/PUr  dannoal^no  nef 

_•  tempefla, dinuouo  fecero  vela, c lì partirono  d.  n • 0<^  ^ol,?mbre ^ceffata  in  tutto  la 
gna,  e toccata  Maiorica,e  quindi  rimandatone  il  C dnzzando  tapruaverfo  Spa 

nuòcon  Iegalee di  Spagna laluo  a^artóp^fi^K0^^3  GenouaaHi tre  cii  Dicembre  ar- 
cione làlue eranoarriuarca Trapani  Onertaa.inf ‘aqueUe^CicdiajeqiiciteciciJaiJc. 
molto  commoflògli  animidcllamaepioV’mrre  d ^ fortuna  de,I>  fmperadore  haueua 
icheduno  ,•  enon  erachinoupcnfaire  fchc  di  rama jbuomim  iecondo  gli  affetti  di  cia- 
nica ,&  in  Italia  ,e  pcrtutto , mairimamenteche  in  tfnoh*  "T  doue?^nfic5re  alcuna  no- 
fatto cattiua proua,&  i Turchiooniblamenre  h™  „ shc”a .^.Hcntl T cdclche  haucuano 

P^'0  ^.<^11  tcneuadaTRede’ R Uda  ’ ^ COnSraildc  dra 
toquelRegnocrainperditamamfèfta  etanm  nm  i c ^ede  Romam;taImcntechetut 

la  vitroriadcllefuegentiera  giunto  con  or™dP  So,umno  Gran  T ureo  poco  dopo 

piccolo  Re,  di  cui  egli  hàucua  preti  la  ditela  Ieuandoncla  Rema,  de  U 

lene  era  in  ignorito ; c mettendouiluoi  vffiziali  porcili  che  (7 in T rifiIuania, 

oltreguerreggiando, evincendo  non  effèndi  apaflàrepiu 

C ^rdhUp°Ua  a i0cc0rrer  l’angheria,  c difendere  l’Auftri? PFr 7 fUC,dlf^nfl0ni  g™  fat- 
k zcfihaueuano  riprclò  animo  lòerando che  irw  r>  rii  a • ■ btm Italia gliamici  de’Eran- 

&altroue  do  uc  He  tire  granprogreflo  Etin  V^nc?^"^110’01101  Uucatodl  Milano, 
che  col  Duca  d’Vrbmo, del  quate  fimuaheondórf^^01  ^lind  rlhaueuano  ttretteprati- 
cou grandi,  & onorate ha,U^acon  " Vairóni,  di  tirarlo 
tedel  tuo  Stato  con  buon  numero  difanteria  Imi-,  ° dc  ^,c.’conddegnocbcdallapar 

doueffemouer  guerra  in  Tofcana.  Mapoì  che  fiintell  Wm"  ^7°  deRlbcUi  fiorentini 
tanti  trauaglicllere pur faluo in  Ifpagna  cdionZl  7 ^P^o^bpo  tMtipcricoli,© 
erano andati a quellainiprelà non efferne perite dìu chef  ,aui  I,tra  grandi,  cpiccioli,  che 

ga»aìggga:s=;s 

Ipctto  dialcuni  de’  principali  Citrdin^rM^ Je,pop°I° ’cper  ,amaIa  dilpofizionc,e  fo- 
orfi, .aiegu.ua  la  parte  di  itane, ali 

franzele ; il.qualc,come diiòprafi diffe ,per mezo  di  ? • Ambalc»adoTe 

«euatentatociò,riccrcandonLongraiidoniGiunnÌi  d 7C°d;U  ArnVBoIoSnefchn- 
dc autorità . E però  dopomoIteconiultefattecónmDerlido  ^ ^‘ttabauciia  or  e 
litcuz^c  gu  diedebuona  parte 
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Gran  vela  cól’autorità  del  quale  vi  fi  riftrinfe,c  riformòilgoucrno,  e vi  fi  eleflc  vna  Balia 
diquaranta  Cittadini  piu  nobili,  piu  onorati,  epiu  pacifici;  diltribuendoli  fecondo  ilor  l 

Monti,  6£  ordini, fcegliendonctrcntaduc  il  corpodcllaCittà, fiotto  il  Gran  vela:  iquali 
haue  fiero  lourana  autorità  e bai  fa  vn  anno  folo , e l’altro  anno  altri;  c tanti  nel  medefimo 
modo  fe  nc  elegge  fiero  con  diuietod’vn’anno  intero  folamente,  Si 'a  quelli  lòfi  fi  apparte- 
nete il  gouerno  della  Città,  e la  elezione  de’  Magiftratipiu  importanti:  e che  vi  firenelfe 
vn  Capitano  digiulliziaforeftierofudditodelTimperadorc,elettop  tre  anni  dal  Senato 
di  Milano  ,0  dal  configlio  di  Napoli,  e che  dopo  tre  anni  ne  tornafl'e  l’elezione  alla  Città 
cquelti  nel  criminale  rendette  buona,  e Teucra  giu  fiizia  ,doucndofi  continouamcnte  te- 
nere vna  guardia  al  meno  di  dugento  fanti  Spagnuoli . Fu  fortificato  quello  gouerno  con 
leggile  qualiquanto  piu  fi  pòteuatoglieffero  l’autorità, e lcforzc,&  il  lèguitoa’  Cittadini 
p r iuatamente,doucndoui  Ilare  continouamcnte  vnCommefifario  per  lo’mperadorecon 
buona  prouifione,a cuile  coledi  maggior  importanza  Tempre  fi  riferiflbro . Furono  per 
bene  di  quello  Stato  mandati  a’ confini  molti  Cittadini, che  fi  ltimauano  malcontenti  di  co 
tal  gouerno,  atti  a far  nouità:8£  alcunialtriper  colpe  commcfle  ne’  tempi  pafiati,  fra  li 
quali  furono  quattro  fratelli  de’  Salui,che  poco  innanzi  per  fauore  del  Ducad’  Amalfi  mol 
ti  anni  vi  erano  fiati  grandifiimi , e molti  Cittadini  haueuano  ofrefi  : & al  Duca  fleffo  F 
d’ Amalfi  fu  in  tutto  leuata  ogni  autorità  che  nehaucua . Quella  qualità  dinuouorcggimé 
to  haueua  inparte  alleggerito  il  fofpctto , che  il  Duca  di  Firenze  haucuadi  quella  Città , te 
mendochela  mala  fermezza, Sé  ilmalgoucrno  di  quei  Cittadini  aggiunto  al  mal’animo 
de’  Sancii  vniucrfafmente  inuerlò  i Fiorentini,  uon  fu  (le  alcuna  voltadi  noia:  mallimamé 
teche  in  Roma  era  qualche  odore,  che  il  Re  di  Francia  voleua  col  Conte  di  Pitigliano;  e 
con  Gianpaolo  Orlino  da  Ceri  Tuoi  foldati  con  pretcftod’alcune  Terre,  l'opra  lequaliil 
Comedi  Pitigliano  pretendeua ragione,  muouerle  guerra . E perciò  lofpettandone  i Sa  - 
ncfi,cio  è ilnuouo  gouerno , mandarono  loro  Ambafciadore  al  Duca  a fermare  inlieme 
i'cambieuole  amicizia  ,c  conucnzioncdmon ritenere  nc’loro  fiati  nimici  l’vno dell’altro, 
econfcderazioniadifeikdelli  Stati  comuni . Erano  in  quello  tempo  iMiniflridell’lmpcra 
dorè  in  Italia  connonpoco  penfiero, vedendo  da  Franzefi  apparecchiarli  lor  còtrolaguer 
ra  grande,  e laperditadcllo’mpcradorcpcr  le  lpefe  fatte , ciperli  dannipatiti , e perii  difet- 
ti dell’ Armate  efl'cr  grande , non  dimeno  con  molta  arte  andauano  prouedendo  a tutto  ql 
lo , che  giudicauano  clfcr  bifogno  al  mantenere , & al  faluar  le  cofc  loro . E quello  molto 
piu  poi  che  mtclero  TImperadorcnoncflercpunto  inuilito  d’animo  pcrtanta  mala.fortu-  G 
na  : eper  la  Spagna douunquc egli  andaua  cficrli  offerto  da’  Signori , eda’  comuni telòro, 
egentc  quanta  nc  hauefle  biiogno  ; e che  i Capitani  deU’Armate  erano  ritornàtia’loro  luo 
ghi , e che  per  tutto  fi  rimetteuano  in  ordine , fabbricandoli  nuoue  Galee  ,e  prouedendoli 
huomiui  aquell’eflercizio  . E perciò haueuadatoalDonafimpcradorc  entrate  di  molte 
migliaia  di  ducati  hel  Regno  di  Napoli  ,c  fattili  molti  commodi  ; affinché  conmiglior  ani- 
mo , e piu  agcuolmente  ciò  potefieprouedere  ; perciochelapcrditadi  quel  Signore  inBar 
bena  era  fiata  maggiore  ; che  di  alcun’aItro,hauendoui  lafcjate  vndccidelle  proprie  Galee. 
IlMarcheiedcl  Guafto  trouandofi  guniti  addoflb  dùmila  fanti  Spagnuoli,  lcaricati alla 
Spezie  dell’ Armata,  non  hauendo  ilmodo  a pafcerli , per  indurre  il  Ducadi  Firenze  a nc- 
ceifità  di  nutrirli,  clècondo  Tuo  collume  Tempre  d’alcuna  cofaftraordinaria  caricarlo,  gl’in 
uiaua inuerTo  Tofcana; onde  fu  contento  perben  comune, confortandonelo  Monfig.di 
Granvela  di  dar  loro  due  paghe , e che  elfi  non  pafialTero  piu  oltre  ne  aggrauaflcro  d’allog- 
giamento,cip  dai  popoli  Tuoi . Onde, e per  quello , e per  molti  bifogni  che  fi  vedeuano  lòp 
prafiare,il  Ducalottonomcd’vffizialidi  Monte  da’piu  ricchi  Tuoi  Cittadini  fi  fece prefia 
remoire  migliaia  diducati  a ragione  d’vtile  di  dodici  per  centinaio  l’anno,  aflcgnandoloro 
le  piu  viuercndite,chcilcomunehaueirc.Eperòche  molti  Cittadini  poueri  perle  molte 
grauezzc  polle  allianni  paflàti , non  potendo  pagarne  la’ntcra  fomma, erano  ancoradibuo 
na  parte  debitori  del  Comune;  e perciò  fi  trouauano  a lpecchio , fifecero  vffiziali  di  ven- 
dite con  autorità  di  poter  far  grazie  acotalipoucri , riceucndo  da  loro  quellaparte  del  de- 
bito, che  potè  fiero  pagare  , e dilobbligandoli  dell’intero . In  quello  tempo , che  con  tali  To 
ipettiin  Firenze  , & in  Italia  fi  viueuail  Papa  idegnatocol  Duca  di  Firenze,  llimando  for- 
te cheeglipiu  che  ad  alcun’altro  fi  opponelfeallagrandezza  de’ Tuoi,  c volendo  compia- 
cerne al  Duca  di  Ferrara, haueua  dato  comincinone,  che  il  giorno  lòlennc  della  Palqua 
della  NatiuitàinCappelladouecol  Papa  conuengono  tutti  ilCardinali, c gli  Ambalcia- 

dori 


H 


Adriani  Libro  Terzo.  01 

£43  S 

dori  di  tutti  i Principi  Criftiant,  all’Atnbafciadorc  di  Ferrara  fu  (Te  dato  il  luogo  piu 

A degnofopraa  quel  di  Firenze  contro  ad  ognivfanza,  cdoucrc.  Percioche  la  Città 
di  Firenze  come  molto  piu  antica , cpiu  nobile  di  Ferrara,  e con  maggior  Imperio, 
c giuridizionc  offendo  viffuja  Tempre  libera,  c con  le  Tue  leggi  lenza  maggioranza 
d’alcuna  maniera , o nella  Rèpublica  fteffa  ,o  nc’fuoi  Principi  Tempre  haueua  tenu- 
ti i luoghi  piu  degni , 8C  a Roma,  e per  tutto , douc  AinbaTcìadon  riTedeflero . Di 
quella  nuoua  imprefa  del  Papa  venutali  la  mattina  per  tempo , che  già  erano  per  an- 
dare in  Cappella  a gli  orecchi,  TAtnbaTciadore  del  Duca  Auerardo  Serrinoti  , fece 
querela  con  alcom  Cardinali  amici,  che  di  prefentcne  furono  al  Papa,  il  quale  ne  per 
ragione,  ne  per  confuecudine  , che  elfi allegaffcro  non  mai  fi  volle  muouere  dal  luo 
proponimento, dicendo  piire  con  alcune  Tue  ragioni  che  il  Duca  di  Ferrara  era  Signo- 
repm  degno  : L’vnacheU  Duca  di  Firenze  Hello  in  prelenza  di  tutte  le  Corti  del  Papa , 

. cdcl’lmpcradorcm  Lucca  haueua  data  la  man  delira  a quel  di  Ferrara:  L’altra  che  ÙDu 
cadi  Ferraracra  piu  antico  Duca  di  quel  di  Firenze, & inoltre  che  il  Duca  di  Ferrara  era 
feudo  della  Chieià:  e quel  di  Firenze  delTImpcrio  ; e quel  del  Signor  piu  degno , quale 
g era  il  Papa , doueua  precedere . Quelle  ragioni  da’Cardmali  amici  del  Duca  erano  co- 
me friuole,e  di  niuno  valore  rifiutate, dicendoh,che  quell’atto  di  L ucca  fatto  per  corte- 
sìa , o altrimenti  non  haueua  forza  di  fare  pregiudizio  acofa  tanto  antica, c di  tanta  im- 
portanza, e che  non  follmente  al  Duca,  ma  a tutta  la  Città  di  Firenze  fi  appartcncua:  e 
che  il  tempo,  o nome  del  Ducato  non  doueua  hauerc  Pnailegio  alcuno  di  poter  feema- 
rc  la  degnitàprimiera  della  Città  : e che  T vltimo  che  fi  diccua  era  incerarne  te  fallò, cioè, 
che  lo  Stato  di  Firenze  fu  (Te  fatto  feudo  dall’ Imperio:  amico  era  egli  bcnedell’Impcra- 
dorcprcicnte,  S L atìczionato,  e confederato  : ma  che  maggioranza  alcuna  mai  vi  ha- 
ueQchauuto  l'Imperio  altro  che  di  riucrenza,  la  quale  ciaicun  Principe  gli  deuc,  que- 
fto  era  fallo.  A che  rifpofe  il  Papa, che fàpeuabcneegli,  che  lacofa  doueua  andar  purco 
sì:Onde  dubitando  f.  Am  bafciadore  di  non  far  peggio,  e di  non  efler  forzato  andando 
in  Cappella  di  hauera  contendere  del  luogo,  vedendo  in  tutto  l’animo  del  Papa  volto  a ' 

fauorire  il  Duca  di  Ferrara  in  quell’atto , prefe  per  miglior  partito  quella  mattina  di  non 
vi  andare . Quella  colà  tanto  nuoua , e tanto  non  afpettara , cornino  fic  molto  la  mente 
£ del  Duca , folpcttando  inficine  con  li  maggiori  Cittadini  Tuoi,  che  il  Papa  in  quella  ma- 
la  fortuna  deU’lmperadore  non  volcffcmuouerl’armi, militato  forfè  da  Franzefi  3 qual 
che  Tuo  commodo,  che  nella  voglia  cheegfi  haueua  Tempre  hauuta  della  Città  di  Siena, 
teneua  ferma  openionc  che  il  Duca Thaucffe Tempre  impedito.  E nel  vero  per  molti fc- 
gniche  fi  viddero  fi  ingegnò  Tempre  Paolo  Terzo , BC  in  parole,  & in  fatti , di  fcemarc  la 
degnitàdel  Duca,giudicandochealcrefcere  dc’Tuoi, l’Altezza  del  Duca  hauefle  recata 
grand’ vggia.  Lacolàconfiderata  in  Corte  di  Roma  diede  che  ragionare  affai, Si  il  Papa 
da  i giudi  Giudici  ne  era  per  tutto  riprclo,  parendo  che  non  fu  Ile  douere,  ehe  Temen- 
za di  tanta  importanza  fi  delle,  non  hauendo  almeno  citata  la  parte  : c però  diquella 
Tua  dilibcrazionefentendofi  dar  carico , interponendoli  perii  Duca  molti  Cardina- 
liamici, c fpczialmcnteSantiquattro, c Monti;  l’vno  de’Puccigcntilhuomo  Fiorenti- 
no, e l’altro  dal  Monte  vaflàllo  del  Duca  ; la  dignità  de’  qualiper  quello  fatto  parcua  che 
fuflè  Tccmata, fi  contentò  finalmente  che  TAmbafcbdorc  del  Duca  di  Firenze  fu ffe  man 
tenuto  nel  luogo  Tuo , c chepoichi  voleua  litigare litigaffc  ; non  douendo  alcuno  efler 
D canato  di  pofieflìone , Tcnon  dopo  Temenza  legittima . Già  fi  cominciaua  a chiarire  per 
tutto,  chei  Franzefi  adiratipcr  molte  cagioni  erano  rifoluti  di  voler  muoucrcad  ogni 
modo  laguerra  : c peròil  Marchcfc  delGuafto,&  altri  Capitani,  i quali  alpcttauano  d ci- 
Terc  1 primi  affiditi,  fi  apparecchiauano  a riccucrla,  fortificando  i lor  luoghi , proueden- 
dofi  digente,  e d’armi,  c di  tutte  quelle  cofe,  che  a Iung3,  cpcricoloia  guerra  faceua- 
no  mellieri  : & haueuano  Tcoperto  che  in  Vigcuane,  in  Cremona,  in  Lodi,  in  Pizzi- 
ghertone , 8 C altre  Terre  del  Ducato  di  Milano  i lor  nimiciteneuano  pratiche  di  tradi- 
menti. Onde  per  fofpetto  prefo  dilui  il  Marchcfc  del  Guaito  haueua  fatto  prigione  il 
V filarino  da  Lodi  Tuo  Colonnello, 8£  alcuni  nobili  di  Cremona,  8i  alcuni  Toldati,Ka  quel  . 

tich’erano  fiati  trouati  in  colpa  haueua  dato  degno  caftigo:peròche  i Franzefi  con  mol- 
ti denari  volendo  cominciare  la  guerra  con  qualche  vantaggio  s’ingegnarono  di  cor- 
lompcre  i Capitani,  c foldati  Imperiali  faccendo  tentare  qualunque  pcnfauànochcfuf- 
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IbjO  tml  contento,  o in  qualunque  modo  offe£d:pnòmettendo  maggiori,  e piu  onorate 
condizioni  : alle  quali  arti  con  la  nreddìma  arte  era  talmente  rifpofto  velie  nelle  Tcrrc:  E.  - 
. guardate  non  poterono  mai  acquiltarcofiialcunju  Riufeì  ben  i orò  vn  trattato  in  Vmcn. 
già  tenuto  a Marano,  Caftcllo  piccolo, ma  per  fico  forte,  che cracfel  Rede’RonianintL 
rrioli  vicinoaFiume,  douc  non  era  cagione  aicunadi  fofpctto.:  Peròche  ne  il  Re  de?. 
Romani  haùcua  briga  col  Re  di  Francia,  fe non  m quanto  eglifi  cràìtrètco  d’amicifciaj 
col  Turco , ne  in  quel  luogo  luueuano  i Franzefi  ragione  alcuna,  ne  cpntroall’impera^ 
dorè  poteualoro  cflcrc  vtilc . Parcuafolamcntcchcracquilto  di  quel  GàftelloperdlÒEi 
fra  le  cole  de’V  iniziani  hauellc  afar  procedere  quella  Signoria  con  piu  rifpctto'  intieria. 
d t loro,  potendo  e (H  da  quel  luogo  nceucr  nòia , fpcià  „c  dii'agio . Fuprcfo  lenza  fatt-t 
ca  alcuna, come  cola  diche  non  fi  fofpcttauaipcrochc  andandoti  ivn  Capuano  Turchct-- 
to  da  Brel'cia,  8C  vn’altroda  Vdine  in  forma  di  Mercatanti  tolibno  in  quel  Calteli®  a gin 
gione  alcuni  Magazim , dicendo  che  afpettauano  vnlegnetto  carico  di  loro  mcrcatan-o 
zie,  che  volcuano  in  quel  luogo  fcaricarc , e veadercMl  qual  legno  poco  poi  venu  to,.o 
riccuuto  nel  Porto,  che  piccolo  era  ,forfcl'cflanta  compagni, che  drcnto  vi  erano  alcali 
fi  , Pattarono  fuori  armati,  e prefero  il  Molo,  diporta,  e le  ne  fecero  Signor»  pigliando  f 
vn  Capitano  Tcdeico,che  vi  era  con  forte  trenta foldati  lenza  far  danno,  o violenza  al- 
cuna a gl’huotnini  del  Gattello  gridando  Francia, e San  Marco.  Poco  poi  vi  furono  mau 
datidugento  fanti  raunati  in  Vinegiala  maggior  parte , c tenutiui  da  Piero  Strozzi,  il 
quale  poco  apprelTo  ne  hcbbelacura  e ne  tenne  la  guardia  molti  Mefi,palccndoutals 
cuni  Fiorentini  Fuorufciti  con  ifpcfa  aliai  lenza  profitto  veruno  del  Re  di  Francia,c  con 
difpiacere infinito  de’  Signori  V iniziani, i quali  n5  fi  farebbero  voluti  implicare  mguco 
rafra’  Franzefi,  e l’Impcradore;  cl’vuo,e  l’altro  di  quelli  Principi  face ua  forza  di  tener* 
li  ben  difpolti,  e trarli  dalla  fua . Quelli  fofpctri , che  già  fi  vedeuano  in  vil'o  haueuano 
fermo  in  Gcnoua  Monfignor  di  Gran  vela  per  qualche  giórno , che  fe  ncdoucua  torna* 
reinlfpaguiallo’mperadorcje  fattoti  i chiamare  il  Marcitele  del  Guaito  GeneraloddJ’' 
armi  in  Italia , egli , il  Doria , e l’ Ambafciadore  Figheroa , che  rifedeua  in  Gcnoua  pec 
flmperadorc  hebbero  lungo  ragionamento  fopra  U modo  della  difefa  contro  aliiÉranri 
zeli,  ft  ondefidouellcro  trarrci  danari  da  pagamele  genti  .Douc  il  Marchclc.dcl  :Gua-/ 
fio  fi  inoltrò  di  gran  cuore , promettendo  che  con  dodici  mila  fiuti,  e l’entrate  iòle  del  G_) 
Ducato  di  Milanogli  baliaua  l’animo  difollenere  ogni  impeto  che  di  Francia  ventile , c. 
difendere  quello  lhto  lenza  perderne  pure  vn  palmo.  Riandò  il  Duca  di  Firenze  in  Gc* 
nouamefler  Lorenzo  Pagni  fuo  Segretario  trattandouificofeappartcucnciallo  Stata 
delle  cole  comuni . E peròche  pareua,  che  fra  il  Marchcfcdel  Guaito , & il  Ducadi  Fi-; 
renze  per  le  eolc  pallate  non  fu  He  buona  vinone  , ne  (incera  amicizia,  hauendo  quel  Sì-» 
gnore  tempre  detratto  alla  grandezza  di  lui,  come  anco  haueuano  fatto  la  maggiocparte 
de’Mmiltri  dellTmpcradorc,  i quali  femprc  haueuano  cercato,  8t  iu  priuato,&  in  publi-» 
co  di  valerli  di  lui,e  delle  facilita  della  fua  Città  piu  che  noneradoucre,  Si  ingegnatili  di 
metter  dubitanza  nella  fededi  lui,  fu  ricerco  il  Matchcfc,  8iil  Ducaparimente,  chepo-t 
ncndo  in  dimenticanza  le  cofe  pallate  volclTero  incendere  allaTaluczza  de  gli  Stati  cori 
mimi, cono fecndo  che  nel  Ducaa  tutte  le  cole  dcll’lmperadorc  era  gran  momento*  elr. 
fendo  potented’armi , copiolò  d’huomini , c di  moneta , e per  fc  ,tc  per  li  fuoi  di  gran 
configlio.  Douc  il  Marchefc  promifc,che  al  Duca  farebbe  buon  fcruidore,c  clic  ladifct 
fa  delle  cofe  fue  non  li  farebbe  meno  a cuore, che  lcproprie,c  di  Celare  Aedo,  delle  qua-*  Hi 
li  elio  haucua  ilgoucrno.  E peròche  allettandoli  la  guerra  di  Francia,  con  chi  erano 
congiunti  i Fiorentini  fuorufciti,  5d  era  pericolo , elle  in  T olearia  non  nc  trapaffaffe  v* 
naparte,  vifiragionò,chefarebbeltaro  benfatto,  che  il  Duca  fi  proucdcflcd’vn  capa 
diguerra  di  valore,  e di  riputazione, il  quale  comandale  allcfue  genti , e delle  forma  al-, 
la  difcfadello  Stato-,  e delle  Terre:  minimamente  che  era  fama  comune,  cgl’impcn 
riali  lo  credeuano  , che  i franzefi  hauefiero  condotto  a’  lor foldiil Duca  d’ V rbmo , per 
inficmeli  fuorufciti  muoucr  la  guerra,  &aflaltarela  T oltana  da  quella  parte-:  eli  ia- 
peuache  Piero  Strozzi  era  andato  per  quello  conto  ad  Vrbino  a trouàrlo  talché  Or 
gnidi  il  fofpetto  ne  diueniua  maggiore,  hauendo  quel  luogo  molte  commodità  per 
h vicinanza  di  offendere  laTofcana.  Ma  li  agenti  dcli’Imperadoreharcbbero  voluta 
il  Capo  di  guerra  per  ii  Duca  a loricnno,  e fecondò  chea ciafcunoaggradiua,  pio- 
. ” ‘ ~ ponendo 
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ponendoatcnniGfimillo  Colonna,  altri  Pirro, &:  altri  Agoftino  Spinola . E però  elafe  tino 
A d’erti  fi  sforza  uà  perfuadcrc  il  Duca  apréderne  vno  quale  li  pareua.  Mail  Ducaccrcando 
d’hauerlotale , che  in  tutto  dependelTe  dalc  proprio , e che  lo  feruifle  con  fede,  fi  riloluc 
ad  eleggere  Stefano  Colonna,  nel  quale  pareuano  tutte  quelle  virtù, che  fi  ricercano  in  vn 
Generale, autorità,  efperienza, valore, e lealtà  j e lo  fece  anco  volentieri  .*  però  che  egli  nel 
l’ A (Tedio  lungo  dt  Firenze  haueua  con  gran  fede, e prontezza  d’animo  in  gran  parte  difel'a 
la  Città  : e per  quello, e per  hauer  làfciato  nome  di  cortefe  era  amato  da’ Fiorentini.  E pe- 
. ;ròconconlènl'o  dell’Impcradorc  ,acuiil  Ducahaueua  aperto  l’animo  fuo,  ficommile  al 
iMarchefed’Aghilara  AmbafciadorCcfarco  in  Roma  che  vedertedi  condurlo  alferuizio 
delDuca.HaueuaStefanonellCguerre  partite  feruito  il  Redi  Francia, eper  la  virtù  Tua 
ottenutoti  Collare  dell’ordine  diSan  Michele  ima  poi  non  fi  lòddisfacendo  di  quel ferui- 
gio,emaldifpofto  per  alcune  ingiurie  riceuutc  in  Francia  da’  Signori  di  quella  Corte,  ! 
quali  maluolentieri  cqnlèntono  maggioranza  alcuna  infra  di  loro  di  Italiani,  fc  11’era 
tornatoaRoma  ; c dopo  hauer  feruito  il  Papa  m alcune  fue  imprelè,fenc  flaua  alle  fue 
Cartella  libero  da  ogni  feruitù:  e volentieri  lèhaueffctrouato  luogo  per  fe  appreflò  firn- 
B peradore  farebbe  andato  aferuirlo . Laqualdilpofizioncfappicndo  ilDuca,Io  condulTe 
per  capo  di  tutte  le  fue  armi, con  titolo  di  fuo  Luogotenente  ne  gliaffari  della  guerra. 
Hebbefi  alcuna  difficultà  nel  conuenir  feco , volendo  quel  S ignorc  ottener  titolo  di  Gene- 
rale : ma  il  D ucalo  volle  riferirne  a fe  fteffo . Contefefi  in  oltre  affinché  il  Marchcfe  d’ Aghi 
lara  voleua  pure  che  nella  condotta  hauefle  luogo, e nome  TImperadorc,e  da  lui  primiera»* 
mente  dependeffe,  e che  cgliafua  porta  fèlle  poteffe  valere:  ilchc  Stefano  anco  s’ingegna 
ua  d’ottenere  ,•  parendoli  colà  onorata, checome  altra  volta  dipendendo  dal  Re  di  Fran- 
cia haueua  l'eru  ito  a’  Fiorentini,  cosi  di  prelènte  ertendofoidato  dell’Imperadore  feruifle 
il  Duca  di  Firenze.  A quello  non  lì  accordò  ilDuca  ftimandodouerechclpcndendo  il  fuo 
ifoldati  primieramente  fèruiflèro  lui,  e da  lui  dipendertene  e che  fèl’Imperado  re  hauefle 
mai  bil'ogno  dell’opera  di  lui, al  D uca  fteffe  il  comandargliene, ma  nò  ne  voleua  già  obbligo 
colfuololdato  ,giudicadoche  ogn’altro  modochefitenertencllacódottadiluifurtecpe 
ricolofo,edipoco  onore.  Conclufèfi  finalmétcche  Stefano  veniffeaferuire  il  Duca  come 
fuo  primo  Signore, e che  da  lui  intutto  dipendeflècó  titolo, come  di  fopra  dicemmo,  di  Luo 
gotenente  ,e  fèglipromifeognimefe  per  fuo  ftipendio  trecento  ducati  ,c  dieci  lance fpcz 
£ zatepagare,8ialtricommodi.Et  eglipoi  che  hebbe  rimandato  il  Collare  dell’Ordine  al  Re 
di  Fracia,edildetto  alla  confederazione, che  feco  porta  quell’obbligo,comcmolrianni  in- 
nanzihaueuaanco  fatto  il  Principe  Doria,fe  ne  venne  in  Firenze , douedal  Duca,  e da  tut 
tala  Città  fu  onorato,e  tenuto  caro  : e cominciò  a procurar  quelle  colè, che  all’vrtìcio  fuo, 
8tadifelà,e  guardia  dello  Stato  faceuano  meftieri,  vifitando  quali  tuttcle  Terre,  e luoghi 
del  dominio  ,c  fpezialmente  delle  frontiere , c riconofccndo  il  numero  de’  ioldati , e l’or- 
dinanze , & i Capitani  d’erte  dando  a tutto  buon’ordine  : e con  A rchitetti , 8£  huomini  pe- 
riti per  commertione  del  Duca  in  Prato,  e Piftoia  ordinando  fortificazioni  per  folpetto 
dellaparte  della  Mirandola,  8£al  Borgo,&  Arezzo  dalla  parte  d’Vrbino,  e per  tutto  pro- 
cedendo le  cofeopportune  iperciochc  fi  conofccua  apertamente  i Franzcfi  volere  in  bric- 
oe  muoucre  grò  ffa  guerra,  & in  piu  parti:  e quello  molto  piu  fi  credeua  ,poicheeffcndofi 
partito  Monlig.  di  Gran  vela  da  Genouaconduc  Calec  per  trapaflàrc  in  Ilpagna,e  ritenuto 
da  vn  trillo  temporale  all’lfole  d’Eres  vicinea  Marfilia, fette  Galee  Franzcfi  erano  andate 
D per  prenderlo  : ma  egli  ,c  Gianncttino  Doria,8i  altri  che  erano  feco,  conofciuto  il  perico- 
lo, cl’infidiede’  Franzcfi, con  prellezzafe  n’erano  ritirati  a Villafranca,  feguitandoli  Iun 
go  l'pazio  di  Marc  le  Galee  Franzcfi , e quindi  poi  ritornarono  a Gcnoua . Medefimamen- 
tcdi  Leuante  dalTurco  era  venuto  mVincgia  il  Capitano  Poiino  Guafconc,il  quale  dopo 
laprefadiRincone,cdi  CefareFrcgofo  era  flato  mandato  dal  Re  in  Goftantinopoiiper 
accendere  aguerracontro  lTmpcradorcilGran  Signore, e pregarlochc  voleffc  mandare  la 
fua  Armata  in  Ponente  in  feruigio  del  Redi  Franciajche  ben  conofccua  il  Re , che  da  fe 
fteflò  non  haueua  tanteforze  dalperare d’ottener  cofaalcuna  mguerra  fopra  li  Stati  del- 
flmpcradorc . E però  cercaua  cotali  aiuti  concarico  infinitodi  fuo  nome,  il  quale  colili 
eferciti  fuoi  non  ballando  a guaftare  l’I  talia,  e le  Prouincicfudditeall’l  mpcradorCchiama 
ua  in  aiuto  gl’inimici  comuni  ditutti  i Chriftiani;non  penfando  anco  che  il  piu  delle  volte 
coloro  che  hanno  adoperato  in  fuo  aiuto  Principi  piu  potenti  dife  per  priuare  il  vicino  del 
fuo  hanno  recato  bene  fpeffo  ilproprio  in  pericolo,  come  in  quel  tempo  medefimoera 

auuenuto 
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auuenuto  in  Vngheriaal  ReGiouanni,  il  quale  non  badando  l'olo  a difendere  Buda cótro 
al  Re  de’  Romani,  vi  haueua  chiamati  i T urchi  in  aiuto , e fattoli  vaflàllo  del  Signore , dal 

3ualc  era  (lato  l'pogliato  di  B uda , e della  miglior  parte  del  fuo  R egno . T ornato  ad  unque 
iGoltaiinopoli  quello  Poiino , poiché  coivi’ Anibafciador  di  Francia  in  Vinegia,c  còPie 
ro  Strozzi  hebbe  molto  conlultato  delle  cole  del  lor  Re*ie  ne  tornò  preltaméte  in  Francia» 
guidato  da  buona  l'corta  di  gente  d’arme  per  fila  ficurtì  datalida*  Signori  V iniziani  infìno 
a’ioro  confini . Dopocoltuipochigiorni  venne  in  Vinegia  vn’Ambaiciadoredcl  Turco* 
chiamato  Ianusbei  , il  quale  per  parte  di  quel  potente  Signore  richicdeua  iV  iniziani,  che- 
fisco, e col  Redi  Francia  fi  voleflèrocollegare  contro  all’imperadore  ,&  hauereimedefi- 
mi  per  amici, epernimici.  llcheil  Senato  V iniziano  negò  ,nonie  li  appartenendo  le  guer- 
re ,e  lenimiltì  ,che  erano  fra  l’imperadore,  e’1  Re  di  Francia.  Dimanierachcp  tutto  era- 
no lòfpctti  grandilfimi , & il  R e di  piu  per  Puoi  mandat  i a S uizzeri  haueua  ottenuto  da  qlle 
loro  Diercdi  poterlòldare  di  quella  nazione  quanti  egli  ne  hauelfi^voluto  :c  fidiceua,che 
ini  brieucue  icéderebbcro  ottomila  in  Piemontese  dipoidiccealtrimila  le  ne  inuierebbero 
per  le  T erre  de’  V iniziani  per  condurli  alla  Mirandola  : cquindi  con  gente  I taliana , che  vi 
farebbono  i Fuorufcit i Fiorentini  paflericno  in  T oleana  ; e c ó quell ìiòlpctti  fi  pafsò  molti 
Mcfi.IlDucaCofimo  oltre  adugcntocaualli, che  haueuaalìio  loldo  ncprouidecinquata 
altriSpagnuolitrattidcl  Regno  di  Napoli, eguidatidal  Capitan  Aldana  Spagnuolo  j liaue 
uafi  inoltre  proucdutimoltiCapitanidi  Fanteria  forefticri  di  credito  aiuololdo.p  potere 
ogni  voltacheilb’ifogno  veniffccondurre  buon  numero  di  fanti  di  fuori  dello  Stato,  Hi* 
màdolipcr  le  guardie  delle  Terre  fucpiufedelitchc  il  gran  nùmero  de’ Ribelli  quali  dituttc 
le  T erre  dello  Stato  congiunti  diparcntado , o di  fazione  a quelli  del  Dominio,  faccua  chq 
di  loro  non  fipoteua  interamente  fidare.  Dnrauain  oltr  e il  iofpctto  di  Fazio  da  Pila  p Iona 
inquietai  come  parcua  mal  foddisfatto  dell’Imperadore  ,dal  qualccrcdeuap  la  Fortez* 
za  di  Liuornoconfcgnatalidihauer  adcficrepiu  ampiamcnteguiderdonato;  acolluico* 
mcicialacquatorc  nonballaua  coiàalcuna,8£cflcndo  nimico  del  Duca, cgeneralmentedt 
tuttala  nazione  Fiorentina,  poiché  fu  tomatoda  Algicri  ,doue  era  andato  con  l’impera* 
dorè,  tcneua  tutta  Pila  diuila,8£  haueua  buona  parte  de-  fHfani , 86i  piu  fieri, c cupidi  di  co 
fe  nuoue , che  il  l'eguitauano,8i  oltre  a quello  poco  onoratamente  parlaua  del  Duca,  e del 
gouerno  della  Cittì,  8C  i Gomme  (lari  j,8i  altri  vlficiali  di  Pila  dilpregiaua  : le  quali  cofc  in 
terra  difolpetto  come  Pifferano  graui  a (offerire . Onde  venendo  all'orecchie  del  Duca 
da’feguaci  ìleifi  di  Fazio, che  quàdone  hauefie  hauutooccafione  era  d’animo  di  ribellarli 
quella  Cittì , operò  che  Don  Giou  ani  di  Luna  l'opra  cotali  lofpetti  lo  ritenne  in  Caltcllo 
cffendofictiamdiololtcnuti  coloro, che  ciò  haueuano  fatto  noto  al  Duca  : e lene  ferine  al 
l’Impcradore,acciochc  negando  il  fatto  Fazio, fe  ne  vedeffe  il  vero.  L’imperadore  vden- 
do  cotali  querele  impofe  aDonGiouanni  che  liberando  Fazio  li  faceffc  comandamen- 
to che  immantcnentc  fi  vlciffe  dello  Stato  del  Duca,  ne  mai  piu  p alcun  tempo  vi  tornai* 
fe,  volendo  che  il  Ducane  fu  (Te  ficuro,8£  eglinon  ne  riceueflealtra  pena, che  l’efilio  perpe 
tuo  della  l’uà  patria.  Erano  per  tutti  i luoghi  che  viueano  con  folpctto  de’  Franzcfi  tutte 
le  genti  mtente , donde  prima  doueflcfcoppiarc  laguerra , e fi  dubitaua  delle  T crredi  Ma 
rina,  vdendofi  che  a Marfilia  era  buon  numero  di  Galee  ben  fomite , econeffe  fra  Lione 
Strozzi  Prior  diCapua;  il  quale  con  molti  Fiorentini  Fuorufciti  ftaua  in  ordine  per  naui- 
garej  eli  làpeua  che  teneuano  mano  a Trattati  in  piu  luoghi,  come  fi  era  feoperto , e 
piu  di  tutti  li  altri  li  foi'pettaua  di  Piombino , conofccndofi  quel  Signore  debole,  & il 
luogo  non  punto  munito.eperciò  fe  gli  mandò  proferendo  aiuto  di  gcnte,c  di  danari, che 
fi  Itimauaquelfito  importar  molto  alla  ficurtì  dituttaTofcana,e  fi  tornì  Pifadiguardie, 
e Pietrafanta,8£  altri  luoghi , e configtiauanfi i S aneli, che  ne’  lor  luoghifaceflero  il  fomi- 
gliante. Perqueffilòfpctti , che  ognigiorno  crcfceuano  ; il  Duca  di  nuouo  mandò  Pier- 
francefco  V ìfconti  in  Lombardia,  acciò  con  quanta  preftezza  maggiore  ei  potcua  fa* 
cede  yna  buona  compagnia  di  caualcggicri,  dubito  gli  menafle.in  Tofcana,  volendo  a 
tutti  ibilognihaucrli  pretti  : che  in  Piemonte  fi  diceuaefler  venuto  vn  perfonaggio  Fran- 
atele nelle  T<erre  del  Re,8d  haueua  domandato  al  MarchdcdelGuafto,cbeglideflealcunc 
T erre, altrimenti  li  protettaua  laguerra,  camminando  già  otto  mila  Suizzeri,chc  fi  dice- 
uano  effergiunti  a Cuinberì:  e che  in  bricue  farebbero  medefimamente  in  Piemonte  gran 
numero  diGuafconi  teche  oltre  a’ caualli , che  per  l’ordinario  vi  haueuano  iFranzefi  ,vi 
fi  inuiauano  quattrocento  lance*  8£  era  fama  che  in  bricue  molti  piu  iene  inuierebbero  alla 
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Mirandola  per  condurli  in  T olcana  j e tutti  i vicini  erano  sii  leuatifi , e molti  manditi  an- 
dauanoattorno.chumondo,8i  limitando  Capitani,  e fanti  alla  Mirandola  : dotie  fi  diceua 
chctofto  iarebbechidaria danari  per  raunarui  buon  numero  di  gente  ltaliane:e  daliior- 
goaS.  Sepolcro  molti  leguendo  Giouanni  di  Turino  Colonnello  de’Franzefiandauano 
aferuirloj  Kipiu  de’  Fiorentiniloldati,  che  erano  fuori,inuitatida  fiero  Strozziribeilo 
chealla  Corte  di  trancia  era  fauorito,&  in  riputazione,  haueuamolti  denari , e largarne 
tcfpendeua,  volentieri  lo  leguiuano  . Per  queihapparecchide’  ni  uici,aPilloia,ad  Arez 
zo , al  Borgo,  8£altroue  fi  iollecitauano  le  muraglieperdifeiadique’Iuoghi,vifitandoIe 
Stefano  Colonna,  c con  Maeltri,8d  Architetti  con  grande  Audio  procurandole.  E benché 
la  Città , c’I  Coutadodi  Firenze  fu  (Te  fiata  molti  anni  affaticata  di  concinoue.c  graui  Ipcfc 
in  pagar  loldati , in  murar  Fortezze , in  prouedere  armi, in  far  munizioni,  in  fondere  arti- 
glierie} e iopralìandone  contmouamente  delle  maggiori,  temendoli  cofi  di  terra , co- 
me di  mare,  eda  piuparti.ne  fi  potendo  ciò  ioftencre , c difender fenza  grande  aiu- 
to di  danari,  per  li  configli  oppoituni  della  Cittàfi  poiè  in  tutto  il  dominio  di  Firenze 
iènzatrarnePiftoia,ofuo  Contado,  o alcun’alno  luogo  quantunque  priui!egiato,vna 
grauezza  grande  vniucrfale , che  fi  chiamò  lòuenzione,  ordinando  che  in  tutti  i luoghi  i! 
Rettore , e l’ vfficiale  có  alcuni  huomini  del  luogo  a ciò  deputatipiu  dilcretamcntc,  che  fi 
potette  la  dirtribuiflero  talmente, che  cial'cuno  iofiencffeilpclò,che  fecondo  l’haucreieli 
conueniua  : e ficrearono  huomini, che  torto  la  rifeoteffero , flrignendonc  ilbilogno,  c do- 
uepareuaconucnirfi  in  qualchepartelamodificaffero . Pcrciocheamolti  luoghi  dènti  di 
ogni  grauezza, che  la  Città poneffe, ciò  eramoltograueacomportare.Etoltread  alcune 
altre prouifioni,chequeft’anno  fifecero.pernuoua  egge  s’impolc  grauiifime  pene  alle 
sfrenate  lingue, che  Iddio,  e’  Santi  beffemmiafiero,o  a chi  in  altri  vitij  abomineuoli  adope 
rafie  svolendo  il  Duca,  e’  Magiftrati  della  Città,  che  icoftumi  molto  per  l’addietro  tra- 
icorfi  in  meglio, almeno  per  paura  dcllapena  fi  riformafièro.  Macontuttiqueftibuonior- 
dini,e fanti  prouedimenti non  fi  potettefchifare.chc  quefto annonon  auuenifl'e  colàche 
in  Tofcana  a quella  memoria  ,nc  forfè  a quella  de’  noltrimaggiorinon  eramaiauuenuta 
Petciochea’tredicidiGiugnodiqucft’Anno  i f4i.  nonmolto  innanzigiorno  cominciò 
a tremare,  efeuoterfi  la  terra  di  tal  maniera, cheglihuomini, che  dormiuano  deltifi.ei’pa-' 
Dentati  fi  dauano  a fuggire  per  tutto.  ^ ipcrciochcben  Jctte  volte  hlcnti  tremare  con  poco 
ipaziol’vna  dall’altra:  mala  feconda  fu  molto  fiera,elpauenteu  ole.  Et  auuengache  mFi- 
ieiizenonfacelléaltromale,chcdi  paura, il  Mugcllopaeicamcniifimo, cripieno  di  Cartel 
la  ,e  di  abitatoriforlc  piu  che  alcun’altra  contrada  di  f ofeana  fu  mifer  abilmente  lacerato: 
peroche  dall’  V eccitatolo  infino  a pi  è delle  montagne  poche  cale  rimaiero , che  non  ne  pa- 
ndòro,e molte  uberamente  rouinarono,  e Ipczialmcnte  il  Caitello  della  Scarperia  ne  fu 
quali  tutto  disfatto, e infinite  V file , & nobili  Palagidi  Cittadinitutti  nc  furono  m qual- 
chepartegualli , 8£  il  Palagio  fteffo  diScarperia  leggio  del  vicario  tutto  s’apérfe  j cimile 
dugcutocaic  fi  dice, che  atteramente  furono  in  terraabbattute j 8£  oltre  al  danno  delli  edi- 
fici! fi  tratterò  di  lotto  le  rouinepiu  checentocinquùtacorpimortiidi  viuipefti,  magagna 
ti,  e Uorpian  numero  molto  maggiore . Del  beftiamefcpolto  per  le  Italie  rouinatc  non  fi 
parla, che  fu  infinito  . Milcrabil  colà  craa  vederle  famiglie  interesbigotrite,emezemorte 
Fatte lor  trabacche.e  tende  alloggiarli  fuori  allo  fcoperto;cfottolerouine delle  lorcalccer 
carefra  icalcmacci,chila  roba,  e chi  leperfonemezcfepolte.  Nella  Città,  per  Io  fpauen- 
togrande,chefeceroitremuotiin  quell’ora  ciafcuno  tanto  ftupido  ne  rimale  per  alcun 
tempo } che  iempre  pareua  che  il  ludo  lotto  i piedi  li  tremaflè  ,come  anco  nel  vero  alcuna 
fiatafaceua,chedipoi quaranta giornicontinouifempre  alcun  leggier  mouimento  della 
terra  fi  ientiua . E fu  cola  piu  marauigliola  tenuta , che’l  pacjc  del  Mugello  è piu  lontano 
dal  Mai  e, che  laCittà,e  buona  parte  dell’altro  Cótado  di  Firenze  : le  quali  parti  cioè  Iepiu 
vicineal  Mare  iogiiono  da  itremuotipiu  grauementp  eflere  oftclc.  Furono  alcuni, che  ere 
dcrono  che’l  Fiume  d’Arno  ,e  lamoltitudincdc’  Pozzifacefie  grande  sfogamento  al  peri 
colo  della  Città . Del  quale  aiuto  mancando  il  M ugello , ncfentiffe  il  danno  maggiore.  Ma 
qualunque  cagione  lène  fuffe, oltre  aglialtri  mali,  edannipatiti  in  quella  Prouincia,  que 
Ito  fortunato  in  quella  Contradagrauiflfimo  j e (Tendo  forzato  cialcuno , o per  fe,  o per  le 
coiefue,  o de’  lauoratori  in  publico,&  in  priuatoipcndcre  aliai.  Ma  oltre  alraltrcnoie,chc 
fitirauadietro  il  lofpettodella  guerra,  il  danno , e’I  pericolo  de’ tremuoti,  ce  nefuvn’al* 
trodi  non  pocopenficro  : c quelto  fu,chcdue  anni  innanzi  per  quella  gran  fame, e carelli* 
’■»  ' 7 ’ di  grano, 
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di  grano , e di  biada , che  fu  in  Italia,  c fpezialmente  in  T ofeana  li  vfficiali  d’ Abbondanza, 
procurando  da  ogni  parte  d’alleggerire  lutarne, 8£  il  pericolo  haucuano  fatto  partito  có  due  E 
Lucchefi  Mercatante  Lione  di  riceuere  in  vendita  alcuna  buona  quantità  di  grano, che  di 
ceuano  infino  di  Borgogna  per  la  Prouenza  hauer  códotta  nella  R mieradiGenoua.  1 qua 
li  fi  obligarono  d’haucrlo  conlegnato  in  Liuorno  al  piu  lungo  a’  Miniftri  delli  V Ihciali  a’ 
a+.d’ Aprile  1 740.  E ciò  non  hauendo  fatto  a quel  tempo, che  fu  fle  in  arbitrio  delli  Vfficia 
li  il  prenderlo,  o nò  : legià  per  ira  di  Mare,o  per  pericolo  certo  diCorfali  ciò  non  hauefle- 
ro  potuto  eleguire  rchequeftacondizionefimile  nello  ftrumento  dellacomperaelprefla- 
mente . Comparfe  non  moltigiornidopo  il  termine  a Liuorno  vnaNauc  con  poca  parte 
di  quella  fbminachcdoueuanocondurui  ria  quale  per  efièr  fuor  di  tempo,  & efiendone  al- 
leggerito il  bifogno  ,i  Comperatoti  non  ficontentarono  di  accettare, potendo  lècondo  le 
conuenzioni  accettarlo,  o nò  alorpiaccre.  Di  che  i venditori  non  potendo  far  meglio* 
furónocontentidiportarneloa  Lncca,ecomecolàpropria  venderlo.il  medefimo  fecero 
poi  d’alcun’altral’omma,checondu  fièro  in  Pila, finendolo  panatamente  come  alorparue. 

Jl  ndi  anon  molti  me  il  venne  alli  Vfficiali  vn  mandato  di  Monfig.di  Langè  Luogotenente 
del  Re  di  Franciain  Piemonte  , il  quale  taceua  intendere  alli  vlllciali  d’Abbondanza,chc  ^ 
prendefièro  ilgrano, che  loro  farebbe  confegnatoa  Vioreggio,encprouedcnèro  il  pagarne 
to , altrimenti  proteftaua,chenon  fc  gli  facendo  ildouere,  le  ne  varrebbe  contro  allanazio 
ne  Fiorentina  ,edouunqueegli  potefiè;  pcrciochenon  per  colpa  de  venditori , che  il  gra- 
no a Pila  non  fufiè  fiato  portato  in  tempo  era  auuenuto  , ma  per  iradi  Mare,efofpetto  di 
Corfali  :!c  qualicagioni  nella  conditionc  della  compera  erano. nominate.  Il  Duca  per  di- 
fendere i iuoivlficialicontefcmoltOjlcriuendo  e mandando  fuoihuomini  a quel  Signore, 

Kal  Re,  da’ quali  mai  non  fi  potéimpetrarcofa  ragioneuolc,  eficndo  Langé,comepoi  fi 
conobbe  in  pane  del  guadagno  con  li  Mercatanti  Lucchefi,  chenc  haueuano  fatto  la  ven- 
dita . Onde  fopraftando  pericolo , che  alla  nazione  Fiorentina , la  qual  dimoraua  in  Lione 
e vihaueuagro(Tomobile,con  poco  onoredellaCittànonfiiflenello hauere , cucile  perfo 
ne  fatta  rapprefaglia,  per  fuggire  ilpcricolo  prefente,  non  foffcrcndo  i Franzefi,che  Iacau 
là  altroue  che  nel  R egnodi  Francia  fi  vedeflc,  furono  fo  rzati  gli  vfficiali  rimetterli  nel  có 
figliodelRe;ilqualccredcndoadalcuniteftimoni cfaminati in  Lucca j 8 i altroue  fegreta- 
mente,efenzacheIapaite,comc  é di  ragione ,fuffecitata,o  vi  intcruenifie,condennò 
i detti  vfficiali  a riceuere  i gran  i,c  pagarne  il  pregio,  in  oltre  le  fpefe  fatte,  & i danni  pati  Q 
ti  :cpcrciòdiFranciafu  mandato  vn’Araldo  Regio  a intimare,  c far  chiara  agli  vfficiali  la 
datalentenza.  E pcrciochcquefto  danno, equefta  ingiuria  fi  conofccua  hauere  in  tuttoori 
ginc  da’Lucchefi  Mercatanti  in  Lione,fi  fece  protefio  alla  Signoria  di  Lucca,  che  non  cefi* 
landò  di  dar  noia  ingiuftamente  alla  nazione  Fiorentina  in  Francia  ilor  Cittadini, e Mcrca 
tanti , da  loro  alla  fine,  c fiopra  ilor  beni  in  ognimodola  Città  fe  ne  varrebbe.  Lalite  fu  lun 
ga,  e malageuole , litigandoli  in  Francia, douerauuerfar io  era  Monfig.di  Langé,&  ilCar 
dinaldiBellàifiuo  fratello  dalRe,edella  Corte  fauoritij  e finalmente  non  ci  hauendoluo* 
go  le  buone  ragioni-  degli  vfficiali , hebbe cattiua  fine , ettendo  in  vlt imo  dopo  molti  anni 
forzati  a conuenire con  gli  auuerfanj , c pagare  i grani , i quali  mai  non  haueuano  hauuti  : 
Kiputoifi  queftaingiuria  in  gran  parte  da  Lucchefi , agitandoli  in  quefta  lite  f blamente  Io 
ro  Cittadini, e Mercatanti,  ^adoperando  ilfauorc'diquc’  Signori  ri  quali  Lucchefi  oltre 
al  guadagno  de’ grani  s’haueuanopropofto  che  per  quello  pericolo  molti  Mercatanti  Fio-1 
rentini,o  fihauetteroapartiredi  Lione, o mancare  dicredito,  importando  la  caula  vngra  H 
numero  di  denari  ,e  loro  rimanere  arbitridi  quella  piazza  ,nocendo  a’  Fiorentini  in  quefta 
caufa  appretto  il  R e,  & al  fuo  configlio  la  confederazione, eiabuona  amicizia,  che  haueua 
il  Duca  con  l’Imperadorc;ftimando(comcdiceuanoiFranzcfi)checiò  che  fi  toglìeuaa’Fio 
rcntini  fi  toglieflèal  Duca,  e per  conficguente  allo’mperadore.  Di  quelle  ingiuriede’  Luc- 
chefi fi  fece  querele  all’I  mperadore  : ma  poco  montarono , che  i Lucchefi  in  comune  non 
pareua  che  vi  haueflcro  colpa , & in  priuato  non  voleuano , o non  poteuano  forzare  lil oro 
Cittadini , che  vihauettero  che  fare,  cviuettcro altroue . A Marfiliaerain  ordinel’Arma- 
ta  del  Re  con  buon  numero  di  Galee, c ben  fornite,  e con  effe  il  Priore  di  Captm  con 

?uattrofue:  douc  nauigaua  buon  numero  di  Fiorentini  Fuorufciti,  & altri  parziali  di 
rancia  ronde  venne  auuifio,che  quattordici  diefie  col  Priore  s’erano  partite  di  Porto,  e 
diritte!!  inuerfo  Italia:  talché  tutte  leTerre  di  Marinaerano  innonpiccolo  fiofpetto , non 
s’intendendo  che  .animo  fatte  il  loro . Nc  fiolo  haueua  penfiero  il  Duca  delle  T erre  fiue , le 
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quali  d’armi,  e di  genti  haueua  molto  ben  fornite , ma  molto  piu  di  Piombino , e de’  Por- 
ti del  paefc  di  Siena,  fappicndolì  che  erano  negligentemente  guardati  : ne  lì  fidaua  mol- 
to , o della  natura  di  quel  Signore  , o della  volontà  de’  Sanelì  : pcrochc  di  Iradimen- 
ti,  di  trattati , di  ftratagemihaueuagrandilfimo  fofpetto , intendendo  i Franzelì  hauer 
prefo  cotal  modo  di  guerreggiare  . E pure  in  qucito  tempo  lidio  haueua  lcoperto  il 
Duca  vn  trattato, che  tencua  l’Ambafciadore  di  Francia, c Piero  Strozzi,  iquali  erano 
in  Vinegia  in , Monopoli  Città  polla  in  fui  Marc  della  Puglia  fra  Bari,  c Brindili  luo- 
go molto  opportuno,  ecommodo  :e quello  fu  ,che  lì  erano  conucnuti  con  vn  Mae- 
ilro Iacopo  Medico  di  quel  luogo  bandito,  e-dimorante  in  Vinegia,  che  egli  per  via' 
d’vn  M.  Giulio  fuo  genero , & altri  parenti  liioi , & amici  di  quel  luogo,  alla  venu- 
ta dell’Armata  Turchefca,  la  quale  dii  attendeuano  di  Leuante , faceflcr  forza  dida- 
itelaTcrra  a’  Franzelì , che  con  l’Armata  infedele  li  troucrrieno  : e per  quello  conto  ha-' 
ueuano  informadi  Mercatanti  mandati  in  quellaCirtà  vn  Niccolaio  Franciottida  Lucca,’ 
8CvnCapitano  Imbroglia  da  Camaiorc  huomo  di  PieroStrozi  pcrconucnire  del  tem- 
po,edelmodo.  E quello  fatto  erano  palfati  aRaugia  per  trouare  il  Capitan  Poiino  ,il 
quale  di  Franciaritomaua  in  Leuante  per  condurre  l’Armata  del  Turco  in  Ponente  a 
leruigidelRe.’ilqualeintefoil  trattato  rimandò  l’vno  de’ due  aVinegia,c  l’altro  ne  me- 
nò feco  in  Gollantinopoli.  IlDuca  auuilàto  di  quello  trattato  da  vn  fuo  huomo  iegre- 
to  con  gran  preftezzaicrifleil  pericolo  alVicerè  a Napoli  : & egli  fece  diligenza  d’haucrc 
in  fue  forze  quel  Maellro  Iacopo , il  quale  a forte  dietro  a quello  negozio  era  andato  vi- 
cino a Monopoli , e confclTando  il  fattoegli  ne  hebbe  degno  galligo  j &il  Duca  dal  V ice- 
tè , c dall’Imperadorc  di  diligenza, a d’accuratezza  fu  iommamente  commendato  . Ne 
crailfolpctto,  che  haueua  il  Duca  di  Piombino,  e de’Porti  di  Siena  folamcnte  per  con- 
to de*  Franzelì,  facendouilopradifcgno  forfè  non  meno  il  Papa,chei  Franzelì,  e Fuoru 
(citi,  e Ribelli  Fiorentini , i quali  vaghi  ditrauaglio  in  Tolcana  harebbero  imprelò 
d’aiutare  ciafcuno,che  haueflc  voluto  molellare  il  Duca  . Etarroggeua  al  malanimo 
del  Papa,  che  Ferrante  d’ Appiano  vno  della  famiglia  de’  Signori  di  Piombino  haueua  vo- 
luto allogare  al  Duca  alcune  fue  Caue , e Miniere  d’ Allume , che  nella  giuridizione  di 
Piombino  haueua  a Valle,  e Montaione  fue  tenute , cofa  che  era  molto  vtile  agli  clèr- 
cizij  , & all’Arti  de’ Fiorentini , confumandolì  vn  numero  infinito  di  Allume  in  quel- 
la Città.  Della  qual  colà  il  Pontefice  contro  al  Signore,  e contro  al  Duca  lì  era  mala- 
mente rifentito,etentaua  di  recarle  alla  giuridizione  del  Vcfcouado  di  Mafia,  il  quale 
tcneuail  Cardinal  Farnefe , tutto  che  fuflero  di  feudo  Imperiale,  e non  di  giuridizione 
diChielà.  Opponeualì  il  Pontefice  a quella  colà  viuamente,acciochc  le  Cauc,c  lo  Mi-’ 
niere  de!laTolfa,lè  quali  tutte  fono  della  Camera,  onde  li  trac  anco  l’Allume  con  gran- 
d’ vtile  della  Chieia  non  ne  riceueflcro  danno  , c (Tendo  coftume  de*  conducitori  di 
uclla  rendita  di  conucnirc  per  li  tempi  paflàti  con  Ferrante  , dandoli  ciafcun’Anno 
umiladucati,e  cheegli  tcnefic  le  fue  chiufe,e  non  lì; cfercitaflero  : onde  lo  ftiigneua 
con  cenfurc  , e con  altri  minaccie  a conuenire  di  nuouo  nel  fmedefimo  modo  , non 
volendo  che  altri  ,chc  loro  vendano  l’Allume.  Quelle  cagioni,  oltre  a molte  altre  fa- 
teuanoche  del  Papanonfìpoteuaefler  lìcuro,hauendolìgiàper  molti  cenni  conolciu- 
to , che  i difegni  fuoi  erano  (e  ne  moftraua  vna  infinita  vog!ia)di  lafciar  grandi  i nipoti , 
e di  fargli  di  qualche  orreuole  Stato  Signori:  di  maniera , che  tutti  i vicinine  tcmcua-> 
no  , e s’ingegnauano  con  quelle  medefime  arti , che  egli  adoperaua  opporlilì.  Onde 
il  Duca  vedendo  tanti  mouimcnti  di  guerra,  e folpettando  , che  l’Armata  Turchefca 
non  vernile  ne’  Mari  di  Lotto,  filmando  che  il  Redi  Francia  folo  contro  alle  forze  dcl- 
lTmpcradore  non  potefle  per  guerra  ottenere  colà  alcuna  , hauendo  certifiìmi  auui- 
•fi,comc  le  Galee  Franzelì,  che  pochi  giorni  innanzi  erano  vfeite  del  Porto  di  Marfi- 
glia  haucuano  fatto  feorta  atre  di  loro,  che  con  denari , & altre  prouilìoni  andaua- 
no  a guidare  l’Armata  Turchefca  in  Italia,  infìeme  col  Viceré  di  Napoli, del  quale  era 
il  pericolo  eguale,  haueua  mandato  in  Germania  per  condurre  cinque  mila  Tcdefchi, 
tre  mila  per  difefa  del  Regno  di  Napoli.,  e dumila  per  la  Tofcana , con  animo,  8C  or- 
dine di  condurle  poi  da’  confini  del  Frioli  per  Mare  , quelle  per  Napoli  in  Puglia , 
c crucile  per  Tofcana  ne’ Porti  della  Marca  vicini  :auuilando  douere  hauerlc  piu  ro- 
llo, c con  manco  minor  difagio , conducendole  per  Marc,  che  per  terra.  Ma  quelli, e 
tutti  "li altri  uuoui  apparati, che  lì  fàceu ano  in  Italiapcr guardia, e licurezza  di  terra, c 
* • " ' **  Q diMare 


5>8 


Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 


di  mare  non  furono  a bifogno  , pcroche  come  fi  era  temuto  l’Armata  di  Goftantino- 
poli  queft’Anno  non  venne,  che  oltre  al  difordine  nato  per  la  prefa  di  Rinconc,  e di 
Celare  Fregolo , il  Poiino  per  il  viaggio  lungo  , che  fece  andando  di  Goltantinopo- 
li  in  Francia,  e quindi  tornando  poi  m Leuantc,  milc  tanto  tempo , e (Tendo  taidato 
anco  alcuni  giorni  in  Vinegia, che  l’Armata  non  hebbc  agioa  metterli  in  ordine, voleri* 
donauigarccon  buon  tempo:  oltre  che  il  Granfignores’mduccuamaluolcntieri  amali* 
darla  in  luogotanto  lontano, non  fifidando  anco  interamente  de’  Franzcfi  jchcglilouuc- 
niuapochianni  innanzi , quando  cglicon  grande  elercito  era  venuto  alla  VeIona,c  man 
data  la  lua  Armata  l'opra  il  Regno  di  Napoli,  il  Re  lecondo  le  conuenzioni,chc  haucua 
iecononfìeffermofi'opervenirenellolteirotcmpoin  Italia  annato  , Ma  contuttociòil 
Re  di  Francia  mal  difpofio  per  motte  cagioni  contro  l’imperadorc  ,c  viepiù  per  la  mor- 
te di que’l'uoihuomini,  haucua  dilibcrato  di  muouerli guerra  ad  ogni  modo  in  piu  par* 
ti  grò  Ili  firma,  filmando,  trouandofi  Cefare  per  lo  danno  riceuuto  poco  innanzi  ad  Al* 
gicri  indebolito,  c di  moneta  munto,  & egli  d’ogni  cola  copiolò,  poterli  venir  fatto  di 
conquiltare  alcuna  delleT  erre  delle  giu  adizioni  di  lui,  e coftrignerlo  a renderli  16  fiato  di 
Milano . E però  hauendo  legretamente  prouedutofi  da  ogni  parte  per  tutta  Francia  gen- 
ti Tcdelche  ,Suizzeri , Gualconi,c chiamatene  molte d’ l talia , e dando  nome, e facendo 
ne  fegnodi  volcrguerreggiare  gagliardamente  in  Piemonte  ,8d  in  Italia,  e fatto  parimene 
teinpiupartidi  Francia  rafiegna  di  tutte  l’ordinanze  delle  lue  lance,ecaualcggieri,  Scia- 
matine inuerlò  Ltaliadi  nuouo  quattrocento  con  Monfig.  d’Anibault, e condotti  infino 
in  Valdi  SulàottomilaSuizzzcri,in  vniubitoliriuollepcr  Proueuza  inuerlò  Nerbona, 
doueegli  fi  era  inuiato  col  Delfino  con  mille  caualeggicri,c  cinquemila  Cuafconi,  8C  al- 
trctanti  Italiani  guidati  da  Gianpaoloda  Ceri  Orfino.  Haueua  in  oltremandato  a loldarc 
fettemilaTedelchi  per  hauerh  pretti  a quella  medefimaimprefa,c  gran  numero  tfartigLie 
ria  per  andare  lòpra  Perpignano  frontiera  di  Spagna,  evincerla,  cpafiar  piu  oltre,  e.venen 
doli  fatto  pcnetrarca  Barzalona,  giudicando  quelle  frontiere  come  meno  fortificate , 
e meno  ditele  poterli  piu  agcuolmenre  vincere  : peroche  la  lunga  guerra  del  Piemonte, 
haueua  le  Terre  d’importanza  talmente  rendine  ficure , che  con  gran  difficultà,etem* 
po  fi  larebbono  potute  efpugnarc,  che  vierano  a guardia  lòldati  vecchi, e per  lungo  ulò 
eièrcitati,  c copia  grande  d’artiglierie , e dimunizione  ,clcgenridclpaelc  non  meno  chi; 
i lòldati  pronte  alle  difclc.  Tal  che  non  hauendo  aiuto  di  Marc  dal  1 ureo, e tale  chepoj- 
ftrignefie  valerli  delie  genti  di  Piemonte  altroue,non  crcdcuano  i Franzcfi  guadagnarui 
niente.  E però  fuordcllacrcdcnza  dc’piu,cdell’lmpcradorc  ftellb  vollono  l’impeto  di 
q (te.  genti  perii  Contado  di  Roifiglione  inuerlò  Perpignano  j e parimente  dall’altra  partq 
de’ confini  di  Spagna,  ciò é da  Baiona  al  medefimo  tempo  ruppe  la  guerra  il  RediNauarra 
con  ventimila  fanti,  c mille  caualli  dalla  parte  di  Nauarra:  8dil  Duca  d’Orliens  lecondo  fi 
gliuolo  del  Re  con  trentamila  fantina  maggior  parte  dell’ordinanze  Franzcfi, e nouccentQ 
lance , e dum ila caualeggieri  era  entrato  nelpaelc  di  Luziì  borgo,  e predaua,c  pigliai» 
tuttO.il  paeiè . E Monfig.  di  Vandomo  dallapartcdtPiccardia  con  ventimila  fanti , eciu- 
qucccnto  lance,c  mille caualegierifa.ee ua forza  per  ilpacic  d’Artois  dipaffai e in  Fiandra! 
È parimé  te  dalla  parte  di  Cleucs  haueua  ineflò  in  Teme  alle  ipeièdelRc  Martino  Vaùro$ 
Capitano  di  quel  Duca  vn’elcrcito  di  dodicimilafanci , c tremila  caualli  con  qualche  aiuto 
del  RediDanil’marchemal  dilpotto  in  quel  tempo  contro  l’Impcradore, e congiuntoli 
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quellaparte, haueua fermiaBolduc  frontiera  di  Brabante  j i quali  fatti  con  uarclic  ponti 
prettamente  lòpra  la  Mola  pattarono  in  Brabantc  ,e  s’inuiarono  diritto  ad  Anucria , ha- 
uendofi  propolto  di  voler  rubare,  e Taccheggiare  quella  ricchi  filma  Città,  do  ue  di  tutta  la 
Magna  balla  fi  falaprouifionedel  denaio,  e douc  quali  di  tutta  l’Europa  conuengono  Mer 
calanti  ricchi  fiimi , e doue  fi  crede  che  fi  traffichi  maggior  numero  di  Mercatanzie , che  in 
alcun  altra  Città  de’  Chrifiiani.Et  in  ricmonte  benchenon  vifulTcrorunalèmoltc  genti 
per  li  Franzcfi,  nondimeno  poco  dopoa  quelli mouhnenti  Monfig. di  Langé  in  qllaPro 
uincia  ruppe  la  tnegua,  Si  in  vn  medefimo  giorno  fece  aflrótarc,edarl’aflhlto  atre  Terre 
tenute  da  gl’imperiali  Chicralèco  Follano, & Alba:I  quali  sforzi  de’  Franzcfi  in  tate  parti 
fatti  in  vn  medefimo  tòpo  qual  fine  haueJTero  brieuemetc  raccótcrcmo.  Alba, e Fofianocò 
gl’huomini  loro, e cópochi  lòldati  ributtarono  i nimiciiChicrafco  dou’era  aguardia  cóvi» 
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compagnia  di  fanti  Girolamodi  Sanguine  rifuggendoli  etto  nella  Fortezza, rirnàfe  prefo; 

A laqualfortczzaegli  poco  poi  patteggiando  con  mimici  di  andarne  tatuo,  loie iò  in  mano 
de’Franzeli.  Fu mcdefimamenteda’mcdcfimifualigiata  vnacompagniadicauallidcl  Ca- 
pitan Cuccherò  Borgognone  alloggiata  per  leCaftella  vicincalle  Bonze.  Ne’ poeti  balli  i 
Gueldrefi  camminando  velocemente  perla  ProuinciadiBrabante  con  poca  fatica  lpauen 
condolo  prefono  vn  forte  Cartello  chiamato  A u tirata, do  ue  fi  fornirono  d’armi,edi  muni 
zioni,  e d’altrecofe  opportune  alla  guerra,  rubandofiper  tutto  il  paelc.  In  Anuerlà  poco 
innanzinon  eraiolpetto  alcuno  di  cotal  pericolo,  non  parendo  ragioneuolcchei  nimici  fi 
lalciatiero  temila  fanti , e mille  cauallidietro  ,chc  erano  alle  frontiere  : ma  vdendone  giàil 
romore , c che  inimici  erano  vicini,  la  Città  ne  fu  molto  Ipauentata, la  quale  a quelli  lèco- 
linonhaucuamai  vedutaguerra  ; c dimura,  e d'ogn’altracoià  atta  adifelà era  mal  fornita, 
c piena  di  Mercatanti, e d’artefici, e foretticri  aliai.  Nondimeno  conofcendofi  ilpericor 
ilo  i Mercatanti  migliori , de’  quali  d’ogni  nazione  ve  n’haucuamolti cominciarono  infie- 
tnea  riitr  igncrfi , c dar’animo  a’  Magiftrati  della  Ter  ra , e nazione  per  nazione  s’armarono, 
creando  fra  loro  c Capitani, K altri  vfficiali  da  guerra,  e italiano  in  arme  contiuouamcnte  j 
8C  in  tanto  que’  della  T erra  faccuano  ripari  alle  mura,  che  allora  erano  deboli , & in  molti 
luoghi  rouinate  ,facendouibaftioni,  Scaltri  argomcntipcrdifeiàjK  ad  ogninazione  lafua 
* parte  aguardare  ne  adeguarono  ;«  in  tre  giorni  fecero  tantoché  LaTcrrapareua  da  poter 
fi  difendere . E giàeranoinarmcquaudo  giunte  nouclla,  che  motto  gli  sbigottì . Peroche 
il  Principe  d'O  rango  il  quale  allora  era  a Broda  tuo  Cartello , vdendo  il  pericolo  di  Anucr- 
ia,  chiamati  quattromila  Tedclchi  di  quelli, che  erano  aBolduc , empiii  infiememille  ca  • 
dalli andaua  veloce perentrare alla difeià  d’ Anuerlà:  mainimici  hauendo  ciò  riiàputo  a 
mezo  li  cammino  li  tòpragiunfero , e combattuto  con  elfi  li  vinlero  Lenza  alcuna  fatica  ve 
cidendo,  e facendo  prigioni  Iamaggior  parte  della  fanteria . I piu  de’  caualli  fuggendoli 
chi  qua,  c chi  la  fi  iàluarono'j  & il  Principe  fteffo  effóndo  da’ nimici  lungo  lpazio  leguitato 
atuttabrigliacorrendo  fuggì  in  Anncriàcon  talelpauentodi  quella  Città , che  le  i nimici 
dopo  quella  vittoria  fi  traeuano  innanzitofto , ageuol  cola  farebbe  ftataloro  il  prenderla. 
Mamouendofi  lentamente  vi  fi  ordinò  dentro  quel  che  vili  poteuafareperdifeià:&.intan 
to  dall’altra  parte  la  Reina  reggente  vdendo  il  pericolo  da  Malincs  vi  inuiò  con  gran  pre- 
fìezzailDucad'Arcfcot  con  caualli,  e fanti,  i Gueldrefi  andarono  infino  Lotto  le  mura, 
nianó  hebbero  ardimento  d’alfaltare  la  Terra, la  qual  eragiamoltobenc .in  guardiane  lblda 
uacótuiouamentc  hnominidelpaeLc,e  vene trapclauano  molti  difuori.  NecraLolaméte 
•il  pericolo  da  inimici  armati , macome  in  T errap  Io  prodi  forellicri  vi  erano  fiati  mandati 
del  paelè  di  Francia  Legretamcntc  molti  confuochiartifiziariper  abbruciare  Iecale,cmet 
tendo  lpaucnto  nelle  genticcrcare  di  far  dilòrdinc:  cnon  pochi  dentro  ve  n’haueua,che  Ila 
uano  intenti  ad  ogni  occafioneper  rubare. Talché  non  lologli  hu  omini  eranoforzau  afa* 
la  guardia  tutta  la  notte  allcmura, ma  le  femmincancoracllcndoficonofciuto  il  pericolo 
* ftauano  dette  intorno  alle  cale  lpro,cfollccitamente  erano  intente  a riparare  a’  dilordmi:  c 
con  piu  animo, eco  piu  Lollecitudinc  nell’opportunità  fi  maneggiarono , che  gli  huomini 
fletti -edi  quei  cotalincfuronoprefimolti,  e le  femmine  iole  ne  fecero  alcuni  prigioni. 
E nonlolamétcin  Anucrfa , ma  m molte  alti  e Città  della  Fiandra  ne  fu  fatta  inpiu  luoghi 
conueucuotgiultizia.  1 ClcucfipoichefuronointornoallaTerramandarono  vn  Trom- 
bettapcr  parte  del  R e di  Francia  a chiederla,  al  quale  fu  rifpofto  che  non  conolceuano  al- 
tro  Signore  chel’imperadorc  j c chea  lui  voleuano  guardarla, e lui  follmente  vbbidire, 
Onde  etti  lènza  haucrtentatacoLaalcunada  guerra,  poiché  vi  furono  dimorati  tregiomi 
intorno  mancando  loro  la  vettouaglia , come  coloro , i quali  erano  venuti  Lenza  ordine, fi 
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Cittadini,  e Mercatanti, e s’muiarono  verlo  Malmes,e  Louamo  lenza  tentare  Citta  al- 
cuna  d’importàza  prendendo , «ardendo  alcunedcboli  Caftella.ele  ne  pattarono  nclpae.- 
fc  d i L uz  imborgo  per  congiugner  fi  con  l’eiercito  del  D uca  di  Ori  icns  : il  quale  dalla  parte 
• Lua  era  proceduto  molto  oltre , c per  venti  giornihaueuadurato  a battere  con  l’artiglieria 
l uois  luogo  forte , « datoli  vn  lieto  affatto , onde  benché  le  lue  genti  fu  fiero  Hate  r ìbut  ta- 
te nondimeno  quei,  che  ladifendeuano,  vedendo  apparecchiar  li  maggior  pericolo  fi  era- 
*nò  refi,  c parimente  la  Fortezza  . Haucua  dipoi  loccorio  piu  oltre, c prclo  V erdun, 
r (j  a Allo» 
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Arlon,elaTerra  fletta  di  Luz'imborgo,&  haucua  in  animo  d’andare  con  l’efèrcito  vincito 
re  a Tumulile. Ma  vdcndo  chela  T erra  in  quello  fpazio,  ch’egli  haucua  combattuto  I uois 
era  Hata  ben  fornita  ,c  che  gii  la  Rcina  Maria  haucua  mcflo  ìnfieme  vn’efercito  di  venti- 
quattromilafantij,  ctremila  caualli  ,lafciando  ben  guardato  Iuois,e  Luzimborgo  haucua 


SI 


jghida  quella  parte  ben  difelì . 

Clcuescaricodipredafen’eratornatoacaià.  Et  il  Duca  d’Orliens in  polle  era  andato  a 
trouare  il  Re  filo  Pad  re  a Ncrbona:  il  quale  poi  che  vihcbbe  raunatol’cfcrcito  ben  forni- 
to d’artiglierie , c diciò  chegli  faceuameflierofotco  laguida  del  Delfino , edi  Monfignor 
l’ Ammiraglio,  ed’altri  Capitani,  e Signori  l’haucua  indiritto  aPerpignano  frontiera  di 
Spagna.  Era  in  quclto  tempo  Celare  in  Ifpagna,  il  quale  dopo  la  tornata  d’ Algicri , iecon 
do  Tobligo  de  i Re  di  quelle  Prouincieandaua  vifitando  i fuoiRegmdi  Aragona, di  Valen 
za,  e di  Gattiglia , volendo  daloro  trarre  denari , e fecondo  loro  ordini  a certi  tcmpiconue 
niua  in  alcuni  luoghi  con  li  S ignori  delle  Cartella , e con  li  Procuratori  de’  Comuni,  c del- 
le Terre  di  quanto  doueflòno  darli,  come  a’  bifogni  de’  loro  Re  fon  tenntidilarc  jecome 
a lor  modo  dicono  a tener  le  Corti  per  poterli  valere  de’ loro  aiuti  contro  l’arme, che  pcnlà 
«a  gli  voleflc  muouere  il  Re  di  trancia.  E per  quella  cagione  allora  con  tutta  la  Corte  rife- 
deuain  M onzone  a’ confini  d’ Aragona,  e di  Valenza, quando  gli  venne  l’auuilò  primiera- 
mente che  il  Redi  Franciacon  grande  efercito  era  venutoa  Ncrbona , e che  con  cflohaue 
uainuiato  il  Delfino  con  apparecchio  digucrragradittimoiòpra  Perpignano.Echemede 
fimamentc  dalla  parte  di  Nauarra  era  romoredarmi;  eaBaiona  li  metceuano  in  lì  cui  egea- 
ti.  Per  li  quali  auuifi  l’Impcradore  il  quale  fi  era  metto  in  animo,  non  venendo  Arma- 
ta Tu  rehefea , la  quale  il  R c haucua  mandata  achiedere, di  non  hauerc  daniuna  pai  te  a por- 
tar pericolo  di  guerra  grotta  (mailimamcntc  chef  Ambafciad ore  di  Francia  lipromcttcua 
ognigiornochc  il  Re  non  innouerebbe  colà  alcuna  in  quella  parte)  era  d’ogni  colà  iproue- 
duto . Ma  ciò  vdcndo  mandò  con  gran  prcllczza  il  Ducad'AIuaa  Perpignano , accioch.e 
i'ubitamentc  muniflfe  quella  frontiera  ,e  vi  mcttefle  dentro  aguardia  quelle  genti, che  vi  bi 
iognauana^le  quali  non  poteuano  e (Ter  tali  in  tanta  prettezza , qualid’l  talia , e d’altronde, 
feda  quella  parte  fi  fu  ttciòfpettato  vifilaricno  potute  prouedere.  <^>ucl  Duca  adunque 
metti  ìnfieme  del  paefein  vn  tratto  tremila  fanti, SL  alcuni  caualli  coi  mnèiòcó  gran  prcitez 
zaafabricarui  battioni  ,&  altri  ripari  perdifender  la  Terra,  laquale  eia  fe  non  era  nedi.fito 
forte,neguemita  fecondo  l’vfo  moderno  dellcTerrc di  pericolo. Il  Re  di  Francia  in  tanto 
s’era  fenno  aNerbona, attendendo  rcfercito,il  quale  da  piu  parti  vi  fi  conduceua j ma  piu 
tardi  che  non  conueniua  ; che  ladimorafu  sì  lunga , hauendo  li  Suizzcri  camminato  mol- 
to lenti, cheì  Ducad’Alua  haucua  già  molto  bene  munito  Perpignano,  emeffoui  entro 
cinquemila  fanti,  c molti  caualli,  c laiciandoui  buon  Capitani  fé  n’cravfcito,cdi  fuori 
vi  prouedeua  altriaiuti  ,ettcndofi  comm  otta  tutta  la  Spagnam  foccoriò  di  quella  parte  : 
ma  fe  i Franzefi  erano  piu  follcciti , non  hauendo  l’Imperadore  iòfpctto  alcuno  portaua 
quella  frontiera  pericolo  di  perderli . Ma  il  condurre  grotto  eièrcito , metterlo  m ordi- 
ne di  diuerfe  nazioni,  c di  d merli  luoghi, il  trainarli  dietro  grotta, e molta  artiglieria , 
eco  Ci  tanto  malageuolc , c fi  lunga , che  chi  fi  difende, e nò  perda  tempo  ha  molto  ben  agio 
Emetterli  in  ordine  per  la  difefa . Andò  a quello  remore  di  guerra  non  afpettata  da  Ge- 
noua  l’Armata  del  Doria  a Barzalona . Andouui  parimente  da  Cartagenia  Don  Bernar- 
dino di  .Mendozza  con  le  Galee  di  Spagna  portando  fèco  artiglierie , e munizioni  per 
fornire  le  T erre  di  quelle  frontiere.  E I’Imperadore  haueua  fatto  comandamento  a tutti  i 
Signoridi  Spagna  coli  Laici, come  Religiofi , che  hauefléro  pretto  ilnumerode’caualli,e 
de’ fanti  che  lccondo  l’ordine  di  quelle  Prouincie  fono  tenuti  dare  al  Re  ogni  volta  che  i 
loro  Regnifiano affittiti . Medefimamentc dalla partedi  Ncrbonahauena dato  ilgouerno 
di  qlla  guerra  al  Conettabilc  di  Gattiglia  :e  p la  vicinanza  di  ql  Regno, eper  Icbuoncarmi, 
che  vi  lono,e  per  la  vicinanza  di  Giouanni  di  Vega  Viceré  di  Nauarra  non  vi  fi  portò  peri- 
colone vi  fi  riccuc  danno  alcuno  jauuenga  che  i caualli  Franzefialcunavoltal'correlfero 
oltrea’  confini  da  quella  parte,  eguaftaflcro  ilpaefe,  ene  menafiero  prigioni  fenza  ten- 
tare operaalcuna  altra  diguerra.  A Nerbona , poiché  fu  metto  inficine  l’efèrcito  Fran- 
zelc , che  fu  intorno  di  ventifemila  fanti,  non  vi  cttendo  ancor  giunti  i Tedcfchi , che 
fi  erano  mandati  a iòldarq,  fi  ftrinfero  fotto  il  Delfino , & Monfignore  d’Anibault  mol- 
to 
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to  ben  fornito  di  caualli,  d’artiglieria,  e d’ogn’altracofa  opportuna  fopra  Pcrpignano; 

A alla  giunta  del  quale  fi  fece  qualche  fcaramuccia,  c leggieri  z urta:  ma  hauendo  fatto  ifri 
zefi  tolto  loro  trinccecominciarono  abattere  con  l’artiglieria  la  Terra  ,c  fiauueimono  ap 
punto  doue  ella  era  piu  forte.  E benché  in  alcuna  parte  haue  fiero  aperto  il  muro,troua- 
tiui  non  dimeno  dentro  fatti  nuoui  ripari , e gente  a baltanza  perditela,  non  vi  profitta- 
rono niente , e tramutate  in  alrraparte  Partigliene  fecero  ìlfimigliante  ,nehebbero  animo 
a darli  alIalto:anzi  dimorando  quiui  lentamente, e conpoca  cura delfartiglierieioro, auué' 
nechealcuniSpagnuolivl'citidellaTerra  furono  loro  mtorno,e  cacciatane  la  guardia  ne 
chiouarono alcune  .Egiacominciauano  atirarlefidietro,quandoleuandofi  il  romorele 
genti  Italiane  la  traflero, e riprefe  Partigliene  ripinlero  nella  Tei  raliSpagnuoli,  ene  vcci- 
l'ero  buon  numero . Onde  i Gap itaniFran zeli  vedendo  che  per  forza  che  facefiero, non  era 
nopcrguadagnarlaTerratrouadoladigranvàtaggiod’ognicolàadifelàopportunaguer 
nita, ritirarono  alquanto  indietro  il  Campo, c cominciarono  a munire  vn  luogo  che  quiui 
vicino  fi  haueuanoprefo . Nel  qual  tempo  folpettando  che  lagucrrachcmoueuano  i t ran 
zeli  non  douefleefier  lunga, e però  di  qualche  pericolo  alla  Spagna , al  principio  di  Scttem 

B bretornòaGcnouaGiannettinoDoriaconl'Armata,emcnòlccoD.  Bernardinodi  Me 
dozzacon  quattordici  Galee  Spagnuolcper  portare  di  Lombardia  genti  T edelchc,  e Spa 
gnuoliefercitati  nellcguerre  d'Italia.  I quali  aiuti  efiendo  giunti  a Genoua  di  Piemonte, 
s’imbarcarono  fopra  vndici  Naui  trcmilacinqueccto  T edefchije  le  Galee  lenarono  dumi 
lacinqnecento  Spagnuoli,c  con  effe  andò  il  Principe  Doria.  Il  che  vditofiil  Redi  tran- 
cia mandò  in  Campo  Mtonfig.di  San  Polo, che  con  efiò  l’Ammiraglio  veduta, e {quadrata 
•bene  ogni  colà  li  rifei;ifleroaNerbonacome  il  fatto  ftefie.  Ondedaloro  accertandoli  che 
forza  che  fi  facefie  a Pcrpignano,  non  era  modo  a prenderlo  (malfimamente , che  quando 
il  Campo  quindi  fi  allargò  vierano  dinuouoentratidumila  Spagnuolidilperddo  di  fami 
profitto  alcuno,  haucndolofuordiiuacredenza  trouato  ottimamente  munito, e ftandoui 
l’clèrcito  per  la  Ile  rii  ita  del  paeie  congran  dilàgio  ) nelo  ritraile  lènza  hauer  fatto  colà  de- 
gna di  sì  gramnouimcnto , o di  momento  alcuno  ; e poilèco  Io  condii  dèa  Ncrbona^ittcn- 
dendo  quiui  alcuni  giorniper  vedere  quello  chediiègnafiè  difarc  l’impcradoreconle  gen 
ti , che  già  li  erano  d’  1 talia  giunte  per  Mare  a Barzalotia , c conl’altre, che  di  tutta  S paglia  fi 
erano  mofife  alla  ditela:  folpettando  che  egli,cheveniuaaBarzalona  non  volefiefarpruo- 
uadi  paflàrc  in  trancia  ,8t  anco  per  veder  quello, che  due  Legati  Cardinali, che  il  Papa  ha- 
ucuainuiati  profittatilo . Pcrciochc  il  Papa  vedendo  fi  gran  preparamenti  p tuttodigucr 
ra,echedi  certo  di  Leu atcverrebbel’ Armata  infedele(che  filàpeua  ottimamétccheì  Re 
di  trancia  erainbuona  amicizia,  cconfederazionc  col  Turco  lperando  l’vnqdel  dilàgio 
dell’lmperadorc  poter  prendere  tuttal’Vngheria,e  venire  a V icona , e l’altro  per  accordo 
o per  forza  rihauer  Milano,ilqualceglicotantodifideraua)propolèin  Conciltoro  due  Le 
gati  ,il  Cardinal  Contarino all’imperadorc, e Sadoletoal  Re  di  trancia , i quali  doueflero 
fare  ogn’opera per  indurre  quelle  MaeUàadalcunaconuenzione,  nó  hauendogiouatonul 
la  apoiàre  doro  animi  M.  Giouannida  Montepulciano,  il  quale  il  Papapoco  innanzi  a que 
Ito  hnc  medefimo  haueuaall’vno , 8£  all’altro  mandato  correndo.  Ma  il  Contarino  mentre 
che  percolale  vlficio  fi  mette  inordine  per  caualcare,ioprapreio  in  Bologna,  doue  eglicra 
Legato  dagrauilfima  infermità  in  lètte  giorni  finì  la  vita  con  grandifiìmo  danno  del  Col- 
legio de’  Cardinali , de’  quali  effo  era  il  fiore , e con  dolore  vniucrlàlc  di  tutta  Italia  : pcr- 

D cioche  di  bontà, e di  vera  nobiltà,  edilàpcrelenzacomparazione  era  atutto  ilCollegio  fu 
periore  ; e dalla  cui  dellrezza, e bontà  fi  lperaua  ottimo  frutto . In  luogo  del  quale  fu  man 
dato  il  Cardinal  V ileo  del  Regno  di  Portogallo  non  punto  amicodelluo  Re , e perciò  me 
gratoanco  all’lmpcradore,mafiìmamentcchcegliaIlafuapartita di  R orna  haucua,pmefiò 
all’Ambalciador  franzele  di  far  taf  opera  p il  R e Chriftiamifimo  ,che  di  lui  ben  li  potreb- 
be tener  contento . Quelli  pacialigiunti  alle  corti  non  operarono  colà  alcuna  ; maUitnamé 
teche  V ileo  dall’lmperadore  non  fu  molto  ben  riceuuto,nc  gliparcua  ragioncuole  che’l 
Papa  doueflè  procurar  bene  per  il  Re  di  t rancia  ,colIcgatofi  col  Tu  reo,  e che  haueua  rotta 
lai  riegua,ma  piu  tolto  muoucrlil’armicontro.  E però  fu  in  quella  Corte  mal  veduto,  e 
tenutone  lontano.  1 t ranzefi  poi  che  fi  furono  ritirati  da  Pcrpignano, e ridotte  ^artiglierie 
a Nerbonalterono  alcunigiorm  alpett  àdo  qllo  chefaceficro  ì Legati, dado  nomcchc  fi  era 
no  rimandali' imprefàp  iodisfarcal  Papaùlqualepil  Sadoleto  Legato  n’hauea  ricercato  il 
Re.Mapoichediloronó  fi  lperaua  còmodo  alcuno,  e’ilòlpctto  dimaggiorgucrradaqlla 
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parte  era  celiato  : l’Imperadorc  pei  allorahcenziofe genti,  Iequali  ditutta  Spagnai! met- 
teuano  infieme  ,non  hauendo  ordine  daniuouere , o da  nutrire  laguerra  di  prefente  i & il  £ 
Re  fornite  moltobenele  fuejfrontierc  fi  partì  da  Nerbona  rimandando  in  Italia  partediql 
le  genti , che  vihaucuacondottemal  pagate  ,e  pcggiodifpofte . Lepartid’Italia  non  furo- 
no (fuor  che’l  Piemonte)  tentate  in  luogo  alcuno,  hauendo  il  Re  volto  l’impeto  della  fua 
guerra  in  tanti  altnluoghi.  Hebbefì  ben  fofpetto  che  alla  Mirandola  per  opera  de  Fuoru- 
iciti  Fiorentini  nói!  metteflero  infieme  genti  per  condurle  in  T ofcana,chc  in  grandi  fpera 
ze  erano, e ficonofccua  chehaueuano  in  animo  di  muoucr  guerra,  e molte  pratiche  fra 
lorofi  teneuano.  Ma  tutti  idifegni,8£  i configli  che  in  Vinegia,doue  come  in  Città  libe- 
ra, e ficura  conco  rrcuano  e R ibelli  Fio  rencini,8£  altri  di  tutta  I talia,  i quali  con  gli  agenti, 

& Ambalciadori  Franzefi  praticauauo  , per  vn  cafo  che  viauuennc  furono  interrotti.  M. 
Luigi  Badoaro , il  quale  non  molto  innanzi  era  flato  dalla  S ignoria  mandato  al  T ureo  per 
confermare  lapaceconchiula  infra  di  loro , poiché  fu  tornato  eraflatomeflb  in  carcerep 
alcune  querele  dateli;  e maflìmamente  d’hauer  mal  trattato  con  Solimano  le  códizioni  de! 
la  pace  ,o  co  n danno  grande  della  Signoria:  & e (Tendo  lòpraciò  ciani  inato  haueua  detto, 
chc’lTurco  auantich’egliarriuafl'cin  Goftantinopolihaueuarifàputala  commcllìoncap 
punto , la  quale  da  quel  Configlio  gli  era  (lata  data  : e quello  che  haucuaconchiufo  con  el-  F 
lo  l’haueuafattoper  non  hauer  potuto  far  meglio . E mentre  chcciòfì  trattaua  vn  Icroni- 
mo  Martcllofo  dia  Verona  amico  dclBadoaro  inquifito  accusò  Agoftino  Abondio  già  Se 
gretario  di  Celare  Fregolo*,  e cheal  prefente  ftaua  in  Vinegia , fpiando  tutto  quello  che  po 
tede  l'aperc  in  beneficio  del  Redi  Francia.Coftui  per  mezodi  due  Miniftri  della  Signoria, 
l’vnoM.  Niccolò  Cauazza  Segretario  de’  Pregai,  d’altro  M.Goflantino  CauazzaScgrc 
tario  anch’egli  del  Configlio  de’  Diece,  ritracua,  e riferiua  a’  Minifln  Franzefi  tutti  i pili 
lègretipartiti,cdiliberazioni  che  ne’  Magiflrati,  o ne’  Configli  fi  tene  fiero.  Onde  dal  Re, 
c da’  luoi  al  T ureo  inunantcncntc  n’andaua  l’auuilò . Per  la  quale  accula  M.  Niccolò  fu 
prefo , e M.Goltatino  fuggì  via  ; e l’ Abondio  riputàdofi  quiui  ficuro  rifuggì  in  calàlo’m 
bal'ciadoredi  Francia.  Il  che  hauédo  intefo  la  Signoria  vi  mandò  di  notte  M.  Marcantonio 
Zorzi  Auogadorccon  gran  compagnia  per  prenderlo;  il  che  laPeranon  potè  fare  :peroche 
ifamigliaridcllo’mbalciadore  vedendoli  in  cali  genti  armate , prefero  ancoracllì  farmi* 
ePenzarilpcttodell’Auogadoreappiccaronoconcirelaniifchia, ediqua,edila  virimafe 
roalcuniferiti;laondcilGétilhuomofu  forzatopartirfi:PcrlaquaIcoiàfdcgnatii  Signori  G 
V iniziani,  chiamato  lor  configlio  dilibcrarono  che  l’acculato  ad  ogniinodo  fi  doueflc  pr  c 
dere,echePenzariPpettoalcunochilorocontraflauafulìe  vccilò.  E però  comnaggiornu 
mero  d’armati  vi  fu  mandato  M.  Vincenzio  Gnmani,e  M . Aleflàndro  Contariniducde’ 
Procuratori.  Et  eflendo  da  amici  configliato  l’Ambal'ciador  FranzcPe  anou  fi  opporre  al 
la  volontà  della  Signoria,  lòffcrfechc  l’ Abondio  ne  fu fle  menato  prigione, rimanendo  la 
cala  dcll’Ambafciadore  dalle  forze  V iniziane  talmente  da  ogni  partccmta,e  guardata,  che 
ne  entrarcele  vlcirenon  vi  fi  poteuaper  alcuno.  Prcleroin  oltre  alcunidil'ua  famiglia, & al 
tri  che  fi  lolpcttauapotefl'ero  hauer  intelligenza  di  queflacofa;  fra’qualifu  Cornelio  Bcn- 
tiuogli,K  altri  amici,  e parziali  de’ Franzefi . L'Abondio  acerbamcntcelàminato  confef- 
sò,chcinfìnoal  tempo  diCelàrc  Fregolo  que’due  Segretarijper  prouifione  che  contino-! 
uaméte  traeuano  dal  Re  di  Francia, c per  mezo  diM.Giouanfrancefco  Valiero  natodi  Gc 
ulhuomo,  ma  nondi  Icggittimo  matrimonio,  ediM.  Maffeo  L ioni  riuelauano  tutti  i fc- 
greti,che  li  trattauano dalla  Signoria,  egli  faceuano  noti  a Cefare,  e posagli  altri  Miniftri 
di  Francia.  E però  il  Cauazza, cM.  Giouanfrancefco  Valiero  nellapiazza  di  San  Marco  fra  ^ 
ledueColonncfuronoperlagoIaimpiccati;cglialtriche  fi  erano  fuggiti  hebbero  bando 
con  taglia  dietro  a chiviuilide(Te,o  vccideffe.  EtaPiero  Strozzi,  8C  a fratelli,  8i  a tut- 
ta la  loro  famiglia  fu  fatto  intendere , che  fra  diece  giorni  diVinegia  fì.doueffero  parti- 
re, altrimenti  che  poi  gli  harebbero  nel  numero  de’  loro  banditi.  Furono  tolti  medefi- 
mamentc  i beni  che  nel  V iniziano  haueuano, a’ figliuoli  di  Celare  , c la  compagnia  de* 
caualli , che  haueua  Alcflàndro  Fregolo  fratello  di  Celare,  dandoli  a tutti  bando  di 
Terra, cluogi . All’Acculàtorc  fu  donato  di  prefente  mille  ducati,  & affegnatine  quat- 
trocento cialcun’anno  di  prouifione, e moltialtri  cominodi  .Talmente  ,che  gli  Stroz- 
zi con  gran  loro  diiigio , e danno  furono  forzati  ritirarli  in  Ferrara  : e lo’mbafciadore 
di  Francianon  oiàuaandarein  publico  : e moltiparziali  de’ Franzefi  temendo  la  giufta  ira 
di  quel  Senato  ,chc  di  ciò  fi  teacua  grauememe  offelò,  Pene  partirono . Onde  tutti  li 
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Franzefi  pertuttaV’inegia,  cpcrquefto  diprclèntc  erano  in  grande  odio  caduti,  c prima 
perlacoiadi  Marano  ; laquale  haueua  dato  molto  a quel  Senato  da  peniate,  fo  fpettando 
di  guerra  vicina , vedendo  conelli  i T urchicollcgati,  della  potenza  de’  quali  i V iniziando 
lamcnte  temono  .Talché  quello  fatto  alleggerì  in  qualche  parte  i peufìeri  del  Ducadi  Fi- 
renze  i trattandoli  in  V inegia,doue  ftauano  imaggiori,  cpiu  potenti  nimici  ,che  hauefie, 
molte  cole  contro  allo  Stato  l'uo . Pareua  ancoraché  la  furia  Franzèlb  a Pcrpignano  fulTe 
fiata  ferma , e mede  (imamente  dalla  parte  di  Nauarra  ,8 C in  Piemonte  non  haueuano  fatto 
acquifto  alcuno  d’importanza , ne  erano  per  fare , hauendo  incontro  il  Marchefc  del  G ua- 
fto,  Kaltri  capi  Imperiali  a tutto  inbuona  forma  proueduto . Talmente, che  venendo  il 
.Verno  fi  ftimaua  poterli  Ilare  qualche  Mcfc  ficuro . Fu  nel  principio  di  quelli  trattagli  di 
Spaglia  mandato  alla  Corte  dellTmpcradore  dal  Duca  di  Firenze  nuouo  Ambafciadore 
Girolamo  Guicciardini , e richiamatone  Giouanni  Bandini , delqualenon  fi  teneua  ben  fer 
Dito  per  piu  conti  jcmalfimamentc  prima  per  le  cole  di  Filippo  Strozzi , e poi  per  hauere 
trattato  gl’ affari  fuoi, de’  quali  efiò  haueua  commeflione,echc  egli  ftimaua  aliai, molto 
freddamente.  Andò  Girolamo  fopra  le  Galee  del  Principe  Dona  in  compagnia  d’cfib.c  del 
i’altre  Galee  Spagnuole mandate  con  le gentialfoccorfodi  Perpignano  ,ftimandoil  Duca 
che*!  bifogno  della  monetaper  laguerra  moffali  da’  Franzefi  hauefie  afare  feendere  Celare 
riceuendo  in  ricompenfa  quel  numero  di  denari , che  fulTe  flato  ragionatole, e che  il  Du- 
ca hauefie  potuto  mettere  inficine, alberarlo  fecondo  la  promefl’a  fattali  inGenoua  dalla 
guardia  delle  Fortezze  , 8£  areftituirgliele:  E però  giugnendoalla  Corte  il  Guicciardino 
Ambafciadore  col  Doria  , U quale  in  quello  calò  haueua  prefo  a fauorire,  8C  aiutare  il 
Duca, offcrlc 3 quella  Madia  tutto  quello  aiuto  che  cffo,o  in  danari,  o in  gente  comeaql- 
la  fulTe  flato  piuagrado  haueffe  potuto  dare . Ma  eflendo  già  ritiratoli  l’elercito  Franzèlb, 
c celiato  ilpericolo,c  mutatali  ladifpofizionc  delle  colemolto  da  quello, che  e ffì  allaparti- 
talorodTtalÌ3haueuanodiuifato,nonparuetempoatentaretalcofa>ma  daferbarlaami 
glioreoccafionc,la  qualenonmolto dopo fiprelentò .LTmperadore il qualeper fauori- 
re la  guerra  era  venuto  a Barzalona,  vedendone  già  mancati  i pericoli,  & i foipetti,che* 
lui,  Katù'tta  Spagna  haueua  dato  l’efercito  di  Francia , emettendoli  in  animo  di  voler  già 
paflàre  in  Italia  ,'KaItroue  per  guerreggiare  lungamente  co’ Franzefi,  adirato,  che  in 
ilpagna,  e’n  Fiandra  in  cafa  propria  lo  haueflero  affrontato , fi  fece  venirca  Barzalona  D. 
Filippo  fuo  figliuolo  vnico  Principe  di  Spagna  già  d’età  di  quattordicianm,elifcce  al  Re 
gno  d‘ Aragona  giurare  fedeltà,  c renderlo  abile  a poter  legittimamente  , e col  conlcnfo 
de’  popoli  gouernarc  il  R cgno, tener  Corti,  c fare  quanto  fi  conuienea  Redi  quel  Re 
gno  :c  medefimamentein  Valenza, cpoi  in  Caftiglia;  doue  tandò  menandolo  fcco , e pro- 
cedendolo,di  configlio  fecondo  gTordinidiciafcunodique'Rcgni/tqualicon  le  lo-- 
ro  leggi  fi  gouernano  ; obliandoli  il  Re  ,8C  i fuoi  Vaflalli  a quanto  ciafcuno  d’elfiè  te- 
nuto i dando  per  tutto  buon  ordine , & apparecchiandoli  alla  guerra,  che  haueua  in  ani-- 
no  dimuouere  .Et  hauendo  propoftofi  dimorare  molto  tempo  fuor  di  Spagna,  e finire 
▼na  voltale  liti  chchaucuacol  RcdiFrancu,econliTcdcfchiluoi  auucriari),ftimando 
cheto  Ilare  in  fu  Tarmigli  haueflea  mantenere,anzi  piu  tofto  acrefcere  la  riputazione , co- 
tnmciòatrattare  col  Re  di  Portogallo  d’ottenere  per  il  Principe  fuo  figliuolo  per  moglie 
la  fuaprimogenita , con  dòte  d’ottocento  mila  ducati  non  fenza  fperanza  di  quel  Regno, 
fe  vn  tìgliuollolo  di  quel  Re  fenza  legittima  dipendenza  fufiemancato,edidare  all’incon 
tro  Taltrafua  feconda  all’Infante  di  Portogallo  futuro  Re  con  quattrocento  mila  ducati 
di  dote:  c dicócederc  la  primogenita  a Martìmilianofuo  nipote  figliuolo  del  Re  de’  Roma 
ni , SC  erede  delli  Stati , e Regni  dell’ Imperadore,  quando  al  Principe  fuo  figliuolo  non  na- 
fteficro  figliuoli  legittimi . E pcrtutta  Spagna  per  ogni  via  da  Signori,  da  priuati,  da  Co- 
muni raunando  denari,  e facendo  partiticon  Mercatanti,  & obligando  l’entrate  publiche 
nefaccuabuonaprouifione  rimettendone  parte  in  Italia, parte  in  Fiandra, epartenella  Ma 
gna  con  animo  la  Hate  futura  di  voler  fare  grò  Ila  guerra.  E però  non  hauendo  voluto  vdire 
dola  alcunadi  pace  , laquale  il  Redi  Francia  lòmmamentedifidcraua, vedendo  chcdi  tan- 
to sforzo  non  gl’era  riufeito  colà  alcuna,  haueua  di  Spagna  comandato  al  Legato  che 
fi  partiUe  troncandone  ogni  ragionamen  to , mal  dilpollo  inuerfo  il  Papa,  il  quale  pare- 
ua che  piu  volcntieripigliaffe  la  parte  del  Re, che  la  iua , e che  con  efiò  tenefleftrcttepra-' 
tichc  . Mandò  fopra  l’Armata,  che  fe  ne  tornauaaGenoua  con  parte  delle  genti,  che 
haueua  portate  in  Ifpagna,  lanciando  alle  frontiere  diu  Francia  i Tedefchi  ioli , Mon- 
: - G 4 fignof 
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fignordi  Granvela  con  commi fifone  che  paflàffe  nella  Magna  per  difporre  i Tedefchi 
al  Concilio, riputando  chcquefto  douefleellerfreno  atener  ferino  il  Pontefice  : e perde-  E 
guir  quello, cheaquellanazione  haueuapromeffo,non  potendo  eglidiprefenteper  Icgucr 
ré,  che  gh  haueuano  molici  l'uoi  nimici  interucnirui , e per  procurare  da  loro  aiuti  contro 
a’  Franzefi , e Tuoi  nimici , c contro  la  potenza  del  T ureo , il  quale  fi  teneua  per  fermo,  che 
l’anno  futuro  doueflc  venire  a Vienna,  eper  inanimire  iTedefchi  controalDuca  diCle- 
ues,dd  quale  fi  dolcua  Celare,  che  non  lòlo  lihauefie  occupato  il  Ducato  diGhelleri,chea 
lui  s’appartcncua , ma  ancoraché  folle  entrato  con  armi  nelle fuegiundizioni,  affrontateli 
le  X erre, combattuto  con  i Tuoi  Capitani , e finalmente  in  compagnia  de’  Franzefi  d’hauer- 
Ii  tolto  Duonapartc  del  Ducato  di  Luzimborgo.  11  Papa  in  quclto  tempo  non  hauendopo 
tu,to  fuggire  il  Concilio  dichiarato  a Trento,  vi  fianca  creati, e mandati  Legati  il  Cardinal 
Parilio,Morone,c  Polod’lnghilterra,epcrciochepenfauacheoccupddofilo  Imperadorc 
ingrau  i, e lunghegucrre  poteffe  auuenire , che  egiihauefiébifogno  di  denari quantipiu  nc 
poteua  s’ingeguaua  di  procacciarne . Faceua  gran  numero  di  Caualieri,i  quali  fichia- 
marono  di  San  Paolo , vendendo  loro  vna  gran  parte  dell’entrate  pubbliche  j de’  quali 
modi  fi  ttimaua che  luffe  permettere  infime  v.u  gran  numero  di  danari . Non  mancaua 
nondimeno , come  eglidiceua,  di.  procurare  la  pace  fra  quelli  Principi  maggiori,  e fo-  f 
pra  quello  haueua  chiamatola  Conciltoro  i Cardinali, e parlatodi quella  fua  buona  inten-  1 
zionc , elette  lettere  cheeffo  all’vno,  c l’altro  diellì  icriueuaj  confortandoli  a voler  partirli 
dall’armi  tanto  perniziofe  atutta  laChriftianitrì  ; eper  fuomezodifporfi  a qualche  forma 
d’accordo,  militandoli  adoucr  venire  in  Italia.T  perciò  difegn.aua  partendo  di  Roma  di 
andare  a Bologna , per  potere  venendo  1’ I mpcradorc  in  1 talia , come  già  fi  diceua  che  vote 
uafìirc, andare atrouarlo  douunqucei  luffe.  Emedcfimamcnte  inuitaua  il  Redi  Francha 
venirea  Turino,  accioche  tolte  vial’occafioui,  e lccagiùmdelle  guerje,  e riuniti  in  fieme* 
e mollificatigli  animi  di  tali  Principi  fi  potellc  di  comun  concordia  intendere  ar Conci-? 

lio:  del  quale  il  PontetìcchaueuamandatoallXmpeiadore, elicne  lo^ieereaua, la  Bolla;e.. 
dichiarati  come  di  fopradicemmo  ì Legati, a’  quali  in  nomedellTmperadore  in  Trento  lì 
erano  prefentati  Monfig.  di  Granvela  ,c  Don  Diego,  di  Mendozza  Ambaiciadorc a.Vipe- 
gia  :econforrati  que’  Prelati  ,de’  qualidcllepartilottopolleallo’mperadorcncqraeoinii^ 
ciato  acomparirc  qualche  numero,  chccominciaffero  a dar  principio  ac  osi  làntii,e:iàIutH 
fera  imprelà,  mollrando  ampi  fiimo  mandato  di  poter  confermare , e ratificare  .tutsoqucl'  Q 
lo,chedaloro  fuffcllabilito  : & il  medefimohaueua  latto  per  il  Re  de’.Romani  il  Y • cico.uo 
di  Trento . Il  Pontefice  vihaueua  anco  inuiatoalcuni  de’ tuoi  Vcfcoui  piu  fedeli,  comaori 
dando  a glialtripur  lentamente  che  vili  doueffgro prefentarc,e douendo  di  Romapartirli 
diede  ordine, laiciadone  lacuraad  Alcfiàndro.  Vitelli, che  laparte  di  Roma,che.èm  Tofcati 
na  di  qua  dal  Fiume, e douc  e il  Palagio  dei.  Papa,  $ il  T qmpio  di  Scierò,  e doue  perlopiù, 
dimorala  Corte.p  lipericoli  che  ogni  giorno  potcuanQforgere,fi  fortificane  in  buona  ma- 
niera^ fi  guarda  ligi  il  clic  parcua  che  doueffeellpr  cofadigrude,e  lunga, fppfa,E  però,  hau  ci- 
ta (late  tutte  lcT  errcdel  dominio  ecclefiafticoa  douer  alai,  fortificazione  cócorrere  còni» 
mero  certo  dopcre  ciafcuna;c  poi  rccandotea’.dcmari, imamente  li  faceua  rifeuptere.  Ha. 
ueua  in  qfio  medefimo  tépo  lotto  alcuni  prete&i.  citato  l’Abate  di  Farfa  principale  di  calai 
Orfina,  della  cui  Badia  effendofi  egli  p temenza  rifuggito  nel  Regno  di  Napoli, haupuaprel 
io  il  polle Ilo , e 1 pigliatolo  di  V icouaro,e  d’altre  Caltclla,comepoco  innanzi  liaueuafatji 
tpad  Alcamo  Colonna  ,non  volendo  che  alcun  potente  lo  noiafle,o  nelle  fue  imprefe  lo: 
dilhirballe  . Haucuaapplicato  lo  fiato  di  Paliano  alla. Gliela  ; c fattane  la  Bollategli  nella-  H. 
ucuaprelo  il  poffcffo,c  parimente  del  Palagi*),, Se  alnibeni,che  Afcamo  poficdcuainRpT.  ' * 
ma:  inanon  fi  fidando  poi  de’  vallali!  Colóneiì  ,be»iehe  in  Paliano  tene  ffc  cinquecento  fau- 
uallaguard ja:e  foipcttando  dell! ;Spagnuoli  ,chpT  Viceré  haupua  già  moltimcfi  tenuti  nel 
t Abruzzi  a’  conhm  della  Gliela,  lcnzachc  alcuno  nelàpcffc  nulla, jaivn  fubito  vi  mandò 
mille  cinquecento  Guallatori,  e la  Fortezza, e le  mura  in  gran  parrc  vifcce  gittajpatcrra.. 

Eper  ifiizza,chcgli  era  vemnocontroa'Colóncfijpocomenpche  non  vifècerouinarcan, 

che  tutte  le  cale.  Apparccchiauali  intanto  flmpcradore  per  venire  in  Italia , per  paffandoj 
in  Fiandra  muoucre  la  guerra  al  R c di  Francia  in  cala  propria,  cGmqpgli  p.ppoinnanzilifiiif 
ueua  affrontata  h.  $ paglia.  E perdòiiGranvclaa  bÌQrimbcrgp;&aSpira,doucfi  pra  ranca- 
ta la  dieta,  s mgegnaua  di  eoncitarlipontro  i Signori  1 cd.cichipcr  {‘ingiuria  nuouàmcntc 
ri.  ecuuta  dal  Duca  di  C leucs . E percioche  cgli.s'pracollcgato.col  Tuicoprpcuraua.ancU 
fo^l  <j  ~ aiuti 
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aiuti  per  f Vngheria  contro  la  quale  s’apprcftaua  di  venire  congrandiflimo  sforzo  in  perlo 
A na.  Onde  ottenne  primieramente,  che  tutte  ledifferenzedella  Camera  Imperiale  finmet- 
tefleronclf  Impcradorc,8tal  iuoarbitrio  ; 8C  in  oltre  che  per  difendere  quell’anno  l’V  nghe 
riafipagaffealRede’Romanidcnaridalòldareventiquartromilafanti',equattromilaca- 
ualli,cdipiii  Li  fu  dato  intenzione , che  andando  fimpcradorc  inGermaniaagcuolmen- 
te  s’indurrebbero  i T edclchiamuouer  farmi  contro  a trancia . per  eflerfi  quel  R e collega 
to  col  T ureo . 1 ngegnaron  i bene  i S ignori  delladieta  d’ottener  grazia  per  il  D oca  di  Cle 
ues , promettendo  per  iui,chcpcrdonandohlì  le  o fiele  pallate,  fi  partirebbe  dall’amicizia 
di  Francia, e làrcbbe  buono,  cfedcl  valTallo a Celare jiòlpcttando, che moucndolifi  farmi 
contro  nonfialtcraffc  in  qualchcparte la  Germania . Il  Re  di  Franciadalfaltraparte,  oltre 
amoItiprouedimenti,chefaceuamtutto  ilRegnoper  difenderli dallagucrra, che  fi  vede- 
tta venire  addo  fio  chiedeaa  inttantemente  alTurco  la  fua  Armata  per  condurla  ne’  Mari 
d’Italia  : talmente  che  ciafcuno.llaua  fol’pefo , doue  tanto  impeto  di  guerra  fi  doueffegitta 
k.  llDucaColimo  oltre  allacuradelladifefadcllo  Stato  luoprocurauaanco  che  le  cote 
di  tutta  la  T oltana,  c de  vicini  ipezialmente  fi  mantenefi'ero  quiete:  ltimando  che  ogni 
picciolirauagliomtantafol'penfioncdicolèpoteflceficredigran  mouimcnto  cagione  : e 
però  chcloStatodiSienapocoinnanziconlaprcfcnzadi  Monfìg.  di  Gran  vela  riformato 
pareua,chenon  fufie  coli  ben  fermo  :peroche  molte  famiglie  di  C ittadini  erano  rimale 
tuori  della  Balia,  effendofi  ella  riftretta'in  quaranta  lolamcnte,  e molti  fi  tencuano  mal- 
contenti, molti  len’crano  partiti , 8C  alcuni  confinati  j e dal  Conte  di  Pitigliano , SC  altri 
vaghi  di  trauaglio  erano  tcnutiiolpefi  ;8C  andando  M.  Francefco  Sfrondato  mandatoui 
dalfimpcradoreper  Cbmmefiàrio  in  Lombardia  a vifitarcilGranucla,  per  poco  che  la 
Città  non  fi  mode  adarmi.  Però, e per  quello  pericolo  prefente,e  per  moftrarfi  il  Duca  pre 
fio  adognicola,  e che  non  crapcr  lofferirc  che  quella  Città  punto  dulia  fie  dalla  diuozio- 
nedelf  imperadore  mandò  in  vn  tratto  a Poggibonzi,&  a Staggia  Ridolfo  Baglionicótut 
ti  i l’uoi  caualeggeri , c buon  numero  difantcria  della  fua  milizia  con  Girolamo  de  gli  Albi 
zi  Commeflario  ,accioche  mouendofi  cofa  alcuna  elfi  fufiero  fubito  alle  porte  di  S iena , e 
Infognando  vi cntraflero  dentro  :emal  grado  di  chi  non  volefle  mantcneflero  la  Cittì-, e 
laformadi  quel  Gouemo , quale  poco  innanzili  era  fiato  raccomandato . La  qual  cofagio 
uòmoltoaIlafermezzadiquellaCittà,ctolfel’animo  achihauefle  intenzione  da  quella 
• J parte  di  alterare  la  Tofcana.  Ne  pure  queftacura  oltre  alf  altre  dclgouerno  della  fua  Città 
C vcgliaua  continouamene  nell’animo  del  Principe,  madi  onorare  ancoralo  Stato, e laCit- 
tà  lua  quanto  fi  poteua in  tanti  trauagli,  c lofpettidclf  ornaméto  delle  lettere , e delle  feie 
ze,conofcendo ottimamente cheilbcnedelfanimo, e lalalutc  della  vita  degli  huomini, 
8C  il  buon  reggimento  delle  Città, oltre  all’onore  che  ienctrac,  fi  prende  ingran  parte  dal- 
le lettere , e dalle  fcienze,chein  effe  fi  contengono, le qualieflendo  fiate elcrcitatc da  huo 
minifauifiìmi  ,e  d’ingegno  fublimc  rendono  coloro  che  f elercitano  ,c  che  l’apparano, e le 
fanno  adoperare  fragìi  altri  huomini  ragguardcuoli,e  fono  della  C itt  à ornamento, e de’go 
ucrniciuilif  anima,  c de  glialtri  huomini  lalalutc;  comprendendoli  in  e fie  tutto  quello  che 
hanno  fàputo , fatto  ,o  pentito  ad  vtile  di  le,  e pròd  altruii migliori, SC  i piu  faui huomini . 
chemaialmódo fufiero.  Eperciocheper lo piucUefonoftatctrattatedahuominiGreci, 
e Latini  nelle  proprie  lingue  haueuagia  condotto  in  Firenzeal  principio  del  fuo  Prmci-: 
pdtbnello  Audio  publico  perii  moltitrauaglidcllaCittà  molti  anni  vacato  Piero  Vettori 
Gentilhùomo  Fiorentino,  che  quelle  lingue  nelle  quali  egli  era  dottilfimo  onoreuolmcnte 
D . iàegilaffe  ; amando  che  quella  gloria , laqualc  haueuano  gr&  tempo  tenuta  i Fiorentini  nel 
leletterc-,  e la  quale  per  leguerre , e peftilenze,emutamenti  di  gouerni  della  Città  fi  era  tra 
laicista  li  mantenefie . E tanto  piu  quanto  che  fra  l’altrc  virtù, qfta  vna  era  ftatapropria  del- 
la famiglia  de’  Medici , quando  haucua  tenuto  il  fupremo grado  fra* Cittadini  nella  lua 
patria  ..'Mantenne  parimente  nel  medefimo  fiudio  M.  Francefco  Verini  lottile  , e buon-  F’i- 
lolbfo*,  al  quale  efiendo  morto  chiamò  diPadoua  M.  Antonio  Lapini,chc  fucccdcfle, 
E perciòchelahng  ua  Fiorentina  per  la  vaghezzafua , epcrla  leggiadria,  e per  la  fetenza,  & 
ingegnò  demigliorilcrittoriin  quellaera  in  gran  riputazione,  e gloria  (alita, fauorì  ,SC  aiu- 
tò coloro , liquali  in  Firenze  ccrcauano  d’onoraria,  c d’accrefcc  ria  dando  a loro,  SC  a’  loro 
ordmimolti  Privilegi , SC  onori  ,crcandoui  vn’ Accademia,  SC  ingegnandofi  che  oltrea’gli  > 
. altri  ornamenti  dclhTolcana  ella  fufie  anco  di  qftofuof  roprioteloro  per  mano, e per  in 
ceenode’Fioiaifhiimcdcfiraipiuchurarepiu  ricca, concede  iltornare  alla  patria  a M.. 
6 '*  Benedetto 
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Benedetto  Varchi , il  quale  molti  anni  n’era  flato  priuo  in  compagnia  de’  R ibcfli  ? perche 
egli  a tale  imprelà  dclTc  aiuto , effendo  nelle  T ofeane  R ime , c nelle  Prole  filmato  ottimo  E 
dicitore.  Rinnouò dipoi quefto  Anno  i *43.  ncllanobile,84antichilfima  Città  di  Pifalo 
Studio  vniuerlàle  in  tutte  Parti,  e feienze  nobili  : acciochc  quella  Città,laqualc  per  la  poca 
cura  di  chi  n’haucua  tenuto  a’  tempi  pattati  il  gouerno  era  diuenuta  inferma , e daluia  l'ani 
tà  ridottali , le  ne  accrefceflcper  la  frequenza  delli  ftudianti , e le  ne  onoralfe  : pcrciochc  il 
numero  di  quelli  che  Pabitauano  fi  era  a pochi , 84  a perfone  vili  per  lò  piu  ridotto  . Et  ac- 
cioche  i Puoi  Cittadini , e vaflallihaueffero  doue  agiatamente  come  in  calìu  propria , po- 
tettero acquetare , Papere,  efarfi  in  qualunque  profeifione  volctterofcienziati, di  tutta  Ita 
!ia,c  di  tutti  i luoghi,  doue  Studio  publico  fi  renette,  limando  inuitando  Dottori  inqua 
lunquefcicnzacccellentidimi,  nonfi  perdonando  a Ppcl'a  alcuna:  volendo  il  Principe  in 
quello, comcinciafcun’altracofaonorataeffercfingolare  . E però  vicondutte  M.  Matteo 
aa  Corte  da  Pauia  inquel  tempo  Medico  eccellentilfimo  : ilqualc  oltre alPhauer tenuto 
le  piu  onorate  Cattedre  in  Bologna,  in  Padoua  , in  Pauia  era  flato  dalla  Corte  di  R o- 
ma , e da  Pontefici  molto  onorato,  come  huoino  di  lunga  ePperienza  , e d’eccellente  giudi 
zio, e d’ottima  dottrina,  hauendo  tornato  in  vPo  con  vere, e buone  ragioni  il  vero  modo  di 
curare  gl’infermi  vl'ato  anticamente  da  lppocrate,  e Galeno,  Si  altri  Creci,  donde  imo-  F 
derni  Medici  già  per  molti  Pecoli  feguitandò  Auicenna , e la  fua  Scuola  s’erano  diPuia- 
ti.  Fuui  chiamato  il  Brando  FiloPofo , il  Vegio  Legifta , Si  il  Boldone  Medico , 84  al 
tri  Dottori  in  quella  età  famofi  . Et  acciò  che  i buoni  ingegni,  c nobili  per  colpa  del- 
la fortuna  non  mancattcro  della  coltiuazione  dell’animo  edificò  nella  Città  di  PiPa  vn 
Collegio , doue  fi  adagiattero  ceito  numero  di  Scolari  poueri  j e fi  prouedettero  di  tut-- 
te  quelle  commodità , che  alla  vita  delli  Studiami  fi  dcono  difidcrare  : attegnando  lo- 
ro ,&  ad  vn  loro  Proueditore  le  rendite  dimoiti  beni  di  ribelli  ,c  banditi , i quali  Pecon- 
do  le  Leggi continouamcntc  PcadeuanoalComunc,epropoPeIoro  vn  Procuratore,ilquale 
le  loro  ragioni  per  tutto  difendette.  E furono  quelli,  che  a Pifaandarono  a ftudiarepriui- 
legiati  Iargamenre  fecondo  gli  ordini  delli  altri  Studi) , creando  lor  Rettore,  come  altra 
volta  quando  Studio  fi  cratcnuto  erano  coftumati  di  fare . Ma  quelle  cure  che  Pogliono  eX 
fere  de’ tempi  pacifici  ;e  tranquillierano da’ pericoli, c da’ PoPpettidellagucrra, che  fopra: 
ftaua  alcuna  volta  interrotte.  Percioche  il  Redi  Franciapoiche  indarno , e Pcnza  fruttai 
alcuno  hebbe  tentatala  Spagna , e fdegnofo  Pe  n’era  ritornato  a Parigidifperato  di  crouar;  Q 
pace,  o accordo  con  Io’mperadorc  haueua  voltato  la  maggior  parte  delle  forze  fu  e in  Pier/  ^ 
monte , doue  già  otto  anni  continoli!  era  Hata  la  Pedia  de  Ila  guerra  ,•  c quiui  or  quello  luor: 
go , 84  or  qucll’altro  ternana  j 84 1 nimici  del  Duca  dauano  voce  che  alla  M irandola  voleua-, 
no  fare  raunanza  di  genti:  84  haueuano  con  grande  inftanza  ricercato  il  Re, che  volctte  dar: 
loro  la  Pua  Armatacon  quattro  mila  fanti  Italiani  .-promettendo  che  farebbero(tal’ordine,i 
84  mtendimento  diccuano  d’haucre)in  T ofeana  gran  progredire  piglierebbero  alcunaTer 
rad’importanza.  E Piero  Strozzi  haueua  ricuperati  moltidanari  dal  Re, e rifeo  Hi  crediti' 
vecchi  di  luo  Padrc,edaualegno  di  voler  macchinare  qualcofa  contra  lo  flato  . E tanfo», 
piuche  Virginio  Orfino  Conte  dell’Anguillaia  con  quattro  Galee  fi  era  partito  dal  Iòide*. 
dtll’Impcradore,  ccon  effen’cra  andato aMarfilia,e  dalReera flato  carezzato,  e daf, 
toli  l’ordine  di  San  Michele, edue  corpi  di  Galee, eciurmad’armarleXhaueua/atto  Luogo 
tenente  ditutta  lafua  Armata . Medefimamcntc  haueuano  i Franzefi  fermato  a’  lor  iòidi . 
il  Conte  GiouanfrancefcodiPitigliano  Orfino  della  medefiina fazione,  il  quale  fittaua  aT 
luoghi  Puoi  in  T ofeana , e vitrattencua Capitani  ,clòldati  : dimaniera  che  ogni  giorno  fi 
temeua  che  alcunanouitànonfeguiffc , e le  genti  ftauano  intente , e per  tutto  molte  nouel- 
le  s’vdiuano,chegli  animi  dellamaggior  parte  de  glihuomini  cranoanuoue  coiecom-r 
modi  ,ettendo  quali  di  tutte  le  Terre  diTofcana  fuori  gran  numero  diribelli  : ne  quefto: 
foipetto  lòlo  teneua  i Signori  delle  Terre  in  grande  anfictà,ma  ne  fopraftaua  vno  di, 
tutti  gli  altri  molto  maggiore  : e quefto  era  che  il  RediFrancia  haueua  finalmente,  impe-] 
trato  dal  T ureo  che  tuttala  Pua  Armata  veniffe  m Ponente  al  feruigio  Può  : e Barbaro  da  ni- 
micidìmo  de’Chriltianicapo  diquella,chcfidiceuanó  farebbe  meno  diccnto  trenta  vele: 
la  quale, c per  Io  numero  delle  Galee,  c per  edere  li  Turchi  nimici  comuni,c  per  effer  all*!  ta 
hacoPanuoua,arreccaua  grande  sbigottimento  ,efpauento  jmalfimamente  a coloro  ,che 
iòno  vicini  al  Marc  :egià  fidiceuache  ellanauigaua , 84  in  brieuelàrcbbcin  quelli  Mari  : 84 
perciò  ilDucadi  Firenze  fu  forzato  difendere  noniolamente  PiPa,e  Liuorno,84  altre  fue 
* ' " , Terre 
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Terredi  Marina;ma  Piombino  ancora , per  commeiCone  deIlTmperadore,e  di  foccorre- 
A realbifogno  le  Maremme  di  Siena,  portando  gran  pericolo  quella  parte  perii  molti  Porti 
cper  le  Terre  che  vi  hanno  i Sanelìmale  d’ogni  colaproueduti  : c perciò  in  Firenze  fi  con 
duceuano  ibidati, fifabbricauano  armi,  fi  fondeuanoartiglicrie,e  gran  numero  dimunizio 
ne  fi  metteua  infiemeper  hauerla  pretta  ad  ogni  bifogno,che  il  fornimento  ordinario  della 
Città, e dituttolo  Stato  era  nella  Fortezza  rmchiufo  in  mano  di  Don  Giouanni  di  Luna, 
dalquale  malageuolmcntes’impetraua  colà  alcuna  a propofito.  Quello,  chea  quelli  lo  fpet 
ti  potcuadare  alcun  cóforto  era  che  fihaueuaauuil'odiSpagna,che  l’imperadore  inbrie- 
uepaflaua  in  Italia,  non  già  per  fermarfi,maper  andare  in  Fiandra,  c quindi  col  Re  di 
Francia , c col  Duca  di  Cleues  combattere , hauendo  lalciata  la  Spagna  ben  difpofta  in- 
nerfo  Don  Filippo  Principcfuo  figliuolo  ,al  quale  ipopoli , e tutti  i Regnihaucuanogiura 
ta  fedeltà  (biennemente,  e datili  huoinini  diconfiglio  apprclTo,  con  li  quali  fi  reggefiero 
quelli  Stati  : & a5  pcricolidella  guerra,  fe  da  quellapartenc  fufiemofia,  haueua  propofto, 
c vilaiciaua  il  Ducad’AIua:  e per  riparo  delle  perdute  ad  Algieri  in  Barzalona,8i  in  Geno 
ua  fi  erano  fatte  fabbricare  nuoue  Galee  .-talché  il  danno  patito  già  a pena  fi  fentiua  : E perciò 
che  a vincerci  Franzefi  conoiceua  non  clTer  armi  migliori , che  1 inghilcfi  ,lequali  molte 
volte  gli  hanno  abbattuti , tanto  era  loldegno  prefo  contro  al  Re  di  Francia,  che  Celare, 

8 dimenticato  fi  molte  ingiurie  graui,  poco  innanzi  riceuute  dal  Re  d’Inghilterra,  e non  o fiali 
teche  fu  (Te  anco  Luterano,  & il  Papa  molto  fe  ne  rifentiflè,  con  e fio  fi  collegò  amuoucrc 
guerra  a vntepo  mede  fimo  a’Franzefi,lculàndofichc  chiama  do  in  Chifiianità  il  Redi  Fra 
eia  il  T ureo , molto  meno  a lui  fi  doueua  dildire  il  collegarfi  per  difela  con  vn  R e , fe  non 
cofibencattolico,almenopurChrilliano.  E già  haueua  cominciato  ilRc  d’Inghilterra  a 
farpaflàre  di  quell’Ifolaa Calesfue genti, chepoco  innanzi  oltrealla maladifpofizionc.che 
è fra  quelle  due  nazioni , tra  l’vn  Re,  e l'altro  erano  nate  alcune  differenze  per  conto  di  con 
fini, per  muoucreallagiunta dell’Imperadore  in  FiandragrofTaguerra dalla  partedi  Piccar 
du.  Fu  in  oltre  opcnioncchel’imperadorc  clfendo molto  tempo  innanzi  rimalo  vedouo, 
prendelle  per  moglie  la  figliuola  diqucl  Refuacugina , alla  quale  ragioncuolmente  fialpet 
taua  il  R egno  dell’ 1 fola:  ma  ciò  non  fi  conchiufe  svolendo  quel  Re  ferbare  loStatoa  vn 
figliuolo  chccffo  s’haucuad’vn’altra  moglie  alleuato  viuente  laprima  : fofpettando  che  do 
00  luiqucl  Regno  non  andafl'e  in  mano  dell’Impcradorc  .Era  in  quello  tempo  il  Pontefi- 
ce entrato  in  gran  foipetto , hauendo  veduto  andare  nella  Magna  Monfig.di  Granvelapcr 
C conto  del  Concilio  jperciochefacendofi  inGermanianonlipareuahaucruiquellaficuità, 

che  vi  harebbe  voluta , conofcendo  molto  bene  i pericoli , che  dietro  fi  tracua  vna  coli  fat- 
tacofa.  E però  effendone  intlantemente  ricerco  da’  Franzefi , haueua  tentato  i Signori  Vi- 
nizianidi  legarli  l'eco  ,ccol  Re  Ghriftianiùimo  adifela  delli  Staticomuni  in  Italia  : ccrcfi- 
doil  Rediafficurarfidaqucftaparte,editrouarcchil’aiutafleadifenderfi . Maquel Sena 
toin  tutto  era  dilpolto  a voler  viuerein  pace,  ne  implicarli  in  guerre  alcune , efiendo  llrac- 
codella  pallata , la  quale  haueua hau uto  col  Turco  conifpcfa  infinita,  & alla  fine  con  danno 
graue . E perciò  il  Papa  parteconla  riputazione, che  glidaua  la  Chiefa,c  parte  con  l’auto- 
rità propria, emoltopiu  con  l’arte  s’andaua  il  meglioche  poteuafchcrmendoda  ogni  no- 
ia, tenendo  pur  l’occhio  intento  fe  l’Imperadore  venidem  bifogno  di  poter  conuenire  c5 
effodcl  Ducato  di  Milano  in  qualche  modo  ; che  dello  Stato  di  Siena,  il  qualchaucuadifi 
dcrato molto , come  che  dafuoi  Miniltri  d’Italia  Celare  fufic  dato  confortato  congrande 
vtilcadouernclo  compiacere , non  glihaueua  voluto  confcntirnulla  : non  efiendo  ragione 
^ vendere  ad  altri: , e priuar  di  fua  libertà  vna  Città  libera,  che  femprc  f haueua  adorato 
D con  grandillìmo  pericolo  fuo,  quando  in  Italia  gli  era  fiato  nimico  ogn’altro  Potentato 

gli  haueua  mantenuta  la  fede,  e la  diuozione,edi  niente  quanto  allo  datosi  haueua  offefogia 

mai.E  perciò  volgcua  il  Pontefice  tutto  il  fuo  intendimento  a queft’altro  dil'egno.  L Impe 
radore, il  quale  conofccua  lanatura  del  Papa,  ancorché  delazioni  fuc  non  fi  contentale, 
l’andaua  conportando  ,ccofi  voleua,  che  glialtri  facefiero,  ficuro  che  egli  non  s impliche- 
rebbe in  guerracontroh,nc  con  Francia  parteggierebbe  : efe  bene  parcua  alcuna  volta  che 
egli  dichinaflca  quella  parte:  iltaccuapermuoucrpiu  l’Imperadore  abenificarlo  ,ccom- 
pucerli.  Hebbe nondimeno  molto  amale  l’amicizia  , che  haueua  rinouata  Celare  col 
Re  d’Inghilterra,  e per  tutto  acerbamente  lene  lamento  dicendo,  che  ladifcordianata  fra 
la  Chieda,  e quel  Re  non  era  fiata  per  alcun  altra  cagione  che  per  voler  troppo  gratificare 
lo’mperadorcPapa  Clemente  Settimo.  Onde  ora  gli  parcua  duro,  che  Celare  ,^cnzan- 
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fpctto  alcuno  haucr  di  lui  conueniffecon  quel  Re.  Ma  in  quello  conuénc  ITmperadorecoI 
K e folam  ente, cioè  contro  a'Franzefi  fenza  pregiudizio  alcuno  della  Chicfa.  Mafu  openio  E 

ne , che  it  Pontefice  oltre  al  rifpetto  della  degnità  della  Chicfa  molto  piu  fe  ne  rifentiffe, 
pcrcioche  li  pareua  che  per  quello  fatto  l’Imperadore  haueffe  guadagnato  troppo  contro 
a Francia , c tanto  che  egli  nonhauede  piu  ad  haucr  bifogno  dell’aiuto  fuo , mouendoleli 
guerra  quali  nel  cuor  del  fuo  Regno:  perche  haueua  Iperato  l’arme  Franzcfi , eia  potenza 
del  T urcodoucre  in  modo  affaticare  f Impcradore , che  egli  da  ucce  lììtà  collrctto  haueffe 
aconuenirfccodiMilano,cdaluiottenerIo  ,efeco  contro  a Francia  collegarli  .11  qualdi- 
fegnofe  ci  fu  (pcrcioche  quclloera  vndifeorfo,  il  quale  conofciuta  la  natura , e la  voglia 
del  Papa,  faceua  la  maggior  parte  della  gente)  per  quella  nuoua  congiunzione  veniua  rot- 
to . Nonmancauano  i Franzcfi  contino uamente  di  inacerbirlo  contro  all’imperadorc,  8£ 

8£  inftantem ente  domandauano, che  comeagl’Imperiali  promettala  quattro  mila  fanti  có 
tro  al  T ureo  per  difefa  dell’ V nghcrÌ3 , così  et  lamdio  al  R e di  Francia  ne  prouedeffe  per  di* 
fender  il  fuo  Regno  dal  Re  d'Inghilterra  nimico  comune, o in  gente,  o in  denari  altretan- 
ti . Ma  tutte  quelle  noie , cdifficultàche  nafccuanocol  Papa  per  trattarli  daMiniltri,e  da 
Ambafciadori,haueuafermacredeiizalTmpcradorcche  al'uagiuntain  Italia  li  torrebbero  F 
via  con  moltrare  in  prefenzaal  Pontefice , & aciafcun’altro  ,chc  l’accordo  con  I nghilterra 
non  noccrcbbc  inconto  alcunoal  Papa,  oafuoi  cattolici  ,ma  lblamentc  farebbe  buono 
a difenderlo  da’  fuoi  nimici  capitali,  non  cercando  ncgl’affari  di  Inghilterra  altro  che  ladi- 
fclàpropria,cdcTuoiStati  ,c  ragioni . Et  in  quelli  giornimcdclimi,  che  l’imperadore 
era  in  Barzalonaperpalfire  m I calia  s’vdiuache’I  Turco  medelìmamcntc  có  maggior  clèr 
cito  che  mai  haueflemell’o  inlìcmes'inuiaua  vcrfol’Vnghcria  fornito  digrandi ìTimo  nume 
ro  di  Guallatori  ,ed  ogni  apparatoa  guerra  groilì ifima opportuno  : hauendo  inanimo  di 
inlignorirli  del  reftodell’Vngheria,etrapallàrc  oltre  ncU'Auftria,8din lcruigio  del  Redi 
Francia  haucaapprellata  l'Armata  di  centoventi  Legni, o piu  ,laqualc  dallollretto  diGa 
Iipolifcnc  veniua  ne’  Porti  della  Grecia  p quiui  fornirli  interamente  diciurma,e  di  bifcot 
to,c  portar  léco  ordigni  affai  dafabbncarc,equattordicimilaTurchidagucrrafiopraui, 
e fcco  il  Capitan  Poiino  Ambafciadorc  del  Re , il  quale  per  quello  llcffo  era  flato  molti 
Meli  in  Goflantinopoli,c  conmolti  deiiarihaucuadilpolln  Capitani  Turchi  a feruirlo.On 
de  per  opporli  all’cicrcito  T urchefco,chc  andaua  in  V nghcria,  oltre  alle  forze  proprie  del 
Re  de’  R omani  alla  dieta  di  Norimbergo,  douc  in  nome  dell’I  mperadore  era  flato  M ólig.  (J 
diGra  vcIa,s’eradiIiberato  di  prouederc  denaripcrfoldare  vcntiquattromila  fanti , e quat 
tromilataualli  (comedi  l'opra  dicemmo)  il  quale  hauendo  ciò  ottenuto  fe  n’era  venuto  in 
Italiaperincontrarel’lmperadore.  Nel  qual  tempo  i Franzeiì  di  Piemonte  hauendo  fal- 
dati forfè  quattromila  fanti  per  tutta  Lombardiancl  dominio  de’  Viniziani,e della  Chielà 
teneuano  pratiche  di  rubare  con  cflialcune  Fortezze  dello  Stato  di  Milano, hauendo  in- 
telligenza in  Cremona, Pizzighcttonc, Sonzino,  Trezzo, e Lecco, conanimo  in  vnme- 
dc fimo  giorno d’alìàltarle  tutte  jcprefanc  alcuna  cercare  connuoui  trauagli .d’impedire 
la  pallata  a Celare . Ma  quelli  dilcgni  furono  rotti  : pcrcioche  due  giorni  innanzi , che 
la  colà  lì  douelìe  tentare, al  Marchclcdel  Guaito  ne  venne  l’auuifo,  &a  tutto  fu  pollo  ripa 
ro, prendendo  alcuni  de’  colpcuoli,cdando  loro  degno  gaftigo. E già  l’Imperadorc,  clìen 
dogiunto  Andrea  Doriaa  Barzalona  con  Armata  di  cinquanta  Galee  ,c  molte  Naui  sim- 
barcaua  per  venire  a Gcnoua . Difideraua  affai  it  Papa,  che  in  q Ita  pallata  egli  andaffe  a tro 
uarlo  a Bologna,  douc  molto  innanzi  per  qucftofolo  egli  era  andato , dimando  ciò  oltre  H 
al  commodo  del  poter  trattarli  in  quel  luogo  quello,  che  incontrauaall’vno , el’altro  a be- 
nefizio della  Chnllianità, non  haucndogiouato  nulla  l’opera, che  egliper  lettere, cp  luoi 
Legati  ne  haucuafatta,douerli  arrecare  gran  riputazione,  qu ado  l’I mperadore  nelle  Ter- 
re della  Chielà  filile  andato  a vilìtarlo,  come  due  volte  in  Bologna  mede  limano  molto  tò- 
po innanzi  haucua  da  luiottenuto  Papa  Clemente  Settimo  fu oantece (Vorc,  parendoli  do- 
ucrc  di  non  haucr  ad  effcrc  di  minore  ftima  appreffo  di  lui, che  fuffe  flato  quel  Pontefice 
diche dalliagenti  diluì, effendo  ricerco flmpcràdorc  rifpondcua,che  veniua  in  Italia 
per  paffareiubito  in  Alamagna , ne  poteua  perder  tempo  : machc  egli  a Gcnoua , o a Pa- 
llia , o a Mantoua  fi  trasfe riffe , doue  comodamente  lo  potrebbe  onorare  , c s’ingegnereb- 
be di  compiacerli  di  tutto  quello , che  luffe  ragioneuole.  Il  Papa cercaua  pure  di  tirarlo  a 
Bologna,  e già  s’vdiuachc  eravicino  a Gcnoua.  Et  il  Duca  di  Firenze  con  molto  mi- 
gliore Iperanza  de’  liioiaffari  vi  fi  era  inuiato, doue  poco  innanzil’Imperadore  era  giunto 
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dal  qnale  fulietàmente  riccuuto  .Vcnncui  parimente  Don  Ferrando  GonzagaVicerc  ai 
A Cicilia,  il  quale  i’Imperado  re  feco  dilegnaua  di  menare  per  capo  della  guerra.  II  Papa  ha 
ueua  rifoluto  di  mandami  il  Cardinal  Farnel'e;  poi  o giudicandolo  troppo  giouane,o  te- 
mendo che  PcHer  tenuto  di  parte  Franzefe  non  lo  taccile  men  grato, vi  inuiò  Pierluigi  tuo 
figliuolo  ; ilquale  contefc  aitai  per  indù  rrc  l’I  mperadorc  a douer  andare  a B oIogna,o  alme 
no  infu’I  Bolognefe;  ne  potette  ottener  cofach’ei  volell'e , cflendo  rifoluto  Celare  di  non 
perder  tempo,  ne  vfeir  di  Brada,  chiamandolo  in  Fiandra  il  bilogno  ,doue  il  R e Chriftia- 
nilfimo  fi  metteua  in  ordine  per  foccorrerc  il  Duca  di  Cleues , contro  al  quale  la  Reina 
M&riahaueua  metto  infieme  lòtto  lacondotta  del  Principe  d’Orangevn  buono  efercito 
dicaualli  , edi  fanti . Mandouui  in  vltimo  il  Cardinal  Farnefe  pregandolo  almeno  che  fa- 
ceflcla  via  da  Piace  nza,doue  poco  vfeirebbedi  ftrada . Conuennono  finalmétcche  l’vno 
c l’altro  fu  Aero  in  Parma . Ma  ne  anco  quello  poi  piacque  al  Pontefice  ; benché  in  Conci- 
ftorofe  nefuffe  fatta  la  deliberazione  : non  confentendo  che  l’Imperadore  vientrafle  con 
guardia  di  gente  armata:  Di  maniera  che  poco  mancòche  la  pratica  non  fi  ruppe  interamé 
te . Pure  il  difiderio,  chcfpigneuail  Papa  era  grande  : ne  all’l  mperadorc  pareua  ben  fatto, 
métrecheegliin  Fiandra  trauagliaua  lanciarlo  nel  pericolo  dellecofed’Italiamaldifpofto. 
O nde  andando  in  qua,  & in  là  all’vno,&  all’altro  il  Marchefe  del  Guaito,  il  quale  volen- 
tieri fperandone  premio  feruiua  il  Pontefice , conucnncro  finalmente  di  e flòre  infieme  acT 
vn  Caftellopofto  nel  Piacentino, quali  nel  mezofra  Parma, e Piacenza, infu  la  ftradadi  Ma 
toua , che  fi  chiama  Bufsé;  doue  l’Impcradorc  non  doueua  vlcir  di  ftrada  ; il  quale  già  era 
giunto  in  Pauia,efecohaueuain  compagnia  ilDucaCofimo:  del  quale  hauendoconofciu- 
tolaprudenza  ,e  lafede,  fu  finalmente  contento  di  farli  grazia  delle  Fortezze, parendoli 
pure  che  egli  ne  fuffe  troppo, e troppo  lungo  tempo  grauato  nell’onore,  che  per  tutto  fi 
baueflc  a credere , come  molti  follemente  fi  dauanoad  intendere,  che  egli  non  per  lìnee 
rità  d’animo , ma  per  forza  douefle  efler  fedele  all’Imperadore  : maflìmamente  eflendofi 
tolto  viala  cagione,  cheprima  fi  foleua  allegare  ,ciò  farli  per  fàluezzadella  vita  del  Duca 
Cofimo, vedendoli  in  lui  legittima  fucceflìone  d’vno,e  l'peraza  d’vn’altro  figliuolo, e d’ha 
Berne  maggior  numero  in  futuro;  e La  Città , e Io  ftato  fermo  : fperando  per  ncompenfa  di 
cotal  grazia  d’hauerne  atrarregran  numero  di  denari, de’  quali  perle  guerre, che  fi  apparec 
chiauano  ncbifognauano molti ;auuengache  quella  deliberazione  hauefle molti  Signori 
^Italiani  ,c  Spagnuolipotcnti,  che  la  contradiaflcro  piu  per  inuidia  che  eiliportauano 
allagrandezza  dd  Duca, che  per  bene,operfcruigiodiGcfare , douendoli  il  Duca  per 
cotal  grazia  efler  molto  piu  obligato  poi,  che  prima,  e diuenendone  maggiore, e piu  potè 
te  S ignore  ; cperò  a lui  piu  vtilc , e piu  onorato  Seruidorc . Onde  all’arriuo  di  Monlìg. 
di  Gran  vela,  il  quale  fauoriualecofc  del  Duca,  il  giorno  vndecimo  di  Giugno  natale  del 
Duca  ncpromifegratamentelafpedizione  : 8i  il  Duca  all’incontro,  vedendo  le  grauifpe 
fc , e grandi , che  haucua  fatto , c faceua  continouatr.ente  Celare  per  la  difela  d’i  talia , e 
per  lo  buono  Stato  di  quella  volontariamente  gli  promife  centocinquantamila  feudi; 
cinquantacinquemilaauantichepartiflc  d’Italia,  c poi  trenta  giorni  pafl’ati,  altricinquanta 
milaaTrento;  Kil  reftantein  Milano  nondopomolto  al  Marchefe  del  Guaito  :c  dimadar 
fecodcl  fuo  ftato  dumilafoldati  fotto  Stefano  Colonna, hauédol’Imperadorc la  pratica, 
& il  valore  di  quel  S ignore  in  gran  conto.  E ciò  ordinato  il  Duca,  quanto  piu  pretto  potè 
(è  ne  tornò  in  Firenze  a prouedere  i denari.  In  tanto  Cefarc  haueua  fatto  chiamare  D. 
Giouanni  di  Luna  Cartellano  in  Firenze  con  animo  di  madarlo  a Ilare  in  S iena  có  miglior 
ordine  ; non  li  parendo  che  lo  Sfrondato  vi  hauefle  tanto  d’autorità , quanta  bifognaua  a 
tener  fermo  ilgouerno  di  quella  Città . Mentre  che  il  Duca  ftaua  alla  Gorte  dell’Impcra- 
dore  in  Firenze  s’hebbe  qualche  poco  di  fofpctto  rpcrciochc  vifuauuifo  che  il  Capita- 
no Fabiàno  nipote  del  Cardinale  de’ Monti, bandito  dello  Stato  del  Duca, e familia- 
re di  Piero  Strozzicon forfè  centocinquanta  compagnila  maggior  parte  banditi  ,cri- 
bcllidi  Firenze , odi  Piftoia , iquali  in  Bologna  fi  haueua  trattenuti,  era  legatamente  di 
Bologna  partitoli , c fidiceua, che  conaltri,chclèco  per  il camtninofi  congiugnerebbero, 
doueua  venire  in  alcunaTerra  de’confini,o  à Caftrocaro,  o al  Borgo, o à Modigliana, 
o in  qualche  altro  luogo  , c prenderlo  . E però  quando  il  Duca  non  era  in  Firenze, 

8C  in  altri  affari  occupato  , fc  ne  fcrifle  a Luigi  Guicciardtni , Commcflario  di  Ca- 
ftrocaro , e fi  mandarono  foldati  al  Borgo , 8 1 a Piftoia:  Ma  durò  poco  il  fofpetto  ; per- 
ciochc  quel  Capitano  (chi  che  ne  fu  He  ftato  l’autore)  conquc’  fanti  andò  con  ani- 
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mo  di  prendere  San  Marino  Cartello  libero,  e che  viue confile  leggi,  il  quale  e forti? , e 
raccomandato  alDuca  d’Vrbino,  e vicino  à R imini  a quindici  miglia, neinolto  lontano  R 
da’confinidel  Duca.  Giunfe  coftuiconque’  fanti, ccon  molti  altri,  che  perla  viaaque- 
fto  effetto  ièco  fi  aggiunterò  vicino  al  Cartello  a tre  miglia,  do u’era  chi  haueua  prouedu- 
tc  fcale, & inlegne , e tamburi  :e  nel  partirli  per  far  quell'opera  vi  giunfe  chi  dille , c he 
l’agguato  era  lcoperto  , e nel  Caltello  ogn’huomo  s’armaua,  cche  piua  prenderlo  di  ’ 
furto  non  vi  eradilègno  . Onde  il  Capitano  Fabiano  ritenendo  l'eco  que’  compagni, 
che  s’haueua  menati  diBologna  ,e  licenziatilialtricon  cfsife  n’andò  alla  Mirandola;  do 
uc  perl'olpetto  della  venuta  dcll’imperadorc  il  Conte  lòldaua  gente . Fìebbe  chi  credet- 
te,che  quello  dileguo  fu  (Te  del  Papa,  il  quale  hauefle  penfato  in  quella  parte  fondare  vna, 
Signoriaper  vno  de’  Nipoti  confarli  cedere  leragioni  chehaucuano  ancora i S ignoti 
Malateffi l'opra  Rimini,  che.giàne  erano  Itati  Signori:  econCiuitelIa,Sogliano,8óaltre 
Cartella  vicmc,cholurono  del  Conte  Guido  Rangone fcrmaru i vno ftato.  Ma  quella opi 
nionefufalfa,chcTPapa  nonnehebbemai  penfiero alcuno.  Altri  crederono  con  miglior 
fondamento  ciò  eflerfi  imprefo  per  Piefo  Strozzi  di  cui  il  Capitano  Fabiano  già  molti 
anni  era  mtrinleco  ; comunque  il  latto  fi  ftefle,  elfcndo  la  cola  rifoluta liberò  la  Ducheffa  '• 
e li  altri  che  goucrnauano  in  Firenze , dal  l'olpetco . Il  Duca  in  tanto  impetrato  il  eoa-  p 
ienfo  del  rciiderlifi  le  Fortezze , tutto  lieto  le  n’era  prcllamente tornato  in  Firenze , dor  1 
ue  da’Cittadini,eda  tutto  il  popolo  fu  riceuuto  con  graudirtìma  allegrezza,  il  quale 
benché  conolcefie  la  grazia  doucrc  eftercara,  intendendo  il  Prencipe  edere  forzato  per 
compire  Lvpromefla  a vafèrfì  delle  faculràdc’fuoi  Cittadini  : non  dimeno  vedendoli 
in  tutto  libero  dall’arroganza,  auarizia,c  maggioranza  delti  Spaglinoli  ,8ùl  Duca  prin- 
cipe adoluto  dello  ftato  filo , ne  era  lictiflimo:  ne  rimalepiii  dubbioalcuno  com’era  ftato 
primanon  lolamentenc’foreltieri,maetiamdio  inalami  Fiorentini, che  lo’mpcradore  noi 
mantenerla  in  filato, tenendo  p pegno  del  la  fede  in  mano  le  Fortezze, per  poter  meglio  va- 
lerli delle  ricchezze  di  Tofcana,comemoltide’fuoiafarcil  config!iauano;chclagrandez 
za  del  Duca  a molti  Signori  di  minor  degniti  dilui  era noiol'a,  el’harebbero  voluto  va£r 
follo , c non  franco , & adoluto  S ignore,  come  alla  fine  egli  era  loro  rhifcito  : Quanto  fu(T$ 
il  contento  che  ne  prefe  tutto  il  Dominio , non  fi  ftimcrebbc  dilcggierc  . E però  per  tutte 
le  Terre  lene  fece  Iella  grande , mandandoli  ad  ogni  Rettore  Minillripublici,chcciòfi- 
gnificaftero  : 8£  in  Firenze conucnendo  al  T empio  principale  tutti  i Magiftrati  dellaCittà 
có  legni  di grandillima allegrezza  fenerci'crograziea  Dio  : enei  verochi  ftimaua  cucciò 
pericòli,  1 qual  idallamortc  del  Duca  Alcflandroinfinoaquel  tempo  di  non  perder  inter 
lamentela  ltbertà,c  lo  ltato*crano  alla  Città  fopraftati  ,haueuadcgiia  cagione  di  allegrar 
ferie . Ne  malfa  piu  pronta  la  Città  vniucrl'almcnte  a concorrere  alla  iàlutc  propria, come 
quella  voltajconolcendo  i piu, & 1 piu  lauiederper  quello  fatto  liberi  da  vngrandidimp 
ioipctto  . E però  i Mercatanti  Fiorentini , ne  lòlo  que’  di  Firenze , maque'di  R orna  anco 
ra,c  d’altri  luoghi  rilpolero  al  Duca  con  denari  ingran  numero  quanto  fu  bifogno.  Per 
<iochc  le  ben  diprelcnte  perla  proitìcdàfatta  s’haliedero  a prouederccinquantamila  du 
cati,  nondimeno  l’Imperadore  tlrigncndolo  piu  I’vn  dì, che  l’altro  il  bifogno, ne  chiede- 
va tanta  ti>mma,  quanta  fi  potette  far  maggiore.  Eperò  in  meno  di  quindici  giorni  1? 
cariarono  di  Firenze , e di Gcnoua,douc  il  Duca  fu  forzato  ricorrere  per  aiuto  ad  amici 
con  iuo  grande  intereffe , centocinquantacinque  mila  feudi, i quali  leco  portò  a Tren- 
to M.  Giouambatilta  da  R icaioli  V elcouo  di  Cortona  mandato  noucllo  Ambafciado-  Lì 
te  alla  Corte  dell’Imperadorc, chiedendo  Cirolamo  Guicciardini,  cheera  tornato  diSpa  ^ 
gnafiuccefl’orc . 1 Icongreffo  del  Papa, ancorché  vi  andalTe  con  buona  fperanza,nonhcbbe 
come  quello  del  Duca  lieta  riulcita . Peroche  dopo  moltediffidenze  ,che  haueuamollrar- 
to  il  Poutcficccon  l’Impcradorc,e moltimandati  innanzi,  8d  indietro , finalmente  Celare 
per  compiacerai  Papacon  mille  fantiSpagnuoli  andò  a B ulsé  Cartello  de’  Palauifim,  do- 
uc  erano  conuenutidi  douerefferc  infietne,e  doue  la  mattina  per  tempo  al  ventunefimo  di 
Giugno  con  dodici  Cardinali  molto  innanzi  era  venuto  il  Pontefice . 11  luogo  era  tiretto, e 
con  gran  dilàgio.vifi  alloggiaua  : 8 i il  Papa , c l’imperadore  furono  il  meglio  che  fi  potette 
in  vn  Palagio  me  defimo  adagiatirdoue  cttendoelli  flati  alcune  volte  infieme  poco  infra  di 
loro  conucniuano  :8ii  Segretari!, & agenti  dcll’lmpcradore  molto  meno  col  Cardinal  Far 
neic,8C  altri  Miniftndcl  Papa.  Lacoia  eratutta riftretta l'opra  Lo  ftato  di  Milano,  non  con- 
tendendo il  Papatanto  d’alcuifaltracoià  .Ma  lapoftaerafi  grdde,e  vicntr&uano  entro  tati 
"•  e*  ~ denari 
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denari, ? tantc,condizioni,chemalageuolmente fi poteuacouucnhc,E.taftto.piu  checo- 
l°ro  che  trattauano  ia  bilogna  haucuano  tirato  acutamente  il  Papa , il  quale  fi  1 Jfcuua  t ra- 
po rrareallavoglia, in  luogo  ,douc  non fi poteua  mantenere.  Nondimeno  la  Duchcflà  di 
Camerino  figliuoladi  Celare,  pcf cu \ quella  pratica  fi  tcncua , s’mgegiuua  con  pneghi  d ui 
durre  il  Padre  a douerlo  fareimaiTrmaincnre  dpuendo  (come  s’  imrnaguiaua)  ierbarìi  m ma 
no  per  lungo  tempo  la  tortezza  di  Milano, e diCrempna,riceucre  pialcun’aiino  cento 
cinquantamila  ducati,  cotlcgariijlPapaacoilrigncre  con  tutte  leiorzc  della  ChiclailRc 
4i  ^'rancb  a IaTciar  la  Sauoual  Duca  proprio , e mpltcaltre  cole  J die  il  Papa  promctrcua; 

c fra  l’alt  re  vn  cappello  al  Marehcie  del  Guaito , ebep  Iuimóltdfeticaua,perchiegli  volefle 
coiurcntamiladucati  d’entrata . MoUrauadiiardilhcultà  aliatola, che  non  hauendoanco 
xa il DucaOttauio figliuoli, il PapayQÌcua,che morcndonclenza  ,il  Ducato  rimaneflèa 
cala  Farnefe . A quello  fi  oppopcpa,  che  i Sigupri  dell’ Imperio,  confarmi  de’ quali  quel 
^Ducato  fi eraconquillato  ,cche  vipretendqnolopraragione.tminol  conlbntiricno.  E fi- 
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priuarlenc , fi  mctteuano  icmpic  incampo  nuouc  dilficulta  : diplomerà  che  non  potendo 
inficine  conuenire.ficonolceua  nel  Paparimana  e ynainala  diipofizionc . Però  Celare  nei 
partirfi  all’vltimo  ragionamcnto  pjie  hcbhc  Ibco^lidiede  buona  intenzione  di  Milano:  Ma 
chceglifenzailconknlode’  Signóri  Elettori  delflmpcrio  non  prenderla  cotal  partito,  e 
che  in  brieuc  iàrcbbccon  dii, e s, 'ingegnerebbe  fra  pochi  meli  di  farne  opcra;&  egli  in  tanto 
jprocuraQe  dal  Re  di  prancia,c]ieccdefl'e  le  lue  ragioni,  e fu  de  anco  meglio  mordine  di 
denari, de’  quali  bilògnaua  vn  qqmerp infinito  : douendo  (lècondo  che.  li  diceua)  edere  il 
partito, annouerarfi  vn  milione  di  ducuti  lopra  il  contratto , 8i  vn’altro  non  dopo  molto 
ipazio.  Laqual  colà  appena  fi  credeii^phe’l  Papa  potette  compire: non  fitrouando  piuche 
rreeentomila  ducati  mCaltcltp,a|^p^he  l’opcmonefuflc  di  molto  maggior  lòmma,K 
egli  con  ogni  arte  s’ingcgua  Ile  d’accrdccrlamondimcno  tanta  era  la  voglia  in  luidi  colori 
re  quello  dilegno  ,cbfcnpu  fidAlpei^ad’bauerU  amettere  inficmc  con  qualchecómodo 
penlàndo  di  vendere l’entrajp  della  Chjdàpcr  (ungo  lpazio  : prouederne  dagliamiciunct- 
teruilegiòie,  e tutto  ilmobilc  etcì  figliuolo  , ‘e de’ nipoti, e4ollabile,8£ognicoli,  diche  fi 
potede  fare  oro . Ottenne  beneil  Papa  in  quello  congrcdb  ,chc  il  Concilio  in  altro  tempo 
piu  opportujao^  griffe, c ign^icjliamaffcroijLcgati  }e  fi  mpcradore  allo’ncontro che 
il  Papa  madalTe  inloccorlb  dell’  Vnghcria  quattromila  fanti  fotto  Gióuambatifta  S audio: 
perche  il  Gran  T urco  col  maggiore  elercito  ,chehaucdemai  me  Ilo  inficmc  da  molti  anni 
inquì  alla  fine  d’ Aprile  fiera  partito  d’Andrinopoli,  & inuiatofiinuerfofVngheria,cma 
datali  innanzibuona  parredclla  caualleria,  edcl  Mar  Maggiore  per  lafocedel  Danubio  fi 
haueua  latti  vemrdietromoltigroOìnauili  carichi  d’artiglieria,  e di  munizione  ,elecon- 
do  che  era  la  fama  menaua  l'eco  ottantamilaguallatori.  Talché  lo  sforzo,  ch’eifaccuacra 
non  (blamente  da  metter  pauraaquellaparted’Vngheria,  la  quale  era  rimafa  al  Re  de’  Ro 
mani  ,ma  ancoraalf  Aulirla  ,&al  rello  della  Germania . Mallimamcntcche  1 Signori  Tede 
fchi  noni'olamcntc  per  conto  della  Religióne,  mamoltopiu  per  altre  loro  difterenze  era- 
no male  vnitiinfieme, e malagcuolmcnte  conueniuano  agli  aiuti  comuni  .E  quel  foccorlo 

de’  ventiquattromila  fanti,  equattro  mila  caualli , il  quale  all’ vltima.dietu  di  Norimbcrgo 
haucuano , promcdo  prouedeuanofcarfamentc,  e tardi  : e l’Armata  T urchel'ca  di  cento 
trenta  legni, o piu  già  rafentaua  la  Puglia , e vicino  a C rotone  vna  parte  di  lei  haueua  pollo 
interra , c rubato  vn  luogo,che  haucuatrouato  mal  fornito, menandonegli  huomimfchio 
ui , cportandonc  l’hauere,&  indirizandofi  per  padàrepcr  mezo  il  Faro  di  Medina , fuggen 
dolcnc  gl’abitatori, haueua  pielb  Reggio,  Pi  abbruciatolo, difendendofi »non  dimeno  la 
Fortezza . Diche  tutta  l’Italia  era  di  grandi  dima  paura  ripiena  ; mallìmamente  che  l’Impe 
radore  traendone  molti  huommi  da  guerragli  volgcua  lcl'pallc  ; e giunto  a T remo , c l ice 
uuto  i danari  dal  Ducadi  Firenze  fi  forniua  di  gente  per  menarla  lcco!  in  Fiandra, doue  fi 
vdiuache’lDucadi  Clcuesera  intorno  con  genica  vna  Terra  del  Ducato  di  Giuliers,diql 
le,  che  poco  innanzi  vi  haueua  riprel'c  la  Rema  Maria  : 81  il  Re  di  Francia  con  grò  do  cibrei 
to  l’andauaatrouarc.pcr  fare  dicotnunconcordiaIagucrragagliarda,pernon  lalciarel’Im 
peradore  pairare  in  quella  parte.  1 1 Duca  in  tanto  dopol’haucr  mandata  quella granl'omma 
didcnariicfattomoltopiuchcnonera  Hata  la  promeda, alpectauache  Don  GiouannLdi 
Luna  tornade  dalla  Coite|conlapatcntcdcIconlcgnarlile  Fortczzejcgli  parcuaognigior 
no  mille  : ardendo  didefiderio  d’cdeic  vna  volta  Principe  libero,  cfciolto.  Ma  lacolaper 
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inuidia  ,c  maligniti  di  alcuni  di  Corte, e de’ grandi  era  tenuta  in  dietro , 8i  Impedita . 
E Madama  d’Auftrianon  badandoli  e (Tere  in  tenuta  di  rutti  ibeni  della  cafa  de’Medici, 
s’ingcgnaua  ancora  di  prouare  Partigliene , & altrimobili  che  erano  nella  Fortezza  di  Fi- 
renze come  bcni'ftatidel  Duca  Aleflàndro  Tuo  marito  appartcncililì  : non  hauendo 
come  ella  diceua , riccuuto  il  pieno  della  dote  fua . Ne  fi  volcuarecare  a crcderc(coinceraf 
il  vero)  che’l  Duca  Aleflàndro  nò  vihaueflemai  l'opra  altre  ragioni, chefopra tutta b Cit 
ti, e la  Fortezza,  8£  altre  cofe  che  fono  dello  Stato,  cperdifelàdiquello  fi  mantengono , ef 
non  caggiono  fotto  ragioni  priuatej&impediua  che’l  poffeffo  nongli  fi  deflètè  prima  ciòr 
non  fi  vedeua  di  ragione.  Nemaucaua  in  Corte  chiditèndeua  apprelTo  Tlmperadore  lefue 
ragioni  :8£  harebbero  voluto  indurre ìlDucaa comperarle . Di  cheeglida  quella,  che  ha* 
neuapromeffo  aH’Impcradore  infuori, non  volle  aicoltar  nulla:  conolcendo  ottunamamé 
te , che  Madama  non  vihaucuafopra  ragione,  & il  Padre  ftefio  gliene  daua  il  torto . DoA 
Giouanni  Caftcllanomedbfimamente  fperando  douerne  trarre  gran  frutto  haueua  fatte  fh 
mare  le  munizioni  ; 8C  altri  fornimenti , che  erano  a ufo  della  Fortezza , e cercaua  (come  le 
cgliddfuo  vegli  haucflemcffi)  chegti  fu  fiero  pagati  cari.  Ma  hauendo  promeffoaDon 
Giouanni  il  Gran  vela,  cheTDuca  li  iarebbe  cortcic,echc  dalla  liberalità  di  quel  Principe 
douefle  ogni  bene  iterare  ,8£  hauendoli  comandato  apertamente  lo’mperadore  cheafua 
giunta  fenza  dimora  afcunaglienéconfcgnafle , & haiiendo  a nome  del  Duca  Don  F rance 
icodi  Toledo  ringraziato  il  Gran  vela,  8C  altri  Segretarie  miniftri,  chehaueuano  tràt* 
tarala colacon  l’lmptTadorc,c  largamente  preienratili  Rodando  ,ecclebrando  ilDuca  di 
correità  fopra  modo , finalmente  rimandarono  Don  GiòUànni  in  Firenze  con  or d iucche 
confegnafle  afua  giunta l’ vna, c l’ahra'Fortezza al  Duca.  Ondeallitredi  Luglio  i 
llDucainpcrfona  preferia  poficlfioiK-dd  Cartellò  difirenze  di  mano  diDon  Giouanni 
con  tutti  i fuoifomimenti  d’artiglieria  ,e  altre  munizioni  neceflariecon  allegrezza  infini- 
ta dituto  ilpopolo,etuttii  vaflalli,  amici  del  Deca . Similmente  pOchi  giorni  poia  Mi 
Chiariffimo  de’  Medici  Procuratore  del  Duca  in  quello -atto  da  GiouanniPal'quierCà1 
Sellano , e (Tendo  fiati  i Capitani,  & i loldatiSpagnuoli  largamente  donati , e ringraziati  fu 
confegnatoqueldi  Liuorno . - , >>  ’i  • ■ : m:j  -j.  •_  jI  ìu 
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9S lelmedefimo  tempo  fiefare  d'Italia,  pajfa  in  Fiandra ,gattiga  ilQuca  di  Cleues  fau- 
tore dt  Frante  fi  fuo  ri  fello , e perdonali  ,dril  ^ranfignore  de'  T urc  fi  moietta  per  terra  in 
perfona  t* Ungheria , e piglia  ‘Buda , & ^If  areale , e per  mare  la fua  Armata  rafenta  la 
cottura  di  Napoli , laforfica , Piomfino , le  marine  della  (Jfiefa , e dipoi  piglia  ilit^a , e 
per  ultimo  T diamone , e Portercole  congran  numero  di  prigioni . L'Imperadore  pone  fame- 
dio a Landrest , il  Cfritliamfiimo  lo  J occorre , e fi  ritira , e l'Imper  odore  sfonda  teferctto , 
tra  migliore  Stagione  lo  riunì [ce  : ottiene  aiuto  da'  Signori  Imperiali  ,fa  lega  coli.:  d' In- 
ghilterra ,riceue  danni  in  Piemonte  da'  Frante  fi , i quali  rompono  alla  preginola  il  Mar 
chefe  del  Quatto , che  poi  di  nuouo  rifornito  fi  di  gente  dijjolue'vn'efercito  di  Piero  Stronzi: 
ricominciafi  laguerra fiotto  Don  Ferrando  nel paefe di  Lutimforgo  ,il  quale  prefo  pajfaneU 
tOreno , impadronì fcefi  di  Cam  fresi , di  Ligni , di  Sandtfir,  douearriu.t  fé  far  e con  nuoua 
gente , e pajfa  auanti  inuerfo  Parigi , ajfrontafi  di  leggieri  fcaramuccie  col  f f ri  Stiani fiimo, 
tsr  in  vie  imo fende  all'accordo  ,fa  pace , e promette  di  dar  la  figliuola , 0 la  nipote per  moglie 
éiDucad'Orliens . 

’ Allegrezza  del  Duca,hauendo  riccuute  Iefue  Fortezze  fu  gran- 
di dima,  parendoli, come  fopraogn'altracofa  haueua  Tempre  difi 
derato  rimanere  vero  ,c  potente  Principe, e libero  da  ogni  laccio 
cheli  haueffe  potuto  impedir  l’onorate  azioni  ,0  in  partcalcuna 
fccmarc  la  riputazione.  H perciò  ottenuto  cotal  beni  tìzio , come 
che  egli  fuffe  molto  prima  caldo  afeguire  la  parte  di  Celare,  & 
aiutare  la  Tua  buona  fortuna,  ora  piu  che  mai  vis’accefe  jferma- 
todinonvolcrfidarliincontoalcuno  del  Re  diFrancia:  il  quale 
conofccuacfleieintento  contutto  l’ammoad  occupare  lo  Stato 
di  Milano , e proceder  più  oltre  m Italiarmaffimamentc  che  i nimici  Tuoi  proprij  ,c  dello 
Statotutti s’erano  tiriti  dalla  parte  del  Re  j&eran pedone  d’animo  grande,  c di  ricchezze 
potenti, e pronti  per  foddisfarc  alle  lor  voglie  anonperdonareacola  veruna  : talché  duro, 
egraue  pelo  li  apparecchiaua  afoftencrc.  lmperoche  Geline  paflàndo  per  l’italiacon  quan 
ta  maggior  preliezza  poteua  ,e  ìoldando  nuouc  genti , e menando  lcco  buona  parte  dei- 
li  Spagnuoli  di  Piemonte,  s’inuiaua  inuerfo  la  Fiandra  per  opporli  da  quella  parte  alle 
forze  del  Re  Franccfco:  il  qualeper  tutto  li  haueua  bandita  contro,  e molla  laguerrarc 
fauorcndo  Guiglielmo  Duca  di  Cleues  li  haueua  occupati  alcuni  luoghi  delti  Stati  de! 
•fuo  patrimonio  ne' paefi  balli  -,  doucs’erameffo  in  animo  di  guerreggiare  gagliardamen- 
te, e vendicarli  di  quel  Duca  che  li  tcneua  il  Ducato  di  Ghelleri.  L'Italia  rimancua  fpo- 
gliatadi  buona  parte  di  quelle  forze  che  la doueuano  ,efolcuanodifendere.  Hgiàl’ Ar- 
mar a Tu  rehefea  di  centotrenta  vele  con  buonnumcro  di  combattenti  paffuto  il  Farro  di 
MelTinas’vdiuachecoftcggiaualaCalaurk^cneveniua  inuerlò  Ponente  : talmente,  che 
tutte  le  Prouincie  d’Italia  vicine  alla  marina  n'erano  in  grandiflimotrauaglioj  & il  Pa- 
pa, che  il  primodoueuaopporfialliinfedelilafciataRorna,el’altreTerre  fu  e dipericolo 
ienzaalcuuo,  oconpoco  prouedimento  fidandoli  dellcpromcITc  de’  Franzclì,  fe  n’era  an* 
dato  a Uolognaperproucdcrcco■  denari  dellaChicfa  itati  alla  cala  hi  a,  di  maniera  che  al 
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Duca  di  Firenze  toccaua  in  gran  parte  la  cura  di  difendere  da’nimici  cortiunihon  foloiluo 
ghiproprij,mamoltopiu  il  Signor  di  Piombino  : il  quale  lironofccuadouerc  (Ter  predadi  * 

ciaicuno,8i  i Porti  de’  Sancii , eflendo  perla  vicinanza  il  pericolcomunc  : i quali  da  fe  ftef- 
fi  non  li  poteuano  difendere,  ne  anche  molto  le  nccurauano  .Ne  di  minor  penlìero  li  era 
la  vicinanzadella  Mirandola  ,douc  halieuano  fidato  ricetto  i ritmici  fuoi  pronti  ad  ogni 
occafioncamuoucrli  guerra.  Dallaparte  di  Roma  lì  viueuaanchecó  lbipetto,che  Gioua 
franccfco  Orlino  Contedi  Pitiglianocon  denari  diFranzdi  ,de’  quali  egli  era  foldato  ,e 
col  leguito  d’altri  di  quella  famiglia  partigianide’  Franzelì  non moueflc  alcun  tumulto  j> 
muouereloStatodi  Sicnanoncofibenfermo,operprendercaIcun  luogo  delle lor  Ma- 
remme : e quclìomolto  piu  poiché  Virginio  Orlino  Conte  dell’Anguillaia  partendoli  dal 
foldodell’lmpcradorc  con  alcune  fue  Galee  fenc  era  andato  dalla  parte  di  Francia:  e quiui 
haucndotrouatimigliorpattictaffatoonorató  dal  Re  dell’ordine  di  San  Michele , e fat- 
to Luogotenente  di  tutta  l’Armata  Regia:  nella  quale  militaua  anco  Fra  Lipne  Strozzi 
Prior  di Capua  con  tre  lue  Galeenimico  del  Duca  con  molti  ribelli  Fiorentini  chefua  for- 
tunafeguiuano , 8i  in  molti  luoghidiTofcanahaueuanointendunento , ctrattati . Aque» 
lìilblpettiie  ne  aggiugneua  vn’altro  di  non  poca  importanza rpcroche  non  li  conofccua  K 
coli  bene  iti  tali  affari  cjual  folle  lamente  del  Pontefice  : il  quale  benché  hauefle  riportate 
buone  promelTcda  Celare  ; nondimeno  effendo  molto  follecitato  dal  R e Franccico  cori  ; f 
molte, egrandi  fperarize,edelìderofo  di  s ignoria  per  Ina  cala  tencua  altrui folpcfo  ,che 
trouatanc  occafione  nò  li  haucffeagittaredallapartedi  Francigla quale  era  quali  naturate 
a lira  famiglia, 8i  ifuoi  fi. vedeua, che  volentieri  vi  confentiuanoj  c pcròharebbe  voluto  Ce 
lare, poi  che  via  d'accordo  ficuro,cragioncuolc, non  s'eratrouato  col  Re  di  Francia , e 
poi  che  egli  s’era  pure  legato  col  Turco, 8i  haucua  condotta  di  Leitante  ne’  mari d’ftày. 
lia.fi  grotta  Armata,  fcliloffc  Ico  petto  nimico , come  a capo  deI!aChicCi,e  de’  Chriftia-» 
ni  parcua  che  conucniflè , e con  l’armi , ccol  denaio  aiutato!o,ilcheil  Papa  dicendo  di  vot 
lermantenerfi  dell’vno,cdell’altrOamicò,ccomc  diceua egli  neutrale, non  haucua  vo* 
luto  fare, per  hauer modo  migliore  ,epiu  ageuolc  quando  lor  piacefle  ;,  o quando  il  bifo- 
gno  ne  veniffe d’entrare  fra  loro,econ  qualche  ragioncu ole  accordò  inficine  ricòhgiu-% 
gncrli . Sapeuali  in  oltre  molto  bene  che  egli  s’era  fdegnato  con  Ccfarc,  poiché  -il  Re 
d’Inghilterra  nimico  capitai  fuo,cdella  Chiefa  cattolica  s’era  con  etto.  collegato,  edeUc 
molte  coièdellcqualihaueua  hauuto  voglia  non  n’haueua  ottenuta  alcuna  j e temeua  ab-  ^ 
battendo  il  Regno  di  Francia  Celare , non  diuenire  preda  del  vincitore . Quella  dilpo-  * 
fizionc  adunque  del  Papa  aggiunte  le  forze  , e lo  Stato  della  Chiefa,  che  maluolentic- 
riconuienecon  l’imperadonfaceua  che  da  quella  parte  la  Toicana, che  tcneua  con  Cela 
re  nonpoteua  Ilare  con  l’animo  ficuro . E benché  egli  fufle  digran  valore,  8i  hauefle  feco  il 
fior  dellegcntiSpagnuole,c  quattromila  Italiani  de’  migliori,  chel’Italia  hauefle,  e l'eco  me 
naflc  lotto  laguida  di  D . Fruncelco  da  E ft  e lecento  cauaicggieri  della  medefima  nazione, 
cdctl’Alemagna,edcllaFiandrafuffcperhauere  vn grò flo, e potente elcrcirodiTedelchi a 
piedi,  SC  acauallo , nóduncno  fi  temeua  de’ cali  dubbiofi  della  fortuna , della  lunghezza  del 
laguerra, delle  ricchezze  del  Regno,  dcllabuona  caualleria  Frazelc,edclliaiutider SuiZr 
zeri,c’l  Ducadi  Cleucs  era lu  farmicó  buoricfercito  per  difender  fc,  e far  fiepe  al  Regno 
di  Francia , 8i  i Principi  T edefehi  non  molto  pronti  ad  aiutar  Cefare  (che  harebber  voluto 
ch’egli  hauefle  lafciato  a quel  Duca  ilDucatodi  Ghelleri, e perdonatoli  l’offcfe,cnel’haue 
uaito in  vano  publicamentepregato)onde  fi  dubitauachelaguerra,IaquaIec5tantaoftina 
zione  imprendala  nondoueflc  eflcr  lunga , epericololà,  ne  torle  con  quel  fine, che  gliami- 
ci  luoiharieno  difiderato . E però  che  non  folo  li  Stati  di  I calia , ma  quali  di  tutta  l’Europa 
per  le  cótenzioni  idi  quelli  due  potenriflìmi  Principi, o coneflì  parteggiauano, e dellcgucr 
reloro, e del  fine  fperauano , o temeuano,e (Tendo  in  qualche  modo  có  cflìcomprefo  il  be- 
ne , 8i  il  male  dell’vna,e  dell’altra  parte , non  farà  forfè  per  noftro  auuifio  tenuta  colà  fuor 
di  propofito , le  noi , i quali  habbiamo  imprefo  a narrare  principalmente  le  cofe  del  Du- 
ca di  Firenze  ci  allargheremo), e narreremo  le  cofe  fatte  in  Fiandra , in  Germania , Si  altro-  . 
uc  richiedendo  così  ilbilbgno,llima«idofi  in  tempo  talela  fortuna  di  Carlo  V .obuona , o 
reache  ellafufle,douer  arrecareal  Ducadi  Firenze , Si  alIaCittàiua,8i  alla  Tofcanatuttaca 

5 ione  o dibene  ,0  di  male  ; che  in  quello  tempo  ilDuca  ftimaua  la  grandezza  deirlmpcra- 
oregrandezza  propria.  E però  diremo  che  all’  Imperadore,  quando  partitoli dello  Stato 
di  Milano  fu  vicino  a T tento  venne  di  Fiandra  nouclla  ,la  quale  rifu  molto  cara,  e li  fece 
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prcndcrcottimafperanzadcllaguerrachc  afarccominciaua:pcroche  cfiendofi  il  Duc.f 
di  Clcucs  accampatoconbuon’eiercito,efornitodiartiglicriagrofiaintorno  ad  vnaTcr- 
raddDucatodi  I ulicrsdì  quelle, phe  l’anno  pattato  vihaueua  ripresela  Reina  Maria  Reg- 
gente della  Fiandra, e combattendola, vi  fapragiunlc  conpari  eiercito  il  Principe  d’Oran- 
ge  Gommatore  dcirarmi  di  qlle  prou  incic  : contro  al  quale  lanciando  l’affedio  li  modero  i 
Clcueli,e  ii  poièro  in  campagna lor  vicinile  cominciandoli  di  qu'a,c  di  làalcaramucciarc , 
K a falutarfi  con  tiri  lpelli  d’artiglieria , il  Principe  d’Orangc  con  relcicito  in  ordinanza 
cominciò  ametterli  innanzi  inoltrando  di  voler  far  giornata  : mai  Clcuefi  vedendoli  co- 
ftretti  a combattere  lanciando  l’artiglieric  tutte,  le  bagaglic,c’l  fornimento  de.1  Catnpopre 
da  del  nimico  lenza  far  proua  alcuna  di  loro  virtù  lì  paiono  in  fuga,  &LÌcaualIi  Fiammm- 
ghifeeucndolimoltin’vccilcro  ,cpiù  ne  fecero  prigionia  liberata  la  Terra  datt’A  (Tedio, 
nmalero  Signori  della  campagna  : e ciò  fu  in  tempoche  l’efcrcito  Franzclc  non  era  lonta- 
nodaloropiudi  quaranta  miglia  : il  quale  per  opporli  alle  forze  de’  Fiamminghi, e per  vie- 
tare in  quella  parte  il  paffo  all’impcradore  s’andauacon  elìì  a congiugnere . K per  quella 
vittoria  iFranzefi  coimnciarono  a ritirarli  dall’aiutare  il  Ducadi  Clcucs , 8C  alflmpcrado- 
rc  crebbe  l’animo  ,conofcendo  la  mala  proua  che  haucuano  fatta  i (umici  l'uoi  : e iollccita 
do  il  cammino  haueuaiperanza prima  haucr  vinto  quel  nimico,  chccgli  hauefle  hauutó 
agio  a rimetterli  in  ordine  j il  quale  per  quello  fatto  haueua  perduto  molto  di  riputazione 
apprettòalliamicij  &ifuói  vedendoli  venir  fopra  flmperadorc  ftcflomolto  s’auilirono. 
MamcntrccheI’imperadorcconprontczzatales’inuiauaaquettagucrra,l’Armata  Tur- 
chcica  rafentando  la  cotticradi  Salerno, di  Napoli,  e di  Pozzuolo,icnzapunto fcrinaruili 
fiauuicinauaaTcrracinaconfinodcllo  Stato  della  Chicià,8i  hauendo  bl fogno  di  rinfre- 
Icamento  icritte  il  Poiino  Ambafciador  del  Re  Chriftiani  filmo , il  quaie  la  conduceua  ,al 
Gouernatore  di  quella  Città  che  non  temettero  dt  cola  alcuna,  perche  haueua  commetti» 
ne  dal  l'uo  Re  di  far  riguardare  il  Dominio  della  Chiefa, talché  ne  a robe,  ne  apertone 
fatte  fatto  danno , o violenza  alcuna , che  Barbaro  flà , e li  altri  capi  dell’Armata  in  quello 
l’vbidiuano , imponendoli  chp  facefl'e  per  tutto  infino  a Roma  intendere  cotal  ordine , ac- 
ciochcl’Armataco’fuoidenarifafleprouedutadiqucllo  che  lifaceuameftieri,e  le  gen- 
ti non  temettero:  però  chealla  prima  veduta  di  così  grand’ Armata  nimica, c non  inai  piu 
veduta  in  quelli  Mari  fatale  lolpauento,  che  ipopoli  vicini  al  Marclalciando  lecal'c,c  l’ha 
uercin  abbandono  li  dauano  pcrtqtto  a fuggire,  8Ciu  Romaftcfla  la  notte  di  San  Piero* 
che  ella  per  prendere  acqua  furfe  ad  O ftia  fu  fi  grande  lo  fpauento  ,chc  il  Cardinale  di  Car 
piVicepapa,cli  altri  Signpri,i  quali  haucuano  hauuta  la  ficurtà  hebbero  chefareate- 
nerc  il  popolo  fermo  : il  quale  cmpiendoogni  cofadi  tumulto  volcuacon  le  mogli,  ccon 
li  figliuoli  fuggirli  dallaCittà  lontana  : Ma  vditofipurpoiagiornocheiTurchinonfa- 
«euano  male  ad  alcuno , echc  chi  lor  portaua  robe  pagauano  largamente  ,c  che  nonché 
altro  le  barche  cariche  di  vino  erano  llate  ficure,  liquidarono,  e l’Armataquindi  parten- 
doli fece  vela  vcrib  Toicana:  ladouetenendofi  i Franzeli,c  qualunque  conettì  fatte  nimk 

co, il  pericolo  eramaggiore:laondeil  Duca  di  Firenze  hauendo  prelà  lacura,  SC  ìlpefo  di 

difendere  Piombino, e tener  cura  di  quel  Signore, tolto  chccgli  hebbedaNapoli  l’auui- 
fochc  l’Armata  era  volta  inuer  Ponente , mandò  Girolamo  degli  Albizi  Commettano  lò- 
pra  le  fuc  milizie  a.V  olterrapei;  dar  ordine  a tutto  quello  che  vibifagnattc\c  medefimamé 
te  Ottoda  Montauto  con  trecento  fantilcelti,acciocheconeflìfubito  entraflc  in  Piom- 
bino , c comedi  cofa  propria  ne  procuratte  la  difefa  : medefimamente  prouidc  Pila  diot- 
toccntofantide’fuoi  vattalli , e con  Ridolfo  Bagliomvi  mandò  cento  caualcggieri  com- 
mettendo a lui,  & al  C ol duello L uc autonio  Cuppano  la  guardia  di  quellaGittà.  Pictralàn- 
ta  anche  fu  forniradi  quattrocento  fantidellccontradc  vicine  dandotene  il  gouerno  a Nic 
colò  Bufolini  da  Catte  Ilo,  Sd  a tutti  i Capitani  della  miliziafi  comandò  il  far  rafiegna  delle 
fuc  compagnie  con  procurare  che  i faldati  fu  fiero  bene  in  ordine  d’arme , e d’ogn’altra  co 
ix  a guerra  opportuna  per  potcrcogni  voltachclorof  ulte  comandato  muouerfi  . Erairi- 
tàto  Girolamo  Cómellàrio giunto  a Piombino  avifitare  il  Signorccol  quale  haueua  pare 
tadofahelaS.  Lcnade’  SalumimoeliedclSignorelieracugina.econcfiì  haueua  molta 
dimeftichezza)  c lo  trouò  sfornito  d’ogm  cofa  atta  a difefa  :mancauaui  artiglieria,  manca 
«ani  munizione, non  vi  era  da  viucrc , &1  il  popolo  di  quella  T erra  fi  Uauafenza  cura,o  pau 
ra  alcunaprcndcrfi  del  pericolo  : nc  vi  era  ordmc  ajcunbuono  ,1'c  il  D uca  in  tutto  non  ne 
,prendcualAdÌfafa»nc  qu<d  Signore,cinoltomcno  ifuoi  popolici  voleuano  iudurrc  amet- 
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tei  fi  in  cafa  gente  foreftiera,  e pure  il  Duca  lcriuéua , che  il  pericolo  di  quel  filóso  èri 
grande , e che  non  fi  tìdafie  di  prometti  d’alcuno  , che  ne  rimari  ebbe  ingannato  ,ma  ccr-  6 
cade  di  eficr  ficuro  : Si  egli  duro  non  fi  voleua  recare  a credere  che  ciò  fi  face  (Te  per  ibi 
ialnezza.  Onde  il  Duca  quando  già  l’Armata  v’era  vicina,  eveniua  diritta  al  Canale  di 
Piombino  mandò  ad  Otto,  che  con  legenti  fi  preientafie  alla  Terra, e Girolamó  degli 
Albizi  proteftafle  al  Signore,  che  era  prefio  per  difenderlo  : e chele  del  non  riccnerta) 
n’auucuidè  finifiro , fua  ne  iàrebbe  la  colpa  e’1  danno  : onde  egli  conofcendone  pure  il 
pericolo  lo  Serie , che  Otto, e le  genti  fu  fiero  me  (Te  dentro  : proucdendoui  il  Duca  ar- 
tiglieria  , c munizione,  e denari,  hauendofi  mefio  ih  animo  di  non  lafciare  a far  nulla 
per  difender  quel  luogo,  c per  tener  contento  il  Signore  , acciò  non  hauefle  occafione 
di  mutar  penderò  : mandouui  in  oltre  il  Capitan  L ucìiuio  da  Fiuizano,  che  teneua  Sguar- 
dia della  banda  di  Volterra  con  dugento  de, migliori  fanti  chevifufieró,&alcunialtri,  tal- 
ché ve  ne  haueualècento  bene  in  ordine;  & in  oltre  per  maggior  i curczza  mandò  a Cam* 
piglia  luogo  vicino  cento  caualeggieri  non  fi  fidando  ne  del  popolo  di  Piombino,  nodi  ql* 
Signore  j il  quale  eficndo  forfè  poucrodiconfiglio  proprio , o lòfpettofo  dell’altru  i,  opur 
re  temendo  di  tanta  genteforeltiera  che  fi  vedeua  in  caia  propria, fi  mofiraua  in  ogni  cola- 
irrefoluto  : e temeua  il  Ducale  ql  (ito  fulle  venuto  in  mano  di  Principe  piu  potentedi  non*  p. 
hauereaviuerconlòlpetto  continuo, e con  ilpefamaggiore.  Fra  quelli  trauaglichc  por*~ 
ta'uaféco  l’Armata  nimica  coli  grande  Carimi  ilio  Colonna  per  ordine  di  Celare  foldaua- 
liel  Dotiiiriio  del  Ducadumila  fantiguidatibuonaparte  da  Capitani  datili  dal  Duca,  8fal- 
tretanti  ne  faceuavn’altro  Colonnello  per  menarli  -in1  Fiandra  dietro  all’impcradore.  Ma  o! 
tre  alli  altridilàgi  che  daua  all’Italia  la  partita  dicoli  potente  Principe  in  tempo  tale  ne  crai 
.viro  dimoltaini portanza, che  eflò  adirato  contro  al  Duca  di  Cleues,  che  S ignor  d’1  mperio'- 
in  compagnia  de’  Franzefi  era  fiato  fra  ipritni  a rompere  la  tricgua , emuouerli  guerra,  vo’ 
leua  ad  ogni  modogafiigarlo,emenauaicco  i miglior  guerrieri,  e capiche  l’Italia  hanei-. 
lc,&  ilDucadi  Firenze  lpezialmcntc  le  ne  lentiuagrauarC  ; perochém  forzato  da’preghr 
dell’I  mperadorea  concederli  Stefano  Colonna  Generale  delle  fuc  anni  : di  maniera  che  all 
Ducamedéfimo  in  quelli  trauagli-conueniuanell’iftefio  tempo  far  l’vfficiodi  Principe  go- 


Duca  veramente  credendolo , etemendone , oltre  alle  genti  che  haueua  mandate  in  quella 
Terra  fece  fare  fceltadidumila  fanti  lòtto  buon  Capitani,  e li  mandò  a Volterra  ,&  inol- 
tre centocinquanta  celate,  dandone  il  gouerno  a R idolfo  Bagliori!, 8£  al  Colonello  Lucan- 
tonio,  ponendo  in  lor  luogo  in  Pila  M.  Iacopo  Mafini  da  Celenaper  la  cura  di  quella  Cit- 
tà: accioche  fepur  l’Armata  vi  fi  fufie  ferma  hauendo  Piombino  lem  uhi  deboli, ne  in  alcun1 
luogo  riparate, fi  potelfecon  maggior  numerodigente  difenderlo;  e febifogno  lolle  veni»: 
tovlcirccon  li  caualli  àcombatteré  in  campagna . L’Armata  lenza  fermarli  in  luogo  alcu-‘ 
no  delle  maremme  di  S iena , quando  fu  al  canal  di  Piombino  noiatada  vento  di  mezo  gior» 
no , fu  fbrzataricoucrarénclI’Elba  in  Porto  Fermio . Alla  prima  veduta  della  quale  molti» 
Piombinefi  non  fi  tenendo  nella  Terra  ficu  ri  li  dicronó  a fuggire;  e molti  ven’hebbe  ,che* 
eficndofichiufc,eguardate  le  porte  li  calarono  dalle  mura  con  pericolo  cuidcnrcdiquclla 
Terra, le  a temponon  fu  fieftatadibnonaguardiaproueduta.  Quitii  giunto  Barbaro  (lama 
dò  incontanente  vnagaleaa  Piombino  «minacciando  (è  non  li  era  dato  vn  fanciullo  figliuo- 
lo del  Giudeo  Corfalé,chegiaera  fiato preloaTunifi,# eranato  d’vna  donna  dell’Elba! 
predatagiadaquelCorlàle, il  quale  ora  li  trouaua  in  poter  del  Signor  di  quel  luogo, che 
abbrucercbbel’ilola  , e disfarebbe  Piombino  : e riceuendolo  promcttcua  di  non  far  danno; 
veruno.  Aq  fio  rilpolc  il  Sjgnoréche’l  fanciullo  nò  vierajmacra  in  parte  donde  olìcruàdo' 
Ia^meflà  hariapotuto  riceuerlo  a fila  polla.  L’armatala  mattina  apprefiócò  buonvéto  s’in’ 
uiò  verfo  la  Corlica;  d’onde  prefo  alcun rinfrel'camcto  da’ Gcnouefiyiquali  cercaua il  Re 
di  Francia  dimefiicar  fi , Raddrizzò  inuerlb  Marfiha  ,dou‘ellacracon  gran  difidcrio  alpec 
tata:  ne  con  tutto  quello  fi  allentarono  le  guardie  nelle  Terre  d^importanza.  Perciochebc; 
che  l’Armatafufie  volta  inuerlb  Prouenza,  fi  teneuaper  fermocht*  ella  ili brieue  con  labri 
zefepercomand;imentodeI  Re  Francefco  douefiècongrandcapparec'chio  volgerli  ad  al- 
cuna imprelà.  OndelòlpettandoilDucadi  Firenze  put<  di  Piombino  non  ilcemando  la 
guardiadi  quella  Tcrrataceuacoutmuaniente  miglior  proucdmicto  diquclche  bliògna*' 
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uaafàluezzadilei;c  ficurtà  Tua,  cmantencndoui  continuamente  Otto  con  buon  numero 
A difantilcelti  ; bcncheciò  fufle  molefto  a Piombine!)  : all!  quali  parcuagrauc  tenere  in  caia 
\ genti  forcltiere;  lolpettandodinon  haueramutarc  maniera  di  viuerc  :effendo  lòtto  laSi 
guoriadiqucl  Principe  collumatidi  viuerealor  fenno,  vbbidendolo  quanto  lorbcn  veni- 
re ricettando  Corlàli , egente  d’ogniiòrte , c facendoli  beffe  della  giuffizia:  onde  per 
la  maladifpofizione  di  quel  popolo  ilDucafecepropofito,chenon  luffe  in  alcunmodo 
.dalafciarlo  ;mallimamente  che  tempre  alcuno  de'  Piombine  lì  andaua , c tornaua  dall’Ar- 
mata  nimica . H perciò  s’mgegnò  di  pervadere  a!  Signore , acciò  con  minor  numero  di  Ibi, 
dati  , e con  piu  licurtà  fi  poteire  ditendercla  Terra  dà  ogni  forza, che  cilafimuniffe  dibuo 
na maniera.  E per  quello  vi  rimandò  Girolamo  degli  Albizi  ,dal  qualed’ognicolàdi  quel 
luogo  era  fiato  informato,  c con  cui  il  Signore  volentieri  trattaua,  con  ordine  che  alla  dife 
iati proucdeflc  ,c  vi  limandarono  Architetti, e maeltri  da  fabbricare  del  Dominio  di  Fi- 
renze ,egran  numerosi, Contadini  ; non  fi  trouando  in  Piombino  ne  huomini,ne  fru- 
menti che  vi  potelièro  mettere  in  opera,  e del  continuo  fi  mandarono  denari  al  Signore, ac’ 
ciochepcr  l'uà  mano  pailàffero  i pagamenti  de’  ibldati,e  de’  fabbricanti;  tenendone  il  Duca 
B buono, e diligente  conto  per  valertene  quando  ne  fuffepaffato  ilpericolo , odalSignore, 

O dall’imperadore,  acuine  apparteneua  ladifela.  Et  afhnchcle  cole  vi  fi  trattaffero  in  no  - 
medellTmperadore  ,econpiudegnitàdeI  luogo,  e del  Signore,  eper  tenerlo  me’  difpoftq 
vihaueuaGiouanuidiVega  Ambafciadore  a Roma  di  Celare  mandato  Ieronimo  Bulla- 
mante  d’Errera  Spagnuolo,ilquale(com’è  natura  di  quella  n;fifcone)non  prima  giunto  cp, 
minciòa  voler  ognicolagoucrnarcafuo  fenno , e tcneua  il  Signore  in  continouo  traua- 
gho  : ilprimo  intendimento  del  quale  in  quelgouerno  era  di  arricchire, e dicrefcemein 
riputazione;  e perciò  era  fouente  cagione,  cheprcndendo  egli  la  parte  de’  Piombinefi.tra* 
ioldatidi  Otto*fi li hp omini deliaTerranaJfec fièro  dilcordie  ; le  quali,  effendofi  meffo  in 
anuno  di  rimaner  lòlo  a quelgouerno, con  arte  nutriua : ilchc  al  Duca  ,&  a Otto  era  mot- 
tograue;  maffimamente  che  il  Du$a, con  gran;  fuo  diiàgio,  e danno  maggio  re,  oltre  alle 
ipete , che  iòttencua  per  conto  dello  Stato  fuo  era  forzato  ogni  mele  impiegami  molte 
migliaiadi  ducati, noneffendo  chi  di  a|cunaparteloiòuueniffe:  Per  la  qual  cagione  il  C ó- 
tadodi  Firenze  fe  nclentiua  grauarcjchcp  fortificare  il  luogo,  oltre  allialtri  diligi  vi^uo- 
rarono  molti  Meli  cinquecento  ,&  ottocento  Contadini  per  volta:  c con  tutto  ciò  noUjte^ 
C riccuuto  agrado  co£ialcuna,chc  vi  fi  facefl’c.  Onde  per  leiòuerchie  Ip  eie  che  continoua^*- 
mente  fi  faccuano  ,e  fi  conol’ceua  che  molti  meli  durerìcno  -,  c percioche  il  Duca  per  la  ri- 
cuperazione delle  Fortezze  fi  era  valuto  da’ Puoi  Cittadini  ,e  Mercatantidi  groffalòmma 
di  denariconfuogrande  intere fiè, e biiògnandoli  continouamente  reggere  alle  l'pefe,c  ma 
tenerela  fede  achilo  hauca  al biiognolòuuenuto  ,fu  fatta  diftribuzionc  di  gran  numero 
didenari  iopra  1 Cittadinidi  Firenze  creandoli  vn  Magiftratodi  quattro  d’eifi,che  la  di- 
ftribuifiertf.  E parimente  il  Contado,edillretto  fi  grauò  d’vna  iomigIiantc,fofpcnden- 
doli  vn’altra  volta  tuttele  franchigie  di  luoghipriuilegiati . Di  manierachcfra  la  Città  ,eì 
Dominio  ,oltrealle  rendite  conl'uete  fi  valle ilDuca  quell’anno  didugentomila  ducati  :c 
malageuolmcnte  fi  trouauano  denari,  facendo  il  firn  ìgliantc  quali  ogni  parte  d’Italia, c la 
Francia  ,elaSpagna,  volendo  il  ReFranceico  ,cCeiarehaucrdanutrireIaguerra,laqua- 
lecontantaoftinazione,ccon tanteiorze ,econ danno  vniuerlàle  haucuano l’vnocontra 
l’altro  imprefa , guerreggiandoli  quali  in  ogni  parte  dell’Europa,  chegran  tempo  ha  ,che 
P non  fi  vide  maiacccla  ,64  ardere  in  tante  parti  guerra  maggiore,  c piu  pcricololàdi  quella: 
c lempre  fialpettaua,  che  ella  ui  qualche  nuouapartefcoppiaffe , emaiffmamente  in  T olirà 
na:  Perochca  Pitigliano  fi  faccuaraunanza  di  gente  da  guerra  : e Piero  Strozzi  in  Lom- 
bardia mctteua  infime  Puoi  partigiani,  e fi  armaua  d’vna  compagnia  diPoldati  feeltia  fpe- 
lè  proprie  :nc  fi  conolceuache  fine  fi  haueffe  • E mentre  chel  Duca  è tutto  intcntoalia  di- 
fela  della  T ofeana , 84  altre  cole  opportune  (di  tanto  pericolo , é la  vita, e la  con|foione  de 
Principi)  fi  fcuopre  che  Giuliano  B uonaccorfi  Cittadino  Fiorentino,  il  quale  er^^to  di 
meftico  nella  Corte , perche  haucuapreli  per  moglie  vna  delle  Damigelle  della  Duflfcffa, 
haucua fatto  propofito  d’vccidcrlo , (degnato come  eglidiffc,pcroche  Alcffandro Buo- 
nacorfiiuo  parente  non  molto  tempo  innanzi  per  ordine  digiulìizia  era  fiato  morto;  fti-t 
mando  che ciòfi  fu ffe  fiato  fatto  controadouerc . Acculòllo  vn  fuo  Seruidore  chiamatq 
il  Moretto  da  Montegonzi,  con  cui  haueuaconfcritalacofa,eliprometteuagran  premio, 
le  in  ciò  voleua  aiutarlo . E diicgnaua  in  villa  al  Poggio , quando  il  Duca  fc  nè  tornaua  a 
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calacon  vn’archibufo  In  agguato  dilontano  ferirlo.  Egli  prefo,ccó  poco  torni  ctoprefentc 
il  Moretto  confcflatala colà, fu  dagli  Otto  condénatò,ediluifu  predò  degno  galtigo,8£  il 
corpo  dallaplcbe  vilmctc  lacerato.  BarbarolTaintantocó  lefue  galee  era  nel  Porto  di  Mar 
filia  arriuatojdoue  da  Monfig.d’  Anghiem  giouane  della  cala  di  V andomo  del  làngue  reale 
edigrade  i'perdza,a  cui  il  Re  haucuadato  ilgouerno  di  tutta  lalua  Armata, e daaltri  Signe 
ri  in  nome  del  Re  riccuuto  a grad’onorecó  dumila  Gianizeri , & altretdti  loldati  T tirchi* 
haueua  pompolàmente  fatta  l’entrata  in  qlla  Città  : &il  Poiino  tofiamentep  le  polle  era  an 
dato  al  Re  priceucre  cóme  filone  di  qlchefidoucffefare:&in  Prouenzafimetteuanoinfiè 
line  genti, c vferan  venuti  quattromila  Guafconi  per  metterli  fopra  l’Aimata  . E Barbaroflk 
poco  poi  tornato  alle  Galee  haueua  datala  paga  a’  luoiloldati,en’haueuadiecemila  da  co 
batterei  es’apprcftauano  Nauicaricàdole  d’artiglieria, dimunizione, di  calcinaci  Maefiri* 
édi  tiramenti  affai  da  fabbricare:  ne  fi  làpeuain  qual  parte  fi  douefic  volgerefimpcto  dico 
tale  apparecchio  : in  T olcana  piu  che  altrouc  le  nc  temeua,  mafiìmamentc  p cagionedel 
le  Terre  della  Marémadi  S iena,  le  qualierano  molte, e mafeinamefe  p difenderli. E fi iàpe 
«a  in  qlla  Citrine’  pur  de’Cittadini  edere  vna malacótcntezzadclgouerno,  ne  fipoteuate 
nerui  tate  forze,  che  ballafiònoadeflerneficurornóhauendo  il  comuncdi  Siena  denari, ne 
fitrouaua  modo  da ,pnedcrnene,chcqudtunq;hCittàfiariccadi  terreno  é poucrad’huo 
ihinid’mdnllria,e’  Cittadini  infra  diloro  v’cranodilcordàti;  c qftolòfpetto  eramolto  ere 
{ciuto  : pcroche  dal  Conte  dcll’Anguillaiaera  fiato  mandato  vnò  in  Siena , il  quale  haueua 
cercato  di  cómu  ouere  agoniche  nouità  M.  Giulio  SaIui,&alcunialtrimalcontenti  della 
riforma  della  Bai  lardella  quale  erano  rimali  fuori  ,&  in  tutto  priuatidcl  góuerno,  & alcuni 
mandati  in  efilio , Wt’  confini . Ofteriua  colui  che’l  Contecon  ottantaGalee  porrebbe  alfe 
Maremme  quattromila  fanti } i quali  con  altri  che  n'harcbbc  in  ordine  il  Contedi  Pitigliapo 
vi  prcnderiano alcuna  Terra.  Ericercaua  M.  Giulio  cheatal  occafione  con  li  malconten- 
ti^ Puoi  partigianiprendcflcro  Tarmi , e vedefiero  di  tarli  Signori  dello  Stato, e della  Città 
evi dette  l’entrataa  Camillo  Orfinoril  quale  anome  del  RediFranciavi  verrebbecongé 
ti  per  difenderla  da  ogninimicoj&acciochc  M.  Giulio  potette  ciò  procurare  ,&  haucratal 
effetto huomini arditi  a fuapofia  li  offeriè di prefente  in  R oma,o  in  V incgia,o  doue  volef 
le^tfoucdiccemila  ducati.  Quello  trattato,  equeft’ordine,  Kambalciata  fu  riuelata  da  M. 
Jflfluuoa  D.  Giouannidi  Lunata’  Cittadini  della  Bal!a:dichc  non  prima  fu  lanouellain 
’ Firenze, che  qll’iftello  che  haueua  fatto  cotale  ambaiciata,c  di  c io  portata  lettera  a M.  Giu 
fio, il  quale  era  il  Capitano  Aurelio  da  Sutri  loldato,e  famigliare  del  Conte  dell’ Anguillaia 
con  Arrigo  Orlino  diedclopra  vna  Fregata  sbattuta  dal  Mare  a Piombino,  chcfc  netorna 
ua  a M arlilia:  laqual  ved  uta  da  O tto,e  daaltri  loldati  del  Duca  con  tutti  loro, che  già  ne  era 
nolmontati,fu  prefa,  & elfi  pòftiincarcere.Tral’altre  còle  che  trattaua  il  Conte  dell’ An 
guillaiaera , che  li  ingegnauadi  dar  marito  a vna  fuafigliuola  il  figliuolo  ancorgiouanetto 
del  S.  di  Piombino  per  tirarlo  dalla  parte  lua,  e molto  prima  n’haueuahauuto  fagioname- 
to  :eì  Signore  gliene  haueua  data  Iperanza.  Queftocalò  vditofi  in  Firenze  fu  Rimato  a 
gran  ventura:  e fi  cómife  in  Piombino,  c ne  ricercò  il  Duca  il  Signore  per  vn  luo  Segreta- 
rio,chciprigionilifufierodatiinmano>haucndo  primaql  Buftamated’Errera  màdatoui 
dall’AmbalciadoreSpagnuolo  di  Romadale,lenzacómilfione,oindizijdicolàalcunari- 
gidaméte  el’aminatoql  Capitan  Aurelio,ilqualecódottoin  Firézc,ediligentemétedoma 
dato  fitrouòefier  vero  tutto  quel, che  da  M.  Giulio  s’eraintelò;8i  in  oltre  che’l  dilegnode* 
Frazefi  era  di  prendere  in  Marcma  Grò  (feto, 8£  Orbatcllo,!  quali  fi  teneuano  fenzacura,e 
fortificarli,  e quinaid’acccdere  la  guerra  in  Tofcana, prendendo  Portercole,8£altriluoghi 
da  poterui  tener  armate, e conduruielèrciti  foreftieri.llmedefimo  s’intclèp  vna  lettera  in 
ciferadello  ftefiò  Re  Francefco, laquale  fi  ritrouò  in  Piombino  lafciata inbrutto  luogo  dal 
detto  Aurelio.  E fi  fece  il  fofpetto  maggiore, che  già  s’vdiua,ch’elfendo  tornato  a Marfilia 
dallaCoydil  Cap.  Poiino  fi  moueua  l’Armata  T urchefcacó  la  Franzele  mfieme  có  ledici 
Nai^fnche  di  tutto  qllo  che  aguerradi  mare, e di  terra  faccuamcftieri;  eco  ella  nauigaua 
il  G^e  dell’ Anguillaia, e’1  Prior  diCapua,e  molti  Fiorentini  fuorulciti.  Ondefu  cófultato 
in  Firenze  ,chcnós’hauendo  tépoamunirGroireto,ne  iSanefi  modo  a madami  guardia, 
nccófentcndop  lorlòfpcttonaturaledimettcrgéti  Fiorentine inlor  Terre, chelemura di 
Grò  (feto  s’abbattelfero:acciochec(fendo  ql  luogo  fertile, & opportuno  anutrire  lungotc 
po  vnagucrra,inimicientro  non  vis’annidaflero.  Epciochefi  dubitami, cheproponcndoli 
cotal partito  inBalianon  s’otterrebbe, paruebenemadareaD.Gioudni di  JLunagoucrna 
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tor  diSiena  M.VgoIinoGrifoniSegretario,chelinarrairecotaldcliberazione,alla  quale  la 
A n ece  Hit  à ,e  la  lai  uezza  d i T ofein  a li  sforzaua,cófortadolo  atrouar  modo  chea  lui, 8d  alcun 
altro  de’piu  cófidenti  Cittadini  forte  data  autorità  in  calo  che’l  palclàrlofufledanofo,  o di 
pericolo, dipotcr  prender  qlpartito,ilqualep  ilben  comunefofie  filmato  migliore.  Ma  q ito 
partito, e molti  altri  ordini, che’l  Duca  haueua  dati  nel  prouedere  di  nuouegenti  Piombino 
inuiandolea  Volterra, c di  mandar  caualli  a Canapiglia, e rifornir  Pifa,5£  altre  Terre  di  dop 
pie  guardie  non  furono  ncccfiariip  efierli  feoperto  il  trattato, cl’armata  nimica  fermali  nel 
Portodi  Villafracacóanimodicóbattere,eprendcr  Nizza  pofieduta  dal  Ducadi  Sauoia, 
fopra  la  quale  la  Corona  di  trancia  prctédeua  alcune  ragion i,haucndolagià  vno  de’R  e im- 
pegnata p monetaa’  Duchi  di  Sauóiaincmai  có  riceuerne  i denari  haucuanoloftcrto  di  ré 
derla,c(Tendo  per  lecolèdel  mare  luogo  molto  opportuno. Era  nella  Città  gouernatore  Fra 
Paolo  SimeoniCaualierc  della  Religione  di  Rodi,e  PriordiLombardiafranco,evalorofo 
guerriere:  ilqualeafpettandolaguerra  haueua  madato  a domandare  aiuto  al  Marchefcdel 
Guaito  :perocheda’Genoucli  nó  ne  fperaua,chc  AndrcaDonacó  le  lucGalee  alla  venuta 
dell’Armata  partendoli  daGenoua  p cómefiionc  di  Celare  era  andato  afornir  didifcl'a  Ma 
iorica,Sardigna,e  lacofiieradiBarzalona  l'olpettandoliche  l’Armata  nimica  nó  pafiafic  là 
oitrcjeflendo  opinione  di  molti,che’l  Redi  Franciacome  l'anno  partito  haueua  fatto, volef 
B fe  di  nuouo  muouergucrra  alla  Spagna  5 & il  comun  di  Genoua  in  tanto  pericolo  prefente 
fi  guardaua  d’offendere  il  R c di  F rancia.  1 1 Duca  di  Fireze  in  q Iti  trauagli  coli  gradi  era  ca 
duto  infermo  di  febbre, laquale  benchcnó  fulTemaligna,pareuanódimcno  voler  e ffer  liiga 
cp  lecofech’andauano  attorno  era  di  molta  noia. Nódimenohauédo  egli  ad  ognicolàpri 
mabenpcnfato,e  prouedutojlacurap  luo  ordine  delle  bilògne d’importanza  lì  prcndeua 
M.Franccfco  Campanaprimo  Scgrctario,8(altriminiftri,i  quali  congrade  accortezza  le 
trattauano,comunicadoliauuifi,eIiordinialla  Duchefla,&adalcnmdcprimicittaduiidcl 
gouemo  quàdo  diconlìglio  fu  (Te  venuto  ilbilògno , 8i  al  Duca  Hello  quando  il  lafciauala 
febbre  :e  però  cheda  Vinegia,da  Roma, da  Bologna, c d’altre  parti, douc  c óueniuano  mol 
tifuorufciti  Fiorentini, cribellidcllo  Stato fouentc era  fcritto al  Duca  che  fra  loro  vi  li  fa 
ceuano molte  pratichc,c  che  li  vedeuano andare  innanzi, e’ndietro  molti  Meffaggi,  lì  dubi 
taua,che  nello  fiato  di  Firenzc,douc  erti  haueuano  amici, e paréti  nó  tcneficro  qualchctrat 
tato.  E però  era  ricordato  al  Duca  che  tenefiecura  delle  fuc  Terre, 8Calle  guardie  d’cffe.On 
• decombendoli Iagucrradouerefièrlunga,&  ifolpcttidouer  cfierfempreimedclimi,o 
C farli  maggiori  haueua  fatto  procaccio  d’haucre  nelleguarnigioni  d’importanza  piu  ibidati 
foreftieri,che  li  potefie:8£  haueua  mandato  in  Germania  Domenico  Ottauanticó  denari, 
acciò  diqlla nazione  licóduccffedumila ibidati, o piu  quanti  neporcuafoldarebcn  forniti 
di  Capitan  i filmando  effer  piu  da  fidarli  di  quellanazione,  che  non  ha  cómcrzio  alcuno  di 
flati, ocóforefticrijccheachiellaferue  è fedelilfimaje  nello  Ilare  incompagnap  lagrauez- 
zafuafral’altre  armi  criputata  molto  opportuna.  Il  cheall’Ottauante  fu  malagcuolcadot 
tcncrc,eflcndoncgra  numero  afoldo  dcirimperadore,emoltidel  Re  di  Francia, e vie  piu 
allcruigio  del  Re  de’  Romani,  il  quale  in  qttotépofteffo  hauca  io ftenutagra  guerra  m Vn 
gheria,doues’afpcttaua  Solimano  inperlonacóelercitograndifiimo.Talchediqllanazio 
ne  fola  q (tanno  hauea  in  arme  piu  checentocinquantamilahuomini  : nondimeno  benché 
tardi  pure  nc  condufleforfe  milleralli  qualifi  cómifepoi  la  cura  de’  luoghi  di  più  importa- 
zajche  in  cotanta  neccfiità  quanta  appariuadouer  effer  in  Tofc:inain  calo  di  pencolo  nói 
fi  poteuafpcrare  ne  dal  V icerc  di  Napoli, ne  dal  Marchefe  d el  Guaito  aiuto  alcuno,guarda 
doli  le  geti  ciafcuno  delti  p propria  fìcurtà,ne  foftencndo  benché  tutte  correlìbno  vname 
D de  lima  fortuna, di  acc  ómodarne  li  amici.  Ma  q fii  preparamenti  non  s’hebbcro  a mettere  in 
opera:  peroche  l’Armata  nimicapoichc  fu  furtaa  Villafraca  Porto  del  Duca  di  Sauoia, da 
nealcuui  hebbero  teméza , che  non fabrica fiero  vna  Fortezza , c porte  in  terratuttc  le geti 
da  combattere, Barbarofla,&  i Capitani  Fran  zeli  mifero  allòdio  a xNizza  ,c  domadandoefli 
laTerraachin’hauealagnardiaconque’patti,ch’elfi  voIcflero,fuchieftotcpoacófultarnc. 

Poco  poimandandofi  di  nuouo  M. Benedetto  GrimaldiGenouefe,il  qual  era  (opra  l’arma 
ta  Franzefe,con  vn  tamburino  a chiederla, egli  dalótano  vi  fu  vccifo,e’ltaburino  afuon  di 
arehibufate  licenziato.  Onde  i Turchi,  & i Franzefi  fatte  lo  r trinceecógran  numero  dica 
nonifi  inilèro  abatterelemuradcllaTerrancllc  quali  hauédogia  fattamolta  rouina,8£aper 
tura  i Turchi, & iChriftiani  lì  mifero  con  bnon’ordinea  garaadarl’aflaltoril  quale  da  ogni 
parte  fu  fiero, sforzandoli  ciafcuno  di  inoltrar  fua  virtù  : Si  in  tanto  di  mare  dalle  Galee  fi 
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traeuacól’artigticriaalIaTerracó  poco  danodelliaffediatiù  quali  import  a do  loro  il  tinto 
valorofimentefuceuanoloro  vfficio  non  mancando  inluogo  alcuno dilor  doucrc  ; & andò 
tant’oltrc  la  cola,  che  benché  malageuol  fuffe  il  iàlire  alle  mura, nondimeno  due  bandiere 
l’vnade'  Turchie  l’altra  del  Prior  di  Capuafopra  vi  furono  piantate,  lequalirimaièro  in  po 
ter  de*  Nizzardi, T’l  Turco  tlqualc  velapol'cfoprane  cadde  morto, 8i  Andreadi  Saffo  Fiore 
tino  foldato  del  Priore  tutto  magagnato  nefuaterragittato.  Durò  l’alìàlto  molto  tempo, 
rimettendoli  liaflàlitori  piu  volte  all’imprelà } finalmente  effendone  rimali  in  terra  piu  di 
quattrocento  la  maggior  parte  Turchi,  cmoltitornandonefenti,Barbaroflà,  che  di  luo- 
go rilcuato  ogni  colà  vedeua  fece  legno , che  li  ritraeffero . Manon  per  quello  sbigottirò 
no,  orimalòro  dell’imprelà}anzi  di  nuouo,c  con  maggior  numero  d’artiglieria,  e daal- 
tre  parti  cominciarono  a batterla.  Onde  i Nizzardi, St  alcuni  l'oldati  chedctro  vi  erano  co- 
nolccndo  l’oltinazionc  dc’nimici,enon  vieffendopotutientrarealcum fanti, chedifuo-, 
ri  haucuano  mandati  a chiamare , elTendo  mancato  l’animo  ad  alcuni  del  paefe , che  haucua 
no  tolto  a condurli , e da  loro  effendofi  fuggiti , té  nero  pratica  di  renderli  : 8<  effendofi  ri~ 
tirato  ilGouernatorencllaFortezzapottainIuogofortnfimo,e ficuro,cbencd’ogni  co- 
là fornitala,  patteggiarono  d’effer  làlui  nelle  robe , e nelle  pcrlònc , e d’effer  vaflhlli  del  Re 
di  Francia  con  le  mcdelimecondizioni,con  le  quali  al  Duca  di  Sauoia  feruiuano.  Ottenu- 
tala Città Barbaro(là,8i iCapi  Franzelì  lìmiiero  intorno  alla  Fortezza  per  vincerlarma 
ciò  era  niente  : pcroche  chi  n’haucua  la  cura  era  perlona  d’animo  fortillimo  ,ne  da  effe- 
re  per  paura  ,o  per  qualunque  altra  cagione  fatto  lcendere  a colameli  che  onorata  :e  d‘ar- 
tighcne,di  munizioni,  c d’altre  cole  opportune  aditela,  tìCaffedio  lunghiilìmo  era  digran  . 
vantaggio  fornita.  Mentre  che  in  Prouenza,&  m itala  con  quelli  trauagli,  e folpctti  li  vi- 
lle Celare  partendoli  da  Trento  lungo  il  Reno  a gran  giornate  cammmaua  verlo  la  Fian- 
dra,menando  lèco  Don  Ferrando  Gonzaga  V icerc  di  Cicilia,  nella  cui  virtù  ,e  làpcrc  mol- 
toconfidaua,  cStefàno Colonna,  e GiouambatiltaCallaldo,cGiouaniacopo  de’ Medici 
Milanele  Marchclè.di  Marignano  : ìlquale  alli  annipaffati  nelle  guerre  d’V  ngheria  con- 
tro al  Turco  hauca  con  granluo  onore  {bruito  il  Re  de' Romani  : 8i  ora  al  maggior  bifo-t 
gno,chcmai  haueffe  ql  Re,  lcguitauaCelare,dicui  egli  era  foldato, •& inoltre  molti  altrino. 
bili  Capitani, e Signoridicòlìglio,edigouerno.Seguiuanlo  inoltredltaliatremilacinque- 
cento  bpagnuoli,c  quattromila  Italiani, i quali  p il  Reno  có  molta  artiglieria  s’erano  imbar 
cati  :c  D.  Francefco  da  Elle  co’  fuoilècentocaualeggicri . Cciàre  dimorato  alcuni  giorni 
aspira,  attendendo  le  gentis’inuiòa  Maganza,  e quindi  a Cotogna, mandandoli  innanzi  a 
Bona  D. Ferrando  Gonzaga, laqual  Terra  lòlpettauache  non  voleffe  far  difcla,  che  dentro 
v’erano  alcuni  alla  guardia,  li  qualialla  giunta  del  V iceré  lalciarono  fubito  la  T erra  libera. . 
Quiui  fialì’cmbrarono  tutte  le  genti  di  Ceiàre  : le  quali  furono  fedicimilafant'i,Tedefchi, la 
maggiorpartcdcl  C òtado  di  1 irolo,e  d’altre  parti  diGermania  lemigliori  che  vihaueffe, 
c ritaliani,eSpagnuoli  che  poco  fa  dicémo,8(in  oltre  dumilacaualliTcdefchi,hauédo  { ani 
mo  cótal’efcrcito  diallàlirelo  llato  delDucadi  Cleues  quiui  vicino, auantiche  altro  afare 
imprendeffe  : llimàdo  che  il  vincere  qfto  Duca  li  doueffe  accrefcere  riputazione, & ageuo 
larlila  viaacondurre  in  Franciala guerra.  E però nóhaueua  voluto  vdire  neilVefcouodi 
Maganza , ne  alcuni  altri  Signori  Tedel'chi  ,i  quali  per  quel  Duca  pregauano,  chel’hareb- 
bero  voluto  faluo  con  li  Itati:  & haucua  mandato  achiamareilPrinciped'Orange  Capita- 
no delle  genti  della  Fiandra, che  col  fuo  eièrcito, quale  di  fanteria  era  molto  minor  del  fuo 
ma  di  piu  numero  di  caualli  verlò  lo  (lato  di  Cleues  li  venifle  incontro  ; auuilando  che’l  Re 
diFranciaconcfercitonon  moltograndc,  benché  haueffe  vicino  il  Duca  d’ Ori  iens  fuo  fe- 
condo figliuolo  con  altre  genti , non  douefiè  per  difendere  il  Duca  di  Cleues  metterli  a ri- 
fchio  di  venir  l’eco  agiornata . Peròche  vnabuona  parte  delle  lue  forze  col  Delfino , e Mó 
Cgnordi  Vandomo  erano  in  Piccardiaall’altre  frontiere}  non  làppiendo  così  ben  qllo,che 
flmperadorehaueffcdiuifatodi  voler  fare.  L’imperadore  daConflucnza  venuto  aBoi 
na,c  quiui  raffembrato  l’clercito,e  diligenteméte  tutto  riconofciutolo.poiche  come  buon 
Chrittiano  perla  {blenni  tà  di  mezo  Ago  Ilo  fu  con  buona  parte  della  Corteconfeffato,e 
comunicato,  con  bell’ordine  di  tutte  le  lue  genti  li  partì  per  andareaDura  Terra  principa* 
le  dello  flato  di  Cleues , hauendo  dato  il  carico  lburano  della  guerra  a Don  Ferrando  Gon 
zaga  prode,  8C  intendente  guerriere  con  titolo  di  luo  Generale}  cicce  Stefano  Colonna 
' Maeltro  ditutto  il  Campo  Imperiale . Dentroalla  nimicaTerra  erano  aguardia  quattro 
bandiere  di  Tcddch^e  trecento  caualcggieri . E’1  Ducaeoi  fuo  campo , nel  quale  fi  diccua 
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no  efTere  dodici  mila  Tanti , c tremilacinquecento  caualh,(i  era  ritirato  nel  Ducato  di  Ghd 
A lerip  veder  il  lucceffo  della  cola  j credendo  che  Dura  doueflefoitcncrfimpcto  dellaguer 
rabuono  lpazio  : non  hauendo  potutodal  Re  di  Francia  impetrare  aiuto  come  haucua  Ipe 
rato  ja’  confortidel  quale  egli  haucua  preià  lanimicizia;  e pure  glie  ne  haueua  prometto . 
L’imprefa  da  molti  era  Rimata  dura  > peroche  quelle  genti  erano  tenute  bqjlicole,  e per  lor 
natura  oRinate,  ne  punto  inchinati  alTofleruanza  delh  1 mperadori , e fi  dubitaua  che  il  Du 
ca  Retto  non  andaffe  aloccorrerc  liaffediati . Nondimeno  Rimando  ieco  meddimo  Ge- 
rire, chela  maggior  parte  di  coloro  che  erano  nel  campo  di  Cleucs  vi  erano  concorfì  piu 
per  rubare  1 paeli  vicini, che  con  animo  di  combattere, & hauendo  poco  innanzi  fatta 
così  cattiua  pruoua,ora  che  elfi  vedrieno  il  nimico  potente,  cTlmperadore  Redo  con 
fioritoefcrcicoalfincontro,crcdeuachedoueffero  mutar  propofitojc  Celare  fi  erameffo 
inanimodi  voler  ad  ogni  modo  vincere  j non  potendo  fo ftérire,  che  vn  vattàllo  delflm- 
perio  l’haueffesì  malamente  oltraggiato, e li  tcnefte  quello  che  a lui  di  patrimonio  lìafpec 
taua;echchauefleetiamdio  negato, che  in  giudizio  le  ne  vedette  il  doucre,eche  nean-, 
daffefenzagaRigo . E però  egli  ItelTo  m tale  impreià  volle  eflcr capo , eguida  delPelercito, 
B vietando  a’ Capitaniilprender  partito,  o deliberazione  alcuna  le  prima  Teco  non  li  con- 
fultafié . E queito  fece , peroche  egli  conofceua  che  i S ignori  T edefehi  haueuano  a male 
queRa  guerra,  cche  non  folainentenonl’aiutauano  ,anzi  occultamente  d’impedirlos’inge 
gnauano:e  nelle  T erre  diGcrmania  dondeera  pattato, non  gli  haueuano  fatto  légno  alcuno 
di  riuerenza,  come  pareua  conuenirli,efcarlamcnte  prouedeuano  al  campo  il  Mercato 
nelofouueniuano  le  non  per  forza  di  colà  alcuna.  Onde  pareua  che  qucRo  primo  sforzo 
doueflearrecare , in  qualunque  modo  il  fatto  s’andattc  gran  momento  alle  cole  d iCefarc. 
E pcròegli  nonlafciaua  a far  nulla  di  quello, che  alla  vittoriadi  tale  imprefa  Io  douefleaiu- 
tare . Malfimamcnte  che  per  il  V crno  futuro  haueua  fatti  richiedere , Si  militare  li  Elet- 
tori dell’Imperio , 8£  altri  S ignori  T edefehi , c Statidi  Gcrminiaalla  dieta  da  celebrarli  a 
Spirai  e fperaua  che  tal  vittoria  appretto  coloro  li  doueffe  recare  gran  riputazione . Con 
tal’animo  adunque  partendoli  da  Bona,  che  non  é lontana  da  Dura  oltre  adiecemiglia,do 
ue  di  andare  intendeua  ,camminauacon  tal’ordine.  Primieramente  s’inuiaua  Don  trance 
{coda Ette coniecento  caualcggicri  Italiani ilèguiua poco fpazio dopo  laprimafchiera 
chiamata  Vanguardia  oggi  d’vna  nazione,  c domane  d’vn’altra,  fecondo  cheaciafcuna 
C toccaua la-volta  fua;  da  mandeRra  della  quale  veniua  vn  grotto  {quadrone  d’huomini  d’ 
arme  Tedel'chi , e parimente  dalla  lìniflra.  Dopo  queRa  erano  poi  li  MiniRri,  Si  agentidcl 
i’Imperadore,  Si  l'Impcradore  Retto  con  trecento  Signori , cgcntilhuomini  di  lua  Cor- 
te moltobcn  di  caualli,  e d’armi  forniti . Succedeua  di  poi  lalchicradimezo  detta  bat- 
tagliatutta  di  Tedclchi, metta  da  ogni  lato  inmezo  da  vno  fquadrone  d’huomini  d’ar- 
me della  mede  lima  nazione  . Seguitauano  appretto  Partigliene  con  tutti  i loro  ordi  - 
gai,  & le  munizioni,  Si  vii  gran  numero  di  bagaglie  ; Si  in  vltimola  Retroguardia,  che 
chiudcua  il  tutto  di  gente  eletta  : e con  tal  ordine  in  tre  alloggiamenti  giunte  a Du- 
ra  i doue  li  venne  nouella , che  il  Capitan  Cuccherò  Borgognone  con  caualeggieri  in 
compagnia  di  fanti  fpcditi,  il  qnale  oltre  a Dura  era  andato  a fcoprire  il  paefe , c fqua- 
drar  e,  le  minici  alcuni  vi  fu  fiero,  poiché  hebbero  ciò  fatto  ,e  metto  a romore  il  paele  ru- 
bando , Si  abbruciando  ,pcr  loro  vana  prefunzione  fermili  per  rinfreicarli  in  vna  V lUa  vi- 
cina a Dura,  furono  fatti  prigioni , e nella  Terra  menati:  il  che  nonparuc  buon  princi- 
D pio.  AI  piantare  del  Campo  iécondo  il  coflume  de’  foldati  quei  della  Terra  vicirono 
fuori  ,e  s’appiccarono  difcaramuccia , e dall’vna  parte,  e dall’altra  furono  alcuni  varili, 

Si  altri  fatti  prigioni  con  poco  vantaggio  . I principali  delPelercito  , & i piu  intendenti 
andarono  d intorno  alla  T erra  diligentemente  Squadrando  ogni  colà , per  confutare , on- 
de prima  fi  douette  commciare  ad  offenderla,  e latrouarono  forte,  e beniifimo  ditela.  Im 
peroche  la  Terra  era  tutta  in  piano  di  circuito  circa  vn  miglio  intorno  intorno  davn’argi 
ue  in  mezo  di  due  fo  (li  cinta,  ma  di  muraglia  antica,  c lenza  fianchi.E  benché  ella  apparillé 
malageuole  a prenderli  per  forza,  quando  i difenfori  faccttcro  lor  douerc,  nondimeno 
la  notte  dipoi  vi  piantarono  pretto  ventidue  pezzi  d’artiglicriagrottàjela  mattina  p tépo 
cominciarono  a batterla:e  dopo  otto  ore  etténdoli  fatto  come  di  lontano  pareua  nelle  mu 
rabuonaapcrtura,  e leuate  parte  delle  difefe,i  foldati  Spagnuoli,el’ltaliani,iqualis’erano 
melliin(ìemcinduefquadroni,mefcolàdolil’vna  nazione  cól’altrafenzaalpettar  comà- 
damento  ,0  che  labatteria,  c larouina  delle  mura, 5C  i ripari  Iécondo  eh’ è coltume  fulì'cro 
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ftatida  pfone  pratiche, edi giudizio  riconofciuticógran furiali  inifero a dar  Paflatto  : ma 
Vitrouarono  molti  impedimenti,  però  che  i folli  erano  profondi, e d’acqua, c difango  due  E 
braccia  pieni, edi  moltalarghczza,e  le  ripcalre,8£  erte  : pure  có  tutte  ledifficultà  pillarono 
innanzial  rotto  del  muro, morcndonenelfalir  l’argine, e’Ibaftionecontinouamcnte  molti. 
Idifeniori  con  le  picche, c con  Iiarchibufi,  eco  fuochi  lauoratis’ingcgnauano  di  tencrliló 
tani.Tracuano  Partigliene  del  campo  alla  Terra, e volgendole  ad  alcune  cale  vicine  allemu 
ra,doue  erano  i capi  di  quei  di  dentro, e donde  fi  combatteua  gagliardamente  auuenne  che 
elle  furono  in  vn  tratto  abbattutele  rouinado  có  la  loro  rouina  ricoperfcro  molti  buoni  l'ol 
dati,&  inficine  il  capo  della  difefa.  Ondequeididentrocominciaronoamancard’animo,e 
Pafiàlto  era  giadurato  tre  ore , rimettendoli  piu  volte  li  alTalitori,&  «forzandoli  con  ilcalc 
e con  ogniargoineto  di  làlire  allemuracadendone  continuamétc,ediqlh,  edi  qilimolti. 

E gii  i folli  erano  pieni  dimorti, e di  feriti  mezi  nel  fango  fepolti , e fi  auuieinaua  la  notte. 
Alla  perfine  dando  animo  l’Imperadore, e D.  Ferrando  Gonzaga, e lialtri  capi,  dopo  lunga 
colitela  la  virtù  , e defirezzadell’Ita!iani,edcl!i  Spagnuoli  vinte  la  fierezza  dc’Tedefchi,& 
in  poco  d’ora  talendo  l'opra  vna  fcarpa  dimuro  ben  alta, la  qualep  l’argine  intrapollonó  ha 
ueua  potuto  lpianare  piu  baflo  l’artiglieria, furono  al  rotto  del  muro,  il  quale  non  hauca  piu 
ipazio  d’apertura,chequatotrehuominiiuficmcpotcirccapire:e  qllocó grand’ardire lpu  p 
tato  paflaron  dentro, vccidendo  quàti  loro  fi  parauano  innanzi , facendo  prigioni  ogni  lòr 
tedigentc.  Diqtfo  sì  fiero  combattimento  fu  l’onore  in  gran  parte  delle  genti  Italiane, eia 
prima mfcgna,cncfopra  vili  videfu  d’ciTì.  A chifidouctrcilpremiodell’hauerprimapaflà 
to  dcntro,e  latito  il  muro  nó  fi  lcppe  così  bcne,cótendcndonel'vna  nazione  có  l’altra, e jp- 
ducédone  lue  pruoueciafcuna.Hcbbeuichi  dille  che’l  primo  fu  Spinolo  daTerniferuido 
re  del  Ducadi  Firenze.  Ma  qual  fi  fu  ll'c  il  vero, fu  grand’onore  dell’ vna, e dell’altra  nazione 
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le  quali gareggiando  in  prefenza  di  Cefarc  infradiloro,  fecero  quel  giorno  cole, che  appe^ 
na  ficrederrieno.  Il  numero  de’morti  fra  Italiani, c Spagnuolifu  intorno  a dugétoimade* 


feriti, ede’gualf  imolto  maggiore  ; de’  quali  la  maggior  parte  perirono  : che  erano  in  luogo 
doue,nóchc  fu  (Te  chi  li  curall'c,nó  vi  era  anche  chi  loro  porgcllc  del  pane;  auuenga  che  nel 
capo  fu  (Te  d’ogni  colagra  mancamento.  De’nimicine  perì  maggior  numero.pche  nell'en 
trar  dentro  nc  furono  dalla  furia  vccifi  molti.  Fral’Italianirimalé  morto  il  Capitan  Fazio 
da  Pifa, il  Capita  Pierino  Vcronefe,il  Capitan  Safeucrino,vn  nipote  di  Fabrizio  Maramal 
do,cmoltialtrihuomitii  di  valore  così  Italiani, come  Spagnuoli.  I vincitonmifero  a ruba 
la  Terra  có  grad’vtile  loro.  E’1  giorno  dipoi  vi  fudétro  melìo  fuoco  dapiù  parti,che  quali 
tutta  l’abbruciò,  volendo  Cefare  in  quel  principio  cólarouina  di  Dura,econl’efempio  fpa 
uentarefaltre . E fucolàmilerabile  il  vedere  1 Religiofi,8i  iSacerdoticol  làgraméto  del- 
l’Altare,ecóle  rcliquicdc’  Santi, e la  pouera  gente  sbigottita, e le  madri, & ipadricó  i figlio- 
lini  fuggir  la  furiadel  fuoco  nel  capo  nimico  ; che  auu  éga  che  quel  D uca  hauellecomincia 
toafentirccó  i Luterani  fpcradone  aiuto,  l’vniuerlàl  della  Cittàs’cramatenutoancorCat 
tolico.Fu  qfta  vittoria  in  tempo, 8t  a Ccl'aremoltoopportuna:Pcrochc  ilcàpo  cratalméte 
ftrettodcl  viuere,chc  da  carne  infuori  poco  vi  fi  trouauadamangiare.  Focene  l’Imperado 
re,ctuttala  Coitcgrad’allcgrczza,par'édoaciafcunogrd  vétural’hauer  vinto  in  vngiomo 
Polo  qllaT erra, la  quale  era  tenuta  inuincibile.  E però  lèguitando  la  vittoria  due  giorni  poi 
có  tutto  l’clercito  limofiep  andare  a Iuliersnon  lontana  da  Dura  piu  che  ledici  miglia  :la 
qual  T erra  da  (e  eraaiìài  forte  j e l’anno  inanzi  il  Redi  Franciap  alficurarfcne  meglio  vi  ha 
ueua  fpefi  motti  denari.  Egiacragiunto  al  capo  il  Principe  d’Orangecó  dodicimila  fanti, 
etrcmilacinquccentocaualli:8£acciochefratui,c’I  Vicere D.  Ferrando, come luolcauue- 
nirc,non  nalcefledifcordiap  conto  diprecedcnza,odimaggioranza,l’Impcradorenó  voi 
le  partirli  del  campo;  come  che  vinta  la  Tcrraprincipalemoltipenlàflero  nonefler  cola  da 
lmperadorel’andar  vincendo  l’altro:  Macglip  quellacagione,eperò  che  egli  era  molto  de 
fiderolo  di  gloria , c volentieri trauagliaua  hi  armi , in  fula  vittoria  non  le  ne  volle  partire, 
(limando  che  la  prefenza  fua  ad  ogni  modo , 8£  all’altre  cofe  do uefiegio  tiare , e molto  piu 
alle  vettouaglicper  ilcampo,le  quali  le  Terre  di  Germaniamalignamentc , cibarle proue- 
deuano  . Venuto  Cclarea  luliers,iTedcfchi  domandarono  l’aflalto  : ma  atlantiche  fi  pia- 
tallero  l’artiglieric, la  Terra  lpauenratadclcaiòdi  Duralubito  fi  refe  : & eglihauendouila- 
fciateaguardiaquartrobadiercdiTedefchi  venuti  noucllamétecol  Principe  d’Orange, 
col  campo  s’inuioa  Rouermonte  : il  qual  luogo  non  fccealcuna  difclà  ; il  iòmiglianrefecc 
ro  alcun’altre  Tcrredimuiornome,emen  forti, e fi  diedero  aCelàrc . Perii  quali  danni  il 
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DucadiClenes , ancorché  hauettehauuto  in  animo  alcuua  volta  con  le  fuc  forre  d’opporfi 
A aCcfare, nondimeno  dilperando  in  tutto  dell’aiuto  del  Redi  Francia, e non  fi  couoicendo 
ballanteiòlo  al'oltenere  tanto  impeto, e vedendoli  Stati  i'uoi  andarne  tutti  iprouina,  con 
fortato  da’  S ignori  T edeichi,che  lo  voleuano  ad  ogni  modo  man  tenere  in  ilìato,fidilpolè 
dirimettcrfiin  Celàre,e  dalui  delle  offelè  fatte  domandar  perdono:  & accompagnato  dal 
l’ Arciuel'couo  di  Cotogna,  c dal  Conte  Palatino  Elettore , e da  altri  S ignori  Tcdcfchi  an- 
dò in  campo  al  padiglione  del  Granvela , & impetrata  la  mattina  dipoi  vdienza  fu  menato 
^ Paglione  di  Celare  j e quiui  in  abito  lugubre,  e con  fcgnidi  fomincifione,cdi  verilfi* 

ma  penitenzaprefenti  tuttiicapi  ddl’elercito  s’inginocchiò  a’ piedi  Cefare,e  de’ falli  com 

mellì  chicièperdono.  L’Imperadorc  con  volto  leuero,poichcalquanto  fu  fiato  l'opra  di 
fendendo  in  maefià  con  parole  graui  li  rimp roiicrò  l’oftele,e  l’ingiune  fatteli, e libiafimo 
agramente  la  vita  fina  ql  giorno  malamente  menata.E  comodatoli  chefufi  leu  atte, e prega 
doper  lui  li  Elettori,  fofterfe  chelibaciaflèlamano,&agrazia  lo  riceucttei,  facendoli  ce- 
dere ad  ogni  ragione , che  egli  lopralo  Stato  di  Ghclleri  pretcndeffe, e repudiare  la  moglie 
che  m Francia  haueuapromeflo  di  torre:  criferbatefi  del  Ducato  di  I ulicrs  due  Terre  dcl- 
V le  migliori  per  fuaficurtà , SL  imponendoli , che  cflò,8i  i fuoi  popoli  vinclTcro  cattolicamé 
te,  nc  riceueffèro  eretici,  tutto  il  reftante  dclli Stati  fuoi  rimile  in  lua  mano.  Ciucilo  per 
IMmperadorc  ,e  per  fua cala  fu  Rimato  grande  acquifio, hauendofi  aggiunto  al  fuo  patri- 
monio della  Fiandra,c  d’altri  luoghi  balli  il  Ducato  diGhellcri,  e vinto  quel  Duca,  eque* 
popolid’ògnitempocontumaciall’Iinperio  ,epolto  in  paura  moltialtri, i quali  ftimauano 
, laguerra  lunga,emalageuole , e da  confumar  ui  il  tempo , e le  forze , c venendone  il  verno 
da  profittami  poco  ; hauendofi  allieurata  da  quella  pai  te  la  Fiandra,  Si  apertafi  la  via  con- 
tro alnimico,8i  aggiunteli  forze:  peròche  le  migliorgcnticosì  apiécomea  caualIo,cheha 
uelle  quel  Duca  vennero  incontiuentea  Celare, e quel  Martino  Vanros  Capitano  del  Da 
cadi  Cleues , quclliftcflò,chepochimefi  innanzihaueua  corfo  ,c  faccheggiato  il paefe  di 
Brabante,8C  era  andato  col  campo  ad  Anuerfacon  ilpauento  grandilììmo  dèi  paelè  con 

milledugcntocauallis’acconciòalòldodellTmperadore  .Talché fi prcndeualperaza che 

il  ReFrancelcodell’acquiftodcl  nimico  fuo douefle  indebolire:  e tanto  piu  che  diGcrma 
niaera  venuto  di  nuouo  in  campo  a Celare  il  Duca  di  Branfuic  con  fccento  caualli.  E ben 
vero  che  quelValIcgrezza  fi  fentiua  molto  fcemarejpcrochelc  colè  in  Vngheria  fi  erano  ri 
C dotte  in  maliflìmoterminc,chei  Turchi  nófolamentc  erano  diuenuti  Signor  di  Buda, e di 
Peftecapodiquella  Prouincia  (per  la  qualripigliarc  per  ordine  dell’Imperio  fanuodinan 

zi  fi  era  fattagran  forza , c vis’craconlumato  teloro,8£  huomini  aliai , 8 1 acquifiatoui  dan 
no, e vergogna)  ma  in  quello  tempo medefimoche  Cefarc  batteua inimici  fuoi  propri) , il 
Granfignoreinperfonacongrandilfimoefcrcito  diTurchi,cdiTartari  era  tornato  per 
il  refio  di  quel  Regno  .E  benché  per  lo  lungo  cammino  ,epcr  lepioggie  Imilii 
rate, che  furdno  quella  Stateci  Danubio  allagalTe  gran  parte  delpaelc  vicino  a Belgrado,  e 
le  fue  genti  hauefiero  patito  molto  difagio , e fu  fiero  giunte  tardi , nondimeno  hauendofi 
nel  pattare  fottopofti  alcuni  luoghi, c Fortezze  giunto  aBuda  co  tutto l’efercito,  c camma 
do  lungo  il  Fiume s’apprel'entò  a Strigonia  :!a  quale  auucngache  fufic  prouedutadi  buon 
prelùdio,  e d'huomim  valorofi  ,cdi  gran  numero  d’artiglierie,  nondimeno  cominciando 
congrand’ardire , e con  moltitudine  infinita  d’huomini  a combatterla , facendo  i difenfo- 
ri  vna,duc  ,epiu  volte  marauigliola  difelà  ,c  moni  di  loro  i piu, che  dentro  vie  rano  Vn- 
D gheri, Tedcfchi,8£  Italiani  con  grandi  Rima  ftrage  de’ fuoi,  finalmente  mancando  l’animo, e 
le  forze  a’  Chriftiani  l’haucua  prelà  : e quindicon  vittoriolo , e fanguinofo  efercito  era  an  - 
dato  ad  Albareale  :la  qual  Città  parimente  con  gran  fierezza, Si  vccifionc  della  maggior  par 
te  de’  difenlori  lèlierarefa:emedefimamctc  fi  era  infignorito  di  moltealtreTerrcdi  quel 
Regno, e ficuramctepotcuaandarea  Viénacógródeipauento dituttala  Chriftianità.Ne 
aqtto  sìgraue  pericolo  porfe  aiuto  alcuno  Giouambatifta  Saucllomandatoui  in  foccorfo 
dal  Papacó  quattromila  fanti  Italiani:ilqualefu  tanto  tardi  fpedito, che  appena  eragiunto 
a V ièna  , quando  egli  vdì  ilfracafio  dellarouina.-andouuimedefimamétc  d’Italia  il  Co- 
te Maria  Torniello  loldatodclRe  de’  Romani, ilqualccó  tremila  fanti  d’Italiadifelcl’Ifo 
la  di  Cornar  del  Danubio,  luogo  di  grandifiimaimportanzaa  farli  Signore  di  tuttala  Fiu- 
mara,ilchc  non  fu  poco  ; 8C  il  Re  de  Romani  conlumando  iltempo  in  confultc,ediete, 
poiché  ilT  ureo  vittoriolo lafciando le  Terre  prefe  ben  fornite  di  guardia  fi  partiua  di  Vn 
.gheria,haucua  metto  infieme  vn'eièrcito  di  cinquantamila  fanti  Vnghcri, Boemi,  Te- 
deschi, 
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•deichijMoraui,  e d’altre  nazioni  ,ediecimilacaualli,e  con  eflì  haueuaanimo  di  rìcoucrafe 
fecole  perdute.  Ma  venendo  coti  tal  efercito  a Pofonio,poi  che’l  Turcocó  l’efercitoaGo  -E 
ttantinopoli  le  ne  tornaiia , 8i  il  Verno  cragia  vicino, 6C  i Boemi  a calale  ne  voleuano  torna 
temenza hauer  fatta  cola  alcuna  licenziò  l’efcrcito  parendoli  non  hauer  guadagnato  poco, 
polcia che  Vienna  quello  anno  non  s era  perduta  : laquale  lè’l  Turco  per  tempo  viaddriz- 
^aua  l'elercito,non  clTendo  proueduta  ne  didifeiè,  nedi  ripari  in  tempo , fi  tencua  per  ccc 
to , che  l’harebbe prela . A Nizza  parimente  i Franzefi,&  iTurchiprciàlaTerracoinanda 
roiioalli  abitatori, che  lafciando  le  cafc  loro  con  qllo  chepoteffcro  lèco  portarne s’andafle 
ro  fu  quel  del  R e di  Francia:^  elfi  vl'cendofene  daTurchicótroalla  fede  data  furono  mal 
trattati  toglicndoloro  lamaggior  parte  dclIecoie,che  feco  ne  portauano,e  dalie  galee  Fra 
zefi  furono  nella  Prouenza  traportati  ,e  rimali  Signoridelia  Terra  cominciarono  a fortifi 
carla;K  intantodi  fuori, e di  dentrocongran  numero  di  Cannonià batterle  il  Gattello,  cC* 
iendofidiuifi  in  piu  luoghidiquàBarbaroflà,dilàil  General  Frizefe,ed’altraparte  il  Prior 
di  Capua,ma  ogni  fatica, 8£  ogni  fpefa  vi  eraindarno,perochc,oltrechcil  CaficUo,cdi  fito,c 
di  muraglia  fortiflìmo  j era  ancodifdo  da  franco  Capitano  ,edafettecento  foldati  eletta 

ccon  fornimento  d’ ogni  cola,  le  fuffebifognato, da  durare  due  anni.  Epcrciochc  fi  vdiua  % ■>*.  : 

dire  chc’l  Marchefe del  Guaito  era  andato  m Alcttandria,c  mettcua  geme  infiemeper  foc* 
correre  quel  Gattello, cpcrtrarredi  mano  a?  Franzefi  quella  Città,  màdarono  ad  alcunipaf 
fid’ondc’l  ioccorfo  douca  pattare  forfè  dumila  fanti  che  ftauano  d’intorno  attizza  dalla 
partcdi  l'opra  lontani  dalle  Galeeimanon  profittando  cofaalcunanell’affedio  del  CaRelto;  • 
Mettendo  trai  Franzefi,  8C  iTurchipercóto  delle  vetcouagl  ie,  e d’altre  cofc  nate  diffenfia 
ni , 8i  vmuerfalmentc poca  confidenza , preièro  partitoquindi  lcuarfi.Gndc  i Turchi  fac 
cheggiata  quellamilera  Città, e prefi  molti  Nizzardi , emettili  al  rcmo,c  fattifi  fchiaui  fan 
ciulli,e  fanciulle  quante  ne  poterono  haucrc,&  abbruciate  in  gran  pane  le  cale  tirarono  al 
le  Galee  l’artiglieria:  8i  il  fimtgliante fecero  ì Franzefi  ,•  vdendofigia , che  il  Marcheic  con 
dieci niilafantifra  Tcdelchi,Spagnuoli , & italiani , econmillccinquecento  cauallicra vi- 
cino 5 & in  oltre  che  Andrea  Dona  con  le  Galecera  tornato  di  Spagna,  8£  haueua portato  fc 
to  aGcnoua  millecinquecento  Spagnuoli , ì quali  conduccua  diprelente  Giannettino  Dà 
riain  aiuto  del  Marchelè . Le  Galee  Franzefi  iè  n’andarono  a Marlìlia  ,e  le  Turchefche  ali 
1’ I foladi  S.  Margherita:  ne  bene  fi  ntraeua  le  tcntcricno  altra  imprelà,  che  ancor  erabuo- 
naftagione, o lètornericno  a Tolone , doue  haucuano  le  danze  per  ifucrnare;  SCinTofcit 
naie  n’hebbe  temenza  .mattimamente  che  poco  poi lettmra Galee  Turcheichc.emolte  Fu 
fte  erano  tornate  nel  Porto  di  V illafranca,dondedipoeo  s’era  partito  Giannettino  Doria: 
c molto  piu  li  temeua  de’ Porti,  e de’ luoghi  del  Sanciè.  imperoche  la  Città  diSicna  eri 
ancora  lenza  prouedimento  alcuno, effendo  quella  Republicà  tutta  diuilà  ,&  iCittadini 
fra  loro  dil'cordanti,  & i Contadini  a’  Magitlrati  dilubidicnti  : Ne  fi  vedeua  modo,  fcnon 
con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  adifcnderli  t di  cui  i Sancii  non  fi  fidauano,  e tememmo  a 
metterfi  incalàfue  genti . Piombino  medefimamente  era  di  moltafpcfa,  e noiacontinoua 
per  lamaligmtà  di  quel  popolo, & perche  al  Signorepareu3  duro  il  tener  guardia  di  altriin 
cala  propria, e fortificar  la  Terra  con  fuo  molto  intere  (Te , non  Io  foccorrcndo l’Imperado 
reachilen’alpcttaualadifefa:  e non  poco  temeua  non  ha  uendo  egli  il  modo  alodishirne 
il  debito  dinon  ctter  forzato  quando  chefutteaccderloftato  perhauemealtroue  ricompé 

là  .Et  il  Ducalàppiendo  l’animo,  cl’ardirc  dc’nimicifuoi,c  comuni,  e che  haucuano  l’oc 
chio  a quel  luogo  per  ficurtà  proprianondoueua,cnonpoteuafaraltramente . Dimanie-  ^ 
ra  che  tutto  quello  tempo  in  Firenze  fi  trauagliò  aliai  per  legrauezzc  vniuerl'ali  tratte  dal- 
la Città  ,c  dal  Dominio,  8C  era  Iacofadi  maggiornoia  che’!  Duca  tutto  queftò  tempo 
fu  infermo , e le  faccende  in  gran  parte  fi  gouernauano  per  mano  della  Duchetta,  c da’  M ini 
ftri.  AuucnneancorancI  ritorno  che  feceda  Villafranca  Giannettino  Doria  con  venti  Ga- 
lee, che  quando  egli  fu  al  cauo  di  S.  Spilo, quattro  d’ette  piu  vicineaterra  da  vna  furia  di 
vento  l'pintc  andarono  attrauerfo,  & a’  lcoglipercotendo  fi  ruppero  . Onde  eoli  mandan- 
done l’alt  re,  trefolamente  ne  ritenne, con  le  quali  ripelirò  la  ciurma,  c la  magoior  parte 
del  fornimento  delle  rotte , che  Rimò  conletrc  fole  meglio  diremo  fornite,  fefuffe  Rato 
bilògno , poter  conpiu  ficurtà  toifi  dinanzi  alle  Galee  Turchcl'cheche  erano  vicine  a Mo- 
naco . E ricouerato  q uello  che  ne  potettetrarre  con  poco  danno  a Gcnoua  fc  ne  tornò  • 

Delle  Galee  Turchclchc  , vaghe  di  guadagno,  parte  s’muiarono  poi  inuerfò  la  colìicra 
di  Catalogna, c parte  mucrio  laSardigua  rubando, e guaRandoi  8Ci  Corlàripcr  tutti  i 
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Mari-fi  fparfero  Lenza  temenza  alcuna  a predare  : molte  nc  pofono  nell’Elba , altre  per  la 
A Maremma  di  Siena , edi  Pila . Talmente  che  tutte  le  Marine  quefi’Annofurono  in  conti- 
nouo trauaglio . Auuenne  in  oltre  m quello  medelimo  tempo, che  l’Armata  Spagnuola, 
<he  L’Imperadore  tcncua  iiiBilcaia,  hauendo  vdito  che  vna  frotta  di  Naui  Franaseli,  le 
quali  veniuano  di  Brettagna  cariche  di  munizioni,  di  vettouaglie,  e genti  per  andare  in 
Prouenzaalf  Armatadel  Re,ficrafermaalcauodi  Finibusterre,l’andòad  a tir  on  tare,  e ne 
prel'e  venti , c l’altre  difpcrf'c  ne  mandò  ; talché muna  al  dcRinato  viaggio  potette  pattare  : il 
che  fu  di  gran  ditlurbo  a’dilegni  de’  Franaseli  ,eflendo  loro  tolti  molti  aiuti , che  di  co- 
là al'pettauano . LcGalec  Franzelì  ftauauo  ferme  nel  Porto  di  Maritila, e li  conofccua, 
che  non  haucuano  altro  dilegno . E le  T urchèiche  poi  che  qui,  c là  hebbero  {borio  molti 
giomicon  pocolorovtile,hauendotrouato  ogni  luogo  ben  proueduto,fenc  tornarono 
tir  acche  a Tolone  per  iiuernarui  : hauendo  li  abitatori  di  quel  luogo  partendofene  larda- 
tolo intutto  a’TurchiiK  alcune  ne  mandò  Barbaro ffa ad  Algiericomandando  che  li  Mero 
proucdutihuommida  remo,  e che  all*  Apnletornaircro,  & a’  Coriali  diede  licenza^hccia 
leuno  li  andattc  doue  piu  li  piaceffe . Talmente  che’l  folletto  di  Toicanacra  alleggerito  . 
E già  erano  giunti!  Tedclchi,  che’lDucahaueua  mandato  alòldare  in  Germania,  dc’quali 
buona  parte  li  allogarono  alla  guardia  in  Pifa,  alcuni  in  Pietrafanta,e  li  altrifi  fermarono  in 
® Firenze,  e li  licenziò  la  maggior  parte  dell’altre  genti: 

DWV.  „ \>  ’.yj#vl I>.w,linnf  8/  «il  f iiniimiiin 


« 


i 


D 


* hmus,  k IUUWU..V  » ...««.v.  „„ rimanendo  lacuraddla  guardia  di 

Pilàa Ridolfo Baglioni,8d  al  Colonnello  Lucantonio  Cuppano  :i  quali  dierono  in  guar- 
dia le  porte a’Tedelchi.  Perciochci  MiniRri  del  Duca  in  Pila  non  fi contentauano  coli  de! 
leguardie  d’altri  foldati, di  cui  haucuano  a l'olpetto  la  fede  jmaHimamente  che  da  alcuni 
de  Cittadini  Lucchefi  amici  fi  ritracua,che’l  Redi  Francia  piu  volte  haueua  ricerco  il 
lor  comune,  chcdeflc  palTo,evettouagliaaTuoi  clèrciti,quàdo  volellc  mandarli  in  T ofea 
ita,  promettendone  obligo  grande , c premi)  maggiori , 8 £ allora  piu  che  mai  ne  taccila  lor* 
za  : laqual cofafaceuachc in ogniluogO,elpezialmentein  Pilaf!  ftauaad  ognicolàauucr- 
tito:  8d  alcuni  luoghi  di  quella  Città,  e delle  mura,  doue  il  bifogno  appariffe  maggio- 
re, meglio  lì  forniuano.  Tale  adunque  era  lo  Rato  delle  cole  di  Tolcana.  Nel  Pie- 
monte guardaua  ciafchcduna  parte  le  lue  frontiere  : 8d  il  Marchelc  del  Guaito  haucn-» 
do  liberata  Nizza,  s’era  volto  mucrlò  Alti.  In  Fiandra  dou’era  l’impcradore  vittorio- 
iò , e cresciuto  di  forze  andana  la  colà  piu  calda:  doue  nondimeno  era  alcuno  impedi- 
mento. Perochc  egligiunto  in  Fiandra, mal  trattato  dalle  gotte,  e lènza  denari,  fi  era  fcc 
mo  a Valenziana  j doue  li  haueua  fatti  chiamare  i Procuratori  di  tutte  le  Prouincic  de* 
iuoipaeli  baffi,  edelfuo  patrimonio  di  Fiandra,  di  Brabante,d’Artois,  d’Olanda, di. 
Nansi,  c d’altri  : c propollo  loro  ,che  effendo  venuto  con  tanto  fuo  dilàgio,  e pericolo  de* 
Regni  di  Spagna  per  liberarli  dalli  nimici  ,li  qualicontinouamente  li  teneuano  in  timore,. 
8£hauendoneli  ingrati  parte  liberati,  8i  apparecchiando  farmi  per  liberarli,  c difenderli  in 
tutto  da’  Franzelì  loro  nimicbàcciòda ogni  parte  potettero  quietamente  viuerli,e  goderli 
.vnaonoreuolc,e  ficifriflìma  pacc,era  nccelIàrio,chclo  foccorrettono  dibuona  lomma 
di  danari,  con  li  quali  potette  nUdrirclà  guerra , c vincere  lapotcnza  del  nimico . H Ili  haué1 
do  prima  ringraziatoCblarc,lioflfcrlbnoprontamente  quanto  far  potè  fiero  : c da  etto  ma» 
datiallaReina  Maria  Reggente,  con  cflàconuennero  si, che  in  bricuefiobligarono,fuqr 
delli  òblighiconfuet  i di  pagare  fecondo  i loro  ordini  vn  milione,  e dugento  mila  ducati;» 
c nel  medelimo  tempo  nc  hàhcua  hauuti  di  Spagna  quattrocentomila  . Fatta  adun-j 
que  cotale  prouifionc,8d  hauendo  in  animo  di  tentare  la  Francia , ancorché  la  Ragione 
fu  ffe  tarda, che  haueua  l’clercito  vincitore  in  ordine , c ben  d’ognicofa  fornito,  lì  confulta 
ua  qual  fu  Re  dellcducvie  da  prendere, o d’affrontare  la  Piccardia,o  veramente  di  verfo 
Galla  entrare  nel  cuor  della  Francia.  Mapcrcioche  le  frontiere  di  PiccardiaPerona,  San 
Qu intuì o , 8d  altre  polle  in  fu  la  riniera  della  Somma  erano  forti,  e come  quelle , le  qua- 
lìaltré  Volte  erano  Rate  tentate, moltobcn  guernite , Rimarono  che’l  farlo  da  queU’altra: 
parte  douettceffcrpiuageuole . E però  diede  commc  Rione  Celare  al  Generale  D.  Fcrran  ; 
do , che  con  l’elèrcito  colà  s’inuiatte  : maflìmamentc  che  fi  vdiuanon  molto  lontano  nel 
paefcdiLuzimborgoelVere  il  Re  Francelcocon  buonoefercito  ,e  farui  gran  danno  ,e  fi 
dubitauache  con  elio  non  andattc  a Tiunvillc  Terra  dimolta  importanza!  hauendo  m ani- 
mo Gelare , quando  comodamente  li  foffevenuto  fattocon  tutte  le  forze  di  venircagior-* 
nata  :8d  vua  volta  ,oFvuo , o l’altro  fatto  ricredente  por  fine  a tanta  lite  j 8i  haueua  lpcran- 
za  d’hauere  ad  ogntmodo  arimanerue  vincente.  Con  tal  diiègno  adunque  Don  Ferrando 


mtT 


* 


Digltized  by  Google 


12  6 


Della  Storia  diM.  Gio.Ba:. 


Gonzaga  mouendo  il  Campo  da  Noucllino  ,doucl’haueuatcnuto  alcun  giorno  iindòàd 
vna  Terra  l'opra  lefrótiere  di  Fiandra  preià  da’  Franzefi  l’anno  partito,  e da  loro  bcngucr  E 
nita chiamata  Landrcsì  ; laqualtrouòcon  gagliardadifefa,  e dubitando  di  non  vihauer  z 
perdere  intorno  molto  tempo,  vi  lalciò  all’afl’edio  vnapartodelle  genti  col  Duca  d*  A re- 
lè ot  , c quattromila  fanti  ,e  ieceuto  caualli  : iquali  prima  per  tema  del  Ducadi  Cleues  vie» 
no  erano  rtatiaguardia  della  Frifia  a’ confini  di  Ghelleri:  Si  ora  vinto  quel  Duca,  8i  egli,8C 
iluoi  popoli  giurata  fedeltà  a Celategli  haueuanoaccrelcnito  il  campo, e contntto  il  reftq 
s’muiò  inuerlo  Guilà.  Nella  qual  Città  mal  fornita  di  difenl'ori  iFranzdi  legretamete  ma 
darono  Piero  Strozzi  : il  quale  poco  innanzi  cracolà  partito  d’Italia  per  fcruirc  il  Re  con 
quattrocento  valorofiarchibufieriafuoioldo  leciti  ad  vno,ad  vno;elamaggior parte  era- 
no ribelli  Fiorentini  .Eglicamminando  con  gran  grettezza  vn  lungo  cammino,  non  fenc 
accorgendol’linperiali , chegià  v’erano intorno , fu inertò  nella  Terra . Don  Ferrando gui 
to  il nuouo  l'occorio , hauendoliaffaggiati  con  ilcaramncce,e  trematili  molto  fieri, e patcn 
doui  l’clèrcito  grandemente  di  fame  ,c  diligio,  prefe  partito  di  tomarl'ene  a Landrcsì» 
Manclmuoucrlì  fclèrcito  ,vfcé do  alcune  lquadre di  caualli  Franzefi  della  Terraaflàliro- 
no l’vltima parte d’clFo  idouecorlcalbccorrereco’caualli italiani  D.  Francel'co  da  Erte/ 
che  n’cracapo,  c fcaramuciando  con  elfi , non  potè  l'oitcnerli , c però  nel  dar  la  volta  ilca.-  « 
uallo  li  cadde  l'otto  nel  correre  : e fopraprelò  da  alcuni  caualli  Franzefi , che  noncraarma-. 
to,nc  fegno  haucua alcuno  di  Capitano lanciandolo  vilmente  iliioi, con  diece  compagni 
fu  fatto  prigione  : il  qualeconolciuto  da  Piero  Strozzi , e per  poco  prezzo  fattoli!  cedere» 
a tre,  che  l’haucuano  preio  lo  prelentò  al  Re.  Riilrettofi  il  Campo  tutto  lotto  Landresì . 
h’appariual’cipugnazionc  ognigiornopiudura,  e malageuoleàmperoche  egli  era  intorno»» 
intorno  circondato  da  vnbaH  toneditcrratalmctetenace,chelepalle  del’artiglicria  detto- 
vimonuano  lenza  intiouerlo  in  parte  alcuna^  era  cola  nuouaa  veder  vn’elercito  Sigran.- 1 
de  ,esì  poderofo  ,e  vittoriolo  con  tanti  nobiligucrricri  intornoad  vn  Cailelluccio  sì  pie 
colo , checontandole tutte  non  aggiugneuano  le  cale, che  dentro  vi  eranoafeflanta  : haue-r 
nano  piu  volte  prouato  a batterlo  ,matuttacra opera  ,c  fpclà  perduta.  Haucuano  fatto  pó; 
fiero  con  le  trincee  di  accottarli  a’  ripari , Si  alle  mura  : e con  le  marre,  Si  altri  ftrumcnti  di  : 

roumarle.  Ma  ncaquertofitrouauamodo,che’lpael*cera  baffo, e tutto  pregno  d’acqua, C, 

fopra  la  terra  ne  era  pcrrutto  di  maniera, che  le  genti  vi  ftauano  con  grandi  filmo  difagio , e. 
nel  fango.  E L’I  taluni,  i quali  logliono  il  piu  delle  volte  in  coli  fatti  bifogni  trouare  al-  q 
cuna  via  per  li  diligi  lòllenuti,  e per  la  fame, e per  mancamento  delle  paghe  a poco  nu-  'S 
mero  ridotti  s’crauo,  c tutto  giorno  molti  per  malattie  moriuauo  :cbcc£mo>  Colonna, 
il  configlio  del  qualea  quella  imprclàpoteuamoItogiouare,hauendoneilDucadi  Firczc 
biiogno  in  Tolcana,  Scegli  non  ficontentandodel grado  ,chehaueua in  campo, con  licen- 
za,ebuonagrazia  deUTmperadore  le  n’era  tornato  in  Firenze . Celare  vedendo  lacofa  an 
dare  in  lunga  piu  che  nonharebbe  voluto,  per  dar  caldo  all’imprelà  vera  venuto  vicino  ,e: 
s’era  con  la  Corte  fermo  a Lanoì  : c qu  indi  vn  giorno  fe  n’andò  al  campo , e lquadratabcne 
ogni  colalcnc  tornò  al  medefimo  luogo,  non  volendo  con  tanto  dilagio  della  Corte , e 
dell’el'ercito , il  quale  era  molto  dallafame  Aretto , c con  pericolo  dilua  degniti , le  coni- , 

battendoli  il  luogo  non  fi  fu  ffeprelò,  fare  in  campo  l’alloggiamento.  E gulra  alla  fine  di- 

Ottobre , c la  rtagionefuor  delKvi'o  lofauoriua . Fqroehc,  comeTuoleauucnircdiqueltc  ! 
po , non  mai  s’era  me  Ilo  a piouere , che  in  tal  luogo  erano,  donde  non  ohe  L’artiglierìa  fi  f uT. 
lero  potute  trar  via  ,portauano  pericolo!  caualli  di  non  ne  poter  vfeire . La  dilpofizione, 
e fortificazione  del  luogo  ,però  che  fu  colà  memorabile  era  di  quella  maniera . lì  Cartello 
(come  poco  innanzidicemmo)  era  di  cerchio  piccolo , efuor  delle  mura  haucua  vn  foffo 
molto  largo  pieno  d acqua,  oltrcal  qnale  era  d’ogn’ incorno  vii  baiti  onc  fiancheggiato  da. 
ogni  lato,  Si  alto  tanto,  che  poco  di  fuori  delle  murane  parcua , innanzi  al  quale  era  vn’al-i 
tro  lofio  protondo  ,cmalageuoleapaffarfi,' dentro  erano  aguardiaduinilaGualconi  con 
gran  numero  d’artiglieria  j ne  per  farui  forza  vi  lì  guadagnaua  colà  alcuna . L’I  mperado- 
re  era  o limato , e comandaua  pure  chcad  ognimodo  fi  tàceffe  opera  diprcndcrlo  .E  pero 
haueua mandato  adire  al  Marchclc  di  Marignano  ,che  haucua  la  cura  dell’artiglici  ic , che 
da  vna  parte  doue  vnafortezza  s’appicca  con  le  mura, lo  battette  : egiaconniolti  cannoni; 
haucuad  urato  abatter  lo  quattrogiorui,c  fattoui  entro  grande  apertura  jnmlcmprc  den- 
tro nuoui  ripari  vi  filcopriuano;perciocheviera  vnTpleune  Maeltro,Si  vn’ottimo  Capi- 
tano . Turehouendo  prela  vmSpia  mandata  al  JR  e a dòmandar  loccorlò , yefinero  inilpe- 


H 

rr 


ranza 


1 T43 


B 


Adriani  Libro  Quarto.  127 

ranza  inbrieùe  di  prenderlo  : e però  Io  cinfono  còn  l’efercito  intorno  di  tal  maniera, 
che  niuno  dentro  vi poteuacntrare,o  vfcirne. Dalla partediTramótanaalla fine d’vna pia 
ceuolilììmafelua,douefi  vedeuano  ingran  copia cerui,ecaualli  faluatichi, erano  accam- 
patimilleparti  vicino  alla  Tcrraiemila  fughiteli  mandati  dal  loro  R c ,e  Iamaggior  parte  di 
erti  fecondo  Ulorcoftumearmati  d’arco,  e l'eco  haueuano  venticinque  pezzi  d’artiglieria 
dacampagna;fottoiqualiftauailDucad’Arefcotcon  le  genti  Fiamminghe,  etrcntacin- 
quepezzid’artiglieria.  Dall’altra  partedellaTerradifopraftauanodumila  Italiani  gouer- 
nati  da  Cammillo  Colonna , che  l’altro  Colónello  haucua  impetratalicenzia  :poi  cammina 
doli  in  giro  li  trouauano  atttcndat  i i T cdelchi  di  molto  maggior  numero , che  tutte  l’altr  c 
nazioni, tanto  lontani  dalla  Terra  quantobaftaua  a non  edere  offefi  dall’artiglieria  nimica. 
Il  retto  del  cerchio  fàccuano  le  genti  Spagnuole  raggiugné  do  1*1  ughilefi  : la  cauallerias’era 
alloggiata  in  piu  parti  ,c  piu  lontana.  Onde  il  Cartello  erapertutto  chiufo,non  hauendo 
fperanzadi  vincerlo  altrimenti  che  per  allòdio;  ehenche  quali  tempre  fiadopcrartero  l’ar- 
tiglierie  in  qualche  luogo,  fi  faceua  piu  per  fodisfarnealla  vogliadi  Cet'are , che  per  iipera 
za, che  i Capitani haue Aero  d inlìgnofirtene  in  altro  modo . Mentre  che  l’efcrcito  Imperia 
le  intorno  aqucftoCaitcllo  è così  impacciato,  il  Redi  Francia  col  Dalfino  haucua  ritira- 
to il  l'uo  efcrcito  delpacfcdi  Luzimborgo,e  fattolo  maggiore , hauendoui  chiamato  di 
tuttala  Francia  gran  numero  diCaualieri  ,e  parte  fattine  venire  di  Piemonte , 8C  inficine 
il  Conte  Piermiriadi  Sanlècondo  con  trcmilacinqueccnto  fanti  Italiani,  parte  Usuando- 
ne delle  guernigioni  del  Piemonte,  e parte  nuouatnente  foldandonc  : 8£  haucuano  lal'ciati 
nel  Piemonte  nelle  X erre  diguardialblamente  Suizzcri  ,e  pochi  caualli  : e leu  tendo  fi  for- 
nito dibuonegentifimofle  per  andarne  toftoallbccorfodi  Landresì , il  quale  per  manca-» 
mento  di viuanda già cominciauaa  patire  j cmmdandofi  innanzi  Monfignor  di  Bril’accó 
dumila  caualli, cl  Conte  di  Sanfecondo  có  gl’italiani  fi  polero  a Cambresì  vicini  al  campo 
dcll’Impcradoreatrc  miglia  là  doue  l’altra  mattina  per  tempo  con  tutto  il  reftodell’eferci-* 
rogiunlc  il  Re  in  bell’ordinanza:  e con  legentil'quadrate  a battaglia  baldanzol'amentcandà 
tant’oltre , che  l’vno  cfcrcito, d'altro  da  ciafcun  de’  Campi  fi  potcua  tutto  vedere . I Fran- 
zcfi in  arriuando  fecero  gran  romorc  d’artiglieria  francandola  tutta,  e lignificarono  lorve 
nuta:  8ùl  giorno  rtcrtb  di  là,  c di  qua  furono  mandate  alcune  fquadredi  caualli, che  lco- 
priflero , c riconofce fiero  ciafcuna  l’efercito  nimico  : frale  quali  fi  fecero  ale  unc  zuffe, e da 
ciafcuno  de’ Campi  furono  fatti  prigioni  : e da  Franzefis’intcndeua  che!  Re  èra  venuto  cò 
animo  ,8i  ordine  di  farla  giornata  : il  che  vdendo  l’Impcradore  mandò  che  fi  chiede  fiero 
aconfiglio  tuttii  Capi  delle  nazioni.;  eli  confultafle  quello  che  in  tal  calo  forte  da  fare.  Il 
Viceré  Don  Ferrando,  & altri  capi  Italiani  di  comun  parere  (limandoli  gran  vergogna 
il  leuarfi per  paura dall’artcdio, propofero  che  li  nimicifi  andafl'croatrouarc , c cheli  có 
battette  con  tutte  le  forze, hauendo  lperanza , confidatili  nelle  buone  genti  di/hauere  a vin 
cere  al  ficuro . Al  Ducad’  Arefcot,8C  ad  altri  Signori  Fiamminghi  pareuache  fi  douertero 
ritirare  dall’aftedio,e  prendere  alcun’alloggiamento  di  fico  forte  doue  chi  volerti:  affalir- 
li , come  fi  diceua  ,cheerano  diliberati  di  voler  fare  i Franzcfi  ,hauc  Ite  dilauantaggio  nó 
giudicando  cofa  da  fauio  il  commettere  ogni  colà  allafortuna  d’vna  battaglia,  doue  forte 
pericolo  fe’lRc  di  Francia  vinceflc, di  farlo  Signore , della  Fiandra.  Onde  non  conucnen* 
do  infieme , rimifero  la  diliberazionedicofa  tantoimportante  all’Imperadore,  il  qualcan 
cora  non  era  venuto  in  Campo,mabenc  viera  vicino.  Eglifecondo  il  l'uo  cortume  ne’ cali 
dipcricolo  come  pio  ,'cbuonChriftiano  confeflàto,  e comunicato  vdendo  che’l  Re  Fran 
cclco,e’l  Dalfino  luo  figliuolo  erano  nell’ efercito  ,fc  neandò  al  campo  rilòluto , benché 
della  fua  indifpofizioncfufle  ancor  debile , vincendo  lafranchezza  dell’animo  la  fiacche® 
za  del  corpo,  ad  ogni  modo  di  combattere . E giunto  trouò  che  i l'uoi  Capitani  leuando- 
l’altedio  hauieno  ritirato  l’efercito  dalla  partedilopraalCaftellocutto  infieme, c Cartiglie 
rie,  che  quali  erano  in  iole  mura  di  Landresì  con  gran  faticaal  campo  ridotte , lafciando 
a’  Franzcfi  libera  l’entrata  nel  Caflcllori  quali  effondo  con, grand’ordine  camminati  tanto 
oltre,  che  quali  l’vn  campotoccaua  l’altro, non  viertendo  inmezo  impedimento  alcuno, 
e la  campagnada  ogni  parte  netta , non  li  mouendo  punto  l’imperiali  a grande  agio  in  Ili 
gli  occhi  loro  haucuano  meda  nelCaftello  quanta  vettovaglia  haueuano  voluto  ; e traen- 
done i foldati  affaticati, & infermi  in  lor  luogo  haucuano  porto  Sanpier  Corfoeon  tre  in- 
terne d’italiani.  E ciò  fattoli  Re  in  Cambresì , donde  era  venuto , e doue  haueua  buono 
c commodo  alloggiamento  con  tutto  il  Campo  fiera  ritirato.  Giunto  all’elcrcito  Celare, 
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il  Campo  nc  fece  grande  allegrezza , c ne  prefe  buona  fipcranza  j & eglicònofcìutafapron 
tezz.i  de’fuoi  il  giorno  ficguente  per  tempo  s’inuiò  con  tutto  l'efiercito  inuerfo  l'alloggia- 
mento  de’  nimici  per  combattere  , hauendolo  in  cotalmodo  diuifato . Nella  prima  Icnic- 
raefie  fi  chiama  la  Vanguardia  camminati!  il  V iccrè  Don  Ferrando  con  dieci  mila  tanti 
T cdeichi  fiotto  venti  bandiere , gente  molto  buona,  e bene  in  ordine  d’ogni  cola,  & erano 
tnelfi  ìnmczo  da  buona  parte  dc*fantiSpagnuoIi,8£  italiani  tirando  ficco  lei  pezzi  di  arti- 
glieria^ dall’ vna,c  dall'altraparte  veniuano  Ioroapariducfquadroni  dicaualli  Tcdefchi. 
Scguiua  nella  battaglia  l’impcradorccontutto  il  redo  dellegenti  Tcdefche,edodicipez- 
zi d'artiglieria, al  quale  faceuano  ale  li  archibufieriltaliani,c  da’ latili  cingemmo  numero 
pari  dicaualli . Nella  retroguardia  crail  Duca  d’Arefcotcon ringhiteli , 8i  ìlDucadiBura 
con  ficmila  Fiamminghi , &:  il  retto  dellacaualleriaj  e queftihaucuan  ficco  otto  pezzi  d’arti- 
glieria . E talmentelchieratigiunfonoallafronte  dell’alloggiamenro  de’  Franzefi , offeren 
do  loro  la  giornata,  & allettarono  in  ordinanza  quali  tutto  il  giorno  : nel  quale  fpazio  fife 
cero  grolle  l'caramucce,  andando  li  Spagnuoli  inlino  fiotto  letrincec  de*  nimici  incalcian- 
doti, SC  vendendoli, e menandone  prigioni,  econ  parole  ingiuriofe  militandoli  a com- 
battere . Ma  vedendo  l’impcradorc  che  non  voleuano  vficirc  in  campagna , anzi  con  gran 
curai  lorforti  difendevano,  nc  volendo  etto  con  difiauantaggio  fiuo  affrontarli , nella  aper 
tapianuraprefic  l’alloggiamento , e fe  li  pofie  in  mezo  . Era  in  quel  piano  vnpiccio!  fiumicel 
lo , il  quale  i Franzefi  col  Campo  loro  haucuan  prelò  in  mezo  , 8C  era  tale  che  da  alcuni 
luoghi  lìpoteua  guadare  agcuolinentc.  Quella parte  de’  Franzefi, che  era  diuifia  dall’ac-, 
qua  ,c  piu  vicina  all’efierc ito  di  Celare  lanottc  vegnente  fi  ritirò  indietro  tutta  infiemc,la- 
ficiando  il  Fiume  mezo  fra  l’vnò  cfcrcito , c l’altro , c prclc  l’alloggiamento  l'opra  vna  colf 
linetta  vicina  alla  Terradi  Cambresì , doue  eraalloggiato  il  R e ,e  vi  fece  lue  trincee  dando 
legno  col  fortificarladi  volcruidimorarcalcun  giorno.  Nel  Campo  dell’Imperadore  furo 
no  diuerfi  pareri,  configliandoaIcuni,emallìmamente  i Signori  Italiani, che  nonfi  douef*» 
iè  porre  tempo  in  mezo  ; ma  che  lì  anda  (le  ad  affrontare  i nimici  ; i quali  par  eua  che  nel  ri-? 
tirarli,  8c  in  alcune  altre  cole  haue fiero  dato  légno  ditimore.  A molti,c  minimamente  a! 
Fi  unminghinon  piaccua  il  configlio  dicendo , cheaqucll’acquaìion  erano  Pont  i ,eche  le 
genti  ordinate  a battaglia  non  poteuano  pattare  i guadi  tiretti  refi  lafciòpalTare  fioccatone 
diql  giornojche  haueuadilègnatol’Imperadoregittati  ipóti  liquali  lanottc  in  grdnume 
ro  haueua  fatti  fabbricare  il  Marcitele  di  Marignano,  pattare  oltre  cóficfcrcito,cdinuouo 
far  forza  di  tirare  inimici  a combattere  con  animo  nóvencndolifatto  di  pattare  piu  oltre, 
c di  piantare  il  Campo  fiuo  dietro  all’alloggiamento  del  Reinfiu  la  ttrada,  che  a Guitti  me- 
na, onde  al  campo  Franzcic  veniua  il  mercato,  acciò  mancandoli  la  vettouaglia  fufle  co- 
ft  retto  ficenderc léco  abattaglia , non  rimanendoa’  Franzefi  altra  viaa  ialuarfi . Ma  quefte* 
configlio  cofibcn4inifato*o  conoiccndo  ilpcricoloil  Re, nclquale  incorrala, o pure, co 
me  fi  credette  di  campo  ddl’Impcradorc  eflendoli  lignificato  da  vn  Tcdefco , il  quale  fico-? 
prcndofipoiil  tradimento  nefugiuttiziato , non  vi  hebbe luogo.  Però  che’I  Re  Francelco 
temendo  cotalnecelficà  la  notte, che  fu  de'  quattro  di  Nouembre  facendo  Ilare  in  arme 
tutto  il  Campo  come  le  lì  hauctte  àcombattere,ecomandatoallihuomiuidi  Cambresì, che 
muno  vlcitte  di  calh,fecc intendere  a’ Capitani del  fiuo  clèrcito  quanto  voleua,  che  fi  efie- 
guitte . Onde  con  marauigl lofio  filcnzio , efienzabattertamburo , o fonar  tromba  con  tut^r 
ta  l’artiglieria , e padiglioni , e bagagfie  (ileuarono  quindi  ,e s’inuiarono inuerfio  Guifanel 
le  lor  T erre , fienzache  alcuno  denimici  dicosì  grande el'ercito  in  tutta  notte  vdifle  Crepi- 
to alcuno.  Lamattina  all’Alba  vedendomi!  lle,i  i padiglioni, ne  vdendouifi  romorc,  fu 
chi  corfie  a dirlo  all‘1  inperadore,  che  appena  porcua  crederlo  : pure  vditone  il  vero,eglicon 
tutta  Idcauallcria,  eia  piu  fipcditafanteriacongranpreftezza  limile  lor  dietro,  esaminan- 
do per  tuttala  viatrouaua  padiglioni  ,arneli,ecarr3  di  munizione  lafciateui  per  tema  di 
chi  fi  ritiraua } c dopo  buona  parte  dclgiorno  hauendofatieficttemigliadicamminogiunp 
fie  a capo  d’ vna  lei  ua,  per  entro  la  quale  i Franzefi  erano  pattati  per  andarne  ficuri  ; e vi  ha- 
ueuano  Iafciati  i migliori  cauallidel  lor  Campo, e quattromila archibufieri , iquali  conlc  gé 
tidcll’iinpcradoicappiccarono  la  inifichia;  8i  ettendofilcaramucciato  affai,  Khaucndouc 
il  pcggioi  e lijSpagnuoli,  difendendoli  li  Franzefi  dalla  iclua  aiditamcntc . poi  che  alquan- 
ti uè  furono  morti,  auute  inandofi  già  lanottc,  Celarccon  tutte  le  genti  iene  tornò  a Cani 
brcsì.e  prefiei!  ni  cdclimo  alloggiamento , chchaucua  lai  ciato  il  Re . Fu  quella  ritirata  de* 
franzefi  tou  legno  di  moltaipaura  * e da  molti  biafimau  : nondimeno  tallendo  fatto  il  R c 
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quello , perche  egliera  andato , e prefentata  la  giornata,  e difefo  il  Cartello , c faluatc  le 
A genti , che  dentro  vicrano  i'cnza  danno  alcuno  delibo  elèrcito , falciando  il  nimico  conta 
te  forze  beffato,  pare  chefuflc  colà  onorata,  cfommamente  da  commendare.  L’impcra- 
dore  poi, che  non  haueua  potuto  vincere  Landrcsì,  vedendolo  per  molto  tempo  d'ogni 
colà  rifornito, negherà  venuto  fàttocomchaueuahauuto  voglia  di  combattere  col  Re, 
eflcndo  già  il  Verno,  8£  il  paclc  per  natura  umido,  c freddo,  e già  il  Ciclo  minacciante  la 
pioggia,  el’cfercito  per  lo  lungo  difagio,  e mancamento  di  molte  cole  neCelfarie  fianco , li 
riiolu  e di  mandare  vna  parte  aclle  gent  i alle  danze , e l’alt  re  licenz  iar  e , e d imo  rato  al  quan 
topcr  lcTerrc  della  Fiandra  perdareordine  al  denaio  per  l’anno  auucnire,andarfene  a 
Spira , doue  haueua  fatti  chiamarea  dieta  li  Elettori , 8i  altri  S ignori  dcfi’l  mpcrio . E però 
mandate  fattigliene  a V alenziana , eglife  n’andò  a Cambra  i , & adirato  col  V efeouo  di  ql- 
la  Terra  che  e Signor  d’imperio , il  quale  benché  s’mgegnaflc  di  parere  dell’vno , e dell’al- 
tro amico  parimente , llimaua  nondimeno  Cefare , che  in  quella  guerra  hauelTc  latri  piu 
commodi  al  Re  di  Francia , che  afe;e  volendo  per  ognitempo  efVernc  lìcuro  vidiicgnó,e 
vifecc  fabricare  vna  buona  Fortezza  : e vi  lafciò  a guardia  quattromila  Tedefchi  ,&  icaua 
B leggieri  Italiani,  iqualis’erano  ridottiatrecento,eliSpagnuolifuronoaIIogati  in  vn  altra 
Terra  del  medelìmo  Vefcouo.  L’Inghilclì  finitoil  tempo  de’  quattro  Mefichcdoucuan 
feruire  aCcfare  furono  rimandati  ncll’Ilòla.  Le  genti  I taliane  eflèndo  dalloro  Colonnello 
fiate  auaramentetrattate  quali  diftrutte  fe  ne  tornarono  in  Italiane  quali  benché  haueffero 
fattobuonapruoua  nella  prefa  diDura,  non  furono  incoia  alcuna  riconolciute, e Celare, 
e Don  Ferrando haueuano  in  animo  in  quclleparti  di  non  volcrpiu  adoperarne, giudican- 
dole piualfapartc  di  Fracia,chc  allafua  inchinate.  AlConte  Guiglielmo  Fruftemberghfu 
data  commellionechemcnandoncinGcrmanialegentiTedcfchecon  diecemilad’efli,dcl 
li  quali  egli  cracapo , vederte  diprendere  Luzimborgo , e quella  parte  chene  tcneua  il  Re, 
auuilàndo  fe  ciò  li  veniuafatto  douerliefler  grande  aiuto  alla  guerra , laquale  l’anno  futuro 
controaFranciadi  fareintendeua . R ipofata queftaguerra , laqualchaueua  tenuto  tutto  il 
Mondo  fofpcloandò  in  Fiandra all’Imperadore il  Ducadcll’Orenocó  animo  d’mtraporli 
fra  quelli  due  Principi  potentilfimidi  qualcheaccordo:  percioche  durando  la  guerra  co- 
noiceua  troppo  bene  che  egli , 8d  i fuoi  popoli , i quali  erano  in  mezo , molto  ne  patiuano,  e 
moltipaefilcne  dillruggeuano  ,8£egliproponcndociòall’Imperadore,8t  offerendofìme 
^ zano  ’inbenefizio  dell’ vna , e dell’altra  partefu  delibo  buon’animo  ringratiato  .'dicendoli 
Cefarechenon  era  tempo  a fàuellar  d'accordo,  non  vi  li  vedendo  ancora  ne  peri’ vna,  ne 
per  l’altra  parte  difpolizionc , e con  pocheparole  il  licenziò,  percioche  lìerapropofto  Ce- 
làrcad  ogni  modo  a tempo  nuouo  andar  foprai  terreni  di  Francia,  e quiui  guerreggiando 
o vincere, o riportarneonoratapace.  E queuo  feccancora  per  nò  creare  nell’animo  del  Re 
d’Inghilterra  lòfpctto , volendo mantcnerlofì  compagno, e nimico  al  Re  Franccfco,c  trar 
Io  ad  ogni  modo  alla  nuoua  Ragione  agucrreggiare  inPiccardia.  Etaqueflo  fine  fubito 
dopo  laprela  di  Durahaueua mandatonell’Ifolavn  figliuolo  del  Granvela a rallegrarli  del 
la  vittoria, 8£  accenderlo  quanto  potcuaaguerra  contro  Franzefi.  In  quello  medelìmo  tc- 
po  a Tunilì  in  Barbcria  fu  mutamento  di  Stato  :perochc  eITcndo  venuto  a Napoli  M uleaffe 
Re  adomandare  aiuto,  il  qualenon  molti  anni  innanzicra  fiato  rimefTo  da  Carlo  Quinto 
nel  Regno  trattone  Barbaro  (là  per  tema  che  hebbe  dell’Armata  Turchefca,  il  figliuolo 
Amidacolfauoredi  buona  parte  diqne’popoli  vaghi  di cofe  nupue.hauendo  per  ordine 
D del  padre  in  potere  l’armi  del  Regno , e fpargendo  voce  che’l  Padre  fu  (Te  morto  entrò  in 
Tunili  ,prelela  Fortezza, e fe  ne  fece  S ignorc,  vlàndo  crudelmente  la  violenza  contro  li 
amici  del  Padre  ; il  quale  vdendo  in  Napoli  così  fatto  calo , raunati  fubitamentc  molti  lol- 
daticol  fauoredel  V iceré,  il  quale  leuò  ogni  bando, & ogni  penaa’  condcnnati  del  Regno, 
che  andaflero  afèruirlo , e prouedutolo  di  Nau  i atlantiche’!  figliuolo  di  aiuti , e d’amici  lì 
fu  Ile  meglio  fornito  palsòalto  Goletta;  8d  aiutato  dalliSpagnuolidi  quel  luogo  per  ricoue- 
rare  il  Regno s’inuiò  inucr fo  T uniti . Ma  ilfigliuolo hauendo  raunati molticauallide’fuoi 
parziali , 8£  afiicuratofi  molto  bene  della  Città  li  vfcì  allo’ncontro , e feco  appiccata  la  zuffa 
lo  vinfc  ; 8 L vccilì molti  de’  nimiciprefe  il  Padreprigionc  ,c  crudelmente  il  priuò  della  vi- 
tto, e li  runafero  iu  mano  moltiChriftiani , i quali  a qUell’imprefacol  R c erano  paflàti . Tal- 
mente che  quello  anno  non  rimafe  parte  alcuna,  che  non  lcntiflc  trauaglio . La  Cittàno- 
ftra  dalla  fpelà  infuori , la  quale fucottretto  il  Ducaper  licurtà  fua,  8d  aiuto  deU’Impcrado 
te  ,e  ditela  de’  vicini  fare  molto  grande, flette  affai  quieta , ma  con  fofpctto  continuo  d’ai* 
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fcuna  nouità,effendo  l’Armata  Turchefca  vicina , 8i  inimici  del  Duca,  K ipubblicinon  la- 
nciando a far  nullachc  porcile  in  qualche  modo noiare.I  priuati,cfpezialmcntc  i Mcrcatan-  B 
ti  effendo  ogni  parte  del  mondo  in  trauaglio  fentirojio  molti  danni  ; conciofulTe  colàche’l 
n alligare  in  grd  parte, e lialtri  traffichi  fu  fiero  impediti;  &.  in  Firenze, & altroue  alcune  cafc 
di  Mercatanti  digrancrcdito  digranfommafalliffcro , e fcco  nellamcdcfima  rouina  molti 
altri  t radierò.  Nacque  al  Duca  il  fecódo  figliuol  mafchio,ilchealui,8£  a tuttalacittàp  ogni 
rifpetto  fu  molto  caro, vedendoli  alla  lìcurezza  dello  flato  aggiunto  il  lccondo  foftegno . 
Maa  qfto  bene  vene  ben  tofto  ilcontrapcforimperochelaS.Manamadrc  del  Duca, poiché 
hebbe  lungo  tempo  foftenutagraue  infermità, có  dilpiaccr  vniuerlàle, l’anno  della  lua  vita 
44.  era  trapanata  all’altra  migliore,  Iafciando  nome  di  buona, c valorolà  donna  : laquale  ri- 
mala vedoua  del  S.  Giouani  de*  Mcdicinelfioredellagiouanczzacól’vnico  figliuolo  mol 

to  piccolo  trauagliata  damoltc  noie  manténelacalà  in  buona  riputazione, e’I  grado  fuoco 
degnitàjcdimanieraalleuò  il  Figliuolochcdiluis'era  prelà  sì  fatta  fpcranza,che  mane  ado 
Principe  alla  Città  a luiricorfero  iCittadini,chen’hebberoadiliberarc.DolfeafiaialDuca 

I amortedi  lei, come  qlli,a  cuicll’cra  Hata  in  vece  di  Padre,,  di  madre,  e d’ogn’altra  perfona 
cara  :nonhauendo  conoiciuto  altri,  che  li  haueffe  fatto  benefizio,  etcnutonecura.  lncrcb 
bene  a tutto’I  popolo,  pcioche  cll’cra  molto  humana,  & a molti  bifognofi , ^afflitti  loccor 
rcua.  Fecionleli  l’ciequie  onorate  col  Clero  tutto, econ  li  Magiftrati della  Città  ,fcguitan  F 
dola  tuttala  Corte  col  Duca  infieme,8£  accompagnandola  in  S . Lorenzo  ; e quiui  da  M . Be 
nedetto  Varchi  lodata  fecondo  ìlcoftumcdella  Famiglia  Illuiìre  de’  Medici,  fufeppdlita. 

Fu  medefimamete  quell’anno  mutata  laguardiadclla  Fortezza  di  Firézc:perocheeflcndo 

ui  rimali  entro  Spagnuoli,comcchcil  Capitan  loro, erutti  ifoldatihaucfferogiurato  fede! 
tàal  Duca,nmaneua  nondimeno  ancora  mmoltiopcnione,  efpczialmentc in  alcunide* 
Principi, ch’ella  ancora  tuffe’in  manodcll’Imperadore  ,ne  11  poteuano  le  genti  recare  a ere 
derc,cheì  Ducafuffe  Principe  libero, e fciolto:8Calcuni  Signori  pureanche  dellaparteami 
' ca  lodiceuano,8£haueuancarochcciòlicredeffe,cheatantagrandezza  conunciauano  a 
>i  portar  inuidia.Ondc  volendo  torre  viacotal’openionc,Iaqualc  in  parte  fccmaualagradcz 

za, e ladegnità  fua,e  dcllaCittà,traendoneSpagnuolivipofcalIaguardia  Tedefch&illor 
Capitano  T ornalo  Valmillier  con  tutti  ifuoifoldatigiuròfedeltà  in  mano  di  M.  Francesco 
Campanaprimo  Segretario  al  Duca,&  a’ fuoi  primogeniti  ; che  il  Duca  Beffo  in  qito  tépo 
eraa  Pilà,doue  Io  Studio  con  molti  Dottori, e Scolariin  ognifacultàfollecitamcntc  fi  eicr 
citaua,econfermandolì  dell’infermità  pallata  s’andauaapparccchiandocó l’animo  alladife  G 
fa, SC  alla  lìcuitàdell’anno  futuro.  Peroche  fi  conofceuachc  fe’lpallàto  era  flato  pieno  di  lo 
fpcttijl’auueniredoueuaeffer  molto  piurcl’Imperadore  non  penfauatanto  ad  altro, quato 
afarguerracosì  grande, ch’egli  vincefl’c  il  Re  di  Francia, & allafuaimprcfaponeffeonorau 
fine.  E però  entrato  in  Fiandra, e chiama  tii  Procuratori  delle  Prouincie,comc  pochi  meli 
Cnanzi  hauea  fatto, chiedeualoro  nuoui  dcnari,egrafomma;e  lì  metteua  in  ordine  p andar 
alladictadiSpirapih  p cómuouerei TedcfchicótroaFrancia,ep  ottenereidalorogcte,e 
denari,8i  altri  còmodi, che  p conto  di  Religione,  o d’altri  affarle  p tencrancorcó  qualche 
paurafermo  il  Pontefice,  llmedcfimo  faccua  fare  in  Ifpagna  vale  do  fi  della  metà  de’ frutti 
Ecclcfiaflici  impetrati  dal  Papa  l’anno  paffato  nel  Ducato  di  Milano  ; parimente  grauaua  il 
Marchefc  dclGuatto  quc’popolimolto  l'oprale  forze  loro;  di  che  elfi  lpeffo  faccuano  q rele 
acerbe  all’ Imp  e rado  re,  acculandone  il  Marchele;  ma  ciònon  li  alleggerirla  dicofaalciina. 

II  Regno»  di  Napoli  parimente  a guardar  tanti  Porti  con  gente  d’arme  ,haueuabifogno  di* 
denari:#  haueuamàdatol’lmpcradorcin  Ifpagna  chi  alla  Prunauerahcóduceffc  p l'Ocea 
no  in  Fiddra  lènula  fanti  Spagmioli,effcndofi  rifoluto  in  q fta  guerra  di  nò  fi  valer  delli  aiu  H 
ti  delle genti  I talune.  I n Francia  fi  faccua  il  limigliante, mettendoli  p tutto  nuoue  Gabelle, 

e nuoui  dazi, e crefcédofii  vccchip  poter  reggere  alla  guerra;che  qll’anno  haueuafoftcnu 
to  il  Re  grolla ipefa,hauendo  in  moltcparti  guerreggiato;econofccuadouerlafopportar 
maggiore, cóuenendoliripararfi  có gra  forze  etiadio  in  Piccarducótroall’impeto  del  Re 
d’Inghilterra.  Quelli  nuoui  preparamenti  faceuano  che  il  Duca  di  Firenze  ftaua  in  contino 

-,  ; uopc fiero  dello  flato  luo,alqualehaucadaogniparteproueduto.Piombinolieradimolto 

maggior  noia  ,chenonlilarebbe  flatobilbgno  ; c febenc  haueuaprouiftoil  Signcfrcd’ogni 
fornimento  da  m d tener li,c  da  difenderli,  nondimeno  fi  vedeua  flare  in  continuo  fol'petto, 
ne  fi  fidar  del  Duca:  e molto  meno poiché  la  Signora  Lenafuamoglie  ,la  quale  per  paura 
dell’Armata  col  figliuolo  fuo  s’era  partita,  v’era  di  prefente  tornata:  la  quale  di  natura  era 
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fpiaccuole  , c ritrolà  « e maluolcntierifofferiua  lagrandezzadel  Duca , & ageuolmentc  in- 
A duccua  il  marito  a quello  che  ella  voleuaj  e quello  molto  piu  ancora  poiché  ricerco  l'im- 
peradore  daquclSignorechelbddisfaceflcilDucadiquantohaucualpciopcrluiinlinouI 
loraneltadifclàdi  quclluogo , e ciré  delle  affinamento delfucuro  ellendone  (come  dicc- 
ua  il  Signore)  quella  Maeluoòhgara,nonhaucua  data  Speranza  alcuna, oconchiuiionc, 
chclipiacelTe  ; che  Celare  haueuail  pcnfieroaltroue , eli  baftaua che  Piombino  in  qualun- 
que modo  falle  guardato . Onde  wlblpettito  vie  piu  il  Signore,  che  per  tal  debito,  che 
giacra grande , ogni  di  ti  faceua  maggiore , il  Ducanoli  volciTc  tenerti  per  pegno  la  T er 
ra , netrarne  le  genti, fi  moftraua  in  ognicolafpiaceuole , e duro  ;&i  vaflùlli  Puoi  indetto, 
8£  infatto  molto  oltraggiano  lioldatidd Duca;  Itegli,  e loro  uutantementc  chic  dcua- 
nochelc  ne  leuaffe  Otto  ,e  laguardia , 8£aciò  molto  liconfortaua  quel  B infamante  d’ Er- 
rerà mandatouidaGiouan  di  V ega  Amaalciadore  lmperule,acciò  vivendone  le  genti 
delDucacgli  loto  vi  rcltallc , 8d  ogni  coiaa  luo  lcnno  gouerna'.re  ; Sd  alla  fuaauarizia  con  li 
denari  del  Ducaloddisfaceflc . Onde  il  Duca , che  troppo  ben  conofceua  achc  fine  que- 
lli modi  feco  li  tcneuano,n’era  caduto  ìumaggior  iolpetto , 8d  auuertiua  Otto  che  lidie 
dello,  8d  ogni  coiàio  tTcrua  He  : imperoche  il  Signore  era  molto  difpofto  afarc  il  parenta- 
do col  Conte  dell’ Anguillaia, ìlquale  era  coni  Irranze’i, e per  la  prigionia  di  quell’ Aure- 
fi  lio  da  Sutri,  e per  lettere  che  haueuaal  Conte  s’era  meglio  ciò  conoiciuto  : le  quali  cole  fa- 
ceuano  ,che’l  Duca  in  alcun  nudo  non  poteuafidarienc.Epcròperleuareaiènoiacon- 
tinoua, laquale  conofceua  ogni  giorno  douerlifar  maggiore , e per  effer  ficuro  di  cotal 
luogo,  e di  tanta  importanza  al  iuo,8d  a tutto  lo  Stato  della  T oleina,  e le  lì  folle  perdu- 
todipcricolograndc,  e filmando  ciò  non  douerdilp  tacere  all’ imperatore,  ma  llimamen- 
te che  il  Signore  alcuna  volta  n’haueua  data  intenzione , fece  per  il  fuo  Ambalciadore  il 
Vefcouodi  Cortona  proporli, che  dandoli  ncompcnla  di  Stato, edi  pari  rendita  al  Si- 
gnore , farebbe  ftatacoia  molto  vtilc datante  noie,eda  tanti  pericoli leuarlo , eproucderli 
malcun’altra  partepiu  licura,e  piu  tranquilla  vn’altro  Stato  onorato , del  quale  o fibrilla 
ilDuca  volerne  pagare  la  valuta,  lidie  alare  a Celare  eraageuolc,o  nel  Regno  di  Napoli, 
oaltroae,ie  che  Piombino  confi  lòia  dell’Elba  rimaneflè  in  mano  del  Duca  giudicando, 
che  in  quello  partito  douefle  rrouarfi  la  licurezza  ,e  la  quiete  di  X ofeana  ,8£  il  bene  di  tut- 
ta’ll  talune  che  quel  Signore  altrouepotelle agiatamente, c ficuramentc  conlifuoipolleri 
viuerfi  rpercioche  non  li  preudendo  vn partito  tale  era  pericolo  che  Piombino  ,e  l’Elba  in 
C pocolpazio  non  diueiullcro preda  di  Barbarotla  có  danno  continouo,e  rouinadi  tutta  la 
Chriaianità.opredadel  Re  di  trancia, che  altro  non  cercaua  che  occupare  alcunluogo,dó 
de  haucffeviapiuageuolc  da  poter  contino  uauiente  con  Armate,  enuouiefercitiognipar 
ce  dell’Italia  trauagliare,  8t  infestare.  A quellapropoilal’lmpcradorcnon  li  piacendo  for 
felacolapcr  altro  nipoic, che  partito  tale  non  prenderebbe  giamai,nó  ci  coniéntendoipó 
taneamente il  Signore . Percioche  torre  l’altrui  p dare  qualunque  ricompenlàcontro  alla 
vogl’u  dclSiguor  dcllacoià farebbe  giudicata  violcza, ne  ilfatto  fi  potrebbem  alcun  modo 
giu  itificarcj  lenza  che  diciò  ne’  Genoueli  ,ne  il  Papabili  quali  pur  bilognaua  hauer  rilpet- 
co  le  ne  làrieno  contentati,  c l’harieno  hauuto  amale.  Onde  coufortaua  ilD  uca  a torli  dal- 
l’animo cotal  penfiero  ,e  quella  voglia  : c come  infino  ad  ora  haueua  fatto  a tener  guardata 
quella  Ter ra,8C  ofleruare  diligentemente  il  Signore, e fopratutto  vedcrechcdiciò  nonli  ve 
mffe  odore:  percioche  illolpcto  làrebbeatto(diccuaclli)afarli  prender  qualche  nuouopar 
tuo  ,8i  agittarfi  dallaparte  nimica  : diche  fidoueua  hauergrancura  : Onde  al  Duca  fi  ri- 
malèro  lemedefime  noie,  8i  ìllofpetto  continuamente  maggiore.  Nella  tundra  per  infino 
D alla Primauerapareuachc fufi'caddormeutata lagucrra:perochelcgcnti Tcdefche,le qua 
li  col  Conte  Guiglielmo  andandotene  in  Germanu  haucuan  prelà  iacuradi  vincere  Lu- 
zimborgo , poiché  vi  furono  intorno  dimorate  moltigiorni,  8£  hauuto  ìnaiuto  buona  par- 
te delle  genti  Spagnuole,  e poiché  hebbcrocon  l’artiglieria  gittato  a terra  buono  fpazio 
della  muraglia,  trouando  la  Terra  ben  fornita  di  difcnlòn  , 8t  vn  toflb  innanzi  largo  ,e 
prò  fondo  vdendo  in  oltre  nuouc  genti  a miglior  ditela  eflcrui  entrate,  e Monfig. 
di  Brilàc  vicino  con  buon  numero  di  caualh  , non  hauendo  ardire  d’aftrontarli , c di 
combattere  con  etti , ne  potendo  piu  in  quei  luoghi  freddi  dimorar  lotto  le  tende , le 
n’andarono  a cala,  lateiando  quella  Terra  dalle  genti  Imperiali  intorno  alle  danze  vici- 
nc  alloggiate  quafi  che  in  attedio  , correndo  ogni  giorno  1 caualli  Fiamminghi  per  quelle 
capanne  infino  fu  le  porte.  Dimamcrache  nò  lenza  pericolo, ne  lenza  gride  icorta  vili 
■ * ' I a poteua 
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putaia  portar  vettouaglia . Ondclagucrrada  quella  parte  era  quali  ferma  :Ma  in  Italia 
nel  Piemonte  non  sbrattato  in  ozio  il  Marchelé  de!  Guado  j il  qualepoiche  conbuon’clér 
cito  ,edibuona  caualleriajed’ogn’altracoiàfornito  hebbelibcrata  Nizza  da’ Turchi,  el- 
iendo  rimale  in  Italia  della  parte  Franzelc  poche  genti,  e quante  baftauano  a difender  fola 
mente  le  Terre  d'importanza,  e (Tendo  Hate  l’altrc  per  ditela  del  R egno  richiamate  in  Fran 
eia  così  Italianecome  Franzefi,  prcl'c  partito  tornandofenc  in  Alti  di  combattere  MonduL 
guardato  daalcuniSuizzcrij  dimando  laprel'a  di  quella  Terra  douerli  recare  lìcurtàgran 
deda  quella  parte.  Onde  piantate  Tartiglicric,  c battuto  il  muro  poiché  i difcnlori  nel  di- 
fenderli dal  primo  aflalto  hebber  fatta  bcllapruoua , apprettandoli  il  Marcitele  a combat- 
terli di  nuouo , dubitando  di  non  poter  lungamente  durarla , ne hauendo  fperanzadi  tolta, 
no  foccorlò  non  li  trouando  allora  nelle  tenute  del  R e tante  forze , che  lo  poteffer  fare  * 
preter  o partito  dilaniarla  Terra  ottenendo  onorate  condizioni:  le  quali  furono  che  rima 
nendo  la  Terra  con  li  l'uoi  fornimenti  al  Marchefe  ,clli  len’vfciflero  a bandiere  ipiegate*. 
con  tuttcloro  armi  ,e  bagaglie,e  fu.fle  lecito  d’andare  douclor  ben  veni  de, le  qualicondi- 
zioni  non  furono  lor  mantenute  . Perochc  li  Spagnuoli  non  hauendo  potutol'acchcggiarc 
la  ferra  come  haueuan  pcnlàtofpintidavnanaturaleingordigia  a furia,  cornei!  viddero 
partiti  li  modero  a rubarli , e quelli , che  vollon  difenderli  vcciiero , ne  ballò  il  Marchel'e  a 
vietarlo  loro  . Del  qual’attoparue  che  li  crucciafìèmolto  : ma  non  ne  diede  già  caltigo  al- 
cunoa  chi  ne  haucua  la  colpa  $ benché lèco  lì  dolelfero  i Capitani  S uizzerij  che  lì  bruttarne 
te  loro  futTe  llata  violata  la  fede,  eminacciafl'ero  a tempo  di  farne  vendetta  . 1 Franzefi 
hauendo  perduto  Mondili,  8£  vdendo  il  Marchelc  venire  con  l’clército  innanzi,  prefero 
partito . lafciando  alcune  Terre  di  minor  importanza  di  tenere  , c fortificare  Carigna- 
no  Gattello  lungo  il  Pò  dalla  parte  diT urino  lontano  da  quella  Città  noue  miglia,  Riman- 
dolo molto  commodo  alle  cofe  loro  per  haucrc  vii  ponte  iòpra  il  Fiume  buono  a tene- 
re tutta  quella  Riuiera;  Si  é quali  in  mezo  delle  Terre  che  erti  vi  teneuauo  Turino,  Mon- 
calieri , Pinerolo , Si  altre  : e pero  dubitando  che  il  Marchefe,  il  quale  venula  con  le  genti 
inucrloCarmignuolanon  alidade  a prenderlo, tradcro  diChieralco  quattro  inlcgne  di. 
Suizzeriperinuiarlc  per  lapiu  dirittaaquel  Cartello  . Coltolo lopraprelì dal  Marchefe, 
edal  Vittarino , il  quale  con  lei  iniègne  di  fanteria  Italiana,  e quattro  pezzi  d’artiglieria , 
vtcendodi  Chicri  eraandato  ad  incontrare  il  Marchetè  aCarmignuola  lalchta  daFran* 
zeli, e sbigottiti  di  pocerladifendcre,prelcro  la  ftrada  piu  alta  da  Racomli  perpaflareil 
Pò  a V illafranca:a’  quali  mandò  il  M arehelè  dietro  la  cauallcria.  Ma  erti  vicino  a Morello, 
prelò  vn  licuro  alloggiamento  li  difeiero,  perdcronui  iòlamentc  lebagaglie  ,8i  alcuni 
pochi  fanti  di  loro  turon  rotti:  non  ellcndo  iecento  archibulìcri , che  haucua  in  oltre 
mandatoti  Marcitele  per  combatter  conciti  giunti  in  tempo.  Li  Suizzeri  vedendofi  im- 
pedito il  cammino,  ne  fpcrando  piu  poter  far  quello,  perche  fi  erano  da  Chicralco  par- 
titili , te  n’andorono  a nncrolo  nelle  forze  de’  Franzefi  . Onde  il  Marchefe  veden  - 
do rotto  il  dileguo  a’nimici,  e dimando  che  i Franzefi  di  Carignano , vedendofi  pri- 
lli di  quelli  aiuti, con  i quali  haueuano  dileguato  di  difendere,  cguardare  quella  Ter- 
ra potrebbono,  quando  vedeffero  i nimici  predò,  ageuolmcnte  laiciare  quel  luogo,  e 
ritirarli  in  T urino,  fi  potè  in  animo  di  voler  ciò  tentare  , eftimando , fe  li  venilìe  fat- 
to di  giouar  molto  a tener  diuilc  le  forze  del  nimico  , le  quali  per  quello  ne  diuer  - 
ricnopiu  debili.  E perciò  la  mattina  vegnente  dopo  la  ritirata  delli  Suizzeri  per  tem- 
p urtino  mandò  la  maggior  parte  de’l'uoi  caualli  quattro  migliaibpra  Carignano,  doue 
il  Fiume  lenza  pericolo  li  potcuaguadare,  commettendo  chele  Barche,  le  quali  dalla  par- 
Fcloro  haueuano  affondate  i nimici,  fi  ntraertero  dall’acqua , SC  in  brieue s’appreflafie- 
ro , accioche  Pirro  con  dumila  fanti  leciti  potette  il  Fiume  pattare,  Si  il  Marchelé  fletto 
con  l'altra  gente  andò  a riuadi  Pò  alla  viltà  de’  nimici,  che  erano  in  Carignano,  inoltran- 
do di  proueder  barche  dalla  liia  riua,c  di  voler  gittar  Ponti  per  paflarcanch’e  do  il  Fiu- 
me, elicerà  inmezo.  I Franzefi  vedendofi  priuidell’aiuto  de’  Suizzeri,  con  li  quali  pen- 
iàuoflo  di  poter  difendere  quel  luogo , fecero  difegno  d’abbandonarlo , e fecondo  lauui- 

iò  del  Marchefe  di  ritirarli  in  Turino,clanottecominciaronoasfafciarecongranpre- 
ftèzza  ,e  follecitudine  il  Cartello:  ma  offendo  fra  loro  entrata  paura, e penfando  cialcu- 
no  piu  a iàluarlì , SC  a portarne  via  piu  roba  , che  potcuano , che  a nuocere  al  nimico,  e 
pocohauendoui  lauorato, la  mattina  affai  per  tempo  con  preftezza  fi  milero  in  ordinan- 
za , io licitando  dmon  efferfopragiunti , Scappella  fierano  vfciti della  Terra  perinuiarfi 
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quando  eccogingnerciprimifcorridoridc’caualli  del  Marchclè,i  quali  paffàto  il  guado» 
A nc  erano  venuti  galoppando  inuerlòCarignano:  elòpragiugnendoall’vltimafchicra  co- 
minciaronoconcfliacotnbatereorfeguendo,or  ritirandoli,  lècondo  chehaueuano  in 
commefllone  dal  Marchcfc,  tanto  che  gli  altri  caualli,  che  veniuano  in  ordinanza,  clafan 
teria  vi  giugnellc , i quali  poco  dopoarnuando  in  poco  d’ora  li  hcbbcro  rotti, vedendo  da! 
laoppoita  riuadel  Fiume  ogni  colail  Marcitele,  egodendo, che  lccondo  ilfuoauuilòfuf- 
fe  Succeduto  il  fatto  j e di  dugento  caualli  che  vi  haucuano  i Franzefi , centocinquanta  nc 
rimalèro  prigioni,  e con  erti  Monlìg.  d'Olsù  Ior  capo , e'1  Luogotenente, e moltialtri  huo 
minidiconto  ,etutti  i fantifualigiati . Rimalo  il  Marchclè  Signor  di  Carignano,douei 
nimici  lafciaron  molto  grano,  Scaltre  cole,  e giudicandolo  di  molta  importanza  diede 
ordine  di  fortificarlo  di  maniera,  che  da  ogni  forza  fi  potè  lfc  difendere.  Mentre  che  coli' 
in  Piemonte  lì trauagliaua,aBarbaroffa,tornatocon  le  lìie  galee  in  Tolone  venne  dalla 
Corte  del  Re  Francefco  il  Capitan  Poiino,  e portò  da  parte  del  Re  molti  prclenti,  dan- 
done buona  parte  a lui,  c diftribuendone  alti  altri  capi  dell’Armata  ; conolcendo  chiara- 
mente,chequelBarbarononerafodisfattoncdel  Re, ne  delle  lue  prouilìoni, non  li  riu- 
feendoagran  pezza  qllo  che  in  Goftantinopoli  li  era  ltato  promeflòj  e ccrcaua  di  placarlo. 
Eflcndoil  Verno,  e l’Armateche  haucuano  tenuto  iniòlpetto  tutti  i luoghi  del  Mar  Tir- 
B renoripofte  ne’  Porti  ,iluoghidi  marma  s’eranoallìcurati:  ben  daua  che  pcnlare  al  Duca 
di  Fircnzecontinuamcntcla  guardia  di  Piombino  per  molte  cagioni , che  iòpra  lì  dilTcro, 
mamolto  piu  diprefcnte;  perocheelTcndofi  la  State  pallata  per  fortificatela  muraglia  ri- 
pieno didentro  con  poca  macftria  ,c  congran  fretta,  e caricata  vna parte  del  muro,ilqua- 
leera  vecchio,  edebolc,8£  in  gran  parte  di  terra,  le  pioggie  del  verno  l’haucuano  in  mo- 
do aggrauato  ,chc’l  terreno,  c’1  muro  infieme erano rouinati  nel  follo, c tutto  ripicnolo 
per  lunghezza  dilelìànta  braccia:  talmente  che  nella  Terra  lènza  fatica  alcuna  fi  potcua 
lalire,8£  appariua  la  cola  dimoltafpclà  non  iolamentc  per  la  parte  rouinata  quanto  per 
tuttal’altra  muraglia,  laquale  daua  legno  di  non  hauere  a reggere  a’  colpi  dell’artiglieria; 
8£  al  Ducane  pareuamalefentcndofi  aliai  aggrauato  della  fpclà  pafiata;  ne  dal  Signore , ne 
da’  fuoi  popoli,  ncdall’ImperadoreftelTo  fi  lperaua  aiuto  alcuno , c fi  conolceua  apparec- 
chiarli grauezza  continua, no ia,c  difagio  lènza  lodisfazione  alcuna  per  cui  tal  carico  fi  fo 
ftcncua.  DolfelèncilDucacon  tuttii  principali  Signori ,c  Miniffn  dclgoucrno  Impe-- 
rialc,  da’  qual  i non  fi  traeua  altro  che  parole, che  poco  montauano,  c dal  S ignore  Hello  non 
C fi  otteneua  niente  :e  quali  ogni  giorno  domandauadenari , e volcua  che  tutte  le  ipeiè  che 
fi.faccuano  della  guardia , dellafortificazionc  ,& altre  molte  pafiaflèro  per  lua  mano . E li 
era  talmente  venuto  in  odioOtto,che  per  manco  male  fu  colletto  atrarlone,conuencn- 
do  permezo  dell’Ambafciador  di  Roma  Imperiale  ,chcallaguardiadi  Piombino  fi  tenef- 
lèro,  non  effendo  pericolo  di  prefentc,  Iolamentc  cento  fanti  Italiani  fotto  vn  Capitano 
del  Duca,  il  quale  fu  M.  Iacopo  Mafini  daCclcna  contcnrandofene  il  Signore,  e cento 
Spagnuoli  lòtto  Bullamantc  d’Errcra , con  parte  dc’quali  per  ficurta  della  Terra , e del 
Signore  doueffe  entrare  aguardia  delle  fortezze,  le  quali  fi  tcneuano  dal  Signore,  e che  al 
bilogno  con  altre  genti  il  Duca  loccorrelTc  :e  con  quell’  ordine  fi  flette  il  Verno  ,man- 
dandoui  il  Duca  di  nuouol'uoi  architetti,  & ingegneri,  acciò  vi  fi  rifacclTero  le  muraro- 
uinare,evififabricaflèro  baluardi, c fianchi  per  ditela  migliore . L’Imperadore  intanto 
eraa  guerra  contro  al  Re  di  Franciapiu  che  mai  infiammato  ,e  per  all’anno  futuro  daua  ad 
ogni  coiàordine  marauigliolo . Et  vdendo  che’l  Papa  mandaua  in  Francia  a richicfta  del 
Re  il  Cardinal  Farnelè  fuo  nipote  per  intraporfi  fra  loro  a qualche  accordo , c fcco  mcna- 
D ua  i primi  huomini,  che  in  lua  famiglia  haucflcil  Papa  ; edubitando  che  il  Re  d’Inghilter- 
ra  per  tal  cagione  non  lolpettalfe,  e volendolo  alla  guerra  ad  ogni  modo  compagno, per 
conuenire  del  modod’clla  mandò  in  I nghilterraDon  Ferrando  Gonzaga , il  quale  da  quel 
Refu  molto  accarezzato , e lo  trouò  di  tal  maniera  accelo  d’odio  contro  al  Re  di  Fran- 
cia, c didelìderiod’acquillar  Terra  in  Piccardia,  c forfè  lpogliarlo  di  buona  parte  del 
Regno, come  alcun’altta  volta  haueuan  fatto  i fuoi  maggiori j che  non  bilognò  llimo 
Io:  e lipromiic,  che  o efiò  in  per  fona  con  la  maggior  parte  delle  fuc  forze  panereb- 
be a Cales,o  li  manderebbe  sì  fatto  efercito,  che  farebbe  il  medcfiino  effetto  . E poi 
che  l’hebbc  alcuni  giorni  onorato , c trattenuto , e moftroli  le  fue  pompe,  c ricchezze  con 
molto  onoreuoli  donida  fe l’accomiatò  :dondc  tornandofene  Don  Ferrando  riferì  a Ce- 
lare quel  Re  >c  tutto  il  Regno  cfiìer  dilpoftiffìmo  a guerra  contro  a Franzefi,  e che  ad  ogni 
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modo  a tempo  Opportuno  con  grande  ordine  patterebbe  ; e che  digia  per  tutto  trattati*  i 
Franzefi  da nimici, pigliando  lor  Nauili  ,erobe douunque  ne poteua  trouare  j cchc  ha-  E 
ueua  potìa  tal  grauezzaa*  luoi  popoli , che  ne  trarrebbe  come  lì  diccua  cinque  milioni  di 
ducati,  ilche  vdendo  Gelare lafciando  ogn’altra  cura  indictrocon  tutto  Io  Audio  fiap- 
prcftaua  alla  guerra.  E però  con  poche  parole  licenziò,  e ringraziò  il  Cardinal  Flmefe,i! 
qualeper  parte  del  Re  Francefcoliproponeuachcfi  doueffe  indurre  a concederli  il  Duca- 
to di  Milano  con  riferbarfenela  Fortezza,  & alcune  T erre  oltre  a Pò , o veramente  che  le 
liccdetTc  tutta  la  Sauoia,8C  il  Piemonte,  promettendo  di  dare  a quel  Duca  vno  Rato  in 
Francia  di  rendita  pari  ,&  al  Principe  fuo  figliuolo  lafigliuola  del  Re  di  Nauarra  erede  di 
ftati,e  ricchezze  grandi, quella  Retta  che  poco  innanzi haueuapromeflà  al  Duca  di  Clcues, 
obligandoii  cedete  all’lmperadore  tutte  le  ragioni , ch’egli  haueffe  l'opra  la  Nauarra , c l'o- 
pra li  Randella  Fiandra.  Allequalipropofte  ril'pofe  Celare,  che  non  era  partito  alcuno, 
che  fra  loro  fuffe  nuouo , ochealtra  volta  non  fi  luffe  trattato:  ma  che  del  Re  il  quale  fo- 
pralepaci,ciopraletriegue  li  haueua  rotta  la  fede, e fchernitolo,  non  vo!eua,e  non  do- 
ueua  fidarli . E perciò  diccua  non  voler  afcoltar  niente,  le  prima  il  Re  non  lalciaua  ciò 
che  ingiù  imamente  mltaliateneua,e  che  ciò  fatto  fi  farebbe  potuto’ trattare  dell’alt  re  con- 
dizioni ,e  d’accordo . Il  Cardinale  ciò  vdendo  tantofto  in: Francia  lene  tornò . E Celare  g 
che  era  già  a cammino  lungo  il  Rcnos’inuiò.inuerfo  Spira  , doue  haueua  fatti  chiama-  1 
rcadietaiSignori,eliStati dell’Imperio  con  animo  di  tarli  dare  aiuto  contro  al  Re  di 
Francia  con  l’armi  pubbliche  di  Germania, acculandolo  che  egli  fifuffe  collegato  col  T ur 
co  , e Rato  cagione  della  perdita  dcll’Vngheria . Il  Re  dall’altra  parte  vedendoli  veni- 
re contro  la  guerra  con  tante  forze  in  cala  propria  haueua  fatto  propofito  di  fuolger- 
nc  vna buona  parte  in  Italia,  doue  con  minor  pericolo  del  fuo  Regno  fi  potette  tra- 
uagliare . E però  vdita  la  perdita  de’luoiaCarignano,  e che  il  Marchefc  del  Guaito  ha- 
ucua  dipoi  licenziate  ingran  parte  legenti  fue,  prefe  partito  di  mandare  vna  gran  par- 
te delle  lue  forze  in  Piemonte  :c  qunu,  ancorché  fuffe  Ragion  contraria  guerreggiar  ga 
gliardamentc  ; Rimando  che  andandoui  le  colèprofperc  l’imperadore  li  potrebbe  in- 
durre dalla  parte  i'ua  alare  il  fomigliantc  : onde  quiui  s’impicgaffe  lamaggior  patte  del- 
le forze  dcll’vno , e dell’altro  ; dando  anche  fauore  alle  cole  fue  l’Armata  Turchcfca;  la 
quale  teneua  in  timore  in  gran  parte  li  Stati  di  Gcfare  in  Italia  , c delli  fuoi  confede- 
rati . E però  buona  parte  delle  genti , che  haueua  a fuo  l'oldo  in  Francia  , Suizzeri,  q 
Italiani , e Guafconi  calarono  inuerfo  T unno  con  la  miglior  parte  della  caualIeriaFran-  > 
z eie  : tanto  che  hauendo  già  metto  inficme  buon  corpo  d’clercito , haueuano  in  brieuc 
ricuperato  tutto  quello , che  da  Mondoui,e  Carignano  infuori  vi  haueua  poco  innanzi 
occupato  il  Marcitele  del  Guaito, 8£  erano  Signori  della  Campagna;  econ  buono  el'cr- 
cito,  c con  artiglierie  cauate  di  Turino  erano  andati  a campo  a Crefcentino  vicino  a 
Vercelli  ad  otto  miglia;  doue  concmquecentofantiltalianieraaguardiail  Conte  di  Ga- 
lli,il  quale  fenzaalpettare  il  nimico  con  tutti  iluoi  fanti,  laiciando  il  luogo  fe  ne  fug- 
gì . Onde  vdendolì  detta  la  guerra  vicina  fi  folpettaua  che  in  qualche  modo  per  la  par- 
te Franzcfe  non  lirifucgliatte  ancora  in  Tofcanajtnaifimamcnte  hauendo  il  commodo 
dell’Armata  Tu rchelca.  PerlaqualcagioneilDucadi  Firenze  perefferein  ogni  calò  in 
ordine  fi  haueua  fatti  foldare  al  Marchelèdi  Marignano  in  Germania  fei  Capitani  ,c  dan- 
do loro  buona  proti  ifione  le  li  haueua  obligati,acciocheaogni  bifogno,  8daogni  occa- 
fionc  con  tremila  fanti  di  quella  nazione  lo  veniflcro  alcruire  ; e per  haucre  a tempo  via 
e modo  da  poterli  trarre  della  Prouincia  ne  haueua  procurato  da  Celare,  e dal  Re  de*  H 
Romani  licenzia.  Medefimamente  per  quelli  mouimcntid’italia,cfofpctti per  aiutodel-  * 

loStatodiSiena,eperlòccoriò  del  Regnodi  Napoli  per  cagione  dell’ Armatanimica  ha- 
ucua dileguato  Ceiarcdifarefcendercdinuouo  in  Italia  quattromila  altri  Tedel'chi  per 
ioccorrerecon  elfi  doue  fuffc  flato  bifogno  : & il  Duca  oltre  atti  altri  preparamentimu- 
mua  benillimole  fue  frontieredi  gran  vantaggio  d’ognicolà  opportuna  Piftoia,  Arez- 
zo , Caftrocaro  ,eì  Borgo  a Sanfcpolcro , & altri  luoghi,  cercando  con  li  apparatidi  tor- 
re l’animo  al  nimico,  che  Io  volettè  noiarc,  o facendolo, di  potere  ageuolmentc,c  con 
piu  vantaggio  opporlifi  : e tratteneua  molti  Capitani  per  hauere  ad  ogni  bilògno  pretti 
li  aiuti  . Che  fi  teneua  per  certo  , che  Piero  Strozzi  in  brieuc  doueffe  venire  in  Ita- 
lia, il  quale  ui  queflo  tempo  era  molto  amato  dal  Re  di  Francia,  hauendo  riceuuto mol- 
to a grado  tale  aiuto  ,che  con  le  fue  genti , che  haueua  condotte  d’Italia  le  haueua 
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datoaGuifa,8£altroue,eli  haueua donato  vn  Cartello  jnegiouandoli  a cofa  alcuna  Ma- 
A rano  tolto  due  anni  innanzial  Re  de'  Romani,  del  quale  lo  Strozzi  haueua  tenuta  la  cura, 
e laguardia,  conienti , che  lo  vendclTcalla  Signoria  di  Vinegia,  ecoiudenaridel  ritrat- 
to, e col  ieguito  di  molti  ribelli , e mal  coteuti  di  quelle  parti  (ì  lofpettaua  non  voIelTc  muo- 
ucrguerra,ctrauagliar  laTofcana:ne  il  Papa  per  uuoue,e  vecchie  cagionierabendifpofto 
inucrlòilDucaj8C  iGenouefi  parendo  loro  elìer  tenutisi  Redi  Francia,  il  quale  lifrancaua 
•dall’Armata  Turchelca, gli  mandauano  Allibale  nidori  : la  qual  colàdaua  alcun  lolpertode! 
l’animo  dell’  vniuerialc  di  quella  Città,  che  le  la  fortuna  hauelfe  fauonto  i i ranzefi  non  lì 
fu ITeleuata dalla  diuozione  diCelàre . E giacommciauaa  riionare  per  tutto , che  alla  M ira 
dolalìmetteuano  infieme  molte  genti,  e che  venendo  alla  Spezie  prenderienoqucl  Portoj 
cquindidalf  ArmataTurchefca,eFranzeiel'arienotraghettate  ìopralc  marine,  cPorti 
di  Siena.  Ne  dal  Vicere  di  Napoli,  dal  quale  percotalilolpertilì  dom.indaua,chc  v’inuiaf 
femillefantiSpagnuoliperdifefa,s’impetraua  colà  alcuna  i auuenga  che  per  lo  pericolo 
dell’Armata , non  lì  volelTe  sfornire  diparte  alcunadelle gentimigliori  : Si  i fran zeli  in  Pie 
monte  ogni  giorno  andauano  crefcendo  j 8 C oltre  alle  guernigioni  delle  T erre  haueuano  in 
campagna  quindici  mila  fanti,  e ne  ioldauano  dicontinouo  : e dopo  Crefcentino  haueua- 
no  preib  S.  Damiano, 8£  erano  andati  colcampoa  lure.i  ,doue  a guardia  erano  treinlègne 
di Spagnuoli , & il Marchelèin foccorfo  vihaueuamandato  quattrocento  Italiani  ,es’in- 
gegnaua  di  riparare  allafuria  ,ioldando  quanta  piu  gente  poteua . E perciò  haueua  manda 
co  all’  l mperadorc  il  Contedi  Landriano  per  procurarli  aiuto  di  denari , e di  valerli  de’  be  - 
ni  del  comuncdi  Milano  per  fornirli  dinuouegenti  : 8 C haueua  mcITe  buoneguardic  in  V er 
celli,  Si  altri  luoghiopportuni,  che  i Franzefi  inoltre  haueuano  prefa  Defana  vicina  a quat- 
tro migliaa  quella  Città . Mcdelimamente  poco  poi  venneloro  in  mano  S.  Gcrmano,ef- 
fcndoli  dopo  il  primo  all'alto  sbigottitili  huominidella  Terrari  quali  lenza  aiuto  di  fuori 
difendendoli  haueuano  ac  cettatipatti , crclilì . E già  intorno  a Carignano  erano  ottomila 
fanti,  eia  maggior  parte  della  cauallcria,ctcncuanoa(rediato  Pirro  Colonna  con  legenti, 
chelecovihaucua.  Era Gouernatorc  di  quelle  forze  Franzefi  ,cgeneraledellegcnti  Mon 
fignor  d’Anghiem  giouane  di  grande  fperanza,edi  fangue  Reale  della llirpe  di  Borbone, 
e de’  figliuoli  di  Monfig.  di  VanJomo,quclli  (ledo  che  poco  innanzicon  Barbaroflacra  Ha 
to  a Nizza,  cicco  haueua  molti  loldati  vecchi,  Si  huomini  di  configlio  *8£  m oltre  l’hauc- 
uanofeguitatodiFranciamoltigiouani  nobili  vaghi  di  farpruoue  in  arme.  E teineua  il 
Marchefe  del  Guaito  che  efl'endo  venuti  tanto  oltre,  8i  hauendo  cosi  grò  Ilo  efercito  non 
voleflòno  entrare  nello  Stato  di  Milano  . E però  s’crafcrmatocon  alcuncfucgentia  Noua 
ra , dubitando  che  quel  pacle,  c la  T erra  non  fu  (Teda  nimici  occupata, che  nel  vero  non  ha 
ucuaforzeda poterli  loroopporre . e li  eranomancati  1 denari,  ncdairimpcradorehaue- 
ua  ancora  le  genti  diGcrmania . Onde  fi  sforzaua  d’indurre  il  Duca  di  Firenze, che  volefle 
foccorierlodtimmdo  cheladifcfa  di  Milano  fu  (Te  in  gran  parte  difelàdella  T ofcana.  llDu 
caconoiccndo  le  forze  de’  Franzefi  in  PiemonteelTcr  grandi,  eia  T ofcanadi  prefenteef- 
fer  quieta,  e tenendo  per  certo  che  P A rmata  T urehefea  lcarlà  di  remieri  a tempo  nuouo 
lenza  far  molto  lolle  per  tornar  lene  in  Leuante  :efappicndofi  certo  che  la  guerra, che  li 
appreltaua  di  far  Celare  in  Francia , farebbe  dalla  parte  dell’ O reno  gagliardnìima , e dalla 
parte  di  Piccardn  dal  Re  d’Inghilterra  fini  igliante,  promife  al  Marcheic  dimandarli  Ri- 
dolfo Baglioni  con  centocinquanta caualcggieri  molto  buoni , parendo  il  bilògno  del  Mar 
cheiepiu  di  quella  Iòne  d’aiuto  ,che  d’alcun’altro . Mcdelimamente  con  tutto  ficonol'cef 
le  il  Papa  non  hauer  l’animo  così  ben  (incero  inuerfo  Celare , fi  lìimaua  nondimeno  ch’clfo 
nonfuirepcrfar  mouunento  alcuno controalui,o  contra  la  lua  parte  : pcrochc  egli  craa 
S piraalladieta , doucerano  andati  i principali  de’  L uterani  G ÌQuanfederigo  Duca  di  Saffo 
ma, e Filippo  Lantgrauio  rdcllaqualpraticail  Papamolto  temeuajcffendo  inpoter  delfini 
peradore  col  fui  loro  fauoi  e torli  molto  della  riputazione,  con  la  quale  mailimamcntcegli 
manteneua  ilio  fiato.  Ma  all’»  mperadorc  mantenendo  al  Papaia  fua  degniti  ballaua.che nó 
li  mouefie,  perche  in  quella  dieta  non  fiaucuaaltro  intendimento  che  d'abbattere  il  Re  di 
Franca, e di  procurarli  aiuti  controli . Nella  qualeeffendo  concorfi  in  gran  pai  te  i Signori 
Atamani  non  mancali  a il  Re  di  far  credere  a quei  principali  della  dieta,  ch’egli  hauelìefem 
pre  deliberatala  pace-edomandauadi  potcrui mandare  fuoiAmbafciadorirepcr  lui  molto 
faticau.  no  lecomumtàdeUiSuizzcri  ilaqualcolàfimperadore  nó  volle  lifuffccóceduta 
uó  lenza rimandilo  d’alcuu di  que’S  ignori, moltiàdo  chela  ditte  diGcrmaniadoucuano 
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eflcr  libere.  Onde  egli  vihaucua  mandati  fegretamente  fuoi  Minillri,  con  li  quali  s’inge- 
gnauadtlturbare  i dilegui  di  Celare,  e nutrire  difcordie,egenerar  lolpctti  ncllianimi  di  £ 
quei  Principi  : 8£  in  vltimo mandò  vn’  Araldo, il  qualecon  l’abito  folennedi  quell’vfficiodo 
mandaua  d’eflcr  condotto  alla  prcienza  di  Celarci  al  quale  auuenendofi  Don  Ferrando 
Gonzaga, e domandando  chcquiuifaceffe  nonhauendo  hauutofaluocondotto  ; coluin- 
lpol'e  che  voIeuaparlareaCelarcinnomc  del  Redi  Francia, edarlivna  lettera.  Ma minac 
dandolo  D.  Ferrando  il  fece  prendere  ,&  accuratamcnteguardarcj8£  indianon  moltigior 
ni  li  fu  pubicamente  da  parte  del  configlio  di  Celare  dato  mal  commiato,  e comandatoli 
che  l’ubiro  douefle  partire  di  terra  T cdeica  ; cche  ne  egli, ne  altri  di  fuo  vfHzio  olàfie  per  lì 
mili  affari  d’andar  mai  piu  doue  fu  (Te  Celare , le  prima  non  n’hauelTe  licenza , che  altra  voi* 
tanoldifenderial’vfficio,nel’infcgna  dell’Araldo  .Tornò  in  quello  medelimo  tempo  vn* 
altra  volta  di  Francia  il  Cardinal  Farncfe  pei  far  opera  con  l’Impcradore  mentre  ch’craalla 
dieta  di  qualche  accordo  col  Re  Chriftianiflimo.proponcdo  pure  chea  quel  Re  firédefle 
in  alcun  modo  Milano:cch’eglicon  parte  delle  T erre  diquel  Ducato  lafcercbbe  IaSauoia, 

& il  Piemonte  conalcun’altrc  condizioni,  al  quale bricuemcnteCcfare  replicò, che  nonvo 
leua  farne  nulla,  non  lì  potendo  fidare  del  Re  in  modo  veruno  : dal  quale  fi  doleua  tante  & 
volteefl'erc  Rato  ingannato  i eli  vcrgognauad’hauerli  troppo  creduto, ne  piu  volcua  ca- 
dere in  firmi  errore . Ma  che  le  pure  il  Re  haueua  l’animo  alla  pace  Iafciafle  in  Italia,  8C  in 
Sauoia  quanto  lenza  alcun  giulto  titolo  poffcdeuaj  di  (dice  (Te  l’amicizia  a’  Turchi  jman- 
daffe  via  le  loro  Armate , le  quali  con  tanto  trauaglio  di  tutti  i Chrill  iani  efiò  haueua  rice- 
uutene’fuoi  Porti  : moftrallifi  fedele,  c nimico  dcll’I  nfedeli , comedeono  cflere  i Chriftia 
ni , e che  allora!’ vdirebbe  ; e con  quello  Io  licenziò . E in  tanto  fi  diede  ad  apparecchiare  la 
guerra:  per  la  qualegiahaucaottcnuto  nclladieta  da’ Signorile  dalle  Comunità  delle  Terf 
refranche,  che  fi  vietaffe  arutti  ì loro  Ridditi  l’andare  alfoldodcl  Redi  Francia,echcaqk 
lichevifiiflèroficomandaffe'iltornarfene.Egiàn’crano  flati  prefi  alcuni, che  ne  foldaua* 
no  per  menarli  in  Francia,e  loro  tolti  i denari.  EtimcdcfimiPrincipicosì  Cattolici, come 
Luteranihaueuano  dichiarato  di  voler  efler  amici,  e nimicidichifulTe  Ccfare , hauendo  il 
Chriltianiifimo  molto  oftclà  tutta  la  Germania  per  la  Lega  contratta  col  Turco , creden- 
doli il  danno  poco  fa  riceuuto  in  Vngheria  tutto  eflcreauuenuto  per  fua  colpa  j ecoloro , i 
qualipcrtemadell’Imperadoreli  lòlcuano  effer  amici  ,8£  inparte  difenderlo  ( fra  quali  era 
Lantgrauio, eSaffònia)fcIifcopcrPjnopcr  quello  cótoaccrbinimici  .E  Lantgrauio  flef-  Q 
fo  co  lungo  Sermone  accrbamctcnel  Collegio  ncloaccusò, dando  animo, e confortado  li 
altri  incauià  tanto  pia  ad  aiutar  Celare  rdimanicrache  la  dieta  dilibcrò  infauord’e(To,che 
P lei  Meli  futuri  fi  potefièro pagare  vétiquattromilafanti,e  quattromila  caualliùl  terzo  de’ 
quali  fi  doucfifeaiiegnareal  Re  de’  Romanici  quale  era  ancor’elTo  venuto  alla  dieta  p la  di 
felàdell’Viighcria contro  al  Turco.  Onde  le  colè  dcU’Impcradore  di cotal deliberazione 
s’ingrandirono  :&leglicon  maggior  animo,cmigliorefpcranzacó  tali  aiuti  fiandauaapprc 
ftadoallagucrra:  SC  il  Re  d’Inghilterra  fi  mctteua  in  ordine  dalla  parte  fua  p fare  il  fomiglia 
terilqualc  vedendo  i Franzefi  da  tante  parti  moleflati,  e le  fue  forze  impegnate  in  guerra  pe 
ricoIofa,prefeoccafionc  di  mandar  pmarc,cper  terra  grand’ Armata  lopra  la  Scozia;  della 
quale  rimalàpoco  innàziagouerno  di  fcmina,efenzali aiuti  Franzefi , com’erafolita,giu 
dicauagran  patte  in  brieue  poterli  cadere  in  mano.  IIRc  di  Francia  vedendoli  muouerc 
datante  partilagucrra  vicinaacalà  tantopotente  ,s’ingcgnauapurefeeglihaueflcpotuto 
ditirarla  in  Italia, douehaucualcfrontierefoitijedouein  ognicafolipareuamcndiperi 
colo  portare . E però  continouamente  vil'pigncuanuoui  Suizzeri,e  Gualconi:e  già  hauea  H 
in  piu  luoghiin  campagna  diciottomila  fanti,  e millecinquecento  caualli,con  li  quali  or 
quella  Terra,  & or  quell’altrasforzauano  : e di  tal  maniera  tenenanoff  retto  Carignano,chc 
liaflèdiati  grandemente  ne  patiuano.  Haueua  medefimamente  mandato  in  Italia  Piero 
Strozzi,  c commeffò  al  Conte  Picrmariadi  Sanfcc  ondo  che  trattenefle  Capitani  italiani  p 
far  gente  ogni  volta  che  glie  nemandafle  l’ordine.  Lequali  cofe  tcncuano  in  fofpetto  tutta 
la  gente  ,e  lpezialmente  la  T ofcana . E però  il  D uca  di  Firenze  haueua  comandato , che  le 
coleda  viuerc  nel  filo  flato  fi  leu  afferò  de’ luoghi  aperti , c fi  portaffero  ne’guardatije  così 
confortauaadouerfarciSanefi, giudicandolo  rimedio  opportuno  alcuarfi  la  guerra  da 
do  fio . E quello  tanto  piu  che  fi  cominciauaa  tenerper  fermo  che  l’armata  Turchefca  in 
brieue  pertornaricne  in  Leuante  fi  doue  (Te  partire  da  Tolone:  c fi  dubitaua  che  nelle  mari 
ne  di  1 ofcana  ponendo  in  terranófacefiè  prede, clpezialmenred’huomim  mancandonele 
- - .•  - affai 
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affai pervfo de’  remi . Non  fi  ftaua  con  certezzaalcuna  dell'animo  delPàpa  inuerfo  Celà- 
- A re,chegià  ficonofccua,chel’vltima  conclufione  della  dieta  venuta  infauorede  Luterà 
nhpromcttendo  Celare  la  concordia  di  tuttala  Germania  (la  quale  pareua  importare  che  el 
latutta  dtueniffe  Luterana,  a che  1 popoli  Tedefchi  erano  perlopiù  volti)  & in  oltre  nuo- 
ue  diete  perconto  della  Religione , & il  Concilio . Alle  quali  cole  s’opponeuano  i Catto- 
lici, ne  volcuano  concorrere,  o fofcriuerc  le  cole  deliberate . Onde  lì  dubitauachel’I  mpe 
• radore  noi  face  (Tedi  piena  autorità  : 8i  il  Pontefice  volendo  chele  cole  de’  Concilij , cdclla 
Religione  fi  afpettaffcro  a le  iòlamcnte,  e non  punto  all’Imperadore  ,ic  ne4ilèntiua , & i 
. Franzefi  lo  ftimolauano  : E però  fi  lofpicaua , che  non  fi  gettafie  dalla  parte  loro } c che  in 
Tolcana  non  moueffe  trauaglio  : mailimamentc  che  fi  vedeua  in  lui, e ne’  ihoi  il  medefimo 
defiderio  dello  Stato  di  Sienajccon  alcune  colorate  prctefioni  della  Badia  dclleTrefon 
cane  del  Cardinal  Farnefe  moleftaua  quella  Signoria,mouendolelitc  l'opra  Orbatelloj 
Portercole,  & altri  luoghi  della  Maremma  , volendo  prouare,  chcaquellaBadiafiap- 
parteneuanoj  minacciando  in  oltre  dimuouerleanco  contro  la  guerra . Mamcntrechc  in 
X ofeana  fi  viue  con  quelli  lo  Spetti  auuenne  in  Piemonte  calo  che  molto  li  accrebbe  : pero 
8 che  come  poco  fadiceminohauendol’affcdip  intorno  Carignano  ,nc  potendo  molto  piu 
oltre  durami  li  affediati , effendoui  giaentro  quali  ogni  cola  confumata , il  Marcitele  de  l 
G uatto,  di  cui  era  fiato  ildilcgno  di  difenderlo , fece  propofito  di  volerlo  ad  ogni  modo 
Soccorrere, e metterui  entro  da  viuere  j credendo, checomepochi  Mcfi  innanzi  dell  haue 
re  il  Rcidi  Francia  difeiò  Landresi  in  lugli  occhi  delcampo  Imperialcera  fiato  commen 
dato, così  del  fare  ilfomigliante  aGarignano  doueffealuiauuenire.-giudicaua  inoltre 
ciòalla  ficurczzadelli  Stati  imperiali,  allafaluczzadcllegentiaHediate,  alle  quali  haue- 
ua  promeffo  lòccorfo , conuenirfi . E però  con  l’affegnamento  de’  centomila  ducati  Sopra  i 
beni  del  Comune  di  Milano  hauuto  da  Celare  mede  inficme  molte  fanterie  d’Italia,  fi  fe- 
ce vcniredcl  Regno  di  Napoli  alcuni  Spagnuoli,S£  hauendoafuonome  Soldato  vn  Colon 
nello  difanti  T edclchiguidati  dal  Baron  della  Scala , Si  aspettandone  in  brieuc  quattromi- 
la del  Contado  di  Tirolo  lòtto  Aliprando  Madrucci,i quali  mandaua in  Italia  Celare  per 
difelàdelRegnodi  Napoli, e dello Statodi  Siena, concommellioncchc a quella  fazione 
lo  lèruiffero  j Si  effendo  fiato  accommodato  dal  Duca  di  Firenze  di  R idolfo  Baglioni  con 
lefuecclatc,e  raunatenc  qualche  numero  de’ vaflàlli  dello  Stato  di  Milano,  diuilàua  dipo 
C termettere  infieme  lèdicimila  Santi  ,e  millcdugento  caualeggicri,con  le  quali  forze  prefu 
mcua  di  poter  ciò  fare , c doueli  fu  (Te  fiato  forza  il  combattere,  non  hauer  da  temere  -,  di- 
mando die  le  genti  Sue  Tedelchehaueffero  adognimodoa  vincere  li Suizzcri:  Si  iluoica 
Dalli  d’ardire,  cdimacitria  diguerra  non  hauer  ad  e fiere  da  meno  delli  minici  : 8ihaueua 
dato  ilgouerno  generale  ditutti  icauallial  Principe  di  Sulmona,  c della  fanteria  d’Italia  a! 
Principe  di  Salcrno.il  Re  di  Francia  dall’altra  parte  vdendocotalc  apparecchio  haueua  co 
mandato  a’ iuoi  Capitani  che  in  modo  veruno  nonfilcuaflero  dall’afiédio  di  Carignano;  e 
che  andandomi!  Marchefccon  eSercito  ,fecoappiccaffcrola  zuffa , ne  lòfferifibno  che  in 
Carignano  fi  mettefie  prouedimento  di  viuere , volendo  ad  ognimodo tornar  Signore  di 
quelluogo  .Trouandofiadunque  in  cotaltcrminclacolà,8i  effendo  giunti  al  Marchele  li 
vltimi  quattromila  Tedcichi  fi  moffe  da  Afii  ,doue  haueua  meffo  infieme  l’eScrcitocon  ar 
tiglieric , econ  numero  grande  di  carra,  e di  beftic  da  lòmacariche  di  vcttouaglia  : coman- 
dò in  oltre  acuiamo  cheieco  portaffe  pane  al  meno  per  quattrogiorni  :edoueprimaha- 
D ucuafatto  legno , e data  voce  d’andarca  Chicriluogo  piu  vicino  a’nimici  ,s’inuiò  perca- 
mino  piu  lungo , ilquale  conducea  vn  luogo  detto  la  M ornata , con  animo  Se  li  nimici  non 
fifuffero  molli  da  V diadi  Stallone,  douedi  qua  da  Polì  erano  alloggiati,  c fort  duratitene - 
doui  vn  ponte  Sopra  il  Fiume , per  lo  quale  a lor  commodo  poteuano  paffarea  Carignano, 
ediqu‘a,edilà  ioccorrere  Secondo  chclor  bisognato  fuflc,  di  pafiìue  a Carmignuola  luo- 
go vicino  al  Pò , eper  vn  Ponte  fatto  tortamente  in  Su  le  Barche,  le  quali  portauafcco , paf- 
iàre  con  l’efcrcito  il  Fiume,  o veramente  prendendo  il  cammino  per  luogo  piu  alto  con  li 
caualli  guadarlo . Ma  non  pr  ima hebber  l’auuifo  1 Franzefi  del  cammino  preio  dal  Marche- 
se , che  lafciatiaguardiadel  loro  alloggiamento  quattrocento  fanti,  con  tutto  l’eicrcito  Se 
n’andarono  aCarmignuola,doue giudicarono che’l  Marchele  poteffe  venire: e fecero  le 
Spianate  per  tutto  condifegno  fe’l  Marchele  veniuain  quel  luogo d’afpettarlo  ,e  leco  veni 
re  abattaglia,  e Se  fi  volgeua a Villa  di  Stallone, là  douehaucuano  lalciataguardia,colàage 
Definente  riuolgerel’cicrcito  per  fare  ilmcdcfimo , che  né  hauieno  piu  chequattro  miglu 
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di  via  agcuole, e dalorofpianatajc’l  Marcitele  n’haucua  otto  alla  Mótatad’impcdita,cmal 
agcuolca’caualli,all’artiglieria,allafalmcria,8<lallcbagaglic, le  quali  fi  traeuadietro  infinite.  E 
fu  di  gran  diiàgio  al  Marchese , & al  l'uo  efercito,che  i giorni,  che  in  quello  c amino  fi  miic 
ro  furono  molto  piouofi,8i  i loldati  có  gran  difagio  il  fecero. E douc  credédo  in  tutto  il  cà 
mino  non  metter  piu  che  quattro  giorni,  per  la  mala  qualità  del  tempo  noi  potèfarc$che 
l’elèrcito  có  tanti  impedimenti  dietro  lentamcte  fi  moueua:3£  il  pane  che  adoflò  cialcuno 
de’ loldati  haueua  portato,  ettcndo  bagnato  dalla  pioggia,  era  fiato  diiutilc  ,&  i piu  I’ha- 
uienogittato  via . Onde  tu  loro  mclticro  valerfidelle  farine,cheper  mettere  in  Carigna- 
nohaucuanofcco  portate  per  nutrirne  l’efercito.  E trouando  il  paeic  tutto  diftrutto  non 
haueuano  modo  ararne  pane,  e cuocerlo  : che  viuere  di  farina  intril'a  con  acqua,  come  già 
alcune  nazioni  haueuano  fatto , non  effendo  auuezzi , pareuaduroa’  foldati . Pure  con  tue 
te  quelle difficultàl’efcrcito  il  quarto  giorno giunfc alla  Montata, luogo  aliai  vicino  al  ca 
po  nimico,  doue  hebbcauu  ilo  certo  il  Marcitele, che  inimici  haueuano  lafciata  Villadi  Stai 
loneguardata,c  che  erano  andatia  Carmignuolajdouc  haueua  dileguato  d’andare  egli. 
Onde  vedendoli  impedito  il  primo  dileguo  ,con  alcuni  de’piu  pratichi,  e con  buona icor 
ta  andò  a vifitare  V illa  di  Stallone,  & il  Ponte  il  quale  tencuano  i minici  * e lo  trouò  fi  bene  ® 
munito,  cl’cfcrcito  nimico  fi  vicino,  chenonhebbe  ardire  di  tentarlo  reprefe  partito  di 
muouerel’clercitoin  ordinanza  percódurlo  in  vngiorno  lolo  otto  miglia  di  cammino  a 
SommariuapcrquindigittarfiaRaconifi  inuerfo  il  Pò  per  pallido,  e lungo  la  riua  con- 
durli a Carignano , dimando  paflito  il  Fiume  non  gli  haucre  ad  elici  malageuole  con  l’aiu- 
. todi  quei  didentro  rifornire  quel  Gattello . Onde  moucndol’elcrcito  con  tutto  ilfuo  ca- 
rico, che eragrandilfimo,nonprimahebbe camminato  oltre  a due  miglia,  che  già  era  pal- 
lata la  maggior  parte  del  gipriio,  Smettendo  vicino  a Ciregiuola  Caftcllopoco  lontano  da 
Cannignuola  ,dou’cral’clcrcito  Franzefe,dilperandodi  poter  pattar  piu  oltre, e vedendo 
lacaualleriade’nimici  ,chevcniuaad  impedirli  il  cammino,  mandò  innanzichi  pigliattc 
quel  Caftello , volendo  in  quella  notte  farui  l’alloggiamento . In  tanto  erano  già  arriuati 
causili  ,cfanti  de’nimici,conhquaIis’appiccòvnagrottal'caramuccia, che  durò  infinoal 
Io  feuro.  I Franzcfi  fi  ritirarono  qucllanottcaCarinignuola,e  fi  mifcro  in  ordinep  ilgior^ 
no  feguente  con  tutto  l’eferc  ito  affrontare  il  Marcitele  ; il  quale  ettcndo  con  le  gcntittrac- 
chc  del  cammino , c del  dilàgio , e riponitele  alquanto  lamattina  per  tempo  chefu  il  giorno 
quartodecimo  d’Aprile  nel  1 ^44.  vedendola  neceffità  del  combattere  lctraffcfuori, eie  Q 
«nife  in  ordinanza  imiiando  prima  tutte  le  bagagliere  l’unpcdimentidell’elcrcito,  ch’orano 
molti, per  vna  via  piu  alta, chemcnaa  Sommarriua,eda  quella  parte  mife  le  gentiltalianc 
in  battaglia,  le  quali  erano  vicino  al'emilafanti,&  haueuano  per  capo  il  Principe  di  Saler- 
no lorgeneralc,  c Celare  da  Napoli  Maeftrodi  Campo.  Ncllalchicradimczofuronoallo 
gatii  Tedcfchinuouamcrite  venuti  di  Germania,  i quali  non  erano  oltre  a Temila,  quelli  a 
ioldodclMarchcfcguidatidal  Baron  della  Scala,  e quelli  mandati  dall’Impcradore  per 
pattarenel  Regno  da  Aliprando  Madrucci . Ilterzoluogodalla  man  delira  fu  adeguato  a 
Don  R amondo  di  Cardona  Macftro  di  Campo  delti  Spagnuoli  con  vnabuona  banda  di  T c 
delchi  veterani,  c di  Spagnuoli  pratichi  inguerra, e bene  armati.  Fu  sdegnato  dallapartc 
dell’Italianiluogoa  R idolfo  Baglioni  con  li  fuoicaualli , che  li  difendette  dal  lato, e s’oppo 
neffca’cauallide’nimici,eferratte  quello  Squadrone.  Dalla  banda  deIIiSpagnuoli,e  Te- 
defehi  vecchifu  porto  Carlo  Gonzaga,  che  conaltretanti  causili  facette  il  meddimo; oltre 
atti  quali  fi  mil'ono  infiemcfecento  caualeggieri  tutti  in  vn corpo  fotto  il  Principe  di  Sul- 
mona lor  Generale,  Sia  quelli  fu  data  lalchicra  di  mezo  de’Tedcichi  fra  li  fpazij,  che  ** 
erano  fra  l’ vna  Ichiera,  e l’altra.  I Franzcfi  erano  vicini  fchierati,  c con  molte  trombe 
chicdeuano  battaglia  j 8i  alla  lor  delira  parte  oppofia  all’ Italiani  haueuano  oppoftovna 
fchieradiSuizzcripoco  innanzi  loldati  ,quafidiparinumeroall’italiani . Alla  fronte  del- 
la battaglia  de’  Tcdefchi  haueuano  opporti  Gualconi,  Si  altri  Franzefi  flati  lungo  tempo 
nelleguerre  del  Piemonte  loldatidi  valore,  alti  quali  per  maggior  fermezza  haueuano  ag- 
giuntidumila  Suizzeri  loldati  vecchi  buoni,  epronti . Laterzafchierafu  divarie  nazioni 
milchiata,  Grigioni  ,Sauoini , Picmontefi , Lombardi,  8i  altri  Italiani  ,cfraIoro moltiri- 
bclli  divarii  luoghi  ,gcntcdi  poco  valore  ; 8ierano  qflidueel'ercitincl  numero  delle  fante 
riequafipari:dicaualleria,edinumcro,edibontàcrano  aldifopra i Franzefi  : Epcrodal- 
laloro  delira  parte  a rincontro  di  Ridolfo  Baglioni  venne  Monfig.  diTermcs  Generale 
della Cauallcruleggiericon vna fquadra  d’huonum  d’arme,  e trecento  caualeggieri.  La 
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delira  parte  fu  attcgnataaMonlig.  Buttiers  oppolta  al  Gonzaga  con  maggior  numero  di 
caualli  : & il  retto, che  erano  huomini  d’anne  per  lopiu  giouam  nobili , c S ignori  Franzeli, 
affi  quali  niunacofa  erapiu  cara,che’l  venir  e a battaglia,  rincrelcendo  loro  Io  Ilare  in  guar 
nigione,fì  ferbò  al  Generale  Mons.d’Anghiempcropporli  al  Principe  di  Sulmona, poncn 
doli  a rincontro  dc’cauaUinimicij8Uciafcunadiqtteichierefu  datalafuaartiglieria.Eflen 
dofiadùquecótal’ordineapprettkimoltolielèrciti  li  cominciò  di  qua, e di  làa  mandar  fan 
ti  afcaramucciarc,afcaricareartiglicria, cadendone  daciafcuna  delle  particontinuamentc 
alcuni.  Il  Marcitele, però  che  fral’vno  efercito,c  l’altro  erano  alcune  Calcine, c vnlnogo  piu 
rileuato  ,il  qual  parcua  chedoucflc  dar  vantaggio  a chi  l’occupafle , madò  fanti  I tal  uni,  e 
Spagnuoliapréderlo  cacciandoneinimicis&eglifralefcaramuccieando  tato  oltre,chebc 
ne  potettefquadrare  tutto  il  C£po  nimico  e l’ordine  d’cfibjc  tornato  alle  ichierc  cominciò 
a confortar  ciafcuna  nazione  adilporliqlgiorno  p combattere  valoroiàmcnte,proponédo 
dapartedi  Ce&rcgran  premio  della  vittoria, oltreatte  fpogliedelmmico, e le  tagliere  quali 
diccuachefarebbero  ricchilfime,  eflendo  ìlcàpoFranzelecopiofo  doro, edi  ricchi  arnelì 
di  tanti  Signori,  editantigcntilhuominirilqual  vinto  lenza  alcun  dubbio  promettala  to 
fto  d’hauer  cacciati  tutti  i Franzcfi  di  là  dall’ Alpi,  e di  pattare  oltre  in  Francia  vincendo  ad 
vnirlì  con  Celare  ; il  qualdiceuache  con  vittoriose  poderofo  efcrcito  làrebbe  intorno  a 
Parigi . Manon  potette  pattarpiu  oltre  dicendo  : pcrcioche  doppo  molte,  e grotte  fcara- 
mucce,  che  Cambiandoli  orauetta,  or  quella  nazione  dall’ vno  all  altro  efcrcito,  s’eran  lat- 
te, il  Campo  Franzelè  parendo  che  ogni  indugio  lifufle  indugio  alla  vittoria  lì  tracua  in- 
nanzi con  grand’impeto,  e con  gran  romor  di  trombe,  c di  tamburi  per  dar  dentro  con 
tutte  le  forze . Però  il  Marchele  rompendo  il  parlare  diede  illegno  della  battaglia  a*  fuoi 
de’  quali  con  buon  patto  procedendo  innanzi  il  Corno  deliro,  doue  cranoli  Spagnuoli  ve 
terani,  Si  i T edefehi  del  Baron  di  Seifnechcon  vna  tetta  dimilledugento  armati, vrtarono 
con  tanto  impeto  le  genti  Franzeli  loro  oppotte  ,douceranocome  dianzi  dicemmo  folda 
ti  di  varie  fauellc  ,e  h fecero  in  modo  piegare  vccidendone  molti , che  alla  fine  li  ruppero, 
c sbaragliarono , e prelero  lavigliene  ch’crano  da  quella  parte,  &andaron  tanto  oltre, 
chegiunfcro  alle  (palle  del  Campo  nimico  combattendo  fra  ellìvalorolàmentcacauallo 
il  Conte  Giouanfrancefco  da  Landriano.  Dall’altra  banda  Celare  da  Napoli  con  li  fuoi 
Italiani fiportòmolto  bene , combattendoli  appretto  con  li  luoi  caualli  Ridolfo  Baglioni 
rifcontrandoli  in  Monlig.  diTermescon  loiquadronedi  quattrocento  caualli } il  quale 
dalle  genti  Italiane  fu  rotto , e da’  caualli  del  Baglioni , 6 i egli  gittato  per  terra  morendoli 
(otto  il  cauallo  rimale  prigione.  Labattaglia  de’  Tedcichidimezo , nella  quale  era  polb 
lafperanza  della  vittoria,  acui  erano  appetto  i Guafconi,  Suizzeri , e Franzeli  lungotem 
po  guerrieri  douendo  al  medefimo  tempo  dardentro,  non  limofl’c  ,nepurcabbalsòle  pie 
che,  ch’era  gente  nuoua,c  non  mai  piu  trouatali  in  guerra  j & eflendo  affrontatada’nimi 
ci,con  grandiflìmo  difordincli  mile  in  fugatoli  forfè  non  piu  auuenuta  in  qucftifccoli  a 
T edefehi.  Parimente  lo  fquadrone  ri  ftretto  de’  caualli  del  Principe  di  Sulmona  sfugge  do 
il  rifeontro  de’ caualli  Franzeli, etemcndoncperch’era  maggior  numero, c per  la  maggior 
partehuomini  d’arme,  girando  a largo  vrtò  nella  battagliarle’ Tedefchula  quale  da  le  Ite flà 
cttendoli  metta  in  dilòrdinc , fu  dalla  caualleria  in  tutto  aperta,  e rouinata . Solamente 
Ridolfo  Baglioni  conlafuacaualleriadi  Tofcani  foltenne  buono  lpazio  l’impeto  deci- 
mici, K eflendoli  fotto  vccilò  il  cauallo , ferito  con  gran  pericolo  della  vita,  per  cove- 
tta d’vnfuo  foldato  ,che  fcaualcando  li  diede  il  caual  proprio  con  la  maggior  parte  de* 
luoicompagni(cheda  quindici , o venti  infuori  tuttilialtri  eranlàlui)fi  ritirò  alle  genti 
Italiane, benché  non  vi  rimaneflequa'i  cauallo,  che  non  torna  fie  ferito,  hauendone  fatto 
i Franzcfi  con  li  flocchi  pattino  gouerno.  ITedefchi  della  battaglia  dimezo  quali  tutti 
dalla  caualleria  Franzefc  lenza  alcuna  fatica  gettate  in  tcrral’armi  furono  vccili  ; i quali 
vinti  vno  fquadrone  di  Suizzeri  con  buona  partedella  caualleria  fecero  impeto  inquel- 
li  Spagnuoli , e T edefehi , che  dalla  parte  delira  haueuan  vinto  j i quali  cttendoli  nel  com- 
battere difordinati,  ne  potendo  difenderli  rimafero  rotti,  c la  maggior  parte  di  loro  pri- 
gioni .Dell’Italianicheerano  dalla  parte  finiflra,eche  haueuano  valorofamente  combat 
tuto forfè dumila fi  rittrinfono  inlìcmeaIIeloroinfegnc,cfeguitandol’orme  della  caual- 
leria  lì  faluarono  in  Afticamminando  velocemente  ; il  Marchefe  all’appiccare  della  zufla 
fi  trouòalla battaglia  de’ Tcdcfchi  di  mezo , e detti  Spagnuoli, & hauendo  fatto  quanto 
poteuaperdarc  animo  a’  fuoi, & aiutarli,  finalmente  non  potendo  più,  eflendo  anche  fe- 
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rito  in  vn  ginocchio  da  vn’archibufo  che  li  pafsò  l’arcion  ferrato  della  fella  fc  ne  tornò  in 
Alti , douetrouò  faluata  la  maggior  parte  della  caualleria,  e dutnila  Italiani , equattrocen-  E 
to  S pag nuoti,  e forfè  mille T edcfchi  ; li  altri  tutti  rimafero  vocili  in  fu  la  campagna , o 
furon  menati  prigioni, o li  fuggirono . I mortili  filmarono  intorno  ad  ottomila  la  mag- 
gior parte  di  que’  T edcfchi  nuoui . Moriuui  il Baron  della  Scala,  Aliprando  Madrucci  fe- 
rito nel  volto  rimale  prigione  .'pochi  altri  capi  di  conto  viperirono:  liSpagnuolicon  li 
lorcapi  vi  rimafero  lamaggior  parte  prigioni  ; e parimente  que’  Iedefchi,chc  nel  princi- 
pio della  zuffa  con  e ili  haucuan  vinto.  È qucfti  furono  non  molto  poi  liberati  con  patto 
che  liTedcfchi  lenz’armim  Germania, li Spagnuolipaffando per  Francia  in  llp3gna  fc 
n’andalìcro  :efulorodatochiliguidalTe.  MaliSpagnuolincl  Marchclato  di  Saluzzo  alili 
tamentc  fi  liberarono  ,8i  alle  guide  tollero  farmi  ,cIcfualigiarono , ch’crano  pochi  ,c  par 
te  d’elfi  in  Follano  ,c  parte  in  Mondili  ricoucrarono.  llmedelimo  fecero  anche  moltidc* 
TcdcfchiricornandolenediValdifiufaalMarchefc.Rimaferoa’vincitori  dieci  pezzi  di 
artiglieria , tutti U arnclì , e tutto  ìlfornimento  cheleco  haueuano permettere  inCarigna- 
no.  Quella  impreiàdcl  Marchcfenonriufcìaltramentc,chccomemolrilhuid’italiacono-! 
lcendoildiiàuantaggiodel  Marchele ,s’erano  imaginati.  Lanouclladiqueftaauucrfità  vo 
Iò  m vn  fu  b ito  per  tutta  Italia,  perlaquale  ciafcuna  parte  fu  commo  Ila;  tenendoli  per  fcr-  g 
mo  per  cialcuno  ,che  i Franzeli  caldi  della  vittoria , e che  nel  vincere  haucuan  nccuuto 
poco  danno,  doucffer  correre  liibitamenrc  tutto  Io  Stato  di  Milano  t del  quale  mancando 
f efercito  chc’l  difendette,  e ftracco  della  lunga  guerra, e mal  lòdisfatto  del  Marchefe,da 
cui  fidoleua  d’ettcre  fiato  acerbamente  trattato  ,cmale  in  ogni  cola  goucrnato , egrauato 
di  groifi , e Ipefiì  taglioni,  fi  lòlpettaua  che  nonne  dette  occafione : MalTìmamente  che’! 
General  de*  Franzeli  era  giouanc  defiderofo  d’onore  ,cmoIto  ben  poteua  fapcre , che  per 
nullaltra  cagione  haueua  fatte  tante  guerre,  e lo  ftenuteil  Redi  Francia  ,ic  non  per  ricouo 
rai  e lo  Stato  di  Milano:  Si  il  Marchele  in  Afiineftaua  con  gran  folpctto.  Ma  quello, che 
impedì  (lei  Franzeli,  o mancamento  di  denari  da  darnuouapagaa  loldatipermuouerli,  o 
p u re che hauc fiero  commi  (Tione  dal  Redi  non  fi  partire  dalfafledio  diCarignano  infinche 
non  lo  pigliauano,  e filmando  che  ogni  giorno  doueffe  cadere,  per  non  fi  lalciar  dietro  du-. 
miladngento  fatitinimicidi  molto  valore, c Ili  quindinon  fimottero:  8i  il  Marchele  hauc- 
done  tempo  tnindo  di  quelle  genti , che  li  erano  rimale  guardie  ne’ luoghi  di  piu  pericolo, 
ccominciòa  ratinarne  dclfaltrc quante nepotcuahauere.  llgouernodiGenoualpauen-  q 
tato  del  nuouoaccidenteilprimolol0uuennedicinquantamiladucati.il  Senato  di  Mila- 
noli  fece  vndonatiuo  diccntomila:  de’qiiali  cglilubito  fi  cominciò  a valere, e chiamar  fan- 
ti. II  Duca  di  Firenze  vdendo  tanta  rouma, laquale  non  dimeno  fi  haueua  allcttata,  come 
cofa  fitta  con  poca  ragione,  lpcd  ì lubitamente(a  che  p rima  haueuapeniàto)  tanti  de’  fuo  i 
Capitani  foreltieri , che  leco  haueua , che  in  otto  giorni  dello  Stato  della  Chicli,  c del  Du- 
catod’Vrbino,  e d’altronde  mifeinficme  tremila  fanti  de’ migliori  d’Italia,  e ne  fornì  le 
lue  frontiere,  & inoltre  cento  caualcggieri,  dandone  onorato  carico  a Chiappino  Vitelli' 
molto  gioitane , oltre  adue  miegnedi  fanteria,  che  li  haueua  nel  medefimo  infogno  con- 
cedute i c per  loccorlò  dello  Stato  di  Milano  delle  miglior  genti  dello  Stato  fuo  ioldò  du- 
milaaltri  fanti, buonaparte  Fiorentini  foldati  pratichi,e  valorofi , e fotto  ottimi  Capitani 
per  mandarli  tortamente  al  Marcitele; e l’inuiò  inuerlo  Lunigiana,  acciò  per  quella  via, 
chcmigliorc,cpiulpcditapareflefuflerolubitamentenelIoStato  di  Milano.  Ma  dall’al- 
tra parte  Piero  Strozzi , il  quale  poco  innanzi  erapattato  in  Italia , Si  altri  amici  della  parte 
Franzefe  cominciarono  con  gran  follecitudine  a mettere  infieme  fanteria  italiana  quanta  H 
ne  poteuano  haucrc , mettendoli  in  animo  dalla  parredi  Lombardia  d’entrare  nello  Stato 
di  M ilano , c prenderne  qualche  T erra,  Si  aggiugnei  fi  alf efercito  Franzelcj auuifando  re- 
lofi Carignano  (che  pcnlauano  ogni  giorno  douerauucnire)dihauerad  eflcr  Signoridclla 
campagna,  ccon  tuttele  forze  vmtt andare  inuerlo  Milano  ;e  prenderegranparte  di  quel 
lo  fiato  ,o  quello che’I  Reiòmmamcntedifiderauahauercatirarc  l’imperadore  in  Italia. 

Ma  a quello  dileguo  s’oppolclacoftanza,e’I  valore  di  Pirro  Colóna  alfediatoin  Carigna 
no  ,il  oliale  francamente  tenendouifi.e  dando  buonalperanzaa’ compagni, e loldatifuoi, 
e con  fefempio  fuo  aflottigliandoloro  digiorno  in  giorno  il  viuerc , concedendo  nondi- 
meno alcunacoiàpiua’Tedelchi, che alliSpagnuoh,i  quali  erano  la  maggior  parte  delli 
attediati, c confortandoli,  8i  animandoli  a cola  tanto  onorata,  li  haueua  in  modo  difpoftr, 
che  lihaucuauopromcffoper  quanto  potettero  durare  Remando  di  non  voler  mai  ren- 
. . dere 
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dere , rifpiarmando  quanto  potcuano  il  pane , e cibandoli  ingran  parte  di  carne  di  vacche, 
A delIequaUhaueuanoancoraaIcune;eciòpervno,ilquaIepenl  Pò  notando  era  giunto  al 
Marcheleglienehaueuamandato  dicendo. E contuttociò  il  Marchefe  fi  doleua dilui, che 
perhauerh  lignificato  prima  ,chepiunon  haueuadaviucre,riiaucua  fatto  venir  fi  tolto  g 
liberarlo, e li  dauacolpadi  tutto  ildilordine  l'eguito  j enei  vero  con  poca  ragione.  Pero- 
chcniunaaltracagione  fpinfe  piu  il  Marcheical  pencolo  di  venire  agiornata  ,chciconfor 
tide’  loldati  Spagnuoli , i quali  di  lui  poco  onoreuolmentcparlauano,  le  eglinon  fi  mcttc- 
ua  a prendere  alcun  partito  limile  ; che  Io  Ilare  in  guarnigione  ellcndo  il  nimico  in  campa- 
gnapareuacheglitogliefl'e di  riputazione^  in  oltre  il  mancarli  idcnaridadarc  vn’altrapa 
ga  a'  loldati , che  dopo  due  giorni  nera  venuto  il  tempo  ; 8dTedefchi , i quali  erano  la  mag 
gior  partedcll’efercito,finito  il  tempo  dcllapaga,lcnzala  nuouanon  che  elfi  haueflcro  vo- 
luto combattere , non  fi  laricno  pur  mo  Ifi  del  luogo,  oue  fu  Ilei  o flati . I Franzcfi  alla  M ira 
dola,  a Ferrara, epertutti  iluoghidouepoteuanodauanodenari,metteuano  inficmcqua 
te  genti  poteuano  apie,  & acauallo  :c  Piero  Strozzinoli  alpettando  IcprouifionidiFran 
eia  haueua  metto  mano  a’ Puoi  denari, de’  quali, benché  fufle  flato  largo  ljpcnditorc  ne’bi- 
lògnidel  Re,  glie  n’erano  ancora  rimali  molti,  mallimamcnte  haucndopocoinnanziper 
. leuarfi  noia,  e carico , venduto  alla  Signoria  di  Vincgia  Marano , cercando  con  quello  1110 
B do  di  diuemr  maggiore  del  Conte  Piertnariadi  Sanlccondo  Generale  delle  Fanterie  I ta- 
liane  per  ilRc,concuihaucabriga  j il  quale  allora  hauendo  hauutacommclfionedalRe  di 
largente  , manon  denari, fi  ftaua  alle  lue  Caftelladel  Parmigiano  afpcttando  : & in  tanto  a 
Piero corrcuano  tutti  i foldati,  &.  egh'largamenteli  pagaua , dandoli  a credere , le  li  veni- 
ua  fatto  con  quelle  lue  genti  di  fai  e alcun  leruigio  flraordinario  al  Re,  doucrli  arrecare 
grande  onore,  e farli  haucr  modo  avendicarfi  de’liioi  nimici.  A Roma  dall’altra  parte 
vdendofi  quelli  mouimenti  di  Lombardia  Giouan  di  V ega  Ambalciador  di  Celare , il 
qualchaueua  louranaautorità  inltaliafisforzauaquantopotcua  di  ratinare  da  ognipar- 
tc  denari,  c con  li  Cardinaliamici,  e Signori  della  parte,  aiutandolo  molto  in  ognicolaMa 
damad’Auftria moglie  del  Duca  Ottauiojconli  quali  fi  metteuano  in  ordine  lemila  fanti, 
lotto  la  condotta  di  Marzio  Colonna,  diGiuliano  Ccfcrino,ediBrunorodaGambcra,i 
qualiper  tutte  le  Terre  di  Roma , e dello  Stato  de’  C olonnefi  li  raunauano  .Talché  tutta 
ritaliaerainarmcjlerucndo  quelli  lo’mpcradore, e quelli  il  Redi  Francia,  llmedefimo 
faceua  il  Marchefe  del  Guaito  nel  Ducato  di  Milano  : Pi  haueua  tirato  a fuo  foldo  Sforza 
C Pallauifini,  e Sforza  Contedi  Santafiorc,ciafcuno  con  vn  Colonnello  difanti,cdugen- 
tocaualeggieri  :&  haueua  mandato  allo’mperadorc  a dareauuilo  delfatto,8£  a confutare 
quelchevolcuachc  fi  taccile,  & a domandare  aiuto.  Celare  era  ancoraa  Spira,  8£  vdendo 
il  calò  non  fi  molle  punto  dal  iuo  proponimento  del  volere  ad  ogni  modo  affittire  la  Fran- 
cia confortandoli  ,c  dicendo  jchcfempi  enon  fi  poteua  vincere  :c  diede  cómelfione,  che 
dinuouoal  Marchelefufler  mandati  tremila  Tedefchi,edenari  quanti  ne  bilognauano,  fti- 
mando,  che  perdita  tale  non  li  douclTc  portare  altro  danno, che  deldenaio  . Mandò  me- 
defimamente  Giouambatilla  Caftaldo  in  Lombardia  con  ordine  che  nel  Mantouano  mct- 
tette  inficine  fanti , e concili  cntrafle  in  C remona,  douc  non  era  guardia , ch’era  vicina  a 
mouimcntidi  Lombardia , elontana  dalli  aiuti  del  Marchcle:8i  acciocheconmaggior  pre 
ftezza  fi  riparafle,Don  Ferrando  Gonzaga  li  diede  diecimila  ducati , accomodandone  in 
cotal  necclfital’Impcradorc.  Gommile  in  oltre  al  luo  Ambalciadore  di  Roma,vdcn- 
do  l’ordine  delle  gent  i , che  vi  fifaccuano,  che  inuiat  eie  prima , egli  paflafie  in  Lombardia, 

. volendo  Ieuarlo  di  Roma  : peroche  del  Papa,  e de’ luoi  fi  teneua  Celare  mal  lòdisfat- 
t)  tojche  dopo  quella  rotta  tutta  quella  Corte,  e famiglia  s’era  inoltrata  molto  fauoreuo- 
le  al  Re  di  Francia, & a Roma,8Ì  in  Lombardia, c per  tutto . Et  oltre  a quello  ,però- 
che  intanto  mouimento,c(Tendofi  mutatala  forma  delle  cofe , il  Marchefe  del  Gua- 
do hauelìe  appreflò  chi  lo  configlialìe , 8C  a cui  douefle  credere . Peroche  il  dilòrdinc 
auuenuto  fi  ltimaua  edere  flato  per  la  mala  condotta  d’eflo , eflendolì  con  l’cfercito  mef- 
lo.  in  luogo  doue  era  flato  forzato  combattere  con  l’clcrcito  fuo  minore , c peggiore 
del  nimico,  e llracco.  Peroche  e colicomunc,chc  la  leggiere  armadura  a cauallo  tema 
deglihuomuiid’arme,e  nonliafpetti  in  campo  aperto  ,come  in  quella  giornata  auucnne, 
ole  pure  Iialpetta,checIIa  fia  ageuolmente  rotta,  c sbaragliata  , maifimamente  ch’era  il 
luogo,  doue  lì  combattè  aperto  ,cpiano,  e da  poteruifi  per  ogni  vcrlo  maneggiar  caualli: 
fiiilncruo  dell’imperialierano  Tedelchinuouamcnte  venuti  diGcrmamaii  qualinon  che 
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mai  piu  fi  fu  fiero  trouati  in  Giornate,  nonhauienoforfemaipiu  vedutonimico  in  vifo  .11 
Papa  prendendo  allegrezza  dclbencde’  Franzefi , & vdendo  che  in  Lombardia  fi  doucua 
trauagliare  , haucua  oltre  al  Cardinal  Grimano,  che  vi  tcneua  Legato  mandato  il  Du- 
ca di  Caltro  fuo  figliuolo  a Piacenza  con  cómeilione  che  faccffe  lpallc  alli  aiuti  di  tran- 
cia , benché  a Roma  fi  moftrafie  neutrale  , c così  voleua  che  fi  credefic ,*  che  nel  vero  ha- 
ueuagran  temenza  della  potenza  di  Gelare  , e li  pareua , che  troppo  s’opponeffc  a’  dil'c- 
gni  i'uoi . E però  effendo  venuto  di  trancia  1 polito  da  Elle  Cardinal  di  terrari  con  orw 
dine  dal  Re  di  tutta  la  guerra  ,&  a cui  fi  douefie  ricorrere , cominciò  a tener  feco  pra- 
tiche dieonuenire  co’  tranzefi  in  Lega , ragionandoli  di  dar  per  moglie  la  nipotcal  Du 
cad’Orliens  figliuolo  del  Re :ma  harieno dentro  voluto tirarui  i Viniziani,el’inuitaua 
no  con  gran  promcflcdi  dar  loro  parte  dello  Stato  di  Milano,  come  già  haueuantcnuto; 
e moftrauano  loro  che  conuencndo  mfienie  Papa,  trancia  , c Vinegia,  i quali  ieguitaua 
Ferrara , Si  alcuni  altri  Principi , harieno  ageuolmente  vinte  te  forze  deU’lmpcradorc , e 
trattolo  non  lòlamcntc  di  Milano,  ma  del  Regno  di  Napoliancora.  OndceiTi  làricno  agc 
uolinente  potuti  tornare  nella  po  fife  llione  delle  Ter  re,  che  altra  volta  lungo  la  maiina  di. 
Puglia  guadagnarono , Si  allicurariì  per  tèmpre  della  grandezza  di  Celare  : la  potenza  del 
quale,  le  ora  che  lene porgeua  l’occafione  non  fi  faccua  forza d’abbafiirc,diceuano  diue- 
nir  tale, cheaciafcheduno che haueuaStati  era  da  metter  paura  ,cmafiimamente a Vini-. 
ziani,i  qualimolte  Città,  c luoghi,  onde  elfi  tòno  potenti,  polì'cggono  in  Lombardiaidel! 
le  quali  alcune  per  antiche  ragioni  diceuano  appartenerli  al  Ducato  di  Milano  ,8£  altre  3l- 
lo’mpcrio  rie  quali  era  da  credere  clic  Celare  ogni  volta , che  fofle  ipcditodellaguerradc! 
Re , non  hauendo  altro,  che  li  taccile  noia , con  tutte  le  forze  lue  ,e  della  G e rmamahau  el- 
le a cercar  di  ricouerare;  come  anche  all’età  de’ Padri  loro  haueua  fatto  Maliimilianofuo 
A u olo:  T almcntc  che  le  fi  prendeua  vnatale  occalionc,fi  poteua  filmare, che  l’lmperadoro 
hauefle  poi  ad  efiere  inuincibile  j e chcciò  ageuolmente  fi  poteua  fare  di  prelèntc  con  l’aiu-* 
to  dell’Armata  Tùrchctèà  :allaqualc  benché  s’apprcltafl'e  p tornare  in  Leuantc  làrebbc  age 
uole  in  fauorc  del  Redi  trancia  inficine  con  le  galee  tranzefi  prendere  alcun  luogo  de* 
Regno  di  Napoli, e metteruientro genti . Talchel'e  quel  Senato  dalla  parte  l'uà  fi  rilèntif- 
le , emandaflepurc  in  Puglia  lòlamcntc  le  Galee, le  quali  ordinariamente  tiene  in  ordine" 
con  poca  faticali  verrebbe  fatto  di  rientrare  in  pofiefiione  delle  Terre,  onde  non  moiri  an 
ni  fono  con  gran  danno  fu  forzato  d’vi'cirfi,  e volentieri  vi  làrebbc  riceuuto,nondilìdcra 
do  tanto  altro  qucipopoli',  quanto  dilibcrarfi  dall’auarizia  Spagnuola . Ne  fidoueuapen- 
fare  che  i Principi,  e li  fiati  della  Magna, non  fi  trattando  dicoladeirimperio,madelh  fia- 
ti patrimoniali  dd  RcdiSpagnaicncdoueflcropigliarbrigajanzifidee  credere  che  loro 
douefie  cfl'er  colàmolto  cara;  perche  non  hanno  alcun  dilidcrio  maggiore,  che  diveder 
rlmpcradorepiu  bado  ,cmcn  potente:  però  che  la  troppa  altezza  lua  par  chetutti  liadug 
gi  j eQendo  cofirctti  per  tema  di  lui  fuor  di  lor  volontà  ,cdcgnità  conccderlimoltecòie,e 
lecondarlo  : Si  in  quefiaparte  s’allargò  molto  il  Cardinale , pcrcioche  il  Re  ad  ogni  modo 
harebbe  volutoper  quella  via leuarfi  la  guerra  di  cala  j alla  quale  l’Imperadore  s’haueua* 
molto  apertala  firada , cproucdcua  continuamente  molte  forzeper  andare  ad  offenderlo; 
nctrouaua  il  Rcmodocontcin  campagna potefl'copporlifi, hauendo  fpefo l’anno  paflato* 
in  Fiandra, in  Italia , in  Prouenza  tanto tcloro chcnon  lirimaneuapiu afiegnamento alcu- 
no ; Si  erano  1 popoli , 8i  ogni  condizione  dc’fuoi  vaflàlliaftaticati , erutto  il  Regno  di  coli 
grande , c pcricololàguerra  trauagliato , Si  afhebolito , talché  ciafeuno  ne  cominciauaate- 
mere,c quelli  aiuti, li  qualicon  grandclpclà  lilbieuano  venire  dell’A!amagna,licrano  fiati  1 
vietati  : eflendofi  comandato  per  tutto  che  niuno  di  quellanazioneandafiepiu  al  foldo  del 
Re  di  Francia  iechequellichevieranofene  tornafiero  a cafa . Ondcforfe  quattromila  di 
loro  che  erano  il  Verno  in  Francia  fiati  alle  ftanze,non  efiendo  al  tempo  pagati, guafti, e 
rubati  il  luoghi  dou’crano  alloggiati  le  ne  partirono,*  eli  aiutichc  liloleuano  in  ogni  bilò- 
gno  andare  dalla  parte  di  Ghellcn , e di  Cleues,  ora  quando  piu  di  incftieri  nchaueua,Ii  man 
cauano  . Talchenon  li  era  rimafaaltrafanteria chebuona  fufle  ,che  li  Suizzeri:  liqualibcn 
che  i T edefehi  haueficro  cerco  di  luiare , nondimeno  hauendofi  obbligato  il  R e molti  Co 
munidiquella  nazione,  e molti  de’priuati  di  piu  autorità  infra  di  Iorocon  grofle,  e lolite 
prouifioni , haueuano  prd'o  a leruirlo  : alli  quali  nondimeno  grauato  dalle  louerchie  lpc- 
le  non  rifpondeua  cofi  bene  di  prclcntc  ; &era  debitore  a molti  priuati  Capitani  di  alcune 
paghe  infino  dellaguerradi  P érpignano , ne  haucua  dalòddisfarneU.  Ondepublicainente 
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haueua  loro  mandati  Ambafciadori  impegnando  loro  lafcdcfua,  e promettendo  in  brie- 
ue  di  contentarli  del  pagamento,  e domandana  aiuto  da  tutta  quella  nazione . E però  non 
credeuapoter  mettere  in  campagna  tante  forze , che  li  pareffe  effer  ficuro  contro  all’efer- 
cito  di  Celare,  8£  riparar  fi  in  Piccardiadal  Re  d’Inghilterra:  il  quale  con  grò  (lì  (lìmo  cam- 
po ,e  d’ogni  cofa  fornito  s’alpettauache  fra  poco  tempo  doueffe  paffare  : prefe  adunque 
partito  di  munir  molto  bene  le  T erre  delle  lue  frontiere  ; c con  ventimilafonti  folamcnte,e 
lètte , o ottorailacauallilòccorrcrc  doue  il  bifogno’l  chiamaflè , fuggendo  quanto  potcua 
il  pericolo  d’hauer  a venire  a giornata, c facendo  abbruciare  i paefi,8£  abbattendo,  c guada 
do  le  biade  non  ancor  mature , donde  l’efercito  nimico  doueffe  paffare?  acciò  per  la  fame 
fìeffclontano,nellaqualedifcoftandofida’fuoi  luoghi  penfaua,  che  così  gro(To  ,cnume- 
rofoefcrcito  poteffe  incorrere  ,c  perciò  hauclTe  Celare  a cadere  de’ difegni  proponili.  Nò 
crafenza  fperanza  che’l  Papa,  & i V iniziani  doireffcro  m qucftitrauaglilòccorrerlo  ? acciò 
chevinto  lui  contro  a loro  non  fi  volgeffc  la  guerra.  Epcròil  Cardinal  di  Ferrara, e Bac- 
cio Caualcanti , il  quale  per  quello  conto  era  flato  mandato  a V inegia  dal  Papa  s’ingegna- 
uanodinuouo  con  ogn’arte  diperfuader  loro  l’entrare  in  lega,  Kb  amicizia  con  quel  Re, 
e di  ftrignerfi  col  Papadifpoftilfitno  a muoucr  guerra  grolla  in  Italia aIl’Impcradore,pro- 
ponendofempre  i premi)  della  vittoria,  eie  lperanzc  maggiori.  Ma  quel  prudentiflìmo  go 
ucrno  parendoli  da  per  fc  hauere  flato  a baftanza,  e forze  dapoterlo  difendere  : echealben 
viuerc  de’ popoli,  & alla  degniti  della  Republica  loro  baftaffc,mife  innanzi  la  quiete  pre- 
ferite , e la  pace  onorata  ad  ognimaggiorgrandczzache  nepoteffe  perguerrafperarc  : e ri- 
fpol’echeeffendoancoraquellaCittàttancadella  guerra  frefcapoco  innanzi  lòfferta  dal 
Turco,  non  li  tornauacommodo  implicarli  in  nuoua,maflìmamente  non  fi  fentendo  in 

Eartealcuna  offelo  da  Cefare , anzi  piu  tollo  beneficato  :e  che  del  Redi  Franciaamico  fuo 
en  l’increfceua , ma  che  conofceua  anche , chcegli  da  per  fe  era  tanto  potente , che  fpera- 
ua,che  vfeendo  di  tanti  trauagli  manterrebbe  li  flati  iuoi,  e porrebbe  onorata  fine  alto 
guerra.  Fallita  quella  fperanza  iFranzefi  fi  dierono  a far  maggior  forza  al  Papa  promet- 
tendoli Siena, e’IDucad’Orlienspermarito  della  nipote,  pure  chefifcoprille  Franzefe, 
cche delle  Terre  della  Maremma diSiena, le  quaIifonolachiauediquellaCittà,aloro  fta 
nadi  farlo  a fua  polla  Signore, purché  effo  dalla  parte  fuafi  rifentiflèje  cheageuolcofa  lifa 
rebbe infignorirfi  ditutto  quello  Stato , al  quale  haueuacofi  vicinelc  forze , da  potere  con 
l’aiuto  loro  mouerliguerrajechelaCittadinanzadiSicnap  pocoeradifpoftaafàrnouità, 
e metterli  in  ogni  luogo , pur  ch’ella  vna  volta  vfciflèdell’vnghie  delliSpagnuoli,e  fi  libe- 
rafle  del  folpctto  ,che  comunemente  ha  del  Duca  di  Firenze.  Il  Papa  trala  fperanza  eì  ti- 
more ftaualolpcfo,  mal  difpofto  nondimeno  contro  l’Impcradore.  Però  che  la  concludo 
ne  della  dieta  era  (lata  in  fauorede' Protettami, 3£  attendala  che  qualche  cofadi  piulèguif- 
fe  ,che  meglio  fallìcurafle  della  paura , e li  apri  (Te  la  via  a’ fuo  i difegni.  E però  con  quanta 
maggior  arte  cipotcuafaceua  ognifauore  a Franzefi  ; c moltopiu  in  Lombardia  il  Duca 
diCattro fuo  figliuolo , lafciando  lor  raunarc gente  di  tutte  le  Terre  della  Chiefa,  delle 
quali  a Piero  Strozzine concorrcuagran  numero  alla  Mirandola.  Parimente  dalla  parte 
di RomaGiouanfrancefco  Orlino  Conte  di  Pitiglianofoldato  Franzefe  metteua  infieme 
fanteria  per  condurla  alla  Mirandola,  per  quindi  paffato  il  Pò  entrare  nello  flato  di  Mila- 
no . Mentrcche  quelli  mouimenti  teneuano  tuttal’Italiafolpefaeffendo  venuto  il  Maggio 
tempo  da  nauigare , Barbaro  (Ta  che'haucua  fatto  il  V erno  a T olone  con  tutte  le  lue  Galee  fe 
n’erapaflàtoall’Ifoledi  Santamargherita;  doue  giunteli  quellcchehaucua  mandatead  Al- 
gieri,&  altri  minor  Legni  fpalmado,afpettauatcpoptornarfcnc  in  Leuate, molto  mal  fod 
disfatto  de’  Franzefi  ,c  del  Re  loro  5 ilqualchaucua  tanto  che  fare  per  ripararfi  dalla  guer- 
ra, la  quale  dapiu  bande  li  veniua  lòpra,  che  non  poteua  valer  fi  delle  forze  di  Mare,  8i  ha- 
ueua l’animo  tutto  impiegato  adifender  cafapropria , e metter  genti  infieme  d’Italia  per 
affrontare  lo  flato  di  Milano  ,auuifandoficiò  douereffercalleuiamento  del  pericolo  della 
Francia?  e peròfi  contentòcheBarbaroffàconle  fue  Galee  lene  partiffe  rconofccndo  chia 
ramentcchc  l’amicizia  con  f infedeli  li  haueua  dato  gran  carico  appreffoa’  Principi  della 
Germania,  e li  haueua  infinitamente  nociuto  : auucngache  non  per  alcunaltracagione  ta- 
to fi  fu  (Ter  o difpollii  Signori  dell’Imperio  a negarli  ogni  aiuto , e darlo  grandi  lìimo  a Car 
lo  Quinto  > quanto  per  e (Ter  fi  effo  collegato  col  T ureo  : dimando  che’l  danno  dell’ V nghe- 
ria  fu  Ile  tutto  per  fua  colpa  auuenuto  ? effendo  flato  coftretto  l’Imperadorcper  dare  aiuto 
alla  Fiandra  polle  flìon  propria  abbandonar  la  Prouincia  del  fratello . V dendofi  in  T ofeana 
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inbrieucdoncreflerelapartitadell’ArmataTurchefca,iI  Duca  di  Firenze  mife  guardie 
in  tutte  le  fue  T erre  dipericolo . In  Pila  cinquecento  T edefehi , dugento  Spagnuoli,&:  in  S 
oltre  cinquecento  Corti  nuouainentc  chiamati  della  loroliola.  Medcfimamentc  hauc- 
ua fornita  Pietralanta.  E per  difela  di  Piombino  haucua  mandato  aCampiglia,Bibbona, 

BC  altri  luoghi  vicini  lècento  fanti , che  alla  prima  villa  dell’Armata  fuffono  in  quella  T erra* 

8d  prima  l’haueua  munita  d’artiglieria  , di  farina , e d’ogn’altro  gucrnimento  atto  a di- 
fenderli , & a l'ottener  per  qualche  mele  l’afledio . Et  haucua  già  in  ordine  i dumila  fan-? 
ti  T ofeani  pcrmandarlial  Marchefc  ,che  lì  doucuan  congiugnere  con  lifemila,  chea  Ro- 
ma lì  foldauano  per  ordine  diGiouannidi  V ega, parte  a Pietralanta,  c parte  per  le  Calteli* 
vicine  de’  L ucchefi  : alli  quali  di  Roma  era  llato  mandato  Don  Francelco  di  T oledo  per  ri 
cercarli  ch’e  Ili  ancora,  come  li  altri  amici  di  Cefarc,  lo  fouucniffcro  in  tanto  bifogno  di 
qualche  migliaio  di  ducati  : 8C  acciochc  piu  prontamente  s’inducelTero  a doucrlo  fare  s’inr 
uiarono  partedi  quellegentiallelor  C alleila.  Il  che  parendo  grauc  a’  Cittadini  lì  conten- 
taronodipagareiemilaicudi,Ke(Icrne  alleggeriti  i che  lenza  cotal  dilàgio  alle  prime  ri- 
chiede fi  moltraron  duri.  Queltegenti  poiché  in cotal luogo  furono  adunate,  follecitan- 
dolcii  iMarchefe  del  Guaito,  e conofcendo  ileammino da Pontriemoli vicino  al  Parmigia  f 
no,  8i  al  Gcnouefe  per ladrettezzade’  luoghi , e poucrtà  del  paefe  pericolofo, {limarono 
efler  me’ fatto  con  l’aiuto  delle  Galee  del  Doria  in  due,  u tre  volte  dal  Porto  della  Spezie  vi 
cino  trapanarle  a Gcnouaj  e quindi  per  piu  fpedito,  piubricue,epiu  copiol'o  pael'c  con- 
durle a Tortona , o doueal  Marchcic  meglio  tornaHed’hauerle.  Onde  venute  al  Porto  ve 
tiducGalce  ,nonodanteche  ognidì  s’afpettafle  l’ArmataT  urehefea , furono  i primi  Ieuati 
ducmilafanti  del  Ducadi  Firenze  non  e (Tendo  ancora  in  ordine , ne  tutte  comparfe  Icgen 
ti  che s‘afpett3uano daRoma ; cpoltia Sampieroin  Arena,quindidaTómafoBufiniCó- 
medario guidati, e prouedutis’muiaronotodamcntc in  Lombardia, douefurono incon- 
trati daRidolfoBaglioni  pur  allora  onorato  dal  Ducadi  cotal  condotta:  perciochc  molto 
era  dato  lodato  da  ciafcuno  il  l'uo  valore  j che  in  quella  mal  configliatagiornata  della  Cire- 
giuolanon  fu  alcuno  del  Campo  del  Marcheicche  dede  piu  faggio  divalore,cdi  gouerno 
di  lui:  e poco  innanzi  li  haueua  mandato  il  Duca  vndonatiuo  di  denari  per  tutta  Iafuacó- 
pagnia  dc’caualli,  acciò  meglio  fi  potedero  mettere  in  ordine , e prouederfi  a nuoue  fazio- 
ni j le  quali  non  molto  dipoilcguirono . Imperoche  hauendo  mclfo  inficmc  Piero  Strozzi 
vnoclercito  didiecimilafanti  Italiani, co’  quali  partendofi  dalla  Mirandola  haueua  prefa,  Q 
efacchcggiataLuzaraCadellodc’GonzaghilungoilPò,clalciatauiguardia,epadàto  il  Pò 
a CafaImaggiore,ficrafpinto  inuerfo  Crcmona:auuiIàndo  chelafuafipredapad'atapotef 
fc  dareoccafione  d’alctina  no  Ulti  nelle  Terre  del  Ducato  di  Milano,  credendo,  come  glie 
n’era  data  data  intenzione , chei  Franzcfi  di  Picmontecon  parte  della  loro  caualleria  fi  lpi 
gnedero  tanto  innanzi,  che  lifacedcro  fauore  al  padàre . La  qual  cofa  edendo  in  tantogiu 
tiin  Milano  li  aiuti  di  Firenze  ,c  fermi  li  animi  di  ciafcuno,  eie  Terre  di  buone  guardie  for 
nitc,  clTìpoinon  vollonfarc . Macntrati parte  di  loro  nel  Monferrato  combatterono  al- 
cuneCalte!la,e  rendendofichiledifendeuaperpaura,ne  prefero  alcune . Lo  Strozzi  in 
tanto  fi tratteneuam  lui Cremonefe attendendo  il  Contedi  Pitigliano,chcconcinquemi- 
lafanti  doueuaaudareatrouarloj  acciò  vnitefi  inficine  legentiin  vn  corpo , prende dero 
partito  di  quel  che  volcder  fare . Il  Marchefe  in  tanto  da  Adi,  doue  s’era  rifuggito  della 
rotta, era  andato  a Pauia,cquiuitaccuamadàdellefu<? genti: doue  qucllcdi  Ridolfo Ba- 
glionil’andaronoatrouarc,alpettand9  itremilaTedefchi,chcl’Impcradorelifaceuacon 
durre  di  Germania  ,cfoldando  molti  Colonnelli  di  fanteria  Italianaper  opporli  a’difegni  H 
di  Piero  Strozzi.  E poco  innanzi  haueua  mandato  in  Cremona  il  Principe  di  Salerno  con  * 
buon  numero  di  fanti  per  guardia  di  quella  C itt'a,emedcfimamente  haueua  meglio  riforni 
to  Lodi  : auuengache  Giouambatilla  Caftaldo , il  quale  vdita  Iarotta  il  primo  tu  mandato 
da  Celare , con  gente  difoldo  I hauefic  ficurata . Piero  Strozzi  non  le  U lcoprendo  alcuna 
occafionc  di  far  bene , ne  hauendo  molta  fperanzad  aiuto  dall’cl'ercito  Franzel'e  fi  flaHa  in 
fui  C remonde  nutrendo  legenti  nel  paeie  nimico  j 8i  era  procedendo  lentamente  andato 
tanto  oltre  il  Po,cheeraconl’eièrcitoarriuatoal  Fiume  dell‘Adda,c  per  forza  fatto  Pon 
te  foprale  barche  opponendoli  leronuno  Situa,  Kalcune  genti  di  Cremona  era  paflàto 
oltre  j e giunto  alla  bocca  dell’ Ambi  o ,e  pattatolo  con  l’cfercito  haueua  prel'o  alloggiamen 
to  infu  quel  di  Pauia,  quali  rincótroaPiaccnza,ondctraeuamoIticommodijcquiui  s’era 
fermo  in  vnbuono , e forte  alloggiamento  ; e tcneua  vn  Ponte  in  fu  l’ Ambro , dal  quale  da 
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,t4+  TI)  iJt0  er3  cJifcfo  i e di  cotta  tacila  il  Po  ,eda  fronte  hauea  alcuni  paludi , & il  retto 
munito:  Talché  malageuolmcntc  vi  poteuacffcr’o  itelo  . il  Marchelc  , poiché  hebbe 
A medi  inficme  ottomila  fanti  con  lecento  caualli , fe  neandò  a Belgioiolo  vicino  al  cam- 
po dello  Strozzi  a cinque  miglia  ; emandatiui  quattromila  archibufieri  , e la  caualleria 
per  «quadrare  il  lìto  del  campo  Io  trouò  di  forte  da  non  efl'eme  per  torzalcggiermen- 
tc  tratto  . E però  conbarche  armate  per  Po,  c con  tenerli  appreflo  lcmpre  caualli  ,e  con 
impedirli  da  ogmparte  le  vettouaglie,  Io  haucua  in  pochi  giorni  di  modo  «retto,  non 
hauendo  lo  Strozzi  Caualleria  da  opporlifi  , che  patendo  il  campo  albi  della  fame , e 
molti  tutto  giorno  partendofene  , conofciuto  il  pencolodoue  era  ineorio  , eficndoli 
me  (To  tutto  ui  paefe  nimico,  fecepropofito  con  tutto  l’elercito  dipartir  quindi,  enei 
Piacentino  ripartendo  il  Po  rottamente  ritrarfi  jelanottc  con  gran  filenzio  npallatol  Am 
bro,e  disfatto  il  Ponte  con  grannumerodi  barche  mandar  eli  del  Piacemmo  intre  vol- 
te pafsò tutto l’efcrcito  il  Po , douc  meglio  che  cinquecento  fanti  leliliuarono  . La  mat- 
tina fentendo  quello  il  Marchcfe  li  mandò  dietro  1 caualli  : ma  hauendo  mello  molto 
tempo  nel  rifare  il  Ponte,  e net  cammino,  che  cinque  miglia  erano  lontani,  li  trouarono 
tutti  partati  nel  Piacentino  : douc  vicini  a tre  miglia  a Piacenza  fi  fermarono , K a gran- 
fi de  agio  fi  rifiorirono  . Quiuieda  Pierluigi  datameli-,  e dal  Legato  hebbero  ogni  aiu- 
to, lenza!  quale  nonharebbero  potuto  quindi lalui  vfciie , hauendo  per  tuttala  rime- 
rà dalla  lua  parte  il  Marchel'e  via  tolte  le  barche , 8 L ogni  commodità  impeditali.  Qiu- 
ui  in  luogo  licu  ro , K agiato  afpettò  Piero  il  C onte  di  Pigliano  ; il  quale  finalmente  con 
le  centi  lue  era  giunto  a Luzara , doue  ftando  a veder  la  inoltra  delle  lue  ganti,  e \ o- 
lendo  gaftigarc  con  la  fpada  vno  de’  Puoi  ioldati  che  vfciua  d’ordine , non  lo  come  Ie- 
ri fe  ftcrto  nelle  gambe , c però  non  potendo  poi  feguitare  l’efercito  , lavandone  il  go- 
uerno  al  Conte  Niccola  luo  figliuolo  fi  rimale  in  Piacenza . Il  Marchelc  vedendo  le 
centi  Strozzelchc  haucr  ripartine  il  Pò  , e penfando  che  da  quella  parte  volertelo  palló- 
re in  Piemonte  haueua  mandate  le  genti  Italiane  col  Principe  di  Salerno  lor  Genera- 
le c le  venute  di  Roma , e di  Firenze  alla  Stradetia  Cartello  porto  apunto  rnlu  la 
ftrada,che  da  Piacenza  mena  a Tortona , 8c  Aleffandria  : Si  haueua  latto  chiudere  il 
parto  di  .Serrauallc  con  forza  di  ripari , e d’huomini  da  non  efler  di  leggieri  sforzato  : 
Si  egli  con  le  genti  Tedelche  , e Spagnuolc  fi  era  ritornato  a Pauia,  ftando  a vedere  che 
partito  douerter  prendere  i mmict , e faceuapcr  tutto  guardare  i parti  del  l o Haue- 
C ua  parimente  mandata  gente  a V oghiera , Si  a T ortona  U Conte  Brunoro  da  Gambera 
con  tremila  fanti , onde  conueniua  che  1 nemici  pattartelo  . I ìcro  Strozzi , col  quale 
era  Monfignordi  San  Cello  Milanele,  il  Duca  di  Somma , il  Conte  di  Capaccioribcl- 
li  di  Celare , e molti  altri  Signori  di  parte  Franzel'e  crtendo  venuto  a Cartel  San  Gio- 
uanni  nel  Piacentino , fatta  ralligna  delle  lue  genti  trouò , che  per  li  djlagi  lo  forti , e 
per  l’afpro,  e pcricololo  cammino  , che  loro  fi  apparecchiaua  tante  leu  erano  sbandate, 
che  tuttala  fommanon  arriuauaa  diecimila  fanti  e dugento  caualli  :8i  ertendo  giadimo 
ratmi  otto  giorni  commciaua  loro  a mancare  la  vettouaglia  , ne  vedendo  modo  per 
la  via  ordinaria  di  potere  fpuntare  i minici,  i quali  loro  erano  allomcontro  perla  llret- 
tezza della  Valle , prefero  partito  di  i'alire  la  Montagna  di  I ortona  , e quindi  Icende- 
rcncl  Tortonele , e perqucl  d’ Aleffandria  pafliirea  Filizanone  luoghi  de  branzefi  m 
Piemonte  ; e ciò  figmficarono  al  General  Franzefe  , acciò  con  qualche  numero  di  ca- 
ualh  facerte  loro  la  ìcorta  , e ficuraffc  in  parte  il  cammino  . E con  tal  animo  mcrtìfi  per 
D tempo  in  bell’qrdinanza  Iafciando  per  retroguardia  la  miglior  gente  , che  fra  loro  toi- 
fc  cominciarono  a montare  . Quitti  fi  appiccò  vna  fiera  fcaramuccia , e di  qua  , e di- 
là  molti  vi  rimalero  morti , c prigioni . Ciò  hauendo  vdito  il  Marcheie  iubitamcnte 
da  Pauia  fece  partare  nuoui  fanti,  e caualli  a Tortona  per  incontrarli  allo  feendere  del- 
la Montagna  . II  medefimo  fece  il  Principe  di  Salerno  con  quelli, che  erano  alla  Strade! 
la,  che  la  icra  fteffa  alloggiarono  a V ©ghiera , e l’altro  giorno  a Tortona  . Commilc 
medefimamente  il  Principe  al  Conte  Sforza  Santafiorc  , che  con  mille  fanti  «jetrq  P^r 
quella  Montagna  inimici  feguitaffe  , acciò  con  l’aiuto  de’ Villani  loro  impedì ffe  il  vi- 
gere , e li  molcftaffe , e li  conftringeffe  ad  andare  «retti . . Alhne  ertendo  con  gran  dila- 
jyq  camminati  tre  giorni  arriuarono  ad  vn  Cartello  vicino  a cinque  miglia  a Tortona  ; 
doue  fecero  alto  per  rinfrefearfi , c prefer  partito  di  quello  , che  far  bilognafle  Nel 
Caiicllo  crapocodaviuere  i e però  conueniua  paflàr’oltre,  e combattere:  nello  Iccnderc 
r * K fi  al- 
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fi  allargai»  ìfpacfe  a piu  vie  i ne  ben  fapeuano  qual  per  loro  doueffe  efferfa  migliòre  e 
piu  Scura  : e pero  ora  per  quella  , or  per  quella  dauan  legno  di  voler  paffarc  . 1 1 Prin- 
cipe di  Salerno  , it  quale  dal  Marchelc  del  Guado  haueua  commcfiìone  di  combatte- 
re ad  ogni  modo  con  dii , c di  non  lilafciar  paffare,  era  vfcito  fuori  con  tutto  l’elercito. 
Kadognifegnochedauanoinimiciorquà,  orli  con  fefcrcito  fi  volgcua,  tenendo  loro 
apprello  icaualli  , da  quali  di  punto  inpunto  d’ognicofa  era  auuilàto  . Qui  li  Strozzef- 

cni  hauendo  ogni  cola  confumatafccerpcnfierodipaffare  innanzi, eie  fu  (l'ero  sforzati  di 

combattere . Hperòlamattinadcl  quarto  giorno  diGiugno  per  tempo  meilifi  in  ordinati 
za  cominciarono  a fcenderc  del  M otc  in  verfo  Serraualle;  & arriuati  al  fiume  della  Scriuia 
chediuidedo quella  valle  paflàapiè  di  T ortona,  cominciaronoapafiàrlo lótano  vn  miglio’ 
da  Serraualle.  llchc  vdendo  il  Principe  di  Salcrnomandò  congranprcftezzala  Cauallcria 
K vna  compagnia  di  archibuficri  acauallo , che  condii  appiccaffero  Iafcaramuccia,eli 
trattene  fiero  tanto , che  la  fanteria  vi  giugnefie,  la  quale  era  difcollo  dalluogo , donde  i ni 
mici  pafìauano  forte  quattro  miglia  :8C  accioch’clla  arriuaffeatempofu  follecitata  tanto, 
che  tutta  li  d riordino  : e perla  Itagionc  che  era  caldilfima,  cper  lo  pelò  dell’armi  cammina- 
rii!!h  affann°  'T ;irepcr,bllona  ventlIra venne  vnapiccolapioggia,chetuttalarin- 

Ir  eleo,  la  quale  giunta  al  luogo  douei  mmici  pafìauano , il  Principe  mandò  Puntamente 
due  bande  di archibu fieri,  chcinfieme  con  li  caualli  loflcncffero  i nimici  : i quali  benché  li 
ingegnarono  di  vietar  loro  il  palio, nondimeno  elfi  congranbaldanza  ributtando  inimici, 
n flhltc.paffiir.0n0  ’ madl!kdal  Fiume  guadagnarono  vn  luogo  moltobuono,  c rile- 
uato  piu,  che  alcun  altroj  equuucongranmacftria,eprdtczza  fifurono  meifi  inbattaglia, 
ecommciaronoapaffare  innanzi.  Ciò  vedutoli  Principe  di  Salerno,  e h altri  capi  fecero 
in  vn  momento  di  tutte  le  genti , che  vieranogiuntc  quattrofquadronipcr  andare  con  or 
dine  ad  inucftirli  .la  prima  fu  del  Colonnellodi  Ridolfo  Baglioni,cdi  Giuliano  Celerini 
m .ienie , lotto diciaflettemtegnc  ; il  fecondo  di  quel  di  Celare  da  Napoli,- il  terzo  di  quel 
del  1 ruicipe  di  Salerno  ftefìo;  l’vltimaper  retroguardia  fu  del  Cotoncllodi  I polito  da 
Coreggio  ,c  del  Conte  di  Nugolara  : & erano  quelli  intorno  ad  ottomila  fanti:  etal’òrdine 

fu  datocomarauigliolaprdtezza.-cbebilògnauajchcinimicimatcnendoficon  buon’or- 

dine  ,elcaramucciando  continouamcntc  con  li  caualli,agranpaffoandauan  via.  Il  Ser- 
gente generale  del  campo  del  Principe fpmfe  iIprimolquadronedelBaglionc,cdel  Celeri 
no  mnanzialla  tclladc  nirmcipcr  dar  dentro  jeper  poco  auuedimentofnonhaucndo  ha- 
uuto  tempo  a f quadrare  il  litodel  paele,lifcccentrare  inluogo  molto  impacciato,  e do- 
ue  erano  vigne  affai  incontro  a nunici  : e conolciuto  il  difordinc  vollein  vn  lubito  mutar 
formaallegenti  ; e per  lo  impaccio  dclleviti,  c dc’tralci,non  potè  coli  bcnfarlo  . Onde  ef- 
lc  diioi  durandoli  piu , fi  diu  riero  m molte  parti,  e l’mlegne  rimafero  in  vn  luogo  quali  iò- 

l!; , l~TLTV\  dllordinedelliauuerfarij  con  mal  configlio  non  feguitarono  co- 
me haneno  potuto  tare  il  loro  cammino  : ma  immantencnte  filpinlèro  alle  inlcgne  e ne  ane- 
lerò lette  , chenon poteron  difenderfi , ne aiutarfi , benchecon  lafuacompagniaiteffe  fcr 
mo  Federigo  dal  Monte,  clollcncffe  con  gra  virtù  inimici.  Quello  fatto  diede  tanto  lpaué 
to  alle  genti  Imperiali,  che  tutte  le  bagaglic  cominciarono  àfuggire,e  molti  de’  fanti  &-ii- 
cunide  caualli:  chi  tale  ildilòrdinc,chepocomancò  cheilcampotuttodafelleffo  non  lì 
metteffe  in  rouma . llchc  vdendoil  Gencralcchiamò  a fé  tuttii  Capiprincipali  • c confulrì 
^'‘^^^dafarcconuennero,  apprendendoci  configliid^Celte 
da  Napoli  ioldato  vecchio , edi  lungalperienza,chc  fifaceffe  in  ogni  modo  ritirar*  il  r - 
nello  del  Bilione , e del  Celerino  diti,  doue  erano  trafeorfi , ftuLdocome  auu enne  che 
per  quello  fatto  mimici  fi  haue fiero  adilòrdinare , e cosìageuolmentc  ad  effer  vin  M ouf 
Iihaueano  già  tutti  paffito  il  fiume,  eccetto  che  la  retroguardia  ; la  quale  guidata  dal  Conte 
di  Pitiglmoil giouane  andauamolto  lenta, che  frafe , eia fchiera di mezo  ferrante  bara 
glie.  Ridotto  eiegui  quanto  Iifuimpofto  daquel  Configlio  ,e  ritirando  te  genti  fuec^n 
driord,ne,epiuconlcmbianzadifuga,che  di  ritirata, inimici  credendo  hauer  Zto  * 

checio  fifaceflcper  tema  diloro,  cper  laluaziondellcgenticongrande  impeto  filòinlòro 

loro  addoffo ; e come  le  correffero  allapred  agridando  Francia?  Francia,  c ’ vitto  iaP  vitto 
ria  entrarono  m quel  medefimo  luogo  , 8i  impaccio , onde  vfeiuano  l’mnena  e 
auuollcro  , c tutti  fi  dilordmarono  & vfecndo  alla  campagna  aperta  i cauaHi  diR  ideX 

decanta  Fiore, emoltialtri  furon  loro  addoffo  ,&  in  vn  momento  li  hebbefo  rotti’ 
dicdalla  prima  tetta  ìnluon , doue  erano  alcuni  armati  li  altrinon  fecero  dife^alcuna.* 
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Ilche  vedendo,  le  forbagaglie  ,chcgia  erano  al  Fiume  lidierono  in  dietro  a fuggire,  8£  vr- 
tando  nella  retroguardia  tutta  la  diiordinarono  ; 8C  entrando  la  fanteria  Imperiale  fra  loro 
A tutti  gittando  interra  farmifi  relèro  a prigioni  8£  effendo  la  guerra  di  qua , e dilà  fra  Italia- 
nidilòldo,non  vili  vccife  alcuno  lè  non  nello  affronto, e queijfuron  pochi, intornoa  1 7°. 
Franzeli,e  venticinque  Imperiali  : i prigioni  furono  infiniti  : & i Capitaniprefi  fra  quelli , 
.che  haueano  lacompagnia,  e che  altrauoltal’luueanohauuta  furono  intorno  a ccntocin- 
,quanta , e tutte  le  bandiere,  che  furono  in  numero  di  3 7 . tolte . R imaicrui  prigioni  il  Du- 
cadi  Somma, il  Conte  di  Capaccio , tuttii  Capitani  Fiorentini  ribelli,  c Piitplcfi,che  era- 
no con  Piero  Strozzi  Tuoi  intimi,  Marco  da  Empoli,  lbo  BiIiotti,Caroccip  Strozzi  ,Ba- 
*1  Rofpigliofì  ,etnolti  altri . Piero  Strozzi  trottandoli  alla  fronte  della  battaglia  bene  a ca- 
jaallo  ,poi  che  non  hauca  potuto  fermare  alcuni  de’  luoi, e vide  ogni  cola  in  diibrdine,con 
gran  preftezza,  e maggior  ardire  feguitato  da  alcuni  caualli  nimici  mólto  fpàzio,  fuggì  via  : 
ecosìfcce  Monfignor  di  San  Ccifo  ,c  pattarono  oltre  nelle  Terre , chetcncuano  i branze- 
(i.  I prigioni, che  molti  ve  pchauea  di  pericolo  , 8£.in  pregiudizio  della  vitali  per  vna 
Via,  e clupcr  vn’altra  furono  fcampati  : & il  Principe  di.Salerno  potendo  hauerc  in  mano  il 
Duca  di SommaÌ8daltriribellidel  Regno  lo fferfe,  chi; folle  trafugato  j e coli  fecero  li  ai- 
fi  tri  , che  haueano  in  mano  ribelli  Fiorentini,  i quali  furono,  falciati,  8i  a fuggirli  aiutati,?* 
q putandoliicapi  ,8£  ifoldatia vergogna  lamortcdiprigionì prefi  inguerra  jdellaqu^lco1; 
^fidoltel’lmpcradorepfpczialmcntcdcl  principe  di'  Salerno;  a cubine  fu  ih  gran  parte 
datalacolpa  v A’ quella  vittoria  cos'| grande, che  Uberò  lo  dato  di  Milano  da  ptricolo,e 
dapaura,SdaÙcggerl  molto  il  penlicro  de’collcgaticon  Celare,  le  ne  àggimiie  vn’altra  di 
non  minorpiaccrc . E quello  luche  Barbarofia.  conoiccndo  finalmente  clic  lottar  filo  co 
l'annata  inqucttimarigiouauapocoal  Redi  Francia*  il  quale  haaeii.i  tantoché  farcalrró- 
uc,che  nonpoteualoppcrire  alle  fpefe  di  Mare,  e che  Le  fu  e galee  fiate  già  piu  divn’anhq 
inacqua  ne  patiuauo,diliberò  dipartirli, e ditornarli  ili  Lcu^ntc;  e tfoumdòli  Ibernato 
molto  il  numero  de’  Soldati,  e della  ciurma;  ne  iuuendo  modo  migliore  , poiché  furono 
tornatele  galee , e le  galeotte , le  quali  haueano  fatto  il  verno  ad  Algteri,  fi  inde  intorno  alle 
£alee  Franzeli  eicluauò  tutti  i prigioni,  clic  fopra  vi  erano  Greci,  Schiauoni , Albancfi , Si 
.altri  Lcuantini  : c ddànnate  di  ciurma lègalec  del  Conte dcU’AnguilIaia,iIqua!e  per  lbfpct 
‘ ti  preli  diluiera  ftaro  ritenuto  alla  CortediFrmcia:c  rifornitene  in  parte  le  fuc, comandò 
al  PriordiCapua,8tal  Pollilo, che  concinque  galee  lcco  andallbro  a Goflantinopoli  ; vo- 
.C  lendo  che  face  lìcro  fede  al  Granfignove,  chedalui  era  llatolcruitoil  Re  di  Francia,  come 
lihaueua comandato, eprefe quattro NauiFranzefi cariche  di  munizione, c di  vcttóuar 
glia,elecomeuaudoneIc,lafciò  l’armata  Franzcfe  in  modo  sfornita , chea  Re  non  le  riè 
potcua  valere  : c li  volle  con  tutte  le  lucgalee , le  cinque  franzeli  ,clc  quattro  Nani  intter- 
.lolariuicradi  Leuante:8ihauendo  con  poco  trauaglio  di  vento  contrario  pattato  Mona- 
co ,ericeuutidonidaHaSignom  di  Gcnòuapaflàto  olerefenzahauer  fato  dannoalcunoa 
Gcnouelì  fi  ricoUe  nel  golfo  della  Spezie.  Il  Duca  di  Firenze  ciò  vdendo  molto  per  tem- 
po ,ciblpcttando  pur  di  Piombino,fopra’l  quale  lapeuai  nimici  l’uoi  batter  fatto  dileguo, 
imunpnma,efornìd’ognicolà  Icl’ue  Terre  di  marina:  mandò  al  Caualicr  Mafini  ,chc  có 
joo.  fantilotto  trebandiere  ,i  quali  per  quello  conto  tencua  a Campiglia,& altri  luoghi 
. vicini, attratte  in  contancnte  in  Piombino  ; douc  anchorche  maluolcntieri , per  lo  pericor 

10  vicino  furono  riceuute:  Tarmata  finalmente  lurfenell’Elba  in  Porto  Ferraio  :e  perbene 
Barbarofia  voleuaad  ogni  modo rhnenarnein  Léuantequel  fìgliuolodcl  Giudeo  Corfa- 

j)  le,  il  quale  era  in  mano  del  Signor  di  Piombino,  per  lacui  cagione  molti  il  verno  pattato 
l i erano  Itati  manclatidi  qua, e di  là  fenzaconchiuder  cola  alcuna,conuenne  col  Signore,  che 
rendendoli^  tutti  lifchuui,cprigioni,che  dello  Rato  luo  fitrouattcro  in fiil’armata,e  quel 
li, che  tu  {Tono  altrouein  terra  di  T urchl:  & obbligandoli  in  nome  del  gran  Signore  di  fa? 
franco  dalue  armate  lo  Rato  di  Piombino,  nedidaruimaidanno,  li  luffe  rellituito;  e così 
conuenutofi  mandòdodicigalecpe?  effo  pendendoli  fette  le  hiaui  che  erano  in  cffe,cpoì 
rimandandogliene  forfè  vcntialtn,  i quali  erano  nel  retto  dellcgalee,e  fiiloro  cófegnato'il 
fanciullo  : del  quale  come  pofe  piede  in  galea,  i T urchifecero  allegrezza  grandiifima  ,c 
con  alti  gridi , e con.  romorédituttal’artiglieriane diedero  legnale,  e con  etto  andirob 
no  via,  lalciando  tutta  quella  parte  lihera  da  vn  gran  penfiero  ,c  difagio , che  già  vn’ 
anno  continuo  l’hauca  tenuta  iutrauaglio  . Rimancuano  i Porti  di  Siena  , de’  qttaji 

11  pericolo  parcua  maggiore , tenendoli  per  certo  che  Barbarottà  là  fi  doueffe  indnz- 
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rare.  Ondci  Sanefi,  che  poche  genti  haueuano  ,c  poco  a’  loro  pericoli  in  tempo  pen- 
Ciuano  , mandarono  al  Duc3  incontanente  a chieder  aiuto  : e perciò  c(To  inuiò  primic-  E 
ramente  a Cai'oli  Terra  de*  Sanefi  cinquecento  fanti , e centocinquanta  caóaleggieri 
fotta  Chiappino  Vitelli  , S£  il  Capitano  Aldana  Spagnuolo , ftimando  che  eflcndo  ìlpc- 
ricol  proprio  i Sanefi  a qualche  cofa  douelTer  prouedere . Barbaroflà  già  era  giunto 
a Telamone  , c sbarcate  rartiglierie,  ebattuta  la  Rocca  la  prefeapatti  : doue  furon  fat- 
te prigioni  intorno  anouanca  pcrlònc  liberandoli  il  Caftellano , e’I  Capitano  del  Caftdio 
fecondo  il patto  . Quindi  coftcggiato  il  Monte  A rgentaro furono  intorno  a Portercokf, 
e coininciaronoà  batter  la  Terra:  ne  vedendo  modo  quelli,  che  dentro  vi  erano  corrieri 
poteffonofaluare  , domandò  il  Capitan  della  Terra  a Barbarofla,  che  lo  lafcia  (Te  liberò 
con  trenta  compagni , c che  lidafià  la  Terra  : la  qual  cola  l'pargendofi  nel  Caftcllo , c omin^ 
tiòlagentc  tutta  a fuggirli  nella  Fortezza . llche  vedendoli  di  fuori,  iGiannizzcri  non  pii 
cendó  loro  accórdòilcuno  iri'vntrartoalIàlironalaTerra^laprefono  IcnzafaticacótuF- 
filoro , che  non  furono  a tempo  a nconerare  nella  Fortezza:  la  quale  intanto  haueuarìò 
cominciataàbittèrt  iTilrChicon  tre  cannoni  . llche  vdendofi  in  Sicnadi  nuouomarf- 
dandoloro amb^ciadòrbribofferq  alDuca,prcgandolochcinognimodoIilbccorrc(l'<S 
non  hauendo  altro  hiodo  atfifenderfi . Il  Duca  cohofciutone  il  btfòghò,& il  pericolo  cofi  ^ 
granprertezzavi  inaiò  Stefano  Colonna , mettendo  inliemedi Pila fecentoTedefchi,é  F 
due  contpagniedi  ’SpagriUò^che  hnucaafuo foldo, e cinquecento  Corfi,c  Bartolomeo 
dal  Monte  cou  la  I na  compagnia  :e  per  la  via  di  Volterra  limuiò  àCalpli  guidandoli  da  Pi 
là  il  Colonèlfo  LnCantoniOjCon  ordine  che  tutti  obbediflcro  Stefano  . Intanto  Barbato  dà 
batteuala  fortezza  conrinou^inente  . Onde  impauriti  qneidi  dentro;  cominciaronoadjó 
mandare  accordo, c’I  Capitano  che  dentro  riera,  Si  alcuni  altri  ccrcauano  di  faluarfi  : Ma 
ciò  non  elTcndo  lor  conceduto  , e ritornandoli  al  battere  nel  ragionar  di  nuouo  d’accordò 
iTurchi  vientrarondentco,evifecero  fchiauicentocinquancaChriftiani;i  quali  furonò 
partiti  fra  le  galee,  eccetto  il  Crpitan  della  Terra,  e’1  Cartellano , clic  furon  menati  liberi 
iu  fu  la  galea  diBarbaroda  . So(pettauafid’Orbatcno,comediluogodimoltopericolq£b 
folle  venuto  in  mano  dinimici  ,che  e difitomolto  ficuro,c  quafida  vn  lago  tutto  incornò 
chiufo.  Maa quello  conolccndo  ilpcricolo  riparò DonGiotiarinidi  Luna; il  qnalcnu*** 
nando l'eco diSicnacinquantaSpagùuoliddlaguàrdia,  SialcunigionaniSaneficon  pòchi 
altriloro  ioldati  vi  entrò  di  notte  appunto  in  quella , che  Barbarolìà  mandaua  a prenderlo-. 
Efiilacolàagranrilchio  : e le  le  genti  del  Duca  non  cran  prefte,cmallimamentci  canal-  ® 
li, non  erario  Irduri , che  i nemici  non  le  nc  fulfcro  infignoriti . Peròche  già  con  barelli,  è 
barche  haqeuano  cominciato  a volerlo  combattere,  c tagliauan  legname  per  far  trauate 
dapoterfiper  ìl  iago  accodare  alla  Terra.  Ma  vedendo  i Turchi  il  lòccorfo,8ticaualIifceri 
dei  e inuerlò  il  m ire  fi  ritirarono  alle  galee j cheprima  erano  feorfi  oltre  ad  otto  migla  ru- 
bando , e guadando , Stabbruciando  il  pacic  . 1 Sanefi , i quali  d’ognr  colà  fofpcttauanò, 
vedendoli  le gentidclDucainfu’Iloro,  poiché intel'ono  difefo  Orbatcllo  cominciarono 
afolpettarnc  ; e mandarono  apregarlo  che  da’  Caualli  infuori,  edugento  fanti  Spagnuoli , 
faccirc  ritirare  tutte  le  genti  ine  : però  che  haueuano  data  comincinone  a ilorovficiàli, 
e Cittadini,  che  non  fu  (Fero  riceuuti  in  Terra  murata . Onde  il  Duca  badandoli , che 
OrbateUofoflcdifefo , e dolendoli  del  loro  vari  l'ofpctrarcfece  quanto  lor  piacque . Bar- 
baro Uà,  poiché  non  fiera  potuto  infignorire  d’Orbatello,  come  haueuano  difideratoi 
Franzefi, per  configlio  del  prior  di  Capua  haueiiacomirtciatoa  fortificar  Portercolc  per 
poterlo  difendere  ,c dentro  vi  haueuanmefTa  gente  Franzcfe  : intanto  haucuan  manda-  GL 
toaRomaBaccio  Martelli  Capit3n  Fiorentino  il  qual  era  coì  Prior  di  Capua  al  Papa  ad  of 
ferirli  Portercolc  ,c  Telamone  ; dèlli  quali  haueuano  i Farnefi  gran  voglia,  e fopra  vi  pre- 
tendeuàno  alcune  ragioni  ; che  iriqncfto  tempo  i Franzefi  ftimolauano  perogni  via  il  Pa- 
pa , acciochc  cito  fi  recafie  dalla  parte  loro,  come  pareua  che  hauefle  hau  uto  difiderio  di  vo 
ler  fare  ; e nc  facea  fegno  aiutandoli  occultamente  doue  poteua  ,8£afpcttauadifàrloal  fi- 
curo . Ma  ora  vedendo  lccofe  loro  dareadictro  fc  neritiraua.  Talché  volendo  Barbarof- 
fa  andar  via,  poiché  le  galee  furon  dimoratealcungiornopartcinquelPorto,cpartcfb- 
pra  l’Ilòta  de  lGigrio,ccombattiiro  vn  Caftcllo,  che  vi  era  , e per  forza  presolo  con  qual- 
cheloro  danno, clafciatal’Ilòladiferta, portandone  viatuttol’haucre,e  fetteccnto perfò- 
ncfchiaue , e poiché  fu  tornato  il  mandato  di  R orna  fenza  rifoluzione  alcuna  dal  Papa  non 
potendo  i Franzefi  di  prefente  tener  quel  luogo , abbruciata  la  Fortezza,  e la  Tvrra , 
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volfc  Iaproa  innerfo  Ciuitatiecchiafcnza  danno  alcuno  del  tcrren  della  Chiefà . Haucua 
A in  quello  tempo  il  Papadato  nonpoco  folpetto,84  haucua  foldato  genti,  nc  ben  fi  cono- 
fceua  cheanimo  eglihaueflè . Dauane  egli  la  cagione  j pcroche  nel  Regno  di  Napoli  sbra- 
no amutinati  alcuni  Spagnuoli,  de’ quali  moftrauaditetnere:  ma  eglincl  vero  era  impau- 
rito dclflmperadore  lappicndo  ch’ognicofa  haueua  rilàputa  delle  pratiche  tenute  con  li 
nimicifuoijchefe  le  colè  d’Italia  a Celare  fufiero  andate  auuerfe,comc  molti  dubitaro- 
no ,harcbbe  lènza  fallo  prefo  alcun  partito  d’importanza , 84  oltre  che  n’haucua  temenza, 
haueua  Tempre  cerca  occafionc , dondecgli  potette  lafciare  il  figliuolo , Si  i nipoti  Signo- 
ri dalcungrande  fiato  in  Italia  : c Cefare  ì’haueuaagramente  riprcio  del  molefiare  che  fà- 
ceua  la  Signoria  di  Siena  intempo  tanto  pericolofo  con  le  Iiti,ccon  le  ccnlurejche  l'ha- 
ueuaminacciata,lèfufferoiSaneficoncumacidiprocedcrle contro  con  farmi.  Ma  ve- 
dendo poi,  che  le  cofedi  là  da’ Monti  per  libuoni  ordini, e perlamolta  prudenza, con  la 
quale  Celare , 84  i fuoi  Miniftri  legouernauanoaddnzarfi  a buon  cammino , non  s’ardiua 
a tentar  piu  oltre.  Impcrochc  Celare  poi  che  dopo  il  cafo  della  Ciregiuola  hebbe  ripara 
toalpcricolo  dello  Stato  diMilano  col  proueder  al  Marchelè  del  Guaito  nuouiTede- 
B fchi,econl’hauer  con nuouo cfercito  vinto  Piero  Strozzi,  Si  impauriti  li  altri(  84  anda- 
uailfuoefercito  vincitorein  campagna,  pigliando  alcuni  Cartelli  della  partenimica)  riio  - 
Iute  le  colè  della  dieta  in  Spira  a luo  propolito  , cominciò  aformare  la  nuoua  guerra , la 
qualedimuouercontroaFranciaintendcuareli  pareuahauer  tante  genti, fi  buone  for- 
ze,e tali,  e tanti  aiuti, che  fi credcua  fenza  fallo  efièr  ficuro  di  potere  , entrando  nel 
Regno  nimico, o vincere  onoratamente , o con  accordo  vtilc  por  fine  a così  grauc  ,e 
pencololà  contefa  . Egli  fapeua  molto  bene,  che  quella  parte  di  Luzimborgo  ,e  quel 
la  Città , che  vi  haueua  prelà  ilRe,e  vi  tencua guardata, benché d’ ogni  colada guer- 
ra,cdadifela  fornita , cominciaua  ad  hauer  bil'ogno  delle  colè  da  viucrc;  e non  ottante 
che  fe  ne  fufiero.  partiti  i Tedclchi,  chcl’haueuan  voluta  prendere  , cflendo  rimafa  in 
mezo  fra  le  T erre , eluoghi  dell’imperadore , i caualli , Si  altre  genti , le  quali  vi  erano  in- 
torno ftatealle  fianze  ,haueuano  vietato,  che  dentro  vi  fu  fièro  portate  vettouaglicj  con- 
ciofia  chenonteneuaiIRecorpo  d’elèrcito  in  campagna,  come  li  farebbe  fiato bilògno; 
84  haueua  conmalconfiglio  ftraccurato  quelluogo  ,il  qualealpacle  proprio  li  farebbe  fia- 
to buona  frontiera . E però  il  Viceré  Don  Ferrando  per  commelfiondi  Celare  cono- 
C feendo  importanza  del  fito  prima, che  non  haueuan  pcnlato  i Franzefi , non  hauendo 
ancora infieme  tutto felercito , con  diciottomila Tedclchi, cinquemila  Spagnuoli,etre 
mila  caualli, e con  buon  numero  d’artiglierias’muiò  perporui  attedio  ,c  far  forza  dipren 
derIoauanti,chei  Franzefi  fuflèro  in  ordine  per  foccorrerlo, e rifornirlo, mentre  che  Ce- 
fàre  prouedeual’altre genti  T edcfche,Icquali  fi  doueuan  pagare  de’  denari  sdegnatili  dal- 
la dieta  per  la  guerra  contro  a Francia,  c liSpagnuoli  nuoui , quali  s’erano  mandati  per 
l’Oceano diSpagna  a chiamare  fuflèr  giunti  ; 84  eflèndo  certo  che  in  bricue  il  Re  d'In- 
ghilterra fpeditou  felicemente  della  guerra  di  Scozia , la  quale  haueua  in  gran  parte  prefa, 
erouinatacongrandilfimoefercito,eparidinumcroalluo ,paflèrebbc a Cales  pcrmuo- 
uer  guerraalmedefimo  nimico  in  Piccardia  . E già  i Capitani  della  Rcina  Mariadallapar 
tedi  Fiandra,ediuerfoTerroana,  84  altre  frontiere  erano  entrati  nel  paefe  di  Francia, e 
vi  haueuan  fatte  ricchifiìmc  prede  di  beftiame , e di  vettouaglic , le  quali  i Franzefi  cerca- 
mmo mettere  nelle  loro  Terre  , 84  haueuan  per  tutto  cominciata  la  guerra  per  tempo, 
conofcendo  i Franzefi  non  effere  ancora  in  ordine  per  difenderli  : e ftim aliano  che  con 
® quello  modo  fi  potette  ctiamdio  in  Piemonte  liberare  Carignano:  che  forfè  il  Re  veden- 
doli in  tante  parti  combattuto , ne  hauendo  le  miglior  genti  di  quelle , che  l’attediauano 
le  richiamerebbe  in  Francia  : il  che  non  auucnne  laluochc  di  due  compagnie  d’huomini 
d’arme  folamentc,  c diateuni  caualeggieri,rimanendoui  intorno  tante  genti , cheto  te- 
neffero  ftretto  d’aflèdio,cfo  fiero  ballanti  a combatter  di  nuouotcol  Marchefe,fe  vn’al- 
tra  volta  hauefie  hauuto  ardire  di  tentarlo , fi  com’ettodilègnaua  jchcgiàpcr  tal  conto  ha- 
ueua mandato  in  V ulpiano  cinquemila  fanti, e R idolfo  Baglioni,84alrri  caualli  ; 84  egli  andai 
uamettendo  i in  ordine  aqucl  fine . Ma  in  tanto  Don  Ferrando  Gònzaga  vdendo,  che  i 
Franzefi  con  quattromila  fanti , e dumila  caualli  erano  vicini  a Luzimborgo  per  rifornir- 
lo , eglicon  li  Spagnuolifpcditi  ,e  con  li  caualli  follecitò  tanto  il  cammino  ,che  fu  atem- 
poa  vietarlo  loro, ponendoli  in  mezo  fra  le  Terre  Franzefi,  e la  Città  di  Luzimborgo: 
poco  dopo  al  quale  giunfe  il  Conte  Guiglielmo  FruttemberghconventibandieiediTc-> 
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dcfchi,  & altre  genti;  talché  s'aflicuraron  d’ogni  aiuto  che  li  hauefier  potino  recarci  ni 
mici . Onde  auucnnc  che  quelli  che  v’erano  alla  difeià,  hauendo  d’ogm  cofa  da  vigere 
mancamento  furon  coftretti  dopo  pochi  giorni,  non  vi  entrando  folleuamento  alcuno 
aiccndcrc  all’accordo  con  Don  Ferrando,  il  quale  fu, che  non  venendo  loro  aiuco  fra 
fei  giorni  dal  Re  loro , che  lilibcralìe  d’afledio,  & eiiì  Iaicericno  la  Terra,  andandole 
ne  licuri  in  fu  i tcrrcndi  Francia  a bandiere  (piegate  con  tutti  i loro  arnefi  Iaiciando  in 
poter  di  Cefare  tutta  l’artilieria,  c munizione  che  dentro  vi  haucuan  portata, e ciò  che 
vi  era  di  fortificato;  il  che  era  Rato  di  grandilfìma  fpefa  al  Re . E buono  farebbe  dato 
per  li  Franzcfi  le  l’hauefler  faputo  tenere  ; che  per  poca  cura  lafciaron  perdere  quella 
Terra  conciochc  dentro  vi  haucuano,  la  quale  era  per  elTer  orticolo allo'mperadorc  a 
pattar  piu  oltre  . Le  vcttouaglic  , & altri  fornimenti  che  vicini  vi  haueuano  portati  i 
Eranzcfi  furono  per  altre  terre  diftribuiti.  Il  Re  era  venato  a Troia  in  Campagna  con 
eiercito  di  quindicimila  fanti , e tremila  caualli con  animo  di  non  affrontarli  con  l’impera 
dorè  : ma  di  tenerli  dietro  alle  lue  frontiere,  c di  far  forza  entrando  in  fua  Terra  d’impedir 
li  per  ogni  via  le  vcttouaglic  , c con  tal  modo  forzarlo  a tornarli  indietro  ; e non  fi  difco- 
ftarc  da'  l’uoi  confini . E però  haueua proueduto  gran  numero  di  V Ulani, che  andaflcro  (pia 
nando  con  falci  da  fieno  1 grani , eie  biade  non  ancor  maturcrecomandaua  che  tutte  le  vet- 
touaglie  fi  ritracireronc’luoghiforti,e  l’aItres’abbruciairero,auuilando  nò  hauer  migliore 
lchcrmo  da  difender  queftanno  il  fuo  Regno  per  hauer  la  miglior  parte  della  fua  gente  irv 
Italia  ; & vnalcra  mandandone  in  Piccardia  per  contraltare  ai  Re  d’Inghilterra  : il  quale, 
poiché  hebbe  in  llcozia  preio  vn  Porto  di  molta  importanza , evinti  due  volte  li  Scoz- 
zefim  Campagna,  cpreiò  per  forza  Edemburgo  Città  principale  di  quel  Regno, haueua 
condotto  l’elèrcito  luo,chcnon  era  meno  di  quarantamila  fanti,  e iertemila  caualli  con  nu 
mero  infinito  d’artiglierie,  ed’altri  finimenti  da  guerra  al  mare,ccominciaua  apaflàrea 
Calcs  con  vna  parte  ,&  ilrcllantepoco  poi,  e conorduictalc  ,che  non  fu  mai  imprefa  co- 
minciata con  miglior  modo  di  quella:  perche  nonfolo  U Re  ,ma  tutti  iluoipopoli  v’erano 
grandemente  infiammati , lperando  commodi  infiniti  del  vincere:  tornando  loro  in  memo 
riale  molte  vittorie,  che  quella  nazione  haueua hauute già  eontroa’  Franzcfi , eche  erano 
Itati  alcuna  volta  i loro  R c S ignori  di  gran  partcdel  Regno  di  Francia , & in  ogni  tempo  fat 
tcuipriiouernarauigliolc . LTtnperado re  adunque  vedendo  le  cofeproccderlifelicemen 
tedopo  laprelàdt  Luzimborgo  porto  fine  alla  dieta,  la  cuiconchiufìonc  vennein  qualche 
parte  in  fauor  de’  Protettami,  con  moltcdoglicnze  del  Pontefice,  dell’cflcrli  prometto  lo- 
ro il  Concilio  fenza  fua  autorità  ,ccon  abbaiamento  difuagrandczza,da  Spira  fc  n’era 
andatoaMets  dell’Orcno,  c quiui  attcndeua  le  genti  Tedclche, che  afuo  nome  fi  met-t 
tcuano  infiemeje  già  inuoui  Spagnuolicran  giunti  a Cales,c  per  la  Fiandraandauano  a tro- 
uarlo  ; 8£  eranoguidati  dal  Capitan  Vafchcs  di  Zugniga  valorofo  guerrierc;e  le  Tedcfche 
veniuanod’Argentina,doue  haueuan  fatta  lor  moltra.  Talché  in  bricuc  (òtto  Celare  do- 
ucuano  cflere  quarantamila  fanti  tutti  digente  oltramontana , non  hauendo  in  quella guer 
ra  voluto  per  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  adoperare  Italiani,  il  quale  itimaua  q! 
la  nazione  inqu  ieta , mal  vbbidicnte , e non  ben  fedele  a combattere  contro  a’  Franzefi.  Ha 
ueua  inoltre  riceuuto  Celare  di  Cartiglia  ottocento  mila  ducati  per  il  fèruizio  ordinario 
di que] Regno  > & apprettò  glie  n’haueua fatto  donatiuo  diquattrocentomila . Talché  era 
venuto  in  ìlperanza  entrando  in  Francia  d’hauer  a ogni  modo  a vincere.Don  Ferrando  pre 
fo  Luzimborgo  ,e  fecondo  leconuenzioni  rimandatine  i duemilafanti,  che  dentro  vi  era- 
no, lo  trouògucrnito  ,eprouedutodiquarantapezzid’artiglieriacontuttii  fornimenti  in 
gran  copia, ma  non  viera giada  viuere  perche i Franzcfi  ad  ogn’altra  colà  haueuan  proue- 
duto, faluo  che  a quella  ; falciatoli  i adunque  buon  prefidio  sfornitolo  di  vcttouagliacon 
tutto  l’efèrcicos’inuiò  inuerfo  l’Oreno  ; volendo  occupare  auanti  a’  Franzefi  alcuni  palli 
perhauerui  la  via  piu  lpedita  :c  quindi  fi  vollcad  vnaTcrra  detta  Cambresina  qual  dentro 
haucuaguardia  Franzcic, ne  volendo  alla  prima  riducila  renderfi,  il  Marchclc  di  Mari- 
gnano , il  quale  era  tornato  al  fuo  vfficio  di  Capitan  Generale  dcll’arriglieric, cominciò  a 
batterla, 8C  a ’ primicolpiqueididcntro  impauriti  volendo  darli  làluo  l’hauere,cle  per- 
fone  non  furono  accettati,  edi  nuouo  battendoli  fi  refero  a diferezione  del  Genera- 
le ; il  quale  facendoli  aprire  le  porte  la  diede  in  predadcllc  genti  Spagnuole,  vietan- 
do loro  l’vcciderc,  e l’abbruciare , doue  lecer  buona, ma  non languinola  preda.  Quin- 
di s’inuiò  l’eiercito  poi  lungo  la  Riuicra  della  Matrona  ad  vn’aJtra  Terra  chiamata 
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Lignì  dentro  a*  confini  di  Francia:  laquale  il  Re  haueua  fattabcninunire  difoldarbedur- 
A tiglieria,ed’ogn’altracofaadifcfa  opportuna . Trouauafim  quello  luogo  capo  il  Signor 
della  Terra,  e molti  gentiluomini,  e Baroni  Franzefi  con  ottocento  fanti  icelti  di  Ior  na- 
zione^ in  oltre  Vincenzio Taddei, e PietropaoloTofinghi  Fiorettai, liquali  Piero  Stroz 
zihaucua  fatti  capidi  quattrocento  Italiani,  che  fanno  paffuto  banca  l'eco  menati  d’Italia 
alla  difeladi  Guiia  : nell’ardire  de’ quali  molto  confidaua.  Onde  fi  llimaua  che  lacofa  do- 
uefferiufcirdura;Cel'arenon  era  ancor  venuto  incampo:maa  Mctsafpettaua  pure  il  redo 
de’ fanti , c de’ caualli  Tedcfchi,  iquali  per  ordine  della  dieta  I i conducala  il  Duca  Mauri- 
zio di  Saffonia,e’l  MarchcfediBfandtburgh  ,douc  li  fu  menato  prigione  vn  SignorTede 
fco,il  quale  nelle  Terre  di  Germania  vicine  alla  Frane  iacontroalladiliberazione  della  die 
cai'oldaua  gente  per  condurrai  feruigiodet  Redi  Francia,  il  quale  fu  dalconfigliodcll’Im 
peradore  códcnnato , che  inquellaCitt'anellapiazza  pubblica  in  luogo  rilcuato  li  doueffe 
effer  tagliata  la  teda . Ma  pregando  per  lui  Malììmiliano  d’ Auftria  figliuolo  del  R e de’  R o- 
mam  li  fu  mutato  ilgaftigo  in  pena  piu  leggieri,  volendo  Celare  compiacerne  anco  Lant- 
grauio, dicuieglieraparente,eì Conte  Guigliclmo  Fruilcmbergh  capo  di  diecemila  tanti 
B nel luo  efercito . Don  Ferrando  eragia  giunto  a Ligni  col  campo  d’ogni  cofa  ben  proue- 
duto  ,ch’a  vincer  quella  T erra  face u a meftieri . Ma  fhaueuano  alquanto  ritardato  le  piog- 
ge, lequali, benché  diGiugno,  vi  furon  grandi, e molti  giorni  durarono, per  le  quali  fu 
impedito  il  carrcggiaredeU’artigIicria,c’l  prouedimento  delle  vcttouaglic  .Quei della  Ter 
ranehaucuano  abbruciata  vna  parte,  e ritiratili,  e riftrettifi  mpoco  cerchio  vicini  ad  vna 
Fortezza , che  dentro  vi  haueua , fi  chiuièro  d’argine , c di  foffa  ,con  animo  ad  ogni  modo 
di  valorofamcntc  difenderli . Mahauendo  Don  Ferrando  cominciato  abatter  con  molta 
artiglieria  le  mura,  8d  occupato  vn  Colletto  vicino,  che  fopraltauaalla  Terra, c tutta 
lafcopriua,  e quindi  con  altre  battendo  i difenfori  nella  Terra  fleffa  per  tutto  gli  percote- 
ua,eferiua.  Talché  liaffediati  combattuti  dinanzi, e di  dietro,  non  potendo  ficuramcn- 
teprefentarfi  atteditele  cranoamaltcrmine.  Pure  tanta  era  lafranchezzadelli  animi  loro, 
che  lenza  mai  sbigottirli  molti  giorni  durarono  ,effendo  continuamente  da  colpi  di  can- 
noni,da  là  Ili, edalle  rouine  delle  muraglie  lacerati.  Mahauendo  alla  perfinefatta  gl’impe- 
riali vnagran  batteria, e lpianatefi  innanzi lemura,8ù  ripari, talché  dal  petto  idifcnlori 
erano  feoperti , e dalle  i'palle  continuamente  dal  colle  feriti,  vedendo  già  mordine  li  fqua 
C dronidelliSpagnuoli,c  dc’Tedefchipcrdare  l’alìàlto, prefero  partito  il  Signor  della  Ter- 
rai incenzioTaddci,8i  al  trigcntilhuomini  Franzefi conquellecondizioni, chcloro  da- 
ua’I  tempo  di  renderli,  a che  non  s’accordaua  PietropaoloTofinghigiouanedi  grand’ar- 
dire , e da<giouanctto  nutrito  nelfarmi , il  quale  fenza  paura  alcuna  harebbe  voluto  prouar 
l’cfitodellahattaglia . Nondimeno  coli  parendo  al  S ignore,  Si  a’piu,  fi  refero  falua  lòlamc 
tela  vita, lafciando  ogn'alrra  colà  a diferezione  de’ vincitori  :doue  i Capitani  fecero  buo 
na  preda  diuidendofi  fra  di  loro  i Signori  Franzefi  (che  oltre  al  Signor  della  Terra , e del 
fratello  molti  ve  n’hauca)  e licoftrinfono  a pagarli  letagliealorfenno  :vinto  Lignì,  doue 
dentro  fi trouòartiglicria, munizione, e vettouaglia  in  gran  copia, l’clercito  vincitore  s’m 
uiò  ad  vnCaftello  lontano  dodici  miglia  pure  in  fu  la  medefima  riuicra, chiamato  S.  De- 
fidcrio,c  da’ Franzefi  San  Defir:  il  quale  non  era  di  cerchio  molto  grande,  ma  di  di- 
fenfori, d'argini, di  folli, e diiriparibenilfimo  guernito:  c dentro  vi  era  quel  medefi- 
mo  Capitano  ,che  l’anno  paffato  haueua  così  francamente  difefo  Landrcsì,  con  buo- 
D ne, c valorole genti  Gualconc,  Scaltri  del  Regno  di  Francia  leciti,  clranchi  guerrieri, 
c fedeli , forfè  dumila  di  numero  . Intanto  vedendo  le  cole  lue  bene  inaiate  Ccfarc  fi 
partì  di  Mets  per  andare  all’efcrcito,  menando fecoi  quattromila  Spagnuolinuouamen- 
tc  venuti , & altra  gente  Fiamminga , e Tedefca,emille  caualli  del  Duca  Maurizio  diSaf- 
lónia,8CaItri  checffo  haueua  afpettati  di  Germania;  alla  giunta  del  quale  all’efcrcito  cf- 
fèndofene  fatta  molta  allegrezza  fi  diede  ordine  di  combatter  la  Terra  ; inoflrandofi  co- 
loro , che  ladifendeuano  dilpoftilfimi  a fare  tutto  quello  che  fi  poteffe  in  difelà , conofccn 
dofiin  quello  Caftellocffercingran  parte  pollala  difefa  del  Regno  di  Francia.  Mamentrc 
che  l’Impcradore  s’apparecchia  per  vincere  quella  pruouali  venne  in  I talia  auuifo,ehc  Pir 
ro  Colonna,  il  quale  inoltimefi  durilfimoaffedio  haueuafollenutoin  Carignanoellendo- 
litìnalracnte  fallito  il  viuere,  il  quale  effo  a le,  8C  a’  compagni  luoi  haueua  quanto  era  flato 
poflibilc  affottigliato , finalmente  s’era  con  onorate  condizioni  refo  a’  Franzefi  ; ben- 
ché hauelle  prima  coiifultato , le  tulle  flato  meglio  vfeir  fuori , e combattendo  con  li 
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minici  cercar  difaluarfi . Ma conofccndo  per  Iafolenne  guardia , che  faceuano  i Franze- 
fi.  e per  li  cauallicon  li  quali  molto  poteuano,eper  li  ripari  che  elfi  haucuan  fatti,  il  par- 
tito pcricolofi  (fimo,  oda  non  riufeire,  diliberò  con  piu  fauio  configlio, poiché  altro  non  fi 
poteua  fare,  di  tatuare  fe  fletto,  e le  genti  fue  ilequali  haueuan  meritato , che  di  Joro  fi  do- 
uciretencrgran  conto,  hauendo  con  moltavirtù,evalorefjpettò  combattuto  conli  minici, 
evintili,  e per  ditela  dello  flato  di  Milano  foftenuto  tutto  quello,  che  umana  natura  può 
loftcrire.  Cominciarono  iTcdefchi  primi, non  volendo  piu  patir  fame  a tener  ragiona* 
mento  con  li  Suizzeri  quali  .amutinandofi  cliché  vedendo  Pirro , ne  hauendo  altro  mo- 
do conucnne  di  lalciar  libero  Carignanocon  ciò  che  dentro  vi  fi  trouaflercchelcgentifue 
in  ordinanza  fc  ne  vlcittero  a bandiere  lpiegate  : ilche  fatto  i T edefehi  fi  doueflero  torna- 
re ui  Germania, dandoIafcdeperfeimefidinonleruirCcfare;cchc  liSpagnuoIi pattan- 
do per  Francia  accompagnati  le  n’andaflero  in  lfpagna,e  Pirro  promife  fra  nonmoltigior 
ni  diprefentarfi  alla  Corte  di  Franciaper  fare  quello , che  dal  Re  Chriftianiflìmo  li  fufl'e  im 
pollo . E quella  fu  la  fine  del  lungo , e graue  attedio  di  Carignano  Cartel  piccolo,  e prima 
lenza  nome;  ma  ora  per  la  gran  virtù  dichi  ildifelé , e per  vn  fatto  d’arme  diuenuto  chiaro 
eperhauer  mantenutolo  flato  di  Milano  dopo  la  rotta,  tenendofi  francamente  Pirroje  dà 
dolpazioal  Marcheic  di  fornire  le  Terre  di  pericolo,  Kaglialtri  d’Italia  dimettercaor- 
dme  la  ditela.  Diciòfidolfcil  Marcheic  del  Guaito,  dando  colpa  aPirro  di  nonl’hauc- 
i e allcttato  ranro,chc  fu  fle  andato  a liberarlo , che  harebbe  voluto  quella  gIonaj&  il  Villa- 
nno  con  Pirro  n’hcbbcparolej&haueua  il  Marcheic  mandatoper  quello  buona  parte  del- 
le fanterie  a Vulpiano:  eia  maggior  parte  de’cauaIli,con  dilegno  di  muoucrli  col  reflo 
dellegenti,  cfarpruouadi rifornirlo.  Ma eflendoli mancati i denari  ,non  haucua  potuto 
cauarc  delle  Terre  le  genti,  e perciò  haueuatanto  indugiato.  Ma  di  cotal  partito  non  fico 
tctauanogia  li  altri  Pignori Imperialijgiudicandochc’lmetterfidinuouo  arilchio  d’etter 
vinto  potette  arrecare  maggior  diiordineailittatidTtalia,&  il  lafqiare  Carignano  a Fran  * 
zeli  poter  importare  oggimaipoco  ,eflendo  il  Ducato  di  Milanopcr  tutto  ficuro,c  rifor- 
nito . I Franzefi  riccuuto  Carignano  della  lunga  fatica, e dclfaflcdio  fi  lèntiuano  molto 
macchi  : & hauendo  il  Re  loro  che  fare  a cala  piu  che  non  harebbe  voluto,  nonpotcua  piu 
prouederloro  le  paghe:  talché  non  haueuan  modoa  metterli  Januona  impreià . il  Marche 
le  parimente  non  làpeua  piu  d’onde  fi  mantenere  il  fuo  el'crcito, hauendo  ogniuflegname 
to  confumato.  Talché  l’vna,  c l’altra  parte  volentieri  fi  flaua  lenza  muouere,o  tentare  olà 
alcunaattendcndo ciascuno  l e.itodella guerra  di  Francia, dou’era  volto  tutto  l’impetòdi 
cialcuna  delle  parti.  Talché  Io  Stato  di  Milano, e’I  Piemonte  eranoalquanto  quieti, e fi  mi 
cimano  diquà.c  di  la  me  ttaggi  per  lolpendereiulqlla  parte  farmi  per  alcuno  fpazio.Ma  nó 
t rala  T oleauagia  lenza  alcun  nuouo  loipetto, benché  fi  fottepartita  l’Armata  Turchclca, 
e paflataoltre  in  Calauria,e  rotto l’elèrcito  diPiero  Strozzi  a Serraualle:  pcheeflò,ne  per 
I j pericolo  corto,  nep  dàno  riccuuto  sbigottito , pochi  giorni  dopo,  che  s’era  fuggito  nel 
le  Terre  tenute  da’Franzefi  in  P iemonte, effóndo  il  Marcheiè  dopo  la  vittoria  ritiratoli  in 
Afli,pcnlando  di  nuouo comedicemn^o  di lòccorrer  Carignano  ,feccpropofitodimec 
ter  in  ficine  vn’altro  clcrcito  digcntc  italiana  in  graparte  a tuafpetà,  e códurlo  inFracia  a 
ditela  del  R e, ilqualc  mancandoli  la  nazionTcdcfca,n‘haucamoltobiiògno  . E però  etto, 

Monlig.  di  S . Cello,  SC  alcuni  altri  S ignori  Franzefi , 8 C huominidi  Piero  in  numero  dilèf- 
lantacaualli  bene  in  ordine,  mettendoli  le  croci  rotte  ìnlcgnadell’ìmperiali  con  felice,  ma 
benpcricoloiapruouapartcndofi  de’ luoghide’ Franzefi, fi milèro  apaflàre  per  mezo  le 
I erre , e lcforzc dc’mmici , caminando  con  preflezza  tale , che  quando  il  Marchclen’heb 
befuuuiiò  erano  già  in  viaggio  & egli  incontanente  lpacciò  due  Corrieri  per  darne  auuilo 
per  tutto  volando,  acciò  donde  ci  pattauafott'c  ritenuto.  Maauucnendofi  Piero  a f vn  diio 
ro  lo  fcaualcò,c  li  toLlclelcttere,  l’altro  firmiate  dietro.  E giuntò  in  Piacenza  vi  fu  da  Picr- 
iHigida  Fa  rnefe  raccolto  come  amico,  e datoli  aiuto.  Ond’egli  cominciò  a richiamare  i 
luci  Capitani  ,c  partigiani , li  quali  per  le  Terre  del  F'errareiè  ,c  della  Chielàs’erano  iparfi 
con  aiuto  del  Cardinal  di  Ferrara , d’altri  Signori  Franzefi , damici  della  parte  : & etto. 

cominciando  a raunar  gente,  peroche  da  prima  il  Conte  della  Mirandola  nonvolèuaac- 
comodarlo  de’ luoghi  tuoi,  ne  faccua  la  Matta  a V ignale , Si  altre  Callella  digentilhuo- 
mini  del  Modaueler&egli  intanto  con  preliezzaie  nera  pattato  aRoma,  donedalPa- 
} a,  6Cda’  iuoifu  amicheuolmente  riccuuto , efauorito , 8t  aiutato  da  Cardinali  amici  della 
I arte  Franzcie  di  denari;  & egli  da  liannci  proprij  prouedendonc  fece  tanto  ,che  in  pochi. 
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giorni  fra  de’ (boi,  ed’altrimifeinfieme  cinquantamiladucati . Il  Papain  quefto  tempo  ve 
A dendo  andar  le  cofede’  Franzefi  in  baffo , era  in  grande  anfierà  d’animo  lbipettando  delia- 
mente dell’Imperadore,emoltopiu  della  potenza.,etemeuadinonrimanerprcdadcl  vin 
citore,maifimatnentechchaueuatenute  pratiche  con  Ferrara , V inegia , e Francia  di  far 
Lega , 8i  ingegnato  fi  con  tutta  l’arte  di  lccmar  la  iouerchia  grandezza  di  Celare  moietta , e 
iblpcttofàa  tutti  i minor  potentati , emolto  piu  alla  Chicfa  > e perciò  haucua  cercato  d’aiu 
tareil  Re  di  Francia,  il  qualeharebbc  voluto  mantener  tale, chedurando  lanimiciziafaccf 
ie  contrapelò  alla  potenza  di  Carlo  Quinto,  del  qualcandauadicendochcalpirauaallaMo 
narchia  : e quelli  iuoi  difegni , e pratiche  per  iàgacità , e deftrezzadel  D uca  di  Firenze  era 
no  tutte  venute  alucc, ch’era  ttato  conlàpeuolcl’imperadore . Di  che  il  Papa  sera  molto 
contro  al  Duca  ripentito,  e grauemente  mmacciat  ondo . Ondecglinon  era  lenza  fofpct- 
to  di  quefto  nuouomouimento  dello  Strozzi  : il  configlio  del  quale  non  fifapeua  coli  be- 
ne , perche  vedendoli  chiufe  le  vie  di  paffare  in  Piemonte  fi  dubitauachccon  tutte  le  for- 
ze non  fi  gettaffic  in  Tofcana,  alla  qualecgli  per  l’odio  che  portaua  al  Duca,cpcr  altre  ca- 
gioni alpiraua  . Onde  il  Duca  per  licurta  dello  fiato  fuo  hauendo  molto  bene  proucdutclc 
B frontiere  della  Romagna,  cdellialtri  luoghi,  donde  poteffe  effer  oftefo,  e chiamati  Te-. 
defchì,K  alcuni  Spagnuoli  a fuolòldo,ecomandato, che  tuttalafuamiliziafteffc  in  or- 
dine ,hcbbcTn  animo  di  mandare  Stefano  Colonna  Ilio  Luogotenente  con  otto  mila  fanti 
nel  Modancfe , ài  alla  Mirandola  ,douc  fi  raunauanolcgentidello  Strozziperaffrontarle . 
e perfinire  in bricuc in cafaaltruilaguerra.  El'harebbe  fatto, lei  Marchefe  del  Guaito  ha- 
Meffevoluto  mandarli  parte  de’  liioicaualli,o  almeno  quelli  che  li  erano  appretto  con  Ri- 
dolfo Baglioni,con  li  quali  l’altra  volta  haueua  vinte  lemedcfimcgenti . Ma  il  Marchefe, 
o ftracco  della  lungaguerra,  o per  altra  cagione  non  lo  vollefarej  che  modo  migliore  non 
ci  haueuaad  opporli  ad  ogni  dileguo  di  Piero , c del  Papa . L’I mperadorc  ficuro  dello  tta- 
to di  Milano  vdendo  quello  haucua  comandato  al  Marchefe  del  Guaito, & al  V icer  èdi  Na 
poli , non  li  parendo  effer  ficuro  dell’animo  del  Papa,  che  in  ognibifogno  di  Tofcana 
có  tutte  lor  forze  i’occorrcffero  il  Duca  di  Firenze.  Ma  non  fu  mclticri:  pcroche  tornati 
dofenCcon  gran  prcltczza  ui  Lombardia  Piero  Strozzi,  c data  la  paga  a’ioldati  ,i  quali 
haucuapur  raunatialla  Mirandola  mnumero  dotto  mila  fanti,  e dugento  caualli  ,con  etti 
non  ottante chel  Comedi  Santafiorecon  1 luoi , & altri  caualli,e  fìnti  s’ingegnaffcd’op- 
C porlifia’ palli, prefe  del  Modancfe  il cammmo  per  l’alprilfime  montagne  di  Gcnoua.-ilche 
daGenouefi  , i quali  ageuolmenteIopoteuanfare,non  lolamentenon  li  fu  vietato,  ma 
liberamenteconccduto , e vcttouaglia  parimente  polendotene  molto  i Signori  Imperia- 
li. Ma  i Genouefi  hauendo  dal  Re  riceuuto  benefizio  d’hauerlifrancatidall’ Armata  T ur- 
chefcali  vollon  rendere  il  cambio.  Con  quello  aiuto  adunque, e contai  ficurtàpote  palló- 
re il  nuouoclercito  dello  Strozzi  in  Piemonte,  follecitando  quanto  piu;potcua  il  cam- 
mino per  giugnere  in  tempo  da  poter  foccorrere  il  Re, benché  in  quell aipnifimo  viaggio 
lifufferoniggitimcgliochetre  mila  fanti.  L’efercito  Imperiale  tutto  inficine  ftrigneua 
San  Defir  : doues’era  preicntato  l’Imperadore  j mala  cofariul’ciua  piu  dura  che  non  haue 
uanpeniato . PcrciochelaTerrabenchcnon  moltogrande  era  polla  in  piano  lungo  lari- 
uieraCon  la  campagna  d’ogni  intorno  aperta  ,&  ella  come  parcua,  cosi  era  ben  fornita , e 
fiancheggiata.  L’elcrcito  Imperiale,  poiché  intorno  vi  fi  fu  accampato  andauacon  letrin 
cee  coprendoli  per  cominciare  a batterla,  il  che  fu  faticadi  molti  giornkpure  lòllccitan- 
D dÒl’Imperadore confatigliene Icuauano  le  difefe,rouinauano  i fianchipermeglio aprirli 
* la  via, e farla  piu  ficuraaghaUàlitorijK  haueuano  fpianatabuonapartcdcllamuragliacó  ani 
modidaruifaffiilto:ma  vi  trouauano  molte  difficultà . Pcroche  i;difenfori dentro  almu* 
rohaucuan  fatto  vnbaftione  grande,  donde  con  l’artiglieria  offendeuano  il  campo  . Et  il 
Principe  d’Orange, che  fedendo  in  luogo  donde  poco  innanzi  s’eraleuato  Don  Ferrando, 
ilauaa  veder  cauare  vnatrinceafu  pcrcoffoinvnalpallada  vnlaffofmoffo  del  riparo  della 
crinceadall’artiglieriaj  del  qual  colpo  due  giorni  polli  morì  ; & eragiouanc  digrande  fpc- 
*anza,c  di  gran  credito,  cheguidaua  tutte  le  genti  della  Fiandra  : la  morte  del  quale,  & 
allTmpcradore , 8da  tutto  il  campo  diede  grandiiTìmo  cordoglio.  Ma  poi  che  fu  fatta  buo 
na  apertura  nella  muraglia  dentro  al  padighon  diCel'arc  fi  cominciò  a confutare,  le  fuffe 
bene  dare  ancora  affatto  alla  Terra,  per  non  darp  in  tempo  alli  attediati  di  meglio  ripararli. 
Don  Ferrando  dubitandole!  fucccffo  configliaua,che  prima  con  tutte  le  forze  non  fi 
delie  adatto- che  non  falle  riferito  da  perfone  pratiche , che  fi  mandaffero  a vedere,  come 
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liclTcr  lemnra  battute . Mandarono  per  tanto  alcuni  archibu  fieri  de*  piu  pratichi,  e de’  mi- 
gliori ,che’Ifaccflero  ri  quali  andando  innanzi,  e cominciando  a combatter  con  li  minici  E 
elòccorrendolialtri,eSpagnuoli,e  Tedeschi,  ch’crano  in  arme  i'cnzaalcun ordine, o co 
mandamento, sappiccò  alle  mura  vnatìcra  zuffa  jdouecorfe  Don  Ferrando  Gonzaga, il 
qualegmdicando  chela  cola  potette  andare,  com’a  Dura,  ne  volendo  impedire,  otorrc 
l’animo  a*  Puoi  ,lpinfe  innanzi  l’altrc  genti  ,confortando!iacombatter  francamente  in  pre- 
fenza  di  Celare , dal  quale  promctteua , & onore  ,c  premi)  grandilTìmi  : 1 nimici  con  latti, 
con  fuoco,  e con  ogni  argomento  vccideuano  molti  Spagnuoli  j e benché  fuflcro  abbat- 
tuti i fianchi,  i quali  la  cortina  del  muro  difendeuano,  nondimeno  nehaueuano  i minici 
didentro  feoperti  alcuni  altrinon  prima  veduti, i quali  chi  troppo' allemuras’accoftaua  la- 
cerauano . I Tedefchide’qualimoltinelfoflocranoicefi  conturia,non  ballando  lor  poi 
l’animo  d’andar  piu  oltre,  ne  ritraeuano  ilpicdc.  Li  Spagnuoli  benché  faceflerbuonapruo 
ua, nondimeno  non  elfcndomolto  pratichi  in  così  fieri  combattimenti , emorendone  lem 
prci  migliori , poco  profitrauano  chiamando  pure  in  aiuto  i faldati  Italiani, appellando» 
li  fratelli,  con  li  quali  erano  vfi  a vincere , c fi  dolcuanochc  lcco  non  fu  fiero  aquell’impre- 
fiijche  come  l’anno  pattato  inficmegarcggiando  prefero  Dura,  così  al  prefente  harieno  £ 
vinto  San  Dcfir  : enei  vero  in  quello  affare  fu  riprefo  Don  Ferrando,  che  infra  tanto  nu- 
mero di  loldati,  c fi  potente  cfcrcito  non  n’haucfie  voluto  lcco  almeno  quattromila  di  ql*» 
lattazione  : llimandofi  che  ad  ogni  modo  per  opera  loro  fi  farebbe  vinta  Iapruoua:  della 
quale  ora  hauendola  indarno , c con  danno  tentata,  fi  trouaua  fuori  di  fpcranza , cflendoli 
sbigottitili  Spagnuoli,  8diTcdefchiintuttoauuiliti  jchc  in  quello  aflalto  morirono  non 
mcnodi  quattrocento  Spagnuoli , SC  imigliori,  e fraelìi  Don  Aluero  Maeilro  di  Campo,, 
e molti  altri  Capitani , 8C  huominidi  fingolar  valore . C aduto  da  quella  lperanza  lo’mpcra- 
dorè  chiamò  aconfiglioi  capi  dcll’elcrcito,  e milè  in  confusale  fi  doueuaprofeguirl’aflc- 
dio  , olafciandolotrapaflar  piu  oltre.  Fuconchiuloche  hauendo  lcarfitàdi  vettouaglie  in 
quel  luogo  ,doue  haueuano  a’  cófini  le  lor  T errc,paflàndo  piu  oltre  ne  patiricno  molto  piu 
per  la  vicinanza  dcllacanalleriadi  Monfig.  di  G uilà , il  quale  non  haucua  miglior  difcgno 
alàluarqucl  Regno  che  rompendo  lellradc , affamare  il  nimico . E però  fi  llnnaua  partito 
piu  ficuro  badare  a vincer  quel  luogo  ad  ogni  modo,  e per  ogni  via  ;c  poi  dilibcrar  quello, 
che  fu flc da  fare.  Maquelta  tardanza  era  molto  graueallo’mpcradore  dandoli  agio  al  Re, 
ched’altro  non  haucua  medierò ,a  meglio  prouederfi,  fortificando  Scialòn  in  tanto  gagliar  O 
damente,  e mettcndouidentrobuonprcfidio, e conducendo  nuoui  Suizzeri.  Don  Fer- 
rando haucuacattiuipartitiallcmani  jperochcncgliaflediatinon  pareualeguo  alcuno  di 
temenza  ,c  nelliSpagnuoIisbigottiti  di  qucll’afi'alto  primiero  pocoiperaua,e  ne’  Tcdefchi 
nulla  : trouandofipochidiquclla  nazione,  che  per  affrontar  1 erre  vagliano  : Nondimeno, 
con  nuouetrincce  s’andaua  apprettando  alle  mura  conanimo  diandartanto  oltreché  li  po 
tette  entrare  infino  lòtto  le  mura, c lotto  i ballioni, econ  le  zappe  rouinarh;e  da  vn’altra 
parte  faceua  nuoua  batteria,  e gittaua  atterra  le  mura , econ  vncaualiere  ,che  di  terra  ,c  di 
legname  faceua  alzar  molto , tirandouilopra  l’artiglieria , dilcgnaua  di  meglio  Ieuarlc  dife 
, le , cdi  nuouo  con  miglior  ordine  affrontar  la  T erra  con  ifpcranza  di  douerla , o per  forza 
o per  fame  vincerla.  Maffimamentc  che  Monfig.  di  Landa  prode  Caualiere,  che  dentro 
vi  era , benché  non  lourano , ma  piu  ch’ogn’altrollimatoui,  vn  giorno  auanri  all’aflàlto, co- 
me il  Principe  d’Orange  da  vn  latto  per  vn  colpo  d'artiglieria  era  flato  ferito , e dopo  alcu- 
ni giorni  mortoli . Don  Ferrando  con  le  trincee  cragia  vicino  al  foffoa  venti  braccia, 8C  in 
bricue  fperauagiugncrcalle mura  ; e concaue,econ  mine , ocon  altro  argomento  abbat-  H 
tcre  il  muro  j 8£  a vn  medefimo  tempo  da  due  luoghi,  douccran  fatte  le  ipianatedar  due 
fieria!ìalti,eper  viua  forzaad  ogni  modoentrarui.  llche  vdcndoiPranzcfi  difuori,fidi- 
ipolèro  in  qualche  modo  di  voler  ioccorrer  li  attediati,  emctternuouc  genti  nellaTer- 
ra . E però  a V itri  Calìcllo  vicino  al  campo  a dodici  miglia  era  venuto.  Monfig.  diBriiàc 
conmilIequattrocentocaualli,edumilafantifra  Italiani,  e Franzefi  con  animo  d’aiutare 
qlla  Terra . llche  vdendo  ITmperdaore  in  luì  far  della  notte  inuiò  a quel  luogo  il  Duca 
Maurizio  di  SafTonia  con  ducmilacaualli  T edelchi , e Don  Francefco  da  Elle  (il  quale  l'ca 
biandofi  con  vno  de’  Marchefidi  Saluzzo , libero eratornato  all’cicrcito)con  dugento  ce- 
late italiane  ,&  in  oltre  dugento  caualli  Borgognoni  nuouamente  venuti  al  campo,  8£  il 
Conte  Guglielmo  Fruflembergh  có  quattromila  Tedelchi  ,.8ànficme  GiouambatiftaCa- 
fìaldo  Maeltro  di  Campo . Coltoro  non. per  la  vuchedrittaal  luogo menaua, ma  per  vna, 
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trauerfa,  donde  fi  poteffe  men  fofpettarc  s’inuiarono  ; Ma  di  ciò  torfe  trecento  caual- 
A li  Franzcfi  ,ch’erano  piu  vicinial  campo  alloggiati  per  loro  fpie  furono  auucrtiti  : i qua- 
li mellilì  in  ordine,  e montati  a cauallo,fe prima  non  haueuan  certezza  della  colà  non 
vollon  ritirarli  allettando  da  altri  lor  Meifi , i quali  haueuan  fuori , di  douernc  me- 
glio edere  informati  credendo  hauer  tempo  ad  ogni  modo  a farlo  :ma  rimafero  ingan- 
nati . Pcrochc  caualcando  Don  Francefco  con  li  fuoi  caualli  I taliani  velocemente  fu  loro 
tofto  fopra,  e poco  dopo  i Borgognoni  ,8 1 vrtando  in  loro  impctuofaincnte  li  ruppe- 
ro, vecidendone moiri,  e molti  piu  facendone  prigioni.  Brilàc  con  quattrocento , che 
già  s’erano  armati  montato  a cauallo  fi  fece  innanzi  ,c  fopragiunto  da  Don  Francefco 
da  E Ite,  e da  fuoi  Caualli,  e daBorgognoni  vittoriofifumcdefiinamcntcmcffo  in  rouina, 
&indifordine,evoltofiin  fuga  diede  d’vrto  nello  fquadronedidumila  fanti  fra  Italiani, 
e Franzefi;  i qualiloieguitauano,e  lo  fciolfe;  i fanti difordinatamentc  fuggendo  ricoue- 
raronoinVitn,  l'eguendolii  caualli  Imperiali,  e’  Tedelchi,  li  quali  compariuano.  E me-' 
fcolati  con  linimici  dentro  entrando  ne  vccifono  intorno  a cinquecento,  rifuggendoli  li. 
altri  caualli, c fanti aScialòn :efe  lacaualIeriaTedefca,la  quale  fecondo  fuo  coltume non 
* vollemai vfeir di paffo ,andauapiu tofto, di millequattrocentocaualli , edumilafanti po- 
chi fene  faluauano  :c  quattrocento  di  loro  in  vna  Chiefa,doue  il  pericolone  la  paura  gli 
B haueua  fpinti,  non  effendo  alla  prima  voluti  renderli  furon  combattuti:  8i  allettando  l’ar- 
tiglieria, c che’l  muro  li  battelli:  furono  da  Tcdcfchi,  i quali  vi  entrarmi  per  forza  tutti 
vccifi  : e fra  prigionie  morti  piu  di  mille  mancarono  al  Re  j dalla  parte  deU’Imperiali  po 
chi  perirono.  Queftafu  Rimata  bella  fazione;  elìcndoli  lamaggior  parte  fatta  di  nottejdel. 
le  quali pochefoglion  rilpondcre all’auuifo:  cllimàdo  l’Impcradorc quel luogoeffcrmol 
to  opportuno  a teneri  Franzcfi  tiretti,  8£  a valerli  daquellaparte  d’alcuna  copia  di  vetto- 
uaolia,  della  quale  l'eiercito  femprc  haueua  fentito  mancamento , dilegnò  tenerlo  , evi 
mandò  quattrobandierc  dt  Tcdcfchi  ,cómettendo  loro  ,cheper  quelle  campagne faceftc 
ro  legare  i grani  già  maturi,  c quiui  per  il  bifogno  riporli . I T edefehi  giudicando  lo  Ila- 
re tanto  lontani  dal  campo  loro  per  icolofo , o quale  altra  cagione  le  li  monelle,  il  giorno  di 
poi  hauendo  prima  abbruciato  il  Caftello,  al  campo  li  ritornarono.  Lo’mperadoredi  nuo 
uovi  mandò  Aliprando  Madrucciconquattroaltrcinfegnepurdi  Tedelchi,  e di  piu  tre- 
cento caualli, che  harebbe  voluto, che  quel  Caftello , benché  abbruciato  lìguardaffc.  Mapo 
co  poi  non  viftando  (teuro  perla  veinanza  di  Scialòndou’cra’lcampo  del  Recon  la  mag- 
C eiorparte.de’  caualli  per  ileorta  ne  fu  al  campo  rimenato.  L’Affediodi  San  Dclirin  tanto 
' l’andana  Itrigncndo  fiutandoli  quei  di  dentro  quanto  potcuano  ,e  rincontro  al  Caualic- 
re  che  vicino  allemuraalzauaDon  Ferrando , ne  fabbneauano  vn'altro  didentroper  op- 
porlili.  Le  caue,  e le  mine  cominciate  non  haueuan  giouato  nulla, hauendo  medclima- 
mentequeididcntromaeftrcuolmentecauato , e rifcontrole , talché  quella  fperanza  s’era 
tutta  perduta.  Rimaneua quella  del  vincere  per  affatto,  & quella  ancora  era  dubbiofa,  non 
conuencndo  fra  loro  icapi,fcdavn  luogo,  oda  piu  fidoucffc,o  in  vn  modo,oin  vn’altro 
aflalire  Mentreche  in  quelle  confulte  lono  i Capitani dcll’efercito,  trenta  caualli  Franzcli 
i quali  alcuni  giorni  erano  Itati  intorno  alle  felue  vicine  vnamattina  aftai  per  tempo  in  vn 
drappclletto  rillrcttifi  fecer  forza  d’entrare  nella  Tcrraaffediata,  e portauaciafcun  d’cfll 
vn  tacchetto  dipolucrcdiquaratalibbre,de’  quali  quattordici  piu  arditi  dentroalla  Terra 
fi  libarono , fei  ne  rimalcro  prigioni , c dicce  indietro  fe  ne  tornarono  : per  quello  fi  penlà 
ua,  che  dentro  n’haueffer  mancamento, c che  dandoli  loro  affatto  poco  haueflero  a nuocere 
(limando  ipiu  che  cornea  Luzimborgoeradelle  cofeda  viuere  auuenuto  ,cofi potefle  ef 
D fere  che  quiui dellamunizioneauuenilfe,  non  effendo  per  lo  piu  i Signori  Franzefi  nelle 
cole  loro  molto  accurati , ne  dellecommelfionidc’  lor  liiperiori  folleciti  efecutori . Men- 
tre che  in  Francia  talmente  fitrauaglia  BarbarolIàpoi,chchebbepertremilacinquecento 
ducati  prouedutili  da  alcuniGenouefi  liberato  Dragut  Rais,  il  quale  fu  poi  fi  fiero,  c fida 
nolo  Corfale  fopra  i Ghriftiani , e cheprefo  dalle  Galee  del  Doria  era  flato  molti  meli  alla 
catena, partendofi  con  tutta l’annata(come  dicemmo)  da  Portercole,  elafciandolo  abbru- 
ciato ,cquafidiferto  trafeorrendo  le  marine  della  Chiefafenzafardannoalcuno  era  pala- 
to oelRcgno  di  Napoli  :equiuim  terra  nimica  a guila  di  torrente  quanto  poteua  aggiu- 
rnerc  tutto  guaftaua  ,o  portauavia  fcguitandoloalargo  per  farlo  andar  piu  rattcnuto  nel 
danneggiare  con  trenta  Galee  Giannettin  Doria . Egli  primieramente  furfe  all’Ilola  di  Pro 
cìda  rubando,  8i  abbruciando  alcuni  calali;  dondelegcoticonofcendo  ìlpencolo  fe  n’ 
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no  fuggite.  C^ùndi  fi  gittò  ad  Ifchia  Ifolavicina,doueprefiepiu  dimillecinquecentoper- 
ionc,guaùò,&  abbruciò  le  caie  ,non  effendo  (lati  quei  popoli  accorti  a canlarfi , come  Io-  E 
ro  era  flato  ricordato . Non  tcntògià  la  Fortezza  giudicata  inuincibile  : e ciò  fatto  fi  milc 
in  tre  parti  in  terra  ferma  lopraPozzuolo,  e con  ^artiglierie  fece  forza  rottamente  d’im- 
paurirlo  ,c  di  vincerlo  : ma  quelli  di  dentro  animofamente  fidifendeuanoj&il  V icerè  co- 
nofeiuto  il  pericolo  vi  mando  alcuni  fanti  Spagnuoli , 8i  Italiani , & egli  in  Napoli  monta- 
« toacatiallo , c chiamando  che  ciafcuno  a pie , & acauallo  s'armafiè,e  lo  lèguifle  in  poco  fpa 

, ziodellaCittà  fletta  hebbe  me ffo  inficine  dodicimila  pedoni,  e con  qucllidi  l’uà  cala  vici- 

no a dumila  caualli  ,e falciato  alle  porte  buone  guardie , e vifitate  accu  ratamente  le  Fortez 
ze, concili  s’iuuiò  vcrioPozzuolo,doue  haueuano  i Turchi  per  due  ore  ,o  piu  battuta 
con  l’artiglieria  laTcrra  condanno  d’alcunidiloro,non  effendo  periti  di  quei  di  dentro  al 
tri, che vn  Capitano  Spagnuolo,8£vnhuomod’armepiudelIialtriardito  fatto  prigione. 
Caduti  i Turchi  della  iperanzadi  prender  laTcrra , fi  ricolfero  tofto  alle  Galee, vdendo  già 
il  fuonodc’  tamburi, edelletrombc  delVicere  ,che  conlegenti,econ  lei  pezzi  d’artiglie- 
riacon  gran  preftezza  loro  incontro  ne  veniua:  & etti  pattando  lungo  Capris’inuiarono  in 
uerlo  il  golfo  di  Salerno , non  hauendo  ardire  in  alcun’  altro  de’ luoghi  vicini  a Napoli  di  E 
porre  in  terra  : chc'l  V icer  e có  le  fuegenti  liandauaiecondando,  e Gianettin  Doria  con  le 
Galee  Imperiali  tanto  li  andaua  vicino,  che  lvna,el’altra  Armatafilalutauaconl’artiglie- 
ria  lènza  alcun  danno.  La  nimica, poiché  tregiormpcr  Io  temporale  auuerfo  hebbe  nel 
golfo  di  Salerno  molto  trauagl  iato , fi  gittò  a Lipari  llola  ricca,  e bene  abitata  rincontro  al 
la  Calauria, edi  cotta  alIaCicilia,8i  iui  polle  in  terra  ^artiglierie,  e le  genti  mandò  Barba-* 
rottàdue  Mcttaggi  nella  Città,  chiedendo  che  li  fu  ffe  mandato  chi  ficco  conueniffe.  Furo- 
no incontanentemandatiquattro  dc’primi,a’  qualichiedcua  quelBarbaro  centomila  du- 
cati : coloro  riipofono  che  figran  fomma  non  poteuan  prouedere,  e che  in  oltre  haueua- 
no nella  lor  Città  vn  Capitano  Spagnuolo  con  fanteria,  che  ciò  non  lofterrebbe.  Barbarofla 
piantate l’artigliorie cominciò abattcr la  Terra, edurò  ben  cinque  giorni  continoui,poi 
mandòdi  nuouo  chiedendo  purechelèco  accordattèro , minacciando  con  parole  luperbe, 
che  le  afpettauano  l’attalto  larieno  tutti  vccifi , e la  T erra  abbruciata , ne  feendeua  de’  cen- 
tomila ducati.  Furono  mandati  imcdelimi,  liquali  glie  n’offerirono  cinquanta  mila  in  mo 
ncta,  in  gioie,  8 i in  altri  beni;  di  che  non  contentandoli  ritornò  a battere  facendo  for-, 
ead’impaurirliilpiuchcpotcua.  La  onde  hauendo  iCittadini  fatti  lorconfigli,  cmancan  G 
do  a piu  l’animo,  che  non  vi  haueuano  molti  foldati  a guardia  ,dierono  a due  de’ primi 
quattro  mandati  bai  la  di  comporre  nel  miglior  modo,  che  potcuano  . Goltoro  da  prima 
proponeuano  che  ducdi  cialcunacalà  fu  fièro  franchi  ,e  li  altri  Ichiaui  oltre  la  roba:  ilchc 
non  piacendo  a’  Turchiconuennero  finalmente  che  ledici  cafe,c  famiglie  con  tutti  i lor 
beni,  e perfone  fu  fièro  franche , e di  cinquanta  altre  due  per  cafa  : ma  di  ciò  non  fi  con- 
tentando il  popolo  minuto,  che  fi  vedeua tradito , diedero  loro  ad  intendere , che  me- 
glio non  fi  poteuafarc;  Sii  capi  delle  fedicicafe  eccettuate  promilèro  il  rilcatto  di  tutti  li 
alt  ri,i  quali  fu  (Ter  fatti  prigioni.  Conchiufo  il  patto  fu  fatto  Signor  della  Terra  Barbarotta, 
c male  loro  ottèruò  laconuegna , perche  le  calè  de*  riferuati  furon  làccheggiate  le  prime, 
elialtnfuronfattitutti  Ichiaui  con  rouinadi  tutta l’I lòia,  dando  brieue  ipazioa’  prefi  per 
illor  rilcatto:  e fitenne  per  certo,  che  le  quei  di  dentro  ftauanforti  nel  difenderli  chia- 
ramente haurieno  làluata  la  Terra;  che  in  noue  giorni, che  i Turchi  haueuan  durato  a 
batter  le  mura , vi  haueuan  dentro  fatto  poco  danno  per  li  ripari  che  giorno , enotte  con 
molta  lòllecitudine  vi  haueuan  fatti;  ebenc  fi  poteuan  difendere  ,non  hauendo  Barba-  ^ 
roflamolti  loldati  da  combatter  muraglia , ne  da  dare  allatto  : ma  i piu  onorati  della  T erra, 

& piu  ricchi,  temendo  di  loroi  fletti , e cercando  per  ogni  via  di  laluarfi  con  danno,  c vergo- 
gna loro rouinaronotuttiglialtri Cittadini,  elapatriaftefladilcrtarono.  OttenutalaTer 
raBarbarofla, e laccheggiatala, hauendo tuttiiluoi  Legnilliuatidigran  numerodi  mife 
ri  Chriftiani  ttiaui,  lènza  tentare  la  Cicilia, oaltriluoghi  quiui  vicini  ripalsò  il  Faro  di  Mef 
lsina (che mentre  egli  batteua  Lipari  Ciannettino Doria  cofteggiando  laCalaurialò  n’c- 
ra  pattato  a Mcllìna)ciènza  altro  danno  di  conto  s’addrizzòa  Lepanto, c quindi  in  Gotta 
tinopolijicguitandolo  tuttofi  corlolecinque  Galee  Franzefi,  eie  nauichcs’haucua  mena 
to  dietro  da  Marlìlia  . E coli  datai  pelle , che  l’haucua tenuta  vn’anno  inferma  s’eralibcra- 
tal’ltalia  ; e parimente  laltre  parti  dilei  erano  afiài  quiete  ; perche, come  non  molto  innan- 
zi fi  ditte,  cl’vno,  e l’altro  de’  Capitani  detti eièrciti  in  Piemonte  era  dalla  lunga  guerra 
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Ranco,  c non  haucndo  da  pagareifoldati  fi  llauanoper  le  Terre,  e fra  loro  erano  couenuci 
ditricguapertrcmcfi . Solamente  Piero  Strozzigiunto  con  gran  prcltczzam  quelle  par 
ti, condoli  rimali  poco  più, che  lamctà  de’  Soldati , con  li  quali  fi  era  dalla  Mirandola  par- 
tito,lìprclcntòad  Alba , enonlatrouandomolto  difciàlaprcfc . Ma  quello  lcruigio  fat- 
toal  Re  di  Franciacon  tanca  prontezza  d’animo  ,e  fpcl'a  non  li  arrecò  giouamento  alcu- 
no j però  che  n Francia  lo’mperadore  fi  era  finalmente  infignorito  d i San  Defir  ; che  quan 
do l’efpugnatipne  fivedeuapiudura,cpiu  dubbiol'a,echemal’ordme  haucuano i Capi; 
«ani  di  Celare  a vincerla,  ecco  venir  dalla  Terra  al  campo  vntro  nbetta  chiedendo  laluo- 
condotto , e dicendo  cheliaficdiati  voleuan  mandar  a ragionar  d’accordo , il  quale  nnpe- 
trato  gamie  torto  alcampo  Monfignor  V ilcontc  della  Riuicra,  8 i il  capitan  Siile  o ftei  ca- 
do di  dar  laTerra,madomandauano  tempo  ynmefe,  e facilità  di  mandare  a lignificare  al 
Re  loro  la  promeflàfatta,  & in  che  termine  fi  trouauano  : dal  quale  le  hauefier  foctorio  ta7 
le, che  gliliberafie  dall’affedio  nò  voleuano  a ciò  c flòre  obbligati,  c proponeuano  alcune  atT 
tre  ieggier  condizioni.  Fu  da  Don  Ferrando  rifpofto/hetornafler  dentro  ,c  meglio  con? 
fideraflèro  in  che  grado  crancadutij.ctornando,eproponcndocondizioniragioncuolij 
chel’otterrieno . Andarono, e tornarono  ilgiorno  ltefi'opiu  d’vna  volta  :c  finalmente  cò 
uénero,chefe  fra  otto  giorniil  Recongroffo  efercitonon  liioccorreua  talmente,  che  UT 
beraffe  daaflèdio  la  Terra , fi  rcnderiano  lafciando  la  vcttouaglia,e  l’artiglieria  daduepez7 
zimfuori  da  confegnarfi  loro  da  Don  Ferrando , vfcendolcne  con  tutti  loro  arnefi  a bali; 
diere  ipiegate, douendoeficr  guidati  inluogo  ficurojtna  che  inqucftomezonondouel- 
fero  dentro  muoucr  niente , ne  crcfcerui , o innouarui  ripari  : e che  nella  Terra  riceue  fiero 
vnodeglihuominidi  Don  Ferrando  chcciòguardaire,e  procurale;  e tale  fi»  il  fine  dell  al 
iòdio  di  San  Dclìr  : il  quale  fiduro,c  con  tantopericolo  ,e  molte  d’huomim  fi  Rimo  , che 
douefferiufeire . Diche i vincitori  fteflì,  chc.non  fapcuano i!  fatto  reltarono  marauigha- 
ti  Ma  chi  ricercò  diqucftacosì  fubita  mutazione  la  cagione , Teppe  ciò  eficre  auuenuto 
per  arte  lottile  de’ minillri  di  Celare.  Perciochc  li  aflediati  mandaronoa  Monfignor  di 
& uifavnalettera , nella  quale  fcriueuano  ,che  fi  difenderiano  ancora  qualchegiomo  fran- 
camente c lènza  paura,  ma  che  alla  fine  harienobiiognodiefler  loccorfi,  cominciandogli 
loroa  mancar  molte  cofe  ,c  tcmendodclla  molta  forza . Queflalettera  guardandoli  à pal- 
fi diligentemente  fùtrouata,  e vennc.in  manodi Don  Ferrando  ,cfattalacomune  a Gran- 
irete, rii'pofero  innome  di  Guifa  alliaflòdiati  lodando  il  lor  valore, e che  granferuigio  ha- 
ueuan  fatto  a tuttala  Francia , e che  il  Re  ne  era  loro  molto  tenuto , e nell  ringraziarla,  ag- 
giungendo in  vltimo  ,che  non  tornando  commodoal  Re  di  prelcnte  andare  con  efercito 
intero  a difenderli , cne  procurafièro  d’ottener  dal  nimico  le  piu  onoratecondiziom,  che 
potefferohauer di&luàrfi,  lafciando la  Terraanimici  jeche diciòilRenon fiidegncreb- 
bc  con  elfi . Quella  lettcrafu  cosi  heneìnlingua  Franzefe dettata,  ecosi  fimigliantemen: 
tel'critta,  ccon  vnluggellod'vnalctteradflDucadiGuila  ,chcatal’vlo  s’haueuanguar- 
dato  coli  ben  chiufa,che  li  attediati  laerederon  vera;  e perciò  prefero  pamtodi  renderli. 
Perdutafi  quella  Frontiera  ficonofceua  la  Frdnciahauer  mal  modo  a difenderli,  h benché 
il  Re  haueflc  eia  in  ordine  ventiducinila  SuizZeri.e  lcmila  Guafconi , nonduncno  tutto  il 
Reenoeraingrauconfufionc,e  vifidubitaua ditumulto;  chcgiailRe  d’Inghilterra  ha- 
uendo  traghettato  ilfuoelèrcito  aCales , era  venuto  in  Piccardia  con  vn  groifi  flimo  c am 
tjo  ’ nella  vanguardia  del  quale  furono  dodicimila  fanti,  e cinquecento  caualli  armati  alte 
lUéiera,  & mille  caualli  minori  armati  folamentc  di  maglia,  e d’arte  tuttidal  Re  vediti  d 
Azzuro  confitte  gialle  j e procedcuanoconbell’ordine  • Guidaua  quella  il  Capitan  gene- 
rale che  in  lor  lingua  chiamano  Millort  Preùifel , col  quale  vcnuiano  molti  Signori,  e gen- 
tilhuomini  dell’iiòla . Larctroguardia(chc  contalordinepaflarono  ) eraguidata  dal  Du- 
ca di  Norfolchdi  pari  numero  di  fanti,  e dicaualh,  veftiticotnc  iprimidicolor  Azzurro 
tutti  ma  di  rotto  Urtato.  Fra  queRo  numero  veniuano  mille  huomuii  d Irlanda  laluatica 
centc , i quali  non  vertono  altro , che  vna  camicia  Ima , larga,  c lunga, c iopra  vn  mantello 
marinareico  ,ilrcfto  nudi  lènza  portare  in  teftacopertaalcuna,  conlicapellilunghi, arma- 
ti ciaic  uno  di  tre  dardi,  e d'vnalpadalunga,  e tagliente,  ma  in  punta  quadra , e nella  finiftra 
n aiio  portano  vn  guantodi  ferro  infino  al  gomito . Alloggiano  Totto  terra  incauerne:  c 
.quando  vanno  a battaglia  fi  cingono  i pamumolto  alti,  clono  fi  veloci  ,e  fial  corfo  eferci- 
?ati;  che  nioltidi  loro  li  dice  pareggiare  a corfo  vn  cauallo  . La  fchicra  che  parto  vltimaera 
di  ventimila  fanti, e dumiU  caualli  lngh'Uefi,t  o UqualArenneteperiona  del  Re  con  molti 
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Baronie  Signori: e quella  fututta  veftita  di  color  rotto  liftato  di  giallo.  Tirauanfidie- 
trocehto  pezzi  d’artiglieria  grò  fifa,  cinquanta  della  quale  era  da  batteria  con  molte  carra 
*.  dcllammuta,mofchetti,fmerigli,  c limili,  8i  altri  più  minuti, quattroper  carro,  con  li  E 
quali  carri , 8d  altri  infiniti  delle  bagaglie,l'cnzaaltre  trincee  chiudcuano  tutto  ilcapipo  in* 
torno . Haueuanfi  inoltre  tirato  lopra  i carri  cento  mulini , i quali  girati  da  vn  cauallo  eia* 
felino  faceuano  farina  : Mcdefimamentepuriòpracarriportauano  1 Forni, i quali  in  auda 
do  coccuano  il  pane . Pafsòmedcfimamente  con  l’efcrcito  quindicimila  buoi,  numero  in- 
finito d’altri  ammali  da  carne , e fatami , farina,  ceruogia , 8£  altr,a  vettouaglia  in  gran  co> 
pia, munizione, legname, ponti, leale,  & altri  ordigni  da guerra  di  diuerfe  maniere  tanti* 
che  di  leggieri  non  fi  crcdcrria;chcperlebagaglieiolamente,c  per  lecarra  fi  haucuamcnati 
dietro  dell’ Ifola  piuchc  venticinque  milacaualli, con  prouifione  dapafccresi  numeroib 
efercito  mollimeli . A qucfii  fi  aggiunte  Monfignor  diBuraconcinquctnilaiauti  , e rréi- 
milacaualli  delpaefedelta  Fiandra . Con  tanto  cièrcito,  e li  podcrofo giunto  in  Piccardut 
il  R e d’Inghilterra  fece  protetto  al  R e di  Francia  che  rendette  incontanente  al  Duca  la  Sa** 
uoia,  c tuttiifuoi  fiati,  difdicelTel’amiciziaal  T ureo  ,foddisfaceiì’e  in  tutto  atto’inpcrado* 
re,  le  nonché  fùbfto  li  condurrebbe  fopra  lagucrra  :econ  tutto  quatto  apparecchio  deprc 
dando , 6i  ardendo  i paeli  eragiunto  fopra  Bologna  fopra  il  Marecon  vna  parte  delizierei*  F 
to , e con  l’altra  fopra  Montruello  terre  di  Francia beneadifefagucrnite  : econ  talforzaL’tf  U 
na , c l’altra  Terra  combattala , econ  tanto  numero  d’artiglieria  lebatteua  chccracoià  or 
ribile  : edubitauafi  che  per  lonumero  grande  de  gli  huonuni,c  per  la  forza  ftraordinarìa 
non  fene  hauelTe  finalmente  ad  infigiiorirc . Onde*!  R e Francete©  circondato  datali,  etau 
tipericóli,cvintadaUaluhga,egtaaé  fpcfacoininciòàpenlarefc  via  alcuna, potette  tro- 
ttare con  Celare  d’accordo  j che  cònofceuail  Regno  filo  e fior  mal  difpofto,8£  alcuni  do* 
grandi  di  non  lineerà  fede  alla  Corona,  c la  cala  l'uà  din  ila,  non  conuenendo  il  Dalfino  con 
Monfignor  d’O  rliens  Tuoi  figliuoli  molto  bene , e ciilcuno  di  etti  conloro  amie  imparziali 
fi  ballettali  diuiia  laCortc . E già  atlanti , che  fi  infignorittc  ló’mperadore  di  S.  Defir.,  vn 
Monfignor  di  fiertuilla,  il  quale  a L igni  era  rimalo  prigione  del  Marchefedi  Marignano,* 
daluipcrfofpettodicarccrclicra  fuggito, nc  hauca  tenuto  alcun  ragionamento.,,  E pero 
conl'aluocondotto  era  andato daparte del  Rcal  medefimo  Marchefe proponendoli, che  <f$ 
ragioneuolicondizionifimetteflero  innanzi  con  Celare  volentieri coiiuerrcbbc  TTmpQr 
radore  il  quale  anche  etto  vincendo  il  nini  icò  fi  fenr  iùa  vinccr£dallalunga,e  grotta  guerra» 
echehaueuacófumatoittclòro,c  vedeua  il  filo  cicrcito  quali  che  logoro  dalla  fatica  , edal  (jfc 
la  fame, la  quale  d’ogni  ftagionehaucua  ièntita  granirti  ma, epotendo  poco  piu  reggere  cota 
to  pelo  vi  li  era  cominciatoadilporrej  oltre chcttó  li  piacèua  ohc’l  Re  d’1  nghilterradifirut 
to  il  Re  di  Francia  diuenitte  troppo  potente,  c più  inlolcnte,vcdédoló  fopra’lterrcn  d i Fi» 
ciaconpiù  forzechenonharebbe  voluto, c velo  vedeua  in  pcrlona,  cola  che  non  hauca 
creduto . E però  cominciò  ad  vdire  i mandati  del  Rc,c  le  condizioni,  le  quali  fi  propone 
ttano  :chcvn  fraGabriello  Gufman  nobile  Spagnuolo  dell’ordine  di  S.  Domenico, empi 
to  familiare  della  ^einadi  Francia  forelladi  Celare,  eche  molti  anni erattato  a quella  Cor 
te,  era  andato  in  campo, c fiato  a ttretto  ragionamento  con  Granitela , e le  ne  era  ritornato 
al  Re  i e cominciò  andando  stornando  a dilporrc  meglio  gli  animi  con  ragionamento  cir 
calccofc , che  fi  doucano  trattare . Mefcolaualì  ancora  in  queftiaffariil  Cardinal  dell’Ore 
no  ; il  fratei  de  quale  hauca  lo  fiato  inmezo  dellecontenzioni,c  le  Terre  Incerano  diuènu 
tepreda  dichitele  pigliaua  con  danno  infinito  di  qnc’  popoli . Non  lafciaua intanto  lo’m- 
peradorc  con  tutte  le  forze  fue  di  penetrare  piu  oltre  nel  Regno  di  Francia , cercando 
che  le  accordo  pur  fi  doueua  fare , fi  facefle  con  degniti  della  corona  Imperiale . Ott-  P 
de  partendoli  daSan  Defir  s’inuiòIungoìariuicradclIaMatrona  con  tutto  l’cfercitoin- 
verlo  Parigi,  conuenendo  quali  ciafcun giorno  infiemcnel  campo  di  Celare  con  Monfi- 
gnordiGranuela,  con  Don  Ferrando  con  Monfignor  d’ A ras, ora  l’Ammiraglio  di  Francia, 

8£il  Segretario  Baiardo , & ora  altri  perionaggiji  quali  non  così  bene  fiaccordauano,  pa- 
rendoiCefare,chclecondizioni,lequali fiproponeuanodapartcdc! Refuttcro  troppo 
alte . llRccol  luo  cicrcito  di  ventimilafanti  eletti,  e buon  numero  dicaualliera  molto  vi- 
cino per  impedire  chcCefarc  non  fi  gittafieaSeialon,  Terra  nellaqualeil.Re  F'ranccfco  lu 
ucua ripoftatutta la fperanzadcl regno, eperodognicolàben fornita  . Mal’Impcradorc 
per  lemoltcdiffìcoltàpropofteli  ,pcr  la  Ragione  rardache  eradifeguitarè , per  la  itanchcz- 
1 zadell'efcrcito  ,epcr  itearfità  dfmoneta,cdi  vettouagUa  parendoli  digiahauer  l’accordo 
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in  mano  fi  volfe  a partito  più  onorato  rclafciando  Scialon  da  vna  parte  pafsò  innanzi  dall’ 
A altra  . MadouendolapagaaLoldati,#cglinon  hauendo  denarichiamòaie  i Capi  delle 
nazioni,epropoieloro  Le  paflàndo  innanzi  inLu’l  terreno  del  nimico  vincendo  Lenza  ha- 
uerdanarial  tempo  loLeguirieno  j promettendo  loro , # impegnando  la  fede,  checonqual 
che  poco  di  comriiodo  larebbono  adogni  modo  pagati  j e che  in  brieue  fàricno  fcco  inluo- 
go,douc  ognibene  avanzerebbe . I Capitani comunicatalacoLacon li iòldati litrouarono 
dilpoflilfimiaLcguitar  Celare, e che  douunqueandafiò  egli, non  mai  il  lalcicrieno . Ilche 
vdendo  Celare,#  elì’cndo  palpito  oltre  a Scialon,  la  notte  dc’due  di  Settembre  Lenza  Tuo- 
no alcuno  , o Legno  di  muouerfi,  come  e coftume  delhelcrciti  quando  fi  muouono , Legrc 
t amente, e con  filenzio  grande  con  tutto  l’elcrcito  in  battaglia  camminò  dodici  miglia  lun- 
go la  riuicra  in  veri'o  Parigi . Ilche  vdendo  l’elèrcito  Franzeie  , ancora  egli  dall’altra 
nua  del  Fiume,  velocemente  mouendofiLeli  pol'e  a rincontro,  mettendoli  mvn  buono 
cforte  alloggiamento  : talmente  che  l’vno  eLcrcito,  e l’altro  fi  Lcorgeua  beniifimo  : e l’vno* 
c l’altro  cllcndo  inmczo  la  riuiera  flette  lungo  Lpazio  in  battaglia . L’Imperadorc  quafi  vo 
lefle  palliare  U Fiume  vifeceLopragittar  Ponti , inoltrando  diprelentar  la  battaglia  al  Re  « 
Fecerti  in  molteparti  alcune  zufte  , nelle  qualidi  qua,  edili  furono  fatti  prigioni  di  con 
£ to.  Fra  quelli  di  Celare  rimafe  prigione  ilConteGuiglielmoFruftemberghcapodidiece-! 
^ miìaTedefchijilqualccraftatogiamoltiaiinia  Loldodel  RcFraccico,etrattinc  danariiiu 
finiti  era  poi  andato  aleruir  Celare , # haueua  molti  l'egrcti  della  guerra . Dalla  parte  di 
Franca  il  Principe  della  Rocca,  c molti  Signori , cgentilhuomini . Qiiiuil’cLercito  di  Ce- 
lare fi  riflorò  ingranparte  dc’diLagilbftcrti;  che  andando  lungola  riuiera  fi  auucniuano  le 
gcntiper  quelle  ameniiTIme,efruttiferecampagneadinfinitibenid’ogniiòrte,fuggendo- 
ìcne  per  tema  tutti  li  abitatori  Ipaucntatijclafciando  le  calè  fornite  : non  hauendo  pcnla- 
to  alcuno, che  tanto  oltretrapallalTcclercito  nimico  ; e trouauano  giu  per  lo  Fiume  le  bar 
checolme, cheandauanoall’elercito Franzefergiunfonodipoiad  vna  Terra  polla  inlii 
la  riuiera  chiamata  Pcrcnon , la  quale  {àccheggiarono , allargandoli  per  le  V ille  vicine, cru 
bando,  & ardendo  ogni  cola:  ftiipando  Celare  che  la  tema  de’  dannimaggiori,ede’tumdf 
tidouefle  fare  fendere  il  Re  acóndizionipiu  onefle  : e coli  fi  andò  facendo  alcun  giorno 
con  tanto  trauaglio  di  quelpaeie , il  quale  da  due  età  indietro  non  haueua  maifentitaguer 
radaprclTo , che  le  genti  sbigottite  fuggiuano  d’ogni  parte  a Parigi,  doue  era  già  tutto  il 
popolo  in  arme,  # in  dilbrdine  ; e viera  corLo  dall’efercito  il  Re  dubitando  alla  fine  dina 
raucr  l’incendio  a cala . Pure  intanto  l’eicrcito  Regio  eratrapaflàto  mnanzi,e  fiera  pollo 
in  inezo  fra  Parigi,  e’I  campo  Imperiale.  L’Imperadoredilcoflandofi  dalla  riuiera, fi  era 
voltopiumuerio  la  F andrà,  alloggiandoli  ui  parte  doue  auanzaua  ogni  bene  all’eièrcito, 
#a Tedeichnlvino.  Onde’lpiudel  tempo  lametàdcll’clèrcitoeraebbro.  Qui fuggen- 
doicnc  i Cittadini  aCotnpiegnitrouarono  la nobil  città  diSueilion,laqual  Celare  per  ri- 
ltoro  concedette  a Tedelcln, che  fi  dolcuano,  che  attendendo  loro  Lolamentea  mangia- 
le » e bere  depredi»  v ì-FtcetranoirS pagmrotr . Maaccioche altro  dannò , che  della  robaiion 
vi  li  tace  Ile  vi  mandò  ìlDuca  Maunziodi  S afonia . ma  non  fi  potè  riparare  , che  quella. 
géiitèBarbàra  póT,~che  vihébbe tutto  Lhaùere  flraziato  non  l’abbrucadc  in  parte . Quiuk 
alloggiò  poitutto  l’elercito , e Cefare  iui  vicino  ad  vna  ricca  Badiadel  Cardinal  di  Ferrara, 
la  quale  il  Gonzaga  haueua  ditela  dal  danno.  In  quello  luogo  vennerdinuouo  Monfignor 
d’Anibault  Ammiraglio  di  Francia,#  ilLegrctarioBaiardo,i  qualidopo  cinqueore,cmoltc 
difputehauutc  conMonfignordiGranuela,eDonfcrrando  Gonzag3,poiero  finca  dan- 
ni , SCal’arfionij  onde  per  tutto  fi  mandarmi  bandi,  checome  in  Terra  d’amici  niuno  ardiL 
Ai  le  difar  piu  danno,#  oltraggio, e vi  fi  conchiufe  lapace.  Le  condizioni  della  quale  fu- 
rono , chefral’vna,  cl’altra  Maefta  s’intende  He  eller  buona,  e finceraamicizia,  e dimenti- 
canza de’  partati  oltraggi,  e delle  cagioni  d’ellì:  c che  lo’mperadore  fra  quattro  Mefido- 
uelìe  nlbluerli  di  dar  pel  móglie  à Carlo  Ducad’Orìicns  Tecóndo  figliuolo  de!  Re,olafi- 
. propria,  riceuendolop  er  genero,  cper  figliuolocon  darli  in  dote  tuttala  fiandra.» 
# i paefi  Balli  dil'uo  patrimonio  per  loro  viuenti,e  perii  loro  figliuoli,  c difendenti:  ma 
che  il  dominio  infin  che  viucllè  re  dalle  allo’mperadore  : # incafo  che  di  tal  matrimonio 
nonnafeeflèro  figliuoli , morti  l’vno , e l’altro  di  loro,  che  ritornaflèro  alla  Calàd’Auftria, 
cioè  alla  Coronadi  Spagna, o tornando  bene  allo’mperadore  darli  vna  nipote  delle  figli- 
uole di  Ferdinando  Re  de’  Romani  Luo  fratello , che  li  doueflèdar  con  ella  in  dote  il  Du- 
car^dy^tyiio  Ritenendone  Celare  due  Fortezze  infin  che  di  loro  naiceflèr  figliuoli  j e 
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chealDacadi  Sauoiafoflc rendutala fua Ducea,  Si  il  Piemonte,  eccetto  alcune  Terre, 
(oprate  qualiit  R e pretendeua  ragioni  : e chele  Terre, le  quali  l’voo  dell’altro  fi  hauéua  pre- 
leva vn  mele  da  ambedue  fi  douefler  redimire  j 8^  fu  fièli  Re  Chnttianillimo  ;e  £ 

parimente  che  da  ciai'cuno  de’contracnti  li  rendefier  le Terrcdcl  Moterrato  al  proprio  ì>i 
cnorc,  con  alcune  altrecondizioni,lequali  fi  lafciano  indietro.  E per  teimezzadell  accol- 
go i Franzefi midarono  in  poter  di  Celàrequattro  fianchi,  il  Cardinal  di  Medon,il Cardi- 
nal di  Guiià,Monfignor  della  V alle, & vn  figliuolo  dell’Ammiraglio.  Concbiuiaetermala 
pace  ,andò  all’elcrcito  il  primo  Monfignor  l’ammiraglio , il  quale  dallo  I mperadove  fu  nce 
uuto  molto  lietamente  j epocopoi  il  Ducafieffo  d’Orliens  dileguato  gemerò  di  Celarej 
e menò  leco  dodici  Gentilhuomini:  c dall’ Ammiraglio  allo’mpcradore  tu  prclentato  di- 
cendoli: Sire  ecco  ilprigione,chemandailmioRea  V.M.  L imperadorecongiande  al- 
lC'»rezzasù  leuandolo ,(  che  reuerentemente  fi  era  inchinato  ) lo  abbracciò  , ebaciò.  Di 
quefiaconcordiapcr  tuttala  Francia,  8dallaCorte  dcllo’mperadore  iene  fece  la  fetta  gran 
dnrima,e  parimente  per  tutta  la  Chrittianita;  llunandofi,  che  ella  di  quella  pace  per  molti 
anni  fi  haue  (Te  a riftorare  delle  lunghe  guer  re , e dell’infimt  1 danni  ,cdilagi  iofterti.  Et  in 
Firenze  allagiuntadi  vngentilhuotno mandato  dallo  Imperadorcal  Ducapcr  rallegrarte- 
ne, pubicamente  l'enc  reier grazie à Dio.  Et acciocheognicondiziond’huomim meglio  p 
fi  rallegrafie , fibandiron  ferie , c felle  publiche  per  molti  giorni . 
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SOMMARIO. 


Il  Re  et Inghilterra  dopo  la  pace  fidi  fhrifliani fiimo  e t Imperatore , piglia  Bologna 
in  filmante  con  parte  delle  fue  genti fe  ne  torna  nel fio  Regno  i e Cefare  slanda  il  fio 
efircito  b dice  rifoluerfi  di  dar  e il  Ducato  di  Milano  al  Duca  dOrliens , il  quale  poco  poi 
morendo  lo  trae  di  penfiero  ,ed obbligo . Mentre  che  Vnd  parte  dell'Inghileft  cercano  in 
Francia  di pi  fi  or  terra  , i Franz: fi  per  rimuouereilmal  da  cafa  fanno  grò  fi  firn  a arma - 
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.0  del  foncilio  & altri  nffet  . , , , . 

/e  rhiefi  Tarma,  e Piacenza , <ùr  tnueflene  Pierluigi fio  figliuolo  ; e per  riconciliar - 

fi  concepire  gli  porge  aiuti  nella  guerra  da  far  fi  contro  alla  Lega  delle  Terre  frane  he  di 
Cermania  & i Prore  flauti , Duca  di  Ueriimbirga , Lantgrauio , e qiouanf e derigo  elettore 
di  S afonia* & altri  j co»w  4’  quali  mette  infime  Cefare  graffo  efercito , e con  gagliarde  fi  a 
ramucce , ? confituri  alloggiamenti  fa  loro  confimare  molto  tempo  ; eY  £e  de'  Romani  nel 
medefimo  tempo  con  W altro  efercito  fa  granprogrefii  nello  Stato  dello  eiettore  di  S affamai 
onde  le  Terre  Franche  sbigottite fi  danno  a fefiare , c'I  Conte  Palatino  in  per  fon  a , e'I  Duca 
di  Vettimbergaper  mandato  ottengono  da  lui  il perdono,  mentre  che  in  Vlma  attende  a rite- 
nere i mandati  delle  Terre  Franche  che  vengono  adarfeli . 
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'PAREVA  chétuttalaChnftianitàdellagrauctcmpcfla,Iaquar 
1 le  haucua  portata  icco  fi  I unga , e dolorofa  guerra , 3t  in  tante  par- 
tiiparlala,  fi  douclìe  per  lungo  tempo  raflerenare , vedendoli  ri- 
uniti,e riconciliati  infieme  idue  maggiori  arbitri  di  lei,  Carlo 
Quinto  lmperadore,cF’rancelco  Pruno  Chriltianitfìnio  Re  di 
Francia  .i  quali  con  l’autorità,  cpofianzaloro  fi  tracuan  dietro 
quaficialcuno  altropotentato,  non  rimanendo  cagion  apparen- 
te,ondcdinuouo  fi  douclTeairarmi  tornare.  Imperoclie  con- 
cedendoli  dallo’mperadorc  il  Ducato  di  Milano  a Carlo  Duca 
d’Orliens  figlmolodel  ReFrancelco,  ola  Fiandra  con  tutte  IcragionidegliStatide’  pa- 
efi  Balli , coinene  i Capito!  ideila  pace  fidiccuaindotc  dellafigliuola,  odella  nipote , era 
tolta  via  la  cagionedelladiicordia,  la  quale  contino  uatn(?nfce  haucua  tenuto  inai  dilpofio 
il  Re  di  Francia  inucrtolo’mpcradorc,  prete adendo  ragione  fopra  Milano  : il  quale  egli, 
& il  Re  Luigi hio  fecero, 8i  antecefforehaueuan’ alcuna  volta polfeduto  ,cne  erano  itaci 
per  forza  Ipoghati . Ebcnchclòprala  Fiandra  non  hauellonoi  RediFrancia  alcuna  giu- 
Ua pretenfionc , effèndo  retaggio  nella calàd’Aultriadai  Duchidi  Borgogna;era  nondi- 
meno tale,  fi  ricca  , c fi  acconciarle  cole  della  Corona  loro  la  polle  filone  di  quclleproum 
eie  ,in  qualunche  mo'dolèla  teneficro i Franzcfi  ,elapoteuano  cosi  acconciamente  con 
le  forze  del  R egno  loro  guardare  , e difendere , che  faccua  piu  chedegno  ncompcnlo  allo 
Stato  di  Milano , e iènedoueuano  contentare . EdaU’altrapartc  rendendoli  la  banoia,&  il 
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Piemonte  al  Tuo  Duca  pareuachc  anco  Ccfare,  a cagiondcl  quale  il  Signorproprio  fi 
doleuad’cttcrneitato  fpogliato,  fi  douefli:  quietare . falche  pigliandoli  alcun  compen-  E 

10  allecofe  della  Religione  , ilchc  a Ceiàre , al  Re  di  Franciacongiunti  infiemecon- 
ucniua  che  p taccile  t li  lperauada  i più  cheancodaqueita  parte  di  nuoui  trauagli  lì  po- 
telTe  Itar  licuro . Perciochéconuencndo  infiemequeitiduepotentidimi  Principi  erator- 
za  chc’l  Papaalle  voglie  loro  li  accomodale , inucriò  il  quale  ne  l’vno , ne  l’altro  in  que- 
llo tempo  pareua,  chefottè  dibuon’ animo  polendoli  il  Re  di  Francia  che  in  tanto  pe- 
ricolo iuo , Si  m ligran  bilògno  ,poco d’altro, che  di  parole  lo hauefTefouuenuto,  e Ce- 
lare, che  li  folle  con  ogni  arte , e per  ogni  via  ingegnato  di  follcuar la  parte  Franzèle,e  ni 
mica  -,  ediprocurarli  mmicicòntro . E però  in  quella  lorconueuzionc  mancò  poco  che 
non  ne  rinuncile  in  tutto  fuori, non  hauendo  il  Refattane  menzione  alcuna  , ne  Ccfare  ■ 
molto  curandotene . Et  a’duc  Legati  Cardinali  i quali  loro inuiaua per  elTer  comcmeza* 
no  alla  pace , e che  giacrano  giunti  a L ionchaueuan  fatto  'intendere  Che  non  andallèro  più 
oltre:  Rimando  lo’inperadorcchcfulTono  più  acconci  (trumenti  per  metter  diicordia,che 
per  far  pace . Ma  p ùrc  come  capo  della  R eligione  l’vno , e l’altro  alla  tinenella  pace  l’haue 
uanominato  . Chipiù  altamente confideraua la  natura dicotali  Principi , e laragione del 

11  Itati,  grandemente  lì  marauigtiaua,che  Ceiàre  hauelìc  nui,  o a ipodcitarfi  del  D ucato  di 

Milano, perdifelàdel  quale  egli  hauea  tanto  tempo  faticato,  tanto  lpefo,etanti  trauagli  f 
foitenuti,  o a lafciarc  andare  lu  Fiandracosì  ricca  efuapropriaprouuicia,  la  quale  con  li  * 

Signori  fuoi , ecol  teiòro,cconlipopolinimiciilì.liide’Franzeiihaueuatàtta,e  man- 
tenuta grande  per  la  più  partela  cafad’Aultria.  E pareua  Rata  colà  fuor  di  ragione,  che 

c (Tendo  tanto  al  dilopra , e ncltcrrendi  Francia,  e con  tante  forze  lo’mperado  re  li  fotte  la 
feiatoandarea  patticotali,  i quali  più  vinto, che  vincitore  il  moltrauano  : ottenendo  il  Re 
conpaceper  ilftgliuolo quello  ,che  tempre haucacotartto  dilìderato;  c che  mguerra  non 
hauea  mai  potuto  ottenere  . Ondedandolì  diciòlacolpapiùallanecelliti  , che  al  do- 
ucrecredeuanoi  più  fauij,chc  quelle  conuenzioni,  e quello  accordo  uon  lì  douetter 
mantenere :8i  mtraponendofi  ora  quattro mefi  a rifoluerlì,  e poi  quattro  altri , fpera- 
nano  che  iltcmpo  douctteieco  recare  alcuna occafione di  correggerei!  fatto  ,o  di  mu- 
tarlo. Pcròche  lì  conolceua troppo bencla  voglia , ela’mbizionede*  Franzeli  ,e  chea- 
geuol  colà  era  che  diuenuti  S ignori  di  Milano  i due  fratelli  ,o  padre  ,o  figliuolo  procc- 
deflòno  piu  oltre  con  Icforze  vnite , e maggiori  aGcnoua  ,a  Piacenza, a Parma, alla  To- 
lcana , al  Regno  di  Napoli  rfopra  liquali  Itati , o giuda,  o mgiultapretcndeuano  ragione . Q 
Perciochè  il  Duca  di  Sauoia , benché  Signorediucnuto  delle  T erre  lue  del  Piemonte , 
e polle  in  mezo  non  era  ballante  a tenere  il  Redi  Francia,  anzi  tempre  portaua  pericolo- 
di  non  cflcrne  di  nuouo  lpogliato  : mattìmamenteche’l  Re  lì  voleuaguardare alcune  T er 
re , lopralc  quali  credeua  d’haucr  ragioni  : ctantopiu  che  quei  popoli  erano  per  loro  ' 
commodo  inuerfo  quel  Re  ben  dìfpofti,e  li  aiuti  dello’mperadorc , o dei  Re  di  Spa- 
gna molto  lontani;  & egli  date  impotenteacontrattareaforzc cotali . Quelli dilcorfifa- 
ceuanoche  li  amici  dello’mperadorc , c coloro  mailìnvuncnte  i quali  haucuano  Itati  in 
Italia,  di  quella  pace  erano  folpefi . E però  Monlìgnor  di  GranueIa,eDon  Ferrando 
Gonzaga  , iquali  nè  erano  itati  Con(ìgIicri,e  l’haueuan  procuratane  erano  per  tutto  la- 
cerati . emolto  più  che’l  Re  di  Francia  di  lor  molto  fi  lemma  contento  . Macon  tutto 
^fciò  apparendoci  dentro  manifcftamente  danno  grande  prelènte , e pericolo  futuro , 8C 
hauendo  tempo, credcuanoi  piùfauij,chc  Celarehauetteognicolàmeglioaconfidcra- 
rc  , e con  miglior  confìglio  a dihberarne  : e tanto  piu  che’IRe  era  grauemente  oppreffo  ? 
dalla  guerra,  che  li  faceua  il  Re  d’Inghilterra.  Il  quale  in  quello  tempo  (tettò , chela  pa  H 
ce  fu  conchiulà  haucuadi  forte  cinta  d’a (Tedio  Bologna  , e talmente  con  l’artiglieria 
battutala , che,  benché  la  fotte  di  difenfori  molto  fornita , e d’ogni  altracofà , che  a dife- 
iàfacciameftieri , nondimeno  hauendoui  rouinato  confartiglienada  piu  parti  tanta  mu- 
raglia , che  le  fquadre  abattaglia  ordinate  vi  poteuano  per  lo  rotto  entrare  ,e  per  varij  ac- 
cidenti eflendouimortimolti  de*  difenfori, fi  era  finalmente  refa, 8C in  potere  del  RedTn 
ghilterra > che’n  perfona  gli  era  venuto  intorno , rimala . il  quale  con  pari  forze  nel  mc- 
defimotempo  combatteua anco  Montruello  luogo  forte:  e l’haueuain  tal  maniera  (fret- 
to che’n  bricuene  fperauala’ntcra  vittoria.  Ma  il  Delfino  liberatoli  dal  perieoi  di  Ce- 
fare , e r itiratefi  le  genti  I mperiali  con  la  maggior  parte  deli’efercito  Franzele  haueua  co- 
là tratto  : Alla  venuta  del  quale  il  Re  d’Inghilterra,  lafciando  dq’ alito  di  Montruello, 
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' H4  con  legentifue  fi  era  ritirato  Cotto  Bologna  e quella  digran  vantaggio  d’ognicofa  rifonr 
• niua , che  a Cottene  re  lungo  attedio  ,egraue  guerra  fi  ricercali.  Ilcheper  la  commodita . - 

A del  mare,  e per.lo  numero  grande  delle  Naui , e peri  abbondanza  d ogni  cola,  che  leco 

haueaportataperviuere,  e per  guerreggiare  li  fu  ageuole  . Erifattclemuraroumate,e 
lafciandouiperdifefacinqucmilafantic  buon  numero  dtcaualli  delle  miglior  genti,  e piu 
fedeli  che  haueffe,e  con  ottimi  Capitani  col  retto  delfefcrcito  fi  tornò  inuerfo  Calcs, 
per  ripaQàre  in  Inghilterra,  parendoli  non  ha  ucr  Catto  pocoa  diuonir  Signore  di  quella 
Cittàd'onde i Franzefi continouamentcpotcuano edere otfcli . l’Impcradore  nella  con- 
ueena  della  pace  fra  Ce,  8£  il  Re  di  Francia  haueua  promeffo  di  fare  operandi  entrar  di 
rnezo che  come  frale,  & il  Re  Ctpriftianiflimo  era  natala  pace , cosi  la  procurem  to  In- 
philterra,  e Francia . E perqueLta  cagione  mando  Monlìgnor  d Aras  hgliuolo  di  Oran- 
uela  al  Re  di  Francia , e quindi  aquel  d’Inghilterra  . Matrouandol’vno  oitmaro  a riuo- 
lereadognimodo  Bologna,  e l’altro  oft'matiflimoaguardarlafi,oltrcamolteaItrc  diselli- 
ti che  fra  loro  nafceuano  di  pretenfioniantiche , edi  omaggi  non  pagati , non  vi  potette 
punto  profittare . OndeciaCcuno  d’elfichicdeua  aiutoalui,il  quale  moftrandofidell  vno 
è dell’altro  parimente  amico , haueuacaro  che  laguerra  fra  loro  non  cosi  tolto  fi  terminal- 
B Ce  : la  qualpareua  che  volcffe  effer  lunga , di  molto  difagio , c di  gran  fatica  all  vnapartc,SC 
i all’altra.  E benché  fralo’mperadore  8£il  Red’lnghilterranella  prima  conucnzionc  che  n 
fra  di  toro  haucuan  conchiufain  Barzalona contro  i Franzefi  quando  l lmperadore  ven 
ne  in  Italia  perpaflàrein  Fiandra  fuffe,  che  l’ vno  lenza  il  conlentimento  dell  altro  non  do 
nette  col  nimico  comune  accordarli  : non  dimeno  nel  maneggio  poi  della  guerra  per  le- 
creti  meflàBgi  cran  conuetiuti  chcciafcheduno  di  elfi  procuraffe  quello , che  meglio  gli 
tornaua . Epcrciòdi  quella  pace  non  fi  dolfeil  Re  d’Inghilterra  dello  lmperadore  :maili- 
rtiamente  cheella  fu  in  tempo, che  egli  potette diuemr  Signore  di  Bologna  : il  qualeacqiu 
Ito  etto  grandemente difideraua.  L’Imperadore, poiché  hebbe finita  la. guerra  ramando 
feco  ilDucad’Orliensmczano  della  pace,  con  tutte  le  genti  fi  era  ntirat  gnuerlo  li  conhr 
ni  della  Fiandra  K aGambresì  venutili  danari  pagò  icaualli,  e le  fanterie  I edclche,  rimari 
dandoli  alle  cafe  loro  ben  pagati,  riferbando  fi  folamente  le  genti  SpagnuoledeHe  quali 
nonmoltodopo  tremila  ne  mandò  in  Vnghena,e  parte  fe  ne  tornarono  in  Italia, & alcuni 
più  difutili  ne  furono  rimandati  per  mare  in  Ifpagna,  de’ quali  poi  vpa  partetraportatincl 
flfola  dilnghilterra  fi  mifonoafoldodiquelRe:  eie  Terre ideile  frontiere  prcie di  qui, 
tT  c di  là  fi  cominciarono  a rendere  : e lo’mperadore  fletto  ,confegnandoloi  mandati  del  Re 
riprefe  Landrefi  : doue l’anno pa flato  l’vno , e l’altro  con  grande  cfercito  fi  era  prcicnta- 
tcfper  fargiornata  : E parimente  in  Luzimborgo  Iuois  j Franzefi  fu  rendutoSan- 

defirinfula  Matrona  poco  innanzi  prefo  dall’Impcradore  : 8C  egli  da iValcnziana  le  nc; an 
dò  verfo  BurfeUes  ,doueandòa  vifitarlo  m nome  del  Re  il  Cardinal  Tornone.  L rada- 
tórno  Cefàrcm  Germania inbrieue di  raunare  vna  nuoua  d ìeta, do uc fra l altre  cole  fi  do- 
ucflctrattareddlareligione,  che  in  molte  pam  fiandauadifuiando  dietro  allopemonc 
di  Lutero,  e de*  fuoi  fcguaci  : i qualinon  contentiallc  prime  conftituzioni  andauan 
fempre  nuoue  opinioni  leminando  :le  quali  non  folo  in  Germania  la  , ouc  e neg  0, 
^mrnio  ferne , ma  ancora  nella  Fiandra,  e nella  Francia  fi  andauano  impigliando . Tal- 
' che  il  Re , benché  per  ogni  via  s’ingegnafle  di  sbarbarle , s accorgeua  nondimeno , che  nc 
gli  animi  di  alcuni  de  (boi  popoli  toccamente  y iueuano  , c temeua  chi e nd  regno ino 
non  partorillono  alcuna  volta  diuifione.  E però  in  quefto  tempo  yoIemienc<m  lo  m- 
n peradore  larcbbc conucnuto , che  Conciliogeneralc  fi  foffe  fatto , doue  fi  douefle  ftabi- 
V Tre  quel  che  nella  Chriftiana  Religione  fi  douca  tener  per  fermo  qual  penlicro 
era  parimente  deU’Impcradore  : E però  fi  appreftaua  m bneue  di  andare  in  Gernunia 
schiumare  li  Elettori  , & altri  Signori  Tedefchi  alladieta  con  animo  di  difporh  a ve- 
nire al  Concilio , e di  eleggere  infra  diloro  del  numero  de  Luterani  alcumde  piu  fa- 
lli) ,e  migliori  huomini  ; c più  intendenti  di  fcrittura  ,1  quali  con  li  Cattolici  ddpucaflo- 
nojaccioche  poi  in  pien  Concilio  fi  fermate  quello , che  per  vero  e per  buono  fi  douefle 

tenere.  E per  dar  ordineacosìfattacofaeraftatomandato  il  Cardioidi  Tornoneall  hnpc 

radore,c  per  veder  nel  vero  qual  foffe  lanimodiCefarc  inucrfo  .Re  di  Franci^propdne 

Ito  alcuni  part  iti  dinuoui  parentadi  i che hauca  il  Re  vnafigltuolada  qu.de  volentieri  hareb 

be  allogataaMatffmiliano  primogenito  del  Re  de  Romanicoalcunecodizioiuilcquahpra 
aiche  inbrieue  fitUbluerono, nò  vi  accendendo  l'ImperadoremuutoaBurtclles,  douean- 
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daua  la  Reina  di  Francia  fuafòrella  a vifitarlo;  e doue  parimente  fi  alpettauala  Rciiu 
Maria, Reggente  della  Fiandra , & il  Duca  d’OrIiens,e  molti  altri  Signori  Franzefi,c  B 
Fiamminghi,  Si  Italiani  i qualifeguitauano  la  Cortei  &la  Rema  di  Francia  riceuuta,& 
incontratadallolmperadore  ftefioad  Mons  fu  menata  inBuriclles , douepcr  onorar- 
la, e dilettarla  furono  fattefra  quei  S ignori  gioltre , torniamenti  ,conuiti,  SC  altri  fun- 
tuofiipcttacoli:  doue  molto  lietamente  inter nenne  anco  Cefare , riilorandofi  de’  lun- 
ghi trauagli,  e de’grauidilagi  della  guerra  j donde  dopò  alcuni  giorni  partendoti  col  Du- 
ca d’Orliens,  fenetornòin  Francia , e llmpcradore  volendo  andare  a Vormes,  doue  e- 
ra  intimata  la  dieta  licenziò!  Signori  Italiani,  dell’opera  de’  quali  in  quella  guerra  fi  cr^ 
feruito  , prcmiandolilargamentc  piu , emeno  fecondo  il  merito  e qualità  di  ciafcuno  i 
ordinando  loro  che  a calafe netornalfono,  e flettono apparechiati  quando  di  loro  nuo- 
uobifegno  vernile.  l’Italia  tutta  per  quella  paccfifentiualibcradaognipericolo  digucrra 
perche  le  genti  di  Piero  Strozzi,  che  fu  l’ultimomouimcnto,  non  cirendo  bifognata  l’o- 
pera loro , ne  ettendo  pagate,  in  bricuc  fi  rifoluerono  , rimanendo  dTo  Piero  in  molto 
malgrado,  hauendo  lpelò  in  farle  tutti  i Puoi  denari,  e molti  degli  altrui  : il  Papa  fola- 
niente  uc  rimaneuaconfufo  ,non  fi  vedendo  lo’mpcradore  amico  : cpareualiche  lare- 
foluzionc  della  dictapa  Hata  non  fufie  fiata  lenza  alcuna  diminuzione  di  l'uà  autorità  *cf-  ^ 
fend^uifi  conchiufo,  che  il  Concilio  vniucrlale  fi  douefie  celebrare  in  Trento  , o che  p 
dcntioin  Germania  quando  quello  non  luccedelTepcr  qualunche  cagione  vn’ altro  del- 
la  nazionepropria  Germanica  le  ne  raunaflc . Della  qual  determrnazionc  ficra’l  Papa  ri- 
lentito  , c per  fua  lettera  allo’mperadorc  inllantcmente  chiedcua  che  la  fi.  annullatile 
non  confentendoche  delle  cofedeUa  religione  altri  che  eglidifponeflc , Scritte  parimen- 
te alli  Signori  Cattolici  Tcdclchi , che  il  medefimoper  ogni  via  procuraflero  . Erafi, 
tncdcfimamentc  accefo  d’ira  contra  Gianncttino  Dona , ilquale , o.perittimarlo  nimico 
dcll’Impcradore,  o perche  Andrea  Doria  pretende flc  doucrlifì  alcuni  danari  di  loldo 
di  galee  della  Chicfa  infino  al  tempo  di  Clemente  Settimo,  o per  qualunque  altra  priuat*, 
cagione  le’l  face  flc , nel  ritorno  che  fece  co  i le  galee , poiché  hebbe  icguitato  Barbar, 
rottade’  porfidi  Napoli , ne  haueua  l'eco  menate  come  prigioni  le  quattro  galee  a Ge-’ 
noua,chc’I  Papa  vi  hauea.  Onde  cgliadirato  fece  notare  tutte  le  robe,  cheiGenone- 
fi  in  Roma  haueflòno , 8£  alcuni de‘ più  ricchi  fece  porre  in  Calici  Santagnolo  , volen- 
do etter  ficuro  d’ogni  danno , & oltraggio . Ma  il  Principe  Doria  tolto  , che  le  galee  fu- 
ronoa  Genoua le  confegnò  a medefimi  vfiziali , che  ne  haueua  leuati  Gianncttino  , e q* 
poco  poile  rimandò  al  Pontefice . La  quale  ingiuriai!  Papa  , c tutta  cala  Pamele  (timo 
molto  graue.  E però  vedendoli  non  lenza  qualche  folletto  dell’animo  dello’mperado- 
re,  ede’fuoiminiftri  non  vedendo  ifuoi  legati,  i quali  per  conto  dellapace  haucuaman- 
dati,  etter  molto  pregiati , mandò  a Piacenza  Giouambatifta  Sauello  Capitano  dc’fuo* 
caualliche  con  qualche  numero  di  fanti  tene  He  guardata  quella  Città  , e Parma  medefi- 
mamentei  prouidenc  anco  Bologna,  & Alagnaa’  Confini  del  Regno.  E perche  etto  cre- 
deua  ccrto,che  Cefare  fecondo  la prome (là  fatta  a’ Germani  fpedito fi  della  guerra  di  Frati 
eia  vorrebbe  che  il  Concilio  a T rento  fi  riapriflc , e i Prelati  c Vefcoui  vi  tornarono  , « 

auanti  che  Giouanni  di  Vcga  Ambafciadore  dello’mpcradore  che  pure  allora  di  Lom- 
bardiatornaua  doue  per  cagione  della  guerra  era  andato,  ne  parlafle  in  conciiloro,  ncle- 
uòla  lofpenfionc , nc  voleua  che  altri  neprendefic  autorità}  e confermò  Iattanza  di 
Trento  ,e  diede  commc  ili  one  che  lene  publicaflc  la  bolla  : c che  fratte  inefii  legatili  cre- 
afiono  da  mandami  fi  con  piena  autorità,  e fi  fcriuefle  per  tutto  a Vefcoui,  ad  Arciuc- 
feoui  8 L altri  Prelati , che  fi  appreflaflbno  d’andarui  :lc  ben  ciò  li  era  digran  penderò  pa-  H 
rcndoliche  quella  ombra  potette  ritardare  l’efecuzione  di  molti  de’ fuoidiiegni.Perchele  ‘ 
il  R c di  Francia, e lo’mperadorc nel  vero  fuffòno  fiati  dell’animo  medefimo  portauaperi- 
colo  il  Papa  allora  dinon  ifccmar  moltodi  quellariputazione,  che  li  era  rimala . Per  que 
Rapace  oltre  al’altrc  prouincie  rimaneualaTofcanaalleggerita  della ipefa,  e de’  pericoli , 
che  dalla  parte  nimica  hauea  portati  per  conto  dell’armata  Ttirchefca,  eper  li  molti 
ribelli,  e fuorufciti,  e malcontenti  , che  quali  d’ogni  Città  di  Tofcana  fuori  fi  tro- 
uauano  , i quali  haucano  leguito  la  parte  di  Francia  . Fu  quello  anno  per  li  molti  e 
graui  trauagli  di  tutta  la  Chriftianità  careftia  di  grano  , e di  biada,  eflendofi  mà- 
Ic.coItiuata  la  terra , ne  efercitato  il  mare  : pure  il  pericolo  della  pallata  nel  MDXL 
haueua  in  modo  iufegnato  alle  genti  di  efferne  per  lo  futuro  proueduti  , che, 
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non  fe  ne  patì  ìnlùogo  alcuno  diTofcana . Furono  nelmcfc  d’Ottobre,  equafi  tutto’l  ver 
no  dell’anno  M DXL  II II  piogge  lmifurate:  onde  tuta  i fiumi  alzarono  affai:  eia  Sie- 
A uc  ,&  Arno  menaronotante acque  ,che  rouinaron  tutti  iinulini  ,& altri  edifici)  ; portaro- 
no viale  cafe,  coperfero  tutti  ipianidi  lotto , edi  l'opra  ,•  e nella  Città  entrarono  con  tan- 
to impeto , e con  tanta  abbondanza,  che  auanzarono  alle  lponded’Arno,8£  molti  luoghi 
inondarono  je  le  parti  più  umili  di  Firenze  , il  corto  de*  Tintori , la  Piazza  del  grano , SC 
altri  luoghi  baffi  ne  turon  coperti:  cduraronl’acquemoItigiorni:& i piani  di  Firenze, e 
di  Pila  già  in  qualche  parteleminati  molti  giorni  lteron  coperti  : e parimente  il  pian  di 
Pifto'ia,8£ibaltioni  e muraglie  fatte  nuouamente  intorno  a quella  Città  ìiericeueron  dan 
tio  .Enel  piano  di  Pila  non  effendo  bene  aperti  i loffi,  che  mctton  nello  ftagnó  flette  mol- 
ti giorni  l’acqua.  E perciòfipróuidechenoneffendoranto larghivi  fi  faceffcr  maggiori, 
e più  capaci,  accioche  l’acqua  ageuolmcnte  paffmdo  sboccaffe  in  mare, Si  i luoghi  baffi  ne 
rimaneffonolàni,  8C  afciutti.  Con  quella  occa'ione  della  pacemandò  il  Duca  M.  Bernar- 
do de’  Medici  Velcouodi  Furlìambafciadorcalla  Corte  di  Francia  per  rallegrarfene  col 
Re  pubicamente,  8d  a vifitarc  la  Delfina figliuolagia del  Duca  Lorenzode’  Medicidi  lan 
gue  congiuntali',  conia  quale  fiera tèmpre  ingegnato  di  mantenere  oltre  al  parentado 
B buonaamicizia , c la  voleuaquanto  per  lui  far  fi  potcua  onorata.  Maaqucl  Re, come  quel 
li  che  per  tecol'e  pallate  haueuamal’animo  contr’al  Duca,  c fauoriuai  Ribelli  Fiorentini, 
i principali  de’ quali  erano  ricorfi  in  Francia,  non  firmai  motto  accetto:  che  troppo  bene 
haueua  conofciuto  quanto  a’  difegni  Tuoi  in  Italia  fi  foffe  oppoftoj  edi  quanto  aiuto  in 
tutte  le  guerre  con  le  genti,  denari,  o configlio  fu  ffe  flato  allo’mperadore  . Eghfù  in  ap- 
parenza allegramente riceuutojma  poi  feoprendofi  ìlmal’ammo  del  Re, ne  fù  non  dopò 
moltimefi  richiamato . Pcrochénelladtlcordiadella  precedenza  che  vegliauafraì  Duca 
di  Firenze, cquel  di  Ferrara,  voleua  il  Re  chelo’mbalciadoredi  Ferrara  haueffeil  luogo 
primiero.  Ilqualdifonor  proprio,  c comune  della  Città,  il  Duca  don  volle  {offerire. 
Eperòli  ordinò  checol  Re  diciò  modeftamente  fi  doleffe  : e non  vi  fi  prouedendo  altri- 
menti prefo  comiato  tanto rtofcnctomaffc  .Erano i fol  dati  Imperiali  Italiani, e Tcdefchi 
inquelto  tempo  per  la  piu  parte  ritornatili  alle  cale  loro  : Rimaneuano  folamentc  nello  fla- 
to di  Milano  forfè  dumilacinquecento  fanti  Spagnuoli,  ^alcuni  caualli  di  quella  nazione, 
iqualinonhaueuano  cafaaltroue  ,K erano  creditori  di  moltepaghe,  né  hauendoil  Mar- 
chefedel  GuaftoGouernatore  di  Milano , onde  pagarli,  c volendo  della  grauezzadi  effi , 
C e de’ loro  alloggiamenti  alleggerire  il  contado,  e Tcrredi  Milano,  acciò  da  loro  fiprouc- 
deffero  il  viuere,  li  haueua  inaiati fopra  le  T erre  della  Chiefa , e del  Ducadi  Ferrara: da* 
quali  era  danneggiato  ìlpaefc  : maffimamente  che  vnaparte  di:effi  fualigiati,c  rubati  i lor 
Capitani  fi  erano  ammutinati, e dagli  altri  or  quà,or  là  feorreuano.  Talché  tutta  Lombar- 
diane  ftaua  in  iòfpetro:&  il  Papa  per  cagione  dellefue  Terrene  temeua, & ipopoli  ftauanò 
in  arme, ne  da  alcuno erdn  voluti  riceuere.  Poicomeapartepiù  debole,  effendo  d’ogniluo 
golcacciati  fi  eran  volti  fopralc  Cartella  de’MarchefiMalelpiniin  Lunigianaul  qualpaefc 
béchemagrofù  forzato  per  alcun  tempo  paiccrli . IlDucaper  difeiàde’popolifuoi  vicini, 
e di  coloro, che  li  erano  raccomandati  in  quellaprouincia,procuròchcnò  patiffonodanno 
alcuno.  Èciò  maflimaméte  per  cagioncdi  Manfredi  Malelpina  Marchefc  di  Filattiera  Ca 
ftello  porto  a’ confini  delle  terre  del  Duca  ,ilqualegia  cento  anni  innanzi  haueua  racco- 
mandigia  conia  Signoria  di  Firenze,-  fopra’lqual  Cartello  la  camera  Ducaledi  Milano  ha 
ueuamoffalitej  8ihauendo  niello  inbandogiaiDuchi  di  Milano  vnfratcllodi  Manfredi, 
D cercauadipriuarnelo.  Eperò  il  Dùca  temendo  chc’l  Marcheledel  Guaito  conl’occafio- 
' ne  di  quelli  Spagnuolinonvoleffe  prenderne  lapoffellionc  vi  mandò  con  gente  il  Capita- 
no Mazzalofte  da  Cafcina, accioche  da  ogni  ingiuria  il  difendeffe,  fornendolo  diciòche  vi 
bilognaua:  e poicontinouamente  per  guardarla  alproprioSignorenc  tenne  buonacura, 
temendo  che  in  mano  di  Genouefi,o  d’altri  Signori  non  vcniffe:8£  haueua  nel  medefimo 
tòpo  riprefàla  polle  ffione  di  Bagnone  terraanch’elladi  Lunigiana,Ia  quale  per  morte  del 
Conte  Pierfrancefco  da  Nocctomortofenza  figliuoli,  chcgia  dallaSignoriadi  Fircnzene 
haueua  hauuto  il  gouerno  a vita , era  allo  flato  di  Firenze  ritornata,  non  fi  contentando 
qucipopolidclgouernode’  fratelli  del  Conte,  acculandoli  dieflere  flati  daloro  crudel- 
mente c con  poco  onore  gouernati.  Quel  gouerno  infieme  con  Caftiglionc  del  Terzicre, 
& altre  iuridizionivicincfufecondol’ordinedell’altre  Città,c Cartella  rimeffo  algoucr- 
ho  de’  Cittadini  Fiorentini . Quelle  genti  Spagnuolc  poiché  furono  Hate  molti  giorni  in 
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Lunigiana,&  or  di  qua , 8 C ordila  pafciutcfi,e  confumato  ero  che  vi  era  da  viuere  palTa- 
rono  nel  contado  de’  Lucchefi,  e quiui  alcun  tempo  dimorate  con  molte  querele , e lpdà , E 
cdilagio  di  quel  Comune,  da  Fucecchio,  c Caflelfiorentinofuron  guidate  nel  Sanele, 
doue  molti  meli  dimorarono,  e tutto  qu^ljnifero  contado  diuorarono,&  diftruflpuo, 
eflendo  co  flretta  quella  Republica  nutrirli  ,c  pagarli  non  potendo  i popoli  foflenerli  ; 8L 
andò  tantooltreilmalc,chcChiufi,8d  alcune  Caflclladi  quel  dominio  mancò  poco,  che 
dall’obbedienzadiquella  Rcpublicanonfileua  (Tono,  non  volendo  ne  alloggiarne,  nécon- 
tribuireallalpefa.  Furono  iuilungamentctenutepartcperffcurtà,epartepcr caftigo  di 
uella  Città , laquale  per  difcordicciuilidaualpcflb  chepcnlàrea’imniflri  dello’mpcra- 
ore, 8i a’  vicini;  comepoco  innanzieraauuenuto  per  cagionedi  yn’ omicidio  priU3to, 
chehaueuatuttala  C irta  commo  Ha  all’arme  : la  qual  diuilà  d’animo,  e di  fazione  per  po^ 
co  eraacconcia  afar  nouità  . Haueua  briga  vno  chiamatoli  Bianchinodi  fazione  popor 
larcfoldato  di  valore  con  Ottauiano  Tondi  dell’ordine  de’  Nouegiouaneardito/efuper 
chicuole,  dal  quale  nellaguerra  di  Fiandraera  flato  ferito  il  &ianchino,&  vn  fratello  mor 
toli , 8C  hauendo  ciafcun  diedi , poiché  furono  tornati  in  Siena  lèguito , furono  fecondo 
liordmi  di  quella  Città  coltrerà  a lìcurarel’vn  l'altro  a tempo  determinato  * il  quale  fini- 
to fi  ccrcaua , che  nella  medelima  manierali  legaflero  . Mamentrechc  fono  in  cotalpra-  h 
tiche, eflendo  molto  difugualcla  fortuna  dell’ vno  dall’altro,  il  Bianchino  andando  inCom  F 
pagniad  alcuni  della  Balia  al  Capitano  di  Iuftiziaper  dar  le  fueficurtà,  Ottauiano  lenza  ri 
Ipetto  alcu  no,o  di  chi  li  era  in  catnpagnia,o  de’  malleuadori  già  daini  dati  lenza  che  il  B ian 
chino  il  quale  era  d dannato  fi  potelfc  difenderemo  vccife  . llromoreper  queftocafo  file- 
uo  grande  nella  Città , e molti  de’  popolari  prclèr  farmi  per  vendicare  la’ngiuria  l'opra  i 
grandi,  c fatti  lor  capi  fi  adunarono  a cala  alcuni  dc’loro  principali . Ma  Don  Giouanni 

di  Lunacorrcndopertuctoconlifuoi  Spagnuoli  armati, s'mgcgnòperalloradi  quietare 

il  tumulto , comandando  che  fu  fiero  chiule  le  porte , c che  pcrtutto  del  malfattore  fi  cer- 
cali con  animo,  fe  in  fuaforza  lo  hauefle  hauuto  di  farne leuera giustizia  . Maeglico- 
mehebbe  animo  a far  l’omicidio , così  trouò  modo  a tatuarli.  La  Città  per  quello  cafo 
rimale  pregna  di  mafanimo,  cercando  i popolari  occafionidi  vendicarli,  8t  i grandi  che 
tcneuanla  parte  d’Ottauiano  Tondi  valendone  con  folpctto . Talché  fi  conofceua  che 
per  ogni  minimacagionegran  male  vipoteua  ieguitarc  : ne  à Don  Giouanni  foccorrcua 
modo , come  diciò  fi  potè  (Te  a (fi  cu  rare.  Però  mandò  vn  filo  huomoalDuca  a doman- 
darlifopra  quello  calò  aiuto,  e configlio  . IlDuca,percuififaceache  lo  flato  di  Siena  Q 
ftelfe  quieto, e limantendTcrlccofene'mcdefiinitermmicóinife  al  Capitano  Menichino 
daPiggibóziche  fegrctamétetencflcinordinealcunegenti  vicine  jcdellc  Collinedi  Pila  * 
dou’eranoalloggati,  inuiòbuonapartede’cauallidi  Ridolfo  Baglioni  aStaggia,  e mandò 
loroperguidaOtto  da  Montauto,  dandolicòmiifionc,cheda  Staggia  con  trecento  fanti 
feelti  di  Poggibózi,edugcto  di  Volterra, éconlicauallis’inuiaflèinuerfo  Siena  per  far  qua 
todaDon  Giouannilihiirecomandato,imponendoadaItriCapitanidi  Montepulciano, 
di  V oltcrra,e  d’altri  luoghi  vicini , che  teneflono  in  ordinele  loro  genti  per  inuiarle  l'ubito 
douelorofolTcordinato.  1 fanti,  8C  i cauallie’ranp  in  viaggia  vicini  a Siena,  iènzachci  Sa- 
nelì  nelapcfler  colaalcuna,conordmc  di  hauer  f entrata  da  Don  Giouanni , acciochc  con 
quello  aiuto,  c con lidugento  fanti  Spagnuoli,  i quali  vi  teneuaper  guardia,  poteflc  met- 
tertalfrcnoaquelpopolo,chencfufleficuro.  Maegliin  fu  la  molla  delle  genti  Fiorenti- 
ne hauendo  raunata  la  Balia, e proponendole  alcune  cofe  leggieri,  tra  le  quali  fu , che  li 
partifiòno  dall’arme,  e chcalcuni  pochide’  popolariautoridcl  mouimento  fu  flou  mandati 
a confini,  Si  ottenutele , mandò  dicendo  a Otto,chegia  era  vicino  a cinque  miglia,  cheli  H 
tornado  in  dietro, baltandolidi  hauere  ottenuto  quanto  li  parue  conucnirfi , e ciò  con  mal 
cònfiglio  .-però  che  lo  (tato,  & il  gouerno  fi  rimale  nel  medefimo  modo  di  prima,  ccon  le 
mcdelimedtfcordie,e  lènza  alcuna  maggior  ficurtà  . Ondepocopoi  con  perieoi  grande 
ditutta  laT olearia,  nè  feguì  l’intera  riuoluzione  di  quella  Città . Peroche  la  Baliache  ne  te 
neua  il  gouerno,  apoco  apoco  fi  andò  tanto  allargando  inuerlò  l'arbitrio  de’  popolari, che 
poco  momento  fu  quelfvltimo  che  le  fece  dar  la  volta,  con  non  poco  carico  di  Don  Gio- 
nanni , eben  é haueua  la  cura  : il  quale  non  fi  accorgeua  che  piu  l’vn  giorno  che  l’altro  quel 
gouerno  lifuggiua dimano,lafciando troppalicenzaa coloro  ,che  haueuano  i primi  magi 
Arati  j ne  làpendo  di  maniera  temperarli,  chef  vnaparte  all’altra  face  flc  contrapelò  . Per 
cotali  iòfpctti  adunque, c per  nutrirle  qualche  meièicnzalpeiàpropria,  haueua  mandato 
• v il  Mar- 
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il  Marchcfcdel  Guado  Iamiggiorpartcdcllc genti  Spagnuole  fopra’I  contado  di  Siena, c 
poidinnouo  per  lamcdcfima  via  di  Lunigiana,cdcl  Luchelè,  ve  ne  trapelarono  molte  al 
A tre  : dimaniera  che  quel  mifero  Contado  tu  molti  meli  lacerato , c diftrutto  :non  hauendo 
i Sanelì  danari  da  pagarli, ne  daaltri  volendo  riccuernerccomccoloro  che  erano  in  {'edi- 
zione ,cdifcordia,  non  procurauano  ilben  loro  molto  accuratamente.  Mandaron  pure  lo 
roambafciadoreallo’mperadore  dolendoli  acerbamente  del  Marchelc  : il  quale  in  quello 
tempoera  flato  chiamato  allaCorte,pcrlemolte  querele  che  lidauano  i Milanefi,diha- 
uer  moltiannimaltrattataquellaprouincia,e  trattine  per  ogni  via  infinito  numero  di  da- 
nari, non  tantoper  li  bifogmdclle  guerre  ,qu  auto  per  loppcrire  alle  fpefle  proprie  ; nelle 
qualinó  haueua  nemodo  ne  termine  alcuno  ; acculandoli  parimente  iminiltri  dilui  del  no 
hauer  lealmente  amminillrataiuftizia . Quello  male  di Sienalì  vicino  cradinon  poca  no- 
ia al  Ducadi  Firenze  : percioché  rubandoliper  tutto  il  paefe  vicino  alle  fue  Terre, ne  lcor 
rcuaalcuna  volta  inuerlòMótepulciano,8C  altriluoghi.Ondelicóueniuatener  le  fróticre 
guardate  perdifendereipaeli  fuoi  da’  danni . Ma  di  maggior  penlìero  li  era  cagione,  che  lì 
teneuagiaper  fermo  chelo’mperadore  volefle  dare  al  Ducad’Orlicns  il  Ducato  di  Mila- 
no . Però  che  poiché  furono  partati  i quattro  meli , infra  quali  li  doueua  rifoluere  quale  Ita 
P topiacefledi  darli,  & ottenuto  di  nuouo  alcuno  altro  tempo,  8£  eflendolpeflo  follecitato 
dal  Re,  il  quale  in  quello  tempo  era  flato  grauementc  infermo, non  fenza  pericolo  della  vi- 
tali volere  in  quello  cafo  dichiarare  lamentefua,  haueua  finalmente  rimandato  in  Fran- 
cia Monfignor  della  Moretta  ambafeiador  del  Redichiarandoliche  doue*l  Refaccfle  quan 
co  per  li  Capitoli  della  pace  era  tenuto  di  fare , che  fua  intenzione  era  di  dare  al  Duca  d‘  O r- 
lienslo  Sato  di  Milano,  cheera quello  ,che’l  Refommamcntede  ideraua,ma  ancora  non 
crabenrifolutofc  con  la  nipote,  o con  la  figliuola.  Del  qual  partito  fi  contcntaua  tutta  la 
Corte  di  Francia  : e fi  credcua  che  volefle  afpettar  prima  che  ia  Principeffa  di  Spagna , li 
quale  era  vicina  al  parto  haueffe  partorito  :perochc  la  Fiandra  è ditroppo  buone  ragioni 
per  lacalà  d’Auftria  : ne  folo  ne  i Re  di  Spagna  ,mi  ancoranella  dipendenza  di  Ferd  inan 
do  Rede’Romani.Diquefta diliberazione  erano  malcontenti  i Principid’ltalia  amici  del 
lo’mpcradore , fofp  ettando  che  ciò  non  f u fle  cagione  dì  nuoui  trauagli  je  per  lo  tnedefimo 
fofpetto  credendo  l’amicizia  fra  l’lmperadore8£  il  Re  douerecfler  vera, cominciò  il  Papa 
piu  che  mai  a temerne  ; 8ii  miniftridello’mpcradore  molto  lo  trauagliauano , 8i  hauendo 
inanimo  a fauordicafa  fua  dopo  lecrcare  alcuni  Cardinali  alpettauadi  douerne  daciafcu 
C nodiquei  Principi  maggiori  cflerricerco,  acciòcon  mcn  rifpetto  creandone  a nome  loro 
potette  crcareifuoiintimi,efamigliari:ma  non  fenemouendo  alcuno  d’elfi  ,e  volendo 
purlafciarc  fautori  per  dopo  iè(dvera  pur  molto  oltrecon  Pec^a  cafaFarnefe,nccreòquat 
tordici:  lèi  de’ qualifurono  fra  Spagnuoli,edifazione  Imperiali  due  di  nazione  Franzcfi, 
e tuttilialtriItaliani,efuoiminiftri.  FraqueftifùjM.  Niccolò  Ardinghelli Prelato  Fioren- 
tino j de’  qualilo’mperadoremoftrauadinó  fi  contentare,  8c  haueua  vietato  alli  Spagnuoli 
lo  accettare  l’infegnedcl  Cardinalato,  & il  vcftirfcne  l’abito  : adirato  che  in  quel  numero 
nonhauefle promoflò Don  Francelco Pacecco jefempre fecopml’vndì ,che l’altro  fi  an- 
daua  nimicando  : 8C  iminiltri  Imperiali  oraeoi  concilio,  & ora  con  le  diete  di  Germania 
lotencuanoinfofpettograndnTìmo.  Ondenontrouando  via  migliore,  nehaucndofpe- 
ranza  alcunanelRe  di  Francia,  cominciò  a penlàre  comedouefl'e  fare  a riconciliarli  lo’m- 
pcradore s chea’  pen fieri  ,c  dilegui  fuoi  conofccuanull’altra  cofa  poter  giouarli . E però 
con  tutta  quella  arte,  che  egli,  K ifuoi  fapeuano  adoperare, ora  con  Giouannidi  Vega 
|>  ambafeiadore , ora  con  altri  miniftri  Imperiali  da  loro  con  premi)  ,e  con  ifperanzccor- 
rotti  , ora  con  li  Cardinali  di  quella  parte  fi  ingegnauano  di  trouare  qualche  modo  , 
che  a quello  difidcrio  laftradaliaprifle.  Chiedcuano  li  Imperiali,  conolcendolo’ntcn- 
dimento  del  Papa , che  egli  doueffe  fare  vn  di  polito  di  molte  centinaia  di  migliaia  di 
fiorini  per  la  guerra,  come  fi  diceua,  contro  all’infedcli . La  metà  !de’  frutti  delle  Chicle 
diSpagna,licenzadipotermutarcVaflàlIaggidi  Chiefe,edimonaftcrij  inoltre  renditelo 
fadi  grandilfimo  teloro,  emoltealtrccoleappreflo  . Lcqualicondizionibencheal  Papa 
pareffer  dure , nondimeno  hauendo  animodi  limitarle , cominciò  aprometternealcuna  có 
animo  di  mandare  poi  alla  Corte  Farnefcfuo  nipote  Cardinalccò  inoltrare  di  rimetter  net 
l’impcradorc  ogni  iuacofa,  epromcttej-li  fincerità  d’animo, e vera  amicizia, Si  ogni  aiu- 
to, che  potefle  delle  forze, cdelteforo  diSanta  Chielti.  Flaucua  in  animo  il  Papa,  poiché 
non  girerà  venuto  fatto  di  infignorirfi  di  S iena  etiandio  con  offerire  molti danar  1 , di  prò*- 
*’'  • L 4 cacciare- 
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cacciarceli  queldelIaChiclàftefiavno  flato  grande  al  figliuolo , parendoli  poco  il  Ducato 
di  Camerino,  c Nepi,  che  già  alli  Tuoi  haucuadonato,8£haueua  pollo  la  miraa  Piacenzac  E 
Parma  ♦ per  crearne  vn  Dueapotente  in  Italia,  mallimamcnte che  quelle  Città  non  erano 
del  patrimonio  antico  della  Ciucia, ma  venute  vltimamente  nel  dominio  diquclla  da  i Du 
chi  di  Milano  permezodi  Papa  Giulio  Secondo,epoiconfermatonc  i!  portello  da’ mede- 
limi  nel  MDXV.à  Papa  L ione  Decimo.  L’Impcradorc  il  quale  conoiceua  chiaro  che  in 
quella  dieta  di  Vormes  non  otterrebbe  cofa  alcuna,  cheamediocre  Imperadore  nonché  à 
le  ficonuenirte , opponendoli!!  adognicoiàla  parte  de’  protettanti,  la  quale  erala  maggio  - 
re,  cominciò  l'eco  itcrtòàpeniarechea  voler  mantener  la  degnità  Imperiale  in  Germania 
bisognerebbe  vcnir’all’armc,8C  aguerra  Scoperta:  alla  quale  Ihmaua  nò  potere  hauere  ne  mi 
gliorc  aiuto,  ne  miglior  compagno  del  Pontefice.  E però  vedendolo  inchinato  à volerle 
co  riconciliarli,  cominciò  più  vmanamcntecheprimanólàceuaad  vdircifuoiminiftri  :8C 
haueuaconccduto  a CardinaliSpagniuolicheprendertono  l’abito  lanciando  moltodiquel- 
la  durezza  primiera . Nel  qual  tempo  il  D ucadi  Firenze  conofccndo  il  Papa  nò  elfer  mol- 
to ben  dil’polto  inucrio  due , e vedendolo  vnirfi  con  l’Impcradorc  & hauendo  lo  flato  Suo 
moltobenficurolcnondallaparte  di  Piombino, c trouando fi  nimico  del  Re  di  Francia 
per  molte  cagioni,  ne  potendo  fiarnecon  l’animo  quieto,  haueua  volto  tutto  lo’ntcndi- 
mento  di  tétare  conl’imperadore  didouernediuenireiu  qualche  modo  fignore.E  per  que  F 
Ito  c óto  mandò  alla  Corte  D ò briccico  di  T oledo,  linoni o nel  maneggio  delti  Stati  molto 
prudente  ,8£  al  Duca pcrcontodellaDuchcfla,acuiegltdiiangueera  congiunto  molto? 
affezionato, e allacortedell’lmpcradore  ftimato,  e tenuto  caro:  il  quale  infìeme  col  Vefco 
uodc'  Ricafoliambafciadordel  Duca  propolèallo’mperadorecheper  lo  pericolo  che  dal 
lapartedi  Piombino  nepoteua  venirealla  Toicana  ,elì'cndo  m mano  di  periònamal’atto  a 
difenderlo;  8iareggcrecógiuititiaipopolii'uoiallo  flato  diSienaiàrebbe  vtileaflìcurarlc 
ne  in  vnode’duemodi.o  prédcndolo  L’imperadorcperlcdandonericópeufa  al  proprio 
Signore,non  li  mancando  Stati  in  Italia, Si  altroue  da  contentarlo, o veramente  che  Aderte 
in  mauo  del  Duca  có  pagarlo  quelchcgiuflamétefi  douefl'ertimareperproucde^uealtro- 
uevn’altro  Stato  alSignorejperciochc  cosìlafciadolo  era  pencolo  che  nò  vcnirte  in  mano 
di  pedona, onde  maggiormente  fihauclTealolpcttare.maifimumentedoucndo  il  Ducato 
di  Milano  frapoco  Ipazio  come  lì  tencua  percertocadereinmanodc’Franzc,i,de’  quali  il 
Duca  nò  fi  potcuainmodo  alcun  fidare . Lo’mperadorc2pprouidolecagioni,chemoue 
uano  il  Duca  riipolc,cheper  Se, ne  per  altrui  harebbe  in  ciò  voluto  far  cola , che  fu  (le  cótro  G 
alla  voglia  del  Signor  proprio  :ma  che  con  tutto  ciò  vedrebbe  diprcndercidentro  quel  cò 
pcnlo,  chegiudicaflc  apropoiito . E così  per  configlio  di  Mon'ìgnor  di  Granuela,m  mano 
dicui  erano  quafi  tutte  le  lacende  dello’mperadorc  e di  tutto  fi  gouerno,  diede  cornmil- 
fioneaDon  GiouannidiLuna,  cheandaflca  Piombino, e vedclfe  deliramente  col  Signo- 
re lenza  ricordare  fi  Duca  diFirenzc  in  ragionamento  alcuno,  d’indurlo  a cedere  quello 
flato  con  giu ftaricompenlà,  allo  Imperadore.  Mentrechequefla  pratica  fi  trattaua  l\mpe 
radore  era  più  che  mai  confalo,  come  doucfl’c  con  li  Franzefi  gouernarfi,chelo  ftrigne- 
uano  ,cheoggimai  eflendomoltimcfi  partati  fi  rilòluerteadar  Milano  al  Duca  d'Orliens: 
maifimamentc  che  quello  fiflimauachefacefle  tardanza  a quella  rei'oluzione  era  già 
annenuto  . Percioche  la  Principcfl’adi  Spagna, il  parto  della  quale  ficredeuachefialpct- 
tart'c,haucuapartorito  vn  figliuolo malchiocongrandcallcgrezzadell’impcradore  ftedo, 
e di  ruttii  regni  ereditari),  e legittimi,  vedendoli  in  elfi  propagata  laiuccelfione  legittima. 
Onde  parcuach'airimperadorefuflcapcrtala  via  difarfi  genero  il  Ducad’Orlienscó  dar- 
li Milano  lenza  fofpctto , che  iRegnidi  Spagna  andaflòno  mai  neliànguedi  Francia  : il  H 
qualpericoloi  Fiamminghi, eli  Spagnuolilemprchaueuanoaborrito,eficrano  viuamente 
oppoftia  tutto  quello,  che  ciò  col  tempo  hauefle  potuto  recare . Mal’ Imperadore  non 
hauendo  animo  di  fpodeflarfi  nedi  quello  ,nc  di  quello  dell»  flati  promcifi  .andaua  lempre 
cercando nuouc  cagioni, e mctteuatempoinmczo . Dall’altraparte  fi  Re  di  Franciaficó 
iiunaua, che’l parentado leguiflc:  cpcrònonmancaua,enonhaueuamaimancatodi  dar 
compimento  a tutto  quello,  che  per  lui  fi  poteua,  Khaueuafatto  letificarla  pace,  eie  con- 
ucnzioni  al  Delfino  ,e  fatte  partirle  cole  per  li  parlamentigenerali  della  Francia.  & hauen- 
do fortificato  il  Renella  guerra  di  Fiandra  vn  Cartello  chiamato  Stcnai  poflcflìoncdel 
Duca  dcll’Orcno,  fiche  faceua  difficoltà  non  rendendoli  come  prima  ftaua,  egli  contentan 
dofiche  laragionechc  iòpra  vihauca  dal  Duca  dell’O reno  acquiflato  ilRegnodi  Francia, 
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fi  annullafic , e fc  nc  disfaccflc  il  contratto,  haueaatutto  ceduto;  c con  tutto  ciò  lo’mpcra- 
A dorè  non  fi  moueua;  anzi  per  c!Tcre  fiato  dalle  gotte  mal  trattato, fi  crarinchiuiòcurando- 
fi  per  molti  giorni  ,ne  intanto  fi  (peduncoli  alcunadi quelle, che  apparteneuano  al  Re . il 
quale  in  quello  tempo  eramolto  occupatone!  maneggiare , e nel  trattar  la  guerra  contro 
airinghilefi,nonlieircndo  venuto  tatto  di  ricuperar  Bologna.  Anzidi  più  l’inghilefiti 
teneuano  a (Tediata  A rdres  T erra  polla  fra  Calcs,  e B ologna,  e la  ftrigneuano  : chedi  T ede- 
fchi, d’italiani, diSpagnuoli andana lor  foldo  haueuanmeiro  in  ieine  vngrofTocfcrcito. 
Talche’l  Re  non  vedeua  modo  da  poter  vincere  fe  non  mouendo  guerragro  fla  (oprai’ I fo 
la  d’Inghilterra . H però  haueua  fatto  muouerladcllaparte  de’ contini  di  Scozia;  nella  qua 
leliScozzcfi  due  volte  haucanorottil’Inghilefi,emolti  vecifine, e menatine  prigioni.  Epe 
rò  giudicaua  il  R e,  che  da  quella  parte  con  l’aiuto  loro  fi  potè  fiero  ftr  ingere  l’ i nghilefi  per- 
dendo ajvenire  adaccordo  tale  che  fi  rico  ucra  fio  B ologna  cagione  della  guerra.  E però 
(i  metteua  in  ordine  vn’armata  per  mandami  fopraquattrocento  caualli  Franzefi,  e dumila 
fanti,  e buon  numero  didenari  per  far  fanteria  Scozzcfe,  cmantcneruila  guerra,  8 £ andare 
fopra  quello  d’Inghilterra.  Ecapodiquefic  genti  fi  difegnaua  Monfignordi  Lorgesje 
dellapartediNormandia,cdiBrettagnahaueuadifegnoilRc  di  Mettere  infieme  quante 
piuNauipoteua,econ  grotto  clcrcito  di  fanti  ,edicaualIifmontarea  vno.opifi  porti 
B d’Inghilterra, far  forza  divincerefopral’Ifolalcgente  Inghilefi , e dandola  danni , 8£  ab- 
bruciandole ville,  e le  Terre  conftringer  quel  Rcafcendere  a qualche  accordo  in  fauor 
fuo . E perche  molti  ftimauano  ,chelegalee  fottiliperlaprcllezza , edeftrezza  lóro  harcb 
bon  potuto  farmolti  danni  in  queftaguerra  allunghiteli  ; fi  confultò  di  douer  le  galee  che 
erano  a Marfilia  condurre  in  Normandia,  e Brettagna;  imparata  imponibile  il  condur- 
tele lilue ,(  benché  per  altro  tempo  alcune  vile  ne  fu  dòn  condotte,)  hauendo  acoftcggii- 
rc  quali  tuttala  Spagna,  Portogallo,  e tanto  mare  Oceano  fi  grande,  e fi  vario,  doue  no 
vannoiènza  pericolo  te  Naui  grotte, eben’alte  rcpoichelc  vififuili  icond  atte, era  chi  crc- 
deua,chc  per  logran  liufib , c reflufib  ,chc  patifee  quel  m are , elle  non  vi  fi  potefiòno  ado- 
perare; efiendo  tanto  maggiorlaforza  dell’onde  dell’Oceano  di  quelle  del  mordi  mezo, 
quantoquellocmiggiore,c  piu  vallo  dell’altro  : non  dimeno  fingendone  il  bifogno  * li 
rifolueronochclc  vifidoucfferoadognimodocondurre.  E però  fù  mandato  il  Capitano 
Poiino, efra LioncStrozzi PriordiCapua cheveleconducefle.  EtalRe  fiera  offerto 
Piero  Strozzi , però  che’lpuleggio  era  purgrande , e pericolofo  di  metterli  con  vna  galea 
C loia  armataa  fuo  modo,  e libero  da  ogni  maggioranzaaltruia  far  loro  la  (corta,  8£  andar  lo- 
ro innanzi  lpiando  i Porti,  e feoprendo  i pericoli.  E dal  Prior  fuo  fratello  prelclamiglior 
di  quelle  che  vihaueua,  elaforni  ottimamente  dimarinai, di  ciurma , c di  valprofi  lólda  - 
ti:e  con  ella,  che  velocifiima  era  lcorleorquà,orlà  innanziall’armatacongran  fuori - 
lchio,  e con  ella  fola  prete  alcune  Naui  Inghilefi , c prigioni , c robe  quante  ne  volle. 
Talché  granmarauiglia  pareua  che  di  tanti  pericoli  del  mare, e de’  minici  potette  (campare. 
Et  effo  fu  ilprimo  che  al  Re , il  quale  congran  difidcriol’alpcttaua  diede  auuil'o  dell’arma- 
ta vicina,  cene  le  galee  in  quel  mare  (àrebbono  molto  vtili,  il  che  alcuni  noncredeuano . 
Et  a tutta  quefiaarmata  che’l  Re  dimmi  tuoi  Porti  focena  condurre  in  Brettagna  daua 
per  capo  Monfignor  d’Anibault  Ammiraglio  di  Francia.  E però  che  la  fpefa  che  filò  ftene- 
ua  era  grandilfima  fi  eracrefciuto  il  quarto  fopra  legabelle , e dazi)  di  tuttala  Francia  con 
gran doglienza de*  popoli.  Domindaua  anco  al  Papa , che  guerreggiandoli  con  li  minici 
diS.  Chicli  li  mandatte  in  aiuto  femiIafanti,olafpefachedictro  fi  tirano,  comegia  liha- 
ueuaprometto.  llqual’obliga  il  Papa  con  variecagioniandauastuggendo  :oraopponen 
D do  ch'era  obligato  alla  difefa  d’ Vnghcna,ora  la  fpefa  del  Concilio , e de’  Legati , 8 C ora  le 
prouifioni , le  quali  daua  a molti  V efeoui  poucri,  acciò  vi  pdtcfler  dimorare  con  degniti , 
Kora  vnaltracolà.IlRed’lnghilterradall’altrapartcnonallcntauapuntoilprouedimen- 
to  di  Bologna,  X hauendo  buono  cfercitooppolto  in  quella  partea  Franzefi  mantcncua 
l’attedio  ad  Ardrcs  : cncU’Uòla  fi  apparechiauapcr  andar  contro  all’armata  Franzefe  :8C  in 
Italia haueuamandato  Lodouico  dall’ Armi  Bologncfe,chc  quindi  conducettcfcco  qua- 
ti  piu  foldati  italiani  poteua , c di  Germania  foldaua  buon  numero  di  T edefehiper  oppor 
li  all’impeto  Franzeie . E benché  nel  campo  dell’ Inghilefi  tutte  il  viucrcaro  ,che  non  yifi 
faccua  il  mercato  ,ie  nonper  li  minifiri  del  Re , talché  tutti  i danari  inbricue  li  tornauano 
in  mano  ; nondimeno  pagando  moltobene  , molti  dell’elèrcito  Franzefe  paflauano  netta- 
lo inghileie , e buona  partede’  caualli  forefticriicntendofi  peggio  pagati  da’ Franzefi , lafe 
r ne  an- 
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neandauano . L*Imperadore  nondimeno  haucua  proibito  per  bando , che  niuno  de’ Tuoi 
paefi  andattc  a foldo  d’Inghilterra,  volendo  col  compiacerne  a Franzefi  mantenerli  nella 
lpcranza  della  pace,  edelparentadoreconlcgnatofiStcnaial  DucadeirOrenohatieualii  E 
bitamente  liberati  li  llatichi,  i quali  in  lua  Corte  dal  principio  dell’accordo  erano  flati  ma 
dati , 8i  alcuni  Spagnuoli  cheli  erano  rimali  in  Fiandra , fi  contentò  cheandaflcro  al  foldo 
de’  Franzeli.  Mentre  che  così  la  guerra  fra  quelli  due  Re  fi  apparccchiaua  fi  vdiua  ,che 
dalla  partedel  Turco  parimente  fi  metteua  in  ordine  groflo  efercito  per  affrontare,©  Vicn 
na,o  laTranfiluania,  della  quale  era  grandini mo  pericolo,  che  quello  anno  non  fi  in  {igno- 
ri Ile  , non  fi  trouandoil  Re  de’  Romani  in  ordine  per  difenderli , 8£iTedelchimal  pronti 
a loccorrcrla,  ritardati  dalle  difcordic  loro  per  conto  della  religione, e d’altro . Perlo  qual 
pericolo  Lo’mpcradore  giudicò  che  fu  (Te  ben  cercare  per  mezodcl  RcdiFrancia,chein- 
ciòhaueuaoftertol’opcralùa,ditirarc  il  Turcoad  alcuna  conuenzionc  . E peròhauendo' 
ui prima  mandato  il  Re  de’  Romani  vn  fuo  Ambafciadore,  il  quale  appcnalà  giunto  fi  era 
morto , vi  inuiòl’Impcradore  M.  Gherardo  Fiammingo:  8£  il  Re  di  Francia  fimilmenté  vi 
rimandò  il  Vignafuo  ininiltro,  il  quale  più  volte  era  flato  in  Goflantinopolia  quella  Cor- 
te, 8i  inoltre  Montucfuo  Ambalciadore,eper  Io  medefimo  conto  il  Re  de’  Romani  vn* 
altro,evitrouaronoattaibuonadifpofizione.  Imperochè  il  Turco  da’ confini  di  Perfia  P 
conùnciauaatemerechcnon  glifutt'emoflulaguerra . Onde  hauendo animo  a prendere 
quell’imprcli,penlauaconliPrincipiChriflianiper  qualchetcmpo  difar  triegua  , aiutan- 
do molto  lacolà  il  Re  di  Francia  ; il  quale  li  craobligato  mouendo  guerra  il  T urcodi  man 
dare  inaiutodiCefaremoltide’lùoicaualli, e fanti.  Onde  liberato  fi  lo’mperadorcdaque 
fto  pcn  fiero,  propofe  di  volere  quanto  per  lu  i fi  poteuadarc  qualche  forma  alle  cole  della’ 
religione.  Eperofollecitaua  il  Pontifice, chea  Trento  doucera  aperto  il  Concilio  fi  co- 
minciane a trattare  qualche  col’a:douc  già  ìlPapahaucua  mandati  tre  Cardinali  Legati 
Giouammariadal  Monte  aSanlcuino,  Marcello  Cerumi, e Reginaldo  Polo  d’Inghilter- 
ra, doueancoralo’mperadore  per  dar  riputazione  al  Concilio  haueua  mandato  DonDie- 
godi  Mendozzafuoambafciadorea  Vinegia:  8£a  molti  VefcouidiSpagna,edel  Regno 
di  Napoli  fi  era  fatto  comandamento  che  colà  andattcro;  8d  in  Francia  il  Papa  per  il  luo 
Nunzio  faceuaapprelTo  il  Reprocurarc  ilmedcfi  no  ,egia  ve  ne  era  comparito  alcun  nu- 
mero. Ma  il  Papa  temendo  del  fucceflo  ne  andaua  prolungando  quanto  potcua  l’effetto  : 
{limando  che  ciò  quando  che  fiali  potrebbe  effer  datinolo,  effendo  molto  grande  l’autori- 
tà de’  Prelati,  e de’  Vefcoui  congregati  inficme  in  tal  nome.  E però  cautamente  ogni  cola  O 
vegliaua, comandando  che  nullafimoueffe  ,0  fi  faceffefenza  fua  commilitone  j 8d  haueua 
in  Roma  data  la  cura  lùpra  ciò  adalcuniCardinalidc’più  fàui  reputati, alli  quali  di  tut- 
to quello  che  faceua  meflieri  fi  riferifle.  L’Imperadorc  haucua  inuiato  a Vormes  Gran- 
iicla,  Scaltri  i’uoi  di  Corte,  acciò  vi  fi  dette  principio  alla  dieta,  laquale  di  raunarui  erano 
cònucnuti  i S ignori  d’ Alamagna.  Ma  elfi  come  coloro,  chcper  conto  direligione,  e d’al- 
tro non  haricno  voluto  a cola  alcuna  obbligarli,  tardi,  e malageuolmentc  vi  comparimmo, 
eli  vedeua  chiaro, che  per  quello, a cheprincipalméte  vi  erano  chiamati, cioè  per  conto  del 
la  religione,  e per  la  concordia  di  Germania  poco,  o niente  fi  conuerrebbc . Pero  che  G10- 
uanfcdcrigo  Ducadi  Sattonia  Elettore , c Filippo  Lantgrauio  d’Aflìa  principidi  Lutera- 
ni, cnimici  della  Chicli  Romana  con  lor  fetta  teneuano  che  nulla  fi  allenta  ttc  delle  loro 
opinioni fermegia  in  vnadictafattaad  Agufta  ,che  etti  chiamauano  confeflìone  Agu- 
ftana.  Allapotenzade’quaholtre  a molte  Terre  franche  già  con  e Hi  collcgatc  chiamate  la 
lega  Smaccaldicaadifcla  di  loro  libertà,  c di  loro  opinione, iene  aggiugneuano  ogni  gior- 
no inpalefe,  & in  fegreto  molt’altre, temendo  chetante  diete  chefaccua  CefarcinGerma-  H 
ma,  non  portattònleco  quando  che  fialafcruitù  di  quella  Prouincia,  la  quale  opinione  da 
molti  di  quei  potenti,  era  aiutata,  efomentara.  Pcrlaqual  difpofizioneduraimprelàprc 
deua  Celare  : e percioche  nellediete  pattatehaueuano  i Germani  prometto, le  il  Concilio  li 
faceua  m Germania  libero,  Si  vniucrlale  di  rrouaruifi,  cdifputareconli  Cattolici, edi  ri- 
metterli a quello , che  di  comun  parere  vi  fiditcrminattc,  s’ingegnaua,  che  il  Papa  il  mante- 
nette  aperto  in  Trento,  hauendo  animo  in  quella  dieta  di  dil'porrei  Proteftanti  ad  andar- 
ui:  Siacciochè  li  Elettori, &3ltriSignorinonhauettcrofcufadinon  vivcnire  fi  apprefta- 
uadi  trouaruifi  cgliin  pedona . E volendo  metter  tempo  in  mezoallc  con  uent  ioni , alle 
qualipcr  la  pace  fi  era  al  R c di  Francia  obligato , gl  t m indo  vna  lettera  di  quella  fentenza . 
lo  mandoa  V.  M.  la  dichiarazione  dellalternatiua  ,che  équefta;  cheio  dichiaro  di  dare» 
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Monfignord’Orlicns  mia  nipote  per  moglie  con  lo  (tato  di  Milano.  Mapcrche  la  Rci- 
A namiaforella,  e l’uà  contòrte,  quando  fu  qui  mi  dille,  che  V.  M.  haucua  inclinazione  a 
mia  figliuola  col  detto  dato  di  Milano,  o col  paefc  bado , come  piu  piacerà  a V.  M.  deli- 
deroghe  in  tal  calo  ella  habbia  in  confiderazione,  che  Monfignor  d’Orliens  épouerogen- 
tilhuomo , nfoluendofi  cllachelegua  il  maritaggio  fralui , cdctta  mia  figlinola . (Quella 
dichiarazione  auucnga  che  molto  lo  dislaccile  alla  più  partedclla  Corredi  Francia,  Si  al 
Re  principalmente, nondimeno  vi  (ileo  rgcua  dentro  dubbio, e difficoltà  : e lìcredeuachc 
lo’mperadore  l’haucfle  cosirifoluta  perhauer  piu  tempo  a prenderne  partito . Perche 
fi  conofceuamoltobcnechc’l  dare  dugento  mila  lcudi  d’entrata  libera  al  Duca  d’Orliens, 
come  bene  fpecificaualo’mbafciador  di  Celare,  era  cola  in  Francia  malageuole  $ doue  tut- 
ti gli  ttatifono  della  Coróna, enon  de’  Re  proprij,cde’quaIi  non  fi  può  far  contratto , che 
vaglia,  oche  Allungo  tempo  fiegro  : non  dimeno  il  Re  mandò  allo’mpcradore  vnfuo  Se- 
gretario, che  diciò  il  ringraziane  ,e  proponete  che  pertrouarc  tal’cntrataal  figluiolo  delti 
nato  ino  genero,  volentieri  gli  harebbe  dato  il  Piemonte , rie  orapen  lindo  il  Duca  di  Sa- 
uo’u  d’altretanti  Itati  in  Francia . Mcddìmamentc  per  agcuolare  la  cola  vi  mandò  il  D uca 
d’Orliens  proprio;  il  quale  dallo’mpcradore,cdatutta  la  Corte  fii  riccuuto  in  Anuerl'a 
con  grand’onore , e vi  Rette  alcumgiorni  non  fi  pafiàndo  piu  oltreché  a ringrazi  unenti,  8C 
B ad  offerte  che  £vno;a  l’altro  fece.  Poi  apprettandoli  l’Iraperadore  per  andare  alla  dieta  in 
Germania,  il  Duca  d’O  rlicns  lo  ricercò  per  parte  del  Reche  infiemecon  fuo  padre  volef- 
leeleguirc  lal'entcnzagiadatadilla  Chiefacontro  al  Re  d’Inghilterra  :al  quale  lo’mpera- 
dore  bncuemcntenfpofe , che  fi  vedrebbe  quello , che  il  Concilio  ne  diterminafle , c poi 
contro  a’  contumacili  prenderebbero  l’armi . E quello  fatto  immantenente  lene  tornò  in 
Francia, malUmamente  chelo’mpcradore  piu  apertamente  per  il  fuo  ambaichdorc  manda- 
uaal  Re  di  Francia  dicendo, cheleconuegncdella  pace  glieranomileofTeruate  :percioché 
la  Terra  di  Edin  in  Piccardia  non  gli  era  Hata  rcnduta  come  Itimaua  conucnirlifi  . Alla 
qual  proposta  il  Re  riientendofi  haueuarilpolto,chc  aciònon  era  tenuto , ne  fu  tale  mai 
fila  intenzione . Erafi  fra  queilicheconclulonolapace  facendo  ciòmolta  difficoltà,  rifo- 
luto  che  la  colà  di  Edin  rimane  (Te  fijipefa , dubitandoli  che  l’accordo , del  quale  ciafcun 
d’cifidiprcfentehaueua  bilògno,  per  quello  non  fi  rompefle.  Malo’mpcradore  cercan- 
do lemDrc  nuouimodi  di  sfuggir  laconclulìone  dello  vlcirfi  dc’fuoi  Itati , e (Tendo  pattino 
il  pencolo  dcllagucrra,e  datoli  fine  con  iommo onore,  mettcuainnanziorqueftaorquel- 
C l’altra  cagione , e mandaua  lacolàin  lungo, procurando  intanto  il  Re  dibuona  voglia  in  Le 
uante  la  tricguacol  Turco.  E benché  li  cominciafle  giaad  accorgere  dell’arte,  con  la  qua 
lefcco  fi  goucrnaualo’mperadorc corne  e coltumedc  gli  huommi , che  alcuna  cofamol- 
to  dcfidcranos’andauacon  laipcranza  ingannando  ,riloluto  quando  non  potette  ottene- 
re perle  dilficultà  proportela  figliuola  di  Celare,  di  contentarli  della  Nipote  pur  conio 
ftatodi  Milano  : che  nonio  lafciaua  anche  riléntirfene  contro  aCefare  lo  etter  delle  cofc 
prefetti . Percioché  eflendofi  fra  lui , Si  il  Re  d Inghilterra  tentato  perpiu  vie  qualche 
formad’accordo,  ne  ancora  trouatane  alcuna, ciafcun  d’eificon  ognisforzo  s’apparechia 
ut  alla  guerra , conduccndo  Tedelchi,  8£  altri  foldati,  che  loro  era  ageuole,e  (Tendo  ogni 
altra  parte  quieta.  E però  il  Re  haucua  fatto  muouerc  da  Marfilia  l’armata  fua  di  venti- 
due  galee  fottih  , c diciotto  Naui  di  gaggia  : la  quale  con  pcricolofo  , e lungo , ma  bena- 
uuenturofo  cammino  coltcggiando  gran  parte  della  Spagna  per  lo  maredimezo , Sd  vicen 
do  per  lo  ftretto  di  Zibilterra  nellOceano , e venuta  a Lisbona,  equiui  alquanto  rinfre- 
fcatafi,c  paflataoltrc  inueriòBifcaia,  fi  condutte  in  poco  piu  di  quaranta  giorni  aporti 
D di  Francia  in  Brettagna  : cofa  che  non  fi  farebbe  prima  di  leggiero  (limata  : nel  qual  ter» 
pò  ancora  l’Inghilefi  teneuano  ftrettad’affedio  Ardres:  il  quale  eflendofi  allétato,peroché 
molte  delle  genti  Inghilefi  furono  imbarcate  perproibirc  ilpaffòa  M onfignor  di  Lorges, 
checon  caualli , e danari  paflàua  in  Ifcozia , il  Marefcial  di  Vbìa  hebbe  agio  con  buono 
efercito  a rifornirladi  vettouaglia  per  molto  tempo  . Onde  ne  li  Franzcfi  intorno  a Bo 
loena,  ne  l’inghilcfiintorno  ad  Ardres  penfauano  di  far  più  profitto  alcuno  , e la  guerra 
tutta  fi  riduccuafopra  le  fperanze  dell’armate  del  mare , hauendo  difegno  i Franzcfi  di 
fcaricare  la  guerra  lopra  1*1  iota  d’Inghilterra . E peròhaueanogiameffo  infieme  a Borde- 
os  cento  Nauiper  condurle confaltre  ad  Auredegrazia  inBrettagna  Porto  capaciflimo, 
doue  anco  l’altre  doucuano  raunarfi  . E giali  Inghilefi  con  numero  altrctanto  , o mag- 
giore eran  venuti  colteggiando  i luoghi  vicini  de’  Franzefi , 8i  in  alcuni  haucuano  polto 
* in  ter- 
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in  terra  , e predando  i paefi  ,eVillaggi  ,e  C alleila  vicine , ftauano  afpcttandoche  le  paf- 
làflònoper  affrontarle:  mahauendofi  le  Franzefi  meflb  in  compagniaalcune  Vrche  Fiam- 
minghe, e fpinte  da  buon  vento  partirono  oltre  ,non  eflendofi  le  lnghilefi  ardite  ad  af-  1 
frontarle  . Ónde  l’armata  Inghilel’e  fi  ritirò  ne’  Tuoi  Porti  ; la  Franzclè  arriuata  di  Mar- 
filia , fi  aggiunie  all’altre  Naui,Ic  quali haueua  niello  in  ordine  il  Re  con  la  corte  venuto 
ad  Auredigraziapcr  veder* ogni  cola  con  rocchio,  e follecitare  lo’mbarcar  delle  fante- 
rie , e de’  caualli,  per  le  quali  haueuano  fatto  prouedimento  daviuer  abbondantemente 
per  quattro  meli , e caricatolo  iòpra  le  Naui  che  erano  dugentouentigro (Ve  , c ventidue 
galee  lottili  con  diecetn  ila  fanti  Tedel'chi  ,c  tanti  affriche  faceuano  il  numero  di  trenta- 
mila , con  animo  di  [alenarne  fempre  quattordicimila  fopra  le  Naui  ; Si  il  refto  porre  l'o- 
pm’I  terreno  d’Inghilterra  : e quiui  prendendo  alcuni  luoghi , o Terre,  e fortificando  ui- 
fi  commciarui  a guerreggiare.  Da  l’altra  parte  li  lnghilefi  anco  elfi  faceuano  tutto  Io 
sforzo  che  poteuano  :e-fidiceuacheharebbono  in  arnica  lorfoldo  fra  quelli,  che  haue- 
uano  in  Piccardia  lopra’l  terren  di  Francia , e l’efercito  contro  li  Scozzefi,  8C  in  altri  Ior 
luoghiper  l’I  loia,  e quelli  che  metterebbono  l'opra  l’armata  non  meno  di  centomila  fanti 
di  diueriè nazioni  ; hauendofi condotto  ancora ellì  T edefchi,'malfiine  dalla  partede’  Prote 
flauti  loro  amici,  & Italiani, e Spagnuoli  quanti  ne  haueuano  potuti  hauerc  . Neera  lalo-  £ 
roarmatammoredi  dugento  Naui  :c  tutto  il  mondo  ftaua  allcttando  do  uc  douelTonori-  “ 
ul'cire  lì  grò  ili  preparamenti.  Le  cole  d’Italia  erano  quiete,  ma  conlblpctto  qual  parti- 
to  doue  ire  prendere  Io’mperadore  dubitando  lì  per  cialcuno  di  non  hauerc  i Franzeli  nel- 
lo flato  di  Milano , (limata  vicinanza  pericoloni  per  coloro , i quali tcncuano  per  lo’mpe 
radore  ,eper  quella  parte  haueuano  combattuto  controa  Francia,  Sioffclaquella  Coro 
na.  Eraancoil  Papa,  e per  conto  della  Chielà,c  pcrconto  fuo  proprio  nonfenza  follet- 
to dello’mperadore  vedendoli  Concilio  aperto:  e temendo  dell’animo  di  Celare  inuer- 
fo di l'e,conofcendodihauerIo  acerbamenteoftefo,echetuttclepratichedaIui  tenuteli 
contro  erano  vcnuteinlucc  . Pu  re  riputando  lccoflclTo  l’aiuto , che  ne  potrebbe  trarre 
Celare,  cominciò  adhauere  fperanzachc  Iipotefl'e  efl'enbuon’amico.  Percioche  ficonofce 
uaottimamentecheCelaredc’Signori  della  Magna  non  crafodisfatto,emalfimamentede* 
Luterani*  i quali  alla  dietadi  V ormcsncllareligionenó  volcuano  cófentirea  cofa  alcuna, 
ne  venire, o mandareal  Concilio, &andandoui,o  non  viandandonon  fi  voleuano obbligare 
a diterminazione  che  vili  faccflc, chiedendo  pure  vn  Concilio  libero,  e doue  il  Papanò  ha- 
uefìe  autorità  alcuna:  lequali  cofc  veniuano  tutte  cótro alla degn ita  dello’mperadorej  egli  q 
era  forza, o prender  guerragrandiflima  có  elfi,  opartendofi  diGermaniacò  pocofuoono 
relafciarla  in  preda  dagli  emuli  fuoi*  la  quale  era  pericolo  che  la  Fiandra  incontanente  no 
fcguitafl'e,eHendo  quella  prouincia per  natura fuadilpoftilfimaa  muouerlì  &a  mutarono 
folo  pubhcamentc  religione , ma  ridurlkmcora  in  fua  franchezza . E percioche  la  colà  pa- 
reua  di  molto  pericolo  haueuagia  cominciato  l’imperadore  piu  benignamente  a trattare 
il  Papa  ; temendotuttogiorno , che  non  fi gittafle  dallapartcdi  Francia  ,che  giaficomin- 
ciaua afcoprire  quel  Reldegnarfifeco,non  lieffendo  venuto  fatto  di  ottenere  ,o  Milano, 
o altro  promcffoIi:8C  effer  pericolo  che  ferme  le  cofc  d’Inghilterra  non  imprendete  nuo- 
Uaguerracontro  l’imperadorc  . E però  benignamente  vdiua  i fuoi  Nunzij  :&  il  Papa  co- 
nolciuta  tale  inclinazione, eperalficurarfidel  Concilio,  e per  mandare  ad  effetto  quel  fuo 
diiègnodi  Parma  , edi  Piacenzahaueagiudicatoeller  benfatto  rimetterli  tutto  miai, e 
correre  elfo,  8C  i fuoi  quella  fortuna  mèdefima . E però  fi  ril'olu  é di  mandarli  il  Cardinal 
Pamele  fuo  nipote  offerendoli  aiuto  contro  al  T ureo  ,c  contro  a’  Luterani , c dipofitare 
graniòmtriadi  dcnariperilpcnderfi  nella  guerra,  c come  haueuano  domandato  prima  i 
miniflridi  quella  Maeftà  concederli  la  metà  de’fruttidclleChiefedi  Spagna,  la  vendita  de* 
vallàllaggi  de*'  Mona(terij,&  inoltre  rompendoli  guerra  contro  a difubbidienti,  e contuma 
cidello’mperio  per  comodi  religione , aiutarlo  confarmi  d’Italia  francamente  E pcro- 
chc  Papa  Paolo  Terzo  col  goucrno  dellecolepubbliche  congiugneualempre  il  bene,  e f o- 
nordicalà  fua, diede  anco  al  Cardinale  commclfione  di  proporre,  che  con  buona  grazia 
di  quella  Maettà  haueua  inanimo  dmucftire  Pierluigifuo  figliuolo  dello  flato  di  Piacen- 
za,ediParmaCittàttategiadelducatodiMilano,evcnuteneldominiodelIa  Chiefà,  ri- 

ttorandoladelducato  diCamerino  ,edi  Nepi  ,c di cenlo  conuenientc , (limando  che  Ge- 
lare, tornando  ciò  inonor  del  Duca  Ottauio,cdi  Madama  lua  figliuola,  la  quale  era  gra- 
cida, lo douclleconléntire.  E fatti  quelli  fuoi  auuifij.ftimolatone  eciandio  da  Pierluigi, 

che 
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che  già  Tene  ftaua  in  Piacenza, eper  hauerne  ilgoucrno  libero  haueua  fatto  riuocarne  il  Le 
A gato , con  bella,  & onoratacompagnia  mandò  il  Nipote  in  Germania  : ilqualelà  giunto,  e 
limiate  le  cole  pallate  fibenfeppc  adoperare, chela  mala  contentezza  dello’mperadore  co 
le  mólte  promelTc  de’  danari, e degli  aiutiquando  nefuflebifogno , fi  mutòin  miglior  di- 
ipofizionc . Ladomanda  di  Piacenza  ,c  di  Parmanon  lanego  l ’imperadore  e non  lacon- 
lentì  effendone  ildominio,prefentc  nellaChiefaj  nonvolendoperallora  impedir  l’onore, 

61  il  bene  della  figliuola  ,e  de’  nipoti»  futuri  : malfimamcntcche  la  Chicli  ne  indebolirà . La 
qual  colipareuache  fu  He  fecondo  l’intenzione  dell’Imperadorc,fenzache  piu  ageuolmen 
te,c  con  minor  carico  quando  qe  veniffe  l’òccafionc  fi  poteua  ricupcrarleallo  fiato  di  Mila 
no , togliendole  a Pierluigi , o allifuoi,  chealia  Chicli  non  fi  farebbe  fatto  . Quelle  cole 
adunque  trattateli  da  Famefe , a Roma  tutto  lieto  fcnetarnòjC  fi  cominciò  con  miglior 
animo  a commettere  a Legati , che  defler  principio  al  Concilio  j che  infino  alla  tornata  di 
etto  vihaueano  ogni  colà  tenuta  fofpclà  : hauendo  voluto  il  Papa  prima  alficurarfi  della 
mente  dello’mperadore  :evoleuache  i Legati  fuoi  ogni  cofatrattaflx>no,cchcfcnzalor 
confenfo  nulla  vili  proponefle , o diterminaffe  , conoicendo  la  cofa  poter  cfler  di  molto 
pregiudizio  alla  Corte  Romana  imafiimamentc, che  quei  Luteranii  quali  erano  alla  dietà 
: domandauano molte  cofcall’Impcradorejcfral’altrechc  non  voleuanoftarc  aditcrmina- 
zionedi  Concilio  ,echiedèuanoche  loro  contro  non  fi  procedette  con  armi . Le  quatico 
fepaffàuano  conpoco  onor  di  Celare,  vedendoli  da  quei  Signoripoco  Rimare.  E pero 
confortatone  dal  Papà, che  li promcttcua perciò  grandi  aiuti,  mancòpocoche  diprcfen 
te  non  fi  rifolucflea  muoacr  lor  guerra . Che  Lantgrauio haueua  lpogliato  primadel  fuo 
fiato  il  Duca  di  Branfuic  Signor  Cattolico  ,c  negaua  volerlo  rendere  , 0 dipofitare  in 
manodell’Imperadoreinfinche  fi vcdclTcdicuifolTediragiane.  Ma interponendoli  il Có. 
te  Palatt'ino  Elettore, nefentcndofi  l’Impcradore  ui  quel  tempo  molto  forte,  hauendo  fan 
no  pattato  contornato  ogni  denaio , 8C  ogni  affegnaraento  , filafeiò  la  co  fa  pattare  : pure  in 
groflàndofipiudimanoinmanoglivmori,elamatafodisfazionediqueiPrincipicon  l’im 
peradorej  enonchealtriil  Conte  Palatino  lo  ftetto  Elettore, il  quale  infino  allora  ha- 
ùeuatenutoco’  Cattolici  finalmente  ( com’eglidiceua  indotto  da’ fuoi  popoli , atti  quali 
non  poteua  contrattare  ) haucuacominciato  non  foiamentea  fofterirc,  che  elfi  feguittono 
»Vmodi,e  riti  Luterani, maegliancora  vi  fiera  lafciato  cadere: fefempio  del  qualemolti  poi 
e principi,  cpriuati  ,c comuni haueuanleguitato  . L c quali  cofc  erano  graui  a foifer  ire  al- 
lo’mperadore  ,e  molto  piti  al  Pontefice . E peròfaceua  inttanza,  che  la  guerra  quantopri- 
'•  maficominciaffe  :eper  quello  conto  haueua  già  iaR  orna  chiamati  molti  Capitani:  clpel- 
fo  di  ciò  con  Aleflandro  Vitelli,  e con  GiouambatillaSaucllo,i  quali  vidilegnauaman- 
d?ae  per  capi  di  quella  guerra  fi  coniultaua.  Maeffendogialaftagioncmolto  oltre, che  era 
di  Luglio, mando  lo’mperadorea  Roma  AndcIot,pcriuadcndo  al  Papachedi  prefente 
non  fi  facettemou'unento  alcuno  : ma  che  atemponuouo  fi  farebbe  ad  ogni  modo . Ilche 
al  Papa  non  fu  molto  caro  ; che  fiera  datoacredere  che  impigliandoli  in  Germania  la  gucr 
• ra,  ladouetteetterlunga,e  pericolofaperlo’mpcradore  , eperò  che  piu  fvndi  che  l’altro 
douette  hàuer  bifogno  di  lui,  c de’  fuoi  aiuti , 8£  intanto  venirli  fatto  di  ottenere  con 
minorfatica  i fuoidefiderij  : che  ftandofi  inpacc  vi  vedcualc  diificultì  maggiori  : & anco 
fofpettaua,cheIo’mperadore  intantonon  conueniffe  in  qualch’emodo  confi  Luterani, e 
peio  rendette  vanii  luoidilègni  :cpureardédo  di  defiderio  divedere  vna  volta  Pierlui- 
gi fuo  figliuolo  Duca  diParma,c  di  Piacenza,  ogni  indugio  parendoli  graue  ora, che 
erain  buonadilpofizione  con  l’impcradore,  cominciò  ne’  l'uoi  ragionamentia  proporre 
D cotalcofa,cda’miniftrifuoipertuttofeneparlaua.  Ilpartito  vniuerfalmente  dilpiaccua 
non  folamentc  a Ila  maggior  parte  de’  Cardmatie  della  Corte  R omana,  vedendo  fi  la  Chief3 
priuare  di  tanto  fiato  j maancora'atutticoloro,  che  all’Italia  grandezza  dtfiderauano . Ha 
ueuail  Papa,  acciochè  lacolà  parcffcpiuragioneuole,  echeellavcnitte  in  beneficio, e non 
in  danno  della  Chiclàdiligcntementc  fitte  cfaminare le  rendite  ordinarie  di  quelle  due  Cit 
tadi,e  meflcleall’incontrò  le  lpefc  tutte , le  quali  la  Camera  per  gucrnigione  dette  era  fiata 
forzata  atti  anni  pattati, per  le  molte  guerre  in  Lombardia  farui,  tenendoli  i continouamcntc 
y • - guardia  di  fanti  c di  caualli . Emottraua  checomputato  quello,  che  fi  trae  del  ducato  di  Ca 
mcrmo,edella  fignoria  di  Nepi,  Signorie  quietee  di  niuna  fpefa , che  fi  rendeuano  alla  Chic 
la  ,&il  cento  che  pagherebbe  ogni  anno  il  Duca  di  quelle  due  Città, che  iàrebbe  alla  Chic-, 
ùmoltQ  maggior  l’vtilc,  che  non  era  prima:  comcfc  in  così  fatte  cofel’vtile  folamentc,  e 
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non  la  degniti,  K altri  commodi  fi  doueffero  filmare  , iqualidi  gran  lunga  ananzano 
ogni  danno,  che  in  difelàdi  quelle  nobili  Città  fi  poteto  riceuerc  . Le  quali  colè  il  Papa 
tutte  pcrlafciare  di  cotale  fiato  il  figliuolo,  e liia  famiglia  erede,  e Signore  haueua  per  ni-  E 
ente  :e  volendo  pure  checotaldiliberazione  fi  faceffe,  e per  Tempre  nè  apparito  il  coniai 
lode’  Cardinali  la  propofe  inpieno  Conciftoro.  Dei  Cardinali  ve  né  erano  alcuni,!  qua- 
li hauendo  riceuutibenefizi)  dal  Papa , o che  erano  di  fua  famiglia,  8 i vbligatili  molto , non 
voleuano , ne  difuolcuano  piu  oltre , ch’eflò  accennato . Molti  più  ve  n è haueua , i quali! 
nonhauendo  ardir  di  contraporlifi,  come  che  loro  foto  molelto  il  vedere  indebolirli  la' 
Chiefo  di  membro  tale,  fi  taccuino . Ma  Giouatidomenico  Cardinale  di  Tranigcnrilhuo 
mo  Romano, il  quale  pcrlo  buono  ctor  della  Chiela  haueua  molto  faticato , oche  era  di‘ 
molta  autorità  apprettò  li  altri, e che  llimaua  con  l’opporiì  a cotal deliberazione  poter" 
guadagnarli  fauore  al  Papato^I  quale  afpiraua,  mofirandolì  difidcrolò  del  bene  della  Chic" 
là, e anche  percioche  lacoli  iltefià  così  richiedeua lenza  nfpetto  d’alcuno  parlòcomc  fi  dif 
le  in  quella  fentenza  . I O chiamo  in  tefiimonio  l’altiflimo  Dio  quanto  , e con  frfnirao,  e" 
conl’opere  io  habbialèmpre  approuato , Si  aiutato  le  deliberazioni  propofte  dalla  ottima' 
mente  di  noftro  Signore  Papa  Paolo:  le  quali  fino  a ora  hò  giudicate  lantiilimc,  edigra 
de  aiutoalla Chiela  Cattolica,  c dell’affezione , e deuozione ch’io  hò  Tempre  portataa  S.  F, . 
Santità,  e fua  felicifiimacalà , laqualeorami  sforza  a parlare  finceramcntc  quanto  io  di’  « 
quella  propofta  intenda  -,  non  volendo  mancare  mai  a quello  ,che  è debito  diperfonagra- 
ta,  c conolcente  della  virtù , c delle  buone  opere  lue  ,appreffo  acui  vmilmente  domando  ‘ 
perdono  fe  in  ale  una  parte  leparctochc  io  foffeprel’untuofoad  oppormi  alladeliberazio- 
nidi  lei,  che  tutto  ciònafce  da  vero  amore, e deuota,  e lineerà  affezione.  VuolelaS.  V. 
leuarc  dal  dominio  della  Chiefa  Piacenza, e Parma, 8C  inueltirnc  Pierluigi  fuò  figliuolo’; 
(limando  che  ciò,  rendendofi  alla  ChielàCamerino , e Nepi , c pagandone  ciafcuno  anno  ‘ 
cenfo  conucnicntc  fia  vtile  a quella  Sede . 1 Iche,polciacheV.  Santità  lo  dice, elo  sa,  vor 
ròcrcdcrechcpoflàeffcrvcro . Maamepare  prclùppofto  anco  quello  che  ci  fia  da  confe- 
derar e più  oltre, cioè  quanto  pcrdcgmtà , e Scurezza  della  Chiela  di  fare  fi  appartenga  : la 
qualccomc  ciafcuno  conofce  è ridotta  a tale  , chelcdalefieffa,econliaiuti  proprij  non 
li  difendenon  debbe  già  afpettare , che,o  carità  di  Principe  , o diuozion  di  popolola 
difenda . Eperò  è opportuno  Tempre  penlàre , c prouedere  onde  fipoffmo  fchifare  quei 
danni, che  d’altrondele  pofTonocflèrportatirde’qualila  maggior  parte  Tempre  fi  è veduta 
venire  dalle  parti  di  Lombardia.  Onde8£  Alamanni,  e Franzefi,  Si  altre  nazioni  Tempre  GP' 
nimicidelf Italia pofTono  in  Tofcana,  Si a R orna trapaflàrc: l’impeto  de’qualinonéluogo 
alcuno , chemcgliopofialrenare  che  Piacenza  difito  forte  in  Tu  lariuicra  del  Po,  c per  na- 
turarla, e perartecongrandefpefa  della  Chiefa  fattaficura  da  ogni  sforzo  nimico.  Alla 
quale medcfimamentc là  fpallc  Parmade’ medefimi  pericoli  fecondo , e ficuro  ritegno  ; 
delle  qualiduc  Cittadidifarmandofilo  fiato  della  Chiefa, diuicne  a tutti ipericoli  ignudo,  ‘ 

& aperto.  Pèrochc  effendofi  non  molti  anni  (òno  rimeffo  in  mano  del  Duca  di  Ferrara 
Modona , e Reggio , rimane  Bologna feoperta  atuttc  letempefte  ,c  daefferagcuolmente  * 
per  molti  cali , che  polTonoauucnirelcuaradall’vbbidienzadella Chiefa , non  vi  offendo  fi-  * 
curtà  diFortezza,  o dimuratale, chclapoflàno  ritenere.  La  S.V.  poi  fa  molto  bene  co 
me  fticnole  Città  della  Romagna,  e delta  Marca,  e quanto  ageuolmente  per  conto  delle 
nim  iche  fazioni  elle  po  (Tono  effer  vinte . Talchefi  può  temere  Si  a ragione,  che  mancan- 
do dellaprimafortezzafualo  fiato  della  Chicli,  la  quale  a mio  giudizio  éripoltadaquel 
la  parte  in  Parma,  e Piacenza , tutto  il  rollante  rimanga  ageuol  preda  de’  nimici  ri  quali  in 
quefiotempo  quanti, c quali,  e come  potenti fianon 5 bifogna  ch’io  m’affatichi  inmoftrar-  H • 
lo , da’ quali  infino  a oraci  damo  difefipiù  con  le  dil'cordie  loro  e con  farti,  che  con  le  for- 
ze noftre.Lalcio  Ilare  in  ognibifogno  quanto  aiuto  fi  tragga  di  quelle  due  Città  ricche, po 
tenti,  c dimolto  popolo, di  vettouaglia , diteforo  ,di  gentia  pie , & a cauallo , le  quali  vo 
lanieri  Tempre,  come  le  col'eproprie  difendono  la  Chiefa  : quanta  dignità  arrechi  a que- 
lla fedehauer  là  vn  Legato,  che  gouemi , c guidi  quella  prouincia  , douc  fono  tanti,  c fi 
. onoratiSignori,firicchigentilhuomini,filranchiCaualieri,iqualiatcmpodipace  fo- 
no a grandifiimo  ornamento , Si  a tempo  diguerra  a pront  illìmo  aiuto  della  Chiela  ; que- 
lli come  fi  gloriano  dieffcrvaffallidi  quella  Santa  Sede  ,cosìlcmpre  fi  dorranno,  Si  agra- 
ue  ingiuriali  recheranno  di  efiereda  altri  fignoreggiati.  Epoicheil  Signore  Dio  mite  nei 
l’animo  a Papa  Tulio  Secondo  , e diedeli  òccafiohcj  e potere  difar  Signore  lo  fiato  della 
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A tenerle , io  fiimo  che  Ila  bene  per  lei  difenderle  ,e  nonlcalienarc  da  quello  corpo  dafe  len 
za  effe  debile, e’ nfermo . E le  alcuno  diccffe,  che  effendo  lo’mperadore  e la  Chielà  inficine 
none  dacemerc  per  la  potenza  di  Celare,  e per  l’autorità  dicoiàalcuna . Ogoiuno  di  noi 
conofee  beuiifinio quali  fiano  l’amicizie  dello’mperio  con  laChielà  ,c  quanto  pericolofei 
e che  quindi, e non  d’altronde  li debbe  mailiinamentc temere:  e tanto  più  che  l’imperado 
re Itelìo, & ifuoieredilòno  Duchidi  Milano , i quali  l'opra  quelle  Città  pretendono  ra- 
gione} e Tempre  piu  ageuolclor  Ha  ,cconmen  rii'petto  lo  potran  fare  da  Pierluigi  da  Far- 
adiche dal  corpo  della  Chielà  lèpararle  : nepoteuaa’penlìcri dello  Imperadore,84  a’ Tuoi 
fegreti configli  auueuir  colà,  chepiu  li  piacene  >e  le  bene  alla  Chielà, alla  quale  ne  rimane 
il  diretto  dominio  perlo  Tuo  intere  Ile  fi  appartiene  il  difenderle  ,non  douerrebbe  però  vn 
Pontefice  far  cofa,  che  laiciaflela  ChiclàSanta  concontinouopcnfiero,etrauaglio,c  dan- 
. no  prefente,ecoupoca  lperauzadialcun  bene  nel  futuro  ; e se’l  pencoloche  in  quello  fat 
to  fiportadall’Imperadore  égrande,malfimamenteche  Pierluigi  da  gli  Imperiali  non  è re 
putato  punto  amico  di  Celare,  e ne  viuono  con  fofpetto,84  ognifua  azione  offeruano,nó 
li  debbe  ìtimar’  minor  quello , che  di  Francia  fi  può  temere,  le  gliauucrrà  mai  come  alcu- 
ni credono, che ìFrauzefidiueughano  fignor idi  Milano.  Machedirannodicosì  fatta 
0 colà  iTedclchi  ora,  che’l  Concilio  è apctto  vedendo  fi  il  patrimonio  della  Chielà  da’  Papi 
fte  Hi,  i quali  come  fedeli  tutoridouerrebbono  mantenerlo,  c difenderlo  efferdato  ad  al- 
tri ì Et  é fortemente  da  temere  per  mio  auu  ilo, che  di  quello  fatto  non  nafeano  nuoueguer 
re  in  Italia  ,1'e  quello  nuouo  Duca , che  fi  difegna  di  crearepiu  L’vna,chc  l’altra  parte  fegui- 
caffe . Perochel'e’l  mantenere  quelle  due  CittàallaChiela  così  ricca,  c potente  (come  pa 
re  »che  fi  prcl'uppouga , e che  quella  fia  cagionedi  darle  altrui)  é duro , e difficile, come  po 
trà  lenza!  Papacalà  Pamele  contra  tanti,  e fi  potenti  minici  difenderle  j Mallìmamcnte 
che  fi debe  filmare  che  i S ignori , e gentilhuommi  Piacentini , e Parmigiani  non  debbano 
hauercarod’eller  leuati  dalla  libertà  Ecclefia(lica,c  fatti  vafiàllidiSignoritemporali  per- 
petui: olii  quali  chi  per  vn  conto , e chi  per  vn’altro  éforzachc  qualche  volta  non  piaccia. 
_E  voglia  Dio  chcquefio  partito,  che  la  S.  V.  contanta  animo  fità  prende,  come  ellacredc 
che  fiaad  elàltazione, e grandezza  di  cafafua,nó  gli  apporti  rou ina, c danno.  Deh  quanto 
piuficuracolaiàrebbeperleigoderfi  ilDucatodi  Camerino  pollo  net  Peno  di  S.  Chielà, 
ÓC  altri  ftatii'uoicon tante  dignità Ecdefiaftiche, e rendite, 84  onori  grandifiimi  ? chebcn  fi 
e può  dire  che  ella  così  fia  Iapiu  fortunata,  e piu  onorata  cafa  d’Italia , e non  volere  con  da  - 
nograndiliimo,cpericolo di S.  Chielà  lafciarei figliuoli, e nipotifuoicon  perpetuo  tra- 
uaglio  c della  vita,  e delli  fiati  in  manifefto  pencolo  ? E ciò  farebbe  molto  conforme  alle  al 
tre  opere  iànte , e fatiche  lue  tanto  onorate , chéella  infino  a qui  ha  fatte , e l'offerte  in  an- 
dar’tante  volte  or’  a quello , ora  quell’altro  Principe  grandnfimo  per  tenerli  infra  diloro 
perbene  della  Chriltianità  ,ema(fimamentedell’ltalia  in  pace,  nel  difcnderccon  molte  del 
le  forze  lucdall’vnghiede’  Turchi  l’Vngheria*  nel  mantenere  l’autorità  della  Chielà, nel 
buono, clànto  goucrno  di  Roma  ,c  dell’altre  Città  fue, nella  difelà  della iàntafede  Catto- 
lica, 84  oracon  lo  haucr’ aperto  il  Concilio,  e mandarmi  Legati, e Prelatiper  difender  la 
verità  della  fede,  per  riunire  infieme  le  parti  della  Chrillianità  in  vna  vera  buona,  c Tanta 
openione . Le  quali  opere  tutte  comccheio  credachc  fiano  fiate  fatte  per  làluezza,c  bene 
della  Chnfiiamta , e con  ottimaintenzionc , così  potrà  ancora  effer  chemolti  vedendola 
prel'entcdiliberazione  credano  che  non  ad  altro  hne,  che  afargrandii  fuoiffiabbia  fatte. 
1.  a quale  opcnionepotrebbeeneprelènti,enefuturifccoliallabuonafamadi  V.S. alla  qua 
D le  gli  huommigrandi  deono  molto  intendere  infinitamente  nuocere . Quelle  paroledct 
te  con  molta  clhcaciada  quel  Cardinale  j parendo  le  ragioni  buone,  e verc,haueuano mof- 
lò  l’animo  dialcunialtri  Cardinali  a voler  fauorirela  medefimafentenza: dalla  qualedifpo 
lizione  fi conofce ua,  che’l  Papamolto  fi  refentiua.  Onde  M.  Niccolò  Ardinghelli Cardi- 
nal Fiorentino,  il  qua  le  per  fedeltà  e fulficienzahaucndo  già  molti  anniferuito  il  Papacon 
gran  deltrezza,  era  poco  innanzi  fiato  promoffoaquel  grado  ; cconolcendo  ogniluagra 
dezza  da  lui, e come  quegli , che  con  alcuni  altri  famigliar)  del  Papa  era  fiato  configlie- 
reche  fi  prendefie  cotal  diliberazionc,  emettendo  innanzi  il  volere  del  Pontefice, eia 
grandezza  di  caia  Farnefe  ad  ogni  bene , e commodo  della  Chielà, della  quale  effo  era  Car 
cimale  con  Volto  alquanto  turbato  così  cominciò  a parlare.  IO  mi  mar3uiglierei  mol- 
to più  di  quello  che  intorno  alle  colè  di  Parma , c di  Piacenza  bàparlato  Mon  fignor 
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La  qual  diffrazione  non  piacque  punto  all’Imperadore  ne  ad  atto  alcuno  intcrucn- 
ncGiouannidi  Vega  Ambajfciadorc,ne  a Madama  fua figliuola,  vedendoli  fpogliata 
A del  Ducato,  e del  titolo  di  Camerino . Che  poiche’l  Papa  voleua  pur  prendere  vn  par- 
tito cotale  ,non  fi  llimando  Pierluigi  amico  deirimpcradorc  molto  piu  calo  farebbe  fia- 
to alla  parte , che  al  Duca  Ottauio , QL  a Madama  fua  moglie  fi  folle  dato  cotale  onore , e 
si  grande  fiato  . Peroche  tutte  le  azioni  di  Pierluigi  erano  fiate  tempre  Polpette  ; e ve 
dcndofi  il  Papa  prendere  vn  partito  tale  lenza  conlcntimento  elprelìò  dcll’Imperado- 
re  cominciarono  li  Imperiali  a fofpettame  molto  piu  , l'appiendoquanto  elTo  tempre 
douunque  hauca  potuto haueffe  fauorito  le  cote  del  Redi  trancia  : ’8£  anco  fi  conoice- 
ua  che  per  quello  l’ambizione  del  Papanon  crafazia , ma  che  acofc maggiori  haueatm- 
piegato  il  pen  fiero  rperche  non  reftaua  di  nuouo  di  procurare  in  quello  nuore, nel  qua- 
/ le  lipareuaefler  con  l’Imperadoredandoglieneoccafioncle  dilcordiedi  Siena,  che  Ot- 
tauio in  qualche  modo  ne  fuffe  fatto  Signore , Si  a quello  indirizzaua  ogni  penficro  . 

Il  nuouo  Duca  hauutala’nueftitura  delle  due  Città,  mandò  incontanente  Puoi  huomi- 
ni  atutti  i Signori  d'Italia  a farlo  intender  loro,  volendo  fra  elfi  cominciare  come  libe- 
ro Signore  ad  intrometterti . Mandò  in  FirenzealDuca . Mandò  in  V inegiaa  quel  Se- 
B nato  : mandò  in  Piemonte  al  Marchefe del  Guaito  gouernator di  Milano  : 8i  harebbe  vo- 
luto dall’Impcradore  come  Duca  di  Milano  ottenerne  ancora  la’nucftitura.  Ma  non  fi 
effendo  da  i miniltri  dell’ Ijnperadore fatto  né  in  Conciltoro , né altroue  atto  ,chc  def- 
fe  legno  di  contentezza  in  lui , ma  piu  tolto  incontrario , dubitando  di  non  l’ottenere , 
fene  ficrono  per  allora,  attendendo  miglior  occafione:  ingegnandoli  intanto  il  Papa  in 
apparenza  di  voler  fare  quanto:  all’Impcradore  piaccfie  ,epcr  conto  del  Concilio  di 
Trento,  e d’altro  come  diceuamo,il  quale  per  cagione  della  dieta  era  venuto  aVor- 
mcsdouc  erano  fiati  pochi  Signori  di  quelli  che  hanno  obbligo  d’interuenirui,  ne  vili 
era  conchiufa  cofa  di  momento  , effendo  i Principi  d’ Alamagna  inoltrili  duri , contu- 
maci, diu  ili,  cmal’acconci  a conucnirc,o  con  Cefare,ofra  loro  ftclfi  a cofa  alcuna  : 
folamcntc  u’era  fiato  di  buono  , che  finalmente, per  opera  del  Re  di  Francia,  e per 
defirczza  di  Monlucfuo  Ambafciado re  mandato  in  Goftantinopoli  per  quello  , fi  era 
fra’l  Turco,  e li  llatidell’Imperadore,  e del  Re  de’  Romani  conclufa  per  vno  annoia 
tricgua , conuencndofi,  che  volendo  confermarla  per  altro  tempo  in  capo  all’anno  in 
Goftantinopoli , fi  douefion  mandar  nuoui  ambafciadori , come  poi  al  tempo  ordina- 
C tofi  fece,  eli  confermò  per  cinqneanni:  e fi  attendeua  quello, che  per  la  quiete  dcll’al- 
tre  parti  della  Chriftianità  lo’mpcradore  doueffe  adoperare  intorno  alle  cole  promef- 
fe  nella  pace  vltimamente  fatta, e quale  fiato,  e quale  delle  duo  moglipropolte  fi  do- 
ueffe darealDucad’Orliens  :nel  quale  maneggio,  come  foprafi  dille  hauea  molte  dif- 
ficultà  j e già  era  quali  che  pallino  l’anno , ne  per  ancora  fi  vedeua  che  modo  fi  doueffe 
prendere  a feiogherqueftonodo . Etil  Re  di  Francia  difiderolo,  che  li  fuffe  offerua- 
to  il  conuenuto,eper  onor fuo, epcr  grandezza  di fuacafa,  c quiete  di  Francia  s’in- 
gegnaua  di  leuar  via8d  ageuolare  tutte  le  difficultà  cheproponeuaaftutamcnte  lo’m- 
peradorc,  le  quali  egli  fecondo  le  occafioni,  e fecondo  le  rifpottcche  li  erano  fatte 
andauadi  mano,  m mano, e di  tempo  in  tempo  augumentando  . Mala  fortuna  che 
Tempre  era  fiata  amica  di  Cefarctrouòla  via,  ondeeglicon  fuo  onore  fi  potefle  data- 
le obbligo  l'ciorre  : perche  effendo  quello  anno  concordi  in  varie  parti  della  Francia 
per  cagion  della  guerra,  che  vi  fihaueua  con  Inghilterra  vna  infinità  di  faldati  Te- 
D defehi,  c d’altri , e per  molte  armate  di  mare , & clcrciti  ditcrra , che  vi  fi  eran  fatti 
createli  alcune  infirmità  pcllilenziali  ,c  fatto  gran  progrelfi  inmolteprouincie  ,auuen- 
ne  che’l milero giouane  Duca  d’Orliens , grauemente  léne  infermò , 8C  in  pochi  gior- 
ni morì, con  dolore  infinito  del  Re  fuo  padre  , che  in  vn  punto  medefimo  fi  vede- 
ua prillato  del  figliuolo  proprio  , il  quale  amaua  infinitamente  ,e  della  fperanza  della 
•paco , e della  grandezza  di  cala  fua.  Onde  Io’mperadore  per  quello  rimale  da  l’obhgo, 
donde  non  trouaua  modo  disbrigarli  liberato . Benché  ancora  effò  pochi  giorni  innanzi 
folli*  da  limile  Arai  difortuna  grauementetrafitto.  Peroche  la  Principeflà  l'uanuorapoi, 
che  l’hebbe  partorito  a Don  Filippo  Principe  di  Spagna  il  primogenito  pochi  giorni 
dopo  il  parto  con  dolore  infinito  di  tutta  Spagna  era  all’altra  vita  trapalata . Lamorte 
diqucfto  giouane  nell’vniuerlàle  di  Francia  perbene  diquel  Regno  non  difpiacque,co» 
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ucncndo  chei  Signori  Franzefi,  i quali  già  con  l’animo  fi  diuidcuano  fotto  il  Delfino 
infieinc  fi  ritlrigneiVono  : il  quale  daua  fegno  di  voler’efler  Redi  gran  valore  , ino- 
ltrandoli molto  diuerfo  da’  cottami , e modi  del  padre,  & in  quelta  guerra  , la  quale 
con  Inghilterra  fi  guerreggiaua  molto  meglio  dell’ Ammiraglio  fi  eragoucrnato  : per- 
ciochedalla  parte  iua  haueua  molto  ftretta  d’all'edio  Bologna,  in  iu’l  porto  di  ella , 
donde  ella  poteuaefier  foccorfa  haueua  cominciato  a fabbricare  vnbaltione  molto  al- 
to , capace,  e licuro  : dal  quale  fi  potcuacon  l’artiglieria  battere  il  Porto  : talché  le  Na- 
ui congran  pericolo  vi  potcuano  Porgere , o dimorare  : al  quallauoro  haueuafatto  Ipal- 
le  l’armata  di  Francia  digran  numero  di  Naui  mede  inficine  di  tutto  il  Regno  con  quel- 
le che  erano  venute  di  Prouenza  : le  quali  tutte  armate  di  gran  vantaggio  di  fanti , e 
dicauallilì  arano  mede  in  ordine  per  andare  fopral’Inghiterra,  effendofi  l’armata  In- 
ghilel'e ritirata  ne’  Puoi  Porti,  la  quale  non  era  meno  di  dugento  Naui,  & erano  le  gen^ 
tilnghilefi  difpofte  ,lcl’occafionelodeffc  di  venire  in  mare  a battaglia.  Ma  pocoin- 
nanzichc  la  FranzefevfcilTc  di  porto,  vna  Naucdi  marauigliolà grandezza,  la  quale  il 
Re  Francesco  hauea  fatta  fabricare , chiamata  il  Caraccone  già  carica  di  munizione,  e 
d’artiglieria,  editanti,  e dicaualh,  c d’oro  ,edi  molti  ricchi  arnefi,  douePopra  do- 
ueua  andare  1 Ammiraglio  Aedo  , e molti  altri  Signori , per  poca  auuertcnza  di  chi  ne 
hauea  la  cura  nelcucmarui  lòpra  abbruciò  , e benché  molti  corre  (Tono  a Ipegncrc  il 
fuoco  , & alcune  galee  la  foccoreHono  nondimeno  arPc  tutta  ; c con  gran  difficultà  li 
faluarono  vna  partede  gli  huoniini,  e trattine  idenari  l’altrecoPc  annegarono  condan- 
no d’arnefi  infiniti , d’artiglieria, e d’alcuni miglior  caualli , chehaucflc  la  Francia . Ma 
con  tutto  ciò  duegiorniapprcllò  l’armata  tutta  fatta  vela , s’inuió  forfè  trenta  miglia 
inuerfo  il  porto d’Antona  per  ìnfiguorirfidcirlfotà  di  Vuic,cheli  è allo’ncontro  : ma 
Popragiuntadi  notte  da  vii  vento  di  Aquilone  fierilfimo , c tcmpellolò  fu  lpintanel  por- 
todi  Diepa:  donde  vfeendopoifi  incontrò  nell’armata  lnghilclè,  eli  Pcarainucciò  al 
largo  per  ìipazio  di  quattro  ore , tracndolì  di  qua,  e di  là  molti  cannoni,  pursì  dalon- 
canochenon  fi  noccuano  in  parte  alcuna:  ne  ballò  l’animo  all’Ammiraglio  di  Francia, 
d’affrontarlapiu  da  vicino  ,comechc  l’haue  Uè  fotto  vento , e ne  hauefle  il  vantaggio  b 
Ma  allargandoli  l’vna  da  l’altra  , vn’altra  Nauc  chiamata  la  Matreflapur  Franzciè  mag- 
gior di  tutte,  douc  era  Popraf  Ammiraglio,  per  poco  accorgimento  di  chi  ne  hauea  iF 
goucrno  diede  in  Pecco , e rimale  difutile , tatuandoli  ogni  cofa,  che  tòprav’era  . Fug- 
gita quella occafione  di  tentarla  vittoria,  l’armata Inghilefc  fi  ritirò  ne  Puoi  Poni,  e la 
Pranzale  pofe  interra  nella  Ifola  di  Vuìc  forfè  quattromila  fanti,  e vi  combatterono  al- 
quanto; ma  clTendo  poi  dalihuominidclpacPe,e  da  alcuni  arcieri  Inghilefi  che  in  gran 
copia, & allo  improuifovi  lòpraggiunfono  ,con  perditadi  alcuni  fanti  ripinti  alle  Na- 
ui, quuidi  fi  partirono,  8C  in  due  luoghi  d’Inghilterra  vollono  fcaricar  gente  , ma  da 
ogni  luogo  furon  ributtati.  Onde  facendodi  ciò  legno  la  Capitana  Franzele  vollono 
Vn’altra  volta  andare  ad  affrontar  l’armata  lnghilciè  ; la  quale  facendo  il  medefimo  ,le 
venne  incontro  . Ma  auuicinatefi  a tiro  di  Cannone  la  FranzePe  gittò  l’ancore,epa- 
rimcntel’Inghilefe;  8£a  villa  l’vna  dell’altra  lleronoben  quattro  giorni:  ne  altro  viau- 
uenne , fe  nonché  vna  Naue  molto  grande  Inghilelc  per  poter  ferire  dallapartc  piu  baf- 
fa  con  l’artiglieria  a piano  le  galee  Pottili , chehaucano  i Franzefi  , vi  haueua  aperte  al- 
cune fincllrctte  per  trarre,  e venendo  innanzi , c crefcendo  la  marea , fenza  che  coloro, 
che  dentro  vi  erano  Pc  ne  accorgefiero , fi  cominciò  per  quella  via  ad  empiere  d’acqua, 
nevi  li  potendo  riparare  contutto  il  carico  d’huoniini , e d’artiglierie  andò  in  fondo  , 
e vi  perirono  bene  quattrocento  huomini  ; Polo  Piero  ftrozzicon  grande  ardire, ema- 
eftria  marinarefea  con  la  Puagaleaandò  tanto  oltre  contro  l’armata  nimica,  che  con  la 
Pua artiglieria  haueua  a tale  menato  vna  Naued’eflà  > che  fc  non  era  foccorfa  la  metteua 
infondo , hauendo nondimeno  la  galea  l’uapatito  molto  dall’artiglieria  nimica;  c poco 
innanzi  lèguitandola  in  Pino  in  porto  gli  era  flato  ferito  il  Comito  della  galea,  8C  vn  Ca- 
uaiicrc  Ferrare  te  : SC  in  quella  cosi  grande  armata  non  fi  conobbe  Pegno  alcun  altro , o 
di  valore  , o d’artificio marinarefeo . Talchcalla  fine  d’Agofto non  hauendo  fatto  altro 
degnodi  cotanto  apparato  fi  ritirò  inuerfo  Bologna , doue  con  gran  prellezza  fi  fab- 
brteauaquelbaltione.  E benché  alcuna  volta  dall’lnghilefi,  i quali  vi  haueuano  ben  die- 
cimila fanti  fuffono  moleftati , Si  haueffono  vcciio  qualche  numero  di  Poidati  , c di 
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guadato  ri  ,1’hancan  condotto  aule  , che  ne  erano  ficuri  ; c quindi  teneuano  ftretta  Bo 
logna  con  ifperanza  di  hauerfeuc  per  fame  predo  ad  infignorirc.  Monfignordi  Lor- 
A ges , il  quale  con  damila  fanti , c quattrocento  caualli  Franzefi , e danari  era  trapana- 
to in  Iicozia  , douedall’lnghildi  li  amici  di  Francia  erano  combattuti , giunfc  appunto 
interupo  che  li  Scozzeli  ftauano  per  accordarli  :ma  aggiuntoli  loro  quello  aiuto  man- 
tennero la  guerra,  hauendo dalla  parte  loro  con  ifpelà  per  la  m iggior  parte  di  Francia 
metto  inficine  intorno  a quarantamila  fanti  incontro  ad  vn  grande  efe  re  ito  Inghilele: 
doue  perla  parte  di  Francia  non  fi  fece  acquifto  alcuno . E cosìcon  tanto  apparecchio , 
e con  tanta  lpela  non  folamentc  non  riebbero  Bologna  i Franz efi , ma  lituo  qucJbaftio- 
ne , che  fabbricarono  vicmoal  Mare  non  acquittarouo  cofaalcuna:  ulche  la  guerra  fi  ri- 
male ne’medefimi  termini  di  primi . Andò  di  qua  , e diti  piu  volte  per  praticar  ac- 
cordo Bartolommeo  Compagni  mercatante  Fiorentino  in  Inghilterra  : ma  per  cflerc  an- 
cora  l’vna  parte,  e l’altra  oitiuata,  non  lì  potè  venire  a conuenzionc  alcuna.  L’Im- 
peradore  in  quello  tempo  non  hauendo  alla  dieta  di  Vormes  ottenuto  niente  di  mala- 
nimocontro  a’  Luterani,  per  opera  de’  qualila  maggiorpartc  della  Germania  andaua 
piu I’vndìchel’altro sfuggendo  rautorit'adi  lui,  lene  tornauain  Fiandra  per  proueder 
B denari , difpòfto  in  Compagnia  del  Papa  di  condurre  la' guerra  l’anno  a venire  in  Ala- 
magnae  galtigare  icontumaci , e difubbidicnti  allo’mperio  . Nel  qual  tempo  il  Marche- 
fe  del  Guado  dalla  Corte , doue  craandato  a vifìtare  lo’mperadore  fe  ne  tornaua  in  I- 
talia, del  quale  non  l^teneua  molto  fodisfatto  per  conto  delliaggrauij,euioIcnzevlàte  in 
trarre  danari  dello  flato  di  Milano,  de'  quali  non  haueuatcnuto  modo  alcuno  nello  fpcn- 
dere  * hauendoli  ordmato  che  da  alcuni  luoi  miniltriti  fuflc  riueduta  la  ragione  : c di 
lui  per  loro  Ambafciadorc  fi  erano  doluti  i Sanefi  d’cflcre  flati  dalle  genti  Spagnuolc, 
che  tanti  meli  lenza  danari  hauea  tenute  in  Tofcana  a diftruggere  i pac  i , mal  trattati  j 
e li  ordinò  che  le  richiamafle  nello  flato  di  Milano , cletenefle  contente . Con  l’occafìo- 
nc delle  quali  genti haueuano  anco  cercato  i miniftri  Imperiali  , conducendone  parte 
fopra  quel  di  Piombino  di  impaurire  il  Signor  di  quel  luogo  , acciò  piu  ageuolmen- 
te  s’inducefle  a lafciar  lottato,  fi t a pigliare  in  altra  parte  Signoria  della  medefima  ren- 
dita, auuenga  che  lo’mperadorc  per  ficurtà  dell’Italia  , e fpezialmente  di  Tofcana  vo- 
lentieri di  volontà  del  Signor  proprio , l’harebbe  fatto  , pregatone  inftantemente  dal 
Duca  di  Firenze  . E però  haueua  commetto  a’Don  Giouanni  di  Luna , che  l'opraftaua 
C alla  Rcpublica  di  Siena  che  vi  audaile  ; c con  buon  modo , 8t  efficaci  ragioni  vedette  di 
ciò  perfuaderli  : ma  non  vi  hebbe  luogo  . Peroche  il  Signore  in  quello  tempo  fletto 
grauemente  fi  infermò  , 8t  aggrauando  nel  male  finalmente  morì  : lafciando  alla  cura 
della  Signora  fua  moglie  vn  picciol  figliolctto,  al  quale  fi  apparteneua  lo  flato  . On- 
defe  il  pericolo  prima  ui  era  flato  grande , ora  alle  mani  della  Signora  è del  pupillo  fi 
conofceua  molto  maggiore  j maifimamentcchc’l  popolo  di  quella  Terra  era  licenzio- 
fo , 8t  auuezzo  a viuere  lenza  .freno  alcuno  a iuo  iènnoj  ne  vi  mancauano  Perni  di  mu- 
tazioni di  gouerni , edi  nuniche  fazioni  trouandofene  fuori  in  bando  leronimo  d’ Ap- 
piatto fratello  naturale  del  Signore  morto  , 8 t Ferrante  della  medefima  famiglia,  de* 
quali  ciafeuno  tentaua  , c vi  haueua  parziali  di  haucr  la  cura  del  Signor  pupillo  , con 
pericolo  ad  alcuna  occafionc  con  l’aiuto  d’vn  Principe  potente  di  uranica  fe  fletto  il 
dominio  . A*  quali  pericoli  fi  procuraua  in  tempo  di  riparare  . E però  vditoue  la’n* 
ferinità  Don  Giouanni  le  ne  andò  Pubito  a Piombino,  etrouatoui  morto  il  Signore , c 
D che  quel  popolo  haueua  chiamato  Signore  Iacopo  Sello  d’Appiano  figliuolo  del  mor- 
to, e giuratali  fedeltà  infieme  con  quelli  dell’Elba  , 8t  altri  luoghi  diquella  iuridizio- 
ne  operò  che  parimente  ilSignore  giurò  fedeltà  all’Impcradore,  Stalla  coronadi  Spa 
gna  . Ma  contutto  ciò  vedendoli  i pericoli,  c danni,  che  qumdialcuna  voltapoteuano 
auucnirc  e Aedo  lo  flato  non  ficuro  in  mano  di  femmina, e difanciullto , commilc  l’Im- 
peradore  di  nuouo  a Don  Giouanni , che  ad  ogni  modo  prouedefie  di  atticurarfenc 
con  mettere  quelle  Fortezze  in  mano  di  guardia  Spago u ola  , e che  il  Duca  di  Firen- 
ze la  pagafle*.  La  quale  propotta  a quella  Signora  fu  molto  dura:  c però  molto  con 
ella  conteièDon  Giouanni  inoltrandole  ,che  flotta  colà  era  opporli  alla  vogliadi  quel- 
la Maeltà . Perochc  haueua  ordinato  con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  , quando  a 
ciò  non  hauefl'e  voluto  confentirc  di  forzarla . A che  haueua  giou?to  motto  l’opera, 
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t a icorìtacti  GÌonàrlrti  Salumi  Cardinali  fràteio  deila  Signora}  ilqua’eìn  quello  tcm 
po  ite  lo  era  venuto  a Piombino  , effertdofi  riconciliato  con  lo’mperadoreper  opera  di  E 
Don  Ferrando  Gonzaga  ♦ e del  Cardinale  di  MantoUa  iuo  fratello  con  buona  pace  del 
Duca  di  Firenze , il  quale  eruttato  ricercato  inttiiiteniente , che  laicati  andare  la  memo» 
ria  delle  cole  p illate  , e fe  alcuni  mila  iòdtsrazione  haueuino  hauuto  l’vno  dell’altro 
Volcffé  conte  ation  parente  riceuerlo  a grazia  . fiche  il  Duca  hauea  volentieri  con- 
ceduto rte  lolairteiltea  lui , nli  etiandio  a Metter  Bernardo  Saluiati  fuo  fratello  Prior  di 
^Roma:  il  quale  controliincontpàguia  dclli  Strozzi,  e Valori  , 8£  altri  Ribelligli  haueua 
guidato  l’elercito  per  torli  Io  ttato  k I penlieri  di  quello  Cardinale  erano  per  ogni  via 
di  aggiùgnere  ai  papato,  e però  vedendo  la  parte  de’  Franzclì  in  Italia  indebolita , elen- 
ca iperanza  alcuna  dipotere  por  piede  nel  Ducato  di  Milano , dondepoi  ne  doueffe  na- 
icéreil  trauaglio  dell’Italia , 8C  i Cardinali  FranzCfi  piu  volti  afauorirealpapato  il  Car- 
dinal Ridotti  fuocugino,riehaùcrtdolapartede’  Farneli  amica,  (ì  era  ingegnato  di  gua- 
dagnarli il  fan  Or  dell’imperiale  molto  potente  ,•  e ciò  hauea  fatto  fegretaniente  e , congran 
de  arte , e làgacità  * Ma  offendo  fol'petta  la  fede  fua  ,ne  credendoli  alle  femplici  parole, 
era  ttato  forzato  per  Carta  di  fuamanovbbligarlidi  tener. e fauorue  parte  Imperiale, cercar» 
do  nondimenonelmedclimo  tempo  quanto  piu  poteua  dieffer  tenuto  Franzefe,  ne  per- 
dere i fauori  di  quella  parte  . E però  ricercato  dal  Duca , e da’  mmillri  Imperiali , che  f 
facefle  opera  chela  Signora  di  Piombino  fua  forella  lenzi  forza  , o ttrepito  d’arme  (i 
difponefleariceuere  nellelue  Fortezze  laguardia  Spagmiola  l’haueu^ fatto  di  buon  i vo- 
glia, confortandola  a concedere  quello  couilperanz  idi  procuro,  cheCon  duino  glicon- 
uerrebbe contro  fua  voglia  fare  : e vi  fu  metto  a guardia  D >1  Diego  di  Luna  figliuolo  di 
Don  Giouanni,  che  in  nome  dell’Imperadore  l’haUeua  nceuute . Nel  qual  tempo  Ma- 
dami Margherita  d’Aultria  moglie  d’Ottauio  nipote  del  Papahàutua  ad  vu  medefirao 
parto  (efu  il  primo  ,el’v!timo  dato) inluce  con  rara  felicità  duefigliuol*  muchi  con  infi- 
nita allegrezza  del  Po  ìtefice , che  poco  innanzi  fi  era  metto  incula  la  Signoria  di  Parma, 
c di  Piacenza, fperando che  fendo  nipotidi  Cefare,ella  dquettc  effcrferina,c  (labile  pottef*> 
fionea‘fuoipotteri  : benché  l’Imperadorc  hauefle  finalménte  mandato  a dire  a quel  Du- 
ca ,checomeaDuca  di  Milano  glene  haucui  chietto  !a>nuettitufa,chefi  ttette  col  titolo 
detta  Chicli,  ne  haueua  voluto  far*  atto  alcuno , onde  iè  ne  mottrattc  contento . Il  Pa-.  ' 
pamedefimamenteli  donìandaua  per  il  Dandmo  fuo  l'egretario  che  il  Concilio  fitramu- 
rattc  da  Trento  in  alcun’altra  Città  d’Italia  ,o  in  altro  tempo  piu  opportuno  fi  dilfcritte . G 
Acuì  lo’mperadore  nipote  ,che  voleua,  che  in  Trento , doue  era  ttato  intimato  fi  cele- 
bratte } C fi  cominciaffc  a darli  principio  ihaucndo  in  3nimo,  non  fiporendo  perfuadcrca 
Tddefchi , che  di  buona  voglia  vi  andattero  ,di  coftrigncrli  con  le  forze  altare  a quello  » 
cheper conto  della  religione  vili  ttatuiffe  : iquali  voleuanofare  loro  colloqui)  per  andar 
poialla  dieta  di  Ratisbona , che  quindi  a pochi  meli  vi  fi  doucuaraunare , douc  l’fmpera 
•dorè  haueua  prometto  di  tornarcad  ogni  modo  con  animo  di  muouere  poi  in  Gcrma 
nia  la  guerra,  quando  pure  i Luterani  coinè  mottrauano  fuffer  contumaci . £ per  quello 
conto  fi  haueua  di  Spagna  fatto  chiamare  il  Duca  d’Alua , volendo  fi  in  quella  guerra 
feruir  dell’opera  fua  c che  il  Marchcfe  del  Guitto  poco  innanzi  fi  era  morto  , ttato  di 
qualche  nome  nettarmi, e per  propria  virtù  ,c  per  valore  delle  buone  genti , che  coman- 
dai j 8£  in  fuo  luogo  era Succeduto  Don  Ferrando  Gonzaga , che  fi  onorauadi  piu  di 
titolodi  Luogotenente dello’mperadore inltalia „ Volcuain  oltre  l’nnperadore , che  al 
Concilio  prima  fi  riformaffero  li  abil  i della  Corte  di  Roma,  e la  vita  de’  Chetici , fer- 
bandofi  aldalczzo  dopo  ladietadi  Ratisbonaatrattare  delliartìcoli  della  religione  :al-  H 
laqual  cofa  i Legati  viuamente  fi  opponeuauo  , In  quello  ftatodi  cole  l’Italia  figode- 
uaattoi  buona  pace,  ma  con  io  fpetto  nondimeno  di  futuri  trauàgli.  Perochè  la  morte 
del  Duca  d’Orlicns  haueua  rotta  quella  fperanZà,  chcconFortaUa  i Franzefi  di  poter  dt- 
UtmiTe Signori  di  Milano , che  era’i.fine  , il  quale  il  Re  di  Francia  fi  era  propotto  : ne  fi 
rendendo  la  Sauoia,8£  il  Piemonte  alfuo  Duca, come  flmperadoredefideraua  , rimaneua 
il  Re  ,e  l’Imperadorenelmedefimo  ttato  di  prima,e  con  lemcdefime  voglie  diguerrcg 
giare  . Faceua  (blamente  dimora  alla  colala  gucrrad'lnghilterra,  nella  quale  il  Re  di  Fra- 
na haueua  ipefo  affai, cguadagnatopoco:benchecffcndogial’vno, e l’altro  ftracco  fi  vedef 
Icdilpofizioneaqualche  forma  d’accordo  i cdiquà,  edi  là  andauano  attorno  periònaggi 
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per  cóuenirc.  Ma  mentre  ciò  fi  trattaua  in  Firenze  auucne  colà  che  Fu  cagione  di  mala  cótcn 
A tczza  nel  Papa,c  pcròdi  qualche  noia, e pc  fiero  al  Duca.  Erano  nclCóuento  di  5. Marco  di 
Firenze  dell’ordine  di  S. Domenico  molti  Frati  Fiorétini,  cd’altre  parti  di  ’Pofcana,de’quaIi 
ve  ne  hauca ancora  alcuni  vecchi, i quali  haucano  conolciuto,8é  vdito  FraGirolamo  Sauona- 
rola  quel  gran  Predicatore, il  quale  có  la  i‘ua  dottrina,  Sé  arte  promettédo  allo  flato  popolare 
di  Firc  ze  molte  Felicita, haucua  tenuta  molti  anni  diuifh  la  Città:  & era  pattato  tanto  oltre  col 
predicare,che  haueua  ardito  di  opporli  alcuna  volta  all’autorità, e decreti  del  Papa.  Onde  mo 
uendoligli  cótro  molti  de’  piu  nobili  di  Firenze, e coloro  fpezialmé  tc,alli  quali  nó  piaccua  lo 
(lato  largo  della  Città,  era  Rato  publicamétc  difendédolo  1 iuoideuoti  cóbattuto  nel  Cóuen 
to  di  S.  Marco, c preio,  c dato  in  potere  de’Magiflrati  :da’quah  col  conFcnfo,c  preienza  de’ 
Còme flàrij, c Minilìri  del  Papa,  hauendoue  prima  Fatta  diligente  e làm  ina  era  flato  publicamé 
te  abbruciato . Coflui  nelle  lue  prediche  haueua  come  diceua  egli, detto , che  molte  coFe  alla 
Cittàdi  Firéze  doueuano  auucnire.e  largamente  predicatone, delle  quali  alcune  ne  erano  au 
uenute;8£  erano  tali  che  egli,  che  litterato  era, Si  huomo  di  bu  ó giudizio  conofceua  che  nel  gi 
£ rare  delle  cofe  del  mòdo  iògliono  il  piu  delle  volte  nelle  Città  auuenire.  Talché  nella  méte  di 
moltiFcmplici  duraua  ancora  opinione, che  egli  Folle  Rato  Profeta, c che  molte  cole  da  lui  pre 
dette  douefTero  auuenire, Si  ancora  viucano  molti, c he  l’haucano  vditOjC  come  au  u iene  delle 
colè  pallate  di  FreFcoviue  a piu  che  mai  negli  animi  d’alcuniCittadini  maleolenti  del  gouerno 
che  allora  teneua  il  Duca  della  Città, la  memoria  di  lui, e la  fpcrazadi  mutamento  di  itato.  La 
quale  opinione  molti  de’Frati  di  quclCóucnto  nutriuano,Sé  alcuni  di  eili  delle  prediche,  & al 
tre  Scritture  di  lui  haucano  trattele  profeziex  fattane  cóferua  le  Icggeuano, Sé  ìnterprctatuno 
a ilor  denoti.  Le  quali  tutte  toccauano  lo  Uatodi  Firenze, del  quale  ymucriàlmente  qucU-ó 
nento  era  mal  cótentorperòche  poco  innanzi  uel  gouerno  popolare  haueanhauuto  buon  ere 
dito, perche  erano  ambiziofi,8éin  molte  cofe  dello  Rato  fi  intromettcuano.Le  quali  pratiche 
effendofi  ottimate, c ritrattone  il  vero  cominciò  il  Duca  a rilintiriinc , e piu  volte  lei  itti  a’ 
loro  Superiori , e Protettori  che  i Frati  loro  di  S . Marco  piu  alle  cofe  temporali , che  al  culto 
duiino  badauano,c  che  vi  poncttbn  rimedio.  Le  quali  cole,o  non  fi  credendo  da  coloro, che 
poteuano, e doucano  prouederui,o  non  le  Rimando  quanto  conueniua  ,il  Duca, Sé  i iiioi  in- 
timi Cittadini  a chi  fi  apparteneua  la  cura  dello  Rato, ne  viueano  con  qualche  lòlpctto  :mal- 
g fimamence  che  molti  Frati  Fiorentini  parendo  loro  che  l’abito, c laprofcflionc  li  rendcfTe  per 
tutto  ficuri  fuori,  8é  m caia  parla uano  come  loro  ben  veniua,  e con  ribelli , de’  quali  molti  ha- 
uean  parenti  fuori  tcneuan  pratiche.  E però  efiendoiene polii  in  carcere  alcuni, e trouatc  le 
cole  loro  cttcre  cotali, giudicò  il  Duca  per  ficu rtà  dello  Rato  Fuo , il  quale  fuori  haucua  palefì, 
ciegreti  molti  nimici,chc  ben  folle  Fatto  leuarli  de’Conucnti  di  S . Marco, di  ìjan  Domenico 
da  Fie£ole,c  d’vn  altro  di  Pian  di  Mugnone,  che  tutti  lono  vn  corpo  mcdefìmo.i  quali  erano 
quali  in  iii  le  porti  di  Firenze,  Séattia  nafconderc  molti  trattati,  douc  Rauano  Frati  1 piu  F io- 
rentini,  i quali  mai  in  altri  Conuenti  non  fi  tramutauano, come  degli  altri  fi  liiol  fare.  F però 
' l’vltimo  giorno  d’ AgoRo  M D X L V . i Conliglicri  MagiRrato  lupremo  della  Città  fecero 

vnpartito,cheiFrati,e  Priore  dc’trcfoprafcritti  Conuenti  infra’l termine  d’vn  mele  lafcian- 
do  l’ornamento  delle  Chicle, Sé  arnefidi  SagreiVia,c  maiTerizie  comuni  doueffono  andare  ad 
abitare  altroue.  QueRa  deliberazione  nò  aipettata  dabFrati  commoflefuor  di  modo  tutta  la 
Religione  di  S. Domenico, la  quale  cgràdiflima.c  ncllaChieiàCattolica  di  lomtna  autorità , 
hauendo  i lor  Santi,e  Dottori  molto  aiutati  ,c  quali  indienti  i riti  che  o flcrua  la  Chieià.Sé  ab 
P battute  per  li  tempi  pattati  molte  erefie, della  qual  coiamtìnitam  c te  fi  gloria  quella  R cligionc. 
Furono  adunque  al  Papa  dolendoli  di  cotale  ingiuria, e domandando  aiuto , iculando  1 loro 
religiofi  ,Sé  aggrauando  il  fitto.  Sé  incaricandone  il  Duca  come  Fe  ciò  hauefie  voluto  Fare  per 
diipregio  del  Papa,c  fi  sforzauano  diottcner  da  lui,  che  i loro  Frati  fuflono  ritornati ne’Ioro. 
Conuenti.  Percioche  Oltre  al  «naie  delle  cafe  lóro  tolte  riulciua  il  danno  maggiore, perche  con 
tanta  induflria  trattauano  le  menti  de’Cittadini  Fiorentini, intendendo  ad  eredità,  e beni  tcm. 
porali  per  diuerfe  vie*  che  non  {blamente  effi  Rauano  in  Firenze  agiati , ma  quindi  t vacuano, 
onde  altroue  poccffono  fouucnirnc  molti  altri.  Al  Papa  di  mal  animo  per  altro  inuerio  il  Dii 
cafu  la  coiànoiofa,riputando  ingiuria  tale  piu  a lc,chc  a quei  Frati  c fiere  Rata  Fatta . Madiffi- 
mulando  molti  giornee lafciando  paflarc  il  termine  del  mefe  fenza  che  all’  Ambalciadore,o  al 
DucanefcriuelVediFegnauache  vicendone  i Frati, ma!  grado  del  Duca, e con  maggiore  in- 
giuria di  effo  vi  fu ffono  rimetti , e che  per  tutto  il  mondo  fi  iapefle,pcr  haucr  cagione , Sé  ap- 
pretto lo’mperadore,c  douc  bene  gli  veniua  dolerienc,c  di  acculamelo  come  perturbatotele 
- . ; " M * duplicato.  difprc- 
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per  connenirc:  ne  potendo  per  allora  ottenerti  meglio , furono  contenti  de  fcrmar’l’ar- 
miper  tre  meli  : rimanendo  Bologna  in  termine  , che  non  olifante  il  forte,  che  vitcnc- 
uano  iopra’l Marc i Franzcfi l’haueuano  li lnghilefi potuta  riforniredi  vcttouaglie,8£el- 
feme  ficuri . Mandò  in  quello  medefimo  tempo  il  Redi  Francia  il  Cardinal  T ornonc , e 
l’Ammiraglio  all’lmpcradoreper  vedere  le  con  dare  per  moglie  Madama  Margherita  fua 
figliuola  a Don  Filippo  Principedi  Spagna  rimalo  poco  innanzi  vedouo  li  poteua  for- 
mare qualche  nuouaconucnzione  . Ma  eflendo  già  cominciata  fra  loro  a nal'cer  diffìden- 
zanon  vi  fi  concludeua  colà  alcuna  : c l’impcradorc  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  chiedeua 
chc’I  Re , come  hauea  prometto,  rendette  al  Duca  di  Sauoia  li  tuoi  fiati  : non  eflendo 
mancato  per  lui  ,che  etto  per  U figliuolo  non  hauette  ottenuto  il  D ucato  di  Milano,  e quan- 
to erain  lui  mantenute  lecondizionidella  pace  ; e domandaua  alcune  altre  cofc  appretto, 
le  quali  il  Re  negaua  voler  fare.  Talché  fi  conolceua  manifcftamente  che  come  l’vno  fi 
fotte  sbrigato  della  guerrad’Inghilterra,  e l’altro  ficuro  dell’obbedienza  de’  Tedelchi,fi 
erainItaìia,8£aItroue  per  tornare  al  guerreggiare:  E tanto  più  che’l  Papapiù  l’vndì , che 
l’altro  era m iòlpettito del  Concilio  j K il  Duca  nuouodi  Parma,  e di  Piacenza  fi  dubi- 
tauachenon  hauette  animo  a nuoue  cofe,  cercando  per  ogni  via  di  aificurai  fi  in  quello 
fiato . Per  quelli  lolpetti  adunque, e per  onorarne  quella  Signoria  mandò  il  Duca  Pier- 
filippo  Pandolfini  Cittadino  luo  molto  onorato  Ambafciadorea  V incgia  per  far  quiuire- 
fidenza  :doue  come  in  luogo  onoratittimo  cònucngono  tutti  l’Ambafciadori  de’  mag- 
giori Principi  Chrilliani  ,edouemoltecolcfi  trattano,  c quelle  fpezialmente  che  appar- 
tengono amaneggi  d’Italia, e doue  concorreliberamente,elicuramente  quali  ogni  lo  r- 
ted’huomini  ,chepubblichc  faccende  trattino  ,e  ribelli, cfuorulcitid’ogniparte:  eflen- 
do quella  Città,  c per  lo  fito  l'uo , cper  la  qualità  del gouemo  acconcia  a riceucrc  ogni  for- 
te d’huomini.  Medefimamcntc eflendo  M.GiouanbatifiadaRicalòli  Vefcouo  di  Corto- 
na per  fua  indifpofizionc  venutotene  dalla  Corte  di  Gelare  a cala,  vihaueua  infilo  luo- 
go mandato  il  Duca  Aucrardo  Scrriftori,  doue  fi  cominciaua  a chiarire  che  guerra  ad 
ognimodo  vili  romperebbe  ; perche  Filippo  Lantgrauio,eda  fepotcnte,  bardito,  & ap- 
prettò i Luterani  di  gran  riputazione  col  fimo  re  del  Duca  Giouanfcdcrigo  di  Sattoniai 
haueua  prima  imprclo  guerra  col  Duca  di  Branfuic  vno  de’.S  ignori  Cattolici,  etoltoli  lo 
fiato, e poi  prefolo  prigionere  peròpareuachc  lapacedi Germania  lotte  rottare  Lant-- 
grauio permoltimefi non  fi eramailcuatodall’armi,  Grufandole  ora  con  dire  di  condurle 
in  aiuto  del  Red’Inghilterra,8i  ora  conaltri  rifpctti,&  or3  per  ficurtà  propria,  e deglia-i 
micifuoi ; Talché  fi  giudicauache  in  Italiadaquclla  parte, eperquefta cagione,  e per  la  ma 
la  dilpofitione  del  Re  dii  rancia  douefleadogni  modo  lo  rgertempefia:  però  s’ingegnai 
UailDuca  alla  Corte  dello’mpcradorc  permezodi  DonFraneelco  diToledo,  didiue- 
nir  ficuro  dello  fiato  di  Piombino  : donde  piu  che  dialcun’altro  luogo  per  la  comodità 
del  mare  poteua  eflfereegli,c  lo  Stato  di  Sienaoffcfo:  maflìmamentc  chc’l  Papa  trattaua 
di  voler  dare  per  donnaalSignorGiouanetto  vna  fua  nipote  di  quelle  di  Santafiorc  : il 
qual  parentado  faceua  piu  che  mai  inlolpertirc  il  Duca , non  fi  fidando  inconto  alcuno  né 
del  lJ3pa  né  de  fuoi . Parimente  il  Duca  d’V  rbino  cercaua  il  medefimo  : proferendoli 
con  gran  dote  vnafua  lorella  : le  quali  pratiche  tutte  li  erano  di  lòlpetto . Perochc  le  bene, 
le  Fortezze  poco  innanzteranovenutein  mano  diSpagnuoli, nondimeno  lì  male  d’ogni 
cofa  erano  fornite  ,e  di  muraglia  fi  debole , e la  Terra  fi  maldilpoita,  c peggio  gouernata, 
«con  tal  mancamento  di  viuanda,e  la  S ignora  che  quali  per  forza  era  fccfa  a riceuer  le  gen- 
ti Spagnuolc  tanto  dal  ben  del  Duca  al  iena,  che  la  terra  non  nepotcuaefferficura.  Talché 
poco  maggior  ficurtàche  primate  ne  poteua  hauere , efl'cndo  in  arbitrio  quali  di  ciai'cu- 
no',  che  hauette  voluto  con  poche  forzepigliar  Piombino,  le  non  veniuain  poteredichi 
lopotelTe  proucderc,  munire,  eguardare  da  ogni  forza.  Etinmoltopcggior  grado  era 
ancóra  l’I  loia  dell’Elba,!  porti  della  quale  erano  di  chidentro  vili  mettcuare  lacui  pof- 
feflionepotea  molro  piu  nuocere , che  giouare , tenendoli  nel  modo , che  fi  tcneua . Que- 
lle cofe  faceua  forza  Don  Francefco,chefuflòno  confideratc  a quella  Corte,  cchc  inbric- 
ue  vi  fi  prouedefle . Mal’Imperadore  benché  conoicefle  il  pericolo  non  gli  parcua  do- 
uere  di  far  forza  a quella  Signoria,  ma  proponeua  che  quello  , o dal  Cardinal  Saluiati  luo 
fratclloo  da  altra  perlòna  gli  lotte  dato  ad  intendere,  che  per  lei,  cper  il  Signor  fuo  figli- 
uolo fi  farebbe  il  lalciar quello  fiato  pcricololò  in  mano  dell’imperadore  , & altroue  in 
parte  ficurapigliamcvn’altro.  llchc  il  Cardinale  benché  molto  ne  fotte  pregato  non  voi 
» M 3 le  fare 
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le -tare  : temendo  che  ciò  appretto  di  tutto  il  mondo,  e l'pezialmeute  de’  Farnelì , ì-quali 
volctia  mantenere  amici  non  le  fotte-di  gran  carico , icoprcndofi  troppo  fauoreuolc  E 
«U’impcriali . La  filale  openione  egli , com’mtutto  nimica  a*  Puoi  difegni  s’mgegnaua  ; 
per  ogni  via  di  ichitare, dimaniera  chela  colàogni  giorno  diuemuapm  dura:  oltreché 
rimperadorecra  conlìgliatoche  tenendoli iòlpclàla  vogliadel  Duca  gli  potrebbe  gioua- 
•rc  a trarne  granfomma  di  danari  :e  molti  liproponeuano  chc'l  Duca  li  farebbe  troppo  po* 
tcnte , ilchc  pare  che  fu  Ile  il  (ine  de’  minittri  imperiali,  e che  a quclto  cammino  li  aderizzai- 
l'ero  1 loro  dilegui;  epure  il  iòlpetto,  eia  noia  tutto  giorno  ne  crefccua,clfcndo  coitrett© 
ilDuca  de!  luo  prouederui  le  paghe  de’ iòldati , il  fornimento  opportuno  delle  tortezze» 
e tener  ben  dilpoltocol  mandami  aiuti  da  viuere  il  popolo  di  quella  Terra, il  quale  con 
tutto  ciò  nonlclifaccuapiumanluetoiraapiul’vngiornojchel’altroinliluatichiiu.  Tal- 
ché duro  partito  hauea  alle  mani;  trouandofi  contro  ilPapamaldiipolto,pcr  hauoregii 
poco  innanzi  lenza  liia  licenza  tentato  di  trare  i Fraudi  Ss  Domenico  poco  amatondel- 
lo  llatoprel'cnte  della  Città,  come  quelli  che  primahaueuanofauorito,& aiutato  & com- 
mendato lo  (lato  popolare,  de’ conuenti  loro  ,c  per  altri  leggieri  nipetti,ina  perpiù  ve- 
ro direperlavogliagrandeche  haucua  di  abballarlo , 8i  però  ad  ogni  dileguo  le  lioppoue- 
ua . Mail  ril'petto  dello’mperadore  , e l’altre pratiche , che  andauauo  attorno  della  guer- 
ra, la  quale  (i  cominciai!.!  a dilibcrareper  far  ricredenti  Lancgrauio , 8i  il  Duca  di  ballò-  F 
nia , 6t  altri  Lutcranicontumaci  alla  religione  Cattolica,  8(  alla  autorità  di  Celare  ,faceua 
no  che  le  colcd’italiapcr  allora  ftauan  quiete.  Egial’Imperadore  partendoli  di  Fiandra 
era  venuto  a Bolduc,e  quindi  ad  Vtrec  per  tornare  in  Germania , doue’l  giorno  diSanto 
Andrea  auuocato  di  quell’ordine  fece  la  celebrazione  del  Capitolo  del  Tolon  d'oro  con 
molte  cirimonie, trouandofi  atutuli  vrici  l'acri  rinfraquali  diede  taTordiiie,c  degniti,^ 
abito  amoltiSignori . Fraquali  fu  dileguato  ilDucaColimodc’  Medici,  facendolo  di  i'ua 
compagnia, nellaqualc  non  li  ammettono  le  non  Signoridi  gran  virtù  è valore,  o d ingrandì 
ftaticon  perpetua  confederazione  douendol’vno  a l’altro  elfcre  in  fauore  & aiuto . Fu  que 
Ita  dignità  prima  ne’Duchidi  Borgogna,  donde  iniìeme  conti  liuti  diedi  venne  polca 
nelHmpcradore,  e netti  l'uoi  difendenti , i qualihanno  titolo  di  Duca  di  Borgogna.  Pa- 
rimente lo  diedeat  Duca  di  Nlantoua,  SCad  Ottauio  Farneic  i'uo  genero, che  luueuagia  in 
animo  di  valerli  dell’opera  dilui, e detti  aiuti  della  Chicli,  come  molti  meli  eramnanzicol 
Papaconacnuto,controaProceltanti:coutrai  quali  eraforzato  imprender  la  guerra,  co 
noie  endoli  chiaramente, che  l’erefic  ognigiorno piu  fiandauano  impiglundouella  Gcr-  Of 
mania  ,non  iòlamcnte  contro  la  Chieiù  R omana , ma  contro  alla  grandezza , contro  all’au 
torità , e contro  atti  Itati  di  quella  Maeltà  ; che  né  della  Fiandra , né  degli  altri  llutide’pacù 
Baili , iquali  erano  liioi  dipatnmonio  poteua  effer  licuro . E però  haucua  prima  accor- 
dato col  Pontefice,  il  quale  aqueita  guerra  lo  llimolauadihauere  dalui  aiuto  di  denari , 
de’  quali  promcttcua  fare  vn  depolito diquattrocentomila  ducati , c di  darli  dodicimila, 
fanti  Italiani  lòtto  Alcflandro  Vitelli,  e cinquecento caualli leggieri  fotto  GiouambatiLta 
Sauello pagati  per  feimelì , ègeneralcdi  tutti  inlieme  Ottauio  Pamele . Epercio  haucua 
Celare  molto  trattenuto, 8C  onorato  vno  Ambile  udore  mandatoli  dal  Re  d’inglulterra, 
acciochcla  tema  diquella  parte  tenctte  fermo  il  Re  di  Francia,  che  benché  Bracco  non  rao 
ucttcnuoua  guerra,  non  e Tendo  mai  acolaalcuna  iniìeme  potuti  conuenire  contenden- 
dolo Imperadore,che’l  RelalcialTealDuca  diSauoiail  Piemonte  e li  altri  Itaci  : di  che  il 
Re  non  voleuavdir  nulla.  E però  li  era  ancora  vbbligato  il  Papa,  che  andando  in  perlona  ' 
lo’mperadore  alla  gucrracoutra  a Luterani  doueflé  muouer  farmi  contro  a qualunque 
principe  Chriftiano, che  lo moleftaftementre  chelaguerraduraua.  La  qual  condizio-  H 
nc  al  Pontefice  fu  dura  tpure  volendo  implicare  l’imperadorc  in  guerra  così  grande, cre- 
dendo che  non  così  ageuolmente  le  nc  potette  sbrigare,c  che  li  rimancfletcmpoacondurf 
re  le  cofeiiiea  quelfinc,che  dihdcraua  vi  fi  laiciò  indurre.  Mcntrcche  quelle  colè  liappa- 
rccchiauano  dall’ìmperadorc a Trento  fi  mandauano  nuoui  Prelati,  volendo  mantener» 
uiilConcilio  aperto  : e vili  inuitauano  1 Principi , e Prelati  Tcdef  hi , acciochc  fe  pure  fi 
raunatte la  dieta  intimata  a Ratisbona,vi  fi  trouaire aperto, come  lo’mperadore  haueuapr© 
metto  aTedcfchi . Eper  dareallacoiapiù  riputazione, comcnon  molto  innanzi vi haueua 
mandato  Don  Diego  di  Mcudozza  da  Vinegia,cosìalprcièntcconlamcdefima  automa 
vi  mandò  dalla  Corte  iua  Don  Francefco  di  T oledo , volendo  chead  ognimodo  vi  li  fer- 
malie . Pcrochc’lPapa  per  ogni  vu  cexcaua quindi riuiuonerio ,e con L’impcradore per 
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lifuoiNuntij  ,e  con  li  miniflridifuaMaeflànefaceuapcrtutto  forza,  ma  tutto  in  vano: 
perochc  lo’mperadore  per  tener  ben  dilpolta  la  Germania  erafermo  chequiuiad  ogni 
A modo  ficdebrall’e . E giaeffendoui  conuenuti delle  iuridizionidello’inperadorc,  e del  P a 
pa  buon  numero  di  V elcoui , cth  Generalidelle  Religioni  ,8£ altri  prelati , oltre  alli  legati 
conpienaautorità  vi  fi  comincia  unno  a trattare  aleunccolc  appartenenti  alla  religione,  no 
però  di  molto  momento  & altre  volte  trattate,  e nfolute;  non  hauendo  conientitoil  Pa- 
pa ,che  degliabulì  della  Corte  Romana  ,edclla  riforma  de’  Prelati  ficoi^inciaffeadifpu 
tare,  che  Itaua  in  continouo  penderò,  doue  alla  fine  douelìeroriufcircqueflitrauaglidel 
la  Germania,  vdendoli  chef  nnpcradorc  craa  Spira  .es’inuiaua  a Ratisbonaper  effereal- 
la  dieta  ; alla  quale  nondimeno  iìvcdeua  pciliina  dilpolìzionc  ; auucngache  1 Luterani, 
«quali haucuano  aFrancfortfattalor  raunanza,ecqnfcrmato  quello  , che  altrauoltaper 
ditela  dilor  letta , e di  lor  libertà  haucano  Hat  u ito  ,non  voleffono  dalle  loro  opinioni  par- 
tirli ; 8 L i Cattolici mandauano aCélare  ambafciadorc chiedendo  ,che fi troualTe  qualche 
via  dimezo  acomporre  le  lorodiSerenze  ,eche  all’arme  non  li  venilTe.  I Luteranipari- 
tncnte  per  loro  mandati  li  dolcuano  che  per  ordine  del  Papa  a Trento  li  folle  aperto  il  Có- 
cilio  , hauendo  Celare  poco  innanzi  prometto  loro, che  primate  ncfarebbevnodellana- 
B zione  Germanica, echcioromancauadclla  prometta.  Alli  quali  lo’mperadore  haucua  ri- 
Ipoffo  , che  alui  prima  era  flato  mancato,  hauendolìefli  aggiunte  nuouc  Città  ,c  popoli 
ncllalorletta  : e che  voleuacome  era  douere  che’lConcilio  determinatte  le  differenze  del 
lareligione:  dellaqual  rilpoffa  erano  rimali  moltoconfulii  Luterani.,  ctemcuano  della 
guerra.  E però  già  cominciauano  a far  loro  coniulte, 8£  inlìeme  a riftngncrfi  : e Lantgra- 
uio  Iteffocra  venutoalla  Corte  dell’Imperadore , che  craa  Spira, per  mantenere  nella  fua 
parte  il  Vcfcouo  di  quella  Città , e per  meglio  intendere  idilégni  di  Celare,  poiché  haue- 
ua  vinto, c prcioilDucadi  Branluic, volendo  inparte  bufare  il  fatto,  e vedere  nel  verde 
dell’animo  di  CefarcdouclTc  temere.  Il  quale  in  quello  tempoconla  CorteiolaeraaSpi 
ta moltomaltrattato  dallegotte.  E però  primachc  refoluzione  ccrtaprcndeflediceua  vo 
lcrcurarli.  Talché  non  li  conol'ceua  ancora  cosibenequal  fofleper  elTerla  diliberazio- 
ned’imprclàcotale  -.parendo  colà  digrandilfima  importanza  imprendere  guerracon  ta- 
ti e li  potenti  nimici,  perche  era  dubbio , vedendoli  condurre  in  Germaniale  genti  Italia- 
ne promelVeli  dal  Papa,  e di  Lombardia,  e d’altrondele  Spagnuole,  che  tuttala  Germa- 
niaper  tema  dil'ualibertànon  fihauqflecontroaleuarlifi,  & atorli  quella  autorità  che  ve 
£ jj  er^  rimala.  E però  li  andaualacofadilfimulandoper  vedere  in  tanto  quello, che  la  dieta 
diRatisbona  partoriffe . Nel  qual  tempo  il  Papapiu  che  mai  contro  alDuca  di  Firenze  li 
andaua ribaldando . Perochenon  libaitando  che  ìFratidi  S.  Domenico  erano  flati  rimcf- 
(i  nel  lor  Conuento  donde  gl'haueua  leuatnl  Duca,cercauaoccalìone  di  muouerli  guer- 
ra elieradiluiinCoaciftoroacèrbamentedoluto,  imputandolo  qhe  non  folamentc  ha- 
neffecontro alla fuaautorità  adoperato  quantoelìo diceua ,mache a Fratimedelìmi  im- 
pediua,  che  né  del  publiconé  del  priuato  come  erano  iblitifulTono  dilimolìnelbuucnu- 
ti,  e che  per  quella  via  ccrcaua  di  farneli  partire  :ma  che  nel  gattiglierebbe  ad  ogni  modo  i 
& hauendo  fatto  mettere  infegreta  prigione  M.  Francelco  Babbi  fuo  fegretano , il  quale 
in  Roma  il  Ducateneua  appretto  a Giouan  di  Vega , e li  haucua  fatto  torre  tutte  le  teni- 
ture: di  che  il  Duca  fi  eratieramente  rilentito , rifondendoli  ad  vn  Brieuc,chemoltoa- 
cerbò  per  conto  de’  Frati  li  haueua  mandato  : e inoltrandoli  che  la  troppa  animofità  nógli 
haueua  labiato  vedere  il  vero , conuincendocon  ragioni  che  era  fallo  quello,  che  da  Fra- 
D ti  li  era  flato  riferito,  e che  non  li  era  in  Firenze  vietato  ad  alcuno  il  fare  lanolina  a Frati: 
ma  che  ellicol  male  elémpio  loro  , c conle  maleoperc  lì  toglicuano  il  credito,  e la  diuo- 
zione , nroftrandofi  il  Duca  nelle  cole  dell3  religione  buon  Cattolico , 8i  ottimo  Cattia- 
mo , cche  in  quello  in  ogni  cofaerapcr  obbedire  al  Papa  j ma  che  nelle  temporali  erapron- 
to a rifpondere  a ciafcuno  ; e nelmedelìmo  tenore  brille  a molti  Cardinali  difendendo 
lua  ragione  viuamente,  moltrando  prima, e poi  molte  ingiurie, che  li  haueua  fatto  il  Pon-  * 
tcficc.  Ne  folaquelfvna  noia  ibtìeneuaallorail  Duca, ma  vn’altraancoradinonminoreim 
portanza  percontodelloftatodi  Siena  gliene fopragiunb.  PerocheeirendoquellaCittà 
( come  l'opra  fi  ditte  ) diuifa  d’animo , non  poteuano  quelli,  che  fono  dell’ordine  de’  Nouc 
e che  fi  tengono  piu  nobili  lofterire  ,che  i popolari  ìnterucniflono  in  tal  maniera  nclgo- 
ucrno,che  come  elfi  cranodi  numero  molto  maggiore  così  ctiandiofufiono  d’autorità , 
édtforze , come  nella  balla  creatadinuouo  fecondo  iloro  ordini  era  auucnuto  j alquale 
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fier  lannggior  parteera  Hata  fecondo  il  voler  de*  popolari,  (limando  ragionenolc  chea 
loro,comeapiunobili,epuiagiati,cpiuauuezzuie’gouerniciò  fi  appartale  ITe . Dall’al-  E 
traparte  i popolari, come  Cittadini  ancore  Ili  di  quella  Republica  voleuanoin  ognicoiaefi-  -, 
ierpariaglialtri  diqualunquc  dignità  , o ricchezza  fi  fulTero  ; ne  voleuano  comportare 
che,  o per  ordine  dimagillrati,  o p forzadipriuatifulì'eadalcuno  de’ loro  fatto  oltraggio. 

E queitadiipofizionc  oratale  , che  ogni  giorno  fi  portaua  pericolo  , clic  non  vi  fi  vernile 
allarmi,  come  nonmolti  meli  innanzi  per  la  morte  violcma  di  quel  Bianchino  vccifo  da 
Ottauiano  Tondi  craauuenuto.  Perlo  qualcalò  laCittàpoiera  Itaca  Tempre  commolla, 
t pregna  per  laparte  popolare  d’odio  maligno,  c di  voglia  di  vendetta  j e perla  parte  de* 

nobili  di  io lpetto  ,edipaura.  Onde  auuennecheelTendofiinconfulta  nel  palagio  di  que- 

(lipericoli , e dubitandoli  che  non  uifi  deliberane  alcuna  colà  ,chefu(Te  in  dannodcll’vna 
delle  fazioni , la  Città  fi  leuò  tutta  in  annui  lètto  giorno  di  febbraio  MDXLVcfi  véne 
alle  mani  j e dalle  venti  orcdelgiorno  vi  fi  combattè  infino  ailetre  di  notte , non  hauen* 
dopotuto  Don  Giouanni  di  Luna  con  li  l’uoi  dugento  Spagnuoli  della  guardia  porui  ri- 
medio . Talché  c (Tendo  u ili  vccifi  foriè  trenta  Cittadini  la  maggior  partede’  nobili , il  po- 
polo finalmente  corfcla  Terra  per  fua , rifuggendoli  liauuerlarij  in  caia  Don  Giouanni,  do 
ue  dalli  Spagnuolie  dal  rilpetto  , chehebberoall’impcradore  furono  difefij  mandarono 
a ruba  i vincitori  alcune  caie  de’ loro  autierlàrij  ; e temendo  dell’arini  vicine  tennono  era  F 
curachedi  Siena  nò  n’andairefuornouellaal  Ducadi  Fireuzealqualeal  primo  auuifo  che 
ficomprefcdi  fuori  dallo  llrepito,che  vi  fiièntiuadall’armi.iàppiendo  la  mala  dilpofizio 
nediquella  Città,  cfiolpettando  ch’eUanonlì alienale  da  li’ impcsradore  incontanente  man 
dò  comandando  pnmaallc  piu  vicine  parti,6C  a Capitani,  checon  tutte  le  loro  còpagniefuf 
fono  a Staggia  al  confine  del  S anele,  e parimente  a Ridolfo  Buglioni , Si  Chiappino  V itelli, 
che  con  loro  caualliDcorrcHono  . Mandouui  Girolamo  degli  Albiztconcòmellione  che 
comeluueuam ordine  legcnti,  ilchc  volcuachelifaccliciuoito  , rrouaUe  viadi  mandare 
adire  a DonGiouanmcheera  pronto  perlèruigiodelTimperad ore  di  andare  , e di  entra* 
re  in  S iena  periarc  tutto  quèllo,  che  da  luilifulle  ordinato.  E perche  in  Siena  dalla  parte 
di  Fircnzenon  fi lal'ciaua entrarcalcuno , mandarono dallaportadi Rpina vn  Corriereco! 
legno  dello’mperadore,  e colluiportòl’auuiiò  a Don  Giouanni  dellepreparazionidcl  Du 
ca,e  che  non  li  conucniua  tcmcrcdicoiialcuna.elTendofi  ad  ogni  colà  prouueduto  Me 
defimamenteda  Cortona,  da  Montepulciano, da  Arezzo  ,edi  V aldaruo.e  d’altri  luoghi  di 
l'opra  haueua  per  altra  viaordinato,  che  li  facelTe  vn’àltro  campoperpoter  da  due  parti  ltri  G 
gnere  qucllaCittà)c  mantenerla  in  fede . Dimanicrache  inilpazio  di  mé  di  due  giorni  heb 
bc  il  DucainliemcaStaggia  lèi  mila  fanti , e centocmquantacaualli . liche  cornei  Sancii 
vdirono  cominciarono  a mancar  d’animo , c fi  ritennero  come  hau  cuanocominciato  di 
far  forza  aDonGiouanni  che  delTeloro  nelle  mani  queigcntilhuomuii , che  in  caiàfiua  e- 
rano  ricoverati,  c li  hebbero  dopo  quello  fatto  molto  piu  rifpctto  : e concederono  che  mi 
dalle  vn fuo hu omo  al  Duca,  dal  quale  fihebbe  il  vero  auuilò  di  quanto  era  feguito . I Sa- 
ncii allora  mandarono  al  Ducaambal'cudorepregandoloalcuar  legenti dallUor  confini: 
alquale  ìlDucarilpote  ,che noniolamcntc  non  le  leucrebbegiamai,  male  raddoppiereb- 
be ancora  , te  prima  non  vedeua  làluati  quei  Cittadini  rifuggitili  fiotto  l’ombra  dell’I m* 
peradoreellendoconueniente  così  fare,  e non  incrudelire  pui  nei  lingue  de’  loro  mede- 
lìmi,  Si  allTmperadpre  haucr  quel  rilpetto  , chele  liconueniua.  Confortò  poi  Don  Gio 
uanni  ad  hauer  buon  animo , Si  a nonpartir  quindi  a modo  veruno  ; (limando  che  la  perfo- 
na  l'uà  doueflc  eflfer  Tempre  di  qualche  rilpetto  a coloro , i quali  per  fiottile  fuggellione 
diche ccrcauatrauaglio  ìuTofcanahauefifcanimoa  far  sì  ,che  quella Cittàs’alicnalTe  dal-  H 
ladiuozione  Imperiale.  Le  quali  colè  concedendole  piu  per  paura  i Sancii , che  per  vo- 
* gliache  nehaueliero  i rifuggitifuronolafciati  vficir  di  Siena  5 e fù  cola  degna  di  compaf- 
fionea  vedere:  che  non  furon  meno  dicento  coloro,  i quali  riconobbero  la  vitadalDu- 
ca  , e le  ne  andarono  in  Firenze  , allettando  che  partito  (opra  quella  cofiadoueflè  pren- 
dere Hmperadore . IlDuca  nonprocedendo  piu  oltre,  che  alla  laluezzadi  coloro,  Sia 
confortare  quel  popolo  a mantener  fede  allo’mperadore,  ne  fece  leuar  le  genti  : 8i  liSanefi 
rimali  ficnzafiolpctto  cominciarono  ad  viàrela  vittoria  lenza  rilpetto  di  Don  Giouanni, c 
molto infqlentcmcnte  rpcrche  pochi  giorni  poilicaflàronla guardia  , che  vi  haueua'delli 
Spagnuoli,  climandaronvia:  fecero  lor  configlio  generale  di  tutto  il  popolo:  disfccio- 
nola  Balia.  Crearono dieciConfieruadoridipopolocongrandilIìma  autorità  . firmar 
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ronotuttii  Cittadini  dell’ordine  de’  Nouede’magntrati  dellalor, Citta  emolti  banditi  po 
poloni , i quali  per  lorfalli  non  poteuan  dimorare  in  Siena  vi  tornarono  ,econ  l’armi  anda- 
uanopertutto  . TalchcDon Gtouannirimifouilènzaguardia,fcnzadignità,efenzamag 
gioranza,  vi  dunoraua  maluolencieri , e gli pareuaftarui con  pericolo  /Etti  mandarono 
loro  ambafciadore  all’impcradore,  & a Milano,  e fi  ingegnauano  di  dar  lacolpa  del  difor 
dine  a’ loro  auueriàrij , efidoleuandcl  Duca,d.indoli  carico  per  tutto;  chequanto  ha- 
ueua  fatto,  l’haueflefatto  perdiuenir  Signoredt  Siena  :8C  in  ciò  proce  Jeuano  tanto  oltre, 
che  fitemeua,  che dilperandoditrouarperdonoi Sancii  delgouerno  ,cmaltiplicando  in 
errori, non  haueflèro  a prender  partito  con  danno  Ioro,e  con  tramaglio  di  tutta  I taluni  D u 
caliandaua  trattenendo  , eli  teneuapiu  quieti, che  fi potcua, amando  quella  Città  infila 
franchezza.  E però  ricercatone  dallo ro  ambafciadorehaueuamantcnuto  con  elfi  la  mede 
fima  amicizia,  e confederazione,  che  haueua  con  lo  fiato  primiero.  Macon  tutto  ciò  fi  (ta- 
na afpettando , che  diliberazione  fuffe  perprenderne  l’Imperadore  per  efferne  ficuro  : che 
in  quel  modo  dandoli  ,eradi  nonpoco  pencolo  : la  quale  il  Duca  per  Io  trauaglio , che  li  fio 
prafiauaogni  uolta  che  Sicnanon  luffe  amica,  c per  commodo  de  gli  fiati  dello’mperadore 
per  lo fuo  ambafeiadorc  alla  Corte  procuraua.  Mail  Duca  da  alcunide’grandi,cminiftridi 
quella  Maefiaera tenuto  alòfpetto, che  ciònon  faceffe, perche  quella  Città  li  veniffe  inpote 
re;proponendofiaH’lmperadoreche  latroppagrandczzadi  effo  nonli  eraficura.  E quefta 
medefima  cagione  tencua  che  nel  trattato  di  Piombino  non  fi  faccua  quello,  che  meritaua 
ilpericolo . DonGiouanni  finalmente  trouaudofi  fenza  guardia,  poiché  li  fu  reuocata 
l’autorità  che  haueua  ottenuta  di  confinare  fei  de’  Cittadmiautondello  fcandolo , fe  ne 
partì  ;effendofilalciato  fuggire  di  mano  quello  fiato  condanno  grandifiìmo  di  Siena,  e 
pericolo  ditutta  X ofeana,  e le  ne  andò  con  poco  onore  allaCortc ; doue  per  li  Sancii  era- 
no ambafeiadori  M.  Ainbrnogio Nuti,e  M. Orlando  M irifcotti  : i quali  volendo  f Im- 
pestare che  fi  deffe  gaftigo  a molti  Cittadini  popolani,  fi  ingegnauano  di  ottenere , che 
cotale  elocuzione  fi  prolungaffc  almeno  mfino  che  M.  Prancclco  Gratti  Senator  di  Mi- 
lano,che  fidifegnauamandaruia  cura  della  Città,  e delgouerno  n’haueffe  fatta  relazio- 
ne. Era  coftuifiato  poco  innanzi  in  Siena  Capitano  diluftizia,  edellanaturade’Sanefi, 
e delle  lorodiffenfioni  era  moltobene  informato  . E però  fu  mandato  dall’Impcradorc 
in  quella  Città , accioche  nel  miglior  modochc  fi  poteua  reggette  quel  popolo , mantenen 
douiladcgtuti  Imperiale  ,8£  elegueudo  Iadiliberazionc  fatta,  di  mandare  alcuni  de’  Cit- 
tadiniSanefidiiègiutia’confiniiaccioché  mancando  dicapi  quel  popolo,  fi  potette  me- 
glio maneggiare;  che  ad  altro  non  volle  lo’mperadore metter  mano,neperforzacoftri- 
gnerlo , benché  da  Sancii , cheerano  fiati  cacciati  ne  fotte  fiato  pregato  ,cffendo  tutto  in 
tento  alla  guerra , chccontro  a’  Protettami , e fuoiemulidi  Germania  di  muouere  intende 
ua:laqualedamoltide’fuoiSauijerameffipercolàpericololà;  configliandolo  piutofto 
ad  andarli  fecondando,^  ad  vfare  con  elfi  modi  dolci , & agouernarliconl’aiuto  del  tò- 
po maifimamente  che  l’appariua  coiàdigrandc  lpelà , ne  molti  danari  vi  erano  di  prcfentc. 
Maquel  frate  di S.  Domenico  luoconfefforo  recandoli  lacolàaconfcicnzaloconfiglia 
uache  fidandoli  in  Dio, cnellaiua  buona  fortuna, c fingoIarvirtù,c  grandezza  d’animo 
ad  ogni  modo  vi  lìdilponcffe . AllTmpcradore  nonmancaua  animo  aprendere  cotale  im 
prcla,  ma  alcuna  volta  lòlpettaua  della  fede  del  Papa,  c temeua  del  mancamento  de’ dana- 
ri; dimando  peraltro  didouere  riportar  vittoria  : conolccndo  benittimo  che  le  leghe, do- 
ue fon  piu  capi  di  autoritàpari,  e che  fra  loro  hanno  diuerfi  intendimenti,  fon  ageuolida 
vn  capo  folo,  benché  con  muior  forze  ad  effer  vinti.  Trouauafi  Ce£àrcaRatisbona,doue 
moltipochi  de’  Protefianti  conueniuano  alladieta  ; 8 L alcuni  che  vi  erano  per  far  loro  difpu 
te  ,allarriuo  d’effo  iene  andarono  a V ormcslà,doue  neera  conucnutogrannumero.  L it- 
grauio,  il  quale  era  venuto  mfino  a Spira, mandando  vnfuo  huomo  a Ratisbona,fi  era  riti- 
rato nello  fiatodel  Duca  di4Vettimberga;  doue  con  quel  Duca,  8C  altri  dellalor  parte  fi  có- 
iùltauaquelehefuttedafare.  l’imperadore  per  conto  delle  gotte,  che  molto  il  verno  paf- 
làtol’haueano  faticato  fi  curaua,  comandando  in  tanto  che  ladicta  fi  cominciaffe,alla  qua- 
le niuno  de’  Luterani,  eccetto  alcuni  Signori , ìquali  per  loro  nimicizie  dagli  altri  fi  era- 
no diuifi  compariua.  Onde  l’imperadorc  fece  far  loro  alcune  richiede  conminaccc,  e 
protettile  non  vi  erano  al  tempo  determinato , die  cadrebbono  in  bando  Imperiale,  co- 
là che  all’altre  diete  non  lì  era  cofiumatadi  fare . Ilchc  poco  , o niente  haueua  giouato . 
Talmente  che  fi  cornine iaua  a tener  per  certo  j che  laguerraad  ognimodo  vi  fi  farebbe  . 
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già  era  venuto  alla  Corte  Gian'iacopode’  Medici  Marcitele  di  Marignano  ,&  Aliprindo 
Madracci  Si  altri  capidi  gente  d’arme  ; 8 C in  brieue  vi  fi  attendeua  il  Cardinal  di  T rcnto , 
il  quale  era  (lato  al  Concilio  adunatoli  in  fua  Terra  come  Prefidente:  il  qual  Concilio  fe- 
condo 13  volontà  del  Papa,  8 L il  bifognoperalloradello’mperadorc , lentamente  proccde- 
ùanon  vi  e (Tendo  per  la  parte  de’  Protettanti  di  Germamaeomparfo  mai  alcuno.  Quella 
diipofizione  alla  guerra , equeltccole  di  tanta  importanzafaceuano  che  lo’mpcradore  te* 
neua  poco  conto  dellecoledi  SicnasnetemeuacheiSanefilénonforzatihauefiònoafar 
mouimento  alcuno  : mailimamente  che’l  Re  di  Francia  era  ancora  inuolto  nella  guerra  di 
Inghilterra  : laiquale  ardeua  piu  che  mai  ;e  di  quà,cdi  là  fi  metteuano  in  ordine  nuouiefer 
citi,  fi  aflfediauano  Terre, e congrannumerod’huomini(ìfabbricauanodiquà,edi  làFor 
ti  vicini  a Bologna}  nondimeno  lempre  fi  maneggiaua  alcuna  forma  d’accordo  per  Fran- 
cia dall’ Animi  raglio,  e dal  Segretario  Baiardo  ,per  Inghilterra  dal  Segretario  Paget  : e (ì 
credeuachc  Bracchi  dalla  (pela  alla  fine  in  qualche  modo  conuenilTono  . Del  Papapercon 
to  di  S iena  non  tcmeual'impcradore  hauendolofi  in  buona  vnione  per  la  guerra  della  Ma- 
gna l'eco  congiunto  ,c  pcrtemadel Concilio  hauendo  in  potere  dileuarliogni  autorità» 
lua  porta.  Vedendoli  guerra  figrande  quafigiadiliberata,  e credendo  lì  che  iTinperado- 
re  douefie  venire  ingranbllògno  dimoneta, il  Duca  di  Firenze  auuiiindo poterli  venir  fat 
to  d’ottenere  l’antico  Tuo  delideriodi  Piombino  ,ne  haueuaedaGenouefi,e  da  mercatà 
tiTcdeichi  ,edafuoi  C ittadmi  a luo  intcrclTcartài  per  tempo  molti  proueduti  scredendo 
che  lo’mpcradore  ad  ogni  modo  hauefie  a prendere  quello  itato  per  darne  giu  Ila  ricompc  - 
£à , emetterlo  in  man  iuaj  che  infieme  ne  farebbe  piu  licuro,  c fi  varrebbe  di  molti  danari. 
La  guerra  fi  vedeua  già  chiara,  non  fi  «(Tendo  conchiulo  nulla  alla  dieta  di  Ratisbona,  8 C 
clTendo  i Lutcranipiu  ortinati, che  inai.  Onde  fi  proponcuaallo  Imperadore  duro  parti- 
to di  prender  lagucrranon  (blamente  per  conto  della  Religione  , quanto  perche  l’autorità 
Imperiale, la  quale  inqucllagrandilfimaprouincia  vemua  agran  rifehio  di  perderli , e con 
e'(Ta  l’obbedienza  dibuona  partedelli  Itati  dicala  d’Aultria  ; che  partendo  fi  l’imperadore 
di  Germania  fi  dubitaua  che  da  lui  non  fi  alienarono. Et  auuenga  che’l  partito  parefie  duro, 
eia  guerra  grande,  lunga,  e milageuole,  nondimeno  firiiolué  Celare  alla  parte  più  onori 
ta:8i  hauendo  l’anno  dinanzi conuenutoaU'andatadel  Cardinal  Farnele  degliaiuti  ,che  ri 
lbluendofiaprendertalguerra,glidarcbbcil  Pontefice,mandòcongra.ipreltezzaaRoma 
Chriltofano  MadrucciCard'maledi  T rentoal  Papa  a ricercarlo  diaiuto  cotale , epcr  di- 
riuouo  l'eco  conuenirc:  egiaera  al  principio  di  Giugno  l’anno  millecinquecento  quaran- 
tàlei , quando  fi  cominciò  a mandarne  ad  decurione  la  deliberazione . 1 1 Papa  recandoli 
agrande  onore  quella  guerra,  epenfando  chela  fi  douelTe  fare  in  nome  della  Chiela  Catto 
fica,  e che  impacciandoli  l’Imperadore  in  Germania  molte  occa  (ione  li  poteflon  venire, 
onde  cgliottcnefle  quel, che  ben  glivcnifl'c,fti  diciocontcntiflimo,&  incontanente  per  tue 
tò  lo  (lato  Ecclcfialtico,  K in  Tolcana  cominciò  a foldar  fanterie , difegnando  fecondo  la 
promelTa,  mandare  dodicimila  fanti, c cinquecento  caualli  dandone  il  gouerno  generale  ad 
Ottauio  Farnefe  fuo  nipote, 8C  il  carico  dellafantcriatuctaa  Alefifandro  Vitelli,  e della  ca- 
lialleria  a Giou  óbatifta  S audio  come hauca  prima  dileguato,  li  Duca  di  Firenze  parimente 
mifein  ordine  ifuoi  caualli, conducendoncmfino  indugentoguidatidaRidoIfo  Buglioni, 
fhppiendo  checotal  forte  d’armi  in  Germania  larebbedt  molto  vtilc,  e però  (limata  . Di- 
fegnaual’Imperadorcd'Vngher'ia  ,di  Lombardia,  e del  Regnodi  Napoli  conduruilamag 
gior  parte  delle genti  Spagnuolc  tutti  (oldatielercitati  nelle  guerre  paliate , & in  oltre  del 
contado  di  Tirolo,  e d’altre  parti  fedeli  di  Germanialcdicimila  fanti  lotto  quattro  Colon- 
nelli e molti  caualli  diqucllanazione;  pelando  poterlo  moltobenfarc  pcrefler  in  triegua 
col  Turco,  Scoi  RediFrancia:  il  quale  quali  accordatoficol  Re  d’Inghilterra  era  tanto 
(tracco , e debole  chedi  nuoua  guerra  non  fi  doueua  temere . Per  queftanuoua,efubitade 
liberazione  Roma  eratutta  inarme,  ponendoli  mordine  il  Cardinal  Farnefe  Legato  con 
grande , K onorata  compagnia  di  Signori,  di  gentilhuommi,  e di  guerrieri,  c parimente 
Ottauio  cercando  Timo,  e l’altro  d’onorarfi  in  quella  imprel'a,  8d  aggradir  fi  lo’mperadore. 
Qiicfta  occafipnedel  conuenir  così  bene  infieme  il  Papa, e l’hnperadore  fu  cagione,  che 
venendo  a Roma  il  Cardinal  di  Trento  gl’animidel  Papa  ,c  dei  Duca  di  Firenze  comincia 
ronoalalciarcl’oftinationediprima, concorrendo  ciaicuno  d’efli  pronramentcalTaiutodi 
Celare.  E però  il  Papa  fece  liberare  dicarcere  M.  Francefco  Babbi  Segretario  delDuca, 
credendo  chcl  Duca  per  quello  douefie  liberare  il  Conte  Galeotto  da  Sogliono  vafiallo,c 
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fcruidorc  del  Papa , il  quale  fi  tcncua  prefo  in  Firenze,  con  imputazione  fcgrcta  al  Paj  a 
A molto  moietta,  ilche  al  Duca  non  piacque  non  hauendoquellegretariocolpaalcuna,pcr 
che  li  douefic  ellcr  fatto  cotale  oltraggio  . Già  per  le  T erre  della  Germania  fi  ipargcua 
la  fama  come  lo’mperadorc,  il  quale ancoraera  m Ratisbonacon  lacorte  fola  ,haueua  con 
l’aiuto  delle  forzedel  Papa  fatto  penficro  di muouer guerra  ,c  di  domare  alcuni  oppo- 
nenti alla  iua grandezza  in  Germania  : fra  i quali  il  principale  fi  difegnaua  Giouanfede- 
rigo  Ducadi  òafi'oma , e Lantgrauio,#  il  Ducadi  V ittimbcrgapotentiilimo  Principe  ,c 
ncco . 1 quali  oltre  allalega, che  luucuan  fatto  con  alcune  Terre  franche,#  ora  a Franc- 
fort  rinoucllataadifefadilor  libertà  ,c  di  lorreligiones’ingegnauanod’aggiugncrfi  altre 
Città  poHenti,  e ricche:  le  quali  con  denari,  c congcntce  con  altri  aiuticoncorreffono  al- 
la guerra,  la  quale  diceuano  imprenderli  contro  aCelare  per  difeladilorlibcrtà:  facendo 
lor  credere  che  nontantopcr  la  religione  voleua combattere  con  elfi  l’Imperadorc quan- 
to per  alterar  loro  le  leggi,  e ibggiogarli  : # a perfuaderquetto  adoperauano  quali  per  tut- 
te le  Città  Luterane  predicatori,  ì quali  nello  ijporrc  l’JEuangelio  a lor  modo,  confortaua 
no  la  gente  a prendere  Farmi  per  difefi  di  lor  religione  cóla  quale  infieme  diceuano  difen- 
derli lapropna  libertà  ; e quella  vocinoceuano  all’impreià  diCefàrc  . Imperoche  folpet- 
- tandone  molti  Signori  Germani,  e Comuni  fiapparccchiauanoalfarmi , 8 i haueuano  dal- 
35  la  parteloro  tirato  il  Conte  Palatino  Elettore , fiato  infino  alloracongiunto  con  Cclarcje 
faceuano  gra  torzaditiraruiGuigliclmo  DucadiBauiera della  medefima  famiglia;  giudi 
condolo  allaloro  anprclàdi  grandi  dima  importanza;  il  quale  firilòlue  finalmente  a vole- 
re cilerc  dallapartc  di  Celare,  haucndoli  promelTo  vna  figliuola  del  Re  de’  Romani, c l'uà 
nipote  per  moglie  al  figliuolo . E perche  eli»  temeuan  delle  forze  della  Chicfa,  ne  hareb 
b.011  volute  armi  forestiere  in  Germania,  non  temendo  della  parteche  vihaueua  Celare  la 
quale  nou  era  molta, ne  molto  ficura,  haueuano  per  loro  Ambafciadorimandatoapregar  la 
Signoria  di  V megia  chc  coufigliallc  il  Papa  ano  lì  volere  intraporre  fra  loro,ilquale  vficio 
per  tuo  Ambai'cudore  ella  volontie ri,c  di  buon  an imo  haueua  fatto:  fofpcttandonel  vero, 
che  vincendo  Celare  ciò  nófullc  con  tanta  balTezzaddlaChieiàCatrolica,c  con  tanta  gru 
dezzadi  lui , chcogiu  Rato  d’Italia  nedouclTe  temere,  oche  perdendo, e fcacciato  di  Ger 
marna  non  loleguitalìe  vno  eicrcito  grandi  Rimo  di  Tedeichi  Luterani  ,i  quali  Roma  c 
tutta  Italia  trauagliaffono  : della  qual  co  là  i Tedeichi  haucangran  voglia:  e molti  credcua 
no  che  potelleauuenire,imprcndendo!ìguerraconvnanazionepotentiflimadi  numero 
C diiòldatimfimto,efbrtiiTima,e  nimica  del  nome  italiano  per  molti  conti:  ma  piuperla 
icdiadella  religione  ,c  dell’autorità  de’  Pontefici, contro  alla  quale  Farmi  infino  dilà  fi  ino 
ueano  : #hauieno  i Signori,  eie  Ter  re  franche  Luterane  fatta  lega  fra  loro,  c data  auto- 
rità di  Capitano  Generale  à Filippo  Lantgrauio,  il  quale  arrogantemente  pronicttcua  lo- 
ro in  lipazio  di  tremefi  di  haucrcacciato  di  Germania  Celare , o dihaucrlo  prigione  : c per 
tutte lclor Terre liaucuan mandatibandichc niuuodc’  loro ardille  prender  denari,  o au-  , 
dare  a ioldo  di  alcun  Principe,  le  non  diloro  parte  : # in  Colognahaueuan  ritrattata  vna 
ientenza  data  da  Gelare  contro  allor  Vefcouoperhauere  ingannati  e sforzati  quei  popo- 
li alla  o He  ruanza  delia  lor  religione . Parimcnteaquei  d’ Aguftaera  caduto  in  grande  odio 
il  loro  V-efcouo  poco  innanzi  fiato  fatto  Cardinale  , & amico  diCelàrc;  ne  poteuano  in 
alcun  modo  iofierirc  quell’abito  dilprcgiandolo  ,e  facendoli  beffedi  tutta  la  Corte di 
Roma,  # alcuna  volta  rapprel'cntarono  a’ popoli  per  trafiullo  commedie  e fauolc  delPa- 
pa,e  de’  Cardinali  brutte,  e ìgnominioie,  accendendo  1 popoli  in  ogni  maniera  quanto  efii 
poteuano  all  armi.  Laqualpeilìmadiipofizione  era  molto  piu  creiciuta  poi, che  elfi  hauc- 
D uan publicaméte mtclo  di V inegia,douecótinouamente teneuanomoltide’loro,chein Ita 
lia  fi  faceuanogcntiper  mandarle  mGermanialor  contro.  Cominciarono  perle  Terre  prin 
cipalia  mettcreinlicme  gente  ; e mafiìmamente  in  Agufta,&  in  Vlma . L’impcradorc  lìllà 
ua  purea  Ratisbona,  doue  pochidc'  Luterani  cran  venuti;  ma  haueuano  mandatilorhuo 
mundi  poco  prcgio,come  coloro, i quali  ogmcolàche  dalFImpcradore  vcniuadil'pregia- 
uano . Eraui  venutoli  Re  de’  Romani,  eGuigliclmoDuca di  Bauiera  »#  il  Duca  Mauri- 
zio di  Saffonia  pur  Luterano  nimico  diGiouaufederigo  Elettore , e di  Lantgrauio  luo 
iiiocero , tenendoli  daluioficlb  ,cheibttofuaparola  ritenefleprigione  ilDucadiBrauiu- 
ic . Vcnneui  parimente  il  MarchelediBrandiburgh Elettore, #il  Marchclc  Giouanmdel 
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il  Ducadi  Banierl  ,da!  qualeed’artiglieria,c  di  moneta,  edi  vcttouaglie  fi  valfcCefare. 

Ne  fi  alpcttaua  altro  che  il  ritorno  del  Cardinal  di  Trento  da  Roma, con  l’ordine  dellegéti 
del  Papa , con  l’obbligo  del  numero  diede,  e de  denari  ,c  del  tempo  che  doucan  militare . E 

Haueua  mandato  a coulultarc  l’imperadore  la  cofainlfpagnaalla  Corte, 8d  al  configlio 
del  Principe  Tuo  figliuolo, d’onde  fu  grandemente  infiammato  aguerra  tanto  gloriola,  e 
fi  pia;  promettendoli  aiuto  di  quanto  da  quella  parte  fi  poteua  fare . E già  haueua  manda- 
to Ceiairc  a chiamare  diVngheriadumilacinquecentoSpagnuolidquahalla  fincdellaguer 
racon  Francia  vi  hauca  mandati, celiando  il  pericolo  del  Turco  ; edi  Vienna  per  il  Dami 
bio  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  c già  erano  a camino . Parimentcdcl  Regno  di  Napolind 
haueua  mandarla  chiamarechedi  Puglia  imbarcandoli  li  fu  don  podi  in  Il’chiauoniaa’Por 
ti  del  Rede’  Romani.  Del  Ducato  di  Milano  nefecepafiare  forlc  tremila, che  tutti  fecio- 
nó  la  i'ommadi  ottomila  Spagnuoli,foldati  vecchi,  Snelle  guerre  paliate  efercitati . Or- 
dinò inoltre  che  del  Regno  diNapoIilifud'er  medi  in  ordine  trecento  huomini  d’arme  ,c 
per  ilmezo  d’Italia  infino  in  Germania  imitatili.  Diede  ordine  parimente  che  in  Fiandra 
iòtto  altro  nome  da  MadìmilianoContcdi  Burafemcttedono  inficine  ledicimila  Tedc- 
fchide’  Pacfi  Balli, e quattromila  caualli  per  condur  laallamedefimaguerra\  Egiafi  vdi- 
uachcper  tuttolo  ftatodella  Chiefa,cper  Tolcanaindiucrlc  parti  fi  raunaua  la  fanteria  del  E 
Papa,clacauallcria.  Perii  qualiauuili  Lantgrauionelfuo  dato  cominciaua  ancora  egli  a 
metter  in'icmc  genti , SL  haueagia l’eco  dodicimilafanti,ctrcmila  caualli,  e fi  lpargcuafa 
mipcr  Germania,  che  Celare  faceuacotaliapparccchiperdomarclafupcrbia , e l’arrogan- 
zad’alcuni  lcaudotofi, lenza  farli  menzione  alcuna  della  religione  :non  volendochelc  Ter 
re  franche  Luterane  perciò  inlòipettifiòno, ma  alficurate  fi  ltedòn  dimezoa  vedere, le 
qualiper  loro  mandati  alla  dieta  chiamare  dalli  Araldi  di  Celare  domandati  ano  la  pace  v- 
muerlàlc  di  Germania  ,c  la  fol’pen  ione  delgiudizio  della  camera  Imperiale  lccondo  la  rc- 
fòluzionc  dell’altre diete  «chiedendo  pure  il  Concilio  nazionale  : efe  pur  piaceuaall’Impe 
radorc  che anda dono  a quel  di  T rcnto,  che  lo  votcuan  libero  in  andarui  itarui , ctornarnc 
alorpolta  ;8£  indir  le  loro  opinioni  : e che  per  li  Cattolici  Tcdefchi.equeidelPapa  fi  fa- 
cette  vna  parte , e per  li  Protettami  vn’altra  a difputare  :e  che  delle  ditficultà  che  vi  lòrge- 
ranno  doucttc  ett'er  giudice  l’imperadore,  clialtri  Principifecolari  fecondo  liordinianti- 
chidiGermania , intendendo  Celare  lòlamente,&  i Principi  Laicid’ Alamagna;  le  quali 
propolìc  non  voleuano  importare  altro , che  vnir  inficmc  laGermania  tutta  lotto  lamede- 
fima  religione  ; fchifar  la gucrraprelente  jattìcurarli  delle  forze  dell’! mperadorc,  e batte-  O' 
tela  Chielà  Romana;  S£  m tanto  le  Città  franche  fi  armauano  come  voleuanche  fi  credette* 
per  ficurtà  propria . Mede  fi  inamente  ilDucadi  Vettimberga  mètteua  infieme  genti . 11 
Conte  Palatino  non  era  venuto  alla  dieta , feufandofi  che  non  vi  fi  iarebbe  fatto  colà  buo- 
na, c demi  o tutta  la  Germania  mal  dilpoda , cpromctteua  che  in  guerra  non  fi  voleua  tra- 
uagliare  » anzi  mantenerli  amico  comuneaciafcunadelleparti.  Giafivedeua  chiaro  che 
guerraad  ogni  modo  laria  poiché  in  Ratisbona,  doue  era  l’I  mperadorc  fi  fàceua  prò  ue 
dimento  d’armi,  di  monizioni,  d’artiglieria,  e d’ogn’altro  indrumentoda  guerra  : ma  per 
ancora  non  fi  proibiua  il  comerzio,  andando  li  huominidi  Cefarcin  Aguda  in  Norimber- 
go , 8£  altroue  afornirfi  d’arme,  ecio  che  loro  faceua  mettieri  per  laguerra . Haueual’lm- 
peradore  mandato  quattro  Collonelli  indiuerfeparriaraunarfanteriaTedcfca  Aliprando 
Madrucci, Giorgio  Frondilpergh,il  Marchefc  di  Marignario  benché  Italiano  huomoap- 
prelToqucllanazione  digran  credito, e Sciamburgh  , ì quali  condilficultà  Iametteuano; 
infieme,  eccetto  quelli,  che  del  contado  di  Tirolo  patrimonio  antico  dicala  d’Auftria  fi 
fóldauano  ,edendo  quali  tutta  la  Germania  congiurata  a non  feru  ir  Celare  «parendo  a Te  H 
delchichecio  fodccontro  alla  propria  libertà.  Era  come  po  co  dilòpra  dicemmo  venuto 
alladieta  il  Rede’  Romani,  cpocopoila  Reina  d’Vngherialiia  moglie,  & haueua  menata  fo- 
co la  lua  figliuola  primogenita  ; la  quale, come  Celare  haueua  prometto, diedero  pcrmo- 
glieàl  figliuotodcl  D oca  di  B amerà:  e fra  i prcparamcnti,eromori  dell’armife  nc  fecero  le 
nozze,  cpoco  dipoi  vn’altra  al  Duca  di  Cleues  : il  quale  quandd  fi  rimile  in  Cefare , ricusò 
il  parcntado,che’Ì  Redi  Francia  li  haueua  fitto  connrrar  r è con  la  Pr  ìncipcttà  di  Nauarra , e 
promcflfonc  il  matrimonio , e datole  l’anello  : benché  la  pulzella , che  non  era  di  maggior’ 
ccà,ched’vndiciannil’hauedepoirepudiato.  E quelli  due  parentadifuronodigranfer- 
mezza  in  quello  tempo  alle  colè  dcllo’mperadorc-,  per  la  ficurtà  di  quedidue  Principi,  e 
per  li  aiuti, che  da  loro  fi  tratterò . Le  quali  coielattc  vdendofigia  il  romor  dell’armi, 
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mettendo  Agulh  ,chc  infino  allorahaueua  dirti  ululatola  colà,  infieme  buon  numero  di 
A gente,fì  tornòilRcdc*  Romani  inuerlo  Boemia,  SC  ilDuca  Maurizio  parimente  inuer* 
iò  le  lue  Terre  di  SalTonia  ,dtliberati  ie  lo  Elettore  Giouanfederigo  andaua  conlue  forze 
contro  fimperadore  come  fi  ihmuiadi  inuouerli  guerra  nella  propriacalà  pertorlilo 
(lato,  0 leu.mdolo  dagli  altri  congiurar  i inde  jol  irne  l’eièrcito , il  qual  e fi  petilàuache  Lane 
grauiocapo  eletto  dellaguerra douell'e  mettere  mfieme . Mentreche quelli  preparameli 
ti  fi  fanno  , quei d’ Agilità  tenendopercertochegentidLtaludul  Papa  doucu.ui  venire, 
furon  iprimiche  milono  loro  eiércitoin  campagna  in  numero  di  temila  fanti , alliquali 
li  neaggiunlèro  tremila  del  Duci  di  V ettimberga , e mille , opiu  d’V Ima  con  mille  caual- 
li  ,c  buon  fornimentod’artiglieria,  dando  nome  che  voieuano  andare  adincontrarlegen- 
ti  d’Italia,  e fi  indirizzarono  alla  Chiulà,  hauend  o per  capo  Sebailiano  Sertcllod’ Agufta 
dato  già  ibidato  dello  imperadorc , e per  lo  ilio  valore  in  buona  riputazione  appreflo  le 
Terre  franche  ; e per  lo  grande  odio  , che  tutti  comunemente  portauano  al  Cardinal 
d’Aguita  andarono  a Fie Iteli  Tetradi  quel  Prclato,doucconduceuanolor  gente  Alipran 
do  Madrucci,  8d  il  Marcheièdi  Marignano , c la preiono e fuggendoli  liauuerfari) , con- 
uenendoageuolmente  Tedeichi  con  Tedeichi  . quindi  fi  intirizzarono  alla  Chiufaluo 
go  d’onde  penfauano  che  le  genti  del  Papa  douelTono  venendo  da  TrentomBauicrapaf 
B lare . itqualluogo , come  tuona  il  nome , é molto  tiretto  ; & e difeto  da  vn  Cartello , e 
Fortezza,  che  fi  teneua  da  quelli  del  contado  di  Tirolo , nondimeno  con  poca  fatica  di 
quel  parto  fi  infignor  irono , e poco  poi  del  Cartello , non  facendo  molta  ditela  chi  ne  hauea 
laguardia  : e faceuanoa’  Tedcfchi,!  qualitirauano  in  lor  parte  giurar  fedcltìallo’mpcrio, 
caiò  che  Carlo  Quinto  voleTe  lceinarloro  la  liberta , SC  in  ogni  biiògnoloroprometteua- 
no  aiuto.  E quella  voce  mólto  piuche  iluoghiprefipareuacnepoce Te  nuocere  all’impc 
radore,chenoii  eraaltro, che  vnoinuitaretuttalaGcrmaiiiaallaliberca;  la  quale  datut- 
tii  popoli,  e martìmamcntedaqueUanazioncé  niolto  Rimata,  e tenuta  cara  . Qiicllamof 
& de’nimici  ÙTepcntiua  haucua  lpauétato  la  corte  dell’imperadorejpcrochele  genti  Tede 
fche  mandate  albldare  non  eran  venute, uè  nuora  vi  erano  armatili  Spaglinoli  ,chc  fi 
afpettauano  di  Vngheria,iqualipureeran vicini;  talché  lì  vedeua lo’mperadore in  nu- 
nifelto  pericolo,  feiniinicia  quella  volta  fi  fu  fiero  addiritti.  Maofo  Té  buona  venturadi 
Celare, ochea*  Tedeichi  baitaTe  farlopartir  di  Germania  lenza  violenza  alcuna  comnet 
terli  paura,  opure  che  non  fi  accorge  Ton  dell’ vule  di  cotal  partito , li  fermarono  tratie- 
C nendofi  incolèdipocoinomentoiche  Lantgrauio  , il  quale  haueualaiourana  autorità 
nella  guerra,  non  era  ancora  m ordine, ne  vicitocon  le  genti  in  campagna.  Pii  inoltre 
gran  pericolo, poiché  tanto  agonalmente  heooer  preia  la  Chiulà  , che  non  s’muiartero 
ad  iipruchnon  molto  quindi  lontana , donde  conucniuachepaflàfferolegenti  italiane; la 
qual  Città  non  eramolto  in  ordine  perdifendcrfi . Ancorché  a quello  romorc  il  Collonncl 
lo  Caftellaltogeneralcdelcótadodi  Tirolohaucrte  iubitamentcmetfi  infime  icttemilafan 
ti,e  venuto  innanzi  per  opporli  loro  lette  miglia  lbprallpmch:&  il  Cardinal  di  Trento  in 
cótanentepoibin  Prefcianon  Tedia  delibo  Velcouado,ech’èiniu  lallrada  d‘italia,il  Conte 
Fdiced’Arco  ,chelodtfendeffe.  A queitoprimo  mouimentoi  Legati , SC  i Prelati , che 
erano  inTrento  al  Concilio  molto  fi  igomentaronofe  come  coloro , che  m.iluolenticri  vi 
dimorauano , e fapeuano  lamente del  Papacfl'erc,  quand o haueflon acconciamenie potu- 
to farlo  quindi  partirli , magnificauanoù  pericoli , SC  1 diligi  ,chc  vili  lòpportauano  : pu- 
re douendo  inbricue  comparimi  la  gente  d’italiacol  Cardinal  Pamele  Legato , propofo- 
nodi  allettarlo  ^forzandoli  in  ciomolto  il  Cardinal  di  Trento, elo  Amoalciador  delfini 
® peradore,  e tantopiucercauanooccafionedipartirlìiLegan,chealcumV  eicouihauie- 
nocominciatoàtrattarearticoli,chenonpiaceuanoaquellidellaCortc  di  Roma; ne  al- 
flmperadore  ancora , volendo  che  fi  ibrbatfonlecole  dTmporranzapiu  oltre , ne  che  vi  fi 
diliberafle  colà  appartenente  alla  religione,  che  non  fulTe  intera,  té  pure  i Luterani  vi  fi  fuf 
fono  potuti  coltrignere  : ma  che  fi  furton  trattenuti  con  diipute  leggieri  ,e  condare  mi- 
glior forma  alla  corte  di  R orna,  & alle  tracorièvlanzc  de*  Prelandt  quella.  Le  quali  cole 
faceuanoche’l  Papa,8i  i Legatimolto  piu  ne  iolpettauano,  sfuggendo  che  lecoleloro,on- 
. de  ibn  grandi, e delle  quali  tono  inpoileilìone  fi  mette  (Tono  ìheompromeffo . E però  ogni 
nia cercauano, 8t  ogni occafione  pighauano  di  leuarfi  quindi,  dolendoli  ora  dcllapoten- 
zadel  Cardinal  di  Trento , che  vi  era  S ignote,  non  parendo  loro  di  ertemi  liberi,  ora  de 
pericoli dellaguerravicina,  ora  della  careltia  del  viuere,  & ora  d’altri  diiagi  de’  quali  non 
♦ • voieuano 


Delia  Scoria  di  M.  Gio.  Bat. 


lT4* 


/ t 


Voicuano  (offerire  alcuno  : Si  alcuna  volta  a bello  ftudio  i legati , 8£  i Prelati  infradi  loro 
coucendcuano  le  quali  cole  nel  principio  della  guerra  interrqmpcuano idifegnidell’Itn-  * 
^peradore , i quali  erano  che’l  Concilio  diTrento  teuefle  fermi  i Tedeichi  Cattolici  acciò  E 
con  la  l'pcrauza  della  dedfiòne  de’ dubbi  fatta  dal  Concilio  mlorfauore  nonfi  partiflò- 
no  dalla  loro  opinione  j scalcane  Terre,  e Principi  Luterani,  i quali  haueuan  promef* 
iò  di  non  voler  tanagliare  m guerra,  ma  rimetterli  alla  ditcrminazione  del  Concilio  , 
iteflon  fermi,  effondo  pericolo  chemincando  ciò  loro, c filmando  i ingannati, e beffati, no 
pigUalfono  mlieme  controli  con  li  altril’arim  : lenza  che  quelto  era  vnfreno  da  tenerfer- 
mo  il  Pontefice , e volgerlo  doue  all’imperadorcbcn  vernile  ; hauendoui  dalla  parte  lua , 
e de*  Tuoi  Regni  buona  parte  di  Velcoui , i quali  per  lui  viuamentefi  rilcntiuano  in 
tutto  alla  vogludi  lui  fi  contormauano . E perochequefia  dilpolìzione  de’  Prelati  di  Ro- 
ma pareua  che  tuffò  nutrita,  e creata  in  gran  parteda  Marcello  Cerumi  Cardinal  Santa  Cro- 
ce vno  de'  Legati,  goucmandoft  in  queftiadari  il  Cardinal  di  Monte  altro  Legato  afiuta- 
mcnce,pernon  ditpiaccrne  all’ imperatore, haueua  mandato  Celare  a minacciarlo  ,chefe 
delleuar  qumdi  lConcilio  lenza  volontadel  Papa,  & eiprefla bolla  fi  ragionafle,chclofir 
rebbe  gittarc  in  Adice  j auuilàndo  che’l  Concilio  di  Trento  in  queffotempo  faceffegran 
fauore  alla  parte  lua,  e che  aiutandolo  il  Papa  in  cofa tanto  maggiore,non  doueffe  in  que-  E 

ftanon  Iicotnpiaccrc.  Chieda  volontà  fi  chiara  dcll’lmperadorc,c  quelle  minacce  folléno 
no  il  Concilio  inTrcnto  ,c  quella raunanzadi  Velcoui  infino,che  al  Papa  parue  d'eflcr  có 
Celare  m buona  vnionc . Pcrochc  le  cofc  della  guerra  cominciauano  a drizzarli  a buon 
cammino , effendoii  meffi  inficine  lamagggior  parte  de’  Colonnelli  Tcdefchi  mandati  a' 
iòldare  dal’lmperadore , e de’  cauallididiuerle  partine  eracominciato  a comparire  buó 
numero,  S£  erano  arriuanli Spaglinoli  d’Vnghcria,elegentiche  veniuan d’Italia inbrieue 
fi  attende  uano,  le  quali  fidiceua  che  larebbon  buone, c bene  armate,  eflendofi  per  tutto 
icelto  il  fior  delle  T erre  della  Chiefa,  c di  Toicana;  che  volentieri  a quell’imprcla  anda-  • 
uano  i loldati , ftimandofi  checlladoucireeirergrande , & onorata, cffendonecapo  l’impe 
radore  fieffo,  e l'opraquelle  fi  faceuagran  fondamento  ; perochefidubitauache  i Germa- 
ninon  voleffoncosìprontamenteadoperareilferrocontraa’Tedefchimedefimi . Face- 
ua  qualche  tardanza  all’ordine  dcll’lmperadore  che  per  la  diuifionedella  Germania  molti 
caualli  loldati  da  Cefarcnon  erano  lafciati  palliare . Lamafla  delle  genti  Imperiali  T ede-  ‘ 
i'che  fi  raunauaa  Monaco  in  Bauicra,  degenti  d’A^ufta,e  d’VImaeran  venute  vicinea 
Ratisbona:manon  hebbero  maianimo  adoffenderlyImperadore,epiu  pretto pareuachc  Cf 
quiui fuflero  per  impedire  il  paflòalle  genti  Italiane . 11  Duca  di  Vettunberga  in  tanto 
haueua  preio  conle  lue  genti  Tornauert  Città  Cattolica  , luogo  di  grande  importanza  fio- 
pra’l  Danubio  da  loccorrcrc  Agufta,KVlma,8C  il  Ducato  diVcttimberga.&ancoda  im- 
pedirete genti, le  quali  fiaipcttauano  di  Fiandra } c dentro  vi  haueua  lafciato  buona  guar- 
dia. Parimente l’imperadore dall’altra partehaueua  mandato  DonPedrodiGufmancon  ' 
mille  fanti  Spagnuoli,3£alcunicauallt  ad  Ingoltald,  per  guardar  quel  luogo  ancor’eflomol 
to  opportuno  il  quale  era  del  Ducadi  Bauicra, ne  lontano  da  quello,  chepure  in  lu’l  Da- 
nubio fi  haueuan  preibi  nimici . E già  fi  vdiuache  Lantgrauio  capodell’elercito  de’  Pro- 
teff finti  con  venticinque  mila  fanti,  etremilacaualli  era  vicino  a Norimbcrgo,efi  ftimaua , 
che  verrebbe  a congiugnerficonlegenti  d’Agufta , per  andare  contro  all’Imperadore  che 
ancoraeraa  Ratisbona  non  molto  benprouedutodirquinco  bifognaua  alla  guerra,  non  ef- 
fóndo arriuatc le  genti  Italiane . E però  elio  lafciando  in  Ratisbona , doue  non  li  pareua 
ancorfiffar  ficuro, Pirro  Colonna, & Aliprando  Madrucciconquattrom'ilafanti  Tedeichi,  jj.. 
edugénto  Spagnuoli  di  quelli  d’Vnghcria , che  erano  arriuati  per  difendere  etener  ferma 
quella  Città  Luterana  col  re.to  dcUcfercito  ,chc  vi  era  giunto  ,chc  fù  didiecctnila  fan- 
ti, e di  millecinquecento  caualli,fe  neandò  in  due  alloggiamenti  a Lanzuet  Terra  del 
Duca  di  Bauicra,  poftafra  Ratisbona,  SC  Ispruch,  per  attender  quiuile  genti  di  Italia:  c 
fi  alloggiò  fuori  della  Terra incampagna  ; che  tenendoli  la  Chiulfi  da’  nimici  conueniua 
che  quindi  veniffòno,  non  vi  effóndo  altre  che  quelle  due  vie  a chi  viene  d’Italia  in  Bauic- 
ra.  Main quello  tempomedefimo  il  Colonnello Gaftellaltovicitod’lfpruch, Raggiuntoli 
il  Colonnello  di  Scianburgh  molto  innanzi  mandato  acondur  fanti  di  quelli,  che  li  chia- 
mano della Selua  Negracon ottomila fantiera  venutoallaChiufapci  ricuperarla,e  lacom 
batteua  con  ifpcranza  dipenderla  con  preftezza . Lantgrauio  col  Duca  di  Saflòniacon 
e fibrato  già  ditrcataimla  tanti , e lei  ,o  lettcmilacauaili,e  che  ognidì  fi  faccua  maggiore  , 
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aggiugnendofi le gcntid’Agutta,8£  Vlmaera  venuto  a Tonaucrt.c  li  metteua in  ordine  dar 
A righerà , e d’ogn’altra  cofa  oportuna  allaguerra  ,ma  haueuamancamento  di  denari,  volcn-^ 
donclimpreiamolti,  eie  Terre  della  lega  tardilo  prouedeuano.  Laqual  difficultà  non 
era  minorò  nelcampo  dell’Imperadore,  il  quale  per  ogni  via  s’ingegnaua  di  prouederne  j c 
fappicndo  ,che’lDuca  di  Firenzene  haueuainfieme  molti  per  tempo  rau nati , comin- 
ciò a volgernil’animo,  e Granuela  ricercò  lo’mbalciadore  Serrirtori,  cheperpartcdell’Im 
peradorc  fcriue  Ile  al  Duca, che  in  tanto bifogno  volcfleferuir  quella  Macftà  didugétomi- 
laducati . L’ Ambafciador  rilpolè  che  ciò  al  D uca  farebbe  malageuole , douendolì  trarre 
danari  da  V attilli , e Cittadmidi  Firenze  -,  pure  le  haueflTono  lperanzache’1  Duca  diuenif- 
fe  Signore  di  Piombino  ,il  qual  luogo  verrebbe  in  vtilità  pubblica,  8£  in  ficurtà  dello  da- 
to, che  fi  sforzerienoditrouarc  quanta  piu  moneta  potettero  : machefenza  quella  fpe- 
ranzalàrcbbe  quali  imponìbile  valerl'cne.  LTmpcradorechefapeua  quantociò  difpiace- 
rebbcal  Papa,  ìlqualfcmprcfieraoppolloalla  grandezza  deIDuca,edelt’ainto  dclqua- 
lehaucua  diprefentc bifogno  grande,  8i alla  Signoria  diGenoua  parimente,  8 £ al  Princi- 
pe Doria , alti  quali  bifognaua  hauer  molto  r ìfpetto , non  voleua  in  quello  tempo  tentar- 
lo : fcnzacheegliintendcua,chela  SignoradiqucI  luogo  ,fcnon  per  forza  nonne  fareb- 
bevfcita,negiudicando  in  tempo  tale  douerfi  far  violenza  ad  alcuno  : ma  ftrignendolo  il 
B bifog  noli  fece  chiamare  da  Trento  Don  Francefcodi  Toledo  , Itimandolo  buono  firn-- 
mento  col  Ducaa  compire  quello  fuo  difiderio  reto  mandò  volando  in  Firenze  a pregare 
il  Ducache  in  tanta necelfità  nonli  mancaflerpromettendone  oltrcall’obbligo  memorialem. 
pitcrna.  Laconclufionefuchenon  volendo  il  Ducacomefcmprc  haueuafatto  intalbifo 
gno  noncompiacereall’Imperadore , lo  prolùde  di  centocinquantamila  ducati  ,nceué  , 
donedi  man  propria  dello  Imperadore  Retto  obbligodi  far  sì,  che  doponoucmefilipor 
rebbein  mano  la  fignoria  di  Piombino  libera  con  tutto  quello  fiato . E poco  innanzi  gli  • 
haueua  mandatoper  vno  Araldo  il  Collare  , 8 £ il  libro  dell’ordine  del  Tofone,  comcad  • 
Vtrech  al  Santo  Andrea  pattato  nel  capitolo  de’  Caualierihaueuapropollo . Parimente  ha 
ueuarenduto  il  luogo  in  Cappellafua  all’ Atnbafciador  Fiorentino  j d’onde  tutti  li  Amba- 
feiadori  fuoridei Nuntio del  Papa, e quelli  de’  Rc,edcllaSignoriadiVinegia  erano  fiati 
cfclufi,  ponendolo  fopraquelio  del  Duca  di  Ferrara , fecondo  il  grado  dello  fiato  della  Cit 
ràdi  Firenze . Erano  già  le  genti  d’Italia  vicine  al  campo  dcll’Impcradorc,  c quel  Capita- 
no che  difendetela  Chiulàl’haueualafciata,  non  mancando  via  d’onde  le  genti  poteflono 
C altrondepaflare^iaucndolcl’ImperadoreconlavenutafuaaLanzuctattìcurate.  In  tan- 
to Lantgrauio,8£  i!DucadiSafloniacollorcampo,alqualc  fi  erano  aggiunticinquc  mi- 
la fanti,  e mille  caualfi  del  DucadiVettimberga  era  andatoa  RainTcrradelDucadiBauic 
ra,  doueeranoalcune  genti  alla  guardia,  le  quali  fenzadifefa  fare  la  lafciarono,  e fe  ne  an- 
darono all’el'ercito  di  Celare,  e quindi  fe  ncandauanoinuerlo  lngofiaId,douc  era  guar- 
dia  Spagnuola . Già  lcfanterie,e  la  cauallcria  della  Chicli  erano  arriuatc, molto  bella  gen- 
te, ebene  armata, e fiprcfcntòilDucaOttauio  lor  capo  a Celare,  dal  quale  tu  allegramen 
ce  riccuuto,8£  onorato  dcll’ordincdél  Tofone,  e lo’mperadore  con  molti  Signori  vifitò 
quelle  genti,  e le  commendò  molto . Eragiunto  alcuni  giorni  innanzi  Ridolfo  Baglioni 
conlidugentocaualeggieri  dclDucadi  Firenze  d’arme,  e die  aualli  ben  forniti  jcnefìi  il 
Ducamolto  commendato,  dicendoli  per  tutto  che  egli  faceua  il  contrario  detti  altri,  che 
fempre  daua  piu,  che  non  prometteua . Giunfcro  non  molto  dipoili  Spagnuoli  di  Lom- 
bardia^ quelli  che  venendo  di  Pugliaerano  sbarcati  a Triclle.  Comparleui  ilPrincipe 
di  Sulmona  con  fecento  caualeggieridTtaliadell’Impcradore , & li  cinquecento  del  Pa- . 
^ pafottoGiouambatiflaSaucllo,  8£  Don  Alfonfoda  Elle  primogenito  del  Duca  di  Ferra- 
racon  cento  caualli . V ennero  incompagnia del  Cardinal  Farnelc,edel  Duca  Ottauio  mol 
tiSignori,egcntiIhuomini Italiani d’ognicofa forniti.  Talché  fi tennepercerto, cheque 
fio  lotte  il  piu  bello  el'ercito  ,cheaquefta  età  futte  vfeito  d’Italia.  Onde  l’Imperadoreha- 
ucndo  pollo  bene  in  ordine,  8£  aggiuntoli  i Tcdcfchi , i quali  erano  andati  alla  Chiulà  ,e 
dumilachc  glie  ne  haueua  dati  ilDuca  di  Bauicra  in  bell’ordinanza  fi  partì  da  Lanzuet  atti , 
quindicid’Agofto  M D XL  V 1 . 8£  in  tre  alloggiamenti  col  campo  di  trentaquatromila 
fanti,  c forfè  tremilacaualliaRatisbonafenetornò,  ccon  etto  fi  alloggiò  lungola  Terra 
in  campagnajal  compimento  del  quale  non  mancaua  altro  che  congiugnerli  il  C onte  di  B u 
ra,  il  quale  con  fedicimila  fanti,  c quattromilacaualli,e  quattordici  pezzi  d’artiglieria, e 
con  denari  veniuadi  Fiandra  : e già  erano  anchegiunti  afi’cfcrcito  dumila  cauallidel  Mar-. 
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chele  Alberto  di  Brand'iburgh,  i quali haueuano  hauuto  che  farea  paflàreper  li  confini  de* 
nimici . Cefarc  auanrichc  partiticela  Lanzuetfattofi  chiamare  il  Principe  di  Piemonte  gio 
uanetto  con  faggi  ricordi,  e amorcaoli  parole  lidiedeil  gouerno dello  lquadrone  de’  Puoi 
caualli;  & al  nipote  Malfìmiliano  ne  adegnò  dumila , hauendofi  dato  buon’  ordine  a tutto 
il  Campo  j il  quale  benché  di  numero  folle  minore  del  nimico,  c mallimamente  di  caual- 
li, dequali  non  haueuapiu,  che  cinquemila, e nel  campo  auuerfo  fidiceuaefleme  otto,o 
nouemila,non  fi  temeua  di  nulla.  Lantgrauio  intanto  veniua  inuerfo  Ingoftaldconl’cfer 
cito;  enon  erano  lontani  i capi  piu  che  trenta  miglia  ,cheIo’mpcradorc  fi  andaua  dimano- 
inmano  accollando  al  nimico  pcrporgerc  aiuto  alContediBura  ; del  quale  fi  vdiua,  che 
giunto  vicinoa  Maganzaalla  riua  del  Reno  malgrado  del  Contedi  Altemburgh  lafciatoui 
da  Lantgrauio  acctòli  vietatte  il  pado  , eracon  tutto  l'efercito  ad  ógni  modo  pattatone 
quantunqueil  nimico  opponendoli  allariuiera  hauefle  rotto  i Ponti , etolte  viale  barche , 
egli  mandando  parte  delle  miglior  gentichchaueuadifopraal  fi  'mc,daa!tra  parte  l’haue- 
ua  fatte  varcare, le  qualigiuntefopra’l  nimico,  che  non  le  afpettaualifece  lalciarlariua,e  ’ 
ritirarli.  Onde’l  Conte  col  retto  dell’cfcrcito  hebbeagio  a pattare,  non  hauendo  riceuuto 
impedimento  alcuno  dal  Conte  Palatino  : 8 £ haueua  tali  forze , che  non  temeua  piu  di  non 
fi  condurre  con  tutto  l’efercito  al  colpetto  di  Cefarc  : mallimamente  che  molti  de’  caualli 
de’ Cattolici  mettili  inficine  in  quelle  parti,  e da  loro  non  poteuan  pattare , fecofiaggiun- 
iero  ,efeccro  l’efercito  piu  gagliardo  .'evenutotene  aFrancfort  Terra  nimicaripiniènel- 
la  Ter  ra  i nimici  ; c per  lo  paefe  di  Franconia , di  cui  era  D uca  il  Vefco  jo  di  Erbipoli  agra 
giornate  ne  veniua  muerio  il  campo  di  Celare  ficuro  da  ogni  intoppo  de’ nimici  : perchè 
gial’Impcradorc  fi  era  accollato  tanto  all’efercito  di  Lantgrauio , venuto  pretto  ad  Ingo- 
ltald , che nonpotcuamuouerfiperandar  contro  allcgentidi  Fiandra,  che  Cefarecolluo 
non  li  fotte  tolto  alle  fpallc,  nc  venire  contro  all’lmpcradore  per  forzarlo  a combatterebbe 
etto  con  li  alloggiamentiforti,  econ  li  ripari,  econla  virtù  de*  foldati  non  potette  tanto  fo 
Itcncrc  Iafurianimica,chcì  Contcgiugnettc . Perche  aggiunte  infieme  quelle  forze,a quel 
le, non  fidubitauachc  lo’mperadore  nóhauettcad  eflere  vincitore . Fece  Lantgrauio  patta 
re  vnapartedelle  lue  genti  il  Danubio  conanimo  dimadarle  inuerfo  Ratisbona,  douenon 
macaua  chi  fauoriflclafuaparterdichc  accortoli  l’Imperadorevimandòdumilaarchibufie 
rifraSpagnuoli,8£  Italiani, fiche  vdendolcgcntin'imiche  fi  ritirarono  al  I >r  campo  ;mai-- 
fimamenteche  Celare  conbuon  numero  dicaualli  veniualorcontro,cl’cicrcit>ofi  inuiaua 
inueriò  il  campo  nimico , benché  in  inezo  vifufle  il  fiume  con  ordine  di  pattarlo  ogni  voi 
ta,  che  tutte  venuto  il  bilogno  : 8£  in  tantoper  ifeoprire  il  paefe  fece  foprabarche  pattare  fef 
finta  de’ caualli  di  Ridolfo  Baglioni , ( il  quale  infermatoli  era  reftato  in  Ratisbona)  accio- 
chevcdcffbn  la  qualità  del  paeic,erecaflbn  qualche  auuilb  del  nimico  ; iqualicamminan- 
do  forfè  dicccmiglia  fi  incontrarono  in  cinquanta caualeggieri  de’ nimici,  & altretantifan 
ti,  8£  incontanente  liruppono  ,c  menandone  al  campo  fette  prigioni,  nè  acquiftarono  gra 
lode  appretto  Cefarc,  e quella  fu  la  prima  fazione  che  vili  face  He  : da’ quali  fi  intefeche 
Lantgrauio  vedendoli  rotto  il  difegno  di  prendere  Ratisbona,  haueua  tutto  l’efercito  ri- 
ftretto  mfieme  ; 8 £ vdendo  che  Gefare  veniuainnanzi  fiera  alquanto  ritirato . Onde  Ce- 
lare fatti  gittare  i Ponti fopra’l  Danubio  doue  haueua  due  ramivifece  pattare  primièra- 
mente tutta  lacaualleria Italiana, e IafanteriaSpagnuola,epartedellaTedcfca;riferban- 
dofcco  all’altro  giorno  ì caualli  Tcdefchi,8£  il  retto  de’ fanti,  i quali  la  mattina  feguente 
per  tépo  tuttip^ttaronojettèndofi  quella  notteapprefo  il  fuoco  nell’alloggiameto  proprio 
di  Celare;  doue  dalli  argenti  infuori  abbruciarono  tuttiliarnefi,e  la  Italia  medefimamente: 
L’efercito  prefe  alloggumcnto  in  vnafpaziolàvalte , doue  da  Leuanteb  Mezzo  Giorno 
era  ditelo  il  campo  dallalarga  riuicra  del  Danubio:  da  Ponente, c T ramontana  eracinto  in 
tornoidi  colline, doue  fi  alloggiarono  li  Spagnuoli,el’Italiani,c  dalla  partepiu  aperta  d’efla, 
ondepoteflon  venire  i nimici, fipofel’artiglieria,alzandouifi  le  trincee,  che  ogni  altro  luo 
go  era  per  le felue folte  impedito apaffarui  :8£  haueuan  levettouaglic  per  il  Danubio  dal- 
le partidiBauiera,edi  Ratisbona, la  qualebcnfornitadiguardiafi  haueua  Iafciato  dietro. 
Fermo  Ili  Celare  con  l’efercito  in  cosi  Fatto  alloggiamento  pennatura  ,c  con  li  ripariche  im 
mantenente  vi  fi  fecero  ficuro  : acciocheefifendo  di  numero  difanteria,  e di  caualli  infe- 
riore,chi  voleffe  affrontarlo  Io  facefle  con  difauuantaggio,enoneranoin'imiciIontani 
piu  che  diciotto  miglia . Di  quello  luogo  fu  mandato  Pirro,  e Ce  lare  daNapolicon  cen- 
to caualli,  i quali  aadaflono tanto  pretto  all’cfercito  nimico,  che  intcndcttonillor  difegno* 
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qneftitronandolomoffòinncrfolngoftaldmandarono  a chiedere  cinquecento  causili  ,e 
dumilaarchibufieri  con  animo  di  fermarli  con  effiad  vn  palio  ttretto,ondeallinimicicó 
ueniua  pattare,  hauendo  fpcranza  con  l’opportunitàdcl  (ito,  e c#l  valorcdellegentidi  po- 
ter fai' loro:  qualche  danno  ftraordinario . MaCelarcvolendoatuttotrouarfi,ccheogni 
cofafifaceflc  con  maturo  configlionon  volle, Rimando  nel  principio  di  guerra  fi  grande, 
doue  molti  erano  dubbij  >che  ogni  calò  auuerfo  benché  piccolo,  li  porcile  molto  nuocere, 
E però  in  quello  alloggiamento  fece  a bello  Audio  dsrcall’armi,  c volle  vedere  in  battaglia 
tutte  le  genti  fue , cosi  a pie,  cornea  causilo,  della  prontezza  delle  quali,  c dell’apparenza, 
e dell’ordine,cdelfarmi  molto  fi  foddisfccc.  Epche  vicino  ad  Ingoliald  era  vn’luogo  mol 
to  commodo  per  alloggiare,  il  quale  qualunqucde’ducefcrcitihaueffeprima  occupato 
pareuache  hauefle  vantaggio  ,e  volcuaCefare  che  Ingoftald  fufle  ficura  da’ nimici,  motte 
l’efercito  per  veniruipruua  del  nimico  vngiorno  piu  tardi  che  non  harebbe  fatto  le  Cela- 
re da  Napoli,  il  aualecon  causili  era  flato  mandato  a fpiarc  ildifegno  de’  nimicihauette  re 
cato  qualchecofa  di  certo  :ma  non  fi  ritraendo  cofaalcunadi  momento  fi  dimorò  vn  gior 
nopiulà.  Onde  vdendo  CefarccheLantgrauiofaceuafegnodivenireinnanzimoffel’e- 
fercito  in  battaglia  con  quello  ordine . Prima  fi  inuiarono  tutti  icaualli  Italiani,  che  fàce- 
uano  feorta  all’clercito  intero . Seguitaua  poi  la  vanguardia  tutta  difantcriaT edefea  mef 
fainmezodadue  fquadroni di  caualli  della  medefima  nazione . Nella  battaglia  erano  le- 
gentiltalianeconl’artiglieria  chiufc  ancora  effe  di  cofla  da  huomini  d’arme  . Veniuano 
vltimamente  liSpagnuoIi  vicinialli  Italiani  j che  diquefte  due  nazioni  fi  potcuadirechc 
fufle  vn  corpo  Polo,  non  hauendo  tante  genti  Celare,  che  controa  fi  grannumerodi  nimi 
cibaftaffono  a far  tre  corpi  d’ordinanza,  come  il  piu  delle  volte  fi  coftumadi  fare  : volendo 
chcledue  fuflòn  piu  gagliarde, che  non  farebbonftate  in  tre  parti  diuife  : col  qual  ordine 
camminò  l’efercito  dodici  miglia,  egiunfc  al  luogo  doue  Celare  haucua  dileguato  di  prò 
derc  l’alloggiamentó . Ma  vdendo  che  li  nimici  erano  lontani  dall’alloggiamento  lotto  In- 
goftaldancorafeimiglia,  elicerà  quello, che  etto  fi  era propoftodi  voler  prendere, fofpec 
tandochc  Animici primanon lo  prendeffono,  firifolué  benché  tardafofle l’oraafpignerli 
ancora  innanzi  conl’efcrcito  infinche  a quell’alloggiamento  figiugnettc,c  mandò  innanzi 
ilDucad’Alua  conalcum  caualeggicri  a vedere  quel,  che  i nimicifaceuano  : dal  quale  vdé 
do  che  erano  fermi,  mode  di  nuouo  l’cfercito  mutandone  l’ordine , c mettendo  innanzi 
gl’italiani,  e poigli  Spagnuoli, come  gente  piu  fpedita,c  piu  pretta,  lafciandofil’vltimo  luo 
go  a T edefehi  come  apiu  grauc  c piu  tarda, confortandoli  che  nonparefle  lorgrauc  dicain 
mutare  ancor’  alquanto  tanto, che  giunlono  in  vn  piano  a villa  d‘l  ngoftald:  doue  lo’mpera- 
dore  fofpettando  che  li  nimicinonveniflero  innanzi  ,com’alcuni  riferiuano  ,immantenen 
temile  tutto  l’elcrcitoinordinanzadandoliformaquadra,  mettendo  nella  fronte  li  armati 
con  le  siedi  qua,  c di  là  delliarchibufieri , & a fianchi  i caualli  ; comandando  che  fi poneflò 
no  in  fronte  ipiu  gagliardi , e meglio  armati , e che  vale  Aon  nell’vrto,  e nel  primo  impeto,  8C 
a foftenere,&  a rompere  inimici,  non  altramente  chcfe  hauefle  hauutoil  nimico  afrontc 
pcrcombatterc , andando  egli  fteflo  intorno  intorno  vedendo  tutto  l’ordine  delle  genti  :c 
le  l’cfercito  nimico, come  poteua  auucnirc  fi  tiraua  innanzi,  che  non  era  molto  lontano,ef- 
fendo  la  campagna  fpazioli,c  d’ogni  parte  aperta,  non  fi  poteua  mancare  di  non  farui  gior 
nata . Ma  non  fi  vdendo  da  viciniromorc  alcuno  de  ninuci , vi  fi  prele  alloggiamento  con 
non  poco  difordine,  perche  erano  giaduc  ore  di  notte auanti  che  ciafcuno  hauefle ricono- 
feiuto  il  l'uo  luogo:  c molti  Signori  vi  hcbbe,e  Capitaniche  alloggiarono  fenza  tende,  non 
firitrouando.pcrlocampo  iferuidori,e  lebagaglie,epertuttoli  vdiuagrandiifimo  romo 
re  digente,  chechiamauanoi  luoi  : eie  gentiper  lo  lungo  cammino  erano  Ranche:  cfu  gra 
vcntura,cheinimicinon  fi  accorgcffondetdifordine  ,conciofiachclè  nello  alloggiar  che 
fifecchaucflon  mandato  parte  de  lor  caualli , de’  quali  haueuano  gran  numero , poteuano 
ageuolmentcfar  qualche  danno  all’elcrcito  di  Celare  :maflìmamcnteche’l  giorno  medefi 
mo  cflendo  andato  có  buon  numero  di  causili  Italiani  Ccfarc  da  Napoli  per  ifcaramuccia- 
re  con  etti  ,8i  militarli  ,cra  da  loro  di  maniera  flato  riccuuto,  che  vi  haueua  laicisti  morti 
venticinque  de’  liioicaualli,8£  alcuni  di  quelli  di  Ridolfo  BagIioni,i  quali  troppo  arditili 
erano l'pmti  innazi;  Aerano  ftativccifidacaualliTedefchicóarchibuficort^de’qualiefli 
haueuano  buó  numero, K erano  maeftri  di  adoperarli  :béche  da  Niccolo  Secco  có  vnacó 
pagina  di  arclnbuficri  a causilo  riccucflono  alci!  d àno,ilquale  ne  ammazzò  bé  dieci, & alcu 
nfhuominid’armc  ne  menò  prigioni.  In  quello  luogo  fiaccapò  Ccfarecó  tutto  l’elctcito, 
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laiciado  fialle  fpalle  Ingo  ftald  Terra  guardatadaIIifuoi,c  dalla  banda  finiftrail  fiume, e dal 

la  delira,  e di  lotto  fi  alzarono  trincee,  clic  copriflbn.e  difcndeflon  da  quella  parte  : nóei- 
cndo  lontano  l’vncampc^all’altro  piuchequattromiglia;  edalla  parte  de’  niinici  inmczo 
erano  alcune  Gollinette,  & inucriò  il  campo  diCcfarcpianura  airailarga,e  fpazioià.ll  gior 
pio  dipoi,  che  fu  alloggiato  il  campo, ilDucad’Alua  cercando  di  danneggiare  il  nimicodplà 
Ja  cauallcrn  Italiana, c laiciatifi  dietro  quattromila  fanti  alcoli, andò  ìnfinoalnimicoallog- 
giamentoco-auiimo  diurarli  fuori  a combattere*  con  li  archibufieri  polli  in  agguato  aftró 
tarli, hauedofi  niello  in  animo diprenderc,  c guardare  vna Collinetta  vicina  a!  lor  campo 
a vn  miglio, c mezo.equindi  continouamente  tenerli  in  arme, e fiancarli . Maefliconofciu 
tollericelo,*  il  danno, che  loro  ne  fopraftaua,l’haueuano  primieri  occupata: talche’l  Du 
ca  d Aluanon  pqtettclor  nuocere  in  partealcuna,  ne  prendere  vantaggio,  cficndo  allog- 
giatimolto  ficuri,  e laiciatafi  innanzi  vna  fpaziofa palude  ,che lorodifendeua  buona  pa?- 
tedcl  campo,  & il  refto  tcneuano  molto  ben  guardato , e le  ne  tornò  lenza  profitto  .Si- 
milmente il  giorno  dipoi  AleUmdro  Vitelli , K Pirro  Colonna  con  buona  compagnia  di 
cauallipei  tempo  andarono  tanto  oltre, chegiunfcro  al  camponimico,&  hebbero  agioa 
iquadrarlo  tutto  fenza  nceuerui  danno  alcuno, con  animo  a mezogiorno  poi  come  fe- 
cionodiappicarficon  elfi  di  fcaramuccia,  ancorché  ciocon  difficultà  impctraffon  da  Ce- 
lare, il  quale  limili  modi  di  combattere  haueua  vietati;  non  volendo  fenza  vtilità  alcuna 
conlumai  c 1 loldati . Ma  hauendo  trouato  il  luogo  doue  haucuan  fatto  dileguo  di  mette- 
re m agguato  vna  buona  parte  della  fanteria  I taliana , occupato  da’  nimici , i quali  del  dilc- 
gno  di  quei  Capitani  fi  eranoaccorti , nell’arriuar  che  feciono  fiappiccò  vna  fiera  ,c  graf- 
ia lcarainuccia  snella  quale  una  banda  de’  nimici  uenne  tanto  oltre,  che  cominciarono  a 
combattere  una  cala , doue  molti  de’  lòldati  Italiani  fi  erano  afeofi , combattendo  furio  - 
iamente  con  elfi  ,alla  finem  mifon  fuoco, econftrinfono  «taluni  a ritirarli  con  lor  dan- 
iio;c  ui  fi  combatte  ferocemente  meglio  che  due  oreucdentcCeliirc , equafi  tutti  lialtri 
Signori  del  campo  : non  fi  mouendo  la  caualleria  del  Papa,mabcncon  laprefenza  l'uafa- 
ccualicurtaalhfanti  ; e quiui  lì  conobbe  il  modo  del  combatrerc  dellinimici;  li  quali,  co- 
me  coloro  che  auanzanano  dicaualli , ne  haucuano  Tempre  in  ordine  molti  l'quadroni  ,e 
grolfi  :&  ogni  volta  che  li  loro  da’ fanti  I taluni,  o Spaglinoli  erano  foprafatti  in  frotta 
li  lpigneuano ^innanzi,  c lcaricando  loro  archibufili  faccuan  ritirare  , ne  fi allargauano 
moho , ma  difatto  fitornauano  alle lorpofte  : efe  ,come  parcua  conuenirfi , haueflbn  fe- 
. guitatil  Italiani,  fi  crede  che  harebbon  lor  fatto  danno  ,•  cfibndonemolto  impauriti , per- 
chei  pm  de  caualliTedclchi  armati  alla  leggiera,  oltre  atre, o quattroarchibufi  piccio- 
li, che  ualcund  cfli  porta  lolpcfi  dall  arcione, o dalla  cintura,  haucuano  vnoipicdele- 
gato  con  vnalunga  coreggia,  el’auucntauanoal  nimico,  e con  e fio  ammazzauano  huo- 
mim,  c caualli . Maauuicmandofi  la  notte,  ciafcuna  delle  parti  fi  ritirò  allifuoi  allog- 
giamenti rimanendoui  morti  dalla  parte  dell’Italiani  alcuni  Capitani,  cvalorofi  l'oldati 

PMSl?‘rT:?a  trCnta;  Aure,i°  ^u®ni Gcntilhuomo  Romano, 8C  Bartolomeo  de’ 
Marchcfi  dal  Monte,  8CPirro  portò  pericolo  dinon  vi  rimanere,  cficndo  piu  che  non 
voleua  oltre  Irainimici  davn  feroce  cauallo  fiato  traportato  . Ma  mentre  che  così  in 
Germania  fi  tiauaglia , cficndo  quali  tutto  il  mondo  volto  inuerfo  quella  parte,  e l’Ita- 
lia quieta , hauendo  mandata  la  miglior  parte  de’  fuoi  foldati  in  aiuto  dell’I  mpcrado- 
•rc  , manco  poco  che  non  nacque  in  Tofcana  vncafodi  grandifiimaimportanza  da  luo- 
go, che  mai  alcuno  noni  harebbe  filmato;  il  quale  merita  di  edere  particolarmente  rac- 
contato . Era  in  Lucca  Pranccico  Bu riamaceli i Gittedino  di  quelli  del  goucrno  artefi- 
ce, come  comunemente  fono  i Lucchcfi;  ma  di  piu  alto  animo  ,che  nonconucniuaaquel- 
la fortuna  . Coilui leggendo  alcunauolta  le  cole  memorabili  fatte  da  alcuni  Greci  cele- 
brati dagli  antichi , enobililcrittori,  comcPclopida  Tebano,  Arato  Sicionio,  Dione  Sira 
cufaiio,  &.  Tnnolcone  Corintio,  e Trafibulo  Atcniele, & alcuni  altri,  li  quali  con  poche 
genti , e grande  ardire  haucuan  fatto  gran  colò,  e liberate  molte  Città  , c le  intere  pro- 
umcie  dalla  ieruitu,  ode  Barbarlo  deipropri,  Signori,  che  n’haucuan  per  forza  oc- 
cupate  le  Signorie  5 E con fiderando lo  fiato  delle  Città  di  Tofcana,! i cadde  nell’animo, 
che  ferie  li  potrebbe  venir  fatto  il  medefimo  fe  hauefie  qualche  mediocre  aiuto , o la  for- 
tuna che  lo  fauonlle : Siera tanto  colpcnficroinuoltofi  inqueftafantafia,chccirolagiu- 
dicauaageuolc  ariulcire,cl  aperic  con  vnfuo  dimellico,  chiamato  Gelare  di  Benedillo  na 
nmeme  Luccfacfedimefticro  vile,  come  quelli, ch’era  Tintore, ma  huomo  di  buò  cuore, 
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e che  de5  fuoidì  haueua  molte  cofc  veduto . Coltili,  come  che  lacofagliparcffe  difficile 
A nondimeno doue  li bifognaffc  lipromifc  l’opera , cl’aiuto  fuo . Dauaammo a codui , che 
lcCittàdiTolcanada’lor  Signorili  pareuano maltrattate  ; c (1  faceua  a credere  che  vdcn- 
doit  nome  della  libertà  tutte  fi  hauetfono  a rilcntire  come  ventilerò  inifpcranzadiricouc 
tarla.  Sapeuamolto  bene  quanto  i Pifani  all’età  pallata  haueffonfofferto  per  mantenerla!!, 
ecrcdcuachcin  loro  vegliale  ancor  la  voglia  di  ricuperarla . Sapeua  quanto  Siena  fuffc 
iòipclà  pertemadella  leruitù  per  hauer poco inanzigraucmente  offefo  l’Iinperadore. 
Dauagli  etiandio  lperanza  la  religione  , credendo , che  come  in  Lucca  erano  molti , che 
fiaccoltauano  con  l’animo  alla  parte  Luterana,  S£  vdiuano  volcntier  coloro  i quali  quel- 
le opinioni  confcrmauano  , che  prometton  libertà  di  vita, e fottraggono  il  collo  dal- 
lafcruitù  del  Pontefice  ,che  il  fimigliantc  l’altre  T erre  di  T ofeanadoueffon  fare  : metten- 
doli in  animo  ,fe  auueniffechetuttcfuffer  libere,  eviueffero  con  leggi  comuni,  e fu  Acro 
infiemcconfedcrate , Svilite, doueffe  effere  vn  viucr beato , e come eglidiccuafantojco 
me  haueua  letto  hauer  fatto  anticamente  la  medcfimaTofcanaauantiallapotenza  Roma- 
na, 8£  alcuna  voltaparte  della  Grecia,  8£  in  queftafua  vogliaeraproceduto tanto  oltre, che 
fpeffo  in  Lucca  con  lii'uoi  C ittadini  ne’  ragionamenti  proponeua  vna  così  fatta  colà,Iaqua 
le  fc  fifufiepotutacondurrc , diceuachc  làrebbc  fiata  di  gran  ficurtà , c d’onore  r e di  forn- 
ii magioria  : ma  da  tutti  era  riputata  cola  vana , e ciafcuno  che  l’ vdiua  fe  ne  faceua  beffe  ; e 
credcuano  chela  folle  opinione  ,chcnonproccdeffe  piu  oltre  che  nello  auuolgimentodel 
pernierò  . Maconfermatofieffopiùl’vndì  chel’altro,cdifpoftodicio  volere  ad  ogninro 
do  tentare,auuennechein  Luccatorno  vnBaftiano Cadetti Lucchcfcdicondizionc  vile* 
il  quale  era  fiato  l'oldato  in  fu  legalcc  délPriordi  Capua  dclliStrozzi,econcffo  eraanda- 
rom Leuante  quando  viaccompagnòl’armataT urehefea:  dondetornatia  Marfilialènc 
vennein  Lucca,  Raccontatoli  col  Burlamacco  ragionò  di  molte  cole  appartenenti  alla 
gucrra(che  cotali  ragionamenti  moltolo  dilettauano)  e lilodò  il  valore, c la  virtù  del  Pri- 
ore . Onde  il  Burlamacco  ftimò  che  coftuicon'Piero  fuo  fratellogli  potria  effere  grande 
aiuto  allacofa,  che  di  fare  intendeua;  e riputandoli  il  Cadetto  fedclcgliapcrle  il  dilegno 
fuojcommettendolichenndaffea  Marlilia,doueconlcgalcecrcdeuacheancorfoffcil  Pri 
ore , mandandoli  dire  il  dilegno  fuo  ,ilqualcerachcprocurercbbc  diedero  vnodellitre 
Commeffarijlopra  l’ordinanza  della  milizia  delDominio  di  Lucca,  che fopra l’armi  han- 
no grandidima  autorità,  c che  quandofoffetempo  ne  farebbe  raffegna,-  e chequella  parte  , 
C che  lidoueuatoccareincuftodianófarebbemeno  dimillequattroccntohuominiinuchc 
harebbemodo  diraunare  tantifanti  più,chefarienodumila:e  fattala  raffegna  verrebbe 
c ó e (li  in  fu  iprati  di  L ucca  verfo  la  fera,c  rimarrebbe  c ó elfi  fuorat  ato  che  lì  chiude  (Ter  le 
portedella  Città  ; c dato  loro  alcuno  rinfrefeamento  fingerebbe  per  alcuna  rauuauza  delle 
genti  dclDucadifirenzc,conuenirli  condurle  oltre almontea  San Giulianoal  confin  di 
Pila  $il  quale  pafiàto  harebbe  fcoperto  fanimo  fuo  a Capitani,  da’ qualicraamato  ,epen 
^aua  poterne  alilo  modo  dilporre  : il  qualeera  di  venire  allcmuradi  Pila,  doue  non  li  tc- 
neua  guardia,^  in  qualche  modo  entrami  dentro  la  mattina  pertempo  ,e  chiamare  il  popo 

10  Pilano a libertà  jc  lafciati  dugento , o trecento  fantidentrouipcr  tenereaffediatala  Por 
tezza,inlìemeconIiPifanivenirfeneincontanentcperla  dirittaa  Firenze, e trouando  il 
Duca, come  li  penfaua  cglifproueduto.e  Pifa  perduta , haucuafpcranzadi  rimettereilpo 
polo  Fiorentinonelfuogouernoprimicro (limando fatto  quello  ,chclaSignoriadiLuc- 
canon  potendo  giu  ftificarc  che  ciò  non  lì  foffe  fatto  con  conlentimento  pubblico  haueffe 
con  li  denari  ,e  confarmi  a concorrere  : e che  dalla  parte  di  Pcfcia,edi  Piftoia  lì  haueffe  a 

^ fare  il  fimigliantc  tenendo  per  fermo,  che  riufccndo  lacolà  in  Firenze  feguitcrcbbc  Siena 
- mal  difpotta,e  Perugia, e Bologna, (che  infino  colali  dilungauacolpenfiero,haucndo in 

animo  di  abballare  anco  la  Chicli , e torli  lo  fiato  temporale  ) 8d  a quefio  fuo  dileguo  do- 
mandauaaiutoal  Priore,  8Ca  Piero  fuo  fratello , e che  mette  dono  inordine  vinticinque,o 
trentamila  feudi , pcrhauerli  prclìi  ad  ogni  bifogno  ,cchc  vi  li  trouafiono  in  perlòna . 

11  Priore , il  quale perl’odio, che portauaal  Duca  agni difordinc  che nalccffc  inTofcana 
ltimaua  efferii  buono,  lodò  il  dilegno  dicendoli , che  li  parcua  dariufeire,  e fece  per 
ilmcdefimo  Cadetto  fcriucrli  ,che  attenderebbe  alla  faccenda , e che  in  tanto  li  appa-  ' 
recchiaffe  per  quello , che  faceua  meftieri . Macffenda  fiato  coftrctto  il  Priore  conle 
galee  da  Mar  fiUa  andare  alla  guerra  in  Inghilterra,  menò  leco  il  Cadetto , e lo  tenne  in 
tinche  la  guerra  fu  fornita  , ciò  rimandò  poi  in  Lucca  doue  fecondo  il  dilegno  trouò 
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mento  hauuto  con  li  Cittadini  Sanefi  Grufandoli , accioche  come  non  vi  haueuan  colpa, 
non  vi  hauelTon  anche  noia . il  Saheie  fu  molto  marauigliato , che  non  pcniaua  la  cola 
A effer  proceduta  tanto  oltre  -,  e temendo  dife,edc  gli  altri  fuoi  Cittadini,  iè  ne  andò  a ca- 
fa  il  iegretario  della  S ignor  ia,e  li  apcrlc  il  fatto  ,*  8£  infieme  venutine  in  Palagio, e chiamati 
li  Anziani  (che  già  il  Gonfaloniere  sera  partito,  & andatoièneacafa  permetterli  in  ordi- 
ne per  andar  via) dille  quanto  della  cofa  làpeua  : i quali  ciò  vdendo  mandarono  inconta- 
nente alle  Porte,comandandocheaniuno  qualuche  fi  forte fu fle aperto.  Onde’l Gonfalo- 
niere giunto  alla  Porta  inabito  diuerfo  come  haueua  ordinatonon  fo  lafciato  paffare,  che 
Celare  gladi  giorno  fé  ne  era  vfeito  per  attenderlo  di  fuori  ;il  quale  richiamato  in  Palagio 
fu  da  gli  Anziani  in  vna  Cameradel  Palagio  infino  allamatrmalollenuto,  e guardato:  c poi 
raunatofi  il  configlio  generale  della  Citt  à tu  porto  in  carcere, e fecondo  i lor  ordini  efami- 
nato , e collato,  e da  lui  fi  intefe  tutto  il  fopraicritto  trattato . Venutalacofta  notizia  del 
Duca,vdCndofichecio  veniua  fatto  dal  Gonfaloniere  ,c parimente  Commiliàrio  dell’ar- 
mi,  fu  l'opra  modo  commolTo,dubitandoche’l  difegnononfoflèpiu  largo , che  non  fidi- 
ceua.  £ però  mandò  a Lucca  M.  Agnolo  Niccolini,acciòfitrouafleall’cfamina  d’effo, e per 
ueder  d’hauerlo  inpotere  per  ritrarne  il  vero  promettendo  renderlo,  acciò  ne  efeguiflero 
quanto  loro  parell'e  conucnirfi  : Ma  da’Luccheli  non  fi  potè  ritrarnealtro , fe  non  che  la 
colpa  era  del  Burlamacco  folo  ,e  che  il  publico  non  vi  haueua  che  fare  . Ma  perche  era 
purcafo  dimolta  importanza,  trattandofi dello  rtatoditutta  Tofcana , s’impetrò  dairitn 
peradorercheDon  ferrando  Gonzaga , che  haueua  ilgoucrnodi  Milano , & i era  Luogo- 
tenente  dcll’lmpcradorc  in  Italia  mandarti: a Lucca  vn  Comminano,  che  vederte  il  fatto 
del  Burlamacco , e lo  cfaminarte  meglio , BC  ognicofa  nc  trae  fle  ; dal  quale  fi  intefe  poco  al 
tro  che  quel  che  nelle  prime  damine  haueuadetto.  Fu  poiquindicondotto  a Milano,  e fe 
ueramentedi  nuouo  eliminato  portò  lapenadelfuo  leggieri,  emal  fondato  penfiero. 
Quella  imprefa  dicollui  come  ch’ella  hauefle  molte  difficultà , e che  fi  debba  credere  come 
colà  fondata  in  aria  furti*  per  cader  fubito , nondimeno  era  atta  adar  trauaglio  in  T ofcan3, 
mefcolandouifi  dentro  ribclliFiorentini  huomini  di  grande  ardire,  e prontiad  ogni  peri- 
colo i emaflimamente  in  quello  tempo chel’Italiaera  lpogliata  quali  di  tuttele genti  Spa- 
gnuole,che  fono  Hate  lafermezzadclli  flati  Imperali:  È Pila,douc  era  de  limato  il  pruno 
mouimento  fenza  guardia, efenza  fofpetto , ma rtìmamente dalla  parte  di  Lucca,*  e Siena 
come  lòfpettolà  della  potenza  del  Duca  di  Firenze,  ad  ogni  mouimento  difpofta:  el’Im- 
£ peradorc  nel  maggior  trauaglio , e con  piu  nimici.chcmai  hauefle  hauuto:  li  quali  con  efer 
cito  diottantamila  fanti,  e diecimila  caualfi  dauano  legno  di  voler  venir  l'eco  a battaglia 
ordinata,  e non  erano  icampil’vno  dall’altro  lontani  piu  ditrcmigfu,  8£  ognigiorno  fi  man 
dauanodiquà , edili  fanti , ecauallia  tentare l’vn  l’altro  j e l’vltimo giorno d’Agollo  vice 
do  Lantgrauiodel  fuo  alloggiamento  innanzi  all’Alba , morte  tutto  l’efercito  in  bell’ordi- 
nanza, mettendoli  innanzi  ccntottanta  pezzi  d’artiglieria,  e con  ertene  venne  inuerlò  il 
campo  Cefarco  : ilche  vedendoli  da  vna  montagnetta  vicina  al  campo  vn  miglio,  e mezo 
Celare  rnill nell’alloggiamento  fuo  tutte  le  genti  in  ordinanza,  rtimandoche  veniflcrocon 
animo  di  combattere.  Gli  Spagnuolilecondoche  erano  alloggiatiteneuan’  lapartc  vicina 
alDanubio  amm  finirtra,douefraeili,St  il  fiume  era  vna  palude,  che  non  fipoteua  paf- 
fare. Gli  l taluni  dipoi  con  la  lor  ordinanza,  fi  diftendeuano  lungo  le  trincee  j él’vltimo 
luogo  diuerfo  Ingoftald  occupauano  iTcdcfchiconlacaualIerialtalianadicofta.L’Impe- 
. radore  Itaua  in  mezo  dello  [quadrotte  de’  fuoi  cauaìli  ,haucndo  pollo  alle  fpallc  delti  Spa- 
gnuoIi,edeU’italianiducaltrifquadronidi  Tedefchiperfouueniredoue’lbifognoli  chia 
" malie  :8C  haueua  mandato  dugentocaualeggicri  fuori  a feop  rire  i nimici,i  quali  conia  lor 
battaglia  in  forma  di  luna  erano  già  fccfi  alpiano  ; 8Cacco(latifialletrinccedelcapo  comin- 
cuuano  a trarre  l’artiglicric  dentro  al  campo  diCelàre,foftcnendo  le  lor  genti,  che  non  an- 
daflonpiu  innanzi, fcaricando  artiglieria  continouamente  in  gran numcro,e  rispondendo- 
li da  quellidi  campo  con  vnoftrepito  orribile,* ne  fi tàceua legno  di  combattere}  llandoii 
di  qua, edila  legenti  inordinanza.  Mauedcndo  il  Ducad’Alua,  che  nonfi  moueuano, 
mandò  fuori  delle  trincee millecinquecéto  archibufieriltalianiad  alcune  cail.chc  erano  in 
m«*zo,  alliquali  facendoli  incontro  la  fanteria Tedefca,  vi  fi  appicò  vna  fiera mifchia  idouc 
iTcdeftrhi  per  virtù  dcll’armi  Italiane  fi  ritirarono  ,hauendo  di  lor  lafciatiui  inoltiinortii 
le  qualiandaron  tanto  innàzi vincédo,che  giunfero  all’artiglierianumca,cpfono  quattro 
pezzi  delia  maggiore, e tredellamwore  : ma  cflendofi  molto  dalle  trincee  allontanata  iòl- 
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dati , ne  volendo  Celare  mandar  fuori  altra  gente  per  non  appiccar  lagiornata  come  era  il 
dueguo  de’nnmci,fiirou  forzati  da  vno  iquadronedi  tremila  caualli,  che  con  gran  furia  fi 
calaua  loro  addo  ITo , tale  tarla.,  e connonpocopericoloariurarfi . Duròiltirarc  dell’arti-  £ 
gUpria  inlino  vicino  a notte , quando  inimici  nel  luogo  douecran  venutili  accamparono, 
difendendoli  da  mau delira  uiucriò  il  fiume,  polledendo  vn  poggetto,  che  lìhaueuan  prc 
, io  ; e dalla  lìuiitra  erano  diteli  da  vna  foltaiclua  . Celare  queito  giorno  andò  piu  volte  ora 
a quella,  ora  a quella  nazione  parlando  a ciaicuna  in  lor  luiguaggio , confortandole, SI  ani 
mandole  a non  temere  con  non  poco  pencolo , volando  per  tutto  le  palle  dell’artiglieria:  e 
nello  Quadrone  Hello  dcll’lmperadorefu  morto  vncaualIo,SCalcunialtri  dentro  alletrin 
cec:  e di  fuori  nel  combattere,  che  li  fece  non  lì  riceu  è molto  danno:  benché  piu  di  mille 
colpi  di  Cannoni  fu  fiero  tratti  dalli  mmici  ; ne  in  tutto  il  giorno, ne  in  tanto  pericolo  fu  mai 
alcuno  che fimoueffe  . Credette  Lantgrauio  , (eli  veniua tatto  difar.ritirar Celare,  di  ha** 
uerlìad  acquiitar  molto  maggior  credito  ,c riputazione  appre  fl'o  i Signori,  Si  appreflò  tut 
tele  Terre  franche  dellai'ualega  rie  quali  era  pencolo  ,diedurando  affai  la  guerra  per  la 
lpeudere , che  lifaccua,non  li  ìlraccaffono , importandoli  affai  la  riputazione;  Si  anche 
per  veder, eie  innanzi  che’l  Conte  diBura  arriuaffe,occalione  di  combatter  con  vantaggio 
ic  li  tulle  porta . Il  qual  Conte  lì  vdiua  che  già  hauendo  paffuto  il  Reno,  & a Francfort  con  R 
li  mmici  combattutoli  tiraua  innanzi;  e conoiccuachegiunto  quello  aiuto  l’Imperadore  ? 
era  molto  al  dilòpra  di  forze . Celare  dall’altra  parte  mteiò  il  bitogno  del  nimico , hauen- 
do li  guadagnato  buono  alloggiamento  per  federato  erad’animo  di  non  li  muoucr  quindi,1 
nedicombjttereiònon  con  luo  vantaggio,  o dal  nimico  sforzato . E peròhauèndolo  avi 
ita, e li  vicino  la  notte  chelèguì  all’affronto  fece  per  tutto  ìlcipo  có  gran  follecitudine  alza 
re  le  trincee , le  quaticran  balle,  SÉ  ui  alcuna  pai  te  diffonderle  piu  inuerlbil campo  de’  nimi 
ci,. e loro  accollarli;  e lì  tirarono  alto  due  Cauaheri , vno  dalla  parte  dclh  Italiani  ,c  l’altra 
dalla  parte  delti  bpagnuoli, dai  quali  con  Fattigliene  graucmcncc  lì  offendcuail  campo  njr 
inico  alloggiato  nel  piano  : talché  dall’altezza  delle  triucce  non  fellamente  i fanti , ma  i ca-< 
ualliancora  didentro  cran licuri  : e da  lugoflald  li  fcciono  rirare  artiglieria,  perpoterrnow 
gho  difendere  ileampo,  le  nimico  tulle  venutoad  affrontarli.  Nella  dimora  di  qucftiefec. 
citi  li  grandi,  e li  vicini, non  lì  fece  qualìaltrodiquà,  odila  chetirareartiglieria,  evi  li  fe- 
cero alcuncfcaramuccedall’i  taluni,  douc  li  vedeui  gran  valore  lènz’vtile  alcuno , che  ai-ri 
la  fontina  della  guerra  importaflc , morendone  ipelìo  alcuni,  e dc’migliori  ; dolendoft  di 
ciòmolto flmperadore  ,equantoeffo potea vietandolo . A Lantgrauio,  bcnchcliSuiz-  Gfc 
zeri  in  comunchaueffon  vietato,  che  lor  genti  andallono  in  aiuto  dell’ vna,  o dell’altra  par 
te,  erano  venuti  quattromila  tanti  di  qucllauazionc  ; che  molti  vi  haueua , chefuuoriuano 
lui , eia  iiialcga , parlando  elio  di  le,  e del  luo  animo  magniHcamente,  emoftrandoloro  che 
combatte  uano  non  follmente  per  lafede,  c perl’Euangelio  di  Chrifto  , ma  ancora  con^ 
tro  ad  vn  Tiranno;  il  quale  con  forze  ttraniere  e nimiche  del  nome  Germanico  voleua  oc- 
cupare, clortorrela libertà,  efarlifchiauala nazione  Germanica  Hata  tèmpre  mai  libera, 
c lottoporff  le  patrie  loro , come  haueua  in  l fpagna,  Si  in  l talumoiti  itati , c Regni  violen- 
temente occupati  ; e che  peniiffonoche  nelle  delire  loro  ,cnel  valore  eraripolto  ogni  bea; 
pretèntc ,e lalperanza del  fu  turo  . Conqueltcefimiliparolcfiingegnauaquel  Capitano, 
ditcncrbcn  difpofti,  e larpronti  al  combatterei iuoiioldati , non  mancando  per  tutto  il 
campo  predicatori , chefuccuano  il  médefimo . Soffcncua  l’Impcradorc  quella  guerra 
congrandiffìmafpela;  vfcendolidimano  ogni  mete  per  la  parte  tua  non  meno  ditreeen-- 
tocinquantamila  ducati , non  traendone  piu  dal  Papa  in  tutta  la  guerra,  che  dugentomila,  H 
8é  alcuni , nonmolti  però  dalli  CattoIiciTedelchi:  Talché  tutte  le  Prouinciedcll’Impera- 
dore  bifognauachccontribuiffono  ; comcancofaccuano  liamici,  c lcruidorifuoi,  hauen- 
do ottima lperanza,  non  mancando  idenaridihaucravincere  alficuro;  chegialilapcua 
molto  bene , chele  Tcrrefranche  ,&  i loro  Comuni  non  auuczzia  fi  grauitalle,  maluo- 
lcntieri  moneta  lomminiflrauano  ; Si  intcndeuano  ,che  non  hauendo  Lantgrauio  conia 
venuta  l'uà  altiera  lpauentato  punto  I’lmperadore,&  vdendo  il  Conte  di  Buia  vcnirecou 
grandi  aiuti,  cominciauanogia  a conofccre,chc  la  guerra  faria  lunga, e forfè  con  cattalo 
hne  perche  Lantgrauio.poiche  fu  (lato  accampato  a villa  dello  elército  I,mperiale,&  hebbe 
fatto  quel  grà  romor  d’artiglierie, cominciauagia  apenlarecomcquindi  fi  do  11  effe  partire 
trouodofil’efercito  faticato  il  giorno,  e la  notte  ;perciòché  i Celai  ianicó  le  trincee  fi  era- 
no tanto  fp’inti  innanzi,  che  nelli  alloggiamenti  confinigliene  li  fcriuancr, erutta  lanotte  li 


teneuan 


t Adriani  Libro  Quinto.  1515) 

tencuan  detti, 8d  m arme;8£  nó  vi hauendo guadagnato  nulla, S£  vdcndoche’l  Conte  di  Bura 
A nó  era  moltolontano, dilpcraua  della  vittoria.  1 1 Conte  vcuendo  a Francfort,e  da  R otem  - 
burgheragiaviciuoaNorimbcrgo,8£  haueuafeco  dodicimila  Alamanni  de’paefi  ballarmi 
le  dugento  Spagli uoU  di  quelli, che  erano  ltatiallagucrrad*lnghilterra,&  ottocento  ita- 
liani lotto  Amerigo  Antinori  Fiorentino  ; c dugento  archibuficri a cauallo  medefimamé 
te  Italiani,  e quattromila  caualli  Fiamminghi,  a*  quali  fe  ne  erano  aggiunti  molti  del  Mar-  . 
chele  di  Brandiburgh,dell’Arciducad’Anftria,edclGran  Maeftrodi  Prufia,i  quali  dape- 
loro  nonpotcndoper  le  Terre  de’ nimici  pattare, fi  erano  con  quello  clcrcito  accompagna 
ti  .E  però  Lantgrauio  dall’alloggiaméto  fatto  lotto  a quello  dell’I  mperadore  tratte  lcferci 
to’,  eli  ritirò  piu  oltre  di  quello,  che  haucualal’c  iato , eli  allontanòben  lei  miglia  lungo  il 
Danubio  inuerfo  Ncoburgh  leguitandoli  infin  doue  alloggiarono  tutta  la  cauallcria  leg- 
giera dTtalialcnza  far  lor  danno  alcuno  ,siandauan  riftretti  $ lafciaronbene  in  qucll’allog- 
giamento  morti  molti  caualli  ; Onde  fi  giudicaua  che  buon  numero  di  foldati  dalle  lcara- 
mucce  futton  fiati  vccifi,fe  bene  per  tema dell’artiglicrie  del  campo  di  Celare  alloggiavano 
ingran  parte  fotterra . L’i  mperadore  allontanandoli  i nimici  ìlettc  fermo  in  quell’allog- 
giamento tanto  che  vefi  il  dilcgno  delti  auuerlàrii,i  quali  effendo  venuti  a Ncoburgh  ,ela 
*,  lciatouimillcdugento  Fanti  aguardia,  fi  inuiarono  in  vcrl'o  T onauertper  vedere  checam- 
B mino  teneuail  Conte  di  Bura, contro  al  quale  hebbe  animo  Lantgrauio  dimuoucrfi,c  d’in 
contrarlo:  ma  cain  ninatodueleghe,e  dilperando  di  poter  arriuarlo  lene  tornò  nel  fuoal 
loggiamcntoa  Tonaucrt.  Ilchevdito  Celare  haucua  mandato  tutti  icaualeggieri,c  Uar- 
chibuficriacauallo  in  numero  di  millecinquecento,!  quali  molcllattònodi  dietro  ilcanipo 
nimico;  quelli cffendolì ritirato  Lantgrauioandarontanto  innanzi, che giunfono al cam- 
podelContelontanoquaranta  miglia, c fieuro  da  ogni  intoppo  de’  n inaici  ; il  qualcCcfare 
haueua  rifoluto  di  allettare  nel  fuo  alloggiamento  d’ingoltald  ; c poi  giuntetutte  le  forze 
infiemefeguitare  il  nimico.  Celare raflembrò  in  quellotempo  tutto  il  iùoelcrcito  così  Te 
defco,comcSpagnuoIo  dando  lapaga.  Lcgcntidel  Papa  erano  in  tutta  laguerra  fiate  mo! 
to  mal  pagate, mancàdo  idenari, donde  fidoueua  nutrire, o prouedédoliil  Papafcarfamé 
te,ocomc  molti  credeuano,iminifiri  togliendolifi,  e dauan  la  colpa  di  ciò  l’vno  a l’altro;  & 
imiieriloldatinelcampo,douc’l  viuerc  era  cari  (Timo,  patinano,  e molti  tutto  dì  fc  nc«nda‘ 
uano , e ciò  molti  piu  harebbon  facto, fe  non  fu  (Te  loro  con  grauiflimc  pene  fiato  vietato  : 
D iche  fi  dolcual’l  mperadore  vdendo  le  querele  de’  miferi foldati . Pagato, c rattegnato  l’c 
C fercito,e  giuntai  Conte  di  Bura,  il  quale  dall’lmperadorefu  amoreuolmcnte  raccolto , fi 
prendeuagia  dellimprelàottima  fperanza  :c  raddoppiate  quafilc  forzefecc  dileguo  pri- 
mieramente d’infignorirfidi  Neoburgh , doue  i nimici  haueuan  lafciato  tre  infegnedi  fan- 
teria a guardia  ; e fattali  tirare  da  Ratisbonanuoua  artiglieria,  che  molta  nel  trarre  lene 
era  fpezzata  ,vifitòcflocon  qualchcluo  pericolo  , 8i  il  Duca  d’ Alua  con  alcuni  Signori  i! 
fico , e la  qualità  di  quel  luogo , il  qual  non  pareua  ageuole  ad  cfpugnarfi  ; c poi  molle  l’c- 
fcrcito  per  pattare  il  Danubio , 6C  andare  l'opra  Neoburgh,  con  animo  di  non  ricularlabit 
taglia,  lei  nimici,  all  1 qualifi  cranoaggmntc  le  genti , che  haueuan  voluto  impedire  il  paf 
foal  Conte  di  Bura  fufler  venute  innanzi  perdilendcrlo . E quello  Cafiello  dinou  molta 
grandezza  pollo  inluogo  rilcuatocd’ogni  intorno  fpiccato,cintoda  vnaparte  dal  Danu- 
bio^ dall’altra  da  folli  molto  profondi:  e farebbe  tenuto  quali  che  incfpugnabile,fc  non  ha 
uclìe  vn  Colle  piu  alto , che  lo  lop raf à donde  puoetterdall’artiglicriadanneggiato  . Erane 
Signore  Otccringo  di  Bauicra, benché  pcrdebitolo  haue  flc  impegnato  a Puoi  popoli, efe  ne 
trouattefuori  . Giunto  l’eicrcito  mandò  il  Duca  d’Aluadue  trombetti  adomandar  la  Tee 
D raln  nonicdi  S.  M.allagiunta  de’  quali  vfeironoduede’  primi pervolcrrcndcrficó  patto 
dilàluare  laTerra,clc  genti  forefticre  che  laguardauano  : alliqualilT mperadore  fece  ril'pó 
dere, che  alui  lì  conucniua  darelc  condizioni,e  non  riccuerle da  altri,  rimcttcndolial  Du- 
ca d’ Alua:dal  quale  furono  r iceuuti  a difcrczionc  dello  I mperadore, e limàdorono  le  chÌ3 
ui;  edentro  vi  furou  mette  genti  del  Madruccio,  e quelle  che  vi  erano  furò  polle  in  vna  I io 
letta  del  Danubio  lotto  laT  crra,e  poilnaligiate,e  via  mandatcnecongiuramcnro  dmon  ve 
nir  mai  piu  contra  a Ccfare . E quello  fu  riputato  vn  grande  acquifto  ; che  il  luogo  èpofio 
quali  nel  mezodi  paril'pazio  da  Ingofiald  da  Agufia,daVlma,cTqnauert:ondc  li  potei» 
ageuolmente  porgere  ogni  bifognoalcapo  amico,  8£impedirloal  nimico,  eie  Terre  auucr 
ie tener  continouamente  infettate  : di  manierachcdell’imprelà  fi  fpcraua  ottimo  fine, cono 
fcédofi  che  Lantgrauio, come  a chi  pareua  di  forze  effcr  rimalo  aldifotto,nóhaueuaanimo 
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pm  di  accodarli  al  campo  Ceiàreo.  Le  cofe  d’Italia  ui  quello  tempo  eranoaflai  quieterai 
uo  chefraGiuho  Cibo,  e la  Marche làudi  Malfa  fua  madre  m Lunigiana  erano  rinouate 
alcune  dilfercnzc,  e tra  loro  lì  era  venuto  alfarmi:  la  qualcoiàpcrelferrara , eperqucllo,  E 
che  ne  leguì  nonmcritad’eficrpaflàtaconfilenzio.  Haucua  la  Signoria  di  Malia, c di  Car- 
rara , e di  alcune  altre  Callelladt  Lunigiana  Ricciarda  Malclpina  prunogenita  del  Mar- 
, chele  Alberigo, la  quale  maritata  a Lorenzo  Cibo  fratello  del  Cardinale, non  l’haueua  mai 
voluto  riceucre  nello  dato , non  li  volendo  in  parte  alcunaiccmar’la  degniti , e dandoli  il  • 
piu  del  tempo  a Roma  lontanadal  marito  per  V icanj  gouernau a Io  dato , SC  i popoli  tuoi;  e 
nella  fortezza  di  Mafia  teneua  guardia,  e Cadcllano , che  ognicofariconoiceua  da  lei! 
Haueuanondimenogcnerato  almaritoduefigliuolimafchi, al  maggior  de’  quali,  che  Giu 
lio  haucua  nome,  e per  ordine  di  giudizia,e  pertedamento  del  Mfarchdemorto  fuo  Auo 

10  li  apparteneua  la  iiiccediooencllo  dato  ; ina  ella  qualunque  cagione  a ciò  fare  la  mone  de 
piu  aliccondo,che  Alberigo  lì  chiamauapareuainclmata  :e  li  ingegnarla  che’I maggior, che 
già  era  di  diciotto  anni  le  delle  lontano  ;iiecomeal*giouanepaieua  coriuenirli,  lo  tcneua 
didenariproucduto,  volendo  cfiàchc’l  marito  a ciocoucorrefle . llche  Lorenzo  nonvo 
fetta  fare  ..  Accortoli  Giulio  dell’animo  della  madre , c ldegnandolene  ,c  configliato,  8 C v 
aiutatodaalcunide’  Valàllidi  R icciarda,  la  qualealloradunorauaa  Malli,  doue  era  anco  F 

ra  il  Cardinal  Cibo  luocognaro,il  qualcpoiche  fi  partì  di  Firenze, in  quelluogo  haucua  fat 
ta  la  danza , venne  a Malfa  con  molti  compagnie  volle  prender  la  Madre  prigiona,pcr  far-  * 

limai  grado  dileicon  l’aiuto  de  popoli  lignoredi  quello  dato , e fare  U mede  lìmo  al  Car- 
dinal luo  zio  ; il  quale  parcuachcfauorilfepiula  Marchcl’ana,che’l  fratello,  o il  nipote  mas 
gipre  . Ricciardaaccorgcndolenc, che  già  era  nelle  forze  del  figliuolo, aduramente  da  lui* 

11  Liberò  j ecorfanella  fortezza  chiamo  all’arme  ifuoi  popoli  contro  alfigliuolo  . Onde 
egli  lalciandola’mprefa , fc  ne  andò  al  Marchdcdi  Foldinouo  ; SC  ella  acerbamente  inuelc 
mtacontroafuoi  V afflili,  i quali  haueuan  fauorito  Giulio , dando  lor  bando  ,8C  abbatten- 
do loro  le  cale , rifornì  meglio  d’ogni  colà  lafua  fortezza  : pure  pregata  da’  parenti  fece 
fémbianzadi  riceucre  a grazia  Giulio , c di  perdonarli  l’oftefe,  c le  ne  andò  a R orna,  rima- 
nendo a Malia  libero  il  Cardinale . II  giouane  hauendo  talmente  offelà  la  Madre , comin- 
ciò molto  piu  che  prima  di  lei  a iòipettare , vedendodu  effetti  manifedi,  che  ella  con  l’ani- 
mo piu, che  prima  li  era  da  luiallontanara, hauendo  al  fuo  Cadcllano  di  Malia  per  ifcritto  di 
fu  amano  comandato  , che  le  Dio  altro  di  lei  hauelfcfatto , guardafie  la  Fortezza , e lo  da- 
to all’ Abate  Alberigo  fuo  fecondo  figliuolo , e chebilògnandoli aiuto, chiedelfe  foccorfo  Q 
al  Duca  di  Ferrara . llche  elfcndoli  rilàpurodaGiuIio,  gli  cadde  nell’animo  di  tentarecó 
ogni  via, come  di  ragione  quello  dato  alui  fi  apparteneua,  così  anche  di  fare  in  modo,  che 

a torto  nouli  fulTc  potuto  tprrc  dalla  madre,  SC  andato  a Genoua  lìconuennc  con  Giannet- 
tino  d’Oria,ilqualcgiadifeguaua  di  darli  vnafua  forellaper  moglie  ,di  affrontar  quello 
dato  :c  medi  inficine  forfè  ottocento  fuoi  partigiani  con  poca  fatica  prefe  Malia,  c Laué 
za  : SC  battuti daGiannettino  quattro  pezzi  d’artiglieria, portatali  conlegalcea  quellalpiag 
già , c dal  Ducadi  Firenze , al qualcper  piu  continoli  piaccua  la  praticadi  Ferrara, aiuto 
dialcuni  fanti,  e dimoiatone,  cominciò  a combatter  la  Rocca  di  Malia;  drignendo  quel 
Cadcllano , clic  era  da  Mafia  arcndergldc  cornea  legittimo  S ignore . IlCadcUano  per  piu 
giorni  fece  molt?a  refi  denza, pure  vedendoli  contro  piantare  l’artiglieria,  SC  e Bendo  perliia 
io  dal  Duca  di  Firenze  a non  volere  opporli  a chili  era  naturai  Signore,  finalmente  Iarde  a 
Paolo  da  Caltello  Capitano  della  bandadi  Pietra  Santa,  ifquate  per  Giulione  prefe  ilpof 
fedo . 11  Duca  di  Ferrarafecefegnodt  voler  difendere  la  parte  di  Ricciardaliia  parente:  e H 
già  alla  Mirandola , SC  a Modonahaueua  cominciato  ametter  gente  infieme;  ma  vdendo 
che  in  ciò  haucuamefic  le.  mani  il  Duca  di  Firenze,  tolto  fe  ne  ritirò  . La  Marchclànaa 
Romafecegran  romore , dolendoli  col  Papa, e conl’Ambafciadorc  dell’Impcradored’in 
giuria  cotale;  e nella  Cortedi  Roma  modero  lite  contro  al  figliuolo  : volendo  come  ingra 
toperviadi  iu  diaia  diradarlo  di  ogni  azione,  che  maipoteflehaiierfopralefuc  Ter- 
re. Andonncit  romorcallTtnperadorc  : al  quale  in  tale  dato  di fpiacendo  ogni  mouimen- 
to  d’arme, che  fi  facefiein  Italia  benché  minimo, cchc’I  figliuolo  haudfeimprcfaguerracon 
tro  la  madre  , impofea  Don  Ferrando  Gonzaga,  che  prouedefle  che  ciafcuiio  lì  leuafie 
dalI’arme,elaRoccadi  Mafia  lì  rimettefie  infuam'ano  : Uchcparuea  GiuIiograuifiimo,c 
vi  fintando  guardia  di  Spagnuoli.  Mapertornare  allagucrradi  Alamagna  TLantgrauio 
contuttoilluo  campo, il  quale  cglifi  era  ingegnato  difar  maggiore, hauendo  richiamate 
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afe  alcune  infegne  di  fanterie  ,eiquadrcdicaualli,  che  haucualafciato  in  alcune  Terre  di 
fua  parte,  fi  era  me  (To  vicino  a T onauert  infra’l  Danubio,  8C  il  fiume  Lieo , non  molto  lon- 
A tanoda  Agilità,  ritirando  a tele  genti,  che  haueua  polle  in  R ain  Terra  del  Duca  di  Bauie 
ra,la  qualeal  principio  della  guerra  fi  haueuanoprclai  Protettami . Eflcndo  Iccolcdaque 
Ha  parte  incorai  termine  fi  vdiuache’l  Re  de’  Romani, Si  ilDuca  Maurizio  convnoeler- 
citodixvj.  mila  fanti, e quattromilacaualli  italiano  per  entrare  nello  fiato  di  Giouanfede 
rigo  Elettore  Duca  di  Safiònia , il  quale  hauendolo  quali  che  la  feiato  ipogliato  di  genti  a 
pie,8iacauallo,era  venuto  con  effe  neleampodi  Lanrgrauio.  Egiaficominciaua  a pra- 
ticare oer  mezo  del  Conte  Palatino  , che  voleua  parere  di  mantenerli  amico  dell’vna  par- 
te, edcll’altra,  benché  hauefie  mandato  nel  campo  di  Lantgtauio  quattrocento  caualli,  e 
dall’altra  parte  hauefie  fatto  fauore  al  Conte  di  Bura,  nc come  agcuolmentehau ria  potu- 
to fare  lo  hauefie noiato nel  pafiàre,  che  1 nimici  volentieri  feenderienoa  qualche  accor- 
do . Ma  Celare  vedendoli  le  cofc  andarcabuon  cammino , benché  la  Ragione  ne  venifle 
contraria , fiera  meflo  inanimo  di  voler  l'eguitarc  i nimici , i quali  fi  erano  aflicuratiin  vn 
forte  alloggiamento  da  non  cffgr  forzati  a combattere  contro  a lor  voglia  vicini  ad  Agil- 
ità , & Vinta . La  onde  cohtuttc  legentimoflc  l’elcrcito  per  feguitarli  : manon  pareuache 
B voleffono  vfcir  del  loro  alloggiamento  . Ondefu  mandato  di  notte  Alefiàndro  Vitelli, 
Cefareda  Napoli,  8C  il  Caftaldo  maeilro  generale  del  campo , 8£  Pirro  Colonnachccondu 
gento  caualliandaflbno  a l’quadrare  il  Campo  nimico) i quali  lafciatofi  dietro  cinquecen- 
to archibuficri  in  agguato,  fimifono  innanzi  infino  lbpraad  vn  Colle, che  feopriua  tutto  il 
campojdoue  fermatili  mandaron  piu  innanzi  con  venticinque caualli  Cefare  da  Napoli, 8C 
Attor  Baglioni, acciò  meglio  ogni  colà  conlideraflono  ja’  quali  fiipinie  contro  vn  gua- 
to dicencinquanta  caualli  Tedeichi  : onde  Celare  ,&  Attor  fi  ritrafionoa  vnalelua  vici- 
na, e Iinimici  fi  miion  dietro  a quelli,  che  fi  erano  fermi  nel  colle  :i  quali  alla  prima  villa  de* 
nimici  dicrono  le  fpalle,  PC  per  poco  che  Pirro  non  vi  rimale*  prigione  : efe  dalli  archibu- 
fieri  lafciatifi  dietro  non  eran  loccorfi, buona  parte  di  loro  vi  rimaneuano  : e nemenaro- 
noalcunidi  quellidel  Papa , PC  ammazzaron  due  compagni  di  Alefiàndro.  Temateli  di 
Cefare  da  Napoli  ,edi  AllorBagIioni,iquah  pure  dopo  c fieri!  per  quella  felua  molto  au- 
uolti  ritornarono  al  campo.  Eral’vnocicrcito  lontano  dall’altro  nonpiu  che  famiglia; 
mala  diritta  via  era  tutta  da  vna  folta  felua  impedita  : talché  ncl’vno,  nc  l’altro  conlc  gen 
tiorduiate  potcuano  andare  a trouarfi  : e fi  conolceua  che  non  pigliando  Celare  partito  , 
C Iinimici  non  erano  quindi  permuoucrii  ,haucndoda  Agulla,  da  Vlma  ,c  d’altre  Terre  di 
Sueuiail  viuerc  copiolamente . Ondca  Cefare  volendo  condurre  a fine  la’mprefa,con- 
ueniua cercare, Come  quindi  potette  inimici  far  partire  ;netnigliormodo,nc  viapiu  ficu 
ravi  fi  vedeua  che  comùiciar  loro  ad  impedirle  vettouaglic  ,c  prendere  alcune  delle  Ter- 
re vicine , che  loro  leprouedeuano . E però  facendo  la  vialarga,c  sfuggendo  la  felua, che 
crafral’vno  e l’altro  ciercito  fi  inuiò  in  verlo  Verdinghe  luogo  pollo  lopra  Tonauert,con 
animo  fe  li  nimici  leliopponeuano  di  venire  agiornata  : ilcheefiì  non  olàrono  di  fare  : ne 
prima  vigiunfe  Celare  ,chc  quelli  della  Terra  li  relbno  obbedienza,  egli  dierono  la  fede  : 
onde  egli  fi  fpinfe  innanzi  inuerfo  NorlingenTerrafrancadi  Sueuia,dopo  Agulla,  8C  VI 
ma  di  molta  potenza  : la  quale  è polla  invnafpaziolà,enettapianuraapiedialcunemon- 
tagnettc,  chela  cingon  intorno  di  fpaziodiforiètrentamiglia  ripiena  diCattella,c  di  vil- 
le ricche  ,ecopiofc,c  li  piantò’l  campo  vicino  alèinnglia;  e la  l'era  llcflà  mandò  lorovn 
trombetta,  che  li  confortaffcaprouedercal  campo  vettouaglia , 8 C a riconofccre  il  Princi- 
D pcdello’mpcrio,comeficonuienej  i qual  1 nel  mede!. mo  tempo,chefilcufauanodi  non 
potermandar  vettouaglia,  con  dire  che  n’haucano  bifogno  per  loro  mandarono  in  cam- 
po a Lantgrauio  chiedendo  aiuto  ; il  quale  conolcendo  quanto  del  lafciàr’  perire  quelli 
Citta,  e venire  in  poter  del  nimico  gli  feemauàdi  aiuto  ,e  di  riputazione,  partì  del  fuo 
alloggiamento  dmotte,e  con  l’clercito  diuii'o  in  tre  fchiere  fi  tr a Ife  innanzi  per  foccorrcr- 
la;  onde  iTmpcradoreinuanzigiorno  vdendola  motta  de’  nemicimandò  CcfaredaNàpo 
li  con  cinquecento  archibuficri,  e buon  numero  di  caualli  a vedere  quelchcdifàre  inten- 
dcflbno  inimici  ; ilqu  ale  ingannato  da  vna  folca  nebbia  riferì  a flài  per  tempo  all’Impcra- 
doreche’l  nimico  veniuaalcàmpo  adiritto  per  combattere,  e che  noncralontanopiu,chc 
quattro  miglia . Ilche  vdendolTmperadorc  fece  mettere  in  ordine  tutta  là  cauallcria,c 
la  fantei  ia  : poi  non  fi  vdendo  altro  comandòchccialcuno  lenza  difarmarfi  tornafic  al- 
l’alloggiamento, eli  ciballe  incitate  guari  che  venncnoucUa,  che  inimici  erano  vicini 
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a due  miglia.  Ondcrcfcrcitomeftbfi  di  nuouo  in  battaglia  cominciò  conbell’ordine  vèr- 
focolàdoucs’udtuaill'uono  de*  Tamburi  a camminare  : ma  diradandoli  alquanto  la  neb- 
bia fi  cominciòaicorgcre  la  vanguardia  nimica  elVer  volta  inuerfo  Norlingen  lontana  già 
piu  di  quattro  miglia,  hauendolì  lanciati  dietro  per  ditela  alcunilquadronidicaualli,a’ qua 
h lìaggiunlòno  quelli, cheli  haucuano  latta  laicorta.  Era  fral’vno  eicrcito , c l’altro  vn 
tìumiccllo  non  molto  largo , neprofondo,  talché  da  i caualliin  più  parti  fi  potcua  guadare* 
Onde  ! Duca  d’Alualpinie  lordietroalcunidc’ caualli  Italiani jiqualinel  pruno  aftronto 
sbaragliarono  vnodclh  S quadroni nimici,  che  loro  fioppofe:ma  iòprauenendone  inag- 
giornumcrofuron  corretti  a ritirarli  :doue  al  Capitano  Demetrio  Greco  fù  lòtto  mor- 
to il  cauallo,c  rimale  in  pie,  da’ nimici  difendendoli,  e poco  li  mancaua  ad  elTcre  vccilò, 
o menato  prigione,  quando  il  Capitano  Lione  da  Carpi  cameriere  del  Duca  di  Firenze 
col  cauallo  fi  l’pinfe  tra’  nimici  ,c  sbaragliandoli  l'aluò  Demetrio  , il  quale  apprefofi  alla 
coda  del  cauallo  di  Lione  con  c ffo  fuggi  via.  Veniuaintanto  innanzicon  bell’ordine  l’Iin- 
peradorc  guidando  la  battaglia  delli  italiani  ,e  T edefehi  pronti  in  leruigio  i’uo  quel  gior- 
no amcttcrla  vita,  8i  allegramente  proccdcuano  ; e fi  maqdò  innanzi  il  Capitano  Pozzo 
Milaneieal  Duca  d’ Alua,  che  lèco  haueuala  vanguardia  degli  Spagli  moli  per  intendere 
quello,  che  i minici  face  (Tono  ; il  qualemontato  in  luogo  alto  vcdcual’efcrcito  nimico  cam 
minarepcrlaichicnadi  vna  Collinetta  vicina,  e mandò  chiamando  PI  mperadore,  che  in- 
fin quiui  tortamente  alidade  : 8ihaucuainuiato  innanzi  il  Contedi  Buraconla  maggior 
partede’  caualli  Tcdcfchi.chc  aiutalVonol’ltaliani,i  qualihaueuan  pattato  il  fiume . L’im- 
perado  re  montato  in  quclluogo  vcdeuachclavanguardiade’nimicierabcn  pallata  mol- 
to Ipazio  innanzi  ,ma  che  la  battaglia  dimezo  ,c  la  retroguardia  erano  in  modo  vicine, 
che  l’vna  ageuolmentc  potcua  l'altra  {'occorrere , c che  potcuano  ritirandoli  alla  parte  pili 
alta  della  Collina  combattere  con  vantaggio  ; e che  il  neruo  della  cauallcria  era  in  lor  guan 
dia :c benché i caualli  potcHònqucl  fiumicello  guadarein  qualche  parte, non  potcuano 
però  mantenerli  in  ordine  ,ne  le  fanterie fcguitarli,  fc  non  con  grandifiiino  dilàgio  , non 
vi  fi  ellendo  proueduti  Ponti,  e tenendo  lagnerragia  quali  che  per  vinta , non  volle  cheli 
tentartbno  leali  dubbiofidellabattaglia;  benché  di ciòdal  Ducad’ Alua, c dal  Conte  diBu 
ra,  c da  altri  Capitani  neforte  moltoconfortato;  eleggendo  piu  torto  vincerccon  qualche 
lunghczzaditempo,  checon  la  mortedi  infiniti  invìi  ibi  giorno  hauerne  piena  vittoria. 

E però  comandòa  Monlìgnordi  Bura , chcgiacon  licaualli eraalguado ,che  fi  ritiraflc  ,c 
riduce  fiele  genti  allo  alloggiamento  : ilchc  quel  Capitano  hebbe  molto  per  male, parcndo- 
liperderc  vna  bella  occafionc  dinioftrare  lua  virtù . Inimici  tirandoli  innanzi,  comeha- 
ueuan  dileguato  alloggiarono  in  su  lafchicna  del  poggio  ,il  quale  foprafiede  a Norlingen, 
non  lontani  più  che  vn  miglio  ,c  mezo  alla  Terra  inelqual  luogo  di  qua  , e di  là  fi  fecio- 
no  fcaramnccc  con  lamorte  di  molti  huominidi  valore, e fi  appre&òl’imperadorc  col  ca- 
po iùoa  nimiciper  ifpazio  di  due  miglia  lungoqucl  fiumicello,che  corrcuafra  I’vno  cl’al 
tro  campo  ,hauendofi  apparecchiati  i ponti  per  pattarlo  ogni  volta , che  ben  folle  venuto.. 

Ora  hauendo  ottenuto  Cefarequclchedifidcraua,di  Icuarcdcl  forte  alloggiamento  di 
Tonaucrt  Lantgrauio, mandò  Alcflàndro  Vitelli  con  buonacompagniadi  caualli  a vede- 
re la  qualità  ,8C  il  firo  di  quellaTcrra,  la  quale  per  difendere  Norlingen  haueuan  lafciatai 
nimici . Ilchc  hauendo  diligentemente  fatto  egli,  & il  Duca  Ottauiocon  duntila  fanti  1 ta- 
luni,c quattromila  Tedcichidcl  Colonnello  di  Sciamburgh,cdiecipezzi  d’artiglieria  fe- 
crecamenteal  principio  della  notte  fi  partirono,  elatnattina per  tempofurono  intorno  a 
Tonaucrt  ; K hauendoui  abbruciati  iborghi,  c venendo  alla  Terra  milono  fuoco  in  vna 
Portajmapcr  la  buona  difpiachefaceuano  quei  didentro,  non  fi  fidando  prenderla  di  af  « « 
ialto , ne  ritirò  alquanto  le  genti , & vipiantò  l'artiglieria  ; ottocento  fanti  lalciati  da  Lant- 
grauio,che  la  difendeflòno  mancando  loro  l'animo l’abbandonarono,c  paflati  il  Danubio 
filàluaronoin  Agurta, onde  i Terrazzani  incontanente  fircderonoall’imperadorc.  L’ac 
quirto  diquerta.Terrafu  di  grande  importanza  a Celare,  hauendojì  guadagnato  il  Danu- 
bio ,e  toltemoltecommoditàal  uiniico  ,8Capertafila  via  ad  entrare  nello  fiato  di  Vettim- 
berga,o  doue  piu  li  piaccrte  contro  alleTerre  nimichc . Mcntrcche  la  guerra  era  in  que- 
llo termine  Piero  Strozzi  con  due  huomini  del  Re  di  Francia  giu  n le  nell’cfèrcito  di  Lant 
grauio mandato  dal  Recomc  fi  crede  per  dare  animo  aquel  Capitano  forfè  con  ìfperanza 
di  qualche  aiuto  ; matrouatclc  cole  in  declinazione,  non  lifù  di  vtilc  alcuno,  iculando  ta- 
te andata  il  Rcconl’iroperadorcche  Piero  non  per  commiflìone  fua,macome  huomo  di 
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guerraera  andato  in  quelcampopervcderequelliclcrcitia  fronte  . Macòntuttocio  Pie- 
ro auanti  che  li  partilFe  di  Francia haueuaottcnuti  dal  Re  tuttiidenari,  che  di  fno  haucua 
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nella  paflàtaguprra  lpefi  per  lui.  : ilclie  daua  legno  chccio  non  foffe  Rato  lcnzaordine , c 
corami tlionc  d’effo . Quello  acquilto  di  Tonaucrt  nufcito  così  ageuolc  diede  animo  a 
Ceiàredidouer  procedere  piu  oltre  ,hauendoli  apertala  via  alle  vettouaglie  : 8 C il  giorno 
dipoi  li  tohiòinmanoTclingcn  Terra  laquale  immicihaueiiàtoltaal  Cardinal  d’Agufta, 
cne  fu  rcndutoil  poMo  all'uo  Signore.  Quindi  mandò  Celare  le  genti  Spagnuole  con 
artiglieria  a Laingen  vicinaa  Telingen  Terra  molto  buona,  di  Otteringo  Palatino, la  qua 
leelfendo  ben  fornita  di  gente  da  ditela,  alla  prima  richieda  li  inoltrò- dura  a voler  ren- 
derli hauendopromefla  da  Lantgrauio  di  ditela  .-ma,  vedendo  già  metterli  le  genti  in  ordì 
neper  combatterla,  vi  venne  la  notte  lidia  Sebaitiano  Sertelló , e ne  traile  le  genti,  e fiin- 
uiò  con  effe  inuerfo  Agilità . Ondela  mattina  per  tempo  venero  gli  huomini  della  T erra, 
e;  li  dierono  a Ccfarè  : la  quale  r iceuuta , egli  mandò  con  gran  preltezza  con  la  lua  caual- 
leria,  e con  cinquecento  archibulien  Spagnuoli  Giouambatilla  Sauello,  che  ragiugneffc  le 
genti  nimiehe,che  (ìfuggiuano,ilquak  iollecitando  il  cammino , ne trouò parte  vicincad 
A2ulìaaquattromigha,ecentoucvccile,moltinemenòprigiont,elialtririfuggirono.per 
lelelue  verfo  Agufta, lalciandolipreda  quattro  pezzidi  angheria  da  campagna.  L’Impe 
ràdore vedendo iriimicinon li cllcrmolìi  delloro  alloggiamento  di  Norhngcn,nc  perla 
perdita  di  Tonaucrt,  ne  di  Laingen  ,c pure  importaua  loro  molto , credendo  checiò  au 
uenifle  per  pauradeU’elèrcito  fuo,  o per  tema,  che  moltidi  dii  non  voleflòn  combatterli 
contro,  fiinuiòconl’elcrcitomuerlò  Vlma,vnadelleprincipaliTerredellalega,hauendo- 
fico’luoghiacquiftati  apertala  via  alle  vettouaglie  duco  itando  fi  dal  Danubio  jevigiunfe 
vicino  a dodici  miglia , con  animo  di  poruicampo  ilgtòrno  dipoi . Ma  vdendoli  lamatti- 
tina  per  tempo  nel  muoucr  dcll’efercito , come  1 nimici  il  giorno  innanzi  haueiian  cammi- 
nato tanto,  ch’eran  vicini  al  campodiCefarcaduemiglia,  eli  ttaeuano  innanzi,  lo’mpcrx 
dorè  mutò  propolito , e fi  fermò  tu  quello  alloggiamento,  cgiahaiieua  mandato  vicino  ad 
Vlma  il  Caftaldoconottocentocaualli  per  Squadrare , ebenconofccre  il  fito  di  qticllaCic 
ta,il  quale  auuenutofi  a cinquecento  fanti  di  quelli  della  Terra,  molti  ne  vccife , Si  il  rclto 
fi  fuggirono  nella  Città  molto  impaurita,  che  già  abbruciano  i Borghi,  eli  apparecchiaua 
no  aditela, hauendoui  Lantgrauiomandatitremila fanti.  Ondcl’lmperadore  vedendo, 
rifornita  Vlma,  è l’efcrcito  nimico  vicino  accampatoli  in  vnforte  alloggiamento,  doue 
non  poteua  fenzagran  dilauantaggio  cflfer  offefo,  li  fermò,alpcttando  occaffonc  di  far  be- 
ne, o di  braccare  il  nimico  col  dimorare  in  campagna.  In  quella  vicinanza  délli  etère  iti 
fi  fecero  molte  lcaramucce , doue  iTcdeirhi  lèmpre  ne  andauano  col  peggiore, offendo 
dalli archibulicri Spagnuoli,  cda’caualli  l tahani molto  pretti  grauemente  offefi.  Ondeli 
pcularono  i Capitani  Celarci , che  lori'e  fi  potrebbe  loromolto  nuocere , fé  comchaueuan 
fatto  i giorni  pa  fiati,  fi  poteffono  con  le  lcaramucce  allettare  in  luogo  lontano  da’  loro  ripa 
ri,  sì  in  vna  valle,  la  quale  era  fra  l’vno  eiercito  , e l’altro  rigatadavn  picciolo  fiumiccllo,  ' 
e con  buono  fpazio  di  pianura  veftitadi  prati,  le  lpalle  della  quale  cranocoperte  dil'elue,lì 
milono  ui  diuericpolle  maguatomolte fquadre di caualh  ,c  difanti  archibufieri, Si  in  Iuo 
go  piu  rileuato  alcuni  pezzi  di  artiglierie,  con  dilegno  le  inimici  vifipoteffou  far’  entra- 
re , di  riceuerlidilòrte , chepochi  neleampaflòno  : e fi  mandò  il  Trincipedi  Sulmona,  che 
dalhloroalloggiamentihinuitaffeacombattere, accio  vfeendo  e ili  gagliardi  come  erano  lo 
liti  con  li  caualh,  e caricando  i caualh  Italiani  fuggcntifi,dcflbnoncll’apparccchiateinfidie.. 
Maeiìì , o lèntendofi  dolere  delle  lcaramucce  pallate  ,oper  loro  lpie  auuil'ati  dell’ordine 
non  fi  vollon  mài  difcoltarc  da’loroalloggiamenti,  donde  dalle  proprie  artiglierie,  erano 
difefi , c ficu ri  j c così  quello  ordine  fi  rimafenullo.  Volle  poi  tcntareil  Ducad’Aluadi  of 
fenderli  di  notte,  le  haueffe  potuto  j e tenutili  con  fareipeffo  darò  all’arme  molte  notti 
delti  giudicandoli  ftracqhi  metti  in  ordine  con  gran  filenzio  yctimilafanti  i migliori  di  tut 
tol’elercÌto,e  cinquemila  caualh  con  camice  bianche  lo pra  l’armi  ,accioche  fra  loro  fi  ri- 
conolccffono,all<?  leuro  limcnò  da  quella  parte  douealloggiauala  gentedclDuca  diSai- 
ionia , chetutto  Iclercito  nimico  fi  era  melTo  in  tre  partida  valle , eda  riui  diuifo  :mactti, 
che  nioltcipie  haucuano  nel  campo  di  Celare,  dalle  quali  delle  deliberazioni,  chehaucuan 
bilo°no d’apparechio  erano  Tempre  ftatiauuifati,  furono  anco  di  quello auuertiti.  H però 
ellendo  dalle  loro  trincee  difefi  > c itando  tutti  in  arme , come  coloro,  che  afpettauan  la  bac 
taglia  non  furono  affiditi:  che  il  Ducad’Alua  andando  innanzi  vide  tutto  il  campo  nimico 
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Re  di  Francia  in  tutto . Ond’eidiuerrcbbcdituttii  beni,  e delle  Terre  deflaChiefain  Ira 
liaS  ignore . Ma  1*1  mpcradoi  e era  riiò!  uto  d i tirare  innanzi  la  guerra,e  Vedere  ad  ogni  mo 
dodi  vincere, c poi  dare  le  condizioni  a’  vi  nei  Fecondo  imeritidicialcuno.  E perochenc! 
campo  doue  l’haucua  vicino  a S othen  V illa  fipatiua  molto  per  lo  fito  vmido,andò  egli  llef 
io  iui  vicino  a Pquadrarevn  fito  ai'ciutto,c  piu  accomodato  atenerui  ancoracon  piu  agio 
quaIchegiornoloclèrcito;equiuiil  tramuto,  vdendofi  che’lDucadiSattòniaper  lodali 
no  riccuuto  a cala  dal  Re  de’RomanidalIapartcdiBoemia,edaMauriziofivolcua  coniò 
Pue  genti  partire  . Ma  egli  vdendolo’mperadoremollo  ,c  venutolipiu  vicino,  riflette  al 
quanto,  temendo  non  li  volette  impedire  il  cammino  . Di  quello  luogo  l’Italiani  quali 
tutti  le  ne  tornarono  in  Italia,  hauendo  compiti i ieimefi,  achc  il  Papali  era  vbbligato 
molto  Bracchi, e mal’ in  ogni  colà  trattati . E parimente  dalla  parte  de’  Protettami , e del 
lor  campo , le  ne  andarono  quelli  Suizzeri,chehaueuanPcruito  Lantgrauio  richiamatidal 
le  lor  Città . Medefimamentc  il  Duca  di  Vettimbergarichiamauailuoi,  che  tornandole 
neriportaflòno  l’artiglieria  > Si  il  MarcheièGiouannidi  Brandiburgh fratello  dell’Elettore 
era  inftantcmentc pregato  dal  Duca  di  Saflònia,e  da  Lantgrauio,  che  volefleappreflol’lm 
peradore  intraporre  l’opera  Puaa  qualche  accordo , purché  fu  He  ragioncuolc . E la  Città 
di  Nerl’mgenTcrrafrancadiSueuia,  e delle  migliori;  e quella,  che  in  quelli  virimi  alloggia 
menti haueua {ottenuto  l’cl'ercito  di  Lantgrauio, 8dcravicinaad  Vlma,6d  Agufta  venne  a 
domandar  perdono, mandando  Puoi  S indachi,  c pregando  di  non  etter  noiata  nella  reli- 
gione infino , che  vniuerlàle  diliberazione  l'opra  ciò  non  fi  prendefle,  (che  erano  già  vi- 
uute  quellegcnticon  li  modi  di  Lutero  ventiquattro  anni)  nel  retto  offeriva  quantoper- 
lciin  benefizio,  8£  onor  di  Celare  far  potette  : alti  qualifu  daCciarebenignamcnterilpo- 
flo, e rcndutalilagrazia,  e conceduto  , che  a lor  modo  viueflòno.  Ilmcdefimo  feciono 
alcune  altreTcrrc  iui  vicine  di  minornomc . Aguita,  Vlma,8£  Argentina;che  faceuano 
la  miglior  parte  della  lega  di  Lantgrauio  fi  mandarono  vltimamentcafculàr  fcco , che  piu 
non  potcuano  Popperire  alla  lpela  : Si  V Ima  già  piu  vicinaal  pericolo  coininciaua  a tratta» 
redieffcr  riccuuta  agrazia  ; percioche  Lantgrauio,  c Saflonia  fi  erano  ritiraticonnómot 
to  elercitonello  flato  del  Ducadi  Vittimberga  impaurito  della  potenza,  evicinanzà  di  Co 
làrej  8£  il  Duca  di  $ attediale  ne  andaua  diritto  allo  flato  l'uo  cóbattutolida  Maurizio,  ci» 
Pendolónè  ritirato  il  Re  de1  Romani  poi,  che  ne  hcbbeprclà  quella  parte,  che  fc  li  appartò 
neua,  laPciando  a Maurizio  quattrocento  huomini  d’arme  B ocmi , c millecinquecento  ca- 
ualli  Vngheri,  e tremila  fanti  dc’  Puoi,,  con  li  quali  il  retto  dello  flato  conquidale.  Lant- 
grauio, vedendo  fi  rituaPo  Polomandò  al  Conte  di  Buiaproponcndoli,  che  voìentiericon 
uerrebbe  con  Celare,  e chePe  in  luogo  ficuro  potetteacconrarficonMonfignor  di  Gran- 
aci ,forPc  proporrebbe  talicondizionia  Celare , che  di  lui  potrcbbecfler  ficuro, c conten- 
to :al  quale  per  ordine  dcU’Imperadore  fu  rilpòito  , che  volcua,  che  fi  partifleprima  dall' 
armCjchcdi  colà  ale  una  fi  par  latte  . Onde  egli  con  quattromila  fanti  ,e  non  molti  caualli 
lì  andaua  ritirando  nello  ftatoPqo , facendoli  pagar  denari  dalle  T erre  ,e  da’luoghi  donde 
pattàua.  AÌl’lmpcradòrè  intanto  vemùano  ogni  giorno  mandati  di  Tórre  francheadar- 
lifi:,  e rcndcrliobbcdicnza , e procedendo  oltre  ìnueriò  lo  flato  del  Duca  di  V ettimberga, 
giunPe  aRotcmburghTcrralranca,  la  quale  haueuain  quella  guerra  in  molte  colè  aiuta- 
to inimici:  diche  ellendofi  molto  Pcufata  con  Celare  impetrò  perdono, e riceuette  laguar 
dia . Quifi  fermò  alquanto  l’efcrcito,  ricreandoli  dellemolte  fatiche  ,le  quali  erano  Hate 
grauittìme,  dimorandoli  in  campagna  di  mezoverqo  : benché  panie  che’l  Cielo  inquefta 
imprcPa  fauoriffe  fuor  dimodo  Celare  8£  il  Può  clercito  ; che  non  fu  quello  annoia  Ragio- 
ne m Germania  così  cruda, come etter viluote, ne  ui  li  vide  mai neueiènon  vn  giorno  iòlo, 
e leggiermente,  di  maniera  che  vi  potette  pazientemente  campeggiare;  colà  che  primanó 
filàrebbe  Annata.  llchc  molto  motte  ì Germani , parendo  che  Dio,  & i Cieli  Pecondaffo- 
noibifogni  di  Celare.  Vcnnono  in  quello  luogo  imandati  di  Ala  Terra  franca,  e confine 
allo  flato  diVcttimbcrga,e  fi  relono  a Celare , dandoli  vbidienza,  c promettendoli  fedel- 
tà . Quiui  non  fi  vedendo  lo’mperadore nimico  alcuno  all’incontro , diede  licenza  al  Co 
te  di  B ura,  che  con  le  fue  genti  le  ne  tornaflc  inuerfo  Fiandra, promettendo  loro , che  a Ma 
ganza  haurienolc  paghe relieommife che  in  pattando  coftrigncfie  la  Cittàdi  Francfort  a 
renderli  vbidienza  ; diedepoila  paga^  foldatirimaftiIi,chefuronoi  quattro  ColonnelliTe 
dcichi,cle  genti  Spagnuole,cntcrbandolcne  alcune,  commile  al  Ducad’AIua  che  con 
effe  cntrafle  nello  flato  delDucadi  V ettimberga, ciò  coftrigncflc  all’accordo,  il  quale  quel 
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Duca  gin  molto  volentieri harebbc  fatto,  fé  Celare  fifuflc  contento  delle  condizioni, che 
ferini  offcriuail  Duca  di  Bauiera  ino  cognato  j Sfin  tanto  oltre  ad  Ala  vennono  i Sinda- 
chi d'Alprnm  Terra  franca,  e fiata  molto  nimica , pentiti  della  contumacia,  c fi  riiniiono 
nell’arbitrio  di  Celare , Tcrradi  molta  importanza, e vicina  a V cttimberga,  c furono  mo! 
to  amoreuohncnte raccolti, e vi  mando  chi  ne  prendcTc  la  poffellione , haueudo  animo 
di  dimorami qualchetcmpopcr com.nododelle genti.  Fmalmentepoichccon  Granuc 
l^fifumoltofculàto  venne  innanzi  all’ lmpcradorc il  Conte  Palatino  Elettore,  domandan 
do  vmilniente  perdono  dell’ofiele  fatte  a quella  Maefià  . Fu  riceuuto  da  Cefare  con  atti 
Teucri,  c la  mano  che  li  porieabaciarc  ,fù  incontanente  ritratta , tenendolo  alquanto  fo- 
ipelo,  lagrimando,  e pregando  quel  Vecchio,  talché  dall’  i mperadò  re  fu  riccuuto  in  gra- 
zia, rimproucratolipnmachccflendo  l'eco  Tempre  infino  allora  fiato  congiunto,  e riceuu- 
toda  luibenefizio  le  li  fu  fl'c  volto  contro,  e mandate  le  lue  genti  in  aiuto  ;dc  Tuoi  nffnici. 
Vlmaancora  fiatali  si  fieranimica  li  mandò  quattro  Ambaiciadori  promettendo  vera,  e 
perpetua  obbedienza, iqualidall’Imperadore  vmanamente  furono  accolti , fc  alarono  al- 
iai  illorComunc, dolendoli  che  da  Lantgrauicf  erano  fiati  ingannati  j credendo, come  eP 
fo  diceua,  che  la  guerra  fi  facefleper  conto  della  religione, c contro  allalor  libertà . Ncltem. 
po  medclì mo  il  Contedi  B ura in pattando  vicino  allo  fiato  di  Lantgrauio li  tolte  vna  T er 
ra  da  luipo  (Veduta , e con  la  mandata  d’vn  lol  trombettale  li  relè  Francfort  Città  ricca,  e 
potente,  e fcelè  alla  milericordia  di  Celare , benché  viciuo  hauefle  Lantgrauio,  8<  il  Duca 
diSaflònia,i  quali  la  poteuan  difendere.  Vltimamcntc  il  Duca  di  V cttimberga  vedendo 
(ìquafilaguerra  ìncala  ,dopo  chemolto  fi  fu  trattato  del  Tuo  accordo,  mandò  ancoraef- 
£0  Ambalciadorecon  inandatoautcnticoacomporre  con  Celare  con  larghiflimi  patti, 
ponendo  in  Tua  mano  per  pegno  dellafcdc  quattrodellemigliori,cmegliogucrnite  Caftel 
la , che  hauefle , pagando  trecentomilafiorini , promettendo  fedeltà  lineerà  per  tèmpre, e 
difdiccndo  ad  ogmlcgagia  fatta  col  Duca  di  Saflonia , c Lantgrauio  , e concede  tutte 
^artiglierie^  munizioni,  le  quali  nel  pattare  dclfuo  fiato  vihaucuano  laiciatc  inimici  je 
gran  parte  dcllefue  : 8C  in  oltre  che  mancando  egh,c*l  figliuolo  lenza  dcicendenti,  che  lo  fta 
tovenifie  allacafa  d’Auttria,laqual  l'opra  vi pretcndeuaalcuna  ragione . Celare prefo  il 
polle  (To  delle  Terre  del  Duca,8t  e (Tendo  delle  moltefatiche , le  quali  haucuagrauiifime 
ibftcnutc  (tracco,  diliberò  difermarfi  per  alcun  tempo  in  Vlma,cncrear  le, degenti, equi- 
pi riceuere  imandati  d’Agutta,e  d’altreCtttà  ,chc  tornauano all’vbbidienza:  hauendo  in 
ìfpazio  di  poco  piu  diquattro  meli  con  vera  virtù,  & inufitato  fauor  del  Ciclo  rottala  for 
tczza  di  Germania  ,ccógrande  onore  Tuo  ridottala  alla  vbbidicnza  Imperiale  jcoiàcheda 
motti  fecoli  in  qui  non  craauucnuta  j hauendofi  in  oltre  apertala  viaa  trarne  lenza  violen 
za  alcuna  fomma  grande  di  danari  ; liqualileCittàdiGermania  ricche  per  non  alloggiar, 
foldatilibcramcnte  li  veniuano  a profterirc . 
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SOMMARIO. 


Mentre  che  fefare  riceue  i mandati  delle  T erre  fr anche, Ciouanluigl  dal Fiefco  con?ium  ' 
rd  cantra  al  ‘Principe  Varia , amazza  fiannettino  > e affoga  in  mare  : i fuoi  fratelli , e par- 
tigiani  nmaf  fenza  capo  ottengono  il  perdono  dalla  Republica  , ma  poi  ajfediati , e prefìin 
Montoglio  fono  puniti . Intanto  rifurgono  le  male fodis fazioni  fra'l  Papa,  e Nmperadore, 
t per  conto  del  (foncilio , e perche  il  Papa  haueua  richiamato  le fue genti  di  f etmani  a ; e pero 
gl  aderenti  del  Papa  fi partono  dal  Concilio  di  T tento , \annonfene  a ‘Bologna , doue  comin- 
ciano lor  fé  filoni  . Ciouanfederigo  di  S afoni  a ritornato  nel  fuo  flato  ripiglia  molte  delle  fue 
T erre , ottiene  aiuto  dii  Boemi , e rompe  il  Marc  he fe  di  Brandiburgh  5 e (f e fare  per  rime- 
diare difordini  li  Viene  a fronte,  dfiolue  le  fue  genti,  piglia  prigione  lui  ed  Duca  di  Bran- 
fuich  ,e  fa  in  ultimo  t accordo , per  loquele  ottiene  ZJetttmberga  ; fa  cedere  la  Elettoria  al 
Duca  Maurizio , e perdona  a Lantgrauio  con  alcune  condizioni  j e quello  fu  il  colmo  della 
grandezza  deWlm peradore  ,fe  bene  m Napoli  fu  qualche  mouimento  né* popoli  per  conto  del 
nome  dell'mqui fittone,  tlquale  f fermo  con  la  pena  di  alcuni  pochi . e nel  mede  fiimo  tepo  \en 
ne  in  man  odi  Don  Ferrando  fonzaga  per  l'/mperadore  Piacenza  per  la  morte  di  Pier- 
^ luigi  da  Farnefe  ammazzato  da  alcuni  Signori  Piacentini . El  confortato  di  nuouo  il  Papa 
dal  (far danai  Madr ucci  a ritornateti  (fonciho  a F tento  1 il  Papa  rimette  la  rifoluzione  a' 
Prelati  di  Bologna,  da  quali  non  fi  ottenendo,  T>.  Diego  a nome  di  (fefitre  fa  il  protetto , a' 
quali  fu  ri  otto  da  (far dinali  cauillofamente . ondeilPapafi  nttrigneco ’ Franzefi , i qua 
li  poi  multano  fluito  Cibo  a folleuare  tumulto  mfenoua per  renderla  di  lor  parte,  il  quale 
feoperto , porta  la  pena  della  fua  leggerezza  • 


AV  ENDO,  Ccfare  ridottala  Germania  in  buona  parte  afuavbi 
dicnza,cdiuifala daGiouanfederigo  Ducadi  Sallbnia Elettore , 
eda  Lantgrauio  ; e rotta,cfcioltaÌa  lega  Smaccaldica,  cdcProte 
danti,  attendala  a vdirei  mandatidi  molte  Terre  franche, le  qua 
licranoconcorfcconlegcnti,econlidcnariafarhcontrolaguer 
ra;  le  quali  furono  in  gran  numero,  c donundauano  vmilmente 
perdono,  leulando  ilfallo  loro,  & acculandone  i capi  dcllaguer- 
ra:  i quali,  com’efiediccuano  ,haueuan  loro  darò  ad  intendere, 
che  Cefare  voleffelor  torre  la  libertà , e coftngnerle  all’ubidien- 
zadel  Papa,  St  alla  religione  Cattolica  j Delle  quali  cole  i Protettami  molto  temeuano  : 
Ncparcuach’all’intera  vittoria  di  quella  granditfimaprouincia  mancaflc  altro  che  vincer 
Giouanfcdcrigo  Duca  di  Sa(Tonia,c  Lantgrauio  :dc’  qualiciafcunocon  poche  genti  fi  era 
ridotto  nelli  ttati  fuoi,  allettando  di  vedere  qual  partito  douefle  prender  Celare  : ne  infra 
di  loro  ,comc  auuicncnelle  perdite  piu  conueniuano , rimproucrando  l’vnoalfaltromol 
te  cole , e dolendoli . E Lantgrauio  fieramente  impaurito  cercaua  per  ogni  via  dall’lrp- 
peradoi  e ditrouar  perdono  : malfimamcntcchc’i  Comedi  Bura  con  I’elercito  di  fiandra 

era 
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era  vicino  al fuo  flato . Ma  Giouantederigo  con  l’aiuto'de’  popoli, c vaflàllkfuòi , i quali 
moltol'anuuanonicffeinficmenuoucgenticercauadirìcouerarlc  Terre  occupateli  dal 
Duca  Maurizio  , Si  dal  Re  de' Romani.  Ma  in  quello  tempo  Rcffo  quando  Celare,  non  E 
ben  ferme  le  cofc  penfaua  come  douefle  por  line  a guerra  così  grande,  e vincere  in  tutto  i 
mmicifuoi  :i  quali tencuanola  Germanianon  ancordoma  in  gran  parte fofpefa,auucnnc 
in  Italia  cafo  di  grandiflìmo  pericolo,  le  la  cofafuffcriufcitacosì,comc’ella  era  Rata  di- 
uiiata  : la  quale  per  clTcr  memorabile,  merita  di  cller  raccontata  diligentemente.  In  Geno 
ua,  vnadelleprincipali  Citta  d’Italia,  la  quale  fi  reggcuacon  ordini  ciuilida’  Cittadini  piu 
ricchi,  c piu  potenti  di  quella  ; e piu  fecondo  lo  Rato  dc’pochi,che  fecondo  la  volontà  del 
popolo  ,era  Giouanluigidal  Fielèo  giouanedi  frefea  età, ma  d’animo  grande  , i maggiori 
del  quale  alli  antichi  temp  i , comcalcunialtri  di  quella  C ittà,haueuano in  tanto , ccon  le  rie 
chczze,econ  la  buona  fortuna,  e col  parteggiare  auanzato  lacondizionc  dell  i altri  Cit- 
tadini, che  lì  haucuanoprouc'dute  Caltella,c  Ratl,ene  tencuano  il  dominio  nella  iuridi- 
zione  di  Genoua.  SC  altroue  ,&  egli,  oltre  ad  alcuni  altri  luoghi  era  Signor  di  PontriQipoli  ; 
c come  quelli,  il  quale  era  nato  nobile , Si  alleuatodaSignorchaucuapiu  alti  pèn  fieri,  che 
a C ittadino  non  liconuiene  . E benché  da  Andrea  Doria  fu  flc  flato  femprefauorito  in  tut 
tclefucazioni,emoIto  innanzimorto  il  padrcdiluiSinibaldodalFicfco,ne  haueOTcfem  5 
premai  tenuta  buonacura  : nódimeno  aGiouanluigi  l’autorità  ,egrandezzadi  quelPrin 
cipe  era  noiolàa  fopportarc,auanzando  di  gran  lunga  il  Principe  Doria  d’autorità  ciafcun’  I 

altro,  non  {blamente  de’  gcntilhuomim  Genoucfi , ma  quali  ditutto  il  reflo  d’Italia,  così 
per  le  molte  galee , delle  quali  era  Signore,  come  per  le  ricchezze  acquiflate;  epcrlogra 
credito,  il  quale  eglipcr  lafua  prudenza, epotenzafi  era  appreflball’Imperadorcguadagna 
to  -,  c peroche  cgtifolo  con  la  riputazione , e col  fauorc, e partigiani,  chchaueua  nella  Cic 
tà  fi  crcdcua , che  mantcneffe  Genoua  fotto  la  diuozione  dcll’Impcradore , equel  gouer- 
notcneffe fermo  ideila  qual  Città  per  clTer  come  ynaporta  d’Italia,  epcr  efferei  Cittadini 
di  quella  di  molto  orocopiofi  ,cp  produrre  huomini  attiall’efcrcizio  marinarcfco,traeua. 
l’I mperadorc commodo,  aiuto  infinito . Ebcnche’l  Principe  Doria  fufle  tanto  oltrccó 
l’età, che  fi  fpcraffe  in  brieuedoucr  finire, fi  vedeua  li  6 dimeno  nellamedcfimagrandczza,e 
fauore  fucccdercGianncttino  Ilio  nipote;  al  quale  l’Imperadorc  daua  il  gouerno  delle  lue’ 
galee,  infieme  con  quelle  del  Principe  Doria,  che  teneuaafoldo  : di  maniera  che  non  ap- 
parsa fpcranza  alcuna , che  la  grandezza  di  qucllacala  haueffein  brieuc  a terminare . E pa 
reua  da  temere  che  l’animo  di  Gianncttino  non  paffaffe  piu  oltre  di  quello , che  era  baltato 
al  Principe  Doria;  il  quale  fi  era  contento  nella  patria  lua  dell’onore  , che  afuoi  Cittadini 
era  piaciuto  di  darli. & alcuna  uolta  meno  di  quello  che  Teli  conucniua,  purché  vitfifuffcma 
tenuto  lo  flatoadiuoziondcll’Impcradore,  dal  quale  eglitracua  vtile,  Sonore  grandif- 
fimo . Qucfla  grandezza,  e maggioranza  non  poteuafofferircGiouanluigi  Conte  dal  Fic- 
feo  :maflitnamente  che  ifuoiantcnati  erano  Rati  di  fazione  contrariaa  quelli  di  ®afa>Do- 
ria  regia  molto  tempo  innanzi  haueuadato  qualche  legnale  dcllafua  volontà,  hauendo  te- 
nute pratiche  con  CefarcFregofo.K  altri  ribelli  Genouefi  ; i qualicon  l’aiuto  di  Francia  ha 
rebbò  voluto  alterare  il  gouei  no  di  quella  Città,  c lcuarla  dallaparte  Imperiale  ,e  fotto-  v 

metterla  alla  Franzefc . S icome  adunque  interuiene  che  l’animo  deU’huomo  no  fi  ticncg'ia 
mai  appagato  dicio  che  fortuna  limofira , cuflui  attcndeua  apiu  alte  cofe,  Si  hauendo  in 
animo  di  venir  grande  non  fi  contcntandodellacondizionfua  quantunque  onorata,  fi  prò 
pofecon  aiuto  di  galee  dicommciarcatentarequalchecolir&eflendola  Ratepaffata  an- 
dato a Roma  fi  craconucnuto  con  li  Farnefi  di  comperare  le  quattro  galee , le  quali  tene-  H 
ua  nelPortodi  Ciuitauecehia  Pierluigi  da  Farnefe:  al  quale, effendodiuenuto  Duca  di  Par 
ma  ,edi  Piacenza  non  parcuachepiubifogna(Tero;perche  vcdcndoil  Papa  vecchio,  cerca 
uadi  valerli  dipiu  denari  ,chepoteuadiqueI  dellaChiefa,  vbligandofi  il  Conterai  Fiefco 
con  effe  fcruire  il  Papa:  e quindi  tornatotene  a Genoua  cominciò  apcnfarc  di  volereab- 
battcrelagrandezza  de’ Dori),  8d  inalzar  fe,  proponendo  di  valerli  delliaiutiFranzefiavol 
ger  Gcnouadalladiuozioncdell’Imperadorca  quella  del  Redi  Francia.  Al  qualcdifegno 
u crede  per  certo  che  foffe  Rimolato  da  Pierluigi  da  Farnefe  Duca  di  Piacenza , come  fi 
conobbepervna  lettera  in  cifera  venuta  in  manodel  Duca  di  Firenze,  e dalui  interpreta- 
ta, e mandata  all’Imperadorc  , della  quale  effo  non  tenne  conto, ola  Rimò  finta , douc  fi 
feorgeua  la  congiura  del  Conte  con  Francia,  e con  Pierluigi.  E fi  era  in  oltre  recato  a gran- 
de ingiù  ria,  che  Giannettinolihaucuavoluto  torre  le  galee, c feco  a Gcnouacomc  prigioni 

l’haueua 
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f haueua  condotto;  Lenza  molti  altri  commodi , i quali  da  quello  trattato  fpcratiano  i Far 
A ncfi,8é  il  Papa, quando  fecondo  l’auuilo  folle  riufcito  il  fatto  : Sé  il  Conte  Hello  pocoinuan- 
zi  al  calò  del  qualchabbiamoprcfoal'criuere  fu  in  PiaccnzaaparlarecolDucafegretamen 
te , con  làputa  della  Corte  di  trancia  , doue  moltitndi  innanzi  era  flato  veduto  vn  di 
lor  tiefehi.  Ma  per  non  dar  folletto  alli  imperiali,  ne  fu  incontanente  rimandato . Egli 
adunque  vedendo  l’Italia  quieta,  e quali  sfornita  delle  genti  Spagnuo!e,8é  inGcnoua, 
chedi  niente  iòl’pettaua  pochi  dima  guardia,  ccialcuno  per  la  vittoria, c per  la  buonafor- 
tuna  di  Celare  ficuro  , e lieto , lì  fece  chriamare  nel  porto  diGcnoua  vna  delle  quattro 
galee  da  Ciuitauccchia,  dando  voce,  che  con  ella  volcua  mandare  incoilo  fuoihuomi- 
ni  perprouederlìdi  Schiaui  per  fornimento  dciraltrc,econfcri  con  Gianncttino  Doria 
la  cola,accioche  venendoui  i’uoi  vallarti,  el'cguaci,  non  lene  doucirefofpettarc,ecome 
Tempre  era  cottumato  difara  vilìtaua  fpeffo  Andrea  Dona,  ilqualecperla  vecchiezza, 
epcr  le  gotte, le  qualiin  queigiornilihaucano  dato  molto  dolore,  lì  dimoraua  nel  letto 
ad  vnfuo  Palagio  poco  fuori  della  Città  , luogo  molto  magnifico,  e dilcttcuolc  ; douc 
era vilìtato dalla  nobiltà  di  Genoua  : eie  galee  lue  ingranparte  sfornite  di  guardia  erano 
nel  porto  lenza  ioipctto  ; c le  genti , chelopra  viiòlcuano  dimorare  per  loro  agio  fidor- 
miuano  in  Terra.  Fattoli  adunque  menare  da  Pontriemoli,  Sé  altre  lua  Cartella  intor- 
B no  adugento  lòldati  buoni  ,e  fedeli ,8i  egli  hauendone  anche  al'uo  l'eruigiomolti  di  va- 
lore, e d’animo  grande , de’  quali  affai  nutricaua  , come  ricco , c poco  regolato  i'pen- 
ditore,  e perciò  in  qualche  difordinc  delle  fucfacultà  venuto,  fi  rifolué  di  voler  ten- 
tare quanto  nell’animo  fi  haueuameffo , auuifando  che  molti  Cittadini  di  Genoua,  e maf- 
fimamente  ipopolani , c plebei  fu llbn  malcontenti  diquelgoucrno,epenlàuache  lido- 
ueffon  cfferc  ad  aiuto , e fàuorc  a mandare  ad  elocuzione il  diuil'ato  : c fi  era  ingegnato 
conbeneficar  ne  molti  farli  affai  partigiani  ,e  maifimamentc  della  plebe  ,Ia  quale  in  quel- 
la Città  è di  molto  numero  ; dandoli  a credere , che  vdendofi  il  romore  per  la  Città , c 
gridarli  il  nome  della  libertà  , e che  il  Conte  dal  Fiefco  le  ne  faccua  capo,  doueffono 
confarmi  correre  in  fuo  fauore.  Ethauendo  con  l’animo  diuilito  quanto  volcua  che 
feguiffe , conferì  la  col'acon  li  fratelli  : e li  cadde  ut  penliero  di  lare  vn  conuito  per  ono- 
rarne alcuna  l'polà  fua  parente,  8é  inuitarui  il  Principe  Dona,  c Gianncttino  nel  gior- 
no fteffo  , che  in  Palagio  fi  doueua  creare  il  nuouo  Doge , c che  Iamaggior  parte  de’  piu 
nobili  Cittadini  erano  in  Conlìgi  io,  e conducendo  il  felteggiare  molto  oltre  nella  not- 
£ te,quiui  vcciderli,efcguire  il  reflo  . Ma  cfl'endofi  il  Dona  fermo  nel  letto,  c Giannet- 
tino  aldeflinato  giorno  efl'endo  occupato  inaltri  affari,  gli  paructeinpo  a non  indugiar 
piu  a mandare  ad  effetto  il  fuo  penficro , 8é  il  iccondo  giorno  di  Genaio  M D X L V I . 
al  modo  Fiorentino,  hauendo  diliberato  clic  ciò  lanottc  futura  fidoueffe  ad  ogni  mo- 
do efeguire,  andò  il  giorno  a vifitare  il  Principe  Doria,c  dille  a Gannettinochelanot-* 
te  fletta  voleua  mandare  incorfo  quella  fua  galea  , e che  comcttelìe  allifuoi  nel  Porto , 
che  ella  forte  laiciata  partire , 8é  con  tal  promeffa  fi  tornò  a cala  a dar  ordine  al  dile- 
gno, effendofi  di  giorno  per  tutto  Ialciato  vedere;  e vilitatila  feradi  notte  moltiluo- 
ghi,  douc  fi  faceuano  raunanze  di  Cittadini , e di  giouani , 8 é mcnatineieco  a cena  qua- 
li che  per  forza  alcuni, c di  coloro  maflìmamcntcchefiftimaua  effer  malcontenti  del  gouer 
no  di  quella  Città,  le  ne  tornò  acafa , promettendo  di  trattenerli  quella  notte  quanto 
tiferà  lunga  in  giuoco  , Sé  infetta  :dòue  giunti,  menandoli  tutti  in  vna  flanza,  e manda- 
tine li  altri , Sé  in  tanto  armatoli  tornò  a loro  ,c  cominciò  a dire  che  la  cena , e la  fetta , la 
quale  quella  icra  haueua  apparecchiata  loro  farebbe  onoratilfima , eie  liranno  del  me- 
defimo  animo  che  egli , per  lcmpre  loro  gioucuole  ; però  che  fi  haueua  propotto  con 
^ l’aiuto  loro  di  trarre  la  propria  patriadella  tirannia  dipochi  ricchiCittadtni , e dcllafcr- 
- uitìi  ; allaqualepcr  la  potenzadi  Andrea  Dona,  e di  Gianncttino  fhaueuano  fottomef- 
l'a,c  quello,  che  doueua  effer  di  tutti,  ecomune , pochi.  Sé  i piu  ricchifigodcuano,cfi 
vfurpauano  con  manifefto  pericolo  di  douere  in  brieuediucnireftiauidi Gianncttino, 
o detti  SpagnuoIi,e  che  per  liberarladalprelèntemale,  e futuro  pericolo  haueua  tal  ordi- 
ne,che  dclfauucmmento era ficurirtimo.  PerochenellaguardiadelPalagio(diceuaegli) 
erano  molti  da  lui  con  denari,  e con  Speranze  corrotti,  iquali  erano  acconci  a metter- 
li in  mano  il  Palagio  publico  : haueua  guardie  ad  alcune  delle  Porte , che  lo  feruiuano  : 
haucuaicco  forie  trecento  foldati , conli  quali  volcua  occupare  il  Palagio,  c le  galee  del 
Dona.  Alpettauainbricucdumilahuomimarmatidalle  lue  Cartellai  che  nella  Terra  ttcflà 
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haucua  molti  partigiani,  j quali  vdendo  il  tumulto,  & ilnomcdiluiarmatìlo  fcguiriano 
echc  tcncua  ferma  promefìadal  Duca  di  Piacenza,  chevdito  il  mouimento  gli  mandereb- 
be iubitograndilfimiaiutij  c da  Marlìlia  parimente  galee,  balere  genti  dal  Re  di  Fran- 
cia. Dimamera  che  prelò  il  Palagio,  doue  nonharieno  conteia  alcuna  farieno  Signori 
della  Città,  delle  galee,  de’ fuoinimici,  e delle  forze,  e richezzc  pubbliche  ; e che  di  ciò 
non  dubitarono  :achcprimieramentelo  moueua  ^hel’increlceuadclmalejedel  perico- 
lo , nel  quale  vedeua  la  patria  l'uà  ,6i  iiiioiC  ittadini , & moltrefa  tema  di  fe  Ite  fio  cflendofi 
per  manifeftilcgnalfaccorto  dell’odio  grande, che  liportauaGiannettino  Doria , comeco 
lui,chcconofceua  chiaramente  che  in  Genouanó  eraalcun’altraperfona,la  quale  piuin  ogni 
tempo  (ì  potefle  opporre  alla  grandezzata , & allifuoi  difegm , che  lacala  de’  Fiefchi , 6C 
all’animo, chehaueuadifarficonl’aiuto  dell’ImpcradoreSignorcaffblutodiGenouaieche 
haueflòn  buon’animo , e fi  riloluefiono  aleguitarlo,  che  farebbe  che  quella  notte  farebbe 
$ lo  r o lcmp  re,  & atutta  la  Città  memorabile . Quelle,  c molte  altre  parole  dille  U Conte 
intorno  a quello  ingegnandoli  di  mettcreanimo , quanto  eipoteua a quei  giouani , facen- 
do pertuttoguardare,cheniunoquindifi  potefle  partire.  Coltoro  vdendo  quello  come 
quclli,che  a ciò  non  haucuano  mai  pcnlàto  reltaronoattoniti  j e vedendo  proporli  vno  ap 
parechio  fi  orribile  fi  llauano  taciti,  cpenfbli . Macgliaccorgcndofene  con  parole  piu  ar- 
denti cominciò  dinuouo a confortarli,  dicendoche  li chiamaua  a partito  vinto,  e nona 
dubbiolòie  che  leaciofecodibuon  cuore  non  fi  mcttcuano , farieno  Tempre  tenuti  vili, e 
diniun  valore , e traditori  della  propria  patria:  e che  la  colàerain  luogo , che  piu  non  potè 
uà  tornare  adietro  , hauendofi  nielli  in  cala  molti  armati  ,i  qualiad  vn  fuo  cenno  erano 
per  ciequirc  quello , clic  effo  comandafle . Ondecoloro  parte  di  buon’animo , e parte  per 
paura  promcflon  di  feguitarlo  ; & egli  fece  prouederc  la  cena,  la  quale  fu  fempliceve  di  po 
che  viuande,  e tacita  «ttandoui  chiamo  iofpcfo,  doue  tantaimprefa  douefic  riufeire . 
Egli  poi  andatolencm  altra  pane,  doue  hnucua  inficine  i l'oldati  fattili  venirci  in  Genoua, 
8£  alcuni  della  guardia  del  Palagio  aqueftaimprclaimiitati,econfortatoli  adouer’efegui 
re  tutto  quello , che  a fuo  nome  làrebbe  loro  comandato , promife  loro  erandiflimi  pre- 
mi j,  e difie , che  fi  metteffono  in  ordine,  c fi  armalTono.  Grancofi  parrà  forfè,  chein  vna 
Città  così  popolatali  potefle  celare  vnconfiglioditantopericolo, ponendoli  in  ordine 
tantegenti,e  maneggiandoli  arme:  ma  in  Genoua  Città  ciuile,8t  a goucruo  di  Cittadi- 
ni non  debbe  parere  marauiglia,doueciafcuno  èpiu  in  telo  al  priuato  commodo,  clic  al  co 
munepcricolo  : mallimamenteche’l  Principe  Doria,  e Gaunctt ino, contro  alti  quali!!  mac 
chinauail  pericolo,  abitauano  per  lopiufuori  dellaCittà  j cl’openione  anco  che  fihauea 
della  galcadel  Conte , che  fi  doucua  armare , leuaua  in  gran  parte  il  lofpetto . Ma  è molto 
piu  da marauigliarfi,ehe’l giorno  Hello  che  queltodoueuafcguirela notte apprcflo,furo- 
no  portate  lcttereal  PrincipeDoria  daDon  Ferrando  Gonzaga,  per  lequaliloauuertiua, 
che  fihaUcflecura  , perche  di  Francia  tcneuaauuifofegreto  ,che  i Ficlchi di  Genoua  te- 
lieuanolà  pratica , 8t  haueuanoin  animo  difar  nouità.  Quello  auuifo  non  moflepuntoil< 
Principe  a doucr  iòipettarcdel  Conte,  vedendolo  inapparenza  firiuerentc,  c vmano  : ne 
fi  vollemai  indurre  a temere , che  elio  da  lui  cotanto  benificato  ,&  amato  hauefle  a por- 
tare vn  pericolo  così  grande  : non  pcnlàndo  feco  medefimo  quanta  forza  habbialoide- 
gno,  ma  molto  piu  l’ambizione , la  quale  nonlafcia  ragion  diurna,  ovmana,  che  non  ar- 
dilca  di  violare.  Era  già  pallata  la  maggior  parte  della  notte , e coloro , chehaucua  man- 
dato il  Contea  lpiare,feraunanzad’huomini,o  romore  in  alcuna  partcdella  Città  fi  lèn- 
ti flc  erano  tornati , e riferiuano  ogni  colà  cfl’er  qiiietiflima  : eia  Lunacolfuo  fplendore , 
quali  amezo  il  Cielo fauoriua  la’mprefà . Però  egli mefloli  in  mezo  di  c^uei giouani,  che 
fi  haueua  chiamati,  hauendoli  primadifue  armi  fatti  amiare,  comandò  aciafcuno,che 
animolamentecicquiflono  quanto  doucuano,enon  vfeiflono  dell’ordine:8i  ad  Ottobuo- 
ho  liio  fratello  con  vna  parte  di  quelle  genti  impale,  che  occupaffe  la  Porta  di  San  Tom- 
tnafo , fuor  della  quale  era  il  palagio  del  Doria  ,eche  c Ili  Dori»  tencuano  in  lor  potere , e 
vihaucuan  guardie  de’lorohuomini:8da  Cornelio  parimentefratcllo,maiion  legittimo, 
che  conaltre  pigliafle  laportadell’Arco  di  Bifhgno,&  vn  fuo  fidato  chiamato  Vcrrinacó- 
fapeuole  di  tutto  il  trattato  mandò allafua galea  armata, comandàdoli, che  del  porto, doue 
dia  era  lèneandaffe  con  efiàpia  piano  in  fulaboccadelporto  minore  chiamato  Daricna , 
doue  in  luogo  lèpararo  tcneuale  lue  galee  il  Doria,  e come  quiui  fofle  condotto  có  vn  tiro 
d’amglicriadellecénojalqualetuttiui  vn  medefimo  tòpo  doueuanoelèguirl’ordincdato. 
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Et  egli  partendoli  dalla cafafua  di  Violi fe  nc  venne  con  la  maggiorparte  dellefuegen- 
ti  fotto  la  R ipa , 8C  accollatoli  alla  Darfcnaafpettò  il  cenno , ÌT  quale  vdito  sforzatala 
k.  porta  dellaDarfena  vccifelaguardia,  ecomandòa’  fuoi  che  fi  impadroniflcro  delle  galee, 
i qual  i con  la  medefima  violenza  {aitarono  fop  r a c (Te  vccidendo  le  guardie  gridando  liber- 
tà libertà  j alla  qual  voce  le  ciurmecoininciarono  a sferrarli,  ilchc  ientendo  il  Conte, e vo- 
lendo rimediare  aqueflo  per  mantenerli  le  galee  fornite,  li  morte  per  andare  in  fu  la  Capi- 
tana, laqualehaueuai!  ponte  in  terra, ecominciauaad  allargali  alquanto, 8£  cflcndoegli 
nelmedelimo  ftante  arriuatoalfommo  del  ponte , che  continuaua  nello  allargarli, il  C ó- 
te  inlicme  col  ponte  cadde  in  mare , e li  fomm  eriènei  fango,  ne  piu  poi  li  riuide  annegan- 
doli . Li  altri  alliquali  era  flato  comm  erto  il  pigliar  le  porte  al  medclimo  tempo  l’haucano 
fatto  conpoca  fatica  ,ccon  lamorted’vno , odi  due.  Giannettino,  il  quale  dormiua  nel 
palagio  del  Principe  fuori  della  porta,  la  qual  era  in  poter  delli  nimicifuoi  vdendo  il  romo 
re , cheli  faceuaallegalee , nefàppiendoncle  cagione  corfe  fubitocon  vn  loto  ragazzo  al- 
la porta,  penlàndoche  da’  fuoi  la  li  teneffe , e fece  fegno  che  lifufle  aperto , c pattando  den- 
tro fu fubito affittito  ,& vccifo,efralivcciforifuvno  AgoftinoBigcflottida  Barga,ilqua 
le  erafoldato  nella  guardia  di  Genoua,  e dal  Conte  v’era  con  altri  flato  mandato  atale  effet 
to . La  Città  vdendo  il  romore,nefappiendoneancorlaveracagionecra  pienadifpauc 
ro,8fiC  ittadini  correuano  chi  qnà , echi  là  j 8£  i primi  li  ridu  (Tono  al  Palagio , doue  erano 
alcunifoldati  Corii  fcdelialla  guardia  : nel'apeuano  intrauagliotalc,  qual  partito  fi  douef- 
fonprédere . Vdiuano  iltumultocrterlì  cominciato  da’  Fiel'chi,  ma  non  lapcuano  ancora 
della  morte  di  Giannettino.  I fratelli  del  Conte  non  vedendolo, ecredendo  dilui  quel  che. 
ne  eraauuenuto,che  alcuni  l’haueano  pur  vedutocaderc,  ma  non  erano  certi  della  morte 
nonlimoueuanoafar  altro  rfenonche’l  Conte  Girolamo  anch’egli  fratello  diGiouanlui- 

fi  conmotti  de’  fuoi  {correua  per  laCittà , e gridando  Gatto , Gatto  ,chcera  la’nfegna  de* 
iefchi,chiamauailpopo!oa!ibertà  : ma  non  era  da  alcuno  vdito,nefuchilimoueflcper 
la  parte  de’  Fiefchi  ;macialcuno  li  ftaua confutò  : vdironlianco  vocichc  gridarono  Fran- 
cia, Francia . Il  Principe Doria  vdito  il  cafo  dal  ragazzo  di  Giannettino , ilquale  veduto 
vccidere  il  S ignor  fuo,  lì  erafuggito , 8i  ertendoli  riferito  la  porta  tenerli  dall  inimici, c Già 
nettino  eflermorto  perduta  lalperanza  delle  galee  ,e  dello  flato  dcllaCittà,  confortato,  8 C 
aiutato  da’  fuoi  famiglia»  così  vecchio , 8iafttitto,comeera,  c dalle  gotte  mal  conciofii 
mefloacauallo  ,econla  maggior  preflezza , che  li  potè  ne  fu  menato  a Seftri, ertendoli  al- 
quanto fermo  a Mafonc,  donde  ierirte  al  Duca  di  Firenze  il  calo  lontano  fedici  miglia  dal 
laCittà . Già  cominciaua  ad  apparire  ilgiorno,  8C  a’  Fiefchi mancando  il  capo  non  era  balla 
to  l’animo  dicorrercal  Palagio,  doue  era  laguardia,  e doucgiamoltide’  Cittadini,  8Ci 
principali  erano  raunatiliper  difenderlo  con  l’armi, nc  per  loro  li  mortraua  alcuno  . Te- 
neuano  ancorale  porte  prefe  ,manon  lapcuano  che  partito  prenderli . Finalmente  man- 
dandolidiquà , edili  mcflàggiconuennono  conia  Signoria  che  perdonandoli  loro  l’of- 
feli  lafcerienole  porte  libere  ,fculàndo  il  fatto  ,e  dicendo  che  loro  intendimento  non  era 
'flato  mai  dimuouer  lo  flato,  e’igouerno  di  quella  Città,  ma  li  bene  vendicarli  de’loro  ni- 
nnici . LaSignoriaperalIorafu  contenta  diquantod.ieflifu  offerto,  edata  loro  la  fede  pu 
blica , che  non  farebbono  o ffeli  lafciaron  le  Porte , e con  tutti  li  loro  fc  ne  andarono  a V io- 
là  lor  Palazzo  di  Genoua,  e quindi  li  ritirarono  a Montoglioloro  Cartello, c fortezza . Pa- 
rimente queidella  galea  del  Conte  vedendo  il  difegno  loro  in  tutto  rottoper  la  morte  del 
Conte  fé  ne  andaronoaMar(ilia,Iafciandolegalce  del  Doria  tutte  di  ciurma  difarmatc,e  la 
> Città  libera  dal  fofpetto,e  dal  pericolo,  ilquale  quella  notte  hauea  portato  grauiflimo , ne 
nel  publico  li  riceuette  danno  alcuno,  effendo  caduto  tutto  limale  l'opra  Giannettino, e fo 
prale galee , lequalinon  furono  folamcntc  sfornite  di  fchiauinóettendoui  rimafo  dopo  la 
morte  delContechi  li  vieta  fle  loro  lo  sferrarlì,maancoin  gra  parte  delli  altriarmamcnti,ef 
fendo  flato  quella  notte  in  poter  di  cialcuno  loandarui  l'opra, e portarne  quelche  ben  li  veni 
Delli fchiauifuggitifi di  qua, c di  là,ilgiornodipoi  quietato  iltumultonc  furonomol 
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tiritrouati,eripren,  hauendofene  Adamo  Centurioni  Auolo  de' figliuoli  di  Giannetti- 
no prclà  la  cura,cparimentc  delli  altri  arne(ittatitolti,&  vna  galea, che  forfè  dugento  fchia 
«ili  haueano  prela,  e có  erta  lierano  volti  inuerfo  Barberia  da  duegaleeSpagnuole,le  quali 
erano  nel  porto,  amezo  il  corfo  fu  raggiunta,  KaGcnoua  rimenata.  L’auuifodi  cot  atomo 
uimento  inpocheorefu  mandato  aPilà  al  Duca  di  Firenze  : ilquale  incontanente  lcrirtèa 
R orna  aGiouan  di  V ega Ambafciadore  Impcriale,8Cal  V icerc  di  Napoiinarrandoil  fatto, e 
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confortandoli  che  fubito  le  galee  di  Cicilia,  c di  Napoli  fuffon  mandate  a Liuorno  » che 
quclledel  Doriacrano  dtlutili  ,c  preda,  dubitando  che  da  Marlilia  , o d'altronde,  doue 
fi  credeuachei  Fiefchi  hauelTono  intendimento  nou  venifler  forze  per  far  mutare  in  que- 
ftotrauaglio  il  gouerno  a’ Genouelì  . Mandò  chiamando  i fuoi  caqalli , i quali  guidaua 
Chiappino  V itclli , che  fubito  veniflòn  in  Pila  : prouide  con  gran  prestezza  molte  miglia- 
ia di  ducati  per  loldar  gente  : comandò  a tutte  l’ordinanze  della  fua  milizia , che  fu  (Fon 
talmente  in  ordine, che  ad  ogni  cenno  (i  poreflònmuouererfeecfi  chiamare  in  Pili,  e Ca- 
pitante Colonnelli  quanti  tcneuaafuo  foldo  : 8d  a Stefano  Colonna  generai  delle  lue  arr 
mi,  il  quale  era  in  Roma , che  incontanente  fe  ne  tornalTe  , hauendoin  animo  di  opporli 
con  tutte  le  lue  forze  a coloro,  che  cercarono  in  modo  alcuno  di  alterare  Io  fiato  ,ela  quie 
ted’Italia,  hauendo  quali  tutte  l’armi , che  la  fogliono  difendere  l'eco  Cefare  in  Germa- 
nia: maquette  prouilionipoinon  furono  abifogno.  lmpcroche partitili  i Fiefchi  ,ieco- 
fediGenoua li rimafononelloelfcr primiero,  hauendo laSignoria  mandato  lubitamentp 
arichiamareil  Principe  Doriaconlortandolo,  6C onorandolo  quantopiu  ellapoteua:  di 
manierachcegliinGcnouacra  nella  medelima,o  in  maggior  nputazionedi  prima, au- 
uenga  che  il  calo  cosi  fiero  del  nipote  hauefle  modo  quel  popolo  in  gran  parte  a compaf- 
fione  . E fu  certo  gran  ventura  diquella  Citta,  cheì  Conte  anncgallc,  peroche  lui  viuo 
mutauaforma , e fimetteuain poterde’  Franzcfi  , taliordmi  haueail  Conte  ,c  tali  aiuti. 
Onde  ne  veniuatrauagliograndilfimoa  tutta  l’Italia,  e Scompiglio  a tutti  i difegnidel- 
l’Imperadore,che  eraquello,chc  deliderauanotutticoloro  ,i  quali  della  fua  felicità  teme- 
uano , o dal  fuo  trauaglio  fperauano  grandezza,  o licurtà  : pcrcioche  tolta  via  l’armata  del 
Doria,rimancuala  Franzel'e  Signora  di  tutto  il  mare,  e Gcnoua  lenza  alcun  fallo  affé*? 
diata.  Ma  la  buona  fortuna  di  Celare  fece,  che’I  Conte  nello  efeguir  cofa  li  grande,  eli 
pericolol'a  mancaffe(che  altro  non  lì  ftimaua,cheglie  lapotette  impedirete  Genoua  diuenif 
le  libera  delfofpetto  ,chc  ella  doucua  hauerc  dcll’vno  ,e  dell’altro  : percioche  viuendo  ,o 
l’vno  , o l’altro , erano  fempre  per  tcncremaldil'pofta  quella  Città , efori*  hauerui  talmag 
gioranza,  cheellaalcuna  volta  ue perdette  interamente  la  libertà . L’impcradore  vdendo 
cotanto  mouimento  ne  Rette  molte  ore  congran  penderò  ; dicendo  pure,  che  confidaua 
in  Dio,  enei  pretto,  e fedel  aiuto  del  DucadiFirenzeiilqualecome  prima  vdì  la  tornata 
del  Principe  in  Genoua  mandò  Iacopode’Mediciaconfortarlodellamorre  del  nipote, e 
rallegrarli dellionoririceuuti  dalla patrialua,edel!apublicabcneuolenza  di  quella  Città 
inuerlò  di  lui  ,con  offerirli  quanto  in  fcruigio  fuo,  c dell*!  mperadoreli  bifognaflc  : ilqua- 
le  officio  li  haueua  anco  fatto  Celare  Hello , confortandolo  molto  ,e  parimente  lodando! 
quei  Cittadini  del  fatto , e confortando  a mantener  lamcdeliina  diuozionc . Quello  calo 
di  Genoua,  B£  il  pericolo  faccuache’I  mal  fermo  gouerno  di  Siena,  c lianimidiqueiCit- 
tadim  troppo  liberi  dauano  chcpenlàrealDuca  vicino:  e benché  vi  fu  He  Commettano 
perl’ImpcradorcM.  Giouanni  Gratti  Milanclc,emolti  de’ principali  di  quel  gouerno  no 
fu flon fuori,  nondimeno  ogni col'aalorfcnno  ,e  lenza  rilpctto  alcuno  dell’lmperadore 
gouernauano  ; Pi  haueuano  rilòlutainente  negato  di  volerui  entro  guardia  di  Spagnuoli, 
KiFranzcli,  8i  il  P;ipa  vedendo  la  grandezza  ,c  lafortuna  dell’lmperadore,  etemendo- 
nc  ,cercauano  pertuttoche  cglihauefletrauaglio . E però  li  faceua  intendere  da’  fuoi  mi 
niftri , e confederati,  che  le  cole  di  quella  Città  noneran  ferme  , 8i  era  pericolo , che  al* 
cunauoltanon  deffonomolto  chepenlàre . Mal'lmperadore  intento  a por  fine  alle  cofc 
della  Germania,  quelle  d’Italia  non  procuraua,  come harebber  voluto  iluoi , i quali  ne  viV 
ucuanoconfofpetto.  Eglifeneveniuainuerfo  Vlma  hauendo  il  Ducad’Aluameflegnar- 
dic  nelle  Fortezzericeuute  dal  Duca  diiVettimberga , e ne  haueua  tratto  gran  numero  di 
artiglieria,  e di  munizione,  con  le  quali  quel  Duca  harebbe  lungo  tempo  potuto  difen- 
der fi  : e la  Città  di  Agli  fta  che  tanto  le  fu  nimica , poiché  Sertello  quel  fuo  Capitano  l’hcb- 
tenuta  qualchetempo  fofpelà,  andandofene  eglicon  tuttalalua  famiglia  in  Terra  di 
Suizzeri,  vdendochclo  Imperadore  voleua  alle  genti  far  pattare  il  Danubio  permani* 
darle  a’  danni  di  quella  Città,  fattoli  richiamare  M.  Antonio  Fuccheri , alquale  prima 
haueua  dato  bando  , con  altri  Ambafciadori  lo  mandò  a rimetterli  alladifcrezione  di 
Cefare  , offerendo  di  accettar  guardia,  pagar  quella  pena,  la  quale  li  parefle,  rittorarci 
danni  fatti  nellagucrraal  Re  de’ Romani  perla  prefa  della  Chiula,  8d  al  Cardinal  d’Agu- 
fla  a Fieffen , 8C  altrouc  ; con  le  quali  condizioni  lì  accordarono  . R imaneua  Argen- 
tina, cGoftanza  piu  dure  che  l’altre.:  lcquali  nondimeno  l’imperadore  harebbe  voluto 
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fertnàre,reflandoIila  gucrracoIDucadi  Saffonia,che  aflediaua  LipfaTcrradi  Maurizio, 
che  Tene  eraritirato  :la  quale  iinprclàaGiouanfederigo  riufeiuadura,  c per  lafortezza 
A del  luogo  ,c  per  la  virtù  de’difenlori  ,e  per  lafredda  ftagione  : Si  haueua  animo  l’impcra- 
dorepolirclccoicdi  Sueuia,emcffo  nuouocfercito  in  ordine  di  andare  a combattere  6 
effo  :maflimamentechcla  Boemia  nonpareuachc  forte  cosi  ben  ferma  ; percioche  molti 
ÌBaronidiqiiellaprouinciafauoriuanoGiouanfcdcrigorlaqualcoliarrccauapoco  onore, 
edanno  grandiflimoal  Re  de*  Romani  lor  Signore  j e fi  diccua  che  fra  loro  faccuano  vna 
d icta;  che  era  legno  di  ribellione . E pero  fi  ingegnaua  di  accomodar  lecole  delle  Terre  fri 
che, e Icuarle  intutto  dalla  fpcranza  di  nuouitrauagli:  Si  haucuamandato  il  Marchefe  di  Ma 
rignano in  Agultacon  quattromila  fanti  Tedelchu  ne glicflcndobilògno  alprclentelaca 
galleria  Italiana  del  Duca  di  Firenze,  potendo  e He  ri  idi  maggior’ vtile  in  Tofcana  ,8ief- 
fcndolcnc  tornato  tutte  le  altre  genti  Italiane  hauute  da  Farnefi , diede  licenza  a Ridolfo 
Baglioni,  chele  rimcnaffe,  lodandolo  molto , e ringraziandone  il  D uca , e parimente  dcl-> 
la  buona  volontà , e dello  apparecchio  per  la  ditela  di  Genoua,  feilbifognonefurtè  venu- 
to . IGenouefi  liberi  dal  pericolo  de’  Fiel'chi,benchehaue(TondatolafedepubIicaalCó- 
te  Girolamo  di  perdonar  loro  ogni  officia , nondimeno  ertendo  Hata  fatta  la’ngiuria  non 
B meno  a Celare, dclqualc  il  Conte  era  vartallo , come  Signordi  Pontricmoli,cdalui  molti 
annihaucua  hauutaprouifionc,c  congiurato  contro  al  Principe  Doria , 8 C vccifo  Giannet 
tino  ftipendiarii  dell’Imperadore,di  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  feciono  impre- 
fà,emortbn  l’armicontro a Montoglio  ,douc  erano  rifuggitii  Fielchi,  i quali  tencndoui 
vna  buona  fortezza  fi  apparecchiauanoadifclà.  MandouuiDon  Ferando  Gonzaga  dello 
ftato  di  Milano  quattrocento  fanti  Spagnuoli:  e la  Signoria  di  Genoua  alcune  compagnie 
di  Corfi'&il  DucadiFirenzericcrcatonedal  Doria  il  Capitano  Paolo  da  Caftello  con  buó 
numero  di  fanti fedri,  L’aflcdio  fu  duro  ,che’l  luogo  benché  piccolo  era  molto  forte, c 
fopra  vnmiffiò,  e qucidi  dentro  fi difendeuano  valorolàmentcj nondimeno hauendo bat- 
tuta con  l’artiglieria  molto  tempo  vnaRocca , chevi  era,econl'umatouicntrogrannu- 
mero  di  munizione, di  buona  patte  dellaqualchironofouuenutiiGcnouefidalDucadi  Fi 
renze  finalmente  quei  di  dentro  vedendoli  a duro  partito  chicfono  tricguaper  veniread 
accordo,  domandando  nelle  condizioni  di  lalciar  la  Fortezza , Si  andarne  tutti  liberi  con 
forarmi:  ilquale  accordo  per  rifpettod’  Andrea  Doria  non  vollclor  concedetela  Signo- 
ria, e fu  lor  detto  che  fi  rcndcflbno  a difcrczione  : ma  in  quellaalcuni  forelticri  foldati  da  i 
C Fielchi  fi  mfignorirono  del  T orrione  battuto , e chiamarono  fopraui  queidifuori . II C ó. 
te  Girolamo  con  lifuoi  fi  rinchiuiè  in  vnaT orre,cquindi  fi  refono  a dilcrezione  de’  vincir 
tori,  c furono  mandar  im  Genoua,cducdicoloro,chefieranotrouatiad  vccidcrcGian- 
nettino  furono  i npiccati,8i  al  Conte  Girolamo  tagliaronolatefta  : 8iauuengache’l  Conte 
CornclioallaMirandolahauertefattoprocacciodi  voler  difenderli, non  rrouò  perochine 
pigliaflelacura:che’l  Redi  Francia  in  quello  tempo  era  in  pratica  di  qualche  accordo  con 
l’Imperadorecercando  di  afiicurarfi  della  potenza  l'uà,  e Celare  di  fermarlo  : Si  ertendo  an 
cora  nelle  cofe  di  Germania  impacciato, non harebbe  voluto  innanziche  hauefle  pollo  fine 
allaguerra,la  quale  ancora  vegliauaefler  noiato:malIimamétcchc  l’Imperadorehaueapre 
foldegno  che  il  Papa  nel  mezo  della  guerra, e quando  piu  l’aiuto  libifognauane  hauelie  ri 
chiamate  le  genti  :e  benché  i feimefichedurauala  lega  fra  loro  fuffono  partati,  harebbevo 
lutochedinuouo  il  Papali  fulTcobligato  a mantenerla  guerracontro  al  Ducadi  Saffonia, 
e Lantgrauio  capi  di  ruttili  nimici  comuni,  e della  Chicli . Della  qual  colà  il  Papa  non  ha 
D ueua  voluto  vdir  nulla  , dolendoli  caldamente  che  nella  guerra  fatta  a comunenon  era  Ila 
to,  ne  egli  ne  i fuoi  miniltri  fatto  partecipe  delliaccordi , ne  delli  vtili  ne  de’  denari  tratti 
dalle  Terre,  venuteall’accordo  ,comeparcuachefuirono  Hate  le  conuenzioni.  Domanda 
ual’lmperadore , chegliconcedeflefacultàdi  vendere  de’ Vaflàllaggi  delle  Chiefe  di  Spa- 
gna per  cinquecentomilal'cudi,  e darne  ricompenli,e  di  valerli  di  tutti,  odi  parte  delti  ar- 
gcntidelleChielèdi  Spagnap  poter  finire  la  guerra, che  ancorali  rcllaua  contro  allinimici 
della  Chicl'a,comc  li  haueuapromefib  il  Cardinal  Farnefc.  Le  qualicole  il  Papanegaua  vo 
Ierfarc:di  manierachc  e per  quello, e pcroche  l’Imperadorcteneuap  certo  che  nel  trattato  . 
del  Cótedal  Fiefco  Pierluigi  Ducadi  Piacéza hauelie  tenuto  mano,ecomep  molti  legna 
lificonofceua,nefufle  llatoautorc,ficrafecoficramentcadirato,& haueua apertamétedet 
to  al  i'uo  Nunzio, chcnon  haueua|maggior  nimico  al  mòdo  che’I  Papa.Ondeeffo  vedendo 
lo  cosi  gràde,8tauuenturolò  in  qflaguerradi  Ammagliane  erafoi  ternéteinlòlpetito,cnc 
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temeua , ecóminciaua  a trattenerli  con  Francia , c Faccua  pr  uoua  de  tirare  i Viniziani , c 
quel  Rc,S£  altri  potentatiadoucr  fare  vna  lega  per  difender  lì  dallapotenzadell’Impcrado 
re,  la  quale  egli  molto  magnificaua,  dicendo, che  cialcuno  che  haueua  flati  ne  douea teme- 
re. il  medefimovftìcio  haueua  fatto  in  Vinegiavn’  Ambalciador  del  Re  di  Francia, il  qua 
le  haueua  mandatoal  Turco  per  mantenere  ièco  l’amicizia, confortando  i Viniziani  a vna 
così  fatta  ficurtà  . E perciò chcT Concilio  di  Trento  li  daua  molto  da  penfarc,  temendo  ' 
chel’lmperadorcnonvolefie  valerfeneafccmarl’autorità  nelle  religionede’  Pontefici  *8£ 
haucr  con  elio  occafionc  di  meglio  fermare  ,e  fottomcttcrfi  la  Germania  haueua  tentate 
piu  vie  di  poter fenza  otifefa  di  Celare  quindi  leuarlo , o lofpenderlo  . Alla  qualcoià  firn 
peradorcviuamcntc Tempre  ficraoppollojftimando  ragione, che quiuidou’cra  flato  inti 
mato,c  fattone  la  BolIarenonaltroue,  fi  douefle  celebrare,  malfimamentc non  flettendo 
fatto  il  Concilio  in  quel  luogo  peraltro,  le  nonaffinc,  che  ì Germani  piu  volentieri  vi  con- 
corrcirono.  E per  quello  Ccfare  haueuamandatoaRomaDonGiouannidiMcndozzà 
a proporli,  che  a cionon  penfaflea  modo  veruno } c che  facendolo  farebbe  di  molti  mali' 
cagione . Quella  mala  difpofizionc  di  quelli  due  Principifaceua , che  in  T oltana  non  fi  par 
tcua  Ilare  con  l’animo  quieto  :maifimamente  portandoli  piu  che  maipericolo  del  mal  fer- 
mogouerno  della  Città  di  S iena  ; eflendo  quei  Cittadini  m parte  ; e quei  del  goucrno  con 
folletto  del  galtigo,iI  quale  loro  pareua  meritare  nell’hauernc  màdato  oltre  a vna  parte  de’ 
piu  nubili  Cittadini  laguardia  Spagnuola  , la  quale  a nome  dell’lmperadore  vi  fi  tcncua,8C 
ifuoiminitìri  ancora.  Però  che  di  tre  commilfioni*  che  l’eco  haueua  portato  M.  Giouan- 
ni  Gralli  dall’lmpcradorcdaefcquirfida’Sancli  jchcfi  maiidalTonoa’  confinili  autori  del 
mouimento  di  Siena,  8i  icapidi  quel  gouerno  ;chedoueflòn  accettare laguardiadi  quat- 
trocento Spagnuolfiechcfi  rimetteflòno  iCittadinidelmontede’  Nouc  alla  porzione  de* 
Magiftrati,comcvi haucuaordinatoGranucla,eflì  haueuano  fittamente  mandato  aconi 
finii  deferita  rl’altrccommelfioninon  lòfferiuano,chc  fi  efegui  fiero  :e  queftotanto  pili 
poi,  che  glihuominidiPitigliano  luueuano  cacciato  dello  flato  il  Conte  Giouanfrancef- 
co  Orlino  lor  Signore  parente  de’ Fai  nefi,  &in  Sorano,  doueficra  rifuggito, fattolo pri 
gionc  ,lo  haueuan  coftretto  à dar  la  Fortezzaa  Niccolafuo  figliuolo  ; onde  eglicadutodi 
tutti  li  flati  Tuoi  le  ne  era  andato  ài  Papa,  & egli  promettala  di  rimetterlo  iniftato,  quan 
do  non  potette  altrimenti  per  forza, e confarmi  riil  qualmouimcnto  fidubitauàchc  non 
andaflepiu  oltrejc  fapcuafidi  certo  che’l  Redi  Franciahautua  mandato  àd  offerire  alla  ma 
drc  del  SignordiPiombinodivolerdifendcrlilo  flato,  edi  dar  iòldo,  e buona  condizio- 
ne alfigliuolo  .EPiero  Strozzi  in  quello  tempo  era  in  Roma, e molto  tenuto  in  grado  dal 
Papa  ,cda’Faruclì.  E pcroefiendoricercol’lmperadore,cheallafaluezzadi  Tofcanapro 
uedefle  colconfermar  lo  flatodi  Siena,  e mettcruiguardia,  eprendcrc  il  p ottetto  di  Piom- 
bino, fiera  riloluto  di  mandare  aqucfto  effetto  DonDiego  di  Mcndozza,  il  quale  haue- 
ua tenuto  A mbafeiadore in  Trento,^  aVinegia,concommettìonediperfuadere  a queir 
la  Signora  di  contentarli  a lalciar  quello  flato  minano  dcll’Impcradore  ,c prendere giufta 
ricompcnfa  altroue,pcr  metterlo  poi  fecondo  lapromefiafattàli  innanzi  alla  guerra  di  Ger 
mania  per  conto  de  danari  preftatiliin  mano  delDucadi  Firenze, acciò  lo  fortificane  di  fot 
te, che  piu  nò  fc  n’hauefic  a temere  : poiché  quel  Caffettano  poco  d’altro  cura  prendeua,che 
di  tràrne denari , tenendo  mcn  numero  di  fanti , che  non  ficonueniua;  8£  acciochc  quello 
agcuolmcnte  veniffe fatto , fcrittel’lmpcradorc  al  Cardinal  Saluiati  fratello  detta  Signo- 
ra ,8i  agli  altri  tutori  del  Signore  che  a ciò  difponeflòno  quella  Donna  per  quicted’ita-r 
lia  ,ebcncdel  Signore  Pupillo  . La  qual  colà  come  contraria  a’  luoidifegni  il  Cardinale 
non  volle  fare  j oltre  che  il  Papa  a cotale  dilibcrazione  fi  opponeua,  e tentaua  d’haucr 
quello  flato  per  fuacaula  , o almeno  chc’lDucadi  Firenze  non  l’haueffècgli:  e cerca* 
uà  di  dar  per  moglie  al  Signore  vna  fua  nipote  rechiedeua  che  fepurc  fe  nedoucualc* 
uar  il  Signore, che  l’Imperadore  lo  deliba  Madama  fua  figliuola , 8t  ad  Ottauio  fuo  gene- 
ro . Ne  fittamente  il  Papa  a ciò  fi  opponeua , ma  alti  iancora , chi  per  inuidia  della  gran- 
dezza del  Duca,  e chi  per  altre  cagioni  : fenza  che  alla  Corte  .alcuni  ne  fconfigliauano 
lo’mperadore  dicendo,  che  fatto  il  Duca  di  Firenze  Signore  di  quel  luogo,  ne  diue- 
niua  troppo  grande  . Il  Duca  dall’altra  parte  fi  ingeguaua  per  ogni  via , di  confeguirlo 
conofccndo  che  i Franzcfi  , 8 C i nimici  luoi , c ribelli  vi  haueuan  fopra  fatto  dileguo  . 
Ma  Don  Diego  àndatofene  à Piombino  , come  che  molto  faticalle  per  pcrfuadcre  a 
quella  Signora  , che  volcfle  ceder  lo  flato  con  prenderne  in. parte  piu  ficura  ne  i 
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regni  delflmperadore  fcquiualente ,non  vi  accpn  lenti  mai.  Maflimamentc  chemoltila 
conforrauano  ,8i  il  Papapiud’alcun’altro  a non  ii  lalciareluolgere a parole  ;afiìcurando!a 
A che  flmperadore  non  s’indurrcbbcmaiafai le  forza.  OndeDonDiegononliriuicendo 
quello,  perche  vi  era  andato  comincio  a trattar  loco  dì  dar  per  moglie  al  Signore  vnalua 
nipote,  figliuoladi  Don  Bernardino  l'uo  fratelIoCapitanodelIegalecdiSpagna.  I Cardi- 
nali Legatili  Concilio  haueuan  giatrattato  ,e  rilbluto  oltre  a quello  de*  Sagramenti , farti 
colodcllagiuftificazione  contro  alla  volótà  di  Celare,  il  quale  voleua,checio  fi  facellc  al- 
la prefenzade’  Tcdelchi , che  prometteuanodi  volere  interuenirui  , offendo  in  quelli  arti- 
coli la  maggior  parte  delle  diflcrcnze,  :e  però  temendo  nel  dimorarea  Trento  T erra  Te- 
dclcadinonhauercafar  decreto  contro  alla  grandezza,  Si  autorità  del  Papanel  correg- 
gere la  vita, ecoltumi dcllaCorte di  Roma , e de’  Prelati ( come  inflanrcmcnte  chiedeua- 
no  i Tedefchi,  i quali  atuttoloro  potere  fi  ingegnauano  di  appicciare  l’autorità  del  Pon- 
tefice , orachea  cialcheduno  era  notala  mala  lòdisfazione  frac  fio  eli  mperadore)  prefero 
occafionc  di  partirli  có  preteftodel  malore  delle  petccchie.lc  quali  in  quella  T erra  fi  erano 
Cominciate  a ipargere,il  quale  non  è aitutto  contagiofo,8C  e (Tendo  mortoditalc  infermità 
Vno  de  Vcfcoui  del  Concilio  l'olamente  ,fartalor  raunanzapropoferoi  Legati,  che  per 
B effe  re  quella  Città  mfettad’infermitàpericololà  ,benefarcbbe  fiato  quindi  partirli , por- 
tandomi! pericolo  della  vita.  I Prelati  Spagnuolij  Si  il  Cardinale  di  Geen,&  altri  delti  fia- 
ti dclTl mperadore, c Don  Franccfco  di  Toledo,  che  vi  eraambafeiadore  vaiamente,  eco 
protefiifi  oppolero.  Maeffendoil  numero  maggiore  dicoloro, che  rcnèuano  con  li  Legati, 
ebuonaparte  di  eifi  prouifionati  dal  Papa  ,&  vbligatili , fatti  eliminare  lor  teftimonij , e 
prodottili  8£  infieme  il  conliglio  di  alcuniMcdici,  auantichc  flmperadore  ne  potcffeià-, 
peiecola  alcuna,  diliberarono  quindi  partirli, Si  intimarono  vnalor  feilionc  per  poco 
poi  nella  Città  di  Bologna , Si  incontanente  lì  fe  ne  andarono:  rimanendo  in  Trento!  Pre- 
lati Imperiali , i quali  hauean  cornine  filone  di  non  fe  ne  partire . Quella  fubita  rifoluzio- 
ne  dii  piacque  allo  Imperadorc,  perche  alterauamolto  iliioidifcgni,c  perche  parcua  che’! 
Papa  gli  haueflcpoco  rifpctto , e (Tendo  effo  protettore  del  Concilio,  Si  eflcndofiraunato 
il}  Trento  per  comporre  le  cole  della  religione  inGcrmania,Iaqualcofaafermarfanimo 
di  que’ popoli  credeua, che  molto  douefiegiouare . PeròcommifeaDon  D iego, che  fu* 
bito  fen’andaflca  Roma,cfacefle  colPapa  ogniopera,lhe  il  Concilio  colà, donde  fi  era  Ie- 
llato fubito  fi  ritornaflc . 1 1 Papa  in  quello  cafomofiraua  di  non  hauer  colpa,  hauendo  a* 
£ Legati , & al  Concilio  lleffo  donato  libera  autorità  di  quantolipiaceffc  difare;  c che  egli 
medefimo  delibcrafle  quello,  che  li  pareffeconuenirli . Della  qual  rifpofta  flmperadore 
non  li  lodisfaccua  ,ele  cofediTolcanalì  vedeuanoogni  giorno  in  pericolo  di  trauaglio 
maggiore;  nó  fi  effcndoprocurato,oficurtà  di  Piombino, o fermezza  dello  (lato  di  Siena: 
contro  alla  quale  perconliglio  diDon  Ferrando  Gózagaalla  Cortedell’Impcradorcfi  era 
cófultatoche  fi  doueffcad  ognimodomuouer  guerra,  n'óhauédo  voluto  riceuerc  quattro 
cento  SpagnuolilormandatidaDon  Ferrando  di  Lombardia,  i quali  venendo  daGenoua 
perii  Fiorentino  li  erano  condotti  a Staggiamo  volendo  il  Conliglio  gencraledi  quella  Cit 
tà,il  quale  haueuafouranaautoritàcólcntirlo, ne  rimetter  fordinede^Noue  aparte  dei  ma 
giftrati.  Eperò  hauenano  proibito  loro  lo  andar  piu  oltre,  minacciando  di  vcciderh , le 
ibpra’l  Sanclcponcuano  il  piede . Laqual  cola  il  Gonzaga  lì  recò  ad  onta,  Si  ingiuria gra 
ue  . E però haucua  mandato  al  Duca  M.  Girolamo  Mutio col  dilègnodellagucrra,  c con 
lettere  dell’  1 mperadore  proponendo  che  có  cinquemilafanti  Italiani  della  milizia  del  Du 
D ca,  e dugentpcàualeggieri,c  conpochi  pezzi  diartiglieriaagcuolmentc  fi  farieno  collet- 
ti i Sancii  a prendere  ogni  condizione , che  lor  li  fo  (le  data . Qjiefta  imprelànon  piaccua 
al  Dncadi  Firenze  ne  la  voleua  accettare,  fentendofi  in  molti  modi  grattato, ne  riufcendo 
li  la  promefla  fatta  piu  volte  di  Piombino  jchc  harebbon  voluto  implicarlo  in  guerra  con 
pericolo  di  muouere  il  Papa,o  adar  aiutoa  Sancii, oafar  sì, che  perdilpcrati  lèligittaffo- 
no  in iènoper  cfferdifelì:  nó  mancandochia’  Cittadini diqucIgoucrno,e de’Saneli  mede 
lìmi  proponile  tal  colà . Equcltoerapiu  datemere,  peroche  in  que’ giorni  eramorto  Fra 
cello  Re  di  Francia , a cui luccedcua  nel  Regno  Enrico  luo  figliuolo  : ilqualcmoflrauadi 
voler  tener  altra  maniera  digouernoche’l  Padre,efiingegnauain  Italia  di  m atenerli  li  ami 
ci  vecchi,  c partigiani  di  Trancia, e farne  de’  nuouije  fauoriua  Piero  Strozzi,  Si  altri  ribcl 
li  1 ioicnttnt.alliqualt  nonpoteuaelTcr'cofaalcunapiu  cara, chela  guerra,  & iltrauaglio  di 
Tofcana;e  con  pochidanari,epochi  aiuti  fi  fai  ienopotutimantenereiSanelìnellaloro  olii 
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nazione  lungo  té  po  e co  le  fpcrftze.c (Tendo  pellclorodfiibcrazioili  pojpolari  mólto  ferma, 

Quelli , c firn  ili  altri  rilpetti  teucuano  il  Ducaa  concradiarc  la  guerra  che  li  pcrfuadeua  il  E 
Gonzaga, e volcua  che  tutto  il  carico  foflelu0,elaguerragouernafle  Stefano  Colónafenza 
^metterne pure  ricópciUi alcuna, o rilloro  della  lpclà, nò  vedédo  che’l guerreggiare  il  Du 
cal'opradilecontroa  Sancì»  fenza  Pegno  alcuno  digenti ImperialiUharebberédutiolliiu 
tiilimi, nò  hauendo  tuttoque  1 popolo  maggior  gelofia,chedinoncirerfoggiogati  dall’armi 
Fio  remine, ogni  partito  quantuquepcncoloio  fiiàrebbermefi'eaprcndere,chc  ncl’hauof 
fe  potuto  liberare . E però  il  Duca  per  non  venireagnerras’ingegnòdifermareconbuonft 
parole  lianimi  di  quciQittadini,ep  maggior  ficurtà contraficconetfilatnedefimaconfedo 
razione,  che  hauca  col  loro.ftato  pad'ato  ; cheli  nimici  dell’vno  fulìòno  nimici  dell’altro  ;C 
phe  ribelli  ne  di  qua,  nedi  là  nò  li  riceueflòno, promettendo  loro  aiuto  quando  ne  hauellbr 
no  hauutobilògnojcòfortandoli  parimente  a conucnirecon  liloro  Cittadini,  i quali  hauc 
uan  fuori,&  a riceuerc  per  ficurtàdel  proprio  gouerno  la  guardia  da  Don  Ferrando  Góza 
ga, fecondo  lavolontadell’Impcradore, il  quale  in  quello  tempo  He  fio  tornaua  aguerreggia 
re  nella  Germania, donc  tutte  le  Città, e tutti  ipopoli  llauano  ancor  iofpdip  lanuouaguer 
ra,laqualevi  haueua  moda  Giouanfcderigojil  quale  poiché hebbe  rifatto  bu  ó corpo  d’ol'er 
cito,c  riprefo  ildominio  occupatoli  da  Maurizio  ficrametTo  intorno  alla  CittàdiLipfaad 
allòdio , come  di  fopra  li  dille  ; edimorandouii'cnza  frutto  alcuno  ,econ  perdita  di  mol-  ® 
te  genti , le  quali  malpagatcdi  freddo,  e di  llcnto  vilìconfumauano , fu  co  tiretto  dal  Du- 
ca Maurizio , e dal  Duca  Giorgio  diSaflbnia  venuti  all occorfo, di  leuarfene  . Peroche 
arriuati  coftoroda  vna  parte  del  campo  traflon  fuori  Giouanfederigo  con  la  maggior  par 
te  delle  genti  fuc  a combatte  re  ;c  li  attediati  aflàhrono  quelli , chc’I  Duca  haueua  lafciati 
adafl'cdio.  Onde  combattuti  da  due  parti,  furon  forzati  ritirarli,  c Maurizio  vedendoli 
inuoltaliaflàlìcon  maggiore  impeto,  e li  milé  in  fuga  con  h liioi  caualh  : c Giouanfederir 
go  abbandonato  damoltide’fuoi  fi  ritiròmuerfoi  Puoi  luoghi . Ma  era  tanta  la  beneuo- 
lenza , clagrazia , che  egli  haucuaco’  fuoipopoli , che  con  l’aiuto  loro , e delle  Tcrrcfran- 
chcdi  verlo  l’Oceano  Settentrionale, lì  eradinuouo  rimelTo  inordinecon  maggior  nume- 
rodi  caualli,e  difanti  ; & haueua  ridotta  la  Boemia  mfuo  fauore  : di  maniera  che  ella  per 
vnacomun confultadiquql  regno  haueuaftatuitodinondarfoccorfo , ne giouamento  atj 
cuno  al  Re  de’  Romani  iuo*Signore  contro  alla  Saiiònia.  Onde  fi  fiimaua,chelacolàdo- 
ueflc  e (Ter  di  gran  momento . E però  mandò  l’Imperadorc  Pirro  Colonna  al  R e i'uo  fratel- 
lo per  confultar  della  guerra  : douc  fi  rifoluerono  tnlomma,chclapcrionadi  Celare  vi  fuf  G 
fe  neceEaria  ,e  tutte  Ioforze , riulccndo  la  guerra  maggiore,  chenon  fi  lìimaua . Il  fo- 
ni igliantc  riferirla  il  Conte  di  Lodronc,  il  quale  per  quello  fteflbcrafiato  mandato  al  Du- 
ca Maurizio.  Onde l’Impcradorc mandò  incontanentealRe,cheinfiemccon  Maurizio 
fiera  ritirato inguernigione  il  MarchcIcdiMarignanocoIfuo  Colonnello  di  quattromila 
fanti  ,.cdumila  Spagnuoli  ; il  Marcitele  Alberto  di  Brandiburgh  con  poca  prouifione, 
che  ftaua  a Roquehz  Callcllo  che  fi  haueua  guadagnato, fu  affrontato  da  Giouanfederigo  , 
chenon  lieralontano  piu  di  quindici  migliacon  trentafei  bandiere  di  fanteria,  e con  tremi 
lacaualli . Quel  Marchefe benché  folle  diforze  molto  inferiore , nondimeno  recandoli» 
vergogna  lo  llar  rinchiuio , con  mal  configlio  con  lue  genti  vici  fuori , e venendo  a com- 
battere rellò  vinto,  e prigione  infietne  con  quattrocento  caualli  fra  morti  e prefi;  li  altri  fi 
rifuggirono  al  Rcdc’ Romani , il  quale  non  era  molto  lontano , lafciando  leinfegne  in  po- 
ter de’  nimici.  La  fanteria lamaggtor  parte  fu lalciata  andare , giurando  di  non  combatter 
piu  contro  a quel  Duca:  ilquale  hauutaquella  vittoria  mandò  vn  fuo  Capitano  chiama- 
to Tonlur  in  Boemia, e di  confcmimcmodialcuni  Baroni  di  quel  Regno  vioccupòalcu- 
mUioghi,ccercauaditrarncaiutocontroaIlc  forze, chetemcuadell’Imperadorc  ;ilqua-  _ • 

le  ciò  vdendo  ,eche  i fuoili  ftauano  in  fu  le  frontiere  giudicò  che  a voler  finire  la  guerra  li 
conueniuatollo  andare  in  Saffonia,  concio  fiache  rimanendo  quel  Duca  in  piede  nonpo 
teflc  fpcrare  di  tutta  quella  Prouincia  quiete  alcuna,  c {Tendo  egli  potente,  & amato  tanto 
da’  Germani, che  quali  faccua  contrapelò  all’Imperio:  benché  lo  Elettore  di  Brandiburgh 
inquellagucrramantcnutofidimczo  ora  cominciane  a fentire  conl’Impcradore,ecolRe 
de’  Romani, col  quale  egli  craconucnuto  aconfultardcllaguerra.  L’imperadorc  poiché 
hebbe  partendoli  da  V Ima, e venendo  a Norlingen  perdonato  al  DucaVlderigodi  Vettim 
berga,  ilquale  in  perfona  era  venuto  in  quel  luogo  vmilmente  a domandar  perdono,  fi  in- 
viò in  uerfo  Norimbcrgo  conlitrecentq  huoniinid’aimc  fiatili  mandatidel  Regno  di  Na- 
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poli,8£ifccentocaualeggieri  Italiani,  emiilc  caualli  Tcdefchi,  parte  detGràn Macllro di 
A Prufia,  e,  parrcdclMarcheieGiouannidiBrandiburgh,edell’  Arciduca  d’Auftria,cfimàdò 
i innanzi  ilDuca  d’ Aluacontuttcle  genti  Spagnuoie,edue  Colonnelli  di  Fanteria  T edeica, 
' c cornile  che  in  S ueuia  fe  ne  faceto  vn’altrd , cdietroiclt  mandato  . Con  quelle  genti  ar- 

riuatoa  Norimbergo  vi  li  fermòalcunigiornitrauagliatodalle  gotte,  le  quali  per  lance  ef- 
fe à dellaguerranó  haueua potuto  curare  . Quindimcffe  inficine  le  genti  fi  inuiò  ad  Egra 
Città  del  RcdeRomania’  confini  di  Saffonialuogo  commodo, doueeranocóuenutiinfie 
medi  effere  a vn giorno  deftinatocgli,&  il  Re  fuo  fratello,  8t  il  Duca  Maurizio  perrafleni 
brarui tuttelegenti. Ma  ilDuca  Giouafedcrigohcuena  li  bcncfaputoadopcrarecóliBoc 
mi, con  li  qualihaucua  vn’anticacófederazione  di  difenderli  l’vno  fiato  l’altro  lcambieuol- 
mente,chenon  follmente  hau  cu  an  dihbcrato  dinon  aiutare  illor  Recontro  aSafionia,ma 
hauendofi  liSignori, c Baroni  Boemi  fatto lorcapo  vn  Cauaherede’  Ioronomato  Gafparo 
Phuc,haueano  tagliato  vnalcluagrandiifima,6t  impedito  il  damino,donde’l Re  de’  Roma 
niconlefuc  genti, e Maurizio  con  l’auanzate  al  M àrdici#  Alberto  doucuan  paflàre.  Talché 
• conl’aiutodialcun’alrriSignoriBocmi  ,iqualicranlecofuforzatoilRefarperluoghia- 
fpri, emontuofi,  de’ quali  la  Boemia  è quafi  d’ogn’intorno  cinta,  vn  piu  lungo,  epiu  tar- 
do cammino  . E fi  conobbe manifeftamentc che  lamaggiór  parte  di  quel  Regno  pcramòr 
B del  Duca  Giouanfederigo  era  difpofta  a far  contro  ai  luo  Re  hauendo  i Boemi  richiamati 
tutti  ifudditi  di  quel  Regno,  i quali  non  furonomenodi  ottocentocaualli,dalfcruigiodel 
Re  : dubitando  di  non  hauere  vinto  quel  Duca,  c la  rollante  Germania*  peggiorare  nelle 
loro  condizioni, le  quali haueuano molto  larghe.  Pattati  adunque  il  Re  de’  Romanie  Man 
rizio  con  Iiloro  eièrciti,percioche  quel  Capitano  Boemo  nonhebbe  animo  di  impedirlo 
roil  paflbper  quciluoghiafpri,  facendoli  U cammino  per  le  giu  ridizioni  di  Baroni  ami- 
ci , giunfono  finalmente  ad  Egra  Città  pur  di  Boemia  ,doue  l’impcradorc  era  vicino.  Ha- 
Heuafccoil  Re  ottocento  caualli  de’ Puoi  , c;  mille  nchaueuamcnatoilDuca  Maurizio , e 
quattrocento  il  figlinolo  dello  Elettore  di  Brandiburgh  in  quella  guerra  mandato  al  l'erui- 
giodellTmperadore  , etondofi  ldegnato  per  alcuna  cagione  col  DucadiSa(Tonia,etutti 
erano  bene  in  ordine . Haueua  di  piu  l'eco  il  Re  ottocento  caualli  Vngheri,  gente  di  molto 
valore , i quali  in  queflaguerralolèruirono  eccellentemente . Fanteria  non  menògia  feco, 
haucndolo  quafi  tutti  i Boemiabbandqnato  per  non  combattere  contro  al  Duca  di  SaflTo- 
nia.  IlDuca  Maurizio  parimente  non  vi  menò  fanteria haucndolalafciata a guardia  de’ 
C fuoi  luoghi  j alli  quali  Giouanfederigo  con  dodicimila  fanti , etremilacaualli  tnoltobuoi 
ni  era  vicino;  e parte  ne  haueua  mandati  in  Bocmiaper  tener  fermi  li  amici  ,-c  donde  alpet 
taua  buoni  aiuti  promettili . Cercaua  in  quello  tempo  Giouanfederigo  vedendoli  venir 
incontro  l’Impcradore,con  forze  figrandi  ditrouare  con  elfo  qualche  via  d’accordo , 8 C 
offeriua  di  cede  re  la  degniti  dello  Elettore  a Maurizio  in  vita  Tua, & alcune  altre  condizio- 
ni , e per  lui  pregaua  ilD  uca  di  Cleues  fuo  cognato,  & il  R e di  Danifinarche . E pcrciòha- 
ueua mandato allTmpcradore  cinque  Ambalciadori  perfone  onorate:  mal’Imperadore 
non  ne  voleua  vdir  nulla,  hauendo  in  animo  per  ogni  viadi  torli  dina  zi  tal  nimico j il  qual 
giudicaua  ,che  rimanendo  iniftatofiito  Tempre  per  opporli  a tutti  idifegnifuoi . E però 
giuntoad  Egra  vili  fermò  alcunigiorniinfiemccolDuca'Maurizio,  8i  il  Re  fuo  fratello  p 
dar  ripofo  all’clercito,  il  quale  dodici  giorni  continuamente  haueua  camminato  . Dipoi  li 
inuiò  innanziil  Duca  d*  Aluacon  la  maggiorparte  de’caualli,  e dellafantcria  ; il  qualedriz-f 
zando  il  cammino  inucrlò  il  n imico , andaua  vincendo  alcune  T erre , doue’l  Duca  Gio-^ 
uanfederigo  haueualafciatefue  guardie . Seguitaua  l’Imperadore  a gran  giornate,  hauen 
dodefiderio  di  arriuaril  nimico  auantichepcrtemafi  metteflc  nelle  lue  Terre  ,dellcqua- 
® linehaucuaatcunefortifiìme,cdapoterelungotcmpoafpettare,eibftcnergraucguorra. 
Tra  le  quali  era  Vettimberga  Città  principale  della  Elcttoria,laqualc  inlungo  tempo  ha- 
ucuafibcn  fortificata,  eli  d’ognicofaopportuna  abbondeuolmente  fornita,  che  non  do 
ucuatcmcredipcrdérladilcggieri . Egli  colcapofuo  fiera  fermoa  Maisén  Terra, la  qua 
le  poco  innanzi  haueua  tolta  al  Duca  Maurizio,  vicina  alla  Boemia,  donde  afpcttaua  liaiu 
ti , 8i  vicina  al  Fumé  Albis,  donde  potcuaincontanentc  palandolo  proibire  all’Imperado- 
re  il  palio , il  qualehaueuagia  camminato  da  Egra  dicci  giornate  vincendo  continouamé 
te  molti  luoghi, douc’l  nimico  haucualalciatoguardia.  E però  hauendo  l’efercito  fianco 
fi  fermò  vp giorno  per  ripofo , andando  pure  adiritturaper  pattare  il  fiume  a M ailèn;  per- 
cioche  Giouanfederigo  con  legentifieradila  ritirato, con  animo  quanto  piu  collo  pote- 
. uadi 
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uà  di  combattere  con  eflò,vdcndochc  diBocmia,cd*altrondepreltamcnte  gli  lanino  mi 
dati  grandi  aiuti.8i  auantiche  fi mettefle  perle  Tcrreforti,eficure.  Mail  unnico  veden- 
dofiì’impcradoresi  vicino,  benché  in  mezo  vifofl’c  il  Filimeli  leuòcolcampopcrandar-  E 
- leneaYcitimbcrgaluogoficuro  :ilchc  vdendol’ìmperadoiefccciubirorilòlazione  dica 
gliarlila  via, e venir  prelibai  Fiume,  e.  guadarlo,  le  il  guado  perii  caualli  fi  folle  trouato, 
dubitando  nel  pallarlo  piu  dilbtto,doueprunahaueua  dileguato,  di  non  dar  tanto  tempo 
at  nimico,  che  fì  folle  ridotto  al  licuro  : & hauendo  mandatialcuincaualcggieri  Spagnuo* 
li , che  paflaflbno  il  fiume  ,clcoprìfionoil  dilegno  de’ nimici , lifu  riferito, che  la  notte  in- 
nanzi i uimicilungo  lariua,  che  menaa  Vcttnnbcrga  erano  alloggiati  a Milburgh  fontano  ’ 
dal  campodcll’imperadoredodicimiglia,  doue  vdiua,chcancoil  fiume  da’ caualli  lìpo- 
trebbe  guadare . Onde  fi  riiolué  anon  volerdiffcrir  la  giornata , benché  amolri  pareflepc 
ricoloio  ,cdanonriu!circ , tenendo  inimici  laparte  dila  dal  fiume, il  qual  era  largo  ,cpro 
fondo , lhmando , che  conpoca  fatica  fi  potcfieda’nimicidifcndcrc  ilpaflo . MaCeiare 
dileguò  che  ad  ogni  modo  fi  douelTe  pafiàré , c dallo  alloggiamento  doue  era  vicino  a po- 
che miglia  al  Fiume,  ordmòchc  fi  cominciaflearirarcl’artigIieria,6daportarbarchepcr  fa- 
re il  Ponte,  c chea  meza  notte  fi  mouefle  la  fanteria  Spagnuola,  epodi  dodicimila  fanti 
T edefehi  j i quali  cimili  iatre  Colonnelli  lcco  hauca  menati,  8i  in  vltimo  tutta lacauallcria:  ^ 

Talché  a due  ore  digiorno  arriiiaronotuttclegential  fiume  Albis,  e cominciarono  a feor 
gtre  li  nini  ici  dall’altra  banda  del  fiume  doue’l  Duca  di  SalTonia  in  Milburgh  era  alloggiato. 
ì.gli  haucua  leco  Temila  fanti, haucndonc  perduti  molti  nell’incontro  delle  genti  Imperia- 
li, SC  alcuni,  come  dicemmo  ne  haucua  mandatiin  Boemia,  &.  altri  in  V cttimberga . Erala 
riuadcl  fiume  dalla  parte  del  Duca  piu  alta  di  quella, donde  veniualo’mperadorc&eglilun 
go  Iariuahauciiadifpoftoalcuni  pczzid’artiglicria,cdiftelìuimille  archibu fieri, SL  intor- 
«oamillc  caualli,  comandando  loro,chcbrucctafibnlcbarchc  del  Ponte,  chchaueuan  ie- 
co  ,c  vedeflerodi  impedire  il paflTo al  nimico  , Keglicolrelto  delle  genti  fi  inaiò  intieri'» 
Vettimberga.  Magiunto  l’impcradorcal  fiumeordinò  che  lacauallcria  non  fi  mouefle, 
cominciando  l’altrc genti  a compartirui  li  alloggiamentilontanidal  fiume , quanto  cran  fi* 
curidall’artiglicric  dclnimico  . Intanto  il  Ducad’Aluafi  era  fatto  innanzi  a fquadrare  la* 
larghezza  del  fiume , 8d  il  fito  de’ nimici  :&  eftimauacofamolto  difficile  il  pattarlo  conle- 
fcrcito  opponendoli  linimici.  Ma  Cefare  hauendo  pollo  il  fine  della  vittoria  nella  prcftcz 
za,  volleche  ad  ogni  maniera  fitentafle  ,ctrouatiiguadi,benchelacola  parelio  digraupc 
ncolo  ,perhauer  i nimici  vantaggio  dell’altezzaddìari|>a  del  fiume,  nondimeno  diliberò  ^ 
di  leuarneli, e fattoli  venire  innanzi  l'attiglicriclepiantòarincontro  al  nimico  fraalcuniar 
bufcelli,de’  quali  era  ve  Aita  la  ripa  poco  Iontau  dal  fiume . Fece  in  oltre  venire  innanzipar 
te  de’miglionarchibufieriSpagnuoliperlcuarcdall’oppofitariualedifefejC di  qui,  edili 
fi  cominciò  a trarre  artiglieria , Bc  archibu  fi  con  vno  lirepito  orribile  ,non  allentando  pun- 
toh  Spagnuoli, anzi  giungcndonecontinuamcntcdeglialtri,&alcum  di  loro  fimcttcua- 
no  nell’acqua  infinoalpetto , c quindi  all’oppofita  riua  faceuano  gran  guerra  . I nimici  fi 
tirauano dietro  moltebarche  del  Ponte  da  lorodislatto , c fene  andauano  allai'econdadct 
fiume  conli  nimici  da  lontano  combattendo  . Alla  perfine  la  virtù,  d’ardire  delti  Spa- 
gnuoli , c laipefla,cgran tempefladelliarchibufiaguifadi  vna  folta gragniuolaTiaucua di 
maniera  impaurito  1 niinici,  chcmcrcndonc  continouamente  molti, cominciarono  ad  ab- 
bandonare la  riua,8£alafciare  le  barche,  & allentare  il  trarre.  In  tutte  quelle  azioni  fi  ado 
pcraua  arditamente  Celare:  nc  vibifognaua  meno , cflendo  il  partito,  che  fi  prendeua  pe- 
ricolol'o,cdigran  fatica . Qiiiui  vedendoli  linimiciccdereallafuria, giudicò  Celare  ,che  ^ 
non  fu  Ile  dadarpiu  tempo  al  nimico  ; il  qualepareua,  che  dal  luogo, doue  erafi  volefle  par 
tire , e comandò  che  l'opra’l  fiume  fi  faccfl'e’l  ponte  con  le  barche  :malalarghezza  era  tale, 
che  con  quelle  l'ole  non  era  poflìbile  diffonderlo  tutto:  e però  fu  melliero  prendere  di  quel 
le  dè’  punici  dall’altraproda  ; delle qualigia  cominciauano  ad  abbruciarne  alcune,  et’al- 
tre  giuper  lo  corfo  del  fiume  fi  cintnan  dietro,  cflendo  per  la  paura  deiriarchibufieri  ritira- 
tili interra  coloro,  che  le  difendeuano  : il  guadagnarle  per  l’alrezza  dell’acqua  pareua  im- 
ponibile : nula  prefenza  dcllo’mpcradore , c lo  ardir  delle  genti  fece,  che  dicci  Spagnuoli 
ipogliatifi  nudi  con  le  fpadeignude  in  bocca  attrauerfo  limifono  a nuoto , e pafiaronoalle 
barchenimichc , 8£  vccili  alcuni,  chenaicolì  vi  erano  rimali  dentro  per  tema  dell  i archibu  lì, 
i quali  non  allentauano  di  trarre , le  menarono  alla  riua  di  Celare , la  quale  era  già  ruttap ie- 
na delle  fue  gcntijSi  intanto  alcuni  caualli  Vngheri  tentando  il  guado  ,haueuano  panato 
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arditamente  il  fiume,  c dilà  con  li  nimici  cominciauanoa  fcaramucciarc.  Ilchc  veden- 
A dolo  lmperadore,econofccndo  inimici  impauriti  abbandonare  in  tuttolariua,  cornan- 
H :!  dòaltacauallcnalcggicra , 8C  ali  Vngheri che Ieuandolì in  groppa cial'cuno  vnoarchibufie 
reSpagnuoIo,  fi  metteffono  a pattare.  Il  fiume  era  in  quello  luogo  largo  non  meno  di  tre- 
cento pallide  L’acqua  auanzaua  le  ginocchia  de’  caualicrij  SC  alcuna  volta  vifu  mefticro,che 
/ i .caualli  notaffona . E quello  fu  fatto  con  grandi  ttìma  pceilczza  e con  maggior  ardire,  (ti- 
ni àdofi  che  in  quello  lolo  confi  lidie  la  vittoria . Celare  falciando  a guardia  dell’alloggia- 
mento il  terzo  delle  genti  Tedeichc,  e quattrocento  caualh  della  medefima nazione,  c da- 
to ordine,  chefatto  il  Ponte  vi  fi  inuiattono  lei  pczzidiartiglicria , c prima lafanteria  Spa 
gnuola,epoilaTedefca,&  hauendofi  mandato  innanzi  il  Duca  d' Alua,  & il  Principe  di 
Sulmona, c la cauallcriad*ltalialcggiera,8£  i caualli  Vngheri &i  trecento  huomini  d’arme 
del  Regno  di  Napoli  infieme  col  Duca  Maurizio  (c  quella  fu  la  vanguardia  ) eglipoicon 
li  altri  caualli  Tedefchi,  8£  il  Re  luo  fratello , e due  Arciduchi  d'Auftriagionanetti  liioi  ni- 
poti fi  mifeapafiàre  il  guado , feguitando  vna  guida  molto  pratica , e fedele . I nimici  non 
iòlamentchaueuano  abba  ndonatala  riua,malaTerra  ancora,  dou  e erano  alloggiati,  eco 
buono  ordine  camminammo  gagliardamente  per  giugnere  ad  vna  Terra  chiamata  Torgao, 
f quando  nonhaueffono  potuto  giugnere  a Vettimbcrga  jlàdouc  il  Ducadi  Saffonia  i'olle- 

B citauadi  venire  auantiche’l  nimico  il  fopragiugneffe  ,nonpotendo  credere , chel’Impera 
dorefitotiohaueffecon  legenda  pattare  il  fiume, che  lo  potette  arrinare  cauuifando  che 
nel  fare  il  Ponte,  enei  pattare  la  cauallcria,c  l’altra  gente  doueffe  almeno  confumarc  due 
giorni  :madi  ciò  fi  trouò  egli  molto  ingannato  j tónta  fu  La  preftezza  delle  genti  Imperiali, 
e la  temenzade’nimici , che’l  Duca  di  Saffonia  fi  dimenticò  di  Torgao,  doue  hauea  fatto 
difegno  di  ricouerare , e dalla  riua  del  fiume  fi  difeoftò  fuggendo  l’afpettp  de’  nimici  ,de’ 
quali  effendo  pattatala  primaparte  colDucad’ Alua, cioè  li  V ngheri,e  lacaualleriajcggiera 
Italiana,  e lihuomini  d’arme  del  R egno  di  Napoli,  cominciarono  con  legenti  nimici* , le 
quali  andauano  via  a fcaramucciarc  ,c  trattenerle  tanto  che  ghigne  (l'ero  icaualIiTedcfchi 
conlo’mperadore . Il  Ducanimico  non  hauendo  lanciata  guardiaalcuna  in  quella  Terra 
d’onde  fi  erapartito , di  tutta  la  fua  fanteria hauena  fatto  due  fquadroni(che  tutti  erano  Cc- 
milafanti  incirca, e poco  meno  ditrcmilacaualli)hauendofi  lafciato  per  retroguardia  buon 
numero  d’e  (fi,  i quali  lo  llcncndo  l’impeto  de’  nimici  dauano  fpazio  allafanteria,chcca- 
tninaffe, andando  infieme  riftretta quanto  poteua.  I ntanto  iTmperadorehaucuagiacó  lo 
C fquadroncde’caualliTcdefchipaflatoilfiume,edietroconquantamaggiorprcftczzapuo 
cambiare  gente  d’armegrauc  veniua  feguitando  allargadofì  alquanto  daman  deftraper  fa 
perta  campagnaper  nò  leguitare  in  tutto  forme  della  vanguardia, c per  haucr  piu  libera  la  vi 
ila,  8C  accioche  lb  per  alcun  cafo,comefuoleauuenircconucniffc  a’  caualli leggieri  ritirar 
fi  non  percotcflbno  nel  liio  fquadrone , e lo  difordmaflono  ; come  molte  volte  luole  amma- 
nire 5 e per  poter  l’occorrere  doue  il  bifogno  chiamaffe . 1 1 Duca  d’ Alua  fi  era  con  famigliar 
dia  tanto  affrettato , che  giacrafoprali  nimici  : i quali  vedendoli  fopraprefi  fcciono  alto 
conanimo  di  combattere , Itimando  hauer’afarlo  iblamcntccon  fantiguardia  : ma  Ccfarc 
col fuo fquadrone cra-gia  venuto quafial  pari delDucad’Alua  . Linimicifihaueuanomef 
fa  innanzib  loro  artiglieria , e con  cffacominciauano  a trarre  ; lafanteria  Spaglinola  non 
fi  vedeua  ancora  comparire , ne  feipezzidi  artiglieria,  la  quale  lcco  doucuano  tirare  : e già 
fi  eracamminato tantoché  li  cfcrcitierano  lontanidal  palio  del  fiumepiu  ditrcmigl’ia,qua 
do  inimici  fopraprefi  fi  fermarono  ;non  volendo  fi  mpcradore  con  lo  allettare  le  fanterie 
I dar  tempo  al  nimico  di  ritirarli  in  luogo  forte,  doue  li  conueniffe  combatter  Terre:  mali 

haucuapropofto,poichcfhaucua  raggiunto  combattere  incampagna.  Haucuain  tutto  la 
X)  vanguardia  fra  huomini  d’arme  di  Napoli , e lance  Tedefchedi  Maurizio,  & Vngheri, eca 
ualeggieridel  Principe  diSulmona  intorno  amillefecento  caualli, tutti  fottoil  Duca  d\  A! 
ua.  Conflmperadorepoi,ccol  Rcde’Rotnanivcniuano  millequattroccnto caualli, fra 
quali  fecento  ne  erano  archibuficri  :e  quello  fu  il  numerodc’  caualli  ,ilqualcflmperado- 
re  fi  trouò  infieme  in  quella  battaglia . Il  Duca  di  Saffonia  al  rincontro  haucua  feco  fonila 
fantiTcdefchi,8i  intornoa  dumiljfecento caualli,  il  quale  vedendoli  fopragiunto  dalle  gè 
ti  Imperiali,  e dapiu,  che  non  haucuallimato , credendo  lolamcnte  haucr’  a fare  col  Duca 
d’ Alua , c che  f l mpcradore  con  f altre  genti  fotte  andato  a T orgao,  donde  haucua  fentito 
romore  d’artiglieria  prefe  partitodi  ritirarli  con  le  fuc  fanterie  in  vnafelua  non  moltoda 
indilontana , doue  con  paludi,  & altri  impedimentiglipareuapoterfi  meglio  difendere,  o 
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combatter  con  piu  vantaggio, con  animo  di  notte  di  andare  a Vet^imberga.  Epcro  fece  da* 
iuoiarchibufieri  apie , & a cauallo  affrontar  con  impeto. Iegcnti  del  Duca  d’AIua  per 'ha - 
uertépo  col  retto  delfelèrcito  a ritirar  fiin  quclluogo . Mal’ Impcradore  eragia  venuto  ta 
to  innanzi,  che  era  a pari  della  vanguardia}  e rilòluto  di  combattere  con  non  molte,  ma 
bene  accomodate  parole  confortò  quciCapitani  ,e  Signori,  che  li  erano  intornoadar  fine 
feco  a guerra  tanto  gloriola  j e chequcftogiorno  , e quella  fazione  fai  cbbeluiSignoredi 
Alamagna , eloro  ricchi,  & onorati , douendo  quella  eflcrl’vltima di  tutte  le  fatiche  dura- 
te : ne  per  altro , diceua,hauer  quel  giorno  dato  loro  tantafatica  ,chc  per  giugnere  il  nimi- 
co, e por  fine  a tanto  trauaglio,  e finalmente  hauendolo  fuori  d’ogniiua  credenza  raggiun 
colo , quando  haueua  in  animo  d’allungar  laguerra  con  la  fperanza  dc’lòccorfi , e con  lafor 
tczzadeIIcTcrrc,cde’fiti,  peròfecoanimoiàmcntcdclTcr  dentro,  conciofiachepoca  fa- 
ticai men  pericolo  li  farebbe  vincitori  de’  nimici , e lui  per  l'cmpre  Impcradore  glorid- 
fo,  vedendoli  li  auuerlari)  sbigottiti,  e quali  che  in  fuga.  E dette  quelle  parole , c dato  il 
nome,  che  fii-S . Giorgio,  e mouendo  conbuon  palio  limile  incontro  a’  nimici,andando  li 
Squadroni  a pari  tmatrouandolì  incontro  vn  pantano conucnnc  nllrigncrfi  ,elalciare  in- 
nanzi paflàre la  vanguardia,-  la  quale  fu  in  vn  l'ubico  percofladalliarchibuficri  del  Duca  di 
Satl'oniamentrecheegliccrcaua  di  ritirarli.  Ilchc  vedendo  il  Ducad’Aluamandò  dicen- 
do all’ Impe  rado  re  cheli  metteua  fra’  nimici , c così  egli  da  vna  banda  con  gli  huominid’ar 
me  di  Napoli,  c dall’altra  il  Duca  Maurizio  con  li  archibulicriacauallo  fecero  impeto  in  ef 
fi  . Parimente  lo’mpcradorecolfuo  Squadrone  venendo  dopofccc  ilfimigliante  con  tan- 
ta  franchezza, e con  tanto  furore  ,che  inimicinonpotcndo  ioftcnerlo , immantenente  co- 
minciarono a piegare,  & aprirli,  c poi  abbandonatamente  a fuggirli  :dimanicrachclc  geli 
tia  pie  in  poco  dora  rimalonofcopciteauamiche  nella  lclua,comc  cradilegno  dclDuca 
nimico poteflon ricoucrare . Efl'c  alprincipiofecionoalquantodidifela,ma  elì'eudolaca 
ualleria  entrata  fra  loro,  furono  immantenentc  rotti.  I caualeggicri  Italiani,  eli  Vnghcii 
parimentcliaflalironoper fianco, c fuggendoloro inimici  innanzilifcguitauano quanto 
poteano , e ne  ammazzauano , c ne  menauano  prigioni,  entrando  in  quella  lèlua,  done  i nir 
mici  fcampati  dallabattaglia  rifuggiuano, dalle  mani  de’  quali  pochi poteuano  fcampare,pC£ 
la  velocita,  c moltalcnu  al  corlo  de’  caualli  V nghcri  : talchcper  tutta  la  campagna  1 ungi  dal. 
campo  fi allontanauano  ,&il  fimigliantefaceuanoicaualeggieri}iqualiquà,elà,c  pernii} 
to  vincendo  li  erano lparli . L’Imperadore  andò  oltre  feguitando  inimiciforiè  tre  migliai 
poifcrmandoli  fece  ntcncricco  in  vn  drapello,  c faraltomolti  Caualieri , acciò  li  altri  ià- 
pellonodouedalla  vittoria doueuano ritirarli , difendo  i vincitori  difordinati  ,elo  allog- 
giamento lontano  . Poco apprello  vi giunle il  Ducad’Alua, ilqualehaueuamoltopiu  ol- 
tre feguitato  i nimici  l'opra  vn  co  rficro  in  piu  parti  ferito  , e venne  l’auuifo , come  il  Du- 
ca Giouanfederigo  ora  fattoprigione,alquaìe  facendoli  incontro  il  Ducad’Alualo  pre- 
sentò all’lmperadore . Eglicra  vclìito  d’vna  camicia  di  maglia , e fopraui  vn  pcttoi  aìedi 
ferro , il  quale  dalle  lpalle  li  pendeua  fopra  vnpolTentc  cauallofregionc , pieno  di  iànguq 
per  vna  ferita , che  haueua  riceuuta  nel  vifo  : talché  era  nuouo  l’pettacolo  a vedere  huo- 
mo  diimil'urata  grandezza  , egroflezza  tale,  che  non  haueua  in  tutta  la  Germania  pa- 
ri. Egliarriuato  auanti  all’ Imperadpre  volle  fcaualcarc,  ma  mancandoli  ftaflìeri , 8t  aiu- 
to, SCefiendo  della  battaglia,  e dell’animo  trauagliato,  e ftracco  noi  potè*  fare;  ma  fattari- 
uerenza  a Celare  dille.  PotcntilTìmo  Impcradore  io  fono  voftro  pr  igione . A cuil’lmpc- 
radorcrifpolè;  Ora  purmi  chiamate  Impcradore,  e non  come  già  loleuate.  E queltope- 
roche  egli, e Lantgrauiol'oleuano  fcriucre  ncllelor  lettere,  e chiamarlo  Carlo  di  Guanto, 
che  fi  ttimalmperadore.  Poi  ibggiunlc,chcifuoi  meriti  lo  haueuanocondotto,doucegli 
era.  A quello  non  rilpofe il  Duca, ma riftringcndoli  nelle fpallcdifle.  Prego  V.  M.atrat- 
tarmicome  Principe  d’imperio.  A cu  i Celare  rifpolè.Voilaretc  trattato  lecondo  i voli  ri 
meriti . Ecommileal  Duca  d’AIua,che’lfacelTc  condurre  allo  alloggiamento, donde  fi  era 
no  partiti  di  la  dal  fiume,  5£  egli  fattolo  accompagnarcdabuonaguardiadi  Spagnuoli  colà 
tornando  . Fu  quella  vittoriagrandiflìma,  perche  cllapolefincafilungacontelac  lì  grauc 
guerra , che  haueuafollcnutà  in  Gcrmanial’lmperadore  parte  pcrconto  della  Religione,  c 
parte  per  affari  priuaticon  li  principi  di  quella  Prouincia,iqualilierano  fìatiauucrfi,&op 
pollili  ad  ogni  lua  grandezza,  i morti  lecondochc  fi  potè  llimarefurono  intornoadumi 
lajlialtriperlebolcagliefidilpcrlcro  . Deicauallinefuronovccifi  forfè  cinquecento,  li 
altri  la  maggior  parte’ prigioni } & i Tcdefchi  di  Celare  molti  ne  ialuarouo . Ma  icaualli 
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Vngheri , e li  huomini  d’armedi  Napoli  che  per  feguitare  inimici  fi  erano  molto  allontana 
tino  tornarono  Te  non  ilgiorno  feguente,e  fecero  molti  prigioni,  e tutte  le  robe, e carriag 
A gide’nimici  rimafero  preda:  8£  il  giorno  ftc'ffo  quindici  pezzi  diartiglieria,  & il  giornoap 
prelibici  altri, che  haueanopiuibllecitato  ile  amino.  Furonoportateal  padiglione  di  Cela 
re  diciafettc  iniegne  difanteria, c nouc  ftédardi  di  caualli.  Rimatemi  prigione  il  DucaErne 
Ito  diBranl'uic,  ìlqualeeracolDucadiSalfonia.  Fuuiferito  il  maggiore  de’  figliuoli  del 
Duca  prigione  giouanetto, pure  rimettendoli  acauallo  fi  làluò  in  Vettimbcrga  . L’imper 
radorehauuta  tanta , c fi  onorata  vittoria  il  giorno  ventiquattro  d’ Aprile  dedicato  a San- 
to Giorgio  l’Anno  MDXLVII  diflein  lipagnuolo quelle  parole, che rifcriiconohaucr 
detto  lulio  Celare  ,mutandonefolamentcI’vltima,  e dandone  grazia  a Dio . Venni,  vidi, 
e Dio  vinfe . T ornoflì  l’Impcradore  al  fatto  alloggiamento  dilà  dal  fiume , donde  la  notte 
dinanzi  fi  era  partito,  ne  prima  chea  mezan  otte,  eflendo  tutto  il  giorno,  cbnona  parte 
della  notte  flato  a cauallo  vellico  tutto  d'arme  bianchc,poco  meno  che  xxiiij  ore, ne  gli  era 
paruto fatica  ,efegucndocosi  grande  imprclàjchelafaticadcllcguerrca’ Re,8£  a’  Capita 
ni  benché  grauiflìme,  a’  quali  elle  importano , e che  le  ne  pregiano  paiono  mcn  graui,  chea 
glialtrifoldati.  DimoròquiuialcunigiorniCefare  con  l’eiercito  per  darli  ripol'o.  Poiri 
B mellc  infiemelegentiandòapalfarTAIbis  vicino  a Vettimberga  lopra  vnponte  fatto  di 
barche(E’  Vettimbcrgacapo  della  Safl'onia,eCittà  dello  Elettore  dell’Imperio  ria  quale 
haueua  Giouanfederigo  fatta  in  molto  tempo  fortiifima,e  d’ogni  coiachc  a lunga  ,cgrauc 
difeia  bifogni  ottimamente  munita),  & in  quello  le  li  era  relà  la  CittàdiTorgao,doucin 
luogo  molto  diletteuole  per  lo  piu  lòlcuacon  laluafatniglia  dimorare  quel  Duca . Giunfc 
l’efercito  vicino  a Vcttimberga,  la  quale  di  grande  fpaz  io  é cinta  intorno  di  muraghamol 
to  forte  polla  vicina  al  fiume  in  vna  campagnalpaziol'a , & ha  intomo  per  tutto  vn  foflo 
profondo, e pieno  d’acqua , 8 i oltre  al  folio  vn  arginedi  terra  larghiflìtno,  il  qualeconl’al- 
tezzafuacuopre  quali  la  muraglia , e la  difende  di  maniera,  che  poco  Iipuonuocercl’arti- 
glieria.  E fu  quello  illuogo  doucprimacominciò  Martino  Lutero  ditelo  dal  medefimo 
Ducaapredicar  dottrina  contraria  alla  Cattolica,  laqualefi  è con  danno  di  tutti  iChriftia- 
ni  in  molte  parti  poi  dirtela . Eranui  molti  ftrumenti  daguerra , egran  copia  di  artiglieria* 
laquale  fi  vedeuaa’  fuoi  luoghi,  c l'opra  icaualieri  molto  alti  difpofta,chcropraftauano  al- 
la campagna . H aucua  in  ottre  vn  Callello  dalla  piu  alta  parte  della  Città,  ilqualc  in  gr  a par 
te  ladifendcua . Non  vi  mancauano  difenfori  fedeli  in  buon  numero  mandatiui  innanzi 
C allabattaglia  di  Giouanfederigo.  JL’alpetto  di  fi  fortcCittà , c la  fatica,  c lalpel'a  che  die- 
tro fitiraua  a combatterla,  U il  lungo  tempo  che  dentro  vi  fi  lària  pollo , feciono  ,che  l’I  m 
pcradore cominciò  ad  vdire  qual  cofadcll’accordo  j diche  Io  pregauano  il  Marchefc  di 
Brandiburgh  Elettore,  il  quale  vdito  il  cafo  era  fubito  venuto  allTmpcradore,&  il  Ducadi 
Cleues  genero  del  Rede’  Romani,  e cognato  delDuca  di  Saflònia  ( che  Sibilla  Duchefia- 
erafualbrella).  MafiìmamentcchclagucrrafidoucafareinSaflbnia,douei  Signori , 8C 
i popoli  erano  mal  dilpofli  verlo  l’I  mpcradore , ne  voleuano  patiregente  ftraniera  j e fi  fa- 
r-ieno  ingegnati  didarlinoia . Onde  benché  hauefie  confutato  di  tagliarla  tefiaa  quel  Du 
ca,nondimeno  confortatone  da’ fuoi,prefcpartito  piu  vmano  diconlèruarlila  vita,edi 
comporre  conefio,. e co’ figliuoli , cedendo  cllod’accordo  laElettoria  per  femprea  Mar 
ur'izio,e  le  T errediquella  dignità . E cosi  vennero  in  campo  vn  fratello  del  Duca  prigio- 
ne,&  il  fuo  fecondo  figliuolo,  ilche  facendoli  il  Ducane  fu  molto  lieto.  Mando  Ili  pari- 
mente al  maggior  de’ figliuoli,  il  quale  fi  era  ritiratoin  Got  Fortezzaincfpugnabile  ,chc 
D lo  ratificale  ; acheconfprtatodal  padre  condifcefc..  E filando  l’imperatore  lotto  Vettim- 
berga  per  poco  cheiloldati  del  Duca,  iquali  erano  nella  Terra  non  tentaronodi  affron- 
tare il  campo  dalla  parte  de  gli  Spagnuo|i  per  liberare  il  lorDuca:elo  harebber  mandato 
adefccutione,fediciodaalcuni fioeminon  ne fufle flato  auuertito  l’Imperadore,&  era 
il  dilegno  da  riufeire  per  la  poca  guardiache  fi  faccua  mentre  fi  trattaua  l’accordo . Ma  ve 
dutoil  pericolo  vi  fu  porto  rimedio,  8C  iiPucatenuto  in  parte  ficuralontano  dal  pericolo. 
Le  condizioni  dell’accordo  furono  ,che  V ettimberga,  & alcune  altre  T erre  della  Eletto*- 
ria  fi  cedeffbno  a Maurizio  creato  nuouo  Elettore  : le  li  rendeffono  le  Terre  occupate  da 
Giouanfederigo,  alcune  in  Milnia,8t  altre  in  Turingia:cche  egli  fleto  almeno  lei  Anni 
come  prigione  in  Corte  dell’imperadore,  e cheGot  Fortezza  fi  abbatterti:  ,douecratcnu 
to  prigione  il  Marchele  Alberto  ,c  fi  liberato, e Partigliene,  lequali erano  in  Vcttimberga, 
& in  Got  fi  deflono  all’impcradore  ,&  alcune  altre  cole  . Talché  il  figliuolo  del  Duca 
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Giouafederigo  r’imafono  con  poco  Rato  in  T uringia:  & il  Re  de’  Romani  di  quello  accor 
do  ricuperò  tanto  che  ne  traeua  quarantamila  ducati  l’anno . Fatto  l’accordo,  c conferma 
to  dal  hgliuolopriraogcnito,fi  vfeirono di  Vcttimberga quattromila fantiTedefchi,edu 
gento  caùalli  ; i quali  poco  innanzi,  vdendofì  venire  incontro  l’Impcradore  vi  haueaman- 
dato  il  Dneaper  guardia  revifu  pofto  il  Colonnello  del  Madruccio, pigliandone  lapolfef 
Itone  per  il  Duca  Maurizio.  Vfciffenc  parimente  la  Duchcfia  con  tuttala  fua  famiglia , e 
dall'lmperadore  fu  riceuuta  con  gran  legni  d’onore  ,!aqualc  col  fecondo  figliuolo  andò 
al  padiglione  abaciarli  la  mano  : dal  qualefuconfortataafperarbene  ; 8C  ellamolto  afflitta 
ridicendoli  inmcmoriamoltibenchcij,  chela Cafad’Auttria  haueua  riceuutida quella  di 
■S  adorna,  cfpez'ialmente  dal  Duca  Giouanfederigo,c  dal  padre,  molto  gliele  raccoman»* 
dò . Il  Duca,  come  quelliche  eraliberale,  8C  vmano  ,e  pcrchctalc  era  la  mente  dell’lmpo 
radorc , era  molto  ben  trattato  da  gli  SpagnuoIi,chenehaucuano  la  cura  ; elaprcfente  c&- 
lamitàdoue  datantaaltezzacra  caduto , oltre  alla  bcneuolcnzalo  rendeuactiandio  degno 
dicompafiìone.  Quel  Capitano  chiamato  Tonfur,  ilqualc  era  andato  in  Boemia  per  te- 
ner fermi  i Baronide!  regno  ,econdurne  aiuti , vdendo  la  prclà  del  Duca  fuo,  con  le  genti 
•fe  ne  eravcnutoaGot  :elegentiBoeme,lequaliper  aiutareil  Ducali  cranofu  leuatc,c 
tnoffe,vdendonc  la  prigionia  fi  rifolucrono.  Ondc’lRede’  Romani,  che  haueua  prima 
temuto  ,che’I  Regno  non  feli  ribellaflc  in  tutto,  poichelihaueanoli  Boemi  ritenuta  lal’ua 
famiglia , e le  figliuole  come  prigioni , con  migliore  fpcranza  cominciaua  ad  inuiarficonle 
fue genti inucrlò  Praga :douei Signori  Bocmieranoadieta;nella quale  proponcua  il  Re 
periuoimandati,  chedi$faccfiòno,& annulla  (Tono  la  lega  fatta  infauoredelDucadiSaf 
ionia,  edcl  loro  regno  ,come  fua  nimicare  fperaua  che,  opcr  paura, opcr  forzalo  douef 
fon  fare , volendo  per  configlio  di  Celare,  che  prometteua  non  fi  partir  da’  quei  confinii 
acciò  con  maggior  autorità, e riputazione  cntrafle  in  quel  regno , andarla  armato . Talché 
laGcrmaniatuttain  brieuc  farebbe  quieta, e lcuatada  l’armi  ; percioche  neltrattarc  l’accor 
do  col  Duca  disadornali  feoperfero  molti  Sindachidi  Terre  franche  dell’Oceano,  che  Ila 
nano  allettando  il  fuccelìo  del  Duca,!iqua!ifubitoin  nome  de’Ioro  Comuni  fi  prefenta- 
ronoa  Celare,  e li  refono  vbbidienza  .Talché  non  rimaneuain  Germania  altri  armato, che 
il  Contedi  Masfelt,eBrema,eMaldeburghCittà  Settentrionali,  e vicine  all’Oceano, le 
quali  fi mofirauano  ancor  dure  . Contro  a’ quali  nimici  fu  mandato  il  Duca  Aguftofratel- 
lodi  Maurizio,  K Pirro  Colonna  .Rimancua  inoltre  Lantgrau  io  in  gran  contumacia;  có- 
froilqualel’Imperadore  erafieramcntc  adirato, e per  lui  molto  fupplicauano  il  Marchefe 
di  Brandiburgh,e  Maurizio fuogencro  ,8£  il  Conte  Palatino  :8£ egli  impaurito  della  for- 
tuna di  Celare,  cconfapeuolc  de’ l'uoi  falli  temeua  della  vita  ,conofcendofi  ne  di  autori- 
tà,ne  di  fauorc  pari  a Giouanfederigo . E pcròcercaua  ,checon  qualche  condizione, bé- 
chegraue , li  fune  perdonato . Offeriua  di  andar  a’ piedi  dcll'Impcradore  ,&accufandoli 
falli  fuoi  domandar  perdono  : rinunziare  ad  ogni  lega  : dare  la  fede  di  andar  contro  ad 
ognilega:  diandarcontroadogninimico  diCefare,ediCafadi  Aulirla:  confcgnare  al- 
cune fortezze,  eTerreinficme  con  l’artiglieria,  e munizione  .'pagare  ccntoquarantami* 
(a  fiorini:  far  giurare  fedeltà  alli  fuoi  Vaffalli  allTmperadore , che  mancando  eflòdi  fede, 
Vbidifiòno  quella  Macllà:  porre  in  libertà  il  Duca  di  Branfuich,  8£  il  figliuolo,  i quali  ha- 
ueua ancor  prigioni  : dare  per  iftatico  il  maggiore  de’  figliuoli  : fottoporfi  al  giudizio  della 
camera  Imperiale, eparimentealledeliberazioni  del  Concilio.  E per  luiprometteuano  l’of 
feruanza  il  Marcheiè  diBrandiburgh , & il  Conte  Palatino . LTmperadorc  auuengache  i 
patti  fu  fiero  grand  iftaua  oftinato , volendochein  Iniliberamente  firimettefle , e che  lice- 
defietuttelc  Fortezze  de’ fuoi  fiati , altrimenti  andrebbe  con  l’armi  a trouarlo  :e  perciò  fi 
ìntrattcneua, trattando lacofailDuca Maurizio, 8i  il  Marchefe  diBrandiburgh,  i quali  an 
darono  a parlarli  ad  vna  fua  Terra  per  condurlo  all’accordo  : dal  quale  fi  ottenne  finalmen 
tc,lcuando  viaquei  Signori  le  difficultà  quanto  cfiìpoteuano  , che  darebbe  alffmpcrado 
retutte  le  Fortezze  d’ A fiia  ,e  fi  rimetterebbe  in  inanodi  eflò , purché  fufie  ficuro  della  vi- 
ta. Alqualc  accordo  molto confortaual’Imperadore  il  Duca  Giouanfederigo  prigione, 
àccio  Lantgrauio  pcrdifperato  non  figittafiecol  Conte  di  Masfett,  e Tonfur,  i quali  era- 
no inarme  repure  allora  haueua  vinto  Tófur  vnDucadi  Branfuich  vicino  a Brenafopra 
l’Oceano  ,8i  harebbon  potuto  infieme  dar  che  fare  ancora  allo  Impcradorc,  e farli  parere 
men  bella  così  onorata  vittoria;  con  laquale  vinti  i fuoi  nimicihaueuafoggiogatapocomc 
no  che  tutta  la  Germania.  Era  venuto  lo’mperadorc  con  Teiercitoad  Ala  Città  pur  di 
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SafTonia,  doucfraliSpagnuoli,e  Tedefchi  nacque  vnagranrillà,ctumu!to,emancòpo 
coche  fra  loro  non  fi  faceffe  vn  langu  molo  fatto  d’arme  j c (Tendo  l’vna,el’altra  nazione 
molto  infiemenimicatifi  ; ebilognò  che  1*1  mperadore  con  fuo  pericolo  entrarti*  di  mczo  in 
fieme  col  Duca  d’Aluaper  polirla  zuffa  che  era  molto  innanzi  il  combatti  mento,  e per 
cotal  pericolo  acialcunanazionefuronopoiadegnati  alloggiamenti  lontani  l’vnodalr  al  - 
tro , che  per  ogni  piccola  occafionedi  nuouo  fi  farieno  a battaglia  appiccati,fentendofi  iTc 
deTchimolto  offefi  dalla  nazione  Spagnuola,  laquale  cluperchicuole,c  molti  Tedefchi 
haucua ad  inganno  vccifi . Lantgrauio  finalmcutchauendoficurtà  della  vita  vennead  Ala 
accompagnatodafeflàntacauallLepoiinmezodelFElettore  di  Brandiburgh,e  delnua- 
uo  Eiettoredi  Saffonia  Maurizio  fu  menato  al  confpettodi  Cefarc  fedentein  Macltà , in 
juciènza  della  Corte,  cd’ifinitamoltitudine  disignori, c dipopolo  concorfoavcdcrc  Io 
ijpettacolo . Egligiunto  al  confpetto  di  Cefare , menando  feco  il  Duca  di  B ranfuich,  K il 
hgliuologia  dueanni  dalui  tenuti  prigioni,  li  figittò  a’piediginocchione,eper  bocca  di 
vnfuo fàuio domandò  conlungo fertnonela vita, eia  libertà, auuenga  che iCneconoicef 
femdegnopcr  le  grani  colpe  commelfc,  alqualc  dal  Vicecancelliere  dcll’Impcradorefu 
rifporto , chele  bene  le  colpe  fue  non  mentauan  perdono,  nondimeno  la  benignità  di  Ce- 
fare , e lepre-ghiere  dclloElcttorc diBrandiburgh,cdi  Mauriziodi  Safloniahaueuino  po 
tuto  tanto  nell’animodi  Celare  ,che  fi  era  contento  di  donarli  la  vita,e!oailìcuraua  diper 
petua carcere.  Alle  qualiparolehauendo  Lantgrauiorefcgrazie,ilDucad’Aluadicom- 
miffionedi  Ccl’arclotraffe  quindi,  e lo  menò  in  Cartello  facendoli  c<*mpagniaimcdefi- 
mi , che  l’haueano condotto,  & appreffo  il  Vefcouod’Aras,  & in  quel  luogo  lo  ritenne  pri 
gionc  conbuonaguardia.  Diquelto  fatto  I’ I mperadore  fu  lieto, parendoli haucr  vinto 
JLantgrau  io  con  le  medefimc  arti , lequali  cgl  t era  vfàto  d’adoperare  in  altrui . Ma  di  ciò  li 
delibilo  il  Marchefedi  Brandiburgh,8£ilDuca  Maurizio  parendo  lorohauerlo  menato 
( come  fi  dice  ) allamazza  : e Lantgrauio  Hello  nc  rertò  confidò  ,difperandofi,  e dolendo- 
tene acerbamente  : Rimando  che  li  furti  mancato  di  fede . Ma  lapromelTa  che  haueuano 
dallTmperadore  in  ifcrittoera,cheeffo  lo  ficurauadella  vita,edella  carcere  perpetua , ol- 
tre all’altt  e condizioni;  lafciandofi  libertà  di  poterlo  tenere  quanto  ben  li  veniuain  carce- 
re :laqualfottigliezza  ne  quei  Signori, ne  Lantgrauio  rtertb  haueuano  faputa  interpretare; 
talché  non  parcua  che  a ragione  dcll’l  mperadore  fi  potè  don  dolere.  Nondimeno  quello 
fatto  al  Duca  Maurizio  difpiacque  ,elo  tenne  molto  tempo  in  memoria  ; come  per  li  tem- 
pi, e per  li  cali  ,chel'eguirono  fi  potrà  conofcere.  L’Impcradore benché  fi  ingegnale  di 
tornar  torto  in  Sueuia,nclIaqualvolcua,chc  fi  ftabiIifTono,e  fi  riforma  (Tono  le  colè  diGejr 
mania,  e fi  defle  qualche fonnaallareligione , nondimeno  foggiornaua  alliconfini  di  Saffo 
ma,e  di  Boemia  conle  genti.  PerocheiIRe  de’  Romanifiera  partito  per  entrare  in  quel 
regno  armato  ,#  nelqualc  erano  molti , che  per  hauer  aiutato  ,erfauor  ito  Giouanfederigo 
teintuano  ;8£m  Praga,  come  dicano,  fi  faceua  vnadicta  di  tutto  ilRegno  ,]nellaqualc  fa- 
ceua  chiedere  Ferdinando  , che  oltre  all’altre  cole  fi  ritcnelTcro  coloro,  che  controliha- 
ueanofauontoilDucadi  Saffonia  :c  li  teopriflbno  tuttclc  pratiche , lequali  fopràcio  ha- 
ueuano  tenute.  La  qual  domanda  haueuagenerato  trauaglio  in  quella  Città, effendouimo! 
ticolpeuoli.  1 Boemi  haueano  mandato  Atnbafciadoriall’Imperadoreraccomandando  f<* 
fieffi,elacanfaloro  apprefToilRc  sa’qualihaueuarifpofto,cheaccomodaffonolecoleco| 
Re  loro  ,chcnonpoteua  nonaiutare  il  fratello,  dal  quale  haucua  riceuto  buono,cfedelaiu 
to  nella  guerra  di  Germania . Eragiagiunto  Ferdinando  a Praga,  Centrò  nel  Caftellodc! 
laminor  parte  della  Città  diuifa  dal  fiume  Albis  jfopra’l  qualeè  vn  ponte  jdonde  fi  parta 
alla  partemaggiore,  la  quale  era  tenuta  dal  popolo  armato,  e poco  meno  che  al  fuo  Signo- 
re ribello.  Haueua  feco  Ferdinando  menato  ottocento  Vngheriacauallo  5 8i  in  oltre  intor 
no  amillc  altri  cauaheri,efeco  il  Duca  Aguftoftatello  di  Maurizio  : 8C  haucuafatto  pub- 
blicamentecitarc  il  Comun  di  Praga, che  compariffono a vedere  vna  querclaloro  polla  di 
ribellione,  i-quali  hauean  domandato  tempo alcunigiorni  permeglio  apparecchiarfiadifc 
fa  : 8d  intanto  mandauanoach‘iamareaiuti,teriuendo  in  molti  luoghi,eteneuanobenguar 
datele  Porte  della  lor  Città,  8i  haueuano  fornito  il  Ponte,  dondenella  Città  fi  paffauadi 
ballioni, d’artiglieria, cdigentejequindicominciarono  atrarrc  aquei del  Re,  iqualiera- 
no  dall’altra  parte . Onde  egli  hauendo  fatto partire alcuni  de’fuoicaualliilfiume  fuori 
dcllaTcrra,feceaffalirelegcnti,le  quali  haueuano  mutate  per  impedire  la  venuta  al  Mar- 
chcfc  di  Marignano , ìlquale  col  iuo  Colonnello  di  quattromila  fanti,  era  iufrecta  (lato 
1 mandato 
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mandato  dallTmperadore  a dar  foccorfo  al  fratello:  alla  giuntadel  quale  mancò  si  ram- 
ino aquel  popolo , che  quando’l  Rccrain  ordine  per  pafl'arc  per  forza  nella  Cittì  ghvcn- 
nero  incontro  forfè  quattrocento  huominidella  Terra  a domandare  viralmente  perdono 
perloro  , e per  tuttala  Città . II  Rcproponeua  loro  ,che  volcua  che’I  fatto  fi  vcdcfi’c  di 
iuftizia  dicendo,  chcproduceflerolor  ragione , acciò  ftìffonovdite  :maeiIìpurgridauano 
piangendo,cdomandauanomilcricordia,diccndoIicheinlui,&  ini  uà  clemenza  fi  riqiet 
tcuanojeper  loro  intercedcua  Malfimiliano fuo  figliuolo,  8i  altri  fignori.  Ondcfuron 
propofte  loroalcune  condizioni  ,con  le  quali  il  Re  era  contento  di  accettarli,  Icqualifuro 
no  molto  dure . Et  allora  cadde  quel  regno  di  molti  iuoi  priuilegij , che  Io  faccuano  con- 
tro al  Reardito . fu  corretto  dare  tutta  l’artiglieria,  8d  altre  armipubliche,e  priuate:  priuar 
fi  di  molte  Cadetta, e vaflallaggi,e  ragioni  rdildirc  ad  ogni  lega,  chchaueflono  con  aitn:Da 
re  in  mano  del  R etimi  i lorpriuilcgu , per  riformarli  fecondo  la  volontà  del  Re , e le  con- 
uenzioni  fattcconGiouanfederigò,  & ognialtrafcritturapublica  j & infommaelfer  goucr 
nati  in  tutto  fecondo  la  volontàdelloroRe  $ e pagarci  dazi),  egrauczze,noniccondo 
che  loro  Icdcliberaflòno,  come  prima  faccuano , mafecondo  che  al  Re  venifle  bene  di  ri- 
scuoterle. Quelle  ^alcunealtre condtzionifuronopropotteacoloro,conIcquaIi  il  Re 
prometteuadipcrdonarealf  vniuerfalc  della  Cittì  il  misfatto  eccettuandone  nondimeno 
alcuni, iquali  erano  ftatiautoridicommuoucrc  il  popolo,  facendo,  mcutrcchequeiteco 
fefi  diliberaffono  ,cficlcguiflero ritenere fotto buona guardia  coloro, i quali  erano  itati 
mandati  dalla  Città . Lecondizioni  a coloro  paremmo  dure  ; & al  Comune  durulìme  : 
nondimeno  vedendofi  amaltermine leconcederono  ,8£  eièquirono,conl'egnando  tutta 
l’artiglieria,  emunizione  al  Re, e l’altrecolè  domandate.  E così  il  regno  di  Roennafi  lpo 
dettò  di  tutti  ifudìmolti,  e larghici  iuilegij  j c venne  tutto  lotto  l’arbitrio  del  Re  de’  Ro- 
mani, edefuoipoftcridi  Cala  d’Auftiia.  E quello  fu  il  fine,  che  hebbe  il  mouimcnto  di 
Boemia,  colà  digraude importanza,  fe  la  prodezza  dello  Imperatore  con  lapreiàdelDu 
ca  di  Saflonia  non  haueffea  tutto  riparato . Talché  la  Germania  poco  men  che  tutta  ne 
venne  fotto  l’arbitrio  dclflmpcradorc  : menandone  l'eco  prigioni  il  Ducadi  Saflonia,  e 
Lantgrauio , iquali  poco  innanzi  in  qucllaprouincia  hebberotanto  credito, chequafi  ne 
èrano  S ignori  fvno  con  federe  amato,  c l’altro conl’cfler  temuto.  E queftoparche  luffe 
ilcolmo  della  grandezza  di  Celare  : ebenchc  rimaneffono  in  Germania  alcune  Città  con- 
tumaci molto  lontane, 8£  il  Conte  di  Masfcltarmato,nonpaniediandai  lcacombatterecó 
Tarmi  -,  non  fi  temendo  che  la  po  danza  loro  haueffe  a nuocere,  o a turbar  la  quiete  del  retto 
diGermania  : maflimamenteche  eflendo  cadute  in  bando  Imperiale,  non  manchcricno  de’ 
Vicini  loro  nimici,  che  continuamente  confarmi  lemólcfterieno.  Celare  partendoli  da* 
confini  di  Saffonia , le  ne  vennea  Norimbergo  ,e  quiui  da  trecento  caualli  infuori  di  quel 
la  nazione , diede  licenza  a tutti  li  altri  Tedclchi  j ikcflcl  col  retto  delle  genrj  fi  niuiòinucr- 
fo  Agutta,douein  brieucera banditala  dieta, la  quale  induc  meli  vokuachefilpediffe. 
Que Ita  grandezza  deU’lmperadorc  ,e  così  buona  ventura  faceu a che’l  Papa  piu  fvndì, 
che  l’altro  ne’nfolpcttaua . E però  per  tema  ditant  a grandezza,  c vedendolo!)  poco  ami- 
co , cercaua  d’indu  rrc  la  S ignor  ia  di  V inegia  piu  che  mai,  & il  R e nuouo  di  F rancia  a ritiri 
gnerfifeco  in  legaalmeno  difenfiua  $ ponendo  aciafcuno  diclfi  innanzi  lagràdezza,cfam 
bizion  di  Cefare,  emoftrandoche’lpcricolo  era  comune  aciafcuno, che  teneua  flato  non 
dipendente  da  lui . Ma  quelle  pratiche  ,c  quelli  fofpetti  non  haucuano  punto  mo  ffo  1 V i 
niziani , non  vedendo  arme  in  Italia,  e dallTmperadore  erano  tenuti  in  riuerenza  , 8iin 
buona  amicizia,  ne  haueuano  al  prefentedichediluilìpotcffondolerc.  IlRedi  Francia 
per  effcrc  nuouonclregno',e  veder  lo’mperadore  tanto  grande  non  fi  voleua  lcoprir  ni- 
mico j ma  attendeua  a prouederfi  di  quanto  li  faceua  meltiero  per  difenderli , quando  il 
bifognoli  filile  vcnuto,ingegnandofi  di  non  li  dare  occafione  di  ldcgnarlìlèco.  Haucuano 
dimeno  mandato  Ambafciadorc  ancora  egli  con  molti  ricchi  donial  Gran  Tu  reo  per  man- 
tener con  etto  f amicizia, la  quale  tempre  vihaueua  tenuto  il  Re  Franceico  giudicandola!» 
buonaper  far  contrapclo  alla  potenzadi  Carlo  Quinto , del  qual  molto  remcuasSi  haucua 
gran  voglia  di  ricuperar  Bologna  tenuta  dall’Inghilefi,  benché  fuflòno  conuenuriinfictne 
lopraciòi  dueRemorti , nondimeno  Enrico  fi riputaua adanno  grandiilìmo,6i  amag- 
gior difonore  chefinghilcfinc  fuffono  fi  lungo  tempo  fignori:  i qualùnque  Ito  tempo, 
eflendo  poco  innanzi  morto  Enrico  lor  Re,lalciandofilucccflòre  Odoaido  nel  Regno 
Tuo  figliuolo , épiccolofanciulletto,  erano  fra  loroperconto  del  gouerno,c  diloro  ambi- 
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ziofte  In  molte  diflenfìoni  ,-hauendo  cominciato  iTutori,  & i Commeflarij  lafciati  al  nuo- 
uo  Re, 8£  al  gouèrno  del  Regno  ad  inimicarli  : e per  conto  della  religione  ancora,  la  quale 
A dopo  qualche  combattimento  fi  era  volta  al  rito, e modo  delti  eretici , & haueano  fpogliatc 
leGhiefe  de*  loro  ornamenti, e delle  imagìnide’  Santi, e fattemolte  altre  colèfecondo  il  mó 
do  di  quellafettareficonofceuachelo  fiato  diquel  R egno  non  era  per  fermarli  in  brieuc . 
Ondeal  RediFrancia.crefceualafperanza  di  poter  ricuperare  il  Toltoli,  8£  era  tutto  intefo 
a quella  unprefa,  A;  Fimperadore  quello,  che  tnofirauadi  voler  fare, cioè  di  riunirelaGer 
maniaiotto  la mcdefinia  religione  tomaua  molto  commodo, che’l  Concilio  fi  celebraffe  in 
Trento,  recandoli  eziandio  a grauc  ingiuria,  8i  adifonore,  che  contro  a fua  voglia  nefuf- 
fc fiato  dibatto  Ieuato . Epcròteneuaogni  via  diperluadereaj  Papa,cheve  lo facefie tor- 
nare , come neihB olla craordinatoj  contendendo  che  lo  hauerlo  quindileuato,ofufie  fta 
to  il  Concilio  da  fe  ftoffo,  o pure  per  ordine  del  Papa,  non  fi  fu  (Te  di  ragione  potutole  do- 
uutofare.  Qucfta  infianza,  che  ne  faceuaflmperadore  infiofpcttiua  piu  il  Pontefice.il  qua 
lenon  haueuacofiuàcpiu  lifufie  moietta  :maffimamentecheCefare  haueua  dettoal  Non 
aio  di  lui,  che  verrebbe  egli  inperfonaal  Concilio,  SC  $>Bologna,8Ca  Roma,  le  in  T rento  nó 
firitornaua.  Et  il  Papa ogn’altracolàpiu  volentieriall’Imperadore harebbeconcedutache 
B afta.  EperòiPrelati,iqualieranoaBolognas’ingegnauanodifolIecitarc  idecretidafarui 
fico  animodifcrrarlotofto.l’lmperadorefaceuaforza,che  fi  riformafiero  le  colè  dellacor 
tedi  Roma,elavitade’  Cherici,  quello, che  piu  noccua  alla  religione, e che  inoueùaiTede 
fichi  a non  volere  vbbidire  .al  Pontefice, importando  ciò  gran  parte  dell’  vbbidienza,c  gran- 
dezza del  Papa,  il  quale  non  ne  voleua  vdir  colà  alcuna, perochel’Imperadore  per  quella 
via, e non  per  forza  d’armi  harebbevoluto  abbacarlo . La  qual  cofa  conofeendo  quei  della 
Corte  Romana  fi  ingegnauanoalor  potere  difchifarla  :e  tutto  giorno  Don  Diego  di  Men 
dozza  mandato  poco  innanzi  Ambafciadore a Roma  dall’Imperadore  nefaceuaforza.mi 
nacciando  chele  ciò  in  brieue  non  fi  facefle,gran  male  ne  feguirebbe  al  Papali  a’  Cardinali. 
MailPapaoftinatocercauaogni  viadidiucrtirloj  e quanto  poteuade’beniddla  Chicli  ra 
«inauatelòrOi.8t  il  Duca  di  Piacenzafuo  figliuolo  fortificaua  le  fue  Città, & haucuacomin- 
ciato  in  Piacènza  vnanuoua  Fortezza  per  gucrnirlamolro  bene, per  edere  in  ogni  tempo  li 
curo, e vifaceafollecitamente  fabbricare . Haueua  parimente  il  Papaconuenuto  colnuoao 
Redi  Francia,  che  Orazio  Farncfe  nipote  fuo  togliefle  per  moglie  vna  figliuola  naturale 
d’eflo  Re,  la  quale  egli  amauamolto,èon  gran  dote,  vbligandofi  acomperarli  vno  fiato  in 
C Frànciàalmeno  per  dodicimila  ducati  d’entratal’anno, fermando  quanto  èlio  poteua  l’ami 
cizia  dique!  Re,doue  li  falle  venuto  bifogno,peroche  fi  conofceua,  cheper  tema  dell’im- 
peradoreperognioccafioneerapcrlegarli  ficco.  Nelqualtcmpo medefimo,eflendo  morta 
a Gnidubaldo  Duca  d’  V rbino  la  moglie  figliuola  del  Duca  di  Camerino,  il  Papa  gli  haueua 
data  per  moglie  Vittoriafua  nipote  : c Pierluigi  da  Farncfe  col  Re  di  Francia, eco’  fuoimi- 
. niftriin  Italia  teneua  ftrette  pratiche:  dimanierache  l’Imperialin’erano  molto  infiofipettiti; 
tna  Almamente  che  e (li  tencuano  per  fermo, che  neltrattato  di  Gcnouaegli  haueflehauuto 
col  Conte  del Ficfico  intendimento.  Il  Duca  di  Fircnzepaflàtalàmalacótentezzà  del  Papa 
haueua  rimandato  a Roma  AuerardoSerriftori  fuo  ambafciadore, il  quale  come  pratico,  c 
fedele  vegliafiequelIo,chc  fi  faceuaa  quella  Corrc,mafiìmamcte  poiché  D 6 Diego  di  Men 
dozza  vi  erannuouo;  Khaucuano  caro  l’lmpcriali,chc’l  Duca  in  qftamalafodisfazionedcl 
Papacó  l’Impcradorc  come  mczanofaccficbuonivfizi),e  Dò  Diego  in  alcune  cofeaddriz 
zairc:&all’Imperadorehaueuamandato  M.  Bernardo  de’ Medici  Vefcouo  di  Furlìperfona 
D molto  accorta, 8C  in  cotali  faccende  molto  efercitato.Egiafi  cominciauaaconofcere  chele 
cofed’Italiap  ladifunionedel  Papa,  edell’Imperadoreportauano  pericolo  ditrauaglioùm 
perochc  oltre  ad  altri  iofpctti  1 Sancii  dapcrloro  , e pregatine  dal  Papa  negauano  afloluta- 
mentela guardia,  chela ièconda  voltafaceuaforzal’impcradore,  che douefiono nella lor 
Citta  riccuere.'il  Papamoftraualoro, chcl’animo di Cciaréera d’mfignorirfi  aflblutamente 
di  que!laCittà,emetterui  vn  capo,chelagouernafle,e  viriformafle  lo  fiato, che  perognité 
pone  potefic  e (Vcrficuro,  dando  loro  adintendere,  che  cgliconpochcgentinon  poteua  for 
zarli,  8 C alle  molte, fe  venifle  có  elTc  in  Italiatrouerrebberifcontro, quali  accennandochefe 
li  farebbe  contro  vna  lega  di  molti  potenti,  la  quale  lo  terrebbe  a freno . I Sancii  eper  prò 
prio  folpctto , e pcrtali  conforti  ftauano  duri  in  negarla.  Onde  ciò  fi  riputaua  l’impera- 
dore  a grauc  ingiuria,  oltre  al  pericolo , che  di  ciò  fi  conofceua  poter  auuenirein  Tofca- 
na . E però  haueuadilibcrato , cheloroguerraad  ognimodo  li  moue flc , follecitando  ciò 
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quanto  pili  potéuaDó  Ferrado  Gózaga  d’animo  inc)uieto.e  vago  di  travagliare  in  guerra 
ed’auanzarfi;fpcradochcdavnaguenancpoteffenafccrdell’aItre.Eperòfieradilibe_rato  E 
v fegretamentcchc  la  guerra  adognimodoficominc’iaffe,cchcil  Duca  di  Firenze  la prédef 
fè  iopra  di  le  . E però  haucuariinpcradorccommelio  a M.  Giouanni  Graffi  fuo  Comm  e Ila  „ 
rio  in  quella  Città,  ilqualc  molte  volte  innanzi  vi  haueuaapcito  la  mente  de  fioche  in  abito 
da  caualcareproponett'ep  parte  fuaa  quella  Signoria,  e a quel  popolo  clic  douelìè  accettar 
la  guardia,  laquale  lor  di  nuouolàrebbe  mandata,  altrimentiche  protettale  loro, che  come 
ribcllidi  quella  M.  alpcttaffono  la  guerra  ; e ciò  fattoli  partiffe.  Queltadilibcrazione  diipia 
ceuaal  DucaColìmo,  douendo oltre  allafpelà  effer  ilprimo,  che  laceffe  in  Tofcana  quieta 
mouimento  di  guerra  : a cu  i era  molto  vtile,che  i vicun  iteffono  m pace  : oltreche’nó  harcb- 
bc  voluto  che  Siena  li  recaffe  a tale,  che  ne  perdette  in  tutto  lalua  libertà , e veniflè  preda  di 
Spagnuoli  vincendoli  ella  per  forza,  o che’l  Papa,  o altri  in  qualchetnodo  none  p rendette 
ladifel'ajauucnga  chccon  pochi  aiuti  lì  farebbe  mantenutalungo  tòpo  l’olt  inazione  popola 
re  di  quella  Città  ; e li  farebbe  accetti  vnaguerra,'a  qualcfenó  condano  di  gran  partediTp 
fcana  n ò li  farebbe  potuta fpegncrc.  E però  cominciò, mandido  a quella  S ignoria  M.  Agno 

10  N iccolini,  & allottando  Andrea  Landucci  ambafciadore  di  quella,  a trattare  con  li  Sane 

fi  doicemente,8£  a pervaderli  a cedere  qual  colàall’Imperadore  vincitoredi  tante  nazioni,  • 
c di  figrauigucrre  :&  incio  feppe  lì  bene  adoperare, che i Sancii , promettendo  il  Duca  di  E 
efferc  apprettò  l’imperadorelor  protettore  li  conte  tarono  di  accettare  laguardia  in  Sienji 
di  quattrocento  Spagnuoli , c di  pagarla, c di  conicntirc  a qucllo,che  ncdclibcralTe  lo’mpe- 
radore;  la  quale  opera  fu  molto  graditala  Celare  togliendoli  la  vergogna  che  li  parcuarice 
uere,  & alleggerendoli  lanoia  :conofcendo  il  muoucr  l’armi  in  T ofeanapoterfi  recar  die- 
tro moltitrauagli  ; non  effendolccole  della  Germania  ancor  ben  ferme, elcmigliorgentilà 
impegnate . Medelimamente  fu  quefto  caro  a l’vna,  e l’altra  fazioncSanefc, vedendoli  que 
(talibera  dal  pericolo  dellaguerra , e l’altra  in  ilpcranza  di  ritornare  in  patria, edi  ricouera- 
rc  iloro  onori . Giouòa  quello  vn  calo  ne’mcdcfmigiorniauucnutoa  Napoli  mcritcuole 
oltre  a gli  altri  quefto  anno  ferititi  nelle  parti,  doue  haucua  dominio  la  caia  d’ Aulir  ia, di  ci- 
ferne  fatto  menzione . Eravlcito  fuor  voce  per  Napoli,  che  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré 
di  quel  regno  vi  volcua  introdurre l’mquifizione.com’é  coftumede’RegnidiSpagna;per 
fualò  afarlo  dal  Cardinal  Teatino  Napoletano  di  cafa  Caraffa  Arciuefcouo  diquella  Città, 

11  quale  faceua  ^feftione  di  ottimo  Chriitiano  ,edipfcguitarel’erclìe:8i  in  ciò  cercaua  gua 
dagnarli  nome,  la  qual  colà  era  contro  a’ priuilegi,  e patti  di  quel  Regno,  chchàcóliRedi 
Spagna  fuoiS  ignori:  queftagrauezzaquelpopolonó  voleuaacccttarc,dilpoftoafoffcrir$ 
©gnialtra  cofa,primachc  conl'cntirla  : credendo  effer  trouata  piu  per  vt  ile  de’ Gom  matori 
c minilìridel  regno, che  per  bifogno , che  ve  nefu  ffc  per  miferedenza  di  fede  ne’  popoli . Il 
Viceré  craa  Pozzuolo.doue  il  piudeltempo  per  fuo  diporto, c per  la  benignità  dell’aria  f<) 
lcua  dimorare,  eflendofiappiccato  alla  cafa  dell’ Arciuefcouado  di  quella  Città  vno  edit- 
to latino  contro  a’  Cherici,  doue  fi  faceua  menzione  d’mquifizione,  benché  non  fu  ffe  quel- 
la, dellaquale  ilpopolohaueua  temenza,  nondimeno  vi  fi  cominciò  a mormorare  dital  co- 
fa,  Sbafarli  raunanzadigenteaS.Agoftino,epocopoiagridare.  Viual’Imperadore,emuo 
iala'nquifizionc,8£  il  mal  cófiglio . A quella  voce  vlcìfuori  có  armi  gran  parte  del  popolo, 
8Candauanodifcor  rendo  p Napoli, ratinando  femp  maggior  góte  grida  doli  pure  il  inedefi 
mo . Furono  poiaS. Lorenzo, doue  fierano  raunatili  Eletti  de’  Seggi  diquella  Città,  cóli 
gltandoquello  che  foffeda  fare;  peroche’l  tumulto  fcmpnndauacrciccdo, e li  Spagnuoli, lj 
qualicranop  la  Terra  fi  ritirarono  inuerfoiil  Gattello, temedo  di  nóeffcrcammazzatidalla 
furia  del  popolo;  peroche  alcunigridauano.  V ccid  ali  quelli  Marrani.  I nobili, & i Signori  in 
quefto  primo  mouimento  nò  fimoffono,efi  ingegnarono  di  quietarle  di  pacificare  ilpo- 
polo  j e piu  diciafcun’altro  il  Principe  diB  ifignano  caualcando  p la  T erra  con  gran  compa 
gnia.  Il  Viceré vdito  il  romorc  laferaanotte  le  netornòin  Napoliaccópagnato  davnabuo 
naguardiadi  SpagnuoIi-8i  inoltrcdamolta  altra  góte  a cauallo:  alla  venuta  del  quale  fi  fer- 
mò ogni  tumulto;  & il  giorno  di  poi  buona  parte  della  Cittàandò  a vifitarlo  ,8£  ad  offerire 
quitto  poteuano  in  fuo  lcruigio . Furonb  pi  eli  alcuni  autori  del  mouimcto,e  paruechc  la 
©ofa  fi  quictaffc:  ma  il  giorno  di  poi  hauendo  il  R eggente  dellagiuttizia fatto  prendere  vna 
perfona , come  ficredettc  perla’nquifizionc  ,il  V iceré  fece  comandare  ,che  fotte  impicca- 
to . Ilche  intendendoli  per  la  Città  ancora  non  ben  ferma,  fi  cominciò  dinuouo  a lcua- 
rcinarmc  non  folamcnte  il  popolo  minuale , ma  ancora  moltigcntiliiuomini  ,e  Baroni , 
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inoltrandoli  in  fauor  de! popolo  ,•  ilchenon  haueuano  fatto  ilgiorno  primiero , e mandaro 
no  al  Viceré  alcune  pedone  onorate,  eCaualieria  domandare  ilprigionc , proponendo, 
che  non  rendendolo anderieno con  l’armi  a trarlo  della  carcere . Onde’I  Viceré  temendo 
di  non  far  peggio  rendendolo  loro  le  ne  tornò  a Pozzuolo  ; Si  intanto  i capi  del  popolo  có 
molcigentilhuomini , e fignoriper  odio  ,c  per  paura  del  V iccré  fi  ratinarono  infieme  ,e  ri- 
iòluerono  ,che  era  primada  voler  patire  ogni  eftern^nio  ,cheloffcrirein  Napoli  la’nqui- 
fizione,ccosì  flette  lacolà  molti  giorni , dimorando  il  V’ iccré  a Pozzuolo,  mofirando  di 
tenerncpoco conto.  Haueuain Napoli moltide’principaliSignori,iquaIidalVicerc fite 
neuano  offefi,  e nctemeuano , nemancauanodi  inanimirli  contro  il  popolo , confortando 
a mandare  all’lmpcradore  achiedere,  che  li  patti  ,8i  li  Capitolifuffono  loro  o filmati  : fra 
i quali  era  che  vnmedefimo  non  vi  fi  doucfl'e  tenere  Viceré  piu  che  tre  Anni;  echeleco- 
fedell’crefiefidoucfionogiudi'care  dai  giudici  Ecclcfiaftici  ordinari» del  Regno fcnz’altra 
«naggioràza,oltrea  molti  altri, de*  quali  fi  dolcuano  che’I  V iccré  fifaccua  beffe  : e inanima 
tnentedcll’inquifizionc,  perla  quale  era  fi  inacerbito  quel  popolo  jchenonchc  altri,  iFan 
ciulli  haueano  ardire  di  afialire  ibirri,8i  iminiftri  della  giultizia . Delle  qualicofc  Idcgnato 
il  Viceréfe  ne  tornò  in  Napoli  ,e  fi  feccmenardi  nottcdalle  carceri  publiche  tre  giouanino 
bili,i quali  erano  ftatiprcfiinqueftitumulti,comcficrcdeua,phaucrimpcditaIagiuftizia,e 
lamattina  in  pubblico  dinanzi  al  Callcllo  li  fece  da  vn  fuo  Moro  {cannare  : il  qual  hero  Ipetta 
colo  moltooffefc  l’vniuerfale : mallìmamente, cheli crcdcua, che almenoduedieiìi non 
haueffon  colpa  di  quello, di  cheerano  flati  imputati  : & il  giorno  ftefiò  il  Viceré  accompa- 
gnato dal  Principe  di  Bifignano,e  pochi  altri  nobili  Napoletani,  ma  da  gran  numero  diSpa 
gnuoli,  quanti  in  Napolinchaueua,caualcò  per  tuttala  Città,  ne  in  fi  gran  numero  trouò 
alcuno  Napoletano , che  li  faccflc  legno  di  riue  renza , malo  mirauano  come  adirato , e di 
mala  voglia  jcpcr  poco  che  quclgiorno  non  vi  fi  leuò  il  tumulto  . Indi  a duegiomi  man- 
dando elfo  due  Puoi  miniftria  chiamare  Scipione  di  Somma,  Si  altri,  vno  di  efii  vicino  a S. 
Lorenzo  fa  vec  ilo,  e l’altro  malamente  ferito  fu  ricondotto  alCattello,e  quello  fatto  in 
pocodilpazio  la  Città  di  nuouo  fi  leuò  tuttain  arme,  & ancora  i Signori, & 1 Baroni , c fi 
feccfra  loro  vnione  con  giuramento  nobili, & ignobili  reercarono  diloro  vnMagiftrato 
con  iòurana  autorità  ; e lo  chiamarono  i De  putatidcll’vnionc  : Khauendo  tutti  prefe  far- 
mi in  mano  con  vn  Crocififfo  innanziandauano  aproeelfioneper  la  Città  gridandofempre 
viual’lmperadore , e muoiala’nquifizione  : 8C  il  giorno  dipoi  effendofi cauato  fuori  voce, 
che'I  Vicere'volcuafare  prendere  Celare  Mormile, dicendoli  che  clfohaueuafatto  vccide 
requel  mandato  del  V iceré , la  Citta  vn’altra  volta  fi  leuò  in  arme , Si  al  Callcllo  per  piccola 
cagione  fi  cominciò  fraalcune  genti  a combattere  conia  guardiadel  Viceré, c correndo  di 
quàgentedel  popolo, edilà  Spagnuoli  vili  appicòvna  fiera  mifchia,econ  le  campane  del 
le  Chicle  pcrtutta  laCittà  fi  diede  all’arme  ; 8i  lui,  e per  tutto  Napoli  furono  vccifi  il  gior- 
no moltiSpagnuoli,&  ilCattelIo  nuouo, e quel  di  S . Ermo  cominciò  affrancare  artiglieria, 
c furono  morti  alcuni  del  popolo  :ma  molti  piu  degli  Spagnuolinonmeno  dicento , veci 
dendo  quel  popolo  in  fino  alle  donne,  eiàccheggiando  loro  le  cafe  : quelli  che  camparono 
lafuria  fi  rifuggirono  fotto’l  Callcllo.  Mala  maggior  parte  dc’nobi!i,vedendolacola  in  co 
tal  termine, 8ii  Baroni, benché  fi  fuflonotrouatiall’  vinone  parteli  rifuggirono  inCafiello, 
c parte  fi  partirono  della  Città, temendo  della  difgraziadell’lmperadore,parcdo  che  beo 
là  Raddrizzatila  ribellione  : ne  erano  meno  di  cinquantamila  coloro, iqualihaueuano  prc 
fel’armi:ncmancauafralorochiconfigliaflc,che  con  tutte  le  forze  fi  andafle  acóbattere  il 
Viceré:  ilqualevedédoilmouimcnto  fi  grande, 8£c  Bendo  d’arme,  c d’ogni  altra  cofa  molto 
male  mordine, fiingegnò  di  fermare  il  tumulto, ^mettedo allo  vniuerble  della  Città  molto 
bene,ecóccdendolimoltegrazie;echedell’lnquifizione  nò  fi  parlerebbe  piu  oltre . Macó 
tutto  ciò  ilpopolo  nófitìdauadipromeflàalcuna,e  molti  lo  tcneuanofolleuato,  Aerano  in 
molti  luoghi  della  Città  flati  appiccati  l’crittc,e  verfi  infamatori)  cótroal  Viceré, cófortàdo 
quelpopoloaleuarlofi  dinazi  ; c proponendo  che  fi  doucficchiamarc  Piero  Strozzi, e darli 
al  Redi  trancia; dclqualc  fi  vdiua che faceua qualche ^ucdimento d’armi.  Mali  ftimauache 
ciò  fuflc  piu  pcrfofpetto  della  grandezza, epotenza  dell’ Impcradore,  che  p voglia, che  egli 
haudrcdiguerrcggiarc:& inqueftotépomedefimo haucuamandato  M ófig.dcBriiùc  nipo 
tcdelGrà  Conflabile,  Uquale  era  ingran  credito  apprdfo  alRe , all’lmpcradore  p mollrare 
che  daini  nò  verrebbe  il  muouerguerra.  I Napoletani  dicomucófiglio  mudarono  alflm- 
pcradoreloio  Ambaiciadore  il  PrincipediSalei;nop  bparte  de’gctilhuomiui,c  Placido  di 
\ r . • 1 P a Sangui- 
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Sanguine  per  laparte  del  popolo  per  ifeufare  l’vniucrfità  di  Napoli,  8timpctrarechc loro 
fuffono  ofi'eruatele  condizioni  del  Regno , e leuatone  il  Viceré  , ilqualc  vi  era  vniueriàl- 
mente  odiato  : e che  vi  fi  mandafie  qualche  perfona  d’autorità, che  fi  informaflede’  mo-  E 
di  del  Viceré,  8C  vdiffe  le  querele  di  quel  Regno.  Quello  mouimento  di  Napolihauc- 
ua  molli  tutti  coloro  ,che  della  potenzadcirimpéradoretcmcuano  : & il  Papa  l'pczialmé 
te  harebbe  hauutocaro,  che  vi  hauelìf  hauuto  chetare,  c s’ingegnaua  con  ogni  arteditnan. 
tencruiiltumulto.  HtiSancfi  infofpettiti  dinon  hauereacatàla  guerra  ftauano  intenti  a 
tutto  quello, chele  n’vdiua.  Il  Viceré  fi  trouaua  in  mal  termine,  c non  ofaua  vlcirdiCa 
ilcIlo,emandauaachicdercaiutiatutti  li  ftatiamici  dell’Imperadore^  mailìmamente. 
diSpagnuoli,nenglicfiendorimalàaltra  via  aperta, chequella  del  Marc.  E però  di  Roma, 
diGcnoua,  e dello  fiato  di  Firenze  fi  inaudaua  con  preftezza  a prouederne  : 8C  in  quello  tc 
poftefiòcfiendoncl’Italiamoltosfornita,veniuadi  Spagna'Don  Bernardino  di  Mendoz- 
za  conle  galee, c ne  mcnaua  ficco durnila  de’ nuoui.  Mandoglicncalcuni  il  Viceré  di  Cici 
lia , i quali  fi  ritirò  per  fua  guardia  intorno  al  Catlcllo . Madall’altra  parte  il  popolo  di  Na- 
polihaucndofi  fattifuoicapi,frai  quali  di  piu  nome,  edi  piu  autorità craCelare  Mormi- 
lc,& il  Priore  di  Bari  haueua  tratto  fuori  di  S.  Lorenzo  ventifeipezzi  d’artiglieria,  fedi- 
cigro(Ve,cl’altrcmczanc  ,cdifipoltele  a’  luoghi  opportuniperdifefaloro,epcr  ofiefiadel  E 
Callcllo  ,doucdimoraua  il  V icerc , ilqualc  al  principio  delmouimento  vedendoli  perdu- 
ta l’autorità,  haucuamandato  all’! mperadore  Don  Pctro  di  Gonzales  ,che  riferito  il  ca- 
fo  , Si  inchc  termine  le  cole  fi  trouauano  , gli  commettcflc  quello  ,che  voleua  fi  facez- 
ie. llprincipcdiSalerno,e  PlacidodiSanguinegiuntiallaCortcnonfurononc  veduti, 
ne  vditidall’linpcradorcdimoltobuon’ animo;  recandofi  ad  ingiuria, che  contro  alli tuoi 
Miniftri,  8£  Vfhciali  i popoli  fi  inoueilibno  afar  tumulto . E però  fu  comandato  al  Prin- 
cipe di  Salerno,  che  non  fi  partiffe  di  Corte  credendoli  perii  piu , che  egli  hauefl'e  buona 
parte  della  colpadcllccofieauuenute . Haueua  fatto  tumulto  lolamcnte la  Città  di  Napoli* 
l’altre  prouincie  ,c  Città  del  Regno  fi  tlerono quiete, come  il  piu  delle  voltcauuiene,che 
malconuengono  mficnic  quellidellc  Città  Vaflàllc,  con  la  Città  principale, tenendoli  fieni 
pre  da  quella  in  molti  modigrauate;auuenga  che  i Deputati  dcllaCittàdi  Napoli  conlet- 
. tere , c conambafciatc  fi  ingegna  fiero  di  commuouerle . Anzi  molte  Comunità, e Baroni 
in  quello  tempofteflo mandarono  al  V iceré  non  {blamente  a mantenerli l’vbbidicnza,  ma 
ad  offerirli  ancora  tutte  lclorfacultà:dichc  da’  NapoletanieranoiSindachidiquelle  Com»i 
nitàminacciati.  Concorfiono  in  Napoli  forfie  tremila  sbanditi , Si  aflaflini(che  dicosì  fiat-  G 
ti  huomini  quel  Regno  é fiempre  ripieno  )cfaceuanomolto  danno  : ne  perche  il  V icerc  fa 
cefic  opcracon  liDeputati , che  fufléromandati  via,  profittaua,anzi  erano  mantenutinel 
la  Città,  8i  hauuti  cari,  c difefi  daCefare  Mormile,e  daaltricapi  del  popoloarmato, i qua- 
lilo  comandauano , 6i  erano  vbbiditi , mantenendo  loro  vnione  piu  che  non  fi  fiarcbbecre 
duto:  Si  in  quello  modo  durò  la  cofamolti  giorni  dolendoli  il  V iceré  ,e  dicendo  aperta- 
mentc,che  quella  Città  tutta  era  nimica, crebclle  delibo  Re.  Diche  fi  doleuano  i Depu- 
tati dell*  vnione , che  per  vno , o per  pochi, che  haueflero  mal’animo  la  Città  tutta , laqua- 
lcvolcuaefler  fedeli  (lima,  fu  ffc  infamata:  voleua  bene  ,ecercauaella,  chele  fu  fiòno  ma- 
tenute  le  condizioni  ,IcquaIihaueuacon  li  Cuoi  Signori . Il  Viceré  intanto  fi  forniua  di  gé 
tc  quanto  potcua  ; 8i  haueua  chiamatida’  confini  del  Regno  alcuni  huomini  d'arme,  acciò 
fi  accoftalIonoallaCittà , e diGcnoua  Antonio  DoriaconIcgaIeediCicilia,e  di  Napolili 
haueuaportato  buon  numero  diSpagnuoli  : e già  nc  haueua  inficmedumila.  Il  Duca  di  Fi 
renze  vdito  il  pericolo , cchelacolà  rificaldauahaueuafipcdito  quattro  fiuoi  Colónelh  con  ^ 
mille  fantipcr  ciaficuno,Ottoda  Mótaguto, Chiappino  Vitelli, Giordano  Orlino, e Lucan 
tonto  Cuppano;iqualiconduceuanolegcnti  in  Piia,p  hauerle  ogni  volta  in  ordine, che’l  Vi 
ceré  mandafie  a chiederle;  eie  galee  del  Principe  Doria  erano  prefica  leuarle  . Quelli  prò 
uedimcnti,elatemenzadeIgalligoaumentauano  ilfofipettodc’  Napoletani  accrciciuto, e 
fomentato  da  molti  dc’grandi,i  quali  non  viharicno  voluto  quel  Viceré.  Equindi  era 
ftatomandato  in  Piemonte  a Turino  ,doucera  il  Principe  di  Melfi  ribello  del  Regno  vn 
mefiò  ,cheauilàfic  in  che  termine  cranolecofc  : 8t  il  medefimo  haucuano  fatto  intende- 
re al  Re  di  Francia;  chemolti  vi  haueua  ,iquali  volentieri  li  làrebbono  gettati  a quella  par 
tc . Là  onde  s’ingegnaua  il  Viceré , 8£  altri  miniftridell  lmpcrcdore,  che  le  cole  di  quella 
Citt'apigluflònotoUobuon  verfio;&  il  popolo  fi  accomodafle,  leuandone  i Capi, i quali  lo 
tencuanocómofiò:pcrciochc  era  durato  già  il  trauaglio  dalla  fine  di  Maggio  infino  oltre 
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a mezo  Luglio:  non  attendendo  ad  altro  il  Viceré, che  a raunare  Spagnuolid’ogni  parte, 
d’altregcntmou  fi  fidando  : cne  haueua  già  tanti  meflì  inficmcdi  Cicilia, cdiGenoua,cdi 
A Roma, e del  Regno  ltell’o  ,chcpiunontcmeuadclpopolo  ;&  il  popolo  era  l'cmprcltatoin  • 
arme;  effendo  fi  la  Cittàpiena  di  maihadien,di  fuorulciri,  c di  genti  sbandite,  laiche  ogni 
giorno  vi  fi  vdiuano  vccifioni,  violenze,  e ruberie;  e l’vna,  e l'altra  parte  llauaalpcttando 
quello, che  l’opra ciol’lmperadore  ordinaffe . Ma  vedendofiogni  giorno  crclcerc  li  aiu- 
ti al  Viceré,  alla  venuta  delle  genti  SpagnuolcdaGenoua,  dolendoli  1 Deputati,  che  egli 
faccua  contro  a quanto  haueuapromelfo , ìlchc  era,  che  non  fi  mettertono  piu  genti  in  Na 
poli infino  allacommeirionedeirimperadore,ilpopolo  sii  leuandofi  di  nuono  vccil'e  alcuni 
Spagnuoliper  rugaCatelana,8£  altri  alla  puzza  all’Olmo;  Si  andarono  tanto  oltre, che  in 
fino  l'otto  il  Cartello  ne  vccilono  de  gli  altri.  O ndc  il  V icer  é fece  trarre  artiglieri  a del  Cartel 
lo,8iinuiò  innanzi  lafantcria  a pigliarla  boccadi  ruga  Catelana,  volendo  che  dalla  furia 
del  popolo  luffe  dtfcl'a  quella  contrada  piena  di  molte  robe , e mercanzie  : nell’alloggiare 
de’  quali  vi  f urono  rubate  molte  cale  ; c dall’altra  parte  il  popolo  anche  rubaua , 8i  abbrucia 
uacafc  diCaualieriSpagnuoli,  ediminiftri  del  Regno  . Talmente  che  quella  Città  era  da 
due  parrunilérabilmentelaceratarbenchci  Deputati  delfvnione  inficine  col  Viceré  lì  inge 
B gnaft’onod’adopcrarc,chediquà,cdilà  fi  fermartela  té  pclìa.  Il  Viceré non  haucuaancora 
hauutacómiilionealcunada  Celare, effendofil'opratalcofa  alla  Corte  fatte  molte  cófulte; 
ne  vimancòchiconfigliaffc, chea*  Napoletani  fi  cópiaceffe,leuandone  il  Viceré  : ilqualc  nó 
voleuaadoperarel’autoritàordinaria,poiche’l  popolo  l'eliera  lcuato  contrajnonl'appié- 
do l’animo  di  Celare.  Il  Duca  di  Firenze  vdito  il  nnouo  tumulto , e che’l  popolo  era  pure 
ortinato, cchcpartc della liia artiglieria teneua volta inuerfo S.  Maria  nuoua,doueallog- 
giauanolcgcntiSpagnuole,e  vi  fiera  fortificato  in  alcuni  palazzi, e parte  n’hauea  diritta  m 
ucrl'o  la  marina  per  battere  inauili,  che  fteffono  ,0  forgeffononelporto, cornile  l'ubito,che 
la  metà  delle  genti,  chehaucuain  Pila  in  ordine  l'opra  venti  galee  del  Principe  Doria  fuffe 
imbarcata,  e l’altrapoco  dopo  al  ritorno  delle  medefime  galee . Ma  in  quello  Placido  di  Sa 
guinctornando  a Napoli  dalla  Cortcdcll’Imperadorel'enza  alcuna  buona  ril'oluzione,ma 
iòlaméte  che  il  popolo  fi  Icuaffc  dalfarmi,ritcrìfordincche  fi  faceuadclIcgctiaPila,eche 
già  s’mbarcauano , con  ordine  dimetterne  infieme  altri  guanti  ncbifognaffero  : 8£  il  mede 
fimo  diceua  Don  Pctro  di  Gonzales  mandato  dal  V icer  é ; onde  i capi  del  popolo,  8£  i Dc- 
putatidell’vnionecominciarono  a pentirli  della  inal’imprelà . E però  molto  vmiliandaro 
£ no  al  Viceré  pregandolo  ad  hauermifericordia  di  quella  Città,  dicendoli,  chcper  volon- 
tà diquel  popolo  vcniuanoarenderli  obbedienza, promettendo  dimetterlitutte  farmi, Si 
artiglierie  minano;  e voler  lare  tutto  quello, checgli,c  flmpcradore  comandaffc . Ìlchc 
vdcndoil  Ducadi  Firenze  fopratenne  le  genti,  che  già  erano  imbarcate, c Napoli  fi  quietò: 
douegiaerano  anchearriuati  vicini  millecinquecento  Spagnuoli  da  Don  Bernardino  di 
Mendozzacondotti  di  S pagna  ; alla  villa  de’  quali  il  popolo  Napoletano  in  tutto  fi  fermò , 
ccominciò  a portare  farmi  111  Cartello , e tirar  ui  le  artiglierie . E per  tor  via  ogni  l'olpetto 
il  Viceré  fattili  chiamare  i Deputati , fece  leggere  la  commi  Ifionc,  che  haueua  dall’  Impe- 
radore, laquale  era,  chea  petizione  del  Viceré  , che  ncl’hauea  pregato  fi  contentaua , che 
nel  Régnodi  Napoli  non  li  poneffeinquifizionc:ma  chele  cofedell’crefiefi  efaminaffono 
da’ Giudici  Ecclefialtici  ordinarli . V oleuainoltre  che  la  grazia  generale  dal  Viceré  conce 
dutaalIaCittà,8£alpubIico  forte  valeuole  dello  hauerliprel'efarmicontro,  traendone  lòia 
mente  venti, di  diciannouede’  quali  mandauaftritto  i nomi,8d  vno  ne  nl'erbaua infe , per 
D dii'porne  quando  le  cole  fu  ffono  in  miglior  termine,  Si  eglinefuffe  meglio  informato  ; e 
qucltifi  penlàuache  forte il  Principe  di  Salerno,  ilquale  per  comandamento  fattoli  non  fi 
doueuapartirc  della  Corte  : e chela  Città  incomunc  perle  colpe  commcffe,cpcr  li  danni 
fatti,  c lpefedatc  al  pubblico, doueffe  pagare  centomila  ducati  ,econtribuirc  alla  fpelàdel- 
la  guerra  di  Germania  quanto  parefle  al  Viceré  : fi  disfaccrté  ilmagiftratodc’Deputatidel- 
fvnione,echetuttiliatti,c  l’critturelatteper  ordine  di  elfi  fi  poneffono  in  mano  del  Vi- 
ceré . In  pubblicandoli  quella  commi  Jfione  le  genti  Spagnuole , lequali  erano  inordine 
fi  diftrib  u irono  alle  Porte  della  Città  vno  Capitano  per  ciafcuna,  Si  il  Reggente  della  giu- 
llizia , el'uoi  miniltri  fi  dierono  accrcarc  de  i diiegnati  dall’ 1 mpcradorc , e fuor  di  Placido 
di  Sanguine  ,ilqualepoco  innanzi  eratornato  dallTmpcradore,non  ne  trouarono  alcuno: 
che  Celare  M orm  ile,  8i  il  Prior  diBari,8t  altri  autondelmouimcnto,echi  temeua  l’ira 
del  Vicere  fi  erano  fuggiti, alcuni  aBcncucnto , altria  Roma,  c molti  a V inegia  : eia  Città 
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tirimife  ne’  fuoi  ordini  primieri  ,ha«endo  per  quello  mou  intento  riceuuti  molti  danni: 

; T ale  tu  il  tine  del  tumulto  di  Napoli:  nel  qual  fu  fatto  intenderai  Redi  Francia, che  fc  l'I  m E 
pcradorenon  offcruàua  i pattia’ Napolitani, c non  itele  uaua  Don  Petro  Viceré,  che  vo-  A 
lentieri  farieno  venuti  lòtto  il  iuo  Regno:  la  quale  propolla  ilRcmollròdipoco  curare , 

. ohauendo  volto  l’animoaltroue  in  quello  tempo,  o non  volendopcrcofa  filontana,  e co 
poco  fondamento  di  popolininucarfi  l’iinpcradore  vittoriolò,  cpiu  die  mai  grande,  e in 
citarlo  a romper  léco  nuoua  guerra.  Mandarono  ancoraal  Papa,  che  volentieri  fi  l'arieno 
riincili  in  lui,manon  furono  afcoltati . Legentid’arnte  chiamate  dal  Viceré  furono  allog 
giare  m Nola, Si  Auerlà,e  Oapoua  ,e  parimente  la  fanteria,  nuouamcnte  venutadi  Spagna, 
perochc  quelle  T erre  le  rollo  non  veniua  il  loccorfo ,c  non  fi  fermaua  Napoli , pareuano 
vicine  a far  nouita  mia  il  loccorfo  prclénte,  e la  fama  degli  aiuti,  che  fintandauano  di  To- 
lcana  fennòli  animi  di  ciafcunojli  altri  Spagnuolifi  rimaiònoaguardia  di  Napoli.  Qiidh» 
raunanza  di  genti  ,che  faceuail  Duca  per  mandare  a Napoli  aggiunto  i conforti  dietro* 
liaueua  in  inodocommolTo  i Sancii  prima  durifiìmiariccuer  guardia  Spagnuola, che  vi 
lì  dilpofono  in  tutto;  hauendo  prefo  molta  fidanza  dell’animo  buono  defDuca  : ilchcli 
accrebbe  appreiroaciafcunoinolto  l’autorità, non  hauendo  prima  potuto  muouerli  ne  per 
liufioni  ne  minacce  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  piu  volte  vi  haucua  mandati  fuoi  ^ 


huommi  per  quello  conto  : malfimantcntcche  erano  tenuti  in  ifperanzada’  Farncfi.  Qiie 
ìlofatto  di  Siena  fu  moltocaro  all’lntperadore,e  ne  ringraziò  il  Duca, effondo  tutto  confi 


ti,  effcndoquella  Città  nelle  forze  del  Papa,nepotcudouifiiibcramentc  parlare,  o deputa- 
re*. Il  Papa  non  fi  volcualalciar  pcrliiadcredi  rintetrcrlo  in  Trento  . E però  dopo  la  vitto 
riahauutadel  Duca  di  Sallonia , mandò  all’imperadore  il  Cardinale  Sfrondato  Legato: 
nu  (Smaniente  che  alla  dieta  fi  doucua  trattare  di  colè  di  religione  ,con  commilitone  pri- 
mieramente, purché  il  Concilio  nonfi  rimctteffe  in  Trento,  di  concedere  all’Imperado- 
re  molti  altri  commodi.  Delle  quali  cole  flinpcradore  non  volle  vdir  nulla,  ne  lòffe- 
i ì , chequcl  Cardinalclòpracioallcgaffe  ragioni  alcune  ,dicendoche  voieiia,  che  innanzi 
adogn  alrracofa  il  Concilio  fi  ritornaffe  in  T rento.conicdicontuncconfentimcntoera  Ila 
to  ordinato, ccomeeffopiu  volte  haucuapromeffoa’ Germini.  La  qual  colà  faceuapiu 
juiiolpettire  il  Pontefice  . E però  i Prelati,  Si  iVefcouidiBolognafollecirtauano  difarei 
lo r decreti  j hauendo  in  animo  di  chiuderlo  tolto  ,c  liberarli  da  quella  noia , che  daua  lor 
molto penfiero  ,e  per  hauerui maggior  nuntcrodi  Vefcoui,  vcncfpigncuail  Papadi  Ro- 
ma quanti  vene  haueua,o  vficiali.ofamiliaridi  Cardinali  che  Iutièro:?  per  Tuo  Icarico  mo 
itraua,  che  ognicofache  in  quello  fi  diliberaua,  fi  faceffed’ordmc  di  alcuni  dc’primiCar- 
* ‘inali . Lo  Ambafciadore  deU’lmperadorcDon  Diego  di  Meudozzalicr.tognigiorno  al 
le  orecchie,  confortando , c pregando , c ripregando,  che  ciò  fi  raceffc  proponendo  in  vl- 
t imo  che  protellerebbe,  quando  non  le  ne  compiacele  all’  1 mpcradoi  c,  Si  al  doucre . ì Prc 
lati  1 mpcriali  rimali  in  T remo  erano  dal  Papacitati  lòtto  grani  ceni 'prc  a doucre  inbricue 
venire  in  Bologna  alle  le  ili oni, che  vi  fi  doueano  tenere,  non  volendo  chc’l  Concilio  paref 
ièdiuifo , ma  che  haueffe  tutta , e piena  l’autorità . Maelfinon  vbbidinanoilPapa,cflcndo 
ni  tenuti  fcrmidall’I  mpcradore , che  ne*  luoi  Rcgnihaueuano  le  lor  Chicle  . Onde  il  Papa 
li  era  volto  con  l’animo  inuerfo  il  Re  di  Francia;  al  quale  haueuamandato  legato  il  Cardi-r 
uà!  di  S.  Giorgio, c da  lui  impetrò,  che  de’  fuoi  Vefcoui andaffero  aBologna, ingegnando- 
li che  fra’l  Papa,  c fi  mperadorc  fi  mantcncffela  difeordia.  E parimente  delibo  Regno  ha 
ueuamandato  aRomamoltiCardinali,cpcrfauorirlccofcdel  Papa, c per hauerliin  Ro- 
tivi predi  quando  fiveniffea  Tedia  vacante,  che  Papa  Paolo  cramolto  vcchio,cll  comin- 
ciauaafcorgere , chel’animodi quel  Rceradimuoucr guerra contra  l’Imperadore  rima- 
nendoli col  R egno  infiemelc  nimicizic  del  Remorto  . E pcròin  Piem onte andaua rifor- 
nendo tintele  lue  frontiere  diguardie,  c di  arnelì , e tratteneua  foldati  Italiani  ; e fi  ingc- 
gn.ua  in  Italia  di  procacciar  fi  amici,  e perciò  a molti  faceu  a affati  fauori;&  haucua  fatto 
Caualicre  dell’ordine  di  S.  Michele  Piero  Strozzi,  cdatolititolodiGcnerale  in  tutto  il 
fuo  Regno dcllafanteria  Italiana , affegnandolifacìiltà di nutriremolti  Capitani , e lòldar 
ridi  valore.  Parimente  teneua  bendilpoftele  Comunitàdc’ Suizzcri,  e con  c (lì  haucua 
f.  :to  cóucnzioni;  benché  l’Imperadorc  haueffe  fatto  forza  incontrario, perpoterfi  di  Io? 
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* foldatì  ad  ogni  occafionc  in  gran  numero  valere . Haueua  inoltre  folciate  molte  bandiere 

di T cdclchi , era  tutto  volto  al’anni . Ebcnche  lìcredcfl'e,chcegliciofaceffepcrtema 
A della  grandezzadi  Celare,  il  quale  domandaua  che  fecondo  li  accordifatti  vltimamétecol 
Re  Francelco  liiopadre,  al  Principe  diPicmontefufiero  renduti  ifuoiftati,li  conofccua 
che’l  R e non  voleua  farlo  a modo  veruno . Onde  in  I talia  fi  lofpcttaua  piu  che  mai  di  gucr 
ra  effcndo  il  Regiouane,  e vago  di  tentare  fua  fortuna  nell’artni  : e molto  credcua  a colo- 
ro, che  a quello  lo  configliauano . Ma  da  queila  imprefa  fi  credcua, che  lo  ritardale  ildifi- 
derio,  che  haueua  diricoucrare  Bologna,  peroche  dell’accordo  fatto  da  liiopadre  col  Re 
d’inghiltcrramorto  non  fifidaua,  & inoltre  la  difeià  della  Scozia,  contro  allaquale  il  goucr 
no  di  Inghilterra  pareua  che  volo  lTe  muouer  farmi.  Peroche  harebber  voluto  ringhite- 
li, chela  Reinadi  Scozia  di  poca  ctà,8d  erede  del  Regno  fifufTedata  per  moglie  al  lor  Re 
fanciulletto,edicio  haucuano  hauuta  prometti  da  gli  Scozzefi,per  vnireinfieme  quei  due 
R egni  della  medefima  1 fola , e della  medefiina  lingua  : la  q ual  cola  il  R e d i Francia  quanto 
poteuacercau  a d’impedire  temendo  della  potenza  dell’lnghilefi  ,c  faceua  ogni  opera  di 
dilturbare  cotal  pratica  ; & alliScozzefi  maluoltiacotal  partito,  & a’  quali  parcua  diuenir 
léruideU’Inghilcfi,offcriuaogniaiuto;chcpurcin  quello  tempo  fletto  li  Inghilefi  con  gra 
{ B de  efcrcito  andarono  fopra  li  Scozzefi,eguidado  lelor  gentili  Ducadi  Somcrfct  zio  ma- 
terno del  Re,cprotcttorcdelRegno,venneconIiScozzefiabattagIia,eIi  vinlc,e  molti  ne 
vccile, e molti  ne  menò  prigioni,  8i  andò  vincendo  molto  oltre.  Dimaniera  chclènzaaiu 
to  del  Re  di  Francia  fi  conofccua,chcmal  volentieri  poteuano'foftenereleforzed’Inghil- 
tcrra.  Epcrò  mandò  il  Reil  PriordiCapuade  gli  Strozzi confcdicigalecàlqualcmofie- 
• le  lue  gé  ti  Italiane  córro  ad  alcuni  Scozzefi,  chehaueuano  vccilo  il  Cardinal  di  Scozia  zio 
della  Reuia,efaccuano  ogni  cola  per  gcneraretrauaglio  in  quel  R eame,c  fi  erano  fortifica- 
ti ,c  ritirati  iopra  il  mare  m vnabuoru'Fortczzachiamata  Sato  Andrea;  e combattè,  c pre- 
le  quelluogo  per  forza  : c da  quella  parte  liberò  la  Scozia  dipcricolo  congranfualode;ce 
lebrandoli  molto  in  quella  imprefa  il  valore  delle  genti  ltaliane,elaprellezza  del  Capitano, 
la  qualfutale,chc’l  foccorlò,che  vimandauanoli Inghilefi, non  fu  in  tempo . Intanto  l’itn- 
peradorc  menandone  feco  iduegran  prigioni  con  gran  pompafene  veniuacomc  trionfan- 
te inuerfo  Agufla,  douc  a Settcmbrcera  bandita  vna  dieta  molto  larga  volendo  che  vi  con 
ucniffero tuttiiSignori , e Comunidi Germaniaper  fermare  vnalegafralc Terredi  Sue- 
uia,eliElettori  dell’Imperio,  & altri  Signorie  Itati  della  Germania  ;aggiugnendoui  anco- 
ne ra  li  Itati  patrimoniali  fuoi  dc’paelì  balli  adifcfa,efcrmezzadi  Germania  con  ilpelà,8i  alfe 
gnamento  di  ventimila  fanti, e quattromila  caualli  a comune , e pcrdarformaaliecofe  de! 
l’Imperio,  e dcilaCamera  Imperiale,  effendouifiper  Icguerrc,  e per  le  diirenfioni  de’  Si- 
gnori, e dei  popoli  fmarrito  quali  ogni  ordine  dhultizia;  & haueua  inucllito  il  Duca  Ma- 
urizio di  Safiònia  delle  Terre  di  Giouanfcderigo  , c fattolo  Elettore,  e datoli  il  fuggdlo, 
ei’infcgne;S£  aquell’altrol’haueuatolto.  E nello  fiato  di  Lantgrauio  haueua  fatto  abbat- 
tere tutte  le  Fortezze,  da  vna  infuori,  e raunati  ben  fcccnto  pezzi  d’artiglieria  grolla  in  fu 
lecar  ra  con  numero  infinito  di  m unizione , c di  loro  ordigni,  tratte  dello  fiato  del  Duca  di 
.Vcttimbcrga,  delle  Fortezze  della  Safiònia,  di  quelle  di  Lantgrauio,  e di  molte  altre,  del- 
le quali  haueuaipogliato  le  Terre  Franchcnimiche  ,nedonò  alcuni  al  Re  de’  R ontani  fuo 
fratello  ,epartcpcr  l’Oceano  Settentrionale  nemandòin  llpagna,  molteneinuiò  in  Fian- 
dra,buon  numerone  fece  portare  nello  fiato  di  Milano, 8i  alcune  da  GenouaaNapoli,non 
lolamcntc  per  fornimento  de’  luoghifuoi,ma  ancora  per  légno  lempiternodellagrandilfi 
D ma  vittoria  ottenutacontroatanti,c  fi  potenti  nimici.  Giunfcin  Aguftacon  gran  pompa, 
correndo  tutta  la  gente  a vedere  il  Duca  di  Safiònia  prigione;  il  quale  poco  innanzi  hauea- 
3 notato  onorato  e lìimatoiLantgrauiocó  buona  guardiadiSpagnuolicra  flato  lalciaronel 

la  Fortezza  diTonaucrt.  In  Aguftacócorreuano  tutti  i Signori  di Germania.e  Cclareha 
ueuahcenziatetutte  le  genti  T edefche  a pie,  ferbandofi  folamente  il  Collonellod’  Alipran- 
do  Madrucci,il  quale  di  fua  infermità  non  molto  innanzi  fi  cramorco,e  logouernaua  Nic 
colò  Madrucci  iuo  fratello.  Le  fanterie  Spagnuolc  erano  alloggiate  difuori  dellaCktà 
d’ Agufianon  molto  lontancper  ficurtà  di  Celare , c della  Corte , e per  fermezza  de'luo- 
ghiprefi  . Quello  fi  gran  fauore  di  Germania  , e laprontczzade’popoIi,cdc*  Signori  a 
fare  quanto  a Celare  piaccuacreaua  maggior  temenza  nel  Pontefice . e negli  altri  poten- 
tati minori . Epercio  il 'Papa  hàrebbe  voluto  implicare  l’Impcradore  in  guerra  contro 
ad  Inghilterra  , per  ridurre  qucllTlola  alla  diuozione  Cattolica  , e per  ciò  offeriua 

P 4 grandi 


Digitized  by  Google 


ip 


Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat 


grandi  aiuti, no  efiendoquellTfolaben  ferma  p lamala  fede  ch'era  fra’Goucrn  afori  di  quel 
Regno:  Epe  roche  ella  fi  vedeua  volta in  tutto  inuerfo  i riti  della  religione  di  Germania,  c 
molto  piu  che  al  tempo  del  R e Enrico  morto , non  haucua  fatto , chiedendo  pure  che  vna 
volta  li  efequiffelàicntenza  datacontroa  quel  Regno  ; eciofisforzaua  di  perfuadcreil 
Legato  Cardinale . Allcqualidomandepiaceuolmcnte  rifpofe  l’imperadorc  ,chedaquin 
ci  innanzi  voleua  farci  fatti  fuoi  da  le  Itefio,  ne  piu effer  Capitano  di  Signore,  che  in  fu’l 
bel  del  vincere  lo  abbandoni,  comcli  haueuafattoil  Papanella  guerra  d’ Alamagna  :c pur 
fornauaa  ricordare  al  Legato  che’l  Concilio  fi  douefie  richiamarca Trento:  la  qual  colà 
il  Papa  non  voleua,  eperli  pericoli,  i quali  di  ciò  li  foprafiauano , e perochc  pareua,che 
comandandolo  l’imperadorc  fi  iccmafic  molto  dell’autorità  del  Papa,  e della  Chielà  ,con 
temendo  chef  I inperadorc  fo  flc  ben  protettore  del  C oncilio , 8C  elècutore , ma  non  già  che 
li  douefie  comandare . E quello  faceua  il  Papa  peniàndo,  che  l’Imperadore  non  hauefle  nc 
denari, nemodo da muouer  nuoua  guerra,  emoltealtrecol'c,che  lo  poteuano impedire. 
E però  fi  andauarifirignendo  con  Francia  quanto  potcua  ; (limando  che’l  pericolo  comu- 
ne lihauefie  aperfuadcreacongiugnerfi  (eco  jmaharebbono  voluto  tirarci  la  Signoria  di 
Vincgia  mettendole  pure  inconliderazionela  grandezza,  e l’ambizionediCclàrc.  Ma  quel 
la  Signoria  Itaua  làida , non  fi  vedendo  pericolo  alcun  prefente , o vicino , e ben  difpofia 
inuerfo  Celare  , e dalui  molto  onorata  : talchc’l difegno  del  Papa  nc  riufeiua  vano  ;c  di 
Tolcananon  fidoueatemere  ,eflendofi  per  la  prudenza  del  Duca  di  Firenze  con  gran  pia 
ccr  dell’ 1 inperadorc  ferme  le  cofe  di  Siena;  Si  a Piombino  lieraprouucduto  ,che  ad  ogni 
bifogno  vi  fo  depredo  il  loccorlo  dello  fiato  di  Firenze, poiché  ne’ luoghi  vicini  vi  haue- 
uail  Duca  Icmprc  mordine  caualli,e  fanti,  per  metterlia  ditela  di  quella  Terra.  Auuen- 
nc  in  Firenze  in  quello  tempo  fieffovn  diluuiograndilfimo,  il  qualeallagò  ,c  ricoperte 
buona  parte  dcllaCittà  ;efucofa  tanto  piuinarauigliofa, che  in  cotale  Ragione  nonloglio 
no  venu-eoiogge  fi  iinifuratc,  come  fu  quella;  cominciò  alimi  d’Agofto  M D X LV  II 
in  Firenze  a ore  xxi  vna  pioggia  grandiflima , eda’  ventitraportatane!  Mugello,  dificndcn 
doli  infino  alle  Montagne  di  V ernia  , versò  tanta  acqua , e con  tanto  impeto , che  cialcu- 
noaffermauachein  quellactànon  fu  inai  vedutalamaggiorc,cduròtuttalanottc;  dima- 
nicrache  inbricue  tutti  irmi  del  Mugello  menarono  acqua  infinita  alla  Sicuc , troncando, 
c sbarbando  vnaquantit'a  d’albcrigrandifiìma  ,c  rouinando  Mulini,  e cale  vicine  a*  Fiumi: 
a talchein  poco  d’oraalzò  l’acqua intutti  ìpiani  vicini  alla  Sieucmoltebraccia,  c vi  fece 
per  tutto  infiniti  danni,  e vcnnecon  tanto  un  peto,  8d  in  tanta  abondanza  al  Ponte  a Sieuc, 
che  in  vntratto  rouinò  il  Ponte, le  Gualchiere, i Mulini,  lacalà,claChidadc’FratidiS. 
Francclco  ,e  molte  altre  calè  vicine  , menandone  molte  pcrfonc,  che  non  furono  a tem- 
po a (campare , che  la  rouina  fu  di  notte , e non  afpcttata;  c fu  tanta , clic  inalami  luo- 
ghi dal  piano  del  letto  del  f iume  allafommità  dell’acqua  era  vno  fpazio  di  quaranta  brac- 
cia: donde  fi  può  comprender  qualtcmpcftaellafufle.  Trafleieco  infinitonumerodibe- 
(liamc  ,c  quanto  ella  aggiunfe  non  campò  nulla  : Si  i campi  vicini  pienidi  viti,  c d’alberi 
fruttiferi  furono  tuttilpianati,efccndendonclIettod’Arnopcrlocanalellretto  nc  ven- 
ne con  tanta  furia  ,che  fu  primaallcmura  di  Firenze,  che  fe  ne  fofpcttafic  ;alzò  nel  piano 
diSanSaluipiuchc  diecibraccia,giunfealla  PortaallaCroceaore  tredici  in  circa  ìlgior 
no  xiij  d*  Agollo  ,c  trouandola  aperta,  quindi  entrò  con  impeto  grandmiamo, e rouinò  mol 
temura  d'ortidi  Monaftcri  ,cricoperle  tutta  quella  contrada  balla,  portando  l'eco  nella 
Città  legnami , e belletta  infinita,  8i  in  fu  la  piazza  di  S . G rocc  venne  tanto  alta, che  ricoper 
fe  tutti  li  fcaglioni  del  rialto  della  Chicfa  daliòmmo  infuori  ; atale  altezza  fu  nell’altre  par 
ti  iui  vicine . Fra  il  Ponte  Rubacontc  8C  il  Vecchio  rouinò  dugcntocinquanta  braccia  di 
fponda,  e rouefeiò  tanta  acqua, che  in  vn  momcntolapiazzadel  grano  ne  fu  fommerfa, 
guadando  farina  ,c  biade , K andò  inucrlò  la  piazza  del  Palagio  tanto, chcgiunfe  alla  por- 
ta della  Dogana  : entrò  ncllagabelladel  Sale  ,&  m quella  de’  Contratti,  che  alloracrano  fot 
toilPalagio  publicofitollo  ,che  imimllrinonhebbonopur  agioaleuarnelc  fcritturc,che 
molte  n’andarono  male  . Dillefcfi  poi  per  altri  luoghi  della  Città,  fecondo  quell’altezza; 
talché  gran  danno  vili  riceuctte  ; c’IQuartiere  di  S . Croce  nc  rimafcdilcrto  : cfu  la  mag- 
gior piena  , che  glihuominidiquellofccolo  infino  allora  haucficro  veduta;  pcrirononcl 
Mugello, c dal  Pontea  Sieue  inuerfo  la  Città  nonmeno  di  cento  perlonc,c  piu  di  lcfianta 
corpi  furono  trouati  fopra  igreti . Fecenelmedefimorcpo  gran  danno  Bifcnzio  per  tutta 
la  fua  Valle, ctuttiquantii  Fiumi, che  hanno  origine  nelle  montagne,  le  qualichiudono  il 
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Mugello  : talché  etiandio  la  Romagna  oltre  alle  montagne  ne  riccucttcgrandanno  : e que-  j 

fto  Anno  fu  molto  piouoio  pcrtutta  l’Italia.  Durò  iltrauaglio,clo  lpaucnto  in  Firenzenó 
A piuche  tre  ore,lafciando  la  Città  molto  Cozza, & impacciata  per  la  belletta, ep  li  legnami: 
di  maniera  che’lpublicobilognò  che  viproucdefll , dalquale  fu  fatto  opera  tale  che  in  po- 
chigiorni  per  laprontezza  ,induftria,  e lòllecitudiuc  del  popolo  ne  fulàCittà  ripulita,^ 
alla  l'uà  vaghezzaritornata . Commolle  molto  li  huominiquefta  mondazione  li  grande  , 
etantofuordi  fiàgione,efidubitòchc  Dio  non  volcll’e  con  ella  lignificare  qualche  mag- 
gior male:  Succedette aldiluuio  di  Firenze  nuouo,8t  graueaccidente  in  Piaccnzadi elèni 
pio  memorabile, edaefler  particolarmente  raccontato  . Erafi,comenc’libridilòpralidif 
le,  creato  Duca  di  Parma,  e di  Piacenza  Pierluigi  da  Pamele  figliuolo  di  Papa  Paolo;  co- 
ftui  come  iòfpettofo  lì  farebbe  voluto  àrtìcurare  di  quelli  Itati , e però  ora  con  vnacagio- 
ne,8£  orconaltrahauea  cominciato  a vfurpare  li  Itati  feudatari)  già  della  Chicfa  , 8£  Giro- 
Umo  PalauilinohaueuafpogliatodiCortc  maggiore,  e di  alcune  altre  Cartella  , 8C  ad  altri 
faceuailfomigliante  : talchea molti  per  la  paura, che  ne  haueuano  era  diuenuto  odiofo, 
fenzachecgli  vniuerfalmentceratcnutohuomo  dinula  condizione  ,cviziofo  rcpcrl’au 
torità  ,chehaueuacome  Hgliuol  di  Pontefice,  moltidalui  lì  tcneuano  oftelineiolamcntc 
B perfonepriuate,  ma  Signori  ancora  ,8i  huomini  di  grandeautorità  ;8£lifuoi  Vaflallimot 
to  ne  temeuano, e pareualorduro  luucrlo  aioftlrire  ; fofpicando  chepiul’vn  giornoche 
l’altro  douc  (Te  diuenirc  infoiente.  Ma  quello  che  piu  Iinoceuaera,chc  l’Imperadore  tc- 
neua  per  certo,  che  ertonellacongiuracontroal  Principe  DoriahauctTc  dato  animo  al  C 5 
tedal  Fiefcodi  far  quello  eccello, cpromeffoliaiutiperleuarGcnoua  dalla  diuozione  Itti 
periale^e  farlemutar  parte, e le  ne  viddono  alcuni  ilgnalimoltomanifefti:  ne  lolamcnte 
in  quel  tempo  ,mà  poifemprc  haueua  continouatc  le  pratiche  in  Francia , ora  per  via  di 
IulioCibo,8t  ora  d’altre  perfonc  con  ribelli  Gcnouelì  per  alterare  lo  ttatodiGenouanon 
ben  fermo . Ilchc  all’imperadorediipiaceua,e  le  lo  recaua  oltre  al  danno, che  gliene  potè 
uà  venire  à graue  ingiuria . Aggiugneuali  a quello  che  Don  Ferrando  Gonzaga  dal  Papa 
fi  tcncua  molto  offclò,  per  non  hauer  voluto  che’I  Priorato  di  Barletta  vacato  nel  Regno 
fi  concederti  ad  vnfuo  figliuolo  ,ma  al  Cardinale  S.  Agnolo  fuo  nipote;  benché  n’hauef- 
fe  fempretenuta  lapofllrtione  come  di  cofa  del  Regno  di  Napoli , 8 i in  poter  dell’impera 
dorè  ,epoco  innanzilihàucua  vietato  lo  entrare  nelle  ragioni,  e inlignorirfi  del  Maiche- 
làto  di  Soràgna,luogodel  Parmegiano  ,che  allora  era  in  litigio.  Haueuaparimente  Pier 
C luigiprefo  di  furto  vnCarteliode'  GonzaghiportelfionegiadiDonFerràndo,erouinato- 
lo,8ialcun’altreingiuriediquà,  edi  là  erano  andate  attorno . Perle  quali  oltre  allcpubli- 
chedifferenze  fra  querteduc  famiglie  potenti , li  eracreatanimiftà , e diffidenza  ; e li  dubi 
tauache  Pierluigi  comehauefll acconciamente  potuto  farlo  non  haucflldato  luogofoprà 
ifuoi  rtati,efattofauorea’Franzclì,iqualiliconofceua  che  ccrcauanoappoggipei  entra 
re  nello  Itato  di  Milano;  e feguircon  laguerra  contro  allo  lmperadorc,  o iua  dèicenden 
zale  ragioni , che  pretendono  nel  Ducato  di  Milano,  & altroue  nell’Italia . Nepoteuano 
trottar  luogo  piu  commodo  a’  lordifegni,  ne  aiuto  piu  pronto  delDucadi  ParmaediPia 
cenza  ; e dicio  li  vedeuano  alcunilègniartiiimanifelti;  che’l  Redi  Francia  in  quellotépo  lì 
era  proueduto  di  buon  numero  di  fanteria  ,8£  haueua  in  ordine  tutti  li  iuoicaua!li,c  con 
Pierluigitencuadiciortrettepratiche:8£inGenouailDorian’eramoltoinfolpettito,epciò 
egli,  e la  Città  fi  erano proueduti  dimiglior  guardia  . IlDucanuouo  fi  andaua  nelli  Itati 
fuoiquanto  piupotcuafortitìcando  : 8^  alla  Fortezza  poco  innanzicominciàtaafabricarc 
D in  Piacenzamolto  grande  follecitauail  lauoro,  8 C in  poco  tempo  l’hauea  condotta  atale, 
che  inbricue  fidoueua  fornir  diguardie,  e diogn’altra  colàopportuna  a difefa  ; c lì  haue- 
ua condotto  per  capo  delle  lue  genti  Bartolomeoda  Villachiara  nell’armimolto  riputa 
to,oItreaSforzaS.  Fiore  fuo  nipote,  8£  Sforza  Palaùifino,& il  Capitano  Aleflàiidro  da 
Terni,  e molti  altrifoldati  ,i  quali  feguitauano  fua  fortuna  ; proucdeuamoltaartiglieiia, 
emunizione , e cont  inuamcnte  congrande  ltudio  ne  fabrica  ua  dcllanuoua,  apparccchian- 
dofiper  dopolamortcdcl  Papa  a poter  difendere  ifuoi  Itati:  i quali  poteuano  ogni  volta 
che  lifufll  nimico  arrecare  alDucato  di  Milano  molti  pericoli;  e dal  Papa  traeua  quanti 
piu  denari  potcua,conciolìa  che  il  non  hauer  mai  l’ImperadorecomeDucadi  Milano  vo- 
lutolo confermare  per  le  ragioni , che  haueua  in  quelli  ltati,lofacc(Tera  lolpcttare  ; c per 
il'chifarc  pericolo  era  per  muouere  ognicolà . Tale  adunque  eflendo  Io  fiato  delle  cole  di 
Lombardia^  tale  ladiipofizionc  de’  V affilili  del  Duca  Pierluigi,  oltre  albgrauedillordia, 
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cmalacontentezzadcl  Papa,edell’Imperadoic  per  cagione  delle  cofe  publiche , e fpezi- 
arlmentcdd  Concilio,  alcuniGentilhuomiiu  Piacentini, il  Conte  Agoftino  Laudi, il  Con- 
te Gionanfrancclco  Angofciuola,  Giouanluigi  Gonfaloniere  , & leronimo  Palau ifini  B 
da  Scipione  ilZoppo,  icjuali  fi  tcncuano molto  familiari  del  Duca, c diloro  a iucfacccnde 
(i  era  ieruito , fi  nltrinlcro  infieme , c congiurarono  di  volere  ad  ogni  modo  vcciderlo,  e 
torre  lo  flato  a’  farne  fi , c ciò  molti  mefi  innanzi , alianti  che'l  calo  lega  i(Tc,c  come  fi  ten- 
neper  cei  to  ,efè  ne  videro  legnali  coniicicnzadi  Don  Ferrando  Gonzaga,  de’  qualialcu 
«i  piu  volte  furon  a parlarli,  c da  lui  riccucrono  ambal'ciatc . Coftoro  vedendola  nuoua 
Fortezza  crefcere , 8C  digiaproucdcrfilcgcnti  c’1  Capitano  che  fu  Alefiàndro  da  Terni 
per  guardarla, giudicarono chcnonfufl'cdaindugiarcpiuamandarc adefletto  il  dil'cgno. 
Conucnncroadunquc,chccial*cunodiloro  menaffeiccoalcun  compagno  fedele, K animo 
fo  , e che  ne  facellono  entrare  nella  Cittadella , doua  abitaua  il  Duca  quanti  piu  potello- 
no,ccosì  il  decimo  giorno  di  Scttcmbie  M DX  L V 1 1 hauendo  allettato  che'l  Duca  ha 
uclTcdefinato  ,echc  la  famiglia  di  Corte  ,cminiftridieflò  fufionoa  menfa , lencandaro- 
no  quando  vno,  e quando  vn’altro  in  Cittadella  ; ecomccoloro  checrano  familiari  diCor 
te  ,cconoiciutidalla  guardia  dc’Tcdci'chi,chetlauaalla  Porta  furono  laiciati  pattare  :8£  il 
Conte  Giouanfrancelco  .^ngolciuola  andò  alla  ftanza,  douehaucua  magnato  il  Duca  qui-  E 
uicon  pochirimalò  ledendo  . Giouanluigi  andò  in  lala  con  alcunicompagni,doucftaua- 
nopocm  Tcdelchiallaguardia.  Al  Conte  Agollino  Landirimafelacuradclla  Porta  prin- 
cipale dcllaCittadclIa,8i  il  legno  fraloro  fu  ,checome  fii'entifl'clo  tìrcpito  dello  occupa- 
re laporta,chedoucuafircil  Conte  Agoltino, inquell'inllanre  medefimo  Giouanluigi có 
liliioiin  lala  pigliacele  Porte,  8i  ammazzale  iTcdcichi, &il  Conte  Giouanfrancefco  An 
gofciuola  diliiamano  vccidcffe  il  Duca;  ilqualdil'egnofecondol’auuilofuccedctteappun 
to . Peroche  oltrcallicapidellacoiigiuraquand’vno, e quando  vn’altro,  vene  entrarono 
dentro  tanti  con  arme  coperte  ,chc  poterono  far  lacoiaal  ficuro,  perla  poca  guardia  ,K 
mcn  ioipctto  dei  Tedeichi.  I alche  prelà  m vn  tratto  la  Porta,  Si  vccifi  alcuni  di  coloro,  i 
quali  fi  vollonocontr aporre  ,glialtn  congiurati  vdendo  feciono  quello,  dicheerano  con 
ueuiiti,c  l’Angolciolaconvivcompagno,  eflendopoco  innanzi  entrato  dal  Duca,  cfeco 
parlando  con  vn  pugnale  diliiamano  l’vccifq,  dandoli  tante  ferite,  cheì  vide  morto  fenza 
impedimento,©  pericolo  alcuno . De’  Tedci'chidellaguardia,fraqucllidella  Porta, e quel 
li  della  Sala  non  ne  perirono  piu  che  lei,  e due  altri  della  famiglia  del  Duca,  8£  vn  de’com- 
pagni  de’ congiuratiper  errore.  E quello  fu  il  fine  del  Duca  di  Piacenza, e di  Parma.  Icó  Q 
giuratifatto  quello  hailìcurarono  della  famiglia, che  in  Cittadella  haueua  lèco  il  Duca.rin 
chiudendone  alcuni,  &.  alcrisbigottiti  fuggendoli;  8i  cfiiaprcndopcrforzale  ftanzedoue 
il  Duca  tencua  farmi,  armarono  le,  BC  i compagni . Vdendofiilcaioper  la  Città, ccommo 
ucnJjfi  il  popolo  Alclìàndro  da  Terni  con  moltifoldati,  8C  huotnim  della  Terra,  corfe  in 
ucrfo  la  Cittadella, clic  ancora  non  fi  fapcuachifuficro  flati  li  autoridcl trattato,  e dareb- 
bero prelà  : maicongiurati  tirarono  sii  il  ponte  della  Porta,  & il  Conte  Agollino,  cl’Ango 
lciuola  fi  mollrarono  ad  vna  fine  lira  gridando  libertà,  libertà , e moflrauano  il  corpo,  eie 
feritedclmortoDuca.  Ondcilpopolo  riconolccndo  i iuoi  gentiluomini  tutto  allegro 
cominciò  a gridare  Iibci  tà,  Iole  landò  lolo  Alettandro  ; il  quale  fi  ritirò inuerfo il  Caftclnuo 
uo , che  non  era  ancora  in  guardia  : e benché  vi  fuflòno  alcuni  loldatidiquelliche  de'  Vaf- 
làlli  fuoi  haueua  i'eritto  U Duca , incontinente  fi  dileguarono  . Onde  quel  Capitano  vede 
dofi  rimalo  lolo  ,e la  Cittadella  inpoterde’  niinici  con  IsforzaS.  Fiore,  che  haueua  mei- 
fo  in  ordine  ìi'uoicaualeggicri , poco  poi  fi  vfeirono  di  Piacenza,  & il  medefimo  poco  in-  H 
nanzi  haueua  fatto  Sforza  Palauifim,  e fi  ritirarono  in  Parma,  lolpettando,  che  in  quella 
Città  non  fuflcanco  il  medefimo  intendimento  : Si  in  quello  modo  Piacenza rimafe  in  po- 
tere de’ congiurati,  c del  popolo  jiqualiincontancnte  vedendo  partite  legcntide'  Farnefi 
miiono  le  guardie  alle  pone  ,&allapiazza,c dalla  Cittadella  fccionocenno  con  duetuoni 
diartiglieria  al  lòccorlo , che  loro  doueua  elfer  mandato,  SC  incontanente  eflendo  loro 
flato  rupoHo  dalla  Foi  tczzadi  Cremona  non  molto  lontana  in  i'u  l’altra  riuadel  Po,  in  po- 
cod’oragiunleper  il  Po  il  Capitano  Ruichinocon  vna  compagniadi  cinquecento  fanti, 
che  menaua  da  Pauia , c poco  appretto  il  Caflcllano  di  Cremona  con  altre  genti , che  hauc- 
uano  in  ordine  per  queito  conto,  dubito  furono  a Piacenza  ;c  da  Giouanluigi  Gonfalo- 
niere,che  tcneua  la  porta  vicinarla  Fortczzafurono  meffe  détro,8ial  Capitano  Rulchino 
fu  data  in  guardala  Cittadella,  douc  afùtauatf  Duca  ,haucndofi prima  i Congiurati  fra 
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lorodiuifii  denari , e l’argento , e li  arncfidel  Duca  morto  ,chc  erano  molti.e  di  molto  va 
lorc.  Chiamarono  dipoi  aconiìglio  i Cittadinidi Piacenza  « a’  qualialcunide’  congiurati 
propolero , che  non  fi  potendo  reggere  daper  loro  medefimi , ne  v olendo  tornare  lotto  il 
Dominio  della  Ciucia , ncapparendo  altri , cheli  potefie  difendere  ,crabeneche  fi  deffo- 
noall’Impcradorc,  pei  viuerconlc  condizioni , che  viucuano  già  l'otto  i Duchi  di  Mila- 
no , o migliori  : benché  alcuni  vi hebbe  ,chc  propolero,  cheli  doueffe  mandare  Ambafcia 
dorè  al  Papa,  e tornare  lotto  ildominio  Epclefiaflico . Ma  queftoparcre  non  fuaccettato* 
che  già  li  vccifori,  che  tutti  erano  di  parte  Ghibellina , haueuano  india  la  Cittadella  in  ma 
no  dcll’Impcriali, c vi  haueuanodentro  cinquecento  fanti, e tencuano  le  rorte,ctutt’oraal 
tri  ne  compar  iu  ano  ; S£  il  Conte  Angoiciuola  con  vn’altroncandò  correndo  a Lodi,do- 
oceraDon  ferrando  Gonzaga,  ilqualcvdito  il  fatto  con  buon  numero  di  caualli,e  di  Sp3 
gnuoli,cgcntilhuomini  Milanefi  preftamentene  veuneaPiaccnzaperprenderne  ilpolef- 
iò  per l’Impcradorc,  douc  da’congiurati,  c datutto  il popolofu  lictamentericeuuto.  Hà 
ueuano  prima  i Congiurati  per  mantenerli  il  popolo  amico  difiribuitoli  grano,  vino,  Si  al- 
tri fornimenti  i quaherano  per  vfo  delIaCittadclla . 1 leruidoridel  Duca  morto  furono  la 
feiati  partire . Fu  folamentc  ritenuto,  e me  do  in  carcere  M.  Apollonio  Segretario  dclDu 
ca.  Si  vn  fuo  compagno  diciferatore,  per  intendere  daluii  dilegnidel  morto  Duca, e per 
Papere  fe  haucua  tenuto  mano  alla  congiura  del  Conte  dall- iefco,  come  fi  credcua  ;e  fe 
era  vero , che  volcfi'c  mettere  i Franzcfi  con  efcrcito  nel  Piacentino , come  fi  diccua  offerii 
pocotcmpo  innanzi  da  alcuni  capi  Franzcfi  conliiltatoa  Sufa.  Non  fideclalciardiraccó- 
tare  in  quello  luogocomc’I  Papahaueuaprdcntito  non  molto  tempo  innanzi,  che’l  Con- 
te Agoltino  L andi  era  llatoa  Gcnouaa  parlare  col  Doria  ; la  qual  cola  haucuagcncrato  Io 
Spetto  nell’animo  di  quel  Vecchio  attuto  ; Onde  haucua  lcritto  al  figliuolo,  che  li  haueTe 
cura . Haucua  il  Duca  parimente  odorato  non  sòchedi  quella  congiura  j eia  mattina  lid- 
ia , che  poco  poi  li  auuennc  il  calo  l’haueua  conferita  con  Alcffandro  da  T erni , Si  impo- 
stoli che’l  giorno  dopò  defiliate  luffe  dalui,  che  voleua  di  ciò  ragionare,  8 i aflicurarle- 
oe . Ma nonfi  può  fchifar quello,  chelagiultizia Diuinafopraalcuni  hadetlinato  . Parma 
m quello  accidente  flette  ferma,  riccucndo  dentro  il  Capitano  Alcffandro  da  Terni,  i due 
Sforzi,  eia  cauallcria,  e quelli, che  fi  fuggiuano  di  Piacenza,  che  quel  popolo,  c molto  piu 
difpofloall’vbbidienzadella  Chiel’a,e  quei  Cittadini  voltiai'eruire  al  DucaOttauio.  Del 
morto  corpo  del  Duca  furono  fattimolti  flrazii,hauendolo  coloro,  che  l’haueano  vccilò, 
poiché  di  lui  hebberfattola  moflra  alla  fincllradclla  Cittadella  al  popolo  , gittato  nel  fot» 
lo, e quindifpogliatofiututto  nudo  tranato  per  la  Citta, e finalmcntetratto  in  vn  canto  d’v, 
na  Chiefa,douefecc  orribile  Ipettacolo  a tutta  la  turba  :elc  non  dopo  quattro  giorni  per 
ordine  diDon  Ferrando  Gonzaga  non  lifu  data  fepolturà.  Era  in  quello  tempo  il  Papaan 
dato  a Perugia  là,douela  notte  dipoiaottoorc  fu  recata  la  dolorola  nouella:  laquale  vdc 
do  diffc,chepiu  voltene  haueua  iolpcttato:  neper  accidente  così  fiero  mancò  punto  d’a 
mino;  anzi  fi  diede  có  tutto  il  penderò  a prouedercquellochc  incotiltempo  far  fi  poteua. 
Mandò  incontanente  a Bologna  il  CardinalS.  Croce , commettendoli  che  fubitoandaffe  ii\ 
Piacenzapcr  mantener  quella  Città,quandonon  voleffela  Signoria  de’  Farnefiatla  Chic 
là  ; nonlappiendo  ancoracheDon  Ferrando  Gonzaga  vi  fufle  dentroanome  dell’lmpera- 
dore  entrato . Mandò  parimente  Pàolo  V itelli  a Parma , c poco  poi  il  Duca  Ottauio,ilqua 
ledi  pocotcmpo  innanzi  era  tornato  dalla  Corte  dell  Imperadore,  dandoli  in  compagnia 
Aleflàndro  Vitelli, e di  Bologna, e di  Romagna  furono  datimoltifoldatiperlìcurtàdiqucl 
la  Città  j 8C  in  Parma  lleffa  il  Conte  di  Santa  Fiorehaueatncffoinfierae mille  fanti.  HCar- 
dinal  Farnefe  fubitamente  fe  ne  andò  in  Romatemendo»chela  parte  Colónelcnon  vifaccf 
lenouità  ,e  vi  cominciò  a foldar  fanti.  Allo’mperadoremandarono  fubitamente  Giulia- 
no Ardinghcllipregandolo,  die  volcffe  difendere, Si  aiutare  Ottauio  Tuo  genero, 8t  i figli- 
uoli fuoi  nipoti  ; clic  non  erano  ancor  chiari  dell'animo  di  Celare,  credendo  che  egli  di  co- 
tal  colà  non  haueffe  lcntimcnto  alcuno;  ma  fi  bene  che  la  folle  macchinata  con  ordine  dì 
Don  Ferrando  Gonzaga,  c conlàputa  del  Principe  Doria;  ma  Almamente  vdendo  cheli 
vcciditori  erano  ingrandillìmaftimaje  fi  ragionaua  di  donar  loro  per  premio  alcune  Calici 
la:  eDon  Ferrando  Beffo  haucua  fatto  intendere  al  Comedi  S.  Fiore  che  lòldaua  gente,  che 
moucndocflòcofaalcuna contro  a Piacenza  farcbbecomefeeglimoueffe contro  ull’Im- 
pcradore,con  ordin  e del  quale  egli  diceua  d’efferui  entrato.  Quello  fu  molto  moleflo  al 
Pontefice  ,auucden  dofi  finalmente  che’l  malchaucuapiualtcle  radici  chcnon  peniaua  ; 
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marinamente  chcDon  Ferrando  haucua  matidatogente  fatta  venire  dello  flato  di  Mila- 
no con  Tuoi  Capitani  nel  contadodi  Parma,  e faceua  prendere  quanti  piu  luoghi,  c Calici- 
la  egli  poteua, & haueano  prcfo  il  Borgo  a S . Donnino,  8i  il  Borgo  di  V alditaro,  ilquale  po  - E 
co  innanzi  era  (lato  del  Conte  dal  Fielco:& il  Conte  Girolamo  Palauifino  fihauca  riprefo 
Cortcmaggiore,ecombattcuala  Rocca,8£  altri  Signori  altre  lor  Callella.  Erano  mcdefìma 
mente  venute  le gentiintorno a R occabianca , e Fontanella , che  fi difendeuano  gagliarda- 
mente.  HaueuaDonFerrandomandatoadinuitarcilContcdiS.  Fiore, eSforza  Pala- 
uifino, i quali  haueuano  Itati  nel  Piacentino, acciò  vcniflonoalla  diuozionc  delflmpcra- 
dore,  promettendo  loro  ogni  fauore:  ìlche  quei  Signori  non  voUono  accettare  per  nien- 
te. Haucuaa’ Piacentini  fatti  molti  buon  patti, c liingegnaua  che  ventilerò  all’orecchic 
de*  Parmigiani  per  allcttarli  alla  mcdefìma  parte  : ilche  quel  Comune , e quella  Città  non 
volle  fare,  vbbidendo  volentieri  alla  Chicla, &alDuca  Ottauio,  Staccettauad entro  guar 
die  di  caualli , e difanterie,  quante  ve  ne  voleuano  mettere.  Macontutto  quello  DonFer 
randotiraua  innanzi  la  fabbrica  del  Caltcllo  in  Piacenza  cominciata  da  Pierluigi:  benché 
i Piacentini  fra  i primi  patti  hauelìono  chielto,cheì  fatto  di  cfl*a  fi  d isfacefl'c , nepiu  oltre 
vifi  murafle.  E giavihaueuamclTa  la  guardia, adoperando  i m ede  fimi  ord  ini,  & i mede 
fimi  llrumenti,  che  viadoperaua  il  Duca  ,leuando  per  tutto  l’arme  de’  Farncfi  ,eponcndo-  E 
uiinfegne  Imperiali  : 8d  era  venuto  con  le  genti  inhno  a Caltcl  Guelfo  vicino  a Parma;  c fi 
ingegnauain  quello  mouimcnto  auanti  che  i Farncfi  fuiTono  in  ordine  , di  flrigner  Parma 
quanto  piu  fi  poteua  : accioche  douendofi  guerreggiare, di  che  Do  n Ferrando  faceua  ogn* 
opera,  hauefle  piu  frontiere  contro  allinitnici,  e la  Città  di  Parm  a quali  cheaflediata . Ha 
ucuafattogiurar  fedeltà  al  Comun  di  Piacenza  ,8£  a’Signori , e Vallalli  Piacentini,  rifor- 
mando lor  priuilcgi,fccódochegiudicauaconuenirfi;  e faceua  fortificare  il  Borgo  a S. Do 
nino , c Calici  Guelfo, evi tencuabuonaguardia, c conduccuadmuouo fanteria,  ccaua! 
li  ; talchegiav’haueuatrcmilafanti , etrecento  caualli.  Ilfimigliante  dalla  parte  l'uà  faceua 
il  Duca  Ottauio  conducendonc  di  R omagna , e dialtri  luoghidclla  Chicli;  ElTcndo  le  co- 
le di  quelle  due  Città  in  cotal  termine,  e hauendo  Don  Ferrando  quanti  piu  luoghipote- 
ua  occupati  del  Parmigiano  dilà  dal  Taro  inuerfo  Piacenza, fi  mandò  il  Duca  Ottauio 
molto  a querelare  con  elTo  ; che  e (Tendo  genero,  cleriiidoredellTmperadore  proccdclTe 
feco  fi  danimico:  al  quale  rifpofebricucmcnteDon  Ferrando,  che  volendo  e lìer  ficurodi 
Piacenza  , laquale  egli  tcncuaa  nome  dell’Imperadorc,  non  le  liconueniua  fare  altri- 
menti, e che  fua  intcnzionceracomc  chiedeua  il  Duca  Ottauiodipofar  farmi  infinche,  o G 
dallTmperadore,odal  Papa  veniflc  altra  commilitone,  e che  cialcuno  fi guardarti: quanto 
teneua.  E però  tornando  commodo  a ciafcuna  delle  parti , che  già  era  nel  verno,  e la  Ra- 
gione molto  piouoi’a,cDon  Ferrando  benché  le  ne  lo  fle  ingegnato  non  haueuapotuto  pré 
dcrenc  Roccabianca,  ne  Fontanella,  douci  Farnefi  haueuano  mede  genti,  e munizione,  fi 
contentò  che  fi  Ibipendcflono  farmi  per  quanto  parefle  a ciafcunadellc  parti,  conpatto  che 
achinon  piacefled’ofleruare,  douerte  almeno  vn  mefe  innanzidifdirlo all’altra  parte, eoa1 
condizione  che  Sforza  S.  Fiore , & il  Palauifino  ,8t  altri  Signori,  i quali  haueuano  lor  Ca- 
ltclla  nel  Piacemmo  potè  (Tono  lcruire  lcnzaprcgiudizio  alcuno  il  Papa , 8 C il  Duca  Otta 
uio  re  chcifeudi,ellati loro  rimaneflono  ad  vbbidicnzadclSignordi  Piacenza, echc  Roc 
cabianca,c  Fontanella , K alcuni  altriloghctti  di  là  dal  Taro  reltaflòno  in  poter  del  Du- 
ca Ottauio  reche  in  S.  Secondo  Caftello , il  qual  teneanoi  Rodi  , niunadcllcpartimcttcf 
fe  guardia, ma  fi  lalcialTe  nello  efierfuoacuftodia  de*  Puoi  Signori,  aggiungendoli  a quelle 
alcune  altre  condizionidiminore  importanza  :8C  in  quello  modo  fi  fermò  il  trauaglio  di  H 

3 uefte  due  Città  : auuenga  che  Don  Ferrando  per  ogni  via  fi  ingegnarti: anche  poi  d’impe- 
ite  ogni  commodo  a Parma,  8i  al  Dùca  Ottauio  : Iaqual  Città  rimancua  molto  llretta 
dallapartc  di  verlo  Piacenza , onde  ella  pcrlo  piu  era  confuetaditrarrc  il  vitto  ; che  l’altra 
parte  diuerio  il  Reggiano  é dimolto  minor  bontà,  hauendola  Don  Ferrando  lpogiiata  de! 
miglior  dominio  ch’ella  hauefle.  Et  a quello  partito  indù  Ile  il  bifogno  Don  Ferrando  : al- 
quale  volendo  nutrire  lagucrra  era  medierò  di  molti  denari;  ciò  Stato  di  Milano  ne  era  in 
modo  munto,  che  nongli  rimancua  l’pirito  viuo  ; e dalla  partedel  Papa  lafperanza  che  egli 
haucua  lenza  guerra  con  alcuna  graue  condizione  di  rihauer  Piacenza, ma  molto  piu  la  ila 
gione  crudelillima  ,epiouofà  di  quello  Anno,  die  non  che  campeggiare , non  fi  poteua 
pure  per  il  piano  far  viaggio , eflendo  quali  tutte  le  pianure lommerle  dall’acque,  & in  To- 
icanalpezialmcntepiouuc  tanto,  chenon  fidamente  i Fiumi  tutto  l’Anno  vi  furono  altif- 
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(imi,  mamoflc ancora  in  modo  in  Firenze  il  ludo  della  terradel  Poggio  Lotto  la  Porta  aS 
Giorgio  chiamato  dagliantichi  il  Poggio  de’  Magnoli,che  Iecafcde’Nafi,cde’  Neri,  le 
quali  erano  a pie,  cncllacotta  del  Poggio, in  tutto  ne  rouinarono  dirimpetto  a S.  Luciacó 
alcune  altre  diiopra,  e dicolla  con  Upauentodituttala  Città.  Onde  pubblicamente  fi  ri- 
corre alle  orazioni,  c fecondo  il  coflumeantico  tu  fimili  auuerfità  fi  fece  portare  in  Firc 
ze  fa  Tauola  della  Madonna  dell’lmpruncta  ,c  da  quella  con  molta  diuozione, e preghi  im 
petrò  il  popolo  la  defideratalérenità  . L'imperadorc  vdito  il  calo  di  Piacenza,  eia  mor- 
tedi  Pierluigi inoltrò  di  curartene  poco,&al  Papa  diede  buone  parole,  facendoli  in  liio 
configlio  fermo  propofito, che  poiché  Piacenza  era  tornataal  Ducato  di  Milanochcnófuf 
feaniuno  patto  da  rcnderlaalla  Chicli  jmaconlalperanzadi  ricupcrarlaccrcarcd’indur- 
rc’l  Papa  anmetteer  il  concilio  in  T tento,  e trattenerlo  infino  alIamoitc,che  già  eraallo  ot 
rantefimo  annoi  e ficredcuache’l  dil’p  tacere  del  figliuolo , Si  iltrauagIio,edanno  difua 
cala  l’haueflono  a far  terminare  in  brieue  :8i  a quello  propofito  fi  inuiauano  tutte  le  deli- 
berazioni che  fi  trattauano  col  Papa , dando  aciafcun  mandato , Si  al  Legato  ficlTo  buone 
parolere  Umilmente  a Sforza  Palauifino  mandato  dal  Duca  Ottauio  a dolerli  dclfatto, e di 
Don  Ferrando, Si  a domandare, che  cflcndo  fuogcncro,cfcruitoregli  volefic  render  lapof 
felfionedellaluaCittàconquelIa  ficurtà  ,c condizioni, che  li  piacefle . Allaqualcpropofta 
non  haueuadato  l’Impcradoreniunaccrta  rilpolta,ma  buona  lpcranza . Il  Concilio  di  Bo 
logna  per  quelli  nuoui  accidenti,  era  vn  poco  raffreddato  iche  minacciando  prima  Don 
Diegoìè  vili  procedeflcpiu  oltre , di  fare  il  protdlo , il  Papaper  temadicio  haucua  volu- 
to,che  vnalèlfione  inbrieue  da  farli  fi  lblpende!ìe:però  clic’I  Papa  ccrcaua  quanto  piu  potè 
uà  di  terminarlo,  evenirne  alla  fine.  Mal’imperadoreacui  la  dietàin  Agulla  proccdeua 
infauore,harebbe  voluto  che  la  cofadella  religione  pigliaflcbuonverfo,cchc  per  via  del 
Concilio , e di  iultiziafiabbalTafle  l’obbedienza  del  Papa  ,e  fi  riuniflcin  quella  parte  la  Ger 
maniaidiche’lPapafortetcmeuajepcrcontoniuno  non  volcua  rimetterlo  in  luogo,  do- 
ne  non  folTetutto  in  lua  poteilà  5 e ciafcun  di  loro  tirauaal  fuo  fine  j Pi  in  quello  molto  li 
contefc;8£  il  Papane perde  Piacenza, & il  figliuolo,eI’Impcradorcncfoftenncmoltenoic, 
come  fi  vedrà  perlecofe,chcnefcguirono  appreflb.  Siena  finalmente  per  opera  del  Ducadt 
Firenze,  e per  tema  della  guerra  haucua  riceuuti  quattrocento  Spagnuolipcr  guardia,  c fi 
curtà  jiqualimandòDon  FerrandoperIaviadiGenoua,cda  Pila  : bilògnauaui  vn  ca- 
po che  la  tenclìe  ferma , edeffe  regola,  e forma  a quel  gouerno  ,alquale  molti  alp  ira  uano  : 
KiSanefi  per  loro  AmbafciadoremadatoaIlaCortcdell’impcradorechiedcuano,chclor 
fuffedatoil  Duca  d’ Amalfi  de’  Piccolominilor  Cittadino, ilquale  altrauolta  vihaueua  ha- 
uutaautorità,K  era  delle  famiglie  dell’ordine  popolare, temédoche  nò  viliaggrandilTel’or 
dinede’  Noue,iquali  necranofuori,ecercauanodiritornareallo  flato . Ma  l’impcradorc 
giudicò  che  a ciò  fu  fle  buona  la  perfonadiDonDiego  di  Mcndozzainfieme  cólacuradel 
le  cofe pubbliche  di  Roma  ,ftimandocheairvno,8£  all’altro  poteficfoddisfarc;  aggiugn  é 
douifi  il  parere  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  alquale  nelle  cole  d’Italia  fi  faccua  capo , Si  il 
configlio,  Si  aiuto  delDucadi  Firenze,  e con  tal  commi  filone  andò  DonDiegoin  Siena 
per  dar’  ordine  a quel  gouetno:  al  quale  il  Duca  mandò  M.  Agnolo  Niccoluii,  comehuo 
mo,chebcne  intcndeuali  animi , 8 i i dilegni , e lecondizioni  de’ Sancii , 8i  infieme M.  Lo- 
renzo Pagni,  per  effere  la  quietedi  quel  gouerno  alla  fermezza  diT ofcanadi  molta  impor- 
tanza. I Sancii  temendo  ui  quello  principio  fi  haucuano  melfi  dentro , e diftribuiti  per  le 
calcdiloro  C ittadini  alcuni  loldati  del  lor  dominio, cdiceuanodi  voler  bene  vbbidire, ma 
harebbero  voluto  eflergoucrnatialorfcnno  . E peroche  ficonofccua , che  alcuni  di  quei 
Sanefi  ,i  quali  erano  ftaticonfinatia  Milano  con  lofcriucre  ,che  faceuano  teneuano  folpe 
fa  quella  Città  nel  voler  riceucrc  la  guardia  ,e  fi  opponcuano  a molte  deliberazioni,  furo- 
no da  Don  Ferrando  Gonzaga  melfi  in  carcere,  e parimente  alcuni,  che  per  la  medefima 
cagione  dimorauanoa  Lucca  : maottenutala  colà, e riceuuta  la  guardia  turon  liberati  ; e 
Don  Diego  per  due  meli  volle  che  vi  fimatcncflc  il  medefimo  gouerno,  dubitadodinuo- 
uidiiòrdinim  quellaCittà, non  così  ben  rifoluto  , come  fi  douelTe  accomodare  la  colà,8t 
ora  vn  modo,  8C  ora  vn’altro  Peli  giraua  per  lo  capo , 8£  in  tanto  ccrcaua  d’haucrnc  riPoluta 
commcllìone  dall’Imperadore , Si  in  queftoprefe  tempo  di  andare  a Piombino  j fico-  . 
me  haucua  parimcntecommiifione  dall’Imperadorc.  Peroche  e llcndopaflàto  l’anno, n 5 
che  i nouemefi , che  l’Impcradorc  hauendo  riceuuto  centocinquanta  mila  ducati  dal  Du 
cadi  Firenze  li  haueuapromeffbjchelimcttercbbc  in  mano  quello  flato,  ilDuca  per  Don 
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Francesco  di  Toledo  ,chehaucuatrattatalacofagliele  liaucua  fatto  ricordare.  E pero  ha 
ueuacoinmefiba  Don  Diego  che  fu  (Te  a Piombino,  8i  adoperale  in  modo  conqucllaSi-* 
gnora,chc  perii  pericoli  e dal  Papa, e da'  Franzefi  che  portaua  quello  flato  lìdilponclTea 
falciarlo  conprendcrncaltrouedi  ilatigiurtaricompenlà.  Don  Diego  haueuapenfato  di 
comandarle  da  parte  dcll’itnperadorc,  o che  Iafciafle  Piombino,  o chc’I  fortificane  dima- 
nicra,  che  nonlenchaucflè  piu  a temere  .^parimente  nell’Elba  Porto  Ferraioicche’I  Du 
ca  di  Firenze  fulTc  pagato  di  quanto  vihaueua  fpelb,  Xaccomodatoa  gli  Anni  palTati  ilSi 
gnor  morto , coleimpoflibilidafarfi  da  quella  Signora . Pcroche  fi  faceua  contoche  lelpc 
le  delle  fortificazioni  fole  non  montauano  meno  dicentocinquantamila  ducati, opiu  j Si 
il  Duca  non  volcua  piu  {pcnderui  per  altri . Ma  nel  vero  fi  conofceuachc  nialuolcntieri  li 
conducala  Celare,  Si  iliuoConfiglioametter  Piombino  in  mano  del  Duca,  non  volendo 
farlo  Signor  delmarc,nedilpiacere a’ Genouefi,8£  al  Principe  Doriaiilquale  in  quello  tépo 
haueanonpoco  che  fare  aditcnderfi  dall’infidiedc’  Ficlchi.X  altri  luoinimici,Xa  tener  fer 
maGcnoua;laquaIprcgnadimalivmorifi  temcua,checon  lafuggeftionedc’  Franzefi  nó 
ad  altro  intefinonpartorilTcqualche  cola  in  danno  della  parte  Imperiale, aggiungcndoni- 
fi  malfimamcntela  mala  dilpofizione,e  le  forze  del  Papa,  ilquale  non  haueua  voglia  mag- 
giore con  tutta  fua  cala,  che  vendicare  l’offclè  fatteli  da  Don  Ferrando.  Epcrohauciia 
riltrctte  le  pratiche  col  Re  di  Francia  per  far  lega  contro  l’Impcradore, e ccrcauanomol 
to  piu  che  prima  dopo  il  calò  di  Piaccnzadi  indurre  i Vinizianiad  entrami , mettendo  lor 
paura  ; che  in  vero  queftofatto  di  Piaccnzahaueua  dato  occalìone  loro  di  ripentirli  j pa- 
rendochclo  Impcradorc  per  ogni  via  ambiziolàmente  fi  ingegnafl’e  di  metterli  lòttoogni 
potentato  :c quelle cofeprocurauano  mnanziaquel  Senato  l’Ainbafciador  Franzcie  ,e 
M.  Giouanni  della  Cala  ,che  vi  era  Nuntio  per  il  Papa . Onde  gl’imperiali  ne  llauano  con 
fofpctto,efi  ingcgn  iuanocon  tneffia  polla,  e conbuoncpronielTedi  tener  fermo  quel  Se 
nato  . E l’ Impcradorc  Hello  a‘  loro  ambalciadori facCua fede, che  non  doueuano  i Vinizia- 
nidilui  infolpcttire,eficndo  in  tutto  alieno  dal  far  colà,che<oro  difpiaceire;  8 i il  RcdiFra 
eia  non  lafciaua  occafione  alcuna  ditrauagliare  per  ogni  vial’Imperadore , Si  haueua  man- 
dato in  vltiino  a Roma  il  Cardinal  di  Guilàgiouanc  di  gran  qualità  ,eda  lui  molto  amato 
offerendo  al  Papaindifelà  di  quella  Sediatutte  le  forzedcl  l'uo  regno  ^mettendoli  ani- 
mo a romper  la  guerra  con  l’Impcradorc , eperciò  ccrcaua  diprcnder  la  ditela  di  Parma, 
per  hauerc  occafione  da  diaertire in  Italia  l’Imperadore,  perche  la  troppa  potenza  in  Gcr 
imniaguadagnatafi  lifaceua  degno  fofpetto  di  non  eflcr  dalle  parti  di  F landra, ed’altron- 
de  quandoché  fila  nel  vino  delibo  regno  trafitto  . II  Papa  era  nell’animo  da  diuerfipenfie- 
n combattuto  :da  vna  parte’I  dolor  del  figliuolo  vccifoli  ,e  lagraue  ingiuriarla  perdita  di 
Piacenza  lotirauano  per  vendetta  a douer  prendere  l’armi,  cpcrogni  via  trauagliarel’Im- 
pcradorc,  dall’altra  parte  lapotcnzad’cflb,c  labuona  fortuna  io  sbigottiuano,conofcendo 
fichcnelmuoucrla  guerra inetteua  in  r'ifchio tutta  la  Chicli,  tutta  Italia, c fua  Cala  j che  i 
Tcdclchinon  haucuano  voglia  maggiore,  chcbatterlotepcròofferiuanoaCefarc  tutte  le 
forze  diGermania  per  guerra  cotale  : e nellacompagnia  de’  Franzefi  non  confidauamolto  ; 
liquali  difiderauanobene  di  accomodarli  cot  Papa  alla  guerra  ; ma  vedendolo  vecchio, eda 
faruiiòpradebilfondamento,harebbono  voluto  Parma  in  mano.  Eperciò  haucuano  mol 
to  fauorito  O razio  Farnefe  nipote  del  Papa,  X oltre  ad  hauerlidato  per  moglie  vna  figliuo 
lanaturale  del  R e,  l’haueano  onorato  delI’ordinediS.  Michele, e dellacondotta  di  cinqui 
ta  la  ncic  ; eccrcauanoche’I  Papalo  mettefle  in  Parma  promettendone  la  difela . I V an- 
ziani benchemolto  inuitati,  e pregati  non  fi  rilolueuano  amuouerfinonhauendo  tanta  pa- 
ura , chclicaccialfc . T alche  dura  condizionecra  quelladcl  Pontefice  . eperòandauacon- 
fumando  l’età  in  varij  penficri  ;e  molte  noie  ogni  giorno  li  lopraucniuano , non  rilol- 
ucndol’impcradore  di  cola  alcuna  i mandatiiuoi,edclDucaOttauio,iqualiihpoco 
fpazio  erano  (lati  molti.  Fu  alcuna  volta  in  pallierò  di  render  Parma  alla  Chieia, e rimct 
tcrc  il  Duca  Ottauio  in  Camerino,  madi  quello  non  ficontentaua  Ottauio  j il  quale  haue- 
nafperanzacomegencrodellTmpcradore  dipoterfi  qualche  volta  accomodar  icco,  e del- 
la fortuna  ,doue  era  flato  non  voleua  Icendere  ,comegiouanc  di  grande  animo , 8i  vago  di 
•guadagnarli  onore  : c fi  conolccuache’l  Papa,doue  hauellehauutoqualcheappicco  di  ri 
mettet  e i fuoi  in  Piacenza , fi  farebbe  nell’altrecofecon  l’Imperadore  accomodato  : madi 
ciò  nongliera data fperanza  alcuna, douepotefle confidare}  perche I’Imperadore,&  ili’uo 
Configlio , conofcendoil  Papapoterci  viuerpoco  lo  tratteneuano  difperanze,ma  non  fi 
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riftrigneuanoa  co&alcuna;  & in  ciò  l’Impcradorecompiaceua  alfnmaggior  parte  de’  Tede 
A lchiri  quali riloluerono  nella  dietad’ Agufta  ,doue  fi  erano  raunatiin  maggior  numero  » 
che  in  alcun’altra,  oltre  amoltealtrecoleinfauorede  gli  Ititi  Imperiati,  che  fidoueffò  ce- 
lebrar’il  C ócilio  generale  a T renrogiacorainciatouicomcdi  principio  fé  n’era  fattala  Boi 
ia  :cprometteuanoi  Signori  Luterani,!e  d’andarui  ,cd*odèfuareeHÌ,  Kilòrpopoli  tutto 
quello, che  1 òlcnnemen te,  c pubblicamente  vi  fi  delibcrafle.  Però  ricercauano  l’ l mperado- 
re,il  R c de’  Romani, i Signori  della  dieta  in  nomepubIico,e’l  R c di  Polonia  con  ogni  infta 
za  il  P ontefice , che  ad  ogni  modo  per  quiete  de’popoli  vi  fi  rimctteftc . E per  quello  con 
tofu  dalla  dieta  mandato  al  Papa  Chriltofano  Madrucci  Signor  d’imperio, e Cardinale  di 
Trento,  (limandoli  la perfonaiua  moltoatta , c pcroclieera  Cardinale,  e amico  di  tutta ca 
ià  Farnctè,  edi  molta  autorità , fiato  prelènte  a tutti  li  atti  della  dieta,  accio  dilponefle  il 
Papà  a conicntire , che  vili  tornarte,  proponendo  che  ne  narrerebbe  l’vnionc  di  Germa- 
nia,& ilben  comune  di  tutta  la  Chrillianità  ; econ  erto  andò  Don  Diegodi  Mendozzacon 
nuoua  comeflionc  dell’imperadore . Talché  liconuenne  lanciare  imperfetto  lo  affetto  del 
le  cole  di  Siena,  e tralafciarcpcrallorala  gita  di  Piombino, douendo  elcquireprirrialanuo 
uacommcifione.  Elfi  giunti  in  Romadomandarono,chcin  Conciltoro  forte  lor  dato  au 
dienza,cheper  parte  dell’impcradore  haueuano  a parlare  al  Papa , 8 i atuttii  Cardinali  in- 
ficme  congregati, & ottenutolo  il  Cardinal  Madruccicó  lungo,  c bel  fermoncfecondo  l’in 
firuzione  li  ingcgnòdiperfuedercal  Papa,  Si  a’  Cardinali  che  ora, che  la  Gcrmaniacraaccó 
ciaarimcttere  l opinioni  torte  della  religione  ,e  della  fede  al  Concilio, che  fi  doucua  cele- 
brare in  Trento,  cheì  Papa  forte  contento  per  talutc  della  Chrillianità  fieramente  diuilà 
diritornarlolàjdoueeglicra  ftàto  intimato,  e doue  fi  erano  trattate  molte  cole,  c donde 
conpoca  ragione  era  ftatorimoffo,  dicendo  noneffere  altra  via  migliore  a decidere  talidif 
fcrenze,lequalifi  haueuan  tirato  dietro  tanti  dito rdini,  tante  vccifionidi  Chnltiani,tan-' 
tedilòlazioni  di  Città, erouincgrauilfimeiechedicioloprcgaual’lmperadore,  S i il  Re 
de’ Romani, e quel  di Pollonia , Si  in  fomma tutta  lallazione  Tcdeica . llmedcfimo  poi  al- 
cuni giorni  fece  Don  Diego, allargandoli  molto  nelle  lodidcll’Imperadorc  ,e  nella  buona 
mente.di  quella  M.  domandandone  in  vltimo  certa  rilpofta . Il  Papafece  al  Biofio  Segre 
tario  replicare, chela domandaloroeradigrandiifimaimportanza, e perochc lapparte- 
neuanonlolamente  a lui  capo  della  Chiefa,  mà  ancora  alle  membra,  che  erano  i Cardinali, 
& alci  i Prelati , i quali  inficmc  confutata  la  cali  ne  daricno  rilpofta.  Furono i Cardinali 
lopraqueftadomandaacoufiglio  ricercando  il  Papa  il  parer  di  ciafcuno,i  quali  lccondo 
l’aifezione  propria  rilpofono  l’imperiali , che  fi  doueffe  compiacere  Celare , peroche 
non  fi  facendo  temeuano  di  grauc  danno . I Franzcfi  incontrario  dicendo,  chcnonhauen- 
doii  ficurtà  alcuna , che  i Tedcfchidoucflòno  venire  al  Concilio  di  Trento , e lottomct- 
terfi  aquello  che  vi  fi  delibcraffe  altro  che  la  promeffa  di  Celare, e del  Re  de’R  omani,e  quel 
che  n’haueua  detto  il  Cardinal  di  T rcnto,nó  era  da  fidartene}  malfimamcnte  vedendoli  in 
pericolo  dicreare  dilordinc  negli  altri  regni  di  Chrillianità  : altri  furon  diparere,chc  fido- 
uellc  tal  deliberazione  rimettere  al  Concilio  di  Bologna,  equello,  che  quei  padrine  fentif 
lono  quello  approuare  perbuono  j e che  ciò  a loro  fi  apparteneua,douendofi  credere,  che 
li  loro  decreti  tu flòno  inlpiratidallo  Spirito  Santo . Óueftaopinioncpiacquepiual  Pon- 
tefice , come  quella,  che  pareua,che  lilcuaffc  ognicarico,e  loaificuraffc,chc’lCoiicilio  non' 
fi  umetterebbe  inTrcnto  nó  eflendo  ragioneuole,che  quei  Padri  che  giuridicamentedice 
uano  di  hauernclo  leuato , s’inducefl’ono  a rimetteruelo  : e teneua  per  certo  il  Papa  ,che 
nonconuenendo  i Germani  al  Concilio , la  Gcrmanianon  fi  ridurrebbe  mai  ad  vnionc , ne 
l’impcradore  lè  ne  potrebbe  valere  : fenza  che  lo’ndugio,  e la  tardanza  credeua  che  gli 
potelìe  porgere  qualche  migliore  occafione  : Si  intantocercauapur  d’intendere  qual  fuf- 
ie  l’animo  di  Celare  nelle  colèdi  Piacenza . Alla  qual  propofta  i miniitri  1 mperiali non  ha- 
ueuano che  rilponderc  infinche  la  deliberazione  del  Concilio  nócraferma;  nella  quale  for 
gcuano  inoltre  al  Papà , Si  a’  Cardinalimoltc  dilficultà  j temendo  or  della  potcn  zadello’m 
pcradore,orà  dell’animo  de’  S ignori  T edelchi , 8d  ora  che  morendo  il  Papa  pur  vecchio  a’ 
Cardinali  raunatiin  Trcntonon  fufle  leuatal’autoritàdicrcarc  il  Pontefice  : iqualidubbifi 
tngegnauano  di  tor  via  con  inoltrarla  buonamente  delflmperadorc  ,ela  diuozione,che 
tempre  haueu3  portata  alla  Chielà  Cattolica,  e molte  altre  cole  tòmiglianti,  le  quali  poco 
n\oueùano  1 Cardinali, o il  Papapiuinteio  a Piacenza , benché  s’ingegnaffe  di  inoltrare  il 
contrario  ilaquak  eflendo  faccenda  priuata  dametterfidopo  alle  publichc,  non  volcuano 
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i miniftri  Imperiali  parlarne,  fc  pr'imanon  fi  rifolucualapublica,  che  era  il  Concilio  : il  Pa- 
pa non  diede  altra  rilpofla,orifoluzione,  fenonche  eflendoil  Concilio  Iibero,comcfcnza 
fuo  conl’cnlb  fi  craleuato da  Trento  ,cosialprerente  quando  giudichi  effer  meglioaTrc  B 
tofe  ne  ritorni.  Parcuaal  Papa  che  rimpcradore,c  quel  Cardinale  ne  facefle  troppo  pro- 
caccio,e però  fenza  fpcranza  certa  dirihauer  Piacenza  non  voleua  rifoluerfi  a far  coliche 
tornafle  commodo  airimperadore ,malfimamente  chequefto  era  dimentede*  Franzefi , 
alliquali  il  Papa,  allettandone  aiuto,  fi  ingegnàua  in  tutte  le  cofe  di  compiacere,  e lo  hauea 
apertamente  fatto  mtendercal  Cardinaldi  T rctoj  ilqualc  efTendo  caduto  d’vna  grande  fpc 
ranza  propoftafi , che  per  fua  opera  fidoueffe  dar  buono  affetto  alle  cofe  della  religione,  e 
riconciliare  quelli  gran  Principi, difegnaua  di  partirli  di  Roma  molto  mal  contento  dcll’o- 
ftinazionc  del  Papa,  tenendo  per  fermo  che  non  fi  potefle  far  benealcuno,  fc  prima  non  fi 
rendeua  Piacenza  al  Duca  Ottauio,  oqualchc  degna  ricompcnfad’efla,o  che  li  fuffe  data 
ficurtà  di  molte  cofe  ; ilchcl’fmpcradore  non  ficontentàua  di  fare . Harebbc  voluto  il  Car- 
dinale, ch’ahneno  il  PàpahaudVe  dato  fpcranza  all’Imperadorcdiconcedere  il  Concilio  in 
T rentoad  vn  certo  tempo  determinato  j 8 C in  tanto  haueffe  mandato  fuoi  miniftri  a parlare 
delle  conuenzioni  per  conto  di  Piacenza  j ilchc  il  Papa  negò , cercando  primacon  bu  ó mo 
do  effer  ficuro  . Onde  vedendoli  ilCardinalefenzarifoluzionealcuna,maIcontcntofcne  P 
tornò  in  Germania . Don  Diego  parimente  poiché  fu  trattenutoli  in  Roma  alcuni  giorni 
afpettando  rifpoftadiciochecgli,8i  il  Cardinaldi  Trento  dapartedelladicta,edell’Impera 
dorchaueuanopropoltoalPapa,&  a’Card'inali,elifurifpoftodaI  Papa,chci  Padri  di  Bolo 
gnaauàtichcaciofì  veniffe  diceuano  effer  mcfticrodirifòlucr  molte  cofejeprimachei  Pre 
lati  di  Trento  veniffono  in  Bologna, accioche  il  Concilio  non  parefle  diuifo,e  moltealtre  fi 
curtà,chcnientc,o  poco  montauanoalla  rifpotta,ondc  vededo  chein  Bologna  fi  follecitaua 
dilpedire  il  Concilio, eche  frapochi  giorni  vi  fi  dbu  cuatcnere  vnafcffionc  per  far  decreto 
di  molte  cole , minacciò  che  le  à ciò  non  fi  prouedeuali  conueniua  per  parte  dell’impc- 
radore  farc’l  protetto  : diche  temcndo’l  Papa  fu  fofpefà  la  fe  filone  ancora  pcrventi  gior- 
ni, in  fra’  quali  voleua  lcriuere  allTmperadorc  il  feguito , 8£  andare  ad  efeguir  l’altra  com- 
mcflionc  a Piombino . In  quelli  trauagli  Aleflàndro  Vitelli  mandato  à Parma  col  Duca 
Ottauio  pcrcapo  della  guardia  dubitando  che  fra’l  Papa,  el’fmperadore  non  fi  rompefie  • 

la  guerra,  fece  intenderai  Papa, che  per  niunacondizione  voleua  trouarfi  amuoucrc  ar 
me  contro  all’Impcriali,  temendo  dinon  fi  perdere  la  Matrice,  la  quale  haueua  hauutadal- 
l’imperadore  in  premio  nel  regno  di  Napoli , c di  piu  la  prouifione,  che  vi  hauea  d’vna  O 
compagnia  d’huomini  d'arme  : onde  dal  Papa  fu  licenziato  di  Parma , & in  fuo  luogo  vi  fìi 
tnandatopcr  Capitano  generale  Cammillo  Orfinoda  Lamentano ftimatofauio, e fedel  Ca- 
pitano . Mando’l  Papa  fimilmente  Giulio  Orfino  con  gente  a’ confini  delRegno  di  Na- 
poli, fofpcttando  che  Afcanio  Colonna,  & il  Principe  di  Sulmona , iquali  s’vdiua  che  con 
arme  erano  a’ confini,  non  facelìonopruoua  diricoucrare  li  flati  de*  Colonnefi . In  Peru- 
gia anche  haueua  mandato  guardia  viuendo  con  grandifsimo  fofpctto,  trattenendoli  con- 
tinoiumcntecon  li  Franzefi  ingegnandoli  di  conucnirc  con  elfi  à qualche  forma  di  lega  : 
nella  quale  nafceuano  molte  difficultà  j non  fi  fidando  moltoi  Franzefinedellepromcfie,ne 
dell’età  del  Pontefice  : 8£  il  fimigiiante  anchc’l  Papa, parendo  che’l  R efufle  tropo  impaccia 
to  nella  guerra,  che  prcndcuacon  l’I  nghilcfi,i  quali  vi  erano  molto  al  difopra.  Cercauamc 
defimamente  d’intendere  qualifoffe  l’animo  del  Ducadi  Firenze  ,e  quello, che  foffe  perfa- 

re, quando  a gucrraaperta  con  Flmpcradore  fi  folle  venuto,  conofcendochiaramentc che 

lo  flato,  e la  forza  di  quel  Principe  gli  poteuano  impedire  ogni  difegno,  e fi  ingegnaua  di  ** 
tenerlo  fermo, e trarlo  dallafua  parte.  Parimente  dalla  parte  dell’lmperadore  fi  vcgliaua, 
che’l  Papanon  potefle  nuocere , il  quale  ficonofceua  adirato  5 e doue  eglihaueffc  potuto, o 
creduto  hauer  qualche  vantaggio  vi  fi  farebbe  gittato . E peroche  per  lidifordini  di  Nano 
liera  fuori  vn  gran  numero  di  Napoletani  nobili,  8£  ignobili  vaghiditrauagIio,eda  Farne- 
fi  in  R orna,  & altroue  erano  trattenuti , lo  Impcradore  da  Don  Diego  fcceammonirli,  che 
atutti  erano  perdonate  le  offelè  fatte  al  V icer  e,8£  aluij  eche  da  venti  infuora  del  primo  mo 
uimcnto  autori , e quindici  del  fecondo,  tuttihaltri  potcuano  liberamente,  o iènzafolpet 
to  alcuno  tornar  fi  alle  cafc  loro,  c fi  comandauachelo  doueflòn  fare  reche  perconto  delli 
eccettuati  haucuamandato  a Napoli  tre  giudici  non  intereffati  col  V icer  è , che  vdiffono  le 
loro  imputazioni,  e difefe,e  che  quelli, che  voleuano difendei  fi  là  compariflbno . Onde  la 
maggior  parte  diedi  in  .Napoli  fi  ritornarono , e daquella  parte  celiò  molto  il  fofpctto.  In 
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Lombardia  fi  tcmeua,  che’l  Re  di  Francia  non  volerti:  muoner  l’armi  perche  haueua 
mandato  Piero  Strozzi  a Turino  , il  quale  vitratteneua  molti  Capitani  , e fi  credeua 
che,  o in  Genoua,  o in  alcuno  altro  luogo  hauette  intendimento  ; che  Ottobuonodaf 
Ficfco  era  andato  a Marfilia  . Il  Duca  di  Firenze  , al  quale  dilpiaceua  ogni  moui- 
mcnto , che  in  Italia  fi  fulTc  fatto  , non  fi  ttancaua  mai  per  lo  fuo  ambafeiadore  di  mo- 
ftrare  al  Papa , 8 C a’ Puoi  li  pericoli , che  a lui,  e tutta  fua  Cafa  , & alla  Chrittianità  fo- 
prattauano , ogniuolta  che  nimicandoli  piu  conl’Impcradorc  fufie  venutoagucrra  feo- 
perta  , 8 L hauefle  aiutato  li  Franzefi  a dillender  lor  confini  in  Italia,  ettcndonimicita- 
li,  che  ciafcuno  ne  doueua  temere , e non  fe  ne  fidare  . I quali  conforti , e ragioni  te- 
neuano  il  Papa  piu  fermo  ; che’l  Duca  tenendo  la  parte  dell’lmperadore  ,li  poteua- 
molto  nuocere . Credeua  anche  per  miglior  via,  che  della  guerra,  econ  meno  di  vio- 
lenza poter  ricuperare  a fua  famiglia  Piacenza  ria  qualel'imperador  e non  negaua  di 
voler  rendere, o di  ricompcnlàrne  Cafa  Farneie.  Talche’I  Papa,  il  qual  credeua  vo- 
lentieri quanto  harebbe  voluto,  non  ne  eraalcuna  volta  fuor  di  lperanza  ; ttimandoch’- 
al  ricuperarla  li  nocelle  piu  il  rifpettodi  Don  Ferrando  Gonzaga,  che  la  volontà  dell’ 
Imperadore  . Main quello  fi  ingannauadi  gran  lunga  rpcrò  che’l  primo  giorno  chela 
li‘ venne  in  mano  fece  fermo  propolito  di  non  la  diuidere  dallo  fiato  di  Milano,  impo- 
rtando troppo  alla  ficurtà  di  quel  Ducato . Don  Diego  andò  finalmente  a Piombi- 
no concommelfionc  di  far  sì , che  quella  Terra , e l’Elba  fi  fortificaflòno , perche  tutto 
giorno  per  la  parte  Franzefe  fi  vdiuano  andare  attorno  infidie , inganni , e tradimen- 
ti *e  pur  di  prelcnte  fi  erafeoperto  vn  tradimento  , che  i Franzefi  tencuano  in  Sauo- 
na.  E però  propolc  Don  Diego  a quella  Signora, che  volontà  dell’Imperadore  era, 
che  per  benefizio  publico  di  tutta  Italia  quella  Terra , e l’Elba  fi  facelTono  ficure  : 
perche  vi  bifognaua  almeno  fpcnderc  centocinquantamila  ducati , i quali  non  fi  po- 
tendo prouedere  da  lei  ,conueniua  che  per  fermezza  d’Italia  , e faluezza  di  quel 
luogo  , ella  lo  lafciaffe  in  mano  detl’Imperadore  , e pigliale  ricompenia  della  valuta 
in  altra  parte.  Strigneuala  in  oltre  a foddisfare  il  Duca  delle  lpefc  fatteui , e de’  dena- 
ri preftatia  lei , & al  Signor  morto  ne’ lor  bifogni.  La  Signora,  e per  propria  volon- 
tà , e per  configlio  d’altri  fi  induceua  a ciò  maluolcnticri  j 8£  hauendo  hauuto  auuifo 
di  cotale  commeilìone  , haueua  mandato  all’Imperadore  Girolamo  d’Appiano  zio 
del  Signore,  proponendoli , che  di  quanto  ella  poterti:, c con  l’entrate  fue,  e con  dc- 
naridi  altri  lì  ingegnerebbe  di  fortificarlo  : ma  Don  Diego  giudicando  non  poterfar- 
fidalci,  le  non  impegnando  lo  Rato, colà  non  punto ficura , diede  alla  Signora  fpazio 
di  ventigioruiariloluerfi , gouernandofi  in  queltacofacol  Duca  molto  artutamente  : 8d 
intanto  tornò  a Romaafareilprotclto.  Perche  giunto  il  Cardinal  diTrento  all’impe- 
radore  : e vedendo  la  dieta,  c I’Imperadore,  che’l  Papa  per  la’mbafciata , e riducila 
fattali  non  fi  era  punto  morto  , volendo  fpauentarlo  , Khauer  cagione  quando  Bene  li 
veniflè  dimuoucrli  a ragionela  guerra , ordinòal  fuo  Oratore  ,chc  fubitofuffe  in  Roma 
in  Conciitoro,  douefi  era  fatta  la  domanda , e li  intimarti:  il  protetto  prelènti  1 Cardina- 
li , 8d  Oratoride’  Principi  Chriftiani . Haueua  parimenteper  qiiefto conto  molto  prima 
fatto  venire  in  Bologna  due  Dottori  Spagnuoli  che  alti  Padri  raunati  in  Concilio  facef- 
fono  il  iòmigliante  . Contencua  il  protetto  conlungo  ,e  bendiltefo  fermone  latino  ; Che 
hauendo  Carlo  Quinto  imperadore  defiderato  fempre,  che  la  Chrittianità  per  conto 
dell’erefie  fieramente  diuifa  per  via  di  vn  generai  Concilio  fi  riunirti:,  al  quale  conue- 
nirtono  tutte  le  nazioni  Chnftiane , c procuratolo  a tempo  di  Lione  Decimo,  di  Adri-  * 
ano  Setto , di  Clemente  Settimo,  8£  vltimamente  impetrato  da  Paolo  Terzo  , a peti- 
zione della  Germania  , a cagion  della  quale  ciò  fi  faceua , che  fi  raunaffe  in  Trento, 
doue  offendo  venuti  buona  parte  de’  Vefcoui,  e Prelati  ,chc  vifidoucuano  troua- 
te  i erto  per  indurui  gran  parte  della  Germania  a ciò  renitente  , e contumace  , fi  era 
metto  con  gran  fuo  riichio  , c fpefa  , e dilàgio  de’luoi  Regni  a combattere  conpo- 
temutimi  nimici  , e con  gran  fua  gloria  per  grazia  di  Dio  vintili , e fattati  vna  die- 
ta , doue  erano  concorfi  tutti  i Signori , c Comuni  Tedefchi,  e contentandoti  ,1 8C 
vbligandofi  d’andare  al  Concilio  di  Trento  in  perfona , e di  offeruarc  ciò  , che  in 
quello  fi  ttabilitte  così  l’vna  parte  , come  l’alrra  ; 8C  crtendo  in  quello  mezo  fiato  il 
.Concilio  fuori  d’ogni  ragione  , e per  cagione  non  legittima  ritirato  da  Trento  in 
Bologna  Città  propria  del  Papa  , e non  libera , 8 C hauendo  domandato  piu  volte  al 
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Papa  che  dólìcfle  operare, che  vi  fi  rimettcfle , acciò  la  Germania  fi  potette  Sgannare  4clje 
opinioni  torte  ,cheellatiencdcllareligione,nehauendolo  mai  potuto  ottenere,  & in  viti  £ 
mohaucndo  la  dieta  (letta  mandato  Chrillofano  Madrucci  Cardinaldi  Trento  apregare 
vmilméteil  Papa,8UiCardinaliperlàIutedellaCrittianità  cheli  voleffono  indurre  a ritor- 
naruelo  ,comc  era  diragione,  eli'endo  fiato  defiinato  quel  luogo  lòlo , enon  hauendo  ciò 
Papa  Paolo  consentito  j rimperadore,come  capo  della  Germania,c  come  a cui  fi  appartie 
ne  la  protezione  del  Concilio, el’efecuzioncd’eiro  protcttaua,che  de’  mali,erouinechc  di 
ciò  naiceràno,le  quali  làrieno  infinite, e grauiffime  n’harcbbc  colpa  il  Papa,enó  cgli,cmoI 
te  altrecoiefomiglianti,che  a quel  fine  li  addrizzauano . Fu  comandatoaDon  Diego, che 
parlafle  quanto  voleua,ma ginocchioni comeal Papa, 8d in quelluogo  fi conueniua.  InBo 
lognamcdefimamentepoco  innazieflendo  raunatn  Padri  del  Concilio, i ducDottoriSpa 
gnuoli  con  mandato  autentico  dclfimpcradore  fecero  il  Somigliante . Il  Papa,&  i Cardi* 
noli  vdendocotal  co(à,peroche  le  la  erano  propofta  non  la  curarono  gran  fatto  j e fcciono 
rispondere , clic  al  primo  Conciftorolàrebbe  dato  riipofia,inuitando  Don  Diego, elialtri, 
i quali  vieranopreienti  ad  vdirla:cdiedonocommilfione  a’ Cardinali, iqualitrattauanolc 
cole  del  Concilio  che  trouaflòno,e  iormalTono  cotal  r ìlpofia.  L’I  mperadorc  int  ato  hauea 

Scritto  unalctteraal  Papamolto  acerba, ammonendolo, che  Se  in.Roma  dette  ricetto  a’fuo-  E 

urSciti  Napoletani,  o leconofcefle  animo  in  luidi  voler  tentare  coSa  alcuna , Sarebbe  ilpri- 
moa  muouerli  contro,  ne  farebbe alcunoche glielo  victafle  j dicendolichcmolto  ben  pcn 
falle  quello  che  faceflcj  che  i trattati,  & i macchinamene  de’ Suoigli  erano  tutti  venuti  a no- 
tizia: c che  quanto  al  Concilio  effonon  procurauaScilìna,  come  andaua  il  Papa  dicendo , 
mal’unioncdi  tutta  quanta  la  Chrillianitàin  vna  Santa,  ebuona  ,e  vera  opinione , comc.cra 
luo  officio . Quelle  dimoftrazioni  faceuano Ilare  fo(pelò,c  mal  contento  il  Pontefice , e 
tutta  laCortcdi  Roma  ,malfimamcntechela  lega  cominciata  a trattarli  recauaSeco  molte 
difficultà  jchc’l  Papa  era  vecchio,  e vi  harebbero  voluto  iFranzc  iilconlenfo  del  Conci- 
lloro,edipofito  di  gran  numero  didenaridairvna,edalfaitraparte . llche  eramalageuo- 
leafarfipercialcuno,8i  il  Papa  maluolenticrifiinduceuaacauarfi  denari  dimano , epuro: 
ftando  con  molto  iòlpetto , 8i  hauendo  buon  numero  di  gente  a Suo  Soldo , gli  conueniua 
molti lpendernCi  operò  per  ogni  viacercauadi  raunarne,vendendo, impegnando, egraua 
do  iStfdditiquanto  poteano  lòpportare  : 8C  in  Roma  faceua  fortificare  Borgo, & altri  luo- 
ghi. I Cardinali  alli  quali  tu  commeflalacuradel  rispondere  alprotefto,  cercando  fottìi- 
mentecomepotettono  mantener  Tautoritàdel  Ponrefice,emoltrareche’l protetto  nonera 
fatto  contro  al  Papa, ocontroalCollcgiode’  Cardinali  trouarononel  mandato  fatto  aDó  O 
Diego,  che  Se  li  daua  coninieifiouc,  che  egli  protettali  a’  Padri  del  Concilio  innanzi  al  Pò 
tetìce,  & innanzi  a’  Cardinali , & hauendo  elfo  ciò  fatto  contro  al  Papa , econtro  a’Cardi-: 
nali , il  Papa  ne  lodaua  multo  Celare , imputando  Don  Diego,  che  fufle  vfeitodi  comracf 
(ione,  imperoche’l  protetto  non  veniuacontroalui,  ne  contro  a’  Cardinali,  e nonettendo 
fatto  Secondo  ilmandatonon  valeuanulla.  Eperchee’  pareua  preSuppofto quello, chetuc 
ta  la  differenzanafee  (Te , Se’l  Concilio  era  flato  da  T rento  leuato  a ragione , o nò, di  che  i Pre 
Iati  di  T rento,  e quei  di  Bolognacontendcuano , volle  che  la  caufa  fi  vedette  di  ragione,  e 
che  egli  Solo  nefutte  giudice.  E però  elette  quattro  Cardinali, che  citando  quei  di  Bologna, 
e quei  di  T rento  aprodurre  loro  ragioni,  8i  vditele  gli  doueffono  riferire  iltutto,8£  egli  ne 
darcbbeièntdnza:  8 C intanto  a quelli, &a  quelli  impofe  penadi  Scomunicale  dentro  alter 
mined  un  mele  face  (Tono atto  ueruno . Laqualrilpofta,comefu  coiàfuordipropolìto,co 
si  diede  alli  Imperiali  cagione  di  ridere, e difarlène  beffe  leperòcontroaqucttadinuouo 
jprotcfiòDonDicgo.E  cosìil  Papa  con  ogniarte  andaua  sfuggendo  ilrimcttcxe  il  Concilio  FI 
m Trento , e perche  egli  ne  temeua , e peroche  eglihauea  opinione , che  non  fi  riformando 
la  Germania  lòtto  vnamedefima  religionenófmai  fi  riunirebbe,  ne  larcbbe  in  tutto  obbedic 
teall’impcradoreiandaua  intanto  trattenendo  le  pratiche  conli  Frauzefi,ediguene,c 
d’infidie.chc  harebbono  voluto  Se  guerra  s’hauelTehaiiutoa  rompere  cominciare  con  qual 
che  vantaggio  ; 8 C il  primo  intendimento  che  haucano  era’I  muoucre  io  fiato  di  Genoua , 
trouando  quel  di  Firenzeper  accuratezza  deiDuca,epcr  le  forzepro  prie  daognipartebe 
guardato,  e difeio  j&giudicauano  chcciò  non  iàrebbe  flato  digran  faticalchaueflonotoL- 
to  via  il  PrincipeDoria;  il  qual  pareuache  con  l’autorità  propnalo  tcneficfcimo;  efleudo 
peraltro  >mafiimamenteinqueltotépo  dopo  ilcalodel  Conte  dal  FieSco  nonbenficuro. 
b però  trattencuano  fuoruSciti  Genoucfi,c  ribelli, emaffimaméte  Otcobuono,e  Scipione,* 
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eGomelio  dal  Fiefco  fratelli,  8£  altriloro  fcguaci  ; de’  quali  per  li  mouimenti  di  quella 
A Città  necra  fuori  buon  numero,  chea  R orna,  & a V inegia  teneuano  pratiche  cotali  j & au- 
uennc  in  quello  tcmpoche’l  Marchefc  Giulio  Cibogiouane  ardito,  nudi  poco  configlio , 
poiché  hcbbcprefo,  e tolto  come  nel  libro  pa (Tato  lì  fece  menzione  lo  flato  di  Malia  in  Lu 
nigiana,  e la  fortezza  alla  Marchelana  lua  madre  ,.e  poiché  egli  fu  forzato  per  comanda- 
mento di  Don  Ferrando  Gonzaga  metterlo  in  mano  del  Cardinal  Cibo,ilqualc  come  con- 
fidente della  Marchelana  viteneffe  laguardia  •,  e poiché  vide  pcrordine  delmedelìmo  Gon 
zagaeffer  mella  quella  Fortezza  in  mano  di  Spagnuoli,8£  efierncpriuo,idegnandofcnc  co 
punciò  confammo  acercar  vie  ftraordinanc,  come  potefie  venire  a grandezzate  vendi- 
car la’ngiuria  j c benché folle  feruidoredell’impcradore, & hauelTe  vfizio  onorato  nellafa 
miglia  diCefarc,volfe  l’animo  alle  cofedi  Francia  : e poco  iunanziera  flato  trouato  da’  mi 
niftri  Imperialiil  Moretto  VenturinidaMaffafuofamigliare,cheandauaalIaCortc  di  Fra 
ciaa  trattare  alcunifcgreti,  ma  nonfu  ritenuto.  Onde  dilui,  comedipcrfonadipoca  Ic- 
uatura  , lì  lòfpicaua;  Mandando  or’ a Pannaal  Duca  Ottauio,&  or’aRomacomediccua 
per  riconciliarli  con  la  madre,  e per  conuenir  l'eco  dicerto  accordo  per  conto  del  Marche 
iato  di  Mafia,  fu  dal  Cardinal  Bellai  Franzefc,e  da  Guifà,il  quale  ancor’  era  a Romainui- 
JB  tato , e confortato  aconuenire  con  alcuni  Genouelì  fuOrufciti,  che  erano  in  Roma  a crear 
■}  folleuamento  in  Genoua,8£  vccidcrc  il  Principe.  Doriajla  qual  co  fa  erti  crcdeuano  che  Giu 

lio  ageuolmentepotcffcfare,per  lo  parentado  l’anno  dinanzi  fra  loro  ftabilito  fallendo- 
li il  Doria  dato  per  moglie  vnaforella  di  Giannettino  l'uà  nipote  :c  di  quello  trattato  era 
confapeuolcil  Cardinal  Fame£c,8t  altri  di  quellacafa , i quali  ardeuano  d’odio  contro  al 
Principe Doria,c  contro  Don  Ferrando  Gonzaga,  autori  come  elfi  credeuano  dellamortc 
di  Pierluigi  rccercauano  per  ogni  via  di  vcndicarfenc . Cplluiadunquc  inuitato  con  gran 
difiimepromcffe,e  fpcranzc  per  parte  del  Redi  Franciafuda  Roma  mandato  a Vinegia.do 
uc  erano  molti  fuorufetti  Genouelì,  cdiR  orna  vene  andarono  alcuni  ,& Ottobuono  dal 
Fiefco  dalla  Mirandola  per  conuenireinfìeme  del  modo  ,chcdoucuan  tenere  nel  mandare 
adeffetto  quello  loro  proponimento, e dopo  molte  confulte.riiòlucrono  che  Giulio  andaf 
fea  Genoua  ,comeper  vifitare  lamoghe in  piu  volte  vi  mctteffemolti  de'fuoi , c parte 
ve  nchaueua  allaguardià  del  Principe , SC  Iifuorulciti  molti  altri  in  cala  di  loro  amici , con 
li  quali  haucuano  intendimento  :echedaMondqì,cHetcnèuano  i Franzclìnel  Piemonte 
nonmolto  lontano  da  Genoua  loro  li  manda  ffe  aiuto,  quando  lo  mandartbno  a domanda- 
re, c da  Parma, e dalla  M irandola  li  facèfie  il  fomigliantc,e  che  G tulio  Hello  vccidcfle  il  Prin 
C cipe } e con  li  compagni , che  effo  vi  hauelTe,  8d  altri  Genouelì  infieme  ,che  ui  erano  entrati 
pigliaffono  il  Palazzo  publico,e  chiamalTono  ilpopoloalIalibertà,chc  Ottobuono  dal  Hc- 
lco  in  quello  fùria  vicino  j il  quale  con  molti  compagni  era  andato  fegretamente  inucrfo’I 
Borgo  di  vai  di  Taro  porte  llione  già  delContcGiouanIuigi,percommuoueruiilpopolo  . 
Per  le  quali  cofe  efeguirc  Giulio  partitoli  da  V inegia  doue  haucuadall’ambafciadorc  Ferra 
refe  riceuutidanari  pqr  far  gente  albifogno  neandauacorrendo  a Genoua , hauendo  in  i'ua 
compagnia  il  Capitano  Aleflandro  Tommalì  S anele,  & il  Capitano  Paolino  da  Galligliene 
del  fatto  confàpcuoli,  e pòrtaua  feco  carte  bianche  l'ofcrittc  da’  Fiefchi  per  potcrcmandar 
lettere  lòrnomc  in  Gcnòùa  a loro  amici  quando  fuffe  flato  tempo  : 8C  s’adoperaua  affai 
Paola  Spinola  in  quello,  trattato  > il  quale  non  fu  primaconchiul'o,  che  a’  miniftri  Imperia 
li,iqualitencuanogli  ocelli  addoffoaGiulione  venne  l’odore:  e però  fecero  metterguar- 
diedonde  liconucniuapafiare,  eia  madre  ftefla  in  Romafe  ne  era  accorta,  e per  l’uofcarico 
hauea  fatto  intendere , chele  li  haueffecura:  8C  vno  ftatfieredi  Giulio  dal  Cardinal  Cibo  fu 
D prefo  a Malia, che  per  quello  conto  portaua  lettere  in  Gcnoua,ondc  anche  li  veniiiafcoprc 
' ; do  la  colà . Egli  giunto  con  fua  compagnia  a Pontriemoli  poco  innanzi  dopo  la  morte  del 
Conte  dal  Fiele o venuto  fotto’Igouerno  di  Milano,davna  cópagnia  di  Spagnu  oli,  la  qua- 
le vifaceua  la  guardia  fu  fatto  prigione}  e perche  vollefar  reliltenza,c  difenderli, c chiama 
ua  i Pontricmolelì,  egli  amicide’  Fiefchi  in  lùo  aiuto  fu  anche  ferito  j e fecohaueua  idcna 
ri  de’  Franzcfi,  c lettere  del  Cardinal  diGuifa,  che  moftrauano  quanto  Giulio  trattaila 
édere  dilàputa,8i  ordine  del  Redi  Francia,  8 C inoltre  le  lettere  de’ Fiefchi,  di  manie- 
ra, che  non  potette  negarlo  . Onde  hauendolo  oltre  a cotali  indizi  il  Goucrnator  , che 
vi  era  da  Milano  trouato  in  fuaefamina  colpeuole,  lo  mandò  nelCaflello  di  Milano,  e 
quiui  feueramente  efaminato  , aperta  tutta  la  congiura , c macchinamento  , per 
cornine flione  dell’! mpcradore  fu  non  molto  poi  decapitato  . Quelli  macchinamcnti 
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i quali  tutto  giorno  appariuano,era  cagione,  che  i Farnefi  feoperti  diffidaùàno  pin  fvn 
dì  che  l’altro  dcll'lmperadore , 8 i egli  piu  tèmpre  loro  fi  nimicaua , ne  vedeuano  mo- 
do comcdoueflòno  mai  piu  ricuperar  Piacenza , e la  grazia  deU’Imperadore.  E peròfu- 
rondinuouo  in  confultadidoucr  rendere  ParmaallaChiefa, diffidandoli  contro  alla  for- 
za delflmpcradore  poterla  difendere  ralcun’altra  volta  furono  in  penfiero  di  inueftirne 
O razio  Farticfe genero  del  R c di  Francia , e cederli  inoltre  le  ragioni , che  la  Chicfa,  c Ca- 
fa  Fiume  le  haueua  fopra  Piaccnzapigliandoné  la  difefa  i Franzefi,i  quali  inftantcmentcla 
cercauanoperhaucre  vna  Cittàforte  nel  mezodi  Lombardia  da  poter  continuamente  in 
fellarcliftatidcll’Impcradorein  Italia.  Ma  era  malageuotc  imprefa , perochc  Parma  era 
fiata  daDonFerrandofpogliatadcllamigliorpartcdcl  fuo  contado  di  là  dal  Taro,  econ- 
tmuamente  fi  fortificami!  Borgoa  S.  Donnino, e Cafte!guelfb,8£  altri  luoghi  del  Parmigia 
no:  talché  quella  Città  era  cjuafi  rimala  attediata . E però  duri  partiti  haueua  il  Papà  altó 
mani,ncfapeua  qual  douefleil  miglior  riufcirc;  che  rimetterli  in  poter  dellTrapcfàdòré 
conoscendo  egli, che  d3lui,edal!ifuoifireneuamolto  offefo,  Oltreche  come  altiero  (è  io 
recaua  a vergogna,  nonlogiudicauacolàficura.  Aggiugneuafì  a quello , che  da’ fuoifol- 
dati  li  pareua  cflerepoco  filmato  j perche  oltre  che  Alcfiandro  Vitellinon  era  voluto  Rare 
in  Parma  rompendoli  la  guerra  con  lTmperadore,GiouambatiftaSaiieIlo  Capitanò  gene 
rale  della  fua  cauallcriagli  haueua  difdetta  la  condotta, non  volendo  militare  fotto  Cammil 

10  Orlino  generale  in  Parma  j'8i  in  oltre  mal  volentieri  fi  dilponeua  a far  contr’attTmpe- 
radore  . OndcilPapaladiedca  SforzaS.  Fiore fuo nipote :& in fomma  haucamolte  dif 
ficultì , non  li  riufccndo  cofa  alcuna  che  dilegnafie  : ma  pure  non  fi  fpiccaua  con  l’animo 
dagliaiutidi  Francia  cficndo  tornato  a Roma  ilCóntc  dell’Anguillaia  Orlino, il  quale 
dalnuouo  Re  di  Francia  era  flàlo beneficato  ,efàuorito , & haucua  rihauuto le  galee , elici 
Re  Franccfo  li  haucua  tolte,  li  Venderono  i Farnefi  le  tre  loro  rimafcdopola  rouinadel 
Conte  dalFiefco,clifaccuanògranfauorc:edaualoro  fperanza  l’udire  che!  Re  faceuafà 
bricarc  galee  a Marfilia  ,e  che 'vi  faccuacapo  il  Priordi  Capuà  de  gli  Strozzi,  8i  aTuritio 
teneua  Piero  Strozzi , li  quali  ftimaua  che  fufiono  buoni  finimenti  a romper  la  guerra, ‘la 
quale difidcrauano  fommamènte,  accio  l’Impcradore  vcnificìn  necciTitàdi  loro  render 
Piacenza,  8£  che  hauefleda  fare  temendone  molto  ,pcroche  la  ribolla,  la  quale  haucua 
fatta  il  Papa  al  Protetto,  non  gli  era  punto  aggradirà  : Si  vdcndoche  ì Prelati  di  T rcnto  dal 
Papa  erano  fiati  citati  haueua  loro  comandato  che  quindi  non  fi  moueffono . Haucua  ri- 
cercato il  Cardmaldi T rento , poiché videchedal  Papanon  fi  poteua  ottcnercche’l Con- 
cilio fi  rimettefle  inT rento,  che  almeno  mandaflc  in  Germania  alcuni  Legati  cori  fomma 
autorità  per  dar  forma  alle  cofedclla  religione  infinchc’l  Cócilio  nedeterminafle,  miche 
l’aut  orità  loro  fuflc  piena,  8i  aflòluta , e danon  fi  poter  lcuare;  la  qualpropofta  eziandio  fu 
duraal  Papa, non  fi  hdando  acommettere  l’autorità  Pontificale  inaltra  perfona , che  nella 
fua  propria.  Nondimeno  ad  alcuni  parue, che  in  quello  fi  allontanante  dal  doucre,chiedcn 
doli  colà  cotale  per  affetto  della  religione,  alla  quale  egli  doueua  il  primo  prouedere  j eli 
cominciaua  a dubitare,  non  fi  concedendo  ciò, o non  fi  tornando  il  Concilio  gencralea 
Trento  che  l’Imperadorcjcon  confenfo  di  quclladicta  in  Agufta  in  gran  numero  conue- 
nuta  non  prendefle  qualche  partitocó pocafodisfazionc  del  Pontefice , e conabbafiàmen 
to  di  fua  altezza,  comel’lmpcradorc  fletto,  eia  dietahaueuano  fatto  intendere  al  Papa  ,la 
qualecontro  alla  Chiefa  R omana  profferiuà  molti, egradiaiuti  a Cefarc . Il  Pontefice  peir 
confultarcchcfaccITccon  li  Cardinali,  e fuoilàuij  non  trouauavia  da  libera rfetie  eflTeii- 
do  Celare  potcntiflimo,6£  li  fuoiminiftri  attuti, ne  delle  forzeproprie  fi  poteua  valere, ef 
fendo  il  dominio  della  Chielà  cinto  intorno  intorno  dalli  ftatidell’Imperadore,  ofuoiade 
rentij  Ki  Franzcfi  , netti  quali  haueua  lafperanzaduri,  e tardi  amuouerfi  $ i quali  in  que- 
llo tempo  apparecchiandoli  aguerra , e prouedendodiafiicurarclaparteloro  di  Piemon- 
te , prclono  prigione  il  Marchelc  diSaluzzo , del  quale  per  moltifegnalihaueuano  temen 
za , che  non  fu  fife  me’  difpofto  inuerfo  la  parte  I mperialc,  che  in  verfo  la  Franzefc . E però 

11  Principe  di  Melfi,  Piero  Strozzi,  e Monfignor  di  Termes  capi  delle  genti  Franzcfi, 
mo  tirando  di  andare  riuedendo  i lor  luoghi  ,8£hauendo  fattabuona  raunanza  di  lor  genti 
a piè  ,8£  acauallocommifono  loro,  che  da  lunga  li  feguitaflòno  fenza  ftrepito , 8t  cflicon 
loro  fcruidori  quali  lenza armifene  andarono  a RauelIo,doue allora  dimorauail  Marche 
fe  Signor  diqucl  luogo, e trouatolo  fuori  della  fortezza  ad  vn  fuo  palazzo, che  nòli  guarda 
na,li  furono  incorno, e lo  ricercarono  che  volcflc  lor  dare  in  mano  innomc'del  Re  di  Fran- 
cia 
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eia  la  fortezza  diRaocllofortilfimadifito,ed’arte,equafìchiaucdi  qael  Marchc&to.Có 
A tefemolto  quel  Signore, dicendochcera  libero, & amico  di Fraciarmafopragiugncndoui 
Iegenti,e  vedédofi  far  forza  Icriffe  al  fuo  Cartellano, che  ne  haueuala  guarda  cheloro  ladef 
fe:  manon  volendo  coluivbidire  vi  fu  dai  Signori  Franzefi  menato  in  prcfenza,ecomàdan 
doli  erto, che  la  conlcgnajTe  alle  guardie  Franzefi, rifpofe  il  Cartellano, che  lafciaffono  il  Si- 
gnor fuo  entrar  dentro,^  egli  poiliberone  farebbe  qua  tabe  li  vernile.  Onde  caduti  di  que 
ila  fpcranza  fi  vollono  con  le  genti  a prédcreSaluzzo , & in  brieuc  da  quella  Fortezza  in- 
fuori fi  feciono  (ignori  ditutto  il  Marehefatoiedi  Rauello  fte fio, 8iall’aflèd  10 della  Fortcz 
zalafciaronoMonfignordiTermcsril  quale  vi  hebbe  molto  che  fare, non  dando  il  luogo 
'comodità  alcunadiadoperaruiartiglicria  : ma  dopo  qualche  tempo  quel  Capitano,  o ftrac 
co,o  vinto  dalle  condizioni, e dalle  comandamela  de!  Ino  Signore,  che  amaua  viuerc 
in  libertà, fi  refe . Quello  mouimento  de’  Franzefi  haueua  fatto  ritirare  Don  Ferrando  in 
Milano^  poiandarc  là  doue  fi  fentiuano  da  vicino  farmi  Franzefi j temendo  che  erti  in  brie 
ne  meffe  piu  gente  inficmc  non  aflaliffono  le  frontiere  dell’Impcradorc  , c dubitandone 
molto  innanzi  haueuadiGcntilhuómini  Milanefi,8£  altri  Lombardi  medi  inficmc  du- 
gentocinquantahùomini d'arme  fottocinquc Capitani  Signori  conbuona,  e fermaproui- 
8 fione  per  hauerli  tempre  in  ordinecontro  arti  huomini  d’arme  Franzefi,  che  in  Italia co- 
tal  forte  d’arme  grauc  fiera  difmeffa,adoperandofipiuicauaIcggicri:  il  quale  auuil'o  tu 
moltobuono  perdifeiàdcllo  flato  di  Mitano  ,douendofi  fpcffoorquà,orlà  muouerel’ar 
*ni,douunquc  i Franzefi  accennauano di  voler  gittarfi  : i quali  oltrea  quettiprcparamen- 
ti  erano  tornati  di  nuouo  con  grande  Audio  ad  armare  galee  a Marfilia,c  fabricarne  delle 
nuoue,e  del  mare  Oceano , doueperla  guerra  contro  ad  Inghiltcrrahaueuano  da  Marfi- 
iia  legatee  menate, lafciandoucle  difarmate  ,rimenauano  perterra  la  ciurma  per  armarne 
quante  piu  e’ poteuano . Onde  fi  fconoteeua  chiaramente  che’l  Rehaucua  volto  l’animo 
alle  cole  d’Italia  ; e nef  mari  di  Toteani  era’l  Conte  dell’Anguillaiaconfeigalee,ilquaIefi 
credeua  che  da’  Franzefi  dipcndeffe.  Onde  dubitandofiche  Piombino  non  doueffe  efl'er 
lor  preda  Don  Diego  di  Mendozza  teriffe  alla  Signóra,  che  per  temenza  di  non  effer  for 
zata  alafciarlo  rtatoera  mal  difpotà  inuerfo  Cefare,c  perciò  per  piu  fua  ficurezzaabitaua 
nellafonezza, tutto  che  vifuffe  Spagnuoli*  che  volontà  ddl’imperadore  era,  che  ella  con 
tutta  fuafamiglia  fi  vfeifle  quindi, e lafciafle  libera  la  Fortezza  al  Cartellano  Don  Diego  di 
Luna,  volendo  raddoppiami  le  guardie . A’  quali  comandamenti  non  volendo  cllaobbc 
dire, fu  forzato  il  Caftellanoacoftrignérlaa  partirtene, 8£  abitar  col  figliuolo  nelIaTcrra , 

^ dolendoli  ella  affai  ditale*ingiuria:K  erarifolutirtìma  di  non  voler  laiciare  Io  (lato  fenon 
a viua  forza, ne  quindiin  alcun  modo  partirli . Quella  oftinatezza  li  chiaradi  quella  Signo- 
ra, & iiòfpetti,&  trattati,i  quali  tutto  giorno  andauano  attorno  coflrigneuano  l’imperado 
re,  8C  li  miniftri  fuoi  d'Italia  a prouederfi  viuamente,  8 C a fortificarli  i luoghi difofpetto . 

E però  DonDiego  di  Mendozza  ambalciadore  Imp  ertale, c Don  Ferrando  Gonzagaper 
commilitone  dell’Imperado  re  dierono  al  Duca  di  Firenze  ,checiohaucua  offerto  di  vo-> 
lerfare,che  fortifica ffe  Porto  Ferraio  nell’Elba, e Io  difendeffe j il  qual  luogo  cinque  anni  in- 
nanzi haucuaialuatal’armata  T urchclca,che  menò  Barbaroffa  in  Proucnza  ; e poteuaricc- 
nerela  Franzelè,equalunchealtra,ch’éportocapacilfimo  . Et  a quello  partito  li  lpinic 
molto , che  Piero  Strozzi  in  vn  fubitolcuò  di  Piemonte  mille  fanti  dc’migliori  che  viha- 
uefle  ,cconelIi  limino  alla  voltàdi  Francia  molto  veloce  ; & hauendole  galee  in  ordmea 
Marlilia,  fi  dubitò  non  le  voleffe  imbarcare , eprendcrc  il  porto  dell’Elba  ,0  qualche  al- 
tro luogo , e fortificarlo  : e con  poche  forze  tener  chiufo , c quali  affediato  tutto  il  mare  di 
D Xofcana,  e le  riuicrc  di  quella  parte  d’Italia.  Erano  quando  diedono  quella  commcflìo 
• neconuenutiinfiemeaPauiaDon  Diego , e Don  Ferrando  perconiiiltarc  diqucftilofpct 
ti, e dare  lor’  ordine,  c fpczialmentepcr  Iccofe  di  Siena,  douc  Don  Diego  era  flato,  ne 
per  ancora  vi  hauca  riformato  il  gouerno,  trouandoui  dentro  molte  difficultà,ne  lappien- 
do  così  bene  trouarne  lavia , e nel  vero  quei  C ittadmi  erano  molto  duriad  accomodarli, 
defiderando  ciafcuua  fazione  d’hauer  più  parte  nel  gouerno , per  poterli  meglio  goder 
del  publico  : ne  egli  harebbe  voluto  adoperare  le  forze , o ilconfiglio  del  Duca  di  Firen- 
ze, inoltrando  di  credere  troppo  alti  Sancii,  che  diceuanodihaucrneiòfpctto  : e fi  era 
-conceduto  a’  Cittadini,  che  ne  erano  fuori  di  poter  tornare  a caia,  rimanendone  pochi 
in  cfilio  : c poiché  riceuerono  la  guardia  per  opera  del  Duca  a i confinati  a Milano  , 
& altroue  fu  libero  il  dimorare  nello  flato  Fiorentino  uicino  alle  caie  loro . Hauutail 
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Ducalacommcflìone  di  far  ficuro  Portoferraio,in  breui  filmo  fpazioprouidedcllafuami 
hzia  ottocento  fanti  fcielti  ; noleggiò  a Liuor  no  ale  ime  Naui,  prolùde  gran  numero  di  ftru  £ 
mcntida  fabnearc , traili* fuora  artiglierie,  8£  altrecofcdaelTere  in  brieue  tempo  ficuro, 
i chcgiahaucua  in  mano  il  modello  di  quanto  vi  bifognauafarc,e  con  quelle  cofe  tutte  fi  par 
tirono  in  buon  punto  da  Liuomo,  eda  porto  Baratto , il  qual  fu  già  Porto  di  Populonia 
nel  terreno  Belìo  di  Piombino  le  genti, 8£  i prouedimenti  opportuni . E il  (ito  di  Porrofcr- 
- raio  dalla  naturaacconcio  a riccucrc  ogni  grande  armata , ma  h a due  Colli)  i quali  lo  figno- 
reggiano  dimaniera, che  chi  li  hi  nitnicinonpuo  in  quel  porto  dimorare  ;l’vno  é alquanto 
piu  dell'altro  niellato  ,e  fono  talmente  diuili , che  malagcuolmentc  lì  poteuacon  vn  mede 
limo  circuito  in  poco  fpaz io  (errarli . Onde  giudicarono  opportuno  che  fopraciafcuno 
di  elfi  biiòguaffe  fermare  vna  fortezza  di  Terra,  doucidifcnlòri  potellono  Barficuri,c 
•quindi  difendere  il  porto:  hi  medelìmamente  al  piano  lungo  il  mare  quali  vna  lingua  di 
terra , che  (ì  fpigne  in  mare  « inlino  alla  bocca  del  porto,  luogo  da  fortificarli  per  difelà  del- 
lo tiretto  delporto . Ermi  paele  tutto  làluatico  ,crozzo  -,  ne  l’Ifoladauacommoditàalcu- 
na.  Eperofumeftiero,chcda  Liuorno,c  da  Campiglia  ogni  cola  fiproucdclTe.  Haueua- 
fi  appunto  il  Duca  fatto  fabneare  ,8£  ottimamente  armare  in  Pila  vna  galea,  Si  vn’altrafe.ne  . 
fece  poimcnare  da  Napoli  ,che  vi  li  era  fabricataperlui  : laprima  chiamata  la  Pifanafu  con 
fegnata  al  Capitino  AlcUandroCoriò , e l’altra  la  Saetta  poial  Capitano  Simeone  Roder-  E 
mini  Pillino  . V alenali  ancor  molto  d’ vna  Galeotta  prima  prouedutalì . Con  le  quali,  c con 
altrebarche  da  Liu orno  all’Elba  mandauale  cofe  ncceflàrie.  Mandò  per  capo  delliottocen 
to  fanti  Otto  d3  Montauto: il  modello ncfece  GiouambatiffaCamerimdiligcnte  Archirct* 
to,  Si  egli  ognicoià  vi  difegnaua . A Campiglia  itaua  Girolamo  delli  Albizi  Commefiàrio 
per  vegliar  quello  ,chc  li  face  He  in  Piombino , e parte  prouedeua  da  Volterra, e daaltriluo 
ghi  vicini  opere,  che  all’Elba  fi  mandauano  : fludiandofi  ilDuca,chein  pochi  giorni  vi  fiif 
ieillauorofiiniunzicheìporto.Siilluogo  ne  fufle  ficuro . E però  egli  Beffo  fi  craferma+ 
to  in,  Liuorno , Si  ogni  colà  follecitamente  prouedeua  ; Si  m ciò  lì  nule  tanto  Audio , e tan- 
ta fatica  gareggiando  inficine  iioldaticon  l’opere,chc  iluoghiche  di  terra  vi  fifortificauai- 
no,  dopo  quindicigiorni, che  vi  fi  era  meffo  mano  fi  potcuano  difendere . I Ipoggio  piu  ri 
leuato, che  fignoreggia,  efeuopre tutto  ilporto.fu  chiamato  il  Falcone: l’altro  racnrile- 
nato  dalla  forma  della  Fortezza  fecondo  la  qualità  del  fito  hebbe  nóme  la  Stella , fpargen* 
do  le  lue  fortificazioni  quà  , c là  aguifa  dirazzi . Parimente  fermarono  vnbafiionc  fopra 
la  bocca  del  porto,  il  quale  fu  chiamato  dalla  forma  Linguella.  Eriulcendo  lacofa  molto  ® 
vtilq,  e di  gran  ficurtà,  prefe  partito  il  Duca  effondo  andato  in  fu ’l  luogo  dicignere  quelle 
Fortezze  di  terra  con  fortilfima  muraglia , accioche’l  luogone  veniffe  piu  ficuro  ,e  dura£ 

(è  lungo  tòpo, e cò  meno  i’pelà  fi  potè  Ile  difendere . Onde  de  luoghi  vicini  m vn  tratto  vi 
fpinlc  tutto  le  cole  necefiàrie per  tale  fabbrica . Ondcnecrebbefubito  la  muraglia , e fifor- 
nironole  Banze  delleguardie,  e lecitcrnc  per  l’acque , Si  igranai,8i  altnabituriper  le  cofe 
opportune  a viucreagiatamente,  c fi  guernì  d’artiglieria,  e di  munizione  di  gran  vantag- 
gio : talché  piu  non  fidoueua  temere,  che  quel  porto  occupaffe  nimico  alcuno  . I Genoue- 
li  vdendo  fortificarli  l’Elba, luogo  molto  opportuno  achinauiga  per  quel  mare,  l’hcbbono 
molto  a male  come  quelli  che  temeuano,checol  tempo  quel  luogo  non  arrecaffe  lor  danno, 
ne  haurebber  voluto, che  nel  mar  di  T ofeana  haueffe  altri  poteza  che  loro  p,chc  inmano  di 
nonamico,  potcuano  ilornauilij, con  li  quali  tutto  l'anno  fi  procacciano  la  vita,edonde  ef 
fi  fon  grandi, effere,  eritenuti,  enoiati,conciofiachc  la  lpiaggiadi  Piombinonon  glipoOa 
cosi  bendifendere  ,c  licurare:  maifimamente  che,  vedendo  l’Elba  in  mano  del  Duca  di  Fi- 
renze cominciauano  a credere , che  Piombino  ancora  vi  doueffe  in  brieue  venire . Onde 
in  Gcnoua  molto  ficommoffe  ilpopolo , e fopra  queflccofe  nelpublico  hebbero  dinerfi  pa  ® 
reri,  e vifu  chiconfigliò,  chccqnquci  legni , chcerano  in  porto  con  quanto  popolo  Geno 
uefevicapeafopra,e  con  arme  fubitamente  fi  doueffe  andare  all’E  Iba, e cacciarne  i Fioren- 
tini , disfare  il  fatto  ,e  prenderla  per  loro  j dolendoli  infinitamente, che  hauendo  potuto 
giahaucrla  in  vendita  per  non  molto  prezzo  la  riculàrono , non  pcnlàndo  che  altri  che  lo- 
ro vi  doueffe  entrare  dentro , che  Bando  il  Porto  non  guardato  lo  riputauano  loro.  Qiic- 
ftadiliberazionc  nonfu  approuata,  emaflimamente  dal  Principe  Doria  contradetta , pro- 
ponendoli chc’l  Duca  non  n’era fatto  Signore , ma  che  bene  haucua  hauuta  commilito- 
ne di  fortificarla , e munirla  per  l’Impcradore , e che  ella  farebbe  del  medefimo  com- 
modo, e ficurtàa  chiunque  teueffe  la  parte  Imperiale  : ma  con  tutto  ciò  dilibcrarono 
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dimandar  per  quello  conto  ambafciadoreall’Imperadore,  volendo  sforzarli, chequclluo 

A go(conoiciutone  or  meglio  il  comodo)  vernile  loro  in  mano,  c mandarono  ad  qnerirc 
dell’Elba  lòlaall’lmperadore  trccentomila ducati , e molti  piulc  biiògnaffono  : 8 C inoltre, 
come  tempre  haueuan fatto, cominciaro noa  ttrigner le  pratichccon  la  Signora  di  Piom- 
bino, prometendoIe,chealIa  Corte  deirimperadorcprenderieno  la  protezione  del  Signor 
fuotìgliuolo,  e l’aiuterieno  a mantenerli  in  quello  fiato  configlianaolo,  e dandoli  animo 
anon  cedere  a volontà  d'alcuno,  & eziandio  delllmpcradore  ltellò,  certificandola  clic  n5 
li  larcbbe  batta  forza  j e liofferiuano  diprelente  centocinquantamila  dùcati,  quantihauc- 
ua  detto  Don  D lego, che  bilognauano  per  fortificar  Piombino,  e l’Elba:  SC  in  lòmmacó 
ogn’arte,  8£  induftria  fi  ftudiauanodilturbare  ogni  acconcio  del  Duca,  e fi  haueu  ano  chia- 
mato il  SignoreaGcnoua,c  quindi  con  loro  huominichcloconfigliaflbno,efaiutafibno 
in  ogni  cola  l’inuiarono  allo  lmperadore,  SC  in  quello  tempo  mcdcfimo,cheall’Elbalblle- 
citamente  fi  fabncauaj  auuenne  eflendo  vfeito del  Porto  di  Marfilia  il  Prior  di  Capua  con 
venti  galee  franze fi , che  in  Orbatello  luogo  molto  forte  de’  Sancii  per  alcune  iniolenzic 
furono  daquei  della  Terra  cacciatifuori  li Spaenuoli che  vi  erano  a guardia,  8i  il  commcl- 
faiio  Sanele . Onde  fiiolpicòchedcntronon  luffe  trattato-, e che  douefle  venire  in  mano 
de’ Franzcfi  : ilchc  'inueritànonfu  vero  , perche  poco  poiimedefimi  di  Orbatello  riceue- 

B rono  vn’altro  Commiflàrioloro  mandato  di  Siena , e quello  fteffopoco  app re fio, che  ne 
haucuano  cacciato.  Et  il  Duca  per  quello  folpetto  haueua  chiamato  le  galee  del  Principe 
Doria  per  opporli  le-  nimici  v’haueffono  intendimentoj  e vennono  infino  a Piombino  : 
tua  nò  ve  ne  tace  do  bilogno  fi  ritornarono  a Genoua.Onde  prelà  tale  occafioncDon  Die 
go  di  Mendozza,  econolcendofi  tutto  giorno  i pericoli  maggiori , e per  la  poca  ficurezza 
dell’animo  di  quella  Signora,  edcglihuominidella  Terra,  col  configlio  di  Don  Ferrando^ 
Gonzaga  fi  rilolué  a mettcreanche  Piombino  in  mano  del  D ucadi  Firenze , accio  lo  facci 
fe  forte, e lo  difendeffe  j conlègnandoli  le  Fortezze, le  quali  erano  aguardià  di  Don  Diego 
di  Luna  có  li  contrafegni  che  ancora  haueua  in  mano  Don  Giouanni  di  Luna,  chea  nome 
dell’Imperadore  vi  haucuagia  niellala  guardia  Spagnuola:  promettendo  il  Duca  di  tener 
lo  a p o Ita  del  l’  I mperadorc,c  renderlo  ogni  volta  che  bene  li  veniflc,c  5 anim  o che  1’  I raperà 
radore  defledegnaricompcnfaalSignore,come  Tempre  haueua  promeffo,8d  alprelcntefi 
trattaua , e pure  allora  era  venuto  dalla  Corte  dellTmperadorc  M.  Bartolomeo  Concini 
Segretario  deIDuca,e  moftrauachel’Imperadorc  era  moltobcn  difpolìo,  e diceua  cheli 

C proucdeflbno  i denari , che  oltre  affi  centocinquantamila  pagati  farebbe  ftimato  lo  flato  ,e 
la  Signoria  di  Piombino.  Onde’lDucahauutatal  cóme  filone  mandò  in  Piombino  Giro 
lamodelli  AlbizzifuoCommiflario  molto  tempo  dimorato  a Campiglia,chc  anomefuo 
ne  prendeffe  la  pofleifione,e  facefle  al  popolo  di  Piombino,  8£  all  altre  Terre , e Comuni 
di  quello  flato  giurare  fcdeltà,fenza  toccar  di  niente  le  rendite  al  Signore . Ilchc  Girolamo 
accuratamente cleguì  ; 8£innomc  delDucavi  rimafe Goucrnatore ; KilColonello  Luca 

tonioCuppanov’hebbe la  curadcll’armLela  guardia  della  Terrà,  tenendbuifianche  le  for 

tezze  nel  medefimo  nome , le  quali  prima  fi  tencuano  per  l’Imperadore  hauendo  il  Duca 
largamente  premiato  DonDiegodi  Mendozza, e queldi  Luna  Caflellano,8C  altri  miniflri 
Imperiali,  i quàliin  ciò  afauor  del  Ducahaueuano  adoperato . 
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/£  Duca  fofimo  riordina  la fua  milizia , fortifica  Firenze , dilata  il  fio  Flato  in  Lunt- 
giana,  prouuede  con  leggi  alla  finezza  di  fua  per  fona,  reSlituifce  Piombino  a Cefarc,  Ugua- 
le va  trattenendo  ora  con  la  Speranza  di  rihauer  Piacenza,  ora  Siena  in  cambio , il  vecchio 
Pontefice , il  quale  non  rimette  pero  il  Concilio  a T remo, ne  manda  i Legati  in  germani  a per 
la  di  fp  enfia  de'  T edefchi  5 onde.Cefare  in  ogni  modo  laconcede  loro,  ma  poioSlinatinonVoglìo 
no  ojjeruarla , & all Imperadore  accrefcono  le  difficoltà . Il  He  di  Francia  credendo  douerfe 
guire  in  brieue per  congiura  la  morte  del gonzaga , viene  aTurino  per  efier  vicino  a'  difordi 
ni  che  aSpettaua  in  Milano  . Piero  Strozzi pafia  congente  in  aiuto  delli  S cozze  fi, fa  mira - 
re  li  Inghilefi,  piglia  alcuni  luoghi , nmanui  ferito , e rimena  in  Francia  la  Keina  di  Sco- 
zia destinata  per  moglie  al  Delfino  . giunto  Mafiimiliano  in  ZJ agli  aduli t , e Ipofata  la  cu 
g ina, il  Principe  di  Spagna  fi  parte , viene  a genoua  con  animo  difarui  vna fortezza,  i (fitta 
dim  accorti fene  fconf orlano  il  Dona  ad  aiutarlo  > onde  egli  fe  ne p affa  a Milano  ,e  poi  per 
la  Cermania  a'Burfelles  in  Fiandra , doue  ipopoli  li  giurano fedeltà  cornea  Principe  natu- 
rale . Ot  tatuo  Farnefe  fuor  di  Piacenza  e di  Parma , e fogliato  di  famerino  Jè  ne  va  a 
Parma , manda  a chiamare  fammi  Ilo  Orfino > il  quale  infofettito  non fi  muoue  ; cerca  di  en 
trar  in  Fortezza , non  e lafaato  y il  Papafdegnato  lo  richiama,  non  e vbbidito  > Ottauiofcri 
ue  al  fardmal  Farnefe  che  cercherà  di  ottenere  Parma  con  Saluto  di  D.  Ferrando  > il  Papa 
fe  ne  altera  intarlo , che  infra  tre  giorni  fe  ne  muore , & in  fuavecee  creato  il{ far  danai di 
Monte , che  fu  poi  Giulio  T erzs  . 

* J *.  f 7J  *.  *4 J / * v 
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L Nuouo  di  Francia  gioaane  d’anni,  potente , e pronto  amar- 
rai era  damoltide  luòi  mquelto  tempo  confortato  anon  fofteri- 
re  che  Celare  domata  la  Germama  ftabihfle  meglio  lafua  poten- 
za,come  fi  conolccua  che  era  d’animo  di  voler  fare,  & a prende- 
rf  pmi ’p  ™oueretrauagl.o  ni  Italia lo’nuitauano , efiimando 
che  1 apa  1 aolo  oftelo,  ^cupido  di  vendetta  douefle  anch’egli  ri- 
lolucrfi  al  medefimo  Perla  qualcagionc  il  Duca  Cofimo  per  la 
morte  dj  Stehno  Colonna  poco  innanzi  morto  in  Pifa,  e condot 

za  delle  virtù  lue,  fi  haueua  frajnoltt  onorar.,  e franchi  guerrieri  eletto  per  capo  delle  fuc  ar 
mt,  e con  le  tnedefime  condizioni  Giouambarilta  Sauello  gentilhuomo  R ornano  • il  nuale 
poco  innanzi  haueua lalciatalacondottamolti  annicon  grande  onoretenuta  di  tursio 77 
ualleria  della  Chielà:  giudicandolo  atto  a*al  goucmoimaflìmam^t^ch'tta  Signor  hte- 
ro..>f  v^lo  d impcradoreprome  eranoalcunt  altriCapitani  dimolta  virtù,  ioualiidiof 
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feriuànoi  amando  il  Duca  che  in  tutto  ifuoi  foldatidipende  Afono  da  lui . Haueua  parimen 
teconnuoui  ordini  riformata  la  fua  milizia,  alleggerendola  da  molti  carichi,  i quali  fopra  i 
foIdatihaucuameflfol’vfficio,che  loro  rendeua  ragione,  (cremando  in  qualche  parte  l’auto 
rità  del  Commefifariofopraifoldati  mentre  che  ftauano  acafa,  e ritornando  ilorogiudizij 
a’ Cittadini  vficiali  del  contado, e delle  Città  del  dominio, e volendo  Tempre  hauerliprefti 
albifogno,8d  huominidaguerra  non,confentì  che fraì  numero  di  efli  fi  fceglieflònoienon 
coloro,  i quali  ficonofceuanoattiall’armi , c che  volentieri  l’efercitauano . E però  che  la 
parte  della  C ittà  di  Firenze  d'oltr’Arno  era  molto  piu  debole  di  muraglia  dell’altra , e vo- 
lendola tutta  quanto  fi  poteua  farla  ficura,  nel  piu  rilcuato  luogo  del  Poggio  di  S.  Giorgio 
fece  fabricare  vnbaluardo , il  quale  con  la  lunghezza,  e larghezza  fuadifendefle  non  fola- 
mente  la  muraglia  da  quella  parte,  ma  anco  le  valli  vicine  offendette,  talché  nimicopreflò 
non  vi  fi  potette  feoprire.  E però  che  la  porta  a S . Pier  Gattolini  fi  fpigne  tanto  in  fuori , che 
vien  quali  fottoa’colli  vicini  di  S.  Gaggio,  di  Bellofguardo,  Si  altre  collinettcche  intorno 
la  circondano,  onde  lemura,  e chile  difende  po  Afono  efler’offcfi,daquel  baluardo  fcccti- 
rare  vnbaftione  di  muragro Ili  (fimo  per  la  piaggia  di  Boboli , fiancheggiandolo  doue  biio- 
gnaua  ; il  quale  lafciando  fuoribuona  parte  dclborgo,  c trapalando  la  ftrada  acanto  al  Mu 
niftero  d’Annalena,  c di  Santa  Chiara  fi  diftende  inuerfo  Camaldoli,e  fra  la  porta  a S.  Fria- 
no  detta  Verzaia,cquelladi  S.  Piero  Gattolini  fi  ricongiugne  alle  mura,  lalciando  fuori  il 
borgo  fopradetto,  il  quale  cornai  confilio  dagli  antichi  fu  mollo  dentro,  rCndédo  da  quel- 
la parte  la  Città  piu  ficura,  edi  minore  l'pefa  a guardarli , con  difegno  ditirare  il  medefitno 
baftionc  infin  fopra  la  riua  d’Arno,  e chiudere  la  Città  tutta  da  quella  parte  d’vna  feconda, c 
fortillima  muraglia . Haueua  in  oltre  in  queftotempo  il  Duca,  vedendo  i Genouefi  in  pu- 
blico,8£  in  priuato  in  Lunigiana  occupar  Caftelladi  quàdalla  Magra,  la  quale  e confino  del- 
la Tofcana,  comperato  da’Contidi  Noceto  la  Rocca  Sigillina  con  tuttofilo  contado,  e vii-1 
le  ,*  e poco  poida'Marchefi  Malefpini  Filattiera,  e Groppolo  caftella  ; e le  genti  di  quella 
prouinciavolétieri  veniuanofotto’l  dominio  del  Duca,  però  che  iMarchefi  Malefpini  lor 
(ignori erano  nelle  lorTerre  forzati  fpeflo  dare  alloggiamento,  enutrirgentiSpagnuole 
mandatcloro  ò dello  ftatodi  Milano  da  Don  Ferrando  Gonzaga, òdal  Doriadel  Gcnoue- 
fe  per  bifogno  delle  galee . Onde  i popoli  ne  erano  molto  grauati,ne  i loro  S ignori  poteua 
no  difenderli  ; oltreche  il  Ducanon  haueua  caro  che  i Genouefi  di  verfo  Tolcanaallargaf 
fono  iloro  confini , e cercauaquanto  eflo  poteua  di  ficurarc  il  palio  da  quella  parte  in  T ofea 
na.  E pcrocheinimicifuoi,8£  ribellidello  fiato  non  potendo  con  viuaforza,egcnerofàab 
batterlo, K giudicando  la  perfona  fuaogniuolta , che  mancaflc  douerc  arrecare  allafermcz 
za  d’Italia, 8d alla partedell’lmperadorc  gran  trauaglio,  tentauanopcr  occulte  vie,8iad 
inganno , e «tradimento  torlo  del  mondo , con  leggi  feu  eri  liime,  e graui  quanto  fi  poteua , 
fi  prouide  alla  ficurtà  dilui, e de’  fuoi  pofteri  Rimandoli  che  la  vita  del  Duca,  c lo  fiato  folle 
lalibertà  di  Tofcana,  che  tolto  vialui,fi  portaua  pericolo  che’l  gouerno, eie  forze  della 
Città  non  andaffono  in  gente  ftraniere , come  altra  volta  mancò  poco  che  non  auuenif- 
fe . Eperochc  la’mprelà  della  fortificazione  di  Piombino  portaua  feco  grandilfima  fpe- 
fa, oltre  a quella  che  continouamente  fi  faceua  al  porto  dell’Elba , & altri  denari  che  bi- 
fognauano  per  pagarne  la  ftima  ♦ che’l  Ducacrcdeuadouerfi  fare , oltre  alti  centocinquan- 
tamila ducati,  che  a quello  conto  s’haucuafattipreftarc  l’Imperadore,  fu  forzato  accat- 
tare gran  quantità  di  moneta  da’fuoi  Cittadini,  c V afialli . Mamentrc  che  quelle  cofe  fi 
prouedeuano  il  S ignor  di  Piombino  ancor  giouanctto  configliato  dalla  madre  dipin- 
to da’  Genouefi, era appuntogiunto  alla  Corte  dcli’Imperadore  in  compagnia  di  alcuni 
Genouefi  , cheto  configliaffono  : il  quale  vdendo  la  conlegnafatta  daDon  Diego  del  fuo 
ftato,andòfubitamentea  dolerfenecon  l’Imperadore.  Era  parimente  poco  inanzi  anda- 
toui  Adamo  Centurioni  huomo  appreffo  il  gouerno  di  Genoua  di  molta  autorità, per  co 
fultare  perii  pericoli  che  vi  fi  correuano , e dal  popolo,  e dai  ribelli  col  parere  d’alcuni 
de’  primi  di  quella  Città,  di  fabricaruivna  Fortezza, come  Don  Ferrando  Gonzaga,  & al 
tri  Signori  Imperiali,  e Spagnuoliconfigliauano . Cofluioltrecdaltrecommillionihauu- 
te'dalla  fua  Città  hebbe  anche  d’opporlf  ad  ogni  commodo  del  Ducadi  Firenze  per  cagió 
di  Piombino , edi  aiutare  ^efauorirc  quel  Signore, e tenerlo  fermo  ano  concedere  lo  flato 
all’lmperadorcper  darlo  alDuca . Ne  mancammo  alla  Corte,  8i  in  Italia  altre  perfoned’au 
torità,le  quali  configliauano  Cefare  forfè  per  inuidia  della  grandezza  del  Duca  a non 
prendere  partito  tale, Rimandolo  alla  parte  Imperiale  da  potere  eflere  alcuna  volta  dà nofo, 
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cdipericolo,parendoche’lDuca  ne  diuenilTerroppopotcnte  tlènzachcT  Frate  ConfelTo 
ronietteua  a carico  dicofcicnzagrauiflimoaCeiareiltorread  vn  particolare  per  dare  ad 
vn’altro  particolare,  lenza  il  chiaro  conlènlò  dicolui  donde  lì  toglieffc,  c tanto  piu  che  an- 
cora non  lì  era  dichiarato , ne  rifoluto  quello,  o doue,  o quanto  li  douefle  dare  in  cambio 
di  Piombino  al  Signor  di  quello  dato  . Quelle  cagioni  vere,  o apparenti  moflbno  inmodo 
rimperadorc,  che  lènza haucrerifguardodella  cómeiHone data  a Don  Diego,  o deibuon 
animodel  Duca,o  de’ tanti  benefici)  riceuuti,fi  rifoluéchc’lfattodaDon  Diego  fi  llornaf 
lè,c  che  Piombmocon  altriluoghidi  quello  flato  fitcncflonoacuftodia  di  Don  Diego  in 
itiamano . Tantochcconfideratalila  colàpiu  maturamente,  e trouato  il  luogo,  eia  rcndi- 
tapcr  ricompcnii  al  Signore  di  volontà,  di  luialtra  fiata  inmiglior  forma  Tene  diiponefle  : 
malfimamcntechc  Genouaper  queftacagione  fieramoltocommofia;  8toltra  alla  maladi 
fpofizionedi  quella  Città  in  comune, fi  aggiudgeua  ancora,  che  quel  popolo  credcua,  che 
Andrea Doria ciò  infauordelDucaconlcntiffe.  Laqualeopenionedaua  ammoaTuoru 
ficitid  i quella  Città, 8£  a’ malcontentidiquelgouerno  di  tcntaruiqualche  mouimcnto,lpc 
rando  di  poter’  haucreil  popolo  mlorfauore,e  lo  manteneuanoin  qucftacredenza.  Perle 
quali  cagioni  Adamo  Centurioni  eraandato  alla  Corte, acciò  in  qualche  buon  modo  aliali 
curtadi  quello  flato  fi  prouedefle.  Il  Ducadi  Firenze  venuta  tal  cópiiflìone , e vedendoli 
fuor  d’ogniluacrcdenza,  c con  tanto  poco  rifpctto  oltraggiare, rende  fubito  la  pofleflìon 
di  Piombino  in  mano  de*  Procuratori  di  Don  Diego , dolendoli  infinitamente  del  confi- 
glio dcirimpcradore,  che  fi  fuflèlafciato  indurrea  leuarlidimano  quello  flato  da  coloro, 
j quali,  o poco inquetto  vedeuano , opoco  amauano  lagrandczzadeirimperadorc,non 
hauendo  fra  tutti  li  amicitrouatone  mai  alcuno,  il  quale  con  piu  prontezzahaueU'e  mante- 
nuto la  grandezzadi  lui,  8£  in  ogni  luogo,  8£  in  tempi  pericolofi  fiimipiu  feruitolo  : ne  li  do 
lcuatanto  il  danno  il  difonore,  che  li  pareuariceucrcda  quello  fatto,  quanto  eh’  eglico 
*nmciauaafcorgcre,che  Celare  haucua  mutato  penfiero , cchc  quellafcde,la  quale  lèmpre 
li  haucua  mantenuta  (incera , e leale  non  era  riconofciuta  per  tale  : malidauamaggior  pcn- 
lìcro,chc  la  Terra  di  Piombino  in  mano  di  Don  Diego  per  le  molte  imprefe,  le  quali  tèm- 
pre haucua  alle  mani,  e per  mancamcntodi  denari,  c di  gente,  non  la  potendo  così  bcnmu 
iiire, nctcncre fornita  come bilògnaua,  ftaua  in  continouo  pericolo;  e per  la  mala  qualità 
deglihuomini , chcl’abitauano,  e perl’armate  Franzefi,  & infedeli,  lequaliinqueltimari 
andauano  fpeflo  attorno , e,  per  li  tradimcntide’  quali  tutto  giorno  fen’vdiua  qualcuno  ; 
non  hauendo  forfè  li  nimicidel  Duca  dilègno  migliore  a tenerlo  in  guerra, 8i  in  continouo 
trauagho  con  la  T olcana , che  la  comodità  del  fito  di  Piombino  : ma  fiimamente  non  fi  po- 
tendohauerefpcranza alcuna dcllafermczzadelpopolodi Siena . Quelli  folpctti daudno 
molto  chcpenlire  alDuca:8t  iGenouefifaceuanopurforzachel’Imperadorerendcffelo 
flato  con l’Hlba  infieme  al  Signore,el*haueaprouedutoqucllaSignoriadi  centocinquan- 
tamila ducati, con  li  quali, fecondo  le  commi  fiioni  ,chc  Don  Diego  haueua  dato  a quella 
Signora,  Piombino  fi  potè flc  fortificare, eguardare  : il  qual  patto pareua  che  obligafic  loro 
quello  flato  di  maniera  ,che  con  li  capitali , e loro  intcrélli  alcunauolta  lè  ne  poteffono  far 
(ignori , es’mgcgnauano  per  ogni  viadi  tener  ben  dilpoftoil  Signore , eia  madre , acciò  il 
ditcgno  loro  nule  iffe.  Ma  l’imperadore  ne  quello, ne  altri  partiti  volle  che  fi  acccttalle  da* 
Gcnouelì  j K al  Duca  mtanto  faccua  dare  buona  fperanza,  commettendo , che  di  nuouo  li 
vede  (Tono  iottilmcntc  le  rendite  di  quella  Signoria  di  Terre,  di  vaflalli,e  diminiere, e d’al- 
tro, eli  feriueffe  a Napoli  al  Viceré,  che  in  quel  Regno  fi  cercafle  di  flato  dipari  rendita 
per  conlegnarlo  al  S.ignore:  e che  in  tanto  la  Terra, e le  fortezze,  le  guardie  delle  quali  pa- 
gauail  Duca , rimanelfono  in  fiumano, ftimandoche’l  tempo  gl  i douefle  meglio  inoltrar  la 
viadiquello,che  confilo  maggior  vantaggionedouelTediliberare:  Si  in  cotal  maniera  trac 
tencua  il  Ducalcnza  renderla  danaripreftatili,c  fpefi  fopra  quella  fperanza , cnon  diipia- 
ceua  a’  Genouefi,8t  appretto  alli  altri  Signori  Italiani,  li  quali  alla  grandezza  del  Duca  inui 
diauano,  fimantcneuagrato:benchechipiuaItamcnteiconfigIi  dell’lmperadorc  andaua 
jnueftigando  ,cominciauagia  afeorgere  nell’animo  di  luieficr nata  vnamolto grande, ma 
* ben  dillimulata  vogliadi  fermarequanto  per  lui  fi  poteua  vna  Monarchia  potcntiifimam 
Criflianità  . Peroche  hauendofi  congiunti  come  egli  fi  credeua  li  Elettori  dell’Imperio 
in  Germania, e vniti  in  quella  potentiflimaprouinciainimicifuoi,e  prefili  prigioni, cornili 
ciaua  a pcnlar  per  qual  via  ciò  potefle  confeguire  : & hauendofi  niellò  in  animo  , che  la 
grandezzata  fifitrasferilTenell’ynicofiio  figliuolo  Principe  di  Spagna  con  lo’mpcrio  in- 
ficine 
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Cerne  haueuamand  atoiIDuca  d’AIua  a condurlo  di  Spagna  in  Germania,  dandotene  il 
A gouerno,  clacura,penlàndoditrouarviadafarlocleggcreadImperadore,5£a  fucccde- 
renel  luogo  luo . Maa  quelto  d degno  era  bifogno  il  conicnib  di  Ferdinando  R e de’  R orna 
ni,  ilquale  moiri  anni  innanzicra  ltaco  lecondoli  ordini  de’  Gei  mani  eletto  aìuccedere  nel 
l’imperio  a Carlo  Quinto,  e molto  piu  Madimiliano  i'uo  primogenito,  il  quale  daua  lperan 
zad’haueread  eirer  Principe  d’alto  valore.  EperòlihaucuaCarlo  data  per  moglie  lafua 
primogenita,  la  quale  era  in  Upagna,c  lo  mandauainquel  Regno  onorandolo  del  gouerno 
di  tutti  i Reamidi  Spagna  parte  doi'ene’I  figliuolo  conpromcflàd’vtile , e d’onore  molto 
maggiore, contentandoli  anche  i Signori  Spagnuolid  hauer  gouerno  dello  fteffofangue 
d’Aufiria:  e già  Aerarne  ffo  acammino,  elegaleeGenoucfi,  eie  Spagnuolc,e  Napoleta- 
ne^ Siciliane  fi raunauano  iu  Gcnouapcr  porlo  a Barzalona,  douendofi  all’arriuo  luo  cele 
brare  fubitamente  le  nozze,  c Don  Filippo  Principe  di  SpagnapaffareaGenoua,e  quindi 
.per  Italia  in  Germania,  8C  in  Fiandra  per  condurli  al  conlpetto  del  padre,  il  quale  diuenuto 
per  lamaladilpofizion  dei  corpo,  e per  le  fatiche  i'offertc  ,c  per  li  molti  medicamenti  de- 
bole, daualègno  di  vita  nonlunga,  e nell’animo  luo  non  fi  nconolceua  piu  quel  vigore, 
che  prima  vi  vegliaua , tirandoli  dietro  il  piu  delle  volte, come  i làuij  credono  laqualità  del 
corpo  quclladcif animo:  & egli  battendoli  propolto  di  traportar’ in  vita  nellaperibnadilui 
turni  regni, e fialidi  patrimonio  ^farligiurarfcdcltàa’popolije  Va(ìalli,crcdeuacotalpar 
rito  doucrc  effer  molto  ficuro,  e da  mantenere  i regni  in  fede , 8£  in  quiete,  & aconlcr  uare 
le  forze  vnite,  per  poter’ opporli  gagliardamente  allapotcnza  del  Redi  Francia, c d’altri  ni 
mici.  Peroch’era  comune  opinione,  che  Enrico  nuouo  Re  con  l’occafione  della  morte  di 
Celare,  la  qual  non  ficredeuadouefl'etardar  molto  fuffe  per  imprender  guerra  grandillì- 
ma,  per  ricuperar  {oliato  di  Milano  ,cleguir  piu  oltre  le  lue  ragioniin  Italia  altrouc , e 

ch’cgliacio  contutto  l’animo , e con  tuttele  forze  fi  apparccchiafic , 8£  intanto douunque 
poteuafenza  venire  a guerralcoperca ft’ingegnauadiprenderetutti  quei  vantaggi,  i quali  a 
quello  fine  li  allargarono  la  via..  E perp  in  Roma  col  Papa  haucua  tenuta  lunga  prati- 
ca ,ccontinouameute  teneua  pcrmdurloafar  lèco  vna lega, cercando  per  ogni  via, che 
Parma  li  veniffe  in  mano,  promettendone  la  difel'a  contro  alle  forze  deU’lmperadore,  il 
quale  dall’altra  parte  non  haucua  voglia  alcuna  maggiore,  che  aggiugnendofi  Parma, e prò 
mettendone  ricompenfaalDuca  Ottauioaltroue,afficurarcdaquella  parte  lo  fiato  di  Mila 
no.  Oudecon  molta  arte  anche  egli  faceua  trattenere  il  Pontefice,  ilqualceffendogiaal- 
liottantaanni  di  lua  vita  camminaua  inuerl'o  la  fine  : 8C  haueua  ferma  openione  Don  Fer- 
rando Gonzaga  ,chc  mancandoli  Pontefice  quella  Città , per  qualche  intendimento, che 
dentro  iènpre  vihauea,lipoteffeageuolmente  venire  in  mano.  E però  oracó  vnaTpcran- 
za,8i  ora  con  vn’altra  fe  lo  tratteneua  : 8t  hauendofi  in  Agufta  conchiul'o  vnadicta,àlla  qua 
le  in  gran  numero  erano  conucnutii  S ignori  di  Germania,ctenutouifi  molti  configli  l'opra 
fiaffaridella  religione, enon  fi  effcndomai  potuto  ottener  dal  Papa, che  ìlConcilio  fi  ntor 
naffe  inTrento , perdiifiniredicomunparcre  lagrauelitc  perlaquale  la.Qermania  tutta 
erain  frafe  difcordante,8i  ilrefto  della  Crifiianità  era  in  dubbio  venuto',  haucua  manda- 
toa  chiedere  al  Papalegati  couiuprcmaautorità  per  potere  in  qualche  parte difpenlare  in 
alcunecofcinquellaprouincia,auuilàndpper  quella  via  poter  riunire  infiemcqucllapro- 
uincia,crcndcrlafi  amica,  e dentro  in  parte  mantencrui  l’autorità  della  Chielà  Romana, 
la  quale  viera  perlo  piu  linarrita . Ma  il  Papa  ffimandoche  quella  colà  importaffe  molto 
allagraudezza  dcll’Imperadore,cpenlando  piu  al  proprio  commodo  che  ad  altra  cofa,chie 
deuachelifuffcrendutaPiacenzacomcmembro  dello  fiato  Ecclefiaftico,  promettendo 
che  fubito  mandarebbe  i Legati,  & in  tanto  carezzauaiminiftri  del  Redi  Francia, cercanr 
do  di  creare  lofpetto  di  guerra  nell'animo  dell’Imperadore, la  qual  colà  era  in  tutto  con- 
traria’ difegni  del  quietarela  Germania , e del  recarla  al  fuo  volere.  Onde  con  il  confi- 
glio della  dieta, cosi  udendo  Ceiàre,fiprel'e  partito  di  chiamare  alcuni  fauij  della  parte  de* 
luterani, & altrettanti  della  parte  de’  Cattolici  T edefehi,  e di  formar  vna  rcgoladi  vita  Cri- 
stiana ritirandoli  l’vna  parte,  e l’altra  dalla  durezza  delle  loro  opinioni  a vnmodo  mezo 
conccdcndofia’  Luteraniilconiugiode’facerdoti  ,c  la  comunione , come  elfi  dicono  iub 
vtraque  l’pccie,  8£ alcune  altre  colecontro  alla  Chielà  Cattolica, le  qualicoloro  fi  haueano 
già  fatte  proprie  :machc  nel  refio  pcrciafcuno  fiofferuaffono  le  regole  comuni,  e li  modi 
della  Chielà  Romana;  fieelebraffe  la  meda,  fiofferuaffono  idigium,  fiapriffono  le  Chicle, 
lìouorafibno  i Santi, fi  rendeffono  i beni  alle  Chiefe , fi  faceffonp  orazioni  per  limorti, 
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confortandoli  i Cattolici,  i quali  infino  allora  fi  erano  mantenuti  nelle  regole  comuni,  che 
dcntroancora  vi  fi  manteneirero,  concedendoli  ciò  permen  di  male  a’ Luterani  foli , inlin 
che’l  generai  Concilio,  che  l'opravi  haucua  autorità  ne  determinaffc  . E quedanuouafor 
madi  religione  fi  chiamò  Io  INTERIM, che,  è quanto  a dire  Infratanto.  A quefladili- 
berazione  non  punto  volentieri concorle  MaurizioDucadi  Saflon'ia  nuouo  Elettore, nè 
il  Marcheic  di  li randiburgh,  ne  alcuni  altrifchietti  Luterani  : parendo  Ioro,chc  tale  ordi- 
ne folle  troppoiccondo  l’vl'o  de*  Cattolici  : da’ quali  efiì  fi  ingegnauàno  in  ogni  colà , & in 
ogni  modo  d’allontanarfi . 1 Cattolici  dall’altra  parte  non  lo  hebbono  caro  , ne  coloro  i 
qualiamauano  lagrandezzadclla  ChielàRomana:  dimando  clic  l’impcradore,  Si  il  fuocó 
fìglioglihaueflèicemato  molto  d’autorità  ,douendofi  quell’ vffic io. folamcnte  al  Papa  jfc 
non  adaltri.  E però  a Roma  il  Pontefice, e coloro  ,alliquali  la  colà  importaua molto  lène 
ripentirono,  e le  ne dolfono,c  cominciarono  a confoltaic  dimandar  pure  i Legati,  i qua** 
lihaueflònoautoritàdidilpenfare  in  cali  cotali,  volendo  mantencrcl’autoritàdicosì  fati- 
te  cole  nella  perfonadel  Pontefice, o in  chi  da  lui  ne  haueflè  autorità  : ne  trouauamodo  il 
Papa  come  ditale  impaccio  con  onordiiuaperfona  , econdegnitàdella  ChielàRomana 
fi  poteffe  liberare.  E però  richiamando  da  quella  Legationelo  Sfrondato  Cardinale , 'd 
quale  poco  vi  haueiià  profittato,  e poco  vh  era  dato  pregiatoci  mandò  il  V elcouo  di  Fano , 
il  quale  riputandoli  huomo  di  buon  codumi,c  di  fottilefcienza,  Si  grato  a Celàre  facendo 
jproteifioned!  Imperiale  giudicò, ché  poteirc  fami  qualchebuon’opera,dandolicommiilìò 
he  che  dolendofi  di  quello, che’n  danno  del  Pontefice,  e della  religione  vi  s’era  determina- 
to vedette  dimodificare  il  fattorcprqponeflcchefetalc  era  la  volontà  di  Celare  vi  li  mah 
dcrieno  ilegatnmacon  autorità  di  concedere,  o difpcnfarein  quelle  cofe,  le  quali  fecon- 
do le  regole  de’Teologi,ede’Sauij  in  ragione Ecclcfiaftica  fipotefloiio , chiedcndoche 
primati  faceflè  legge , che  vietaffcil  fatto,  e poi  ne  feguiflc  ladil^enlà  ,commcttcndolifo- 
pratutto,chc  vedeflè  di  ritrarre  quale  intorno  a Piacenza  fu  fiè  l’animo  dclfimperadofCi 
Haueuamandato  parimente  poco  innalzi  in  Francia  il  Dandino  Ilio  fegretario , volendo 
mantenerla  praticaconquel  Re,  dimando  chequcdò  poteflèin  parte  mùoucre  Flmperh* 
dorè  ,il  qualcconolceua  troppobene,  che’l  Papa  non  fi  poteua  leuar  dàlia  fperàhzàdi  rìcó 
nctare  Piacenza, la  qual  molto  meglio  glipoteua  render  cflb  Cela  re, il  quale  l’haueua  in  ma 
ho,chc’lRe  di  Francia, che n’era fuori  ,echefe  fhauelTe  hauuta,forfeaTel’harebbe  guar- 
data. 11  Conciliodi  Bolognàpcr qucdinuouitrauaglieracohfufo,nèpiu  vili  faceuaho 
raunanze  di  T cologi,oconl'ultedi  V efeouie  {Tendone  i piu  partiti, he  vi  erano  rimali  fertó 
alcuni, 1 quali  dal  Papa  haucuanollipcndio.  I Prelati  ratinati  in  Trento  quindi  non  firaó- 
ueano  proibendolo  Celare , ne  viferuiuano  ad  altro, chcamanteneruiiliègnodelConei- 
ììo per  cagionedellaGcrmania.  Chicdeua nondimeno l’I mpcradore  al  Papa  inflantemen- 
te,  che  VirimandalTe  i Velcoui  ,echefe  ciò  li  faceflè  ,leregole  nuoue  della  religióne  rede- 
rebbono  vane , e che  ottenendoli  fi  potrebbe  ragionar  di  Piacenza,  dellaquale  il  gran  Vela, 
Ci  il  Confelì’oro  dauano  alcuna  lperanzajil  Velcouodi  Fano,  con  li  quali  molto  fi  confidat- 
ila,nell’ vno  per  conto  dello  dato,  c nell’altro  per  conto  della  cofcienzadi  Celare  : ma  tut- 
to daloro  fi  faceua  con  arte  per  mandare  la  colà  in  lunga  trattenendoli  il  Papa , il  quale  vo- 
lentieri filale iaua  ingannare  dalla  lpcranza  della  recupcrazione  di  Piacenza  ;&  auuenga 
chclafperanzadelbene,elagrandezzadicalà  Farneiè  fidimafle  dipendere  dall’Impera- 
dorc,nonfidimenticauano  peròi  Farnefi  della  grauc  ingiù  ria  riccuuta  da  Don  Ferran- 
do Gonzaga,  e da’ Congiurati  Piacentini,  e cercauano  ogni  via  per  farne  vendetta,  mul- 
tando con  moltidoni,ecó maggiori  lpcranze  chi alcunodi coloro  vccidefle  . Ondeauuc 
he  che  alcuniaciocógiuratifi  ulcendodel  Parmigiano,  e dalle  guardie  delDucaOttauio 
Ti  inuiaronoinuerfo  Piacenzacon  animo  dilibcrato  a tal  colà  : ma  non  prima  giunti  nel  Pia 
pcntino  per  ordine  di  Don  Ferrando , al  quale  dal  Duca  di  Firenzeneera  flato  meffolò- 
fpetto  di  dièci, che  erano  quattro  difendendoli  fcamparano,  lei  ne  furono  prefi,  8i  elàmina 
f i, e trouaticolpcuoli  furono  acerbamentepuniti  :dallaconfeflionc  de’ quali  fi  fcopcrlòno 
’altritrattati  tenuti  contro  alla  pedona  fletta  di  Don  Ferrando:  ne  molto  andò  poi, che  in 
Adi , doucera andato  cflb  Don  Ferrando , fu  prefo  un  Corlò chiamato  Coniglio  fpinto 
uidal  Duca  Orazio  Farnefecon  infinite  promeflè  d’onori,  e doni,  acciò  conalcumfnoi 
compagni  fi  metteflè  ad  uccider  Don  Ferrando,  e già  gli  era  dato  intorno  aflaitempo  ien- 
zaeflèr  conofciuto,cccrcauaoccafionccome  acconciamente  liuenifle  fatto  jmafeoperto 
da  M.Franccfco  V iuta  agente, e gentilhuomo  del Ducadi Firenze, che  dimoraua  a Milano 
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j fu  prcfò,econfcfsò  il  mal  conlìglio;al  qualediceua  diefiere  flato  indotto  bene  dal  Duca 

A Orazio  ,macon  laputa  di  tutta  cala  Farnefe  ,8C  era  quella  congiura  Hata  manifcftata  in 
Franciaal  Re,  il  quale  credendo  che  la  potette  hauere  effetto , è chedi  ciò  douefle  morto 
Don  Ferrando  auuenir  qualche  difordme  nello  flato  di  Milano  molto  mal  difpotto  perii 
alloggiamentidellegenti  Spagnuole,  le  quali  contmouamentelo  laccrauano  , eper  Iegra- 
ùezze  infopportabili,che  ui  li  riicoteuano  acerbamente , lì  era  con  ia Corte  fila  piena  di 
molti  S ignori,  c C aualieri,e  con  buon  numero  d i fanteria  fuori  d’ogn  icrcdcnza  mollò  per 
venirca  Turinoin  Piemonte  alli  confini  dello  flato  diMi!ano,comc  feauda He  vedendo 
lefue  frontiere:  la  quale  venuta  daua  marauiglià  alle  Citràd’Italia,cnonpoco  fofpetto; 
non  parendo  conuerteuolc  allaperfòna  del  Redi  Francia  pattare  in  Italia  lenza  efercito, co 
tnemolte  volte  haueuanfatto  lialtri  Re.  Per  la  qual  venuta  in  Genoua'fi  erano  raddoppia 
tre  le  guardie,-  6£  ilDoriacónpartedellegalceda  BarzaIona,doue  flaua  attendendola  ve- 
nuta del  Principedi  Spagnaperficurtà  maggiore  dclkrilato,  fc  neeratornato  aGcnoua, 
e nelle  frontiere  del  Ducato  di  Milano,  éper  tutto  fi  flaua  dello  a vedercdoue  tal  venuta 
douefle  riufcire  . Ma  eflendo  già  giunto  il  Re  in  Turino,  8£  vdendolaprcfadelCorfo,  eia 
..  eofa  fcoperta,  hauendOfi  fatto  chiamare  il  Duca  di  Ferrara,  inoltrando  dieflcr  venuto  ad 
odorar  Jle  nozze  di  Mónfignor  d’Vmala  figliuolo  del  Duca  di  Guifà,  il  quale  haueua  pre  - 
B fopèrmoglie laprimogenita delDucadetto, elavoleudmenareinFrancia,  pocopoi  £e> 
ne  parti, hauendo  confumato  per  quelleTerredi  frontiere  gran  numerò  di  vettouaglia, 
ehedoueua  ferbarfiàd  vlò  de’popoli,e  delle  genti, chtfvi  faceuano  le  guardie  :alli quali  ef 
fendo  vietato  il  traine  dello  flato  di  Milano , cdella  riuieradiGenoua  ,fù  coflrctto  il  Re 
tutro  quell’anno  con  gran  difagio,  fe  fptfafor  rifornirle  dalleparci  piu  vicine  del  fuo  regno. 
Talché  fu  chiconfigliaual’Imperadore, che  valendofidell’occafionedellafaracdiqucl  pae 
fe  modelle  guerraaquelle  Terre,  potendoli  agcuolmenteper  tal  mancamento  cacciarnei 
Franzelìj  e liberarli  dalfòlperto,  U quale  tencua  in  continuopenfiero,efpcfàtuttal’Italia: 
maflimamente,  che  nelle  parti  dì  Ghiénna  per  conto  di  nuoua  grauezza  di  iòle  vili  era 
còmmóflo  vngrandilfimotumultó  dipopoli , SC  armata  mano  erano  entrati  in  Bordeos 
Città  principale  dellàpròuincia,  KliaUeuano  vccifo  quanti haueuanopotutotrouarcde’ 
ihiniftridel  Re  : pirefero  Cognac*#  Angoleni , 8C  erano fcorli  infino  al  mare  per  combat- 
tere b R eccella-, &«rautconcòrfó  Hutnerograndiflìmo  di  quel  pacfcre  dalle  parti  vicine 
vi  li  fpargeua  della  femenzadì  Górihahia  , non  vi  mancando  chi  predicaua,  e confortauà’ 
C cjueipopoli  allahuoùareligione.di  Luterò, K fella  libertà.  Onde  il  Rcpartcndofi  toftamen 
te  da  Turino  vihaiiieua  mandato  il  Cohteftabile,  8£  Monfignor  d’  V mala, ccommife  loro, 
chemelK-infiemecaualieri,  efanH  ,:dimdo ibi  quelli , che l’haucuanolcguito  inPiemonte 
vedcflbnodilpegherequélftiocoj&’eglifi  iiitriò  inuerlò  Lione, doue  haueua  lafciatala 
Rcina, e l’altro  traino  della-  Córte:  e:fi,MOeùa  meflb  in  animo  come  per  molti  fegnalilì  co 
ffobbe,fecafo au ucrfofu  fle auncntì  t«fà  Don  Ferrandoci  correre  in  vnfubitofopra  le  Ter 
redi  Milano, e confa  prcfeflzafua, é eó  quei  caualieri,i  quali  haueua  fcco,chcnou  erano  po 
chi,vederdic5muouerequei pop'OflìfnaldilIjoftiinuerlòlegcntiSpagnuoIe  loro  odiofe 
^qualche  nouit‘a:,  eTÌbelIlònc , nè  le  "ferie  idi  quell  e frontiere  eranoben  fornite , nediguar 
die , ne  di  attriftrumeirri  opportuni  difeéfe,  equellc  che  -vi  erano  fecondò  l’vfo  di  Don 
Ferrando  Gonzaga  mai  pagate.  Qneftà  leggiere,  c vana  Iperanza  pareche  mnitaffe  ilRea 
queftocamminò  ilavciiùtadelquale  quantohaueuasùleuatam  Italia  la  gente  altriafpc- 
ranza  ,altri  a temenza,  latitò  fu  poi  daciafcuno  vedutone  l’vfcita,  tenuta  in  difprcgio . > 
MandaronuiambafciildòriiVinizianià'  vifitarTo  jmandouili  ilPapa:8i  il  Duca  di  Firenze 
- GiordanoOrfinoaggradendo  in  parole  cotal  Venuta  $ 8C  egli  vegliando  ancora  fra  loro  la 
praticadélla  lega , mahdò  vn  fuoiegretarioòhiamato  Laulbcfpine  al  Papa  per  conchiu- 
derla chiedendo  pur,  che  Parma  lì  delle  ài  "Duca  Orazio . Ma  il  Papa  pendendo  continua- 
mentedallelperanzc  promette  dell’Imperadore,dal  quale  fecondo  l’arte,  che  fi  vfauaa 
quella  corte  erano  i fuoi  miniftri  ora  Vn  vn  modo , 8i  orain  vn’altro  intrattenuti, non  vi  ac- 
confentì  5 era  l’arte  da  luimoltobcn  cbnofciuta  ,ma  non  gli  pareua,chcncl  Redi  Francia 
fu  (Te  netanta  forza , hetanta  vinù,  chebaflalfe  a vincer  l’Imperadorc,  e però  aipcttaua  oc- 
cafioncmigliorejpenfauàcheibifòghiftqtìalVhaueualo’mperiodell’autoritàdcl  Pontc- 
ficenellecofediGermanialo  haueflono qualche  voltaad  indurre  a renderli  Piacenza , o a 
darli  qualche  degno  ricompenfo,  e già cominciaua  a feender  di  quella  durezza  di  riuolere 
Piacenza  ad  ogni  modo:  I n Germaniaquelnuouoordìnedireligionc  ai  Protettami  non 

aggrada- 


Digitized  by  Google 


’ * 


Della  Storia  di  M.’  Gio.  Bàt.  if4, 

aogfattallfl  ineVolcuàno  vniucrfalmentcrimuoucr^dj’iorFÌticonfaeti  : & AguffdVdoùl! 
dunoraua  l’impcradorcnialageuolmcntc  vi  fiinduc<cua,:uiuenga  che  vi  Tifo  (Te  fatto  riapri 
relc  Chtóictcper  ordine  dell’ Imperadot-e  vifufl'ono  Itati  richiamati, e Frati,  8£alrri  religio 
r.  ..i-«i..k^«»-j.i^i/-.T»p.rrf<prnnHf»l>vroCartohL0.8iaLiLienaarheepli  hatiellc  nrnibi- 


B 


luu^lu  jl  O O # ],rO * 

na  era  dùnlUma;  Goflanza  ,e  Lindo  parimente.}  ma  molto  più  di  tinte  la,  Safloma  piote- 
itaiido  ipopoli  a Maurizio  ilio  Signore , che  per  conto  alcuno  non  vogliano  qecettaretal 
cola,  c che  era  venuta  lotto  l'uoLmpcrio  con  condizione  di  nou.effer  forzata  ad  altra  reli- 
gione ! .h  Giouanfcderigo  Duca  così  prigione  come  era  non  voleuavdirnc  nulla,  bcnchq 
molto  ne  tulle  confortato  *che  inQluinGcrmaauinlijiteneuanò  fermi  gli  ocqhi,.cfl'cndo* 
ancora  dimandi  dima  riputazione  appreffol’yniucrfale  di  quella  prouincia:di  maniera  che 
quella  o Umazione  dalia  da  penlare.  all’  1 mperadorc,  non  vedendo  modo  come  le  Iqd.oucG 
le  pallàrèi».  Tenne  configlio  alcuna  voltadifarfoftqzw  in  Agufta„inVhnatÌn  Argentina,# 
altre  Terre  libera, ma  fu  giudicato  conliglio  pericoli)  di  coinmuouere  a maggior  moui- 
mcnto  IflGermanh armatadiquello, chepoco  inn3iui;yicra  flato  : manimamcntc  che’lDi^ 
ca Maurizio,  8t- il  MarchcicdlUrandtburgh ficonol'cenachc  fi  tcncuanq^flcfi  p ladurapri 
gioma  ,cgran  guandia di  Filippo  Lantgrauip , e cercavano ocqafionc  dimoili  trauagli,  fa 
cendo  alla  libertà-loro  grande  vggia  'la  potenza,  c |a  grandezza  ddl’imperadorc. , le  quali 
cofeCeiàtefaCeualèmbianzadmon  conolcereyCC/cj*r4o  pure  per  onor:  fuorché  qiiclladi, 
liberazioDcfimchcffeinviotèvifioltruaflevtraiter)endp.hamici,eparrigwiiruoimquel: 
la-  prouinciii  cìonmolta  arte,aipcttdndo  in  bneue  il  Ptiucipc  di  Spagna  fuo  figliuolo  ,cpn, 
la prefenzà, dcLquale  ,econla  lucceflìone  hapcua  Ip.cranza,  che lagrandczza  Imperiale  li’ 
haueflc amantcnere in  lui.SC  acielccrc  ; & intanto  m Agulla,doue  haucuaicco  buon  nume 
rodi  fanterie  hauea  fatto  mutare  ìlgoucrno  contro  la  volontà  dell’ vniucrlalc,  togliendo 
l!aurorità  a moltiCittadini  mimiali,  & artefici,  e rimettendola  in  numero  molto  minore, 

& in  porlo  ne  piu.nobili,c  piu  agiateirecando  1 arti,  ohe  ,yi'haqpano  aliai  potere  lotto  nume, 
ro moltominore,  credendo  in  quello  mododi  hauW;Hijxiuautorità,e efie  piu  volqmierilg 
haueffono  ad  vbbidirc,c  lì  eraiugegnatochc’Igouerno  xepiflè  ip  mino  di,  Cittadini  Catto, 
lici , c patunenteil  maneggio  deltfanaio  pubhco,  con  animo,  efiq  ppjl’akre Cittì,  c R cpubfj 
blichc  libere , doueperlo piu  U popolo, haueq  affai  vigore,,  fi  focefled  iomigliante,crcdcq? 
dochc  linuoui  Gouenutori  delle  Cittì  guadagnato#  per  lui  lo  flato  fplilo  haucffpno-j^ 
aiutare  ad  otteucreil  fuodefiderio  demandando  ilPapa  lliutpricàdi poter  dilaniare  in^  1 
ale  une  cofc  contrarie  all’  viò  della  Chiela  Cattolica,  di  poter  ridurre  apocoa  poco  quella, 
licenza  del  popolo  Germanico  a qualchcforma,lqnpnm  tutto  buona,  almeno lopportabi-, 
le,  e tenerla  ui  freno . E però  limmiftrifuoi  a Romap  regimano,  e lòllecitauano  il  Pontefi^ 
ce  a mandare  i Legaticon  autorità  cotale  : promettendo  ìl/Suptjo , che  fé  ciò  fi  faccua,  fi 
renderebbe  iTmperadoremolto  piu  benigno  ìnucrfo.iFarntfi . Jl  Papahaucndoiopra  quCj 
fto  tenuti  piu  eonfiglicon  li  Cardinali,  fi  riiòluettcfcialmeqte  a mandare  il  V’efcoup  Fighi, 
no  ,8£  il  Vcfcouo  di  Verona,!  quali  aggiuntofi  queldi  Pano  Nùnzioncl  medefimo  vficio. 
haueffono  facultà,. Si  autoritàdi  difpenlarc  m alcune  cole , manon  così  libera  ,come  fila- 
tura chicftal’Imperadore e maflìmamente  intorno  a’  beni  delle  Chiefe,  li  quah  i Comuni 
in  Germania,  8£  ì S ignori, 8i  i priuat  i fihaucuanó  vfurpato , concedendo  che  alcuniin  vtile,, 
e commodo  di  cofc  pub!iche,come  fono  Spedali, , ogjqnucnti  di  Studiami,  oprouifioni, 
c mercedi  di  Dottori  fi  poteffono  dilpcufarc  j.effendo  ;ycriuta  mifperanza  il  Papa  indot- 
touidal  Nunzio  Fano , che  concedendo  fi  quelle  cole,  8i  li  Concilio  a Trento , da  Cela, 
refi  doueffe ricuperare  Piaccnzai  miflìmamcmecfichaueua  anche  cominciato  a Romaa 
proporrechc  fifaceffealcuna  riformanellavtta.de’  Chcrici  ,c  nelle  male  vianze  della  Cor- 
te, cosìmtornof  benefici), come  intorno  amolte  cole, elicli  vociali  di  Corte  trattauanor 
ricercando  ciò  l’Impcradofqper  forner  meglio  difpofia! a Germania., alla  quale  i modi  de*. 
Cortigiani  di Romaeranonoiofi  . .-Qpefte.  cofc  oflepdcuano-ilRcdi  Francia,  dal  quale,, 
quanto  fi  appreffaua  il  Papa  alllmperadorp  „ tanto  fi  dilnngaua , tenendoli  l’vno , e l’altro 
di  quelli  Principi  daini  molto  granato,  qualunque  volta  parefle,  che  piu  muerfo  l’vno, 
che  inueriò  l’altro  fi  volgeffe  : talché  di  quà , c di  la  il  Papacrqcontinuamcnte  combattu  - 
to : nc  meno  gli  daua  di  penficro  la  nimicizia  morule  fra  la  cafa,Gózaga,c  la  Farneies  però 
chehauendo  l’irmi  Imperiali.i^faalia  ùigratip.^tj;  filmano,  J^oii Éefrando , Io  faceuano 
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temere  non  folamente  di  Parma  diuenutapoffeilionepriuata,  ma  di  Bologna  ancora  do- 
minio della  Chieià,  la  quale  al  tempo  pallino  haueuano  fignoreggiata  i Bentiuogli;  & ora 
Cornelio,  8£i  fratelli,  ì quali  abitauanonel  Ferrarcic  vicini  erano  tenuti  in  ifpcranzada 
Don  Ferrando  di  ricuperami  contro  alla  Chiel'a  l’antica  autorità  : mallimamcntc  che  in 
quella  Città  vi  haucuaancora  alcuni delli  amici,  e partigiani  di  quella  famiglia  : il  qual  fo- 
lletto fatale,  che’l  Papali  inda  (Tea  leuarn  e il  Cardinal  Morone  tenuto  di  parte  Imperiale, 
eporuiinfuoluogo  Giouanmaria  dal  Monte  Cardinale  ,c  Legato  delConcilio,c  però  di- 
morante in  Bologna  con  molta  autorità;  e temendouidialcunide’Cittadinilifef  c porre 
jn carcere,  Kalcunide’priinigeutilhuomini  di  quella  Città  fece  chiamare  a Roma,tcnen- 
doui  continuamente  buona  guardia  di  Jfoldati . Daualifol'petto  la  vicinanza  del  Duca  di 
Firenze  pcrcontodi  Perugia,  c di altriluoghifuoidi  Romagna , credendolo  troppo  ami- 
co dell’lmperadoregouernandofi  in  ognicofa  aftutamcntc:,ibfiercndo,  c dilfiinulando 
l’ingiurie  per  vedere  di  ricoucrare  il  perduto  ,0  d’hauerne  qualche  buon  contracàbio  : c li 
era  niellò  in  animo  di  douercottener  la  Città  di  Siena  con  tutto  ili'uo  dominio  , c dare  al 
rincontro  oltre  a Piacenza,  qual  non  haucua,  Parma  ancora , ftimando’l  partito  all’Impera 
dorenondoucr dilpiacere, togliendola fpefax noiadella guardia, Si gouerno di  Siena; 
B la  quale  no  li  poteuafermarc,elIendociafcuna  diqucllc  fazioni oftinatiiliina , Si  ognigior 
no  vi  lìfentiua  qualchecolà  di  pericolo  jperoche  clTendouila  guardia  Spagnuola  malagc- 
uolmentclacomportauailpopol  Sanefc  ; 8i  iCittadinidellabalìaad  ogn’altra  cofapenià- 
uano,  che  albcnpublico  : Si  alcuna  fiata  auucnnc  crefccndo  il  pregio  al  grano  per  Iemale,  ri 
colte  in  Italia  vniuerl'almente  fatte  quell’anno, che  in  quella  Città  nò  lì  trouò  pane  da  com 
perarc  . Ondeì  popolo  minuto  ne  era  ficramenteadirato;  ne  mancò  chi  occultamente  de* 
Sancii  Bellico  ilcritteappiccatc  alle  piazze  loinuitalTcatcuarlidadolToilgiogo  della  guar 
dia  . A quello  lì  aggiugncua , chcì  Papa  hauendo  già  molto  tempo  innanzi  per  conto  di 
ynaBadiadel  Cardinal  FarncfcmoBàlitefopra  Orbatello,  Si  altre Callelladella Maremma 
di  Siena,  che  già  ne  haueua  tenuto  il  dominio  in  tempo  chele  Chiefe  teneuano  molto  del 
lcgiuridizioniiècoIari,nehaucuadataièntcnza,8iattribuitelca  quella  Chiefa  inoltrando 
che  in  parte  di  quel  dominio  hàueuaautorità  : mal’lmperadorcnon  volle  mai  confentire 
al  Pontefice,  ne  darne  fperanzaalcuna, amando  la  Republicadi  Siena  libera, reputandola!! 
fedele , auucngachc  ne  io  Bene  fic  continuamente  noia , e per  la  natura  di  quel  popolo,  Si  an 
che  perafluzia,c  per  colpa  di  alcuno  de’  fuoi  miniilri,i  quali  fi  ingegnauano  chefra’l  Papa, e 
l’Imperadorc fi mantenelTeIadiIcordia,llimandolabuonaa’lor dilegui.  Macontuttocio 
£ fiingcgnaual’lmperadorcchc’l  Papali  tcnelTe fermo, e lì  nutrifle delle  lperanzepropolteii, 
echeliaccomodallbnolecofe  publiche,edelIarcligione:Ie  quali  compolle  prometteva 
che  non  mancherebbe  modo  acomporrc  le  prillate  dicala  Farnefe:  il  che  il  Papa  vecchio, a 
vicino  all’ellremo  dclìderaua  : hauendo  quali  perduto  ognilperanza  dell’aiuto,  c dellcpro 
mette  del  Re  di  Francia;  il  quale  l’haucuatenuto  Io fpefo  molto  tempo  con  la  venuta,  ecoa 
le  grandi  offerte  del  Cardinal  di  Guifa,  epoi  di  altri  Ambafciadon , c mandati  ,ma  in  ógni 
praticacrano  natefra  loro  tante.dilficultàjcheogniacconcio  li  era  quali  che  defperato. 
Mallimaméteche’l  Re  in  vltimo  haucua  volto  tutto  l’animoa  difendere  la  Scozia  dalle  for 
zedell’Inghilelì  > i quali  erano  icorfi  in  quella  prouincia,  pigliando  molti  luoghi  vicìni  a 
Edemburgh  Cittàprincipale  diquel  regno  con  gran  danno,  e fpauento  del  Regno, ccrcan 
do  di  vnirc  inficine  per  ogni  via  quei  due  rcgnidella  medefima  IfolaforzandoiiScozzelt 
adar  per  moglie  al  lor  RefanciuliettolaRcinapupillacrede  di  quel  Regno,  ecosì  diuenir 
ne  Signori.  Làondei  Franzefi  temendo  di  non  haucrel’Inghilclì  aggiuntoli  quel  Regno 
D nirnici  molto  piu  potenti , erano  flati  forzatifoccorrcrli . E però  il  R e fatto  pallore  con  Pie 
ro  Strozzi  di  Piemonte  mille  fanti  Italiani  de’ migliori,  che  vihauclTe  , Raggiunto  loro 
G.uafconi , c T edefehi  infino  intanila , c quattrocento  caualcggicri , c cinquanta  lance, li 
mandò  con  buon  numero  di  Naui,cgalee  da’  Porti  di  Brettagna  inlfcozia.  Picrofehcc- 
mentc  uauigaiidocon  tutte  legenti  vifu  riceuuto  ; e sbarcate  le  trouò, che  la  R-cinadi  Sco- 
zia haucua  metti,  ìnfiemcdodicimilafanti , e quattromila  caualli . Mal'lnghilefi  hauendo 
bene  forniti  i luoghi  da  loro  prefi  s’erano  ritirati,  non  hauendo  anche  c Ih  nel  regno  loro 
molta  quiete, trauagliandouifiaflaiper  contodella religione, laqualcalcunidc'potenti  vele 
uano  mantener  Cattolica  contro  la  deliberazione  del  Regno . Onde  in  Cornouaglia  qra 
uatoiollcuamcnto,emoltopiu  per  conto  dell’ambizione  dc’principali, e de*  Gouernatori 
del  R e pupillo  : di  maniera  che  le  cole  deliaguerracontroalli  Scozzelì  non  fitrattauano,c 
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non  fi  tmnteneiiano  con  quella  riputazione  , e forze,  a con  le  quali  fi  erano  comincia- 
te, I Franzefi  conli  Scozzefi  infieme  a Sembrate  lor  genti,  e vinti  alcuni  luoghi  piu  de- 
bili, cominciarono  a combattere  vn  luogo  fortificato  molto  chiamato  Adigitton;  douc 
Molti  giorni  fu  da  ciafcunadclleparti  combattuto  aframente, hauendoui  l’inghilcfi  lafcia 
tó  il  fiore  di  lor  genre,  c vlciuanoalcune  volte  fuori  ad  affrontare  i n unici  ; 84  i Franzefi  con 
quante  maggior  forze poteuanoliltrigneuano  ; e vidiedono  batteria  ma  tutto  in  damo: 
perochcl’lngh  iteli  non  lafciauano  indietro  nulla  perlordifefà,  e del  luogo . Ondemolti 
dellaparte  Franzel'e,cde’miglioridel  lor  campo  vifurono  vccifi.  E Piero  Strozzi cercan 
do  in  tale  imprefa  dilcruire  ottimamente  il  Re,  e di  guadagnar  fi  riputazione , andando 
fenza  ritegno  alcuno  incontro  a’  pericoli  vi  fu  in  piu  parti  ferito  , 84  in  vltimo  da  vna  palla 
d’archibuio  pattato  l’vna  delle  gambe  lòpra’l  ginocchio  j onde  rimale  per  quella  imprcla 
difutile, e flette  molto  tempo  aguarirne  : dimanicra  che,  e per  labuona  d'ifelà,  che  faccua 
nolcgcnti  I nghilefi,cper  le  molte  difeordie  nate  nel  campo  fra*  capi  Franzefi, e Scoz- 
eefi,  volendo  i Franzefi  ognicofaaior  fenno  gouernarc,  84  effere  vbiditi,eli  Scozzefi  non 
comportandolo  per  la  natura  di  quella  gente  che  non  ben  conuicnecon  altra , l’cfercito 
Frauzefe  non  guadagnò  nulla;  e dopo  hauer  perduto  molto  tempo  ,c  denari,  84  occafion 
di  far  bene,  ingran  parte  fe  ne  tornò  in  Francia,  menandoncleco  la  Reina  pulzella  difei  an 
ni  erede-di  quel  Regno  di  confenfo  di  Baronidi  Scozia  schei  Franzefi  l'haucuano  giadi- 
fegtiatapcr  moglie  del  Dalfino  , dandoli  titolo  di  Re  di  Scoziaper  leuarne  da  iperanza 
P Inghilefi  : enei  ritornol’armataFranzelè  s’incontrò  con  ringhitele, dalla  quale riccuctte 
qualche  danno  ;tna  contuttociò  fi  ridiiffcin  Francia  a faluamcnto . Per  Io  qual  mouitnen 
to  credendoli  la  tricgua  infino  allora  vegliata  rotta, haueua  il  Re  Chriftianiflimo  dalla  par 
tedi  Piccardialòpra’I  Porto  vicino  1 Bologna  cominciato  a fabricare  vnabaltia  da  pote- 
reoffendereil  porto, e tener daquella parte affediata Bologna.  Ondeficonofccua,chet 
Franzefi  occupati  ingucrrevicinenonpotcuanoaiutare  ilPapa  d’altro  che  dilpcranze, 
e promette  vane , non  li  volendo  il  Reacconciarea  far  cofa  , che  rileuafle , conofcendolo 
in  gran  bliogno , o Belo,  e con  vogliagrandc  di  vendicarli,  feprima  in  qualche  modonó 
gli  veniua  Parma  in  poterei  alla  qual  colà  il  Papa  non  s*accordaua,flimando  queftadoucr* 
ctter  la  maggiore  ingiuria , che  fi  potette  fare  alflmperadore , e che  la  cafa  l'uà,  e forfè  la 
Chicfa  Romana  ne  verrienoadvltimaperdizione . iltumulto  di  Ghicnnaageuolmente 
fiera  quietato,  perochcqueipopolidiuidendofi  infra  di  loro  ,c  mancando  icapidi  ripu- 
tazione , e fentendo  fi  contro  il  Concllabile , & il  D uca  d’ V mala  haucuano  ponendo  giu  l’ar 
me  chieltamilcricordia , fuggendoli  molti  de’  colpeuoli,  84  alcunidi  loro  nefurono  feue- 
ram ente  gafligati:  e bilogno  che  in  publicopagattòno  molti  danari  per  ammenda  della  ri- 
bellione, omouimento latto . II  Re  in  quello fenceratornato  dentro  nel  Regno,  84 in  Lia 
nehaucuafattafolenncmcntc  l’entrata,  lefteggiandouifi  aflaiallafua  vcnuta,eficonoiceua 
che  per  alloranon  haueua  animo  diguerrcggiarc . L’Imperadorc  parimente,  e per  leuare 
da’  lolpettilaGermania,cperalleggerirfi  della  fpcfà,  hauendo  animo  di  pattare  in  Fiandra 
in  sii  la  venuta  del  Re  in  Piemontehaueuacominciatoarimandarein  Italia  molti  detti  Spa 
gnuoli  li  quali  l’haucuano  leruito  in  Germania , acciò  le  frontiere  d’Italia  ne  fu flono  me* 
fornite  : e perpiu  ficurtà  della  Città  di  Milano  ordinò  che  vi  fifaccflbnonuoucmura,e(t 
metteffon  dentro  iborghi,i  quali  piu  volteinfinoaquel  tempo  fi  erano  difefi con  battioni 
di  terra  j 64  a quello  fu  dato  folennemente  principio  per  mano  di  Don  Ferrando  Gonzaga, 
facendo  farne  la  fpelà  parte  al  Comune  di  Milano  ,epartcal  dominio  di  tutto  il  ducato. 
Parimente  haueua  licenziati  icaualeggieri  Italiani, i quali  haueuano  militato fotto*l  Princi 
pe  di  Sulmona,  c rimandaua  nel  regno  di  Napoli  itrecento  huomini  d’arme  ,i  quali  l’haue 
Vano  feruitonclla  guerra  contro  a Saiiònia,  liberando  la  Gcrmaniadal  fofpetto  prefone,  e 
lafciandola  non  molrobendilpolla perlanuouadiliberazione di  religione . Laqualc ben- 
ché publicamente  ne  fullè  a ciafcuna  Città,  e reggimento  comandato  l’otteruanz  a,  nondi- 
meno era  da’  popoli  dilpregiata  ; 84  i legati,  i quali  vi  fimandauano  come  haueua  chielto 
J’impcradore  vi  erano  incoino  niuno , c douunque  pafiauano  per  quella  Prouincia  erano 
fchifati  non  men  dacoloro , che  vi  fichiamauano  Cartolici, che  da’  tenuti  Luterani, cflen 
do  diuenutoodiolò  in  quella  prouincia,  84  in  queicoftumi  il  no  me,  l’abito , 84  ogni  ordi- 
ne, o maggioranza,  che  dal  Pontefice  venifle  rtalche  quella  cola  rimaneva  in  tutto  vana, 
]Bauepa nondimeno  creduto  il  Ponteficechc  quella nlòluzion  fua di  compiacerne  l’im- 
peradorc  li  doueflb  giouarc , prendendone  Iperanza  per  hauere  riccuuto  l’imppradorc 
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molto  umanamente  ilfuo  Nunzio  , 8 £ hauer  trattato  fcco  delle  bilbgne  àmoreuolmen-i 
A te  : e Granitela,  e quel  Frate  Confcfloro  dauano  buona  speranza  della  mente  di  Cela- 
re inuério’l  Papa  . Haueuafatto  penficro  Ccfare  mentre  che’I  figliuolo indugiaua  a ■ve- 
nire nella  Magna  di  pattar  conia  Corte  in  Fiandra,  per  bifognodiproucdcr  denari  colf 
laprefenzafuahauendonegrandiflìno  bifogno  imanongli  pareuane  ficura,  neonota*' 
r a cola  lafciarc  le  Terre  difubidicnti  di  Germania  lènza  qualche galiigo  ; E però  tfro^ 
uando  Goftanza  piu  dura,  e piu  contumace  dell  altre , volle  far  pruoua  di  ftngncrla  pe* 
forzaa renderli  vbidienza,K  ad  accettarlo  INTERIM,  ma  Almamente  che  per  tema  li» 
era  voluta  darein  raccomandigiaattiSuizzcri,econctti  conuenire  di  diuenirlor  mem- 
bro : ilche  queipopolinon  haueano  voluto  , temendo  di  prédernimiftàconl’Imperado?. 
re.  Onde  etto  commitèad  Alfonfo  Vinesmaettrodi  Campo  detti  Spagnuoli  di  Napo-n 
li  innanzi  partifTe  per  condurli  in  Italia,  che  con  tremila  di  etti,  ponendoli  in  agguato* 
di  notte  in  alcune  lélue  vicine , vedette  furtiuamente  di  prenderei  borghi,  8£  vna  porta 
dellaTerra,e  farfene  lignore  : ilche  etto  degni  accortamente:  ma  preli  iborghi,ecom*ì 
battendoli  atta  porta, .(  che  i Cittadini  corfero  con  farmi  al  pericolo  ) fra  i primi  fu  feri-i 
to,  e morto  Alfonfo  Retto  capo  dellcgenti . Onde  lialtri  riulcendo  la  cofa  piu  dura,  chcn 
B nonhaueuano  penfato  , lafciandoui  mortidiloro  forfè  dugento,-  lì  ritirarono  ,e  vi'ab** 
bruciarono  i borghi:  il  qual  cafodifpiacque  tanto  alflmperadorc,  il  quale  amaua  fopra 
li  altri  Spagnuoli  quello  Alfonfo,  che  adirato  mife  in  bando  Imperiale  quella  Città . :q 
Onde  ella  poi  fu  coftrctta  rimetterli  nella  podeltà  del  Re  de’  Romani , e venire  fottoi 
la  Cala  d’Aultria  . E Celare  partendoli  d’Agufta  venne  ad  VIma  , la  quale  atta  prèfen-i 
zadieffò  fu  coftrettamutargouerno  , rimettendoli  lo  flato  per  la  maggior  parte  Mima-' 
nodi  Cattolici,  8£  a prendere  viàr  l’ordine  dello  INTERIM  ; efeciono  forzateti 
Predicatoripredicandoànonjvlcir  di  quel  modo  ; e quelli  che  noi  vollono  fare  furo- 
no metti  in  carcere  ,non  volendo  Ccfare  che  li  metteflèpiu  tempo  in  mezo,nc  che  lì  vdif 
fono  prieghid’alcuno , che  li  opponeftcacotaldilibcrazione,  rilèntendoli  fieramente  chef 
nella  Saffònia  non  folamerttenonlt  otteruaua  quel  modo,  ma  alcuni  eziandio  vi  haucua,-: 
noferitto  contro , di  manierache  in  quella  partepoco  vi  lì  era  guadagnato . Celare  da  : 
Spira  s’inuiaua  inuerfo  Burfelles , doue  difegnaua’  diafpettare il  Principefuo  figliuolo , il i 
qualcpoiche  Mallimilianofu  giunto  a Vaghadulit,fpofata  la  Principcflà  di  Spagna  fual 
Cugina  con  difpen&del  Pontefice,.e  prefo  ilgouerno  di  Cartiglia , e di  altri  regni  diSpbo 
gna , li  era  inuiatoper  giugner  quanto  piu  pretto  poteuaa  Barzalona,  doue  Andrea  Do-li 
rialo  afpettauaperportarloaGenoua'^La  venutadi  quettonuouo  Principe haueuamolt 
to  commotti  li  animi  de’  Signori  d’Italia,  conofcendoli  purcin  fatto,  che’I  difcgno  de'i 
m’iniftri  Imperiali, e particolarmcntedelli  Spagnuoli  era  di  fermare  con  piu  licurilcga-* 
mi  li  flati, li  qualihaueuano  volontariamente  infino  alloratenuti,  cfortificare  la  parte  Impe; 
riale  in  Italia,  8£  altroue,  non  ballando  loro  lafedefola,  ma  volendo  con  modi  piu  vio-i 
lenti  atticurarfene  : fraquali  il  primo doucua  cadere  foprala  Città  di  Genoua,  nella  qua 
le  per  conliglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  li  era  ditègnato  di  fare  vna  fortezza  eonoicen: 
doli  ilfito , e la  qualità , eia  potenzadi  quella  Città  ettcre  ne’trauagli  d’Italia,  come  vna: 
ancora  forte  a tener  fermili  flati, 8C  vna  porta  licurada  metter  tèmpre  per  mare  di  Spa- 
gnanuoue  genti  in  Italia.;.  E quello  era  quello,  che  all'andata  fuaalla  Corte  haueuacon-i 
lultato  Adamo  Centurioni  ,confentendouimoltidc’Cittadinidiquel  gouernopeffieu-'» 
rczzapropria,edi  loro  flato,  e ricchezze;  eli  era  rifoluto  che  lì  doue  fife  fabricare  nelluo-» 
go  doue.era  Hata  aitrauojta , quando  ellafu  in  poter  de’  Franzeli  : la  quale  volgendoli  pop 
D ap  oterc  Imperiale  Andrea  Doria , era  fiata  disfatta  lc  credeuano  alla  venuta  del  Princi-r 
pedi  Spagna  ageuolmente  poterli  fare  con  la  riputazione , menandoefiofeco  buounu*) 
mero  digenti  Spagnuole,  e Don  Ferrando  Gonzaga prometteua  di  Piemontcattai  vici-, 
no  molte  forze  : 8C  haueuain  animo  anche  di  T oicana  di  valcrlène  di  buon  numero  ,cflèn-j 
de  ageuolcolàda  Liuorno  legatamente  in  poche  ore  traghettarne  molte,  atta  qual  cola: 
coniènrirc  haucuano  confortato  molto  il  Principe  Doriaperlìcurtàfua,  Vegline  hano-I 
ua  data  intenzione  ,trouandoli  de*  Cittadini  Genoueli  parte  in uid ioli  dellalùa  graudez-t 
za,c  molti  mmicip  laparte  de’  Fiefchi,8£  i piu  vaghi  di  cofe  nuoue.  Ma  dall’altra  parte  il  Cà> 
mupcdiGcnoua,hauendonchauuro  qualche  odore,  li  fomiuadi  guardie  fedeli,  conuc-» 
pendo  iu  ciò  vniuctfalmcntetuttala  Città  ,e  la  Signoria  raccomandaua  al  PrincipcDo-* 
ria  la  iua  libertà , inoltrando  di  conotèer  da  lui  ognifuo  bene  , Si  onorandolo  guanto 
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piu  poteua,  e dicendoli  che  lo  opporli  a tal  diliberazione  li  farebbe  a’ grandiflìma  glòria 
per  tutti  ifecoli  : ma  Almamente  ,che  eflendo  egli  già  vecchio , e fcnza  figliuoli  non  poteua 
hauere  ne  commodo  alcuno, ne  onore,  che  pareggiane  quello  cheli  farebbe  la  patria fua, nel 
la  quale  eglimorrebbe  iibero:edoue!amemorialua  direbbe  fempre  onorata  5 che’l  mettere 
la  patria  propriain  mano  di  Spagnuoli  odiati  vnuierfalmcnteda quel  popolocra  non  fola- 
méte  ferua farla, mapoco  mcn  che  disfarla, non  lo  volendo  i Cittadini  Gehouefi comporta 
rc:maiTìmamente,che  ibcniloro  fono  per  lo  piu  in  denari,  in  mercatahzic  ,&  in  Nani, lé 

Suali  cofe  ageuolmente  mutano  luogo  : e che  alui  parimente,  cornea  tutti  li  altri  GenoUe- 
co  nueniuacon  tutta  la  fua  polterità  elfer  léruo  .*  Le  quali  ragioni  conmolte  altre  tutto 
giorno  proporteli , non  hauendo  fra  ifuoichilo  configliafle  altramente, efl'cndofi  per  buo 
na  fortuna  lua  quella  Città  liberata  non  molto  tempo1  innanzi  dalla  maggioranza  di  G km- 
nettino  Doria , haucuanocommoffo  talmente  quel  vecchio  onorato, che  già  cominciauà 
acreder  loro.  E benché  eifoffemolto  obligato  atl’Imperadóre',elbldacodilui,e  da  lui 
haueffe  tratto  onore,  e vtile,nondimcnom  ile  innanzi  la  libertà  dèlia  patria  ad  ogni  com* 
modo  altrui;^  era  di  tantaautorità,cdi  tanta  forza  , e di  tal  lenno  , che  non  dalia  luogo  4 
ne  a commandamenti,  ne  a minaccici,-  ne  ad  inganni  ; e l’imperadore  ftcrto  vólcua  che  i 
fuoi  miniftri  li  haueflbnrilpettoj  temendo  ancora, che  facendoli  forza  in  Genoud,  non  fi 
feopritte  in  tanto  la  voglia  lua  di  tigno;  cggiare , che  li  altri  potcntati,8£  amici  per  tema  òro 
pria  firittrignelTono  mlìeme,e  le  li  moftralIonoconl’operelàluatichi,e  nimici . E pero  na- 
rebbe  voluto  che  da  loro  i gentiIhuotniiiiGcnoucli,  Si  iprimidi  quello  ftato  p temézadd 
popolo  ,ep  (icurta  propria  vi  li  follo  no  indotti,motlrandofiloro  lanaturadcl  popolo  Ge- 
nouefe,  ilqualcparcuadilìderoiodimnouer  quclgoucrno  occupato  da’maggiorGéda* 
piu  ricchi,  8i  piu  potenti  Cittadinidi  Genoua.  E perciò  erapcricolochehaucndorarniiin 
mano  non  faceffenouità  ; mallimamcnte  muitaronerdal  Franzefi,  i quali  in  Italia  non  bada 
uano  tanto  adalcun’altra  cola,  BC  ecanoc  per tcrra,c  pcrmare vicini, 8C  ibilogni  diGeudua 
poteuano  molto  per  fabondanza  della  Pro  uenza,  e perla  vicinità  follenate . Mani  quello 
ripopolo  molto  ben  conueniuacou  lo  ftato,  te  mend(H8£  odiando  quanto  piali  porta  la-ria 
zione  Spagnuola:  delb  quale  fi  ncordauano  venticinque  anni  innanzi  là  lor  C ittà  effére  fta- 
ca  preda  . Eperò  haueuanoiGenoucfi  nella  Città  faità  raftégnà  di  loro  Cittadini,  e dati 
lorogouernaton,e  C apitaniper  ertere  ordinati,  8£  armati  per  ogni  bifogno  ,che  venirte , 
c-dilpoftiin  tutto  a volere  e (Ver  Signor  ideila  lor  Città,  e del  palagio,  c delle  porte . E però 
ilPrmcipe  D oria  haueuaordinato  di  riceucre  ,8£  alloggiare  il  Principe  di  Spagna  nelle  ca- 
fe  fue  magnifiche  fuori  della  Città  , e quali  l'otto  le  mura , e chclcgcnti  Spagnuole  pa- 
rimente lìalloggiartonodi  fuori;  cche  il  Principefuffe  onorato  e dalla  Città,  e dallo  ftato 
quanto  piu  fi  potefle . Staua  adunque  fofpefo  cial'cuno  di  quella  nuoua  venuta  :8i  il  Du- 
ca di  Firenze,  8C  altri  Signori  d’Italia  dauano  légno  d 1 andare  a Genouaa  vifitarlo.  Stono 
rarloconofcendofigiapcrciafcunola  grandezza  dell’I  mperadoredouerfiin  brieue  tra- 
portare nella  pedona  del  Principe . Nel  qual  tempo  Beffo  quietandoli  il  Papa  in  siile  l'pe- 
ranze  datelidall’Imperadore , Don  Diego  di  Mcndozz3  era  andato  a Siena  per  dar  mi- 
glior forma,  e piu  licuraa  quel  gouerno , hauendonc  hauuta  nuoua  commeflìone  dall* 
Imperadore . E peroche  le  genti , che  vi  erano  a guardia , non  fi  ftimauano  baftantia  te- 
nere in  freno  quel  popolo,  delli  Spagnuoli,  che  veniuanodi  Germania,  fi  diede  ordine* 
che  Don  Ferrando  Gonzaga  ne  faceffe  paflarc  quattrocento  in  Tofcana,  per  mandarli 
comefidiceuaa  Napoli, conia prclcnza de’ quali fulTonoficuridi quello  ftato  ;hauendo 
conuènutocol  Duca  di  Firenze,  chea’  confini  del  Sanefe  tenerteli  fuoi  caualli , 8 i altre 
genti  in  ordine,  fedi  aiuto  maggiore  vi  fu  (Te  ftato  meiticri . Per  quello  il  Duca  multa- 
to d’andareaviiitare,  e con  la  prciénza  fua  onorare  la  venuta  del  Principe  in  Italiapre- 
feoccafione,efcufadalbifognodi  Siena, delnon partirli dacali,  madilegnò  infua  ve- 
cedi  mandareD.  Francefcofuo  primogenito, có  la  maggior  parte,  epiu  onorata  di  fua  cor 
te  di gentilhuomini,di Signorili  Segretarie  minillri  tuoi  principali, 8C  infieme  M.  Agno 
lo  Niccolini,&  il  Vefcouodi Cortona  có  cóme flione al  Principe, e a D.  Petrodi  Toledo. 
Equefto  fece  ìl’Duca  pero  ometterli  fra  Genouefi,  da’ quali  haueua  nella  porte  filone  impe 
ditalidi  Piombino  riceuuta  ingiuria.Era  natoanche  poco  innanzi  differenza  fra  lui,8t  il  Du 
cadi  Ferrara  nófolamentep  cótoddlaprccedcza,nellaquale  Ferrara  era  oltinatiflimo,bé 
che  dal  Papa, e dall’Imperadorcfurté  dato  giudicato  douerfi  la  pofléiìione  dieflà  al  Ducadi 
Firenze  come  Signordi  Città  piu  onorata, c di  ftato, il  quale  iemp  li  haucu3  preceduto , ma 
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ancora  pcrochc  Vieri  Cerchi  Podeftà  di  Barga  haueua  fatto  prendere  vn  ribello  di  quel  luo 
A gofopra’ltcrrenodclDucadi  Ferrara  quiui  vicino  per  iòipctto , che  non  trattale  qualche 
tradimento  nello  fiatodi  Firenze,  odiGcnoua,comemolti  ne  andauano  attorno  tenuti 
dai  Franzdi,e  da’  Fieichi  in  V incgia,8£  in  Lucca  . Perla  qual  coiai!  Duca  di  Ferrara  fi  era 
fieramente  adirato,  e fatto i'c^no  digran  nimicizia, parendo  che  da  quel  Rettore  li  fufle 
haunto  poco  riipetto . E però  cercaua  ogni  via  per  vendicacene  : e haueua  dato  bandoa 
moltidi  Barga concorfia  quella  prefura  j eteneua in  armetuttala  Carfagnana.  Ne  que- 
fìadurczza  per  vu alcuna  fi  poteuapiegare.  E però  dalla  Cortedell’Imperadorc  che  ama 
ua  l’Italia  quieta  acciò  maggior  dilcordie  fra  quefiidue  Principinon  lèguiiTc , fu  ordinato 
che’l  Duca  di'Firenzc  non  volendo  andarea  Genouaa  vifitarc  il  Principe  di  Spagna , an 
dafle a Milano,  equel di Ferraraa  Cremona.  Laqualdiliberazionenon  pareuaalDucadi 
Firenze  Signor  libero  intutto  fe  liconueniflfe  : lenza  che  il  polle  db  datoli  poco  innanzi, 
cpoitoltolidi  Piombinolo  faceua  alquanto  piu  rattenuto  nelle  cofedi  Celare  : maifima- 
mentechc  li  dilegui  delli  Spagnuoli  di  volere  ognicofa  fignoreggiarenon  lipoteuano  pia 
cere . Haueuaegliben  caro,  che  lecofefi  teneflono  ne’ lor  termini, e la  parte  imperiale  in 
Italia  fimantcnede  grande,  enei fuo  edere , Rimandola cofa  ficura  per  ciafcuno  : ma  che  li 
B face  (Te  di  buona  volontàdegli  Itati  amici,  come  infino  aquelgiorno.  Giunfe  finalmente 
olii  xxv.  di  Nouembre  MDXLVIII.  il  Principe  Don  Filippo  alporto  di  Genoua,  hauen 
do  da  Barzalonamolti  giorni  nauigato  con  non  buon  tempo  fecondo  la  Ragione  dell’anno, 
la  quale  in  quei  giorni  étempeflolaperlo  pia, guidando  farinata  Andrea  Doria  contutte 
le  galee  lue, le  Spagnuole,  quelle  del  Regno  di  Napoli,  c di  Cicilia,  Si  inoltre  molte  Na- 
uicon  bella,  & onorata  compagnia  di  molti  Principi,  e Signori  Spagnuoli,  8£  Italiani,  c 
buon  numero  di  nuoui  Spagnuoli . Egli  fu  riceuuto allo  icender  di  galea  dalla  Signoria 
di  Genoua, c dal  Dogcconfegnodigrandilfino  onore  :era  nondimeno  tutto  il  popolo  ar 
«tato,  eteneua  le  porte,efaceua  dinotte, e di  giorno  guardia  diligente, e l'ollecita . il  Prw 
cipc  fu  alloggiato  nel  Palagio  del  Doria  poco  fuori  della  Città  ricco , & ornato  quanto  fi 
poteua , auucngache la  voglia  fua  fu  (Te  Rata  dieflcr  riceuuto  in  Genoua  nel  Palagio  della 
Signoria . Ma  dille  Andrea  Dorianonconucnirfi  ,e(Tcndo  quelfeggio  proprio  delgouer 
no,nealtrouefidoucuamandarIo.  Eraconcorfo  a quefla  venuta  Don  Ferrando  Gonza- 
ga, Scaltri  minifin,  e Signori  Imperiali,  fra’  quali  il  primo  luogoteneuailDucad’Alua,il 
qual  ièco  era  palliato  di  Spagna,  &haucualacura,&  il  gouerno  di  tuttala  corte.  Compar 
icuipoco  poi  Don  Francelco  de’  Medici  primogenito  del  Duca  di  Firenze,  il  quale  fu  ri 
C ceuuto  dal  Principe  Don  Filippo  molto cortefemente , & cglifcufando  il  padre  occupato 
nelfcruizio  dcll’lmperadorc  intorno  al  gouerno  di  Siena,  moltròa  tutta  quella  corte  così 
di  tenera  età , come  era, fegni  difaggio,  c dieortefe . Fu  aliai  onorato  da  ciafcuno,  e mal- 
fimamentcdal  Ducad’  Alua  cugino  della  madre  ; oltre  che’l  valore , eia  potenzadel  padre 
Io  rendeuaadognihuomoragguardeuole . Fu  iàlutatoil  PrincipeDon  Filippo,  poiché  fu 
giunto  in  Genoua  dalli  Ambalciadoridcl  Papa  ,ede’Viniziani,  e di  altri  potentati  d’Ita- 
lia, edaguochi  c da  conuiti , 6C  altri  follazzi  molti  fu  continuamente  trattenuto , facendo 
le  fpefe  piu  che  regali  a lui,8£  a’  Signori , e Baroni,  che  lo  feruinano , Andrea  Doria . Nel 
qual  tempo  auuenne  Rando  il  popolo  di  Genoua , c la  S ignoria  con  foljpetto  della  fualiber 
tà , Keficndo  il  porto  pieno  di  foldati  Spagnuoli , cheandandonealcuni  per  la  Città, & al- 
cuni clTendone  trapelati  nel  palagio  per  ricouerare  vn  prigione  Spagnuolo,  alcuni  folda- 
ti  che  vi  Rauano  a guardia  in  gran  numero , e bene  armati,  o fu  (Te  acafo,  o a bello  Rudio, 
vedendoli  Spagnuoli  dentro  cominciarono  a gridare  ammazza  ammazza . Alla  qual  vo- 
D ce  vdita  da  molti,  il  popolo  chiufe  le  botteghe  in  vnfubito  fufotto  l’armi  con  li  fuoi  capi: 
talché  in  poco  lpazio  fi  vide  vn  popolo  grandillimo  armato , e pofio  in  ordine  per  tuttclc 
ftrade,e  pertuttiiluoghipublici,cheappcnafifàrebbe  creduto  , che  Genoua  ne  hauef- 
fe  haunto  cotanto  : e li  Spagnuolii  quali  erano  nella  Città,  mancò  poco  che  non  fuf- 
fono  tutti  vccifi  ; e li  altri  di  fuori  vdendo  il  romore , fi  ritirarono  alle  galee , e vi  fi  erano 
ferrate  le  porte  , e vihebbeche  fare  laSignoria  a pofare  iltumulto , 8C  il Doriaparimen- 
tc  entrando  nella  Città  fi  ingegnò  dipacificare  il  popolo  dicendo  ,chenon  doueua  temer 
dicolàalcuna . Quella  dilpolizione,  e mofiradi  popolo  così  armato , eriiòlutofecc,che 
fe  dilegno  vihaueuaalcuno  de*  Cittadinidi  riformar  quella  città  digouernopiu  fermo , K 
.nltrid’alììcurarlèue  con  fortezza, che  ciafcuno, & il  Principe  D. Filippo, 8i  iminifiri  Impe- 
riali ne  leuarono  per  allora  il  penfiero  : maifimasnentc  che’l  Principe  Doria  non  vi  hauea 
13JP  ; R » voluto 
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voluto  confentire  jefenzafuaautoritì  difperauano  poterlo  ottenere  • Fermato  il  tumulto 
mandolaoignoriaafculàreilfattoapprdl'o’l  Principe  , dicendo  lacolacffcre  ftataacafo,  fi 
eiculandoil  iòlpettodcl  popolo,  cdandonelacolpaa’  l'oldati,  i quali  haueuanoleuatoil 
romorc  : il  che  da  quel  Principe  fu  accettato  in  buonaparte.  Brano  già  paffimmoltigior- 
ni,  nell  Principe ancoracra entrato  inGenouaapparccchiandoli  la  S ignoria  archi , fiatue, 
e molnapparatiper  onorarlo  . Ma  appallandoli  la  partita  , cheflmperadorcdifideraua 
che  fu  Ile  toilo,  egli  con  bcllilfi  ina  onoranza  dcllafua  guardiane  di  Signori,  edi  gentilhuo- 
mini  di  lua  Corte , entrando  nella  Città  andò  ad  vdire  la  meda  in  San  Lorenzo  : doue  li 
sforzò  ilpopolodi  riceuerlo  piu  onoratamenteche  lì  poteua,  hauendo  aliai  temuto, cheì 
tumulto  nato  pochigiorni  innanzi  non  lo  hauelle  alienato  da  loro  :contuttociò  non  mer 
nò  lecodiarmatialtro  chedugcntoarchibulìeriSpagnuoIidifuaguardia, tenendo  le  geni- 
ti armate  della  Signoria  il  Palagio,  Si  il  Duomo,  doue  ibIennetnente,econgran  pompafn 
celebratala  mcda,edcndo  venutala  Signoria  a riccucrlojc  quindi  Hmte  lecerimonie  fi  tor 
nò  al  medefimo  palagio  : Si  vn’altro  giorno  apprell'o  entrò  dinuouo  nella  Città  a vedere  le 
fortificazioni,  & i fornimenti  da  guerradi  quella  Signoria  , riceuendo  molti  gcntilhuo* 
mimGenouefi , 1 quali  Io  andarono  pnuatamente  a vifitarc , Si  egli  ancora  cortefemente 
andò  avifitarele  Donncde' Dorij,e  le prcfcntò riccamente  . Poi  efficndouigiadimorar 
tomolti  giorni,  8d  hauendo  in  apparenza  nceuuti  molti  onori  ditrofei,  e di  archi  conti-  F 

toli  delle  cole  fatte  , e vittorie  nceuute  da  Carlo  Quinto  ilio  padre,  e dellanobilta  dicala 
d'Auftria,  fi  partì  per  andare  inu  erto  Milano  , laleiandoGcnouain  peggior  termine,  che 
non  l’haueatrouata, lenza  hauerui  procurato  colà  alcuna  per  ficurezza  di  quello  fiato,  e 
piu  che  mai  inloipettit3  dell’animo  di  Celare , hauendo  couolciuto  chiaramente  i Geno- 
uefi  il  difegno,chchaueuano  hauuto?li  Spagnuoh.  Quindi  giunto  in  M ilanofu  nceuuto  co 
me  Signore , sforzandoli  Don  Ferrando  Gonzaga  in  tutta  modi  di  inoltrarli  aflezionatii- 
fimoal  Principe, onorandolo  con  mofiredigente  d’arme, fpettacoli,gioftrc,commedie, 
e conuiti  funtuofilfimi,  & altri  ma*gnifici  apparati . T cimeli  compagnia  infino  al  partir 
di  Milano,  effiendolcne  tornato  a cala  Don  Franccfco  de’  Medici  ,in  nome  del  Duca  di 
Firenze  M.  Giouambatifiada  RicaloliVefcouo di  Cortona,  lollccitando  il  Principe  la  par 
tita,  e volendo  condurli  con  preftezzain  Fiandra,  doue  dai  padre, e dalle  Zie  vcdouc 
l’vna  Reina  d’Vngheru^c  l’altradiFranciacongrandifiderio  era  allcttato,  eflendo  per 
tuttele  Città  di  Germania  donde  paffaua aliai  onorato  rauucngachc  la  feuerità,8d  alteri- 
gia Spagnuolacon  la  quale  era  fiatoallcuato  lo  face  de  parere  a quelle  genti,  fuperbe  men-  G 
caro.  Maneltempo,  chequelte  cole  fi  erano  trattate  inGenoua,&  altroucDon  Diego 
di  Mendozzaera  andato  in  Siena,  il  qualepiu  volte,  e da’  inmiftri , Si  amici  dell* Impera- 
dorein  Italia  , e dalla  Corte  tteffa  era  fiato  auucrtito,  cheallccofe  di  quella  Città  doueflè 
in  qualche  buono , e ficuro  modo  prouedere  : acciò  men  fi  hauelle  a loipettare  di  quel  po- 
polo impaurito  dinon  perder  la  liialibcrtà;che  intendeua  molti  edere  in  Italia,  li  quali 
configliauanochefuffedafarui  ad  ogni  modo  vna  fortezza,  temendoli , che  le  difeordie 
ciuilidi  quella  Città, non  ìipigneffiono  alcuna  fiata  vna  parte  diquei  Cittadinia  prendere  • 
partito , il  quale  recaffie  rouina  àloro  ftefli,  edannoa  tuttofile  fio  di  Tolcana;  malfima- 
mente  in  quella  mala  contentezza  del  Papa,  il  qualehaueuamolti  Sancii  nobili  frai  fuoi 
famiglia»  ,ede’l’uoi  nipoti  : iapiendofi  certo  che  egli  non  haueuamaggiordefiderio,  che 
di  infignorirfeneper  lua  cala,  per  la  qual  harebbe  dato  Parma, e fatto  ogni  partito,  che 
hauelle  potuto:  la  qual  cola  non  piaccua  punto  a’  vicini.  Ma  duracrala  condizione  dilei, 
la  quale  per  proprie  diicordie  li  vedeua  effer  trafcorlà  in  luogo,  doue , o in  vn  modo,  o in 
Nmo  altro  conucniua  che  fi  perdede  . DonDiego  adunque  oltre  alla  guardia  ordinaria, 
hauendouimeffo  dentro  fegretamentc  altri  Spagnuoli,  e Fattine, come  dicano  poco  innan  H 
zi, venir  di  Lombardia  intorno  a quattrocento , inoltrando  che  doueffono  paffiarenel 
Regnodi  Napoli,  fccedarloro  alloggiamento  nel  borgo  di  Camollbj  e nel  Conuentodi 
San  Domenico,. facendone  vfeirei  Frati  ,nc  alloggiò  intorno  a trecento  ; il  qual  Gonuen- 
to  e in  luogo  molto  rileuato  ,e  vicino  alle  mura;  cquiui  li  tornì  d’artiglieria,  quale  fi  ha- 
ueua  fatta  dare  al  Comune  ,edi  munizione  : accioche  in  guifa  di  Fortezza  vi  fu  dono  piu 
ficuri , ne  poteffero  dileggieri  efferne  cacciati,  aprendoli  da  quella  parte  le  mura  della 
Cittàcon  vna  piccola  porticclla  vicino  alla  Itradache  mena  inuerfo  Firenze, per  potere 
a fua  polla  riceuere  genti  , Si  armi , quando  volelTe,  lenza  effier  noiato  da  quelli  della 
Città  j e quando  li  parue  edere  aflài  ben  ficuro  fece  proibizione  olii  Cittadini  Sancii  di 
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poter  tenere  in  cala  armi , comandando , che  le  fi  confegnafiono  alli  Tuoi  miniftri  : alla 
A qual  cofa  i S aneli  mal  volentieri  vbidirono  , e molte  ne  alcolono , non  temendo  la  pe- 
na : poi  fi  diede  a riformare  , come  li  parue  conucnirfi  ilgouerno  , e lo  fiato  della  Cit- 
tà, rendendo  primieramenteal monte  de’  Noue  la  quarta  partede’  Magiftrati,e  nella  balia 
della  Republicacomchaueuano  prima:del  quale  onore  dal  popolopoco  innanzicrano  fiati 
priuati . Volle  inoltre  che’l  numero  della  bali  a fu  ITono  quaranta  Cittadini  come  erano  pri- 
ma jdouendolène eleggere  dieci  permonte  per  li  configliopportunidellaCittà  . Mache 
queiia  prima  voltale  ne  proponelibno  ventiper  monte  al  conliglio  maggiore  della  Città, 
accio  neeleggeflero  cinque  per  monte  :cche  egli  per  quella  volta  loia  in  nome  dcll’impc- 
radore  ne  elegede  ventialtn, quelli  cheli  pare  dono  piu  abtlia  quella  degnità  : e che  laba- 
lìacosì  creata,  douede  durare  cinque  anni  futuri  : cdel  fuo  corpo  fi douede  eleggere  otto 
Cittadini,  l’vficio  de’ quali  douc  de  du  rare  vn’ anno  j 8 L cifi  infieme  col  Capitano  di  popo- 
lo conliiltaffono  quello , che  fidoueua  proporre  in  balia  ,doue  fi  trattano  le  facende  del- 
lo fiato  per  lo  piu  jc  l'ealcunacolà  importante  auuenide , che  nonafpetade  tempo, o vo-: 
ledeeder  fegreta  ,che  quelli  tali,  contentandoli  cinque  di  loro  ncpoteflbno  deliberarci  e 
ogni  giorno  fu  ITon  tenuti  a raunarfi  in  Palagio  icchedi  quello  magitìrato  per  treannifutu 
B ri  ne  hauc Ile  l’elezione  l’Impcradore,  8£  in  fua  vece  Don  Diego  . Laido  il  fuo  luogo  al- 
la 5 ignoria  da  crearli  fecondo  l’ordine  antico  d’otto  C ittadini  due  per  monte  : la  quale  col 
Capitano  di  popolo  dimorale  in  palagio , aggiugnendo  lor  quattro  Cittadini  vno  di  cia- 
feuno  monte , che  fi  douedon  trouare  con  la  Signoria  a’ partiti  ordinarij . Ordinò  molte 
altre  cole,  ritirando  quanto  piu  poteuain  felle  Ilo  l’autorità  publica,  e nominando  di  balìa 
coloro,  iqualigiudicauaeflcr  piuapropofitoalfuo  intendimento . Quello  mododigo- 
uerno  vniuerlalmenteaquci  Cittadini,  cheli  Ibglionmalageuolmentc contentare d’ogni 
ordine ragioncuole,difpiacque  infinitamente , e malfimamcnte  a quelli  dell'ordine  de* 
Noue  , i quali  ftimauanodoucruihauerc  maggior  parte,  tenendoli  piu  nobili, & in  mag- 
gior numero  degli  altrimonti.  E percioche  làpeua, che  molti  non  lene  contcntcricno,  le- 
ce che  di  nuouo  alcuni  ne  furon  mandati  a Milano  a’  confini,  volendo  fpaucntarili  altrida! 
parlarne, e d’adoperarui  contro  ,hauendo  in  animo  in  brieue  di  legarli  con  piu  tiretto  le- 
game . La  qual  colàtanto  vniucrlàlmcntc  diipiaccuaatuttala  Città , che  fe  non  fu  fife  fia- 
to la  paura  delle  armi  vicine  del  Duca  di  tirenze , ilqualcglipreftaua  fauorc  harebbe  fat- 
to forza  alloradiliberarfidicofalgrauezza . Ma  ilDucatemeua,chc  quella  Città,  o per 
fua  mala  contentezza,  o pcrfuggeltione  altrui  non  mutaffeparte.-pcroche  1 tranzclicol 
C Papa  infieme  nonbadauanoad  altro , che  di  trouar  modo  onde  l’I mperadorc  douefie  ha- 
uer  trauaglio,  il  quale  trouandoli  in  mala  dilpofizionc  del  corpo  ,e  vedendofi  tutto  gior- 
no mdebolire,c  con  poco  adegnamento  di  denari  haucuacara  la  quiete  per  poter’  allct- 
tare le  cole  di  Germania,  e mettere  ifuoi  fiati  in  mano  del  Principefuo  figliuolo,  8£aflì- 
curarlò  quanto  piu  fi  potcua.  Eperò  oltre  allo  hauere  ottenuto  dalla  dietadi  Agulta  , 
che  la  fiandra , la  Borgogna,  lb  fiato  di  Milano,  & altri  fuoi  fiati  patrimoniali  de’  paclf 
Balli  lifudono  dalla  Germania  a fpefe  dell’Imperio  diteli  trattcneuali  Suizzeri , promet- 
tendo loro  ognicommodo , 8£  onore  : e fi  vedcuache  non  haueuapauramaggiore,chedi 
guerra,  c di  edere  impedito  a mandare  ad  elocuzione  il  fuo  dilegno  ;8t  in  ciò  li  era  fiati 
anche lafortunafauorcuole.  Perochc  edendofi  il  Turco  dopo  latrieguafatta.conl’lnv* 
pcradore,ecol  Re  de’  Romaniracdò  inanimo  di  vincere  il  Sofi  RediPcrfia  ,inuitatoa 
ciò  da  vn  fratello  di  edb  chiamato  Elcas , il  quale  com’è  natura  de’  Principi  potenti , o 
temendo  del  fratello  potcntilfimo , o cercando  conia  rouinad’cdo  formontare  in  iftato, 
D era  venuto  lèco  a conteii,  8i  edendo  di  forzeminore  fi  era  rifuggito  al  T ureo  in  Goftanti- 
nopol  i,  e dal  Gran  fignorc  era  fiato  onorato, e filmando  che  appredo  a quei  popoli  do- 
ueli'e  haucr  gran  credito . E però  con  efcrcito  grandidimo  fi  era  tutto  volto  a quella  im- 
presi , hauendo  in  animo  di  vincerlo , e da  quella  parte  allargare  i confini , c col  fauor  de* 
popoli  rimettere millato  Elcas  ,c  farlofi  vadallo . Eperò  con  grandiifimo  eicrcito  fimi 
tèa  cammino  .egiuntoa’  confini  delfuo  Regno  fi  trouò  hauere  in  arme  da  combatte- 
re trcccntocmquantamila  huomini , e la  maggior  parte  a cauallo , dc’qualimandò  vna 
parte  de’  migliori  innanzi  con  Elcas, e con  vniuo  Bafciàconcommcdione  di  entrare  nel 
terreno  del  nimico , 8i  edendo  badanti,  combatter  con  edb , le  non  di  allettare  il  refio 
dcll’efcrcito  , che  lecomerrcbbc  . llSofì  fuggendo  il  venire  a giornata,  c lal'ciando  la 
campagna  al  Turco, hauendoprima  diftrutto,&  abbruciato  molto  fuo  pacfe,claCittàdcl 
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Tauris  d’huomini,e  d’hauerelgombrato,  e falciatala  in  poter  del  nimico  liritiròmolto 
dentro  nel  Tuo  Regno.  La  guerra  fu  lunga  vana,  edigrandiflimodiiàgio  perle  genti  del  b 
T ureo , che  molte  ne  furono  morte  da’  minici,  elepiu  fi  confnmaronodi  fame^d’infer,- 
miti  nate  nell’elerc ito  lteffo  : & alla  fine  quell’Elcas  caduto  della  iperanza  prefa  delle  fora- 
re Turchelchet  radendo  quel  Signore  fi  ritirò  alli  Tuoi , c fece  gran  danno  a’  Turchi  : di 
mamcrache  delfcfercito  Turcheico  nonne  tornò  a cala  il  terzo  .-talché  fucoftretto  ritira» 
fi  in  Aleppocon  quei  pochi  nmafili.  E dopo  molti  meli  hauendo  rifornite  le  fuefrontie* 
refenc  ritornò  in  Goltantinopoli  male  in  ordine  da farnuouagucrra hauendo  in  quella  ira 
prelacon  fumato  huomini , e teforo  infinito . Nel  qual  tempo  haueua  comandato  alli  liioi 
vficialid’Vngheria.c  d’altronde  ne’luoghi  vicini  a’  RegnideIfimperadore,cdelRcdc 
R omani,  che  la  triegua  fi  oflèruaflè  interamente.  E perochc  Dragut  Corlàlc  Turco  con  al 
rri  ladri  andauaor  qua,  orla  per  limaride’  Cnltiani lcorrendo, e predando , lo  haueuaper 
huomini  a polla  mandato  a richiamate  in  Goltantinopoli;temendochenonfu(ìè  cagione* 
che  Tarmate  , e forze  Imperiali  lo  noialìono.  Quella  mala  ventura  del  Turco  pareua  che 
ageuolafleidilegnidclTlmperadore  bcnchc’l  Redi  Trancia  in  Piemonte  confarmi,  8C  in 
R orna  con  le  pratiche, 8£altroue  con  li  Ambafciadori  fi  ingegnafle  di  muouetlo  a conte- 
fa,  ma  eglipazientemente  ogni  colalo ftenua,  difiimulando  Tingili  rie;  e tutto  giorno  com  E 
mctteuaaDon  Ferrando,  & ad  altri  Tuoi  mmillri , che  non  deflòno  occafione  digucrra . 

E benché  dalli  I nghilefi  f u flcmolto  inuitato  a doucrcon  Tuo  vantaggio  imprenderguerra 
contro  a’  Franzelì,e  legarli  cóeflì, noi  volle  però fare,percagioneccmediceuadellalor  fai 
fa  religione.  Peroche  quel  Regno  per  diliberazioncpublica  fiera  tutto  torto  allalettadi 
Germania, e vi  haueuariccuutialcuni  Predicatori,  che  ammaeilrauanolegcti,  evi  lì  era  vie- 
tato per  tutto  il  modo  Cattolico.  E nel  vero  l’imperadorein  quel  tempo  maluolenticri 
potcua  foftener  maggiore  fpclà,  haucndolo  la  guerra  drGermania  in  modo  obligatoa 
chi  fhaucua  fouuenuto  dimoneta  ,che  haucuache  fare  a lì  ai  a pagarei  debiti  ,ela  maggior 
parte  delle  rendite  publiche  li  conlumauanolevfurede’ danari  accattati:  e la  venuta  del 
Principe  di  Spagna  ancone  confumauagrannumero, hauendo  pertuttili  Regni  diSpa? 
gna  poco  innanzi  tenute  le  Corti  ,c  munto  di  denari  tutta  quella  Prouincia;  el3  giudi 
/ Fiandrafilìimauachenonfufleltatapcraltro,chcpcrrrarnedenari,hauendofemprequcl 
la  Prouinciafoccorlo  alle  neceifita  dello  Imperadore . E per  lamcdcfimacagionc  ficrede 
ua, che  Celare  doueffe  mettere  il  Ducadi  Firenze  nella  pofleflìone di  Piombino  conrice 
uerncnuoua  moneta  ,c  dalla  Corte  il  Duca  Hello  ne  eratenuto  in  Speranza  :maa  quella 
uogliadel  Duca  Tempre  Aerano  oppolli  li  Sancii,  Lucchcfi , ma  molto  piu  di  tutti  iGe-  G 
tìoucfi,  li  quali  non  hauendo  potuto  ottener  l’Elba  con  quantità  di  danari  offerti  a Celare 

10  pregauano  che  almeno  per  le  la  ritenefle,  non  hauendo  creduto  che  tanto  oltre  doucfl'c 
procedetela  fortificazione  di  Porto  Ferraio , perniando  che  di  terra  lolamente  vi  fi  facclìc 
qualche  baftionc  per  difenderlo  a tempo . La  qual  mala  intenzione  hauendo  affai  pertent 
poconofciuta  il  Duca,  haueua  quanto  fi  era  potuto  affrettato  dichiuderla,  con  animo  an 
che  poco  poi  dilegarla  inficmedilungocircuitodimura;  le  quali  congiugnelTonoinfiemè 
léduefortezze , e fi  diftendeffono  inlinoal  porto  acciò  fu  Ile  ficuro  ricetto  atempo  atutti 

11  abitatori  delflfola,  li  quali  non  vi  hauendo  luogo  alcun  forte,  doue  ritirarli  ,d’ogni  ar- 
mata potente  poreuanoefler  preda . Stimaua  anche  il  Duca  che  quello  luogo,  poiché  non 
haueua  Piombino , li  facclìc  feudo  daquellapartc  allo  Rato  Tuo , chiudendo  quel  porto  a* 
finnici,  e tenendolo  aperto  alli  amici  : malfimamente  hauendo  inanimo  diarmare , oltreai 
leduegalcealcunealtre , e per  difefade’  luoghi  Tuoi,  e per  degniti  della  Tofcanaj  elìcndo 
cofadifonorata,edidanno cheogni  fufta,  8£  ogni  valcllod’infedcli,delli  qualiTElba,c 
l’altrc  [Tolette  vicine  erano  Temprò  Hate  ficuro  ricetto  ,tcnefibno  in  timore  tutta  la  mari-  H 
nadiTofcana:etanto  piu  che  nella  piaggia  di  Liuornohannocommerzio,e  fonorice- 
uutituttii  Mercatanti, che  di  Ponente  ,edi  Leuantc  vanno  con  lormerci  nauigando;  la 
qual  colà  mantiene  ingran  parte  Tvtilede  i Mercatanti  Fiorentini . Quelle  cagioni  adun- 
que tennono  ilDuca  fermoanonvfciredellapolTeiìionc  di  quel  porto , benché  li  fu  Ile  di 
molta  fpefa , e penficro  . La  qual  cofa  ancor  che  difpiaccffe  alli  Spagnuoli , a’  quali  la 
grandezza  del  Duca  era  noiofa,  nondimeno  volendolo  amico  TI  mperadore , per  lo  vtil 
grande  che  ne  tracua,  c per  la  fede  ichietta,  con  la  quale  egli  haueua  trattato  le  colè  Tue, 
non  hauendo  trouato  ne  in  Italia , ne  altroue  amico  piufedele  ,0  piu  potente  ,iòf- 
feriua  che  egli  ne  tene  (Te  la  poffeiEonc  , e TElba  lidia  in  Tua  mano  non  potendo  To 
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non  con  ofTefagrande , c mancamento  del  promefTo  rinolcrla  . Nel  medefimo  tempo 
A al  Pontefice  nelle  colè  di  Piacenza  , cranodate  buone  parole , e fperanze  : maflìmamen- 
te  che  il  Papa  lafciando  l’alterezza  fi  rimettala  vmiltncntc  nella  buona  volontà , c co- 
icicnza  di  Celare , raccomandandoli  Madama  l'uà  figliuola , & il  Duca  Ottauio , 8i  1 figli- 
noli Puoi  nipoti , haucua  mandato  i Legaticon  lafacultà  delle  diPpenfe  . Onde  l’im- 
peradore  in  vltimo  li  haucua  dato  intenzione  di  renderli  Piacenza  ogni  volta  che  fuffe 
, chiarolaChiei’ahanerui  miglior  ragioni,  che  l’imperioperconto  del  Ducato  di  Milano, 
promettendolo  molto  largamente  al  Papa,  c con  legni  d’amore.  Onde  fu  mandato  dalla 
Corte  dell’lmperadorc  Giulio  Orfino , il  qualcpoco  innanzi  vihaucua  mandato  per  Puoi 
affari, edcllamoglie  ilDuca  Ottauio,  concommcifione,chc’I  PapadoudTemoftrarc  all’lm 
peradorc , 8 £ al  luo  eonfiglio  le  ragioni  della  ChiePa  l'opra  lapoffelfionc  di  Parma , e di  Pia . 
ccnza.  Onde  a R orna  feciono diligente  ricerca  di  tutte  quelle  ragioni,  le  quali  poterono 
trouarc  moderne , Cantiche , perle  quali  fi  potè  (Te  prouare  che  goffamente  il  doni  inio  di 
rettodiquclledueCittà  foffe  della  Chieli  : 8£  oltre  alla  donazione  antichiilìma  ,che  li  di- 
ce effère  Hata  latta  daGoffantino  Imperadore, e confermatad3 Pipino, c da  Carlo  Ma- 
gno , cdalliElettori  dell’Imperio  alla  ChicPa,ne  produflono  vn’altra  fatta  da  vn’lmperado 
re  meno  antico  della  Romagna, cdi  vnapartedi  Lombardiarc  appresone’ moderni  tem 
pilaconceffione,chen’haueua  fatta  Maifimiliano  Sforza  Duca  di  Milano  a Papa  Giulio 
Secondo, e poia  Papa  Leone  Decimo  8£:  in  vlfimo  laconuegnachen’haueua  fatto  Celare 
medefimo  con  Papa  Leone  Decimo,  c molte  altre  j e mandarono  vnacedoladi  ventimila 
PcudiaGranuela,efcrmapromeflidi  vn  Capello  per  far  Cardinale  qualunche  volcflede’ 
figliuoli,  e parimente  a Don  Francefco  di  Toledo  gran  prom  effe , nel  cui  aiuto  molto  con 
fidauanoin  calo,  che’l  Papa  ottcncflc  il  Può  dilìderio  . L’Imperadorericeuute  le  ragioni 
della  Chieia,  le  mandò  a M ilano  acciochcda’Sauij  diquclScnato  fu  (Fon  vedute,  e conlul- 
late  : contro  alle  quali  coloro  inoltrarono  le  ragionidclla  Chieli  edere  men buonediquel- 
Je  dell’Imperio,  non  potendo  i Duchi  di  Milano  alienare,  ne  contrattare  il domin io,  c 
fapoflèlfione  di  quello  :echel’altre  ragioninoncranoned’autoritànedi  valore  :ma  con 
tutto  ciò  fi  ingegnauano  di  tenere  il  Papa  in  buona  Pperanza,conolcendofi  inbrieuc  doucr 
tnancare^naflìmamcnteche  inquefto  tempo  gli  era  l'opragiunta  alcuna  indilpofizione,co 
*mc  auuienca’  vecchi . E pcròfi  trattauacheaRomafidouefle  intanto  riformare  la  Corte, 
eia  vita  de’  Cherici;  echcdc’  Prelatidel  Conciliodi  Bologna,  e di  quelli  i quali  erano  in 
Trento  alcuniic  uemandaff'ono  a Roma  per  quella  cagione,  e che  per  qualche  tempo  fi  Po- 
fpendeffe  il  Concilio, proponendoli  cheall’Impcradorc  fi  mandaflè  il  Cardinal  Pamele, col 
qualeognicolà  fi  conchiudeffc  : ma  che  la  bolla  portata  da’  Nunzij  Apoftoliciin  Germania 
perla  pacultà  del  diPpcnl'archaucuaalcuni  difetti, iquali  prima bifognaua, che  fi  corrcggclTo 
no:  Sili  Papa  intanto  domandauaall’Imperadore,  che  mandaflc  tutti  i Prelati  di  Trento 
aRoma,  volcndoleuar  dicolà  ognil'cgno  di  Concilio,acciò  lene  riformafl'claChielà;  vdc 
doli  che  in  Francia  il  RcPenzafaputa,o  conlènl'odel  Papa  haueuapermcffoa’Puoi  Prelati 
vna  raunanzaProuincialc l'opra  lariformadi  lor  ChicPe  :la  qual  colà  pareua  che  potelTeeP* 
Per  dicattiuo  elempio , cominciando  le  nazioni  dacotaliprincipij  a sfuggire  l’autorità  del- 
la Ciucia  R omana , e così  fi  tratteneua  il  Papa  : e Don  Ferrando  daua  lperanza  certa , che 
tnorendo’l  Pap3,  Pannali  verrebbe  inmano  aff'olutamente,  al  qual  fine  Celare  addnzzaua 
tuttili  Puoi  dilegni  d’Italia . Pure  dopo  qualche  Ppazio, chiedendo  i miniftridel  Papa  con 
tinouamentcdieITcr  rilolut  ideila  domanda  di  Piacenza  per  la  parte  dell’ Imperadore  fi  ri- 
l'poPc  loro, che  le  ragioni  non  haueuano  forza  alcuna  : peroche  in  quelle  donàgionid’im- 
peradori  antiche  erano  moltidifetti , e quello  che  ne  haucua  vltimamente  dtlpoffo  Maf- 
lim  Ulano  Sforza  Duca  di  Milano  non  valcua  nulla  : non  potendo  il  Duca , il  quale  lo  haue- 
ua  in  feudo dall’l mperio  ,fenza’l  conl'enPo  dell’Imperio  alienare , o impegnarle  : maflìma- 
tncnte  che  le  condizioni , con  le  quali  erano  Hate  contrattate  quelle  Città , non  erano  ffa- 
teda’  Pontefici  Romani  adempiute,  & altre  ragioni  aggiugncuano  : per  le  quali  non  fo- 
lamentc  Piacenza  , ma  Parma  ancora  fi  doueua  all’Imperio  . Con  tutto  ciòi  quan- 
do il  Papa  dibuona  voglia  fi  contentale  di  render  Parma  allTmpcrio  come  colà  Pua 
fi  penici  ebbe  a riltorarcU  Duca  Ottauio,  e Madamadi  qualche  Itatoaltroue  piu  tran- 
quillo, e di  buona,  rendita  . Quella  propoftafu  molto  nuoua  a’  miniftri  del  Papa  ,ne 
haueuano  che  rilpondere , non  paflàndo  lor  commeflione  piu  oltre , che  domandar  Pia 
cenza  non  effóndo  l’animo  del  Papa  di  contendere  di  ragione,  e chiedeua  dinuouo . 
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rimpeiadorcch  cmoftrafierofcalcunaaltra  ragione  v’haucuano,  volendo  in  ciò  fgrauar- 
ne,comediccua,laf.iacofcicnza . MaaqucftoiminifiriPapaJitaceuano,8£oraconGran-  £ 
uela , & ora  con  altre  pcrl'one , che  haucuano  in  mano  le  faccendecon  promeffc  maggiori, e 
conifperanze  infinite  s’ingcgnauano  d’indurle  acompiaccreal  Papa , 8£  aconfigliarea  ciò 
l’i  mperadore  promettendo  ogni  commodo , che  Celare  volcffe  impetrare,  8C  ogni  ficurtà, 
odal  Pontefice,  oda  cala  Pamele . Ma  quello  modo  prciò  anche  lor  non  giouaua , cono- 
icendolì  il  Papa  già  vicino  alla  fine,  nehaucr  tempo  da  penlàre  alla  guerra;  malfimamente, 
che  quelle  pratiche  fi  llrette  con  l’i  mperadore  li  haucuano  alienato  l’animo  dal  Re  di  Fran 
eia,  il  quale  fi  era  volto  con  tutto  l’intendimento  alla  difefa  delta  Scozia , perlinuouitra- 
uagli  d’Inghilterra . Impcroche  l’Ammiraglio  fratello  del  Protettore,  il  quale  haucuala 
iòmmadelgouerno  del  Regno  fi  era  congiurato  conalcunialtridiquellaCorte  control- 
la vita  del  Re, e della  lòrella  maggiore  cuginadell’Imperadore,  conanimo  d’occuparuiil 
Regno  . Mafcoperto  iltrattatoera  fiato  dalfrat elio  Iteflòcon  liconlàpcuolimclìo  incar 
cere,  & era  zio  materno  del  Re:  ccrcdcuano  i Franzefi,che  per  quello  dilòrdmc  fidiui- 
delle  quel  Regno,  cllauano  intcntipcrmuoucrIaguerra,per  ricouerarcquel  di  Scozia, 
che  s’haueuano  poco  innanzi  prefol’i  ughilefi  ,appartcncndofcne  aloro  Iaditefa , per  efier 
raccomandato  alla  Coronadi  Francia  ,c  per  hauer  fi  menato  in  Francala  Rcinadi  Scozia  Ì£ 
pupilla  dilegnataper  moglie  del  Dalfino  ; c con  quclta  occafionc  i’pcrauano  di  ricouerare  » 
.Bologna  làpra’l  mare , la  poflcllionc  della  quale  a’  Franzefi  molto  importaua , eper  l’ono- 
re, 6£  vtile  della  Corona,  epcr  ficurtàdi  tutto  illor  Regno.  Dimanicrachc’l  Papa  erafo- 
fpelò,  e con  molto  pallierò  di  quello , chefe  li  conucmfie  fare , vedendoli  non  iolamente 
chiarodi  nonhauere  arihauer  Piacenza*,  ma  in  pericolo  di  non  hauere  a cedere  eziandio 
Parma  : e dalla  Corte  dell’I  mperadore  non  fi  attcndeua  altro  ; eficndo  egli  tutto  volto 
a riceuerc  il  Principe  Ilio  figliuolo,  il  quale  perla  Germania  iwie  andana  a ritrouario  in 
Fiandra  a Burfcllcs , e ficominciaua  a lparger  voceche  egli  iàrebbe  eletto  all’Imperio, ha 
uendoli conofciuto , che  i PrincipidiGcrmania,  c li Elettorilo haucuano  piu  onorato  ,c 
icruito  ,chcnon  fuole  ellercofiume  di  quella  nazione . La  qualcoiaper  eirer  nuouaface- 
uache  tutto  ilmondo  ne  ftaualofpelo , conoicendofigiachiaramentc,che  l’intcndimentoi 
di  Celare  eradi  fare  ereditario  lo  Imperio  infieme  con  li  altri  Regni  iuoine’fuoi  polleria 
accidia  potenza  di  calad’Auftriapcrmortcfuanoniolamentenonifcemaire, macontinua 
mente  fi andafl'c  auanzando  per  farne  vna  potenti  fiima  monarchia:  il  qual  dilegno  fpaueni 
taua  tuttili  altripotcntatidi  Ghriftianitkcosì  amici  come  nimici;  il  Redi  Francia  teme 
donehaueua  conchiufalalegacon  tiSuizzcri,  obligandolia  difender  il  Regno  di  Fran-  G* 
eia,  Sta  concederli  di  quella  nazione  quanti  ne  volctìeafuo  lòldo  , dando  perciò  grolle 
prouifioni  alle  lor  Comunanze,  8£  molti  particolari  : benché  I’imperadore  hauefie  incon- 
tro molto  adoperato , mahauea  alla  fincapprelTo a quellanazionc  potuto  piu  il  deilaio  de* 
Franzefi,  che  l’autorità  dell’I  mperadore  . Faccua  ombraqucftoanchea’Viniziani,temé^ 
dodinonhauere  alcuna  fiataa  prouarnimicacotanta  potenza . Ma  eficndo  quella  Signo- 
ria ne  fegni  difuori  molto  onorata  da  Celare  ,nonhaueuaardiredimuouerfi,non  vedere 
do  ncceilitàalcunachela  firignelfe . Età  quello  fine  pareuache  fiindrizzafiono  tuttii  cà 
figli  dell’lmperadorc  . Quello  voleua lignificare  ilnon  concedere  Piombino  al  Duca  di 
Firenze, volendo  cfl'cr  Signorili  Spagnuoli  delle  marine, cde’porti d’Italia.  Quello  lo 
afiicurarfi dello  ftatodi  Siena.condiiegnodifaruilaFortezza,&haucrneinmanola  bri- 
glia con  lapoicfiione  di  tutti  i lor  luoghi  di  mare,  e Fortezze  diterrà.  A quello  andaua 
l’hauer  voluto  fabricare  fop ra’l porto  di Gcnoua  la  Fortezza,  .'importando  il  tutto  quella 
Città,  e quel  portoallaferuitìi  d’Italia , intorno  achc  fidoleuano  molto  del  Doria,  chenó  H 
Iolamente  a ciò  non  hauefie  voluto  concorrere,  ma  che  anchepoi  hauefie  icopcrta  la  prati- 
caa’Genoucfi  . Onde  la  Città  ne  era  viapiu  infolpcttita,  e fi  haueuagrancura  : e quella 
eravltimainentc  quello, che  ccrcauano  anco  li  Spagnuoli,che  Parma, o di  vòlontàdel  Pon 
tcfice,o  difurto  ienzaromor d’armi,  e fpeiàvenifie  lor  inmano  . Pcrochcin  vltimohaue 
uano  chiarito  al  Nuntio  Fano , chele  ragioni  della  Chieià  non  vale  uano  nulla, mafiìmamcn 
te  non  fimoltrando  liorigmali  ,comelichicdeua  :e  fcopriuanoche  intenzione  dell’Im- 
pcradore  era  di  voleread  ogni  modo  per  le  ottime  ragioni , che  vi  haueua  fopra  l’Impe- 
rio, anco  lapofl'efiione  di  Parma  : promettendo  àlDuca  Ottauio,chclirebbc  conucnien 
tallente  riconofciuto, odi  ricompcnlà,o  di  qualche  dono  gratuito  :echeaqueflomodo 
meglio  fi  prouucderebbc  al  bene  di  caia  Pamele,  togliendo  l’occafionc  ad  vno  altro  Ponte- 
fice 
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ficedi notarla . E conqncltariloluzione  fu  rimandatodallaCortcGiulio  Orfinopcrcon- 
A fortarc  in  oltre  il  Pontefice  a mandare  il  Cardinal  Farncic , ilirnando  che  con  la  prefenza 
fua  fi  douefie  conchiudere  l’accordo  infradiIoro,eleuarfi  in  tutto  fan  imo  del  Redi  tra 
ciadi  poter  conuenire,ocollegarfi  col  Pontefice, e fi  manterrebbe  amico  quel  Cardinale, 
il  quale  allora  moftraua  molto  di  elìcr  volto  alle  cofe  Imperiali:  l’autorità  del  quale  Itima 
uano,che  fufiepervalcreafiàiallacreazioncdinuouo  Pontefice, traendofi  dietro  molti 
Cardinalicreati, o beneficati  da  Papa  Paolo  j il  quale  a tutto  fuo  potere  s’ingcgnaua  didilli- 
mulare  il  dolore  dell’animo  ,8£  il  mal  del  corpo.  Caduto  finalmente  d’ogniipcranzadipo 
ter  per  viaalcunaricouerar  Piacenza, c temendo  dinon  fi  perdere  anco  Parma, e certo  del- 
l’arte de’  miniftri  Imperiali , e deliamente  di  Celare,  ne  potendo  ciòpatientcìnentcfoftc.- 
rire , come  di  animo  altiero , fece  co  nfultar  quello, che  in  quello  calò  douelle  farejcon* 
ciofia,  che  lohauer  riceuuto  la’ngiuriadellamorte  del  figliuolo, e’I  veder  perdere  lo  flato  a 
fuacalà,nonhauendo  in  tutta fuavitadifiderato  altro,  chclafciarla  grande,  e potente,  e 
però  adoperato  tutte  leforze,  8 C iltcforo  di  Santa  Ghiefa,glifoflegrauiffimo  a fo  fieri  re, 
he  poteua  quietarli,  cpcnlàuapurcomepotefl'etrouar  modo  per  iodisfare  all’animo  fuo 
adirato, di darealmentrauaglioall’Impcradorc . Ma ifuoi Capitani,  8d  amici ,con li  qua* 
fi  fi  fi  configliaua  rifpondcuano,chemoucndo  gucrranonfolamentcnon  fi  auanzerebbe in 
colà  alcuna,  ma  fi  correrebbe  pericolo  manifeltodideftrurrelacalàfua,  di  rouinarlaChier 
|à , e di  mettere  in  t rauaglio  tutta  l’ Italia  : ma  Almamente  no  n hauendo  dalla  lua  il  D uca  di 
Firenze,  il  qualee  perle  forze,  e per  la  vicinanza  gli  poteua  rompere  ogni  difegno  -,  & i ni- 
poti, 1 quali  haucua  chiamati  a quella  confulta  lo  confortauano  in  quella  età, 8£  in  quella  for 
tuna  doue  era,  a volerli  accomodareal  tempo , 8C  albifogno  . Onde  egli  dando  luogo  allo 
ragione  fi  leuò  dall’animo  tal  penderò,  e cominciò  molto  piu  che  prima  far  non  lòleuaad 
onorarcin  apparenza,  Si  in  fatto  iIDucadifircnze,conolcendo  che  egli  era  molto  poten- 
teadifender  cala  Farnelc  dopo  la  mortefua . E però  fi  configliaua  ne’  luoi  aftaricon  Auc- 
rardo  Serrillori ambafeiador Fiorentino , commettendolichedi le,c dc’fuoi  lpclfo  Ieri-* 
uefieal  Duca , e nefperafie  ogni  cortcfia,c  feruitii  : chiedendo  anche  che’I  Duca  lo  aiutal- 
fe,elo  configlia  Acne’  fuoibilogni;  proponendoli  chedeflepcrmogliealprimogcnito  di 
Ottauio  la  minore  dcllcfue  tre  figliuole,acciochefraloro  l’amicizia, c buona  volontà  fi  fcr 
mafie  meglio  con  nodo  di  parentado . La  qual  pratica  in  tale  fiato  di  cole  non  dilpiaceua 
al  Duca,  llimandoche’l  tener  fermoil  Pontefice,  il  quale  fi  conofceua  adirato,  offefo,  e 
beffato  fufle  coiàmolto  vtilc  alla  quiete  d’Italia:  cflcndopcricolo,  che  per  poco  non  fi  ger 
C taflealla  parte  Franzefe  ,emctteflc  Parma in  mandcl  Re,  vedendola!!  inftantementechie 
derc  dall’I mperadore,  e nonfufie  cagionedi  grandifiimi  trauagli  in  Lombardia,  8£inTo- 
fcana,  oltre  che  quella  pratica  credeuaanchc’I  Duca,  che  li  potefle  giouarca  farli  venir  in 

mano  Piombino  ; ilchc  lollccitamente  fi  trattaua,  hauendo  rimpcradoredatanuouacom 
me ifionea  Don  D lego  di  Mendozza,&  a Don  Ferrando  Gonzaga , che  fopra  ciò  li  fcri- 
ueffono  il  lor parere:  1 quali  d’accordo conuenendohaueuano mandato  vn  Segretario  al  - 
la  Corte,  come  diceuano, aprocurarlo  con  lo’mpéradore,  il  quale  perle  oppofizioni  de*  - 
Genouefi,8C  altri  non  fe  ne  rifolueua,  volendo  con  lafpcranzacomegialungo  tempo  haue- 
ua  fatto, tenerlo  folpefo . Et  in  B urfelles  haucua  riceuuto  il  Principe, il  quale  fu  prelòntato 
ampiamente  da  tutte  quelle  prouincie  di  moneta , 8C  attridoni  di  grande  (lima  : c vi  fi  eran 
fattitorneamenti,  cacce, conuiti,8£  altrifpettacoli molto funtuofi,maffimamentcad  vna 
Terra  della  Rcinad’Vngheria  reggentcdella  Fiandra  chiamata  Bins , doues’haucuaper 
fuo  diporto  edificato  vn  Palagio  grandi  fiimo  in  luogo  faluatico,c  Io  haueua  regalmente, e 
X)  fuperbamente  d’ogni  cofa fornito  ; nel  quale  ella  nceuctte cotanto  onore,  e cotante  felle, 
c contanti  pompa  il  Principe  fuo  nipote,  che  Iemaggiori,epiu  onorate  àgcuolmcntc  nó 
fi  immaginerebbe . Egli  intanto  con  volontà  diCeiàrefuo  Padrcandauapcr  tutte  lepro- 
uincicde’  paefibafli , faccndofi  giurar  fedeltà,  come  Principe  naturalo  di  qucipopoli.c  uè 
dendole  tutte  con  fuo  gran  piacere  j dalle  quali  fu  riceuuto  come  vero  S ignoro  con  dimo- 
ftrazionedi grande  allegrezza, inuellcndonelo  l’Imperadore  diprefente,  giudicandolo, 
colà  molto  ficura , per  le  ragioni  che  hanno  nello  fiatone  femmine  in  quelle  parti , 8 C altri  ri 
fpctti } e buonapartedcllc  raccende publiche, le  qualifiafpcttauanoaOefare,  feco  anche  fi 
comunicauano.  Parimente  Mafiimiliano  rimafogouernatorede’RcgnidiSpagnada  vna' 
dieta,  la  quale  fi  era  fatta  in  Praga  di  tutto  il  Regno,  era  fiato  creato  Re  di;  Boemia,  rima- 
nendone nondimeno  ilgoucrnoal  Re  de’Romani  fuo  padre.  Della  qual  cofa  molto  fi/ 
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allegrò  Cefare  , hauendo  caro  che  quelgiouane  fi  contcntaiyedellionoriprefenti,nepiu 
oltre  audallc  con  l’animo;  che  come  fi  dille  prima,  quella,  c f altre  cole  fi  addrizzauano  a E 
quel  fine,  il  quale  s’crapropolto  Celare,  dimettere  alla  liiceeilionc  dell’Imperio  il  Princi- 
pe luo  figliuolo  hauendo  fi  perfualò  in  quefiapratica  di  non  doucr  trouarc  maggior  auuer 
lario,che  l’animo  di  Ma(Umiliano;cfi  ingegnaua  m tanto  di  tener  ben  dii'polti  li  animi  del 
liElcttoriperraunarli  in  brieuc  a vna  dieta  m Germania,  & indurli  a prendere  quello  par- 
tito. E però  faceua  ogni  colà  per  vnirli  l'otto  la  medefima  religione  tacendo  forza  che  in 
quella  formapropoltafi  tutti  conucniflòno . Mani  ciò  molta  fatica  fi  perdcua  : perche  nel 
vero  benché  alcune  Terre  in  apparenza,  8C  in  comune  rhaucflbno  accertata , in  particola- 
re poi  viucuanolccondoliriti,&  modi  di  prima,  diipregiando  ogni  autorità,  e difpenla, 
che  vili  facelfe  in  nome  del  Pontefice;cmoItide’  Signori  piu  poteri  Elettori,!^  altri  ltiman 
do  ciò  tarli  per  porre  Hgiogopiugrauc  alla  Germamaie  ne  ntirauano  ; clpezialmenre  Mau 
j:izioElettoreDucadiSallonia,eloElettorcdi  Brandiburgh,c  molti  altri  :c  la  Città  di 
Maldemburgh  fioppoLeviuamétcalla  voglia  di  Celare, ne  volle  accettare  lo  INTERIM  : 
«perciò  cadde  in  bando  Imperiale,  e ne  ioltcnne  grauiflìma  guerra:  la  quale  fu  lunghini- 
ma,  e mantenne  ìlfuoco  di  Germania  accefo,  il  quale  parcua  lpcnto  . Hebbe  la  Spagna  in 
quetto  tempo  medefimo  qualche  temenza  di  guerra  nelle  partipiu  vicine  allaBarberia . 
Rcroche  vn  Signor  Moro  del  Marrocco  molto  potente  chiamato  Scrif  di  perlòna  priua  ^ 
ta  per  via  di  religione,  e di  lcienza  latito  in  gran  potenza,  con  podcrofo  eiercito  haucua 
conquillatomoltipaefi  vicini,  8im  vna  gio  rnatahauca  vinto  vngroflò  efcrcito  del  Redi 
Feda,  il  quale  con  altri  Signori,  e popoli  fi  era  oppoftoalla  fua  potenza,  Si  andaualopraal 
cune Terre  del  Redi  Portogallo;  le  qualipofi'edeuanellacofticra  di  Barberia,  e leaficdia- 
ua;  Si  era  pericolo  che  vinte  quelle,  non  paflafie  l'opra  quelle  dell’lmperadore,che  tiene 
nellamedefimacoltiera,e  tenefle  la  Spagna  in  guerra, tunorc,  8i  fpc£a  : ilche  farebbe  fiato  in 
quello  tempo  di  molta  noia . Ma  difendendofi  i luoghi  di  Portogallo  dall’adedio , il  Se- 
rif  fi  ritirò  con  l’efercito  ; c da  quellapartc  cefsò  il  pericolo,  e la  paura.  Parimente  il  Re 
di  Francia  in  quello  tempo  Hello  hauendofi  collegati  li  Suizzeri,mctteua  indente  molte 
genti  didiuerfe nazioni , e tutte leiuc  lance  : ne  fi  làpeuacosìbcncchedifegno  Tulle  il  fuo . 
Diceuafi  che  ciò  fi  ordinaria  per  fare  l’entrata  cógran  pompa  in  Parigi  Città  principale  del 
Regnocon  animo  di  volgerle  poi, 8i  attediar  Bologna,  facendo  ogni  sforzo  il  Re  di  tornare 
in  pofleflionc  del  perduto  da  Tuo  padre . E però  dallaparte  di  Scozia  hauea  tenuto  Tempre 
gente  difendendo  quel  R egno , c cercando  di  cacciare  PI nghilefi  da  quella  parte  doue  era-  G 
no  entrati,  e lateneuanoguardata.  E queftaraunanzadigente faceua  dalla partedi  Fian- 
dra Ilare  ioipefol’Imperadorc  . Ma  non  minor  penderò  li  daua  il  Pontefice,  dalqualeha- 
rebbe  voluto  riceuer  Parma  . Ache  ilDucadi  Firenzemolto  confortauail  Papa , caloche 
a Farneli.o  in  qucrto,oinquelnomefu(Te  dato  di  entrata  di  fiati,  come  prometteual’impc 
radorc  quarantamila  ducati  : ilchc  faceuano  tutti  coloro , che  amauano  il  Papa , temendo 
forte, che  Parma  mbricue  nondouefle  dare  occafioneall’Italiadigraui  guerre,  e ditraua- 
glio  . Ma  il  Papa  pareua  diipofto  a renderla  alla  Chiefa,  c reftituire  ìlDucato di  Carne 
r ino,  come  già  haucua,  al  DucaOttauio  ,e  darli  in  oltre  di  quel  della  Chiefa  trecentom» 
laducati  per  lacclfioned’ettà  ceche  al  Duca  Orazio  «manette  il  Ducato  di  Caltro,8i altri 
luoghi  de’ Farnefi  gemendo  che  morto  lui  Parma  non  veniflcin  qualche  modo  in  mano 
dell’Impcradore,8i  Ottauiolene  troualTcfuori,efenzaflato.  Et  acotaldiliberazionelo 
induceua,che  l’Imperadore in  vltimo  haueuamandato m Italia  Martino  Alonfodal  R io, 
a proporre  in  voce.eper  mandato  proprio  al  Papa, che  volcua  Parma  ad  ognimodo , do- 
ucndofi  all’ Imperio  come  Piacenza  ,ofiercndo  per  cambio  al  Duca  Ottauio,  e perfua  gra 
titudine  buone,  8i  onoreuoli  rendite  di  fiati;  non  Tpecificando  però  ne  quali,  ne  quante,  ** 
ne  doue  . Almedefimo  Martino  fudatocommettìoncdiandareaGenoua,8i  a Piombi- 
no alla  Signora  di  quel  luogo , Si  al  Signore,  per  fare  intender  loro  per  parte  dell’ Impera- 
tore , chelafciafler  quello  ltatocon  tutte  fuc  ragioni,  8i  appartenenze  allo  Imperadorcnó 
potendo  ne  fortificarlo  da  per  loro,  ne  difenderlo  ; fi  quale  loro  adeguerebbe  altra  c tanta 
rendita  di  fiato  nel  Regno  di  Napoli  polendo  quella  Terra  per  ficurtà  dell’ltaliainfuo  po 
tere  per  farne  quanto  ben  li  vcmtte, mantenendo  con  quelli  modi  la  voglia , che  nehairc- 
ua il Duca,e dandogliene  certa fperàza.Matutto  fu  vano,peroche  quelli  Signori  comepri 
mahaucuano  latto  non  vollon  maiconlcntiread  atto  alcuno  cflendo,  eda’  Genoucfi  e da 
altri  mantenuti  in  opeiuone,chclqro  nonne  làreòbcfatta  forza , Quella  riduzione  de* 
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Papa  di  rendere  Parma  alla  Chicfa  non  piaceua  punto  al  Duca  Ottauio,  Rimandola  poco 
onoreuolediDucadi  Parma  quali  libero,  diuenir  fignore  di  fi  piccolo  fiato  ,c  cosi  fug- 
gecto  ad  ogni  cenno  de’  Pontefici, e de*  lorlegati,  c miniltn.  Mcdcfimamente  quefto  pcn 
fiero  del  Papa  vdendofida’miniftridcllìmperadore,ne  piacendo  loro,  che  harebbon  vo- 
luto Parma  111  ogni  modo  in  mano,  cominciarono  alla  Corteeoi  Nunzio  ad  interporre  pra 
tica  di  voler  darli  in  cambiodi  Parma , e di  Piaccnzala  Città  di  Siena  ; la  quale  iàpcuano 
che’l  Papamolto  difidcraua,  che  effendo  col'adifficiIe,c  lunga  a trattarli, intendeuano  trop 
po  bene,  che’l  Papaiàrebbe  prima  morto,  che  la  fuffc  terminata  ,&  il  parentado  ancheeoi 
Ducadi  Firenze, il  qualfimctteuà'urmezo  perfoftenereil  Papafimandaua  in  lungo  ,noni 
hauendorimperadore  voluto  riiòluericne . Onde  l’amicizia  con  li  Farnefi  fi  mantenerla 
piuperqonto  del  Papa  futuro,  volcudo  quei  Cardinali  con  loro  aderenti  hauer  fauoreuo- 
li,chc  per  altro  commodo,  che  le  ne  fperalìc  ; dandoli  intenzione  al  Papa,  che  rifoluen- 
dofi  lacoiàdi  Parma,  mfiemanente  fi  conchiuderebbe  il  parentado . Ma  quella  nuoua  prò 
polla  che  faceuanoi  Miniftridell’l  mpcradore  diSicna, non  cotentauapunto  il  Pontefice; 
ìtunandola,  cosìcome  era,  trouata  per  dar  Iunghezzaallacofa,  &egli  haueua  bil’ogno  di 
Spedirli  tollo  : vedendoli  già  quali  alfine  della  vita  ; & c (Tendo  con  quella  arte  fiato  tratte- 
nuto tre  anni  ; nel  qual  tempo  fi  dolcuadicfierfilaiciato  indurre  dalle  vane  fperanzc,e  dal 
la  voglia  che  haueua  hauuta  di  ricouerar  Piacenza,-  pcntendofi  che’l  primo  giorno  noti  ha 
uca  melTo  mano  all’armi  : le  quahbenchc  fu  Afono  fiate  per  lui  dubbioic  ,harebbe  forfè  fat- 
to miglioraccordo  con  effe  in  mano,  cpiuonoreuolc,  che  non  gli  verrebbe  fatto  al  prefen- 
tc  : 8ia  R orna  in  quefto  tempo  era  venuto  di  F ranch  il  Cardinal  di  Ferrara , il  quale  in  no- 
me del  Re  proponeua  al  Papa  molti  partiti,  aiuti,  e lo  tencua  folleuaro  , confortandolo 
purcamettcr  Parmainmanod’Orazio  Farncfe genero  del  Re,  dimorante  in  Roma, e ne 
pregauailPapainfiemecontuttiliparzialidi  Francia, promettendo  la  difefa  di  quella  Cit 
tà  con  tutte  le  forze,  elaprotezionedicafa  Farnefe . Le  quali  propofte  faceuano  Ilare  i! 
Pontefice  aflàilofpelò  ,&eranonpoco  pericolo,  che  adirato,  è beffato  non  figittaffe  dalla 
parte  loto  ,e  prendeffe  ogni  partito  benché  dannofo  all’Italia  ; mailìmamente  cheli  Fran- 
zefi  erano  congroffoefercito  fopra Bologna , & in  Ifcozia  contro  l’I  nghilefi  guerreggiaua 
nogagliardamente,efi  comincìaua  a tener  per  fermo  ,che  le  forze  d’Inghilterra,  offendo 
il  Regno  diuifo  in  piu  modi  non  foftertebbono  lungo  tempo  la  guerra, e lene  vedeu3  legna 
le  che’l  goucrno  della  Corona  d’Inghilterra  haueua  mandato  in  quello  tempo  ftcffoall’lm 
peradore  il  Pagct primo  Segretario^  miniftro  di  quel  Regnoa domandare  aiuto  controi 
Franzefinimici  comuni, proponendo  che  non  fendo  aiutati  farieno  forzati  fccndere  a quel 
lo  accordo, che  poteffonohauere  : al  quale  fi  mpcradore  haueua  mofirato  che  dilor  guer 
refatte  Fuor  del  Regno  d’Inghilterra,  o in  Ifcozia,  o’n  Piccardiaguerreggiandofi  in  luì 
terren  d’altri,  non  fi  prenderebbe  cura  ,non  effendo  vbligato  ad  altrochcdifendere  il  ter 
renodejl’ifoladi  Inghilterra.  Talmente  che  fi  conofceua  mbrieueche  l’Inghilefi  conuer- 
rebbero  in  quel  modo  potéffano,  effendo  fra  loro,  e per  conto  di  religione,  e d’ambizione, 
e nimicizie  de’ grandi  molte  dillenfioni, Si  il  Re  di  Francia  era  intorno  a Bologna,  ne  fenzà 
fperanza  inbricue  di  ritornarne  in  poffclfionc  , per  poter  poi  fpeditofi  onoratamente  di 
quella gucrra,in  Italia,  8f  altrouenoiarc  lìtnperadore.  E però  ccrcaua per  ogni  via  dicn- 
trarc  in  Parma,  giudicandolabuonaa guerreggiare  nello fiatodi  Milano , 8£  altrouein  Ita 
lia,douunque  glipiaccffc . Quello  pericolo  conofceuail  Ducadi  Firenze, e volendo  qua 
toperlui  far  fi  poteua  tener  lontane  le  guerre  dall’Italia, fi  ingegnauaditenerfermo  il  Pon 
tefice,  mettendoli  innanzi  il  mal  pubblico  fenza  ben  proprio,  o fperanza  buona  veruna: 
màflimamentc  che’l  popoldi  Siena  era  in  quefto  tempo  da’minilln  Imperiali, e dalla  guar- 
dia S pagnuolamal  trattato, 8i  haueua  continouamente temenza  di  peggio , cominciando 
fi  a fparger  voce  pertutto  che  l’Imperadore  vi  farebbe fabricare  vna  fortezza,  per  lapau- 
ra]dclla  quale  fi  farebbe  ageuolmentc  falciato  indurre  ad  ognimutamcnto.pcrchc  i Farnefi 
fra  quei  Cittadinihaueuano  molti  amici,  e partigiani , 8t  agcuolmcnte  harebbono  potuto 
accendami  alcuna  fcimilladiguerra . Qndedotcndofi  molto  il  Papa  col  Ducade’miniftri 
Imperiali , edella  nimicizia  diDon  Ferrando , la  quale  ftimaua , che  gli  haueffe  molto  no- 
ciutqadogniconucgna,haucndogranrifpettolialtriminiftridi  Celaredinonlidilpiace- 
re,comchuomo  dall’Imperadore  molto  ftimato,8£  inoltre  de’ modi  di  Don  Diego  Am- 
balciadorc,  loricercòchefi  voleffc  mettere  in mezo  fralui^c  lìmpcradoreper  comporre 
in  qualchcbuon  modo,c  con  piu  profitt9de’fuoinipou,chc  fi  poteffe,talidifferenze:auui- 
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fando  il  Papache  con  le  conuenzioiii  fi  porcile  anche  conchiudcrc’ì  parentado , del  qua- 
le fi  era  ragionato . IIDuca  volentieri  per  bene  dell’vna  parte,  e dell’altra  prefe  tale  imprc- 
faj  8Calla  Corte  dell’lmperadore  cominciò  a trattarla . Mail  Papa  mitigato  da’  Cardina- 
li, Vagenti Franzefi,chenon  lafciauanoafar  nulla  acciochc  Parmanon  venifle  in  mano 
deU’Impcradore  cominciò  con  br  icui,e  con  minacce  a chiamare  i Prelati  di  T rento,chc  ve 
niffono  a Roma  perfarela  riformagione,  della  quale  fi  era  ragionato , volendo  dicùlà  le- 
vareogni  nome.,  oombradiConcilioiachelo’mperadoreviuamentcfiopponeuajeflen- 
do  tutto  contro  al  fuo  dilegno  del  voleretencr  ferma  in  Germanialafperanza  del  futuro 


Concilio , per  mantenerla  in  buonadilpofizionc.  A’ qdali  dilegui  per  ogni 
uano  i Franzcfi , cercando  femprenuoui  modi , che  l’impcradore  in  ogni 


via  fi  oppone 
parte  hauerte 


noua,e  preio,  e Taccheggiato  Rapallo  ,&  altrouc  fatto  infiniti  danni  d'hau  ere , e di  pedo- 
ne :auuengachc*l  Principe  Doriain  quello  tcmpocontuttelefucgalcècomcloldato  del 
flmper  adorefofle  flato  chiamatoadifenderlcmarincdi  Spagna,  per  il  pericolo  della  vi- 
cinanza di  queimouimcntidi  Barberìa;  & hauerte  rifornitala  Golottadi  guardiane  di  vet 
couaglia,  con  qualche  fpcranza  di  rimettere  il  Re  cicco  di  Tunifi  fuoiulcito  nel  luo  te- 
gnoconl’aiuto  delIiSpagnuolidcllaGoletta,haucndo  vdito  che  i MoridiTunifi  Aerano 
dalui  alienati,  con  li  quali  li  Spagnuolifpcflcfiatcgucrreggiauano.  Talcltc  le  marine  d’ittf 
fu  furono  moltimcfi  preda  di  Corlaliinfedeliconnonpiccol  lòfperto  dclfl  fola  dell'Elba; 
douc'l  Duca faceua  fabricarc  fuor  dell’ vfo  de’ prefenti  Ibcoli  vna  nuoua  Città  , ne*  quali 
molte  le  ne  fono  disfatte,  c pochillìmc  fatte , per  chiudere  con  lungo  circuito  di  mura 
quelle  due  fortezze  , c tirarle  infino  alla  bocca  del  portola  quale  Città  da  vn  Cartello  moì 
to  innanzi  romnato,  e dal  porto  ftc(To,  il  quale  dalla  vena  del  ferro , che  da  vicino  'ahbòn- 
deuolmente  fitrae , hebbenomc Ferraio  ,per  difefa , e ficurtàdi  tuttarifola , cdcl|iabi^ 
tatoridi  quella,  e rifugio  di  tutte  le  marine  vicine  diTofcana  , c di  Liguria  : ne' fii  lenza, 
qualche  pericolo,  benché  dal  Duca  fu  (Te  Hata  dibuonnumcrodigcntepròuedutaa  difefa;' 
perche  haueua  lcco  quel  Corlàlebeu  quarantadue  vele , c metteuà  in  terramillccinqucce 
to  T urchi  valorofi  dacombatterc . Di  maniera  che  tutte  le  marine,  c ma  tòmamente  qneF 
lediGenoua,conle  qualieglihaueuanimiciziamortalc,  eflendotti  flato  fchiauoallacatt- 
pa,furono  milerabilmcnte  rubate  con  gran  danno  de’  popoli,  c de’  mercatanti,  che  per  qùe 
fliman  nauigauano , hauendoui  prefe  molte  ricche  naui  : elo  potcua  fare  porlo  ficurò  ri 
cetto  ne’ porti  del  Redi  Francia,  douefcaricauano  laprcda,  e done  rifuggiua  ne’pehcólf  / 
£ benché  di  ciò  furti* fatto  querela  al  T ureo , parendo  quello  vii  Tompcr  la  triegna  , che 
vcgUauafraeflb , e l’imperadore  , & il  Re  de'  Romani,  c che  cglilo  hauerte  proibito  a Dri' 

fut,  e richiamatolo  in  Goftantinopoli,c  minacciatolo, non  haueagiouato  ntillaperhaùerc 
)ragut  ficurò  ricetto  alle  Gerbe,IaqualcIfoIanoncradelTurco,ilqualcnon  voleuain 
tal  tempo  ne  l’impcradore , nel’Vngher'u  nimica,  ertendo  per  lagucrra  di  Pcrfia  quali  che 
disfatto.  E contutto  chc’lDoria  vdito  il  danno  grandede’  Genoucfi  forte  con  molta  pre- 
(lezzatornato  in  quelli  mari,  nondimeno  nel  nimico  non  fiera  incontrato,  faluandofi  ef- 
fo  per  tutto  col  luci  nau  ilio  leggiere,  bcn’armato,8£  attiffimo  alla  fugare  cionon  partàua  fen 
fa.  querele  de’  Genoucfi,  & altri  che  biafimauano  icapi  dell’armata  loro , i quali  nauendolo 
giaprigione^  offendo  infedele, e perfòna  frai  T urchi, c Corlàli  digran  credito,  per  pochi 
denari,  hauendolo  prima offefo , 8Coltraggiato  li hauertèro  renduto la  libertà  : K appari- 
ua  la  cofa  di  maggior  pericolo:  peroche  in  quello  tempo  fleflò  per  opera  di  Don  Ferrando 
Gonzaga  era  llatolcoperto  vntrattato  de’Franzdìin  Genoua,mandandouifpeflbvn  Fra 
tedi  S.  Franccfco  aportar  lettere,  8i  ambafeiate  per  inuitar  quella  Città  maldilpofta  aqua! 
che  mouunento  : & il  frateprefo , 8i  efaminato  lcueramente  haueua  nominato  Giouamba- 
tiftade’  Fornari , col  quale  naucuatenuto  pratica  di  corrompere  alcuni  Genouefi , e di  ere 
arui  qualchctumulro, promettendo  quando  il  Dotiafurtcfuoricon  l’armata  di  mandar* 
ui  le  galee  Franzcfi  da  Marfilia  con  gente,  ealtriaiuti  di  Piemonte . Giouambatifla  prefo 
hauca  confortato  di  hauer  tenutala  praticatantochericouerartc buona  fommadi  denari , 
douutilidalla  Corona  di  Francia:  eperòhaucuamandatola  colàin  lungo,  nondimeno  egli 
pefu  punito  diefilio  piu  per  dolcezza  de’Giudichehe  perlcggerezza  del  peccato, hauedo 
molte  vplte  potuto  maniVcltSare  il  trattato . Onde  continuamente  crefceua  il  lòfpctto 
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quale  fi  haucua  di  quel  popolo  impaurito  degli  Spagnuoli , ede’  miniftri  Imperiali,  i quali 
A difeguauano,  8c  alpcttauano  tempo , e cercauano  occafione  di  fabricarui  vna  Fortezza: 
comeanco  li  faceua  di  Siena,  nella  quale  erano  riioluti  di  voler  farla  ad  ogni  modo  contro 
alla  volontà  dell’ vniucrlalc , e dellabalì  a della  fatta  da  Don  Diego , il  qualcccrcauamodo 
come  per  Ocurtà  di  loro  ltato , c fermezza , quei  Sancii , che  haueuano  in  mano  lo  dato  da 
Iorolteifi  vico  icorrclTono , non  volendo  flmperadore  che  parche , che  ciò  fi  facefi'cpcr 
forza.  Onde  egli  diede  ordine, che  di  Siena  fuITono  mandati  due  Ambaiciadori  vnodef- 
l’ordine  de’  Noue  M.  Lelio  Pecci  ,e  l’altro  dell’ordine  popolare  Alcfi’andro  Guglielmi* 
proponendo  quattro  de’ luoi  piu  fedeli  Cittadini,  li  quali  doueflòno far  loro  l’inftruzion^ 
diquantodoucanoproporreall’lmperadorc,la  quale  era*  che  la  Cittàtuttacracontentadi 
Don  D iego , e fi  lodisfaceua  dclf  uo  goueruo , c che  fra  li  C ktadini  di  S iena  era  vna  giuda 
agguaglianzaneglionoriyenelgouernojechelagiudiziadiognimaniera  vi  fi  olferuaua 
ottimamente , e la  Città  fi  godeua  in  pace,  celie  1 Cittadini  amauano  ilgouernoprelcntc*, 
maparcua  lor  graue  la  guardia  che  vi  iòdeneuano  degli  Spagnuoli , epregauanodieficr- 
nc  alleggeriti  : le  qualipropofte  tutte  fi  addrizzauanoa  fermar  S iena  in  mano  di  Don  Die- 
go , e per  minore  ipeia  de'  iòldatiafarui  vna  fortezza , che  fu  He  a ficurtà  dello  dato . Quc 
ite  cole  fi  propoicro  piu  volte  nella  bali  a in  vn  giorno,  ne  fi  poterono  vincere,  negando  i 
B Cittadinidell’ordine  de’  Noue  dihaucrui  la  parte  loro  degli  onori,  SC  altri , che  le  cofechc 
vifidiceuanononeranovere,e  ficonolccuaache  finefitcndeua . Nondimeno  Giouan- 
ni  Galliegocapodellaguardia,e  lialtri  partigiani  di  DonDiego  adoperarono  tanto, ccou 
minacce , e con  ragioniapparenti  con  li  Cittadini  della  bali  a , e doue  bifognaua , che  il  fe- 
condo giornodi  nuouo  furono  medea  partito , e con  gran  dilficultà  fi  ottenne  : e furono  li 
Ambaiciadori  chiamati  a Roma  da  Don  Diego  per  trattare  con  elfi  hauendo  tutta  lafua 
fperanza  polla  in  Aledàndro  Guglielmi,  al  quale  voleuadarecomineifioni  particolari  fen 
zalaputa  del  compagno  tenuto  buon  huomo, poco  attuto  ,eda  edere  daquelf altro  ailu- 
tiflimoguidatocome  voleua,  acciochela  colà  hauefle  l’effetto,  come  auucnne.  Perochc 
cipolla  dalli  Ambaiciadori  in  p ubi  ico  alla  Corte  laloro  commeifione,  SC  il  bifogno  che  vi 
era  per  ficurtà  dello  dato , fi  conchiulè,  che  vi  fi  douedè  fare  la  Fortezza,  della  quale  haue- 
uanomoltoprimaDon  Diego , c Don  Ferrando  Gonzagafàtto  fare  il  modello,  e manda- 
tolo all’Imperadore, eche  Orbatello , c Portercole , &altriluoglu d’importanza fideffo- 
no  a guardia  di  Spagnuoli.  Bragia  alla  fine  della  date  dell’anno  MDXLiX.  8CilPapane’ 
C medefimi  trauagli,  non  vedendo  ancor  via  come  le  ne  douede  fpacciarc,  e perdeua  ogni 
giorno  moltodi  vita*  e temendo  il  Duca  Ottauio  fchiulo  dall’Imperadored'ogni  fperan- 
zadi  nhauer  mai  Piacenza,  o di  riccuernc  Siena  in  cambio,  e trouandofifuordi  Parma, 

’ e fappiendoche’lPapahaueuacommeffo a Cammillo  Orfino,chcnetcneuàlaguardia,acui 
anche  haueua  data  la  cura  della  Fortezza  ,che  la  tenede  a nome  della  Chiefa , ne  ad  alcuno 
fenza lua chiara  commedìone  la  cededc , configliato  acio  forfè  da  alcuno  de’  l'uoi , fiauui- 
sò  di  voler  tentare  di  infignorirfi  di  Parma  di  furto  contro  alla  volontà  del  Pontefice,  8C  ef 
lerfignore  di  le  Ile  do  ; per  poter  poi  tenerla,  o col  fauor  dell’Impcradorcluofuoccro  , o 
del  Papa  futuro  : e quandonon  gli  riufeide,  pigliare  quel  partito  che’nfu’l  fatto  fc  li  prelcn 
tadcmigliore . E fatta  quella  deliberazione  fenza  dirnecol'aalcuna,  o al  Cardinal  Farnclé 
luo  fratello , oadaltri  ,che  lo  potedon  fare  intendere  al  Pontefice , prefi  incompagnia  al- 
cuni de’  l'uoi  per  le  pode  fi  condufie  vicino  a Parma , doue  da  Sforza  Santafiore  , dicui 
forlcerail  configlio  fu  incontrato  , e giunto  alla  porta  di  Parma  parendo  lacofanuouafa 
fatto  dalleguardie allettare, mettendo  intanto Cammillo  in  orcfine  le fuegenti  j poimef- 
_ lo  dentro,  eponcndolì  in  calai  Sanuitaligcntilhuomini  della  Gittà^nandò  limitando  Cam 
^ millo  ,che  lecoandaQe  accna  : ma  egli  entratone  in  fofpetto,  noi  volle  fare  ,fculandoal- 
cuna  fua  indifpofizione  : haueua  il  Duca  Ottauio  fatto  propolito,  odi  ritenerlo  prigione , 
o forfedi  vcciderlo  j manon  li  riufeendo , le  ncandòalguardianodelCallello  , chiedendo 
di  edemi  medò  dentro  come  Signore,  al  qualccoluirifpofcche  non  haueadal  Papa,  neda 
Cammillo, al  quale  vbidiua,cotalcommifione,eperòlenefculàua . OndetrouandofiÙ 
Duca  Ottauio  in  tal  termine,  non  li  eficndo  riufeito  famulo,  di  mal’animo contro  aCam- 
millo  fi  partì  quindi,  efe  ne  andò  col  Conte  Santafiore  a Torchiara  Cadcllodel  Parmigia 
nodq’  Palauifimfuoi  parenti, minacciando  di  voler  muouer  farmi  contro  quella  Città,  e 
controaCammillo.  HPapavdito  ilfatto,emoltocOmmouendofiadira,Uimando,  chcr 
quella  cofa  li  potefie guadare  quàtohauea  dileguato, e parédo  che  li  icemade  riputa/  ione, 
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c .Tendo  cosi  trattato  dal  nipote, mandòcongran  preftézza  vn  Corriercdietroli, comanda 
do  che  incontanente  le  nctornalTca  Roma  ,8£  a Camillo  che  non  li  dettela  Città,  ne  le  for 
zc  di  quella  : il  qual  comandamento  il  Duca  Ottauio  difpregiò , dolendoli  acerbamente 
del  Papa,  che  Io  priuattc  dellafua  Città.  Cammino  veduto  quefto  mouimcnto  comin- 
ciò lubitamcnte  a fornirfimeglio  di  guardia  ,8i  a foldar  fanti, conofcendo  il  Duca  Otta- 
uio eflerdiluimal  fodisfatto  :che  effendo  Gonfaloniere  della  Chiera  nonfuffeftatodaluk 
c vaffalIo,elòldato  della  Chiefa  obbedito . Intanto  il  Papa  haueua  mandato  dipiudiBo- 
lognailCardmaldiMonte  Legato  al  Duca  Ottauio  a confo  rtarlo,8£  a comandarli  dinuo 
no  ,chefe  netornaffeaRoma  : al  quale  quel  giouanc  rilpolc  ,cheno’l  volcua  farcatnodo 
veruno  ,hauendo  riceuuto  cotalelcorno  dal  Pontefice  . Onde  perordinedel  Papa  ilme- 
defimo  Cardinale  Legato  commilc  alli  Anziani  di  Parma, che  vbidittonoa  Cammillo  : SC  a 
Cammillo,  8C  al  Cartellano , che  non  riceuefiono  il  Duca  Ottauio  lenza  fuo  chiaro  coman- 
damento . li  Duca  dil'perando  per  viadel  Papa  di  poter  ritornar  Signore  di  Parma,  figit- 
tò  ad  vn  partito  già  propoftoli  dopolaperditadi  Piacenza,  quando  egli  era  in  Parma  da 
DonGiouanmdi  Luna  : il  quale  fu  che  conolcendofi  riradei  Pontefice  contro  l’Impera- 
dorepotcrlimolto  nuocere , e torli  l’amor  del  fuocero,  che  l’amauacome  figliuolo,  fi  ri- 
metteffeinlui,ctenclle  Parma,  della  qual’cra  Signore  a commodo,  & aparte  Imperiale, 
conformandoli  alle  voglie  lue,  K a ciòmolto  Io  confortò  Don  Giouanni;  il  che  allora 
non  piacque  di  fare  a!  Duca  Ottauio,  effendo  la’neiuriadel  morto  padre  molto  frefea  : e 
trouandofifuordi  Piacenza, e conifperanzaconraiuto  del  Papà, e con  l’antorità  di  poter 
la  ricouerare . Ma  ora  vedendoli  in  pericolo  di  non  rihaucrc  ne  l’  vna , ne  l’altra , mandò  a 
Mantoua.doue  era  Don  Ferrando  Gonzaga  alle  nozze  del  nipote  Duca  di  Mantoua,  il  qua 
le  haueua  prela  moglie  vna  delle  figliuole  del  Re  de’ Romani,  [polito  Palauifino  propo- 
nendoli permezo  del  Cardinal  di  T rento  incompagniadella  lpoià  colà  andato,  che  li  vó- 
leua  riconciliar  lcco , ricercandolo  d’aiuto,  acciò  dtueniffe  Signore  di  Parma.  Al  quale 
Don  Ferrando  fece  rilponderc  ,che  la  grazia  lua , & Ubuono  animo  non  gli  mancherieno 
maidouunqne  conolceffeil  bene , 8d  il  commodo  dell’Impcradore  , e che  l’aiutarlo  all* 
imprendi  Parma  fcguirebbc  ogni  volta,  che  la  doueffe  venire  in  mano  dell’Imperado- 
re,e  egli  neprendeffe  la  ricompenla propolla  dall’lmperadore  al  Papa, oche  egli  pren- 
dendoli latencflea  nome  dell’lmperadore  . Il  quale  partito  non  accettò  così  allorailDu 
ca  Ottauio  ,eflendoIi  caduto  nell’animoche  quettapratica,  come  nimica  in  tutto  a’penlie 
ndel  Papa  potrebbe  indurlo  a farli  render  Parma,  cornea  vero  padrone.  Però  l'criffea! 
Cardinal  Farnefcfuo  fratello, che  fc’l  Papa  no  (imuoueuaarenderli  Parma,che farebbe pa 
ceco  D.  Ferrando  Gonzaga  i e li  ingegnerebbe  conl’aiuto  delle  forze  di  Milano  di  rientra 
re  per  ogni  via,  c con  ogni  condizione  in  quella  Città,  ne  rtimaua  che  ciò  li  fuffe  molto  dif 
fiale  a riufeire , hauendo  dentro  buona  parte  de’ Cittadini  amici  : nemolto  vi  erada  viue- 
re,peroche  Don  Ferrando  quali  per  tutto  l’haueua  tenuta  attediata , tenendo  in  quel  conta 
do  molti  luoghi  guardati  vicini  alla  Città  ; e delle  robe  di  là  dal  Taro,  che  éil  piu  fertile  ter 
reno  del  Parmigiano  haueua  vietatochein  Parmafc  ne  portaffe  : el’occafionccrata!c,che 
Don  Ferrando  flimaua,eheaniunpattofi  doueffe  lafciare andare  ; fperando certo,  che, o 
invnmodo,oui  vn’altro  quella  C ittà  li  doueffe  venir’ in  mano . 1 1 Cardinal  Fa  mele  ha- 
uuta  queitalettera,e  Iettala, la  portò  al  Papali  quale  per  via  di  diporto  quel  giorno  haueua 
delìnato  a Montecauallo  . Il  Papa  riceuutala,e  vedutone  il  contenuto  fu  liibitamentealla- 
fitodatantaperturbazionc d’animo mefcolatacon ira  , econdildegno,chevinto,mancan 
dolilo  Ipirito  flette  per  cadere  j ilche  conolcendofi  da’  circunftantifu  foflenuto , e pollo  fo 
pravn  Ietto  come  morto  j e cercandolicon  molti  argomenti  dirinuenirein  lui  li  imarriti 
lpiritiappenadopo  quattroorc  lo  ritornarono  nel  ièntimento,  credendoli  da  molti  che 
eglifoffe interamente  trapailato  : mafopragiugnendo  febbre,  K altri  accidenti,  iqualileco 
- fuolportar  la  vecchiezza, e lanoia,dopotrcgiornifinì  la  vita,IaIciandolaChiela,elaca& 
fua  ìngrandnUmo  fcompiglio effendo  flato  nella  degnità  Pontificale  quindici  anni . Prin 
cipe  in  vero  molto  dalodare  per  hauer  tenuta  l’Italia , e Roma  quanto  haucapotuto  in  pa- 
ce,eia  Sede  Pontificale  da  ogni  partemolto  onoratale  piu  farebbe  flato  da  commendare 
in  tutti  i fecoli  fe  i fuoi  pé  fieri  nonfuffero  flati  volti  a far  grande  lacalàfua;  ch’era  huomo 
cupidodigloria  IècoIare,ncllaquale  vltimamentc  fupoco  fortunato  ,hauendofi  veduto 
'per  quello  i'olo  vccidereil  figliuolo,  c priuarci  luoi  della  maggior  parte  dello  flato  tanto 
tenutocaio  ; ma  le  hauellehauutoauucrfano  manco  potente, molto  maggiori làrebbono 

flati 


I S49 


H 


□igltized  by  Googli-I 


1 *T4* 


Adriani'Li&ro  Sembro . I 271. 

(hté  IedzionifucV  effondo  e da  natura,  c da  grandezza  d’animo,  e da  fàpcre  fatto  a manegw 
giare  gran  cole:  .11  Cardinal  Farnefè  vedendo’]  Papa  quali  alfe  ti  remo  della  vita,  chiamata 
i Cardinali  ditìè  loro ,in  che  termine  il  Papa  fitrouaua,chiedendoehe  Parma  lì  rcndefie 
di  volontà  dd  Papa  Hello , edi  loro  conlènfo  al  Duca  Ottalno  legittimo  Signore . E pò 
co  uananzi  haueualcrirto  con  grandi  (fi inaprcftezza  aCammillo  Gruma  Parmaricércidò 
lòv  dhchaucndoil  Papahauura  tantafeide  miai , che  li  hdueuadipÓ>  ifata  inmano  la  piu  ca- 
ra cola , che  hauefie,  le  calò  alcuno  auueribahneniflc  fi  ricordailcdi  mantencrlilafcdej  e 
poco  poi  viucnte.ancora  il  Pontefice^!*  lèrifle  va  brieue, muomò  d’elio , checomandauaa 
Cammilio  che  coniegnalì'eParmaalDacaOttauio  j e lì  mando  coire  fibM.  Antonio  Delio 
V clcouo  di  Pala  Segretario  del  Papà, «di  Harnelepon  commeffione^heconfortafieucio 
Cammillo  . Giunto  ìlPolah  Parma^eprelentato  ilbricue,  folpcttandò Cammino  che  in^ 
ueroil  Papa  tu  Ile  morto  , e che  ilbrieuè  potelìc  elì'er  fatto  lenza  icia  cornine  ifioncv -nòte 


trario  ,e  che  non  credcuache  fi:  tofto  hauefie  mudato  propofito  .•  Perla  qual  colà  morrò» 
già  il  Papa,c:publicatafilamortéveconuencndo  inficine  iCardinaliper  compiacetela  npg 
gior.partcdi  loro  al  Cardinal  Pamele,  l’aiutodel  quale  fi  conofceuadoucr  clfer  grande  aM 
- la  creaz ione  ddnuouaPontefice,fcrifibno  di.nuouq  vna  Ietterà  a Cammino  filtro  nonté 
B del  Collegio  confortandolo , e commcttendóUvchcad ógni  modo  douefle  render  kvGitq 
tàdi-Parmaal  Duc^Ottauio } Kalla  lettera  fi  lbfcfiffonb  la  maggior  partedi  elfi  ? che  àI-: 
cuni  ve  o’hebbe,  1 quali  non  vollono  conueniréj  giudicandodoucrlrgtiardare  alla  Chiefai 
quella  Città.  Fu  rimandato  dimiouo  con  quefislcttera  il  mede  limò  Yefirouò&preieiizà- 
del  quale  nelaletteranongiouò:nuUaamuoucr>  quel  Signore,  rilpondendo  aUaletteraehe’ 
crearono  vn  buon  Papa,  al  qualeegh  i'ubito , come  era  tenuto  renderebbe  Parma, etiitto^ 
quello  che  li  era  fiato  dal  Papa  fidato . Quella  titolazione  di  quello  Capitano  fu  ricCuUta 
diucrfatnentciècondo  lutimi, '(limando  ipiu  chc  egli  mancali?  a tuo dóuerc, hauendo fi -ì 
ceuutala  Città  da  Papa  Paolo , anbn  la  renderèad  Ottauio  fuo  nipote , chcfapeua  efiernd 
Duca.  Maegliaciòrdpondeua , che  ne  haueaadal-  Papa  ftetro,quand’crà inbuono  effètti 
ebuonfentimento  vn brieue  ctprelTocon  cornine ITionc  incontrario,  K di1  guardarla  alla 
Ghieia:  8i  il  Cardinal  di  Monte  di  volontà  del  Papa  vino,  ciano  glie  ne  hauea  anche  co- 
mandato j Però  efiéndo  quel, che  commctteuail  Collegio  contrario^ al  comabdamentb 
hauucodal  Papa, non  pareua  ragioneuolechclodoueiTerinocarefc  noni  ilPapaftcflo,  àlì 
C qùaleprometfccua  ogni  volta,  che  fofi'e  creato  canonicamente  di  rerklerki'J  Queftarifpo-: 

• ' Ita  fumolto  grata  a’  cardinali  benché  il  contrario  hàueflono  procurate  Ve  niaifimameifie  à 
coloro,  i quali  iperauano  dicfi'cr  Pontefici  : alche  molti  con  Tanimo,  c con  ogni  argomén- 
to. fi  apparecehiauano; .R  orna  incantonó  era  lènza  q ualche  traudgho,eifofpctto  p là  varietà 
degli  huomimviquahda  ogniparte  vi  cócorrcuano.'E  però  il  Collegio  de’  Card  inali  diede 
commelfionead  Oraiio  t a melo,  che  mette  fle  in  fiethe  gente  per  loto  ficurtà  , e di  Roma'» 
fteflA  j .perchc  vdicbfiil  calò  del  Papa  Cammillo  Colonna  Col  fauore-,& aiùtode'  vafialli.1 
di  l’uà  cali,  s’haUeua  riprelò  Palmi  o,  & altre  Cafielta  tòltciigiadaì  Papa?  IblpècràndothcM 
Prmcipedi  Sulmona, .U  qualefòpraalcuiledi  effe  pretendala  ragione primiero  nonle  déij‘ 
cupafiie . Eri  Alcamo  a V ìnegia,  c Fabrizio luo figliuolopritnogcnito apprefibb  ©.Ferra-1 
do  Gonzaga, del  quale  haueua  preibpèr  moglie  la  figliuola,  che  per  là  mtniciziadc*  Fame- 
finonpotcuqnofiarinRoina.  Per  lo  qual  mòuimeiito  i Famefifipfouedetìanod’arttté^ 
inpriuato,  & iCardinali  Franzefi  parimente . llche  vedendo  Dón-Diego  ambile  udore- • 
Imperiale  cominciò  a ratinar  le  fòrze  dèlia  partel'ua , volendo  e (Ver  fuperiore , e de’  mille  ; 
n fanttSpagnuoh,  iqualiteneuam  Sicnapcrguardia ne  traile fecento  ,eièlifcce  inuiare  iti  ■ 
U Pagliaa’ confinidella  Chielacomandundo  inoltre chedcl SaneJèh  fufiiir mandàtealcre gé  ì 
tinche  Pirro  Colonna  fu  Ile  ìnordinecou  altre  forze , & il  D ucà  di- Firenze  i acciò  l’auro-  - 
ntà  rimane  Ile  libera  al  Collegio  de’  Cardinali , ne  vifoffcaldiiòpra  tóftfeionc  Franzefé,8r» 
acciochele  cole  vi tlcfiono quiete  haueua meflò in  ordine  moItè:dcllcluegentip.ér  inaiar-* 
lea  Roma  le’lbiloguo  tu  Uè  venuto  , accio  la  creazione  del  Pontefici  fa  Ile  in  arbitrio  de?-i 
Cardinali,  e fifaceli'e  lenza  forza,  dando  commelfionead  Au  e r à rdò  S e rr  ilio  n fuo  A ttibà  à 
leudore , che  de’  Fiorentini  a Roma  in  gran  numero  dimoranti  fi  ieri»  (Te  a quello  fine, e di 
lor  forze, e facultà  dandoli  autorità  di  poterlofare,  e d’eflèr  da  loro  vbidito  :màtaliproué 
dunent  1 non  vihebber  luogo  ,«(Tendbaifiul  brieue  ogni  lòlpetto  tolto,  via  , 8t-i'GoIoiinèfi 
feriniuelli  loro  fiati, non  li  ellcudq  nel  dominio  della  Ghiefa  vditomouimcntoàlcq|io,che 
cu  nocef- 
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wpcePealpublico.  Solamente  Bologna  perla  vicioanzadi  Parma,eperfofpettode’Ben- 
tiuogli,  1 quali  erano  fiati  poco  innanzi  iòllecitati  da  Don  ferrando  Gonzaga,  era  in  qual 
chetrauagho  j mavì  fi  erano  prouedute  guardie,  & Cammino  Orfino,  come  generale  del 
laChicia  vi  haucua  mandato  per  capo  vn  fuo  figliuolo,  6i  li  gentilhuominidiquella  Città 
parziali  fi  erano  m Seme  riconciliati , proponendo  ilbenpublico  ad  ogni  loro  particolare 
nimifià.  I gouernatoridi  Perugiamedefimamétefi fornitiano  diguardia premenzadi Ri 
dolio  Baglionicoriò  a Cortona  con  animo  di  ricouerare  quello,  die  da  Papa  Paolo  li  era 
ltato  tolto  :nefolamcntc  la  Città  propria  ,ma  le  Càftella  ancora,  doucgiai  B agl  ioni  haue 
uano  tenuto  dominio:  eie  dal  Duca  di  Firenzenonfuflè  fiato  ritenuto , haueua  animo  di 
metterli  afarc  qualchcnouità  in  quella  parte , hauendo.ui  molti  partigiani,  i qualilo  amaua 
no:  maciònonvolle.cenientireil  Duca, amando  la  quiete  publica,  c ma  Almamente  nell# 
affari  dellaChiefa, e filmando  che  R idolfo  davn’altro  Pontefice  potette  rihaucre  quello^ 
cheda  PaoloTcrzo  li  era  fiato  tolto . Eragran  contel'a  fra  i Cardinali  a chifidoueflc  darla 
degniti  del  Pontificato  , & i Franzcfi  apertamente  faceuano  gran  procaccio  d’hauerc  vi* 
Papadi  lor  fazione  per  poter  col  fauore , c con  l’aiuto  dello  fiato  della  Chielàmuouerl’ar 
mi  in  Italia,  non  hauendo  il  Re  maggior  difdcrio, ricuperatele  colè  fue  ancora tcnutje  dal 
li  ,Lnghilefi,e  ferma  la  Scozia , chedi  guerreggiare  con  l’impcradore  in  Italia,  e ne  haucua 
prela  ottimaiperanza  jperoche  le  fu  e gentili  erano  infignorite  d’alcuni  luoghi  forti,  i qua 
li  fi haueuauo  fatto l’I nghilefi  dalla  parte  di  Piccardia,c  fopra’l  mare,  per  tenere  difeoflo 
le  genti  Franzefi,e  vietar  loro  l’affediwc  Bologna:^  in  Inghilterra  eragrantrauaglio:però. 
che  ilprotcttore , ilqualehaueua  il  goucrno del  Regno,  clacuradd  Re  giouanctto,pcr 
opera  del  Come  di  V amie  era  fiato  come  traditor  dclReprefo  prigione,  8i  inoltre  la  di- 
ucrfità  della  religione,  la  quale  non  vi  haueua  fermezza  alcuna  ,tcncua  tutto  quel  Regno 
diuifo  :di  manierachc  ficonofceua,  cheledifcordicd’Inghilterrainbrieuefarcbbcnoal. 

Redi  Francia  ottenere  quanto  vi  difideraua.  Però:  al  primo  auuilo  della  morte  del  Papa 
l'pui  le  a R orna  i Card  inali , iquali  haucua  nel  l'uorcgno , hauendo  inanimo  con  efiì  ,c  eoa . 
quelli  della  fazione  fua  Italiani  di  creare  vn  Pontefice  ad  ogni  modo  amico  diiua  parten  j 
Varimcntcl’lmpcrialifi  apparecchuuano  dallalorodifareillimigliantej  ma  erano  molto  > 
meno  di  numero,  che  iFranzefi, hauendo  fetnprc  Papa  Paolo  tenutacura,  che  quella  par-« 
tc  fofic  aldilopra , ccoloro,ch’crano  fiati iuoi miniltri,  e difuafamiglia  , creati  Cardinali 
per  lopiuhaueuano  tenuto  fazionFranzefc,c  lì  conolccuachclei  Franzcfimctteuanoin- 
lieme  ilorvotinellaclezionc,haueuanoil  vantaggio . Perlo  qual  pcricololi  Imperiali  fa 
ceuano  forzadi  trarre  dalla  pandoro  il  C àrdinal  Pamele  ; il  quale  con  l’autorità  del  Papa 
morto  , e con  li  Cardinali  beneficati  daquello , emimfiri , & ìutrinlèchidicalà  Farnefe  ha 
ucua  forza  da  qual  delle  parti  fi  gittafle  di  creare  il  Pontefice}  8(egliconofcendofihauerbi 
lògno  dell’lmperadore , e per  conto  di  Parma,  c di  Piacenza , e per  conto  dcUagran  pòten 
za, che  haucua  in  Italia  ,doue  iFarncfi  haueuano  ftati  ,c  Chicle,  volentieri  fi  manteneua. 
con  quella  parte  jauucngache  i Franzefi  faceflono  ogni  sforzo  di  trarlo  dalla  loro . Tal- 
ché iCardinalij  erano  diuifi  in  treparti } hauendouene  nel  vero  pochi,  i qualinonfeguifio-  - 
nopiul’aftetto  loro,chc’l  bene  delia  Chicli, defiderando  ciafcunod’cifiaiurodi  quelli  Prin- 
cipi grandi  fccolari  per  lalircal  pontificato , e per  mantenerli  ,0  accrclccrfi  la  degniti,  c le  • 
ricchezze  loro  ; le  quali  dipendendo  d’altronde  fi  confaceuano  i Cardinali  da  quella  * 
parte,  donde  l'perauano.  Coloro  , ne’  quali  fi  giudicaua  doucr  cadere  il  Papato,  erano 
molti  j ma  di  maggiore  fperanza  erano  il  Cardinal  Saluiati  ,&  il  Cardinal  R idolfi  Fioren 
timnati  delTilluftre  famiglia  de’  Mediche  cugini, de’ qualieiafeuno  era  fauorito  dalla  par 
te  Franz  efe,  alla  quale  e fli  aderiuano  come  parenti  della  Rcina  di  Francia.  Era  meorain 
gran  nome  il  Cardinal  Rcginaldo  Pololnghileledi  lingue  nobililfimo,mafuorufcirodel 
iuo  regno  ,per  limoltitrauagli  delli  quali  era  fiato  cagione  il  ReEnrico  già  morto  per 
conto  della  religione,  8d  altriluoiaffari  j il  quale,e  perla  limita  de’coftiimi , eper  la  vera  re 
ligione , eper  ìlcienza  difcritturafacra  fi  fiimauadignifiimo  di  quel  lommo  grado  : 8 L 
incofiui,  non  potendone  hauerc  vno  di  lor  parte  ichictta  concórreuanoli  Spagnuoli,  ne 
il  Cardinal  Farnclè  non  potendo  ottenere  che  fu  He  fatto  Marcello  Ceruini  Cardinal  Santa 
Croce , e fuo  famigliare  , il  quale  l’imperadorc  non  volcua  in  modo  veruno , ienedilcofta 
ua.  Era  ancora  in  gran  conto  il  Cardinal  di  BurgosSpagnuolo  di  càia  di  Toledo,  e fratel- 
lo del  Viceré  di  Napolibuomo  ,e  per  laqualitàdella  vita, eper  ogn’altroxii'pctto  degno 
d|  quel  grado , & egli  damplti  delli  Spagnuoli , e daiuoiparcnti , e dalli  mperadore  Ite  fio 
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.erafauorito . Mane  in  queftone  in  qualunqucaltro  ftraniero  concorrendo  fialidi,!  qua 
li  erano  la  piu  parte, come  anco  àuueniuane’Fràzefi,i  quahbéchcda’Cardinalidilornazio 
' nc Fu  flono  fluoriti, nondimeno  dalfltàliani  diloro  fazione  mcdefimacranofchifati.  Tal- 
ché il  Papato  li  vedcua  doucr  cadere  in  vno  fuori  di  quelle  due  nazioni:  emolti  lo  crcdeua 
no  di  Salumi, per  effcrnc  da’piu  riputato  degno  perla  nobiltà  della  famiglia,cpcr  laqualità 
di  fua  pcrfona,hauédofcmpretrattatecofe  grandi,  come  coluuche  valeua  molto,  e che  era 
(lato  nipote  di  due  Pontifici  Leone  Decimo,  c Clemente  Settimo, & era  da  loroilato  ado 
pcrato  nelli  affari  della  Chieià . Ma  afalire  a quefiogrado  li  noceua  affai  la  nimicizia,  la  qua 
le  licredeuachehaueffeconcafa  Farnefe, cominciata  inlino  dalla  creazione  di  Papa  Paolo, 
dal  quale  pareua  che  fufle  Ihitomoltooffclo:  e ben  chefempre  il  Cardinale  hauefle  diflìmu 
lata  la’ngiuria,nódimcno  Papa  Paolo, 8£  ifuoinó  la  haucuano  maidiméticata,eflendo  for 
fe,ppno  piu  di  chi  offende, che  di  chi  è offefo,fc  perfona  digiudizio  e\il  ricordarfenc.E  pe 
rò  li  era  femp  ingegnato  Papa  Paolo  di  opporfi  alla  fperanza  della  fuagrandezza.  La  qua! 
maladifpolizionehauendomoltotépo innanzi conofciuta il  Cardinal  Saluiati  il  qual’era 
huomo  da  molto  ,8i  icui  configli  non  andauanoad  altro  fine,  che  a grandezza, fi  haueuagià 
col  inezo  diD.  Ferrando  Gonzaga amicillimo  ilio  procurata  la  graziadellTmperadorela 
quale glipareuaprimahauer perduta, p hauertentatoconribclliFiorentini  dileuarlo  flato 
di  Firenze  dalla  parteImpcriale,etrarlodallaFranzdecótro  allo  fiato  del  Duca  Cofitnoje 
li  pareua  di  hauer  guadagnato  affai,  ncdouerliintcpo  cotale  eflcr  contefo  il  Papato, mani 
inamente  e ffendo  fi  vbligato  di  voler  tenere  parte  Imperiale  come  chedalli  Frazefi  ancora 
fufle  reputato  dilorparteje  fi  haueuatrattenuto  il  Duca  di  Fircnzefuo  nipote, Grufando  le 
cole  pallate, e moftrandopentimento del  fatto  có  legni  d’hauer mutato penfìcro, e propo 
fito,&  in  ciò  haueua guadagnato  molto :peroche  dalla  parte  Imperiale  fi  haueuamantcnu- 
to  amico  Ercole  Gonzaga  Cardinal  di  Matoua,cD.  Ferrandoliio  fratello.  Maquelloche 
aciòpiuligiouauaera,cheegli(conqualeargométo,oartefel,haueffefatto)haueuaindot 
to  D.  Diego  di  Mendozzaambafciadore  Imperiale  a fauorirlo, e metterlo  innanzi  a qualu 
que  altro, eflendofi  molto  primacongiurati  infiemeegli,eD.  Ferrando  Gonzaga  di  farlo  Pa 
paad  ognimodo.  La  qualdifpofizione  cr3talc,e  fi  aperta, che  faccuatemcrnc  la  parte  Impe 
riale, c coloro  mallìmamcntc  , i quali  nó  fe  lo  ftimauano  amico.  Pcroche  egli  molti  mefi  in 
nanzi,  che’l  Papamonffe,  nó  li  parendo  Ilare  in  R orna  có  quella  degnità*,  che  giudicauacó 
uenirlifi,eflcndoui  fiato  dal  Papa  lchernito,e  p hauere  piu  libertà  a trattare  con  li  àmicijc  $ 
uederfi  al  nuouo  Pontificato,  partendoli  di  Roma  fe  ne  era  andato  alla  fua  Chicla  di  Ferra- 
ra,c quindi  nóattendcua  ad  altro  colCardinaldi  Mautoua.del  quale  era  amicillimo,  che 
procurarli  vociai  Papato.  Onde  auucnncnel  retare  conl’aiutidelliamici  or  quello,  8Cor 
quel  Cardinale  di  quellichenócranoamicide’  Farnefi.pcr  tirarli  dalla  parte  loro,  chea  Pa 
paPaolo  venne  odore  dellepratiche  di  coftoro  jecome  quelli, che  di  ogni  cola  temeua, ne 
penfaua  adaltro  che  dopo  le  a mantenere  lagràdezza  di  cala  lua, cominciò  meglio  adanda 
re  inueffigàdo  ilorodilcgni,6ihebbedeilrodifarlo,andandoinnazi,K  indietro Ijpeflò am 
balciateda’lor  mini  fin, che  erano  in  Roma,etrattauano  le  lor  faccende:  p lettere  de*  quali, 
e de*  Cai  dinali  fte  Ili , benché  me  ifera,  ma  intela  c ó l’arte  d e’  m in  ili  ri  del  Papa,  fc  operfe  tut- 
to iltrattato,  nó  fe  neauuedédo  coloroje  fiaggiunfea’fuoiil  Cardinal  di  Carpi, il  qual’cra 
nimicillitno  di  Saluiati, ne  ad  altro  badaua,che  a guadarli  ogni  dil'egno . E p afiic urare  piu 
la  partelvia  creò  il  Papa  alcuni  Cardinali  : fcegliendo  fuoifedeli  5 e p mezo  del  Cardinal  di 
Carpi  fece  noto  alla  Corte  delflmperadore  quel  che’l  Cardinal  di  Mantoua,&  il  Gonzaga 
trattauano ;i  quali  li  sforzauano, che’l  Papato  cadette  in  mano  di  Sa!uiati,pcrfona,come  di- 
ceuano  di  parte  Franzeic  -,  8C  il  Cardinal  di  Ferrara, 8C  il  Ducafuo  fratello  alla  Corte  di  Fra 
eia  nc  faccuano  gran  procaccio.  La  qual  conuegna  d’imperiali, e Franzefi  daua  fofpetto  a! 
li  altri  minillri  delflmperadore  che  la  non  fotte  tutta  indonno  di  loro  parte,  ma  ffimame  te 
che  per  lettcrcdi  quelli  Cardinali  fi  vedcua  andareattorno  promefl'e  d’onori, edi  ftatije  fu 
chi  dille, che  quelto  sforzo  fi  faccua  conanimodiabbaflàrc  lagrandezza  delflmperadore 
in  Italia, c far  potente  dittati  D.  Ferrando  in  Lombardia, cD.  Diego  di  Mendozza  Signor 
di  Siena.  Quelle pratichefcopertcfi  haueuàno  inuiluppatoidifegni  del  Cardinal  Saluiati, 
clic  farle  ic  fu  (Tono  andate  piu  coperte,  glicraigeuole  a confeguireil  fuo  difiderio . Ma 
l’impcradorc  non  ficuro  dell  animo  del  Cai  dinale  hauendolo  hauuto  alcuna  volta  auuer- 
iario  , iòfpettauache  lariconciliazione  non  fufle  lineerà,  e ne  temette  in  maniera,  che 
aDonDicgocommife,che  conognifuo  ingegno  le  hopponefle . Eftimauanoli  omicidi 
Salutati  Imperiali  ,che  l’ajumo  del  Decadi  Firenze  non  fufle  così  ben  volto  inuerfo 
ii  ji  S quel 
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quel  Cardinale,  potcndonea  ragione  fofpettarc . Onde  fi  sforzauano  di  farli  credere, che 
per  luififacefled’haucr  Papa  Fiorentino,  efuo  zio,  e volemmo  che  ad  ogni  modoappref- 
lo  l’imperadorel’auitaffe  : eli  prometteuano  che’l  Cardinale  le  li  obligherebbe  quando  fof 
le  Papadi  non  lo  notare  nello  dato  inoltrando  pericolo  grande  d’hauer  Papa  il  Cardinal 
K idolif ; il  qual’cra  tenuto  aperto  nimico , conlentendo  ogni  colàcon  li  Strozzi , i quali 
molto  lo  fau  oriu  ano  alla  Co  rie  di  Francia  . Il  Duca  non  eraalieno  dalfauorire  S al  u iati,  il 
quale  era  venuto  in  Firenze  apunto  ui  quella,che>l  Papa  morì,  e da  e(To , edatutta  la  Cor- 
te allora,  e prima  era  dato  onorato  rmalifcoperti  fauori  ,che  lifaceualaparte  Franzel'e  ag 
giunto  quclcheper  luifaceua  Don  Diego  ,&altri  Imperiali,  gli  erano  cagione  diqualche 
ioi'petto . Onde  in  quella  contenzione  del  Pontificato  fi  era  rifoiuto  di  non  fi  partire  dal 
configlio  ,c dallo  intendimento  deirimpcradore,il quale haueuafermo  l’animo  nel Car- 
dmal  Polo  d’Inghilterra,  e nel  Cardinal diBurgos  Spagnuolo.  Eranondimenoa  non  po- 
co fauor  diSaluiatiildisfauore, che  li  faccuano  allaCorte di  Francia  li  Strozzi  ribelli  del 
Duca,  i qualitenendofi  daluioftefi  ,fauoriuano  intutto  il  Cardinal  Ridolfi,col  quale  ha* 
ucuano  liretto  parentado;  perche  Lorenzo  RidolfifratcllodelCardinalehaueuaper  mo- 
glie la  maggior  lòrclla  degli  Strozzi . E prometteuano  chclàrebbe  piu  lineerò  , e piu  ve* 
ro  amico  a quella  Corona . Onde  ilRchaueuacommeflba’i’uoi,  che  non  potendo  otte- 
nerli Saluiati,  fi  procu  rafie  il  Papato  a R tdolfi . La  qualcoià  alcuni  ltimauano  potere  venir 
fatta,  non  parendo  chei  Farnefi  haueflòn cagione  di  difeoftarieue.  Mafermandofi  Far- 
nclccon  liiuoi  nell’amicizia , Kapartcd’Imperadorc  malagcuolmente  vi  fi  poteua con- 
durre,non  hauendo  dalla  pane  Imperiale  alcuno,  che  viconcorrelVc  :eiebenetra  coloro» 
che  leguitauano  Farnefe,  ve  ne  haueuano  alcuni,  che  i'eguiuano  parte  Imperiale,  Si  al- 
cuni parte  Franzele , nondimeno  ve  ne  rimancuano lèmpre quattordici,  i quali  a qualun- 
que partefi  volgetegli  ,femprc  loièguiuano.  Tale  adunque  era  in  quclto  tempo  la.  di— 
lpofizionedc’  Cardinali,  i quali  fecondo  il  colìumc,  poiché  hebbero  dato  fine  ali’efcquic 
del  morto  Papa  fecondo  il  modoantico  durato  nouc  giorni, fi chiufono  nel  Conclaui  pri- 
ma, chei  Cardinali  Franzc(ì,iqualifiafpettauanodi  Francia  vi  arriuafi'ero.  E però  fi  inge 
gnauano alcuni de’miniftri  Imperiali, benché i Franzcfiproteiìafibno  ,chc  creandofiPa- 
pa  lenza  laprefenza  de’  lor  Cardinali,  i quali  poco  potcuano  ftarea  comparire , chc’l  Relè 
ucrcbbedal  Papa  l’vbbidicnza  del fuo  regno  ; eftimandochc  concorrendo  l’imperiali  in 
vno,c  Famelccon  lifuoi, potrebbe  ageuolmente  venir  fatto  il  Pontefice  alorfenno  . Ha- 
rebbe  voluto  Farnci'eper  fidartene  piu  chcdialtropromuouereil  Cardinal  SantaCrocc; 
ma  non  lo  confentiuano  li  Imperiali , pcrchemolto  fioppofcalla  vogliadi  Ccfare  nel  Con- 
cilio  di  Trento,  e fu  autore,  come  credeuanodileuarnclo,huomo  tcnutodibuon  coftu- 
mi,c  difcnditore  dell’autorità  della  Chicli.  L à onde  fchiulò da  quello  Farncfc  configliaua 
no  efie fu fle bene  mettere  innàzi  Reginaldo  Polo, del qualel’Imperadore fi  contcntaua,8i. 
haucuadatacómillìoncalfuo  Ambalciadore, cheto  fauorille . Incoftuinòconcorreuano 
i Franzcfi,c  perche  loltimauanotroppoamicodiCefare  ,eperoche  per  natura iFranzeli 
fono  lemp  minici  dell!  nghilcfi.  Ma  fi  ttimauache  doueffono  edere  lutato  numero!)  altri., 
che  malgrado  de’ Franzcfi  vclocondurrebbono.  Onde  feigiornidopo, che  furono  chili 
fidiliberarono  fi  cimcntafie , benché  Don  Diego  a quella  deliberazione  fi  opponefiè  .Con 
con  cuano  volentieri  in  luilapiu  parte  de’ Cardinali  Italiani,  le  bene  era  (tramerò,  nondi- 
meno per  non  haucr  dipendenza  ne  dallo  I mperado  re , ne  dal  R e di  Francia  le  nc  contenta 
nano , e lenza  ebeeffo  Polo  nclàpeflecofa  alcuna  gli  Imperiali , e Farnefiani  vollonofar 
pruoua  dicrearlo  Pontefice  innanzi  che  fi  accrefcelTe  il  numero  de’  Franzefi,i  quali  in  brie 
uc  fi  attendeuano,  c ficonofceuachc  harebbon  forza  tutti  vniti  di  tenere  indietro  ogni  prò 
mozione , la  quale  l’imperiali  imprendefiòno,  8i  il  i'ucceffoin  Conclaui,  efuori  doue  fifa 
peuano  tuttelcpratiche,lcquali  dentro, fi  faccuano  fi  fperaua  conformeallor  defidcrio,có 
correndouipiu  Cardinali  del  numero  ncceilario  a farlo  Papa  .E  già  era  la  cola  tanto  chia- 
rate la  praticatanto  innanzi, che  vn  giorno  auanti  a quello  che  icguì  il  Cardinal  diGuiihcar 
po  della  parte  Franzel'e  quali  tenendolo  per  Papa,  ne  vedendo  modo  acontradiarIo,profe 
rendo  le,  6C  il'uoi  gli  dille,  che  quel  Collegio  il  voleua  far  Papa;  al  quale  egli  non  rilpoie 
altro,  lcnon  che  el'am  ina  lic  molto  bene  la  fuaconfcicnza , 8d  a quella  fodisfaccfiè,  e non 
al  mondo  , o ad  amicizia  di  quello  ; e per  lo  piu  fi  ftauain  camera  orando  ,e  ferven- 
do : e dormendo  egli  la  notte , fu  da  M.  Luigi  Prioligentilhuomo  V iniziano  fuo  fa- 
migliare , e di  fimi! bontà,  ecoitumi  fucgliato  dicendoli, che} i Cardmali  il  voleuano  far 
Papa  f e che  i Cardinali  Franzcfi  faccuano  legno  , come  le  già  fu  He  fatto  il  Pontefi- 
ce di 
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ce  dileuareiloroarnefi;al  quale  egli  rifpofe.  Voi  faceuate  meglio  a Iafciarmivn  poco  ri- 
pofare , e non  darmi  quella  noia , chele  il  Signor  Iddio  mi  harà  chiamato  ad  effer  Papa , Io 
faràcosì  domattina  come  oradi  notte,  e fuoridelf  ordine.  Ne  perciò  fi  moffe  puntolo  fi 
mutò  d’opinione  vietando  alli  l'uoi  il  farne  parola . Intanto  li  Franzefi,che  non  haueano 
punto  agrado  talepromozionehebberoagioa  ritirare  da  cotal  pratica  quattro  Cardinali 
àtahanidel  numcrode’  Farnefiani,  i quali  pcndcuano  2 parte  Franzelè , lenza  che  il  Cardi- 
nal Farnefe , od  altri  le  ne  accorgeflè.  Onde  venuti  fecondo  il  coftume  la  mattina  i Cardi- 
nali in  Cappella  dopo  la  celebrazione  della  me  Uà,  lupropofto  nello  Squittinoje  dicono 
che  li  mancò  ad  elìer  Papa  vn  votolòlo  ,che  fu  quello  del  Cardinal  Verallo,  8C  altridico- 
nodiCrifpo . In  tanto  erano  arriuatii  Cardinali  Franzcfi,che  fi  afpettauano  parte  per  ter 
ra,e  parte  per  mare , non  falciando  il  Re  Enrico  a far  nulla,  acciò  haueffe  il  Pontefice  dalla 
liia:  e fi  adunarono  inCócIauiquarantafctte  Cardinalicosìbcndiuifi,ecosì  oftinatine’  lor 
propofiti,che  ficonofccuadoueruifi  lungo  tempo  dimorare.  La  Chicfaper  la  dimora, che 
faceuano  i Cardinali  in  Conclaui  patiua  qualche  danno;  mafiimamente  effendo  rimala  Par 
ma  in  mano  di  Cammillo  Orfino,  il  quale  per  l’affezione  della  famiglia  Orfinaalla  parte  di 
Francia,fitemeuachenonfaguardiffc  perii  Re;  non  haucndo  egli  così  bene  da  perfe,e 
malageuolmentccon  l’aiuto  de’ Cittadini  Parmigiani  damantcnerui  laguardia,  la  quale  v» 
volcua  cffcr  buona , e di  fanti,  c dicaualli,  haucndo  nimico  vicino  Don  Ferrando  Gonza- 
ga, 8£ilDuca  Ottauio  offel'o, li  quali  infiemeconueniuano  di  muouerli contro  l’arme; 
promettendo  Ottauio  rientrandoui,o ditcnerlaa  parte  Imperiale, o darlaall’Imperadore 
con  quella  ricompenla  auanti  alla  morte  del  Papa  offertali,  e gialateneuano  quali  che  af- 
iediata . Sofpettauafi  anche  che  il  Duca  di  Ferraranonliporgeffe  aiuti,  per  mantenerla 
parte  franzelè,  per  la  quale  nelle  cole  d’Italia  molto  follecitamente  procuraua.  EDon 
Ferrando mandaua  dicendo  all’Imperadore,che  li  concede ffe il muoucr  guerra, promec 
tendoheon  poco  di  fatica, e mancodi  fpefametterlagliinmano . Ma  l’Imperadorc,non 
volle,  temendo  che’lmouimento  di  Parma  non  fi  tiraffe dietro mouimenti  maggiori  non 
parendo  ragioncuoleche’l  Re  di  Francia  fuffe  per  confentire , che  Parma  lenza  luadifefa 
fuffeper  venire  in  mano  dell’Impcradore.hauendo  bella,  8Coneft  a apparenza  il  difender- 
la per  laGhiefa;  alla  quale  Cammillo  Orlino diceua diguardarla , 8i  il  Ducadi  Fcrraraper 
ciò  li  offeriua  danari,  egentc . 1 1 Gonzaga  fegretamentchaueua  mandato  ad  offcrirlitrcn- 
tamilafcudi , e molt’altri  commodi,  accioche  egli  in  qualchemodo  fi  lafciaffc  vfeir  di  ma- 
no quella  Città,  e veniffe  inpotere  di  Don  Ferrando  . IlCardinalFarnefeparimentepo- 
teuàtanto  in  Conclaui  col  fauore  de’ l'uoi  Cardinali,  che  haucndo  in  mano  di  far  Papa  di 
qualunque  fazione  li  tornaffe  meglio  ,era  rifoluto  non  lofare , le  prima  non  fuffe  ficuro 
che  Parma  tornaffe  in  mano  di  Ottauio,  e dicafa  Farnefe.  Quel  Capitano  nella  cura  della 
Città  fi  gouernauaprudentementerenendo  ad  ogni  colà  l’occhio,  ne  dadooccafionc  che 
alcuno , o per  forza , o per  arte  li  poteffe  nuocere  : ma  haueua  che  fare  a pagare  i foldati,nó 
haucndo  d’onde , ne  volendo  ad  alcuno  obligarfi  ; e fi  haueua  fatto  giurare  fedeltà  a’  Citta- 
dini, e vaflalliinmin  fuaalla  Chicli, e fattoui  alcuni  atti,  che  la  Città  pareffedominio  del- 
la Chieià,  facendone  cofagrata  a moltidc’  Cittadinidcllohauerde’ quali  eziandio  fi  vale- 
ua  a pagare  i foldati , promettendone  ìlpagamcnto  ; e mancandoli  pagagiu  fta  in  monetala 
ua  pane,  cvino , 8ialcunidanari , onde  fipoteffono  pazicntementefottentarc:  c fe  alcuno 
hauenanclla  Città,  della  fede  del  qualcper  conto  delle  parti  egli  fofpettaffc,  fenza  ingiuria, 
o violenza  farli, comandaua,  che  fi  vfciffc  di  Parma  rdi  manierache  le  cole  vipaffiuano  af 
lai  quietamente  ;auuengache’l  Gonzaga  tentaffe  ogni  viapercheaguerravifi  haueffe  a ve 
nire  ; c latanta  vogliachc  haueua  ditirarc  Parma, come  Piacenzalotto  dife,  eiagran  conte 
fiche  faceua,  8i haueua fattagiamolt’anni  ,chcì  Cardinal  Saluiatifo  ffe  Papa  faceuache 
molti  lo  lpettauano , che  egli  haueffe  promeffada  lui,  fpogliandone  in  tutto  1 Farnefinimi- 
cicomunidiefferncinueltito  egli.  Ma  lo’mperadore  non  vollemai confentire,  che  intor- 
no a Parma,  auanti  che  Pontefice  ficreaffc  fi  rompeffeguerra, diche  in  Itan  temente  anche  lo 
richiedeuailDuca  Ottauio;  il  quale  per  quelto  conto  tteffo  haueua  mandato  alla  Corte  Ip 
polito  da  Corcggio . Haucuabcn  fatto  intendere  al  Ducadi  Ferrara  Celare,  come  a fuo 
V affilio  ,che  non  harebbe  punto  perbene,  ch’egli  deffe  fauore  a Cammillo  Orfino, o fi 
contraponcffe  alla  voglia  de’  l'uoi  miniftri , ballandoli  di  prel'entc  ficurarfida’  Franzcfi 
per  liqualificrcdcua,che’lDucadi  Ferrara  procuraffe  : e nel  vero  lo’mpcradorc  haueua 
mal  modo,  onde  facendoli  la  guerra  i foldati  fi  poteffon  pagare;  pche’l  Ducato  di  Milano 
. Sa  era 
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era  in  modo  confumato , che  fi  duraua  fatica  a manteneru ile  guardie  ordinarie, non  che  vi 
fi  poteil'e  imprendere  nuoua  guerra, hauendo  iempre  i Franzefi  «limici  a fronte,  e conuc-  B 
nendo louucnire  ancheallelpcfc,che fi  faceuano  111  Siena,  dimorandouicontinouamen- 
te  alla  guardia  ottocento,  o mille  fanti  Spagnuoh,nonfi  fidando  di  quei  popolo  entrato 
in  temenza  di  perdere  l’uà  libertà,  oltre  a molt’  altre  l'peie  tutto  giorno  ioprauegnenti , 
conucncudo  tener  Piacenza  fornita  di  guardianon  altrimenti,  che  le  hauefle  il  campo  ni- 
mico, intorno  j e leCittà  particolari  non  poteuanottllc  lor  proprie  fpefe  louucnire  j e Io 
lmperadore  era  inmodo loprafatto  dal  debito,  che  l’entrate  non  li  ballauanoa  pagare  li 
debiti,  e l’viure  di  quelli  : eperòhaueua  r ilo  luto,  che  aciò  non  fi  penfaflej  oltre  che  haue- 
ua  fperanza,  che  lenza  guerra  la  gli  potette  venire  in  potere , credendo  che  ottenendola  il 
Cardinal  Farnefe  da  chi  volcua  eflcr  Papa  (che  altro  modo  non  vi  era  a farui  concorrere 
quel  Cardinale , fe  non  con  promeflà , che  Parma  ritornale  à cala  Farnefe  ) gliele  douefie 
in  qualche  modo  concedere, profferendogliele  i Cardinali, che  al'pirauanoal  Papato. 

E già  il  Duca  di  Ferrara  offeriuaal  Duca  Ottauio  di  dipofitarc  dugentom  ila  ducati,  che 
fullonper  ficurtà  di  quella  Città  : sì  veramente,  che  egli  face  fife,  chc’l  Cardinal  Farnefe  fuo 
fratello  concorre  He  a fare  PapaSaluiati,  & à ciò  lo  confortauaDon  Ferrando  Gonzaga 
con  cui  il  Duca  Ottauio  in  quelli  affari  (iconfigliaua.  Ma  quella  pratica  non  piacendo  .S 
Farnefe , non  vi  hebbe  luogo  . Brailli  già  cimentati  in  Conclaui  negli  fquittini  dcll’vna  B 
parte,  e dell’altra  molti  Cardinali  dell’lmpcriah  Burgos , Polo , Sfondrato  , e Moronc  : e 
così  dc’Franzcfi  T rani , & altri  loro  amici , nemai  alcun  di  loro  potéarriuare  al  numerode* 
voti,chebifognauano,  percolpa  di  DonDiego  di  Mcndozza,  il  quale conmoltaartetrat 
taualabifogna,  hauendo  in  mano  ^temperandole  voci  de’Cardinali  Imperiali,  toglien- 
doli,e concedendoli  or’  à quetto,8£  or  a quello  come  ben  li  veniua j e tutto  faceua  acciochc 
conofccndo  in  vltiinol’Impcradore , elialtri,  alli  quali  non  piaceua  Saluiati,chc  noncon 
uencndomlui,ficorrcuanfchiodi  hauerePapa,o  Ridolfi,o  Santa  Croce  dall’Impc- 
radorcfchifati , doueconcorreuano:  tutti  li  Franzefi , hauefle  a patirlo  j inoltrando  di  te- 
mere che’I  Cardinal  Farnefe  inuitatouinon  vi  fi  hauefle  vna  voltaagittare, recando  in  dub 
biolafcde  di  quel  Cardinale  : le  quali  articonolcendofi  in  Conclaui,  e mandando  all’Im- 
pcradorc  ilDuca  Ottauio pcrcontodifuoiaftàrilpolitoPalauii'no gli  diede  il  Cardinal 
Farnefe fegrctacoinmcflfione,  e lettere  all’ lmperadore  proprio , nelle  quali  fi  fcolpaua  le- 
co , fe  inlìnoa  quell’ora  non  fi  era  fatto  Pontefice,  che  tutto  diceuac  Aere  auucnutoperfa! 

Io  dialcunifuoi  miniltrii  quali  lì  andauanoattrauerfando  adognipropofta  buona , man-  ® 
dandolcttereoriginali  cótenenti  certa  prometta  del  render  Parma, quando  fifacefle  Papa 
Salutati;  e che  Don  Diego  viconfentircbbe,  8C  altre  del  dipofito  di  dugentomila  ducati, 

& altre  dipiù  ,IequalimoitrauanoapertamentelaconuegnadiDonDicgo,cdi  cafa Gon- 
zaga per  far  Papa  Saluiaticontro  alla  voglia  dell’Impcradore,  ncllaquale  haueuano  anche 
indotto Granuela  per  operadiDon  Ferrando  Gonzaga,  dimaniera  che  fempre  feli  era 
inoltrato  amico,  etauoreuole.  Onde  l’Impcradorc  chiaro  dell’arte  de’fuoiminiltri,fcr'if 
fca  Don  Diego,  chedalfauore  di  Salutati  leuafleadogni  modo  il  penderò, e Itefle  fer- 
moin  coloro  ,che  prima  li  haueua  propolto, liquali  erano  Polo , e Burgos,  e fi  opponefle 
con  tutte  le  forze  a Saluiati, aSantaCroce, 6C  a Ridolfi.  Scrifle parimente  a’  Gonzaghiaper 
tamcnte,che  fe  Salutati  era  Papa, fi  terrebbe  diloromallcruito  • Perlaqual  cofa  Don  Fer 
raftdo  mandò  in  contanente  in  Conciaci  al  fratello,  cheli  leuafle  col  penfiero  dal  fauorire 
al  Papato  il  Cardinal  Saluiati  jcche  le  a farlo  Papa  non  li  mancafle  altro, che’l  fuo  votonó 
glie  le  delTe . Onde  i Cardinali  Franzefi  conolcendo  per  lagrande  oppofizione,  la  qual  tro 
uauanonel  voler  fare  Papa  Saluiati  eflercolaquafi  che  impoifibilc il  condurloui, ne  po- 
tendo promuoueruiifCardinaldi  Trani,o  altri  loro  amici,  haucuanocominciatoapratica  H 
redipromuouerui  il  Cardinal  Ridolfi  congiunto  di  parentado  alla  Reina,  di  grado  pari 
al  Cardinal  Saluiati, e mouieno  per  mezo  del  Duca  Orazio  Farnefe , acciò  ne  Itrigncfle  il 
Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  j Itimandoper  lagran  paura, che  haueuadi  Saluiati  potcrlo- 
ui  indurre  . Ma  R idolfi  in  quclto  tempo  vinto  dal  dilàgio  del  Conclaui,  e dal  trauaglio, del 
l’animo  lene  era  vfeito  infermo,  ecuratofi  fi  mcttcua inordine  l’opra  queltifauori,dicor- 
rcrc  ill’uoaringo:mafopraprefoda  vn  grauiiììmo  accidente,  il  quale  in  bricueloleuò  de! 
mondo, lalciò  il  campo  piu  largo  a Saluiati  parendo  che  l’vno  hauefle  impedito  il  corfo  def 
l’altro  : e perciò  con  maggioresforzo  fi  dicrono  i fuoi,8£  egli  flefl’o  a procurarli  cotal  degni 
tajnepotcndo  punto  linuoucr  FarueièdallafuaolUnazione  ,cercauanofottilmentemodo 

. daiòt- 


* 


* 


Digitized  by  Qoi 


ft  & 


T 1 S'P 


.Adriani  Libro  SetBirib  f 


dafòtttàrrcalcùni  diciuelli,cheIo  fecondauano, dei  quali  ne  hauenano  SlcQrrifauorcuófi, 
•A  che  voleutieriiàrcbbon  concorfi  afarlo  Papa  ogni- volta  che  hauefibnereduro,  che  al  fieri  - 
rp  iteniflfc fatto: . Per  via  adunque  del  Duca  Orazio  perfuafono al  Cardinal  S . Agnoli)  fra 
tei  minore  di  farnefea  fauorire  Salutati,  inducendouelo  anchcla  madre,  emoftrauariò  fji 
-temere,  clie  il  Duca  Ottauio  Ipogliato  di  Parma, ne  rihauendonc  della  Chiefa  ricompcnfà 
-alcuna, come  Papà  Paolo  hauea  ^prticffo^ó  ritornallc nello  itato  di  Calicò, come  lipromèt 
teuano  li  Imperiali,  6d  Orazio  iencrrauaffc  fuori,  diche  il  Cardinal  Sa{u iati  lo  ficuraua  > 
Quella  tema  adunane*  e l’amor  del  fratello  haucuanodifpofto  quel  giouane  a concorrette 
ànSaluiati . Medeumamcntc  dalla  parte. Imperiale  il.Cardinal  S . Fiore  Camarlingo  cugi- 
no di  Farneledal  Conte  Sforza fuo  fratello , il  qualchaueua  pcrmoghe  vna  nipote  di  SaP- 
uiaticon  alcune  Caftclladc’  Palauifini  in  Lombardia  era  flato  perluafo,  fperandonegran- 
dczza  afarlo  Papa.  Ma  mentre  che  lì  vanno  procacciando  altri  aiuti,  e tentano  il  Cardi- 
nal di  Morire,  vnò  deità  parte  de’  Farceli,  acciòcoùuehgjaiconielfi,èmoftrin3  doueha- 
ueuano  la  colà, e quanto  foffe  preflo  Saluiatiad  efler  Papa,  Monte , il  qualcnon  meno 
diciafcuno  altro  aipirauaàquclfommo  onore,  e legatamente  fi  aiutaua,  8£  era  aiutato 
difuori  ,cdi  dentro  daamicidiautorita,fcopcrfe  fubitamentetntta  la  pratica  al  Cardinal 
JR  Farnefe  j il  quale  nontemendo  niuna  alrracofapiu , con  l’imperiali,  e con  li  Tuoi  fece  ogni 
cofa  per  ditturbare  quello  difegno , 8£  in  brieue  rimile  cialcuno  nello  efler  di  prima , ha- 
ucndolipromeflo  i luoi  Cardinali  di  tenerli  il  fcrmoL  Onde  la  cofa  era  tornata  nelleme- 
dciìmcdifficoltàdi  prima:  ne  fi  vedcua,flandoficialcuna  delle  parti  nelle  lue  difelè,  co- 
me Pontcrice  fi  potefle  creare  feriuendo  dinuouo  l’Imperadorc  a’ fuoi , che  fleflòn  fer- 
mi ne’lorpropoliti, tenendoli  pcrcerto  che  i Franzefi  primi  fi  doueflbnoflraccarc . On- 
de le  fperanze  del  Cardinal  Saluiati  vennono  tuttemancando , non  rimanendo  piu  mo- 
do alcuno  atcntare . Ilmcdefimo  ordine  mandaua  il  Redi  Francia  a’ fuoi  :c  fiandauari- 
cercando  lbttilmcntc  le  qualità  di  ciafcuno  Cardinale  , per  li  affari  di  quelli  maggiori 
Principi  rierano  lecofcin  ciafcunapartetalmcntecontr3peiàtc,chcnc’ proporti  dique- 
(lidue  Principinonera  potàbile  che  fi  conueniffc;  che  quello,  che  l'vnoproponeua,  l’al- 
tro vietaua,  contendendo  con  tutto  lo’ngegno  l’vna  parte  d’ingannare,  odi  vmeer  l’altra . 
finalmentepoiche furono  flati  in  Conclaui  oltre  aduemefi,  e cominciando  già  a’  Franze- 
fi a rmcrelcerc  Io  Itar  rinchiufi , 8 C infermandoli  Ipeflo  qualch’vno  de’  Cardinali  : i quali 
fuor  dell* vloloro  in  molte  cofcpatiuano  dilàgio , fi  cominciò  fra  Farnefe,  & il  Cardinal 
diOuilà  capode’  Franzefi  pratica  di  far  Papa  ilCardinaldi  Monte , il  quale  cradellapar- 
_ te  de’ Farne  li , e tempre  flato  riputato  Franzefcj&vn  di  coloro  ,i  qualincl’lmpcradore, 
ne’l  Rehaueuano  vietato  il  farlo  > e volentieri  l’vna  parte , e l’altra , non  potendo  ottene- 
re altro  viconcorreuano,chc  era  pure  Italiano,  c miniftro  iemprc  flato  de’  Pontefici, 

8£  ì Franzefi  molto  neconfidauano  j ch’era  flato  quello  Cardinale  vno  de’  Legati  al  Con- 
cilio , c trouatofi  a lcuai  lo  di  T rento , e condurlo  a Bologna  contra  alla  voglia  dcll’l  mpc- 
radorc,c  pcròfenctcneua  offefo;  onde  i Franzefi  Io  giudicauano piu  loro  amico  : ol- 
treché poco  innanzi  itmedelimo  mentre  che  era  Legato  in  Bologna  fi  era  adirato  con- 
Don  Ferrando  Gonzaga,  per  hauere  eglieome  Goucrnatore  di  Milano  conlcnt ito  ,chc’I 
Vefcouado  di  Pauia datoli  molto  innanzi  da  Papa  Paolo  glifufle  tolto , e renduto  al  Ve- 
fcouode^Rotà,  al  quale  il  Papa  l’haueua  leuato  . La  qual’mgiuria  quel  Cardinale  haue- 
ua  molto  ientita:  ondei  Franzefi  piu  che  mai  haucuano  cominciato  ad  abbracciarlo  : & 
eghdall’altra  parte  s’haueuadimelticato  ilDuca  di  Firenze , e molto  innanzi  come  To- 
lcano  ,e  vaflallo  dello  flato  Fiorentmo  riucritolo  :e  pcnlandoalle  occafioni , le  quali 
tj  poteuano  venire,  lieraper  mezo  di  lui  prefentato  lcgrctamentcall’Impcradore , 8C  al  iiio 
configlio , & oftcrtodivolerecflerli  buonleruidore,ie  ben’ l’openione  comune  era,  che 
fufic  di  parte  Franzeie  : encgli  affari  del  Concilio  fi  era  fempre  ingegnato,  che  tutto  rica- 
rico ,doue  lìpoteffc  dilpucere  all’impcradorecadelTe  lopr’il Cardinal  Santa  Croce  altro 
Legato.  Ondeauuenneche  quel  Cardinale,  per  quclloconto  fu  iemprc  all’lmperàdore 
od  io  io  8i  aborrito,  c Monte  m molte  parti  feuiàto  : dimaniera  che!  configlio  dell’lmpe- 
radore  non  ne  era  in  tutto  alieno  : mariimamente  che  fi  tcncua  per  fermo , che  per  lo  tuo 
baffo,  & vmilelcgnaggionon  doucfse  diuenir  Pontefice  da  metter  trauaglio  nel  mondo 
per  fuoi  aftàri,  e dilcgni propri) , come  fi  foipcttaua  di;alcuni altri  flimatiambiziofif- 
nmi,eche  cercafsono  ri  Papato  per  illrumcnto  de*  loro  apppctiti  : & il  Duca  di  Firen- 
ze conolciutclc  ditficultà , che  erano ncgUaltn,64i pericoli,  che  fi  portauano  ,8 L citi- 
A . !•..{  S.  3 mando 
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mando  onore*  ficurta,  8C  aiuto  allo  (tato  Tuo  , lo  haueua  Tempre  appretto  molti  Cardi- 
nal i fauorito  : calche  dopo  lunghe  contefe,e  molti  diligi  * e dopo  fé  Tantafci  giorni, che  era 
no  Itati  rinchiulìlapiu  parte  de’  Cardinali  concorrono  afarlo  lJapa , e fegu itandolo  in  Cap - 
] pellaio  adorarono  Pontefice  : veggendo,  che  la  lunga  dimora  fatta  in  Conclaui  haueua 
molto  nociuto  allottato  dellaChieià;e  poco  mancauaanafcere  in  qualche  parte  difeor- 
die,  effondo  le  genti  conful'e,  c pregne  di  mali  vmori . E Roma  laqualeera  Hata  quindi- 
ci anni  lòtto  lo’mpcrio  di  Papa  Paolo,  c de*  Farnefi  fc  ne  allegrò, Itimando  doucrne  Tenti  - 
re  alleggerimento  di  grauezze , e goderne  lunga,  & onoratapace  : 8 i il  Duca  di  Firenze 
-molto  piu  ; lappicndo  il  Pontefice efl'crli  vbligato  , e pensando  dalui  douerc  edere  quan 
to  alcun’altro  Principe  onorato , 8C  amato . 
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SOMMARIO. 


Il  nuouo  Pontefice  C tulio  Terzo  rende  T armati  Duca  Ottauio,  mottr  a fi  Imperiate, 
riceve  in  dono  per  il  fratello  dal  Duca  di  Firenze  la  fontea  del  Monte  a S.  Sedino  . fefa- 
re  fiera  per  il  fauor  della  fortuna  del  fratello , che  per  virtù  di  Fra  Ci  orgia  h aveva  racc- 
atti Bota  la  Tranfiluania,  di  poter  indurlo  a lafciare  t Imperio  al  Principe  di  Spagna  , ma 
a (fuetto fi  oppone  la  doglia  di  JMafiimihanoXedi  Boemia  i&i  nuovi  tumulti  della  ger- 
tnania  contro  alle  deliberi azioni  del  £ onci  li o , <?  i Franzefi  ,i  quali  vedendo  troppo  aggran- 
dirti l’Imperadore  fi  fortificano  in  Piemonte  : pigliano  la  difefa  de ’ Farnefi,  e lapofiefiione 
di  Tarma  ; contro  ti  quali  il  Tapa,e  Ce  far  e vmti  fi  muovono , ajfediano  Tarma , e la  Miran 
dola  , dove  con  varia  fortuna  fi  combatte . Finalmente  il  Crittiamfiimo  fcopertamente 
rompe  la  guerra  in  piu  luoghi , <ùr  ottiene  tace  or  do  col  Tapa , e Don  Ferrando  rimane  fola 
alt  afte  dio . 6tm  q vetta  tempo  Dragut  haueua  perduta  Africa  ,e  prefo  Tripoli  in  Bar*, 
iena  » e danneggiato grofi amente  in  altri  Ivo  fin  i fritti  ani  • 


VESTO  Nuouo  Pontefice  cotant  o difidcrato  datutta  Italia  al- 
leggerì ipenficridi  coloro»  che  penfarono  altra  elezione  poter  ge 
nerare nuoui  trillagli . Perochc  elìimandofi cheeglida perfenon 
doucffeefferc ambiziofo,mada  làpcrbcne.c  làutamente  goucr- 
narelaChielà,ficrcdcuaper  li  piu  che  non  fihauefle  amelcolare 
per  cagion  di  flato  con  Principi  lecolari;  ma  piu  tofto  aprocura- 
rc  la  pace , e la  quiete  di  Crift  unità:  e di  quello  al  principio  del 
iuo  Pontificato  diede  fcgnaleafiàimanifefto.  Parma  fitrouauain 
— ss— Essa— a»  mano  di  Cammillo  Orfino , come  in  dipofitoda  Papa  Paolo  Ter- 
zo, foprala  quale  i Franzefi  , e l’imperiali  haueuan  fatto  dilegno  j epcrò  tutti  con  ogni  ar 
te,  haucuanocercato  con  premi)  grandi,  e promette  tnaggioridi  ottenerla  da  Cammillo  il 
quale  in  tutto  nceraSignore.  Maeglicomc  leale, c buon  Caualiercl  haueua  guardata  al- 
la Chicfa,accioche  il  nuouo  Pontefice  a fuo  Pennone  potette dilporrc  ; il  quale  hauendo. 
prometto  comemolti  altriCirdmali  a Farnefe  di  róderla  incontanente  al  Duca  Ottàuio  to 
fto,che  eglicolfuofauorc  fotte  elcttoa  Pontefice, fra  le  primccofc  inmezo  dell’allegrezza 
dicotatadcgnita,richiedendonclo Farnefe  fubitamctc mandò  all’  Arciucfcoiio  Sauli  Vice 
legato  di  Bologna  vnbrieue , acciò  lo  prelcntatte  a Cammillo, comandandoli  che  la  Città 
di  ParmafoffcfubitamcnteconlcgnataalDucaOttauio,  comcavcro  diqucllaCittà  figno 
re,prouedcdo  inficine  trentamiladucati  per  pagarne  le  lpcfc,le  quali  nel  guardarla  haue- 
ua fatte  Cammillo, il  quale  benché  haueffe  conligliato,e confortato  il  Papachela  guardai- 
£e  alla  Chicfa  , lenza  oppofizionc  alcuna, o dimora  vbidìa  comandamenti  d’etto  , con- 
legnando  ad  Ottauio  la  Città , la  Fortezza, c tutti  i luoghi,  e Caftelli,  che  tcneuadel  Par- 
migiano ben  cuftoditi>8i  in  molte  parti  migliorati,  togliendo  viaogni  occafione  di  traua-i 
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gho,chein  quellapartc  folle  potuto.forgere  f oa-placprb  infinito  de’ Parmigiani,  i quàli 
molto  temeuano di  non  venir  in  mano  di  Spannimi, o cadendo  inpotèrde’  Franzefi  dinó  -E 
diuenir  leggio  di  guerra;  che  allora  procuraua  Ottauiocon  aiuto  di  Don  Ferrando  Gon- 
zaga , e con  conlcnlódi  Gelare, che  quella  Città  in  qualunque  modo  fi  traeflèdimano  del 
li  Orfini,  ftimandolipìu  affezionati  alla  parte  Frarizele,  che  all’Imperiale.  Volle  inoltreil 
Pontefice,  che  lèco  nel  Palagio  abitaffero corttjpty^di^te  A Cardinal  di  Carpi, cBurgos 
Imperiali , col  configlio  de’  quali,  potélfeaddrizzare  ié  faccende  publtchc  a tranquillo,  Si 
onorato  fine . H pcrochccglicra  tenuto  di  fazione  Franzcfe , temendo  che  tale  opcnione 
non linoccireappreffol’lmpcradorCjèfapplendòdhcniunaaltRimaggior cagione  haue- 
ua  nimicato  tanto  ilfuoantcccffore  a Carlo  Quinto , quanto  lohauerleuato  il  Concilio  da 
Trento,  mandò  con  gran  prcltczza  fecondo  la  promclla  fatta  in  Conclama’  Cardinali  Im- 
perialia  quella  Corte  Don  Pietro  di  Toledo,  il  quale  craftato  in  Conclaui  a prelcntarli  il 
Concilio,  offerirlitutto  quello  ,chepoteuaIaChicfa  in  acconcio  dcllefue  imprefc, daf- 
fari, & amofirarli  che  in  tuttele  azioni  IcHrouerrèbbe  filetto , e fincero  ,c  tutto  contrario 
aqucllo,che  haucua molti  anni  prouatoin  Paolo  Terzo  rnonhauendonel  vero  Giulio 
Terzo  ,(checpsì  volle. c Aere  chiamato )altro< nql Papato  proppRofi,  che  la  quiete, 
e’1  vnier  ficuro,e  fèhza noie  maggiori,  le  quali  fog|iono'traxlì  dictrd.l’4mbizioue,e  lè  guer  ® 
te  . Epcrò  confortauaanche  Cclàreih  quàlchc'modòa  ficurar  la  paòe'éòf  Re  di  Francia , 
offerendo  perciò  ogni  l'uà  opera  .K  eteriche  haueffe  nipoti  di  fratello , e di  forche  non  lo 
moueano  granfatto,  econucniuacbc  nella  yita,  e nelle  azioni  loro  pareffero  nipoti  di  Pop 
tcficc  . Fu  in  quello  pi  meipio  molto  largo  ,ecottcfe  ; rende  il  V elcouado  di  Pauiaal  Ve- 
rcouode’  Rolli , del  quale  con  molti  altri  bcnipcrgiud’i^iodi  Papa  Paolo  Terzo  era  fiato 
molto  innanzi  fpogliato  compiacendo  aDon  Ferrando  Gonzaga,  & al  Cardinaldi  Manto 
ua , 1 quali  gliele  impetrarono . DonòVentimilafcudi  al  Cardinal  di  Trento , il  doppiò  piu 
di  quello  che  diccuadouerìifi  per  ilpcfe  fatte  al  Concilio.,  Si  ad  altri,  Cardinali  altraiòn^ 
madi  moneta  ,c  iempre  promcttcua piu , Si.  in  bricue  eonlumò  qupl  poco  di  viuo , ch’ara 
rimalo  del  pontificato  dello  Antec^fiore . Perche  allamortc  di  ìuinon  eflendo  rimafom 
Calici  Santagnolo  piu  che  dugcntolcflàntamiladiicafun  fediò  vacdntc  per  lelcquie  onorar 
tilfimc,cpercondijrfpldati  agWdiàdiRoma, «pèrle  fpcft?(dél Concfaui,  8C  altre  fae* 
te  fi  larghi  ifime  fi  confumò  tauro,  chepoco  vi  era  rimalo,  coaìhkuendo  procurato  iFar-i 
nefi,  1 quali  difidcrau.1110  il  Papa  futuro  pouero  , e, poco  potente Oltre  che  Papa  Pa- 
olo haucua  lafciatc  impegnate , Si  obligate  tutte  le  rendite  della  Camera  a’  mercatanti  per 
molti  anni,  dimanicra  che  a Giulio  in  poco  tempo  non  rimafe  danari  da  fpendere  , c & 
pòco  hauca  onde  prouedèrne  ; e pur  fi  conucniua  dar  molte  prouifioni  al  fratello  Bal- 
douino.dal  Monte, a Giouambatilìa  fuo  nipote,  ad  Afcanio  della  Corgnia,  a Vincen- 
zio de’  Nobili  da  Montepulciano  figliuoli  di  lorellc  , de’ quali  ciafcuno  haueua  mag- 
gior animo  a fpendere , che  non  haueua  il  Papa  a valerli  del  patrimonio  della  Chie/a* 

Si  in  olcrcpero  che’l  Duca  Ottauiò  non  haueuamodo  a mantener  la  guardia  che  con- 
ueniuain  Parma  , non  fi  conofcendo  ancora  qual’animo  douqffeeffer  quello  dell’Im- 
peradorc  in  quello  affare  , promiiè  di  aiutarlo  alla  fpcfàper  la  maggior  parte  diquella 
.guardia, pagandoli dumiliaducatiognimcfe,c mantenendoli  in  tanto  ilgrado  di  Gonfa- 
loniere della  Chieià,e  del  generalato  deiformi  Conrinuaua  ancora  di  pagar  molte  prò* 
nifioni  lafciateda!  Papamortoin  cala  Farncfe,  e promctteuafempre  meglio;  e licenziò  i 
éauallcggieri , &altrearmi,  ch’eranoa  foldo della  Chicfa . Rinucttì  Alcamo  Colonna  del- 
li  Itati  ditcrra  di  Romanelli  quali  da  Paolo  Terzo  era  fiato  fpogliato  per  forza . Rendè 
a Ridolfo  Baglioni  ibeni  nel  Perugino*! e l’entrare diakuneCaltella  de’ luoi maggiori . H 

IlincdefimofceedmoltialtriSignori',.  Alleggerì  in  buona  parte  la  Città  di  Roma  da’ da- 
zi) , eda gabelle, delle  quali I’hauenagrauata  Papa  Paolo.  Dimaniera  che  quella  Città, e 
l’altrodello  flato  Ecclcfiaflico  ne  crauo  molto  bete, credendolo  nimico  delle  guerre, e va- 
go di  fare  beneficio  a ciafcuno . Diccua publieamentedi  volere  eflerc  piu  che  di  alcuno  al 
ero  amici  Ili  model  DucadiFircuzc,alqualccoufeirauadidouermolto  . A quello  buo- 
no animo  del  Papa  diconccdcr  de’ beni  temporali  fi  porleoccalìoncdidonarncdc’diuiui, 
i quali  fi deonomolto piu  apprezzare . Impcroche  quello  anno  del  MDL.  cratornato  il 
Giubbileo  già  dall* antichi  Pontefici  ordinato  ognicento anni,  poi  ritirato  a cinquanta,  Si 
vltimcntc  ridotto  a venticinque  : nel  quale  anno  il  Papaa  tutti  coloro,  che  vifitano  R orna, 
eli  altari  douc  fi  guardano  le  reliquie  di  fi . Piero  edi  fi.  Paolo  ,c  di  altri  Santidonarcmifv 
h C.  fione 
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fione  di  tutti i peccati . E pcrciòaRoma  era  concorfagran  moltitudine  diforeftieri  a ve- 
A dere  ilnuouoPonteficecondiuinccirimonie  lìnurarcla  Porta  Santa  di  S.  Pietro, &a  ri- 
ceuer  da  lui  labcncdizione,eremiiTìone  de’ peccati . Ondefimperadorcauuengachequa 
doprimieramenccne  lòppe  lacreazione  ,11011  le  lo reputafle  amico  tenendoli  da  lui  per  la 
Jeuata  del  Concilio  da  T rcnto  oftefo,nondimeno,e  la  larga  conccflione  del  Concilio , e la 
buonarefiimonianza,chcglienefaceua  il  Duca  di  Firenze,  c quello  di  piu  che  cgliperD. 
PictrodiTolcdoncprometteua,  furono  cagione, che  egli  incontanente  fi  dilpolcaman- 
darli  anibafciadore.il  quale  fu  Don  Luigi  d’ Auilagran  Commendatore  d’Alcantara , SL  il 
Principe  fuo  figliuolo  mandò  Ruigomez  fuo  primo  Cameriere , c molto  intimo, onorau- 
dolo  quanto  fi  conueniuacon  offerirli  tutto  iuo  potere . Dall’altra  parte  il  Re  di  Francia 
inteiane  la  creazione  credendolo!!  amico, come  quelli, che  in  gran  parte  era  (lato  creato  Pa 
pa  da’ luoi  Cardinali,  e tenuto  difua  fazione , nc  lenti  allegrezza  grandiffìma  : mal’vdirc 

Eoi  la  reilituzione  di  Parma , lo  hauer  chiamatia  configlio  Cardinali  I mperiah  fchierti,  Io 
aucr conceduto  in  fauordell’Impcradore  il  Concilio  a Trento  j &.  il  non  hauer  ottenuta 
ninna  di  alcune  grazie,  chelihaueuanopcr  parte  fu  a domandarci  Cardinali  Franzefi , li 
lccmo  molto  dell’allegrezza , e della  i’peranza  ; nondimeno  mandò  egli  ancor  a a vifitarlo. 
B MoniignordiSidam  MarelcialdellaMurcia,  8C  ilDucadi  Nemors,  e’Igran  Priordi  Fran 
eia  fratello  del  Cardinal  di  Guilà,giouani  della  prima  nobiltà  del  fuo  regno.  II  Duca  di 
Firenzelictodellohauereil  Papa  Tolcano,  e di  luo  dominio,  c da  lui  anche  molto  nella, 
mmor  fortuuaamato,&  onorato  elette  lei  de’ piu  nobili,  e piu  onorati  Cittadini  della  lua 
Città,  e fra  elfi  mandò  Piero  Vettoridigran  nobiltà,  difeienza,  8£  eloquenza  (ingoiare,  il 
quale  con  bello,  SL  onorato  fermone  in  Dome-dei  Ducali  refe  con  li  altri  oratori  la  douuta 
obedienza.  Fu  quella  ambafeeria  Fiorentina  dal  Papa,  e da  tutta  la  Corte  con  maggior 
pompa,  che  non  fi  folcila  riceuuta , Si  onorata  : SL  alla  partenza, haucndoli  il  Papa  hauuti  a,- 
conuitoa ciaicundi etti  dic.dc  ordine dicaualleria  . E pcroche  eglinon hauendo  nella  fua 
famiglia  altro  onore, o titolo  ,che’l  Cardinal  di  Monte  fuo  zio,  il  quale  per  virtù  ,c  lcienza 
propria  nella  Corte  di  R orna  era  a quel  gr  ado  fa!ito,& al  nipote  poi  aperta  la  medefima 
via,difiderauacheifuoifofferodi  alcuno  fiato,  e Signorianobilitati  ,sì  contentò  il  Duca 
di  Firenze  pregandonclo  il  Pontefice  di  diuidere  dal  fuo  fiato  il  Monte  a San  Sellino  del 
èontado  d’ Arezzo  patriadcl  Papa,  facendone  Contea  ,c  con  fua  giuridizionc  darla  infeu- 
do nobile,  cfrancó  al  Signor  Baldou  ino  fratello  del  Papa,8£  a difoendcntifuoiaggiugncn- 
doui  ancora  innocenzio  dal  Mónte  fanciullo  ignobile,  il  quale  fi  era  da  piccolo  il  Papa 
C quando  fu  Legato  di  Piacenza  preio,  SL  con  ognilòtedi  morbidezza  allcuato , e loamaua" 
teucramente j el’haucnafattodal  Signor Baldouino  adottarein  figliuolo, 8d  in  lui  hauc- 
ua  pofia  tutta  la  fua  fperanza.  Mentrcl’ltaliafigodeuavnabuonalperanzadi  pace, ben- 
ché dalla  careftia  del  viuetc  fotte  molto  opprefiata,echeIa  Cicilia, e la  Puglia,  le  quali  fo- 
ghono  fouuenirea’bifognideiluoghimen  fertili, male potettero  fouuenire,  l’impera#, 
dorè  hauendo  vditi  igraui,  emoltidanni , che  Dragur  Coriàle  con  molti  vattelli  d’infe- 
deli haucua  la  fiate  pattata  nelle  marine  di  Spagna,  e di  Cicilia,  e d’Italia  fatti,  haucua  di- . 
legnato  che  Andrea  Doria  con  tutte  le  galee  de’  Puoi  regni,  edi  fuo  foldone  andaffe  cer- 
cando per  tutto , ciò  vince  ffe  .combattendo  feco,  Rimanda  che  guerreggiandoli  con  vnni 
mico  publico  ,e  Coriàle  ,acui  ilGranfignore  haucua  vietato  l’offendere  i Regni  dell’Im- 
peradore mentre  che egli.era  implicato  nellaguerradi  Perfiacol  S0F1  ,cnc haucua  il  peg-. 
gaorc,non  fi  doueflie  giudicar  rotta  la  triegua . E tanto  piu  che  quello  Corfale , al  quale 
tutti  lialtricosì  Turchi, come  Mori faccuano  capo  in  quello  tempo  fteffofi  haueuapre- 
D la  in  Barberia  vnabuona  Città  chiamata  Africa  dal  nome  forfè  della  prouincia , la  quale, 
con  vocabologreco  da  vn  tempio  di  Venere  fu  già  detta  Afrodifio,  SL  era  molto  opportu, 
na  a tenere  infettata  la  Ciciliaa  cui  c quafialdirimpcttojqueftaCittàdueanni  innanzi  per 
le  tirannie  vlatcli  da  vnfuo  Signore  congiurandoli  contro  i Cittadini  della  Terra,  vccifo 
lui,  8£  alcuni  Turchi,chc  vi  tencua  per  guardia, fi  era  ribcllatadalladiupzionc  del  Turco  ,q, 
nel  miglior  modo  ,che  poteua  fi  gouemaua  à comune , e viucua  à popolo , e fi  difendeua 
m*olto ben  da'nimici . Ma  Dragut,  il  quale  cercaiia  difarfi  nido  ficuro,  vfccndo  dalle  Gcr-j 
bc,  la  doue  haucua  ricetto  con  quarantaquattro  valèlli  di  remo,  ò piu , armati  per  la  tnagT 
gior  parte  di  Turchi, con  mok’artc  lene  era  fatto  Signore.  Quella  Città  era  talmente  po.-, 
Ita  in  lui  piare  die  la  maggior  parte  di  lcine  viene  ditela, ccinta,  ma  il  Coriàle  dinotteha-» 
ucndo  lontano  dalla  Città  laleiato  interra  vn  guato  da  buon  numero  di  Turchi,  con  l’ir-i 
. : j mata 
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mata  fcopertafe  nc  andò  dalla  parte  delmarc,  e quindicominciòcon  artiglieria,  econ  fan 
ti  acombattcrla.  1 Mori  vedendoli  a fronte  il  nimico, tutti  corfero  dalla  parte,  donde  fo-  5 
locredeuano  eflere  il  pericoloper  difenderli , e quiui  virilmente  combatteuano , noncre- 
dendo  portar  pericolo  d’altronde  . intanto  i Turchi  rimali  in  terra  con  gran  p rettezza  fu 
rono  allcmurajeconaiutodifcalefalitiuiiòprahebbero  prima  prefa  la  Terra, che  colo- 
ro lene  accorgcttero , 8 i entrando  con  furia  ne  vcciièro  forfè  quattrocento,  e li  altri  fece- 
ro prigioni , rendendoli  loro  poco  poi  anche  la  R occa  : ccol  medelìmo  impeto  prefe  Sufi 
vn’altroluogo  iui  vicino,  douc  trouò  che  li  fabbricauano  alcuni  valelli  da  corfeggiarc,c  le 
nemlignorì,  e dato  ordine, che  Affrica,  la  quale  di  fito  eramolto  buona  meglio  fi  faccfle 
forte, e d’ognicol'aadifcfancceffariafi  rifornifle,e  laiciataui  fu  (fidente  guardia  di  fuoi 
Turchi  fedeli,  col  fuonauilio  le  n’andò  apredare  : dimanicrachc  tutte  le  marine  de’  Cri 
Ulani  erano  ìncontinuo  pericolone  ficuramente  fipoteuanauigare . Onde  ,ep  lobilògno, 
e per  la  riputazione  Imperiale  fi  riiòlu è Celare  che  ad  ognimodo  conefl'o  fidouettecom 
battere,  feria  qual  cagione  il  Principe  Doria  portein  ordine  molto  per  tempo  lefucga- 
lccdiGenoua  ,ordmòa  Don  Bernardino  di  Mendozza,il  qualeguidaua  quelle  di  Spa- 
gna,che  l’haueflc  in  punto  per  difilla  di  quei  regni;  & egli  pai  tendo  fi  da  Genoua,e  pattando 
da  Liuorno  menò  leco  in  compagniatre  galee  del  Duca  di  Firenze , delle  quali  Celare  per  ^ 
quelta  iinpreià  lo  haueua  ricercato  tutte  di  nuouo  diogniarnel’e  ottimamente  fornite  ago 
ucrnodi  Giordano  Orfino  fuo  generale  del  mare  : tre  nc  menò  anche  del  Papa  l'otto  il  go 
ucrno  del  Prior  di  Lombardia;  le  quali  dopolamortedi  Papa  Paolo  erano  rimafe  a lòldo 
della  Chic  la . Talché  con  quelle  di  Napoli,  c di  Cicilia,  e con  quattro  della  religione  di 
Malta  fitrouò  haucrc  inficine  cinquantaquattro  galee  il  Doria:  e da  T rapani  concile  par- 
tendofigiunl'e  in  Barberia  a Capobuono,  chiamato  già  Promontorio  di  Mercurio;  e qui 
ui  dimoratiduegiorni  andarono  a Calibia,  la  quale  trouarono  dagl  i abitatori  di  huomini, 
e d i roba fgombra; quindi  furono  l'opra  la  Citta  d’Affrica,c  nel  riconofcere  il  fito,  e la 
fortificazione  prouarono  alcuni  di  queididentro  vfeiti  fuoriconpocodannodcll’vna,a 
dell’altra  parte,  lai u oche  con  l’artiglicriadella  T erra  furono  ferite alcuncgalee  ; c i C rifila 
ni  fecero  fuggire  alcuni  valcllidi  Mori , che  fi  fcoperlono  ,eparte  diedi  abbruciarono,  c 
patte  prefero, lihuomini  fi  tatuarono  in  terra.  Il  giornoappreflo  có  tutte  le  galee  andarono* 
a M unifiero  Terra  di  Dragut,  doue  erano  a guardia  Turchi  ; e polle  interri  legcnti,i  ni- 
mici  vfcirono  fuori  per  allàlire  i loldati  delle  galee  ,Iamaggior  parte  Spagnuoli  leuati  dal 
porto  dcllaSpezic,i  quali  facendoli  incontro  a’nimici  li  hebberotantotto  ripinti  nella  Ter 
ra,c  feguitandolicongran  prcltezza  in  poco  d’ora  la  hebbero  prefa , rifuggendoli  la  mi-  Q 
glior  parte  di  erti  nella  Fortezza,  la  quale  ilgiornodipoicon  l’artiglieriadallapartedimafe 
fu  cominciata  abattcre  con  legalee:ma  profittandouifi  poco,  fu  datalacura  a Don  Grazia 
di  Toledo , che  a quella  imp  relà  con  le  galee  di  Napoli  dal  Viceré  fuo  padreera  flato  man- 
dato, che  dalla  parte  di  terra,  cpiu  d’appretto  vedette  dibàtterla.  Ondeeflò  con  fette  can 
noni, e quattro  altri  pezzid’artiglicria  minori  comuiciò  a percuoterle  il  muro,  facendoli* 
dalla  parte  di  mare  con  le  galee  il  fomigliante:  alla  (incedendoli  da  terra  apertamolto  bene 
lamurag  Iia  inuerfo  laièra  vi  fi  cominciò  a dare  l’attalto  molto  feroce , combattendo  i Mo- 
ri ,8£  i Turchi  piu  valorofamentediior  coftume:  ma  alla  fine  con  gran  virtù  li  Crifiiani  • 
dopo  vn’ora,emczo  lòmpre  crclcendo,  e fèmpre rinforzandoli  la  zuffa  a viuaforza  entra- 
rono dentro , vccidendogran  numero  de’  nimici . De’  vìncitori.vi  rimafero  morti  feflàn- 
tavalorofi  guerrieri  ; & vna  galea  crepandoui  dentro  vn  cannone  fi  apcrfe,faluandofene  le 
genti , e li  armamenti.  Diuilònfi  fra  le  galee  li  fchiaui,c’l  Doria  nc  rifornì  meglio  lefue, 
chenc  haueano  mancamento . Fatto  tale  acquitto  filmandoli  il  correrdietro  a Dragut  po  H 
terccfler  tempo  perduto,  c da  confumarc  tutta  la  fiate  lènza  alcun  frutto,  deliberarono 
comecolàpiu  utile  efpugnar  laCitt'ad’  Affrica,  cquindifnidarlo  :eperò  il  Principe  Doria 
cótuttclc  luegalcefenc  andòperlamedcfima  coflieraallaGolctta,dondefifeccdaregra 
numero  di  palle , e buona  quantità  di  poluerc  & altra  munizione  ; e mandò  Don  Grazia  df 
Toledo  con  vcntiquattrogaleea  Napoli  pergenreSpagnuola , artiglieria,  munizione, c 
bifeotto . Mcdefimamente  G io  danni  di  Vega  Viceré  di  Cicilia , acuì  l’Imperadoredaua  • 

il  gouerno  dcllagucrram  terra,  metteuain  ordinealtra  gente  Spagnuola  per  menarla  le- 
co a quella  imp  reià,lal'ciando  al  gouerno  di  CiciliaDon  Alucro iuo figliuolo.  Dragut  nó 
ficonolcendobattantcacombatterecon  l’armata  Crifliana,  8d  vdendo  che  in  Barberia  li 
era  abbruciato  il  mdocon  quanti  piu  vafelhpoteua  raunare  di  Corfali  p diuertire  il  ma| 
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daeafa  figittò  nel mar  di  Spagna, cvicinoaValenza  dette  in  terra, prelc  molti  Criftiani, 

A corlc  a Maiorca, e quindi  ributtato,  e fuggendo  innanzi  a Don  Bcrnardinodi  Mendozza, 
che  loicguitauacon  le  galee  Spagnuole,  traghettò  in  Corfica,  predando, ebruciando  à ciò 
che  fiauuenina  ,c  combattendo  Naui;  e molte  delle  fue  galeotte  furono  all’Elba,  Si  all’ifo- 
Ictte  virine,  e per  le  funere  di  Genoua:  Talché  per  mare  non  fi  poteua  le  non  congran  ri* 
fchio  paflTarc , c motobarche , e fregate,  8£  altri  legni  infino  ne  porti  furono  predate,  con 
danno  infinito,  e fpauento  di  turni  luoghi  maritimijnc  all’Elba  era  altro  rifugio  correndo 
l’infedeli per  tutta  l'Ifola,che  Porto  Ferraio, làdouc  il  DucadiFirczcdentroallemura del 
lanuouaCittàhaueuaordmato  che  a tutti  foflc  dato  ricetto  jconciofia  che  già  le  duefor 
rezze,  c laTorre  fopra’I  porto,  e l’altra  muraglia  intorno , fofiòno  di  maniera  tirate  innan- 
zi, e di  artiglieria  jcdidifenforiinguilà  fornite, che  dentro  daognigran  forza  vi  fillaua 
ben  ficuro . CercauaDragutcon  quelli  danni  chel’armata  Criftiana  per  difendere  i luo- 
ghi propri»  diBarbcria  forte  richinmataa  Cala  , ma  vano  fuilfuoauuil'o . Peroche  il  V ice 
re  diCiciliacosì  comandando l’Impcradorc  haueuadilibcrato  che  quella  Cittàcon  li  de 
nari,  eforze  di  quella  Ifolalelitoghefle  j che  nimico  tanto  potente, c fi  vicino  alla  Cicilia, 

81  ailTtaliaeradigra  pericolo,  edifpefa  continua,  e grande  . Sitcmeua  nondimeno  che 
; quella  impreià  non  hauerte  ad  inuitare  il  T ureo  a nuo  ua  nimicizia  confi  mperadore  pero-. 

£ chela  guerra  s’imprendeua  contro  a Turchi  vartallidd  Granfignore , il  quale  haueua  caro 
che  lalua  potenza, e farmi  fi dillende fiero  in  Barberia,  per  poterli  valere  di  quella  prouin 
eia  oppofta  alla  Spagna , alla  Cicilia , 8C  alla  Italia  j e però  haueua  in  protezione  il  Red’Al- 
gieri  figliuolo  di  Barbarofià, elialtri  T urchichc  vi  fi  annidauano  :mafiimamente,chefi  co 
nofceuache’l  Re  di, Francia  cominciauaa  cercare  occafionc  di  guerreggiare  con  flmpera- 
dore,e  moltopiu  in  quellotempo  ; nel  quale  dopo  lunga  guerra  hauuta  col  RedTnghilter 
za  haueua  finalmente  ottenuta  la  pace, e riceuutaBoIognalòpra’l  mare  inPiccardia  : perla 
qualequafi  continouamcute  per  mare , c per  terra  con  li  Inghilefi  lei  anni  haueua  con  va- 
ni au  ueniraenti  combattuto;  ma  li  Inghilefi  gouernandofi  per  configlio  di  Baroni  male  in- 
terne concordanti  haueuano  coufumato  infinito  teforo  e llracchi , e poucri  diuenutine 
haueuano  domandato  aiuto  à Celare  ; e non  lo  hauendo  impetrato,  in  vltimo  in  gran  par- 
te per  opera  di  Antonio  Guidotti  Fiorentino  haueuano  accettata  la  pace;  il  quale  Anto- 
nio piu  voltea  quella,  8C  a quella  Corte  ne  andò  volando  ;ene’  campi jintorno  a Bologna 
tConduffc  agenti , eprocuratoridelfvno,  edelf  altro  Re, da’ quali  fi  conchinle  l’accordoj 
C cheBoiogna  contutto  il  fuotenitorio  fi  renderteli  Redi  Francia, con  patto  chcal  Re  d’In 
ghilterraalia  confegna  di  quella  Cuti  fi  pagafiero dugentoinila  ducati,  c pochi  meli  poi  al 
[retanti, rimanendo  folpeiètutte  lealtreprcccnfioni,  che  li  inghilefi  dicono  hauer  lòprail 
regno  di  Francia  per  cagione  di  omaggi  non  pagati,  8£  altre  ragioni;  e vi  fiftrinle  la  pace 
quali  con  certalperanza  di  hauerfi  a rilìrignerc  piu  inficine  di  parentado  ; deftinandofi  ad 
Odoardo  giouanetto  Red’Inghilterra  laprimogcnita  del  Re  di  Francia, la  quale  allora  era 
di  tenera  età.  In  quello  accordo  venne  anco  laScozia, della  quale  i Franzefi  haueuano  pre 
iàlatuteta,  publicando  il  Pallino  marito  della  Rema  pupilla , c Redi  quel  Regno  : c fi  co- 
nolceuachedaquellaparte, onde  i Franzefi  foleuanoertèrnoìati  diueniuano ficuriietan 
topiu  che  l’Inghilterra  era  tutta  diuifa,  e per  le  difienfioni  de’  Baroni,  e perla  religione 
condotta atalc,  chequel  regnogia  da  per  l'epotcntifiìmo  haucuaorabifognodellofiegno 
altrui.  Onde  ficominciauapiuche  mai  a lofpettarechc’l  Re  di  Francia  non  hauefleani- 
tno  a fare  in  Italia  alcuna  nouità  ,c  che  cercarti:  continuamente occafione  diguerra  contro 
a Celare.  E peròal  Turco  haueua  Tempre  tenuto  ambalciadorc  per  potere  dicomun  con 
figlioda  quella  ,c  da  quella  parte  combattendo  indebolirlo  ; e minimamente  cheli  Vede- 
® uafimpcradore  del  corpo  maldifpoito  : e fi  fiimaua,  che  morto  lui  in  molte  parti  fi  haucf  ' 

fcafar  nouita,etautaforza,efi  vnitaadiuiderfi . Quella  difpoiizione  di  fi  gran  Principi 
faceuache  coloro , che  aparte  Imperiateli tcneuano,  Umano  in continuo  lolpetto,temen 
do  dellagrandezza,  c delia  forzadel  Re  di  Francia  : niufiinatnenteche  i tuoi  tnimftri  con 
moltaaltuzia , c doppiezza  trattauano  le  loro  faccende . E peroche  Tempre  è fiato  di  gran 
momento  allaquiete  di  Italia  lo  hauer  Papa,che  non  parteggi,  oche  per  tuoi  prillati  affari 
nonconucnga  con  li  Franzefi  ,conofcondoli  la  parte  de’  Cardinali  Franzefi nel  Collegio, 
c di  nazione,  c di  fazione  c flcr  piu  forte  della’mpcriale  , era  con  figliato  il  Papa  per  la  quic- 
tedclla  Chriftianità,ad  afforzatela  parteloronel  Collegioper  ogni  cafo  ,chc  forte  potu- 
to auucnire  con  buon  numero  di  Cardinali  nuoui , efedeh , 8C  alla  lor  parte  affezionati: 
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conofcendofimanifeflamcntechè  molti  di  coloro, che  quella  Bara  come  ricordcuoliffè’bc 
nefizii,haueHano  tenutocon  Parliti?  c forfè  Pamele Hello, vn’altra volta nó  l’harienò  fat- 
to . Ma  eglihaucndo  cominciato colfenlo  a gufiate  ladolcezza  del  Papato, diquel  chcdo1- 
po  fedone fle  auuemrc,non  molto  curaua, tutto  intelò  a fargrande  quel  fuo  allieuofanciul 
lettodipoca  lperàza,ediniunagrazia  neappreflfo  aJ  luoi,neappreflò  alla  Conciai  quale  ha 
oeuadato  alcune  buone  Badie, 81  altre  rcnditcgrandi  di  Chicle  vacatepcr  lamortc  del  Ca# 
dmale  Cibo, e poco  poi  non  potendo  {offerire  indugio  alcuno  Io  delle  Cardinale  dandoli’!* 
cappello  fuo  con  infinito  dilpiaeèrcditutticoloro,  che  lo  amauano,  parendo  a tutta  laCoiì 
te, che  nò  riufcilTequcl  Principe, che  haucuano  IpcratoipcrochclefaceédedelPapatoiiird 
giaua,econlumauali  maggior  parte  del  tempo  indilctti  j clal'ciaiia  gran  parte  ddlecurd 
al  Cardinal  Creiceli  zio,  il  quale  ,peroche  non  feliopppncuaaco£iakuna,fra  tuttihiakfì 
fi  hauca  eletto , a cui  commettere  lecolè  di  maggiore  importanza  ; eparcua  a molti  còft¥ 
nuoua,che  quando  era  Cardinale  ,epriina  hauellc  adoperato  con  molta  lode  nclli  aflfcifc 
della  Chiela,  SCoradiucnuto  Pontefice  fbffccocanto  da  quel  che  e iTer  folca  mutato  HMa? 
hàgran  forzanell'animode’piu  ,c  fpczialtnente  degli  ignobili  vna  grand? , efubitamutìP 
iZionedifortuna . Era  il  danno  della  negligenza  del  Papa  non  lolamcute  della  Chicli, edd* 
la  Corte  Romajia,madi  tutto  il  popolo  àncora  di  quella  Cuti  . Peroche  quello  anno  del' 
Giubbileo  viera  concoriò  gran  numerodi  forcfiicriyne  vi  fi  erafinto  proueduncnto  alcu-» 
no  digrano  ,ela  carertiavieracomuiciatamoltopertctnpo  grandillima,8dogni  divi*  ne* 
montaua  il  pregio  : talché  fu  medierò  che  dalDucadi  Firenze , e dal  V icerè  di  Napoli, e di' 
Cicilia  con  gran  difagiolorofofle  louucnuto,?  di  Prouenza,c  di  Spagna  ancora  : chéi 
Mercatanti,  non  hauendo  ordine ilpublico  dipagarlo  a’ porti  del  Papa  non  nc  voleuano 
condurre.  Altritnentifieraprouedutoin  Firenze,  nel  cu;  fiato,  bcncho  il  mancamento* 
per  le  male  ricolte  ne  foffcgrandilliinoper  la  buona  cura,  chele  ne  preicil  Duca,  cllcndo 
ti  come  è comune  diquella  Città  creati  vficiàlidi  Abbondanza , vi  lei  ne  cowdu  Ile  tanto  di 
paelilontani,  cdiuerfi,chebaHòanutrirneilpop6lo,8t  il  contado,  cneauanzòjconciofia' 
die  inlino  di  Olanda,  e dei  paefi  balli  con  lunghi  iftmanauigazione  per  rQcèanonc  condì* 
ceffono  a Liuorno  i mercatanti  Fiorentini.  ‘ Vero  fu,  che  perlafame  vniuerlàle  d’Italia  fi* 
Vendè  per  tutto  molto  caro  : c molti  poiiòri , e mendichinon  potendo  lo  dentar  e la  viralo1 
lo  furono  dal  Duca  publicamentc  iòuuenuti , che  piu  mefi  in  cialcuno  de’  Quartieri  della; 
Citta  ogni  mattina  per  limofina  fi  diitribui  gran  numero  dipane  amolte  migliaia  di  pcriò* 
ne  , concorrendo  gran  parte  del  Contado  per  lacarellia  nella  Città}  e mokifiglmoli  picco* 
fida’ padri, c dalle  madri  non  li  potendo  nutrire  furono  perle  viemiferabilmente  abbando 
nati.  Ondefu  chi  per  carità  ne  prefe  lacura , e furono  riccuuti  in  alcuni  {pedali, e di  limoli* 
ne  loro  proueduto  il  valere  ; il  quale  ordine  ancor  d ura . Dc’nipoti  del  i-’apa  ( per  tornare- 
aqucllo  ,chcfidiceua)ilSignorGiouambaciltadi  Monte  li  era  dato  aparte  imperiale, c> 
diiideraua nel  melliero  ddì’armi  diueniregrande,  8d  onorato;  8£haueua cominciato  a ti- 
rar ioldo  dall’ Imperado  re  : benché  i Franzefi  hauclìòro  tentato  di  trarlo  dalla  loro  : cièco'  . 
tcneua  a prouitionc  molti  buoni , & arditi  foldati , ne’quali  moltidcnan  Ipcndeua  contro 
al  voler  del  Papa . Ad  Afcanio  della  Corgnia  prode,  e valorolo  nipote  di  lorclla , che  adé 
riuaapartc  Franzcfe,haucuail  Papa  adeguata  buona  pane  dell’entrare  publiche  di  Peru- 
gia, e fra  quelli  due  era  non  poca  emulazione.  A Vincenzio  de*  Nobili  da  Montepulcia-’ 
no  parimente  nipote  haueua  datoagoucrno  la  Città  di  Ancona  ; 8C al  Signor  Gionambati 
Ila  Nepi,  e poco  poi  Fermo  nella  Marca . Li  amici  del  Papaharieno  voluto  Cardinale  Bai-' 
doumo  luo  fratello  per  farlo  capo, e darli  onore  delgouerno  delle  facende,  ma  il  Papa 
non  volle  : concelTelibcne  il  Ducato  di  Camermo  : 5C  haueua  polla  tutta  la  fuacura  nel  Car 
duialdi  Monte  (così  volle  fi  chiamalTe  quel  luo  allieuo  ) , Talché  coloro,  che  volctiériera 
noconcorfiafarlo  Papa,  chaucano  procuratili  aiuti,  non fenc  ìodisfaceuano,temcdoche  * 
efièhdo  tale  nel  principio  del  Papato , non  doueflediuenirepiu  flraccuraro,eleniapenfie- 
ro  alcuno, che  la  maggior  parte  del  tempo  dimoraua  oziolo,a  vn  fuo  giardino,  doue  fa- 
ceuafabricare  palazzi, c logge  ; adornandole  di  llatue  antiche, cmarmipcllcgrini,  e diogni 
altro  raro, e ricco lauoro con  ifpefa  grandilfima . Ortdci  Cortigiani,  8i  altri, a’ cui  la  cofa 
importaua,  le  ne  dilpcrauano  . E Don  Diego  di  Mcndozza  Ambafciadore  Celàreo  co- 
nolcendolo  molto  per  tempo  hàucua  fcritto  all’Imperadore,chc’l  Papa,  come  vago  di  di- 
letti era  dafarlifàrc  ciò  che  huomo  voleffe  con  metterli  paura . A qucltapoca  cura,  che 
fi  preudeua  il  Pontefice  dcUecole  pubhchc  fi  aggiugneua  vn’altro  pencolo  j che  vedendo- 
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fi  i Farncfi  dallTmperadoredifpreg'iare,  e temendo  della  fermezza  del  Papa  fi  dubitaua, 

A che  non  haueffono  à prendere  nelli  affari  di  Parma  alcun  partito  , che  hauefle  à dar  cagio- 
ne di  trauaglio  all’Italia.  Erafi  ilCardinalFarnci'enelConclaui  tenuto  fermo  con  la  parte 
imperiale  ànon  concorrere  in  alcuno  de’  Cardinali  fofpetti  all’Impcradorc,  e fatto  in  ciò 
migliore,  e piu  lcal  feruigio , che  i minittri  propni  diGelàre , c per  ciò  haucua  fperato  di 
hauerne  i riceuere  qualche  premio  : c però  haueua  mandato  Giuliano  Ardinghclli  a do- 
mandarli Piacenza  per  Ottauio  fuo  fratello , fperando  che  almeno  li  douefle  eller  confer- 
mata Parma, 84  il  fuo  territorio  : 84  à quello  lor  difiderio  faceua  anche  fauorc  il  Papa;  il  qua 
lecommifcal  Pighino  mandato  Nunzio  alla  Corte  per  conto  del  Concilio,  che  a fuo  no- 
me ne  ricercane  l’Imperadore,mafiìmamente,  hauendo  Celare  molto  premiati  i Cardinali, 
che  nella  creazione  del  Pontefice  fe  li  erano  inoltrati  fedeli  : come  anche  haueuafatto  il  Re 
di  Francia  alli  fuoi:  E tanto  piu  che’I  Papa  harebbe  voluto  ficuratofi  Ottauio  di  Parma,  c 
riconciliatoli  all’Imperadore , leuarfi  dalla  fpelà,la  quale  per  guardia  di  quella  Cittàfofte- 
tieua.  MaCefarc  à configlio  di  Doni  Ferrando  Gonzaga  nimico  piu  che  mai  à Famelici 
qual  diccua  che  non  gli  baltaua  l’animo  à difender  Io  flato  di  Milano  hauendo  Parma  nimi- 
ca , haueua  fatto  rifpondere  al  Cardinale  : che  di  lui  fi  marauigliaua,  douendofi  al  Ducato 
di  Milano  ,cioe  all’Imperio  non  folamcnte  Piacenza, ma  Parma  ancora  con  tutto  quello , 

B che  i Farncfi  vitencuano:  e che  fe  bene  alPapamortonefu  data  già  alcuna  fperanza,  ora 
mutateli  le  condizioni  de’ tempi  fi  conucniua  adoperare  altrimenti . La  qual  rifpo Ila  ha- 
ueua conturbato  il  Cardinal  Farnefe,  c tutti  i fratelli  : alli  quali  cominciando  à temere  piu 
che  mai  delle  forze  vicine  di  Don  Ferrando,  varie  cole,  c diuerl'e  fi  girauano  per  l’animo*. 
Queftamaladifpofizioneconofcendo  il  Re  di  Francia  per  v.iadi  Orazio  Farnefe  dilegna- 
to fuo  genero  faceua  tentare  il  Duca  Ottauio,  acciò  ccdefle  quella  Città  con  ogni  fua ra- 
gione ad  effò  Orazio  ; celie  egli  in  quella  vece  entraffe  nel  Ducato  di  Caftro  con  tutto 
quello, che tcncuanoiFarnefi  in  terradi  Roma, promettendo  egli,checó  tuttelefue forze 
prenderebbe  la  difefad’ Orazio , e di  Parma,  c la  protezione  di  tuttalor  cala,  offerendo  in 
oltre  di  riftorarli  largamente  fedanno  alcuno  dallo’mperadorene  fentiflcro.  Ma  quello  par 
tito  non  piaceuaad  Ottauio, e fi raccomandaua intanto  all’Imperadore  :c  lifioffcriuafe- 
delferuidore, purché  non  li  folle  fatta  tal  forza,  che  hauefle  a prendere  partito  pcricolofo 
per  fe,  e per  altrui  : e già  fi  cominciaua  a conofcercche’l  Papa  netdifendere  Parma  fi  fian- 
cherebbe : & iFàrnefi  con  lefacultà,cforzedi  cala  loro  non  erano  ballanti  a farlo  . IlDu- 

Q cadi  Firenze  antiuedendo  il  pericolo  di  accenderli  guerra  in  Lombardia  vicino  alla  Tofca 
naconfigliaua  il  Papa,  84iminiftri  Imperiali  per  bene  d’Italia, eficurtàdelli  flati  chea’ Far 
nell  fi  deffcqualche  fodisfazionc,  e fimantencflcroa  parte  Imperiale , perche eflendo tan- 
to offefi,  e di  animo  virile,  84  anche  tenuti  in  fofpetto  era  pericolo  non  li  gittaflòno  a qual- 
che partito,  onde  il  lor  fuoco  con  larouina  altrui  fi  hauefle  poiafpegncrc . Maquefticon- 
(iglinon  erano  vditi,84  a’  Farncfi  date  parole,  temendo  forfè  Celare  per  rifpcttodellanimi 
ftàconDon Ferrando  dilorfcrmezza  : filmando  chela  pauradiperdere  le  rendite  de  gli 
flati,  e dei  beni  prouedutilor  da  Papa  Paolo  nel  regno  di  Napoli,  84aItroue  lihaueffea 
mantenere  in  fede  ; eche  in  vltimo  Itracchidoueflcro  cederli  Parma,  e prenderne  quella 
ncompenlàcheaCefareftcfl'ofofleparutoIor  di  dare  . Lequalicofeconofcendoil  Du- 
cadi  Firenze, e quali  certo  dell’animo  de’ Farnefi, e vedendo  per  limar  Tirreno  andarcfpef 
fo  attorno  armate  di  infedeli;  e portarlTpcricolo dell’armata  Franzefe  auuifando  che  agucr 
ra  in  bricue  fi  douefle  venire  perii  trieguarotta  col  T ureo  faceua  ogni  sforzo  che  Piom- 
bino li  veni  Ile  in  mano.  Ilqualdilìdcrioaiiitauail  Pontefice, conlìgliandonefpeffo lo’m- 
peradore,il  quale  innullafi  muoueua . Talché  nclmezodellapacepcr  quella  cagione  no  li 

E poteuaftare  iénzanoia  : perche  l’Impcradore,o  non  curando  le  cofe d’Italia,  olafciando- 
ne  ilgoucrnoa’fuoiminiftri  ,era  tutto  intcl'o  a fermare , e difporrelaGcrmaniaa’  fuoide- 
fidenj:  E però  hauendo  ottcnutocheil  concilio  fi  rimette  (Tea  Trento,  efattaprimagiu- 
rar  fedeltà  al  Principe  fuo  figliuolo,  c ricono  fcerlo  come  erede  delii  flati  de’ paefi  Baffi, 
comedifopra  fi  dille, riferbandofene  nondimeno  il  gouerno,  c parimente  il  Ducato  di  Mi 
lano,  riceuendo  percomandamcnto  di  Celare l’vn  miniftro  dall’altro  i giuramenti,  e la  fe- 
de innomedcl  Principe  ,cda’vanallialtrcfi,coneflbfcncandauaad  Agufta,moftrando- 
lilungo  il  Danubio  le  latichedafc  foftenute,  84  i luoghiacquiftati  nella  guerra  de’  Prote- 
ftanti,là  doue  haucua  fatto  chiamare  li  Elettori, 84  altri  Principia  reggimenti  diGcrmania 
per  celebrami  vna  dieta, nella  quale  volcua  che  fi  proponeffe  il  Concilio  generale  pera 
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Trento,  & alcun  buono  ordine  per  la  quiete  di  Germania.  Laqualcper  quetnuouo  mo- 
do direligionc  era  molto  contuia,  non  volendo  coloro, che  al  Luteranel'mo  erano  auuez  E 
zi(chcera  la  maggior  parte)  in  alcun  modo  leiiarfcne:  anzi  per  tutto  doue  dimorauala 
Corte  di  Celare  publicamente  fiprcdicauano  i dogmi  di  Lutero  :8i  Maldcmburgh  Città 
vicina  alla  Saffoma,  non  hauendo  voluto  riceuer  Io  Interim  era  fiata  me  Uà  in  bando  Impe- 
riale,e da’ vicinuedalfuo  Clero  priuato  da  lei  delle  Chicle,  ede’ beni  fofteneuagran  guer 
Ta  : & iribelli  di  Celare,  8i  altri,  che  difiderauano  inqucllaprouincia  trauaglio  ladifendeuà. 
no , e bil'ognò  che  la  Camera  Imperiale  concorrelTecon denari  acotal guerra  ,c  pagaflele 
genti  a Maurizio  Ducadi  SalToma  Elettore,  chel’aflcdiaua , benché  non  meno  Iiaflediato 
ri,  che  lialfediati  tollero  Luterani . Voleual’Impcradore,  che  a quella  dieta  fi  proponef- 
iè,efi  ftanziaffc,cheal  Rede*  Romani,  quando  il  bifogno  lo  ricercafie  dalla  Camera  Impe- 
riale fi  delìèàiutodidenaricontro  alTurcoiil qualeRceragiavenutoad  Agufta, quan- 
do ìnmezo  di  molte  armi  vi  giunte  Carlo  Quinto , e Don  Filippo  l’uo  figliuolo , i quali  era 
no  entrati  in  ifperanzache  Ferdmando  fi  douelì'e  infignorire  della  T ranfiluanià  prouincia 
dcll’Vngheria , la  quale  pollèdcuala  Reina  llubellagia  moglie  del  Re  Giouannicol  Tuo  fi- 
gliuolo vinco  : i quali  vienili  di  Buda  colà  dal  Turco  , chcnchauca  prefo  la  protezione 
-èrano  itati  tale  iati  regnare.  Dalla  ReinafieradiuifofraGiorgoVefcouodiVaradmo,  il 
-quale  ne  haucua  tenuto  ilgoucrno,&  m quella  prouincia  leradi  molta  autorità,  e haucua  F 

gran  lèguito  ; fidoracombattendo  contro  alla  Reina  domandaua  aiuto  al  Re  de*  R omani , 
promettedo  in  bneue  difarlo  fignorediqucl  Regno, che  li  fiapparteneua  cornea  Re  d’Vn 
gheria  . Ondeficomuiciauaaveder  che  da  quella  parte  ancora  col  Turco  fi  verrebbe  a 
guerra,  o per  la  ditela  della  Reina,o  perche  il  Rcdc’ Romanicontro  alla  volontà  de’mi- 
tiifirididlò  haueua  prelò  a fortificare  vn  luogo  vicinoalfiumc  della  Tifla,chcfi  chiama 
Zanolc,ondc  eagcuolc  il  palio  in  Tranfituania;ccomandauanoi  Turchiche  fidisfacefie, 
altrimenti  che  uunericnolatrieguarotta,e  mouercbberl’arme  jegiadiquà,e  dilàlìmec 
teuano  genti  mòrdine  per  combatterai . Quello  bifogno  diaiuto,  che  haueùail  Rcde’Ro 
mamdalla  Germania,  c*l  crederli, che  potell'ediuenirfignore  della  Tranfiluaniadauafpcra' 

•zaa  Celare , 8t  al  liio  figliuolo  che  fi  potette  ottenere , chcdopo  Carlo  Quinto  la  degnità 
-dell’imperio  (i  traportallc  nel  Principe fuo  figliuolo . A che  Cefare,etutto  il  fuo  configlio 
«onoguiltudio,  eiòllecitudincintcndcuano  :difiderandochelapotenza  di  Celare  vnita 
con  lialt  ri  regni  in  lua  difeendenza  fimantcnelTe  ,o  al’pirando  allamonarchiadi  Crilìiani- 
*à,oalinenoalluiicurczzadelli  Itati, e rcgnitantichcpofl'cdcua  rconciofiachedalliauuer-  G 
iarijgrandi,  che  hàhauuto  Celare, non  fifia  ditelo  tanto  con  le  forze  degli  Spagnuoli,  qua 
to  con  l’autoritàdellTinperio,econlcgcntid’ Alamagna,  le  qualilono  fiate  tempre  pronte 
alceuderem  Italia  per  difendere  lo  fiato  di  Milano, eacorrere  ne’  paefi  baili  per  mantener 
lilaFiandrapiu  volteda’  Franzefiinfeftata:che’l  RediSpgnaconlil'uoitanti,c  li  potenti 
fiati lenzacotaldegnità , 8 C aiuto  , hauendole  forze  diuile,milageuoImcntcl’harebbe  po 
tuta  poi  mantenere:  ne  alcuno  altro  Imperadore  fenzali  aiuti, che  hauuti  Carlo  Quinto 
dalli  altri  regni  iuoi,harebbe  potuto  ncconegual  degnità,  ne  con  pari  licurczza  mantener 
fili  titolo  dell’imperio,  mancando  della  Fiandra, dellaBorgogna,dellaSpagna,edibuo 
tiaparted’ltalia:attclb  ma  Ili  inamente  che  Carlo  Quinto  tanto. potente,  etanto  grande, 
e di  tal  valore , e con  tanti  aiuti  hà  hauuto  alcuna  volta  che  fare  a mantenerlo . Quelle  ragio 
ni, e molte  altre  fi  allegauano  dacoloro,iqualiconfigliauano  Io  imperadore  ( che  erano  per 
Io  piu  Spagnuoli  cupidi  di  dominare  per  tutto)  aprocacciare  con  ogniarte , e Audio  que- 
ita  grandezza . Per  quello  fiprometteuaal  Re  de’  Romani  parentadi,  retaggi , egrandez- 
re,8Cin  quello  tempo  aiuticontro  al  Turco  grandi  per  ricoucrare  l’angheria.  Ma  la  prò 
polla  nonpiaccuancalui,neal  Re  di  Boemialuo  figliuolo , il  quale  diSpagnadoueeracó  H 
la  moglie,  vdendo  tal  pratica  faccua  intendere  a liio  padre.  Stali’  Imperadore  che  ad  ogni 
modo  lène  voleua  tornare  in  Germania,  doue  era  filmato,  difiderato,  e tenuto  caro. 

Non  piaccua  medefimamentc  quella  pratica  Calli  Elettori  dell’Imperio,  li  quali  vi  doue 
ano  conlèntire,  non  temendo  forièdiniunacofapiu  che  di  haucr’  Imperadore  tanto  po- 
tente ,che  li  potè  ITe  forzare  ad  vbidirfi,eflendo  loro  alcuna  voltaparuto  troppo  graueafof 
ferire  Carlo  Quinto  . E però  piu  di  lor  coftume  tardi  veniuano  alla  dieta  > e Celare  haueua 
caro  di  terminarla  tolto.  Mentreche  quelle  cofc  in  Germania  fi  trattauano  l’armata  Im- 
periale era  tornata  lopra  A Ir  ica,  hauendo  da  Napoli,  c di  Cicilia  portatoui  quattromila 
Spagnuoli  valorofi  Giouanidi  Vega  Viceré  di  Cicilia,  fotto’l  cui  reggimento  fi  faccua 
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'!r°  la’mprcfa  conducendo  fcco  molta  artiglierìa  grofTadabatcerelcmura,  & alrra  minore  per 

j pmimirione  in  eran  conia.  Giunionoallixxvi.  diGiugiio, 


B 


.all  vnodibpaBnuouQu>apounui4.ut  ^ . s 

10 , che  camminato:  con  e Hi  l'opra  vn  luogo , che  fopraftaua  dalla  parte  di  terra  alla  Citta 
nonmoltolontano,  e quiui  prendeffe  alloggiamento  . E’I  Viceré  poicon  altro iquadro 
ne  delle  genti  di  Cic'ilia,hauendo  prima  vicino  a mare  fatto  vn  ricetto  perle  mumzioni,e 
lafciateui  due  compagnie  di  Sp  agnuolia  guardia,  fi  alloggio  poco  di  la  da  Don  Graziadi 

ue  rio  la  campagna  m luogoameno  ,cdiiuanaturaairailortc,douehanendoneconpoca 

fatica  cacciati i Mori,  chelo  tenevano  ,trouòla  gentcbuomabituri,  tacque  dolcidi  pois 
zi  frefehi,  e frutte , Sd  ortaggi  da  rinfrefcarfi , e da  vita  parteerano  difeh  da  vno  ftagno , il 
quale  benché  la  Hate  non  haueffe  acque , non  fi  poteua  pero  da  caualli  paffiire  . L i Mori,8C 
Turchiancorche  vìciffcro  della  T erra  ,ecominciaffero  a icaramucciare  tirando  1 ai  tiglie- 
ria  dalle  mura,  c ui  vccidcfleroalcuni  Spagnuoli, nondimeno  rotto  tornarono  nella  i erra 
alle  lordicele  . il  Viceré  andò  diligentemente  iquadrando  il  fito , e la  fortezza  della  Cit- 
tà, eia  trouòpiu  forte  , e piu  difefa,che  non  fi  haucuaftimato , eche  non  U era  flato  riferi- 
to : concioliache  i T urchi  in  quel  tempo,  chel’armata  fi  era  partita  per  andare  al  a Goletta, 
e poi  in  Cicilia,  & a Napoli,  allettando  la  gucrraacaia , fi  foffono  con  gran  iollccitudmc 
ineeenatidicondurrcda’  luoghi  vicini  nellatcrra  quanto  haueano  potuto  da  viuere,  e tor 
ninfidi  munizione,  c metto  dentro-vn  Capitano  Turco  con  dugentocompagni  campa- 
ti da  Muniftcro , e da  Sufi,  eie  mura , 8 £ altri  luoghibeneformtiadifcla.  Erano  1 CnU  a 
niaiutati  dialcune  cofeda  viuere  dal  Rcdcl  Caromano , il  quale  per  efferc  nimico  de  T ur 
chiCfimperio  de’ quali  comunemente  è fchifatoda’  Monparcndo loro  fotto  Tute  11  - 
fere  in  conto  difehiaui)  prometteuadi  tenere  fornito  il  campo  di  carne , cdi  alcune  altre 
cofe , c colili  iuoi  canalli difenderli  dalla  parte  di  terra . Con  quella  hdanza  adunque  ha- 
uendo  fatte  loro  tr  incee , e condotte  le  artiglierie  ,nfoluerono  1 capi  di  volerti  apprc  ar 

allaTerra,ecombatterla:laquaIcc intalmodopoftafopramare  ,chc  piudelletre  partid 

ella  ne  vengono  difeferperoche  ella  fiede  in  terra , la  quale  fi  fporge  tanto  in  mare  cos  1 taf 

fo,che  altro  che  da  duepartinó  vi  poflònolegaleeapprodare:vnluogo dicffo  e capate  di 

dieci  folamcnte , e l’altro  di  due:  tutto  il  Tettante  ha  in  modo  le  acque  batte, che  legni  ar 
matinon  vihanno  luogo  équafi  di  parifpaziopqllam  mezo  dalla  PartC  éda 

Goletta, e da  Tunifi.edalla  partcdi  Leuatedall  ifoladelleG  erbe.  La  parte  di  eliache  eda 
terra  ferma  hacinquc  Torri, emura  buone,  8C  inluogo  piu  nlcuato  vnriudlmo  informa  di 
fortezza,che  elee  molto  fuondelle  mura,c  difende  la  muraglia  p fiancoTu  molta  disenfio 
ne  frali Capitanidondelì  doueffe  combatterla, ftimando  alcunidouerli  prima  battei  1 
uellmo, potendoli  quindi  ageuolmenteprendere  tuttala  Città:  altri  parendo 
po  munito  con  lì  gliauano  che  fi  doueffe  primabattcre  le  mura  della  Citta,  come  piu debo  . 

11 , c piu  atte  a vincerli  : alla  qualeopinionc  fi  attennero  1 piu  i & il  primo  di  Luglio  con 
venture  Cannoni  cominciarono  a battere  le  mura , le  quali  trouarono  piu  aure  ,chenon  fi 
haucuano  Rimato  : e dopo  lo  hauere  molto  battutele  non  fi  rifoluerono  a dare  1 alWto, 
fendo  nate  fra  icapi  dello  efercito  ,e  ipez'ialmcnte  fra  l Dona  , e l V icer emolte  conten 
nijconofcendofi  la  cofa  pericoloni  : che  non  fi  pigliando  laTcrrapotcuaeller  la  rouina  di 
quella imprela , e per  la  perdita  di  quelle  genti  ,e  molto  piu  per  la  riputazione , la  quale  in 
quel  luogo  importaua  il  tutto . Onde  dopo  fette  giominc  ritirarono  l artiglieria,  tallen- 
do dato  tanto  lpazio  a’nimici,chc  dentro  fi  poterono  ben  riparare,  & eia  pencolololo 
sforzarli, e daquellaparteentrarenella  Terra  ; 8i  hauendo  1.1  quella  batteria  confumata  a 
maggior  parte  della  poluere  ,e  delle  palle  vollono  tentare  diprendere  il  R iuelhno  di  attui- 
lo, U quale  era  difeio  dal  capo  della  guardiac  ó dugento  Turchi  ioldati  valorose  qumdjfa 
ceuano  granguerra  : pure  hauendoln  giorni  dinanzi  abballate  inmoltcparti  le  l"uI?  con 
l’artiglieria  penfàuano  i Criftiani poterlo  prendere^  chepreio  quello  fotte  vinta  la  Terra. 
Però  diuifarono  chel’affronto  fi  faceffe  vnamattina  allo  lchianr  del  giorno  : c che  nel  me- 
delìmo  tempo  le  galee  dalla  partedi  mare  con  artiglierie, e cornicile  fi  accottaliero  alla  Ter 
ra , eia  combattettero  ,efaceffero  torzaanchc  qumdi  dicntrar  dentro  1 e lapruouapareua 
da  dulcite , perche  le  ditele  de’  nimicidcl  R iuéllino  erano  in  modo  dall  artiglierie  Hate  bat 
tute, che  i nimicifopranon  vi  poteuano  ftare  a difendere  ;eli  Spagnuoliconletrmcecera 
no  andati  fi  pretto  allemura,chocon  liarchibufinonlalciauanolcoprirfialcuno  pw  ditene 
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dcr!c . Li  Spagnuoli  nielli  fi  in  ordine  viforainnanzigiornopiutoffo  che  non  conneniua 
con  grande  impeto  coriòno  àdarc  Tallùlto  : ina  le  galee  a!  mcdelimo  tempo  dalla  parte  lo- 
ro  nonfi  inolierò  : tal  che  non  fi  giouò  nulla  m fauordelli  andati  a combattere  il  Riuell  ino  : 

1 primide’qualifattifi  vigorolàmentc  innanzi  iàlirono  il  muro, ma  non  offendo  ftatifegui- 
tati  da  gli  altri  furono  coltrerà  a ritirarli,  lalciandoui  di  loro  trenta  morti,  e lettanra,òpiu 
rimenandone  feriti . Le  galee  poi  al  dì  chiaro  andarono  fotto  la  terra , e le  prime  furono 
le  tre  del  Duca  di  Firenze . Maeficndofi  ritirati  li  Spaglinoli,  e dentro  ogni  colàben  mef- 
laindifcfa,  non  vi  profittarono  niente . Il  non  edere  nuicita  quella  pruoua,c  lohauer  tro 
uati  i difensori  forti , e pronti , aggiunta  la  dilcordia  de’principali  haueua  fitto  sbigottire 
quella  fanteria  àmarauiglia,  e pure  era  la  miglior  di  Chriitianità.  I nimici  volendo  ren- 
derai cambio  indi  a pochi  giorni  vna  mattina  per  tempo  aflalironolctrincecdelli  Spagnno 
li  da  tre  parti,  e da  tutte  ue  furono  ributtati  con  poco  danno  diquà,  e di  là,  perche  l’affalto 
loro  fu  molto  lento.  L 'attedio  lene  andaua  in  lungo,  ne  fi  vcdcuadoue  la’mpre  fa  haueffe 
à riufeire  per  le  grauidifcordiede’capi:  volendo  il  Dona  in  tutto  comandare  in  mare, che 
ne  era  arbitro,  8d  il  V iceré  in  terra  : & hauendo  la’mprefa  bilògno  dell’ vna,  e dell’altra  forza  £ 
vmta,ne  cedendo  l’vno  à l’altro,  non  fi  pigliaua  partito,  che  buon  foffe,ò  da  riufeire:  e già 
cominciaua  ilnumero  dc’folditi  a ibernare  ,8 i ogni  giorno  per  le  molte  fatiche,  cdifagi  vi 
le  ne  infcrmaua  qualcuno.  Onde  riiòluerono  dimandare  a Napoli  pcrnuoua  fanteria  ■» 
Spagnuola.  Dragut,poichc  hebbe  lcorió  con  gran  preuezza  le  marine  di  Spagna,  di  Ci- 
cilia, d’Italia,  Si  abbruciato,  & depredato  molto  pacie,  Si  prefi  molti  Criftiani , haucndolo 
per  la  fame  lafciato  i piu  de’coriàli,  i quali  fi  rimaiono  fral’filba,  la  Corfica,  e Sardigna,e  tue 
ta  la  fiate  tennero  in  continuo  ipauento  le  marine,  non  li  riufeendo  per  danno  che  faccffe 
di  fpiccare da’liti  Affficani l’armata Cnftiana,  con  quattordici  vaflelli  iene  p3fsò  in  Bar- 
bcria , c lafciatili  vicini  ad  Affrica  à trenta  miglia , con  le  miglior  genti  che  haueffe  di  Tur- 
chia di  Mori, che  lo  fcguitauano  le  ne  andò  vicino  ad  Affrica  per  far  pruoua,  le  haueffe  po- 
tuto, dtdare  alcun  iòccorlò  alli  aflediati:  la  venutadel  quale  lpiò  il  V iceré  da  vn  Moro, che 
con  alcuni  altri  loco  haucuamcnato  Luigi  Percs  Vargas  Spagnuolo  goucrnatore  della Go 
Ietta,  chiamatoui  dal  V iceré,  che  itimaua  aliai  il  fuo  configlio,  e valore,  e la  pratica  degf  it* 
fulti,  Raffronti  Morefchi,chepiu  volte  haueua  prouati.  .V dendo  adunque  che  Dragut  e- 
ra  venuto  in  paefe  con  animo  di  iòccorrerc  la  terra  attediata,  con  fettecento  T urchi,  c mol- 
to maggior  numero  di  Mori  a piè , Si  a cauallo  raccolti  in  Barbcria , e che  vn  giorno  ditcr-  Q 
minatodoueuaegliaffalire  il  campo, e li  attediati  vfeir  fuori  a combattere  le  trincee:  il  gior 
no  fteffo,  che  ciò  fi  doucuaelcgu  ire,  vici  il  Viceré  con  cinque  compagnie  de’miglior  fal- 
dati che  haueffe  per  andar’a  far  legne  in  vno  oliueto  vicino  al  campo  vn  mezo  miglio  per 
vfo  delti  alloggiamenti,  Iafciando  Don  Grazia  di  T oledo  che  tene  ile  diligente  guardia  alltf 
trincee:  ne  prima  fu  arriuato  al  luogo,  chele  li  feoperfer  lòpra  quattrocento  T urchij  e nu- 
mero molto  maggior  di  Mori,  con  li  quali  fi  appiccò  vna  fiera  lcaramuccia,  la  quale  durò 
tanto,  che alli  Spagnuoli  archibufierimancauagia  la  poIucre,ele  palle, e cominciauano  à 
ritirarli  : II  Viceré  chiamò  Don  Grazia,  che  con  tre  compagnie  nuouelolòccorrcffe:  it 
che  egli  fece  incontanente  hauendo  prima  ripinti  nellatcrra  li  nimici  da  tre  parti  andati  ad 
affalirc  al  medefimo  tempo  le  trincee  : e ciò  haueua  fatto  con  tanto  impeto  di  foldati , e di 
artiglieria,  che  temendo  coloro  che  guardauano  le  porte  della  città,  che  i nimici  con  li  loro 
•che  li  fcguitauano  non  cntraffero  nella  terra,  per  quelle  non  li  vollono  riceucre . Onde  fu- 
rono forzati  lungo  le  mura  fralcogli , c per  Tacque  baffe  dalla  parte  del  mare  ritornarfene  ^ 
dentro . Onde  i nimici  ftracchi  fi  cominciarono  a ritirare, lafciando  molti  morti  di  loro  al- 
la campagna,  e de’migliori . In  quella  fazione  oltre  ad  alcuni  altri  guerrieri  rimale  morto 
il  Gouernatore  dellaGolctta  molto  valoroio,  e lungo  tempo  efercitato  Capitano , il  quale  : 
con  vna  Iquadra  di  archibuficrimeffofi  feroceinéte  fra  i nimici, che  giaguadagnauanocam 
po  fopra  li  Spagnuoli*  li  fece  daprima  volgere,  ecacciandoli  prcie  vn  luogo  rileuato,  onde 
poi  Tempre  i Tuoi  hebbero  il  vantaggio  nella  zuffa  j quindi  valorofamente  combattendo,  e 
dando  animo  a’fuoi,c  di  fiuamano  hauendo  vccifo  alcuni  decimici  fu  da  vno  archibulo  ve 
cifo  : la  morte  di  quello  valorofo  guerriere , Si  di  alcuni  Alfieri,  Si  altri  buoni  foldati  tem- 
però alquanto  l’allegrezza,  con  la  quale  li  Spagnuoli  vincitori  tornarono  al  campo,  efien- 
dofi  con  li  Tuoi  ritirato  Dragut . Queftogiorno  fi  acquiffò  affai  di  riputazione, c fra  i Mo- 
ri coftumiti  a feguire  la  buona  fortuna  giouò  non  poco . Tornarono  poi  inuerlo  (alerai 
T urclii  di  uuouo  ad  affalirc  il  campo,  e le  trincee,  ma  lcntameut e,c  furono  con  poca  fatica 
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ribattati . Dragut  tentata  infelicemente  quella  fazione  fi  rifilò  a’fuoi  vafcfii,  e quindi  alle 
A Gcrbe,  allcttando  che  fine  doucfi'ehauerc  la’mprelà,  della  quale  per  li  Cnftiam  fi  cotnin- 
ciaua  à lperar  bene,  ma  erano  molto  fremati  di  numero,  che  di  quattromila  bpagnuoh  im- 
barcati,non  i'c  ne  raficgnauano  piu,  che  dumila  quattrocento, e’1  campo  doucndouili  qùafi 
ogni  colà  portar  diCicilia,  di  molte  fòfferiuamancaméto.  Pure  il  Re  del  Caromano  in  iu 
la  riputatone  di  quella  picciola  vittoria  cominciò  à tenere  il  campo  me’fornito , Era  già 
flato  l’efcrcito  m quel  luogo  piu  diquaranta  giorni , ne  fi  vedeua  modo  come  quella  Cittì 
per  forza  fi  poteffe  prendere  ; e lo  Uaruiad  alledio  lungo  portaualeco  pericolo, che  te  ga- 
lee à quella  ipiaggia  venendo  inuerlò  l’vltimo  dell’Autunno  per  tempo  reo  non  fi-rompel- 
fero  j prefero  adunque  configlio  di  auacciare  la’mprelà,  e trouandofi  in  mancamento  di 
munizione,  e di  iòldati,  hauendone  mandati  iolamente  quattrocento  il  V icer  e di  Napoli  , 
inuiarono  Marco  Centurioni  a Genoua  con  dieci  galee,  acciò  il  Gonzaga  di  Piemonte  loro 
mandaflcnuouiSpagnuolij  KalDucadi  Firenze  chielòno  palle  da  Cannoni, cpoluerej  il 
quale  tantoilo  prouide  loro  dumila  palle  di  ferro, e grandifiìma  quantità  dipolucre,Ic  qua- 
li ficaricarono  i Liuorno,doue  il  Centurioni  perqueftoconto  haueualalciate  due  galee, 
c con  le  altre  prefe  quattro  compagnie  diSpagnuoh,tre  del  Piemonte,  & Mia  di  liact  n- 
B za,  in  numero  di  millcdugento  fanti,  torno  alla  ipiaggia  d’Afliica,douei  Signori  del 
campo  h.tueuano  conchiuio,  oltre  alle  batterie  di  terra,  le  quali  riuiciuano  dure,  e di  mag- 
gior pericolo,  di  farne  vna  dalla  parte  del  mare,  hauendo  prima  tentate  cauciòtterra,  e 
teiudini,  ò trauate  per  andare  coperti  alle  mura  per  ricalzarle , 8d  abbatterle:  ma  nulla  c- 
ragiouato,che  le  mine  intopparono  in  parte  dura,  cletrauate  dall’artiglicrie  furono  di- 
sfatte. Fecero  adunque  con  nuouo  modo  vn  piano  di  traui  fopra  ducgalce  dilàimate,c 
congiunte  inficme  di  maniera  gagliardo , che  iopra  vi  fi  tirarono  molti  cannoni  da  bat- 
tere , e fi  poteuano  con  li  remi  accollare , e difcoltare  dalle  mura  ; & erano  in  modo  difefi , 
e coperti, che  non  erano  mcn  ficuri  ,che  le  in  terra  follerò  fiati  : 8C  in  vn  tempo  mcdelimo 
da  due  parti  della  T erra  pih  bado,  che  non  haueuano  fatta  l’altra  batteria,  c da  quella  di  ma- 
re cominciarono  a batter  con  gran  furia;  e poi  che  da  ciaicuna  delle  parti  fu  aperta  la  murav 
glia, fi  cominciò  vno  aflàlto  feroce, doue  li  Mori,  8C  Turchi  combattcuano  a corpo  a corpo» 
cfilafciauano  prima  vccidere, che abbandonando  il  luogo.  Madopolunga,elàngu;nolà 
zuffa  le  genti  frel'che  venute  di  Italia  combattendo  la  parte  del  mare , cominciarono  a pal- 
liar dentro , come  per  luogo  meno  pericololò , e piu  facile  delti  altri , al  quale  poi  tutti  cor- 
C • fero.  E quindi  con  molta  ìtrage  de’nimici  fi  aperfero  la  via  nella  Terra;  edugento  Tur- 
chi ritiratili  nel  Riucllino  faceuano  valoroià  difeià,maalla  fine  furono  vinti, e la  mag- 
gior parte  vccifi . Li  Spagnuoli  fra  morti,  e feriti  furono  centocinquanta,  ma  tutti  huo- 
mini  di  pregio . V enne  in  potere  del  V iceré  vn  parente  di  Dragut , & il  Capitano  della  di- 
felà . Li  Schiaui  furono  intorno  a fettcmila  di  ogni  lèdo , & età;  poca  altra  preda  vi  fi 
fece, non  hauendo  i Mori  per  le  cafc  quali  colà  alcuna, e quel  che  vi  erada  viuere  confuma- 
to . Li  Schiaui  fecondo  l’ordine  fi  compartirono  per  le  galee,  delli  quali  molti  per  fuggire 
laicruitù  fi  gittarono  in  mare . Fu  in  quella  imprclà  molto  commendato  il  valore  di  Don 
Grazia  di  Toledo,  e di  Giordano  Orlino  generale  delle  galee  del  Duca  di  Firenze  ; il  qua- 
le in  vna  lcaramuccia , mentre  che  difendeua  le  genti , che  fi  ritirauano , fu  da  vn  Moro  a 
cauallo  ferito  in  vn  braccio . I gouernatori  dell’armata  prelà  quella  Città , e pófiaui  guar- 
dia Spagnuola , dimorando  a quella fpiaggia  piu  che  non  fi  conueniua  nel  riformila,  furo- 
no lòpraprefi  da  vna  tempefta  di  ventosi  grande,  la  quale  durò  quattro  giorni, che  man- 
cò poco  che  le  galee  non  fi  ruppero  : pure  dopo  molto  danno  riceuuto,emafiim£mcme 
de’  remi , a T rapani  le  ne  tornarono , hauendo  anche  nel  viaggio  portato  pericolo , e dopo 
rr  molto  difatica,  e di  tempo  quando  vna , BC  quando  altra  ricouerarono  nc’lor  porti . . Della 
prelà  di  quella  Città , come  che  la  facefle  gran  Scurezza  alla  Cicilia , 8C  al  regno  di  Napoli , 
SC  a tutte  le  marine  d’Italia  fi  vdiua,  che’l  T ureo  fitencua  molto  offefo , giudicando  la  trie- 
gua  rotta  > tenendoli  i luoghi  di  Barbcria  > doue  erano  T urdù  à diuozione  del  Gnmfigno- 
re  ; e doue  prima  haueua  mandato  a minacciar  Dragut , ora  Io  mandaua  a chiamare , &.  t di- 
ta la  moda  dell’armata  in  Barberia  lo  haueua  fatto  òangiacco  di  quella  prouinciacon  gran- 
de autorità  . Pareuali  anche  che  li  V ngheri , che  fi  armauano , e mettcuano  in  Cerne  ca- 
ualli,  lideflerogiulla  cagione  dimuoucr  l’armi  in  quella  parte  » Però  di  coiai’ ingiuria 
hauendo  fatta  querela  con  l’Aìnbafciadorc  del  Rede’Romanichiedcuapurechclafortez- 
za  di  Zanolch  li  dislaccile  » per  la  quale  i Turchi , c V ngheri  hautuano  ceni  incùto  a < ctr- 
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battere, e che  Àffricacó  tutto  quello, che  vi haueuano  i Suoi  perduto  li  foflc  rendutà,  altri- 
menti per  mare, e p terra minacciaua  gru  rouinc  contro  a Carlo  Quinto, 8£  al  Re  de’Roma- 
ni.  I n 1 talia  ancora  nò  fi  poteua  Ilare  có  l’animo  in  pace:  perochc  Don  Ferrando  Gonzaga, 
e Don  Diego  di  Mendozza  per  odio  priuato  conuenendo  inficmc  adiftruggere  cala  Farne 
ic  fi  ingegnaumo  di  persuadere  a Celare, che  Icuafl’c  di  mano  Parma  a’Farncfi, dicendo  che 
di  loro  nó  fi  poteua  ridare, ritenendo  efiì  l’odio  per  la  perdita  di  Piacenza, c per  lamorte  del 
padre:  ne  giouaua  al  Duca  Ottauio  laprotezionc  che  ne  haucua  prefa  il  Pontefice, 9 la  mo- 
glie figliuola  dell’imperadore,  o ragione, o aiuto,  che  in  iuo  fauore  fi  adoperali^  ; & erano 
diipoiti  tutti  c quattro  Fratelli  a nò  vlcirdi  Parma  a modo  niuno:  Rimando  chemantcncn 
doiene  S ignori, douelVero  e (Ter  Sempre  grandi , 8£  onorati, e liberi  ; douc  p viltà  cedendola 
per  qual  fi  voglia  cdbio  rimarricno,ecópoco  onore, e preda  d’altrui.  E però  nó  fi  fidando 
interaméte  della  fermezza  del  Papa, haueuano  fra  loro  mcITo  infieme  buon  numero  di  de- 
nari concorre  do  alla  maggior  parte  có  l’aiuto  del  Re  di  Francia  il  Duca  Orazio, per  hauerli 
pretti  ad  ogni  bilògno, quando  dal  Papa  nó  Fufiero  atati,e  lor  foflc  mofla  la  guerra, come  ne 
vedeuano  legnale.  Perochc  Dó  Ferrando  có  le  genti  Sue  di  Piacenza  vietaua quanto  potea 
che  in  Parma  del  Parmigiano  Hello  fodero  portate  Cole  da  viucre  : & in  vltitno  fi  ingegnò 
condurne  quitto  maggior  numero  fi  potette, quali  prelago  di  quel  che  poi  auucnnc  : & ha- 
neua  molti  intorno  che  lo  confighauano  à metterli  lòtto  la  protezione  del  R e di  Francia, 
alla  quale  egli  era  inuitato,  &.  erano  qffigiouani  vaghi  di  veder  cofcnuoue,  e molto  piu  de 
gli  altri  il  Duca  O razio.Ondc  per  cotali  dilficultà,c  fofpctti  furono  infieme  tutti  c quattro 
3 fratelli  a Parma, Khcbbero  fra  loro  molte  cófultc,cófortidoli  Orazio  agittarfi  alla  parte 
di  Francia,  promettédo  che  l'aricno  gagliardaméte  aiutati, e difefi,c  che  fi  potrieno  vendi- 
care dcll’o fiele  lor  fatte,  e mollrarfihu omini  di  valore.  A quello  medefimo ma lcgrctamc 
tel’muitauailDuc» di  Ferrara.  Il  partito  al  Duca  Ottauio  douendofi  fpiccare,edifcodare 
du Celare,  8d offenderlo,  pareua  duro.  Mapure  andando  diprefcnteil  DucaOrazioin 
Francia,  doue  haueua  lamoglie,  conchiulonocheal  Re  di  queii  loro  affari  firagionaflc,c 
fi proponeflerofraloro  alcune conucnzioni.  11  Rcnoncercauaaltro  con  ogni Itudio, che 
occafionc,e  luogo  da  guerreggiare  in  Lombardia;  & hauendo  cópofte  le  cole  confi  nghi- 
lcii, haucua  richiamato  di  Scozia  Paolo  di  T ermcs,il  quale  in  quella  parte  hauea  molto  tenv 
po  gouernata  la  guerra,  K era  huomo  di  valore,  e làgacc,  e l’hauca  dileguato  ambafciadorc 
a Roma  con  molto  maggior  commeifioni , c con  piu  piena  autorità,  che  non  lòleua  fare  a 
gli  altri . Tencua  in  oltre  in  Roma  ìlCardinalTornone , il  qual  reggena  col  configlio  luo 
ruttala  parte  Franzcfe,  mantcneua  le  amicizie  vecchie,  & i partigiani  di  Francia , e con  o- 
gni  lludio  cercaua  di  farne  de’nuoui.  Talmente  che  chi conofceua la  natura , del  Re,  c’I 
modo  del  gouerno  dcTuoiminillri  teneuaper  fermo , che  in  alcuna  parte  d’Italia  hauefle 
ai  lcoppiar  guerra:  maifimamente  che  i minillri  Imperiali  induceuano  molti  amici  e lérui- 
doridi  Celare  incitrcraa  dilperazionc,  SC  vlàuano  con  elfi  modi  violenti , come  oltreai 
DucaOttauio  auueniuaalla  Cittàdi  Siena;  la  qUalcpcrdifl'enfionifrai  Cittadini  llclfi  na- 
te , e durate  affai , benché  niuna  delle  parti  fi  foife  molla  mai  dalla  dinozione  imperiale,  te- 
neuano  opprefla  có  guardia  di  piu  che  mille  fanti  Spagnuoli  & haueano  occupato  quali  co- 
me vna  Fortezza  il  Conuento,e  Munifiero  diS.  Domenico, la  Piazza,  e’1  palagio, e la  por- 
ta di  Camollia  , facccndouicontinouamente  la  guardia , c da  tutti  i Cittadini  fi  haueuano 
fatto  darclearmipriuate,  e tolte  le  publiche,  etencuano  i luoghi  piu  forti  del  domin  io,  c 
importanti  OrbatelIo,Portercole,8i  alcune  fortezze . Ne  quello  baftaua  loro, che  tracuano 
anche  da  i Cittadini , e dal  dominio  in  varij  nomi,  e modi  molti  denari,  & haueuano  conl'ul 
tato  di  fabricarc  nella  Città  vna  fortezza  grande, e ficura,  credè  do  farfi  padroni  allòluti  del 
la  Città, e di  tutto  lo  fiato:  e che  il  Pontefice  ancora, e tutto  il  dominio  della  Chielà,&  il  Du- 
ca di  Firenze  haueflerop  tema  ad  efler  loro  offequenti.  Quella  deliberazione  già  publicata, 
e có  fermata  da  gl’ambaiciadori  tornati  dalla  corte  con  la  risoluzione  haueua  in  modo  com 
mollo  ^utti  i.Cittadiui  di  S iena,  che  nel  publico,  e nel  priuato  era  vna  peflìma  dilpofizione. 
E già  Dó  Diego  fieffò  eraandato  in  Siena  per  diuiSarc  il  luogo  doue  la  fi  doueff’e  fabricare. 
E però  di  Lombardia  vi  fi  era  fatto  andare  il  Marcheie  di  Marignano,cda  Roma  Pirro  Co 
lonna,e  Giouàbariffa  Romanoarchitcttodell’Imperadore  p dileguare  il  fico.  Macolioro, 
come  il  piu  delle  volte  Suole  auucnire  nó  fiaccordauano  Ira  loro,  Stimando  cialcu  no  il  Suo 
dilegno  migliore.  Onde  nó  conuenendo  propolero  all’lmperadorc  tre  lìti;  c ne  màdaronò 
i modelli  có  l’Architettore  Hello, accioche  a Celare  mofiraliè  il  rutto,  per  riloluerfi  a quella 
. . " parte 
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plrte,chcpiu  àpprouafle  l’Impcradorc  : ilchc  sbigottì  sì  duramente  la  Città  di  Siena  » che 
A pareua  venuta  all’  vltimamiferiajc  fi  faccuano  publicamcteprieghia  Dio,c  voti, e proci  Aio 
ni, portandoti  tminaguùdi  Santi, c Crociti  ili, ne’quali  quel  popolo  haueuadiuozione,e  tut 
ti  quelli  vfizij , che  crcdcuano  poter  muouere  la  Diuina  Maeltà  a torre  qlla  opinione  della 
mente  di  Celare,  ò far  nafeer  colà, che  da  quella faceffc  leuare  il  penficro;  recandoti  non  fo 
lamé  te  a vergognalo  effere  Rimati  degni  di  quel  gaftigo,ma  a dàno,&  a disonore.  Peroche 
eflendo  dalle  genti  Spagnuole  allora  che  nò  vihaueano  ficurtà  alcuna  di  fortezza  molti  Git 
ladini  sì  mal  trattati  nell’onore,  nelfhauere,  e nel  làngue  lenza  riceuere  i peccatori  di  cotali 
oltraggi  galligo  alcuno,  penfauano  che  quando  vihaueffero  la  fortezza  iarieno  al  tutto  in- 
fopportabili . Però  ipeffo  in  publico , 6£  in  prillato  faccuano  lor  coniulte  5 ne  ti  ouauano 
modo , come  da  quello  laccio  che  loro  fi  ordiua , fi  poteffer  liberare . Chicdeuano  confi- 
glio , 8 L aiuto  al  Papa;  raccomandauanfi  al  Duca  di  Firenze  moftrando  il  pericolo  comu- 
ne ; l’vno,  e l’altro  de’quali  volentieri harieno  prelò  ad  aiutarli:  ma  il  Duca  per  cagion  prò»' 
pria  era  tenuto  a fofpctto,8C  il  Papa  non  ci  voleua  volgere  il  penficro . T al  che  non  d’altro 
che  di  parole  generali,  e comuni  non  li  feruiua  : e Don  Diego  pur  follecitaua,  e Don  Ferran 
do  vie  piu , temendo  che  ellendofi  feoperto  il  dilcgno  nel  mandarne  l’efecuzionc  in  lunga 
nonauucniffecofa,chehaucffeadifturbarla,ò  tenerla  indietro, ò fralìornarla . I Sancii  do* 
po  molte  cólulte  fi  rifoluerono  dimandare  vn’altro  ambafeiadore  a Celare,  eflendo  i due , 
che  di  poco  eran  tornati  Aleflandro  Guglielmi,  e M.  Lelio  Pecci  nó  mai  ncll’cfcguir  le  lor 
commcflioni  conuenuti  infieme,  da  tutto  il  popolo  lacerati;  dicendoli  pubicamente  che, 
l’vno  hauea  venduta  la  patria^  l’altro  p vna  piccola  fperanza  di  fuo  vtile  non  l’hauca  difeià, 
8C  he  erano  accufati . Elcffero  adunque  il  Capitano  Girolamo  T olomei  dell’ordine  de’gen- 
tilhuomini  molto  amato  dal  publico, e Sanato  huomo  di  buona  mente,  8i  amatore  della  lua 
Città,  commettendoli  che  quanto  piu  vmilmente  potefle  raccomandafle  la  Città  a quella 
Maelli,e  le  proponeffe  che  quella  vniuerfità  fi  contcnteria  di  ogni  altra  grauezza,  e di  dare 
ogni  ficurtà  dalla  fortezza  in  fuori  ; ricordandoli  che  non  fi  fidaffe  de’minilìri,  ma  fi  iuge-, 
gnaffe  di  parlare  in  voce  a Celare.  A coftui  giunto  alla  Corte  fu  fatta  molta  difficultà  nello 
'hauerevdicnzajpurepermezodiDon  Franccfco  di  Toledo,  acui  il  Duca  di  Firenze  lo 
hauea  raccomandato,  ammetto  alla  prefenza  di  Celare, e data  fua  Ietterà  di  credenza,  parlò 
in  quello  tenore  * SE  la  M.  V.inuittilfimo,cfacratiflimoImperadore  potefle  vedere, 
có  gli  occhi  della  fronte  la  doglia, e l’afflizione  del  popolo  di  Siena  fuo  fedelilfimo,ò  io  co, 
le  parole  a quelli  della  méte  rapprefentarglicle,io  nó  dubito  punto  che  V oi  piu  humanamé: 
te  non  rifguardaffe  qucllamilèra  Cicca;  la  quale  fenza  hauerui  offefo  già  mai  conuicne,  che, 
fopporti  ql  gaftigo,chc  fi  fuoltlare  a’ribclli,&  a’popoIinimiciflìmi,e  che  vi  habbiano  grauei 
mete  offelò,enel  viuo  trafitto, hauendo  mandato  a’V  oftri  miniftri,  che  détro  vi  fi  faccia  v-> 
na  Cittadella, la  quale  come  durilfirao  freno  la  collringaa  far  tutto  quello  che  parrà  a chi  ne 
farà  dato  il  gouerno.  Io  non  negherò  che  U noftra  Città  per  foipetto  prclo  dilualibertà  nó 
habbia  alcuna  volta  nelle  fue  difeordie  ciuili  difubidito  1 V olìri  miniltri,  ma  che  ella  habbia 
hauuto  animo  da  Voialicnómon  conlcntirò  io  già  mai.  Anzi  c ftatofempre-riputatonimi- 
co  publico  fe  alcun  prinato  fra  noi  fu  mai  in  tutti  i lecolii  che  hAbia  hauuta  altra  voglia^rhc, 
di  ieruir  l’Imperadore,e  d’aiutare  la  lua  parte.  R ifguardi  V'.  M.  i tépi  andati, rechili  a me- 
moriale fue  paffàte  fortUnc,quando  tutta  Italia  era  volta  à parte  Franzefe, quando  nó  le  era. 
rimalo  alcun’amico  in  quella  prouincia,fola  trouetrà  la  Città  di  Siena  con  grandiflìmo  fuo 
pericolo  haucr  fcmprc  tenuto  in  piede  Io  ftendardo  fuo,  fenza  mai  hauer  dato  fegno  di  fen, 
tire  altrimenti . E ben  che  la  Città  nollra  come  tutte  le  altre  d’Italia  habbia  patite  molte  dil-j . 
leufioni  ciudi, nó  fu  mai  alcuna  parte  de’Cittadmi  S aneli, che  p aiuto  correffe  ad  altro  Prin 
cipc,ch’all’Imperadore.  Uchc  poffo  con  verità  dire, che  in  niuna  dell’altre  Città, ò Comuni 
d’Italia  fi  a auucnuto;  douc  nelle  cittadine  difeordie  le  l’vna  parte  è Hata  Imperiale, l’altra  fu 
bitamente  s’é  gittata  alla  parte  auuerlà,ò  Guelfa, ò Franzefe, ò con  qualunque  altro  nome  là 
fi  chiamaflc . Le  difeordie  Sanefi  nó  fono  mai  vlcite  della  noftra  Città, ò del  fuo  dominio., 
T ennero  già  il  principato  in  quella  anticamente  in  gran  parte  i piu  nobili, che  fi  chiamarono 
gentilhuomini:  coftoro  non  fi  partirono  mai  dalladiuozione  Imperiale  . A quelli  fucccf-i 
fe  lottato  de’Noue,emoltianni  hebbe il gouerno . mantenendo fempre la medefima par- 
te all’lmperadore . Coftoro  poi  furono  luperati  dal  popolo , e piu  volte  l’vna  parte,  c l’al- 
tra hanno  contefo  infieme, c cacciatili  di  flato:  e ne’molti  trauagli  d’Italia  non  mai  l’vna  par 
te  ha  chiamati  in  aiuto  i nimici  della  corona  Imperiale  1 ne  le  lor  brighe  fon  procedute  piu 
; ' ' T a oltre  ; 


© 


Digitized  by  Google 


292  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  -,fr4 

oltre  ; che  nel  formontare  or  l'vna,or  l’altra  in  iftato . Fra  quelle  due  parti  fono  alcuna  voi 
ta  itati  di  mezo  vnalortc  di  buoni  Cittadini,  che  fi  chiamarono  Riformatori,  e tennero  lQ  B 
llato,  quali  temperando  l’vna  parte,  e l’altra,  acciò  mcn  foflc  violenta . Quelli  nó  lòlamen 
tenó  iono  Itati  nimiciallompcrio,  ma  in  ogni  tempo  li  hanno  mantenuta  la  Città  ofleque» 
infima  . Quelle  medelìme  dilcordie  alli  anni  palliti  alcuna  volta  l’hanno  trauagliata , ma 
non  con  danno,  ne  con  pericolone  con  ifcemarc  l’autorità, c maellà  I mpcriale,  goueman- 
doli  Tempre  Io  llato  lòtto  l’ombra  di  Voltra  Maeftà.  Ne  é dadubitaieche  ora  quella  Città* 
che  Tempre  in  ogni  goucrno,  & in  ogni  tempo  vi  é Hata  fedelilfima,  habbia  à m utar  volon* 
tà,  ò à dir  piu  vero  natura . Peroche  lo  cfi’ere  de’Sanelì  è tutto,  lenza  cauarne  alcuno , I m- 
perialc . Se  adunque  dclli  animi  di  quei  Cittadini  V oi  l’etc  lìcuro,che  nó  fi  può  credere  al- 
trimenti, à che  tanta  violenza?  a che  tanto  trauaglio?  a che  tanta  lp  dà?  EcredamiV.  M» 
che  nó  ci  muoue  tanto  il  danno,  il  quale  ce  ne  potrebbe  venir  grandillìmo  quanto  la  vergoc 
gna . Peroche  a’Sancli  poueri  di  hauere  in  pubIico,&  in  priuato  pareua  cola  molto  onora- 
ta goderli  l’otto  l’ombra  V olirà  la  Tua  libertà  je  quella  mette  innanzi  a tutti  i beni  vmani:  del 
la  quale  ogni  volta  le  parrà  cfl’cr  priuata,chc  lì  vedrà  fopra’l  capo  vna  Cittadella,  la  quale  ad 
arbitrio  di  cui  dentro  vi  fia,  la  polla  or  quà,  or  là  volgere . E fe  bene  V oi  non  vorrete  per 
quello  da  quella  Città  altro,  che  c (Terne  ficuro,e  che  1 Cittadini  fi  godano  iloro  onori, e lor 
rendite  publichc,c  priuate,e  che  quel  Comune  confidato  nell’ottima  mente  Vollra  lo  ere- 
da,  nondimeno  la  vita  degli  huomini  ébricue,  e frale*  ne  fi  può, ne  fi  dee  promettere  che  le 
cofe  tengano  Tempre  vn  medefimo  Itile . E chi  sà,  e chi  può  promettere, che  a lungo  anda 
re  quella  fortezza  che  fi  difegna  di  fare  per  ficurtà  V olirà,  ò de’  V oli  ri  difendenti  non  pof 
là  venire  in  mano  di perfone,o  disleali, o che  altrimenti  Tentano, c noi  Tuoi  fedeli  priui  di  li- 
bertà * Si  alla  dfccndcnza  V olirà  fieno  poco  fedeli , c forlc  nimiche  ? che  di  cotali  auueni-J 
menti  molti  ellempi  fipotricno  addurre:  peroche  le  cole  violente  bene  fpefl’oriefcono  a 
fini  non  pentiti , 8£  inlegnano  molte  vie , che  prima  erano  ofeure  j Che  penfa  V.  M.  che 
di  cotal  d il  ibc  razione  paia  a’ Principi  Italiani,  al  Pontefice,  al  Ducadi  Firenze,  a’Gcnouefi* 
a’Veneziani,  8C  ad  altri  ? il  fofpctto,chc  da  quello  fi  prenderà,  potrà  anche  far  parere  mcn 
belle  le  Vollre  azioni  paflàte,hauendomollrato  p lo  tempo  andatoie  nó  hautte  mai  volli 
to  altro  da’ V offri  fedeli,  che  la  buona  volontà,  e l’aiuto , che  loro  è paruto  di  dami  mante- 
nendo in  Tua  franchezza  il  Duca,  c la  C ittà  di  Firenze,  laTciando  Genoua  goderli  1 liroi  be- 
ni,e la  Tua  libertà  * e pure  ciafcuna  di  quelle  Città  vi  é alcuna  volta  Hata  nimica . Lafcio  Ha 
re  quanta  occafionc  fia  per  dare  quetto  fatto  alli  emuli,  e nimici  V oliri,  i quali  ogni  azione  ^ ; 
di  lei  vanno  con  mal’animo  attentamente  notando,  c Tempre  la  tirano  al  peggior  Tcntimeir- 
to . Che  dunque  diranno  le  genti  nó  fòllmente  le  preTcnti,ma  quelle  clic  ridiranno  dopo 
mille  anni;  intendendo  che  V oi  alla  V olirà  Città  di  Siena  Tempre  fcdeledèmpre  dinota,  ien 
za  colpa  veruna, che  l’ha  Tempre  Teruita, Tempre  onorata, Tempre  adorata, c le  mTcgne  nó  lo-1 
lamente  V olire  ,ma  dell’Imperio  ancora  come  coTe Tinte  ha  inchinate,  e reucrite,  quando 
vdiranno  dire,  che  per  non  la  fi  riputar  fedele  la  habbiatc  con  orribil  catena  infempitcrno' 
legata?  Però  Sacra  Maellà  riguardate  le  preghiere  di  quella  infelice  Città, le  lagrime  di  tuo 
to  quel  popolo , il  quale  per  me  loro  ambafciadore  vi  priega,  che  laTciato  andare  così  fiero 
proponimento  vi  contentiate  di  ogni  altra  ficurtà,  la  quale  dalla  Città  polfiate  difiderarc ,» 
propone  doui,&  oftercndoui  eziandio  li  pegni  piu  cari, c ogn’altro  legame, 8i  obligo,chc  vt 
piaccia,  reputandoli  la  Cittadella  non  folamentc  a galligo,  ma  a vitupcrofo  obrobrio . Piac 
eia  a Dio  che  fi  addolciTcacosì  fiero  V ollro  proponimento  alle  preghiere  di  quella  infelice 
Città;  la  quale  afflitta,  e mifera  con  le  braccia  aperte  vi  domanda  perdono  de’falli  palliti 
( fe  alcun  però  ne  ha  comincilo  contro  al  voler  V ollro  ) e di  cfler  fatta  degna  di  quella  gra- 
zia a Voi  d’vtile, e di  fomma  gloriala  quella  Città  di  contento  infinito, e di  falyte.  H 

Quelle  parole  dette  da  quello  Ambafciadore  con  molto  affetto  , ben  che  piegaflero 
alquanto  ne’gefti  l’Imperadore  non  hebbero  però  forza  di  iinuouerlo  dalla  diliberazio- 
ne  primiera , c dal  configlio  prefo  ; anzi  rifpolè  brieucmentc , che  tutto  quello , che  fopra 
I loro  affari  fi  era  rifoluto  era  llato  per  benefizio,  & a falute  di  quei  Cittadini,  acciò  che  eia 
feuno  vipoteffe  godere  il  Tuo  ficuramente,  e chea  ciafcuno  vi  fi  miniftrafi’e  giuftizia;  il- 
chc  è officio  di  Celare,  c che  altro  miglior  modo , haueudone  difeorfi  molti  con  li  Tuoi 
fàuij  non  era  loro  fouuenuto  : peroche  effo  fi  confortali , e che  eficndo  di  quella  no- 
bile famiglia,  che  era,  c tanto  iuadiuota  configliafle  quei  Cittadini  a contentarli  dico*  * 
tal  dilibcrazionc , promettendo  che  la  tornerebbe  in  benefizio  publico , e priuato  ; .e  così 
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Io  licenziò  ; ne  di  tal  cofa  volle, che  piu  li  fofie  parlato,  dolendoli  in  parte  di  Don  Diego  c i 
A Mendozza,  che  làppiendo  la  l'uà  volontà  hauefle  contènrito,clK*Folic  fiato  mandatoli  eoa 
cotnmeiiionc  cotale . Dille  in  oltre  2 quell’ Ambalèiadore , che  non  volendo  grauare  i Sa- 
nc;ì,prouederebbe  egli  alla  ipelà  ; e mandò  a Don  Diego,  che  non  metteffe  indugio  all’cle- 
cuzione . E pcroche  quello  anno  per  tutta  Italia  era  careltia  grandi  filma  diede  01  dine  che 
di  Cicilia  fi  prouedefle grano,  e fi  mandafl’e  aSiena  perlotìenimento  del  viucre  di  coloro, 
che  vi  doueano  lauorare . Quella  vlrima  rilpolìa  tratta  dalla  bocca  fieffa  di  Ccfare,  abbatté 
di  maniera  il  popolo  diSicna,che  non  maggior  dolore  harebbefentito  fe  hauefle  veduta 
invilo  lafèruitù.  Ricorreuafi  di  nuouo  pubicamente  alle  orazioni,  a’  voti,  e per  tutti  i tetri 
pii  fi  pregaua  la  diurna  maelta,chc  fi  trouaflc  rimedio  alli  lor  mali . La  bai  fa  lpeffo  fi  rauna- 
ua,  ma  non  ardiuano  le  perlone  proporre  alcuno  rimedio  > 8£  vnomaefiro  Nino  Nini 
huorao  di  balia  hauendo  cominciato  a parlare,  fu  dal  capo  de  gli  Spagnuoli  fatto  prigione, 
epollo  in  ofeura  carcere,  c formatoli  vn  procedo  contro,  come  follcuatore  di  popolo,  e 
turbatore  di  fiato,  di  maniera  che  erano  i bandì  confu  fi , c tutti  sbigottiti  ; e prouauano  li 
£ Spagnuoli  ogni  giorno  piu  infoienti,  efiendo  fiati  fpogliati  dcll’armi . Mandarono  di  nuo 
uo  comme  filone  à quell’ Ambafciadore  di  mettere  ogni  cofa,  che  haueuano  in  mano  di  Ce 
Lire,  pur  che  Cittadella  uó  vi  fi  facefie . Ma  ne  quello,  ne  vn’altro  Ambafciadore, che  man- 
darono poi  con  fede  folcritta  di  mille  Cittadini, ò piu  che  non  fi  contcntauano  della  fortez 
za,  ne  altri  che  mandarono  poi  inficmc  amofirare,chcniuno  era  in  Siena,  che  di  ciò  non 
fi  teneffe  grauato  ; furono  vditi , e ogni  lor  propofta , & azione  difprcgiata,  che  lo’mpera- 
dore  in  tutto  ne  haueua  leuato  il  penficro,  e dato  ordine  donde  fi  hauefle  a trarre  i denari 
per  cominciare  l’opera  ; la  quale  iecondo  il  difegno  riulciua  grandi  filma,  e come  fi  ilimaua 
di  fpcià  di  trccentomila  ducati,  e voleua  lungo  tempo  à finirla . La  qual  cofa  fola  daua  al- 
cuna fpcranza  a’Sancfi,  iu  tanto  potere  nafcerc  accidente,  che  quella  fabbrica  impediffe:  8 C 
haueua  quel  popolo  gr  i fede  in  vna  immagine  della  V ergine  Madre  di  1 cfu  Crino  auuoca- 
tadi  quella  Citt affila  quale  fi  era  publicamcte  raccomandato  có  molta  diuozionc,  e fattole 
dono  delle  chiaui  della  Città,  e 1 jperaua,  che  come  altra  volta  credeua  efler  auuenuto , che 
da  lei  quella  Città  da  grauiifimi  tramigli  foffe  fiata  liberata , così  quella  doucfleauuenire . 
In  tanto  dalla  Corte  era  tornato  quello  Architettore , & haueua  recata  la  volontà  di  Celi- 
le re,  che  la  fortezza  fi  faeeffc  fecondo  vno  de’dil'egni  vicina  à porta  Camoll  la,  doue  fi  face- 
uamen  guaito  di  calè,  che  in  alcuno  delli  altri  luoghi  difegnati,  perche  l’Imperadore  vo- 
leua eflferficuro  di  quella  Città, parendo  (feoperto  l’animo  fuo)poca  ficurtà  mandare  la  co- 
là in  lunga;  che  li  altri  fuoi  affari  non  proccdèuano  così  bene , ne  fecondo  la  fua  volontà,  e 
folpcttaua  di  non  hauere  in  brieue  à venire  à guerra  : pcroche  fc  bene  haueua  ottenuto  dal 
Pontefice  liberamente,  che’l  Concilio  a Trento  fi  cclebrafie , con  animo  poi  di  coltriglie- 
le i difubidienti  Germani  alle  diliberazioni , che  vi  fi  face  fièro,  nondimeno  trouaua  molte 
oppofizioni,  attrauerlindofi  molti  a’fuoi  difegni:  e malTìmamcntc  nella  fucccfiìonc  al- 
lo'mpcrio  del  figliuolo . Dalla  qual  cofa  fi  dilcoltaua  piu  che  mai  Ferdinando  iuo  fratel- 
lo ; ben  che  alcuna  volta  forte  paruto , che  fi  lafciaffc  configliare  alla  R cina  d’V  ngheria  lor 
lorella,  la  quale  haueua  impreiò  a condurre  quella  pratica . , E però  di  Fiandra  doue  ella  e- 
ra  Reggente  era  andata  ad  Augulta,c  molto  Itrigneua  il  Re, offerendo  Carlo  Quinto  di  ac- 
comunare lèco  lo’mpcrio,  c l’autorità  d’eflo,  c che  due  Imperadori  ad  vn  tempo  medefi- 
mo  hairc fiero  la  medefima,c  pari  autorità,  pur  che  a’Re  de'Romanifi  crcaffe  Don  Filippo 
D Principe  di  Spagna;  ma  Ferdinando  negaua  voler  conchiudere  cofa  veruna  lènza  il  con- 
fenfo  del  figliuolo,  il  quale  folpettando  ; di  ciò,  e chiamato  dal  padre,  lalciata  la  moglie  al 
gouerno  delle  prouincie  có  gran  preltezza  tornaua  in  Germania . Era  in  quello  tempo  me 
defimo  Monfignor  di  Granitela,  il  quale  col  configlio,ecó  ladeltrezza  haueua  molto  tem- 
po retto  il  pelo  delle  faccende, e de’Regni  di  Celare.  Per  lo  qual  calo  pareua  il  cófiglio  1 m 
periate  indebolito , e lo  fiato  dèlie  colè  prefenti  ne  hauca  piu  che  mai  bifogno , hauendo  la 
pcrlònadiCcfare,eperl’età,cperlafaticadimoltianni,e  molto  piu  per  lamala  dilpofi- 
zion  del  corpo,  nella  quale  era  caduto,  bifogno  di  effer  retta  ; e la  Germania  pareua  mal  di- 
fpofia  : doue  ben  che  la  maggior  parte  delli  Elettori  foffero  andati  alla  dieta  in  Augullamó 
dimeno  vi  mancanano  Maurizio  di  Saffonia,  e l’Elettore  di  Brandiburgh,i  quali  per  li  mo- 
uimcnti  de’ribelli  vicini a’ioro  fiati, e per  l’aficdio  di  Maldemburgh  fi  lculàuano  n ó potere 
andanti;  e quantunque  il  Concilio  fimenelìe  in  ordine  per  celebrarli  a T rcnto,8i  il  I apa  vi 
hauefle  defimato  il  Cardinal  Crcfcenzio  Legato,  e ne  hauefle  fatta  la  bolla,  c vi  fi  in  uh  fièro 
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Vele  Olii,  ePrelati  di  Italia,  e Ccfarc  di  Spagna,  e di  altri  Tuoi  regni  ve  ne  faceffe  andare 
molti , nondimeno  fi  coiftfccua  che  i T edefehi  mal  volentieri  vi  concorreuano , 8d  haue-  E 
lumo  chiaramente  inoltrato , che  non  fi  ritrattando  alcuni  delti  articoli  prima  diliberatiui , 
non  vi  voteuano  confentire  ; 8£  in  vltimo  i Procuratori  delli  Elettori  di  Sattònia  , e di 
jBrandiburgh  haucano  in  piena  dieta  protefiato , che  i lor  Signori  non  fi  contcntauano  di 
fottomcttcrfial  Concilio  publicato  in  T rento , fc  non  con  le  condizioni  altra  volta  da  lo- 
ro propofic , cioè  cheì  Concilio  folle  libero , e poteffe  ciafcuno  andarui , fiarui , c tor- 
nartene ficuramentc,  di  hauere  il  voto  dilibcratiuo , e che  fi  ritrattartelo  i decreti  fatti,  e 
che  i V efcoui  fi  icioglieffero  dal  giuramento  fatto  al  Pontefice,  e che  dipofia  ogni  maggio- 
ranza il  Papafieffo  viveniffc  fottopofio . Quella  propolla  diede  molto  chcpenlare, 
venendo  tutta  contro  alla  riputazione  di  Ccfare , hauendo  ardito  due  delli  Elettori  di  op- 
porli così  viuamenrc  alla  diliberazione  d’elio  . La  propofta  anche  fatta  da  Ccfarc  in 
dieta , che  quei,  che  non  vbidiuano  fi  doueffero  galligare  con  l’armi  publiche  dello’mpe- 
rio , non  era  Hata  riceuuta , ma  che  prima  con  dolcimodi  fi  vedette  di  ridurli  ad  obedien- 
za . Et  in  Germania  il  Re  Criftianilfimo  li  tcneuamal  dil'pofii  contro  molti  Principi  : e li  *■ 
credcua  che  i ribelli  dell’lmperadore,  e la  Citta  di  Maldemburgh,  la  quale  caduta  in  ban- 
do Imperiale  ibllcneua  lungo  afiedio,  fu  fièro  aiutati , e pafeiuti , e mantenuti  in  ifperan- 
za  demandati  Franzefi  . Et  di  piu  ogni  giorno  fi  l'copriua  meglio  la  volontà  del  T ur-  f 
co , il  quale  ofièfo  in  Barberia,  di  in  Vngheria  fi  diceua , che  mctteua  in  ordine  armata 
grande  di  mare , di  efercito  di  terra  per  vendicare  le’ngiurie  diDragut,  e per  foccorrere 
laReinadiTranfiluania,laqualc  con  Pietro  Vie  gran  barone  di  quella  prouincia  fi  vdi- 
ua che  da  Fra  Giorgio  conconfenfo,  efperanza  d’aiuto  dal  Re  de’ Romani  era  attediata 
in  Albaiulia  : di  anche  in  Italia  fi  cOnoiceua  pericolo , che  per  conto  di  Parma  non  nafeef- 
iè  principio  di  guerra  , non  fi  prouedendo  à fodisfazione  alcuna  de’Farnefi,  anzi  cer- 
candoli occultamente  da’miniltri  Imperiali  con  mettere  lorpaura,  che  Ottauio  infieme 
con  Parma  fi  doucflè  gittarc  in  braccio  di  Celare,  llimandofi  doue  non  duraflc  molto  il 
Papa  à pagarli  guardia  di  quella  Città,  (che  fi  credcua  li  doueflcrincrefccr  tolto)  e te- 
nendoli da  Don  Ferrando  buona  parte , e la  migliore  del  dominio  di  Parma,  c mante- 
nendolo Tempre  in  l'ofpetto , che  da  per  fe  non  fi  potette  lungo  tempo  reggere:  e così 
che  Celare  haueflè  in  brieue  ad  ogni  modo  à effere  Signor  di  quella  Città , la  quale  fuori  di  * 
modo  difidcraua,non  pcnlàndo  che  Ottauio, e’I  Cardinal  Farncfe  hauendo  tanti  beni, e tan 
te  ricchezze  nel  terreno, e fiati  di  Cefare,fi  potettero  maifpiccare  dalla  fua  volontà, e diuo  Q 
zionc,  ne  apertamente  farli  contro . E però  al  Nunzio  del  Papa,  il  quale  proponeua  alcuni 
partiti, che  ad  Ottauio  fi  rondelle  tutto  il  contado  di  Parma,  di  egli  all’  incontro  rendette, 
iealcun luogo  tcncua  del  Piacentino , Celare  daua parole, mettendo  lacofa  in  indugio, 
come  quellichc  fi  haueua  propofto  che  Parma  fenza  alcun  fallo  li  fotte  per  venire  in  ma- 
no, lènza  hauerne  obligo  al  Pontefice,  il  quale  per  la  ragione  che  vi  ha  fopra  la  Chiefa  non 
doueua  confentirlo  : c da  altra  parte  fi  vedeua  chiaro  che  l’animo  del  Re  di  Francia  afpi- 
rauaà  valerli  di  quella  Città  molto  opportuna  à guerreggiare  in  Italia;  non  hauendo  vo- 
glia maggiore,  che  di  prouar’vna  volta  fua  fortuna  contro  a Carlo  Quinto  : di  in  Piemon- 
te, efièndoui  morto  il  Duca  di  Malli  ribello  del  regno  di  Napoli,  vihauea  mandato  a go- 
uerno  MonfignordiBrilàc  valorofo  guerriero,  il  quale  cercaua  ogni  occafione  di  veni- 
re à guerra  con  qualche  vantaggio  . Era  vn  Monafierio  affai  forte , vicino  ad  vna  For- 
tezza, la  quale  teneuano  li  Spagnuoli , che  fi  chiamiua  Barges,  quello  per  alcuna  leg- 
gier  cagione  occupò  di  furto  Briiàc,  e cominciò  à fortificarlo  faccendone  querela  Don 
Ferrando  , e mandaronfi  in  qua,  di  in  là  mefiaggi,  pretendendo  ciafcuno  , che  fotte 
fuo  luogo  . La  qual  cola , ben  che  pareffe  indegna  à Cefare  à comportare , nondimeno  H 
lafoffenua,  non  li  parendo  tempo  da  rompere  con  li  Franzefi , ne  hauerne  degna  cagio- 
ne, importando  molto  piu  a’ Tuoi  difegni  il  non  effere  impedito  ad  ottenere  la  fuccef- 
fione  dell’Imperio , e di  comporre  l’altre  cofc , che  difegnaua  in  Germania  ; alle  quali  con- 
durre li  daua  molto  animo  ,chein  quello  tempo  trouandofi  in  gran  bifogno  di  denari  gli 
era  fiato  dall’lndic  portato  tanto  oro  , e tanto  argento  à Sibilia  , che  li  diceua  , che  in 
fua  parte  ne  vcrrebe  almeno  tre  milioni  di  ducati  ; e quinci  haueua  prefa  fperanza  , 
che  le  cofe  li  doueffono  riufeire  fecondo  la  voglia  , ne  punto  allentaua  di  quello  , 

Che  vna  volta  haueua  diliberato  , mandando  con  molta  arte  ogn’ altra  colà  , di  ogni 
prometta  fatta  in  lunga  , come  auucniua  nelle  cole  di  Piombino  ; del  quale , ben  che 
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forte  diradata  buona  intenzione,  e certa promcflà al  Ducadi  Firenze  , e dal  Papa  anche  ne 
A forte  Itato  pregato  per  quiete, e lìcurtà  d’italia,  non  ne  haueua  voluto  dilibcrar  nulla  ;c  ri- 
fiutando per  iuggeitione  de’Gcnouefi  il  Signor  proprio  di  quello  ilato  ogni  partito , e fi- 
curti,che  il  li  proponeffe,  per  coniiglio  di  Don  Diego  teneua  quello  dato  per  fe  con  non 
poco  pericolo . Di  maniera  che’l  Duca  di  i ircnze  fe  ne  teneua  ichernito,ed3Don  Diego 
peilìmamcnte  trattato , dal  quale  oltre  che  fapeua  chiaro  venire  in  gran  parte  che  Piombi- 
no non  li  era  venuto  in  mano , fi  recaua  à grande  ingiuria  che  egli  vl’aua  dire,  che  faceua  la 
fortezza  in  Siena, non  tanto  per  fermezza  de’Sanefi,quantopcrarticurarli  del  Ducadi  Fi- 
renze , quali  temerti  che  alcuna  volta  douelìl  e (Ver  pocoamico  di  Celare,  econlapaura  lo 
volell'e  tener  fermo . La  qual  voce  al  Duca  era  molediifima , parendoli  che  la  fede  iua  , e 
l’operc  inuerfo  Celare  fodero  date  tali, e tanti  i benefizij,  che  altro  guiderdone  l'eli  conue- 
nilll  : e temeua  piu  che  mai  che  quella  fortezza  non  recarti  trauaglio  alla  T oicana , cono- 
fccndofi  lanatura  di  quel  popolo, c de’Cittadmi  Sancii  malcontenti,  e da’minidri  di  Ccfa- 
rcpiu  volte  lchcrnitij  e lenza  giuda  cagione  incorrere  in  ilruitù  perpetua:  e fi  liimaua  che 
jj  fuilero  per  muoucrc  ogni  cola, prima  che  efllr  condotti  a quedo,  e da  lontano  già  le  ne  o- 
doraua  alcuna  pratica.  Et  i Farne  fi  feopertamente  riltrigneuano  le  pratiche  col  Re  di 
Francia, di  metterli  lòtto  lal’ua  protezione . Il  Duca  di  Firenze  che  haueua  Pentite  le  con- 
fulte , e fantino  de’Farnefi  nonridaua  di  confortare  il  Papa,  e ricordare  all’ lmpcradorc, 
che  cipigliartealcuncompenfo,  parendo  ogni  coiàmeno  rea , che  nel  mezo  d’Italia  far  na-  # 
lceqguerra  pericololàj  mandaua  Puoi  huomini  al  Duca  Ottauio:  tratteneua  con  buone 
iperanze  il  Cardinal  Farncie,  e taceua  per  tutto  buon’opera  acciò  che  la  colà  fi  componcf- 
ic . Trattauali  alla  corte  dell’Imperadore  col  Nunzio  del  Papa,  che  Celare  pigliarti*  Par- 
ma, coin’anco  Piacenza»)  feudo  dalla  Chicfa;  e che’l  Papa  delle  Camerino  al  Duca  Otta- 
uio, il  quale  già  lo  haueua  conceduto  a Baldouino  Può  fratello  : e che  lo’mperadore  anche 
in  camoiodi  Piacenza  li  donarti  qualche  colà . Ma  era  quedo  duro  al  Pontefice,  non  volcn 
do  delle  lue  ragioni  priuar  la  Chiclà . Ccrcauafi  in  oltre  che  Celare,  come  altra  volta  fi  dif 
• fe,  renderti  al  Duca  Ottauio  quanto  erto  tencuadel  Parmigiano  cgn  patto  che  fi  abbatteP- 
ilro  le  tortezze  del  Borgo  à $.  Donnino , c di  Cadelguclto , acciò  non  fi  hauerte  à venire  ài 
l’armi . Ma  Don  Ferrando  fconfigliaua  l’Impcradore  a lafciarfi  vfeire  colà  alcuna  dima- 
q no,  dicendo  che  tenendoli  i Farncfi  offefi  da  lui,  e dalli  Puoi  miniltri  grauemente,  & ertene 
dodilàngue  vendicatiuo  nonfipoteuadaloro  trouar  ficurtà,chebartafll:icnzachc  Otr 
tauio  diceua  apertamente  che  era  dilpodo  per  difelà  di  Può  dato  mettere  la  vita,  e quanto 
hauea,eche  voleua morir  Duca  di  Parma :c mandò  Marcantonio  Venturi  Può  gentiluo- 
mo al  Ducadi  Firenze  à fallarli,  c domandare  in  quel  cafo  configlio , c che  non  faceua  co- 
là alcuna  inen  volentieri, che  partirli  dalla  diuozione  di  Celare,  ne  'a  ciò  fi  indurrebbe  mai, 
le  non  da  vnaeltrcma  forza  codretto,fentendofi  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  e da  Don 
Diego  di  Mendozza  malignamente  trattato . Hauca  creduto  il  Papa , e l’impcradore  al- 
tresì, che  1 Farne  a tene  (Uro  querte  pratiche  con  li  Franzcfi,acciochc  creandoli  nell’animo 
dell’  vno,  e dell’altro  foipetto,miglioraffono  le  condizioni  delle  ricompenfe , Ma  in  que- 
tto  li  ingannarono  : Pero  che’l  Re  per  Flamminio  da  Stabbia  Orlino  haueua  mandato  ad 
oftenre  al  Duca  Ottauio  oltre  alla  difelà  generale  di  Parma , c di  fue  cartella  lìcurtà  anco- 
ra nel  iuo  regno  di  ciò  che  dibeni  ccclcfialtichi,  o d’altra  Porte  i Farncfi  tencuano  in  terra 
di  Papa,  o d imperadorc  promettendo  tutte  le  forze  del  iuo  regno , c tutto'  il  Può  teforo 
p in  diteiadi  loro  nato . Quelle  coll  erano  tutto  giorno  riferite  all’Imperadore , & a’Puoi 
minirtn,  & al  Papa  parimentej  cheì  Duca  di  Firenze  era  di  ogni  lorfegreto  ottimamente 
ragguagliato  ; ma  erti  noi  credeuano  dicendo  ch’erano  cole  Emulate  fecondo  l’viò  di  caia 
Farne»:  ; 6L  Ottauio  fra  le  altre  haueua  vna  fiata  fatto  domandare  al  Papa  da  Marcantonio 
Venturi,  qual  per  quella  cagione  haueamandato  à Roma,  come  fi  doueffe  difendere  da 
Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  ogni  giorno  lo  moleìtaua,  vietandoli  con  gente  armata  il 
valerli  del  frutto  delle  lue  terredi  là  dal  T aro,  dicendoli  apertamente  non  potendo  fare  al- 
tro, ne  trouando  chi’l  difenderti, e l’aiutalTe,che  farebbe  co  ftretto  raccomandarli  a qualche 
Signore  potente, cheìpotelPc,  e volerti  difendere:  a cui  il  Papa  non  penlàndo  forfè  quel 
che  importarti  cotal  propofta,  ò non  ne  volendo  penfiero  ril'poPe  Pubito , che  facefle  quel 
che  ben  li  venirte , la  qual  rifpotta  Rimando  Ottauio  che  folle  vna giufta  licenza  mandò  in 
Francia  vn  iegretario  di  FarncPc , col  quale  la  raccomandigia  che  proponeua  il  Duca  O ra- 
210,  fi  trattò,  e ladifeià  fi  ipccificò  con  vtile,  8C  onore  di  Ottauio,  lafciandolo  il  Re  arbitro 
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della  guerra  quando  la  fi  facefic , c pagandoli  per  difei'a  di  Parma  dumila  fanti , e dugento 
caualeggieri,  e quel  piu  cheì  bilògno  riccrcalle,  e dandoli  l’anno  dodici  mila  feudi  di  prò-  B 
uìfione,  e promettendo  ricompenfa  à lui  & a’Cardinali  fratelli  quanto  per  la  nimicizia  per- 
de fiero  di  entrata,  e per  quello  conto  di  qua,  e di  là  andarono  molti  mefiàggi  ,e  perfone  di 
autorità  . Quella  pratica  fu  tenuta  alcun  tempo  coperta  da’Farnefi,  lìudiandoli  di  mette- 
re in  Parma  prouilionc  da  viuerc  per  piu  tempo  poteuano , vedendoli  venire  in  ril'chio  di 
hauerc  à lòltenerc  afl'cdio . Ma  l'coprcndofi  la  colà,  e faccendone  querela  col  Papa  limi- 
nillri di  Celare, e chea  quello  pericolo  douefie  prouedcre,venendocótro alla fua degniti, 
che  vii  Re  llraniero  lenza  fuo  conlènfo  pigliafle  protezione  di  vn  fuo  vaflàllo,e  che  quello 
in  alcun  modo  non  fi  doueua  comportare,  fi  fece  chiamare  il  Cardinal  Farncic,c!o  domaa 
dò  come  il  fatto  Ile  (Te . Il  Cardinale  non  negò  chela  pratica  fra  Ottauio , c’I  Re  non  folle , 
machepenlàuibcncche  non  folTeconchiuià.hauendo  Ottauio  prometto  al  Re , ma  che 
con  altro  che  con  parole  non  fi  era  obligato  : del  qual  partito  il  Papa  fi  era  rilentito,  eco! 
Cardinale  ne  fece  molte  querele,  imponendoli  che  a quello  pericolo , e difordme  ti  óuafle 
rimedio . il  Cardinal  ril’pondeua,  che  altro  rimedio  non  vi  vedeua  le  non  che  egli  mante-  fj 
nclfe  la  ditela  di  Parma  ad  Ottauio  con  forze  maggiori.e  fi  obligaffcaciò,  però  che’lDuca 
fuo  fratello  era  riloluto  non  ©Haute  qualunque  pericolo  di  non  volere  vii.  ir  fi  di  Panna. 
Onde  conolcciido  pure  il  Pontefice  il  pericolo  , che  fi  correua  del  trauagho  d’italia, 
quando  Parma  vernile:  in  mino  de’Franzefi,  e lotto  lor  protezione , mando  il  V efeouo  di 
tano  alla  Corte  dcll’imperadorc , cercando  via  da  leuarfi  da  noia,  c dalpcla  a propori  c al- 
cuni partiti, che  Ottauio  riminefic  in  Parma,  còllrignendoloadare  ogni  ficurtà,chc  vo- 
lellc  l’Impcradore,  llitnando  clic  lcuandolo  di  prelente  dalla  protezione  di  Francia,  non 
douellc  poi  col  tempo  mancar  modo  di  trarlo  di  Parma,  e di  ficurari’enc  meglio  : 8£  in  tan- 
to mando  ad  Ottauio  in  Parma  Mefler  Piero  Camoiani  fuo  familiare  con  vna  lcritturajco- 
mandandoli,  che  in  quella  fi  obligalìc  di  non  prendere  partito  alcuno  dal  Re  di  Fhihtia,ne 
di  accettare  lue  genti , c le  l’haucfie  prelò  ,chc  lo  dildiccfiead  ogni  modo . A quello  ri- 
fpole  Ottauio,  che  li  dolcua  di  non  c fiere  m tempo  di  poterlo  fare,  perochcgia  fi  éraobli« 
gato  al  Re, e li  haueua mandate  le  condizioni  della  ràccomandigia:  lequah  accettando nó 
era  per  mancarli,  llchc  vdendo  il  Papa,  ecommouendofene  torte  adira  incontanente  li 
mandò  vn  bricue , comandandoli  l'otto  pena  di  ribellione , che  lubiro  li  confcgnaflè  Par-  r> 
macon  la  fortezza,  St  à Roma  le  li  preléntafie  a’piedi,  altrimenti  che  il  coltrigncicbbe  Qf 
confarmi,  c con  lecenfurc  . Mentreche  il  Papa  era  in  tal  modo  infuriato  contro  ad  Ot- 
tauio,  alconfiglio  dell’  lmperadorc,hauendo  vdita  la  venuta  del  Velcouo  di  Fano,&  ha- 
uendo  alcuno  odore  che  veniua  concommcilìone  di  proporre  qualche  via  d’accordo,  ri- 
manendo in  Parma  Ottauio,  accioche  il  pericolo  prefentc  ccfiafl'e  innanzi  che  Iifidefie 
audienza,  panie  di  commettere  à Don  Diego,  parendo  loro  il  Papa  vn  poco  addolcilo, 
ne  piacendo  che  Ottauio  per  qualunque  accordo  rimanefle  in  quella  Città  , che  al  Papa 
da  parte  dell’  lmpcradorcpromettcfic  ogni  aiuto  di  gente,  e di  denari  per  cauare  di  Par- 
ma Ottauio  : & à Don  Ferrando  comandò  apertamente,  che  volendo  il  Papamuouer 
guerra  ad  Ottauio , che  contutte  le  forze  lo  aiutafi'e  : 8C  al  V icei  è di  Napoli  icrifle , che 
à cale  imprefa  mandafle  trecento  huomini d’arme  in  feruigio  del  Papa,  llitnando  cheque- 
ila  liberale,  8C  animolà  proferta  douefie  confermare  il  Papa , emettere  tanta  paura  in  Ot- 
tauio, che  fi  douefie  ad  ogni  modo  vfeire  di  Parma,  non  potendo  credere  che  fi  gittaflc 
a partito  tanto  pcricololò  . Don  Diego , il  quale  haueua  caro  , che  guerra  fi  moucfi’e  H 
contro  a’Famefi  , e la  procuraua  per  ogni  via  fece  appunto  quella  piopolla  in  tempo 
quando  il  Papa  era  infuriato  contro  ad  Ottauio  , per  la  rifpoita  fattali  dello  cfierli  già 
obligato  à Francia  . Di  maniera  che  egli  lènza  altro configlio  accettò  le  offerte,  e fi  ri- 
folué  a muoucre  la  guerra  di  preièntc  itiniolandonelo  molto  Giouambatifia  iuo  nipo- 
te j il  quale  non  hauea  altra  voglia,  che  di  moltrarfi  nelfarmi  prode  , e valorolo  , e di 
guidare  etere  iti  : 8C  hauea  promefloa  Don  Diego,  & a Don  Ferrando  fcgrctamente , da* 
quali  era  fiato  confortato  a far  correre  il  Papa  in  quella  guerra,  che  pigliandoli  Palma 
farebbe  in  modo , che  la  verrebbe  in  mano  dcllo’mpcradorc , che  era  quello  che  fi  cercaua 
dalli  Imperiali.  Il  Papa  per  le  offerte  grandi,  e promefl'e  di  Don  Diego,  incontanente 
mandò  il  Dandino  Velcouo  d’Imolafuo  Segretario  alflmpcradore  per  afiìcurarlcue  me- 
glio, e per  rifolucreilmodo  del  guerreggiare , c gli  aiuti  promefli . L’imperadore  luc- 
ccdcndoli  la  colà  molto  altrimenti  diquelche  harebbe  voluto , cpentcndofi  delle  laighe 
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promeffe  fatte  al  Pontefice,  hauendo  ifuoi  minillri  piu  fecondo  li  loro  affetti,  che  iè- 
* A condo  la  ragione  trattata  la  b’ilògna,  c lalciandofi  indietro  tutte  l'altre  commeifionida- 
tc  poco  innanzi  al  Vefcouodi  Fano,  vdi  ilDandmo  venuto  noucllamentc,  c diicorlcche 
volendo  il  Pontefice  galtigare  vn  fuo  vaflàllo , e ribello , che  non  doueamancarli  : ma  che 
afpcttandofi  laguerraal  Papa , egli  prima  la  coniinciaffe , e poi  à lui  come  ad  1 mperadore 
e protettore  della  Chicfidomandaiicaiuto , perche  quanto  li  ha  ueuapromeffo  li  attende- 
rebbe, ltimando  che  così  faccende , il  Papa  prenderebbe  la  guerra  contro  al  R c di  Francia , 

& egli  non  romperebbe  la  pace,  la  quale  ancora  in  parole  v egliaua  fra  lui,  8C  il  R e ,•  perche  fe 
bene  di  qua,  c di  la  fi  moueuano  farmi , lìimaua  il  R e offerii  lecito  difendere  vno , che  le  li 
gittaffciu  braccio,  e lo’mperadore  aiutare  il  capo  della  Chicli  à mantenere  fue  ragioni: 

E perche  in  quello  medefimo  tempo  àR orna  andauano  attorno  pratiche  di  accordo  che 
Ottauio  lì  viciffedi  Parm3,e  pigliale  Camerino , e diecimila  ducati  piu  d’entrata,  dice- 
ua  Celar  e,  che  filar  ebbe  anche  contentato  dell’accordo , inoltrando  la  guerra  effer  dura: 
e che  quando  non  fuccedcffc,che  alla  guerra  gagliardamente  lo  aiuteria  ; promettendoli  in 
f J8  oltre , peroche’l  Papa  non  haueua  denari , dugentomila  ducati  in  prellanza . E per  leuare 
ogni  iolpctto  dell’animo  al  Pontefice , fe  li  obligò  per  fede  di  l'uà  mano , prendendoli  in 
quella  guerra,  che  fi  moucua, Parma , che  ella  farebbe  libera  della  Chicfa , ne  egli  per  que- 
llo fatto  viacquilleria  fop  radi  piu  ragione  alcunainliia  vita.  Tollo  chc’I  Papa  hebbe  la 
promella  piu  certa  dall’Imperadore  muiò  fubitamcntc  Giouambatifta  fuo  nipote  à Bolo- 
gna,dandoli  ilgouernogeneraledi  tutte  le  fue  armij  e confermò  Alcflàndro  Vitelli  gene-, 
rale  delle  fanterie  Italiane,  ecominciò  congran  penaaproueder’  in  quello  principio  dena- 
ri per  foldarc  le  genti  : A V incenzio  de  Nobili  commife,  che  nella  Marca  metteffe  infic- 
ine dugentocaualcggicri,  ciò  fece  capo  di  tutta  la  cauallcria  della  Chicfa.  Dall’altra  par- 
te il  Re  di  Francia  vdendocome  il  Papa  pigliaua  la  cola,  c che  voleua  pu  r guerra  difegna- 
ua  di  mandare  in  Italia  Piero  Strozzi,  e’J  Duca  O razio  Pamele,  al  quale  haueua  fatto  ìpo- 
làre  Madama  Diana  fua  figliuola  naturale  molto  innanzi  promettali,  con  dilegno,  che 
alla  Mirandola,  doue  poco  innanzi  ellèndo  morto  il  Conte  Galeotto  reggeua  il  Coute 
Lodouico  fuo  figliuolo  fi  faccffe  raccolta  di  gente  : che  la  terra,  8t  il  Signor  d’effa , come 
haueano  fatto  ifuoi  maggiori  fi  tencuano  2 parte  Franzefe,e  quindi  pi ouedeuano  di  ciò 
C che  fi  poteua  Parma , e con  buone  icortc  di  caualli  per  tema  delle  genti,  che  teneua  Don 
) Ferrando  Gonzaga  in  Piacenza.,  enei  Borgo  2 San  Donnino  vi  conduceano  grano  ,bia- 

de,  vino, c cièche  vi  bifognaua.  Don  Ferrandodifcgnandodi  andare  in  aiutodique- 
fta  iniprelà , hauutanc  con  fuo1  gran  piacere  commeilionc  da  Cefare  traeua  delle frontie-' 
rcdelPumonte  genti  Spagnuole  quante  piu  ne  poteua  hauerc , volendo  di  quelle  come 
migliori  fcruirlì  à quella imprefa , lafciandole  in  cullodia digenti  Italiane  algouerno  di 
Don  Francefco  da  Elle:  e fi  chiamaua  per  compagno  il  Marchclcdi  Mal  ignano  con  auto- 
rità egli  ancora  di  poter  comandare  à tutte  le  genti.Imperiali  ,che  fi  deflinauano  alfimprc- 
fa . Quelli  mouimenti , e principi)  di  guerra  lì  graue , che  fi  vedeuano  nafcerc , teneua-' 
no  cialcuno  in  Italia  fofpclo,  doue  in  nome  ficombatteuaconliFarncfi  per  Parma,  ma 
nel  vero  fra  due  potcntillìmi  Principi  di  tutta  la  Griftianità  fi  faceua  pruoua  di  abbatte-- 
re  l’vn  l’altro , cominciandoli  la  guerra  da  sì  poco  principio , c da  sì  leggicr  cagione  : c 
cialcun  fauio  fimirauigluua  del  Pontefice  j il  quale  hauendo  fempre ‘detto,  c promeffo 
di  non  volere  trauagliarfi  in  guerra , non  effendi)  anche  atto  afoftcncre  sì  gran  pefo , o- 
g P rafoffe  il  primo  a prenderla,  non  illimando  forfè  l'eco  quel  che  voleffc  importare  Par- 
ma , la  quale  fi  farebbe  egli  fempre  trouata  piu  vtilc , e piu  ficura  in  mano  del  Duca  Otta- 
uio  folo , che  ò del  Re  di  Francia,  ò dell’l mperadore , perche  fi  poteua  piu  difiderare , 
che  lp.crare  che  ellatornalfe  in  potere  della  Chicfa  5 non  hauendo  il  Papa  forza  ne  da  con- 
quiderla, ne  da  mantenerla:  e pigliandoli  con  le  forze  dell’l  mperadore  conueniua  che 
ella  li  rimaneffe  in  mano,  non  li  cercando  altro  di  quello  trauaglio  : c ben  che  hauef- 
ic  promeffo  d’acquiftarla  infauor  della  Chicfa,  nondimeno  ò per  pegno  di  denari  pre- 
ftati,  ò di  ipefe  fatte,  ò per  qualche  altra  cagione  fi  crcdeua,  che  àie  la  doueffe  guar- 
dare . Ma  il  Papa  vinto  da  ira  contro  a’Farncfi  , c fpinto  da’fuoi , e da’miniflri  Im- 
periali, non  vedeua  piu  oltre  : c de’miniltri,  c feruidori  fuoi  parte  non  voleuano  di-  a.-  ~ 

lpiaccrli  opponendohfi , e parte  haucuano  cara  la  guerra  : non  per  tanto  , ben  che  fi 
folle  molto  innanzi  , non  mancaua  di  tentare  ogni  cofa  prima  , che  all’aimi  fi  venif- 
ie  . Pero  mandò  il  Cardinal  Farnefc  .ad  Ottauio  in  Parma , proponendoli  1’  vltima 
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rouina  di  cala  fua,  fe  non  fi  vfciua  di  Parma , e le  non  ne  pigliauala  ricompcnfa.  H Cardi- 
nale che tiaua  in  Roma  mal  volentieri,  douelipareuacflcrc  in  poter  dinimici,  epiu\oke  B 
haucua  domandata  licenza  di  potere  andarlenc  in  Auignone,  doue  era  legato,  volentieri 
accetto  la’mpreià , c menò  l'eco  Baccio  Caualcanti  e Girolamo  da  Pila,  & alcuni  altri,  che 
{ìauenano  caro'l  trauaglio,  e li  erano  configlieri.  Il  Duca  di  Firenze,  il  quale  mal  volentie- 
ri vdiua  i Franzefi  vicini  alla  T ofcana,8£  al  iuo  fiato,  confortò  molto  il  Cardinale  in  quello 
viaggio  à pregare  Ottauio,  che  prendefie  quelli  accordi, chepoteuahauerc,i  quali  fi  inge- 
gnerebbe, che  fufiono  vantaggiati,  acciò  il  lème  delfuoco , il  quale  in  bricue  doucuaardc- 
re  buona  parte  dell’Italia,  fi  togliclfe  via,  il  che  a’Farncfi  làrcbbe  tempre  d’vule , e d’onore, 

& il  contrario  di  danno,  e di  perpetua  infamia . Il  Cardinale  modo  da’buoni,  e veri  ricordi 
del  Duca , e temendo  che  quello  partito  pericolofo  non  rouinalle , e non  diff ruggefle  tut 
ta  lor cala, confortò  ìlDuca  fuo  fratello  à volere  accomodarli  col  Papa:  non  parendo  ra- 
gioneuole,  benché  i Franzefi  li  moftralìòno  molto  larghi  con  Ottauio  nel  laiciarlt  in  mano 
tutto  il  gouerno  delle  loro  armi,  e giurarli  fedeltà , chea  lungo  andare  non  folle  forzato  i 
ceder  Parma  al  Re,  non  potendo  perle  ffefio  tempre  difenderla.  Ma  quelli  conforti  non 
mollerò  il  Duca,configliandolo  altrimenti  Paolo  V itelli,il  quale  con  luo  grande  onore  do- 
ucuarcggcretutto  il  pelo  della  guerra,  8C  altri  giouani  a quali  era  caro  per  lor  cagione  che 
le  armi  franzefi  alcuna  voltafuflero  aldiiopram  I talia , ienzache  il  Duca  Ottauio  non  po- 
teua  non  ilperare  buon  {uccello , vedendoli  prontamente  difendere  dall’armi  del  R e , che 
giahaueuam  Parma  dumila  fanti  italiani,  i migliori,  e meglio  armati,  che  fullero  in  Italia* 
e dugento  caualcggieri  in  gran  parte  fatti  venire  del  Piemonte,  doue  molti  anni  haueuano 
militato  per  il  Re,  SC  i Capitanidi  moltocrédito,  e di  lunga  clperienza,  c proueduti  in  V i- 
negia  dugento  mila  ducati  per  cominciare  laguerra.  Haueuafi  anche  ben  fornita  la  Città 
di  viuere,  d'artiglieria,  e di  munizione  : 8t  haueua  data  la  fede  al  R e di  non  prendere  accor 
do  con  alcuna  condizione  lcnza’l  piacimento  diefiò,  echcfaccendo  altrimctifària  damai 
uagio  Caualicrc , e da  disleale . 1 1 Cardinale  prelò  animo  dalla  volontà  d’Ottauio  ,e  dalla 
prontezza  de’difenlori,  e dalla  difpòiìzione  nel  popolo  di  quella  Città,  moilrandoli  a’ Par  . 
migiani  che  non  erano  piu  per  tornare  lòtto’l  dominio  della  Chielà,  ma  che  correuano  pe- 
ncolo di  cadere  ferui,  o di  Frauzefi,  o di  Spagnuoli;  Sèhauendoli  confermati  nella  diuozio 
ne  d’Ottauio  quindi  fipartì  ,cfcn’andò  nel  ducato  d’V.rbino , doue  la  folcila  eraDuchei-  2 
ù , per  attendere  quiui  qual  verlo  pigliaflcro  quelli  loro  trauagli , e daua  ièmbianza  di  non  q 
volere  piu  prender  fatica  delle  colè  d’Ottauio . Il  Re  di  Francia  vedendo  andare  la  colà  al 
cammino  propoltofi  dileguò  di  mandare  in  Italia  il  Duca  Orazio,  acciò  aiutafic  il  fratello 
perladifeladi  Parma,  doue  gialegenti  Frauzefi  haueuano  hauuta  la  prima  paga  dal  Re.,8C 
vi  era  Piero  Strozzi  generale  delle  fanterie  italiane . Talché  fi  vedeua  tutta  Lombardia 
per  contod’vnaCittàlòladoucrcelTer’inuolta  in  guerra  : ne  lòlamcntc  era  pericolo  di  ter- 
ra, ma  eziandio  di  mare  : peroche  il  Re  haueua  in  ordine  à Marfiha  tutte  le  lue  galee,  e po- 
co innanzi  haueua  preio  àlòldo  con  quattro  il  Priore  di  Lombardia  fratello  di  Aicanio 
SforzaCardmal  Santaliore,  il  qual  poco  prima l’hauea  tenute  à Ioide  nella’mpreià  d’ Affri- 
ca della  Chielà,  c quella  lpcdita,  nncrelcendone  al  Papa  lalpelà  fi  era  con  elle  gittato  in 
trancia,  hauendo  nimillà  mortale  con  li  Spagnuoli, cicco  à Marfilia  hauea  condotte  le 
galee , c prelèntatofi  alla  corte , vi  era  fiato  riceuuto  onoreuolmente . Parimente  crator- 
natodi  LeuantcMonfignord’Aramone  fiato  Ambafciadorejpcr  il  Redi  Francia  al  Tur- 
co, c riferiuada  parte  del  Granfignore,  che  eglimetteuainordincvnagrofiàarmataalme-  H 
no  di  centotrenta  velecon  animo  di  ricouerare  Affrica  in  Barberia , e di  paffarc  piu  oltre  a’ 
danni  di  Celare;  cmandaua  ad  offerire  al  Re  cinquanta.galee  per  congiugnerle  conlelue, 
e che  hauea  dileguato  vn  grò  (To  elèrcito  di  caualh,  e di  làuti  per  mandarli  in  V ngheria,&  in 
T ranfìluania , vdendo  che  Fra  Giorgio  diuifofi  dalla  Rcina  di  T ranfiluama , e dal  Re  pu- 
pillo, di  cui  era  fiato  tutore,  le  haueua  mo  fiala  guerra, e con  gran  lèguito  in  quelle  parti  c ó- 
battuto  con  Valacchi  ,e  Moldauij  ,chel’haueano  loccorlà.c  vintili  andaua  innanzi  cercan 
do  di  trarla  di  quel  Regno  per  metterlo  in  mano  del  Re  de’R  omani  : la  quale  ingiuria  pro- 
mctteua  il  T ureo  di  voler  vendicare, appartenendoli  à lui  la  difclàdi  quella  Rcina . Onde  li 
conofceua  mamfefiamente  col  fauoredcllc  armi  Turchefchc  per  mare,  c per  terra , che 
direbbe  molto  che  fare  alla  cala  d’Auftria.  AU’lmperadore  in  Germania  non  riuiciua 
alcuno  luo  diléguo , e fi  dubitaua  che  fra  i due  fratelli , e cugini  non  nalceflc  dilcordia , pa- 
rendo alla  famiglia  del  Re  de’Romani  che  all’  Imperadorc  non  bafiafic  nulla  : e hauendo 
ySòrbt  " ■ * Mallìmiliano 
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Maffimiliano  chiefto  in  cambio  deirimpcrio  il  Ducato  di  Milano,  lo  hauena  chiaramente 
A negato  . A quello  fi  aggiugneua  che  i Luterani  negauano  volere  andare  al  Concilio  j e la 
dieta  non  haucua  dilibcrato  nulla  in  fauor  di  Celare , 6 i ancor  duraua  la  guerra,  e lungo  tem 
po  era  durata  contro  a Maldcmburgh  : doue  piu  di  vna  volta  furono  folleuamenti  into- 
ni, e tumulti,  non  fi  potendo  quei  Signori,  e popoli  fermare;  alcuni  perefiere  inquieti  di 
natura,  &L  altri  per  tema  di  Celare  : lenza  che  non  fi  intendeua  così  bene  ancora  qual  foffe 
l’animo  di  Maurizio  Duca  di  Saffonia,  e del  Marcitele  di  Brandiburgh  : i quali  ben  che  in- 
umati non  folamente  non  erano  andati  alla  dieta,  ma  vihaueano  anche  protefiato  contro 
al  Concilio , e detto  di  non  volere  offeruar  cola , che  vi  fi  doueffe  dilibcrare , quando  non 
conueniffe  con  la  loro  religione,  e fi  conofccua  chiaro  clic  erano  di  mal’animo  per  cagione 
di  Filippo  Lantgrauio  ; il  quale  l'otto  lalorpromcflàgia  cinque  annidimoraua  indurine 
ma  carcere  ; c fi  recauano  a grande  onta,  che  fidato,  c condotto  da  loro  foffe  fiato  ritenu- 
to, e fi  erano  obligati  a porli  in  prigione  per  lui  : e Celare  fteflò  in  tutti  i fuoi  affari  era  mol 
to  ofiinato,  c diuenuto  tardiffimo  in  ogni  refoluzione  ; e nell’animo  fuo  forfè  per  le  fpeffe 
infermitànó  fi  riconofceuapiu  quel  vigore, che  effer  vi  foleua.  Tal  che  fi  ttimauaper  tutto 
douere  effer  gran  mouimento  di  guerra,  nó  lafciando  il  Re  di  Francia  có  fua  grande  fpcià 
àfàr  nulla, accioche  in  ogni  parte  all*! mperadore  foffe  dato  trauaglio.  La  T ofeana  medefi- 
B inamente  nóeralenza  pericolo  p la nuoua fortezza, che  continouamentc  fi fabricaua  in  Sic 
na:  per  cagione  della  quale  in  vltimo  haueano  mandato  i Sanefi  M.  Girolamo  Malauolti,  c 
poi  M.  Orlando  Manicotti  loto  Cittadini,  acciò  l’imperadore  da  quella  liberaffe  quelpo- 
polo:  ma  egli  piu  che  mai  ofiinato  non  nc  volcua  vdir  nulla,  ne  altro  fi  rifpondeua  da’luoi 
minifin,  le  non  che  ciò  che  fi  faceua  era  per  loro  làlute . Onde  quel  popolo  di  mài  talen- 
to era  dilpoff  o ad  ogni  piccola  occafionc  a muouerfi  ; non  mancando  fuori  lor  Cittadini 
popolari,  1 quali  teneuano  pratiche  in  Francia,  & altroue,  e dal  Re, c da’miniftri erano  trat- 
tenuti, e data  loro  fperanza  di  aiutarli  ogni  volta , che  l’occafione  fi  porgeffe,  la  quale  cre- 
deuano  in  brieue  douer  venire  : 8£  il  Re  hauendofi  nell’animo  propofiegran  cofc,  ccrcaua 
per  ogni  via  di  mettere  infieme  denari,  prendendone  con  fuo  grande  intereffe  ogni  quan- 
tità; 8 C era  tanto  l’vtile  che  prometteua,  che  da  ogni  parte  glienecorreuano  in  mano  infini- 
ti. Il  contrario  auoeniuaall’imperadore,  hauendo  perii  molti  debiti,  & affegnamenti 
dati,  & oblighi  fatti  feematofi  molto  del  credito  ; che  l'olo  il  Ducato  di  Milano  fi  trouaua 
in  debito  di  ièttcccntomila  ducati,  e le  rendite  publiche  impegnate  ancora  per  due  anni; 
C e li  danari,  che  dall’Indic  li  veniuano  erano  prima diftribuiti,  8i  affegnati , che  fuffero  arc- 
uati. Il  Regno  di  Napoli  era  femprc  confumato  di  moneta  : nondimeno  hauendo  oflerto 
al  Papa  ogni  aiuto,  e temendo  che  mancandoli  non  fe  li  volgeffe  nimico , fi  ingegnaua  che 
del  piu  viuo  foffe  l'ouucnuto  ; ben  che  ogn’altra  colà  harebbe  piu  totto  voluto  Celare  allo- 
ra che  la  guerra, nella  quale  per  reo  configlio  de’fuoi,  e peggior  gouerno  fi  era  Iafciato  tra- 
portarc;  il  che  non  era  punto  apropofito  a’fuoi  difegni:  & era  venuta  la  cofa  a tale,  che 
ogni  indugio  che  di  qua,  ò di  là  fi  foffe  meflò  amuoucrla,l’vno  fofpettaua  dell’altro . Pe- 
ro rifoluendofi  il  Papa,  che  guerra  fi  doueffe  purfare  mandò  il  Cardinal  de’Medici  apro- 
porre per  vltimo  ad  Ottauio , che  accettaffe  iiibito  la  ricompenià  offertali  con  mandarli  la 
ìnueffitura  di  Camerino  ottenuta  in  Conciftoro  in  cambio  di  Parma,  altrimenti, che l’in- 
tunaffe  la  guerra;  manongiouando  nulla  mandò  vltimamcnte  il  Cardinal  Santafiorecu- 
gmo  de’ Farnefi,&  il  Cardinal  Santagnolo  fratello  d’Ottauio,  il  quale  fi  rimale  per  via  ; 
? commettendo  loro , che  a qualche  compofizione  ragioneuolc  fi  veniffe . Il  Duca  di  Fer- 
rara per  quello  conto  era  andato  a Reggio , e di  Bologna  vi  era  andato  il  Dandino , il  qua- 
le per  orduie  del  Papafolteneua  il  pelo  di  tutta  la  guerra . Andouui  il  Cardinal  Santafio- 
® re,  & altri  pcrionaggi,  8£  il  Duca  Ottauio  fteffo,  e fuoi  configlicri  ; e nel  trattare  fi  conobbe 
mamfefiamente,  che  1 Farnefi,  8C  i Franzefi  dauano  parole , c metteuano  indugio  per  valer- 
li delle  biade  già  mature  : & m quello  tempo  fieffo  giunfe  mandato  dal  R e in  1 talia  £ iagio 
Monluc,  poi  che  Aicanio  della  Corgna  fe  nc  era  tornato,  mandato  dal  Papa  al  R c a confor- 
tarlo, 8£  a pregarlo  a torre  via  la  cagione  della  guerra  con  ritirarli  dalla  protezione  del  Du- 
ca Ottauio  a pervaderli  ad  accettare  la  ricompenià;  al  quale  il  Re  haucua  date  buone 
parole,  promettendo  che  per  quello  fuo  mandato  lo  farebbe  intendere  al  Duca  Ottauio  . 
Giunto  Monluc  in  Parma  dille  prefente  il  Cardinal  Camarlingo,  che’l  Re  fi  contcntauà, 
che  Ottauio  accettaffe  la  ricompenià,  e che  andaua  alla  M irandola  per  fopratcncrc  le  gen- 
ti, che  vi  ioldauano,  chiedendo  che  in  tanto  a Bologna, & altroue  dalla  parte  del  Papa  fi  fa- 
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ielle  il  medefìmó  i c che  poi  fubito  andrebbe  a R orna  a fermare  col  Rapa  : ma  ógni  pr.  tica 
livedcua  hauere  il  mcdelìmo  fine . Sopra  tutti  lialtri  bar  ebbe  voluto  il  Duca  di  F errar»  H 
ora  che  vedeua  la  guerra  invilo,  che  fi  forte  venuto  a qualche  alieno:  e però  ncfaccua 
molta  opera  in  Francia , ma  tutto  indarno , & a lui  ne  veniuagran  danno  ; il  quale  volen- 
doli mantenere  amico  dell’vna,  e dell’altra  parte , era  quinci,  e quindi  ricercato  d’aiuto , di 
vettouaglu,dicatlella,e  libifognaua  entrare  in  non  piccola  fpcla  a guardare  le  lue  terre, 
vedendoli  cignere  intorno  di  gente  Spagnuola  ,e  di  tran  zelò  : 8i  il  Cardinal  fuo  fratello , 
il  quale  ièruiua  la  parte  di  trancia  ,e  per  lei  procuraua  quanto  poteua,  vedendoli  con  po- 
ca degniti  Ilare  in  Roma , & hauendone  con  fatica  ottenuta  licenzia  dal  Papa , le  ne  torna- 
uaaterrara:  & il  Cardinal  Tornone,  il  quale  lòftencua  il  pelo  delle  faccende  d’Italia  per 
Francia  le  ne  andaua  a Vinegia;  e Monlignor  di  Termes,  quale  era  per  il  Reambalciado- 
rca  Roma,  alla  Mirandola  : poi  che  hebbero  fatta  ogni  opera  col  Papa  in  configliarlo,  8£  in 
pregarlo  a non  muouere  farmi  contro  ad  Ottauio,mollrando  non  nuocere  nulla  alla  Chie 
là  la  protezione  che  di  Parma,  e del  Duca  Ottauio  haucua  preio  il  Crillianiflimo , anzi  piu 
tolto  giouarle  ; ne  haucuano  potuto  fmuouerlo  : che  nel  vero  non  crederono  mai  anche  i F 
Franzcfi,  che’l  Pontefice  lenza  forze,  e lenza  denari  lì  douefle  mettere  precipitofamente  a 
guerra  così  pericololà . H nel  contado  di  Reggio  vicino  a Pò  vn  cartello  chiamato  Bril- 
iello,  il  gouemo  del  quale  era  del  Cardinal  di  Ferrara, e la  pofleflione  del  Duca  molto  com 
modo  a Parma,  c vicino  à dodici  miglia  donde  di  molte  cole  perlorviuere  fiforniuano  i 
Parmigiani , che  per  Pò  fi  faceuano  portare  daCafalmaggiore , e del  Mantouano . Don 
Ferrando  hauendo  credenza,  che  Parma  fi  doueife  vincere  per  attedio , e per  mancamento 
di  vctcouaglia  dandoli  il  guaito  alle  biade, auanti  che  di  qua,  òdi  là  fi  entraffe  nel  Parmigia 
no,  fatto  vna  notte  da  Cremona  partire  il  Pò  a iccento  fanti  guidati  da  Don  Altiero  di  Lu- 
na Caitellano  di  quella  fortezza, il  primo  giorno  di  Maggio  M D L I . prefe  quello  cartel- 
lo : doue  ben  che  li  abitatori  li  fumano  voluti  difendere , non  hauendo  dentro  guardia  al- 
cuna furono  sì  tolto  lopraprefi,  che  non  hebbero  ardire  di  muouerfi  : e quindi  fi  comin- 
ciò achiudere  il  prouediniento  a’ Parmigiani  con  gran  querela  del  Duca  di  Ferrara;  che 
lenza  fuo  conlenlò  Don  Ferrando  hauelìe  fatta  prendere  vna  fua  terra . Da  quello  moui- 
mento  fi  giudicò  che  la  guerra  forte  per  tutto  rotta:  egia  in  Bologna  Giouambatifta  ha- 
uea  ipcditi  Capitani  per  cinquemila  fanti  Italiani,  c ne  traflc  di  Firenze,  e del  dominio  del 
Duca  tremila  il  fiore  delle  genti  volendo  quel  Principe  poi  che’l  Papa  hauea  pur  voluta  la  O 
guerra,  che  non  li  mancaflèro  aiuti  à cauare  i Franzefi  di  Parma  : i quali  a niuno  che  hauel- 
le  rtato  tranquillo  in  I talia  poteuano  piacere . Haucuano  i miniftri  di  Francia , conofccn- 
doquanto  importarti  d’ior  dilegni,  che’l  Duca  di  Firenze  fi  fteHe  quieto,  con  molta  arte 
prima,  e poi  cercato  di  tenerlo  fermo,  affermando,  che’l  R c di  Francia  l'eco  non  teneua  ni- 
tnuà  alcuna,  ma  lo  amaua  come  buon  parente:  e crcdeuano  che  per  la  prometta  fatta  da 
Celare  di  Piombino,  e nonofleruata,c  per  la  fortezza  che  fi  fabricaua  in  Siena,  la  quale 
Don  Diego  haueua  detto  che  farebbe  buona  à tenere  il  Duca  di  Firenze,  c tutta  Tol'cana 
in  briglia, non  douefle  haucr  piu  quella  buona  volontà  in  verfo  Celare,  che  già  foleua  : c ne 
» prendeuano  anche  argomento  ; che’l  Duca  in  quello  tépo  Hello  haueua  mandato, c tenuto 
in  Corte  di  Francia  Luigi  Capponi  fuo  ambal'ciadore  per  rallegrarli  con  la  Reina  di  fuo  fan 
gue,  e col  Re  della  nafeita  di  vn  lor  figliuolo,  e per  dar  fouore  à vna  lite  di  grani, che  fi  trat- 
taua  in  quella  Corte  dalli  vfficiali  della  Abbondanza  di  Firenze  già  molti  anni  che  n’hauea- 
no  hauuta  fentenza  contro  ingiullamentc  ; e dal  Re,  c dalla  Reina  era  veduto  bcnvolen-  H 
tieri  : 8 C haueano  nel  vero  opinione  che’l  Duca  non  fi  tenefl'efoddisfatto  dcll’lmperadore, 
e temette  di  fua  grandezza.  E quella  crede  za  fi  accrebbe  molto  piu  per  vncafo  che  auucn 
ne  di  quella  maniera.  Mandaua  il  Re  in  Italia  à ditela  di  Parma  oltre  à molti  altri  Capita- 
ni, e Signori  il  Duca  Orazio  Farnefc , Aurelio  Fregolo , e molti  altri  perfonaggi,  i quali 
f>  venire  piu  torto  fc  ne  andarono  da  Marfilia , e quindi  fi  mil'cro  fopra  due  galee  del  Priore 
di  Lombardia  per  efler  polli  à Vioreggio,  ò Montalto  ,ò  in  alcuno  altro  luogo  ficuro  d’I- 
talia per  andartene  torto  à Parma,  ò alla  Mirandola . Ma  quando  furono  partati  l’Erice  da 
vn  vento  di  mezo  giorno  grandilfimo  furono  fpintc  le  galee  di  forte,  che  non  valendo  lor 
forzadi  remi,  ò arte  di  marinari  à viua  forza  furon  gittate  alla  fpiaggia  di  Mutronc,edi 
Pietrafanta,fdruccndolì  l’vna,  8 C incagliandoli  l’altra  di  maniera,  che  in  tutto  fi  conobbero 
perdute  : e sforzandoli  liberare  dal  mare  coloro,  che  vi  erano  l'opra,  8i  hauendo  sferrati  li 
lchiaui,  c liforzati  che  erano  a’remi,  quando  vicirono  dell’acqua  dalle  genti  vicine  di  Pic- 
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trafanta  corfe  per  rubare  al  naufragio  furono  condotti  alla  terra,  e li  arnéfi  tutti  lor  tolt  i : 
A ancorché  al  Duca  Orazio , & alli  altriSignori,  clic  haucuano  corl'o  così  rea  fortuna  dal 
Capitano  Bartolomeo  di  Poggio,  che  hauea  lacurade’ioldatidi  quella  prouincia,  e dalli 
vhciah,e  muiiilri  del  Duca  di  Firenze folle  fatto  ogni  forte  di  cortelia,  i quali  incontanen- 
te li  haueuano  mandato  a dire  il  calò  auucnutoj  8t  egli  eiaminata  la  qualità  d’elio,  e delle 
perfone  ben  che  fodero  nimici  del  Papa , e veniffero  per  far  la  guerra , nondimeno  non  ne 
' hauendo  parte,  ne lcntendoli  in  quello  calò  oftelò  dal  Re,  comandò  che  tutti  fuffcro  medi 
in  libertà,  e mandò  commiliàrio,  che  loro  tutte  le  robe  tolte  faceffe  rcftituire,vfando  in  lo- 
ro quella  cortelia,  e liberalità,  che  li  daua  la  natura  propria,  e la  franchezza  del  fuo  dato  : la 
qual  fu  tale  che  da’nimici  dilibcrati  fu  commendata . 1 1 Duca  Orazio,  c li  altri  furono  in- 
dilo a Callelnuotio  di  Carfagnana  accomiatati  da  huomini  del  Duca , e quindi  fe  ne  anda- 
rono in  Parma.  Delle  galee  l’vna  rimale  in  tutto  rotta, e fu  difarmata,  l’altra,  ben  che  haucf 
fe  patito  molto,  nondimeno  rimafe  di  forte,  che  col  fornimento  delle  due  li  potè  raffetta- 
re  j lifehiaui  che  fi  poterono  ricoucrare,  e le  ne  lece  diligente  ricerca,  furono  venduti,  i for 
zati  Criltiani , edendofi  per  pericolo  di  mare  liberati,  e venuti  in  luogo  franco  furono  la- 
feiati  liberi  : diche  molto  fi  dolfe  il  Prior  di  Lombardia.  La  galea  con  fatica  fi  condu  de 
2 Liuorno,  e quindi  meglio  fornita  fe  ne  tornò  a Marlilia . Quella  cortelia  fu  grata  al  Re» 
■0  e qtiinciprelè  lperanza  che’l  Duca  voleffc  efferli  amico  ; emolto  piu  nel  tempo  auuenire  c 
con  lettere , e con  parole  cgli,elaRcina  nel  ringraziarono . Era  già  piu  oltre  chemczo 
Maggio,  e fi  era  confumato  di  quà,  e di  là  molto  tempo  nel  cominciar  la  guerra,  e pad'ato  il 
primo  furore  il  Papa  andana  adagio;  e l’Imperadorc  molto  piu,chcl’vno,el  altro  parcua 
vi  lì  conduccffe  mal  volentieri , Si  il  cercarli  delle  vie  di  accordo,  8i  la  caredia  della  vetro- 
uagliahaucua  tenuta  la  colà  indietro, 8i  il  Papa  haucua  mandati  ì Cardinali,  & altre  perfo- 
ne a Parma  per  trouar  modo  d’accordo,  hauendo  tempre  i Farnefi,  Si  iFranzefidatainten 
zione  di  voler  conuenire,  ma  tutto  fimulatamente  per  guadagnar  tempo, c condurli  alla  ri- 
colta per  meglio  fornirli . La  qual’arcc  conofcendo  Don  Ferrando , non  redaua  di  con- 
fortare di  quà  il  Papa,  c di  là  Io’mpcradore  a rilòluerlì,  e (Tendo  già  le  biade  mature , e do- 
ucndofi cominciar  la  guerra  col  torre  la  ricolta  al  Parmigiano.  Sollecitaua  quato  piu  pote- 
rla Giouambatilla  ad  haucre  in  ordine  l’cfercito , il  quale  haueua  ratinati  cinquemila  fanti* 
e trecento  caualcggicri,e  nc  haucua  egli  il  gouerno  intero,  Si  in  compagnia  Aledàndro  Vi*» 
tedi  Generale  della  fanteria  guerriere  molto  etere itato,  c cauto,  col configlio  del  quale 
Gy  » quel  giouane  fi  doueua  reggere . 1 caualliguidaua  V incenzio  de*  Nobili  nipote  del  Papa 
in  numero  didugcnto,al  quale  haueano  aggiunto  il  Conte  Troilode’Rofli  con  cento  al- 
tri, è mille  fanti  per  torre  Saniccondo  cadello  del  Parmigiano  a’nimici,  i quali  haueuano 
fatta  forza  di  trarlo  dalla  loro  j e Don  Ferrando  Gonzaga  era  venuto  a Piacenza  có  Gian- 
iacopo  de’ Medici  Luogotenente  in  quella  gucrrà  di  tutto  l’clèrcito  Imperiale  ; Brilàc 
dall’altra  parte  medi  inlicme  cinquemila  fanti , e molti  caualli  or  quà,  or  là  mouea  quali 
accennando  di  voler  rompere  la  guerra  da  quellabanda  ogni  volta, che  Don  Ferrando  en- 
trade  nel  Parmigiano . Conduceuafi  artiglieria  a Piacenza,  comandauanfi  grà  numero  di 
gualtatori  con  Dici,  Si  altri  lìrumcnti  tirati  da  caualli  per  ifpianare,  e guadar  le  biade . Al- 
la Mirandola  era  venuto  di  Francia  per  terra  Piero  Strozzi,  il  quale  inlicme  col  Duca  Ora 
zio,  e Cornelio  Benriuogli  fuorufcito  Bolognefe  mctteua  inlieme  quante  piu  genti  pote- 
ua  a cauallo,  & a pie  del  Mantouano,  e del  paeie  dc’V  iniziani  per  vietare  il  guaito, ò per  dir 
piu  vero  per  difendere  Parma  j 8t  Aurelio  Fregolo  mandato  da  loro  per  mare  a Pefero  per 
mettere  inlieme  in  quel  d’V rbino  dumila  fanti,  hauendo  dato  a’Porti  della  Chielà  venne  in 
mano  del  Legato  che  era  in  R auenna,c  dato  in  guardia  à Celare  Rafponi  fu  laiciato  fnggi- 
‘ re  nel  Ferrareic,  e quindi  poi  andò  a condurre  le  genti,  le  quali  creiccndo  di  numero  alla 
Mirandola  fi  temeua,  che  leuandofi  Giouambatilla  del  Bolognefe  per  andare  fopra  il  Par- 
migiano, non  fi  metredero  a vietarli  il  palio,  ò non  tracorredero  nel  Bolognefe,  ò altroue 
dello  Hata  della  Ciucia,  che  rimaneua  preda,  non  hauendo  il  Pontefice  peniàto  adaltro  che 
a far  guerra  al  Duca  di  Parma . Haueua  nondimeno  per  quello  pericolo , e per  ogn’altro 
calo  che  potette  auuenire  mandato  in  Bologna  Cammillo  Orlino  da  Lamentano  ,che  a ciò 
riparale,  ma  lenza  ordine  di  gente,  e di  denari.  Brilàc  vfeito  in  campagna,  tcneua  quali 
che  allediato  Chicri,  nondimeno  non  combatteuano  terra  alcuna . Talché  Don  Ferrando 
fi  allicuraua  di  menare  le  genti  inuerfo  il  T aro  per  entrare  con  effe  lòpra  il  Parmigiano  . 1 
Di  Bologna  anche  fi  era  moffo  Giouambatilla,  e fi  inuiaua  inuerfo  la  Lenza  perpaffare 
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«etti  fteffi  luòghi , e congiugnere  inficine  li  eferciti  : il  che  riufeiua  loro  ageuofe.hòtihà- 
ucndo  Ottauio  efercito  in  campagna  ; perche  eflendo  il  contado  di  Parma  ben  che  piano  E 
molto  llrctto,8£a’forclticripcricoloi'o  per  cagion  de’fiumi,de’foflì,dicaftella,  fk  altri  im-  / 
pedimenti  che  fi  attrauerfano , molto  harebbe  potuto  nuoccic . Mcnaua  feco  Don  Fer- 
rando dieci  iniegne  di  Spagnuoli,&  altretantc  di  Italiani  molto  buona  gente  ; haueua  tre- 
cento caualcggicri,  e tre  compagnie  d’huomini  d’arme , e già  fi  era  apprettato  col  campo  a 
Noceto,  douc  era  guardia  del  Duca  Ottauio,  laquale  non  parendo  al  Capitano  che  fotte 
ballante  ad  aipcttar  battaglia,  al  primo  inulto  fi  rele,  & ifoldati  vi  furono  l'ualigiati.  Laf- 
cióuuiaguardiaDon  Ferrando  trecento  fanti:  & ilCapitanoche  l’haueuadato  tornando- 
cene in  Parma , e romoreggiandoli  contro  il  popolo  fu  incontanente  impiccato  ; auuenga 
che  non  hauendo  fatta  pruouaalcunadilua  virtù,  fi  ItimalVeche  haueiTe  mancato  al  doue- 
re . La  prelà  di  quello  caltello,  c lo  cfTcr  venuto  Don  Ferrando  fopra’l  Parmigiano  roppe 
ogni  pratica  d’accordo  ,che  ancora  dal  Duca  di  Ferrara,  e dal  Cardinale  S.  Fiore  fi  tratta- 
ua  . R imaneua  di  là  dal  T aro  Fontanella,  la  quale  era  forte , c da  trecento  fanti  ben  difefa,e 
da  vna  compagnia  dicaualli,la  qualenon  parue  tempo  aDon  Ferrando  di  douer  tentare  ri- 
chiedendo la’mprefa  tempo,  8£  il  bilògno  ftrigneua  a dare  il  guaito  alla  ricolta,  per effcrc 
la  fiate  ardente,  c le  biadeiecche.  Peròlòllecitauadi  congiugnerli  con  locfcrcito  Hcclefia- 
ftico,il  quale  camminando  lungo  la  Secchia  fi  auuenne  a tre  compagnie  di  fanti  del  Duca  V 
Ottauio  inuiati  alla  Mirandola  per  aggiugnerli  alle  genti,  chc’nfieme  vi  metteua  Piero. 
Strozzi  Cotto  tre  Capitani  de’primi  di  Parma:de’Tagliaferri,dc’JBaiardi,ede’Cariifimif 
che  haueuano  partigiani,  Aerano  atti  a fartumulto  in  Parma  donde  non  fi  fidando  gran 
fatto  di  e Ili  lotto  Ipezie  d’onore  gl’hauca  tratti . Coftoro  con  alcuni  caualli  e trecento  fan 
ti  camminando  furono  incontrati  da  altri  caualli,  i quali  {correndo  faceuano  icorta  alle 
gcntiordinatc  : il  che  vdendo  Giouambatifiachcguidauala  vanguardia,  e che  erano  nimi- 
ci,  tofiamentccon  alcuni  valorofi  compagnia  traire,  c vi  s’appiccò  vna  fiera mifchia , rif-. 
póndcndocoioro  molto  francamente  alli  afiàlitori  : ma  fopragiugnendo  maggior  numero, 
digente  colia  pie,  come  a cauallo,  furono  rotti,  e sbaragliati,  rimanendoui  morto  ilBa- 
ìardi  ,e  ferito  il  Tagliaferri  ,c  molti  altri,  K i piude’caualli  vi  rimafero  prigioni  : ma  non  fi» 
limai  loro  fenza  alcuna  vendetta,  pcrochc  vccil'ono  il  Capitano  Orlando  da  Pifioia  valo- 
rolo  foldato,  ferirono  il  Principe  di  Macedonia,  & Giouam baùtta  flelTo  mefcolatofi  ardi- 
tamente fra  farmi  nimiche,  fu  di  vna  picca  ferito  in  vnacofcia . I pi  eli  furono  poi  lafciati 
andare  con  patto  che  douefiono  tornarli  in  Parma,  credendoli  per  quello  fatto  che  douef-  G 
lònodiuenircnimiciad  Ottauio,  ecommuouerli  altricontro  ( fopra  che  haueua  fatto  il 
Papa  gran  fondamento  alla  vittoria,  ) con  minacciarli  fc  fo fiero  prefi  altrouc  di  eflere  veci 
fi . Ma  qual  folle  la  voglia  del  popolo  inuerfo  il  Duca  Ottauio  ornai  importaua  poco:  pero 
che  in  cambio  di  quelle  rotte , e dilàrmatc  vi  entrò  nel  medefimo  tempo  conaltretante  có- 
pagme  diforeftieri  il  Colonnello  Chiaramente  lòldaro  del  Re,  de’quali molto  piu  il  Duca 
Ottauio  fi  fidaua . Erano  le  genti  Ecclefiafticfie,  e Ie’mperiali  già  in  fui  Parmigiano,  e con 
quelle  andana  il  Cardinal  de  Medici  Legato,  acciò  non  fi  efiendo  conucnuto  ad  accordo 
folle  con  Don  Ferrando  Gonzaga  in  nome  del  Pontefice:  il  quale  li  portò  ilbrieue,per  lo 
quale  il  Papa  lo  dichiaraua generale  di  tutta  quella  impreià,  elofiendardoconla’nlegna 
della  Chielà . Paisò  l’efercito  Imperiale  quali  lotto  le  mura  di  Parma  in  bella  ordinanza,  c 
fra  i caualli  vlciti  di  Parma , e quelli  dell’eìèrcito  fi  fecero  alcune  leggieri  zuffe  lenza  dan- 
no di  alcuna  delle  parti . Congiunfefi  inficme  I’vno  cfercito  a l’altro  al  Ponte  a Lenza,  e lì 
cominciò  a dare  ordine  di  guadare  il  paefe,  hauendo  vietato  il  Papa  l’abbruciar  cale  ,c  ta- 
gliar viti . Quindi  andò  tutto  l’efcrcito  inficme  alla  Certoià  monafterio  vicino  a Parma  a 
meno  di  due  miglia,-  le  genti  Spagnuole  intanto  furon  mandate  inuerfo  Colornio,  del  qua  H 
le  haueua  la  guardia  Amerigo  Antinori,  che  già  molto  tempo  hauea  fcruito  il  Duca  Otta- 
«io,  e da  lui  era  molto  amato,  poi  che  Giouanfranccfcq,  Sanfeuerini  Signor  di  quel  luogo 
non  fe  ne  fidando  1 Farnefi  fu  ritenuto  prigione  in  Parma,  e fu  cofirctro  dare  la  fortezza  ad 
Ottauio . Haueua  Amerigo  fortificato  il  luogo , ma  non  di  maniera  che  non  delle  fpcran- 
*a  a’nimici  di  poterlo  prendere . Ma  intanto  che  I’elèrcito  della  Chielà  có  Don  Ferrando 
cominciaua  à dare  il  guaito  alla  campagna  di  Parma,  Monlignor  diTermesambafciadore 
del  R c,  poiché  hebbe  a R orna  proteliato  al  Papa  de’mali,  i quali  feco  porterebbe  la  guerra, 
che  a fare  hnpreudeua»e  diieuare  l’vbidienza  del  Tuo  regno  al  Pontefice, era  venuto  alla  Mi 
mandola, douc  Piero  Strozzici  Duca  Orazio altri  capi  Franzdi  haueuano  già  nielli  in- 
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fiem:  fcmila  fanti,  c lècento  caualli,  forfè  con  animo  di  opporfi  ail’efcrcito  nimico  : ma  ciò 
A non  haneuano  poi  ardito,  per  efferc  il  loro  efcrcito  tutto  nuouo,c  pure  allora  ricolto  lenza 
alcuna  lecita,  e per  haucr  trouate  molte  difficultì a fornirli  di  buona  fanteria:  i Capitani  del 
Tapa,  come  primieri  a dar  denari  Tedierò  i migliori,  8i  haueuano  anche  il  Duca  di  Firenze 
SC  il  Papa  con  pene  grau  ilfime  nc’lor  domini)  vietato,  che  niuno  prendeffe  a lcruirc  in  guer 
ra  altro, che  i propri)  Signori . Onde  i fanti  Franzelì  p lo  piu  non  erano  nc  buoni , ne  ezian- 
dio comunali  ; Cornelio  Bentiuogli , c Orazio  Farnefc  vedendo  le  genti  ccclcfiafiiche  paf 
lare  nel  Parmigiano , con  fanti , e caualli  l’corl'ero  fiopra’I  Bolognefe, e prefero  Creualcuo- 
re,  Si  altre  Gaitclla,  c ville  aliai, e belliamc,c  con  lapreda  fi  ritirarono  alla  Mirandola . On- 
de nel  contado  di  Bologna  nacque  vno  fpauento  grandilfimo , e per  tutto  fi  fuggiua  nella 
Città;  doue  non  era  a guardia  altro,  che  due  compagnie  di- fanti,  cCamm  ilio  Orfino,  il 
quale  di  quello  accidente  fu  molto  confilo,  3£  igcntilhuomini,e’l  popolo  diBologna  le 
ne  doleuano;  e mandarono  volando  al  campo  non  ancor  giunto  in  lui  Parmigiano  a do- 
mandar foccorlo  . Ma  vdendofi , che  i predatori  non  haueuano  forma  d’efercito , e cheli 
erano  ritirati, feguitarono  lor cammino . Intanto  il  Papa  vdendone  il  romorchauca man- 
dato al  Duca  di  Firenze  a raccomandarli , Si  aprcgarlo  che  li  difendere  il  contado  di  Bolo- 
© gna . Il  Duca,  il  quale  conolceua  il  pericolo  di  quella  guerra  mandò  incontanente  Otto 
da  Montauto  con  mille  fanti , i quali  haucua  in  ordine  delle  fuc  bande  piu  vicine  alla  guer- 
ra; quelli  giuguendo  con  le  genti  inBologna  ricreò  tutto  il  popolo;  egia  Piero  Strozzi 
con  miglior  configlio  vedendo  non  poterli  difendere  il  guaito  del  Parmigiano , haucua  ri- 
iòluto  di  pigliar  qualche  luogo  nel  Bologncie,  cquiui  guerreggiando,  c predando  alle 
ipeie  del  nimico  nutrir  l’efercito,  che  hauca  meffo  ìnfieme  ,e  per  quell’altra  via  aiutar  Par- 
ma . Cammino  anche  con  li  denari  de’Bolognefi  haucua  proueduto  alcune  poche  fanterie, 
e metteua  a cauallo  gcntilhuomini  Bologneli . E perche  di  maggior  pericolo  pareua  che 
fufi'e  Creualcuore,  il  quale  alla  prima  (correria  haueuano  predato,  c lafciato  i nimici,  c San- 
giouauni,e  Santagata  Caltelladi  quel  contado  quali  a’confini  del  Reggiano , vi  fu  manda- 
to Otto  con  le  genti  Fiorentine  : e fucoftrctto  1!  Duca  non  fidamente  lòccorrere  con  le 
genti  il  Pontefice,  ma  anche  pagarle,  perche  quella  guerra  era  gouernata  con  poco  ordine, 
e da’S  ignori  che  haueuano  mancamento  d’ogni  cola,  e maflimamcntc  di  moneta.  Pafsò 
Piero  Strozzi  con  le  lue  genti  nel  Bolognefe,  làccheggiò  vnagran  parte  di  quel  contado,  c 
con  alcuni  pezzi  piccoli  d’artiglieria  fi  prefentò  a Creualcuore;  e trouatolo  affai  ben  forni- 
C to  a difeiàcotnuiciò  con  l’artiglieria  a battere  vna  Porta  e la  Torre  di  quella  rmadefenden- 
doli  quei  di  dentro  animoiàmente,  Si  effendouifi  di  qua,  e di  lì  feriti  alcuni, 8£  vccifi,  i Fran 
zeli  nò  hauendo  ne  foldati,  ne  ordine  da  combatter  Terre,  poiché  hebbero  depredato  gran 
parte  del  paefe,  le  nc  tornarono  alla  M irandola,  e fi  fermarono  in  vno  alloggi:  mento,  che  li 
haucano  fatto  a S . Antonio  vicuio  alla  Mirandola  ad  vn  miglio , e mezo , e quiui  fi  gucrni- 
rouo  di  folli, e di  Beccato,  traendo  il  viucrc  per  l’cfercito  del  Reggiano,  e del  Mantouano, 
oltre  al  grano,  Si  altre  cofe  predate, che  ficco  portarono . Il  Papa  alla  prima  nouella,chc  heb 
bc  di  quella  fcorrcria,vdendo  che  Bologna  n'erafottofopra,e  temona  di  non  poter  far  la  ri- 
colta, per  Io  ipaucuto  de’lauoratori,che  lafciando  per  h campi  le  biade  maturc,con  lor  fami 
glic,c  belliaini  fi  erano  rifuggiti  nella  C itti, mandò  comandàdo  che  tutto  l’cfiercito, Inficiata 
ogui  altra  cura  fi  conduceflc  a Bologna  per  difeià  di  quella  C itta,tcmendo  n ó lolamente  di 
Bologna,  ma  ancora  di  Rauenna,  e d’altri  luoghi  della  R omagna  Ecclcfialìica,  la  quale  non 
hauendo  difela  alcuna,  llaua  per  effer  preda  di  qualunque  l’haueffe  voluta  correre  : 8£  in  Bo 
logna non  vi  fi  faccendo  la  ricolta  era  in  bricue  pericolo  di  fame . G iouambatifta  Si  Aleffan 
dro  V itelli  vdito  il  comandamento  del  Papa,  St-ilbifognodi  quella  Cittì,  non  volendo  Dó 
D Ferrando  Gonzaga  partirli  lenza  il  comandamcto  dcll’I  tnpcradorc,a  cui  hauca  comincilo 
L’aiutare  il  Papa  contro  ad  vn  fuo  ribello  si,  ma  non  già  combattere  con  li  Franzelì  in  altro 
luogo,  prefero  deU’cfercito  Imperlile  dugento  caualeggieri,  e in  oltre  due  compagnie  di 
huomimd’arme,c  tutte  le  fanterie  del  Pontefice,  e lalciando  il  campo  Ccfarco  al  Pontea 
Sorboli  fe  ne  tornarono  fiopra  il  Bolognefe, c fecero  il  primo  alloggiamento  in  lui  Reggia- 
no: nel  qual  tempo  li  Spagnuoli  andati  a Colornio  effendofi  accertati  che  dentro  non  erano 
difenfori  aba(lanza,nc  la  fortificazion  tale, che  tirandouifi  l’artiglieria  non  fi  doueffero  sfor 
zare  a renderli , Alucro  di  Sandé  Macllro  di  campo  fe  li  eramello  intorno, c de’folli  hauea 
tratta  l’acqua  lenza  impedimento  alcuno , c con  vna  trincea  fi  appreflaua  alle  mura  ; e Don 
Ferrando  con  vna  cópagnia  di  caualli  de'fuoi familiari, e gentiluomini, lafciando  l’efercito 
,,  * ~ ~ acuiìodia 


504  Della  Storia  di  M.  Gio.Bat.  , r Jii 

ucuitodià  del  Mà'rchefe  di  Marignanó,  thè  con  molti  guaftatori  faceuà  fegar  le  biade,  K ab* 
bruciarle,  auuiiàndo  che  la  prela  di  quello  caltcllo  nel  principio  della  guerra  douelTe  impor  £ 
tare  aliai,  riquadratolo,  c conoiciucaui  debolezza, e ne’difeniori  ne  animo»  ne  forza  à banali 
fca»  li  fece  tirar  dal  Borgo  aSandonnino  quattordici  pezzi  d’artiglieria  parte  per  batter  le 
knura,  e parte  p leuarc  le  difeic,c  mandato  vn  tróbetta  a dire  a quei  del  caltello  che  fi  rendef 
aero»  & negando  Amerigo  ABtinori , fi  cominciò  a l’alba  à batter  lamuraglia , 6C  hauendo 
durato  ninno  2 ìnczo  il  giorno , c Icuate  quali  le  ditele  » era  rimala  buona  parte  del  muro 
talmente  icoperta, che niunode’difenlòri lenza  certo  pericolo  vi  fi  poteua inoltrare:  di 
maniera  chc’l  nimico  , abbattuti  1 tìauchi  dall’artiglieria  » licuro  lopra’l  muro  poteua  iàlirc 
lenza  effer  contrariato  » E di  difcnlori  che  vi  voleuano  effere  almeno  trecento  non  vi  le 
tic  t rouauano  piu  che  cento  trenta,  c quelli  anche  male  in  ordine . Onde  li  Spagnuoli , co* 
pcrti  dalla  trincea,  che  li  conduccua  ficuri  fino  uclfo Ilo,  con  le  leale  li  accollarono  alle  ma 
ra>  come  le  allora  Voleffcro  dar  l’aflàlto,  con  animo  nondimeno  non  riufeendo  loro  il  met-* 
ter  paura  a’nimici,  e ripolita  vn  poco  l’artiglieria  di  ricominciare  abattere,  per  potere  con 
maggior  ficurezza  apertoli  meglio  il  muro  mucriò  la iera combattere  la  terra,  e vincerla  al 
ficuro  ; Amerigo  con  li  luoi  mtorno,  che  forle  non  haueuano  penfato , che  a loro  toccaflc 
ad  effere  1 primi  tentati , lpaucntati  dal  pericolo  prclcnte , ne  vedendo  modo  , come  difen-  j? 
dendoiinon  haueffono  a perire,  Si  inficine  a perder  la  Terra,  e conolccndo  uclli altri  poco 
amato  tènia  allcttare  di  effer  molco  militati  a renderli,  mandarono  a Don  ferrando  chic* 
deudo  di  Voler  conucnire,  e di  fai  c accordo , il  quale  in  poche  parole  fu  coucluuio:  che  li 
huomuu  di  Colornio  fuffero  ialui , 1 foldati  fi  ntraefìero  nella  Rocca  lenza  armi , e Beffo* 
noalladiicrczionediDon  ferrando  v Li  Spagnuoli  entrati  in  Colorino,  e riceuuti  come 
amici  liccheggiarono  la  Terra,  c vi  fecero  molti  prigioni,  a’ioldatifurono  tolte  l’anni,  e 
* laidati  andare . Il  Capuano  Amerigo  rimale  prigione  di  Don  ferrando , che  lo  itimaua 
molto  ricco , c li  polo  di  taglia  dodicimila  ducati . E queua  furie  fu  la  prmcipal  cagione , 
cioè  la  ipcranza  del  guadagno,  che  egli  lanciando  lo  cicrcito  andaffe  à Colorino:  e così 
quel  iòldato  hauendo  tenuta  poca  cura  del  luogo  Batoli  dato  m guardia  rollinole,  e po- 
co meno  che’l  iuo  Signore , e la’mprcla  * Peroche  il  Duca  Ottauio  vditacotal  perdita  fa 
molto  sbigottito  > malfimamente  che  nel  tempo  BeBò , che  fi  batteua  Colorino , la  compa- 
gina dc’caualh  di  Don  ferrando  Gonzaga  con  quella  del  Conte  di  Caiazzo , effendofi  po- 
lle vicino  a fontanella  mandarono  alcuni  archibuficri  di  òanlccondo  vicuii  alle  mura  per 
àuuitare  a fcaramucciare  quelli  che  erano  nel  caltello  ; contio  a’quali  vfcì  Adriano  Baglio-  G? 
ni,  e’1  Capitano  Giulio  d’ Alcoli  con  affli  compagni,  e caualli,  mandatoui  il  giorno  dinanzi 
|>  maggior  ficurtàdel  luogo  da  Parma, i qualifurono  dacoloro  chcicaramucciàdo  apoco 
à poco  fi  ritracuàno  condotti  nell’agguato,  81  immantinente  furono  lorlòpra,  c li  prciero 
prigioni,  lafciandoue  alcuni  morti , e li  conduffcro  ih  Saniecondo  » La  perdita  di  Color- 
ino, c la  prigionia  di  qucBi  Capitani  Bordi  molto  il  Dùca  Ottauio,  temendo,  che  al  mal 
principio  non  ieguille  peggior  fine  ..  ' Ma  a quetto  male  venne  chi  i’ubitamcntc  recò  rime- 
dio . Piero  Strozzi  hauendo  vdito  li  Spagnuoli  effere  intorno  a Colornio, dubitando  che’l 
luogo  mal  fornito  non  fi  perdefle  » ne  hdandofi  del  Capitano , e temendo  che  della  perdita 
# nel  principio  non  naif  effe  diiordine  in  Parma,  Polendo  1 popoli  nel  leruigio  de’Signori  nuo 

111  il  piu  delle  volte  lecondarc  la  fortuna , e volendo  per  quanto  era  in  lunnantenere  quella 
Città  al  Redi  trancia,  fatta  fccitafralcfuegentidiotto  intègne,edidugcnto  caualli  dc’mi 
glion,epiufedeli,epiu  clcrcitati  che  haueffe,  nonhauendo  aucorl’auuiiò  della  perdita  di 
quel  caltello , piu  iegretamente,  che  potè  cou  elfi  le  ne  andò  alla  Coneoi  dia,  e quindi  fatto 
, l’alloggiamento  pulsò  ui  quel  di  Reggio,  ecamminando  le  fanterie  con  grandnlima  pre- 
ttezza  alparide’caualli  inuerlo  la  fera , hauendo  in  poco  ipazio  corlè  quarantacinque  mi- 
gliagiunleiu  Parma,  doue  per  la  perdita  di’Coloruio  era  non  poca  coufufione, e nelDuca 
Ottauio,  e ne’iòldati , e ne’Cittadiniv  L’auuil’o  della  molla  dello  Strozzi  fu  incontanen- 
te portata  al  Marcheiè  di  Malignano,  che  dimorando  ancora  con  legenti  Spagnuole  Don 
f errandoa  Colornio  prelò  dalui  la  l’era  innanzi  fi  llaua  all’efcrcito  :c  fattolo  mettere  in  or 
dine  nc  andò  col  Cardinale  legato  iuo  fratello  correndo  a Don  ferrando  per  coniultarc 
quel  che  Po  ffeda  fare*  Don  ferrando  credendo  hauer  tempo,  c forle  dimando  efl’crfimof 
lo  lo  Strozzi  per  l’occorrer  Colornio,  8C  vdendolo  perduto  douerfi  ritornare  indietro, 
non  firiioluècosi  toBo  : pureconucnnc  che  il  Marchcic  con  tutre  legtnti  laiciate  lebagar 
glie , epocaguardia  all’alloggiamento,  e con  la  caualleria  andaBè  ad  incontrarlo,  & a conir 
* ■“*  ~ “ . batter 
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batter  lèco  : e che  Don  Ferrando  parimente  lalciata  buona  guardia  in  Cofornio , e nella 
A Rocca  il  Legato  , con  tutte  le  genti  Spagnuole  , per  altra  via  fi  mettclTc  alla  medcfìma 
imprcfa.  Malo  Strozzi  hauea  tanto  iollccitato  il  cammino , nei  quale  alcuni  vinti  dalla 
fatica,  e dalla  lece  mancarono , che  quando  il  Marchefc  giunte  al  ponte  a Lenza  doue 
credcua  incontrarlo,  trouò  che  era  poco  innanzicon  le  fanterie  tutte  in  ordinanza  tenu- 
toli verlò  il  monte, entrato  in  Parma , doue  la  caualleria,  perla  li  rada  R omana  era  arma- 
ta poco  prima.  Lagiuntadi  quelle  genti,  e la  prelènza  del  Capitano  rinuigoriil  Duca 
Ottauio , Si  ifuoifeguaci,  i quali  nel  vero  haueuano  cominciatoa  temere , emancard’a- 
nimo . Fu  tenuto  quello  foccorlò  ne*  prefenti  l’ecoli  colà  molto  nuoua , che  tanta  gente, 
« Tempre  inordinanza  in  sì  poco  lpazio  hauclfe  fatto  tanto  cammino  : e Don  Ferrando 
Hello  diceua  che  primanon  l’harcbbe  creduto . Rifornita, e rallicuratadi quelle nuoue 
genti  Parma,  li  mandò  gente  nuoua  alle  Cartella , che  (ìtcneuano  perii  Farnefi  nel  Par- 
migiano per  confermarle  ; perochc  nelle  guardie  de’  Farnefi  erano  intorno  a cinquccen- 
tofanti  deldominio  del  Ducadi  Firenze,  i quali  per  bandi  al  principio  della  guerra  pu- 
blicati, volendo  il lor  Signore  vbidire,  furono  coltrettiapartirlcne,e  l’elèrcitodi  Don 
Ferrando,  8C  il  Marchete  di  Marignano  conofccndod’haucre  a fare  con  Capitano  dtflo,c 
P di  valore,  Si  al  quale  parcua  hauer  parte  ncll’imprelà,  cominciò  ad  hauerfi  piu  cura,c 
nello  alloggiarli , e nel  muouerfi  ,&  mtutte  le  imprefe  andare  con  maggior  riguardo , che 
non  foleua.  Don  Ferrando,  così  volendo  l’Imperadore,  che  ne  hauea  il  diritto  domi- 
nio pofe  guardia  in  Montecchio,  c Ca(lclnuouo,Callella  del  Reggiano , ch’cran  del  Du- 
ca di  Ferrara, cercando  da  quella  parte  tenere  llretta  Parma,  la  quale  quindi  traeuamol 
ti  aiuti;  e fermòquel  Duca;  Rimandolo  piu  dalla  parte  Franzcfe,  che  dall'Imperiale . Al 
principio  di  quella  guerra  il  Principe  di  Spagna , poiché  la  dieta  d’Agullafu  dilìoluta,e 
che  della  fucceilioneall’lmperio  non  fitracua  altro  , che  buone  parole  per  a tempo  pia- 
opportuno,  paflfaua  per  Italia  per  tornarfene  in  Ifpagna , che  era  rimala  quali  lenza  go- 
uernopcr  la  l'ubira  partenza  di  MailìmilianoRedi  Boemia,  al  quale  poco  poi  della  mo-. 
glie  lalciatain  Vagliadulit  nacque  il  fecondo  figliuol  mafehio  ; & era  venuto  il  tempo  Re- 
candoli ordinidiquei  Regnidi tenerui le  corti,  onde  i loro  Re  traggonogran  numero 
di  denari  : Don  Ferrando  mandò  incontroh  infin’a  T rcnto  Fabrizio  Colonna  fuo  gene- 
ro con  tre  compagnie  d’huomini  d’arme , Si  egli  lafciata  la  cura  della  guerra  al  Marchclc 
G di  Marignano  lo  andò  a vifitarc,  eloriceuette  in  Milano  con  gran  pompa,  e l’accomiatò 
& per  la  via  di  Gcnoua  là,  doue  con  l’armata  poco  innanzi  cragiunto  il  Principe  Doria, pu- 
re allora  tornato  di  Barbera,  doue  hauea  tenuta  quali  certafpcranza  diprcndere  Dra- 
gut  Corfale , o almeno  prillarlo  di  tutti  i fuoi  vaiclli , quando  dopo  la  perdita  d’ Affrica. 

. fi  ritiraua  alle  Gcrbe  ; cilcndo  quiui  riceuuto  dal  Signor  di  quel  luogo , & haueua  i fuor 
▼afelli  per  laboccad’vn  fiume  non  piu  larga,  che  quanto  teneuano  due  galee  ritirati  in 
▼no  Ragno , doue  con  molto  agio,  c ficu  ramente  per  vfeir  fuori  li  fpalmaua:  e quiui  pia 
per  tempo  ,che  non  hauea  pcnìato , era  Ratofopraprefo , e rinchiulo  dalle  galee  con  grai% 
pericolo  : Era  difefo  nondimeno  da  vna  T orre,  che  vi  fopfallaua,  Si  eglieon  baRioni  ri- 
còpriuaifuoi  legni  :ma  poco  vi  poteua  dimorare,  non  baiando  moltaprouifionedanui 
triruifi , c li conueniua laiciare  tuttal’armata ,e li arnefi  : Sin l Doria  follecitamcnte trat- 
tauacol  Signor  di  quel  luogo , promettendoli  la  grazia  dcll’lmpcradore  : e molto  meri-r 
to, acciò  confentilTe,  cheDragut  li  venifie  inmano.  Ma  quel  Moro  hauendo  datalafc- 
de  alCorlàle,  non  volle  accettar  la  condizione . Dragut  venuto  in  tanto  pericolo , afiu- 
22  tamente  trouò  mododalibcrarlcne,  e da  lafciarc  il  Doria  beffato  . Perochc  da  vna  parte 
dello  Ragno  douc’l  fuolo  era  piu  ballò  legatamente  con  l’aiuto  di  quel  Signore, e conia 
forza  dc’luoilchiaui,ccompagni  fece  vn  canale,  8C  vnà  tagliata  così  profonda,  ecosìlar- 
ga,  sboccandola  da  altra  parte  in  mare  per  buono  lpazio, & in  tempo  sì  brieue,che’l  Doria 
non  ne  potette  fpiar  nulla,  8£  allcttato  lo  accrefcimentodel  mare,  chcalla  piena  Luna  li 
fa  maggiore,  fece  pcrqucllofubitamentctirareifuoi  val'clli  voti, e dall’altra  parte  condoc 
tili , e montatoui  lopra  con  tutti  li  luoi , c con  ogni  arnele  lafciò  il  Doria,  che  d’ora  in  ora 
afpcttaua  d’haucrlo  in  mano  ,c  incnarnel  feco  a Genouatrionfando  ; Si  incontratoli  nella 
capitana  di  Ciciliala  prelc,cdrizzò’l  camino  verfo  Leu  ate, donde  il  T ureo  hauea  mada 
to  vn  gran  nauilio  ne’mari  d’Italia,  e di  Cicli  ia,6i  incontratoli  incllo  lene  andò  inuerfo  la 
Pugliajdoue  il  Vicere  di  Napoli  tiL>gnoc';ecó  la  caualleria  lòccorrefle;epeiònonhaue^ 
mudato  itrc\C;;to  Lnoni.n»  d’arme,  ccnu  li  h-ueacóméffoCeiàrcaU’affedio  di  Pai  ma. 
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li  Prihcipe  di  Spagna  adunque  giuntoaGenoua,c  fattaui  poca  dimora,  hauendo  riceuu 
tofopra  le  medefime  galee  il  RediBoemià,chetornauaperlamogIie,  lenepafsòin  Ifpa 
gna,8£il  Re  de’ Romani  Iafciando  Celare  in  Agulta  Tene  andò  inuerfo  l’Vngheria  per  fa- 
re lue  confulte  per  dare  aiuto  a Fra  Giorgio  , contro  al  Turco  : il  quale  ricercato  dalla 
Reina  diaiuto  gli  haucua  mandato  foccorlò  di  caualli , e di  lauti , ed.ili’ultru  parte  il  Re 
de’  Romani  eiiendo  venuto  in  ilpcranza  di  ricouerare  la  Traniìluania  vi  haucua  man- 
dato il  Conte  Felis  d’ Arco  con  quattromila  Tedclchi , SC  alcune  compagnie  di  Spagnuo 
li , e iuo  Luogotenente  generale  Giouambatifta  Caftaldo , il  quale  quello  anno  m quel- 
le parti  con  aiuto  di  caualli  Vnghcri,c  Boemi  gucrreggiòcon  molta  buona  fortuna,  e 
maggior  virtù  . Erail  Papaper  la  guerra  itnpreia  di  Parma  entrato  in  molti  penfieri,  e 
noie,  c temeua,  che  come  Piero  Strozzi  dalla  Mirandola  lihaucacorlo  ilBolognele,così 
da  Caftro , 8C  altre  cartella  de’ Farnelì,  le  quali  hanno  interra  di  Roma, non  gli  forte  fat-r 
to  il medefimo  nel  patrimonio,  e ne’ luoghi  vicini  a Roma:  e però  fece  citare  ilDuca  O- 
raziodal  Fil'co  ,acui  quello  flato  fi  appartcncua,  mettendoli  a graue colpa, che  con  gena 
tearmata , c Franzefi  lotte  andato  a predare  lopra’l  Bologncl'e  j 8C  il  Cardinal  Pamele  an- 
cora , il  quale  fi  era  ritirato  in  quel  d’ Vrbino , eparimente  il  Cardinal  Sant’Agnolo  chia- 
mandolia  Roma,  8 C in  tanto  mette  alcune  poche  genti  inficine , adoperando  eziandio! 
caualli  della  fua  propria  guardia,  le  mandò  inuerio Caftro  concorrendo  a ciò  Don  Die- 
go con  le  forze  dello  flato  di  Siena  dandone  il  carico  a Ridolfo  Buglioni , foldato  del 
Duca  di  Firenze , 5d  a quello  effetto  ne  accomodò  il  Pontefice, ma  non  vi  hebbe  fatica  al- 
cuna, concedendolo  lenza  forzaalc  una  la  Duchcfla  madre  de’  Farnefi  in  depofito  al  Pa- 
pa, il  quale  prometteua  di  renderlo  ogni  volta  chc’l  folletto  de’  figliuoli , c de’  Franzefi 
li  fotte  pattato , c vi  rimale  per  fi '•urta  d’etto  a guardia  con  due  compagnie  di  fanti  il  me-, 
defimo  Ridolfo  lènza  muoucrelc  giuridizioni  da  1 Franzefi , 8t  egli  dal  Papa  ne  fu  poi 
ben  rimunerato, faccendoli  rendere  lagiuridizione  di  alcune  cartella  del  Perugino  Hate 
de’  Puoi  pattati . Al  Cardinal  Sant’Agnolo  colle  la  legazione  del  patrimonio,  e la  diede  al 
Cardinal  di  Carpi , acciò  dimorattc  a V iterbo . Sicuratofi  daqueila  parte  il  Papa  con  mi-  ' 
gliore  animo  prouedeua  a’  bilogni  della  guerra,  hauendo  già  da’  minittri  di  Celare  riccua 
ti  cinquantamila  ducati  có  molta  fatica  da  Don  Diego  prò  ueduti  .Il  Signor  Giouamba- 
tifta di  Monte  poi  che  fu  tornato  fopra’l  Bolognelè , e trouati  i niraici  ritirati  vicino  al- 
la Mirandola , & alloggiatili  nel  forte  di  Sant’Antonio  non  lontano  alla  T erradifpofe,chc 
fi  andafle  contuttelc  genti  acombattere  con  etti , e mandò  in  fuo  luogo  Cammillo  Or- 
fino (che  egli  per  alcune  febbri  venuteli  era  rimalo  a Creualcuore  ) auuilàndolì  che  ha-, 
uendonc  Piero  Strozzi  tratta  la  miglior  parte , non  douefle  riufeire  di  molta  fatica  il 
vincerli . E camminando  l’antiguardia,  la  qual  guidaua  Pietropaolo  Tofinghi,  e Otto 
da  Montaguto  con  quattrocento  fanti  delle  genti  mandateui  dal  Duca  di  Firenze  fi  ap- 
piccarono con  alcuni  dc’nimiciche  fi  fecero  loro  incontro , è follecitando  il  cammino» 
e combattendo continuamcte  li  rincalcarono  piu  di  vn  miglio  fin  furono  al  lor  campo» 
doue  trouaronotutte  in  battaglia  le  genti  Franzefi  caualli,  e fanti,-  c datofi  all’arme  per 
ciafcuno,  e comparlò  Alcflandro  Vitelli  con  falere  genti  vi  fi  cominciò  a combatterei! 
alloggiamenti 5 e la  compagnia  del  Tofingo,checontinouamente  haucacombatruto,fi* 
la  prima  a (aitar  le  trincee  , c concorrendoli*!  li  altri  ibidati , e mettili  in  battaglia  l'erra-; 
ta  vrtarono  con  tanto  impeto , e forza  netti  nimici,  che  non  potendo  fottenerli  vilmcn 
te  fe  negitt  irono  ,e  fi  rifuggirono  dentro  allafpianatadella  Mirandola,  non  hauendo  la 
cauallcria  del  Papa  potuto  lèguitarli  con  tanta  prodezza , con  quanta  etti  fuggirono  cac- 
ciati , e combattuti  iempre  dalla  fanteria  del  Papa,  fin  che  furono  difefi  dall’artiglieria 
delle  mura,  fotto  le  quali  firimifonoin  ordinanza , non  olando  li  aflàlitori  per  tema  del 
l’artiglieria  dette  mura  pattar  piu  oltre  : nondimeno  vi  fi  continuò  la  lcaramuccia  mol- 
te ore,  hauendo  Alcflandro  rimefle  in  ordine  le  genti  per  far  la  giornata , fe  i Franzefi  fof- 
lero  andati  innanzi.  In  tanto  Alettandro  vedendo  che  da’  lauoratori  del  paefe  eia  flato, 
condotto  vn  gran  numero  di  grano  quali  in  fu  l’orlo  de’  folli  per  metterlo  nella  Ter-, 
ra , con  buon  numero  di  fanti , e di  caualli  andò  per  abbruciarlo , e vi  erano  a guardia 
ben  dugento  archibufieri , i quali  moftrauano  grande  ardire  , e pronti  a non  fi  partir, 
(è  prima  non  mettcuano  il  grano  dentro  ^ nondimeno  combattendo  con  etti , c vin-? 
ceudoli  vi  mifer  fuoco  in  colpetto  dell’vno , c dell’altro  clèrcito  . Fece  medefima- 
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mente  piantare  artiglieria  al  fine  della  fpianata,  e quindi  trarre  alle  genti  nimichc  in  b it 
•A  taglia,  le  quali  finalméte  fi  ritirarono  in  vn’  altro  alloggiarne  to  che  dall*  altra  parte  fi  haue 
uan  fatto  lungo  il  follò  della  Terra  degenti  del  Papatornarono  ad  alloggiare  nell’ alloggia 
metodi  Santo  Antonio,  donde  haueanotrjmi  minici  c Icaccutt  valendoli  del  prouedi- 
mento  ,c della  vcttouagliada coloro abbondeuolmcntelafciataui . in  campagna  inqucl 
le  fcaramuccerimaferomortidiquà,edilàaffaibuon  numero  di  fanti,  e feriti,  Si  intor- 
no afeflànta  Franzefi  prigionicheièmpre  n’hebbero  il  piggiorc.  V inti  in  quello  modo  i ni- 
mici  per  coniglio  di  Don  Ferrando  fi  fece  propofito  di  aficdiarela  Mirandola  caccio 
che’l  Re  di  Francia  fi  nimicafle  piu  col  Papa,8£  occupandouifi  le  genti  ecdefiafiiche 
alui  foto  toccaffc  la  guerra  di  Parma,  Si  il  prenderla  lènza  far  guerra  al  Re  confencen 
dolo  il  Pontefice,  parendoli  che  cofi  folle  ficuro  lo  fiato  della Chiefa  dalla  parte  della 
Komagna  della  quale  hauea  molto  temuto  : & anche  fi  penfaua  che  nella  Terra  non 
fu fle  molto  prouedimento  : percioche  i Franzefi  haueano  da  quella  parte  fatto  porta- 
re in  Parma  molte  cofc  da  viuere;  hauendo  Rimato  che  la  guerra,  e lafiòdio  fidouefie 
porre  a Paima  primieramente,  eie  molte  genti  che  vierano  Rate  intorno  fi  crcdcua 
ne  hauelfero  confumato  gran  quàtita.  L’alloggiamento  de'  Franzefi  lungo  le  mura  del 
*■  la  Terra  hauea  molte  dilficutfa  ; S£  era  loro  feommodo  ; che  quelli  della  Terra  veden 

ft  doli  chiudere  non  fivofeuano  aiutar  del  vitto, e conueniua  loro  hauerc  il  mercato 
d’altronde  , Si  hauendo  i nimici  unto  vicini  con  buon  numero  di  caualli  , ìnco- 
minciauano  a fentirne  mancamento;  Si  il  Papa  ne  era  lieto,  Rimando  che  la  colà  do 
pelle  in  bricuc  terminare,  vedendo  il  tutto  fucccedeili  bene;  dato  il  guafio  a Parma, 
vinti i nimici , echiufili  nella  Mirandola, prefo  CoIornio,prclò Cabro,  8£a  i denari, 
ch’ai  principio  haueuano  hauuta  dilliculta  fi  era  trouato  modo . Nel  Parmigiano  pa- 
rimente femprc  s’andaua acquifiando,  cheli  Spagnuoli  non  lalciauano  a far  nullaper 
tenere  Rretti  li  a(Tediati,eperIo  contado  haueano  fatti  molti  alloggiamenti  fenza  noia 
alcuna  hauer  mai  riceuuta  da  quei  di  dentro , c per  tutto  il  piano  fiera  dato  ti  guaRo 
alle  biade.  R imaueuaui la  montagna , nella  quale  volcuaeffer  maggior  diificulta,  eli 
ingegnauano  che  i luoghi  tenuti  dà  Farncfi  fu  (Tono  quanto  piu  fi  poteua  danneggiati: 
c vicino  a Torricclla  doue  Raua  buona  guardia  vna  notte  andarono  perrouinarui  ma 
lina  iòpra’l  Po: il  che  hauendo  prefentito  quei  di  Torricella  vi  poiòn  gente  m agua- 
to,e venutiuidi  Notteli  Spagnuoli  fi  affrontarono  con  elfi , e ben  che  ne  romnalfero 
£ alcuni,  vi  laiciarono  morti  di  loro  quaranta,  o piu  : ma  con  tutto  ciò  ritornatiui  U 
notte  di  poi  con  miglior  ordine  li  disfecero  interamente.  PcrqueRaguerra  della  Mi- 
randola di  nuouo  di  Francia  era  Rato  mandato  Monfignor  di  Andelot  nipote  del 
GranconeRabile  con  denari , ma  poco  indugiò  a dare  nelle  reti  : però  che  eftendo 
vicito  egli.  Si  alcuni  altri  gentilhuomini  Franzefi  con  Paulo  Vitelli  di  Parma, doue 
dalla  Mirandola  era  andato  con  molti  caualli,  e fanti,  efeorfo  infino  lotto  Soragna  Ca 
itcllo  del  Parmigiano  tenuto  dalli  Spagnuoli  e fatte  molte  grolle  prede , 8£  venutone 
ilromore  in  campo  alloggiato  a San  Martino  vicino  a Parma  a trei  miglia , Don 
FranzefediBimonte  Capitano  Spagnuolo  con  mille  fantidi  fua  nazione , e tre  compa- 
gniedicaualeggicri  andòperincótrarli,eper  loro  ferrare  il  paffo  :manó  hauédo  potuti 
raggiugnerli  fi  inuiarono  inuerlo  Torricella  , laici  andò  in  aguato  buona  parte 
delle  genti  : e mandarono  archibufien  ad  inuitar  coloro  ,che  dentro  vi  erano  a 
fcaramucciare  : il  che  non  riufeendo  loro  fe  ne  tornarono  inuerfo  il  campo , c 
camminando  lentamente  per  lo  caldo  grandiffimo  vdirono  in  San  Secondo  darli 
all’  arme , e far  cenno  con  fumo  , e con  campane  : e giunte  auifo  al  Conte  di 
P Caiazzo  cheera  con  loro  che  forfè  ottanta  celate  Franzefi  , c quaranta  archibufic- 
ri  di  là  dal  Taro  haueuano  fatta  ricca  preda, e ne  la  menauano  a Roccabianca, 
Si  haueuano  rotti  i palli  , cleuare  le  barche  dal  Fiume . Al  quale  auifo  il  Conce, 
e Don  Franzefe  con  tutta  la  caualleria,  8£  archibufien  acauallo  a guazzo  pafiàrono 
il  Taro  . E già  vicino  a fera  venti  caualli  de’  loro  feorrendo  innanzi  raggiunterò! 
Franzefi , i quali  Rimando  di  haucre  a far  folamcntecon  quei  di  San  Secondo  , vol- 
ièro  Ior  contro  i caualli  j credendo  foRenerlitanto  che  la  preda  folle  al  ficuro  , Si  poi 
ritirarli . 11  Conte,  e li  altri  renderono  loro  afpra  e fiera  battaglia, ma  li  Imperiati  che 
Tempre  crefceuano  di  numero  rimafero  vincitori , e ne  menarono  ventifei  pri- 
gbui^fra’qualifuronodod.cigentilhuomini  Franzefi,  e fraloroMonfignord’  Andelot  ,e 
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Monfignor  diSipìer  fcudier  del  Re;  il  quale  egli haueamandatoa Parma torto  ] che  heb- 
bc conuenuto con  Ottauio  : lialtri caualieri,  86arehibufieri  Franzefi  intanto  con  lapre  E 
dà  ticoucrarono  in  Roccabianca  , 8 6 Andelot,  e Sipièr  furono  menati  in  Piacenza,  c 
poi  nel  Calici  di  Milano»  douc  furono  moltimefi  guardati . Mala  notte  che  fegui  ap- 
preso a quella  fazione  mancò  poco  che  non  auuenilTe  cafo  di  grandilfima  importanza, 
lira  già  molti  giorni  alloggiato  il  campo  di  Don  Ferrando  a San  Martino  luogo  molto 
agiato  , el’haueano  intorno  chiufo  di  trincee  : fuori  delle  quali  pocopiu  d’vn  tiro  d’ar- 
co alloggiaua  Don  Ferrando  con  la  fuafamigliain  vna  Badia  molto  commodamentc  ,8C 
era  folito  mandare  ad  vnacalà  quindi  poco  lontana  perla  via  chea  Parma  mena  alcuni 
pochi  fanti»  i quali  vi  faceflero  laguardia:  ma  haucndogiatralafciato  di  farlo  due  notti, 
torfe dugento ioldati eletti  vfeitidi  Parma,  e dabuoneguide  condotti , lènza  efler  fen- 
liti  dàll’aicolce  del  campo,  andarono  dinotte  a quella  cala,  doue  altoggiauano  1 gualcato- 
ri , 8 6 alcuni  miniftri  del  campo  ,i  quali  per  alloggiare  piu  commodamente  fi  teneuano 
al  largo  . Coftoro  giunti  allo  feuro  cominciarono  a rubare , e lualigiarli , minacciando 
di  vcciderli  fe  faceuano  romore»  ma  fcaricandouifi  alcuni  archibufi  furono  dal  campo 
Tentiti.  DonFerrandodefto,efcntcndofiilpericolo  vicino  , tortamente  rico uerò net- 
lctrincee . Coloro  rubata  la  cala , c toltili  denari  a vn  Commettano  ,che  pagana  iGua-  ® 

ftatorife  ne  tornarono  in  Parma*  che  fc  diritti foffero  flati  guidati  all’alloggiamento  di 
Don  Ferrando  agcuolcofa  farebbe  ftata , che  in  Parmalo  haueflcro  menato  prigione:  e 
dopo  quello  pericolo  quel  Signore  alloggiò  molto  piu  cautamente.  La  notte  che 
feguì  a quella auuenne  vn’altro cafo, che fuimolto  vtilealli  Ecclefiaftici . Erafi,come 
fopradiceinmo, ritirato  il  campo  de’  Franzefi  fuori  della  Mirandolafottoi  foiEjnelqual 
luogo  oltre  che  condilàgio  grande , c ftrettamente  alloggiaua , hauca  molto  comincia- 
lo a patire  delle  vettouaglie,  e mattimamentei  caualli,  che  dalli Ecclcfiallici  ogni  gior- 
no erano  combattuti , cloro  impedito  il  mercato  , che  da’  luoghi  vicini  lor  fi  portaua,' 
cflendoquclle  genti  fiere,  e vagne delle  fcaramucce  fuor  di  modo,  e molti  tutto  gior- 
no, e de’ migliori  vicadeuano.  Di  maniera che’l Duca  Orazio,  capo  della  cauallcrii 
Franzefe  rima&ui  deliberò  quindi  partirli  per  làluarla  in  Parma  : il  che  presentendo 
Ale  filandro  Vitelli,  o pcniàndo  che  ciòdouelfc  auuenirc , con  li  caualli  del  iorcampo,di 
numero  maggiore  de’  Franzefi,  econ  parte  della  fanteria  di  notte  fi  polcro  in  aguato 
lontano  dalla  Mirandola  quattro  miglia , in  tal  maniera  dilpofti , che  venendoui , rima- 
neffero  loro  in  mezzo . R iufcì  il  fatto  fecondo  ildiuUato  ; Orazio  vi  giunfc,  86  affron-  ^ 
tato da’nimicicon  li caualli ,i quali,  e perla  feurità  della  notte, eperche  credeuano  ha*?' 
uerpaflàto  il  pericolo  non  camminauano  con  moltobuono  ordine,  fu  incontanente  rot- 
to, 86  li  caualli  sbaragliati,  eia  maggior partep refi . Orazio  rteflb,poichehebbealquan 
tocombattuto  Mentendoli  in  vna  dellemani  ferito  conpochi  caualli  fcappò , cdopo  ef- 
ferfi  la  notte  molto  auuolto  fi  fàtuo  in  Parma . Donde  Piero  Strozzi, e Paolo  Vitel- 
li la  medefima  notte  conia  maggior  parte  de’  caualli  loro  erano  vfeiti  per  incontrarli,  ma 
vditoil  fatto  fc  ne  tornarono  in  Parma.  Nella  Mirandolapcr  guardia  della  Terra  rimale 
ro  folamentedccento  fanti, e centocinquanta  caualliagouemo  del  Signore,  e Monfignor 
di  Termesn  fanti  rimali  inquall’alloggiamcnto,riceuta  vna mezapaga  furono  licenzia 
ti.  Onde  il  campo  Ecclefialtico  a grande  agio  fi  mifed’ogni  intorno  a ferrare  la  Miran- 
dola, 86  a ftrigneruilo  attedio  con  buona  lperanza:  non  fi  vdendo,  che  i Franzefi  fa- 
ceflero  sforzo  alcuno  per  foccorfo delle  Terre  attediate.  Bene  era  già  ne.’  mari  di  Pu- 
glia l’armata  Tu rehefea  di  cento  otto  galee , 86  alcune  Naui , e minor  vafeìli  m numero 
di.  centocinquanta  vele  : 86hauea  feco  vn  galeone  carico  dimunizione,  e di  vectoua- 
glia , ne  fi  lapcuaaqualc  impreiàla  fi  doueffe  volgere  * ma  fopratutto  fi  fofpettauid’ Af 
trica.  Perla  qualcoià  il  Viceré  di  Cicilia  ,làppiendo  che  la  non  era  a battanza  fornita 
per  difender  fi  da  vna  gran  forzane  d’huomuii,ne  d’artiglieria,  ne  di  munizione,  o di 
vettouaglia  vi  mandò  con  venticinque  galee  Antonio  Doria,  mettendoui  fopra  tre- 
cento Spagnuoli,  buona  quantità  di  grano,  86  otto  pezzi  d’artiglieria  ,86  alcuni  gua- 
ftatori  per  fortificarla  meglio  : le  quali  galee  inquel  viaggio  furono  fopraprefe  da  si 
fiera  tempetta  di  venti , di  grandine  , di  folgori , e di  pioggia  con  nugoli  fi  fcuri, 
che  dalla  torza  dell’  onde  fenza  l’corger  terra  furono  lp ulte  all’Ilota  Latnpedolà  nel 
mar  diBarberia  con  tanta  furia , che  lette  vrtando  nelle  rocce  di  qucll’Iiòlati  roppcro  , 

66  andò  lotto  tutto  il  carico  :lealtrechcprouarono  fortuna  manco  rea,  abbonacciatoli 
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limare  fornirono  il  corfo,epolèrui  la  metà  de  gli  huomini,e  tre  pezzi  folid’àtiglicria,  e 
la  vettouagliaauanzata . Era  opinioneche  l’armata  chiamatadil  Redi  Francia  doueflepaf 
lare  in  Ponete, cmolti  lo  crcdeuano  ; peroche  a Marfiliali faccua  prouediméto  di  bifeotto 
evi  fi  poneuano  in  ordine  galee.  E Monfignord’Arainonecondue  galee,  & vnagaleot- 
tadiqucl  porto  fi  era  inuiato  per  andarea  trouarlajcmoltipeniàuanoche  veniffeallaSpe 
zieper  porui  vnocfercito,  che  quindi  andaffe  nel  Parmigiano  . Perla  qual  colà  l’impera 
dorehauealbldacoilBaroncdi  Scifiiech,checon  quattromila  Tedefchifcendeffe  all’af- 
fediodi  Parma,  Pendoli  melTo  inanimo  , poiché  vificra  dato  il  guaito  alla  campagna  di 
mantenerui  l’afledio  con  tante  forze,  che  venendo  d’altronde  foccorfo  fi  poteliè  oppor- 
tune poi  allogando  le  genti  ne’ luoghi  , che  vitcneuano  conli  cauaili  feorrer  continoua- 
mcnte  Scampagna  infino  in  fu  le  porte  di  quella  Città.  E perche  dalla  parte  dellamonta- 
gna  eranotutto  giorno  portate  in  Parma  moltc^colèdaviucre , difegnò  Don  Ferrando 
di  menarui  buona  parte  dèll’elèrcito  ,c  prendere  i luoghi , che  viteneuano  i Franzcfi,  e vie 
tare  che  nulla  vi  fi  potefie  portare.  L’armarta  Turcheicapoi,che  fu  venuta  al  Faro  di  Mef- 
fina,  fatto  legno  di  voler  pafihre  nel  golfo  di  Salerno , e di  Napoli  fi  volfe  dalla  parte  di  Ci- 
cilia inuerfo  mezo  giorno , e prefe  Agurta, e combattè  e vinie  la  Fortezza,  vccidendoui 
cinquanta  Spagnuoli:cheladifendeuano,el’abbruciarono.  Poi  fi  volfe  fopra  Malta  ha 
ucndo  datalperanzaDragutal  Balcià,  chehaucuailgoucrnoche  ageuolmente  fi  prende-, 
ria  ;&allixviij  di  Luglio  MDLl.  furie  ad  vn  porto  che  fi  chiama  Marlàmufetto,  doueda 
ynbaluardo  vicino  fu  làlutata  dall’artiglieria  della  religione  con  poco  danno  . I Caualie- 
ri  fi  fecero  incontro  a’  T urchi , che  finontauano  in  terra , e con  c Hi  fcaramucciaronp,  e ne 
preièro  alcuni , e molti  piu  ne  vccifcro  ,c  le  telte portarono  nel  borgo . llBafcià  ftnonta- 
to  in  tcrralalfc  in  luogo  rialto  quali  dirimpetto  al  Cartello , dondeì  Borgo  , c le  Fortezze . 
di  quella  religione  tuttofi  poteuano  vedere;  e conofcendole  altrimenti  di  fito,  e d’ance 
diaifenforigucrnite, che Drugutnonlihauea riferitoli dolfe dilui, tenendoli  inganna- 
to, e minacciò  di  farne  querela  al  Granfignore.  Onde  abbruciati  quanti  piùCafali  haue- 
an potuto , le  n’andò  alla  Calla  di  San  Paolo , con  animo  di  combatter  la  C ittà  propria  di 
Malta,laqualc  èlontana  dal  marenei  mezo  dell’l  fola  forfè  otto  migliale  vi  fiprefentarono 
pane  delle  genti  ; e benché  le  mura  vifuffero  in  qualche  parte  rouinate,  baffe, e deboli , non- 
dimeno quelli  didentro  fi  difelcro  valorofimente  hauendoui  ilGranmacftro  mandato  foc 
corfo,  cheiTurchiper  l’alprezzadcl  luogo,  benché  hauelfero  fatta  pruoua  di  tirami  farti 
glieriagrolià,nó  haueuano  potuto  farlo  altrimenti  mancando  di  ogtnaiuto  di  buoi,  o dica- 
jualli;  dondepoichehebbero  combattendo  piu  volte  tentato  diprcnderla,fi  partirono, haué 
do  diloro4lai'ciato  illegnale,cóabbruciaruiogni  abitazione.  Quindi  andarono  all’I  fola  del 
Gozo  vicina  a Maltaanoue  miglia  ; doueeravna  fortezza,  & vn  Cartello  rifugio  delti  abi- 
tatori dell’ Uòla  ,agoucrno  divn  Caualicrc  Aragonelc  conalcuni  compagni.  I Turchi 
adirati  che  ancora  nonhaucano  fattoguadagno  alcuno  fi  milono  intorno  a quel  Cartello  , 
c poiché  con  l’artiglicnalo  hebbero  battuto , 8d  aflàltato  piu  volte,  effendoui  di  ferita  mor- 
to dentro  il  Cartellano  ,c  molti  de’  difenfori , alla  fine  per  forza  il  prefero;  e quindicarichi 
di  preda  volfero  la  prua  in  verlo  T ripoli  di  Barbcria  data  non  molto  innanzi  da  Carlo 
{Quinto  alla  religione  di  Malta . Alladifela  della  quale  era  vn  Caualiere  Franz  eie  Mare- 
scalco di  quella  religione  con  quaranta  Caualieri,  e trecento  foldati,  difelà  l'ufficiente  a 
guardare  il  Cartello  forte,  e ben  munito.  I Turchi  fi  ingegnauano  dimetterli  paura;  eli 
mando  il  Bafcià  comandando  che  li  dette  quella  Fortezza,  altrimenti  lo  minacciauad’o- 
gnigrauittimo  eccidio . llchc negando  , prefentarono  l’artiglieria,  e con  molti  Cannoni 
cominciarono  a batterlo  : e poiché  vi  hebberò  gittato  in  terra  buono  fpazio  di  muro , e du- 
rato atrarre  lei  giorni , e fatto  legno  di  voleruidar  l’artalto , fi  cominciò  a ragionare  d’ac- 
cordo :8£  il  Balciàmandatifuoihuomininel Cartello  tecetantoche  aluiconduflero  il  Ca- 
balici Franzclc  ; il  quale  ritenne  prigione , benché  haueflè  datolilafcde  di  lafciarlo  torna- 
re quando  non  fi  folle  conucnuto  ad  accordo . Per  lo  qual  calo  quei  didentro  non  conue 
tieudo  infra  diloro  ne  didifenderfi  ,nc  di  renderli,  come  auuiene  doue  none  autorità  fu- 
p rema,  vi  fi  cominciò  a far  tumultotale  , che  malageuolmente  impetrò  l’ Ambafciadore 
di  Francia , il  qualepoco  innanzi  craquiui  da  Maltaandato,  di  poter  lopra  le lue  galee  ri- 
portare à Malta  i Caualieri  , 8t  alcuni  altri  foldati  fmfino  al  numero  dfdugcnto  ; li  al- 
tri tutti  rimafero  preda  di  Turchi  , e dugento  Mori  , che  fempre  haueuano  tenuto 
con  li  Caualieri  vi  furono  vccifi . La  perdita  di  quello  Cartello  tu  dal  Granmaettro » 

‘ V.  3 e da 


jio  Della  Storia  di  M.  Gio.Bat. 

e da  tlittA  quella  religione  Pentita  con  grandillìmo  difpiacerc;  e molti  crederono,  che 
quetCaualierehauefletraditalareligione, dandotene  gran  carico  al  Re  di  Francia,  cheper 
lo  fuo  Ambafciadoreciò in fauordelTurcohauefl'eprocurato,echeaqucllocffcttoquiui 
fotte  mandato  : 8i  andò  tanto  oltre  lacofà,che  fi  dubitò  che  quellamilizianon  fi  diuidefle,. 
tffendo  liCaualieri  FranzefidalliSpagnuoliK  Italiani  infamati,  etenutiafofpetto . 11  Ca- 
Ualiere  che  hauea  fallitocon  aleunialtri , i quali haueano confentito  all’accordofu  metto 
in  carcere , toltoli  vituperofàmente  l’abito , c fattoli  contro  vn  lungo,  e leuero  procedo , 
e tenuto  lungo  tempo  m carcere,  volendo  che’lgaftigo  di  lui  infegnafle  atti  altri  ; cheiCa- 
«alicn  deono  prima  morire  combattendo,  che  atti  infedeli,  contro  a’  quali  folamente  han- 
no gucrra,arrenderfi . Quetto  acquitto  di  nimico  tanto  potente  diede  grande  fpauento  al- 
l’Italia , Sballa  Cicilia,  fofpettandofijche; quell’armata  non ifuernafle  in  Barberia, o venifc  : 
fein  Prouenza  come  molti  crcdcuano . Mapoiche  ellacaricadi  predadi  miferi  Crittiani 
feuctornò  ini  Leuante,  fi  alleggerì  ilpcnfiero  dicliihaueua  dati  vicini  almarerche  ilDo-. 
ria  in  quello  tempo  con  l’armata  era  tornato  diSpagnaa  Gcnoua , poiché  hebbeui  riporta- 
to il  Principe  a goucrno  diqueiregni;  & era  follecitato  dinuouoa  ripaflàreper  riportare 
in  Italia  il  Re , e la  Reina  di  Boemia , i quali  fe  ne  voleuano  tornare  in  Germania:  Khaue- 
ua  anche  bifognol’lmpcradorc  : che  diSpagnaa  Gcnoua  Ufo  He  portata  ficuramente  buo- 
na quantitad’argento^hedall’indie  vltimamenteera  data  condotta  a Sibilla  per  valerfe- 
nealle  guerre, e per  pagarechi  l'haueua  lèruito  di  denari  : per  mancamento  de’  quali  fi  era- 
no fuggite  molte  occalìoni  di  ben  fare  ; pcrciochc  infino  al  principio  della  guerra  di  Parma  - 
haueuafoldatimtlle  caualli  Tcdefchi,etenutilialcuntcmpo  inficine;  poi  per  mancamen- 
to di  monetali  haueualicenziati  :c  li  bifognauafouucnireoltre attialtri  luoghiatta guer- 
ra di  Lombardiaperte,  e per  il  Papajilqualcvicraentratolenzaaflegnamento  alcuno, e 
giahaueua  fpefo  centomila  ducati  proueduti  da  Don  Diego , oltre  a molti  altri;  e chiede 
ua  continouamente  li;altri  prometti  : c fi  vedeua  che  laguerra  era  perdurare  molto  piu, 
che  ne  egli,  ne  l’impcradore  haueuano  creduto  , ne  Don  Ferando  prometto , il  quale  li 
era  vantato  piu  volte  d’haucre  in  tre  meli  pollo  l’Imperadorc  in  Parma.  Peroche  liFran-, 
zeli  quiui, e nella  Mirandolahaucuanbuoneforze,c  ficonofccuachenoneranoper  ittan- 
carfi inbrieue . E bcncheil Ducadi  Ferrarafpeflo proponeflealcunaformad’accordogra 
uandolo  il  dilagio,la  noia,  e la  fpeià  detta  guerra  vicina , 8 C imolti  danni  che  ne  tentiuano 
iliioi  popoli  ; SÌ  il  Cardinal  Farncte , il  quale  per  comandamento  del  Papaera  andato  a tta*  - 
re  in  Firenze , come  in  luogo  di  mezo , lemprefaccfleilmedcfimo,non  vi  fi  trouaua  mo- 
do . Ottauio noncraacconcioad vfcirfidiParma,ncil RediFrancialo  voleuaconfenti- 
re,hauendofperanza  che  Parma  li  douefle  dare  grande  aiuto  a’  dilegui , che  haueua  Imi- 
furati  l’opra  l’Italia;  enonche  e’deffono  legno  di  ltancarfi  quali  ogni  giorno  vfeiuano  fuo 
ri,efaccuanopredefopralimmici:cfral’altre  vna  fiata  al  confino  del  Reggiano  prefero 
prigione  il  Conte  Cammillo  da  Caltiglionecon  venticclate , cheli  faceuano  lcorta, manda 
to  da  Don  Ferrando  al  Papa  con  lungo  raguaglio  delle  cofe  dellaguerra  : e pochi  giorni  poi 
prel’ero  vnacompagniadìcaualeggieriguidata da  vn  Capitano  Spagnuolo  :che  ripoltoli 
in  aguato  lungo  il  Taro  vcnneroloro  inmano  lenzaalcuno  pericolo  ben  feflantacelate  con 
ognilor  fornimento  . Nel  qual  tempo  Don  Ferrando  con  parte  dell’cfercito  era  andato 
fopra  la  montagna  di  Parmaprendendo  alcune  Cadetta , nelle  quali  hebbe  poca  fatica,  8C_ 
vltimamentc  Calellrano  Peli  refe , eia  Fortezza  poco  poi . Andarono  per  far  forzaa  Tiz- 
zanodoueda  Fontanellaera  perl’occorfo  dato  mandato  Marcone  da  Gattello  con  ottanta, 
compagni , il  quale  vedendoli  cigncrcda’nimici,chc  giacominciauano  apiantareartiglie 
ria , non  conolcendo  modo  per  mancamento  di  viuere  a difenderli , fenza  efler  veduto , o 
Pentito  da’  nitnici,  di  giorno  per  via  tegreta  fe  n’vfci  con  trecento  foldati,  che  vi  hcpieua 
con  fuo  grande  onore.  Torchiara,  e Felino  Cadetta  del  Conte  di  Santafiore  hauendo- 
diciò  dal  luo  Signore  commellìone  il  commettano  , che  vi  era,  furono  ad  obbedienza 
della  Chiefa , come  anche  haueuano  fatto  molti  altri  luoghi  delmcdefimo  paefc  :i qua- 
li per  efler  difefi  haueano  chieda  guai  dia  al  legato , in  nome  di  cui  fi  pigi  iauano,  che  fulc- 
ro d3ta  di  Spagnuoli  : da’  quali  comefc  haucfl'cro  hauuti  in  predaaltri c tanti  nimici  furo- 
no crudelmente , & auaramente , edifonettamente  trattate , che  men  male  farebbe  dato  lo- 
ro lo  eflerc  vna  volta  faccheggiate . llbifognochchaucuaDon  Fcrrandodi  rifornirli  di 
fanteria  buona,  eflendofidiiuo  campo  partitimolti  Italiani  ,chenon  vi  fip3gauano  ,lo’n- 
duffcjOltreadue  compagnie , le  quali  fi  haueua  fatte  venire  di  Siena, di  chiamarne  due  altre 
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di  SpagnUoli  di  Piemonte , le  cjuali  haueua  lafciarc  in  Oneri,  volendo  tener’ aflcdia- 
A ta  Parma  , e vincere  i luoghi  che  la  foccoreuano  di  viuanda  . Quelle  genti  armiate 
in  lui  Parmigiano  furono  da  Don  Ferrando  mandate  a Montecchio  , accio  vi  Iteiie- 
ro  piu  ficuri  icaualli,chc  vi  doueuano  venire:  douendolì  far  tornare  la  cauallcria  Impe- 
riale dalla  Mirandola,  douc  non  erano  altri  nimici,  che  fecento  fanti,  8i  alcuni  pochi  caual- 
li,  i quali  difendeuano  il  cerchio  delle  mura . Haucndo  intefo  Piero  Strozzi  la  venuta  di 
quciti  Spagnnoli  con  buon  numero  di  fanti,  e caualli , con  camice  bianche  l’opra  farmi  da 
Parma  camminò  gran  parte  dcllanottc , SC  all’alba  fu  a Monrecehio  : c perche  li  Spagnuoli 
perhauer  piu  comodità  di  rubare  volentieri  alloggiauano  fuori  della  Terra  furono  all’im- 
prouiiò  fopraprefi , giacendoli  fotto  alcuni  portici  : onde  di  loro  furono  vccilì  da  cento , 
cinquanta  feriti,  c li  altri  fatti  fuggire  fenza  hauer  fatta  alcuna  difefa  : benche’l  Capitano,  il 
quale  era  alla  guardia  in  Montecchio  hauefle  loro  mandato  a dire , che  ricoucraflono  nella 
Terra,  auuilàto  dalle  fueafcolte  chchaucuano  fentito  andare  attorno  armi,  Lene  erano 
fatti  beffe , c per  lor  poca  cura  fi  trouarono  disfatti . Quelli ipelli  danni  dcll’lmperiali 
haueuano  follecitato  l’Impcradorc  a mandare  in  Italia  i quattromila  Tedefchi,  i quali 
molto  innanzi  raccolti  dal  Barone  diSeifiiec  per  mancamento  di  denari  haueuano  mdu- 
B giato  afpedirfi  : col  quale  aiuto  (perniano  di  llrignere  Parma  di  maniera  che  in  brieuc  do- 
uelTe  lor  venire  in  mano  : 8C  il  Papa  vedendo  andare  la  cola  piu  in  lungo  ,’chc  non  haueua 
(lunato  lìqucrelaua  acerbamente  di  Don  Ferrando,  che  hauefle  l'offerto,  che  in  Parma 
fodero  fiati  portati  molti  aiuti  da  viuerc , 8£  infino  del  Mantouano  da  i fattori  di  lui  fteflò, 
c che  tutto  di  ven’entraflc  . Quella  guerra  cosi  vicina , alla  quale  i Franzcfi  haueuano 
volto  tutto  il  penfiero  diua  fofpctto  al  Duca  di  Firenze,  adoperandomi!  Piero  Strozzi 
fuo  ribello,  il  qual  pareua,  che  appreflo  alla  Corte  di  Francia  folle  crefciuto  in  riputazio- 
ne , K credito  . E parimente  dalla  parte  di  mare  fi  conofceua  pericolo , guidando  l’arma- 
ta di  Marfilia  ilPriordiCapuafuo  fratello  delmcdcfimo  animo  ; il  quale  continuamente 
la  faccua  piu  potente  : 8C  eflcndo  il  Turco  amico  del  Re  era  loro  ageuolc  far  pattar  l’arma- 
ta infedele  nel  mar  Tirreno , 8 C inficine  tentar  molte  cofe  come  haueuano  in  difegno  : 8i  in 
quello  tempo  haueamandato  il  Re  di  Francia  a Genoua  Luigi  Alamanni,  il  quale  con  li 
grandini  quella  Città  hebbe  giamolte  amicizie  per  tentar  legatamente,  emuouere  gli  ani- 
mi de’Cittadinidelgouerno  a parte  Franzefe,  & a fcminaruidifcordic  appunto  in  tempo 
cheìDoria  era  pattato  in  Ifpagna;  8C  apertamente  domandaua  a quella  Signoria  pafl'o  per 
fi  lifuoi  elcrciti,  i quali  diceua  di  voler  mandare  a difdà  di  Parma;  e venendoli  bene  di  far 
pattare  l’armata  Turchcfca  in  quei  mari , che  ella  fotte  riccuuta  ne  i lor  Porri,  prometten- 
do loro,  che  non  ne  (èntiricno  danno  alcuno,  e fc  lo  oblighcricno  in  fempiterno  : ma  l’vna,c 
l’altra  domanda  da  quella  Signoria  li  fu  negata , ne  confentirono  che  in  lor  Città  potefle 
molto  con  li  Cittadini  conucrlàre,  o dimorarui  come  hauea  animo  di  fare;  8i  onorata- 
mente  accomiatatolo  lo  rimandarono  in  Francia , non  haucndo  voluto  dar  di  fe  ombra  al- 
cuna alti  Imperiali . Quelle  pratiche  haueuano  indotto  il  Duca  a far  prouedimcnto  di 
denari  dalla  iua  Città, e dalfuo  dominio , c foldaua  dinuouo  cinque  compagnie  di  caua- 
Icggicri , c le  vecchie  crcfceua  di  numero  : e dal  feruigio  del  Papa,  eflcndo  per  f attedio  del 
la  Mirandola  accurata  laRomagna  haueua  richiamate  le  fuc  genti,  cflaua  dello  attuto 
quello,  che  potette  auuenirc  : conofcendo  troppo  bene,  che  la  guerra  contro  a Panna, c 
contro  alla  Mirandola  non  fi  goucrnaua  in  modo , che  fe  ne  potette  fpcrar  ficurtà  alcuna  : 
nc  molta  fpcranza haueua  nc’minillri  Imperiali  : percioche  oltre  allo  intendere  chehauc- 
uano  troppo  da  fare  a difendere  le  cofe  loro,  haueua  chiaramente  comprefo,che  Don  Dic- 
go  di  Mcndozza  fi  ingegnaua  con  ogni  occafione  di  darli  carico  appretto  a Celare,  c di  far- 
P li  credere , che  hauefle  nclli  affari  di  quella  Maellà  mutato  penfiero , & ogni  azione  di  cf- 
fo  torceua  aquefiopropofito:  nc  fi  era  ballato  efferlifi  Tempre  attraucriato  nello  acqui- 
fto  di  Piombino,  che  in  quello  vltimo  fofpctto  dell’armata  Turchcfca , ricercando  il 
Duca  che  gliele  difendette  , & il  Ducà  feuiàndofene  per  le  molte  fpele  , che  foftcnc- 
ua  in  guardare  le  cofe  fuc  , 8C  per  lidifordini  netti  quali  era  incorlò  per  conto  di  Piom- 
bino, fece  propofito  , o vero  , o fimulato  che  folle,  di  voler  leuarnc  ogni  gente,  e 
guernimcnto  , c disfarui  le  Fortezze  per  potere  di  ciò  dar  carico  al  Duca,  c nimicar  r 
li  Celare . Quelle  , e molte  altre  cole  indegne  conueniua  che’l  Duca , & altri  amici  di 
Celare  tutto  di  fofferiffero , cercando  a tutti  di  torre  credito , accioche  a lui  Colo  d’a- 
gni colà  rimaneffe  il  gouerno  : delqualmodo  di  procedere  il  Duca  fortemente  {degnato 
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lenire  all’rmperadore8C  a’miniftri  Impcrialiche  làpeua  dicertoche  Don  Diegò  lierinimi- 
co,  ne  lèco  in  cofa  alcuna  voleua  piu  conuenire , filmandoli  piu  ficurcà  in  hauerlo  fcopcrco 
.nimico, che lìmulaco  amico.  Cotali, cfomiglianti  cagioni faccuano  cheilDucafiprouc- 
deua  per  ogni  calo  che  potelTe  auucnirc , 8£  in  molti  luoghi  teneua  guardie . Pero  che  egli 
haueua  per  fermo  ( come  che  ifuoi  dice  fiero  altrimenti  ) chc’l  Re  di  Francia  non  li  folle  a- 
mico:  e già  cominciauaad  odorare  dalunge,  chein  altre  parti  romperebbe  la  guerra,  vo- 
lendo che  Parma,S£ilDuca  Ottauio  ne  ventilerò  difelì . £ però  a quel  Duca,  &al  popolo, 
e Comun  di  Parma  lodandoli  molto  Icriueua,  è promettcua  che  coito  ad  ogni  modo  làrie- 
no  liberati  : Si  a V inegia  per  il  Cardinale  T ornonc  prima , c poi  per  Monluc  haueua  tenute 
pratiche  di  far  legacon  laSignoriapromettendolcne  molto  vtilc,c  cercando  di  Ipauentar- 
la  col  inoltrar  la  potenza,  c l’animoambiziofo  di  Celare,  concorrendo  a ciò  fcco  il  Duca  di 
Ferrara.  Ma  quel  Senato  ricusò  ogni  partito  che  Ufo  (Te  propofto.  Chiefc  in  oltre  a’mc- 
delitni  V iniziai»  palio , c vettouagliaper  Suizzeri , e caualli,  che dilegnauadimuouere al- 
ia ditela  di  Parma , c della  Mirandola . Il  palio  fe  li  concedeua  liberamente , ma  il  viuere 
diccuano  nonhaucr  da  dare , hauendone  mancamento  i Ior  popoli:  Onde  non  trouando  il 
R e miglior  modo  di  prelènte , cominciò  lbgrctamentc  nelle  T erre  fue  del  Piemonte  a cre- 
fccrc  il  numero  delle  guardie , riempiendo  le  compagnie  di  fanti , e di  caualli,  che  vi  fi  tene- 
juano,  lenza  iòldarne  delle  nuouc  ; Iappiendo  che  le  guardie  della  Imperiali  erano  e debili, 
e rade  : Sd  hauendo  in  tutta  la  guerra  cercato  di  placare  il  Pontefice , c tentatolo  d’accordo  » 
oc  cffcndoli  venuto  fatto , diede  finalmente  con  villane,  e mordaci  parole  corniate  al  Nun- 
zio , e vietò  che  le  fpedizioni  dc’bencficij  del  fuo  Regno  fi  mandafiero  piu  a Roma  $ ma  fi 
dipofitaficro , non  volendo  che  i denari  del  Tuo  Regno  feruifiono  a mantenerli  contro  la 
guerra  j minacciando  in  oltre  le  non  fi  teneua  feco  altro  ftile , di  leuar  da  quella  fede  l’obe- 
dienza.  Le  quali  cofe  al  Pontefice, 8C  a tutta  la  Corte  erano  di  molto  danno, & alla  Crifiiani- 
tà  di  tirandolo  : 8£  oltre  chc’l  R c haueua  vietato  a’fuoi  V efeoui  e Prelati  lo  andare  al  Conci- 
lio di  T rento , vi  hauca  ancora  in  piena  raunanza  fatto  proteftare , che  colà  che  vi  fi  dilibe- 
rafie  da’i’uoinon  làrebbc  ne  riccuuta , ne  o (Ternata:  riiòluto  di  rompere  la  guerra  per  tutto 
conl’impcradorc  poiché  infino  allora  dall’vna,  c dall’altra  parte  fi  era  guerreggiato  fotto 
colore  d’obligo , che  l’vno,  e l’altro  hauea , quelli  di  mantener  la  Gliela  nelle  fue  ragioni, e 
quelli  di  difendere  chi  le  li  era  dato  in  protezione.  E Iappiendo  che  in  brieue  doucua  ripaf 
lare  il  Doria  conte  galee  di  Genoua  in  Barzalona , per  riportarne  il  Re , e la  Reina  di  Boe- 
mia in  Italia  commilè  al  Prior  di  Capua , che  l’afiàliflc  in  mare , e fcco  combattette  : Con-  GJ 
ciofiachc  le  galee  fo  fiero  perliduc  viaggifatti  sfornitele  il  Doria  fi  folle  accorto  del  catti 
uo  animo  de'Franzefi . il  Doria  partitoli  da  Genoua  con  vento  non  molto  fauoreuole  fi 
fermò  all’lfole  d’Eres  ; per  quindi  ingolfarli  al  tempo  migliore , 8£  a’Porti  di  Catalogna  in- 
drizzarfi , e fcco  haueua  ventile!  galee  ; & quiui  ltando  li  giunti:  vn  valilo  Nizzardo , il 
quale  dille  d’edere  fiato  ritenuto  dalle  galee  rranzelì  j 8 £ domandato  fe  fopra  vi  erano  Spi 
gnuoli,  o lor  robe,  lafciato  andare*  e feoperfe  al  Doria  come  ventotto  galee  bene  in  ordine 
da  combattere  alpettauano  dietro  ad  vnmontele  Genoucfi . IlDoria  chiaritone  da  vno-, 
che  mandò  in  terra:  c non  lì  fentendo  gagliardo  fece  penfiero  ditornarfene  indietro  : al  voi 
ger  del  quale  le  galee  Franzefi  vfeite  fuori,  fi  mifero  a feguitarlo  da  lontano  : ma  egli  tolto 
ncouero  nel  porto  di  Nizza . Quindi  non  fi  trouando  ordine  da  combattere,  ne  hauendo- 
nc  commelfione  da  Celare  lignificatoli  il  tutto  le  ne  tornò  a Genoua . Nel  medelimo  tem- 
po in  Piemonte  Monfignor  di  Brilàc,  Iappiendo  le  poche  genti,  le  quali  fiauano  nelle  terre 
di  frontiera  delti  Imperiali  rimafealgoucrno  di  Don  Francefco  da  Elle , haucndoli  pro- 
ceduto legatamente  maggior  numero  di  caualli,  e di  fanti,  emefii  in  ordine  molti  pezzi 
d’artiglieria,  quali  in  vn  medelimo  tempo  aflàlirono  San  Damiano  terra  del  Monferrato, 
e la  prefero  j andarono  a Chicrafco , e datiui  alcuni  aflàlti , ne  furono  ribattuti . Predenti- 
ronli  aChieri  vicino  ad  Alti  a lètte  miglia  con  molta  artiglieria,  douc  era  a guardia  Gior- 
gio da  Lampognano,  & vn  fratello  Milanelì  con  trecento  fanti,  8 i alcuni  caualli,  i quali  non 
hauendo  voluto  il  popolo  pigliare  farmi  contro  a’ Franzefi , e non  eflendo  ballanti  i foldati 
a difenderli,  d’accordo  fe  ne  partironojafeiando  l’artiglieria  in  poter  de’nimici . V ennero 
ioro  in  mano  alcuni  altri  luoghi  di  minore  importanza . Prelèro  dipoi  la  fortezza  di  San- 
damiano,  la  quale  fiera  tenuta  alcuni  giorni.  Medefimamcnte  dalla  parte  di  l'opra  ncllV 
Oceano  il  Capiuno  Poiino  con  armata  di  mare  fece  grolle  prede  iòpra  li  Fiammuighi  : 8£ 
in  Marfilia,  e per  tutto  fi  bandì  la  guerra  : ben  che  lo  Ambafcudor  di  Francia  in  corte  di  Gc 
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fare  haucfTe  Tempre  promcffo,  chc’l  Re  non  mollerebbe  nulla , e offeruerebbe  la  pace . Le 
.A  quali  promcffe  effendo  riufcite  vane,  le  ne  partì  come  fece  quello  dcll’lmperadore  di  Fran 
eia.  Vditofi  ilnuouo  mouimento  fumeftiero  chelilmperiali  mutaflermodo  del  guer- 
reggiare, e foccorreffono  il  Piemonte,  temendoti  che  i Franzefi  non  procedeffono  piu  ol- 
ire: perche  Alti,  Aleflàndria,  8£  altre  terre  di  frontiera  erano  di  guardie  mal  fornite,  e mal 
pagate  : ne  in  Milano,  ne  in  Genoua  ti  trouaua  modo  a trar  danari  ; c li  afTegnamenti  delle 
rendite  publiche  tutti  alungo  tcnjpo  venduti  j c le  genti  Hate  nel  contado  di  Parma  perle 
molte  fatiche  fi  erano  la  metti  infermate  : e la  maggior  parte  delti  Italiani  per  mancamento 
didcnarierano  Itati  licenziati  dopo  la  venuta  dc’quattromilaTedefchi:  e quei  di  Parma 
hauendo  riprefo  ardire  fpeffo  aflaliuano  i nimici,  8i  vna  notte  vccilono  molti  T edefehi , 8i 
alcuni  Spagnuoli,  8 £ Italiani;  e Lenza  danno  Tene  tornarono  in  Parma  : & Bartolomeo  dal 
Monte  con  vna  compagnia  di  caualli,  quale  teneua  in  Poui,  affrontò  la  compagnia  del  Con 
te  di  Nugolara,ti  vccife  il  Luogotenente,  e molti  caualli  menò  prigioni . Parimente  ruppe 
quella  del  Conte  Sforza  Morone,  che  poco  prima  era  venuto  di  Piemonte . Don  Ferran- 
do vdita  la  perdita  di  Chieri,  e di  Sandamiano , eparendo  riceuernc  feorno,  haueiidolo  di 
cotal  pericolo  piu  d’vna  volta auuertito  il  Duca  di  Firenze, che hauea  fp'iato  li  occulti  c6- 
t$  figli  de’ Franzefi,  fi  partì  del  Parmigiano  per  andare  in  Aftiafoccorrerlefue  Terre  cò  du- 
mila  quattrocento  Tedefchi  in  fei  bandiere , e millecinquecento  fanti  Spagnuoli , & alcuni 
pochi  Italiani  ,hauendo  dato  commelfione  che  nel  Milanefe  ne  fu  Aero  loldati  dumila,  & 
ànuiati  in  Aiti . Menò  feco  dello  fiato  di  Milano  cinque  fiendardi  di  gente  d’arme,  e quac 
trocento  caualeggieri,laiciando  allo  affedio  di  Parma  il  Marchefe  di  Marignano  con  du- 
milaTedefchi,8C  altretanti  Italiani;  fra  li  quali  fi  comprcndcuano  ottocento  fanti, c dugen 
to  caualli  lòtto  il  Principe  di  Macedonia,  che  militauano  a nome  della  Chiefa,  le  quali 
genti  leuandofi  da  campo  furono  difiribuite  in  vari;  luoghi,  Caftclnuouo  del  Reggiano, 
Montecchio,  T orchiara,  Colornio,  Noceto, Briffello,  & altre  Caftella , credendo,  che  of- 
fendo diffamo  il  paefe  quelli  luoghi  baftalfero  a tenere  affediata  Parma,  e che’l  Marchefe 
potette  or  qua,  or  là  gittarfi  ,doue  ilbifogno  Io  ricercaffe . Ma  quello  prouedimcnto  non 
bartaua  a tenerla  ftretta  : peroche  di  molti  luoghi  efTendofi  allargato  il  paefe  vi  era  portato 
cofe  da  viucrc  ; e le  genti  di  Parma  non  punto  feemate  fpeffo  ora  a quefto , & ora  a quel 
luogo  fi  prelentauano  ; Si  barebber  prefo  Briffello  mal  guardato,  fe  non  era  foccorfoda 
Cremona . I Franzefi  feorreuano  il  Piemonte, non  trouando  chi  in  campagna  ti  riteneffe; 
£ e ben  che  vi  foffero  fopragiunti  quattrocento  caualli  parte  V ngheri,  c parte  Boemi  guardia 
venuta  per  incontrare,  8C  accompagnare  Maffimiliano  lor  Re,  ti  haueano  i Franzefi  con  ti 
loro  caualli  fatti  fuggire  : e fatto  Ponte  in  fu  la  Dora  fiume  del  Monferrato , fi  allargaua- 
no  lenza  far  molto  danno  alle  contrade,  promettendo  alti  abitatori  di  mantenerli  Lenza  al- 
cuna grauezza,  tutto  contrario  a quel  chcpatiuano  dalle  genti  Imperiali.  Quella  guerra 
così  lunga , e pericolola  molto  prima  era  cominciata  a rmcrcfcerc  al  Pontefice , e per  la 
noia,  e per  la  fpelà,  Lenza  che  li  eramolefto  che  da’Cardinali,  e da  altri  alcuna  volta  era  fiato 
modefiamente  riprefo  che  foffe  fiato  cagione  di  venirti  a guerra  di  tanto  pericolo  per  lui , e 
per  altri;  la  quale  ol’vno,o  l’altro  de’due  Signori  potentillimi  che  vipceffeconueniuache 
icemafle  libertà  all’Italia.  Eia  Signoria  di  Vinegia  per  Io  fuo  Ambafcadorc  ti  dicena  che 
come  padre  comune  doueua  procuràre  la  pace,  e non  feguirar  la  guerra,  nella  quale  potcua 
perder  molto, e poco  guadagnare . Dalle  quali  propofte  fentendofi  mordere,  mandò  a V i- 
negia  M.  Achille  Gralfi  per  ìfcufàre  il  fatto, e volgere  la  colpatutta  fopra  il  Re  di  Francia,  il 
quale  diceua , che  per  la  molta  ambizione  hauea  cercato  quella  guerra , e fattoli  compagno 
il  Turco  con  danno  infinito  de’Griftiani  : e che  a ciò  Io  hauea  egli  coftretto,ecoftretto  ha- 
r uea  chiamato  in  aiuto  Carlo  Quinto,  come  obligato  per  facramento  a difendere  le  ragioni 
della  Chiefa  : e che  fe  elfi  voleuano  pigliare  lafua  difefa  volentieri  fi  difeofieria  dallo  ìmpe 
radore,  e fe  noi  voleuano  fare,  adopcraffero  almeno  con  quel  Re  che  fi  leuaffe  dalla  prote- 
zione d’Ottauio,  che  così  furia  ogni  colà  quieta,  & a fuo  douerc  ritornata . I V inizaini  n 5 
lì  appartenendo  loro  quello,  di  che  li  riccrcaua  il  Pontefice,  rilpofero  generalmente  fenza 
venire  ad  alcuna  conchiufione,  elicenziarono  quello  Ambafciadore . Al  Papafc  prima  pa 
reua  ttar  male  della  guerra,  ora  li  panie  flarncmalillimo , poichehebbc  fentito  chi:  1 Re  ha- 
.ucua  per  tutto  creiciutc  le  forze,  e prefe  terre  in  Piemonte  ; e temeua  or  di  Bologna,  & or 
idi  altri  luoghi  del  fuo  dominio  ; c perciò  rimandò  Cammillo  Orfino  a Bologna , nauendo- 
lofi  poco  innanzi  di  campo  fitto  chiamarea  Roma,  per  effer  meglio  infoimato  della  guer* 
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fa,  61  haierne  da  lui  colili  gito  :c  fu  alcuna  volta  inpe.ificro,chcalla  Mirandola  fidoOelTc 
fxr  forza  maggiore,  c batterla,  e cercar  di  vincerla  con  aflalto,  ma  a ciò  non  libaftauanolc 
forze . Però  tornaua  a dolerli  di  Don  ferrando , incolpandolo  c di  a uarizia , e di  trafeu- 
iataggine,e  che  nella  guerra  non  hauefle  cercato  altro  che’l  guadagno  proprio,  & hauefle 
lafciata  entrare  molta  viuanda  in  Parma  ; e cominciò  ad  vdir  volentieri  li  Franzefi , & li  a- 
mici  loro,  che  li  promettcuano  commodi,  e ficurtà  della  pace,  e danni , e pericoli  maggiori 
della  guerra  ; magnificandoli  molto  le  forze, 81  il  teforo  del  Re,  8£  il  danno  dello  haucr  leua- 
to  ilcommcrzio  di  Francia,  di  che  li  cortigiani, 81  vficiali  li  dolcuano:  e però  in  Conciltoro 
publicò  due  Legati  Cardinali  Vernilo  al  Re  di  Fracia,eCarpiaU’Imperadorc,il  chediljpiac 
que  all’Imperiali,  temendo  fernpre  chc’l  Papa  non  fi  mouefle  da  quella  difpofizionecon  la 
quale  era  entrato  nella  guerra.  E però  haucndoli  promeflo  lolmperadorc  dugentomila 
ducati , 8t  huuendone  data  la  meta,  ordinarono  clic  inGenouaa’iuoi  mandatine  follerò 
con  legnati  altri  c tanti  in  argento  fodo,  poco  innanzi  fatrofi  recar  di  Spagna  : per  li  quali  i! 
Papa  vn  poco  rinuigorito  cominciò  a procurar  meglio  liaffari  della  guerra;  c'I  Signor  Gio- 
uambat'itta  l'uo  nipote  con  le  genti  Ecclefiaftice  quanto  fi  poteua  il  piu  llrigncua  la  Miran- 
dola, hauendo  rifornite,  e ripiene  le  lue  compagnie  di  fanti  diuenute  feeme  per  li  molti  vc- 
cifi  nelle  fcaramucce,  e vi  hauea  intorno  fatti  tre  campi  chiù  fi  con  trincee,  e fornitili  di  co- 
fe  da  viucre,  c da  dimorami  ficuri,e  con  licaualligiorno,e  notte  fi  vietauachcalli  attediati 
fo  fiero  portate  cole  da  viuere  ; li  quali  da  pane  in  fuori  fi  vdiua,che  pariuan  caretfia  d’ogni 
cofa  : ma  quelli  campi  erano  tanto  lontani  dalle  mura , che  malagcuolmcnte  non  vi  hauen- 
do piu  che  quattromila  fanti,  emendi  trecento  caualli  potcuano  ogni  parte  guardare. 
Però  fipropoicro  con  altri  luoghi  forti  piu  da  vicino  ftrigncrli,  e nc  piantarono  vno  pili 
pretto  alla  Terra,  & poi  vn’altro,  doue  quali  Tempre  fi  combatreua,  vfeendo  lpeflo  quei  di 
dentro  fuori,  & aflalendo  i forti , c nc  prcièro  vno  che  ancora  non  era  ben  chiufo,  e dentro 
vi  vccilèro  la  guardia  ; che  bifognaua  anche  a’difcnfori  prouederlì  di  legne . Fccerui  inol 
tre  foffe  a trauerlo,  c trincee  dall’ vno  all’altro  battionc,  e tagliate  per  impedire  di  fuori, c di 
dentro  il  pattami,  procurando  ogni  colà  con  grande  fiudio  il  Signor  Giouàbatifia  di  Moti 
te,  il  quale  ficompiaccua  della  arte  militare,  non  perdonandone  a fatica,  nc  a pericolo.  ■ 
,Tal  che  alcuna  volta  per  li  molti  diligi  nediuenne  infermo  . I trauagli  dell’Italia  erano 
alquanto  lblleuati  dalle  profperità  delf  Vnghcria , doue  Giouambatilìa  Caltaldo  fin  Tran- 
liluania  in  fauor  di  Fra  Giorgio  Vcfcouo  di  Varadino  contro  aT urchi  haueua  ben  goucr- 
nata  la  guerra;  e benché  il  Turco  con  ilpelfi  Tuoi  mefiaggi  fi  fofie  ingegnato  di  mantenere 
la  Rema  liabclla  moglie  già  del  Re  Giouanni,  e le  promettefle  di  fare  il  figliuolo  Re  di  tut- 
ta l’V ngheria,  e di  venire  con  grandiifimo  cfercito  afoccorrerla , e minacciaflc  acerbamen- 
te li  popoli,  c Principi  di  quella  prouincia,  fe  col  Re  de’R  omanij>rendcficro  accordo, non- 
dimeno ella  inuitata  da  fra  Giorgio , e vinta  in  guerra , fi  rilolue  a venire  all’accordo , & a 
prendere  le  condizioni cfie’l  Re  dc’Romani  le  offcriua,ficurandoIa  della  dote  di  centocin* 
quanta  mila  ducati,  e dando  in  cambio  della  Tranliluania  al  figliuolo  vn  Ducato  in  Islefia 
prouincia  vicina  alla  Boemia  con  iiperanza  anche  d’vna  fua  figliuola  per  moglie.  Onde 
ella  partendoli  di  T ranfiluaniafe  n’andò  a CaGTouia  Città  del  gouerno  di  Fra  Giorgio  a’con- 
fini  di  Pollonia,  in  vn  Cafale  vicino  ad  Albaiulia  r'in  unziò  l'olenncmentc  a tutte  le  ragio*» 
ni  che  ella,  o il  figliuolo  haueflcro  fopra  il  Regno  d’V ngheria  : e confegnò  in  mano  del  Ca- 
ftaldo  la  corona  Angelica  fiata  già  di  S.  Stefano  Re  d’Vngheria,  elofccttro,e’lmanto> 
nelle  quali  infegne  R cali  li  Vnghcri  hanno  gran  diuozione,c  non  credono  legittimo  Re  co- 
lui, che  non  ha  quella  Corona  : c nel  medefimo  tempo  fececonfegnare  da’fuoi  minifirituc 
te  le  Città,  c Caltelia,e  palli,  che  fi  tcneuano  in  nome  fuo  ; c perche  nulla  mancafi’e  alla  buo 
na  fortuna  del  Re  de’Romani  fece  opera, che  quel  gra  Barone  di  T ranfiluania  Pietro  Vich, 
che  hauea  tenuto  l'eco,  c polfedcua  buona  parte  di  quella  prouincia,  c quella  donde  poflò- 
no  hauere  l’entrata  i T urchi , conienti fle  al  medefimo  accordo  ; e cedefle  al  medefimo  Re 
T cmifuar,c  Lippa  Tue  T erre:  & acciochc  ad  ogni  modo  il  faccfle  vi  fu  mudato  Andrea  Bac 
tori  V nghero  co  dumila caualli, e mille  fanti  accio  gliele  confegnaflfe,  co  animo  quando  nó 
vi  fi  accordane  di  andare  col  retto  dell’clèrcito  a forzarlo,  alianti  che  dal  T ureo  hauefle  il 
foccorfo  de’quattromila  Giannizzeri , e gran  numero  di  caualli , che  li  mandaua , e che  già 
erano  nella  Moldauia,  cTraniàlpinaprouinciea’confini.  Ma  quel  Barone  diede,  e conie- 
rò le  Città , e tutto  il  paefe  al  Caftaldo , e le  nejàndò  con  la  Reina . E coli  con  poca  fatica 
il  Re  de’R  omani  ne  diaenne  Signore  : 8C  il  Frate  nel  viaggio  che  la  R eina  hauea  prefolafa- 
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lutò,  e la  ringraziò  del  partito  accettato,  e rallegro  fll  fcco,  che  vfeendo  della  tirannia  de* 
A Turchi  cntralTe  lotto  laprotezionedel  Re  de’  Romani,  il  qualepoidal  Papa  impetrò,  che 
Fra  Giorgio  fu  (Te  Cardinale . Auuenimenti  così  prolperi  dauano  fperanza , che  l’V  nghe- 
ria  tèli  Principi  Criftianiponefferofinealle  lorodiirenlioni,Ie  quali  lacerano  la  Criftianità, 
fi  poteiretrarredell’vnghiediqucibarbarinimicicomuni.  Ma  il  Re  di  Francia  confenti- 
ua  lempre  moltecofe  in  aiuto  del  Turco  contro  all’lmperadore,&  ora  viepiù  che  Peli  era 
in  tutto  Icopcrto  nimico  . Peroche  il  Priore  di  Capua , fatta  ritirare  a Gcnoua  l’armata 
Imperiale,  con  venrinouegalccbencarmate  cortèper  la  coltcradi  Barzalona , doue  ilDo 
ria  con  l’armata  eraafpettato,  le  quali  vedute  da  lontano  ,'e  credute  Imperiali  come  ami- 
che furono  falutate,  e molto  popolo  di  Barzalonaera  corfo  a vedere  :&  vna  galea  Spagnuo 
la,  laquale  lima  in  porto  tutta  di nuouo  fornita  fi  molle  incontro  per  andare  a vilitare  il 
Doria,  neprimafiaccorfedi  ellcr  fra’  nimici  *chc  non  potendo  tornare  indiètro  fi  refe  pri 
giona,&auuicinandofilegalee al  porto , ecominciando  afcaricare  molta  artiglieria,  ilpo 
polo  impaurito  fi  rifuggì  nella  Cittàcon  ifpaucnto  tale,  che  Teli  Franze  fi  follerò  fedi  in 
terra,  ageuolmente  veniualoro  fatto  di  rubare  quella  Città  ; ma  e di  incontanente  fi  gitta- 
rono  alla  preda,  ch’eranelporto,  e ne  menarono  fette  Naui  cariche,  emoltialtri  legni  mi- 
ti nori.  Equeffaful'vltitna  delle  fazioni,  che’l  Priorepcrli  Franzcfifaccfle:  perche  torna- 
tofia  Marfiliatutto  lietoIigiunfedallaCortedi  Franciaauuifo,chcMonfignordiMomo 
ransì  figliuolo  del  gran  ConcftabiIe,8£  il  Conted  i V illars,  6d  altri  gentilhuom ini  Franzcfi  era 
no  mandati  dal  Reall’armata . Ondeeglifappiendochc’!ConteftabiIe,c’I  ContcdiTenda 
fuo  genero  odiaua,  e lui, c Piero  fuo  fratello,  folpettò  che  non  veniffero  pertorli,o  lcc- 
tnarlil’autorità, chchaueua  dal  R c fopra  l’armata , e per  quello  folpctto  haucua  fatto  prcn 
dere  Giouambatifta  Corfo  luogotenente  del  le  fuegalecdalui  primamolto  amato  , c fat- 
tolo acerbamente  tormentare,  nc  haucua  trattofcritturadi  fua  mano  nella  quale  fi  legge- 
na,checercauanopcrfuomezodifar!ovccidcre.  Ondecgli  benché  dalla  Corte  gli  folle 
fiato  chiedo  glie  ne  haueuadatodegnogaftigo:8i  inoltre  fiera  primaaccorto  che  li  vfficiali 
delle  galee  nonio  volcuano  obbedire,  ne  eziandiolifteffì  Capitani.  Per  quello  fieramen- 
tf  fdegnato  innanzi  che  altro  liauucnide  lenza  commiato,  o licenza  prendere,  falito  fopra 
la  galea,  la  quale  poco  innanzihaueuapredataa  Barzalona,  donatali  della  preda  dal  Re, e 
menandone  feco  vn’altra  di  Piero  fuo  fratello , c fatto  loro  con  gran  maeilriacaualcarla  ca- 
tena del  porto,  chclcchiudeua,diedcde’  remiin  acqua,  lafciandofcritta  vna  lettera  al  Re 
jpr  di  quello  tenore  ,•  Che  conciofodc  cofache  in  quell’armata  non  potede  piu  tenere  il  grado 
fuo  ne  feruirlo  con  onore,  edendofi  accertato  che  mentre  cglimilitauane’  icruigi  fuoicó 
tantaprontezza,  e fede  quanta  nonfipuodefidcrar  maggiore  li  eramacchinato  controal 
la  vita,  fi  era  rifoluto  quindi  partirli  con  fole  due  galee  pouero,douc  con  quattro  era  venu- 
to ricco  j c che  voleua  da  quindi  innanzi  leruir  la  fuareligionc , ringraziando  molto  il  Re. 
dellionori  fattili, e chiedendo  perdono  feancoranonglicnc  haueua  renduto  degnoimcri- 
toj  dandoli  all'vltimo  vanto  di  hauerlo  lèruito  con  tanta  lealtà , quanta  non  trouerebbe 
mai  inalcun'altro . Menò  fecòfolamcnte alcuni  Fiorentini, che  fi reputaua fedeli , e che fe 
guitauano  fua  fortuna.  Lapartitadel  Priore  difpiacquc  molto  al  Re,efecéognipruoua 
diridurlo  al  fuo  feruigio  :macglirenendofigraucmenteoffclo,flettcoftinatilfimoiCome 
huomo  di  grandeanimo,  altiero, efdegnofo,  c lène  andò  a Malta  doue  temendo  il  Gran 
maeltro  della  religione, che  Spagnuolo  er3,  nel  riceuerlo  di  non  offendere l’Impcradore, fu 
malamentetrattato , e le  fuc  galee  fi  mifero  ad  andare  in  corfo  ,per  nonhaucr  modo  da  ma 
tene  rie, con  molto  danno  de’  Mercatanti, ccon  molto  fuo  carico  rpoipure  riccuuto  in  Mal 
ta  villette  molto  tempo  in  fcruigiodelta  religione;  8£  alcuna  voltafu  tentato  dal  Viceré  di 
.*?  Cicifiaad  andare  con  buone,  8i  onorate  condizioni  a tèru'irerlmperadore  con  carico  di 
molte  galee  : mala  cola  di  quà,c  di  là  con  arte  fu  molto  tempo  trattata  ,e  non  hebbe  effet- 
to . La rifoluzioneprelàdal Priorefu  cagione ,che mutandoli  gouerno all’armata  Fran- 
zelc,  non  fi  andaflead  incontrare  l’armata  Impcrialeallatornatachc  fccea  Barzalona . Per- 
chc’l  Doria  rifornitoli  mcgliodiognicofaopportuna,hauendoliilDucadiFirenze  in  qué 
fio  paffaggio  pregatone  dall’ Impcrad ore  concedute  le  tre  fuc  galee  ottimamente  abatta- 
glia fornite,  pafso  via ficuramente  lenza conuenirlifarpruouadclla virtù, o fortuna  fua, 
mcnandouiloprailDucad’Alua,ilquaIe  chiamato  dal  Principe  Don  Filippo  pafl'aua  in 
Iipagna  ,cpocopoicon  la medefima facilità  riconduflc  in  Italia  il  Re,  c la  Reina  di  Boe- 
mia: li  qualilè  netornauanoin  Germania,  là  doue  lialpcttaualTmperadore , il  qualcha- 
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uendo  prima  fatto  propofito  di  andarc  in  Fiandra,  vedendo  poiappiccata  la  guerra  in 
Piemonte  vi  mandò  per  ioccorlò  incontanente  dumilafanti  Spagnuoli  cinque  anni  tenu- 
ti in  Germanianello  dato  del  Duca  di  Vcttimberga come  altra  volta  dicemmo , per  ficur- 
tàdiquel  luogo , lbpra’l  quale  haucuamo  Halite  il  Re  de’  Romani:  ma  poieffendo  morto 
il  Duca,  il  quale  con  Lantgrauio  haueua  prclè  l’armi  contro  a Gelare , e lucceduto  nello 
fiato  il  figliuolo,  e mutatali  la  co  udizione  de’ tempi , fi  contentò  di  rendere  le  Fortezze  al 
figliuolo  nipote  del  Duca  di  Bauiera,  pigliando  da  lui  molta  fiomma di  danari,  de’ quali* 
i'emprc  haueua mancamento  Celare;  cdavnaFortezza  infuori  li  lafciotutto  Io  fiato  libe- 
ro . Agufta  ,laqualenonhaucuamai  potuto  ridurrealla  via  Cattolica  laficiòcó  poca  guar 
dia  ; hauendo  prima  fatto  comandamento  a’  Predicatori  Luterani  che  andafleroal  Conci; 
lio , i quali  non  vi  volendo  andare , e temendo  di  Celare  fc  ne  andarono  in  T erradi  S uizze1 
ri  con  gran  querela  della  maggiorparte  del  popolo  Aguftano,c  fpczialmentc  delle  femmine- 
delio  clìcrelor  vietati  ìmaeitridella  religione.  Ordmòa  Niccolo  Madrucci,  che  con  altri, 
quattromila  Tcdefchi  del  contado  di  Xilolo  lcendefle  in  Piemonte.  Mandouui  anche, 
buona  parte  de’ caualli della  fua  guardia  fpignendo  i Franzeficontinouamentc  di  Francia 
nelle  lori  Terre  or  caualli,  8£  or  tanti  ,cmoltrauano  di  voler  fare  maggiore  sforzo  da  quel 
la  parte  : cdauanovocechc’l  Re  fiefiò  con  grande  efcrcito  di  Suizzeri  patterebbe  egli  an- 
cora a liberare  interamente  le  due  Città  attediate  . Al  Concilio,  benché  primahaucttcro  • 
ricuiàto  il  volerlo  fare,  lpiilfe  pure  i tre  Elettori  Ecclcfiafiici  Maganza,  Trcuiri,  e Colo- 
gna  :ma  vi  fiprofittaua  poco  ; che  le  cofe  vi  andauano  fredde, trattando  h cofani  Cardinal 
Crefcenzio  Legato  non  punto  a ic-nno  diCelàre . E la  Germania  fi  vedeua  volta  a nuouitu  - 
multi . Peroche IaCittàdi  Maldemburgh , poiché  hebbe  [ottenuto  attedio  inoltimcfiha- 
ueua  offerto  di  tornare  all’ubidicnza  con  alcune  condizioni,  le  quali  Cefare  non  haueua 
volute  accettare,  contendendo  pure  oltre  a molte  altre  grauezze  da  porfcli,  che  fc  le  ab- 
battettero le  mura,  ne  altrimenti  volenariceuerIa,eche  vi  fi  feguifle  la  guerra  : la  quale  olii 
nazione  haueua  molto  oftefiol’vniucrlàlc  diGermania  jchc  la  Ipeli  vili  faceua  con  lidena 
ri  dell’imperio.  Talchcnonpareuaaltro  mancami, che  vn  capo  a muouer  quellagente 
maldifipoita  . Onde  Celare  volendo  finalmentefipegnerequclfuoco,chcIiPranzefifen» 
prc  fi  erano  ingegnati  di  mantenere  accefo,  conuenne  con  quella  Città  piu  a fenno  di  Man 
rizio  Ducadi  Sallonia, diedi  propria  volontà;  che  i forti, eguernimenti  intorno  fatturi  da  • 
Maurizio  fi  rouinaffèro  ; riceueflero  per  guardia  quattro  infiegne  di  Tedefchi , e trecento 
caualli  ; c pagattero  alla  camera  imperiale  cinquantamilafiorini,  coffcruaflero  lo  Interim, 
come  fi  otlcruaua  in  Sattonia  ; econpatti  cotali  dopodue  anni  di  attedio,  c due  ricoltcgna 
ftc,  c varia  fortuna  di  combattimenti  tornò  all’obcdicnza  Maldemburgh  : non  hauendola 
Camera  imperiale  voluto  lòftenerne  piu  ipefia,e  Io  Imperadorc  da  fie  non  poteua  ,conue- 
nendoli  nutrir  lagucrra  grolla  in  Piemonte, e nel  Parmigiano,*  perche  i Franzefi  ognigior 
no  vi  aggiugncuano  forze  dalla  parte  loro  : e fiempre  s’andauano  con  l’armi  allargan- 
do, e icori  euano  fiopra’l  Monferrato  . Ne  Don  Ferrando  poteua  rilponder  loro  non  ha- 
juendo  denari  da  pagare  i fioldati,  & era  forzato  alloggiarli  a lpcfa  de’  popoli  perle  caie, 
ofar  pagareacialcunafamiglia  vn  tanto  ildì  :di  cheipopoli,  e maflimamente  quelli  del . 
Monferrato  , i quali  hanno  proprio  fignore,  &a’  quali  non  fiapparteneua lagucrra, fenon 
in  quanto  che  erano  in  mezo  frale  forze  Franzefi, & Imperiali,  molto  fidolcuano  . A Par 
mamedefimamcntebiiògnauafiouucnireconlidenaridell’imperadore  ;doue’l  Marchefe 
di  Marignano  fi  mgegnaua  quanto  poceuada  lontano  proibire,  che  robe  da  viucrenon  vi 
fottero  portate.  Onde  il  Duca  Ottauio  volendo  alleggerire  il  mancamento  delle  vetto- 
uagliefeccigombrarc  della  Città  molti  foreftieri, e bocche  difiutili  con  ferma  credenza, 
che’l  Re  di  FranciadouclTc  con  efcrcito  grotto  in  campagna , come  promctccua  a Girola- 
mo da  Pila  per  quello  conto  mandato  a quella  Corte,  ibccorrerlo , o vero  altra  cola  far 
n licere,  che  agli  attediati recafle fai ute  : &. in  tanto  fi  aiutauano  con  l’armi  quanto  poteua- 
no  :8i  hauendo  fi  il  Principe  di  Maccdoniafioldato  della  Chicfia  fiotto  T orchiara  latto  vn 
forte  col  quale tencua  chiufia la  firada  che  dalla  montagnaa  Parma  menaua,  e di  guardia, e 
d’artiglieria guernitolo , vna  notte  ottocento  fanti , c dugento  caualli  vfeitidi  Parma  con 
gran  (ilenzio  vi  ficondu  (fiero,  Si  affrontandolo  all’improuiib,  e combattendolo  gagliarda- 
mente  Io  preficro , & vccificro  lui  ,che  al  romorc  correndo  a’  riparida  vno  archibuio  ferito 
latefiacaddé,c  molti  altri  inficine, c maggior  numero  nehebbero  prigioni,  e disfattolo 
portaronièco  in  Parujaciochc  dentro  vi haucuano  trouato  lenza  alcun  danno  haucr  rice- 
♦ ‘ ~ “ ~ uuto. 
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auto.  Dii  qual  fatcot’aTiJio  cd  nmciòaf  quanto  ad  allargarli,  traendo  continuamente 
molto  aiuto  del  paefe  di  Reggio:  e fihaueuano  anche  prefi  alcuniluoghidcllamontagna, 
li  quali  loro  apriuano  le  ftrade;  edalla  Mirandola  uieraandato  a ftare  Monfignor  diTer- 
mes  ; il  quale  dal  Re  haueua  tutto  'ricarico  della  guerra  ; e Piero  Strozife  nera  tornato  in 
Francia  jl’opere  del  qua'e  erano  date  gradite  dal  Re,fcbenelafubita  partenza  del  Priore 
liera  ftatamolefta.  Prouedcua  Termes  molte  cofecon  lidenaridi  Francia  per  folleuamen 
to  ddl’affèdio , non  potendoli  Marchefc  di  Marignano  con  le  fue  poche  genti  ad  ogni 
cofa  ne  inogniluogo  rimediare, e però  di  Piemonte  lifurono  mandati  Iamaggior  parte 
delli  Spagnoh  venuti  di  Germania,  de’qualialcunipofeaguardiadi  Montecchio,eCa- 
ilelnuouo,  parendo  che’l  Duca  di  Ferrara  confentifle  troppo  a’ commodi  del  Duca  Otta 
uio  : da’quali  Spagnuoli  quel  Duca  riceueua  molti  danni,  depredandoli  il  paefe  fenza  ri* 
fpctto  alcuno  : & il  Papacominciaua  à temer  piu  che  mai,  che  laguerra  prefa  da  lui  non 
hauellècattiuo  fine;  8C  haueua  richiamato  àR  orna  il  Cardinal  de  Medici  Legato, paren- 
doliche  vi  fteffe  con  poca  dignità  i e volentieri  farebbe  fcefo  àqualche  accordo  conbuo- 
na grazia  di  Celare  ;dallacui  amicizia  diccua  di  non  fi  voler  partire  giatnai  : 8i  ilfuo  lega 
to , quale  haueua  mandato  in  Francia  viera  fiato  riceuuto  a grande  onore . Non  haueua 
già  mandato  l’altro  all’Impcradore,8i  il  R e li  haueua  fcritte  lettere  amoreuoli  : che  prima 
per  ordinefuo  Cammino  Orfino  haueuamolTo  qualche  pratica  col  Granconeftabile , dal 
quale  fi  ritraeua  il  Rchauere  buona  volontà  inuerfo  di  lui  ogni  volta,  che  fi  moftrafle 
d’hauer  rilpetto  alladignitàdi  quella  corona . Spauentauafra  le  altre  cole  il  Papa  il  gran 
de  apparecchio,  che  fi  vdiua , che  il  Turco  dinuouo  faceua  di  grolla  c maggior  armata, 
che  l’anno  pattato  p mandarla  co  quella  del  Rea’dannide'  nemici  di  Francia,  e Tuoi . Però 
diede  cómnfioneal  Tuo  legato  di  apppiccarealcuna  praticad’accordo;  proponédo  che 
Parma  rimane  (Te  alla  Chielà,  die  fc  ciò  il  RehauclTe  confcntito, volentieri  diceuàchc  fi  fa 
rebbe  leuato  dal’imprefa . Da altrapartc  iminiftri,e  Signori  Imperiali  fi sforzauano  dima 
tenerlo  fermo  ;cono(cendofitroppobene,chetirandofi  ilPapada parte  quando  anche 
come  proinetteua  fi  mantenefie  .amico , rimaneua  loro  dura  imprelà  alle  mani , veden- 
do i Franzefi  hauerfi  metto  in  mezo  lo  fiato  di  Milano . Ncfolamentetemcuanoquc- 
fto, mache anche  in  Tofcana non nafeeffe qualche  trauaglio,  dandone  Tempre  fo fpetto 
la  maldifpofta  Siena  : nella  quale  la  Fortezza  che  fi  fabbricauanon  era  tale,  che  laguardii 
che  in  quella  Città  teneuanononnepotcficettcrcageuolmcntecacciate,  per  effere  l’ope- 
ra e lalpcli  grande , e bifognaua  con  li  denari  {occorrere  in  tante  parti  ,che  al  bifogno  di 
tuttenon  Jipoteuaiiipplire:e  tutto  giorno  fifentiuano  pratiche  dai  Cittadini  Sanefifuo 
ri,  tenute  con  intendimento  di  quei  di  dentro  legatamente  con  li  miniftri  Franzefi  a Par 
mi  ,a  Vinegia,  & alla  Corte  di  Francia  re  Don  Diego  di  Mendozza  ne  hauea  aliai  certa 
chiarezza.  Talché  non  vi  fi  procurando  riparo  da  quella  parte  non  fi  ftaua  lenza  fofpet- 
to . NcdelRegnodi Napolicrano  interamente ficuriper cagion dell’armata  Turchefca* 
Perochc  già  fi  cominciauaad  odorare,  che’l  Principedi  Salerno,  vnodc’maggioribaro 
ni  di  quel  regno , maidifpofio  inuerfo  il  Vicer  e per  molte  cagioni,  ma  molto  piu  vltima- 
mente  per  cttcre  fiato  ferito  nel  tornar  chcfaceuada  Napoli  a Salerno  davniiio  vattàllo 
con  vno  archibufo  : eben  che  coluifoffe  fiato  prefo  eportalTe  degnogaftigo  del  fallo, non 
dimeno  Tempre  il  Principe  hauea  creduto , che  ciò  dal  V icer  è , e da’  tuoi  li  fo  tte  venuto  5 
ne  giouòa  traditale  opinione  dell’animo,  che  ilViceréne  moftraua  folennc  procedo,  nel 
quale  col  uiconfclTuua  di  hauerlofatto  per  ileorno  riceuuto  dilui  nella  perlòna  della  mo 
gliejefi  vdiuacheteneuatrattaticolRediFranciaperaprirlila  via  al  Regno  di  Napoli, 
con  moltialtri  ribelli,  i quali  a Vmegiaco’miniftri  Franzefi  teneuano  molte  pratiche . Alla 
Mirandola  anche,  come  che’l  Signor  Giouambatifta  di  Monte  latenefle  ftretta  quanto  fi 
poteua,nonficonoIceuacheliaffediatidcflero  fegno  di  debolezza;  anzifempre  lìdifen 
dcuano  piu  francamente,  e nelle  Tcaramucce  vccideuano  molti  de’ nimici.  Haueua  man 
dato  il  Signor  Giouambatifia  all’Imperadore  a confutare  le  fi  doueffe  batterla,  e per  for 
zaccrcar  di  vincerla , 8d  egli  rimife  larifoluzionea  Don  Ferrando , il  quale  non  hauendo 
monetadalcuarei  foldatidalli  alloggiamenti  delle  Terre  ne  Te  neriloluette , continuan- 
douifi  Talfedio  con  Taccoftarfi alla  Terra  con  li  campi  có  gran  noia  del  Pontefice;  alquale 
cominciauano  a mancarei  dcnari,cUattcgnamcnti  da  pagar  le  genti . Haueuano  i mini- 
ftri Imperiali , e Flmperadore  fieffo  infino  dal  principio  del  Tuo  Pontificato  pregatolo 
molto  a far  nuoui  Cardi  naliper  haucr  piu  parte  nel  Collegio , che  non  haucano , e molto 
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piu  poiché  I’hebbero  nimicato  ai  Re  di  Francia  : parendo  loro  portar  pericolo,  che  ad  vn* 
altra elezioneliFranzeiinon  facefièro  Papaaloricnuo,eficndofi  in  tutto  daioro  alienata 
cafaFarneiè: maegli oracon  vnacagione  ,8iorcon vu’aitra , emafliniamcnte  deiConci 
lio  aperto  haucua meflà  lacofa  in  indugio:  pure  ftr'ingendolopiuchemai,  fidiipofea  vo 
lerne  crearci  ma  Almamente  douendointeruenirui  parenti,  efèruidori  i'uoi,  eminiftri 
che  velo  induceuano,a’quali  non  doueua  mancare.  Però  TI  mperadorc  limando  nuouo 
Ambafciadore  Dò  Giouàni  Manricqued’Ara proponendoli  alcuni  Spaglinoli  de' quali 
il  Papanon  fi  contentò , e ne  creò  xiij.quattroa  richieda  dell’lmperadore  , eli  altri  Puoi 
parenti,  efamiliari,lafciaudoDó  Luigi  di  Toledo,  per  cui  il  Duca, eia  Duchcfiàdi  Fi- 
renze l’haucuano  molto  pregato,  8£  il  padre  Vicerèdi  Napoli , a*  quali  piu  volte  t’haueua 
promeflo  : tale  elezione  non  venne  puutoapropofito  di  coloro,  che  l’haucuano  procura 
jta  elfcndoucnc  i piu  che  poi  fi  gittarono  a parte  Franzefe  : di  maniera  chela  colà  fi  rimale 
nel medefimo  pericolo  i egiaaflai  chiaro  fi  fcorgeua,chc’l  Papa  fi  cominciaua  a volgere  in 
uerlòilRe  di  Francia,e  figuardaua di  piu  offenderlo  rimperoche  lo  hauerlofi  nimicato 
pareuache  molto  linocefle . Della  qualdilpofizionc  e fleti  do  fi  accorti!  Franzefi  qualun 
<jue  volta  o in  Francia  collegato,  oaltroùe  fi  ragionauad’accordo  ,proponeuapureche’l 
DucaOttauio  rimaneflè  in  Parma, e che’l  Papa  leuaflelo  affedio  dalla  Mirandola  : il  che 
pareua  duro  al  Pontefice,  il  quale  non  haueuamoflola  guerra  per  altro,  cheper  trarne 
.quel  Duca,  rimanendoli  Parma  come  era  in  poter  delRe  di  Francia,  el*  Italia  ne  medefimi 
pericoli , e trauagli,  o maggori . E peroche  Iti  mauano  i Franzefi,  che  quelle  cole  (mat- 
terebbero meglio  a Roma  col  Papille  flo  commilc  il  Re  al  Cardinal  Tornonc,  che  in  Vi- 
ficgiagorucrnaua  tutti  liaflàri di  Francia,  chea  Roma  andaflc  a procurar  l'accordo  col 
Pontefice.  Li  Imperiali  vedendo  quelle  pratiche, cominciarono  atemerne,  e però  offeri- 
aiadoal  Papa  nuoui  e' grandi  aiuti,pur  che  la  guerra  fi  mantenete?,  nella  quale  ilòldati  mal 
pagati  nonhauendo  chepredar  piu  Top  ra  inimici  faceuauo  predefoprail  Reggiano  te- 
iicndofi  da’m’iniftridelDucadi  Ferraragrauementeoffcfi , che  da  quella  parte  foflepor- 
tatamoltavettouagliaiu  Parmaj  8 C oltre  a Montecchio,e  Caffclnuouo , che  infino  al  pria 
<ipio  della  guerra  di  confcnfò  del  Ducadi  Ferrara  vi  tcncuanocon  IcgentiSpagnuole  ha 
ueuano  prefi  altri  luoghi,  e li  fortificauano  :onde  il  Duca  dolendofcne  fi  mgcgnaua  col 
Redi  Francia , che  l’accordo  feguifle:e  non  fu  alcuna  uoltafenza  iperanza,  che  Pannale 
li  dipofitaflein  mano,  e d’entrare  nella  Mirandola , promettendo  di  fodisfàr  il  S ignorco 
di  (tato,  o della  valuta.  Mali  partiti  propolti  da  quello  Ducacome  di  perfona  iofpetta 
fempre  furono  rifiutati  dallTmperadore.  Intanto  li  Franzefi  in  quel  contado  andauano 
acquiftando  forza  , c fi  haueuano  prefo  Guardagione , 8i  alcunéaltre  Caftella,  onde  tene 
juano  llrett.ii  nimici , e fiallargauanola  via  alla  vettouaglia:che’lDucaOttauiom  Parma 
cramolto accurato  j&hauea  (coperto  che  Giouangaleazzo  Sancitali  vno  de  Conti  di  Sa 
latcneua  pratica  con  li  nimicidi  dar  loro  vna  Portai  ma  feoperto  egli,  e M.  Michele  Ta 
gliaferricon(àpeuoledeltrattatofuronoprefi,econfeflando  il  fallo  decapitati:  li  altri 
a*  quali  era  fiata  comunicata  lacofa  dalle  mura  della  Citta , hauendoui  fopra  vccilà  vna 

Guardia  fuggirono.  Il  Marchcfeanchcdi Marignanohauendoriiaputoche  Aleflàndro 
’alamfini  ,chehaueualaguardia  del  Borgo  a San  Donnino,  poiché  Parma  fu  a (Tediata 
vi  haucua  mandate  molte  carradigranojo  condcnnò  aliamone  coli  comodando  Celare,' 
benché feufaffé  il  fallo, diccndodihauerlofattodiconfcntimentodiDoiiFerrando  Gon- 
zaga :&eracoltui  vnodecongiurati , chehaueuano  vccifo  Pierluigi  da  Faméfe  , e coli 
linimicide’figliuoli  ne  fecero  la  vendetta . Nè  Fortidella  Mirandola  quafi  nel  medefimo 
tempo  fi  feoperfe  vn’a!trotradimento,menatodavn  Capitano  Tullio  da  Gallelè  già  ibi 
datodc  Fràzefij  il  quale  cflendofipoipoftoafoldo  colSignor  Giouabatifta di  Mòte  tene 
uapratiche  conli  capi  Franzefi,  o di  vccidereilluo  Signore, odi  far’  sì  che  egli,  8£  Aleflàn 
dro  Vitelli  rimane  Aero  m alcun  modo  prigioni, e prometteuale  hauefle  potuto  farlo  di 
darloroil  Fone  di  Santo  Antonio  :ilqualtradimento  eflcndofirilaputo,  il  Capitano  pre 
foconfeflando  il  tutto  fu  degnamente  punito.  Corfe  parimente  il  Conte  della  Mirandola 
da  vno  vficialc  delle  fuegenti  qual  che  pericolo.  E Nd  Catìcllo  di  Milano  firiièppe  che 
due  Sancii  Orazio  Pecci,  e Giorgio  Triccrchi  cercauan  via  come  Io  poteflono  mettere  in 
mano  de  Franzefi . Erano  coftorofamigliaridiDonGiouannidi.Luiu  Caftellano,e  per 
eflere  dimorati  moltianni  in  Milano  doue  per  le  ciuili  difeordie erano  fiati  già  confinati, 
pe  bau en do  molto  il  modo  a viueruifi  venderono  jègrctamente  a’Franzefi,  e moltimefi 
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| dalorotrafTerobuonaprouifione,eIiauuifauano  di  ciò  che  potemmo  fpiare.  Poi  co  Lodo 

A uico  da  Birago  MiIaneLe  ribello  cercarono  di  porre  il  Cafiellodi  Milano  in  poter  del  Re 
di  Francia,  8t  a quello  fine  fi  haueuano  fatto  venir  in  Milano,  douci'emprchagran  nume- 
ro di  forefiieri,  quaranta  foldati,  parte  Franzefi  dinazione,  e parte  Italiani,  c fra  loro  vn 
capitano  Guafcone  huomo  pratico , 8 i animol'o  : e la  notte  del  carnouale  molto  icura , e 
piouolàLcgretamentcfccLero  nel  follo  del  Calìello,  e feco  portarono  molti  linimenti  d’ac 
ciaiodafcgareferro,eromperportcj  e tentarono  di  aprirper  forza  vna  fincllra  ferrata 
per  entrare  quindi  in  alcune  ltanze , doue  dimoraua  il  Caltellano  : ma  non  efl’cndo  loro  riu- 
icito  il  diiegno , lène  tornarono  Lenza  ettcre  fiati  dalle  guardiefentiti , dalle  quali  il  Calle! 
lo  eracon  poca  curaguardato  : nello  vfeir  che  fecero, furono  da  vno  ortolano  vicino  vedu 
ti , che  la  mattina  referì  al  Caltellano  quanto  haueua  veduto  la  notte , il  quale  mandò  à ve- 
dere il  luogo  ,e  vili  videro  Legnali  dello  efferui  fiati  huomini  armati,  e quello  che  mani- 
f eftò  meglio  lacofa,  trouarono  in  vn  lacco, qualenel  tornarlcne  vi  haueano  difauueduta- 
mente  laiciato,Iiftrumenri,&  ordignidclferrorepenlandoilLunaconliLuoichi  potefle- 
ro  ettcre  fiati  coltoro,caddono  loro  in  folpettoi  due  Sancii  ,che  temendo  diefière  fiati 
(coperti  Lene  erano  partiti  : 8£  in  quello  vno  fiaffierc  del  Luna  cercando  di  veleno  fu  ac- 
3 culato  al  fuoSignore,iIqualehauendolofattoprendcre,clcgretamentcefaminaretrouò 
che  il  veleno  doucua  adoperarli  ad  vccider  lui , che  i Sanefi  li  haueuano  promeffo  gran 
premio  fcegli  vna  fera  in  cena  gliele  hauefledato  ,e  da  vna  finéfira  del  C alleilo  lorfatto- 
nc  cenno  , dileguando  nel  trauaglio  della  cafa , e della  famiglia  con  li  loro  conpagni  andar 
di  notte  a prendere  il  Caftello,  & vcciderc  le  genti  Lenza  capo , e che  Lodouico  Birago 
folle  in  ordine  con  dumilafanti  per  venirui  veloce,  8£  entrami  incontanente . Don  Gio- 
uanni,  quando  li  S aneli  furon  tornati,  andò  egli  con  alcuni  loldati  , e con  la  Lua  guardia 
per  prenderli , SCauucnutofiaGiorgioTriccrchiLeliinuiò  incontro  . Giorgo,  che  ltaua 
con  LoLpetto  vcdeudol  venire  incontrofi,  fi  rifuggì  in  vnacala,maLegucndoIo  vno  Alabar 
diere  ,le  li  riuolfe,  e d’vn  colpo  con  laLpada  Io  vccile,  parimente  vn’altro,  che  già  li  mcttc- 
oa  le  mani  addo  fio  ferìgrauemente  : ma  lopragiungnendoui  alcuni  altri  fu  prclo , c mena- 
to in  Coltello:  il  qualromorehauendoda  vn’altra  parte  l'cntito  Orazio  i-'ecci , e filman- 
do quel  che  eraper  vie  occulte  rottamente  fi  fuggì, e ne  andò  nel  campo  Franz  eie.  G iorgio 
mcllò  alla  corda,  contò  tutto  il  fatto , edopo  moltigiorni  fu  impiccato  ,epolto  in  diuer- 
. fepartidi  Milano . Furono  prefi  alcuni  de*  forelìieri  condottiui , e Ira  loro  il  Capitano 

C Guafcone , i quali  poi  furono  liberati . Quello  pericolo  fece  il  Cattcllano  piulollecito  , c 
piu  acccurato,  e chcallc  guardie,  che  vi  lìaccrebbero  folte  mele  per  mele  adeguata  la  pa- 
ga,che  infino  allora  erano  fiate  molto  maltrattate, partcpcrcupidigia  de’mimttri  ,epartc 
per  leiouerchie  lpefè,cheLopra  quello  fiato  haueua  pollo  l’imperadore,il  qual  voleua  che 
ióuucniirc  a tutte  le  LpeLedi  Lombardia, e del  Piemonte  : ne  vi  rimancua  piu  via  da  far  de- 
nari , ne  il  Senato  lo  confcntiua , acculando  d auarizia  Don  Ferrando , eche  legenti  ,chc 
tcncua  a loldo  erano  molto  meno  di  numero,  chenoncranole  paghe,  Kall’lmperadore, 
&al  Principedi  Spagna  ne  faceuanolpcffo  querela.  Tal  che,eper  quello,  c per  lidanni  ri- 
ceuutivltimamente,nelPieinontehaueuanocominciatoad  hauerncmcnbuonaopinione. 
Onde  Llmperadore  mandò  in  Italia  Eraflfo  Luo  Segretario  , acciò  vedette,  come  llcf- 
fe  quello  fiato  jccercafle  di  prouederedenarij  il  qual  giunto  a Milano,  e trouatoui  ogni 
aflegnamento  vano , len’andò  a Gcnouaper  vedere iédal  publicodi  quella  Città  potette 
proueder  denari, cpropoLeaqudlaSignoria,chelèlavoleua  pagare  tutto  quello,  cheli 
doucua  al  Ducadi  Firenze  per  conto  di  Piombino , che  Llmperadore  prenda  ebbe  quello 
I 2^  fiato  per  Le,e  l’Elba  ancorai  come  altra  volta  haueuano  offerto,  acciò  nonio  dette  al  Duca. 
La  Signoria  rifpoLechclccondizionide’tempi  erano  mutate,  e quello, che  piacquealma- 
gifirato  di  que*  tempi , ora  non  piaceua  a quelli  che  vi  Ledeuano , ne  volcuano  comperare 
I cofa  sì  caraienza  altro  loro  vtile . Onde  fucollrctto  volgerli  a’  denari  de’  priuati , c con 

ingordo  intcreflcprouidc  dugentomila  ducati,  con  li  quali  fi  quietarono  in  parte  le  gen- 
ti , vicine  al  far  diiordine . Fu  in  quello  tempo  opinione  che’l  Re  di  Francia  mandato  in 
Piemonte  oltre  a molte  altrcLue  genti  vna  buona  banda  di  Suizzeri,edicauaIIi,  volctte 
far  pruoua  nel  pattare  per  Io  fiato  di  Milano , di  liberare  le  Terre  attediate  : ma  non  ve  ne 
conolcendo  neccttità,  c che  poteuano  li  attediati  ancor  Loftcrire  qualche  mele  lènza  met- 
tere in  pericolo  le  genti , conciofia  che  li  Imperiali  volcflèro  allcttarle,  e con  vantaggio 
di  luogo  combattere,  giudicò  piu  ficuracoiailfarc  Iccnderc  il  Papanell’accordo  ; al  qua-» 
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le  il  Cardinale  Tornonc,  che  era  giunto  inRoma  daua  intenzione  cheeglicadcrcbbe , ha- 
uea  mandato  M.  Piero  Camoiam  nuouo  Velcouo  di  Fieiòle,  adoperato  molto  da  lui  in  E 
quella  guerra  amo  (Irarea  Celare  che  non  poteuapiufofienerclalpelà,cffcndoligia  vlci- 
to  di  mano  per  quello  conto  meglio  che  quattrocento  mila  ducati  reproponeua  che  non 
hauendogiullacagionediguerreggiarc  piu  contro  alla  Mirandola,  dato  degno  gafiigoa, 
quel  Conte,  Si  aquel  popolo  dello hauerli predato  il Bolognclè,  volentieri harebbe  laici»  - 
ta  la  imprefaafua  Macfià , offerendole  il  Nipote  al  Tuo  leruigio  con  dumila  fanti,  edugen 
to  caualli  pagatile  che’l  Re  di  Francia  inoltrando  di  volere  effer  buon  figliuolo  di  Santa 
Chielànonpoteuanonvdire  il  Cardinale  Tornonc,  chelo  riccrcauadi  accordo  , fcufan- 
dofi  in  vltimo  che  non  fi  prendendo  lèco  altro  Itile  nella  guerra  piglieria  da  le  quel  compen 
iòjchegliparefl’einigliorepromettédo  Tempre  dinou  voler  dilcoftarfi  dalla  buona  amici- 
zia fua.QueHapropofia  fu  molto  noiofa  all’l  mpcradore , il  quale  in  molte  difficoltà  inuilnp 
pato , oltre  al  male  fiato  prefente , haueua  temenza  di  peggio  nel  futuro  : Per  oche  fi  comi» 
ciauaalcoprirc,chc  Alberto,  vno  de’  Marchefidi  Brandtburgh  eraconuenuto  col  Re  di 
t rancia,  c con  li  denari  hauuti  da  lui  cominciaua  a far  c ale  un  m ouimcnto  di  popoli  in  Ger- 
mania: e del  Duca  Maurizio  di  Saffonianonficonofceuabeneil  pcnficro  : benché  mofiraf* 
le  di  volere  eflfer  buono  antico  di  Celare, nondimeno  lpcffo  opponcua  la  prigionia  di  Lant-  ^ 

granio  fattacontro  alla  parola  datali  dall’!  mpcradore,  perla  quale  era  obligato  a’ Puoi  figli- 
uoli a porli  in  carcere,  c diceuada  loroeffercitato,eicmprehaueuarenute  genti  indente: 

& haueuano  poco  innanzi  egli , e lo  iniettore  di  Brandiburgh,e’l  Redi  Dania,  e moltialtri 
Signori  d’imperio  Luterani  mandatali  vna  folcnnc  ambalccriaa  pregarlo  per  ben  comune 
della  Germania , che  libera  de  Lanrgrauio  , c feioglieffe  dal  nodo  della  fede  quei  Signori»’ 
offerédo  di  darli  ogni  ficurtàche  voleffe,echc  Laiitgrauio  tifar  ebbe  vbidientc  valìiillo»ne 
inolierebbe  nulla . Ma  1*1  mpcradore  poi,  chclihebbc  vditi  li  licenziò  con  buone  parole, 
promettendo  che  alla  venuta  dello  Elettore  Maurizio,  il  quale  dada  l'peranza  in  brieue  d’an 
dare.illa  Corte,  fi  conucrrcbbe  di  ogni  cofa:  macon  tutto  ciò  Maurizio,  benché  doman- 
dandola hau  effe  hanutaficurtà  di  andare,  c tornare  come  beali  veniffe,  non  vi  andaua. 

Onde  fi  fofpettaua  non  fofl'e  di  malanimo  contro  a Celare,  e lo  difiìmulafie  : c nel  Conci- 
lio di  T rento  fi  ingegnaua  di  far  nafccrcdiffenfioni,  hauendoui  mandati  fuoi huom ini  pia 
per  tencrui  Polleuati  1 Tedefchi, che  per  conto  di  religione;  andandofi  la  fetta  Luterana  piu 
che  mai  auanzando  jnelblamcntc  in  Germania,  ma  ancora  in  molte  parti  della  Francia,  ha 
uendoil  Rcallacortc  lcmpre  Tedefchi  di  quella  fazione,  i quali  fi  ingegnauano  di  tirare  QJ 
alla  parte  loro  quanti  piu  ne  potcuano,  c l’Italia  ancora  non  ne  era  interamente  purgata 
auuenga che  lene tcneffe  diligente  cura  , vegliando  alcuni  Cardinali  l'opra  ciò:  & il  Duca 
di  Firenze  in  quefto  tempo  Hello  fece  alcuni,  iqualialtrimenti  dellafcdc,  e della  religione 
i'entiuauo  che  non  fi  conueuiua,  Teucramente  gaftigare  : lbpra  ciò  col  conlènfo  del  Pa- 
pa fi  erano  creati  alcuni  buoni  rcligiofi , e licenziati  con  grande  autorità  a correggere  co- 
lili errori,  amando  che  le  colè  della  religione  fi  manteneffero  negli  ordini  buoni,  anti- 
chi, c fecondo  il  modella  Chielà Romana,  conofcendofi  cheì  mouimento  della  religio- 
ne lì  tiradietro  molti  difordini  ,emalageuoli  a correggerli.  Fecefi  diligente  ricercadi  li- 
bri.edi  lcritturedi  Luterani, e fi  fecero  pubicamente  proibire.  Aggiugneuafia’mouimenti 
di  Germania,  che  il  Turco  con  maggiore  sforzo , e prontezza  mctteuain  ordine  maggior 
armata  dell’anno  paffato  ,conucncndocoI  Redi  Francia  a guerreggiare  per  tutto  con  lo 
1 mpcradore,  e fi  vedeuano  fpeffo  per  viadi  Vinegia  andare  attorno  Franzefi  di  Leuante 
in  Francia . E lì  vdiua  anche  elèrcito  formidabile  apparecchiarli  pcrmandarc  in  Vngheria, 
&inTranlìluania,làdoudecofe  erano  fiate  affai  prolperc  per  il  Re  de’ Romani,  hauen- 
do  con  l’aiutodi  Fra  Giorgio  prefa  lapofciììoncditutta  IaTranfiluania,  e Icuatane  laRei- 
nal labella, e’1  figliuolo, nceradiuenuro interamente  poffcditorcre benché  i Turchidopo 
lapartitadi  lei  fo  ffcro  andati  per  l'occorrerla , e mantenere  la  T ranfiluania  a diuozione  del 
Turco, 8i  haueflèro prefa  Lippa, c poftoaffedioaTcmifuar  Città  diquellaProuinciacon- 
fegnate  poco  innanzi  da  Pietro  Vich,  nondimeno  Fra  Giorgio  haueua  ricuperata  Lippa 
viccndofenc  Olimanno  Bcch  ribello  del  Sofl  con  mille  Turchi  con  faluocondotto  del 
Frate,  e del  Calhldo  ; con  tutto  ciò  Marchionne  Balafio  , 8C  Aloniò  Pcrcs  con  duinila 
caualliVngheri  l’affrontarono  in  campagna  aperta,  e perche  nel  primo  affronto  fu  ferito, e 
morto  il  cauallo,  l'otto  al  Balaffo , Io  (quadrone de’  caualIiV ngheriper  non  pcftareil  Ior  ge 
licralc  fi  aperfe,  e fi  dilòrdinò , fiche  fu  cagione  che  la  battaglia  di  Olimanno  ficonferu® 
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intera, K egli  fi  faluò.  Ripreferodipoi  alcune  altre  Caftella  tenute  da’  Turchi,  & in  vlt  imo 
A Bins  luogo  forte;doneeffendo  FraGiorgiocóbuonapartcdell’efercito  Vnghcrcfco  il  Ga 
(laido , e Sforza  Palauifinomoftrarono  lòfpctto  che  Fra  Giorgio  teneffe  pratica  col  Tur- 
co,conofcendoloambiziofomolto,e  cupido  di  regnare, c che hauendo  tratta  di  quella  prò 
uincialaReinaconl’aiutodelRede’Romani,oranonncvoleffetrarreil Re , conanimo  di 
regnami  egli  conl’aiuto  delTurco,e  có  darli  tributo.E  però  per  comandamento  del  Rede 
Romani  il  quale  cóla  degniti  del  Cardinalato  haueacreduto  fermarlo,  ctrarlo  intcraméte 
di  quella  Prouincia,  fecero  d'ifcgno  di  vcciderlo.Ordinarono  adunquea  Marcammo  Fer 
rario  S egretario  del'O  ftaldo,  che  face ffe  l’opera, e S forza  Palauifini  Ile ffe  alla  porta  per  efe 
guireil  reftante . Il  Segretario  entrato  in  camerachiefeaudiézaper  Isforza  Palauifini, che 
andauaa  trouar  Ferdinando, e prima  voleua  (aiutarlo;  e mcdefimamentc  chefottofcriucffc 
alcune  patenti;  e cominciando  gii  il  Fratea fottofcriuerle , il  Segretario  con  vnpugnale  lo 
fcrinel!agola,e  volendo  egli  Icuar  fi  da  federe,  e chiamando  aiuto  Sforza  cheera  alla  porta 
có  forfè  diecifraltaliani,e  Spagnuolicó  vno  altro  colpo  li  diuifela  tetta,  e leuadoli  il  capo 
® dalbuftonclportaronoall’eièrcito,publicadolopertraditore:neperciòvififecemouimé 
nto  alcuno.  Cotalfinehebbe  Fra  Giorgio  huomo  già  difettantaanni,  il  quale  haueua  tanto 
trauagliato  in  V ngheria,e  di  baffo  luogo, c di  Frate  diuenuto  goucrnatorc  di  R egni,e  guida 
tor  oeferciti  haueua  mantenuto  il  Regnoal  Re  Giouani,di  cui  egli  era  ttato  miniftro,&  al 
lieuo,epoialla  moglie, 6C  al  figliuolo,  hauédo  infin’allora  tenuta  la  parte  de’  T urchi  per  di* 
fendere  la  Trafiluaniadal  Rede’  Romani:epofciada  coloro,  olii  quali  f haueua  mefla  in  ma 
no,atradimento  vccifo,e  per  fofpetto  di  corta  fede  infamato:  auucnga  che  alcuni  diceffcro 
allora, e poi  l’habbiano  lafciato  ferito, che  la  piu  vera  cagione  d’vcciderlo  fo  ffe  ri  crederli  che 
egli  haueffegrà  numero  di  denari, i quali  morto  lui  penfarono  di  guadagnare.  A quello  ag 
giunfcro  alcuni  altri  di  voler  liberare  ilR  e de’  Romani  da  ottatamila  ducati , che  diceuano 
haueiii  prometto  di  pagareciafcun’anno . Ma  di  quello  lì  trouarono  molto  ingannati , per 
che  non  haueua  teforo,hauendofempre  guerreggiato, e nutriti  molti  Soldati, K in  ciafcu- 
na  fua  azione  era  ttato  molto  liberale , come  huomo  di  gran  gouerno,  e che  le  rendite  delle 
Città, edanaripnblici  haueffe  bene  amminiftratc.Vccifo  quel  capo  tutto ilpefo  della  guer- 
ra rimafe  alCalìaldo,8£  a Sforza  Palauifini. Peròchei  Signori, epopoli  Vnghcrinonparen- 
C do  loro  hauerpiu  parte  nelle  cofe,  come  nelgouerno  dclFrate,  ne  hauendoui  proprio  Re, 
prel'ero  la  difeià  di  quella  Prouincia  lentamente;  oudenefeguì  poi  la’nterapcrditadi  quel 
Regno, come  perle  cofe  che  auuennero  fu  manifetto . I Fràzefi  intanto  hauendo  piu  nel  vi 
bo  tentato  ilPótcfice,  efcntédolo  nó  fermo  ne  alla  guerra, ne allafpefa, nella  quale  era  tra- 
corfo  piu  per  iftimolo,  e feducimento  altrui, che  per  cupidigia  d’onore,  odi  flato,  o di  mag 
gior  gradezza  chene  potette  cg!i,o  i Tuoi  guadagnare, cominciarono  col  Cardinale  T omo* 
ne  a ttringncrlo  piu  che  mai  a feendere  ad  alcun’accordo, & egli  daloro  volentieri  fi  lafciaua 
configliare  :ma  dagli  Imperiali, e dacoloro,cheamauanoIalèdiadelPontefice  onorata,  nc 
erafconfortato,moftrandoliil  danno,  8d  il  pericolo,  che  alla  Italia  nepoteua  venire,  fePar 
ma , c la  Mirandoli  rimaneua  in  poter  de’Franzefi,  e lo  flato  di  Caftro  a’Farnefi,  potcndoui 
i Franzefi  piu  che  maifare  raunanzadi  gente, econ  impeto  trapaffire  in  Tofcana,e  nel  Re- 
gno di  NapoIi,ediquà,c  di  là  combatter  lo  ttato  di  Milano  . Mail  Papa  allccofe  comuni 
non  pcniàua  molto,  c prometteua  che  per  lui  non  fi  mouerianulla  :mache  non  potcua  reg 
gerpiu  lafpefà  : fenza  che’l  mancar  delle  fpedizioni  de’bencficij  di  Francia, le  quali  il  Re 
f)  haueualeuate,eprometteua  di  renderle  cóciòchc  di  effe  fi  eraritratto, fi  llimaua  rouinadc! 
la  Corte  R omana  ; 8C  in  fomma  conchiudeua  che  non  hauendo  piu  affegnamento  da  pagar 
le  genti , fi  voleua  leuare  dalla  guerra . L’Impcradore  non  daua  al  Camoiani  certa  rifpolta, 
ma  folamente  ricordaua  al  Papaia  prometta  fatta  ; e che  da  lui  ricercato, e pregato  per  man 
tenere  l’onore,e  la  grandezza  allaChiefà  era  entrato  nella  guerra ;c  perciò  li  haueua  predato 
dugento  mila  ducati, c caduto  ininfinitidifordini . I mouimentidi  Germania  ogni  giorno 
in  danno  diCeCireandaua  crcfcendo, e fecondo  quelli  fi  goucrnaua  : 8 C effendofi  conucnu- 
tocol  Papa  che  egli  pagaffel’olamé  tei  dumilafanti,e  dugento  cauallifotto  ilfuonipote,  or 
durò  Celare  cheDon  Ferrando  pagaffe  lialtri  dumila,  che  vi  rimaneuano  : eperciò  prouidc 
ottomila ducati;còmettcdo  che  in  tato  nello  flato  di  Milano  fi  foldaffero  di  piu  tremilafan 
ti,  iqualifoffer  pretti  ad  entrare  nelli  alloggiameli, ecapimuniti  dalli  Ecclefiaftichi  intorno 
alla  Mir  adola  ogni  volta, che  quei  del  Papa  fe  ne  vfciffero:p  che  fi  vdiua  che’l  Cardinale  di 
Fcrrarane  mettcua  egliancora  in  ordine  alcuni  f>  té  tare  di  fare  il  medefimo,e  liberare  fe  ha 
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Ucflè  potuto  li  Miradola,  Il  partito  del  Papa  non  piateua  punto  al  Re  di  Francia  parendoli 
guadagnar  poco  Pe  la  Mirandola,  c Parma  nmaneiiano  medefimamente  aflediatc,8t  al  Papa  M 
molto  meno  dou c do  durare  a pagar?  i dumila  fanti  rotto  il  nipote . Però  il  Cardinale  Tor 
none  ftrignedo  di  piu  il  Papa  miieinnazi  vn’altro  partitoci  qual  fu,che’i  Papa  fi  màtenefi* 
dimezomefra  l’Imperadoree’l  Re  fitrauagliafle  diguerra, e che  per  dueannifiPofpcdeflc 
ro  l’armi.promettédoi  Frazefi  che  dalle  loro  tenute  diParma,Mirandola,eCaflronó  fifa 
rebbe  mouimétoalcuno  g nuoccrcalli  flati  dell*Imperadore,o  de’confcderatiiC  che  il  Papa 
promettcfle,cK?in  qllo  Ipazio  non  darebbe  aiuto, nefauorea  chi  volefle  muoucr’armi  ; nc 
tòlte r rebf>£  che  ne’  iuoi  flati  fi  faceflero  raunàzc  di  genti, ne darebbepaflò,o  vcttouagliaad 
ei'erciti.echcCaflro  fi  rédeflealDucaOrazio,map  piu  ficurtàfiponeflelmano  de’Cardi 
paUFarnefi,  i nome  dc’qualicraandaco  a Roma  Girolamo  da  Vccchianoapromcttere  al  Pa 
pa  ogni  Podisfazione;c  che  le  genti  del  Papadalls  Miradola  fi  Ieuaffero,e  fi  delTe  tépoall’Im. 
pcradorc  di  accettar  qftafofpcnfion  d’armi  nelle  partidi  Parma, c della  Miradola  lolamen 
te.Quetto  partito  piacquealP5tefice,parédodihaucruipartediPuadegniràaggiugnédoli 
ne5  patti, che  dopo  ducanniOttauio  no  folle  piu  fotto  la  protezione  della  Coronadi  Fran- 
ciaaoa  rimaneffe  in  lua  liberta, c da  potere  a fuo  modo  conuenir  col  Pontefice, o có  chili  pia  5 
celle  lènza  rilpetto  alcuno  dc’Frdzefi.Peròmadòincontanétealfuo  Nunzio  vn  corriere, 
che  propone  fife  taJ  partito  all’Imperadore, e che  quandonon  li  piaccfle,haueua  fermo  peHa 
parte  lua  di  volere  adognimodo  cóuenire,fculàndofi,chenópoteuafar’altro:prometteua 
pene  che  darebbe  tato  tòpo, che  li  foldati  Imperiali  pomello  entrare  ne’  Fortidella  Miran- 
dola,quàdo  i Puoi  fcn’vfciflero,cqflo  partito  fupropoftoappuntointépo,  che  Celare  era 
in  grand iffijnotrauaglio:  e già  haucua  vdito  il  Papa, che  Alberto  MarchefediBrandiburgh 
fon  ribelli, cmmici  di  Cefarcmeflo  inficme buono  efercito,e  p paura coftrettc  alcuneCitta 
mépotctidiSueuiaafouuenirIodivcttouagUa,&atcnerlalua  parte,  hancuaaflàlità  Agu 
Ha, nella  qualchaueual’f  mperadore  poca  guardia,-  e quel  popolo  per  tema  di  peggio  nó  co 
uencndo  benecó  linobilili  haucua  apertele  Porte,  ldegnato  con  Ccfareper  conto  della  reli 
gionc,cne  mandòla  guardia  che  vihaueua,  e fece  tornare  i Puoi  Predicatorie  vi  fi  volfein 
parte  il  gouerno, rimettendo ui  alcune  delle  arri  minori,  che  ne  erano  fiate  caffè,  fenza  far 
violézaadalcunoie  fidiccuache  Cefare  necra  molto  impaurito  vedendoti  i nimici  vicini 
A tre  giornate,  6 1 fenza  proucdimentoalcuno,có  pericolo  di  hauerfi  afuggirc  in  Italia, e la- 
Iciar  la  Germaniatutta,e  li  amici  in  preda;  e però  fi  dolfe  del  partito  preio  dal  Papa,  e man- 
dò a’fuoi che  fenzadimora  alcuna  haueffero  in  ordine  itremilafanti, con  ifperanza  che’!  Si  Q 
gnor  Giouambatifta  di  Monte,  il  qualeli  promettcuafede,haucffc  a mantenere  l’afledio , e 
mettere  ne’ Forti  ad  ogni  modo  legéti,  che  vifimandauano,n5oflantcchc’lPapahaueflc 
difcgnordileuarndo,chcaquclgiouane  eranomoltodifpiaciutiimodidclZio,ediceuaa- 
pertame  te  che  in  tal  calò  volcua  mantener  l’onor  fuo, e quel  del  Papa, eziandio  quando  nó 
hanefiè  voluto.Main  quelli  maneggi  di  accordo, non  ficonofcédoancora  doue  la  cola  do 
ueffe  j iufeire  nacque  calò,  il  quale  fu  moltofauoreuolea’  Franzcfi;  perochc  (comefpeflo 
auuicne)cffendofi  intorno  alla  Mirandola  appiccata  vna  fiera  icaramuccia,  il  Signor  Gio- 
uambatilla  il  quale  con  alcunide’  Puoi  era  vicito  delli  alloggiamenti  acauallo,  vdendo  il  ro- 
morcdell’armilà  doue  il  Può  dettino  Io  tiraua , coli  come  eranon  in  ordine  da  combattere» 
corfc, e troppo  ardito, 6i  animofomefcolandofifracombattcti,lifìr  Pottomorto  il  cauallo; 
i nimici  PopragiungendoPenzahauerloconoPciuto  co  vna  alabarda  li  diedero  in  Pulatefta, 
della  qual  terita  con  altrcapprcffo  giacque  morto.  I Puoi  ingran  numero  là  traflero,einoI 
ti  de’inimici  ancora, e fopra  il  corpo  deimorto  Signore  fi  fece  vna  fiera  zuffa,  contcnden 
do  l'unaparte,c  l’altra  di  trarlo  aiè,8dfuronui  vccifi  Piero  dal  Monte,  8 C Antimo  Saucllo, 

8£  altri  valorofi  Capitante  finalmente  li  luoi  dopo  afpra  vendetta,  nel  portarono  allo  allog 
giamento  , eper  quello  s’alleggerì  molto  il  penfierode’  Franzefi  del  liberarela  Mirandola? 
la  quale  per  quanto  s’intefc  poi , era  all’cflremo  ridotta, e perciò  con  ogni  argomento  fi  in 
gegnauano  che  tollo  Pen’adaffero  lcgentidel  Papa,  ache  haucua  datogrande  impediméta' 
il  morto  Signorc,e  però  i Frazefi  con  gran  premij  haucua  tentato  di  indurlo  alla  voglia  del 
Ponteficcjma  egli  forPepcnPando  con  volontà  dell’I mperadore  di  hauerca  diuenir  fignorc 
di  quel  luogo, feudo  d’imperio  nó  fi  (molle  dal  luo  proponimcto,  81  nutriua  molti  valoro 
fi  ioldati  i quali  lo  amauano  a marauiglia, 8derano  difpoffi  a Pcguitarc  lua fortuna.Quctto:ca 
Po  dalli  amei  dell’Imperadorefu  flimato  dimolta  importanza,  perche  viuo  il  nipote  lària 
andato  piu  rattenuto  il  Pontefice  nel  diPcoflarfi  da  Celare , il  qual  morto  molti  fofpcrta- 
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uano  che  non  fi  gittaffc  allaparte  di  Francia,  alla  quale  parcua  per  natura,  o per  antica  via  n 
A za  che  pendere , vedendola  di  prcfcntc  fauorita  dalla  fortuna . Però  il  Duca  di  Firenzcgli 
mandò  M.  Aleflàndro  Strozzi  a confortarlo  della  morte  del  nipote , 8£ a configliarlo  a non 
mutare  animo, ne  mancarcin  quella  occafione  di  accomodarli  al  cómododell’lmpcradore 
8Call’onor  proprio,  haué  doli  tante  volte  promeffo  di  non  fi  voler  diuidere  da  quella  amici- 
zia offerendoliogni  fuo  potere.  Il  Papa  li  fcusò,dandodiognicofalacoIpaaDon  Ferrar» 
dojil  quale  altriméti  che  non  hauea  promeffo  fi  era  partito  dall’affedio  di  Parma:  & all’I  mpe 
radorc  ancora,  dicendo, che  nella  guerra  non  haucuaprefo  quella  cura, che  fi  conueniua,  e 
che  era  ftracco;  &ad  ogni  modo  voleuafar  la  tricgua,  lòfpendcr  farmi,  e mantenerli  di  me- 
zo,efepurefImpcradorc  voleua  profeguire  la  guerra  che  daria  bene  il  tépo  appunto,  che 
li  Puoi  vi  potettero  entrare.  Ma  dall’altra  partehaueuacómcffoa’fuoiCapitanichefaccffc- 
ro  di  maniera  che  leuandofene  etti, la  Mirandola  ne  venificlibcra:8£  haucua  mandato  a dire 
ad  Aleflàndro  Vitelli,  il  quale  morto  il  Sig.Giouambatittagouernaua  il  campo, 8£  a Camil- 
lo Orlino, che  non  voleua  che  vi  fi  vendettero  piu  huomim,haucndopcrIapartefuafofpe 
fe  l’armi.  Ónde  hauedo  icapi  ritirate  le  guardie, fu  da  tutti  li  luoghi  vicini  portata  nella  Mi- 
B randola  ogni  forte  di  vettouaglia.  Et  in  quello  vfeendo  della  Mirandola  quattrocento  fan 
ti  occuparono  vn  luogo  chiamato  il  Forte  di  Santa  lu  liina, doue  già  erano  alloggiate  parte 
delle  geti  del  Papajqualc  pereffer  troppo  lontano  dalla  Terra  ilSig.  Giouambatilla  haueua 
non  molto  innàzi  laiciato,K  allogatele  piu  vicine  inaltri  alloggiameli  fatti  di  poi.  Nel  qual 
tempo  vigiunfono  i fanti , che  nel  Ferrarefe  haueua  metto  inììeme  il  Cardinal  di  Ferrara, e 
portarono  feco  vettouaglia  per  alcun  giorno,  8£  alcuni  pezzi  d’artiglieria  dadifenderfi;  e 
dalla  Mirandola  vi  condu  fiero  la  munizione,  fenza  riceuerc  impedimento  da’foldati  della 
Chiefa.Giunfono  il  giorno  deputato  i tremila  fanti,  quali  con  Don  Francefco  da  Elle  man 
dauaDon  Ferrando,fccondo  l’ordine  propofto  per  entrar  ne’ forti  :a’quali  venne  innanzi 
il  Marchefe  di  Marignano  con  alcuni  Tedefchi,  c Spagnuolidel  Parmigiano, e trouando 
vn’altro  forte  chiamato  diQuarantola  parimente  occupato  dall’armi  Franzcfi , cominciò  a 
combatterlo  : ma  riunendoli  piu  duro  che  non  hauea  pcnfato,8£  etter  bene  in  ordine  da  di- 
fenderli Pene  ritirò  .Giunto  col  retto  delle  genti  Don  Francefco,  che  haueua  Popra  ciò  la’n 
tera  commeflìone  da  Don  Ferrando  domandò  cheli  fu  Acro  confcgnati  i Forti,  SC  idumi- 
la  fanti,  i quali  eran  già  Rati  pagati  daDon  Ferrando , e li  altri  Pene  vfeiffero , c li  lafciaffero 
C liberi . Fu  rifpofto  che  le  genti  erano  a foldo  del  Papa,  fe  ben  Don  Ferrando  Io  haueua  ac 
comodato  di  ottomila  ducati  per  dar  loro  la  paga , e che  effendofi  dichiarato  il  Pontefice 
Principe  di  mezo,  e neutrale,  non  volcuano  dar  le  genti  fenza  haucrnc  certa  cotnmcflìo- 
ne,neloroconfegnerieno  i Forti  j ma  portandofenefeeoa  Bologna  tutta  l’artiglieria,  vec 
touaglia , c munizione  con  ciò  che  altro  vi  hauc fiero,  Pene  vfeirieno , acciò  chi  li  voleffe, 
fe  li  pigliafle . Don  Francefco,  che  non  haueua  penfato  fe  non  a condurui  le  fanterie , ne 
feco  haueua  da  viuere  per  li  Poidati , & i Forti , che  fi  doueuano  prendere  erano  in  mezo 
di  quel  di  Santa  Iuftina  ,e  della  Mirandola  fletta,  non  vedeua  modo  come  vi  fi  poteffedi- 
morare  fenza  vettouaglia,  ne  via  ficura,  donde  loro  ne  potette cflcrc  recata,  non  volendo 
darne  il  Bolognefe  : fenza  che  effendo  fempre  crefciute  di  numero  le  genti  condotte  dal 
Cardinal  di  Ferrara,  e prette  ad  entrare  in  quei  Forti  medefimi  conueniua  anche  combat- 
tere con  ette  . Dalle  quali  dilficultà  impediti  filmarono  e fiere  miglior  partito,  lafciando 
la  Mirandola  libera  tornarfene  colà  donde  eran  venuti . Era  in  oltre  fra  il  Marchefe  di  Ma- 
rignano , 8d  Don  Francefco  occorfo  alcun  difparere  j volendo’l  Marignano  chc’l  Forte  di 
T)  Quarantola  la  prima  cola  fi  vincefle  j conofcendo  ogn’altra  cofaeflcr  vana:  a che  quell’al- 
tro  non  confentiua . Onde  partendoli  loro  le  genti  del  Papa  con  tutti  li  loro  arnefi  fi  tor- 
narono a Bologna,  c furono  licenziate  : & lifoldati  della  Mirandola , c le  genti  del  Cardi- 
nal di  Ferrara  con  tutto  il  popolo  della  T erra  dopo  lo  haucr  fofferto  f attedio  poco  meno 
d’vn’anno  «disfecero  congran  prettezzai Forti,  concorrendo  tutti  i vicinila  portar  loro 
vettouaglia , e rinfrefeamento  j c nel  Forte  di  Sant’Antonio  fi  alloggiarono  le  genti  nuo- 
uamentc  foldatc,  per  vedere  come  anche  potettero  dare  aiuto  alla  Città  di  Parma . Que 
Ilo  fatto  difpiacque  all’Imperadorc,c  fi  dotte  molto  del  Papa, che  haueffe  prefo  cotal  parti- 
to , hauendoli  poco  innanzi  con  lettera  fcritta  da  lui  promeffo  altrimenti , ma  molto  piu 
di  Aleflàndro  Vitelli  » il  quale  non  li  haueua  mantenuto  il  promeffo  di  mettere  ad  ogni 
modo  le  genti  Imperiali  ne’  Forti , Accrebbe  lo  fdegno  diCcfàre , che  nel  tempo  medefi- 
mo  il  Pontefice  folpefe  il  Concilio  a X renio , fenza  confenfo  alcuno  di  lui . Per  oche  per  li 
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_ Il  Crifl’tantfimo  in  Aiutò  di  nielli  di  fé  far  e pigli  a 7* ul , Verdun , Jtfets , e poi for - 

Zito  dall'efer cito  delU  Reggente  della  Fiandra , che  depredano,  la  Francia , e da  Don  Fer • 
rondo  chefaceuagran progrefii  in  'Piemonte  ritorna  nel  fuo  regno  ; i nielli  nondimeno  tenta- 
no la  forza , e sformata  la  Chiufa  coflringono  llmper odore  a f uggir fi  nella  Qarintia , e fac • 
theggiato  Spruch  feto  fi  accordano  ; egli  fi  riordina  di  moneta , e di  genti_j . Rifoluefì  i 
Chioggia  di  mini  tiri  Franzefì  limprefa  di  Siena  col  fauore  dell'armata  7* urchefca > alla 
guaiti  malcontenti  Sanefi prima  fi muouono  con  gente  da  loro  rannata , e fanno  si  che  li  Spa 
gnuoli  accordatili  permezpdel  Duca  di  Firenze  fene partono . (fé far  e lilerato  di  prigione 
Lanrgrauio  pone  taf] e dio  a Mets , donde  poi fenzj  hauerla  prefa fi  parte , e l* efercito  fuo  fi 
rifolue  j <sr  adirato  con  li  Sanefi  ordina  al  Vicere  di  "Flap  oli  che  li  muoua  contro  la  guerra , il 
quale  venuto  in  Firenze  per  pajfare  a Siena  in  hreuifi, imo  tempo fi  muore  i & il  fuo  caricai 
dato  a Don  Crazia  fuo  figliuolo , il  quale  dopo  la  prefa  di  alcune  terre  pone  taffedio  a Mon * 
falcino , donde  dopo  qualche  tempo  e corretto  partirfi  per  difendere  il  Regno  dall  armar  e 
T urchefca , e Franzsfe~> . 

E L tempo  medefimo  che  in  Lombardia  fi  era  fattala  fofpcnfio- 
ne  dcll'armi , la  quale  lo’mpcradore  haucua  accettata  di  malifli- 
ma  voglia,  parendo'chelifofie  flato  fattoforza  in  tempo  quan- 
do non  poteuafare  altro,  eche’l  Pontefice  gli  hauefle  mancato 
della  pr omelia, il  Re  Chriftianiflimo  con  vn potente,  c fcclro 
efercito  almeno  di  trentamila  fanti  fra  Tcdefchi  ,Guafconi,8C 
altri  Franzcfi,e  di  ottomila  caualli  i migliori  della  Francia,  la- 
feiando  a guardia  del  Regno  {blamente  feimilaSuizzcri,  cpo- 

. chialtri  foldati  Franzefi  connonmolti  caualli , fierameflòa  paf- 

farc  in  Germania , fecondochc  fi  craconucnuto  con  Maurizio  Duca  di  Saflònia , Si  altri 
nimicidello’mperadore  Tedefchi;  li  quali  come  di  fopra  fi  dille  li  haueuano  comm  olio 
contro  vnagran  tempcfta,e  li  eranocon  groflfo  efercito  venutipreftb  a tre  giornate , haucn 
doli  tirata  dalla  parte  loro  Agu  tta,& alcune  altre  Terre  debili  di  Sueuia  per  paura,  che 
n’hebbero  : contro  a' quali  non  fi  haueuaproueduto  Celare  altra  ficurtà,chc  di  tremila 
fanti  nuoui  Tcdelchi  del  contado  di  Tirolo,con  li  quali  tcneua  guardato  i luoghi  ftretei 
delle  montagne,  donde era’l cammino  acoloro  vcrlo  Spruch,  douc  cgliallora  con  la  Cor 
te  fola  dimoraua,chc  fi  chiama  laChiula.  E fi  haueano  quelli  Signori  Tedefchi  aggiunto 
l’aiuto  del  Redi  Francia  con  titolo  di  difenfore  della  libertà  Germanica,  e di  liberatore  de’ 
Signori  dcUo’mperio;8É  prima  confederatili  infra  di  loro,  c di  poi  col  Re  di  Franciaa  no- 
me l'uo  e con  li  tuoi  denari  in  gran  parte,  guidauanola  guerra, e fi  haueuano  fatto  fuggcl- 
lo  da  legnare  le  fcritture  publichc,  nella  parte difopra  del  quale  era  la  corona  Imperiale  in 
mezo  di  due  pugnali,  diiocto  l’armediFrancia , cdaTvn  de’ lati  quella  di  MaurizioElctr 
- * “ ‘ X a torc 


fi 


Mt,  Adriani  Libro  Nono  . 557 

griori  d’imperio  farebbe  dieta  per  rifoluerc  di  cole  cotaIi,chiefc  a Maurizio  il  Re  de’Ro 
4L  maniche  mqucftomezo  fi  pone  fiero  giu  Tarmi,  c fi  faccflè  tiicgua:  ilche  promilè  il  Du- 
ca di  fare  ma  non  prima  che  a’  xxv.  di  Maggio  quando  andafleaPaiào,checiònoncon- 
uemua  fare  fenzaconfentimentode’compagni;  c quetto fermo  fenetornò  alfeièrcito , e 
Ferdmando  a Spruch aproporre  xldiuilatocon  Maurizio  alfimpcradore.  Haueua  fcrit 

10  iltutto  Maurizio  al  Redi  Francia,  il  quale  conofcendolo  mal  fermo  , e temendo  non 
facete  acordo,  c lo  lafcialTefòlo  in  Germania , hauendo  mafiìmamcntc  vditili  Amba  i'cu- 
dori  delliSuizzeri,  i quali  molto  racco mandauano  i Germani  lor  vicini,  efpczialmentc 

11  Argentinefi , dalliquah  diceuano  per  la  vita  loro  di  trarre  molti  commodi , quali  mo- 
ftrandoche  non  fotterrieno  che  loro  noce  (Tecon  Tarmi , fi  cominciò  con  Io  eiercito  a ri- 
tirare vcrlò  il  fu  o Regno  per  laviadiTreuiri  facendo  nel  pattare  molto  danno.  Achei! 
aggiungneuache  la  Rema  Maria  meffoinfieme  vngrofio  eiercito  di  Fiamminghi  apiede,’ 
Si  acauallodopolo  hauerprefo  AftenaiGattellofortea'confinidell’Orenopcrdueparti 
erientratadeutroa’confinidiFrancia,erouiniuailpieiè  rimifo  lenzala  fortezza  delle 

B fuearmi,lequalieranocol  Re,  talché  infino  a Parigi  lène  ientiuail  romorc.Danni  cosi 
grandi  ,Si  il  pericolo  maggiore  del  proprio  Regno,  oltre  allecofe  dette  con ttr  infero  il 
Re  al  veloce  ritorno  con  lo  eiercito  ntlTO  reno  rallagiunta  del  quale  le  genti  Fiammin- 
ghecanche  di  preda  fi  riduflcro  nc’loro  forti,  hiuendo  lor  comandato  Timperadore 
che  col  Re  a modo  niuno  non  combattettero,  perche  nel  vero  di  numero  , e di  bontà  di 
caualli,c  di  fantihaucua  il  Re  vantaggio, attendo  in  quella  imprefa  quali  datuttiinobili, 
tC  i migliori  guerrieri  di  Francia  ftatoieguirato.Lo’mperadoreintantocredendo  checon 
Maurizio  Elettore  fi  potette  conucnireli  llaua  fenz’anni  in  Ifpruch>8£  per  metterli  paura, 
'dello  flato  proprio  haueua  penl'ato  di  liberare  della  lunga  prigionia  Giouanfcderigo  il 
vecchio  Duca  di  Sattonia, che  Tempre  erallato  in  Corte  guardato  da  Spagnuoli  jacui  in 
fieme  con  le  Terre  delTimpcrio  era  flato  tolto  lo  Elettorato , edato  a Maurizio,  ac- 
ciochecoluitemcndone(chedamoltiquel  Vecchio  Ducacra  amito  in  Germania)  fotte 
forzato  pcniàrc  alle  cole  proprie.  Ondeli  faceua  molt  i fauori  votandolo  i minittri  mag- 
giori di  Cefarc, e lo  nutriuadi  fperanze,  perche  non  haueua  modo  in  quello  tempo  da 
fare  in  Germania  efercito  da  contrattare  a’suoi  ninici  in  quella  proumeia  pcrminca- 
C mento  di  moneta;  che  gran  numero  ne  ipendeuain  Fiandra,  doue  haueua  grattò  elèr- 
cito ; 8C  in  Piemonte  altresì  doue  Don  Ferrando  haueua proueduti  centolcttàntamila 
" ducati , conli  quali  haueua  chiamati  alle  infegne  buon  numero  di  caualli,  e di  fanti , 8C 
craincampagnacombattendo,  e pigliando  or  quello , or  quel  luogo  di  quelli,  che  po- 
chi meli  innanzi  fi  haueuano  guadagnati  iFranzefi,  li  quali  hauendone  richiamata  il  Re 
la  maggior  parte  della  caualleria  per  hauerla  feco  in  Germania , erano  rimali  a guar- 
dia de’luoghi di  maggior  importanza , lafciando  fcorrcre  il  Gonzaga  doue  poteua  ; eli 
erano  leuati  d’intorno  a Chierafco , molto  tempo  tenuto  quali  attediato . Onde  egli 
venuto  fopra  vn  luogo  de’  Franzcfi  chiamato  Bri  , doue  erano  a guardia  dugento 
fanti  lo  combatte , e vinfe . Andò  verio  Saluzzo  tenuto  da’  Franzefi  chiainandolo- 
tii  li  huomini  della  Terra,  e poco  poihcbbela  Rocca  a patti.  Ma  Fortezze  ben  guar- 
date non  vi  prciè  niuna , rimanendo  in  mino  de’  Franzeii  Rauello  ,Siuigliano  ,Raco- 
nifi , chiauidi  quello  flato,  Kandaua  depredando  tutto  ilpaefe . Ma  intratanto  era  tor- 
nato Maurizio  a*  compagni , i quali  nel  tempo  che  era  nato  a Linz  , con  tiitte  le  lor 
<£)  genti  erano  andati  fopra  Vlinaper  farla  di  lor  parte , e trarne  denari  : ilche  loro  non  era 
riulcito,  ettendofi  il  popolo  ben  difclò;  onde  vedendo  non  ottenere  dall’Impcradore 
quanto  domandimi,  eche  li  altri  Itati  di  Germania  non  fimoneano, fi  rifolué  con  li  coni 
pagnidiprouar  la  forza, e cercare  di  mctternealTImperadore  neceiEtà . Peròcol cam- 
po loro  iène  vennero  a Fietten  Terradel  Cardinaled’Agufta  vicina  a xij  miglia  alla  Chiù 
là,  doue  come  noi  dicemmo  era  tutta  la  licurtà , e fidanza  dell’ imperadore,  talché  ha- 
pcndo  fornito  quel  luogo  di  guardia  haueua  mandato  a richiamare  buona  parte  di  fua 
famiglia , 8 i articfi  di  Tua  caia  , i quali  quando  vdì  la  preià  d’Agutta  temendo  di  non 
viellcrc interamente fopragiuntoiproueduto,cdifarmito, haueua  inuiati  inuerfo  Ita» 
lia  : ftiniando  che  quel  luogo  ftretto,e  da  altittìme,  8C  alpre  montagne  chiufo  non  douef- 
femaiperforzactterli  occupato  : mattìmamentehauendouifatti  fare  battioni,c  tagliate, 
fornitolo  diartiglieria  i e parimente  vn  Cattello  che  vi  foprattauatcneuaben  guardato  : 
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Ma  poco  difendono  i (lei  quando  non  vi  fiano  huominidi  valore , che  li  difendano , cpiu 
di  vna  volta  in  luoghi  ibmiglianti  lì  trouarono  vie,  che  prima  non  li  farebbero  Rimate, 
come  auuennc  in  quello  . Petoche  Maurizio  finalmente  volendo  farpruoua  di  quello, 
che  quei  Tedefchilàpe  fiero  fare , fi  mandò  innanzi  alcuni  fanti,  e caualli,i  quali  furon  l'u. 
bitamente  lòpra  quattrocento  Tedcfchi,  polli  a guardia  di  vn  palio  llretto  non  molto  di 
lopraalla  Chiulà , doue  fi  tencuail  corpo  dell’altraguardia:  quelli  l'opraprefi  vilmente* 
e con  grandilonorc  ditutta  lallazione  Germanica  fi  dierono  a fuggire;  e dierono  il  palio, 
libero  a’  nimici,  frali  quali  entrando  forlè  dugento  caualli  ne  vcciicro  la  maggior  parte»  • 
8Ui  campati  rifuggendofialla  Chiuiàpofcronelii  altri  tanto  fpauento,e  tanto  terrore  chel 
alla  pr imagiunta  di  Maurizio  che  con  le  genti  di  arme  corie  veloce  alla  volta  loro  , ha* 
ucndo  fatti  paflàre  alcuni  fanti  per  quelle  aipremontagne , Si  a (Tal irli  a l'palle,onde  nien*; 
te  temeuano , lenza  far  pruouaalcunadi  valore  lafciando  le  difefe , e l’artiglieria,  cipree, 
stando  ogni  comandamento  de’  Capitani  abbandonatamente  fimifero  in  fuga  ; edi  die*, 
ci  mlcgne ch’elle  erano  feine  vennero  in  mano  di  Maurizio  , e quattro  con  pochi  fanti 
fuggendo  fi  ritirarono  a Spruch  ; doue  era  l’impcradore,  e v’empierono  ogni  colà  di 
l'paucnto  : il  quale  vdeudo  colà  fi  nuoua,  e temendo  itando  quiuidi  non  hauer  a veni- 
te in  mano  de'  nimici  con  abballare  la  riputazione  Imperiale , chiamati  a confusali  Puoi 
Configlieri  rifolué  dipartirli  quindi  tolto  lenza  vfcirli  però  di  Germania.  Onde  fatto*; 
fi  chiamare  Giouanfcdcngo  già  Duca  di  Saflbnia,il  quale  haucua  tenuto  molto  tempo . 
in  cortefe  prigione  , e menato  a l'uà  prelenza  dal  Re  de’  Romani  li  concede  libertà,  c Io. 
andare  doue  piu  li  piacedc;  ne  da  lui  volle  accettare  llaticoil  figliuolo  , o altra  lìcurtà  » 
chedar  Uvolclle  . Diche  quel  Principe  molto  il  ringraziò,  eli  offerte  fedeltà,  8t  onore» 
e limile  a fcguitarlo , che  già  Celare  lenrendo  di  mano  in  mano  approffimarfi  inimici 
fuoifi  era  pollo  in  camino, e tutta  la  Corte  per  lo  foprattante  pericolo  era  in  grandiilimo 
t rauaglio . Prede  partito  l’iniperadore  dmon  fi  partire  di  Germania  temendo  le  venii- 
le  in  Italia  di  non  lafciar  quella  Prouinciaiu  preda  de’  fuoi  nimici,  i quali  non  cercaua-» 
no  altro  che  cacciamelo  ,hauendo  lpcranza  che  molte  difeordiefra  quei  Principi  douef*  : 
fcr  nalccre , fi  come  luole  auucnire  nelle  leghe , doue  lono  molti  con  la  medefima  auto*  ; 
riti,  e peròdimorandouipenlàuadi  ricouerarui  ancora  quella  riputazione  che  altra  voi* 
ta  vi  haueua  ottenuta . Onde  prefe  il  cammino  veloctlfimamente  per  le  giuridizioni 
del  Rede’  Romani  muerfolaCarintia  menandoli  dietro  la  Corte  per  aiprc  montagne» 
c caualcando  il  giorno  , e la  notte , e giunfc  a Brunéc , e quindi  poi  a Vilàc  Città  prin- 
cipale della  Carintia  al  confine  del  Fnoli  polle  filone  de’  Veneziani;  e quello  fu  al  vcn*. 
tunefimo  di  Maggio,  e Maurizio  haucua  promefio  il  principio  della  triegua  al  ventici»* 
quefimo  del  detto  mele.  Onde  non  paruc  che  mancafie  a quello  che  haueua  promefio* 
al  Re  de’  Romani , il  quale  hauendo  accompagnato  Celare  parte  della  via  , come  lo 
vide  ficuro  prcle  cornuto  per  andare  a Paiao  là  , doue  haucua  promefio  di  edere- 
al  medefimo  tempo  con  molti  Signori  d’imperio , e con  li  Procuratori  dclli  Elettori 
per  trattare  delle  cofe  appartenenti  a fe,  8C  a’  compagni  con  Celare  ,e  di  altre  di  loro 
affari.  Però  venutone  con  le  genti  Maurizio  a Spruch  ,econ  grande  allegrezza  ,equa 
fi  trionfante  fecondo  illuo  auuilò  trouatone  partito  il  giorno  dinanzi  lo’mperadore . 
fu  riccuuto  nella  Città,  che  così  haueua  comandato  Ferdinando  alla  l'uà  partita  :doue 
non  confentìchea’ fudditi  dclRede’Romanifofle  fatto  danno, o inguria  alcuna  : volle 
bene  che  alti  V Sciali  del  fuo  elèrcito  fo fiero  conlegnate  tutte  le  robe,  8d  arnefi  eh  eflo 
lmperadore,e  de’fiioiCortigani  ,di  valuta  dicono  di  centomila  ducati,  non  hauendo 
potuto  per  lopocoipazio,emoltotrauaglio  i Signori  portameli feco , e li  diuil'ero  fra 
loro , e nello  eicrcito;  il  quale  partendoli  Maurizio  per  andare  alla  dieta  come  hauea 
promefio,  fi  ritirò  inuerlo  Fiellèn,epoiad  Agulta,  hauendo  prima  rendute  artiglie- 
rie, e munizioni  ,e  ciò  che  haucuano  prefo  di  Ferdinando.  Quella  ritirata all’lmpcrado 
re  tolfe  molto  di  riputazione  in  Italia,  e coloro , che  l’odiauano , o ne  temeuano  lo  ffi 
«narono  finito,  c ne  furono  lieti  ; nondimeno  i Viniziani  offendo  egli  venuto  vicino 
alle  lor  Terre  li  mandarono  primieramente  Ambafciadori  ad  onorarlo,  8d  a confortar 
lo  promettendo  che  per  auuenimcnto  finillro  non  fi  partirieno  mai  dalla  fua  amici- 
eia.  Quello  cafo  deltò  nell’animo  di  Celare  vn  fiero  fdegno , Rimando  feco  mede* 
fimo  da  quanta  gloria  folle  caduto.  . race  eie  in  lui  quel  vigore,  il  quale  parcua  che 
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dalla  mata  qualità  del  corpo  , c dal  faftidio  delle  molte  faccende , e da  sì  gran  macchina 
A de’  fuoi  negozij  vi  fi  fofle  annighittito  : perche  come  giunfe  a Vilàc  cominciò  folle- 
citamentc  a penfarc  di  tornare  m iul  'armi  , le  quali , e per  quello , e per  hauerc  hauti- 
to  mancamento  di  denari  haucua  tralalciatc  : eflendo  venuto  a tale  che  conucnendo- 
li  partire  di  Spruch  fu  forzato  chiedere  a Antonio  Fucchcri  mercatante  Tedclco  in 
predo  buona  lomma  di  danari  per  pagarne  i debiti  di  fua  cala  ; con  li  quali  cominciò  c- 
ziandio  a chiamare  afe  Colonnelli  Tedelchi , che  molti  eran  corfi  a quella  mala  ven- 
tura , cftimando  non  edere  lenza  vergogna  di  quella  potenti flìma  nazione  cheì  loro 
Imperadore  così  grande  , e tanto  da  loro  onorato  folle  fiato  da’  fuoi  vaflàlli  medelì- 
micofiretto  afuggirfi  j il  che  accefe  li  animi  de’ nobili,  e delle  Città  franche  a fdegno, 
fi  ad  aiutarlo  a tutto  lor  potere , conoicendofi  troppo  bene  altri  fini  che  la  libertà  di. 
Germaniahaucr  modo  Maurizio , Alberto , & altri  congiurati  ad  impugnare  l’armi  con- 
tro a Celare , conoicendofi  in  loro  ambizione  , e cupidigia  dello  altrui , e defiderio  a 
danno  d’altri  di  nutrire  eferciti  per  loro  grandezza,  come  haueua  fatto  il  Marchefe  Al- 
• berto  , il  quale  per  mantenerli  grande  haueua  confumato  vn  gran  numero  di  denari  9 
P ne  liera ballato  il  foldo  alti  anni  paflàti  hauuto  grande  da  Cefare  , che  per  denari  fi  era 
medo  a feruirc  il  Re  di  Francia  , e con  le  genti  pagateli  da  quello  andaua  taglieggian- 
do or  quella , 8t  or  quell’altra  Città  di  Germania , e con  quelli  modi  manteneua  mol- 
ti'huomuii  fcandololi , alti  quali  la  quiete , c la  pace  era  la  morte  fteda  :e  perciò  a tut- 
ti i buoni  , e pacifici , & a coloro  che  voleano  ciuilmente  viuerfi  , che  erano  la  mi- 
glior parte  delle  Republiche  libere  , molto  dilpiaceua  quella  difauuentura  di  Celare* 
la  quale  anche  teneua  in  molti  modi  fofpeià  l’Italia  j doue  li  emuli,  c nimici  di  lui  e- 
rano  venuti  in  grande  fperanza  di  poterli  lcemar  lo  fiato  , il  credito  , e la  riputazio- 
ne, c con  li  configli  trapadauano  in.  no  in  Germania,  c con  loro  medi  fi’ngegnauano  di 
tener  fermo  Maurizio  , e li  altri  fuoi  confederati  acciò  non  prendede  acconcio  , o ac- 
cordo con  Celare  , come  voleua  il  Re  de*  Romani  j il  quale  quali  ad  vn  tempo  me- 
defimo  con  Maurizio  giunfe  a Pàfao , e con  molti  Signori  d’imperio  prelenti , e con 
li  procuratori  dclli  adenti  fi’ngegnaua  che  le  cofc  fi  pofadero  ; c fi  haucua  openione 
che  piegandoli  alquanto  Celare  dalla  troppa  durezza  fi  douede  in  alcun  modo  con- 
venire : l’Italia  non  per  tanto  era  in  trauaglio  , malfimamente  per  conto  del  Regno  di 
^5  Napoli  doue  s’afpettaua  l’armata  T urehelea  in  feruigio  del  Re  di  Francia , la  quale  fa- 
riagraude , c potente , e forfè  quella  d’Algieri,  dubitandoli  che  congiunte  con  la  Fran- 
zeie  , e col  Principe  di  Salerno  , & altri  ribelli , e con  gente  meda  infieme  d’Italia  non 
andadc  l'opra  il  Regno  per  gcnerarui  mouimento , e trauaglio  , dando  fperanza  quel 
Principe  con  l’autorità  lua  di  muoueme  vna  buona  parte  , e vi  teneua  in  molti  luo- 
ghi trattati , e fi  odoraua  ederui  pericolo  di  tradimenti  . Ondc’l  V iceré  debole  di 
armi , e pouero  di  moneta  , ne  era  in  molto  penderò  . Però  chiedeua  in  aiuto  quat- 
tromila Tcdcfchi  > ma  era  colà  tnalagcuole  il  condurli , non  volendo  il  Papa  conce- 
dere il  pafio  a gente  firaniera  per  non  dilpiacerne  a*  Franzefi  : ne  di  ciò  fi  poteua  far- 
li forza perche  hauendo  egli  promedo  all’Imperiali  di  non  dar  pado  a’  Franzefi  di- 
ccua  concedendoli  all’lmperiali,  non  poter  tenere  i Franzefi  che  non  padàdero , dal- 
li quali  era  confortato  ad  entrar  con  elfi  in  lega , promettendoli  gran  premio  nel  con- 
quifio  del  Regno . Haueuano  inoltre  con  maggior  inftanza  di  nuouo , e piu  di  vna  vol- 
ta tentati  i Viniziani  per  trarli  a lor  parte  , e per  far  la  guerra  a comune  ; e le  cole  di 
P Lombardia  non  erano  ben  ferme  j il  Cardinal  di  Ferrara  manteneua  ancora  infieme  t 
quattromila  fanti  Italiani,  con  li  quali  fi  era  liberata  la  Mirandola  : e Don  Ferrando 
Gonzaga  douendofi  partire  i Tcdefchi  temeua  del  Ducato  di  Milano  non  tanto  per  la 
forza  de’  nimici , quanto  della  mala  difpofizione  de’  popoli  vaghi  di  cole  nuoue  : e 
daua  gran  fauorc  alla  parte  fua  il  Re  Crifiianiifimo  , che  tornato  col  fuo  clcrcito  a* 
confini  di  Luzimborgo , e ritiratoli  per  tema  il  campo  della  Reina  Maria  inferiore  , e 
di  numero  , c di  valore  a quello  del  Re  , moftraua  di  voler  da  quella  parte  guerreg- 
giare gagliardamente  ; ne  l lmpcradore  conlèntiua  che  le  lue  genti  fi  mctteflero  a ri- 
schio della  battaglia . Onde  cficndofi  il  Re  accollato  con  l’elercito  a Danuillare  fron- 
tiera forte  al  confino  dell’Oreno  , hebbe  auuifo  da  vno , che  n’era  vfeito  prcl'o  da’  iuoi 
causili , che  dentro  uon  vi  era  buona  prouifione  a ditela , e checramandato  a lignificarlo, 
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c ne  portaua  lettere  alla  R eggente  j e però  vi  fi  accampò , e con  quaranta  cannoni  ta  co- 
minciò fieramente  a battere  : li  a (Tediati  da  prima  fecero  buona , e gagliarda  refittenza  ? fi* 
ma  poi  effendoui  llato  vccifoil  Capitano , chene  haueilalaguardia , emancando  alli  altri 
la  lperanzza  del  douere  effer  foccorfi  , refero  le  ftelfi , e la  Terra  con  l’artiglieria,  & al- 
tri arnefi,  che  Vi  erano  dentro  in  grande  abbondanza , al  Re  : così  fece  poco  poiluois, 
JMommcdi,  8 C altri  luoghi  non  rimanendo  quali  alerò  in  quella  contrada,  che  la  Città  di 
Luzimborgo , che  poteffe  vietare  il  paflo  a’  Franzéfi , non  ofando  i Fiamminghi  di  op^ 
porli  alle  forze  del  K c nelle  T erre  della  Fiandra . L'imperadore  intanto  faceua  gran  pro- 
caccio digente  Tedel'caa  piede , 8t  a cauallo  ,c  ne  hàueua  fpeditiaflài  Colonnelli  ,Iiqua- 
li  in  piu  luoghi  di  Germania  erano  andati  a mettere  infieme  lor  genti  ; e (Tendo  di  animo» 
Gelare  di  condur  feco  di  quella  nazione  almeno  trentamila  fanti , c gran  numero  dica- 
nalh  ; 8C  alpcttauadigiorno  in  giorno  Tarmata  del  Dona , che  doiieua  venir  di  Spagna  a 
Genoua  , e portar  feco  cinquemila  fonti  Spagnuoli  nuoui,  lòldati  dal  Principe  fuo'fi- 
gliuolo  , e gran  numero  d’oro  ratinato  da’  nobili , e dalle  Città  di  quei  Regni , c molto 
del  portato  poco  innanzi  dall'lndiea  Sibilia,  e fi  diceua  douere  effer  tanto,  che  potreb-  fi 
be  Celare  nutrire  vno  elèrcitograndilfimo  in  campagna  ben  cinque  meli  j col  quale  fie-.~- 
rameffo  in  animo  di  voler  vinceread  ogni  modo  i minici  fuoi  di  Germania,  e poi  guer- 
reggiare gagliardamente  col  Re  di  Francia  . Onde  in  Germania  fiadunauano  in  molti 
luoghi  fonti,  e caualli,  & in  Italiafimetteuain  ordine  il  Marchele  di  Marignano  peràn- 
dareatrouarlo,  e l'oldaua  quattromila  Italiani,  traendone  molti  di  Tofcana,  e menauain 
oltre  leco  dumila  Spagnuolicfercitati , i quali  haucuano militato  nellaguerradi  Parma* 

€ parimente  leiccnto  caualeggieri  ltaliani,orache  era  pofata  in  tutto  laguerra  di  Lombar 
dia , e chc’I  R e Crifiiamlfimo  haucua  commeffo  al  Cardinal  di  Ferrara  che  liccnziaffe  le 
genti, eie  leuaffcdalla  Mirandola.  Il  Marchefedi  Marignano  lalciò  ogni  altro  luogo  li- 
bero al  Duca  Ottauio  inerbandoli  il  Borgoa  San  Donnino,  Caftelguelfo,e  Colorinolo 
ue  rimale  guardia  Imperiale  ; e Bi ideilo  il  quale  l’imperadore  non  volle  che  fi  rendei^ 
fe  ancora  al  Cardinal  di  Ferrara  . Rimale  fi-  Monfignor  di  Termes  in  Parma  con  li  mi- 
glior capi  digéte  Italianachchaueffe  il  Re,i quali feguitauano  lua  fortuna, e lo  haueuaò® 
molto  tempo  con  (incera  fede  lèruitojc  fifolpettauapiuche  marche  concili  nonliauef- 
iòno  indiiegno iminiftri  Franzcfidimuouerealcunacofa,ecrefccuala  lama  del  Regno 
di  Napoli  j perche’!  Principe  di  Salerno  era  pure  allora  tornato  di  Francia  a Vinegia  per  & 
metterli  tolto  chel  armata  rurcheica,chc  di  già  era  moda,  foffcarriuatain  quei  mari,  a 
quell’imprefajc  di  quello  facea  anche  piu  dubitale,  chc’l  Duca  di  Vrbino,  lungo  tem- 
po llato  al  feruigio  de’  V iniziani  goucrnatore  di  tutte  loro  aimi , ora  a quella  Signoria 
domandarla  licenzia  non  hauendo  da  loro  potuto  ottenere  titolo  di  Generale,  ne  miglio 
ri  condizioni  di  prima,  ne  la  ditela  dello  fiato  proprio  ,comchaueua  chiedo  5 e fi  dubi- 
tarla clic  non  fi  gittaffe  al  foldodel  Re  , di  che  da’  Farne  fi  fuoi  cognati  continouameb- 
te  a nome  del  Re  era  ricercato  conpromiifiònidi  ficorarlo  delle  ragioni , che  haueua 
fopra’I  Ducato  di  V rbino  la  Reina  dì  Francia  funi  moglie  dicafaMcdici,e  didifendergliie- 
tedacialcheduno;  e penlànano  le  genti  che  vi  fi  douefiè  indurre  ad  ogni  modo  . Però- 
che’Ipacle  del  Duca  ha  molti  loldati,c  buoniye  de’  miglior  di  Italia,  8 i è molto  com- 
modo a ratinami  elercito  per  quindi  agenolmente  trapaliate  nello  Abruzzi  per  guer- 
reggiare nel  Regno . E filapeuache  il Ducanonvolcua  ftar  fenza  foldo,  nutrendofe, 

81 1 tuoi  per  lo  piu  de’ denari  altrui.  Onde  era  chi  configliaua  l’imperadore  a feruirfene  If. 
iè  non  peraltro,  almenopertome  l’occafionea’  Franzcfi . Crefceua  inoltre  Tempre  piu  * 
il  l'olpetto  che  fi  haueua  in  Italia dcll’armi  dd  Re  ; ilquale di  nuouo  per  luoi  Ambafcia- 
dori,  e per  il  Cardinal  di  Tornone , per  quello  conto  mandato  a V inegia , 8£  vltimamen- 
te  per  il  Principe  di  Salerno  piu  che  prima  fi  ingegnaua  di  tirar  feco  in  lega  quella  Signo 
ria,  promettendo  pur  loro  le  Città , 8 £ i Portidclla  Puglia,  li  qualialtra  volta  vihaUea- 
no  poffeduti , c loro  erano  commodi  per  f agevolezza  del  nanigarui , e per  la  copia  del 
grano  di  quella  Prouincia , c d’altre  cofe  opportune  alla  vita  vmana , delle  quali  i Vi- 
niziani  hanno  mancamento , c fon  forzati  con  loro  fpeià , e difagio  d’altronde  procac- 
ciarl'ene  ; c pubicamente  , e priuatamente  ne  foccuano  inftanza  , e promctteuano  an- 
che loro  parte  nel  Ducato  di  Milano  , quando  a comune  ne  haueflero  tratto  gli  Spa- 
•gnuoli  j a cheli  confortala  ancora  vn  mandato  del  X ureo  fatto  venire  a quello  pi  opofito 
* 1 " invine-  • 
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mVinegiarc  fitcìnsuache  le  larghe  promette  dc’Franzefi,c  le  fperanzc  non  ve  liinducef- 
A fcro,pcrefleruianchcnonpochi  Senatori,  i quali fauoriuano quella  parte . Ricercauano 
dinuouo  il  Papa',  acciò  fi  dichiarane  dalla  loro,  promettendo  ftatial  Nipote,  e quando  Io 
haueflcro  ricuperato  ,e  ne  otteneffero  Ia’nucfiitura  di  pagar  centomila  ducati  di  feudo 
del  Regno  di  Napoli  . Mapcr  larghe  proferte  ,ne  per  arte  che  adoperattero  i Franzcfine 
-il  Senato  V iniziano  nc’l  Papa  volle  muoucr  fi  ; diman iera  che  con  le  forze  proprie , e con 
l’aiuto  che attendeuano  dall’armata  Turchefca  fi  apprcttauano  a muouer  guerra  folleci- 
tatidol  Principe  di  Salerno,  8d  altri  ribelli  del  Regno, 1 quali  teneuano  trattati  in  diuerfi  luo 
ghi  , ne  era  fiato  alcuno  in  Italia  che  con  loro  non  parteggiaffe , douc  non  teneflero  pra- 
ciche,  efegreteperiòne,enon  vi haueflcro  fopra  alcun  dileguo,  effendofi  metto  inanimo 
il  Redi  mettere  fottoì  fuo  Imperio  la  maggior  parte  d’Italia  con  tutto  che  hauelfe  con 
gran  potenza  da  vicino  lo’mpcradore,ilqualeda  molte  parti  de’ confini  di  Francia  Io  po- 
ceuanoiarc;  nondimeno  per  lo  tardo,  e malgoucrno  de’miniftri  Imperiali,  haueua  prefo 
tanto  ardire  che  non  era  colà  alcuna  per  attaché  folle  che  egli  non  ìfpcraffè,  e fpendeua 
fi  tanto  teforo , quanto  del fuo  Regno , e di  altre  parti  li  poteua  per  qualunque  via  venire 
in  mano  :in  vn  tempo  medefimo  hauendoaloldo  l’armata  Turchelca,  quella  di  Algieri* 
iTedefchidel  Marchcic  Alberto , Io  elcrcito  di  Maurizio  Duca  di  SaHonia,&  oltre  a 
-quelli  haueua  lungo  tempo  nutrito  vn  campo  grandiifimo,  col  quale  haueua  prefo  Mcts, 
altri  luoghi,  trafeorfo  in  Germania,  8£  ora  combatteua  le  Fortezze  di  L uzimborgo  j 8£ 
oltre  alle  genti  che  haueuain  Piemontecontinouamentefotto  firifac  or  combattendo  al- 
tri, or  difendendo  le,  Si  oltre  alla  guardia  che  haueua  copiolà  nello  fiato  di  Parma,  tene- 
ra in  Vinegia  , in  Lombardia , in  Roma , e per  tutto  obligati  molti  buon  Capitani  per 
potere  in  poco  tempo  nel  mezo  d’Italia  mettere  inficine  vn  nuono  cfercito  d’italiani,  i 
quali  effendo  fra  loro  vaghi  dicofenuoue  volentieri  lo  iè  ruiuano  .Tal  che  tutta  la  gento 
ftaua  fofpclà,  douc  finalmente  douefleroriufeire  cotanti,  e cotali  apparecchi  di  guerra. 
L’Imperadore  d’alrraparte  fimetteua  in  ordine , Sdii  Re  de’  Romani , il  quale  era  a Palao 
con  Maurizio  Elettore, c altri  SignoriTcdefchifiingegnauad’ageuolarli le  noiedalla par- 
te di  Germania  con  riconciliarli  Maurizio , il  quale  dotnandaua  condizioni  dure , nondi- 
meno nell’vna , e nell’altra  parte  fi  conofceua  dilpofizione  a quiete , hauendo  di  nuouo 
confermata  latriegua  per  molti  giorni,  e le  genti  di  Maurizio  da  Agufia  fi  erano  ritiratea 
Tonauert,  doue  attendeuano  i denari  lor  douuti . Ma  il  Marchcle  Alberto  non  po- 
r > tendo  ftar  fermo,  e cominciando  a non  conucnire  cosi  bene  con  Maurizio  vedendo- 
lo volto  all’accordo  con  Celare  a guifa  di  tempefia  andana  or  fopra  quella,  Si  or  foprt 
quella  Città  con  Io  efercito  facendo  gran  danno,  e coltrignendole  con  denari  a rilcat- 
tarfi  j e da  chi  non  era  compiaciuto  trattaua  da  nimico  , benché  non  hauefle  riceuuto 
oltraggio . Mafòpra tutto  fi inofiraua  acerbo  ad  alcuni  V efeoui  cattolici, i quali  grofla- 
tnente  taglieggiaua,  8d  in  vltimo  condu ttefclèrc ito  a Francfort  ,ela  combattè  ,c  ne  fu  ri- 
buttato , e guaito,  8C  abbruciò  tutto  il  paefe  j douc  da  vn  colpo  d’artiglieria  da  quei 
di  dentro  fu  vccilò  il  Duca  di  Michelburgh  vno  de’ tre  primi  congiurati,  nel  qual  luo- 
go lanciando  il  Re  de’ Romani  a Palio  andò  anche  Maurizio  , hauendo  data  intenzio- 
ne di  voler*  ad  ogni  modo  couuenir  con  Celare:  e perciò  haueua  fatti  alcuni  capitoli  di 
quelle  cofe  , che  domiandaua , li  quali  lo’mpcradore  eflendoueno  alcuni  meno , che  one- 
fii  modificò  : c trouandofi  giabene  armato  conueniua  con  Maurizio  : nia  la  cola  di  qua, 
£>  e dì  là  fu  menata  molto  in  lunga  . Per  la  qual  pratica  fi a’I  Re  di  Francia,  8d  i confcdera- 
H ti  S ignori  TcdclchL erano  cominciate  molto  prima  a nafeere  differenze , le  quali  veden 
doli  Maurizio  mantener  la  triegua  con  l’Imperadore,  Si  allungarla , e trattarli  lo  accor- 
do per  la  partedi  Francia , andauano  continouamentccrefcendo  . Onde  alle  genti Te- 
dclchenon  fipagauano  i denari  prometti  ; perche  non  fi  fidando  i Franzefidi  Maurizio,1 
temeuano  di  non  le  li  perdere , c da  cial’cuna  delle  parti  fi  trattaua  la  cola  con  molta  ar- 
te , ingegnandoli  cialcuno  di  trarla  al  fuo  fine  : e Te  la  tema  del  danno  maggiore  non 
hauefle  mollò  Cefare  a Iafciar  parte  della  fua  oltinazione , forfè  non  fi  lària  cosi  ageuol- 
mentc  conucnuto . Ma  vedutoli  in  pochi  giorni  il  Re  di  Francia  hauer  prefe  nel  conta- 
do di  Luzimborgo  con  gran  furia  Danuillare , luois ,:  Mommedi , 8i  altri  luoghi , cpor- 
tarfi  pericolo , che  non  pigliale  anche  Luzimborgo  fletto,  onde  era  poi  agcuole  a’ Frati 
jcefi  il  correre  netti  fiati  patrimoniali  della  Fiandra,  e de’ paefi  batti , filmati  da.Gefare  piu 
che  laGermania  tutta , vi  fi  diljpoiè , trattando  la  colà  con  riputazione  il  Re  dc’Romani , & 
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alcuni  altri  Principi  Tcdcfchidimolta  autorità,  e fi  conchiufe  l’accordo  come  apprcfTo  lì 
dirà;  impcrochcic  ben  Celare  haucua  raunati  molti  foldati  in  vari  luoghi  della  Germania 
per  far  lagucrra  contro  aTcdefchinimici,  non  eflendo  fiate  pagatelegenti  nonlc  harebbe 
potute  muouerc,  tardando  ancor  l’armata  del  Doriaa  condur  di  Spagna  le  genti  Spagnuo 
le,&idenaripiu  che  non  farebbe  bil'ognato . Haueua  procurato  il  R c de’ Romani  che  l’ac 
cordo  con  Maurizio  feguiflc  anche  per  fuacagion  propria,  eflendo  chiamato  per  Io  iopra- 
ftantc  pericolo  ad  andare  a foccorrere  l’Vngheria , e la  Tranfiluania,  la  quale  venendoui 
vn  grolfo  elcrcito  di  Turchi  era  in  grandiilìmo  pericolo, perche  vccifo  Fra  Giorgio  , li 
V ngheri  non  vihauendo  capitani  dilor  partedi  autorità , ne  di  configlio  non  fi  moflraro- 
nomolto  pronti  alla  difefa,  & egli  haucua  mancamento  di  denari, e d’aiuto . Pure  haueua 
mandato  in  Italia  Sforza  Palauifini  per  condurui  tremila  fantidi  quella  nazionev&  il  Ca- 
ftaldo  in  T ranfiluania  fortificauaCittà,e  Fortezze,ecó  aiuto  d’alcuni  Spagnuoli , c Tede 
fchi,chc  fe  li  doucano  mandare,  haucua  animo  fc  era  aiutato  dimatener  la  ProuinciaalRe 
de’R  omàni.  H fatto  l’accordo  Maurizio  li  promcrtcua  dipaflàre  con  le  fuc  genti  in  V nghe 
ria  in  fuo  fauore , doue  il  Bafcià  di  Buda  mettcua  elcrcito  inficme , c per  la  Moldauia  ne 
paflàua  vn’altro  in  Tranfiluania  . La  pauradell’infidic,  e delle  forze  Franzefi  in  Italia  o- 
gni  giorno  fi  faceua  maggiore  non  fi  conolccndo  ancorben  quellochefofleropertcntaro, 
C fi  vedeua  che  praticauano  cofa  di  molta  importanza  ; 8C  il  Ducadi  Firenze  conofcendo  i 
dilbrdini  di  S iena,  & il  popolo  di  quella  Città  pc  Almamente  difpofio , e da  muouerfi  age- 
uolment?  ogni  volta,  chen’haue  Ac  hauuta  occafione,  e temendo  de’trauagli  vicini, e cer 
cando  diiuaficurtà  , e di  viuerenel  ilio  fiato  pacificamente,  fcriucua  all’Imperadore  ,&  al 
fuo  configlio, che  in  Siena  noncra  ficurtà  veruna,  ne  la  fortezza  era  in  modo  dafaruifon* 
damento  : e configliaua  Don  Diego  di  Mcndozza , dimorantca  Roma , acui  ne  toccaualf 
curachevi  prouedc(TeconloaAicurarfene,epa^aruiIaguardia,  chenonfifaccendoera  ca 
gione  di  molte  violenze, 8C  ingiurie  fatte  tutto  di  dalli  Spagnuoli  a’Cittadini,comportàdo 
iCapitania’ibIdatiloromoItimisfatti,6£acioofferiuaogniaiuto.Crefceuamedefimamei\ 
tclbl'petto  del  Regnodi  Napoli, per  la  vicinanza  dell’armata  Turchefca,8i  iminiftri  Fran 
zeli  di  V inegia,di  Ferrara,  di  Parma  , e della  Mirandola  faceuanoloro  conlulte , eflendo 
fiato  rimefib  il  Principedi  Salernodi  pocotornato  dalla  Corte  di  Franciadal  Re  aquello 
chenenlblucricno  iluoi  minittri  d’Italia,  a’  quali  diceua  haucr  datacommefiìonc  di  trac 
tare, e rilolucr  quello,  che  Iorparefiè  a propofito,etutti  per  deliberarne  fi  raunauanoa 
Chioggia  ,non  hauendo  voluto  il  Duca  dii  errara,  che  inlua  terra  fi  facefle  tal  raunanzaj 
perciochc  vededoriiorger  loImperadorc,cconuenircon  Maurizio(il  che  fi  era  ingegna- 
to chcnon  face  Ile)  cornine  iaua  a temer  dclIaluapotcza,efiguardauadipiuoffendcrlo.  Po 
ròad  vn  giorno  deftmato  infra  loroconuénero  a Chioggia  vicino  a Vincgia  vngran  nume 
ro  diminifiri,e  Capitani  di  parte  Franzefe  ; idue  Cardinali  Tornonc, e Ferrara,  Monfignor 
di  T ermes  ,il  Principe  di  Sa(cmo,lo  Ambafciador  Franzcfe,  che  ftaua  in  Vinegia/il  Conte 
della  Mirandola, Cornelio Bctiuoglinnandouui  ilCardmal  Farnefe  Girolamo  da  Vecchia- 
110  da  Pila,  e Mario  Bandini  Sanelc  ,e  moltialtri  perfonaggi . Coftoro  hebbero  commef- 
fione  dal  Re  di  Francia  de’ molti  modi  che  loro  fi  offeriuano  di  trauagliare  l’Italia,  e di  ac- 
quetar Terre , di  rifoluerfi  a quello  che  di  prefentc  loro  parefle  piu  agcuolc  a riufeire,' 
dandoli  voce  per  tutto,  chelo’ntendimento  del  Re  eracon  l’aiuto  dell’armata  Turchefca,' 
e con  quella  di  Marfilia,  doue  diceuano  allettarli  quella  d’Algieri  con  Guafconi,  8C  altre 
genti  Franzefi  , 8C  altre  forze  lparfe  per  l’Italia , e col  fauor  del  Principe  di  Salerno  fare 
la’inprdàdcl  Regno  di  Napoli  : ma  quella  colà  ftimauano  i piu  fauij  elfcr  malageuole  non 
hauendo  ancora  cfercito  in  ordine , e già  l’armata  del  T ureo  all’entrar  di  Luglio  fi  vdiua 
eficr  vicina,  malfimamente  eflendo  in  quelli  apparecchi  Cefare  Mormile  tornato  a Na» 
poli,  il  quale  perii  trauagli  ,etumnlti  fiati  già  nella  Città  di  Napoli  per  l’inquifizione  era 
fiato  ribello  del  Regno,  elapeuade’icgreti  del  PrincipediSalcrno , e delle  pratiche  tenute 
in  quel  Regno,  ma  poi forfcpcrhauereauuifato  legretamcnte molto  tempo  innanzi  imi*» 
nitóri  Imperiali  impetrato  perdono  dal  Viceré  era  Rato  riccuuto  a grazia , e haueua  feo- 
pcrto  i!  pericolo  ,che  vi  fi  portaua  ; la  qual  cofa  oltre  a molte  altre  di Ificultà , che  lempre 
appariuano  maggiori  non  hauendo  i Franzefi  modo  a condurui  cauallcria,  ne  da  fare  eicr- 
cito  dà  paflareper  tutto  in  campagna, fece  che  quello  partito  fi  Iafciò  diprefente,  benché  il 
PrincipediSalcrno  molto  faticaffe  inperfuadere  ,cheandandoui  fi  prenderebbe  ad  ogni 
modo  in  Puglia , o m Abruzzi  qualche  luogo  da  tener  lèrpprc  mai  quel  Rcgnoinconti- 
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nono  trauaglio  , il  quale  eflendo  mal  trattato  dal  goucrno  Spagnuolo  promettcua  che 
A perla  parte, che  vitcneua , che  far  ia  grande,  molti, e de’ maggiori  Baroni  di  quel  Regno 
li  icoprirrieno nimici del  Viceré, e volentieri ligittcricno al  leruigio  del  Re  di  Francia,, 
dando  li  a credere  che  alcuni  fuoi  congiunti  lo  doueffono  leguitare  . Ma  tali  promcffcdi 
fuorufcitinonmoffero  quellapratica,  opponendoli  a quella  parte  viuamente  Monfignor 
diTermes,  e’I  Cardinale  Tornone  con  ottime  ragioni:  e prometteuano  al  Principe  che 
la’mprelàcon  migliore  occalione  piu  ficuramcnte,c  con  maggior  forze  poco  poi  li  tcn- , 
tercbbc;  nondimeno  lì  manteneualuori  opinione,  che  13  li  farebbe  ad  ogni  modo . Erano 
alcuni  che  fofpettauanoche  le  forze  Franzelì  di  mare , e di  terra  non  lì  voIgeffonoaGeno- 
ua,  altri  penlàuano  che  le  li  doueffono  adoperare  per  la  vicinanzadi  Parma , e della  Mirali . 
dola  contro  allo  Rato  di  Milano  , il  quale  poco  innanzi  per  la  guerra  di  quella  parte, e per 
la  continouafpcfa , che  vi  lì  era  fatta , e faccua  era  dillrutto , nutrendoli  Tempre  la  guerra 
nel  Piemóte  a fpcfedel  Ducato  diMilano,làdouei  Frazefi  dinuouo  haucuano  rinforzate , 
lor  genti, & erano  vfeiti  in  campagna  per  far  le  ricolte  dc’lor  luoghi,  e vietarle  al  nimico; . 
poichc’l  Gonzaga  per  comme  Rione  dello  lmperadore  per  faltadi  moneta  lì  eraritirato 
£ con  le  genti  fue  ne 'luoghi  torti, e tutto  ilprouedimento  lifaceuaper  il  bifogno  dclIaGer- 
mania,doue  Celare  haucua  l'oldato  quarantamila  fracaualli,  e fanti,  e di  Lombardia 
afpcttaua  il  Marchefe  di  Marignano  conli  quattromila  Italiani  di  nuouo  uileme  medi, 

8£ li  dumila Spagnuoli di  quelli, che  haueuanoguerreggiatoaParma.  Talché  quellapar- 
tcrimaneua stornita  di  gente.  Ma  con  tutto  ciò  i Franzelì  conofcendo  elTcr  cofa  dura  il . 
fare  la’mp relà  di  Milano  hauendo  laGcrmania  così  vicina,  epotentcche  inpoco  di  fpazio 
poteuaminiftrare buoni, e pretti  aiuti  : c vdendolì  che  Cefare  oltre  alle  genti  Tedefche 
raunate  per  femetteuainlieme  per  lìcurtà  di  quello  ftato,eperdifefàdel  Regno  di  Na- 
poli mandauain  Lombardiadue  reggimenti  di  Tedefchi,l' vno  fotto  il  Conte  Giouamba- 
tifta  diLodrone,  cl’altro  fotto  Niccolò  Madrucci,volfono  l’animo  a tentare  la’mprefa 
di  Tofcana,efpezialmcntcla  Città  diSien$  ; eflendo  damolti  Cittadini  Sanelì  già  piume 
fi  flati inuitatiafar  pruouadiliberar  lalor  Citta  dallaieruiru  degli  Spagnuoli  prometten- 
do chcquelpopolo  vedendolìpriuodifua  libertà , ecaduto  preda  di  Don  Diego  di  Men 
dozza  vnitamcnteconcorrerebbe  có  etti  a cacciarne  la  guardia  Spagnuola,c  benché  vi  lì  fa 
celle  fabricare  la  fortezza , e vi  lì  teneffe  guardato  il  conuento  di  San  Domenico , nondi- 
C meno  non  vi  erano  tali  le  forze , ne  tale  il  prouuedimento  che  non  fene  doueffe  fperarc 
ottimo'fucceffo . Daua  lorofofpetto  amettermano  in  quella  imprefa  la  vicinanza  del  Du- 
i ca  di  Firenze, il  quale  con  le  fo  rze  proprie  come  erano  i patti  la  doueua  foccorrcre:  ma  con 
tutto  ciò  facccdoli  la  colà  torto, e fegretamé  te  penfauano  che  la  potette  loro  riufcire.Qne 
Ile  pratiche  diChioggia  lifapeuano  in  Italia  per  tutto  jma  era  dubbioa  quale  delie  molte 
imprefe  li  doueffono  gittate  1 Franzelì  : 8£  etti  aftutamente  dauano  pur  fembianza  del  Re- 

?no  di  Napoli,  c Iofaceuaanchecrederel’armata  del  Turco  ,la  quale  allora  cofteggiauala 
>ugl'ia  . Eflìalfinedellapraticamandarono  in  Francia  al  Re  Cornelio  Bentiuogìiapro- 
porrc  quello,  che  vi  lì  era  deliberato;  eli  diceuacheafuatornatalìrifoluerebbc  ; perdife- 
iàdcl  Regno  erano  già  arriuati  in  Piemonte  quattromila  Tedefchi, e non  lì  contentando  il 
Papa  di  dar  loro  il  paffo  per  le  Terre  della  Chiefa  ftrigncndonc  il  bifogno  lìrifolueronoa 
mandarle  permare  fopra  l’armata  del  Doria,  la  quale  pur  Analmente  era  arriuataaGcnoua 
con  cinquemilanuoui  Spagnuoli,  econ  gran  quantità  d’argento , ch’era  quello  diche  ha- 
uca  piu  bifogno  che  d’altro  l’Impcradore.  Parimente  aDon  Diego  di  Mcndozza  non  lipa 
D rendo  hauere  Spagnuoli  abaftanzapcrlalìcurtàdiSicna  ,doucndo(ì  per  tema  dell’armata 
infedele  tener  guardato  Portercole,  Orbatello,  fit  altri  luoghi  di  pencolo , li  ordinò  che 
f urterò  mandati  mille  T edefehi  del  reggimento  del  Lodrone  feelò  in  Piemonte , 8£  in  ol- 
tre cento  caualeggieri  di  quelli  di  Don  Ferrando  Gonzaga.  Non  mancaua  ancora  chi  cre- 
derti: che  iminiftn,  e Capitani  Franzelì  nonfo  Aero  per  affittirlo  ftatodelDuca  di  Firenze . 
Onde  egli  li  era  ben  proueduto  adifefa  , e tcneualc  fue  Terre  ,cmaflìme  le  vicine  amare 
guardate,  non  li  intendendo  nel  vero  douc  la  tempefta  lì  doueffe  volgere;  e per  quello  con 
tohaueua  fornita  Pilà  di  fanterie,  & inuiatoui  Ridolfo  Baglioni  con  la  maggior  parte  de* 
fuoi  caualli  per  hauerli  pretti  douc’l  bifogno  chiamaffe  ; e parimente  nell’Elba  Porto  Fer- 
raio . L’armata  T urchelca  paffato  lo  ftrettodi  Medina , chiamato  il  Faro , haucua  abbru- 
ciato Reggio  in  Calauria,  ne  lì  làpeua ancora  quello , che  doueffe  tentare.  L’Imperadore 
hauendo  già  in  piu  parti  di  Germana  vn^e  inficine  le  genti,  che  volcua  menar  fcco , c lor 
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fatto  dare  denari  fi  partì  di  Vilàc,c  lene  andò  inuer  fo  Spruch,  onde  tre  meli  innanzi  fiera 
faggito , e per  via  afpettaua  le  genti  Italiane  menateli  dal  Marchel'e  di  Marignano , e li 
Spagnuoli  venuti  alloradi  Spagna  conordine  che  dall’argento  nuouotuttala  gente  fotte 
pagata, che  la  tardanza  dell’armata  haueua  tenuto  indietro  ilmuouerla  prima.  Perii  quali 
preparamenti  Maurizio  tornato  a Pal'aoal  Re  de’  Romani  vedendoli  ottenere  coi» l'ac- 
cordo la  maggior  parte  di  quelloché  haueua  cercato  con  l’arme,  fi  contentò  finalmente 
di  cóucnir  con  Celare, e diaccettare  i Capitoli  dell’accordo  limitati  dall*! mpcradorc  Hel- 
lo , e per  la  parte  lua  fermare  i mouimenti  di  Germania . Però  da  quefta  parte  ficuratofi. 
Cefarc  andaua  congiugnendo  infieme  l’elcrcito  per  andare  l'opra  Alberto  , il  quale  non  . 
confcntì  ad  accordo,  e poi  per  indrizzarlìvcriolc  frontiere  del  Re  di  Francia,  il  quale  an- 
cora fi  trouaua  con  l’elercito  in  campagna,  8C  vltimamente  parte  delle  lue  genti  haucuano 
prefo  Buglione  dello  flato  del  Vefcouo  di  Liege,ne  a’Fiàminghicra  ballato  mai  l’animo  ad’ 
opporlifi  .Era  pattato  in  fu  l’armata  del  Doriadi  Spagna  il  Duca  d’Alua  , il  quale  Cefarc, 
rimalo  foto , ne  hauendo  appretto  huominidi  valore , c riputazione  da  guidare, e comanda 
reefercito  grande,  fi  haueua  mandato  achiamare , per  non  potere  egli  per  lamala  dil'pofi- 
zioncdel  corpo  follenerpiu  cosi  grauepefo  : alla  venuta  del  qualcilDucadi  Firenzeman- 
dò  a Genoua  M.  Bernardo  de’  Medici  Vefcouo  di  Cattano,  perche  l’Imperadore  in  quei 
fuoitrauaglil’haueua  mandato  a ricercaredidugcntomiladucati,  SC  per  vedere  le  in  que- 
ftaneccffità doue firitrouaual’Imperadorehaucflcpotuto  ottenere  l’inueftituradi  Piom 
bino  ,haucndone  ottenuto  ilDucail  confenfo  dal  Signor  proprio  : il  quale  morta  la  ma- 
dre,che  l'empre  fi  era  oppofla , fi  era  alla  fine  accorto, ne  da  Gcnouefi , ne  da’miniflri  Im- 
periali, da’ quali  con  molta  arte  era  flato  trattenuto,  potere  lperare  commodo  maggiore 
chedalDucafuo  vicino  ,c parente.  E però  ficontentauachcl’Imperadore  ne  faccflcpar. 
cito  con  etto  con  giufta  ricompenfà  . Speraua  il  Duca  aggiugnendofi  quello  flato  op- 
portuno alla  ficurtà  di  T ofeana , Si  al  fuo  di  Firenze  di  doucrne  creicere  in  riputazione,  c 
ficurtà  ; e però  doucrli  e Aere  agcuole  da’ l'uoi Cittadini , c vaflalli  dibuona  lor  volontà  va- 
lerli di  molta  fommadi  denari,  auuengache  inqueflo  tempo  per  li  molti  danni  che  inma- 
re, Kaltroueper  le  lunghe,  egrauiguerrchaueuano  patito  i mercatanti  Fiorentini,  8d  al- 
tri molti  d’Italia  la  moneta,  e’icrcdito  fotte  riflretto , e molti  fi  fufiero  diferti,efempreil 
pericolo  crcfcc  fle, hauendo  i Principi  maggiori  nclleloro  contenzioni  Ipefo  infinito  oro, 
«trattolo  da  i mercatanti  jalli  quali  eflendo  flato  mancato  al  tempo  prometto  molti  ne  era- 
no caduti  . Talché  ne  in  Genoua  douc’l  Duc3  haueua  mandato  quel  Vefcouo  a proueder- 
ne,ne  altrouc  fene  trouaua, fe  non  con  grandittima  perdita;  di  manicrache  in  quella  parte 
il  Duca  non  potette  così  ageuolmente  lòdisfarc  alle  dimande  di  Cefare  : nondimeno  fc 
Piombinoli  fotte  venuto  in  mano  prometteua  che  ne  harebbe  fatto  quanto  li  Fotte  flato 
polfibilc . E quefta  propoftafecc  il  Vefcouo  al  Duca  d’Alua  acciò  ne  trattafle  con  Celare. 
Ala  egli  cflendoli  venuto  ilfoccorfodi  Spagna,  8i  hauendo  fi  propoftoche’l  Ducadoucflc 
ad  ognimodoferuirIopcrhauerne,e  rendergliene  grazia  a l'uà  pofla,  non  ne  volle  farnul 
la;  era  Piombino  di  molto  pericolo  a tuttala  Tofcanatenendolo  Don  Diego  di  ogni  colà 
«nal  fornito  Rimando  che’I  pericolo  proprio  hauette  l'empre  ad  indurre  il  Duca  a difender- 
gliele; e minacciauatutto  giorno  quando  non  fotte  aiutato  di  abbandonarlo.  In  tanto  l’ar- 
mata T urehefea  corteggiata  la  Calauria , e fatti  molti  danni  doue  haueua  potuto , era  già 
venuta  alla  villa  di  Napoli , ne  il  V iccré  fiera  ancora  proueduto  adifefa , ne  i T edelchi  di- 
fegnati  li  erano  flati  mandati  di  Lombardia  ; che  non  haucanohauute  lor  paghe  in  tempo, 
ne  la  comodità  ancor  delle  galee. Però  in  R ornai  Cardinali  Spagnuoliconolcendo  il  peri- 
colo con  alcuni  denari  dapcrloroproucdutifoldauano  Cammino  Colonna,  dandoli  ordi- 
nedi  mettere  infieme  quattromila  fanti  Italiani, non  hauendo  voluto  accettarne  dumila 
Afcanio  della  Cornia , il  quale  con  prouifionedi domila  ducati  l’annocra  vbligato  atti  Im 
penali, comechc  nel  medefimo tempo  tira ttc anche  foldo  dalRcde’Romanicon  dil'egno 
di  valerfenca’bifognidell’Vngheria.  Sollecitai»  intanto  il  Viceré  iTcdefchi , i quali  con 
gran  preflczza  furono  inuiati  alla  S pczie,8£  il  Doria  con  tutte  le  galee  era  andato  là  per  tra 

fhcttarlinel  Regno.  In  quello  1 Franzefia  Roma, doue  vltimamente  era  flato  mandato  di 
rancia  Ambafciadorc  Monfignor  di  Lanfac  ,ficurauano  il  Papa  che  l’armata  T urehefea 
tionfarebbe danno  a’iuoghidclla Chiefa, e lopregauano  follccitamentechcfi volcfle man- 
teneredimezo;  eliprometteuano che inbrieuc  vdircbbecofa,chclipotrcbbepiacere. On 
de  fi  cracominciatoper  molte  conghietturc , epcr legni  euidenti  a icorgerc , che  i Fran- 
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zeli  haucuano  volto  fanimo  ad  entrare  in  Sienarifcontrandofi  molti  trattati  in  piu  tem- 
pitcnuti  da  Cittadini  Sanefi  di  fuori  fegretamente  con  Iiminiftri  del  Re  in  Italia, & in  Frati 
eia  con  laReina , 8C  inaltre  parti . Hpcrò  haucua  ricordato,  cicricto  di  nuouo  il  Duca 
pm  volteaCcùre,  8C  a’  fuoiminiftriche quella  Città  portaua  pericolo  cfTendo  il  popolo  di 
ella  diipoftoad  ogni  piccola  occafionc  afar  tumulto  effendoui  odiata  infinitamente  la  na- 
zione Spagnuola,  e che  vibifognauaprouederc . E Don  Diego,  al  quale  erano  fiati  pro- 
me  (fi  i mille  fanti  Tedefehi , Seicento  canallidi  Lombardia,  ne  veniuano  ancor  di  Roma, 
Iimandaua  a chiamare;  e parimente  a Gettona  per  ventimila  ducati,  quali  l’Imperadorc 
haueua  data  commeflioneli  fofferopagati  parte  per  i'odisfare  allegentidi  Siena , alle  qua- 
li  fidoueuano  molte  paghe, e partcpertiramcinnanzilafabbricadellaFortezza.  Ma  quelle 
prouifioniandauanopiu  lcntcche  non  farebbe  bifognato.  Haueua  Don  Diego  pur  cono- 
sciutone ilpcricolo , mandato  in  Firenze  Don  Franzcfed’Alabacapo  della  guardia  di  Sie- 
na có  vna  lettera  delfltnperadorcperconueniredclla  guardia,  c ficurtà  dello  fiatodiPiom 
bino, edi Siena, quando ’lbifogno  veniffe come,  econ  quante  forze  voleuanoefferfoc- 
corfi,  il  quale  fecondo  Lobi igo,  che  haucano  infiemequefti  due  fiati  vicini,  propofe  per 
parte  di  Don  Diego , che  ad  ogni  auuifo  che  li  mandafie  di  qualunque  mouimento , che  o 
in  Siena,  onci  Contado  fi  faceffc,  il  Ducatencfle  in  ordine  la  milizia  di  V aldcllà,  elafa- 
ccffi:  fermare  a Staggia  alconfine  col  dar  fegno  di  pattare  in  fu’l  Sanefe  : che  non  fi  voleua 
Don  Diego  fidare  delle  genti  del  Duca  in  Siena , credendo  follemente  che  lapaura  di  que 
fieforzebafiattea  tener  fermi  i Sanefi.  Il  Duca  come  altre  volte  haueua  fatto  offeriua  pur 
guardia  per  la  Città,  temendo  che  quello  non doueffe ballare,  di  due  ,o  tremila  fanti,  e 
di  quanti  hauefie  voluto , e lo  confortauaalafciarc  il  fofpctto  vano  dife , 8£  il  rilpetto  che 
diceuahauer  de’S aneli, e renderli  fi  curo  interamente  della  Città.  Ma  da  quel  Capitano  fu 
ricufàto  perche  non  harebbe  voluto  in  Siena  forza  maggior  dellafua,fofpettando  dclDu 
ca,  cfappiendo  quante  volte,  & in  quantimodi  l’hauette  offefo , non  feto  riputaua  amico; 
cchc  Le  (Ter  fi  fatta  laFortezzain  Siena,  efenza  lor  colpa  hauer  foggiogati  i Sancii  nonli 
pot  eua  piacere , e temeua  non  delle  loro  lcgrctamente  fau  ore  a liberarli  dalla  feru  itù  ; a che 
quel  popolo  era  vniuer£àlmcnte  intento.  IIDucapromife  a Don  Franzcfe  quanto  Io  ri- 
ccrcauaDon  Diego  ; e rottamente  commife  a Mcnichinoda  Poggibonzi  Capitano  dell* 
milizia  di  Valdella  che  la  chiamaffe  a Staggiaal  confine,  e faccffe  veduta  difarui  raffegna. 
Mandolini  anche  Commettano  come  perprouedcreil  vitto  a maggior  numero  di  falda- 
ti, volendo  far  credere  a’Sanefi  che  vi  fi  doueflèroraunarc  tremila  fanti , e trecento  caual- 
li,  e che  per  io  non  doueffono  muouerfi  ; ma  rimafero  ingannati  ; pcrcioche  haucuano  fe- 
gictimcntc  congiura  ci  Siena  con  alcunidell’ordinepopolare,  e de’riformatori,  e di  quel 
li  della ftefli Balìa,  il  SigoorSnea  Piccolomini  ,1'opra’l  quale  faceuano  gran  fondamen- 
to iFranzefi,  M.  Àmirigp  A me  righi , Mario  Bandini,  Andrea  Landucci,  & alcuni  altri 
di  fuori,  iqoalihaucavof  romefib  a’minillri  de!  Re  di  Francia  feerano  aiutati  a liberarli 
daIlagrauezzadclliSpagnBoli,&arouinar  la  Fortezza,  8£ a ricouerarc  la  loro  libertà,  di 
volgerli  ,e  di  voler  tenerfi  aparte  Franzefe,c  ciò  fi  era  legatamente  diliberato  alla  conful 
tadiChioggia,  alla  qude  fi  erano  trouati  alcuni  de’  Sanefi , a cuihaucuano  prometto!  Fran 
xefi  ognmuorc,  ogni  aiuto  ,c  tuttele  forze  del  Re  di  Francia,  adoperandoli  in  ciò  mol- 
to i Cardinali,8UltrifratelIiFarnefi,cfpeziaIméteiIDucaOratioin  Friciapervia  diGi 
rolamo  daVccchiano,  forfè  nonfenzaiperanza,  che  quella  C itt  à m qualchemodovcnif 
ic  l'otto  loro  autorità, come  fempre  haueua  defidcrato  Paolo  Terzo . Ma  cffcndomoltoda 
lungc  venuto  alcuno  odoredi  quella  pratica,  edelf  intendimento  de’Franzcfi  al  Duca  di 
Firenze,  e conofciuto  il  pericolo  che  fi  potcua  temere  della  parte  di  Pitigliano , e di  Ca- 
ftropofiial  confine  del  Sanefe  ,haueua  confortato  li  Imperiali  atener  ferino  Niccola  Orli 
no  Conte  di  Pitigliano,  il  quale  era  in  iftato , &i  ad  hauer  e l’occhio  piu  che  altrouc  aquella 
parte;  perochc  quindi  fi  inrendcuaettere  il  pericolo  maggiore;  che  quel  Contetolto  lo.  Ila 
to  alContc  Giouanfrancefèo  filo  padre  fi  era  tenuto  a parte  Imperiale  ; onde  li  era  fiato 
prometto,  efoldo, e la  difelà,c  la  confermazione  dello  fiato . Ma  Don  Ferrando  Gonza- 
ga al  quale  come  a generai  dell’ armi  Imperiali  in  Italia  fi  appartencua  il  mantenerlo,  e prò 
nerdcrli  il  foldo , fempre  carico  d’altre  lpefc,l’haueua  tralafciato:  di  che  il  Conte  fi  era 
fpeffo doluto,  parendo chedijuinon fi teneflè conto . Peròi  Franzcfi  per  opera  de'  Far- 
nefì  parentidilui , procurandolo  fugacemente  ilVecchiano  Io  tiraronodallalorocon  prò 
mette  grandi  llimc  d’vtttc,  c d’onore;  91  hauendo  per  quejtaimprcft  ogni  cola  ben  difpolty 
- - - dando 
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quelle  fi  potette  tenere , e difender  la  Fortezza,  e San  Domenico , eia  porta  e là  contrada 
A di  Camollìa, donde  fi  fo (Te  potuto  riceuere  il  foccorfo, fe  ve  ne  fotte  Itato  bifogno . Man- 
dò parimente  il  Duca  ad  Andrea  Doria,  il  quale  inqucl  punto  era  al  porto  della  Spezie , 8 C 
imbarcaua  li  Tedelchi  per  portameli  a Napoli , pregandolo , che  lollccitamente  con  e(Iì 
Venifle  a*  Porti  di  Siena , o di  Piombino , o di  Liuorno  ,maifimamentc  che  era  venuta  no- 
cella,l’armata  T urehelea  eflerfi  volta  inuerfo  Ponente,  credendo  che’l  timore  di  quelli  T e 
defchi  doueffe  far  gran  fauore  a fermare  i mouimenti  di  Siena, e delcontado.  Commile  pa 
1 imente  a Goro  da  Montebcnichi  Capitano  della  milizia  di  Montepulciano , che  menando 
fecola  maggior  parte  di  fuc  genti  entrafle  nel  Sanefc,  c vedette  di  prendere  Montefelloni- 
co,  T urrita,  e quante  piu  Caitella  potefle  della  Valdichiana  vicine.  Parimente  a Domenico 
GaleottiCapitanodeToldatidi  Cortona,  cheandafle  a Lucignano,  efene  infignorifle,  ere 
dedo  che  vdendofi  da’  Sanefi  la  perdita  di  loro  Terre  doueflcr  polare.  I ntratàto  eranogia 
venuti  alla  porta  Romana  i capide*  Sanefi  di  fuori,eminacciauano  di  volere  entrar  dentro 
ad  ogni  modo.  La  C itti  era  tuttac  orno  Uà, onde  D on  Franzefe  per  bando  fece  proibire  che 
,»  nluno  dc’Sanefi  di  notte  vlciflc  dicala.  Stana  nondimeno  con  gran  folpetto,  peroche  non 
8 haueua  nella  Città  oltre  a quattrocento  Spagnuoli,auuenga  che  haueflc  Tempre  dato  nome 
di  lecento  j perche  due  compagnie  d’eilì  pochigiorni  innanzi  per  ordine  di  Don  Diego  fi 
cran  mandate  per  tema  dell’armata  T urehefeaa  Porterco!e,Orbarel!o,8£  altri  luoghi  di  Ma 
remma  > ne  fi  hdaua  di  alcun  Sanelè,  e benché  molti  dell’ordine  de’  Noue  in  quello  moui- 
mento  da  prima  le  li  foflero  offerti , egli  che  era  forelliero  non  ittimaul  alcuno  eflerli  ami- 
co hauendo  intefo  fra  loro  eflerechiteneuaconla  parte  del  popolo,  e de’  Riformato- 
ri. Onde  alcuni  di  e ili  temendo  non  vi  e Aere  vccifi  lene  andarono  a Staggia  , e molti  che 
non  conucniuano  così  bene  infra  di  loro  non  fi  moflero  j perche  i Sanefi  di  fuori  fparge- 
oano  voci,  che  a nelfuno  de’  Cittadini  lària  fatto  oltraggio , e voleuano  che  il  benefizio  del 
la  Patria  liberata  fotte  comune  atutti.  Raunolfi  in  quclto  trauaglio  per  ordine  di  Don  Fran 
*efe  la  Balìa,  c fi  mandarono  quattro  di  quel  numero  a pregare  i Cittadini  di  fuori  che  fi  le- 
waflero  dall’armi,  ne  volcffon  mettere  a sìgran  pericolo  la  Patria  loro  : a’quali  riljpofe  Enea 
che  erano  riioluti  per  ogni  via,  c con  ogni  lor  rilchio  rendere  la  libertà  alla  Patria,  c che  ha- 
neuano  in  ordine  ben  diecimila  fanti, i quali  poco  poi  comparirebbero,  e che  l’armata  T ur- 
chcica, e Franzelc  veniuaa  Portcrcolecon  tanti  loldati  che  li  Spagnuoli  non  harebbero 
C’  fcamporlc  quali  cole  accrebbero  l’ardire  a’popolari, e fermarono  in  tutto  l’animo  dell’ordi 
ne  de’  Noue } i quali  (ìcurati  non  fi  curarono  di  prender  l’armi  per  confermare  in  maggior 
ièruitù  la  Patria,  che  non  erano  anche  da  Don  Diego  flati  meglio  trattati  degli  altri  : anzi 
haueua  egli  piu  tolto  fauorito  li  loro  auuerlàrij,  hauendo  creduto  di  hauerlirauoreuoli,e 
partigiani  a’ iuoi  dilegui  ; da’ quali  fi  trouò  ingannato,  perche  furono  i primi  a muouerlifi 
contro.  Otto  hauendo  Don  Franzelc  mandato  a chiamar!o,cra  già  con  li  quattrocento  fan 
ci  giunto  in  Siena  ìnucrlo  la  fera,  e con  li  Spagnuoli  fi  mile  a ditela  della  Piazza,  ftandoan 
cor  fermala  Città . Pareuaad  alcuno  che  potefle  efler  molto  a propofitocon  parte  delle 
genti,  di  Siena  andare ad  affrontar  coloro,  chcerano  venuti  alla  porta  R omana  gente  nuo- 
ua  nule  armata, lènza  ordine, e fubitamente  raccolta.  Ma  Don  Diego  haueua  comandato  al 
fio  Capitano  che  non  fi  partifle  mai  dalla  guardia  de’luoghi  publici,  temendo  che  le  poche 
genti  che  rimaneflcro  in  5 iena  non  baflaflero  a tener  fermo  il  popolo, che  nòie  cacciatte  fuo 
rt:e  fi  itimaua  piu  ficuro  partito  il  tener  fermo  il  prefo,8£  allettare  il  foccorfo,che  afpcttaua 
no  dal  Ducadi  Firenze.  Ma  venutala  notte  tépocópolloda’congiurati,8£  i capi  Sanefi  già 
1)  venuti  alle  porte  della  Città  conbuon  numero  di  gente  ,c  contino  uamente  delcontado  lo 
ro  da  Pitigliano,da  Cadrò, da  S. Fiore  cóparcndone  ogn’ora molti  (che  tuttelecótrade  da 
Siena  infino  a Roma  erano  motte  in  lor  fauore)dierono  fuoco  a porta  R om  àna,cper  forza 
apcrlèrolaportaa  Tufi;  alcuni  Spagnuoli  che  haueuano  la  guardia  della  Romana, fi  ritiraro 
no  nella  T orrc,e  quindi  fecero  qualche  difeià,ma  poi  vinti  dalla  fame  fi  réderono;8£  entrati 
dentro  1 Sanefi  còli  forellieri  cominciarono  a chiamare  il  popolo  a libertà, il  quale  infino  al 
lora  hauédo  vbiditoa’bandi  fi  motte  a furia, e co  rie  in  aiuto  de’fuoicóqucIl’armi,chehaue 
ua  potuto  trouarc,c  molte  anche  di  fuori  ne  furò  portate, e infin  da  R orna  gli  autori  del  mo 
u mieto  alcune  Tome  feco  ne  haucano,e  tutta  la  plebe  fi  motte  a fauor  Ioro,t  àto  era  l’odio  da 
tutti  i Sanefi  portato  alla  nazione  Spagnuoli,  e j>  le  flrade  vi  fi  cominciò  a combatterc.Don 
Frazelècon  Otto  Aerano  rillrctti  có  liloro  cópagni  intorno  alla  piazza, e quiuifàceanoga 
giarda  rcfillenza,e parim é tc  tcneuano  laporta,e la  contradadi  Camollìa  p non ettcre  tratti 
Y dique- 
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di  quelli  luoghi  ; dimando  in  brieue  dalle  genti  di  Staggia  doucrc  ettcr  foccorfi  ; & in 
quella  maniera  li  flette  combattendo  inlìno  a mezza  notte  : ma  poi  credendo  contine  £ 
uamente  la  gente  di  fuori  i e combattendo  i Sancii  fieramente , come  difperati,  in  cai4 
loro  ,econtroa’foreftieri,  rotte  in  alcuni  luoghi  le  mura  comuni  delle  caie,  e penetrar 
tipcr  quelle , 8C  aflàlito  a fpalle  le  genti  nimiche  che  guardauanola  piazza , per  forza  lo 
cacciarono  di  quei  luoghi , c molti. ne  vccifero  li  altri  li  ritir  aronofotto  la  Fortezza  « 

8£  in  San  Domenico  , guardando  ancor  la  contrada , e la  porta  fletta  di  Camollìa  i ma 
non  fi  haueuano  proueduto  da  viuere  : tal  che  le  genti  andateui  da  Staggia  la  prima  not» 
te  non  hebbero  pur  del  pane . Intanto  a Staggia  compariuano  con  gran  preflezza  i fol- 
dati  mandati  a chiamare  , 8t  i caualli  che  erano  a Campiglia  : e mandò  il  Duca  à Ridol-j 
foBaglioni,  il  quale  era  alla  guardia  di  Pifa  che  lattandone  il  pelo  a Federigo  da  Mon* 
tauto  con  li  caualli  fubito  fene  andatte  a Staggia , facendolo  capo  di  quelle  genti  che  vi 
fi  adunauano  ,con  animoche  Siena  fi  douefle  foccor rere , eli  Spagnuoli, e le  genti  man* 
date  a tener  ferma  quella  Città  a parte , e diuozione  Imperiale  „ Mandò  parimente  con- 
figliando  piu  volte  il  Doria,  e pregandolo  di  nuouo  con  lettere,  che  le  genti  Tedefche, 
che  fi  imbarcauano  allaSpezie  fi  conduceflero  , o a Liuorno , o a Piombino  per  aiuta-* 
re , e dar  fauore  alla  parte  loro  . Intanto  la  Balìa  diSicna  , e li  altri  principali  Cittadi- 
ni cercando  di  fermare  quella  libertà  , che  lor  pareuahauer  ricouerata , conofceudo  il 
diflurbo , e’1  pericolo  che  dal  Duca  di  Firenze  poteua  loro  venire,  mandarono  tolto  Ca- 
lato Cerini  al  Duca  a pregarlo  a non  fi  muouere , & a non  volere  impedire  il  bene  de*  vi- 
cini , promettendo  di  non  volere  partirli  dalla  diuozione  Imperiale  :.ma  che  la  violenza* 
e’imaf  animo  di  Don  Diego, e’I  pcifimo  trattamento  de’loldati  Spagnuoli  haueuano  indoC 
to  1 miglior  Cittadini  di  quella  Patria,  vniueriilmcnje  tutto  il  popolo  Sanefe  a cercar  di 
ritornare  in  quella  libertà,  che  haucr  loleuano,c  che  lenza  ragione,  e fenza  lor  colpa  era  !ct 
r o fiata  tolta  : ma  che  voleuano  viuere  come  era  lor  coltume  fotto  la  medefima  ombra  I m 
penale . La  qual  propofta  vdendo  il  Duca,  c correndoli  all’animo  in  quello  fi  gran  moui- 
mentomolti  dubbi,  e graui  pericoli,  damando  iSanefi  come  buon  vicinili  riloluéaman- 
darui incontanente  Ipolito  da  Corcggio,&  inficine  il  Capitano  Lion  Santi fuo  cameriere* 
perelTcr  chiaro  delle  genti,  che  vi  erano,  e dell’ordine,  che  vi  haueano  li  Spagnuoli  da  man 
tcneruifi  infin  che  folle  pretto  il  loccorfo,  il  quale  loro  fi  doueua  mandare, & intanto  vede 
re  che  ficurtà  voleflcro  dare  i Sancii  di  ofleruar  quello, che  prometteffero,  e come  con  etti  Q 
fi  potette  conuenire  di  maniera,  che  di  quà,c  di  là  fi  potette  viuere  lenza  fofpetto,o  perico 
lo  detti  itati  comuni.  Era  poco  di  poi  Don  Franzel'e,eflcndofi  Tempre  aggiunte  forze, & ani 
mo  a’Sanefi  flato  coflretto  dal  popolo , e da’foldati  nimici  abbandonare  San  Domenico , e 
Camollìa, e lafciar  parte  dell’artiglieria, e cièche  vifi  era  proueduto, e ritirarli  intutto  nella 
Fortezza, nella  quale  non  fi  era  fatto  prouediméto  alcuno  faluo  che  di  vn  poco  di  pane, e di 
farina, che  fuggedofi  haueuano  fcco  potuto  portare  li  Spagnuoli, e fi  doleuaquel  Capitano 
di  non  hauer  molto  modo  a durami  difendendoli,  erutto  il  contado  di  Siena  armato  era 
concorfo  netta  Città,  8C  ad  ogni  ora  vi  compariua  gente  nuoua  : ecoloro  che  fi  erano  ritira- 
ti nella  Fortezza  vi  ftauano  già  attediati , e fentiuano  mancamento  d’ogni  colà, non  ha- 
uendo  mai  Don  Diego  voluto  credere  il  pericolo  ,e  faceuano  i Sancii  fletti  molta  guar- 
dia atte  Porte , e per  tutto , e voleuano  làperechi  entrafle  nella  Città  , e chi  ne  vfeiffe: 
tal  che  malageuolmente  fi  poteua  il  vero  di  ciò  che  vi  fi  faceua  intendere . Era  giunto  a 
Staggia  Ridolfo  Baglioni , e Carlotto  Orlino  con  li  loro  caualli , e vi  li  faceua  prouedi-  « 
mento  grandilfimo  di  vettouaglianon  folamente  per  le  genti  che  in  gran  numero  vi  con-  ' 

.correuano,  ma  per  mandarne  anche  atte  genti  Spagnuole  per  viuere  , e rifornirne  il  Ga- 
lletto,effendo  viuuti  li  Spagnuoli  in  Sicnadi  dì  in  dì , come  le  foflero  flati  in  cala  propria,e 
fenza  pericolo  alcuno . Mandò  il  Duca  in  Siena  Marcello  Agoftini  Sanefe  fuo  familiare* 
acciò  ageuolatte  le  conuenzioni  fe  alcune  fene  faceflero  col  magnificare  le  forze  delfini  pe» 
radore,la  vicinità  del  Duca , eche  il  Doriacon  quattromila  T edefehi  làiebbe  a Piombino* 
e Afcanio  della  Cornia , 8C  Ateflàndro  Vitelli  poco  poi  con  gran  gente  verrebbe  lor  con- 
tro, c d'altronde  fmeno  mandati  grandi  aiuti;  acciò  vdendo  il  popolo  per  tema  fi  mante- 
nette  nella  diuozione  Imperiale,  e non  fi  lafcuflcfuolgerea’miniftri  Franzefi  . Ipolito  da 
Coreggio  mandato  dal  Ducafuriccuuto  in  Siena  con  grande  allegrezza  di  tutto  il  popolo, 

& eiponendo  le  commi ttìoni  che  portaua,  confortò  molto  i Sanefi  a mantenerli  nellaami- 
cizia  coftumata  loro  delf  Imperadore,il  che  quel  cotifigliq  moflraua  di  voler  fare,  c molto 
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fi  raccomandaùa , acciò  forte  lafciato  viuerc  infila  franchezza,  e promcttcna  che  fmeno 
buoni , e leali  amici , c che  di  Ior  dominio  ne  con  genti  proprie  , nc  con  forcltiere  lò- 
fierrieno  che  folle  noiato  lo  fiato  del  Duca  . A quello  domandaua  I polito  qualche  li* 
curri  , inoltrando  che  fi  faria  contentato  il  Duca  di  alcun  numero  di  Statichi  : il  che  a*> 
Sancfipareua  duro,  offerendo  pure  buona,  e lineerà  volontà , e di  ofleruare  quei  patti# 
con  li  quali  molti  anni  erano  viuute  in  pace , Si  in  buona  amicizia  quelle  due  Cittì  cosi 
vicine  : & eden  doli  molto  fra  loro  confultata  la  colà,  e cominciando  già  a lcendcrei  Sa 
fieli  a qualche  numero  di  Stanchi , ecco  arriuarc  Lodouico  Lanfiic  Ambalciadorc  a 
Roma  del  Re.  di  Francia , con  l’autorità  del  quale, e con  l’aiuto , e conliglio  del  Cardi- 
nal Farnefe  , e del  Conte  Niccola  di  Pitigliano  fi  era  fatta  la  nouità , e me  do  animo  a 
quei  Cittadini , e prometto  di  dar  loro  aiuto  ; per  l’arriuo  di  coftui  cominciarono  a ri- 
tirarli , ne  di  ficurtà  voleuano  vdir  nulla  altro  che  di  buona  volontà  : e rati  anche  quel 
popolo  inacerbito  , che  in  fu  quelle  pratiche  hebbero  in  Siena  auuilo  , che’l  Capitanò 
Coro  con  le  genti  di  Montepulciano  haueua  prefo  in  Valdtchiana  Montefellonico  , 8C 
affrontata  Turrita  : c Domenico  Gaeleotti  parimente  con  la  banda  di  Cortona  con  po- 
ca fatica  fi  era  infignorito  di  Lucignano  ,e  della  Fortezza,la  quale  per  ettere  di  ogni  co 
ù.  mal  fornita  haueua  fatta  poca  refiilcnza , e dentro  vi  erano  le  genti  del  Duca  : e già 
cominciauano  i Sanefi  col  lor  popolo , e contadini  che  haueuan  dentro  a diuidere  la  Fot 
tezza  dalla  Città  , la  quale  era  in  tal  fito  , che  rimancua  fuori  del  cerchio  delle  mura 
rimale  tanto  alte , non  hauendolc  Don  Diego  fatte  abballare , che  fianchcggiauano  le  cor 
fine  di  ella  , e le  battcuano  : e San  Domenico  gli  era  di  tal  maniera  al  dilòpra  , che  la 
figno reggiaua;  ne  lidifenfori  fi  poteuano  riparare , eflendo  lènza  forte  alcuna  di  muni- 
zione , e con  poca  artiglieria . Tal  che  li  Sanefi  ne  haucano  il  migliore  , e lo’mbafcia- 
dor  Frantele  proinetteua  da  parte  del  Re  ogni  grande  aiuto , e che  non  temettero , per-* 
che  da  quella  Corona  fempre  larieno  difefi  . In  quello  Lion  Santi , il  quale  come  noi 
dicemmo  era  andato  in  Siena , haueua  trouato  modo  d’andare  alla  Fortezza  , e di  do-* 
mandare  Don  Franzefe  per  quanti  giorni  con  le  genti  che  feco  vi  haueua  folle  daviuer- 
jui ; il  Capitano  rifpolc  per  quattro  folamente  ; il medefimo  confermò  Otto;ma che  quau 
do  pure  doueflcro  elTer  foccorfi  , s’ingegnericno  di  pattare  vn  giorno  piu  oltre  1 c ciò 
venne  correndo  a riferire  al  Duca , aggiugnendo  di  piu  che  in  S iena  erano  ottomila  fan- 
ti, & il  popolo  tutto  armato , e dilpoftilfimo  per  mantenerli  libero  a porli  ad  ogni  pc-* 

. ricolo  . £ già  cominciauano  li  Capitani  Franzefi , de’  quali  da  Roma  ve  n’erano  arriua- 
ti  alcuni , e fra  loro  Girolamo  da  Vecchiano , il  quale  haueua  diuilàto  tutto  il  trattato, 
a far  trincee  anche  di  fuori  intorno  alla  Fortezza  per  vietarlo  , le  loccorfo  dentro  vi  la 
voleffè  condurre,  c di  San  Domenico  , c di  altri  luoghi  nlcuari  batteuano  la  Cittadel- 
la , nella  quale  non  eraaltro , che  vnacaià , doue  potè  libro  ncoucrare  i loldati . Le  qua- 
li difficulrà  temendo  di  non  fi  tirare  addoiTo  di  prclente  vnaguerra  grauiifima  fenza  prò 
alcuno  della  parte  Imperiale , induffero  il  Duca  in  qualche  modoa  conuenire  con  li  Sa- 
nefi : non  fi  vedendo  come  in  fi  brieuc  tempo  con  li  prouedimenti  opportuni  fi  poteffe 
ipccorrere  il  Cartello  , e rimettere  li  Spagnuoli  in  quella  Città,  eflendo  neceflario  non 
iòlo  entrare  prima  nella  Fortezza,  ma  eziandio  poi  per  fòrza  d’artiglieria  farli  la  via  ad 
entrar  dentro  , e combatter  la  Città,  non  hauendo  il  Duca  gente  in  ordine  per  tale  effet- 
to-; 8C  ìlDoria  mandaua  a dire,  che  hauendo  commc  (fi  onc  di  portar  le  genti  Tedefchea- 
Napoli , per  nulla  condizione  le  harebbe  polle  alcroue,  non  hauendo  anche  autorità  di 
comandar  loro . Mandò  il  Papa  itiquefio  tempo  medefimo  a perfuadcre  al  Duca  « che 
quantoprima  vedette  con  fuaficurtà  di  fermare  quello  mcendio,lafciandofi  Siena  libera* 
come  a lui  mofirauano  i Franzefi  di  voler  fare . Onde  fi  rifòlué  di  conuenire  con  li  Sane- 
fi nel  miglior  modo  che  fi  potette  : e commife  ad  I polito  da  Corcggio  già  partito , e giun-i 
to  a S taggia  che  tornafle  in  Siena , e con  piu  vantaggio  conucnittc  con  elfi , hauendo  di 
nuouo  vdito  il  medefimo Ambafciadore  Califfo  Cerini  : che  la  feconda  volta  era  tornata 
aficurarpure  il  Duca  del  buon’animo  che  haueua  tutta  quella  Città  (come  allora  era  ve-: 
ro)epoco  poiMaellro  Ambruogio  Nutialtro  Ambafciadorc  a confermare  il  medefimo, 
SC  a dolerli  dello  ettèrloro  fiate  tolte  le  Terre  della  V aldichi.ma  ; diede  per  tanto  il  Duca  au, 
tonta  ad  1 polito  di  richiamarne  le  fue  genti,  e per  la  fila  parte  dilafciar  loro  la  Cittadel- 
la libera,  acciò  la  potettero  rouinare.;  nc  fi  potè  da’  Sanefi  ottenere  altra  ficurtà,  che  di  h 
buono  animo,  non  hauendo  voluto  concedere  numero  alcuno  di  Statichial  Duca . .Offerì 
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iero  bene  di  mandarne  quattro  di  loro  nobili  a Roma  per  dimorami  lei  meli  in  mano  dd 
Pontefice  ,qu.uid  j ne  fallerò  ricerchi , che  m ciò  llcrono  molto  duri , mettendo  loro  aiu-  £ 
ino  le  gran  promelTe , che  faceuano  i miniitri  dd  Re  di  Francia . Però  lì  contentò  il  Duca 
dtconueuireconla  Rcpublicadi  Siena  m quehi  patti:  che  le  genti  di  Firenze,  le  quaiicoa 
Otto  (i  trouauano  nella  Fortezza  di  Siena  iene  vlciflero  con  tutti  li  loro  arneli  onorata- 
mente lenza  riceuere  oltraggio,  o danno , e che  abbattuta , e disfatta  la  Fortezza  la  Signor  ' 
ria  di  S iena  fo  ITe  obligata  mandar  fuori  della  C ittà  tute  le  genti  raunatcui,  8C  a licenziarle  in 
tutto , e che  ella  non  li  partirebbe  mai  come  anche  non  ii  era  partita , dalla  riuerenza , e fe- 
de del  Romano  imperio , rimanendo  nondimeno  in  fua  franchezza , ne  obligata  a fpcià 
fatta  inlino  a quel  dì,  o difortezza, o di  guardia  di  erta,  odi  qualunque  altra  colà:  eche 
il  Duca  per  fuacortdia,  e per  cagione  di  buona  amicizia  ciò  procurerebbe  con  ogni  llu- 
dio  : 8£  in  oltre  che  la  detta  Repùblica  di  Siena  non  farebbe  contro  alti  Itati  amici  del- 
lo’mperio , ne  fofterrebbe  che  altri  in  i'uoi  luoghi  * e Terre faceffe  adunanza  di  gente  d’ar 
mi,  ne  darebbe  ricetto  ne’  fuoi  Porti  ad  armate  nimiche  dello’mperio  . E’I  Duca  dalla 
pane  fuapromilèil  fomigliante  inuerfo  la  detta  Republica,  mantenendoli, e rinfrefean- 
dofi  le  medelime  cóuenzioniche  furono  fatte  fra  li  due  medefimi  flati  l’anno  MDX  L V II.  F 
c che  di  qua , e di  là  per  vinti  della  fcambieuolc  concordia  ii  doucllbno  liberare , e la* 
l’ciarc  ibidati,  o Capitani  ,o  Caltella  preiè  , tornandoli  ogni  colà  allo  flato  primiero  . 
Vollono  ancora  che’l  Duca  per  la  buona  amicizia , e quiete  comune  doueflc  procurare 
che  le  ibidati  alcuni  nimici  della  Republica  rimaneflero  nel  lor  dominio  , tollero  manda- 
ti via  ; 8£  mfino  a tanto  che  non  ii  ottcnefle , non  foflcro  obligati  i Franzeii  a mandar  le  lof 
genti  fuori  del  dominio  ancorché  disfatta  la  Fortezza,  e quello  s’intendeua  perii  Spagna© 
li,  i quali  teneuano  Orbatello  folodi  ii  grande  flato  rimafo  in  poter  loro  ,clTendo!i  tune 
l’altrc  T erre,  e Fortezze  da  loro  flette  liberate  da  gente  ftranicra . V ollono  ancoraché  la  me 
dciìma  conuegna  foffe comune  a Don  Franzefe  d’ Alaba, & alti  Spagnuoli  che  l'eco  haucua 
nella  Fonezza,  venendo  Ior  bene  di  o (Ternaria,  la  quale  quando  egli  ciò  negattc,fra  ii  Du* 
ca,  c la  Republica  di  Siena  (i  intende  ITe  ferma  ,e  conchiulà  re  quello  fu  quello  che  da’Sane 
fi  in  tempo  tale  ii  potè  ottenere  fenzaforza.  Quello  accordo  conucnne  che’l  Duca  facette 
vdendjo  che  non  iòlamente  de’  luoghi  vicini  de’  Farnefi , e di  Pitigliano , e dagli  flati  delti 
.Oriìni,  c da  Roma  fletta  haucuano  iFranzefi  lcuati  molti  foldati , ma  da  Parma  ancora , e 
dalla  Mirandola  il  Cardinal  di  Ferrara, e Moniignor  di  Termcs  cominciauano  a fpignerui  O 
le  genti  Italiane,  e caualh,  che  vi  haueano,le  migliori  apni  che’l  Re  di  Francia  fi  trouafle,c 
muucciauano  dimuouer  la  guerra  contro  alDuca>:neeglifolo  potcua  in  così  brieue  tetn 
po , come’l  bifogno  ricercaua  {occorrere  la  Fortezza  di  Siena,  di  manieri  chefuflc  iicur© 
quindi  di  poter  rimettere  li  Spagnuoli  nella  poflettionc  della  Città , come  harebbe  voluto 
Don  Diego,  il  quale  hauuto  l’auuifo  dalOardinàl  di  Carpi  Legato  di  Viterbo  delimoui- 
mcnto  che  da  Pitigliano , e da  Cadrò  fifaccua  con  grandi  dima  preflezza  Pene  andò  a Pera 
gia,mattìtnamente  hauendoli  il  Comedi  Pitigliano  fletto  mandato  a dircilmedcfimo,edi 
piu, poiché  haueualungo  tempo  fcruito  l’I mperado*e,ne  mai  ottenuto  da  lui  quanto  gl’era 
flato  prometto, auuifàndo  nó  gli  fotte  agrado  ili'up  feruigio  ,che  da  quell’ora  voleua  cfler 
libero,  ne  efferli  tenuto  piu  oltre,  le  quali  co  le  tutte  furono  cagione  che  Don  Diego  accele 
ratte  la  andata  menandone  feco  Afcanio  della  Corniaidoue  quel  Capitano  mife  infieme 
tremila  fanti:  Mandò  parimente  ad  Alettandro  Vitelli  che  ne  facefle  dumila , e con  etti 
n’andattc  inuerfo  S iena . Ma  quelli  fuoi  prouedimcnti  non  fi  trouando  denari  da  pagarla  « 
gente  riufciron  vani . Pure  ad  Afcanio  venne  fatto  di  prender  Chiufi  , che  non  haucua 
chi’l  guardaffe,  e con  le  genti fue  fi  fermò  a Cafteldella  Pieue1.  Ma  hauendo  fatto  il  Duca 
laconuenzione  con  li  Sancii , c Don  Franzefe  vedendoli  rimaner  folo,  accettatala,  c ri- 
tiratoli Otto  con  le  genti  fue , è li  Spagnuoli  parimente  aStaggia  fi  filòluerono  ifantidi 
Perugia,  8£  Alettandro  Vitelli  non  fimotte  altrimenti  jhaueua  nondimeno  il  Duca  raunaJ 
to  a Staggia  di  fua  milizia  quattromila  fanti , c}xrcccnto  caualli , e n’haueua  allogati  par^ 
tein  Colle,  8C  altre  Caftella  vicine  al  confine  de’Sanefi  In  Siena  continouamentc  di  diuefr 
£e  parti  concorreuano  nuoui  foldati,-  & i Franzeii  haueuano  tirati  a'  lor  Ioidi  duede  fratelli 
delCardinalS.FiorejMarioje’lPriordi  Lóbardia  :efi  ftaua  a vedere, qual  partito  fotte  pep 
prendere  il  popol  di  Siena, conofcendofi  pericolo  le  maggior  paura  fe  li  fotte  metta  di  nòti 
li  dare  in  tutto  a’  Franzeii  j i quali  non  pareua  che  alpettallero  altro,  che  di  hauer  occafionc 
iotto  alcun  ragioncuol  colore  difaricncSignori,haucdoui  géte  a baftaza  da  ficurarlene,  e 
’ - * ' - - - dadi- 
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da  difenderla  : e vi  haueuano  proueduto  di  R orna , c di  V inegia  fomma  grande  di  denari. 
A E parena  da  credere  che  i Sancii  come  amatori  di  lor  libertà,  non  haueflcro  a volere  fupe- 
riori  piu  Franzefi  ,che  Spagnuoli  : ma  rimanere  in  tutto  liberi  ; come  anche  prometteuano 
dì  voler  fare  alDucaiminiitri  Franzefi,  & iCardinali  Farnefè,Tornone, e Ferrara;  ciafcun 
de’quali  tolto  che  cominciò  il  mouimctodapcrlèfcrifleal  Duca  con  farli  fede  che  lo’nten 
dimento  del  Re  non  era  Rato  per  altro, che  per  rendere  lalibertà  a quella  mifera  Città;  di 
che  molti  nobili  Sanelì  lo  haueuano  inftantementepregato.Quello  partito  prefo  dal  Duca 
lenza  hauerlo  pur  conferito  perla  breuitk  del  tempo  a’miniftri  Imperiali  nó  piacque  puto 
ncaU’Imperadore,ne  ad  alcuno  della  nazione  Spagnuola,  i quali  conofceuano molto  bene 
il  pericolo  che  quindi  doueano  portar  Tempre  li  flati  dell’lmpcradorc  in  Italia,  haucndoli 
aperta  la  via  i Franzefi  nel  mezo  di  quella,  e procacciatoli  luogo  opportuno  con  molte , e 
grandi  commodità  di  terra,  edimarc  da  poter  fare  eferciti,  e damolcltare  il  Regno  di  Na- 
poli, e condurre  armate, e per  tutto  Tene  dolfono  : parendo  loro  che  anche  il  Papa  per  la  vi- 
cinanza delle  forze  Franzefi  doueffe  per  tema  cfler  loro  oflequente  ; 8d  il  Duca  di  Firenze* 
o parteggiare  con  elfi,o  almeno  tenerli  da  parte:  allo  Rato  del  quale  nondimeno  fi  credeua 
& che’I  Rehaucflc  volto  il  penfierormalfimaméteche  in  quefli maneggi  fi  cominciauaafcor 
gereche  in  Roma,&  altroue  veniuano  inconfulta  ribelli  Fiorentini,  & altri  malcontenti  del 
lo  flato  pacifico  del  Duca:  nondimeno  non  fi  ientiua  quel  Principe  di  prefentetante  forze, 
che  folo  bali  atte  a prendere  la  guerra  contro  a Siena  difefa  dalle  genti  Franzefi,  là  quale  li 
conofceua  che’l  Reera gagliardiamente  per  difendere , ne  dalla  parte  Imperiale  ,o  del  re- 
gno di  Napoli,  o dall’Imperadore  fletto  di  Germania,  o dallo  flato  di  Milano  non  fi  moftra 
ua  aiuto, o foccorfo  alcuno, hauendo  ciafcuna  di  quelle  parti  da  fare  foprale  forze  fuc:che 
l’Imperadore  era  tutto  inteio  a mettere  infieme  in  Germania  vn  poderofo  elerciro  per  an- 
dar contro  a’ nimici  Germani,  nnn  fi  fidando  ancor  bene  di  Maurizio;  e poi  come  s’é  det- 
to volgerli  contr’al  Re , 8d  affrontare  la  Francia  : il  cui  grande  efercito  poiché  hebbe  prefe 
quelle  Fortezze  in  Luzimborgo  fi  era  ritirato , & in  gran  parte  rifoluto,effcndouifi  entro 
generata  vna  infermeria  contagiofa;  & il  Re  infermatoli  di  febbre  fi  era  ritirato  a Parigina 
uendo  lafciate  ben  guernite  le  lue  frontiere  alla  cura  del  gran  Coneftabile , e di  Monfignor 
di  V andomo,  e li  era  vfcito  di  mano  vn  denaio  infinito,  ne  piu  fi  poteuafoflenere  ; dauano 
nondimeno  li  fuoi  d’Italia  ancor  voce  di  voler  fare  la’mprefa  del  R egno  di  Napoli  : e però 
£ Tarmata  Turchefca,  la  quale  era  venuta  nel  golfo  di  Napoli  era  furta  a Procida,  e poiipin-* 
tali  infino  a Terracina forfè  per  venire  a’Porti  di  Siena,  doue  da’  Franzefi  di  Roma  era  Ha- 
ta diu  voltcchiatnara,ma  da  venti  contrari)  ripinta  indietro  fi  era  ferma  alL’I  fola  di  Ponza, 
8d  a Marfilia  il  Principe  di  Salerno  fopra  le  galee  Franzefi  imbarcaua  tremila  Guafconi , 8£ 
afpettaua  l’armata  d’Algicri  per  andare  a congiugnerli  con  la  T urehefea  per  porli  in  quaN 
che  parte  del  Regno  vicino,  e forfè  a Napoli  proprio  doue  erano  alcuni  le  haueflero  potu 
co,  difpofti a metterlo  dentrocon  le  genti, e Io  chiamauano.:  e le  genti  Franzefi  di  Sicna,& 
altre  che  altroue  fi  adunauano  diceuanocheandrieno  inuerfo  l’Abruzzi  :e  fihaucuafpe- 
ranzachcfaccendofi  quello  Siena  dòuettc  rimaner  libera,  e godere  dellafua  buona  ventu- 
ra. Per  li  quali  apparecchi  il  Viceré  di  Napoli  temendo  dcllaguerra,  ne  fi  fidando  de’ fuoi 
popoli  ,i  quali  poco  l’amauano , in  quella  difàuuentura  dcll’lmperadorefofpettauache  in 
alcun  luogo  del  fuo  R.egno  non  ifeoppiafle  nuouo  trauaglio,hauédoconofciuto  che  i Fran 
zeli  figouernauano  piu  con  l’arte, che  con  la  forza, e peròmandaua  contmouamcnte  afolle 
citare  il  Doriache  iop/a  le  quaranta  galee,  che  haueua  infieme  li  portatte  li  Tedefchi,  im- 
P barcati  alla  .Spezie,  e poi  venuti  a Liuorno , parendoli  fenza  aiuto  di  foreftierieflere  quali 
prigione  ; perciochc  non  haueua  tanti  Spagnuolidoucndocon  elfi  tener  guardato  nume- 
ro grande  di  Fortezze,  che  li  baflattero.  Il  Doria  fatto  vela  fi  flolfeinuerlo  il  Regno,  ma 
come  fu  vicino  a Ponza  ifoletta  poco  lontana  a Montecircello , feoprendo  che  quiui  era 
Tarmata  T urehefea  di  molto  maggior  numero  di  galee  dellafua , che  l’afpettaua,  non  ha- 
lUendone  prima  hauùto  odore  alcuno  , fi  volfe,  che  già  era  notte  , inuerfo  la  Palmaiuo-r 
la , la  quale  e'  poco  piu  oltre . I T urchi  ciò  vdendo  fi  mifero  alla  medefima  volta , & ha- 
uendo  il  Dona  follecitato  il  nauigare  non  ve  Io  trouarono . Ma  Dragut  con  fei  galee  piu 
veloci  faattofi  innanzi  all’Imperiali , K accennando  a1  Taltre  che  feguitaflero  diede  chia- 
ro fegno  di  volere  attalirle . Il  Doria  non  pari  ne  di  forze,  ne  di  numero  di  vaflelliincon-, 
tanente  volfe  la  prua , e con  quanta  maggior  preftezza  potè  fi  addirizzò  inuerfo  i fuoi 
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tc  tutta,  e parte  del  giorno  appretto  neprefero  fei  altre  con  fettecento  Tcdcfchij  e*l  Ma- 
druccio  lor  Colonnello . Fatta  quella  preda  i T urchi  non  hauendo  trouata , come  loro  e-  B 
ra  data  data  intenzione  in  quei  mari , l’armata  Franzefe,  ne  il  Principe  di  Salerno, come 
haueuano  lpcrato  fopra’l  terreno  di  Napoli,  fi  cominciarono  a ritirare,  fecondo  la com* 
mellione  hauuta  dal  lor  Signore . Onde’l  Principe  di  Salerno  già  imbarcatoli  con  li  Gua- 
leoni  a Marlìlia  il  mife  con  gran  prcllezza  a feguitarla , perche  hauendo  alcuno  intendi* 
mento  in  Napoli  volcua richiamarla  in  dietro  a’  feruigidel  Re  di  Francia . Intanto  in  To 
fcana  fecondo  che  li  era  con  uenuto  il  Duca  rendè  Lucignanoa’  Sancii  con  la  Fortezza , e 
Montefellonico , 8£  Alcanio  della Cornia  (così  volendo  il  Pontefice)  reftituì  Chiuli ,chc 
li  haueuaprefo  ; & in  Siena  li  disfaccua  la  Fortezza , confcgnata  alla  Signoria  da  Monfi- 
gnor  di  Lanfàc  Ambafciador  del  Re  con  molta  allegrezza  di  tutto  il  popolo  ; il  quale  li  te- 
neua  contento  de’  Franzeli . Daualor  ben  molto  che  penfore  Orbatello , doue  erano  ri- 
corlì  alcuni  Spagnuoli  che  erano  a guardia  di  Pdrtercole , & hauendone  mandata  la  mag- 
gior parte  degli  abitatori  con  quelli  che  prima  vi  erano  faceuano  dilegno  di  teneruili , e 
vi  li  fortificauano , e de’  luoghi  vicini  vi  conduceuano  robe  da  viuere , e predauano  bedu- 
ine da  (ottenerli  lungo  tempo . Mandarono  tollamentei  Saneli  fatta  la  conuenzione  lo-  { 
ro  Ambafciadorc  al  Duca  Maeftro  Ambrogio  Nuti , mottrandoielimolto  obligati,  e con- 
fettando d’haucr  riceuuta  parte  di  lor  libertà  dal  Duca  tteflò  : e vollono  che  in  legno  di  o £• 
feruanza,  e di  buona  amicizia  dimorafle  in  Firenze  promettendo  che  non  mai  quel  popo- 
lo dimenticherà  benificio  cotale*  Il  Duca  dall’altra  parte  mandò  loro  Lione  da  Ricalò- 
li  che  in  S iena  haueua  molte  conofcenze , 8£  amicizie , e che  ben  làpeua  la  natura  de*  Cit- 
tadini Sancii , c di  loro  animi , e diuifioni  era  molto  efperto , acciò  li  mantcneffe  in  fede* 
c li  confortale  ad  vna  buona  amicizia,  & vnione  infra  di  loro , inoltrando  non  douere rice- 
ver quel  popolo  maggior  aiuto  a mantenerli  in  liia  franchezza , che  quello  che  venifle  da 
loro  ltelfi , offerendo  per  quello  loro  ogni  aiuto , 8t  fauore . lmperoche  era  pericolo  non 
conuenendo  quei  Cittadini  come’l  piu  delle  volte  é flato  lor  cottume , che  vna  parte  ,e 
coloro  maflimamente  che  li  haucano  prefo  il  gouerno , i quali  li  traeuano  dietro  il  po- 
pol  minuto , per  reggerli  li  dettero  tutti  in  arbitrio  de’  Franzeli , e così  loro,  eglialtripo- 
neflc  in  nuoua  feruitù . Fermate  in  quello  modo  le  cofe  di  Siena , conofccndolì  che  cia- 
feuna  delle  parti  all’accordo  era  corlapiu  per  fuggire  il  pericolo  prel'ente , che  per  buo- 
na intenzione , non  li  flaua  ne  di  qua , ne  di  là  fenza  fofpetto , e rimaneuan  le  cole  fofpc-  0} 
le.  Onde’lDuca  non  leuaua  le  genti  fue  da  Staggia,  nei  Franzeli  le  loro  di  Siena,  fpar<» 
gendo  pur  voce  chedoucano  feruircper  il  Regno  di  Napoli  : ma  bene  i Saneli  haueua- 
no licenziati  i foldati  del  contado  loro,  8C  i Franzeli  mandata  parte  di  lor  fanti,  che  vi  ha- 
neano  condottifuor  della  Città , riferbandoli  nondimeno  fempre  dentro  vna  buona  guar 
dia  de’  migliori , e piu  fedeli , e li  dimeflicauano  molto  i Saneli  j e loro  promettcuano 
gran  commodo  dell’amicizia  del  Rei  OC  ogni  giorno  vicompariuano  genti  nuoue , e Ca- 
pitani che  di  terra  di  Roma , e d’altronde  lì  haueuano  foldati , concorrendoui  da  pia 
parti  quanti  lìgnori , e gentilhuomini  di  quà  da  Milano  teneuano  parte  Franzefe . Il 
Duca  di  Firenze  parimente  haueua  fpediti  molti  Capitani  fuói  a condur  fanti  forellieri 
per  la  maggior  parte , volendo  effer  lìcuroda  ogni  Anidro  , che  potette  auuenire , (landa 
a tutto  intento  , e notando  le  azioni , e gl’intendimenti  de’  miriiftri  Franzeli  ; da’  quali 
benché  ogni  giorno , e per  lettere,  e per  huomini  a poftamandatili , fotte  con  parole  fat- 
to licuro  del  buono  animo  del  Re  inuerfo  di  lui,  e dallo  ftettó'Reifotte  venuto  vngen-  -- 
tilhuomo  Franzefe  a licurarnelo,  nondimeno  flaua  fofpefo  ie  prottietteua  dinonmuo-  ** 
uere , fe  da  altrui  non  gliene  fotte  data  cagione , o fófpetto  ì perciocché  i Franzeli  non  cen» 
cauano  altro  fe  non  come  Io  poteffón  tener  fermo  ihlinoche  haneffono  ftabilite  le  cofe 
loro  inTofcana,auuifàndo  di  hauer  fatto  vn  bellone  grainde  acquifto  j ecercauano  diman 
teneri  olì,  ben  conofcendo  quanto  fotte  ilfopere,  e Iaforza,el’oppÒrtunitàdi  così  fat- 
to Principe , e del  fuo  flato , quando  li  fotte  venuto  bene  di  ópporuà?dìfegni  loro  : £ll  qua 
le  per  Io  lofpetto  che  hebbero  li  Imperiali, che  l’armata  T urchefa  qn  àdo  era  volta  inuer  Pò 
nente  non  toccaffe  a Piombino  negando  Don  Diego  di  poterlo  difendere , di  volontà  del 
proprio  Signore  fu  confegnato  tutto  quello  flato  : che  Don  Diego  non  hauendo  anco- 
ra hauuti  i mille  fonti  Tede&hi,  ne  i denari  prème  (fili  haueua  fatto  propolito  irt  tutto  dì 
abbandonarlo , e fpezzate  l’artiglierie,  e bruciate  le  munizioni  lafciàrlo  preda  di  cfii’I  vó*» 
lefle  ; il  che  con  danno  della  riputazione  Imperiale  recaua  granthlfimo  trauaglio'a  tot» 
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la  Tofcana,  & all’Italia  lleflà . Qnde’l  Duca  da  Pierfilippo  Pandolfinifuo  ambafciadore 

A pocoauantial  calo  di  S.ienalo  haueuafatto  domandare  ali’imperadore  promcttcdolcha- 
ueua  l'pazio,  di  difenderlo  ad  ogni  modo.  A che  Cefare  contcntadoicne  il  Signor  proprio, 
indotto  da  necelfità  confentì.Però  cómilèaDon  Diego  che  con  tutte  le  tortezze  lo  con 
legnarti:  a’ mimltri  del  Duca , e con  ogmfuaappartcncnza,  dandogliene  il  po  delio , & il  go 
uerno,e  riceueffe  prometta  daluidirédcrloognivoltachelifofl'epagatoquàtoper  tal  con 
«o,K  in  tal  nome  per  li  denari  già  predati, e {pelò  fatteui,c  guardie  tcnuteui  li  douefle  1*1  m 
peradorc  . La  qual  cornine Ifionc  riceuutaDon  Diego  da  vnl'uo  Segretario  lo  fece  conic- 
gnaread  Otto  da  Montauto,  il  quale  da  Staggia  vihaueuafubitamente  mandato  il  Duca, 
&L  aluidaNauarretto  Spagnuolofupoftainmano  la  Fortezza  principale  di  Piombino, che 
la  diede  in  guardia  al  Capitan  R olà  da  V icchio  antico, e fedelloldato  del  Duca , el’altre  pà 
rimentc  farcendoli  raffegnare  artiglieria,  & ogni  altra  appartenenza  di  effe  ; le  quali  dall* 
Spagnuolifuronolaiciate  in  gran  parte  rouinate,hauendo  DonDiego  fecondo  il  fuo  co- 
lturale per  negligenza,  e per  malignità,  fatto’l  peggio  che  hauea  potuto . Ad  Otto  dal  Cor 
mune,  8£  huomim  di  Piombino, di  Populoma,di  furiano  ,di  Scarlmofu  giurato  in  nome 

JB  del  Ducafedeltà  j8£  iComuni  dcll’Ifola  dell’Elba  fecero  il  fomigliante:e  così  dopoottoan 
ni, che  liera  flato  prometto , acciò  non  li  folle  tolto  da  altri,  dall’Impcradore  nefumeffo  il 
Duca  in  pofleffo  : da’  mimftri , del  quale  erano  di  maniera  itati  disfatti  i ripari  di  Terra, 
che  già  vi  haueuafabneau  ilDuca , chcageuolmentead  ogni  nimico  con  poche  forze  ha- 
rebbero  datala  via:e  ciò  fi  può  credere  che  faceffe  Celare,  dubitando  forte  chela  mala  con 
centezza  delDucaper  qucltoconto  non  delTe  animo  a’Franzefi  di  tentare  lamprelà  di  Sie 
na,  8C  il  Duca  ritardarti:  al  proueder  ...eglioal  pericolo:efu  ventura  che  l’armata  T urehefea 
ne’  trauagh  di  Siena  non  venifle  piu  oltre , cheli  vcniua  fatto  diprenderlo , c di  abbruciar^ 

10,  non  vi  cflendo  guard  iaabaitanza;  poiché  li  aiuti  del  Duca, e le  due  compagnie  di  caual-t 

11,  lequali  per  quel  pericolo  erano  ftatemandatea  Campiglia  quindicrano  itate  richiamate 
a Staggiai  Mentre  checosì  in  Tofcana  fi  trauàgliaua,  end  Regno  di  Napoli  fi  fiauacon 
pcricolo/Imperadore  haueua  dato  ordine  che  le  genti  Tedefche,  le  quali  in  molte  parti  di 
Germania  haueua  raccolte,  nella  Bauicra  fi  adunaffero,  e fodero  pagate, e (Tendo  già  vicini  li 
Spagnuoli,che  di  nuouo  erano  infu  l’armata  partatidi  Spagna, 8c  lidumilade’vccchi  di  L 5 
bardia  ,8L  i quattromila  I taliani  con  i fecento  caualli , lalciando  in  luogo  di  quelli  che  fi  le- 

<C  uauano  di  Piemonte  aDon  Ferrando  Gonzaga  i quatti  ornila  Tedefchi  venuti  nuouamcn 
tc  fono  il  Conte  di  Lodrone, emide  Spagnuoli  venuti  di  nuouo.  Haueua  animo  Celare  có 
tutte  quelle  forze  chefe  limandauano  d’Italia,  c quelle  di  Germania, c con  parte  di  quelle 
della  Fiandra  andar  contro  ad  Alberto  di  Brandiburgh,il  quale  non  volédoentrarc  nell’ac- 
cordo fiandaua  ritirado  inuerfo  Luzimborgo,e  quindi, e per  t’O  reno  dilegnaua  d’entrare 
nel  padc  di  Francia,  e combattendo  fopraquel  del  nimico  vincerlo, e condurlo  a partito  di 
doucrriceucre  le  leggi,  adiratofi  fieramente  che  ora , e femprc  li  hauefie  commollà  contro 
la  Germania,  8£  oppoltofi  a tutti  i fuoi  dilegni . E però  fermatoli  alquanto  in  Ilpruch,  tan- 
toché le  genti  tutte  compar  iflero  metteua  mordine  artiglieria,  el’altrecofe  opportune  a 

groflàguerra,prouedendoognicofafollecitamenteilDucad*Alua,puralloragiuntouidi 

Spagna;  doueconchiufe  finalmente  la  pratica  dell’accordo  con  MaurizioElettore  riceuea 
dolo  a grazie  conuenne  che  l’Imperadorc  traeffe  di  prigione  Filippo  Lantgrauio,doue  lo 
haueua  tenuto  ben  guardato  in  alcune  Fortezze  cinque  anni , e che  fi  ponefle  in  mano  del- 
lo Elettore  di  Colonia, e dclDucadi  Gleues  per  liberarlo  in  tutto  come  Cefare  folle  ficu- 

P ro  della  quiete  della  Germania  per  la  parte  di  quelli  ribelli, c che  Maurizio  hauefle  licen- 
ziato l’elcrcito  che  haueua  come  faldato  del  Re  diFrancia,c  difdctto  ad  ogni  lega  ,cheha- 
ueffe  con etto , dandone  li  infirumenti  origmali  in  mano  del  Re  de’  Romani;  e che  Gui- 
glieimo  Lantgrauio  figliuolo  di  Filippo  fi  fo  fle  lcuato  dall’armi , c che  niuna  delle  genti  lo- 
ro andarte  aferuigio  del  Re , e che  quanto  alla  religione  foffono  ficun  li  Itati  di  Germania, 
eie  Città , & i Principi,  che  viueano  fecondo  il  modo  già  da  loro  formato  in  Agufta,  del- 
la confertione  Agu  liana,  ne  da  Celare  , ne  dal  Re  de’ Romani  loro  laria  datamoleftia,e 
che  fi  doueffe  procurare  la  celebrazion  del  Concilio  generale , 8£  intanto  niun  Germano 
fòrte  obligato , o tiretto  alla  riforma  poco  innanzi  fatta  della  religione  da  Cefare , la  qua- 
le fi  chiamò  lo  Interim . Del  Re  di  Francia  non  fu  fatta  menzionc,dicendofi  che  pratica 
tale  fi  era  fatta  {blamente  per  li  Germani,  c non  per  perfone,  o Principiftranieri . A que- 
lle condizioni  lene  aggiunsero  alcune  altre  appartenenti  a lor  diete , 8U  gli  fiati , e Uti 
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che  ermo  fra  Signori  Tedefchi:ma  quello  che  volle  ottener  Maurizio  di  Lantgrauio  ,e 
della  religione,  perle  qualicagioni  haueuamolla  la  guerra, conuenne  che  Celare  liconce- 
dcrte,hauendonelo  configliato  Ferdinando  fuo  fratello , il  quale  per  quello  conto  andò  a 
Vilac,Kaltri  Principi  Germani, non  fi  vedendomodoaltrimentiaferinar  quella  tempcrta. 
£ Maurizio  fi  obligòal  Redc’  Romani  di  andare  con  diecimila  fanti  e tremila  caualliaipe 
fe  della  camera  Imperiale  adifenderli  l’  Ungheria  pigliando  il  caricogeneralediquellaguer 
ra  : benché  l’aiuto  oggimaidouefl'e  erter  tardo, che  la  pratica  fu  menata  in  lunga,  cercando 
Alberto  Marchelèdi  Brandiburghcon  le  forze,  Si  armi  comunidi  quella  lor  lega  depreda 
re  buona  parte  di  Germania,  e tirato  dalla  fpcranza  de’  denari  di  Francia  fi  gittòconlefuc 
genti  inuerfo  il  Reno  a’ confini  di  quel  Regno  . Meutrc  che  quelle  cole  li  trattavano  in 
Germania, egia  era  oltre d’Agolto  , non  hauendotrouato  il  Re  de’  Romàni  modo, eden 
do  Cefare,eli  Germania  impediti  dalle  difeordie  loro  proprie,  a difendere  la  T ranfiluania» 
vieracntrato  vn grande  efercitodelTurco,e  per  forzahaueua  preio  Temifuar Città,  la 
quale  l’anno  pattato  haueua  guadagnata  il  Callaldo  ,evccifouidentrogran  numerodidi- 
fenfori  Vngheri  ,eTedefchi,  8£  alcuni  Spagnuoli . Perla  perdita  della  quale  mancandola 
nimoad  Aldana  Capitano  Spagnuolo,  quale  haueua  in  guardia  Lippa , benché  folle  flato 
benproueduto,e  vihauefle  vn  Cartello fortirtìmo,8£  atto  alòllenerelungo  tempo  ognigrà 
forza,  nondimeno  bruciate  le  munizioni,  e disfatta  in  gran  parte  lafortezza  , innanzi  che 
vederti:  il  nimico  fcn’vfcì  con  le  genti  confilo  difonoi  e, dolendoli  quei  popoli  diefl'erefta 
ti  lafciati  preda  de’  Turchi,  dandoli  in  tanto  lontano  il  Callaldo, che  non  haueuafotzada 
focccorrere  in  campagna.  Quali  ne’  medefiimgiorni  Sforza  Palauifini, il  quale  haueuacò 
dotto  d’Italia  vn  Colonnello  di  tremila  fantiarriuato  in  Vngheri3,  & aggiuntili  alcuni  fan 
tiTedefchi,  e caualli  Vngheri  fu  fopragiunto  dal  Bafci  adì  Buda  con  gran  numero  di  ca- 
carti in  campagna,  nchauendo  luogoda  ritirarli  fucollretto  venire  a battaglia,  e combat- 
ter có  li  Turchi,  contro  a’  quali  inoltrando  grand’animo,  c molto  valore , Si  fatta  per  ilpa- 
zio  di  lètte oremarauigliolàdifel'a,  Si  vccifimoltide’nimici,finalmentenon  volendo  i ca. 
calli  V ngheriche  eranofcco  cambattcre,  inmoltc  parte  ferito  rimafe  prigione  con  vnagra 
parte  dellcfuegenti,ehaltrimorti  alla  campagnia . E gli  fu  menato  conmolticompagmia 
B uda  trionfandone  i T urchi,da’  quali  non  molto  dopo  pagando  l'cdicimila  ducati  di  taglia 
con  l’aiuto  del  Re  de’ Romani,  fu  liberato.  Per  le  quali  perdite  il  Callaldo  poi  non  hauen 
do  forza  da  difender  laTranfiluania,con  tremilafanti,  emillecaualli,  fi  ritiròa  T orda  Cit 
tà  dell’ Vngheria:  nella  quale  lo  efercito  infedele andaua  pigliando  quantipiu  luoghi  pote- 
ua,crtendo  il  foccorfo,cheda  Maurizio  fi  attendeva  molto  tardo  ; auuenga  che  egli com- 
porto lecol'c  con  Celare  folle  andato  in  Sartonia,  e facerte  imbarcarle  genti,  le  quali  haue- 
ua tenute  a Tonauert , e per  il  Danubio  le  mandarte  alla  feconda  inuerlò  Vienna, che  giai 
Turchi  erano  andati  l'opra  Agria,  doue  eraanche  andato  il  R e de’  R omani  ,e  quel  di  Boc- 
miafuo  figliuolo  per  l'occorrere  ornai  tardi  i lor  Regni.  Celare  fermato  Maurizio  ,non 
tenendo  piu  molto  conto  del  Marchel'e  Alberto  ,8 i hauendo  animo  di  vincerlo  ageuolmc 
te,da  Sprnch  eraandato  a Fieffen,douefichiamaaanolegentiTedelchegiameffeinfieme 
in  Goltanza  ,8t  in  altre  parti,  ertendo  quelle  d’Italia  arriuatea  Trento . Quiuiilgouerno 
d’Aguftaeffendol'cne  vicito  il  figliuolo  di  Sertello,chcne  haucuatenuto  la  guardialiman 
dò  Ambal'ciadori,  feufando  fc  per  paura  dipeggio  haueua  riceuuto  i nimicifuoi , e fi  of- 
fcriuaa  fua  obedienza , e lo  riccuctte,non  i'olpettando  piu  quel  popolo  di  noia,  per  conto 
di  religione,.  Douc’l  Ducadi  Firenze  poiché  hebbe  fermo  il  mouimento  di  Sienamandò 
lo  Hello  Ipolito  daCoreggio  ,e  Lion  Santi  ,i  quali  haueuano  trattato  con  li  Sancii . Però 
che  a quella  Cortceraandato  Don  Franzefe  d’Alaba,ilqualefcul'andolc,cDon  Diego, 
volgeuatuttalacolpadcldii'ordinel'opra  il  D uca  per  non  hauere, com’erti  diceuano,  volu- 
to con  le  fu  e genti  lòccorrere  il  C alleilo  di  S iena,  dicendo  contro  a quel  che  haueua  affer- 
matoprima  di  hauere  hauuto  in  Fortezza  damantcnerfiquindicigiomi,opiu:maIpoli- 
tocon  ottime, & euidentiragionimoftròcio  efferfalfo,  e fuapprouatoda  Celirejnonper  ' 
tanto  la  nazione  Spagnuola  ltimò  grauc  la  perdita  di  Siena,  e niaflime  che  forte  caduta 
in  mano  di  loro  nimici;  cheharebbero  voluto  l'imperiali  che  ad  ogni  modo  ,e  fen- 
za  alcun  riljpetto,  e con  ogni  pericolo  di  fuo  flato  proprio  il  Duca  fi  forte  meflòad  op-, 
porli  a’Franzefi , amando  cial'cuno  conperic’olo  c lpela  alimi  di  edere  aiutato,  edife- 
lo  . Ma  contutto  ciò  moflraua  iTmperadore  mentre  che  1 Franzeli  non  vi  erano 
ancor  ben  fermi  di  voler  tornarla  nello  flato  primiero , edi  lìcurarfene  conoicendolì 
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che  li  Sanefi  , a*  quali  pareua  hauer  fallito  fidauano  in  preda  a*  Franzelì , etemeuano 
A del  gaftigo,  edi  perdere  in  tutto  lalor  libertà  , c Monfignor  di  Termes  da  Parma  vi 
era  llato  mandato  , e delle  genti  Italiane  di  pane  Franzefe  , le  quali  haueuano  difefo 
il  Duca  Ottauio  parte  vi  fi  faceuanoa  poco  a poco  pattare  : e fi  conofceua  che  quel- 
la Cittàdoueua  eficr  leggio  de’ Franzelì  in  Tofeana;  nella  qualle  abitauano  con  mol- 
to lor  agio , hauendofi  guadagnato  con  poca  fpefa  vn  fito  forte , 8£  vn  pael'e  grande , e lar- 
go, efertile  con  molte  Gaftella,  e Città  opportune  ad  ogni  imprefa,  che  haue  fiero  inani- 
mo di  fare . Il  Duca  di  Firenze  e (Tendo  a’  Sanefifol'petta  l’opera  fua  configliaua  il  Papa  a 
douere  operare  con  queiGittadinichepofàte  ledil'cordie  ciuili,c  dimenticate  le’ngiurie 
pattate  vili  creafl'e  vn  gouerno  di  loro  che  riunifieinfieme  piu  chefi  potcuaquei  Cittadi- 
ni, dimando  che  le  ciò  fi  fotte  fatto,  ettendo  lo  effere  Imperiale  naturale  a tutti  i Sanefi, 
«he  i Franzelì  loro  in  brieue  douefiero  rincrefcerej  e non  vi  hauendo  fortezza  disfacendo- 
li tuttauia  quella  che  vi  haueano  fabbricata  gli  Spagnuoli , ne  potettero  ageuolmcnte  eflfer 
mandati;  8C  aciò  hfaceua  anche  confortare  in  publico,  8i  in  priuato  a Lion  de’  RicafoIi,e 
per  dar  loro  animo  ad  vncosì  fatto  penfiero  manteneua  ancora  le  fue  genti  a Staggia , le 
£ quali,  hauendonc  mandate  le  proprie  a cala  haueua  in  gran  parte  foldàte  diforefticri,  8C 
offeriualoro  ogni  aiuto . Il  Papa  vi  mandò  il  Cardinal  Mignanello  Sancfe  con  molta  auto- 
rità per  indirizzare  ilpublico  a quello  fine  ; col  configlio  del  quale  vi  fi  crearono  Tedici  Cit 
tadini,  i quali  doucttero  formare,  c proporre  vnmodcllo  del  reggimento  della  Città  piu 
comune , che  fi  potette  : coftoro  dilcgnarono  che  vi  fi  creafle  vn  configlio  di  Nouecento 
Cittadini  di  pari  numero  di  ciafcuno  de’  lor  Monti , con  fouranà  autorità  nel  creare  i ma- 
giftrati  ,i quali  non  fi  doueflòno  piu  fare  di  vn  Monte , che  di  vn’altro  nc  fecondo  li  ordini 
vecchi, madoue  foflono,fiprendcffòno  i migliori  ,lècondocheparctte  al  configlio  : il  qual 
difegno  benché  parefle  giu  Ito  ,nonduneno  non  piaceua  acoloro  chenuouamentc  haucua- 
no  recatola  Cittain quello  fiato, eltimando  non  vi  douere  hauerquella parte,  che  loro pa- 
reuameritare  ; & i Franzelì  benché  fi  infinge flòno  di  voler  trauagliarfi  di  lor  gouerno  tene 
nano  concili , & haueuano  caro , chela  parte  popolare , e de’ Riformatori  fiati  autori  di 
quella  lor  libertà,  &.hauieno  grauemente  offefo  l’Impèradore , preualcffe,  i quali  e perlo 
pericolo  proprio , e per  f vtilc,eper  l’onore , che  ne  iperauano  fi  rimetteuano  tutti  alla  vo 
lontà  de’  Franzefi , & al  R e haueuan  dilegnata  folcnne  ambafccria  di  quattro  Cittadini  per 
C ringraziarlo  dcll’immortal  benefizio  ,che  da  lui,c  da’fuoi  miniftri  cófefiàuano  di  hauere  ri 
’ • ceuuto;e  li  prometteuano  fedeltà  di  tutto  quel  comune, e Città.  Le  qualicol'cconofcédo 
fi  effer  cótrarie  a’  patti, poco  innanzi  fermi, doue  prometteuano  di  non  fi  voler  partire, ma 
di  voler  cótinouare  nella  diuozionc,la  quale  haueuano fempre  tenuta  all’Imperio  (eq  uicó 
tefono  aflài  per  nó  vi  aggiugner  la  particolare  perfona  di  Carlo  Quinto  Imperadore,o  pur 
di  parola  chc’I  fignificatte  ) fi  preic  partito  non  folamente  di  non  lafciare  inlor  potereOrba 
tello,  doue  erano  ricouerati  liSpagnuolidiMaremma,madimandarui  buona  parte  dclli 
vfeiti  di  Siena  ; perche  i Franzefi,  8C  i Sanefi  vi  hauien  mandata  gente  per  combatterli  ,e  li 
attediauano . Li  Spagnuoliche  fi  doueuano  mandare  erano  fiati  quando  a Staggia, e quan 
do  a Poggibonzi,a’  quali  tenuti  già  quattro  meli  da  Don  Diego  lenza  denari  ,fu  coftrctto 
il  Duca  proueder  la  vita , e furpn  mandati  a Liuorno  ; donde  tornando  il  Doria  con  l’ar- 
mata che  haueua  portati  i Tcdcfchilàluati  nel  regno,  finito  il  fol'petto,  che  i Franzefi  ne 
voleflero  fare  imprclà,IiIeuò,econ  etti  Don  Diego, e quindi  condotti  a Piombino,  cpoi 
a Porto  Santo  Stefano  furono  polli  alla  l'piaggia  vicina  ad  Orbatello:  doue  i Sanefi  faccua- 
P no  guardiaad  vna  Torre  in  fu’l  mare,  donde  él’vlcita  dello  Stagno  £ contro  alla  quale  ha- 
uendo volto  il  Doria  vn  cannone  d’vna  Galea,  e polli  in  terra  millecinquecento  fanti,  e co 
minciando  abatterla  al  primo  colpo  ne’  Sanefi  entrò  tanto  fpauento , che  lafciata  la  T orre, 
e’1  patto  libero  potè  a grande  agio  Don  Diego  mettere  in  quel  C alleilo  li  Spagnuoli  che  voi 
le , e le  munizioni;  talché  ne  fu  interamente  fornito  ,e  ficuro;  oltre  che  egli  per  la  maggior 
parte  è cinto  intorno  da  vno  (lagno , donde  hal’vfcita  in  mare,  e quello  che  vi  è di  fermo, 
donde  è l’entrata  nel  Cartello  lo  chiufero  di  maniera  li  Spagnuohchenon  haueuano  temen 
za  di  eflcrne  per  forzacacciati , e quella  fu  l’vltima  delazioni  di  Don  Diego , chepoifu 
da  Celare  richiamato  alla  Corte,  ne  mai  tornò  in  Italia:  nella  quale  per  fuo  mal  gouerno, e 
troppa  alterigia , mancò  poco  a rouinareli  fiati,  che  ci  haueua  il  Regno  di  Spagna,  e la  par- 
te Imperiale.  Quelli  Spngnuolid’Orbatellononmeno  di  cinquecento  foldati  vecchi,  8d 
«(arcuati,  viciuauo  lp  c ilo  fuori  ,efaceuano  prede  (opra  li  Sanefi,  e li  Sanefi  non  vedeua- 
- ;*i . nomodo 
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no  modo  come  fenc  poto  fiero  liberare;  perdici  Franzefi  perandar’  a combattere  in  Ma- 
remma non  fi  voleuano  difeofiar  da  S iena  : e per  non  parere  di  far  contro  a*  patti , reneua-  B 
no  buona  partcdiloroarmihior  della  Città,  manon  moltolontano , & haueuano  bifogno 
di  tempo , effendo  allora  le  cole  del  Re  diFranciamolto  al  ballo  : hauendo  comedicem-» 
mo  licenziatola  maggior  parte dcll’efcrcito , e buonaparte  neeramortad’infirmità,  8C  có 
fumato  tutto  l’alTegnamcnto  de’  danari, e da  Maurizio  ottenuta  la  liberazione  di  Lantgra* 
mo,eleuatolo  interim,  8 C in  ciò  contentabuonapartediGermania  ; onde  gli  era  fiata  dif- 
dettala  legaeoi  Marcheiè  Albcrtoienzache  per  comodi  paghceraindifparcre,enonfe 
ne  fidaua . H vedendo  già  Celare  con  vii  grò  Ili  liimo  efercito  in  campagna  camminare  in 
ticriòl’Oreno  (coliche  entrandoli  nel  verno  non haucua creduta)  fi  apparecchiaua  a di- 
felà  SC  haucuamandatoilGranconcfiabileìn  Metsi*  per  dar  ordine  di  mantenere  ad  ogni 
modo  quella  Città,  clialtn  luoghi,  qualiquefto  anno  baueuaprelòin  Luztmborgo,efO* 
reno . il  Marcitele  Alberto,  al  q ualc  era  fiato  lal'crato  luogo  in  fradu  e meli  di  potere  ao* 
cettare  i patti  dell’accordo  da  Maurizio, non  vi fi  eflendo  ancor  difpofto,conlefuegen-: 
tipoichehebbedepredato  molto  pacl'c  , e fattidannigrauiflìmi, trattando  ciafcuno,che 
nonli dauadenari  danimico,feneeraandato  inuerfoil Reno, e pattatolo!  Maganza,  e si 
lalciataloprala  porta  della  Città  la’nl'egnadel  Re  di  Franciacon  titolo  diliberator  diGcr-? 
mania, fi  crapofio  in  T reuiri  vicino  all’Oreno,e  domàdaua  danari  al  Repcr  mantenere  l’c 
fercito.  Celare  intanto  venendo  perla  Bauiera,8£  entrato  in  Agufia , ericcuutoui  come* 
Imperadore  rimile  in  iftato  coloro,  che neH’vltimomouimento di  Maurizio , SC  Alberto» 
ne  erano  fiati  dilpofti , lafciandoli  viuere  nella  rcligionea  lor  l'enno  ; al  quale  erano  concor 
.fele  genti  T edelche  raunatc  in  piu  parti , e li  erano  giunti  l’i  taliani,  e li  Spagnuoli  che  ve- 
niuano d’I talia, 8C  in  brieue  con  le  gcntidi  Fiandra  che  Io  dou euano  incontrare  era  per  ha* 
ner  almeno  vn  elèrciro  di  cinquantamila  fanti , SC  ottomila  caualli,  che  in  quello  haueafat» 

*o  tutto  fuo  sforzo , e di  tutto  l’cfercito  fi  daualacura  al  Ducad’ Alua  : fiche  parcua  gra* 
ue  a molti  Signori  Tedefchi , e Fiamminghi,  i quali  non  harieno  volutochealtri,chel’lnr 
pera  dorè  fletto  licomandafic ; il  quale  camminandooon  I’eièrcito  inuerfo  il  Reno  giunfc-* 
ad  VIma,  equindiad  Argentina,  dou  e m ile  infiemcl’elèrcito  tutto  intento  alla  guerra, co» 
mandando  alti  Ambafciadori  de’  Principi, che  ingran  numero  lo  feguitauano,che  fi  fer* 
matterò;  e dimoraflcro  a Spira  molto  fpazio lontana  al  luogo  doue  dilègnaua  di  andarcol 
campo , temendo  che  nonfoflefcrittoa’  turnici idifegni,che  fi  faceuano  in  campo  ; epa-  ;> 
reuachel’Impcradore  v ole  fle  fare  il  primo  impeto  a Mets,  c perciò  il  Revihauea  manda-  (j 
to  dentro  ilDucadiGuifa  Caualicr  di  valore  con  diecimila  fanti , e millecinquecento  ca 
ualli tutti foldatielercitati,  SC  imigliori,  SC  meglio  armati  ,che  vi  hauelìe  ; fraqualifurono- 
moiti  de’  nobilidi  Francia,  fornendoli  di  artiglieria,  di,  munizione,  e da  viuere  per  lunga- 
tempo,  e fece  intendere  a quei  della  Cittàche’lRelavoleuaadogni  modo  difendere, e » 
che  iealcunifc  ne  volcano  partire  conbuona  gratulila  lo  poteuan  fare . Onde  moltidc*  • 
principali  lene  vfcirono,8Cli  Franzefi  rimafero  piu  ficuri  .L’Jmperadorc  commeflalacu* 
radeirclercitoal  Duca  d’ Alua, fen’andòaTiunuille  per  dimorare  quiui  vicino  al  campo», 
ne  molto  lontano  alla  Fiandra  ,giouando  la  prelénzafuaatrarnecontinouamentcgrande> 
aiuto  di  denari,  81  a mantenerla!!  ferma . Il  Re  di  Francia  con  alcun  numero  di  fuoi  fonti 
Franzefi, e cinquemila  Su iz zeri , e tremilacaualli  veniua  in  campagna  con  difegno  di  nuo- 
uo  di  fare  efercito  grande.  Però  haucua  mandato  alleCotnunanzedelliSuizcriambafcia- 
dorcpcr  impetrare  da  loro  dodici  mila  fantini  qualccó  fuoi  mandati  fi  opponeua  l’impe 
radore,ricordandoloro,chcconcedendolirompeuanoi patti,  ìqualihàmolto  tempo  in- 
nanzi  quella  nazioneconlacafad’Auftria, non  fi  difendendo  daloro  in  quel  calò  il  regna 
di  Francia,  ma  offendendoli  Io’mperio,  SC  in  tanto 'fi  ftrigncuano  pratiche  col  Marchefe. 
Alberto  per Ieuarlo  in  tuttodallapartediFrancia,auuifandocheiI  Re  lenzalefuc  genti 
non  potette  far  tal  campo , che  li  impcdiflc  ilcombattcre  la  Città  di  Mets , la  quale  haueua 
in  animo  di  pigliar  per  forza.  Alberto  fi  eraritirato- del  terreno  di  T reuiri  venendo  in** 
nanzile genti  di  Fiandra  per  aggiugnerfi  al  campo  Imperiale, 8i  era  giunto  al  Pontea  Mou 
fon , onde  era  il  pattò  nell’O  reno . I Franzefi  odorate  le  pratiche  tenute  da  lui  con  li  Signa 
ri  dell'Imperio  nonfe  ne  fidauano piu.,  ne  li  mandauano  i denari  che  domandaua,c  che 
diceuadouerlifi  ,8£intantoin  Mets  fiapparecchiauanoalladifefo.  EperochelaCirtàd* 
vna parte  davnamontagnuolaé  iòprafatta,qindicon  li  ripari  fi  ritirarono  piu  indentro^ 
disfatte  molte  caie  faticarono  vncaualitre  alto  con  grò  fli  bacioni  ji  quali  meglio , e piiv 
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ficuramcnte  che  Iemurafteffc  li  difendettero  j e d’ogn’intorno  quanto  piu  poteuano  por- 
A tauauodcntro  robadaviuere,edauanoilguaitoalreilante  jchegiailDucad’Aluicon  l’e 
iercitoviera  venuto  intorno,  R infino  allora  haucuahauuto  l’Autunno  fauoreuole,  R 
opportuno , che  e (Tendo  alli  xx.  d’O  ttobre , non  mai , fuor  dell’  vfo  del  Cielo  di  quel  pacfc, 
vicrapiouuto . Però  lollecitauano  di  accamparli,  e faceuano  pet  tutto  loro  trincee,proue 
deuano  gabbioni,  R altri  ordigni  per  piantar  l’artiglieria,R  inoltre  vihaueuamandatiCc- 
làre  quattromila  Guattaton  parte  di  Boemia,  molti  buoni  a cotale  efercizio,c  parte  diGer 
mania, difegnando colile  trinceedundarepiu  vicino  alle  mura, che fufTepotlibileperbat 
terle,e  rouinarle . Piantarono  l’artiglieria  da  tre  parti,  che  vihaueuano  condotti  ottanta 
cannoni,  e molte  altre  di  varieforti  minori,  e cominciarono  a battere  Torri,  e Campanili, 
£t  alcunipiu  altiedificij  della  Cittàperleuarne  rottele  de*  nimici,chedi  molti  luoghi  feri- 
vano il  càpo,douc  erano  giunti  li  F raminghi,  che  haueuano  fatto  ritirare  alcune  inl'egne  di 
fanteria,  che’l  Marchefe  Alberto  haueua  lafciate  inTreuiri  ; il  quale  follecitamcntc  dal 
Conte  Palatino , e da  altri  Signori  Tedelchi  erainuitatocon  promeflàdipcrdonoafcruir 
Celare  con  le  fue  genti,  le  quali  erano  dodicimila  fanti, e duemila  caualli,c  non  haueua  mo 
B do  a nutrirli:  il  qual  partito  egli  in  vltimo  accettò.  Mavdendo  Monlìgnor  d’Vmala  frate! 
lodel  DucadiGuifà,  il  quale  con  dumila  caualli  licra  vicino  , ci’offeruaua , che  fi  metteua 
inordineper  pattare  al  campo  Imperiale,  volle  far  pruouad’impedirlnl  pattò  : ilche  fentcn 
do  Alberto,  commifc ad  vnapaue de’ luoi caualli,chefclifacefléro  incontro , R appiccaf 
fero  la  zuffa,  e poi  a pian  palio  fi  ritiraffero  : ilche  coloro  fecero  moltobene . Onde  ì Fran 
zeli  feguendoli  con  furiafìdifordinarono  infradiloro,  R incontrati  da  tutta  la  caualleria 
d'Alberto  bene  inordine,  alprimo  incontro  rimafero  vinti , e li  mifero  in  fuga,  rimanendo 
pidi  loro  forfè  trecento  moni,  e dugento  prigioni,  c fra  cffi  Monlignor  d’V  mala  ferito,  il 
quale  Alberto  mandò  incontanente  in  Germania,  con  ifperanzanon  folamente  dicauarnc 
gran  taglia, ma  di  coftrignerc  anche  il  Redi  Francia , volendo  ritrattarlo  apagailinumero 
grande  di  denari  quanto  diceua  doucrlifi,e  coli  vittoriolofe  n’andò  in  campo.  Imperiale 
lòtto  Metscótréta  pezzi  diartiglicria,doue  fu  riceuutoda’S  ignori  dell’efercito  con  gra 
deallegrezza , non  folamente  per  lagiuntadelle  forze,  che  fi  faceuano  al  campo-,  quanto 
che  fi  ftimaua chela  Germaniadoueficeffer  quieta , c che  l’Imperadore  fenza  lofgetto  al- 
cuno potette  intendere  con  tutto  l’animo,  e con  tutte  le  forze  alla  guerra  imprcia  contro  al 
C Regno  di  Francia,  per  la  maggior  parte  ridottali  intorno  a Mets . Al  Marchefe  Alberto 
fu  prometto  ftipendio  per  tutto  lefuegentipertre  mefi,elifu  dato  alloggiamento  per  ac- 
camparli infu  la  Moiétta  riuiera  che  patta  lungo  quella  Città  dal  campo  Imperiale  d’o- 
gnhntomo chiufa . La’mprefà diqueftaCittàeffendoficominciataconmoltah>rza,main 
ittagionc  contrariaalguerreggiarefaccuachetuttel’altrepartitenenti  conquelìidue  Prin 
cipi  ftauanofofpefe:  Rin  Tolcana  douenonera  ficurezza  veruna  fi  viueacon  molto  fò- 
fpetto,efpczialmentc  in  Siena;  al  gouerno  dettaquale  il  Re  diFrauciamandauail  Cardinal 
di  Ferrara, ftimàdo  la  perfona  diquefto  Prelato,  e come  Italiano,  e come  fedelemolto  at- 
ea atcncr  fermi  que’ Cittadini, che  non  vi  fi  era  ancora  ben  potuta  fermare  il  gouerno , ef- 
fendone  flato  dal  Papa  richiamato  il  Cardinale  Mignanello  mal  contento  dinonhauerepo 
tuto,  ne  anche  conl’autoritàdd  Pontificc  lìdio  giouaruinul!a,non  vi  fi  cflcndo  fatto  altro 
ordine  ,fe  non  d’aggiugncrcxvj.  Cittadiniquattro  per  monte  alla  Signoria, i qualihaueffe 
ro  infìeme  tutta  l'autorità, e tutto  il  gouerno, rimanendo  laBalì  a V ecchia  in  nome, ma  lén 
zavigorealcuno:ccominciauanoanchc  atemerechcda  Napoli  non  luffe  loro  mandatala 
P guerra  ettèndo  quel  regno  rimafo  fenza  fofpetto  dettearmate  Franzefe , e T urchelca  che 
erano  trapaliate  in  Lcuante  : e nella  Città  di  Napoli  fiera  feoperto  vn  trattato , che  tcneua 
Antonio Grigionigentilhuomo  Napoletano, il  quale  haueua  intendimento  col  Principe 
diSalerno  alla  giuntadell’armatedimuouer  tumulto  in  Napoli , e riceueruile  genti  Fran- 
zefi  ,e  per  vna  letteratrouatache  ne  fcriueuaal  Principe,  e lo  follecitauaad  andarui  fucó- 
uinto,  clifu  tagliata  la  tetta.  Talchedaquellaparte  fi  ttauaficuro,nepiu  v'erabifognodel 
la  gente  Tedelca  portataui  dal  Doria  ;edi  Spagna  vi  fi  afpettauano  l'opra  Naui  tremila 
fantinuoui,  e vi  fi  facea  procaccio  didenari,  onde  li  Sanefi  necrano  molto  impauriti,  co- 
nofcendofì  il  Re  haucrche  farea  difenderli, e l’Imperadoreeffere  di  malanimo  inuèrfo  di 
loro . IlCardinal  di  Ferrara  venendo  al  gouerno  di  S iena,  e pattando  per  Fircnzefu  rice- 
uutodal  Ducacongrandiflimo  onorea  molto  fdegno  detta  parte  Imperiale, alla  qual  pare 
fuche’lDucanclle  cofc  diSicna  haueffe  mutato  propofito.  ingegno  ili  il  Cardinale  in  tutii 
■ — * “**  ' imodi 
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imodidi  far  credcreal  Ducachepcr  lui  fi  face  ffe  nelle  cofedi  Siena  di  mantenerli  di  me- 
sto promettendo Raffermandole  ciò  faceffe  che’l  Redi  Francia  di  lui  fi  terrebbe  molta  E 
contento,  e lo  harebbe  per  buono  amico , 8 C onore  uolc  parente,  e chcdalui  non  mai  ver- 
rebbe il  noiarlo  inculo  alcuno . Il  Duca,  il  quale  non  haueua  alcun  dilegno  migliore  jche 
conlàlutc  propria, e ficurtà  di  fuo  ftatoSicnafi  manteneffe  in  fua  libertà,  s'ingegnaua  di 
perfuaderc  al  Cardinale  ilmedcfimopropofito,e  chefì  veniffe  ad  alcuna  oneitaconuen- 
zione,di  maniera  che  a Celare  fimanteneffe  l’onore,  il  quale  per  ilcafo  di  Siena  pareuamac 
chiato,c  che  quella  Città  fi  fermaffc  libera al'ua  diuozionc,  comcparcuaconuenirfi.  Ma 
netti  Sancii  lì  icorgcuavnagrandnfimaoitinazionc  j oltre  che  la imprelà  di  Celare  riufei- 
luaduraa  Mets . Ondeil  Duca  fucoftrettoaprouederlì  per  ogni  auucnimcnto,percioche 
nel  vero  in  cola  di  tale  importanza  delle  promette  del  Re , e delle  parole  del  Cardinale , o 
d’altri  miniftri non  eraficuro  il  fidarli  : pero  continuamenteteneua guardate  lel'ue  fronde 
re,elccohaucuamoltihuominidaguerra>  talché  aggrauato  dalla  fpefalccondo  li  ordini 
della  Città  pofegrauezza  vniuerlàle  atutto  ildomimofopralemacini  ,epoco  prima  l'cnc 
era  polla  vn  altra  fopra  Iacarne,conIiqualiaiutiprouedeua  tutte  quelle  cole, che  fono  op- 
portune adifcndcrli  da  nimico  potente:  e per  quellacagionc  lì  cominciò  a munire  il  Ca-  F- 
il  ellodiSan  Calciano  conmoltafollecitQdinepcrfarnefrontieradalIapartedi  Siena,  edi 
Valdellà  j e vi  fi  teneua  continuamente  la  guardia  per  lo  lpctto  de’  Franzelì  Signori  di  Sie- 
na. Parimenteal  MontediS.  Miniato  il  quale  lòpraftàaUa  Città, ibaftioni, che  gii  vi  fi  era1 
no  murati  intorno  alla  Chiefa,  R all’orto  per  difelà della  Città,  e di  quel  luogo, fi  chiulero 
infiemc,elènefccefortezza,effendodi  manicrapofti,checonnon  molta  fatica  potcua- 
no  effere  occupati  da  nimico  ,c  vi  fi  cominciò  continuamente  a tener  guardia  Spagnuola  . 

Faceti  a nondimeno  ilDucaal  Cardinaldi  Ferrara  molte  cortefie  c , per  lo  fuo  fiato  con- 
cedette ilpaffoabuon  numero  di  fanti , edicaualli  che  i Franzelì  di  Lombardia  faceua 
no  pallóre  a S iena,  douc  continuamente  chiamauanolemigliorgcnti,c  piu  fedeli  d’ita- 
liani, cheferuiflerola  parte  Franzele,  non  volcndofuor  di  tempo  nimicarli  il  Refenzafruc 
to  alcuno  dell’Impcradore  ; laforza  del  quale  era  tutta  ridottaintorno  a Mets , doue  e per 
laftagionechcgiacradi  Nouembre,eper  le  piogge,  le  quali  fecondo  la  ftagione  lì  erano 
me  fTe  continouc , e per  lo  lìto  della  C ittà,  la  quale  é in  luogo  baffo , e cinto  di  fiumi , e di  na  > 
turafreddo, R vmidamoltopatiua,fcnzache  icapi  di  qucll’cfcrcito  non  conueniuano  mol 
to  infra  di  loro  j perche  i Tcdelchi,  R i Fiamminghi  maluoicntieri  fiauano  lotto  lo'mpe-  ; 
rio  del  Duca  d’Alua . Onde  per  la  rifoluzione  delle  imp  refe  conueniua  che  lì  mandafleal  (j 
conliglio  di  Celare,  l’affenza  del  quale, faccuache le refoluzionierano  incerte, cl’efecu 
zioni  tarde, c le  batteriecominciate  inpiuluoghigagliardamentcnon  dauano  fperanza  al- 
cuna di  vittoria, riparando  i Franzelì  per  lamolta  copia  d’huommi  tolto  ad  ogni  cofa  ,e  de 
tro  vi  erano  moItinobili,e  valorofi  oltre  al  Ducadi  Guilàchc  vieracapo,il  Principe  di  Fcr 
raracugino del, Re  ilqualcpocoinnanzifenzafaputadelpadrefene eraandato  in  Francia, 
il  D uca  O razio  Farnelè , Piero  Strozzi,  e molti  altri,  che  difendendoli  Mets,  li  difendeua 
il  R egno  di  Francia,  non  hauendo  il  R e altro  elercito  da  opporli  in  campagna . Quelle  dif 
ficultàcottrinfonoCefarefuordifuopropofitoad  andare  m campo,  che mlìno allora nò 
haueua  llimata  colàdegnad’lmperadore  fermarli  ad  attedio  di  Città,  doue  contro  nonfof 
fe  vn  Redicorona.  Nondimeno  le  genti  fue , che  haueuaalle  frontiere  di  Piccardia  lotto 
Monlìgnor diRusperforzahaueuanocoftrettalaguardiach’era  in  Edinordi  fcttecento 
fanti  vna  delle  meglio  guernite  fortezze  di  quella  prouincia,  poiché  hebbe  per  alcuni  gior- 
ni lòffertolabatteria,  a renderli  congran  danno  del  paefe, doue  furono  abbruciatemolte 
ville, e larghe  capagne . L’Impcradoreper  dare  animo  a’luoi,epcr  tener  me’  difpofii  ica 
pi  dcll’cfercito  giunto  in  campo  andò  a vilìtare  ad  vnaad  vna  tutte  le  nazioniche  vi  haueua 
in  arme, e fofterfe  che’l  Marchefe  Alberto, benchemolto  l’haucffe  offefo,R  oltraggiato , fc-f 
condo’i  co  fiume  di  Germania  li  toccaflela  mano , pofponendo  ogn’altra  cofa  al  bilògno 
prefentc:  ritirato  poi  al  padiglionefececonfulta  di  quello  , che  fi  doueffe  fare  ,chegiaera 
nel  mezo  del  V erno,c  molti  dell’italiani , edclji  Spagnuoliper  lofreddo,  e per  lodilàgio» 
e noninteropagamento mancauanò,non  po  tendo l’imperadorereggerecosìgrandelper 
là , e la gucrrapiu  l’vn  dì  che  l’altro  riufeiua  lunga, dura, edubbiofa  : R propoftofi  nell'ani- 
mo contro  al  parere  de’ piu  làuij  di  volere  ad  ogni  modo  prender  quella  Città , fece  tirare 
nuoui  ripari,  etrincec  inlìnoiniu’Ifoffo  delle  mura,  econduruilamaggiorparte  dell’arti 
glieria  ,con  animo  che  vi  li  dette  ynabatteria  di  forte , che  li  lpianaffero  le  mura  in  guiià 
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tale  che  al  piano  in  ordinanza  fi  potefle  entrar  per  forzanclla  Città . Mali  Franzefì  didcn- 
A tro  douunquevcdeuano  apparecchiarli  pericolo  tortamente haueuano  fatto  riparo  d i ba- 
cioni, di  Cuualicri,cdicalcmatte.  Ondee(Tendoui(ì  fatto  il  maggior  furore  d’artiglie- 
ria che  maunfinoaquel  giorno  fiforte  vdito,  e caduta  fra  due  Torrituttalamuraglia,  ri- 
male l'opra  il  piano  lalcarpadeltnuro  tanto  altaiche  fènza  fcala  non  vili  poteuafalirc  ,c  di 
dentro  lifcoperlè  vnbaftione  tanto  gagliardo , e cosìbcned’ognicoià  fornito  , che  sbigoc 
tì  qualunquclo  vide:8i  erano  rimali  anche  i fianchi  delle  Torri  battute,  che  difendeuano  la 
muraglia  in  piede, i qualicó  l’artiglieria  da  baffo  ficurauano  tutto  quello  che  era  caduto  del 
muro;  e per  batter  che  fifaccffc  nòli  profittaua  nulla,  effendo  tanto  nel  fondo  che  Cartiglie 
ria  nò  poteualoro  nuocere, 8d  i difenlònfi  mortrauano  pronti  ad  opporli  ad  ogni  forza  che 
loro  forte  fatta,  8£  haueuano  màdato  al  Re  Piero  Strozzi  coldil'egno  della  Città  aflediata,  c 
de’ ripari  fattiui,e  dell’o  fiele  de’nimici,clo  licurauano  che  da  quella  partenó  liconueniua 
temere.  Onde  cglichchaueuadiicgnatodifarnuouoefercito in  campagna , trouando  al 
cunedilficulta  ndfoldarli  Suizzeri,  ne  abbondando  di  denarife  ne  flette.  Celare  effen- 
do caduto  dalla  l'peranza  di  prender  Metsper  affatto, fece  propolìtochc  coprendoli  con 
8 la  terra  innanzi  iguartatori,  li  procedette  tanto  oltre  cauando  che  con  le  zappe  l'calzando- 
(i  di  fottoi  ripari  de’ nimici  li  abbattettero . Ma  quella  imprelà  voleua  molto  piu  di  tempo, 
emaggior  numero  diguaftacori , e pochi  in  campo  n’erano  rimali  mattimamentedclli  Spi 
gnuoliiòficrendo  meglio  i Tcdefchi  in  quell’arianatiaognii'ortcdidifagio  j e molti  trou» 
doloro  l'cul'cdi  campo  lì  partiuano . L’imperadorenon  poteua  foiìencrela  fpcfiidicin- 
quantamilafanti , e diecimila  caualli  che  vilicrouaua,  econtutti  quelli  difordini  ,cman- 
camentiera  ollmatilfimo,  e voleua  che  li  faccffc  ad  ogni  modo  pruoua  di  vincere,  ilche  pa 
reuain  quel  luogo,  in  quella  Ragione  ,e  controafi  valoroli  guerrieri  quali  imponibile: 
nondimeno  andaua  ogni  colà  vedendo, e lollccitamcnte  prouedendo  : a tutti  i difegni  del 
quale dauagrande  impedimento  vna  Piattaformacheinimicihaucano  didctro, dalla  quale 
con  l’artiglieria  li  difendeua  tutto  l’aperto  delmuro , 61  hauendo  per  molti  giorni  fattala 
battere,  ne  potendo  abbatterla,  volle  cheli  prouaffc  conduecaucd’andaruifotto;  mari- 
nfciua  difficile,  percheilfoffo  eraprofondo , e vi  haucua  acqui  continuamente,  ne lafcia 
uà  che  vi  li  potette  lauo rare  ; 8i  i piu  pratichi , & i piu  fau  i j conligliauano  che  non  vi  lì  tcn? 
tatteattalto,cilimando  che  ciò  potefleeffere  la  rouina  intera  diquello  efercito . In  Piemó 
C te nonandauanole cofeanchemolto a fauore  dcll’lmperiali,gouernando  laguerraconar** 
t ) te, e conauucdirticnto  B rilàc  generai  Franzefe,  il  quale  con  le  lue  genti  teneua  attediati 
V ulpiano , e non  volendo  ,che  ella  rimaneffe  preda  de’  Franzefì  biiognaua  ch’ellla  fotte  l'oc 
corià.  Per  la  qual  uccelliti  Cefarc  fece  in  Geno  ua  prouedereaDon  Ferrando  Gonzaga 
da  dare  vna paga  alle  genti,  le  quali  mancando  di  loro  pagamento  viucuano  per  le  Terre  al 
le  fpelc  altrui, e faceano  molto  danno,  ne  fenza  denari  li  voleuano  muouerc,&  effendoli 
per  tal  conto  perduta  fraioro  ogni  difciplinamilitarenon  vbidiuano  icapi,mattimamentc 
che  Don  Ferrando  atuttiii  Spagnuoli  eradiuenuto  odioi'o , Kiminiflri  del  Ducato  di  Mi 
lano  li  dauano  infinite  querele . Onde  eflendo  egli  anche  fiato  maldifpofio  del  corpo , vi 
haueua  Celare  mandato  da  Napoli  D.  Pedro  Gonzales  col  quale  voleua  che  ne’ configli,  e 
nelle  elocuzioni  D.  Ferrando  conucn  iffe  : ilchelicradigrandittìmanoia  parendolida  C et 
lare  efferdifonorato  : mattrignendopure  i Franzefì  V ulpiano , 8 d vdendofi  l’attedio  effer- 
uimoltoduro  per  lomancamcntodimoltecoienecettàrie,fi  rifbluettc  D. Ferrando  di  far 
pruouaad  ogni  modo  di  liberarlo, Si  inficme  Federigo  Sauelloche  vi  era  capo  dellaguardia 
D peto  comincio  aiòldare  alcuni  fanti  Italiani.  1 Franzefì  nò  molto  lontano  dalla  Tèrra  fi  ha 
ueuanoiprefi  tre  luoghi, efjttiuifi  dentro  forti, e conlacaualleriafcorrcuano  ìlpaclc,  vietan 
do  ogniaiuto  che lor  fotte  volutoportare;eBrilàcconfemilafanti,e  lctteccnto  caualli  fi 
era  fermato  a Chieri  per  vedere  quel  chemoueffero  i nimici  ; e quindi  vdendoche  Ceua 
non  era  ben  guardata  vi  mando  duemila  fanti,  iquali  incontanente  la  prefero  : la  perdita 
della  quale  molto  noceu3  all’Impcriali,  perche  loro  impediuuil  cammino  di  andare  a Sa- 
uona  v teina, il  commerzio  dimolte  Cartella, le  quali  teneuano  ui  quelle  parti.  Onde  bj 
fognò  che  Don  Ferrando  auanti  ad  ogni  altra  cola  vedette  ripigliarla,  e fi  ltimauala  prefa 
ageuole,  effendo  laT erra  iòprafatta  da  vna  montagnpola , donde  ella  puotuttaageuolmc 
te  effer  battuta , e disfatta , ne  anche  i Franzefì  faceuano  diligenza  per  tenerla  . E però 
hauendoui  mandati  alcuni  Spagnuolii  Franzefì  incontanente  le  ne  vicirono , lafciandoui 
folamctealcunipochi^atinellaFocteza>iquali  ancorapoco  poiiènzaafpettar  forza  fi  ren 
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derono . Ilche  fatto  Dòn  Ferrando  Gonzaga  mandò  Celare  da  Napoli  con  vn  fuo  Col 5 
nello  di  fanti  ltaliania  iurca , acciò  quindi  impedill'e  il  fortificarli  a’  Franzeli,i  quali  de’  luo 
giu  prelì  donde  affediauano  Vulpianopcnfauano  di  non  li  partire  le  non  per  forza . Però 
con  oguilludio  li  faceuano  fortiinS.  Martino , S.  Balcngo,e  Ponte  luoghi , clic  per  l’ad- 
dictro  li  haueuano  fortificati.  E già  Don  Ferrando  era  in  campagna  con  cinqucmilaTe- 
defchi,edumilaSpagnuoli,emilleItalianimeifi  inficine  nuouamente,  e mille  cauallicon 
animodi venireagiornataconBriiàc,ilqualchaucaamuioreiercitodilui.  MolTclipon ’ 
Ferrando,  e con  buon  fornimento  d’artiglieria  ne  andò  dalla  parte  di  lurea  per  combat- 
tere San  Martino  vn  de’ luoghi  che  tcneuano  i Franzelì  intorno  a V ulpiano  ;al  qual  luo- 
go  accampatoli  cominciò  da  due  latora  a damila  batteria,  ellendouili  con  li  ripari  ben 
«nunitii  Franzelì  ima  rouinata  vna  parte  delmuro,8£ abbattuta vnacafamatra,  la  quale 
Sporgendoli  fuori  de’  ripari  difendeua  la  cortina  del  muro  caduta  cominciarono  li  Spa- 
gnuolimefcolaticonli  Italiani  a dar  uil’a  d'alto,  il  quale  fu  fiero,  combattendo  virilmente 
c lenza  paura  dugentofantiche’ldifcndcano  : maiòprafatti  dal  numero  grande,  c ritirati* 
doli  a poco  a poco,  e falciando  i ripari,  i qualiper  etter  di  falcine  ,edi  labbione  che  infic- 
ine non faccuan prefa, ftirono  dall'artiglieria agcuolmcnte  disfatti:  ne  vedendo  modo  a 
iàluarfi,  fi  refero  a difcrczione  e furono  fualigiati,  8 i vn  Capitano  per  ordine  di  Don  Fer- 
rando dal  quale  fi  teneua  officio  fu  impiccato,  & il  luogo  disfatto . Quello  fine  hebbe  l’al- 
fedio  di  Vulpiano,  auuengache  preio  S.  Martino  fu  (Te  aperta  la  viaa  rifornirlo . Poco  po^ 
•Celare  da  Napoli  col  fuo  Colonnello  vinfe  Ponte  munito  da’  Franzelì , elo  disfece . Ma 
non  prima  hebbe  Don  Ferrando  quella  lieta  vittoria,  che  li  venne  auuifo,  i Franzelì  per 
tradimento  di  vncaporalehaucre  prefa  Albaluogo  dinon  minore  importanza.  Pcrocho- 
di  notte  perlaporta  del  Tanaro  furonoguidate  quattordici  infegncdifanteriaFràzeiè  in 
quella  Terra,  allaguardia  della  quale  conducbuonc  compagnie  difanteria  ItalianaeraGio» 
juambaullaFornanGcnoucfcodiatodaqucl  popolo,  di  che  eflendone  Hata  fatta  querela 
aCefare,haueua  comandato  a Don  Ferrando  che  ne  lo  leuatte, e viproucdettcdialtro  go-* 
«ernatore  ,e  Capitano . Quella  perdita  così  lùbita  conturbò  i dilégui  di  Don  Ferrando 
malfimamentechei  Franzelì  con  gr  a numero  diguallatoricominciaronoafortificarlamo 
glio  ,c  ne  tcneuano  diligente  cura,  trattandoui  piu  vmanamente  li  abitatori,  che  non  hautì 
uan  fatto  l’imperiali . Gonduceuanuiartiglieria,prouedeuanui  munizione,  e viriponc-» 
tian  vettouaglu:  c vi  haucuan  dentro  ducmilafanti,  con  li  quali  feorreuano  tutto  il  paele  i 
Don  Ferrandoera  flato  in  V ulpiano, e rifornitolo  di  quanto  viera  medierò  ne  lafciolacu- 
ra  al  raedefimo  Federigo  S audio, 8£  era  mal  contento  didanno  cotale,  il  quale  Celare  lti- 
«nauaetter  tutto  auuenutopcrpocacura  lua  ,c  per  cupidigia  de’fuoi  minidri:de’  quali  li 
diceuache  per  premio  riccuuto  dal  Fornan  vel’hauieno  mantenuto  contro  alla  volontà  di 
totto  quel  popolo, cheperl’ingiuriegrandifofiertc  fieradato  tutto  inpoter  de’  Frànzefi. 
Hebbe  colpa  di  quello  tradimento  vnRolfinod’AIeflàndria  Alfieredcl  Fornar  i, il  quale  eff 
fendo  alla  cura  della  Porta,  fi  dice  che  dinottel’aperfca’  nimici,c  licondutte  infino  inpiaz 
za  :doue  fermili  in  ordinanza  fenzamuouerfi  allo  lcuro, la  mattina  per  tempo  non  badan- 
do l’animo  a’  foldati,  che  dentro  vi  erano  di  difenderli,  c fuggendotene  con  poca  fatica,  e 
Senza  danno  delti  abitatori  fi  in  fignorirono  della  Terra . Non  mancò  chi  credette , che  il 
Fornarihauettè  tenuto  mano  a quello  trattato,  ma  nonfene  feppe  il  vero,  che  egli  poca 
poimorì,e  quel  Rollino  venuto  in  manodi  Don  Ferrando, 81  eiaminato  fèueramentee  có 
molti  tormenti  fingendoli  muto  non  ditte  mai  parola  alcuna . Ma  quelli  danni  di  Piemon- 
te fi  andauano  ricoprendo  col  malemaggiore,  nepareuan  molto,  hauendo  cialcuno  volto 
l’animo  colà,  doue  eral’Impcradore,il  quale  intorno  a Metscracon  tutto  l’efercito  qual» 
addiacciatoli  ; 8£  hauendo  tentate  piu  batterie  non  haueua,  ne  anche  impaurito  il  nimi- 
co jhauendo  Monfignor  diGuilà,6i  li  altri  proueduto  ad  ogni  cola, ;ic  alle  caue  che  fiera» 
nomefliafarfotterraper  andare  a’ ripari  fi  acquiftaùa  nulla  j pcrche  il  terreno  haueal’ac* 
qua  vicino  aterra  ,ne  per  impedimento  ch’ella  dalia , ne  perla  llagione  freddi  dima  vi  ft 
poteua  lauorare,  & in  tanto  l’cicrcito  grauemente  patiua  del  freddo, che  vi  fi  crametto  gri 
dittìmo  alla  finediDicembre,c  vili  era  confumato  ciò  che  intorno  vi  hauea  da  ardere,  e dì 
vettouagliavierafcarfità:e  li  alloggiamenti  de’ foldati  Italiani, e Spagnuoli  erano  pieni 
d’infermi,  & ogni  giorno  venepcriuagran  numero  : 8teracofa  fiera  a vedere  incontrane 
doli  per  tutto  il  campo  i corpi  morti , non  vi  fi  trouando  pur’anche  chili  prende  fie  cura  di 
IcppeUirU,  tanto  erano  ifòldati  vintidal  mal  proprio, cdal  penderò  dilorQ  itcìlij  dc’cauàHi 
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ancorabuona  parte  di  fame,  di  freddo,  e di  (lento  vi  perirono . Lequahcofe  benché  in 
A ciò  foffe  molto  oftinato  Celare,  dopo  molte  confulte,  Io  moffero  finalmente  a voler  ritira- 
le quindil’elercito  * che  dimorandoli  poco  piu  eraa  pericolo  di  confumarloui  tutto  ,au 
uengache  del  numeroche  vltimamente  vi  fi  raffegnò  ve  ne  mancaffe  piu  che’l  terzo,  e quel 
lo, che  vi  rimaneua  in  buona  parte  infermo  , e mal  difpofto,  efenza  moneta , e fenza  nuoui 
affinamenti  :8£  in  tanto  il  Re  di  Franciadalla  parte  di  Piccardiamcffo  infieme  vnbuon 
«fercito,  haueuamaudato  Monfignor  di  Vandomopcr  combatter  Edino  , il  quale  prefen-t 
tatouificòxvj.  milafanti, vi  haueuatirati  xxv.  canoni, ebattuta  lamuraglia  fi  mtieadar* 
niaffalto,  e ne  fu  ributtato  due  volte  con  occifioncdi  molti  Franzefi  nobili, e valorofi . . 
Maapparecchiandoficonm^gior  forza  alla  terzapruoua,  quei  didentro  non  credendo 
«ffer  ballanti  alla  difei'a  fi  refono  con  li  patti  ,chevollono  i vincitori . Viptoadunque  Cq 
fare  datante  difficultà  all’ultimo  di  Dicembre  fi  rilòluè  a leuar  campo  da  Mets,  eritirate 
1’artiglierie  dalle  trincee  le  fece  condurre  perla  Mofella  jelafciando  il  Duca  d’Alua  conl’e 
fercito  con  buona  fcortadicaualli  fi  inuiòinuerloTiunuille,  per  quindi  poi  andarfenein 
Fiandra . Inleuando  l’efercito  furonlafciari  molti  infermi  ,che  non  fi  poteuano  aiutare 
nelcampo , gran  parte  delle  tende  , empito  fornimento  d’artiglieria . Liinfermida  Mon r 
fignordi  Guifa  vmanamente  furono  fattiportarc  nella  Terra,  ecurare  per  li  (pedali . Le 
genti  Tedefche  Imperiali  furono  la  maggior  parte  licenziate,  8i  il  Marchefe  Alberto  fe  ne 
cornò  in  Germania  ili  Spagnuoli  fi  miicro  inguernigione delle  frontiere, c quei  pochi  Ita 
lianicampati  col  Marchefe  di  Marignano  fe  ne  tornarono  in  Italia,  hauendo  per  poterli 
condurre  acafa  riceuuto  vnducaro  ciafcuno  : e’1  Marchefe  che  vihaueuatcnuto  il  carico 
dell’artiglieria  fu  molto  hauuto  in  pregio  : peroche  con  buone  ragioni  fi  era  fempre  toppo- 
fio  al  Duca  d’Alua,  & ad  altri  Signori  che  haueano  confultatala’mprcfadi  Mets,  che  lcm- 
pre  haueua (limata perduta . Ond’egliappreffo  l’Imperadore,  8 L altri  Principi  grandine 
crebbe  in  reputazione  : e perche  ifuoi  foldati  Italiani  erano  creditori  di  due  paghe , ordir 
nò  Celare  che  in  Milano  li  fuffero pagati  xxv.  mila  ducati  per  darli  a’  foldati, de’ quali effen 
done  morti  la  maggior  parte  ,netrouando  achi  fidoueffero  dare,  benché  ciò  fi  (offe  fatto 
intender  per  tutto,  neierbòla  maggior  parte  perle.  Ne  con  minor  danno,  che  haueffe  pa- 
tito l’efcrcito  Imperiale  fotto  Mets,  ne  con  minor  difonore  fu  coftretto  anche  Don  Ferrati 
do  Gonzaga  por  fine  in  Piemonte  alle  mal  cominciate  imprefe;  imperochehauendo(comc 
difópra  fi  dille)  i Franzefi  di  furto  prefa  Alba,  mentre  Don  Ferrando  difendeua,  e rifomU 
ua  V ulpiano,  l’Imperadore  a cui  la  perdita  diqucl  luogo  molto  dolcua  li  commife  che  ve- 
deffediricouerarla.  Onde  egli  foldati  di  nuouo  tremila  fanti  Italiani  gente  nuoua  lotto 
tre  Colonnelli  con  cinquemila  T edefchi , c con  dumila  Spagnuoli,  & ottocento  caualcggic 
e centocinquanta  huomin  d’arme,  e con  xxiiij.  pezzi  d’artiglieria  con  affai  munizione  lì 
moffea  quell’ ìmprelài  benché  dentro  aguardia foffe  buon  numero  di  Guafconi,  e quat- 
tro bandiere  di  Italiani  le  migliori  che  haueffero  i Franzefi  in  quellapartc,e  con  elfi  Sampic 
ro  Corfo,c  Mionfignor  fioniuetto  Franzefe,  il  quale  in  quel  luogo  haueua  la  cura  del  tut- 
to : e Br’ifac  col  retto  dell’efercito  non  fi  allontanaua  molto , dimorando  or’a  quello,  K or’a 
quello  Cartello  vicino , per  dar’animo  a’fuoi,e  foccorfodoue  foffe  bifognato . Il  pigliare 
Alba  fi  giudicauamalageuole , hauendo  hauuto  i Franzefi  molto  tempo, e follecitato  i ri- 
pari , c prouedutaui  molta  artiglieria , e munizione  da  difenderli  gagliardamente  : nondi- 
meno vi  conduffe  Don  Ferrando  vicino  l’efercito,  e vi  mandò fuoi  Capitani  a veder  quel 
che  vihaueuan  fatto  i Franzefi  ,8C  egli  fece  il  fomigliante, ne  vedeua  come  fene  poteffe  v- 
feir  con  onore  ; e ftaua  intento  per  vedere  fe  occafione  alcuna  fe  li  feopriua  di  far  bene . 
Onde  mandòalcuni  fantia  pigliar  Camerano  luogoche  teneuano  i Fràzefi  vicino  ad  Arti» 
K a S . Damiano  : il  che  vdendo  chi  ne  haueua  la  difelà  vi  mandò  parte  delle  genti,  che  vi  ha 
ueuaalla  guardia  per  vietar  la  prefàdi  quel  Cartello  all’Imperiali  : ma  non  furono  atempo* 
che  gu  imandati  da  Don  Ferrando  lo  haueuan  prefo,e  combatteuano  vnadcbil  Rocca, ha 
uendone  chiufi  i Franzefi  ,che  v’erano  voluti  entrare . Con  tale  occafione  Don  Ferrando 
veduta  lcemare  la  guardia  di  S . Damiano  torto  vi  fi  prefentò  con  tutto  l’efercito , (liman- 
do effcndonc  vfeiti  parte  de’difenfori  che  li  poteffe  venir  fatto  di  préderlo,8i  in  poco  tem 
po  lo  hebbe  tutto  cinto,  vietando  a*  nimici  il  poter  ritornare  nel  Cartello  : dentro  nondimc 
no  erano  rimafe  tre  infegncdiGuafconi,8i  vna  compagnia  di  caualcggieri,c  liabitatori  po 
polo  nimico  di  Don  Ferrando,  eamico  de’  Franzefi, da’quali  era  ben  trattato  : c di  poco  in 
nanzis’haueuano  in  comune  guemito  il  Cartello»  eie  mura  di  baftioni,  e di  fianchi  : e Brilac 
— • vedendp 
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vedendo  S.  Damiano  chiuio  dall’efcrcito  Imperiale  vi  mandò  centocinquanta  fanti)  fee- 
ghendo  i piu  arditi  delle  fuc  genti , e parimente  alcuni  caualeggieri , a’ quali  il  campo  di  B* 
Don  Ferrando  non  loppe  vietare  il  palio:  di  maniera  chela’mprclàera  per  riuicir  dura: 
nondimeno  Don  Ferrando  hauendo  bene  Squadrato  illuogo  viconduffe  l’artiglieria, e vt 
piantò  ileampo  intorno  : il  paelè  era  tutto  aperto  ,8£  ignudo  ,c  viconucniua  alloggiare  in 
campagna  fcopcrta,  nel  mezo  del  V erno  : cominciò  con  xij.  cannoniabatter  le  mura,ilche 
poco  montana,  pcrocheiFranzefì  hauendo  cauatii  Folli  intorno  al  Cartello  molto  prcH 
fondi  haueano  riboccatane  la  terra  l'opra  l’orlo  d’erti:  8C  era  tanto  alta  che  buona  parte  del 
le  mura  ne  vcniuacopcrta  : onde  non  poteano  effer  battuti  dalla  parte  dilètto  : lenza  che 
quei  di  dentro  lòldati,  e terrazzani  mafchi,c  femmine  con  gran  iòllecitudine  haueuano 
prima  riparato,  cheli  muro  vi  li  forte  aperto  . Per  lequali  dirticultà  Don  Ferrando  li 
imlé  a far  ducutine,  o caue  lotterra , perandar  coneffe  lotto  a*  ripari,  e farli  rouinare;le 
quali  da’  Franzefi  furontoftolcoperte , e riparato  al  pericolo . E già  era  dimorato  molti1 
giorni  intorno  aquerto  Cartello  non  però  moltograndc  ,epiu  l’vn  giorno  che  l’altro  fee-- 
tnaua  la  ljpcranza  del  prenderlo , e legenti  in  campagna  lennuangran  freddo , 8C  alcuni  vi  * 
perirono  di  ghiado,  dal  quale  i T edelchi  hauendoiicauate  le  danze  lotterra  meglio  li  di- 
fendeuano  : delti  Italiani  molti  li  fuggiuano  di  edmpo  , ch’crano  Itati  lubitameute  rac- 
colti, elapeuano  di  non  douere  hauer  piu  denari,  eia  neue  vili  eia  meda  molto  alta,-  e’I . 

Cielo  fattoli  léreno  aggiugneua  al  freddo  : talché  piu  non  fi  potala  iòltencre,e  non  hauea1 
anche  lacampagnalegnc , le  nonlontano . Le  quali  dirticultà  modero  Don  Ferrando»  • 
far  l’vltitna  pruoua , e tentare  vna  batteria  gagliarda  alle  mura  ; delle  quali  rouinò  dopo' 
alcuni  giorni  vna  cortina  lopra  la  quale  non  u potcua  lhlire  lènzaaiutodi  l'cala,  8C  di  deri-‘ 
tro  lì  icoperlè  vii  gagliardo  baltione  fiancheggiato,  edifcfo  òttimamentécon  due  caualie 
ri  donde  l'artiglieria  poteua  nuocereallialìàlitori;  lenza  che  v’erano  in  piu  volte  entrati 
molti  altrifoldati  mandatali  da  Brilàc:talchefraliiòldati,equellidellaTerraprontiiIimi  a ‘ 
difenderli  non  erano  meno  di  millcquattrocento  : le  qual  itole  sbigottirono  in  modo  ilge 
nerale,checongrandirtimofuo  difpiacete  dileguò  di  ritrarne  lo  clercito,  caduto  d’ogni 
iperanza  in  dando  l’affalto  di  venireal  diiòpra  di  iuo  proporto;  conolcendo  che  i tuoi  iol- 
dati  non  erano  anche  molto  pronti  al  combattere,  e per  la  mala  Itagionc,  e per  edemi  rima- 
fipochi  Italiani  , c II  Spagnuolilblinoneder  badanti  a vincer  la  pruoua, 8C  i Tedefchi  per 
dare  adalto  non  erano  per  riul'cire , lenza  cheigiorni,  ne’ quali  fu  data  la  batteria  a me- 
zo dì  lì  leuò  vna  nebbia  lì  folta , che  pertutto  toglieua  la  viltà  : talché  pareua  che  infino  al 
Cielolcliopponeffe . Però malcontentidi  tante  colèauuerl'c  dilibeiòdi  ritirar  l’cl'ercito 
in  Aiti  : e rifluendoli  l’efercito  fu  diltribuito  per  le  T erre,faccendoli  dare  a ciafcun  figno 
re  dallacalàdoueerandati  li  alloggiamenti  a’  lòldati  quello,  che  hauienbilògno  per  viucrc, 
fallando  quantocialcuno  douellè  prendereper  giorno; da’  quali  liabitatorifuronoliacer 
bamente  trattati,  che  molti  lì  rilòlucrono  alalciarle  proprie  cale . A prender  quello  par- 
titolo conrtrinlè  anche  l’impe  rado  re  hauendolicomandaco  chechiedendo  il  V icerédiNa 
poli  il  reggimétode’Tcdclchiglielc  mandaffe  in  Tgl'cana, lènza  le  qualigenti  Don  Ferrati 
do  nonpoteua  dar’ in  Campagna  ; perochc  Celare fdegnato  contro  aSancfi, i qualipublica  ’ 
mente  ligittauanoinmande’  Franzcfi,haucuadiliberatocheloroad  ognimodofimouef- 
fc  laguerra,  non  potendo  fofferire  i Franzcì  tanto  potenti  nitnici  in  quella  Città,  donde 
lempre  poteuano  tenerlo  in  grande  l'pelà , e darli  noia,  penfiero,  & danno , e ftimaua  che  i 
Saneli, lecondo  lor  natura  in  qualche  modo  doueffero  tornare  a iuadiuozionc,auantiche 
le  forze  Franzefi  in  quel  terreno  haueffer  me  ffo  piu  adentro  le  barbe , effendo  i luoghi  di 
quello  dato  deboli , ne  fortificati , SC  agcuoli  ad  effer  vinti  : nehaueua  creduto  che’l  Redi 
tranciarti  vntempomedefimohaueffe  potuto  difenderla  cal'apropriadouelihaueuamof 
fa  laguerra  grandufima,  cl’altrui . Però  commife  al  Vicere  di  Napoli  che  conleforzedc! 
Kegno,  econliquattromilaT cdcfchidcl  Gonzaga  andaffe  a farlaguerraa’  Sancii  ; impc- 
roche  l’armataT urchcl'ca  le  n’era  pallata  in  Leuante  ne’  Puoi  porti;  e le  ventiquattro  galee 
Franzefi , lequali  haucuano portato  il  Principedi  Salerno  con  liGuafconi  per  ricondurla 
in  Italia  erano  andatidietrole,eiuernaihmo  a Scio  con  commertione  di  ricondurla  allatta 
te  futurane’medefimi  mari  d’Italia . Onde  a Napoli  per  allora  eraceflàto  ogni  fofpetto  j 
degenti  Tedcfchemandateui  poco  innanzi  lòpral’armata  del  Dona  vidimorauano  ozio- 
fé  con  iipc£acontinoua,efenza  prò  alcuno  :e  l’altreparimenteraunatcuiper  dilelàdiqucl 
Kegno:eiperauachc  lamprclàdi  Siena  innazi  a nuouo  biiogno  di  eflé,poteffeeffcr  vinta; 
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dandoli  a credere  che  la  difunione  di  quei  Cittadini  nello  flato  loro  douelTc  arrecare  occafio 
A ne  di  condurtofto  aitine  cotal  dileguo  :peroche  i Cittadini  del  goucrnodi  quella  Città  per 
operadel  Cardinal  di  Ferrara, ilqualedal  R c di  tracia  come  dicehio  era  flato  madato  c ó am 
pu  cómetfione  a quel  gouerno,haucuano  conuenuto  con  la  Corona  di  trancia  di  volere  cf 
lèrlibuoni,c  fedeli  amici,  accommodare  il  Redi  dar  pa  lo, e vcttouagliaa'  Tuoi  efcrciti,e  ièr 
nirlo  de’lor  porti,  confefiàndo  dihauer  daluiriceuuta  la  libertà  :& il  Reallo’ncontro  pro- 
mctteuadi  difenderli  tèmpre  da  ogni  forza,  quetandoli  da  ognil'peià  che  in  loro  hauefl'efac 
ca,ofoffe  per  fare:  ne  in  cotal  conuenzione  fecero  iS  aneli, o il  Remenzione  alcuna  del  Du 
cadi  Firenze  : la  qual  colàaccrebbc  ìliòlpetto  ,che  le  n’era  prefo . Peroche  nó  ottante  i Ca 
pitolipoco  innanzi  fatti  non  folamcnte  non  licenziauano  le  genti  condotte  in  Siena, madi 
icgnauano  difar  ui  venir  di  Parmalamiglior  fanteria,  o cauallcria  che  haueffe  in  Italia  il  Re: 
chc’l  Cardinal  Farnefc  andato  in  trancia  fieraprefentato  alIaCorte,8£  il  Duca  Ottauio.dc* 
quali  erano  caduti  i F ranzefì  in  alcun  lofpetto,peralcune  pratiche  tenute  conia  parte  Impe 
riale, haueua  in  Vinegiaall’Ambafciadore  dell’lmperadore  rimandato  il  Tolone, e diidet- 
toad  ogniobligoychcièco  porta  quella  Compagnia:  onde  al  R c ne  pareuain  tutto  effer  lì  cu 
fi  ro.,Teneua  il  carico  delle  lue  armi  in  Tofcana  Monflg.  di  Termes  accorto,  eprudenteguer 
riere;c  li  conofccuache  li  haucuan  fattaSicnalor  nido, e vicócorrcuanomolti ribelli  fiore 
t mi, i quali  dal  Re  continuamente  tirauano  loldo:  tcneuano  i f ranzefì  guardata  non  folamc 
teSiena,ma  Portercole,Gro(Teto,Montalcino,e  Chiuli ancora, có animo  didifenderli  qu £ 
to  poteano;8£  il  Carduial  di  Ferrara, del  quale  era  il  gouerno  dello  flato, con  molta  arte  tratte 
neuaquella  Rcpublicadapcriè  molto  diuil‘u,e  li  ingegnaua  di mdtcncrIataIe,guidandopur 
la  cola  in  maniera, che’l  gouerno  non  (itraefTediinano  a coloro, iqualihaueuauo  fatto  có- 
rro alla  parte  Imperiale , e viueuanolempre  in  l'ofpetto  di  non  portarne  gatligoogni  volta, 
che  la  Città  folle  tot  nataadiuozionc  Imperiale.  H fu  quella  la  vera  cagione  che’l  Cardinal 
Mignanello  mandato  ui  dal  Papa  al  principio  del  trauagho  quando  i f ranzelinó  vi  haueano 
le  forze  ordinate  acciò  la  Città  fi  riuni  ITe, non  vi  potè  far  bencalcuno,  come  pio  fuo  Amba- 
iciadoreinpub!ico,&  inpriuatoli  confortauaadouerfareil  Ducadi  Firenze.  Matutto  fu 
vano, temendo  ipopolaniautori  della  ribelhonedihauercópagninelgouernochenon  la’n- 
ccndcfìerocome  loro;e  ciò  per  ficurtà  propria,  e per  l’vrile, che  del  publico  haucuano  inani 
modirrarnejc  benché  in  poco  tempo  vifi  faceffero  nuouiordiniconlembianzadipublica 
|p  vnione  per  migliorami  il  gouerno, c piu  configli  lopra  quello  di  Sanefi,edi  foreflien  vi  fi  te 
netterò, tuttinondimeno  tornauano  neimedclimo,così  procurando  i mini:! ri  Franzefi,8d  i 
Cittadiniparziali,uon  temédo  di  colà  niuna  piu  i f ranzefì. qnanto  che  la  Cittàtutta  infieme 
nonconuemttè;  conoicendole  quello  auuenifle  d’incorrere  in  maggior  pericolo  di  non  ha 
uer  qualche  volta  ad  efìèr  forzati  ad  vlcirnc,e  Iafciarla  libera  come  harebbe  voluto  il  Duca 
di  Firenze, il  quale  piu  voIte^C  al  gouerno  di  quella  C itt  à,&  al  Cardinal  di  Ferrara  haueua  p 
pollo  alcuna  forma  di  cóuenzione,  che  Sienadoueffe  rimaner  liberadife  fletta  amicadcl  Re 
diFricia,ediuotaall’imperadore,chedi  quel  che  haueffe  fatto  nóneportcrebbegaftigo,ne 
vi  fi  farebbe  Fortezza;  cleuandofi  il  iolpctto  a’  vicini, 8i  rendendo  ella  l’onore  aCelàrefipo 
trebbe  godere  in  ficurapace  il  l'uo  flato . li  mede  fimo  faceua  il  Pontefice,  al  quale  e per  l’au- 
torità della  pcrlona,e  per  effer  di  minor  folpctto  la  fua  pratica,  fi  doucua  dar  piu  credenza» 
c fìproponeua,che  in  Sicnafi  poneffe  vna  guardia  a luflicicnza,gouernatadavn  qualche  Ca 
pitano  non  lof  petto  al  R c,ne  nimico  all*  Impcradore  .Mane  quello  nealtri  partiti  che  fi  prò 
poneffero  lalciauano  i Fr  dzefi  pr  é derfi,]  e c 5 e Ili  lèntiuano  quelli,  che  haueuano  il  gouerno* 
2D  in  mano,  Kalh  altri  fi daua  ottima  l'peranza,8£  a tutti  generalmente  pareu a gran  ficurtà  lo 
efferc  flati  in  qual  fi  vogliamodo  liberati  dall’ombra  della  fortezzafopra capò, dall’inlbléz e 
di  D.  Diego  di  Mendozza,c  dall’alterigia, 8£  auarizia Spagnuola, lenza  che  iFranzefi con ef 
lì  piu  vmanamcntc  figouernauano  trattandouifile  cofep  IopiùdaminiftriltaIiani,dc’qua- 
li  v’era  concorfo  gran  numero  nutriti.  Si.  inuitatidall’autorità  del  Cardinal  di  Ferrara,  e da 
denari  de’  Franzcli.  Quella  ingiuria  de’  Sanefi,ctalacquiftode’Franzefinon  poteuafofferir 
re  in  pace  l’imperadore;  e però  fatto  propofito  di  mandar  loro  contro  la  guerra  màdò  in  Fi 
renze  Don  Francelco  diToledo  per  pcrluadere,e  muouere  il  Duca , Ma  hauendo  egli  po- 
coinnàzicóucnuto  cóliSanefì  di  nò  fare  lor  contro  fe  nòne  haueffe  nuoua  cagionerò  voi 
lecócorrere;pcioche  lo’ntcdimctoliiocradivederelaCittàdiSicnafua  vicina  libera,nedc 
ero  viharebbe  volutiSignoriSpagnuoli,ncllal'eruitù  de’qualicóueniuache  lacadeffe vince 
doli  lagucrra  p l'lmperadore,cmolto  meno  i Franzefi,de’  qualihaueuagiuflacagionedite 
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i'i  to' le  potata  venir’  atalcchc  diuenendocrtb,e’l  Papaarbitro  di  alcuno  accordo,  ilqualcp 
licafì  dellaguerradubbiofipòteualperarfi  ,Ia  cola  fi  inaneggiaffedi  maniera  che  ne  ilRe  ,ne  E 
Tlmpcradore  vi  rimaneflc  òigtiore,cxhe  quella  Città  conalcunamiglior  forma  hauendo  ri- 
ceuuto  qualchegaltigo  fi  folle  potuta  recare  apiu  giulto,cpiu  ficurogouernojKageuolmc 
tciècondo  il  diuiiàto  crap  riulcirc  l’auuilò,leli  mmiftri  Imperiali,  che  intorno  i ciohebbe-t 
ro  lacommeifioneallorache  1 Franzefi  alpcttauanolagucrra  gro(Ta,e  pericolofa  in  cafàpro- 
pria,K  erano  inS  iena  sbigottiti, haucfferoiollccitateleprouilioni,o  pur  fattele  piufcgrete* 
c piu  in  tempo.  Ma  mentre  chcdiui&ndo  la  guerratrouano  molte  dirticultà  di  denari, & altri 
impedimenti, afpettandopurcchc’lDucacon  cflìdoueUe  concorrere,  e mentre  che  da  Na* 
poli  a Firenze,  & all’iinpcradore  fi  manda  !olpcllòperfonaggi,emelYaggi  menarono  la  cof^ 
tanto  in  lunga,  che  li  Sancii  quali  certi  diquelchcs’apparecchiaualor  contro , emoltopiui 
Franzefi  cominciarono  cólilordenaria  riparare  inpiuluoghilaCittàdi  S iena, 8£  a fortifica* 
re  Gro(Veto,Chiufi,  Montalcino,c  molti  altri  luoghi,  donde  tcmeuano,  oltre  che'I  V iccréin 
Napoli  publico  molto  primalaguerra, che hauelle  ordine  di  muouerla:  che  le  fi  fofler  fatte  le 
^puifiom,  come  ricercauail  bilogno, erano  i Frazefiloprapfi  lenza  ordine  veruno, 8iageuoI 
méte  fi  fmeno  tratti  di  S iena:  ma  poi  fatti  certidcl  dileguo  de’mmici,  cominciarono  anche 
ad  iiauerc  a iòipcttoilDucadi  Firenze  vicino;  e linièro  guardie  in  C aioli,  Montereggioni, 
Lucignano,&  altre  lor  Caftelladc’ confini . Onde’lDuca ne  iblleneua lpelà,non  fi  fidando 
di  promeliùd’alcuno,  benché  dal  Cardinale  di  Fcrrara,daTornonc,8£ altri  di  quella  parte  fof 
iè  continuamente  con  parole  ficurato  del  buon  animo  del  Re  ; & accioche  non  figurartela 
mano  della  parte  Imperiale  haueuano  lempretcnutolótano  Piero  Strozzi  ribello, ne  in  que 
Ite  nnpreie  diTofcanafierano  mai  voluti  icruire  della  perfona  fua, volendo  quanto  piu  po- 
teuano  leuare  dall’animo  del  Ducailfoipetto,il  quale  non  harebbe  voluto, che  lì  folle  imprc 
iaguerra  vicina  alfuo  fiato  contro  al  Redi  trancia, temédochchauendo  icm£  che  fare fini 
peradorealtroue,iempieloprafatto  dalle  ipefe  cominciata  la  guerra  non  gliele  lafciaffead- 
dortb,douendoli  anche  cóbattere  per  far  lèrua  Siena  di  ilrameri,con  carico  de’  Principi  Ita 
liani  e ipczialmentcfuo,e  non fenzaalcun  pericolo . Però ccrcauache ognialt  caviali  tenef 
le  per  comporrele  cole  : mcttcua  innanzi  1 danni, & i pericoli  a’  Sanefi, magnificauala  potè» 
zadcll’i  mperadore,moltraua  l’animo  ambizioio  del  Redi  Francia, & in  qualunque  modo  la 
guerra  fi  terminalle nel  mal  grado  che  erano  $>  cadere  imaparte  diedi  p conto  proprio  era- 
no o limati, e parte  eflendo  riputato  calo  di  fiato  nóardiuano  parlare  incontrario,  Oltranze  Qf 
fi  oltre  all’arte  cheadoperauano  a tenere  fermialcunidi  loro,  ad  altri  dauano  denari  per  man 
tenerliii  dalla  loro, e meglio  fcmprepromettcuano . Feceancheil  Ducaoperacon  la  Signo- 
ria di  Viucgia, acciò  chccllaperla  libertà, e quiete  d’Italia  fraqueiliduc  gra  principi  fi  ponef 
le  ìnmczo.econ  la  prudenza, 8d  autorità  fua  l’inducelTe  a qualche  accordo  , inoltrando  che 
lo’ncédio  dellaguerradiTolcanapotrebbe  diuenirtalc,chetutraltaliap  auucnturanefen» 
tirebbe.  Ma  ne  quella  ne  opera  alcunaaltra  che  fi  taccile  giouò  nulla,  pcrcioche’l  Viceré  già 
fi  era  mellóni  ordine, e proueduto  in  Genoua,lk  a V mogia  buona  fiamma  di  denari, e manda 
to  ad  Alcanio  della  Cornia,chciòldart'c  quattromila  fanti  1 taluni;  & in  Picmótehaucuama 
datò  Franccfco  Olorio  ,chemenalTci  quattromilaTedelchidaD.  Ferrando,  e l'opra  le  ga 
Ice  del  Doriafaceua  imbarcarcduemila  Spaglinoli,  de’  qualipoco  prima  ne  erano  venutilo 
pra  lette  Nauibuona  pai  tedi  Spagna,e  concili  l'ene  veniuaa  Liuorno.  Parimente  per  terra 
era  partito  D.  Grazia  luo  figliuolo  con  mille  caualeggieri , e quattrocento  lance  del  Regno» 

8£  ottomila  fanti, fra  liquali  erano  idumila  Tcdcfchi, qualipoco  innanzi  vihaucua  portati  il 
■Doria,  e dumila  Spagnuoli,eperterradiRomalene  veniuainuerfo Siena.  1 qualiprouedi  H 
menti  vdendo  i Franzefi  cominciarono  di  nuouo  afoldarc  fanteria  Italiana, e fecero  pafiarlc 
genti  loro  a pic,8d  a cauallo,  rimale  in  Lombardie  mandarono  Aurelio  Fregolo  a condur- 
ne quante  piu  poteua  del  Ducato  d’ V rbino,e  della  Marca  dileguando  di  mettere  infieme  al- 
meno diecimilafanti,ccinquecciitocaualeggiericon  amino  di  guardar  Siena  con  lemiglia 
ri, e piufcdcligcnti,che  haueuano, e con  le  altre  mantenere  quanto  piupotcuano  deldomi- 
} nio  Sancfcjfollccitando  lefortiricazionidellelor  Terre;  alle  quali  biiognòche  con  loro  de- 
nari mctteffono  mano  i Franzefi  non  ne  hauendo,  ne  procurando  d’hauernei  Sanefi  , che 
fempre  haueano  impegnate  l’cntratcpubliche  a’ lor  Cittadini  ,eda  ifuoi  iudditi  quella  Si- 
gnoria era  molto  male  obbedita;  di  maniera  chele  coicvierano  inmoItaconfufione,ediior 
dine.  Il  Duca  di  Firenze  harebbe  voluto  ttarfidimezo,  dilpofto  a cercar  viaconlua  ficur*- 
tà,ondc  fi  forte  mantenuto  a’  Sanefi  qucllalibertà, della qualcinqueltempo  era  capace  quel 
popolo, e che  almeno  nó  rimaneffefuggctcaad  Oltramoutanij  & a quello  fine  dirizzauaogm 
. . “*  " fuo 
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fuo  penderò, e'fopratutto,  che  iFranzefi  fi  vfciffero  diTofcanà  : ache  non  ficonofceua  al 
A tromodofe  noncon  vna  forzamaggiore, che  ne  li  cacciallc;  onde  venendoli  incalàil  V i- 
ceréfuofuocero,c  D.  Grazia  ilio  cognato, le  pcrlonc  de*  quali haneua eletto  l’impcrado 
xe  all’impreiàper  muouerpiùil  Duca,epiu  implicarlo  ncllagucrra,ercntendofi  forzato, o 
comodarlo  di  molte  colc,odidiuenire  nimicoalui,affimperadorc,&a  tutta  laparte  Im- 
periale, fi  rilòlué  a diidire  vna  tacita, e priuata  conucnzione,la  quale  per  opera  del  Cardi- 
nal Tornonehaueua contratta  col  Re  di  Francia} nellaquale  fiera  obhgato  ano  fitrauaglia- 
rcin  guerra  controllile  d’accomodare  digente, odi  denari  chimoucilc  guerra  contro  a’Sa 
nefi,  purché  ciopoteffefarfisézadiuenire  nimico  diCcfarc.Pcrò  le  ri  fife  al  Cardinale  in  Fra 
eia, &Callo  fteffo  Re, che  nonli  tornauapiu  bene  olleruar  queìlochelenzalimitazioncditc 
po  alcuno  Iieraftatoprome(To,tcmédo  per  ogni  piccol  còmodo, che  hauefle  fatto  al  V ice- 
ré, SI  al  fuocfercito  dinon  caderein  lite,  8£  in  diiputa  con  elio  :prometteua  bcneneconli 
denari  propri), ne  con  lue  geminò  li  far  contro.maalcunecoiècomunidiceua  non  potere 
nedouernegare  all’lmperadorc,a  cui  per  molti  conti,  c molto  innanzi  era  tenuto  ; che  nel 
cero  quel  Principe  fi  eramolto fornito  grauare dal  Re, poiché  mandandoli  nota  di  coloro, 
£&  i quali  come  affezionati  alla  Coronadi  Fràciavoleua  hauefle  per  amici, li  haueuane!  primo 
luogo  pollili  Strozzi  ribelli  dello  fiato  fuo  : ilchc  il  Duca  Uimandoieli  accrbifiitni  turnici  « 
c conliquali  non  doue  ffe  con  fua  degnit  i hauer  mai  pace,nou  potcua  in  alcun  modo  io  fieri 
re . Queftapropofia  del  Duca  al  Re,  Sia  tutta  quella  parte  venne  molcfia,a’  quali  pareua  ef 
ler  ficuri,  non  mettendo  mano  il  Duca  nellagucrracon  le  forze  proprie  ,dinonhauereon 
de  temere,  hauendo  fidanza  chc’l  Papa  dal  paffodellcgcntiinfuorinò  li  aiuteria  di  cola  ve- 
runa . Faticò  molto  il  Cardinal  di  Ferrara,  mandando  iuoi  huomini  al  Duca  in  pregando  a 
volerli  in  tutto  mantenere  amico  del  Re,  ne  offenderlo  :echiefeforl‘e  per  mandar  lagucr- 
ra  piu  mlunga, e permeglio  proucdcrfiche’lDucaentra(TedimezQ,acciocheadalcunacó 
udizione  fi  vcniffe^omc  anche  a R orna  faccuano  opera im inifiri del  R e col  Papa.  Pcròil 
Pontefice  midò  al  Viceré  ch’era  in  fu  la  partita  di  Napoli  M.AchilIede'GralE,e’lDuca  Pir 
ro  della  Saflfetta  fuo  icgrctario  per  trattare  alcuna  conuenzione:  ma  tutto  fu  indarno,  che 
il  V icer  é rimile  la  cofaa  Celare, dicendo  hauerli  comandato , che  incontanente  prefentaflc 
la  guerra  a’Sanefi,nedilor  libertà  voleua  vdir  nulla, ma  dare  loro  il  meritato  gafiigo.  Onde 
ì Franzefi  fi  miforocon  maggiore  fiudio,e  follecirudinc  a fortificare  la  Città, 81  i lor  luoghi 
g c Cartellala  prouederfi  di  vettouaglie, delle  quali  in  quél  contado  cracopia  grande; ma 
iòpratutto  delle  munizioni  delle  quali  haueuano  cardila.  Furonoalcunavoltainpcnfie- 
xo  d’armare  iCittadinidi  Siena,dando  loro  ordine , e capi  militari  :ma  confiderando  che 
vn  popolo  armato, & ordinato  può  molto  in  cala  propria,e  dubit  àdo,che  non  fi  moueffead 
vna  qualche occafionc  contro  affarmi  forcfiicre,chc  tcneuano  la  Città,no’l  mandarono  ad 
effetto, lafciandolo  così  come  eraarmato^diuifone’modi,  & ordini  loro  coffumati.  In 
fra  l’altre  difefe  che  prouedeuano  i S aneli  fu  il  fortificare  il  luogo,il  quale  é fuoridella  por 
taa  Camollìa,douepareuaIaCittàpiu  debile,edouefipotcuaagenoImentefermareelerci 
to  nimico  da  vicino, equafi  foprale  mura,cffendo  il  fitoalquanto  ri!euato,elo  dileguaro- 
no quali  in  forma d’vn  Cafielloditerra,alquaievollonooItreagli  huominidelcontado,  e 
de’  lauorat  ori,chcifoIdati,iCittadmi,i  Rehgiofi,c  le  femmine  vilauorafferoconbuon  or 
dine;  e viconcorièro  i Cittadini  con  tanto  fiudio  benché  il  diiégnofo (Te grande, è tanto  fot 
leccarono  il  lauoro,chc  in  meno  lpazio  che  nò  fi  faria  fiimato  lo  hebbero  mcll'o  in  guardia 
c finito.  Bragiainfu  l’armata  del  Doriagiunto  a Liuorno  il  V iceré  con  li  dumila  fanti  Spa 
I>.  gnuoli  buona, e bella  góte, e feco  haucua  menato  gra  Corte  di  molti  S ignori, e Baronidel 
Regno, e la  moglie  IteQà  con  gran  numero  di  donne, con  animo  di  lafciarlcin  Firenze  qua 
doandaireall’elercito;e  guidaua  egli,&  ifuoilc  cofc  molto  lentamétc.D. Grazia  conlcgc 
ciche  cond uceua per  terran ó fi  vdiua  che haueffe ancora  pafiàto  R orna; le  genti  anche  T c 
dolche  del  Lodrone,ches’attendeuanodi  Lombardia  non  compariuanojlolamente  Alca 
modella  Cornia  àcui  haueuano  dato  titolo  di  generale  della  fanteria  Italianahaucuamefi» 
ioinlìeme  i fuoiquattromilafanti,ccone(Iì  era  venutoa  Vallano  fopra  quello  del  Duca  di 
firézc,etencua  quel  palio, e’1  potè  fopra  le  Chiane;  8i  in  vnfubito  di  quà, edita  fi  comincia 
xonoafarpde.  Haucuail  Viceré  foprale  galeeportata  poca  artiglieria,  e munizione,  equel 
la  male  in  ordine:  però  ricercò  il  Duca  d’eflerneaccomodatodialcumpezzip  batter  mura 
gl  ia,e  Fottìi  ne, nò  ìfiudiàdo  tatol’lmperialiin  cola  alcuna, quàto  in  far  nimicare  al  Duca  il 
&c  di  Friaa^eciochc  forzato  doueflequàdo  che  fia entrar  nella  guerra  a comunella  qua- 
7 - Z » Icfpc- 
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lpeia,c  pericolo  il  Duca haueua  ccrcatoper  ogni  via  di  fchifare  :benc  harebbe  voluto,  ehc 
li  Franzefihaucflero  lafciata  Sicna,auuiiàndo  cotal vicinanza doucrli  efl'erlcmpreiòfpct  fi 
ta,  mefcolandouifi  molti  ribelli  Fiorentini,  e del  tuo  flato, ieguaci  di  Piero  Strozzi.  Però 
con  li  aiuti  inchinaua  a quella  parte,  dalla  quale  lpcrauapiu  licurtà,  & alui  erapiu  natura 
le.  Onde  iFranzefì  fuori  di  lor  credenza  vedendo  UDucarifolutoinmoltecolead  aiuta* 
re  la  parte  nimica  fi  erano  ingegnati  di  condurre  quantagéte  haueuano  potuto  nel  S anele; 
d’altra  parte  della  lor  caualleria,chc  haueano  in  Lóbardia,  alla  quale  forfè  p chiarirli  mc- 
gliodomandarono  anche  il  pattò  al  Ducale nonl’ottéuero  : Si  benché hauefle  prima  fofter- 
to  che  per  lo  ilio  flato  fo  fièro  pattati  molti  de  loro  fanti, e caualli, come  poi  li  videl’lmpera 
dorè  nfoluto  alla  guerra, e le  forze  ordinate  il  vietò  loro;  ilche  diede  a qucllaparte  molto 
difagio,cflendo  coflrettia  farle  pattare  p la  Romagna  in  quel  di  Perugia.  Aurelio  Frego- 
lo,ilquale  nel  Ducato  d’Vrbinoafue  Galletta  haueua  metti  inlicme  dumila  fanti, non  potè 
do  cóeflì  pattare  dentro  al  colino  del  Fiorctino,douep  tutto  li  faccuano  lollcc  ite  guardie, 

(che  Arezzo, Cortona,  il  Borgo,  Mótcpulciano,8£  altri  luoghi  vicinial  Sancfe,etutti  i patti 
fi  tcncuanogucrnitidi  gente)  fu  coflretto  con  etti  per  lo  còtado  di  Perugia  pigliare  vn  lun 
go  cammino:  contro  a’  qualipcr  impedire  il  patio  limo  Ile  Alcamo  della  Cornia:  ma  quel  J§ 
Capitanohebbe  prima  pattato  il  Humedctla  Ncra,douetemeua  di  efler  colto,  chcl’auucrfa- 
rio  vifuttearriuato.  Quelle  genti  entrate  nel S anele,  con  altre  dinuouo  ioldatein  Lom- 
bardia furono  portea  guardia  dilor  Cartella.  In  tanto  il  V iccré  giunto  in  Firenze  fu  rice- 
uutodal  Duca, e dalla Duchcflafua  figliuola corteii Almamente:  eliSpagnuolichehaucua 
feco  menatifurono  per  il  V aldarno  di  lopra  inuiati  inut  rio  Cortona  per  congiugner liall’e 
fercito,chc  pcrterra  veniuadi  Napoli, per  infieme  cntrarecon  Alcamo  detta  Cornia  nel  Sa 
refe,  e cominciare  a guerreggiare . Ma  il  Viceré  già  grane  d’anni,  e trauagliato  dal  dil'agio 
delmare, dalla  mutationedell’aria,e  da  difordine  fatto  có  la  moglie, che  erabelliflìma,s'in 
fermò, c dopo  nó  molti  giorni  morìjilchediedealcunditlurbo  all’imprefaregia  era  piu  oltre 
che  Gennaio, eloeflerfi  ritiiatoda  Mcts  l’imperadorc  conpocoonorc.clicenziato  l’efer- 
cito,  8d  i Fiamminghi  hauer perduto  Edino  per  forza  da’  Franzcfiricouerato , faccua  che  i . 
fuoinimicihaueanoriprclo  animo, Si  il  Re  poteuamcglio lòttenere  la /pela . OndcaMó- 
fignor  di  Termes,8t  agli  altri, iqualidifendeuano  1 Sancii, 8£  a’  Sancii  Iteifierafugita  lapau 
rajne  voleuano  piu  ragionare  d’accoido,cheloroproponefleilPontefice,  il  quale  lalcia 
doli  andare  fecondo  il  variaiedellafortuna  di  quello, o diqucl  Principe, oraquefta,K  ora  (3 
quella  parte  fi  volgcua,  ne  cu  raua  molto  che’l  trauaglio  di  Siena,  il  qual  tencua  tuttala  To- 
icana,e  l’Italia  lolpefa,polaflc  ; hauendo  già  propoitofi  nell’an  imo, che’l  pcricolo,e’l  traua 
glio,oì  danno  altruipoteflegiouare  aie,&  alla  iua  cala . 1 1 Duca  vedendo  morto  il  Viceré, 
ne  mandò fubito  l’auuifo  all’lmperadore,e  chebifognauaproucdcrcaquella  guerra  vn  ca 
po,non  conuencndofi  piu  indugio  , -perche  oltre  cheli  lpendeua  molto, lì  daua  anche  to- 
po a’  nimici  di  gucrnii  li  meglio . L’imperadorc  il  quale  haueua  fempre  cercato  di  tirare  il 
Ducaa  compagnia  nella  guerra  nel  volle  far  capo,&  in  ciò  darli  tuttal’autorità.  : manonla 
uolcndo  il  Ducariccuere,  conuennc  metterla  nella  perfonadi  D.  Grazia,  il  quale  con  legé 
ti  era  venuto  per  terrai  a cui  già  con  ette  giunto  nel  Coi  tonde  fi  diede  in  compagnia  Alef 
lhndro  V itelli  j il  quale  haueano  fatto  chiamare  perconfigliere,eperguidaatt’imprefa,  e fi 
condurtelo  campo . Era  flato  diiègno  del  Vicere  di  tutte  legarti,  che  fi  conduceuano  nel 
Sancfe  in  numero  di  ventimila  fonti  tome  due  parti,acciò  la  maggiore cntraflc  per  Valdi- 
chiana,e  pigliattc  quante  piu  Terre  potette,  peroche  iFranzefi  haueano  diliberato  fuor  di 
Ghiufi,  il  quale haueuan  tornito  i!mcglio,chehaueuanpotuto  di  abbandonare  ogn’altro  If 
luogo } celie  l’altra  có  vn’altrocapopaflàflc  in  Maremma, c có  l’aiuto  dclli  Spagnuolid’Or 
batello,c d’altri, chcfaccuano  venir  di  Cicilia  pigi  latte  Groficto,chc  é la  chiauedi  maréma, 

8i  allora  non  era  a baftanza  fortificato.  E però  li  erano  fattifermare  ìTcdelchi  del  Lodro 
nc,  i qualieranoarriuati  in  Valdelfa  a Caltelfiorentuio . A quelle  genti  dilégnate  per  Ma- 
remma con  alcun  numero  di  caualli  bilògnaua  prouedere  vn  generale  di  credito  , e di 
riputazione  : equefto  voleuano  che  fotte  Aleflandro  V itclli,ilqualemorto  il  V iceré  rifiu- 
tò cerai  carico  . Haueua  il  Duca  mandato  a chiamare  il  Marcheic  di  Marignano  per 
ieruirienc  aTuoibifogm  , non  hauendo  di  prcfcntegcneralcalle fuc  armi,  cflendofimor 
to  molto  innanzi  GiouambatiftaSauelIo,ekneforieno  voluti  intanto  l’imperiati  valere» 
quella  imprdà,cflcndo  riputato  ilpiucfcrcitato  e’1  piu  accorto  guerriere  che  fotte  inlta- 
lia  : ma  egli  che  gufi  era  partitodi  Milano  ioprapiciopcr  la  vu  (come  egli  mandò  adire)da 
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vnagràue  infermità,  nepocendo  feguitare  il  cammino  fé  ne  tornò  acafà . Era  D.  Grazia 
A colcampo  fuo  bene  in  ordiueperentrare  del  Cortonelcdouc  haucuano  fatto  alto  tutte  le 
genti, lòpra’l  pael'cdi  Siena,  e 1 tendo  giàgiunti  in  campo  otto  cannoni,  84  altra  artiglieria  da 
campagna, e munizioni, ddlcquali,e  deile  vcttouaglie  ancora  fi  haucua  prei'a  la  cura  il  Dtt 
cadi  Firenze,  84  erano  guidate  da  tuoi  Commcflarn^miniftri  j e poichcne  dal  gouerno  di 
Siena,chependeua  tutto  dalla parte  Franzelemeda’Franzefiftefli  fiera  trouato modoàcó 
uézione,  li  inuiò  f eferciro  inucrfole  T erre  del  bande, & alla  primagiunta  vé  ne  loro  in  po 
sere  Afinalunga,84  alcuni  altri  luoghi  non  guardati.  Lucignano  haucadcntro  guardia  diiec 
accento  fanti, e furono  in  dubbio  i Franzelifc’l  voleano  difendere,  o nò :ma veduto andar- 
ui  il  campo  con  l’artiglieria  non  l’haucndo  fornito  di  balhoni,  che  daie  era  debole,  còmi- 
ièro  al  Capitano  Moretto  Calau relè,  che  vedendofi  apparecchiar  forzagualtafle,  8 4 abbrn 
ciaflelecoièdaviucrc,e  conle  genti  fi  ritirafie  : ilcheappreffandofiilcampo,e  cominciddo 
i Franzcfi  per  partir  fi  a mandare  ad  effetto  la  cotnmeilìone,il  popolo  di  Lucignano  prete 
farmi  il  vietò  loro  : elalciandola  Terra  1 Franzcfi  furono  entro  riceuutiuilTmpcriah:  alla 
quale  per  nonhauereaguardarla  voieuano  disfar  le  mura,  ma  ciò  non  conienti  il  Duca  ,e 
£ nc  prete  la  guardia,  e vi  mandò  il  Capitano  Concetto  V inco  con  vna  compagnia  difanti  p 
tenerlo  a parte  Imperiale  ; douendoiì  anche  per  antiche  ragioni  quel  Gattello  al  Comune 
di  Firenze.  1 Sancii  vedendo  ipogliar  fi  del  lar  dominio  le  ne  dolcuauo,parendo  che  i Fri 
zeli  non  o(TcrualTeroloroquantohaueanoprome(fo,cioédi  voler’uon  lolamente  difende 
re lalibertidi  quel  popolo, maancoraildominio intero . Cominciatala  guerra  il  Duca  ri* 
chiamò  di  Siena  Lione  da  Ricaloli  luo  Ambafciadorc  tenutoui  molt  mieli , dolendoli  di 
non  hauere  potuto  p luadcre  ne  a’  Sancii  del  rcggimento,neal  Cardinal  di  Ferrara  a pigliar 
qualche  via  come  a loro  fi  moltraua,onde  fi  foilemantenuta  la  libertà  a quel  popolo, e fchi 
fati  i danni,  84  i pericoli  della  guerra,  che  da  fe  Belli  s’haueano  tirata  adofiò  : e fi  vedeun  ma- 
nife  Aamente, che  i t ranzefinóccrcauano  tanto  la  iibertà,84  il  bene  Ilare  de’  Sanefi.ccmeha 
ueano  predicato,  quanto  il  mantenerli  fignori  di  quella  Città  e dominio  :i!chc  al  Duca  di 
Firenze  cradigrddifiima  noia:  hauendo  vdito  di  certoche’l  Re  di  Fracia  era  di  malanimo 
verfo  di  lui, come  clic  iiuoiminiltri  affermando  ilcontrariore  chi  dil'correualànamctc  te 
neua  per  certo  che’IDuca  aiutandolo  fi  mperia(i,o  nó  liaiutado  doueuaalcuna  volta  ,p- 
uar  nimico, non  mancadomaimodoalfambizionedc’  potenti  a dar  colore aMoro  dilegui: 
fi  onde  aiutauaflmperiali, acciò,  poicheaguerra  fi  era  venuto,  fufferoi  Franzcfi  per  viadac 
U cordo, o in qualunquealtro  modoaftrettialafciar  Siena  :econfortauail Papa  a tare  a que 
fio  propofitofauorealf  Imperiali,  84  a minacciarci  Franzefiadoucrlafciare  quella  Citta  li- 
bera, come  promettemmo  di  voler  fare  l’imperiali,  echeacionou  fi  inducendo  farebbe  lor 
nimico . Ma  egli  mitigato  daalcunide’fuoiminiftri,che  fi  tcncuano  a parte  Franzefc  nc  fa 
ceua  opera  leggieri,  mandando  iuoihuomini  or  al  Cardinal  di  Ferrara  m Siena, 84  ora  a D. 
Francelco  di  Toledo, 84 al  Duca  in  Firenze, ne  fi  profittaua  innullajchca’  Franzdì,haucdo 
molto  tardato  l’imperiali, era  flato  datol'pazio  ametterfi  in  ordine  perle  difefe,fenzachò 
di  Francia  cranotcnuti  termi  : e le  bene  il  Recome  diceuano  haueua  mandata  commcffio 
ne  al  Cardinal  di  Fcrraradi  poter  conucnire,era  nondimeno  có  condizione  dinon  fi  vlcir 
di  Siena  ne  di  fidarla  ad  alt  ri,  che  alle  lor  genti  meddime,S4  a’ migliorie  piu  fedeli  Capitani 
che  haudlero:  84  oltre  a quello  era  loro  continuamente  datalpcranzachc  l’armata  Turche 
fca,cla  Franzelc, le  quali  erano  in  Leuantc  ad  ogni  modo  col  Principe  di  Salerno  torneri- 
enoatrauagliareii  Regno  di  Napoli  in  gran  pai  te  allora  della  propria  caualleria,cmiglior 
f?  fanteria  rimalo  ignudojcpromctteua  ìuvltimo  il  Re  quando  fo  fle  bilognato  di  mandare 
anche  p terra  vnoefercitotaleinToicana,  che  difendcnaad  ogni  modo  quella  Città.  Per 
le  quali  larghe  promette  il  popolo  di  Siena  era  m guii'a  fatto  ficuro  ,che  agcuolmcnte  fi  era 
dilpolto  inicruigio  de*  Franzcfi  a l'offerii  c ogni  pericolo , 84  danno, che  li  potefl'e  recar  la 
guerrame  i Franze  fi  per  p dita.o  danno  che  fi  faccflcncl  dominio  all  ctauano  ponto  I a guar 
dia  della  Città:anzihaueuano  in  quella  ridotto  il  fiore  delle  piu  fedcli,e  piu  elcrcitateaimr, 
chehaueflcro  apparecchiati  quando  ne  folle  vcnutoilbilognoarilpondereadognitumul 
co,  che  dentro  vili  folte  leuato,  64  allinimici  anche  di  fuori,  quando  li  folt'cio  intorno 
alla  Città  accampati.  Onde  li  imperiali  conofcendo  la  Cittàgagliarda,  edanonoffer  viri- 
taper  lorzahaueuano  dileguato  di  inlignorirfi  del  contado,  e dominio, 84  in  vltimopriua 
doli  della  ricoltacoftrignere  i bandi  a tornare  alla  domita  obedienza  di  Celare . Eperò  ha 
uendoprclòLuciguano  ,84  alcune  altre  Terre  di  Yaldichiana  inuiarono  parte  delle  genti 
c .<  Z 3 per 


3)8  DelIaStoria  di  M.  Gio.  Bat.  , . f 

per  prendere  Mòhtefcllonico  ,guardatodacentottantafanti,iqualihaueuanobendifegna 
to  difar  ditela,  ma  vedendo  tiraruifi  l’artiglieria, e temendone  fe  nc  vfeirono , falciando  B 
illuogo  all’Imperiali.  Quindi  fi  volfbltefcrcito  inuerlbPienza,Iaqualehaueua  prefa  a di- 
fendere Giordano  Orfinocon  cinquecento  fanti:  ma  non  vi  lì  e (Tendo  fatto  riparo  alcu- 
no che  baftalfe  alla  forza  dell’artiglieria,  le  bene  haueualemura  buone,  calte  pur  lenza  fof 
fi,lalaiciò  ,partcdclle  gcntidi  cui  fi  ritiraronom  Montalcino  je  così  veniuano  innanzi 
vincendo  li  Imperiali,  8ihaueuano  in uiato  anche  fecondo  il  dilégno  inuerfò  Maremma  ! 
quattromila  fanti  Tcdcfchi  vcnutidi  Piemonte,  e dugento  caualeggieri,econrocinquan- 
tahuomini  d’arme, c fi inerteuano  in  ordine  mille  fanti  Italiani  per  mandarlicol Contedi 
S.  Fiore;  Si  erano i Tcdefchiarriuarigia  a Scarlino  lbpraqueldi Piombino, Si  afpettaua- 
no  di  Napoli.ediCiciliaquattrocentofiintiSpagnuoliche  l'opra  galee  Cicilianecon  alcuni 
pezzid’artiglieriadoueuano  edere  polli  a Piombino  con  animodi  andar  con  tutte  quelle 
forze, e con  li  Spagnuoli  d’Orbatellolopra  Grò  fleto  : la  qual  Città  nonpeni’auan©  chefof* 
lene  di  ripari,  ne  diguardiabaficuolmentc  fornita . Madi  Sienaconolciutone  il  pericolo 
vi  era  flato  mandato  Cornelio  Bcntiuogli  con  quattrocento  fanti,  e dugento  caualcggie- 
n per  guardia  di  tutta  laprouinciadella  Maremma  con  buon  numero  di  lor  contadini  arma 
ti  : 8i  haueuano  i Franzefi  nellapartc  della  Valdichiana  animo  dinon  fondare  la  lor  difcfa 
in  altro  luogo,chc  inChiufi,  e Montalcino, e però  di  quellaCittàhaueuano  fidata  la  guar- 
diaaPaolo  Orfino, 8i  di  quellaa G iordano disila medcfimafamigliaji  quali  fifludiauano 
di  fortificarle  quanto  piupotcuano  ; contro  a quelles’inuiaual’elercito  imperiale  ; ma  lì 
incontrarono  in  vn  piccolo Caltcllo chiamato  MonticchiclIo,ncI  qualeficrano  ritiratipar 
te  de’  iòldati  vibici  di  Pienza  molto  vicina, e con  Adriano  Bagliomlor  capo  faccuano  iè- 
gnodi  volerli  difendere  ; e poteuadaremoltodifiigioallilmpcrialilaiciandolofi  dietro  , 
clfendo  luogo  rileuato,c  dalla  natura  ben  difclo  .E  però  da  vna  parte  hauendofi  fatto  vii 
picciolbalhoncauanti  alle  muradondépiu  potcuanocfiereoftefihauicno  fidanza  di  poter- 
li difendere  : a che  di  Sicnacra  loro  dato  animo,  cpromeflò  aiuto , filmando  chc’l  tenere 
alcuni  giorni  abada  il  nimico, loro  poteflegiouarea  dar  fine  a’ ripari  che  haueuano  impre- 
io  afare  inChiufu&  in  Montalcino, iqualiancoranon  erano  talmente  condotti  aperfezio 
ne,chedaogni  forza  fi  potè  Acro  difendere.  Don  Grazia,  fi  ril'olué  non  volendo  Adria- 
no renderli  di  adoperar  la  forza.  Peròpreicntatoui  il  campo  cominciò  or  di  qua, & ordii* 
a combatterlo  : ma  coloro  che  dentro  vi  erano  a tutt  ili  allatti  rifpondeuano  francamente.  • " 
Era  fatica  acondurui  l’artiglieria,  8 i a batterlo  per  edere  il  Caftello  molto  rileuato  dal  pia-  Q 
no,  Sd  in  gran  parte  dirupato  :ma  come  coloro,  che  non  haucano  fatto  proponimento  di 
difenderlo  fenon  poiché  nc  conobbero  l’opportunità,  nonio  haucano  prouedutonc  di  ar 
tiglieria,  nedi  munizione, ma  folamcnte  di  quattrocento  buoni  foldati con  Adriano  Ba- 
glioni;  ì quali  ne  per  minacce  neper  pericolo  lor  propoflo,fi  voleuano  recare  a lalciare  d’ac 
cordo  quella  guardia,  : e però  vi  ficondufl'e  l’artiglieria, c vili  piantò  all’incontro  l'opra  vn 
luogo  rileuato  lontano  centocinquanta  palli,  douc  fu  molto  che  fare,  eflendocotale  impe-* 
dimento  auuenuto fuori  dcll’opemonede’  capi  del  campo,  8 i anche  quei  giorni , ch’era  al 
principio  di  Marzo^uron  molto  piouofi,  nc  ageuolmente  vi  fi  poteuano  maneggiare  huo 
mini, o buoi  : nondimeno  l’Impcnali  fi  andauano  con  letrinceeappreflando  alluogo,che 
haueuano  dilègnato  di  batterccon  ìl'peranza  d’haucrc  ad  ogni  modo  a pigliarlo  ; benché 
loro  folle  dannoiala  perdita  del  tempo,  condilegno  in  vltimo  ditirare  a terra  con  le  zap- 
pe li  ripari,  e lcopertc  Icmura  con  l’artiglieria  abbatterle  per  forza  quando  pur  non  fi  re-  r 
dell'ero, vincerli, contro  achenonhaueuanoalcunofchermo.  Afcanio della  Comia fece  H 
pruoua  vna  notte  con  lefcaledi  prendere  il  baftione,c  nel  medefimo  tempo  anche  il  Caftel 

10  : ma  li  difenlbri  detti  ad  ogni  cofa  nel  r ibuttarono  con  morte  di  alcuni  de’  fuoi,8c  egli  da 
vn  lattò  nel  volto  fu  ferito, onde  fu  mefiierivenircalla  forzafcoperta,epiantataui  Cartiglie 
ria,c  battuto  gagliardamente  molte  ore  il  luogo,chcfipoteua,vifidiedcdatrcpartil’afia! 
to,iI  quale  fu  fiero  combattendo  li  Italiani, cliSpagnuoli  valorofamcntc,  ma  queidi  den- 
tro rilpolcro  dimaniera,  che  delliaflalitori  nc  haueuano  vccifi  xx.  e piu  di  centocinquanta 
feriti  la  maggior  parte  diiallì  e (Tendo  lor  màcata  lapolueredarchibufi  : onde  alliSpagnuo 

11  iuccefle  di  predere  i!  baflionc,etiratauilopral’artiglicria,Iidifcnl'orifurono  coltrati  ve 
ìlire  a’ patti,  e con  molto  loro  onore  fi  diedero  adilcrizioncdiDon  Grazia;  il  quale  a- 
mando  il  valore  di  queifoldati  non  fece  loro  altro  di  male  ,che  fualigiandoli  dell’armi 
fide  urli  andare , e mondarne  Adriano  Buglioni , & altri  capi  prigion;  in  Pienza  : e cosà 
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dopo  venti  giorni,  che  vi  fu  condotto  intorno  I’cfcrcito  venne  in  potere  den’Impcri3 
A ]i  Monticchiello  ; il  quale  prelò  molti  altri  luoghi  vicini  fuggendofene  i lòldati  rimafe- 
ro  a*  vincitori.  Il  Principe  di  Bifignano  generale  della  caualleria  di  Napoli  venedo  l’clcr 
cito  innanzi  fifpinfciopra  Buonconuento,doucconvnacompagniadi  caualeggieriFra 
zefidimoraua  il  Capitano  Giouanni  Gagliardo, il  quale  temendo  con  li  Tuoi  cauallidi  non 
vi  rimanere  prigione  non  hauendo  fanteria  che  li  difendeffe  il  luogo  cominciò  a ritirarli  in 
aie  rio S iena, ma lopragiunto da’caualli  Napoletani  fi  milè  in  fngatafciandodc’fuoi  prigio 
ni  venti  celate,  e fra  effe  il  luogotenente,  e li  feguitaronomoltemigfia,  efattcmoltepre-, 
de  fe  netornarono  a Buonconucnto  : dall'altra  parte  cani  minando  Teiere  ito  Imperiale  giu 
iead  vn  Caftello  chiamato  T reguanda,  doue  eranotrecento  fanti  Franzefi , i quali  lòpra- 
giunti,cchiufi,nc  vedendo  modo  a fàluarfi  fi  refero  a dil’crczione.  Veniual’eièrcito  in- 
uerfo  Montakino  con  difegno  di  piantarui  il  campo  : e (limando  Don  Graziaprefo  quel- 
lo, d’hauer  fi  aperta  la  via  infino  alle  porte  di  Siena . Dentro  vi  era  (lato  pollo  Giordano 
Orfino  con  mille  fantifeelti,  8 C infietne  Mario  S.  Fiore, econ  tutto  quel  prouedimentoa 
difelache  haueuano  potuto  mandami  i Franzefi  con  ordinedidi  fenderlo  ad  ognimodo: 
fi  nel  qual  tempo  in  Maremma  i Tedefchidcl  Lodronc,giuntia  Scartino  prelcro  vn  luogo 
. de’ Sanefi,douc  non  era  guardia  alcunachiamato  Giuncarico, c vi  trouarono  affli  vettoua 
glia,  dellaquale  quella  prouinciaé  molto  copiofa;  Aerano  anchegiuntc  a Piombino  lega 
Ice  di  Cicilia,  (e  quali  quindi,  e di  Napoli  haueuano  portato  quattrocento  Spagnu oli, & al 
cuni pezzi d’artiglieriaper  combattere  le  Terredella  Maremma;  giudicandoli  molto  op- 
portuno il  priuarei  Franzefi  diqucllaprouincia,  e lor  torre  lacommodità  del  mare, laqua 
le  elfi  ttimauano  molto  : e però  haueuano  mellì  a guardia  di  Portercolealcnniloro  molto 
fedeli;  con  quelli  adunque  venuti  nouellamcnte,  e con  li  cinquecento  d’Orbatdlo  ,ecot» 
mille  Italiani  lotto  il  Conte  Santafiore,ccon  quella  gente  Tedefcha  aggiuntili  li  huomi- 
ni  d’arme,  8£  icaua!eggicri,che  fi  mandauano  in  quella  parte,  haueuano  indifegno  l’Impe- 
rialidi  vlcirein  campagna,  edi  andare  a combatter  le  Terredc’  Sancii, lcqualiftimauano 
non  effer’  abaftanzamunite,  benché  di  S iena  vifoffe  (lato  mandato,  come  dicemmo  Cor- 
nelio Bentiuogli . Ma  non  vi  effendo  capo  diautoritìapprcffoa  tutte  quelle  nazioni  fi  fa- 
lciò andare  , credendoli  che  le  genti  che  vili  poteuano  adoperare  non  fodero  ballanti  aviti 
cere  Groffcto,  il  quale  era  il  fine  di  quell'imprefaj&iTcdefchinonriufciuano  al  numero 
f2>  che  fi  llimaua;  fcnzache  vna  partediloro  mandatadi  Giuncarico  per  fare  feorta  a vetto- 
uaglia,  la  quale  loro  fi  mandaua  del  Piombinefcfufopraprefadadugento  caualli  Franze- 
fi, etrecento  archibuficri  di  quelli  diCornelio,ediloromortilamaggiorparte,ctoltcTin 
feguc  con  molti  prigioni . Onde  lialtri  erano  di  maniera  impauriti, che  non  olàuano  vici 
re  incampagna,eparendolàdoueerano  ftarecon  molto  pericolo,  fi  erano  ritirati  foprail 
terreno  di  Piombino,  mettendoli  incompagnia  di  Spagnuoli  :le  qualidifficultà  fecero  che 
lafciandofi  la  Maremma  tutte  quelle  genti  furono  per  il  V olterrano  ,'e  poi  per  il  V aldarno 
a Montakino  ricondotte  là, doue  fieraridottatuttalaforzadelcampo.  t'pofta  la  Città 
di  Montakino  in  luogo  rileuato,iI  quale  l'opra  vnacollinetta  fi  dilléde  in  lungo,  e di  manie 
rache  da  tre  parti  é ficuro,cl’haueanoi  Frizelì  mentre  fi  cóbattcua  Monticchielloanche  in 
qualche  parte  munita  .D.  Graziagiunto  con  Tel'ercito,ericonofciuto  il  luogo  piantò’Ica- 
po  dalla  parte  p'iurilcuata,  doue  é vna  fortezza  chelòpraftàalla  Città,  8£  (limando  che  quel 
la  parte  come  piu  piana  fi  poteffe  piuageuolmente  offendere;  eche  prefa  la  fortezzanófòf 
femodo  a difender  la  Città,  c per  far  maggior  impeto  nella  muraglia  mandò  a Firenze  al 
D Ducapernuoua  artigliariagroffa,c  gran  numero  di  palle, di  poIuerc,ediguaftatori, adequa 
li  cofe  il  Duca  non  mancaua . Alla  giunta  dclfefcrcito  ,come  collume  de’  loldati  vl'cen 

do  fuori  alcuni  della  Città  vili  fecero  fcaram  ucce  con  danno  dell’ vna  parte,  edclT3ltra:‘d 
pigliare  quellaCittà  per  forza  parcuacolà  dura,  perciochc  dentro  con  Giordano  Orfinoc- 
ranomoltibuonguerrieri,  8£  egliad  ognicol'a  fi  mollrauapronto,efollccito,  ebenchefof 
fegiouanc,eperò  nó  dimo!taelpericnza,erafuor  dimodo  dcfiderol'od’onore;  & effendo 
tutto  ilcarico  della difcfafuo,  non  hauendo  voluto  accettarlo  alcuni  de*  Capitani  piu  vec- 
chi non mancauaacofa  veruna, chea  franco, 8d onorato guerricres'appartenga.  D.Grazia 
allo’ncontro  conofcendo  d’hauere  a far  pruoua  della  virtù, e della  forza  delle  genti  foldò  di 
nuouo  dumila  fanti  Tofcam,  i quali  douendofi  dare  affai  ti,douc  malfiinameutc  fi  combat 
taa  cócorrcnza  di  Spagnuoli  iogliono  diardirc,e  didellrczza  auanzarcTaltrc  nazioni;  e di 
iegnaua  poiché  hebbebattuta  vna  torre  dellafQrtezza  altane  vicinala  quale  ofiendeua  ile  ' 
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po,e  vietaual’apprcflarfia*  ripari  dei  nimici,con  le  trincee  venir  lorfotto,  eco  la  forza  de* 
guafiatoriabbattere, crirare  gm  ducalttbaftioni  di  terra,  con  li  quali  fi haueano  queididé  -E 
tro  ficurato  il  pie  di  due  Torrette, che  fiauano  infu  canti  della  fortezza,  cfaceuano  fianco 
alla  tròte  d’efla,acciochetiratiquefiiabafiò,ebattuteleTorrettc,c  leuatcne  le  difefealmu 
ro  della  fronte  fi  delie  vna  gra  batteria, c fi  lpianafle,c  dandouifi  l’affalto  per  forza  vifien- 
traiTe, filmandoli  che  preià  la  fortezza  nò  lìpoteflè  difender  la  Città, benché  fuoridellafor 
tezza  haueflcro  anche  di  dentro  fattili  alcuni  ripari  : ma  la’mprcl'a  pcroche  il  luogo  e tutto 
duro,epieno  di  maflìriulciua  dilàgcuole,etarda;purc  coprendoli  dinanzicó  latcrra  anda 
rono  tanto  oltre, che  infino  all’orlo  del  fo  fio  de*  ripari  peruennero,ma  il  follo  eri  sfondo, 

Sd  i difendirorilòldati,ccittadmiadognicolàchelor  potelfe nuocere  haucano  tofiaméte 
riparato . Intanto  D. Grazia  or  da  quella, ordaquellaparte  volgcua l’artiglieria  ,piùp  dat 
tramaglio  al  nimico , che  per  ordinarli  all’afiàlto.  Ondcauuenne  che  p forza  diefiò  vn  latto 
sbalzatofcrìa  Giordano  vn  braccio  con  poco  male.  In  tantofi  era lp iato  di  Roma, doué 
i min  litri  Imperiali  erano  delti  ad  ogni  colà,  chea  Siena  da’  Franzefi  per  darclapagaa’  ibi 
dati  fi  mandauano denari , commife  Don  Grazia  ad  alcuni  tuoi , cheuel  viaggio  vedefiero 
ditorli  ili  quali  porgendotene  lorobuona  occa(ìonctraMontcfialconi,cTofcanellanefe  E£, 
cerolaprela fopra’ltcrreno  proprio  della Chieiàj 8i erano  ventidue  miladucati ,econef- 
fi  ricouerarono  a Stipiccianocafiello  dcllicredidel  Signor  Pirro  :douctrouandofi  vnrni 
mitro  del  legato  della  prouiuciali  fece  arrcfiarc, e mandare  a Viterbo  in  mano  del  Legato . 

I Franzefi  a Romane  fecero  gran  romorcal  Papa,  domandando  che  la  libertà  dello  fiato 
Ecclefiaftico  fotte  lor  mantenuta . Il  Papa  fjtto  certo  dell'atto , e come  la  preda  era  fiata 
in  fu  quel  della  Chiefa,cnon  lòpraquclde’  Farncfi,comehaueuano  commetto  l’imperia» 
liche  li  taccile,  e chclidenaricrano  in  Viterbo  comandò  che  in  contancntefo  fiero  rendu- 
tia’  FranzeficonmoltodilpiacerediDonGrazia  : al  quale  pareua  in  vn  tempo  medefimo 
hauermolto  nociutoa’ninnci,  i quali  di  denari  haueano  mancamento , e fatto  vtilegran- 
deaiè,  8£  a’ tuoi . Ma  pure  in  quel  meddìmo  tempo,  o poco  prima  douendofi  di  Siena 
mandare  Iapagaa’  l'oldatidi  Montanino  Don  Graziahauendone  fpia , vna  notte  feura,  e 
piouofa,checiò  fi  doucua  fare  mandò  fettecento  fanti , e cento  caualeggieri , 8 C alcuni  ar- 
chibufieriacauallo  lontano  dal  campo  due  miglia  a porli  in  aguato , ne  qualipoco  poi  die- 
de vna  compagnia  dicaualli  Franzefi  guidata  da Giouangaleazzo  figliuol  naturale  del  Co 
tedi  Gaiazzo,elututtarotta,eprcfo  il  Capitano  con  molti  cauaiii,&  vn  Signor  Franzele  <' 

nipote  di  Termes  , BC  inficine  cinquemila  feudi,  8£  munizione  5 della  quale  fi  vdiua  cheli  Q 
attediati  haucano  mancamento  ; efl'endo  fiati  i Franzefi  in  poco  tempo  firettia  fornirli  d’o 
gniguernimento,non  pure  in  Siena  mainognialtro  luogo  di  quelli  che  haueano  fatto  di- 
legno di  mantenerli  j goucrnando  fi  i Sancii  in  tutte  le  colè  publiche,  com  e le  a loro  non  ne 
fotte  venuto  il  pericolo , nontanto  dapoucri,  &L  impotenti,  quantoda  firaccurati,e  negli- 
genti . Mentre  che  lo  elercito  Imperiale  inTolcanacrafermofopraMontalcino,Brilàc  in 
Pieni óte  lènza  chcD.FerrandoGonzaganchaucfièlentito  nulla, o prouedutoui  riparo  al 
cuno  haueuaprefo  difurto  Vercelli  Città  delDuca  diSauoia,  ma  tenuta  dall’ imperiali* 
luogo  di  molta  importanza,  che  da  Carmignuoladoue  haucuanol'elèrcito  per  molto  fpa- 
zio,econ  gran  filenzio  vili  erano  condotti  1 Franzefi,  e lene  erano  infignoriti,&  era  peri- 
colo che  in  quella  parte  non  fi  andafièro  lèmpreauanzando,doueBriiàc,&  i Franzcficrano 
molto  amati,  e Don  Ferrando,  eli  Spagnuoliodiati  a dilmilura.  Talché  in  quella partenó 
prouedendo  meglio , che  fihaueflc  fatto  per  lo  pattato  l’Imperadore,  il  Piemonte  cadeua 
dimale  inpeggio . Nondimeno  eflòndofi  in  Vercelli  faiuatala  Fortezza  D.  Ferrando  vi  II 
mandò  collòccorfoD.  FrancclcodaEfte:aIl’arriuodel  quale  non  vedendo  i Franzefi  mo 
do  damantenerfi  in  quello  acquifto  iàccheggiato  la  T erra  làlui  fe  ne  tornarono  alle  lorpo- 
fte.  All’imperadorc,  il  quale  lolteneua  in  quelle  guerre  grauiflima,econtinouafpelanon 
fouueniuamodomiglioread  attutare  il  Redi  Francia,  che  muouerli  guerra  grauilfimadal 
la  parte  di  Piccardia,fiimando  che’I  pericolo  dellacaiàpropria  douclìc  farli  allentare  i prò 
uedimcnti  di  guerra,  ch’efib  faceua  in  altre  parti . Pero  efiòndogia  la  Primaueradalla  Fia 
di  a, e dalli  fiati  vicini  faceua  procaccio  di  granlommadi  denari  grauando  in  molti  modi,c 
con  diuerfi  nomi  tutte  quclleprouincie,  ecominciauafollecitamcnteatornare  in  lu  l’armi 
traendo  li  Spagnuolidellcguernigioni,  emettendo  infiemeicaualli  Fiamminghi, e folda- 
do  nuouamcnte  T edefehi  : c già  haueua  iuuiato  vno  elercito  grotto,  chetutto  dì  fi  faceua 
maggiorcinuerfo  Tcrroana  : òde  al  Re  da  quella  parte  Faceua  mefticro  opporli  alle  gagfiar 
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deforzedi  Ccfarc . E però  forniua  quanto  piu  poteua  le  fue  frontiere  adifefa  difoldati  fc 
A delicon  ogni  altra  colà  opportuna, hauendo  dilibcratodinó  metterli  in  campagna  có  cl'er 
cito  grolìo,ned’opporfi  alle  forze  Imperiali  con  pericolo  di  combattere  a campo  aperto, 
ma  facendo  fofierire  allòdio  ora  a quella  , 8£  ora  a quella  delle  fue  T erre  di  f rontiera , co 
me  li  era  venuto  fatto  a Mcts,  Uraccare  l’imperadore  con  la  forza,  econ  lalpeià,  filman- 
dola diprclentecon  fuo  minore  intere  (le, c pencolo  edere  miglior  via  a vincere  : come  an 
chefaccuanoi  fuoia  Montalcino,  contro  a’ quali  poco  guadagnauaDon  Grazia  . Haue- 
ua nondimeno  con  li  dumila fanti  Toicàni , S£  alcuni  TcdefchimValdorciaprelò  Cadi- 
gliene, 8d  alcune  Rocche,  donde  li  minici  li  rompeano  la  lìrada,  clinoiauano  le  vettoua* 
glie , le  quali  da  Montepulciano , c d’altronde  al  campo  li  portauano , h'aucndolc  chi  n’ha- 
uea  la  guardia  abbandonate  : non  vedeuagiacomca  Montalcinobattcndole  mura  le  potef 
fe  in  modo  aprire  ,checon  ilperanza  di  vittoria  vi  lì  poteflc  combattere  : però  fi  era  dato  a 
■&r  caue  fotterra,8£  a minare  per  andare  con  ciré  infiniòtto  lemura,  c con  l’impeto  della  poi 
uere  da’  fondamenti  farle  rouinare  : ma  la  colà  riulciua  lunga, dubbioià , e di  molta  fatica: 
e già  era  la  date , e fi  vdiua,  benché  prima  molti  non  lo  crcdelVero , che  il  Principe  di  Saler- 
no , il  qualecon  le  galee  Franzefi  ,.econ  li  Gualconi  l’opra  portatiui  haueua  fatto  il  verno 
a Scio  dola  de’  Genouefi,  con  parte  delle  galee  T urchefche  tornerebbe  ne’  mari  d’1  talia  : il 
quale  efiendo  dato  menato  da  Dragut  alla  prelènza  del Granfignore  per  parte  del  Re  di 
tranciali  haueua  domandata  l’armata,  e ne  haueua  impetrate  lcdànta  gake,  e con  Dragut 
capo  diede  ne  veniua  inuerfo  la  Puglia  : laqual  cola  faceua  dubitare  che  per  lo  pericolo  del 
Regnp  di  Napoli  non  bilognade  rimandarne  l’elèrcito  : il  quale  trattine  li  Spagnuoli,  &1  li 
Tedclchi  con  buona  parte  della  caualleria  era  rimalo  quali  ignudo  della  miglior  difela. 
Quedo  pericolo  conofcendo  il  Duca  di  Firenze  , c lolpcttando  della  vicinanza  Franzefe 
tìimolauapiu  che  mai  il  Pontefice  a procurare  che  l’incendio  di  T ofeana  in  alcun  modo  li 
fpegned'e  ; modrandoli  che  guerra  cotale  allo  dato  della  Cliiclà  poteua  recare  molta  noia, 
portandoli  perieoi  Tempre  che  i Franzefi,  i quali  fi  haucuano  meda  innanzi  la  Signoria  di 
tutta  Italia , non  prendedero  alcun  luogo,  o Città  della  Chieih,  le  quali  lempre  fono  mal 
guardate:  onde  poi  il  Papa  per  meno  di  male  fodè  codrctto  àfentirc,cconuenire  con  ef- 
li;  e leantiche  fazioni  dello  dato  Ecclefiadico,  delle  quali  quali  tutte  le  Città , e luoghi  del- 
la Romagna, e della  Marca,  anzi  di  tutto  il  dominio  di  eflal'ono  inferme,  fi  cominciauano 
C a rifentire,  dettandoli  molti  inuitati  chi  da  ambizione,  chidaodio,  chi  da  vendetta,  echi 
da  altre  cagioni  a cole  nuouc:c  fi  haueua  eziandio  auuifo,cheal  Redi  Francia  hauendo 
molto  che  fare  in  Piccardiacominciauaa  rmcrefcere  la  guerra  diTofcana,c  volentieri  do 
ue  Siena  douc de  rimanere  fuori  delle  mani  dell’lmpcradorc,  8£  in  fua  libertà  farebbe  feelò 
ad  accordo . Ondeì  Papa  mandòfuoi  huominia’  capi  Franzefi  per  vedere  nel  vero  chea- 
nimo  haue fiero  a conucnirc  ; i qualidauano  buone  parole  ,modrauano  buono  animo , ma 
non  veniuano  a conchiufione  alcuna  ; Si  il  Papa  anche  delmale,c  del  pericolo  altrui  cercai 
ua  guadagnare,  8i  era  entrato  infino  nel  principio  del  fuo  Pontificato  in  voglia,  Sifperan- 
za  di  haucrevna  delle  figliuole  del  Duca  di  Firenze  per  ciarla  per  moglie  al  nipote  figliuo 
lodi  Baldouino  fuo  fratello,  nato  da  lato  della  madre  poco  nobile  { e prometterla  di  quel 
della  Chiciàdiprouederli  dato,  e rendite  grò  (Te , Sia  quello  fine  drizzaua  ogni  fuo  pende 
ro  : dalla  qualcolà  il  Duca  fi  era  moftrato  lempre  alienojmadìmamenre  che  la  fanciulla, che 
il  Papa  diicgnaua  era  piccola , Si  il  fanciullo  di  tenera  età  ,etirando  il  Papa  dritto  a quedo 
fuo  hnenon  ficurauache  quel  Principe  della  prefente  guerra  haue  de  noia,cdiiigio,edi- 
P mando  che  il  perieoi  d’ella , e la  fpcranza  delfaiutofuo , che  molto  con  le  forze  della  Ghie- 
la  lo  poteua  lolleuare,  econ  l’autorità  via  piu,  lo  haueffero  a fare  feendere  3 partito  cotale: 
e però  mettcua  la  colà  in  indugio  , c piu  in  apparenza  che  in  verità  procurauala  bilogua  ; 
perochc  era  dato  in  man  di  lui,  clic  i Franzefi  laiciaflero  agcuolmentc  Siena,  l'opra  la  qua- 
le non  haucuano  ragione  alcuna,  in  fualibertà,e  che  l’imperadorc  fi  cótcntadcchc  da  quel- 
la Cittàli  lolle  rendutoil  douuto  onore,  reggendola  egli  cosi  come  era  con  riputazione,  e 
benefizio  dello  dato  della  Chielà,  c con  ficurtà  di  T ofeanatutta  : accioche  quella  Città  nel 
laferuitù  dell’vno,  o dell’altro  de’ maggior  Principi  piu  non  cadefle . I Franzefi  dall’altra 
parte  vedendo  ferma  la  guerra  a Montalcino,  & oggimai  poco  temendone,  dimauano , o 
che  il  campo  rodo  fi  douefic  leuare  del  paefe  di  Siena,  o veramente  venendo  le  armate , le 
quali  fapeuanoefier  prede  che  loro  venifle  fatto,  così  come  era  auucnuto  in  Tofcana,di 
occupare  alcun  luogo,  o porto  nel  R cgno,  o altroue,  e quindi  nella  medefima  guilà  comin- 
ciare 
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ciareadar  nuouotrauaglio  alla  parte  Imperiale  . Haucua  nondimeno  il  Papa  come  pare- 
va conuenirfi  a fuaperiòna  creati  due  Cardinali  Legati  il  Dandinoper  mandare  in  dian- 
dra all’Imperadore,  e San  Giorgio  in  Francia  al  Re  per  vedere  fc  via  alcuna  fi  trouafle  fra 
quei  due  Principi,  ondel’Europa  dal  malealquanto  li  alleggerifle,  per  indurli  fé  non  a ve- 
ra, & ficura  pace,  almeno  a tricgua,  o ad  alcuna  altra  forma  di  accordo . Li  Imperiali^  qua 
li  harebbero  voluto  il  Papa  dalla  loro  quando  Timpcradore  lene  fofle  contentato  li  offeri- 
uano  le  Terre  prefe  del  Sanel'c  in  Valdichiana , acciò  congiugnendole  al  Monte  a S.  Scoi- 
no , di  tutto  faceffc  vn  buono,  c ricco  dato  al  nipote  : ma  egli  conofcehdo  che  ciò  fi  faccua 
per  la  fperanza  di  tenerlo  fermo , moftrò  di  contentarli  del  luo,  ne  del  male  altrui  volere  ar 
ricchirei  Tuoi,  e fi  conofceua  chiaramente  che  da  lui  nonficra  per  trarre  altro  che  paróle, 
che  nel  vero  crapiu  volto  alla  parte  contraria,  e volgendoli  ad  ogni  vento,  che  di  qua , o di 
làfolfiaffe,  non  lene  poteua  ftar  (icuro  ; 8d  or  che  li  imperiali  non  faceuano  frutto  alcuno  in 
torno  a Montanino , e che  Afcanio  della  Co rnia  fuo  nipote  appallandoli  troppo  Scura- 
mente a’  ripari  de’  nimici  era  da  vno  archibufo  flato  ferito,  e ritiratoli  a Caftel  della  Pieuc  a 
curarli,  ftauafopra  di  le  ,mottrando  nondimeno  di  volerecntrarc  in  mezo  . E però  man- 
dò in  Firenze  il  Cardinal  di  Perugiafuo  nipote,  8i  a Siena  il  Cardinal  Sei  moneta  per  inten- 
dere di  qua,  e di  là  l’vltimarilbluzione,  c che  animo  haueano  a conuenire,  promettendo  le 
conofccflela  materia  ben difpo ita  di  volere  per  e fiere  piu  vicino  andare  a V iterbo  per  far ui 
chiamare  il  Cardinal  di  Ferrara,  il  qual  diceua  di  haucrc  dal  Re  il  mandato  di  poter  accor- 
dare . Mentre  che  quelle  pratiche  d’accordo, e trauagli  di  guerra  vcgliauano, Don  Gra- 
zia in  Montanino  haucua  fra  mano  vn  trattato,  per  lo  quale  li  crapromcflòchc  prcndcriala 
Terra  al  ficuro  ; e quello  era  che  hauendo  egli  latto  tentare  il  Capitano  Moretto  Calaurc- 
fe  con  prometterli  gran  cofe  oltre  al  ritorno  della  Patria,  della  quale  era  ribello,  di  douer- 

10  riccuerc  con  fuc  genti  per  vna  porta  di  quella  C ittà , doue  egli  faceua  la  guardia , gliene 
tu  data  intenzione  : la  qual  cola  hauendo  quel  Capitano  fatta  comune  con  Giordano  Orfi- 
lìno , rimalero  d’accordo  ,che  fi  vedeffe  di  prender  lui,  o chi  a tal  effetto  fofle  mandato  j c 
conuenutifi  della  notte.e  dell’ora, Don  Grazia  con  la  migliore,  e piu  ledei  compagnia  che 
in  tutto  il  fuo  efercito  fi  trouafle  fi  pofe  all’imprefa  j 8£  effendo  già  vicino  al  pericolo , vn* 
ient  ideila  de’  nimici  lo  auuci  tì  che  non  giffe  piu  innanzi . Onde  egli  tanto  do  fi  ritirò  noi» 
vi  rimanendo  prigioni  l'enon  il  Capitano  Biuero,  8£  vn’altro  luo  familiare  andati  piu  innah 
zi,  cgiameifi  dentro . Parimente  in  Siena  quali  ne’ medefimigiorni,trouandofi  alcuni  de’ 
Cittadini  mal  difpofli,c  conol'ccndo  la  Cittàloro  lenza  ritegno  alcunocadcrcin  mano  de' 
Franzefi , c lo  flato  rimanerli  in  mano  di  pochi  dell’ordine  popolare,  e de’  riformatori, heb 
ber  animo  a tentare  fchaueffero  potuto  con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  di  Icuarli  dicafai 
Franzefi,  e di  riformare  ilgoucrno  piu  a lorfenno  : a che  haucua  lordato  ànimo  Lione  da 
Ricafoli;il  quale  molti  mefi  per  il  Duca  vi  era  flato  Ambafciadore,e  piu  volte  in  publico,8C 
a molti  in  priuato  haueua  moftrato  il  pericolo,  nel  quale  era  venuta  la  Patria  loro, e che  per 
mantenerli  liberi ageuolmentc  harebbero  dal  Duca  impetrato  ogniaiuto  quando  lorfoffe 
ballato  l’animo,  o con  metter  loro  paura,  o pur  con  le  forze  di  mandarne  i Franzefi . Quc- 
ito  partito  fra  li  altri  piacque  molto  a M.  Giulio  Salui,  il  quale  allora  fedeua  Capitano  dipo 
polo  iòmmo  grado  della  Cittadinanza , e ne’  configli , e nelle  pratiche  haucua  cominciato 
a voler  mo  Arare  in  che  luogo  era  feorfit  la  Città  loro  con  animo  di  andare  piu  oltre  ; ma  da 
coloro, che  haueano  ilgouerno  in  mano,  e viteneuano  cari  i Franzefi  gli  era  flato  vietata 

11  ragionarne  : onde  egli  poi  Tempre  vi  fu  tenuto  a fofpetto , ma  Almamente  che  erahuomo 
cupido,  e vago  di  l*pcnderc,c  del  fuo  non  haueua  molto, c di  quello  dellaCittà  non  fi  pote- 
rla valere  come  altra  volta  haueua  fatto  egli , 8C  i fratelli,  in  tempo  chc’l  Duca  d’ Amalfi  de* 
Piccolominicra  flato  propofto  dall’lmperadore  algoucrno  di  Siena , quando  recarono  a 
lor  mano  quali  tutto  lo  flato , il  goucrno , e le  forze  di  quella  Città  : onde  poi  riformata,  e 
leuatone  quel  Duca  tutta  quella  famiglia, che  erano  molti  fratelli, rimafe  in  baffo  flato, & ora 
come  periona  popolare  era  rilorto  M. Giulio,  e promoffo  al  fupremo  grado , nel  quale  co 
me  i Franzefi  il  viddero  U mandarono  a prefentare  buona  quantità  di  moneta  : ma  egli  co- 
me moftrauaharebbe  voluto  liberare  la  Patria  dalla  icruitù  Franzefe.  Però  accontatoli  con 
alcuni  dell’ordine  de’  Noue  mal  contenti  di  quel  gouerno  hebbero  ragionamento  infra  di 
loro  di  leuarctumulto  nella  Città,  c con  l’aiuto  dellegenti  del  Ducalolamcnte,  fenzame- 
fcolarui  nazione  Spagnuolacon  prendere  vna  porta , c chiamare  il  popolo  alla  libertà  cac- 
ciarne i Franzefi  ; ma  harebbero  voluto  dalla  loro  per  la  molta  grazia  f che  haueua  con  1*  v- 

^ ’ ~~  niucrlalc 


« 

£ 


* 


Digltized  by  Goc 


'NM 


B 


,ff}  Adriani  Libro  Nono . 3 6$ 

niaerfalc  delta  Citta  il  Signor  Enea  Piccolomini,il qual  s’vdiua  non  fi  tener  molto  fodisfat 
A rode’  Franzcfi  : impcrochc  M. Giulio  non  vi  era  molto  amato,  ne  vi  hauea  partigiani,  nedi 
tale  autorità  era, clic  fopra  lui  fi  potè  fi'e  fondare  vna  pratica,  Si  vii  partito  cotale.  Onde  il 
Capitano  Girolamo  da  Pila,  non  punto  contento  de*  miniltri  Franzcfi , i quali  non  haucua 
no  l'offerto  che  egli  in  Siena hauelfe  la  liiprcma  autoritànellaguardiadi  quella C irta,  come 
li  haueua  conceduto  il  R e,  c di  Enea  era  amicilTìmo,lo  haucua  cominciato  a difporre  ad  in-r 
tendere  l’animo  come  T ofeano, che  egli  era  a liberare  la  Patria  dagli  Oltramontani,  la’ntcn 
zion  de’  quali  riulciua  molto  altramente  da  quello,  che  haucuano  prometto , c lihaueua  of- 
ferto per  opera  tanto  buona,  etanto  onorata  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze,  col  quale  Gii  pia- 
mo haucua  cominciato  (come  fuo  vaflàllo)moltoprimaconIettere,econambalciatc,6tin 
prelenza  a dimelticarfi  , dal  qual  partito  pareua  che  Enea  non  fi  voleffe  difeo Ilare  : il  che 
hauendo  rifaputo  il  Duca, mandò  incontanente  a SicnaGiulio  da  Ricafolilotto  altro  co- 
lore, per  cófortarlo  con  maggiore  autorità, c meglio  difporlo  ad  vna  così  onorata  imprclà, 
mollandoli  checonlentendo  ciò,  lària  operatoreche  tutta  la  T ofeana  con  la  Patrialua  Eh 
rebbe  Ubera  dall’alterigia,  e liiperbia  Franzcfe,promcttendolicheaciò  non  Umancherieno 
aiuti  buoni,  e fedeli  di  gente  così  a pie  come  a cauallo,  c tutto  ciò  con  chiara  volontà,  e buo 
nagraziadel  Pontefice,  foggiugnendo  in  oltre,  ovolcffe  egli  farli  arbitro  di  Siena,  o pure 
con  li  Cittadini  migliori  riformar  lo  fiato , o fàrui  balìa  piu  ììcura , e piu  nobile , che  a tutto 
farebbe  aiutato,  promettendo  che  ad  vn  tempo  dato  lenza  che  alcuno  pure  ne  fofpcttaflc  li 
porrebbe  alla  porta  di  Siena  mille  fanti  eletti, e poi  quati  nehaueffe  volutijcon  li  quali, e col 
concorfo  di  loro  Cittadini  al  ficuro  (ària  liberata  la  Patria,eperconlegucnzaanch.c  il  con- 
tado, edominio  Sanefc  del  danno,  che  patiua  per  laguerra  di  Montalcinorconciofofieco 
làche  l’Impcriah  vedendo  fuori  di  Siena  i Franzcfi  (che  non  fi  guerreggiaua  per  altro, che 
per  trarnch)fubito  làricno  partiti  contenti,  procurando  ciò  ilDucadi  Firenze,  che  Siena 
folle  tornata  in  fua  franchezza,  ne  piu  nimica  di  Cefarej  onde  egli  ne  farebbe  fempre  onora 
to,  c tutti  i miglicm  Cittadini  di  Siena  piu  lieti,  e piu  contenti . Conienti  Enea,  & accet- 
tò il  partito , e l’aiuto  offertoli , ma  poco  poi  mefli  vna  fol  notte  in  mezo , o non  fi  fidando 
del  Duca,  o non  li  ballando  l’animo  a condurre  vna  cofa  cotale,  o configliatofi  altramente, 
muta  propofito , c ne  rifiutò  intuitola  pratica  : ne  dello  effere  fiato  tentato  Enea  ne  leppo 
mai  alcuna  cofa  M . Giulio1  Salui,il  quale  leguendo  lo’ntcndimento  fuo , mentre  che  egli , c, 
M.  Ottauianoluo  fratello, il  quale  era  fiato  in  Firenze,  8i  in  Chianti  a trattare  con  li  Rica-* 
foli  fegretamentfcallargano  la  cofa,  e cercano  compagni , non  potendo  farla  foli , fu  chi  lo 
riferì  a Monfignpr  di  Termes . Ond’cgli,&  il  fratello  Canonico  di  Duomo  furono  mefii 
in  carcere  , c parimente  due  fratelli  de’  V ignali  concorfi  nel  trattato  ; & hauendò  . confidia- 
mo il  fililo  furono  condennati  nella  penadel  capo . Alcuni  altri  che  molti  furono  i prdì  non 
ne  hauendo  colpa,  o poca  furono  mandati  in  efilio  . Del  Signor  Enea  benché  haueflcroi 
Sondi  alcun  folpctto,non  hauendo  iàputo  nulla  il  Capitano  di  popolo  non  vi  hebbe  certez 
za  alcuna . Fu  per  quello  conto  in  Siena  molto  trauaglio,  c molti  giorni  vi  fi  tennero  le  por 
re  chiule,  ne  laiciarono  vfeirne alcuno, e vi  fierono  letnpre  i Franzefi  in  a rmerc  richiama- 
rono oltre  alla  guardia  che  vitcncuano  in  Siena  otto  inlègnc  di  fanteria . Scopertoli  iltrat 
tato  i Cittadini  dello  fiatoni  Franzefi  parendo  loro  ornai  efferlìcuri  ripreléro  animo, e vi- 
gore . Già  era  il  principiodi  Maggio,  e fi  vdiua  di  certo  che  l’armataT urehefea  veniua,  & 
il  Cardinale  di  Seguenzanuouo  Gouernatoredi  Napoli,  douc  dopo  lamortcdiDon  Pc- 
dro  di  I oledo  haucua  tenuto  il gouerno  Don  Luigifuo  figliuolo, mandaua  a chiedere  che 
le  genti  del  R egno  per  la  difela  d’effo  li  fulìero  rimandate , temendo  forfè  non  meno  deifin 
lìdie,  che  lì  faccfle  della  forza,  vdendofi  in  ogni  parte  andar  attorno  tradimenti , c trattati; 
come  in  quelli  giorni  medefimi  era  auuenuto  in  Piacenza,  douc  fuchiccrcauadarlaa* 
Franzcfi,  di  che  fecer  richiedere  il  Conte  Olderigo  Scotti  : ma  egli  non  folamenre  non  vi 
conienti  ,mafcoperfe  la  cofa  aD.  Ferrando:  onde  furono  prefi  alcuni  chea  quello  altea 
dcuano  : e l’cfercito  Franzefe  in  Piemonte , il  qual  grò  fio  fi  era  meffo  inficine  ,c  fi  vòlgcua 
a quella  parte  fi  ritirò , ne  quindi  piu  fi  temeua  ; malfimamente  chc*l  Re  di  Francia  haucua 
molto  che  fare  a difendere  il  Regno  proprio,  pcroche  l’efcrcito  Imperiale  de’  Fiammin- 
ghi tacendoli  ogni  giorno  maggiore  era  con  gran  forza  intorno  a Terroana,  elallrigncua 
gagliardamente, ne  il  Re  haucua  elército  in  campagna  da  opporlifi,ne  fi  crcdeua  per  alcuni 
impedimenti,  c per  la  gran  forza  de’  Fiamminghi  che  douefle  metterli  2 rifehio  di  fargior- 
iuta,c  grauandqlo  la  ipcià  che  lì  faceta  nella  difelà  di  Siena  haueua  mandato  al  Duca  di  Fcr 
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rara  Piero  Strozzi  pet  vedere  Pe  egli  come  già  fhaueua  accomodato  di  cinquantamila  du- 
cati ,così  con  altri  denari  Io  volcfle  aiutare  a lo  (lene  re  quella  guerra  : ma  la  pratica,  non  vi 
haucndo  trouata  difpofizionc  alcuna  non  vi  hebbe  effetto , e lo  Strozzi  Tene  tornò  in  Frant- 
ela . Guerreggiando, come  habbiatno  detto  gagliardamente  Celare  dalla  parte  di  Piccar- 
dia,  diede  la  condotta  del  luo  esercito  al  Principe  di  Piemonte  figliuolo  vinco  del  Ducadt 
Sauoia  lùcccdendo  in  luogo  di  Monfignor  di  Rus,  morto  poco  prima  in  campo,  che  oltre 
al  valore,  che  haueamoftrato  quello  nuouo  Principe  volle  anche  Cefare  onorarlo, e tener- 
Io  contento  : imperochc  i Franzefi,  e con  effo,  e col  Duca  Tuo  padre,  il  quale  poco  poi  finì 
la  vita,haueuano  tenute  molte  pratiche  con  promeffa  di  renderli  la  maggior  parte  detti  fla- 
ti fuoichelihaueuan  tolti,edi  dar  moglie  al  giouane  Madama  Margherita  lorella  del  Rei 
filmando  che  lo  hauer  dalla  parte  loro  quello  Principe, che  fi  moflraua  nell’armi  molto  var 
loroio  doueffe  effere  di  grande  aiuto  a mantenerli  ipopoli  del  Piemonte  beneuoli,&  ava* 
Icrlì  delle  Terre,  e de’  luoghi,  i quali  ancora  teneuano  vicini  allo  flato  di  Milano  là,  doue 
era  tutto  lo’ntendimento  del  Re  :le  quali  pratiche  hauendo  piu  volte  ril'apute  I’Imperado 
re  prefe  partito  con  aggrandirlo , 8 L onorarlo , di  renderlofi  Fedele  j e di  porlo  in  iipcranza 
di  hauer  ancora  per  virtù  d’anni,  e di  valore  a ricouerare  li  luoi  flati, come  poi  li  auucnne* 
A Montalcino  non  fi  andaua  piu  oltre , che  a fare  fcaramucce,doue  le  genti  di  Don  Grazia 
vihebbero  {petto  vantaggio,  & vna  fiata  prefero,  Kvccilero  molti  de’  nimici,i  quali  vfeen 
do  della  Città  attediata  erano  tracorfi  per  chiodare  alcuni  pezzi  di  artiglieria  lontana  dal- 
l’altra , ne  così  bene  guardata,  onde  rimali  in  mezo  con  fatica  pochi  lene  faluarono  in  Mon 
talcino  . I caualli  anche  Franzefi  hauendo  affatiti  li  huomini  d’anne  di  Napoli  credendo 
trouarli  male  in  ordine,  ne  riccucrono  danno  : ma  vantaggi  cotali  allafomma  della  guer- 
ra niente  importauano , perche  alle  trincee , & alle  caue  fotterra,  le  quali  con  gran  faticali 
faceano  per  condurli  a’ ripari,  & alle  mura  per  batterle  riulciuano  vane,  netemeuano  della 
forza  i Franzefi, edell’alledio  haueano  fperanzadtdouereettèr  liberati  ,fappiendo  di  cèr- 
to che  l’armate  loro  amiche  làricno  in  brieue  fopra  il  Regno  di  Napoli . Per  la  qual  colà 
douendofi  (occorrere  colà  con  le  genti,  come  già  fi  conofcena  che  bifognerebbe  fare,l’Im- 
periati  ttrigneuano  il  Papa,  e mallìmamente  il  Duca  di  Firenze  a cui  molto  importaua  a do 
ucr  procurare  qualche  buona,  e ragioncuolecompofizione,  Raccordo  jacciochc  in  To- 
scana fi  potette  quietamente  viucre , e lenza  Polpette* . Onde  egli  che  molto  prima  haueua 
tenuta  quella  pratica , e di  quà , c di  làmandati  Puoi  huomini,  e Cardinali  ettimaua  che  ha- 
uendo r vna  parte,  e l’altra  animo  a laPciar  Siena  come  diccuanó  libera  poco  potrebbe  man 
care  a dar  perfezione  all’accordo . Onde  pereffere  piu  vicino  a Siena  lene  andò  a Viterbo, 
menando  lcco  Don  Giouanni  Manricque  AmbaPciadore  di  Celare,  e per  la  medefima  par 
te  di  Firenze  mandò  a chiamare  Don  FrancePco  di  T olcdoàl  quale  Pofleneua  il  pelò  di  fac 
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fi  potette  trattare  l’accordo , del  quale  li  ragionaua  j che  non  vi  rimanendo  alcuno  ne  per 
I’impcradore,neper  il  Re  di  Francia  Siena  fi  rimaneffe  nella  fua  prima, e pura  libertà,  e che 
dal  Pontefice  vi  fi  mandaffe  vn  legato  Cardinale,  quale  voleua  che  fotte  Marcello  Cerui- 
no  da  Montepulciano  huomo  di  buona  mente,  e di  ottimi  coiUnni,  il  quale  con  l’autoTitìi 
della  Chielàdoueffc  Poftenerc  il  goucrno  di  quella  Città,  riducendolo  a miglior  forma,che: 
fi  poteffcje  che  per  ficurtà  della  Città  vi  fi  poneffe  vn  Capitano  d’autorità  nò  PoPpetto  adal 
cuna  delle  parti, ad  arbitrio  del  Papa,  il  quale  con  mille  fanti,  o piu  ne  teneffe  lacura,  offe 
rendo  il  Papa  fletto  di  volere  egli  con  alcuni  altri  Principi  Italiani  per  alcun  tempo  proue- 
derne  la  Ipefa . Mandò  la  fcrittura  il  Papa  della  folpenfione  dell’armi  in  Siena  al  Cardinal 
di  Ferrara,acciocheegIilafoPcriueffc,e  fiobligaffe.  Il  Cardinale  mettendo  tempo  in  me- 
zo piu  che  potè ua,  ne  vbligandofiacola  veruna,  ne  folcriucndola,  volendo  guadagnare 
tempo  ditte  volere  andar  a Viterbo  jpcroche  haueua  per  fermo  che  l’elèrcito  lenza  tallo  al- 
cuno fi  doueflc  da  Montalcino  dipartire  . Mentre  che  quelle  pratiche  andauano  attorno^ 
da’  Franzefi  trattenute  aleutamente,  Don  Grazia  lòldaua  di  nuouo  quattromila  fanti  Ita- 
liani, con  difegno  lalciando  attediato  Montalcinocon  Perniila1  fanti bene,e  ficuramente  ac- 
campati col  retto  dell’efercito  di  dare  il  guaito  alle  campagne  de’  Sancii  fignoreggiate  da! 
Franzefi  ,e  le  nuouc genti  fi  raunauano  nel  Cortoncfe,  in  gran  pane  dello  flato  del  Duca, 
dandoli  a credere, o che  quella  paura  doueffe  indurre  i Sancii, & i Franzefi  all’accordo  che 
fi  proponcua,o  veramente  priuaudoli  della  ricolta  renderli  non  dopo  molto  tempo  ugcuoli 
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per  fame  , e-per  aflbdio  adeffer  vinci . A VitcrbQ  dousfinalmcutecraarriuato  il  Cardinal 
,di  Ferrara  per  conto  dell’accordo  non.fi  veniuaatonchiufionc  alcuna;  ne  quel  Cardmàlc 
voleua  obligarfi  a quello  che  haucua  dichiarato  il  Papa,  anzi  metteua  in  campo  lempre  nuo 
uedilfìcultà,  tutto  che  con  buona  grazia  del  Re  tuo  haucffc?potutofarlp:eper  qucito  con- 
to mando  in  Francia  Flaminio  da  Stabbia  Orlino  a Far  lieuro  il  Re , che  m Tolcana  non  li 
conueniua  temere,  8 1 a confortarlo  a mantener  la  guerra,  la  quale  ftimaua  che  foffe  vinta, 
c pareua  che’I  Re  per  cagione  del  trattato  /copertoli  in  Siena  contro  al  Duca  di  Firenze 
forte  molto  fdegnato  : c Monfignordi  Lanlàc  Ambaiciadore  Franzcfecol  Papa  per  com- 
incinone del  filo  Re  li  era  doluto  di  ciò , rimprouerando  l’hauer  data  l’artiglieria,  la  muni- 
zione, le  genti,  i denari  a’ Puoi  nimici,  e cercato  per  ogni  via  di  trarlo  di  Siena,  SC  il  Papa  di 
quelle  colè  inoltraua  non  curarli  molto , benché  :f  Ambal'ciador  C eiareo , e Don  France- 
sco di  Toledo  li  fodero  foferitti,  & vbligatili  a quella  dichiarazione  propofta.  Onde  non 
lì  vedeua  via  come  all’accordo  li  potedè  venire , non  volendo  i Franzefi  a modo  alcuno  re 
carli  ad  vteir  di  Siena,  8£  a’  Sancii  moltrauano  che  lenza  il  loro  aiuto  incontanente  iarien 
preda  altrui . La  cola  con  quella  arte  li  mandò  tanto  oltre , che  e (Tendo  andatala  nouella 
certa all’Imperadore  che  l’armata  del  T ureo  veniua  nel  mar  di  Napoli,  e chiedendo  il  Car- 
dinal di  Scguenza  Luogotènéte  d’edb  in  quel  Regno  aiuto, comandò  chcfenza  indugio  al 
cuno  vi  fodero  rimenate  le  genti;  e benché  a quella  corteperl’lmperiali  d’Italia  fodc  fatt* 
opera  gagliarda,  che  almeno  vi  fi  lafciaffero  dimorare  quanto  baltauafolamentc  a correre 
guadando  il  paefe,  non  giouò  nulla,  inzi  mando  di  nuouo  comandamento  efpreffo  che  ciò 
lènza  metter  punto  di  tempo  in  mezo  li  efeguiffe  , lòggiugncndo  che  per  non  guadagnar 
Siena  non  voleua  perder  Napoli.  Onde  licenziate  le  genti  Italiane,  Don  Graziacon  li  Spi 
gnuoli , e T edefehi , e con  la  caualleria , 8C  altra  gente  venuta  di  là  per  la  piu  corta,  e piu  ipe 
dita  viaattrauerlàndo  Io  dato  della  Chietà  quanto  piu  tolto  potetene  tornò  a Napoli, rima 
ncndo  fofpetà  ogni  pratica  che  fi  trattaua,  & ogni  difegno  guaito, che  poco  piuhaueua  adu 
rare  l’aflèdio . Il  Duca  fece  ritrarre  la  fua  artiglieria  in  Montepulciano , hauendolo  fatto 
nimico  al  Re  l’lmpenali,c  Ialciatili  i Franzelì  vicini  nimici  potenti, e di  mal’animo  contro- 
li . Onde  per  conto  dello  flato  fuo  , e della  pedona  li  conueniua  viuere  con  fofpctto  di 
che  i Saneli  furono  molto  lieti,  e godendo  della  loro  buona  fortuna  preiente  non  fiauue- 
dcuano  di  incorrere  in  piu  dura  ièruitu , e piu  pericoloià  de’  Franzefi  che  non  era  fot* 
quella , che  haueuano  già  fofferta  dclli  Spagnuoli . 
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fefàrt  con  poderofo  efercito  fi  accampi a intorni  a T erroana , Edino , & in  Irtene  li  ^ 

piglia  per  forza , e Jj>iant ali , onde  il  friftianifiimo  Raffronta  con  /’ efercito  Imperiale , ma 
per  mancamento  de’ prouedimenti  opportuni  lo  dffolue  > e la  fua  armata  con  la  T urehefea  fi 
infignorifee  quafi  di  tutta  là  Q 'orfica  . ICjenouefi cercano  di  cacciarne  i Franzefi , i quali  le- 
OMuuenruroJàmente  trauagliano  ancora  inclemente. Per  li  de  quitti  de*  quali  il  Duca 
di  Firenze  fi  rifolue  a cacciarli  di  Siena  con  l aiuto  dell Irnper odor  e . ZJ iene  intanto  Piero 
Strozza  in  Italia  ,pajfa  a Siena  > onde  il  Duca  follecita  le  fue  prouifioni , e mtjfa  m or  dine  V- 
tia  parte  delle  fue  genti  col  Jrtarchefe  di  Jtlarignano  \ fette  di  Firenze  pigliano  il  Forte  in- 
forno a Siena , & vrì altra  parte  trauaglia  la  marina , e poi  fi  congiugne  colJttarchefealt'afi 
fcdio  della  fitta . / Sanefi  nonpertanto  afiediano  T erre , e pongono  agguati , e per  trattato 
doppio  a Chiufi  dijfoluono  le  genti  di  * Afcanio  della  Cornia , e di  "Ridolfo  taglioni , il  quale 
Vi  e veci  fi , Il  Priore  di  fapua  viene  tn  aiuto  de ’ Franzefi  a Siena , i quali  ordinano  nuotti 
aiuti  jficome  ancora  li  Imperiali . ^ 

A fubitana  partenza  dell’efcrcito  Imperiale  de!  contado  di  Sient 
fenzahauer  migliorato  in  parte  alcuna  lo  flato  di  T o£l  ana,o  reca- 
tali ficurtà  damarmi  Franzefi,  haucua accresciuto  ipenficrialDa 
cadi  Firenze,  ftimando  il  Re  di  Francia  non  lidouere  eflerami- 
co  ; & i miniflri  Franzefi  io  diccuano  apertamente  . Però  veden- 
dofi  rimaner  Solo,  e Senza  aiuto  alcuno  delle  forze  Imperiali,  al 
partir  che  fece  I’efercito  di  T ofeana,  oltre  a quelli  che  haueua  fi  fc 
ce  lòldarc  dumila  fanti  foreftieri  Italiani  delle  genti  licenziate  dcS 
migliori, che  vi haueffe Sotto  buoniCapitani,efedeli, conli qua- 
~|i,c  con  altri  rendè  ficurc  le  T erre  vicine  a’  confini  de’Sanefi  j allogandone  parte  in  Mon- 
tepulciano , Foiano , e Lucignano,  che  rimaneua  in  Suo  potere,  8t  Arezzo,  e parte  perla 
Valdellà,  Colle,  San  Gimignano,&altriluoghi . Pole  anche  buona  guardia  in  San  Calcia  ** 
fio  Cartello  nuotiamo  te  munito,  & il  retto  fi  conduflc  in  Firenze, (landò  intento  ad  ognimo 
uimento  che  faceflero  i Franzefi  , i quali  Superbi,  e come  vincitori  minacciauano  in  bricue 
di  voler  muouerli  contro  guerra  grande  . E pareua  il  pericolo  anche  maggiore  che  i mi- 
riflri  Imperiali  non  fi  tcncuano  così  ben  contentidelle azioni  Sue,  poiché  1 Franzefi  entra- 
rono in  Siena, perche  haueuano  Rimato  doucrc,chc’l  Duca  ad  ogni  modo , e lenza ril'pec 
to  alcuno  prima,  e poi  con  tutte  le  Sue  forze  hauefle  ìniprelb  la  guerra  lor  contro  : c come 
auuiene  quando  le  cofe  non  riel'cono  iccondo  il  diuilato  non  mancaua  alla  Corte  dei- 
fi  mperadore,8t  in  Italia  ancora  chi  di  ciò  li  delle  colpa.  Et  il  Pontefice,  il  quale  in  quella 
parte  haria  potuto  alleggerirli  la  noia  pareua  che  pcndeflè  dalla  parte  Franzclc . E perche 
l Sanefi  per  loro  Ambalciadori  1 ichiedcuano  Lucignano  acciò  non  fi  venirte  a guerra,  con- 
hgliaua  il  Duca  arcndcrlo , Onde  egli, benché  quel  Calteli©  per  lemedelinic  ragioni  che 


teneua 


Adriani  Libro  Nono . 3 6y 

tencùa  Montepulciano  fi  appartenefl’c  allo  fiato  fuo , confortandonelo  il  Pontcficccon  vn 
A /no  brieue  , e inoltrando  di  voler.trattarc  accordo  fi  mdufiè  a rciticuirlo  : mailitnamcntc 
che  Celare  lcuandofi  l'eia  cito  di  I oltana  haucua  comincilo  che  da  Orbatcllo  in  fuori  , 
ciò  che  fi  tencua  del  S anele  1 non  ne  v olendo  ipeia , li  late  iaflè  andare, tutto  ìntclo  alla  gu e$ 
ra,  che  dalle  parti  di  Piccardiamoueua  contro  al  Redi  f rancia,  llche  faceuachelc  cole 
d’Italia  traierraalquanto  fi  ripolauano,  ette  lido  ciaf.  uno  con  l’animo  volto  in  quella  par» 
re,  8C  alle  due  armate  frji«cie,eTurchci'cha,lequaIifi  vdiuache  lènza  fallo  alcuno  pal- 
pano nel  mar  1 irreno . Onde  conuemuachc  chi  tencua  con  Celare  ne’  luoghi  vicini  al 
fnarc  flette  proueduto  : e piu  di  cialt  uno  altro  il  Duca  di  fircuze,  vdendofi  diceito  che  cl 
|eno  vcnianocon  commeiiionc  del  KeCrilliauiiiìmo  per  aflalire  l’Elba, è Piombino. Onde 
gli conucniua  tenere  quei  luoghi  d’ogni  cola  ben gueruiti  -,  ma  ili inamente  che  non  haucua 
potuto  inai  ottener  da  Celare  la'nuetlitura  di  Piombino , ne  hauendo  certezza , che  douel' 
le  efler  fuo , non  haucua  voluto  metterli  a munirlo  gagliardamente, di  maniera  che  lcmpre 
bilògnauatcneruimoltegenti  impegnate  , cfoi  nulo  di  munizione,  di  viucre,  e d’altro  , 
non  hauendo  quel  popolo  voglia,  o modo  a prouederfi  da  le . Ma  quelle  noie  fi  alleggeri- 
S uano  in  parte,  vdcndoii  che  l’eicrcito  Imperiale  111  fiandra  itrigncua  già  T crroana  con  ìipe 
ranza  in  brieue  di  doucrla  pi  elidere..  1 mperoche  l’.mperadore  molto  per  tempo,  e prima 
che  i f ranzefi  non  haucano  parlato  leuatili bpagnuoli , 1 T cdelchi donde  haucano fatto 
il  verno , c mclfi  mliane  con  preltezza  caualli , e fanti  fiamminghi,  e lòldati  di  nuouo  altri 
Tedeichi,li  inuiò  a quella  frontiera, la  qualeera  ttùnatafortillimacon  numerogrande  diar 
tiglieria  . Il  Redi  trancia  vditane  la’mprelù  vi  mando  tortamente  Monfignor  di  Delsé , 
c Momoransì  figliuolo  del  gran  Coneuabileconnulledugento  Gualcomioldatielcrcita- 
ti,8è  altri  caualieri  di  valore,  i quali  nello  accollarli  il  campo  vlcendo  fuori  fecero  alcune 
belle  pruouc , Si  alli  Spagnuohchc  u’haueano  la  guardia  tollero  quattro  pezzi  di  ai  tiglieria 
grotta,  e lagnarono  nel  lotto,  8£  alcuni  de’  nimici  vccilèro  : ma  riltrignendofi  tutto  il  cam 
pò  incorno  con  le  trincee , e piantato  fi  numero  grande  di  artiglieria  cominciarono  a batte- 
re iluoghi  , 8£  edifici  alti,  donde  di  dentro  i minici  noceuano  al  campo  ; poi  li  milero  a lena 
fq  le  ditele  di  dentro, a battei  e vncaualiere  molto  forte.e  la  cortina  del  muro  che  li  era  co 
giunta,  la  quale  con  grande  impeto  abbattuta,  non  rimanendo  altro  dentro  al  muro,  che 
l’argine  di  terra,  hauendouiprnnadato  vn  fiero  all'alto  fi  milero  a volerlo  lpianare,ccon 
TJ  trincee  giunterò  al  folio , e lo  riempierono  accecando  le  cannoniere  chc’l  difeudeuano, 

e.  venendo  alle  mura , 8£  alti  arguii , con  le  zappe  li  tu  auano  a ballo , non  rrouando  contro  a 
quello  li  attediati  ichenno  alcuno , e con  nuouo  modo  di  caue , mettendo  poluere  in  cauer 
ne  a guilà  di  torni , e dandoui  fuoco  ne  di (lìpauano , e disfaceuano  gran  patte , Si  hauendo 
quafi  per  tutto  leuate  le  ditele  de’  minici  * Si  alzati  di  fuori  cauuiiei  1 da  batter  dentro  ,con 
l’aiuto  dimokiguuitaton  vi  dierono  vn’attàlto  terribile,  dal  quale  li  difenfori  la  prima  voi 
Ka  yalorolamente  fi  difclero,e  molti  de’nimici  vccilèro . Macon  tutto  ciò  i f ranzefi  in 
quello , 8i  in  quel  primo  riceverono  danno  molto  maggiore  , eflèndoui  morto  il  General 
dclladifelà,  e molti  altri  yalorofi  guerrieri . Ondeconoiccndok  iccmi  di  numero,  fian- 
chi del  combattere,  vinti  dalle  vigilie,  e dal  faticare,  c Ipauentati  dal  perieoi  prelènte,  ne 
vedendo  come  ad  vn’alcro  attiiko  potettero  rifondere , hauendo  talmente  leuate  loro  le 
ditele  i nimici  ,chc  non  fi  poteano  piu  riparare , ne  difendere  lènza  lcoprirfi , leeero  confi 
g!lodirenderlè,e  la  ferra  con  quelle  condizioni,  che  loro  concedeua  il  tempo,  oltre  che 
già  fi  fentiuano  per  le  cauc  fatte  mancare  lotto  li  argini  ,con  li  quali  ancora  fi  copriuano . E 
K dopo  il  pruno  alìiilto  mandarono  a’  loro  che  Uauano  in  Edino  a domandare  qualche  poco 
di  ioccorfo , da’  quali  loro  furon  mandati  dugcntocinquanta  archibuficri , i quali  guidati 
da  pcriona  praticai  lieti  ra  per  mezo  del  campo  nimico  palliarono  in  T erroana.Giunto  que 
fio  nuouo  aiuto  efiimàdo  poter  trouar e migliori  condizioni, quàdo  vdu ono  che  lì  inette 
nano  in  ordine  per  dare  il  nuouo  adatto  mandò  M omoransì,acui  era  rimala  la  cura  di  quel 
la  diteiadue  l'uoi  gentilhuomini  per  couuemrc  con  li  nimici,  e chiedeuano,lal'ciando  loro 
2 erroain  di  potere  vlcirne  con  tutte  le  genti  con  artiglierie, & arnefi  a bandiere  lpicgatc-.Ie 
quali  conucnzioni  come  non  conuencuoli  a quel  tempo  furono  loro  negate,  con  protetto 
ie  induguuano  a renderli  a dilcrczionc  de’  vincitori, ette  la  mattina  vegnente  lor  li  darebbe 
l’attalto , ne  fi  perdonerebbe  ad  alcuno . E già  mentre  che  quelle  condizioni  fi  trattauano  li 
bpagnuolicontiuouamcmc  combattendo  haucano  prclo  parte  del  primo  ccrchioeflèn- 
doicuc  ritirati  ifranzdi,  e tutta  la  no  tee  durarono  a combattere  noulalciando  punto  ri- 
. . ~ polare 
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polare  li  attediati . La  mattina  apprettò  che  fu  atti  xxij . di  Giugno  M D L 1 1 f.  effcndo 
tutto  il  campo  in  ordine  per  dare  l’affalto , e prender  la  T erra,  i Franzefi  non  conucncndo 
bene  i capi  principali  con  le  lor  genti  mandarono  fuori  duoi  Capitani  chiedendo  di  ottone 
re  i patti , che  già  haueano  conceduto  i Franzefi  ad  luois , cioè  che  i capi  rimaneffero  pri- 
gioni ,c  l’altre  genti  tufferò  lafciate  andarne  libere  iènz’armi . Ma  mentre  che  cjueftc  cote 
lì  trattauano , offendo  tutto  il  campo  pronto  al  combattere,  liSpagnuoli, acquali  come  vin 
citori  non  piaceua  condizione  alcuna, cominciarono  a farli  innanzi  per  entrar  dentro  ; mi 
da’lor  Capitani  furono  ripinti  indietro . Onde  li  difenlori  ciò  vedendo  , c che  l’accordo 
fotte  conchiufocredendo , fi  hebbero  men  di  cura,  8£  allentarono  le  difefe . Li  Spagnuólt 
prendendo  l’occafione , c di  nuouo  trattili  innanzi  aiutando  lvn  l’altro  laifero  fopra  i ripi 
ri  non  diteli,  & andando  dietro  al  guadagno  cominciarono  a far  quanti  piu  prigioni  potea- 
no  : il  che  vedendo  da  altra  parte  ì Tedelchi , 8 C altre  genti  Barbare  con  gran  furia  fi  gira- 
rono alla  Terra,  c nel  primo  incontro  vccifero  da  trecento  loldati . Saluaronlilòlamente 
due  Monafterij  di  femmine  ,elaprincipal  Chielà,  nella  quale  eran  ricouerate  molte  madri 
con  li  loro  piccoli  figliuoli , c molte  fanciulle . La  preda  vi  fu  molta,  e molti  i prigioni , c 
fra  e Ili  S ignori, e gentiluomini  d i pregio.  La  T erra  per  comandamento  di  Celare  fu  tutta 
abbruciata,  rouinata,  e fpianata  con  commcfiionc , acciò  piu  non  li  riedificaffe  che  la  ma- 
teria fotte  anche  traportata  altroue . E così  quella  frontiera  alla  noltra  età  fu  la  feconda  voi 
tamiferabilmentedeltrutta,haucndola  Enrico  ottauo  Re  d’Inghilterra, c Maflìmiliano  Ce 
fare  vnaltra  volta  nel  M D X 1 i 1 . al  Re  Luigi  xij.  di  Francia  tolta  , edelolata  j la  quale 
rifatta  poi  da  Franccfco  Primo , e fornita  di  gran  vantaggio  di  ogni  cofa  da  difclà , fu  ora 
tnilèrabilmente  rouinata . L’clcrcito  Imperiale  vinto  quello  luogo  andaua  continuameli 
te  crefccndo , c di  già  erano  in  campo  ventimila  fanti , e lemila  caualli , e vi  s’afpettaua  eoa 
tiuouegentiapie,  Siacauallo  di  Germania  il  Principe  d’Orange,  c caualli  armati  alla  leg- 
giera con  archibufi  corti  cialcuno  tre  almeno,  i quali  da  non  molti  anni  adietro  haueuano 
cominciato  adoprarfi  nelle  guerre  di  Germania,  chiamati  da’ Franzefi  piftoletti, e daiTc 
defehi  ritiri, e da  altri  fcrraiuoli,c  da  altri  in  altri  modi,  c lì  ftaua  procurando  la  rouina  inte 
radi  quel  luogo . Il  Redi  Francia  fuor  di  fua  credenza  trouandofi  aperta  quella  frontiera 
tenuta  fortittima , e fopra  la  quale  liparcua  dormir  ficuro,  cominciò  pure  a mettere  infic- 
ine le  file  forze,  e mandò  Atnbafciadorc  a’  Suizzeri  perleuare  di  quella  nazione  almeno 
diecimila  fanti  per  difendere  il  Regno  ; non  gli  effendo  riufcitocomc  li  era  metto  in  animo 
di  tener  quella  tlate  l’efercito  Imperiale  intorno  alle  fue  frontiere  impacciato  . Ne  fola- 
mente  diquefta  ferita  era  Rato  il  Re  trafitto, ma  gliene  haueua  in  quello  medelimo  tempo 
la  fortuna  data  vn’altra  di  non  piccola  importanza . E quello  fu  che  Odoardo  giouane  Re 
d’Inghilterra  dellinato  liio  genero,  col  quale  viucam  buona  amicizia , ne  da  quella  par- 
te , onde  piu  volte  era  flato  battuto  il  Regno  di  Francia,  temeua,  lì  eramorto  ,ecomeera 
fama  di  veleno  ; peroche  infermatoli  quel  giouanetto  di  ledici  anni,  de’  quali  fette  n’era 
flato  Re , e conl'umatofi  a poco  a poco  lènza  trouarli  runedio  al  male  finalmente  da  quello 
era  ftato  vinto.  Perla  qual  colà  nell’!  fola  era  nato  trauaglio  ,e  vi  li  eradiuifo  il  configlio 
Tcale . I mperoche’l  Duca  di  Nortumberland , zio  di  Odoardo,  il  quale  haueua  in  mano  il 
gouerno , 6£  era  capo  del  configlio , hauea  procurato  che  vna  Giouanna  figliuola  del  Due* 
di  Soffolc  nata  per  madre  della  ftirpe  reale,  qual  poco  innanzi  quel  Duca  hauca  congiun- 
ta di  matrimonio  al  terzo  dc’fuoi  figliuoli , fotte  dichiarata  Rema  ,8d  il  figliuolo  marito  di 
lei  Re  d’Inghilterra,  producendo  teftamento  fatto,  come  dicca , vltimamentc  da  Odoar- 
do morto  : per  lo  quale  priuauadcl  Regno  due  fue  forelle  come  non  legittime,  e chiamaua 
quella  Giouanna  j il  qual  teftamento  fi  ftimaua  fallo,  c procurato  da  quel  Duca  per  tirare 
la  corona  in  cala  propria . Dall’altra  parte  vdita  la  morte  del  fratello , c quello  che  in  Lon* 
dra  fi  trattaua  Maria  primogenita  del  Re  Enrico  Ottauo,  a cui  di  ragione  fi  doucuala  coro 
na  recatali  in  luogo  ficuro  fi  era  intitolata  Reina,  e fi  faceua giurar  fedeltà  a’  popoli, 8t  era 
cugina  di  Carlo  Quinto  Impcradorc  nata  d’vnaforeliadclla  madre  figliuola  d’ilabclla  Rei- 
na di  Cartiglia, e d’AIfonfo  Re  d’ Aragona, quale  il  marito  Re  haueua  contro  atti  ordini  di 
Santa  Chiefa  molti  anni  innanzi  repudiata,  e con  difpregio  della  Religione  Criflianada 
fe  rimofià , e prefe  poi  a fuo  piacimento  piu  mogli  : di  vna  d’effe  hauea  riceuuto  Odoar- 
do , e fattolo  luccederc  alla  corona , e n’haueuapriuata  Maria,  c dal  parlamento  del  R egno 
li  haueua  fatta  publicare  nonlegittimajdi  che  il  Regno  per  non  haucrc  a correr  pericolo  di 
Rcforefticro  in  quclcafo  fi  eracótcntato.  Macomefu  vdito  in  Londra  Odoardo  morto» 
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c Maria  chiamarli  Reina, la  maggior  parte  del  popolo, e li  piu  de’Signori  fi  mollerò  a fauorir- 
A la,8£ella3ggiugnédoIefidotiiìqueandauagrannumcrodigcnrefcne  andò  inuerfo  Lódra.  l! 
Duca  di  Nortumberland  vedendoli  rimanere  cópochi(che  la  maggior  parte  de’fuoi,che  l’ha 
ueano  fauorito  conofciutonc  il  tradimento  li  fi  ribellarono)có  quelle  genti, che  hauca,nó  Hip 
piendo che  altro  partito  prenderli  fi  vici  di  Londra  p andare  incontroalla  R eina,e  cóbattere 
con  e Ilare  giuntole  vicino, e cflfendofi  in  Londra  fu  Iellato  il  popolo  fu  quali  da  tutti  i fuoi  ab 
bidonato.  Onde  egli,i  figliuoli, e IaGiouanna  nmafcro  prigioni,?  Maria  co  gran  pópa,  6 C allo 
• grezza  publica  giura  nellaCittà,c  da  tutto  il  popolo  falutata  Rcina  fen’andò  alla  1 orrc  di  L a 
dràlà,douetégono  il  fcggio  li  Red’ Inghilterra,  e li  era  tutta  volta  all’amicizia  diCarloQu  iuta 
Imperadore,il  quale  vdiralagraue  infermità  del  Re  giouanetto,&  allettandone  in  brieuc  la 
morte  haueuamàdato  in  quell’ilòla  fuoi  Ambafcividori,accioche  promettendo  ogni  aiuto  at 
configlio  regio  procuraflèro  ch’ella  folte  pronto  fifa  alla  corona.  La  qual  cofa  c (Tendo  auucnu1 
tahaueuaattnllato  i Frazclì,i  quali  non  hcbbcrotépo  a poter  trauagliare  quel  Regno, cornei 
tal  volta  fe  nc  hauelTcro  hauuto  comodità  harebber  fattoiauuenga  che  già  quel  Duca  haucflc 
inaiati  fuoimeflaggi  in  trancia  a domandare  aiuto . Onde  temendo  di  non  hauerc  quella  co 
• B rona  potent  idi  ma  nimica, e congiunta  có  li  loro  au  uerl'arij  procacciauano  di  mettere  inficme 
vn  buonocfercito  per  difenderli  di  là,c  dalla  forza  Imperiale,  la  quale  fi  andaua  cótinuamcn 
te  auanzando:&  eflendo  dimorato  il  capo  molti  giorni  intorno  a Tcrroana, mentre  che  ella  fi 
difolaua,e  fi  códuceua  nuoua  artiglieria, elsédone  molti  pezzi  prima  crcpati, fi  era  inuiato  in 
• ucrfoEdino  frontiera  cllaanchc  dalla  medefima  parte  l'pelVocóbattuta,lpcfiò  difefa,e  vinta: 
contro  alla  quale  prelèntandofi  l’efercito  Imperiale  poderofo,e  vincitore,!  Franzefi  lafciaro 
no  la  Terra, non  molto  forte,e  fi  ritirarono  nel  Caftello  forti(fimo,douc  era  capo  p il  R c,R  a 
berto  della  Marcia  Duca  di  Bugi  ione, c Marcfcial  di  tracia, e lèco  hauca  il  Duca  Orazio  Far 
nefe  genero  del  Re, e molti  altri  Signori, cgentilhuomini  Franzefi  có  molto  numero  di  difen 
fori;controa’quali  vfando  l’efercito  Imperiale  le  medefimeforze  d’artig!ieria,di  caue,di  fuo 
chi, di  mine, e roumando  con  molti  argométi  le  mura, e leditele  códuffero  i difenditori  a ccr 
car  di  renderli, elfendoui  entro  morto  d’vn  colpo  d’artiglieria  il  Duca  Orazio  Famefc,  & al- 
tri Signori  di  valorerchc  dicono  in  queftedueefpugnazioniefi'erfi  tratti  ccntocinquantami- 
la  colpi  d’artiglieria  grolla.  Nel  patteggiare  che  fuccuano  i Franzefi  con  li  capi  Imperiali, i lo! 
dati  cupidi  del  fanguc  ,e  dellapreda,  non  fi  poterono  tenere  che  come  haucano  fatto  a T cr- 
roana  da  piu  parti  nó  faccfiero  impeto  nel  Callello,  8£  vccidendo  quanti  lor  fi  parauano  arma 
ti  innanzi, nó  Io  pigliallcro  p forza:doue  rimafero  prigioni  tanti  Signorie  tanti  nobili, che  ap 
pena  fi  crcderria,che  in  luogo  fi  piccolo,  c di  tanto  pericolo  fi  gran  numero  di  lor  volontà  fi 
fiiffe  rinchiufo.  V into  Edino  doue  rimafero  morti  cinquecento  foldati  lafciandofcne  andar 
li  altri  fcnz’armc,i  nobili  che  furono  almeno  dugéto  furonodirtribuiti  indiuerfi  luoghi,  c for 
rezze  prigionirii  Cartello  fu  rouinato,e  la  T erra  altresì  come  T erroana  disfatta, hauendo  in- 
. dilegno  l’imperadorein  luogo  iui  vicino, ma  molto  piu  atto  a difcfadifabricare  vna  Fortez- 
za capace  di  molta  gente,e  ben  munirla, p poter  da  quella  parte  continouamcnte  tenere  infc- 
ftato  il  terreno  del  nimico, e difendere  il  fuo.I  ntanto  il  R c di  Francia  era  venuto  a C ópiegni, 
c vi  raunauafuo  cfcrcito,neI  quale  diceuano  cfler  cinquemila  Tedefchi,  diecimila  Suizzeri, 
c quattordicimila  Frdzefi  di  piu  forti, e femilacaualli.Óndel’elèrcito  Imperiale, il  quale  fi  e- 
ra  morto  per  andare  a Dorlans  alcune  leghe  piu  dentro  nel  terreno  di  Francia  fi  ritcnnejcótro 
alqnalc  ertendo  ucnuto  il  R e ad  Amicns  moffe  l’efercito, e mandò  innanzi  il  Granconeftabile, 
c s’incótrò  nella  cauallenadc’Fiamminghi,  la  quale  dalla  fua  parte  veniuaa  fare  il  fomiglian- 
P te, e vi  fi  combattè  ferocemente  ,giouando  molto  a’Caualien  Franzefi  li  archibufieri,  che  fc- 
co  haueano,i  quali  apcrlèro  la  caualleria  nimica , e menarono  prigione  il  Duca  d’Arcfcot. 

Ir  u in  quello  incontro  molto  commendato  il  valore  del  Duca  di  Nemors , e del  Principe  di 
Condé  fratello  di  V andomo.’di  poi  hauendo  raflembrato  il  Re  il  fuo  cfercito  a Corbiè,fi  tro- 
uò  in  capo  poco  meno  ditrentamilafanti,c  femila  caualli,haucndolo  feguitato  a sì  gran  bifo- 
gno  gran  parte  dcllanobiltà  di  Francia, ne  olàndo  li  Imperiali  di  afpcttatlo  li'fpinlc  inuerfo 
iBaupanes  fr  ótiera  di  Fiandra, nó  la  tentò  già  non  fe  li  all  ótanando  l’elcrcito  1 mpcriale,  il  qua 
le  andaua  iccódando  il  nimico,  e fi  alloggiaua  in  luoghi  forti:quindi  paflando  vicino  a Pcro- 
/ ni  fi  muiò  inuerfo  Cambraidifefadabuon  numero  di  gente  Imperiale!  c benché  i Franzefi  vi 
conducclfero  artiglieria,c  dcffero  legno  di  volerla  combattere, nondimeno  non  ne  ballò  loro 
I’animo:bcne  vi  fi  fecero  fcaramucce,&  i Franzefi  vi  bruciarono  i borghi, c le  ville  dintorno:  e 
quindi  dopo  tre  giorni  non  hauendo  l’cfcrcito  Franzele  guadagnato  nulia,fenc  andò  aCam- 
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bresì.douehauendo  vdito  l’imperiali  cfferfi  ritirati fopra  Valenziana,  doue  era  venuto lo*m  *** 
peradore  lidio  per  cagione  dialcunc  diicordic  nate  intra  i capi  dello  eicrcito , Ci  il  Generale  Ji 
Duca  di  Sauoia,  li  motte  lor  contro  quali  come  le  con  elli  volefic  far  battagliala  trouatili 
torti  d alloggiamento,  perche  da  lpallc  lì  eran  meiraquella  Città,  e da’fianchi  erano  difefi  da 
acque  ,5:  alla  ti  onte  lì  eiano  chiufi  con  vna  buona  trincea  gucrnita  di  molta  artiglieria , c co- 
nolccndo  che  non  erano  per  vicir  fuoi  1 le  non  forzati , finalmente  dopo  alcune  icaramuccc 
tutte  con  danno  deliuoctercito  lì  ritiro  il  Re  verl'o  le liie  frcnticrca  banquintino  lenza  ha- 
ll er  latto  altro,  che  abbruciato,  e disfatto  quanto  piu  paeic  nimico  haueua  potuto , c trouato 
d hauer  contentato  ogni  allegamento  da  nutrir  l’ctercito  lo  licenziò,  e li  b uizzcri  iene  tor- 
narono a calamai  qual  tempo  in  Toicana  craftato  non  poco  trauaglio  per  cagione  dettarmi 
ta  urche  Ica, e Franzclc,lc  qualial  principio  di  Giugno, c nò  prima  per  la  tardanza  delIaTur 
chelca  congiunte  inficine  a Lepanto  R addrizzarono  inuerlò  laCalauriaalcapo  delle  Co- 
lonne, & a Lotroncpotero  in  terra  alcuni  T urchi , corteggiando  le  galee  i liti  di  quella  Pro- 
uincia,  c vi  fecero  molto  danno,  quindi  allargandofi  in  mare,  e lalciando  il  Faro  di  Mefiìna 
gì unlero  al  canto  di  Cicilia, che  volge  inuerlo  Barberia  chiamato  capo  Patterò, Si  anticamen 
te  1 achino, e quiui  fermatili  m lu  Muco  re  il  Capitano  Polino  capo  dell’armata  Franzefe  po-  F 
,le  *)  terra  torte  cinquecento  Gualcom,de’quali  per  attrito  di  caualli,  Si  huomini  del  paeie  ri 
inalerò  forte  venti  morti  : quindi  fi  girarono  in Barberia , e ricouerarono  nell’antico  porto 
di  Cartagine, doue  dimorati  due  giorni  l’armata  len’andò  in  bardigna, equini  haucndolpal- 
mato  i lor  legni, fra  galee, e minor  valletti  in  numero  di  conto, furono  iopra  la  Corlìca,e  quia 
di  latto  di  loro  due  parti  l vna  iene  andò  alla  Pianola*  tutta  la  corte  leuandone  forfè  dugen-, 
to  pcrionc,  che  vi  trouaronoj  l’altra  parte  ch’eran  le  galee  Franzefi,e  Dragut  a’  lòtte  d’ Ago- 
ito  giunterò  nell  Elba  in  porto  Lungone  con  amino  di  prendere  le  Fortezze  di  Porto  Fer- 
raio^ di  infignorirlene.  La  qual  cola  hauédo  molto  innanzi  rilaputo  il  Duca  di  Fiienze  per 
metto  di  vna  lettera  crollata,  di  Francia  mandata  a’  capi  di  quella  armata, per  la  quale  lì  cono- 
iccua  1 animo  che  haaca  il  R e, eia  commcifìonc  che  daua  a’fuoi  di  combattere  l’Elba, e Piom- 
bmo,haueua  rifornito  quei  luoghi, c quelle  Fortezze  di  buon  iòldati,  e d’ogni  cofa  opporti* 
naa  ditela, Si  m Porto  Ferraio  Itaua  Lucantonio  Cuppano,Si  in  Piombino  Chiappino  Vitcl- 
^co”  ^Itedugento  tanti.  L armata  teda  in  terra  in  poco  tempo  lòoriò  tutta  l’ilola,  deprc- 
o,  . ru^i°  ogni  cola, c fcceichiauiaquanti  fi  auuenne, benché  lamaggior  partecrano  ri- 
couerati  m Ferraio,douedaiminillridcl  Duca  erano  Itati  inuitati.criceuuti,  e molti  pattato  Q 
il  canale  fi  eran  rifuggiti  m terra  ferma.  Preicro  Capoliueri,  combatterono  il  Giogo, quale  è ' 

vna  tortezza  molto  antica,  e con  artiglieria  coltrimelo  il  Cartellano  adarfi  a patto  di  libertà, 
qua  cane  cnonlioflcruarono.  Preicro  S.llario, il  Rio,Marciano,8ialtriluoghicóbattendo 
li, e lpaucntandoli  con  i artiglieria, Si  m brieuc  coriero*  guattarono  tutta  quella  llola . Dalle 
fortezze*  dal  porto  furono  mandati  alcuni  archibufienaiboprirc  i Turchi,  có,li  quali  appiè 
corono  caratnuccia  vccidendone  alcuni*  ritirandoli  patto  patto  nel  portojdoue  leguendoli 
1 1 urchi  dalle  galee  del  Duca, che  ttauano  nel  porto*  dalle  Fortezze  ne  furono  vcciTi  alcuni, 

C a VjfPP0  ln^azi  fi  fecero.  D i S iena*  da  alcuni  altri  luoghi, che  teneuano  guardati  alla  vena 
ta  dell  armata  furono  minati  al  mare  dumilacinquecento  fanti  i migliori, che  vi  haueffe  il  Re, 
ì c c ^attedendo  ì Franzclì  nehaueuano  lòldatialcuni  di nuouo* con  etti  MonfignordiTcr 
mes,Giouanni di  Turino,  Aurelio  Fregolo, Giordano  Orfino, V incenzio  Taddei*  molti  al- 
ta vaio  ro  fi,  e fedeli  Capitani  di  lor  parte  andarono  ad  imbarcarfi  a’  Portidi  Siena, ca’  luoghi 
de  farnefi  fi  faccuabiteotto*prouifione  da  viucre.  Haueua  il  Duca  di  Firézeconofciutonc 
molto  innanzi  il  pencolo  auucrtito  l’imperadore*  la  Signoria  di  Genoua*hc  hauettero  mi-  ET 
glior  cura  alla  Corfica  mal  guardata, dubitando  che  i Franzefi  non  vi  fi  gittaffcro,malfimamé 
te  che  haueano  tempre  tenuto  a lor  loldo  molti  Capitani*  foldati  di  quella  nazione , Si  ora  li 
vdiua  che  fopra  la  loro  armata  ne  erano  di  molti  : ma  i Genouefi  non  lene  moffero , e Celare 
nauendo  che  fare  altrouc  pesò  che  à lui  non  lene  appartenefle  la  cura . I capi  di  quelle  armate 
inficine  con  Dragnt  andarono  diligentemente  i'quadrando  il  fito,  8i  il  fito,  8C  il  guernimen- 
to  delle  Fortezze  di  Portoferraioj  e foco  haueano  vn  B óbardierc*  muratore  che  vi  haucala 
uorato*  e fapeua  ogni  cola*  moltraua  come  ogni  parte  vi  flette*  doue  fotte  piu  debole, & il 
1 olino  chiamato  il  Barone  della  guardia  promettcua  a Dragut  gran  numero  di  denari  fc  egli 
le  pigi  lana, Si  offenua  all’imprela  le  genti, che  vemuano  del  Sanetej  non  hauendo  Dragut  gen 
te  uà  porre  a quel  cimétoima  quel  T ureo  cófiderata  bene  ogni  cofa*  vedendo  numero  pian 
de  d artiglieria*  gente  diipofta  alla  difefa*  che  U ò ig.di  Pfombmocon  quattro  galee  che  ha- 
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uma in  Condotta  da!  Duca  quando  le  nimiche  erano  andare  a’porti  di  Siena  per  lenir  le  gch 
A ti  1 tal  ione, imbarcati  trcccto  fanti  col  Capitano  Simeone  R olici  mini  da  Pila.c  farinosi  altri 
fornimenti  era  pa  flato  in  ferraio  douc  nò  era  molco  buono  ordine  le  bene  v’erano  molti  lira 
méti  da  difendere, e rinforzato  il  pi  efidio,8£  ogni  cola  meglio  dilpofla  a difelà, molli  ado  di 
haucr  mancamento  d’huomini  ,e  di  itrumcnti  da  dar  battaglia  a Fortezze,  negò  volerlo  fare. 
Non  ardirono  anche  di  afliilirc  Piombino, che  oltre  vi  erano  detro  mille  dugenro  fanti  le  tiri 
con  valorolì  Capitani,haucua  il  Duca  inumo  il  Marchcle  di  Marignanocó  ticmilacinquecé 
tofanti,ctrecctocaualIiaS.Donatoin  Poggio  da  poter  qtiiuij8c  111  ogni  parte  douc  lì  Fuflc- 
fO  volti  i nimici  tolto  lbccorrere.Qumdi  vdendofi  che  le  genti  f ranzeli  vlciùaho  di  Siena  te 
mendo  nonfuìlero  mandati  a Piombino  lene  andarono  a Poggibonzi,&  a Colle,  volendo  ha* 
nerlc  prelte,c  vicine  il  Marchcle, l'c  occalìonc  le  lifofi'e  porta  diallalnle,c  disfarle  : oltreché 
tutte  l’infegne  della  liia  milizia  ttauano  in  ordine  p caulinare  ogni  volta  che  folle  flato  aceto, 
nato.  Le  quali  cofc  conolcendo  i T urchi,  & i Franzclì  poiché  furono  Itati  dicci  giorni  iepra 
l’Elba, c tutta  disfattala  lì  vollero  i Turchi  inuerlo  la  Corfica.&  i f ranzclì  con  le  lor  galee  im- 
barcatele geti  venute, di  Siena  nc  andarono  iopra  qucll’l  lbla:&  haucuar.  iccoSipier  Corio* 
B c molti  Capitante  lbldatidtquclla  nazione  nimici  de’Genouefìic  lmótati  in  bricue  col  fauor 
de’popoli  prefero  Portouecchio,laBalJiia,Aiazzo,S.f  ircnzc  edopo  pochi  giorni. c có  poca 
fatica  ne  lenza  i'oipetto  di  trattato  anche  Bonifazio  porto, e Fortezza  molto  opportuna, tan- 
to che  in  pochigiorni  qucll’l  loia  eccetto  la  Fortezza  dtCalui, venne  in  potere  dc’Franzcfl,& 
in  molti  luoghi  poltro  lor  guardici  mandarono  parte  delle  genti  ad  afiediar  Calta,  e con  lor 
galee  andarono  correndo  a Mar  Alia, donde  a’iuoghi  preli, c che  difegnauano  tenere  prouede 
nano  nuoua  gente, vettouaglia, artiglieria  munizione, S£  armi,c  cominciarono  a fortificarli  111 
S. Firenze, 8£  Alazzo  valendoli  dcllthuomini  del  paeic,i  quali  volentieri  li  lcruiuano.  il  Do- 
ria  in  queito  tépo  con  lefuegalec.c  qlle  di  Cicilia, e di  Napoli  fenza  muouci  li  fi  Uaua nel  por 
to  di  Napoli  quali  fpettatorcdcl  danno  della  l'uà  Putriate  Dragut  e (Tendo  giamezo  Settébre 
«do né dol'cne  tornare  in  Leuante,come  li  haucuacomandato  il  Granfignore.poichc  vide  nó 
cflerli pagati  vemimiladucati  promelìi  da’Capitani  Franzefi,  acciò  non  licchcggiafl'e  Bonifa 
zio,fatta  raccolta  delle  miglior  cole  che  fodero  in  qlla  fortezza  e di  artiglieria^*  di  huomiui, 

- menando  ieco  alcuniperl'onaggi  Franzcfi,p  lua  ficurrà, carico  di  preda,  e di  ichiaui  Crifiiani 
fi  gittò  in  Sardigna,c  quindi  drizzò  la  prua  inuerlo  Lcuate  falciando  i Franzefi  (ignori  della 
p 1 maggior  parte  della Corlìca,i  quali  tencuano  attediato  Calui, e poco  iarieno  flati  a prédcrlo 
feil  Doria,conolciutonc  il  pcricolo,e  chiamato  dalla  Signoria  di  Gcnouacó  ventilette  galee 
cariche  di  gente, e di  prouiliom  non  fotte  andato  a ('occorrerlo.  Obietto  sì  felice  auuenimento 
de’Franzeli,p  lo  quale  haueuano guadagnato  non  lòlo  laCorfica,maeranodiucnuti  quali  Si 
gnori  del  mare  dt  lotto(che  di  Proucnza  in  Corfica,&  in  Portercole  poteano  correre  a lor  po 
fta,8i  alièdiar  Genoua,e  col  tempo  coltrignei  laallc  voglie  loro)haucua  fatto  rifentire  i Geno 
cefi, e tutti  li  altri  vicini, che  fi  teneuano  i Franzefi  per  nimici:  mailìmamentc  clic  M onfignor 
di  T ermes  mandò  vn  iuo  huomoaGcnoua  allaSignoria,moltrido  che  quell’ Mola  farebbe  lo 
io  ogni  volta  rondata, che  fi  rilòlucfl'eroad  clTcre  amici  del  fuo  R e,K  a farli  commodo  de'lor 
poma-*  di  lor  luoghi.  L Gcnouciì  Rimandoli  i Frazcfi  nimici, 8i  inacerbiti  p la  perdita  del  fifa 
lu,  quale  fi  teneuano  molto  cara  conchiu  fero  che  alianti  i Franzefi  vi  fcrmaflero  il  piede,  fofle 
ben  fatto  il  cercar  di  cacciameli,  c laiciatc  andare  lor  diicordic  ciuili  riflrignendofi  inficme,e 
teme  do  nó  etteré  coftretti,impedito  loro  il  uauigarc,a  perdere  quella  libertà,  che  godcuano* 
prelèrocó figlio  di  far  guerra  ,e  prouidcrobuou  numero  di  denari  per  ricoucrarc  il  perduto. 
D Al  che  fare  li  confortò  molto  l’ Ambafoadorc  imperiale  dimorante  in  quella  Città , promet- 
tendo ogni  aiuto  daCeiàre,al  quale  per  queito  conto  mandarono  vn’Ambalciadorc.  11  Du- 
ca di  Firenze  vedendoli  cignere  intorno  intorno  dalle  forze  Franzefi  , & oggi  vno,  c domani 
vn  altro  luogo  da  loro  prenderli,  c Rimando  la  lor  vicinanza  per  le  ,c  per  lo  flato  luo  mal  ficu 
ra  gli  confighòa  far  guerra  gagliarda, e loro  mandò  Ambalciadore  L ione  da  R icaloli  promct 
tendo  ogni  aiuto,  c commodo  di  gente, c di  porti , c lpczialmcntc  dugento  c aualeggicri , e le 
lue  galee  tutte  quattro  fomite  per  quattro  meli, e pagate  , le  quali  haueua  mandate  anche  a 
Cairn  in  compagnia  di  quelle  del  Dona . Mandò  loro  ad  offerire  lo’mpcradore  dumila  Spa- 
’ gnu  oli , & altreranti  T edefehi  pagati:  per  li  quali  aiuti  haueudo  preib  animo  i Gcnouciì  die- 
dero tutta  l’autorità  della  guerra  in  mare,  8c  in  terra  ad  Andrea  Doria,  e cominciarono  fol- 
lccitamcnte  a foldar  fanteria  Italiana  in  Lombardia , & in  T olearia  , c condii  Aero  a lor  lai- 
do con  códottadi  mille  fanti  Chiappino  V itclliloldato  in  quel  tépo  del  Duca  di  Firenze  clic 
nel  medierò  dell’armi  fi  haueua  guadagnato  gran  nputazione.F  ctero  Macllro  di  campo  Lo 
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douico  V iftarino  molto  ci'crcitato,c  condu  fiero  altri  Capitani.Concedcttc  il  Doria  il  goucr- 
nodelfieiòrcito  interra  ad  Agoftino  Spinolacolónello  di  molta  clpcrienza.  Prouidcro  nani,'  £ 
artiglieria, munizione, farina, e tutte  quelle  colè  che  fanno  meli  ieri  ad  vna  guerra  dura, e gran 
dc,chc  lì  conduca  in  luogo  al  tutto  nimico, come  licredeua che  loro  douelle  riuicir  la  Corfi- 
ca,efieiidoli  tutta  ribellata  all’vficio  di  S. Giorgio  a quella  Signoria.  1 fra  zeli  intanto  lòlle- 
citauano  di  portare  le  loro  prouitiom  di  Prone  za:e  lì  conofceua  che  atlanti  i Gcnoucfi  ne  tor 
nailcro  '.ignori  larieno  itanchi , non  hautndo  il  lor  comune  denari , & 1 priuati  maluolenticri 
concorrono  ad  aiutarlo  Uudiando  cialcuno  de’Genouefi  di  arricchire  in  prillato:  nondime- 
no tanto  era  il  male, che  della  vicinanza  Fràzeie  tcmcuano,che  nel  principio  volétieri  vi  con 
corièro,e(Tendo  a ciò  da  tutti  coloro,  p li  quali  (ì  faceuache  if'ranzeii  hauefi'ero  trauaglio  ina 
nimitut  quali  anche  in  Piemonte  nò  lalciauauo di  procedere  innanzi  tenendo  quali  clic  conti 
nouamentealTediato  Chicralco,e  Fofiano,pche.L). Ferrando  Gonzaganó  hauendo  denari, c 
douendo  molte  paghe  asoldati  nòardiua  durarle  genti  delti  alloggiamenti. Onde  fu  coftret 
to  l’iinperadorc  prouederne  d’altronde  non  rendendo  lo  lìato  di  Milano  tanto, che  cótinua- 
mentc  potefle  lbuucnirc  a quella  guerra, come  hai  ebbeio  voluto  li  Imperiali.  Haucuali  nondi 
meno  Celare  conceduto  che  viponclTe  vn’altragrauezza.  quale  chiamarono  il  f ocolare,  che  • 
importaua  centomila  ducati  l’anno, grauc, e nò  lopportabilc  al  popolo  minuto  : talmente  che 
cialcuno  vi  era  di  male  animo  ,nc  forlcminon  forze  li  bilognauanoad  alìicurarfi  dc’popoli,  , 
che  acótraltare  a’Franzeli.Ne  però  D.  ferrando  potcua  mai  con  groflo  ciercito  vfc  ire  in  cà- 
pagna,conuencndoli  icinpre  lalciarnc  buona  parte  a guai  dia  delle  T cri  e.Ondc’I  numero  del 
le  genti, che  vi  teneuaa  ioldo  l’impcradore  ei  a lèmpre  grande,  c l’eiercito  per  cóbattcrc  lem 
pre piccolo. Il  contrario  auucniua a Brilac, il  quale  in  qlla  Prouinciaiihaucuafibcncdilpoftt 
i popoli,chc  fenza  hauerne  temenza  tracua  tutte  le  lue  genti  delle  ’i  c'i.ie>,e  l’haueua  pronte  a 
muouerli  or  qua, or  là,doue’lbiiogno  fi  mofiraua  maggiore,  e ltmp  or  vnod^or  vu’altro  Iuo 
go  andaua  acquetando. Era  anche  D.  f erra  do  qualche  iene  folle  la  cagione  caduto  in  diigra 
zia  di  alcuni  dc’miniftri  Imperiali  di  grande  autorità,  e l’odiauano  a,marauiglia,e  dello  fiato 
di  Milano  li  erano  fiate  date  molte  querele  all’lmperadore.e  del  malehauercrjnminiftrato  il 
gouerno,c  l’armi,edell’efl'crfi  valuto  dc’dcnari,e  cole  publiche  ad  via  piiuato:8i  vltimamen- 
te  era  andato  alla  Corte  D.Giouanni  di  LunaCaftcllano  di  Miianob!  quale  haueua  aggiunto 
nuoue  accufe.  1 1 medefimo  faceano  tutti  i minifiri  Spagnuoh  da’quali  tutte  fazioni di  quel  fi 
gnorc  erano  biafimatejc  quello, che  bene  ipellb  fi  doueua  attribuire  alla  fortuua,&  alla  quali- 
tà  de’tcpi.Si  alle  nece ilità,cra  r iprciò  in  difetto  propriojpche  nello  fiato  di  M ìlano  non  hareb 
bero  voIutohi>pagnuolialtroGouernatorc,chedilornazionc  propria  ; e mofirauano  allo 
Imperadorechedi  italiani  era  pericoloi’o  fidarli  :maflìmamente  douendo  venir  quel  gouer- 
no  in brieue  lotto  lagiuridizionc,cpolVeflionedcl  Principe  di  Spagna, al  quale  diceuano  che 
non  iàrebbero  così  pròti  liaiuti  delle  géti  Tedeichc.  Quella  mala  diipolizionc  faceua  fiar  di 
mafammo  D.  ferrando  vedendoli  da  molti  oltraggiai  c.e  dall’ i mpei  adoi  c meno  che  nò  iole 
uà  amare, & aiutare  : c iè  bene  alcu na  volta,o  di  S pagna.o  d 1 alt  r òde  haueua  alcun  foccorlò  di 
denari, era  tanto  il  debito  che  haueua  có  le  genti  luc,che  in  brieue  lenza  alcun  frutto  era  Ioga 
ro.Pcrò  fiinduflcafare  vnatricguacó  li  franzefi  p nò  mollo  tipo  allora, che  lo’mperadorc 
credeuache  egli  folle  in  capagnap  opporli  alle  forze  loro*  e per  ricuperare  alcuno  de’ luoghi 
pdutwcócedendolii  franzefi  che  potefle  rifornir  f oliano, e Chieraicp  tenuti  al  largo  attedia 
ti  da’  franzefi , accioche  allcggeritidi  qlla  fipefia  meglio  potellono  difender  la  Corfica.Era  ve 
nutoil  vernodclMDLLU.elccoledi  rolcana,eiscdoii  partita  l’annata Tuichefca,e  trapor 
tatafi  buona  parte  delle  géti  di  Siena  in  Corfica  pareua  che  voleflòno  ripoibriimódimenofta  H 
i Franzelidi  Siena,e’lDucadi  Firenze  non  eraficuitbalcuna.il  Papaorcó  quella, Storco  ql- 
la parte  s’ingcgnauachc  a qualche  forma  diconucnzione  fi  venifle, acciò  li  itati  della  Toicana. 

Ile irero  quieti:  a che  volét;eri  per  non  haucr  di  preicnte  noia  in  quella  Prouincia  fi  lbneno  ac 
comodati  i f ranzeli^uizi  ne  pregauano  il  Ponteficejtutti  intefi  a mantenerfi  la  Corfica , nella 
quale  conoi'ceuano  che  farebbe  da  fare  aliai  còcorrcdoui  li  aiuti  imperiali, c’I  Comune  di  Ge 
noua  gagliardamente, e tanto  piu  fic’l  D uca  di  Firenze  vi  mandafle  aiuto.  1 iDuca  dall’altra  par 
te  intendeua  il  difegno  de’  f razefi,  i quali  p quello  fatto  fi  larieno  voluti  anche  ficurai  e nella 
polle  lììone  di  Siena,  & infra  tanto  difendere  la  Corfica  ftudiando  dimettere  UDuca  m dilh- 
denzacon  li  Imperiali , acciò  priuato dell’aiuto  loro  folle  con  lor  commodo  poi  piu  agcuole 
ad  eflcr  vinto, o indotto  alle  voglie  loro :chc  dellaiciar  Siena  in  lua  fiochezza  lotto  la  prote- 
zió  della  Chieib  nò  firagiouauapiu  , hauendo  tìnalincteli  Reicoperto  l’animo  liio  del  nò  li 
voler  leuarc  dalla  protezione  di  qlla  Città,  ìlcuc  accieiccuailloipctto,  neflmpcnali  voleua- 

no icn- 


Digitlzed  by 


Adriani  Libro  Decitilo.  j-j 

no  rendere  Orbatcllo  a’Sanefi:onde  conueniua  che  Tempre  fi  vili  effe  in  armi, e con  timore; 

A'  ne  il  Duca  fi  volcua  fidar  del  Re  di  Francia  iapendo  di  certo  clic  Te  lo  riputaua  nimico, ne  lo 
Tpenfionc  d'armi  per  Tei  meli  dal  Papa  propofta  Taccila  per  lui  credendole  ddnolà,epoco 
onorata,  impcrochc  cercaua  non  vn  prolungamento  diguerra, ma  vna  Fermezza  di  pace:!** 
qualmalefipoteuafperarefciFranzefinonfivfciuanodi  Siena.  HCardinat  di  Ferrara, il 
qual  faceua  profeilionc  d’amico  del  Duca  mandaua  pur  dicendo  che  conueniua,chc  fi  di- 
chiaraffe  col  Remagnificando  la  potenza, e la  grandezza  di  lui, e del  Tuo  R egno,e  dom  adan- 
dolo il  Duca  che  come  amico  Io  configlialTe,li  propoTe  p il  Tuo  primogenito, c Principe  dc!: 

10  Rato  la  figliuola  baftarda  del  Re,rimaTa  poco  innanzi  vedoua  per  la  morte  del  Duca  Ora- 
zio Farnclc,e  che  fi  tiraffe  a parte, ne  fi  meTcolalTe  in  guerra  fra  f i mperadore,e’I  R e.-accen- 
nido  piu  oltre, che  doue  volefle  anche  c fiere  nimico  delli  nimici  del  R c fi  indurrebbe  a dar 

11  vna  delle  legittime  :ma  che  intanto  in  quelle  parti  fi  faceffe  vna  lofpcnfionc  d’arm i, acciò- 
meglio  fi  potclTcro  trattare  li  accordi.  Le  quali  propolte  fi  conoTccuano  fatte  aquellofteffo 
fine  cheì  Duca  non  moueffe  ora  che  erano  ftracchi,e  lènza  denari  loro  farmi  contro,  ne  aiu- 
taffe  f imperiali, Te  con  farmi  di  Napoli  di  nuouo  lo  volcffe  tentare;fi conoTceua  n ódimeno 

B chiaramente, che  doue  haueffero  riprefo  vigore(tanta  era  la’mbizione.c’l  mal  animo  del  R e) 
che  incontanente  erano  p muoucrli  guerra:egia  fi  cominciaua  ad  odorare,  che  effondo  oc- 
cupato in  Corfica  Termes  manderieno  in  Siena  a goucrno  delfarmi  Piero  Strozzi  ribello* 
dei  Duca, il  quale  non  haueuaaltra  voglia, effendofi  vantato  lè  era  pollo  in  T ofeana  con  au- 
torità,dimuouere  le  genti  di  quella  Proumcia.e  di  far  gran  cole  in  feruigio  del  Re,dadolì 
acredere  i Franzcfi  chc’l  Tofpctto  di  colui  haueffe  a tenere  il  Duca  piu  fermo,  c che  per  pau- 
ra dello  fiato  non  haueffe  a nimicarli  piu  il  Re  ^ìquello , che  fi  haueffe  fatto . Le  quali  cole- 
conofccndo  il  Duca,egia  preuedendo  con  l’animo  che  la  vicinanza  Franzefegli  era  per  ef 
fere  oltre  alla lpelà  che  Tofteneuacontinoua,  alcuna  volta  di  noia,edi  pericolo  ; auuilando 
che  li  Franzefiper  colorire  loro  ambiziofi  difegm  di  fignorcggiarc  per  ogni  via  non  lafcic- 
ricno  afar  colà  alcuna, fi  rifolué  che  douendofi  pur  venire  a guerra  fi  cominciane  con  qual- 
che vantaggio.  Ma  glierabene  di  non  poco  penderò  che  le  cofe  dell’ Imperiali  maffìmamen 
te  nelle  parti  d’Italia  erano  cadute  di  quella  riputazione, nella  quale  effer  lòIeano,haucndo- 
le  gouernatc  iminiftri  malc,có  poco  configlio, e con  lentezza  tale,che  prouifione  che  fi  fof 
Tc  fatta  non  era  mai  fiata  in  tcpo,come  fanno  paflàto  era  auuenuto  dello  fiato  diSiena,  8£  il 

C prefente  della  Cor  fica, enei  Piemonte  già  molto  tempo, e piu  volte  fiera  riceuuto  danno, c 
vergognai  con  tutto  ciò  fi  erano  cóTumati  i denari, 8£  i popolije  f Impcradorc  s’era  fermo 
in  Fiandramal  difpofto  del  corpo, c nell’animo  non  moliraua  piu  quel  vigore,  che  lòleua,c 
fpeffo  fi  ritiraua  c ó pochi  in  picciola  caTetta  quale  fi  haueuafabbricata  in  vn  parco  a Burfcl- 
lcs,douc  non  volcua  vdir  ragionare  di  faccende,  ne  foftòriua  che  altri  vi  entraffe  fuor  dico 
loro, che  haueuano  la  cura  di  luaperfona.  Onde  ne  ad  AmbaTciadori,nea  Segretari), ne  ad 
altri miniltn  fi  daua  vdienza,o  rilòluzionealcuna:e  fi  conoTceuachc  non  fi  mutando  gouer 
no  le  cole  erano  per  andare  di  male  in  peggio, malfimamentc  quelle  delli  amici, e confedera 
u.  Onde  al  Duca  di  Firenze  conueniua  penfaredafe  fìeffo  come  dalla  tempefta  Topraftantc 
poteffe coprirli . Per  la  qual  cagione  confidcrato  molto  bendo  fiato  Tuo, quale  fi  haueua  di 
gran  vàtaggio  d’ogni  maniera  di  difefaguernito,e  trou  idoli  da  muouere  ad  ogni  Tua  polla 
almeno  diecimila  lati  dcllaTua  milizia  buoni, cben’armatisézalafciareabbddonatiipaefi, c 
ben  cinquecé  tojcaualeggieri,e  IaCittà,c’l  dominio  ricco,e  copiolo  d’huom  ini  indullriofi  in 
ogni  elèrcizio, abbondante  di  vettouaglia,le  fortezze  colme  di  ogni  arnefe  da  difendr  iè,& 

D orièndere  altrui,c  le  ré  dite  publiche  gridi, c ben  guidate, fi  rifolué  a voler  tentare  di  cacciar 
. di  Siena  1 Franze li, quando  dall’lmpcradore  a cui  la  cofa  importaua,li  foffe  dato  certo, e co 
ucneuolc  aiuto, col  quale  oltre  alla  riputazione  perdutane  fi  conoTceua  il  pericolo  effer  co* 
nume  per  cagione  del  Rcgnodi  Napoli, doue  con  ognialtra  colà  che  teneffe  Cefarc  in  Italia 
haueua  ìlRedi  Francia  volto  il  penficro, dandogliene  grande  fperanza  l’aiuto,  chepote- 
ua  riccucrc  dello  fiato  di  Siena  copiolo  di  vcttouaglia,pieno  di  Città , e di  Caftella  di  na- 
tura,c di  liti  forti, e fornito  di  porti:  delle  quali  cole  il  Rceradiucnuto  S ignoro  hauédoli 
cólentito  il  gouerno  di  Siena  tutto  quello  che  haueua  voluto.  A mandare  ad  effetto  quello 
dileguo  bifognaua  in  prima  che’l  Duca  deffe  per  moglie  vna  delle  lue  figliuole  minori  al  Si- 
gnor Fabiano  di  Monte  ancora  fanciulletro  piu  volte  dal  Papa  con  grande  initanzia  doman 
datali,  nel  quale  vnico  figliuolo  di  Baldouino  Tuo  fratello  haueua  ripolto  tutta  la  Tpcranza 
di  cala  fua,c  promctteua  difarlo  Duca  di  Camerino,e  proucderli  beni, e rendite  groffe, con 
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eoa  le  quali  potette  mantenere  il  il  grado,chefeli  darebbe  . Al  Duca, benché  pareffe  duro  il 
prometcerlo,nódimeno  tanto  era’lpcnficro  dello  itato,chc  vi  s’induilc;  Mallìmamétcchc  E 
in  quello  tempo  mcdefinio,  & al  medelìmo  fine  i Cardinali  Franzefi,  e Moniìgnor  di  Làn- 
iàc  Ambafciador  del  K e gliene  offeriuano  vna  ricca, e di  fanguc  reale, cercando  quanto  po- 
teano  di  ficurarfenc,ctrarlo  dalla  loro . Onde  mandò  il  Duca  a R orna  M.  Bernardo  Giulti 
i'uo  Segretario,col  quale  il  parentado  fi  trattò, ingegnandoli  quclminifl.ro,  molto  familia- 
re  del  Papa  di  trarlo  ad  alcuna  conuenzione  contro  a’Franzeh  : il  che  il  Papa  promilc  di  vo  • 
ler  farc,c  che  mouendo  guerra  i Franzefi  li  harebbe  per  nimici.Haueua  quali  nel  medefimo 
tempo  maritata  Donna  1 tabella  lualèconda  figliuola  a Paolgiordano  Orfino,  il  primo  di 
quella  famiglia  potente  di  flati , e ricco  di  molti  beni,  biforcila  del  quale  congiuntali  poco 
innanzi  di  matrimonio  con  Marcantonio  Colonna  haueua  legate  inlieme  quelle  due  potea 
infime  famiglie, che  oltre  chel’Orfina  è di  molta  potenza  in  Roma, e di  grande  autorità  ha 
nelle  pani  di  T ofeana  molte  Caltella,e  vattalli.  Prefe  il  Duca  la  protezione  del  genero, gio 
uanetto  di  dodici  anni , e lo  fece  volentieri, acciò  non  fotte  tirato  a parte  Franzeie , inuerlo 
la  quale  quella  famiglia  per  antiche  fazioni  émolto  inclinata,  potédo  molto  giouare  allo  fia 
todi  Firenze , come  per  la  vicinanza  de’ Franzefi,  non  l’hauendo  amica  lène  poteua  temer  ? 
noia  : malli  inamente  che  quella  famiglia  altra  volta  era  fiata  congiunta  di  parentado  con  la 
cala  de’  Medici . Haueuafi  in  oltre  il  D uca  c ódotto  in  Firenze  a ino  ieruigio  Gio  ua  niaco-* 
po  de’Medici  Milanefe  Marcheie  di  Marignano  fiimato  in  quelta  età  vno  dc’piu  cauti, & e- 
ler  citati  Capitani  che  in  guerra  fi  adoperatte,  con  ferma  credenza  che  l’imperadore  di  cui 
egli  era  lòldato  per  imprela  di  cotanta  importanza,  la  quale  in  gran  parte  fi  mouca  per  fua 
cagione  gliele  do  uc  fidale  tare . Apparecchiatoli  adunque  il  Ducacon  l’animo  a muouerla 
guerra  contro  a’Franzefi  per  licurtà,  e làluczza  propria,  e per  tornare  Siena  a dilazio- 
ne Imperiale, dond’ell’cra  fiata  Ieuata  : credendo  che  potclTc  anche  auuenire,che  quel  popo 
lo  lènza  volere  elTerc  interamente  dilirutto  s’inducellc  a torli  dinanzi  i Franzefi, &C  a torna- 
re a parte  Imperiale , che  lèmpre  li  era  Hata  naturale  : maflìmamcntc  che  fi  iipeua  certo  che 
inoltre  de’  miglior  Cittadini  non  fi  cótcntauano  del  goucrno  prclènte,ne  della  maggiorali 
za,8£  arrogaza  Franzeie, la  quale  piu  l’ vn  giorno  che  l’altro  vi  andaua  auanzàdo,e  già  fi  ha- 
ueua propolto  di  doucr  foggiogarc  tutta  l’Italia. Con  tale  intenzione  adiique  hauendo  bea 
diuifitol’imprefaconDon  Franccfco  di  Toledo, dimorate  in  Firenze  per  li  affari  Imperia  ; 

lido  flimolauaquantopotcua  a muouer  l’armi , Rimando  che  mentre  i Franzefi  erano  occu  $ 
pati  in  difendere,  8C  in  proueder  la  Corfica,fi  potettero  corre  lproueduti,e  di  arme, e di  vi- 
ucre.  Sifcriflc  cotal  dilègno  all’Impcradorc,iI  quale  alla  morte  del  Viceré,  e poi  haueua  o£ 
ferta  al  Duca  imprela  cotale.  Ma  hauendo  indugiato  molto  Celare  a riloluerienc,8C  a rifpó 
derc  alla  propolta,e  conofcendofi  che  ogni  indugio  aggiugneua  diificultà,  riempiendoli  o- 
gnigiornopiu  Sienadi  vcttoglia,econtcrmandouili  la  parte  Franzeie, fi  rilolué  a mandare 
a quella  Corte  M.  Bartolomeo  Goncinifuo  Segretario, il  quale  nelle  faccende  di  grande  ini 
portanza  haucuatrouato  deliro  nell’opera, e fedele  nel  lègrctojcommcttendoli  che  propor 
nette  partito  all’Imperadore,che  egli  prc  dcria  a far  la  guerra  in  nome  di  lui  l’opra  di  le, e co 
lue  forze  per  rendere  S iena  all’Imperio, e per  trarne  i Fra  zeli  nimici  comuni, douc  etto  Ce 
lare  lo  aiuta fife  con  dumila fanti Tcdefchi,  c dumila  Spagnuoli,e  trecento  caualcggieri.  Le 
quali  forze  dal  Regno  di  Napoli  con  ficuriaflcgnamèti  almeno  per  dieci  meli  douefleropa. 
gar  fije  che  faccendo  sforzo  1 Fr  azefi  per  difender  quella  Città, e leuame  Io  attedio, c la  gucr 
ral’Iinpcradore  con  altre  genti  doue  ìlbilogno  chiamafl’c  fi  opporrebbe  lorojeon  obligarfi 
Cefare  vinta  Siena  che  al  Duca  fi  réderieno  i danari  fpefi,o  le  li  darebbe  giulta  ricompenia  Jf 
di  ftato,ritencndofi  in  mano  infino  al  pagamento  Città, o Cartella, che  fi  prendeflòno  delSa 
nclè.  Cotal  cómeifionc  portò  il  Concino, 8£  in  brieue  tornò  con  nfoluzione  certa, che  gucr 
ra  ad  ogni  modo  fi  mouctte,e  fi  c òmettefle  a Napoli),  che  i denari  per  la  parte  dello  Impera- 
tore fi  prouedeflcro  sé  za  fallo, e che  i T edelchi  dopo  il  mouimento  della  guerra  fi  chiamaf 
fero  di  Piemonte, c li  Spagnuoli  del  Regno  di  Napolijdc’caualli  parte  veniflero  di  Lombar 
dia, e parte  di  nuouo  fene  loldattè,c  che  lòpra  tutto  fitcncflè  la  cofalegretajconciofiacolà- 
chcnutt’altrohaueirc  la  imprela  pattata  del  Viceré  tanto  rouinata,  quanto  l’haucrla  torto 
bandita, e tardi  clèguita. Onde  fi  trattò  labiiognacon  molto  poche  pcrfonc,nó  fi  confcren 
do, ne  anche  con  alcuni  de’  primi  miniftri  di  Celare . 1 ntratanto  fi  trattencua  il  Cardinal  di 
Ferrara  con  le’mbafciatc,  e con  le  pratiche  ditriegua,  di  che  continouamente  crafollecita- 
to  il  D uca  ; ma  egli  rimettcua  ogni  cola  al  Pontefice  come  ad  amico  comune . Fra  le  quali 
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pratiche  iGenouefi  haucdo  foldati  limila  fanti  Italiani, dclli  quali  buona  partc’tra  fiero  dello 
A.  Rato  di  Firenze, 8£  e fiondo  anche  loro  da  Celare  Rati  promefii  Ttdeichi  di  Piemontese  Spa 
gnuolidi  Napoli  condullcro  la  maggior  parte  deflì  .alfa  Spezie,  donde  ioprale  galee  del 
Doria , 8t  altre  Imperiali  hauendoui  in  oltre  rannate  quindici  Naui  imbarcarono  le  fante- 
rie, 8i  i dugento  caualli  del  Dacadi  Firenze  guidati  da  quattro  Capitani  Carlotto  Orfino# 
Conte  Troilo  de’ Rolli,  Bartolomeo  Gì  eco  da  Rodi,  c PaoloCerato , dandoli  autorità 
fopra  tutti  all’Oriìno  . Fece  vela  l’armata  inucrio  la  Corfica  piu  tardi  che  non  harieno  vo- 
luto i Signori  d’e fià, ch’era  di  Nouembrc,8i  i venti  ftiolri  giorni  erano  fiati  in  modo  contri 
rii, che  di  porto  prima  no  erano  potuti  vicirctportarono  grolla  prouifione  di  viuere,di  mo 
neta,  e d’artiglieria.  Giunfcro  nel  golfo  di  San  Firenze  con  animo  d’andare  ad  Aiazzo,ha- 
uendo  credenza  il  Doria  che  quel  luogo  folle  piu  ageuole  ad  effer  vinto  :ma  opponcndo- 
6 il  vento , ne  potendoli  ageuolmente  vlcir  di  quel  golfo , prefero  configlio  che  quiui  li 
sbarcaficro  le  genti, c San  Firenze  prima  lì  aflalifle.  1 Franzefi, che  erano  con  Monfignor 
di  Tcrmcs,e  li  Corlì, giunta  l’armata  nimica  fi  leuarono  d’intorno  a Caini  che  era  in  peri- 
colo, perche  haucndolo  i Genouefipiu  di  gente, che  di  vettouaglia  fornito  làrebbc  Rato  co 
ti*  ftretto  a renderli . A San  Firenze,  doue  era  Giordano  Orlino, e Monfignor  V alcron  Fran 
zefe  con  milledugento  fanti  fra  Italiani  ,c  Guafcoui  non  erano  ancora  finiti  i ripari,  clic  vi 
haueano  di  terra , c di  legname  imprelo  a fare  1 Franzefi , ne  vi  haucuano  molto  prouedi- 
«ncnto  di  vettouaglia  j perche  ellì  con  le  galee  loro  vdendoui  giunti  i nimici  non  vi  hauea- 
no potuto  portare  quanto  era  Rato  il  lordiiegno  . Condulì’erui  nondimeno  prima  ar- 
mi,artiglicna, munizione  da  difenderli  per  alcun  tempo,  e l'ollccitauano  quanto  piu  potea- 
no  i lor  ripari , difpofii a far  ogni  pruoua, e iòficrire  ogni  dilàgio  per  mantenerli . I fanti 
Genoueli  iinontati,  c riconoiciuta  la  Terra , c le  guarnigioni  de’ nimici , fcaramucciando 
continouamentc , come  è coRume  dell* Italiani,  prefero  vn  colletto  che  foprafiaua alla  Ter 
ra , doue  in  vn  conuento  di  Frati  fi  erano  fermi  alcuni  Franzefi  , e ne  li  cacciarono  : il  me* 
delimo  fecero  di  vno altro  monacello  vicino,  rinchiudendoli  in  tutto  dentro  a’ loro  ripa- 
ri . Sentirono  ne’  primi  giorninell’accamparfi  alcuna  noia  da’  Corlì, che  li  veniuano  ad  ai* 
ÉilirC}  & alcuni  Genoueli  che  per  cagione  di  preda  fi  allontanarono  furono  vccifi . Mapo 
tìiin  terra  i caualli , Carlotto  Orlino  con  etii  licurò  tofio  il  paefe  non  trouando  rifeon- 
tro, perche  i Franzefi  non  vi  haueano  caualli,  e feorreua  per  tutta  la  campagna . Venne  vi- 
$ cino  al  campo  de’  Genoueli  con  lue  genti,  e con  alcune  compagnie  di  Cori»  Tcrmes  ad  v- 
na  villa  chiamata  San  Pieroper  impedire  i nimici  l'c  fi  fodero  medi  ad  aflàlire  li  attediati  nó 
bene  ancora  con  loro  bà  Rioni  difefi  j e per  difender  l’ifola  che  piu  adentro  non  fotte  co  ria, 
C depredata . 11  vincere  San  Firenze  per  terza  era dubbiolò; dentro  vieragentedi  valore, 
e’accorti  Capitani , e combattcndouilì  era  maggiore  il  timore  del  perdere  che  la  iperanza 
del  vincere,  mahauendofi  opinione  che  li  attediati mancafiero  di  molte  cole  opportune, nó 
«flòrido  il  luogo  da  fe  copiolò , e lappandoli  certo  che  1 Franzefi  non  lo  haueano  fornito, 
come  harien  voluto  fare,  fi  rifolucrono  a tenerlo  chiulo  per  mare, e per  terra . Però  hauen 
do  da  Calui  portato  con  le  galee  il  Colonnello  Spinola , e le  genti  che  prima  vi  haueano  mare 
date  adifelà , fi  dieróno  a chiudere  intorno  quel  luogo , facccndofi  guardia  per  tutto , che 
di  fuorirton  vi  fi  potette  alcuna  colà  portare , come  T ermes  indi  non  molto  lontano  s’inge 
gnaua  che  fi  facefle . Dalla  parte  di  mare  Raua  il  Doria,con  quarantacinque  galee  di  Napo 
li  ,diCicilia,  e quattro  del  Duca  di  Firenze,  tal  che  poteua  opporli  a tutte  le  Franzefi  ,&  a 
Naui,fe  haueffer  voluto  dare  foccorfo  alli  adediati.Onde  lo’ndurre  i Franzefi  a renderli  fi 
D fiimaua  dopo  non  molto  tempo  doucre  venir  fatto . Però  fi  fortificauano  con  trincee  pia 
vicini , che  potcuano  a’  nimici , battendo  alcune  T orri  dentro , che  noceuano  al  campo  ; e 
padàuano  a Genoua  di  Piemonte  millequattrocento  Tedcfchi  del  Colonnello  del  Lodro 
ne  ottenuti  da  Celare  . Et  il  Principe  di  Spagna  prouucdeua  quattromila  fanti  da  con- 
durli fopra  Naui  per  il  medefimo  bifogno  j conduccuano  eziandio  i Genoueli  alcuni  al- 
tri foldati,  mo  Arandoli  molto  caldi  all’imprefaj  e di  lor  C ittà  mandammo  fàrina,munizio- 
ncrfmoua  artiglieria , e cièche  alla  guerra  faceamefliero  .Intorno  a S.  Firenze  fi  faccuano 
fpcfiè  lcaramucce,c  molti  de’  migliori  foldati  vi  rimancuano  morti  : ma  per  lo  dilàgio  dclli 
alloggiamenti, e per  la  Ragione  contrara  al  guerreggiare,  di  mezo  verno,  c per  l’aria  corrot 
ta  d’vno  Ragno  vicino  vi  fi  cominciò  ad  infermare  l’cfcrcito , cl’altrc  genti,  & interra,  8C 
In  mare,lcnzache  conuemua  ch’ogni  cofa  vi  portaficro  da  Genoua, fra  i Corfi  non  fi  trouò 
pure  vno,che  volefle  prender  foldo  da’Geiioucfijondeì  campo  cominouametnel'cemauai 
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lirauo  il  a (Tediati  ridotti ali’cflrcmo , ftauano  non  per  tanto  oflinati , e di  Prouenza  era  lor 
dataipcranzaditoltano  iòccorlò . Ma  era  tanta  fa  guardia  lolcnnc  che  faceuano  in  cam-  E 
jpo  con  li  aguati,  e con  tener  di  notte,  e di  giorno  iloldati  a’ palli  che  non  potettcr  mai  ei- 
icr  ioccoriì  di  nuoua  gente,  e viuanda  : e peichc  X ermes  non  era  molto  lontano , e teme-, 
nano  in  campo  doue  erano  ibernati  di  numero, clic  con  lue  genti  non  li  \ enifle  vna  volta  ad 
aflàlire,  vi  andò  Chiappolo  V itelli  col  iuo  Colonnello  di  T oicani , & Carlotto  Orfino  con 
fi  canali»,  i quali  Signori  in  quella  imprcià  fi  inoltrarono  molto  valorofi,e  vaghi  di  onore  * 
e con  le  genti  che  ieco  haueuaTerrac$,c  SampieroCorlòconmoItideiriiolacombattero, 
no , c li ìncalciarono  con  vccifionc di  molti.  Onde  Termcsgiouandoquiuipoco,cmol 
to  potendoui  perdere  lene  leuò,  e fi  ritirò  a Corte  dodici  miglia  lontano  dal  campo,  8ù. 
luoghi  laiciati  tornarono  ad  vbidienza  della  Signoria  di  Genoua.  Mentre  che  in  Corfica 
di  tal  maniera  fi  trauagliaua , il  Re  di  Francia  oltre  alle  colè  paffate  frefeamente  fdegnato 
contro  al  Duca  di  Firenze , dal  quale  non  haueano  i luoi,  ne  contriegua , ne  con  alcuna  al- 
tra condizione  potuto  alficurarli  ,pcr  hauer  mandato  i caualli  in  aiuto  de’  Genouefi , c lo- 
ro conceduto  Chiappino  V itelli  cou  le  fanterie  del  iuo  flato , mandò  in  1 talia  Piero  Stroz- 
zi , dandoli  nome  di  iuo  Luogotenente  in  Jtaliatitolo  oncuolc,  e di  grande  autorità,  il 
quale  partendo  con  due  galee  da  Marfilia  pai'sò  in  Corfica,  vifitò  Termes,  corfein  pochi 
giorni  tutta  l’I  lòia  riconobbe  le  Fortezze  tenute  da’  Franzefi , c quindi  iinontato  a Ciuità. 
vecchia  gmnfe  in  Roma,  e con  altri  mmilìri  Franzefi  fi  prelentò  al  Papa  ,e  li  offerii  da  par- 
te del  Re  ogni  aiuto,  & ogniconimodo  ; e lo  ricercò  che  la  iolpcnfion  defluirmi: per  con- 
to di  Panna, e della  Mirandola, che  in  bricuc  ipiraua,fi  prolungale  ancora  per  due  altri  an-, 
m;  il  che  dal  Papa  fu  ageuole  ad  ottenerli . Ingegnoiìì  di  far  credere  che  la  venuta  lua  non 
folle  per  far  nouità  alcuna,  ma  iòlameutc  per  mantenere  le  cole  del  fuo  Re , c la  protezio- 
ne promelEi  al  goucrno  di  Siena, inoltrando  il  R e in  quella  pai  tc  eflere  lontano  da  ogni  tra- 
uaglio.  Quindi  iene  andò  a Siena, doue  tu  raccolto  gratillimamentc,  e mandatoli  incontro- 
dalia  Signoria  Ambaiciadori , aggradendo  la  lua  venuta  con  ogni  apparenza  d’onore,  8£  al. 
legrezza . L’arriuo  di  quelto  ribello  quali  m fu  gli  occhi  accrebbe  lo  idegno  al  Duca  di  Fi. 
re.izc,  e le  lo  filmò  a grande  oltraggio, e conobbe  apertamente  che  tanto  dalla  parte  dc’Frao. 
zeli  li  indugerebbe  a muoucr  laguerra,quanto  lor  baflaflc  ad  cflèrc  in  ordine  . Però  fi  di- 
fpofe  come  era  il  difegno  di  muoucrla  di  predente,  maifimamcnte  che  in  Siena  non  ic  Io  a- 
ipcttauan.jp  ; 8£  oltre  che  la  miglior  parte  delle  lor  genti  difendeano  la  Corfica  da’  Genouc- 
fi , il  Cardinal  di  Ferrara  fi  haueua  iempre  trattenuto  il  Duca , e col  Papa  erano  andate  at- 
torno pratiche  di  conuenzioni , le  quali  nonduncuo  U Duca  haueua  negato , le  i Franzefi 
nou  fi  toglieuano  in  tutto  dalla  protezione  di  Siena,  c non  iene  partiuano . Hauendo  a^ 
dunque  diuiiiito  come , donde , e con  quali  ,c  quante  forze  douelìc  cominciar  la  guerra,  fe: 
ce  diligentemente  a tutti  i confini  del  S anele  mettere  guardie  fpefie,  che  non  lafciallero  paf 
lare  alcuno  che  in  quel  di  Siena  volelle  andare, conunciandofi  da  Volterra, San  Gimigna-, 
no , Colle , Staggia,  la  Caftellina,  Chianti  per  Valdambi  a infino  a Montepulciano  tencn-, 
doli  di  giorno , c di  notte  contadini,  e ioldati  in  gran  numero  non  folamente  nelle  liradc,. 

8C  a’ palli, ma  in  fu  tutto  il  confine  ancora;  fiche  fu  ottimamente  efegu ito,  acciò niuno  ipian, 
do  quel  che  nello  flato  del  Duca  fi  faccflbfio  riportale  in  Siena . 1 Sanefi,e  Franzefi  penfii 
uano  ad  ogni  altra  colà, e viueano  come  era  lor  coltume  in  fella, 8C  in  diletto, e non  iolamea 
tc  non  litimauano  di  portar  pencolo  di  guerra  prclentc , ma  hauendo  Piero  Strozzidalla 
loro  credcuano  in  brieucmuouerlaad  altri.  Picrogifito  in  Siena  moftrò  al  Cardinal  diFcr 
rara  la  parente  del  Re,  per  la  quale  fi  dichiarami  che  egli  ad  ogni  fuo  mimltro  in  Italia  do-  HS 
uea  elVer  fourauo,e  che  a lui  appartencua  la  igurana  autorità  iopra  l’armi  Fràzefifia  qual  co 
ia  tu  nuoua, e mole Aa  al  Cardinale, il  quale  vedendoli  Ibernata  l’autorità  lène  fdegnò  a dilmk 
1 ura, ne  vi  volle  confcntire  infino, che  dal  Re  proprio  non  ne  hebbe  nuoua  certezza . Piero? 
per  non  romper  feco  nelprincipio  iène  flette  protestando  nondimeno  a ogni  danno,che  co 
tale  indugio  potefle  recare alliaftàri  del  Re, o della  RcpublicadiSicna;&  intanto  per  cflcrlj 
mcn  grane, e per  vifitare  i luoghi , e le  T erre  di  quella  S ignoria,e  prouedcrlc  di  quel  che  fa- 
ce de  melliero  con  buona  compagnia  di  caualli  fi  partì  di  Siena, lalciandone  la  cura  come  pii 
ma  l’haueano  al  Cardinale, & a Cornelio  £entiuogli|.  Il  Cardinale  vinto  dal  diip'iaccre  della 
venuta  di  Piero, c della  tanta  autorità  donatali  dal  Re  non  pensò  ne  al  foipctto,  ne  allo  ide- 
gno,che  di  colà  cotale  douea  prendere  fi  D uca  di  Firenze, ne  fece  nella  Città  ne  fuori  prouc 
dimenio  alcuno, come  parcuaconuenirfi.  il  Duca, fi  quale  per  cagione  dcllaiarda  riloluzio 
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ne  di  Celare,  e del  proueder  li  aiuti,  Si  il  foldo  alle  genti  haueua  indugiato  pili, che  non  ha- 
A rebbe  volutojinful’occalione della difcordu  nata  fralui.e’l  Cardinale  hauedo  quelchcpo 
teua  farli  icgreco, in  ordine, cónuie  a Federigo  da  Montauto,*  il  quale  come  fedele, e accura 
to  ibidato  teneua  la  guardia  della  Cittadella  di  Pila , che  laiciafiifla  cura  d’ella  ad  alcunodc’ 
i'uoi  piu  fidati  ioldati, e li  diede  ordine  cheprimafaceflcche  Camillo  da  Fabriano  allora  Ca 
pirano  della  milizia  di  Pilàicclti  di  quella  lecento  dc'raigliori,c  meglio  armati  foldati  li  me- 
«alTe  a Liuornopcr  imbarcarli  iopra  quattro  iiie  galee  fatte  tornar  di  Coi  ficai  e che  ad  vn 
giornocópotto  tollero nell’Elba.porralTcro  lcco leale, fuochiartiHciatidaabrnciarc, Si  altri 
ltrumétidaipezzarporte;eche  eghalmedefi;notépo  faccendo  il  viaggio  per  terra  folle  a 
Pcccioli,ediquelle  vicinanze,edclcaftclloltcfiblcuaffea!triquattrocétofanti,cfecohmc 
naUèaPióbino,douefi  era  ordinato  al  mcdcfimotépo.che  folle  Rodciigo  d’Auila  vnodc* 
capidelliSpagnuolidi  Or  battilo  pconuenirlèco,chead  vntepomedefimo  códucelledi 
Orbatellocinquccéto  bpagnuohallalpiaggia  vicina  a Groflero,&attcdelì'c  la  venutadcllc 
galecjacctochéuiliemecon  tutta  lagente, Si  ordine  da  guerra  andalTero in  vn  tempomede 
limo  iopra  la  Città  di  Grofl'etopoco  lontana  a mare, e faceflero  forza  di  prenderla  j (lima 
do  chc-douclle  venir  lor  fatto  ageuolmente,clTendouidcntro  aguardiail  Capitano  Alef- 
làndrodaTcrniconmeno  didugcnto  furti,  il  cerchio  della  Città  grande, ibaluardi  balli , 
8i  appunto  in  queui giorni  vihaucuano  gittata  a terrai  Franzefi  vnacortuiadimuro,neli 
bauioni  che  vitoceuano  erano  piu  che  quattro  braccia  l'opra  terra . Onde i"e  ne  lpcraua  l’ac 
qui.to, trattandoli  la  colàcon  molto  iegretojne  mancauanohuomini,  quali  d’ognicolà,e 
d'ogni  parte  ottimamente  informauano  il  Duca  di  Firenze.  Si  commiiea  Ridolfo  Baglio 
ni, che  alidade  tolto  a Montepulciano,  e con  iècento  fanti  forefticri,  8i  altri  della  milizudi 
|lontepulcuno,di  Cortona, d’ Arezzo, del  Valdarno  liqo  al  numero  di  dumila  fanti  alme- 
no con  Piero  dal  Monte  cntradencl  S anele  ,eprocuraffedi  prender  difurto, o Chiufi  ,0 
Montalcino,o  Picnza,oBuoncouuarto,o  altra  Terradi  quel  dominio  ; e che  ciò  fatto, 
$ lafciataui  guardia  abaltanzalèneandaflc  i'ubito  col  redo  dellcgeuti  inucriò  Siena,  la  do- 
peal  mcde.motcmpoconmaggiornuinero  doueuaanchecdcreil  Marchcièdi  Marigna- 
no . Commilé  parimente  a Lucantonio  Cuppanogouernacorc  di  Piombino, chcmcfli  in- 
ficine del  capitanato  di  Campiglu  dugento  tanti  eoa  alcuni,  che  ne  haueua  in  Piombino, c 
conccntoclic  nedoucua  far  venir  di  Ferraio,  facellepruouadiprendcr  Malia  non  molto 
lontana  al  confine  di  Canapiglia . In  oltre  al  Capitano  Rolàda  V tcchio  che  nel  tornare  del 
legalec  dallaipuggudi  Ciro  lieto  l’opra  effe  concento  fanti, andafleapiglur  Caltiglion  del 
la  Peicaia . Dato  cotal’ordineperle  parti  della  Maremma,  e della  V aldichianafcgrctamc 
te  limile  mordine  il  Marchelcdi  M arigli  ano,  al  quale  fi  daua  il  generai  eoucrno  l'opra  la 
guerra,  e lòuranaautontà  lòpra  tutte  I anni . Haueua  il  Duca  di  lòldatitorcftieri  in  Fircn 
zc  intorno  adumila,cdue  compagnie  dtopagnuoliin  tutto  quattrocento  fanti . Con  que 
Itili  molTcilMarcheiedi  Firenze  con  alcunipezzidiartiglieriada  campagna,  facccndoli 
portar  dietro  gran  numero  di  leale,  di  trombe  di  fuoco,  di  ilrumcnti  da  legare,  da  tagliare, 
eipezzar  ferro, grancopiadimunizionc,dilumi, e dialtre  colè  opportune  afazionenot- 
t urna, & hi  ciò  fi  polegrandeitudio,  che  niuno  di  tale  apparato  potè  (Te  (piare  cola  alcuna, 
opur  lòipcttarnc,  Si  vinatamente  per  ducgiorni,e  due  notti  non  filalciò  vfeire  alcuno  del 
la  C ittà . A Poggibonzi  li  comandò  aCapitani  di  otto  compagnie  dellamilizia  del  contado 
le  piu  commode, chelcelci  ìmighori,  SC 1 meglio  armati  foldati  l'eco  UconducelTero  fegrc- 
tamente,diuilàndoli  il  tempo, Si  il  cammino  aciafcheduno,acciò  allamcdefima  ora  alti  a 6. 
diGé’iiaio  vi  companllero,  dandoli  voce  che  inquclluogo  fi  douefle  fare  vnaraflegna  di 
foldati . A' tutte  queltecolc  haueua  follccitamente , e diligentemente  penlàto  il  Duca,c 
di  lua  mano  diuiiàto,  e fcritto  l’ordine  a diuerfi  miniilri;  con  animo  poiché  per  neceilìtà 
liconuemua  entrare  in  guerra,  e grande,  c per ìcololà  come  ficredcua,di  imprenderla  eoa 
vantaggio:e  bene  le  ne  potcuafperare principio  migliore, le  la  fortunanon  fi  fofiè  attraucr 
lata,  i-’erochc  il  gionioauanti,eIanotteapprelTo, che intuttele  partili  doucano  afiàlire  i 
nimici  fu  in  mure,8i  m terra  grandiilìmatcmpeltadi  pioggia,  di  vento,  e freddo  grandini 
«no , che  impedirono  comeapprcITo  fi  dirà  i noftri  in  gran  parte  j nondimeno  il*Marchelc 
con  legcnti,cconlialtriordimtrattidiFirenzeficondu(Tea  Poggibonzi,  acuiilDucaha 
ucuadato  in  compagnia  Girolamo  degli  AlbiziCommcflàrioddlaliia  milizia,  al  quale  li 
daua  l’onore  del  primo  miniltro,ecommeflàrio,cbe  infuonomedimoraflc  in  campo, do- 
ue  volle,  che  hauclleil  goucrno  delle  cole  opportune, e che  fi  trouallc  a’  configli  ,che  vi  fi 
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doueuano  tenere . Haueua  raunato  il  Marcitele  intinto  a Poggibonzi  quattromila  fanti , 
menati  ièco parte  da  San  Cagiano, douchauea  la  guardia  Leonida  Malatclti , parte  allora 
deltinata  le  ne  partì  da  Colle, e da  S angimignano,  e di  altroude(  che  il  tempo  fuor  di  mo-* 
do  rempeftofo  moiri  ne  ritenne)  ,8£  in  oltre  trecento  caualeggieri.  Con  quelle  genti  adii* 
que  efiendofi  mollo  due  ore  auanti  la  notte  da  Poggibonzi,  con  piu  fegrerezza , efilcnzio- 
che  fi  potette  muouer  gente  armatadi  Iàda  ftaggia  léce  alto  in  vn  luogo  vicino  a Siena  alèi- 
miglia  : douegiunte  tutte legentialume  di  torchi, cdilanternoni  lemifemeglio  in  ordine: 
Si  ettendoli  venuto  auuifo  che  la  fera  in  Siena  del  mouiinento  delle gentiera fiato  qualche 
bisbiglio  per  trouare  li  nimici  piu  lproueduti  leelti  trecento  de’  miglior  foldati , che  fo fie- 
ro fra  quella  gente  così  Italiani , come  Spagnuoli  follecitò  con  edi  li  cammino , parendoli 
che  la  maflatuttaper  Iamala  via  fimouefie tardi, eflendoperlapioggia  gradifiìma  diquel ; 
lanotte  tutta  la  tcrracopertad’acqua,eleftrade,e  lefofletraboccanti,emoltiperl’ofcuritài 
della  notte  vicadeuano  entro . V icino  alla  Città  ad  vn  miglio  ad  vna  villa  chiamata  il  pa-' 
lagiode’Diauotiin  fulaftrada  trouò  otto  caualli  Franzefi,8£  alcunifantiarchibufieri,iqua-. 
lilcaricatiloroarchibufi  con  li  caualli  fuggir  via.  Il  Marcheiè  li  fegu  irò  infino  al  Portone 
di  CammoIIìa, e riponendoli  nella  Città  he  vccife  alcuno,  c fi  gettòcon  quelle  genti  al  ba- 
ftione  dicolla  alla  Itrada, e vicino  alle  mura,  e co  il’cale  vil'alfcroalcunifopraimala  piupar 
te  efiendofi  alcuni  primi  prefentatial  raftrcllo  dell’cntratad’efloch’erapcr  mc’Ia  firada  mal 
guardata, emaldifeiàda’  loldati  Sancii, per  la  porta  Onerarono  entro  ; prelèro  anche  alcune* 
cafe,8i  oficrie  vicine  alla  porta.  Alla  Città  nó  fi  fece  molta  forza  ne  alla  portadi  ctta,ncal  luo 
go  done  era  la  Fortezza, come  haueuano  hauuto  in  dileguo  di  voler  fare, perche  ancorana 
erano  arriuatcl’altregentbe  dentro  fi  lcntiua  il  popolo  dello , chcaliuono  della  campana* 
grotta  del  palagio  traeuaalfarmi,e  vi  fi  vedeuano  lumi  per  tutto,  come  anchcdi  fuori  hat 
ucndo  ineffo  fuoco  le  genti  Fiorentine  in  alcuni  pagliai  vicini  : talché  ogni  cola  poteano  » 
Sancii  dalle  mura,c dall’ alte  T orri  vedere.  La  notte  dapcrlc  era  lcuriilìma,c’l  lume  face- 
ua  nel  muouer  (i  parer  numero  molto  maggiore  liarmati . I loldati  nel  prefo  forteconbuo1 
ordine  fi  polèro  allepoftc  per  non  ne  efier  cacciati  dai  Sancii  ; &al  Marchefe  mantenendo 
li  in  quello  parcua  hauer  fatto  grande  acqui£lo,8£  vnbuon  principio  di  guerra.  Peròhauc* 
dolo  lèguitato  gran  numero  diguaftatori, e molte Ionie  dillrumentida  cauarc,eleuar  ter- 
raper  poter  dentro  chiuderli  a guifa di  vna  Fortezza, che  fignoreggiaffebuonaparte  della 
Città, cominciò  amctterli  in  opera.  E non  haueuano  i Sancii  peraltro  fatto  quel  bafiione» 
che  per  efier  ficuri,chc  da  quella  parte  efercitoninticononfiaccampaffevicinoallcmura, 
& ora  con  tanto  pericolo  della  Città  lo  tcncuano  quali  fenza  guardia  i Franzefi,che  la  not- 
te vi  dimorauano  pochi  ; dandoli  i piu  de’  foldati  nella  Città  in  agio , ne  vieraachi  molto 
ne  calette.  In  Siena  laleradi  quella  mofiaera  penetrato,  che  a Poggibonzi  fi  faceuarauna 
za  di  loldati  ; manonnehauendo  il  Cardinal auuiiò  fpcziale,ne  i Magiltrati,a’quali  fiap- 
partcneua,nó  fuchincprcndettecura,e  furono  li  negligenti, che  non  mandarono  pure  ad 
accertarli  del  latto, come  haricno  potuto  fatele  nó  tardi, cmolto  oltre  di  notte, quado  ve 
neloro  nouella  certa  ,legcnti  Fiorentinecamminare , e già  efier  vicine  ,&  allora  mandaro- 
no quei  caualli, e fanti,  che’l  Marchcfe  fece  fuggire . Nella  Città  venuta  la  certezza infic- 
mc  con  la  perdita  d i quel  luogo  hebbe  gran  trauaglio,nc  il  Cardinale  fi  poteua  recareacrc- 
derc  che  fo  fie  vero  : pure  fattone  certo  in  mezo  di  molti  armati  neandò  al  palagio  della  Si- 
gnoria,doue  concorreuano  i primi  Cittadini,  e come  auuiene  nelle  cofe  improuifenon  (à- 
pcua  che  partito  prenderli.  Era  chi  confo  rtaua  che  con  li  loldati,  che  vi  erano, e col  pop® 
Io  inficine  tutto  armato,  & in  viftaprontofi  vfciffefuorifubito,e  fi  combattette  conlini- 
mici  : ma  il  Cardinale  temendo  di  trattato  dentro,  o ne’  Cittadini,©  ne’ loldati  non  volle, 
& achi  inftantemente  ne  lo  rice  rcaua  fece  comandamento  ,che  non  fi  moueflc  minaccian- 
dolo di  carcere  : ilche  fu  ventura  delle  genti  Fiorentine,  le  quali  haueano  molte  ore  della 
notte camminatofemprecon pioggia, ccon  farmi  indotto,  Aerano  molto llracche, di not 
te,&  in  luogo  da’ piu  non  conofciuto:  talché  erapericolofe  follerò  fiate  afialitc  da  genti 
frefche , in  cala  propria, c da  popolo  fiero  8i  animofo , di  non  efier  rotte  ,e  sbaragliate  : ma 
hauuto  agio  il  rimanente  delta  notte  a ripolàrc,auuenga  che  pioucffccontinouamcntc,  fila 
fermarli  alle  polle  poterono  la  mattina  poi  adoperandoli  molto  i caualeggieri  difenderli 
da’  nimici,  e mantenerli  il  preio  > benché  dentro  al  Forte  in  dueTorri  fu  fiero  rifuggiti  alca 
nifoldati, che  quindi  li  fermano,  ma  poco  poi  non  vi  fi  potendo  mantenere  fi  reiero.  Fu- 
rono morti  in  quello  primo  afifonte  vno  Alfiere  Spagnuolo,  e due  altri  loldati, e ferito  Al 
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fco  Aftneni  da  Perugia  Capitano  della  milizia  di  Prato. I guaftarori.li  quali  haucuanole- 
A guitato  li  campo  lamattina  per  tempo  con  gran  follecitudin^fi  diedero  a rifornire  ibaiìio 
ni,  per  poca  cura  in  molte  parti  rouinati,  e dalle  piogge  rolì , Calarla  trincea  diuerfo  il 
muro  della  Città, donde’l  folte  eraapcrto. chiudendoli  intorno  per efler  ficuridaognifor 
za,  che  tentaffero  i nimici,  mettendo  a’  luoghi  opportuni  l’artiglieria . Poiché  la  luce  del 
giorno  hebbefeoperto  ogni  cola  Cornelio  Bentiuogli,il  quale  haucua  in  Siena  la  cura  del 
farmi  con  ioldati>e  con  molti  Sanelì  vici  fuori,  tentando  di  rientrar  nel  forte , ina  ne  fu  ri-» 
buttato  j liberò  bene  alcunecalc,cChieie  vicine  allcmura  occupatela  notte, c iàcchcggia- 
tedalliSpagnuolicon  vcciderne  alcuni.  Cotal  principiodailaporta  a C amorfia  hcbbcla 
guerra  imprclàcontro  a’  Sanefi,c  Franzefij  benché  maggiori  eflctti  le  ne  fodero  fperati,o 
di  pigliare  di  adulto  la  Cittadella , cioè  il  luogo  douc  ell’eradonde  agcuolmente  (1  potcua 
pallàr  nella  Città, o la  porta  (teda  di  Camollìa,le  le  genti  tollo,e  tutte  inficine  vi  Sfollerò  pò» 
tutecondurre:  malapioggia,  ela’mpcdita  vu guadò  ogn’altra  imprelà:  perche  del  piglia- 
rci! torte  non  ne  hauendo  auuiio  i Sancfi,  erano  ficuri.  Molto  minore  acquiftofifcce 
. nell’alt  re  partì  da  Liuorno , douc  fi  erano  imbarcati  1 lccento  fanti  Pifani,c  non  fi  potc- 
® ronomaiper  cagione  de’  venticontrarij  ne’  giornidilègnatimuouer  le  galee  ; e dalle  colli» 
nedi  Piiaper  elìereifiumigrollilitmidi  quattrocento  fanti  comandati  non  ne  andarono 
piu  che  cento . O ndc  Federigo  da  Montauto  veduto  mi  carfi  cotale  aiuto, e defidcrofo  pa 
re  di  clcguire  qualcolacon  Rodcugod’AIabaSpagnuolo,  che  a Piombino  per  la  medefi» 
ma  cagione  era  dato  mandato  lafciato  andare  ogni  altro  dilegno  con  li  cinquecento  Spa» 
gnuolidi  Orbatello,e  forleiquattroccntoaltrifantiraunatidi  Piombino,Scarhno,Buria- 
no,8£  altri  luoghi  v icini  fi  rifoluc  di  tentare  pur  GrolTcto:manonlo  permife  l’ira  del  mare, 
peroche non  fi  poterono  adoperare  alcunefrcgatc , 8£  vn  brigantino  mandatialli  Spagnuo 
li  vfciti  di  OrbatclIo,c  venuti  per  pallate  ilmarealla  foce  dcll’Ombrone,il  quale  perlapiog 
gu  Itraboccheuole  non  lòlamente  menauacopiagrandiilima  d’acqua,  maeziandio  ricopri 
ua  buona  parte  del  piano:  di  maniera  che  Federigo, poiché  fu  andato  vicino  a Grò  fleto  a 
pochcmiglia,nonbadando  folo  adefequir  ilpropodofi  ,con  lifantichehaueua  fecofene 
tornò  a Scartano, c li  Spagnuoli  menandone  alcune  prede  di  befliame  ad  Orbatello:  diche 
auuil'ato  il  Duca  li  comiledinuouoche  grugnendo  legenti  dimare  da  Liuorno,  vede  fle 
almeno  di  pigliar  Maflapiu  vicina, mcn  forte,  e peggio  difefa:  ne  anche  quefto  far  fi  potette, 

£ pcrcheallauuifo  della  guerra  rotta,  e della  preda  fatta  dalli  Spagnuoli  Piero  Strozziera  ci» 
trito  in  Grò  fleto, e datoordinc  come  quella  Città,  Malia,  l'ortercolc,8i  altri  luoghifidi» 
fendettero,  e fi  era  con  celerità  ritornato  inuerlò  Siena, douc  il  bifogno  maggiore  lo  chia»  ' * i 

maua . Ondeconofccndo  Federigo  ogni  luogo  diligenremcnreguardato  ,edifcfo  ,ne  ri* 
mailer  modo  da  rubarne  alcuno,  fatte  cinque  infegne  di  fanteria  tre  delle  genti  diPifa  ,c 
due  di  quelle  di  Marcmma,e  dati  lor  Capitani,  e la  paga  lène  andò  con  elle  in  campo  fopn 
Siena,  doue  il  Marchefechiamauaafe  tutte  le  genti.  Ridolfo  Baglioni  non  fece  acquifio 
alcuno  in  Valdichiana,perchecflcndo  il  tempo  reo,  c venendole  genti  chiamate  piu  tardi, 
che  non  bifognaua , ftimò  Chiufi  troppo  lontano, e M ontalcino meglio  guernito , che  non 
haueuapcniato  : onde  paflàndo  di  notte  cercò  di  pigliar  Picnza,!aqualcfidifefe,andòa  1 

Buoncoucnto,malòllecitando  il  cammino  lenza  pure  hauerlo  tentato , e fatroui  alloggia- 
mento  di  fuori  con  dumilafanti,  8t  vna  compagniadi  caualli  giunfe  in  campo  moltoafpct» 
taro,edifidcratodaIMarchelejalqualepareuaconfipochegentiinfulemuradiSienafta  / . 

n recon  pericolo,  perche  già  vi  era  giunto  Piero  Strozzi,  efpeflo  vfeiuanoi  Sancii  fuori* 

* fcaramucciare.  Fu  nonpoca  fatica  in  quefto  principio  anutrirui  l’efcrcito , peroche  Mtó 
tcreggioni  vicino  alla ftrada, che  faceuanole  vettouagtae,chc  fi  mandauano  da  Poggibon- 
zi al  campo,  tenuto  da’Sanefi  ,&  altri  luoghidi  quel  contadolonoiauano.  Ondeconue 
imiacontinuamcntcdiquà,edilàmandaregroflcfcortcdi  caualli,  e difanti  per  tenere  la 
llrada  ficura . Farro  principio  tale, il  Duca  lcrifle  a tutti  1 potentati  d’I  talia  V iniziani,Duca 
di  Ferrara, Dncadi  Mantoua,  Lucchefi,KaltrigiuftiHcando  la  guerra  molla, & il  partito 
prelo  di  guerreggiarecon  li  Fràzcfi , credendo  poter  venir  ndconcerto  di  molti,  cheegli 
moflo  d i ambizione,  odacupidigia  di  maggiore  imperio  haueflc  imprefolagucrra,  cad  al 
tri  mcrefceire  che  quella  Città  cadcfle  inferuitù  dcll’lmpcradore . Scrifle  adunque  que* 
fio  non  lo  haucr  modo  ; ma  il  pericolo,  8£  continuo  fofpetto , della  vicinanza  Franzcfejco* 
nolcendofi apertamente  pcrl’elèmpioprima  de*  Sanefi,epoco  poi  de’  Genoucfi  ,a’  quali 
haueuano  tolta  i Franzcfi  la  maggior  parte  della Corlica,iopraiquaIiluoghi  non  haueano. 
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ragione  alcuna, che  l’ambizione  di  quei  R e non  finiua  quiui;  ma  haucua  in  difegno  altre  im 
prelè:egia  haucuanoifuoicominciato  amacchinare  trattati  in  alcunide’luoghi  del  Tuo  do  B* 
minio  : e hauendo  prima,  c poi  Tempre  promdTo non. volere  altro  delia  imprefa  di  Siena, 
che  Tonor  dello  hauer  rimetto  quel  popolo  in  libertà,  contentandoli  anche  di  quclmedeli 
ino  li  Imperiali, cche  li  delle  a quella  Città  il  lòftegno  della  Chicli  ,nonhaucano  voluto  le- 
uarlene;  anzi  haucano  dato  ricetto  a ribelli  di  ogni  parte  , & a huomini  fcandolofi , la  vita 
de’  quali  era  il trauaglio,ne  potcono  contentarli  ne  della  pace,  ne  della  quiete  : i quali  modi 
portando  l'eco  diipregio, disonore, epericolo  non  li  poteano  piu  {offerire  . Quanto  all’v-. 
niucrlàl  di  Sicnadiccachceramoltianni  che  haucua  mantenutale  apprefl'oa  Celare  lalibcr 
tà  : conciofollccola,chc  quando  di  caia  loro  cacciarono  Don  Giouannidi  Luna,c  laguar 
diaSpagnuola,  Celare  ad  ogni  modo  voleua  loro  darne  gaftigo , emuoucrla  guerra:® 
che  il  Duca  li  oppole , e loro  impetrò  perdono  ; c nell’ultimo  popolar  mouimcnto  fece 
l’accordo  dimameraper  loro  vantaggiolo, chele  voleuanoTenzamantenerli  in  cala  ìFran- 
zclinimici  comuni,  poteano  bene  goderli  quella  libertà,  che  Dio  lorohaueuamandata:  la 
quale  da  vicini , eda  altri  S ign  ori  d’Italia  loro  farebbe  ftatamantenuta , ma  che  cflì  per  ca- 
gione di  loro  dilcordie  ciuilipoco  vedendo  da  pcrloro,neafcoltando  pure  il  configlio  £ 
dichiliamauafieranolafciatiindurreafoftencreda’Frauzefi  quel giogo,il quale  ageuol- 
mentepoteano  lchifare,con  mettere  nell’animo  de’  vicini  quel  lòfpctto,il  qualcmeritamc 
te  li  conuiene  haueredivn  potente  nimico  propinquo  ,qualficonofccua  eflereil  Redi 
Francia . Senile  anche l'ubitamente  al  Papa,  il  quale  come  perfonadimezo  praticaua  ac- 
cordo, di  cui  fenza  leuar  li  di  Sicnatcarmi  Franzcli  non  li  douca  fidare.  Mandò  inoltre 
M.  Bernardo  da Colle  luo  fcgrctario,3cciò  conlotteflò  Pontefice facclfe  il  medelimo v- 
ficio  con  pregarlo  che  poiché  la  guerra  li  era  moffaperla  libertà, e quiete  di  Italia,dcllaqual: 
buona  parte  toccaua  allo  flato  della  Chicli,  fi  contentattc,  che  li  valeffc  del  l'uo  dominio  , c 
della  vicinanza  per  alcuni  coinmodi,c  vietaffe  ilmedefimo  a’  Franzeli,  ttimandofi,che  fe’l 
PapahauclTe  proibito  loro  i foldati, l’armi, e le  vettouaglic  dell’Ecclefiaftico,  poco  fareb- 
be durata  laguerra:  concio  fotte cofa  che  effcndoliguafta  l’anno  pattato  buona  parte  della 
ncoltàpcr  lagucrradi  Montalcino,e’lprelèntc  vedendo  che  fi  perderebbe,  non  fi  ftimaua 
che  haueflero  molto  da  fofientarfi  . Mottròil  Papa  di  volere  incio  fodisfare  al  Duca;  e 
mandò  bandi, che  di  iuo  dominionea  quelli, neaqucllinon  fi  deffe  aiuto  alcuno.  Mandò 
anche  ìlDuca  algouerno  diSiena  tolto  clic  hebbe  motta  la  guerra  vna  lettera  diqucttalèn  Q. 
tenza.  Sappianole  Signorie  vollre  il  mouimcnto  mio  prefentenon  eflerc  per  altroché 
per  vederle opprettc  dalle  forze  Franzeli  :onde  volendo  ette  ieuarli  dal  collo  il  giogo  tro- 
ucrranno  in  meanimodilpotto  in  lor  beneficio,  c fallite:  ma  quando  pure  voglianoofti- 
natamente  perderli , e ftruggere  lor  domino , e danneggiare  me  com  e inoltrano  di  vo- 
ler fare  i Franzcli  con  rimanere  anch’efleopprefle  da’ medefimi,  protetto  che  ogni  danno* 
che  verrà  fopra  il  lor  dominio , e Città  farà  contro  a mia  voglia  . Defidero  che  intenda- 
no bene  il  mio  buono  animo, e non  lo  accettando  fi  procederà  loro  contro  in  tutti  queimo 
di  che  fi  potrà  per  vna  volta  fgannarlc.  Ma  le  a loro  é cara  come  debbe  eflcr  la  propria là- 
lute  hanno  modo  a Ieuarli  di  ieno  chi  li  opprime,  e lenzaalcunagiufta  cagione  cerca  di  op 
primere  altri  : ilche  con  l’aiuto  diDiocredo  che  auuerrà  altramente . E perche  elle  deono 
conliderare  che  l’animo  mio  none  di  nuocer  loro,  le  quelle  non  vorranno,  conuiene  che 
cerchino  quei  mezi  cheloro  parranno  migliori  : perche  conforme  al  proceder  loro  ettegui 
rò  dal  canto  mio  quel  che  conuiene;  ricordando  loro  che  la  occafionc  di  mia  buona  volon 
ti  l’hanno  lafcintafuggire  piu  volte, c che  ogni  giorno  non  tornano  le  occafioni  ,di  che  pof  ** 
fono  farfede  molti  de’  voftri  migliori  Cittadini , e l’opere  mie  diprcfente,  e quando  lap- 
pianopigliare  il  vcrfomolto  meglio  la  chiariranno . Neperquefta  farò  piu  lungo  .Dio  ri 
guardi . alti xxviii . di Genaio  M D LI II.  AqneftaletteralaBalìa,  8 d vficialidiSienari- 
lpofono  in  quella  maniera . Sebcne  il  mouimento  di  V . E.  cihadato  grandi flìmama- 

rauiglia,comecofa  molto  contraria  allaconfcderazionenoftra,K  all’amicizia  che  penlàua 
mo  hauer  fcco,  maggiore  nondimeno  ccl’hà  data  il  vedere  ch’ella  fi  perl'uada  poterlo  rico- 
prirccome  fi  sforza  di  fare  con  lafuade’xxviij.  del  prefente  col  velo  del  noftrobenefizio, 

. mentrelieffettifimoftrano apertamente  incontrano, e col  timor  dife  fletta  ,non  neha- 
. uendo  danoi  occafione  alcuna,  le  non  quanto  gliene  porge  il  defiderio,  chehà  di  opprime 
re  quello  flato:  ilche  maggioi  mente  fi  conolce,  vedendo  che  ella  cerca  in  vn  medefimo 
. tempo d’offenderlo  ,ediperfuadereanoiconmolta  inftanza  a leuarci  difenochi,fecon- 
. , doil 
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do  il  dir  fuo, Topprime,  ma  fecondo  il  verochilo  difende  ,per  potere  ella  poi  forfè  piu 
facilmentetirarc  a fine  il  fuodilegno  ; quale  conHdiamo  che  la  lomma  bontà  di  Dio  con 
lofcudodcllaprotczioncdclRe  Chriffianiiììmo,cconl’aiminoRrehabbiaa  render  vano. 
Lafccremo  da  parte  il  rifponderc  alle  minacce , 8i  a protetti  fuoi,  nc  cureremo  che  con 
ogni  ilio  potere  ella  fi  ingegni  di  lganarci . 1 n tanto  Ipcriamo  che  conoscendo  V.E.  qua 
to  quella  imprefafia  poco  ragioneuole,8caleipoco  vtilc  , 8 £ onorata,  piglierà  per  le  Itci- 
iaprimachelanecelfità  la  (triglia  partito  di  abbandonarla,  e dicurar  le  cole  lue  proprie  fi 
coinè  amorcuolmentela  confortiamo,  e configlumo , e ci  offeriamo  tèmpre  nd  ogni  giu- 
flo commodo luo . Di  Siena ildivltitnodi  Genaio  M D Lllii.  Molle  ìnqueiloinodo 
l’armi  con  le  forze  proprie,  c quelle,  che  in  tanta  vicinanza  lenza  darne  lolpctto  a’  ninna 
fi  poteano  adoperare,  e fermatele  ne!balìioneprelo,8i  in  luogo  da  quello  ditelo  mando  il 
Duca  incontanente  a Napoli , che  li  dumila  Spaglinoli , 1 quali  già  erano  in  ordine  per  im- 
barcarli l'opra  alcune  Naui,  per  quello  apprettateli  li  foflero  mandatela  Don  ferrando 
Gonzaga  per  lidumilaTedelchi,  di  quelli  che  haucua  in  Piemonte, e per  le  due  compa- 
gnie di  caualli,  che  quindi  doucano  mandarli , commettendo  in  tanto  al  Conte  T roilode’ 
Rolli,  aCammilloda  Coreggio  , 8£a  Luigi  da Doara,checiafchcduno  diloro  mettclTe 
inficme  vna  compagimdi  caualli  ,conduccndonc  cinquanta  altri fra  le  lue  compagnie  vec 
chie:talchc incontodelliaiutilinperialifolTerotrecentocaualeggieri.  Spedì  anchetnol 
ti  Capitani  per  foldar  fanteria foreftierafollecitando  molto  il  condurla . Mando  p Afca 
nio  della Cornia,  al qualcdicde  titolo  digenerale  della  fanteria  italiana,  commettendoli 
che  di  nuouoioldalìè  vnacompagniadicaualli.emille  fanti,  con  buonagrazia  del  Ponte- 
fice, a cui  Alban  io  era  nipote,  filmando  che  la  pcriòna  diqucl  Signore,  oltrealmolto  va 
lordi  luidoucflecQbrli  vtilc,  Sia  valerli  dimoiti  lòldatidi  quel  della  Chielà,  Sia  tenere  il 
Papabendilpofio,difegnandodarlila  cura  delle  lire  Terre  della  Valdichiana,  le  quali  per 
cilcre  buona  parte  fra  leforze  de’  Sanefi  eramclticro  che  fu  (fero  fempre  ben  difclc  . Piero 
Strozzi  dalla  parte  fua  frollandoli  la  guerra  in  calàprimachc  non  hauca  pcnlàto,  mandò  a 
Pitiglianopcrfcttantacelatc,che  vihauéua  quel  Conteafoldodel  Redi  P rancia, eptrccc- 
to  fanti,  de’  quali  rifornìMótereggioni,Calòli,  Lucignano,& altri  luoghi  de’  Confini.  M £ 
donne  alcuni  altri  in  Maremma  a Gròfi’eto,a  Mótcreggioni,a  Mafla,chediquàcdilàfi  co 
minciauanoafar prede  có  danno  grauillimo  de*  priuati,cdc’  vaflòlli  del Ducalpezialméte, 
che  nella  Maremma  di  Siena  lecoudo  ilconfuctohaucuano  numero  grande  di  beffiamo 
groffo , eminuto  fidato  nelle  pafture  de’  Sanefi,  il  quale  tutto  iu  preda . Parimente  i beni 
de’ Sanefi  dentro  al  confine  del  fiorentino,  e robe,  e beltiami  furono  l'equeffrate,  c molti 
Sanefi  ch’erano  per  lo  contado  loro  prima  che  hauefi'ero  vdito  il  romore  dellaguerra  turo 
no  prigioni  de’ ioldati.  Intorno  a Siena  fi  procedcua  poco  piu  oltre, che  àfareicaramucccj 
nella  Città  fi  erano  dati  con  grande  fiudio  a ripararci  luoghi  piu  deboli,  efl'endo  loro  venu- 
to il  pericolo  da  quella  parte  dondehaueano  meno  filmato»?  vifaticauano  Iauoratori , fal- 
dati, 8i  huomini  della  Terra , procurando  ogni  cola  iòllccitamcnte  Piero  Strozzi . Nel 
campo  medefimamente  fi foi  tificaua  il  baftione  prelo  ,c  fi  faceuanotrincce,e  ripari  di  fuo-.’ 
ri  douealloggiauano  le  genti, e vi  ficomandaua  gra  numero  di  ConjfKiiuideldominio  fio , 
rentino.  I Ioldati  faceuano  vficio  non  piu  d’huominidagucrra,  che  diguafiato  ri  così  ri- 
cercando il  bilogno , e con  molto  dilagio  perla  Ragione  piouola,  e fréddaa  iifuiifura,tal- 
chc  per  la  durezza  della  milizia  moltide’  loldatiforeffieri  prelòroioldo  da’nimici  inSie- , 
n3.  Quellidclla milizia  f iorentma meglio  fopportarono  le  fatiche,  fiauanoincontuiouc  . 
vigilie,  enei  fango  , & il  piu  del  tempo  ailofcoperto  con  la  pioggia, ne  in,uhfpaucntof  ar- 
tiglicriade’  nimici,i  qualidallcTorridellaportadLCamolUa,8ialcuuc  altre  vicine  li faet- , 
tauano,  e molline  vccidcuano,c  frale  altre  vna  ve  tiehcbbe  fuori  della  Città  m fu  la  firada 
douc  fi  chiama  il  Portone  della  Madonna  dipinta,  l’opra  la  quale  eralàlito  vii  Piorenruio. 
banditoconalcunicompagni,equindiconarchibufi  a quellidelforts,.che  licra  di  colta', 
faceuano  gràguerra,ne  volcuafcenderneima  vedendo  da  Poggibonzicondurfila  artiglic, 
ria  grò  (la,  & ellendo  da  queidi  Siena  fuori  vlciti  afcaramucciare  aiutati, collandofi  có  vna 
fune  fi  laluarono  nella  Città . Gianon  fi  vdiuachem  Siena i Cittadini tàccirero legno  , 
o de  libro  lpcranzadimouimento  alcuno  ;anzi  ficonolbeuainlorogrande  aoiluo , Stolti- 
nazione  piu  che  ordinaria  adifenderfi,8£alòftcrire  ognidanno,8idilagio,chefccopotef 
le  portar  laguerra:  haueuano  con  molto  conlbnio  mandato  in  P rancia  al  Re  Enea  Pie-, 

culominianarraiedouelalorCittà  fi  trouaua,  & a domandare  aiuto.  Mandarono  pari- 
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mentcal  Papa  NI.  Aleflfandro  Piccolomini  Vefcouo  diPicnza,  a dolerli  della  guerra  lor 
molla,  Si  a domandare  aiuto,  e con  figlio  a’ Cardinali  Franzeli,  Si  a’minifiridél  Re.  Onde 
lìpoteuaconghictturare,  clic  la  guerra  imprefa  non  era  per  finir  dilcggierouiem  poco  tò- 
po , ltimandofi  che’l  Re  doueflc  idcgnarficontro  al  Duca  di  Firenze,  che  da  per  le  hauef- 
ieardito  di  muoucrhguerra,echenon  hauefiealalc lare  alar  nullaper  vendicar’  la  ingiuria, 
c difender  Sienadi  fua  natura  forte,  cdabuonlòldatidifelà,  Sia  vincerla  per  attedio  vole- 
ua  molto  tempo, eforzcmaggiorichcnoncran  quelle,  che  di  preiente  vi  poteua  raunare 
intorno  il  Duca.  Imperochcil  fito  di  quella  Città  é tutto  l'opra  alcune  colhnctte,  le  qua- 
li da  Camollia  fi  dirtendono  per  lunghezza  infino  aporta  Romana  ìnucrlò  Leuante,  allar- 
gandoli iòpraalcunealtrc  inuerlò  mc*zogiorno,e  Ponente  Fecondo  la  qualità  de’  Colli , c 
cinta  dimura  buone,  Si  alte, edidura  Ihuttura  ; dalle  quali  Icendendofi  dalla  partedi  fuo- 
ri fi  auu  alla  in  luoghi  baili,  che  non  lalciano  che  nimico  ad  elle,  le  non  con  gran  dilàuantag 
gio  lì  porta  apprettare . OndelaCittàne  viene  quali  daognipartcficura,edifelà:  le  mura- 
lono  fondate  lòpra  ripe  alte,  talché  quando  fodero  anche  da  artiglieria  aperte, malageuol- 
mcnte , c (Tendo  chi  difendette  il  luogo  vi  fi  potrebbe  l'alire , lenza  che  dia  e moltograndc , 
tenendo  il  fuo  giro  meglio  che  trenviglia  di  ipazio,  ne  lì  può  lcnoncongrannumero  dige 
te  attediare  mediante  le  colline,  valle,  c luoghi  impediti, c pieni  di  palagi,torn,e  lui  fortiche 
lelòno  intorno  . Nella  Città  ficntraper  otto  porte,  delle  quali  cialcunamcttcua  piu  da  vi 
uere  in  Siena, che  Porta Camollìaalìcdiutanon  fàceuaila  quale  per  h.auer  da  quella  parte 
poco  dominio , e magro  dipoco  delle  cole  ncccflàrieaiutaua  quel  popolo . Pofledeualar 
go  dominio  dittendendofi  dalla  parte* della  Chiana,  cioè  inueriò  Leuante  molto  in  lungo 
a ’ confini  della Chiefa,prouincia  copìoià,  e pienadiCittà,eCaltclla  forti, e con  moltiabi 
tatori,  tutti  allo  fiato  della  Ctttà(qualunquc  li  folle)  fedeli llìnu, e minici  naturali  de’Fiorc 
tini, e chealcuna  volta  haueano  inoltrato  iapcrli  vincere.  Dalla  parte  di  Maremma, eda 
mezogiornohaucano  vn  paele  larghi  ilìrno  con  porti  dimare  opportuni  con  Città, cCa- 
ficlla  non  men  pronte  alladifclà  che  lì  folle  la  Città  propria  di  S iena;  ne  mancaua  lor  modo 
datrauagliare  dà  molte  parti  il  pack  Fiorctitinoconfin'itecolSancledaColle,da  SanGi- 
migliano , e da  tutto  ileontado  di  V otterrà, c da  Campiglia comprendendoli  tutto  lo  fiato 
di  Piombino , il  quale  eraacufiodia  del  Duca  infino  alla  marina  : e moltopiu  dalla  parte 
della Valdichiana  là,  doue  Montcpulciano,8£  alcunealtre  Callella  tono inmczo  dellcTer 
Fé  Saneli.  Ondeconueniuache’lDucanon  meno  che  m campo  ìntuttcquefiepartitenef- 
iè  guardie  ballanti  a difendere  illuo,  perciocheperturo  fitrauagliaua,efi  viueain  conti- 
nouagucrra,  o offcndédoil  nimico^)  difendendoli  da  lui, il  quale  prontoor  qua, or  làfcor 
reua  predando  il  paefe  vicino  . 1 1 prouedimento  da  viuercper  l’ekrcito  li  faceua  a Pog- 
gibonzi,douerifcdeua  Aleflandro  del  CacciaConiniertarioiopracio,equindicon  muli  G 
mandana  il  pane  all’cfcrcito  con  dilbgio,per  lacattiuità  delle  fi  rade,  e bei  ìelpe  Ilo  da’  mini- 
ci affittite . Ondealcuna  uolta  auuenneche’l  campo  hebbe  icarfitàdelle  vettouaglie,  ebifo 
gnò  che  le  comunità  ,e  le  Caftella  del  Fiorentino  fi  vbligallero  aportarne  cialcuna  la  parte 
dVegnata,  Si  a Liuoino  fi  prouedea  gran  nauicato,  non  potendo  lo  fiato  di  Firenze  ad  vn 
campo  grande,  quakficonofceua  douereefler  quello  ni  maggior  partediforcltierilungo 
tempo  col  proprio  fopperirej  etì'cndolì  il  Duca  metto  in  animo  poiché  era  fiato  coftretto 
afarla  guerra  durarlatantoche  ad  ogmmodolaymcette  , filmando  che  quella  vintali  ha- 
ucrtea  recar  ficurtàper  lempre.,  Rotta,  Si  ordinataaquelto  modo  intorno àSienalaguer 
rda’ confini  di  quà,e  dilàfi  faceuano  danni , prede  prigioni,  làccheggiandolì,  c guadando 
fi  tutti  i luoghi,  che  non  fi  poteuano  difendere,  Sii  Sancii  cttendo  la  Valdichiana  rimala 
con  pochi  foldati  dalleparti  vicine  vi  fi  gittarono , c lòpra  i Montepulcianelì , c Foiancfi  fc 
cero  danni, eloro  rouinarono  i Mulini,  efeorfero  inlìno  in  quel  d’ Arezzo  menandone 
prede,  e prigioni.  Parimente  in  Maremma  da  Matta, da  Monteritondo,  Si  altri  luoghi 
vicini  affittirono  il  pack  di  Piombino  facendo  iliomigliante,  e furono  lòpra  Sughereto,il 
quale  fiditele.  Era allacura digliela ProuinciaLucantonioGupano  CoIonello,il  quale 
éfièndo  Federigo  da  Montautocon  buona  paitcdelkgenridiquel  paefe  andato  incampo 
non  haueuamodo  a difenderla . Peròilmarcheie  vimandòlubito  Prete  Cola  da  Campi- 
gliacon  dugento  fanti, acciò  guaidafl'c  il  paclèjpercheiSanelipocopoicon  Mano  San- 
tafiorcerano  fiati aBuriano, e combatterono fc  prclcro  là  Terra  laluandofi  la  fortezza  , 
doue  era  fiato  vcciiò  il  Capitano  Ricco  Salui  Sanck,ccorreuano  la  campagna,  vccidcua 
nohuomini , abbi uc ìauano caie, c menauauoprigioni , c belluine.  Con  tutto  quello  era 
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venuto  il  Duca  in  ottimafperanza  di  doucrccon  vitroristcrminarela’mprefa , benché  fi 
ftimafle  laguerra  anziché  nòdouerc  efler  lunga, non  fi  Mentendo  in  tutto  Io  flato  di  Siena 
con  tutto  Io  sforzo  fatto,  che  parte  ale  una  fene  mouelfe,  c le  cole  dcll’l  mperadore,  le  qua 
li  pareano  ftateaddormcntatc,commciauanoafucgIiarfi,8d  a ripigliar  vigore, peroche egli 
dopo  la  morte  d’Odoardo  vltimo  Re  d’Inghilterra,  haueua  volto  il  penfiero  aquel  Re- 
gno , venuto  in  potere  della  Cugina,  e nuoua  R eina  -,  con  la  quale  haueuaadoperatodi  ma 
mera,  che  ella  fi  era  contentadi  prender  per  marito  Don  Filippo  vnico  Ilio  figliuolo, c Prin 
cipedi  Spagna  , e di  donarli  loco  titolo  di  Re  d’Inghilterra.  E però  lo  lollecitaua  con 
quantapiupreftczzapotcuaa  trapalare  in  quell’ iiòla.  II  Principe  benchchauelle  volto 
ù penfiero  ad  vna  forella  del  Re  di  Portogallo  di  fiorita  età  ,con  uperanza  di  fucceflione, 
nondimeno  per  contentare  il  padre  fi  indù  fle  almatrimoniodi  quellaReina,  la  quale  era 
gladi  xxx vii). anni , ctànon  punto conucneuole alla  fiorita  giouanezzadel  Principe,  tanto 
potette  piu  in  Celare  l’ambizione, e la  nimiciziade’Franzeli,che’ldouere  giudicando  di 
poterli  valcrenellaguerracontroa’nimici  delle  forze  di  quel  Regno  . Li  lnghilefimal- 
uoIentierificontentauanodiReflraniero , nondimeno  vi  acconlcntirono  con  patto ,chc 
egli  non  hauefle  parte  nel  gouerno,ne  viandafle  con  altrichecon  la  Corte  fola,  la  quale  voi 
lonoancoramcntrecheltauam  Inghiltcrrafo  Ile  ne’principali  offici)  d’Inghilcfi,  e chc’lpri 
mogenitochenafcefleditalmatrimonio  folle  nonfolamcnte  Re  d’Inghilterra,  ma  anche 
Signorcdituttii  paefi  venutiin  Carlo  Quinto  dell’eredità  dcIDucadiBorgogna  fuoauo 
lo  . Onde  fiflimauachccrcl'cendoin  quella  partel’autorità, eie  forze  diCel'arei  Franzefi 
follerò  coltrati  ritirare  lamaggior  parte  delle  forze  loro  d’i  talia  : c già  daua  legno  Celare 
di  volere  da  quella  parte  muoucr  contro  a*  Franzefi  guerra  grandiflìma . E però  come  ha- 
hcuafatto  l’anno  paflato  raunaua  li  flati  di  quei  paefi,  c domandaualoro  gran  fomma  di  de 
nari:  tencua mordine  Capitani  Tedcfchi  per loldar  gran  numcrodi  quella  nazione, lopra 
la  quale  laceua  il  pnncipalfondamcnto  alla  guerra , c la  canalleria della  Fiandra  fi  rimette- 
uainfiemc,cdi  Spagna  il  Prmeipefi  apprcltaua  con  gran  quantità  diSpagnuoli,ebuona 
iomma  d’oro  per  portare,  quello  fccom  Inghilterra,  equcllimandarea  Celare  :8t  a’porti 
di  Bifcaiadonde  li  doueafare  il  paflaggio  fi  adunauano  molte  Naui  ,emoltefenc  apparec- 
chiauano  in  Inghilterraperfarlicompagnia.  Quello  parentado  fatto  con  Principicosì  po 
tenti, a buona  parte  dell’Inghilefi  non  confuciane  dilpoltial'cruire  Reforefticrmonpia- 
ceua,hauendoui  anche  molti  per  conto  della  religione  mal  fodisfatti  della  R eina,  la  quale 
in  vn  parlamento  che  a iiio  nome  fi  eracelebrato  in  Londrahaueua  voluto  che  fi  fpegnefle- 
ro  molte  leggi  fatte  dalli  viti  mi  Re , c quelle  lpezialmcnte  con  le  quali  in  quel  Regno  fi  era 
altcritalareligioneCatt  olica,  amando , e comandando, che  per  tutto  fecondo  il  modo, 
8t  ordine  Cattolico  vi  fi  viueflc,gaftigandofeueramcntechialtramcnteprefumefie  dita- 
te. Alla  qual  cola  male  fi  acconciauano  coloro,  che  allalicenza  diquell’altra  manieradi 
viucre  fi  erano  affiiefatti . Lequalidilpofizioni  intendendo  i Franzefi  cominciarono  acò 
muouerch  animi  di  alcuni  Inghilefi  a far  nouità, per  mettere  con  tale  occafion  tanta  confu- 
fione  in  quel  Regno, che  il  parentado  non  haueli'c  effetto  . Ondcvn  Caualiere  Inghilefc 
chiamato  Pietro  Caro  cominciò  inCornouagliaal'ommuouerei  popoli, e crear  tumulto* 
K alla Remamandaua  a biafimarc  il  partito  preio  di  maritarli  a Re  foreflicro.  Parimente 
fraLondra,e  Douravno  altronominato  Tommafo  V uiet  haueua  p relè  l’armi  conlcguito 
di  molti.  Cofloro  bcnchefoflerohuominidipocaautorità,nondimenonel corpo  mal  la 
nopoteano  procurare fcabbia . La  Rema  vdito  il  mouimento  fene  andò  incontanente  in 
Londra, temendo  che’IpopoIodiquellaCittàleggicri,e Iicenziolo  non  facelTc  nouità, e 
viprouidediguardia . Li  Ambal'ciadori  mandatipocoinnanzidaCelàreallaReina  per  far 
la  cirimonia  dello  lponlàlizio,  e quindi  per  pattare  in  Ifpagnaper  lbllecitarc  il  Principe  per 
tema  fi  tornarono  iu  Fiandra . Onde  alla  Corte  dell’Imperadore  era  ognicolà  confula  te- 
mendoli che  da  tumulto  cotalcnonfolfc  ditturbato  il  parentado,  c la  venuta  del  Principe 
ritardata,laqualedatuttii  va(Ialli,& amici  di  Cefareera  dilìderata,  eflimandofi  chc’lgo- 
uerno  delliuatiIoro,nou  potendo  piu  Celàrefoftcnere  il  pelo  tramutandoli  nel  Principe 
luo  tigliuolodouelleprédcre  formamigliore.  Ma  quella  medefima  fortuna,  chetante  voi 
te  haucuaaiutato  la  parte  di  Celare , eia  virtù,  e labontà  della  Rana  d’1  nghiltcrra  fece  che 
queltrauaglio , il  quale  fi  flimauadoucre  efler  lungo  ,e  di  molta  importanza,  riulci  brie- 
ue.edi  poco  momento  :perochcconla  pena  de' capi  de’  tumultuanti  la  Reinaficurò  le, 
c’I Regno  ,c  rende  la  baldanza all’Impcradorc.  Vdendoifuoinimici  venire  vcrlo  Lon- 
dra, 
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dra,e  cheaJcnni,  i quali  haucua  mandato  lor  contro  fi  erano  volti  dalla  parte  nimica,  chia- 
mò il  popolo  di  quella  C ittà,  c li  parlò  lindamente,  e lo  confortò  a mantenerli  fedele,  e mo-  • E 
Uro  con  buone  ragioni  che’l  parentado  promcfib  da  lei  al  Principe  di  Spagna  laria  nonfo- 
latncnte  a commodo  luo  proprio , ma  eziandio  a ficurtà  del  Regno,  & maggiormente  a be- 
nefiziocomune,e cheli  Re  luo  mantonon  vi  mouerebbe  ordine  alcuno,  nedel  gouerno  fi 
impaccerebbe . La  Rcinafu  vdita  con  attenzione, e le  fu  promelìo  fedeltà  , OC  aiuto , 8£  ad 
alcuni  di  lolpetto  furono  tolte  l’armi, e coloro,  quali  fi  riputauafedelimcglioarmati.ini 
mici  poco  poi  giunterò  ad  vnaportadi  Londra,  e trouato  il  Ponte  in  fu  la  Tarn igia  taglia- 
to, ne  potendo  pafl'ar  piu  oltre , per  la  profondità  del  fiume,  e dimoratiui  tre  giorni  lenza 
che  nella  Città  li  taccile  mouimcnto  alcuno,  come  haucano  fperato,  fi  partirono  quindi;  e 
lontano  tre  miglia  partirono  vn’altroponteguardato,ma  nondifeib  da  gente  della  R ema» 
onde  furono  torto  fopra  quella  Città,  & vna  parte  di  erti , in  numero  di  tremila  fanti  con 
Tommalò  lor  capo  fi  prelentarono  ad  vna  porta  della  Cittàper  chiamare  il  popolo  ad  ar- 
ine ; l’altra  parte  liinuiòcòtro  alla  Rema, la  quale  vfeita  fuori,  e vedendo  inimici  venirli  in 
contro  era  configliata  a ritirarli  in  Londranella  fortezza , ma  ella  diede  legno  di  volere  an 
dar  contro  a’  luoiribelli,  li  quali  fingendoli  innanzialla  viltà  di  leimedefima  furono  affrò  g 
tatidatrcmilafantiin  quello  fubito  tumulto  da  lciraunati,eda  quattrocento  cauallidc’ 
puoi  fedeli  ; e benché  li  minici  luoi  face  Aero  alcuna  refiltenza , nondimeno  furono  incon- 
tanente rotti , elamaggior  parte  prigioni , SC  i capi  tutti  : li  andati  alla  porta  con  Tom- 
malo  non  hebbero  miglior  fortuna,  eÌTeudofi  adoperato  il  popolo  in  fauore  della  Rema . 
llche  vdendo  li  per  lai  fola,  li  altri  chefu  fi  leuauano  prclcro  partito  di  fuggirli , e Pietro 
Caro  di  Cornouagliaicnepalsò  in  Francia . FufattoprigioneilDucadiSoffblch,il  qua- 
lepoco innanzi  per  benignità  della  Rcinaliberato  di  carceredi  Londra  partendoli  fiera  gic 
tato  dalla  contraria  parte  : e così  con  poca  fatica  fi  ridu  He  quel  R egno  in  pace, e la  R eina  fer 
mòmeglio  la  corona  nella  perlona  propria,  & a’  ribelli  diedegaftigo  ; e per  confelfionede* 
prefi  fi  lcoperlé  il  mouitnento  hauere  hauuto  principio  di  Francia . Onde  alla  Giouanm 
primagridata  Reina,8t  ai-marito  dilei,i  qualierano  in  carcere  fu  tagliata  la  tefta.  Eper- 
che  cadde  in  lolpetto  MonlignordiCortinènato  per  madre  di  rtirpe  Reale  fu  guardatola 
Torre  di  Londra, e fu  chiamataalla  Corte,  etcnutaa  buona  cuftodia  Madama  Elifabetta 
iorella  della  Reina,  la  quale  per  tener  religione  diuerlà  fi  dubitaua  non  volefle  alcuna  volta 
clfer  cagionedi  dilcordia  ima  Ili  inamente  che  fi  hebbe  odore  che  fra  lei  ,e  quclCortinè  era  Q 
flato  ragionamento  dimatrimonio  percoronarfidi  quel  Regno . Quello  telicc  auuenimc 
toalla  parte  Imperiale,  vcdendofilenzacontralto  alcuno  a tanti  regni, c flati,  e grandezza 
aggiugnerfiil  Regno  d’Inghilterra, daua fidanza, che  lecofedichitencuaqucllapartedo 
ue fiero  haucr  buona  fine,  a Celare  era  crcfciuto  l’animo , e gli  parcua  ogni  dimora  lunga 
ad  impugnar  l’armi:  St  al  Cardinal  Polo  d’Inghilterra,  il  quale  il  Papa  haucua  mandato  a 
quei  due  Principi  per  trattar  pace, e che  lo  riccrcaua  difolpenfione  d’armi , per  potcrepiu 
acconciamente,  e con  animi  piu  quieti  ragionare  della  pace , haucua  rifpofto  non  lo  voler 
fare  > 8d  il  Criflianiflimo  haueua  fatto  il  famigliarne  ; talché  ogni  opera  vi  fu  vana , e (Tendo 
quei  duegran  Principi  piu  che  mai  inacerbiti  nella  guerra . Per  laqual  difpofizione  di  Ce 
lare  ilDucadiFircnzeii  innanimìpiuchcmaiaIlaguerra,fperàdochc  inognibifognol’Im 
peradore  lo  douertelouenire  di  buoni  ,e  fedeli  aiuti;  e nonhauendo  ottenuto  da  Don  Fcr 
rando  Gonzagail  numero  de’Tedelchi  dilegnato,  mandò  a Trento  Tommafo  Bulini  al 
Cardinal  di  quel  luogo , prima  hauutanc  licenza  da  Cefare,chenc  foldafledumila,  i qua  ^ 
li , con  quelli,  che  fi  attendeuano  di  Lombardia  fi  dierono  al  gouerno  di  Niccolo  Ma- 
drucci  fratello  di  elfo  Cardinale, e fi  follecitaua  la  venuta  loro, non  parendo  al  Marchefe 
di  M arignano  di  hauer  tanta  gente , ne  tale , che  fi  douefle  mettere  con  efercito  fuori  fenza 
buon  numero  diquella  nazione  ; ch’era  Capitano  accorto , ncmolto  fi  curauadellalunghc- 
zadellagucrra,fperandoadognimodod’haucrlaacondurre  al  defidcrato  fine . Mentre- 
che  così  in  Tofcana  fi  com incuta  trauagliare  i Genouefi  haueano  quali  condotto  alfinel’af 
fediodi  San  firenze ; liartediati  confumato  ogni  cola  di  viucrc  ,eviuutimoltefettimanc 
fottilmente  fenza  vino,  e con  poco  pane,  non  poteuanopiu  foffcrire,edauano  fegno  di 
volerli  rendere?  oltreche  di  Spagna  dal  Principe  erano  ftatimandati  in  aiuto  de’  Genoue- 
fi tremila  Spagnuoli  fotto  A debutato  di  Canaria,  e imontatidi  Nauc  a Caluierano  anda- 
ti al  campo , 8C  i Genouefi  ancora  vi  haueuano  di  nuouocondotto  il  Conte  Alberigo  di  Lo 
drone  con  millequattrocento  T edclchi  fatti  venire  del  Piemonte, edi  Napoli  quattrocc  to 
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SpagnaoJi  fopra  le  galee  di  quell’ (fol,!,  e tene  urna  il  uogo  ftretto  di  maniera , che  de’ 
Franzcfiaflediati non  ne  potcua  victre  fuori, ne  paflàr dentro  pur  vno  : 6 L 1!  Doriadi  ma- 
re con  cinquanta  galee  chtaraatcui  da  piu  parti  guardaualollecitamente,  che  dentro  non 
ibfieportatoalcun  foccorfo  j e le  galee,  che  a Marfiliahaueanomcflb  in  ordine  i Franze- 
fi con  molta  munizione,  e vettouaglia  nel  volerli  partire  d’ Antibo,  per  grandi  ili  ma  tem- 
pefia  mancò  poco  che  tutte  non  fi  iommergelTero , 8£  vna  poco  fuori  del  porro  fi  annegò, 
quattro  non  potendo  tenere  il  viaggio  npl  porto  medefimoricoucrarono  , vn’altrada 
vna  grandiftìmapercofià  fi  ruppe  nelmezo,  vcntifei  furono  traportateinucrloIaCorfi- 
ca,  delle  quali  tre  lòfpince  da  grandiffimo  impetodi  mare,edi  vento  alla  Pianola  llola 
perco  fiero,  e li  fdrucirono . Annegaronui  la  maggior  parte  de’lòldati , c de’  marinari,  e 
de’  forzati  : de’ foldati  di  nazion  Franzefc  ne  fcamparono  fòrfetrcccnto,&  altretanti  de’ 
forzati, clchiaui,  i quali  lì  paiceron  d’erbe, e di  carne. d’Alìni,  che  vitrouarono  alcuni- 
giorni . Ma  vditafi  nell’alba  vicina  cotal  rouina  vi  mandarono  1 miniftr i del  Duca  alcu- 
ncbarche  , delle  quali  furono iàluati  lihuominiin  quell’llòla:  Genouefi,  cSpagnuoli 
ilanal  remo  furono  licenziati  :i  Franzefi  lì  tennero  prigioni,  e lauorarono  in  lcruigio 
deite  fortificazioni  di  quel  luogo . Legalce  Franzefi  dalla  furiadella  tempefta  faluate  in 
Bonifazio  vifitaronolcloro  rouinate,  e nc  tratterò  alcuni  pezzi  di  artiglierialalciandoi 
lòmmcrfi  : de’ quali  alcuni  da  Agnolo  Guicciardini  Commefiàrio  del  Duca  di  Firenze 
in  Portofcrraiocon  altri  armamenti  furon  poi  ricouerati . Laqual  cola  vdendo  Gior- 
dano Orlino,  e MonfignorV alerone, che  era  in  San  Firenze  di  mare,  e di  terra  iòlcn- 
nemcntc  guardati , nò  vedendo  altro  modo  a lor  falute , mandarono  a domandar  patti , 
Raccordo,  iqualilorofuronoportatidaparte  del  Doria  da  Carlotto  Orfino,edal  Con- 
te Alberigo  di  Lodrone:chc  i Franzefi  aderdiati  iti  San  Firenze  conlegninolubito  la  Ter 
tacon  tutte  fue munizioni,  artiglieria  ,atmi,  e ciò  che  dentro  vi  fi  trouadet  Re  di 
fi  rancia  a’  Genouefi , -,c  che  a Giordano  fia  lecito  con  le  genti  Italiane  farli  porre  douc 
vorrà  di  Italia  a’  vaielli  Genouefi  con  le  fpade  cinte  folamente , & altre  armi , & infegne, 
Karnefi  ripofti,  quali  non  polipo  fpiegare,  ne  adoperare  le  non  poiché  elfi  faranno  in 
ftalia^ron patto  che  elio  Signore,  non  debba  leruire  1 Franzefi  contro  al  Duca  di  Firen- 
ze, 0 contro  all’ imperadore,  ol'uoi confederati  perotto  mefifuturi . Simili  condizior 
ni  fi concetterò  a’  Franzefi, i quali  tpoltp  logori  dal  dilàgio , e dalla  fame  furono  ricondot 
ti  ad  Antibo  . Se  bene  quelle  condizioni  fi  potcuanoftrignerpiu,  non  dimeno  per  la 
fiacchezza  de  i Genouefi,  8C  del  Campo  tutto  così  di  mare,  comedi  terra,  non  vief- 
iciido  rimafi  piu  che  mille  Italiani  , Rimò  il  Doria  efier  meglio  darle  loro  alquanto  lar- 
ghe, c quanto  prima  ritornare  ippolìefib della  Terra  , giudicandofi  il  luogo  per  la  vi- 
cinanza di  Genoua , c perla  larghezza,  e commodità  del  Golfo  ,del  quale  i Franzefi te- 
nevano gran  conto,  edere  fiato  vn  buòno  acquilto  , malfimamente  che  fidifegnaua 
ancliread  Aiazzo  per  trarne  fimiimcnte  ii  Franzefi . Però  riceuuta  alli  xxvij.  di  Feb- 
ìq Terra, & iCorfi che dcnt;rp>y ledano  adifcrezione  de’ vincitori  , e Ialciatcui  cin- 
quecento fanti  li  ridu flfe.il campo  alla  Baftia,  la  quale  lafciatada’  Franzefi  al  venire,  del- 
farmpcàfibaueano  riprelàiGenoucfi.,.,Fu  di  C orfica  mandato  a Genoua  Adamo  Ccn- 
turjoniper  conl'uItareconlaSignori^dpUft  invprefa , e per  fare  nuoue  prouifioni . A Sie 
naia  quello  tempori  Marchéfchauca  intelo  a munire  di  gran  vantaggio  il  baftion  prelò,. 
8Ì  ii  campo  in  buona  maniera , 8£  licitarli  megliola  ftradada  Poggibonzi , clì'cndo  ve- 
nqtoin  poter  del  campo  Caftiglioncellò , Rencine,  8£  altri  luoghi  vicinia  Montereggio- 
nj  ,douepoi  fi  tenne  guai;diacontinuam.cnte.  Priuaronfi  in  oltre  i Sancii  dellanuggior 
parte  dell’acque  loro,  i condotti  ,e  bottini  delle  quali  erano  in  poter  del  campo  : im- 
pqróchtiqucllaCittànonhauendo terreno  ,chemeni  acque , conuieneche  bea  acquedi 
cjterij^c  di  fontane  , le  quali  in  gran  copia  traggono  dal  poggio  di  Camollìa  di  fuori , 
equindisper  lunghi  condotti  fi  riceuono  nella  Città  , difiribuendofi  in  Piazza , e molti 
altri  luoghi  : talché  poca  altra  acqua  loro  dentro  era  rimala,  che  quella  di  Fontcbranda ,; 
edi  alcune  Citerne,e  duefonti  minori,  cola  chcarrecaua  loro  gran  dilàgio . Furono ,an- 
chq  rouuiati  intorno  alla  Città  quanti  Mulini  vi  haueuano  ; tutto  fi  faccua , acciochc 
quel  popolo  vedendo  il  danno , e tanto  dilàgio  fi  accende tic  controa’  Franzefi  allorache 
in  Sienahaueano  poche  forze . Propedeuain  tanto  il  Duca  maggior  numero  di  gen- 
te I taliana , & arichiefia  del  Marchele  mandò  in  L ombardia  denari  per  foldarc  quattro 
Capitani  dal  Marchele  Ite  fio  nominati.  Quattro  ne  mandò  in  nomedi  Ridolfo  Baglio- 
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ni , clic  del  Ducato  d’V  rbino , òdi  quel  della  Chiefa  ne  pròuedcflero  . Soldàuane  pa- 
rimente vn  Colonnello  Ercole  dèlia  Penna  cognato  di  Afcaniodella  Còrnia  inferuigiò 
del  Duca}  onorò  d’vna  compagnia  di  100.  fanti  Giouambatifta  Bellucci  da  San  Ma- 
rino iuo  ingegnicre,  della  cui  virtù  fi  era  molto  valuto , 8C  in  lui  haucua gran  fidanzai 
e quelli  doueano  ell'crc  tutti  foreltieri , con  dilègno  che  la  maggior  parte  di  quei  dèi** 
la  milizia  del  dominio  di  Firenze  ,e  lpezialmente  quei  de*  confini  auanzaflero, e di? 
fendettero  le  calè  proprie . Mandauali  a lòllccitare  i Tedefchi  che  fi  afpettauano  di 
Don  Ferrando  Gonzaga:  1 quali  benché  doueffero  edere  dumila  non  furono  pcropiu 
che  mille  dngento  ; non  hauendo  voluto  mandamepiu  il  detto  Signore,  che  fortifica-5- 
ua  V alfenera  111  Piemonte  polla  fra  San  Damiano  , e Chieri  per  tenere  ftretti  i Fran- 
zefi  . E benché  il  Duca  haucttc  proueduto  i danari  in  Genoua  per  dare  vna  paga  a* 
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dumila  ne  diede  due  a quelli , che  voleua  ventilerò  .Li  Spagnuolii  quali  Balbetta* 
uano  di  Napoli  poiché  furono  inbarcatipertempo  finiftronel  venire  hebbero mala  for- 


tuna . Peroche  dicci  galee  Franze.i  di  quelle , che  haueano  fuggita  la  temprila  fi  aù- 
ucnneroa  due  delle  Naui,  che  li  portauano  ,&  vna  ne  prefero  in  porto  Lungone, & 
vna  altra  che  volea  fuggire  in  Portofcrraio  ; l'opra  le  quali  erano  tre  compagnie  con 
quattroceiitocinquanta  fanti,  i quali  furono  lualigiati . Ma  mentre  che  le  calce  fc- 
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guonovn  altra  Naue  maggiore , che  con  buon  vento  paflàua  oltre  per  il  canale  parte 
de’  prefi  hebbero  agio  a fuggirfi  per  filola,  & alcuni  con  denari  fi  ricomperarono,  è 


dell  Elba  poi  pattarono  a Piombino , eriarmati  fi  mandarono  a Liuorno  rtalche  in  po- 
tere de’  Pranzeli ine rimalero poco  piuche  centocinquanta, i quali  furono meffi  alre- 
mo  : li  altri  che  furono  otto  compagnie  arenarono  ialui  a Liuorno  , c fi  mandarono- 
111  campo,  alh  qualiil  Duca  diede  percapo  ,cheetfi  chiamano  Maeftro  di  campo  Fran- 
ceico  d’Aro  loldato  cfercitato  , che  di  preiente  era  Caftellano  della  Fortezza  di  Fi- 
bra le  molte  noie  che  ieco  porto  il  principio  di  quella  guerra  vna  ne  fumol- 
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tograue  a!  Duca , che  la  reggeua  : e quello  fa  che  hauendo  per  lemolte  querelcnel-' 
loLtatodi  Milano  contro  a Don  Ferrando  Gonzaga  , e per  lo  folletto, che  di  lui  fia- 
ncano 1 min  litri  imperiali,  c per  l’odio  comune  portatoli,  diliberato  Cefare  di  leuarne- 
lo,  e richiamarlo  alla  Corte , ne  trouando  chi  còsi  bene  potette  reggere  il  pefo  dell* 
guerra,  e vi  hauefle  autorità , c Capere  , difegnauadi  chiamaci  il  Marchefe  di  Mari-- 
guano  appunto  in  tempo,  quando  fi  era  cominciata  la  guerra  a Siena  ; è mandò  a ri-  Q 
chiamarlo,  commcttendohche lènza  dimora  andaffe  algouerno  delfarmia  Milano . “ ^ 
Ofelia  nuouariiòluzione  aggiuntaal  mancamento  delle  genti  Tcdefchc , 8 C alla  tarda 
venuta  detti  Spagnuolidi  Napoli , e la  lentezza1,  e fcarlìtì  detti  altri  prouedimenti  Im- 
periali, 1 quali  ne  iccondo  il  diuifato , ne  a tempo  rìùfèiuano , commoflcgrandcmen-' 


to  il  Duca,non  fi  trouando  altro  perlonaggro  di  preiente  jche  potette  foìlencrc  quel 
pelo , al  quale  il  Marcheic  già  molto  innanzi  fi  era  con  fanimo  , c col  di"  " 


^1 » - col  difeorfo  appa- 

recchiato j che  la  guerra  riulciua  grande , c pericolófa  , doue  fi  trattaua  , o di  vincer- 
Siena , o di  correi  li  rifehio  dello  itatoproprio  di  Firenze  ; ne  U Ducapoteua  commoda- 
mentcdimorare  in  campo  algouernodi  cflà*  conuenendoli  come  era  collumato  prò-1 
uedere  al  reggimento  detta fua  Città, c del  dominio , a’  bifogni  della  guerra,  al  prone-' 
dimentodc’  danari,  e quello , che  in  quello  tempo  importaiia  il  tutto  alle  vettóuaglic^' 
lenza  che  li  conueniuacon  gran  curaguardare  la  periona  propria  dalfinfidiedc’nimici, 
forie  vno  de’ maggiori  capitali, che  hauelTero, a terminarla  guèrra  di  Toicana,  &inl5- 
gnorirlene  i Franzelì . Pcrocongran  celerità  (cri fle  alf  Imperadore, pregandola  non 
rimuoucrc  il  Marchefedi  Toicana,  il  quale  chiamato  fi  metteua  già  in  ordine  per  par 
tirfi  ,comc  loldato  di  Celare  , SC  obligatoli,  dicendo  che  quando  ciò  non  otteneflc  là-; 
rebbeforzato  penlàre  per  ogniviaal  bene,  6C  alla  fallite  propria  : e con  gran  difficultà  * 
fi  ottenne  che  fotte  late  iato  ieguirlaguerra  , cgouernarla  . E mandò  Celare  al  gouer-* 
no  di  Milano , c delfarmi  del  Piemonte  Don  Gotnez  Figheroa  ambafeiadore  già  molti* 
anni  in  Genouacon  grande  autorità;  perche  iFranzefihauendofauio,& accorto  Capita-- 
no  ognigiorno  in  quelle  partifaceuauo  qualche  nuouo  acquillo,  ne  haueano  modo  1 Mi-' 
lanelì  a nutrire  quettaguerra,pcrhauerc  Don  Ferrando  Gonzaga  per  lilcarfi,  e tardi  pa-‘ 
gamenti  falciato  dilordinar  legenti,  ecollumatelc  a viucre dell’altrui  di  meniera,  chema- 
lageuolmente  a’  bilògnilencpoteuano  valere:  equeilo  nuouo  gouernatore  piu  atto  a co 
iccuiilijchcacuradiguerranó  haueuatàtodi  virtua  gouernarlc,creggerIe,chebaftafle. 
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Fermo  il  Marchcfe  allacura  dcll’efcrcito , fi  attenderla  ogni  giorno  a cr  efcerlo  di  gente  ; 
c oltre  allecondottc  fatte  prima  il  Ducadinuouohaueua  ioldato  Pieropaolo  Tofinghi, 
c Domenico  Rinuccnn  con  due  compagnie  di  Fiorentini, due  parimente  di  Lucchcfi; 
8i oltre  alle  dueprimcSpagnuoIe  ne  haueua  fatta  mettere  infieme  vn’altra  ad  Ernando 
Salire  l’uo  Cameriere,  e valorològiouanc di dugento fanti, enella  Valdichianaa  Corto- 
na fi  raunauano  le  compagnie  fatte  nel  Perugino,  e nel  Ducato  d’Vrbino,enella  Mar- 
ca , che  furono  poco  meno  ditreinila  fanti , 1 quali  lì  doueano  tenere  lotto  Afcanio  del- 
la Cornia  in  qucllaprouinciaper  riparare  al  danno  , che  vifaccuano  i nimici,  i quali  vn* 
altra  voltahaueanocoriò  tutto  il  paelè,e  per  tutto  abruciate  molte  calè  infino  l’otto  le 
mura  di  Montepulciano . Ondequella  Terrane  era  impaurita,  e del  danno  dil'perata , 
perche  1 Mulini  dai  Sanefi  erano  tutti  Itati  rotti, e p nópotermacinarc  erano  acattiuo  par 
titoitalchcfucolliccto  il  Duca  da  Cortona , da  Caltiglione,  eda  altri  luoghi  di  la  dalla 
Chiana  tàrlaiòuuenire  di  gran  l'oinnu  di  farina.  Per  li  quali  bifogni  douendouilì  man- 
tenere la  guerra , vi  fu  mandato  Iacopo  de’  Medici  Commettano,  parendo  che  folle  di- 
legno  de'  nimici  col  danneggiar  quelpacfe  coltngnere il  Duca  a mandami  lòccorlò  di 
campo;  temendo  che’l  Marcitele crclciuteleforze  dinumero  , e di  bontà  come  haue- 
ua indil'cgno  non  Linguette  la  Cittàcon  nuouialloggiaincnti  ; e così  lccmandofi  la  gen- 
te nimica  intorno  a Siena  trattenelVc  la  guerra  con  animo  ancora  con  l’aiuto  del  po- 
polo bande,  c con  le  genti,  che  raunauano  in  Siena  quando  ne  haucttcro  hauuto  de- 
liro diallàhre  ìlcampo . E per  quella  raedefima  cagione  111  Maremma  l’opra  lo  flato  di 
Piombino  corrcuano,eprcdauano  ìlpaeiè  . Onde  di  nuouo  vi  fi  mandò  vn’ altra  com- 
pagnia di  dugento  fanti  l'otto  il  Capitano  Piergentilc  da  Perugia , e dipoi  cinquanta 
caualli  leggieri.  Con  le  quali  fo  rze  da  queita,  e da  quella  parte  fi  raffrenarono  i nimi- 
ci , 8i  il  campo  non  iòlamente  non  iicemaua  , ma  fi  faceua  ogni  giorno  maggiore  . 
Eradicontinouanoia  al  Chianti,  St  alla  Valdambra  vn  Caftelluccio,  che  in  quei  con- 
fini haucano  i Sanefi  chiamato  San  Gufine,  d’onde  pochi  lòldati , e molti  Contadini 
delpacièin  quelle  vicinanze  laccano  molto  danno,  c grotte  prede  . Onde  i Ricafo- 
li  gcntilhuommi  Fiorentini , i quali  hanno  poffeflìoni , e Ior  tenute  in  Chianti  ,8 i a* 
quali  ne  venmagran  danno  furono  al  Marchefc  proponendo  , che  di  leggieri  fi  pren- 
derebbe quel  luogo  ,lè  con  vn  pezzo  di  artiglieria  , e cinquecento  fanti , e cinquan- 
ta caualli  vi  fi  andaffe , perche  li  huomini  del  paefe  volentieri  per  lcuarfi  da  quel  pe- 
ricolo fi  faricnomeifi  ad  ogni  riichio,  che  pure  era  colà  indegna  che  vn  luogo  fi  de- 
bole , c poco  maggiore  d’vna  villa  tenefle  in  terrore  tutto  il  pacl’e  . Il  Marchcfe  nc 
commile  la  cura  aGiulio , 8 L a Pandolfo  de’  Rical’oli , cdiedcloro  due  compagnie  di 
lòldati  l’vna  di  Antonmaria  da  Perugia , e l’altra  di  Simeone  Roffcrmini , e con  effe 
il  Capitano  Lione  da  Carpi  con  cinquanta  caualli , a’  quali  fi  aggiunterò  Simonc  d’- 
Ambra,c  Prelàcchiod’ Arezzo  Capitani  di  Venturieri . Coltolo  prefo  da  Brolio  for- 
tezza del  Chianti , douc  continuamente  fi  tcncua  la  guardia  vn  l’agro  , c due  mo- 
l’chetti  con  munizione,  8 C altri  ordigni  , proueduta  vcttou3glia  con  molte  beftie  del 
pacicfi  prelevarono  a quello  Cartello  vicino  a Brolio  a quattro  miglia  ; il  quale  agc- 
uolmcnte  harebbero  ottenuto , fc  folle  loro  ballato  che  con  loro  robe  fc  nc  vfeiffero 
fatui  li  abitatori  : ma  volendo  che  fi  rendettero  a lor  diferezione,  cominciarono  con 
quella  artiglieria  ben  piccola  a batterli  il  muro,  al  quale  benché  fotte  debole  poconoc- 
quero  . Mafollccitando  iltrarre  dopo  molti  colpi  cominciarono  ad  aprirlo:  a coloro, 
come  haucano  diutlàto  fatto  cenno  da  Sella,  da  Armaiuolo  , c da  altre  Cartella  vi- 
cine venne  foccorl’o , di  caualli  : il  che  vedendo  li  aflàlitori  cominciarono  a ritirarli 
con  l’artiglieria, nei  Sanefi  ardirono  di  affrontarli  perche  i caualli  del  Capitano  Lio- 
ne Itauano  in  ordine  per  combattere  , de’  quali  alcuni  che  erano  innanzi , hauendo  a 
forte  lance  conpcnnoncelli  diuerfi  tennero  foipefi  i nimici , temendo  che  non  follerò 
piu  compagnie  in  aguato  , e ritennero  la  briglia  , 8t  alcune  fanterie  che  alpcttauanò 
dalle  Cattclla  vicine  non  giunfero anche  in  tempo  j così  a’  Ricafoli  fu  dato  fpazio  di 
ritirarli  con  l’artiglieria , e làluarfi  con  la  maggior  parte  della  falmeria  condottaui. 
In  quelli  medefimi  giorni , auuenne  vna  dilgratia  nel  campo  ; vfeendo  ognigiorno  fe- 
cóndo l’vlo  militare  pur  con  ifeorta  le  bagaglie  ( come  fi  dice  ) a far  foraggio,  forle  du- 
gento fanti  di  piu  compagnie  fenza  capo  alcuno , e con  pochi  caualli  tratti  dall’ingor- 
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digia  del  guadagno , hauendo  vdito  che  Valdirofia  era  piena  di  roba,  e che  non  vi  era 
Sgombrato»  Istraderò  menando  feco  di  campo  molti  muli,  & altre  bellie  dafomaper 
caricarle . Era  lontano  il  luogo  dat  campo  cinque  miglia  : ilche  dtendolì  vdito  in  Sie- 
na vi  furonomandati  dugentocinquanta  fanti,  8 £ vna compagnia  di  caualli,li  qualifo- 
pragiugnendo  i predatori,  clic  giacaricate loro  fome  cucci  lieti  Te  nctornauanoalcam- 
po  con  aiuto  delti  huomini  del  paeh  loro  tagliarono  la  via,  e fra  valli,  torri  ,c  vie  co- 
perte li  allàlirono  ; lcbagaglic  fuggendoli  chi  qua , e chi  fa  fimifero  in  difordine  : i fal- 
dati fi  ftrinfcro  infieme  , c per  qualche  fpazio  fecero  buona  difefa  : alla  fine  foprafatti 
dal  numero  de’ nimbi , vccifinealcuni , per  làluarfi  fi  mifero  in  fuga  : alcuni  ve  n’hcbbe 
di  piu  valore  ,iquali  mantenendoli  infieme  con  alcuncdclle  bagaglie  li  Prillarono  al  cam- 
po , e menaron  prigioni , e fra  elfi  Emilio  Turamini  gentiluomo  Sancle  . Vditofi  il 
romore  in  campo  vicorfe  Ridolfo  Baglioni  con  licaualli,  8i  alcunipiu  fpediti  fanti , 
macolorogia  convittoria  sbranritiratir.dlaCittà,e  ne  haucano  menati  molti  muli  del 
Marchefe,del  CommelTario,e  di  altri,  c forfè  cinquanta  faldati  prigioni.  Quella  per- 
dita difpiacque al  Marchcfc,  vedendo  per  pocacuradc’capia  chilafi  appartencua  ricc- 
ucrfi  danno  nella  riputazione . Ma  ribaldandoli  di  qua, e dilà  guerra , & elTcndofi  in 
Corlicaprcfo  San  Firenze,  il  Duca  mandòa  richiamarne  Chiappino  V belile1  luoicaual- 
li,che  i Franzcfi  dello  fiato  della  Chicli  ,e  del  ducato  d’Vrbino  adunauano  quanti  piu 
faldati  potcuano  , non  ne  tenendo  cura  alcuna  il  Pontefice , benché  lohaucflc  vietato,  e 
prometloalDuca , che  del  tuo  non  ne  vlcircbbc;  Si  in  Valdichiana  lòtto  Paolo  Orfina 
ne andauano molti,  volendo  i Franzcfida  quella  parte,  perrimuouerc  quanto  potea- 
no  il  più  la  guerra  dalla  vicinanza  di  Siena,  tenere  infcftato  il  pacfedcl  Duca  , e fpefld 
correuano  lòpra  quel  di  Montepulciano , c vi  facemmo  prede , e danni  grandnlimi . 
Onde  quel  popolo  n’cramolto  impaurito  ,econucniuatencruibuon  corpo  di  guardia, 
8iogniaItro  luogo  ben  guernito . Per  la  qual  cagione  Afcanio  della  Corina,  a cui  fe  nc 
afpettaualacurachiamaua  a iòle  quattro  compagnie  faldate  da  Ridolfo  Baglioni, eie 
cinque  condotte  da  Ercole  dalla  Penna:  e cento  caualli  pure  allora  faldati  in  Lombar- 
dia, c’I  Capitano  Giouambatifia  Martini  ve  nehaucua menati  fellànta^o’quali  fi  poh  in. 
P'oiano.  Vcniua  dipiu  alieruigio  del  Ducahauendone  impetrata  licenza  dal  Pontefice, 
dicuierafoldatoilContc  Giouanfrancefco  da  Bagno  con  vna  compagnia  di  cinquanta 
caualliie  vifiafpcttauaconcinquantaaltri  il  Conte  L ionetto  dalla  Corbara,per  chiude- 
re il  paffo , che  da  Ciuitclia  non  potettero  i nimbi  trapalare  nel  contado  di  Arezzo  ,o 
nel  Valdarno , come  pareua  che  volcfl'ero  fare  j che  erano  in  quelli  giorni  feorfi  a Va- 
liano,  e tentarono,  e vollono  prendere  il  Ponte,  ma  trouandouiogni  cofabcn  guerni- 
ta  non  venne  lor  fatto  : perche  Alcamo  dalla  parte  di  Montepulciano  a capo  del  Pon- 
te haueua  fabricato  vnbaltione,  dentro  al  quale  li  archibufierifiauano  ficuri , e facttaua- 
no  inimici,  fe  al  Ponte  fi  fallerò  accollati . Era  giail  principiodi  Marzo , e lafiagionc 
inuitaua  a doucr  proceder  piu  oltre  (,  che’l  campo  di  numero  era  molto  crefciuto,8£i. 
caualli  venuti  di  Lombardiacon  rimandati  da  Don  Ferrando  erano  trecento  . LiSpa- 
gnuolifimilmemecranoarriuuti  in  campo  : c difegdauail  Marchcb,chiamatimillc  fan- 
ti di  quelli  di  Valdichianacon  Afcanio,  e labiate  ben  guardate , e fornite  quelle  Cafiel- 
ladigente,edi  viuerecon  partedcl  fuo  campo;  di  andare  a piantate  vn’artro  alloggia- 
mcntoad  altra  parte  di  Siena,  e ftringnerlacontinuamentcpiu,che  quello  era  il  modo 
per  vincerla  per  affedio,  occupandoci  luoghi  intorno  piu  opportuni,  con  fortificar- 
li piu  vicino  alle  porte  che  fipotcua , e cqsì  vietarle  ogni  prouedimento , che  di  fuo- 
ri le  le  fa  fle  potuto  recare.  Quello  dilégno  benché  vero,  e buono  era  orda  vno,8£or 
daaltrocalo  impedito, fiudiando il  Marchefedi  muouerc  ogni  copiai  ficuro  . E Pie- 
ro Strozzi  tentaua  ogni  via,  perche  a quello  non  fi  hauelTe  a venire,  e pur  faccua  muo- 
uere  in  Valdichiana  , or  da  Chianciano , & or  da  altre  Cartella  . Onde  non  parue  be- 
ne feemar  le  genti,  fe  di  quella  prouincia  non  erano  piu  ficuri,-  che  Montepulciano  fi 
ftimauadi  pencolo  ,e  quel  popolo  firammaricaua,c  fuor  di  modo  fi  doleuadi  ogni 
danno , che  li  veniffe  fatto  . Pareua  pur  colà  di  vergogna  al  Marchcfc  eflèr  già  fiato 
due  meli , e piu  l'opra  Siena,  lenza  hauer  prefo  luogo  alcuno  benché  debole , 8d  aper- 
to, e dal  Ducaera  ogni  giorno  ftimolato  a torli  dinanzi  alcuni  de’  luoghi  vicini  al  canir 
po , che  ancora  con  poca  loro  fpclàcouli  huomini  del  paefe  i Franzclidifcndcano  ogni 
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bicocca :c  benché  da  Montereggioni , e da  Cafoli  fi  riccueflc  continouamente  noia,  e 
'Jk  per  la  vicinanza  loro  fi  Itcflc nel  campo  lèmprcconfofpetto,  nonballando  l’animo  al  Mar 
chele  .con  le  genti,  le  quali  haueuadi  far  pruouadi  prenderli,  fi  mifead  vna  imprel'a  vi- 
cina doue  era  dentro  roba  molta,  e guardia  poca  . Era  quella  l’Aiuola  Villa  de’Belanti 
gentilhuomini  Sancii  aguifa  di  Fortezza  ,al  confine  del  Chianti  fra  Siena,  c la  Caftellina , 
difeià  da  uenticinquc  lòldati,e  molti  Contadini  del  paefe , a*  quali  non  folamcnte  batta- 
na l’animo  adifenderfi  , ma  eziandio  a far  molto  danno  nel  Fiorentino, efpclToafiàli- 
«»anoIattrada,che  da  Firenze  al  campo  mcnaua.  11  Marchcfe  fattala  .prima  bcnel'qua- 
drare  vi  andò  egli  ItelTo , c vimcnòrre  compagnie  di  Spagnuoli  de’  venuti  nuouamen- 
teal  campo,  e quattro  compagnie  di  tanti  Italiani  ,edalla  Caftellina  vi  fece  tirare  vncan- 
none , c due  mezi  ,e  mandò  a chiedere  la  fortezza  con  patto  di  lafciarneli  andar  falui,  i qua 
liiènza  paura  rilpol’ero  di  volerli  tenere, e difendere.  llluogo  eraaflàibcngucrnito,c 
dabattaglia  di  mano  finirebbe  Ja  ogni  gran  forza  difefo,  quadro,  conli  folli  intorno  lar- 
ghi,eprofondi, con  Torrette  in  lii’ canti,  chelidifendeuano.  Sedeuainfulafticnad’vn 
colle.  Il  quale  dalla  parte  dinanzi,  douehaueua  la  portalo  loprafaceua:  da  quella  fi  co- 
B minciò  col  cannone  a battere  ; e Iafciandone  il  Marchefe  la  cura  a K idolfo  Baglioni,  8 C al 
Commettano  Girolamo  delti  Albizi,  le  ne  tornò  incampo  : le  muraa’  primicolpi  fiaper- 
lcro,  ne  però  coloro  fi  rendeuano:  vifitrafiero  piu  che  fcflantacolpi , talché  quali  tutta 
la  cortina  del  muro  dinanzi  n’era  rouinata . In  qnefta  batteria  il  Sammarmo  Ingcgniere 
mentrepocoaccortatncnte  fi  maneggia  intorno  all’artiglieria, da  queidi  dentro  fu  ferito 
con  vnoarchibulòin  vna  tempia,  del  qual  colpo  dopo  molti  giorni  finì  la  vita.  Furonui 
vccifinel  medelimo  modoalcuni  foldati . Dieronfi  poi  conl’artiglierie  minori  a rouina- 
xcleduetorrette,lequali  da’ canti  difendeanoilfollò,  dalpianodellatcrra  profondo  le- 
dici braccia  con  ordine  di  riempierlo  difafeineper  potere  al  pari  pattar  dentro  per  forza; 
che  già  Itiniandonemoltol’acquifto  ,il  Marchclè  era  tornato  in  lu’l  luogo  . Onde  li  affe- 
diatinon  vedendo  modo  le  dentro  vili  fotte  paffato  per  forza  di  vfeirne  viui,  fi  refero  a 
dilcrezione  del  Marchefe , de’ quali  hauendolifi  fatti  menare  innanzi,  ne  fece  impiccare 
alcuni  banditi  del  dominio  Fiorentino , & alquanti  V illani  altresì  fecondo  il  coftume  di 
guerra,  che  in  luoghi  non  degni  d’artiglieria  grolla  chil’afpettacorra  in  penatale  . Il  Ca- 
pitano di  quella  gente  chiamato  Cecconecon  alcuni  fu  mandato  prigione  in  Firenze, 
P 8 £ i foldati  da’  lòlduti  furono  fualigiati.  Laprcda  fi  diuil'etra  li  Capitani,  e foldati,  e 
buona  parte  ne  volle  il  Marchefe,  il  quale  lieto  di  quella  vittoria  , Ialciando  le  compa- 
gniedelli  Italiani  intorno  alla  Caftellina , con  li  Spagnuoli  fc  ne  tornò  in  campo,  e trouò 
che dinuouoi  FranzefidaLucignano, pattato  il  ponte  a Chiane  quale  trouarono  fenza 
guardia  fi  erano  gittatifopra’l  contado  d’Arezzo,  e fattcui  prede  ,e  abruciateui  cafe . 
.Onde  vdendo  che'l  Ducavimandaua  dipiu  dumilafanti  foreftieri , cheloldaua,  vi  man 
dò  anche  egli  di  campo  Ridolfo  Baglioniconlafuacompagnia  di  caualli,  quella  diBar- 
toloineo  Greco, e quella  di  Carlotto  Orfino,  di  poco  giunto  di  Corifea  , & inoltre  le 
compagnie  d’italiani  rimafialta  Caftellina,  che  fi  diccuanocfiere  mille  cinquecento  fan- 
ti : cllcndofi  diliberato , che  Afcanio  con  tutte  quelle  genti  in  numero  come  fi  crcdcua 
dicinquemilafanri,etreccntocinquantacauallivlcittcin  campagna,  c non  folamcnte  ri- 
paraflea’  danni,  che  in  quellcpartifaceuano  inimici,  macntrattcinfu’lSancfc,prendei- 
iéloro  Caftella,faccheggialTe , guaftafle , bruciafl'e  il  paefe , acciò  con  quello  fatto  le  for- 
ze de’  nimici  fiattutaflero , e lor  fi  rendefledegno  guiderdone  alli  incendij , & vccifioni 
P fatte  l'opra  il  Montepulcianefc,  8£  altroue,  doue  erano  corfi,  non  hauendo  lafciato  a far 
cofaalcunacrudelc, 8t  inumana  ; ilchc al  principio dellagucrra  il  Duca  a’  fuoi  foldati  ha - 
ueua  vietata  : ma  poi  hauendonc  fatta  quercia,  e protello  alla  Balìa  di  Siena  pcrmife  a 
fuoi,chcfucefferoilfomigliantc.  Ridolfo  giunto  con  le  fuc  genti  a Foiano  fi  fpinlè  fo- 
pra  quel  de’Sancfi  , & Afcanio  da  Montepulciano  fece  il  medelimo  . Legcnti  di  Ri- 
dolfo congran  furiafeorfono  ileontado  di  Lucignano,  guadarono  ciò  che  poterono, 
rompendo  Mulini,  8C  abbruciando  cafe . Il  medelimo  dall’altra  parte  fece  Afcanio  , e 
fatto  alloggiamento  l'opra  quel  di  Chianciano  ,c  pollo  vn  guato  vicino  alla  Terra, a po- 
co, che  non  preleil  Capitano  Saporofo  da  Fermo,  che  per  tempo  con  vna  compagnia 
difanti  era  vicito  fuori,  la  quale  fu  disfatta,  molti  vccifcne,  e forfè  xxv.  menatine  prigioni. 
Fu  quello  giorno  molto  dolorofo  a qncllecontrade  vedendoli  ogniluogo  pien  di  fuoco, 
dimoni, e di  ipaucuto . Aggiunto  infieme  l’efercito  alle  Bettolle,ilmenarono  poi  in  verfo 
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T urrita,doue  fi  eranoridotte  quali  tutte  Icgenti  Franzcfi,e  vicino  al  Caftellopoferó  vno 
agguato  di  fanti,  cdicaualliauantigiorno:  ilchehauendo  vdito  i nimicipcrtépo  vfcendo  fi 
del  Cartello  con  trecento  caualli  ,e  trecompagnie  di  fantil’hebbero  torto  intorniato . Bar- 
tolomeo Greco , che  era  frali  alcoli  li  getto  incontanente  fuori  co’  fuoicauallilateiando  i 
fanti, che  hauendo  luogo  forte,  fi  poteuano  ficuramentc  difendere . Intanto  Ridolfo  Ba 
gtionicon  li caualliveniua innanzi, c con lèttecento  archibufieri,  8C  linafcofi  vfeiron fuo- 
ri , e con  grande  impeto  fcguitarono,c  rincalcarono  i nimici  infino  fotto  le  mura  del  Ca- 
rtello , c vieracon  erti  Flamminio  da  Stabbia,  e Paolo  O rfino,iqualitemendo  di  Lucigna 
no  Iafciato  mal  fornito,  con  vna  compagnia  foladi  fanti,  lafciata  Turrita  preda  alle  genti 
fiorentine,  di  nottecon  tutti  li  lorofoldati  fi  ritirarono  a’ior  Cartella . 1 Signoridei  cam- 
po prefaT  urrita,elafciatoui  ilCapitano  Giorgio  da  Terni  con  vna  compagnia  di  fanti  an- 
daronoad  A linaiunga,dallagucrra  dell’anno  paffato  in  parte  ftatasfafeiata:  eraui  vna  tor- 
re, laquale  difendeuano  venti  iòldati,  che  apatto  niuno  non  lì  voleuano  rendere, cnon  ha- 
uendo artiglieria  da  forzarli  ,poichefurono  dimoratimolti  giornifoprail  terreno  nimi- 
co, crenduto  loro  danno  pari, come  vincitoritornaronofoprail  Montepulcianefe,  e per 
menoaggrauarc  IaTerracon  alloggiamento  di  ibidati  fermarono  il  campo  a Gracciano 
V illa  poltafra  Montepulciano,  e’1  ponte  a Vallano  attendendo  il  deliro  di  far’ vna  fazio- 
ne , la  quale  in  quello  tempo  fi  diuifaua . Non  fi  rtauano  in  ozio  nel  campo  l'opra  Siena  , 
peroche  vdendofi  i nimicifarcauefotterra  temendo  il  Marchefechc  nonccrcaffero  di  far 
danno  nel  Forte,  cominciò  dalla  parte  l'uà  per  rifpondere  al  pericolo  a fare  il  medefimo: 
efcrcitando  incosi  fatta  operai  Tedefchiauuezziin  Germania  alle  cauc  de*  metal  li , ma 
nonfielTendomairifcontroincofaalcunafufatica  in  tutto  perduta:  con  tutto  ciofi  allì- 
curarono,che  loro  per  tal  via  non  lì  potè  He  nuocere.  Prouedeuanfi  nel  forte  conferuc 
d’acqua,  vi  fi  fabricauanoforni,e  luoghida  ripor  farina,  emunizione, acciò  partendoli 
il  campo  come  eraildiiògno  vi  potettero  alTediando  Siena  ftar  dentro  ficurii  Soldati. 
L’artiglieria  diquà, edili  fi  adoperaua  molto,  hauendofii  Sanefifatto  vn  forte  fuordel- 
laporraaCamollia,cquindicon  artiglicriachedinuouohaueuano  gittata  offendeuanoil 
campo,  8£  il  fort  e : le  torr  i fopra  la  porta , e Iemura  faceuano  il  fomiglianre  : e da  luogo  ri- 
leuato  fopra  ilpoggio  di  San  Proipero  doueera  la  fortezza  haueuano  alzato  vn  caualie- 
reditcrra,e  quindia  vantaggio  feriuano  ilcampo,etraeuano  in  arcata  infino  al  palagio 
de’ Dianoli, doue  haueua  alloggiamento  il  Marchete:  dal  campo,  e da’  forricraloro  ren  Q[ 
duto  il  cambio  peroche  dal  Fortino  luogo  rileuato,  doue  haueuaalloggiamento,  e guardia 
Pierodal  Monte, hauendoui  piena  vna  cala  di  terra,  e meffouitepra  duecannoni , traeua- 
no  alla  Città  ,enelborgo  di  Camollìa  doue  molti  lauorauano  a’baftioni,  c vi  rouinarono 
cafe,cvi  vccifero  huomini,e  dicrono  grande  lpauentoa  tutta  la  Città  . Dalla  parte  di 
Montcrcggioni  prefero  vnluogodi  Monacichiamato  la  Badiaad  Itela,  conia  quale  pre 
fa  impedirono  il  parto  libero  da  MontercggioniaCafoIi,evimiferocento  fanti  a guardia, 
cccrcarono di  ftrignerli  quanto  piu  fi  potea,  e disfecero  i Mulinidi  Cafoli.  Tenendo- 
li vicino  a Siena  da’  Contadini , e pochi  foldati  molte  torri , e ricetti  , da’  qualiil  cam- 
po riceucuanoia,8C  alliaffediati  fi mantcncua larghezza , cominciò  il  Marchefe  con  par- 
te delle  genti  ad  andare  attorno  ora  ad  vna  , 8C  or  ad  vn’altra , e dopo  l’Aiuola  affali  la 
Tolfa  vicinaa  Siena  poco  piu  d’vn  miglio,  doue  era  concorfo  di  cinquanta  villani,  c di 
pochi  loldati,  i quali  vccidendo  alcuna  volta, e rubando  i viuandieri,8C altri  che  andaua- 
no  al  campo , viueano  di  ladronecci , il  Marchefe  mandò  loro  adire , che  fi  vfeiffero  quin 
di  :achcnon  volendo  coloro  confcntire  vimenò  gente  Spagnuola,  c fattoli  tirar  dietro 
vn  mezo  cannone  gli  minacciò, che  fe  li  dettero  adifcrezione , adirato  fieramente , che 
\ mentre  fi  parlauà  con  erti  con  vn’  archibufo  vccifero  l’Alfiere  della  compagnia  di  Prato . 

Eflinon  vedendo  fcampo  fi  diedero, de’  quali  nel  luogo  fteffo  fece  ftrangolare  diciafettc, 
c vno , ch’era  lor  capo, c piu  fuperbamente  hauea  parlato  condotto  in  campo  in  fu  gli  oc- 
chi de’ fuoi  fu  impiccato.  I cauallirimafi  in  campo  per  moltofpazio  correuano  le  ftra- 
defpauentando,&  vccidendo  quanti  trouauano,  che  in  Siena  portaffero  roba  da  viucre. 
Erano  giunti  finalmente  in  campo  i Tedefchi  mandati  da  Don  Ferrando  Gonzaga, con  li 
quali,  econ  li  Spagnuoli  il  Marchefe  andò  ad  vn’altro  luogojdalla  parte  del  Chianti  chiama 
to  Scopeto  tenutoda’  Sancii  jdondctofto,chefu  veduta  l’artiglieria  ne  vfciró  d’accordo  i 
Contadini,  efoldati,che’ltencuano, e furono  menati  prigioni  in  campo.  Era  lo’ntendi- 
incuto  del  Marchefe  con  queftipiccoli  acquirti  3 poco  apoco  ficurandofi  dietro  ilpaefc 
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condurli  con  la  maggior  parte  dcll’cfercito che  hauede  in  campo  alIaportaaSan  Marco, 
A la  qualmena  in  Maremma,  cfacccndoui  vno alloggiamento  forte  , chiuderui  il  palio;  tal- 
ché quindi  non  potedccntrarc  nulla  nella  Città  ; e già  il  campo  eracrefciuto  di  numero, e 
dibontà  ^Itrea’Tedefchiedendouiarriuatiottocéto  fanti  Lombardifoldatianomedel 
Marchefe,  c vifcneafpettauano  inbrieue  duemila  altri  forefticri  di  nuouo  ibidati  dal  Du 
ca,  e cinquecento  Spagnuoli  chiamati  da  O rbatello  ,e  con  le  galee  del  Duca  condottia  Li- 
uorno  ; donde  vi  fi  erano  portati  quelli  che  fualigiati  dallcgalee  Franzcfi  camparono  nell* 
Elba  per  guardia  di  quel  luogo  molto  importante  in  Maremma  . Era  di  Primaucra  ,e  la 
benignità  della  Itagione  inuitaua  aprocedcrcpiu  oltre  guerreggiando.  Onde’l  Marche- 
se hauea  diliberato  fra  due  giorni  andare  a porre  il  campo  alla  porta  a S . Marco,  douehauc 
uadifegnato  il  luogo  . Mamentre  fitnetteuano  in  ordine  lecofe  perciò  opportune  per 
nettaremeglio  il  paeieda  ogni  impedimento  inuiò  Chiappino  Vitelli  con  due  compagnie 
dicaualli,  buona  parte  della  fanteria  Spaglinola,  8d  alcuni  archibufieri  Italiani  traendofi 
dietro  duepezzi  d’artiglieriaad  vn  luogo  chiamato  la  Chiocciola  podeflioue  de*  Turchi. 
Cittadini  Sancii,  edentro  vicrano  i Signori  del  luogo  con  li  lauoratori, e vi  fi  eracondot 
fi  toanche  il  Marchefe , i qualitofto  che  viddero  i Soldati  fi  fecero  loro  incontro  prometten- 
do di  renderli  al  primo  colpo  d’artiglieria, che  temeuano  Se  haueder  fatto  altramente,  che 
al  padreloro  in  Siena  nondifazionepopolarcnon  ne  veniflemalc,ecosì  fecero  rimetten- 
doli tutti  in  manodel  Marchefe  : la  Torre  fu  melìà  a lacco  do  ue  eramolto  grano,  8i  altra 
roba,  e ne  traffico  xxv.  prigioni,  evi  lafciarono  guardia  per  edere  la  primainuerlò  Mó- 
tereggioni.  Quindi  il  Marchefcconlamedcfima  gente  fi  volle  inucrlò  Santa  Colomba 
luogo  vicino , e tenuto  da  Villani  : i quali  non  volendo  renderlo  vi  s’addrizzò  l’artiglieria, 
laquaicin  pochi  colpi  fece  rouinare  la  facciata  delmuro , donde  li  Spagnuoli  Saltarono  de 
tro  a far  prigioni , c bottino  : il  Marchefe  lafciati  andare  i fanciulli,  e le  donne,  de  glialtri 
partefcce  impiccare  quiui,eparteincampoad  efempiode  gli  altri.  Conlcprcfc  di  que- 
iti  luoghi  ful'chiufo  ingran  parte  il  commerzio  di  Montereggioni  conia  Città . Reltaua 
Solamente  Bclcaro  luogo  de’  Turamini,  e Leccctoconuentodc’  Frati  di  Santo  Agoftino 
luoghi  aliai  forti, e vicini,  contro  a*  quali  fimetteuain  ordine  per  andare,  per  poi  condur- 
re iubitoil  campo  al  luogo  dil'egnato  per  fare  nuouo  alloggiamento  alla  porta  a San  Mar- 
co . Ma  venne  cafo che  ogni  cola  intcrroppe . Erafi  tenutapratica  con  vn  Santaccioda  CU- 
CI tigliana  della  montagnadiPiftoia,huomo  micidiale,  e ribello  per  mano  di  BatiRolpiglio 
fi  Piftolcfe  di  fazione  Cancelliera, come  era  Santaccio  :cofiui  era  già  fiato  có  Piero  Stroz 
zi  ,epoida!ui  partitoli  con  buona  graziadelDucaeratornato  in  patria,  e nonfi  ttimando 
Piero  amico  douunque  hauede  potutocercaua  di  nuocerli . PcròhaueuafattorentareSa 
caccio , il  quale  come  luogotenente  di  Giouacchino  Guafconi  haueua  in  cuftodia  lafortez 
za  di  Chiufi,acciòfacelIeinmodo  cheella  veniffein  mano  del  Duca, il  quale  per  dar  fine 
allagucrraftimaua  aflàidiuenire  quanto  prima  Signore  di  quel  luogo, come  piu  importa 
te  dituttalaValdichiana  Sanele  . Bati  con granpr omelie  s’ingegnaua  di  indurre  colui  a 
quello  fatto,  8£  egli  conferitala  bifognacon  Piero  Strozzi  di  Sua commeflione  ne  accettò, 
la  pratica,  e di  qua,  c di  là  fegretamente  fi  mandauano  mefiàggi  ; 8C  in  Somma  promilè  che 
àd  vntcpoprelo  porrebbe  la  Fortezza  di  Chiufi  in  mano  di  Afcanio  della  Cornia,col  qua 
le  fi  tcncua  iltrattato , ardente  oltra  mifura  di  dcfidcrio  di  fare  vtilc  all’imprefa,  c malfi- 
liiamcnte  in  quella  parte, douc  non  haueua  ad  interuenire  ne  il  configlio^ie  l’opera  del  Mar 
chele,  nel  qual  penficro  haueua  compagno  Ridolfo  Baglioni , al  qualepareua  non  eficre 
P molto  ingrazia  del  Generale,  che  da  Se  Io  teneua  volentier  lontano  ; perla  qual  cagione 
q udii  ducSignoribene infradi  loroconueniuano,  &auuengache  AlcanioSolpettalIcdcl 
la  fede,  8ihaue(Iegiufta  cagione  dil'ofpettarne  vie  piu  oltre  alla  federata  vita  di  colui  per 
molti  Segni  chiari , nondimeno  tirandouelo  ilreodifiino,  fi  indude  ad  andarui(  haucu- 
do  dato  ad  intendere  a colui  che  vi  manderebbe  Solamente  quattrocento  fanti)  ,macon 
tante  genti,  efi  ben  in  ordine  ,che  in  ogni  colà  non  haueilc  ariceuer  danno, ne  Scorno, có 
intenzione  quando  nonriufeide  il  trattato  di  depredare  il  paefe,e  tornarne  ficuro . Erafi 
fermato  il  tempo  lanottcdel  venerdì  Santo  inuerfo  il  Sabato, 8£ a tale  fi  mettcua  in  or- 
dine Afcanio  . Intanto  Santaccio ,era  fiato  a Siena, e diuilato  con  Piero  come  volc- 
uano  guidar  la  colà  , 8£  Afcanio  per  hauercil  tempo  appunto  mandò  due  Suoi  huomi- 
nia  Santaccio  dal  quale  riportarono,  che  la  notte  auanti  alla  già  dilibcrata  li  afpctta- 
ua  : peroche  alcuni  ( c quello  era  il  prctefio  ) i quali  inficine  laccano  la  guardia  con-? 
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ueniua  ,cheandafleroafar  non  so  che  altra  faccenda,  onde  egli  con  pochi  refterebbe 
nella  Fortezza,  e con  piu  agcuolczza,  e men  pericolo  la  potrebbe  loro  porre  in  mano  j 
ma  che  mandarebbe  vno  huomo  fuo  dal  quale  piu  apieno  , e meglio  iàrebbe  informa- 
to , Afcanio  benché  da  quelli  luoi  foffe  auuertito  per  alcuni  fegnali  veduti , e paro- 
le vdite,chc  fi.  haueffecura,mallìmamcntcche  diceano fapcre certo , che  Santacciocra 
fiato  in  Siena  ,penl'ando  diandaruicon  forze  tali,  che  ad  ogni  modohauelTca  rimanere  al 
dilòpraj  e parendoli  iltrouato,per  Io  quale  fi  mutaua  l’ordine  pollo , buono,  e ragioneuo 
le , egiuntoli ilmandato  promellò  ,pcr  lo  quale  S antaccio  li  mandaua  dicendo , che  ad  o- 
gni  modo  andaffe , che  lenza  fallo  lo  porrebbe  in  quella  fortezza  j due  ore  guanti  la  notte 
nule  in  ordine  tutte  legenda  piede,  & a cauallo , a Gracchino,  c chiamò  in  oltre  cento  fan- 
ti della  milizia  di  Montepulciano  lòtto  Betto nipote  del  Capitano  Goro  da  Montebcni- 
chi  Capitano  dcllabanda,e  guardiano  della  fortezza . A pierò  Strozzi  con  ordine  del  qua- 
lefiera diuifato  ognicofanonparcndoIegcntifuediValdichiana  tantoché  baffaffero  non 
hauendo  da  poter  mettere  in  fieme  piuchedumila  fanti, feelfe  de*  fuoidi  Sienadoue  di 
Maremma,  e di  Caloli,  e dialtri  luoghi  haucua  chiamati  imigliorfoldati  chchauellc , otto 
cento  archibuficri,e  tutti  icaualli,  che  vi  haueua,8£  in  oltre  cento  archibufieri  a cauallo , e 
con  piufilentio  ,che  poté,eperdiucrfe  vie  limando  il  giorno  auanti  la  notte  che  lì  doue- 
uacombattere , inueriò  Valdichiana,  eco  elfi  mandò  per  capo  Aurelio  Fregofo,e  Montan 
to,nó  benefódisfattop  lecolèpaHhtede’due  Orfim,chehaueuacapi  in  quella  parte.  Co 
fioro  fi  fermarono  a Sartcano  vicino  a Chiufiatremiglia,equiuifirinfrefcarono.  Dique 
Ita  vlcita  di  gente  di  Sicnanon  lòppe  nulla  il  Marcitele  le  non  il  giorno  appreffo  , neanche 
il  Commiflàrio  de’  Medici, alquale  Afcanio haueuacommeflò  che vdendofi  mouimento 
alcuno  dallcterre  de'  minici  fubitatncnte  lo  auuiiaffe . Camminò  la  notte  Afcanio  có  que 
fio  ordine:  fccItcdellccópagnicde,  fanti  alcunide’  miglior  i, e piu  ficurilòldati  cóalcunc 
lue  lace  l'pezzate  in  numero  dicinquantacóarme  in  alleaggiunlc  lorodugento  dc’miglio 
ri  archibufieri, e con  elfi  egli  Beffo  nel  primo  luogoje  nellecondo  con  altri  etanti  fanne  di 
qualità  pari  leguitaua  Ridolfo,  il  quale  pertroppa  vagheza  di  combattere,  e (limando  che 
per  la  fortezza  prefa  fidoueffe  entrar  per  forza  combattendo  ncllaGittà,lalciòl’vfizio,  c 
carico  fuo  diguidarlacaualleria  al  Capitano  Bartolomeo  Greco,  del  quale  fi  valeua  come 
dijfuo  Logotencntc,efiarmò  dafanteapie  conarme  corta . llterzoluogo  douc  erail  re- 
fio  della  fanteria  fidicdeacuraaHercole  della  Penna  . La  caualleriadicmquc  compagnie 
leguitaua  dopo , a condotta  diBartoIomeo  Greco , e del  Conte  Giouanfranceico  da  Ba- 
gno, dipoco  giunto  a Montepulciano  . Con  ordine  tale  hauendo  camminato  viaggio  pia. 
di  dodicimiglia  due  ore  auanti  giorno  giunlcro  vicino  a Chiufi  ad  vn  miglio , & ellendo 
per  lo  piu  foldati  nuoui  per  lo  cammino  della  notte,  e pelo  dell’armi  erano  Bracchi  : la  lira-? 
da  donde  pallliuanoapprellàndofi  alla  Città  fiallargaua  al  quanto,  madalla  delira  haucua 
vnerto  Colle,  e dalla lìniflra vn  foffo largo, eprofondo  ilaviapoiriffrignendofifra’l col 
le,  eìfollo  daelToneveniua  rotta,malbpravn  ponte  fi  paflàua  piu  oltre  in  vn  pratosi  qua 
ledillendendofi  in  baffo  finiua  in  vnalcggier  (alita  non  moltalarga,chc  menauain  Chiufi. 
Pallatoqucllo  ponte,  efermatelegenti, e riordinatele  nelmedefimo  modo, ma  conintcr 
ualli  minori  Afcanio  comandò  che  ciafcuno  de’  fanti,  chehaueffe  cauallo  il  lafciaffe  a*  ragaa 
ai  diquà  dal  ponte  al  largo  nel  prato , 8£  egli  con  miglior  ordine, e con  piu  filenzio  che  li 
poteua  fece  muouer  la  gente , e fermatoli  m fui  piano  donde  fi  faglie  alla  C ittà  fece  che  pa 
rimente  li  altri  fanti  a meza  colla  fi  fermaffero,  & in  vna piaggia  alquanto  tuor  di  llrada  i ca- 
ualli . Difpollcin  tal  maniera  le  genti , mandò  il  meffochelo  haueuaguidatoadireaSan- 
taccioche  veniffefuori,chcilCapitanoBatiIi  voleuaparlare,  quegli  che  feco  haucua  te- 
nuto il  trattato  : Santaccio  mandò  vn’altroafculàrfi  chenon  poteua  andare , ma  che  non 
dubitaffero  ad  entrar  dentro,  che  la  porta  flaua  aperta  per  loro.  Afcanio  ciò  vdendo  le 
prima haueuahauuto  fofpcrto  di  trattato  doppio  alloral’hcbbe  quali  pcrcerto  j ma  pur  li 
rifolué  a mandar  due  altri  fuoi  fedeli,  &accorticommettendo  loro,cheparlafferoa  San-? 
taccio , vedeffero  diligentemente  ogni  cofa,  e donde  fi  douca  entrare , e tornaffero  chiari 
di  quel,  che  conuenifle  farli,  CoBoroda  quel  mandato diSantaccio per  vn  lungo  circuì 
todi  baffioni  furono  me  ili  dentroad  vnaporticicuola  inluogo  molto  capace, dicendo  lo- 
ro che  attcndeffero  quiui  ,che  poco  poifancno  con  Santaccio , come  dopo  lunga  dimora 
fu  fatto,  a*  qualiegli  domandò  per  qual  cagione  legniti  non  foffero  entrate  ,acuicoloro 
rilpoferoyche  Afcanio  li  mandaua  per  vedere  donde  doueano  entrare,  SC  a vedere  il  luo- 
go: 
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go  : colui  accorgcndofì  che  Afcanio  dilui  non  lì  era  fidato,  cominciòa  minacciarli , e do- 
mandarcchccennodoueanofarc  , perche  Urgenti  cntraffero,riipofero  coloro  niuno,ma 
che  l’vnodi  loro  douclTc  tornare  a dirlo, e l’altro  rimanere.  Fecegrande  fpauento  Santàc 
ciò  a quelli  due  iufino  a mollrar  loro  il  capellro  col  quale  minacciaua  d’impiccarli  le  non  li 
diceuano  il  legnale, SC  intanto  haueuamandatovn’altro ad inuitarc  e lollecitare  Alcanio. 
Ma  e ffendofigiàconfumato  molto  tempo , &auuicinandofi  il  giorno , ne  tornando  iman- 
dati  fi  rilblu  è Alcanio  amandar  xx.  foldatide’piu  ficuri  d’animo, acciò  per  quella  prima 
porta  entrando  intcndeffero  quclche  dentro  li  faceuaj  colloro  non  furono  prima  entrati 
che  viddero  vn  lampo  difuoco  di  polucre,  che  quei  di  Chiù  fi  accefero  per  dar  fuoco  ad 
vna  artiglieria  piena  difrombole,  di  pezzi  diferro  ,e  di  piombo  , per  ilmembrare  coloro 
che  sfortunatamcntcvifieranocondottirmafulor  buona  ventura  chela  poluereperloper 
tugiononprefe  fuoco  ,e  nelmedefimo  tempo  furono  Ior  contro  dallepolledidentro  ica- 
richati  moltiarch'ibufi,efattc  caderealcune  traui  bilicate  con  filli  fopra,  che  rottolando  in 
baffo  li  percoteffero  : ilchc  fentendo  coloro  che  erano  entrati  quali  in  vna  rete  con  gran  fu 
riafe  ne  gittarono  fuori  ,effcndo  diloro  rimafiui  vn  morto  , alcuni  feriti,  e quali  tutti  da’ 
falli  pelli , 8C  in  vn  tratto  alzarono  le  voci , egridarono  Francia  Francia  : e dalla  torre  del- 
la Rocca  con  fuoco  fecero  cenno  a’  Ioro,iqualicrano  vicini  inaguato-.  Afcanio  lieramef 
fo  in  luogo  ftretto  ,edipericolo,  edoue  malageuolmcnte  lì  poteua  mantenere  la  gente  in 
ordinanza  (8ihaueuala  Città  nimica  a fronte)  in  vna  valle . Onde  a voler  vfeirne  con  or- 
dincconueniuatornarcperIamedefimavia,eperlo  medefimo ponte , non  dando  il  foffo 
luogo  da  palforca’caualli,emalageuolmentea’tantifpicciolatii  al  qual  ponte  inimici  lì  era 
giàprcfcntati  ,c  conli  archibuli  làettauano  i ragazzi, che  con  bronzini  erano  fiati  lafciati 
oltre  al  ponte , che  noi  dicemmo  nel  prato . Giacominciauaa  parere  il  giorno  , enc*  volti 
della  fanteria  firacca,cfonnocchiola,che  lì  vedeua  coltain  luogo,  onde  non  poteua  le  nò 
con  forza  d’armi,  econ  molta  virtù  vfeire,  fi  feorgea  la  paura.  Afcanio  non  punto  inui- 
litopafllàto  innanzialla  battaglia  della  fanteria  contado  chelenza  mutar  ordine,  volgendo  - 
6 (blamente  la  faccia  fi  tornaffe  per  lo  medefimo  cammino,  lalciando  a Ridolfo  Bastioni 
lacuradellaretroguardia  > e guai  ponte  fi  erano  feoperti  inimici  vfeitidi  aguato . i ron- 
zini rifuggendoli  alla  battaglia  crebbero  la  paura  nella  fanteria . I caualli  a’  quali  voltoli 
l’ordine  delle  gcntitoccauail  primo  luogo  inuerfo  inimici  allargandoli  alquanto  dalla  lira 
da, accio  la  fanteria  hauefle  luogo,  fi  traffero  auanti , c inoltrandoli  pronti  a combattere 
diedero  nelle  trombe,  8dhaueano  dalla  delira  il  monte,  e dalla  iiniltrala  ftrada,e’lfoffo.,e 
quiui  fermatili  atte  deuano  la  fronte  della  fanteria  armata,  la  quale  effendo  vfcitadello  Uree 
to  della  valle, e fàglicudo  inuerfo  il  prato  in  luogo  piu  aperto  era  da  Alcanio  meglio  niella 
in  ordine, acciòprendeffe  forma  difquadronc  quadroper  combattere  piu  ficuramcntc  ,c 
meglio  poterli  difendere  : ma  ella  eramolto  confuta,  e piu  tempo  bifognaua , pereffere  gc 
tcnuoua,a  volerlariordinarej  chcin tanto  non hauendofi mandato apigliarc  il  ponte, co 
me  alcuni  {buiamente  haueano  configliato , i Franzefi  con  molt  i archibuficri , e caualli  l’ha- 
uicno  paflbto,  &infiemc  in  vn  gruppo  di  picche  rifircttoandauano  inuerfo  le  genti  nimi- 
che.  Afcanio,  che  hauea  ancora  la  fanteria  in  dilordine  pcrlodilbgiodcl  fito,ebreuità 
dcltempocommifea’duefuoi Capitani, checonlor compagni  archibufieri  dugento  per 
ciafcunoandafferoquefiiamanfiniftra  ad  alcune  fornaci,  cquindi  follcneffero  i nimici  fe 
per  combattere  veniffero  innanzi, e quellidaman  delira  da  vnCiglioncello  li  impediffero, 
chcdalla  parte  difoprapoteano  vcnirfopralo  fquadronc , cheli  taceua,  cquindi  offender 

10  con  vantaggio  : intanto  dalla  partedelmontefopraAfcaniodinuouofi  feoperfero  tre 
fquadronidi  fanteria  nimica  ben  ordinata,  e dalla  parte  piu  balla  di  là  dal  ponte  molticaua! 
li , i quali  veniuano  innanzi  per  combattere . B artolomeo  Greco  fu  al  General  inoltran- 
doli effer  bene  poiché  non  fi  era  fatto  prima  conlicaualli,  fare  impeto  contra  a’  nimici,  c pi 
gliare  il  pontepcr  poter  da  quello  ftretto  doueparcua  pericolo  di  difordine  vfcirficuramé 
te.  Ad  Afcanio  ,il  quale  non  haueuaancoraalfuo  ordine  la  fanteria,laqualcdafe  era  mol 
to  sbigottita, non  parue  che  ciò  fi  facefle  ; intanto  i nimici  dalluogopiu  alto  calauano  con 
furia  inuerfo  Afcanio  :ilche  vedendo  Bartolomeo  come  pratico  Caualicrc  chiamò  li  altri 
caualli,  e fi  fpinfe  innanzi  contutti  inuerfo  i nimici  del  monte  contale  impeto , e virtù  che 

11  sbaragliò,  egiunfealla  tetta  della  fanteria  nimicadouc  erano  liarmati , e’I  piu  forte  di  lei , 
clafecealquantopiegarermaeffendofifparfii  caualli, ne  tenendoli  inficine  li  archibufie- 
ri de’  nimicida’  luoghi  ficuri  ne  vcciièro  alcuni . Onde  non  vcdendoquel  Capitano  por- 
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gerii  aiuto  alcuno  da’  fuoiarchibufieri,comepareuaconucnirfi  , fi  ritraffe  :chc  fccòn  quei 
l’impeto  mcdciimoycol quale haueuaaperta  lacauallcrianimica,inueftiualafanteria,laqual 
già  piegaua,era  veracemente  principio  diccrta  vittoria  : intanto  i Franzefi  fi  rimifero  infie 
ine, eia  fantcriadelDuca  vedendoli  priuata  della  compagnia  de’  caualli , doue  haueua  fer- 
ma lal'peranzadilualàluezza,iquali  non  lòlamentc  non  erano  tornatiallc  Ior  polle,  malia- 
«eano  prefa,  cacciatine  inimici,  la  viadclmontc  ,e  crcdeuano  che  cercaffero  di  làluarfi, 
cominciò  or  in  quà,8£  ora  in  là  ad  ondeggiare, & a dil'ordinarfi  : ne  valle  comandare  ,o  mi- 
nacciare,© ferire  del  Generale,  e de’  Capitani  a fare  ch’ella  volcffc  llrigner  farmi,  perche 
ella  tutta  sbigotitapureftauariuolta  almontc, doue  vcdcuaicauallij  8£  in  vn  tratto  come 
davnmedcfimofpirito  lòlpinta  fi  mifcafcguirli.  I Franzefi  conofccndo  il  difordinc  di 
quella  gente  imprefero  a feguitarla,  & a farne  prigioni,  doue  alcuni  inoltrando  pur  qualche 
valore  combatteuano,  ma  furon  pochi . Ridolfo  il  quale  hauendo  mutato  l’ordine  delle 
genti,  colile  miglioriera  rimalo  per  retroguardia, hcbbechefar*  affai  adifenderfida  molti 
buoniarchibufieri, i quali  vfcitidi  Chiufilo  llrigneuano,  quanto  poteano,ne  potette  in 
tempo  andare  alla  caualleria,  nelòccorrerc  qucllaparte,chcgiala  fanteria  eralàlitaal  mon- 
te , edilpcrandocolà  ,dou’  era  poter  farebene  alcuno,  montò  a cauallo,  eguidato  dal  fuo 
deftino.corfcinuerfo’lmontc,etrouò  alcuni  de’fuoichc  tenendo  vnacalà  vietauano  a*  ni 
mici  il  paffar  piu  oltre  : cghchedi  naturacra  fiero  combattitore , lenza  riguardo  alcuno  di 
fuaperlònafilpinfc  doue  eramaggiore  il  pericolo  combattendo,  e confortando,  e dando 
animo  a gli  altri , & vnafiata  nel  volger  che  fece  del  cauallo  *eficndo  in  luogo  rileuato , & i 
nimicibalììfu colto  da  vno  archibulo  fotto  l’orecchia  finiltra,  del  qual  colpo  fenza  poter 
formar  parola  cadde  morto.  Men  fierafu  la  ventura  d’Afcanio  in  quello  luogo , il  quale 
poiché  hebbe  faticato  molto  in  vano  conognimanicra  diprieghi,  di  conforti , di  minacce 
per  mantenere  inbuona  ordinanza  i caualli  in  tanta  conlulìonc  sbaragliati,  vdcndoin  vi 
timo  la  morte  di  Ridolfo, e difiìmulandonc  il  dolore, chiamati  a le  alcuni  l'uoi  famigliari* 
chelierano  intorno,  e con  nonmoltc  parole,  non  lo  concedendo  il  tempo  ,mollrò  che  in 
mal  luogo  fi  trouauano  ;e  proponcndoloro  grande  onore,  col  quale  riaccendono  li  animi 
de’  valorofi  ,1'c  feguendo  lui , che  voleuacon  l’armi  farli  la  via  pcrmezo  inimici,  o onora- 
tamentemoriffero,  o conmaggior  pregio  fi  faluaffcro,  fu  detto  datutti,  che  cosi  era  da  fa 
re,  c che  lo  feguiricno  .-però  lpinto li  innanzi  l'opra  vn  poffente cauallo,  conio  Hocco  in  ma 
no  contro  ad  vnaichiera  di  caualli  ,i  quali  attcndeuano  lo’ncontro  a meza  coda,  fi  mifea 
l'cendere  il  monte,  a’ quali  come  quello  drappello  fu  vicino  Galeazzo  da  Pauia  giouane  di 
molto  valore, e elcrcitatonell’armi  fi  mife  innanzi  con  Afcanio,8£  alcunialtri  pochi  die- 
tro, 8d  vrtò  talmente  ne’  nimicichcli  aperfcro,e  prefero  larnan  delira  della  collina:  il  reità 
te  de’fuoi  caualli,  o non  potendo  pallàre il  luogo  ,cheeramoltoilrctto,o  pur  penfando 
far  meglio  fi  volferoaman  finiftra,e  fcacciarono  alcuni  de’  nimici,  ne  fi  diedero  a feguirli, 
ne  d’altra  parte  a cercar  d’Afcanio , e difenderlo  ,il  quale  rimafo  con  pochi  intorno  com- 
batteuaconmolti:macintodaloro,8£  hauendo  il  cauallo  in  piu  parti  ferito  confortatoa 
renderli  offerfe  la  manopolaal  Conte  T colilo  Calcagnini , e le  li  refe , c li  altri  che  li  erano 
in  compagnia  fecero  ilfimigliante.-qudlichcpreferol’altra  via  de’ quali  fu  vno  Bartolo- 
meo Grecoconmoltide’fuoifuggironoa  tutta  briglia  inuerfoilpontea  Valiano.  Fece 
il  medefimo  daaltra  parteil  Conte  Giouanfrancefco  daBagno,e  ricoueròin  Montepulcia- 
no^ fra  tutti  fi  faluarono  ottanta  caualli  d 1 diucrl'e  compagnie , 8C  alcuni  altri  d i Alcanio, 
iqualiper  ilponteaButteronepertempofiritraffero  aCaltel  della  Pieue, lialtri  tutti  ri- 
mafero  preda  de’  vincitori  : la  fanteriapriuatad’ogni  fpcranza  d’aiuto  fianca  del  difagio  , 
e vinta  dallapauratutta  fi  refe  a’  nimici  : de'  fanti  a pie,  che  fi  voller  fuggire  pochi  fi  làlua- 
rono  ; che’lponte  a Valiano  eramolto  lontano,  e’1  ponte  a Buttcronepiu  vicino , fu  fubita- 
mcnte  vdita  la  rouina  occupato  da’VillanimoItopiuaccrbia’ vinti, che  non  fono  ifoldati 
nimici . In  quella  battaglia,  non  li  trouòmancaraltri  di  nominanza  che  Ridolfo  B agiioni, 
& vno  dc’fuoi  capitani  di  fanteria,  Si  alcunide’  cauallilcggieri.  Cotal  fine  hebbe  il  trattato 
diChiufi,erecògra  difordinc  all’imprefàguerra  con  pericolo  di  maggior  danno  le  inimici 
foffero  fiati  piu  pronti,  l'oIIeciti,caccorti:  ma  mentrechc  occupati  nella  preda, e ne’ pri- 
gioni, e nell’allegrezza  fi  ritirano  alle  lor  Caltella  ,a  Montepulciano  dou’era  rifuggito 
il  Conte  da  Bagno,  e dou’era  maggiore  il  pericolo  fi  daua  ordine  a difel'a,8£  al  ponteaVa- 
Iiano,ilquaIeeradimoltodannoiei  nimici  lo  haueffero  occupato  fi  fermò  Bartolomeo 
Greco  con  ajcuni  dc’fuoi,e  poco. poi  Pietropaolo  Tofinghifualigiato,e  molti  altri  loldati. 
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Iacopo  de’  Medici  Commeflàrio  vdita  la  rouina  da  Cortona,  c da  Caftiglion  Fiorentino 
A vifece  chiamare  trecento  fanti  di  quella  milizia > foccorfo  molto  opportuno  : impcroche 
lacompagniadiCIcarco  da  Beuagna  vno  de’ Capitani  di  Ridolfo , al  quale  ne  era  rimala  la 
cura,  vdita  la  morte  di  quel  Signore  , e la  rotta  lì  sbandò  tutta,  e’1  Capitano  fteffo  non  vi 
volle  rimanere  : Tornò  m Montepulciano  molto  in  tempo  Giorgio  da  Terni  con  la  fua 
compagniadi  fanti  da  T urrita,  doue  Afcaniol’haueualafciato  aguardia,edoue  la  fante- 
ria haueualafciata  la  maggior  parte  delle  bagaglie.  In  Montepulciano  concorlèro  molti 
• de’  foldatifualigiati,che  fi  fuiluppauano  da’  nimici  ; de’  quali  1 Capitani  che  v i erano  giù— 
tileccro  feeltaper  difefa  di  quella  T erra  di  coli  fiero  calo  sbigottita  . li  Duca  vditala  ro 
oina  follccito  allafaluezzadi  queiluoghi  mandò  incontanente  il  Conte  di  Santa  Fiore,  il 
qual  di  Roma  era  venuto  purallora  a lèruirlo  per  ripararca’  pericoli  di  tutta  quella  Valle , 
& Carlotto  Orlino  a guardia  di  Montepulciano . Mandò  tolto  in  Romagna  fua  prouin- 
cia  a condurre  della  fua  milizia  mille  fanti , c di  Cafentino  trecento  : & hauendo  poco  inna 
zi  mandato  a condurre  dumila  fanti  forcltieri , iqualicominciauanoa  comparire,  ne  inuiò 
alcune  compagnie  inuerfo  Cortona  per  faruinuoua  mafia,  temendo  che  iFranzefi  in  quel 
fa  parte  non  volgcflero  laguerra  . V olleuianche  vna  compagnia’ dicaualli , chcpur’ allora 
faceua  venirdiRomadel  Signor  Vincenzo  da  Montepulciano , guidata  da  Lodouico  Ra 
fpone.  Fu  quello  prouedimento  fatto  in  fi  poco  te.npo,  che  dalla  morte  dcll’vno  di  quei 
Signori, edallaprigioniadcll’altro  infuorinon  vi  li conofceuadanno,o  perdita  alcuna. 

Il  Marchclè  pollidaparte  li  altri  dilegnipcr  lo  pericoloprefcnte  mandò  di  campo  lubito 
inValdichianamille  Spagnuoli,ecentouenticaualli  aguidadi  Chiappino  Vitelli  col  Com 
meflàrio  Girolamo  de  Gli  Albizi , i quali  camminarono  con  tanta  preltczza , che  partiti  la 
mattina  per  tempo  la  fera  medelìma  de*  xx  v.  di  Marzo , fatto  viaggio  di  trentadoi miglia  lì 
condufl'eroaCiuiteIla,cquiui  fi  fermarono . Il  Marcitele  mandò  per  liluoghi  vicini  al  ca 
po  chiamando  a le  caual!i,efanti,  fe  della  Cittàhauefl'er  fatto  mouimcnto  allcuno inimi- 
ci . I Franzefi  hauuta  quella  vittoria  della  quale  in  Siena  fi  fece  marauigliofa  alegrezza  , 
due  giorni  poi, cioè  il  dì  della  Pafqua  corfero  al  Ponte  a Valiano,c  fecero  fegno  di  voler 
combatterlo  : ma  trouaron  meglio  difefo , che  forfè  non  haueano  penlàto,  perche  dalla 
partedi  Montepulciano  d’onde  erano  i nimici  il  ballioneacapoal  ponte , fi  era  rinforzato» 
acciò  piu  licuridentro  vi  {lederò  liarchibufieri.  Il  Ponte  era  llretto,  e pochi  baltauanoa 
difenderlo  j 8t  Afcanioda  Sarteano  doue  era  fiato  menato  prigione , vdendo  il  difegno 
de’ nimici  di  occuparlo  lo  mandò  adire  a’ Capitanichen’haueano  la  guardia.  Ma  perche 
fpeflo  in  quella  ftoriaci  conuien  nominar  la  Chiana , & i ponti  che  lopra  vi  fono  pare  che 
fiaopportuno  narrarequal  lìa  quell’acqua, e diche  natura, conciolìa  che  ella  è molto  di- 
ucrlada’ fiumi  comunali.  E adunque  dalàpere  che  vicino  ad  Arezzo  aquattro  migliacor 
xe , e sbocca  in  Arno  vn’acqua,  la  quale  parche  habbia  fua  origine  da  vene  copio  lì  fiime  ,le 
quali  in  piu  luoghiicoppiano  in  piana  terra,  c parte  d’e  flà  fecondo  il  fito  della  pianura  cor- 
re inuerio  Tramontana,  e parte  inuerfo  Leuante,  efccndcndo  vicino  ad  Oruicto  calca 
nella  Paglia  fiume, il  quale  poco  poimctte  in  Teuercieparcofanuouache  lotto  Foianodo 
ue  cllagorgoglia,  e fcoppiadellaterrainpiu  abondanzafi  vede  l’acqua  correre  parte  inucr 
fo  A rezzo,  e come  noi  dicemmo  a Tramontana,  c parte  inuerfo  Leuante, le  quali  acque  da 
ciafcun  de’  luoghi  trouando  paefe  molto  piano  fi  dillcndono  dimanieraperlarghezza,che 
benché  contiuuamétc  lì  veggano  correre,  danno  piu  fembianza  di  palude,  che  di  fiumeron 
de’I  terreno  ne  é talmente  pregno,  e la  terra  fi  tenace  ,chc  con  tutto  non  vi  lìa  molto  pro- 
fondal’acqua,  non  concede  però  il  palio  a caualli , 8C  é la  lunghezza  di  quello  fiume  cos  ì fac 
to  dall’Arno  al  Teuerc  almeno  di  feflanta  miglia  .'.'Ha  quella  valle  dall’ vna, e dall’altra  par 
tetcrreno  fertile , 8C  abitato  da  molta  gente  ,ecol!inc  piaceuoli,  e fruttifere, le  quali  fi  di- 
llédonocon  la  valle  fte(Ià,c  fono  di  Città, e di  Caftcllaingranpar^ecoronate,  & adornej  del 
le  quali  molte  ven’halo  fiato  di  Firenze  da  T ramontana,  Arezzo,  Caftiglion  Fiorentino,  c 
Cortona,da  mezo  giorno  Ciuitella,  Marciano  ,e  Foiano,  alle  qualipcr  il  Valdamo  ,e  dalla 
Vald’Ambra  fi  peruiene  : molte  da  queftapartemedefimadiftcndéaofiinuerfomezo  gior 
no  ve  ne  tiene  il  Comunedi  Siena,  Lucignano , Afinalunga,  Chianciano, Sarteano,  Chili 
fi,  eCetona  : fra  le  quali  in  mezo  di  Turrita,  Afinalunga,  e Chianciano  fopra  vnbel  col 
le  rifiede  Montepulciano  pofieiììone  del  dominio  Fiorentino  :altrc  ve  n’hà  poila  Chiefa 
rette  da  igouenatoridi  Perugia . Lapianurain  fetta  da  quell’acqua  é di  terreno  fertile, e 
buono  ,doue  dall’acqua  rimane  afeiutta . Onde  dalla  parte  d’ ArczzogiaiFiorentinicon 
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v nato  (la  profondali  abballarono  l’vfcirain  Arno,c  vi  fi  feceafciugandofi  alcuno  acquiflo 
di  terreno  da  lauorare,ne  però  vi  auucnnc  queldannochc  dice  Cornelio  Tacito,  chea  E 
tempo  di  Tiberio  Imperadore  temettero  i Fiorentini  di  quella  età,  che  mandarono  a Ro 
ma  Ambalciadorial  Senato , pregando  che  l’acqua  della  Chiana  cauata  del  fuo  Ietto  non  (i 
volge  (Ve  in  Arno , acciochci  fertili  campidi  Tol’cana  non  fi  allagaflfero , che  fe  bene  palla 
piu  acqua  in  Arno , venendo  perbocca  llretta,  e per  lungo  fpazio  piano,  Si  inmoltotem- 
pofapoco  momento.  Dall’altra  parte  infu  quel  della  Chieia  Giulio  da  Ricafoli  con  alcu- 
ni compagni  abballando  il  corfo  dell’acqua , e togliendolealcuni  impedimenti  d’auanti  ha 
congran  luo  vtile,  e del  paefe  vicino  raiciutto  molto  terreno . Quefiaacqua  douc  piu , g 
douc  meno  fi  allarga,  8£  inalcuneparti  ha  il  letto  fi  baffo,  che  fi  può  dire  (lagno,  cdouem 
alcuni  altri  luoghi  fi  ltrigne  fi  palla  per  ponti,  de’  quali  vno  che  molto  importa  alla  ficurta 
di  Montepulciano  é il  ponte  a V aliano  perlo  quale  da  Cortona,  e Cafliglionc  fi  palla  a quel 
la  Terra,  la  quale  lenza  la  commodità  di  cotal  ponte  da  chi  tienelc  Terre  vicine  de’ Sane 
fi  malagcuolmcme  fi  può  difendere,  olbccorrcre  : epercione’fofpetti  diguerrafraque- 
ftedueCittàébifognatol’vncapo,cl’altrodi  queftopontctenerbengucrnito come  fiera 
fatto  di  preiènteprima  dalla  parte  di  Cortona  douc  évn  Caftello  chiamato  Valiano  (don-  J* 
d e il  ponte  ha  nome)  vn  ricetto  di  terra,  douc  a capo  del  ponte  llauano  i foldati  a difender- 
lo ; e dallaparte  di  Montepulcianocomc  dianzi  dicemmo  vnoaltro  ,e  donde  da  quella  par 
te  fi  rcndeua  ficuro . Da  quello  luogo  adunque  non  eflendo  alti  nimici  ballato  l’animo 
d’afialirlo  corlèro  inlìcmca  Montepulciano,  8i  Aurelio  Fregolo mandòper  parte  di  Pie- 
ro Strozzi  vn  trombcttaalla  Terra  imponendoli  ,cheprelcntatofi  almagillrato  de’  Mon- 
tepulciancfi  ,il  qualcrifiede  nel  palagio  domandale  laTerra  in  nome  del  Re  di  Francia  :al 
qual  trombetta  menato  alContedi  bagno , cipolla  la  commcflionc  che  hauca,  fu  dato 
configlio, che  per  fuo  migliore  lène  tornalTe  coito  fe  non  voleua  afuria  di  popolo  effer*  ve-* 
cifo,  cllraziato  : che  li  huominidi  quel  Comune  in  cotal  pericolo  ,c  mala  fortunali  inoltra 
rono  molto  fedeli,  efouuenncrodelloro  1 foldati,  e lor  prolùderò  denari,  e quello  che  vi 
bilògiuua  ,c  fi  adoperarono  alledifclè  perche  non  vi  erano  moltifoldati,  hauendone  trat- 
ti alcuniil  commclìario  Iacopo  de’  Medici,  e mandateli  a Valiano  perdifela  . Il  trombet- 
ta piu  afcofo  che  fipotebene  accompagnato  ne  fu  tratto  fuori,  Si  icaualIiFranzefi,baftan 
do  a quei  di  dentro  difenderle  muraabruciando , e rubando  fi  fparfero  per  tutto, e dalle 
muraeflendo  corfi  tanto  oltre  ne  furono  vccifi  due  j doue  auucnnc , che  due  fchiere  di  lor  Qj 
medefimi perii  colle  incontrandoli  infieme , c peniluido  l’vna  che  fo fiero  nimici^ittando 
a terra  le  lance  fi  d icrono  a fuggire . Colloro  poi,  che  di  qua , e di  là  fi  furono  molto  auuol 
ti  ,c  bruciate  calc,c  furto  quanto  danno  haucano potuto  lene  tornarono  alle  lor  Gabella, 
e le  genti  che  vietano  Hate  mandate  di  Siena  menandone  l'eco  Afcanio,  SiErcoIedella 
Penna,  e molti  foldati  Fiorentini, e vaflallidcl  Duca  prigioni  in  Siena,  che  infino  dalprin- 
cipio  della  guerra  fi  riteneuano  in  Siena  prigioni  i Fiorentini,  Si  in  Firenze  i Sancii . Pc- 
roche  Piero  Strozzi  harebbe  voluto  ottenere  che  i ribelli  Fiorentini, e dello  fiato, chemol 
tine  haueua  lccoaqueltaguerra,e  maluolentieri  per  tema  della  giuftizia  fi  poneuanoa* 
pencoli  follerò  trattaticomc  foldati  ordinarli , i qualipcrantico  vlò  di  guerra  leuateloro 
farmi  fi  lafciauano  liberi  rilche  il  Ducanoti  hauca  volutole  Piero  ne  faceua  molti  lauora- 
rea’  ripari  che  faceuanofarcin  Siena  : & i prefi  vltimamente  fra’  quali  erano  molti  di  buo- 
ne famiglie  di  Firenze  furono  podi  in  du  ra  carcere , benché  molti  per  vmanità  de’  foldati 
foller  liberali  . Minacciaua  Pero  di  fare  ilmedefimo  con  la  nazione  Spagnuola acciò  per  w 
lopcricolproprio firifentifieafar moderare diliberazion  cotalcril  chealDucanonpiac- 
que.  Onde  la  guerrafra  quelle  dueCittàne’  vafialliloio,enc’Cittadinicra  moltoacerba; 
icambiauanfene  per  commodo  delle  parti  alcuni,  e durò  cotal  dilpofizione  tutto  il  tempo 
della  guerra,  & a’  ribelli,  qualifuron  prefi  fu  fecondo  le  leggi  dato  gaftigo.  Intanto  ad 
Arezzo  fi  faceua mafiadi nuoua gente, di  R omagna  vimenò  cinquecento  fanti Giouan- 
ni  da  Pefcia,e  Don  Guido  da  Gagliano  vna  campagnia  de’  medefimi  paefi  di  trecento , e di 
Calentino  parimente , a Cortona  continuamente  giugncuano  da  Oruieto  della  Marca, c 
daCaficllo , e d’altreparti  nuoue  compagnie  lotto  nuouiCapitanipoco  innanzi  dal  Duca, 
fpediti.  Giunfcui  con  la  fuacompagnia  di  cinquantacaualli  Lionato  dalla Corbara,  coix 
liqualiaiuti  frelchi rifornì  il  Conte  di  Santa  Fiore  Montepulciano,  Valiano  , il  Ponte  , 
Poiano,&  altri  luoghidi  là  dalla  Chiana, mettendo  per  tutto  buon  numero  di  caualli:  8Ì 
acciocheil  contado  d’Arezzo,  Si  il  Valdarno  nc  venifl'e  dU'elo  ,aCiuitella,&  ad  Oliucto  G 
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lafcio  buona  gnàrdiaconlicauallidelcontediGaiazzo  venuti  di  campo  con  li  mille  Spa 
A gnuoli , i quali  ficurato  ilpaefe  con  la  compagnia  di  Lion  Santi  furono  rimandati  incà- 
pofopraSiena . Chiappino  Vitelli,  il  Contedi  Santafiorc,  Carlotto  Orlino, c’I  Con- 
tedi iJagno  fatte  lor  coniulte  per  ficurtà  diquciluoghirilolucrono  ,chcal  Ponte  a Va- 
llano dalla  partedi  Montepulciano , come  primahaueua  ordinato  il  Duca  per  piu  ficur- 
tàdcl  Ponte  fifuceffc  vn  ricetto  piu  forte  almeno  capace  di  cento  fanti,  come  anche  ha - 
ucuadallapartc  di  Cortona,  accioche  nimico  non  vifi  poteirc  apprettare  • Soldauanfi 
concinouamentc  dal  Duca  nuoui  Capitani , che  conduccflero  nuoua gente  forctìiera, 
perche  pochi  dc’condottiprimada  Aicanio  della  Corina,  c Ridolfo  Baglioni  hauendo 
fatta  fimala  pruoua  li  ritennero,  il  ConteGiuliodi  Pellegrino  , Giulio  di  Monte , Mo- 
rello Ronco,  GiouambatifiaBorghcli  d’Arezzo , Conte  Clemente  da  Pietra,  8i  altri . 
Mando fiì  al  Marchelcdi  Mafia,  che  in  Lunigianafaccffc  vn  Colonnello  d’ottocento  fan- 
ti, e l’inviaffcal  campo  . R imilefi  infiemcla caualleria  malguidataa  Chiufi  fotto  i fuoi 
Capitani, e’I  Conte  di  Santafiorcprel'c  curadi  quella  d’Afcanio  delIaCornia,  di  cui  forfè 
cinquantacaualhcrano  rimali  interi,  e fi  erano  ritirati  a Calici  della  Picuc.  Pcrochcfi 
B vdnu  Piero  Strozzi  in  fu’l  fauorc  della  virtoria  ancora  raunarc  molte  genti  inSicua,eri 
chiamando  quelle  della  Valdichiana  haucruilafciatc  con  Paulo  Orlino iòlamentc  le  guar 
die  uccellane  :e  giahaueuain  Siena  nonmcnoditremilafanti  ,ccontinouamente  dello 
fiato  della  Chiciaglienccotnpariuanomolticonfcntendolo  il  Pontefice  contro  alle  pro- 
mette fatte  : Siili  Roma  pubicamente  per  li  Franzefi  fi  dauano  danari  j SihaueuaquelGe 
ncrale  mandato  in  C affali  Mario  Santafiorc  con  vna  compagnia  dicaualli , douc  ne  ftaua 
vu’altra  diquellcdi  Parmagoucrnatada  Sirigliach  Franzelè,c  Batifta  Giugni  ribello  Fio- 
rcntinocon  trecento  fanti . Onde  a Colle  per  ficurtà  del  contado, nel  quale  feorreuano 
i Franzcfidi  Caiòli  fi  mandò  vnacoinpagniadicaualli,  c Iacopo  Malatcfti  con  trecento 
fanti  c ódottidi  nuouo,8i  a S.  Gitnignano  Bello  da  Furlì,8i  all’altrc  terre  della V aidelia  vi 
cine,  Si  a quelle  delcontado  di  Volterra  conuennc  prouederdifcfajc  fi  follccitauail  Mar 
chele,  il  quale  non  haueua  in  campo  mendinouemilafantiamuouerfi,8i  ad  ingegnarli 
dichiuderpiu  Siena  che  fi  potette, che  già  era  di  Aprile,  e laguerra  pur  fiprolungaua. 
Con  l’occafionc  del  danno  riceuuto  nella  Valdichiana  comel'uole  auuenire nelle cofcau 
uerfe,  venne  in  fofpetto  di  molti  Cittadini  di  Montepulciano  Goro  da  Montcbcnichi 
fi  guardano  della  Fortezza , ccapo  diqucllamilizia  : percioche  la  notte  che  fegui  a quel- 
la iconfitta  dalla  Fortezza  di  Montepulciano  fu  veduto  piu  volte  con  fuoco  farli  cenno; 
onde  molti  io fpettarono di  tradimento  ,8ianchequel  popolo  nonl’amaua  molto.  Fu 
rapportatalacoiàa  M.  Lodouico  Mali  alIoraCommefiàrio  della  Terra,  il  quale  di  con- 
lèniodclContediSantafiorc,ediIacopo  de’  Medici  Comtncffiirio  in  quelle  parti  riten 
ne  in  palazzo  Goro,  prendendone  egli  in  tanto  la  guardia  della  fortezza . Il  comune  del 
la  Tcry  mandò  Ambafciadorc  al  Duca  a narrare  ilcafo,8C  accularne  Goro, il  quale  con  vn 
fuonipote,8£aItridicalàfumenatoinFirenzeagiufiificare  il  fatto  hauendo  molte  con- 
ictturecontro , c vno  prefo  da  Iacopo  de’  Medici , & eliminato  diceua  cofa  , onde  nc 
crelccuail  l’ofpctto,  Si  eglieonhauere  in  carcere  fattoli  violenza  piu  fi  aggrauaua  :inluo 
go  del  qualcaguardia  della  fortezza  fu  metto  Giouanni  Oradini  da  Pclcia,  che  p quello 
lofpctto  era  fiato  mandato  tofto  a Montepulciano  con  vnacompagnia  di  Romagnuoli  ,e 
con  Giouambatifta  d’ Arezzo  nuouo  Capitano  . Il  tempo,  e’I  vero  poi  lcoperlero  effe- 
re  fiato  falfocio  che  diGoro  fi  eralofpcttato , che’I  cenno  fatto  daluifu , perche  veden- 
D dolo  alcuniloldati  chcteneua  in  vna  Torre  di  Montcfellonico,  fe  vi  fu  Acro  làlui  ancora, 
rifpondeffero  fimilmcnte  con  cenni,  e potettero  con  ifcorta,che  loro  manderebbe  vfeir- 
neiàlui,etornarfenca  Montepulciano . Fu  poi  quello  Capitano  liberato  , e come  buon 
iòldato,  elcale  amato,  c tenuto  caro . Il  Marchefe  intanto  per  lo  difag  io,  e dilturbo  rice- 
uuto in  V aldichiana hauendo  fopratenuto  dimadarc  adeftetto  il  difegno  di  torre  viatut 
tifi  impedimenti,  che  dalle  gentinimichc  erano  dati  al  campo  vicino  a Siena, cttendo  tor 
natili  Spagnuolidi  Valdichiana,  8C  ingroflato  il  campo  digcntenuoua,  mandòcon  etti , 
c con  T edelchi , SC  artiglieria  Chiappino  V itelli a Bclcaro  luogo, epoffeflionc de’  Tura- 
mini  vicino  a Siena  meno  di  tre  miglia, doue  tcncuano  i Sancii  guardia  di  l'oldati,  e di 
Contadini,  Si  eraluogo  molto  forte  ,eteneuala  viadi  Maremma  aperta, cdondedi  Sic 
na  fi  audaua  in  Montcreggioni  : inuiouifi il  Marchefecon  animo  ditorlofi  ad  ognimodo 
_ " dinanzi, 
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natala  cola inguiiada poter  combattcrecon  elfi , e vincerli  le  ui  jtt'wiwui.»v.»v.w»-w 
n . Piantonili  f artiglieria  nonhauendo  voluto  lenza  prouarla  renderli  ehi  dentro  vi 
era  : comincio  ili  a percuotere  il  muro, e fivedeuanoda  vn  collctto  vicino  forle  trecento 
fanti , 8i  alcuni  caualli  de’  nimici  venuti  innanzi , c Piero  Strozzi  quél  giorno  era  vici- 
to  diSicnacondugento  fanti.  Doppo  molti  colpi  li  Spagnuoli  lattarono  dentro,  vcci- 
fonne  alcuni,  altri  rifuggirono , ncoiàrono  inimiciandar  piu  pi  elio  benché  il  Marche- 
ie  perallettarlimoltrando  temenza  hauefle  richiamato  alcunifanti  ,che  haueualalciati  lo 
pra  vn  colle  per  loro  impedir  il  palio  :mac  ili  non  li  mollerò,  ne  il  General  Piero  laicio, 
che  quel  giorno  altri  viciUcro  fuori  quantunque  il  popolo  foflè  commoffo , e vago  di 
combattere,  Haucuafiuvoltreallargata  la  viali  Marcheiecol  pigliar  Foiano  in  V aldiro- 
lia  ^ emetterui  entro  guardia  ,SC  in  quella  contrada  haueuano  trouata  tanta  vettouagliat 
ioldatid’ognimaniera , che incio  lìconolccuamolto  benei  Sanelìcller  Itati traicurati  al 
condurre  da  viuercnclla  Città  in  tempo,  che  l’haneno potuto  fare  . Lalciò  buonaguar 
dia  di  Spagnuoii  in  Bclcaro  il  Marcheiè,8£  il  giorno  di  poi  con  le  mcdefimelorzcando 
a Lecccto  conucnto  de’  Prati  di  Santo  Agoltmo, donde  il  giorno  dinanzi  haucua manda  "y 
to  Piero  Strozzi  con  molte  beitic  a leuarc  il  grano,  entrarne  la  guardialaluo  lci,oot- 
to , che rimalcro  in  vna  torre  ,iquahalla  viùadell’artiglieria  fi  reterò  . Onde  tutta  quel 
la  parte  doue’l  Marcitele  haueua  dileguato  di  farcalloggiaméto  lì  era  da’ nimici  liberata . 

In  quelli  giorni  medefirwauucnnc  in  Vald  imbracalo  milcrabilej  alcuni  caualli,  e Ven- 
turieri del  Contado  Sanefeicoricro  in  quella  parte,  c vi  abbruciarono  vna  torre  chia- 
mata della  Selua  della  villa  di  Mòtcbcnichi.doue  furono  milèrabilmétearroltiti  di  ogni 
Jbfl'otrentaquattro  perfine  lenza  iàluariencalcuna,  làluo  chi  lì  gittò  dalle  fincftrcabron- 
zato  , erotto.  Onde  tutto  il  paelccra  in  grandiflìmofpauento,  perche  non  in  ogniluo 
co  ,ne  in  ogni  tempo  per  tutto  li  poreua  loccorrere , facendoli  la  guerra  con  gote  dilpc 
rata,  e che  per  via  alcuna  non  li  poteuadomarc . 1 n Siena  haucua  Piero  Strozzicome  di 
demmo  molta  gente  ,neli  conolccuacosì  bene  che  fine  tulle  ilfuo  ,faceua  fabricare  lea- 
le ,carra  ,ltrumcntidilcgiumc  da  combatter  terre  ,ediccuaapcrtamentc di  volerfrapo 
co  tepo  vicircin  capagna . Onde  tutti  i luoghi  vicinili  tencuano  có  buona  guardia  :ep- 
cioche  iolpettaua che  la  via  di  Marémanò  li  folle  mtuttochiufahaueafuor  della  portaa 
S . Marco  poco  lòtano  dalle  mura  imprelo  a fare  vn  ricetto  diterra  datenerui  lbldati  ficu 
ri, e sì  vicino  che  potette  ogni  volta  loccorrcrli,  c’n  quella  medefima  parte  teneua  guarda 
ta  vna  Badia  di  Monaci  di  S.  Benedetto  chiamata  il  Muniftero  molto  nleuata,che  fcuopre 
Siena,  è polla  in  Pula  Brada  di  Maremma,  perche  non  harebbe  voluto  effer  priuato  di 
quell’entrata;  e per  tenere  il  nimico  al  largo  , econoicendoilmodo  del  guerreggiare  del 
Mar  chele  cercaua  di  alficuraruiquantopiu  poteua  la  guardia,  eperò  vifaceuaconbuó 
numcrodi  guattatori  fabnear  ballioni , c ricetti  di  tcrrada  difenderla:  ma  antiuedendo 
il  Marcitele , che  lalciandofi  quel  luogo  in  poter  del  nimico  poteua  allungarli  la  guerra  *e 
renderla  dipiu  pericolo , recandoli  anco  a vcrgognache’lnimicoaflediatocercattediac- 
camparlìdi  fuori , diicgno  di  torli  ad  ogni  modo  quel  luogo,  e quiui  fare  1 altro  alloggia 
mcnco  per  il  campo,  come  era  fiato  il  diléguo  primiero, 8C  allinoucd  Aprile  MDLllil. 
hauendoicclco  del  campo  tremila  fanti  fra  Tedeichi,  Spagnuoii  ,Si  Italiani  il  fior  delle 
genti , c duepezzi  di  artiglieria  da  battere  in  compagnia  di  Chiappino  V itclli , che  da  lui 
mamon  fiicoltaua,e  di  Carlo  Gonzaga  , & altri  Capitani,  e con  centocinquanta  caual- 
lipide  il  cammino  molto  ordinatamente  inucrio  quella  parte  fauorito  da  vna  folta  ncb- 
bia , che  lo  coperte  quali infino in iu’l luogo  : epoi  diradandoli,  e feoprendofi  il  fitolk, 
douc  intende  ua  guidar  la  gente  chiamò  a lei  principali  Capitani,  8£  il  Maeltro  di  campo 
Spagnuolo , edilìe  loro, che  hauendo  la  notte  dinanzi  fatto  vilìtare  il  luogo  da  dugento 
archibufieriSpagnuolitrouauachc  inimici  vi  fi  lortificauano entro , egia haueuano  i lo- 
ro ballionialtitrcbraccia,  e aerameli  erabilogno  di  valore  ,e  di  lorzayenon  li  vincen- 
do couueniuatornarlcne  con  danno , econ  vergogna  : che  nel  Munittero  eraalla  guardia 
ilCapitano  Vcnturadi  Gattello  con centouenci  fanti  ,e  che  il  forte , che  vi  fi  fabneaua  io 
ora  era  difelo  dabuon  numero  di  gente,  c delle  migliori , che  leco  vi hauefle  Piero  Sttoz- 
zi , c pciòfidilponellcro  a fare  lor  doucre,  importando  molto  il  vincere  quello  luogo  al- 
fine deiiderato  dalla  guerra.  Configliaronotutti,chefidouelTe  fare  ognisforzo,c  che 
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|n  o Ito  maggior  noma  o furono,  iicrici  ; al  le  trincee  poi  vcpti  fi  contarono  imorti  : della 
parte  del  Marcirete  nemancarono  oltrea  venti . 1 Franzefi  il  giorno  feguente  maudaror  ^ 
no  adomandare  i corpi  de’  morti , perche  molti  huominidi  valore,  e nobili  Sanefi  vifuro 
novccifi  ,,e  lor  furono  conceduti  $ K in  quella  maniera  fu  chiuteiu  tutto  la  via  di  Marem- 
maa’ Sanefi, accollandoli  muerfo  porca  Romana  ; laitradadella  quale  da’  caualli,  che  fi 
allargarono  in  quei  contarnieracontinuamente  corte,  ebattuta:e  piu  grauc  fu  il  danno* 
di  quella  perdiraa’  Sanefi,  chef  vale,  che  pochi  giorni  innanzi  tralì'ero  della  vittoria  di! 
Chiufi , perche  il  luogo  effcndouifi  mandato  gran  numero  diguafiatori!  e dimuratori  fi 
fortificò  dimanicra,chc  non  temeuadt  forzad’elèrcito quantunque  grande  vi  folle  an- 
dato intorno  ,e  dentro  vi  fi  fece  alloggiamento  agiato  per  ottocento  Spagnuoli,  a*  quali 
cITcndofi  pcrtutto  ficurato  il  paelè,  benché  conpm  lungo  cammino,  da  Poggibonzi  fi 
proucdeuanolc  vettouaglie.  In  Sienadopo  quello  fatto  fi  cominciò  molto  piu  chepri- 
ma non  fi  faceuaal'entirc  il  difagio  dell’allcdio, perche  chiufa  quella  via  fi  riltrinfe  il  vi- 
uere , 8£  il  pane  crebbe  dipregio  j 8£  1 Cittadini  i quali  piu  d'appreflò  cominciauano  a feor 
gere’l  male  non  conueniuano  infra  diloro  ; l’vficio  detti  Otto  della  guerra , il  quale  haue- 
ua  a fetirato  l’autorità  dello  fiato  fimua  in  brieue,  8t  eracontete  iufradiloroaqualifene  S. 
douelTedareiInuouocarico,facendoi  Franzelìogniopera,chenoncadelTc  in  mano  di  . 
Cittadini^ie’  quali  non  interamente  confidalTcro,enon  fo  fiero  di  lor  parte  fchietta  : e Pie 
ro  Strozzi dauacontinuamentefpcranzaaquclpopolo  ditoftano  ,e  ficuro  iòccorlo,c 
molto  innanzi  haueamandato alla  Corte  in  I rancia Tommalo del  Vecchio  Cittadino 
Sonde, nel  qualcconfidauaanarrarcal  Rc,&alConeftabileinche  termine  fitrouaire  la 
guerra  : e li  era  data  intenzione  , die  pretto  fe  li  prouederieno  aiuti.  In  Italia  era 
tornato  il  Duca  Ottauiodi Francia, e’iConte  Lodouico  della  Mirandola, e fi  odoraua 
che  haucano  ordine  di  raunar  fantcria,e  di  condurre  nuoui  caualli  i taluni . Ma  appena  fi 
poteua  credere  chc’l  R e potette  reggere  a così  grotta  fpefa;  mattìmamenteche  le  liappre 
lhiuacontro  dall’Imperadorc,  edalle  partidi  Piccardia,edella  Fiandra  guerra  penco- 
loia , 8 i in  Piemonte  altresì  li  conucniua  tener  buono  efercito,  oltre  a molte  altre  lpel'e,Ie. 
qualilirecauanoIaCorfica,c  l’armata  di  mare  : macontuttociofi  conofceua  la’mprete 
di  Siena  eflerIiacuore,emoltiSignori  Italiani,  e mercatanti  Fiorentini  in  Francia  acciò 
mantenette  lagucrracontra  al  Duca  inuitati  datti  Strozzi  li  ofleriuano  denari:  & a R o- 
ifid , a Vincgia , 8£altroue  in  Italiai  Fiorentini,  che  vidimorauano,  e vi  faceano  faccende  Qf 
erano  chiamati , e follccitati  a quefiomedefimo, dandoli  poco  teu  iamente  a credere , che 
vinto  il  Ducala  Città  fi  ridurrebbe  al  modo  del  viuereantico  repervogliadicofenuouc, 
li  laliciauano  andare,  e conlultauano  che  con  qualche  numero  di  gente  da  loro  pagatali 
s’aiutafic  Ia’mprclà  del  Re  di  Fràciaja  chemolto  li  confortauaa  Roma  Ruberto  Strozzi* 

8C  altri  ribelli , mapiu  di  tutti  il  Pnordi  Capua,  il  quale  finalmente  in  fu  queftaoccafione 
da’ fratelli , cdalli  amici  fi  eralaiciato  fuolgcreatornareal  icruigio  del  R e di  Francia, eoa 
ricordarli  che  ora  finalmente  era  venuto  il  tempo  tanto  dalordifideratodi  vendicarli  co! 
Pucadelle  ingiuricdalui,  cdalgouerno  della  Cittàdi  Firenze riceuute  ,eproponeuano 
ilnomedellahbcrtà  coloro  allialtri  Fiorentini,  che  mainonl’haueanoconolciuta,  ne  ama 
ta,  e faceano  procaccio  di  tirar  dalla  parte  loro,  piu  che poteuano di  quella  nazione;  8C. 
i loro  parenti , e famigliati  a Roma  ,„8£  altrouefc  nehaueuano  prete  la  cura  il  Priore 
fletto  haueua  menato  leco a Portercole  alcuni  Caualieridellarcligionedi  Malta delleno 
bili  famiglie  di, Firenze  del  medefimo  animo,  al  quale  il  Re  haueua  dato  titolo  di  Luogo 
tcnente  iuo  generale  in  mare  con  tenerli  ioldate  continuamente  dodici  galee,  commet- 
tendolilacu  radi  tutti  i porti,  che  per  lui  fi  teoeuano  in  Italia,  fenza  obligarlo  ad  andare 
in  Francia  piu  cheli  volcflè.  Il  Vicerèdi  Cicilia  Giouanni  diVega  perche  non  hauefic 
piu  a tornare  al  fcruigiodi  Francia  le  l’haueua  molto  dunefticato,  econ  le  raccomanda- 
zioni delGranmaetìro  della  religione  di  Maltali,  haueua  dall’imperadore  impetrate  le, 
rendite  del  Priorato  di  Capua,  dandoli  intenzione  di  prouederlo  d’onorato  grado  d’ar-^ 
mata . Le  quali  cote  tutte  il  Priore  l'pinto  dal  defiderio  di  vendetta  per  tornare  al  lpl-j 
do  di  Francialalciò  andare  ; al  quale  partendotene  fieramente  fdegnato  haueua  fatto  prov 
polito  di  mai  piu  non  voler  tornare.  La  giunta  di  coftuiaquefta  guerra,  il  quale  era  fli, 
maro  digran  valore,  e aiuto  a Piero  fuo  fratello  fi giudicaua  cote  di  molta  importanza  » 
mattìmamenteche  fi  vdiua,il  Re  hauer mandati  del  Piemonte dumila  Tedeichidc’piue^ 
icrcitatiloldati,  che  hauefic  aiuolòldo,&  altre  tanti  Prouézali»  & altri  Pranzcfi  di  hPM 
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limile  con  Monfignor  Valcronc  ad  Antibo  in  Prouenza  ; c fi  credcua  che  imbarcandoli  lo- 
^ pra  l’armata  per  ordine  del  Re  douellero  cflèr  portati  a Portercolc  : c fi  làpcuadi  piu  che  il 
Re  già  due  volte  hauca mandati iiioi homini  al  Re  d’Algieri  in  Barbcriacon  denari  per  ot- 
tener da  lui  l’armata  fua  per  leruiricne  all’imprcie  d’Italia , 8t  in  Leuante  per  Io  fuo  amba- 
iciadorc,che’l  Turco,  il  quale  era  in  Alcppo,  e gran  guerra  hauca  col  Soli.Iimandaflèl’ar 
tnata nc’  marid’I  talia; & haueua  ottenuto cheDragut  con'cinquanta  galee  lo  feruiflè  >e  la 
guerra  de*  Genouefi  in  Corfica  andaua  lenta,  hauendo  riloluto  i Genoucfi  di  fortificare 
meglio  ilor  luoghi  dell’lfola,  Calui,Sanfirenze,elaBaftìa,e  recarli  infu  lcditefc  : perche 
felèrcito  loro  dalla  contagiofa  infermiteli  era  in  gran  partediftrutto,  ne  haueano  molti  de- 
nari in  comune,  £ er  lo  hancrne  ipefi  gran  numero,  ne  dall’Imperadore  poteano  ritrar  quel 
Io , che  per  fua  parte , 8£  in  fuo  nome  haueano  sborfato . T emeuano  in  oltre  che  armata 
Turchcica,  o altra  nell’!  fola,  e nelle  lor  riuiere  non  li  aflàliflc  : nomai  haueano  potuto  ot7 
tenere  che  galee  Spagnuole  in  loro  aiuto  fi  congiugneflèro  con  quelle  del  Dona  da  potè-» 
re  cflèr  fuperiori  alla  Franzefe,  c d’ Algieri  .‘lenza  che  i Franzelì  haueano  di  maniera  forti- 
ficato^ guernito  Aiazzoper  grande  agio  hauuto,  che  dura  ìmprelà  farebbe  Hata  la  loro  z 
£ vincerlo  in  poco  Ipazio,  come  haueano  penlàto  di  voler  fare . R iprefero  bene  per  virtù  di 
Ago  (tino  Spinola  lor  Cittadino , c Colonnello , il  Caflellare , e Corte,  & alcuni  altri  luo- 
ghi infra  terra  cacciandone  iFranzefi, e Corfi  lor  ribelli  guidati  da  Termes , e voleua- 
no  afpettare  miglior  occafione  a ritornare  in  pofleflione  delle  Fortezze  perdute . Onde 
Piero  Strozzi  con  galee  fi  fece  riportare  alle  marine  di  Siena  molti  de’ fanti  Italiani,  che 
quando  prefero  la  Corfica  vi  haueano  mandati , da’quali  in  paffando  fu  battuta , e prefa  la 
Torre  dell’ [fola  del  Giglio,  che  guardaua  la  Calla,  nella  quale  pochi  giorni  innanzi  hauc- 
oa  mandati  fnoi  huominiil  Duca  di  Firenze, acciò  ne  teneflèro  guardia,perchc  quindi  con 
molto  pericolo  di  fua  parte  era  fatto  cenno  a quei  di  Portercole  di  ciò  che  per  mare  fi  ve» 
deua  andare  attorno . Onde  hauea  ottenuto  dal  Duca  d’ Amalfi , S ignor  di  quell’lfola  di 
poter  tenerne  la  guardia , com’anco  farebbe  auuenuto  diCaftiglion  delia  Pefcaia  del  me* 
deiimo  S ignorc , fe  i Franzcfi  con  arte  non  lo  hauefiero  primieri  occupato . Riportarono 
adunque  le  genti  le  galee  Franzelì  a Portercolc , & iniìcme  il  Priore  di  Lombardia  fol-' 
dato  Franzcle  , il  quale  fen’andò  in  Siena,  c’I  Principe  di  Salerno  ancora  ribello  del  Re- 
gno di  Napoli , il  quale  fi  pofe  a Cadrò  allcttando  egli  ancora  occafione  di  fnuouere  qual- 
C cofain  caia  fua,o  almeno  di  darne  fofpetto  allTmpcriali.  A corali  prouedimenri,  e co- 
tanti , che  fi  vedeano  fare  da’  Franzelì  per  difendere  la  Cittì  di  Siena , conueniua  chc’i 
Duca  con  ogni  sforzo  fi  opponeflè:e  perche  fi  conofceuachehaueanodifegnodifàr  maf- 
ia di  gente  alla  Mirandola , & a Parma , doue  (come  noi  dicemmo)  era  tornato  di  Francia  il 
Duca  Ottauio  Farnefe , e fi  vdiua  faruifi alcun  prouedimento  da  guerra,  mandò  il  Duca 
di  Firenze  fegrctamente  a quel  Duca  Girolamo  da  Carpi  come  huomo  di  mezo , e del- 
l*vno,e  dell’altro  Signore  molto  familiare  per  vedere  diluolgcrlo  dalla  diuozione  di  Fran- 
cia , e di  tornarlo  con  buone  condizioni  a grazia  di  Celare  fuo  fuocero  : malfimamcn- 
tc  che  fi  odorauache  dalla  Corte  di  Francia  non  era  tornato  molto  fodisfatto,ne  a gran 
pezza  gli  erano  riufeite  le  promeflè  fatteli  dal  Re , quando  gli  fi  diede  in  protezione  ; e 
ne  lènti-uà  gran  danno  , hauendo  perduto  egli , c’1  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  molte 
rendite  che  haueano  di  Chiefe , e di  Caftella , BC  altri  beni  nelle  parti  delti  fiati  Imperia- 
li : ma  Almamente  che  era  mancato  il  Duca  Orazio  fuo  fratello  genero  del  Re , la  mor- 
te del  quale  coucniua  che  haueflè  allentato  molto  di  quell’amore , che  haueua  lor  porta» 
p to  il  Re  di  Francia . Promettcua  il  Duca  di  trattar  la  colà  in  maniera  con  Celare  che  fe 
bene  per  allora  non  haueflè  rihauuta  Piacenza  gliene  lana  dato  allo’ncontro  tal  cambio, 
che  harebbe  hauuto  da  contentarfene  con  ficurtà  di  Parma , e difelà  da  ogni  nimico , c 
con  fodisfazione  di  Madama  fua  moglie , la  quale  della  nimiftì  del  padre  col  marito  e- 
xa  impoucrita  , e ne  viuea  dolente  . Non  parue  al  Duca  Ottauio  in  quel  tempo  di  ac- 
cettare tal  pratica , maflìmamentc  chc’l  Cardinal  Farnefe,  fenza’l  configlio  del  quale  non 
furia  moflo  nulla  , era  ancora  alla  Corte  di  Francia , 81  in  apparenza  dal  Re  molto  ono- 
rato . Intorno  a Siena  fi  faceuano  nuoui  alloggiamenti  vicino  alle  porte  principali,  e 
fi  penfaua  di  dare  ilguaftoallc  campagne  ,accioche  i Franzelì , 8£  i Sanefi  fi  vinceflero  fe 
non  altrimenti  con  la  fame  : c che  fe  cfercito  nimico  vi  veniflè , non  vi  trouaflè  da  vi- 
pere . Per  le  quali  cofe  fare  il  Marchelè  domandaua  maggior  numero  di  gente , non  et 
icndo  giunti  ancora  i duemila  Tedefchi  mandati  molto  innanzi  a foldarfi  in  Trento  dal 
. cc  Cardi- 
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Cardinal  Madrucci  alla  condotta  di  Niccolò  fuo  fratclloji  quali, oltre  che  fon  lenti  di  lor  na 
tura  venendo  in  aiuto  altrui, hebbero  ancora  di  molti  impcdimctidallc  proibizioni  dei  pae  £ 
fejnon  eflendobaftata  atrarneli  l’autorità, e la  licenza  dcU’l  mperadore  : ma  vi  bilognòquel 
la  del  Re  de’  Romani,  il  quale  nel  conceder  loro  il  parto, edaraunarfi  in  terra  di  lira  giuudi- 
zione  fi  inoftrò  duro  . Onde  quel  Cardinale  al  quale  allora  erano  molto  a cuore  le  cole  del 
Duca  fu  cortrctto  raunarli,e  condurli  in  Trento  l'uà  Città;  e molto  tardi,  e con  ingoi  di  pa 
gamenti  furono  ‘muiati  in  T ofeana  . Tal  che  non  prima,  che  a mezo  Maggio  giunlcro  in 
campo,*  ne  il  Marchefe  con  altra  gente,  come  il  Duca  harebbe  voluto  ,.che  fi  doleua  dell’in- 
dugio, c del  perderli  l’occafioni  buone, intendeua  di  metterli  in  luogo  aperto . Il  Marche- 
fe, come  s’é  detto  haueua’lgouerno  generale  deli’armi,  8i  ogni  altro  Signore  ,e  Capitano 
l’vbidiua  : madoppo  lamorte  di  R idolfoBaglioni,e  la  prigionia  d’Afcanio  della  Cornia  no 
erano  così  ben  diflinti  i gradi,  e li  vfici,&cfl'endoui  concorfi  per  il'peranza  d’vtile,e  d’ono 
re  molti  Signori  fi  riformò  reiercito  in  quella  gnifa.  Che  a Vincenzio  de’Nobili  nipote  del 
Papa  mandato  nuouamente  in  Firenze  dal  Pontefice  a ringraziare  il  Duca  del  parentado 
conchiufo  per  mano  dell’  Arciuefcouo  di  Pila,  c chedifidcrauad’elercitarfi  inguerra,fi  die 
de  il  generalato  delle  fanterie  Italiane  luogo  già  di  Alcanio  fuo  cugino, infin  che  Afcanio  li  F 
bero  poteffe  tornare  al  fuo  vficio,  8C  in  oltre  il  gouernodcll’armi  della  Valdichiana . li  Con 
te  di  Santafiore  per  tutto  il  tempo  della  guerra  di  Siena  fi  fece  Generale  di  tutta  la  cauallc- 
ria  del  Duca . Federigo  da  Montauto  accurato, e làu  io  guerriero  fifece  Maclhodi  campo. 

A Federigo  Sauello  fu  dato  il  gouerno  del  Forre  di  Camollìa , douc  continouamcnte  rta- 
uano  millecinquecento  fanti,  tenendoli  quali  come  vna  fortezza  lòpra  Siena . Chiappino 
Vitelli  fi  contentò  del  gouerno  della  caualleria  vecchia  guidata  giada  Ridolfo  Baglioni,  ri- 
mettendo inficmc  le  compagnie  di  quella,  le  quali  dopo  il  calò  di  Chiufi  erano  Hate  in  mal 
to  diiòrdinc  con  promefia  doppo  la  guerra  prefente  di  hauei  e il  gouerno  generale  di  tut-  ; 
ta  la  caualleria  del  Duca.  Carlo  Gonzaga  con  miglior  lòldo  hebbe  titolo  di  Luogotenente 
del  Marchelc  . Commilefi  al  Conte  Giulio  da  Monteuccchio  la  cura  delle  Caìtella  della 
Vafdelfa,che  faceano  frontiera  a Cafoli , & a Montereggioni . Soldaronfi  di  nuouo  tremi- 
la fanti,iquali  fi  diltr’ibuironoja  Vincenzio  de’  Nobili  quattro  compagnie,^  Federigo  Gon 
zaga  fratello  di  Carlo,  due  ; vna  a Giouanni  SaueJIofratcl  minpre  di  Federigo  j al  Conte  di 
Bagno  oltre  alla  compagnia  de’caualli  furono  dati  di  piu  cinquanta  archibulìeri  a caual!o,c 
trecento  fanti, fiultri  ad  altri;  8 C oltre  a tre  compagnie  di  fanti  Spagnuoli  che  haucua  in  cam  Q 
po  il  Duca,nc  condu fle  vn’altra  di  dugento  lotto  il  Barone  di  Cagliano, che  la  menana  dello 
Abruzzi . Con  lequali  genti  difegnaua  torto  che  fodero  giunti  li  T edelchi  non  (blamente 
chiudere  d’ogm’ntorno  Siena,  madi  vfeirein  campagna  aperta,  8i  andare  a trouare  il  nimi- 
co da  qualunque  parte  venifle  per  liberarla  dall’afiedio  . A Piero  Strozzi  da  molte  parti 
concorreuanonuoue  genti,  le  quali  in  Valdichiana  orda  Lucignano  ,orda  Chiufi,  & or 
da  altri  luoghi  correuano  in  fui  Montcpulciancic , e Foianelè , e faceuano  agguati , feor- 
rerie,  prede, incendij , c danni  quanti  poteano  ; & in  Maremma  il  Duca  di  Somma , il  qua- 
le haueua  la  cura  della  Prouincia  artàliua  con  le  fue  genti , 8 C huomini  del  paefe , i quali  la- 
lciato  il  lauorare  della  terra  s’eran  dati  all’armi,  c combatteua  il  paefe  di  Piombino  ; c da 
Cai  òli  Mario  Santafiore  fcorreua  per  tutto  dentro  a’  confini  del  Volterrano,  di  manie- 
ra che  tutte  le  Cartella  vicine  conueniua  che  fi  teneflero  ben  guardate  . Onde  auucnne , 
che  mandandoli  Domenico  Rinuccini  alle  Ripomarance  in  quel  di  Volterra  con  vna 
compagnia  di  dugentocinquanta  fanti , la  quale  dopo  la  rotta  di  Chiufi  haueua  rimefla 
infieme , diede  in  vno  aguato  porto  da  Mario  con  li  i’uoi  caualli,  e Sirigliach  Franze- 
la  ; 8C  alcuni  archibulìeri , il  quale  come  quel  Capitano  icoperfe  fi  ritirò  in  vna  cala  con  li 
luoi , donde  hauendo  fetta  molta  difefa,  Si  vccilo  il  Conte  Federigo  d’Agubio  fu  cortret- 
to  renderli  prigione  con  centocinquanta  de’  fuoi  compagni . A Buriano  andò  il  Du- 
ca di  Somma  con  ottocento  fanti,  c pofe  afledio  alla  Rocca , la  quale  per  mancamento 
d’acqua  mancò  poco  a perderli . llchevdendofi  incampo  per  commiflìoncdelDucavi 
mancò  il  Marchefe  Leonida  Malatelli  con  quattrocento  fanti,  accioche  con  le  genti  del 
Colonnello  Lucantonio  vedeffe  dilàluarla . Mandouui  del  Volterrano  vna  compagnia 
de’  caualli  tornati  di  Cor  fica,  alla  quale  diede  il  Duca  per  capo  Alefiandro  Bellincim  da 
Modona  . il  Colonnello  con  tale  aiuto  andò  per  liberar  quella  Rocca  dal  pericolo,  acuì 
fe  non  era  lòccorfa  era  molto  vicina  . 11  paele  per  lo  quale  conueniua  che  coftoro  paf* 
làflero  era  Arcuo , 8C  aijpro , 8£  i cimici  hauicu  preiò  i paifi , e U difendemmo  con  archi- 
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bufieri  > nc  le  genti  del  Colonnello  , non  piu  di  ottocento  fanti  erano  tante  che  combat  - 
• A tendo  con  li  minici , i quali  hauien  vantaggio  di  fito , fe  nedouettc  lperar  certa  vittoria.' 
Però  egli  laiciando  centocinquanta  tanti  col  prouedimento  della  vettouaglia  che  lì  do- 
uea  portare  nella  Rocca  alli  atTediati , con  li  altri  prefe  partito  di  volgerli  inuerfo  Gauo- 
rano  Camello  de*  Sancii,  dando  fembianzadi  voler  prenderlo  : il  che  tolto  che  conobbe- 
ro li  aflediatori , temendo  della  perdita  del  lor  Cartello  Iafciarono  il  parto  alla  Rocca  li- 
bero , e con  fretta  li  ritratterò  a Gauorano  ; donde  con  agio  poterono  i foldati  la ic iati 
.portare  la  vettouaglia  in  quella  Rocca,  il  che  vedendo  il  Duca  di  Somma  li  Ieuò  in  tutto 
dall’imprefà.  LaTorre  dcllaportaa  Camollìa,  SC  vn’altra  appretto,  chea*  nollri  faceua- 
no  gran  danno  battute  dall’artiglieria  del  Forte  , finalmente  rouinarono  , c la  maggiore 
ch’era  fopra  la  porta  aperfe  in  modo  il  muro , che  i Sancii  temettero , non  quindi  loro 
forte  combattuta  la  Città  . il  Marchefe  hauendo  vifitata  intorno  intorno  la  Terra  , 8C  i 
lìti  per  rifoluerli  doue  lotte  da  piantare  vn’altro  alloggiamento  per  chiudere  in  tutto  la 
Città  , fece  propofito  di  torre  prima  a’nimici  vna  Torre  vicina  chiamata  il  Vignale  fra 
. . porta  Ouile,  e Santo  Vieno , per  la  prelà  della  quale  ne  veniua  la  Città  da  quella  parte  tut 
B ta  chili  fa , non  vi  rimanendo  altro  che  San  Gufmè  molto  lontano  . Fra  il  Portone  di  Ca- 
mollìa  , SC  il  Forte  che  teneuano  le  genti  Fiorentine  in  mezo  di  vn  prato  era  il  pozzo  , o 
bottino, donde  fi feendeua a’ condotti  che  mcnauano  l’acqueallc  fonti  di  Siena;  dentro 
al  quale  acciò  per  li  condotti  non  fi  paflàffe,  di  quà , e di  là  fi  teneua  guardia  Fiorentina, 
eSanefè,  e la  Fiorentina paflàua piu  oltre  che’l  pozzo  inuerfo  la  Città, eli  haueua  fatto 
dinanzi  vn  riparo  da  difenderli , e da  offendere  il  nimico  : temeuano  i Sancii  che  quindi 
non  fi  faccrtcrocaue  per  andar  fottole  mòra,  o lotto  la  porta,  la  quale  vi  era  vicina, e piu 
volte  haueano  fattopruouadileuamela  guardia,  nc  mai  haueano  potuto . Onde  per- 
ciò fire  penarono  vn  tale  argomento  . Mandarono  alcuni  dinotte  correndo,  i qualigit- 
tarono  in  quel  pozzo  paglia  molle , e fieno  in  gran  quantità  lafciandoui  entro  fuoco  arti- 
fiziatopcr  accenderli  a tempo,  fperando  col  fumo , o affogar  la  guardia,  o sforzandola 
a fuggire  partire  piu  oltre  ; ma  non  venne  lor  fatto  , che  le  bene  la  materia  fi  acccfc  , e 
kuò  gran  fiamma  , e maggior  fumo , fu  tale  la  franchezza  , e fermezza  di  due  Empolc- 
fi,che  vi  ftauano  a guardia, che  non  mai  Iafciarono  il  luogo:  ma  mentre  che  l’vno  icari- 
caua guardando  l’àrchibufo  al  nimico , l’altro  diportandoli  ricaricaua , c tornaua  alla  po- 
4?  fta  fcambieuolmente  , e tanto  difendendo  durarono  che’l  fumo  ,e’l  fuoco  fu  fpento , 8C 
il  luogo  difefo  ; al  quale  perche  non  fi  hauefle  piu  a correre  tal  pericolo , volendo  ad  ogni 
modo  i Signori  del  campo  erterne  padroni  fecero  fabricare  molti  gabbioni,  8C  vna  not- 
te ve  li  piantarouo  innanzi , SC  in  brieue  tempo  li  hebbero  pieni  di  terra  , e quindi  ftan- 
do  coperti  victauanoal  nimico  lo  appreflàruifi . I Sanelì  dopo  due  giorni  temendo  pu- 
re che  dietro  non  vi  fi  cauaffe , dopo  la  meza  notte  mandarono  fuori  del  Borgo  di  Ca- 
mollìa forfè  mille  fanti  eletti  di  piu  compagnie  con  camice  fopra  l’armi , 8 C a corfà  an- 
darono a’  gabbioni  piantati  dinanzi  al  bottino  , o per  ricoprire  quel  che  vi  fi  facettc  , o 
pervcciderui  la  guardia  : gridandoli  incontanente  per  li  Forti  affarmi,  i foldati  fi  mifero 
alle  porte,  talché  i Franzcfi  che  tentarono  anche  di  falirc  alle  trincee  de’  Forti , trouan- 
dole  ben  fornite  di  archibufieri,8i  artiglieria, la  qual  fi  era  cominciata  a mettere  in  opra* 
fenza  hauer  guadagnato  nulla  fi  ritirarono  alla  Città, hauendoli  feguitati  molti  de*  For 
ti , e rimettendoli  con  le  archibufate  . Di  quelli  affronti  come  di  cole , che  poco  tnon- 
tauano  fi  faceua  beffe  il  Marchefe , eflendo  il  campo , SC  i Forti  da  buoni , e fedeli  foldati 
& guardato , e pure  intcndcua  al  principal  fuo  difegno  di  rendere  in  brieue  quella  Città  in 

tutto  chiufa,8£  attediata.  Onde  con  tre  infegne  di  Tedefchi,  cinquecento  Spagnuoli,8C 
altrctanti  Italiani,  centocinquanta  caualli,  vn  cannone , e due  meziandò  fopra  la  Torre 
del  Vignale  luogo  fopra  il  Conueuto  dell’Òrteruanza,lafciando’l  campo  molto  bene  or- 
dinato . Era  il  luogo  difefo  da’ villani  del  paefe,  e da  pochi  foldalti  : mandò  a chiederne  l’en 
trata  il  Marchefe  minacciando , fe  afpettauano  l’artiglieria  di  impiccarli . Coloro , come 
haueano  fatto  i piu  di  quella  ortinatirtima  nazione, con  lor  danno  non  vollon  credere? 
onde  drizzataui  l’artiglieria , Si  a’  primi  colpi  cadendone  il  muro , conuenne  fi  dettero  a 
dilcrczione  : a’  quali  il  Marchefe  adirato  diede  quel  galìigo , che  per  ragione,  o per  vfan 
za  di  guerra  fi  conucniua . Lafciouui  partendoli  guardia,  e parimente  nel  Conuento  del- 
l’O  fferuanzaiui  vicino  pol'c  due  compagnie  d’italiani, chiudendo  tutta  quella  parte  a’Sanc 
fi . Piero  Strozzi  adirato  di  tanti, e contadini, e foldati  dal  Marchefe  fatti  impiccare  nel  piu 
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alto  luogo  di  Siena  douc  era  la  Cittadella  comandò  che  ti  rizzaflero  vn  paio  di  forche , 

& a viltà  dell’efercito  vi  fece  fofpcndere  quattro  ioldati  Spaguuoli  prigioni  : della  quale 
ingiuria  quella  nazione  fi  innalprì  di  maniera , che  a furia  nule  fuoco  in  molti  palagi,  c 
piaceuoli  abituri  vicini  alla  Città  , i quali  infino  allora  l’haueano  i’campato  , ftudiandofi 
cial'cuna  delle  parti  di  nuocere  all’altra  il  piu  che  poteano  : ma  li  danni  de’  Sancii  tiulci- 
nano  molto  maggiori  credendoli  pure  che  ftracchi  fi  potelTcro  indurre  a voler  vedere 
qualche  fine  della  guerra  lenza  l’vluma  rouina  della  Latria  loro  . Onde  1 caualli  del  campo 
correndo  or  quella,  or  quell’ultra  ftrada  predauano  ciò  che  trouauano  portarli  in  Siena , 
vccidcndo,  o menandone  i contadini  prigioni  : 84  Cai  lotto  Orlino  di  Valdicbiana  corlè 
con  molti  de’  Tuoi  caualhfegretamente  nel  paele  della  Oncia  , 84  entrò  per  ii  fiume  della 
Paglia  in  fu  la  Itrada  Romana,  predò  molte  bcltie  cariche , e colà  douc  al  confine  della 
Ghielà  non  fi  era  mai  fentito  nimico  pofe  tal  ilpauento , che  molti  giorni  la  Itrada  ne  fu  ab- 
bandonata. Parimente  Chiappino  Vitelli  di  campo  con  dugento  caualli  fra  Buonconucn- 
to  , e Cuna  correndo  la  Itrada  fi  auuenne  in  vno  aguato  di  caualli  Franzefi  guidati  dal 
Conte  Tcofilo  Caleagnini,  eli  fece  fuggire,  rimanendoui  prigione  il  Luogotenente,  84 
poco  mancò  che  non  vi  rimafe  anche  il  Capitano  proprio , e tutti  li  altri . Pochi  giorni 
innanzi  per  la  medefima  flrada  fece  preda  di  molte  Tome  di  merci , che  di  Montalcino  fi 
portauano  in  Siena  fuggendoli  i caualli  che  faceano  la  lcorta,evi  vccitè  Serarilta  Pieri  Ca 
pitano , e ribello  Fiorentino  . I fanti  parimente  fi  aiutauano  col  far  prede  , e maflimamen 
ce  li  Spaguuoli  de’  quali  forte  dugento  vlciti  del  Forte  del  Muniiicro  per  vaghezza  di 
guadagno  lcoriero  infinoa  Paganico  di  Maremma,  c vi  fecero  grotta  preda  di  bettiame, 
con  la  quale  tornandotene  intopparono  in  quattro  infegne  di  fanteria  vicitc  di  Montalci- 
no, di  Buonconuento  , 84  alcuni  di  Siena,  e lontano  3l  campo  quindici  migliacomincia- 
rono  a combatterli  ; elfi  riltrigncndofi  inficmefopra  alcune  colline  fi  difetero  lungo  Ipa- 
zio , 84  vccifcro  molti  de’  nimici , ina  vedendoli  lontani  da  ogni  aiuto , ne  conofc  cndo  co* 
me  ftando  fermi,  e combattendo  potettero  iàluarfi , fecero  impeto  da  vna  parte,  douei 
unnici  parucro  loro  piu  deboli , e lì.aperlcro  la  via  con  Farmi , c fuggendoli  al  bofeo , c 
falciando  la  preda  fi  tollero  loro  dinanzi , c fe  ne  tatuarono  al  campo  1 ottanta  : li  altri  in 
maggior  parte  rimatcro  vccifi , e prigioni . Intanto  ieguendo  il  Marcitele  il  tuo  propo- 
fito  di  aprirli  per  tutto  la  via  inuioa  Brolio  in  Chianti  chiappino  Vitelli  con  due  compa- 
gnie di  caualli,  e due  di  fanti  per  condurre  artiglieria  a San  Gulmèrcgli  poi  con  otto- 
cento Spagnuoli , c tre  bandiere  di  T edelchi,  84  alcuni  Italiani  Jo  i’eguitò  per  prendere 
quel  luogo , onde  era  molto  noiato  il  paele  vicino  j e per  il  cammino  li  venne  in  mano  la 
Torre  di  Vitignano  , rendendoli!!  coloro , che  la  guardauano  . San  Gulme  fu  trouato. 
fgombro  di  huomini,  e divettou3glia,cconleportechiulc,fu  Iafciato  a guardia  del  Ca- 
pitano Bruogio  del  Gobbo  . Andarono  poco  piu  oltre  a Setta, e lenza  conti  allo  la  pie- 
fero  ; così  Orgialc,  e Montcgiacani , i quali  luoghi  tutti  fi  difendeu3iio , c vi  fi  lalciò  guar- 
dia, prouedendolorodi  Chianti  il  viucrc  Giulio  da  Ricalòli,  a’ quali  aggiunte  poi  Cam-» 
pigliuola  S imon  d’ Ambra  con  li  fuoi  compagni , e gente  del  paele  , aprendoli  di  quella 
parte  la  via  al  campo,  che  prima  era  chiù  fa  . Fatti  quelli  leggieri  acquali  fi  tornò  il  Mar- 
chefc  al  campo j che  gufi  cominciauaatencr  per  certo  che  i nimici  volefl'cro  fare  sforzo 
grande  per  liberar  Siena  dall’attcdio  ; onde  conueniua  pentire  a nuouo  modo  di  guer- 
reggiare : nondimeno  mentre  che  i dumila  T edelchi  indugiauanoa  comparire , che  pure 
erano  vicini, andò  il  Marchefe  ad  vn’altro  luogo  chiamato  Ancaiano  di  fito  forte  poito 
fraCafoIi,.e  Montercggioni , ingegnandoli  per  ogni  via  di  indebolire  i nimici  di  manie- 
ra, che  l’un  luogo  noti  potette  tòccorrere  l’altro  . tl  Marchetè  vi  fece  piantare  l’artiglie- 
ria , batterla , e dami  l’atì'alto  : coloro  che  la  guardauano  fi  difendemmo  francamcnrc,ma  li 
Spagnuoli , 84  i T edelchi  per  vn  duellino  battuto trouarono  la  via  ad  entrami , e vi  furono 
vccifi  da  i T edelchi  fra  loldati,  c villani  forte  venticinque,  li  altri  Tettarono  prigioni . R i- 
portonne  il  Marchetè  molta  preda , 84  in  alcune  cantine  lcgrctc , e ripone  furono  trouatc 
molte  femminea  fanciulli,  84  alcunida  taglia, e furono  menati  prigioni  in  campo;  la  vittor  la 
in  quello  luogo  fu  piu  manfucta  pcrrilpctto  della  nazione  Spagnuola,  della  quale  ciano 
molti  prigioni  in  mano  de’nimici  trattati  vmanamcntc.  Ónde  non  vi  fu  molto  alcuno  lenó 
nello  entrare  dalla  furia  Tcdefca,  e da  quinci  innanzi  fi  contentò  il  Marchetè  che  fi  facefle  a 
bubnagu erra, Cambiandoti  i prigioni  difarmati,  rimanendo  tempre  i ribelli  nel  mcdtfimo 
pregiudizio . Si  rete  111  quello  meddimo  tempo  il  Catlello  di  Mormorala  vicino  a Colle, 
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c li  abitatori  giurarono  fedeltà  al  Duca  . Haucua  in  dileguo  il  Marchefe  di  menar  gcn- 
A te  aCalòli,8£  all’improuilò  fpauentandolo  con  l’artiglieria  farpruoua  di  vincerlo  d’aflalto, 
‘perche  non  vi  erano  entro  moltiioldati,e  li  huomini  del  Caltcllo  fi  ltimaua  clic  Ranchi  del» 
•la  guerra  volentieri  lì  iàriano  accomodati  col  Duca . Ma  vdendolipcr  colà  certa  che  al- 
la Mirandola , 81  a Parma  fi  faceua  prouedimcnto  di  caualleria,  e fanteria  , c chc’l  Re  di 
Trancia  haucua  ottenuto  dalle  Comunanze  de’Grigioni  per  condurli  m T ofeana  quattro- 
mila di  quella  nazione,  conucnnc  in  tutto  mutar  maniera  di  guerreggiare , che  le  bene  fi  a’I 
Papali  Redi  Franciaeradinuouo  confermata  la  tricgua,cl’imperadore  l’haucua accet- 
tata , mouendofi  l’armi  contro  al  Duca  di  Firenze,  il  qual  dentro  non  vi  era  nominato, 
non  pareuache  i Franzefi  mancafiero  alla  prometta . il  Redi  Francia  conolcendo  che  Sie 
na  ditela  in  quella  maniera  non  potcua  contro  alle  forze  del  Duca  durar  lungo  tempo , e 
pure  haueua  prometto  di  liberarla,  fece  configlio  di  mandarle  ad  ogni  modo  ioccorio  ga- 
gliardo , e dileguando  nel  medefimo  tempo  guerreggiare  con  l’impcradorein  Fiandra , 8C 
in  Piemonte  ancora , in  vna  dieta  fatta  per  quello  a Bada  Cantone  de’Suizzcri  fece  do- 
mandare  dodicimila  fanti  di  quella  nazione,  fctnila  per  condurli  alla  difefa  del  Regno  di 
i®  Francia , tremila  per  il  Piemonte , 8 C altrietanti  per  Tofcana  . Per  Francia , e per  il  Pie- 
monte per  difenderlo  fiato  del  Re  folamente  li  furono  conceduti,  per  Tofcana  non  vol- 
lero concederli  ,efiendo  infino  da  Papa  Lione  Decimo  in  qua  quella  nazione  in  buona  a- 
micizia  con  la  Città  di  Firenze,  e l'pezialmente  conio  fiato  de*  Medici:  la  quale  amiftà  il 
Duca  Cofitno  haueua  fatto  opera  di  mantenerli  ; e nelle  conuenzioni  che  haueua  fatte 
quella  nazione  con  la  Corona  di  Francia , e con  altri  tempre  frali  amici  haucua  nominata 
la  Città  di  Firenze , e la  cala  de’  Medici . Onde  il  Re  che  ienipre  nutriua  alcuni  fra  loro 
de’  piu  potenti  fi  gittò  a’  Grigioni  confederati  de’  S uizzeri,  ma  non  del  medefimo  gouer 
no,  ne  Rimati  di  pari  valore:  e li  fu  ageuole  ad  impetrarli;  elfi  fecero  lor  configlio  a Coi- 
rà Città  principale  di  quella  nazione , 8£  i Capitani  promilèro  loro  che  non  li  mcrrieno  piu 
oltre  chea  Parma  : la  qual  cola  dilpiacque  molto  alle  Comunità  de’Suizzeri,  hauendo- 
la  fatta  efii  lenza  il  configlio , o contento  loro . come  ncll’altre  colè  d’alcuna  importanza 
erano  coitumati  di  far  tèmpre  iGrigioni:e  con  grauifiime  pene  proibirono  che  niuno  Suiz 
zero  fi  metcolafle  con  erti  in  quella  guerra  . Frettarono  i denari  per  quello  nuouo  ap- 
parecchio di  guerra  in  Toicana  per  la  maggior  parte  i mercatanti  Fiorentini; dimoranti  in 
£ Francia  deliderofi  che’l  Duca  hauefiè  trauaglio,  e cadette  di  fiato  : nella  qual  voglia  la  mag 
gior  parte  de’  Fiorentini  che  fiauan  fuori  indotti  da  molti  ribelli  concorrcuano  : e per  que- 
lla nuoua  morta  mandò  il  Re  in  Italia  dugentomila  ducati , con  li  quali  fi  cominciò  in 
Lombardia  a chiamare  nuoui  Capitani  di  caualh,  c di  Siena  vi  andarono  Cornelio  Zobo- 
li,  e Giouanni  Gagliardo  per  metterne  infieme  degli  altri,  81  Cammillo  Vitelli  , che  dal 
Duca  hauea  condotta  di  cinquanta  caualeggieri , & vna  compagnia  di  fanti , trouando  da’ 
Franzefi  maggior  foldo  , e piu  onorati  patti  lènza  alcun  rilpetto  fi  gittò  dalla  parte  loro, 
che  li  dicrono  cento  caualeggieri,  e iecento  fanti,  c delle  Terre  de*  Viniziani  li  conduce* 
«a . Condufiono  anche  i Franzefi  Lodouico  Carirtìmi , Cammillo  Martiningo , Ottauio 
da  Tiene,  Fuluio  Rangoni,  Adriano  Baglioni,  8i  alcuni  altri  Capitani  di  caualli  : Gene- 
rale de*  quali  eletto  dal  Re  fu  il  Conte  della  Mirandola . Spedirono  in  oltre  ventile!  Capi- 
tani di  fanteria  I taluna  , fiudiandofi  di  mettere  infieme  m Lombardia  quanto  maggior 
numero  poteano  non  lafciando  per  denari  per  haucrnc  de’  migliori  : 8i  in  Siena  Piero 
Strozzi  crelceua  il  numero  delle  genti , e di  Lombardia  fi  faceua  menar  caualli , e di  Fran- 
P eia  era  tornato  Tommalò  del  Vecchio  Sanefe  con  l’ordine  dalla  Corte  di  quello  che  fa- 
re intcndcano  ,e  diede  Colonnello  di  fanti  ad  alcuni  Signori,  i quali  fi  adoperauano  m 
quella  guerra  Aurelio  Fregolo,  Cornelio  Bcntiuogli,  Flamminio  da  StabbiaÒrfino,  Ma- 
rio Sautafiore, Paolo  Orfino, Bonifazio  GactanueGirolamo  dalla  Corbara.  Per  il  contado 
S incieli  icriueano  li  atti  a portar  arme, e fiarmauano,e  fi  metteuano  in  ordine  guafiatori,  e 
fi  daua  loro  capi  Cittadini  Saneli . Nella  Città  li  apparccchiauano  padiglioni, tende^umi, e 
mainameli  da  vlcir  in  campagna  : e Piero  Strozzi  diceua  apertamente  in  brieue  volerlo  fa 
. re . Per  li  quali  apparecchi,che  lemprc  nufeiuano  maggiori  di  quel  che  fi  era  fiimato.il  Du 
ca  Colimo,  il  quale  loficneuail  pelo  della  guerra  haucndola  molto  innanzi  conoiciuta  gran 
de,  e pericoloni,  hauea  per  tempo  dal  iuo  Ambalciadorc  fatto  chiedere  allMmperadorc 
nuoui  aiuti:8i  haueua  impetrato  che  li  fo fièro  mandati  dumila fanti  nuoui  T tdefchi,  i quali 
con  U altri  aiuti  imperiali  di  quella  guerra  fi  doueano  pagaie  dal  Regno  di  Napoli.promct 
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tendo  , acciò  fi  hauefiero  piu  torto, che  li  denari  faricno  proueduti  dalla  Corte  : querti  fi 
erano  pur  allora  licenziati  dal  Duca  di  Bauicra,  6C  erano  in  ordine , e vennero  ad  Àrqua-  £ 
to  Cartello  del  Contedi  Santafiorc  nel  Piacentino , doue  promilèro  che  loro farebbe  man- 
data la  paga . Erano  già  vicini  al  campo  li  altri  duinila  che  fi  foldarono  in  T rento,e  con  cf- 
fi  Niccolò  Madrucci  lor  capo  : la  tardanza  de’ quali  era  fiata  cagione  che  Siena  non  fi  folle 
chiufa  intorno , come  era  fiato  il  difegno  del  Marciteli,  il  quale  per  far  la  cola  al  (icuromol 
to  li  hauea allcttati,  edefiderati  :ma  vdendofidi  prellntechegiaiGrigionifi  partiuano 
da  cala,  oche  alla  Mirandola,  6£  a Parma  fi  raunauano  le  genti  Italiane  ,&  inuoui  causili,  e 
che  di  Parma  fi  cauaua  fuori  artiglieria  grolla , dando  legno  i Franzefi  di  volerla!!  tirar  die- 
tro fu  confultato  dal  Duca,  e da’  Capitani dell’efercitodoucrcefllr  molto  opportuno , ac- 
ciò nel  Sancfe  non  fi  poteflc  nutrire  clercito  nimico, alianti  ad  ogni  altra  cola  intorno  aSjé 
na,  8 C in  Valdichiana  dare  il  guaito  al  grano  , che  cominciaua  a maturarli , mandando  vna 
banda  dcll’cfercito  del  campo  inuerl'o  quella  parte,  per  aggiugncrla  alle  gentile  quali  vi  ha- 
uea  V incenzio  de’  Nobili  nipote  del  Papa,ai  quale  compariuano  i foldati,  che  pochi  gior-  • 
ni  innanzi  fi  erano  mandati  à chiamare  con  dil'egno  che  liberatili  in  pochi  giorni  da  quella 
fazione,  e prefi  alcuni  luoghi,  c Cartelladel  Sancle  che  noiauano  la  via  del  Valdarno , c ficu  H 
rate  le  cartella  della  V aIdichiana,l’efcrcito  fe  ue  tornarti  in  campo, & andarti  aporta  R orna- 
na,la  quale  fola  rimaneuaapcrta,  c vi  fi  alloggiarti,  fortificandouifi  mólto  bene  vn  campo, 
c lafciatauicomc  a Camollìa,  & al  Munirtelo  buona  guardia , attediandoli  d'ogn’intorno 
Siena  la  miglior  parte  dcll’efcrcito  fi  volgerti  altrouc , e colà  donde  fi  vdilfe  i nimici  voler 
paflare,  r incontrandoli  con  elfi,  o vincerli  combattendo,  ocoftngnerliatornarilne  in-» 
dietro , llimandofi  che  a’  nimici  bifognartl  molto  piu  tempo  a far  la  malìa,  & a camminare 
con  l’artiglicrie  che  non  bilògnò  . E però  fi  mife  in  ordine  il  Marchele  per  andare  in  V al- 
dichiana  a quella  prima  imprefa  . In  fra  tanto  lì  ferirti  di  nuouo  all’Imperadore  lo  sfor- 
zo grande  de’Franzefi,c  che  con  maggiori  forze  bifognaua  aiutare  Ia’mprela  : perche  per- 
dendoli Siena  cadeuain  pericolo  lo  fiato  di  Firenze  contro  al  quale  primieramente  li  mo- 
ucan  farmi;  poinc  veniuadebole  il  Regno  di  Napoli,  c’IDucatodiMilano  : ne  iòlamen- 
te  all’efercito  di  terra  che  fi  faccua  in  Lombardia  bifognaua  opporli  ,ma  s’vdiuache  i Fran 
zeli  faccuano  ancora  grande  apparecchio  per  marc.per  porre  nuoua  gente  di  Proucnza  * 
mandataui  di  Piemonte  con  armata  alle  Maremme  di  Siena,  e per  tema  che  l’armata  I mpc- 
riale , la  qual  potea  pcraiumero  di  galee  auanzar  la  Franzefi  fola  non  lì  opponelìe  a’ior  di-  G 
Ugni, haucua  mandato  il  Re  venti  galee  da  Marfilia in  Corficaper  rifornir  meglio  di  gente 
Aiazzo,e  Bonifazio, le  quali  poi  doueuauo  trapalare  ad  Algicri  per  menar  feco  i valcllidi 
quel  Re  Turco  al  feruigio  loro;  perche  da  per  loro  per  temenza  dell’armata  del  Dona  non 
ardiuano  partire  : oltre  che  di  certo  lì  fapcua  Dragut  per  ordine  del  Granfignore  venire  di 
Leuante  con  cinquanta  galee  per  molettare  il  Regno  di  Napoli . Le  quali  cole  venendo  a 
notiziadel  configlio  dell’ Imperadore  ordinò  che  a Cremona  fi  mettcfllro  infieme  cinque 
milafanti  Lombardi,  dugento  huomini  d’arme,  c dugento  caualcggicri  per  porli  incontro 
a’Grigioni,  fe  forfè  come  alcuni  dubitauano,  fi  fo  fiero  gittati  nello  fiato  di  Milano.  A’qua 
li  pcrochetémcuano  dipartir  foli,  conucnneche  i Franzefi  da  Parma,  e dalla  Mirandola 
tnandairero  incontro  per  ifeorta  trecento  caualeggicri  quelli , che  ordinariamente  vi  tener 
ua  il  Re . E perche  il  Cardinal  Pacccco  gouernatorc  di  Napoli  per  li  fofpctti  del  Regno 
per  cagione  di  trattati  del  Principe  di  Salerno,  e per  tema  della  armata  T urehefea  fi  dole-  . * 
ua  di  non  hauer  gente  fedele  da  difenderlo , e proteftaua  che  li  conuerrebbe  richiamare  li  j» 
Spagnuoli  mandati  fopra  Siena , lo’mperadorc  non  volendo  che  per  calò  niuno  laguerra  ■ 
diToicana  fi  allentarti,  diede  ordine  che  di  nuouo  fi  foldafllro  altri  tremila  Tcdelchi  per 
hauerli  in  Lombardia  pretti  ogni  volta  che  bifognartl  lpignerli  nel  Regno  , e che  intanto 
icruifllro  a difefii  dello  fiato  di  Milano  . Il  Papa  in  quello  sì  gran  mouimento  come 
quegliche  era  di  poco  animo  non  fapeua  che  farli,  8i  i Franzefi  con  tante  genti,  e con  tan 
ti  apparati  facendogliele  l'cmpre  parer  maggiori  lo  tcneanofofpefo,enontemeua,econ- 
cedcua  loro  quanto  voleano , valendoli  Piero  Strozzi  dello  fiato  della  Chicfa  di  gente,  di 
vettouaglia , di  munizione,  ne  il  Papa  ardiua  vietarglielo  : e fe  pure  nefaceua  alcuna  vol- 
ta pro'ibitioni  non  ertlndo  chi  le  facefll  olìeruare  , ciafcuno  le  nc  faccua  beffe  . On- 
de alcuni  Fiorentini  Ipinti  dalliStrozzi , e dalli  loro  fcguaci  prellro  ardirein  Roma  di  ri- 
bellarli alDucaIorSignore,edifarlicontrocondcnari,e con l’armiapertamente  :efrai 
primi  Bindo  Altouito  conti  figliuoli , e famiglia , e iòllecitauano  lialtri  inumandoli  aprcn- 
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der  Tarmi  in  fauor  di  Francia  : c difegnauano  dilor  dcnarifoldarednmila fanti  in  nome  pu 
bheode'  Fiorentini,  e dugento  caualli, dando  loro  Capitani  de’  Fiorentini  medcfimi,& al 
tri  vfiziali,e  Colonnello  di  tutti  voleuano  che  folle  V meenzio  Taddci  ribello  già  molti  an- 
ni innanzi  dello  flato.  Lequalipratichevdcndo  Auerardo  Scrrilton  Ambalciadore  del 
Duca  pregò  il  Papa  a non  voler  conTcntirc  elicili  Roma,  e nello  flato  della  Chicli  i propri  j 
vafialli  prende  fiero  Tarmicontroal  loro  Signorecongiunto  a lui  difi  buona, clungaatni- 
cizia,e  nuouamente  di  parentado , come  cglihaueua  voluto . Al  Papaparucdi  lare  opc- 
radiqtiello  che  lo riccrcauaT Ambalciadore, e fattoli  chiamare  ilConlolo  della  nazione, 
Fiorentmaliimpofe,chcfacefic  intenderca’ mercatanti  Fiorentini, &ad  altricómouitori 
de’  giouani  che  non  procedelfero  piu  oltre,  o pure  chele  c io  fare  intendeano , che  fi  partili 
icrodiRoma,nóconucnédocheforeftieri,8£  ìncafaaltruitrattaftcrocoie  dicotal  natura. 
Pierantonio  Guafconi,che  quelTanno  era  Conlòlo fatta  raunar  la  nazione  vollefarlc  ileo 
mandamento  del  Pontefice  :ma  nclluogo  douc  ella  fi  raunaua,cominciaronoaIcunidc’  piu 
lèdiziofi  a farromore,  vietando  il  parlare  al  Conlolo  ,nclafciando  vdirlo,  SC  intanto  tra- 
pelò fraloro  vn  fegretario  dell’ Ambalciadore  del  R edi  Francia , il  quale  da  parte  del  Re  co 
minciò  a parlare  alla  nazione,  tornando  a mcmoriafanticaamiflà  ,chegia  haucua  tenuta 
la  Signoria  di  Firenze  con  quella  corona,  8£  li  benefizi)  del  Re  Carlo  Ottauo  ,c  di  Luigi 
Duodecimo  jepromctteua  da  parte  del  Re  ogni  aiuto  per  liberarli  dal  Duca . Il  Conlo- 
lo non  volcua  falciarlo  dire,  ma  non  potendo  quetarc,o  vincere  lo  ttrepito  de’  raunati  fi 
partì  quindi,  c colui  parlò  quanto  volle  , e datimi  fuattcntifiimamcntcal’coltato.  Con 
fbrtòin  vltimo  ad  aiutare  il  Readifender  Siena,  la  cui  difclaiariapoco  poilahbcrtà  di  Fi- 
renze : c che  a quello  concorreuano  i Fiorentini  di  Lione,  e di  V mcgia,  e d’altre  parti, do 
ne  fenzapcricolo  poteanoicoprire  l’animo  loro . Quello  nuouo  mouimento  oltre  alli  al- 
tri fece  che  lo’mbalciadorc  Imperiale  in  Romadiedecommeilìonc  a Cammino  Colonna, 
chcineerra  di  RotnamettelTe  inficine  quattromilafanti,  e che  dello  Abruzzi  fi  faceflcr  ve 
niretrecompagnicd’huominid’arme,e  dugento  caualeggieri , i quali  con  piu  prellezza 
che  li  potefiefi  inuiaflero  a’  confini  del  Perugino,  c del  Cortonefe,c  che  a Ciuita  Ducata 
confine  della  Chielà , edelf  Abruzzi  fi  faccfie  la  mafia  dell’armi  del  Regno,  promettendo 
f Ambalciadore  fletto  di  venire  con  efii  in  aiuto  dell’imprefa . 1 1 qual  partito  confermò 
TImpcradorc  lollec’irando  il  Cardinal  Pacccco,e  commettendolianon  lafciare  aiutoalcu 
nodc’danari,ed’altropcrlalaluczza,efermezzadiTofcana.  In  Roma  fi  vietò  per  publico 
bando  ad  ogni  ribello  di  qualunque  parte  fi  folle  (che  molti  ve  ne  haucua  di  Napoli, e di  To 
Peana)  il  dimorami:  il  che  dal  Papa  nófu  poi  mantenuto.  Ondea’ribelli  Fiorentini  fu  lafcia 
to  raunar  gente, c dar  denari alor fermo. Confili  tolfi  aMilano(colachcageuolmcntc  fipo- 
teua  fare)  che  D.Giouannidi  Luna  Caftellanodi  Milano,  il  quale  percómefiioncdell’lm- 
peradoredoueua  cflèrguida  delle  gcnti,chc  fi  raunauano  nel  Cremoncic  andaflc  có  elle  ad 
afiàlirc  iGrigioni,o  vero  quando  vlciuano  del  paelc  loro  ,c  che  pafiàuano  al  confine  del 
Milanefc,o  vero  poi  quando  eran  giunti  al  palio  del  Po  fopra’l  Mantouano,chc  ageuolmen 
tefilàrieno  indotti  per  tema  a tornarli  a cala  ,douegia  dal  Rehaueuano  riccuute  due  pa- 
ghe , o fi  làrienodisfatti  per  lo  c fiere  bruttagentc  nepuntoarmata  : fiche  non  fi  efiendo  ri- 
lòluto  tofto  ,comeilDuca  di  Firenze  inlcruigio  dell’ imperadoreconfigliauachc  fifacef- 
fe,e  confortaua , o per  none  fiere  in  ordine  con  le  genti  ,nehauer  denanda  pagarle  ,0  ve- 
ramente per  non  fi  nimicare  qucllagente,c  li  Suizzeri  loro  confederati  al  Ducato  di  Mila- 
no : i Grigioni  per  V alcamomca  fcnzapericolo  alcuno  pafiar  via, e federo  con  la  feorta  de’ 
caualli  Franzeli  nel  Brefciano,  hauendo  ottenuto  il  palio  domandato  dal  Re  alla  Signo- 
riadiVinegia.  A Brclciafiferraaronoalquanto , evi  fi  fornirono  d’armi  ; quindi  tocca- 
rono del  Mantouano,epafiàto  il  Po  fi  alloggiarono  vicinialla  Concordia.  Intanto  legéti 
Italiane,  & inuouicaualli  con  gran  prellezza  fi  metteuano  in  ordine,  lollccitando  le  pro- 
uifioni  quanto  poteano  il  piu  iminiflri  Franzeli . li  Papa  vedendo  quelle  gentitanto  auui 
cinarfi  alle  Terre  della  Chiefa,configiiandonelo  il  Ducadi  Firenze  mandò  Legato  a Bolo- 
gna con  ampia  auto  riti  il  Cardinal  San  Vitale  da  Montepulciano , e pocopoiilDucad’Vr 
bino  Generale  dcll’armi  della  Chiefa,  dando  nome  di  voler  fa  re  t rem  i la  fan  t i pe  r tenere  il 
patto  alle  genti  Franzeli,  fc  pure  cornei  piu  credeano  fi  fofleromolfi  alcammino  di  Bolo 
gna  : perche  tre  erano  le  vie  che  fi  ftimaua  potè  fiero  tenere,  vna  da  Pontriemoli,  metten- 
doli per  Valditaro  tutto  per  paelènimico,  nel  quale  conueniuachetrouafleromoltipalfi 
Cretti, c pericololijfaltraper  il  Modancfc ,epcrlaCarfagnanatutta  per  tcrradclDuca di 
, C c 4 Ferrara 
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Ferrara  dallamontagnadiSan  Pellegrino  Tccndé  do  lì  a Caftel  nuouo  vicinoaBnrgafòpra 
quel  de*  Lucchefi  :ma  la  via  era  rantoalpra  ,8t  crra,chcconl’artiglieriaappcna  (i  credala  fi 
doueflcro  prenderla,  lenza  che  veniuano  perpacle  (tenie, e con  poco  prouedimcntodi 
vctrouagliarnefipenfauacheli  Lucchcfiinfcdeconl’imperadorc,&  in  buona  amicizia 
col  Duca  loro  vicino  lo  hauelTero  a concedere . R imaneuajaterza  da  Bologna  per  la  R o- 
magna  piu  larga,  e piu  agcuoleditutte,  o vo  le  Aero  gittarfi  ibpraqucl  del  Duca  pattando 
fAppennino,  o pure  condurli  in  quel  di  Perugia, cquindida  Limili  paflare nel S anele; nel 
qual  cafo  fi  pregauail  Papa  a non  conceder  loro  il  palio  promettendoli  aiuto  gagliardo  : 
che  fc  bene  haucua  dato  nome  di  voler  l'oldar  gente , poco  poi  ut*  Ieuò  la  commcllìo- 
ne , dimaniera chc’l  Duca  Itauaiolpelb , Si  incerto  doue  a pcricoltale  fi  douelleprouede- 
re  :ma  fi  ftimauachc’lcampo  nimico  douendo  trarli  dietro  artiglieria  come  moltraua,  do* 
nelle  fare  il  cammino  tanto  tardo  che  ad  ogni  modo  in  ogni  pai  te  agiatamente,  Si  iu  rem*  - 
po  fidoueflc  prouedere:  ma  intanto  per  elì'cr  ficurode’  luoghi , doue  piu  fi  conolcena  an 
uicinarfi  il  pericolo  ,mandòaBarga  Marcantonio delli  Oddi  da  Perugia  dandoli  autorità 
dicomandarcaglihuommichevihaucuadaarme.  In  Prato  volle  che  Ite  Ile  vna  compa- 
gnia di  fanti  fiotto  Antonmaria  Seluaggi  Perugino . Mandò aPiftoia Simeone  Rodermi-  F* 
ni  con  dugento fanti,  cpdcoapprcflo  Piccola  Alidolìj, che  pure  allora  con  trecento  fanti 
dcll’vltimefpedizionidt  Romagna  cragiunto  in  Firenze.  Lommiienella  montagna  di  Pi- 
ltoiaal  c5HncdelFcrrarelè,cdc’ Lucchefi  fi  tcncflcguardiaracconciandouifilaSambuca, 
ti  altre  frontiere  opportune  . Haueua  poco  innanzi  mandato  in  Pila  Concetto  V meo  da 
Fermo  cómettendolilacura  di  queIIaCittà,c  fi  Kauaal'pcttandodouemolttafierodimuo- 
ucrciFranzcfi  : i quali  non  lòlamcntc  in  Tolcana,  mam  Piemonte  ancora  fi  vdiuano  rito 
pare»  perche  cflcndoui  le  genti  1 mpcriali  mal  diipollc,  mal  pagate,  c dacapo  di  pocaauto 
rita  goucrnatc,  Monlìgnor  di  Bniac  lenza  lbi'petto  alcuno  corrcuadoue  ben  li  \ cniua,c 
prefo  Balbiano  abbruciato  Ponte  a Stura , adulico  V ulpiano  afi’ediaua  in  vltimo  V alfenera* 

Onde  ogni  cofa  vi  era  in  paura, & in  trauaglio,c  per  quello, c perche  Don  Ferrando  Gonza 
ga,  il  quale  haucua  difeia,  egouernata  quella  Provi incia  molti  anni  era  flato  chiamato  alla 
Corte  dcll’Imperadorclàdoue  egli,  Si  iliioiminiltrihaucano  molte  querele  :ncfi  ltimaua 
douefle  piutornarea  quelgouerno  :hauendouiIo  Imperadore  mandati  alcuni  Sindachi 
che  riceueflcro , Si  vdiflcro  tutte  l’accufe , e ne  facelìcro  procedo . Dalle  panidella  Fian- 
dra l’Impcradorec’l  Re  di  Francia  apparecchiau3nogucrragrauiflima,  impegnandouifidi  O 
qua , odi  là  quante  maggiori  forze  l’ vna  parte,  e l’altra  poteuano . Il  R c haueua  tenuto  pia 
ticacon  Alberto  vno  de’  March  e fi  diBrandiburgh,  il  quale  diuenuto  nimico  di  Celare  te- 
ncua  tutta  la  Germania  iollcuata , di  trai  lo  vn’altra  volta  dallal'ua  con  dodicimila  fanti  T c- 
defehi , c duemila  causili  che  haticua  inficme , li  quali  nutriuadcl  danno  altrui . Onde  era 
caduto  in  bando  Imperiarne  Celare  piu  fi  fidaua  di  lui,  nell  pagauamolti  denari,  che  in- 
fino della  guerra  di  Mcts  li  fi  doucano . Ma  egli  mentre  col  R c di  Francia  tratta  delle  con- 
venzioni fu  affrontato  da  vno  de’  Duchi  di  Branfuich  luo  nimico, c vccifoli , e sbarattatali 
la  maggior  parte  dcll’efercito,  e poco  poi  dalla  lega  de’ V efeoui  di  Francouiapcr  timore  di 
lui  riflettili  infieme,  i quali  in  tutti  i modi  Tempre  hauea  oltraggiati,  lifurono  afl'alite,  c vin 
te  le  reliquie  rimeflc  infieme  ,e  toltoli  alcune  Coltella  . Ondc’l  Re  difpcrato  di  poter  va- 
lcrfencpcrlaviadi  Mcts  cominciò  a chiamare  a Tuo  loldo  quanti  piu  1 cdcichipotea,  8£a 
Scialon  haucua  fatto  poffare  fonila  Suizzeri,  e di  altre  lue  genti  raccoglicua  vn  grofloeler 
cito,  c chiamaua  a fc  tutta  la  cauulleria . Dall’altra  parte  Celare  faccua  il  fi  migliarne,  con-  jj 
duccua  quattro  Colonncllidi  Tcdcfchi  a pie,  c quattromila  acauallo,8i  altictanti  Fiammin 
ghi , Si  haucua  fcco  dumilacinqueccnto  Spagnuoli  clercitati,  Si  ai'pcttaua  iu  bricue  il  Prin 
cipe  luo  figliuolo  clic  di  Bifcaia  l'opra  vna  graffa  ai  mata  paffaua  in  Inghilterra  : della  quale 
Ilota  infieme  conia  Reina  haueua  prefo  nome  di  Re,  c veniuaa  fare  il  complimento  del  pa 
rentado , colà  che  molto  haueua  difidcrata  Celare , c mcnauafcco  quattromila  fanti  Spa- 
gnuolidc’  quali , non  volendo  ai  mi  forcltierc  l’Inghilefi  dilègnaua  fcruirfi  Io’mperadorc  al 
la  guerra  prefcntecontroa’Franzefi.Flauca  faticato  molto  Reginaldo  Polo  Cardinale- d’in 
ghiltcrra,c  legato  del  Papa, che  due  volte  era  andato  di  qua,  e dilà  à quei  due  Principi  arbi- 
tri dell’Europa  per  ifpcgncre l’ire,  e porre  alcun  rimedio  a’  diligi  de’popoli,  alle dcftruz io- 
ni de’  paefi,  8£  a procurare  il  bene  vniucrlalc  della  mal  guidata  Criftianità  : ma  non  hauea 
potuto  conchiuuere  nulla,  non  volendo  nc  l’ vno,  ne  l’altro  vdir  parola  ditriegua  , òdi  pa- 
ce : talché  accordo  non  fi  potcualpcrarc tra  loro  infino,  chef  vno,  ò l’altro  nonfolle  ni  tut- 
to dislàc- 
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to  disfatto  . Onde  per  tutto  fi  vdiuarifonarcil  romor  delle  guerre . Il  Duca  di  Firenze 
A in  quelli  si  gran  mouimcnti  mandò  M.  Giouambatiltade’Ricak>Ii  Y'elcouo  di  Coi  tona  al- 
I’iinperadorc  a proporlii  pericoli  della  T ofeana,  dal  quale  fi  impetrò  il  loccorlo  iecondo 
■l’ordine  detto  di  fopra . Falsò  poi  in  Inghilterra  per  rallegrarli  in  nome  del  Duca  del  pai 
rencado , SC  ad  onorare  il  nuouo  R c ; che  già  Celare  ftracco , e vinto  dal  pelo  del  gouei  no 
di  tanti  iuoi  Regni  daua  legno  di  volerli  rinunziare  al  figliuolo  filmandoli  cflòr  cola  piu  fi- 
cura  il  farlo  in  vita,  doue  con  la  volontà  de’popoIi,ecoI  contènto  dc’S  ignori  vaflalii  li  tra- 
mutauafautoritadelviuo  padre  ncll’vnico  figliuolo,  che  l’alpcrrarnc  lamone,  nella  quale 
haueano  Tempre  hauuto  alcuna fpcranza  1 Franzcfi  . Ondcal  nuouo  Principe  li  comincia- 
uano  a volger  le  genti,  Si  ad  oflèruarlo,  c la  Reina  d’inglnlrcrra  apparecchiaua  gran  pom- 
pa per  riceuerlo , ma  i popoli  dell’ Itola  li  dilponcuano  ad  accettarlo  quietamente  più  per  te 
ma  del  gaftigo,  che  per  buona  volontà  . InTolcanail  Marignauo  tracua  fuori  delti  alloga 
g amenti  parte  dell’elercito  per  adoperarlo  alle  fazioni  dilegnate, cioè  a dare  il  guaito  al  pae 
le  della  V aldichiana  nimica,  Si  a pigliare  alcune  cartella  de’ Saneli  per  aprirli  la  via  alle  v ci- 
to uaglie,  che  fi  doueano  condurre  del  Valdarno  all’alloggiamento  che  li  dilegnaua  di  fare 
B a porta  R omana,  e l’altra  parte  laiciaua  nel  campo , e ne’  Forti  intorno, Si  inuiò  Chiappino 
Vitelli  con  centocinquanta  caualli,  erre  inlegne  di  fanteria  Italiana  per  il  Chianti,  accio  - 
cheda  Brolio  prendeflc  vn  cannone  mandatoui  a quello  effetto,  dopo  il  quale  fi  parti  il 
Contedi  Santafìorc  con  millecinquecento  Spagnuoli  ,8i  il  Colonnello  Madruccio  con  al- 
tri e tanti  Tedelchi  con  la  maggior  parte  della  cauallcria  che  fi  trouaua  in  cari po,&cgli  fi 
rimale  intorno  a Siena  dando  carico  del  guidar  la  gente  al  Conte  generale  della  cauallcria 
infino  in  Valdichiana,  doue  poi  l’autorità  maggiore  fi  doucua  a Vincenzio  de’  Nobili:  Si  la 
copo  de’  Medici  Commeflàrio  vihaueua  proueduto  gran  numero  di  contadini  con  falci, 
8i  altri  tìrumcnti  per  abbattere  il  grano  per  torlo  a’mmic  1 non  ancor  ben  maturo . S 1 aggiun 
icro  in  oltre  a quello  cfercito  cinquanta  caualli  di  Dalmazia  guidati  dal  Conte  Rados  di 
Polizia  mandato  a foldarc  dal  Duca,  i quali  fon  di  naturaficri,animofi,  veloci,  e durano  al 
corfo  . 1 1 campo,  auanti  che  le  ne  leuafiero  quelle  genti  fi  riftrinfc , e meglio  fi  chiule  di 
trincee,  efiriduffe in lembianza difortezza, che ilerefeerfi gente inSiena  , elohauerne 
mandate  alcune  in  Cafo!i,c  cento  caualli,  oltre  a quelli, che  continouamentc  vifoleuano 
dimorare  fi  llimaua che  fofie  però,  che  Piero  Strozzi  hauefle  animo  di  aflalirlo . Onde  fi 
p ftaua  d’ogni  colà  in  ciafcuna  parte  proueduto . Alzauano  i Sancii  fuor  della  porta  a Ca- 
mollìa  non  molto  lontano  dalle  mura  vn  lor  baftione , e dauan  legno  con  efio , mettendoui 
fopraalcuni  pezzi  d’artiglieria  grolla  di  nuouo  gittata  di  voler  battere  il  campo,  e li  allog- 
giamenti, e’I  palagio  de’Diauoli  doue  dimoraua  il  Marchelè . Mofirarono  di  voler  man- 
dare dietro  al  Conte  di  Santafìorc  gente,  che  camminaua  mucrlò  la  Valdichiana  : mahauen 
do  leco  il  Conte  il  fiore  delle  genti  non  lène  temeua  j giunlè  egli  con  erte  al  Munillero  pol- 
feflìone  del  Cardinal  Mignanello  Sanclc,col  rilpetto  del  quale  fi  erano  infino  allora  dite- 
li i contadini,  che  dentro  vifiauano,  e alla  vicinanza  del  Chianti  haueuano  fatto  qualche 
danno,  a’  qualibenche  il  Duca  hauefle  fatto  offerire  lo  vicirlene  liberi  con  tutte  lor  robe, 
non  lo  haueano  accettato . Quiu  i giunto  il  C onte  mandò  il  trombetta  a chiederl  i il  fu  ogo,il 
che  coloro  non  confentirono  : ma  poco  poi  come  viddero  il  cannone  fi  refero  a difa  ezio 
ne  del  Conte, il  quale  mandò  1 contadini  prigioni  a Brolio,claroba  fi  guardò  al  Marchile, 
llmedefimo  giorno  fi  guidarono  le  genti  ad  Amiamolo  Cartello  meglio  difclo,  e lontano 
quattro  miglia  dalla  prefa  Badia  . 1 villani , e loldati , che  v’erano  non  fi  vollono  rendere 
D all’inuito,anzi  francando  archibufi  poferfi  a ditela:  ma  a pochi  colpi  del  cannone,  veden 
do  aprirti  il  murali  vollero  rendere làlua  {blamente  la  vita  : ma  non  volendo  il  Conte  fran 
camcntc  fi  difctcro,&  vcc itero  quattro  Spagnuoli,  Si  alcuni  altrifoldati  : alla  fine  vn  Capo- 
rale Spagnuolo  vi  appoggiò  vna  fcala,  e trouatalaalta  abaftanza  vi  falfe  lopra,  c per  il  rotto 
vi  fi  gittò  dentro, c fluitandolo  molti  altri,  Si  entrando  con  furia  vi  vcciiero cinquanta  vii 
lani  ,a’  quali  cadde  in  tutto  l’animo,  e pur  poco  innanzi  haucuan  fatta  dilperata  ditela . R i- 
maferui  prigioni  quattro  foldati,  ritiratili  in  vna  T orre  : le  donne,  & 1 bambini  ne  furono 
mandati,  il  Cartello  benchepoueromeffòaruba,e  vi  alloggiarono  li  Spagnuoli . elucidi 
Rabolano  Cartello  piu  oltre  da  Armaiuolo  vn  miglio,  torto  che  viddero  pi  ciò  quel  Cartel 
lolalciata  ogni  lor  cofa  in  abbandono  le  ne  fuggirono . Spinlè  lor  dietro  ìlContc  i causili, 
e ne  raggiunte  alcuni,  c predò  molto  beftiame  . Fu  dato  il  Cartello  in  preda allegcntiTe- 
dcfclie , le  quali  il  taccheggiarono,  & agrande  agio  vna  notte  vi  alloggiarono . Quindi  la 
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mattina  per  tempo  il  Conte  fcn’andò  ad  Afciano  Caflcllo  vicino , e Io  trouò  dalli  abitatori 
abbandonato  ,8£  cftiinandolo  molto  opportuno,  per  edere  vicino  allaftrada  di  Valdichiana 
a Siena  vi  lafciò  il  Capitano  Federigo  da  Fermo  con  vira  compagnia  di  dugentotrenta  lau- 
ti, commettédo  che  li  altriCaltelli  prdi  fi  sfafciafiero,Sc  intanto  inuiaua  la  fanteria  alle  Scr- 
re.  Quello  Cartello  daua  legno,  come  faccua  la  maggior  parte  delle  Bicocche  Sanefidivo 
ler  tenerli,  nelle  quali  le  genti  per  vnabcftiale  ollinazionc  non  curauanodicd'ere  vccilè, di- 
cendo ciafcheduno  che  volcua  morire  pcrlo  fiato  di  S iena  : ma  al  primo  impeto  della  cora 
pagniadi  Bombaglino  d’ Arezzo  fu  preio.  Vna Fortezza, la  quale  li  era  foprapodcflionc 
dello  Spedale  della  Scala  di  Siena  chiamata  le  Grance  fi  volle  difendere  . Onde  con  gran 
fatica  dalle  Serre  disfacendomi!  alcune  cale  vi  fi  condu  de  f artiglieria,  e fi  cominciò  a batte 
re,  riufeì  molto  piu  debole,  chenonhaueapeniàtochiladifendcua  j onde  alli  pochi  col- 
pi alcuni  Italiani  vi  lattarono  entro, e vi  vccilero  quanti  ne  poterono  giugnere  : alcuni  fi  ri- 
fuggirono in  vna  T orrc,  i quali  poco  appreflo  fi  refero  a diicrezione  del  Conte . R imane- 
ua  lòlamcnteda  quella  parte  il  Poggio  a Santa  C icilia,  il  quale  di  prefentc  non  volle  il  Con 
te  tentare, che  già  Vincenzio  de’  Nobili  con  dugento  caualli , c mille  fanti  Italiani  era  giun- 
to a Fo’iano , e congiuntoli  con  le  genti  venute  di  campo  voleua  cominciare  a guadare  il 
paefe,  perche’l  Duca,  8 (.  il  Marcitele  molto  follecitauano  volendo  all’altrc  impreiediiè- 
gnate  valerli  di  quell’efcrcito . Congiunte  adunque  infieme  le  genti  l'opra  quel  di  Luci- 
gnano  alloggiando  il  campo , e fegando  1 contadini  in  due  giorni  guaftarono  quali  tutto  il 
grano,  infin  l'otto  le  mura  di  quel  Cartello,  il  quale  per  edere  ben  guardato  non  ardirono  di 
tentare , richiedendo  cotale  imprefapiu  artiglieria,  c piu  tempo  . Andaronlibcnc  intorno 
riconofccndolo,  e lcaramucciando,  e vi  furono  vccifi  alcuni, 8£  al  Conte  Aedo  molto  il  ca- 
ualto  : ma  non  ardirono  i nimici  d’ vlcir  fuori , non  vi  hauendo  altra  gente , che  quanta  ba- 
ftaua  a difendere  il  Cartello, 8i  il  Forte  che  vi  hauean  fatto  vicino  1 opra  vii  colletto  rilcuato. 
Sfafciauanfi  intanto  Rugomagno,Farnetella,  Scrofano  luoghi  abbandonatida’  nimici,  ac- 
ciò prima  cacciatine  poi  non  vi  tornadcro,  come  haucuano  in  codumc  di  fare,  8 l erano  nel 
mede  fimo  modo  nimici,  ne  obedienza  che  promettefiero,  ne  giuramento  che  deficro  li  ri- 
ccneua . Quindi  andaronoad  Afinalunga,  la  qualetrouarono  vota  diabitatori  : eraui  la  Roc 
cala  quale  difendeano  venti foldati  dell’ordinanze  del  contado  di  Siena,8t  haueano  per  ca 
po  vno  Iacopo  Romano  : mandò  il  Conte  a chiederla,  minacciando  di  impiccarli  tutti  le 
auanti,che  vi  fi  piantade  l’artiglieria  non  fi  rendeuano  : negarono, e cominciarono  a mette- 
re in  opera  li  archibufi . Onde  col  cannone  fi  cominciò  a batter  l'vna  delle  due  1 orri,  che 
vi  li  guardauano , nella  quale  dopo  dieci  colpi  per  l’apertura  del  muro  {"aitarono  Spagnuo- 
li,  8 £ italiani, c fu  in  vn  momento  prefa  ; e quello  Iacopo  Romano,  che  ccrcaua  fuggirli  me 
nato  al  Conte , domandando  la  vita  fu  impiccato  : delti  altri  alcuni  furono  vccifi  nello  en- 
trami^ altri  trafugati  da  i foldati  fiedi  camparono, quattro  rifuggirono  nel  battuto  piu  al- 
to della  T orre,nc  mai  fi  vollon  rendere,  anzi  dilpcrata  ogni  falute  li  defendeuano  con  farti, 
a’quali  fi  volfe  l’artiglieria,  e dopo  molti  colpi, due  ne  furono  vccifi, e ne  caddero  atcrra  c ó 
parte  della  T orre  : li  due  altri  vi  fu ron  poi  trouati  la  mattina  mezi  morti , la  Torre  fu  inte- 
ramente abbruciata  . Rimaneua  Turrita  , e Chianciano , che  tencuano  continouamente 
Montepulciano  infettato  . A T urrita  efiendofi  guada  intorno  tutta  la  campagna  fi  inuiò 
l’cfcrcito  : nella  quale  oltre  alli  huomini  della  T erra  erano  ledanta  foldati  del  Contado  di 
Siena,  li  quali  come  i piu  di  quel  paefe  dauano  fegno  di  volerli  difendere  : però  vili  accam 
parono  intorno  le  genti , 6£  il  cannone  vi  fi  mifein  opera,  il  quale  benché  faced'e  danno  alla 
muraglia , nondimeno  quei  di  dentro , e (Tendo  folo  nello  Ipazio  da  vn  colpo  ad  vn’altro  fi 
andauan  riparando,  8i  vccilono  alcuni  dalle  mura  j le  quali  erano  riulcite  piu  forti, che  non 
(i  penfaua.  Onde  hauendoui  confumato  tutto  vn  giorno , e vedendoli  lacoladouer  an- 
dar in  lunga,  o combattendomi!  efier  pericolo  di  per demi  molti  foldati,  fi  mandò  a Mon- 
tepulciano vicino  a tre  miglia  per  due  altri  cannoni  j i quali  già  erano  per  via, quando  la  not 
teappredo  il  capo  di  quelle  genti  con  efie  cercò  di  fuggirlene  : ma  cllendo  il  campo  allog- 
giato intorno , furono  dalle  afcolte  {coperti , e rimedi  dentro , 8i  alcuni  vi  rimalero  pri- 
gioni . Onde  li  mattina  per  tempo  li  huomini  della  Terra  dilpcrata  ogn’altra  ialute  man- 
darono Ambafciadori  a Vincenzio  ad  offerirli  a tutta  i'ua  diicrezione  raccomandandoli 
con  infiniti  prieghi,  e lagrime  : il  che  egli  vmanamente  s’mdufie  a fare  mandandone  in  cam 
po  i iòldati  prigioni  ; etrouatelc  mura  di  quello  Cartello  afilli  buone,  fecerconliglio  che 
clic  non  fidisfacedero  j maperficurezzada  quella  parte  di  Montepulciano  guardia  vi  li  la- 
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fciato  confentcndolo  il  Duca . Badauafi  intanto  follecitamcnte  a dare  i!  guado , che  il  pac 
A le  e molto  largo,  e fertile , ne  fi  potea  con  preftezza  come  iària  bilognato  guafìarc  ogni  co- 
là :SC  intanto  vdendofì  che  molti  caualli  raunatifi  in  Lombardia  per  andar  da  Chiufi  a Sie- 
na pafiàuano  per  il  contado  di  Perugia, Carlotto  Orfino  con  molti  de’l'uoi  caualli, c di  quel 
li  della  compagnia  di  V incenzio  de’  Nobili  trapanarono  fopra  quel  della  Chiela  nel  Peru- 
gino , c fi  auuennero  a venticinque  caualli  Franzcfi,  e li  fualigiarono,  8£ad  alcuni  arnefi  del 
Cardinal  di  Ferrara  tratti  di  Siena,  e fra  c Ili  il  fornimento  di  ina  Sagreftia,  e ne  fecero  pre- 
da^ la  portarono  in  Montepulciano.  Diqucfto  a Roma  il  Papa,&  1 Cardinali  fecero  gran 
romore,  e recarongli  a graue  ingiuria,  che  in  fu’l  terreno  della  Chielà  fodero  fatte  prede,? 
conuenne  che  al  Cardinale  folle  renduto  il  maltolto,-  conciofia  che  quel  Prelato  lafcian- 
done  tutto  il  goucrno  a Piero  Strozzi  fi  foto  vfeito  di  Siena?  donde , parendo  ttarui  con 
poco  onore  haucua  domandata  licenza  al  Re  dipartirli,  & hauendo  dal  Duca  ottenuto  iàl- 
uocondotto  lene  andaua  a Ferrara . R imaneua  nella  V aldichiana  Chianciano  Caftello  nimi 
co,  e infeflo  a Montepulciano  : c pr-gaua  quel  popolo  che  non  Tolo  fe  li  dedei!  guado , ma 
fi  prendeto,c  fi  disfaceto, perche  quindi  e tondo  dalla  parte  di  Chiufi  riceueano  molto  dan 
B no  i Montepulcianefi , & offeriuano  di  loro  quattrocento  huomini,  e di  metterli  a’  primi 
pericoli  del  combatterlo . Ma  ribaldando  li  auuifi,  chealla  Mirandola  era  già  in  ordine  tue 
to  l’aiuto  dedinato  per  mandare  al  foccorl'o  di  Siena , e che  in  Siena  erano  già  con  Piero 
Strozzi  Temila  fanticócorfiuidapiuparti,e  buon  numero  di  caualli, e fi  vantaua  pare  divo 
Ierc  vfeir  tolto  in  campagna,  e daua  legno  di  voler  pigliare  l’O  deruanza,doue  il  Marchel'c 
tcncua  due  infegne  di  fanteria  a guardia , c temeua  che  da  quella  pane  non  fi  aloggiato , o 
per  impedire  il  fornimento  del  viuere  a!  campo, o per  fare  alcun’altro  mouimcnto  altrpue, 
fi  comandò  che  le  genti  di  Valdichiana,Ie  quali  eran  le  migliori, lafciando  qucHa  contrada 
in  cudodia  a Carlotto  Orfino  con  prodezza  fe  netornatoro  a!campo,etondo  il  Marchefe 
dato  a Sancafciano,e  quiui  difeorio  lungamente  col  Duca,fi  era  r iloluto,chc  egli  conbuòn 
numero  di  gente  andade  ad  incontrare  il  nimico , donde  fi  vdito  che  voleto  paflàre  : e li 
follccitato  Don  Giouannidi  Luna,cFc,  poiché  dopo  la  pallata  de’Grigioni  non  haueua  fàt 
to  altro,  per  la  via  di  Pontriemoli,c  di  V alditaro,  lene  venifle  a Pietralànta , e quindi  a Pi- 
fa,  cfeco  menato  i domila  Tedeichi,  i quali  alpcttauano  aCatìelIo  Arquato  nel  Piacenti- 
no talli  quali  non  ctondo  data  mandatala  paga  per  mano  de!  Cardinal  di  Trento,  come ha- 
fh  ueapromelTolo’mperadore, volendo ilDucain quello  bilògnoferuirlène,conucnne  che  la 
prouedeto  egli,  e la  mandato  loro . Intorno  a Siena  il  campo  daua  con  gran  folpetto,cre- 
iccndo  ogni  giorno  le  gcntinimicheiedal  Forte,qualehaueanoi  Sancii  molto  alzato  fuor 
di  Camollìa  con  ilpefli  colpi  batteano  li  alloggiamenti  del  campo , e le  cafc , doue  alloggia- 
li I’efercito,  e’1  Palagio  del  Marchelè,alii  quali  de’ Forti  fi  rilpondeua  traendo  fi  nella  Cit- 
tà alle  cale  de’  Cittadini,  & inuerfo  le  caie  doue  alloggiaua  lo  Strozzi,  & era  la  colà  ridotta 
in  trauaglio,  8£  in  pericolo , e per  tutto  ogniperfonaftauaibipefa,cconueniua  crefcendo 
continouamente  il  numero  delle  genti  foredierc  prouedere  molti  piu  denari:  perche  i fal- 
dati tanto  i Capitani  quanto  li  altri  mai  non  lene  vedeano  lazi  j,  & fi  erano  giu  dare  loro  cin- 
que paghe  intere . Onde  il  Duca  era  forzato  nelle  Città , e ne’  contadi  prouederne  molti, c 
porre  grauezze  a’  popoli  in  colali  bilogni  vfitate . 1 1 contado  daua  con  gran  fofpctto  tro- 
ttandoli al  tempo  della  ricolta  due  efcrciti  cosi  grandi  vicini:  nella  Città  iCittadini  eran  lo- 
fpefi , &alcumfenepartiuano,nefi  vedeuacosìbcnedouclacofahauctoariufcirc  :non- 
dimeno  fi  fperaua  che  in  brieuc  doueto  terminarli , non  potendo  nc  anche  i nimici  molto 
durarla,  hauendo  il  Redi  Francia  guerra  grauilfima  a’ confini  del  fuo  Regno,  e non  lènza 
folletto  di  hauere  l’Inghilterra  nimica:benche  quella  R eina  foto  conuenuta  col  R efuo  ma 
rito,  e con  Celare  di  non  fi  intraporre  fra  le  guerre  d’imperiali,  e di  Franzefi , ma  di  voler 
mantener  leconuenzioni  altra  volta  fatte  fra  Inghilterra,  e Francia . Erano  in  ordine  in  fu 
quel  della  Mirandola  tremila  Grigioni , e le  genti  Italiane  m numero  di  Temila  fanti,  c cin- 
quecento caualli  ; e fatta  lor  inoltra,  c pagati  poteano  ad  ogn’ora  muouerfi  : e fi  erano  rau- 
nati  con  tanta  predezza,  che  piu  non  fi  potea  dcfiderarc  . Onde  fi  follccitaua  di  nuouo  il 
tornare  in  campo  all’efercito  di  V aldichiana , il  quale  tracndofi  dietro  tre  pezzi  d’artiglie- 
ria grò  (fi  di  quella,  che  l’anno  paflàto  fi  era  condotta  a Montepulciano  per  la  guerra  di  Mon 
falcino  per  lamcdefima  via  fi  mife  a tornare,  che  la  preftezza  con  la  quale  furono  richiama- 
ti i Signori  del  campo  non  lafciò , come  era  ftato  il  dileguo,  che  fi  faceto  la  via  di  Valdor- 
cia,  e da Buonconuento, acciò  incornando  vi  fi  delle  il  guaito  .E  perche  a’nimici  non  fi  la- 
biato 
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fciaffemodo  ad  impedit  e il  cammino  di  Valdambra,c  del  Valdarnò  all’efercito,  fi  prefenta- 
rono  al  Poggio  a Santacicilia , il  qual  Coltello  da  quella  parte  nmaneua  lòto  in  poter  de’  ni  E 
mici,  e mandarono  a chiederlo , ne  volendo  darlo  lenza  combattere , vi  fi  addi  izzò  l’arti- 
glieria j dalla  quale  al  primo  colpo  fu  aperto  il  muro  di  maniera, che  i nimicilpauentati  man 
darono  a far  parlamento  per  renderli  : ma  chiedcuano  tempo  j i S ignori  del  campo  fi  acco- 
llarono alla  porta,  eli  Spagnuoli  tratterò  allemura,  8 i allargandoli  la  bucafatta  con  l’arti- 
glieria cominciò  l’vn  prima,  e l’altro  poi  a faltar  dentro,  e fithiglinu  temente  lialti  i per  lemu 
raafcenderui . Talché  in  poeddi  ora  ilCaftello  fu  tutto  prelò,  e rubato,  ch’era  piccolo, 
nc  dentro  vierano  piu  che  trenta  lòldati,  8i  altr’etanti  contadini , ne  vi  fu  vcciiò  alcuno . 
L’acquifto  di  queltoCaftello  pollo  fra  Lucignano  ,c  Siena  molto  nocque  a’  Sanefi , rima- 
nendo da  quella  parte  Lucignano  quafi  che  attediato,  e’1  paefe  Fiorentino , el’  A retino  pi» 
aperto, e ficuro . Quello  fatto  il  campo  fi  drizzò  inuerfo  Siena  con  maggior  preftezza.per- 
che  era  venuto  nuouo  auuilo  chc’l  Pontefice  ricercatone  da’  Franzefi,  benché  hauefie  pro- 
metto altrimenti, conccdeua  per  il  Bologneie , cper  li  altri  luoghidetta  Chielà  patto,  e vet- 
touaglia  alle  genti  Franzefi , le  quali  paflàu3no  di  Lombardia  ,lcu£indofi  col  dire  che  non 
hauendo  modo  a difenderlo , non  voleua  mettere  in  ifcompiglio  Io  fiato  della  Chielà  refi  ^ 
ftimaua  poiché  i Franzefi  haueano  il  cammino  aperto  che  doueffero  tener  la  via  di  vcrlq 
JBologna . Ma  non  fi  conofccuagia  fé  haueano  animodi  feendere  inuerfo  Firenzuola, o di 
pigliare,  il  cammino  piu  largo, e per  quel  d’V  rbino,  e di  Perugia  pattare  a Chiufi,o  pur  per 
la  via  di  Città  di  Callelloafialir  lo  fiato  del  Duca  di  Firenze  . Onde  per  tutte  quelle  parti  li 
Orditi  atra  difefa,  dilegnando  il  Marchefeconl’efercito  di  andare  in  ogni  luogo  ad  incon- 
trarli : e fi  iollecitaua  Cammillo  Colonna  a mandar  le  genti,  che  raunaua  in  terra  di  Ro- 
ma^ per  le  Caficlla  de’Colonnefi  al  confine  del  Perugino  in  quello  di  Cortona,  & 1 caualli,* 

€ fantiquali  fi  faceano  pattar  dello  Abruzzi  per  hauerli  pretti  da  quella  parte,  & in  Firenze 
veniuano  alcune  compagnie  della  iua  milizia,  non  fi  conofcendo  ancor  chiaro,  douc  que- 
fto  impeto  Franzel'e  doueffe  fcoppiare . Piero  Strozzi  haucua  in  Siena  ogni  cofa  in  ordi- 
ne per  vlcire  in  campagna,  ne  fi  intendeua  a che  parte  fi  volerti:  volgere  : c fi  haucua  certez- 
za che  l’armata  Franzeic , 8£  li  valerti  d’Algien,  1 quali  fi  diceua  venir  a Mai  filia  iuleruigio 
del  Re  vlcirebbcro  fuori, e porrebbero  buon  numero  di  gente  Oltramontana  alle  marine  di 
Siena  . Perii  quali  lòlpetti  per  ogni  calo  che  potette  auuemre  il  Duca  faceua  Ieuar  la  ca- 
noua  da  Poggibonzi,c  portar  la  farina,  e’I  grano,  8Caltriproucdimcutiin  Colle,  e nella  For  G 
tezzadel  Poggio  Imperiale  :i  quali  luoghi  rimaneuanodifefi,c  guardati , 8 i 1 Forti  intor- 
no a Siena  fi  for niuano  di  munizione , e di  vettouaglie,  c di  ogni  altra  cofa  opportuna  a lo 
ftener  qualche  tempo  Medio , commettendoft  la  cura  di  quel  di  Càm  olila,  di  piu  noia  ,e 
danno  a’  Sanefi,  maggiore, c meglio  fornito  a Federigo  da  Montauto,  perche  Feder  igo  Sa- 
nello pochi  giorni  innanzi  fu  da  vn  colpo  d’artiglieria  ferito,  del  quale  poco  poi  fi  morì: 
non  confentendo  il  Duca  che  la  Città  attediata  dal  nuouo  aiuto  fentiffe  alleuiamento  alcu 
no,  fpcrando  che  non  potefle  effer  molto  lungo , e che  quella  Città  ne  doueffe  rimaner  pi» 
fi  retta,  e piu  attediata  che  mai . 
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Mentre  che  Sten a ogni  giorno  giu  fi  fbtgne  d affé  dio  fiero  Strozzi  vfcendojene  entra  nd 
Tifano , gaffa  ^Arno , fermafì  nel  Lucchefe  ger  affettare  tarmata  di  Francia  . Il  Mar* 
thefe  feguendolo arriua  dTefcia, donde  goco  goicomedi  luogo  non  fteuro  f garte,evannea 
Ti  flou . fiero  non  "venendo  tarmata  rigaffa  nel  Sanefe  5 ma  vdendo  tarmata  ejfere  gur  ve- 
nuta fi  congiugne  con  le  genti  venuteui  fogra  a Montalcino  ,edi  nuouo  fi  acca  fi  a al  Mar- 
thefe,  Cr  a Don  (fiouanni  di  Luna  venuto  nuouamente  ,fcaramuccia , e gigha  alcune  T erre 
ger  rimuouerlo  dal t affé  dio  : il  Marchefe  aneti effo  flrigne  fiero , e finalmente  lo  sforza  a Ve - 
nire  a giornata  , nella  quale  tefercito  Franzefe  erotto , ediffoluto  . Nel  me  de  fimo  temgo 
il  frincigediSgagna  gaffa  in  Inghilterra , fpofit  ladina  5 e (f e fare , eyl  (friflianifiimo  fi 
affrontano  di  leggieri  fcaramucce  a ’ confini  di  Fiandra , e goi  ciajcuno  fi  ritira  ti  furi  tuo* 
ghi  1 1 sbanda , quando  frifiac  in  f iemonte  flrigneua  Valfenera~> . 

O N era  ancor  ben  chiaro  come , o douc  le  genti , le  quali  in  piu 
luoghi  raunauano  ìFranzefi  fidoueflero  vnirc.neche  viadouelfc- 
ro,o  quelle, o quelle  tenere.  Ma  ben  fi  conofceua  che,  o dalle  par- 
ti della  R omagna,  o per  la  Carfagnana  conueniua che  quelle  della 
Mirandola  trapaflafiero  in  T oicana  : alle  quali  non  piu  che  otto- 
mila fanti,  e cinquecento  cauallifi  ftimaua,checonl’aiuto  de’  lìti, 
e con  le  forze  T edefchc , c Spaglinole  gagliarde  lì  (ària  potuto 
impedire  il  cammino  . Però  fieraconlultato  chclafciatili  i Forti 
intorno  aSicnad’ognicolà  guerniti,e  ficuri,  e quattromila  Ita- 
liani nel  campo  dentroa  buone  trincee  chiufi,  il  Marchefe  di  Marignano  conl’altrc,  che  tor 
nauano  di  Valdichiana,in  numero  di  fettem  ila  fanti, c quattrocento  caualcggicri  fen’andaf- 
ie  inuerfo  Firenze,  per  allogarle  nel  piano  fra  Prato , e la  Cittì , per  volgerle  poiall’auuilò 
ceno  del  cammino  dc’nimici  vcrfoil  Mugello,  ledi  Romagna  fi  alpettaflcro,  o verfo  il 
Lucchefe,  quando  dalla  Carfagnana  fi  vdilfer  venire . Sollecitauafi  intanto  Don  Giouan- 
ni  di  Luna , che  con  le  genti, c con  li  aiuti  del  Ducato  di  Milano  per  V alditaro  con  preltez- 
zada  Pietralàntafenc  venifle a Pila, menando fcco  i dumilaTedefchi,chencl  Piacentino 
s’eran  fermi  a Caftello  Arquato  rcheaggiugnendofi  quelli  nuoui  aiuti  alle  forze  del  Mar-, 
chele,  fi  llimauai  nimici  ne  doueffcro  hauer  il  peggiore . E benché  s’haucfie certezzache 
elfi  fatta  lor  inoltra,  e pagati  dalla  Mirandola  fi  foderino  Ili , vdendofi  nondimeno  che  fi 
traeuano  dietro  quattro  pezzi  d’artiglieria  grolla  proueduta  di  Parma , 8£  alcuni  della  mi- 
nore della  Mirandola  fi  credea  che  da  loro  s’hauclTe  a metter  tanto  tempo, in  mezo  incam- 
minando, che  le  genti  del  Marchefe,  c di  Don  Giouanni  primadoueflcro  cfi’er  infume, che 
fo  (Ter  giunti  al  confine  del  Fiorentino,  doue  era  il  difegno  d’opporfiloro.  Maeccochcin 
vn  fubito  conuennc  prenderli  altro  partito  . Peroche  e Rendo  arriuato  Vincenzio  de’  No 
bili,  & il  Conte  diSantafiore  con  le  genti  di  Valdichiana  a Santolano  in  Valdarbia  Piero 
Strozzi,  fecondo  che  hauca  prima  legatamente  diuilì\to,  e dato  attutoconucneuole  or- 
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d ine,  al  I i *j.  di  Giugno  MiD  Li  1 1 1 . con  quattromila  fanti  Italiani,  i migliori,  che  hàiiff- 
ie,  con  Cornelio  Bcntiuogli,  Aurelio  Fregolo, Montauto,c  altri  valorofi  Capitani  ,e  quat 
troccnto  caualeggieri , e cento  archibufieri  a cauallo  nella  prima  guardia  della  notte  fi  vici 
di  S iena  pafiàndo  in  ordinanza  fra’l  Forte  di  Camollìa , e del  Muniftero , 8i  inuiò  innanzi 
gran  lalmeriadi  bifcotto , di  munizione , di  leale,  e d*altri  ordigni , 8 i hauendo  comandato 
aciafcun  de*  foldaticheiecoportaffe  pane  almeno  per  due  giorni  Raddrizzò  a Carolino- 
ne miglia  lontano  da  S iena  là , doue  lenza  impedimento  alcuno  giunfe  molto  per  tempo . 

Di  quello  difegno  di  Piero  al  Marchelè  il  giorno  dinanzi  era  venuta  fpia,  con  tutto  che  in 
Siena  Piero  haueffe  vfàta  buona  diligenzia,  acciò  non  ne  potettero  inimici  haucre  auuifo . 
l'Funne  fentito  in  campo,  c ne’  Forti  il  romore  : ma  non  comprendendo  così  tolto  il  Marche 
fe  lo’ntendimento  di  Piero , ne  il  numero  delle  genti  non  fece  altro  prouedimento,  fe  non 
che  la  mattina  temendo  che  non  andaflero  a prendere  alcune  delle  Cadetta  della  Valdellà, 
mandò  a Poggibonzi  Giouanni  Sauello  con  trecento  fanti , e Luigi  daDoara  con  cinquan- 
ta caualli,  acciò  quindi  fo Acro  mandati  doue  il  bifogno  gli  haueffe  chiamati . Mandò  Fe- 
derigo da  Doara  co*  luoi , e con  alcuni  del  Conte  di  Bagno  , 8£  archibufieri  a cauallo , che 
erano  rimali  in  campo  acciò  teneficro  dietro  a’nimici,c  ritraelTero  qual  folTe  illor  difegno.  ^ 
Mandò  laccio  V itclli  da  Staggia  a Colle  con  alcuni  fanti , che  tutte  quelle  Caltella  furono 
in  pericolò,  non  vieflendonc  fornimento,  ne  guardia halteuole,  è fe’l  nimico  vi  fi  folle  voi 
to  non  vi  erailfoccorfo  in  tempo . li  Duca  vdendo  il  nuouo  cafo,e  parendoli, benché  fuor 
delle  guardie  de'  Forti  haueffe  da  muoucre  quattromila  fanti  che’l  Marchel'e  fi  gouemaffe 
lentamente  , c d’ogni  nuouo  accidente  rimaneffe  confufo  , 8 i auucngache  a lui  s’appartc- 
neffe  fornir  di  guardia  tutto  Io  flato,  mandò  a Sancafciano,  ad  Empoli,  ad  altriluoghi  com- 
pagnie di  fanti  ,de’  quali  per  buon  rifpetto  fen’eraferbate  tre  di  foreflieri  in  Firenze,  e fat- 
totene venire  alcune  della  fu  a milizia,perche  era  in  poter  del  nimico  douunque  fi  foffe  voi 
to  di  far  alcuno  acquilto  di  molto  danno , e di  difordine  grande  att’imprefa,conciofiache 
egli  paflàffe  vicino  ad  Empoli  a fette  miglia,  e dicci  a Sancafciano, e por cua anche  volgerli 
jnuerfo  Firenze , le  foffe  vfeito  con  quell’intendimento . Ma  egli  poiché  fu  dimorato  il 
giorno  intorno  a Cafoli,  c ripofate  le  genti, due  ore  auantila  notte  fi  partì  quindi,  e con 
effe  fi  mifc  verfo  il  cammino  di  Pila  , fra  Sangimignano  ,c  Volterra,  e pafsò  vicinoaCa- 
ftelfiorentino,e  riempiétutto  ilpaefe  di  romore, e di  fpauento  fuggendo  la  gente  per  tutto, 
perche  la  fanteria  faceua  molti  danni,  e prede , & abbruciòcafc,  e combatte,  e làccheggiò  G( 
Calte!  Falfi . Piero  camminando  la  notte  velocemente  con  la  caualleria,  non  temendo  og- 

f imai  che  il  nimico  Io  potè  He  giugnere , la  mattina  a poche  ore  del  giorno  fu  al  Caflellodel 
'ontadera  vicino  a Pifain  lu  l’Arno  a dieci  miglia  :8i  alcuni  caualli  andati  innanzi  con 
le  infegne  Imperiali  primi  v’entrarono,  feguendoli  il  retto  della  caualleria,  c fifeoperfero 
Franzcfi , c lenza  far  danno  alli  abitatori  vi  alloggiarono  agiatamente  : e fu  quella  cofa  st 
nuoua,  c tanto  non  afpettata,  che  alcuni  che  per  lo  cammino  di  Pila  per  Ior  faccende  anda- 
vano inuerfo  Firenze  vi  rimafero  prigioni, detti  quali  fu  vno  Domenico  Ottauanti, il  qua- 
le Commeffario  delle  galee  del  Duca  da  quello  vficio  daLiuorno  fenetornaua  in  Firenze» 

La  fanteria  camminando  piu  tardi  per  le  colline  di  Pila,  e per  Valdera,  il  medefimo  gior- 
no a fera  vi  giunfe  fàtua,  8£  hauendo  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno  faticato  hauea  gran  bi- 
fogno di  ripofo  .1  n Pila  vdendofi  il  nimicotanto  vicino  fu  grande  fpauento, che  pochi  fol- 
dati  vi  hauea  daguardia,e  nò  effendo  altra  cópagnia che  di  Giulio  di  Pellegrino  con  dugen 
tocinquanta  anti  venuti  pochi  giorni  innanzi  di  Lombardia, e non  molto  buoni.  Hauea  la  ». 
diradi  quella  Città  in  quei  giorni  Concetto  Vinco  da  Fermo,  il  quale  con  Luigi  Ridolfi 
Commettano , 8£  altri  vficiali  ordinaria , temendo  che  i nimici  non  vi  andaflero , fi  diedero 
nel  miglior  modo  che  poteano  a fare  i rimedi)  opportuni  : c percioche  vi  era  mancamento 
di  guardia  dierono  l’armi  a dugentogiouani  fcolari . Fecero  nuoua  feelta  di  cinquecento 
Cittadini  Pifani  armandoli,  per  edere  in  campo  i loldati  migliori  di  quella  Città  : manda- 
rono guardia  alle  porte , 8C  alle  mura , & in  brieue  tempo  procurarono  ciò  che  far  fi  potea. 

Il  medefimo  della  parte  fuafaccua  il  guardiano  da  Federigo  Montauto  Iafciato  nella  Cit- 
tadella. Fu  Pifaagranrifchio  fe  nimico  vi  foffe  andato:  che  ognicofav’eraconfulà,cpoco 
gouerno . Ma  Piero , che  per  andare  ad  incontrare  i Grigioni , i quali  con  Iagente  I tahana 
iccndeuano  di  Lombardia  nel  Lucchefe  haueua  difegno  di  paffare  Amo , riposò  quiui  la 
notte  le  genti, c di  tanto  haueua  auanzato  il  Marchefe,  che  quando  bene  li  fo  flc  andato  die- 
tro era  licuro  che  non  l’harebbe  impedito . Auucnne  bene  che  due  Capitani  di  canotti  Fram 
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zeli  il  Conte  Teofilo  Caleagnini  da  Ferrara,  e Gabriello  Tagliaferri  da  Parma  per  hauerc 
A alloggiamento  piu  agiato  fi  lpinl'ero  piu  oltre  inuerfo  Pila  tre  miglia,  e fi  fermarono  in  Ca- 
fema  terra  murata,  ma  aperta  con  molti  de’  lor  caualli  fenza  prenderli  guardia,  o cura  alcu 
naa  lor  laluezza.il  che  vedendo  alcuni  Cafcinefi  corfcro  adirlo  in  Pila  aConcctto.il  qua- 
le in  compagnia  di  coloro  vi  mandò  alcuni  ioldati  a cauallo  ; quelli  hauendo  fperanza  delia 
preda , inuitate  genti  del  paefe  entrarono  nel  Gattello , e con  l’aiuto  de’  Cafcinefi  trouatiji 
difarmati  fecero  prigioni  quei  Capitani  con  dodici  de’  lor  foldari;alrrctanti  che  vollero  far 
difelà  furono  vccifi,8d  i piu  fe  ne  fuggirono  al  Pontadera,  che  era  sfafeiatadi  mura.  Pie- 
ro Srozzi  vdendo  il  cafo  vi  mandò  incontanente  molti  caualli  : i quali  t Tonandoli  partiti 
per  vendetta  vi  vccifero  alcuni,  vi  abbruciarono  cafe,  e molta  roba  predarono  . Il  Duca 
conofcendo  ornai  il  difegnode’nimici  fcriueua l'ollecitando  il  Marcitele,  chepofcianon 
l’haueua  fatto  quando  bilognauacon  le  genti  rimale  in  campo , fi  mouefle  per  tenere  alme- 
no il  nimico  ftrctto,e  per  riparare  a’  danni , e per  noiarIo,e  per  vietarli  il  paflfo  del  fiume.pa 
rendo  cofa  di  poco  onore  del  Marcitele , e dello  fiato, che  nimico, e ribello  con  sì  poca  gcn 
te,  c così  deliramente  foffe  vfeito  di  Città  attediata, e lènza  hauer  trouato  rifeontro  alcuno 
® and  a (Te  a l'uo  piacere  feorrendo , 8C  attraucrlàndo  il  paefe  . Ma  il  Marchefe  non  volendo 
correr  pericolo  alcuno  non  fi  volle  mai  muoucrc  infino  che  tutte  le  genti  che  tornauano  di 
Valdichiana  non  furon  giunte  alla  Caftellina  : allora  egli  con  cinquecento  T edefehi  ferbar 
tifi  in  campo  s’inuiò.a  Poggibonzi,  commettendo  che  l’alt  re  genti  fi  volgcflero  inuerfo  San 
calciano . Mandò  il  Duca  al  primo  auuilb  del  cammino  del  nimico  Giorgio  Aldobrandi- 
nicógran  preftezza,  acciò  per  tutta  la  rimerà  dal  Potè  a Signa  infino  a colà, doue  fi  potefle 
andar  ficuro  leuaflc  le  barche,  e toglieflc  ogni  aiuto  di  palliare  il  fiume  al  nimico.  ScrilTe  a 
PietraCmta  ,non  vi  fi  potendo  mandar  aiuti  d’altronde  a Coluccio  Pancetta , che  con  quan 
tipiu  foldati potea di qucllacontradafubiro ne andafle  volando  in  Pifaj  8i  cglivenecon- 
dulTedugeiitotrenta  molto  buoni  : maertendofila  mattina  di  poi  trouato  buone  guide. e 
guado  nel  fiu  ne  a Calcinala, il  quale  i fanti  a pictcmeuano  a pafiare, Piero  Strozzi  ch’era  di 
grande  animo,  e di  corpo  robulìo  fi  mife  innanzi  a tutti  nel  tiume,  e fatto  guadar  prima  par 
te  della  cauallcria  all’altra  riua , e parte  fermarne  di  l'opra  che  foficnefle , e rompelTc’l  corfo  ’ 
dell  acque,  felicemente  trapalò  con  tutto  l’cfercito  : cofa  che’l  Marcitele  non  hauca  mai 
creduto . Allanouelladell’arriuo  de’ n inficiai  Pontadera di  là  d'Arno  Bientina.e  Fucec- 
C chi0  Cartella  vicine  al  fiume  fi  erano  nel  miglior  modo  che  haucano  potuto  mede  in  difelà, 
auuengache  mal  modo  ne  haueltero,  mancando  d’huomini,  e d’armi  :e  nel  partàr  che  fecero 
i nimici  da  Bicntinafen’apprcrtarono  alcuni  al  Cartello  chiedendo  che  fi  rendettero , 8i  an- 
dando piu  oltre,  e volendo  lor  far  forza,  coloro  moftrarono  animo  di  volerli  difendere,  e 
dalle  mura  ne  vccifero  alcuni  : ma  paflàto  il  fiume  tutto  l’eiercito  s’inuiò  per  la  felua chia- 
mata la  Cerbaia  inuerfo  il  paefe  de’  Lucchefi,che  due  giorni  innanzi  da  Ferrara  da’miniftri 
Franzcfi  era  ftato  mandato  in  Lucca  il  Capitano  Niccolaio  Franciotti  Lucchefe  , il  quale 
molti  anni  era  ftato  fold3to  di  Francia  con  lettere  del  Re,  e di  Piero  Strozzi  a ricercar  quel- 
la S ignoria  che  volefie  dar  parto, e vettouaglia  al  fuo  el'crcito,il  qual  doueua  partir  fopra^la 
lor  terra,  8i  infieme  adunarli  ; aggiugnerido  Piero  nella  fua,  che  veniua  quiui  per  la  comu- 
ne libertà  diTofcana,e  percolache  loro  potrebbe giouare  . Alle  quali  domande  i Luc- 
chefi  raunato  lor  configlio , e fatte  lor  pratiche  conientirono  di  buona  voglia  di  proueder 
vettouaglia,  e di  ciò  che  haueuabil'ogno  l’elèrcito  Franzel’e  : c mandarono  lor  Cittadini  a 
^ riceuere,  8 i onorare  il  General  Piero, fculàndo  la  necelfità  apprertb  al  Duca  di  Firenze, che 
vi  hauea  finitamente  mandato  M .Benedetto  da  Diacceto  percófortarlial  contrario;  e D. 
Francefco  di  T oledo  m nome  di  Celare  vi  mandò  Francesco  Oforio  Spagnuolo  a far  loro 
intendere, che  riccuendo  iFranzefi  faceano  contro  allTmperadore,-  perche  oltreai  nonha- 
ner  forze  da  poter  opporfinon  voleano  in  ciò  da  altri  effer  aiutati;  come  coloro  a’quali  di- 
ipiaccua  che  S iena  cadeffè  in  mano  dell’Imperiali,  c molto  piu  del  Duca  di  Firenze , BC  aiu- 
tauano  con  le  parole,  e co’  fatti  per  tutto  i Sanefi  quanto  poteano  ; e fecondo  il  lor  collu- 
mc,c  l’antica  difpo  fizione  temeuano , 8C  haueuano  in  odio  la  potenza , e la  grandezza  del 
Vicino  : maflìmamente  che  nell’efercito  di  Piero  Strozzi  haucua  molti  Cittadini  Sanefi,  i 
quali raccomandauano  ialorlibertà  aquclla  Signoria, alla  quale  diloro  increfccua . Onde 
haueano  promeflò  allo  Strozzi  di  non  li  mancar  di  colà  alcuna,  pur  che  forte  lupcriore  in 
campagna;  Si  a Vioreggiodi  Prouenza,e  d’altronde  haueano  condotto  molta  quantità  di 
grano , del  quale  i Frauzeli  fi  poteano  valere  a lor  icuno  .11  Marchefe  lollecitato , c fpinto 
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dal  Duca  ,chc  fi  dolcua  acerbamente  della  fua  lentezza, e del  non  fi  rifoluere  a quello  che  di 
far  fi  conuenia,e  comandandoli  chccon  le  genti lòllecitalTe  il  camino  inuiò  Pelercito  inuer 
fo  Arno  per  pafiarlo , prouedcndoli  ogni  cofa  opportuna  i miniftri  del  Duca,  il  qual  teme- 
aache’l  nimico  non  fi^gittaffe  con  le  torze  fue  perla  Valdinieuole  inuerfo  Pirtoia,  eforlè 
anche  inuerfo  Firenze , doue’I  contado  era  in  grandiflìmo  fpauento , e le  Città  sfornite  di 
viucrc, e con  poca  guardia,  pcrche’l  campo  hauea  confumato  molto  del  grano  del  paefe, 
c’1  Marchcfe  tirati  i lòldati  tutti  afe,  e la  ricolta  era  appunto  l'opra  la  terra  matura,  ma  da 
non  lene  poter  valere  permoltigiorni . Tal  che  lopraltaua  in  piu  luoghi  gran  pericolo, fo- 
fpettandofi  che  da  i Lucchefi  non  forte  fo  flenuto  quell’dèrcito,  poiché  egli  forte  fuori  di 
lor  dominio . Ond’cgli  due  giorni  poicheì  nimico  hebbe  varcato  il  fiume  giunlc  ad  Em- 
poli, doue li  erano  fiate  condottele  barcheper  farne  il  ponte , acciò  l*elcrc1to ageuolmen- 
«e,e  con  agio  poterte  pafl'are:  ma  il  fiume  perpiogge  fuordell’viò  diqudla  ftagione  venute 
grandilfime  eradi  maniera crefciuto, e con  tanto  ìmpeto  correua , cheil  ponte  fatto  l'opra 
le  barche , s’aprì  ; & i Tedefchi  alloggiati  in  luoghi  badi  lòpraprefi  dalla  piena , lafcinndo 
molte  delle  loro  armi,c  bagaglie  nell’acqua  s’hebbcro  a ritirare,  ne  fi  potette  paflàr  la  fante- 
ria fe  non  Coprale  barche  con  molto  tempo  vicino  a Fucecchio  :&  icaualli  col  Contedi 
Santafioreper  piu  lungo  cammino  fi  mandaronoal  Pontea  Signa,c  quindi  fi  inaiarono  in- 
nerfo  Piftoia  per  andare  a trouare  il  Marchcfe.  Piero  Strozzi  intauto  haueua  prefo  Altopa 
fcio,cIegcntifue  fieran  difiefetra  Porcari, e Lunata  infin  vicino  a Luccaa cinque  miglia, 
c fifortificauano  intorno  al  Pontea  Morianolòpra’l  Scrchio  fiume.  Le  Cartella  della  Val- 
dimcuolcpcr  quefta  nuoua,  e n ó afpetata  giunta  di  nimico  sì  potente  erano  in  grandiflìmo 
trauaglio,  e fuggiua  la  gente  in  i'u’l  Lucchefc,c  (i  huomini  di  Montecarlo  fi  mandauano  a 
raccomandare  : perche  Cornelio  Bentiuogli  con  parte  de’ caualeggieri  era  feorfo  infin’a 
quel  Cartello  frontiera  , e ficurtì  di  tutta  la  valle  ; c vi  haueua  mandato  vn  trombetta  da 
parte  dello  Strozzi  come  L uogotencnte  del  Redi  Francia  a domandar  la  terra  : della  quale 
conofcendofi  il  pericoloni  Marchelè  torto  che  hebbe  l’cfercito  di  là  dal  fiumemandò  il  Ca 
pitano  Gregorio  di  Valdel'a  Spagnuolocon  cinquanta  archibuficri  a cauallo  in  quella  con 
trada , acciò  fi  opponefle  alle  icorrerie  de’  Franzefi . E perche  fi  fapeua’l  male  ordine  che 
hauea  Nartagio  da  Fabbriano  guardiano  della  Fortezza , e Rocca  di  Montecarlo,  la  quale 
non  era  ben  fornita  ne  di  difenfori, ne  d’altro,  vi  fiipinfecon  granpreflezzaErnando  Sa- 
lire con  vna  compagnia  di  dugento  arcibufieri  Spagnuoli  acciò  li  aiutarti  difendere  il  Ca- 
rtello, eia  Rocca,  perche  li  huomini  del  luogo  contale  aiuto  volentieri  fe  nefarien  mefli 
alla  difeià  : ma  colui  che  haueua  riceuuta  lettera  da  Piero  Strozzi,  che  lo’nuitaua  con  pre- 
mio a darli  quella  Fortezza, noi  volle  metter  dentro , apponendo  che  non  era  mandato  dal 
Duca,echenonlimoftraua  il  contrafegno  della  Fortezza.  Onde  quel  Capitano  hauen- 
doli  prima  proteftato  d’ogni  danno,  che  di  non  l’hauer  voluto  riccuere  li  potefle  incon- 
trare, per  non  diuenir  preda  de’  nimicigia  (ignori  di  tutto  il  paefe  con  gran  pericolo  le  nc 
tornò  al  Marchcfe  : e colui  mancando  di  fede  ai  fuo  Signore , e vendendo  ciò  che  dentro 
■vi  hauea  la  diede  bruttamente  per  moneta  a’  nimici:  nella  quale  perche  era  luogo  molto 
forte  Piero  Strozzi  milc  Giouacchino  Guafconi  ribello  Fiorentino  con  trecento  fanti,  for 
nendola  delle  cofencceflàrie  per  molto  tempo.  Intanto  il  Marchcfe  per  difeià  del  paefe  era 
andato  innanzi  con  l’cfercito  :efi  pol'e  in  Pefcia  terra  non  punto  forte,  pericoloia,e  vici- 
na al  nimico  ; il  qual  partito  da  alcuni  de’  i'uoi  fu  biafimato  ; che  l’accollar  fi  tanto  a nimico 
ardito , e che  ogni  giorno  potcuahauer  piu  forze  di  lui,  non  fu  (limata  cofa  da  fauio  con- 
dottiere,c  dentro  v’alloggiò  l’efercito  : lo  andare  come  alcuni  lo  eófigliauano  prima  a Mon 
tccarlo , c quiui  accamparli  fu  giudicato  di  molto  dilàgio , mancando  il  luogo  d’acqua  ,c 
d’altre  cofe  per  vfo  del  campo.  Conoicendo  il  Marcheiè  fe  Piero  Strozzi  fi  congiugneua 
co’  Grigioni,  e con  l’altre  genti  che  veniuano  di  L ombai  dia,  c già  feendeuano  la  montagna 
di  San  Pellegrino,  e per  camminar  piufpeditc  s’haueano  Iaiciata  dietro  l’artiglieria  grò  flà, 
che  egli  farebbe  inferiore  di  numero,  mandò  tortamente  per  le  genti  lafciate  a Siena  den- 
tro alle  trincee  del  campo  ^h’erano  quattromila  fanti  Italiani  : le  quali  lafciati  i Forti  mu- 
niti,e guerniti  delle  cole  da  viucre , c di  difenfori  per  molti  giorni,  fi  auuiaronocon  Car- 
lo Gonzaga, 8C  Alcfiandro  del  Caccia  Cóincflàrio  inuerfo  Arno  per  paflailo  a Fucecchio, 
«quindi  drizzarli  a Pefcia , dou’il  Marcheiè  hauea  diliberatod’attcndcrle . Nel  Forte  di 
Camollìa  r imale  a guardia  Federigo  da  Montauto  con  millecinquecento  fanti , & in  quello 
del  Munirtcrio  guardia  a baftanza . per  la  partita  di  quelle  gemila  Città  di  Siena  rimale 
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fenza  campo  intorno;  & iSancfi  con  parte  delle  genti  lafciateui  da  Piero  Strozzi,  e guidate 
A da  Ruberto  fuo  fratello  riprefèro  il  Vignale,  rendendoli  vilmente  coloro,  che  v’eran  rimali 
dentro(che  dell’Oflcruanza  s’era  tratta  laguardia)  il  qual  Ruberto  alla  partita  di  Piero  fuo 
fratello  era  venuto  di  Romacon  Monluc, chiamato  al  gouernodcll'armi  in  Siena, ritornati 
dofene  al  fuo  vficio  Lanlac  Ambafciador  di  Francia,e  molti  de’conradini  eran  tornati  alle 
lor  cale  per  mietere  ; c molti  de’  luoghi  prefi  deboli , e malfornit  i per  la  via  che  fece  l’cicrci- 
to  in  V aldichiana,  fuggendotene  chi  n’hauea  la  guardia , o dandoli  vilmente  tornarono  olii 
-Antichi  Signori  ; fra  i quali hebbe  chi  fi  relè  alla  veduta  d’vn  carro  con  vn  legno  tirato  da 
buoi,  credendo, o moftrando  di  credere  che  fotte  art  iglieria . Era  gran  fatica  in  quelli  gior 
ini  tener  l’cfcrcito  fornito  di  pane , e conueniua  valerli  del  grano  da  Pila  : che  in  quello  md 
tuimento  dell’dercito  s’era  tutto  l’ordine  icompigliato  ; e di  Firenze  fc  ne  mandaua  a Pc* 
feia , e da  Pila  parimente  con  grande  ipefa , e maggior  dilrgio , & ohra  a gl’incommodi  del- 
la guerra,  perla  quale  era  mancata  buona  parte  delh  huom  ini,c  delle  belile,  la  ricolta  riufei- 
tia  cattiua  ,e’l  prezzo  del  grano  montaua  ogni  giorno  ; i foldat  i chiedeuano  continouamen 
te  denari,  & i 1 edefehi  malTimamente,  lì rignendo al  maggior  bifogno  il  Ducaa  pagarfi  le 
p prime  quattro  infegne  venute  di’  Piemonte  la  paga  lor  douuta  da  Don  Ferrando  Gonzaga 
per  lor  lòruigio  in  quel  luogo  : e minacciauano  le  non  erano  interamente  lodisfitti  di  non 
combattere, e’1  Marchefedi  Marignanolifauoriua . Il Ducamalageuolmente  trouauade- 
narine’luoi  vallai  li,  e (Tendo  ogni  partccosì  nel  contado,  come  nella  Città  per  la  lungac  peri 
colola  guerra  in  trauaglio,  c li  animi  delti  huomini  fofpcfi  : nondimeno  col  veggluare,col 
faticare , col  penlàre  proucdeuaad  ogni  cola  : e li  conuenne  di  nuouo  mandar  guardia  in 
Pila , volendo  che  le  genti  di  Pietralanta  tomaflero  a difender  lor  cala  ; effendo  pericolo 
che  quel  luogo  da  i nimici  vicini  col  fauor  de’  Lucchefinon  folle  prefo,  e tagliata  in  tutto 
la  via  a Don  Giouannidi  Luna , il  quale  con  li  aiuti  mandat  i di  Lombardia  per  Valditaro  a 
Pontriemoli  s’era  inuiato;  81  ogni  giorno  fc  li  mandauanonuoui  molli,  accioche  auacciafle 
Il  camino, ellcndo  la  cofa  ridotta  in  molto  pericolo, e tutta  la  fperanza  dell’aiuto  fi  Itimaua 
polla  nella  prellezza.Era  p quella  pattata  de’nimici  di  Lombardia  in  gra  pcriocolo  ilCallel 
di  Barga,  il  quale  clótano,cdiuifo  in  tutto  dal  dominio  Fiore tino,e  cinto  intorno  intorno 
dal  Lucchcle,edal  Ferrarefc,8£  é polloapie  delle  montagne,  le  qualidiuidono  dalla  Tofca- 
nala  Lombardia  ; il  contado  del  qual  Caltello  piccolo , e tiretto  fi  diflcnde  dall’ Alpi  infino 
C ; alSerchio  fiume, il  quale  ricogliendo  l’acquc  di  altnlìmc  montagne , e partendo  il  dominio 
di  Lucca, c lalciandolèla  di  colla  fc  ne  lcende  in  mare.  Onde  rimaneua  quel  Caltello  preda 
delle  genti  nimiche:  le  quali  fendendo  di  Lombardia  per  la  Carf3gnana  lungo  quel  fiume 
lì  pafihuano  vicino,  e fi  credcua  che  veniffero  con  animo  di  prenderlo . Erauili  nondimeno 
fatto  prouedimento  di  due  Capitani  Andrea  R ondinini  da  Faenza  c ó dugento  fanti,  c Mar 
citonio  degli  Oddi  da  Perugia, al  quale  fi  era  dato  il  goucrno  degli  huomini  della  terra,buo 
ni  loldati, animo!!,  e fedeli  :macon  tuttociò  per  eflere  illuogo  di  muraglia  vecchia, e debi- 
le fc  ne  ftauacon  fofpetto,malfimamctechelrali  huomini  dcICaliello  lono  diuifioni,c  fuo 
ri  con  li  nimici  haueano  ribelli,  i quali  l’inuitauano  alla  parte  nimica . Onde  V incenzio  R i- 
dolfi  Commettano  vifitata  Pietralanta,Fiuizano,B3gnone,8CaltreCallclladiLunigiana,e 
fattati  i raflegnadeliegenti  daguerra,conofcendo  il  pericolo, 6i  vdendo  che  già  lagentc  ni- 
mica lcendeua  la  montagna  mandò  da  Fiuizzano  a chiamare  il  Capitano  Antonino  Bocca 
Pilano,che  con  le  duefue  infegne  di  Lunigiana  li  recaflc  lòccorfo.  Egli  prontamente  mefiì 
infiemefradi  Fiuizzano, di  Bagnone,di  Calliglione,  e d’altri  luoghi  del  Duca  cinquecento 
I ) fanti, e datane  vnapartea  Iacopo  Bocca  fuo  frat elio, fi mife  concìli  in  cammino  perii  paefe 
del  Duca  di  Ferrara,  e tolto  fu  ad  vn  luogo  vicino  aCaflelnuouodi  Carfagnana  chiama- 
to Ponteardito:quiui  vedendofi  venire  inimici  incontro, che  già  cominciauano  acompa- 
rire per  vietarli  il  palio,  acciò  non  potefie  difender  Barga, ancorché  foffc  configliato  dahuo 
mini  del  paefe  a non  pattare  innanzi  ,e  fpezialmcnre  da’  minitlri  del  Duca  di  Ferrara , che  li 
proteftauano  clic  farebbe  preda  de’nimici,fi  rifolué  a pattare, proponendoli  fe  ciò  li  veniua 
fatto , lafaluezzadi  Barga, l’onor  proprio, c’iferuigio  del  fuo  Signore . Era’l  luogo,  onde 
conueniua  chcpairaHc  vn  quadro  di  piano  d’vn  mezo  miglio,  coinè  a pie  de’monti  in  alcu- 
ne valli  fe  ne  veggiono  foutnterdoue  erano fceic  due  compagnie  dicanaleggicricon  Adria 
no  Baglioni  per  affrontarlo  : egli  armato  feelè  dacauallo , Si  impugnata  la  picca , fi  polealla 
tetta  della  battagliai  andando  có  lagentc  inordinanza  fi  mcótrò  ne’  caualli,i  qualiar.daua 
noinuerfo  la  fronte  con  furia;  ma  le  genti  lì  tennero  annodate  bene  infieme,c  con  li  archibu 
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fi  vccifcroalcunidiloro,eliapcrfero  . Fu  di  grande  aiuto  a quella  fanteria  , cheque!  pia- 
no, douc  furono  affrontati  era  diuifo  in  molti  campi  chiufì  di  muricce  di  falli  d’ogn’intor-  JR 
no  tanto  alte , che  i caualli  non  le  potean  l'altare . Onde  meno  offèfi  combattendo  ardita- 
mente, c camminando  veloci  a bandiere  fpiegate,  prefero  femprc  vantaggio, e maggior  ani 
mo,  e tolto  prefero  la  colta  del  monte,  c da’caualli,  che  non  vi  fi  poteano  maneggiare  fi  de- 
liberarono : ma  fi  incontrarono  in  tre  inlegne  di  fanteria,  che  a meza  coffa  li  attcndeuano; 
con  le  quali  s’appiccò  vna  grotta  zuffa,  cadendone  di  qua,  e dilàmolti:maaggiuguendofji 
femprc  nuouiaiutia’-Franzcfi  dalle  lor  genti  vicine  che  di  mano  in  mano  paflauano,  e paren 
do  ad  Antonio  Bócca  non  haucr  fatto  poco  a prender  il  monte, con  le  fu  e genti  rifirctte  in- 
ficine follecitò  U cammino  inuerló Barga,e  fi  tolfè in  tutto  a’nimiciiafciando  preda alcun« 
bagaglie  : che  poco  ftauano  ad  hauerlo  attorniato,  ne  da  loro  filària  potuto  difendere.  Rir 
mafero  morti,  e feriti  di  quelli  l'oldati  nella  fcaramuccia  alcuni,  e fca  li  alerà  Iacopo  Bocci* 
fratello  d’Antonino,  il  .quale  non  molti  giorni  poi  in  Bairgafe  ne  morì  ima  i nimici  ne  and* 
rono  col  peggiore,  lc-bene  rimàfc  in  poter  loro  vna  infegna  di  vno  Alfiere  che  finito  il  coim 
battere  fermatoli  a bere  fu  fatto  prigione , Si  alcuni  altri  con  etto  : li  altri  fianchi  del  lungo 
cammino , e faticati  del  combattere  paffuto  il  monte  afpriilimo  fi  condu fiero  al  ficuro  nel  ^ 
pian  di  Barga,  e furono  riceuuti  in  quella  Terra  con  molta  allegrezza  : la  qualeera  a rifchìo 
lènza  cotale  aiuto  d’efler  almeno  combattuta, e r ouinarole  il  contado  : e non  era  colà  ficu- 
ra  per  le  parti  che vi  fi  rifentiuano,  cff'endo  con  le  genti  Franzelì  venuto  a Gaftelnuouo  Gal 
lètto  da  Barga  ribello  già  di  moiri  anni  :ma  con  quello  aiuto  fu  ferma  ogni  colà  : c lamatti- 
na  apprettò  chcqucfto  era  feguito  giunto  tutto  l’efercito  di  Lombardia  iui  vicino,  Monfi- 
gnor  di  Forcaulx  Franzcfe,  che  lo  guidaua  a Fiero  Strozzi , mandò  a chieder  la  X eira  offe- 
rendole libertà, c larghi  patti  j al  qual  fu  rifpofto  da  quel  popolo  vnitamenteche  non  cerca-» 
uano  altra  libertà , ne  volcuano  patti  migliori  che  quelli,  che  godcuano  dal  Ducadi  Firen- 
ze . Andaron  poi  alcuni  caualli.i'corrchdo  per  quel  contado , e fopra  vi  pattarono  alcune 
in  fogne  di  fanteria  Italiana  ; ma  non  vifecero  forza  alcuna . Intanto  iGrigioni,  8 L altre  gert 
ti  paffàuano  lungo  il  fiume  del  Scrchio  per  aggiugnerfi  a quelli  che  haueua  condotti  Piero» 
Strozzali  quale  liattcndcua  al  Ponte  a Moriano,  doue  haueua  ilfuo.  campo  vicino  a Lue 
ca  a fettemiglia.  Quindi  hauendo  coinpofto  con  li  capi  delle  genti  venute  di  Lombardia,^ 
alloggiate  lontano  dal  Ponte  a Moruuo,  che  di  notte  lì  mctteflèro  a cammino  per  effere  al- 
lo {chiarire  del  giorno  alPonce:  egli  con  le  file  fi  inile  in  ordine:  c ginnralial  tempo  dclibe-  (1# 
rato  lacaualleriadel  Conte  della  Mirandola, ma  non  già  i Grigioni,  ne  l’altra  fanteria,la  qua 
le  non  fi  molle  fc  non  a dì  chiaro, auanti  cheì  Marchciè  n’hauefie  nouella  fi  motte  veloce  la- 
lciando  che  la  fanteria  lo  fcguitaffc , c lènza  perder  punto  di  tempo  fi  inuiò  inuerfo  Pefcia 
effendo  di  numero  di  caualli  ora  al  difopra  per  fopragiugnerui  il  Marchcfe , il  quale  non  ne 
fofpettaua  : anzi  s’haueua  propofto  come  giugneuano  le  genti  mandate  achiamarc  di  cam. 
po  con  Carlo  Gonzaga  fpignerlì  in  lu  quel  di  Lucca, e farai  vn’alloggiamento  forte,e  quin 
1 di  dare  animo  a paflàre  a Don  Giouanni  di  Luna,  & effèr  piu  vicino  al  nimico  : c già  haueua 
mandato  a chieder  vettouaglia  per  il  fuo  campo  a’  Lucchefi , Si  elfi  haueano  cominciato  a 
mandargliene.  Malo  Strozzi  follecitando  il  camminar  delle  genti,  fpinfe  innanzi  partedcl 
la  caualleria  venutada  Parma  per  la  via  d’AItopafcio , fcguitandola benché  molto  lontano, 
il  retto  del  campo . Il  Marchelè  anch’egli  haueua  mandato  fuori  Lione  da  Carpi  con  lafua 
compagnia  de’  caualli  per  fare  {corta  a Fabrizio  Ferriero , quale  rimandaua  a Pictrafanta  a 
follccitar  pur  Don  Giouanni, c per  ifeoprire  idifegnide’nimici, che  poco  craauuilàto  del 
paefèdi  Lucca:  8tauuenne  che  1 caualli  di  qua,  e di  là  s’incontrarono  infieme,c  comincia-  H 
rono  fra  loro  a combatterci  8d  vditone  il  romore  vi  tratte  fubito  Chiappino  V itelli  con  fet- 
tanta  caualli,  e poi  il  Conte  di  Santafiorc  con  li  altri,  e vi  fi  appiccò  vna  grotta  zuffa . I n que 
fto  al  Marchcfe  giunfe  vn  mandato  da  Giouanni  T egrini  Luccheic,il  quale  l’auuifauache 
Piero  Strozzi  con  tutto  il  campo  andana  a trouarlo  per  combatter  feco  : il  Marchcfe  appe- 
na credendolo  con  cinquecento  archibufieri  vfcì  fuori  per  aiutar  la  caualleria, la  quale  n’ha- 
ueua  il  peggiore  ; e rinfrefearafi  la  fcaramuccia  gagliardamente, c giuntali  di  piu  cento  ar- 
chibuficri  Spagnuoli  vi  fi  cóbattè ferocemente  cadendone  di  quà,edilàmolti,c  reftaronui 
prigioni  Paolo  S atafiorc  giouanc  di  molto  ardire, c di  poca  età, pure  allora  venuto  allagucr 
raf  otto  il  Còte  fuo  fratello, e Carlo  diGhighiolàCapitanoSpagnuolo,8dalcunialtrifcriti, 
e morti:mafopragiugncndo  continouamente  maggior  numero  a’Franzcfi,cconofcendo  il 
Marchciè, c vedendo  di  lontano  che  dietro  edminauano  in  ordinanza  altre  genti, filmando 
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che  cosi  com  era, quella  foflc  la  vanguardia  di  rutto  il  campo  fece  fonare  a raccolta, c ritirar 
A lì  con  le  genti  in  Pelcia:  e trouando  da  alcuni  prigioni,  che  già  Piero  Strozzi  haucua  infic- 
ine le  lue  genti  di  Lombardia, c che  veniua  veloce  dilibcrato  a combattere,  ancorché  in  qut 
Ito  affronto, e fcaramuccia  per  morte  di  cento  de’  nimici , e^prigionia  di  venti  caualli  li  pa- 
rche haucr  hauuto  vantaggio , ginto  in  Pelcia  chiamò  fubito  a configlio  i capi  dell’efercito, 
c propole  loro  che  eran  ridotti  in  luogo, che  venendo  il  nimico  con  tale  intenzione  lor  con 
dcniua  combattere  con  molto  minor  numero  di  gente,  e con  pericolo  di  metterlo  fiato  dèi 
Duca  di  Firenze  a gran|rifchio,  o veramente  ritirarli,  non  fi  potendo  ftar  quiui , douc  non 
haueano  anche  da  viuere  piu  che  per  vn  giorno . Confutata  la  cofa  fu  da  tutti  rifpofto  che 
conueniua  ad  ogni  modo  ritirarli  in  Piftoia  : ne  alla  diliberazionc  fi  diede  indugio  : perche 
fubitamentc  con  tutte  le  genti , e con  le  bagaglie  s’inuiò  il  campo  inuerfo  Piftoia  con  tanti 
frettatile  la  ritirata  diede  fembianza  di  fuga  :ne  erano  ancora  quelli  del  Marchefe  tutti  fuo 
fi, che  i caualli  Franzcfi  vi  cominciarono  a comparire . I Pefciatini  temendo  del  Pacco,  ha- 
uendo  lor  detto  il  Marchefe  che  procuraffero  lor  fàluezza  riceuerono  il  nimico  volentieri. 
Il  V icario  Brancazio  Rucellai,  vedendo  partito  il  Marchefe fcn'andò  a Monfommano,e  fi 
fi  mife  m fillio . Pandolfo  Martelli  che  allora  era  in  Pelcia  douehaueua  polle  filoni  pcrme- 
zo  diGuiglielmofuo  fratello,  ch’era  col  camiio  nimico  impetrò  dal  General  Piero  Stroz- 
zi che  quella  1 erra  non  fofle  meda  a ruba;  e fi  fece  alloggiare  il  campo  lontano  alia  Terra 
poco  oltre  ad  vn  miglio  quafi  al  confine  de’Lucchefi,che  traeua  le  vettouaglic  del  paefe  Io 
ro . Alcuni  luoghi  di  quella  valle  fi  dierono,  e giuraron  fedeltà  al  nimico  Pietrabuona, Ve! 
lano,  Vzzano , Calici  uecchio,&  altri;  Piero  Strozzi  in  quelli  doue  era  Rocca  fece  metter 
fue  guardie . G iunlc  l’efercito  defMarchele  alle  cinque  ore  della  notte  alle  mura  di  Piftoia, 
arrecò  grande  fpauento  a tutta  quella  Città,  e contrada  ; e fu  tanta  la  cura  del  faluarfi  che 
egli  hebbe,  che’I  pattò  di  Serraualle  luogo  ftretto,c  ficuro,  il  quale  poco  di  guardia  batta- 
na a difenderlo,  e douc  a’ giorni  pattati  fi  erano  fempre  tenute  genti  per  difefa  fu  da  lui  ab- 
bandonato, c fenza guardia lafciato con  pericolo  euidente,fe i nimici  l’haucfiero  prefo  di 
cflere  lchiufo  di  tutta  la  V aldinieuole  paefe  buono , ricco  ,e  copiofo  di  popolo  : l’efercito 
fiette  tutta  la  notte  alla  campagna  con  paura, eon  gran  dilagio,hauendo  molto  cammina- 
to ; e per  rea  fortuna  fu  quella  notte  piouofà,  e li  conuenne  dimorare  allo  fcopcrto  : pur  la 
mattina  dipoifu  allogato  dentro  alle  pendici  di  quella  Città,  doue  non  fu  minore  il  perico 
& Io  della  fame, che  del  nimico  tperchc  furono  coftretti  i Commeflari»  quiui,  & in  Prato  man 
dar  per  pane  alle  cale  de’  Cittadini  per  isfamar  l’efercito, non  vi  fi  trouando  farina, e le  gen- 
confufè,  e’1  modo  dei  nutrire  il  campo  difordinato . Corfè  il  romor  del  campo  leuato  in 
Prato,  & in  Firenze  ;8£  ogni  colà  era  piena  di  fpauento,  & a Prato  il  Podeftà  fece  chiuder 
le  porte  : & Antonmaria  Seluaggi  da  Perugia,  il  quale  v’era  a guardia  con  vna  compagnia 
di  fanti  con  li  huomini  della  Terra  fi  ordinauaadffcfarepareuachenel  campo  Ducale  fof- 
& mancamento  d’animo,  c di  configlio . Il  Ducamandò  incontanente  a Prato  il  Conte  di 
Bagno  pure  allora  giunto  di  campo  fopra  S iena  in  Firenze , donde  fi  era  partito  Carlo  Gol» 
zaga  ,ehe  camminaua  con  li  quattromila  fanti  Italiani  al  Marchefe , e vi  fi  prouedeuabuo- 
na  difefa,  fe  forfè  il  nimico  fotte  pattato  oltre  : che  Piftoia  comcCittà  parziale, e doue  non 
èra  da  viuere  fe  nimico  fotte  venuto  innanzi  fi  fofpettaua  che  non  fotte  fiata  lafciata  da! 
Marchefe,  parendo  a ciafcheduno  che  fofle  impaurito,  c che  perciò  prouedefle  al  bifògno 
con  lentezza, e con  poco  configlio . Piero  Strozzi  condotto  l’efercito  vicino  a Pcfcia  fta- 
na  afpettando  che  come  li  era  flato  prometto  l’armata  di  Franeia  al  medefimo  tempo  com- 
•P  parifle  à V ioreggio,haucndo  in  difegno  con  tutte  le  fue  genti  d’affrontar  Io  flato  di  Firen- 
ze da  quella  parte  : e quando  non  li  fotte  venuto  fatto  altro  prenderui  qualche  luogo  buo- 
, no , e fornirlo  di  vettouaglia , che  la  campagna  faria  fiata  tutta  in  fuo  potere , c quiui  riti- 
rar tutta  la  forza  della  guerra  : flimando  che  quelli  douefle  rimaner  vincitore , che’I  pre- 
iènte  anno  faccfie  lafua  ricolta , e che  piu  hauefle  da  viuere  : c che’l  Priore  fuo  fratello  in- 
tanto da  Portercolc  andafle  con  gente  inuerfo  Siena  ,ficuraflc  i lauoratori  a ricorre  il  gra- 
no^* condurlo  in  Siena  per  rifornirla  per  tempo  lungo, e cosi  far  pruoua  diliberarla  dall’af- 
fedio  : c ciò  haueua  fatto  conl’ultare  col  R c di  Francia,  e col  gran  Concflabilc , e li  era  fla- 
to prometto  cotale  aiuto , e datoli  modo  da  pagar  due  meli  l’efercito  in  campagna.  E pe- 
rò egli  vfeendo  di  S iena  al  tempo  diuifato  s’era  metto  con  molto  pericolo,  e grande  ardire 
atraucrlàre  il  paefe  Fiorentino,  paffareArno,  andar  fopra  il  Lucchelcper  congiugner  in- 
ficine le  forze  lue  con  le  genti  di  Lombardia , e di  Proacnza,  e con  fedicimila  fanti  alme- 
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no,  che  fette  ve  nc  làrieno  (lati  Oltramontani , c con  millecinquecento  causili  entrar  nel 
Fiorentino  : e li  veniua  fatto  di  certo  di  prender  Piftoia,  perche  il  Marchefe , non  fi  potcn- 
do  quella  Città  prouedere  fubito  di  viuei e,  & a cui  ogni  feufa  baftaua  a prendere  cotal  par 
tiro,  in  quella  confusone,  e timore  l’harcbbc  laicista  : il  Duca  temendo  dello  flato  di  Fi- 

renze volentieri  s'harebbc  vedute  le  fuc  forze  piu  vicine  : e mando  a chiedere  a Carlo  Gon 
zaga  quattro  infegne  delle  fanterie,  con  le  quali  il  giorno  dopo  la  partita  dell’efercito  da 
Pefcia  era  arriuato  a Piftoia  : Appettandoli  che  Piero  lalciatali  dietro  Piftoia, c’I  Marchefe* 
come  aminolo  ch’egli  era,  c che  molte  cole  faccua  conia  celerità  non  paflafleper  la  monta- 
gna , c feendeffe  nel  piano  di  Prato , e di  Firenze  : ma  egli  pendendo  pure  dall’armata  di 
Francia  alpcttaua , e nonlìmoueua;  & ogni  giorno  mandauaa  Vioreggio  per  vdirneno* 
nella . il  Duca  dall’altra  parte  ,8£  il  Marchefe  mandauano  con  iipc Ili  meflì  aiollicitarla  ve- 
nuta di  Don  Giouanni  con  li  aiuti  di  Lombardia,  il  qual  fi  vdiuach’era  pur  giunto  a Pon? 
triemoli  ; ma  haueua  paura  a venir  piu  innanzi , temendo  che  Piero  Strozzi , vicino  a colà 
doue  li  bifiognaua  pattare  non  li  attrauerfaflè  il  cammino  j cchicdcua  che’l  Marchefe  con 
quattromila  tanti,  c quattrocento  cauallifoflèandatoaficurarlnl  patto . Il  Marchefe  cono 
lccndone  il  bifogno  all’vfcirfi  di  Pefcia  li  mandò  Lione  da  Carpi  con  lafua  compagnia  di  ^ 
causili  ,chc  come  animolò,  e pratico  de’  lentieri  Io  guidale . Onde  fu  tanto  follecitato,  e 
fpronato  D.  Giouanni  chc’n  vn  giorno  folo  con  le  genti  d’arme, ed  limila  T edefchi,&  altri 
fanti, che mcuauafcco  camminò  ventotto  miglia, c li  pofe  in  Pietrafanta  : doue  perla  ftan- 
chezza  delle  genti  li  conucnne  ripolàre  il  giorno  appretto  . Piero  confufo , e già  comin- 
ciando a conofccre  d’etter  venuto  in  mal  luogo , e che  per  non  cflcrli  giunta  l’armata , co- 
me hauea allettato, li  fuggiuafempre  piu  l’occafionc  di  mandar  ad  effetto  il  luo  dilègno,8C 
eflimandofealle  genti  del  Marcheles’aggiugneuanoliaiutidi  Lombardia  che  lì  trouaua 
in  luogo  da  difertarlì , e penfando  che  forle  1 1 iàrebbe  potuto  venir  fatto  di  corre  per  via  al- 
lo’mprouifo  le  genti  di  Don  G iouanni,  che  non  temeua  molto  del  Marchefe , benché  vfcij- 
to  fotte  con  l’elercito  di  Piftoia,  8£alloggiaffc  con  elìda  Serrauallc,  fi  miic  vna  mattina  per 
tempo  con  tutta  la  caualleria , c trecento  archibufieri  a causilo, cioè  tutti  i miglior  fanti  ar- 
mati chehaueano  ronzini,  e con  gran  celerità  pattando  lungo  le  mura  di  Luccafi  fpinfe  in- 
uerfo  laftradachc  douea  far  Don  Giouanni,  hauendo  lafciati  li  altri  nell’alloggiamento  al 
Ponte  a Moriano,auuifando  di  poter  giugncrlo  fra  via  fuor  di  Pietrafanta,  o al  pattò  del 
Serchio  : maeflendofi  fermato  quelgiorno  fletto  Don  Giouanni  dentro  alla  Terra, e Piero  C|. 
vedendolo  in  luogo  ficuro,cche  potè  ua  immaginare  il  lopraftante  pericolo, poiché  fu  cam 
minato  oltr’a  Lucca  fette  migliaal  ponte  a San  Piero, e Mazzarolà  vicino  alla  ftrada,&  ha- 
uendo mandati  fuoi  lcorridori  infino  al  confine, lènza  haucr  fatto  altro  per  la  medefima  via 
fe  nc  tornò  al  fuo  campo  . Il  Duca  molto  innanzi  conofciuto  quanto  quefta  guerra  impor 
taua  a fe , 6i  alti  flati  di  Cefarc  in  Italia  oltre  alli  altri  aiuti  haueua  chiefto  che  li  fuflero  man- 
dati dumila  fanti  Spagnuoli  detti  vltimamente  mandati  dal  Principe  di  Spagna  in  Corfica, 
doue  i Franzcfi  non  haucuano  molta  gente  : 8£  i Genoucfi  ftracchi  non  volcano  di  prefente 
continuar  lagucrra,  guardandoli  Calui, la  Baftìa  ,e  San  Firenze  : e detta  prometta  lor  fatta 
dall’I  mpcradorc  di  concorrere  atta  metà  detta  fpefa  non  traeuano  altro, che  promettere  fp 
libaftauano  afoftcnerla . Lo’mpcradorccommifc  al  Doria,checon  le  galee  gli  ponettè  a Li 
uomo  : ma  in  quello  tempo  medefimo  li  agenti  Imperiali  d’Italia  a richieda  del  Cardinal  di 
Scguenza  ,chegouernaua  il  Regnodi  Napoli , temendo  non  meno  dell’armata  di  Francia, 
e d’  Algicri,chc  di  quella  del  T ureo,  la  qual  s’vdiua  che  alla  condotta  di  Dragut  veniua  in- 
uerlo  quelle  parti, quando  ne  venne  la  commiffioneli  haucano  già  fatti  imbarcare  fopra  di-  H 
ciannouc  galee  ,8£  inuiatilia  Napoli, perche  quel  Regno  a cagione  del  Principe  di  Salerno, 
il  quale  (diamente  per  quello  dimorauaa  Calìro,c  vitcneua  pratiche  di  tradimenti,ftaua  in 
continouo  fofpctto:8C  al  Cardinale  non  parcua  viucr  ficuro,fc  non  vi  hauea  buona  guardia 
Spaglinola.  Ma  in  Corfica  n’eran  rimali  forfè  ottoccto,i  quali  il  Doriafcce  có  cinque  galee 
porrcaLiuornojCgiunfero  appunto  inqucllacheDonGiouannidiLuna  veniua  in  Piià.II 
Marchelè  fi  (lana  col  capo  fuo  alloggiato  a Serrauallc  piu  oltre  di  Piftoia  tre  miglia  aliai  vi- 
cino al  nimico.E  già  fi  cominciaua  a tener  per  fermo, che  fallitoli  il  difegno  fatto  fopra  l’ar- 
mata^ le  genti  di  Prouenza,  che  li  doueano  eflcr  mandate, che  lo  Strozzi  hauefle  voglia  di 
tornarli  in  quel  di  Siena,  e ripattare  Arno,  il  quale  molti  giorni  perle  piogge  era  flato  alto, 
neper  via  alcuna  fe  nó  per  poti  da  poterlo  pattare.  Onde  fi  cercaua  che’l  diiegno  non  li  riu- 
icilic  : fi  ritirauano  le  barche  in  luoghi  ficuri,  fi  mandaua  guardia  al  Ponte  a Sigila,  e vi  fi  fa- 
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celiano  ripari  fe  forfè  in  quella  parte  fi  foffc  gittato , e fi  ftaua  intento  ad  ogni  mouimcnto 
A che  egli  face  ffe,conofcendofi  troppo  bene  che  egli  era  venuto  in  luogo  onde  li  conueniua 
vfeir  con  pericolo  ,hauendo  alla  fronteDon  Giouannidi  Luna  quando  haueffe  tentato  il 
pattare , 6£  alle  fpalle  Tcfercito  del  Marchcfe . £ già  a’Lucchefi  cominciaua  a rincrefcere  la 
Itanza  lua,i  quali  conolceuano  d’effer  incorfi  in  nimicizia  col  Duca, benché  Tempre  hauef» 
fero  fcufatala  ncceifitì , edinonhauerpotuto  far  altro , effendo  fiati  fopraprefi  fproue- 
duu,  c protnetteuano  toftochc  foffc  fuori  dilor  dominio  di  non  Io  foccorrer  di  cola  alcu- 
na, c lui  follecitauano  a partirli,  e li  protefiauano,  che  non  voleano  incorrere  per  Tua  cagio 
ne  in  maggior  danno . Piero  vinto  da  tante  ditficultà , e da  Portercole  hauendo  certezza 
dal  Prior  l'uo  fratello, che  armata  di  quei  dì  non  verrebbe  altramente, dolendoli  della  negli- 
genza, o inuidia,o  pur  malignità  de’miniftri  Franzefi  nello  efeguir  le  cómiflioni  del  lor  R er. 
diliberò  di  muouercampo,e  con  la  prefiezza  veder  d’auanzare  il  Marchefe,  c Don  Giouan 
nidi  Luna, il  quale  haueua  vdito  per  vn  ponte  di  barche  fatto  in  fu’l  Serchio  paffare  a Pila» 
8 C alle  tre  ore  della  notte  con  piu  iegretezza  che  potè  inuiò  le  genti  inuerfo  Arno,  le  cui  ac-, 
que  erano  abbaffate,  hauendofi  mandato  innanzi  Cornelio  Bentiuogli  a tentare  il  guado 
P piu  ficuro, & a poche  ore  delgiorno  vi giunfe  con  la  caualleria.  In  quello  Lione  da  Carpi 
co’ fuoi  caualli , hauendo  il  giorno  dinanzi  accompagnato  in  Pifa  Don  Giouanni  di  Lupa», 
la  mattina  venne  per  tempo  ad  Arno,  e vidde  che  già  la  caualleria  nimica  cominciauaa  pai- 
fare , e n’crapartcinfu  la  riua , e faceua  ficurtàalli  altroché  di  mano  in  mano  paffauano  :il 
guado  fu  vn  miglio, c mezo  di  l'otto  a doue  fu  l’altra  volta,  che  Arno  ingro flato  haueua  gua . 
ito  quel  primo, e fi  pafsò  con  maggior  diftìcultà:  e Piero  fletto  meffofi  arditamente  innanzi 
alla  fanteria  pafsò;  c li  altri  dictroli,  e venne  di  nuouo  ad  alloggiare  nel  CaftcIIo  del  Ponta- 
dera;  doue  Don  Giouanni  il  medefimo  giorno  partendoli  di  Pilàdifcgnaua  d’alloggiare  la 
notte  feguente,non  làppicndo  che  l’efercito  Franzefe  foffc  ancora  ad  Arno;  c già  era  giun 
toa  Cafcina  terra  cinta  di  mura,  doue  ficuro  farebbe  potuto  alloggiar  la  notte  : ma  vdendo 
il  romor  delle  genti;  che  fuggiuano,3Uuengache  Lione , che  li  era  andato  incontro  Io  con- 
fortane a non  temere,  e che  conueniuache’I  Marchefe  fotte  dietro , e vicino  con  tutto  l’e- 
fèrcito  ,c  che  mandando  fi  innanzi  la  caualleria  leggiera , 8i  archibufieri  a caualloa’  nimici 
fianchi,  molli,  8 C impacciati  fi  fùria  fatto  molto  danno, e forfè  rotti,  non  volle  vdirne  nulla, 
e con  gran  paura  con  tutte  le  genti  fi  cornò  incontanente  in  Pila , dicendo  che  volcua  efler 
P ficuro, ne  mettere  le  genti,  che  fiimaua  aliai,  a pericolo  . Piero  lenza  impedimento  alcu- 
no hauer  riceuuco  laluo  che  alcuni  de’  caualli  del  Capitano  Lione  lo  andarono  a riconofce- 
re,e  ferono  alcuni  prigioni,  fi  alloggiò  quella  fera  agiatamente  in  Pontadcra,  doue  l’altra, 
volta,  effendonc  fuggito  il  Podettà,  e tutti  liabitatori,  c Ialciateui  le  cafc,  e le  robe  ui  abbàn 
dono  a’nimici,  i quali  rittoratilì  del  difagio , e del  cammino , e ripolàtili  alquanto  quella 
notte  la  mattina  innanzi  a l’alba  fi  mifero  a camminare,  e lafciarono  nd  Cartello  di  Monte- 
catini  Alettàndro  da  Temi  con  quattro infegne  d’italiani  ,8£  in  Montecarlo  Giouacchino 
Gual'coni  con  trecento  fanti , e quattro  pezzi  d’artiglieria  da  campo  venuta  con  le  genti  di 
Lombardia.  Il  Marchelc  vdita  la  motta  del  nimico  lal'ciò  cinque  compagnie  di  fanti  al  pattò 
di  Serrauallc,  e motte  il  luo  campo  per  feguitarlo,  credendo  poter  attraucrfarli  la  via,  e vin 
cerio  con  l’aiuto  delle  genti  di  Dò  Giouanni, le  quali  pattato  Arnocrcdeua  incontrare, che 
erano  dugento  huomini  d’arme,  altretanti  caualeggicri , dumila  T edefehi , ottocento  Spa- 
gnuoli  venuti  di  Corfica , e quattromila  Italiani , il  che  agcuolmente  farla  auuenuto  fc  per 
tepo  di  Pifa  come  conueniua  haueffe  madato  caualeggicri,  & archibuficri  al  pattò, e guado, 
® che  fi  vide  pertempoda’nimicieffcre fiato  tentato:  ma  quei  Generale  SpagnuoIo,il  qual  ve 
niua  per  aiuto, e nó  per  principale  della  imprefa  in  tutte  le  cofe  fi  moftrò  lento.  1 1 Marchefe 
follccitando  il  cammino  con  la  caualleria  giunfc  ad  Arno  al  tardi  del  medefimo  giorno  che 
Piero  l’haucua  pattato  per  tepo, le  barche  per  fare  il  ponte  daEmpoli  nó  erano  ancor  prette, 
ne  vi  fi  trouò  da  guadare  i caualli,  come  il  Marchefe  harebbe  voluto,  e fi  indugiò  a pattar  la 
mattina  dipoi  fopra’I  ponte  delle  barche  pocofotto  a San  Miniato  al  T edefeo  appiito  quan 
do’l  campo  di  Piero  Strozzi  camminaua  via  da  Pontadera;  c fentiuano  itamburi  l’ vno  el'er 
cito  dell’altro  .11  Marchefe  punto, c ftimolatodalDucaanon  lafciareoccafionedifarbcnc 
ora,che’l  nimicocra  quafi  infuga,affrettauailcamino,c  l'pinfe  tanto  innazii  caualli,  che  lco 
perlcro  il  campo  nimico  a Caftelfalfi;  nemoltolieralótano  il  Marchelè  fletto, lollecitaudò 
li  Spagnuolich’erano  i primi,  ecamminauano  velocemente,  e giunfc  con  elfi  in  parte, on- 
de icopriua  tutto  il  campo  nimico,  e dall’vno  all’altro  non  era  piu  fpazio  in  mezo,  che  d’ vn 
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Vallone,  e fi  vcdeano  camminare  ftretti  in  buona  ordinanza  : harcbbc  voluto  il  Marchcfe  pi 
gliarc  il  Conuento  de’  Frati  di  San  V iualdo,  il  quale  è a capo  della  valle,  magia  i nimici  vi 
cran  ricouerati  dentro , e dalla  fronte  erano  molto  bene  difefi . Non  era  al  Marchclè  ancor 
giunta  l’ordinanza  Tedelca,  la  quale  nel  camminare  haueuail  fecondo  luogo.,  ne  la  Italia* 
na  ancora,  che  hiueua  il  terzo,  ne  giunterò  prima  che  vn’ora  auanti  la  notte  {tracchi, e fati- 
cati ; e veduto  i nimici  e flcr  in  gran  numero , e che  Don  Giouanni,  come  fc  li  era  mandato 
a dire,  e come  conucniua  che  faceffe  non  compariua  ancora,  ne  pur  di  le  mandaua  auuifo, 
ne  volle  mai  quel  giorno  ne  l’altro  appretto  vl'cirfi  di  Pila,  fece  dalla  parte  piu  bafla  della  vai 
le,inmezofra  l’vn’e  l’altro  efercito  appiccar  per  fianco  da  Chiappino  Vitelli  con  cinquaa 
ta  archibufieri,  e venticinque  caualli , vna  leggieri  fcaramucciacon  li  nimici , i quali  per  lo 
bofco chiamato  T ondo  camminauano  all’vlcita  della  valle  ,male  in  ordine,  & impauriti,  e 
molti  gittauaho  via  l’armi,  cloro  fi  farebbe  molto  potuto  nuocere  le  con  piu  numero  fi  fof 
fero  a Haliti  : ma  con  tutto  ciò  cflcndoanco  il  Marchele  col  l'uo  campo  fianco , c di  numero 
minore  non  volle  in  quell’oracon  difauantaggio  di  luogo  combattcrccon  tutte  le  forze, e li 
alloggiò  contutto  il  campo  intorno  al  Cartello  di  Montaione . Piero  Strozzi  vedendoli 
pretto  il  nimico, douehaucua  fatto  difegno  d’alloggiarquclla  nottea  San  Viualdo  fatto  fa- 
re alto  alle  genti  fuc , e ripigliar  lo  fpirito  poco  poi  fi  rimile  a camminare  dritto  alla  via  di 
Cafoli , parendoli  milfanni  d’etter  giunto  in  paele  ficuro , dolendoli  pure  che  non  li  fode- 
ro fiati  mandati  li  aiuti  promefli , conuenendoli  ora  prendere  altro  modo  di  guerreggiare, 
e male  hauenamodo  piu  adifender  Siena,  ritornando  il  Marchele  all’afiedio  di  quella  Cit- 
tà,la  qualedi  quella  affenzadcll’ertercito  nimico  non  haucua  punto  migliorata lua  condi- 
zione ,là!uo  che  molti  de’  lauoratori  Sancii  non  e (Vendo  rimale  intorno  a Siena  altregenti 
che  quelle , che  difendeano  i Forti , erano  tornati  alle  cale  loro , 8i  haueano  cominciato  a 
mieterci  l’vna  parte,  e l’altracra  fiata  quieta  ,afpettando  quei  di  Siena,  e fperando  d’etter 
al  tutto  liberi  dall’efercito  Franzefe  ; 8£  aquei  de’Forti  era  battito  tenere , eguardare  i lor 
luoghi , alli  quali  non  fu  pur  mai  impedita  la  firada,  che  dalla  Cartellina , o da  Poggibonzi  fi 
faceua, perche  in  Siena  erano  rimale  pochegcnti , e le  peggiori,  hauendofi  menato  dietro 
Piero  Strozzi  il  fiore  della  giouentù  Sanefc  ,di  Montcrcggioni,c  d’altre  Cartella  haucua 
tratto  ogn’altro  fuorché  la  guardia  neccffaria . Tornati  adunque  li  eferciti,  il  Franzertea 
Caloli,  e l’Imperiale  a Poggibonzi  fu  mandato  incontanente  dal  Marchele  Chiappino  Vi- 
telli con  millelècento  fanti  fra  Spagnuoli , & I taliani , temendo  che’l  nimico  non  f occupai 
l'e  primiero  a prendere  le  trinccedelli  alloggiamenti  del  campo  ,lc  quali  trouò  intere  come 
l’haueano  lafciatc  : c cosi  fu  tornato  alla  maniera  propofiafi  del  guerreggiare , a ferrare  in 
tutto  Siena,  acciò  pcrlailrada  Romana  non  vi  fipotefle  entrare.  Piero  Strozzi  fermo  a 
Cartoli  trouò  poco  prouedimcnto  da  viuere,  e fu  coftretto  alcuna  volta  mifurare  a cial'cu- 
node’rtoldati  vn  poco  di  farina  da  farli  focacce  dacuocer  lotto  la  brace,  corta  non  punto  via 
ta  nelle  prefenti  guerre,  douc  i foldativoglion  trouarc  il  pane, e l’altre  corte  da  viuere  prette 
fenza  lor  faticarne  il  grano  era  ancor  tale, che  fi  potette  vrtare, lenza  che  tutt  i i mulini  intorno 
a Siena, e vicini  erano  fiati  guattire  nellaCittà  có  gran  fatica  con  canalli,&  a braccia  vi  fi  ma- 
cinaua  tanto  che  i Cittadinicon  la  guardia  vi  fi  potettero  nutrire.il  Marchele  fermo  in  Pog 
gibonzi  artpettaua  pure  che  D.Giouanni  di  Luna  cópar irte;  il  quale  non  prima  chcduegior 
ni  poi,  che  Piero  Strozzi  giugneffe  in  rtu’I  Sancrte  volle  vfcii  fi  di  Pila  : il  campo  Fiorentino 
andò  a far  l’alloggiamcro  in  fu’I  terreno  Sanefe  lotto  Rencine  vicino  a Montercggioni,  dan 
do  quindi  ficurtà  a’ Forti  infin  che  hauefleconortciuto  I’animodel  nimico, ricouerandofi  in 
tanto  i luoghi  lafciatijde’quali  non  era  venuto  alcuno  in  poter  de’Sancfi  intornoa  Siena , le 
non  la  T orre  del  V ignalc  vicina  all’O  fferuanza.che  (come  dil'opra  die émo)alcuni  fanti  che 
dentro  vi  erano  rimali,  c fi  poteano  difendere  la  dieronoa  R uberto  Strozzi,  e da’  Franzefi 
prefer  loldo.  Mandò  il  Marchele  acciò  ripiglia fic  l’O  tteruanza  n ó difefa  il  Capitano  L uchì 
no  da  Fiuizzano.  Alcflàndroda  Terni  in  Montecatini,cGiouacchino  Gual'coni  in  Monte- 
carlo dauano  ledilo  di  non  voler  lafciar  quei  luoghi  lenza  forza:  e ciò  haueuafatto  Piero 
Strozziforfepertando,chc’lMarchcfedoueffccó  l’efercitorimanercp  alcungiorno  impac 
ciatojK  egli  intratanto  poter  tornare  con  le  lue  gcntia  Siena, combattere  i Forti, 8£  allargare 
quella  Città  dall’afledio.Quefti  nimici  benché  deboli, c pochi, eper  la  riputazione, c per  dife 
la  dc’ludditi,eper  liberar  quella  parte  fi  giudicò  efier  bene  torli  via  tolto:  egià  il  Vicario  di 
Pelcia  come  prima  ne  vidde  partati  i nimici  richiamati  molti  de*  Pertciat  ini  {'par  fi, fi  era  ritor 
luto  alfuo  leggio, e go uernaua la Prouincia  in  nome  delDuca;8C  haucua  riprcrta  Pietrabuo 
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na,e  V diano , doueera  rimala  guardia  Franzefc,  concedendo  libertà d’andarne  fatui  alti  ri 
A'  mali  j & il  Capitano  Bartoluccio  da  V zzano  parimente  haueua  perlùafo  ad  alcunifchc  guar 
dauano  la  R occa  d’V  zzano  a partirfene  franchi  con  loro  ai  mi,  e l’haucano  fatto  : tal  che  o- 
gni  parte  v’era  tornata  ad  vbidienza , eccetto  quelle  due  T erre , che  reneuano  le  guardie 
franzefi.  Però  fi commife  lacuradell’imprciàa  Carlo  Gonzaga,e  dicampo  vifu  manda- 
to incontinente  : e da  Prato,  da  Piftoia,da  Barga,  daBientina  vi  fi  fecero  venir  quelle  com 
pagnie  di  fanti , che  vi  erano  a guàrdia,  e con  le  cinque  che  a Serrauallc  haueua  lafciato  il 
Marchefe  fi  diede  ordine  d’affirontarli,  e vi  fi  mandò  Lione  da  R icafoli  Cornine  (Tario;  c da 
Piftoia  vi  fi  prouiddero artiglierie,  e quel  piu  che  vifacea  medierò  per  vincere  • L’eferci 
to  nimico  fi  ftaua  a Cafoli , & in  guifa  affamato  che  molti  dc’lòldati  le  ne  partimmo  : c ma f- 
fimamentel’Italiani  venuti  di  Lombardia,  8C  erano  pel  Fiorentinolafciati  paffar  fieli  ramai 
te:.  (Quello  sforzo  fatto  da’Franzefi  in  Xofcana,  e la  fierezza,  e la  preftezza  di  Piero  Srroz 
zi  di  paflàre , e ripafiàre  Arno  con  l’efercito  ,fiC  il  parere  che’l  Marchefe  haueffe  lafciato  an 
dare  molte  occafioni di  far  bene,  hauendo  tenuto  vn’efercito  groffoinfieme  vnmefe  fatto 
delle  miglior  genti  che  haueffe  la  Tofcana,  e la  parte  Imperiale,  haucuan  dato  gran  riputa- 
8 rione  a’  Franzefi,  e tutta  la  parte  loro  fen’era  rifentita  : 8 i in  Roma  i Fiorentini  mercatan- 
ti, i quali  al  primo  loro  mouimento  erano  flati  rcprelfi  dal  Papa , ora  di  nuouo  ripiglia ua- 
no  vigore  ; perche’l  Papa , c tutta  la  fua  famiglia  per  le  nuoue  forze  de’  Franzefi  ,Ie  quali  fi 
predicauano  molto  maggiori  temendone  piu  che  prima,  fi  era  indotto  a foflener  molte  co 
le  in  Ior  fauore.  Ondei  parenti  ,i  miniftri,  e li  amici  delliStrozzi,K  iribclli  Fiorentini  de’ 
quali  era  vno  Bindo  Altouiti  con  tutta  la  fua  famiglia  effondo  caduto  in  bando  con  danno 
di  tutti  i beni  «quali  haueua  nel  dominio  Fiorentino, piu  che  mai  follecitauane  li  altri  acciò 
con  le  perfone,e  con  le  (acuità  cócorrcffero  ad  aiutar  la  parte  Franzefe:  la  qual  tofio  che  ha 
Beffe  liberata  dall’affedio  Siena  prometteualcuandone  il  Duca  di  tornar  Firenze  nell’anti- 
co, e primiero  flato  della  Signoria . Il  medefimo  fi  faceuaco’Fiorentinidi  Vinegia,e  d’An 
cona,  e molto  piu  caldamente  in  Lione,  e ftimauano  che  doue  quella  voglia  folte  fprona- 
«3,  e fpinta  dall’autorità , c parola  del  Re  di  Francia,  che  agcuolmentc  molti  piu  con  li  de- 
nari vi  fàrieno  concorfi . Però  tornando  dalla  Corte  diFrancia  vn  Fiorentino  de’famiglia- 
ridel  Papa  chiamato  Io  Stanchino  huomo  di  vii  condizione  nutrito  per  lo  piu  perle  Cor- 
ti, procurarono  che’IRe  Beffo  per  lui  mandaffe  vna  lettera  a tutta  lattazione  Fiorentina  in 
$ ; drizzata  al  Confolo  (fella, nella  quale  moftrddo  il  buono  animo  fuo  inuerfo  la  lor  Città, fa 
celie  Ior  noto  che  to  sforzo  grande , e la  lpcla  11 6 era  tanto  per  difender  Siena, e mantenerle 
la  libertà,  quanto  per  (cuare  il  Duca  dal  gouerno  della  ior  Città . £ però  haueua  mandate 
iiie genti,  e Puoi  Capitani  in  Tofcana  per  opporli  alle  forze  Imperiati,  che  la.foggiogaua- 
no  : onde  li  confortaua  tornando  la  colà  in  benefizio  loro  ad  aiutar  la’mpiefa  in  tutti  i mo- 
diche poteano  ; ma  che  vdillero  lo  Stanchino,  al  quale  haueua  commeffo  quel  di  piu, che 
voieua  perfuapartediceffe,elidefferofede.  Goflui  prefa occafione  il  giorno  di  SanGio 
Banm, che’l  Confolo  nuouo  haueua  prefo  l’vficio,  c conuitati  i capi  delle  famiglie  de’  mer- 
catanti Fiorentini  piu  chiari  a fua  caia,  a mezo  il  conuito  entrò  dentro,  prefentò  la  lettera 
del  Re  al  Confolo  ; ilqual’era  AndreaBoni  mimftro  de’  Montami  mercatanti  Fiorentini, 
cheoltr’a  glialtri  vi  haueua  inuitato  Auerardo  Serriftori  ambafeiador  Fiorentino , e fede- 
ltà ne!  primo  luogo  : il  Confolo  non  fàppiendo  chelettera  fi  foffe  quella  la  prefe,  e la  corniti 
ciò  a leggerei  ma  vedendo  il  Serrifforo,  che  li  erafopra , che  la  lettera  veniua  in  nome  del 
Redi  Francia , & accortoli  del  fine  perche  ella  foffe  mandata,  la  prefe  di  mano  del  Confolo, 
Pi  ne  fofferfe , che  fi  legge ffe  piu  oltre,  e voltoli  adirato  allo  Stanchino  lidiffe  villania , e lo  ca- 
ricò di  parole  ingiuriofe , rifpondendo  colui  prefuntuofamentc,  e lenza  rifpetto  alcuno, 
li  conuito  per  quello  accidente  fu  turbatole*  Fiorentini  molti  vi  hauca  che  iapeuano  co- 
me la  cofa  ftaua,  e voleuano  che  la  lettera  fi  leggeffe,  c lor  foffe  renduta  j ma  negandolo 
lo’mbafciadorc  cominciarono  ad  alzarle  voci,  & a farromore  richiedendo  pur  la  lette- 
ra loro , e conucnne  che  la'rihaueffero  : e ritiratili  quei  che  vollono  a parte  fenza  il  Confo- 
lo fe  la  lederò,  R vdirono  lo  Stanchino;  che  come  Ambafeiador  del  Re  di  Francia  liconfor 
uua gonfiandoli  con  grandiffime  fperanze  a prendere  arditamente  la  guerra  , & ad  aiutar 
la’mprelà,  e Piero  Strozzi  con  denari . Quello  cafo  dalli  agenti  Franzefi  fu  porto  per  mol- 
to grauc  a!  Papa,  dicendo  chc’n  Roma  era  flato  oltraggiato  di  parole  vno  Ambafeiador 
Regio , e che  il  Re,  venendo  ciò  in  carico  della  Corona  non  potcua  non  hauerlo  a male . 
Dall’altra  parte  il  Scrriltoro  fi  querclauagrauementc,chc  colui, chiunque  fi  foffe,  haueffe 
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Ardito  venire  in  parte  douc  non  hauea  che  fare  il  Re  a cotnmuouere,e  folleekate  i ribollio 
he  lanazion  Fiorentina  negando  molte  cole  checohtròli  diceuano  i Franzefi  per  innacer-  8 - 
birepiu  il  Pontefice*  il  quale»  o non  curando  la  cofa,opure  pendendo  da’ Franaefi  , pa- 
rendo che  forteto  al  difopra,fi  lalciaua  andare  a quahto  Voleano,e  (òfferiua  molte  colè  eoa  . 
tro  alla  reputazione»  e grandezza  del  Duca . Lo’hìbafciadore  vedendoli  poco  (limato  ,«  • 
temendo  dife»  eparendoli  dal  Papaeflère  mal  trattato , auuengachc  egli  lempre  nella  fusi 
tninor  fortuna  hauefle  appreffo  l’imperiali  procuratali  maggior  grandezza,  e li  foffe  flato 
buono  (frumento  a promuouerlo  a quella  iommadegnità , chielè  al  Duca,  poiché  quia» 
non  poteuapiu  giouarli,  neferuirlo  con  riputazione  d’effer  richiamato  s cafa  ; al  Papa  par* 
ue  che  quello  fatto  moftraffe  che  fotte  flato  iniquo  giudice,  8 f haueffe  confcntito  che  li  fof- 
fe  flato  fatto  oltraggio, non  hauendo  punitolo  Stanchino,  come  harCbbc  voluto  ilSerri* 
fiorile  fatto fcgnoalcuno  che  quell’atto  lifofledilpiaciuto.  Perche  acculando  pure  i Frati* 
zeli  il  Serriftori  detl’hauer  offelò  il  Re  nelluoambafciadore,  ^alleggerendo  allo’ncontro 
con  le  parolel’accnfe  il  Serratoti,  ne  contenendo  infra  di  loro  del  vero  haueua  cómeffo  il 
Papa  che  le  ne  efaminalTero  teftimónii,n5  volédo  dar  fede  allafemplice  relazione  dell’Am 
balcudore  come  egli  harebbe  voluto:  e finalmente  haueuan  recata  la  cofaa  piato  ciuile  con  % 
ifeemar  molto  la  riputazione  di  quella  publica  perfonajne  il  Papa  voteua  piu  vederlolì  in- 
nanzi. Onde  i ribelli  Fiorentini  in  R orna faccuano  quanto lor ben  veniiia*  difpofti  di  aiu- 
tare con  gente,e  con  danari  la  parte  Franzelc  : e loHecitauano  lialtri  Fiorentini  di  V inegia, 
di  Lione  , e d’altronde  a concorrer  all’imprcfa  j nef  quali  luoghi  il  Re  con  lettere,  e con 
ambafeiate  j e con  fuoiminiltrifaceua  ilmedclìmoprocàccio . Onde  mólti  di  loro  fi  mct- 
tcuanó  in  ordine  d’arme, di  cabaline  d’altri  arnefidaguerra  per  andare  al  campojK  haueano 
diuifate  alcune  bandiere  di  fanteria  di  color  verde , con  titolo  della  libertà}  edauartoloo 
Capitani  de*  Fiorintini  fletti  : metteuano  infieme  dugento  caualeggitri,  volendo  chetutto 
apparile  mnomepublicode’Fiorentini,  recandoli!  a grande  onore,  e molti  fi  obligauanofr 
pagar  denari  ogni  mefe,  8i  igiouani  vaghi  di  colè  nuoue  viconcorreuanocon  le  perfone. 

Ma  qucfto  ardore  torto  fi  raffreddò , vdendofi  che  Piero  Strozzi  lafciando  il  Fiorentino» 
fi  era  ritirato  in  fu’l  Sanefe , 8i  haueua  mal  modo  per  mancamento  del  viuere  a mantener 
infieme  l’cfercito  : il  quale  perciòogni  giorno  feemàua,-  e l’armata  Franzefe  non  che’lla  fo£ 
fc  comparfanon  era  ancora  in  ordine  a Marfili3;  e che  il  Marchele  con  efercito  buono,  cere  ^ 
feiutodihumero  liera  a’fianchij&in  qucfto  tempo  medefimo  auucnnecafo,  che  quali  det  Or 
te  il  tracollo  alla  bilancia , perlo  quale  là  fortuna  del  Duca , la  qual  pareua  vn  poco  abbatta»» 
ricorfe,e  riprefC  vigore  . Era  Fra  Lione  Strozzi  PbiOfdi  Capua  fratello  di  Piero,  come* 
noi  dicemmo,  chiamato  a quella  imprefa  venuto  con  tre  lite  galeca  Portcrcole,8£  haueua» 
con  molta  accuratezza,  e Audio  incelo  alla  fo rtitìcazione»  c ficurtàdel  Porto  ,edel  Cartel- 
lo , e teneua  buon  intendimento  con  Piero  per  aiutar’  S iena , e non  venendo  ancor  l’armata 
Franzéfc, della  quale  egli  in  I taliadoueua  hàuer  il  gouernó,  c parendoli  perder  tempo, e Vo* 

Icndò  pure  aiutar  la’mprefa  ,&  alleggerire  il  pericolo  del  fratello  fi  milè  con  alcune  genti  a? 
trauagliare  il  nimico  dalla  parte  di  Piombino,  lippicndo  che  quella  Prouinciaeramal  for-» 
nita  di  guardia,  hauendo  il  Marchefe  in  quelli  mouimenti  chiamate  a £e  quante  piu  forzo 
haueua  potuto  di  fanti,  e di  caualli  ; e fattofida  GrofletoVénirc  il  Ducadi  Somma,  che  ha** 
ueua  la  cura  di  quella  Prouincia , e porte  lòpra  le  tre  galee  tre  infegne  di  fanteria , cauatO 
delle  lor  tèrre  con  effe  all’improuilo  pofe  vicino  a Scafiino  Cartello  della  giuridiziònc  di 
Piombino,  nel  quale  ftaua  alla  guardia  con  vna  compagnia  di  fantinon  intera  Pier  Gentile 
da  Perugia,  e tratti  di  galeatre  cannonimandò  a domandati*  Terra,  e che  quelle  gentkfe  Vff  * 
n’vfciffero  franche  : iFCapitano  rilpofe  di  volere  tenerli  vie  bene  male  poteua  farlo,  non  vi 
hauendo  piu  che  ottanta  fanti,  non  artiglieria, non  munizione,  e per  poco  da  viuereje  mol 
tidefli  huomini  della  Terra  quando  vi  giunlèro  i nimiei,le  ne  trouaron  fuori . II  Priore, il 
quale  s’era  meffo  in  animo  di  vincerla  per  poi  proceder  piu  oltrecon  piu  voglia,  che  accor-* 
tezzaviandò  con  alcuni  compagni  per  vederne  il  (ito, e donde  ella  fi  poteffe  piu  acconcia-* 
mente  battere  tanto  vicino,  che  (corto  dalle  mura,  non  fappiendofi  che  egli , o altri  fi  forte 
fu  colto,  e ferito  d’archibufo  nel  fianco, efu  tale  la  ferirai  è sì  profonda,  che  cadendo  nella 
braccia  de*  Puoi  ne  fu  riportato  alle  galee , e quindi  a Calliglion  della  Peicaia  ,doue  doppo 
non  molte  ore  fini  i giorni  luoi , gioitane  flato  di  molto  valore , di  gran  nome , e di  lottila 
ingegno  i e farebbe  flato  di  molto  maggiore  vtile  a’fuoi,e  meglio  harebbe  addrizzata  a grafi 
dezza  ogni  iua  azione, le  alla  fortuna  haueffe  meglio  làputo  accomodarla  paticnza:mamcn 
i.  . “ " tre 
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•tre  che  vuoi  troppoaltieramcnte  recare  ©gnicofaa  fuo  fenno  , al  la  forza , & alla  grandezza 
A dell’animo,  cadde  in  moItidanni,&  in  molti  pericoli:  e per  mantener  alcuna  voltale,  e Tua 
dignità  fu  corretto  rompere  il  coriò  di  Tua  grandezza . Mono  il  Priore  quel  Capitano 
ch’era  in  Scarlino  poiché  vide  le  genti  nimiche  vicine , c conobbe  che  ad  ogni  modo  il  Du 
cadi  Somma  ne  voleua  far  imprclà,c  Teppe  chiaro  che  vi  hauea  artiglieria,  non  hauendo 
fpcranza  d’aiuto  fenza  afpcttare  che’I  muro  li  folTe  battuto  li  rcle,c  Ten’vfcì  con  le  genti  ar- 
mate, ma  con  la’nfegna  piegata,  con  prometta  di  non  andarcontro  all’armi  del  R c di  Fran- 
cia fra  tre  meli . Lamone  di  quefto  capo  Tcctnò  molto  della  baldanza  dc’Fiorentimdi  R o 
ma , cmolti  lì  ritiraron  dall’imprefa,  che  non  meno  faccuano  llima  del  valor  di  lui,  c del 
configlio , che  dell’autorità,  e grandezzadi  Piero . li  Marchele  e (Tendo  fi  pollo  fra  Mon- 
tereggioni , e Siena  Torto  Rencine-faceua  ficurtà  a’  Foni,  & ofieruaua  il  nimico  ; il  quale  li 
itaua  ancora  a Cafoli  ,ne  poichc’l  primo,  Topra’l  quale  haueuafatto  fondamento  li  era  fal- 
lito,non  vedcuacosi  beneche  partito  fi doneffe prendere,- & vdendo  vicinamente  lamor 
te  del  fratello,  nell’aiuto  del  quale  molto  fperaua , ne  potendo  piu  in  quel  luogo  conluraa- 
to  di  viuanda  dimorare,  dolente  oltre  modo  mofle  quindi  fel'ercito,  per  la  fame , c per  lot 
® difagiofeemato  ,e  fi  volle  inuerfo  la  Maremma  con  animo  di  ioggiornare  per  le  Terfce  di 
quella  parte  infin  che  l’armata  del  Re  veniflèaPortercole,edouehaueficlneglio  da  tratte- 
ner l’clèrcito , 8C  allargo  la  caualleriaperlc  Cadetta  di  quella  Proumcia  Cafoli,  Radicon-/ 
doli,  Menzano,  Monteritondo,8£  altre*  e lafanteria conditile  vicino  a Mafia  parte,  c parte 
piu  inuerfo  il  mare, e riferitane  la  cura  ad  Aurelio  Fregolo,  fli  a Montauto  andò  correndo 
aCalliglione  ,a  Portercole , a Cadrò , a Pitigliano  tutti  luoghi  a Tua  cura  per  prouedere  il 
▼itto  al  campo,  c quel  che  piu  hbilògnaua  :SC  hebbe  molto  che  fare  a mantenere  i Grigio- 
nifi  quali  dal  cammino,  dalla  fame,  dalla  Ragione  ardentilfima,  e da  altridi&gi  eran  molto 
confumati  : Dell’ Italiani  fuor  di  quelli,  che  volentieri  ilferuiuano,  & erano  veramente  Tol- 
da» d’onore  glien’eran  rimali  in  tutto  tremila:  e quelli  pochi  anche  in  tutta  quella  Prouin- 
cia  malageuolmente  ti  oliarono  da  cibarli , e per  lo  male  ordine  de  i miniftri  Sancii , e per- 
che le  galee  del  Duca  ,lc  quali  erano  a Piombino  non  laTciauano  che  da’  luoghi  vicini  per 
mare  folle  lor  portato  aiuto  alcuno  di  vettouaglia . 11  Marchefc  partito  l’elcrcito  nimico 
da  Cafbli  fi  volfe  inuerfo  riparte  di  fotto  diSiena, e fi  pofi:  col  campo  al  Pontea  Bozzone 
->  vicino  all’  Arbia?  &vditòil  calò  di  Scarlino,  conofcendofi  efler  in  pericolo  Piombino  Te  il 
.C  nimico  vi  fo  flc  andato  ; non  eflendo  in  tutto  quello  Rato  piu  che  tre  compagnie  di  fanti, 
feerne,  vi  mandò  di  clmpo  Iacopo  Malatefli,e  Marcantonio  da  Rieticon  duebuone  com 
p3gnie  di  fanti , Duca  di  Ferraio  comandò  che  vi  fo  fle  mandato  aiuto  : tal  ché  in  bricuc 

con  mille  fanti  fu  quella  parte  ficura.  ACotnpiglia  fi  mandò  Aleflàndro  Bcllincini con  v- 
na  compagnia  di  causili . Le  CaRclla del  Volterrano  al  confine  del  Sanefc  fu ron  prou  edu-; 
te  di  buona  guardia,che  tutta  quella  pane  era  impaurita, fi  comcancora  Lucantonio  Cep- 
pano in  Piombino . Mala  morte  del  Priore,  e’I  mancamento  delle  vettouaglie  de’  nimici 
la  difefero , che  li  aiuti  mandati  faricno  Rati  tardi . Era  in  queflo  tempo  medefimo  io  V al- 
dichiana  Montepulciano  in  pericolo  di  non  perder  la  Tua  ricolta , hauendo  in  Chianciano, 
in  Chiufi,  in  Lucignanó  i Sancii  a qucR’effetto  mandatagente  aliai  a piede , & a cauallo  ; e 
raunatoui  numero  grande  di  villani  dil'pcrati  per  guadare  ogni  coiài  ne  fi  potea  di  prelcnte 
tenerui  tante  forze,  hauendo  il  Marchefefeco  quafitutti  icaualli,  che  dal  guado  fi  potette  - 
rodifendere  ; Onde  richiedendone  Flamminio  da  Stabbia,. il  quale  haueua’l  gouerno  di. 
Ghiu(i,e  di  Chianciano  Carìotto  Orfinrper  commefltone  del  Duca  conuenne  che  fi  faccia 
fofpcnfione  d’arme  per  due  meli  Luglio  ,&  AgoRo  con  patto  che  ne  dalle  genti  Franzefi, 
ne  da  quelle  della  Republica  di  Sienanon  folle  corfo,  ne  noiato  il  contado  di  Montepulcia 
no , ne  di  Valiano,  ne  Vallano  Redo , e che  da  Montepulciano,  e fuo  tcnitorio,  e Cono  non 
?£ciflTe gente,  o armi,  o altro  che  potette  nuocere  al  paefe  della  Città  di  Siena  : c quella  con 
uenzione  di  buona  voglia  foferiflè,  e confermò  il  Duca;  che  vedendoli  la  guerra  andar  mol 
to  in  lunga , e douendofi  guerreggiare  in  quella  parte , mal  modo  era  a tener  Montepul- 
ciano fornito  d’altronde, che  del  Tuo  paefè  fleflò;e  fi  portaua  pericolochc  quella  terra  non 
folamcnte  non  potette  aiutar  la  guerra , ma  che  per  fame  non  fi  diflruggefle ,c  però  ne  com 
piacque  a quel  Comune  v il  quale  per  Tuo  ambaiciadore  nel  faceua  pregare . Fatta  quefi* 
tricgua  particolare  conucniua  penl'ar  meglio  alla  difefà  detti  altriiluoghi  vicini  Arezzo , 
Forino , Marciano , Vliucto , Ciuitclla . Però  in  quella  partcch’cra  quali  rimala  ignuda  fi 
mandarono  alcuni  causili,  e tre  compagnie  di  fanti  de’  nuovamente  loldati  ,conucnendoU 
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quali  ogni  giorno  far  nuoue  Spedizioni, perche  l’ Italiani  fecondo  il  cóliume  loroOra  fen’an 
dauano,8C  ora  r ito rnauano,8£  immiri lcorrcuano  per  tutto , & i lauoratori  sbigottiti  non 
ardiuano  d’vfcir  delle  Calteli*  afar  lor  ricolte  : ma  cilendo  cominciate  a comparire  a Cor- 
tona le  genti  meflc  inficine  in  quel  di  Roma  da  Cammillo  Colonna  Sotto  tre  Colonnelli 
Pompeo  Suo  figliuolo, Onorio  ì>aucllo,c  Pompeo  T uttauillafe  ne  mandarono  alcune  con» 
pagnie  rotto, che  furon  giunte  in  quello  luogo,  & in  quello;  e fi  attendeuano  fra  pochi  gior 
ni  tre  compagnie  d’huomin  d’arme,  & alcune  di  cauaili  leggieri  dell’Abruzzi,  e fé  ne  face- 
da  la  mafia  a CiuitàDucataal  còline  dcll’Ecclefiaftico,doue  era  andato  da  Roma  Don  Gio 
nanni  Manricqueambafciadore  dcll’ltnperadore  per  condurle  al  l'occorfo  di  Tofcanacon 
altri  tremila  fanti,  che  del  Regno  fi  metteuano  infieme  ; auuengachc  l’imperadore  impor- 
tandoli molto  quella  guerra,  vdito  lo  sforzo  grande  che  faceuano  i Franzcfi,hauefle  co- 
mandato a’  fuoi  che  con  tutte  le  forze  aiutafl'ero  ilDuca . Il  Marchelc  dalla  parte  di’S ie- 
na non  trouando  oppofizione  alcuna , poiché  finalmente  dopo  molti  giorni  fu  giuntoci 
campo  con  li  huomimd’armc , e caualeggicri,  e fanteria  di  Milano  Don  Giouanni  di  Lu- 
na volle  l’elcrcito  inuerfo  bitrada  R omana,  c quindi  aflediaua  Siena,  e faceua  gua  Ilare  * 
8 C abbruciare  rutto  il  grano , che  da  quelb  parte  per  molto  fpazio  vi  fi  era  fegato , & in  Sie- 
na in  quei  giorni  ;che’l  Marchel'e  era  fiato  lontano  con  l’efcrcito  ,poco  fi  era  portato  da  vi- 
uere,  per  lentezza  di  quel  popolo  in  aiutarli  : come  quello  che  haueua  fperat  o in  brieue  fen 
za  l'uà  fatica  non  l'obmente  d’haucr  ad  eflcr  liberato  dall’afl'edio , ma  di  porlo  ad  altri.  Que- 
llo fatto  pareuache  rccafle  grande  onore  al  Marchefe  alTediandofi  Siena  quando’I Genera- 
le del  R e haueua  elcrcito  in  campagna  . Nel  medeiimo  tempo  fi  aflediaua  Montecatini  in 
Valdinicuole  , hauendo  Carlo  Gonzaga  filmato  quello  Cafieilo  douer  eflcr  piu  ageuolea 
prenderli  che  Montecarlo  ; & vi  fi  era  raunato  intorno  tiemila  fami  ; e Lione  da  R icaioli 
vi  prouedeua  le  cole  opportune  ; e di  Pifioia  vi  fi  erano  tirati  quattro  pezzi  d'artiglieria 
grotta . Il  Cafieilo  di  Montecatini  é pollo  in  luogo  rileuato,  & in  molte  parti  dal  fìto  Hello 
edifefo  ; e vi  ha  ripe,doue  non  fi  può  ageuolmente  làlire;  e benché  folle  di  muraglia  vec- 
chia, 8£in  qualche  parterouinata,e  baiti,  Alcflàndro  da  Terni,  al  quale  era  rimala  la  cura 
del  difenderlo  traendo  con  premio  molti  contadini  del  paefe  di  Lucca  vi  hauea fatti  ripari» 
eproueduto  farina,  e vino  per  ibllencrui  come  haueua  cómelfionc  da  Fiero  Strozzi  qual- 
che giorno  l’afiedio . Il  vincer  quello  luogo  con  forza  era  colà  dubbiolà;  maflimamente 
chele  genti  condotteui  intorno  erano  tutti  Italiani nuoui:  il  teneruile  genti  impegnate, 
douendofi  proucdercalla  difefadi  molti  altri  luoghi,  & ali’offefà  di  Siena  era  pelo  graue, 
però  fi  ftimò  eflere  il  migliore  che  fi  venifle  quanto  prima  alb  forza,  & al  batterlo.  Pian- 
tarono con  gran  fatica  l’artiglieria  vicino  ad  vna porta, che  guardaua  inuerfo  Lcuante  dal- 
la pane  doue  era  il  palagio  del  Podeftà , e doue  da’ cimici  poteano  cfler  meno  offefi . Git- 
tarouo  in  terra  forle  trenta  braccb  di  muro , ch’era  dcibole  ; 8£  alcune  cale  vicine , donde  i 
ilimici  poteano  offendere  liaflalitori  ; 8£  in  poco  l'pazio  vifu  ogni  cofa  fpianata  rimanen- 
doui  nondimeno  vn’erta  ripa  . 1 1 Gonzaga  che  doueuab  fera medefima  hauer  le  genti  in 
ordine  a dar  l’aflàlto , quando  i nimici  dalla  paura  eran  piu  confufi,  e fpauentati,  e che  l’arti- 
glieria poceuafauorire  liaflalitori,  benché  li  auanzafle  molte  ore  dei  giorno,  noi  volle  fa- 
re, ftimandoefler  meglio  indugiare  alla  mattinafcguente,e  nel  vero  non  fi  fidaua  ne.di  quel- 
la gente , ne  di  quelle  anni,  e forfè  fiimaua  che  i nimici  fccndeffero  intanto  a qualche  patto» 
intendendoli  da  molti  che  fen’vfciuano  come  dentro  non  haueano  prouedimento  da  viuc 
re  ,e  che  Francel'co  da  Creualcuore  Capitano  contro  al  parer  d’ Ale flandro  da  Terni  volc- 
ua  accordare , e ne  contcndcuano  infieme , efentiuano  oltre  a quello  carellia  d’acqua,  per 
vna  fonte  vicina,  della  quale  fi  valcuano  fiata  tolta  loro  : ma  non  lì  vdendo  poi  mouimento 
alcuno  fi  dilibcrò  che  la  manina  Icgucntcauanti  ai  giorno  s’afi'aliflero  da  piu  patti,  e fi  fa- 
cefle  forzadi  vincerli  ad  ogni  modo  ,confonandonegii  Lione  da  Ricafoli , & i Capitani,! 
quali  haueano  caro  che’l  Duca  fi  liberaHe  rollo  da  queil'imprcia  ,c  di  Feicia,  e di  molti  lua 
giu  vicini  vi  fi  militarono  molti  foldati , quali  erano  rimali  a cala  per  aiuto  al  combattere* 
douendofi  da  piu  parti  afiàlire  il  Cafieilo . Li  aflediati  intauto  haueano  riprefo  vigore,  e li 
eran  medi  alle  polle  delle  difefe  hauendo  la  notte  hauuro  fpazio  da  ricoprirli . Carlo  non 
vedendo  a nimici  far  parola,  c douendo  tentare  l’aflalto,  nel  quale  non  haueua  molta  fi- 
danza, mandò  dalla  parte  del  piano  Simeone  Roflcrmini,  accioche  dandoli  l’aflalto  in- 
nanzi giorno  alla  parte  battutacon  falere  genti  egli  da  quel  luogomcno  /oi’pettaro  potefle 
far  forza  d’entrar  dentro  con  la  Sua  compagnia  : ma  quello  ordine  fu  dato,  & eicgu  it  o sì  tat 
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di,  chegian’era  venuto  il  giorno  ,c  le  genti  fcopcrtci  8 d i Capitani  andando  a dar  l’attàlto  al 
b batteria  trouarono  pochi  de'foldati  che  li  leguiflcro, anzi  vfeendofi  d’ordinanza,  per  cf- 
fere  il  luogo  impedito  s’aicondcuano,8£  alcuni  de’  piu  onorati  che  fi  miicro  innanzi  con  l’in 
legne  furono  ributtati  feriti,  e da’  falli  petti;  ne  mai  andarono  tanto  preliba!  luogo  aperto, 
che  faceflero  pruouadifalirui . Simeone  con  li  Tuoi  aliali  valorolamcntc  vna  porticciuo- 
la,8i  vifu  molto  intorno,  8£  egli  ettendo  piu  d’ vna  volta  làlito  fopra  le  mura,  e ributtatone 
con  le  picche  in  vltimo  fu  ferito  nella  tctta,e  li  conuenne  ritirarli,-  la  ferita  fu  grauc,&  i luoi 
non  potcron  mai  fpezzar  quella  porta . Mcdelìmamente  dall’altra  parte  non  hauendo  i Ca 
pitoni,  ne  i C ómettàrij,  ne  con  forza,  ne  con  autorità  potuto  fpignere  i lauti  innanzi  a con 
battere  fe  ne  ritratterò , perchepochi  furon  coloro  che  vi  s’a  filaccia  fiero,  e quelli  di  piu  va- 
lore feriti , e percolfi,laiciandoui  morti  quindici , o venti  di  loro , e maggior  numero  di  fe- 
riti rimenandone , fe  ne  tornarono . Ira  i feriti  fu  Antonino  Bocca  Pilano , & vn  Alfiere 
de’  Lanfranchi,8talcun’altridi  valore  : ma  con  tutto  ciò  parendo  a quei  di  dentro  nel  difen 
derfihauer  fatto  lor  douere,  neconuenendo  infradiloro,e  fentendofi  in  brieue  mancar  o- 
gnicofadaviuere,  ne  potendo  molto  afpcttargl’aiuti,  quali  lidiccua lor  farieno  mandati 
di  Lombardia,  ne  vedendo  modo  (il che  forfè  haueano  dileguato)  come  tenendoli  chiult 
tutti  i palli  con  huomini  del  paefe , e con  li  cauallidel  Conte  di  Bagno  a quello  chiamati  di 
Pitto  la,  potettero  quindi  fuggirli , ericouerarein  Montecarlo , cominciarono  a lafciarfi  in 
tendere,  che  doue  lo  trouaflero  ragioneuole  farieno  fccfi  ad  accordo,  c domandauano  tem 
po  dieci  giorni , e di  poi  di  poterfene  andarea  bandiere  lpiegate  con  ogni  loro  arnefe  ono- 
ratamente . Carlo  mandò  vincenzio  R idolfi , che  di  Barga  v’hauea  condotto  due  infegne 
di  fanteria , aconiultare  quel  che  voleua  il  Duca  che  lì  face  (Te  : il  quale  mandò  le  condizio- 
ni fcritte,  come  voleua  che  lì  acccttaflero  , (àppiendo  certo  che  poco  piu  oltre  vipoteano 
dimorarerlc  quali  furono  che  con  le  fpadc,  e pugnali  foli,  lenza  infegne, efenza  tamburo, 
archibuli , picche,  8£  i ronzini  fe  ne  vfciflcro,con  promettere  in  oltre  di  non  venir  con  ar- 
mi contro  alle  forze  Imperiali,  o del  Duca  fra  vn’anno  futuro  ile  quali  condizioni  benché 
parettero  dure  ad  Aleflàndro  da  Terni  non  potendo  piu  fofterire , e così  volendo  i piu  li 
rifolué  ad  accettare,  elafciando  ogni  cola  fe  n’vfcì  con  tutti  i l'uoi , che  furono  quattrocen 
tocinquanta  fanti,  gli  altri  fe  n’eran  fuggiti  prima , accomiatandolo  perla  via  di  Lombar- 
dia il  trombetta,  & i miniftri  di  Carlo  Gonzaga;  al  quale  nondimeno  non  fu  hauuto  riipet 
to , perche  nel  pattar  della  montagna  e (Tendo  lénzaarmi  furono  da  huomini  del  paefe  iua- 
ligiati . L’armi  de’  nimici , & i caualli  fi  dittribuirono.fra  i Capitani , 8£  i lòldati,  dandoli 
due  ronzini,  & vna  armadura  a ciafcun  Capitano.  A’  Capitani  de’  nimici,  8£  atti  Alfieri  fu 
falciato  per  cortcfia  vn  ronzino  folo  a ciaicuno . Le  mura  del  Cadetto  furono  tutte  gitta- 
te per  terra  : come  in  quelli  giorni  medefimi  strafatto  a quelle  del  Pontadcra;ilqual  Car 
Hello  due  volte  haueua  ricettato  il  nimico . V into  Montecatini  fi  moflero  le  genti  medefi- 
vnc  inuerfo  Montecarlo, il  quale  di  fito  era  forte,  & haueua  la  Fortezza  migliore,  e meglio 
gucrnita , e vi  fi  era  meglio  proueduto  a difelàqucl  Capitano,  e Piero  Strozzi  li  haueua  la- 
iciati  quattro  pezzi  d’artiglieria  trattali  dietro  dalle  genti',  che  vennero  di  Lombardia  con 
tutto  il  lor  fornimento  ; c la  compagniade’  fanti  che  vi  hauea  era  buona, c molti  de’  ribelli 
dello  fiato  di  Firenze  hauea  feco  ; e per  la  vicinanza  di  Lucca  fi  haueua  proueduta  farina, 
ogn’altra  cofa  in  buona  copia  ; c fi  haueano  fatto  vn  battionc,  che  lor  difendeua  la  For- 
tezza da  non  eflereageuolmcnte battuta,  81  abbattutala  Torre  della  Rocca, & il  campanile 
detta  Chielà  della  Terra  dauano  fegno  di  volerli  ritirare  in  Fortezza  ogni  volta,  che  non 
haueflero  potuto  difendere  il  Cadetto  ; nel  quale  erano  rimali  molti  detti  abitatori  : ne  li 
vedeuamodo  come  con  quelle  genti  lor  fi  potette  far  tal  forza  che  fi  vincelTero,  o fi  indu- 
cettero a renderli.  Onde  hauendo  Carlo  molto  bene  riconofciuta  la  difpofizionc  del  Cattel 
lo,  diftribuì  le  compagnie  de’  foldati  per  tenerli  ftretti  in  alcuni  luoghi  vicini,  rendendo  fi- 
curotutto  il  paefe, per  lo  quale  primafoleuanofcorrerc,e  rubare, San  Piero,Monrcchiaro, 
il  quale  e’  vn  Colle  vicino,  & al  pari  di  Montecarlo, ciò  fcuopre  tutto,  il  T urchetto,dou’c’Ì 
confinedcl  Lucchelè,8C  AItopafcio,cfi  victaualoroil  trarfoccorfod’alcuna  colà  difuo- 
ri con  animo  infino  che  vi  fi  potette  mandare  migliori  forze  di  tenerlo  ttretto  con  attedio, 
importando  molto  piu  il  mantenere  il  campo  gagliardo  intorno  a Siena:  col  quale  il  Mar- 
chefe, hauendo  lafciato  dentro  atte  trincee  dell’alloggiamento  di  Camollìa  quattromila  fan 
ti,  fi  era  metto  al  Pontca  Bozzone  col  retto,  come  dicemmo;  e quindi  girando  fotto’lFor 
te  del  Munittcro  in  tre  alloggiamenti  fi  era  condotto!  Porta  Romana}chiamata  da’  Sancii 
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la  Nuoua , molto  vicino  alla  Citta  ; c dirtelo  fiefcrcit©  in  maniera  che  con  erto  occupaua  la 
firada  Romana,  c quella  che  mcnaua  in  Maremma:  tal  che  ne  venula  in  tutto  chiulà.  Ma  B 
era  venuto  tanto  pretto  alla  Città,chc  dall’artiglieria  gli  era  continouamente  battuto  il  cam 
po,ne  vili  poteua  far  raunanzad»  gente, che  non  forte  oftela  . Onde  non  fiera  mai  ril'olu 
to  fe  vi  fi  doucua  fare  vn  forte , come  fi  era  ragionato , o nò  : e come  conuemua,  conciona 
che’l  luogo  haucffemancamento  d’acqua;  e per  la  lunga  dirtanza  con  gran  fimftro  vi  fi  por- 
tarte  la  vettouaglia;emalagcuolmcnte  vi  fi  poteano  tenere  i lauoraton , c gualtarori , che 
erano  (coperti  all’artiglieria  della  Città, che  non  fi  fuggiflero.  Però  pi  eie  partito  di  prender 
Cuna, e Monteroni,  8£  altri  luoghi,  che  ionoinmezofraBuonconucnto,e  Siena,  doue 
continouamente  ricouerauano  coloro,  che  da  Montalcino,edi  Maremma  andauano  in  Sie; 
na,c  viportauano  vcttouag!ia;ecosì  mantener  l’affedio  largo  con  animo  di  falciar  ne’  luo. 
ghi  prefi  tal  corpo  di  guardia,  che  non  iòlamcntelidifendcfle,  mali  poteflc  eziandio  op- 
porre a’  nimici,c  difender  il  paelò  prelò  . Però  menando  l'eco  dumila  fanti, 8£  alcunicaual- 
Iicon  due  mezi cannoni  andò  lòpra  Cuna , il  quale  é vn  Cartelletto  dello  Spedale  di  Sie- 
na per  battaglia  di  mano  artai  ben  forte  di  corta  alla  lfrada  R omana,  e domandò  che  colo-  ;! 
ro  che  vi  erano  a guardia  gliele  dell'ero  : il  che  non  volendo  fare  vi  fi  piantò  l’artiglieria  ; & B 
allccondo  colpo  aprendoli  il  muro  fi  relèro  adilcrezionecento  fanti , 8£  alt  retanti  delpae- 
fe  . Monteroni,  c San  Fabiano  altre  tenute  iui  vicine  fi  relèro  alla  prima  domanda;  nc’qua 
li  luoghi  il  Marchel'e  poli- fiua  guardia:  ma  in  quello  li  venne  auuifo  che  Piero  Strozzile 
ne  vcniuacon  l’cfercito  a Montalcino , e richiamaua  le  genti  fatte  ratinare  in  Valdichiana,. 
tìi  a Lucignano  compariuano  i loldatide’  Fiorontinidi  Roma:  li  quali  non  furonpiuche 
mille  fanti  fotto  cinque  iniegne , e cento  caualeggieri,  perche  non  vi  concorfe  vniuerfal- 
mentc  la  nazione,  ma  R ubcrto  Strozzi  ,Bindo  Attoniti, 8C  alcuni  altri,  i quali  haueanopre 
fo  a pagarle,  e molti  vi  vennero  a lèruir  con  la  periòna  mo  (fi  dalle  grandi  lperanze  che  loro 
fraudate;  il  gouerno  delle  quali  generale  fi  diede  a Vincenzio  Taddei.  E Piero  Strozzi 
diceua  apertamente  di  voler  venire  innanzi , e combattere  col  Marchele:  8d  era  auu ilo  cer- 
to chcl’arinata  Franzel'e  con  quella  d’AIgieri  era  giunta  a Portercolecon  dumila  Tedcfchi 
vccchi,8d  cl'ercitati  nelle  guerre  Franzefi,  e piu  d’altretanti  Franzefi  del  Dalfinato,  e di  Pro 
uenza,  Si  erano  fra  galee , SC  altri  valerti  di  remo  cinquanta,  c quattro  Naui  cariche  di  mu- 
nizione, c d’altri  fornimenti , e molte  barche  cariche  delle  genti,  e delle  bagaglie,che  rimor 
chiauano  da  poppa  le  galee,  ne  trouarono  intoppo  alcuno:  anzi  in  partando  per  il  canal  di  Cf 
Piombino  s’auuennero  a fette  Naui  di  grano  de’Gcnouefi , che  in  lii  la  fidanza  dell’armata 
Imperiale  fieran  inerte  a partirci  e le  prelcro,  e (Tendo  lène  in  Ferraio  fuggiti  i padroni,  e 
buona  parte  n’abbruciarono  lenza  che  li  impedirti:  Andrea  Doria,  benché  pochi  giorni  in- 
nanzi torte  venuto  in  Ferraio  per  contrattare  a quelli  nuoui  aiuti  Franzefi  ,come  li  haue- 
ua  comandato  l’Imperadore, dicendo  che  al'pettaua  le  galee  di  Napoli, e di  Cicilia  poco  in- 
nanzi mandate  a Napoli  con  li  dum  ila  Spagnuoli  di  C orfica  : con  le  quali  tutte  inficine , e 
con  le  quattro  del  Duca  promctteua  di  voler  affrontare  l’armata  Franzelè  in  canal  di  Pioin  . 
bino  : e Io  poteua  ageuolmcnte  fare , e con  ottima  lpcranzadi  vittoria  : conciofoflècolà 
chele  Franzefi  a tirarli  dietro  le  barche  cariche  erano  impacciate,  e le  infedeli  girauano  al 
largo,  e parcuano  piu  pronte  al  fuggirli, che  ai  combattere . Ma  egli,  o non  volendo  met- 
tere a pericolo  le  lue  galee , che  n’haueua  fcco  ventitré , o non  fi  curando  d’altro  che  di  iuo 
vtile,  vdendo  le  Franzefi  erter  vicine , dalla  Troia  ifolctta  vicina  al  canale  fi  ritirò  in  Ciuita 
vecchia,  c quindi  chiamato  dal  Cardinal  di  Seguenza  a Napoli  per  fofpetto  di  Dragut  che  tz- 
con  cinquanta  vele  vdiua  venire  inueriò  la  Puglia . Onde  le  genti  Franzefi  giunte  a Por- 
tercole,  e quindi  poi  condotte  a Scarlino  a grande  agio  a Portigliene  (montarono  in  terra, 
e guidate  da  Ruberto  Strozzi  fi  inuiarono  a Montalcino  per  congiugnerli  con  l’altreche 
l'eco  haueua  Piero  già  venuto  a Montalcino;  e minacciaua  torto  che  haueffe  l’cfiercito  in- 
fieme , 8C  intero  di  voler  andai  e a combatter  col  Marchel'e  a porta  R omana . Le  quali  co- 
fc  dapiuperfonehauendo  vdite  il  Marchele,  e temendo  di  le  ch’era  alloggiato  inluogopc- 
ricololò,e  di  dii  agio  di  vettouaglia,e  d’acqua,  8£  haueua  la  Città  nimica  vicina,  & il  cam- 
po di  manicrafcopcrto,che  l’artiglieria  li  poteua  molto  offender  le  genti  come  vfeiuan  fuo 
ri, fece  chiamare  a configlio  Don  Ciooanni  di  Luna,  c lialtri  capi  del  campo,  e propolc  lo- 
ro che  quando’l  campo  nimico  venirte  innanzi,  non  li  pareua  che  ne  il  luogo,  ne  le  genti  Io 
ficuraflcro  ad  allcttarlo,  perche  rimancuano  in  tnczo  fra  la  Città, donde  poteua  vlcir  tutto 
il  popolò  armato  da  vna  parte,  c feltrato  Franzelè  da  l’altta,c  metterli  in  mezo,c  combat- 
terla 
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ferii,  o almeno  impedirli  le  vcttouaglic,  e conftrignerli,  o a combatter  con  difannntaggio  .0 
.A  a ritirarli  con  vergogna  : il  qual  parere  fu  da  tutti  approuato,  8C  egli, e Don  Giouanni  di  L u 
jia  andarono  a vedere  altro  (ito  per  alloggiami  con  piu  ficurtà , e mcn  diiàgio  ; manol  tro- 
uaron  tale , che  defl'e  loro  ipcranza  di  heuraruifi , e di  mantener  l'allcdio  a quella  Città  : c 
ribaldando  li  auuilì  che  Piero  pur  voleua  venir  a combattere  con  tutta  la  l'uà  forza,  e che  1 1 
chiarnaua  di  Valdichiana,c  d’altronde  tutti  i caualli,i  quali  haueua  tenuti  Iparlì  in  molti  luo 
ghi,e  temendo  che  con  la  prodezza  fuaviàta  non  Io  giugneflcall’improuiio, battendo  man- 
dato adire  in  Siena  a quei  Cittadiniche  tolto  li  harebbe  liberati  dall’adedio,  di  nuouo  chia- 
mò il  configlio , e propob  piu  chiaramente  il  pericolo , che  fi  portaua  nel  dimorar  troppo 
piu  quiui,nó  vi  hauendopiu  che  ottomila  fanti,  8C  il  nimico  potcua  venire  con  dodicimila, 
oltr’al  popol  di  S iena  : ne  trouando  da  quella  parte  luogo , che  lo  ficurafic , portando  ogn’al 
tro  pericolo  d’cdcrli  impedite  le  vcttouaglic, che  quindi  quanto  prima  fi  douede  partirei 
tornarli  all’alloggiamento  di  Camollìa  j douc  non  doucano  temere  d’efìer  affiditi,  iè  non 
con  grandiflimo  dilagio  delli  alTalitori,e  douc  cran  ficuri  che  per  via  della  Camellina  non  po 
teua  loro  effer  impedito  il  prouedimento  del  campo  opportuno  ; dimando  che  fode  men 
? vergogna  partirtene  Ipontancamentccon  ficurtà,  che  d’edernecacciaticon  pericolo . Fat- 
ta la  deliberazione  andò  la  grida chc’l  campo  fi  douede  leuar  i'ubito , e che  ciafcuno  portal- 
ie  feco  pane  per  due  giorni:  il  che  fu  fatto  con  tanto  pocò  ordine,  c con  tanta  furia,  e temei! 
za,  che  poco  piu  fi  lai ia fatto  le  l’elcrcito  nimico  fode  loro  dato  alle  l'palle,  eli  hauede  cac- 
ciati : c uudiandofi  ciafcuno  d’elfer  il  primo , e di  portar  via  le  cole  lue , lafciarono  in  pre- 
da de’  Sanefi  molte  cole  comuni  ,panc,  zappe , armi  ,e  molti  drumcnti  da  guerra,  non  vi  fi 
effondo  piel'otantotcmpo,chefitraportaircrocotalicolcnel  Forte  del  Mumdero  vicino, 
c molti  mercatanti  che  leguiuanoil  campo  non  fi  edendo  fatto  intender  loro  la  partita  in 
tpmpo,  vi  perdermi  le  merci  :peroche  di  Siena,  tolto  che  viddero  il  campo  leuar  fi  vlciron 
gente,  e le  guadagnarono . Il  campocamminò  tre  miglia  molto  veloce,  e fi  fermò  nclli  al- 
loggiamenti vl'ati . Fu  queda  ritirata  poco  onoreuole,  potendoli  farla  con  piu  agio , emi- 
glior  ordine  non  hauendo  alcun  predo , ne  anche  a venti  miglia  che  li  cacciaOc  : e parendo 
chc’l  Marchefe  lode  impaurito, c non  li  baftade  l’animo  con  le  genti  che  haueua  ad  afpetra- 
rcl  nimico, che  di  nuouo  con  quante  piu  forze  poteua  fi  rimettcua  in  ordine  per  combatte- 
re,  fi  mandòche  le  genti  pur  allora  giunte  a Cortona  da  Roma  con  Cammillo  Colonna  li 
£ conducefiero  todamcntc  in  campo,  perche  fatta  la  fofpcnfiondell’armi  fra  Montepulcia- 
no, e’1  Chiufino , 8£  allettandoli  m V aldichiana  li  huomini  d’arme , 6i  i caualegg ieri , e tre- 
mila fanti  del  Regno  di  NapoliconDon  Giouanni  Manricqucnon  vcn’cradtpicltntcbifo 
gno  : madimamente.  che  Piero.  Strozzi  da  Lucignano,  e da  altre  pai  ti  richianiauaa  le  tutte 
le  genti  a Montanino,  conuencndoli  per  le  molte  diificultà , o venire  a battaglia,  o con  lo 
adahre  lo  dato  del  Duca  follcuare  l’adedio,  o didbluere  l’elcrcito , e ritirarli  con  poco  ono 
re  per  le  terrei  perche  di  vincere  fuggita  l’ocafione  com  inciaua  a mancarli  la  fperanza:  non- 
dimeno come  animol'o  ,e  nelle  cole  dure,  e per  igliolc  ficuro,  venendoli  quelle  nuoue  gcn 
ti  llimaua  che  potelfe  auuenir  cafo,  che’I  folleuallè  : madimamente  che  li  pareua haucr  co- 
nofeiuto  nel  Marchefe  paura  ad  affrontarli  fcco,comc  haueua  mollrato  a Fefcia , a San  V i- 
ualdo,  8 C vltimamcntc  a porta  R omana  : la  qual  diliberazionc  non  era  punto  piaciuta  al  D u 
ca  : che  fe’I  luogo  del  campo  hauea  i mancamenti  che  diceua’l  Marchefe  non  doueua  fer- 
maruifi,  potendo  ogu’ora  vcniruichi  nel  poteua  cacciare . Le  genti  di  Cammillo  Colon- 
n na,non  volendo  egli  trouarfidoue’I  Marchefe  comandaua,  lì  inuiarono  con  Pompeo  fuo 
**  figliuolo , non  fi  potendo  per  la  tr icgua  vlàre  quel  di  V aliano , per  il  ponte  a Chiane  vicino 
ad  Arezzo,  e fi  conduflèro  per  via  ficuraad  Afciano,epcr  il  Chianti,  c dalla  Cadellina  in 
campo.  Mandodi  a Carlo  Gonzaga, il  quale  era  poco  prima  giunto  con  le  genti  intorno  a 
Montecarlo,  che  lalciateui  cinque  inlègne  di  fanteria  quante  badauano  a tener  adediato 
quel  luogo, con  l’altrc  fe  ne  andade  al  campo , c rimandale  l’artiglieria  in  Pidoia,  rimanen- 
do con  ette  Lione  da  R icafolijil  quale  hebbe  molto  che  fare  a mantener  il  popolo  in  T efcia, 
doue  alla  partita  di  quella  gente  tu  grande  sbigottimento. Fu  mandato  dal  Marchefe  al  Du 
ca  Chiappino  V itelli  a le ulàr  la  ritirata  da  porta  R omana , prouando  che  non  fi  potcuafar  al 
tramante  a procedere  con  (ìcurezz:e  prometteua  che  ad  ogni  partito  che  prédede  lo  Stroz 
zi  fi  porrebbe  riparo  ; e che  in  vltimo  con  vn  poco  piu  d’indugio  la’mprela  harebbe  buona 
fine,  pur  che  vettouaglia , e denari  non  mancadero  : de’  quali  in  quelli  trauagli , e bilògni  i- 
Capitani  erano  ingor4;»limi,e  dauano  animo  a’  faldati  che  inltameincntc  chiededero  le  pa 
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ghe:e  le  quattro  infeglte  de’primiTcdefchi,chc  vennero  di  Piemonte,  a’quàli  D.  ferrando 
Gonzaga  doueuavnapaga  la  volcuano  ad  ogni  modo,  8£eran  vicini  a far  tumulto,  8C  i Ca- 
pitani le  nc  fculàuanos  e conuenne  chc’lDuca la  pagaffe  loro . Il  fimigliantc  faceuaiio  l’al- 
tre genti;  8£  in  talimouimenti  del  campo  nonfìpoteua  vedere’!  contò  de’loldati,nei  Capi- 
tani voleuanomottrarlo;  emoltc  paghe  fi  da uan  loro  de’foldati,  che  non  teneuano;8£  in 
ciòliSpagnuoliadoperauanosì  Tattilmente, che  non  vifipoteua  trouar  rimedio  . Onde 
la  fpefa  che  fi  fodeneui  continouamente  crelccua , e’1  numero  de’  faldati  feemaua , 8i  era 
molto  minor  di  quello,  che  fipcni'ana  : Si  il  Marcitele , nonché  aquettecofe  poneffe  rcgolàj 
o riprcndeffc,  o gadigaffe  chipaffaua  il  doucrc,confortaua  il  Ducaafodisfare  alle  doman- 
de ingorde  de’ loldatt  ,8£  a lor  daua  animo  a domandar  Tempre  piu  . La  fecónda  difficoltà, 
c di  grandiflima  importanza  era  il  nutrir  l’cfercito  j che  in  quella  parte  doue  fi  guerreggia- 
lia,  effendo  i luoghi  vicini  confumati  conuemua  prouuederne  dalli  lontani  j ne  badauadili-' 
genza,  o follecitudine,  o autorità  di  molti  valentuomini, che  intorn’a  ciò  s’adopcrauano, 
offendo  in  campo  trentamila  perlone,  o piu;  e la  maggior  parte  del  grano  fi  traeua  del  naui- 
gato  a Liuorno  : 8£  effendo  l’anno  Iterile,  c guaftoiene  affai  l'opra  la  terra  ogni  giorno  ne 
montaua’l  pregio  : ne  bifognaua  ad  effer  pari  a tante  difficultà,ne  minor  diligenza, neaccòr- 
tezza  di  quella  del  Duca  di  Firenze, il  quale  faticaua,e  penfaua  continonamcte  atutti  ibifo 
gni . E peroche  ogni  poco  di  lentezza , o d’errore  poreua  guadar  ogni  cola, li  conucnioa 
iimpre  dimorare  nella  Città , onde  tutto  vedeua,  8C  ad  ogni  cofa  prouedeua  configlian- 
do,e  lollecitando  il  Marchelè, e li  altri  capi dell’elerc’ito,&  i Commeflàrij,cminiltripropo- 
fti  alle  cole  opportune, 8i  al  goucrnodi  quello, fofterendo,e  diifimulando  molte  cole, come 
il  prefente  tempo  ricercaua . Prendeua  nondimeno  buona  fperanza  della  fine  della  guer- 
ra, peroche  in  bicna  non  entraua  nulla  da  viuere , e vi  era  mancamento  di  molte  cole  ne-' 
beffane  -,  e la  gente  v’era  malcontenta,  c fi  doleua  di  Piero  Strozzi, il  quale  non  folamente 
nonhauca  dal  male  follcuatala  Patria  loro,  ma  f affi iggeua  continuo  ; peroche  la  caualleria 
di  Montanino  era  venuta  a B uonconuento , e di  S iena  le  bifognaua  prouederc  molte  cofe, 
e vifaceua  paffar  la  fanteria  ,ch’crano  ottomila  fanti , & in  brieuc  v’alpcttaua  le  genti  ve- 
nute di  Prouenzare  conucniua  che  guidandoli  l’cfercito  per  qualunque  effetto  inuerlo  Sic 
na  fi  nutriffe  di  quello  della  Città  propria,  tutto  contrario  al  bifogno  de’  Sanefi,  i quali  ha- 
ncano  medierò  d’aiuto,-  e quedo  li  recaua  danno  : che  benché  entraffe  qualche  poco  di  vet- 
couagliain  S iena , era  Tempre  piu  quello  che  le  netraeU3,  e fi  mandauaall’cfercito . Era  con 
le  fue  fanterie  prime  venuto  Piero  innanziaCuna,8d  a Monteroni,&  hauendofi  fattodi  Sic 
na  tirare  due  pezzi d’artiglieria,e  non  l’hauendo  il  Marchefelafciatc  meglio  gucrnite , che 
fi  foffer  prima  alla  prima  vidad’effa  fi  relero  a’nipiici,  e quinci  ne  venne  in  tutto  apertala 
via  di  MontalcinoaSicna;  efehaueffero  hauuto  modo  i Sanefi  poteuano  in  guifa  rifornir 
quella  Città  di  vettouaglia  che  molto  tempo  piu  harebbe  potuto  fodencr l’alìèdio . Ma  fe 
bene  haueano  Montalcino,Groffeto,molt’altri  luoghi , e Io  dato  della  Chiefa,ond’harcb-: 
ber  potuto  trar  molto,  non  però  hauean  modo  come  in  vn  tempo  medefimo  poteffero  nu- 
trir l’elèrcito,  e prouederfi  per  il  futuro , non  hauendoancora  1 lauoratori  il  grano  in  ordi- 
ne da  riporli,  e molti  ne  mancauano  ; e li  piu  fpauentati  dalla  guerra  vicina,  fe  ne  dauano 
lontani  : anzi  ogni  giorno  di  Siena  fi  tttan dottano  molte  vettouaglic  a Buonconuento , do- 
ue hauca  Piero  fermato  l’efcrcito . 1 1 Marchelè  intanto  daua  al'pettando  che  partito  pren- 
deffe  lo  Strozzi,  per  andarlo  fecondando  douunque  fi  volgcffe,conofccndo  che  Io  dar  do 
ue  era,nocendo  piu, che  giouando  alfin  fuo,  non  li  fi  conucniua, c fi  crcdeua  ch’alia  fine  per 
leuar  l’elèrcito  nimico  d’intorno  a Siena,  8 i alleggerirle  l’aflcdio  fi  volgerebbecol  fuo  cam- 
po fopra  la  V aldichiana,  o fopra’l  V aldarno,pcr  trauagliar  lo  dato  al  Duca, cercando  intan- 
to occafione  di  migliorar  fua  condizione  nel  trarfi  dietro  il  campo  nimicò"  Onde  fi  man- 
dò in  quella  parte  a Carlotto  Orlino  tre  compagnie  di  fanteria  per  rifornirne  Foiano,  Mar- 
ciano^ & altri  luoghi,  effendolene  richiamate  quelle,  che  di  Cammilo  Colonna  da  Cortona 
vi  fi  eran  prima  ditìribu  ite,  8C  ora  con  l’altrc  fi  erano  mandate  m campo . In  queda  vicinali 
za  degli  efercitiicaualli  del  campo  Fiorentino  ogni  giorno  fcorrcuanoor  quà,  or  là  dan-* 
neggiando  il  paefe  nimico, e facccndo  aguati  -,  da’  quali  venne  prefoil  Capitan  MinoTom 
mali  Sanefc,  che  dall’elèrcito  Franzefeandauain  Siena  con  molti  compagnie  da  lui  fi  hcb 
be  contezza  dello  dato  de’nimici  : riferiuacoduiche  in  campo,  & in  Sicnaeracarcdiagrai» 
de  d’ogni  colà  y e che  i Cittadini  vi  erano  malcontenti,  c dilperati,  ne  vedeuan  via,  come  di 
lor  tante  tempede  potettero  viciraporto  r Per  la  qual  mala  diipofizione  Piero  Strozzi  ai» 
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dò  in  S iena  f perche  fopra  ogn’altra  cofa  li  bifognaua  ia  fermezza  di  quella  Città , & il  vitro 
A perl’efercito  : &eflendofiprefentato  alla  Signoria,  doue  erano  liOtto  della  guerra,^  altri 
Magiftraridel  gouerno  parlò  loro  in  quella  ientenza. 

Non  mai  mi  farebbe  caduto  nell’animo  prudentiflìmi  cittadini,  hauendo  veduto  al  prin 
cipio  della  guerra  tanto  ardore,  e tanta  prontezza  generalmente  nel  popol  voliro  in  difen- 
der lafua  libertà,  e’ifuo  onore, che  ora  nel  feruor  d’efla,e  quando  fiamo  piu  vicini  al  vin- 
cer che  mai , o egli  mancale  d’animo , o li  parche  graue  foltencre  ancora  alcuni  de  diiàgi, 
e delle  grauezze,  che  difua  natura  feco  porta  la  guerra;  c quello  che  mi  par  peggio,  che  s’ha 
.nette  a doler  di  me,  dal  quale  non  veggio  quello, che  piu  fi  potette  defiderare, hauendo  io 
dalla  parte  mia  oprato  tutto  quello,  che  fi  conueniua  in  fèruigio  vottro,  & in  onor  della  co 
rona  di  Francia  con  tanta  loda  del  popolo  Sanefe,e  con  sì  chiara  fama  in  quello  lecoloiche 
non  folo  la  Città  voftra  n’é  commendata  da  ciafcheduno  generalmente , ma  n’é  anche  dalle 
vicine  inuidiata,  e riputata  felice  : che  il  bello , e grande  animo  d’alcuni  de’  voltri  migliori 
Cittadini,  e l’onorata  diliberaziouedi  voler  /ottenere  ogni  graue  danno , e portare  ogni 
gran  pericolo  per  fottrarre  il  collo  dal  grauegiogo  detti Spagnuoli, e di diuenir  liberi  go-, 
® uernaton  de’  voftri  flati,  e di  voi  medefimi  con  la  larga  fede, che  faceuano  della  prontezza 
di  quello  popolo  mottèro  due  anni  fono  il  R e di  Francia  amator  delle  cofe  onorare, e mol- 
tiilluftri  Signori, e valorofi  Capitani  ad  aiutarlo , e porlo  in  quella  franchezza,  la  quale  ora 
vi  godete  ; e come  l’anno  pattato  con  molte  dette  forze  del  fuo  R egno  ve  la  difefe  il  mede* 
fimo  Re,  così  anche  diprefentc  con  molto  maggiori  vela  difende  :enonhalafciato,enon 
lafcia,ne  lafccrà  di  far  cofa  alcuna  con  ifpefa  pen fiero,  c Audio  infinito  per  mantcuerlaui . E 
fe  fodero  flati  efeguiti  li  ordini  per  noftro  difegno  dati  a’  difegni  dell’armata  fua  per  il  ben 
vottro , il  campo  nimico  con  tutti  i Foniche  ancora  tiene  intorno  a quella  Città  ha  buona 
pezza  che  con  poco  onor  fuo  le  ne  farebbe  leuato , 8£  il  nimico  comune  che  ancora  ci  attc-- 
dia  fi  trouerrebbe  forfè  in  peggior  luogo, che  n ó lete  di  prefente  voi:e  non  è alcuno  che  pof 
là  dubitare  fe  le  forze  di  mare,che  pur  l’altrieriarriuarono  a Portercole,  e fono  or  qui  vici- 
ne fodero  giunte  al  tempo  ftabilito  a’porti  di  Lucca  quando  ette  doueano , e poteuano , e 
doue  da  me  erano  afpettate , che  la  fonuna  detta  guerra  non  fi  fotte  in  tutto  mutata , c doue 
noi  fiamo  ancora  li  aflàliti, che  noinonfuflìmoliattalitori,  e veracementccon  migliore  fpc 
ranzadi  toftano,  8 C onorato  fine , che  non  é quello, che’I  nimico  al  prefente  ha  fopra  di  noi. 
& Dame  nel  vero, come  vi  poflbno  far  fede  molti  de’  voftri  valorofi  Cittadini,  quali  furono 
jprefèntia  Pefcia,  & altroue,non  e mancato  di  vincere  ,e  di  recare  ad  onorato  fine  la  guer 
ra  prefente  con  faluezza,  e gloria  voftra , e forfè  con  la  difidcrata  libertà  di  tutta  la  T ofea- 
na,lecondo’l  primiero  intendimento  del  Re  di  Francia.  Ma  poiche’l  difetto  venuto  per 
colpa  altrui , o per  mala  fortuna  che  fi  debba  chiamare , non  fi  può  correggere,  conuiene 
che  ci  artenghiamo  al  rimanente . I o ho  rimetto  inficine  vn’cfercito  molto  migliore, e me 
glìo  formato  di  quel  di  prima , nel  quale  fono  cinquemila  fanti  venuti  nuouamente  di  Pro-r. 
uenza  gente  tutta  {celta  delle  migliori  armi,  che  già  mai  habbia  hauuto  il  Re  al  fuofoldo, 
frali  quali  fono  dumilacinquccentoTedefchi,i  quali  fette  annicontinouamente  hanno  mi- 
litato, e combattuto  per  la  Corona  di  Francia  in  ogni  parte  doue  li  ha  chiamati  il  bilogno ;8C 
in  oltre  altrctantifoldati  Franzefi  buona  parte  Gual'coni  fedeli,  e valorofi,  8C  in  ogni  manie- 
ra diguerra  lungamente  fperimentatiihabbiamo  tremila  Grigioni  nazione  duri  fiima  ,e  pa 
zientiftìmad’ognidifàgio,e  fatica:  non  dico  nulla  detta  virtùdell’italiani,  che  già  molti  an- 
• nimifèguitano,che  fapcte  quanto  vagliano  ; & inoftriauuerfarijnon  è guari  che  a Chiufi 
■ k li  aleggiarono:  la  cauallerianoftra  eia  miglior  d’Italia,  nella  quale  fono  gran  numero  diSi— 
gnori,  e di  gentilhuomini,  a’  quali  piu  è caro  il  bene,  e la  libertà  voftra , el’onor  di  tutta  l’I- 
talia, ch’ogn’altra  colà  che  detta  guerra  porefler  guadagnare.  Con  le  quali  forze,  aiutan- 
dòci  Dio , e voi  medefimi  llluttriifimi  S ignori  fpero  ancora  far  in  modo  ,chcJa  Patria  co- 
mune (che  per  tale  la  tehgo,poiche  per  bontà  voftra  infieme  con  limiei  fratelli  in’hauete  do 
nato  d’ettei  de’ voftri  cittadini)  non  folo  fi  chiami  dime  fodisfatta,mafopr’ogn’altra  d’Ita- 
lia ne  venga  ancora  ricca,  & onorata.  Duòlmibene  che  lo  aiutochc  fi  doueuafpcrare  dal 
Prior  di  Capua  mio  fratello,il  quale  era  ardentiiTimo  nel  ben  vottro , e per  lo  quale  fi  haue- 
ua  dimenticata  ogn’ingiuriariceuuta  da’ Franzefi  per  la  molta  ingordigia  del  lèruigio  di 
voi,  nclmczo  del  vincere  da  sfortunato  cafo  ci  fia  flato  tolto  : il  mancar  del  quale  (fallo 
Dio  )mi  pela  vie  piu  per  cagione  dcll’im prefa  prefente , che  per  il  legame  del  fangue  ,e  del- 
la conformità  del  penfiero,e  dell’amor  Angolare, che fempre  eraftato  fra  noi.  Retta  adun 
. . qoc 
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2ue  foldmenteper  venire  aitine  proportoci  della  guerra,  che  l’elercito  che  mi  Teghe  ora  che 
accollerà  al  nimico  habbia  quello  che  li  fi  conuiene , e fenza’l  quale  non  fi  può  vincere,  la 
vita;  alla  quale  conuiene  che  voi  con  le  facultà  della  Città  vortra,  non  fi  potendo  far  altra- 
mente per  alcun  giorno  foccorriate  : nc  ciò  douerrà  parer  graue,  poiché  i ioldati  noflri , i 
quali  ci  hanno  tninor  parte  fono  sì  prontamente  diipofti  a metter  la  vita,  e lpargcr  il  fangue 
per  la  libertà  voftra,  e doucte  creder  che  quello  poco  di  folleuamento  che  togliete  di  pre- 
lente a voi  medefimi , e date  a loro  vi  habbia  aefler  poco  poi  in  molti  doppi  r icompeniato: 
conciofiachc  io  m’habbia  melTo  in  animo  con  quello  valente, e poderoio  elèrcito,  che  non 
iblo  la  Città  voftra  fia  in  tutto  liberata  dall’alìcdio,  ma  gran  parte  dell’anno  futuro  fi  pale* 
in  fu  quel  del  nimico  . Ne  vi  debbono  in  modo  alcuno Tpauentarc  farai,  degli  auucriàrij* 
le  quali  piu  per  buona  fortuna, che  per  propria  virtù  fono  ancora  in  picdcrche  le  io  con  mol 
to  minor  numero,  e di  minor  valore  pochi  giorni  lbno  le  feci  ritirare  da  Pefcia,c  ricoucrar 
fuggendo  in  P ilìoia,  e le  nel  tornare  ch’io  feci  del  Lucchel'e  a Caibli  nel  mezo  dello  ltatoni 
mico,  tutto  che  io  balie  (lì  l’elercito  dalla  fatica , e dal  cammino  fianco,  non  hebbe  il  nimico 
ardire  di  combattere , che  doucte  voi  lperare  che  lia  per  far  di  pi  efcnce,  poiché  habbiamo 
aggiunteci  armi  così  buone,  e così  fedeli?  Nc  l’aiuto  che  li  è venuto  di  Milano , e di  Napoli 
debbe.da  voi  efler  temuto , defquale  benché  il  numero  fi  dica  grande,  la  virtù  ,e’l  valore  e 
niente  ; i fanti  Napoletani,  c Lombardi  le  oc  fono  per  la  maggiorpartc  andati , e fe  ne  van- 
no continouamente , c fé  alcuni  ne  reneranno,  laranno  al  nimico  piu  di  danno,  che  d’vrilej 
Si  icaualliguerreggiadofi  perlo  piu  doucpoco  fi  poflono  adoperare;  cdoue  i pochi  vagliò 
no  quanto  li  affili  giouerdno  Ior  poco:  c già  potete  hauer  conoiciuto  che’l  Marchefedi  Ma- 
lignano con  tutto  ìlfuo  cfcrcito,c  con  tutto  il  grande  aiuto  dello  fiato  vicino  del  Duca  di 
Firenze,  con  tanta  artiglieria,  con  canti  ordigni  da  guerra  m due  meli  ,chc  erto  l’ha  tenuto 
inficine,  K in  piu  parti  Urafcicatollì  dietro  non  ha  con  erto  guadagnato  luogo  alcuno,  che  li 
Ha  voluto  difendere  : 8i  in  quella  vltimallanza,cheha  fatta  pochi  giorni  alla  porta  Nuoua 
con  tutti  i commodi,  che  li  lbno.  fiati  fatti  del  contado  di  Firenze,  non  ha  hauuto  ardire  di 
fermami!!  ; anzi  al  primo  auuil'o  benché  fallo  della  moda  dell’cfercito  noftro , quando  io 
non  vi  penlàuaancora , ne  lo  haueua  in  ordine , fe  n’é  leuato , e con  tanto  fpauento  rifuggi- 
toli a’ luoghi  ficuri  : che  ben  fi  conofceche  non  ha  paura  alcuna  maggiore , che  di  vederci!* 
appreflb  : non  fi  dilcoiìa  punto  da  i fuoi.Fortbe  Ila  meontinouo  penfiei  o,e  paura  ; Noi  in- 
tanto vi  habbiamo  aperta  la  via,  onde  fe  vorrete  aiutami,  & e fiere  huomini  di  ragione  potre 
te  riempier  la  Città  voftra  d’ogni colà  opportuna  da  potere  per  ogni  calò  che  auuenilleef- 
ièr  lèmpreproueduti . Voi  tenete  la  Maremma,  tenete  Montalcino , tenete  le  Terre  della: 
Valdichiana.la  Montuniata  luoghi  tutti  pieni  di  vetro uaglia,8t  haucte  i vollri  vafialli  fede- 
Iiflimi,e  del  medefimo  volere  che  voi  fiefiì,i  quali  viierùono  meglio  che  non  fi  iartbbc  fti- 
mato . Guardauifi  Cuna,  Monteroni.e  molte  altre  tenute, e fiuonconucnto  tic  fio , c tutta 
la  itradà  del  voftro  miglior  contado  vi  fi  é renduta  ficura,  aiutatali  da  voi  medefimi  con  le; 
forze  del  voflro  dominio,  e della  vofira  Città  al  bifogno  : che  le  voi  dalla  parte  voftra  fa* 
rete  pure  in  parte  quel  che  vi  fi  cóuicne,io  vi  dico  apertamente  voi  hauete  vinto:  ma  il  tem 
po,  c fiocca fioni  fon  tali, che  non  ci  ha  luogo  pigrizia,  o indugio  alcuno  . Io  dalla  pane  mia 
con  farmi  faiò  sì , che , o fi  vinceranno  ad  ognimodo  i nimici,  o vi  filcucrà  il  campo  loro 
d’intorno  : e nell’ vii  calo,  e nell’altro  fe  voi  vi  aiuterete  io  vi  dico  la  lcconda  volta,  voi  ha- 
uete  vinto  _ Il  tempo  non  mi  da, quando  pili  vibilognano  i fatti,  ch’io  fpcnda  le  parole  in 
mofirarui  i diibrdini,&  i difagi  del  nimico . Solo  vi  dirò  che  nel  campo  contrario  lbno  tre 
Capitani  generali,  ciafcuno  de’ quali  fi  ldegnad’vbidire  all’altro;  8i  il  Marchelèdi  Marigna 
no,ilqua!lbftiene  il  pelo  di  tuttala  guerra  vede  poco  piu  oltre,  che  quauto  è il  fu  o viale  ; 
e lo  io  molto  bene  quanto  fralui,  c’1  Duca  di  Firenze  (lanata,  8c  ogni  gioì  no  creiciuta  ma- 
la  l'odisfazione,  e diffidenza,  e quanto  di  fatica  vi  fi  follcngaa  tener  contento  ficfercito  del- 
le paghe,  c quante  volte  ora  1 T edefehi , ora  li  S pagnuoli  Sabbiano  dato  fegno  d’amutinar* 
fi  : il  che  faranno  molto  piu  quando  fi  vedranno  1 nimici  valorofi  vicini . Non  mancate  (vi 
ptiego)  voi  He  (fi  di  prouedcrc  per  alcuni  giorni  alla  vira  di  così  buono , e così  pronto  cl'cr- 
cito  in  voflro  leruigio,  e di  eicguir  quello  che  di  mano  in  mano  ne  imporrà  il  infogno,  che 
io  dalla  parte  mia  co!  pallierò,  e con  l’autorità,  c con  la  forza  farò  tutto  quello,  che  poreflc 
far  huomo  del  grado,  nel  quale  io  mi  trouo  riperate  bene, operate  a ragione,  e iollccitamcn 
te  vi  aiutate,  che  fe  ciò  farete  io  vi  dico,  c vi  confermo  la  tei  za  volta,  voi  hauete  vinto. 
(Quelle  parole,  e quelli  conforti  di  Fiero  Strozzi,  che  valcua  molto  nel  parlare  conferma* 
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códo  il  filo  e (limo  doueife tMerpMfitt^xhe  ^*c*ttad'ni  Jc- 

legno  che  haueaa  ii  General  Piero  ; il  quale  darò  or  lini?  J^*ni  dT  c^erclto,c  per  il  di- 
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che  veniuano  di  Maremma.  Fra  ifoldati  di  Siena  e cuicH.  dn  h 8 h crano  g|u»te  le  genti, 
na,e l’altra  parte  molto  innanimita  fi  faceano fpeffe icaramiicce1  cfl^nd° 1>V' 

paefepiu  aperto  vedendo  venire  U nimic“nue^  PCr!iautre  * 

cominciti  afabricare  vn  forte  di  terra  fopra  W ^ 

poggio  di  Vicoj  e vi  tcncua  continouamente  caualleria  e fanteria  evi  fi  ftchiamano  1 Sancfi 
xu  rarezza,  volendo  che  tutto  Io  fpazio.chc  é quindi  al  Forr^d^  m fi«aua  con  grande  ac 
per  haucrc  fe  pur  il  nimico  Fhauefle  forzato  a combattere  m n ^umftjro  ficuro  ;c 

Italiani, e cominciò  a batterlo  : ma  fopragiugnòdo  la  notte  fe  n/rh^f  3 CUn\dJ  mi8j,or* 
genti  nel  Forte  del  M uniltero,e  quiui  intorno  con  animo  dir  - campolafctando  le 

trameli  adiogni  modo  la  martinaapprelTo . Ma  non  Wfiiprinu’^nto  che^f10’ 

cito  nimico  vicino  , il  quale  veniua  innanzi  per  quel  che  fi  llimaua  ner 

per  combattere . Ondeì  Marchelc  elìendouifi  anni/-  or  r maUapcr  difenderci  fuoi,e 

vi  inaiò  il  reflo  deal,  Spaglinoli d^Trfefrhi  2? Ia  fcar”»“««  tornandoli  al  campo 

pochi  a guardia  ddle^r^cc?edeUe^eagfie1!,A|lVrufodefiViòr^>*^F;1*'aI1'r,ran^^0^C 

vna grofià fcaramuccia,doue di  qua, edili  fifpinfebuon  numerò  ^ aPPlcco 

nc,fegucndo,c  ritirandoli  or  l’vna,8{  or  l’altra  parte  con  prandi  a * ^3nt*n®  d ° 8m  nazi°- 
doaIcunecafe,Ie  quali  erano  in  mezo  or  quelh  or  aucllfcadend ^rdlre,ep,S' liando>c  lafcian 
maggiore  che  in  iiòaramucciache  infinoa  quel  giorno  vi  fi  "'H'? 
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ì^^nfeceimornoF^Kk^an^co6  dc!  ^orllm,^to  de,|a  Città  jnclirqualeTnquc^ia  fiali 

nódimcno  i Cittadini  fumminìftrauanÒq^T^ò^o^m^ó  d7°  1 'r0u3u3P°c.o: 
dono  che  quello  che  fi  dauaall’cfcrcito  fi Lri2£SfcK£a fh° 1*S1o.««l'nn<iocufche 

trcrforoifcruaza. Ondeil  Marchefericliionaò  LuchimIr|Zec’e*  Inul0P|[rP°':ta*-*ul*c  1,1 

ta  la  guardia, cflendo  malageuole  UdifcuderTe  fi  eom  deiata^^T0  che  " h3Ue"a'T 

trouaromodoafarmcgliolclcrcitohràzcièfi  volgacele  inuerfolfpade  deduca  itlvld 

£ e dichiana 


4J4  Della  Storia  di M.  Gio.  Bàt, 

dichuna.o  inucrfo  il  Valdarnq  per  tirarli  dietro  vn’altra  volta  il  Marchefe, per  alleggerire  in 
quel  modo  che  li  poteua  l’attediq  diSicna,fperando  lo  Strozzi  eh?  nel  mouimento  de’cam 
pi  potette  auucnir  cola, ond’egli  fi  potette  follcuare  . Però  tornado  Lanfac  in  Romaai|afua 
legazione  lafciò  in  Siena  MonlucGuafcone,al  gouerno  ^iVartpi , 8£  alla  cura  della  Città, e 
parlato  delle  bifogne  della  guerra  con  li  Magiftrati  principali  del  gouerno,  e data  buona  fpe 
ranzaaquell’afflittppopoloditofla|ialàlute,8£  ordinato  quel  che  vi  bifognaua,  motte  l’e- 
fèrcito  inuerfo  la  firada  R omana, donde  era  venutole  poi  inucrio  la  V aldichiana  per  rimuo 
uer  l’efercito  Imperiale  dalle  muradi  Siena.  In  quella  diliberazionc  dell’efercito  nimicofu 
mandato  il  Conte  di  Sautafiore  al  Duca,cfleqdo  dubbio  quello  che  in  quello  calo  fi  douef- 
fc  fare,o  tornar  a porta  R omana  con  l’efercito, e ftrignere  S iena  con  attedio  vniucrfale,e  ri- 
fornire di  buone  guardie  Arezzo, e le  T erre  della  V aldichiana,  o veramente  andare  fecon- 
dando il  nimico,  &C  impedirli  ogni  dilegno:  che  a Cortona  con  li  hnomim  d’arme,  e caualcg 
gieri  del  Regno, e con  tremila  fanti  era  giunto  Don  Giouanni  Manricque,e  mettcua  in  or- 
dine le  genti  per  mandarle  al  campo  : & Marcantonio  Colonna  gionane  di  grande  Ipcranza 
era  guida  degli  huomini  d'arme , & il  Conte  di  Popoli  della  fanteria , Don  Giouanni  alla  ve 
nuta  del  Conte  diSantafiore  era  venuto  in  Firenze  per  confultare  dell’ordine  della  guerra, e 
per  rilolucrc  quello  che  piuparefic  opportuno  : l’autorità  di  quello  minilìro  Imperiale  in 
Italia  era  lourana,e  conucniua  chc’l  Marchefe  l’ybidilTe . Già  erano  le  genti  di  Napoli  per  la 
via  del  Chianti  che  andauanoal  campo,quàdq  fi  intefe  che  lo  Strozzi  s’inuiaua  inuerlo  Lu 
cignano . Al  Duca, benché  al  Marchefe  parcttc  altrimenti, che  non  fi  farebbe  voluto  difco- 
ilar  da  Siena,piacquc  che  l’efercito  ad  ogni  modo  camm  mafie  dietro  al  nimico;  ma  cragran 
dilficultà  in  quello  tempo  a mantener  le  genti,  8i  a muouer!e,per  li  lenti  pagamenti  dell’I  m 
perialt, e quelli  che  fi  erano  prouedutidi  Milano  venendo  in  mano  dell’Ambafciadore  Fi- 
ghcroa  dimorante  in  Genoua  furono  adoperati  ad  altri  Infogni.  Onde  le  fanterie  di  Don 
Giouanni  di  Luna  in  quella  molla  del  campo.non  hauendo  il  loro  pagamento  in  gran  parto 
fi  dilperlero,  e molti  fuggendoli  di  campo  per  tornartene  in  Lombardia  furono  ìualigiati, 
c fu  gran  fatica  a fermare  la  cauallcria,ch’cran  quattro  ftcndardi  d’huomini  d’arme, e dugen 
to  caualeggieri  : le  genti  di  Napoli  firongiunfero  all’efercito  del  Marchefe  : 8£  accioche  le 
cofe  vi  fi  gouernafiòno  conmaggior  riputazione,  & autorità  D. Giouanni  Manricque  voi 
le  eficr  nel  campo- 1 1 Marchfelè  lafciò  nel  Forte  di  Camollìa  a guardia  Piero  dal  M óte  in  luo 
go  di  Federigo  Montauto  infermatoli,  8C  in  quello  del  Muniftero  Lodouico  Borgo  Mila.- 
nefe  col  fornimento  opportuno, e ne’Forti  nnouamentc  fatti  al  Poggio  di  V ico  due  compa 
gnic  delle  fanterie  di  Camillo  Colonna, e nelle  Cadetta  vicine  guardia  a baftanza,e  poi  fi  par 
ti  col  campo,  il  quale  per  le  tarde  prouifioni  del  viuere,eflcndo  le  Comunità  in  disordine, 
8 i i priuati  in  grande  lpaucnto,cdminaua  lentamente . Maggior  diiagio  fentiua  il  campo  ni- 
mico della  careftia  della  vita,eflendo  peggio  leruito  da  i Commeflarij  Sancii,  e meno  vbi- 
dito  che  quel  del  Duca, al  quale iminiftri  in  tutta  quella  guerra furon  obedicnti,c  lealijne  bi 
fognauameno  ch’era  gran  fatica  reggere  yno  cfercito  ditantc  nazioni, e licenziofo;  doue 
pochi  vi  hauca,  che  cercaflero  altro, che’l  guadagno  ; il  quale  anche  non  riufeiua,  per  efier 
confumato  il  paefe . Onde  benché  folle  vietato  il  partirli  di  campo  a’ foldatifcnza  licenza, 
celie  per  tutto  il  dominio  fodero  fualjg’iati,  molti  nondimeno  fc  ne  partiuano:  e di  quelli, 
che  vennero  di  Lombardia  vi  rimafero  pochi  : e benché  tutto  giorno  fi  conduceficronuo- 
ui  fanti, il  campo  non  ne  crefceua,con  tutto  ciò  rimancano  fempre  i migliori  : ondc’l  campo 
ne  era  affinito , etutto  di  gente  eletta . Haucualì  il  Duca  nuouamente  condotto  in  Firenze 
due  compagnie  difanti  Spagnuoli,i  quali  haucano lungo  tempo  militato  in  V ngheria  in  fcr- 
uigio  del  Re  de’Romanisddle  qualil’vna  fi  era  meffa a cauallo  con  archibufi , in  numero  di 
quattrocento  per  lèruirfene  doue  fotte  flato  bifogno  difoccorfo.  Ma  mentre  che  in  Firen- 
ze fi  era  attefo  a confultare  Piero  Strozzi  con  l’clèrcito  era  già  giunto  a Lucignano:&  i ca- 
pi Imperiali  benché  fuflero  preparati  per  muouer  l’efercito, ritenuti  n ódimeno  dall’opimo-* 
ne,  8£  autorità  del  Marchefe  fi  moftrauano  ancor  dubij  > fe  doucuano  feguitare  il  nimico,  o 
ftrigner  piu  forte  S iena,pcr  tanto  mudarono  Lione  Santi  per  l’vltima  rdòluzione  al  Duca; 
il  quale  rimotto  ogni  dubbio  fi  rifolue  che  l’efcrcito  feguitaflìe  il  nimico  , temendo  che  non 
guaftafle,c  rubafle  tutto  il  paefecó  pericolo  d’hauerfi  a traportar  tutta  la  guerra  poco  di  poi 
lòpra  il  terreno  Fiorentino , fefofle  venuto  fatto  a Piero  di  prender  alcun  luogo  d’impor» 
tanza , come  parcuache  haueffe  indifegno , e quindi  guerreggiando  tener  infettato  tutto 
il  paefe.  11  campo  a quello  comandamento  finalmente  fi  molle:  magia  il  nimico  fcorrcua 
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per  tutto,  e padati  fa  Chiana  al  potè  di  Arezzo  vinta  vn  poco  di  guardia, che  vi  fi  tencuacò 
A Temila  fonti , e tutta  la  caualleria  fi  era  gittato  in  fu  quel  d’ A rezzo , c faceua  prede  d’huomi- 
ni,e  di  beftiame  grandi fiìme con  abruciarc  le  cafe  : talché  il  paefe  ne  era  in  ilpauento,c  l'cor 
fero  infingile  porte  d1  Arezzo , e quindi  leuaron  prede  : nella  qual  Città  quali  in  quella  era 
giunto  Cammillo  Colonna  da  Cortona  con  la  compagnia  ferbatafi  ditutte  l’altre  chehaue- 
tramandate  in  campo  al  Marchefe.  Étaui  giunto  in  oltre  Bombaglinod’Arczzo,  il  quale 
come  cola  vide  volto  ilnimico  vi  era  fiato  mandato  dal  Marchefe,  e con  huomini  della  Cit 
tà,  e due  compagnie  di  fonti  che  vi  erano  fole  fi  mifero  a guardia  delle  porte  ,c  ne  diftribui- 
rono  parte  alle  mura, doue  era  men  ficuro  : c Bombaglino  fteflò  con  li  giouani  della  Città 
vfcìfuori,e  Cammino  ancora  benché  nonben  fono  j Qui  fi  appiccò  fcaramuccia  con  li  nimi 
ci  : nella  quale  fi  vide  Montauto,  che  haueua  in  A rezzo  parenti,  8t  amici,  e cercauadi  com- 
muouer  quella  Citta  a ribellione,  che  con  tale  animo  vi  fi  erano  accortati,  od’entrarui  per  le 
• mura;  e vi  mandò  vn  trombetta  chiedendo  che  alcuni  amici  fuoi  li  andafiero  a parlare.il  che 
tifa  negato, procurando  ognicofanellaCittàlòlIecitamenteBongiàniGianfigliazziCom- 
~ mertàrio  j il  quale  nel  gouerno, e netti  affari  dellaguerra  fu  detto,  8 i accoi  to . Pareua  in  pe- 
J}  ricolo  il  Borgo  a Sanicpolcro,  Anghiari,  etutta  quella prouincia di  Pad’ Arezzo  r la  quale 
— come  lontana  dalla  guerra  non  fi  teneua  guernita , però  vi  fi  mandò  B rizio  dalla  Pieue,eì 
Cónte  di  Montcdoglio , i quali  con  li  huomini  del  paefe  ficuraron  quella  parte  di  manie-’ 
fa , che  non  le  ne  hebbe  dilàgio  alcuno . R imaneua  in  pericolo  Foiano,e  Marciano , C iui- 
tclla , Si  altri  luoghi  vicini,  i quali  fi  confortauano  a non  temere  : peroche  ogni  poco  di  di- 
fefa  che  faccrtero  harebbedato  loro  il  Marchefe,  che  con  Pefercito  camminaua  veloce, aiu- 
to opportuno . Le  genti  Franzefi  poiché  hebbero  feorfo  quanto  vollono , e fiancateli  del 
mal  fare  fe  ne  tornarono  al  loro  alloggiamento  lungo  la  Chiana,  & hauendo  guaito  il  paefe 
ìhfino  a L aterina  inuerfo  il  Valdarnò  entrarono  nella  Terra , e la  Taccheggiarono  fuggen- 
dotene il  Podeftà , mala  Rocca  fi  difefe . Piero  Strozzi  nel  tornare  che  fecero  le  genti  di 
quel  d’ A rezzo  mandò  al  Monte  a Sanfeuino  giuridizione  del  Signor  Baldouino  fratello 
del  Papa  donatali  pochi  anni  innanzi  dal  Duca  chiedendo  che  al  luo  campo  quindi  forte 
mandata  vetfouaglia,  che  quello  Cartello  rimafo  in  mezo  dell’armi  fi  difendeua  col  rifpet- 
fo  che  Tvna  parte,  efaltra teneua  al  Pontifice , temendo  quella , e quella  di  far  cofa  che  li 
. j difpiàccfle  : dal  quale  i Franzefi,  & i Sancii  in  quella  guerra  trartero  molti  commodi  con- 
fi  ict uandolo  al  Signor  Baldouino  . Colui  che  vi  era  dentro  a gouerno  confufo  di  tal  do- 
xharidaiiie  lappiendo  che  partito  prenderli  fe  ne  fuggì  : il  Comune  di  quel  Cartello  negò  da 
prima  di  voler  confentifè  alle  domande  di  Piero , ma  vedendolo  fuperiorè  in  campagna 
fi  pórle  qualche  vettòuaglia , delia  quale  fentì  Tempre  careftia,  hauendofi  propofto  quel 
Generale  di  voler  confetuare  ilguern'imento  delle  Terre  per  ogni  rifpettoil  piu  che  fi  po- 
tfcua . Ónde  cònueriiua  che  l’elercito  fi  prouederte  il  viucre  da  per  le , e feorreua  or  qui, 
«irla  : & cflendofi  prefentate  parte  delle  genti  a Marciano , poiché  hebbero  guaito  il  paefe  > 
conducendoui due  cannoni  tiratili  dietro  da  Siena,  Lattanzio  Pichi  dal  Borgo  , che 
n’haned  la  guardia  lo  refe  a diferezione , e dallo  Strozzi  fu  lafciato  andare  faccendolene 
^radó  col  Duca  cfVrbino  di  cui  colui  era  feruidore.  Venneli  parimente  m mano  nel  paf- 
larche  fece,  il  Poggio  a Santa  Cicilia,  e Ié  Serre,  refoli  da  Don  Guido  Capitano/econdo  la- 
còthtnclTioneche  h’haucaalla  viltà  dell’artiglieria, così  fece  Vliueto,  dandolo  vn  Caporale 
dèi  Capitano  PaolodaCaftdlojaCaftigliòh  Fiorentino  mandò  Piero  Strozzi  vn  trombet- 
ta, e poi  Aurelio  Ffcgofo  a chiedere  che  fi  rendettero.  Coloro  domandarono  tempoquat 
tro  giorni  a rifolUerfij  e fèriffero  al  Duca  nel  mal  termine,  che  fi  trouauano,echc  non  ba- 
ftau a loro  l’animo  a difènderli  ,K  era  quella  Terra  piena  di  grano  : del  quale  piu  che  d’altro 
haucanbifognò  inimici,  ancorché  fi  foflono  alquanto  folleuati  con  quello  che  trouarono 
in  Marciano.  Il  Marchefe  veniua  innanzi, K vdendo  che  li  nimici  erano  a Ciuitella  lontana 
tre  miglia  dal  cdpo,dòue  erano  alloggiati  i Franzefi  lungo  la  Chiana, e difegnauano  di  coni 
batterla,  c vi  foceuano  Condurre  l’artiglieria,  benché  hauerteda  S .Gufine, doue  era  alloggia 
to  il  campo  fatto propofito  di  non  càminare  quel  giorno  tanto  innanzi,  nondimeno  vden- 
done  il  pericolo , ch'era  fito  da  tenere  in  trauaglio  il  contado  d’Arezzo , la  Valdichiana  ,e’l 
Valdamo , vi  mandò  prima  vn  fuo  capo  con  cinquanta  archibufieri  veloci  in  aiuto  a Paolo 
da  Cartello , il  quale  fi  difendeua  con  li  huomini  della  Terra  valorofomentc , & egli  affrettò 
tanto  il  cammino  con  tutto  l’el'ercito , che  li  nimici  vdcndonc  la  giunta  Tene  ritraflero  al 
ìor  campo  al  ponte  a Chiane,  doue  era  alloggiato  l’efercito  vicino  l’vn’a  l’altro  atre  miglia* 
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ne  furono  sì  pretti  a partirti  i Franzefi, che  molti  fparfi  per  lo  paefe  rubando  nonfu fleto  fo 
praprefi , vccifì , e fatti  prigioni  : & vdcndofi  che  alla  Picuc  a Prclciano  piu  oltre  inuerfo  il  § 
Valdarno  erano  alcuni  de’  nimici,  c l’haueano  combattuta,  e prefa  per  forza,  vi  mandò  il 
Marchefe  caualli , e fanti , 1 quali  vi  disfecero  vna  compagnia  di  fanteria  nimica , & alcuni 
caualli  con  vccifxone , e prigionia  di  molti  : altri  dentro  alla  Pieue  fe  ne  Tatuarono, e la  notte 
per  vie  trauerfe  tornarono  al  campo.  Mentre  che  l’cfercito  del  Marchefe  fi  alloggiaua  par- 
te de’  caualli  con  aiuto  dibuoni,  c veloci  archibufieri  fi  ipinlero  innanzi  per  andare  a rico- 
nofcere  i nimici  : i caualli  dello  Strozzi  fecero  il  fimigliante,  e feontratifi  appiccarono  fca- 
ramuccia:  nella  quale  Mario  Santafiorcandò  tanto  innanzi  combattendo,  ch’incontrando- 
fi  con  Alettandro  Palogi  gentilhuomo  Romano  li  fu  vccifo  fptto’I  cauallo , e rimafe  pri- 

Pione  : il  che  vdendo  il  Prior  di  Lombardia  fuo  fratello , ch’era  nello  fquadrone  de’  caualli 
ranzefi  perrifcattarlo  troppo  arditamente,  c fenza  rifguardo  alcuno  fi  fpinfe  innanzi,  e li 
auucnne  il  medefimo, e l’vno,c  l’altro  furono  mandati  prigioni  in  Firenze.  Il  giorno  innati 
zichearriuafle  l’cfercito  del  MarchefeaCiuitettafra  iGrigioni,  c l'Italiani  dello  Strozzi 
per  cagione  priuata  nacque  vn  grande,  c pericolofo  tumulto , e fu  l’vna,  e l’altra  nazione  in 
arme;  eli  Italiani  per  hauercpiuarchibufi , e ferire  da  lontano  nchaueano  il  migliore  : alli  P, 
Gngioni  fi  aggiugneuano  in  aiuto  l’armi  de’  Tedefchi,  8t  all’ltaliani  la  cauallcria,  8C  erano 
fchierati  a battaglia  l’vna,  e l’altra  nazione  con  le  picche  batte  per  far  la  zu  ffa . Corfcui  il  Ge 
ncral  Piero, corferui  tutti  i Signori  del  campo, e fu  la  cofaagran  rifehio:  ma  faticando  i ca- 
pi dell’elercito,  fi  posò  il  tumulto  con  danno  de’  G rigioni,  de’  quali  ne  furono  mortiintor- 
no  a cento, & al  lor  Colonnello  pattata  la  cofcia  da  vnoarchibulo,  della  qual  ferita  poi  fi  mo 
r)  • Polito  il  romore , c giunto  il  Marchefe  alla  villa  del  campo  nimico , la  mattina  di  poi  le 
^enti  Franzefi  in  bell’ordinanza  leuarono  campo  dal  ponte  a Chiane , e fi  muiarono  inoer- 
lor  il  Monte  a Sanfeuipo  ; alloggiarono  ad  vna  villa  di  quella  giuridizionc  chiamata  Pe- 
loro  traendo  le  vettouaglie  da  Lucignano , & in  parte  dal  Monte  . Il  Marchefe  intanto 
mandò  a ripigliare  Vliueto  ; il  quale  come  dicemmo  fi  era  refo  a’  nimici.  per  condurui  l’e- 
ièrcito,  8£  accollarli  al  nimico  ; il  quale  dimorato  vn  giorno  fopra’l  terreno  del  Monte  li 
inuiòper  tempo  con  tutto  l’cfcrcito  inordinanza  inuerfo  Foiano  : nel  quale  Cadetto  im- 
paurito poco  innanzi  era  entrato  Carlotro  Orlino,  menando  feco  di  piu  cento  fanti  Ro- 
magnuoli  di  Don  Guido  da  Gagliano  da  Cortana, benché  del  tornarui  folle  flato  feonfi- 
gliato  da  Cammino  Colonna  : ma  egli  conofccndo  che  quel  Caftello  fenza  l’aiuto , prefen-  G 
za,  8d  autorità  fua  era  perduto,  per  lo  grande  fpauento  entrato  in  qucllihuomini,epcrti 
conforti  di  vn  Capitano  B iagio  di  quel  luogo, qual’era  nel  campo  nimico  al  darli  a’  Franze- 
fi»fi  dilibcrò  con  luo  manifefto  pericolo  di  far  pruoua  di  difenderlo, infieme  con  alcuni  po- 
chi foldati  nuoui  che  vi  erano  dentro  mal  difpotti , e mal  pagati . Piero  hauendo  lafciato 
ip  Marciano  quindici  infegne  d’italiani  permantenerlofi  giunfe  aliai  per  tempo  a Foiano 
con  l’efercito  con  due  cannoni  ; & hauendo  mandato  a parlare  a Carlotto  che  rifiutò  ogni 
ragionamento  , dalla  parte  detta  Chiefa  di  San  Francefco  piantò  l’artiglieria , e cominciò  a 
far  battere  la  muraglia,  la  quale-eramen  dura,  chenonfihaueuaftimato  Carlotto  ,cheha- 
ueua  mandato  dicendo  al  Marchefe  che  per  tre , o per  quattro  giorni  li  baftaua  l’animo  a 
difendere  la  Terra,  della  quale  conofcendo  il  pericolo  Iacopo  de’  Medici  Commeffa- 
rjo , e fappicndo  ch’ella  d’ogni  cofa  era  mal  gucrnita  vi  volle  mandare  dentro  con  Bom- 
baglino  d’ Arezzo  cento  fanti , & il  Marchefe  parimente  da  Vliueto  altretanti  ; ma  furono 
tardi,  perche  già  il  nimico  efercitohaucua  intorno  chiufi  tutti  i patti . Durò  la  batteria  in- 
fino  al  tramontare  del  Sole,  e vi  tratterò  cento  , e quaranta  colpi  di  cannone:  e poiché  nel  **- 
muro  hebbero  fatto  tanta  rouina,cheageuolmente  per  l’apertura  vi  fi  poteua  entrare,  e fat 
tariconofcere  la  batteria,  e leuate  in  oltre  alcune  oftefe , che  dalle  m ura  poteuano  noiarc,  vi 
fi  motte  l’affalto , il  quale  per  forte  toccò  alla  nazione  Franzele  ; i quali  mcfcolati  con  alcu- 
ni valorofi  Italiani,  che  fecero  loro  la  via  innanzi,  fimifero  con  tanta  furia  a làlirevn  po- 
co di  (carpa,  la  quale  era  rimala  fopra  il  fo  tto  ,che  quelli,  a’quali  roccaua  la  difela  del  luo- 
go così  foldati  come  huomini  detta  T erra, sbigottiti  non  fecero  difeii  alcuna  ; e partendo-, 
lène  per  lo  pericolo  manifefto  or  vno , & or  vn’altro  ,al  bifogno  poi  tutti  abbandonaro- 
no la  difclà , ch’erano  feoperti  all’artiglieria  : e benché  haueffe  il  Caftello  da  quella  parte 
yn’altra  cerchia  di  mura  da  ritiraruifi  non  giouò  nulla  ; perche  coloro  che  haueano  la- 
feiata  la  prima , fuggendo  fcnz’ordine  alcuno  al  loro  fcampo  lafciarono  anche  la  fecon- 
da dtfclà  . I Franzefi  prima’,  84  i Tedeschi  poi  entrando  furiofi  lenza  diftinzione  d’età,  o 
. . £ difetto 
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di  fedo  alcuna  vccifero  chi  loro  fi  parò  innanzi,  c mifcro  fuoco  nel  piu  delle  cafe  ; c vi  fu  tan 
A to  il  difordine,e  tanto  il  furore, che  Ipargcndo  il  fuoco  per  tutto  fi  apprefe  allamunizione,  ' 
la  quale  ardendo  vccifc  forfè  lèflànta  de’  vincitori  : Nella  prelà  del  Cartello  furono  vccifi 
centofcllàntaperfone,  li  altri  rimafer  prigioni  infienie  col  Podeilà  Pandolfo  Benuenuti . Il 
Marchefe  con  l’elercito  alloggiato  ad  Vliueto  vicino  a meno  di  dicci  miglia,  vdendo  il  ro- 
mor  delle  bombarde, e conolcendo  ilpericolo  di  quel  luogo,  oue  Carlotto  all’arriuo  del  ni- 
mico haucua  torto  mandato  l’auuifo,fecccófiglio  di  voler  la  mattina  partir  quindi  per  tem 
po , c di  condurre  l’efercito  a Marciano  per  combattere  con  quell’ 1 taliani  che  vi  haucua  la- 
icati a guardia  il  General  Piero,auu dando  che  tenendoli  Foiano  quel  gipmo  il  nimico  per 
difender  Marciano, e le  genti  che  vi  haueualafciate  (che  come  dicemmo,  eran  quindici  inle 
gne)douefl"e  andare  a foccorrerlore  così  rimanédo  libero  Foiano  fefofle  venuto  benc,com 
battere  con  tutto  l’efercito . E mouendofi  per  tépo  con  tal  propofito  li  venne  il  niello  dcl- 
l’efpugnazione  di  quel  Cartello, e della  rouina,e  dellamorte  diCarlotto;  il  quale  ritirandoli 
dalla  fu  ria  al  fu  o alloggiamento  per  renderli  a buona  guerra  fi  feoperfe  ad  vn  balcone  fàcen 
do  ceno  : ma  in  quella  fu  da  vnode’nimici  ferito  d’vn  colpo  d’archibulò  nella  telia,e  ne  cad 
jj  de  morto.  Trouarono  inimici  molto  grano  in  Foiano;il  che  alleggerì  alquanto  ilmàcamen 
to  che  ne  patiua  l’efcrcito . Il  Marchele  vdita  la  rouina  di  quel  Cartello  tenne  il  medefitno 
propolito  d’andare  pure  all’affronto  di  Marciano , c gumtoui  per  tempo , le  genti  Franzefi 
che  vi  erano  intorno  alloggiate,  8£  alquanto  di  fuori  fortificateli , falciando  li  alloggiamenti 
ricouerarono  nel  Caftallo,&  egli  con  vn  mezo  cannone  che  fi  haueua  fatto  condurre  quella 
notte  d’ Arezzo  non  hauendouene  trouati  altri  in  ordine , c con  alcuni  pezzi  minori  d’arti- 
glieria cominciò  a batterlo.  Haueua  il  Marchefe  feco  vn  buono, 8d  vn  fiorito  efercito  alme- 
nodi  dodicimila  fanti, e molti  piu, che  nó  haucua  (limato  il  nimico  :auuenga  chc’I  Duca  ve 
dendo  fermo  il  pericolo  del  V aldarno,  li  hauefle  mandate  cinque  infegne  di  fanteria  Italia- 
na, 8£  vnacompagniadiSpagnuoliguidatadaFrancefcod’OIgada.  Erano  nel  campo  Impe  , 
rialemilledugcnto  caualeggieri,  e trecento  huomin  d’arme:  talché  il  Marchefe  hauendo  mi 
glior  fanteria , e maggior  numero  di  caualli  potcua  fperare  combattendoli  a campo  aperto 
come’I  Duca  configIiaua,e  confortaua  di  riportarne  vittoria.  Ma  cgli,o  per  buon  configlio, 
o per  qualunque  altracagione  fe’l  facefle,  pareua  che  ncfuggific  foccafione,e  che  con  la  lun 
ghezza  della  guerra  cercaffe  di  vincere  al  ficuro.  1 1 Duca  per  lo  contrario  s’ingegnaua  che  a 
C quello  quanto  prima  fi  venilfe,conofcendo  i dilordini  ch’ogni  giorno  vi  naiceuano  dc’pa- 
gamenti  dell’ Imperiali,  e che  v’era  che  fare  a mantenere  i Tcdeichi,8£  altre  genti, che  per  fai 
ta  di  denari  non  fi  sbandafiero , o fi  ammutinaflcro  : grauaualo  eziandio  il  confumamcnto 
della  Città  ,e  del  dominio  fuo  per  la  lunga,  e graue  fpefà  che  foltcncua,  hauendo  fpcranza 
che  venendoli  a giornata  s’hauefle  ad  ogni  modo  a vincere . Ma  era  la  cola  venuta  in  luogo, 
che  quali  di  neceifità  pareua  che  da  le  vi  correflc.perchcli  eferciti  fi  auuicinauano,eI’vno,e 
l’altro  vi  fi  mottraua  pròto, (limando  ciafcuno  di  douer  finire  le  lughe  fatiche, e d’arricchir- 
nc,  ch’é*!  fine,  per  lo  quale  militano  i foldati  mercennarij . Piero  Strozzi  vdita  la  giunta  del 
Marchefe  a Marciano  mandò  incontanente  il  Conte  Collarino  da  Collalto  alle  fue  genti  di- 
cendo,che  nò  temeflero,perche  la  mattina feguente  verrebbe  egli  con  tutto  l’efercito  a foc 
correrli  come  fece  : che  lafciata  buona  parte  delle  bagaglie  a Foiano , K e (Tendo  venuto  egli 
col  Conte  della  MirfidoIa,8£  altri  Capitani  a fquadrare  il  fito,doue  difegnaua  accampar  fi,  in 
ordinanza  vi  condu  (Te  l’elèrcito  in  tre  fquadroni, guidando  la  prima  fchiera  con  la  maggior 
parte  della  caualleria,c  dumila  archibuficri  il  Còte  della  Mirandola, il  quale  feguirònoa  can 
D to  i Franzefi  : nella  feconda  ordinanza  furono  i Tedcfchije  nell’vltima  1 Grigioni;  hauendo 
a ciafcuna  di  quelle  fchicre  d ili  ribuit  il’ Italiani.  Il  Marchefe  alla  venuta  del  campo  nimico 
haueua  ritirata  l’artiglieria  da  Marciano, e mandò  innanzi  fanti,  c caualli  ad  alcune  cafe,  e fi 
fermò  vicino  al  Cartello  in  vn  fito  forte, doue  con  li  guadato»  s’aflìcuraua  meglio.  Allo  ap 
predarli  delli  cferciti  fi  cominciò  vna  fiera  fcaramuccia  aiutata  dalla  parte  del  Marchefe  dal 
l’artiglieria, che  haueua  ferma  a certe  cafe  vicine  al  Cartello, e vi  combatterono  arditamente 
tutte  le  nazionije  l’Impcriali  femprc  ne  hebbero  il  vantaggio, effendofi  còbattuto  contino- 
uamente  in  fu’l  terreno  de’  nimici;  8 1 Chiappino  Vetelli  andò  tanto  innanzi  vincendo  con  li 
caualli  che  giunfe  quali  all’artiglieria  de’nimici. Fu  in  quello  combattimcto  cómendatol’ar 
dire, e la  virtù  de’cmquata  caualli  del  Conte  Rados  di  Polizia,  i quali  lenza  armadura  com 
batteano  con  li  armati  animofamenteje  molti  ne  vinfcro.Gouernòil  Marchefe  la  lcaramuc 
eia  có  arte, e con  giudizio, mandando  có  tinouamentc  gente  frcica  c òtro  all  inimici;  tal  che 
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fcm prone  hcbbcro  il  migliore  in  piu  volte,  8£  in  piu  luoghi  doiie  fi  combattè,  dando  ànimo 
a’  i’uoi  i profperifucccilì,  che  fé  ne  vedeano  vfcireje  fu  ora  chef  vna  cl’altra  parte  fu  si  rilcal  £ 
data  al  combattere,  che  molti  (limarono  che  fi  doueffe  concorrere  eon  li  eicrciti  interi  : il 
che  fi  l'aria  fatto  al  fermo  le  l’vno  de’  due  Generali  fi  folle  fatto  innanzi  : ma  l’vno  ,c  l’altro 
tenne  fermo  il  campo  ne  i luoghi  delfuo  vantaggio,  c vi  rimafero  pochi, che  in  qualche  par 
te  non  fi  trouaffero  alla  zuffa, la  quale  durò  otto  ore  continoue  : alla  fine  due  ore  innanzi  la 
notte,  effendofi  appoco  appoco  allentato  il  combattere  ciafcuno  de*  Generali  fece  ritirare  i 
fuot . L’el'ercito  Irranzel’e  li  alloggiò  lotto  Marciano,  e lo’mperiale  fi  rimafe  poco  lontano, 
douc  il  giorno  dinanzi  fi  era  accampato  5 e da  l’vno  ,e  l’altr’elcrcito  era  sì  poco  Ipazio , che 
di  quà,o  di  là  non  fi  poteuamuoucr  alcuno  che  dal  nimico  non  foffe  veduto,  o kntito,toc 
candofi  quafi  infra  di  loro  le  lentinclle;  che  non  vi  era  altro  in  mezo  che  vna  via, la  quale  era 
comune,e  diuideuadue  valli, nell’ vna  delle  quali  erano  alloggiati  quelli, e nell’altra  quelli. 

Fu  grande  in  quella  grolla  lcaramuccia  il  danno  della  parte  Franzele,  perla  morte  di  quat- 
trocento buon  l'oldati,  fenza  i feriti  in  numero  maggiorejfuui  vccilo  Albcrtaccio  del  Bene 
Fiorentino  capo  di  caualh  d’vn  colpo  d’artiglieria,  ferito  Aurelio  Fregolo,  V incenzio  Tad 
dci,Lodouico  CariffimijSaporolòda  Fermo, emoltialtricapi.  Dallapartedcl  Marche-  ^ 
le  furono  i morti  intorno  a cento,  8i  i feriri  centocinquanta  fenza  efferui  perduto  alcun  ca- 
po di  danno  fuor  che  il  Guidone  del  Capitano  Giouambatifla  Martini . A Don  Diego  di 
Luna  figliuolo  di  Don  Giouanni  fu  da  vn  colpo  d’artiglieria  percoffa  vna  mano,8i  al  padre 
dal  medefimo  colpo  fu  colto  il  cauallo  nella  gì  oppa  lenza  male  alcuno  del  Signore  . (jue- 
lta  lcaramuccia  quanto  diede  d’animo  all’Imperiali, tanto  ne  tolfc  a’  Franzcfi  j conofcen- 
doli  apertamente  da  ciafcuno, che  l’armi  Imperiali  erano  migliori, & iloldatipin  valorofi: 
c Piero  Strozzi ,. il  quale  infino  allora  hauca  confidato  molto  ne’ fuoi , cominciò  a fperarui 
meno  : con  tutto  ciò  era  la  cola  dubbioià,che  combattendoli  a giornata  fi  Iafciano  molte  co 
le  all’arbitrio  della  fortuna, laquale  alcuna  voltafollcua il  vinto,  & atterra  il  vincitore  . II 
giorno  dopo  q licito,  quafi  i l'oldati  nonfuffero  fazij  del  combattere,  ne  ben  chiari  fi  appic- 
cò vn’altra  lcaramuccia  di  minore  fpazio  di  tempo, ma  affai  llretta,  e fiera, nella  quale  Irebbe- 
ro vantaggio  i medefimi  che  nell’altra  : li  efcrciti  di  poi  llerono  nelli  loro  alloggiamenti  eia 
icuno , 8Ì  il  piu  del  tempo  della  notte , e del  giorno  ftauano  in  arme  offeruando  l’vn  l’altro 
attentamente , ne  vi  fi  faceua  sforzo  alcuno  ; benché  per  la  vicinanza  quafi  ad  ogn’ora  vi  fi 
correffero  le  ilrade,  fi  menaffero  prigioni,  e fi  pigliaflcro  bagaglic  : c l’vno  efercito,  c l’altro  Q 
fofteriua  dilàgio  di  molte  cofc , e molto  maggior  d’acqua,  conuenendo  all’efercito  Impe- 
riale dar  bere  a’  caualli  alla  Chiana  lontana  vn  miglio  : ma  i Franzcfi  ne  llauano  peggio , a* 
quali  ell’era  piu  feommoda , e con  maggior  pericolo  fe  ne  valeuano , c non  haucano  dentro 
al  lor  campo  che  vna  fonte  fola,  e conucniua  che  con  fatica  molta  acqua  fi  faccffero  porta- 
re infin  da  Lucignano:  il  caldo  era  grandilfimoall’vltimodi  Luglio  : e la  vcttouagliaallo 
Strozzi  era  portata fcarfamentc,c  male  da’minillriSanefidiflribuita.  Il  Marchelc  doman 
daua  configlio  quel  che  intorn’aciò  fi  doueffe  fare, nel  quale  nò  fi  conofceua  animo  di  porli 
al  cimento  della  battaglia  vniucrfàle ,bcnchc  aleutamente  Io  diffìmulaffc  : del  medefimo  ani- 
mo era  D. Giouanni  Manricquc,  (limando  che  l’efcrcito  nimico  in  bricuc  fi  doueffe  diffol- 
uere.  Onde  fu  propofto  in  configlio  vn  partito,chc  foffe  bene  che’I  dipo  fi  allargaffe  vn  mi- 
glio piu  lontanodal  nimico, e fi  ritiraffe  alquanto  piu  inuerfo  L ucignano,  acculandoli  il  fi- 
co prelò  come  pcricolofo , c di  dilàgio  per  la  vicinanza  de’  nimici , dall’artiglieria  de’ quali 
polla  in  luogo  che  foprafaccua  il  campo  fi  poteua  riceuer  danno , aggiugnendofi  che  nel 
luogo  doue  erano  non  acquiltauano  nulla,  e che  di  colà  donde  intendèuano  d’andare  ap- 
predandoli  a L ucignano  molto  meglio  fi  farien  potute  impedire  le  vettouaglie  al  nimico  : 

5£  in  quello  parere  che’I  campo  fi  leuaffe  concorreuano  la  maggior  parte  de’S  ignori  del  Co 
figlio . Ma  Girolamo  degli  AIbizi,iI  quale  come  Commeffario  generale  del  campo  era  chia- 
mato alle  coniulte,  e tencua  bene  la  mente  c’I  dcfidcrio  del  Duca,  che  venendone  occafionc 
fi  doueffe  col  nimico  con  tutte  le  forze  combattere,  fi  oppofe  vaiamente  a quello  partito 
con  parole,  e ragioni  cotali . 

Io  non  farei  ardito  l llullrilfimi,e  valorofi  guerrieri  di  oppormi  alle  propoflc  fatte, cquali 
rifolute  da  tanti  sì  prudenti, e fperimentati  Capitani  ,fe  io  non  folli  ben  chiaro  dcll’effcr  del 
campo  noltrojc  di  quel  del  nimico, e della  mente  del  Duca  mio  S ignorc,  la  quale  é che  fi  fac 
eia  ogni  cofa,onde  con  l’aiuto  diDio,e  con  la  virtù  di  voi  Signori  valorofi, e delle  buone  ar 
mi, le  qualihauctcagoucrno  vincédofi  i nimicifcnc  végapiu  tolto  che  fi  può  al  defidcrato 
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fine, al  quale  fi  dcono  addrizzarc  tutti  i configli^  tutti  li  sforzi  noftrirc  perche  quello  chefi 
tratta  di  prcjentc  mi  par  contrario  a cotal  propofito , non  vidouerrà  parer  graue  nc  nuo- 
uo,fc  io, a cui  Tempre  infine  ad  ora  e flato  dato  men  di  credenza,  e di  iutornà , che  non  fi 
:c°nucmua,  icntirò  altrimenti . Egli  fi  ragiona  di  muouere  il  campo  di  quefto  (ito  per  di- 
icoflarfi  alquanto  dal  nimico , proponendoli  di  ciò  alcune  cagioni , le  quali  a me  paiono  di 
•uun  valore,  1 vna  e che  ftando  qui  termi  noi  fi  fapoco  frutto  ; e l’altra  che  il  firo  percombat 
terc  non  e cosi  buono  per  noi , come  per  il  nimico  : c ci  fi  aggiugne  che  l’artiglieria  che  ci  è 
lopra  ogni  volta  che  1 campo  nofiro  lì  muoua  per  combattere  ci  può  far  molto  danno  • le 
^uah  cole  tutte  non  mi  paiono  tali,  che  fenza  altra  confiderazione  haucrnc  fi  debba  muta- 
re alloggiamento  ,e  dilcoftarfi  : che fe  bene  il  frutto  dello  Ilare  noftro  fotto’l  nimico  non  fi 
vede  ora  per  ora , fi  conofcerk  poco  poi  eficre  flato  grandilfimo , c pure  anche  fi  tiene  che 
m altra  parte  non  poto  far  danno  alcuno . Al  difauanrageio  del  fito,  fe  pure  il  nimico  venif 
le  dilibcrato  al  combattere,  il  che  non  credo  che  fia  perire,  s’é  riparato  con  le  trincee,  c fi 
può  far  meglio  con  altri  modi,  che  voi  S ignori  fapete  ben  fare,  e non  ci  manca  modo  : c fe 
bene  le  artiglierie  loro  ci  poflòno  nuocere  dalla  parte  di  fopra  non  veggio  come  feoprédo- 
Pcr  vcnlrc  ad  incontrarci , noi  dalla  parte  di  fotto  Ior  contro  non  polliamo  farli  film- 
ar111/6 con  le  noftre  : ma  oltr’a  quefto  ci  lon  molte  ragioni,  per  le  quali  conuiene  a noi  di 

■ u J nC  UOg°  do“*  ? troulamo  di  Prclcnte  con  animo  rifoluto  di  combatter  ogni 
vo|ta  che  I nimico  venga  difpofto  per  far  giornata  : che  altrimenti  facccdo  fi  fa  torto  alllm 
prela , e difonorc  a tanti  valorofi  Capitani , e buon  loldati , che  habbiamo  nell’cfercito  no- 
stro ; che  potette  pur  vedere  I’altricri  nel  luogo , e fiero  fcaramucciare  che  fi  fece , il  grande 
ardir  loro,  c quante  volte  rimettelTcro  inimici,  e quanti  n’vccidcflcro,  c con  quanto  ardo- 

nrlw*  ^ ° r ch  Vna.  V°Ita  fi  trfcffjro  lc$enti  innanzi,  e tutte  le  forze  com’elle  erano 
ordinate  a combattere  col  nimico  a bandiera  finir  i , 
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5 . ' : 7 — r vittoria  farebbe  Itata  dalla  parte  noftra  haucn- 

do  miglior  genti , me  palciute,medifpofle,  meglio  armate,  e meglio  ordinate  che  non  fo- 

_ 1 1 ® r ? °jC  m° t0  miSllore  » e P»u  gmfta  cagione  di  guerreggiare  : a me  è fem- 
? C1C  xnd  Wto  troppo  a venire  a quefto  cimento  j e che  con  la  noftra  Icntez- 

za  habbiamo  crefciuto  1 ardire,  e la  riputazione  al  nimico,  e forfè  dell’altre  volte  fi  può  ad- 
durre alcuna  fcula  ragioneuole  : ma  ora  non  veggo  come  fenza  noftro  dil'onore , con  peri- 
colo di  rouina  manifefta  la .polliamo  fchifare  : conciofiache  noi  habbiamo  raunatc  tutte  le 
forze,  che  s attcndeuano , fupcra  la  fanteria  noftra  di  numero,  e di  bontà  la  nimica;  habbia- 
mo  maggior  numero  di  caualeggicri,  e da  vantaggio  trecento  huomin  d’arme  ; ne  conuic- 
ne  che  fi  raffreddi  I ardore  de  loldati  noftn  ; il  che  fi  farà  ogni  volta,  che  fi  veggano  ritirar 
dal  mmico  ; acuì  di  nuouo  daremo  piu  di  baldanza,  c riputazione,  che  non  fi  nchicde,ha- 
ucndoglieiic  datapurtroppaa  Pefcia,a  San  Viualdo,al  pafiò  d’Arno,8£  vltimamentc  a Fo- 
rno,lenza  che  ciò  non  può  farli  lenza  gran  vergogna  noftraj  fe  effendo  venuti  qui  pcr  pren 
dere  Marciano , o per  far  la  giornata,  ora  come  impauriti  dal  nimico  ce  nc  partiamo  . La- 
fcio  Ilare  U pericolo  del  difordmc  del  campo  nel  diloggiare,lè  forfè  attendendo  tal  occafio 
ne  il  nimico  ci  veniflcad  alTalire;e  come  voi  vedete  noi  damo  códotti  infermine  che  doue 
noifaceuamo  la  guerra  con  poche  genti  in  fu  l’altrui,  ora  con  tante  forze , quante  noi  hab- 
biamo  la  prouiamo,c  la  Tentiamo  in  lu’I  noftro  con  vergogna  vniuerfalc di  tutti  noi, con  dan 
no  infinito  de  popoli,  con  rouina  delle  Caftella  ; confumiamo  le  vettouaglie , confumiamo 
e genti,  confutiamo  il  teforo  fenza  frutto  alcuno . E coloro  che  decorrono  che  fopra  il 

“ debbcrVCn,rera  g10rnaca  allegandone  lor  ragioni , & alcuni  efempi , pare  che  non 
lappiano  che  leali  non  fono  mai  i rJL-  M-r 
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f~c~  • ' col“ro  che  conligtiano  che  fi  ftiain  fu  le  difelc , e li  afpctti  che’!  nimico  dil- 
folua  1 efcrcito.credo  che  fi  pollano  mgannare,  effendo  forfè  maggiorpcricolo  che  a noi,fe 
non  faremo  in  tempo  quel  che  fi  conuiene, auucnga  quello  che  fi  mollra  creder  daltruiiche 
v/lrc’  ch«pn>e  pochi  giorni  fono  le  n’andaron  le  fanterie  di  Lombardia  con- 
ni, £n ^lD-G‘9uan"1 ' <•' ^Lunaicosi  1 di  prcfentepcnfinodi  far  quelle, che  có  Camillo  Colon 

uerranno  fare  I altre:  echi  lata pruno  a difiblucre  l'efercito.o  noi,o  loro . 1 o non  lo  vede, e 
donde  fia  aaucnuto,o  fia  flato  per  virtù  del  Generale  (che  nó  vorremo  per  bontà  de’foidaù 
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loro , che  i nimici  hanno  tèmpre  fofferto  ,e  foflFcrifcono  ogni  durezza,  8C  ogni  difàgio  piu 
pazientemente  di  noi,  e lappiamo  pur  tutti  ,che’l  campo  loro  è peggio  d’ogni  cola  fornito  fi 
• delnoftro;conciofiachcanoiper  la  buona  cura,  che  ne  hanno  iminiiiriauanzi  il  pane,  il 
vino,  la  carne,  le  munizioni,  & iguaftatori , 8d  ogn’altra  cofa  :a  loro  manca  infìno  all’acqua, 
e con  tutto  ciò  fono  flati , e Hanno  fermi , e pazienti  j ben  ch’io  non  credo  che  pollano  itar 
molto  nel  modo, che  lì  trouauano  di  prefente  ; e che  in  brieuc  habbiano  ad  efler  forzati  prea 
dere  qualche  nuouo  partito  ; e che  ci  lì  habbia  a porgere  alcuna  occafione  che  venendoli  a 
battaglia  per  la  virtù  del  Generale, ede’ioldati  no  Ari  forti, & vigorofi  s’habbiaad  ogni  mo- 
do a riportare  onore,  vtile,  c gloria  iempiterna  della  imprefa  guerra  : pur  che  noi  come  citi 
conuiene  l'offeriamo  lo  flar  in  campagna  férmi  l'otto  a’  nimici  delti,  c pronti  ad  ogni  occat* 
(ione,  la  quale  (fe  io  non  m’inganno)  può  poco  ftare  a prel'entarcili . 1 

Quelle  parole , e quelle  ragioni , come  quelle  ch’eran  vere , c buone , e che  fi  ftimaUanò 
vfeir  dalla  bocca  propria  del  Duca,feminando  il  Segretario  Concino  nel  medefimotempo 
priuatamente  nell'animo  di  quei  Signori  il  medefimo  fermarono  il  partito  prefo  del  dileg- 
giare : maflimamcnteche’l  Duca  temendo  d’vnacotal  diliberazione  haueua  fcritto  pur  al- 
lora il  medefimo  a Don  Giouanni  Manricque  : aggiugnendo  in  oltre  che  ogni  poco , che  fi  ^ 
allentale  della  riputazione  fi  portaua  pericolo  di  perderli  il  Papa,  il  quale  ftaua  intento  per 
muouerfi  ad  ogni  vento  migliore,  che  folfiafle,  & era  pericolo,  che  per  paura  non  figittafi- 
léalla  parte  Franzelc,  alla  cjualc  egli,  8d  iiiioi  erano  diipofti,  eda’miniflridi  quella  parte 
ora  con  minacce,  S£  ora  con  promcfle,e  lperanze  grandilfime  vi  era  lolpinto,le  qualilo  mq 
ueano  molto  : il  chele  folle  auucnuto,  male  fi  potcuafoflener  la  guerra;  e fi  cadeua  in  pe- 
ricolo non  lolo  di  perdere  ciò  che  in  quella  fi  fofle  acquiftato  : ma  in  danni,  8C  in  difordùù 
molto  maggiori . Onde  confortaua  per  ben  publico  dellTmperadore,  e fuo  proprio,  ch’e-* 
ra  congiunto  con  quello , che  ora  fi  ftrignefléil  nimico , e non  fi  lafciaflé  occafione  alcuna* 
che  combattendoli  al  ficuro  la’mprefa  fi  troucrrebbe  vinta . Per  le  quali  cofe  fi  dilibcrò 
nel  coniglio,  che  al  Duca  folle  propofto  partito  cotalc,e  che  da  lui  lenza  muouerfi  prima, : 
tè  ne  attende ff'e  rifpoltaj  la  quale  fu  in  tutto  conforme  a quello,  che  haueua  configliato  il 
G ómeflàrio.e  che  quindi  a niun  partito  fi  douefleroieuare  : e fi  ingegnaua  che  intanto  nici» 
te  al  campo  mancafle  mandando  copia  di  munizione:,  di  vettouaglia  quanta  piu  fi  poteua  : 
e perche  temeua  che  in  quella  lontananza  dello  efcrciro  Tuo  non  fi  forniffero  nella  Città  i 
Sanefi  da  viuere  per  lungo  tempo  haueua  diliberato  di  far  venir  in  T ofeana  i tremila  fanti.  Q ' 
Tcdcfchi,  i quali  l’Imperadore  haueua  fatti  lòldare  al  Cardinal  di  Trento,  e pure  allora»  . 
icendeuano  in  Lombardia,accioche  con  elfi,  e con aitretanti fanti  Italiani  fi  poneffe  nuouo 
allòdio  alla  porta  Romana,  non  volendo  che  l’elercito  fi  partifle  della  Valdichiana,  o don- 
de lo  Strozzi  col  fuo  fi  ritira !Te,hauendo  fatto  per  ogni  calò,  che  auuenir  poteflè  rifornire 
di  miglior  guardie,  Arezzo,  Cortona,  Montepulciano,  il  ponte  a V aliano,. YTiueto,8£  altri 
luoghi  mezi  f ra’I  V aldarno,  e la  Valdichiana . K perche  ne’  Forti  intorno  a Siena  erano  mol 
ti  infermi , e molti  fc  ne  partiuano , e malfimamente  de’  venuti  vltimamentc  da  R orna  con 
Cammillo,  de’quali  il  Marchclc,come  fi  dille  ne’  Forti  haueua  lafciate  due  infegne  per  me- 
narne feco  le  genti  migliori,  haueua  ordinato  di  mandami  di  Firenze  alcuni  fanti,  che  vi  fi 
erano  guardati,  difpofto  a durare  tanto  la  guerra,  che  Siena  fofle  doma,  & il  ribello  Piero 
Strozzi  con  tuttala  fua  parte  vinto  ,c  dilfipato  : 8 C anche  auuenne  cafo  in  quei  giorni , che 
molto  nocque  a’  Franzelì  : peroche  nel  terreno  di  Cefena  dominio  della  Chiefa  da  huomini 
del  Conte  di  Bagno  foldato  del  Duca  furon  prefi, c fualigiati  Corrieri  che  da]Vinegia  porta 
» nano  a*  miniftri  Franzefi  ventiquattromila  ducati  : di  che  a Roma  fecero  al  Papa  vn  gran 
romorc,  & il  Conte  poi  ne  foftenne  noia,  hauendoli  li  vficiali,  e miniftri  della  Cameramofla 
lite,  e fequeftrate  le  Caftclla,  le  quali pofledeua  in  quelle  contrade . Fu  il  configlio  di  non 
muouer  quindi  l’elercito  molto  opportuno, e bene  intelo  : perche  hauendo  lòfìcnuto  Pie- 
ro Strozzi  con  grandiifimo  difagio  il  fuo  capo  quanto  haueua  potutole  fperando  contro 
a nimico  sì  potente,  8 i accorto  poterli  auuenir  colà  migliore  di  quello , che  hauefle  fatto, 
non  iàppicndo  piu  che  farne  dilibcrò  quindi  muouere  il  campo  : malfimamente  che  l’afle- 
gnamento  de’  danari , che  haueua  domandato  al  R c , 8d  ottenuto  di  poter  mantenere  l’eler- 
cito Tuo  due  meli  in  campagna  era  logoro,  ne  piu  h^uea  modo  dafoftenerlo . Onde  li  bilo- 
gnaua  tornare  in  fu  le  difele, e mandare  la  guerra  in  lungo  quanto  piu  egli  poteua  -,  & li  G ri- 
gioni.iquali  erano  flati  indotti  dal  Marcheledi  Marignano , c confortati  (che  trouò  buon 
modo  a tarlo)  a tornartene  a cala,  e dal  Duca  haucano  promeflà  d’andar  ne  ficuri  per  il  fuo 
. , dominio 
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dominio  domandauano  licenza  ; c da  Piero  alla  fine  della  paga , che  vcniua  dopo  venticin- 
A que  giorni  fhaueano  impetrata . Deliberò  adunque  quindi  leuarfi,  e ritirarli  inuerfo  Lu- 
cignano,  e Foiano  con  animo  eziandio  di  combattere , quando  pure  il  nimico , il  che  non 
crcdeuache  voleffe  fare,  in  quello  fe  li  prefentafic  innanzi . Però  il  ^rimo  giorno  cf  A golfo 
-allanotte  diede  commellione  che  le  bagaglie  fi  inuiaffero  inuerl'o  Lucignano , e Foiano , e 
l’artiglieria  parimente,  doue  dilcgnaua  fermarli  : con  intenzione  non  fi  combattendo  (co- 
me credcua  parendoli  che’nfino  allora  il  Marchclè  l’hauefie  fuggito ) di  trarfi  quindi  l’e- 
-fercito  nimico  dietro , c trattenerlo  quanto  poteua  il  piu  j Rimando  nel  termine  doue  fi 
trouaua  non  far  poco  fe  Siena  intanto  fi  manteneua  aperta,  e fe  li  dauaagio  da  metterli  in 
cala  dalle  campagne  vicine  quanto  piu  grano  poteua  ,•  il  che  fi  làrebbe  in  qualche  parte  poto 
to  fare,  fe  i Sancii  folTero  Rati  piu  diligenti , e piu  folleciti . Faceuafi  adunque  nel  campo 
Franzefe  apparecchio  di  leuarfi  quindi  ; il  che  per  via  d’ vn  ragazzo,  che  dal  campo  Franze- 
fe  palsò  nell’Imperiale  fu  tantoflo  riferito  al  Marchcfe . Onde  chiamò  fubito  a configlio,  e 
vi  fi  diliberò  di  fiar  in  armi  per  veder  quello , che’I  nimico  mouefiej  e dalla  feconda  guardia 
ànimo  all’Alba  fi  tenne  l’efercito  in  ordmanzarallo  fchiarir  delgiorno  fi  feoperfe  le  fanterie 
® nimiche  non  fi  effer  mutate  di  luogo  e li  piu  Rimarono  che  quel  giorno  non  fi  folle  per 
muoucr  altro , e molti  fi  difarmarono . Piero,  il  quale  con  men  di  pericolo , e di  danno  ha- 
rebbe  potuto  di  piotte  ritrarre  l’elercito , eflendo  vicino  il  luogo , doue  condurlo  intende- 
va quattro  mig  ia,  recandoli!  a viltà,  e mettendo  innanzi  il  partito  piu  onoreuolcal  piu  fi- 
curo  volle  afpettarc  il  giorno , 8C  allo  fpuntar  del  Sole  cominciò  a muouer  l’cfercito  inordi- 
nanza per  le  colline  che  menano  a Foiano  : il  Marchefe  ciò  vedendo  con  gran  preflezza  ri- 
mife  infieme  l’efcrcito,  e di  piu  compagnie  di  caualli,  che  molti  n’haueano  mandati  a bere 
alla  Chiana, ne  mandò  forfè  lcflànta  che  li  anda fiero  a coda,c  li  trattenefleroj  e di  poi  fubito 
dumilaarchibu fieri  fra  Italiani,  c Spàgnuoli,checon  elfi  appiccaflero  la  mifchia:  8£  egli  in- 
tanto di  tutte  le  genti  fece  tre  fquadroni,  partendoli  fecondo  le  nazioni . La  vanguardia 
era  di  dumila  Spagnuoli,i  quali  haueanoper  capo  Francefcod’Aro  guardiano  del  Caficllo 
di  Firenze  . A quattromila  Tcdefchi  fotto  Niccolò  Madruccifi  diede  il  fecondo  luogo 
diuifi  in  tredici  bandiere  : la  retroguardia  fu  delle  genti  Italiane  col  Conte  di  Popoli  in  nu- 
mero di  fei,o  fettemila  fanti . Alla  parte  finifiradi  quefla  gente  così  ordinatadoue  la  campa 
gnapiufiallargauacamminauano  i caualli  leggieri  in  numero  di  milledugento  ,Ia  maggior 
£ parte  de’  quali  guidaua  il  Conte  di  Santafiore , e li  huomini  d’arme  fi  mettcuano  mordine 
per  leguirli . I Signori  del  campo  il  Marchefe,  Don  Giouanni  Manricque,  quel  di  Luna, 
Marcantonio  Colonna  andauano  per  il  campo  ordinando  le  fchiere,  & animandole  al  com- 
battere . 1 1 Marchefe  non  fi  partiua  molto  da’  T edefehi,  ne’  quali  era  il  neruo  dell’cfercito, 
c per  lo  numero  loro, e per  la  virtù, e per  la  buona  ordinanza  che  fanno  mantenere . Piero. 
Strozzi  dall’altra  parte  conofcendo  effer  venuta  l’ora  della  battaglia,  di  che  infino  allora  n 5 
era  Rato  così  ben  chiaro , riuolfe  animofamente  la  tefla  delfefercito  fuo  inuerfo  i nimici , 
che  lo  feguitauano , 8C  haucua  diRribuite  le  genti  fue  in  quattro  fquadronijal  corno  deRro 
Rauano  i Tcdelchij  allato  a loro  erano  i Gngioni , poi  li  Franzefi  di  nazione,  8£  al  finiflro 
corno  l’ Italiani,  & erano  le  fanterie  dell’ vno,  e dell’altro  efercito  quafi  del  pari  j ma  di  caual 
leria,  e dì  numero, c di  bontà  l’imperiali  haueano  vantaggio  :che  dalla  parte  loro  erano  tre- 
cento huomin  d’arme, de’ quali  i caualeggieri  nimici  erano  molto  impauriti, non  baRando 
loro  l’animo  a foRcnerli  a campo  aperto  . Erafi  appiccata  in  mezo  delti  eferciti  vna  fcara- 
jy  muccia  molto  fiera  per  le  colline,  ma  li  Franzefi  per  tutto  ne  haueano  il  peggiore,  eflendo 
Rati  cacciati  per  forza  dimolte  cafe , le  quali  fi  haueano  prefe . Intanto  li  eferciti  di  quà , c 
di  là  in  bell’ordinanza  con  gran  romore  di  flormenti  militari  camminauano  per  incontrarli 
fcendcndol’vno,  e l’altro  dalla  fua  parte  in  vna  valle  aperta,  e larga,  efenza  impedimento 
alcuno,  faluo  che  nel  piu  ballo,  e nel  piu  fondo  di  lei  fi  trouaua  vn  fofio  lungo,  e difiefo  co- 
me la  valle, al  quale  correuano  l’acque,  che  di  quà, e di  là  pioueuano,e  fi  adoperaua  per  iRra- 
da  : era  profondo  cinque  bracciale  da  l’vna  a l’altra  parte  haueua  le  ripe  non  molto  erte, e da 
poterle  ageuolmentepaflàrc,  e difiendendofi  per  tutta  la  valle feendéua  alla  Chiana  doue 
piu  fempre  fi  allargaua  la  campagna  . Scendendo  adunque  l’vno  campo,  e l’altro  peren- 
nerò a queRo  fofio,  e ciafcuno  fi  foRcnne  al  pafiarloj parendo  che  quelli,  che’l  varcaffe  pri- 
. miero,haueffe  dilauantaggio . T racuafi  il  Marcheie  dietro  quattro  pezzi  d’artiglieria  da 
campagna , quelli  ,chc  fi  haueua  condotti  a Marciano,  con  li  quali  in  camminando  l’efercito 
haueua  fatto  battere continouamcntc  le  fchiere  de’ nimici  con  molto  danno,  c maggiore 

fpauento. 


442  . r Della StoriadiM.Gio.Bat.'  ,n 

fpaucnto . I caualli  di  qua , c di  là  s’eran  venuti  al  dirimpetto  dalla  parte  di  fotto  della  valle 
piu  aperta,  e ftauano  ne’  medefìmimodi  dirteli  come  lafantcria  nc'loro  fquadroni,  e cialcu  B 
no  per  il  vantaggio  del  forto  tcncuaa’luoi  la  briglia . Ma  eflendo  vltimamentc  giunto  Don 
Giouanni  di  Luna, e Marcantonio  Colonna  con  le  genti  d’arme,  che  furono  l’vltimc  a com 
parire,  al  Conte  di  Santafiorc  capo  della  cauallcria  leggiera  del  Duca,  & al  Conte  diNugo- 
lara  dell’  Imperiale  parue  tempo  damuouerc,  che  n’haueano  lacommertìone  dal  Marchefc: 
malli mamente  che  nei  caualli  Franzcfi,chc  loro  erano  allo’ncontro, e lifcorgcuanobeniffi- 
tno  parcua  paura,  e voglia  di  fuggire,  che  alla  giunta  degli  huomini  d’arme  fra  loro  li  confi- 
gliauano , ne  (e  fchierc  lbuano  ben  ferme  * c trouato  che’l  foflo  da  due,  o da  piu  luoghi  dar 
ua  il  parto,  il  Conte  fteffo,iI  Capitano  Lione, Giouambatifta  Martini,?*:  altri  Capitante  piu 
franchi  Caualicri  fatto  dare  nelle  trombe  lì  mifero  animo&mcnte  a partire, fcguendoli  li  al- 
tri caualli  a corfa,8i  andarono  adinueftire  arditamente  i nimici:  i quali  nella  prima  morta  fe 
cero  fembianza  di  voler  afpettare  il  rifeontro  * ma  innanzi  che’l  nimico  folle  loro  preflo , 
colui  che  portaua  lo  ftendardo  del  Conte  della  Mirandola  capo  della  cauallcria  Franzcfc 
volle  la  briglia,  e li  diede  a fuggire,  e così  fecero  li  altri  caualli,  c Capitani  inuerfo  Foiano, 
fenza  che  alcun  di  loro  faceffc  relìftenza:  e coloro  che  hebbero  miglior  cauallo  furono  i pri  P 
mi  gittando  l’armi,  e li  ftcndardi per  terra  per  turto,  fc  i vincitori  fenza  pericolo  alcuno  li  fc 
guitauano  a tutta  briglia  faccendone  prigioni  quanti  ne  giugneuano , che  non  mai  li  vid- 
dc  in  caualicritanta  viltà:  il  medefimo  ma  piu  tardi  fi  milcro  a far  le  genti  d’arme  . Intan- 
to il  Marchefc  dalla  parte  di  fopra  hauendo  condotti  al  pari  de’nimici  li {quaroni  della  fan- 
teri  i fece  tirare  innanzi  l’artiglieria  che  feco  hauea  alla  tefta  delli  fquadroni, c cominciò  con 
erta  a percuotere  la  gente  nimica  in  battagliaronde  furono  coftretti  alquanto  allargarli  maf- 
iimamcntc  i Grigioni,  contro  a’qualicllahaueua  prefa  la  mira . Piero  Strozzi  vedendo  fug 
gita  la  caualleria  iua,  fc  i fanti  diftruggcrli  da’colpi  dell’artiglieria,  non  li  louuenendo  altro 
modo,  riftretti  inlieme  de’ luoi  {quadroni  intorno  a cinquemila  fanti  i migliori, che  hauefi-  ' 
fc  (landò  fermo  il  Marchefc  al  vantaggio  che  li  era  porto  con  la  tefta  de’  Tedefchi,  fece  Pe- 
gno a’  Tuoi  che  pailaflcro  il  forto , fc  afffontaflcro  i nimici  : i quali  partando  animofamenre, 
e già  ertendonc  oltre  al  foflo  paliate  quattro  file  dcll’ordinaza,il  Marchefc  confortato  i fuoi 
a combattere  valoro&mente , che  con  poca  fatica,  e niun  danno  harieno  la  vittoria  certa , li 
fpinfc  contro  a’nimici.  I Franzcli  hauendo  aflaliti  li  Spagnuoli  li  faceuano  piegare, ma  i Te 
defichi  Imperiali  che  erano  lor  di  corta  appiccando  la  zu  fta  li  forte  nero, e ne  vccilèro  molti.  (3 
Qui  li  combatteua  con  tutta  la  forza  di  quà,e  di  là  con  le  picche  armati  có  armati  Tedefchi, 
Franzefi,c  Grigioni  con  li  Tedefchi  Imperiali  ; e durò  buono  fipazio  la  battaglia,  faccendo 
ciafcuna delle  parti fuodoucrc: ma  crclccndo  lafuriade’Tcdclchi  Imperiali, fc  vitando  i 
nimici  con  maggior  forza  battendo  nell’ordinanza  nimica  continouamente  l’artiglieria, del 
la  quale  haueano  vantaggio  l’imperiali,  i Grigioni  non  foftennero  così  ben  l’impeto, e lafor 
za  dc’T cdcfchi,e  i Franzcli  fi  sbigottirono  hauedo  veduta  la  fuga  de’loro  caualli, tal  che  in 
bricue  tempo  fi  riempie  il  foflo  di  morti,  che  molti  fofpinti  da  quei  di  dietro  nel  partirlo  vi 
cadauno  entro*  fc  vi  fi  difordinò  in  modo  l’ordinanza  Franzcic,e  tutta  lor  gente, che  paf- 
lando li  Spagnuoli,  8 £ i T edefehi  fopra  ì corpi  di  morti,  8 C de  i caduti  nel  foflo,  che  già  nc 
era  colmo,  roppcro , c feonfiffero  tutti  li  altri , che  ancora  non  eran  partati . Onde  per  tut- 
to i Franzcli  fi  dicróno  a fuggire  : c fu  copertala  campagna  di  morti, di  feriti, di  lingue, 
d’infcgnc,e  d’armi*  che  niuno  de’  nimici  piu  fi  tencua  inlieme . Lo  fquadrone  de’Tolcani 
del  Duca,  che  era  nella  prima  fronte  dell’ordinanza  Italiana  a Bili  fieramente,  e vinfe  l’ita-  «« 
liani  nimici  loro  opporti  : auucnnc  bene  che  li  aiuti  venuti  di  Napoli,  c di  R orna,  i quali  ha-  ■ 

ucano  il  lor  luogo  da  mezo  Io  {quadrone  indietro, come  viddero  appiccarli  la  battaglia, dal- 
la quale  cran  lontani, fenza  hauerne  cagioncalcuna  cominciarono  a fuggirli,  fc  hebbero  che 
fare  i loro  Capitani  per  paura  delle  ferite  a tenerli  fermi.  Durò  il  vincere  dalle  quindici  ore, 
che  fi  appiccò  la  battaglia  infino  alle  dicia flette, quando  già  eflendo  tornati  i caualli, che  ha- 
ueano leguitati  i nimici, e fattine  molti  prigioni  fi  dierono  a feorrere  per  la  capagna,  fc  veci 
dcrne,e  prenderne, e ciò  fu  fatica  di  tutto  il  giorno . Il  General  Piero  hauendo  combatti! 
to , e faticato  quanto  hauefle  potuto  far’huomo , {occorrendo , c dando  animo  a*  fuoi  or 
qua,  or  là,  fc  cflcndoli  piu  volte  ingegnato  di  far  tefta  di  qualche  parte  dc’fuoi,mai  non  po- 
tè rauname  tanti,  che  con  elfi  faceffe  frutto  alcuno,  fc  eflendo  infino  nel  principio  della  bat 
taglia  d’vno  archibufo  ferito  grauemente  nel  fianco  deliro, fc  in  vn  dito  della  mano,fc  cflcn 
doli  morti  fotto  due  caualli, e rimcrto  al  principio,  della  battaglia  vna  volta  a cauallo  da  Mon 
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tanto,  che  {ottenne  intanto  pericolo  per  fàloare  il  Generale,  di  rimanere  a piede,  benchc 
A Piero  in  quel  grado  fo  (Te  piu  vago  di  morire,  che  difoprauiuere  a tanta  rou  ma,  con  figliato 
vltimamente  da’ Puoi,  c confortato,anzi  sforzato  a voler  fuggire  il  pericolo , & a non  dare 
in  tutto  la  compita  vittoria  al  nimico , fi  ritraffc  in  Lucignano  la , douc  trouò  eflèr  fuggiti 
molti  della  rotta  ; e dato  ordmc  alla  difefa  di  quel  luogo,e  commeflàne  la  cura  ad  Alto  C on 
tigentilhuomo  Romano,  e lafciatali  guardia  di  ibidati  badante  a difendere  il  luogo  con 
promctterliche  non  li  mancherieno  nuoui,c  frefehi  foccorfi,cgIi,  8i  Aurelio  Fregolo,  che 
era  llato  ferito  in  quella  grande  lcaramuccia  di  prima  in  cede  fi  fece  portare  a Montalcino, 
doue  concorreuano  le  reliquie  dcll’elcrcito , c penfaua  fe  era  meglio  fidarli  in  quel  luogo, o 
ritrarfi  ìnueri'o  Maremma  piu  lontano  alle  forze  nimiche  . Mandò  il  giorno  de  fio  a Siena 
con  quaranta caualli  Cornelio  Bentiuogli,tcmendoche  quei  Cittadini  in  così  gran  perdita 
non  faccflero  alcuno  mouimcnto . Qiieda  vittoria  fu  molto  grande,  e felieifiima;  e con- 
fermò il  nome  della  contrada  chiamata  Scannagalli,  augurio  ,lclo  haueficro  notato  da  Ipa- 
uentare  quella  nazione  j nella  quale  furono  vccifi  la  maggior  parte  de’  Grigioni,  e Franzdi 
di  nazione,  non  vi  rimanendo  alcuni  de’ Capitani, o vficiali,iàluo'che’l  Colonnello  de’  Te- 
® dolchi , 8£  alcuni  pochi  Grigioni,  che  rimalero  prigionia’  quali  dando  loro  il  Duca  il  palio 
per  il  l'uo , e’1  Marchefe  predando  denari  furono  rimandati  a caia  : alcuni  altri  che  fi  erano 
labiati  inuerfo  Chiufi,bechc  fofieropregati  dallo  Strozzia  voler  rimanere  afuo  foldo,no’I 
vollono  fare  j e da  Perugia  fe  ne  andarono  al  paefe  loro . Quattrocento  Tedelchi  parimen- 
te auanzati  alla  battaglia, non  volendo  il  Marchefe  fidarli  diloro,che,yolenticrifarien  rima 
fi  a lòldo  del  D uca,  dandoli  loro  guide,  che  li  accompagnaflero  in  i'u’l  Milanefe , furono  ri- 
m iodati  in  Germania,  fgombrando  il  Duca  quanto  piu  poteua  di  gente  draniera,  e nimica 
laTofcana  . I morti  fi  numerarono  nel  luogo,  doue  fu  la  battaglia  poco  meno  di  quattro- 
mila, la  maggior  parte  Grigioni,  T edefehi  ,c  Franzefi  col  capo  loro  Monfignor  V alerone  g 
che  a pochi  di  quede  nazioni  fu  perdonato  : molti  li  fuggirono  feriti, che  poi  per  tutto  mo 
rirono  : i prigioni  furono  in  gran  numero  di  Capitani,  Alfieri,  8t  altre  perione  onorate  : di 
piu  nome,  e d’autorità  furono  Monfignor  di  Forcaulx  Franzcfe,  quelli  ch’a  Piero  Strozzi 
guidò  le  gentidalla  Mirandola;  8C  haueuacombattutoallatcdade’Grigioni,à  cuicraprima 
mancato  il  Colonnello  : Paolo  Orlino  : il  Conte  di  Caiazzo  : Conte  Ottauiano  da  Tic- 
ne  : vno  de’ fratelli  di  Cornelio  Bcntiuogli,  che  vn’altro  ne  rimafe  vccilo  nella  battagliale 
y molti  altri  foldati  di  grado . V ennero  in  mano  del  Duca  almeno  cento  bandiere  fra  difante- 
ria , e di  caualleria,  le  quali  il  giorno  dipoi  furono  fofpefe  a ritrofo  in  Firenze  dalle  finedre 
del  palagio  publico,  efene  fece  la  modra  al  popolo:  trai  prefi  furono  alcuni  Fiorentini  ri- 
belliti quali  dietro  alle  bandiere  verdi  fatte  a ipefe  de’  Fiorentini  erano  venuti  in  campo 
Flaminio  della  Cafa,  Piero  Martelli,  Baccio  Arrighi , Girolamo  Ciardi , eGiouambatida 
di  Cofimo  Strozzi  prefo  il  giorno  dinanzi  da’caualeggieri . Giouambatifta  Altouiti,  Giu- 
liano de’  Medici, Giouanfrancefco  Giugni, & altri  de’  migliori, come  viddero  hauerfi  il  pcg. 
giore  della  battaglia  fi  fuggirono  : rimalcui  morto  Gino  Capponi  parimente  ribello  : li  allog 
giumenti  da’  vincitori  furono  faccheggiati,  doue  fecero  gran  guadagno  di  caualli,  di  ricchi 
arnefi , e di  prigioni  ; che  l’armi  vi  eran  per  niente, cflendone  coperta  la  campagna  .Dietro 
a quella  così  vittoria  come  fuole  il  piu  delle  volte  in  fimi!  cali  auuenire  feguì  incontanente 
l’acquido  di  Lucignano,  perche  i foldati  lafciatiui  a guardia  sbigottiti , e fianchi  della  guer- 
ra in  gran  parte  fi  fuggirono;  & Alto  Conti  non  fi  vedendo  intorno  con  chi  li  parefle  poter 
difendere  la  Terra,  ne  fidandoficosì  bene  de  i Lucignanefi,  e pcnlàndo  piu  allofcampo 
fuo,  che  alla  cornine ifionc  del  General  Piero,  fc  ne  partì.  11  Marchefe  la  fera  medefimaman 
dò  vn  trombetta  a domandar  la  T erra,  li  huomini  della  quale  vedendoli  abbandonati  dalla 
v guardia,  ne  conofcendo  come  fi  poteflcr  difendere  da’ vincitori,  oltre  al  non  amaremolto 

i S aneli  fecero  configlio  di  renderli,  e mandarono  al  Marchefe  le  chiaui  del  Caflello,le  qua 
li  dal  Concino  furono  in  nome  del  Duca  riceuutc . La  giunta  di  quella  T erra  colmò  la  vit- 
toria ; perciochc,  oltre  all’acquifto  di  eflà  vi  fi  trouò  dentro  gran  quantità  di  grano  che  Pie- 
ro haueua  dilcgnato  in  ogni  lucccfib  della  battaglia  difendere  piu  che’  poteua  quel  Caficl- 
lo  ; & oltr’a  molta  munizione  vi  era  vn  cannone  grò  (To,  c due  ve  ne  erano  vicini  mandatila 
notte  di  campo , & vn’altro  n’era  per  via;  i quali  tutti  rimalero  in  mano  del  Marchefe.  Era 
fopra  Lucignano  vn  luogo  rileuato,  quale  per  ficurtà  di  quella  Terra  haueua  il  General  Pie 
ro  fatto  munire,  e vi  haueua  lafciato  vn  Capitano  con  vna  compagnia  di  fanti  : coftui  ciu- 
ciando non  poter  difenderlo,  come  non  poteua,  hauendo  nimicala  Terra  le  ne  partì,  c ri- 
. male 
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male  in  mano  de’  vincitori . Il  Duca  quanto  con  tutta  la  Tua  cafa , e corte  fofle  lieto  di  co- 
tal  vittoria  non  è da  domandare,  Rimandoti  che  per  configlio  fuo  fi  fofle  vinta  la  giornata:  B 
che  forfè  difcoflandofi  il  campo  come  volcua  fare  il  Marchefe,  non  farebbe  auuenuto . Il 
Marchcfe  tolto  che  inimici  furono  in  piega,  e la  lperanza  certa  della  vittoria  li  mandò  Pan 
dolfoda  Ricafolicol  primo  auuifo,epoco  poi  Ernando  Salire,  il  quale  ognicofa  haueua 
veduto,  e li  diede  ragguaglio  di  tutto  il  fcguito  . In  Firenze  fe  ne  fece  fella  tre  giorni,  rin- 
frefcandofi  la  memoria  del  primo  giorno  d’ Ago fto  del  M.D.  XXX  VII.  quando  a Mon 
tcmurlo  furono  vinti  i ribelli,  e Piero  Strozzi  mcdefimo . Ma  quella  vittoria  fu  piu  onora- 
ta ,c  maggiore,  e Rendo  fi  combattuto  con  le  forze  di  Francia, e vintele:  e venne  alli  due  di 
Agolto  M.  D.  L 1 1 1 1.  giorno  dedicato  a Santo  Stefano  Papa:  la  cui  memoria  hebbe  poi 
il  Duca  femprc  in  grandiflìma  venerazione, 8C  a nome  di  quel  Santo(comc  a fuo  luogo  fi  di- 
ra)Jcreò  vna  religione  di  Caualieri,e  nel  luogo  Iteflò  vicino  a Marciano  doue  fi  hebbe  cotal 
vittoria  fece  alcuni  anni  poi  fabricarc  vn  tempo  a memoria  di  ciò  fempiterna  : e iu  ancora 
quella  buona  ventura  di  maggior  allegrezza,  pcroche  dalla  parte  vincitrice  non  fi  trouò 
mancare  altri  di  perfone  di  grado  ,che’l  Capitano  Mazzalolle  da  Cafcina  tèrgente  maggio-  ; 

re  delle  bande  Ducali  j il  quale  vdendo  che  alcune  infegne  nimichc  fi  raunauano,  là  traile, e ^ 
da  vno  archibufo  fu  colto  nella  tella,e  ne  cadde  morto.  Mori  il  Capitano  Gregorio  M édes 
di  Valdelà  Capitano  d’archibufieri  a cauallo  Spagnuolo,  e’1  Capitano  Balliano  Gigli  Luc- 
chefe,  che  in  quella  guerra  in  molte  fazioni  haueua fcruito  il  Duca , quale  eflendo  alla  tclla 
della  ordinanza  capo  di  trecento  fanti  nello  ardor  della  battaglia  ferito  di  due  archibulàte 
poco  poi  in  Arezzo  finì  la  vita  con  molto  onore:e  pochi  fanti  ordinarij  che  fra  tutti  non  ar- 
riuarono  al  numero  di  cento . Mancarono  a quella  così  bene  auuenturata,8£  onorata  fazio- 
- ne  due  dc’Signori  del  campo,  V incenzio  de’ Nobili  generale  della  fanteria  Italiana,  e Chiap 

pino  V itelli  capo  di  parte  della  caualleria,-  che  quelli  nel  Monte  a Sanfeuino,c  quelli  in  Bro 
ho  fi  curauano  della  febbre,  che  nell’ardentiflìma  Ragione  del  Sollionc,  per  le  graui  fatiche, 
e diligi  del  guerreggiare  non  pochi  vi  fi  infermarono-.  In  queRi  giorni  mcdcfimiche  in 
Tofcana  l’imperiali  vinceuano  conuenneall’Imperadore  nelle  parti  della  Fiandra  mettere 
infieme  vnbuonocfercitodicaualli,edi  fanti.  Però  che’IRe  di  Francia vfeito prima  in 
campagna,  che  non  haueua  Rimato  Cefare,che  afpettaua  buon  numero  di  Spagnuoli  col 
Principe  di  Spagna,  il  quale  veniua  adar  fine  al  matrimonio  có  la  Rcina  d’J  ngilterra,di  Pie 
cardia guallaua  il  paefe  d’ Artois  pigliando, e {archeggiando  GaRella  nimiche,  8i  il  G ranco-  G 
neltabile  con  buona  parte  dell’efercito  con  gran  prestezza  fi  prefentò  a Mariamburgh  luo- 
go, e frontiera  di  molta  importanza,  nel  quale  non  era  ne  capo,  ne  guardia,  ne  tanto  proue- 
dimento  a difcli,  che  baflaflc  : che  quel  Capitano  a’primi  colpi  dell’artiglieria  la  diede,  pat- 
teggiando inmanicrachc  egli,  e li  altri  capi  vi  refiarono  prigioni . Quella  frontiera  haueua 
. murata, e guernita  la  Rcina  Maria, e da  lei  haueua  il  nome.  Andarono  poi  có  tutto  I’eiercito 
a Dinant, terra  del  V efeouo  di  Licge,e  vi  batterono  il  CaRello  con  forza, & in  vltimo  lo  vin 
fero, e rouinarono,disfacc  do  molti  altri  luoghi,che  delti  I mpcriali  loro  vemuano  in  mano. 
Intanto  lo’mperadore  traendo  buona  parte  delle  genti  de*  prefidij  raunaua  vn  buono  eferci 
to  ; ma  con  tutto  ciò  non  pari  a quel  de’  Franzefi  : e per  dilcordic  che  nafceuano  fra  li  capi, 
iquali  non  ben  volentieri  vbidiano  il  DucadiSauoiafucofiretto  Celare  di  andare  egli  al- 
l’elercito,  doue  Io  adunaua  a Namùr,  temendo  che’l  R e non  vi  andafle  col  campo;  auucnga 
che  li  feorridori  Franzefi  fi  foflono  allargati  infino  ad  Anuertèa  poche  leghe , abruciando, 
c guaflando  il  paefe,  8C  al  campo  a Namùr  parimente.  MavedcndoiIRel’efercitoImpc- 
rialc  vicino  a Namùr  eflerfi  allogato  in  fito  forte, doue  ingroflaua,concorrendoui  contino- 
uamente  di  Frifia,  e d’altronde  con  gran  preflezza  molti  aiuti,  feorrendo  per  Io  paetè  di  E- 
nault,fi addrizzò  inuerfo  Bins,  terradclla  Reina  Maria hauendo  tentato  primaNiuelle,che 
fi  trouò  molto  bendifefa.  E‘  Bin$  lontana  da  Anuerfa  trenta  miglia, nella  quale  erano  tut- 
te le  morbidezze  di  quella  Reina, palazzi,  giardini,  felue  ameni  Rime,  pitture,  Ratue,  orna- 
menti d’oro , e d’argento , e di  arte  funaioli  Almamente  lanorati, e ricchezze  piu  che  reali, 
hauendoui  di  ogniparte  condotto  ciò  che  haueua  potuto  trarre  di  ricco, e di  bello  per  ador 
narne  il  luogo  quella  Reina . L’Imperadore  Rimando  che  l’efercito  del  Re  fi  gittaflc  in 
quel  luogo  ,c  temendone  con  tutto  l’cfercito  fi  molle  da  Namùr  hauendolo  fatto  maggior 
che  potea , chiamando  fcco  alcune  genti  che  haueua  mefle  in  Anucrlà  (perochc  quel  popo- 
lo haueua  negato  di  voler  fouucnire  alla  guerra,  o con  danari,  o con  foldati)  fen’andaua  in- 
uerfo’I  campo  del  R e,  benché  l’efercito  fuo  folle  minore  di  caualli,  c di  fanti  : ma  non  vi 
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giunte  in  tempo, perche  il  Re  hauendo  fatta  vna  giornata  lunghiffima, e piu  che  da  campo, 
e giu ntou i a lera , la  notte  fece  piantare  vn  numero  grande  d’artiglieria , & innanzi  giorno 
comincio  a batterlo  r il  Capitano  della  difelà  temendo  di  non  poter  foftencre  l’impeto  del- 
le genti  Franzefi,  ncafpettarc  il  foccorfo,  Lenza  voler  prouare  aflàlto  fi  refe, patteggiando, 
folciate  ^artiglierie,  lc’nfegne,e  l’armi,  8 i altri  arnelì  d’andarfene  con  li  foJdau  della  guardia 
liberi . I terrazzani, iqualt  fi  erano  offerti  ad  ogni  difcfà  a lor  potere,  rimal'ero  prigioni.ll 
R e mife  nella  T erra  le  genti,  & egli  alloggiato , e definato  nel  palagio  della  R eina  vna  delle 
dejicate,  e funtuofe  cole  del  mondo , poiché  ne  hebbe  fatti  trarre  alcuni  bellillimi  ornamen 
ti,  indi  partendoli  comandò  che  foffe  abbruciato , e rouinato  ,c  li  guaftaflero  i giardini , e li 
xagliaffero  leleluc,  lafciandouifcritto  vn  motto  Franzefc  che  diccua  . Souucngaui  folle 
Marfodi  Follembrai.  Qucftoera  vn  bello , e delicato  giardino1,  che’l  Rchaueua  nelle  parti 
della  Piccardia , quale  due  anni  innanzi  la  R eina  Maria  haueua  dalle  fue  genti  fatto  rouina- 
re,e  deftrurre.  Lo’mperadore  non  potè  tanto  affrettare  il  cammino  che  folle  altro,  che 
fpcttatore  della  rouina  di  quel  luogo  grauilfimarebcnche  vi  folle  venuto  prefloamen  d’v- 
na  giornata,  quando  vi  giunfe , già  l’erfercito  Franzefe  fe  ne  era  partito,  e ficonduffcda 
Creualcuore  vicino  a Cambrai  in  buono  alloggiamento,  e quiu  ili  posò  alquanto  ; epoife 
n’andò  a Lanoi  ffando  intento  a tutto  quello,  chcmoueffe  il  Re,  lòfpcttando  che  non  vo- 
lelfe  combatter  Cambrai,  dilpofio  a far  giornata  quando  il  R e lo  flè  andato  col  campo  ap- 
prellàndolifi  . Inmezo  di  quelle  guerre, e trauagli così graui  il  Principe  di  Spagna  parten 
doli  dalla  quiete  di  quei  R egni  dalla  Corogna  porto  di  B ifeaia  con  grò  Ili  ITima  armata  dop- 
po  mezo  Luglio  piu  tardi  che  non  bilognauaall’Imperadorcconbenauucnturofo  paleg- 
gio giunfe  in  1 nghilterra  ad  vn  porto  vicino  ad  Antona,  c quiuisbarcò  conia  Corte  fola, e 
con  gran  numero  di  S ignori , e di  gentiluomini,  li  quali  l’haueano  feguitato  di  Spagna , e 
feco  haueua  portato  molto  oro . V enneli  incontro  la  Reina  fpofa  a Vinceftre  Città  vicina 
ad  Antona  dieci  miglia , e lo  riceuette  con  gran  pompa  : e la  mattina  di  San  Iacopo  giorno 
celebrato  dagli  Spagnuoli  efTcndoli  prima  confermate  le  capitolazioni,  e li  oblighi  del  ma* 
trimopio  nel  tempio  di  quella  Città, fi  celebrarono  li  fponfalizij , & il  Re  le  diede  l'anello , e 
finito  il  diuino  vfizio  da  vno  Araldo  in  Latino  nrima.  noi  in  TnohifplL  Rr  in  vlritnn  in  Fron. 
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p-OlIelTo  a nome  del  Re  il  Marchefe  di  Pcfcara  . Datoli  fine  al  conuito , che  fu  funtuolìffi- 
mo,  come  fi  può  filmare,  fi  diede  il  compimento  alle  noz!ze:  le  genti  Spagnuole  da  guerra 
furono  tenute  fempre  innaue;  perche  fecondo  le  conuenzioni  non  vidoueua  il  Rehaucr 
lecq  altri  di  foreftieri, che  i Cortigiani  propri  j che  Io  leruiuano . Mandò  il  Duca  di  Firen- 
ze a quefie nozze  M.Giouambatifta «jiaRicafoli  Vefcouodi  Cortanaa  vifitarc  il  Re  d'In- 
ghilterra,e di  Napoli, che  così  da  quinci  innanzi  il  chiameremo,  8£  a rallegrarli  delle  noz- 
ze, e de’  nuoui  titoli  ; che  a quella  Cqrte  fi  cominciaua  a trattare  delle  cofe  d’Italia , malti - 
maméte  volgendoli  l’autorità  di  molte  nella  perfonadi  quel  Re,  al  quale  era  prelfo  il  Duca 
d’A(ua,che  lofiencuala  maggior  parte  del  pefo  di  quella  Corte . In  Ifpagnaalgoucrnode’ 
Regnirimafela  Principefladi  Portogallo  figliuola  feconda  dell’Impcradore,  & alla  partita 
del  Re  d’Inghilterra  vi  andò  a rifederq . Le  genti  Spagnuole,  le  quali  erano  trapaliate  col 
Re,  in  numero  di  quattromila  fanti  fi  riandarono  in  Fiandra,  doue  Celare  le  haueua  lungo 
tempo  affettate, c le  mandaua  a chiamare,  rimanendo  il  Re  quali  folo,  e fenza  guardia  alcu 
na  de’  fuoi  nell’l  iòlaa  difcrezionc  dell- Inghileli  nazion  fiera, c nimica  de’  foreftieri, 8£  oltre 
modo  fofpettolà  : nondimeno  il  Re  fi  ingegnaua  di  dimcfiicarfi  i principali  baroni  di  quel 
R egno , e con  molti  donili  allettaua  : c la  R eina  che  amaua  il  R e fi  sforzaua  almedefimo  ,e 
fi  lperaua  che  nafeendo  figliuoli  di  qpefio  matrimonio,  con  li  quali  fi  legaflcro  infeme  l’In 
ghiltcrra,  K : i paefi  balli  doueffecflere  vn  gagliardo  freno  a tenere  a’douuti  termini  la  potcn 
za  de’ Re  di  Francia  . Fra  quelle  allegrezze  arriuò  in  Inghilterra  Ernando  Salire,  il  quale 
il  Duca  di  Firenze  la  fera  medefima  che  ne  hebbe  l’auuilo  mandò  correndo  alla  Corte  del- 
l’lmperadore,e  poi  a quella  d’Inghilterra  a portare  la  felice  nouella  della  vittoria  contro  al 
l’elèrcito  Franzefe  in  T ofeana  rotto , c sbaragliato  : di  che  il  Re  d’Inghilterra  fu  molto  lic- 
to , e lo’mpcradore  vie  piu  : giunfe  egli  appunto  in  tempo  che  Cefarc  parimente  era  venu- 
to in  ilperanza  di  vincere  quali  nel  medefimo  modo  in  campagna  l’efcrcito  del  Re  proprioj 
al  quale  era  venuto  sì  vicino,  che  Qgn’orafc  ne  poteuafperare  la  vittoria . Imperochc  poi-> 
-Jitoon  che 
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che  relè  re  ito  Franzefc  hebbe  corfo  infino  fotto  Cambra!  doue  erano  lettcmifa  fanti, ne  fat- 
toui  profitto  alcuno , fi  morte  lungo  ifuóì  corifini.  , c fi  poféfopravn  Cartello  di  frontiera 
non  molto  forte  fra  Terroana,  8d  Edino  in  Artóis,  chiamato-Rcnti , vicinò  a Mqnteruolo 
con  animo  di  combatterlo  : & haueua  il  R e crelciuto  il  fuo  campo  di  cinquemila  fanti , c 
buon  numero  di  caualli  venuti  con  Mònfignordi  Vandomo  . Lo’mperadorc  parimen- 
te , al  quale  fi  erano  aggiunti  nuoui  T edefehi  li  veniùa  appreffo  fecondandolo  per  difèfà 
de'  Tuoi  luoghi . Il  R e piantato  il  campo  intorno  a R enti  cominciò  con  venticinque  can- 
noni abatterlo  . Lo’rtiperadore  col  campo  fuo  li  vende  vicino  ad  vn  miglio,  c mezo il  Re 
follccitamente  pure  batteu3  la  Terra  fen za  perder  tempo  per  darle  l’affalto;  ma  lor  bifogna^ 
ua  foccorfo  : al  Cartello  erano  intorno  alcune  montagnette,  dalle  quali  fi  feopriua  il  Cartel- 
lo, vna  ve  ne  haueua  dalla  parte  dou’era  accampato  lo  1 mperadorc  dalla  forrimit'a  della  qua- 
le fi  vcdeual’cfercito  Franzefe, il  Cartello , c la  difpofizionede’ lìti:  auantia  querta  diuifa 
da  vna  valle  profonda  ne  lòrgeua  vn’altra , oltre  alla  quale  in  altre  colline  haueua’l  Re  allog 
giato  il  fuo  elercito  r a meza  corta  di  quella  montagnuola  di  mezo  era  vii  bolco  folto , nel 
quale  i Franzefi  haueano  meffa  guardia  de’migliori  archibufieri  che  halle  ITcro , che  la  difefa 
di  quello  bofeo  rcndeuaficuro  il  lor  campo  . Sopra  quel  primo  monticellofalfel’Impera 
dorè  .il  Ducadi  Sauoia,  Don  Ferrando  Gonzaga,  Giouainbatifta  Caftaldo,  8£  altri  capi  di 
guerra:e  conlìderato  il  fito  vi  fi  confultò,che  fe  di  quel  bofeo  fi  fortero  potuti  trarre  i Fran 
zeli , non  folo  fi  farebbe  dato  foccorfo  ficuro  at  Cartello  affediato  , e già  battuto  tre  gior- 
ni, ma  farebbe!!  eziandio  forzato  l’efercito  nimico  a diteggiare  non  fenza  pericolo  di  e Aere 
forfè  rotto,  e disfiuto . L à onde  la  notte  prò  Ifima  vi  Fu  mandato  il  Duca  di  Sauoia , acciò 
non  vi  c (Tendo  guardia,  o potendo  vincerla  quando  vi  forte  fiata , tentafl’e  con  ottocento 
Spagnuóli  eletti  di  prenderlo  :ma  egli  trouatolo  bene  difefo,c tentatolo  inuano,  e confide 
ratomcglio  il  luogo,  e le  genti  chc’l  difendeano  fe  ne  tornò  : la  mattina  i Franzefi  ricomin 
<Haron  la  lor  batteria  al  Cartello  : c Ccfarc  rifoluto  di  far  pruoua  di  quello  che  haueua  in 
animo  fecondoil  diuifato  di  Don  Ferrando  Gonzaga, mandò  cinquecéto archibufieri  Spa 
gnuoli,  & altretantiTcdefchi,c  dietro  a loro  buon  numerp  di  corfaletti  Alamanni, acciò  no 
teironofoftenerl’impetode  iprimiforterofofpintiindietrormddò  in  oltre  alcuni  pezzi  d'ar 
trglicria  lopra'il  colle , ch’era  incontro  al  bòfeo , con  la  quale  fi  poteflero  bàtter  coloro,  che 
«lifendeano,  doue  fece  parimente  mettere  inordinediecibandierediTedefchicoIContc 
di  Nanfao  alla  guardia  dell’artiglieria  : mandò  ancora  alcuni  de’  migliori  caualcggieri , che 
iiifieme  con  li  Spagnuóli  fortero  a cacciare  la  guardia  del  bofeo  : li  Spagnuóli , e T edefehi 
* mandati  a quello  effetto  chiufi  per  vna  valle  affilarono  li  archibufieri  Franzefi,  i quali  fta- 
uano  alla  guardia  del  bofeo,  e con  tanto  impeto,  e valore, che  i nimici  perfero  di  campo , e 
battuti  dal  colle  dall’artiglieria  Imperiale, cominciarono  con  lor  danno  a ritirarli;  a tale  che' 
ih  poco  d’ora  li  Spagnuóli  li  hebbero  tratti  del  bofeo  , c giunfero  in  fu  la  fommiti  d’vn’altra 
collina  alianti, che  faltrc  genti  piu  graui,che  li  doueanò  feguitate  vi  arriuaffero;  le  quali  pur 
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ritirauanolafciando  i primi  loro  ailoggiamentijeche  vdito  il  primo  romordell’armi  tutto  il 
campo  Franzefc, ritirando  l’artiglieria  dal  Cartellò  fi  metteua  in  ótdinaza;  D . Ferrando  dal 
còlle  vedeua  le  ordmanze  T edeichc,  e S uizzeré  : e mandò  a pregare  li  Spdgnuolichc  non 
procede  ITero  piu  oltre;  perche  le  genti  Imperiali  ancora  nongiugneuano  in  quel  luogo, do 
ue  doueano  fermaruifi , e tenerlo . Li  Spagnuóli  credendo  quanto  piu  oltre  andauano  vin 
ccndo  tanto  piu  dóuerne  efler  commendati  erano  fcéfi  nclb  valle  * 8£.i  caualeggieri  pari- 
me ìtcfcaramucciauano  con  licaualli  Franzefi, e vinceano  per  tutto:D.  Ferrando  conol'cen 
do  il  pencolo, doue  quelli  Spagnuóli  fi  erano  meifi  fpinic  innanzi  quei  T edefehi, e Fiàmin 
ghi, che  erano  rimafi dietro  nél  colle,  e mandò  allo  Imperadore  acciò  pignefle  innanzi  le; 
dieci  bandiere  dc’T edefehi  fermi  all’artiglieria, e trecento  canalliT edelchi  armati  diarchi- 
bufetti  : i Franzefi  vedendo  il  poco  numero  de’  caualii  Imperiali  ,che  combatteuano  conli 
loro  nel  baffo  del  colle , & li  pochi  Spagnuóli  fpinlciò  iiiiiànzi  vn  groffo  fquadrone  de’  mi- 
gliori caualli, che  haueflèro,ecaficarónòdi  forte  li  Spagnuóli  che  non  poterono  fottenerli. 
Onde  Don  Ferrandoci  quale  vi  era  vicino  mandò  àlòllccitarei  caualli  Tedefchi,acciòfo- 
fienefi'ero  l’impeto  delle  lance  Franzefi , cercando  che  in  quel  luogo  fi  fermaffe  il  piede  per 
tenerlo  ; i caualli  Tcdefchi  fi  fpinlcro  incontro  allo  fquadrone  de’caualh Franzefi, che  era- 
no quat- 
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no  quattro  ftendardi  d’huomini  d’arme, e l’aprirono  vccidédo  molti  de’  principali  con  tor 
A re  loro  duedell’inicgne  : ma  non  eflendo  flati  aiutati,  ncda’  loro  archibulieri,  ne  da  lance, 
crefcendo  continouatnente  il  numero  de’  Franzefi  a cauallo(che  vi  erano  corfi  i piu  franchi 
Caualicri  che  hauefic  nell’elèrcito) furono  coftretti  a ritirarfi  » e con  tal  diiordine  che  per- 
coflero  nella  fanteria,  che  era  rimala  loro  dietro , c la  difordinauano , lenza  checracoria  in 
quello  luogo  moltagente  sbandata.  LiSpagnuoIi  vdendo  il  danno  de’loro,pcr  la  valle  piu 
pretto  che  poterono  li  ritirarono, e fi  faluarono  in  gran  parrete  dieci  bandiere  di  T edefehi, 
del  Conte  di  Nanfào,chc  già  haueano  cominciato  a làlir  la  colla  del  bol'co  da  per  loro  fi  mi 
•l'ero  in  difordinc  per  fuggirli  ; ma  fopragiunte  dalla  caualleria  Franzefe , nc  furono  vccilì 
molti,  c di  dieci  inlègne,ne  vennero  noue  in  poter  de’  nimici . Scamparonne  molti  fopra’I 
<olIe  primo  là,  doue  era  venuto  lo’mpetadqre  colreflo  dcll’elercito,  c quiui  tacccndo  tetta 
fermò  la  fuga  de’  fuoi , e’1  difqrdine  ; e poi  con  tutte  le  genti  fi  ritirò  al  fuo  campo , dolen- 
doli che  le  commelfioni  date  da  lui,  e da’ fuoi  Capitani  male  foflero  Hate  cfeguite  : che  le 
-prefo  il  bofeo,  com’era  flato  lo’ntendimento, quiui  fi  foflero  fermate  le  genti,  fi  farebbe  tan 
foltre  potuto  procedere  ad  alloggiare  con  l’elcrcito , che  malagcuolmente  poteua  quindi 
partirli  il  Re,  non  fidamente  lenza  hauerprefo  Renti, ma  neanche fenza danno  ; chetale 
era  il  difegno,eciò  fi  erapromeflò  lo’mpcradorc  ,$£  cflcndolilì  in  quello  luogo  prefentato 
innanzi  £ mando  Salire  con  la  nuoua  della  vittoria  di  V aldichiana  li  dille , Tu  m’hai  recato 
dal  Duca  vna  buona  nouella,8C  io  fpero  in  brieue  mandargliene  vn’altra  non  meno  felice  del 
lalua . I Franzefi  riprefo  il  colle»8i  aUoggiatiuifi  fopra,hauendo  moftrato  alliaflediatiquac 
tro  pezzi  d’artiglieria,  che  haueano  predato  delle  imperiali,  e le  infegne  della  fanteria  tolte 
a’  T edefehi,  8£  vn’altra  de’ caiiafli  pur  T edefehi  atciò  fi  rendettero,  poiché  vi  hebbero  tratti 
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e de  migliori,  e vedendoli  impedito  il  combattere  il  Caftello,  per  lo  quale  vi  erano  verniti, e 
parendo  loro  di  flarquiui  con  poco  frutto,  e con  pericolo,  di  notte  piu  fegretamente  che 
poterono  inuiate  le  bagagtic  innanzi  leuaron  campo, e fi  ritirarono  a M onteruolo  ne’ior  tuo 
ghi  ficuri:e  fb  fi  preda,  e fi  fubita  la  partita  loro , non  fe  ne  eflendo  prima  veduto  fegno  al- 
cuno , che  l’Imperàdore  la  mattina , che  già  era  tardi  non  nc  haueua  input  o nulla  ; che  erano 
ftatifauoriti  da  vna  nebbia  che  lungo  fpazio  li  coperfe  : e camminarono  con  tanta  preflez- 
za,  che  benché  Gelare  mandaflelorodietro  buona  parte  della  caualleria  nó  fecero  però  lor 
danno  alcuno,  eflendofi  ritratti  dal  pericolo, e lafciando  il  campo all’efercito  Imperiale  j e 
l’onore  dello  haqer  difefo  inprefenza  del  Re,  c del  fuo  efcrcitq  il  Caflcllodi  Renti . Non 
erano  in  quelli  giorni  medefimi  fiatili  ozio  fi  i Franzefi  nel  Piemonte  : peroche  Monfignor 
di  Brifac  con  modo  temperato, e ficuro,  appoco,  appoco  procedendo  innanzi, e femprc 
acquetando  haueua  già  piu  tempo  tenuta  attediata  V alfenera , luogo  che  haueua  fortificato 
Don  Ferrando  Gonzaga  in  mezo  delle  forze  Franzefi, San  Damiano, Chieri,  & altri  j il  qual 
luogo  molto  li  noiaua , e dentro  vi  era  a dlfcfa  Don  Aluero  di  Sand  è prode  ,e  accorto  Ca- 
pitano Spagnuolo,it  quale  era  condottò  a tale  con  li  fuoi,  che  poco  piu  óltre  poteua  dura- 
re l’afledio  : e mandauadiccndo  al  Figheroa,che  haueua  il  goucrno  di  quella  Prouincia,chc 
non  eflendo  foccorfo,e  proueduto  da  viuere  non  poteapiu  oltre  durare . Onde  conueni- 
uache  le  li  defle  aiuto, che  i Franzefi  con  fem  ila  fanti  vitencuarro  molti  luoghi  vicini  j e con 
la  caualleria  che  vi  haueano  buona  vietauano  il  portami  entro,  follcuamento  veruno . Al  bi- 
fogno  del  difendere  quello  luogo  daua  grande  aiuto,  che  itremila  fanti  Tedefchi,  i quali 
lo’mperadore  hauea  fatti  fccndcre  da  T rento  per  mandarli  in  T ofeana , c nel  R egno  d i Na- 
poolrnon  vi  bifognauano  di  prefente,  hauendo  talmente  ilDuca  di  Firenze  vinti  i nimici  in 
quellapartc,  che  non  fi  doueua  (limare  che  di  leggiero  potefle  fare  nuouo  efercito  : el’arma 
ta  Ttirchcfca,  la  quale  a richieda  de’  Franzefi  Dragut  haneuacondotta  per  infettare  il  Re- 
gno di  Napoli,  poiché  hebbe  fatte  alcune  leggieri  prede  fopra  la  Puglia,  epodo  in  terra, e 
battuto , e preio  il  Gattello  di  Pelle , e bruciatalo , c paflàti  1 confini  del  Golfo  di  Viuegia,  c 
rotti  i patti  con  quella  Signoria, fe  ne  tornò  alla  V clona, c fenza  hauer  tentato  altro  fi  addriz 
zò  alla  via  di  Goftantinopoli  i vdendo  che  il  Doria  con  cinquanta  galee  era  andato  3 Mef- 
fina,  8d  era  paffato  piu  oltre  alla  punta  della  Calauria  per  opporfcli . Onde  in  tutto  il  R egno 
era  rimafa  intera  ficurezza  : e poiché  fefercito  di  Piero  Strozzi  fu  rotto , ne  cefsò  in  tutto 
il  fofpctto . lmperoche  il  Re  di  Francia  perfuafo  dal  Principe  di  Salerno  harebbe  voluto, 
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che  dell’cferciro  di  Tofcana,gIi  fottcro  flati  conceduti  quattromila  de’mìgtior  fanti  Italia- 
ni,che  hauette, proponendoli  con  elfi  portati  dall’armata  di  Francia  di  potere  entrare  in  Na 
poli,c  predare  qucllaCittk;doue  diccua  tener  trattato,  K haucrui  partigiani,  8C  amici  men- 
tre che  l’armata  Turchelca  era  in  quelle  parti  da  potere  agcuolmcntc  inlignorirfcne  . Ma 
quello,  8£  ogn’altro  male,ofofpetto  che  fotte  potuto  auuenirc  ne’luoghi  Imperiali  in  Ita- 
lia medicò  la  vittoria  di  Valdicluana . Onde  i nuoui  Tedefchi  di  preicnte  non  ci  haucano 
luogo . Però  commifc  l’Imperadore  confentendolo  il  Duca  di  Firenze  che  fi  chhmaflcro 
alta difefa di  V allenerà , prouedendofene  in  oltre  millequattroccnto altri, che  i Gcnouefi 
licenziarono  ,eflendofi  anche  a loro  tolto  via  ogni  folpetto  che  haueano  hauuto  dcll’arma.- 
tc  nimiche  : imperochc  i valerti  d’ Algieri  ; poiché  hebbero  accompagnate  le  genti  Franzefi 
a Portcrcole,e  fcorlà  lamarina  di  fotto , e iaccheggiato  S àn  T erenzio,8£  altre  ville  della  ri- 
tiiera  di  Genouafe  ne  tornarono  inBarbcria  : ne  l’armata  di  Francia  folaballauaafare  inx- 
prefa  alcuna . Con  tali  aiuti  adunque  fi  mettcua  in  ordine  il  foccorlo  per  liberare  dall’aflè- 
dio  V allenerà;  che  non  erano  ballanti  allora  i Franzefi  in  Piemonte  ad  opporli  all’cfercito* 
il  quale  adunauano  in  Aftil’Imperiali . Ma  andando  lacofa  in  lunga  ne  potendo  li  attedia- 
ti  piu  foftcncrela  famc,Monfignor  della  T rinità loldato  Imperiale  occupò  Sommariua  del 
Solco  Cartello  vicino  a due  migliaa  Valfenera.  Brifac  vdendone  la  prefa  vi  andò  con  ar- 
tiglieria , per  trarne  l’I  mperiali,  chc’I  luogo  non  era  molto  forte  : in  quello  Don  Alucra  di 
Sandécon  pane dc’fuoi  Spagnuolifi  gittòfuori  di  Valfenera, cprefe  vnode’ luoghi  intor 
no  guardato  da’  Franzefi;  doue  era  vna  campagniadi  Guafconi,e  ne  vccife  da  ccnto,8d  il  re 
Ito  lece  prigioni . Ma  Iti  ignendo  la  fame  li  Spagnuoli,  ne  potendo  allettare  piu  tempo  il 
loccorlo  clic  ancora  non  era  ordine,  Monfignor  della  T rinità  congrande  arte  da  Chierafco 
condu  Ile  alli  attediati  molte  fome  di  farina  ; onde  poterono  ioftenerfi  piu  alcuni  giorni  tan- 
to,chc  in  Altigiugnettero  itrcmilaTedefchi,8i  altre  genti,  che  fi  faceuano  venire  della  li- 
niera di  Genoua.  In  Tofcana  il  Marchefe  diMàrignano  hauuta  la  vittoria,  e dimando  che 
ogni  lpazio,che  fi  dette  a’Sancfi  fotte  vn  confermarli  iìeli,oftinazione,8£  vn  dare  loro  anima 
a rifornirli meglioda  viuere,IafciandolaValdichianaFiorétinaliberada’Franzefi(chelanoc 
te  appretto  al  fatto  d’arme  da  Foiano,eda  Marciano  fi  erano  fuggiti  i nimici)e  riceuuto  La 
cignano,cpoftoui  entro  buona  guardia,  motte  l’efercito carico  di  predainuerfo  Siena:  ben 
che  molto  egli,c’l  Duca  follerò  pregati  da’Montepulcianefiadouerfi  infignorirediGhian- 
ciano, c d’altri  luoghi  vicini,  onde  i n unici  li  pòteano  notare;  conciofiachc  le  genti  che  den-  Vi 
tro  vi  erano  ftcflbno  per  partirli;  ripopoli  sbigottiti  della  gran  rouina , e nonfi  vedendo 
difeli  ageuolmente  con  li  patti , che  hauette  voluto  il  vincitore  fi  farebber  refi  : nondime- 
no vegliando  ancor  la  triegua  fatta  con  quelli  di  Chiufi,  nonconueniua  in  quella  parte  muo 
«er  l’armi.  Però  fi  inuiò  il  campo  inuerlo  Siena  per  chiuderla  d’ogn’intorno  : tal  che  ella  ne 
jveinfie  di  maniera  attediata, che  nulla  dentro  vi  fi  potette  portare,  perche  nòli  eflendo  prò 
jueduti  i Sancii  d'aiuto  alcuno  da  viuere  di  fuori,  era  comune  opinione,  che  poco  vi  fotte 
da  foftentarfi  . Mandò  il  Marchefe  parte  delle  genti  a Buonconuento,  il  quale  fenza  pro- 
sar battaglia  incontanente  fi  refe  : il  medefimo  fece  Cuna,  Monteroni , & altri  luoghi  fra 
Buonconuento, e la  Cittì . Il  campo  procedendo  innanzifeuc  venne  al  luogo  doue  fi  di- 
ce l’ A rbia  rotta  nel  piano  vicino  a Siena  a tre  miglia, correndoli  có  lacaualleria  tutto  il  pac 
fè,  e depredandoli  infine  fotto  le  mura  della  Città  ; c fi  trouò  molto  grano  fopra  l’aie  che  t 
lauoratori  haueano  trebbiato, e fuggitili . Tal  che  Ialoritananza  detti  eferciti  procurata  dal 
loStrozziperpocalorcurapocohaueuagiouatoa’Sanefi  redaquinci  innanzi  la  Città  ne  ** 
venne  in  tutto  chiufa,  eflendo  impauriti, e sbigottiti  i contadini , & i Cittadini  della  gran  ro  ” 
uinaconfufi,  e dell’animo  quali  interamente  perduti.  Rifornì  il  Marchefe  di  nuouc  genti 
i Forti  di  Camollìa,  c del  Munillero,  nel  quale  per  mancamento  d’acqua , e d’ogn’altra  cot 
ù.  il  Capitano  con  moltialtri  vi  li  era  infermato, & i piu  non  vi  potendo  durare  fe  ne  erano 
partiti.  Rimancua ancora Giouacchino  Guafconi  in  Montecarlo,cteneuaguemitoqUel 
luogo  di  maniera , che’l  Conte  Sigifmondo  de’ R otti , al  quale  era  rimala  la  cura  del  pren- 
derlo,e liberare  la  Valdinieuole  da’nimici  non  l’haucua  potuto  fare  : benché  vi  hauette  chia 
fo  tutti  i patti,  e teneffequcl  Cartello  cinto  d’afledio,  nondimeno  li  attediati  traeuano di 
Lucca  quello, che  loro  biiògnaua , hauendo  femprc  i Franzefi  tenuto  in  qucllaCittà  alcun 
minirtro , che  li  ibuucnifl'e  : e le  cinque  infegne  di  fanteria  rimafeui  ad  attedio  erano  feema. 
tejche  eflendo  il  paefe  in  quella  ftagione  per  cagion  di  paludi, e di  llagni  vicini  malfino  buo 
na  parte  de’foidati  vi  fi  erano  infermati;  e L ione  da  R icafoh  C ommcttario,c  doppo  lui  Vio 
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cenzio  Ridolfial  medefimo  vficio  per  la  medcfima  cagione  furono  forzati  a partirfene. 

A Ondc’l  Duca  volédo  liberare  quella  Prouincia  da  noia  cotale  di  Firenze  vi  inuiaualèi  com 
pagnic  di  foldati  Italiani,  e le  due  di  Spagnuoli  venute  poco  prima  di  V ngheria  con  ordi- 
ne, che  vi  fi  conducefiè  artiglieria  grolla, e vi  fi  combattette,  & ad  ogni  modo  fi  prendefle: 
ma  ciò  non  fu  medierò  iperoche  hauendo  vdito  Giouacchino,8t  i compagni  la  rotta  dell’e- 
fcrcito  de  i loro, e fappiendo  certo  che  non  poteano  fperar  foccorlò,non  eflendo  in  Lom- 
bardia , come  alcuni  haucano  (limato  gente  perii  Franzefi  ; ne  quiu  i dando  potean  fare  vti- 
le  alcuno  alla difefa  di  Siena, mattimamente  che  eflendo  ribello  egli , 8c  hauendone  l'eco  al- 
cuni dello  dato  non  doueuafperare  patto  veruno  di  fàlure,  otto  giorni  doppo  la  giornata 
hauendo  forfè  vdita  la  motta  delle  nuoue  genti , che  andauano  per  combatterlo,  fi  rifoluè 
d’abbandonare  quel  luogo,  8i  vna  notte  alla  feconda  guardia  piu  fegretamente  che  potè  la- 
feiandoui  molte  bagaglie , 8 C i quattro  pezzi  d’artiglieria  condottiui  dalla  Mirandola-,  il 
fornimento , e gucrnimento  della  Fortczzacon  tutti  i fuoi  fe  ne  partì , e tenne  il  cammino 
inuerfo  Lucca.  Il  che  intefofi  la  mattina  per  tempo  il  Conte  S igilmondo  con  quelle  poche 
genti, che  li  erano  rimafe  (èli  inuiò  dietro  feguendolo  infino  alle  mura  di  Lucca,  e per  via 
ne  vccifero  alcuni  chegiunfero,e  così  lènza  maggior  fatica  rimafe  liberala  V aldinieuole, ri- 
pigliandoli il  Cadel  di  Montecarlo,  e la  Rocca:  onde  fi  tratterò  ^artiglierie  nimiche,e  con 
tutto  il  lor  fornimento  fi  conduflero  in  Firenze,  & in  quelle  partili  riordinò  Iagiudiziafot 
to  Brancazio  Ruccllai  Vicario  di  quella  Prouincia,  il  quale  dcll’hauere  mantenuta  la  fede, 
e del  non  fi  eflèr  lafciato  andare  a cola  alcuna  contro  al  feruigio , e degniti  del  Duca , e del- 
lo flato  fu  molto  commendato , fc  bene  da  alcuni  era  dato  cofigliato  a fare  altrimenti  hauen 
dolo  mandato  a chiamar  Piero  Strozzi  quando  era  in  Pelcia  a douer  tornare  ad  clèrcitare 
ill'uo  vfizio  : ilchenonfofferlè , anzife  ne  dette  lontano, e vi  tornò  poi  con  li  Pefciatini, 
che  fi  mantennero  fedeli,  e riprefe  il  poflèflo  dell’vfizio  fuo . Quedo  fu  il  fecondo  frutto 
della  vittoria  di  V aldichiana, perche  tutto  il  dominio  Fiorentino  rimale  fgombro  da’nimi- 
ci,eficuro,e  Lucignano  ne  venne  prefo  con  gran  danno  de’  Franzefi  a’  quali  pochi  giorni 
poi  auuenne  vn’altro  finidro  . Auuifando  i minidri  del  Re  in  Roma,  che  della  perdita  del 
loro  cfercito  potette  nalcere  mutazione  d’animo , o debolezza  a difenderli  ne’Cittadini  Sa 
nefi  non  vi e (fendo  Piero  Strozzi, il  quale  giaceua  in  Montanino  granementc ferito , pen- 
arono che  fotte  bene  che  Monfignordi  Lanfac  Ambafciador  del  Reviandaflèperconfcr 
C'  ) mar  li  animi  a non  temerc,&  a durare,  con  promette  di  grandi,  di  nuoui,  todani , e maggior 
aiuti  che  mai:  8£  egli  partendoli  di  Roma  col  Conte  Teofilo  Ca^agnini  Ferrarelc , il  quale 
pochi  giorniinnanzi  cambiandoli  con  Paolo  Santafiore  fi  era  liberato  dalla  prigionia, Bt  an 
dato  a Roma  fe  ne  venne  a Montanino, donde  informato  delle  cofe  comuni  con  buone  gui 
de  fi  inuiò  per  entrare  di  notte  in  S iena . Codoro  giunti  vicini  alle  guardie  per  pattare  a pie- 
dc, hauendo  lafciatifi  dietro  i caualli  ,e  fcopcrti  dall’afcolte  del  campo  furono  tutti  pròli  di 
notte,  c menati  al  Marchefc,  e quindi  poi  condotti  in  Firenze.  Fu  quedo  Ambafciadore 
tenuto , e guardato  cortcfemcnte  nella  Fortezza  di  S . Miniato , ne  foflerfe  il  Duca,  benché 
in  lui  foflèro  tutti  ifegrctidella  parte  nimica  che  li  foflè  fatta  fcortefia,o  violcnzia  alcuna. 
Quede  auuerfità  che  auueniuano  a’  Franzefi  modrauano  che  l’attedio  di  Siena  douefle  ef- 
fer  breue,  drignendofi  quanto  fi  poteua  il  piu , e perciò  haueua  ottenuto  il  Duca  che  la  ca- 
ualleria  Imperiale  grauc,c  leggieri,  che  di  Milano,  c di  Napoli  fi  era  condotta  in  Tofcana 
per  piu  fermezza,  e riputazione deU’efercìto  vi  fi  fermaflè,  pagandoli  fecondo  il  confueto 
de’  iuoi  paefi  : che  del  Regno  di  Napoli , effendofene  tornata  l’armata  T u rchel'ca  in  Leuan 
D te,  fi  eratolto  via  ogni  fofpctto;  & in  Piemonte  il  Figheroa  hauendo  metti  inficme  fonila 
Tedefchi  con  li  venuti  da  T rento,e  del  Genouefe,  e li  millecinquecento  Spagnuoli , & al- 
tretanti  I tatiani  con  fa  cauallcria  rimalàui  vfccndo  d’ Adi  con  gran  numero  di  carra,di  mu- 
- nizionc,  e di  vettouagliada  Villafranca  doue  fece  alto  l’efercito  riforniua  Valfcnera  : alle 
quali  forze  non  eflendo  pari  i Franzefi , lafciando  la  campagna  alflmperiali  fi  erano  ritirati 
a San  Damiano , Poerino,8d  altri  loro  luoghi  vicini . Onde  quella  Fortezza  fu  d’ogni  colà, 
per  molto  fpazio  rifornita.  Stetteui  fermo  molti  giorni  l’eiercito,  c vi  fi  combattè  alcune 
volte  con  li  Franzefi  ; i quali  da’  loro  luoghi  dauano  intenti  ad  ogni  occafionc,  che  loro  fi 
moftraflc  :che  da  Adi  a Valfeneranon  fi  poteua  fe  non  congroflàfcorta  alcuna  cofa  porta- 
re . R ìformto  quel  luogo  fi  ridufleciafcuno  alle  danze.  Nelle  parti  della  Fiandra  parimcn 
te  il  Re  di  Francia  licenziati  li  Suizzeri,  chcfe  ne  tornarono  a cafa,  e riloluto  in  gran  parte 
f cfercito , e lalciata  la  cura  della  guerra  a Monfignor  di  V andomo , fe  ne  tornò  dentro  nel 
■Ar.t  ff  Regno. 
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Regno . Lo’mperadore  altresì  di  campo  fc  n’andò  a Santomcro,  e l’efercito  fuo  crcfciuto 
di  quattromila  Spagnuoli  de’  venuti  col  R e d’i  nghilterra  lì  accollò  ad  vn  Calicllo  chiama-  E 
to  V fsì , che  tcneuano  i Franzeli , il  quale  lenza  allettare  l’artiglieria  li  relè . Scorie  l’elcr- 
cito  detto  l'opra  alcuni  altri  luoghi  de’  Franzeli  alle  frontiere,  e li  prefe  non  o landò  i Fran- 
zefi  ad  opporlili  : poi  fi  ridulTe  ira  Edino,  e T erroana  luoghi,  che  haueua  prefi  l’anno  pallà- 
io l’Impcradore,  e volendo  tener  ficuro  il  pael'c,  8 C hauerui  frontiera  da  infettare  da  quella 
* parte  la  Piccardia , in  fito  ficuro  fra  due  riuiere  fece  fabricare  vn  nuouo  Forte  a guila  d’vn 
buono  Cattello , il  quale  ti  allargaua  in  molto  lpazio  da  tenerui  entro  in  guarnigione  buon 
numero  di  fanti,  e di  caualli  per  offendere  i nimici,  c difendete  i Puoi  : doue  dimorato  buo- 
na pezza  l’el'ercito  per  ficurtà  de’  gualcatori,  e de’  fabricanti  e (Tendo  venuti  i tempi  piouofi, 
e finiti  di  qua,  e di  là  li  adeguamenti  de’  danari  fi  leuarono  li  cl'crciti  di  campagna,  c fi  ridul- 
fero  le  genti  alle  danze  : e Cefare  poiché  fu  dimorato  molti  giorni  ad  Aras.e  di  poi  a Bettu- 
na,  mal  trattato  dalle  gotte  fe  ne  tornò  a Burfelles , difidcrando  che’l  figliuolo  R c d’I  nghil- 
terra ('alidade  quiui  a vifitare , hauendoti  nuouaincnre  conceduto  il  gouerno  dello  dato  di 
Milano  di  cui  mandò  poi  a pigliare  il  podedoDon  Luigi  di  Cardona  :e  fi  odorauache  egli 
ftinco  della  cura  de’  gouerni  ,e delle  guerre,  e ftucco  della  grandezza , c tocco  da  diuozio- 
ne  fi  era  medo  in  animo  come  prima  potcua  inueftendo  il  figliuolo  di  tutti  li  dati  fuoi  di  ri- 
durli a viuer  nella  quiete  di  Spagna . Onde  tutte  le  faccende, e malfimamente  quelle  d’Ita- 
lia cominciauano  a trattarli  alla  Corte  di  quel  R e 5 c fi  haueua  ipcranza  che  la  Rcina  fua  mo- 
glie fodc  grauida , confetta  volcua  che  fi  credede . R imancua  piu  che  mai  la  guerra  accel'a 
in  T oleina  : ne  fi  conolceua  come  i Franzeli  ( da  fi  buone , e fi  gran  forze  era  cinta , e com- 
♦ battuta  quella  Città)  la  potedero  in  brieue  lòccorrcre  : malfimamente  che’l  Papa,  il  quale 
haueua  data  fembianzadi  mala  contentezza,  e fi  era  temuto  che  non  fi  gittade  atta  parte 
Franzefe,dopo  la  vittoria  di  Valdichiana  con  la  buona  fortuna  fi  andaua  accomodando:  e 
vedendo  giunta  atta  potenza  di  Celare  l’I  nghilterra,  piu  oderuaua,  c fecondaua  ('Imperiali, 
che  non  foleua  : & il  Duca  di  Firenze  per  M . Bernardo  da  Colle  fuo  Segretario , quale  per 
cotal  cagione  haueua  mandato  innanzi  alla  vittoria  a Roma,  fi  ingegnaua  di  tenerlo  fermo-, 
fi  in  buona  amicizia,  e di  tornarli  a grazia  Auerardo  Serriftori  fuo  Ambafciadore,  contro 
al  quale  per  leggier  cagione  haueua  moffrato  odio  molto  acerbo,  pigliando  da  ogni  piccola 
cola  occafione  il  mal  animo,  qual  fi  conofccua  edere  in  quel  Pontefice  che  Siena  fode  verni 
ta  in  mano  d’imperiali  : 8 £ i Cardinali  Franzeli,  e minittri  del  R e di  Francia  lo  tentauano  a Q 
douerfi  mettere  in  mezo  per  alcuna  conuenzione  j dandoli  fperanzache  la  cofa  fi  farebbe 
potuta  guidare  di  maniera, che  egli  in  qualche  modo  diuenide  arbitro  di  Siena:  non  veden- 
do piu  modo  come  di  cotal  difeià , c male  impreià  guerra  potedero  vfeir  con  onore . 
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peli due'volte  con  poco  \tile  afialificono  le  trincee  degl'afiediatori  i ma  poi  riunir  oji  tiferei  tot 
JFrdnzef  sbigottiti  trattano  accordo  per  mezp  del  Tapa , il  quale  Sperando  ottenerla  per  fiuti 
caufa  attende  al  negozio  : "vengono  moni  aiuti  Imperiali , co' quali fi  moleJla  ti  Maremma , 
piglUfi  fafoli , M omeri  tondo,  Mafia  ,(j attor  ano , e [reuoh , e le  galee  del  Varia  prendono 
\ Telamone  . Brifiac  piglia  Santi  a , e procede  oltre  nel  Monferrato > i Sanefi  credendo  che 
pafit  in  Toficana  ripigliano  speranza , e fi  difendono  da  vn  notturno  afialto , e da  "vna  batteria i 
ma  poi  Stretti  dalla  fame  "vengono  all'accordo , torna  Siena  a dtuozjone  Imperiale  > muore 
tulio  Terzo , <27*  e creato  pontefice  Marcello . 

V ES  T A così  gran  rouina  delfefercito  Franzefc  in  Valdichiana^ 
benché  attutale  in  parte  l’alterigia  di  quella  nazione,  nondimeno 
neda’miniflridclRe,ne  dall’animo  de’Cittadini  Sanefi,  che  ha-; 
ueano  il  gouerno  in  mano , ne  dal  popolo  fletto,  ne  da*  fudditi  lo-* 
ro  non  fi  daua  legno  alcuno  di  viltà,  o di  difpofizione  di  cedere 
a cofa  alcuna  lenza  la  forza  : c Piero  Strozzile  bene  haueua  moi 
Arato  nell’acerbità  del  mal  prefcntc  voglia  Raccomodarli  con  la 
fortuna,  e di  ritrarfi  dalla  guerra , non  mancaua  però  di  fare  tutte, 

le  prouifioni  neceflTarie  in  difefa  di  Siena,  di  Montalcino,  e dell  i al. 

tri  luoghi, che  fi  tcneuano  dalle  guardie  Franzefi  , richiamando  continouamente  i fuoifol- 
dati, e riconducendone  de’nuoui  ,e  dando  loro  denari  àd  Alto  Conti  gentilhuomo  Ro 

mano  per  hauere  egli  abbandonàta  la  guardia  di  Lucignano  confegnatali,che  era  andato  a, 
Montalcino  per  ifcularl'ene,  haucndoli  formato  contro  proceffo  fece  mozzar  la  tetta . £1 
Guidone  del  Conte  deità  Mirandola  generale  della  caualleria  per  eflerfi  vilmente  ncllo’n- 
contro  decimici  con  ta’nfegna  fletta  Ira  li  primi  fuggito  fece  impiccare  per  la  gola  : benché 
cotal  feuerità,e  gaftigo  sì  nuouo  ncllamilizialtalianamolto  corrotta,recandofi  il  fatto  piu 
ad  animo(ità,chc  a ragione , fotte  comunemente  biafimato  : nella  quale  nazione  aT  foldati». 
che  militano  per  prezzo  ogni  £calk  fuol  ballare  a cercar  piu  la  fiduezza  loro, che  l’onor  prò-1 
prio,o  il  bene,  & il  commodo  di  chi  li  paga  : c quella  cola  oltre  all’infelice  faccettò  della  bat 
tàglia  gli  recò  mólto  d’odio  j e buona  parte  di  coloro  che  lungo  tempo  l’haueano  fornito  ,e. 
lèguitato  mancando  achi  la  Iperariza,  a chi  l’vt’ile,  o alcun’altro  commodo  come  fuole  au- 
nenirc  nelle  difauuenture  l’abbandonarono:  dicendoli  che  egli,  e per  l’arroganzc  ,e  per  la 
bizzarria, c per  ledure  fatiche,  e per  li  pericoli,  e diligi, che  proponeua  a’  faoi  foldati,  non 
fi  poteua  lofterire  : e nel  vero  a quel  Capitano  pochi  lodisfaccuaiio;  perche  mifurando  egli 
lialtri  dafe  medefimo,  e dalla  virtù,  e fierezza  lua,difideraua  in  chi  il  valore, in  chi  lafcrmcz 
aa ,&  in  altri  la  pazienza, che  fi  conuengono  ad  huomini  di  guerrade  quali  cofe, non  cflèndo 
pari  i fini  del  Generale, c de’foldati  non  fi  trouanoageuolmcnte  ne  merccnnarij,nc  daloro  fi 
deono  fperare;  i quali  per  lo  piu  per  poco  di  guadagno, o per  alcuna  fembianza  d'onore  cor 
tono  al  ioldo . Onde  molti  Fiorentini,  e ribelli, i quali  fcco  erano  flati  in  molte  guerre, e da 
4ui  onorati, hauendo  perduta  la  fpcranza  di  tornare  alla  patria, c vedédo  aperto  il  pericolo, 
nel  quale  incorreu<uio,quando  veniuano  in  mano  digiuttizi#i(che  ad  alcuni  di  loro  prefi  in 
. •...  Ff  i battaglia 
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battaglia  era  Rati  tagliata  la  teftd)  dalul  fi  diuifero;crcd£ndo  ancora  il  fpuofdel  Re  di  Fran  * 
diaJidouelTe  venirihcno  re  coloro  chaallVCorte&el  I té;  86  altro  ut  l’odia  uauo , o l’inuidia» 
nano  ogni  fua  anione, e la  poca  prudenza  accufauano  ;ma  con  tutto  ciò  dal  R c,e  dalla  R cina 
in  così  mala  fonunaT^conforwto,8i^tàto,t  pop  fqfonfqnte  mafitcnntplbil  grado, che  pri 
ma  li  haueano  dato  in  Italia, maTonorarono  di  nuoua,o6  autorcuoPe  degniti; hauendolo  e- 
jetto  vno  de’quattro  M accalchi  bfr.9  difegnato  auàtialla  rotta; 

ma  nò  glie  ne  mandarono!»  fpcdizione, quali  in  conforto  dèfmalcdc  *lon  doppo  : il  qual  o- 
pore  non  fi  dona  da  queUacorpna/enoipaajuel(cperfone«cheqcllegyiuifiimc  azioni  delle 
guerre, e delU  fiati  hanfio  tnoft tato  còli figho,e  valete, il  cnc  inlinpareuacola  maggiore  con 
cedendoli  rade  volte  in  quel  Regno  a’foreftieri . I Capitani  vincitori,  86  il  Marchclc  fieffo 
poiché  hebbe  raflegnato  l’cfercitoùl  quale  pèr  li  feriti, c morti, & altri  molti  partitili  era  ibe- 
rnato,e pagatone  parte, e promofla  Ynamt^a  paga  *?$cdcf<£»iji  quali  fec  odo  il  loro  coflume 
per  la  vittoria  ne  domandauano  vna  intera, fermò  f cfercito  all*  Arbia  rotta  luogo  lontano  a 
Siena  tre  miglia  in  fu  la  ftrada  di  Montanino, faccenda  ogni  giorno  bqtiere  la  cauafieria  in 
fino  in  lu  le  porte  dellaCittà,e  per  tutte  le  ftrade,che  mediano  in  Siena, predando, 86  abbro 
dando  i!  grano , Tal  che  i Saneliper  lo Tpaucnto  della  rotta, c per  la  venuta  del  campo  poco  ^ 
ne  poterono  riporre  in  S iena . Ilchc  fatto  il  Marchelc,c  li  altri  capi  delizie  reito  fc  ne  veri5» 
fièròifiFirenze  pet*  Viftotarfi  dc’dilagi  iofterti,e  per  cóliiltare  inficme  col  Duca  come  fi  do 
uefie  da  quindi  innanztprofeguirela  guerra  conoicehdofijipertamentephe  ogni  luogo  era 
per  afpettar  la  forzaj  perche  i Sanefi  confermato  l’animo  con  lefperanze,che  loro  dauapo  t 
miniftri  del  Re,  haueano  mandato  in  Francia  alla  Corte  M. Bernardino  Bòninfcgm  Amba- 
feiadore  a narrare  la  fede,  che  haucua  quella  Città  nella  coi  òna,a  moftrarC.  lo  fiato  loro, 66  a 
domandare  aiuto  * e fi  ftauaafpettando  chè  partitom  qqefteauuerfic#  diTofcana  douefie 
prendere  li  Re . Il  Ducadi  Firenze  intanto  lollecitaua  che  con  l’armi  » e eoo  laripUtazionc 
della  vittoria  fi  andaflè  col  campo  a Montereggioni,e  CafoliCaftella  vicine  a Siena,edalld’ 
quali  il  campo  potcuariceucr  noia, acciòquclla  Citta  nc  Veni  (Te  piu  fi  retta;  ma  llìrnam  ente 
che  inmolti  era  opinione,  che  non  hauendoi  Cittadini  Sanefi  potutoli  portare  dentro  mol- 
to del  nuouo  grano, c l’efercito  Franzefc  cófumarone  afiaiyqilando  dimorò  intorno  aquef 
la  Città,  etrouandofene  fuori  ancora  oliai  per  le  ville  vicine*  poco  piu  oltre  douefle  durare 
J’a  (Tedio.  Peròcon  ogni  follccitudinefi  ftudiaua  in  campòlchenella  Città  non  fofic  portato 
fiullaùl  che  per  la  qualità  del  fito,c  per  le  molte  valli, che  vi  conducono  quali  coperto  chi  ve  (2 
ne  portala  malagcuole.  Stimo  Ili  adunque  la  prima  imprefadoucrc  fiere  Montereggionij 
malfimamente  che  fi  fàpeua  e (Terni  mancamento  d’acqua,della quale  per  lo  piu  fifomiuano 
di  fonti  vicine  al  Caftello,le  quali  loro  ageuolmente  fi  poteuano  torre  ; oltre  che  fi  haueua 
fperanza  che  Giouanni  Zeti,il  quale  dal  principio  della  gucrti  con  vna  compagnia  di  folda 
ti  ne  haueua  tenuta  la  guardia  per  eflere  egli,  86  ìfuoi  Caporali  del  contado  di  Firenze  noa 
flanelle  ad  effer  duro,elTendqfi  moftrato  in  tutto  il  tempo  della  guerra  ben  difpofto  inueria 
il  Duca, per  non  haucre  feco  odio  alcuno, come  i ribelli  Fiorentini  :ma  ben  come  foldato  ha 
ueua  fatto  fuo  doucre . Però  vi  fi  erano  molti  giorni  imlanzi  mandato  intorno  da  Colle, da 
Sangimignano  da  Poggibonzi  alcune  cópagnie  di  fanti, acciò  il  tenefiero  ftretto  :che  il  vin 
cerio  per  forza  fi  ftitnaua  colà  dura,c  da  non  riufeire  di  leggiero, nc  in  brieue  tempo.ll  Ma» 
chefe  infratanto.fe  ne  tornò  al  capo  molto  bene  fodisfatto  dal  Duca,daLquale,hauendo  mot 
ftrato  di  hauerne  vaghezza  riceue  in  dono  ibeni  di  Bindo  Altouiti  in  còtado, poco  innanzi 
per  ribellione  venuti  in  comune  di  valore  oltre  a ventimila  ducati  infieme  con  vna  agiata, 86 
onoreuol  cafa  nella  Città, pieno  al  fine  della  guerra  di  fperanze  maggio ri:che  cotali  erano  li 
fproni,con  li  qualiconuemua  pugnere  il  Marchefe;il  quale  giunto  incapo  delle  genti  intoc 
no  a Montereggioni  lafciandoui  mille  fanti,  fotto  fette  infegne  ,ne  mandò  parte  col  Conte 
Giulio  daMontcuecchio,e  due  compagnie  di  SpagnUoli  quelle  che  già  venero  d’Vngheri» 
afquadrare  il  fitodiCafoliicommcttendoloro  in  oltre,chc  vedeffero  di  prendere  Menza* 
no, 86  altri  luoghi  vicini  conanimo  poco  poi  di  andaru  i con  artiglieria,  e maggior  forze  pec 
prenderlo  tconciofiache  in  quel  Caftcllo  i Sanefi  haueflero  riporto  molto  grano . Il  Conte 
Giulio, 66  Alcllàndro  del  Caccia  Commefiàrio  vifitato  C aioli, e trouatòlo  forte, e guernito* 
trapanarono  oltre  a Mcnzano  Cartello  piccolo, e debole,c  ncgddo  chi  dentro  vi  era  di  voler 
darli,  imprefono  con  le  leale  a voler  prenderlo  :ma  effendoui  entro  oltre  allihuomini  della 
Terra  alcuni  faldati,  fi  difelero, e delti  Spagnuoli  ferirono  alcuni: 86 il  Capitano  Francefco 
de’ Medici  per  vn  fallò  ,che  li  percofiè  la  celta  portò  pericolo.  Onde  fenza  profitto  alcuno 
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fe  ne  partirono  ; Al  Marchcfe  tolto  che  fu  tornato  incapo  difpofto  co  piu  gente, & artiglie 
A ria  di  andare  a quella  imprefa  conuenne  mutare  propofitojpche  forfè  cinqueccto  Spagnuo 
li  quelli  che  già  erano  venuti  di Corfica,  nò  hauendo  dall’lmperialiil  douuto  pagarne to  di 
notte  cominciarono  a far  tum ulto, 8t  alcuarfi  in  arme, ne  fi  potcuano  quietare,  8£  era  perico 
lo, che  li  Tedefchinó  facefferoil  fimigliante, faticò  affai  il  Marchefe,e  prouifti  alcuni  denari 
alla  fine  li  fcrmò;8iil  medefimo  fece  Marcantonio  Colonna, con  li  Spagnuoli.  Leuò  il  Mar- 
• chèle  l’efercito  dall’Arbia  rotta,  c fi  llrinfeallaCertofa  vicino  a Siena  fra  la  porta  R omana_, 

e quelladi  Santo  V ieno ;e  per  poter  meglio  vietare, che  di  S iena  n ó vfeiffero  mangiatori, n ó 
iftudiando  tanto  in  altro  i F ranzefi , quanto  in  ifeemarne  il  numero  ; e molti  ogni  giorno  ne 
tnandauano  fuori,!  quali  dalli  Spagnuoli, c da  altri  erano  l'ualigiati,e  rimandati  dcntro?e  per 
dare  il  guaito  alle  viti, delle  quali  quella  contrada  era  tutta  veltita  per  priuarne  in  tutto  i Sa? 
rièfin  quali  non  fentiuano  ancora  mancaméto  alcun  maggiore  che  di  vino . Montereggioni 
intanto  fi  teneua  a (Tediato, effendoui  tornate  intorno  le  genti, che  poco  innanzi  erano  (tate  a 
Meitzanojonde  nella  dimora  che  vi  fecero  auuennc,che  per  conto  di  prede  fi  appiccò  ragio 
namento  con  Giouanni  Zeti  Capitano  di  quella  guardia, c Francel'co  de’  Medici, quale  con 
la  fua  compagnia  viera  tornato, & inuitatone  da  lui  come  fuo  conofcente  andò  nel  Cartelto 
a parlarli, e con  buono, & arguto  difeorfo  li  moltrò(vdcndo  molti  de’foldati)chcgran  follìa 
era  la  loro  a voler  tenerli  in  quel  luogo  contro  alla  forza , 8£  alla  buona  fortuna  dejl’clercito. 
Imperiale;  il  quale  pochi  giorni  innanzi  liaueua  vinto  vna  così  gran  battaglia,  e che  a lui  4 & 
alti  altri  ribelli  farebbe  tagliata  la  tefta,  e li  altri  tutti  fualigiati,  o vccifi  : maifimamente  che 
non  doueano  ne  da  Siena, ne  da  Montalcino  fperar  foccorlo  : peroche  Piero  Strozzi  gia- 
ceua  nel  Ietto  (d  iceu  a egli)  non  folo  della  ferita  graue^na  ne  anche  della  mente  ben  fimo  :do  ; 
tiedal  Duca  di  Firenze  poteano  allettare,  e fperareprcmij  grandi,  e gradi  onorati,  e per* 
buona  parte  di  loro  li  erano  va(Iàlli,c  far  ieno  riporti  in  buon  grado, e cancellati  da  ogni  pre- 
giudizio^ ribellione  douc  erano  incorfi  . Quello  ragionamento  modo  ftudiofiimente  da 
quel  Capitano  per  lcoprire  meglio  l’animo  di  quel  foldato  fece  buon  frutto,  perche  egli  mo 
ftrò  con  parole  coperte , douc  fi  forte  potuto  fare , che  egli  ne  viciffe  con  onore  che  volen- 
tieri fi  farebbe  indotto  a far  cofa  che  piaceffc  al  Duca  : per  le  quali  parole  comprefie  il  Capi- 
tano Francefco  che  colui  non  era  ben  faldo,  c che  egli  era  volto  a lècondare  la  fortuna  del 
vincitore;  e che  andandogli  con  artiglieria,  e con  giufto  apparecchio  da  combattere  il  Ca> 
ftèHo,  fi  lafccrebbe  andare  a darlo . Il  qual  ragionamento  hauendo  comprciò,  il  Marchefe , 
volle  egfi'fteffo  effere  quegli,  che  vi  andaffe,c  fattoli  condurre  tre  pezzi  d’artiglieria  grotta: 
da  Firenze,  e trattine  alcuni  altri  de’  Forti  vi  fi  prèfentò  con  otto  cannoni,  buon  numero  di  t 
munizione,  parte  de*  Tedcfchi,  e li  Spagnuoli  di  Corfica , che  poco  innanzi  erano  flati  pa- 
gati^ contenti, e fquàdrato  il  fito,  c la  qualità  del  Cartello  mandò  il  trombetta  alliaffcdiati, 
proteftando  loro,  che  fi  rendettero,  che  no’l  facendo  fi  cominccria  loro  a percuotere  il  mu- 
ltile poi  rimarrebbe  luogo  a perdono:  il  Capitano  domandaua  non  fo  che  giorni  di  tempo  * 
dicendo,  di  hauere  mandato  a protettore  a’Sancfi, che  fe  non  era  foccorlo  li  rendcrebbc,ma  1 
don  hauendo  certezza  dell’animo  di  colui,  c parendo  ogni  indugio  lungo,  il  Marchelè  fece  j. 
dalla  parte  di  mezo giorno  piantare  l’artiglieria,  e loro  mandò  di  nuouo  dicendo  che  fi  rcn- 1 
dettero  : ma  non  fi  hauendo  altro  che  parole  vi  fi  cominciò  a battere  la  muraglia, la  quale  riu  1 
ftilia  dura . Andò  m quello  al  Zeti  il  Capitano  Iacopo  T abuffo, e confortollo  a rendcrfi;an 
douui  il  Segretario  Concinoci  quale  ditte  di  volere  effer  buon  feruidore  del  Duca,c  final- 1 
mente  promife  di  renderfi,  fe  fi  duraua  a trarre  infinoal  futuro  giorno, macon  patti  onora- 
ti  come  poi  lèguì  :che  hauendo  con  dugento  colpi  di  cannone  apertofi  alquanto  il  muro, e 
venuta  commclfione  al  Marchcfe  dal  Duca  di  riceverlo  con  li  patti , che  voleua,  e dentro 
hauéndo  tenuto  ragionamento  il  Capitano  con  lifuoi,fi  rifoluédi  non  volere  alpettar  Tal-  • 
fa!to,ne  piu  difenderli  ,efi  venne  all’accordo  ,il  qual  fu  largo  per  Giouanni  Zcu  : e quello 
fii  acquato  dimolta  importanza , perche  il  luogo  era  di  maniera , che  fe  chi’l  doueua  difen- 
dere faccua  fuo  douere  non  fi  era  per  vincere  di  leggieri, ne  fenza  vccifione  di  molti  huomi 
ni,  nc  fenza  perdimento  di  tempo,  effendo  le  mura  del  Cartello  grotte,  fondate ■ lòpr’vna  ri- 
pa rileuata  ben  trenta  braccia, e non  meno  di  fedici  alte, e con  follo  intorno  di  fuori , c den- 
tro per  tutto  haueua  ritirata  in  difefa,  cdoue  le  muraabbattute  poco  giouauano  alla  Iali- 
ti, rimanendo,  eia  fcarpa,  c la  grotta  tale , che  fenza  fcala  non  vi  fi  potcualalirc , e lalce- 
fa  dentro  aperta , e peiicolofa , e vi  haucano  anche  da  viuerc  come  attediati  almeno  per 
due  mefi , e per  difenderli  mr.niaioneyec  artiglicriaabaflanea  : auuenga  che  Piero  Strpz^ 
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zi  alla  Tua  venuta  in  Siena  vilitando  quel  Caflello , e conofciutane  l’opportunità  naturale, 
l’haueffe  fatto  meglio  con  manuale  opera guernire , e commeffane  la  cura  ad  vnode’  piu  fe- 
deli foldati,  che  fra’ Tuoi  credette  hauere . 1 pattifurono che Giouanni  Zeti  confegnaffe 
incotanente  Montereggioni  a’ minilin  del  Duca,  vfciffcnecon  tutti  i ibidati  con  loro  ar- 
mi, 8£  arncfì  a bandiera  lpiegata,  lafciafle  artiglieria,  munizione,  & arme  publiche,  egli  il 
Luogotenente,  1* Alfiere,  c tutti  ivattàlli  del  Duca,  e fe  altri  ve  nehaueua  fo fiero leuati da 
i bandi,  e da  ogni  pregiudizio  di  ribellione . La  cura  del  Calvello  fu  data  a Iacopo  Tabul- 
fo  ; 8£  Alcffandro  del  Caccia  Commettano  a nome  del  Duca  ne  prclè  la  poffettìone , e ricc- 
uettc  il  giuramento  di  fedeltà  da  quel  popolo,  e lì  tenne  poi  a g uria  di  Fortezza,  dandoli 
al  Capitano  il  contrafegno  fecondo  il  coll  urne  delle  Rocche . Preiò  Montereggioni  il  pa- 
rere del  Duca  era,  che  con  le  meddìme  genti , e fornimento  d’artiglieria  iubitamente  lì  an- 
datt'e  a Calori,  fperando  che  con  la  medefima  fortuna  lì  farebbe  quel  luogo  guadagnato  » 
nonlìtrouandone  da  migliori , ne  da  piu  (ìcurearmidifefo  : maauucnne  calo  per  lo  qua* 
le  il  Marcitele  fu  coftretto  a tornarfene  in  campo  . Non  haueua’l  Marchefe  in  quello  tem- 
po Ira  tutti  li  Oltramontani  piu  che  cinquemila  fanti,  e li  Italiani  fuori  de*  Forti  erano  ri- 
mali pochi  : delle  genti  Italiane  venute  da  Milano  ; e del  Regno  di  Napoli  i piu  fe  ne  erano 
andati , e le  altre  li  erano  licenziate , c li  huomini  d’arme  dillribuiti  per  le  Caltella  della  Val- 
dellà  lontano  al  campo , e de’  caualcggieii  la  maggior  parte  era  Hata  mandata  a Buoncon- 
uento , e Cuna,  SC  altri  luoghi  prelì,  acciò  meglio  nel  paefe  nimico  li  procacciarono  il  vi- 
uere.  Onde  hauendofecoiTedefchi,  e li  Spaglinoli,  li  alloggiamenti  erano  rimali  con 
poca  gente  . La  quale  occalìone  conofcendo  1 Franzeli  di  Siena  tolto  che  fentn  ono  bat- 
terli Montereggioni  corfono  da  piu  parti  con  molti  giouani  Sanefi  per  affrontare  quei  del 
campo , e per  tutto  lì  appiccò  groffa  icaramuccia  : donde  con  lor  danno  per  tutto  furono 
ripinti  in  Siena  :ma  con  tutto  ciò  due  giorni  apprettò  nel  riccuerli  Montereggioni  con  mi- 
glior ordine  vn’altra  volta  vlcirono  con  maggiore  sforzo,  concorrendo  con  li  foldati  l’or- 
dinanza popolare  guidata  da  i fuoicapiafuono  di  lor  campana  groffa  : c fìgittò  l’vna  par- 
te dalla  porta  Nuoua,  e l’altra  da  porta  Ouile;  e quella  li  mife  ad  affrontare  la  parte  piu  ga- 
gliarda del  campo  con  grande  ìmpeto,  cioè  la  fronte  guardata  dalli  Spagnuoli , e fece  mol- 
to sforzo  per  ripuntarla  : ma  rifondendo  li  archibufieri  Spagnuoli  non  venne  lor  fatto,  e 
quella  per  luogo  afpro , & erro  affali  il  campo  per  Banco,  e ciò  intanto  numero  ,e  con  tanta 
furia,  che  alcuni  Spagnuoli  non  li  poterono  follenere,  e vi  prefero  vnacafaindifela,efi 
traffero  tanto  innanzi,  che  vi  faccheggiarono  alcune  tende , e vi  vccilèro  forfè  venti  Spa- 
gnuoli quà  ,e  là  i'parlì , e fuori  dell’ordine  lor  dato  licenziofamente  alloggiati , & era  la  cola 
non  lenza  pericolo  quando’l  Contedi  SantaBore  a cui  nell’affenza  del  Marchefe  era  ftata.; 
commcffala  cura  del  campo,  vdendone  il  romore  là  traffe  con  alcuni  caualli,  che  haueua 
feco  ; e con  vna  fronte  di  Spagnuoli  armati,  quali  tolfe  da  vna  trincea  fuori  del  pericolo,  fe-- 
ce  impeto  ne’  nimici , i quali  lendo  loro  vietato  il  pattare  piu  oltre  ,lafciarono  diloro  alcuni 
morti,  e riportaronne  molti  feriti, e de’ piu  franchi  Cittadini,  e de’ capi  di  loro  ordinanza,; 
e milizia  ; ch’eran  vfeiti  con  animo  di  far  forza  di  rompere  il  campo , come  in  altri  tempi  c- 
ra  venuto  lor  fatto: ma  i luoghi  ben  gucrniti,  il  campo chiufo  da  ripari,  e da  trincee,  e la  buo 
na  gente  che’l  difendea  il  vietarono  : il  che  vdendo  il  Marchefe  con  poco  difagio  hauendo . 
prefo  Montereggioni, e licurate  da  quellaparte  le  Caftelladella  Valdclfa,  rimandati  fei  can- 
noni nel  Poggiolmperiale,  e due  tirandone  feco  ritornò  al  campo,  c rimandò  a Colle , BC  a 
Sangimignano  le  guardie,  che  vi  folcuano  Rare  : ne  li  parue  di  prefentc,  come  alcuni  lo  con 
lìgliauanoa  douer  fare, di  tentare  altra  imprefa,per  il  pericoloche  li  pareua,che  per  lo  feema 
re  la  gente  portaffe  il  campo  alla  Certofa,  tanto  vicino  a Siena . Dubitò  Piero  che  l’cfercito 
del  Marchefe  non  li  voltaffe  aCaloli  di  cui  tcneua  gran  conto  per  efferui  dentro  molto  gra- 
no , e per  tenere  da  quella  via  aperta  la  Brada  di  Maremma , però  vi  mandò  Cammitlo  Mar- 
tiningo  con  vna  compagnia  di  caualli,  8 i vna  di  fanti}  accioche  in  compagnia  dplle  genti, 
che  vi  hauea  Pompeo  della  Croce  lo  difendeffero , Ialino  per  allora  il  Marchefe  quella  im- 
prelà  riferbandola  a miglior  occalìone , e veramente  in  campo  non  hauea  tanta  gente , che 
in  vn  medelìmo  tempo  poteffe  lìcuramente  affediar  Siena, e lare  altre  imprefe  : anzi  non  ve 
li  parendo  per  la  fierezza  del  popol  S anele  frefeo  ancora , e gagliardo  ftar  fieli  ro , ne  farui 
piu  frutto  alcuno, hauendo  guaffo  intorno  alla  Città  ciò  che  vi  hauea  di  vue,e  di  frutte, c ro 
uinatituttii  Mulini  vicini  alla  Città,  che  fu  di  gran  difagio  a’ Sanefi,  lafciando  l’Offeruan- 
za,  & alcun’altri  luoghi,  doue  erano  ì paffi  ben  guerniu  fi  ritirò  due  miglia  con  l’clercitq 
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in  fu  la  flrada  Romana  in  vn  luogo  vicino  all’Arbia  chiamato  fi  fola , douc  alloggiò  il  cam- 
A po  agiatamente, e fi  chiufe  intorno  in  buona  maniera,  Rimando  che  la  lontananza  dalla  Cit- 
tà douefife  ritener  i Sanefi  dell’aflalirlo , e quindi  douerfi  parimente  tenere  attediata  Sie- 
na jconciofoflecofachceflendo  quel  fito  dell’llola  vicino  a Montalcino,  piu  facilmente  fi 
poteuano  impedire  le  vettouaglie  portate  alla  Città,  poiché  lo  Strozzi  oltre  alla  buona 
guardia  che  vi  haucua,  femore  chiamauanuouifoldati,  e del  campo  Imperiale  ogni  gior- 
no le  ne  partiuano  molti  cosi  Italiani , come  Spagnuoli  fprezzando  ogni  proibizione,  e po 
co  Rimando  l’elèmpio  dimoiti  trafgreflori  feueramente  gaRigati . In  Siena  per  la  perdi- 
ta di  Montereggioni  fu  gran  dolore , credendoli  che  colui, che  l’haueua  dato  lenza  combat 
tere  haueffe  grauemente  fallito,  & i Fiorentini  chiuque  fi  fodero  erano  in  grand’odio  cadu 
ti  del  popol  Sanele,  temendo  per  fantiche  nimifià  di  non  edere  da  loro  traditi , e douc  ha- 
ucano  autorità  li  l'cacciauano:  ma  con  tutto  ciò  conRantememefòReneuano  l’attedio,  di- 
ipofli  a mantenerli  francamente  quanto  loro  duraua  il  viuere, attottigliandolo  piu  f vn  gior 
no  ,che  l’altro , con  ifperanza  che’l  Re  di  Francia  li  haucttc  ad  ogni  modo  a difendere , c li- 
berare : e fi  Rudiauano  i Franzefi  quanto  poteuano  dimandar  fuori  quelli , de’  quali  alla 
B guerra  non  fi  traeua  vtilità  alcuna , e conlumauano  la  viuanda , c ne  fecero  raunare  gran 
numero , e particolarmente  de’  poueri  che  fi  nutricauano  nello  Spedale  della  Scala  cala 
che  riceue , e cura  li  infermi , & i bambini,  che  vi  fon  mandati  ad  alleuarc , che  é molto  ric-> 
co,  e copiol'o  di  grano,  vino, e di  altre  grafce,che  i Franzefi  fc  ne  volcano  fcruirc  per  i fal- 
dati ,ne  lal'ciauano  a fare  cola  alcuna  per  mandar  la  guerra  in  lungo  quanto  poteano  : i po- 
ueri adunati  nel  duomo  non  furono  cacciati,  che  il  popolo,  e molti  buoni  Cittadini  fi  op- 
pofero,c  coloro  che  haucano  il  goucrno  in  mano , temendo  che  perciò  non  nafcctte  tu- 
multo, fc  ne  flerono,  e non  fecero  violenza  apparente  : ma  pure  appoco  appoco  fi  ingegna- 
uano  che  chi  per  vna  via, e chiper  vn’altra  fgombraflero  della  Città, & andattero  a viuerc  al 
troue  ; hauendo  metto  bando  che  chi  non  vi  hauea  da  viuere  almeno  per  tre  meli,  e fe  alcu- 
no foreflierc  vi  folle  fuori  de’  faldati  le  ne  doueflero  partire  ; c mentre  che’l  Marchefe  ten- 
ne il  campo  all’Ifola  fe  ne  vfcì  buon  numero  ,come  che  da’ faldati  difuori  folle  loro  proibi- 
to il  pafiàre  : ma  con  tutto  ciò  fi  vedea  la  colà  di  S iena  andare  a mal  camminoi  eficndo  opi- 
nione che  nd  vero  non  vi  fotte  da  viuer  piu  che  per  quattro  meli , e chi  credeuapiu  per 
fei , 8£  era  il  principio  di  Settembre  ; & i Sanefi  credendo  così  far  meglio,  e per  muouere  il 
C Rea  {'occorrerli  piu  toRo  diceuano  d'hauer  meno  di  quello , che  iàpeano  dhau  ere , lenza 
che  i piu  di  loro  coflumati  a vita  licenziofa  poco  curauano  i comandamenti  de’  Magiflrati, 
ne  palefauano  il  grano , e l’altre  cofc  da  viuere, come  in  Città  affediata  fi  conuien  fare,  im- 
portando molto  a chi  gouerna  le  guerre  il  làpere  il  vero . Onde  coloro, che  amauano  la  Cit 
tà  di  Siena  in  fua  franchezza  ne  Rauanodi  mala  voglia,  ne  vedeuano  come  da  sì  buone  for- 
ze,e sì  ben  guidate  fi  potette  quella  C ittà  difendere  lenza  vno  cfercito  grò  fio  di  Oltramon 
tani,  che  per  Lombardia  dal  Piemonte  pattando  fi  faccfle  dar  luogo  per  tutto;  che’l  cam- 
mino era  lungo,  malageuole,  e per  paefe  nimico,  e fpogliato  d’ogni  aiuto , e da  molti  afpri 
patti  impedito . Per  le  qùali  difficultà  il  D uca  di  Ferrara, che  temeua  della  fouerchia  poten 
za  dell’!  mperadorc  in  Italia  cominciò , come  fi  credeua  per  ordine  del  R e a m uouere  il  Pa- 
pa,che  fi  volcttc  mettere  in  mezo , accioche  l’armi  foreltiere  fi  leuaflero  di  Tofcana,  e che 
la  Città  di  Siena  rimanefle  in  qualche  miglior  grado , e fotte  tratta  del  pericolo  prefentc  ; c 
proponeuaal  Papacofa  vtile  per  lo  fiato  lìcclefiafiico,  o per  la  fua  famiglia  ; cioè  che  Siena 
fi  mantenette  con  fembianzadi  libertà,  e con  vn  gouerno  che  non  difpiacettc  all’ Imperiali  : 
D e che  la  guardia  di  etta  fi  commette  (le , o al  Papa  lòto,  o ad  altri  Principi  1 taliani , V iniziam, 
D uca  di  Ferrara,  o chiunque  di  loro  l’hauettc  voluta  prendere  ; e che  vi  fi  mettette  capo  alla 
guardia  non  fofpetto,e  che  la  difendette,  e li  mantenefic  la  libertà, o che’l  Papa  fletto  d’ifpo- 
nette  in  alcun  modo  di  quella  Città  di  maniera  che  ne  Franzele^ne  Spagnuolo  rìbn  vi  hauef- 
fc  luogo  jSd  in  sòma  fi  tornaua  a quei  modi  medefimi  che  l’anno  pattato  in  prese  za  del  Papa 
a V iterbo  quando  l’efercito  Imperiale  flaua  per  partirfi  da  M ótalcmo  fi  trattarono  : a’quali 
allora  i Franzefi  pare  do  haueme  il  migliore  non  vollono  mai  accordarli, ne  vfcirfi  di  Siena. 
Quefia  pratica  del  Duca  di  Ferrara  haueano  rifaputa  i Sanefi  dal  loro  Ambai'ciadore , che 
tornaua  di  Francia,  al  quale  quel  Duca  in  pattando  egli  da  Ferrara  l'haueua  conferita, con- 
fortando quei  Signori  a non  temere , & a tenerli  di  buon’animo , che  all’vltimo  fc  non  per 
forza  darmi , per  via  di  cotali  pratiche  làrieno  ad  ogni  modo  liberati , al  Senato  V ini-, 
ziano  cercaua  di  perfuaderc  a volerli  mtraporrc  in  cotali  affari , acciò  Siena  non  cade  ttc 
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in  man  di  Cefarc’,  o del  Duca  di  Firenze  ; Il  Papa  feguendo  piu  la  voglia,  che  là  ragione 
era  venuto  in  ifpcranza,chc  Siena  li  potette  cadere  in  mano,  o cornea  Papa  mandandoui  fi 
vn  Cardinal  legato,  che  ne  prendefle  il  gouerno , o che  Baldouino  Tuo  fratello , o Fabiano 
fuo  nipote  ne  diueniflero  S ignori, (limando  che’l  Duca  dL  Firenze  tornando  ciò  ingrandez 
za  delle  figliuole  leu  idoli  da  briga, c da  pericolo  lo  doueflc  fauorirc,e  li  altri  potatati  d’I  - 
talia  che  l'amauano  Ubera,  Si  a’ quali  l’ampiezza  deU’lmpcradorc  faceua  vggia,  aiutare . E 
però  lollecitatone  dal  Duca  di  Ferrara  per  mezzo  del  Cardinal  Sanuitale  ne  faceua  opera 
apprettò  al  Ducadi  Firenze,  moftrandochc  di  così  fattoaccordo  fi  Icucrebbedanoia,  da 
ipeià,c  pericolo,  e tornerebbe  in  buon’amicizia  col  Redi  Francia,  il  quale  diccuacheper 
cagione  di  quella  guerra  era  lcco  grauementc  ldegnatoj  e che  non  penlaua  in  altro,  che  co- 
me potette  di  così  graue  ingiuria  vendicarli , Si  multatone  dal  Duca  di  Ferrara  per  trattare 
meglio  la  bifogna  daua  nome  di  volere  andare , o all’O  reto , o a Perugia , doue  moflraua  di 
volere  ettcr  anche  quel  Duca, Si  a V megia  poi  per  muouere  con  l’autori.tàdel  Papa  quelSe 
nato  acosì  buon’opera  . Il  Ducadi  Firenze  inoltrando  di  non  eflcr  principale  nella  guerr 
ra,  ne  piacendoli cheì Duca  di  F’errara  fi  mefcolaffe  nelle  cofe  di  T oleana,  rimetteua  ogni 
cola  intorno  aciò  alla  volontà  di  Celare,  il  quale,  come  quelli  a cui  pareua  haucre  il  miglio  F 
re  nella  guerra,  & il  vantaggio  attendeua  a léguitarla, ne  d’accordo  voleua  vdir  nulla, le  non 
quando  i Sancii  fi  rimette  fiero  in  tutto  nel  luo  arbitrio,  il  che  quella  Città  vniuerlalmente 
non  era  per  voler  fare  le  non  da  vnaeftrcma  necettìtà  condotta  : che  egli  per  le  ragioni  del- 
l’Imperio cercaua  per  ogni  via  di  venir  Signore  attbluto  dello  fiato  di  Siena , filmandolo, 
e per  la  pofleilìon  d’etto,  e per  la  lìcurtà  dell  1 altri  fiat  i l’uoi  d’i  talia,  c per  la  vicinanzadi  R o 
ma,  e per  tener  fermi  i Pontefici  grande  acquifto . Onde  tolto  che  ititele  quella  Città  efler- 
fi  in  tutto  ribellata  da  lui, 8ihauer  cacciata  la  guardia  Spaglinola,  edisfatta  la  C ittadella,  e 
recatali  a parte  Franzel’e  la  dichiarò  ricaduta  dalle  l ue  ragioni, e priuilcgi,e  tornata  all’lmpe 
no  ; bauendo  trouato  nelle  fcritture  pubhche  della  Camera  1 mpcriale,  ch’ella  fi  era  già  data 
aCarloQuarto  Impcradore.,  eda  lui  haueua  poi  ottenuto  il  gouerno  di  le  Ite  Ha,  e del  fuo 
dominio  con  condizione  che  venendo  alcuna  volta  contro  all’Imperio,  o all’Inrperadori 
cadette  d’ogni  iua  ragione , c diucnitte  fuddita  d’imperadore  . Onde  l’haueua  per  belle 
fcritture  fecondo  li  ordini  della  Camera  Imperiale  recata  a le  Retto , c poco  poi  con  ogni 
miglior  modo  imieftitonc , c fattone  Signore  Don  Filippo  Re  d’Inghilterra  vnico  fuo  fi- 
gliuolo , e fattane  carta  autentica  con  tutto  quel  vigore , che  fe  li  potcua  dar  maggiore  con  O 
condizione  di  potere  ad  altri  darla  in  feudo  : e ciò  haueua  fatto  sì  l'cgrctamcntcche  pochil- 
fimifurono  coloro,  a’ quali  veniflc  a notizia  cotale  intendimento  . E però  come  di  colà 
gul'ua,  c della  quale  douefle  in  brieue  diuenir  Signore  attbluto  ne  procuraua  la  fine, ne  vo- 
lcua  vdir  ragionare  d’accordo,  che  ne  li  icemafle  lafperanza,  ne  Io  moueua  in  ciò  quello, 
che  ne  doue  fiero  fentire  i Principi  Italiani,  Si  al  Papa , che  ne  Io  facca  ricercare  daua  parolej 
e commcttcuaalli  fuoi  d’Italia  che  per  ogni  viaaiutaflero  la’mprefa,e  pagaflero  le  genti . E 
però  volendo  il  Duca  non  fidamente  tenere  ftretta  d’afledio  Siena, ma  con  parte  dcll’clcrci- 
to  priuarc  i Franzcfi  di  moltiluoghi  di  quel  dommio  richiel'e  il  Cardinal  di  Seguenza  Luo 
gotcnentc  nel  Regno  di  Napoli  che  a tale  imprela  li  inadatte  ancora  millecinquecento  fanti 
Spagnuoli  quelli  che  di  Corfica  per  lofpctto  dell’armata  T urehefea  la  fiate  pallata  vi  erano 
fiati  traghettatili!  che  fu  ageuolead  ottenerli.  Peroche  Andrea  Doria  có  le  lue  galee, e quel 
le  di  Spagna  da  Galipoli,  e dalla  pùta  della  Calauria  tornandofene  era  giunto  a Napoli, e per 
il  viaggio  con  l’aiuto  di  cinquecento  fanti  Spagnuoli  venuti  allora  della  Città  d’Afiricache 
baucuano  fino  a’fondamcnti  disfatta  acciò  non  tornattc  in  mano  de’  Turchi,  haueua  difeli  H- 
tutta  quella  marina  dall’armata  T urehefea,  la  quale  con  poco  danno  hauer  fatto  s’era  volta 
inucrlo  Lcuante:  con  quelle  medefime  galee  li  fu  commetto  che  portafl’e  i millccinquecen 
to  Spagnuoli  in  T oleana,  che  vn  poco  di  iofpetto  di  trauaglio  per  conto  d’ A fcanio  C olon 
na,edi  Marcantonio  fuo  figliuolo  leuatofi  ili  quelle  parti  era  fiato  tolto  via.  FauoriuailRe 
d’Inghilterra,  in  cuicra  venuto  il  Regno  di  Napoli,  Marcantonio  non  fi  fidando  così  ben 
d’Aicanio,  & haueua  coufcntito  che  li  toglie fl'e  lo  flatp»c  le  Cardiache  haueua  nel  R egiio; 

& il  Papa  parimente  l’haueuaaiutato  a Ipogliarlo  di  quelle, che  haueua  in  terra  di  Roma  : 8 C 
Alcanio  Retto,  il  quale  porcna  ellcre  di  alcuna  noia  cagione  nell’Abruzzi  dal  V iceré  di  quel 
la  Prouincia  era  flato  fatto  prigione;  onde  e Rendo  quella  Prouincia  rimala  fenza  folpctto 
alcuno  fu  ageuolead  ottenere,  che  li  Spagnuoli  fi  mandafi’cro  in  Tt  fcana . Paiimcnte  i tre- 
mila fanti  Tcdeichi,  i quali  lo’mperadorc  haueua  fatti  feendere  in  Picmontcpcr  mrndarli 
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inTofcana,e  nel  Regno  effendofi  sbr  igati  dal  difenderle  fornire  VaJfenera,  douc’i  Fi- 
A gheroaù  haueua  molti  giorni  trattenut  i paffauano  per  Lombardia  in  Xoicana:  & era  verni 
to  il  Duca  iti  iiperanza,cheguerrcgiandofi  gagliardamente  il  verno  prdènte  intorno  a Sie- 
na, e nel  luo  dominio  prima  folTe  vinta  quella  Città,  che  nuouo  i'occorlo  li  hàueflèro  potu- 
to procurarei  Franzeli . Perii  quali  proucdimenti  Piero  Strozzi  haueua  duro  partito  alle 
mani,8£  harebbe  voluto  pure  auanti  che  nuouagcntc  viiòpragiugnefl'emcttere  vettouaglia 
in  Siena,  come’l  Re  di  Francia  vditala  fuenturata  rotta  de’fuoia  Marciano  ricordaua  che 
fi  tacette  j 8 C i Sancii  dicendo  dihauere  poco  da  viucreciò  iòllecitauano,  e defideraua  di 
fermare  meglio  quella  Città, e che  a’  Magiitrati  piu  importanti  fi  eleggettero  ipiu  confi* 
denti  alla  Corona  di  Francia,  temendo  che  la  lunghezza  della  guerra,  e la  durezza  dcll’affe- 
dio  nonfacette  mutare  animo  all’vniuer&le  . A quello  dileguo  daua grande  impedimen- 
to il  campo  del  Marchefc  pollo  fra  Siena,  c Montale  ino,  e per  poter  condurre  vettoiiaglid 
nella  Città  attediata,  ne  l’harcbbc  voluto  difcollarc.  E però  nella  Valdichiana  da  Chiù  li  e 
da  Chianciano,  doue  finitala  triegua  haueua  ramiate  molte  genti,  lece  correre  dumila  fan- 
ti, e molti  caualli  l'opra  quel  di  Montepulciano,  e de’luoghi vicini  predando beltiamc  ar- 
dendo cale,  vccidendo , e menandone  prigioni  ; e per  la  Maremma  parimente  trauagliò  da 
Scarlino  il  contado  di  Piombino,  8£  iiuoi  furono  a Burlano,  e lo  preiòno,c  inoltrando  ar- 
tiglieria, e promettendo  denari  a colui,  che  hauea  la  guardia  della  Rocca  lo  l'uolfero  a dar- 
la loro;  il  quale  trouatocolpeuole  poco  poi  fu  impiccato  in  Piombino.  Macon  tutto  ciò 
effendofi  fornito  di  nuoui  prefidij , e di  due  compagnie  di  caualli  Montepulciano , il  ponte 
a V aliano , e Lucignano,  8t  altri  luoghi  di  quella  parte  dati  alla  cura  di  Leonida  Malatcfli  c 
proueduto  meglio  alla  ficurtàdi  Maremmani  Marcitele  non  fi  motte  col  campo  doue  era: 
anzilaiciando  li  alloggiamenti  molto  bene  di  ripari, c di  trincee  guerniti  con  parte  delle  gciì 
ti,  e due  mezi  cannoni  andò  intanto  fra  Siena,  c Montalcino  pigliando  CaUclla,e  Torri  te- 
nute da’S  aneli  con  poca  guardia  in  Valdirosìa, e guadagnò  molto  grano, ne  alle  prede  volc- 
na  compagno,  trattando  in  modo  li  altri  Capitani, e Signori  del  campo,  che  pochi  ve  ne  ri- 
milòno  . Tratte  da  Aiciano  alcune  compagnie  di  caualeggieri,  allogandone  la  maggior 
parte  in  Buonconuento, doue  era  copia  di  granoja’quali  diede  agouerno  il  Conte  di  Santa - 
fiore  j 8tad  Aiciano  fece  pattare  dalle  Cartella  della  V aldellà,chc  piu  non  lipotcano  fofferi- 
re,  hauendoui  ogni  cola  confumata  li  huomini  d’arme  in  numero  fra  i buoni  a combattere, 
e lialtri  che  li  icruiuano,  dimillcquattroccntoj  c vifaceua  portar  vettouaglia  per  pattare 
concttaa  Siena  , Però  harebbe  voluto  il  Duca  che!  Marchcfe  hauetìc  fatta  imprcia  d’vn 
Cartello  ch’è  in  mezo  fra  Siena,  e Mótalcino  poffclfione  dell’Arciuelcouado  di  quella  chia 
mato  Crcuolij  che  quindi  fi  credeua  che  Io  Strozzi  fatta  fua  raunanza  di  gente  voleffc  man 
dare  vettouaglia  in  Siena;  ma  il  nimico  conofciutane  l’opportunità,  f haueua  munito,  8 C in 
torno  cinto  di  buone  trincee,  e vi  tcncua  guardia  ballante  a difenderlo . Il  Marchcfe  vo- 
tatolo con  Lione  da  Ricafoli  nnouo  Commettano  in  campo  (che  Girolamo  degli  Albizi 
ettendo  diaenuto  odiofo  al  Marchefen’era  llato  richiamato)  Itimò  che  a prenderlo  volctte 
piu  di  forza,  e di  gente  che  non  era  quella,  che  diprelente  vi  fi  porcua  impiegare . Prcfe 
bene  vn  luogo  quiui  vicino  chiamato  Campriano  che  da  vnapartechiudcua  quel  Cartello, 
e-vi  lafciò  entro  buona  guardia  j e vifitando  B uonconuento  per  riconolcerc  donde  i nimici 
potettero  piu  coperti  venire  inuerfo  Siena,  hebbeauuiiò  da  vn  ragazzo  fuggitoli  dalla  par- 
te nimicacome  a Creuoli  fi  faccua  adunanza  di  muli, di  farina,  e di  villani  per  condurre  vet 
touaglia  in  Sienaj  che  a Montalcino  era  arcuatala  caualleria,  chedoueualor  far  laicorta. 
Di  quello  difegno  di  Piero  Strozzile  ne  haueua  anche  hauuta  certezza  per  la  prclà  di  Co- 
fimo  Cicognini  Prateiè,  il  quale  nello  effer  mandato  dallo  Strozzi  per  procurare  che  ad 
vn  giorno  deputato  a quel  Cartello  fi  adunattero  alcune  compagnie  di  ioldati,  che  faccua 
venire  di  Maremma,  da  alcuni  Spagnuoli fu  fatto  prigione,  il  Marchcic  ciò  vdito, che  ha- 
uea da’  luoghi  vicini  fatto  richiamare  alcune  compagnie  di  caualli  Italia  intento  per  tutto 
per  vietare  il  patto  al  nimico  j e fappiendo  la  giunta  di  Piero  a Creuoli,  ne  comprendendo 
così  bene  donde  diiègnaffc  di  pa  ilare  in  S iena,  ettendo  piu  vie,  polc  tre  aguati  di  mille  fan- 
ti ciafcuno , o piu  ,e  di  cento  caualli  ; vno  al  patto  del  R omituzzo , l'altro  lotto  porta  R o- 
tnanaj  il  terzo  tra  porta  S.  Marco, e Fontebranda  vicino  al  Forte  del  M multerò,  il: General 
Piero  giunto  a Creuoli  da  Montalcino  có  tre  compagnie  di  fantilc  migliori  che  vi  haueffe 
di  Montauto , di  Chiaramente, e di  Francefco  Orfino  ; e trouateuene  alcune  altre,  che  vi 
haueua  fatte  venire  con  centocinquanta  caualli,  hauendo  fatto  caricare  cento  muli  di  fari- 
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na,  e di  munizione,  & altre bcftic,  c dato  a ciafcheduno  dc’foldati  vn  facchettò  di  bifeotto 
da  viuerne  almeno  due  giorni , al  principio  della  notte  fi  mite  in  cammino,  e due  ore  auan-  E 
ti  giorno  diede  nell’aguato  della  porta  a San  Marco, doue  era  fiato  porto  il  Conte  Giouam 
baùtta  d’Arco  Luogotenente  del  Colonnello  Madruccio  con  due  ìnlegnc  diTcdclchi,e 
dugento  archibufieri  Spaglinoli,  al  quale  haucua  aggiunto  il  Marchele  1 polito  Giramo 
guardiano  del  Muniftero  con  buona  parte  delTltaliani  di  quel  luogo,  e li  haucua  afiegnata 
vnalquadra  di  caualli  leggieri.  I nini  ici  fra  i quali  era  Piero  Ite  fio  con  li  Capitani,  & huo- 
mini  di  valorelcoperto  lo  aguato  Raffrontarono,  e vi  fi  combatte  ferocemente, e di  tal  ma- 
mera,  che  elfi  alcuna  volta  credettero  vincerla  :ma  i Tcdefchi  fecero  tal’impeto  cheli  aper 
fero  : che  Piero  credendo  Io  agguato  elTcr  piu  debole  fi  l'pinfe  alla  tetta,  e conofciute  l’armi 
Tedefchc,etrouatcle  gagliarde  fi  volle  a’  luoi  caualli  per  dar  concili  dentro,  ma  non  cono 
fecndo  in  loro  valore , 8 C eradi  notte , e vedendoti  incorlò  in  pericolo  fi  mite  per  vna  valle 
inucrlo  la  Citta;  così  fece  M.  Francefco  Bandini  Arciuefcouo  di  Siena  lal'ciandoui  il  caual 
Io, e Monfignordi  Sclua.chedi  Vinegia  dou’era  Ambal'ciadore  per  quelli  affari  era  venu- 
to a Montalcino  :i  fanti  furono  rotti,  e sbaragliati  : e vi  fi  viddero  la  matt  ina  morti  dugen-  . 
tocinquanta  corpi,  e tanti,  o piu  furono  i prigioni  : guadagnaronfi  quattro  infegne . Salua-  F" 
ronfi  in  Siena  con  parte  de’  caualli  molte  delle  beftie  cariche  ; alcune  ne  rimalero  in  poter 
de’  vincitori  ; altre  per  bofehi,  c per  fentieri  diuerfi  prefer  la  via  di  R adicondoli,  e vi  giun 
fero  ialuc  : e fe  i caualli  del  Marchele  faceano  lor  douere  (che  non  v’era  capo  che  le  guidal- 
fe,  e non  fi  mofiero)  pochi  di  quella  gente  poteano  (campare,*  c fu  tale  la  qualità  della  fazio 
ne,  che  l’vna , e l’altra  parte  fi  vantaua  di  hauer  vinto,  i Franzefi  per  hauer  portate  molte  del 
le  cole  in  Siena, e per  effere  pattati  per  mezo  li  nimici,c  l’ Imperiali  per  haucrnc  molti  vcci- 
G,  e prefi, e riportatene  quattro  in  tégnen  uniche . Piero  Strozzi  giunto  inSienafcnzache 
nel  popolo  fe  ne  fotte  fentito  nouella  alcuna  non  vi  fu  riccuuto  ne  con  quello  onore, ne  con 
quel  buon’animo  che  l’altre  volte,auucnga  che  l’ vniuerfale  non  ne  fotte  così  ben  fodisfàtto; 

Si  egli  anche  dalle  pcrcofl’e  inacerbito, e de’ pericoli  in  fofpettito  era  diuenuto  piu  làluatico 
che  non  folcua,c  meno  fi  lafciaua  maneggiare . Intcndeuacon  ogni  arte,  e fiudio  di  fare 
j che  quel  popolo  flette  fermo, c lòftoneffe  la  guerra,  e l’attedio  quanto  piu  fi  poteua  : prouc 
dcua  che  i Magillrati  l'opra  ciò  facefier  nuoua  ricerca  di  grano,  di  vino,  e d’altre  cole  da  vi- 
uere  ; e che  fi  trae  Aero  di  Siena  i contadini , 8 C altri  inutili  mangiatori,  e foreftieri  ; e che  lo 
Spedalingo  della  S cala  fgombrafle  i fanciulli  ,e  l’infermi , e le  femmine , 8 £ i minifiri  ; e che  Q 
le  chiaui  delle  canoue,  e delle  celle  fottero  conlegnate  ad  altri „ Era  netti  animi  dc’Cittadini 
Sancii  molta  difunione,  ne  bene  conucniuano  in  fra  di  loro  : crearono  nondimeno  Capita- 
no di  popolo  Claudio  Zuccantini,  & apprettò  la  S ignoria  : ma  nel  creare  i nuoui  Otto  detta 
guerra;  appo  i quali  era  quali  tutto  il  gouerno  non  conueniuano  : K i vecchi , che  haueano 
finito  il  loro  maefirato,ediparolc,e  di  fatti  erano  oltraggiati , acculandoli  molti  del  non 
hauer  fatto  lor  douere  ; piu  volte  per  crearli  fi  firinfe  il  configlio , ne  mai  poterono  conue»* 
nirc  in  alcuno . Onde  configliò  Enea  Piccolomini  che  per  ben  publico  per  quella  volta  fo- 
la ti  dette  autorità  a Piero  Strozzi,  a Monluc,8£  a Monfignordi  Selua,8£  a Monfignor  San- 
luc  mandato  nuouamente  di  Francia  di  eleggerli  per  lei  meli  futuri,  douendofene  pigliare 
due  di  ciafcun  monte  fecondo  l’ordine  di  quel  gouerno  : che  ciò  era  quello  che  allora  cer- 
cauano  i Franzefi,  amando  che  quelmaefirato,  il  quale  fi  haueua  recata  grandiffima  auto- 
rità fotte  di  lor  parte  fiietta,  e fedele  : perche  nel  vero  quei  Signori  Franzefi  del  macftrato 
pattato  non  erano  così  ben  fodisfatti,hauendo  alcuna  volta  folpettato,  che  non  fottero  voi  jj. 
ti  a far  accordo  . Onde  quel  Monfignor  di  Selua,  che  perciò  era  pattato  a S iena, Kandaua 
a Roma  Ambafciadorc  in  luogo  di  Lanfac  prigione  parlò  al  reggimento, e confortò  a man- 
tener fede  al  Re,&  a non  temere,  promettendo  aiuti  grandi, e che  la  Città  loro  pattata  quel- 
la tempefta  farebbe  ancor  beata,magnificando  i denari, le  forze,  lijeferciti, le  vittorie, il  con 
figlio, e la  buona  volontà  del  fuo  Re,c  che  ad  ogni  modo  li  difenderla  : dalle  quali  promef- 
fe addolcito  quel  popolo  fi  contentò  che  i miniftri  fletti  del  Re  cleggeffero  li  Otto  detta 
guerra,  i quali  furono  per  il  monte  del  popolo  Mario  Bandini;  e Girolamo  Spannocchi: 
de’  Gentilhuomini  Claudio  T olommei,  e JDcifebo  T uramini  : de’  riformatori  M.  Marcan- 
tonio Amerighi,  8£  Enea  Sauini:  dell’ordine  dc’Noue  M . Pierantonio  Pecci,  il  quale  era 
attente, 8£  Andrea  T ricerchi . Dopo  l’entrata  di  Piero  in  S iena  due  giorni, due  integne  clic 
nella  zuffa  fi  erano  tornate  indietro  da  Capraia  con  aiuto  di  dugento  archibufieri  venuti 
loro  da  Montalcino , e con  alcune  bagaglie  fecero  prò ua  di  entrare  nella  Città  : ma  hauen- 
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do  al  Romitnzzo  dato  in  vna  imbofcata  come  Pentirono  d’eflerc  fcopcrti  fenza  oprare  ar- 
A mi  fi  diedero  a fuggire,  e per  l’afp rezza  del  fito  molti  (camparono  in  Siena,  alcuni  vi  rima- 
fero prigioni,  e la’nfegna  di  Carlo  Caraffaribello  Napoletano  vifuprelà.  Il  Marchcfcco- 
nolccndo  che’l  Caftello  di  Capraia  benché  piccolo  per  edere  in  fu  la  firada  di  Maremma  vi- 
cino a Creuoli  a quattro  miglia,  arrecaua  molti  aiuti  a’ Franzefi , mandò  millecinquecento 
fanti  con  Gabrio  SerbcIIoni  fuo  nipote, e due  mezi  cannoni,  che  Io  prendeflero  :ne  vo- 
lendoli il  S ignor  del  luogo  che  dentro  vi  era  con  quaranta  foldati , e molti  del  paefe , ren» 
dere , vi  fi  mil'c  in  opera  l’artiglieria , 8 i aperto  il  muro  vi  fi  diede  l’aflalto , alla  fine  i foldati 
che’!  difendeuano,  8i  il  Signor  del  luogo,  & alcuni  villani  furono  tutti  vccifi . Fu  perdo- 
nato folamcnte  alle  femmine,  Si  a i fanciulli , il  Caltel  focheggiato  fu  lafciato  a guardia 
del  Capitano  Mafchio  da  Cortona  con  alcunifoldati . Il  Marchcfecol  medefimo  confi-» 
gliofraCrcuoli,e  Montanino prefeaItreCaftelIaMurlo,Monpcrtufo,Treguanda,  aliar-? 
gandofi  il  paelc  quanto  potea . A Crcuoli  non  andò  già,  che  erarimafo  l'olo  in  quella  par» 
te  in  man  de’nimici,  non  li  parendo  hauer  tanta  gente,  che  baflafie  5 conucnendo  per  la  buo- 
na  guardia  che  ne  teneuano  i Franzefi  ,e  per  le  fortificazioni  fatteui  intorno  dimorami  piu 
® d’ vn  giorno,  & il  campo  non  fi  ftimaua  ficuro,  hauendo  tanta  gente  Piero  in  Siena,  e’I  po- 
polo armato , il  quale  hauendo  dato  quell’ordine,  che  per  la  ficurtà , e fermezza  di  quella 
Città  li  parue  opportuno  ,e  riconolciute,erattembrate  lue  genti,  e riftrettaui  guardia  a ba- 
ftanza  faceua  forza  che  quanti  piu  mangiatori  difutili  fi  traeflero  di  quella  Città  ; 8£  il  Mar- 
chefe  allo’ncontro  mandò  bando  che  tutti  quelli  che  fodero  trouati  vfcirfene  fo fiero  vcci- 
fi  : macon  tutto  ciò  molti continouamente  ne  erano  cacciati , e ne  paflàuano  di  notte  per  il 
campo , e li  Spagnuoli  nefaluauano  molti,  e fpecialmentc  le  femmine  : viciuanne  eziandio 
molti  conifcorte,  che  Piero  Strozzi  ne  mandaua  molte  compagnie  di  fanti, e dicauallia 
Montale  ino,  Si  altroue,  e fi  penfàua  che  egli  non  potette  ftar  molto  ad  vfcime,e  fi  facea  fol- 
Iecita  guardia  per  tutto  : ma  egli  hauendo  raccomandata  la  cura  della  guardia  della  Città  a 
Cornelio  Bentiuogli,8i  a Monluc, che  virimaneuaconlafouranaautoritàal  goucrno,cfap 
piendochenuoui  Tedefchi,  e Spagnuoli  fi  afpettauano  in  campo,  vna  notte  fenza che  in 
S iena  fe  ne  fapefle  cofà  alcuna  con  Monfignor  di  Situa  accompagnato  da  cétocinquanta  ar 
chibufieri,e  venticinque  caualli  con  buone  guide  fe  ne  vfcì:  c benché  per  tutto  facefle  folen 
ne  guardia,  nondimeno  pattando  vicino  all’Ofieruanza,  e tenendo  il  cammino  fotto  Mon- 
P tereggioni  fenza  hauere  incontro  alcuno  giunfc  a Cafoli , e quindi  poi  fe  ne  andò  da  Radi- 
condolia  Montalcino.  Il  medefimo  fcciono  poco  poi  l’Arciuefcouo  di  Siena,&  Enea  Pie 
colomin'uma  fu  lor  meftiero  il  combattere, hauendo  dato  in  vn  aguato  di  Italiani;  doue  la- 
feiarono  alcuni  loro  famigliari,  Si  arnefi  . R imafe  Siena  in  mal  termine  ; e doue  piu  l’vn 
di  che  l’altro  fi  prouaua  duro  1'affedio , che  da  pane  in  fuori  poco  v’era  rimafo  da  viucre  ; e 
quello  ancora  fi  daua  a pefo  a’  foldati , Si  alli  altri , che  lo  comperauano  dal  Fornaio  fi  con- 
fegnaua  per  poliza  tanto  il  giorno  fecondo  il  numero  delle  bocche  tanto  fcarfamente,  che 
appena  fi  poteano  foltentare,  benché  a’  foldati,  e ma  fiimamcntc  a’  T edefehi  fi  dette  con  piu 
larga  mifura;  e con  tutto  ciò  fi  conofccua  quel  popolo  in  vniuerfàle,&  il  reggimento  mol- 
to piu  , difpoftifftmo  a durare  quantopoteua:  Si  cflèndo  mancata  loro  ogn’altra  carne  ma- 
cellauano  Afini  :Si  haucano  ferma  credenza, che  ad  ogni  modo  il  Redi  Francia  innanzi  al- 
la fine  li  hauefie  a foccorrere,  e liberare  come  largamente  promcttcuano  tutti  i fuoi  mini- 
firi . Dalla  parte  del  campo  conofcendofi  che  quanta  piu  lollecita  guardia  fi  faceua  tanto 
piu  pretto  fi  verrebbe  al  fine  della’mprcià,fi  era  metto  bando  che  chiunque  fo  (Te  trouato  por 
• tare  in  Siena  vettouaglia  fotte  vccilò,  perche  molti  contadini  per  cupidigia  del  guadagno, 
fi  mettcuano  ad  ogni  rifehio  : c tanto  piu  che  ne'  contadini  vegliaua  la  medefima affezione 
alla  Città,  che  nelli  fletti  Cittadini;ne  ichifauano  danno, o male  alcuno  per  fottcntarla,^  aiu 
tarla.  E perciò  fe  ne  trouarono  molti , che  rccandofelo  a loda  grandiflìma  fi  lafciarono  vc- 
cidere  ; onde  auucnne  che  durando  molti  meli  la  guerra,  e trauagliandofi  con  aimi  in  diuer 
fe  parti , pochi  de’ contadini  originali  vi  rimafero  viui  : benché  alcuna  volta  per  paura  gra- 
nirono fedeltà  a’ vincitori  per  ogni  piccola occafionc fi ribcllauano,  nediloro  fipotémai 
fidare  alcuno  : di  maniera  che  per  loro  otturazione  venne  diferro  il  contado  non  folo  del 
frutto  della  T erra,  del  bcftiame,delleCaftelIa,e  delle  ville  ma  dellihuomini  ancora . Intan 
to  veniuano  di  Piemonte  per  Lombardia  i tremila  T edefehi  guidati  dal  Barone  di  Fclx  ; e 
millecinquecento  Spagnuoli  fi  erano  imbarcati  a Napoli, e fi  attcndcuano  a Piombino, do- 
ue il  Duca  faceua  condurre  di  Ferraio  artiglieria, c munizione, e daLiuorno  farina;che  egli, 
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8£  i S ignori  Imperiali  haucano  confutato  che  dalla  parte  della  Maremma  fi  facefle  con  que 
fte  nnoue  genti  vn’altro  campo , che  i nintici  vi  fcorreuano  per  tutto , e mandarono  al  Do-  E 
ria,  che  veniua  con  l’armata  ,c  con  le  genti, per  indurlo , che  con  le  galee  aiutarti:  la’mprefa, 
la  quale  dilcgnauano  di  fare  di  Portercole,con  quello  aiuto  penfando  che  ageuolmcurc  po 
tene  venir  prefo,  che  diciotto  galee  nimichc. le  quali  per  fortificarlo  v’eran  dimorate  alcuni 
giorni  per  tema  dell’Imperiali  vdendole  apprettare  lafciando  l’opera  imperfetta  ic  n’eran 
tornate  a Marfilia . Harebbe  voluto  il  Duca  che  alianti  ad  Ogni  altra,  imprelà  cotale  fi  fotte 
fatt3,lVimando  che  occupato  quel  luogo , l'opra’!  quale  i Franzefi  per  tenere , c per  infettare 
la  T ofeana  faccano  principal  fondamento , li  altri  di  quelle  contrade  fu  fiero  piu  ageuofi  ad 
efler  vinti,  c prefi.  Il  Doria  giunto  a Piombino,  e sbarcati  i millecinquecento  Spagnuoli 
(bufando  che  le  galee  erano  ftracche,8f  haucanbifogno  di  ripofo  Pene  pal'sò  a Genoua  :pro 
mile  bene  che  poco  poi  manderia  Giouannandréa  Doria  con  parte  d’ette  per  lcruigio  di  ta- 
le imprelà:ma Almamente  che  le  genti  Genoucfi  in  Corfica  lòtto  Agoftino  Spinolanel  vo- 
ler difender  Corte,  che  i Franzefi  con  li  Corfi  attcdiauano,a  certi  palli  tiretti  erano  fiate  mal 
trattate  ; e la  Signoria  richiamaua  il  Doria,  che  don  l'armata le  ne  tornafle  a cala  . Ondc’I 
Duca  mancando  d’aiuto  cotale  con  li  Spagnuoli  nuouamente  arriuati , e con  alcune  compa  F 
gnic  di  fanti  Italiani  tratti  di  Pila, e d’altri  luoghi  vicini  imprefe  afòrgucrra  alle  Cartella  del 
la  Maremma de’Sancfi, dalle  quali  era  continouamente  infettato  il  contado  di  Piombino, e 
ne  commife  la  cura  in  generale  a Carlo  Gonzaga  con  l’aiuto  ,e  col  configho  del  Colonnelle* 
Lucantonio  Gouernatore  dello  flato  di  Piombino  ; e di  campo  vi  fi  mandò  quattro  compa 
gnicdicauallire  propofe  a quella  cura  Commettano  Alamanno  d’Antonio  de’  Medicidpi- 
gnendo  continouamente  da  Liuorno  a quelle  marine  copia  grande  di  farina,  c d’artiglieria 
quando  piu  vene  fotte bifognata . Della  qual  cofafofpcttando  Piero  Strozzi,poco  inn:»n 
zi  che  fi  vlcifle  di  Siena  volle  mandare  in  quelle  parti  per  miglior  difela  cinquecento  fanti 
lotto  Carlo  Caraffa,  Matteo  Stendardo,  Moretto  Calaurcle,  8£  Aleflàndro  da  Terni, il  qua 
le  contro  alla  fede  data  a Montecatini,  era  tornato  al  feruigio  de’  Franzefi . Coftoro  lotto 
JBelcaro  villa  oltre  a due  miglia  vicino  a Siena  intopparono  in  vno  agguato  di  Tedefchi,  c 
furono  i primi  ad  affittire, e ne  haueano  il  migliore,  ma  fopragiugnédo  Luigi  da  Doara  coi» 
dugento  Spagnuoli,  e rifatta  tetta  combattendo  per  fpazio  di  mez’ora  li  ruppono , e sbara- 
gliarono, lafciandone  vccifi  nella  ftrada,  e nelle  fotte  piu  di  cento, e vi  rimale  prigione  Mat  » 
reo  Stendardo  nipote  del  Caraffa,  e molti  altri,  ma  i piu  lafciatc  l’armi  fuggiron  via,&  a leu-  G 
ni  nc  tornarono  in  Siena:  coftoro  haueano  fcco  gran  falmeriad’arndi,e  di  balie,  e di  bam- 
bini dello  S pedale , quali  volcuano  mandar  a G ro fleto  ; rimaferui  prefi  cinquanta  muli  ca- 
richi : le  balie, 8i  i bambini  furono  rimandate  nella  Citta . Onde  con  migliore  fperanza  fi  fot 
lecitaua  la’mprefa  della  Maremma,  e con  lettere, econ  metti  fi  teneuano  follecitati  alcuni 
de’  Cittadini  di  Siena,  e del  gouerno  militandoli  in  fu  quefti  buòni  auuenimcnti  a lafciarc  la* 
parte  Franzefe,  che  li  menaua  a perdizione;  e fi  prometteua  loro  da  parte  dell’lmpcradore' 
perdono  ,e  fi  offeriua  loro  quando  fi  fo fiero  voluti  rifoluere  a mandarne  l’armi  Franzefi  o*: 
gni  aiuto  : ma  erti  erano  al  tutto  ottinati  a non  cedere  le  non  dacftrcma  necertita  coftrett  v 
temendo  chi  l’haueuaoffefo,  l’ira  di  Celare,  e li  altri  non  fi  fidando  del  Duca  per  cagione 
della  propria  libertà,  e per  l’antica  nimicizia  fra  Siena,  e Firenze . Già  erano  vicini  i nuoti»’ 
Tedefchi  ,e’t  Marcitele  fi  mctteua  in  ordine  per  vfcir  fuori  a fare  qualche  acquieto  : ma  era 
dubbio  quale  delle  due  imprefe  douefie  far  prima , o quella  di  Cafoh , o della  V aldichiana  : 
ma  per  la  vicinanza , e per  l’opportunità  che  daua  Caldi  a’  nimici , rifuggendo  qualunque  j|- 
vfciua  di  Siena  in  quel  Cartello  non  lontano  piu  che  none  miglia,  e per  hauerui  i fumici 
tnolto  grano  da  rifornirne  in  ogni  occafione  la  Città  attediata,  fi  rifoluè  primieramente  di 
porui  campo  ; oltre  che  douendofi  anche  fare  imprela  in  Maremma  ; quella  daua  fauore  a 
quella . E mentre  chei  Tedefchia  San  Cafciano,doue  erano  giunti  fi  pàgauano,  il  Marche; 

(e  con  due  mezi  cannoni,  e fanteria  Spagnuola,  c T edefea  andò  a Chiuldino  buon  Cartello* 
inuerfo  la  Maremma, il  quale  non  haueuamai  voluto  riceucre  guardiaFranzcfe,econ  le  proi 
prie  forze  fi  difendeua,  e lenza  oprare  armi  l’ottenne  a patti,  faluando  le  robe , e le  perlone* 
c vi  laiciò  dentro  Luigi  da  Doaracon  la  compagnia  de’caualli,  e Francefco  Montautocori 
vn’infcgna  di  fanteria,  diftribuendonc  parte  in  altre  Cartella  vicine,  che  fi  ciano  refe;  e fi' 
fececólègnarc  tutto  il  grano, & altro  che  vi  haucano  i Cittadini  Sancii,  c le  ne  tornò  in  c: m 
po  lafciando  l’artiglieria  allaBadia  ad  Uòla,e  cinque  infegne  di  T edefehi,  che  fcco  hauea  ri- 
mcnandone  con  li  Spagnuoli  carichi  di  preda  i Quindi  fattanitioucre  altra  ai  tiglicria  da’ 
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Forti,  e da  Staggia»  e p^£b  cinque  infegne.de’  nuoui  Tedcfirhi,  c f altre  cinque  confcgnate 
<A  a Chiappino  Vitelli,  che  r imancua  alla  guardia  dcj.campo,  c con  ottocento  Spagnuoli  fi  iji 
uiò  inuerfo  Cafoli,  e fiendolifì  prima  arjefo  alla  villa  dell’artiglieria  Mcnzano,douc  era  fla- 
to dalle  Vergcne  Caftfllo  poco  innanzi  prefo , epoi  ribellato  fi  menato  prigione  Girolamo 
Scrbelloni  luo  nipote . E di  notte  lèi  cannoni  dirizzò  alle  mura, e da  due  colletti  alcuni  al- 
tri, che  batteuano  i baluardi  de’  n'imici , e le  cortine  delle  mura;  con  li  quali  hauendo  fatta 
nel  muro  buona  apertuna,e  battendoli  continouamcnte  fi  venne  a pai  lamcntojhaueua  me- 
nato feco  il  Marchefe  vn  parente  di  Pompeo  della  Croce  Milànefe,  ch’c  era I’vilodK*  Capi- 
tani della  guardia,pcr  con  lìgi  io  del  quale  cflèndo  andato  a parlare  al  Marchefe  Pompeo  coti 
commcllione  del  Conte  CammiUo  Martiningo  fi  cominciò  a ragionare  delle  cohd’izionj 
idei  renderli  : ma  Pompeo  chiedeuache  intanto  fi  fermaflè  la  batteria  :laqualcofànon  voi 
le  concedere  il  Marchefe , rouinando  conrinouamentela  muraglia , 8C  aprendoli  la  terra . 
Le  condizioni  che  proponeua  il  Marchefe  erano, che  i capi  rimaneffero  luoi  prigioni;  i foj 
dati  confarmi  loro  fc  ne  andafiero  liberi  lènza  infegne , e la  terra  a fua  dilcrizione . Queftji 
patri  pareano  duri  a’iòldati  di  Cafoli;  ma  non  volendo  alleggerirli  il  vincitore  Pompeodel 
® la  Croce  per  la  parte  fua  li  accettò,  e non  parendoli  bene  tornare  in  Cafoli  vi  rimandò  due 
Cittadini  Saneli  che  vi  erano  vfiziali  a riferire  al  Conte  Camillo  quel  che  fi  potcua  ottener 
re.  Il  Conte  penfmdo  (eco  ftcdò,che  mancando  la  compagnia  di  Pompeo, che  era  rimafp 
appredo  il  nimico  fenza capo, non  harebbe  combattutole  egli  poteua  folo  foftenere  la  pur 
gna,  malfimamente  fappiendo  ifoldati  poter  andarne  liberi,  fi  rifolué  anche  efio  d’andare 
dal  Marchefe  per  accettare  i patti,  e giuntoli  innanzi  il  Marchefe  il  ritenne  prigione,  noi?  ha 
uendo  da  lui  hauuto  fiUuocondotto.  Onde  conucnne  che  le  condizioni  fodero  fecondo  la 
volontà  del  Generale  : il  quale  mandò  incontanente  il  Conte  Clemente  Pietra , e Pompeo 
della  Croce  Aedo  nella  terra  per  farne  vfeire  i foldati  fecondo  la  conuegna:  ma  mentre  che 
fi  apparecchiano  per  andarfene,  che  già  haucano  abbandonate  le  difefè  della  batteria, li  Spa- 
gnuoli, 8C  i T edefehi  vedendo  l’entrata  fenza  pericolo,  per  la  rouina  del  muro  (aitarono 
dentro^  mifero  a rubala  T erra,  e molti dc’foldati  vi  lafciarono  farmi, e le  bavaglie . Il  Mar 
chele  entrato  dentro  fi  fece  cófcgnare  quali  tutto  il  grano,che  vi  fi  trouò, lalciandonc  a’fol 
dati  quel  poco  che  elfi  poterono  trafugare, e nc  vendè  a’miniftri  del  Duca  cinquemila  flaia, 
SC  i Sancii,  che  vierano  volle  a prigioni,  e dal  Conte  Cammillo  Martiningo  dutnila  feudi 
£ ditaglia.  IlCafteltofu  rubato  di  maniera, che  a gli  abitatori  non  rimafe  altro  che  le  muralo 
le  ì che  i Colligiani,  6C  altri  vicini  ogni  colà  portaron  via . A Pompeo  della  Croce  il  non  ef- 
fcr  tornato  al  Conte  a confutare, e rifoluer  quel  che  fotte  da  fare, come  a coluiche  vihauea 
la  fourana autorità , fu  attribuito  a viltà,  Se  a fellonia  : ma  di  quello  fecondo  lo  allblué  Pie- 
ro Strozzi, colpandolo  di  vile, e dipaurofo»ne  degno  di  tenerli  foldato  d’onore . Lafciour 
pi  il  Marchefe  a guardia  due  infegne  di  fantcriadhedimorauanoallaguardiadi  Colle,  e per 
derigo  da  D oara  con  la  compagnia  de’ caualli  ,cnenc  haueflela  cura  : venne  nelmedefimo 
tetnpoalfobedicnzaRadicondoli,e  Monteguidi  Caftcllà  vicine,  e vi  fi  allargarono  i confi- 
minuerlbla  Maremmano ue  era  giunto  Carlo  Gonzaga  generale  a quell’ imprefa,accioche 
con  li  millecinquecento  Spagnuoli  venuti  nuouamentc  a Piombino , econmille  fanti  Ita- 
liani parte  di  quelli  di  Maremma  fletta,  e di . Piombino,  e parte  mandati  da  Pifa,  e da  V oleer 
ra,  alidade  a combatterete  Terre  de’ Sancii . EraMaeftro  di  campo  delli  SpagnuoliDon 
Ernando  de  S ilua,  che  f Adelantato  Ior  capo  era  rimafo  in  Napoli  infermo . Coltui  foftene- 
uamal  volentieri  di  hauer  fuperiore  Carlo  , ne  li  Spagnuoli  il  voleuano  vbidire . Era  il  di- 
• legno  primiero  con  l’aiuto,  e fauorc  dell’armata  Imperiale  andare  a combattere  Porterco-? 
le, come  dicemmo, per  chiudere  la  porta a’Franzefi  di  porerfoccorrerepìu  Siena  per  mare, 
il  che  fi  teneuaageuole  : ma  il  Poria  non  volle  fermarli  con  le  galee,  anzi  in  pattinilo  da  Li- 
uorno  ne  menò  contro  aUa  voglia  de’ padroni, che  lo  doueano  fcaricar  quiui  alcune  Naui  di 
grano,  non  fi  potendo  foftenere  la  guerra  fenza  grano  foreftiero,e  con  ette  fe  ne  andò  a Ge- 
noua . Onde  lafciato  di  prefente  la’mprefa  di  Portercole  fi  inuiarono  le  genti  contro  alle 
Caftclla  de*  Sanefi , e’I  primo  affittito  fu  Monteritondo  Caftello  vicino  a Matta, & al  confine 
della  Maremma  del  Duca  (limandoli,  che  fi  potette  ageuolmente  prendere, e con  piu  com- 
modo valerli  del  grano  per  fefcrc ito, perche  douendofi  hauere  il  prouedimento  di  mare, e 
difeoftandofi  da  Piombino  doue  fi  mandaua  da  L iuorno, era  cola  didilàgio . Fattoli!  adun 
que  tirare  due  cannoni  condottici  di  Ferraio,  fi  cominciò  a battere  le  mura , le  quali  erano 
in  luogo  alto , e malageuole  a frlirui  ; nondimeno  hauendo  cominciato  l’artiglieria  a man- 
darne 
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darne  per  terranei  di  dentrovolentierifaricno  venuti  patti,  come  harebbe  volato  il  tìu 
•ca:  mali  Spagnuqlicupidi  della  predawon  fi  potarono  tenere,  che  in  vn  momento  non;  fi 
-gittaffero  alle  mu rancidendo  chiunque  loro fi  paraua  incontro . Onde  il  miiero  CafteHò 
^e  fu  auaramente  fàccheggiattì,  e crudelmente  lacerato, e diftnittò^cofache  difpiaeque* 
Carlo , il  quale  hauéua  commcfllone  dal  Duca  di  adoperare  con  modelìia  la  vittoria , dan- 
neggiando meno  che  fi  poteua li  ftùòmini,  e le  contrade  i O nd’egli  fieramente  ne  Idegtfà, 
ne  parendoli  dalli  Spagnuoli  effetoonoraroye  riuerito  volle  falciare  Ja'mprcfa  ; ma  ilDafò 
no’lconfentì . Lapreda  vifu grande, dlpczialmenec diafano, dèiquale toccò  molto  pocò 
ad  altri  che  a Spagnuoli,delchepiu  che  d’alcun’altra  cola  erano  mal  d’aceordo  i capi,  non  fi 
contendendo  tanto  di  cofa  veruna  quanto  delibile  ' Il  Marchile  pure  allora  fpeditolì  dal 
la  p refa  di  Cafoli,vdendo  il  numero  grande  del  granò  trouato  in  Monteritondo,e  cheli  Epa 
gnuoli  per  cagione  della  preda  nó  he  voleuano  vfcirey  rimandate  ffaltrc  genti  in  campo  coh. 
«inque  infegne  diTcdclchineandò  veloce  a Móteritondò, comodando it  Duca  che  có  tue 
te  quelle  genti  fi  andaffe  a Mallà,fperando  che  i nimici  sbigottiti  della  prdà  delle  due  Terre 
ageuolmente  fi  vinccrieno,ma(Iìmamcnte  efiendofi  aggiunti  a quel  campo  i Tedefchi . II 
Marchefc  giunto  a Montericondo  perpoco  prezzo  fi  fece  fconfegnarealli  Spagnuoli  il  gra-  f 
no  della  preda,  che  per  molto  meno  lo  vendeuanoa’ minìltri  det  DucàTOndè’l  campo  fi  do- 
Ueuanutrire  : e riconciliati  iulicmei  capi,  e dato  ordine  a quel  cheparcua  vibilògnafle,la- 
feiati  per  tutto  fuoiminiftri  che  vendo  Ifonò  il  granocaro,  & a chi  piu  ne  daua,e  conlcgnati 
i T edefehi  che  haucua  feco  a Carlo , fe  ne  ritornò  in  campo  ; doue  haucua  lafciaro  la  cura  a 
Chiappino  Vitelli  tornato  in  campo  in- luogo  del  Conte  di  Santafiore,  il  quale  non  ben  là* 
ho , e mal  fodisfatto  del  Marchefè  era  andatoaRoma . Piero  Strozzi-  vdendo  la  tempefta 
volta  in  Maremma  da  Moiitalcino  era  andato  a Grò  fiero  faccendo  diligentemente  munire* 
t guardare  i Tuoi  luoghi,  e Portercole  fpezialmcnrcv  nel  quale  cònofccua  gran  pericolo 
ogni  volta  che  nimico  con  giuile.forzc  vi  ft  fofle  meflo  fopra . L’eièrcito  di  Maremma  per 
impedin  fentieri , & in  tempi  piouofi  al  principio  di  Noucmbrc  traendofi  dietro  quattro 
pezzi  d’artiglieria  groflà  con  graia  dilàg io d’h uomini , e di  giumente  fi  conduffe  vicinoa 
Màfia  patendo  il  campo  molto  della.  vettouagliarnon  tanto  per  mancamento  d’effa, quanto 
che  la  gente  Sagnuolafcherncndo  ogni  comandamento,  e de’  fuoi,  e delli  altri  capi  la  ruba- 
hapercutto.  In  MaffaaguardiaeraGiouarinidaSaffatcllocohrreiniègnedifaineriamol  ' 
rolceme,neprouedimento,neanimoaballanzaperdifendcrfì . OndelihuominidelCo-  d 
mune  di  quella  Città  inuitatida  Achille  Gcri  Cittadino  loro  andarono  incontro  a Carlo 
Gonzaga, ch’eragiunto  ad  vnmuIino,che  firencuada’nimiciad  offerirli  là  Terrai  laqualc 
i Franzcli  dalla  Rocca  infuori  haueano  abbandonata  . • E1  quella  Città  in  due  parti , Città! 
nuoua,  c Città  vecchia,  & éda  vn  muro  diuilà,  il  quale  da  vna  porta  conduce  nella  Fortez- 
za, in  Città  nuoua  fu  meflà  vna  compagnia  di  T edefehi , c nell’altra  due  di  S pagnuoli  rima- 
nendo l’altre  genti  difuori  : reftaua  lòlamente  la  Fortezza, la  quale  non  fi  offendo  voluta  rei» 
dere  al  primo  inuito,dopo  duecolpi  d’artigileria patteggiò  il  Capitano  chcdentro  v’cracó 
trenta  iòldati  di  poterfene  andar  franco  : il  che  acciò  facefle  piu  ficuramente  ,c  elic  ne  dagli 
Spagnuoli  ne  da’Tedefchi  li  foffe  fatto  oltraggio- ne  fu  tratto  di  notte;  c la  Fortezzafu  con 
fegnata  in  mano  del  Capitano  Coruatto  da  Perugia,  che  lateneffe  in  nome  del  Duca  ,c  ri- 
farnità  di  viucre,e  di  munizione,  edi  quel  che  vi  era  melheri  .In  quella  di  M onteritondo- 
fu  pofto  Cammillo  Landini  da  Volterra,  ingegnandoli  ilDncadi’haucrlc  Terre  che  lipi- 
gliauano  in  fuo  potere  . Doppo  la  prelà  di  quelle  Terre  fi  prefero  molte  Caftella  di  quella  jj 
contrada  Girifalco,  Trauale,  Pnata,8£  altre, delle  quali  la  maggior  parte  poi  fi  ribellarono;  ^ 

, & in  T atti,  doue  furono  vccifi  atradimento  due  de’  foldati  fafciatiui  a guardia  da  Chiufdi- 
nocorfe  Luigi  daDoaraconcauolli,  e FrancefcoMont3uto<on  fanti, & intratiui  per  forza- 
vi fecero  grande  vccilìone . Quelli  fegm  di  mala  obcdiénza,e  di  mancamento  di  fede,  8til 
non  poterli  ficuramente  guardare  tanti  luoghi,  i quali  alcuna  volta  poteano  effer  di  noia, 
non  fi  domando  i contadini  Santi!  conpercoffa  nefluna,induflerq’l  Duca  a comandare  che 
molte  delle  Caliella,  e bicocche  Sancii  roffero  «falciate  delle  mura,  così  in  quella  parte  di 
Maremma  come  vicino  a Cafoii,  cucile  partidel  Chianti, e della  Valdichiana , conciofiachc 
ogni  giorno  lì  vdiffe  qualche  nouirà  per  quclcontadp;  Lucignanofi  muniua  gagliarda™  cn 
te  hauédonclacura  Giulio  da  Ricaloli,e  Bernardo  Puccini  ;&acciochei  foldati  vi  lìeffero 
piu  ficuri  per  fofpetto  prefo  diloro  comunemente  a’Lutpgnancli  furon  tolte  farmi;  c ben- 
ché fra  quei  di  Chiufi,  e di  Chianciano  co’Montcpulciancfi  foffe  Rata  fatta  tricgua  per  li  fa- 
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uoratori  fittamente,  c perlebeftie  da  femcnta,  nondimeno  da’ foldati,  e vaflàlli  Sancii  ogni 
A giorno  fi  riceueano  oltraggi, c danni . Onde  Leonida  Malatelli,  che  haueua la  cura  della 
Prouincta,cftauain  Montepulciano  con  li  caualli  di  quella  parte,  & alcune  compagnie  di 
fanti  Teorie  infino  l'opra  quel  di  Chiufi,  epiu  oltre,  e menò  vna  grolla  preda  di  bettiainc,  e 
di  prigioni  ; benché  nel  ritorno  fi  atrrauetfatte  loro  Adriano  Baglioni  con  caualli,  che  te- 
ncua  in  Chiufi,  e fcaramucciandofi  fu  vccifo  fotto  il  caualio  a R icciardo  Mazzatofto  Capi- 
tano di  caualli , e l’hebbe  prigione , c parimente  A ntonmaria  da  Perugia  Capitano  di  fanti. 

Dopo  Mafia  in  Maremma  venne  prefo  col  mandato  d’vn  fol  trombetta  Gauorano,  doue 
era  il  Luogotenente  di  MaarbaleOrfino,  il  quale  con  ottanta  fanti  fi  contentò  di  partirli 
falciando  il  Caflcllo , e la  Fortezza  con  ciò  che  vi  fi  trouaua  : benché  la  maggior  parte  delli 
abitatori  portandone  loro  hauerc  fodero  ricouerati  in  Ifrarlino . in  Gauorano  CallcIIo  vi- 
cino a Scarlino  fu  lafciato  a guardia  Iacopo  MaJatcfti  con  vna  buona  compagnia  di  fanti , 8 C 
AlefTandro  Bellincmicon  vn’alrra  di  caualli, acciò  da  predo  tencflbno  intrauaglio  i nimici. 

A Scarlino  mandò  Piero  Strozzi  Carlo  Caraffa  , il  quale  Io  fornì  a difefa  di  gran  vantag- 
gio, ne  iolo  il  Cartello  ma  vn  colle  ancora  che  li  lbpraltà,ondc  può  cflere  dall’artiglieria  bat-  ‘ * 

® tuto . NelleTerreprelènouclfamcnte  de’ Sancii  Menzano,  Radicondoli,  Beiforte,  Mon- 
teritondo , 8£  altre  vicine  fi  ditti  ibuirono  per  alcun  tempo  li  huomuii  d’arme , che  di  grano 
haucano  sfornito  Afciano,  & ogni  luogo  intorno,  ne  trouandoui  piu  da  viucrenon  vipo- 
teano  dimorare,  ertbndoui  ogni  cofa  logora  : ma  ne  quiui  poterono  fermarli  efl’cndoui  fia- 
to predato,  e portato  via  il  grano, e liabitatori  dileguatili . Onde  fu  forzato  il  Duca  traen- 
doli  del  S anele  farli  riceucre  per  le  fue  Città  migliori , e piu  copiole  A rezzo , Cortona,  Pi- 
llola, Prato,  c Firenze  ; che  tal  forte  d’armi  per  tutto  il  tempo  della  guerra  fu  di  molta  gra- 
uczza,  ne  feruì  ad  altro,  che  a mantenere  la  riputazione . R imancua  folamente  tra  S iena, e 
Montalcino  ,che  non  forte  in  poter  dell’efercito  Imperiale  Creuoli  Cartello , come  dicem- 
mo dell’Arciuefcouodi  Siena  con  vn  borgo  di  cafe,  quale  per  fito  c forte  jched’ogn’intor 
no  e dirupato,  ne  vi  fi  po  (Tono  condurre  artiglierie , che  lo  battano  fenon  da  lontano,  e per 
l’oporrumtàdcl  luogo  I’haueua  fatto  Piero  Strozzibenmunirc,ccigneredibafiioni,e  vi 
rencua  dentro  il  Conte  Giulio  da  T iene  con  tre  compagnie  di  fanti . Quello  luogo  per  fa- 
llare a i nimici  il  commerzio  di  Montalcino  con  Siena  harebbe  voluto  il  Duca  chcì  Marche 
le  hauerte  molto  innanzi  prefo:  ma  egli  haueua  indugiato  a farlo  nel  mezo  del  verno  : & ha-’ 

G uendo  pi iniabene  fquadratolo  fi  diljpofe  ad  andarui  con  tante  forze,  e con  tanto  apparec- 
chio , che  ad  ogni  modo  li  venifle  in  mano , e vi  fi  fece  con  gran  fatica  d’huomini , e di  buoi, 
per  itlrade  fangofe,cmalageuoIi,c  continue  piogge  condurre  noue  cannoni  grò  Ili,  e due 
mezi , con  ordine  di  poter  trarre  almeno  mille  colpi  : e prefi  ottocento  S pagnuoli  di  cam- 
po^1 damila  Tedefclu, falciando  la  cura  del  redo  a Chiappino  V irelli,  giunle  a Crcuolicon 
ordine  tale, e mandò  ad  inuitare  il  Conte  Giulio  a renderli  ma  non  volendo  fi  cominciò  con 
otto  cannoni  a battere  per  fianco  il  Cartello,  e con  due  mezi  la  cortina  del  borgo  per  leuarne 
le  difeferne  il  primo  giorno  piouendo  continouamentc,  ebattendouifi , fi  profittò  colà  al- 
cuna, inoltrandoli  i difenditori  ortinati  : il  fecondo  poi  hauendo  ricominciato  per  tempo 
la  batteria,  c rouinando  il  muro  del  Cartello  il  Conte  mandò  vn  fuo  tamburino  a far  parla-' 
mento  col  Marchcle,e  dopo  molte  rifpolle,epropofte  fi  refero  a difcrczionc  del  Marche- 
fe  : i foldati  che  vi  erano  trecento  furono  fuahgiati,8d  il  Cartello  metto  a ruba,  & il  Marche- 
fe  ne  tratte  dugento  moggia  di  grano,  c quel  Conte  prigione  : elafciatoui  Alberto  Angio- 
_ lini  con  vna  buonacompagnia  di  fanti  con  tutte  le  genti , e con  l’artiglieria fe  ne  tornò  in 
. campo,  rimanendo  tutto  licuro  il  paefe  da  quella  parte,  L’elèrcitodi  Marcmmadopola 
prelà  di  Gauorano  fi  ordinò  che  tomafle  al  campo , che  quelli  Spagnuoli , e quel  Capitano 
non  volcuano  vbidir  a Carlo  Gonzaga , ne  i T edefehi  ancora . H Piero  Strozzi  che  era  in 
Grò  fleto  haueua  molto  meglio  riforniti  li  altri  fuoi  luoghi,  e la’mprelà  di  Portcrcole,  la  qua 
le  douca  c flcr  la  p r incipale , non  eflendo  tornate  ancora  fa  galee  1 m periati , fi  rilèrbò  a tem- 
po piu  opportuno  . Però  Carlo  Gonzaga  lafciato  in  Malfa  Coruatto  da  Peiugia,enclli  al- 
tri luoghi  acquillati  altri  capi  commettendo  (a  cura  il  Duca  di  quella  Prouincia  a Lucanto-  • 
nio  Cuppano,  rimcnò  la  gente  in  campo  al  Marchefe . A Malfa  mandò  il  Duca  Commetta- 
no Lionato  Attauanti,  che  rendette  ragione  a’popoli,  e miniftrafl’e  alla  Scurezza  de’  luo- 
ghi acquiftati,c  vi  prouedefle  di  quello,  che  vi  fotte  meftiero  : pcroche  nuoua,e  graue  cura 
erafoprauenuta  nell’animo  del  Duca,  e de’  Signori  Imperiali dell’imprefa  guerra,  conue- 
nendofi  farla  piu  che  magagliarda  j perchc’l  Re  di  Frància  fpeditofi  della  guerra  di  Piccar- 
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dia  mundaua  in  Piemonte  fuoi  T edefehi,  e gente  Guafeona , e Prouenzalc  molto  efcrcira- 
ta  in  guerra,  e quattrocento  caualeggiert,  e dugento  lance,  oltre  all’clercito  che  ordinaria-  E 
mente  vitcneuaBrifacrefifofpettauachecon  parte  di  quelle  forze,e  con  nuoui  aiuti  di  fan 
ti  di  causili  Italianichc  fi  diceuadoucrfi  raunarc  alla  Mirandola,  & a Parma,  non  patta  (Ve  in 
T ofeana  : che  nel  vero  per  la  parte  I mperiale  in  Piemonte  non  erano  tante  forze, che  baftal- 
fero  a vietarlo  quando  fo fiero  voluti  pattare . Onde  fi  fece  propofito  di  ftrignere  piu  dap- 
prefio  Siena  acciò  auanti  al  foccorfò,  le  pur  folle  fiato  mandato,  per  fame  ad  ogni  modo  ca 
dette  : ftimandofi  fecondo  il  credere, 8£  il  dire  de’Sanefi  ftcili,chc  non  vi  fotte  da  viuerc  piu 
che  per  tutto  Febbraio  futuro  : nel  quale  fpazio  non  fi  penlàua  che  poteflero  i Franzefi  iòc 
correrla.  E perche  fi  làpeua  che  in  Siena  non  erano  molti  ditenditori, e buona  parte  de’Te 
defehi,  Franzefi,  & Italiani  infermi,  Bracchi,  e mal  difpofti,  il  popolo  fianco,  8£  affamato, e 
molti  de'  nobili  mal  contenti  del  gouerno , e de’  molti,  e lunghi  danni , e trauagli,  fi  crede- 
ua  che  faccendofi  sforzo  , la  paura  del  male  prelcntcli  potefle  indurre  accordo  : achcdal 
Marchefc,c  da  altri  erano  configliati,  oche  per  la  difunionc  de’ Cittadini  vi  potefle  nafeer* 
tumulto , o alcun  difordinc,  onde  quella  Città  tornafle  in  mandi  Cefare.  Però  fi  rifolue- 
rono  che  vi  fi  facefle  vna  batteria  gagliarda  con  diciotto , o venti  cannoni , 8i  a quell’effetto  F 
era  venuto  di  Roma  in  Firenze  Don  Giouanni  Manricque  per  ifpronarc  il  Marchefcjilqua 
le  pareua  che  del  fine  dell’imprefa  fi  prendeffe  men  cura,  che  non  conueniuaa!  carico  fuo:  & 
in  lui  crefceua  ogni  giorno  piu  la  cupidigia  del  denaio,  per  la  quale  mandaua  ogni  efecuzio 
ne  per  la  lunga  : di  maniera  che  ne  dal  Duca,  ne  da’miniftri  I mperiali  fi  poteua  piu  compor 
tare  : e per  il  grano  che  haucua  tratto  delle  Cartella  prefe,  fu  forzato  il  Duca  in  Maremma, 
in  Cafoli,8d  altrouc  con  gran  difagio,  e fpelà  rifornirne  le  guernigioni,  8 i i popoli  per  man- 
tenerli} perche  lo  hauerloftenuta  la  gucrragià  dieci  meli  continoui,  e nutrite  tante  genti 
f oreftiere,  e confumato  i paefi , & i popoli  ,e  l’anno  cflere  fiato  Acrile  faceuache’l  grano  era 
montato  in  gran  prezzo,  e poco  fe  ne  trouaua  > e conueniua,  cflendofi  logoro  quel  che  fi  e- 
ra  trouato  nel  dominio  Sauefe,  che  fu  molto,  e molto  giouò,  prouederfi  con  grande  fpefà 
del  nauigato  a L iuorno,e  quindi  condurlo  ad  Empoli, 8C  a Poggibonzi  doue  fi  tcneua  la  ca- 
nouadel  pane:  Eranfi  tenute  le  genti  alloggiate  all’lfola  in  fu  la  flrada  Romana  lontano  alla 
Città  poco  meno  di  tre  miglia  luogo  baffo , vmido , onde  per  le  piogge  fi  erano  allargate, 
e de’  T edefehi  molti , e vi  erano  infermi,  c tutto  il  pael'e  intorno  era  confumato , per  la  qual 
cagione  occupati  molti  luoghi  a’  nimici  inuerfo  Montalcino,  fi’ftimò  effer  ben  fatto  con  Q 
tutto  il  campo  cignere  la  Città  di  piu  ftretto  attedio . Però  moffo  il  campo  fi  alloggiò  il  Mar 
chefe  llcffo  con  la  maggior  parte  dc’T edefehi  a Montecchio  luogo  di  natura  fua  forte, e vi- 
cino allaCittà  : l’altre  genti  li  diftribuirono  per  le  ville, e conuenti  vicini:  e traendofi  del  For 
te  del  Muniftero  li  I tàiiani,  che  fi  erano  ridotti  a pochi,  per  li  fcar fi  pagamenti,  c mali  tratta- 
mcntide’loro  Capitani, oltre  che  alcune  compagnie  ne  furono  licenziate, faccendofi  il  fon- 
damento della  guerra  fopra  le  genti  Oltramontane , vi  fi  milèro  a guardia  li  Spagnuoli  che 
prima  vennero  da  Napoli  a gouerno  del  loro  maeftro  di  campo  Francefco  d’Àro  . Fuori 
di  porta  Romana  poco  ad  alcune  cafc  chiamate  la  Coroncina,e  vicinoaSan  Lazzcro  dalla 
raedefima  parte  fi  diede  alloggiamento  alli  Spagnuoli  del  Duca:  a quelli, poiché  primi  ven- 
nero di  Corfica,  cafl’andofi  l’ Italiani  che  vi  erano  dimorati, fi  diede  a guardia  l’Ófferuanza 
vicino  a porta  Ouilc  j e doue  fraqucfti  luoghi,  che  col  Forte  di  Camollìachiudcuano  laCit 
tà  d’ogn’intorno,  rimaneua  troppo  di  fpazio,  fi  mifero  guardie  d’italiani,  che  di  notte  era- 
no ficuri,  e faceuano  buon’opera  nel  cercare  chi  portaffe  alcuna  colà  in  Siena:  la  qual  cura  « 
foUecitamcnteprocuraua  Chiappino  Vitelli, impiccando  quanti  viuandieri  poteua  prende-  ” 
re,  e fe  ne  faceua  l’cflecuzione  piu  preffo,che  fi  poteua  alle  pofte  dc’nimici.  Onde  fu  sì  gran 
de  lo  fpauento  ,che  malageuolmcnte  fi  trouò  poi , chi  ardifl'e  a pattare , e faceua  pagare  de- 
nari per  taglia  a chi  li  pigliaua,vfàndodire  che  fi  profittauapiu  così  faccendofi  con  cento  du 
cati,  che  con  mille  fanti  di  piu  pagati  ; e fu  il  circuito  di  quefto  campo  almeno  di  fpazio  di 
dodici  miglia^  c l’ vn  luogo  all’altro  fi  rifpondeuano  a’  bilògni  : e fi  chiamò  gran  numero  di 
contadini  del  Fiorentino , con  l’opcrc  de’  quali  fi  aftòrzauano  i luoghi,  fi  attrauerfauano  i 
patti, fi  alzauano  argini, e fi  profondauano  fotte  donde  poteflero  eflereaffaliti,c  fi  impedi- 
uano  per  tutto  i luoghi, onde  fi  potette  entrare  in  Sieria.Quclla  parte  di  Spagnuoli  che  nuo 
uamente  erano  venuti  di  Napoli,  8£  era  fiata  in  Maremma,  e le  cinque  inlegne  di  T edefehi 
ancora  fin  ita  la’mp  refi  fi  condufiero  in  campo  : Carlo  Gonzaga  doppo  la  prefà  di  Gauora* 
no , vlrimaracnte  prefe  Gaui,  donde  li  abitatori  poiché  hebbero  trafugata  piu  roba  che  ha- 
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ucano  potuto,  alla  villa  de  in  infici  fuggendoli  per  luoghi  afpri,  e diferti  fi  faluarono,-  c 
benché  Scarlino  fotte  di  molta  importanza  alla  licurtà  della  Maremma  vicina , nondime- 
no haucndolo  i nimici  fortificato , e moftrando  di  volere  ad  ogni  modo  difenderlo  non 
volle  tentarlo , efiendofi  medi  tempi  finifiri  ,e  piouofi , e male  potendomi!  carreggiare 
artiglieria,  o piantar laui,  e douendofi  condurre  all’elercito  il  vitto  con  gran  difagio,  pre- 
iè  per  miglior  partito  per  li  luoghi  vinti,  c da  Chiul’dino  tornarfenc  in  campo,  e ricondur  la 
gente  al  Marchcfe,  hauendo  inuiate  fattigliene  a Piombino,  c laiciando  la  Maremma  pre- 
la con  poco  ordine  : conciofia  che  a Gauorano , che  rùnaneua  frontiera  hauendo  intorno 
rouinati  tutti  i mulini , 8t  ogn*altra  colà  conlumata , e portata  via , fotte  mal  modo  da  vi- 
oere . A Malia  parimente  douc  era  andato  il  Colonnello  Lucantonio,  i T edefehi  che  vi 
dimorarono  alcuni  giorni , e li  Spagnuoli  ancora l'haucano  in  modo  lacerata,  che  oltre  al- 
la fcar  (ita  del  viuerc,con  gran  finillro  vi  fi  potcua  abitarci  e li  huomini  di  tutto  il  paelè  era- 
no di  maniera  vinti  da  diiperazione,chc  chi  non  fi  era  fuggito  per  lo  piu  fi  diede  a rubare. 
Tal  che  in  quelle  contrade  male  fi  poteua  praticare,  8i  al  tornir  da  viucre  da  Piombino,  e 
da  Canapiglia  le  guardie  de’  luoghi  prefi  bil'ognaua  grolle  lcorte,  c bene  fpclTo  da’  villani 
furono  predate  le  beftie , prefi  li  huomini , e le  robe  lor  tolte . Li  Spagnuoli  di  Marem- 
magiunti  in  campo  furono  alloggiati  alla  Certofà  Conuento  ailo’ncontro  di  S iena , e mol-. 
to  vicino  : i T edcichimefcolati  con  li  altri  di  quella  nazione  oltre  a quelli , che  a Montec- 
chiodouc  alloggiauail  Marchcfe  dimorauano,.ne  furono  diftribuiti  intorno  a dumila  fra 
Cuna , Lucignanello,  8C  altri  luoghi  inuerfo  Buonconucnto  per  valcrfene  ad  ogni  bifogno 
fenza  allentarli  punto  l’attedio  : due  inlègne  ne  furono  medi  nel  Forte  di  Camollia,  che  pò-, 
chi  Italiani  vi  erano  rimali . Couucnne  ancora  dare  nuoui  alloggiamenti  alla  caualleria  leg 
gicra , chc’l  Conte  di  Santafiore  eflendo  tornato  in  Buonconuento  al  goucrno  d’eflà , la 
trouò  in  difordine , e per  le  fatiche , e per  li  dilagi  delti  alloggiamenti , e mancamento  di 
Brame , e di  biada  : e col  Duca  conuennc  che  lafciatene  quattro  compagnie  per  feruigio 
del  campo  vicino  a Siena,  alcune  in  Buonconuento,  e Montepulciano,  altre  li  comparti- 
rono per  lo  fiato  Fiorentino  mandandotene  in  Valdarno,  in  Mugello , in  Cafentino , 8£  al- 
troue , doue  trouaflero  da  foftenerfi  infino  a tempo  nuouo , o quando  folle  bil'ognato  va-, 
krienc.  1 nimici  a Montalcino , & a Chiufi  haueano  le  medefime,  o maggiori  ditìcùlta  : 8C 
il  Conte  della  Mirandola  con  buona  parte  delle  celate  rimalèli , le  ne  era  tornato  in  Lom- 
bardia hauendo  ottenuto  dal  Re  di  leuarfi  dal  carico , che  ne  tencua  . E così  lalciauano. 
chiudere  Siena  i Franzefi  : tnadauano  pure  lpcranzaaquelmal  guidato  popolo  di grotto, 
crollano  l'occorfo  con  dileguo,  che  l’afled  io  duralTe  quanto  piu  poteua  : ma  con  animo, 
quando  fotte  vinta  Siena  di  guardarli  le  T erre , che  teneuano , e confumarc  con  la  lun- 
ghezza della  guerra  il  nimico , tenendolo  continouamente  in  fofpetto  det  l’occorfo  : 6 C in- 
tanto guerreggiando  gagliardamente  in  Piemonte , doue  non  trouauano  molta  refiftenza 
procedere  innanzi  vincendo , come  nel  vero  fi  conoiceua  che  faccuano,  vdendofi  che  o- 
gni giorno calauano  di  Francianuoui  caualli , c fanti  : e Briiac  metteua  ogni  colà  in  ordine 
per  fare  alcuna  imprefa , dando  pur  nome  di  voler  trapalare  in  Tofcana  : e credeuano  i 
Franzefi  per  quella  via  potere  acquillarc  alcuna  T erra  d’importanza , & alleggerire  fatte- . 
diodi  S iena  j non  hauendo  f Imperiali  di  prefente,  ne  forze  migliori,  ne  piu  ipedite  da  di- 
fender lo  fiato  di  Milano  , che  quelle  che  erano  intorno  a Siena  ; o veramente  non  fi  mo- 
uendo , recare  a qualche  gran  difordine  lo  fiato  di  Milano . Per  quelli  fofpctti  de’  Fran- . 
zeli , i quali  ogni  giorno  crefceuano  fi  rifoluc  che , fi  venifle  alla  forza , c fi  dette  batteria 
da  vna,  o da  due  parti  di  quella  Città  : benché  pochi  follerò  coloro , che  conolcendo  il 
vantaggio  del  fito , che  haueano  dalla  parte  di  dentro  i Franzefi , penlàflero  che  fi  potette 
prenderla  per  forza , perche  vi  haueano  dumila  ioldati  leciti  di  tre  nazioni , & il  popolo  ar- 
mato , e ben  difpofio  al  combattere  j ma  che  dallo  fpauento , e dal  pericolo  potette  bene 
nel  popolo  (tracco  della  guerra,  e nell’animo  di  molti  Cittadini  mal  contenti  auucnir  cofa, 
che  li  inducettcadalcunaconuenzione:  e perche  a quella  nuoua  deliberazione  conueniua 
condurre  in  campo  numero  grande  d’artiglieria  grò  Uà,  della  quale  molta  di  Firenze  perla 
guerra  del  V iceré  di  Napoli  fi  era  tirata  a Montalcino , e fi  guardaua  in  Montepulciano , e 
quattro  pezzi  ne  erano  rimali  a Lucignano , quelli  che  fi  guadagnarono  nella  giornata , li 
còmmi fe  al  Conte  di  Santafiore  che  la  conducctte  in  campo,  81  infieme  libcraflc  i Monte- 
puteianefi  dalla  continoua  noia, che  dauano  loro  Chianciano,ePicnza,e  Monticchiello.K 
altri  luoghi  nimici,  i quali  ogni  giorno  corredano , e depredavano  il  tenitorio  di  quella 

Gg  Terra. 


4 66 


Della  Storia  diM.  Gio.  Bat. 


Terra  . Pero  furono  conlcgnati  al  Conte  dumila  T edefehi  fotro  il  Barone  di  Fel* , par- 
tede  vecchi,  e parte  de  nnoui , e mille  Spagnuoli,  & vna  compagnia  d’italiani,  & alcune  . 
dicaualli  per  guidarli  in  V aldichiana,  doue  prima  haueuadato  intenzione  il  Marchelè  di 
volere  andar  egli  » e pero  liaucua  inu iato  di  Creuoli  due  mezi  cannoni  a Buonconuento 
per  battere  concili  inpaflkudo  Pienza  : ma  poi  ,o  per  lòfpctto  de’  Franzefi  di  Piemonte, 

0 temendo  che  dell  allcnza  fua  in  campo  non  auuenitte  alcun  dilòrdine,  lì  contentò  che  ta- 
le imprela  fi  delle  a quel  Conte . Lo  efferlì  accampato  l’cfercito  Imperiale  fotro  Siena , e 

1 vdire  che  fi  doueua  in  bneue  venire  alla  forza  haueua  molto  dello  i Franzefi , & il  popolo 
i quella  Citta  : c Monluc  , e Cornelio  Bcntiuogli  andauano  diligentemente  rincorrendo 
, mura’  «L faceuano  follecitamente  ripari , e maiìimamentc  dalla  porta  a Tufi , doue  pareua 

che  ne  fotte  piu  bifogno  : lauorauafi  a Camollìa  di  fuori,  e di  dentro , aSan  Marco  faSan- 
to  V ìeno , a San  Lorenzo , 8 L in  molti  altri  luoghi , concorrendo  popolo , c ibidati  con 
gran  feruore  non  fi  potendo  immaginare  onde  i nimici  voleffero  far  la  forza  : e di  giorno , 
e di  notte  vi  li  ftaua  con  l armi  indo  fio , foliencndo  buona  parte  delle  fatiche  militari  i Cit- 
tadini ordinati  lotto  i lor  capi, che  di  campo  quafi  ogni  giorno  per  Mancarli  fi  faccuano  da- 
re all  armi,  & ad  ogni  cola  nfpondeano  francamente , e faceano  guardia  folenne  : crefcen-  P 
do  ogni  giorno  piu  1 opcnione  nell’animo  di  quel  popolo  didouere  in  bricUeeficr  libero  ‘ 
dalla  guerra, e dallo  attedio*  La  qual  cofa  benché  folle  dubbia,  nondimeno  a’Franzefi  gio- 
uauaaflai  a tener  quel  popolo  fermo, e pronto  alla  difefa,a  foftenere  francamente  l’attedio, 
il  quale  per  la  venuta  dell  ciercitoiqtto  le  mura  ogni  giorno  diueniuapiu  duro , c piu  Gret- 
to,.guardandoli  ftudiofamnctetum  ìpafii.etuttelc  valli, onde  in  quella  Città  fi  potette  tra- 
pelare, e fpeffo  fi  trouauano  lettere  del  General  Piero , e d’altri  che  dauano  fberanza  di 
gran  ioccorlo , e rollano  . Onde  fi  follecitaua  che  allaforza,  Si  alla  batteria  fi  vernile  8 i : il 
Conte  di  Santahorc  da  Buonconuento  con  le  genti  dette  fi  inuiò  in  verfo  Montepulciano 
per  condurre  1 artiglieria  in  campo, c giunto  a San  Chirico,  il  qual  Caflello  pochi  gioì  ni  in- 
nanzi efiendo  rimafo  a guardia  dclli  huomini  della  contrada  fi  haueano  prefo  i loldati  di 
Buonconuento , mando  il  trombetta  alli  huomini  di  Pienza , che  fe  li  dettone  minacciando 
d andaruiacampo  co  l artiglieria, onde  dal  Comune  di  quella  Città  li  furono  mandati  due 
Ambafcudori  con  autorità  di  rendere  la  Città,  fàluando  le  robe,  c le  pcrfonc . 1 1 Conte  vi 

mando  ineotancnte  il  Capitano  Giouambatifta  d’Arezzo,acciòne  prendeffe  la  guardia.  Nel 

medefimo  tempo  Andrea  Dona  tornatoli  a Genoua,c  mette  meglio  in  arnefe  le  galee  man-  G 
do  Giouannandrca  Dona,  e Don  Bernardino  di  Mendozza  con  venticinque  galee  a L iuor 
no  con  commelfione  d andar  a leruire  li  Imperiali  contro  a’iuoghi  della  Marcmm  a,e  che  in 
tanto  portafiono  vettouaglia  in  Orbatello,  il  quale  bifognaua  lpetto  rifornire  di  cofe  da  vi- 
u.crc  da  {:  l“0rI10  • Hart;fc>bc  voluto  il  Duca  che  auanti  ad  ogni  cofa  hauefiero  prefo  Cafli- 
glion  della  1 efcaia,  luogo  onde  molto  di  mare  era  aiutato  Grò  fleto  rauucnga  che  ettendolì 
richiamato!  efercito  di  Maremma  intorn’a  Siena,  c mutatali  la  condizione  delle  cofe  non 
folle  piu  tempo  a mandar  il  campo  lopra  Portercole , come  era  flato  il  difegno  primiero . 

L Capitani  delie  galee  furono  ad  O rbatello , e volendo  dalli  Spagnuoli  di  quel  luogo  valerli 
di  quattrocento  loro  loldati  per  farne  la  imprefà  di  Cattigliene,  negarono  voi  erti  i andare, fe 

non  erano  interamente  pagati,  douendofi  loro  da’miniftri  Imperiali  molte  paghe . Onde 

t 8 r r ^°Che  fanÌerlC  che>1  Duca  di  Fircnze  Per  q^fto  hauca  mandate 

a 1 iombino,turon  lopra  Telamone, doue  erano  a guardia  quaranta  foldati  Franzefi, e Io  pre 

rn  w.erf  VN  Cn,d(!|U  ?UCa,°  ,mpenah  mandami  guardia  l’abbruciarono, e lo  gualcirono  di  M 
maniera  che  quelli  abitatori  che  non  erano  venuti  in  poter  deGenouefi,  de’ quali  molti  mi-  • 

lcro  al  iemo,lc*iic  andarono  difpcrfi.  Doppo  quello  acquifto  non  fecero  vtile  alcuno  alla 
guerra  le  galee  Gcnouefi  :ma  llerono  alcun  tempo  nel  canal  di  Piombino  per  opporli  all’ar- 
mata  Franzefe,e  tor  1 animo  a Saneli  le  folle  voluta  pattare  a Portercole, vdédofi  che  a Mar 
t mc;teuan" ’in |ord.incc°  gente,e  có  vettovaglia.  In  Siena  fi  viueuacó  mancamentodi 
molte  cole  vfatefi  alla  vita  comunalcjaffottigliauano  continouamcnte  il  pane  di  tal  maniera, 
che  appena  fe  ne  daua  tanto  a loldati  che  poteffon  durare  alle  fatiche , 6 C alli  altri  che  lo  com 
perauano  a Fornai  non  piu  che  nouc  once  per  bocca  il  giorno  :8t  efl'endoienc  mandati  fuori 
™°'rj  a8crc  v era  metto  feemata, e benché  nel  capo  molti  fegreti  della  Città  fi  ritraeffono, 
quel  della  vcttouaglia  vi  fu  femprc  dubbiofo.-pcrchc  ancora  i Goucrnatori  della  città  mede 
“J5|*o.  tr°uando ^dinuouo  femprc  grano  ripolto,o  volcdo  fpronare  i Frazefi  a foccorrergli 
tollo^uueuanoicritto, e madato  huomini  a polla  aIRe,&agU  agenti  Franzefi  dicendopri- 
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ma  che  haocano  da  viuere  per  tutto  Dicembre,  poi  per  tutto  Gennaio , & vltimamente  per 
«.  tutto  Febbraio,  e vi  era  chi  diccua  anche  dipiu  oltre . Onde  vdendofi  crelcere  le  forze  de’ 

. Franzcfi  in  Piemótc,come  i piu  ttimauano  per  pattare  in  T ofcana,il  Marchefe  di  Marigna- 
no  apprellaualc  cofe  opportune  per  venire  alla  forza:  e follecitaua  il  Conte  di  Santafiore  a 
tornare  tolto  in  campo,  il  quale  hauendo  nceuuto  per  la  via  Pienza,  e rimandati  due  mezi 
cànoni  a Buonconuento,có  malageuolczza  fi  inuiò  inuerfo  Chianciano(chc  i nimici  douun 
que  douea  pattar  l’efercito  haucano  abbruciato  lo  Ararne , e toltoli  ogni  fouuenimento  ) e 
prefe  per  via  Fabrica, torre  che  tencuano  i Franzcfi  vicinaa  M ótepulciano,e  quindi  vlciua- 
no  a rubare  le  ftrade:  oue  non  volendo  renderli  all’inuito  del  trombetta, fi  fece  il  Conte  tira 
re  vn  cannone  da  Montepulciano,  & elfi  fi  refero,  8£  il  Conte  il  Caporal  folo,  che  dentro  vi 
era  con  trentacinquc  foldati  fece  impiccare  incontanente,  8£  i compagni  mandò  prigioni  a 
Montepulciano, lalciando  nella  T orrc  a guardia  alcuni  de’  foldati,  commettendo  a’Monte- 
pulcianefi  che  loro  prouedeffono  il  viuere . Era  la  Ragione  cruda  nel  mezo  del  verno, e met 
teua  neue  contino uamente,&  i foldati  con  gran  difagio  alloggiauano  in  campagna,  nondi- 
meno il  Conte  col  campo  fuo  hauendo  fi  fatto  da  Montepulciano  tirare  due  cannonicó  tut-  . 

JB  te  le  genti  fi  inuiò  inuerfo  Chianciano, chc’I  giorno  dinanzi  hauendole  lafciate  a S ito  Albi- 
no con  alcuni  caualli,  e fanti  T edefehi,  e Spagnuoli  andò  egli  a vedere,  e riconol'cere  il  Ga- 
ttello,doue  fi  appiccò  vna  grotta  Icaramuccia  : nella  quale  i Tcdefchi  fuori  di  lor  coftume  fi 
maneggiarono  molto  deliramente,  e ne  furono  feriti,  8 i vccifi  alcuni  * c fra  loro  vn’ Alfiere 
Tedelco,8i  il  Capitano  Ottauiano  Contucci  Mótepulcianefe:macome  fu  vicino  al  Gattel- 
lo,! difenfori  vfeendofene  dalla  parte  di  fopra  fi  dierono  difordinatamente  a fuggire:  il  C ó 
te  mandò  loro  velocemente  dietro  caualli,e  fanti*  i quali  aggiugnendone  alcuni  tecero  pri- 
gioni lei  caualli, c forfè  cinquanta  fanti, e motte  le  genti  le  alloggiò  nel  Caltello,dei  freddo, e 
della  neue  mal  conce  : & hauendoui  t tonato  vino  fenz’altro  fi  rittorarono  alquanto  . In 
quello  luogo  harebbe  voluto  il  Conte  alloggiare  caualli  per  farne  frontiera  a quei  di  Chiufi, 
e predare  il  paefe  nimico  : ma  non  vi  era  modo  a mantenerueli . Di  Chianciano  era  il  diic- 
gno  che  fi  andafle  a Sarteano  Cartello  lontano  cinque  miglia  ma  di  cattiuo,  8£  afpro  cammi- 
no,& a condurui  artiglieria  vi  voleua  molto  di  tempo, e di  dilàgio:  e quel  Gattello  degli  al- 
tri prefi  era  anche  piu  forte  ,c  meglio  difefo  . Però  follecitato  il  Conte  di  tornare  a Mena 
con  l’artiglieria  dal  Marchefe,  fi  diliberò  di  lafciame  la’mprelà,  e ferme  alquanto  le  genti  in 
C Chianciano , andò  a Montepulciano  per  mettere  in  ordine  no ue  cannoni  che  vi  erano > e 
quattro  fi  traeuano  da  Montepulciano*ma  i giorni  breuiflimi  di  tutto  l’anno, i tepi  neuoli,e 
freddi , le  ltrade  fangofe,  (a carettia  de’  buoi, e degli  huomini,  arrecauano  molte  difficultà . 
Le  quali  cofe  mentre  lì  apparecchiauano,e  che  la  gente  fi  ftaua  in  C hianciano,il  Conte  con 
dugcntocaualli,cccntoarclubu(icriandòal  Caltclluccio  luogo  porto  in  fu  la  montagna  di 
Sarteano  guardato  da  dieci  lòldati,8t  alla  prima  giunta  fe  li  relè  . Intanto  Antonio  degli 
Albizzi  Commettano  di  Montepulciano  mctteua  in  ordine  le  colè  opportune  per  Cartiglie 
ria,chiamido  da  Cortona, da  Arezzo^:  daaltri  luoghi  intorno  buoi, e gualtatori  per  códur- 
laje  di  campo, e dal  Duca  il  Conteera  ogni  giorno  lollecitato  a douer  tornar  tolto  : che  fi  v- 
diua  B rifac  far  matta  a Poerino,doue  erano  già  arriuati  quattromila  T edelchi  chiamati  del 
la  banda  Nera  lcuatidalle  fr  ótiere  di  Fiandra, e tre  Stendardi  nuoui  d'hu  omini  d’arme, e quat 
trocento  caualeggicri,  e dodici  infegne  di  Proucnzali , e Gualconi  : e Brilàc  Retto  haucua 
de’  fuo  i orduiarii  da  leuare  in  vn  tratto  quattromila  fanti,  Si  ottocento  caualli*  e fi  Itimaua 
che  fatta  alcuna  fazione  prima  d’alcuna  importanza,  c lalciando  i lor  luoghi  ben  forniti  do- 
I>  ueffc  trapattàrc  in  Tolcana  : ne  in  Piemonte , o nel  Ducato  di  Milano  erano  tante , o forze, 
o denari,che  vi  fi  potette  mettere  efercito  infieme,e  vietar  loro  il  patto*  perche  hauedo  Ce- 
lare datoal  Red’inghilterrafuo  figliuolo  il  Ducato  di  Milano,  & il  Regno  di  Napoli,  e ri- 
tenendoli ilgoucrno  della  guerra,  e però  douendofi  trattare  le  colè  di  quelli  itati  all’vna, 

8 L all’altra  Corte  , le  quali  erano  diuile  dal  mare , c di  pareri  dilcordanti , auueniua  bene 
lpeffo  che  le  proutfioni  fi  faccuano  tarde , 8 L alcuna  volta  quel  che  l’vna  approuaua , l’altra 
nprouaua  . A quello  s’aggiugncua  il  mancamento  de’  denari,  il  quale  hauendo  molte  ipc- 
fe,e  molte  guerre  contino uamente  alle  mani  Celare,  era  lèmpre  grandilfimo  . Onde  non 
fi  ficcano , ne  tanti , ne  tali  apparecchi  quanti , e quali  fi  conueniuano  contro  a nimici  fol- 
leciti , e potenti , c molti  di  quelli  che  fi  feciono  non  venendo  in  tempo  fi  perderono , mai- 
fimamentc  che’I  gouerno  di  Milano,  c dettarmi  era  in  mano  di  GomezFigheroaperiona 
nobile  ,cbuona , ma  non  ballante  in  tempi  tali,  8i  in  tante  difficultà , c contro  animici  così 
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accorti  a regger  sì  graue  pelo.  Onde  auuenne  clic  Monfignor  di  Brifac  partendoli  conl’e- 
iexcito  luo  di  dodicimila  fanti, e mille  caualli,8t  artiglieria, e munizione,  c molta  fattane  por  £ 
tare  dalle  lìie  terre  per  Pò,  e per  laDora,giunfefenzachelenefofpcttalTc  punto  fopra  iu- 
rea  Città  del  Duca  di  Sauoia,  douccraa  guardia  Moralcs  Capitano  Spagnuolo  con  vna 
compagnia  di  Spagnuoli,e  due  di  T cdefchi,8C  vna  d’italiani, e pollo  il  campo  dalla  parte  vi- 
cina al  fiume, doue  ì ripari  erano  piu  deboli, cominciò  con  l’artiglieria  a batterla:  e non  eflen 
do  fiatia  tempo  ad  cntrarui  alcuni  fanti, che  vedutala  moda  di  firiiàc  vi  erano  fiati  midati 
per  loccorfo, Morales  confuiò  dal  nuouo  calò, e mancandoli  l’animo  non  hauendo  voluto  i 
Gittadinida’qualiperle  file  mal’opere  era  odiato , prender  l’armi  in  ditela  dell’Imperiali, 
doppo  Io  liauere  la  notte  che  feguì  alla  batteria  cófiiltato,nc  r'iloluto  nulla  per  difeià,haucn 
do  intanto  i Franzelì  prefo  vn  Ponce  tenuto  dalli  Spagnuoli,  e molti  de’ foldati  fuggitili, 
dalle  guardie,  ne  parendo  volontà  dicombatterc  ne’  T edeichi,  la  mattina , cflcndoui  per  Io 
poco  ordine  tutti  i foldati  sbigottiti, bruttamente  lafciò  la  Città  a’Franzelì  partendoli  dac- 
cordo  con  tutte  le  genti  : della  perdita  della  qual  Città  feemò  molto  di  ficurczza  il  Ducato 
di  Milano , hauendo  con  lapreià  di  quel  luogo  apertali  i Franzelì  la  V aldagofta , onde  age- 
uolméte  in  pochi  giorni  per  brieue  cammino  poteuano  condurre  in  Piemonte  quanti  Suiz  f 
zeri  vol|ieuano  : e li  erano  fatti  Signori  di  molto  paefc,e  di  Caftella,  eli  allargauano  i confi- 
ni inlino  a V ercclli,8i  a Noara,e  finalmente  a lor  polla  metteuano  il  piede  in  fu’l  terreno  di 
Milano  . I goucrnaton  di  Milano  sbigottirono  non  li  trouando,nc  modo, ne  forze  da  op- 
porli all’impeto  de’  Franzeli  rfoldauano  nondimeno  alcune  fanterie  italiane:  ma  haueano 
mal  modo  a raunare  denari  dalla  Città , e fiato  di  M ilano , il  quale  hauca  l’entrate  almeno  di 
tre  anniauuemre  Tempre  impegnatc:nódimeno  ftrignendone  la  neceflità  ne  faccuano  qual- 
che prouedimento,e  neguernirono  le  terre  piu  vicin’al  pericolo  : 5t  in  T oltana  temendo  il 
Duca  di  Firenze,  che  le  genti  Imperiali  che  aflcdiauano  Siena  non  fo fiero  richiamate  come 
harieno  voluto  i Franzelì,  o che  elfi  con  grò  fio  efercito  non  pafiaflcro,comc  i miniftri  Fran 
zeli  diceuano  a liberar  dall’afi'edio  Siena,  li  diede  con  maggiore  ftudio,  e prontezza  a pro- 
curare le  cole,  che  bifognauano,per  tétare  inqualchc  modo  di  vincere  quella  Città. Però  li 
faceuano  tornar  le  genti  di  V aldichiana  con  l’artiglieria  grò flà,  hauendo  prima  il  Conte  fat- 
to sfafeiare  di  mura  il  Cartello  di  Chianciano,  il  quale  era  di  tal  fito,chc  lenza  mura  li  pote- 
ua  ancora  ageuolmentc  difendere  . Onde  acciò  non  vi  ricoueraficro  dentro  i Franzelì  con 
danno, e noia  de’  Montcpu!cianeli,fe  ne  ferono  le  cafe  in  gran  parte  abbruciare, e rouinare.  ◦ 
Moueuali  per  l’alprczza  del  cammino,  e per  lecontinòue  piogge  l’artiglieria,  e per  manca- 
mento d’huomini  lentillimanicnte  : nel  qualtempo  oltre  all’apparecchio  dell’altre  cofe,che 
quali  infinite  domandauail  Marchclc  per  la  batteria  : conduceuailDuca  vicino  al  campo 
molte  compagnie  de’migliori  foldati  della  Tua  milizia  per  metterle  nc’prclidij,  onde  li  do- 
ueano  trarre  i T edcfchi,e  li  Spagnuoli  per  hauer  prefic  le  genti  Oltramontane  per  combat- 
tere . I Sanelì  allettando  la  forza , ne  imaginando  qual  luogo  loro  piu  Tvn  che  l’altro  do- 
ueflc  cflerbattuto,  ellendogrande  il  cerchio  delle  mura , lauorauano  piu  che  mai  follccita- 
mente  bafiioni,  e ritirate  bene  in  dodici  luoghi,  quelli  che  piu  parcano  di  pericolo . 1 1 Mar- 
chelè  piu  d’ vna  volta  con  Gabrio  luo  nipote , e Giulio  Aitimi  Fiorentino  macftro  di  trarre, 
c di  maneggiare  artiglieria  eraandato  Iquadrando  i liti  della  muraglia,  ne  vedeua  come  bat- 
teria ti  potefie  far  tale,  che  i Franzefi,e  Saneli  non  fi  potettero  ficuratnente  difendere, quan- 
do eziandio  vi  le  nc  follerò  fatte  due,  per  l’accortezza  di  Monluc,e  Cornelio  Bentiuogli, 
i quali  haueuano  allignato  a’capi  delle  nazioni  qual  parte  quella, e qual  quella  douefie  difen 
dere  .1  Cittadiniancoracon  li  Gonfalonieri  del  popolo  mofirauano  gran  prontezza  nel  vo  H 
Ier  difenderli, aguzzando, c l’animo, e l’armi, nc  in  loro  pareua  legno  di  viltà, 8C  erano  venu 
ti  in  iiperanza  che  quella  pruoua  fi  faccfiè  dall’Imperialicon  dileguo  che  non  fuccedendo  il 
loro  auuifo  l’elercito  per  ìftracco  li  Icuafle,e  nc  andarti*  a lòccorrerc  il  Ducato  di  Milano  j il 
quale  per  quelli  nuoui  acquilli,  c buone  forzedi  JBrifac  llimauano  che  folle  in  pericolo  . 
Onde  con  tutte  le  forze , c prontezza  fi  apparccchiauano  a difenderli , c richiamauano 
molti  de’  loro  Cittadini  da  Montalcino  ,e  d’altronde  di  lor  dominio, che  veniflcro  in  que- 
llo vltimo  sforzo  a lòccorrcr  la  patria  propria,  la  famiglia,  eia  libertà*  e molti  vi  concor- 
rono , efiendo  venuti  in  ifperanza,  che  quella  pruoua  non  lòlo  li  hauefle  a trarre  d’affan- 
no ,ma  a farli  liberi,  c per  ièmpre  onorati,  e felici  : ne  mancauano  d’aiutarfi  con  l’orazioni 
a D io,  e con  le  proce  filoni  de’  S acerdoti , delle  donne , delle  pulzelle , e diuotc  perfone  * 8t 
infino  al  principio  della  guerra  fecondo  il  coilumc  di  quella  Città  nc’ maggiori  per  icoli  fo- 
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tenuemente  haiicano  donata  la  libertà  loro , e l’ingiuric  publichc,  e priuatc, e le  chiaui  della 
..A  Città  alla  V ergine  madre  di  Giefu  C ritto, a cui  quel  popolo  ricorre  nelle  fuc  miferie  : ne  vi 
mancami  chi  predicando  per  le  Chielè  li  cófortaffe,  e defle  fperanza  dell’aiuto  di  Dio, e che 
oftmatameute  fi  difendelìono.  Onde  haucano  tatto  apparecchio  di  gabbioni  di  botti, c cfal 
tri  ftruméti  da  riparare  douunque  folle  percoffo,  8i  aperto  il  muro  in  vn  fubito,e  far  battio 
ni, e ritiratele  tutto  il  popolo  mafchi,c  femmine  ttauano  intenti  per  correre  colà,doue’I  bi- 
iogno  chiamaffe,difpotti  ad  aiutarli, c difenderli  infino  all’vltimo  fpirito . Fra  le  cole  cheli 
jerano  difegnate  per  tentare  la  prefa  di  Siena  ne  fu  vrta  lo  affalirla  all’improuifo  da  piu  parti 
di  notte,  filmandoli  che  per  effere  ilracchi  i defenfori,  i quali  quali  ogni  notte  fi  raceuano 
•dare  affarmi,  e ltar  delti  fi  poteffono  corre  fproueduti  : malfimamentc  che  vn  maeltro  Mat 
teo  da  Lugano , chcgià  in  Siena  haucua  feruito  i Franzelì , c piu  volte  vi  era  entrato  ,8£v* 
fotone, e lapeua  ottimamente  la  difpofizion  delle  mura,  e de’  ripari  come  Itauano,  ne  daua 
fperanza . Onde  al  Marchefe  parue  di  douerne  far  pruoua,  e fpezialmente  dalla  parte  do- 
ue  già  era  Hata  la  Cittadella, il  qual  luogo  haueua  alcuni  de’ ripari  piu  baili, & vna  porta  chiù 
là,  per  la  quale  rompendola  penlàuano  che  fi  potefle  entrar  ui,  e quindi  nella  Città;  oltre  che 
p quella  era  guardata  dalla  nazion  Tcdefchanon  così  delti  guardiani  come  fono  le  àltre  na- 
zioni j Si  parimente  il  borgo  di  Camollìa , che  i Sancii  chiamano  la  Caftellaccia  non  parcua 
malageuolcadelferprelo  in  vn  tempo  medefimo  inoltrando  di  dare  aflàlti  in  piu  luoghi, 
acciò  correndoli  con  l’armi  in  altre  parti  quei  luoghi  fi  coglieflono  menproueduti,  8iha- 
ucndo  di  notte  piu  volte  fatto  vedere  il  luogo,  BC  vltimamente  da  alcuni  Spagnuoli  che  fi 
doucano  trouarc  al  fatto , il  Marchefe  fiefio  lanotte  della  Pafqua  di  Natale  due  ore  innanzi 
giorno  con  vna  grolla  {quadra  di  Spagnuoli  tratta  del  Forte  del  Muniltcro  portando  feco 
gran  numero  di  leale  a quello  effetto  lubricate,  con  piu  fegretezza  cheli  potcua  vili  pre- 
ièntò , haueudo  data  commefiione  al  Conte  di  Bagno , che  con  alcuni  valorofi  Italiani  a 
quello  effetto  chiamati  vfeiffe  del  Force  di  Camollìa,  8C  aflàliffe  il  Borgo  : li  Spagnuoli  alla 
Cittadella  fecero  vn  gran  romore  d’archibufi  {coprendo  in  vn  tempo  molte  fiaccole, e trom 
bc  di  fuoco  fàcttando  coloro , che  vi  faceano  la  guardia  : i quali  nel  primo  affronto  fpaucn- 
tarono , e fi  ritracuano  ; ma  venendo  li  Spagnuolia  far  pruoua  delle  fcale,  le  trouarono  piu 
corte  che  non  cra’l  bifogno , per  lo  quale  elle  erano  Hate  fabricate , non  hauendo  bene  auui- 
{àtal’altezza  chine  haueua  hauutalacura  . Onde  poiché  con  poco  ordine  hebbero  fatto 
C forza  di  fàlirui,  cffendoli  nella  Città leuato  il  romore , e cori'o  per  tutto  il  popolo  armato,  e 
niellò  ogni  luogo  in  miglior  difcià,iànza  hauer  fatto  quello, perche  erano  andati, fe  ne  tor- 
narono . DaUaparte,di  CamoUìaal  medefimo  tempo  alcuni  de’  piu  arditi  làlirono  inlino 
fòprai  ripari,  manó  poterono  fcrmaruifijche  effendoui  corfo  Cornelio  Bcntiuogli,c  Mon- 
luc  Hello  con  gran  numero  di  Sancfia  furia  ne  furono  ripinti  fuori;  e vi  rimalcro  alcuni 
vccilìje’l  Signor  Piero  dal  Monte, il  quale  haueua  la  cura  del  Forte  di  Camollìa, vi  fu  graue- 
mcnte  nella  celta  ferito . Onde  conucnnc  che  fi  partiffe  di  campo,  e la  cura  di  quel  luogo  fu 
dataallora  al  Conte  Giouànfrancelioda  Bagno . Non  effondo  riufcito  quello  difegno  con-. 
Henne  volgere  tutto  il  penlìero  alla  forza  feoperta , per  la  quale  lì  fàceuano  molti  prouedi- 
tnenn:  BC  Alellàndro del  Caccia,  effendolì  partito  di  campo  L ione  da  Ricafoli  infermo, che 
vi  era  Commettano  Generale,  ne  haucua  prefàla  cura  : e vi  fi  portaua  numero  grande  di 
palle,  di  poluere , e d’altre  colè  opportune,  che  molte  chiedeua  il  Marchefe  :e  fi  comanda- 
uano  del  Contado  di  Firenze  molti  lauoratori  con  buoi,difegnandofi  di  fare  vna  groffa 
batteria  con  diciotto,  o venti  cannoni  doppi:  de’  quali  la  maggior  parte  fi  afpettauacol  Con 
p tedi  Santafiore  di  Valdichiana,  e li  altri  erano  nel  Forte  del  Muniltcro  . È per  quello  era 
giunto  di  Firenze  in  campo  Don  Giouanni  Manricquc,  il  quale  con  buone,  & accomodate 
parole  confortò  il  Marchefe  a doucr  fare  ogni  sforzo  per  venire  al  fine  gloriol’o  delfimprc 
là, ricordandoli, che  alle  Corti  de’ Puoi  Signori  era  nata,c  crefciuta  per  la  lentezza  di  quella 
guerra  finiltra  opinione  diluiscile  era  tempo  omai(c  n’haueua  occafione)difarc  ricredcn 
ti  coloro,  che  li  dauano  carico  appreffo  Celare , 8i  il  Re  d’Inghilterra , che  13  guerra  per  iua 
cagione  fi  menaffe  in  lungo;c  li  donò  vn  vaio  d’argento  di  molto  pefo,e  li  promeffe  premi» 
grandi,  e fauori  non  lòto  d’onore  in  perfonapropria,edel  fratello  Cardinale,edituttalua 
colà , ma  d’vtile  ancora  grandillimo . 11  medefimo  vfizio  haucua  pochi  giorni  innanzi  fat- 
to con  fua  lettera  amorcuole  il  Re  d’lnghiltcrra,ibllecitandoloal  fine  dell’imprclà  guerra, 
emoitrando  diedi  lui  amaggior  cofe  fi  voleuaferuirc.  Il  Marchefe  menò  Don  Giouanni, 
ejChiappino  V itelli,  Si  altrls  ignori  mtorno  alle  mura,  moltrando  il  fito  forte  della  Città,  8C> 
- Gg  3 il  fini- 
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il  limitro  che  fi  luuca  i batterli,  8i  i ripari  che  allo’ncontro  haueano  fatto  i nimici,  dicendo 
.loro  che,  poiché  a quello  fi  douca  pur  venire  haucua  eletto  vn  luogo  fotto  il  Conuento  di 
•San  Francefco  inucrfo  porta  Ouile , doue  difegnaua  di  piantare  l’artiglieria , e di  battere  il 
muro , e far  forza  d’entrarui , e che  ne  prendeua  alcuna  fperanza  piu  per  lidifordini  che  po- 
tcuanonafcerc  in  quella  Città  mal  vnita,  e di  pareri  diuerfi , che  per  forza  che  vi  fi  potette 
adoperare.  Il  qual  pericolo  conofcendofi  in  Siena  da  coloro,  che  haueano  in  mano  il  reg- 
gimento , e doucndofi  in  brieuc  creare  la nuoua  Signoria , e’1  Capitano  di  popolo  conaltri 
magillratij,  che  hanno  la  fou  rana  autorità,  e che  etti  chiamano  il  conciltoro , fu  di  loro  chi 
configliò  che  ciò  non  fi  douette  rimettere,  come  fi  conueniua  all’arbitrio  del  configlio  mag 
giore , nuche  £e  ne  dette  per  quella  volta  fola  autorità  al  conciltoro , & a’  Signori  del  reggi- 
mento , & alti  Otto  della  guerra,  & a’  dicci  Cittadini  per  monte  eletti  dal  conciltoro  Hello 
che  la  créattono , 8 C il  configlio  fe  ne  contentò  : e fenza  mouimento  alcuno  vi  fi  fermò  il  ca- 
po dello  fiato , e di  buon’animo  fi  milèro  in  ordine  pcrrifponderc  alla  forza.  Il  Conte  di 
Santàfiore  intanto  camminaua  lentamente  con  l’artiglieria  inuerfo  il  campo , 8 C il  Duca  fce- 
glieua  della  fua  milizia  tremila  fanti,  e li  mandaua  a Staggia  per  metterli  (come  dicemmo) 
ne’luoghi  donde  fi  doucano  trarre  li  Oltramontani  vecchi  defiinati  a dar  l’attàlto.  Mentre 
che  quelle  cofe  fi  apparecchiano  Piero  Strozzi  ch’era  tornato  di  Maremma  a Montanino, 
cercando  quanto  etto  poteua  di  interrompere  il  dilegno  de’  nimici  con  li  huomini  di  Pien- 
za,  e di  Monticeli iello  vicini,  per  viadi  Enea  Piccolomini  tenne  modo,  che  non  eflendo 
molta  guardia  in  Pienza,  li  huomini  della  Terra  mcttettòno  dentro  i ibidati  Franzcfi  di 
M onticchiello , 8£  i compagni  del  Capitano  Giouambatifta  d' Arezzo , che  vi  erano  a guar- 
dia  non  piu  di  fettunta,  fidandoli  di  loro  furono  fua!igiati,e  prigioni,-  non  viera  già  il  Capi- 
tano perche  pochi  giorni  innanzi  come  fedele  era  fiato  dal  Ducapolto  alla  guardia  di  Mon- 
tereggioni  luogo  di  molta  importanza, donde  fi  era  partito  I acopo  Tabuflo . La  ribellione 
di  quello  luogo  nocque  aliai  alta  riputazione , e fu  poi  di  continuo  trauaglio  a*  Montepul- 
cianelì  ; perche  le  bene  con  grandilfima  diificultà  i Franzcfi  vi  nutriuano  fanti , e caualli,  ve 
ne  tennero  Tempre  buon  numero . Era  in  quello  con  le  genti , e con  l’artiglieria  arriuato  il 
Coiite  di  Santafiore  con  aiuto  di  buoi , e d’huomini  mandatili  di  campo  al  ponte  a Bozzo- 
ne. Nel  campo,  SC  intorno  fi  faceuano  follecitc  guardie,  e molti  aguati  fi  poneuano  per  tut- 
to , ne  era  mai  notte  che  Spagnuoli , o Italiani  a’patti  non  pigliarono  contadini  con  robe 
adotto  da  viuere  per  portarle  a Siena , e Sancii  ancora , maifimamente  in  quelli  tempi,  che 
molti  ne  concorrcuano  da  ogni  parte  a difènder  la  patria,  efra  li  altri  vna  notte  venne  prefa 
Agnolo  Calloccigiouane  ardito , e ficuro , il  quale  di  qua  , e di  là  piu  volte  era  pattato,  8fc 
vlt  imamente  guidaua  vna  ichiera  di  villani  carichi  di  rifo,  di  zucchero,  di  mandorle,  e d’al- 
tre fimil  cofe  per  follcuamcnto  dell’infermi , de’  quali  molti  ve  n’hauea , feemando  conti- 
nouamente  il  viuere,e  crefccndo  le  fatiche  : il  che  daua  fperanza  che  per  ifiracchi  fi  potef- 
lòno  vincere che  i faldati  nongufiauano  altro , ch’vn  poco  di  pane , e d’acqua  . Giunta 
adunque  l’artiglieria , 8C  effendo  ogn’altracofa in  ordine  ilMarchefe  fece  chiamare  afe  a 
Monrecchio  douehauea  l’alloggiamento  prefente  DonGiouanni  Manricque,  & altri  Si- 
gnori i Colonnelli  delle  nazioni,  e propoli  loro  che  erano  dilibcrati  di  dar  fine  allaguerra,8C 
alla  lunga  fatica  del  campo  con  venire  alla  forza  feoperta,  confortandoli  ad  hauere  in  ordi- 
neciafcuno  lafua gente , 8d  aprouedcrladi  quel  che  fotte  mcfticro  per  combattere  valoro- 
famente,  promettendo  gran  premio  a chi  in  quelli  affari  moftrafle  animo,  o opera  Ango- 
lare: e vi  fi  diede  ordine  che  tutta  l’artiglieria  in  vna  notte  fi  piantaffe  al  luogo  difegna- 
to . Non  fi  erano  ancora  i Sanefi  di  certo  accorti  donde  la  forza  fi  douette  fare  ; ma  Uma- 
no bene  con  loro  ordigni  intenti  per  correre  in  vn  tratto ,]  doue  fi  vedette  il(  pericolo . Era 
il  luogo  delle  mura  defiinàto  a batterli  vicino  a porta  Ouile  dietro  al  Conuento  de’  Fratidi 
San  Francefco , il  qual  luogo  benché  auualli  molto , ha  nondimeno  vna  grotta  alta , fapra 
laquale  fono  fondate  le  mura,  chcrendeua  la  falita  malageuole  j e difegnaua  il  Marchefe. 
piantar  l’artiglieria  in  vn  colletto  dirimpetto  a quello  luogo  ben  rileuato  chiamato  Rauac- 
ciano  aliai  lontano  alle  mura  : perche  il  condurla  in  luogo  piu  vicino , e piu  batto , era  di  pe- 
ricolo, quando  il diuifkto  non  fotte  riufcito;a  trarnela,chc  ne  il  Marchefe, ne  altra  perfona. 
intendente  crcdcua  che  per  forza  vi  fi  haueffe  ad  efler  aldifopra  : per  effere  il  fito  di  manie- 
ra,che  fenza  mura  fi  poteua  ageuolmente  difendere  dando  il  luogo  molto  vantaggio  a chi  li 
difendcua,econuenendo3chi  voleua  entrami  fàlire  vn’crta  alta , e repente  di  quà,cdilà 
da’  lati  della  valle  feoperta, che  per  tutta  dentro  erano  orti , donde  fi  feorgeuano  li  aflàlito- 
. - ...  (i;c 
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ri  : e con  tutto  ciò  fc  nc  mife  il  Marchcfc  alla  pruoua  : Si  al  principio  della  notte  de’  dicci  di 
A Gennaio  effendofi  condotti  diciotto  pezzi  d’artiglieria  grò  Hi  a pie  del  colle  desinato  vi  fi 
piantarono  forfè  feflànta  gabbioni,  Si  incótanente  da’foIdati,c  guadatoti  in  gran  numero  fa 
rono  di  terra  ripieni,  e vi  fi  fece  larga  fpianata,c  vi  fi  tiranano  i cannoni  : ma  era  sì  erto  il  col- 
le , che  con  molta  fatica  al  far  del  giorno  non  ve  ne  hebbero  condotti  piu  che  otto , Si  vna 
colubrina.  LiattcdiaritoftofcopcrtoiIdifegno,&  il  luogo  doue  fi  doueua  battere  a lume 
della  Lunacorl'ono  a popolo  a far  riparo,Cittadini,mafchi,  e femminea  bottegaie  folda- 
ti;  Si  in  poco  fpazio  fra  porta  Ouile,  e’I  Conucnto  di  San  Francefco  dentro  le  mura  hebbe- 
ro d degnato  vn  follo  con  vn  baftionc  pigliando  dentro  tutto  quel  luogo, che  poteua  cfler 
battuto,  attraucrlàndo  la  via  a chi  aperte  le  mura  fotte  voluto  pattar  dentro,  alzandou  i ripa- 
ri da  nafconderc  archibufieri,  che  quindi  ficuramente  potettero  ferire  li  aflalitori  j 8i  in  iu  ia 
Piazza  di  San  Francefco  cominciarono  ad  alzare  vn  caualicrc  di  terra,  che  con  l’artiglieria 
difendeua  tutto  il  luogo  . Nella  Città  affettando  la  batteria  haueano  a’Colonnclli  di  ciaf* 
cuna  nazione  de’ faldati,  che  difendeano  i luoghi  loro  adeguati,  dato  vn  Gonfaloniere 
dell’ordinanza  cittadinefca  con  tutti  i fuoi  Cittadini  armati , che  fecondo  la  diuifione  della 
® Città  erano  tre  j 8£  ordinato  a ciafcuno  quanto  douefle guardare  delle  porte,  e delle  mura, 
e de’  ripari}  talmente  che  tutto  il  cerchio  della  Città  con  li  ripari  ne  veniua  guardato,  Si  aeia 
feuno  di  quelli  capi  haueano  attegnato  certo  numero  diguattatori  con  li  loro  frumenti  op- 
portuni , Si  altri  huomini  della  Città , che  in  vn  tratto  eicguifl'ono  il  bifògno  : tal  che  niuna 
perfona,  che  in  Siena  potette  faticare  virimaneua  ozioià.  Quello  buon’ ordine  fece  che’l 
luogo  fu  in  vn  tratto  riparato, & a tutto  tolto  proueduto,  di  maniera  chehauendo  il  Mar- 
chele  la  mattina  a leuar  del  Sole  cominciato  con  otto  cannoni , quanti  venehauea  in  tutta 
la  notte  condotti,  abatter  le  mura,  e profittando  poco,  perche  oltre  che  l’artiglieria  era  lon- 
tanaci muro  era  forte,  e di  mattoni,  il  quale  dalle  palle  era  ammaccato, e non  Spezzato  : poi- 
ché vi  hebbe  tratti  forfè  dugentocinquanta  colpi,  vedendo  i nimici  auanzare  con  li  ripari, 
& hauer  piantato  vn  pezzo  d’artiglieria  nell’orto  di  San  Francefco  fopra  vn  luogo  rileuato, 
con  la  quale  feriuano  per  fianco  la  batteria,  c la  gente  Spagnuola  in  ordinanza,  e n’haueuano 
vccifi  alcuni,  & in  altre  parti  rileuate  alcuni  altri,  difperando  poter  per  quella  via  profittare, 
chiamato  afe  Don  Giouanni  Manricque,5d  icapidell’efcrcito  propofeloro,  che  a voler  far 
* batteria  di  alcunafperanza  bifognaua  tirami  il  retto  dell’artiglieria  : il  che  non  fi  poteua  fare 
C fe  non  alla  notte  futura}  nel  qual  tempo  i nimici  nella  Città  harieno  di  maniera  tirati  alti  i lo- 
ro ripari , e potuto  difenderli  in  guilà , che  li  offefi  farieno  flati  coloro , che  andauano  per 
offendere . Onde  conchiufòno  che  per  minor  male  fe  ne  douefle  ritrarre  l’artiglieria , e da 
quindi  innanzi  cercar  di  vincere  al  ficuro  con  l’attedio,  fenza  piu  voler  tentare  la  forza,con 
la  quale  piu  fi  poteua  perdere,  che  guadagnare,  conofcendofi  chiaramente  che  combattcn-; 
doli  alle  mura , molti , e de’. migliori  vi  farieno  flati  vccifi  con  poca,  o nulla  fperanza  di  vit- 
toria : che  in  così  gran  trauaglio  ne  in  Saneie , ne  in  foldato  alcuno  di  dentro  fi  conobbe  fe- 
gno , o di  viltà,  o di  mutamento , anzi  fi  erano  etti  fra  loro  piu  riflrctti  inficmc , Si  in  quei 
giorni  i foldati  da’Cittadini  furono  piu  benignamente  trattati, c loro  piu  largamente  proue* 
duta  la  vita . Commife  adunque’l  Marchefe  che  la  maggior  parte  dell’artiglieria  grotta  fi  ri- 
códucette  in  Firenze, e che  tutto  lo’ntendimento  fi  volge  fie  a tenere  flretta  Siena  conofcen 
dofi  chiaramente  che  ella  andaua  inuerfo  la  fine  : ne  piu  fi  credcua  che  oggimai  di  Piemon- 
te pa  (latte  elèrcito  Franzefe  ,•  perche  hauendo  trouato  Brifàc  mal’ordine  da  difefa  nell’lm- 
_ periati  fi  andaua  allargando  per  le  Terre  del  Monferrato  : e dopo  I urea  era  andato  con 
• l’efcrcitoal  Cartello  di  Mafino  luogo  forte,  c ben  guardato,  c con  forza  d’artiglieria  in  due 

giorni  hauendo  gittato  molto  delle  mura , e de’  ripari  per  terra , e datiui  piu  attalti , per  ti 
quali  di  fuori,  e di  dentro  vi  erano  flati  vccifi  molti  di  valore  lo  haueua  finalmente  co- 
ftretto  a renderli  . Era  finalmcntetutto  intefoa  confermare  i luoghi  prefi , e fortificaua 
meglio  lurea,  c procedeua piu  oltre  fàccendo  frontiera  gagliarda  del  Caftello di  Sanrià. 
doue  follecitamentc  faceua  clercitare  i popoli  nuouamentc  acquiflati,  hauendo  a cialcu-t 
no  de’capi  principali  dell’efcrcito attegnato  vn  baluardo  de’ quattro  che  vihaueua  diiegnati 
a fabricare , Si  alti  altri  dittribuito  a parte  a parte  il  retto  della  fortificazione , la  quale  riufei- 
ua  grande,  e ficura,c  da  tenero i molta  gente,  Si  in  poco  fpazio  la  finiua,  e poncua  in  difefa, 
e vi  teneua  quali  attediato  V ulpiano  difendendolo  Celare  da  Napoli,  e mmacciaua  V ercel- 
li  : ne  in  quelle  parti  haueano  gente  li  Imperiafocon  le  quali  poteflono  tenere  i Franzefi,che 
non  correttono  doue  loro  ben  veniflc . Benché  Brilàc  mantenendo  il  fuo  Itile  confueto  di 
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guerreggiare»  non  0 mouc  fiele  non  a cofc  ficure,e  fi  valeua  della  mala  contentezza  de’ po- 
poli, e del  poco  prouedimento  del  nimico,  il  quale  ad  ogni  cola  era  tardo  . Ma  con  tutto  B 
ciò  Ù Senato  di  Milano  haucua  proueduto  quarantamila  ducati,  con  li  quali  fi  lòldauano 
alcune  genti  Italiane  alla  condotta  del  Viltarino  ; forniua  di  difetti  San  Germano , V crcelli, 

T urino, 84  altri  luoghi  vicini  al  pericolo:  8 4 a!la,Corte  dcU’Impcradore,e  del  Re  d’Inghiltcr 
ra  le  ne  faceua alcuno  prouedimento  benché  lentamente  :84haueano  dato  commellìone  al 
Cardinal  di  X rento  che  foldaffe  quattromila  fanti  T edelchi  per  mandarli  a quelle  difefe,  c 
di  Boemia,  e dalle  parti  vicine  mandauano  a chiamare  mille  caualli . Haueua  in  oltre  dilibe 
rato  il  Re  d’Inghilterra  poiché  hebbe  per  cotali  difordini  mandato  a Milano  Don  Luigi  di 
Cardona a vedere  in  che  termine  vi  fi  trouauano  le  cofe , 84  a prouederui  la  ditela , di  man* 
darui  ancora’l  Duca  d’ Alua  con  autoritàfourana  a tutti  i minifiri  d’Italia ,84  infieme  V ice* 
re  del  Regno  di  Napoli, ma  conueniua  che  cotal  diliberazione  fodisfaceffe  ancoraal  padre, 
il  quale  benché  hauefle  datala  pofledione,  84  il  titolo  delti  fiati  al  figliuolo  parcua  nondime- 
no che  mal  volentieri  fi  priuaile  del  gouerno  di  etti  ; il  che  daua  cagione  nclli  auucnimenti 
delle  cofe  di  tardanza,  e di  malafodisfazionc  ne’minifiri  delle  due  Corti  .‘ingegnandoli  eia 
fcheduno  di  elfi  di  trarre  a le  il  maneggio  delle  faccende , del  quale  quelli  dcllo’mpcradore  Jj 
maluolentieri  fi  fpogliauano . In  queftabuona  ventura  de’  Franzefi  in  Piemonte,  il  Duca 
di  Ferrara  ftudiaua  quanto  poteua  di  muouere  i potentati  d’Italia  a porli  in  mezo , che  Sie- 
na non  cadette  in  mano  dclli  Imperiali . Scriucuane  al  Papa,  faceuane  parlare  a’  V iniziani, 
magnificaua  per  tutto  le  forze  del  Redi  Francia,  e moftraua  chc’l  fuoco  diTofcana  po- 
trebbe auuampare  li  fiati  vicini,  e dittruggere  buona  parte  dell’Italia  : e che  fe  fi  lalciauaal-  . 
l’imperiali  vincere  quella  pruouaXe  ne  aggrandiua  troppo  lo  fiato  dello  Impcradore,e  del 
JiSpagnuoliin Italia.  IlPapanefaccuainfianzacolDucadiFirenze,&eglirimetteuao- 
gni colà  alla  Corte  dell’Impcradore  donde  non  fi  tracua  mai  nulla  . A‘Sanefi,iqualiha- 
ueuano  mandato  dinuouo  il  medcfimoM.  Bernardino  Boninfegni  al  Rea  lolite  ita  re  il  loc 
corfo,  erano  in  generale  date  buone  lpcranze  ora  di  armate  di  mare,  84  ora  di  cferciti  di  ter- 
ra fenza  effetto  alcuno  ; 84  intanto  quella  malguidata  Città  efièndo  paiciuta  di  colè  vane, 
ne  potendo  làper  cola  alcuna  che  fi  faceffc,andaua  ogni  giorno  perdendo  della  vita.  IlDu 
ca  che  non  harebbe  voluto  la  rouina  di  quel  popolo  per  fue  lettere  piu  d’vna  voltar  more* 
uolmcnte  configliò  i Cittadini  Sancii  in  publico , 84  m priuato  a rilolucrfi  ad  alcuna  com- 
pofizione,84  a non  indugiar  tanto,  che  quando  hauefle  voluto  loro  far  bene,  non  hauefle  po  Q 
tuto  i inoltrando  con  viue  ragioni  che  le  fperanze  de’  foccorfi  de’  Franzefi  erano  fauole  : c 
che  haueuano  forze  tali  l’imperiali,  che  quando  bene  i Franzefi  fuflòno  paflati  inTofcana 
haricno  trouati  tali  incontri , che  non  harieno  fatto  nulla , c per  mare  ancora  il  Doria  haue- 
ua maggior  numero  di  galee  da  potere  impedire  ogni  lor  dilegno.  Quello  medefim  o fcrii- 
feloro  il  Marchcfe  : ma  nulla  limo  ueua  ; rifolut  idi  voler  durarla  quanto  loro  baftaua  la  vi- 
ta ; e fi  erano  melfi  nell’animo, che  per  lo  pericolo  dello  fiato  di  Milano, il  Marchefecon  le 
genti  dello’mpcradorc  non  hauendo  forze  ne  migliori,,  ne  piu  prette  di  quelle  doueflèad 
ogni  modo  andare  a foccorrerlo  : per  la  parte  de’  Franzefi  mantenendoli  la  guerra  in  T ofea 
na  fi  daua  animo  a Brifac  che  mentre  che  non  haueua  maggiore  oppofizione  andaflc  vincer» 
do  in  quelle  parti, come  continouamente  faceua  fermando  il  piècon  fortificare  i luoghi  pre- 
fi ,,e  con  fare  per  tutto  nuoue  frontiere  piu  vicine  che  poteua  al  nimico . Intorno  a Siena 
fi  ftrigneua  Tempre  piu  il  campo  cflcndofiDon  Giouanni  Manricque , 84  il  Duca  diliberati 
che  per  ogni  maniera  fi  feguitleTaflcdiocon  tutteIcgentiTedefchc,e  Spagnuole, delle  qua  j, 
linuouamente  haueano  fatto  raflègna,c  riconofciutonc  il  numero  le  trouarono  lettemila  ” 
fanti  di  foldati  vecchi , 84  elèrcitati  : 84  il  Duca  ettendofi  rifolute , c licenziate  alcune  delle 
compagnie  dell’ Italiani,  che  fiauanonel  Forte  di  Camollìa,  84  altroue,  li  haucua  riforniti  di 
nuoui  ioldati  di  fua  milizia  chiamati  poco  innanzi  per  la  batteria, e pagati  meglio  li  altri,  che 
ftauano  in  campo, e per  le  Cartella,  che  fi  guardauano  : ne  fi  intcndeua  tanto  in  altro,  quan- 
to in  badare  che  in  Sienaper  via  alcuna  non  trapaffaffe  rinfrefeamento  di  vita  : impiccan- 
doli in  fu  le  firade  buon  numero  di  quei  contadini,  e viuandieri  che  fodero  prefi  a lcruigio 
cotale:  84  ogni  notte  da  Montanino,  e d’altronde  molti  per  ingordigia  del  guadagno,  c per 
L’affezione  che  haucua  il  Contado  a quella  Città  fi  metteuano  al  pericolo  : c fu  il  numera 
grande  di  coloro  che’n  tal  modo  male  capitarono  : intanto  che  pochi  fi  trouaron  poi , ef- 
ièndo molto  impauriti , che  ciò  ardiffero  . Onde  ja  Città  piu  l’vn  dì,  clic  l’altro  ne  veniua 
mancando , £ perche  i moki  luoghi  prefi  non  fi  poteano  così  ben  guardare , ne  i contadini. 

Sancii 
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Sancii  mantencuano  fede  fi  ordinò  che  molte  delle  Cartella  fi  sfafiriaffero  di  mora , mante- 
A nendofi  interi  Afciano, Cafoli,  Buonconuento,&alcun’altrc  che  teneuano  aperte  le  vie  al 
campo, e lo  difendeuano  dal  danno  de’nimici  : per  lo  quat  foipetto  alcuni  de’  popoli,  c del- 
le Cartella  dalla  partedi  verfo  la  Maremma, che  fierano  date,  tterono  alquanto  lolpelè,  nc 
vollono  guardia  Imperiale , e finalmente  per  paura  chiamarono  poi  i Franzcfi , e fi  ribella- 
rono, Girifalco , T raualc , Radicondoli , e quali  tutta  quellacontrada , che  da  Cafoli  inuer- 
fo  la  Maremma  fi  chiamaua  la  Montagnuola,non  hauendo  giouato  a mantenerli  alcuni  mi- 
niftri  del  Marchefc,che  viteneua,che  per  prezzo  li  difendeflono,e  feorreuano  per  tutto, e 
prefono  MontegegnoIi,elo  Iàccheggiarono,efuleuauanoaltre  Cartella  a far  il  fimigliante. 

Onde  Marta,  Gauorano,  Chiuldino,&  altri  luoghi  guardati  rtauano  con  fofpetto,8£  era  che 
fare  a mantenerci  le  guardie,  non  ertendo  rimafa  per  quelle  contrade  cofa  da  viuere,  e per 
tutto  le  firade  erano  rotte,  e piene  d’arti  (fini  ; per  la  qual  cagione  di  qua,  c di  là  fi  dauano,e 
fi  riceueuano  molti  danni  non  fi  potendo  fc  non  con  grò  (Te  feorte  a’  luoghi  che  fi  gnarda- 
nano  portare  le  cofe  opportune . T eneua  la  cura  di  tutta  quella  Prouincia(comc  altroue  fi 
é detto)  Locantonio  Cuppano  ; & il  Duca  haueua  mandato  in  Marta  Lionetto  Attauanti 
£ Commefìhrio,  che  vi  renderte  ragione, e prouedefle  quello, che  vibifognaua,8£  a Cafoli  con 
la  medefima  autorità  Carlo  Martelli,  i quali  fatica  uano  adii  per  mantenerui  i foldati,  hauen 
do  il  campo  che  vi  era  fiato , e l’auarizia  de*  Capitani  fpogliato  quei  luoghi  d’ogni  bene  ; c li  ♦ 

nimici  da  Scarlino  fpeffocorreuano  in  fu  quel  di  Campiglia,  e ne  menauano  prede, e prigio 
ni . Diuerfo  la  Chiana  parimente  hauendofi  i Franzeli  riprefaPienza,8i  alcuni  altri  luoghi 
vicini  quali  ogni  giorno  erano  fopra  il  Montepulcianefe . Onde  conueniua che  in  Buon- 
conucnto,  in  Lucignano,e  Montepulciano  fi  tene  Aero  buone  guardie  : & al  Conte  di  San- 
tafiore  di  quelle  parti  fu  cominella  la  cura,  il  quale  con  buon  numero  di  caualli  in  Buoncon 
uentofaceua  dimora . Il  Marchefe  di  Marignano  per  mala  difpofizione  di  corpo , e per  le 
fatiche  diuenuto  cagioneuole  da  Montecchio  fi  era  ritirato  a B elcaro  villa  de’T u ramini  vi- 
cina a Montecchio  ad  vn  miglio , doue  dimoraua  con  piu  agio , hauendo  commefia  la  cura 
del  campo  a Chiappino  V itelli,il  quale  haueua  quali  folo  foflenuta  l’alterigia,  l’auarizia,  e’I 
poco  rilpctto  a ciafcuno  di  quel  Generale  ; li  altri  S ignori  non  potendo  fofferirlo  fe  ne  era- 
no partiti, o ne  fiauano  lontani . Ad  Alefiandro  del  Caccia  Commeflàrio  in  campo  era  fuc 
ceduto  Alamanno  de’  Medici,  che  di  poco  era  tornato  Commeflàrio  di  Maremma,  8t  egli 
JC  Itera  tornato  a Poggibonzi  a prouedere  il  pane  all’efercito  . Ma  con  tutte  quelle , 8£  altre 
difficultà  fi  fperaua  che  la  guerra  fi  douefic  terminare  con  onore,  non  hauendo  mai  il  Duca 
allentate  le  prouifioni:  e per  mancamento  di  denari  fu  forzato  ricorrere  all’aiuto  de’merca- 
tantiforefticri,econgroffointerefleda’Genouefi,daTedefchi,cda  altri  prouedernegran 
numero,  aflegnandoioro  entrate  publiche  della  Città,  che  giorno  per  giorno  li  veniuano 
in  mano  : & a Marco  Centurioni  figliuolo  di  Adamo  Genouefe  diede  ingouerno  le  fuc  ga- 
, lee  accattandoci  fopra  denari  ; onde  conofccndo  l’imprefa  quali  vinta  mandò  all’Impera- 
dore  Girolamo  da  Vecchiano  da  Pila,  per  opera,  e configlio  di  cui  i Franzeli  due  anni  in- 
nanzi erano  diuenuti  S ignori  di  S iena,  e di  tutto  quello  fiato  ; il  quale  parendoli  da  loro  cf- 
fere  fiato  malguidardonato , 8C  oltraggiato  fi  era  partito  dal  feruigio  del  Re,  e fi  era  accon- 
ciò con  l’imperiali,  e feruiua’l  Duca  di  Firenze nella’mprefa  comune, e làpeua i fegreti , & 
difegni  de’  Franzeli,  c delliamiciloro,  e fi  era  trouato  a loro  configli, e ne  poteua  dar  conto 
a quella  Corte,  acciò  lo  confortane  ad  opporli  viuamente,  e con  buone  forze  all’impeto 
de’Franzeli  in  Piemonte, & che  il  Doria  co  tutte  le  galee  Imperiali  fi  opponefle  all’armatc 
D Frazefi  ogni  volta  che  con  gente, o con  altra  prouilionc,comedauan  fogno  paflàflero  a’por 
ti  de’Sancfi  in  T olearia:  commettendoli  in  oltre  (ch’era  perfona&gace,&  aftuta)che  vedef- 
fe  d’intendere  vinta  Siena , che  animo  hauefic  C efare , 8£  il  {figliuolo , e per  fapere  onde  ha- 
uerte  a trarre  i denari  che  per  cèto  loro  in  quella  guerra  haueua  fpefij&  in  oltre  per  aflicura 
refe  ,c  lo  fiato  fuo,  c venire  a capo  di  vna  grande  Ipcfa  latta  in  guardare,  e fortificare  Piom- 
bino diede  ancora  ordine  al  V ecchiano  che  nc  tenefle  ragionamento  cou  Celere  ; imperò  la 
fomma  delle  commeflioni  principalmente  fu  intorno  alle  cofe  di  Siena  difottrarrc  qual’a- 
nirnó  forte  dell’Imperadore,  e del  Re  d’Inghilterra,  vinta  che  la  forte,©  per  forza,  o per  ac- 
cordo , fe  voleuano  guardarla!!,  o lafciarlc alcuna  forma  digoucrno  ,doue  folle  la  ficurtà 
delti  fiati  loro, e di  quello  del  Duca , o fe  voleuano  darla  ad  altrui;  moftrando  in  tutti  i modi 
i commodi , e l’incotnmodi, che  di  quarto , o di  quello  toro  doueua  venire  : conchiudendo 
in  fomma  che  le  preme fle  li  fortèromantcnute,  che  furono  > o che  li  foflero  renduti  i denari 
. fpefi 
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fpclì  per  loro  nella  guerra  prefenre,  o lafciatcli  in  mano,  come  erano  i patti,  tante  delle  Ter- 
re de’ Sancii prefe, che cgline forte ficuro:  c fccercauanodifarlène  Signori  affoìutiper-  E 
fuadelTc  Celare  che  meglio  non  fi  poteua  fare,chc  dar  quello  flato  in  qualche  modo  ad  alcu 
no  de’piu  confederati, c piu  amici  potenti  a difenderla  : e così  ficurando  li  flati  loro  d'Italia 
di’ Franzefi, & altri  nimicifàrfi  con  benefizio  Angolare,  l'odisfucendo del  credito  fuo  il 
Duca,  quel  Signore  vbligato  in  fempiterno:  e perche  i Franzefi  per  vfcirfi  di  Siena  con  me 
no  difonorc  hauean  propofto  al  Papa  di  confinilo  delgoucrno  di  quella  Città, che  volentie- 
ri l’harebber  metta  fotto’l  gouerno  della  Chicli , 8£  in  protezione  d’etta , o veramente , an- 
corché ciò  non  fi  crcdclTe , l'otto  la  cali  particolare  del  Papa  j moltraua  il  Duca  che  quello 
fecondo  modo  non  li  farebbe  difpiaciutorchc  quel  primo  non  harebbe  maiconlentito:  pre- 
ludendo già  nell’animo  che  l’ambizione  de*  Pontefici  per  farne  S ignori  i l’uoi  farebbe  tem- 
pre ftata  cagione  ditrauaglio  in  Tofcana,eper  temenza  dcll’Imperadori,©  detti  Spagnuoli 
di  parteggiare  con  Franzefi , o con  altri  Principi  nimici . Ma  fiicopriua  in  ciafcun  partito* 
che  in  quelli  affari  fi  prendere , grandiniina  diificultà  : conciofiachc  in  mano  de’  Franzefi 
erano  le  Terre,  e le  fortezze  di  Montalcino,  di  GrolTeto,  di  Chiufi,  di  Portercole , e molte 
altre  Cartellai  in  l'omma  la  miglior  parte  dello  flato  Sancfe , le  quali  i Franzefi  fi  guardaua-  I?  . 
no  con  le  miglior  genti  che  hauettero , e del  grano  de’  Sanefi  Aedi  lenza  rilpetto  alcuno  le 
forniuano,  e di  quello  del  dominio  della  Chicfa,  hauendo  loro  il  Papa  lafciato  trarne,  quan 
to  ne  haueano  voluto  j ne  pareua  che  fu  Aero  per  vlcirfenc  le  non  per  forza  ; & a’Sanefi  fa- 
ceuano  credere  di  tenerle  per  lor  bene,  8t  accioche  in  ogni  occafione  trouaflòn  patti  miglio 
ri,  e rimanelTon  liberi:  e loro  confermauano  ad  ogni  modo  che’l  Rcmanderiail  lòccorlo,li 
difenderebbe,  c lafcercbbc  nella  loro  franchezza  : e che  infino  ad  ora  per  la  mala  llagione 
del  verno, c per  moltialtri  impedimenti  non  l’haueua  potuto  fare:  ma  chedurandola  ditela* 

& attortigliandoli  la  vita  alla  Città  Io  farebbe  in  ogni  modo  : e che  Brilàchaueua  ordinedì 
pattare  in  T ofeana  : c che  a Marfilia  fi  apparcchiauano  galee , c vi  fi  mandauano  genti  per 
traporrarle  a Portercole . Per  le  quali  Iperanze  per  mantenere  quanto  fi  poteua  la  vita  alla  . 
Città  fi  cercaua  di  nuouo  diligentemente  per  le  eafe,  e per  li  Monafterij  delle  donne,  & in 
ogni  altro  luogo  piu  legrcto  di  cole  da  viuere, andando  alcuni  Cittadini  dc’primi  magiflra- 
ti  con  publici  efecutori  a far  tale  vficio , e feemando  fempre  quanto  piu  poteano  di  mangia-, 
tori  la  Città , c trouarono  qualcofa  di  piu  di  quello , che  penfauano  d’hauere  ; c fi  erano  in 
tutto  valutidel  grano  dello  S pedale , hauendone  fcacciati  i poueri , che  vi  fi  nutricauano  i e Q ; 
le  canoue  publichc  fatteui  da’  miniflri  del  Re,  e dal  gouerno  della  Città  erano  quafi  logore  : 

& vltimamentc  conolcendo  il  General  Piero , che  da  forza  aperta  percento  di  S iena  nonli 
conucniua  piu  temere,  e per  ileemaruii  mangiatori,  8daggiugner  forze  migliori  afe,  le  li 
fotte  venuto  deliro  di  feruirfene  ad  alcuna  occafione , ordinò  chcdell’aflcdiata  Città  lifol- 
fero  mandati  a Montalcino  fettecento  Tedefchi,che  vi  haueano  militato, i quali  non  potea- 
no foftener  piu  sì  lunga,  c dura  fame  : e l’vltimo  giorno  di  Gennaio  fenza  che  altri  fuori  che 
Monluc,  e’I  Bentiuogli  ne  fapeffero  colialcuna,  hauendo  mandato  con  tal  commeilione  in 
Siena  il  Capitano  Flaminio  col  lor  Colonnello  allafetonda  guardia  fi  mifono  in  ordineper  . 
partirli , ftiinando  douunquc  fotter  condotti  doucre  con  piu  agio  dimorarui  j &C  vfccndo 
per  porta  a Tufi  fi  mifero  a palTare  per  lo  campo  nimico,  hauendofi  in  quella  mandato  di . 

Siena  vno  de’ Capitani  Franzefi  con  molti  compagni  inuerfoli  alloggiamenti  delli  Spar 
gnuoli  acciò  dandoli  quiuiall’armipiu  ficuramente  potettero  pattare,  Kcflì  intanto  federo  . 
in  fu’l  fiume  della  T retta.  Di  quella  diliberazione  dello  Strozzi  per  vna  lettera  d’etto  in  ci- 
fera  intercetta , che  andaua  a Monluc , e dicifcrata  in  Firenze  fi  haueua  hauuto  cognizione*  H . 
ma  non  fi  làpeua  già  quando  ciò  doueflc  cflere  : nondimeno  per  buona*  vfanza  fi  teneuano 
grotte  guardie  a tutti  ipaffì , e buona  parte  dellcgcnti  viftauanodefte,  8d  in  arme  . Quella 
gente  adunque  fotto  fei  infcgnecon  lor  donne, c figliuoli  piccolifecondo  l’vfo  di  quella  na- 
zione giunfe  ad  vna  trincea,  & argine  per  pattar  via  : ma  vi  trouò  Girolamo  Torres  Capita- 
no Spagnuolo  con  fuoi  ibldati,  li  quali  animofamente  li  aflalirono  > intanto  fi  era  leuato  il 
romore  per  lo  campo , e ciafcuno  corrcuaalfarmi , che  di  Siena  haueano  tratti  alcuni  colpi 
d’artiglieria  inuerfo  la  Certofa,  douealloggiauano  Spagnuoli , e vifonaua  ad  arme  la  cam- 
pana grotta  . I Tcdcfchi  attilliti  fenza  molto  combattere  fi  sforzauano  di  trapattàre  innan-, 
zi , K a quella  trincea  prima , o argine  aggrappandoli  molti  furono  vccifi , molti  pattarono 
oltre, e coloro  che  portauano  l’inlegne,  c tutti  i Capitani.  Francefco  d’ Aro  macftro  di  cam- 
po con  alcuni  de’  fuoilifeguicò  infino  all’Arbia,  ne  li  raggmnic . Ernando  de’  Situa  co  ren- 
do al 
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do  al  romore  con  trecento  Spagnuoli,daFrancefcod’OIgada,  che  non  volle  pare  yfcir 
.A  dcH’alloggiamcnto  con  li  fuorché  poteano  mal  trattarli  fu  mandato  per  altra  via,  che  donde 
paflàuano  i nimici  : e così  eflì,lafciando  di  lor  morti  intorno  a cento,  e prigioni  ccntochvr 
quanta,  c molte  bagaglie,  femmine,  6£  arnefi,  piu  per  difordine,o  per  malignità  d’altri,  che 
per  lor  valore  Camparono . Ma  vdendone  l’vfcita  Chiappino  V itclli  mandò  incontanente 
a Lucignanello,  & a Buonconuento,  che  vfeiffero  fuori , e li  combattefiòno  j i quali  affron- 
tandoli alle  llradc,chc  non  camminauano  con  molto  ordine, alcuni  ne  vcc’ifcro,  & altri  fccer 
to  prigioni  : talché  a Montanino  non  ne  giunfepiu  che  dugento  con  l’infegne  falue,  hauen- 
do  lollecitato  nella  feurità  della  notte  quanto  haucano  potuto . I n quello  modo  allungò  al 
quanto  piu  Piero  Strozzi  il  duro  affedio  di  quella  Città  . Ma  con  tutto  ciò  hauendoipe- 
ranzadifoccorfoinbrieue,ocheil  Marchcfe  con  la  miglior  parte  delle  genti  perle  cofc 
profperc  de*  Franzefi  in  Piemonte  fi  doueffe  tofto  partire.daua  fembianza  di  viuer  lieto,  c 
con  trombe , c con  altri  ft rumcnti  per  effer  Pentito  di  fuori  giucaua  al  pallone , e ballaua  per 
le  piazze:  ma  fi  conofccua  troppo  bene  chel’atlcggrezzaera  finta,  e i foccorfi  tante  volte 
promefiì  da’Franzcfi  non  filèntiuanopaffareinTofcanareper  vincere  che  faccffe  l’cffcrci- 
JB  to  del  Re  in  Piemonte,  le  forze  Imperiali  non  iolamente  non  ifcemauano  intorno  a Siena, 
nefimoueanoperfoccorrerecolà,ma  ffauanopiu  làide  j K.  il  Duca  le  crefceua,  hauendo 
vltimamente  mandati  alcuni  Capitani  fuori  a condurre  dumila  finti  Italiani  per  allogarli 
nelle  Terre  prclc,  8d  alle  frontiere,  fe  pure  Piero  Strozzi  dalla  parte  di  MontaIcino,o  dalla 
Valdichiana,  come  moffraua  di  voler  fire,haucffcmoffocofa  alcuna:  chcpur  chiamauaa 
le  qualche  fante , e metteua  infieme  Puoi  caualli . Era  già  la  fine  di  Gennaio, termine  prefo 
da'Franzefi  a iòccorere  la  C ittà  aflediata:  e benché  il  Re  all’ Ambafciadori  Sancii  l’haueffe 
piu  volte  promeffo,  non  fi  vdiua,  che  vi  fi  deffe  ordine  nuouo  alcuno . Onde  igouernato- 
n di  quella  Republica  fi  com'inciauano  pure  ad  accorgere  dell’arte  Franzefe,&  il  popolo  a 
fiarc  mal  contento , parendo  IorconoPcerc  che’lPoccorPo  promeffo  fodero  le  gcntinuoue’ 
Franzefi  PcePe  in  Piemonte,*  perche  haueua  creduto  il  configlio  del  Re,  cjie’l  pericolo  di 
Milano  doueffe  ritirare  le  genti  migliori  in  quella  pane , ccosì  Pollenare  l’affcdio  a quella 
Città  : il  che  non  effendoauuenuto,  e vedendo  li  Òtto  della  guerra  in  Siena  la  difefa  della 
loro  libertà  effer  volta  a cattiuo  cammino  fecero  richiedere  fecondo  i loro  ordini  alcuni 
de’ principali  Cittadini,  c lette  loro  lettere  che  haueano  di  fuori,  e dato  conto  dellcloro 
C azioni  pallate,  e conoicendo  auuicinarfi  la  fine  delle  loro  vettouaglic,  domandarono  confi- 
gliodi  quel  che  fi  doueffe,  o poteffe  fare:  ma  auanti  che  alcuno  cominciaffc  a configliare 
Monfignordi  Monluc, il  quale  era  ftatochiamato  al  configlio  parlò  molto  magnificamente 
del  Può  Re,  e che  non  era  per  mancare  di  mantenere  la  libertà  a quella  Città  ,e  fi  come  già 
due  volte  l’haueua  fatto , & vltimamente  prouato  con  vngroffo  efercito  in  campagna  di 
vincere  il  nimico,  così  non  era  per  mancar  di  prefente  di  porfi  al  medefimo  cimento  : e che 
di  già  haueua  mandate  le  miglior  genti , che  haueffe  nel  luo  R cgno  in  Piemonte  per  farle 
paflàre  in  T oleana , come’I  tempo  ilconcedeffe  : c che  a Marfilia  fi  apprefìaua  gran  nume- 
ro di  galec,eNaui  con  nuoui  aiuti,  e gran  quantità  di  grano  fitto  venire  infino  di  Norman-! 
dia  per  condurloa  Portercole  per  liberare  in  tutto  quella  Città,  e dominio,  e fornirla  di  vi- 
uerej  onde  confortaua  quei  Signori  a foftenere  quanto  fi  potena,  affottigliando  la  vitaalla 
Città  loro , perche  ad  ogni  modo  làricno  liberati , promettendo  in  vltimo  di  voler  con  clE 
correre  vnamedefima  fortuna  rdoppo  quello  Alellàndro  Guglielmi,  vno  de’ Signori  con 
T lungo  Pennone  configliò  conuenirfi  ricorrere  alli  aiuti  diuini,  Kallivmani,  proponendo 

XX  che  fi  facefferoaDio  diuotilfime  orazioni,l'e  li  donaffcrolc  ingiù  rie, e I’inimiciziepublichc, 
e le  priuate  : e quanto  alli  aiuti  vmani  confortò  i Cittadini,  che  haucano  grano, aguardarfe- 
ne  per  loro  vfo  per  tutto  Febbraio,  c l’altro  riceuendone  il  prezzo  coniegnarlo  al  publico» 
per  allungarné  l’affcdio  : Rimando  che  intanto  verrebbe  il  ioccorfo , de’  Franzefi . Pregò 
ancora  il  Maeftrato  lopra  la  biada , che  ricercaffono  minutamente  il  prouedimcnto  che  vi 
era  da  viuere  appunto,  acciò  fe  ne  poteffe  vedere  il  vero , c mandarlo  a’  minili  ri  Franzefi  di 
Roma  ,odouebiPognaffe;  acciò  che  in  quefto  mezo  le  prouedeffero  aiuto,  o con  le  forze 
leuaffero  l’affcdio , o almeno  cercaffono  per  via  d’accordo  onorato , c ficuro  di  faluarla  j e 
non  la  lafciar’  cadere  tanto  in  fondo,  che  ella  poi  non  fi  poteffe  follcuare  ,ne  aiutare  : confi- 
gliando in  vltimo  che  in  tutto,  c per  tutto  fi  conformaffero  col  parere  de’  Cardinali  Franze 
fi,  & altri  minillri  del  R e . Quella  fentenza  piacque  alla  maggior  parte  de’  raunati,  e la  con*» 
fermarono , come  che  alcuni  vi  fodero  di  piu  acerbo  parere , proponendo  che  non  fi  conr 
» fentiffe 
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fcntiflcmaiad  accordo,  doue  non  fi  mantcncttc  pura  la  libertà,  fi  rihauefle  tutto  il  dominio 
libero,  e fi  conferuafl’e  la  protezione  della  Corona  di  Francia,  e che  altramente  filo  Rene  (Te  E 
ogni  eitremo  male, infino  ad  imitare  i Saguntini  ,0  le  altri  popoli  furono  mai  piu  in  le  fletti, 
c nelle  cofc  carifllme,  e nella  patria  propria  crudeli.  Ma  mentre  quelle  cole  fitrartauano, 
il  Re  di  Francia  vedendo  che  per  lo  profpero  fucceflo  delle  forze  fue  in  Piemonte  non  li 
«noucual’efercito  Imperiale  di  Tolcana,  ne  conol'cendo  come  piu  fi  potette  liberar  Siena, 
il  pelo,  e la  fpefa  della  quale  li  era  cominciato  a rincreicere,  mandò  vna  diliberazione  fatta 
nel  Tuo  conliglio  al  Cardinale  di  Ferrara,  8i  altri  Tuoi  miniftri  in  Roma  : per  la  quale  com- 
hiettcua  loro , che  a*  Sancii  fi  concedere  libera  facultà  di  proucderc  con  accordo  il  mi- 
glior che  poteanotrouarea’fattiloro,eche  in  ciò  iminillri  iuoili  fauonflbno,procuràdo 
loro  condizioni  piu  fopportabili,c  piu  ficurc  che  fi  potette  con  l’aiuto  del  Papa,  e d’altri 
Principia  chi  piu  loro  piaceflèje  che  le  genti  che  erano  in  S iena  alla  difelà  fe  ne  metterò  fen 
za  danno  ; c che  bilognando  fi  foldaflèro  di  piu  dumila  tanti  Italiani  per  far  loro  ficurtà  ad 
vfcirlène . Quella  nuouacommeflìone  venne  appunto  in  tempo, lenza  che  i Sancii  ne  ta- 
pe fiero  cofa  alcuna,  a’quali  molte  cole  fi  cclauano,  perche  non  trouando  i Franzefi  nel  Pa- 
pa aiuto  alcuno , li  Ambafciadori  di  quella  Città  haueano  domandato  licenzia  di  parlare  da  p 
per  loro  al  Pontefice, credendo  foriè  in  qualche  parte  muouerlo  a procurar  per  loro  alcuna 
conuenzione  con  l’imperiali , e da  etti  l’haueano  ottenuta  : temendo  che  mancando  la  vet- 
touaglia  in  Siena,  nell  vedendo  li  aiuti  Franzefi  comparire  di  non  fi  condurre  a catuuo. 
termine;  & il  Cardinal  di  Ferrara  eflendo  venuta  quella  commcttione  dal  R e,  domandò  al- 
P Ambafciadori  Sancii,  che  dal  goucrno  della  Città  li  fo fl'e  mandato  autorità  di  poter  trat- 
tare con  l’I  mperiali  qualche  forma  d’accordo  : prometteua  nondimeno,  come  anche  facca- 
no  li  altri  di  quella  parte , chc’l  loccorlo  verrebbe  loro  ad  ogni  modo . Quella  domanda  fa 
nuoua  a’Sane(i;e  le  prima  haueano  fofpcttato, allora  cominciarono  molto  piu  a fofpcttar- 
nc,e  da  Montalcino  mandarono  incontanente  a Romaa’Cardinali  Franzefi,  & altri  mini* 
fin  del  Re  M.  Amerigo  Amerighi, inoltrando  chela  Città  non  era  in  termine  da  fareaccor* 
do,  le  non  con  perdita  di  fua  libertà,  e della  riputazione  del  Re,  poiché  ella  era  attediata,  e 
le  forze  che  la  difendeuano  fi  itimauano  inferiori  alle  nimichc  : c che  il  cercare  accordo  in' 
quello  fiato  era  vna  tacita  confettìone  di  renderli  vinto  j il  che  non  conueniua  fare.  E per- 
che io fpettarono  i Sancii , che  quello  non  fi  face  fife  da’Pranzcfi , accioche  veduto  il  penco- 
lo,doue  fi  trouauanojs’mgegnaflero  d’allungar  la  vitaalla  Città,  iminillri  del  Re  di  nuouo  Q 
fecero  piu  feuera,  e piu  acerba  ricerca  di  grano , e d’altro  da  viuere , commettcndofene  la 
cura  ad  vno  de  gli  Otto  della  guerra, & aciafcuno  de’  Gonfalonieri  nel  fuo  terzo  della  Città, 

8d  ad  vno  degli  vficiali  della  biada,  che  andaffòno  cercando  in  ogni  luogo  piu  legreto,  le  gra 
no  vi  folle  occultato,  gattigando  Teucramente  chi  fotte  trouato  hauerne  lenza  hauerlo  pale- 
fato  . Ad  altri  dierono  la  cura  di  cacciar  della  Città  i dilutili  mangiatori  : il  che  fu  clcguito 
molto  inumanamente , Tracciandone  molti  diuenuti  mendichi  $ i quali  impediti  a pattare 
dal  campo , ne  riceuuti  nella  Città  intorno  alle  mura  fi  coni’umauano  di  fune , e di  ghiado . 

Non  haueano  in  quello  fiato  i S aneli  l'pcranza  di  trouare  accordo , che  li  contentane  : però 
fi  raccom  adattano  a’  Franzefi, che  poi  chc’l  R e ne  haucuaprelà  la  protezione  da  loro  douea- 
no  efler  difefi , & accordati  jnon  hauendo  commetto  cola  alcuna  da  doucr  eflere  abbando- 
nati j e peroche  M.  Picrantonio  Pccci  vno  degli  Otto  della  guerra,  eletti  da’Franzcfi  noti- 
era  mai  fiato  in  Siena  tnentrech’ell’cra  attediata,  e dimoraua  in  Montalcino  lo  mandarono 
a Roma  fecondo  Ambafciadore(  ch’era  Cittadino  di  molta  autorità)  a chiedere  a’ miniftri 
Franzefi,  ofoccorfo,  o configlio  > auuenga che  li  altri  Ambafciadori  di  prima  il  Veicouo 
di  Pietra,  c Carlo  Maflàinifoflono  confu  fi  ; colloro  per  via  del  Duca  di  Firenze  manda- 
rmi lettere  nella  Città,  non  trouando  per  altro  modo  da  mandarle  ficure  ; perle  qualido- 
mandauano  licenza  di  potere  l’vn  di  loro  venire  in  Sicnaper  confultare  quel  che  m tempo 
tale  fotte  da  fare , c decorrere  delle  co  fe  che  andauano  attorno  : le  lettere  furono  dal  Duca 
cortelèmentc  mandate  in  Siena, c conofcendo  l’animo  di  quei  Cittadini confulo  fcrifle  egli 
ancora  loro  vna  lettera  amorcuolej  benché  altra  volta  haueflero  dilpregiato  iiuoi  ricordi, 
e configli,  tornado  loro  in  memoria  la  buona  intenzione, la  quale  Tempre  haueuamoftrain- 
uerlò  la  lor  Città,  e come  altre  volte  l’haucua  difefa , 8 i ingegnatoli  di  mantenerle  la  libertà* 
come  anche  di  prefente  procuraua  di  fare, pur  che  fi  traeflòno  di  cala  coloro , che  ccrcaua- 
no  di  trarre  lui,  e di  vita,  c di  fiato . Configliauali  adunque  ad  aprire  gli  occhi,  e vedere 
come  erano  vicini  aU’vltimaperdizione  ,cchenon  credettero  oggimai  piu  a chi  hauendo 
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ogni  altra  intenzione , chc’I  lor  bene , haucua  Tempre  promeflò  d’aiutarli , e che  ifoccorfi,li 
^ efcrciti,e  Tarmate  de’  Franzefi  non  eran  per  commodo  alcunode’  Sancii  j de’  quali  poco 
oggimai  curaua  quella  nazione , fé  non  inquanto  teneuano  Tarmi  Imperiali  impegnate,  pa- 
tendoli intanto  del  (àngue, e dello Ipirito  di  quella  mifera  Città,  credendoli  correr  lo  (la- 
to di  Milano  .‘dando  loro  vanamente  acredere, chc-fefercito  Imperiale  fi  partiua,cheifoc 
corfi  erano  predi, che  Io  dato  del  Duca,  e fcfercito  deflb  moriua  di  fame, e limili  altre  ciani- 
te : ne  penfauano  pure  anche  come  finito  Tadcdio  quella  mefehina  Città  fi  poteffe  nutri- 
re :cònciofoffccofache’l  grano  ,8£  altre  cofeda  valere,  che  fi  trouauano  in  Montalcino,e 
nelli altri  luoghi  dello  dato  Sancfe,  benché  de’  Cittadini  dedi  di  Siena , lo  guardaffonoi 
Franzefi  per  loro  medcfimi,hauendone  priuati  i proprij  Signorie  che  fi  ingannauano  fe  dì- 
tnauano  che  i Franzefi  rendellcro  loro  le  T erre  con  Tarmi  da  loro  occupate  . Prometteua 
nondimeno , benché  in  detto  e’n  fatto  Io  hauedono  piu  volte  grauemente  offefo , e con  Ief  r> 
terc  publiche,  e priuate  per  tutto  abominato,  che  non  eraper  ritirarli  dalia  buona  intenzio^ 
ne,  che  Tempre  haueua  hauutainuerfoquelfvniuerfale, anteponendo  femprc  ad  ogni  altra 
cofaquello,cheabuon  Principe,  c Griftiano  fi  conuienc  . Quella  lettera , c quelli  ricord) 
® modero  molto  quello  vniuerlàle  j e cominciarono, induccndoli piu  Ianeccdìtà  chela  vò- 
glia a prendere  alcuna  buona  fperanza  del  Duca, nondimeno  coloro, che  in  Siena  haueano 
in  mano  il  goucrno,  che  haucndolo  grauemente  offefo  temeano  Tira  dcllo’mperadore,  c di 
non  cadere  di  dato,  non  fi  poteuano  (piccare  con  l’animo  dalla  (peranza  del  foccorfo . Pe- 
rò mandarono  in  vltimo  M.  Ambruogio  Nutivnodc’piu  confidenti  alla  parte  Franzcfe,  e 
che  nelli  altri  goucrni  di  Siena  sépre  haucua  hauuto  buon  luogo, a R orna  per  vedere  dicer 
to  doue  le  cole  loro  fi  trouauano, (è  doueano  fpcrare  aiuto, e d’onde  vfeiffe  il  ragionamen- 
to dell’accordo,  8£  a riferire  a’S  ignori  Franzefi  quanto  la  Città  poteua  durare,  dando.il  ter- 
mine per  tutto  Febbraio,  e ciò  parcamente,  cfottilmente  viuendo  j & in  vltimo  a pregare, 
come  tante  volte  loro  haucua  promeffo  il  Rc,8£  iminiitri  fuoi,  cheli  voleflero  onorata- 
mente difendere  con  Tarmi,  come  loro  parcua  haucr  meritato , hauendo  per  la  Corona  di 
Francia, c per  onor  del  Re  (offerto  danni  infiniti, perdute  T erre,fparfo  il  fangue,c  la  vita  d) 
molti  loro  Cittadini  nobili,  & onorati,  fodenuto  nell’armi,  nel  combattere,  nel  vegghiarp 
fatiche,  e pericoli  infiniti,  8£  in  fomma  di  fortezza  d’animo,  e di  fincerità  di  fede  fatto  a tut- 
to il  mondo  chiariffimo  paragone  : per  Io  quale  affetto , epuridìma  diuozionc  pareua  lóro 
C meritare  di  edere  aiutati,  e mantenuti  in  loro  franchezza:  ma  che  con  tutto  ciò  firimettc- 
uano  in  loro , difpodi  quando  ben  loro  venifie  di  trattare  accordo , purché  fi  mantcncffc  la 
libertà  alla  Città,  e che  le  fude  redituito  tutto  il  fuo  dominio  di  quà,e  di  là,  rimanendo  fot- 
to  la  protezione  del  Re  j non  credendo  potere  effer  ficuri  altramente  ad  accettarlo , pre- 
gando che  intanto  non  fi  tralafciaffono  li  apparecchi  del  foccorfo , fe  pure  accordo  non  fe- 
guifle,  8i  a far  todamente  qualche  numero  di  fanteria  Italiana,  la  quale  in  ogni  cafo  potreb- 
be giouare  : commeffonli  in  fomma  che  vedefic  quello , chenel  mondo  fi  fàccua , o diccuaj 
effendo  di  molte  cole  còme  adediati  in  tutto  al  buio,acciò  meglio  allo  dato  loro  poteflono 
prouedere , e che  quanto  piu  todo  porca  fi  fpediffe,e  tornaffea  riferire  quello, che  haueffe 
icopcrto  : & impetrato  dal  Duca làluocondotto  diandare,  c tornare  andò  via . Vcgliaua- 
no  fra’l  Cardinal  di  Ferrara,  il  quale  in  Roma  fra  iminiitri  del  Re  haueua  la  maggiore  auto- 
rità impetratali  dal  Ducafuo  fratello,  e Piero  Strozzi  per  le  cofe  pallate  molti  diiparcri,  e 
contenzioni , e vie  piu  per  la  natura  dell’vno , e dell’altro  : e benché  l’vno,  efaltro  fecondo 
l’apparenza  procuradcro  il  feruigio,  e l’onore  della  Corona  di  Francia,  nondimeno  diucr- 
fe  erano  le’ntcnzioni . Piero  Strozzi  come  nimico  del  Duca  di  Firenze  non  harebbe  volu- 
to che  S iena  prende  ffc  accordo,  benché  fàpefle  la  mente  del  R e effer  altramente,  ma  che  in  - 
dugiaffe  quato  poteua, e che  la  guerra  di  T ofeana  durade  fempreje  che  anche  cadendo  Sie 
na,  Montalcino,  c l’altrc  Terre,  e Fortezze  rimaned'ero  in  mano  del  Re,c  per  quello  le  for- 
niua  di  gran  vantaggio . Al  Cardinal  parcua  che  Siena  doueffe  accordare, c fi  depofitafiecl- 
la,  e tutte  le  Tue  Forteze  in  mano  d’alcun  Principe  Italiano  potente  non  lolpetto  alle  parti, 
coliche  molto  prima  haueua  procurata  ancora  il  Duca  di  Ferrara}  e douendo  ciò  cadere 
ìli  man  del  Papa,o  de’  V iniziando  del  Duca  di  Ferrara, fi'ingcgnaua  per  ogni  via, che  ella  ve- 
rnile in  alcun  modo  in  mano  del  fratello , o fe  pure  in  poter  del  Papa , che  morendo  edb, 
8t  egli  potendo  (àlire  a quel  grado , al  quale  li  pareua  effer  vicino , ne  feguiffe  il  medefimo . 
Quella  intenzione  troppo  bene  conofccua  Piero,  come  pcrlona  fagacc , e configliaua  che 
le  Fortezze  non  fi  traciìcro  di  mano  del  Re, inoltrando  che  dandoli  a chili  volcffc,&  in  qua;- 

lunque 
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lunque  modo  conueniuache  i Sanelì , douc  loro  fi  doueua  procurar  la  libertà , mettendoli 
Siena,  8i  ogni  altra  Io r colà  in  mano  d’altri,  fi  rimancflero  ferui . Però  configliaua  per  bene  E 
de’  Sanefi  fletti , che  le  fi  guardallono  in  mano  del  Re  j il  quale  ogni  volta  che  rimanefl'cro 
in  buono,  e ficuro  flato,  l’harebbe  loro  potute  rendere:  ne  vedendo  modo  come  per  le  buo 
ne  armi, che  erano  intorno  a Siena,  e feria  vigilanza  de*  Capitani  fi  potette  liberare  quella 
Città  dall’afledio,  o metterui  vettouaglia fenza l’aiuto  dell’elercito  di  Brifac , fi  ingegnaua 
di  perfuadere  a’  Sanefi,  che  durafiono  quanto  poteuano  : & haueua  nella  Città  alcuni  amici 
grandi  nel  gouerno , che  Io  fecondauano  : e promettala  a quello  vniuerlàle , che  ad  ogni 
modo  Brifac  come  i tempi  foffòno  migliori  patterebbe  al  loccorfo . Haueua  il  Cardinal  di 
Ferrara, e li  altri  miniftri di  Roma  offertili  denari  per  far  gente  Italiana,  come  parcua  che 
fotte  la  voglia  del  Re  per  far  pruoua  di  fare  alcun  benifizio  a quella  Città  : ma  Piero  che  co 
ìiofceua,che  fenza  efercito  paria  quel  del  Marchefc,e  di  nazioni  Oltramontane, di  bontà, e 
valore  non  poteua  far  nulla,  lo  ricusò  : non  hauendo  in  gente  Italiana  fola  (quale,  e quanta 
fi  fotte)  fidanza . Onde  quei  Cardinale  raccomandando  li  Ambafciadori  Sanefi  la  lor  Città, 
ditte  che  da  Piero  veniua,  che  ella  non  fotte  difefa,  e foccorfa,  haucndoli  offerto, e denari, e 
vettouaglia,  e che  eglinon  fhaucua  voluto  accettare  . Haucuangli  parimente  0 fife  ita  l’ar-  F~ 
mata  con  millecinquecento  fanti  Franzcfì,  che  fi  metteua  in  ordine  a Marfilia  :ma  egli  cono 
fccndo  che  si  poche  genti  non  baftauano , non  fi  era  curato  , che  ella  venifle, lenza  che  l’ar- 
mata Imperiale  giraua  intorno  all’Hlba,  e porto  Santo  Stefano  per  non  lalciar  pattarla  :e  co 
me  auuiene  in  cosifatte  colè, i miniftri  Franzefi  volendo  da  ogni  colpa  difendere  il  Re  lo- 
ro, ne  incolpauano  Piero  Strozzi , di  che  egli  fi  doleua  fortemente  . Ma  qualunque  argo- 
mento prendeflono  i Franzefi, o d’accordo, o di  forza,  era  oggimai  nullo  j perche  eflendofi 
rifoluto  il  Pontefice  di  non  volerli  impacciare  piu  di  Siena, hauendo  dall’lmperiali  rifapu- 
to,che  Celare  la  voleuaa  lua  dilcrczione,e  conolccndo  in  oltre, che  i Franzcfì  non  fi  làrie- 
no  vfeiti  de’  luoghi,  che  guardauano,  ditte  apertamente  al  Cardinal  di  Ferrara,  che  non  ne 
voleua  penficro  : c benché  li  oratori  Sanefi  molto  ne  lo  pregaflbno , e li  raccomandaflono 
quella  miiera  Città  sì  vicina,esìobedienreaSantaChiefa,nonfencmofle.  Ondea’Sanefi, 
vedendoli  ogni  giorno  cader  di  mano  ogni  fperanza  de’  foccorfi , e netti  aiuti  di  Piero  po- 
co poteuano  lperare,  c che  la  vita  alla  Città  loro  ogni  giorno  mancaua,conucnne  prende- 
re altro  partito  : l’AmbafciadortfNuti  mandato  a Roma  era  tornato  in  Siena  con  poco  al- 
tro che  parole,  che  i miniftri  Franzefi  liconfortauano  aflàij  non  prometteuano  già  ifoccor-  Cr 
fi  chiari  di  Lombardia  ; ma  che  dal  R e farieno  ad  ogni  modo  aiutati foggiugneudo  che 
non  haria  anche  a male , che  da  per  loro  fletti  ccrcaflero  lor  làluezza  ; e Piero  Strozzi  non 
diceua  altro  le  non  che  allungallero  la  vita  quanto  piu  poteuano  alla  lor  Città  che  in  quello 
confitteualalorfalute:enclveropocopoteanofperarc  nclf efercito  di  Brifac,  il  quale  al- 
loggiato in  piu  luoghi  del  Piemonte  fortificaua  le  lue  frontiere,  ne  cradi  quel  numero  che 
predicauano  i Franzefi, ne  moftraua  di  volerli  altramente  muouere . Per  le  quali  cagioni  li 
Sanefi  per  le  larghe  offerte  del  Duca, che  di  nuouo  li  haueua  fatte, prefero  configlio  di  man 
darli  quello  fletto,  che  era  tornato  da  Roma  per  vedere  che  condizioni  fo  fiero  lor  propofte 
aggiugnendo  che  per  le  differenze, e difparcri  che  potricno  nafeere  nel  maneggiare  il  nego- 
zio ,che  non  cosi  bene  dalle  parti  fole  in  Firenze  fi  potrebber  decidere  ,che  ciò  fi  face  Ile  a 
Roma  nel  conlpetto  del  Pontefice , con  l’autorità  del  quale  molte  cofe  fi  acconcericno  : e 
che  quiui  erano  1 miniftri  Franzefi , dal  configlio,  c voler  de’  quali  non  intendeuano  partir- 
li : e che  vi  manderieno  Ambafciadori  con  piena  autorità:  echc  ettendo  ben  difpofto  l’vni- 
ueriàie  di  quella  Città  atta  pace,  ageuolmentc  ne  feguirebbe  alcuno  afletto , che  libererebbe 
la  T ofeana  dalla graue guerra,  dalla  quale  Siena  era  in  tutto  diferta,  e Firenze  faticata  : ag- 
giugnendochcdoue  quella  Città  rimanefle in  fua  franchezza,  che’l  Ducane  harebbefem- 
pre  buona  vicinanza,  e da  poterne  ltar  ficuro . il  Duca  a quella  propofta  rifpole,  che  fe  be- 
ne dall’impcradore  haueua  il  potere  di  trattar  conuenzionc  con  liSanefi,  nondimeno  vo- 
lcuache  ciò  fi  facefle  atta  prelenza  di  Don  Giouanni  Manricquc,  e Don  Franccfco  di  T olc- 
do  miniftri  di  Celare , i quali  erano  in  Firenze, 8i  a’  quali  fi  appartcncuaj  ne  conucniua  trat- 
tarli accordo  in  Roma , ma  in  Firenze  donde  fi  faceua  la  guerra,  acciò  fecondo  il  bilogno 
del  popol  Sanele,  che  haueua  poco  da  viuere  fc  ne  venifle  quanto  piu  tofto  fi  poteua  alla  fi- 
ne : aggiugnendo  in  oltre,  e domandando  quell’ Ambafciadore  fc  i Sanefi  erano  Signori  del 
le  T erre,  che  guardauano  i Franzefi,  e fe  fi  doueuatrattare  con  etti,  come  con  perlonc,  che 
ne  poteflondllporrejo  nò  ; non  hauendofi  ficurtà  alcuna  che  trattandoli  accordo  con  li  Sa- 
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nc(ì  » e compendoli , i Franzcfi  lafciaflero  le  Terre  loro , e vfeiflerfi  di  Tofcana  : f il'polc  il 
A Nuti,  che  quando  fi  facefle  accordo  onorato,  e ficuro  per  la  Città)  che  fenza  alcun  dubbio 
le  lafcerieno . li  Duca  moftrò  non  crederlo,  ne  credeua altresì  che’l  Nuti  il  credette . Tor 
no  IH  adunque  lo  mbafciadoreaSienacó  quella  riipoiia,equclIodipiu  chehaueua  potuto 
comprcnderdelle  cole  loro  . Il  che  non  piacendo  punto  a quei  del  goucrno  ,ne  vedendo 
co>ne  lenza  il  conlenib  de  Franzcfi,  i qualihaueano  in  mano  la  miglior  parte  del  Ior  domi- 
nio potè  ITon  hir  bene  alcuno,  fi  diipolono  a mantenerli  quanto  poteano  per  dare  piu  ipazio 
a Franzcfi  d aiutarli . E fatte  lor  confulte,criftrcttifi  infieme  miiono  ipontaneamente  in 
comune  tanto  grano, che  bafiatte  a nutrire  quella  Città,  8C  i loldat  1 ancora  molti  giorni  : che 
Piero  Strozzi  piu  che  mai  prometter  pur  loro  attolutamentc,o  la  liberazione  deilafiedio, 
o di  rifornirla  per  forza  d’arme  di  viucrc  : il  che  benché  da  molti  di  loro  non  fotte  creduto, 
e (Tendo  tante  volte  fiati  ingannati,  haueano  fpcranza,  che’I  tempo,  o ftraccafle  il  nimico  che 
già  haucua  fcarfità  di  vettouaglia , o altro  allegamento  rccafle  al  lor  male  : fenza  che  egli  è 
comune  a tutti  gli  huommi,doue  non  veggano  buona  fine,o,poco  fperano  indugiare  la  ma- 
la  ventura  quanto  fi  può  : c le  bene  molti  de’  Cittadini  erano  «racchi , c non  potenano  piu 
P reggere,  & il  popolo  minuto  affamato,  la  tema  del  venire  in  poter  di  Spagnuoli  publicamen 
te  odiatiui  li  iòltcneua  . Diliberarono  adunque  di  rimandare  il  medefimo  Ambal'ciadore 
a-Roraa,&  a Montalcino  a Piero,  per  intendere  quello  che  di  lui  poteuano  fperare,e  fe  ren-f 
deria  loro  le  Fortezze,  o nò,  quando  conuenittero  in  alcun  modo  onorato , & a’Cardinali  a 
raccomandar  la  Città , molli  are  le  pattate,  c le  prelenti  calamità  loro , 8t  a procurare  l’aiuto 
dal  Re  prometto , e che  con  difufata  parfimonia , fi  condurrieno  infino  a’  venti  di  Marzo,  c 
quando  pure  vedettòno  il  foccorfo  in  efl'ere,e  pretto, dentando  fi  sforzerieno  d’afpettarloj 
che  altramente faccendofi,  larouinaloro  eramanifeftacon  danno, e con  difonor  del  Re:  & 
in  vlrimo  a chiedere,  che  commettettòno  a Piero  Strozzi  che  volendole  Terre  in  man  lo- 
ro che  le  rendette , come  diccuano  il  Re  hauer  data  intenzione  : commifono  in  oltre  al  me- 
defimo  Ambal'ciadore, che  in  compagnia  del  Caualicre  Amerighi,e  M.  Pierantonio  Pecci, 
hauendo  leuata  l’autorità  atti  due  primi , e col  configlio , e con  la  prefenza  del  Cardinale , 
Mignanello  loro  Cittadino,  fodero  a’piedidel  Papa,  c mollrando  le  miferie  di  quella  Città# 
c’1  male,  che  ne  potrebbe  venire,  fe  ella  cadette  in  lcruitù  Imperiale,  per  la  mala  vicinanza  al- 
lo fiato  della  Chiela,  Io  pregaflero  d’aiuto , e di  configlio,  e che  la  traefle  della  mil'eria,  nella 
C quale  ella  era  corfa  : impetrarono  faluocondotto  con  qualche  diflìcultà  dal  Duca  liman- 
doli che  i Sanefi  facettero  ciò  piu  per  allungare  il  fatto  che  per  fare  la  conuenzione  con  mi- 
glior condizioni  : per  la  qual  cagione  conuenne  che’l  Nuti  tornafi'e  in  Firenze , c dal  D oca 
ottenutolo  andò  via . Diicorreuano  fra  loro  i Sancii  il  modo  dell’accordo, nel  quale  fi  tro- 
natte  la  ficurrà  detti  fiati  vicini,  attàiageuole  : conciofoflccofa  che  lo’mpcradorc  (come  di- 
ceuano  i fuoi)  volefle  la  libertà  di  quella  Città, & il  Re  di  Francia  non  defideratte  altro, mo- 
ftrando di  volere  render  loro  ciò  che  Piero  Strozzi  tcncua  in  fua  mano , che  I’vna  parte  ,e 
l’altra  ne  timlTe  le  fue  genti, e lafciaflc  tutte  lor  Terre, e luoghi  in  poter  de’ Sanefi . Ma  per- 
che laCittà  rimancua  ipoffata,  ne  ballate  da  fe  fletta  a difendere  il  luo  dominio, s’immagina 
uano  che  vili  douefle  metter  guardia  digentcfcdcle,concapononlofpctroadalcunode’ 
vicini  j e che  lafpeià  facettero  per  giufta  difiribuzione  i Signori  d’Italia , che  l’amauan  libe- 
ra : e ciò  infino  a tanto  che  quel  Comune  fi  ritìorafl'e,  c fotte  fignore  delle  fue  rendite,  e li 
potette  da  lèfteflo  reggerei  guardare:  c quello  oltre  all’altre  cole,fe  auuenitte  che’l  Papa  vi 
ponefle  orecchie  fu  dato  al  Nuti  in  commeflione . Non  penl'auano  i Sanefi, ne  alla  lunga, e 
D grotta  fpefa  fatta  nella  guerra  da’lor  nimicane  i pericoli  corfi  da’  vicini , ne  alle  pretenfìoni, 
e ragioni  di  Ccfare  : ne  che  quei  Principi  che  haueano  pr  opofto  accordo  tale,  o Pontefice, 
o Duca  di  Ferrara  che  fotte  fiato,  nonhaueuano  peniàto  mai  a commodo  alcuno  di  etti, ma 
d’ettere  i primi  a ricorre  quella  C ittà , che  da  fe  fletta  cadeua , 8C  a farlcnc  fignori , hauendo 
difegnato  di  mctterui  a guardia, iljPapa  Afcanio  della  Corniafuo  nipote, e’I  Duca  di  T erra- 
ta Cammillo  Orlino  iuo  amiciffìmo  tutto  inteio  alferuigio  di  Francia.  M3  quelli  dilegui 
come  erano  vani  nel  pcnficro , così  anche  totto  che’l  Nuti  giunle  a R orna  fi  fcopcrlero  va- 
nittìmi  nel  fatto  : imperochc  dalli  agenti, e miniftti  Franzefi,  benché  li  Ambafciadori  Saneli 
haueflero  molto  deplorato  la  calamità  di  quella  Città  mettendo  loro  innanzi  a gli  occhi  il 
milcro  fiato  di  lei, il  pericolo  aperto  di  correre  in  manifefta  lcruitù  con  poco  onore  del  R e, 
c de’ fuoi  miniftri,  non  ne  tratterò  altro  a loro  faluazione  ,faluo  che  Piero  Strozzi  haueua 
ordine,  edenarida  far  gemei  e cheegliatuttoproucderebbeiechealuifcne  afpenauala 
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cura.  Furono  alla  prefenza  del  Pontefice  pregandolo  vmilmcnte  che  non  abbandonane 
quella  Città  tanto  vicina,  e tanto  diuota  a Santa  C hiela  facceiidoli  vn  lungo  diicorlb  delle  E 
cofe  pattate  ,c  dette  future  . Il  Papa,  il  quale  come  noi  dicemmo,  non  haueua  mai  laputo 
trouar  via,  ne  col  Duca  di  Firenze,  ne  con  l’imperadore  di  potere  entrar  in  quella  Città 
come  mezano  della  concordia,  e della  quiete  lì  dolfe,  elicetti  haueano  indugiato  troppo, 
ne  haueano  maltenuto  di  lui  quel  conto  che  le  li  conucniua,  come  le  non  fotte  llato  al  mon 
do,  c di  niuna autorità,  ne  loro  vicino  ; c che  conuemua  oggimai,  che  li  rimettelì’ono  nella 
dilcrezione,e  nella  mifericordia  di  chi  loro  faceua  la  guerra . (guanto  alle  Fortezze  i mini- 
ltri  Franzclì  per  coniìglio  di  Piero  Strozzi , cercauano  loro  di  far  credere , chele  ttauano 
meglio  in  mano  del  Redi  Francia,  che  di  altra  pedona  ; il  quale  ogni  volta  che  fotte  certo 
che  le  non  veniffòrio  in  mano  di  fuoi  nimici  le  harebbe  potuto  loro  rendere,  c che  haucndo> 
le  forze  vicine  li  potrebbe  lèmpre  aiutare , c dagli  altri  iàrebbe  loro  lcmpre  hauuto  piu  ri- 
spetto . Onde  il  Muti  lenza  conchinfione  alcuna  le  ne  tornò  a Siena,  che  da  Piero  Strozzi 
ancora  non  h»cbbe  altro  le  non  che  lì  ingegnafiono  di  durare  quanto  potcuano  che  egli  vo 
ltua  metter  gente  inlìeme  per  liberarli . 1 ntanto  l’eiercito  1 mpcriale  tcncua  così  attedia- 
ta, e llretta  Siena,  che  malageuolmentc  potcua  entrar ui , o vfeire  alcuno  che  non  inroppaf- 
fé  udii  agguati , e nelle  guardie , e nell'al'coltc , le  quali  Chiappino  Vitelli,  che  in  quello  vl- 
tnno  dell’aflcdio  era  tanto  Sollecito , 8 4 accurato , che  dì  ne  notte  non  pofaua  mai,  le  mette- 
uasì  lpelTc,che  l’vna  quali  toccaua  l’altra,  8i  i palagi,  e li  altri  luoghi, che  lì  guardauano  vi- 
cino al  campo  da’ fanti  Italiani , come  fentiuano  cola  alcuna  faccuano  cenno  : tal  clic  poche 
lèttere,  o ambasciate  di  fuori  erano  portate  piu  in  Siena,  e molti  giorni  niuna:  il  che  era  a* 
Sanelì  di  maggiore  sbigottimento,  lenza  che  molte  ne  veniuano  in  mano  de’  nimici, le  qua- 
li benché  fo libro  Scritte  con  cifere  varie,  e malageuoli  ad  intenderli , erano  nondimeno  in- 
tele : e molte  volte  per  l’ifteflb  lettere  de’  nimici  lì  conobbero  i diSegni  loro  . Ne  iolo  intor 
no  alle  mura  di  Siena  lì  guerreggiaua,  e Scaramuccia  Souente,ma  quali  per  tutto  il  domi- 
nio Sanele, c vie  piu  al  confine  del  Fiorentino  in  molte  parti,  dandoli, e riceuendolì  diquà, 
edi  là  molti  danni , i quali  raccontare  ad  vno  ad  vno  lana  cola  lunga , c lpiaceuolc,  nondi- 
meno Se  ne  conteranno  alcuni  . Pienza  ripreià,  e tenuta  cominouamcntc  piena  di  fanti,  c 
dìcauallifu  di  molta  noia  alle  genti  Fiorentine:  Tal  che  tutta  la  V aldichiana,  84  i luoghi  vi- 
cini conueniua,  che  lcmpre  fletterò  detti,  84  in  armi;  la  qual  Prouincia  come  noi  dicemmo 
era  cura  di  Leonida  Malatclli . Onde  conuennemandarui  due  compagnie  di  fanti:  a Lu-  Gb  ; 
cigliano  ancora  non  lì  ttaua  lènza  gran  Solpetto , e lì  teucua  ben  fornito  di  guardia,  e per  ca 
gionc  de*  Franzclì , ma  non  meno  per  conto  detti  huommi  della  Terra , i quali  inoflrauano 
d’hauere  animo  Sancfc . Onde  Giulio  da  Ricaloli  cercandoui  piu  (ìcurtà  che  li  potette, ne 
fece  menare  alcuni  de’  principali,  c di  piu  Seguito  in  Arezzo  : doue  a guilà  di  ttatichi  furo- 
no guardati , 64  alcuni  ne  mandò  a dimorare  in  Firenze  : e vi  ttaua  con  molta  cura  : pcroche 
i nimici  teneuano  trattati  per  le  Terre,  84  or  quà,  84  orla  fcorrcuano . E Piero  Strozzi  da 
Montatane  con  le  Sue  forze  lì  ingegnaua  per  tutto  di  auanzarfì , e di  dare  piu  dilàgio  al  ni- 
mico, che  potcua.  Onde  da  Pienza,  e da  Montalcino  fece  correre  caualliloprail  Monte-. 
pulcianelè,de’quali  parte  lì  polcro  in  agguato  a pie  del  colle,  lopra  il  quale  rifiede  la  Terra, 

84  alcuni  le  ne  fcopcrlèro  vicini  alle  porte  a predare  : e correndomi!  all’armi  molti  de’  Mon 
tepulcianeiì,e  de’  migliori,  che  erano  fuor  detta  porta  adiporto  vedendo  i nimici  radi  len- 
za alpettar  comandamento  di  Capitano , o guida  alcuna  li  milbro  con  arme,  ma  Senza  or- 
dine a lèguirli;  84  etti  fingendoli  paurolì,  e ritirandoli  licondutteroa  pie  del  cotte  nello  a-  H 
guato , nel  quale  rimalero  prigioni  quaranta,  che  Leonida  da  altra  porta  con  molti  era  cor-  • 
io  per  loro  attraucrlàrc  la  Itrada,  ne  li  auuenne  ad  etti . 1 medelìmi  andarono  a Fabbrica  vi- 
cina a Pienza  tenuta  da’loldati  del  Duca , è fecero  forza  di  prenderla , e la  combatterono  : 
ma  difendendoli  virilmente  chi  dentro  v’era,  vi  falciarono  otto  de’  loro  morti,  e le  ne  tor- 
narono con  la  preda,  e con  li  prigioni . Similmente  pochi  giorni  poi  corlono  inlìn  lotto  le 
mura  di  Lucignano,  ma  Scoperti  per  tempo,  e rifuggendoli  i lolduti,  e li  abitatori  netta  T cr 
ra,lc  ne  partirono  con  poco  frutto . Da  altra  parte  Leonida  con  venti  celate,  84  alcuni  fan- 
ti teorie  infìno  a Radicofani  là  doue  non  era  ancor  pattato  nimico , e vi  fece  grotta  preda  di 
belliamc,84  in  tornando  lì  auuenne  a’nnmci  che  l’allàl irono,  e li  vinte , menandone  tutta  la 
preda . Scelc  alla  Chiana,  84  al  porto  che  lì  chiama  della  Quercia  abbruciò  alcune  barche  te- 
nuteui  per  loro  vSo  da’  Franzclì , e tornotti  in  Montepulciano . Era  oltre  a Pienza  vn  Pala- 
gio in  forma  di  Cattcllo  del  Duca  di  Matti  dc’Piccoloinmi,al  quale  U MarchcSc  haueua  con- 
« ~ - - ceduto 
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ceduto  fieurta, e vietato  a ibidati  luci  ildaneggiarlo:cntro  vi  limano  i fauorarori  d/Ak  pof 
l‘é»fiom,3£  alcuni  de’vicini  armati  colGaftaldo  della  villa, ma  tencuano  co  li  Sanefi.e  loro  fa 
‘cenano  molti  cómodi,ricouerando  enti  oui  ogni  voltabile  dall’!  mpcriali  era  cacciati,!»:  al- 
cuna voltane  vfeiuano  anche  a predarclòpra  quel  del  Duca  -,  onde  Simeone  Ro  (Termini , il 
■xpwlè  ltaua  alla  guardia  di  Lucignano  ,c  omettendogliene  Giulio  da  Ricalòli , vna  mattini 
ornanti  giorno  con  molti  ioldati  vi  fi  poiè  vicino  in  aguato, e mandò  alcunide’ luoi  che  fin- 
gendoli di  lor  parte  tolto  che  la  porta  fi  apnlVel’occti  patterò, e venne  lor  fatto  d’cinrarui:cli 
altri  vfciti  d’agnato  incontanente  vicoriero,6c  in  poco  d’ora  l’hcbbero  meglio  di  ballioni 
aftòrz  ito,c  guernito,8i  vi  lafcurono  buona  guardia  con  molta  copia  di  vettouaglia,chc  dea 
tro  vi  haueano  trouata<e  ne  fecero  frontiera  cótro  animici  di  Pienza,  dódenó  eralontano 
oltre  ad  vn  miglio.talchcnon  coli  liberamétc  che  uà  fodero  veduti, e Tentiti  poterono  lcorr 
rere  poi  li  Franzelì.  Dalla  parte  di  Calbli  inuerlo  la  Maremma  ardcua  vie  piu  la  guerra, aur 
uenga che  le  Caltelia  di  quella  contradafuori  iòlamcntc  Caldi , Chiuldino,e  Montcguidì 
guardate  da  gente  del  Duca  hauettòno.  riceuuto  inimici,  eli  huomini  del  paele  guidati  da 
CammilloLuti  Cittadino  Sanelò,e  Córacflario  come  dilperati,8i  affamati  faceuano  molto 
danno :tal  che  Mafia  nc  veniua  duramcrca(Tcdiata,tenédo  con  pochi  loldati,e  molti  villani 
occupati  tutti  i pafii:Gauorano  mezo  dtsfatto,non  potedo  dunorarui  piu  Iacopo M alateli i 
era  tornato  in  mano  de’  Franzcfi  ? Franccfco  da  Montauto  da  Chiuldino  con  molti  de’fuoi 
compagni  corlè  infino  al  Bagno  a Pctriuolo , e combattè  il  Cartellone  potendo  sforzare  le 
jmrte  da  quei  di  dentro  difei'c  con  pali  diferro , c traui  aperlèro  le  mura,  8 L vccifi  alcuni  de* 
-villani, clic  guardamano  il  Cartello  fecero  prede , e menarono  alcuni  Sancii  prigioni . Pcg- 
gior  vétura  hebbero  foriò  lèllànta  lòldari  di  B óbaglino  d*Arezzo,i  quali  da  Caldi  per  cupi 
idigiadi  preda  andarono  inucrlò  Kadicondoli,c  Icopcrti  da'nimici  per  loro  faluezza  lì  riti-? 
Carono  in  vinicola,  doue  furono  tutti  prigioni  :ondc  fi  mandò  Andrea  da  Nocera  con  vna 
cÓpagnia  di  fanti  a Caloli.  1 caualli  di  federigo  da  Doara,c  di  Luigi  luo  figliuolo  in  quelle 
frontiere  faceuano  andare  con  riguardo  li  nimici, non  tenendo  caualli  in  quelle  contrade 
àfprcte  fcluofc  i Franzcfi  per  mancaménto  dicofe  da  nutrirli.Da  Scarlino  feorfero  i Frazclt 
con  cento  caualli,e  molti  fanti  fopra  il  còtado  di  Sughereto, e federo  oltre  al  piano  di  Cana- 
piglia^ ne  menarono grotta  preda  cjibclliamcra’qualiandàdo  per  opporli  Gortatino  Amo 
rolò  Luogotenente  del  Capitano  Franccfco  de’Medici  fi  intoppò  in  dii  piu  forti,chc  nò  ha 
nea  pcnl'ato, talché  vi  falciò  otto  caualli  prigioni.  Pochigiorm  auanti,xxv.  ioldati  del  Mo- 
retto Calaurefe  chehaueua  la  guardia  di  Montcpcfcali  Cartello  della  Maremma  Sand'e  con 
centouenti  villani , pattaron  di  notte  l'opra  quel  di  Y'olterra  a Monteuerdi.e  lenza  cfler  ien- 
titi  a meza  notte  inalarono  la  R occa,c  quindi  leder  nel  CaftclIo,lo  rubarono, e fecero  molti 
prigioni, econ  groflàpreda  dueore  alianti  giorno  le  ne  partironormalèntcndolene  il  ror 
more  a Sughereto, douettauano  i caualli,  xvj. di  loro  piu  lolleciticon  alcuni archibu fieri  del 
CapiranoCàmillo  Penilo  al  rumore  tratterò,  ciòtto  Monteritondo,fi  appiccarono  cóefii, 
& in  poco  d’ora  li  ruppero,e  sbaragliarono^  ricouerata la  preda, c radutala  a’Signori,a  Su 
ghcrcto  le  ne  tornarono!  Da  Buonconuento  il  Conte  Sigiimondo  de’Ro  Ili  menando  lcco 
cento  caualcggierne  fattoli  chiamare  da  Afciano  , doue  con  vna  compagnia  di  fanti  tìaua  a 
guardia  Bacciotto  Monaldi,8£  alcun’altri  con  archibufi  a caualto  in  numero  di  trenta  per  vo 
glia  di  guadagno, fopra  quel  di  M ótalcino  fi  polè  di  notte  in  a guato  ; ne  efiendofi  auuenuti 
a cofa  alcuna  lamattina  fi  inuiarono  inuerfo  Sanchirico,  c dierono  in  buon  numero  d’archi 
buficri  Franzcfi, c quaranta  caualli,i  quali  cominciando  a cumbattere,  i caualli  del  Conte  te- 
mendo d’aguato , e dimaggior  numero  vollero  la  briglia  Bacciotto , 8£  altri  lòldati  di  valo- 
re, recandoli  aviltà  il  fuggirli,  fecero  refiftenza  per  alcuno  fpazio  : ma  e (Tendo  ttato  vccilo 
il  catiallo  a Bacciotto  fi  relc  prigione  ; e limile  Giouambatiita  Scazzini  lane  iafpe  zzata  del 
■Marchcle,KalcunialtriiquaIipoimenatrin  Montalcino  furono  indura  carcere  rinchiu- 
fi , che  la  guerra  contro  a’ vafialh  del  Duca,  & ì Sancii  duraua  ancora  molto  acerba , & i prefi 
di  qua,  e di  la  fi  mandauano  in  galea,  o fi  guardauano  in  prigione . Ma  quelli  auucnimncti, 
i>uoiu,o  rei , che  falTero  poco  importauano  al  fine  della  guerra,  non  allentandoli  per  calo 
alcuno  punto  l’aflèdio  ,nemouendofi  i Tedelchi,  o Spagnuo!i,chedimorauano  intorno  a 
iiicna . Nondimeno  in  quello  tempo  ftelTq,  che  lo’mbafciador  Nuti  tornauada  Roma  au- 
.aenne  calo  che  diede  alcuna lperanza  a’Sancfi  : impero  che  Brilàc , quel  lagacc , c valorolo 
-Capitano  elVendo  dimorato  alcuni  giorni  doppo  l’acquifto  di  1 urea  a Sana,  8C  altri  luoghi 
- vicini  nuouimcntc  acquietaci , e munitili  di  gran  yantaggio^appiendo  ì difordmi,c  la  poca 
.■.il  Hh  cura 
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cura,c  la  fertczza  de’capi delle  géti  Imperiali, c la  mala  cótentezza  dc’popolijtnadò  vn&  fe- 
ra forfè  ottoccto  fanti  eletti  có  libale  da  Santià  inuerfo Calale  del  Mófcrrato,doueeraalio  E 
ra  il  Goucrnatore  di  Milano, & altri  capi  Spagnuoli,c  vi  ftauano  con  poca  guardia, e manco 
penlìero.Cofioro  cantinato  gran  parte  della  notte  poco  auanti  giorno  giunfero  allemura, 
c con  poca  fatica  vi  fallerò  l’opra, nò  vi  eflèndo  altra  guardia  vicina, che  alcuni  pochi  Tede-  - 
i’cht,e  l’hcbbero  prima  prefa, che  follerò  Itati  fenati.  i Tedel'chi  vollon  far  difclà,ma  eden?  • 
do  fiato  morto  nelprincipioil  capo, li  ritraffcro  fotto  la  fortezza.  Nella  Cittàfulo.l'pauen 
co  grddc.  Il  Figheroa,e  Don  Giouanni di  Gueuara  fucgliatifi, c fenato  il  romore,8Ci  nimi 
ci  dentro, rifuggirono  alla  Fortezza , e con  pochi  altri  vi  furon  riccuuti...Ella  era  guardata 
da  vn  Capitano  del  Duca  di  Mantoua,dicui  era  quella  Città.  De’Cittadininiuno  lì  mode 
elTendoli  vdita  voce, che  loro  non  farebbe  fatta  violenza  alcuna.  1 11  tanto  JB  r ìlàc, e li  altri  ca- 
pi Franzelì  con  tutto  il  relto  dell’efcrcitó  di  ottomila  fanti, e lccento  caualli  leggieri , e con 
artiglieria  giunfe  intorno  a quellaCittà,8C  alloggiò  la  fanteria  di  fu  ori, e la  caualleriamiièdc 
tro  , e da  piu  parti  cominciò  a far  battere  la  Fortezza.  Mahaucndo  i Franzelì  con  qualche 
lor  dano  preio  vn  R niellino, e battuto  vn  T orrionc  di  cflà,c  fattolo  rouinare,c  leuate  có  far 
^iglieria  buona  parte  delle  ditele  che  vi  erano  intorno , e continouamcnte  rouinandole  con  E 
dicci  cannoni,  che  per  il  Pò  vi  haueuano  ageuolmentc  condotti, e gran  quantità  di  polucre, 
e di  palle, il  Capitano  non  conol’ccndo  neTcdcfchi,  che  vi  li  erano  rifuggiti  ,anitnodi  vo-f 
ler  coni  battere, relè  la  Fortezza, patteggiando  di  andarne  fàtuo  con  iurte  le  genti, e così  fuo 
ri  d’ogni  credenza  Brilac  con  poca  fatica  lì  ìnlignorì  di  quella  Città  ricca, e copiolà  di  viue 
re,8£  alla  guerra  in  quella  parte  molto  opportuna,allargandofi  i confini  del  Monferrato  inlìr 
no  alto  (tato  di  Milano.  Fu  grande  lolpauento  in  tutta  quella  prouiucia,che  in  Alcflandria* 
doue  fiera  fuggito  ilmcdelìmo  giorno  della  Fortezza  il  Pigberoa,  non  lontana  piu  d’vnà 
giornata  ,11011  era  prouedimcnto  a ditela  alcuno.  Onde  con  gran  preltczza  mandarono  * 
chiamare  millecinquecento  fanti  Spagnuoli,chc  di  Napoli  fi  faceuano  palìàre  lopra  le  galee 
di  quel  Regno, e di  Cicilia  per  condurli  in  Piemonte, e già  erano  arriuati  a porto  Santoitefa 
no, e parte  di  loro  erano  fedì  fopra  fi  fola  del  Giglio  per  prenderne  la  Fortezza, la  quale  era 
in  potere  de’Franzcfi,^  alcuniT edcfchi,i  quali  dalle  galee  del  Doria,  hauedo  disfatto  le  for 
tificazioni  di  Sanfirenzc,  che  i Genoucfi  non  voleuano  piu  guardare , furono  tutti  inconta- 
nente portati  a Genoua,  che  haueuano  difegno  con  quelle  genti , che  mettcuano  inficine  in 
Lombardia  l’imperiali, per  la  Fortezza  foccorrcrc  Calale  ,come  altrauoltahaueua  fattoli  G 
Marchcfe  del  G uafio,cacciidonc  i Franzelì, che  f haueano  occupato.  Ma  tali  aiuti, eflèndo 
già  quella  Fortezza  in  poter  de’Frizefi, furono  tardi.Qucfto  calo  diedevn  poco  difpcraza 
a’Sanclì, promettendo  Piero  Strozzi  che  Brilàc  palTerebbc  ad  ogni  modo  al  loro  l'campo,8C 
egli  ancora, poiché  piu  volte  da’Cardinali  Franzelì,  e da’Sancfi  ne  fu  pregato  có  offerirli  de 
nari,e  quali  corretto, temédo  che  da’l’uoi  auucrlàrij  appreflò  al  Re  non  gliene  fofiè  dato  ca 
rico,e  che  per  lui  folfc  refiato  che  Siena  nó  fofl'e  ditela,  fi  induflè  afoldare  tremila  fanti, no 
■che  con  clli  ioli  Iperailc  di  far  fruito  alcuno, e diede  no  me  ben  di  lem  ila,  e mandò  Aurelio 
Fregolo  nel  Ducato  d’V  rbinojc  della  Marca,e  di  Romagna, e di  terra  di  Roma  ne  chiamane 
moltijhaucdo  per  ogni  occalione  trattenutoli  molti  Capitani.  E già  cominciauano  le  genti 
a comparire  a Chinile  Montalcino.  Credeua  in  oltre  che  lalpcrdza  di  efière  diteli, da  quel*- 
le  genti  faceflè, andar  piu  oltre  i Sancii  có  la  fame;  i quali  li  haueano  mandato  a Montalcino 
Niccodemo  Fortegucrri,chelo  iollccitafiè,dandolititolo,8i  autoritàdiCommeflàrioloro 
in  quella  Città, intuttalaloro  Montagna.  Macótuttociòil  Nutitornato  in  Sicnamollrò  xj 
nel  vero  poca  fperanza  in  altroché  nell’ accordare  il  meglio  che  fi  potcua,&  dilTe  che  era  fta 
to  minacciato  dal  Marchcfe  di  Marignano  nel  fuo  ritorno, che  quato  piu  indugiauano,  con 
tanto  peggiori  códizionifarieno  riceuuti,e  che  Piero  Strozzi  con  le  lue  promeflè  vane  nó 
cercaua  le  nó  che  quella  milèra  Città  fofl’e  preda  di  T edefchi,e  di  Spagnuoli,che  nó  difide- 
rauano  altroiacciochc, poiché  non  haueua  potuto  l’aluarla  egli,rouinata  in  tutto  tornallè  in 
m ino  dell’ I mperadorej8i  anche  in  Matèrna  per  mala  cura  di  chi  ne  tcncua  la  guardia  Lucan 
tomo  Cuppano  goucrnatore  diPióbino  haueua  ricouerato  Scarlino  , eflèndoui  da  Mafia, 
da  Pióbino, Sdaltri  luoghi  cócorfi  quattrocento  fanti  cól  acopo  Malatefii,  6C  alcuni  fuoru- 
lcitidcl  luogo  con  intendimelo  d’aicunidi  dentro, e di  notte  có  ifcale  vifallèro  lòpraprcn 
dedo  il  CaficllOjda  R occa  mfiemc,doue erano  ottdta  fanti  fotto  Camillo  da  Scefi, il  quale 
có  tutti  vi  rimale  prigionefia  prefa  del  qualCaflello  alleggerì  la  fatica, che  fi  haueua  nel  me- 
zo  dc’mmici  a prouedere  Malla:e  rende  tìcuro  Piombino, c Canapiglia. Piero  Strozzi  auui- 
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iato, che  inSiena,Fanimodc’piu,vintidalla  fame, c dalla  dilpcrazionc  inchina  uà  all’accordo, 
al  quale  voleua<che  indugiatlèro  a venir  piu  tardi  che  fi  potcua,accioche’l  Duca  haueffe  piu 
lunga  la  l'pelà,c  maggiore  il  trauaglio,e  che  le  genti  Imperiali  per  lòccorrerc  il  Piem  ótc  non 
li  moucllero  d’intorn’  a Siena, madòcon  pencolo  in  quella  Città  Ermes  Palauifini  fuo  gen 
tilhuonio  a dolerli  di  quei  Magiftrati.,.che  piegaffero  ad  accordo  : e protcftaua  che  ciò  era 
contro  al  bene, e falute  loro,  e contro  alla  volontà , c ieiuigio  del  Re,c  che  ifoccorfi  erano 
preiliji  quali  diceua,che  per  Fafprezza  del  verno  nò  erano  prima  potuti  pattarcele  anche  da 
loro  fi  era  mai  potuto  làpere  il  verodiquaco  haueffero  da  viuere  nella  Città, hauédo  pollo 
termine  ora  Gennaio, ora  debraio, e poi  altro  té  poj  la  qual  varietà  d’auuifo  diccua  haucr  lo- 
ro nociuto:  ina  ora  che  la  fiagionc  fi  era  aperta,  6t  il  cammino  fatto  migliore , che  F cfercito 
pafferiaad  ogni  modo,  e che  ciotenelTero  per  fermo, chiedendo  che  Pafpettafibno  ad  ogni 
modo  infino  a tutto  Maggio, e che  Lenza  alcun  rilpetto  caccia  dono  di  Siena  i dilutili  man- 
giarorixche  egli  llitnauabcn  fatto, che  la  Repubhca  in  fuo  nome  mandade  a Briiàc  A mbai- 
iciadorc  a chiamarlo, eqhe  egli  farebbe  ìlmedefimodoggiugnendo,  che  efio  li  andrebbe  m- 
contro  con  femila fanti , e libererebbe  non  pur  Siena  dalfafiedio , ma  farebbe  gran  guerra  a! 
Duca  di  Firenze  : A quello  rifpotc  il  magiltrato  de  gli  Otto  affai  liberamente , che  a’Sancfi 
doleua  piu , che  ad  alcun’altro  di  effer  giunti  a termine  da  poter  poco  piu  oltre  durare, a che 
li  haueuano  condotti  le  vane  ipcranzc  loro  date  da  chi  haucua  in  mano  i denari, Fai  mi,c  Fau 
foriti  del  Re, a poterli  difendere  : e forfè  non  farieno  giunti  a tale, feallc  publiche  pcrlòne,& 
lettere, pru  che  ad  alcuni  particolari foffe  da  loro  Uato  credùto:ma  che  ora  la  uccelliti e’1  di- 
giuno coltrigneua  la  volontà  a quel  che  Fanimo  cercaua  di  fchifarc,c  che  haucano  fatto, e fa 
nciio  aucora  quanto  poteano.  Ma  all’arriuo  del  Muti  fi  fece  pratica  d’alcuni  de  i prim  i Cit- 
tadini^ fi  deliberò  che  foffe  da  chiamare  ilconfiglio  maggiore  al  quale  letteli  le  corhmeffìo 
ni  date  al  Nuti,c  le  lettere  da  lui  portate, & altre  che  haueuano  li  Otto  d’altronde, 8£  egli  in 
bigoncia  hauendo  publicamentc  riferito  tutto  quello, che  haucua  trattato  prima  in  Firenze 
col  D uca , c poi  in  R orna  con  li  M iniftri  Franzefi , & vltimamcnte  a Montalcino  con  Piero 
Strozzi , e come  dal  Pontefice  non  fi  douea  fperare  aiuto  alcuno , e concedutali  licenzia  a 
ciaicpno  diconfigliare,  8 L effendofi  detti  molti  pareri , il  configlio  finalmente  in  nu  mero  di 
cinqucceutouenti  vnitamente  dilibci  ò,cfie  al  Duca  di  Firenze  fi  elcggcflcro  quattro  A mba 
iciadori,e  che  li  Otto  della  guerra  li  inftruiflèro  di  quello, che  haucliero  afare,c  dire  da  par- 
te della  Città  per  impetrare  accordo  nel  miglior  modo  clic  fi  poteffe.  L i Ambafciadon  elct 
ti  turono  de’primi  Cittadini, e di  maggiore  autorità  M . Girolamo  di  Ghino  Bandinelli , M . 
Girolamo  Malauolti,  Ale  flandro  Guglielmi,  e Scipione  Ghigi.  Macó  tutto  ciò  mandarono 
aMoutalcinoa  Piero  .Strozzi  a narrarli  il  fatto,  8£  alòllccitarlo  chctoftolifoccorreffeco- 
me  ognidì  prometteua  di  voler  fare, dicendoli  che  erano,  venuti  a termine  che  poco  piu  ol- 
tre pqtcuauo  durare:pcrcófiglio  del  quale  mandarono  parimente  a Briiàc  Niccodemo  For 
teguern,c  Piero  in  fuo  nome  vi  màdo  il  Capitano  Piermaria  Amerighiad  inuitarlo  à veni- 
rcelo già  che  egli  il  credette, ma  per  menare  la  cola  in  lungo, come  l'cmprc  fi  hauca  propofto 
di  voler  farejeda’Lucchefipcrcófigliofuo  era  fiato  mandato  a Montalcino  vnlor  Cittadi 
no,il  quale  confortaua  i Sanefi  a non  fi  rendere, e dalia  l'peranza  di  foccorfi  vicini, e che  la  Si 
gnoria  di  Lucca  prò uederebbe  Fcfercito  Franzel’e  almeno  per  quaranta  gioì  ni  da  viuere. 
Raccomandauanii  in  tanto  al  Papa,8£  al  Collegio  de’Cardinali,e  Miniflri  Franzefi.pregan- 
doh  ano  loflcrire,chc  quella  Città  tanto  diuota,e  tanto  vicina  alla  Chicfa  perifle:ma  molto 
piu  a ’ Cardinali, c Miniltri  Franzefi , che  non  iàrieno  voluti  vfeire  della  protezione  del  Re. 
pìerono  cóme  filone  a i quattro  loro  Ambafciadori, che  trattaffero  col  Ducaiòlo.pregado 
lo  ad  aprir  loro  liberamente  quanto  haucuain  animo  d’ottencrcjfiimandochccffendo  Prm 
cipe  Criffiano  e buono, non  domanderia  códizioni  dure,  e non  ragioncuoli,ma  onorate  per 
|oro,cgiuite,  intende  do  che  in  ognicafo  loro  fotte  maternità  la  libertària  protezione  della 
poronadi  Francia, tornando  pure  à dire , che  à Roma  meglio  fi  potrebbe  trattare  l’accordo 
fiou’cràno  i Miniltri  Frazefi,  dalla  voi  ótàdc’quali  non  fi  doucano  partirei  che  molto  potè 
nano  in  ciò  giouare, hauédo  le  loro  Terre, eFortezze  in  lor  mano, le  qualipromettcuano  di 
rendere  ogni  volta,chclaCittàloro  faceffe  accordo  onorato,c  ficuro.Eperchcnó  poteua  il 
Comune  loro  in  quel  tépo  guardarle, perlicurtà  delle  colè  che  prometteffono,lio  ficriuano 
.di  metterle  in  mano  deIPapa,de’ V iniziani,e  delDuca  diFerrara,o  tutti  inficine, o chi  di  loro 
haueffe  voluto  accettarle.  Domadauano  in  oltre  che  tutto  quello, che  la  prelènte  guerra  ha 
ucua  loro  tolto  fotte  rcftituito. Quelle  domdde  come  non  punto  cóuenicnti  alle  c òdizioni 
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di  quel  tempo, e piu  da  vincitori , che  da  vinti , e da  aflediatori , cheda  attediati , furono  dal 
Duca  ributtate, c loro  apertamente  rifpofto,chea  voler  le  uarfi  la  guerra  da  dolio  cornicili-  E 
uache  rédetlero  l’onore, e la  dignità  al|’Imperatore;e  ficuraflero  1 vicini, che  ne  dalla  Città 
loro, ne  dal  luo  dominio  nó  làrieno  offefi,e  non  ne  porterieno  pericolo  ; e che  quando  non 
foflerodilpolti  afarquetto,cheladimoraloroin  Firenze  era  indarno.  Perlaqualrilpofta 
l’Ambafciadori  mandarono  a S iena  M,  Girolamo  Malauolti  vnodiloroarefcrire  almagi- 
ftrato  delli  Otto, quanto  dal  Duca  loro  era  ltato  e riipolto , e propofto  : li  Otto  rimifèro  la 
colà  al  configlio, il  quale  commilè  loro  che  alle  propoite  fatte  domandaflero  il  Duca, come 
fi  doueua  intédere  renderli  l’onore  ainmperadore,e  ficurareli  itati  vicini,  che  erano  i prin 
cipali  articoli  dell’accordo  stornando  purea  quel  medefimo , che  fi  rimetteffe  a giudicio 
del  Papa, de’ V iniziatile  del  Duca  di  Ferrara, & all’arbitrio  de’medefimi,come  nel  cóuenire 
in  accordo  la  Città  douefle  rimanere  in  l'ua  franchezza, c cheforma  di  gouerno  vi  fi  douei- 
ièdare.’oftercndo  pure  per  ofl'eruanzadelcóuenuto,eficurtàde'viciniquelleTerrc,e  For- 
tezze,che  non  haueuano  in  lor  potere, in  mano  de’  trepotentati  detti  : Ma  che  pure  quando 
ciò  non  piacele  al  Duca  8£  a’S  ignori  imperiali, che  iniiemc  trattaflono  la  bilogna,ottcriua- 
po  di  leuar  l’armi  Franzefi  di  S iena , e di  loro  dominio , c di  conlentire  a quel  che  pai  effe  al  F 
Duca  che  fi  douefle  fare  per  render  l’onor’  all’lmpcradorc . Alle  quali  propoite  il  Duca 
Vltimamcnte  rilpofe,  che  altro  modo  non  ci  haucua  ad  accordo , & a tornare  in  buona  pace 
conl’impcradorejchcleuandofi  in  tutto  dalla  protezione  di  Francia  tornare  lotto  l’im- 
periale : la  qual  cola  conièntita  da  loroageuolercbbe  tutto  quel  che  fi  douea  trattare  di  piu! 
e che  non  fi  potendo  allungare  piu  il  fatto  ,conueniua  che  lacofa  fi  trattafle  in  Firenze, & in 
Siena  doue  era  lagucrra.Có  quella  rilòluzionc  del  Duca  fùmàdatoa  Siena  AJeflàndroGu 
glieimi  vn’altro  de’ quattro,  e propole  atti  Otto  quello,  che  loro  haucua  rilpofto  il  Duca. 

Arti  Otto  le  condizioni  parucro  du  re,c  per  m àdarc  la  colà  piu  in  lungo  che  fi  potcua,le  prò 
polèro  al  configliomon  lì  potendo  ipiccare  dalle  lperàze  del  loccorlo,il  quale  Piero  Stroz 
zi  artèrmaua  pure  che  verrebbe  tolto , e grande  : c da  chi  era  fuor  del  pericolo  a R orna , a 
Montanino,  £ altroue,che  non  fentiua  la  fame  erano  confortati  ad  allettare . Et  in  quello 
tempo  medefimo  auuennc  che  il  Pontefice  Giulio  T erzo  per  mala  diipofizione  di  Itoma- 
co,e  di  catarro  fi  era  morto*  per  la  morte  del  quale  li  Sancii  non  miglioraron  punto  lo  fiato  ^ 
torosbenehe  Piero  Strozzi  magnificafle  il  numero  delle  genti, che  metteua  inlìcmeje  che  fi- 
nalmente l’armata  Franzelè  di  ventotto  galee  hauefle  polio  in C orfica  millecinquecento  G 
fanti , £ a Portercolc  follerò  giunte  naui  con  molta  quantità  di  grano  condotto  mfinodi 
Normandia, chielto  dallo  Strozzi  per  rifornirncleT erre, che  di  Maremma, e d’altronde  de* 

. Saneli  teneuano i Franzefi , e mandaua  a chiamarla  che  palla flè  con  Icgenti  a Portercole  : & 
a’S  aneli  faceua  intendere  che  iòlteneflòno  l’accordare,  che  in  brieue  andrebbe  a liberarli:  £ 
al  R e in  Francia, £ a Briiac  in  Piemonte  fcrifle  che  l’elercito  patta  He  in  T olcana,mofirando 
felini  tempo  tale  occafione  molto  buona  da  fare  vn  Papa  a iodisfazioncfua,da  liberare  Sic 
na,e  da  vincere  la  guerra  in Tofcana, offerendo  d’andari  1 ine ótro, e di  farli  la  feorta  per  tutto 
con  lem  ila  tanti  1 taluni, -c  moltraua  al  R c , onde  potette  in  poco  tepo  trarre  tati  denari, che 
a quello  nuouo  eierato  ballaflero.Et  in  Siena  benché  la  fame,c  lo  lientovi  follerò  tali  da  nó 
lo  credere, non  che  iòfterirc, nondimeno  fi  erano  tanto  ftremati  la  vita,  e fatta  fi  acerba  ricer 
ca,che  haueuano  trouato  tanto  grano, che  fi  potcuano  còdurre  infino  a’venti  d’ Aprile, colà 
che  mai  nó  hauneno  lpcrato.-benche  li  amici  di  Piero  Strozzi  in  Sienaglie  n’hauelfono  mol  . 
to  innanzi  prometto, £ egli  lcnttolo  prima  al  Ré,&  ingegnatoli  con  arte, e ftudio, che  l’afle-  __ 
dio  duraflc  infino  a quel  tcpojilche  piaceua  al  gouerno  del  Re,accioche  in  tato  Brifac  con  " 
meno  di  refiitcnzaproccdeire  vincédo,come  haueua  fatto.  E ben  che  l’vniuerfale  di  Siena 
folle  dilpollo  ad  ogni  accordo  nó  potendo  più  reggerli, ne  i lòIdatiioftenerfi,ch’erano  fiati 
anche  tre  meli  lenza  paga,  non  hauendo  trouata  via  i Franzefi  da  Montanino  da  mandarla 
lenza  pericoloni  ódimeno  fi  m atcncua  ancor  dilpollo  per  tema  della  lèruitù  detti  Spagnuò 
li,  e del  Duca  di  Firenze  a nó  eònicntire  ad  accordo  infino  all’eftremo,promettédo  coloro, 
che  haueuano  il  gouerno  l’aiuto  certo.  Il  Duca,perlenuouegcti,cheioIdaua  Piero  Stroz- 
zi, loldò  di  nuouo,  fra  della  lua  milizia, e di  Forcllieri  quattromila  fanti  fotto  diuerfi  Capi- 
tante ne  màdò  ad  A rezzoni  MótcpuIciano,£aLucignano,£altroucdoue  piu  pareua,che 
ricerca  ile  il  bilogno;alcune  ne  lerbo  in  Firenze  per  mandarle  ad  ogni  mouimento  delnimi- 
co  incanipo,doucpiuchemaifi  faceua  lollccita,  £ ilquifitadiligenza  cheniuno  entratte,o 
vicillè  disienajcper  opporli  ad  ogni  mouimento, che  dalla  parte  di  Montanino, 0 dalla  Val 
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‘dichiana  facefle  lo  Strozzi  ; il  quale  fi  vantaua , 8 C ognidì  prometteua  a’Sanelì  con  le  nuoue 
A forzedivoleropur  pattare  all’aiuto  di  qucllaCitta,mctterui  vettouaglia, errarne  làluo  ogni 
dil'util  mangiatore.  Et  haucua  mandato  ilDucailContedi  Santaliorcallacura  della  Valdi- 
chiana , 8£  a quella  parte  fi  mu  iauano  in  gran  parte  le  nuoue  genti , che  fi  lòldauano , 8C  i ca- 
ualeggieri  fi  leuauano  dalle  fianze,e  fi mandauano  colà  doue  il  biiogno  li  chiamaua:8£  il  Mar 
chele  teneua  in  fu  l’Arbiadumila  fanti  per  muoucrli  ad  ogni  cenno  del  nimico, e col  rclto 
del  campo  Itaua  dello  per  correre, doue  facettc  medierò,  tutto  intento  ad  opponi  alle  genti 
di  Siena  lb  fo fiero  volute  vfcir  fuori, come  fi  credeua,col  popolo  armato  per  dareaiuto  allo 
Strozzile  pure  comecglipromettcuafoire  venuto  innanzi  à loccorrcrlijcflendofi  ridotta 
lacoiàa  termine, che  couueniua  che  in  pochi  giorni  le  ne  vede  Ile  la  fine, e (Tendo  all’vlcitadi 
Marzo,  e Siena  era  fiata  quattordici  meli  attediata  con  perdita  di  quali  tutta  la  ricolta  del- 
l’anno prefente  ,e  di  gran  parte  di  quella  del  pattato.  Dalla  parte  della  Chiana  raunandofi 
molti  de*  nuoui  nimici  a Chiufi,  Adriano  Baglioni,che  ne  haucua  la  cura  mandò  vn  Capita- 
no Bctto  Perugino  con  milledugento  compagni, faccendoli  paflare  la  Chiana  alcofamentc 
al  Porto  della  Quercia  a p rendere  il  ponte  a V aliano, il  quale  dalla  parte  di  Cortona  non  era 
JB  ben  guardato.  Cofiuitrouando  il  CaUellodiValiano  lui  vicino  lenza  guardia  con  poca  fa- 
tica le  ne  infigno  ri,  mandando  fi  innanzi  alcuni, che  come  amici  furono  nel  Cafiello  riceuu- 
ti:e  mandò  a colorochc  guardauano  il  ponte, Si  i fortia  chiederloji  quali  benché  della  perdi 
tadi  V aliano  fu  dono  impauriti,  nondimeno  alcuni  dc’piu  arditi  riipolòno,che  le  lo  volcua- 
noie  lo  andallero  a prendere  ine  ballò  l’animo  a quel  Capitano  di  farne  pruoua.  Intanto  a 
/Cortona, Si  a M ótepulciano  eragiuntol’auuilo  della  perditadi  quel  Caltello  : onde  Leoni- 
da vi  corlecon  fanti,el’vncapo,e  l’altro  del  Ponte, Si  1 forti  rifornì  diguardicicdi  Corto- 
na vi  l'celèrocaualli,  e fanti  per  combattere  il  luogo  . Il  Conte  di  Santafiore,  il  quale  eraar- 
riuatodipoco  in  Arezzo,  vdendo  ilnuouocaio,elofpettando  dimaggior  mouimento 
cominile  che  in  Montepulciano  ,8i  in  Cortona  fi  ritraellcroIegenti,6i  attelè  a rifornirete 
Caftella  di  quella  prouincia  di  miglior  guardia.  Ma  Piero  Strozzi  vdito  l’acquifto  di  V alia- 
no vi  caualcò  con  animo  di  fortificarlojmatrouatolo  di  niun  frutto , edi  grande  Ipefa  afor- 
tificarlo,e  fornirlo  ,e  di  pericolo  mettendouifi  guardia  (chcelTendouiin  mezzo  la  Chiana, 
non  gli  era  ageuole  il  poterlo  loccorrere,  tenendoli  il  Ponte  da’iòldati  Ducali)ne  richiamò 
le  genti, e i’inuiò  con  altre  da  Montalcinoa  Pienza,doue  tutti  i fuoiloldati  nuoui  faccuano 
O altojche  già  vi  haueua  adunate  diciotto  inicgned’italiani,eduedi  Franzefi,allequalitutte 
diede  per  capo  Aurelio  Fregolo  . il  Duca  per  la  vicinanza  mandò  il  Conte  Rados  di  Dal- 
mazia con  cento  cauallidi  quella  nazione,  de’ quali  vltimamente  haueua  condotti  la  mag- 
gior partea  Montepulciano, e vili  fecero  molte  fcaramucce , corrcndoalcuna  volta  infino 
lotto  le  mura  di  qucllaTerra  Aurelio  Fregolocon  danno  dell’ vna,  c dell’altrapartcj  in  vna 
delle  quali  fu  vccilò  Sirigliac  Franzeic, Capitano  d’vna  delle  migliori  compagniedicaualli, 
che  vi  hauefiero  1 Franzeli,  ne  vi  lìprocedeuapiu  oltre,  tenendo  il  Conte  di  Santafiore  che 
fiera  fermo  in  Lucignanocon  caualli,efanti,  ogni  luogo,  Si  ogni  palio  benguardato,per 
potere  ad  ogniiègno  del  nimico  muoucrli , e perciò  in  piu  luoghi  fi  diftribuironoiettecen- 
tocaualeggieri del Duca,8ialcunedellccompagnicdellihuomini d’arme  imperiali . Sta- 
uano  per  quelli  nuoui  mouimentu  Sanefi  lolpcfi , magnificando  ogni  fua  azione  Piero 
Strozzi,  e confermando  pure  che  in  brieue  larienoliberi . Main  Siena  vedendoli  la  mor- 
te in  viio , 8 i il  pencolo  di  venir  tolto  preda  diTedefchi , e diSpagnuoli,  con  vltima  roui- 
na , 8 i infamia  lempitcrna , le  non  prendeua accordo  j fi  raunò finalmente  il  configlio  per  v- 
® dir  quello  , che  loro  dal  Duca  folle  propofto,econ  quali  commclfioni  folle  fiato  riman- 
dato a Siena  il  Guglielmi.  Nelconligho  furono  i pareri diuerfi , e molta  confufionc:  Sia- 
uanti  che  r iloluzione  le  ne  prendeflc,fù  da  chi  non  voleua  ,chc  il  partito  fi  acccttafie , i'par- 
ù,  voce , che  i minici  in  ordinanza  veniuano  per  combattere  la  Città . Onde  Monluc  fi  v- 
fcì  di  Palagioconlamaggior  partede’Cittadini,nevificonchiufe altro . Ilgiomo dipoi 
non  vi  fi  potendo  piu  lòlterirc  il  digiuno , 8£  appreflandofi  ognora  piu  il  fine  dellavettoua- 
glia  jCmoltide’menduri,e  che  ne  bramauano  la  fine,moftrandoalli  altri  la  rouina  mani- 
feita  di  tutta  la  Città,  le  non  fi  cedeua  alla  neccllità  , li  pregauano  a lafciar  feguire  l’accor- 
do . Non  fi  vdiua  dentro  cola  alcuna  di  fuori , chc’l  campo  ftaua  detto  a tutti  i palli , & 
vltimamente  vn  Carletto  da  Montalcino  ardito , c veloce , il  quale  in  tutta  la  guerra  hauea 
ben  lèruito  lo  Strozzi  andando  innanzi  ,e’ndietro  con  lettere,  S£  ambafeiate  ad  amici  iuoi, 
era  incappato  ne’lacciionde nella  Città  li  era  d’ogni  colà  al  buio;  ne  vedendouifi  piu  lume 
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alcuno  difiilutc,  rifolu  è finalmente  il  coniglio  di  accettare , che  la  Città  lafciando  quella  del 
Re  di  branca , cornerebbe  lotto  la  protezione  deU’Imperadore  che  quello  era  quello  che 
importaua  ladomandadel  Duca  del  rendere  l’onore  all’lmperadorc,la  quale  ottenuta  pro- 
metteua , che  ageuolcrcbbc  l’altre  condizioni  : c diede  il  configlio  autorità  alti  Otto  della 
guerra  per  volontà, e commeilioncdeUi  agenti  Franzefi,che  li  haueano  creati, benché  finif- 
ie  loro  autorità, che  la  potettero  efcrCitare  tutto  il  futuro  mefe  d’ Aprile, folpcttando  di  di- 
lordine  nella  Città,  fe  a creazione  di  nuoui  fi  fotte  venuto:  e loro  diede  il  potere  di  com- 
metter di  nuouo  all’Ambal’ciadori , e d’inftruirli di  quanto  doueano  domandare , c conue- 
mrc,  rilerbandofi  l’autorità  di  approuare  quello,  di  che  col  Duca  fi  fotte  conuenuto . Tor- 
no adunque  il  Guglielmi  in  Firenze , c confultatc  le  commettìoni  con  li  compagni  furono 
innanzi  al  Duca:  che  DonGiouanni  Manricquc  primo  miniftro  di  Gelare  perla  morte  del 
Pontefice  era  andato  a R orna  j e dopo  molte  dilpute  diquà,  e di  là  non  potendo  i Sancii 
mantenerli  piu  duri  -,  conuennero  finalmente  in  quelli  patti  molto  vmam  per  la  parte  de! 
Duca.  Che  l’Impcradore  farebbe  contento  di  riceuer  la  Città,  c Republica  di  Siena  fot- 
to la fua protezione, c del  fiero  Impcrio,Iafciandolelafualibertàconfueta,8i  ifuoimagi- 
ltraticou  perdonare  a tutti  i Cittadini  Sancii,  Si  ad  ogni  abitatore  di  quella  ogni  misfatto,  ^ 
8 £ ogni  pena, nella  quale  per  laprclcntc  guerra,  emolumento  della  Città  fu  Acro  incorfi , e 
cancellandoli  ogni  colpa  con  rcttituirli  nello  etter  di  prima , Si  i beni  mobili , e liabili,  che  di 
loro  fi  trouaffòno; eccetto  quelli  che  per  cagion  di  guerra  fo fiero  diuenuti  preda  de’ falda- 
ti j concedendoli  ad  ogni  particolare  Cittadino  di  poter  con  fua  famiglia,  c fenza,  partirli 
della  Città , 8 £ andare  douc  piu  li  piacett’c  : c che  per  guardia,  c conferuazionc  di  loro  C ittà, 
e R cpublica  douettero  riceuer  dentro  quel  numero  di  gente,  e di  quella  nazione,  che  all’Im 
peradorc  venitteben  di  tencrui  per  pagarla  a fua  Ipel’a,  non  potendo  quella  Città  follcnere 
cotal  grauezza  . Promilc  in  oltre  il  Duca  che  lo’mperadore  fi  contenterebbe, lenza  la  vo- 
lontà , e confenlò  della  Republica,c  del  configlio  di  quella  Città, ne  fuori,  ne  dentro  di  non 
fabbricare nuoua  Fortezza,  ne  rifare  lagià  fatta,  e rouinata  : e che  i Forti  ch’erano  intorno 
alla  Città  tolto  che  ne  folle  lcuato  l’clercito  fi  disfarieno  . Conccdettcroancoraall’Impc- 
radore  ,8£  afuo  configlio  autorità  di  ordinare  di  nuouo  modo  di  gouerno  fecondo  l’ordi- 
ne de’  Monti,  c la  diitribuzione  de’Cittadim  :c  ciò  per  benefizio  di  quella  Città,  mantenen- 
domi! il  Capitano  di  popolo,  la  Signoria,  Si  altri  magiftrati  cotifueticon  li  loro  Priuilegii 
dentro , e fuori  lècondo  il  modo  ordinario . E fi  conienti  che  le  genti  Franzefi  con  li  loro  G 
Capitani, 8£  inlegnc ipiegate,  armi, Si  arnefi  priuati  fe  ne  potefiòno  liberamente  partire,  8£ 
andare  dolie  lor  ben  venilfe  vietandoli  ciò  ad  ogni  ribello  de’  collegati  a quella  guerra . E 
vollono  i Sancii  che  quelli  patti,  8£  alcun’altri  di  minor  importanza, ne’quali  fi  conuenne, 
non  fi  haucfl’ero  per  fermi  le  non  otto  giorni  poi,  che’l  configlio  li  hauefie  accettati,  e ratifi- 
cati, concedendolifi  altrctanti  giorni  a ciò  fare  j che  fi  pofe  in  mezo  tanti  dì, quanti  haueano 
da  viucre,  e per  onor  proprio , e per  allettare  fe  pure  da’  Franzefi  erano  liberati  : perche  vi 
haueua  ancor  di  quelli , che’l  credeuano  : c Piero  Strozzi  lo  mandaua  loro  a dire , e di  R o-? 
nu  da’mmittri  Franzefi  ne  era  lor  lempre  data  fperanza,e  che  alpettaflono,chc  il  Fortegucr 
ri,  e l’ Aincrighi  mandati  a Brifac  tornattòno . A quello  l’indutt’e  ancora  la  morte  del  Pon- 
tefice, ellendo  fra  loro  chi  moltraua  di  credere  che  vn  nuouo  li  harebbe  potuti  liberare,  Ri- 
mando che  i Cardinali  Franzefi  nella  elezione  del  nuouo  Pontefice  haucflbro  miglior  par- 
te, che  li  Imperiali  j i quali  in  fra  di  loro  non  bene  conueniuano  ; 8i  alcuni  de’  parenti  de! 
Papa  morto  fi  erano  volti  alla  parte  di  Francia  ; 8£  il  Cardinal  di  Ferrara  pareua  che  fotte  in 
ilpcraiiza  di  etter  promotto  a quel  grado  : il  qual  fofpetto  faccua  che’l  Duca  fi  ingegnaua, 
che  quanto  prima  fi  potcua  le  genti  Imperiali  cntraflero  in  Siena  . Era  il  fecondo  giorno 
d’ Aprile  M D L V.  quando  fi  lìrinfe l’accordo  con  li  AmbafciadoriSanefi  : nel  qual  tem- 
po lo  Strozzi  con  le  lue  nuouc  genti  mollraua  pure  di  voler  pattare  a Siena,  o iniettare  in 
qualche  parte  Io  Rato  del  Duca,  e fe  ne  ingegnaua  : benché,  ne  egli  Io  fperafle,  ne  fare  il  po- 
tette i haueua  bene  adunate  molte  infegne  di  fanteria  Italiana,  ma  piu  in  apparenza  che  in 
ett'ere,auuenga  che  pochi  fanti  andartòno  lotto  ciafcuna  : ne  faccua  altroché  tener  detto  i! 
nimico  nella  V aldichiana,  c per  tutto  : Si  era  fieramente  adirato , non  li  eflendo  fuccednta. 
cola  alcuna  di  molte,  che  fi  era  propofte  : 8 £ alla  Corte  di  Francia  da  molti , come  auuicne 
nelle  perdite  fi  fentiua  mordere,  e lacerare  : ne  li  pareua  rimanere  con  quella  degniti,  e ri- 
putazione  che  a Generale  del  Re  di  Francia  conucniua  : ne  hauendo  mai  in  tutta  la  guerra 
potuto  ottenere  che  alcuno  de’  ribelli  Fiorentini,  de’ quali  molti  erano  Itati  prefi,  che  l’ha- 
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ucano  fcguito  foffe  cambiato  con  alcuno  de*  prefi  da  lui,  e guardati  in  prigione  -,  8f  all’ vlri- 
A mo  adirato,  che  la  prelà  de!  Ponte  a V aliano  non  li  era  riufeita  ; e che  Cadetto , quella  gui- 
da fua  sì  fidata  in  campo  era  flato  impiccato , per  ifcampodel  quale  haueua  affai  faticato,  fe- 
ce egli  medefimamente  in  Montalcino  impiccar  per  lagolail  Capitano  Bacciotto  Mpnatdi 
Fiorentino, Giouambatilta Scazzini huomo del  Marchefc,  e l’Alfiere  di  Morello  Ronco . 
Rcffauadoppo  l’accordo  incomunede’Sanefialàldare  vn’altra  ragione  con  Monfignor  di 
Monluc , il  quale  dimoraua  in  Siena  con  fuprema  autorità  fopra  la  guerra , e fai  mi  ;U  quale 
conofcendo  la  ncceflìtà,e  mancandoli  il  vitto  inficine  con  la  Città, volcua  accettare  I’accor 
do,  8 i vlcirfi  di  Siena, ma  domandaua  al  Marchclè  oltre  a’giorni  dati,  e conceduti  a’Sancfi, 
chealuinefoffcro  conceduti  cinque  piu,pcronor  proprio  ,•  e che  Bartolomeo  Caualcaqti 
Fiorentino , il  quale  contro  al  Duca  f haueua  feruito  in  Siena  falciatoli  dal  Cardinal  di  Fer- 
rara, ne  poteffe  vfcirfaluo  : e che  de’  Sancii  flcffi , quelli  che  volcuano  partirli  con  le  genti 
iiie  Scuramente  lo  poteffer  fare  : promettendo  al  Marchefc  fe  ciò  li  era  conceduto  di  non 
muouere  nulla, c di  andarfené  al  tempo  prefiffo  : le  quali  cole  non  concedcndolifi,e  poten- 
dofene  turbare  l’accordo, o darli  alcun’indugio  di  pimpante  al  Marchcfe  di  doucr  fare, con 
B aflicurarfi  della  fede  di  quel  Signore . E così  hauendo  il  Configlio  in  Siena  all’vltimo  tcr- 
mmc  del  tempo  accettati  i Capitoli  dell’accordo,  oltre  a’medcfimi  primi  crearono  quattro 
altri  Ambaiciadori  M.  Niccolo  Scrgardi,  il  Conte  Cammino  d’EIci,  M.  Lelio  Pccci,8£ 
Agottino  Bardi, e tutti  li  Otto  inficine  venero  in  Firenze  guidandoli  M .Bartolomeo  Con- 
cini Segretario  del  Duca,  il  quale  in  tutta  fa  guerra,  c nell’vltimofpezialmente  haueua  fati- 
cato molto , e molto  accortamente , e fedelmente , e con  gra  pazienza,  e maggior  difagio 
loffcrto  l’alterigia,  8£  i duri  coltami  del  Marchefc  : 8£  cffendoli  fatto  il  contratto  fecondo  i 
Capitoli, e le  condizioni  propofte  dal  Duca, fi  afpcttaua  che’l  tempo  conceduto  a’Sancli,  6C 
aMonlucfpiraffejne  in  ciò  fi  portaua  piu  pericolo  alcuno, e fi  era  tolto  via  ogni  folpcttojche 
in  Piemonte  doppo  la  prefadiCafafe,Brilàc  haueua  diflribuitol’clcrcito  nc’luoghi  occupa- 
ti, e li  fortificarla  ; ne  di  Piero  Strozzi  fi  temeua  piu  ,•  che  haueua  condotta  mcn  gente  che 
non  fi  diceua , e cattiua  ; ne  dell’armata  Franzelè  fi  haueua  penfiero,  non  portando  piu  che 
millecinquecento  fanti, e quelli  haueua  fcaricati  in  Corfica:  e benché  Piero  Strozzi  l’hauef- 
fc  mandata  a chiamare, il  Poiino  Baron  della  guardia, che  la  guidaua  non  fi  era  voluto  inno 
ocre,  che  non  haueua  piu  che  ventotto  galee  i c l’armata  Imperiale  di  numero  digalce  mag- 
C giore  loggiornaua  fra  porto  Santoftefano,  e l’Elba  per  affrontarle  ogni  volta  che  fu  (Tono 
volute  pallare,  c venne  lor  fatto  di  prendere  vna  naue  carica  di  grano  di  quelle,  che  di  Pro- 
oenza  madauano  i Franzefia  Portercole.Ondc  effendofi  ftipulato  folennemcte dalli  Otto 
Ambal'ciadori  Saneli  il  cótratto  dell’accordo, il  generai  Piero  cominciò  a rifornire  meglio, 
e di  miglior  genti  le  Terre, che  li  rimancuano,Montalcino,Chiufi,c  Groffeto, nelle  quali  fa- 
ccua  il  luo  fondamento  allagucrraje  faltrc  nuoue  che  fi  erano  adunate  a Picnza  commiie  ad 
Aurelio  Fregolo  che  fi  licenziaffero.Della  qual  colafdegnado  quel  foldato,e  che  prima  fof 
fero  licenziate, che  interamente  pagate, oltre  che  nó  haueua  pochi  giorni  innanzi  ottcn  uto 
che  la  compagnia  de’caualeggicri  del  Capitano  S irigliac  Fràzele  morto  li  foffe  data,doman 
dò  a Piero  licenza  : e lenza  pure  effer  andato  a vifitarlo  a Montalcino  a rotta  fi  partì , e fe  nc 
andò  a lue  Caffella  nel  Ducato  d’V*rbino,haucdolilolamente  madato  a dire  che  haucahauu 
to  vn  buonlcruidorc,c  perno  haucrfaputolofi  mantenere  cfferlofi  perduto.  In  quelli  gior- 
ni che  fi  attendeua  il  termine  prefiffo  alle  genti  Franzcfi  ad  vlcir  di  Siena,  con  gran  cólcnti- 
mctodclla  maggior  parte  de’CardmaJi  militati  dallaparte  del  Cardinal  Farncle,che  teincua 
® veder  Papa  Ferrara, che  di  ciò  faceua  gra  procaccio, quattro  giórni  poi  che  fi  erano  rinchiu 
fi  nel  Conclaui  fu  creato  al'ommo  Pótefice  Marcello  Cerumi  Cardinale  per  patriada  Mon- 
tepulciano, pedona  rcligiofa,buona,e  di  vera, e sita  dottrinagli  quale  a chi  ril'guardaua  la  vi 
ta,c  leazioni  lue  palìàte,daua  l'peranza  didouer  effer  buono,  e quieto  Pontefice, c da  fallare 
le  piaghe  di  T ofcana,e  di  tutta  la  C riflianità  : al  quale  flirn ito  amico  di  quella  Città , alcuni 
de’Sanefi  da  Montalcino  incontanente  mandarono  Ambafciadori  raccomandadp  la  patria 
loroj  a’quali  prudentemente  diede  configlio  che  vbidiffono  alla  neceflità , SC  acccttalVono 
i patti, i quali  loro  daua  il  tempo . Era  già  vicino  a due  giorni, che  fecondo  la  promeffa  fi  do 
ueua  Monluc  vlcir  di  Siena,  quando  mandò  dicendo  al  Marchclè  che  era  in  ordine  ogni 
volta  con  tutti  1 liioi  l'oldati  per  andaricnc . Onde  alti  ventuno  d’ Aprile , che  tanto  oltre 
fi  eri  allungato  l’affcdio  , effendo  venuto  il  Marchefc  con  le  genti  Tedefchc  chiamate  da 
ogni  parte , e con  le  Spaguuole , c meffcle  in  bell’ordinanza  in  mezo  di  effe  vicino  a Porta 
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Romana  con  belliiTì ma  moftra  d’armi  flette  a vedere  vfeir  le  genti  Franzcfi;Ie  quali  furo- 
no lei  infegne  di  Guafeoni  fearfe  di  numero, e confumate  della  fame, e quattro  d’italiani:  E 
i Capitani  delle  quali  per  la  lor  virtù , e coftanza,  hauendo  l'offerto  sì  lungo  ttcnto  fono  de- 
gni, che  le  ne  faccia  memoria:  i nomi  furono  Bartolommeo  Giordani  da  Pelerò, Rinaldo 
de’  V cechi  da  Ferrara,  il  T urchetto  da  Brefcia,c  Fìamminio  da  Perugia  poco  innanzi  L uo- 
gotenente  del  Capitano  Capaguzo  Perugino  vccifo  nell’vltimefcaramucce  : con  li  quali  fi 
vfeirono  molti  Cittadini  Sancii  di  quelli, che  haucano  hauuto  in  mano  il  gouerno,de’qua!i 
fu  vno  Mario  Bàdini  allora  Capitano  di  popolo, nó  fi  fidado  delli  Imperiali, ne  di  molti  de* 
lor  Cittadini, quali  haueano  offefijc  có  le  loro  famiglie  ne  andarono  a Montalcinojbcnche 
da  molti  fu  (Ter  pregati  anonfipartirc,epromeffo,comc  nello  accordo  fi  era  conuenuto, 
che  niuna  ingiuria  publica  farebbe  riconoffiuta  : altri  fe  ne  partirono  per  loro  bifognij  & al- 
cuni vinti  dal  tedio  della  lunga  guerra,  fc  ne  andarono  ad  abitare  altroue . E fu  cola  mife- 
rabile  a veder  molte  famiglie  nobili , & agiate  con  quel  poco  che  potcron  portarne  abban- 
donare la  patria,  e la  cala  propria  per  odio  dell’Impcriali,  c per  tema  del  gaftigo  . li  Mar- 
chcfc , poiché  la  Città  fu  votadiforeflieri,hauendofi  inuiate  innanzi  fette  inlegncdi  Te- 
defehi  con  bell’ordinanza,  i migliori,  Si  i meglio  armati  che  hauefle,  e fei  delle  piu  piene  di  P 
Spagnuoti  vi  entrò  dentro , e giunto  in  piazza,  e vifitato  il  Duomo,  8i  alloggiate  le  genti 
come  in  Città  amica  da’  Furieri  ne  i luoghi  donde  fi  erano  partiti  i Franzcfi  lenza  violen- 
za di  alcuno , c lafciando  il  Conte  di  Santafìore  capo  di  quella  guardia,  mandatoui  dal  Duca 
come  Signore  che  per  l’vmanità  lua  meno  dilpiaceffc  a’Sanefi,lc  ne  tornò  a Bclcaro,  doue 
haueua  l’alloggiamento . Nella  Città  fuori  fi  vidderopochiflìmi  Cittadini,  perche  i piuti- 
morofi,  c dolenti  fi  ftcrono  per  le  cale . Nel  tempo  medefimo  di  campo  vennero  in  piazza 
numero  grande  di  beltie  cariche  di  pane, di  vino,  di  farina, di  carne,  e d’ogn’altra  viuanda: 
c vi  abbòdò  tanto  d’ogni  graffia  la  copia,  che  auuilendofene  il  prczzo,chi  ve  ne  haueua  por 
tate  ne  riccué  danno.  E cosini  vn  tempo  medefimo  fu  prefo  ilpoffeflodi  quella  Città,  c 
rendutolo  fpirito  a quello  affamato  popoloj  il  quale  in  così  lungo  allòdio  haueua  lòpporta- 
to  quello,  che  di  fame  pofla  foftenere  Città  grande  : recandoli  a gloria  infinita  d’hauer  quan 
to  poteua,  c piu  che  non  fi  conucniua,  mantenuto  la  fede  alla  Corona  di  Francia . 
ri  . ■!,  . In, , . ...  Hi-  .. 1 .yffirfc. 
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llDucadi  Firenze  riordina  il  gouerno  in  Siena  ,mandaui  nuoui  mini ff ri  di  giudizi  a, 
il  eh  e poi  con  qualche  di ffic  ulta  fu  approuato  daltlmperadore  . Li  Inghilefi  per  opera  di 
Tteginaldo  'Polo  fardinalt  tornano  dll’obbedienza  della  Chiefa , e mandano  amba fciadori  al 
'Papa  > e la  loro  He  in  a permezodel  medejimo  far  dinaie  tratta  accordo  fra  f e fare , flffri- 
Jhamfiimo, ma  niente  f conchiude  : ritomaf  aitarmi ,<frinT ofeana  tefercito Cefitreo  fi  ri - 
'mette  inpeme , piglia  Pienza  ,<srin  ultimo  combatte  Por  ter  cole , e lo  vince  i pofeia  tarmata 
T urehefea  viene  a Piombino , ma  per  prouedenza  del  Duca  di  Firenze  fe  ne  parte  con  danno. 
Muore  Marcello } & e creato  Pontefice  ilCardmal  Caraffa,  che  fi  chiamo  Paolo  Quarto . 

RESO  il  portello  della  Città  di  S iena, cp  ottani  entro  la  guardia  in 
nome  di  Celare , la  prima  cura  de!  Duca  fu  Io  aflicurarfi  del  gouer- 
no,con  rimettere  l’autorità  publica  in  mano  di  quei  Cittadini  (ben 
che  pochi  fe  ne  ftimattcro  fedeli)de’quali  meno  fi  douefie  lofpetta- 
re  :al  quale  olfizio,  non  lo  hauendo  voluto  farefenza  conimclfio- 
ne  fpeciale  dcll’Imperadorc  Don  Francefcodi  Toledo  a cui  pri- 
mieramente ciò  fi  appartenete,  mandò  il  Duca  M.  Agnolo  Nicco- 
lini  pratico  del  gouerno  di  quella  Città, e dcllianimi,e  diuifioni  de’ 
Cittadini  Sanefi  j al  quale,  trouandofi  la  gente  sbigottita^  dimo- 
randoti! ancora  intorno  tutto  l’efercito , ne  fu  agcuole  l’efecuzione.  Egli  vifirata  la  S igno- 
ra» e confortatala  a bene  fperare  propofe  che  a quiete  publica,  & al  ben  comune  era  oppor- 
tuno creami  nuouo  gouerno  di  loro  Cittadini  medefimi  onorati , e pratichi}  il  quale  ve- 
glia Ile  nelle  cole  del  Comune,e  fotte  guida  a quella  Cittàjnon  potendo  eflere  ,chc  netti  ani- 
mi di  alcuni  dc’loro  Cittadini  non  rimanette  ancora  alcuno  vmor  cattiuo,e  da  generare  col 
tempo  maligni  effetti  :&accioche  vi  fi  dette  principio  come  fi  conueniua,c  fecondo  i lo- 
ro ordini  veniua  a configliarli  che  faceficro  deliberazione , e ftatuittero,  che  quei  Cittadi- 
ni, che  dal  Duca  di  Firenze,  c da  Don  Franccfco  di  T oledo,a’quali  per  cornine ffìone  del- 
l’imperadorc  fe  ne  apparteneua  la  cura,  follerò  proporti  di  Balìa,  haucttero  tutta  l’autorità 
del  Comune, inoltrando  che  ciò  loro  non  doueua  parer  nuouojconciofoflecofa  che  la  mag- 
gior parte  de’ goucrni  di  quella  Città  fotte  Hata  dicotal  forma  : a che  fare  la  Signoria  non 
pofe  indugio  ettcndo  cotal  domanda  fecondo  li  patti , e fecondo  l’accordo  fatto , c conce- 
duta dal  Configlio  grande  della  Città,  e confermata  . Furono  adunque  publicati  a cotale 
autorità  venti  Cittadini  de’ piu  onorati,  meglio  rtanti,epiu  pratichi  del  gouerno , e coloro 
che  fi  credeuache  piu  odiartero  la  parte  Franzcfe,  e’I  pattato  gouerno  della  Città  : e furono 
eletti  di  ciafchcduno  de’  Monti  di  numero  pari  -,  benché alcuni  ne  follerò  attenti  j c fi  riltrin 
iè  l autorità  del  gouerno  a poco  numero  : e che  li  due  terzi  di  coloro,  che  fi  trouauano  rau- 
nati  potettero  vincere  ogni  partito  . Fecero  gran  procaccio  alcuni  dell’ordine  de’ Noue, 
che  di  loro  corpofc  ne  mette  (Te  piu  numero,  Itimandofi  offefi  du’popolari,e  piu  degnidi 
cotal  grado  : ma  il  Duca  volendo  mantcnerui  l’agguaglianza,  ne  amando  piu  quella  che 
quella  parte,  volle  che  la  colà  vi  andafle  del  parirc  ciò  fu  «abilito  per  infino  a tanto,  che’l 

confi- 


/ 


49° 


Della  Storia  di M.  Gio.  Bat. 


configlio  dcll’rmpcradorc  confenpafie  il  fatto , o ne  difponeltc  altramente . Quelli  con- 
fultauano  le  cofe  che  alla  Città  , o dominio  di  efia  appartencuano  ,crcauano  magiftrati*  8£ 
haueano  tutta lacuradclgouerno,làIuo che dell’ariTU,rimettendofi  niente  piual  Configlio 
grande  già  llabilitp  dalla  parte  Frantele  , La  feconda  cura  fu  lo  fpogliar  d’arme  tutta  la 
Città , non  fi  fidando  di  quel  popolo  in  parte  alcuna,  per  la  vicinanza  di  Montanino, do- 
ue  molti  de’  Sancii  fi  erano  rifuggiti,  e le  ne  fuggiuano  tutto  giorno  con  le  Ior  famiglie,  c 
tencuano  con  ti  Franzcfi-,  e dauano  voce  di  voler  quiui  mantenere  leggio , e goucrnare  il 
dominio,  che  rimancua  in  mano  de’ Franzcfi,  ch’era  la  miglior  parte  di  loro  fiato  j c da  Pie- 
ro Strozzi  erano  incitati  a dpucr  ciò  fare,  che  vi  erano  concorfi  i capi  del  popolo,  e dell’al- 
tro gouerno, Mario  Bandini  Capitano  di  popolo  in  Siena, Girolamo  Spannocchi,  Maeftro 
Giulio  Vieti,  M.  Ambruogio  Nuti,i  Landucci,iZuccantini,  e molti  altri  di  popolo,  con 
jlpcranza  di  douerc  ancora  cflerc  rimedi  in  Siena  ; 8C  intanto  da’  Franzefi  erano  pafeiutidi 
P «milioni,  e fi  vfurpauano  i gouerni  delle  T erre  guardate  da’Franzcfi , alli  quali  era  molto 
piu  ageuole  amantenere  i popoli  hi  fedc,lafciàhdóne  il  governo  confucto  a’magiftrati  Sane 
fi,  8L  a valertene,  che  non  haricno  fatto  da  per  loro  medefimi  : commife  adunque  M.  Agno 
la  alla  Balìa,  haucndofi  mclVc  di  piu  in  quella  Città  tre  bandiere  di  T edefehi,  e due  compa- 
gnie di  caualcggieri,chc  perbene  di  quello  fiato, il  quale  altrimenti  non  fi  fiimaua  ficuro,  fi 
m mdatl'e  bando  che  ciafcunò  abitante  in  Siena  portaflc  fuc  armi  da  guerra, fatuo  fpade, pu- 
gnali, e gucrnimcnto  di  maglia, delle  quali  vi  era  buon  numero,  in  San  Domenico  Conuen 
_to  di  Reljgiofi  quali  in  forma  di  Fortezza,  douc  fi  teneuabuoncorpo  di  guardia, per  guar- 
darle quiui,  promettendo  di  renderle  a miglior  occafionc,  e quando  folle  venuto  bilogno 
d’opravle  pei  ben  pulàlico . Quella  domanda  alla  nuoua  Balìa  fu  amara,  conofccndo  che  Io 
spogliare  d’armi  la  Città  era  vn  torle  f autorità , e la  riputazione,  8 L in  ciò  fi  moftrò  dura  : 
.nondimeno  conuenne  che  ella  ne  mandafle  il  bando  vna  volta,  8C  altra,  e fi  efeguì  feuera- 
meute,  victandofi  a culcheduno  Saricfe  per  confidente  che  folle,  il  tenere  nella  Città,  o fra 
le  otto  miglia  del  contado  armi  cotali . Al  medefimo  San  Domenico  ordinarono , che  fi 
pundalVcro  farmi  publiche,  & ogni  artiglieria,  cfuo  fornimento, che  fi  trouafle  nella  Città. 
A piu  fedele,  c piu.follecita  elocuzione  delle  quali  cole,  fecondo  l’vfo  di  quella  Città, fu 
mandato  M.  Alfonfo  Quiftdh  vno  delti  Auditori  del  Duca,  che  vi  efercitafle  l’vfizio  de! 
Capitano  digiuftizia  j importando  molto  alla  fieli  rtà  de’  gouerni,  ma  Almamente  ne’  prin- 
pij  di  elfi,  che  i comandamenti  pubhci  vi  fofiero  o (Temati  : de’ quali  per  altri  tempi,  quando 
la  Città  era  armata  fi  faceano  beffe  i Sancii  : doue  fenza  rifpctto  alcuno  i piu  potenti,  e fen- 
za  tema  di  gafiigo  bene  ipelìo  faceano  forza  alla  giuftizia . Quello  nuouo  ordine  dilpiac- 
que  all’ vniucrlàlc  della  Città  ,e  mal  volentieri,  c tardi  obediuano  : nondimeno  rinfreican- 
dofi  i bandi, c facccndofi  dell’ armi  cfquifita  ricerca  per  tutto, col  gafiigo  di  pochi  la  Città  in 
bricue  ne  venne  l'pogliara,  e le' nc  ficurarono  i vicini . Disfaceuanfi  intanto  i Forti  intor- 
no alle  muraj  al  quale  lauoronon  litrouando  tanti  contadini  Sancii  che  baftaflero,  ne  fu- 
rono chiamati  buon  numero  del  Fiorentino, & alle  fonti  della  Città  fi  rauuiò  l’acqua  de’con 
dotti,  che  di  fuori  al  principio  della  guerra  haueano  tagliati  i foldati  Fiorentini . Ingegna- 
tiafi  il  Duca  che  la  Città  folle  tenuta  fornita  di  tutte  quelle  cole, che  alla  vitabifognauano,e 
che  da’ foldati  T edefehi  ,c  Spugnuoli  riceueflero  men  di  danno , c d’oltraggio  che  fi  potef- 
fe  : imperochc  cifi  come  vincitori,  e come  in  Città  difarmata  inlòlcntemente  nelle  perfo- 
nc,  e ncll’hauerc  ingiuriauano  : le  qualieoie,  acciochc  men  duro  parefle  a quel  popolo  il 
nuouo  reggimento, il  Conte  Santafioreandaua  moderando  quanto  potcua  : ma  con  tutto 
ciò  mal  volentieri  vi  dimorauauo  i piu  de’ Cittadini  veggendofi  tolto  ilgoucrno,erimeffo 
in  man  di  pochi,  c con  autorità  limitata  ; ne  a Montalcino  haueano  ardire  d’andare , con-, 
uencndo  a chi  voleua  fami  la  llanza,  p vi  haucua  beni  a trarne  il  frutto , che  giurafle  fedeltà 
al  nuouo  leggio  di  quella  Città  ; che  di  quà,  e di  là  fi  citauano  I’vn  l’altro , e fi  dauano  bando 
di  ribello  : & era  venuta  la  condizione  dc’Cirtadini  Sancii  per  tutto  miferabile,&  ogni  gior 
no  fi  vdiuano  prede,  e danni  grauilìimi;  e quello  modo  di  viuere  durò  molti  meli,  ftando 
ciafcuna  delle  Città  con  molto  difagio , c fofpctto . Onde  coloro  che  piu  quietamente  vo- 
lemmo viuerfi,e  lo  poterono  fare,  laiciando  la  patria  le  ne  andarono  con  le  loro  famiglie , e 
danari,  chi  ad  Oruicto , c chi  a Roma,  e chi  aItrouc,tal  che  quella  Città  rimale  quali  fola 
d’huomini  di  condizione,  e pouera,  nc  in  publico,ne  in  primato  fi  poteano  1 Cittadini  aiu- 
tare . II  benché  la  Balìa  con  lettere  amorcuoli  ne  richiamafle  molti , c l’inuitafic  a tornare, 
pochi  nondimeno  furopo,  cjie  lo  faceflero  » odiando  lopra  tutte  le  cole  la  maggioranza,  & 
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arroganza  dclli  Spagnuoli  in  cala  loro . Fermo  in  tal  modo  il  capo  di  quel  dominio , h pri- 
A ma  imprcià  che  li  difegnafl'e  fu  il  trarre  i Franzefi  di  Portcrcolc  ; donde  con  loro  armate 
poteuano  ageuolmente  di  Proucnza,c  di  Corfica  condurre  nuoua  gente,  artiglieria,  muni- 
zione^ vettouaglia da rinlrefcarc loro guernigioni,  Kalorpolla  rinnouarui  la  guerra, e 
farla  piu  gagliarda  jfopraì  qual  Porto  faccuano  fondamento  a mantenerli  il  dominio  in 
T ofeana  ; il  quale  benché  inlìeme  col  Caltcllo  folle  flato  già  tre  anni  in  mano  de’  Franzefi, 
e prima  dal  Priore  di  Capua,  e poi  da  altri  Capitani  Franzefi , Si  vltimamentc  da  Piero 
Strozzi  medefimo  fortificato^  benché  al  Marchcfe  di  Marignano  non  parefle  da  farne  im- 
prefa , mo  Arando  di  temere  del  iucceflo  ; nondimeno  tafera  il  fito  d’efiò , che  quando  non 
li  folle  flato  porto  aiuto  grande  di  mare, il  Duca  ne  fperaua  ageuolmente  vittoria . Ma  mcn. 
tre  tal’imp  relà  fi  apparecchiaua,  fra  tante  rou  ine  di  guerre  prelcnti,  e pericoli  delle  future 
per  operazione  di  Rcginaldo  Polo  Cardinal  d’Inghilterra  fi  venne  in  alcuna  fperanza  di  pa 
ce . Égli  da  Papa  Giulio  T erzo  mandato  molto  innanzi  Legato  a procurarla  con  lo’mpc- 
radore,e  col  Re  Cnflanifiìmo,pcr  oftinazione,e  durezza  dell’ vna  parte, c dell’altra,  benché 
non  hauefle  ottenuto  nulla, poneua  nondimeno  ogni  fuo  Audio, che  per  iòllcuamcnto  della 
p Crillianità  ad  alcuna  forma  di  conuenzione,e  di  quiete  fra  loro  fi  vemfl'c:&  in  oltre  che  l’In 
ghilterra  fua  patria , onde  egli  era  flato  molti  anni  in  bando,  tornafle  al  vero  culto  della  Cri- 
itiana  religione;  c però  dalla  R ema, nell’animo  della  quale  ardeua  il  medefimo  defider io,  fu 
mandato  mfino  di  Fiandra  ad  militare  : peroche  per  cagione  della  religione  vi  fi  erachia- 
mato  vn  parlamento  di  tutto  il  Regno,  ingegnandoli  quella  buona  Principefia  che  tutto  il 
fuo  popolo  l'uiato  tornafle  alla  medefima  religione , ch’ella  iemprc  conftantemente  con  fuo 
pericolo.,  e difagio  a tempo  del  padre , e del  fratello  haueua  oilcruato . Egli  adunque  con 
grandilfiina  rcucrenza,6£  allegrezza  riceuuto  nell’lfolacon  la  bontà, c fcienza,che  in  lui  fu 
marauigliofa,  operò  in  sì  fatta  maniera,  che  per  decreto  publico  lalciati  andare  i modi,  c riti 
luterani  vi  fi  cominciò  a viuerc  lècondo’lcoftume  della  Chielà  cattolica, e tornarono  alfau 
toritàdcl  Pontefice  . Non  vi  fi  potette  ottenere  già,  che  i beni  tolti  alle  Chicfe,  6i  a’reli- 
giofi  tollero  renduti  loro  : non  conlentendo  in  alcun  modo  i Signori,  e Baroni  grandi,  che 
li  haucuano  vini  pati,  e le  li  godeuano  già  molti  anni  di  fpodeltarfcne  : benché  il  Re , e la 
Reina  offende  di  laiciar  tutti  quelli  (Se  eran  molti)  che  già  haueua  occupati  la  Corona:  e 
conuenne  che  il  Legato,  hauendo  di  ciò  dal  Papa  commeifionecon  autentica  bolla  loro  il 
C concedetene  li  proiciogliefle . Onde  ne’  templi  fi  tornarono  li  vffici  diurni  lècondol’v- 
fo  cattolico  & i Sagrameli! i della  Chielà, e la  niella, c fi  fottomifero  all’autorità  del  Pontefi- 
ce ; benché  molti,  eipezialmcnte  li  ignobili  maluolcntieri  vi  confentiffero  : e vili  crearono 
tre  Ambalciadoridc’prim^e  pili  lcienziatihuominidell’Uòla,de’quali  vno  rapprci'cntafl'e 
il  Re,  c la  Rema,  l’altro  1 nobili, e Baroni  del  Regno, 8t  il  terzo  il  popolo,  e li  mutarono  con 
molta  pompa  a R orna  a rendere  vbidienza  al  Pontefice,  Si  a dimandare  fupplicheuolmenre 
perdono  . Di  quefla  cola  da  tutti  i buoni  fu  fatta  grande  allegrezza , e lpezialmente  nella 
Corte  di  Roma  là , doue  furono  poi  riceuuti  a grande  onore,  c parimente  per  tutta  l’I  talia 
d’onde  paflarono  ; c vie  piu  in  bircnze  doue  furono  ben  veduti  onorati,  c pubicamente 
raccolti . Ne  lolo  quclto  bene  alla  pati  ìa  fua  procurò  quel  Cardinale, ma  feguendo  l'uà  buo 
na  intenzione  di  lolleuare  dalle  milcrie  ìlrclto  della  Criflianità , configliò  quella  Rema  a 
metterli  in  mezo  fr3  l’imperadore  e’1  Re  di  Francia,accioche  fra  loro  pace  vera  fi  ftabiliil'c, 
della  quale  ciafcuno  di  quei  gran  Principi  haueua  piu  bil'ogno,che  voglia.  Ellaadunque 
mandando  quà,elàfuoi  Ambafciadori  operò  sì  fattamente  che  vi  fidiipofero  ,eflimando 
X)  ciaicuno  d’e  Ili  che  l’altro  per  iftanchezza  doue  fle  cedere  qual  cofa  di  quello, che  per  buona 
volontànó  harebbe  latto;  c rimafefi  chcda  ciafcuna  delle  parti  fi  madaflero  a’cófini  di  Fian 
dra,cdi  Piccardia  pcrfonaggi,che  la  trattaflero:e  la  R cina  a quelli  affari  mandò  liioi  princi 
pali  Baroni, c minutri  delRegno  a Cales, luogovicino  a quelle  parti, doue doueano  infieme 
vederli  per  dilporli , Si  in  vltnno  vi  andò  il  Legato  fteffo  : e nel  confino  de’  tre  Principi  in 
mezo  fra  Cales, Grauclinghc,8t  Ardes  fece  fabricarc  vna  caia  di  legname  grande;  doue  cia- 
fcuna delle  parti  da  per  le  fofle  riccuuta,e  doue  infieme  potefle  trattare  in  comune.  A Gra- 
uelmghe  mandò  l’imperadore  il  Vefcouo  d’Aras,  e Monfignor  di  Bcgnicuort,  & alcuni  al- 
tri Configlieri  ; 8i  al  medefimo  tempo  il  R e di  Francia  inuiò  ad  Ardes  del  contado  di  Bo- 
logna lopra  il  mare  il  Cardinale  dell’Orcno , Si  il  Granconcftabile  : A Cales  erano  giunti  i 
mandati  d’Inghilterra, Si  il  Legato  Polo;  il  quale  per  difporli faticò  molto,  andando  a tro- 
uarc  or  quelli,  or  quelli  per  gittare  1 fondamenti,  lòpra  1 quali  fi  potefle  poi  llabilirc  la  pace. 
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8 L alcuna  volta  li  condii  Ile  a parlare  inficine,  c molto  deputarono  dclli  articoli,  fopra  i quali 
ella  li  doueua  conchiudere  : ma  non  fi  accordauano  in  »cme  per  conto  del  Ducato  di  M ila- 
no,del  quale  i f ranzefi  ,o  per  via  di  matrimonio , o per  alcun’altro  modo  ccrcauano  di  ha- 
ucrc  la  polle ilìone , o almeno  ipcranza cerca,  che  douelFc  venire  nella  fiirpe , o nella  iuccci- 
lìonc  del  Re , lccondo  che  li  era  ltabilito  nell’  vltima  pace  col  Re  trauceico  fatta  a Crepi  ; 
douc  lo'inperadore  promeife  didarlo  in  dote  d’ vna iua  figliuola  che  li  doueua  darcpcr  mo- 
glie al  DucadOrliens  iècoudo  genito  di  quel  Re  : di  che  ì Cornine  Ilari  j , e min  al  ri  di  Car- 
lo Quinto  non  voheno  vdir  nulla  : che  nell’altre  colè  li  larebbc  trouato  modo  ad  accordo . 
Vemua  in  oltre  m còlulta  che’!  Duca  di  bauoia  prendcUìe  per  moglie  Madama  Margherita 
iorclla  del  ReErrigo,  promettendo  direnderlilaSauoia,equcl  dipiu,cheteneua  il  Re  de! 
Piemonte  j e quel  che  ne  teneua  lo’mperadore,laluo alcune  fortezze,  le  quali  il  Re  a certo 
tempo  lì  voleua  guardare . La  qual  colà  dall’altra  parte  maluolcntieri  vdiuanoli  Imperia- 
li: e perche  a queito  non  fi  hauelle  a venire, fi  erano  piu  volte  ingegnatidi  perluaderc  a quel 
Duca  che  piu  per  lui  fi  facelì'e  il  congiugnerti  con  la  Duchelìà  dell' O reno  vedouagiouanc, 
c ricca  : e le  ciò  haucilà  fatto  li  prometteua  Celare  il  gouerno  della  fiandra,  e di  tutu  i paeli 
balli  : la  qual  cola  a quel  Duca  benché  fuori  di  fiato,  e pouero  non  piacque . La  pratica  final 
mente,doppochepiu  volte  furono  fiati  inficine  ì Commeflàrij,U  ruppe  j non  li  volendo  i 
Franzefi  indurre  a render  nulla  di  quel  che  haueano  occupato , le  dall'altra  parte  non  li  i cn- 
deua  a Monfignor  di  Vandomo,ciie ne  haucua  il  titolo  la  Nauarra,8£  al  Duca  Ottauio  Pia- 
cenza : e cialcuno  diefii  fi  torno  a’iuoi  Principi,  81  eili  a’pcnfien  della  guerra  : benché  dalla 
parte  di  Celare  a’confiui  della  trancia  poco  u prouedelie,  mantenendoli  lolamcntc  alle 
frontiere  le  guarnigioni  di  bpagnuoli  ordinarie , e duoi  reggimenti  di  Xedcl’chi  con  la  ca- 
ualleria  di  quei  paeli.  Mail  crntianiilìmo  haucua  domandata  ad  vna  dieta  loro  dodicimila 
òuizzeri  -,  de’  quali  quattromila  dilegnaua  di  mandare  m Italia,  &i  ottomila  Ieuarne  per 
tundra  ogni  volta  che  di  colà  lì  folle  molla  guerra  pcricoloia,e  richumaua  all’ordinanzc  le 
ine  genti  d'arme . il  Legato  Polo  le  ne  tornò  in  Inghilterra,  dolendoli  della  durezza  del- 
Fvna,  c dell’altra  parte  -,  ma  molto  piu  dell’arte  de’  franzefi , i quali  pareua  che  full’ono  en- 
trati m quei  trattati  piu  per  addormentare  con  clli  Celare, che  per  vaghezza,  che  di  pace,  o 
di  altra  concordia haueliero  hauuta . Dunorauain  queito  tempo  il  Re  Filippo  in  Inghilter- 
ra con  la  Rema , la  quale  era  fama  publica  che  folle  grauida  ; & ella  il  diccua  palclcmcntc , o 
credcndolli,  o filmando  che  con  la  lperanza  di  fuccciiìone  di  lei  i Puoi  popoli  douelTero  piu 
pazientemente  loiienre  quel  Re  foreltiero,e  l’impcradore  Hello  il  crcdeua,  c molto  lo  de- 
lideraua,  allunando  le  ella hauelìc generato  vn  figliuolo  douerli  clìcr  piu  agcuolc  ad  indur- 
re la  Rema,  e’igouei  no  di  quel  Regno  a collegarli  icco  in  guerra  contro  a'tranzeli  : perla 
lpcrdzadi  che, piu  che  peraltro,  haueua  indotto  il  figliuolo  a quel  pai  entadojperchc  douen 
doli  ìecondo  il  patto  del  matrimonio  a quel  che  ne  nalcefic  ì paeli  balli  inficine  confi  nghil- 
tcrra, diucmua  quali  lacauia comune:cóciofiache  quel  Re itnzaiucceilione  diiuo  iangue 
non  hauelle  altro  m quel  Regno, che  elìci  marito  della  Rema  con  titol  vano  di  Re  d’Inghil- 
terra , con  poco  onore,  e forte  men  ficurtà,  dimorandoui  lenza  guardia  a dilcrezion  di  po- 
polo barbaro, e leggieri,  ini oltana  nel  diuilarc  lecoleopportuneall’elèrcito,che  fimàda- 
ua  contro  a’  tnnzeu  di  Portcrcolc,  fra  le  molte  noie  che  ìofteneua  il  Duca  di  Firenze  della 
guerra,  gliene  iopraucuue  vna  di  molta  importanza;  che  fu  il  poter  mantener  l’accordo 
fatto  a’  bandì , e iofienerli , che  non  cadelìòno  in  lèruitù  delti  Spagnuoli  come  pareua  che 
folle  il  fine  che  diguerra  cotale  li  crapropoito  Celare  : che  non  lo  riccuc  punto  volentieri 
inoltrando  di  marauigliarfi,come  Don  Giouanni  Manricque,  e Don  Franccico  di  Toledo 
iuoi  minutri  lo  hauellero  contenuto  j perche  harebbe  voluto  Celare  quella  C ittà  a tutta  iua 
diicrezione,e  con  libera  autorità  per  tcnerui  fuoigouernaton,fabncarui  tortezza,  8£  in 
tutto  iottoporlali  : filmando  grande  acqu  ilio  a tutte  le  cole  d’Italia  il  feimarc  il  piede  ga- 
gliardamente m T olearia.  La  qual  colà  il  Duca  di  Firenze  come  Principe  italiano, e libero 
li  ingegnauaatutto  iuo  potere  di  lchifare,  ne  amaua  potenza  maggiore  dellaiua  tanto  vici- 
na; la  quale  cercando  di  sfuggire  lalciò  la  libertà  a’Sancfi,8£  aflicurandofi  dello  fiato  della 
Citta  , il  gouerno  loro  in  mano . Dolcuali  de’  minifin  propri)  f imperadore,&  aftermaua 
ciò  efler  paliato  lenza  iua  commefiione,  ne  voleua,  come  il  Duca  haueua  prometto  che  fa- 
rebbe, confermare  quell’accordo , o ratificarlo  ; e victauache  fi  offeruafle . Sculaua  que- 
llo fatto  il  Duca  con  Celare  Hello  ; c con  li  mimfiri  Puoi  Pierfilippo  Pandolfini  Ambaicia- 
dore , e Girolamo  da  Vecphiano,  che  ancora  era  a quella  Corte dicendo  che  conueniua 
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quanto  prima  haucre  la  ficurtà  di  quella  C irta , portandoli  non  poco  pericolo  nel  crearli  il 
A nuouo  Pontefice  ( che  li  folpettaua  non  folle  il  Cardinal  di  Ferrara , o alcun’altro  di  parte 
Franzelèchc  vi  era  di  maggior  forza)  che  non  venille  calò,  onde  fi  pcrturbaflc  ogni  colà: 
lènza  che  era  da  fofpettare  che  la  Icoperta  voglia  di  lignoreggiare  di  Celare,  non  inducete 
i Principi  Italiani,  veggcndo  tanto  accrefcimento  a quella parte,amuouerlifi  contro , & ad 
aggiugncrlia’Franzeli , i quali  erano  da  per  loro  tanto  potenti,  che  con  ogni  poco  di  aiuto 
piu  in  Italia  poteano  molto  nuocere, 8£  in  T ofcana  lpezialmente,doue  tcneuano  le  piu  forti 
Terre  del  dominio  Sancle.  Non  approuaua  quelle  ragioni  il  Configlio  Imperiaglieli  pa- 
reuadouere,che  dello  hauer  fatta  tanta  l'pela  in  guerra  tale,  e dello  hauer  riceuuro  tanto 
danno  in  Piemonte  Cefare  non  guadagnale  altro, che  ricouerarela  protezione  di  Siena 
conifpeià  infinita  a guardarla  lòlamente,  e pu  re  commctteua  chetale  accordo, non  hauen- 
dolo  maiìimamente  come  alcuni  diceuano  accettato  i Sancii  nel  tempo  loro  aflegnàto,  non 
fi  oflèruiflc . Doleualì  da  altra  parte  il  Duca, che  quello,che  egli  haueua  fatto  per  lo  miglio- 
re,non  folle  a buona  ragione  riceuuto,  c pure  contendeua  che  per  onor  fuo  li  Capitoli  a’Sa 
neli  follerò  confermati  : di  che  Celare  non  voleua  vdir  nulla, & aggiugneua  efler  cola  inde- 
gna  di  lui,  che  egli  che  doucua  dar  le  leggi  ad  altri,  lericeueffe.  Quella  mala  difpofizione 
di  Celare  fu  accrelciuta  dal  Marcitele  di  Marignano , il  quale  magnificando  ognilua  azione 
ne  caricaua  il  Duca  malignamente,  come  in  tutta  la  guerra  haueua  fatto  di  molte  colè,-  van- 
tandoli pure  di  hauer  condotto  quella  Città  a tale,  che  con  due  giorni  piu  di  attedio  mal 
grado  di  lei conueniua  che  pigliallè  ogni  condizione,  che  lihauelTc  voluta  dare  il  vinci- 
tore . La  contefa  di  qua  , e di  là  durò  molti  giorni , e fi  fcrittc , e fi  replicò , e li  mandarono 
meifi  a polla . Maalla  fine  non  volendo  lo  Imperadore  in  tempo  tale  falciare  il  Duca  di  fe 
mal  contento,  trouata  altra  via  di  venire  al  fuo  intendimento , confermò  di  poi  l’accordo 
come  haueua  prometto  il  Duca  a’Sanefi.  11  nuouo  Pontefice  Marcello  iòpraprelo  dagrauc 
catarro, ventiduegiorni  polcia  che  haueua  cominciato  a regnare,haueua  finito  la  vita  ; fpc- 
gnendofi  inliemc  ogni  l'peranza  di  bene,  che  li  craconccputadilui  : che  fra  le  prime  azioni 
fi  era  propollocon  l’elèmpio  proprio  di  riformare  i corrotti  coflumidella  Corte  Romana, 
c di  ridurre  a modo,  c vita  piu  lodeuole,  e piu  conueneuole  i Chetici  : e già  haueua  comin- 
ciato a gittate  i fondamenti  della  quiete  di  T ofcana  fua  patria,  che  era  nato  in  Montepul- 
ciano non  di  alto  legnaggio,macon  la  virtù  fua, e con  Ialcicnza  che  in  lui  fugrandiiììma, 
C era  latito  a tanta  altezza  ; c con  riputation  tale , e credito  tanto , che  fe  ne  doueua  fperare 
ogni  buon  frutto  . Morto  lui  doppo  i giorni  confueti  fi  richiufero  vn  altra  volta  fecondo 
loro  ordini  per  creare  nuouo  Pontefice  1 Cardinali , e fi  dubitaua  piu  che  mai , che  la  pai  te 
Irranzeiè  non  preualeffc , efièndouifi  maflimamente  aggiunto  il  Cardinale  Farnefe,  il  quale 
era  poco  prima  di  Francia  tornato  correndole  giunto  in  tépo  alla  creazione  di  Marcello, 
procuraua  có  ogni  ftudio  che  Papa  di  quella  fazione  a fuo  fenno  fi  crcafie.  La  parte  I mperia 
le  in  fra  le  malamente  diicordaua,  ne  bene  in  vn  iùbierto  medefimo  conueniua,  volgendo  il 
fàuorc,  e’I  voto  iuo  alcuni  Cardinali  a Carpi,  altri  a Morene, 8£  altri  a Fano j & intanto  il  Car 
d mal  di  Ferrara  quanto  piu  potcua  fi  aiutaua}al  quale  con  tutta  l’arte, e lo’ngegno  fi  opponc- 
ua  Farneie,chc  quello  era’l  iuo  veleno . Per  le  quali  difcordie,temcndo  che  nonriulcittero 
in  alcun graue  male, mandò  a Roma  il  Ducadi  Firenze  M.  Alettandro  Strozzi  a conforta- 
re, e conligliarci  Cardinali  Imperiali  a riftrignerfi  meglio  infieme,8i  a creare  Pontefice 
amico  di  pacc,e  rimofio  da  ogni  ambizione, e buon  goucrnatore  della  Chielàda  quale  di  ciò 
; piu  che  di  ogni  altra  cofa  haueabifogno:  il  quale  vili  zio, (limando  valere  alcuna  cola  l’auto- 
D ntà  fua,  fece  fare  ancora  col  Sacro  Collegio . Ma  intanto  che  le  cofe  di  R orna  erano  cosi 
folpelè,Si  i Franzcfi  confufi,l’elercito  I mperiale  di  Spagnuoli,  e di  T edefehi  in  numerò  di 
cinquemila  fanti  elettilo  buon  numero  di  caua!leria,!afciando  S iena  ben  guernita  delle  me 
defime  nazioni  fi  molle  dallialloggiaméti,doue  moltoera  dimorato, lotto  la  guida  diChiap 
pino  Vitelli,  rimmendo  il  Marchelèdi  Marignano  in  Firenze  non  ben  ficuro  di  cotale  im- 
pecia, e nc  haueua  fconfìgliato  il  Duca, e fi  muiò  inuerlo  Pienza  tenuta  da’Franzefi . A que 
Ito  efcrcito,non  fi  hauendo  modo  a nutrirlo  di  terra  che  fi  haueua  per  tutto  nimica,  fi  face- 
uail  prouedimcnto  ad  Orbatello,mandandoui  lòllecitamente  con  le  galee  da  Liuorno,  da 
Piombino, c dall’Elba  farina , artiglieria,  munizione,  guaftatori , 8£  ogn’altro  ordigno,  che 
a vincer  per  forza  alcun  luogo  fi  Itimi  opportuno  : e dell’imprefa  fi  haueua  ottima  lperan- 
za  : che  il  Duca  poco  innanzi  vi  haueua  mandato  Giouanni  Pazzaglia  Prltolelc  ingegnerei 
Giulio  Alfani  bombardiere,  che  con  buona  lcortadi  Spagnuoli  d’Orbatello,  di  mare,  c di 
— terra 
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terra  riconofceffero  il  luogo, & i Forti  che  fopra,e  d’intorijio  vi  haueano  fabricato  i Franze- 
fi : i quali  coftoro  mo^trauano  non  cfler  tali,  nc  talmente  forniti, che  in  brieue  non  le  ne  do-  fi 
uefl'e  fpcrarc  il  defiderato  fine . Sollecitauafi  il  campo,  che  tolto  vi  fi  preicntaflc,  lappan- 
doli che’l  Redi  Francia  haueua  impetrato  dal  X ureo  armata  di  ottanta  galee  j e fi  credeua 
ch’ella  già  folle  fuori  . Onde  fi  procuraua  che  auanti  alla  giunta  fua  la’mpreia  folle  fpedi- 
ta  : e fi  cluainaua  Andrea  Doria,  che  come  li  haueua  comandato  lo’mperadore,con  tutte  le 
lue  galee  folle  pretto  a Porto  Santottefano , & intorno,  per  tener  chiufo  quel  luogo , acciò 
di  fuori  non  li  foflemandato.aiuto  . Egli  adunque  rifornito  Calui  in  Corficà,  intorno  a! 
quale  era  flato  molti  giorni  Giordano  Orlino  con  tremila  fanti, parte  portatiui  poco  innan 
zi  di  Prouenzadal  Baron  della  guardia,  c parte  di  quelli, che  vi  tcneuanoi  Franzefi,  e bat-f 
tutolo  con  diciotto  cannoni  molti  giorni  lenza  farui  frutto  alcuno, e poi  ritiratane  Cartiglie 
ria,  le  ne  era  venuto  con  trentotto  galee  a Porto  Santoflcfanoj  c di  Liuorno  hauca  condot 
to  in  Orbatcllo  gran  quantità  di  farina,  & altre  cole  che  bifognauano  all’imprel’a  ; e quiui  at- 
tcndeua  l’efercito  per  terra  . Ip  Portercole  per  piu  ficurtà  del  luogo  era  entrato  Piero 
Strozzi,  e meglio  lo  riformila,  c parimente  Groflèto  :noneflendo  ben  chiaro  ancora  a qual 
de’  due  luoghi  fi  doueflc  prima  volgere  l’efercito:c  l’vno,  e l’altro  il  meglio  che  patena  fi  in-  *5 
gegnaua  di  guernire,  che  haueua  di  molte  cofe  mancamento . Egli  fi  era  fermo  in  quel  Ca- 
mello, filmando , oche  la  pedona  l'uà,  e preienzadouefle  renderlo  piu  ficuro , o veramente 
fe  alcun  calò  auuerfo  vernile  poter  quindi  per  mare  piu  ageuolmente  laluarfi,che  bene  in- 
tcndeualaguerrafarfi  non  meno  contro  alla  pedona  fua,  che  contro  alleforzc  Franzefi  : 86 
hauendo  iioldati  di  Portercole  fatti  prigioni  alcuni  detti  Spagnuoii  d’OrbatelIo , da  loro 
linciano  eflcrui  flati  mandati  dal  Duca  di  Firenze  huomiiu  periti,  e maeflri  a l'quadrare  i! 
lpogo , e d’onde  piu  ageuolmente  potettero  ctter  vinti . Dalle  parole  de’  quali  1 Franzefi 
parendo  loro  comprendere  il  dilegno  del  nimico,  oltre  ad  alcuni  altri  che  vi  haueano  labri- 
cuti  prima , fi  mifono  a lubr  icare  vn’altro  Forte , o battifolle , o baltione,  col  quale  impedif- 
ibro  all’inimici  lo  accollarli  atti  altri  ch’cifi  guardauano  $ e fi  vdiua  che  elfi  alpettauano  l’c- 
fercito  con  non  poca  paura . Haueua  il  Duca  comandato  che  da  Arezzo,e  da  L ucignano, e 
da  Montepulciano  fi  faceflc  prouedimento  di  viucrc  aU’efercitOjC  vi  fi  daua  legno  di  muò-, 
nere  artiglieria, che  fi  indrizzauapcr  la  ftrada  Romana,col  quale  fi  mandò  Cómelìario  Ago, 
ftino  Bardi  vnp  della  Balìa  di  Siena,  acciò  piu  ageuplmcte  tornaflono  ad  vbidienzadel  Pa 
lagio  le  Cartella, che  teneuapo  con  li  Frazelhe  fi  moftraua  d’inuiarlo  aChiufijchc  fi  credeua  ^ 
die  ciò  douette  anche  far  fauore  atti  amici  di  Roma,  douc  per  la  Sedeuacante  non  era  ficu- 
rezza  alcuna  j che  di  poco  vi  era  giunto  il  Duca  di  Ferrara,  e quel  d’ V rbino  : e vi  fi  riftrigne- 
uano  le  pratiche  in  cala  il  Cardinal  di  Ferrara,  donde  haueuano  mandato  in  Francia  al  Re 
Monfignor  di  Monl.uc, e fi  dubitaua  non  volcfl'ero  adoperare  la  forza:nondimeno  hauendo 
proueduto  il  Sacro  Collegio  di  guardia  Roma,  e datane  la  cura  al  Duca  d’V  rbino,  non  vili 
molle  nulla . Onde  Chiappino  mollò  il  campo  contro  a Pienza,con  tre  pezzi  d’artiglieria, 
l’hcbbc  difatto  prelà:  così  fece  di  San  Chirico  : poi  lo  volle  per  VaIdorcia,e  vi  occupò 
le  R occhettc  fortezza  da-dar  che  fare  alcun  giorno  all’elcrcito,le  li  difcniori  hauelTer  fatto 
lor  douerc , che  infino  a quel  dì  era  fiata  Icmpre  in  mano  di  Franzefi , e vi  lalciò  a guardia 
alcuni  fanti  del  Capitano  Iacopo  Pucci  > che  egli  con  la  compagnia  intera  rimale  a guardia, 
di  Pienza  : e quindi  non  trottando  il  campo  incontro  alcunoifi  accollò  a tre  miglia  a Mon-; 
talcmo  predando  tutta  Scampagna  : e fatto  buon  prouedimento  per  il  viuere,  con  gran 
falmcria,  comandandoli  a cialcuno  che  leco  portallepane  per  quattro  giorni,  douendofi  H 
camminare  per  paeic  nimico,  8t  alpro,  c traendofi  dietro,  per  efier  piu  lpediti  due  pezzi  di 
artiglieria  iolamente,  fi  addrizzò  inucrfo  Portercole , e fi  prelcro  per  la  via  alarne  Caftel- 
la:Cainpigliadoue  erano  cento  fanti  có  Metello  da  Oruieto  le  li  rcle.&  i fanti  furono  iu ali— 
giati . A Càftiglioncello  fi  dimorò  alquanto , che  vn  Capitano  che  vi  era  non  fi  volcua  ren-» 
derc, pure  per  tema  di  peggio  fi  diede  a Chiappino  : cento  foldati  che  vi  erano  furon  preda;  ; 

86  il  Cartello, non  vi  hauendo  i capi  potuto  porre  riparòd'u  làccheggiato.  Andò  in  vltimo  il 
Marchele  di  Marignano  a Portercole , llimandofi  il  luogo  di  molta  importanza, poiché  den 
tro  ve  Io  attendeua  il  General  Piero  Strozzi  : al  quale, come  viddero  volto  il  campo  inuer- 
fo  le  Maremme  quei  di  Chiuli,  e di  Montalcino  conolcendoli  liberati  dal  iolpetto, manda- 
rono alcune  fanterie . Giunfc  il  campo  vicino  a Portercole  all’ vltimo  di  Maggio, e fi  allog-: 
giò  atte  piagge  d’alcunc  collinctte  che  iòpraftanno  a quel  Porto  ; e dalle  galee , che  l’hauca- 
110  portata  ad  vna  calla  vicina , c ficura , fi  sbarcò  l’artiglieria  ; e del  contado  di  Firenze  per 

mare 


Digltized  by  Googli 


,m  Adriani  Libro  Trérficsefimo.  45)5- 

mare  vi  fi  eonduffc  gran  numero  jdiguaflatori,  c con  molto  diftgio -in  luogo  faluaricp^q 
A donde  non  traeuauo  aiuto  veruno  yidìmorauano,biiognandq  per  via  di  mare, e per  la  vira, 
c per  l’vib  della  guerra  ogni  cola  rrapoi  tarui . La  pruna  fatica  dello  ci'ercito  voleua  cfl'crc  il 
combattere,  e vincere  i baltioni,  & li  boi  ti,  i quali  1 Franzefi  per  la  difefa  del  Porto,  c del 
Gattello,  qual  voleuano  difendere  fi  haucano  fabricati  ; la  dilpofizione,  c lìto  de’qualìfu  dj 
quella  maniera.  E' pollo  il  Gattello  di  Poi  tei  cole  m luogo  niellato, e fignoreggiail  Porto, 
clic  li  giace  lotto  : ma  cllcndo  il  (ito  moncolo,  e dileguale, alcuni  colli  lì  ìcuano  tanto  alto,  c 
iòno  rami  del  monte  Argentato,  il  quale  fi  fpignc  molto  111  mare,  che  ibpraftanno  al  Caliel- 
lo,  8t  al  Porto  ffelfo,  e quindi  dall’artiglieria  poffono  edere  offefi  . Qiiciti  colli  così  rileuati 
haucano  1 Franzefi  muniti  con  alcuni  bàltiom,  eli  guardauauo , acciò  al  Caftcllo,8i  al  Fottg 
facelfero  fcudoide’quali  viio  chea  Ponente  volgeua chiamarono  Auoltoio;  ad  vn’altro  piu 
pitie  inucrlo  Tramontana  al  medefimo  dietro  fabneato  dierono  nome  Io  Stronco.  \ no 
ne  haueano  nuouamcnte  fatto , il  quale  difenderla  che  alli  altri  non  fi  poteiTe  nuocere,  c lo 
dillero  di  Santo  Ipolito  . Poco  fu  ori  della  bocca  del  Porto  era,  olcoglio,  o Ifoletta,  chia- 
mato l’ifolotto  d’Èrcole:  il  quale  mcdcfimamcntc  per  tenere  dal  porto  lontano  i nimici  va- 
felli  con  vu  ricetto  di  terra  difendeuano  i Franzefi . Alcuni  altri  ve  ne  haucano  l'opra  rile- 
uaci  colletti,  che  al  medefimo  effetto  feruiuano , eli  tencuano  mal  guardati,  ne  con  molta 
artiglieria  ; oltre  che  i fiti  erano  piccoli  da  potere  quando  con  afialti  non  fi  fodero  vinti, con 
forza  di  guadatoti  interamente  disfarli . Talché  mal  configlio  pareua  fiato  quel  de’  Fran- 
teli lo  haucr  diuife  in  tante  parti  le  forze  loro  : che  dall’vno  non  fi  potcua  anche  (occorrere 
l’altro  : il  qual  difetto  hapeiia  molto  bene  conofciuto  Piero  Strozzije  che  cfl'endo  al  difot-. 
to  in  campagna,  le  cole  loro  in  qujelluogo  ftauano  con  pericolo;  e perciò  non  haueua  volu- 
to  fidalo  ad  altri,  ma  mantenerlo  il  piu  chcpoteua  ; che  fi  era  vantato  al  R e di  difenderlo: 
clperaùa  non  dopo  mojro  die  l’armata  T urchcfca,e  laFranzcfe  doueffero  venir  aloccor- 
rcrlo . Giunto  il  Marciteli  di  Mal  ignano  all’d'crcito,efquadrata  la  dilpofizione  del  luogo, 
da  ale  uni  prigioni, che  vi  haueua  fatti  Chiappino, Ceppe  Piero  Strozzi  haucr  foco  mille  fanti 
fra  Italiani,  Franzefi, Si  alcuni  pochi  Suizzeri  buona  gente;  8 C i Forti  di  piu  importanza  ha- 
ucr cpnvnelli  a’Capitani,  e l'oldati  di  pruoua . La  prima  imprel'a  del  Marchele  fu’l  vincere 
il  Forte  di  Santo  Ipplito  : doppoàj  quale  per  la  fchiena  d’ vna  collina  fi  battcua  ageuolmcnte 
f Auoltoio,  ciò  Stronco, onde  ilporto,c’l  Cafidlo  fi  l'copriua,  coperto  anche  egli  da  vn 
C bullone,  il  quale  li  haucano  fatto  innanzi . Gommile  adunque  il  Marchefe  a Chiappino 
Vitclliche  con  millecinquecento  fanti  fra  Spagnuoli,  e Tedcfchi  fi  metteffe  in  agguato  di 
notte  lontano  1 quel  balhone  due  miglia,  douc  non  fofl'e  lentito,  Si  auantigiorno  alìalcndo- 
lo  face  (le  pruouadi  prenderlo  : il  che  ageuolmcnte  li  venne  fatto  ; perche  dandoui  a qucl- 
l?oral’afiàlto,vi  feccroi  Franzefi  poca  rcfifienza,che’I  luogo  non  era  finito, nC  i ballioni  mol 
to  alti:  morirono  in  queH’affrontodclliaffalitori  quattro  ioldatiiòIamcnte,c  pochi  vifuro- 
uo  i feriti  :dc’Franzefi  ledici  vi  perirono,  e'i  Capitano, e l’Alfiere  rimafer  prigionie  cento- 
qiuquanta  fanti  che  vi  erano  dentro  gittandofi  per  dirupate  balze  lcamparono , difefi  dallo 
feuro  della  notte . Da  quello  luogo  prefo,e  tenuto  da  Chiappino  fu  poi  ageuolc  il  condur- 
re l’artiglieria,  c battere  h altri  Forti,  che  ìmpediuano  loappreffarfi  alCallcllo,  c foprafiarc 
al  porto  . Il  medefimo  Chiappino  due  giorni  poi  l'opra  alcuni  vaielli  fi  fece  porre  l'opra 
qucli’I ibletta  con  trecento  fanti  Spagnuoli  incontro  al  porto;  Si  in  poco  d’ora  hebbe  prel'o 
quel  ricetto,  che  l'opra  yi  haucano  fatto,  rimanendoui  prigioni  il  Capitano  che  ne  haueua  la 
il  curacon  tutti  i l'oldati . Dal  qual  luogo  poterono  poi  le  galee  Imperiali  accollarli  al  porto, 
D 8i  offenderlo , c vietare  che  ne  vicire  , ne  entrare  vi  fi  potefì'e  ageuolmcnte  ; clic  prima  due 
delle  galee  Franzefi  lenza  foi'petto  alcuno  andauano , e tornauano  a Ciuitauccchia , non  le 
ne  mouendo  molto  Andrea  l3oria,che  con  trentotto  galee  vi  dimoraua  intorno;  il  quale  in 
quella  guerra  tutta  fi  mollrò  molto  lento , o inuidioiò  d’ogni  accrclcimcnto  d’onore , c di 
flato  al  D uca  di  Firenze , o perche  haueffe  voluto  che  ty  guerra  fi  foffe  traportata  in  Corfica 
con  le  medcfitnegcnticontro  a’franzefi . Cercauano  intanto  i Franzefi  di  Montalcino  gui- 
dati da  Cornelio  Bentiuoglididiuertircilcampodaquellaimprel'a,delIa  quale  non  erano 
ficuri  ; c mcttcuano  inficine  di  Cfiiufi,  e d'altri  loro  luoghi  cauaili , c fanti  dando  nome  di 
voler  dare  il  guaito  al  contado  di  Montepulciano,  e di  Forino . Onde’l  Duca  mandò  vna 
compagnia  di  T edel'chi  rimala  intorno  a Siena, a Pienza  ; e vi  inuiò  i'uoi  cauaili, c li  huomini 
d’arme  di  Napoli  alloggiati  ad  Arezzo , al  Borgo,  a Cortona,  Si  il  Conte  Rados  con  li  Tuoi 
cauaili  di  Dalmazia,  che  dimoralìòuo  in  quelle  contrade  ; c chiamando  molti  fanti  della  (ua 
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milizia,!!  apprettarla  non  folo  a difendere  ifiioi  fudditi  dalgunfio,maadar!oa!  Chiufìno, 
$ ad  altri  luoghi  temici  da’Franzefi  ; ch’era  di  Giugno,  e te  biade  per  tutto  mature  : ne  volle 
? he  da  Portercolc  li  leuaflc  pure  vn  fante  ; ne  che  qudlii  irtipreiàr,  la  quale  fi  tcneua  per  vina- 
ta v fi  tralafc’iaffe . A Montepulciano,  & a Pienza  li  fauilauano  IcfoVze  del  Duca,  c dì  tutta 
quella  proutncia  haueua  dato  il  caricò  dell’armi  a Luigi  Mariiningo , il  quale  poco  innanzi 
era  venuto  a lcr  uirlo,  c li  haueua  conlcgnato  la  compagnia  de’  caualli,  ch’era  rimafa  Lenza  cd 
podi  Ricciardo  Mazzatollo,  il  quale  fatto  prigione  non  era  maitorndto.  Tcneua  la  criri 
di  tutta  la  Valdichiuna  come  Commettano  Girolamo  degli  Albizi,  il  quale  ora  a Monte- 
pulciano, ora  a Cortona,  8 < ora  altroue  fecondo  l’opportunità  dimorami  : fit’  quali  luoghi 
dalie  vicine  contrade  fi  inuiauano  moiri  fonti  dc’migliort  di  T o franare  giìrve  ne  eranoitrif-i 
lecinqueccnto  : talché  non  vi  fi  doucua  temer  di  nimico.  Intantofi  lòllccitaiia  il  combat- 
tere a Portcrcole  ; c vi  fi  conducala  piu  numero  di  cannoni,  e di  palle,  e di  munizione  : 8i  il 
Marchefe  hauendo  molto  bene  fatto  batterc  i!  Fortòdello  Stronco,  che'  d’altezza  auanzaua 
fi  altri, vi  fece  dare  vno  allatto  feroce*  doirefrancameiite  fi  adoperarono  li  Spagnuoli,  8t  al- 
cuni pochi  Italiani,  che  vi  haueua  il  Duca-#  Chiappino  con  lue  lancclpczzate  fece  quel 
giorno  pruouc  in  arme  oltreaqùcllaehc'ficonuéniuaacondotticredi  condizione,  quale 
egli  era  : ma  per  molta  forza  che  vi  fi  faceffc  non  fi  potè  vincerlo,  perche  molti,  e de’  piu  va- 
lòrofi  yifurono  vecifi , lei  feriti  :ma  non  fu  minore  il  danno,  che  vi  riccuerono  ihranzefi, 
perche  oltre  a molti  altri  ter  iti,  c morti  il  Capitano  di  quel  luogo,  Aléflandro  da  Terni  fol- 
dato  di  molta  efperieuza,  quelli  che  l’anno  pattato  a Montecatini  in  Valdinienolc  era  rimalo 
prigione,  e conttci  alla  fede  dati,  enei  tempo  vietatoli  era  rornato  cohtfo  all’i mperiali  ,da 
vn  colpo  d’artigliérià  graucinente  ferito  nel  volto  era  poco  meno  che  morto  ; e li  altri  man- 
carono d’animo . ( mperochc  Piero  Strozzi  conolcendode  cole  fuc cttere  ih  graue  penco-1 
lò,  e temendo  della  periòna,e  confidando  ornai  poco  piu  ne’  tuoi, la  notte  che  lèguì  al  gior-* 
ilo  che  fi  era  combattuto  lo  Stronco*  difperando  di  poter  mantenere  quel  porto  lcgrcta- 
rhente  con  Montauto,e  Flatnmimo  Orlino  fuo  cognato  falito  iopra  vna  galea, che  a tale  cfJ 
fetto  tcneua  ih  porto  col  fauorc  del  vento, che’l  feruì  molto  bene,  quindi  velocemente  fug- 
gendo le  ne  andò  a Ciuitauecchia  ; ne  tenendoli  così  ben  fituro  in  terra  di  Papa,  che  non  ve 
lo  iòfierffc , le  ne  tornò  a Montalto  Cattello  de’  Farncfi  Vicino  a mare  . Per  la  partita  de! 
cjuale  cadde  l’animo  interamente  a- coloro  , che  vi  haueua  lalciari  a guardia , ne  vifitro- 
uaùacapo  ,chebattatteamanteneruHlòIdati,  8£  a reggere  la  forza  delle  gènti  Imperiali  .11 
Marchefe  fi  apprcttauà  di  ltrignerlicon  maggior  numero  di  guaftatori,  e piu  artiglieria;  c fi 
follecitaua  quanto  fi  potcua  : che  già  haueano  auuilo  l’armata  Ture helcà  eflcr  volta  inuer 
Ponete, ne  molto  doucrc  andare  che  ella  fi  farebbe  fentita  in  Puglia,  8 i in  altre  parti  del  Re- 
gno di  Napoli . Per  lo  qual  pencolo,  non  fi  volendo  il  Duca  priuare  della  fperanza  della 
difiderata  vittoria  di  Portcrcole,  c domandando  aiuto  di  gente  Don  Bernardino  di  Men- 
dozza,  che  in  luogo  del  Duca  d’ Alua  era  fiato  mandato  al  gouerno  del  R egno  fi  difegnò  di 
mandami  di  Siena  la  maggior  parte  de’  Tcdefchi,  che  vi  erano  a guardia  fotto  il  Barone  di 
Felx  : ordinando  che  m loro  vece  lìmandaffero  in  quella  Città  alcune  delle  miglior  genti 
Italiane , che  fi  erano  adunate  in  V aldichiana,  ecccttò  treinfegne  che  rimàneffero  a guardia 
delle  T erre,  e per  dare  il  guaito  alle  campagne  nimiche,  e quella  che  pochi  giorni  innanzi  di- 
T edelchi  fi  era  mandata  a Pienza,  con  ordine,  che  a quelle,  che  fi  inuiauano  inuerfo  Piom- 
bino per  imbarcarli  le  ne  aggiugnettèro  due  di  quelle  del  Madruccio  che  militauano  col 
March» tè  a Portcrcole , laicianao  per  il  maggior  bilogno  di  noiar  di  prelente  i Franzefi  in 
V aldichiana  ; c ftrignendone  la  breuità  del  tempo,  erano  venute  per  leuarli  di  Napoli , e di 
Cicilia  galee  a Piombino . Onde  molto  piu  fi  ingegnatia’I  Marchefe  di  trarre  prima  di  Por* 
tercole  inimici,  8C  era  prefio  a battere  di  nuouo  da  vn’altra  parte  il  medefimo  Forte  dello 
Stronco  con  maggior  forza,  con  animo  quando  non  fi  prehdcflc  di  affatto  di  andarui  fotto1 
con  le  trincee*  e con  le  zappe  disfarlo  : ma  meno  di  fatica  vifu  bifogno,  che  non  fi  penfaua  : 
irnperoche  effendoui  la  gente  ìnuilitafinnanzi  chc’l  Forteti  cominciaffe  a battere  li  ditenfo- 
ri  Victìidohe  con  poco  ordine  fi  diedero  a fuggire  : di  che  accorgendoli  li  affediatori  li  fc- 
guitarono,  e molti  ne  vccilèro,piu  ne  fecero  prigioni,  e guadagnate  tre  infegue  li  altri  sba- 
ragliarono; quelli  detti  altri  Forti  veggendo  che’l  Marcheic  era  ondato  con  ordine  di 
combattere  quello  dell’ Auoltoio , laiciando  ognicofa;fimilmente  fi  fuggirono  nella  ter- 
ra, douc  era  grande  fpauento,  talché  i capi  ricoucrari  nella  R occalcnza  aipettar  colpo  d’ar- 
tighc: ia , o far  difelà alla  prima  richieda  del  Marchefe  lòfi  refono  a dilcrezione  -,  tra  quali 
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erano  alcuni  ribelli  Fiorentini.  Lodonico  de’ Nobili  Capitano  antico  familiare  di  Pie- 
A ro  Strozzi , e loldato  di  valore,  Alefiandro  Saluiati  , il  Capitano  Coro  da  Fucec- 
chio, SC  alcuni  altri , i quali  dalle  galee  del  Duca  furono  condotti  a Liuorno  ; molti 
de  gli  altri  le  ne  erano  viciti  prima,  e ridottili  chi  in  Ciuità  vecchia  , e chi  in  Grò  lie- 
to ; rim  afe  ui  fimilnientc  prigione  Ottobuono  dal  Fiefeo  : il  qual  fu  dato  in  poter  di 
Andrea  Uoria  , Si  egli  per  vendetta  di  Gian  nettino  legato  in  vn  facco  il  fece  maze- 
rarc  . Fu  molto  vtile  acquinoli  vincer  quel  luogo  , e grande  , Si  honorata  vittoria 
lo  hauere  in  pochi  giorni  prclo  quel  porto  , fopra’l  quale  piu  , che  lopra  alcuna  altra 
colà  faccua  fondamento  il  Re  di  Francia  a mantenerli  la  Signoria  delle  Terre  , che  te- 
neua  in  Tolcanajil  quale  le  era  mc’difelo  , come  parcua  che  far  lì  poteflc  ccn  fai  ti- 
ro dell’armata  Turchcl'ca,b  quale  pochi  giorni  poi  vi  comparfc  fi  farebbe  lenza  alcun 
fallo  mantenuto:  Ma  la  partita  dello  Strozzi  ,cdclli  altri  capi  tolfe  in  tutto  l’animo 
achi’l  difendeua:  non  elìcndo  ballato  Monfignor  della  Cappella  Franzefic,  che  den- 
tro vi  era  rimalo  a lodencrc  i loldati  : lenza  elici  migliori  nel  difendere:  i Forti  vi  era- 
li  no  itati  vccili  , o rimali  prigioni . Non  prima  hauuta  quella  vittoria  , della  quale  lì 
fece  allegrezza  grande  , il  Duca  d’Alua  , il  quale  era  finalmente  con  fourana  autorità 
venuto  in  Italia  inandò  a chiedere  tutta  la  gente  Spagnuola  : che  fotto  il  Duca  in  cam- 
po militaua  a iòldo  dcll’impcradore  . Talché  il  dilegno  di  andare  col  campo  tutto  a 
Grofleto , e prenderlo , e ipogliarc  i Franzefi  in  quel  tempo  di  tutte  l’altrc  T eri  e di  Ma- 
remma , e d’altronde  da  Montalcino  in  fuori,  riulcì  vano  . Il  che  fi  crcdeua  che  agc-  . 
uolmente  farebbe  auucnuto,cllcndo  sbigottiti  i capi  Franzefi , che  vi  erano:  non  rima- 
nendo altra  gente  al  Ducam  campagna , chc’l  reggimento  de’Tedefchi  del  Madrileno, 
cquello  eziandio  Iberno  ,clìcndonc  rimale  tre  bandiere  in  Siena  alla  guardia,  e tre  com- 
pagnie di  Spaglinoli  che  pagana  egli, tutte l’altre da  ttecento  Spagnuoli  infuori, chedi 
quei  primi  di  Napoli  runafero  a guardia  di  Portercole,  elei  che  dimorauano  in  Siena 
contmouamcnce, dalle  galee  del Doria  furono  portate  inuerfo  Genoua  per  inuiàrie  a 
Milano  al  Duca  d’Alua  . Bifognòche’lDuca  riformile  Portercole  di  vettouaglia , ha- 
ucndonelo  i foldati,  che  l’haueuano  preio  interamente  fpogliato,  e fi  rimale  in  poter  dcl- 
l’Iniperuli  al  gouerno  di  Don  Francclco  di  T oledo , il  quale  di  quello  porto , e di  Siena 
C filuucua  prelà  la  cura  : l’altrc  Terre  dc’Sanefi  tolte  a’Franzefi  fecondo  la  conuenzione 
con  Celare  alla  molti  della  guerra , fi  tcncuano  a guardia , Si  a gouerno  del  Duca  Cofano. 
Di  quello  efereito  auauzato  in  campagna  rimalecapo  Chiappino  V itelli , chc’l  Marchelc 
doppo  laprel’adi  Portercole  mal  dil'poilo  della  perlona  andò  a curarli  a bagni  ne  mai  piu 
poi  lì  adoperò  in  guerra.  Li  Spagnuoli  a’  Porti  di  Genoua  sbarcati  furono  tolto  in  i le- 
ni onte , quando  il  Duca  d’Alua  era  giunto  a Milano,  eli  metrcua  in  ordine  per  opporli 
con  tutte  le  forze  a’ Franzefi;  i qualidoppo  la  preia  di  Calale  fi  erano  moltodii.cli , c 
fihaucuano  occupati  piu  luoghi  vicini  aH’lmperiaii,  e fortificato  Santià,  e ripieno  di 
fornimento  da  viucrui,eda  difenderli, Si  elTendo  loro  di  nuouo  venute  alcune  genti 
Guaiconc  di  Francia  erano  vfeiti  fuori , c tcncuano  afl'cdiate  Vulpiano  che  lòlo  rima- 
neua  nimico  in  mezo  de’loro  prelidn  , e loro  era  di  gran  noia  , c di  maggiore  lpefa, 
conueuendo  tenerli  intorno  tutte  le  Terre  ben  guardate , e fornite  -.  Il  Duca  d’Alua 
fi  apprellaua  con  buono  efereito  di  Tedelchi,  c con  quanti  piu  Spagnuoli  potena  adu- 
nare , c con  gran  numero  di  caualli  di  vfeire  in  campagna  per  difendere  le  cole  del 
D fuo  Re  , c combattere  con  li  nimici,  e leco  haucua  portato  di  Fiandra  da*  mercanti 
grollo  prouedunmto  di  denari , c di  Napoli  douc  hauea  mandato  a prouederne  le 
ne  faccua  recare,  e molti  glie  ne  erano  flati  adeguati  in  llp3gna;  ma  molti  piu  glie  nc 
bitògnauano;auuenga  chela  gente  Spagnuola, eia  Tcdefca  militanti  in  Piemonte  fol- 
lerò creditrici  di  l'ette  paghe, perche  Io  dato  di  Milano  benché  continouamcntc  fof- 
fe  duo  premuto  , non  però  haucua  potuto  iòpperire  a’ loro  pagamenti  . Onde  i lol- 
dati il  piu  del  tempo  erano  dati  nutriti  da’ popoli  : il  chea  quelle  contrade  era  di  gra- 
uczza  infinita, 8i  aniuno  vtilc  de’ Signori;  che  malagcuolmente  fenza  denari  portano 
leuarh  dalle  danze , e valcrfcne  . Per  la  qual  cagione  molti  del  paefe  non  potendo  fio- 
denerh  contatta  lor  famiglia  lafciarono  le  proprie  cale,  e le  n’andarono  a vuicre  altro- 
ue  . Oltre  a’caualli  ordinari;  chedello  dato  di  Milano  militauano  in  quelle  parti  ;era- 
• no  al  Duca  d’Alua  giunti  mille  caualli  Tcdcfchi  chiamati  Fcrraiuoli  armati  cialcui.o  di 
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tre, cdi  piti  archibufi  corti  nuoua  foggiadi  milizia  ,come  altra  volta  fi  di  ttc,  che  ado- 
perata nelle  guerre  di  Germania  trapatt'aua  ora  iti  Italia  . Prouuedeua  ancora  pur  di  £ 
Germania  aflai  polucre,  & artiglieria,  Si  in  Piemonte,  Si  a Milano  n’haucua  fatta  mol- 
ta apprettare  con  animo  di  vi'cir  tofto  fuori,  ecampcggiarc  contro  alle  frontiere  dc’Frau- 
zefi, difendere  le  lue,  c racquiftare  le  Terre  perdute,  eia  riputazione . Alla  venuta  di 
quello  nuouo  perfonaggio  in  Italia,  Don  Ferrando  Gonzaga  dil'perato  di  poter  piu 
tornare  al  gouerno  di  Milano, douc  molti  anni  era  flato  con  grande  onore,  malcon- 
tento fc  ne  tornò  ancht;  egli  in  Italia,  hauendo  ottenuta  prima  da  Celare  libera  aflo- 
luzione  di  tutte  I’accufe  , c del  flndacato  , che  contro  li  haucano  procurato  lenero, 
è maligno  il  Senato  di  Milano , & i miniftri , e Signori  Spagnuoli , hauendo  dato  il  mo- 
do del  fuo  gouerno  , e le  azioni  proprie  di  lui  non  poco  ioipetto  . Fu  nondimeno 
quella  malia  contentezza  fila  da  Cefarc  , Si  dal  figliuolo  compenfata  con  molti  doni, 
e nella  perfona  propria,  e de’ figliuoli , e fe  ne  tornò  a Mantoua  ricco  , ma  dolente  , e 
poco  piu  che  prillato  , hauendo  logora  la  perlona  , e la  vita  tutta  ne’ieruigi  di  Cela- 
re . Il  Duca  d’Alua  fu  riccuuto  in  Milano  con  allegrezza  ditutto  il  popolo  , fliman- 
doli  che’l  molto  valor  di  lui,  e la  potenzia  con  la  riputazzione  attutando  i Franzcfi  r 
doudì’e  folleuarc  il  popolo  , c dominio  di  quello  flato  da  molti  carichi , i quali  i ric- 
chi loftcneuauo  delle  grauezzc , Si  i popoli  delle  contribuzioni  per  li  foldati . Brifiac 
Iafciando  attediato  Vulpiano  con  cicrcito  di  dicci  mila  fanti  , e millecinquecento  ca- 
ualli  concila  i’opra’l  terreno  degl’imperiali  j al  quale  inferiori  di  forze  non  ardiuano 
opporli , benché  haueflero  ratinare  tutte  lor  genti  il  Fighcroa  , il  Marcitele  di  Pclca- 
ra  , e Cefarc  da  Napoli  j i quali  fegu itati  da  Brilac  , furono  forzati  a ritirarli  fiotto  le 
mura  di  Valenza  , & hebbero  che  fare  a fio. tenere  l’impeto  de’nimici  : quiui  fi  fecero 
alcune  i'caramucce  , c di  qua  ,e  di  la  molti  vi  perirono  : ma  li  Franzefi  non  fi  tclte- 
uano  fermi,  ecorrendo  per  tutto, guaflauano  ,e  bruciauano  il  paefe  nimico, c le  bar- 
che ,lequali  haueuano  l’imperiali  fiopra  Po  per  farne  ponte  con  le  quali  fi  prouuedeua- 
no  d'aiuto , e di  vettouaglia , c pareua  loro  cfl'cre  a cattiuo  partito  : ma  i Franzcfi  non 
fi  fermarono  fiopra  Valenza  la  quale  ben  che  non  fotte  forte  , era  nondimeno  da  fran- 
ca, e molta  gente  dittala  . Onde  quindi  partendofì  fu  aperta  la  via  al  Duca  d’Alua  a 
ricorre  quelle  genti  , 8£  a mettere  infieme  tutto  l’cfiercito  ; il  quale  co’nuoui  Tedefi- 
chi,econ  li  Spagnuoli,  che  veniuano  di  Toficana,ccon  molti  italiani  , che  contino-  G 
uamcnrc  fifioldauano  voleua  cfl’cr  buono, cgi otto  . Magli  era  di  infinita  noia, e di 
grande  impedimento  lo  liaucr  trouato  i fioldati  dilordinati,  e di  mala  diiciplina,  per- 
che non  hauendo  hauuto  1 debiti  pagamenti  a tempo,  ne  goucino  d’autont'a,  ciati  di 
uenuti  infoienti,  clicenziofi, nondimeno  con  li  Xcdefchi  veterani  conuenne  il  Duca 
d’Alua  di  dar  due  paghe  di  prefiente,  c due  ogni  mele  futuro  infino  all’intero  loro  pa- 
gamento . llmedeiìmo  patteggiò, ma  con  maggior  vantaggio  con  le  genti  Spagnuo- 
le  . Ingegno»]!  ancora  di  tenere  contenta  la  caualleria . E già  era  in  punto  per  vicire  in 
campagna  con  grotto  , e poderofo  clercito  : il  che  vdendo  i Franzcfi  che  rimaneuano 
di  numero  al  difiotto,  poiché  fu  fcopcito  vn  trattato,  che  rencuano  di  pigliar  di  fur- 
to Pauia  fi  ritirarono  inuerfo  Calale  . Al  Duca  d’Alua  la  prima  colà  bilògnaua  fioccor- 
rere  Vulpiano  duramente  attedio  ; parte  de’ Franzcfi  l’haucan  chiufio  intorno  con  trin- 
cee j talché  niuno  vi  potcua  ne  entrare  nc  vfeire  , e logora  ogni  vettouaglia  poco  piu 
oltre  potcua  fiolicnerfi,  Si  i Franzefi  faccuano  veduta  di  voler  appettare  l’efcrcito  ni-  H. 
micoal  fiume  della  Dora  per  opporlifial  pattò,  Si  erano  per  le  lor  Terre  andati  in  quel- 
la parte  . Mamcntre  chc’l  Duca  d’Alua  nel  Milanefic  intende  a riordinare  ,& arimet- 
tere infieme  l’eficrcito,  nuoua  cura,  e molto  importante  fiopragiunfic  in  Tofcanaal  Du- 
ca di  Firenze  di  difendere  Piombino, c l’Elba,  8i  ogni  altro  luogo  vicino  a mare  dal- 
l’armata Turchcfca  . Però  icuandofi  l’efercito  di  lopra  a Portcrcole  feemo  degli  Spa- 
gnuoli mandati  con  le  galee  daGenoua  a Milano  conuenne  di  nuouc  genti  rifornire 
Piombino , e l’Elba,  vdendofi  ,che  eflendo  ella  fiata  tardi  alla  difetta  di  Portercole , ne 
veniua  volando  a quella  parte,  c hauendo  cofteggiata  la  Puglia,  eia  Calauria,c  pattato 
il  Parodi  Mcttìna  fiollecitauail  viaggio  inuerioTolcana  per  affrontarli.  Onde  l’efer- 
cito  di  terra  fi  guidaua  inuerlò  Piombino  ;c  per  via  preio  Caparbio  fi  appreficntò  al- 
la Torre  di  Telamone  infiu’l  mare,  e fuggendofiene  inimici  venne  prcia.  Non  tentò 
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già  Grò  fleto , intorno  al  quale  conueniua  far  dimora , febcne  chi  ne  haucua  la  guardia  pa- 
A reuadi  tante  perdite  de’ Franzefi  impaurito  . V enne  fopraCaftiglion  della  Pelcaia  in  fu’l 
mare , c non  vi  c (Tendo  molti  alla  guardia  piantandouifi  l’artiglieria, c battutolo  agcuolmen- 
te  fi  prete, e poco  innanzi  mentre  ttaua  l’elèrcito  a Portercole, Marco  Centurioni  con  le  ga- 
lee del  Duca  prefe  l’ifola  del  Giglio, e la  Fortezza  ancora,nella  quale  furono  falciati  alcuni  al 
•la  guardia, eh' è molto  vicina  a Portercole  , e l’cfercito.fc  ne  vcniua  inucriò  Piombino.  11 
Duca  preucdendo  con  l’animo  quel  che  auuenne , benché  fi  fotte  confutato  di  tornare  con 
quelle  genti  inucriò  Siena  per  dare  il  guaito  al  Contado  di  Montanino , come  con  alcuni 
fanti,i  caualli  della  Valdichianahaueano  corfo  il  Chiufino,8d  altre  CaflcIIa  vicine,  commifc  a 
Chiappino, che  con  etto  le  ne  andafic  intorno  a Piombino  con  alcune  compagnie  di  caualli; 
fperando  che  potette  auuenire,che  l’armata  nimica  vi  toccafle , accioche  ella  fi  allalifle , co- 
me vaine  fatto.  Eranfi  in  tanto,  dato  il  guaito, alloggiate  in'Chianciano  letre  compa- 
gnie d’huomini  d’arme  di  Napoli , Si  alcuni  fiendardi  di  caualeggieri , e due  compagnie  di 
fantifearfe  con  Girolamo  de  gli  Albizzi  Commettano,  K alcuni  Signorili  quali  guarda- 
uano  dalle  fcorrerie  de’ nimici  di  Chiufi  il  paefe  di  Montepulciano;  accioche ilauoratori 
potettero  Scuramente  fare  laricolta  . A quello  luogo  i Franzefi  di  Chiufi  in  numero  di 
cinquecento  fanti , e cinquanta  caualli  tutti  con  camice  fopra  l’armi , c con  gran  quantità 
di  villani  poco  auanti  giorno  fi  prefentarono  . Del  Caftello  erano  in  gran  parte  prima 
date  rouinatc  le  mura;  e furono  tollo  donde  piu  ageuolmente  crederono  di  potere  entrar- 
ci , 8i  alle  porte  vi  conuenne  di  forza  combattere  con  etti, e difenderli  : li  huomini  d’arme 
a piede  fi  adoperarono  francamente , e ribatterono  i nimici  ; i quali  lalciando  di  loro  alcu- 
ni morti  ! molti  feriti,  e da’ fatti  magagnati  con  gran  preliezza  fe  ne  tornarono  a Sartea- 
. no,8£  a Chiufi , e fe  da’caualli  come  alcuni  voleuano  erano  feguitati , pochi  fenza  alcun  fal- 
lo ne  fcampau  ino,conciofia  che  dal  pelo  dcll’armi , e dal  viaggio  non  meno  che  d’otto  mi- 
glia foflòno  faticati , c vinti . Non  fi  rimctteua  vii  punto  della  guardiani  Piombino , il 
quale  dafe  non  eraguernito  : ma  il  Duca  vdendo  l’armata  venire  in  quella  parte , e che  già 
vi  era  vicina  vi  mandò  mille  guaftatori  con  difegno  di  fortificami  il  poggio  del  Catterò , c 
fariii  alcuni  baluardi  ,doue  ne  era  piu  bifogno , e vi  fi  fpigneua  continouamente  da  Liuor- 
no , i prouedimenti  opportuni , c l’artiglieria  adopcrataa  Portercole , e in  Ferraio , il  qual 
luogo  fu  commetto  alla  cura  del  Colonnello  Lucantonio  Cuppano  goucrnatorc  di  Piom- 
C bino,  e vili  mandò  Piero  dal  Monte  con  dugento  fanti,  e Simeone  Rofiermini  da  Pifa 
con  vn’altra  compagnia,  e di  piu  ficran  foldati  cento  fanti  a ciafcuno  de’ Capitani  delle 
Fortezze  di  Ferraio  ; olii  quali  fiaggiunlc  Alfonfo  dell’ Ante  Pilanocon  vna  infegna  di 
fanteria.  Da  Volterra  fi  mandarono  dugento  fanti  con  Domenico  Rinucciniin  Piom- 
bino . A Chiappino  fi  commile  che  con  l’efercito  fi  auuicinafle,  c che  bifognando  ; vi 
entrafle  con  quante  genti  vi  faceua  mcttieri  a difela  del  luogo  . Da  Pefcia  fi  in  viò  a 
Pila  trecento  fanti , 6C  a Liuorno  cento , & vi  fi  mife  in  ordine  artiglieria , e Marco  Cen- 
turioni con  le  galee  del  Duca  traghettaua  da  Piombino  all’Elba  la  fanteria  , c la  vetto- 
uaglia  . Vollefi  parimente  di  Valdichiana  inucrfola  marina  la  gente  d’arme  di  Napoli, 
che  quella  di  Milano  era  Hata  richiamata  in  Lombardia  : ne  lalciaua  il  Duca  con  ogni 
follecitudineafar  colà  alcuna  per  difela  de’ luoghi  fuoi,edelli  amici;  vdendofi  già  far- 
inata edere  al  colpetto  di  Napoli , douc  poco  innanzi  eran  giunte  le  galee  con  le  genti 
Tedcfche,ne  piu  fidubitaua  di  quella  parte  . Oltrealla  caualleria  ordinaria  che  fegui- 
(*  taua  il  campo  limando  il  Capitano  Giouambatilla  Martini,  8£  Vincenzio  Lignago  con 
D cento  caualeggieri  inucriò  le  inedefime  parti , e fi  impofea  Chiappino  che  co’l  campo 
fi  ponefle  in  luogo,  onde  ogni  cofa  potette  feoprire,  e donde  fotte  a rido  fio  a Piombi- 
no quando  armata  vi  fi  fcrmaffe  , per  difenderlo  , e che  vdendo  che  ella  fi  volgcflc  a 
Portercole  traeflè  là  con  l’efercito , che  detti  altri  aiutili  faricno  flati  mandati,  c di  Mu- 
gello, & di  Cafcntino.  vis’inuiaua  fanteria  . Nemica  fidiinenticaua  la  cura  della  Val- 
dichiana  , vdendofi  i nimici  in  grò  (lare  a Chiufi  . Onde  commife  a Girolamo  de  gli 
Aloizzi  , che  ponefle  miglior  guardie  in  Montepulciano  , ikI  Ponte  a Vallano  , 8i  m 
Cortona, cche  flette  in  modo  con  li  caualli,  c con  li  fanti  proueduto  che  non  vi  firi- 
ceuelfe  ne  danno,  ne  vergogna , e che  fi  potette  per  tutto  riipondere  a’n  unici , efempre 
andiui  cercando  , come’l  fuo  campo  fi  facelTe  migliore  . Però  in  oltre  haucua  com- 
metto che  tre  compagnie  di  Spagnuolijchem  Siena.tcneuaafuo  foldofcnetraeflcro,  K 
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in  lorvecc  ne  haueua  mandate  a foldarc  altrctante  de’ miglior  lòldati  del  Tuo  dominio,' 
8£  all’efcrcito  mandaua  continouamente  foldati  Italiani,  volendo  chcegli  folte  compollo 
delle  tre  nazioni,  che  così  era  (limato  migliore,  e piu  atto  ad  ogni  fazione , con  animo  che  fi 
mandale  a difeiadi  PortcrcoIc,c  di  Orbatello  douc  erano  altri  Spagnuoliic  pure  i T urchi, 
Si  i Franzcfi,  come  parcua  chcalcuni  fofpettaflcro  con  molte  forze  vi  fo  libro  andati  fopra. 
Ma  quelli  ordini  non  furono  a bifogno  imperochc  l’armata  T urehefea  venendo  a dirittura 
dall’l  lòia  di  Ponza  incontro  a Terracina,  volando  fi  adrizzò  a Portofantoftcfano,chca 
pena  il  Colonnello , e le  genti  l'eco  erano  pillate  nell’Elba , e quindi  poi  alli  xij.  di  Luglio  fi 
gittòa  Piombino , doue  vii  giorno  innanziera  giunto  Chiappino , & oltre  alla  gente  Ita- 
liana vi  hauea  niello  entro  due  inlcgnediTcdeichi,econl’altre  vi  li  alloggiò  vicino  a tre 
miglia.  Dell’armata  nimica  fi  partirono  piu  pertempo  intorno  a venti  vaiclli  d’Algieri,e 
fi  gittarono  a Populonia  Città  antica , e già  buona , ma  ora  di  poco  numero  di  cafe,con  vn» 
piccola  R occa  in  luogo  aliai  rileuato , ne  vi  era  altra  guardia , che  li  huomini  della  terra  fielr 
ià,i quali  lalciatc  le  calè  ricoucrarono  tolto  nella  Rocca . 1 Turchi  làccheggiatc  le  caie 
combattemmo  la  Rocca,  l’altra  parte  maggiore  dell’armata,  che  tutte  eranoottanta  galee, 
e piu  di  venti  vafelli  minori  di  remo,  fi  gittarono  alla  (piaggia  di  Piombino  a porto  chiama- 
to Farefc  vicino  alla  Terra  vnmezo  miglio , Si  incontanente  poiero  in  terra  fra  Gianniz- 
zeri , 8 i altri  T urchi  forle  tremila , 8£  era lor  capo  vn  Bafcià , e ieco  haueua  Dragùt  : il  ro- 
morefileuò  grande  per  tutto , 8i  il  campo  fu  in  arme  : icaualli  conolcendo  il  pericolo  di 
quei  di  Populonia , che  turono  i primiattàliti , e dalla  Rocca  faceuano  cenno  accio  fu  fio- 
no  foccorfi,  là  fubitamente  trafiero,  8d  innanzi  alli  altri  Lione  Santi  con  alcuni  pochi, 
che  piu  auacciarono  il  cammino  , feguendo  lialtri  moltoda  lontano , fecero  impeto  nc* 
Turchi,  c molti  ne  vccilero,  e li  altri  veduti  icaualli,  de’ quali  fuor  di  mifura  in  terra  fer- 
ma  pauentano  1 Turchi,  ben  toltoli  ritirarono  a’ lor  vafclli , e Populonia,  che  poco  fta* 
naadefier  miferabil  preda  fu  liberata.  Intanto  Chiappino.hauendodilpoftaa’luoi  luo-* 
ghila  guardia  in  Piombino,  mandò  achiamare  la  fanteria  1 edeicha , la  quale  mentre  fleti 
te  a comparire  fi  appiccò  fcaramuccia  da  alcuni  pochi  Italiani  al  largo  co’ Turchi , maandau 
do  innanzi  il  Conte  di  Sala  Luogotenente  del  Madruccio , e guidando  la  battaglia  T edef- 
ca  Chiappino  Vitelli  , vrtarono  gagliardamente  ne’ Turchi  con  le  picche  balle  con  bel- 
l’ordine , e molto  ardire , i quali  effendo  difarmati , nc  potendo  (ottenere  l’impeto  T edeft 
co  , tolto  cominciarono  a piegare  . Fulminarla  intanto  l’artiglieria  delle  galee  contro  a* 
Tcdefchij  ma  etti  piu  furiofi  diuenendone  li  ripinfero  inuerfo  il  mare , 8£  in  poco  d’orali 
hebbero  rotti , e ne  vccilbro  da  quattrocento , o piu , e molti  nel  tornarli  alle  galee  annega- 
fu  fra  li  altri  vccilb  il  capo  de’Giannizzeri  huomo  di  valore , li  altri  fenza  haucr  no- 
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ciuto  quali  niente  a’  T cdcichi , fi  ritratterò  alle  galee . Di  quei  del  Duca  furono  vccifi  al- 
cuni pochi  nella  fcaramuccia,  e non  molti  feriti.  Lacauallcriacorfaa  Populonia  cffen*\ 
do  lontana , e (tracca  non  hebbe  patte  di  tal  vittoria , faluo  che  alcuni  pochi , che  corfono  a 
tutta  briglia  Temendo  il  combattere  che  fi  faccua,ma  poco  hebber  da  fare , che  già  i Turchi 
cran  rotti,  e fi  fuggiuano  alle  galee . Sterono  i T urchi  alla  villa  dell’efercito  due  ore  fermi, 
poi  vollero  la  prua  inueri.0  l’Elba,  e ricoucrarono  in  Portolungone  ,e le  nel  campo  del  Du- 
ca era  maggior  copia  di  archibuficri  Italiani , o Spagnuoli , che  da  lontano  li  haueflcro  po- 
tuto ferire, il  danno  loro  (ària  fiato  maggiore.  Ma  con  tutto  ciò  furono  riceuuti  di  manie- 
ra , che  poi  non  ardiron  mai  toccar  terra  ferma , che  non  haucano  mai  piu  di  tante  volte, che 
erano  pattati  alle  marine  d’Italia  trouatovn  incontro  tale:  talché  tutta  quella  riuicra  nefu 
poi  per  molto  tempo  ficura  . Non  tralafciaua  nondimeno  il  Duca , fecondo  li  era  prima 
diliberato  di  proueder  nuoui  aiuti , fe  effa armata  con  nuouo  configlio , o aiuto  Franzefe 
fotte  tornata  ad  iniettare  quelle  parti , o Portcrcole , o Orbatello . Ma  ella  fi  ftaua  nell’Ll- 
ba  guadando , e rouinando  ogni  cofa , Si  in  Tedici  giorni  che  ella  flette  in  Portolungone, 
(hauendo  Tempre  riceuuto  danno  dalle  guardie  che  ftauano  in  Ferraio  ogni  volta  che  li  an- 
darono intorno  i T urchi , or  con  archibuficri  mandati  fuori , or  con  fattigliene  delle  For- 
tezze) non  ardì  a tentar  colà  alcuna  : il  Colonnello  Lucantonio  oltre  alle  genti , che  li  erano 
fiate  mandate,  haueua  dato  l’armi  aquei  dell’lfola  ricouerati  in  Ferraio,  e faceuano  con- 
tro a’  T urchi  valorofc  pruouc,  e quindi  con  vna  galea  il  Rofiermini  efiendo  pafl'atoa  Piom- 
bino con  ardire , e pratica  di  mare  quali  per  mezo  l’armata  Turchefca  vi  haueua  condot- 
to uuouo  Aòccoriò:talche  di  quel  luogo  fi  ttaua  ficuro,e  le  altre  cofe  della  guerra  di  T olca* 
. x-  na 
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ni  per  la  virtù , e buon  gouerno  del  Duca  procedcuano  affai  feliccmentercfrà  non  molto  di 
A lpazio  di  certo  11  lineilo  cauati  i Franzcfi  di  quella prouincia,lè  in  R orna  non  folle  nata  ca- 
gione di  nuoui  folpetti,  e trauagli.  Pcrche(come  noi  dicemmo  ) clfcndofi  nnchiuil  i Car- 
dinali : crearono  nuouo  Pontefice  il  Cardinale  di  Napoli  di  cali  Caraffa  Nobile  fra  le  fami- 
glie Napoletane , c molto  chiaro , c lhto  molti  anni  V efcouo  di  Chieti,  c capo  d’vna  nuoua 
. religione  di  vmili,c  diuotc  pedone, che  da  lui  furono  chiamati  Chietini, i quali  viucano  Tan- 
tamente, Aerano  acerbi  perlecutoridell’ereficjcdicioficeano  folcane  profeflìone , c di 
difèndere  la  fede  cattolica  : Haueua  egli  tenuta  vita  femplice , c rimedi,  intanto  che  atenna 
volta  rifiutò  il  Y'clcouado  goffrandoli  indegno  di  cotanta  degniti , c tenne  molti  anni  co- 
perta l’ambizione  ; ma  diuenùto  Pontefice  volle  e Aere  coronato  con  pompa  grande , c for- 
nito da  perl'one  illuftri , e da  Baroni , & in  tutte  le  lue  azioni  moli raua  grande  animo, e alte- 
rigia maggiore , e li  furono  tolto  intorno  gran  numero  di  nipoti , c di  Baroni  Napoletani , il 
Conte  diMontorio,  Don  Antonio  Caraffa  fìgliuolidi fratello,  cDon  Carlo  ribello  del 
regno  di  Napoli  loldato  Franzefe,  c che  poco  innanzi  lotto  Piero  Strozzi  haueua  tenuta  la 
cura  di  Portcrcole  con  condotta  di  caualli,  e di  fanti.  Onde  chi  prudentemente  ril’guar- 
B daua  il  grado  doue  haueua  pollo  quel  Cardinale  la  poca  prudenza , e la  diuiff  one  de*  Cardi- 
nali, temeua  che  l’odio  contro  a Carlo  Quinto  tenuto  coperto  infino  al  prefenre  non  ilcop- 
piatfe  in  alcun  gran  male , e folle  cagione  all’Italia  di  nuoui  trauagli  : ma  i piu  confidcrando 
la  vita  di  lui  palelè.e  li  ftudii , e l’età  lo  ftimauano  douere  eflcr  buon  Padre , e confcruadorc 
della  degniti  Ecclcfiaitica,  e da  tenere  onoratamente  illuo  grado  ,ncchefidoucflè  intra- 
mcttcrc  in  guerre,  o in  cole  di  flato  fra  Francia,  c Spagna:  all  Impcradorc  vdendone  l’ele- 
zione non  difpiacque.  Fccefi  chiamare  Paulo  Quarto  . I Cardinali  che  nel  principio  ap- 
prettò luihebberoautorità  furono. S.Iacopo  Carpi, Saracino, e Farncfejtna  Pamele  vi  era  in 
maggior  credito,  8£afuofcnnofidauano  ,e  fi  diftribuiuano  la  maggior  parte  delli  vffick 
della  Corte . Mandò  quello  Pontefice  tolto  che  fu  creato  a chiedere  al  Duca  di  Firenze , il 
Capitano  Matteo  Stendardo  nipote  di  Don  Carlo  Caraffa,  che  fi  guardaua  ancora  in  car- 
cere , doue  come  ribello  di  Ccfare  prefo  intorno  a Siena  era  flato  molti  meli  tenutogli  qua- 
le dal  Duca,  e dall’  Ambafciadorc  Imperiale  li  fu  liberamente  conceduto.  Chiamarono! 
Tuoi  per  primo  Segretario  M.  Giouannidella  Calagcntilhuomo  Fiorentino  Arciucfcouo 
di  Bcneucnto,  che  in  quel  tempo  dimoraua  a Vincgia, Prelato, e per  la  poefia,e  per  le  loggia 
C dre  lettere,  che  in  lui  molte  riluceuano  molto  chiaro,  & vie  piu  per  lapratica  della  Corte 
Romana  . Conobbe!!  tolto  per  molti  fegni  elùdenti  douere  elferc  Pontefice,  cupido  di 
Signoria  nc’fuoi,c  diede  dopo  pochi  giornil’abito,e  degnità  di  Cardinale  a Don  Carlo  luo 
nipote  huonio  fiero, SC  atto  piu  ad  ogni  altro  mcflicro,che  a vita,8£  a vlficio  di  Chcrico,  che 
era  pcrlòna  inquieta,  c bizzarra,  e come  ribello  nutrito  nell’armi  vago  ditrauaglio,cdi 
vendetta.  Maneggiaui  nondimeno  in  quello  principio  le  cofe  di  flato  in  gran  parte  il  Con- 
te di  Montorio  huomo  di  piu  benigno  ingegno , e di  piu  manfueto  : ma  con  tutto  ciò  i pen- 
ficri  di  tutti  i nipoti  del  Papa  fi  feorgeuano  eflcr  volti , 8£  intendere  ad  occupare  li  flati  al- 
trui, 8C  a’commodi  prillati  : la  qual  cola  alti  Imperiali  per  conto  del  Regno  di  Napoli  e'raca- 
gion  diiòlpctto,  8 C il  Duca  di  Firenze,  per  la  guerra  che  vegliana  in  Tolcana  contro  a’ Frati  - 
zefi  non  nc  ftaua  ficuro , perche’!  nuouo  Cardinale  teneua  llretta  pratica  con  li  Strozzi , 8C 
altri  ribelli  Fiorentini,  che  molti  fe  nc  traeua  dietro . E già  fi  cominciaua  a lcntireche  quel 
fuoco, che  per  le  cofe  profperc  del  Duca  parcua  che  foflò  fpcnto,nclli  animi  di  molti  Fioren 
tini  jcominciaua a raccenderli , e molto  piu  per  vn  calo  che  in  quelli  giorni  auucnnc  a Ro- 
ma. Giouanfranccfco  Giugniribello  Fiorentino  nelle  opere  inquieto,  e nella  lingua  mor- 
dace era  flato  vccifo , nc  fi  iàpeua  cosi  bene  da  chi,  e molti  che  erano  nel  medefimo  pregiu- 
dizio nc  dauano  la  colpa  ad  Auerardo  Serriftori  Ambafciadore  Fiorentino , e molti  fi  ri- 
ftrigneuano  inficine , e fi  ingegnauano  di  nuouo  di  follarne  li  animi  de’  piu  quieti  alle  me- 
deiime  imprcfe  che  l’anno  paflato . Fu  di  grande  onore  a quello  Pontefice,  che  nel  primo 
giorno  del  fuo  Pontificato  i tre  Ambafciadori  d’Inghilterra  partiti  infino  al  tempo  di 
Giulio  Terzo  giunfcro  in  Romardonde  piu  di  venti  anni  innanzi  non  era  mai  venuta 
pedona  publicari  quali  ricctiuti  con  grande  allegrezza  , & impetrata  audienza  in  pie- 
no concilloro  li  fi  gettarono  a’ piedi  lommcflamente  domandando  perdono  a tutto  il  lor 
Regno  acculandolo  dello  eflerfi  diuifodal  capo  fuo,  c dalla  Chicli  cattolica,  e narraro- 
no quanto  in  ciò  grauemente  hauefler  peccato , e ripetendo  advna  ad  vnale  oflèfc  gra- 
vi» lì  dauano  colpa  dieflere  flati  ingrati  a Sama  Chicli  di  infiniti  benefizi)  riceuuti  da  lei: 
i I i 3 per 
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per  li  quali  falli  confettarono  diefier  degni  digraue  disciplina  : ma  che  confidarlo  tela 
clemenza  dt  quella  pia, e santa  sedia  , iperauano  di  clTcrne  profciolti,  e promttteuano  E 
da  quindi  innanzi  di  viuerc  lecondo  iriti  della  Chiefa  Romana,  e di  cancellare  ogni  mal 
vfo  , che  prima  haueficro  abbracciato,  e domandando  perdono  pregauano  di  ellcr  ri- 
ccuuticome  membro  di  Santa  Chicli,  e ciò  fecero  con  tanto  affretto,  e parlarono  tan- 
to piamente , che  a molti  concorda  così  nuouo  fpettacololì  viddero  cader  le  lagrime  da 
gl’occhi.  Il  Papa  vmanamente  li  lòlleuò , e baciandoli  perdonò  ogni  misfatto,  che  qucfl  * 
lòia  hauefie  commclìo  contro  a Santa  Chiefa,  & in  onor  di  quel  Regno  diede  titolo  di 
corona  reale  all’ lbernia  Ilòta  chiamata  Irlanda  iottopofta  a’Re  d’Inghilterra , conce- 
dendo cotal  dignità  lecondo  l’autorità , che  ne  hanno  i Pontefici . Tolic  il  Ducato  di  Ca- 
merino al  Sig.Baldouino  promettendoli  altr’etanta  rendita, e lo  riunì  al  gouerno  della  Chie 
li . Buona  parte  de’  Cittadini  Sancii  per  loro  oftinazione  fi  erano  ritirati  lotto  Io  feudo 
delle  armi  Franzefi  in  Montalcino , e de'  principali  di  loro  fi  haueano  creati  magiflrati , c li 
arrogauano  nome  di  protettori,  e di  mantcnitori  della  libertà  di  Siena, & haucuano  citato  la 
Balia,  e lor  dato  bando , e ciò  confentiuano  i Franzefi  per  leuarli  in  tutto  dalla  lpcranza  del 
perdono, e di  hauere  apparente  ragione  di  guerreggiare  per  la  libertà  di  quel  popolo, come  F 
haueano  fatto  di  Siena, e li  faccuano  comandare  a’ludditi,e  fc  ne  valeuano  a lor  ienno.  T e- 
neuano loro  Ambaiciadorca  Romal’Arciuefcouodi  Siena, 8i  in  Francia  mcdcfima,vn’al- 
tro  a domandare  al  R c , che  li  rendeflc  alla  lor  Città,  e la  Iiberafl'e  j la  qual  mala  dilpofizionc 
era  di  molta  noia,  vedendoli  quella mifera  Città  malamente  diuifa  andarne  in  vltima  per* 
dizione  . Onde  fi  concedeua  che  la  Balia  di  Siena  di  nuouo  amorcuolmcnte  ne  richiamai» 
fe  alla  patria  promettendo  perdono  a coloro, che  vi  torna  fiero , e fi  contcntafièro  della  for» 
ma  di  quel  gouerno  j ma  pochi  furono  coloro,  che  fe  ne  mouefiero,  che  Siena  era  ih  modo 
contornata,  e dallaliccnzia  de’ lòldati  di  maniera  trattata,  ch’era  milerabil  cofa  diuenuta. 

Onde  quelli,  che  haueano  hauuto  modo  a prouederfi  la  vita, erano  andati  a dimorare  altro 
ue,e  quelli , che  vi  erano  rimali  non  hauendo  già  due  anni  ricolto  frutto  alcuno  della  terra» 
ne  potendo  valerli  delle  pofle filoni, vi  ftauano  aliai  malc,8£  or  di  quà,8t  or  di  là  le  bcftic , i la* 
uoratori,li  ftrumenti  erano  preda  di  chi  piu  poteua;  ne  haucuano  modo  a lauorare  la  terra, 
e non  che  da  feminare  non  haucuano  pur  grano  da  viuerc, come  che’l  Duca  di  Firenze  molt 
ti  Cittadini  ne  fouuenilfe,e  del  fuo  fiato  continouamcnte  ve  ne  lpignefle.  Al  gouerno  della 
Città,  hauendone  il  Duca, poiché  l’hebbc  dato  forma,  richiamato  M.  Agnolo  Niccolini,ri-  G 
male  con  l’autorità  il  Conte  di  Santafiore , allcttandoli  che  Don  Francefco  di  T oledo  fe- 
condo l’ordine  che  n’haueadalI’lmperadore,vi  andaflc  a rifedere, efiendoui  bilogno  di  go- 
uerno lourano  ; al  Conte  di  Santafiore  conucniua  badare  alla  cura  dell’armiùmpero  che  ef» 
fèndo  occupate  le  genti  Tedcfchc,ela  maggior  parte  della  cauallcria  in  Maremma  con 
Chiappino  V itelli , quando  l’armata  T u re  he  Tea  ancoradimoraua  nell’Elba , ne  fi  conofccu3 
coli  bene  quel  che  voleflèfare,  Cornelio  Bcntiuogli  da  Montalcino  haueua  mandato  fuori 
alcuni  fanti, c caualli,  i quali  trouando  il  paefe  ficuro,non  efiendo  in  Buonconucnto  rimali 
caualli,e  poca  altra  gente, haueano  occupato  Sanchirico,&  altri  luoghi, e venuti  fopra  Cre- 
uoli,  per  viltà  di  chi  vi  era  lène  infignorirono,8£  In  Maremma  parimente  Chiaramonte  da 
GrofletoconalcunifantificrapreiéntatoaCafiigliondella  Pefcaia  poco  innanzi  prelo  da 
Chiappino  Vitelli,  e colui  che  era  rimafo  con  alcuni  fanti  nella  Rocca  la  diede.  Di  Piti— 
gliano  medefimamente  faccuano  i Franzefi  pa  (largente  a Grò  fleto  per  mandarli  forfè  fo- 
pra l’armata,quando  haueficro  con  eflà  diliberato  di  fare  alcuna  delle  imprefe,  che  difegna- 
uano:  i quali  fanti|dimoratiui  alcuni  giorni  furono  poi  chiamati  a Montalcino.  Per  li  qua- 
li nuoui  tnouimenti , e per  non  ne  haucr  maggior  biiògno  altroue  ,lafciò  il  Duca  di  muouer 
di  Siena  le  tre  compagnie  diSpagnuoli  fuoifoldati  come  haueua  difegnato , e vi  mandò 
Girolamo  da  Pila  per  capo  della  guardia  , quando  ve  l’hauefle  mandata  di  gente  Italia- 
na^ che  al  Conte  di  Santafiore  per  cagione  della  guerra  conuemfic  vfeire  all’efercito. 

E perche  in  Siena  (come  comunemente  vi  fono  leggieri  i Cittadini  ) fi  cominciammo  con 
l’animo  a leuarli  fu  , parendo  loro  ftar  male,  eia  vicinanza  di  Montalcino  li  faceua  dare 
intenti,  per  configlio  di  alcuni  de  loro,  che  temeuano,  eli  erano  tutti  dati  dalla  parte  Im- 
periale, e che  voleuanoin  tutto  mettere  in  fondo  la  fazion  popolare , fu  quello  Vmuer* 
lale  con  l'eucri  bandi  pur  mefii  dalla  Balia  interamente  d’arme  di  maglia  , cd’ogni  forr 
te  da  difenderli  dilirmato  j perche  fi  vedeua  che  da  Montalcino  eran  loro  fpeflò  man- 
date lettere  ,c  me  flàggi,  che  alcuni  de’ Cittadini  dimoranti  in  Siena  vi  haueano  chi’lfra» 
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* * * tcllo , chi’l  figliuolo , e chi  l’amico , 8i  i piu  di  Siena  fi  conofccua  che  teneaano  del  Franzc- 
A fe  Onde  conueniua  tenerni  cura , c diligentemente  guardatane , i nimici  di  fuori  era- 
no molto  arditi  t e pronti , c feorreuano  per  tutto , c furono  l'opra  le  Rocchettc  di  \ al- 
dorcia,  e per  difetto  di  chi  ne  haueua  la  guardb  lor  tornarono  in  mano,  e perciò  il  Duca 
femore  teneua  fornito  di  guardia  Montepulciano , Pienza , 8t  altri  luoi  luoghi,  i quali  cr a, 
no  ancora  alla  cuftodiadi  Girolamo  degli  Albizi . Dilègnaua  il  Duca  di  lare  raunanza  di 
nuoui  fanti  Italiani  a Pienza  peropporfia’nimicidi  Montalcino  ordinando,  che  in  quelle 
parti  vicine  fc  ne  accoglicflcro  quanti  piu  fi  poteua,  c che  vi  fi  riempiettero  ^compagnie,  e 
che  d’ Arezzo,  dal  Borgo,  e di  Romagna  vi  fi  conducefierofettecento  lami  della  iua  nnh- 
zia»dandonc  eoucrno  a Chiappino  da  Montcuecchio,ad  Anionmana  da  I erugia,8CalCa- 
ualier  Tommafo Teodolida  burli.  A Montepulciano  mandò Giouambatifta  Bongianm 
Capitano  d’ Arezzo  con  vna  compagnia  di  fanti  dandoli  infieme  la  cura  della  Fortezza,  evo 
leua  oltre  alle  eucrnigioni , che  in  Pienza  fi  adunartelo  almeno  millecinquecento  fanti, per- 
che eia  fi  vdiua,che  i nimici  erano  in  buon  numero  adunati  in  Montalcino , e poncuano  arr 
tiglieria  in  ordine  per  vicire  ad  vna  qualche  impecia  in  campagna , e per  tutto  erano  lomr 
B morti  i contadini  Sanefi,c  con  pochi  lòldatifcorreuano  or  qua  ,or  la  , e faceano  prede  con 
^ danno  de’ vicini , e molte  Cartella  delle  tornate  ad  vbidienza  del  Palagio  di  S iena  fi  mctte7 
uano  in  rebellione  : per  la  qual  cagione  il  Duca  mandò  a Cafoli  il  Conte  Tommafo  di  Gat- 
taia con  vna  buona  compagnia  di  fanti, acciò  difenderti;  quel  Cartello , e le  altre  vicine  tuf- 
ferò meno  da’nimici  infcrtate:  ma  il  pericolo  maggiore  ftaua  dalla  parte  di  Buonconoento* 
e di  Pienza,  nella  quale  era  andato  Girolamo  degli  Albizi , c confidcratala  d ogti  intorno 
haucua  ftimato  che  da  battaglia  di  mano  fi  forte  alcun  tempo  potuta  difendere , K vfeendo- 
fene  vi  haueua  lafciato  .SigUmondo  de’  Rortì  de’  Conti  di  Sanfecondp  ftimandofi  che  do- 
lendo andaruiinbrieue  i fanti,  che  fi  erano  mandati  a foldarc  dal  Borgo, e d altronde  fi  po- 
terti: guardare  : ma  con  tutto  ciò  in  terra  difcrta,e  ftata  piu  volte  preda  diqucfta,  c di  quella 
parte  non  fi  era  potuto  prouedere  tanta  vettouaglia  chcbattafle  a nutrir  la  gente  , che  di 
mandami  s’intendeua  . Mentre  fi  fanno  cotali  apparecchi  già  inimici  di  Montalcino  vici- 
no a tremila  fanti , e cinque  compagnie  di  caualli  con  trepezzi  d’artiglieria  da  battere  era-, 
no  fuori , e moftrauano  d’andare  inucrfo  Sanchirico , c fi  credcua  volc fiero  afialire  Buon 
conuento,  debole  di  muraglia,  e mal  guardato , U Duca  temendone  mando  volando  in  Ma- 
C remma  a Chiappino, che  con  li  X edefchi  eri  accampato  alle  Mulina  di  Camp igha, accio  iu- 
bitamente  inuuflc  la  cauallcria  leggiere, e li  huoraim  d’arme, ch’crano  ui  quella  parte  inuer- 
fo  Buoncouento,e  che  egli  con  li  Tcdcfchi  lifeguifie  appreflo  veloce, ma  ì nimici  piu  lolle^ 
citi,  doue  meno  fi  penlàua  vna  mattina  per  tempo  all’vltimo  di  Luglio  furono  lopia  Lue  - 
«nano  con  motte  leale , SC  appoggiandone  alcune  alle  mura , e gittandofi  alle  porte , lecer 
gran  forza  di  rubarlonna  correndo  all’armi  i lbldati  del  Capitano  Concetto, che  non  erano 
molti,  e chiamando  i Terrazzani,  i quali  per  lo  pericolo  di  non  effer  preda 
rono  ributtati  i nimici, e con  lor  danno  fi  ritirarono  dall’imprcfa,e  lafciaronui  di  loro  alcuni 
vccifi  Per  quella  vfeita  Così  repente  de’  nimici  commife  il  Duca  al  Conte  di  Sant.moi  , 
che  con  parte  della  Spagnuolbc  de’  Tcdelchi  della  guardia  vfeifle  dimena . c fi  P°"cflecon 
erti  a Lucignanello  vicino  aBuoncouento  per  foccorrerlo  ; temendofi  nel  vero , che  ini 
mici  non  vi  fi  voIgeflero,maerti  làppicndo  il  mal  ordine,  ch’era  in  Pienza  fi  addnzzarono  a 
quell’imprcfare  ftimaua  il  Duca  chc’l  Conte  Sigifmodo,che  dentro  vi  era  tanto  clic  il  Sa  - 
tafìore  fi  metteua  in  ordine  potette  almeno  foftcncrli  quattro  giorni , clic  già  a Lucigna- 
D no  arriuauanoi  fanti  mandati  a foldarfi  dal  Borgo,  e di  Romagna,  eia  cauallcria  di  Ma- 
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riala  percotcuano . Onde’l  Conte  non  vedendo  modo  come  quel  luogo  fi  porcile 
fendere , militato  a render  la  Terra  accettò  condizione  di  vfcirfenc  ialuo  con  le  gente,  e con 
l’armi  a band.ere  fpiegate , c che  egli  fra  fei  mefi  non  portafie  arme  nc  contro  d K e di  hran- 
eia,  ne  contro  alla  Rcpublica  di  Montalcino,  e cofi  ricouerarono  Pienza  i Fra  iizcfii.  non 
mantennero  eia  cofi  bene  la  fede  perche  nello  vfeir  che  fecero  le  genti  alquanti  1 cdeichi 
che  teco  hau citano  i Franzefi  fualigiarono , 8C  vccifero  alcuni  di  quei  del  Conte  fiati  piu 
tardi  a partirfenc , e lafciateui  entro  tre  infegne  d’italiani  fi  ritratterò  torto  con  l artiglie- 
ria in  Nlontalciono  ; non  eflendo  ballanti  contro  alle  forze , che  1 Duca  metteua  infieme, 
a mantenerli  iu  campagna:  che  già  Chiappino  conia  pauaUena  era  arnuato  m Siena, cl 
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Conte  di  Santafiorelafciate  tre  infegnedi  Tcdefchi  in  Cuna,  etredi  Spagnuoli  : in  Ln- 
cignanello  vicino  a Buonconucnto  le  vene  fotte  fiato  bifogno  fe  ne  tornò  in  Siena  a con-  E 
fultare  quel  che  fidoueffe  fare,  riputandoli  oltre  al  danno  a non  piccola  vergogna  che 
i nimici  haueffero  ricouerato  Crcuoli,  onde  corrcuano  infino  vicino  aSiena,ePicnza, 
donde  continuamente  tcneuano  infettato  U Contado  di  Montepulciano.  Per  quelle  pie-  ' 
cole  profperitàmolte  delle  Cadetta  de’Sanefi, ben  che  fo fiero  tornate  all*  vbidienza  del  Pa- 
lagio di  S iena  fi  moftrauano  alle  genti  del  Duca  faluatichc,8C  ad  ogni  occafione, che  loro  fi 
paraua  innanzi  fi  rebellauano.Per  la  qual  cagione  il  Duca  diede  commclfipnc  in  fegreto  a( 
Conte  Tommalo  di  Gattaia, che  vedette  di  metter  fuoi  fanti  in  Radicondoli,8C  in  Beiforte, 
hauendo  prima  diroccato  Menzano , e che  fubito  fenza  manco  alcuno  loro  faceffe  abbatter 
le  mura  : il  che  fu  diligentemente  efequito.  Quei  di  Girifalco, e di  T rauale  non  vollono  ac- 
cettare la  guardia, e fi  inoltrarono  duri,8£  i Commeflarijdi  S iena  il  comporrauano  loro, per 
che  la  rouina  delle  Caftclla  diljpiaceua  a’Cittadini  della  Balia, e cercauano  ogni  via  per  libe- 
rarle^ il  Duca  che  haueua  l’animo  a fornire  tolto  la  guerra, conofcendo  che  ciafcuna  d’effe 
con  poco  aiuto  de’Franzefi  poteano  effer  di  molta  noia, e d’impedimento  al  fine,  fi  ingegna 
nache  tutte,  faluo  quelle,  che  faceano  frontiera  contro  a’Franzefi,  o difefaalla  Città  princi-  f 
pale  fi  lafciaflero  ignude  di  mura,  e vi  hebbe  che  fare  aliai  quel  Conte,  e liconucnne  adope- 
rare molta  arte  ad  clèguire  i comandamenti,  perche  contadino  niuno  Sanefe  quando  il  po- 
tè fare  non  fer  uò  mai  fede . Ma  fra  le  molte  dilficultà , che  in  quella  guerra  fi  hebbero , ne 
fu  vnagrandifima,e  quali  continua,  il  mancamento  delle  paghe, che  di  Napoli  doueano 
prouederc  i miniltri  Imperiali  alle  genti, che  pagaua  l’imperadoreù  danari  mandati  furono 
i'empre  i’carfi,  tardi,  e non  mai  ballanti  alti  interi  pagamenti  de’foldati,&  ora  che  riccuutofi 
quello  danno  il  Duca  voleua  che  con  tutte  le  genti  li  vfeiffe  in  campagna  per  racquillare  il 
perduto,  i T edcichi  non  volcano  muouerfi,e  le  bene  di  Maremma  erano  Ialiti  inuerlò  Sie-  . 
na,l’haueuan  fatto  piu  per  fuggire  la  peltilenziolàaria  di  quella  contrada, douc  molti  vi  era 
no  infermatili, che  per  voglia, che  haueffero  di  leruire  in  guerra.  Quei  della  guardia  di  Sie- 
na coli  Spagnuoli  comeTedcfchi  erano  al  medefimo,  e tra  fe  hebbero  ragionamento  di 
metter  quella  Città  a ruba.  L’armadura  a cauallo  coli  la  leggieri, come  lagraue  fenza  dena- 
ri non  poteano  durarla.  Onde  non  fi  prendeua  diliberazione  alcuna, 8d  i T edeichi  alla  fine  fi 
erano  a mutinati , e minacciauano  mali  effetti  j ne  a’  Capitani  proprij , ne  ad  alcun  altra  per- 
fona  non  voleuano  vbidirc , e chiedeuano  due  paghe  intere , 8C  vn  altra  di  piu  per  la  vittoria  G 
contra  a’  T urchi  guadagnata  a Piombino . Per  quella  cagione,  e per  gouerno  della  Città, 
che  ne  haueua  bifogno  a comincinone  di  Carlo  Quinto  vi  andò  finalmente  a rifedere  Don 
Franccfco  di  T oledo,il  quale  in  apparenza  vi  fu  riceuuto  con  molta  fella , Et  andò  il  Capi- 
tano di  popolo,  c la  Signoria  a vilìtarlo  a cala,  c con  lungo  efordio  fi  ingegnarono  di  ino- 
ltrare a quel  gouernatore  il  pcllimo  fiato  di  quella  Città, e la  raccomandarono, accioche  ella 
foffe  folleuata  dalla  fame, e dalle  altre  calamità,  nelle  quali  ella  era  inuolta , offerendo  all’I  m- 
peradore , 8C  al  Re  fuo  figliuolo  tanta  fedeltà  quanta  fi  potette  difidcrarc , lodando  molto 
quei  Principi  grandi  di  bontà, di  giuttizia,  di  religione, e di  ogni  altra  virtù  reale.  Don  Fran- 
cefco  (che  ben  lo  làpeua  fare)  con  molte  parole, e con  amoreuoli  conforti  perluafc  quei  Si- 
gnori a douer  bene  fpcrare  di  coli  ottimi  Principi , e fi  ingegnò  di  moftrar  loro  che  a voler 
che  le  cole  vi  prendeffero  miglior  forma  conucniua  che  eili  liberamente  rimetteffero  tutto 
l’arbitrio, c l’autorità  dilorCittà  in  quei  Principi, che  quello  vno  haueuan  foto  prontillìmo 
rimedio  a folleuarfi  da  ogni  male , e che  a voler  che  le  cofe  della  Città  loro  pallaffcro  bene, 
non  haueano  altro  modo,  e ciò  lòppe  quel  S ignore  così  acconciamente  dire, che  la  Signoria 
fi  contentò  di  rimettere  ogni  fua  colà,  8£  ogni  autorità  in  quelle  Maeftà,  e fenza  limitazion 
di  tempo, o d’altro  dar  la  Città,  e Repub.di  S iena  a tutta  lor  volontà.  1 1 medefimo  fece  poi 
la  Balìa, c li  diede  liberamente  il  gouerno,la  maggioranza, e la  S uprema  autorità:e  béchc  Ce 
fare  per  non  farne  fdegnare  il  Duca  haueffe  in  vltimo  confcntito,  e ratificato  all’accordo,  8C 
alle  capitolazioni  fatte  con  li  Sanefi,  delle  quali  era  fiato  incolpato  Don  Franccfco  di  X ole- 
do , fi  rimafe  nel  medefimo  penderò  di  volere  affolutaméte  efferne  Signore  e già  n’haucua 
ìnuellito  il  Re  d’Inghilterra  fuo  figliuolo,  c doppo  quello  atto , e concelfione  delle  Signo- 
rie di  Siena  lo  rifece  in  miglior  forma  includendoui  la  conceflione  fatta  da’Sancfi  fletti,-  nel 
la  quale  fi  annullarono , e fi  cattarono  tutti  i patti  poftifi  nelle  capitolazioni  concedendo 
che  a volontà  loro  potettero  fabricar  Fortezza  nella  Città, e doue  loro  ben  venifle,&:  in  lom- 
mafàrc  tutto  quel  di  piu  fenza  fàputa*  o confcnfo  della  Città  che  fotte  loro  ben  venuto. 
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Quello  partito  benché  a molti  dei  Cittadini  parede  grauc , nondimeno  chi  per  vna,echi 
A per  vn’altra  cagione  vi  fi  lafciarono  andare  : ne  fu  forfè  la  meno  principale  quella  il  cre- 
derli con  quello  modo  di  potere  sfuggire  il  dominio  del  Duca  di  Firenze,  e di  ridurre  le 
Terre  che  egli  tencuain  mano  al  gouerno  della  lor  Città,  non  vedendo  come  altramente 
fc  le  poteffono  ricouerare . A Don  Francefco  proprio  concederono  la  Ciuilità,  e lo  anda- 
re in  Balìa  ogni  volta,  che  li  piaceffe,  e lempre  efferui  per  propoito,c  come  dicono  i Sancii 
con  vocabol  proprio  Priore.Quefta  diliberazione  come  contraria  alla  libertà  di  Tofana, 8t 
allo’ntendimcnto  luo  venne  molelta  al  Duca  di  Firenze  hauendo  molto  prima  ottimamen- 
te conofciuto  la  voglia  infinita, chp  di  dominar  per  tutto  haueua  la  nazione  SpagnuoIa,edi 
non  volere  compagni,  ma  fudditi,e  vaflàffi;  il  che  con  fenno,  e con  grande  arte  iniìno  dal  dì 
del  fuo  principio  fi  era  ingegnato  difehifare,  e di  fottrarne  fe  Itefl’o , la  Città,  e tutto  il  do- 
minio fuo,8C  i vicini  ancora;  temendo  che  l’altezza  vicina  di  sì  potenti  Principi  non  li  facei- 
fc alcuna  volta  vggia,  c tenell’e  inl'ofpetto  Tempre  fe , e lifuoi  difendenti  : e le  li  Sancii  ha- 
ueflero  faputo  feco  temporeggiarli , ne  li  haueffcro  dato  lol'petto,  ne  cercato  di  farli  male, 
ageuolmente  fi  làrieno  mantenuti  in  quella  libertà;  della  quale  vna  Città  faziol'a , pouera,e 
P diuilà,  come  quella  era,  fi  folle  (limata  capace  : ma  con  tutto  ciò  efiendo  maggiore,  c piu 
aperto  il  pericolo  prefente  della  nimicizia  Franzefe , che  il  fofpetto  d’altro , non  fi  lèpara- 
ua  dalla  confederazione  ,chc  teneua  con  la  parte  Imperiale  : e come  fedel  compagno  face- 
ua  tutti  i commodi  che  poteua  al  bene  e (Ter  di  Siena  : della  quale  nel  vero  fenza  l’aiuto  fuo 
non  potcuano  l’imperiali mantenerfene  la  polTeiUone,  ne  difenderla  dalla  forza  Franzefe: 
malli  inamente  che  già  fi  cominciaua  a conofcer  chiaro  che’l  Papa , & i fuoi  fi  gitterieno  al- 
la parte  nimica,  che  l’amauano  grande  in  Italia,  e dil'egnauano  fopra  li  fiati  altrui;  e ccrcaua- 
no  occafione  di  torli  a’proprij  Signori,  e per  ogni  via  appropriarli  afe  lìcifi  ;benche’l  Papa 
fi  ingegnalle  con  molta  arte  di  diifimularc  cotale  intenzione . Onde  ciaicuno  ne  viueua 
con  lòipctto . Haucalo  fatto  pregare  il  Duca  fra  le  prime  cofc,  che  fi  contentaffe  che  le 
Caficlla  del  Perugino, che  in  Sediauacante  Adriano  Baglioni  haueua  lor  tolte,  e come  colà 
di  litigio  mede  in  mano  del  Legato  di  Perugia  fodero  rendutea’figliuoli  di  Ridolfo  Baglio 
ni,  de’  quali  haueua  prefa  la  protezione  ; e li  fu  di  prefente  conceduto:  ma  poco  poi  tal  con- 
cedìone  del  Cardinal  Caraffa  fu  ritnodà . Procuraua  parimente  che  le  Caficlla  del  Conte  di 
Bagno , che  haueua  in  Romagna , fopra  le  quali  per  li  denari  tolti  a’Franzefi  haueua  modo 
P lite  Giulio  T erzo  li  fo  Aero  redimite, e liberate  : il  che  non  {blamente  nó  conienti, ma  diede 
commedìone  che  lode  citato  quel  Conte,  e per  ragione  l'pogliatone  ; & apprefio  mandò  al 
Duca  vn  bricue  doue  lo  configliaua,  e poco  poi  vn’altro,  doue  l’ammoniua  a douer  lafciare 
i frutti  dell’  A reiuefeouado  di  Firenze,  i quali  per  edere  Arciucfcouo  M.  Antonio  Affolli- 
ti fiato  de’  primi , che  le  li  erano  ribellati  haueua  fatti  dipofirare , c fequeftrare  lopra’I  Mon- 
te della  pietà, e che  li  fodero  liberati, e rcnduti  ;che  egli,8t  altri  nimici  del  Duca,e  ribelli  era- 
no dal  Cardinal  Caraffa,  che  fenza  modo  alcuno  viaua  la  maggioranza  aiutati,  e fluoriti. 
Stauano  le  cofc  della  Tofcana  quanto  alla  guerra  fol'pefe,  non  fi  facendo  imprclà  alcuna 
con  tutte  le  forze  perla  partita  di  Pierò  Strozzi  ; al  quale  cdcndonc  mal  fodisfatto  il  R e di 
Francia  per  molte  cagioni,  ma  molto  piu  per  la  perdita  di  Portercole,  luogo  (limato  molto, 
haueua  lcuata  la  maggioranza  dell’armi  in  I taha,&  egli  mal  contento  fi  fiaua  in  Prouenza  ad 
Antibo,  ne  haueua  ardire  di  andare  alla  Corte,  e le  genti  Imperiali  di  T ofeana  mal  difpofle 
per  cagione  de’loro  pagamenti  dimorauano  intorno  a Siena . Piombino, e’1  retto  della  Ma- 
remma  dal  fofpetto  dell’armata  Turchefc a erano  rimali  liberila  quale  dimorata  oziofamen 
^ te  molti  giorni  in  Portolungonc  nell’Elba  in  alpcttare  rilbluzione  dalla  Corte  di  Francia 
confufa  molto  per  la  perdita  di  Portercole,  e rouinato  di  quella  I fola  quanto  haueapotuto, 
ne  mai  hauuto  ardimento  a tentar  le  Fortezze  di  Ferraio , le  ne  andò  in  Corfica , lafciando 
nell’Elba  molti  dc’fuoi  morti;perche  quantunque  volte  fi  feoperfero  i T urchi  vicini  a Fer- 
raio , o fcaramucciando,  o in  aguato  ponendoli  lempre  ne  andarono  con  danno  : che  Lu- 
cantonio  Cuppano , or  con  l’artiglieria  dalle  Fortezze , or  di  fuori  con  archibufieri  po- 
nendol  i al  ficuro  con  molta  arte,  c maeftria  di  guerra  faettandoli  buon  numero  ne  fece  mo- 
rire. In  Corfica  era  medefimamentc  comparfa  l’armata  Franzefe  di  ventotto  galee  con 
millecinquecento  fanti  fopraui,  c gran  copia  di  vettouaglia  per  i T urchi  : e fi  tirarono  die- 
tro^* munizione, SC  artiglieria  con  animo  di  fare  l’ vltima  pruoua  d’infignorirfi  di  Calui  fpc- 
rando  della  prelà  di  quella  Fortezza  la  poffeffìone  libera,  & intera  di  quell’lfola,  doue  non 
molto  iunanzi,  come  noi  dicémo  era  fiato  fopra  Giordano  Orfino, c per  il  foccorfo,che  vi 
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hiucua  portato  il  Doria tic  hau cua  ritirata  l’artiglieria,mantuiendouifi  intorno  con fuc  gcn 
ti  alcunf  Forti , c baltici» . Quella  deliberazione  de’  minici  alleggerì  alquanto  i P»lictì  al 
Duca  di  Firenze,  che  ella  alcuna  volta  haueua  dato  ioipctto  che  con  aiuto  di  nuouc > genti 
Fr  in /e li  non  cornaffc  iòpra  Piombino  .per  la  qual  cagione  contmouamcnte  vi  haueua  tatto 
to’ le  citare  i baluardi,  8t  ìbaftiom  dilcgnatiper  miglior  tortezza  del  luogo  ,c  tenutola  buon 
mero  di  fanteria!  goucrno  d.  Leonida  Wfti  i il  quale  alla  pamta d.  Chuppmo  con 
gin  Ito  proned  imenro^ia  difefa  vi  era  flato  mandato  . Leduca™att.nQor6ea,po^eta 
T urehelca  hebbe  fatto  alcuni  danni  da  capo  Corlo  fi  trouarono  mfieme  a Calia, c a tranze 
le  poti  in  terra  intorno  a tremila  tanti , e altretanti  nc  sbarcarono  i 1 orchi  : tratterò  fuori 
molti  cannoni , vndici  nc  piantarono  contro  allaitcrra  di  Cairn  verfo  laporta,  e con  tre  co 
tranciarono  a battete  il  Cattcllorc  dalla  parte  della  marma  muerio  il  Porto  ne  piantarono  lei, 
c due  alerone , c per  tutto  fecero  batteria  molto  horribilc  . La  Terra  era  ben  fornita, : di 
doppia  muraglia,  fc  di  baftioni , e di  gente  che  vi  haueano  1 Signori  Genouefi  molto  buona, 
c con  franco  animo  faccano  loro  doucre  : c poiché  1 Franzefi  vi  hebbercr  fatta  buona  batte- 
ria Si  aperta  la  muraglia, auu  cgachc  a vincerla  vi  bifognaffc  adoperare  le  leale, Giordano  O r 
fnm  dihberò  di  darui  l’afliilto  il  giorno  di  Santo  Lorenzo  alli  dicci  d’Agofto, Si  1 Guaicom, 
ftando  i-Turchi  a vedere  il  cominciarono*  fu  molto  fiero*  fi  rinfrefeò  ben  tre  voltcmc 
poterono  i Franzefi  {altre  fopra  i ripari,  ditendcndofi  con  armi, con  tuoco, con  latti  quei  di 
dentro  arditamente . Onde  difperando  G iordano  di  poter  guadagnare  il  luogo , ne  lece 
ritirare  la  gente  con  molti  feriti , e magagnatida  laflìTIalciandoui  morti  poco  meno  di  t c- 
ccnto  buon  lbldati,  e fra  etti  tre  Alfieri,  de’  quali  letofegne  nmalero  a qucidi  dentro  . Mo- 
llarono il  giorno  di  poi  ancorai  Turchi  di  volcr’aflalire  la  Tma  jc  con  gran  gridi  icco  - 

do  il  lòr  coltume , e roinore  d’archibufi  lì  moflero.manon  fimilero  ad  alcun  Pcrlc°J0  = F0 
bc  ritirarono  i Franzefi  l’artiglieria , e Imbarcarono  : e quindi  leuandofi  i T '«rch  £o 
Franzefi  fi  prclcntarono  alla  Baftìa,  la  quale  tcneuano  pure  1 Genouefi, e vi  haueano  dentr 
affai  foldati . Volle  far  pruoua  Giordano  di  prenderla,  c vi  pianto  artiglieria } ma  non  tro- 
oV.,r«  -.Irnnn  n«  nnfrndn  da  Ce  in  brieuc  vincerla  le  ne  tolte  giu:  Si  elleno» 
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de’  tuoi , e mal  ladisfatta  de'  franzeu , menanaone  icniau  i,  quanti  hauea  potuti  prendert 
Corfica , e fenza  altro  frutto  drizzando  la  prua  inuerfo  Lcuantelafcio  le  manne  di  1 onen- 
tc  quello  anno  mal  da  lei  vedute  libere  dal  iofpctto  di  mare,  8i  anelici  Franzefi  poco  poi  v* 
fi  tornarono  a Marfilia . Nel  qual  tempo  il  Duca  d’Atuahauendo  meffo  mfieme  gi<^o“cr 
cito  diTcdefchi,cdi  quanti  piu  Spagnuoli  haueua  potuto  raccorrete  ioldatiapprcilo  alme 
no  cinquemila  Italiani,  che  tutti  fi  diceuano  cfferc  diciottomila fanti,  e piu  di  dnmilacaualli 

parte  Tcdcichi,c  parte  del  Ducato  di  Milano  poco  ancora  haueua  profittato  altro  che 

ìo  fpcranza  atti  attediati  in  V ulpiano  di  foccorto,il  quale  da’Franzcfi  era  diamente  attedia- 
to, c con  pericolo  in  bricue  per  fame  di  non  cadere  in  mano  de  n unici . Onde  que 
hauendo  meffo  infieme  iuo  campo  molto  bene  di  artiglieria , edi  ogni  altra  cola  romito» 
prefi  alcuni  luoghi  per  forza , douc  li  conuenne  anche  mettere  in  opera  l artiglieria , c t 
ponte  l'opra  Po  vicino  a Valenza  trapalò  l’clèrcito  : e camminando  lentamente , ma  con 
bello  ordine  fi  conditile  vicino  al  fiume  della  Dora  per  pattare  oltre  a V ulpiano  : Alla riua 
quello  fiume  fi  era  fermo  Brifaccon  l’elcrcito  fuo  di  diecimila  fanti,e  mottraua  di  volf  ““ 
pruoua  d’impedire  il  patto , e perciò  vi  faceua  fare  trincee,  c tagliate  : magiugnen  o i 
ca  alla  riua  del  fiume  con  l’eierciro  pagato,  e dibuone  genti,  & ottimamente  diipoitc  a c 
battere,  Brifac,al  quale  non  erano  ancora  comparii  quattromila  Suizzeriche  di  nuouo  1 
mandauano,  benché  hauette  il  vantaggio  del  fiume, nel  quale  il  Duca  haueua  fatto  cercare 
de’  guadi,  e trottatine  alcuni,  effendo  infcrior  di  forze  non  volle  mettere  a rnchio  ai  giorn 
tafclèrcito  luo,c  ficansò  j diftribuendoloperle  Terre  Calale,  I urea,Sàntu,  Si  altri  luogm 
auuil'ando,come  auuenne,  che  l’cfercito  nimico  in  brieue  per  mancamento  di  denari  n ia- 
ueffe  a diffoluere,  e lenza  lua  fatica,  o pericolo  a diuenire  in  vtile . Il  Duca  tatto  rifornire 
V ulpiano  per  molto  tempo  delle  cole  opportune,  e lalciataui  entro  buona  guardia  rmtre- 
fcai idolo  di  nuoua  gente  Spagnuola  fi  inuiò  con  tutto  l’elcrcito  inuerfo  Santia  tronticra 
guernita  vltimamente  da’Franzcfi  di  ballioni,  di  baluardi,  di  folli,  c d’ogm  altro  Ichcrmo,  e 

riparo  da  difenderli,  c douc  Brilàc  haueua  metta  molta  artiglieria,  c buon  fornimento  ai 

munizione  di  ogni  forte,  c data  la  cura  della  ditela  a Monfignor  di  Boniuctto  Franz  eie  con 
otto  infame dtGuafconi , c due  di  Tcdefofo  ; Sta  Lodouico  Birago  ribello  Mibnelecon 
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otto  di  Italiani  tutta  gente  eletta , & in  oltre  due  compagnie  di  caualcggicri . Ooltoro  fi 
A vantauanodilofferircognicofapcrladifelàdelluogoj  elopoteuan  fare  ficuramentecon 
tremila  fanti  che  vi  haucano  a ditela . Contro  a cotal  frontiera  con  mal  configlio  m offe  Te- 
le rato  il  Duca  d'AIua  di  lèdicimila  fanti,  cioè  ottomila  T edelchi,  quattromila  Spaglinoli, 
BC  il  rello  Italiani  la  maggior  parte  noucllamentc  ibidati . G uniti  iiibitamcute  fi  miiero  a 
canar  terra , & a far  trincee  per  accollarli  ficuri  a’  ripari  de’  nimici,  e per  poter  batterli  dap- 
preflò  con  l’artiglieria . Era  il  luogo  di  Santià  vn.Callel  piccolo , e debole  ne  con  molti  ha- 
bitué ; ma  i Franzcfi  con  loro  fortificazioni  vi  haueano  aggiunto  vn  borgo  di  cafe , 8 i aliar» 
gatifi  molto  ; talché  agiatamente  vi  fi  alloggiauanoj  e vi  haueano  in  piu  parti  fabricato  da  ri- 
tirarti ficuramente . Haucua  il  luogo  quattro  caualieri , o baluardi  di  terra  molto  alti , c 
quando  vi  giunte  l’cfercito  le  cortine  che  erano  in  mezo  non  ancóra  fornite  : e vole  ua  efler 
gagliarda  forza , e dilungo  tempo,  quando  coloro, che’Idifendeano  facefièro  lor  douei? 
a vincere  quella  Fortezza . Il  Duca  hebbe  che  fare  alcuni  giorni  a torfi  dauanti  alcuni  Iuor 
ghi  tenuti  quiui  intorno  da’nimici,che  impediano  chcal  campo  folle  portata  ficuramente  la 
vettouaglia;  poi  fi  Itrinfccon  efio  l’efercito  tutto , contro  a’nimici  rinchiufi,  i quali  di  den- 
JB  tro  con  l’artiglieria  faceuano  al  campo  gran  danno  : mali  Spagnuolicon  la  forza  dimoiti 
gualcatori  fatte  lor  trincee  lerpcndo  coperti  fi  erano  accollati  a dugento  braccia  a’ripari , e 
quindicon  l’artiglieria  difelà  da’gabbioni,  che  l’I  taluni  di  notte  haueano  piantati  comincia- 
rono a battere  le  difcfè  nimichc , & vn  campanile , che  da  alto  offendeua  il  campo  : quindi  fi 
ftrinlero  molto  piu  contro  a vno  de’baluardi,c  con  gran  numero  d’artiglieria  lo  percofiono 
molti  giorni , ma  con  poco  guadagno , non  vi  hauendo  fatta  apertura  tale , ne  rouina  ( che 
la  terra  era  tenace,  e bene  armata  di  legname)  che  dandouifi  alialto  fe  ne  potette  l'perarc  la 
vittoria  : malfimamenteche  di  fuori,  e di  furto  vi  erano  entrati  dentro  quattrocento  archi- 
buficri  eletti  con  Carlo  Birago , mandati  in  foccorlo  da  Bnlac . Onde  la’mprelà  piu  I’vn 
giorno  che  l’altro  diucniuadura,c  poco  vi  fi  cominciauaafperarc;paflando  di  f rancia cóti-i 
nouamentc  nuoui  caualli , c di  Eluczia  i quattromila  Suizzeri ibidati  vltimamente  erano  in 
via  ; e fi  vantana  Brilàc  tollo  che  fo fiero  arriuati  di  voler  di  nuouo  vfeire  in  campagna . Li 
Spagnuoli  nondimeno  erano  con  le  trincee  proceduti  tanto  oltre,  che  erano  all’orlo  del 
follò  de’  nimici, i quali  per  nullo  auuenhnento  non  mancauano  d’animo,  c molti  ogni  gior- 
no dalle  lor  polle  ne  vccidcuano , c ne  fèrìuano  ; fra  quali  fu  ferito  il  Conte  Alefiandro  di 
C Carpigna,  e Don  Ramondo  di  Cardona,e  molti  altri  valorofi  guerrieri  : e per  lo  dilagio  del 
campeggiare  molti  ogni  giorno  vi  fi  infcrmauano  ; 8 C il  Duca,accioche  il  campo  non  ilce- 
maflèconduccuadimano  in  mano  nuoui  Italiani  ; il  numero  de’ quali  partendocene,  c tor- 
nandone continouamcntc , è tèmpre  incerto  . Il  Duca,  poiché  fu  fiato  piu  giorni  intorno 
a quella  frontiera , eprouato , c riprouato  vna , & altra  batteria,  c riulccndohogni  modo  di 
combattere  i nimici,  Si  ogni  pruoua  vana,  c per  la  fortezza  del  luogo  ben  guernito , c per  la 
franchezza  de’  difenditori ne  leuò  finalmente  l’elercitoj  che  già  erano  arriuati  a B rifac  1 uno 
ui  Suizzeri , e di  Francia nuoua  caualleria  ; e molti  de’  nobili  di  quella  nazione  inficine  con 
il  Duca  di  Ncmors,c  Monfignor  d’Humala  mandati  dal  Re  : e fi  fiimauache  voleficro  tor- 
nare all’afiedio  di  Vulpiano  importando  molto  ad  ognidilegno,  8£  ad  ogni  imprcfalo’nfi- 
gnorirfi  di  quella  Terra  vicina  ad  otto  miglia  a T urino, e cinta  d’ogni  intorno  da  terre  Fran 
zeli,  doue  conucniua  che  femp  re  tene  fiero  buone  guardie,  e vi  fiefiero  in  armi,  c vigilanti . 
Onde  per  ladifcl'adi  Santià , e per  quello  ancora  ingrofiauano  il  loro  campo  i Franzcfi  e Io 
; potcuano  commodamentefare,  e lènza  fofpetto  alcuno  : conciofo  ficco  là  che  dalla  parte 
D de’  paefi  balli  lo’mpcradorc  per  mancamento  di  moneta,  hauendone  prouedutaal  Duca 
d’AIua  molta  non  moucua  quali  nulla:  ne  li  era  riul'cito  il  valerli  del  matrimonio  del  figliuo 
lo  conia  Reina  d’Inghilterra,  che  quel  Regno  non  volle  mai  concorrere  a nimicizia  Fran- 
zcle,  ne  eziandio  darne  l'peranza,auuengachc  la  credenza  che  quella  Reinafoflègrauida 
mantenutali  infino  al  tempo  debito,  e piu  oltre  folle  nufeita  vana . Onde’l  R e in  quell’ilò- 
la  non  foto  non  fi  haucua  guadagnata  autorità  alcuna , ma  andaua  perdendo  di  quella , che 
vi  haueuafeco  portata,  e li  rincrelceualo  ftarui, oltre  che  non  erabendifpotlo  inuerlò  il  pa- 
dre,dal  quale  non  li  parcuadihaucre  ottenuto  altro,  che  nome  di  Redi  Napoli,  edi  Duca 
di  tMilano,  efièndo  rimalo  il  maneggio  delle  faccende  in  mano  de’mmifiri  Imperiali. e tutte 
le  rendite  de  i Regni  all’ 1 mperadore  fteffò;  il  quale  benché  ne  traefle  vn  numero  infinito  di 
denari  continouamentc  lempre  a’ bifogni,  che  li  conucniua  prouederc  ne  haucua  manca- 
mcinograndifiìino.  Onde  dalla  parte  della  Fiandra  quello  anno  contro  a Franzcfi  11  ó s’era 
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irto  (To  cofa  alcuna  fai  uo  che  con  le  genti  delle  frontiere  ma!  pagate , c mal  pafciute  haueua 
fatto  fabricar  Celare  duoi  forti  vicino  a Mariambtirgo  frontiera  già  prefa  da’Franzcfi  per 
tenerli  tiretti , c vietar  loro  lo  icorrerc  i paclì  vicini,  &:  il  rifornirlo  di  vcttouaglia,  come  age 
uolmente  faceuano , talché  tutto  l’impeto  della  guerra  fi  era  traportato  in  Piemonte . Le 
cole  anco  della  religione  cattolica  in  Germania  andauano  ogni  giorno  perdendo  : che  in 
vna  dieta  fatta  vltimamétc  ad  Agufta,douc  Papa  Giulio  Terzo  haueua  mandato  il  Cardinal 
Morone,il  quale  appena  là  giunto,  torto  che  hebbe  l’auuilo  della  morte  del  Papa  le  ne  tornò 
aRoma  ,i  Luterani  haueano  ottenuto  che  lenza  danno,  o pericolo  alcuno  a ciafcunofofle 
lecito  viuere,  facrificare,  predicare^  credere  fecondo  la  confe filone  Augu ftana  ; non  fi  opr 
ponendo  mciòloro  Ferdinando  Re  de’ Romanie  per  la  fila  parte  ficurandoncli  ; che  da 
Carlo  Quinto  era  flato  fatto  V icario  a quella  dieta  : e fra  loro  i Tedefchi  della  nuoua,  e del- 
la vecchia  religione  fi  erano  riconciliati . Quello  decreto  haueua  feemata  in  quella  prouin*- 
eia  l’autorità  de’ cattòlici,  c parcua  che  ciò  forte  flato  confcntito  a*  Luterani , acciochcda 
loro  fi  ottcnefie aiuto  : poiché  hauendo  il  T ureo  fatta  pace  col  Soli,  col  quale  molti  anni  ha- 
ncua  guerreggiato  nelle  parti  divedo  la  Perfia  fi  temeua  che  nonmouefic  la  guerra  in  Vn- 
gheria,c  toghefle  al  Re  de’  Romani  la  T ranfiluania,la  quale  voleua  che  fi  rendefle  al  Vaiuo- 
da  figliuolo  della  Rcina  l labella,  del  quale  haueua  il  Turco  la  protezione  per edere  erti  flati 
tratti  del  Regno, cedendolo,  con  patto  che  Ferdinando  rendefie  alla  Rcina  madre  ceutocin 
quantamila  ducati  per  iua  dote, 8t  al  figliuolo  delle  vn  Ducato  in  Islcfiarle  quali  cofe  non  ha 
ueua  ancora  elequite  Fcrdinandojoltrechc  l’animo  de’duc  fratelli, Ferdinàdo,c  Carlo  Quia 
Ito  in  quello  tempo  non  interamente  conucniuano  infieme  . Onde  a Cefare  fi  accrefccua- 
no  le  noie,  81  era  io  (pelò  ; e vinto  dal  carico  delle  faccende,  e dalla  fatica  del  gouerno  haue- 
ua  cominciato  molto  prima  a pcnlàre,  come  douefie  fare  a fcaricarfene,  c di  andare  a finir  la 
Vita  in  llpagna,  doue  poco  prima  era  morta  la  Reina  Giouannafua  madre  figlia  già  di  Fer- 
dinando Re  d’Aragona,c  della  Reina  Ilabclla,da’  quali  li  erano  venute  per  retaggio  le  Spa- 
gne, la  Cicilia,  Napoli , 8C  i Regni dell’Indie  Mnafiimamentechc’l  Refuo  figliuolo  voleua 
ad  ogni  modo  vlcirfi  d’  I nghiltcrra  doue  parcua  chc’l  padre  l’haucflc  confinato , moftrahdo 
piu  che  mai  mala  contentezza,  che  non  li  haucfielafciata  libera  autorità  ancora  fopra  alcu- 
no delti  flati,  o Regni  datili,  ne  lòpra  le  rendite  de’  denari,  c mandaua  dicendo  che  le  ne  vo- 
Icua  tornare  in  Il’pagna  : le  quali  colè  icntiua  Celare  maluolentieri  ; e tanto  piu  che  imini- 
llri  luoi , che  lungamente  haueano  lcco  gouemato  non  le  ne  contentando , e moflrandone 
pericolo nelli  flati  fi  opponcuano  a cotal  diliberazionc,  e fpccialmcnte  la  R cina  d’V nghcria 
Aiia  forella , la  quale  molti  annihaueua  fignoreggiato  quei  popoli , c molto  era  nmbiziola,  e 
vaga  di  gouernare,  ne  agcuolmenie  conièntiua  di  ritrariènc . Nel  medefino  grado  crai! 
Velcouo  di  A ras , il  quale  doppo  la  morte  di  Grauuefà  fuo  padre  haueua  quali  ogni  cofa  a 
fuo  felino  guidata . Ma  con  tutto  ciò  Celare  con  grande  animo , e fermo  propofito  dilibc- 
rò  di  voler  in  tutto  contentare  il  figliuolo  ,e  metterli  in  mano  il  gouerno  di  tutti  i paefi  balli 
di  patrimonio, e dcll’heredità  del  Duca  di  Borgogna, c rinunziarne  afiòlutamente  la  poflef- 
fione  ; de’  quali  flati  già  molti  anni  innanzi  era  flato  giurato  da’popoli  vero,  c legittimo  hc- 
rede,  eSignore,  efiafipcttauachepaflafiein  Fiandra  come  egli  fuor  di  modo  difidcraua: 
thè  poco  tramaglio  di  guerra  vi  fu  quelt’anno, altro  che  di  alcune  feorrcrie  di  caualli,  delle 
quali  i Franzefi  ne  hebbero  il  peggiore  ; 8£  cflèndo  vna  volta  trapalati  oltre  infino  ad  A ras,’ 
vi  furono  da’caualli  Fiamminghi  riccuuti  di  maniera, che  molti  di  loro  vi  rimafero  prigioni, 
c molti  ne  furono  vccifi , 8d  alcuni  ftcndardilor  tolti  : ma  le  genti  a piede  vi  fi  adoperarono 
poco,  perche  cflèndo  (late  lungo  tempo  lenza  pagamento  per  lo  (lento  della  vita  erano  in- 
corfic  iti  infermità, e altri  erano  morti, 8£  i piu  diuenuti  mutilile  i popoli  di  quella  prouincia, 
e per  la  lunga  guerra,  c per  li  molti  denari  pagati,  non  haueano  piu  che  pagare,  & erano  con- 
fluitati, e le  rendite  tutte  impegnate,©  a’  mercatanti  a Regnate,  & a Celare  era  mancato  il  ere 
dito:  e delle  Spagne  non  vi  dimorando  alcuno  de’  lor  Principi , non  fi  traeua  aiuto  alcuno  ; 
che  ipopoli,  & i baroni  fuor  del  confueto  non  confcntono  ageuolmente  chcfe  netragga. 
Talché  tutto  il  pelo  della  guerra  (entitia  l’Italia,  doue  tenendola  lontana  da  cafapiu  volen- 
tieri guerreggiauano  i Franzefi j 8£  hauendo  de’nuoui  Suizzcri,e  di  buona  caualleria  rifornì 
to  il  loro  efercito , eflendofi  ritirato  il  Duca  d’AIua  a ponte  a Stura, andarono  a combatter 
V ulpiano, dando  loro  animo  la  cardila  del  denaio,che  haueano  l’imperiali,  la  quale  era  tale, 
che  non  hauendo  il  Duca  d’ Alua  di  che  pagare  l’eièrcito , non  fe  ne  potcua  piu  valere,  8 L i 
T edpfchi  haueano  fatto  feditone  : A erano  venuti  i Franteli  piu  che  mai  in  ilperanza, chc’l 
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Papa  fi  douertc  gittar  dalla  parte  loro  per  vn  nuouo  cafo  auuenuto  di  quella  maniera . Jda.- 
ueano  l’imperiali  con  il  configlio , e con  l’opera  del  Duca  di  Firenze  giudicando  ciò  molto 
vale  a trarre  1 Frauzcli  di  Toicana  tirati  dalla  parte  loro  legatamente  tutti  i fratelli  del  Car 
dui.il  Santatìore  due  de*  quali  haueano  prima  leguitata  la  parte  Frahzelè,  c nel  volger  S iena 
per  comtnodità  di  loro  Cartella  haueano  molto  giouato:  e nella  guerra  poi, come  li  dille 
.grano  rimali  prigioni  Mario, e Carlo  Pnor  di  Lombardia,  a’quali  dal  Duca  poco  poi  Fu  do- 
nata la  libertà . Del  Priore  militammo  a laido  del  Re  di  Francia  tre  galee , e llauano  a Mar- 
nila con  l’altrc  . Quelle  prima  che  fi  feoprifie  Imperiale  harebbe  voluto  il  Priore  ritirare  a 
,iè , Si  era  conuenuto  con  li  mmirtri  imperiali  di  andare  con  elle  in  armata  a l'oldo  di  Cefi- 
re  .'mandò  adunque  a chiamarle,  e che  da  Marfilia.armateneduedigran  vantaggio  del  for- 
nimento delle  tre, gli  fulTono  condotte  a Ciuitauecchia , inoltrando  di  voler  egli  ilelFo  con 
dìe  tornare  a feruire  i Frauzcli.  Fu  mandato  ioura  elle  al  gouerno  il  Capitano  Niccolo  Ala.- 
manni,  al  quale  il  Rel’haucua  raccomandate  j tolto  che  elle  furono  arnuatc  a Ciuitaucccliia 
vifu  Alelìindrp  Sforza  Santafiorepcr  riccucrlc  in  vece  del  Priorluo  fratello, il  quale  mp^ 
tarouifopracomc  amico,  Si  aiutato  da  huomini propri)  del  Priore  confapcuoli  dpi  farro 
Thebbe  in  vn  tratto  tolte  all’ Alamanni  il  quale  le  ne  fidaua  , e faccendo  forza,  c dicendo  clic 
elleno  erano  lue,  c phe  l’haucua  comperate  dal  Priore, ne  mandò  con  l’aiuto  dc’fuoi  tutti  li 
altri, che  teneuano  con  li  Franzefi  : il  romor  vifu  grande  ,e  Niccolò  dolendoli  dcll’ingiur 
zia  fatta  al  Re  ne’porri  della  Chicli  franchi  ottenne  che’l  Callellano  di  quella  Fortezza  vier 
taflje  alle  galee  il  parrirfcne . Intanto  a Roma  al  Cardinal  Santafiore  ne  era  volato  il  meflòj 
chel’alpcttaua,c  tolto  auanti  che’l  Pontefice  ne  fapelìecofa  alcuna, mandando  per  efia 
Giouanfraucelco  Lottini  i’uo  Segretario  ,altutamentc  traile  dalConte  di  Molitorio  com,? 
meifione  a quel  Cartellano , che  le  galee  follerò  lafciate  partire  , le  quali  da  Alertand^ 
Sforza  tantorto  furono  condotte  a Gaeta , e quindi  a Napoli , doue  furono  riceuutc  come 
galee  Imperiali,  che  in  Roma  dall’ Ambafciadore  Imperiale  ne  haueano  ottenuta  patente, 
Il  Papa  di  quclìa  violcnza(doIcndofcne  altamente  i Franzefi)  parendoli  per  atto  cotale 
da’fuoi  vaflilli  eficre  diljpregiato  fu  molto  adirato,  e fece  lubitamente  porre  in  dura  carcere 
il  Dottino, c per  quello,  e per  altro  iòlpetto  : che  lo  hauerlo  mandato  iubito  il  Cardinale^ 
Cefarc  a icufarc  la  creazione  che  fi  era  fatta  del  Pontefice  nel  modo  che  ella  palsò,c  lo  liauci* 
proiettato  allora  di  forza  il  Cardinal  Santafiore, & altri,  non  li  era  piaciutojltiinando  che  yo 
lederò  quali  inferire,  che  ella  non  forte  fiata  canonicamente  fatta . Ad  Alertandro  Sforzai 
che  era  Cherico  di  Camera  lotto  grauilfime  pene  fece  comandare  che  riponefie  le  galee  0117 
del’haueatoItc;8£  al  Cardinale  Hello  comadò’l  medclimo.  Le  galee  venute  in  potere  di  Sp;$ 
gnuoli  benché  il  Cardmale  vedendone  il  Papa  fieramente  crucciato  fiingegualfe,  ch’elig 
tornalìero,  non  erano  lanciate  tornare,  Si  il  Papa  niinacciauapure,  fenon  cravbidjto  daf 
luoi  va  Halli , che  lenza  rifpetto  d’itnperadore , o d’altra  perfona  procederebbe  lor  contro, 
e li  inueleniua  ogni  giorno  piu  contro  a tutta  quella  famiglia , vdendo  che  Porccno,  Santa-: 
fiore, SC  altre  loro  Cartella  li  poncuano  111  guardia, Si  era  venuto  infofpctto,come  cghdicc- 
ua,  che’l  Cardinale  non  gli  macchinarti;  congiura  contro . Onde  cominciò  a raunarc  fanti, 
afoldare  Capitani,ajchKunarecauaIlijcgià  Roma  era  piena  di  ribelli  Napoletani, di  Fioren- 
tini, e di  altri  minici  di  Cefarc,  che  di  Vincgia,di  Francia,  e d’altronde  vipioucuano  il) 
gran  numero,  ì quali  erano  foftcnuti,8e  inuitatidal  Cardinal  Caraffa;  che  ardeua  d’odio  coq 
tro  alla  nazione  Spagnuola,e  contro  a Ccfare  da’miniftri  del  quale  lì  teneuagrauemete  offe 
fo, perche  infino  nella  gucrrad’Alamagnaferuédo  a quella  parte  come  foldato  fu  da  alcuna 
Spagnuolo  grandeméte  oltraggiato,  c non  folamcute  non  fu  difcfo,ma  volendo  ricorrere 
al  giudizio  dcll’ar  mi, e chiamarlo  a combattere, nel  tornarlenc  in  Italia  perordinc  dc’mini- 
ftri  I mpcriali  fu  ritenuto  in  T rento,  np  mai lafciato  libero  di  prigione, fin  che  non  hebbe  r‘17 
nunziato  ad  ogni  lite  che  ha.ucflc  contro  allo  auuerfario  : onde  fdeguuto  fi  partì  dal  icruir 
gip  Imperiale,  e fc  ne  andò  col  Duca  Ottauio  Farnefc,  c quindi  preie  aièruirc  il  Re  di  Fraij 
eia,  c diuenne  famigliare  di  Piero  Strozzi,  e come  quelli  che  era  di  naturaalticro,&  inquie- 
to, a cotale  occafionc  venuta  forfè  piu  torto  che  non  bilògnaua  trouandofi  in  credito  col 
Pontefice  Io  inacerbiua  quanto  poteua  contro  all’Imperiali , inoltrando  che  quella  parte 
era  impcriofa,  e che  ertendo  ella  potente  in  Roma,  come  era,  erti  non  vi  poteano  ilare  lìcu-r 
ri,  ne  con  degniti  ; e che  bilògnaua  armarli,  chiamare  aiuto  di  Francia,  c d’altronde,  poten- 
do loro  venir  fatto,  che  del  trauaglio,  e delja  guerra  guadagnartel  o,  doue  fedendoli  viuea- 
no  con  poco  onore,  pcon  pericolo j.c.chc  daU’ imperatore  effeiido  (limati  yaflalli  poco  pq- 
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teuano  fpcrare . Il  Papa  che  era  di  natura  fubito, rimembrando  molte  ingiurie, le  quali  ftima- 
ua  efferli  (tate  fatte  da  chi  haucua  tenuto  il  goucrno  di  Napoli  per  conto  di  file  Chicle;  e che  E 
poiché  fu  Cardinale  nel  creare  de’  Pontefici  dal  configlio  dell’lmperadorc  era  (tato  lemprc 
tenuto  a fofpctto , e vietatoli  da’  Cardinali  della  fua  parte  lo  elTcr  promoflo  al  Pontificato, 
del  quale  haucua  lungo  tempo  hauuto  voglia,  e perciò  vifliito  femprc  con  dnìimulazione, 
e vmta  la  natura  con  l’arte,  (i  lafciò  ageuolmcnte  lenza  molto  conlìglio  andare  alla  nimici- 
ziadell’Imperadorefpignendouelo  ìtrabocchcuolmcnte  Caraffa  lenza  pcnlàr  punto  co- 
me lenza  denari , c lenza  armi  migliori  poteffero  foftenere  auucrlàrio  così  potente,  c forze 
così  vicine  : c procede  tanto  oltre  lo  fdegno,  c rifoluzion  tale , che  non  tornando  le  galee, 
benché  Mario  Sforza  con  commefiìone  del  Cardinale,  e de*  primi  miniftri  di  Celare  di  R o- 
ma  folle  andato  a Napoli  a Don  Bernardino  di  Mcndozza  acciò  le  lafciafle  tornare , co- 
me comindaua  il  Pontefice , che  Caraffa  elTendo  il  Cardinal  Santafiore  chiamato  da  lui 
andato  a vilìtarlo , il  fece  entrare  in  cocchio , e menarlo  fnbitamentc  in  Calici  Sant’Agno- 
lo, con  dirli  chc’l  Pap3  ne  voleua  e (Ter  ficuroje  nello  lìdio  tempo  fu  fatto  il  fimiglianteà 
Cammino  Colonna,  perche  vedeua tenere  lìrctta pratica  col  Marchefedi  Sarria mandato 
nuouamente  da  Celare  Ambafciadore,  e col  Conte  di  Cincione  venuto  da  parte  del  Re  r 
d’Inghilterra  fecondo  il  coftume  a vifitarc  il  nuouo  Pontefice , e renderli  vbidienza  : Se  ha- 
ùendo  vdito , che  in  cala  il  Camarlingo  erano  (lati  a confulra , ne  erano  entrati  in  lofpetto  : 
alcuni  altri  Baroni  R omani,  che  fi  tencuano  a parte  Imperiale  furono  coflretti  a dar  lìcurtà. 
di  non  fi  partir  di  Roma . Ad  Afcanio  della  Cornia,chc  pure  allora  (cambiandoli  conMon- 
(ìgnor  di  Lanfac  prigione  del  Duca  di  Firenze  diuéne  libero,  fu  comandato  che  non  andaf- 
fe  a leruirc  alcun  Principe , vdendofi  che  voleua  tornare  in  Firenze . Conducemmo  intan- 
to in  R orna  i Carafti,  quanta  piu  gente  Italiana  potetiano  ; & al  Duca  d’V i bino  generai  della 
Chicli  mandarono  il  Capitano  Lorenzo  Guaiconi  commettendoli  che  dclluo  ftatomet- 
teffe  inficine  quattromila  fanti,  c quanti  piu  cauallipoteua . Ficcano  palmare  di  Romagna 
Lodouico  Ralponi  con  caualli  della  Chieli,  e mandammo  per  tutto  alòldarnc  de’  nuoui: 
ne  fi  conofceua  così  bene  qual  folle  il  coniglio  del  Papa  : peroche  in  quello  tempo  (ledo 
per  odio  che  haucua  cótro  al  Cardinale  di  Ferrara , benché  in  Romatrattaffe  le  cole  del  Re 
di  Francia,  c li  folle  amico , lenza  rilpetto  alcuno  comandò  che  andafle  a Ilare  altroue , che 
non  lo  voleua  in  terra  di  Chicfa,  acculandolo  che  faceua  pratiche  per  il  Papato, e viuea  luf-  . 
furiolimentc  ; e lenza  volere  vdirne  giulìificazionc  alcuna,  che  egli , o altri  per  lui  allegar  G 
volerti-  conucnne  che  andarti  a dimorare  a Ferrara,  non  oliando,  ne  anche  Caraffa  delio,  che 
congrande  arre  fecondaua  la  volontà , e natura  del  Pontefice  difenderlo  . I n Bologna  per 
ordine  del  medefimo  Cardinal  Caraffa , il  qualehaueua  cominciato  a trattare  tutte  le  cole 
di  (lato  fu  ritenuto  l’Abate  Brelcngo  ; il  quale  dallo  efcrcito  del  Duca  d’Alua,  douc  da  Na- 
poli haucua  portato  denari , le  ne  tornaua , e con  tutte  le  lettere  fu  mandato  prigione  a R o- 
ma,  e lenza  rifguardo  alcuno  fi  facemmo  portare  tutte  le  lettere  da’corricri,  e l’apriuano  pa- 
iefemente , dando  nome  clic  haueano  trouatc  congiure  contro  alla  pcrlòna  del  Pontefice . 
Talché  la  liberta  che  fi  folcuahauere  in  Roma,  8C  il  rilpetto  ad  ogni  perfona  era  diuenuta 
violcntiffimà  tirannìa . • Mandarono  a chiamare  Marcantonio  Colonna,  il  quale  hauendo 
vdito  i romori  di  R orna  fi  haueua  cominciato  a fortificare  Paliano , & a tenerui  la  guardia . 
Dilegnauano  parimente  i Caraffi  di  ficurarfi  della  Fortezza  di  Bracciano  di  Paolgiordano 
Orlino  ; il  quale  Cartello  era  a cultodia  del  Cardinal  Santafiore . I ngegnauafi  il  Papa  per 
mezo  del  Nunzio  fuo  di  pcrfuaderc  a’V  iniziani  a volere  entrar  leco  in  lega;  moftrando  che  -, 
imiuilìri  Imperiali percommcrtì one diloro  Principi ccrcauano  di infignorirli  dituttalta- 
lia . Haueua  già  in  R orna  il  Papa  tremila  fanti,  & attendcuanc  da  V rbino,  e d’altronde;  8£  al- 
la condotta  di  Don  Antonio  Caraffa  fuo  nipote  con  alcuni  caualli  li  muiò  fubitamentc  a 
Paliano, vicino  al  confine  del  Regno  di  Napoli,  donde  haueua  folpetto  :che  Marcantonio 
vdito  il  calo  del  Cardinal  Santafiore, e di  Cammino  Colonna  che  già  era  in  via  per  andare  a 
R orna  ad  vbidire  al  Pontefice , fi  ritirò  nelle  T erre  del  R egno . A Don  Antonio  vennono 
incontro  li  huomini  del  Comune  di  Paliano  di  volontà  di  Marcantonio  Beffo  (lato  colto 
improuilò  ad  offerire  il  Cartello  al  Papa,  c l’obedienza,  Sd  il  medefimo  fecero  altre  Cartella 
de’  Colonnclì . Mandarono  a Nettunno  pur  di  Marcantonio  luogo  m lu’l  mare,  c lo  profe- 
to ; che  non  volendo  chi  dentro  vi  era  alla  prima  darne  la  Fortezza  mollerò  di  R orna  arti- 
glieria : il  che  vdendo  colui  fubitamenre  la  refe . Andò  Caraffa  rteflò  col  Conte  di  Monto- 
rio  fuo  fratello  in  Cartel  Sant’Agnolo  al  Cardinal  Santafiore,  c domandarono  il  polì'elVo  di 
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Bracciano , Si  egli  il  diede  loro , P£  incontanente  vi  posero  la  guardia  . Per  I’occafionc  di 
•A  quello  mouimcnto  si  grande , e del  malanimo  del  Papa  inuerlo  la  nazione  Spagnuola , il 
quale  continouamcnte  da  Caraffàera  tatto  peggiore,  6C  il  lòlpctto  da  tutta  quella  parte, 
Monlìgnor  d’ Auanzone  AmbaSciador  Franzeie,  il  Cardinale  d’Armignac,  Laniàc,S<:  altri 
personaggi  Franzelì  furono  al  Papa,  e li  lodarono  il  fatto  -,  inoltrando  che  a voler  mantener 
la  degniti  della  Chielà  conucniua  far  fentirc  all’l  mperiali,che  eri  auano  grandcnicnrc  a cre- 
dere che  vn  Pontefice,  quale  egliera  doueflelofferirc  li  oltraggi,  chccrano  colonnati  di  fa- 
re li  Spagnuoh  nella  Città  di  Roma,  cncllagiuridizione  della  Chielà,  c che  non  dubitalTea 
difendere  la  libertà  Ecclefiafiicaj  che’I  R e di  Francia,  douc  li  bilògnafi'e  non  confentirebbe, 
che  li  folle  fatta  violenza , e con  tutte  le  forze  del  R cgno  fuo  lo  difenderebbe . II  Papa,  il 
quale  per  altro  haucua  poco  a grado  fi  mpcradorc  dettandoli  in  lui  l’odio  antico,  c laleian- 
doli  indurre  a Caraffa  ilio  nipote , cominciò  a porgere  orecchio  alle  promefle  de  i miniltri 
Franzelì . Onde  il  Cardinale  mandò  incontanente  in  Francia  Annibai  R uccllai  nipote  del- 
f Arciuefcouo  della  Cala , quale  era  miniltro  de’  fcgrcti , a tare  intendere  ogni  colà  al  Re, 
i con  lettere  a tutti  i con  ligi  ieri  grandi  di  quella  Corte  accioche  egli  pigliafle  la  difefa  della 

B Cbiefa,  c del  Papa,  e di  cala  Caraffa  offerendo  tutte  le  forze, e tutte  le  ccmmodità  che  haue- 
ua  Io  fiato  della  Chiel'a  per  innouarc  la  guerra  in  T ofeana , o traportarla  nel  R cgno  di  Na- 
poli,ardendo  quel  Cardinale  di  de  fidelio,  che  quel  Regno  fi  tradl'e  di  mano  dclli  Spagnuo 
li  magnificando  l’autorità , la  forza , e la  parte  che  haueua  cala  Caraffa  nello  Abruzi  princi- 
palmente , e poi  in  tutto  il  Regno  doue  haneano  parenti,  e baroni  amici  di  grande  affare  ; 
aggiugneudo  che  ipopoli  vi  erano  sì  mal  trattati,  che  alla  prima  villa  dell’armi , e dell’  infe- 
gne  Franzelì  fi  ribcllerieno , e le  li  darieno , confortando  quel  Rea  non  lafciar  cotale  occa- 
fionc,  la  quale  mai  piu  non  gli  potrebbe  venir  migliore,  promettendo  numero  grande  di 
Soldati  I taliani , di  artiglieria,  di  munizione , di  vcttouaglia  abondeuolmcnte,  e ciò  che  fa- 
cete medierò:  e nel  medefimo  tempo  trattauano  i miniltri  Franzelì  in  Roma  lega  col  Papa 
ad  offendere  l’Impcriali,8é  a difendei  fi  con  alcune  fcambieuoliconucnzioni,  c ciò  molto 
iegrctamente, -trattando  ogni  cola  quali  a Suo  fenno  il  Cardinal  Caraffa , c nc  configliaua  il 
Poutcfice,  il  quale  piu  dall’odio,  che  dalla  ragione  fi  lafciaua  traportare  5 c cercauano  inltan-- 
tementc  di  tirare  nella  medefima  lega  il  Duca  di  Ferrara,  e ne  faccuano  far  opera  al  Redi 
Francia, SC  infiememente  iV  inizimi, promettendo  a quella  Signoria premi;  grandiflìmi,fc 
C in  ieme  fi  follerò  indotti  a trarre  dclh  fiati  d’Italia  lo’mperadore . Conccdeuano  intanto  i 
miniltri  Franzelì  di  R orna  chc’l  Papa  fi  valeflc  delle  loro  armi  chiamando  a R orna  i caualli 
di  Parma  del  Duca  Qttauio , e quelli  della  Mirandola  ; Si  haucanogiàprouueduto  al  Papa 
cinquantamila  ducati»  clic  non  haueua  modo  da  le,  cficndo  la  Chielà  lenza  denari  ad  im- 
prender grò lTa guerra . Quelli  sì  fu biti.es»  gran  mouimenti di  Roma  haucano  molto  con- 
iali , c perturbati  li  animi  de’miniltri  Imperiali,  c volentieri  fé  lo  hauefier  trouato  bai ieno 
prefo  modo  difeimarlo  : c tanto  piu  chclc’inprcicdcl  Ducad’AIua  in  Piemonte  comincia- 
te con  molta  fperanza  non  erano  riufeite  troppo  felici . Onde  temeuano fortemente  i fra- 
telli Santafiorc  ,chc  loro  non  fofi'cr  tolte  le  Saltella , che  haucano  vicine  a Caltro,  8i  a Piti- 
gliano  luoghi  tenuti  a parte  Franzcfe , 6d  al  confine  di  Montalcino . Però  il  Conte  Sforza, 
quale  haueua  la  guardia  in  S iena  ne  lìaua  di  mala  voglia,  vedendoli  il  Cardinal  fratello  in  pri 
gione,  le  galee  non  tornate, e le  Cafiella  in  pericolo.  Nel  contado  di  Sienaancora  era  traua- 
glio,  perche hauendofi  i Franzelì  riprclo  Crcuoli,  quindi , c d’altrondefeorreuano  il  pacle 
vicino  alla  Città . Onde  conucniua  di  nuouo  vfeir  con  clèrcito  in  campagna  per  fare  la  pii- 
ma  colà  forza  di  ripigfiarc  quel  luogo,  nel  qualei  Franzelì  con  aiuto  de’ villani  del  paciclì 
fortificauanoj  i qualicosì  maichi,comc  femmine  faceano  quanta  maggior  guerra  poteano . 
Ma  hebbe  molto  clic  fare  Don  Francefco  di  T oledo  a fermare  la  gente  T edefea , alla  quale 
fi  doueauo  due  paghe, ne  voIeuaIcuarfi,negaua  f vbidienza,  efaccua  danni  infiniti . Ma  pu- 
re con  pane  del  douuto,  e con  promefià  in  brieue  dello’ntero  pagamento  fi  lalciarono  gui- 
dare al  Conte  Sforza  con  le  tre  compagnie  Spagnuolc  del  Duca,8£  alcuni  Italiani  con  buon 
fornimento  d’artiglieria  fopra  Crcuoli:  con  le  quali  aperto  il  muro,  vili  diede  vn  fiero  af- 
làlto  : ma  riufeì  vano  : che  il  muro  battuto  era  rimafo  tanto  alto  che  i iòldati  non  poterono 
cntrarui . R imaferui  morti  quaranta  de’  migliori  di  quei  di  fuori  : tal  clic  vedendo  farli 
procaccio  di  maggior  numero  d’artiglieria,  volendo  il  Duca  che  ad  ogni  modo  fi  Ipiantaf- 
ic  quella  Fortezza»nchauédo  modo  a difenderli, fi  rifolucrono  ad  andarl'ene:  c la  notte  ve- 
gnente dato  alfarrai  da  vna  parte  del  campo, iene  vfc  irono  dall’altra  fuggendo,!  a Sciando  la 
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Terra  affi  attediatoti;  la  quale  commife  il  Duca  ad  Aleflindro  del  Caccia  fucccduto  a è a 
mam^o  de^Medici  che  fi  era  mono  che  tutta  fi  diroccaffe,  cfiabbatteffc,  e cosi  turono  trat-  E 
tati  alcuni  altri  luoghi,  che  non  fi  poteano  guardare,*  erano  diuenuti  ricetto  di  ladri . I re- 
io  Creuoli  vdeodo  il  Conte  di  Santafiorc  chc’l  Cardinale  fuo  fratello  non  era  flato  ancor 
tratto  di  prigione,  nc  di  Napoli  fi  rimandauano  le  galee,  andò  egli  fieffo  al  Duca  d Alua, ^ac- 
ciò comandallc  che  le  galee  tollero  folciate  tornare , hauendo  prometto  il  l ontchce  fc  ciò  fi 
faccua  di  liberare  il  Cardinale.  Ma  con  tutto  ciò  fi  conolccua  piu  adirato  che  maijcdi  conti- 
nouo  foldaua  fanti, e li  veniuano  da  piu  particaualli  : c fi  cominciaua  a dubitare^non  fi  lap- 
piendo  quel  che  legatamente  haueano  trattato  che  ciò  non  folle  con  confcntimento  de 
franai?  ; maffimamente  conofccndofi  il  diiordme  di  Piemonte  del  imprefc  dcl  Duca 
d’ Alua , Si  il  mancamento  del  denaio  da  pagarne  le  genti  : che  ne  da  Milano , ne  da  kenoua 
doue  haueua mandato  Don  Grazia  di  Toledo  ne  haueua  potuto  prouuedcre  tantoché  Uba 
ftafiero  • Si  i Tcdcfchi  ne’quali  era  il  ncruo  dell’eicrcito , haueano  fatto  tumulto , ne  valeua 
autorità  alcunaaftrenarli  : e li  affegnamenti  recati  in  Italia  da  quel  Duca  per  1.  debiti  che  ha- 
ucua  lafciati  il  Figheroa  furono  tolto  confumati.  Per  li  quali  diiordmi  a Franzefi  fu  ageuo-  B 
le  col  loro  efercito  rinforzato  preientarfi  lopra  Vulpiano.e  con  gran  numero  d artiglieria  * 
batterlo  continouamente  molti  giorni  ; c rotte  le  mura  con  grand  impeto  metterfi  a darli 
l*a(làltOi  il  quale  durò  buono  l’pazio  molto  feroce, ma  hicccndo  quei  di  dentro,  che  vi  ha  e 
uà  buon  numero  di  Spaglinoli  fortiifima  refiltenzia,nofuro«io  nbuttati  con, occifionc  gran- 
de dimoiti  de’  loro  franchi, & onorati  guerrieri,  franali  vi  furono  alcuni  de  nobili  di  Frrn 
eia  D leronui  apprefib  vn  ibcondo  affatto , ma  col  medefimo  effetto  : onde  li  miiono  di 
nuouo  con  maggior  forza  a ribattere  ,c  durarono  due  giorni  continoti! , Si  hauendo  abbat- 
tute gran  parte  delle  mura,  e delle  difesi  Spagnuoli  non  vedendoli  aiuto  alcuno  pre  ente, 
nc  tenendoli  ballanti  a durare  contro  a l’off  inazione  Franzcle(che  I muro  dall  artiglieria  era 
in  tal  modo  Ibernatole  agcuolmente  dentro  vi  fipoteua  entrarc)conuennero  dilaiciar  la 
terra,  e d’andaricnc  con  loro  armi  a bandiere  Ip  legate,  cola  che  ìFranzcfi  volentieri  conce- 
derono , ftimandofi  molto  guadagno  lo  effer  diuenuti  Signori  di  que  C affollo  ; il  < quale  in 
tutta  la  guerra  del  Piemonte  durata  poco  meno  che  venti  anni , tanto  haueua  lor  dato  cte 
fare hauendolo piu  volte  campeggiato,  affediato,  c combattuto . Fu  morto  nella  difefa 
Don  Grazia  Latto  Spagnuolo  di  molto  valore,  Don  Lmanuello  di  Luna,  il  quale  haueua  il 
carico  della  difeli  con  li  auanzati  fc  ne  vici  franco  . Quella  vittoria  reco  grande  vtile,e  ri-  G 
nutazione  a’Franzefi  allargandoli  in  molto  lpazio,e  liberando  di  guardia, e di  iolpetto  mol- 
ti luoghi  : i quali  prima  con  dilagio  fi  guardauano,c  di  gran  danno  all  Imperiali,  non  hauen- 
do il  Duca  d’Aliia  ardito  di  apprettai  all’efercito  Franzcie  ; hauendo  filmato  cosi  douere 
auucnire  a’Franzefi  di  Vulpiano,  come  a lui  era  auuenuto  di  Santia;  oltre  che  chi  guarda- 
la quel  luogo  fi  era  vantato  di  difenderlo . E nel  vero  non  haueua  il  Duca  allora  ciercito 
ne  pari  a’Franzefi, ne  dilpofto  a combatterei  italiani  le  nc  erano  per  la  maggior  parte  parti- 
ti j e li  Tedcfchi  per  mancamento  delle  paghe  lu  Ieuati,c  fi  era  tornato  alle  difficulta  primie- 
re . Egli  fi  era  fermato  con  li  Spagnuoli  al  Ponte  a Stura,  e lo  faccua  tonificare  : e per  ha- 
uerfcco  miglior  configlio  mandò  a chiamare  di  Tofcana  il  Marchcfc  di  i ai  ignano , c con 
effo,  c col  Caffaldo , dell’operadel  quale  nclli  affari  della  guerra  fi  era  valuto , confultaua 
quel  che  fi  douelic  fin  e, rimanendo  le  cole  di  T oltana  in  affli  buono  ttato  lolpicauafi  nondi- 
meno de’  mouimenti , e del  mal’animo , che’l  Papamottraua  del  quale  benché  diceilc  aper- 
tamente di  non  fi  voler  mefcolarc  nc  con  Franzcli,  ne  con  lipagnuoli  ma  mantenerli  la  de-  £ 
o„ità  propria,  e correggere  i Puoi  vaffalli,  e coloro  che  nella  luagiundizionc  prefumeuano 
troppo,  come  itimauacouucnirlifi,  non  fi  haueua  ficurezza  alcuna  ; perche  Io  haucr  meffo 
mano  nc’kr nidori  di  Celare, e ne’migliori , Si  oftelolo grauemente,  Si apprefio  lo  ftar  piu 
che  conucncnolmcnte  armato, daua  gmtta  cagione  di  loipctto . V cdeuafi  m oltre  che  i luci 
fi  andauano  continouamente  riftrignendo  con  Franzeli  j che  a cole  di  maggiore  importan- 
za adoperali  a no  miniffri , Si  huonuni  parziali  : chiamauano  in  Roma  tutti  i Signor  vaffalli 
della  Chicli, vietauano  a’foreffieri  il  tcneru i armi  ; onde  conuennc  che  1 Ambaiciadore  Im- 
periale , hauendo  fatto  il  medefimo  ; quel  di  Francia  deponeffe  1 armi , che  in  buona  copia 
haueua  in  cali , in  mano  de’  loro  miniltn  ; cofa  che  li  fu  molto  grauc,  parendoli  nell  onore 
edere  oltraogiato.  11  Duca  di  Firenze  al  quale  parcuaconofccrc  la  natura  del  Pontefice, nc 
harebbe  voluto  ditturbo  al  difegno  dello  Ipacciarfi  dalla  guerra  de’  Franzefi  in  Tofcana, lo 
faccua  al  iuo  Ambafciadore  fecondare, concedendoli  tutto  quello, che  come  a Pontehcc* 
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capo  della  religione  li  fi  conueniua;cheera  fcuero  mantenicorc  delle  ragioni  Ecclefiaftich?, 
A ne  volcua  {'offerire,  che  huomo  alcuno  fc  li  opponeffe.  Quella  così  fatta  natura, c quelli  mo 
di  tcneuano  cófufi  li  animi  de’miniftri  Imperiali;  conofcendo  che  tutto  il  male  era  finalmcn 
te  caduto  fopra  di  loro;  vedendoli  in  Caftello  rinchiufo  il  Camarlingo,  Cammillo  Colóna, 
Si  alcun’altri  decoro, e Marcantonio  Colonna  fpogliato  dello  fiato. 1 nuitaua  parimctc  à Ro 
ma  con  fuoibricui  Paolgiordano  Orlino  ancor  giouanetto  genero  del  Duca  di  Firenze  ; al 
quale  l’imperiali  haueano  voluto  dar  códotta  di  cinquàta  lance,  c buona  prouifionc;Ia  qua 
le  al  Duca  non  parue  che  doucffe  accettare  in  tempo  tale , e li  prometteua  di  render  la  For- 
tezza di  Bracciano, e di  trarne  la  guardia  ogni  volta  che  effo,o  i Tuoi  vi  fo fiero  fiati  al  goucr- 
no;non  cófentendo  che  ella  ftefie  in  mano  de’Santafiori  Tuoi  zij,con  li  quali  mofiraua  nimi- 
ttà,8i  odio  marauigliofo.  II  Duca  non  volédo  opporli  alla  volontà  del  Pontefice, il  cófiglio 
adouere  vbidireal  P orefice, c fattoli fpofare  Dona  I fabella fuafccódagenita ancor  di  tene 
ra  età, nel  madò  a Roma,doue  dal  Papa  fu  onoreuolmentc  riccuuto,e  li  rédé  lefuc  Fortez 
ze.  Dubitauano  li  Imperiali  che  li  Frdzcfi  con  l’aiuto  del  Papa, e dello  fiato  della  Chicfa  n d 
vote  fièro  muoucr  la  guerra  cótro  al  goucrno  di  S iena  d’ogni  cofa  da  viuere  sfornita, a cui  fi 
® prouedeua  quali  giornalmente  la  vita,8i  vltimamente  fi  vide  la  ragione  delle  pcrfone,e  del 
grano, e non  vi  fene  trouò  piu  che  per  quindici  giorni  : ne’l  Duca  di  Firenze  haucua  modo 
lènza  gran  danno  del  fuo  paefe  per  la  lunga  guerra, e per  le  magre  ricoltc  di  mala  maniera  af- 
famato a riempiernela,hauendo  già  poco  meno  che  due  anni  nutrito  continouamente  vn’e- 
fercito  grofiò  di  foreftieri  in  capagna.  Per  lo  qual  pericolo  cóuenne  che  di  Cicilia, e di  Pu- 
glia fi  facefiè  prouediménto  di  molto  grano  a Liuorno,del  quale  continouamente  fi  rifor- 
nifie  quella  Città.Bifognò  in  oltre  fouuenire  molti  de’Cittadini  di  Siena;che  erano  in  quel- 
la Città  caduti  in  miferia  cotanta, che  coloro  che  vi  foleuano  e fière  i piu  ricchi, & i piu  agiati 
vi  fi  moriuano  di  famc;nó  hauédo  laiciato  loro  la  liiighezza  della  guerra  cofa  alcuna  da  iofie 
ner  fi, e le  loro  pofiè  filoni  erano  bene  fpeflò  preda  n ó piu  delli  nimici,chc  delti  amici,  feorren 
do  da  ogni  parte  ibidati,  8£  a fiatóni  : de’quali  hauendo  ricetto  in  molti  luoghi  ficuro  tutto  il 
contado  fiera  ripieno, e viueano  di  Iadronccci:ne  foto  il  contado  Sanefe  di  quella  pelli! c za 
era  contino uaméte  infermo, ma  cziadio  fi  appigliauabenefpcfio  in  quel  di  Colle, 8i  in  tutte 
le  parti  che  ha  no  il  confine  col  dominio  Sanclè.Don  Fraccico  di  Toledo, trattaua  quei  Cit 
tadini  vmanaméte,i  quali  haueano  molto  per  male  che’l  Duca  facefiè  loro  abbatter  le  mura 
^ di  molte  Cafiella  per  liberare  il  paefe  da’ladri,i  quali  c ó l’aiuto  de’Franzefi  fi  mctteuano  adì 
fendere  ogni  luogo, a che  volé  rieri  concorrcuano  tutti  i cótadini  Sanefi, che, come  noi  hab 
bia  detto , non  fu  mai  generalmente  popolo  alcuno  piu  oftinato  di  quello , c ciò  pareua  che 
facefiè  inloro  il  fofpetto, che  haueano  del  Duca  di  Firenze, e l’antica  nimiftàche’nliemc  ha- 
ueano le  due  Città  vicine, e mal  voléticncófentiuanoi  Sanefi  che’l  Ducapigliafle  capo  fo- 
pra’l  lor  dominio, e fi  ingegnauano  come  fempre  haueano  hauuto  in  collume  di  fare, che  fra 
lui, 81  i minifiri  Imperiali  nafeeffe  diffide  za,d:idoli  nome, e carico  di  ambiziofo,c  che  fi  {of- 
fe meflb  in  animo  di  fignoreggiare!alorCittà,e  dominion fpefio  nafccuano  cótézioni, per- 
che hauendo  il  Ducaiuoi  Cómeffarij  a CafoIi,a  Mafia, a Lucignano,e  gouernando  quei  luo 
ghi,i  quali  haueano  giuridizione  fopra  alcune  Cafiella  vicine, fi  ingegnauano  diridnrle  lot- 
to il  loro  dominio,  e perche  come  a goucrnatore  della  guerra  cóucniua  che  i C ó meflari  j Sa 
nefi,eficndo  venuti  elfi  fotto  la  protezione  di  Celare  l’vbidifièro*adopcrauano  nondimeno 
in  modo  nel  voler  ficurarfi  di  loro Caficlla,chc’l  Duca  ne  haueua  noia,8£  haueano  caro  in  ca- 
fi  tali  di  non  edere  vbiditi,e  quinci  nalceuano  molte  c òtefe.  Ma  quel  Principe  tutto  intefo  a 
® dar  fine  all’imprclaguerra  rimettcua  inficme  le  genti  Imperiali  molto  cotumaci,Ic  quali  poi 
che  da  Napoli  furono  mandati  loro  i denari  furono  contente, e pagate, per  mancamento  de* 
quali  fi  perde  vn  melè  della  migliore  Ragione  da  guerreggiare, e li  eracófultatoche  l’cièr- 
cito  fi  conduceflè  primieramente  fopraChiufida  qual  Città  fi  teneua  per  certo, chenon  fof- 
iè  così  ben  prouedutaadifela,epoifopra  Sarteano  per  liberare  la  Valdichiana  dalla  guerr 
ra,e  chiudere  il  palio  dello  fiato  della  Chicfa  a’Franzefi , donde  continouamente  di  foldati, 
d’armi, di  vettouaglia  riceueano  ibccorib  ; Si  oltre  a’Tedefchi foldati  Imperiali  or  chc’lfoT 
fpetto  delle  marine  era  tolto  via,richiamaua  la  gente  Italiana  che  vi  haucua  tenuto, e li  Spa- 
gnuoli  da  lui  foldati, c fi  apprefiaua  artiglieria, e munizione  per  la  efpugnazione  di  quei  luor 
ghi , Rimandoli  iè  guerra  nuouada  Franzcfi  doueflè  muouerfi , che  quindi  douefiè  paflàrc. 
A quello  efercito  fi  diede  C ómefiàrio  Giulio  da  Ricaloli  il  quale  haueua’l  goucrno  di  Lu- 
cignauo , e ben  conucmuacon  Chiappmo  Vitelli , e fempre  leruì  il  Duca  con  diritta  fede. 
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Ma  mentre  che  fi  moucua  l’clèrcito  per  andare  a Chiufi,  la  quale  imprefa  era  filmata  pcrico 
lofa,c  dura, il  Conte  Radosco’ iuoi  caualli  da  Montepulciano  corrèdo  il paelè  nimico  liau  E 
uenne  ad  vn  meffo  delC  omettano  San  e le  di  Radicofani,il  quale  vdédo  l’apparecchio  del- 
l’armi  nimichc  per  fila  lettera  faceua  intendere  a’minillri  Franzefi  di  M.on falcino , che  quel 
luogo  non  era  talmete  fornito  da  difefa,ne  tali  i ripari,i  quali  ancor  non  erano  compiti, che  • 
nò  le  ne  douefl'e  temere, e perciò  domandaua aiutoiquetta  lettera  venuta  in  mano  del  Duca 
fece  che  fi  mutòpropofito,e  fi  cornile  a Chiappinole  laiciata  di  prescte  la’mpreia  di  Chili 
fi  rottamente  fi  códucerte  il  capo  a Radicofani;  il  qual  luogo  quando  fotte  fiato  preio  nó  fi 
ftimaua  di  minor  frutto  per  la  vicinàza  di  Pitigliano,c  di  Caltro  luoghi  uimici,  e tenuti  con 
tinouamétcdallarmi  Franzefi,edódequcidi  Montalcinoa  Romahaucano  il  patto  fiturof* 
chcprelo  Radicofani  tutta  lamótagna,che  era  la  vitade’Montalcincfi,credeuano  che  lor  ve 
niflè  in  potere;  lènza  che  le  Cattellade’fratelli  Santafiori,doue  perii  mouimcnto  di  Roma  il 
Duca  hauea  madato  guardia  di  fanti, e la  cópagnia  dc’caualli  di  Iacopo V itclli, fi  faceu i ficu 
re.  Chiappino  aduque  motte l’efercito  inuerlo  Piézajla  quale  malguernita,e  difelà  fu  prefa 
ageuolmctc,e  vi  fi  guadagnò  vna  infegna,c  vi  fi  fecer  molti  prigionia  laiciatoui  a guardiani’  f 
Capitano  R olà  da  V icchio, quindi  ittuiò  l’cfercito  inuerlo  R adicofani  per  paefe  aipro;  pur 
giuto  vi  polc  capo, e vi  piato  quattro  pezzi  d’artiglieria  grotta  cógr  a.  faticacódottaui  di  A 
rezzo, 8£  hauè  do  có  quattrocc  to  colpi  fitta  aliai  buona  apertura,  comadò  che  vi  fi  dette  l 'af- 
fatto,mandando  innanzi  li  Spagnuoli,e  l’italiani  a cóbatterc  confortando, c dando  loro  ani 
tno  i Capitanimi  fi  portaronofreddaméte  che  pochi  vihcbbeche  voleflero  pur  pattare  in- 
nazi,e  lpignédoueh  la  fccóda  volta  Chiappino  or  con  prieghi,or  có  minacce,nó  giouò  nul 
la, che  fe  ne  tornarmi  con  vergognarli  Spagnuoli  nóerano  molti, e l’italiani  pochi, e tnal’attb 
à porli  a cotal  cimento  :tal  che  lenza  maggior  forza  non  le  ne  doueua  fperar  buon  fine:c  beri 
cheli  Tedefchi  haueflèr  promettòdi  adopcraruifi,c  Chiappino  hauctt'edinuouo  daaltra 
parte  imprefo  a far  nuou a batteria, nódimeno  al  Duca  parue  da  ritrarne  l’cfercito, che  mala- 
geuolmente  in  quel  luogo  fe  li  ptoucdeua  la  vita,conucncndo  ogni  cola  portami  da  Mon- 
repulci  ano,  e con  grotte  i'corte  di  caualli  per  paefe  nimico , oltre  cheettèndo  d’Ottobre , 1® 
ftagió  cominciaua  a metterli  piouofa.Tornottì  adunque  il  cdpo  có  difigio  di  piogge, c con 
pericolo  fe  i rimici  l’haueflèr  feguito, vicino  aSiena,c  l’artiglieria  fi  allogò  per  le  gucrnigio- 
ni,lafciando!i  per  tutto  le  frontiere  guardaterche  a R oma,bcchc  le  galee  del  Prior  di  Lom* 
bardia  foffer  tornate  a Ciuitauccchia,  come  il  Papa  haucua  comadato, & hauefi'e  tratto  egli  G| 
di  Cartello  pregatone  inllantcmcnte  da  tutto  il  Collegio  de’Cardinali  il  Cardinal  Camarlin- 
go pure  ó lìcurtà  di  dugétomila  ducati,  nondimeno  non  dilarmaua,bcche  l’imperiali  pro- 
metteflèro  di  non  muouer  nuIla;anzicontinouamente  raunaua  piu  góte, effóndo  entrato  in 
gran  lòlpctto,vdcndo  cheDon  Bernardino  di  Mendozza  era  venuto  inuerlo  i contini  della 
Chiefacó  ottomila  fanti, e millecinquecétocauallidel  Regno, era  viepiucómoftb,che’I 
fuo  Nunzio  appretto  Celare  della  ingiuria  fattaa’fuoi  feruidori  di  Roma  era  fiato  mal  rice- 
uuto;  dicendoli  M ófignor  d’ Aras  che  da  quindi  innazi  proccderieno  l'eco  altrimcti.  Onde- 
temendone  forniua  di  guardia  le  lue  Tcrre,econtinouamctcchiamaua  piu  góte  in  Romay 
doue  i gè  tilhuomini  Romani  haueano  offerto  a loro  fpefe  di  tenerli  aguardia  cétocinquan 
taCauaheri  di  loro  ttettì,  de’qualine  fletter  fempre  dieci  intorno  a fua perfonanl  quale  offi- 
cio accettò  volétieri. Il  tenere  infofpetto  il  Póteficc  ttimauano  l’imperiali doucr  loro  efler 
molto  vtile:  perche  cofirignendolo  a guardarli, péfauano  douerli  tolto  rincrel'cere,e  leuar- 
li  l’animo  dall’imprcfc,che  credeuano  li  proponettèro  i Frazefiji  qualieoi  Cardinal  Caraffa 
non  cercauano  altro, che  farlo  cótro  all’imperadore  incorrere  in  luogo, che  non  potette  luc- 
rarne ficurezza,e  che  in  tutto  fi  lunette  a gittarc  alla  lor  parterii  che  iarebbe  flato  di  grandil- 
fimo  trauaglio  alla  T ofeana;  alqual  dilègno  il  Duca  di  Firenze  fi  opponeua,  perche  non  ha- 
rebbe voluto, che  con  quelle  goti  hauette  motto  hguerra  a Siena, o datane  facilità  a’Frazefi, 
come  ciafcun  dubitaua.  Onde  per  leuarli  ogni  ombra, che  potcffepigliar  dcll’elèrcito  man- 
dato a R adicofani, oltre  a nioltcaltre  cagioni  ne  ritirò  il  c apo,e  diltribu  ì i caualli  alle  ftanze, 
c vietò  il  muouer  piu  cola  alcuna  rpercioche’l  Papa  ne  haucua  prelo  lofpetto  ; benché  l’ui- 
tenzione  fotte  Hata  di  priuare  di  molti  luoghi  della  lor  montagna  i Montalcinefi  ; franche  a 
Caftro , & a Pitigliano  haueano  mandato  i Franzefi  il  Duca  Ottauio  Farnefe , c vi  adunaaa 
gente, e fi  fofpettaua nó  voleffe  fare  la’mprcfa di  Siena.  Quello  fofpetto  del  Pontcfice,e  ma- 
la  fodisfazione  che  haucua  dcll’lmperiali  fi  mgegnaua  il  Duca  di  Firenze  quanto  potcna  di 
modificare^  con  l’ Ambafciador  fuo  ne  facèua  opera , e con  li  nipoti  ancora  del  Pontefice* 
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m >lìrandofi  quanto  piu  poteua  officiofojdichc  il  Pontefice  fi  compiaceua,  e fé  li  mandaua 
i A [bienne  ambalccria  della  prima  nobiltà  di  Firenze  lccondo’l  coltume  della  Città  al  quanto 
piu  tardi  per  li  fofpetti  andati  attorno;  nella  quale  era  B ongianni  Già figliazzi  per  rilcderc  a 
quella  Corte, in  luogo  di  Aucrardo  Serrifton,iI  quale  diciaffette  anni  vi  era  fiato  quafi  con- 
tinuo , 8£  ora  haucua  impetrato  liccnzadi  tornarcene  a cafa , non  ve  li  parendo  Bare  ne  con 
degnità,ne  con  ficurtà,ik  oltre  allo  hauerfì  procacciate  molte  brighe , non  bene  era  veduto 
dal  Pontetìce;ne  era  graziol'o  con  liminiftri  d’effo, 8i  i Fiorentini  che  dimorauano  in  Roma 
per  la  morte  di  Giouanfranccfco  Giugni  l’odiauano.  Onde  li  conueniuacon  poca  degniti 
lua  guardarli , andare  armato , e con  molti  compagni  : il  che  malageuolmente  confentiua  il 
Pontefice.  Nel  ritorno  che  fece  l’cfercito  a Siena, non  volendo  il  Duca  che  Pienza  già  più 
volte  prefa, e perduta  li  faceffe  piu  noiac  ornile  a Chiappino  Vitelli,  che  fermando  il  campo 
vicino  le  faceffe  gettare  interra  le  mura,8£  in  tal  maniera  che  piu  dentro  non  vi  fi  poteffono 
annidare  i foldati,o  farne  frontierarii  che  fatto  fi  riducono  i T edefehi  a Montecchio,8i  i ca- 
ualli  fi  dillribuiron  per  le  Cadetta, doue  meglio  fi  manteneffero,chc  già  era  nel  verno, ne  fen- 
| za  gran  difagio  fi  poteua  dimorare  in  campagna,  ne  dilungarli  dalle  fue  Terre.  Perquefti 

folpetti,che  daua  continouamcntc  il  Pontefice, e molto  piu  i fuoi,con  li  quali  fi  mcfcolaua 
no  1 Franzefi,e  ribelli  Fiorentini, & erano  chiamati  alle  confulte(che  doue  prima  cran  cadu- 
ti d’ogni  fjperanza,8i  infra  di  loro  diuifi,ora  riprendeuan  vigore, e fi  riuniuan  infieme,  e te- 
neuano  sii  leuati  li  altri)cominciò  a penfare  il  Duca  di  munir  meglio  da  ogni  parte  le  fue  fr  5 
tiere , & il  badione  che  fi  era  fatto  di  terra  Copra  Lucignano , il  qual  rouinaua  commife  che 
fotte  racconcio, e vi  fi  teneffccontinouaméte  la  guardia, come  vicino  a’nimici.  Fccemedefi 
«naméte  in  Mugello  nó  vi  effendo  luogo  ficuro  da  artiglieria  fortificare  la  Scarperia:R  ichia 
«nò  Gabrio  Serbelloni  da  Milano, e mandollo  a Cadrocaro,8i  a Cortona, e quelli  due  luoghi 
fece  di  batlioni,  di  baluardi, e di  muro  gagliardilfimo  in  piu  luoghi  gucrnire;fortificò  Mon- 
tecarlo per  effcr  meglio  ficuro  da  quelle  parte,  fc  di  Lombardia  foffe  altrauolta  paffato  efer- 
cito  nimico.  A Pióbino  fi  fabricaua  vna  nuoua  Fortezza, accio  con  minor  pencolo, e men 
di  fpefa  fi  potette  continouaméte  difendere,  & in  vn  medefimo  tepo  a turni  quelli  luoghi 
conmolte  opere, e maeltri  fi  fabricaua  cótinouo,e  fi  prouedeua  follecitamcte  tutto  quello, 
che  a difefa  d’  vno  flato  gr  àde  faccia  meflieri:  e trouàdofi  la  milizia  per  li  trauagli  della  gucr 
jp  ra  difordinata,e  logora, e d’armi, e di  caualli,e  di  Capitani , a molte  compagnie  diede  nuoui 
capi, che  la  riformaffero,8£  m vece  di  Girolamo  de  gli  Albizi,il  quale  quell’anno  morì, li  prò 
pofedue  liuouiCommeffarij  ; non  potendo  vno  così  bene  a tutto  fopperire,Aleffandro  del 
Caccia, e Pierfilippo  Pidolfininuouaméte  tornato  dallaCortc  dcll’lmperadore,doue  lugo 
ipazio  era  flato  Ambafciadore.  E ben  bilognaua  piu  che  mai  llar  dedo,che  a Roma  non  li 
trouauamodo  come  fra  l’imperiali  di  Napoli, 8£  il  Papa  fi  veniffe  ad  vna  qualche  cópofizio- 
ne.  Mollraua alcunauolta  il  Pótcfice  voglia, che  fi  poliaffcr  l’armi , & hauea  eletto  fette  Car- 
dinali , che  trouaffer  modo , doue  fotte  la  ficurtà  della  Chiel'a,  c la  l'odisfazionc  dc’miniltri 
Imperiali:ma  proponedofi  da  loro  che  di  qua, e di  là  fi  polàffcr  l’armi,  e fi  rimetterò  da’có- 
fim  le  géri,fuor  quelle, che  foffero  opportune  a guardia  delIcFortezze,..ol  volle  fare, e fi  mo 
ftraua  o Ìlinato, che  troppo  prellaua  fede  alCardinal  fuo  nipote, il  quale  eravago  di  trauaglio, 
e diguerra, e feruiua  i Fràzefi,a’quali  fi  era  in  tutto  dato,&!  haueua  indotto  il  Pontefice  con 
molta  arte,c  fcgrctamente  a far  lega  col  R e di  Francia;il  quale, benche’l  gran  Coneflabile  già 
vecchio, e di  molta  elpcrienza  ne  lo  l'configliaffe,  [limando  il  partito  pericolofo , e di  molta 
noia, accettò  l’ofterte  del  Papa,e  di  pigliare  la  protezione  della  Chielà,e  dicafa  Caraffa, e per 
cóchiuder  la  lega, di  che  haucano  infieme  ragionato  i fuoi  minillri,c  meglio  riformarla, man 
dò  con  l'omma  autorità  l'opra  ciò  il  Cardinal  dell’Orcno , e quel  di  T omone  con  grà  fegre- 
tezza,temédo  i Caraffi,hauédo  inimici  tato  vicini, di  non  ettcr  colti, auàti  che’l  Re  li  hauef 
fe  potuti  l'occorrere.  I capitoli  fopra  i quali  fi  c óchiule  la  lega  furono  molti;ma  i principali, 
e piu  importati  che’l  Re  pigliaffe  la  protezione  dello  flato  dellaChielà,e  dicafaCaraflà,e  che 
màdaffe  in  Italia  vn  efercito  al  meno  di  diecimila  fanti  fra  Suizzeri,e  Fràzefi, quattrocento 
lice, e milledugento  caualeggieri,e  che  dall’altra  parte  il  Papa  foldaffe  a fpefe  comuni  dieci- 
mila fanti  Italiani;  prouedeffe  artiglieria,  munizione,  vettouaglia,  e altre  cole  opportune,e 
che  fi  depofitafl’e  per  la  guerra, o in  Roma,o  in  Vcnegia  cinquccentomila  feudi  fra  tre  meli: 
cócorrendo’l  Papa  a cotal  dipofito  có  cétoc'inquàta  mi!a,&  il  Re  có  trecentocinquantami- 
larquali  fecondo  poi  il  bifegno  fi  rinouaffono  alla  medefima  proporzione, e che  la  guerra  fi 
waportaffCjO  inT olcana,o  nel  regno  di  Napoli, del  quale  quàdo  fotte acquillato  fi  inuelliffe 
» - * Kk  x vno 
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vno  de’minor  figliuoli  del  Re  di  Francia  con  cenfo  per  cagione  del  feudo  di  quarantamila 
ducati  l’anno  alla  Camera  apoftolica.  A quello  aggiugneuano  il  regno  di  C icilia,c  che  ciò  lì 
doueffe  fare  ogni  volta  che’l  Re  di  Francia  non  hauelfc  perieoi  grande  dentro  al  proprio 
Regno  , e che  al  Conte  di  Molitorio  fi  deire  vno  flato  franco  nel  regno  di  Napoli  almeno 
di  vcnticinquemila  ducati  di  rendita  l’anno  , 8£  vn’altro  aDon  Antonio  di  quindicimila  ,c 
Seguitando  la  guerra , c traportandoli  in  Lombardia  , e nel  Ducato  di  M ìlano  il  Papa  folle 
obligato  a concorrere  alla  medefima  rata , làluo  la  guerra  del  Piemonte , e che  anche  quel 
Ducato  fi  delle  ad  vn’altro  de’figtiuolidel  R e eccetto  il  DaIfino,e  che  le  Terre  che  furò  già 
della  Chicfa  Teli  rendeflfero.  Contcneuafi  nella  medefima  lega  che’i  Duca  di  Firenze  fi  traef 
fedi  flato, e che  a’Sanefi  forte  renduta  la  libertà,  8 i in  lomma  che  tutta  l’Italia  fi  volgcffe  Sot- 
tofopra,fenefueglialTono  li  Imperiali, e vi  fi  allignafiero  i Franzefi,e  che  i confini  dello  fla- 
to della  Chielàfi  allargarono  oltre  all’Apennino  ,al  mare  Adriatico  infino  alla  Pefcara  fiu- 
me,edi  qua  dall*  Apénino  al  mar  Tirreno  infino  al  fiume  del  Gariglianoitalche  buona  parte 
dell’ Abruzzi, e di  Campagna  con  molte  Città, Porti,e  Cartella  veniffero  in  poter  della  Chie 
la,  e Sopra  tutto  che  in  quella  lega  fi  facelle  (orza  di  indurre  i Signori  Venezianicon  promet 
ter  loro  grd  premi), 8£  il  Duca  di  Ferrara, al  quale  fi  delle  il  generalato  delfarmi  dellaChicfa,e 
che  capo  dell’efcrcito  douerte  madare  il  Re  vno  de  i primi  Baroni  del  fuo  regno, al  quale  tut 
ti  li  altri  vbidiffero . Quelle  cole  conchiufc  in  Roma, e confermate, c foferitte  dal  Papa, e da 
perlonaggi  Franzefi,  che  ne  haucano  dal  Re  l’autorità  fu  mandato  in  Francia  Monfignor  di 
Lanfitc  a dar  cóto  ditucto  al  Re,  & acófcrmare  il  fatto  jfollecitàdolo  quanto  piu  poteuano 
amandare  ad  effetto  il  promeffo.  II  Cardinal  di  Loreno  inoltrando  di  nò  hauer  conchiufo 
nulla  fi  partì  di  Roma  per  tornarsene  in  Fracia,K  in  pattando  per  Ferrara  cóuennecon  quel* 
Duca  a douere  entrar  nella  lega  promette  dolène  molto  onore,  e maggior  vtilc  . Pafsò  quel 
Cardinale  a V inegia,  e fu  a quella  Signoria, confortandola  alle  medefime  imprefe  có  offerir 
gra  cofe  Se  voleua  cóuenir  nella  lega  ragionata . Ma  quel  fauio  Senato  eleflcdi  ftarfi  quieto» 
e goderli  là  pace  come  era  flato  molti  anni  fuo  coftumc.  Di  quella  congiunzione  del  Ponte- 
fice con  Francia  alla  parte  Imperiale  non  venne  coli  tolto  certa  notizia,  infingendoli  aftuta- 
tQcnte  del  fatto  i minirtri  Franzefi:ma  con  tutto  ciò  Se  ne  temeua  vdendoti  che  a Pitigliano 
il  Duca  Ottauio  Farncfe  mettcua  infiemegenti,e  lì  credeuadi  certo  che  con  l’aiuto  dell’Ec 
clefiaftico  del  quale  già  come  del  proprio  fi  valeuano  i Franzefi, ad  ogni  modo  imprendes- 
sero a far  la  guerra  fopraSiena,fperàdo  di  trouarla  male  di  ogni  cofaproucduta.  Onde  piu 
che  mai  fi  follecitauache  di  Napoli , e di  Cicilia  fi  màdaffe  del  grano  a Liuorno  per  riépier 
ne  S icna,8i  il  Duca  fteffo  dello  flato  fuo  molto  ve  ne  mandò, c fi  Sollecitò  tanto, e tal  copia  vi 
Se  ne  lpinlè,chc  dal  pericolo  della  fame  fu  tolto  difela.  Era  morto  in  quello  tempo  ftelìò  in 
quella  Città  Dò  Franccico  di  Toledo, il  quale  haueua  indiritto  il  gouerno  tutto  ad  vbidien- 
zadel  Re  Filippo, e confortato  quei  Cittadini  a volerli  erter  bu  ó vaffalli, e l’vniuerfalencha- 
ucua  preìà  buona  Speranza,  e li  hauea  trattati  molto  ageuolmcntc,8£  hauieno  i Sanefi  manda 
ti  loro  AmbaSciadori  a quel  Rea  riconol’cere  l’vbidiéza,8£  a Supplicarlo  che  loro  delle  quel 
la  forma  al  gouerno, che  ben  li  vcniua,lpogliandofi  in  tutto  di  quella  libertà,  che  loro  il  Du- 
ca di  Firenze  haueua  lalciata  nell’accordo:confentendoli  che  vi  poteffe  fabricare  Fortezza, 
cfarui  ogni  altra  colà.  PaSsòinqueftotempo  il  Re  Filippo  d’Inghilterra  doue  li  pareua  (ta- 
re con  poca  dignità  in  Fiandra, e venuto  alla  prefenza  del  padre, e ragionato  molto  delti  fla- 
ti,e dc’regni  proprij,i  quali  tcnendouiii  ogni  colà  l'oSpeSa  erano  venuti  in  mal  termine, e mal 
fi  poteano  reggere  Senza  nuouo  foitcgno, fi  doleua  dcllapoca  autorità,cheteneua,  non  li  ha 
uendo  lafciato  alcuno  dc’gouerni  libero , 8 L in  vltimo  proteftauadi  volerli  tornare  in  Ifpa- 
gna. Celare lafciandofi  fuolgere  alle  vere  ragionidei  figliuolo, e dallo  amor  paterno, e vinto 
dalle  fatiche  dell’animo, e dalla  debolezza  del  corpo, fi  difpolè  a donarli  in  vita,  c laleiarli  li- 
beri ruttili  flati  dell’eredità  del  Ducato  di  Borgogna  liberamente  con  la  maggioranza  della 
compagnia  dell’ordine  del  T olon  d’oro, i quali  flati  haueua  tenuti  Sotto  Suo  gouerno  molti 
anni  la  R eina  d*  V ngher  ia,da’quali  mal  volentieri  fi  fpiccaua.  Però  fiuti  chiamare, 8C  muffan- 
do c 5 lue  lettere  ad  vn  giorno  determinato  tutti  i Signori  va(lalli,e  tutte  le  Città, e Comuni 
di  quelle  Prouincie,  Radunatili  nella  Sala  del  Palagio  Regio  di  Burfcltcs  Seggio  principale 
della  Fiandra  doue  era  cócorfo  gran  numero  di  S ignori, 6t  AmbaSciadori, a vedere  il  nuouo 
Spettacolo, Celare  fleffo  venne  in  publico  veftffo  a bruno  (che  di  poco  era  morta  la  madre> 
col  collare  del  T olone  a collo, ragionò  con  voce  alta , ma  come  di  huomo  fianco, e debole, p 
cominciando  dal  primo  dì,che  haueua  cominciato  a regnare , andò  raccontando  ad  vno  ad 
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vno  tutti  i paflàggi  di  mare , e tutti  i viaggi  di  terra , che  hauena  fatti, e quante  volte  per  làf- 
A nczza  de’regni  iuoi,  c della  degniti  dell’Imperio,  edell’altrc  fue  coronc,e  principalmente 
della  fede  Crifliana,  e cattolica  haueua  guidato  efcrciti  in  terra, Si  armate  in  mare  contro  ad 
infedeli  con  molti  pericoli , c fatica  infinita , e venne  in  vltimo  a dire  che  non  potendo  piu 
faticare,  8i  hauedo  bifogno  li  flati  di  chi  li  iòftcneire,egouernafl'e,era  diliberato  di  cederete 
po(Teflìone,e’l  gouerno  con  tutta  l’autorità,  c degniti  al  R c d’J  nghilterrafuo  figliuolo  vni- 
co(il  quale  reuerentcìnente  li  ftaua  innanzi)c  li  pregaua  ad  accetarlo  in  vero, e legittimo  Si- 
gnore,8d  ad  e (feri  i fedeli,come  alcun  tempo  innanzi  l’haueano  giurato, e li  confortò  a man- 
tenerli nella  vera  fede, e religione  cattolica  come  iempr^  haoeua  fatto  egli,8i  i padri  loro,  & 
in  quefto  fi  allargò  molto  con  le  parole , e venne  ragionando  in  tanta  tenerezza , che  noti 
potendo  tener  le  lagrime  finghiozzando  foggiunfe , che  la  cagione  del  fuo  pianto  non  eraf 
come  alcuni  forfè  itimauano,iI  priuarfi  di  quelli  flati;  ma  che  l’increfceua  di  lalciarc  il  paefe 
natio, e l’amoreuolezza  de’fuoi  fedeli, e di  tanti, c così  buon  fcruidori , conucnendoli  pafla- 
re  in  ifpagna  al  gouerno  di  quei  regni  per  la  morte  della  R eina  fua  madre . Quelle , c limili 
£ parole  diffe  Celare  con  tanto  affetto  che  pochi  vi  hebbe,  a quali  vdendole  non  cadeflcrole 
lagrime.  R iprelc  le  parole  I#Rcina  d’ Ungheria  infino  a quel  tempo  Gouernatrice  di  quelli 
flati, narrando  le  azioni  fue,  e rinunziandonc  il  gouerno, e Iafciandolo  al  Re  Filippo . Parlò 
Monfignor  d’Arasgran  Cancelliere, & vltimaméte  vnConfigliero  di  flato  Cittadino  d’An- 
uerlà,  e con  lungo  lèrmone  raccontò  le  lodi  di  Celare, e del  figliuolo, e riceuette  in  nome  di 
tutti  li  flati  badi  il  R c d’Inghilterra, c ne  fu  fatta  la  ceflione  in  buona  forma, 8d  il  R e ne  diuen 
ne  afloluto  Signore.  Quella  rinunzia  fi  credette  che douefle  giouare aliai  alle  faccende 
d’importanza, per  la  riputazione, e credito  che  ne  veniua  a quel  Re, tramutandoli  in  lui  tut- 
ta l’autorità, c gouerno  di  tutti  quelli  flati  copiofi  d’huomini,  c di  teforo , e che  anche  l’I  ra- 
fia fi  douefle  follcuarc  da  molte  latichc;douepiu  che  mai  era  bifogno  d’aiuto, e di  riputazio 
ne , & a R orna  fpccialmcntc  douc  ancora  non  fi  era  trouato  modo  a feemare  di  qu à , e di  là 
il  fo (petto;  che  dalla  parte  del  Papa  ancora  fi  conduceuano  piu  genti,  c ne  teneua  buon  nu- 
mero ad  i confini , 8£  in  R orna  ileflà , e conofccuafi  piu  a fegnali , che  per  certezza  che  le  ne* 
hauefle,chc’I  Papa  fi  era  difpofto  afeguire  l’amicizia de’Franzcfi,  c con  elfi  fi  era  cógiun^ 
che  già  piu  che  mai  fi  valeuanb'dcllo  flato  della  Ghiefa,c  ne  traeuano  loldati,c  fc  ne  prouede 
IP  nano  di  vettouaglia,c  di  ciò  che  loro  faccua  meflieri.E  s’offeriua  il  Pontefice  che  a Pitiglia- 
no  il  Duca  Ottauio  fàccfle  raunanza  digente,  egia  ve  n’era  concorfo  buon  numero  : con  la 

3 ualc  Cornelio  Bcnriuogliallo’mprouifo  fu  l'opra  Caftello  Otticri,c  Montaione  Cafìella 
el  Sig.  Sinolfo  gentilhuomo  Sancfc;  il  quale  inficmc  col  Comune  di  Siena  era  flato  prima 
a parte  Franzcfe,poi  da  Don  Francclco  di  T oledo  indotto  fi  era  tornato  all’Imperiale, e te-  ‘ 
ncua  chiulb  in  buona  parte  il  pallio  da  Pitigliano  al  paele  de’  Sancii  di  Montalcino , e loro 
era  di  molta  noia,c  lo  prelè,chc  n ó vi  fi  potè  far  riparo  alcuno. Onde  i Conti  di  S antafiore, 
che  vi  hanno  le  Caftclla  vicine, ne  temeuano  ; che  poiché  furono  a parte  Imperiale,  e di  pre- 
lènte molto  piu,per  la  vicinanza  de’Franzcfi,  cóucnne  che  loro  meglio  fi  guardaflero  le  Ca 
ftella , e però  vi  fi  mandò  vna  compagnia  di  Spagnuoli  di  piu , che  da  le  non  poteano  difen- 
derle,c’1  D uca  di  Firenze  li  prouidc  d’armi, di  munizione, c di  chi  loro  fortificane  Santafio- 
re.  Datuno  pur  nome  i Franzefi  di  voler  fare  imprelà,e  di  ricouerare  Siena  : per  lo  qual  fo- 
lletto il  Duca,  che  ne  haueua  la  guardia, c la  cura,  prouedeua  quanto  conuemua  al  bifogno 
comune.  E perche  haueua  lcarfità  di  dcnari,domandò  al  Re  Filippo  in  preftanza  centomila 
f)  ducati  per  loflener  l’cfercito  ; ricordando  continouamcnte  che  Siena  haueua  bifogno  di  ga 
gliardo  lo  (legno;  ne  fi  poteua  mantenere  fe  no  con  ifpefa  grolla, c continua, 8£  iTcdcfchi  di 
fuori  importunamente  domandauano  lor  paghe, e fi  erano  per  ilcarfità  di  pagam  c ti, di  nuo- 
uo  ammutinatane  intorno  a Sienadoue  haueano  l’alloggiamétolafciiuanoafar  nulla  di  vio 
lenza, o di  danno, 8i  in  quelli,che  dimorauano  a guardia  della  Città  era  la  medclìma  difpofi- 
zione;  diucncro  inlolctilIimi,nefoftèriuanoche’l  numero  loro  fi  làpefl’cima  voleuano  à lor 
piacimento  efl'er  pagati.E  quelle  difficultà(che  furono  grandi)e  fpeffe  non  fi  poteuan  vince 
re,lenon  làziandoh  di  monetale  era  colà  ficura  il  mancarne  in  tempo  taIc,haucdofi  i Fran- 
zefi vicini, e tutta  la  nazione  Saneie  molto  buona  gete  fuori, c dentro  nimica, e già  due  anni 
continui  era  Hata  in  arme  lèttole  medelìmeiniègne,  c piu  del  tempo  in  campagna.  Perle 

Suoli,  c molte  altre  difficultà  che  tutto  giorno  auucniuano  fu  mandato  in  luogo  del  morto 
I ó Fràccfco  di  T oledo  al  gouerno  di  quel!aCittà,Don  Franccfco  di  Médozza  Cardinale 
di  Burgos,chc’l  Comune  di  Siena  haueua  bifogno  di  rettore, nóvibaftido  il  Conte  di  San- 
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tafiore,c  Girolamo  da  Vccchiano  da  PiTa,che  vi  tcncua  ti  Ducanoli  fi  vedendo  r Cittadini, 
della  Balia  così  ben  volti  a quel  che  voìeuauo  i minittri  Imperiali,  Si  eflendo  abituati  nc’ip-  b 
ro  gouerni  vecchie  nutriti  nelle  parzialità,malageuolmente  fi  accomodauano  a quello , che 
la  neceflnà,e’I tempo  richicdeua,  Si  viueano  con  foipetto  del  Duca , Si  ogni lua  azione  ti- 
rauano  a cartiuo  ientimento , e benché  quel  Cardinale  al  princip  io , quando  andando  a rilc- 
deruipa&òpcr  Firenze, folle  auucrtito  della  natura  loro, e del  penderò, fi  lafciauanódimc- 
no  Tuolgere,  inoltrandoli  quei  Cittadini  l’animo  del  Duca  elìci  e di  farli  Signore  della  Ior 
Città , cola  noiofaalla  nazione  Spagnuola,  e che  giateneua  buona  parte  del  dominio  ,c  li 
ingegnò  Tempre  con  ogni  arte, che  fra’!  Re  Filippo, e’I  Duca  per  quelto  conto  nafccflc  diffi- 
denza,come  eziandio  laccano  molfl  altri  di  quella  nazione , muidiando  ogni  accrcicimcto 
di  flato, o d’onorc»che  al  Duca  fi  guadagnaficfil  quale  non  pertanto  diiìimulando  ogni  co- 
là, procuraua  che  i Franzcfi  fi  traeflcro  di  T ofcana,c  fece  Tempre  ogni  commodo  di  denari* 
e di  altro  a quel  Cardinale,accioaqucllofi  addrizzaflc  il  penderò  . Diede  quello  nuouo 
Goucrnatore  grande fperanza  al  popolo  &ancfc,che’i  Re  Filippo  douefiè  in  infinito  benefi- 
car quella  Città, con  dittribuire  grano  a’Monafterij  di  religiole , e luoghi  pij,&  a molti  po-  h 
neri  Cittadini, e ne  diede  alcuna  particcllaima  ltrigncndo  il  palmento  dc’ioldati,&:  il  bifo-  F 
gno  di  difender  la  Città , Si  il  pael'c  intorno , conuennc  Te  ne  Todisfaccfle  a’  Toldati , & a’Tc- 
defehimaflimamente;  i quali  erano  la baTa  dello  flato, che  pure  comandandolo  il  Re, al  qua- 
le fi  era  crcTcìuta  l’autorità , per  li  conforti  del  Duca  di  Firenze  : furono  mandati  da  Napoli 
tanti  denari, che  fi  poterono  pagare  i debiti, che  fi  haueano  con  cflì,e  con  altri  Toldati, e mafr 
fintamente  la  cauatleria  di  Napoli graue , e leggieri , la  quale  per  mancamento  di  denari  era 
non  Tolamentc  dilbrdinata,ma  quali  tutta rou iuata . Mandò  parimente  al  Duca  il  Re  Filip- 
po féflàntamila  ducati , acciò  di  ventimila  fi  formile  Siena  dell'uoi  bilògni , c lialtri  fi  ado-j 
praflono  alla  guerra, e moftraua  di  non  voler  mancare  a tutto  quello, che  conueniflc  all3  lal4 
uczza  delle  coTe  comuni , e fpezialmente  al  commodo , Si alfonore  dello  fleflo  Duca . Ma 
non  fi  era  trouato  modo  a quelle  Corti;  come  alcuni  impedimenti  fi  toglieficr  via,  perche  i 
minittri  di  Ccfare  non  fi  fapeuano  ancora  Tpiccarcdal  trattare  le  faccende  con  molto  dilpia- 
cer  del  R e, al  quale  conueniua  rendere  ragione  d’ogni  colà  che  far  vo!efle,é  fi  confultauanor 
co’I  configlio  di  CeTare  ; Onde  le  bilogne  vi  rimancuano  fpcfto  pendenti,  e confufe , e ben- 
ché Cefare  hauefle  fatto  propofito  di  trapanare  in  I lpagna,e  perciò  in  Fiandra, & in  Inglul-  *y 
terra  hauefle  apprettate  molte  naui , nondimeno  eflendo  loprauenutonc  il  verno , il  moui-  G 
mento  di  R orna , la  perdita  di  V ulpiano , c di  altre  T erre  in  Piemonte , c molti  altri  auueni- 
tnenti  non  profpcri.fi  era  raffermo  in  Burlellcs,doue  haucua  cominciato  a peniàre,e  confili 
tare  di  cedere  al  medefimo  figliuolo, il  regno  d’ Aragonc,  e di  Cicilia,  e di  Cafliglia  con  ogni 
altro  flato.'ftimado  che  gouerno  dtuifo  rédefle  piu  deboli  i regni  loro:  maflimamete  haucn 
do  cmulo,e  nimico  tanto  potente, quanto  era  il  Re  di  Francia.R  imaneua  lacura  dcll’I  mpc- 
rio,  ne  cófentiuano  agcuoJméte  i Signori  Tcdcfchi  che  egli  Imperadore  fi  dilungane  tato 
dalla  Germania , giouando  molto  alla  quiete  di  quelle  prouincic , Si  al  mantenimento  della 
religion  cattolica , la  prcfcnza]d’eflb , c la  vicinanza . Onde  difegnando  ancora  alleggerirli 
di  quel  carico  era  entrato  in  penfiero  dilafciare  cotal  gouerno  al  Re  de’R  omanifuo  fratel- 
lo, al  quale  dopo  lui  fi  doueua,  c già  fi  era  cominciato  a tenerne  ragionamento,e  di  qua, e di . 
làfimandauano  meflaggi.  Ma  harebbe  voluto  Celare  ciò  fare  con  alcune  condizioni,  c li- 
mitazioni , Si  in  fra  l’altre  che’l  Re  Tuo  figliuolo  rimane  ile  V icario  dello’mpcrio  in  I talia  : le 
quali  cole  Ferdinando  non  volcua  accettare,  non  li  parendo  che  l’autorità  Imperiale  fi  do-  H’ 
uefie  in  parte  alcuna  feemare , o diuiderc  : anzi  voleua  mantenere  le  ragioni  dello  I mpcrio 
libere,  K in  quelli  trattati  pafsò  lungo  tempo  ; combattendo  nell’animo  di  CeTare  la  vo- 
glia della  quiete , c’1  biTogno  di  eflà  con  I’vlo  del  regnare , e con  la’mbizione  nutrita, e man-, 
tenutali  nell’animo  piu  da  iminiftri  Tuoi,  che  dal  proprio  affetto  di  lui;  concio  folle  colà 
che  egli  hauefle  volto  tutto  l’animo  alla  religione;  della  quale  eziandio  nel  retto  della  vita 
Tempre  era  flato  Tolenne  ofleruatorc.  Onde  era  nata  in  lui  vna  voglia  infinita  di  ritrarfi  vna 
volta  dalle  tempcftc,e  ridurli  nel  porto  della  quiete  di  Spagna, c per  leuare  ogn’ ombra  al  Re 
Tuo  figliuolo  : haucua  ordinato  che  le  due  Torelle  vedoue,  Reine  f vna  di  Francia,  c l’altra 
di  Vngheria  Teco  paflàfiero  il  mare:  che  quella  d' Vngheria  haucua  lungo  tempo  tenuto  il 
gouerno  di  tutte  le  prouincic  de’pacfi  baili,  e vi  haucua  grande  autorità,  e vi  era  viflua 
tacon  molto  Tplendore,epompa  piu  clic  reale,  Si  vi  laTciaua  molte  cole  care , dalle  quali 
tnalageuolmcnte  fi  Tapeua  ipiccare.  Mentre  che  alla  Corte  dcll’lmperadorcfi  trattauauu 
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cofe  cotali, 8d  a ciò  ’intendeuano  quei  Principi, in  Tofcana  era  alleggerito  il  fofpetto,che  del 
A Tarmi  del  Papa , c de*  Franzefi  fi  era  prefo  : imperò  che  i Franzefi  doppo  che  hebbero  prefo 
V ulpiano , epoco  poi  col  medclimo  impeto  d’artiglieria , c di  forza  Moncaluo,il  quale  per 
mancamento  de’ denari  non  loccorfodal  Duca  d’Alua  era  flato  coftretto  a renderfi , co- 
minciarono ad  allentar  la  guerra , perche  hauendo  fecondo  loro  vfo  fatto  grande  lo  sforzo, 
non  haueano  piu  da  mantenere  in  campagna  cotale  efercito,e  Monfignor  d’VmaIa,il  Duca 
di  Nemors,e  moltialtri  Signori  Franzcfi, e gentiluomini  con  la  maggior  parte  della  caual- 
leria  fe  te  tornauano  in  Francia;difiribucndofi  per  li  prefidi)  le  genti, cnc  dilcgnauano  tene- 
re , e mantenendone  buon  corpo  a Calale  per  ogni  occafione  che  loro  fi  prclentafle  per  ha- 
jUerle  prefle,che  Tempre  teneu  a trattati  in  terre  dc’nimici , 8£  haueano  loro  occulti  dil'egni, 
ÌK  i quattromila  Suizzeri  vltimamcnte  fatti  paflàre  rimandarono  a cafa,8£  alcuni  de’Te- 
dclchi  ancora.  Onde  il  Duca  d’Alua  lece  il  fimigliante  licenziando  imillc  caualli  Tcdefchi 
(la  gente  I taliana  da  perfe  fi  era  partitale  mife  li  SpagnuoIi,c  T edefehi  alla  guardia  delle  T er 
redi  quali  lècondo  il  coflumc  loro  viueano  alle  lpefe  de’  popoli , e fi  dolcua  che  dello  afle- 
^ gnamento  datoli  de’ denari  in  Fiandra,  Kaltroue,  molti  lo’mperadore  ne  hauefle  leuati , e 
mandò  Tuoi  nieifeggi a coufultare  come  da  quinci  innanzi  volcuanochefiguidaflè  laguer- 
ra  ; perche  il  Papa  non  amico , e la  fama  che  era  fuori  della  lega  fatta  co’l  Redi  Francia  daua 
loro  che  penfarc,  e fi  accrebbe  il  penfiero  che  i Franzefi  vfeiti  di  notte  di  Caiale,e  d’altri  lor 
luoghi  vicini  andarono  per  rubare  il  Ponte  a Sturajdouc  da  Don  Aluero  di  Sande  che  vi  ve 
gliaua  con  buona  guardia  Spagnuolarfurono  mal  riceuutij  lafciandoui  alcuni  di  loro  morti, 
Sf.  armi, e leale.  Poco  poi  pur  da  Calale  furono  di  notte  códotti  in  vn  aguato, che  loro  hauc- 
ua  pollo  il  Marchefe  di  Pefcara,menàdo  vn  trattato  doppio  chihaucua  laguardia  di  vn  luo 
gochiamato  l’Inciià,c  vi  rimale  colta  la  vanguardia  di  quattrocento  Guafconi,  che  inconta 
nenrc  fu  rotta, l’altrafchiera  che  feguiua  con  la  caualleria  vedédo  i nimici  gagliardi, col  Mar 
chele  Hello  vlcito  d’ Atti  con  tutta  la  caualleria  fi  f uggì, e mere  e dello  feuro  della  notte  fe  ne 
tornò  l'alua  a Calale.  Solpefc  in  quello  modo  le  cole  del  Piemonte  il  mouimento  di  R orna 
che  gonfiaua  fecondo  che  dal  vento  di  là  era  foffiato,  cominciò  a dar  fegno  di  voler  pofare, 
che’l  Papafpendeua  molto,  e pocohaueua  da  fpendere,  e lenza  aiuto  altrui  mal  poteua  du- 
tar  la  guerra,8£  il  configlio  del  Re  di  Francia,benche  il  Re  hauefle  fatta  la  Iega,8£  al  Papa  prò’ 
C raeffo  gran  colè, eflendo  il  Regno  fianco, c con  pochi  denari  penlàua  piu  come  fi  poteflcal- 
» quanto  ripolàrc , che  di  lèguitare  grò  ila  la  guerra, e perciò  haueua  Iccmate  le  forze  del  Pie- 

monte. Haueua  in  oltre  il  Re  d’Inghilterra  mandato  al  Papa  Don  Garzia  Laffo  della  V ega 
$ccioche  parlandoli  piaceuolmcnte , e mo  Arandoli  l’animo  del  Re  alieno  da  farcontro  alla  • 
Chicli, vedefle  ài  leuarli  il  fofpetto,chc  pareua  che  hauefle  prefo, il  qual  Tempre, e da  Caraf- 
fa^ dXFranzefi  era  fiato  crcfciuto  . Onde  andando  di  qua , e di  là  meflaggi , c mollrando 
Don  Bernardino  di  M endozza  diritirare  le  genti  fue  dal  confin  della  C hieia,&  oltre  $1  vol- 
turno fiume, il  Papa  dalla  parte  liia  fece  il  fimigliante, lal'ciando  buona  guardia  in  Paliano  : il 
quale  benché  il  Re  d’Inghilterra  nel  face  (Te  pregare,  nó  volle  rcnderca  Marcantonio  Colon 
na,  che  già  iòpra  vi  haueano  fatto  diléguo  1 nipoti . A fermar  quello  mouimento , benché 
poca  quiete  le  ne  lpera(lè,giouò  molto  l’autorità, e la  dcfirczza  del  Duca  di  Firenzcril  qua- 
le piaceuolmcnte, c con  lettere,  e con  lo’mbafciadorc  Tuo  trattauail  Pontefice , compiacen- 
doli in  molte  cofe  j il  fimigliante  configliaua  a doucr  fare  l’imperiali,  che  durando  la  guerra 
in  X olcana,e  non  fi  tenendo  fermo,  poteua  dar  molto  impedimento , attrauerlàndofi  ad  o- 
D gpi  colà  ifuoi , i quali  fi  teneuan  piu  che  conuencuolmentc  dalla  parte  Franzcfe  rdimanicra 
che  il  Conte  di  Popoli  nipote  di  Torcila  del  Papa,  che  come  vaflallo  del  Re  di  Napoli  tcne- 
ua  Tua  parte  fu  da  Caraffe,  oltraggiato , e toltoli  ogni  autorità  che  haueua  fopra  i l'oldati , e 
benché  il  Pontefice  f hauefle  creato  gouernator  delle  fue  armi,pcrfuo  onore, e ficurta  fu  co 
flret^o  a partirlènc , c diuenir  nimico  di  cafa  Caraffe . Ma  con  tutto  ciò  fi  difpofe  per  allora 
cialcuna  delle  parti  a ritirare  da’confini  le  genti  fouerchieallc  guernigioni  delle  T erre , c fe 
ne  alleggerì  lalpefa.  E perche  il  Duca  Ottauio  come  foldato  di  Francia  tcneua  ancora  a Pi 
figliano  1 foldati,che  haueua  meffi  infieme,  con  li  quali  Cornelio  Bentiuogli  haueua  prefe  le 
due  Calìclladcl  Sig.Sinolfo,ricercatonedall’Impcriali, li  mandò  vn  brieue , comandandoli 
che  lubito  le  licenziafle,  vietandoli  in  oltre  il  trarre  dello  fiato  della  Chiefaarmi , o vettoua- 
glieul  che  egli  fece  toftamente,ne  mai  piu  fi  adoperò  in  guerra  perii  Franzefi, c fe  ne  tornò  a 
Parma  (degnato, che  non  li  fdtTc  fiato  conceduto  il  generalato  delTarmi  inT  ofcana.Onde  le 
Cartella  de’Conti  di  Sitafiore rimafero  ficurc, e parimente  Farncfe  Cartello  del  Sig.BertoI- 
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doni  quale  per  fegu  ire  parte  Imperiale  eranelmcdcfimo  pericolo.  Ferme  le  cofe  di  Roma, 
& alleggeriti  da  quella  parte  i lòlpetri , il  Duca  di  Firenze  tornò  in  fidi  penficro  della  guerra 
contro  a Franzcfì  diMontalcino,c  poi  che  finalmente  furono  pagate  le  géti  difuorue  di  de 
tro  di  Siena  consultata  la  cola  co’l  Cardinal  Burgos,e  colCoutc  di  Santafiore,a  cui  fi  daua  il 
carico  maggiore  di  imprefà  tale,  fi  difegnò  có  elèrcito  di  quattromila  fanti,  e quattrocento 
caualli  di  trarre  primieramente  i Franzcfi  delle  due  Galletta  nuouamétc  da  loro  toltejrecan 
doli  a dilonore,  che  eflendo  elleno  in  protezione  del  Re  d’Inghilterra  non  fo  fiero  fiate  dife 
le, e che  poi  con  le  medefime  genti  fi  lalific  alle  Caficlla  della  mótagna  SaneSe,  e prendédole 
fi  victalleaMótalcino  ogni  aiuto, che  da  Caftro,e  Pitigliano  li  potette  venire, e che  apprefib 
fi  andaflc  oltre  aChiufi,e  Sarteano, accio  fchiudcdofi  i Frdzefi  de’luoghi  verfo  il  Perugino, 
rimane  (Te  Montanino  quali  che  attediato, ftimandofi(fe  ciò  auucniflc)che  in  poco  fpa  zio  tut 
to  il  dominio  di  Siena  tornerebbe  all’vbidienzia  del  Palagio  ; perche  in  Maremma  le  Terre, 
che  vi  tcncuano  i Franzcfi  non  fi  giudicauano  difficili  ad  elfer  vinte  nó  potendo  di  mare  pili 
riceucre  aiuto, c quello  era  quello, che  difideraua  il  Re  Filippo  . Metteuafi  adunque  in  or- 
dine il  Conte  di  Santafiorc , e fi  llitnaua  che  potendoli  valere  delle  Caficlla  de’  Suoi  fratelli, 
donde  fi  difegnaua  di  cominciare  Ia’mprefa,che  ciò  li  fotte  piu  ageuole,che  non  farebbe  fia- 
to a qualcun’aItro,c  viprouedeuano  vettouagliaper  il  capormalfimamente  che  i Franzeli 
di  Montalcino  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  erano  in  quello  tempo  medefimo  andati  a Roc 
caAIbenegadel  dominio  S anele, ma  raccomodata  a’Conti  di  Santafiore,e  vicina  a Cartello 
Omeri, la  quale  era  guardata  da  Spagnuoli,e  dalli  huomini  del  luogo,  c la  batteuano , & ha- 
ucndo  nel  muro  fatta  vnabuca  vi  entrarono  forfè  venti  di  loro, c dalli  qpagnuoli  furono  ve 
cifi:ondc  vennero  i Franzcfi  all’aflalto  Scoperto, e ne  furono  ributtati,  8i  vdendo  che  il  Con 
te  di  Santatìore  fi  moueuaconl’efercito,Iafciandouidilor  molti  morti  Se  ne  tornarono  a 
Montalcino.  MandòCó  (nettàrio  il  Duca  a quella  imprelà  Pandolfo  della  Stufa, a che  in  que 
Ho  tempo  riScdeua  al  gouernod’ Arezzo,  8iinficme  haueua  la  cura  dcll’armi  della  Valdi- 
chiana.  E pcroche’I  Papa  era  Sofpcttofo, e troppo  d’ognicofa  fi  rilcntiua,douendofi  muo- 
uer  Tarmi  Sconfini  delia  Chicfàji  fece  dal  Cardinal  S.  Iacopo  familiar  d’etto  intendere, 
che  l’armi  che  fi  moucriano,non  erano  a danno  alcuno  delIaChicià,ma  Solamente  per  anda- 
re  contro  a’ Suoi  nimici,che  nuouamente  haueano  prelo  Cafiello  Otticri,c  Montatone. 
L’cSercito  pagato, c ben  difpofto, benché  fi  fotte  inoltrato  contumace  nc’pagamenti  s’inuiò 
inuerfo  Montepulciano , doue  fi  faccua  prouedimcnto  di  vettouaglia , e di  artiglieria , & il 
Duca  vi  fpigncua  continouamente  nuoua  fanteria  Italiana , che  ne  chiedeua  il  Contcmille 
cinquecento  . Nel  paflàre  riprefero  le  Serre  Cafiello  tenuto  da  villani  del  paefe  con  pochi 
Soldati  diuenuti  ladri, donde  feorreuano  il  Contado  SaneSe , c la  Valdambra  dentro  al  con- 
fine del  Fiorentino.  E benché  il  luogo  fotte  forte,  fuggendone  chi  il  guardaua, non  vi  fi» 
meitiero  artiglieria , 8 i incontanente  fu  tutto  sfafeiato  di  mura,  e parimente  altri  luoghi  di 
fimil  noia . Quello  nuouo  mouimento  d’arme  dilpiacque  al  Pontefice,  ne  lo  riceuettecon 
buon’animo , perche  ogni  cofa  li  daua  ombra , e li  faccua  fofpctto , e fi  cominciaua  a Scor- 
gere, che  che  a ciò  fare  lo’ndu  celle, che  haueuacaro  l’armi  Franzcfi  mantenerli  viue  in  T o- 
icana,8C  vdendo  drizzarli  il  campo  inuerfo  il  confine  della  Chicià, mandò  caualli,  e fanti  ad 
Oruicto  dolendoli , che  quando  haueua  in  animo  di  trattare  pace  vniuerfàlecomemoftra- 
ua  di  voler  fare,  e ne  haueua  motto  ragionamento, il  Duca  per  proprio  commodo  la  diftur- 
batte  . Il  Contedi  Santafiore  in  tale  un  prefa  proponeua  molte  difficultà , la  Ragione  del 
verno  cruda  alla  fine  di  Decembrc , le  catciue  Itradc , i giorni  brieui , li  fcarfi  pagamenti , e 
molti  altri  difordmi  che  diceua,poteuano  accadere,  e Volentieri  lì  farebbe  dall’im prefa  tol- 
to^ poco  fi  moueua, e faceua  ogni  colà  lentamente.  Il  Ducafcufaua  la  ittottàdell’armico! 
Papa  dicendo  che  la  guerra  era  già  due  anni  durata  con  varia  fortuna , c che  non  darebbe 
motlàat  prefente.  Sci  Franzcfi  follerò  fiati  contenti  a’Ior  termini:  ma  hauendo  etti  vltima- 
mente  occupato^ alleila  Sancii, cioè  dcll’Impcradorc,c  tentando  Sempre  qual  cofa  di  nuo 
uo,non  conueniua  fofferirlo.  Aggiugncua  in  oltre  clic  volentieri  fi  farebbe  leuato  dall’im- 
prela  guerra  ogni  volta  che  modo  fi  fotte  trouato  che  Siena  li  ferma fie  in  tale  fiato , cljp 
de’  Cittadini  di  lei  non  venittìe  folpetto , o dandola  in  rarcomandigia  alla  Chiefà , o in  al- 
cun’ altro  modo , doue  fotte  la  (icurta  propria , e del  Suo  (iato , accennandoli  Segretamen- 
te che  non  Iilàrebbc  fpiaciuto  che  ella  fotte  venuta  Sotto  la  podcftà  del  Papa,  e de’ Nipo- 
ti, e quello  faccua  ftudiofàmente  ingegnandoli  con  iiperanza  tale  di  leuare  i Caraffi  dall’» 
derenza  FranzeSc , e fermando  il  Papa  iu  tanto  conièguire  quello , che  di  quefia  imprefa 
; . v<  " fiera 
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fiera  propofto  : perche  ben  iàpeuailDuca  che  ciò  non  harebbe  mai  confenrito  ne  l’.m- 
A peradore  neì  figliuolo  , che  già  fi  tcncuano  Siena  pofielfione  propria  . lJer  ioipcrto 
adunque  di  non  far  cadere  il  Lapa  in  maggior  ira,  nella  quale  alcuna  volta  fi  lafciaua  trop* 
po  traportare»  e per  le  difficultà  propotte  dal  Conte,  per  qual  cagione  cflb  fe’I  faceflè,fi  dili- 
berò  dilafciare  le  parti  piu  lontane  la  doue  harebbe  voluto  il  Duca,  che  fi  folle  condotto  il 
campo,  c che  Io  eiercito  lì  volgerti  inuerfo  Chiufi . Onde  fi  prefentò  primieramente  a Sar- 
teano  vicino  a Chiufi  a tre  miglia  poco  l'opra  la  Chiana  pieno  diabitatori.  Erauiallaguar- 
dia  vn  Capitano  Franzefe , & il  Capitano  Fauftino  da  Camerino  con  buon  numero  di  ibi- 
dati, e bene  armati . Il  Conte  mandò  a domandar  la  X erra,minaccbndola  di  lacco,  e d’vc- 
cifionc  : ma  non  volendo  concederla  lènza  battaglia,  vi  fece  piantare  lèi  pezzi  di  artig  lieria, 
con  la  quale  fi  fece  buona  apertura  ,i  lòldati  di  dentro  non  allettando  l’a (Tolto  (che’l  Gattel- 
lo haueua  le  mura  batte, c mal  difelc)fi  rifuggiron  nella  Fortezza  grande, e di  mura  buone, 81 
alte  fornita,  8C  appretto  di  Rocca  malageuole  a vincerli}  perche  dentro  vi  erano  ricoucrati 
ancorabuona partedcllihuominidellaTerra-  Il  Caftellofumcffoa  ruba  . Apparecchiaua 
il  Conte  di  farle  forza,  e di  batterla,  che’l  Duca,  non  ettendo  d’vtile  alcuno  il  Gattello  Lenza 
® la  Fortezza  che  ne  occupaua  la  terza  parte,  comandaua  che  ella  fi  combattette  ad  ogni  mo- 
do , e fi  prcndeflè . Ma  pareua  cola  difficile  maifimamentc  che  ella  non  fi  poteua  battere,  {è 
non  di  aentro  al  Cattello  ; per  edere  le  parti  di  lei,  che  guardauano  fuori  rileuate  fopra  vn 
matto , ne  vi  fi  poteua  far  batteria  con  ilperanza  di  infignorirfenc  al  ficuro . Erano  dinanzi 
alla  Fortezza  quali  al  piano  alcune  cafe,  le  quali  il  Conte  l'ubitamente  fece  empiere  di  terrai 
ne  fece  caualiere  per  piantami  fopra  l’artiglieria, e quindi  percuoterla:  ma  i Franzefi  cono-* 
feiutone  il  pericolo  fabricaron  dentro  al  muro  della  Fortezza  vn  battionc  di  terra  nlcuato 
che  difendeua  la  muraglia . Mandarono  i Signori  del  campo  alDuca  Alberto  da  Stipicela- 
no,  chemottradoil  fito,eladifefa,confulcaflefeco  quello, che  vi  fidoueuafare:  il  Duca 
commife  che  fi  poneffe  ogni  sforzo  per  vincerlo  ; importando  molto  alla  riputazione , 8C 
alla  ficurtà  lo  hauer  quel  Gattello  di  piu  da  quella  parte  d’ogni  cola  copiofo . Però  copren- 
doli i l'oldari  conle  trincee,  fi  andarono  accodando  alla  muraglia,  8C  hauendola  da’l  loro  Ca- 
ualiere ben  battuta  con  l’artiglieria,  vi  dierono  vn  feroce  aflalto  j il  qual  fu  di  gran  danno  alle 

fenti  Italiane  del  Duca,  chea  combatterono  {perche  molti  di  valore  vi  furono  vccifi,  c pili 
itiu , c vi  fallerò  fopra , e vi  dimorarono  alquanto , ma  con  gran  forza  ne  furon’  fofpinti  j 
perche  nel  campo  erano  pochi  Spagnuoli,  e de’  foldati  Italiani  molti  fi  erano  partiti  dall’infe 
gne  : non  pertanto  non  fi  tollero  dall’imprelà  : anzi  fi  diipofero  di  non  partir  quindi  le  non 
lo  pi  gliauano  : 8 C il  Duca  mandò  nuoui  dcnarialla  gente  Italiana, acciò  i foldati  fi  richiamai 
fero  aH’infègne,  e ne  foldò  quattro  nuoue  compagnie,  e di  Lucignano,  e di  Montepulciano 
vili  inuiò  nuoua  artiglieria,  e da  Orbatcllo,c  Portercolc  fi  chiamauano  altri  Spagnuoli,  8C 
intantoi  foldati  fi  cran  metti  con  le  trincee  ad  andare  Lotto  il  baftionej  8C  Federigo  da  Mon- 
tauto  Generale  dell’l  taluni  il  primo,  KaltriCapitani  il  feguirono  appretto , ccou  molto  pe- 
ricolo con  le  zappe  l’abbatteuano,  difendendoli  valorolamente  li  attediati:  li  quali  comin- 
ciauano  ad  hauer  mancamento  da  viuere,nonhaucndo  hauutomodo  nella  comune  careftia 
dell’anno  nel  contado  tutto  dilcrto  afornirfi:  è conofccuano  che  in  vn  modo , o in  vn’altro 
alla  fine  conucniua  loro  perdere,  non  hauendo  l'pcranza  chei  Franzefi  di  Chiufi  li  potettero 
foccorrere,  ne  impedire  la  vettouaglia,  che  da  Montepulciano  al  campo  continuamente  li 
mandaua  auucngache  dimorando  buon  numero  di  caualli  nel  Cattelluccio  tene  (Tono  ficura 
la  ttradajSi  il  Capitano  Giouanni  Goliardo, mettendoli  a noiare  la  falmeria  del  campo  fu  af- 
**  falito,erottalilacompagnia,crimalèprigionccon  lamaggior  parte  de’ fuoi  che  erano  de* 
migliori, che  i Franzefi  haueflèro  in  Tòfcana . Talché  da  quellofatto  non  ardirono  i Fran 
zeli  poiad  vfeire  molto  fuori . Onde  i lòldati  di  quella  Fortezza  tenner  configlio  di  ren- 
derli a’  patti,  8£  ottennero  di  vfeirne  con  le  loro  armi  l'alui  ; eflendofi  ritirato,  che  non  volle 
con  lialtri  confcntire  il  Capitano  Fauftino , con  alcuni  de’  fuoi  nella  Rocca  { e lafciatine  an- 
darci patteggiati,  che  non  furono  meno  di  quattrocento  buonfoIdati,e  bene  armati,  c quei 
della  Terra  che  con  e flì  erano  rifuggiti  .Si  daua  ordine  di  battere  la  R occa  ; ma  la  notte  ap- 
pretto non  facccndoli  nel  campo,  ch’era  fenza  fofpetto  di  quei  della  T erra  così  buona  guar 
dia,  quel  Capitano  con  alcuni  feco  fi  miffe  a pattare  per  il  campo  { e ferita  vna  dell’alcolt? 
Tcdcfche  pattarono  fàlui,  e li  ne  andarono  in  Chiufi  : e così  nmafe  Sarteano  conia  For- 
tezza in  potere  del  Duca . Nella  T erra  fi  alloggiarono  i Tedcfchi  > e la  Fortezza  fu  conlc- 
gnata  in  guardia  a Bpmbaglinod’  Arezzo , il  quale  nello  aflàlco  vi  era  fiato  poco  mcn  che 
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morto  . Vinto  Sarteano  fi  conduffc  parte  dello  efercito  piu  oltre  a Cctona,  Cartello  di  mi- 
nor importanza,  mcn  forte,  e peggio  difefo,e  perciò  ageuole  a pigliar  fi  :che  hauendo  l’ar-  E 
ciglieria  con  pochicolpi  rotto  le  mura,  fi  rifuggirono  ifoldatinella  tortezza,  la  quale  tofto, 
che  fu  comnciata  a battere  fi  relè . Mentre  che  così  intorno  a Sarteano  fi  guerreggia  fi  feo- 
pcrlcro  alcuni  caualli  Franzefi  a caualcggieri  che  lòtto  otto  Capitani  Itauano  in  Chianciano 
per  tenere  a freno  queidi  Chiufi , c gridandoli  all’arme  molti  luron  tolto  a cauallo,  c dieci 
de’  migliori  fubitamente  corfero  fuori,  c rincalciarono  i nimici  inlino  alle  porte  di  Chiufi  w 
.Onde  vfeendo  loro  contro  molti  Franzefi  a cauallo  combatterono  alquanto , ma  fopragiu- 
gnendone  maggior  numero, il  cauallo  del  Capitano  Giouambatilta  Martini  li  calcò  lotto,  & 
in  lui  vrtando  altri  quattro  caddero  inficine;  c rimafero  prigioni  efio  Capitano  due  Alfieri* 
c Filippo  Alamanni  : ma  giunti  li  altri  del  Duca  fecero  de’  nimici  quindici  prigioni,  Si  alcu- 
ni ne  vccifero  : non  ricoucrarono  già  i prigioni,  che  tofto  furono  condotti  in  Chiufi,  li  altri 
fi  tornarono  con  li  prigioni  a Chianciano , che  di  Chiufi  vfeiuano  continouamcnte  caualli, e 
fanti . Vinte  quelle  Caltella  rimancua  da  quella  parte  lòlamente  Chiufi  luogo  che  voleua 
piu  di  fatica,  e di  forza  a vincerlo:  douc  oltre  alla  Fortezza  di  quella  Città,  c per  lo  fito,  e per  F 
li  ripari  fattiui , fi  haueano  ì Franzefi  anche  dentro  proueduta  vna  ritirata  di  baftioni  in  luoi-  *■ 
go  nleuato , Si  aggiuntala  alla  Fortezza  ftelìà  per  fe  molto  ficura , c fornitala  d’artiglieria , e 
■vi  haueano  buon  numero  di  difenfori,  eflendofi  loro  aggiunti  quelli,  che  fi  vfeirono  di  Sar- 
teano. Onde  vinto’l  cerchio  della  Città  rimaneua  piu  di  faticaalle guardie  nimiche,lc  quali 
fopraftauano  alla  Città, che  mal  fi poteua guardare  quando  ellafolafofic  Hata  prclaj  e vi  vo- 
leua  maggior  numero  di  loldati  che  di  prcfcntc  non  vi  haueua  il  Conte . Dimaniera  che  ag- 
giunto a quelle  dilficultàlamaladiipolizione  del  Papa,che  fi  moftraua  tempre  adirato  quan 
do  a’ Franzefi  fotte  dato  noia,  fu  rifoluto  che  la  guerra  offenfiua  non  procedette  piu  oltre  3 
dubitandoli  piu  che  mai  così  com’era  il  vero,  che’l  Papa  non  fi  folle  gittato  a parte  Franze-» 
fe;  lagiunta  delle  forze  del  quale  con  l’opportunità  dello  flato  della  Chiela  per  molti  ri- 
fletti alla  guerra  di  T ofeana  fi  ftimaua  di  groppa  importanza;  non  fi  trouando  l’imperiali  in 
quella  parte  tanto  proueduci , che  della  guerra  doueflero  rimanere  al  diiopra . Per  la  qual 
dilpofizione , che  già  fi  vedeuaapertajiella  Corte  di  Roma  il  Duca  d’Aluallimò  conueuir- 
lifi  pattare  a Napoli,  hauendo  in  Piemonte  {ceniate  molte  delle  lor  forzai  Franzefi,  c ritira- 
jtifi  nelle  Terre  alle  guernigioni,  che  hiueanoelB  ancora  molto  debito  co’ lor  ibidati.  Ri- 
mate al  gouerno  di  Milano  il  Cardinal  di  T rcnto , c la  maggioranza  deiformi  al  Marchefe  Q 
di  Pelcara  col  configlio  di  GiouambatiftaCaftaldo  già  vecchio,  e diuenuto  inutile  a guerra, 
chepoco  innanzi  fi  crai  morto  il  Marchefe  di  Marignano..  Falsò  quel  Duca  da  Genouaa 
Liuorno  :douedi  Firenze  andò’I  Duca  Colano,  e di  Siena  il  Cardinal  Burgosjdouendo- 
nifi  confortare,  c rifoluere  quel  che  fotte  da  fare  a iàlutc  delti  flati  proprij,  e de’  Comunire- 
ticndofi  per  certa  la  confederazione  fattadal  Papa  col  Redi  Francia, e perciò  fi  credeua  che 
fo fiero  flati  mandatia  Roma  il  Cardinal  dell’O reno,  e Tornone  : e fi  cominciauaa  feorge- 
re  che  come  haueffer potuto  voleuano  accender  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli,  e nel  do- 
minio di  Siena;  e già  con  l’animo  vi dilegnauano  fopraiCaraffi  :cbenche  hauefièro  vn’al- 
tra  volta  sfafeiato  di  mura  Fallano, come  haueua  fatto  già  Paolo  Terzo, {limando  quel  Ca- 
rtello nimico  alla  potenza  della  Chielà,  prefero  poi  partito  di  munirlo  digran  vantaggio, 
per  farne  frontieragagliarda  contro  al  Regno  di  Napoli  :c  fi  diceua  che  nc  farebbe  inueflito 
con  titolo  di  Duca  il  Cónte  di  Molitorio,  il  quale  anche.il  Papa  hauendo  domandata  licen- 
zia il  Duca  d’V  rbino  haueua  fatto  Generale  deiformi  della  Chicfa  ;egli  haueua  dato  folèn-. 
ncmenteil  battone,  c le’nl’egne  di  cotal  degnità,  e fattane  lamottra, era  con  gran  pompa  fla- 
to menato  in  Campidoglio  ; & in  Palidnoteneuano  biion  numero  digente  a piede , Si  a ca- 
uallo, e parimente  in  altre  Caftella,  dclli  quali  haueano  lpogliato  Marcantonio  Colonna,  Si 
egli  fi  eraritirato  dentro  a’cófini  del  Regno.Guerniuano  Alagna, e Ncttunno  in  fu’lmarc,8C 
altri  luòghi  di  frontiera, i quali  come  fono  le  piu  delle  Terre  della  Chiefa  prima  erano  debili* 

& aperte . Per  li  quali  ibfpctti  il  Ducad’Alua,faceua  i preparamenti  opportuni,  SL  in  Iipa- 
gna  fi  haueua  fattifòldarefemiIafanti,cIiconduceuaiopraNaui  in  Italia  ; delle  quali,  due, 
che  da’ venti  contrari)  furono  craportate  inuerfo  laCorlica  da  galee  Franzefi  furonolòpra- 
prefe , doue  nc  erano  intorno  a mille . Hauca  in  oltre  commetto  che  in  Germania  li  fofle 
meflo  inlìemc  vn  reggimento  di  quattromila  Tedefchi  per  farli  feendere,  o nello  flato  di 
Milano , o doue  ne  fotte  venuto  il  bifogno  ; e di  qua , c di  là  fi  vedeuano  manitefti  fegnali  di 
guerra.  Egli  fi lwuca mandato  innanzi  Don  Grazia  di  Toledo,  al  quale  daua’l  gouerno 
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della  fanteria  Spagnuola  acciò  comiuciafieaprouedere  quello,  che  vibifognafie . Li  Am- 
balciadori  fiorentini  intanto  erano  giunti  a Roma  a rendere  lècondo  l’  vfo  comune  di  tut- 
ti i Principi  Crilliani  l’vbidienza  al  Pontefice,  l’crtnonando  in  lingua  latina  M.  Niccolò 
Gu  icciardini  nobile  lurifconlulto  : la  qual  cirimonia  fi  eiafatta  piu  tardi,  che’l  confucto 
perliromoridcll’armi.  Alli  quali  con  lungo  diicoriò  fi  ingegnò  di  moftrare  il  Pontefice  la 
buona  difpofizione, che  haucua  inuerio  il  Duca, affermando  chc’l  riientimento  fuo  non  era 
Rato  per  altra  cagione,  che  per  mantenere  la  ficurtàjc  la  degniti  alla  Chiefa,  epcr  tenere  in 
freno  i vaflàlli  fuoi  : e che  non  haueua  altro  intendimento  che  alla  pace,  & a porre  in  buona 
concordia  Celare,  c’1  figliuolo  col  Redi  Francia.  A Roma  a trattare  le  faccende  publiche 
per  il  Duca  rimale  Bongianni  Gianfigliazzi  ; il  quale  nel  principio  dei  fuo  vfizio  faticò  aliai 
per  mantenere  ben  difpofto,  8t  a moftrare  al  Pontefice,  &.  aTuoi,  che  vn  poco  di  mouimen- 
to  di  armi, che  fi  l'entiua  nelle  parti  della  Romagna  vicino  a’confini  del  Duca  non  folle  ne 
conligliato,  ne  aiutato , ne  mantenuto  dalui  ; come  a Roma  molti  credeuano,  5 i i vicini  fo<* 
fpcttauano . Al  Conte  Giouanfrancefco  da  Bagno  della  nobile, 8C  antica  famiglia  de’  Conti 
Guidi  haucano  modo  lite  in  R ornai  miniftri  del  Re  di  Francia  inlino  al  tempo  di  Giulio 
-Terzo,  per  li  denari,  che  loro  haueua  fatti  torre  in  fu  quel  di  Celena,  & al  prciente  la  profe- 
guiuano  . O ndc  li  erano  fiate  mandate  citazioni , e monitori j a douer  comparire  a R orna 
lotto  pena  di  bando  di  ribello,  c di  perder  le  tre  fue  Caftclla  il  dominio  diretto  delle  quali  li 
apparteneua  alla  Chiefa  : il  che  non  hauendo  lui  voluto  fare  haueano  pronunziato  le  Calici- 
la  perdute, e fiapparecchiauano  per  torlc . Il  Conte  vi  haucua  fue  guardie,  e vifaccua  for- 
tificamenti,e daua  fegnQdi, volérle  difendere:  eciò  credeuano  a Roma  che  faccfic  con  con- 
figli, confentimcnto,8i  aiuto  fcgrcto  del  Duca  di  cui  era  foldato  ; non  parendo  ragione- 
uole  che  quel  Signore  da  per  fe  fi  potefle  difendere  oltre  che  haueua  feco  il  Conte  alcuni 
fuoi  amici  da  Cortona,  e da  Galeata  della  milizia  del  Duca,  de’  quali  fi  valcua  alle  difefe  j ma 
nel  vero  fi  haueua  caro  in  Firenze  che  quel  Conte,  come  fi  era  vantato  di  poter  fare  fi  folle 
difefo  lenza  che  aiuto  del  Duca  fi  folle  lcoperto;  acciò  vi  fi  tenelTero  qualche  tempo  impe- 
gnate le  genti  Ecclcfiaftiche,  ne  imprendeffero  altra  guerra . Era  di  quello  entrato  nell’ani- 
mo del  Ponteficc,c  de’fuoifofpetto,  e le  ne  doleuano  acerbamente  : ma  al  Duca,  benché 
conolcefie  l’animo  de’ Caraffiinuerfodi  le  maligno,  non  ne  hauendo  maggiore  occafione 
non  parue  di  appiccarli  aguerracon la  Chiefa  volendo, chele  pur  nuoua  guerra  fi  doueua 
fare, fi  faccfic altroue, e non  in  Tofcana  j potendo  molto  nuocere  allo’ntendimento , che 
haueua  nelle  cole  di  S iena . AtorrcleCallelIaalContefu  mandato  Afcanio  della  Cornia* 
con  dieci  infegne  di  fanteria,  inuiandoui  in  oltre  fanti  comandati  delle  T erre  della  Chiclà,- 
che  volle  il  Papa  che  Alcanio  come  vafiàllo  lofcruiftc  alla  imprefa,  hauendo  promefio  di 
mantenerli  Calici  della  Pieue,  Si  altri  luoi  beni . Andò  alla  medefima  imprclà  poi  con  altra 
góte  Don  Anronio  Caraffajal  quale  fi  doueano  procacciatele  Callella,edi  Ancona  per  ma- 
re a R imini  fi  fece  condurre  artiglieria . Giunto  Afcanio  con  le  genti  vicino  a Gatteo  vno 
de’Caltcllidcl  Conte  ncL  Celomatico, coloro  che’l  guardauano  per  il  Conte  vfeendofene  il 
falciarono  alla  gente  della  Chiefa.  Prefentolfi  di  poi  Afcanio  ad  vn’altro  Cartello  del  me- 
defimo  chiamato  Ghiaggiuolo  ,il  quale  benché  alquanto  meglio  fornito  folle,  nondimeno 
fuggeudofene  molti  de’  loldati,  che  vi  haueua  mandati  il  Conte , rendendoli  a diferezione 
li  rimali , venne  ancora  efl'o  con  poca  fatica  in  mano  d’ Afcanio  ; da’  quali  fu  Don  Antonio 
Caraffa  fatto  certo,  chenon  vi  erano  flati  con  conlèntimento  del  Duca  di  Firenze:ma  fola- 
mente  per  feruigio  del  Conte  : di  che  il  Papafu  molto  lieto , Rimando  che’I  Duca  feco  non 
volefle  la  guerra . Il  Conte  fi  era  valuto  dimoiti  de’  loldati  del  Duca  della  Romagna,  non- 
dimeno vdcndoli  il  Papa  farne  gran  romore  hauendo  alcuni  di  effì  con  pocoauucdimento 
anche  detto  difendere  le  Caftella  a nome  del  Duca , fu  comincilo  a Bernardo  Iacopi  Com- 
jjicfiario  di  Caftrocaro  benché  prima  ciò  hauefi'cdifiimulato.efegretamcntc  li  haueflepor- 
to  alcuno  aiuto,  chc’I  vietafie  loro-  Faceuaben  fauore  al  Conte,  e daua  non  poco  dubbio  al 
Pontefice, che’l  Duca  tcneua  fornito  di  buone  géti  Caftrocaro, 8t  altri  luoghi  vicini  al  con- 
fine -,  e le  milizie  di  quella  parte  ftauano  continuamente  in  ordine.  Il  Conte  in  vltimo  ha- 
uendo mefio  iuficmc  alcuni  foldati  fattili  venire  di  Lombardia,  8i  altri  di  fua  fazione  fi  mi- 
fc  a voler  pigliare  vnCaftcllo  di  fito  forte  in  Vaidoppio  della  giuridizione  della  Chiefa; 
che  harebbe  voluto  diuertirc  la  guerra  da  Montebello,  che  folo  li  rimaneua,  dal  qual  luogo 
cficndo  flato  ributtato  con  fuoi  fogliaci , fe  ne  tornò  a Galeata  ; donde  dal  Cornili  diar  io  di 
Caftrocaro  li  fu  fatto  intendere  che  fubitamente  pattiffe , non  volendo  il  Duca,  che’l  Papa 
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piu  che  fihaueflè  fatto  ne  infofpcrtifle.  Rimaneuaal  Conte  folamente  Montebelloj  il  qua- 
le egli  haueua  alquanto  meglio  fortificato,  emefloui  prouedimento  daviucre,  Kharebbe 
■voluto  che’nfino  a qualche  tempo  fi  folle  mantenuto  ,c  vi  mandò  alcuni  fanti  di  piu  (che 
molti  fe  ne  erano  partitasi  egli  le  ne  andò  a trouare  il  Duca  di  Firenze  con  configho, poiché 
fi  diffidaua  di  poterlo  guardare,  che  i fuoi  fi  fofler  compolti,  e liberi  hauefler  laiciato  il  Ca- 
llello . M a li  Ecclefialtici  tolto  che’l  Conte  fu  partito  cominciarono  a combatterlo, c per  for- 
ata vientrarono  ; perchemolti  fc  ne  erano  fuggiti,  e li  altri  fecero  poca  difclà,  8d  alcuni  fi  ri- 
tratterò in  vna  piccola  Rocca,  i quali  poco  poi  patteggiati  fc  ne  vicirorio , e da  quella  parte 
fu  ogni  cofa  quieta.  Haueua  il  Duca  in  Caiirocaro  con  vna  buona  compagnia  di  fanti  Mar* 
cantonio  da  R ieri  j il  quale  difprcgiando  i bandi  del  Papa , che  haueua  vietato  a’  fuoi  vaf- 
fàUi  Capitani,  o altri  il  prender  foldo  da  altri  Principi , fi  era  rimafo  al  fuo  feruigio  j come 
non  haucuano  fatto  Leonida  Malatefti,  e Iacopo  fuo  figliuolo  che  fi  erano  partiti  dal  fòldo 
del  Duca  j ilquale  molti  del  dominio  della  Chie&Ièmpre  haueuaal  fuo  ftipendio . Il  Papa 
hauendo  ottenute  quelle  Caftella  fece  dal  dominio  del  Duca  difeoftare  le  genti , c fc  li  mo 
ilraua  ora  molto  affezionato,  e lo  lodaua  fuor  di  modo  ; perche  harebbe  voluto  {piccarlo 
pure  dalla  confederazione  dell’Imperadore  {limando  che  ritirandoli  il  Duca  da  parte,  i lo- 
ro diiegni  meglio  fi  hauqlfero  a colorire  : la  qual  difpofizione  bcnchc’l  Duca  fi  ingegnafic 
fetnpre  di  mantenere  nell’animo  del  Pontefice,  nondimeno  non  fi  volendo  in  modo  alcuno 
(fidare  in  quelto  tempo  nc  di  Franzefi,  ne  di  chi  teneflelor  parte, {limando  l’amicizia  del  Pa- 
pa tìnta, occultamente,  e con  l’opera  doue  poteua,  e molto  piu  col  configlio  fauoriua  l’J  m- 
periali  ; perche  oltre  a molte  altre  cofe  indegne,  nonhaueua  voluto  pur  confcntire,  benché 
nc  l’hauelTe  fatto  pregare,  che  Io  Arciucfcouado  di  Pila,  ilquale  per  morte  di  M.Nofri 
J3artolini  fi  doueuaa  Don  Giouanni  fecondo  genito  del  Duca  per  l’accefio  concedutoli  da 
.Giulio  Terzo,  li  veniffè,8£  haueua  poco  innanzi  a quello  Hello  fine,  infermo  grauemente 
quello  Arciuefcouo  ^vietati  li  accetti  ottenuti  de’  benefizi}  conciftoiialij  & in  oltre  haueua 
tutta  l’autorità  in  Italia  il  Ducad’ Alua , col  quale  oltre  all’cffer  cugino  della  Duchclfa  di  Fi- 
renze haueua  femprc  tenuta  vera,  c leale  amilTa,c  tornandoli  il  gouernodelli  flati  d’Italia  a 
nome  del  R e Filippo  in  man  fua,  & in  credito  col  R e,  fpcraua  il  D uca  in  bricuc  non  folo  fi- 
gurar fi  della  guerra  di  Tofcana,  madihaucrncad  vfeir  molto  maggiore  che  dentro  non  vi 
era  entrato . E però  alla  Corte  dell’Imperadore  douele  colè  erano  fofpcfe  da  M.  Alfonfo 
;Tornabuoni  Vefcouo  del  Borgo, faccuafollecitare  i fuoi  affari,  cioéche  lo  flato  di  Piom- 
bino,(ilquale  per  l’obligo,  che  molti  anni  innanzi  li  haueua  fatto  Cdàre,)Ii  fotte  confegnato, 
e rcndu  tu  denari  nella  guerra  di  S iena  Ipefi  : le  quali  dimande  veniuano  molto  graui  aquei 
gran  Principia  li  sfuggtuano  con  molta  artejma  conueniua  loro  mantener  fi  il  Duca  amico, 
l’autorità, lo  flato , e la  forza  del  quale  in  Italia,  e per  tutto  erano  tali  che  non  poteuanoin 
<juei  tempi  deprezzare, 8£  egli,  come  buono  amico  che  loro  era  con  le  fac  ulta,  c con  l’opcre, 
« colconiiglio , del  qualenon  haucano  menbifogno,  Iiaiutaua,c  s’ingegneua  che  le  cofe  di 
Roma  poiallero , inoltrando  al  Papa  per  fuoi  mandati,  e per  lettere  niuna  cofa  men  conue- 
nirfi  alla  ficurtà , & degnità  della  Chiefi»,  che  lo’mprendcre  guerra  con  Carlo  Quinto,  e col 
figliuolo  così  potenti  Principi , e di  cotànti  Regni  pofleditori,  & efler  cagione  di  nuoui  fra- 
nagli all’Italia,  douendofi  alla  Maelià,c  grandezza  Imperiale,  & a tanta  potenza  congiun- 
taiinlieme  molto  rilpctto  j c ftimaua  che  Sconfidenza  del  Papa  con  l’Imperadore , c col  fi- 
gliuolo li  doueflc  ell'cr  cagionedi  migliorare  il  fuo  flato,  e di  porlo  in  maggior  grandezza, c 
licuctà,  ma  Almamente  che  fi  cominciaua  a vedere,  che  le  guerre  fra  Carlo  Quinto,  e’I  Redi 
Francia  allcntauano,  per  bianchezza  dell’ vn’,c  dell’altra  parte  : e le  genti,  con  le  quali  face- 
uano  lagucrra  non  fi  pagando  nc  a tempo, ne  a douerc  per  tutto  erano  mal  difpofle  ; e tutti 
iproucdimenti,&  alicnamenti de’dcnari erano  venutimcno  nello  flato  di  Milano, donde 
cótinouamente  fi  nu trina  la  guerra, e no  che  vi  folfe  piu  di  che  grauare  i popoli  di  prefenté, 
haucano  venduti  tutti  li  adeguamenti  delle  rendite  pubi ichc  di  quattro  anni  futuri  : e non- 
dimeno per  {òlìencrciloldatifcnza pagarli  grauauano  ipopoli  con  le  contribuzioni . D* 
Spagna  non  era  piu  modo  atrarrc  moneta, che  dall’Indie,e  di  altronde  fe  ne  cratratta  infini- 
ta , tu  i denari  che  continouamente  fi  prendeuano  da’Mcrcatanti  T edefehi,  e Genoucfi,  vo- 
lendo Icmpre  valetene  innanzi  iminiftri  Imperiali,  fi  recauano  dietro  tanto  danno  d’inte- 
reffe,c  d’vlùra,che  poco  profittauano  a*  Principi . Il  Reame  di  Napoli  oltre  alla  difefa  pro- 
pria,la  quale  era  molta, e continua,conueniua  ibuuenifie  ancora  alla  guerra  di  T ofcana,c  po 
•co  piu  poteua  durar  la.ll  Duca  di  Firenze  haué  do  tratto  molto  teforo  della  fua  Città, e do- 
minio 
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minio  volentieri  harebbepofato,  ftanco  della  guerra , e del  penficro . I Franzefi  ancor’eflì 
A conili m ito  t denari  c’1  credito  della  lor  Corona , non  poteuano  molto  piu  oltre , c le  genti 
che  in  Piemonte  l'otto  Brilàc  haueano  militato,  e vinto , erano  già  quattro  meli  Lenza  pagai 
Km  vljimo  erano  ncorfia’Frati,&  Preti  per  far  denari.  Onde  fi  llimaua che l’vna,c  l’altra 
parte  per  ìltanchezza  volentieri  iàrebbe  icelà  ad  alcuna  compolìzione . Ma  duro  pareua 
a’franzclì  haucndoli  in  Piemonte,  & in  Tofcana  acquiiìati  molti  luoghi  hauerc  a laiciarli. 
E Carlo  Quinto  Italico  omii  del  trauaglio , e vago  per  le , c per  li  Puoi  del  ripofo  di  buona 
voglia  lareobelcelò  ad  alcuno  accordo,  doue  folle  Hata  in  parte  la  degnità  delle  Lue  Coro- 
ne : e lc’l  Papa  haueffe  preCimiglior  via, e folTe  voluto  tenerli  di  mezo  ageuolmente  lì  faria 
dato  luogo  ad  accordo  ; ma  egli , benche’l  negalta , pendeua  tutto  dalla  parte  Franzel'e , & i 
• fuoi,  a’quali  molto  credcua,  non  hauendo  molto  che  perdere,  e l’peranza  di  guadagnare  af- 
fli del  trauaglio,  bramauano  in  modo  la  guerra,  che  appretta  l'imperiali  non  folamente  nó 
haueua  autorità  alcuna,  ma  lo  lì  riputauano  non  Iòta  iofpctto,  ma  eziandio  nimico  : cono- 
fceuali  nondimeno  che  non  lì  trouando  dilpolìzione  alla  pace , alla  quale  poco  innanzi  ten- 
tata lì  ftimaua  che  non  folta  alcuna  delle  parti  fe  non  forzata  per  cedere,  che  ageuolmente  li 
® condurrieno  a fofpcnliou  d’armi,  8 C triegua  j la  quale  nel  trattato  della  pace  haueua  offerta 
il  Re  di  Francia  ad  Ardes . E già  fra  i Gouernatori  delle  prouincie  vicine,  8£  a confine, e fra  i 
miniltri  de’due  maggior  Principi  con  occalìone  di  trattare  di  rifeatto  di  molti  prigioni, che 
di  quà,  e di  là  li  guardauano  ne  erano  andati  attorno  ragionamenti . Il  che  conofcendo  il 
Duca  di  Firenze, e Rimando  che  ella  non  lì  potefle  conchiudere  altramente  fe  non  che  chi 
haueua  in  mano  ta’l  tene  Ita,  lì  ingegnaua  che  quanti  piu  luoghi  lì  poteua  del  contado  di  S ie- 
na in  potere  li  veniffero  . Però  hauendo  prelà  la  Fortezza  di  Sarteano,  e volendo  fecondo 
il  patto  la  poltalTione  di  quel  CaRello , e di  Ccrona  vicina  altresì , comm  ile  la  cuftodia  dcl- 
l'vna,e  dell'altra  Terra,  come  dicemmo  a Bombaglino  d’ Arezzo  con  vna  compagnia  di  fan 
ti,  hauendole  fatte  meglio  rifornire,  e migliorare  a piu  lìcurezza  j & al  gouerno  poi  vi  man- 
dò Bernardo  Puccini  ; ingegnandoli  cheli  huomini,chc  molti  ne  erano  fuggiti,  vi  tornalta- 
ro  ad  abitare . Confultauafi  nondimeno  in  quello  mezo  a che  nuoua  imprefa  lì  douefie 
* volgere  l’efercito  . AI  Duca  quella  di Ghiufi  vicino  atre  miglia  jsareua difficile , lunga, 
dura,  e di  pericolo  : che  i Franzefi  oltre  a quelli,  che  di  Sarteano  vi  erano  ricouerati , vi  ha- 
ueano  aggiunti  alcuni  fanti . Però  configliaua  che’l  Conte  Sforza  conducclta  di  nuouo  il 
P campo  a Radi  cofani,  e con  tutta  la  forza  vedelta  di  prenderlo  : a che  il  Conte  metteua  in- 
nanzi molte  difficultà  : la  Fortezza  del  lito , il  quale  eflendo  ftato  vna  volta  tentato , fi  do- 
ueua  ftimare,che  meglio  fo  Ita  fornito  : la  gente  che  dentro  vi  era  fatta  piu  ardita,  e piu  ficu- 
ra , il  cammino  matuagio , la  cruda  llagione , che  era  pur  àncora  di  verno , il  traino  dell’arti- 
glieria, il  pericolo  del  mancamento  delle  vettouaglie,  8 C appretta  tanti  altri  finilìri,  che  la’m. 
preti  fi  diitnefta  : e lafciate  due  infegne  di  T edeichi  in  Sarteano , l’altra  gente  fi  ridulta  in 
Chianciano.  Mafiimimcnte  tenendo  Monfignor  di  Subillàgouernatore  in  Montalcino  au- 
uisò  certo  che  la  triegua  fi  conchiudcria:  che  a Cambrai  luogo  dimezo  dalla  Corte  di  Fran- 
cia, da  quella  di  Celare, edal  Re  d’Inghilterra  erano  andati  CommelTarij  d’autorità  in  no- 
me di  quei  Principi  a trattarne  ; 8£  in  brieue  allcttandone  l’effetto  haueua  tratte  fuc  genti 
fuori,  & andaua  occupando  molti  luoghi,  Palagi , c T orri,  & altre  bicocche  lafciate  fole  per 
allargarli  i confini . Onde  la  Città  di  Siena  ne  rimancua  ft retta,  e quali  che  affcdiata  delirio 
Contado . Però  cotnmifc  il  Duca  al  Conte  che  tratti  i T edefehi  di  Chianciano  li  conducef- 
fe  alla  parte,  doue  fi  vdiffono  i nimici  a ricouerare  i luoghi , che  haueano  occupati , & a cac- 
**  ciarli  de’loro,  dolendoli  di  difagio  talej  il  quale  li  auucniuaper  non  hauer  voluto  l’imperiali 
disfare  quelle  tenute  che  non  lì  poteano  guardare  : nelle  quali  ricouerando  orai  Franzefi, 8C 
orai  Sancii  con  loro  huomini  di  contado  voleuano  quando  veniua  la  nouella  della  triegua 
concilili  fa  parer  di  efferne  {ignori , e così  allargarne  i loro  confini  j e conucniua  andarui  to- 
lto ; pcrchela  Città  di  Siena  rimancua  quali  Lenza  contado  : il  medefimo  fi  commifc  a Giu- 
lio da  Ricafoli,  che  occupaffe,  e tcneffe  guardati  alcuni  luoghi  vicini  a Lucignano:  c fu  gran 
negligenza  in  quello  de’  miniilri  Imperiati  alla  Corte,  che  citandoli  ferma  la  triegua  infino 
al  quinto  dì  di  Febbraio  non  ne  dicrono  auuifo  mai  in  Italia,  fe  non  molto  tardi . Onde 
a’Franzcfi,  i quali  haueano  fiputo  molto  innanzi  il  fatto, fu  ageuole  per  tutto  ad  auanzarfi 
foprai  loro  nimici  : che  in  Piemonte  prefero  ancorata  quello  tempo  per  forza  con  molta 
ffragc  Vignale  Gabello  difefo  dalla  miglior  gente  Italiana  ,che  haueffero  in  quella  parte  li 
Imperiali  doue  erano  dieci  Capitani  con  mUlcctaqueccnto  fanti  j de’  quali  quattro  ne  fu- 
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rono  vccifì , c lèi  ne  rimafero  prigioni  j e la  gente  vi  tu  fualigiata  : non  cflendo  Rato  in  tem- 
po il  Marchelè  di  Pefcara,  o non  li  eflcndo  ballato  l’animo  a difenderli ; e per  tuttro  fi  ingc-  E 
gnauano  di  rimaner  con  vantaggio,  aiutandoli  anche  inqucllo  medefimo  tempo  la  fortuna  j 
in  quei  giorni  Giouannandrea  Doria  nauigando  con  dodici  galee  inuerfo  Corfica , o per 
trattato  che  haueflèin  Bonifazio , o per  alcuno  altro  feruigio  vicino  all’Elba  girata  dal  ven- 
to li  fi  annegò  vna  galea  con  tutto  il  carico  ; doue  perirono  fra  lòldati , e marmai  almeno 
dugento  pedone . Poi  paflàndo  con  l’altre  al  cammino  dellinato  Porgendo  ad  vna  Calla  di 
Corfica,  credendoli  entrare  in  Portouccchio , che  di  notte  era,  affalito  da  vna  tempefta 
molto  fiera  noue  galee  li  andarono  attrauerfo , & a fcogli  vrtando  fi  ldrucirono  con  danno 
grandilfimo  degli  huomini,edello  haucre  : egli  con  vna  folafcampò  con  ciò  che  vihaueua 
iòpra,  annegandoli  numero  infinito  d’armamenti  di  fchiaui,  d’artiglieria,  c di  ricchi  arnefi:  * 
parte  della  gente  che  fopra  vi  era  fi  faluò  a nuoto  a terra  : e fu  danno  molto  graue  all’armata 
del  Doria;  la  quale  nauigando  molti  anni  era  Rata  fortunata  . In  Maremma  medefimamen 
te  i Franzcfi  di  Groffeto,  e di  Montepefcali  vfeiron  fuori,  prefero  Giuncarico,  Colonna,  e 
Raui,  8£  alcuni  altri  luoghi  tenuti  dalla  parte  del  Duca , 8i  occuparono  la  Fortezza  di  Buria-  ^ 
no  benché  abbruciata  che  è fopra  vn  mallo,  doue  non  fi  tcneua  guardia  alcuna . Per  la  qual 
cagione  il  Duca  commifc  a Lucantonio  Colonnello  che  trattidi  Mafia,  di  Piombino-,  e di 
altri  luoghi  quanti  piu  foldati  poteua , e chiamat  i icaualli  che  dimorauano  in  quella  contra- 
da vedefic  di  cacciarne  i nimici,  e di  occupare  alcun  luogo  de’  loro  j comandando  a Dome- 
nico R inuccini  che  c ó trecento  fanti  da  V otterrà  vi  corrcflc  in  foccorfo.  Con  le  quali  forze 
il  Colonnello  parte  con  maeflria  di  guerra,  e parte  con  forza  ricouerò  alcuni  de  i luoghi  da* 
nimici  occupati . 1 1 Conte  di  Santafiore  fu  a Pienza,  la  quale  fi  haueano  prelà  i Franzefi , K 
c Rendo  tutta  aperta,  esfafeiata  ne  haueano  occupatala  Chieià,  il  campanile,  8 i il  palagio 
del  Comune,  c quindi  voleuano  difenderli,  ma  il  Conte  non  dando  loro  fpazio  a fortifi* 
carfi,  ne  gli  hebbe  toRo  cacciati,  K alcuni  che  furon  tardi  a rendere  il  campanile  furono 
impiccati.  A Sanchirico  non  Zappettarono,  e fuggir  via;  8£  egli  in  quelli,  c’n  molti  altri 
luoghi  lafciati  da’  nimici  pofe  guardia , ficurando  quanto  poteua  il  contado , & allargan- 
doli sconfini.  Pol'c  parimente  guardia  in  Afinalunga,  Montcfclloiiico,  e Turrita,  & altri 
luoghi . Erano  i Franzcfi  entrati  in  Campriano  benché  aperto,  contro  al  quale  molle  le  gen 
ti  il  Conte.  Vollono  far  queRo  medefimo  in  Piemonte  l’imperiali,  ma  furono  poco  auue- 
duti:  perche  hauendo  preià  Gattinara,  e lafciatoui  entro  vn  Capitano  con  alcuni  fanti  paf-  Q 
Pai  ono  piu  oltre  a guadagnar  terra . Onde  Lodouico  da  Birago  mefie  infieme  molte  gen- 
ti la  maggior  parte  del  paefe  con  due  bandiere  di  Suizzeri,  8£  alcun icaualeggicri,  8i  huomini 
d’arme  vi  fu  iòpra  ; c quel  Capitano  lènza  vedere  artiglieria , o prouar  forza  alcuna  infieme 
con  la  Fortezza  fi  diede  : c lalciandoui  dentro  il  Birago  le fiatita  fanti , e Rimando  che  l’Im- 
pcriali  vi  douefièro  poco  poi  tornare  li  pofe  con  le  genti  fingendo  di  tornarli  in  Santià  in 
aguato  affai  lontano  : onde  cflendo  tornate  le  genti  Imperiali,  che  erano  otto  compagnie 
d-  italiani , SC  vna  di  T edefehi , e cento  caualeggieri  con  tre  pezzi  d’artiglieria  cominciaro- 
noabattcr  la  Rocca,  hauendo  i Franzefi  lafeiata  la  Terra.  Il  Birago  non  afpettato  li  fopra- 
prefe  muerfo  la  lèra,  e cominciò  con  elfi  a fcaramucciare , poi  di  notte  non  dando  tempo  a 
iòccorlò  diede  villa  di  voler  entrare  nella  T erra  da  vn  luogo,  e dall’altro  doue  mcn  fi  guar- 
daua mandò  li  Suizzeri,  e vi  entrarono  prima,  che  l’imperiali  le  ne  accorgeffcro  ; onde  ef- 
fendo  di  fuori,  e didentro  in  vn  tempo  medefimo  affaliti,  fi  difordinarono,e  poco  poi  li 
milèro  in  fuga . Onde  a’Franzefi  fu  ageuole  non  loto  tenerli  la  T erra,  e guardarli  la  R oc- 
ca,  maromperetuttalagentenimica,  molti  vcciderne,  e la  maggior  parte  prenderne  prigio 
• ni  con  le’nlègnc, artiglieria,  e Capitani  : che  Manfredi  Torniello  mandato  loro  al  foccorfo 
non  giunfe in  tempo.  Fu  cagionedella  tardanza  al  publicar  la  tricgtia,che’l  Re  d’Inghilter- 
ra la  tenne  folpela  per  alcuni  giorni  non  fi  contentando  che  ella  li  faccffe  piu  che  per  ifpa- 
zio  di  tre  anni,  parendoli  che  lafciandofi  tante  cofe  in  mano  a’Franzefi,  ella  folle  poco  ono- 
rata : ma  haucndola  già  Celare  per  anni  cinque  confermata , e foferitta  conuenne  che  ella  li 
allungaffe  a quel  termine . Nella  quale  ciafcuna  delleparti  promife  ciafcuno  anno  penfione 
al  Duca  di  Sauoia  delle  Terre  che  li  occupauano . A Romatollochclahebberodi  Francia 
ferma,  il  Cardinal  Tornone,  e lo’mbalciador  Franzcfcla  prelentarono  al  Papa  , il  quale 
non  fc  ne  fodisfece  punto , e le  prima  haueua  hauuto  fofpetto  vedendo  fermi  i Franzefi, 
benché  haueffero  prclà  la  difcla  della  Chieià,  e di  tutta  Cala  Caraffa,  cominciò  ad  infolpet- 
tirne  molto  piu  -,  ne  ifuoilcuauano  l’anjmo  dalla  voglia  del  trauagliare . Onde  nelle  Terre 
• ~ de’con- 
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A cognato  delli  Strozzi , e di  Francia  fihaucàno-chiariiato  Piero  Strozzi,  il  quale  dal  R c non 
era  lìato  ben  riccuuto  : ne  haueua  voluto  confentireafuegiullificazioni  dellaguerradi 
Siena,  e moftraua  il  Papa  di  voH^ferui^fi'deiropéraTua  . Ohde’l  Duca  di  Fircnzebenche 
in  parole , 8£  in  Sembianti  moflràffc  altrimenti , non  lì" riputando  amicò  il  Pontefice , ne  la 
cala  fu  a,  mandò  nel  Borgo  a Sanfcpqlc^prvicinoaCittadicaftello  Piero  dal  Monte  con 
vna  compagnia  di  fanti , e PàndolFÒ  da  & idafoli  eoiiWafrrit  / Fornì  di  guardia  Cortona  ; 
c dalle  parti  della  Romagna  Caftrocaro,  oltre  a Montepulciano,  & altre  frontiere  contro 
a’Franzcfi  di  Montalcirfo  , c di  altre  lor  tenute  . % già  di  qui,  c di  là  da  ambo  le  parti  fi  era 
notificata  la  triegua , e da’maggior  Principi  a’pcrfonaggi ai  molta  autorità , che  fi  haucano 
l’ vno  all’altro  mandati,  giurata , e ratificata  per  cinque  anni , 8C  in  vltimo  a tutte  le  frontie- 
re bandita  ; rimanendo  per  tutte  le  parti  foipefa  la  guerra  fra  i Franzefi , 8C  Imperiali, te- 
nendo ciafcuno  in  confufo  quanto’fi  haueua  occupato  : nepareua  che  le  cofe  fodero  an- 
corasi ben  chiare,  nei  Principi  tìlthe&edifpòfti,  che  IVnd!  potette  fperare  intera  fermez- 
jB  za  tmaflìmamentc  rimanendo  l’imperiali  de’  modi,  c dell’animo  del  Pontefice,  c de’ fuoi 
maJ-fodisfàttì . MàcO'n tu,tto ciò dell^t  vegliai come dicdlà che recaflcaleun  ripoloalDu- 
ca  di  Firenze,  e |uUeggerifle  fanimo  da  molte  noie, e trauagli,&  alla  Città,  8dal  dominio 
(Te  fperanza  diallèdiamento  di  grauezzc , e di  Vita  piu  ficura , e migliore , fi  refero  gra  > 
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I Mini  fri  del  Papa  cercano  di  dijjoluere  la  lega  fra  frfare , e'I  frijìianipmt , e fannè  " 
cavo  delt armi  Ecclefiafiiche  ‘Piero  Strozzi  • C efdre  ttifefiettiro  di  tal  pratica , e tirato  dalla 
fua  parte  Ottauio  Farnefe  ordina  al  Finca  ct^Alua,  cioè  muoua  guerra  al  Papa , il  quale  fi 
leva  con  Francia  , e Ferrara . Il  Duca  etiAlua  dopo protefii , e fcufe  fatte  entra  in  quel  del 
la  Chiefa  t piglia  Terre  > e Casella , poi  fa  tnegua  > intanto  Viene  di  Francia  al  fuo  foccorfo 
il  Duca  di  Cjuift  [ è fi  congiugne  à Reggio  col  Duca  di  Ferrara , doue  molto  fi  confitta,  e nien 
te  fi  rifolue  j onde  Ferrara  fdegnatofine  fi  parte  ì e definito  Franzefe  rifolue  di  ajfalireil 
Regno  di  Napoli , al  foccorfo  del  quale  fi  muoue  il  Duca  d^Alua  5 poi  fi  tratta  accordo , nel 
quale  fi  ragiona  di  dar  Siena  al  Papa  ) il  Duca  di  Firenze  fe  ne  altera,  e manda  al  Re  Fi hp- 
poDon  Luigi  di  Toledo  a dolerfene  i onde  il  Re fi  rifolue  a concedergliene  in  feudo  il 

Duca  ne  entra  in  pojfjjo  . ; 


R A quando  la  triegua  fu  (labilità  già  l’anno  MD  L VI.  e'Iprin-  ® 
cipio  della  Primauera  ; la  qual  triegua  per  iftanchezza  delle  parti 
farebbe  durata  alcun  tempo  piu,aImeno  infino  che  i Principimag- 
giori hauefiero  riprefo  vigore,  8 L i popoli  riftoratifi  de’  molti  dan- 
ni, c de’  lunghi  difiagi  fofferti  ; che  di  haucrfi  a conucnire  a pace  ,p 
a mantenerli  quieti  per  lo  lpazio  di  cinque  anni  che  l’era  fiata  fer- 
mata, pochi  furon  coloro , chc’l  credettero  : rimanendo  inTo- 
fcana,  in  Piemonte,  8i  in  Fiandra  molte  cofe  confufe,  le  qnali  nel 
trattarli  erano  per  dare  alle  parti  piu  Ranche , che  fazie  del  guer- 
reggiare occafione  di  mala  cótcntczza.  Il  Cardinal  Caraffa, e li  altri  parenti  del  Papa, i quali 
l’haucano  {limolato , 8£  indotto  ad  entrare  in  lega  con  li  Frinzefi , & fuorufciti  Fiorentini,  c 
del  Regno  vedendolo  vecchio,  c temendo  che  lo’ndugio  non  li  faceffe  cadere  di  quella  fpc- 
ranza,  nella  quale  erano  incorfi,nonlafciauano  a far  nulla,  perche  la  triegua  non  fi  offeruaf- 
fe:  che  loro  crafopraggiunta  tal  cofa,qua!  mai  nó  haueano  potuto  credere:e  benché  loro  ne  3 
folle  venuto  l’odore , e ttcndo  nella  lega  pur  allora  conchiulà , che  niuna  delle  parti  doueffe 
a patto  veruno  conuenireconl’auuerfario  fenzail  confentimento  efpreffo  dell’altra, non 
pcnlaron  mai,  chc’l  Reienza  la  volontà,  c licenza  chiara  del  Pontefice,  e di  Caraffa , il  quale 
hauca  d’ogni  cofa  in  mano  il  goucrno  la  doueffe  fermare . Onde  fe  nc  dolcuano  acerba- 
mente, conofcendofi  rimanere  preda  dell’lmperiali,  c vedendo  il  Duca  d’AIuapaflàtoa 
Napoli  intendeuano  molto  bene,  che  da  quella  parte  potcua  loro  molto  nuocere  fappicndo 
in  moltimodi  hauereoffefo  Principi  potenti,  8£  hauer  dato  fegno  con  lo  fpogliare  Marcan- 
tonio Colonna  di  Pafiano  , e d’altre  Cartella,  di  hauerehauuto  animo  a proceder  piu  oltre. 
Non  erano  lenza  folpetto  dalla  parte  di  T ofeana,  {limando  che  al  Duca  di  Firenze  nello  fia- 
to che  fi  trouaua,  s congiunto  con  l’imperiali  non  poteffe  piacere  vn  Papa  di  grand’animo 
con  parenti  tanto  cupidi  di  S ignoria,e  che  in  feno  tencuano,  e rifcaldauano  i fuoi  nimici  va-  . 
ghi  della  guerra,  c del  trauaglio . Onde  conucniua  trovandoli  Io  fiato  della  Chiefa  cinto 
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intorno  intorno  da  potenze  grandi,  e da  armi  buone,  8t  hauendo  le  T erre  proprie  debili,  8£ 
À aperte , i popoli  diuifi  con  pochi  denari,  emeno  di  riputazione, Si  armi  non  loffìcicnci  a po- 
terli difendercche  viueflòn  con  fofpetto.'Onde  non  ccrcauano  altro  che  latriegua  non  du- 
raflfe,e  fi  dette  occafionc  al  R e di  Francia  di  rompcria.-a  che  daua  loro  alcuna  fperanza  il  con 
figlio  del  Re  di  Francia  in  ogni  cofa  diuifo,amando  vnaparte  di  etto  la  quiete, e la  pace,c  l’alr 
*ra’l  trauaglio , e la  guerra:  d’vna  delle  parti  erano  capi  il  Cardinal  dell’Òrcno,&  i Guifi  fuoa 
Fratelli  giouani  valorofi  nell’armi,  con  li  quali  teneua  Piero  Strozzi  ; dell’altra  il  Grancone- 
Fiabile  vecchio  di  molto  Papere , e di  lunga  efpericnza  con  1*  Ammiraglio, & altri  grandi  della 
Gorte,cdelfangue  Reale. Mai  Guifi  haucano  piu  credito  appo  il  Re, e la  Remare  métre che 
TOreno  era  fiato  in  Italia , 8£  hauca  conchiuiila  lega , e con  l’autorità  del  Re  ,che  l’haucua 
ampli ttìma,  Po lcrittala,  8£indottoui  Pegretamcnte  il  Duca  di  Ferrara,  c mentre  che  egli 
mette  in  mezzo  molto  tempo  nello  andare  a V inegia , e fi  ingegna  di  trarre  nella  medefima 
lega  i fignori  V inizimi , (il  che  non  li  venne  fatto)  nel  tornarli  in  Francia  al  R e , trouò  che’I 
GranconcftabiIe.il  quale  per  li  ordini  della  corona  ha  in  mano  l’ePecuzione  della  guerra , c 
3 della  pace , per  fare  contro  a’Guifi , haueua  ferma  la  triegua , mediante  la  quale  haueua  iper 
ranza  di  rihaucre  il  figliuolo  che  in  Fiandra  fi  guardaua  prigione  : il  che  non  potette  ne  con 
ragioneuol  taglia  eziandio  ottenere.  O ndc  l’O  reno , il  quale  haueua  prometto  in  nome  del 
R e , che  a Ciraffa , 8£  al  Papa  Parieno  mantenute  le  condizioni  della  lega , quanto  l’hauefle 
per  male  fi  può  molto  bene  filmare  ; c fé  ne  dolfe  acerbamente  col  R e;  e non  era  per  manca- 
re di  ogni  aiuto  che  etto,  8C  i fratelli  potettero  lordare  alla  Corte,efiftimaua  graueinente 
ofièfo  dal  Coneftabilc  j conciofottecofa , che  in  Pua  a Senza , e Penza  riPpetto  alcuno  hauefle 
trattata  la  coPa  . Onde  fi  poteua  temere  di  nuouo  trauaglio  : e ne  faccua  in  oltre  dubitare, 
che  i capi  dell’armi  Franzefi  ne  in  Piemonte, ne  in  ToPcana  non  di£trmauano;anzi  con  mol- 
ta arre»  e varij  trouati  differiuono  l’cPecuzione  della  triegua  : nella  qual  fu  che  tutto  quello, 
che  di  qua , ò di  li  fi  era  prefo  doppo  il  quinto  giorno  di  Febbraio , che  la  fu  (labilità , fi  ren- 
dette a chi  prima  Io  po  fledeua . Nel  qual  cafo  non  fi  volendo  i Franzefi  di  luogo  alcuno  dè* 
yrefifpodeftare,  foigcuano  molte  controucrfic  : 8C  irt  Piemonte  da  vna  parte,  e dall’altra  fi 
diputarono  Commettarij  ,acciochc  infieme  conueniflero  del  dubiofo , recandoli  in  litigio: 
nel  quale  a bello  itudio  fi  conPumò  lungo  tempo:  impcroche  in  quelli  giorni  fiefiì  tcneuano 
C vn  trattato  in  V ercelli  i Franzefi , benché  la  triegua  da  i Pourani  Principi  fotte  lolcnnemcnte 
fiata  giurata  in  mano  di  nobilitimi!  Caualicri  : al  quale  atto  i Franzefi  indugiarono  infino 
all*  vltimo  j e però  tencuano  ancora  infieme  le  genti.  Ma  venuto  in  luce  il  trattato  inconta- 
nente fi  fermò  ogni  cofa  : oltre  che  dalla  Corte  era  venuto  Carlo  B trago , 8 i haueua  arreca- 
to dal  Re,  che  la  triegua  fi  ofteruatte;  & in  quella  parte  fu  ageuole  a fermar  il  tutto . Maio 
ToPcana  furierò  maggior  difficultà  : che  non  (blamente  Monfignor  di  Subitta,8£  altri  capi 
Franzefi , ma  molto  piu  i Sancii  di  Montalcino  fi  inoltrarono  duri  ; e douendofi  venire  al 
róder  dc’luoghi che  di  quà,e  di  là  fi  tcneuano, fi  mettcua  tòpo  in  mezo,  rimanendo  da  ogni 
parte  la  Città  di  Siena  ftretta, c douendofi  ve  ùre  alle  pruoue , non  trouauano  l’imperiali, 
ne  ilgoucrno  di  Siena  tra  iloro  vaflalli  mcdefiinichi  volefieprouarccofa  alcuna , benché 
vera , e paleie  contro  a’Franzefi.  Onde’l  chiaro  vi  fi  rccaua  in  dubbio  : che  non  fi  potrebbe 
agcuolmóte  credere  quanto  fotte  grande  l’odio , che  moftrauano  i contadini  Sancii  cótro  li 
SpagnuoIi,e  contro’l  nuouo  gouerno  di  Siena, difideradoui  ciafcheduno  di  Ilare  piu  tolto 
fotto’l  giogo  Franzelè.  Onde  contendendomi!  di  ogni  minimo  fatto  fi  indugiò  tanto,  che 
D prima  fu  poi  rotta  la  triegua,  che  al  fine  della  lite  fi  fo  ttc  potuto  venire-  ma  con  tutto  quello 
vdendofi  non  molto  poi  che’l  Marchclc  di  Pcfcara  haueua  licenziate  molte  genti , il  campo 
Franzeie  fi  disfece , e le  guernigioni  delle  Terre  fi  feemarono  : diedero  qualche  fofpetto  li 
Spagnuolijc’Tcdcfchi,tumultuarono  domandando  di  ettcr  Podisfatti  delle  paghe  che  molte 
loro  fi  doueuano, alcuni  de’quali  predando  feorfero  infino  a Pontricmolijma  il  Duca  d’ Ai- 
uà  da  Napoli  ben  tolto  prouide  loro  il  pagarne  to  del  donatiuo  di  vn  millione  d’oro  che  li  ha 
uea  fatto  il  R egno,c  furono  richiamati  all’infegne.  I n T ofeana  fi  alleggerì  ancora  la  grauez- 
za  dc’foldati,e  della  lpefa>8£  il  Duca  di  Firenze  poi  che  hebbe  interamete  pagati  i Puoi  T ede 
(chi, donò  a ciafcuno  dc’Capitani,chc  haucano  militato  nella  guerra  di  Siena  vna  catena  d’o 
ro  di  molto  pelò  ; dalla  quale  infegno  della  felice  giornata  di  Marciano  pendeua  vn  ferma- 
glio,dall’ vna  delle  parti  del  quale  eral’imagine  di  SantoStcfano  Papa, nel  cui  fole  ne  giorno 
li  hebbe  cotal  vittoria, e dall’altra  l’inlegna  della  cafa  de’ Medici,  e diede  lor  comiato:ne  Polo 
ne  fece  dono  a ì prcfenti,e  che  Tempre  haueano  militato, ma  a quelli  foldati  ancora, o luoi,o 
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dello  Imperadorc  che  prima  fc  ne  erano  tornati  a cafa.  Licenziarono  parimente  i miniftri  di 
Celare  quelli  che  della  medefima  nazione  a lor  foldo  haueano  tenuti, ferbandonc  due  com  E 
pagaie  (blamente  nella  guardia  di  Siena.  Scemò  il  Duca  lacaualleria  leggiera,  fcegliendo- 
tre  lòlamcntc  per  ritenerteli  cinque  compagnie . Licenziò  molti  Capitani  foreftieri , rima- 
nendo nondimeno  le  guarnigioni  delle  Terre  affai  piene  :conofccndofi  l’animo  de’Caraffi 
non  effere  ne  contento,  ne  quicto:anzi  era  fama  che  apparecchiauano  ogni  colà,  che  a guer* 
ra  appartenga}  e molto  haueano  a configlto  Piero  Strozzi, e li  crcdeuanore  per  tutte  le  Terr 
re  della  Chiefa  faceuano  mafia  di  grano,  e d’altra  vettouaglia , fortiticauano  Roma , e quel- 
lo maiTìmamentcdileichc  ediquàdal  fiume  del  Teucre  in  Tofcana,doue  c Caftcllo  Santa- 
gnolo  , c’1  palagio  del  Papa,  cnc  fi  chiama  Borgo:  8£  a Piero  Strozzi  hauca  il  Papa  da- 
ta autorità  l'opra  l’armi  dello  flato  della  Chiefa,  c che  vedeffe  di  fornire  i luoghi , le  fortez- 
ze, eie  Terre  di  quanto  a difefa,  & offela  vi  conuemua.  E poco  prima  haueua  mandato  il 
Vclcouo  di  Terracina  Milanelc  per  fona  conofciuta  in  quelle  parti  a’Suizzcri,  cercando  di 
farli  amica  quella  nazionc:8i  egli  perfuafea  cinque  Cantonicattolici  a mandarli  Ambafcia 
dori  : ftudiando  di  valerli  di  quei  lòldati , quando  bifogno  li  foffe  venuto , e promettcua  " 
loro  aiuto  contro  a’ioro  nimici,edella  religione  Cattolica  : i quali  giunti  a R orna  furono  dal  s 
Papa  molto  onorati:Non  conuennero  già  a cofa  alcuna, l'aluo  che,hauédone  bifogno, di  ier 
uirlo  in  guerra.  Ma  effendo  loro  venuta  nouella  certa  della  triegua , ne  potendo  da  pei  loro 
(ottenere  grò  ffa  fpefa, mandarono  via  molti  fanti , ferbandonc  lolamcnte  millecinquecento 
per  guardia  di  Roma  }8C  erano  confufi  ,c  dolenti,  non  vedendo  come  foli  alla  guerra,  che 
temeuano  foffe  lor  molla  poteffon  ballare , ne  leuauano  fanimo  dalle*  fperanze , nelle  quali 
fi  erano  lafciati  tracorrcre:  c benché  da’miniftri  Imperiali  fo  fiero  inuitati  con  buone  parole, 
c molte  promefl’e  ad  accomodarli  col  Re  Filippo  , non  vi  fi  induceuano . Contuttociò  il 
Papa  daua  voce  di  procurar  pace  fra’l  R c d’1  nghiltcrra , e la  corona  di  Francia  ; auucnga  che 
in  lui  lpeffo  fi  moftraficro  legnali  di  non  buono  animo  inuerfo  la  nazione  Spagnuola , c tutr 
tà  lor  parte , e per  l’antico  odio , e molto  piu  per  vn  cafo , che auuenne  quafi  in  quelli  giorni 
mcdefimi.  Haueua  in  cottume  il  MaVchefe  di  Sarria  Ambafciador  Imperiale  di  andare  per 
fuo  diporto  alcuna  volta  a caccia , e feco  menare  molti  gcntilhuomini,c  lcrmdori  con  armi: 
le  porte  della  Città  continouamenre  fi  tcneuano  guardate , ne  lenza  licenza  dc’Carrtìi  le  ne 
potcua  vfeire , & egli  dal  Conte  di  Montorio  l’haucua  ottenuta:  ma  auuenne  che  la  guardia 
della  porta , che  ne  haueua  la  commelTione,fi  mutò  in  quella  con  vn’altra , che  non  l’haucua:  G 
onde  egli  giunto  alla  porca,  non  fu  lalciato  palliare, c faccédo  pur  forza  d’vlcire,&  oppone  - ' 
dolili  alcuni  foldati  adirato, che  ciò  pareua  cofa  indegna  di  lua  perfona, comandò  a’iuoi  fa- 
migliar!,che  fpezzaffono  la  porta, c fi  vfcì  via.Quello  fatto  difpiacque  tanto  al  Cardinal  Ca- 
raffa,quanto  fi  polla  Aiutare, 8£  al  Papa  vie  piu, parendo, che  fccmaffeloro  molto  della  ripu- 
tazione , e volendo  il  giorno  di  poi  il  Marchele  vdienza,  il  Papa  noi  volle  vdire,  c li  cadde 
nell’animo  di  rinchiuderlo  in  Cartello  ; eie  non  fi  atteneuaal  configlio  del  Cardinal  Caraffa 
che  lo  fuolfc  dallo  andare  in  Conciftoro,  era  pericolo  che’l  Papa  adirato  vedendoli!  innanzi 
ti  5 foffe  proceduto  troppo  oltre:c  flette  molto  pofciache  noi  volle  vedere, ne  vdiiefua  di- 
ficolpa, -benché  il  Marchele  di  tale  ingiuria  fi  fcufaffe,e  fi  vmiliaffe.  Di  quella  ingiuria  fece  do 
glienza  al  Re  di  Francia  il  Cardinal  Caraffa, moftrando  che  forte  violata  la  degniti, e la  liber 
tà  del  Pontefice  : difiimularonla  nondimeno  alquanto , 8 1 il  Pontefice  vincendo  fua  natura, 
doppo  alcuno  fpazio  lo  raccolfe  benignamente  in  fembianza, moftrando  pure  di  volere  effer 
mezano  alla  pace,  c diccuache  perciò  voleua  màdarc  ducCardinal  i legati  l’vno  al  R e di  Fra  H 
cia,c  l’altro  al  Re  Cattolico  per  procurarla  ; & in  vna  congregazione  di  Cardinali  chiamati 
per  quello, publicò  Caraffa  lho  nipote  per  mandarlo  a Parigi  con  molta  pompa,  & il  Cardi- 
nal Motula  in  Fiandra  doucdimoraualo’mperadore,e’l  Re  Filippo  fuo  figliuolo.  La  per- 
fona di  Caraffa , qual  fi  conolccua  mal  contento  dellatriegua , c nimico  della  nazione  Spa- 
gnuola fi  ftimaua  piu  atta  a raccender  nuouo  fuoco , che  a l'pegncrlo,e  che  con  quella  anda- 
ta cercaffe  accrcfcmento  di  flato  alla  cafa  fua  : c pareua  che  haueffero  volto  l’animo  almeno 
alla  poffclfionc  di  Sienajftimando  che’l  Re  di  Frdcia  come  haueua  prometto  doueffe  dar  lo- 
ro le  Terre, che  teneua  del  dominio  Sanelè , e che’l  R c Cattolico  per  tema  di  nuouo  traua- 
glio  haueffe  parimente  a conceder  loro  la  Città  fteffa  con  ciochc  di  lei  vi  poffedeua;  c fi  ha- 
ueano pollo  in  penfiero  di  poter  poi  col  Duca  diFircnzc  per  via  di  parentado,©  in  alcun’ul- 
tra modo  conuenire  di  quella  parte, che  ne  teneua, con  promettere  al  Duca  molti  coir.mo- 
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ogni  volta  che  al  R e di  Francia  non  folle  venato  bene  di  mantenere  la  lega  fatta , nel  primo 
A capitolo  della  quale  era,che’l  Regno  di  Napoli  lì  traefl'e  di  mano  delti  Spagnuoli , e lì  delle  a’ 
Franzefi:ma  quello  lor  difegno  era  copertoi  il  tenere  in  mano  Paliano,  e guardarlo  lolcn- 
ìiementc  come  haueano  in  animo  di  douer  fare,  ftimauano  poter  cfler  quali  che  vn  pegno  ad 
haucr  Siena  dal  Re  Filippo,  o vero  vn  ponte  atrapalTarc  nel  Regno  di  Napoli, fe guerra  vi  lì 
mandaffe  ; & a quelli  fuoi  dilegui , & ad  altri  adopcraua  molto  Caraffa  il  configlio  di  Piero 
Strozzi, che  quel  Cardinale  li  era  recato  a mano  tutto  il  gouerno  della  Chiefa, badando  il  Pa 
pa  piu  che  ad  alcuna  altra  cofa  alla  inquifizione,&  a tenere  magnificamente  il  grado  di  Pon- 
tefice^ ad  apparire  pompofo,c  funtuofo,vdendo  poco  Ambafciadori,o  perlòne  pubiche* 
che  così  parcua  a Caraff3$S £ allo’mbafciador  Fiorentino:con  molta  arte,c  varie  feufe  fu  vie- 
tata l’vdienza  piu  che  fei  meli  continuala  qual  cola  difpiaceua  a quel  Principeie  li  pareua  co 
nofccre  che  i Caraffi  li  haueflero  contro  mal  animo  ; e che  non  voleflero  che  i lor  difegni  dà 
alcun  fo Afono  interrotti.  Indi  a non  molto  il  Papa  in  Conciftoro  con  acerbe  parole  abomi- 
nò cafa  Colonnefe  come  parziale , c nimica  di  Tanta  Chielà , narrando  ad  vna , ad  vna  quan- 
p te  volte  nelle  memorie  pallate , e nelle  prefenti  ellahauefle  molTo  l’armi  contro  a’Romani 
Pontefici,  e quante  volte  folle  Hata  maladetta  da  loro , c priuata  delli  flati , e degniti  Eccle- 
fiaftiche,e  venne  a dire  vltimamente  come  Afcanio  Colonna  ia  compagnia  di  Pompeo  Co- 
lonna Cardinale,  haueua  metta  a ruba  Roma,  San  Piero,  il  Sacro  Palazzo,  & attediato  Papa 
Clemente  fettimo  in  Cattello  ; e come  poi  haueua  contefo  con  Paolo  T erzo , & oppoff  olì 
a’minittri  di  Giulio  Terzo  : e che  di  prefente  Marcantonio  fuo  figliuolo  con  aiuto  dell’Im- 
periali,  hauendo  prima  empiamente fpogliato  il  padre  delli  flati, macchinaua  contro  afe, e 
contro  allo  flato  di  finta  Chiefa , 8£  a quelle  aggiunfe  molte  colpe  grauiflime , e che  perciò 
era  rifoluto,  che  li  priuaflero  delli  flati, e che  follerò  in  bando, & in  maladizione  della  Chie- 
fa*e  fece  fopra  ciò  leggere  vna  bolla  acerba  contro  al  padre,  e contro  al  figliuolo  mettendo- 
li con  tutti  loro  flati  in  ribellione,  e priuazione  di  elfi  : e poco  poi  fece  folcnne  inueflitura  di 
Paliano  nella  perfona  del  nipote  fuo  Don  Giouanni  Caraffa  Conte  di  Montorio  fra  i fuoi 
fratelli  il  maggiore  d’età,  e li  diede  titolo  di  Duca  di  Paliano,  e fece  fare  della  inueflitura 
bolla  folennejqual  volle  che  da’Cardinali  folle  anche  fofcrittaiache  dal  Cardinal  Saniacopo 
infuori  tutti  li  altri  concorfero , K ad  vn  figlioletto  vnico  di  quello  Duca  nouello  di  tenera 
C età  diede  Caui,CaftclIo  pur  di  Marcantonio  Colonnata  di  propria  giuridizione,  e vicino 
' a Paliano  con  titolo  di  Marchefe.  Il  che  fatto  andarono  fubitamente  il  Cardinal  Caraffa , il 
nuouoDuca,e  Piero  Strozzi  a Paliano  con  molti  macftri,8ihuomini  periti  delle  fortifica- 
zioni , e vi  difegnarono  nuoui , e ficuri  ripari , c vi  fi  cominciò  follecitamcnte  a fabricare,  e 
porui  guardia, a mandarui  artiglieria,  a fornirlo  di  farina,  di  vino , e d’altre  cole  opportune 
a difenderlo,  8£  a foftenerui  attedio.  Quello  fatto  commofle  li  ànimi  dell’ Imperiali , comin- 
ciandoli giameglio  a feorgere  ache  cammino  fi  addrizzauano  i configli  de’Caraffi.  Il  Car- 
dinale legato  fatto  quello  menando  fcco  oltre  a molti  altri  Signorie  gentilhuomini,&:  il  me 
glio  della  Corte  di  Roma , Paolgiordano  Orfino  genero  del  Duca  di  Firenze  fi  milc  in  ma- 
re con  otto  galee  fra  fue, e Franzefi,  e fi  conduflc  tolto  a Marfilia,c  quindi  alla  Corte  di  Fran 
ciajhaucndo  Piero  Strozzi  prima corfè, vedute, c prouedute  le  Terre  del  Sancfc  Franzefi, c 
dato  ordine  a M ófignor  eli  Subiflà  come  infino  al  lor  ritorno, che  diceua  douere  cfler  fra  due 
meli,  le  doueffe  reggere, e guardarejrimancndo  intanto  la  curaci  gouerno  dcll’armi  del  Pa- 
pa in  mano  del  nuouo  Duca  di  Paliano.  Partilfi  parimente, ma  piu  tardi  l’altro  legato  per  an- 
D dare  in  Fiandra  con  ordine  di  conformarli  in  tutto  alle  voglie, Si  a’com  adamenti  di  Caraffa. 
Per  l’andata  di  coftoro,  dandoli  voce  che  andauano  per  conto  dijpace,  pareua  che  l’Italia  ri- 
manette  del  male  affili  follcuata:e  fi  hebbe  ferma  credenza  per  li  piu, che  al  meno  la  triegua  fi 
doueflc  mantenerci óciofoffccofa  che  l’vnoc l’altro  dc’maggior  Principi  fofleaciò  ben  di 
fpofto.E  fi  vdiuache’l  Turco  hauendo  hauuto  la  nouelta  della  triegua  non  maderiane’mari 
d’Italia  in  feruigio  di  Francia  la  fuaarmata,come  haueua  dato  ordine.Onde  alcune  delle  ga 
Ice  Imperiali  con  quattro  di  quelle  del  Duca  di  Firenze  ben  corredate  fi  mifero  per  far  pre- 
da fopra  i Turchi  inuerfo  Leudte,dc’quali  molti  c ó loro  galeotte  troppo  liberamente  Tcor- 
reuano  per  tutto,  8£  haueano  poflo  in  terra  a Gaeta,  & in  molti  altri  luoghi,  c fatti  molti  da  ni, 
tie  fenza  gran  pericolo  fi  poteuano  vfarc  le  marine  d’Italia  : quelle  galee  intorno  alla  Cala- 
Mia, 8£  alla  Puglia  fi  auuennero  amolti  vafelli  T urchefchi,8£  in  pochi  giorni  ne  prefero  vn- 
idici.c  feorfono  felicemente  infino  a Corfu, liberando  da  duro  icruaggio  molti  Criftiani , e 
'menandone  molti  Turchi  con  loro  vafelli,  Giouannandrea  Dona  parimente  con  otto  fue 
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galee  auuencndofi  intorno  alla  Cicilia  a fette  fuftc  pur  d’infedeli  fi  mife  lor  dietro , e le  co» 
ftrinlè  a combattere, e dopo  vccifionc  di  molti  Turchi  cinque  ne  prefe , e due  con  gran  fati-  ^ 
ca,e  valore  fcamparono.  Ma  il  T ureo  trouandofi  armate  le  galee  ne  mandò  quaranta  ad  Al- 
gieri,doue  haueaa  prima  mandato  Dragut  con  alcune  altrc.il  quale  con  cffc,c  con  altri  va* 
letti  di  Barberia  andò  poi  ad  attedio  ad  Orano  tenuto  dalli  Spagnu oli  nella  coflicra  di  Bar* 
beria , conducendouifi  da  Algicri  clercito  di  terra  . Perla  parte  di  Vngheria  furono  le 
cofe  affai  quiete,  hauendo  come  volle  il  Granfignorc laTranfiluania  riceuuto  la  R eina  Ifa- 
bella,  8i  il  Re  fuo  figliuolo,  del  quale  il  T ureo  haucua  la  protezione,  che  lo  voleua  in  iftata, 
donde  alcuni  anni  innanzi  (come  altroue  fi  diffe)  era  flato  coftrcto  a partirli.  La  quiete  daf- 
l’armi  Franzcfi  in  Italia  diede  occafionc , 8£  animo  al  Re  Cattolico , 8i  a’  miniftri  Imperiali 
a procurare  che’l  Papa,  o per  paura,  o per  ncceflìtà  forte  coflrettoaficurare  chcnedalqi 
ne  da’fuoi  verrebbe  noia,  olòl'petto  alcuno  alli  flatidel  Re  Filippo  jpcrche’l  vedere lolle- 
citamentc  fortificarli  Partano  , e fornirlo  abondeuolmcnte,  c con  grande  Audio  di  ogni  co- 
là, daua  giufta  cagione  di  fofpctrarne , conofcendofi  già  apertamente  che  Caraffa  haue.ua 
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derc  al  Re  a prendere  come  haueua  promeffo  la  protezione , c la  difelà  della  Chielà , e di 
lor  cala  : malfimamcnre  tenendoli  da  loro  Paliano  : onde  fi  poteua  ageuolmente  paflàrc  nel 
Regno  j e li  conofceua.manifellamcnte  ,che  non  vòlcuano  col  Re  Filippo  accordo  alcuno 
volontario,  anzi  cercavano  con  ogni  arte  di  trattenerlo , e di  ingannarlo  ; & al  legato  Mo- 
tula  indiritto  alla  Corte-deli’ I mpcradorc , cdcl  Re  Filippo , poi  che  vi  fu  vicino  a due  gior- 
nate da  Caraffa  che  era  già  in  Francia  fu  commeffo  che  non  paflàlte  piu  oltre , ma  che  taci- 
tamente le  ne  andarti:  da  lui  j fcgnal  manifcfto  che’l  Re  di  Francia  hauefle  promeffo  la  pro- 
tezione, e la  difefa  di  cafa  Caraffa  : e fi  vdiua  in  oltre  il  Duca  di  Ferrara  hauer  accettata  la 
condizione  dal  Cardinal  dcll’Oreno  del  doucre  effer  General  della  lega  con  groffa , & ono- 
reuolfomma  di  denari,  e digente  che  li  difenderti:  lo  flato  j a che  confermarli  era  flato  po- 
co innanzi  mandato  Don  Antonio  Caraffa  con  vn  bricue , nel  quale  lo  dichiaraua  General 
della  lega,8C  a confortarlo  a prendere  viuamentcvna  cotale , e così  onoreuol’imprefa  : & 
era  montato  quel  Duca  in  ifpcranza  di  auanzarfi  in  flato , K in  ricchezza , benché  moftralle 
altrimenti.  Lcqualicolc  e ffendo  per  molte  vie  fatte  note  al  Re  Cattolico  dacoloro,che 
vegliauano  le  cole  lue  in  Italia,  fu  diliberato  ,ma  piu  tardi  che  nonconucniua,induccndo- 
fimal  volentieri  agucrra  quel  Principe,  che’l  Duca  d’Aluaconlc  forze  del  Regno  di  Na- 
poli , e con  alcune  altre,  le  quali  difegnauano  di  far  paffar  di  T ofcana.e  di  Piemonte  douel- 
fc  affalirc  per  via  di  campagna  il  terrcn  della  Chicfa , e R orna  fteffa  per  coftrigncre  il  Papa 
aitanti  che  Caraffa , e Piero  Strozzi  foffer  tornati , o poteffer  di  Francia  eflcr  aiutati , per  la 
paura , e per  lo  pericolo  a fiatare  il  Re  Cattolico , e’1  Regno  di  Napoli  j e che  erto  Pon- 
tefice , come  le  li  conucni.ua  i fi  manterrebbe  di  mezo  , ne  fi  mescolerebbe  in  guerra, 
ne  in  cali  di  flato  : e che  a Marcantonio  Colonna  fi  renderebbe  Paliano , c l’altre  cole  oc- 
cupate . Quella  deliberazione  portaua  feco  pericolo  , che  al  Re  di  Francia  non  fideffe 
occafionc  a nuoua  guerra  con  l'imperiali  j perche  oltre  che  nella  lega  fatta  fi  era  obligata  la 
corona  di  Francia  alla  difelà  della  Chicfa,  l’haueua  eziandio  nominata  il  Re  per  aderente,  8C 
amica  nella  triepua.  Ma  con  tutto  quello  pericolo  fiaueano  credenza,  chc’l  mouimento 
potette  effer  cosi  liibitp,  e gagliardo,  che  prima  potette  effer  il  Duca  d*  Alua  con  l’elercito 
alle  mura  di  Roma , chc’l  Papahaueffctrouato  modo  da  poterli  riparare , e che’11  tal  manie- 
ra fi  yenirte  ad  ottenere  il  fine  della  guerra.il  quale  era  Ioaflìcurarfi  lolamentc  di  lui  j perche 
nelle  Terre  che  in  T oleina  tencuano  i Franzefi  non  erano  forze  tali,  ftando  continouamen- 
te  in  fofpctto  del  Duca  di  Firenze , che  ne  poteffe  fpcrarc  aiuto.  Giouaua  a quello  propo- 
fito  vna  praticabile  fiera  cominciata  molto  innanzicol  Re  Cattolico  : c quello  era  chc’l 
Duca  di  Parma,  e cafa  Pamele  fottracndofi  alla  protezione  di  Francia,  della  quale  era 
già  molto  prima  trapaflàto  il  termine,  tornaffefotto  quella  del  ReCatrolico;perchccffcn- 
do  mancate  a’ Farne  fi  le  fperanze  proporteli  grandi  ilìme  dell’ar  mi,  delle  ricchezze  Fran- 
zefi ,dcl  ricouerar  Piacenza , e cieche  loro  haueua  tolto  Don  Ferrando  Gonzaga , o di  al- 
cuu’altra  cofa , della  quale  fempre  haueano  hauuto  voglia , fi  erano  in  vltimo  dilpofli  a ri- 
ccuere  Piacenza,  e l’altre  cofe  da  .chi  le  poteua  loro  rendere,  8C  inquclmodochefi  conten- 
tami i HC  il  Cardinal  Farncfe  malfodisfatto  detta  grandezza  alterigia  di  Caraffa , 8i  o fieli» 
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da!  poco  conro,che  vniucrlàlmcntc  fi  tencua  alla  Corte  di  Roma  de’Card inali  :ne  parendoli 
A Rami  lenza  pericolo,  fe  ne  era  per  tempo  partito,  e ritiratoli  in  Parma;  8 i il  mancar  di  molte 
rendite  che  di  Cicilia, c del  Regno, e d’altri  luoghi  tenuti  dall’imperiali  gli  foleuano  venire, 
gli  fccmaua  della  grandezza,  e della  riputazione, non  hauendo  il  Re  di  trancia  a gran  pezza 
ioddisfatto  a quello, che  li  haueua  promellò:  Si  oltre  a quello  era  moi  toì  Duca  Orario  liio 
fratello , e genero  del  R e , e fcioltofi  quel  nodo , che  piu  pareua  che  li  Rrigncfle  ; Si  il  tempo 
haueua  Ibernato  lo  fdegno  prelò  della  morte  del  Duca  Pierluigi  lor  padredbnza  che  era  ita** 
to  leuato  dalgoucrno  dello  Rato  di  Milano  Don  ferrando  Gonzaga , al  quale  in  tutto  fe  ne 
era  data  la  colpa.  Tratto  Ri  molto  tempo,  e legatamente  alla  Corte  del  Re  Filippo  queflà 
riconciliazione,  adoperando  in  ciò  molto, c con  molta  autoriti  il  Duca  di  Firenze, dal  qua-r 
le  primo  ne  fu  moda  la  pratica , 8i  alla  Hnc  per  maijo  di  leronimo  da  Corcggio  familiaredc’ 
Earneli,  8i  in  queRo  lor  procuratore , e valìàllo  dTmpcrio,  il  quale  portò  le  condizioni  che 
domandauanoiFarncfì,  fi  conchiufc , rendendoli  al  DucaOttauio  Piacenza  con  tutto  il 
fuo  dominio,  con  quel  di  piu  che  del  Parmigiano  teneuano  l’I  mpcriali , si  veramente  che  la 
jj  Fortezza  di  Piacenza  fondata  da  Pierluigi, e fornita  da  Don  Ferrando  per  ficurtà  fi  tepefle 
dallo  fieflb  Rea  lpelb  del  Duca  Ottauio  ; e nel  medelìmo  modo  li  lì  rende  fife  Nouara , c che 
al  Cardinal  Farnclc , 8i  a Madama  Margherita  d’Aullria moglie  del  Duca  Ottauio  foflero 
renduti  i beni,  c le  Terre  che  molte  ne  haueano  nella  giuridizione  del  R e Filippo  ; Si  in  oltre 
tutto  quello , che  della  cafa  de’Medeci  per  la  morte  del  Duca  Aleflandro  già  fuo  marito  fc 
l’appartcncua.  A queflo  fi  aggiunfc  che  Aleflandro  Farnefe  vnico  figliuolo  rimalo  al  Duca 
Ottauio  andafle  a dimorare  in  Corte  del  Re  Filippo.  Quella  giunta  alla  potenza  del  Re  Cat 
colico  in  Italia , c fpezialmente  allo  Rato  di  Milano  in  queRo  tempo  fi  Rimaua  a gran  ficu- 
rezza , Si  opportuna  a tenere  a freno  il  Duca  di  Ferrara , il  qual  fi  teneua  per  certo  che  folle 
entrato  nella  lega  nimica.  Egiacoininciauaad  effer  di  fofpctto  ad  alcuni  luoi  minor  vicini 
Signori  diCorcggio  , e Conti  di  Nugolara,8i altri,  i quali  fi  tcneuanoa  parte  Imperiale. 
Poteua  Parma  eRer  di  molta  noia  a’Franzefi  ogni  voltache  con  elcrcito  foffono  voluti  tra- 
panare in  T ofeana , o al  foccorfo  della  Chicli,  come  mouendofi  l’armi  contro  al  Papa  fi  fon 
ijpicaua.  Per  la  qual  cagione  fi  vdì  poi  che  tal  mutazione  era  Rata  moleRa  al  R e di  Francia  j 
aCnicnga  cheli  fcaricafledigioflalpcla,  che  l'emprc  fiera  conucnuto  fare  inteper  guardatai 
q quella  Città.  Furonuisfalciate  di  mura  lbcondo  il  patto  alcune  delle  Fortezze  delPaimi-t 
giano,  le  quali  altra  volta  haueano  ritardata  la  guerra.  Le  fanterie  Franzelì  chetlauanoa 
guardia  di  Parma, Si  eran  pagate  dal  Re  non  hauendo  piu  nimico  vicinodal  Duca  Ottauio 
iuron  licenziate,  e due  compagnie  di  caualli  di  commeflionc  del  R e andarono  poi  a lei  u ii  e 
il  Pontefice, artiglici  iamunizionc,  frumenti  da  guerra,  che  in  Parma  haueano  1 Franz  eli  fu 
rono  traportati  nella  Mirandola.  Al  Duca  Ottauio  fu  conlbgnata  Piacenza, promettendo 
egli  di  perdonare  ogni  ingiuria, che, o nella  congiura  contro  al  Padre,  o nella  guerra  da’iuoi; 
vaflkllili folle  llatalatta.  MacontuttociocoIoro*he  erano  colpeuoIi,non  le  ne  vollon  fida- 
re. Sollccitauano  intanto  i Caralfi  di  munire  Pafiano,loldauano  Capitani, e fi  Ipigncuano  in 
quella  guardiani  ognieoiàguerncndolacontinouamentcmcgIio:8C  il  Papa  in  Rotnaarma-r 
ua  tutti  i Cittaduu,  c li  abitatori*  fece  diffribuire  armi  nel  popolo  ,e  diede  ordine  militare 
a i capi  delle  vicinanze, clic  cili  chiamano  R ioni, e ne  fece  far  mofira*  rafl’egna  di  cinquemi- 
la iu  arme,  benché  la  maggior  parte  fufl'ero  foreRieri,8i  artcfici.Quefli  legni, e la  mala  dilpo- 
li?ionc  del  Papa  utucriol’Ambafciadorc  Imperiale  moflono  quel  pcrlònaggio  onorato  a 
D domandar  Iiccnza,parendofi  dimorare  a quella  Corte  lenza  degniti  alcuna;  cflendoli  con- 
uenuro  il  piu  del  tempo  Rare  in  cala  come  rihehiufo,  (chetai  commdfione  haueua  dal  fuo 
Principe)  benché  cercando  il  Papa  di  non  venire  così  toRo  a rottura  gliele  negafle  ,c  lo  la-f 
celle  configliarc  per  lo  migliore  a non  fi  partire  di  Roma.  Pcnlàua  in  tanto  ilDucad’Alua 
come,o  donde  volefle  muouer  la  guerra**  già  fi  cominciaua  ad  apprcRarfi , chiamando  l’or- 
dinanze  de’caualli  del  Regno , Si  adunando  fi  Spagnuoli , che  in  piu  parti  vi  erano  l'parfi , Si 
altri  Capitani  Italiani.  Ma  non  poteua  farlo  così  legatamente,  ch’ai  Papa  non  nc  venifle  to-, 
Ro  l’odore,  il  quale  faccua  metter  guardie  nelle  fr  ótiere  del  R egno:ma  haueua  grande  flrct- 
tczza  di  denari*  tencua  ogni  via  per  trouarne,  Si  in  Paliano  mandaua  ibmprc  maggior  nu- 
mero d’artiglierie, di  farina*  di  munizione*  d’ogn’altra  cola  opportuna,  Si  in  Francia  con 
tinouamentc  lettere*  meflaggifollecitando  Caraffa*  lo  Strozzi  a tornare. Fortificaua  Net 
timo  in  fu’l  mare , V cllctri,  Alagna*  vi  poncua  loldati  alla  guardia:8i  vdendo  che  a Gaeta  fi 
raunauan  gente  da  guerra  viuca  con  folletto  ; 8C  in  Roma  alle  porte  mantencuafi  il  fare  fo- 
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lenneguardia,c  fi  faceano  portare  in  palagio  tutte  le  lettere, che  andaficro  attorno;haucudò 
iofpetto  di  trattato,  che  diccuano  li  Spagnuoli  tenere  in  Sermoneta  ; nondimeno  mancai)-  t 
do  di  denari, e di  capi  da  guerra, c vedendoli  i nimici  vicini, e pronti, al  Papa,  Si  a’iuoi  pale- 
lla e fiere  a cattiuo  partito.  Goucrnaua  ogni  colà  il  Duca  di  Paliano,  Si  haucua  dilìribuiti  li 
vtfici  dagucrra, dando  il  Generalato  delta  caualleria  ad  Afcanio  dellaCorniajilgoucrno  del 
la  fanteria  Italiana  a Giulio  OrfinojaFlammmio  da  Stabbia  Orlino  il  gouerno,c  la  guardia 
di  C iuitauccchia,c  delle  galee, che  haueano;8t  in  R orna  haueuan  chiamati  molti  foldati  del- 
le loro  ordinanze,  talché  vi  haueano  quattromila  fanti , e cinquecento  caualcggieri , 8i  loro 
haucua  accrcfciuto  ilfolpetto  Marcantonio  Colonna;  quale  da  Vinegia  haueano  vdiro  ef- 
fer  giunto  a Napoli , e che  metteua  inficine  gente  ; c già  fi  diceua  che  in  nome  Tuo  fi  doueua 
far  la’mprefa.  In  Ronia  era  fiato  prelo , epot'o  in  dura  carcere  Giouannantonio  dc'TalU 
maefiro  della  polla  Imperiale, e poco  poi  Don  Garzia  Laflo  della  Vega, midato  poco  innan 
zi  dal  Duca  d’ Alua  a R orna , 8i  era  miniftro,S£  Ambalciador  del  Re  Filippo  venuto  di  Spa 
gna  pochi  meli  innanzi  al  Papa:  e ciò  per  cagione  d’vna  lettera  tolta  a Tcrracina  al  confine 
della  Chiefa  ad  vn  lor  mandato  legatamente  j nella  qual  lettera  follecitauano  il  Duca  d’ Al- 
ua a prefentarfi  fubitamentcaRoma  ,mofirando  che  eflèndoui  ogni  cofa  confala,  e molti  ® 
di  lor  parte  ageuolmente  farebbe  lor  potuto  venir  fatto  di  prenderla.  La  prigionia  dico- 
ltoro,e  l’efamina  fattane  Teucramente  feoperfe  meglio  U’ntcnzionedclTImperiali , Si  il  pe- 
ricolò nel  quale  fi  trouaua  Roma.'clpczialmcnte  perche  haueano  auifo  che’lDucadi  Fi-? 
renze  del  fuo  dominio  metteua  inficine  per  mandarli  al  Duca  d’ Alua,chc  ne  l’haueua  ricer- 
• co  tremila  fanti  Tofcani.Di  Piemonte, c di  Lombardia  fi  chiamammo  al  medefimo  effetto 
millecinquecento  Spàgnuoli,e  di  Germania  vn  reggiméto  di  Tcdefchi.  Per  li  quali  foipee 
rimandarono  Don  Antonio  Caraffa  a Bologna,  acciò  hauefle  cura  delle  Terre  de’confinuc 
nella  Marca  ancora  a’confini  dell’Abruzzi  per  tutto  faceanfare  diligente  guardia:  e lopra 
tutto  lòllecitauano  il  legato  a tornar  di  Francia, il  quale  a quella  Corte  e Rendo  fiato  riceuu- 
to  coiteli  !fimamentc,c  con  molta  apparenza  d’amore, ricercò  il  Re, come  haucua  prometto 
nella  conuegna  fatta  da’  fuoi  miniltri  col  Papa , che  accettattc  la  protezione  di  Pattano , c 
del  Duca  fletto;  moftrando  che  ciò  li  farebbe  di  onore  , difendendoli  inficmemente  Io 
fiato  della  Chicli,  come  haueano  hauuto  in  cofiume  di  fare  gli  antichi  Re  di  quella  co-, 
ròna  5 & affermaua  che  tal  carico  li  farebbe  leggieri } e che  ageuolmente  li  verrebbe  fatto  di  , 
quindi  entrare  nel  R cgno  di  Napoli  antico  patrimonio  della  corona  di  Francia, e che  come  G 
Pattano  in  mano  dc’CoIonncfi  era  vna gagliarda  frontiera,  c fortezza  àdifefa  di  quel  Re- 
gno,così  di  prefente  trou  idoli  in  mano  di  amici, anzi  dello  fletto  R e , farebbe  vna  larga  por 
ta  ad  entrami;  c che  non  haucua  mai  hauuto  la  corona  di  Francia  ne  maggior  c,nc  migliore 
occafione  di  qnella,eflcndo  in  tal  modo  dilpolta  l’Italia, Si  hauendo  tanti  confederati, e ler- 
uidori  in  quella , i Farneli  (che  non  li  fapcua  ancora  chchaucflòn  mutato  pcnficro), tutta 
lo  fiato  della  Chiefa, le  Terre  de’Sanefi  in  Tofcana,Pitigliano, Orfini,  Sermoneta, Pattano. 

T alche  come  per  la  propria  Francia  a grande  agio  poteuano  caualcarc  infino  nel  R cgno  di 
Napoli:  doue  diceua  ancora  Caraffa  che  troucrricno  i popoli  fi  maldifpofti  inuerl'o  li  Spa^ 
gnuoli  iquali  acerbamente  li  fignoreggiauano,e  Cala  Caraffa  haucrui  tanta  parte  di  flato  di 
parenti, d’amici, d’autorità,  che  li  doueua  a ragione  fpcrare  douer  loro  cttèi  eageuole  lo’nfi» 
gnorirfi  di  quel  R cgno, il  qual  dona  tanta  forza,  e tanta  riputazione  a chi  ne  è S ignoi  e , che 
con  la  buona  amicizia  della  Chiefa  fi  può  Rimare  arbitro  del  retto  dell’Italia.  E perche’l  Papa 
era  pur  vecchio,  & ageuolmente  poteua  innazi  al  fatto  cadere,  prometteua  Caraffa  che  egli  H 
in  brieuc  farebbe  tal  numero  di  Cardinali , c talmente  amici  di  Francia, e nimici  di  Spagna, 
che  Tempre  haricno  il  Pontefice  dalla  loro.  E pero  foggiugneua , che  non  era  da  indugiare 
a mandar  foccoriò , accioche  a Roma  fi  potette  reggere  il  primo  impeto  del  nimico  magni- 
ficando le  forze  della  Chielà;  e che  con  ogni  poco  d'aiuto  di  gente  foreftierafi  rompcrcb-» 
be  ogni  difegno  all’Impcriali.  Quello  ragionamento  fu  fecondo  l’animo  del  Re, e li  piacque 
tanto , che  tolto  accettò  la  protezione  di  Pattano , Si  al  legato  donò  vn  V efeouado  ricco,  Si. 
cflbndoli  nata  della  Rcina  due  figliuole  a vn  parto  volle  che  egli  in  nome  del  Papa  ne  tenelr 
fe  vna  a battefimo.Giunfc  in  quella  la  nouella  in  Tràcia  che  Marcantonio  Colonna, e’I  Duca 
d’Alua  cominciauano  a far  mouimentod’armùonde’l  Legato  faceua  maggior  inftùzache’l 
Papali  lòccorrelTe,  Si  il  Re  lopra  quella  cofa  tenne  configlio;  Si  ilConeftabileacui  non 
piaceua  ,c  (Tendo  il  Regno  di  Francia  tanto  fianco  delle  paliate  guerre,  c pure  allora  fatti  fi 
Ìatriegua,cheanuoua  gucrrali  dette  occafione, la  contradiò;  ftimando  le  promette,  e le 
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Speranze  de’Caraffi , come  di  ribelli , e perfone  torte  piu  da  pa  filone  d’animo , che  guidate 
da  regolata  prudenza , douer  riulcire , e vane , epcricolofe , conoiccndo  molto  bene  7 che 
cominciandoli  a mandare  aiuto  di  Francia  al  Papa  per  onor  della  corona , non  fi  potcua 
mancare  poi  di  andar  piu  oltre . Onde  fi  tornauain  li)  la  guerra  maggiore , e piu  pcricolor 
La  che  prima  : e fapcua  ancora  per  la  lunga  pruoUa , che  le  guerre  che  da’  Franzefi  fi  condu^ 
cono  lontane  in  cala  altrui  hanno  per  lópiu  cattiua  fine  : nondimeno  volendo  così  il  Rc,c 
con  figliandolo  1 Guifi  giouani , Si  arditi , i quali  fi  ingrandiuano  della  guerra , fi  attenne  a( 
lor  configlio , e fi  rifoluc  che  al  Papa  diprcfcnte  fi  mandaffero  tremila  fanti  fra  Gualconi,& 
altri  Franzefi  parte  di  Proueuza  lopra  le  otto  galee , che  haueano  portato  il  legato , e part§ 
foco  poi  di  Corfica.,  c.di  altronde , acciò  il  Papa  dal  primo  impeto  fi  potefle  difendere, di- 
Jiberando  cheatemp.o  piu  commodo,  e con  pia  maturo  configiio fi douefle mandar giu- 
ilo  efencito  ,e  da  pafiare  per  tutto  al  eonquifto  del  Regno  di  Napoli,  come  prima  nella  lega 
fecóndo  la  volontà  del  Pontefice  fiejraffabjlito  refaccua  gran  fondamentofopral’autori- 
tà , e potere  del  Duca  di  Feri  araj  al  .quale  mandò  incontanente  a confermare  la  lega,  e fe-r 
celo  1 fio  Luogotenente  in  itali?;  dei  qual  titolo,  ma  molto  piu  dell’vtile  figodcua  quel 
Principe , haueuà  il  figliuolo fuo  primogenito. in  Francia , che  Io  ftimojaua  ogni  giorno  a, 
prendere  con  ficuro  animo  in  tutto  I?  parte  Franzcfc . Quelli  romori  d’armi , che  parte  fi 
^vedeuano , e parte  fi  vdiuano  faceuano  fìar  delti  tutti  coloro , a’quali  erano  a fofpetto  Par-, 
mi  Franzefi  in  oucHe  parti, vedendo  loro  aggiunte  quelle  dclIaChic(à,e  lo  fiato  di  effa, parte 
molto  grande  d’Italia,  e molto  opportuna,  & inoltre  le  forze  di  Ferrara,  e tentauano  con 
ogni  arte,  ccon  ogni  maniera  di  promeffe  ditrarfi  in  compagnia  la  Signoria  di  Vincgia 
alla  quale  tolto  che  hebbe  l’auuilò  il  Papa  della  buona  difpofizione  del  R e mandò  Don  A m 
conio  Caraffa  a vifitarla,  8£  ad  inuitaila  alla  lega , promettendole  della, cacciata  ddliSpa- 
gnuoli  d’Italia  premi)  grandi  Jimi:con  la  quale  da  altra  parte  fi  ingegnauànofarc  il  fimiglwn 
teiminiftei  del  Re  Filippo,  moftrando  la  troppa  grandezza  de’Franzefi  in  Italia  efier loro 
pericoiofa , non  fi  contenendo  quella  nazione  a niuno  dpuuto  termine  ; diccuano  in  oltre, 
cornei!  Re  Cattolico  da  lei  prenderebbe  ingrado,  che  ella  cosi  come  haueua  fatto  molti 
anni  confilo  vtile  ,8i onore  fimanteneffe  dimezo . Ma  quel  gouernonon  amando  piu 
-l’vna  parte  chcl’àltra , anzi  odiandole  amendue  parimente  non  fi  volle  per  condizione  ve- 
runa muoucre  dalla  fua  quiete , temendo  non  meno  la  grandezza  propolta  dei  Re  di  Fran~ 
eia , che  la  ferma  potenza  del  R e Filippo . Onde  dopo  alcuni  configli  fopra  ciò  fattili  fu 
confortato  Don  Antonio  a configliare  il  Papa  da  parte  loro  a volere  efier  padre  comu- 
ne, 8£  a procurar  la  pace  . Se  a non  volere  efier  cagione  di  nuouotrauaglio  con  dar  la  via  in 
Italia  ad  altra  geme  firanicra , dalla  quale  era  forza  che  ella  di  nuouo  fi  empieffe , e folle  la- 
ccrata:jnaifimamente  efiendo  non  poco  pericolo  quello  anno , ch’ella  oltre  all’altrc  calami- 
ti non  fo (Te guaita  dalla  pcftilenza,  la  quafera  trapalata  m V inegia  Città  popolata , & in 
quello  tempo  lidio  vi  faceua  mali  effetti;  e fitcmeuache  ella  non  fiallargafie  nel  rcllo  d’I- 
talia^ Si.  in  oltre  di  B àrbcria  haueua  cominciato  ad  infettare  la  Proueuza,  tenendo  i Fran- 
zeft  amiftà  con  infedeli  di  quelle  parti , e riceuendoli  nc’Ior  porti . E quali  nel  medefimq 
tempo  in  Firenze  fi  erano  l’parle  le  Petecchie  ; la  quale  infermità  infiammando  di  febbre 
acutilfima  chino-era'  fopraprefo  , in  pochi  giorni  i piu  toglieua  di  vita  , laici  andò  i corpi 
macchiati  di  liuidori  in  forma  di  lenti,  e faluo  che  non  fi  appigliaua  a chi  praticaua  con  gl’in- 
fermi ,non  eramolto  ne  gli  altri  effetti  dalla  pcftilenza  diuerià , c gran  numero  di  Cittadini, 
e di  popolo  in  pochi  meli  tolfe  via,eparcua  che  ella  venific  per  infezione  d’aria.  Onde 
parcua  che  lafortuna  haueffe  inuidia  ad  vn  poco  di  quiete cnc  le  l’era  mofira  quell’anno, 
li  Duca  di  Firenze  conofccndo  in  quanto  pericolo  fi  mctteua  quella  Prouincia  s’inge- 
gnaua  per  ogni  via  dimoftrarcal  Papa  che  per  qucllafantaSediafifaccuapiulaquicte,e 
la  pace,  chc’l  trauaglio,  eia  guerra,  e ipftzialmente  per  fua  famiglia,  potendo  ottene- 
re per  lei  buone  condizioni , lenza  procurarle  briga  dal  Re  Filippo  , perche  nel  vero  le 
fòrze  delli  Imperiali  in  quello  tempo , benché  molte , erano  di  maniera  logore  dalle  guci  1 e 
paffute, che  haueano  bilogno  di  ripolò , c malagcuolmente  trouanano  iminiftri  del  Re  Cat-, 
tolico  rondc  piu  potefiero  trarre  denari, e le  genti  da  guerra  per  tutto  mal  lodisfattc,non  fi 
poteuano  muoucre, e tutti  li  fiati  eran  continuati, e mal  guidati, Si  i minil]ri,8i  i Goucrnato- 
ri  delle  Prouìncic  piu  intendcuanoagarcggiarel’vn  con  l’altro , che  al  fernigio , c beneficio 
coraunc:&  il  configlio  dello  Hello  Re  per  lo  piu  era  nuouo, ne  ben  concorde,  volendo  ogni 
colli  gouernare  i Signori  Spagnuoli  infra  di  loro  medefimamente  dffcprdanti,  i quali  piu  a 
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loro  fpezialtà , che  al  ben  comune  andauan  dietro , quelle  cofe  rendeuano  li  auuerfàrij  piu 
arditane  confentiuano  ad  accordo,  che  lorfo  fife  propofto.  lutale  fiato  vegliaua  il  Duca  di  E 
Firenze  ftudiofàmente  a ogni  andamento»  ne  punto  addormentatoli  nella  quiete  della  trie- 
gua  rimetteua  i pcnlieri  della  guerra,  anzi  andaua  preparandoli  in  ella  quando  da  nimico 
tome  gli  lì  era  inoltrato  il  Re  di  Francia, li  fofic  molla;  SC  a tutte  le  C ittà,e  Terre  di  frontic- 
ra  con  gra  follecitudine  faceuafabricare  ripari, e difefe contro  a chi  Io  hauefle  voluto  o fen- 
dere,fornédo  le  Terre  forti, e da  difcla  di  ogni  maniera  di  vettouaglia,e  sfornédone  i Con 
cadi , fappiendo  che  l’amicizia , eì  buon’animo , che  haueua  cominciato  a inoltrarli  il  Pon- 
tefice era  finto, perche  nella  lega  fatta  lo  haueano  dichiarato  nimico.  Non  parcuagia  dilpo- 
fto  a muouerli  fe  non  moleftato  da  altri , e fcruiua  quanto  far  lì  poteua  il  Duca  d’ AIua,e  di 
configlio, e d’aiuto, e fi  prouedeua  per  rispondere  a pace, 6£  a guerra  fecondo  che  allo  auuer- 
fàrio  forte  ben  venuto.  Mi  fopra  tutti  li  altri  luoghi  muniua  Lucignano  tratto  poco  prima 
dell’vnghie  de’Franzéfi,che  piu  li  bifognaua,  perche  vna  faetta  folgore  caduta  lopra  la  Tor 
te  della  Fortezza  douc  fi  guardaua  la  poluere  dell’attiglieria  ne  haueua  disfatto , EC  aperto 
la  maggior  parte  con  rouina  tale,  e violenza  fi  grande  clic  non  folo  fpiantò  la  T orre  ftcfl'a , e 
coperte  con  la  rouina  tutta  la  famiglia  con  alcuni  foldati  del  Capitano  Donato  Ambruogi  F 
d’Arezzo,che  v’era  guardiano, ma  molte  cale  vicine  dalle  mura  sbalzaltc  furono  rouinate, 
e due  Chiefe  apprètto,  c quali  i due  terzi  del  Cartello  daTalfi  dall’impeto  lunge  fcagliati  di- 
fettò. Ondeconucnneettendo  vieniti  Franzefi  da  Foiano,  douc  per  fua  buona  ventura  era 
andato  il  Capitan  Donato  chiamami  foldati:  e fu  oltre  allo  fpauento  cofa  di  gran  danno} 
perche  tra  quelli  della  Fortezza , e quelli  del  Cartello  piu  di  quaranta  infranti  perirono  : e 
Giorgio  Aldobradini  proueditorc  di  quella  Prouincia,  benché  folle  lontano, nell’vna  delle 
gambe  da  vn  fallo  ne  retto  ferito.  Conuenne  adunque  rifornir  quel  Cartello  di  nuoua  For* 
rezza, c vi  fi  pole  ftudio  grandiilimo  procurando  la  fabrica  Bernardo  Puccini, il  quale  Cotn 
meflario  di  Sarteano  vicino  a Chiuli  riforniua  anche  meglio  quel  luogo.  Soliccitauanfi  i 
baluardi  dilegnatia  Cortona,fopra  la  qual  Città  piu  di  vna  volta  haueano  fatto  dilègnoj 
Franzefi,  e Fuorufciti  Fiorétini  lendofi  ingegnati  di  indurre  alcuni  de’Cittadini,e  de’iolda 
ti  a far  ribellare  quella  Citta  al  Duca.  Ma  non  era  minore  la  follecitudine, che  fi  poneuanel 
fortificare  Caltrocaro,  frontiera  vicina  a poche  miglia  a Furlì,ad  Imola  a Ceféna,  & adaltrè 
Città  della  Romagna  Ecclefialtica,doue  mandò  il  Duca  molta  artiglieria  non  tanto  per  dife  . 
fa  del  luogo, quanto  per  tcncr’il  Papa,8C  i fuoi  in  fofpctto,  che  da  quella  parte  ogni  volta  che  G 
forte  morta  guerra  d’altronde,  n 5 fu  flono  aflàlite  le  lue  T erre  non  ben  forti,e  da  efl'ere  da  fu 
ria  di  artiglieria  in  brieue  fpazio  agcuolmcnte  apcrte.Ecio  faceua  il  Ducadifidcrando  mol- 
to che’l  Papa  impaurito  di  quà,c  di  là  fi  forte  leuato  dall’animo  la  voglia  della  guerra, e forte 
venuto  a conuenzion  tale(a  che  non  lalciaua  mai  occafione  di  confortarlo)  che’l  Re  Filippo 
potette  deporre  ilfolpetto  prefo  per  cagion  del  R egno  di  Napoli , e li  altri  vicini, e confede 
rati  viuerne  in  ficurtà  ,e  pace.  M a di  tutte  le  Città  di  T ofeana  era  digranlunga  peggiore  la 
condizione  della  mifera, e mal  contenta  Siena.  Quella  gouernata  dalCardinal  Burgos, oltre 
che  in  le  era  tutta  diuifa  d’animo  non  haueua  anche  da  viuere  : ne  quel  Cardinale  nella  care- 
ftia,c  mancamento, che  fi  trouaua  di  grano  ogni  parte  dcllaTofcana  haueua  modo  a proue- 
demcla:&  era  caduto  in  gr  adilfimo  difiderio  quel  Prelato  di  haucrne  la  Signoria, & i Citta- 
dini della  Balìa  attutamente  gliela  conccdcuano,c  fi  ingegnauano  per  ogni  via  di  porlo  in  di 
fcordia  col  Duca  di  Firenze, moftrandoli  che  egli  mai  altro  nò  penfaua,  ne  altro  procuraua, 
fe  nó  come  la  patria  loro  li  potefle  cadere  in  mano.  Onde  per  tema  di  ciò  piu  che  per  alcun’  H 
altra  cagione  s’indurtc  il  gouerno  di  quella  Città  a chiedere  al  Cardinale  , K al  Re  Filippo 
che  nellaCittà  fi  fabricafle  di  nuouo,  c fi  accomodali  la  Cittadella  cominciata  da  Don 
Diego  di  Mendozza , e poi  prclà  da’  Franzefi , c da’  Sanefi  Hata  in  parte  rouinata  ; perche 
guardandoli  come  diceuano  con  molta  fpefa,  & in  guerra,  8C  in  triegua  il  cerchio  della  Cit** 
tà  tutta,  ch’é grande,  e trouando fi  cinti  d’ogn’intorno  da’nimici,  e continuamente  con 
molto  numero  di  lòldati  fuori,  e dentro, non  vi  fi  poteua  viucr  ficuro  altramente,  c ftaua  la 
Città  in  continouo  trauaglio,conuencndo  alloggiami foldati  forerticri,  i quali  conùnoua- 
mente  la  diuorauano,  nc  lafciauano  a’Cittadini  trarre  il  frutto  delle  loro  porte flìoni . Con- 
fiderauano  in  oltre, che  era  pericolo  che’l  Re  Cattolico  ftracco  della  fpefa  non  pigliarti:  della 
Città  alcun  partito,  che  vniuerfalmentc  difpiacefle . Però  configliauano  il  Cardinale  a ri- 
farla, e metterui  guardia;  8d  afolleuaré  dal  difagio  degli  alloggiamenti  de’ foldati  le  cale  de’ 
Cittadini,  He  aferiuerne  al  Re  Filippo  ; Rimando  che  cotal  buona  intenzione  doueffe  loro 
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giouare  a rondarli  quel  Re  piu  benigno . Onde’l  Cardinale  diede  ordine  a chiudere  il  luo- 
go delia  Fortezza , e porui  la  guardia , 8C  intanto  li  ingegnaua  in  molti  modi  di  dare  di  ogni 
cola  carico  al  Duca  dicendo,  che  egli  teneua  quella  Città  affamata,  e che  non  conlentiua  che 
pur  anche  del  Suo,  le  foffe  portata  vettouaglia  : e che  tenendo  egli  le  T erre  del  SaneSe,  e non 
le  rimanendo  quali  altro  che’l  cerchio  delle  mura, quella  Città  non  lì  potcua  nutricare? e 
che  quello,  che  tcncuano  i Sancii  rcltaua  incolto , e dil'erto  ; eche  del  frutto  delle  loro  pol- 
le ifioni  non  traeuano  tanto , che  i propri j Signori  le  ne  poterono  lblìentare  ? onde  la  piu 
parte  de’  Cittadini  dimoranti  a caia  li  inoriano  di  fame , & il  Re  Filippo  ne  era  ftracco  ; 
che’l  mandare  che  fifaceuada  Napoli,  e di  Cicilia  del  grano,  le  bene  lollcuaua  alquanto  il 
mancamento,  elTendoui  lèmpre  carcftia  di  denari,  e di  ogni  altra  colà  opportuna  nonmài 
empicua  il  biSogno . Talché  la  condizione  di  quel  popolo  era  diuenuta  miserabile  ? e la  piu 
-parte  vi  teneua  co’ Franzeli,i  quali  erano  Signori  delle  migliori,  e piu  fertili  Città,  e luoghi 
di  quel  dominio , e douc  molti  dclli abitatori  di  Siena  haucano  loro  poflelfioni  : 8d  era  peri- 
colo lò’l  Duca  di  Firenze  non  vi  hauefte  hauuto  l’occhio, che  eilendo  tanto  vicini  i Franze- 
fi  da  Montalcino , e d’altri  luoghi , che  col  conlenlo  del  popolo,  e con  l’aftuzia  di  alcuni  de* 
primi  Cittadini  del  gouerno , quella  Città  non  folle  tornataalla  diuozion  Franzefc  j mafli- 
mamente  eflèndoli  ogni  parte  di  Italia  commo (là  per  l’affezione  che’l  Papamollrauaa 
quella  parte  : auuengache  già  per  tutto  fi  vdiflc,  che’l  Re  di  Francia  a petizione  del  Cardi- 
nal Caraffa  l'opra  le  galee  mandaua  gente  Franzefe  ? e già  a Ciuitauecchia  erano  sbarcati  le- 
•cento  GuaSconi . il  Duca  di  Firenze  intanto  alla  Corte  del  Re  Filippo  dal  Vefcouo  del 
Borgo  ilio  Amabfciadore  faceua  domandare  inffantementc  lapofictììonc  libera  di  Piombi- 
no, ina  il  Re,c’i  fuo  Cófiglio  lucrando  per  quella  ftrada  di  tenerlo  piu  fermo  nella  Sua  diuo- 
zione  lo  mantencuano  in  ifperanz3,eprolungauano  l’efecuzionc , hauendo  conofciuto  per 
•le  cole  che  andauano  attorno  l’opportunità  di  quel  luogo, perche  non  potendo  valerli  i man 
dati  del  Re  a Napoli  del  cammino  ordinario  del  terreno  della  Chiefafaccuano  fcala  a Piom- 
bino doue  continuamente  ltauano  legni  d’ogni  forte  per  traghettare  nel  Regno  tutto  quel- 
lo che  folle  ncccliàrio . Le  colè  in  R orna  fi  vedeuano  piu  che  mai  volte  alla  guerra,  con- 
correndola ogni  giorno  maggior  numero  di  loldati  : c dalla  parte  del  Duca  d’ Alua  fi  vdiua 
•farfi’l  fimigliantc  ; Fabrizio  di  Sanguine  il  qual’cra  tornato  dalla  Corte  del  R e Filippo, do- 
ue era  fiato  mandato  dal  Papa,  e dall’Ambalciadore  Imperiale  per  quelli  affari,  e per  addor 
mentarecon  pratiche d’accordiilRe  Filippo, non  recauacofa  alcuna,  onde’l  Pontcficefi 
contentatici  era  adirato  per  quellelettere  venuteli  in  mano, dolendoli  che  in  Roma  (leda, 
8C  infino  in  cala  propria  li  hauelTonò  tenuto  contro  trattati  : & oltre  a quello,  vero,  o fallo, 
cheto  (Ve  diceuano  i Caraffihauere  Scoperte  congiure  contro  alla  perfona  del  Papa, ede*  ni- 
poti tenute  da  Spagnuoli,e  nehaueano  fatte  damine  je’l  Papa  moftraua  di  crederle:  e l'o- 
pra ciò  haucua fatta  congregazione  di  Cardinali, c chiamaua  li  Ambafciadori  de’Principi,  e 
moftraua  loro  a che  termine  le  colè  li  troualìcro  ; e li  pregaua  che  con  alcuni  Cardinali  a ciò 
da  luì  diputati  vedelì'ero  come  a compofizione,c  pace  fi  potefie  venire, dolendoli  agramen 
te  dell’  1 mpcriali,  che  n on  li  conièntiuano,  che  ne’ vaflàlli  Suoi,  come  era  cala  ColonneSe, po- 
rcile fare  a fuo  Senno,  e galtigarli  come  ribelli  della  ChieSa  j non  hauendo  mai  i Pontefici  R o 
mani  cercato  quel  che,  o Impcradore,o  altro  Principe  hauefier  fatto  nelle  loro  giuridizio- 
ni  i c Sene  moftraua  turbato , ne  limancauano  (limoli  che  continouamcte  lo  pugneuano  ad 
ira  maggiore  : e M.  Salueftro  Aldobrandinivnode’l'uoi  minittri,  e Configlieri,  8 ( il  Pro- 
curatore Fifcalc  in  vna  congregandone  di  Cardinali  fatti  a ciò  chiamare  dal  Pontefice  ino- 
ltrarono con  lungo  Sermone  l’vficio  loro  edere  il  difendere  la  degnità  della  S edia  Apollo- 
lica,  c proiledcrcche  ella  non  riceueffe  danno , o oltraggio  ? e che  vedendoli  i mini  (tri  Im- 
periali, e li  agenti  del  Re  Cattolico  adoperare  lìniftramente,& a danno  della  ChieSa, ftimaua 
no  opportuno  procedere  lor  contro, proteftando  infra  tanto  che  fi  andrebbe  piu  oltre , a 
dichiarare  ricaduti  i Regni  di  Napoli,  e di  Cicilia,  il  dominio  diretto  de*  quali  fi  appartiene 
alla  ChieSa . Conciofoffccofache’nque!  Regno  fi  riceueffero,  fi  aiu  tallero,  e fi  fomentas- 
sero Marcantonio  Colonna,  & altri  ribelli  della  Chieià,  inoltrando  che  ciò  fi  farebbe  con 
molta  ragionerà  qual  propofta  motlrò  di  aggradire  il  Pontefice , e diede  commefiione, 
che  Secondo  i canoni  la  fi  tirafie  innanzi,  e che  poil'e  ne  faceflè  la  bolla . Afpettauafi  d'ora 
in  ora  clic  a Ciuitauecchia  comparine  la  Seconda  mandata  delle  genti  Franzcfi?  che  con- 
dotti i primi  GuaSconile  medefime  galee  erano  andate  a leuar  di  Corfica , e poco  poi  tutta 
l’armata  che  di  Antibo  porta  Ile  nuouegenti  iui  adunate, e’1  Cardinal  Caraffa,  c lo  Strozzi, & 
o ■ ; ; • -----  altri 
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altri  Signori  Franzcfi  : perii  quali  aiuti .che  fi  moflrauano  continouamentc  al  Pontefice, il 
Ducad’Aluabenchcpiu  tardi,  clic  non  faria  bilògnaro  iolleciraualbe  genti  per  affrontare  E 
lottato  della  Chida  5 e dalla  parte  del  Papa  fimctteuano  le  difele  nelle  Terre  de’confini,e 
.douc  fi  conolceua  maggiore  il  pcricoIa.Èra  come  dicemmo,  al  lòldo  del  Pontefice  Alcanio 
della  Cornia,  il  quale  mfieme  con  alcuni  altri  Signori  di  parte  Imperiale  era  fiato  coilretto 
-adarficurtà  di  non  partirli  dello  fiato  della  Chidà,  ccontuttociò  Thauean  fatto  General 
della  caualleria  grado  onorato  y la  quale  fi  diceua.nondouerccfler.mcno  di  ottocento  ca- 
malli . Di  quefto  Signore  era  nato  lolpctto  al  Pontefice,  per  effere affezionato  a parte  Im- 
periale,per  la  quale ìiauena  molto  faticato,  c fiato  prigione  de’  Franzcfi , c nimico  di  Piero 
. Strozzi;  6d  hauendolo nominato  Don  Garzia  Dallo  prigione,  vero , o fallo  che  fotte  nella 
ii‘ua  efam ina  come  conlàpeuolc  del  trattato  col  Duca  d’Alua,temendone  lemprc  piu  ilPoi>- 
tcfice,  mandò  a chiamarlo,  che  da  Vclletri,doucdimoràua,  a guardia  della  campagna  ma- 
rittima, andaflc  a Roma.  Egli  colto  improu  ilo  fifinfebifermo,lculandoilnonpotcrcàr 
calcare  di  prefente,.e  mandonne  il  metto,  con  ordinarli,  che  di  R orna  gli  fotte  mandata  vna 
lettiga  : il  Papa,  che  l’harcbbc  ad  ogni  modo  voluto  in  potere  mandò  follecitamcnte  con  due  P 
-compagnie  di  fanti  ; c cento  caualcggieri  Papirio  Capizucchi  gentilhuomo  R ornano  con 
patente,  acciocheri-edcndohfi  coal’atutode’vallàlli  ddla  Chielà  lo  conduce ffc  in  R oma. 
-Cofiuigiunto  a Velletr idouehaucua  la  guardia 'Afcanio , non  fu  lafciato  pattar  dentro  ila 
mouclla  ne  andò  incontanente  ad  Alcanio , il  quale  mentre  il  Capizucchi  mofira  la  patente 
ìa’S indachi  della  Terra,  e domanda  di  ettcr  metto  dentro  con  le  genti, fece  aTuoi  l’oldati  dar- 
-re  affarmi,  inoltrando  che  coloro  nimici  fottero,  8t  infratanto  con  alcuni  de’ l'uoi  piu  fedeli 
-da  altra  parte  montato  a cauallo  agra»  pafl'o  fi  ùtile  invia  inucrl'o  Ncttunno . 1 cauallidet 
Capizucchi  vdendonc  la  fuga  lo  legu irono , ma  furon  tardi,  l'aluo  che  vno  Alfieri,  che 
giuntolo  voleua  farlo  prigionefu  da  Alcanio  ferito  5 e pattato  oltre  ad  vn  Ponticdlo  iopri 
•la Strettezza  di  vno  ftagno,c  fatte leuarc  le  tauolcdd- ponte  fàfaluò  nella  Fortezza  di  Net»- 
-tunno,douc  come  General  della  caualleria,  a cui  tutta  quella  contrada  vbidiua  fu  riceuuto^ 
•«dicendo  che  i Suoi  l'oldati  fc  li  erano  amutinati,  elafciatiui  alcuni  Tuoi  fanti  Perugini,  8i  irti 
pollo  loro  che  ad  altri  non  la  dettero  ,ma  alui  la  guardattero , le  ne  vici,  menandone  fuori  il 
-Capitano  il  quale  non  vi  fu  poi  riceuuto  ; c montato  fopra  vna  barchetta  fi  fece  porre  a Gae- 
ta, onde  poi  le  ne  andò  a Napoli  ; douc  dal  Ducad’Alua  fu  riceuuto  onorcuoimcnte,  eli  fu 
poi  dato  nel  campo  che  continuamente  fi  mccteua  inficme  buono,  & onorato  grado,  e fu  Q 
.acerbilfimo  nimico  de’  Caraffi  . 11  Papa  hauutone  l’auuifo  fece  Subitamente  porre  in  Ca- 
rtello il  Cardinal  di  Perugia  luo  fratello,  Sia  Perngia  alcuni  de’  piu  feco  congiunti, e li  fece 
torre  tutto  l’haucrc , & 1 denari  che  haucuano  m Roma,  Si  altrouc(chc  era  Alcanio  molto 
•ricco)e  con  preda  tale  lolleuò  in  buona  parte  il  bifogno  grande  che  haueua  di  moneta  per  pa- 
garne i l'oldati . La  R occadi  Ncttunno  poco  poi  non  effondo  ballato i’animoa  coloro  che 
.vi  furon  laicisti  a difenderla , fi  rende  al  Duca  di  Somma . E perebehaueua  conosciuto  il 
Pontefice  che  la  Speranza  del  Ducad’Alua  era,  che  inguidando  a R orna  l’eicrcito,  il  popo- 
lo fi doucfi'e  commuoucrc,  fece  vn’altra  volta  mettere  in  Caficllo  Cammino  Colonna, e 
l’ Arciuclcouofuo  frafello,  e Giuliano  Celerino , 8i alcuni  altri , i quali  appretto’l  volgo  ha- 
-uean  credito.  Sollccitaua  intanto  di  condurre  nuoue  genti  :8d  al  Duca  d’Vrbino  mandò  a 
chiedere  dumila  Suiti  del  luo  fiato,  i quali  uicontanentc  li  furon  mandati  Sotto  Aurelio  Fre 
golò  ,8i  in  oltre  .Settanta  celate.  Onde  tutta  Roma  era  piena  diSoldati;  e vili  raddoppia- 
rono per  tutto  le  guardie,  8(  in  diuerSe  parti  vili  fortificaua  la  Città;  la  cura  della  quale  fu  jj 
commettaa  Catnmillo Orfino  da  Lamentano , e fi  disfaceuano  intorno  alle  mura  Palagi, 
giardini, e molti  nobili  abituri,dc’quali  molti  per  lorcommodo  fi  haucanovl'u r^atodelpu- 
blico,con  dogficuzadi  chi  n’erano  le  poflellioni,edi  fuori  ancorali  taceua  il  medefimo, 
onde  ogni  cola  vi  era  piena  difpauento;  e molti  de’migliori  mercatanti  foreftieri,  benché 
ciò  folle  vietato, con  lor  famiglie  lene  partiuano  . Intantoil  Ducad’AIua,chemal  volen- 
tieri fi  iiiduceua  a guerra, cóuenendoli  cominciare  a muouer  l’armi,  e volendo  farlo  giuri- 
dicamente effendofi  già  partito  di  Roma  con  licenza  del  Papa  l’ Ambafciadore  Imperiale, 
moftrandochepcrfcruigio  de’  fuoi  Principi  li  conucniua  andarci  Siena,  Unno  non  prima 
douerfi  venir  a ciò, che  fi  facefleroprotefibcome  nelle  guerre  motte  a ragione  fare  fi  collu- 
ma  ; auenga  diedi  qua,  e di  là  alcuni  pcrl'onaggi  haueffer  propoflo  alcune  forme  di  conuen 
zioni  ; e volendo  mollrarc  di  Scendere  ali’armi  forzatamente  mandò  al  Papa  Giulio  della 
T olla  Conte  di  Sanualentino  ; il  qual  offeriffe  al  Pontefice  ogni  obedienza,  c nuerenza  m 
Mi.  * quello 


Digitized  by  Go 


Adriani  Libro  Quattordice/imo . 


jyyg  x kyimux v v^uauwi  uivuuuvj  . 

quello  fi  couemuaallamaggioranza  della  religione , come  fi  apparteneua  a Principe  Cri- 
ltiano  : dolerti  fi  bene  de’modi  che  egli  haucua  vlàto  contro  a’diuoti,  8£  amici  di  Celare,  e 
del  Re  Cattolico, e che  lofferirtc  in  R oma,e  nelle  altre  Terre  di  liia  giundizionc  i nimici  lo- 
ro , c fuorufeiti del  Regno , e ribelli , e che  haueffe  meflb  mano  nelle  periòne  publichc , e le 
tenerti:  in  carcere  lenza  giufta  cagione,  prefi  corrieri,  aperte  lettere  di  quella  Macllà,  e fatti 
molti  oltraggi,  & aggrauii  : i quali  oltre  al  danno  rccauano  a quei  gran  Principi  molta  inde- 
gnità,delle  quali  ingiurie  non  potcuan  fare, che  non  fi  rilentilìero.  il  Papa  vdito  il  mandato, 
c vedédofi  quali  che  laguerra  l'opra,  e cercando  pure  di  mandarla  oltre  quanto  potcua  non 
vi  effendo  ne  Caraffa,ne  lo  Strozzi, dirti;  a colui  di  voler  conliiltar  lacofa  in  Conciftoro  con 
li  Cardinali  come  fece  : e poco  poi  chiamato  a le  quel  Conte , e dolutoli  acerbamente,  e tir 
membratel’mgiurie,  che  diceua  foftcnerc  dall’Imperiali.foggiunfe  in  vltimo  di  voler  man- 
care leco  M.  Domenico  del  Nero  gentilhuomo  Romano  con  ordine  di  quel  che  doueffe 
xifpondere  al  Duca  d’Alua  per  diicolpa  fua  -,  moftrando  che  era  non  i'olamente  Principe  li- 
bero, ma  ancora  a tutti  li  altri  fourano,  Vacuinoti  fi  apparteneua  render  conto  delle  lue 
azioni  ad  alcuno  : c che  lo  hauer  mcrto  in  carcere  Garzia  Larto  perfona  publica  non  li  do- 
uéua  parer  colà  uuoua  > che  làpeua  molto  bene  qual  forte  l’vficio  d’ Ambal'ciadore , c che  fe 
di  quello  fi  follie  contentato  non  li  làrebbe  auuenuto  finiltro  : ma  hauendo  egli  tenuto  mano 
a’  trattati, morte  fedizioni, macchinato  contra’l  Principe,  al  quale  egli  er3  fiato  mandato  ,c 
nelle  T erre  lue,  c generalmente  fatto  quello,  che  non  li  fi  conucniua,non  lì  doueua  maraui- 
gliare  fe  inale  gliene  era  incontrato . E perochc  diceua  che’I  Re  Filippo  fene  voleua  rifen* 
tire  rifpondcua  che  farebbe  controa  douerc;e  che  quanto  a lui.per  pericolo  che  li  fo  ffc  prò-, 
pollo  non  mancherebbe  mai  nealla  dignità  della  Chiclà,  ne  alla  dilefa  di  quella  lànta  Sedia, 
ne  a quello  che  a l'uà  perfona  fi  conuenifle, rimettendo  tutto  alla  giuftizia  diuina, dalla  quale 
diceua  di  cfferc  fiato  porto  guardiano  del  gregge  di  Grillo  :c  quella  fu  la  rilpofta  che  diede 
al  mandato  del  Duca  ; poi  rinforzò  le  guardie  in  Roma,  Si  in  altri  luoghi  di  pcricolo.afpet- 
tando  d’ora  in  ora  la  guerra.  Già  fi  vdiua  che’l  Cardinal  Caraffa  fi  era  lpacciato  dalla  Corte 
di  Francia,  e che  Piero  Strozzi  era  in  Lione  per  partarcin  Italia,  8i  haucua  il  Legato  molto 
piu  innanimito  il  Re  alla  difela  del  Papa , poiché  mtel'ela  prelà  di  Garzia  Larto,  & il  trattato 
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chcdiccuanodihauercfcopertoin  Roma  : onde  di  nuouo  promil'e  che  ad  ogni  modo,c 
con  grafi  forza  làricno  difeli  :6i  a Ciuitauecchia  erano  vn’altra  volta  tornate  let 
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nuouagenrc  : talché  con  due  compagnie  diGtiafconi  chiamati  delle  guernigioni  delle  Ter- 
re Sancii,  ne  haucano  già  in  Romadumila  l'otto  noueinl'egne  ; Si  ad  Antibo  in  Prouenza 
liana  tuttal’armata  con  altre  genti  alpettando  il  Legato, e Piero  Strozzi;che  efiendole  ga- 
lee Imperiali  durile,  e buona  pai  te  di  erte  volte  inucrio  Leuantcafàrprcda,viauano  1 Fran- 
zelì  il  lutare  a lor  lenno  ; el’altrcnon  fi  dilcoltauano  dalla  Cicilia,  perche  quarantadue  Tur- 
chelche,  che  palìàuauo  in  Barberia  per  andar  lòpra  Orano  vicran  venute  intorno . Onde 
conucniua  con  elle  guardare  la  marma, c difendere  i luoghi  vicini.Finalmcntenon  cedendo 
a colà  alcuna  il  Pontefice,  e conoicendofi  che  quanto  piu  s’indugiaua  a farlo  ricredente,  tan 
to  piu  ne  crelceua  la  dilficultà,  il  Duca  d’Alua  dilegnò  di  far  groffo  sforzo, e con  buone  gcn 
ti,  auanti  che  al  Papa  venifle  maggiore  aiuto,le  quali  richiamaua  a Napoli  con  intenzione  di 
farpafl'are  millecinquecento  Spagnuolichehaueua  mandato  a chiedere  delle  guernigioni 
del  Piemonte,  e quattromila  Alamanni,  che  nuouamente  a quella  guerra  fi  faceano  l'cende- 
rein  Italia,  c tremila  fanti  Tofcani,chc’J  DucadiFitenze  del  fuo  dominio  haucua  inficine 
mcrto,  volendo  quel  Generale  almeno  con  diciotto,  o ventimila  fanti,  quattrocento  lance,  c 
milledugcnto  caualeggieriin  vn  tratto  rompere  laguerra:  Rimando  che  rtrignendofi  il  Pa-, 
pa,  e correndoli  alle  porte  di  Roma,  come  lenza  contrailo  fi  potcua  fare,  6 i ad  Odia,  c for- 
ieda  Portercolc  a Ciuitauecchia,l'e  li  poteffe  mettere  tantoipauento,  c da  tante  parti,  c con 
tanto  trauaglio,  che  fi  poteffe  dilporre  ad  accordo  tale,  che  dentro  vi  forte  la  degmtà  del  Re 


le  volte  accade , quando  le  cofc  fi  trattano  da  piu  animi , che  l’cfecuzioni  non  rilpondono 
appunto  a’ dilegui,  così  in  quello  principio  auueniua  al  Duca  d’Alua;  le  galee  non  erano 
aucora  ramiate  ; i T edefehi  mandati  a ioldarfi  non  erano  in  I talia ; c già  era  alla  fine  d’ Ago- 
fto  :e  fi  conofccuache  la  guerrachenafceua  di  prefente  quanto  piu  indugiami,  t 
ertere  piu  grolla,  cpiu  dura  : e che  conucniua  che  quella  parte  d’Italia  ardeffe  di 
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tua  guerra, e fi  empiette  di  góte  ftraniera,c  barbara, dalla  quale  fotte  mifcrabilmentc  lacerata, 
cotà  clic  difpiaccua  a tutti  coloro  chchoueano  buon  lèntimcuto,8C  haricno  voluto  godei  fi  E 
-j  beni,  c li  dati  loro  pacificamente,  8£  a cui  piu  che  ad  ale  un’altro  ne  caleua , cra’l  Duca  di  Fi- 
renze, il  quale  difidcrauaiòinmamcntc  la  quiete’,  c li  difpiaceua  che  a nuouo  trauaglio  fi 
tornattc . Onde  fi’ngegnaua  con  lettere , e con  ambafciatedi  perfuadcre  al  Papa  a leuarfi 
dall’animo  la  voglia  della  guerra  j nella  quale  il  piu  delle  volte  h effetti  non  riefeono  Fecon- 
do li auuifi,  & a goderli  quello,  chelafua  virtù  li haueua procacciato  , 8d  a Iafciar  goderci 
fuo  al  Re  Cattolico,  2£  a non  lo  coftriguerc  ad  e Acre  in  briga  con  Santa  Chiefa,  offerendoli 
mezano  con  quel  gran  Principe  a trouare  alcuna  buona  forma  di  conucnzione, inoltrando 
nulla  meno  conucnirfi  a peribnadi  Pontefice, che  tirarli  addo  fio  guerra  grauiflìma,  che  coli 
fumattè  lo  dato  della  Chiefa, e quello  che  è rimalo  intero  di  I talia,  e che  la  rouinaffe  in  tut- 
to,potendoli  molto  bene  proucderc  flati, c ricchezze  a’fuoi  nipoticon  fermezza,  c con  buo- 
na grazia  del  Re  Cattolico, e di  tutti  li  altri  Principati  d’Italia  lènza  tor  Pattano  a’Colonne- 
fi  j e poiché  pur  tolto  lor  si, e noi  fortificare , c diciò  non  dare  lòfpetto  tale  al  R e di  Napoli, 
che  li  conuenga  tempre pcnlàrc  di  hauerc  il  nimico  armato  in  fu  le  porte,  perche  fc  bene , è ^ 
lecito  a ciafcuno  far  del  tuo  a ilio  ienno, conuienc  nondimeno  a perfona  làuia  vedere,  che  “ 
quello,  che  li  fa  non  nuoca,  o non  offenda  vn  terzo  di  maniera  che  le  ne  habbia  a rifentirc  ; c 
che  hauendo  li  ftaticomelc  altre  polle  fiioni  confini,  deono  le  colè,  che  fi  pofTcggono  elTere 
in  tal  modo  limitate  che’I  vicino  non  le  ne  l'dcgni  ;c  che  lè  ciò  li  fa  nelle  potteflioni  prillate, 
alle  quali  danno  regola  le  leggi,  quanto  piu  fi  conuicn  fare  nelli  flati,  i quali  li  hanno  piu  cari, 
e fi  guardano  con  maggior  folpetto  da  coloro, che  debbono  etterla  legge  fletta , e darla 
altrui  ? Quelle  ragioni, benché  vere,e  buonenonmoucano  il  Pontefice, il  quale  daua  fede 
a’configtt  di  fuorufciti,  a emettendo  fuor  di  cala  era  piu  cara  la  guerra  che  la  pace.  Chia- 
maua  nondimeno  alcuna  volta  a configlio  i Cardinali, de’quali  alcuni,  pcrochc  non  diceua-*- 
no  alilo  lenno  ne  erano  daluicon  parole  fiatisi  villanamente  riprefi , che  niuno  delti  altri 
oiàua  opporlifi.  Ondc’l  configho  tornaua  in  niente, efenza  ritegno  fi  corréua  alla  guerra;C 
già  in  Roma  haucano  condotta  la  gente  Guafcona,  la  quale  fatta  liiamoftra,  era  Hata  pagata 
da’minittri  del  Redi  Francia  che  lafoldaua  . Sollecitauafi  di  fortificare  in  ogni  parte  Ro- 
ma ; c CaftcIfantagnolo,benchcda  per  le  folle  molto  forte,  nondimeno  Cammillo  Orlino 
li  fabricaua  intorno,  c Io  cingeua  d’ vn  grotto  baftionc  con  cinque  baluardi,  che  dall’artiglie- 
ria difende  fiero  il  muro,  e tene  fièro  lontano  inimici.  Era  intanto  dal  Duca  d’AIua  tornato  O 
quel  M.  Domenico  del  Nero  jalquale  ìlDuca  haueua  mollrato  a parole  di  haucr  buon’ani- 
mo inuerib  il  Papa,  mandandonclo  fenza  conchiufionc  alcuna, e trattandolo  nella  medefi* 
ma  maniera  che  era  fiato  trattato  egli,  dicendo  che  inbricucmandcria  vn’altra  perlonaa 
farli  intendere  di  l'uà  intenzione . Prcgaua,efollccitauapurcil  Duca  di  Firenze  vedendo 
il  pencolo  della  Chicli  fop rattante,  il  Pontefice  di  alcuna  onetta  condizione,  8 £ a lafciare  al- 
quanto di  quella  durczzanellc  lue  azioni,  c Ipezialmente  a non  procedere  contro  al  Redi 
Napoli  così  grande,  e potente  Principe  per  via  della  priuazionc  del  feudo,  clic  a ciò  non  ha- 
rebbe  pazienza,  e pareua  alcuna  volta  che  fi  lalciaflc  perfuadcre  alle  vere  ragioni  : ma  poco 
poi  tornaua  al  medelìmo, continuando  fempre  di  loldar  fanti , de’  quali  non  haueua  minor 
numero  di  quattordicimila,  benché  ne  pagaflc  a ragione  di  ventimila, & ottocento  caualcg- 
gicri  : delle  quali  forze  buona  parte  li  lcrbaua  in  Roma, molti  ne  tencua  in  Paliano, alcuni  in 
V ellctri , Alagna,  Si  altri  luoghi  de’ confini . Giàs’vdiuailDuca  d’Alua  apprettarli  per  en- 
trare in  quel  della  Chieià  ; il  quale  hauendo  le  genti  in  ordine,  8i  ogni  altra  cofa  opportuna, 
mandò  per  l’vltimo  Pirro  dell’O  ft’redo  gcntilhuomo  Napoletano  a proiettare  apertamente 
al  Papa,che  hauendo  il  Re  Cattolico  lofferto  molte  cole  indegne, vedutoli  torre  li  flati  ad 
alcuni  de’  fuoi  lèruidori , altri  porli  in  carcere,  e cercarli  con  protetti,  e con  armi  di  priuar- 
lo  del  Regno  di  Napoli,  e conoiccndofi  elTo  Pontefice  non  voler  venire aconchiufione al- 
cuna, onde  potette  ellcr  licuro,  c tenendo  per  certo  ch’egli  hauefiè  fatto  lega  co’luoi  nimi- 
ci,e  riceu  uto  in  cala  lor  genti,  8d  infintoli  molto  tempo , non  voleua  piu  Itar  così  : e poiché 
pareua  che  etto  Pontefice  volcflè  pur  la  guerra,  gliene  annunziaua,  e tolto  gliene  moucria, 
acconcio  a donarli  eziandio  la  pace , quando  la  voleflè  :e  protettaua  che  de’  danni  de’  qua- 
li infiniti*,  e grauittimi  porta  lèco  la  guerra  contandoli  ad  vno  ad  vno , etto  Pontefice  nc  ha- 
rebbe  la  colpa  ; e le  nc  icufaua  con  Dio , c col  mondo , cottrigncndolo  a far  così,  e la  com- 
mcifionc  che  intorno  a ciò  haueua  dal  fuo  Re,  e laciira‘,cheliliappartcneuadel  Regno  di 
Napoli,  & in  oltre  la  ragione,  c laprotezionc  detti  flati . Scritte  parimente  al  Collegio  de* 
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Cardinali  fcufando  farmi  che  Iiconueniua  impugnare , poiché  altramente  non  poteua  efl'er 
A ficuro  ; dicendo  invltimocheprofferiuaal  Papa,  ola  pace,  ola  guerra,  quello  che  piu  Iiag- 
gradaffe . Il  Papa  vdendo  ciò  poco  Sene  molle  j e douc  colui follecitaua  pure  di  cflere  to- 
lto Spedito  mettcua  la  cofa  in  indugio, ne  veniua  a termine  alcuno, ne  vfciua  dc’gcnerali:bcn 
moitraua  in  parole  di  hauere  l’animo  volto  alla  pace  ogni  volta  che  ella  portaffe  l'eco  la  fi- 
curtì,  e la  degniti  della  Chiefa , e mettcua  tempo  in  mezo , allettando  di  giorno  in  giorno 
Caraffa,  ciò  Strozzi . Era  già  il  principio  di  Settembre  M D L V I . quando  il  Duca  d’ Al- 
ila vfeito  di  Napoli  con  dodicimila  fanti,  tremila  Spagnuoli,  Si  il  reftante  Italiani  del  Re- 
gno, fei  ftendardi  d’huomini  d’arme, e milledugento  caualeggieri  con  artiglieria,^  munizio,- 
ne  a baftanza:  e poiché  dal  Papa  non  veniua  rilpofta  alcuna  lì  accollò  inuerfo  le  Terre  della 
Chiefa  per  cominciare  lagucrra:  egiàa’confinificominciauanoafarprcde.  Onde  in  Ro,- 
ma  era  entrato  vno  fpauento  grandiflìmo,  al'pettandouilì  d’ora  in  ora  il  campo  nimico.  Si 
empiendoli  ogni  giorno  piu  la  Città  di  Soldati,  8d  vltimamente  vi  era  giunto  Aurelio  Fre- 
golo con  otto  iniegne  di  fanteria  da  Vrbino,  elcflànta  caualeggieri . HaueuailDucadi 
Patiano  mandato  con  quattro  infegnedi  Italiani  Giulio  Orlino  in  Frufolone , difegnando 
che  quel  luogo  fi  difendere , Si  in  Paliano  era  rimalo  a guardia  il  Conte  d’Aliffc  : e llaua  cia- 
scuno intento  a vedere  douc  prima  la  guerra  (coppia  ITc . In  quello  il  Duca  d’Aluanon  ve- 
nendo alcuno  dal  Pontefice , paffato  il  Garigliano  fiume  confinante , fu  incontanente  lopqj 
Pontccoruo  Callello  dentro  al  confine  della  Chiefa,  e’iprefe,  rendendoli  li  abitatori . Il 
medefimo  fecero  alcune  altre  Caltella  vicine  de’  Colonnefi  ,che  haucua  fcco  Marcantonio 
Colonna,  e fi  riceueuano  i luoghi  in  nome  del  Collegio  de’  Cardinali,  e del  futuro  Pontefi- 
ce . FuronoTopra  Cepcrano , l'opra  Fiorentino , già  Ferentino , Si  altri  luoghi  dintorno , c 
parimente  fi  infignorirono  di  Frufolone:  perche  (e  bene  vi  era  guardia, non  hauendo  troua- 
to  ordine  da  viucruil’Oi  fino , le  ne  vfcì  incontanente,  c fi  ritirò  in  Alagna  doue  fi  inuiaua 
l’efcrcito . V n Capitano  chiamato  T rentacolte  ritirandoli  con  la  compagnia  fu  fopragiun- 
to  da’  caualeggieri , Si  egli  ferito , & i Soldati  fualigiati  rifuggendoli  in  Roma  empieron  la  * 
Città  di  fpauento . I villani,  i quali  li  tcncuano  con  li  Colonnefi,  Si  erano  loro  fauorcuolij 
rubavano,  e correuan  la  campagna . I n fu  quello  tumulto,  del  quale  la  C ittà  era  molto  Spa- 
ventata, e commofla,ne  il  Papa  baffaua  afermarlo,  chiamò  a congregazione  i Cardinali, e vi 
fece  introdurre  quel  Pirro  dell’Offredo  mandato  vltimamente  a proteftare,  il  quale  fu  tar- 
do a torli  di  Roma, e fi  dolfc  molto  del  Duca  d’ AIua,e  di  lui  Hello  che  fuffe  venuto  a tratte- 
nerlo, acciò  fproueduto  folle  colto,  e lo  fece  mettere  in  Callello  ; Si  era  lacofa  a cattiuo  par- 
tito, quando  in  quella  giunfeappunto  a Ciuitauccchia  in  fu  l’armata  Franzefe  Caraffa,  c lo 
.Strozzi, il  quale  Strozzi  benché  a Marfilia  fo  ffc  llato  fopraprefo  da  vna  graue  febbre, nondi- 
meno fi  era  fatto  portare  inficine  con  li  altri . Colloro  u fermarono  alquanto  in  Corfica  per 
tema  dell’Imperiali,  che  con  quarantaquattro  galee  da  Napoli  paffauano  alla  Spezie  per 
portare  al  Duca  d’ Alua  iT edelchi,c  Spagnuoli  che  doueano  paflire  di  Lombardia, non  ef- 
iéndo  le  Franzefi  piu  che  trenta  galee  con  millecinquecento  fanti  Prouenzali  Solamente,  K 
alcuni  caualieri  Franzefi  . Il  Duca  d’ Alua  follecitaua  di  farli  fignore  di  quante  piu  terre 
potcua,8£  era  andato  con  artiglieria  ad  Alagna,  nella  quale  haueua  la  guardia  T orquato  Con 
timandatoui  dal  Cardinal  Caraffa  tolto  che  fu  arriuato,  la  qual  Terra  haueano  diliberato  di 
difendere . Ma  gtuntoui  Don  Garzia  di  T oledo  capo  delti  Spagnuoli  da  vna  parte , e dal- 
l’altra Vefpafiano  Gonzaga  Generale  delle  fanterie  italiane,  C cominciato  con  artiglieria  a 
batterla,  le  mifono  in  terra  molto  lpazio  delle  mura,  rimanendo  nondimeno  vna  buona  al- 
tezza da  terra . L’1  talianicupidi  d’onore,  e di  preda  fi  gittarono  alla  batteria  per  entrarui  j 
ma  non  hauendo  tenuto  buon  ordine,  furon  ributtati,  e molti  ve  ne  rimafero  vccifi  . Tor- 
quato temendo  fc  la  rouina  delle  mura  fi  faceua  maggiore  di  non  hauere  a perder  la  T erra, e 
le  genti  infieme,prelc  partito  di  faluarc  almeno  la  gente, Si  meflo  fuoco  nella  vettovaglia  di 
notte  fegretamente  da  parte  affai  ficurafc  ne  vfcì  laluo  con  tutti  il'uoi,  e fi  ritirò  in  Paliano  : 
la  mattina  vdita  la  fuga  de’  nimici,  non  hauendo  chi  loro  contendeffe  l’entrata  per  la  rottura 
delle  mura  vi  entrarono  ifoldati,c  rubarono  quella  Terra  piena  di  molta  roba,  c vettoua?* 
glia , non  hauendo  potutoguallarla  tutta  i Soldati  del  Papa  . Andauano  attorno  in  quello 
tempo  alcune  pratiche  d’accordo, domandando  il  Duca  d’ Alua  che  tutti  i prigioni  fi  liberaf- 
fonojfi  rcndefferole  Caltellaal  Conte  di  Bagno, Paliano, & altri  luoghi  fuoi  a Marcantonio, 
e che  dal  Papa  fi  deffero  llatichi  per  ficurtà  dell’accordo  che  fi  faceffe  ; ma  a ciò  non  volcua 
confentire  il  Pontefice  . Intanto  non  perdeuatempo  l’efcrcito  : Don  Garzila  con  li  Spa- 
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gnu  oli  fi  craprefentato  a Veruli , e Vefpafiano  Gonzaga  con  l’ Italiani  a Banco  ; l’vno,c  l’al- 
tro Caltdlo,  non  haucndo  forza  da  difenderli, c liabitatori  voltiafcguir  la  parte  Colonne-  E 
fe,fuprefo;  8 i ilòldati  vi  rimaicr  prigioni.  Piperno,  Terracina,8i altre  Terre  di  quella 
contrada  lpontaneamentc,  li  dicrono . Erano  in  Roma  con  Caraffa,  e Piero  Strozzi  venu- 
ti di  Francia  Monluc,  e JLanfac,&  altri  Signori  Franzefi,  e guerrieri,  8£  in  camera  di  Piero 
Strozzi  infermo  lì  faceuano  leconf’ulte  ; done  fidoleuano  del  Duca  di  Paliano,  e dcllialtri 
miniftri  del  Papa,  hauendo  trouato  molto  minore  l’apparecchio  alla  difefa,che  non  hauca- 
no  lcritto  in  Francia,  manco  denari,  c poca  munizione,  e molto  maggiori  le  forze  del  nimi- 
co, che  non  haucano  penlato  : nondimeno  dauano  ordine  il  meglio  che  potcano  alla  difefà,e 
mandarono  incontanente  a chiamare  dalle  lor  Terre  del  Sanele  due  compagnie  di  Tedcf- 
chi  vecchi  efcrcitari  lalciatiui  da  Piero  Strozzi,  a’qualifc  ne  erano  aggiunti  alcuni  de’ licen- 
ziati al  principio  della  tricgua  dalli  I mperiali,  mutandoli  con  fanti  italiani , che  in  lor  vece 
vi  mandarono  : e giunti  quelli  a’Guafconi,  & a’Pranzeli,che  in  piu  volte  con  le  galee  vi  man 
darono  faceuano  vn  corpo  di  tremila  fanti  oltramontani;  metteuano  meglio  in  ordine  loro 
caualli , de’  quali  vltimamente  ne  haueua  menati  forlè  le  (Tanta  di  quelli,  che  flauano  a Par-  E - 
ma  per  li  Franzefi  Bartolomeo  dal  Monte ,•&  alcuni  in  oltre  dalla  Mirandola  . Dierono 
per  capo  al  popolo  armato  di  R orna  Ale (Tandro  Colonna  da  Paleflrina, imponendoli  doue, 
c come  con  elio  al  bifogno  douefle  correre  alle  porte, & alle  mura  per  difendere  la  Citta,  co 
me  poco  poi  fu  bifogno  ; perche  effendo  vfeito  di  Roma  con  alcune  torme  di  caualli  Mon- 
luc per  ifcroprire  il  paelè,  alcuni  vetturali  da  lontano, credendoli  nimici,  rifuggirono  in  Ro 
ma  correndo  ,&  empierono  ogni  cofadifpauento,  gridandoli  per  tutto  all’armi,  e vi  fui! 
giorno  tumulto  grandifiìmo  ; che  poco  prima  vi  era  venuta  nouclla,  che  i nimici  haucano 
prefa  Alagna.  Onde  alcuni  Cardinali  andarono  al  Papa  a raccomandarli  la  fàluezza  delia 
Città,  e di  tante  innocenti  perlone . fi  Papa  da  prima  le  ne  alterò  molto,  ma  purepregato 
da’  fuoi  fèruidori,econol'cendone  il  bifogno  cominciaua  alquanto  a piegarli, vdendo  il  ni- 
mico vicino  a Roma  a venti  miglia,  il  quale  in  Palcltrina  haueua  meflb  cinquecento  caualli» 
c feorreua  tutta  la  campagna  bruciando , c depredando  il  paele . Onde  la  Città  fi  vedeua  a 
cattiuo  partito,  eflendoui  la  gente  sbigottita  piu  per  lo  poco  ordine  che  pareua  vi  foffe,  che 
per  loucrchio  di  forze  che’l  nimico  hauefle  ; chc’l  Cardinal  Caraffa  haueua  fatta  raflegna  irt 
Roma  di  fettemila  fanti  pagati , numero  badante  a difender  lemura,non  concorrendo  al 
nimico  difuori  numero  maggioremondimeno  i Cardinali  temendo  del  fucceflo  della  guer-  & 
ra,  & amando  la  pace,  pregarono  il  Papa  che  fi  contentane,  che  al  Duca  d’Alua  fi  mandaffe 
alcuna  perfona  a domandar  quel  che  voleflc:  alla  qual  pratica  propofe  il  Papa  fei  Cardinali, i 
quali  mandarontofto  FraTommafo  Manricquc  dell’ordine  di  San  Domenico  Spagnuolo 
nobile  ; il  quale  portò  Iettereda  quei  Cardinali,  per  le  quali  pregauanoquel  Duca  a non  vo- 
lere incrudelire  interamente  controa  quella  nobil  Città, fedia  della  Religione, e degna  di  cf- 
ferc  infieme  col  Pontefice  da  rutti  i Principi  Criftiani  reuerita . A quello  rifpofe  il  Duca 
molto  vmano,  e riuerente  ; e che  a forza  era  venuto  con  l’armi  a quella  imprefa  così  richie- 
dendo la  degniti  del  fuo  Re,  e la  ficurtà  del  Regno  di  Napoli  ; contro  al  quale  pareua  che! 

Papa  voleffc  muouer  l’armi, e chiamafie  inimici  del  fuo  Re, e con  eflì  fi  Iegaffc  a tale  effetto} 
e che  non  cercaua  altro  che  ficurtà  propria,  non  volendo  torre  il  fuo  ad  alcuno  ; e che  Io  fa-  , 
ceua  di  prefente,  per  non  haucrc  à farlo  poi  con  interefle  maggiore,  e rouina  della  Chicfa  ;e 
che  doue  daquelto  pericolo  foffe  ficuro  era  pretto  a ritirare  le  genti  dentro  al  confine  del 
Eegno,  e che  volentieri  dilarmercbbc  per  tutto  : non  hauendo  altro  intendimento,  che  di 
fcruire, onorare  , 8i  adorare  il  Pontefice  capo  della  religione,  e di  lafciarli  godere  in  pace  il  ** 
fuo  flato,  e che  perciò  voleua  mandare  a Roma  infieme  con  quel  Frate  Don  Francefco  Pa- 
cccco  , col  quale  fi  potcflbn  trattare  le  cofc  dapreflb,  e terminare  ogni  differenza,  che  a 
così  buon  proponimento  fi  opponefle . Non  erano  appena  giunti  in  R orna  quelli  mandati 
che  forfè  cinquecento  caualeggieri  correndo  ,c  predando  il  paefe  vennero  vicini  alla  Città  a 
poco  piu  di  vn  miglio  con  ifpaucnto  grandifiìmo  della  gente  ; efe  il  campo  foffe  almedefi- 
mo  tempo  flato  condotto  innanzi , come  fi  poteua  fare , era  quella  nobil  Città  a pericolo  di 
non  efiere  mifèrabil  preda, non  piu  de’  nimici  difuori,  che  di  quelli  che  dentro  vi  err  no  a di- 
fcla  non  meno  pronti  a Taccheggiarla,  e rouinarla,  che  I’efèrcito  ftcffb  del  Duca  d’Alua . Ma 
pare  che  quel  S ignore  fuggendo  il  biafimo  di  guerra  tale,  non  fi  foffe  propoflo  altro, che 
con  poco  danno,  e con  alcuna  paura  coflrignere  il  Papa  a venire  ad  accordo  : le  condizioni 
del  qualefurono  propofteda  Don  Francefco  Pacecco  quelle  fteffe,che poco  innanzi  erano 
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andate  attorno,  di  ficurtà  del  Regno,  di  renderli  il  tolto  ad  A fcanio , di  liberarli  i prigioni, 
& altre  cole  minori.  Sopra  quelle  domande  furono  inficine  i Cardinali  per  trattarle;  ma 
Caraffa,  Piero  Strozzi,  Monluc,  Lanfac , Si  altri  Franzcli  ,che  gouernanano  la  guerra  non 
ne  voleuano  vdir  nulla,  ne  i Caraffi  indurli  a render  Paliano  ; c vieraua  Caraffa  che  al  Papa 
-folTc  detto  il  pericolo,  nel  quale  li  trouaua  la  Città,  e le  correrie  fatte  da’nimici , c le  prede» 
inoltrando  egli  le  cole  molto  piu  leggieri  di  quelche  elle  erano  : le  vd lenze,  e lo  clTer  col  Pa- 
pa eran  diffìcili  ,ne  li  daua  luogo  da  quelli,  che  ne  haueano  la  cura , le  non  a chi  volcua  Ca- 
raffa : c perche  haueano  careltia  di  moneta,  proibirono  nella  Città  a ciai'cuno  il  cuocere  del 
pane, le  oltre  all’altra  fpcfa,chc  vi  haueua  l'opra, non  pagaua  due  ducati  per  ruglio  della  fari* 
na  : Si  era  quella  grauezza  tale,  che  recaua  loro  in  mano  mille  ducati  il  giorno . E perche  ha* 
ueano  animo  a mantenere  la  guerra  faceuano  intanto  per  tutto  il  dominio  della  Chiefa  grof- 
•fo  prouedimcnto  di  denari  con  nuoui  modi  graui,  e fpiaccuoli  : c mandarono  a V inegia , a 
Ferrara,  ad  V rbino  loro  huomini  a dolerli  dell’I mpcriali,  che  loro  haueflon  moda  la  guerra, 
8C  a domandare  aiuto,  e di  entrar  con  elfi  in  lega  ; e fendono  al  R c Cridianiffimo  il  pericolo 
doue  erano  incorli  ; e li  ingegnauano  con  arte  di  mettere  la  cofa  in  indugio , c difehifere  il 
perieoi  prefente.  Onde  rimandarono  con  ordine  dc’medelimiCardinalia  ciò  propolli  il 
medelimo  Don  Francefco  Pacecco  acciò  procurade  vn  faluocondotto  al  Cardinal  Caraf- 
fe, c quel  di  Saniacopo  zio  del  Duca  d’ Alua , acciò  licuramente  potettero  andare  a trouar- 

10  ad  vn  giorno  prefitto,  & ad  vn  luogo  fegnato  per  conuenire  inliemc  in  alcuna  maniera, 
talché  farmi,  eì  pericolo  ceda  Ifc . Il  Duca  d’Alua  era  con  l’elèrcito  a Valmontone,  e li  au- 
uicinaua  continuamente:  ma  fecondo  ilfuoauuifo  lento  lento  alle  mura  di  Roma.  Con- 
tennero del  luogo , e del  giorno , che  doueano  edere  inliemc,  che  fu  a vna  Badia  vicino  a 
R orna  a dodici  miglia  chiamata  Grottafcrràta,conucnendo(i  che  per  ciò  li  fofpendedcr  far- 
mi per  tre  giorni;  la  qual  cofa  fu  dal  Duca  d’Alua  accettata,  &al  dettinato  dì  con  cinque- 
cento caualli,  e molti archibulìeri  lì  prefentò  al  luogo,  afpettando  molte  ore  i due  Cardina- 
li : Caraffa , o per  mandar  la  colà  piu  oltre , o per  haucr  riceuutc  lettere  di  Francia , le  quali 
dauano  certa  fpcranza  d’aiuto,  c clic  in  Piemonte  feenderieno  tolto  forze  gagliarde , o per 
altra  cagione  che  fe’l  faceflc , cttendo  già  a cauallo  il  Cardinale  Saniacopo , li  mandò  a dire 
che’l  Pontefice  li  haueua  vietato  lo  andarui;  e che  altrauolta  a ciò  fi  farebbe  potuto  tornare . 

11  Duca  d’Alua  hauendo  allettato  infino  anotte,  poiché  videniuno  comparir  ui, mal  fodife 
fatto  di  Caraffa  li  tornòa  Valinontone,che  no  li  haueua  quel  Cardinale  purmandato  a dire 
che  non  Io  afpcttadc . in  Roma  li  l'ollecitaua  il  lauorarc  a’baltioni.  Si  accomodandomi!  le 
cole  di  giorno  in  giorno  meglio,  vi  erafeemata  la  paura;  V elletri  fi  tcneua  con  buone  forze; 
di  Paliano  erano  i Caraffi  ficuri;&  il  Duca  d’Alua,  e’ifuo  elercito  hauendo  lal'ciata  padàr 
l’occalìone  di  prcfentarli  a Roma  cominciami  ad  edere  di  minore  lpauento  alla  gente  ; e le 
bene  haueua  prefio  molte  delle  Cafiella  di  campagna,  poco  nondimeno  haueua  nociuto  alla 
Città;Ia  qual  liapparecchiaua  ogni  giorno  meglio  a difefa,  e per  delirarla  non  fi  pei  donaua 
ad  edilizio  alcuno  ;]8d  il  conuento  nobile  della  Madonna  del  popolo  quali  fotto  le  mura, 
chiara  per  molti  miracoli  fu  in  gran  pane  disfatto  : benche’lDuca  d’Alua  haucndolo  in  re- 
uerenza  fcriuefle  al  Papa , che’l  manteneflè  intero , e li  delle  la  fede , e giurafi'c  che, quando 
pure  folle  voluto  entrare  in  Roma  per  forza  non  fi  farebbe  valuto  dell’opportunità  di  quel 
fito . Era  già  il  finedi  Settembre,  eia  guerra  cominciata  con  aliai  caldezza  parcua  che  con 
la  Ragione  inficmcmcnte  cominciaffe  a intiepidirli  : che  le  genti  T edclchc  che  fi  faceuano 
fcendcrc fotto  il  Baron  di  Fclx,camminauanomoIto  lente, 8£  i millecinquecento  Spagnuo- 
li  che  fi  doueano  mandare  alla  Spezie  non  vi  erano  ancor  giunti,  mandandoli  maluolentie- 
ri  il  Cardinal  di  Trento,  e’1  Marchefedi  Pcfcara,  parendo  loro  rimaner  e difarmati  ,e  tenien 
do  continuamente  de’  Franzcli  vicini,  e de’  popoli  tutti  volti  al  lèruigio  loro  ; 8C  era  in  oltre 
auuenuto  quali  nel  tem p o fletto,  che’l  Duca  d’Alua  volcua  muouer  la  guerra,  che  Don 
Giotianni  di  Luna  (lato  già  molti  anni  Caftellano  di  Milano, cfTendo  andato  per  ordine  del- 
l’Impcradorc  alla  Corte  a render  conto  di  molte  fuc  azioni, c fpczialmentc  delle  calunnie  da 
te  a Don  Ferrando  Gonzagacon  altri  miniftri  Spagnuoli , Si  vficiali  Milanefi , e temendo  di 
le,  furbamente  quindi  fe  ne  era  fuggito  alla  Corte  di  Francia.  Ondcl  Caflel  di  Milano, ri- 
malo in  mano  di  vno  de’figliuoli  , parcua  di  pericolo . Per  la  qual  cagione  il  Re  Cattolico 
auàti  chea  Milano  ne  andaflc,lanouella mandò  correndo  al  Cardinal  di  Trento, che  vedette 
di  trarlo  di  mano  di  colui,  e di  ficurarfcne,  commettendone  la  guardia  ad  Alonfo  Pcttone . 
La  qual  colà  il  Cardinale  benché  nonne  hauette  il  contralegno  efeguì  con  grande  accortez- 
za; che 
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za;  che  hancndo  mandato  per  quel giouane,  e inoltratali  la  commcilìone  che  ne  liaueua  dal 
Re  lo  perluafe  ageuolmente  a renderlo , e trattone  lui,  e l’altra  famiglia  di  Don  Giouanni,  E 
fece  giurare  fedeltà  asoldati  Spagnuoli  in  mano  del  nuouo  guardiano,  8C  in  nome  del  Re  la 
riccuette  egli  parimente  da  lui,  e conuenne  del  pagamento  con  li  i'oldati,a’quaIi  lì  doueano 
le  paghe  di  dicci  meli . Fu  poco  poi  pur  di  commcilìone  del  Re  Cattolico  quali  per  le  me- 
de mie  cagioni,  c per  haucrli  iòfpctto  che  non  tenefle  pratica  con  li  Franzcli  prcio  M.  Fran 
ccl'co  T auerna  Grancancelliere  del  Senato  di  Milano  ; c vi  lì  viueua  con  molto  loipetto  ; 
che  i popoli  elì'endo  auaramente,  c crudelmente  trattati  da’miniltfi  Spagnuoli  ne  eran  mol- 
to alieni  : c le  genti  da  guerra  elì'endo  mài  pagate , erano  peggio  difpoUc  : Si  in  oltre  vi  li  i'o- 
ipettaua,  che’l  Redi  Francia  parendo  che’l  Duca  d’Alual’hauefie  rotta  col  Papa,  non  tor- 
nale a romper  la  guerra  in  quella  parte . Onde’l  Cardinal  di  Trento, e’1  Marchefe  di  Pelca- 
ra  maluolcnticri  li  sforniuano  della  buona  gente:  oltre  che  li  conofceua  che  quel  gran  Pre- 
lato li  ingegnaua  d’attraucrfarli  ad  ogni  commodo , Si  ad  ogni  onore , che  al  Duca  d’ Alua 
nedouefie  venire, Idegnato  fieramente  della  iourana  autorità  in  Italia  concedutali  dal  Re 
Filippo  ; la  quale  era  tale,  clic  li  porcua  comandare,  Si  oltre  alli  altri  titoli  fi  l'olcriueuago-  F 
ucrnatorc  di  Milano, per  la  qual  cagione  egli  appariualbftituto  altrui  in  quel  gouerno . Et  ~ 
il  nonconucnir  bene  inlieme  quelli  due  maggior  minilìri  d’  I talia  voleua  eflfer  cola  di  molto 
danno  alla’mprela  ,efiendo  ftato  il  dmifato  della  guerra , che  quali  al  medelimo  tempo  il 
Duca  d’ Alua  per  la  viadi  campagna,  e le  genti  di  Lombardia  Spagnuoli,  e T edelcln  imbar- 
candoli alla  Spezie,  e ponendoli  a Portercole  li  inuiaficroinucriò  Corneto  ,eCnutaucc- 
chiain  quel  tempo  mal  proueduta,  eia  piglia  fiero , o li  traelfero  innanzi  inucrlo  Roma,8£ 
occupafiero  la  bocca  del  Teucre,  Si  O 111  a : talmente  che  Roma  ne  vcnifi'c  in  tutto  attediata»  • 
Quelle  cofe  ben  dileguate,  emale.e  tardi  elòguite,furon  cagione  che  la’mpreià  non  hebbe 
quel  fine , che  le  ne  era  Iperato  ; che  in  tempo  non  li  trouauano  in  ordine  altre  genti , che 
i tremila  fanti  Tofcani  nielli  inlieme  dal  Duca  di  Firenze,  1 quali  non  effóndo  Itati  da  lui  a 
tempo  pagati  furono  di  niunoprò  all’imprel'a,  e di  molto  danno  alpaefè,  che  lilotlcnne. 
Auuenne  in  oltre  nel  medelimo  tempo  che  Andrea  Doriamettcua  inlieme  le  galee  per  porr 
tar  le  genti  ,che  dal  Re  Filippo,  e dalla  Principeflàdi  Portogallo  Reggente  delle  Spagne, li 
venne  comincili onc  afloluta  che  le  galee  tutte  li  conduceflcro  in  Cicilia  a T rapani  con  gen- 
te, per  andar  quindi  a l’occorrere  Orano  in  Barberia  ; il  quale  di  mare  dall’annata  T urche- 
fca,e  di  terra  da’Mori  d’Algieri  era  alTediatoje  temeuano  li  Spagnuoli  che  ne  haucano  la  di-  q 
fel'a  di  non  perderli  . Onde’l  Dona  che  haueua  anche  tardato  aliai  a ratinare  le  galee  fpaiie, 
voleua fubitamente  deguire  comincfiìon  tale  ; Si  era  la  coli  di  molto  momento , e di  pen- 
colo all’imprefa  del  Duca  d’ Alua , non  potendo  con  le  genti,  che  hauea,or  che  Roma  era 
confermata  lperare  di  indurre  il  Papa  in  quella  nccellità  che  lì  hauea  propolla . Fu  che  fare 
a pcrfuadcre  al  Dona  clic  attendefle  l'opra  ciò  nuoua  commeffione,hauendo  l'critto  il  Du- 
ca di  Firenze  al  Re  Cattolico  che’l  mandare  in  Barberia  l’armata  in  quello  flato  di  cole , Si  in 
tempo  tale  faria  flato  lenza  vtilc  alcuno,  c con  dannograuifiìmo . Ma  a quello  male  giunlc 
tolto  la  medicina  ; che  li  Spagnuoli  rinchiuli  in  Orano  non  follmente  difcltro  la  Terra,  ma 
vlccndo  l'otto  la  condotta  del  Conte  Alcaudet  Ior  Capitano  fuori  con  fare  occilìone  de’  ni- 
mici licoftrinfcro a leuarli  daIl’afiòdio,c  l’armata T urchel'ca a ritirarli  nc’i'uoi  porti . Mane 
quello  ancora  ballò  al  D uca  d’ Alua,  che  come  poco  auanti  dicemmo  effóndo  dalli  altri  mi- 
niftn  Imperiali  trattate  le  colè,  o malignamente,  o freddamente,  ne  le  genti  di  Lombardia, 
ne  le  galee  altresì  furono  preltc  come  conueniua  : intanto  l’efcrcito  pcrdcua  la  miglioie  Ila- 
gione  di  tutto  l’anno  del  guerreggiare;  Si  erano  lòpragiunte  le  piogge,  8c  al  Papa,  Si  a’  Tuoi 
era  fuggita  la  paura,  e ftaua  ollinato  in  volerli  mantener  Paliano  ;nc  voleua  vdir  nulla  di 
conciliarli  con  Marcantonio  Colonna,  dimando  colà  indegna  di  le  il  patteggiare  con  vn  ri- 
bello^ vaflàllo  : Si  al  Duca  di  Firenze,  il  quale  continouamentc  Io  faceua  confortare  ad  al- 
cuna forma  di  accordo,  c di  quiete  rilpondeua,  non  veder  modo  come  potelTc  rendere  lieti 
ri  l’imperiali,  come  doinandauano,  ne  come  licurarli  di  loro,  non  lì  volendo  fidare  di  paro- 
le : anzi  proponeua  pure  di  far  qualche  buona  alleanza  con  e (To  Duca,  c con  nodo  da  non  li 
feiorre  così  ageuolmente  ; dicendo  che  le  conuenifiero  inlieme  lor  due,  conuerrebbeche 
Francia , e Spagna  eziandio  conuenifiero;  K in  lommanon  voleua fcenderc a partito  alcu- 
no, che  a quiete  traefle . Il  Duca  d’ Alua  riul'cita  vana  la  pratica,  che  li  era  molla  ditrouarfì 
inlieme  a Grottaterrata  mofie  l’cfcrcito  lopra  Tigoliguardato  da  cinque  inlcgnc  di  fanteria 
fotto  Francefco  Orlino  ; douc  benché fo  He  andato  Monluc  con  alcune  compagnie  di  G ua- 
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fconi  trouando  il  luogo  mal’atto  a difcndcrfi , Si  il  popolo  commofio,  lafciandolo  a’nimici 
A fe  nc  tornarono  a Roma,  douc  poco  poi  fcorfero  mille  causili,  dandoli  per  tutta  la  Città  al- 
l’armi,  Si  arruiarono  in  parte,  che  dalle  mura  li  poteano  vedere,  e mcparon  via  molta  preda; 
e prefero  Ponte  Mammolo  in  fu’l  T euerone  chiamato  già  Anienc . V olle  poco  poi  Tcferci- 
toil  Duca  d’Alua  contro  a Vicouaro,  il  quale  é lungo  ilmcdcfimo  fiume  dalla  parte  dello 
Abruzzi,  che  impediua  che  da  quella  parte  fo  flc  portata  la  vettouaglia  al  campo , della  qu  ale 
cominciaual’efcrcito  a fentir  mancamento.  Eraui entrato, poiché  lì  vfeir  diXigoli  France- 
te® Orfino  con  due  compagnie  di  fanti  Italiani, e vi  faceua  ripari  per  difenderli  : douc  giun- 
to l’elèrcito  Imperiale,  e conduccndoui  artiglieria  conobbe  che  i lòldati  per  loro  non  balta- 
nano  a difenderli,  & il  popolo  non  vieradifpoltoa  prenderl’armi  per  altri . Ondcalla  ve- 
dutadell’artiglieria,lalciandonc  la  ditela,  ifoldati  fi  refero.  R icouerarono  alcuni  con  vn  Ca 
pitano  nella  Rocca,  la  quale  ageuolmente  venne  poco  appreffo  in  poter  de’  nimici . Ma 
con  tutte  quelle  perdite,  le  quali  furon  molte  i Garalfi,  8£  1 Franzcfi  non  fi  pcrdcuan  d’ani- 
mo, anzi  contmouamente  foldauano  piu  gente  Italiana , e mandarono  in  Francia  Celare 
Brancacci  ribello  Napoletano  a inoltrare  al  ReachefufTonolecofediRoma,8£  afollecitare 
che  li  aiuti  prometti  fi  ipediflero,  & intanto  haucano  diftribuite  le  guardie  di  tutto  il  cerchio 
della  Cittàa’primi  Signori  augnandone  quella  parteal  Cardinal  Caraffa, quella  al  Duca  di 
Paliano,  quell’altra  a Cammillo  Orfino,  a Monluc , a Piero  Strozzi,  sdegnando  a ciafcuno 
le  genti, che  douea  adoperare  : Si  in  R orna  haueano  vltitnamcntc  fatto  raffegna  di  lor  gente, 
che  furono  tremila  fanti  Oltramontani  fotto  Tedici  infegne  ; Si  i venuti  con  Aurelio  Frego- 
lo, 8 i altri  Italiani  che  vi  haueano  non  erano  meno  di  cinquemila  ; 8i  in  oltre  in  dodici  ften- 
dardi  ottocento  caualeggieri, lènza  quelli  che  haueano  in  V elletri,e  Paliano;  i quali  predan- 
do alcuna  voltala  viuanda,  che  al  campo  nimico  fi  portaua,  non  erano  di  poca  noiaall’efer- 
cito  Imperiale, e làcchcggiauano,e  malmenauano  le  Caltclla  vicine,  le  quali  fi  tcneuano  con 
linimici.  In  quelli  trauagli  di  campagna  Don  Antonio  Caraffa  fi  ingegnauaditrauaghare 
il  paefe  vicino  d’Abruzzi,  doue  era  Montorio  T erra  già  del  Duca  di  Paliano,  del  quale  con 
bando  di  ribellione  era  flato  priuato  ; ma  haueua  feco  càttiua  gente, e la  piu  parte  comanda- 
ta ,al  quale  fi  opponeua  con  forze  fomiglianti  il  Marchefedi  Treuico , a cui  il  Duca  d’Alua 
haueua  commetti  la  cura  di  quella  Prouincia . Fra  coftoro  di  qua,  e di  là  furon  fatte  prede, 
e correrie, ma  di  poco  momento,  ne  degne  di  effcr  memorate . AI  Duca  d’Alua  non  gli  ef- 
fondo flati  mandati  di  mare  li  aiuti  prometti, non  riufciua  il  fine  della  guerra  fpcrato;  c fi  eri 
fermo  con  Fefercito  parte  a Tigoli , doue  con  l’artiglieria  haueua  la  gente  Spagnuol3 , e 
parte  a Paleftrina,  Si  altri  luoghi  vicini  : e crcfcendo  ogni  giorno  piu  l’animo  a’  Franzcfi , 
non  vedeua  così  bene  che  partito  fi  douefic  prendere  ; Si  il  Papa,  il  quale  haueua  inoltrato 
alcuna  volta  di  effer  volto  alla  quiete,  non  li  lafciaua  intendere , ne  lccndeua  a particolar 
veruno , dicendo  pure  che  amaua  la  pace,  ma  con  degnità  della  Chiefa , nc  voleua  abbaf- 
farfi  digrado,  filmando  di  douer  cflerca  tutti  i Principi  Criltiani  lupcriore  : ne  laSigno- 
riadi  Vmegiaconla  molta fua  autorità  poteuamuouerlo  : la  quale  ricerca  d’aiuto,  man- 
dò vn  fuo  Segretario  a configliare  il  Duca  d’Alua, Si  il  Papaaconuenire  in  alcun  buon  mo- 
do . Coftui  andato  di  qua,  e di  là  piu  volte,  ne  trouandofi  viacome’l  Papa  deffeficurtà 
ballante  all’Imperiali,  o come  citi  a lui,  non  profittò  nulla  ; che  dilafciar  Paliano, di  depo- 
fitarlo  in  mano  di  confidente  perfona,  di  disfarui  le  fortificazioni  non  voleua  vdir  nulla  j 
affermando  pure  che  Paliano  era  della  Chiefa,  nc  ad  altro  Principe,  che  al  Papa  apparte- 
neua  a diiporne  . Inuitaua  pur  il  Duca  di  Firenze  a congiugnerli  feco,  inoltrando  che  in 
partito  tale  ftaua  la  faluezza  comune , e di  T ofeana  fpczialmentc , ragionando  Tempre  di  le 
magnificamente, e che  non  limancherieno  aiuti  grandi,  c particolarmente  del  Re  di  Fran- 
cia, e di  alcuni  altri  potenti  : c moftraua  di  credere  che’l  Duca  d’Alua  folle  proceduto  piu 
oltre,  che  la  commeitione  hauuta  dalluo  Re,  ponendo  la  colpa  della  guerra  fopra  i mini- 
ftri,i  quali  diccua  bene  fpefib  volerne  piu  che  i S ignori, & in  ibmtna  moltraua  di  non  teme- 
re che  alungo  andare  li  Imperiali  haueffero  a nuocerli.  Venne  in  quelli  giorni  il  Duca  d’ Al 
uapiu  vicino  a R orna  a’  Frafcati,  a Grottaferrata,  Si  altri  luoghi,  allertando  pure  che  le  gen 
ti  di  Lombardia,  c di  T oleana  li  fofì'er  mandate;  le  quali  finalmente  fi  imbarcarono  alla  Spe 
zie , hauendole  piu  giorni  trattenute  il  Cardinal  di  T rento , inoltrando  pur  di  temere  de* 
Franzcfi  j e vennero  a Liuorno  guidate  or  con  vna  feufa,  Si  or  con  vn’altra  molto  tardi,  Si 
erano  cinquanta  galee  j delle  quali  comandò  il  R e Cattolico  che  diciannoue  fc  ne  mandaf- 
fcro  tolto  in  Ifpagna  per  recar  gente, c denari . In  quella  dimora  che  faceua l’efcrcito  I mpc 
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riale  vicino  a Roma  il  Conte  Baldaflarre  Rangoni  con  vna compagnia  di  caualli  fi  vfcldi 
Roma  con  dilègno  di  far  preda  di  vettouaglia,  che  al  campo  nimico  era  portata  j e portoli  B 
di  notte  in  aguato  ftaua  alpettando  : il  che  hauendo  l'piato  1 rumici  con  forfè  cento  caualli 
la  mattina  per  tempo  il  racchiulèro,  e lomenaron  prigione  quali  con  tutta  la  compagnia; 
Poco  poi  auuenne  il  medclìmo  a Bartolomeo  dal  Monte  , il  quale  facccndo  la  icortaal 
Saccomanno,  come  é cortame,  hauendofi  falciata  dietro  la  maggior  parte  deYuoi  caualli  in 
luogo  ficuro,  con  alcuni  pochi  fi  traile  innanzi  tanto,  che  non  fiaccorl'e  prima  de’ nimi* 
ci , che  forfè  da  trecento  a cauallo  indio  in  mezo  rimale  prigione  5 li  altri  fuoi  fuggendo 
non  lenza  pericolo  fi  ritratterò  in  Roma  lalciate  preda  al  nimico  tutte  le  bagaglie . Per  la-’ 
fluidi  coloro  fi  diede  in  Roma  all’armi,e  molti  caualli  vfeiron  fuori  j magia  inimici  con 
la  preda  fi  cran  dileguati  . Conofceuano  i capi  della  guerra  in  Roma  che’l  dilègno  del 
Duca  d’Alua  era  di  infignorirfi  della  bocca  del  Teucre,  e di  andare  ad  Oftia,  e forfè  df 
combattere  Ciuitauecchia,*  8 i vdendo  l’armata  Imperiale  portar  la  gente  mandarmi  fuo- 
ri della  Città  lungo  la  riua  del  fiume  forlc  tremila  fanti,  e liteneuano  alla  Mngtiana , quale 
era  vna  villa  del  Papa  lungo  la  riuiera:e  Matteo  Stendardo  haucua  metta  inficine  vna  com- 
pagnia di  dugento  archibufieri  a cauallo  per  difendere  il  palio  . E Piero  Strozzi  quale  F 
della lua  infermità  fi  era  alleggerito  andò  a vifitare  Ciuitauecchia , e la  fortificazione , che 
aficurtà  vi  haucua  fatta  Flamminio  Orfino,  fe  campo  nimico  vi  folle  andato  ; & erano  i 
minirtri  Franzefi  in  tutte  le  loro  cole  delti,  e Ibi  leciti,  8d  hauendo  veduto  quello  che  fia- 
ncano fatto  i Franzefi  di  Parma  per  alcune  conghietture  cadde  loro  in  fofpctto  Niccoli 
Orfino  Conte  di  Pitigliano  nuouo  General  della  caualleria,  che  non  faceflè  il  mcdei  mo» 
maflìmamcnteche  era  poco  innanzi  tornato  di  Francia  mal  l'odisfatto  del  Re  ; dal  quale 
li  era  fiato  comandato  , che  rendelle  Soana  a’ Sancii  di  Montanino,  la  quale  al  principio 
della  guerra  s’hauea  occupata  vicino  a Pitigliano,  che  già  era  fiata  de’l'uoi  antichi,  e ri- 
bellatali loro  fi  era  india  lotto  la  protezione  di  Siena  ; e forfè  haueano  l'piato  i Franzefi  , 
che  teneua  alcuna  pratica  con  l’imperiali  di  metterli  dalla  parte  loro  ; e laria  forfè  prima 
conuenuto  con  e Hi , le  al  R e Filippo  non  hauefle  propofic  troppo  dure  condizioni . Per 
lo  qualfol'petto  il  Cardinal  Carafia  hauendo  mandato  a chiamarlo  ioTece  con  alcuni  de* 
fuoi  mettere  in  Cartello , doue  già  haueano  raunati  tanti  prigioni,  che  appena  vi  capeano . 

Lo  fiato  di  Pitigliano  con  buona  guardia  rimale  in  mano  di  vn  fuo  figliuolo  . L’eier- 
cito  Imperiale  poiché  fu  dimorato  alcuni  giorni  a Grottaferrata,  diliberò  di  pattare  inucr-  G 
fp  Ofiia,  e digittarfi  al  mare  j e pafsò  dalla  Riccia , eda  Albano,  onde  ièopriua  ifuperbi 
edifici)  di  Roma.  La  qual  molla  come  vdì  lo  Strozzi,  fe  ne  andò  incontanente  alla  Ma- 
gliana, menando  l'eco  di  Romacaualli,  e fanti  per  fardifelà,  accioche  in  niuna  manierali 
Duca  d’ Alua  potette  pattare  il  fiume  : e benché  haueflero  prima  abbandonata  Ofiia,  c trat- 
tane artiglieria,  & ogni  altra  cofa  fecero  propofito  di  guardarla  ; e vi  mandarono  intorno 
a centouenti  fanti  con  vn  Capitano  animofo  lcegliendo  di  piu  compagnie  1 migliori,  com- 
mettendo loro  la difefa della  Rocca lolamente,  e proludendoli  di  Roma  di  alcuni  pezzi  • 
d’artiglieria  minuta  , e di  archibufi  grotti . Eranfi  poco  innanzi  infignoriti  l’imperiali 
diNcttunnoluogo  infu’linarc,cdi  Ardeacon  l’aiuto  de’  terrazzani  fedeli  di  Marcanto- 
nio Colonna)  onde  agcuolmcntcfaceuanofcala  da  Gaeta,  fommmiftrando  vettouaglia 
chebiiognaua  alfelcrcito  j delle  quali  lènza  cotal  commodità , harebbe  patito  molto,  al- 
lontanandoli continouamente  piu  da’ confini  del  Regno  : il  quale  acquifto  difpiacendo 
a’Franzefi  ,chc  lo  conolceuano  di  grande  aiuto  a’  loro  nimicicon  alcune  genti  vi  manda-  H 
rono  da  Ciuitauecchia  dodici  galee  per  ripigliarlo , e cominciarono  a batterio  per  darli  l’ai- 
falto:  mamoftrando  quei  della  Terra,  & alcuni  fanti  mandatiui  da  Marcantonio  di  vo- 
lerli animolàmcntc  difendere,  dilperati  di  fami  acquifto  alcuno  , e ftando  con  pericolo 
le  galee  a quella  fpiaggia , poiché  hebbero  abbruciati  alcuni  finimenti  da  guerra  condotti-, 
uidal  Duca  d’Alua  lal’ciando  Nettunno  all’I  ni  periati  con  loro  artiglierie  fe  ne  tornaro- 
no a Ciuitauecchia,  i quali  moucano  l’efcrcito  per  andare  ad  Ofiia , doue  fi  era  inuiato 
Afcanio  della  Cornia,  il  quale  con  poca  fatica  prel'e  Porcigliano  Cartello  vicino  ad  Oftia 
a poche  miglia,  doue  feciono  proueditnento  di  vettouaglia  conduccndoui  farina, e fabri- 
candoui  molti  forni  per  vfo  del  pane  ) c vi  fi  inuiò  il  refio  dello  cfercito , falciando  il  Duca 
muniti  alcuni  de’luoghi  prefi  in  campagna . V olle  ripigliare  Porcigliano  il  Duca  di  Som- 
ma, & Aurelio  Fregolo  con  dumila  fanti, & alcuni  caualli)ma  dalli  Spagnuoli  che  ne  hauea- 
no la  guardia  con  perdita  d’alcuni  di  loro  nc  furon  ributtati.  T rauagliauano  intanto  lollcci- 
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tamcntef  Ambafciadore  V iniziano,  c’I  Fiorentino,  8C  i piu  de’  Cardinali  per  l’attètto  della 
A guerra, ma  indarno, che’I  Papa  era  oftinato,e  vie  piu  Caraffajche  in  quello  tempo  mcdcli- 
mo  il  R e CrillianilHmo  haucua mandato  a R orna  Monfignor  di  Selua  nuouo  Ainbalciado-  • 
re , e poco  poi  B ucciers  fuo  fcgrctario  : e face  ua  intendere  al  Papa  che  non  teme  fl'e , che  ad 
ogni  modo  voleua {occorrerlo, affermando  che  in  Francia  fi  apprcftauano  per  pattare  in  Ita 
lia  buon  numero  di  lance, e molti  caualcggieri;  c che  haucua  commellò,che  lì  ioldaflero  lc- 
mila  Suizzeri,S£  altra  fanteria  Franzele  per  mandare  vn  grò  (lo  eièrcito  a difetti  di  Roma,6t 
in  leruigio  del  Papa.  L’clèrcito  Imperiale  era  vicino  ad  Odia  con  animo  di  occupare  il  Te- 
ucre per  tenere  attediata  Roma, attendendo  pur  il  Duca  d’ Alua  che  per  mare  li  fodero  man 
dati  i Tcdcichi,e  li  Spagnuoh.i  quali  erano  a Liuorno,douc’l  Duca  di  Firenze  haucua  man 
dato  i tremila  fanti,  8£  ora  che  lì  doucano  imbarcare, o per  mancamento  di  vafelIi,o  per  non 
ne  pagar  piu, nó  vollono  che  fé  ne  pendettero  oltre  a millecinquecento  con  molto  difpiacc 
re  di  chi  li  haucua  chiamati . £ già  era’l  principio  di  Nouembre,  Si  i tempi  linillri,c  p torna- 
li,ne  Iegalee,hc  le  genti  erano  bene  in  ordine,  opponendo  or  Giouannandrca  Dona,  or’il 
Cardinal  di  Trento, Si  or’altriminiftri  quello, c quello  impedimento  nó  lènza folpctto, che 
® ipiu  inuidiattòro  ogni  ouore,e  grandezza  al  Duca  d’AIua , il  quale  maluolentien  vbidiua- 
no,e  conolceuano  per  fuperio  re,  lènza  riguardo  alcuno  delcommodo,e  del  bene  del  Re 
Cattolico, e del  fine  onorato  dcll’imprclà:che  poiché  le  hebbero  códotte  molto  tardi  a Por- 
cercolc,  non  Iafciando  i venti  contrari)  pattarle  piu  oltre, e quiui  non  hauendo  di  che  cibar- 
le lènza  vicir  di  galea  furon  forzate  tornarli  parte  a Liuorno,  e parte  in  Ferraio  nell’Elba , 
non  hauendo  mai  il  Duca  di  Firenze, nc  con  prieghi,nc  con  protetti  quando  erano  li  tempi 
migliori  potuto  fpignerle  piu  oltre . Onde  cotal  mandata  di  gente  fu  di  molta  lpcià,  c d’u- 
tile niuno  alla’mprelà . 11  Duca  d’ Alua  in  quella  lì  era  prclèntato  col  campo  ad  Ottia,e  prc 
fafeoza  contratto  la  Terra,  daua  ordine  di  combatter  la  Rocca . Alla  giunta  del  campo  Im- 
periale al  fiume  Piero  Strozzi , ch’era  venuto  alla  Magliana  lungo  il  T eucrc  con  tremila  fan 
ti, e molti  cauallt  teneua guardato  il  patto . Quello  fiume  sbocca  in  mare  con  due  rami  l’ vn 
maggiore, e l’altro  minore,  il  maggiore  era  dalla  parte  del  Duca  d’Alua,  il  minor  dall’altra, . 
doue  faceuano  la  difei'a  genti  della  Chielà  : tutto  quel  terreno  che  rimane  m mezo  de’  due 
rami  é tibia  ignuda , l'opra  la  quale  di  mare  con  alcuni legnetti  federo  li  Spagnuoli,e  fecero . 
in  fu  le  barche, che  a quello  haueano  condotte  da  Gaeta  vn  ponte, talché  a lor  polla  pattàua- 
no  in  lii  l’ifola.  Parimente  dalla  parte  l'uà  Piero  Strozzi  fece  vn  ponticello  limile  con  due . 
barche  lòlamcnte,che’i  ramo  c molto  ftretto,  e li  chiama  il  fiumicino,c  pattaua  eglialtresì  in 
fu  l’ Ilbla, e di  qui,  e di  là  lì  faceuano  fcaramucce;  c ciafcun  teneua  dall’ vno,e  l’altro  Iato  del: 
ponte  l'uà  guardia . Prcfcntò  il  D uca  d’ Alua  l’artiglieria  alla  R occa  d’O  ttia,e  con  lèi  canno 
ni, Falciandoli  in  mezo  il  ramo  maggior  del  T cuere  di  l'opra  l’I  loia  fettunta  palli  lontano,  la 
batté  quattro  giorni , c li  mancaron  le  palle , e vi  fece  alquanto  d’apertura  : ma  era  tanto  alto 
da  terra , che  maiageuolmente  poteano  i fanti  lalirui,  c quelli  di  dentro  l’haucano  anche  in 
partechiul'a . Macon  tutto  ciò  il  Duca  comandò  alli  Italiani  che  pattato  il  follo  vi  delì'er 
l’afiultoii  quali  benché  contcndcflèr  molto,  c làlifiòr  loprala  batteria  furonoalla  fine,laician 
done  di  loro  molti  morti,  ributtatine . A ppreflò  furono  mandati  li  Spagnuoh  : i quali  non 
fecero  m iglior  frutto  5 Si  etì’cndo  già  vicino  alla  notte,  & in  ordine  l’vn’e  l’altra  nazione  per 
far  l’vltima  pruoua  il  Duca  vedendoli  morti  innanzi  forfè  cinquanta,  c de’  migliori,  e V c-> 
fpafiano  Gonzaga  ferito,  Si  vn  Capitano  Alucro  d’Acofta  da  lui  amato  morto,  e altri  valo- 
^ rofi  foldati  diferti , benché  nc  potette  Ipcrarc  ttingu'inol'a  vittoria , vietò  quel  giorno  il  piu 
^ combatterui . Quei  di  dentro  fianchi,  e feemati  di  numero, Si  hauendo  in  mezo  delI’vno,c 
dell’altro  elerciro  fatta  bella, Si  onorata  difela,  non  l'appicndo  clic  i nimici  haueflcr  manca- 
mento di  palle,  nc  lperando  foccorfo,  che  in  mezo  era  il  ramo  maggiore  del  fiumc,al  quale 
O ftia  é di  cotta  dalla  parte  che  teneua  l’elèrciro  Imperiale,  confutarono  fra  loro  di  far  par- 
lamento, c renderli  con  le  miglior  condizioni,  che  poteflòn  impetrare  j e domandarono 
d’vl'cirnc  franchinl  che  non  volle  conlentire  il  Duca  le  non  ad  intera  fua  difcrczionc:  di  che 
in  vltimo  conucnncro,c  dierou  la  Rocca, Si  etti  rimafero  tutti  prigioni . Frali  di  quà,c  di  là 
molti  giorni  cóbattuto  il  pattò  del  Fiumicino  : ma  i capi  dell’elèrcito  Ecclefialtico  haueano 
pollo  ogni  lludio,8i  ogni  sforzo  che  i minici  noi  potettèro  pattare^  dalla  Magliana, doue  te 
tieuano  buon  corpo  di  gente  inlino  al  mare  faceano  guardia  diligete:  e di  R orna  vi  haueano 
condotto  m piu  volte  cinquemila  fant  i,  o piu,  e tutta  lacaualleria,  & in  alcuni  luoghi  fatte 
trincee, e fornitele  dimoichctti  da  difender  il  palfojc  vi  teneua  la  guardia  cótinoua  Matteo 
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Stendardo,  ne  fc  ne  part  ma  mai  Io  Strozzi , ne  il  D uca  di  Somma . Tal  che  per  isforzo  che 
faccflbno  i n unici, non  (ì  vedeua  come  potefler  vinccrlajle  genti  che  per  mare  haueua  mol-  & 
to  appettate  il  Duca  d’Alua  per  li  venti  contrari)  non  erano  mai  potute  pattar  piu  oltre  ch’a 
Portcrcole,  douc  afpcttauano  il  comandamento  del  Duca,  il  quale  fopragiunto  dal  verno, 
che  era  alla  line  di  Noucmbre,nc  trouando  per  la  campagna  piu  da  nutrire  i caualli, eflendo 
inlino  alle  porte  di  Roma  ogni  colà  confumata , e diltrutta , e dalla  parte  che  lì  tcneua  dal: 
Papa  quel  che  vi  era  rimafo  da  viucre  ripolio  ne’  luoghi  forti  » 8d  hauendo  nel  lungo  fpazio 
Flammnuo  Orlino  molto  ben  guernita  Ciuitauecchia,  & deliderando  l’vna  parte,  e l’altra  il 
ripoib,  il  Cardinal  Santafiore  per  ordine  di  Caraffa  mandò  alcune  volte  come  amico  dime** 
zo  M. Marcantonio  Placidi  Sanefefuo  feruidorc  al  Ducad’Alua,acciò.ad  alcuna  compofi- 
zione  li  venifle . Ondeottenne,poichcfu  prcla  Oftia(ilche  diede  molto  fpauento  al  po- 
polo di  R orna,  cominciandoli  già  nella  Città  a fentire  attedio)  che  li  faceflèper  tutto  il  con*», 
fine  della  Chielà  col  Regno  di  Napoli  folpenfion  d’armi,  & vna  triegua  per  dieci  giorni. 
Dalla  quale  occalìone  andaron  poi  a presentarli  al  Duca  d’ Aluail Cardinal  Caraffa,  e San- 
tafiore j 8£  in  fu  l’ifola  in  mezo  dell’vn  campo , e de.llaltro  furono  piu  volte  a parlamento  F 
per  conuenire  a pace  : molti  ragionamenti,  e molti  partiti  fra  cottoro  andarono  attorno,  ne 
li  trouauamodo  a contentare  i Caraiìì,  non  volendo  in  niuna  maniera  render  Pattano  : pu- 
re nell’vltimo  ragionamento  che  fece  Caraffa  ditte  in  l'egreto  al  Duca  d’Alua  che  forfè  fa- 
rebbe fiata  la  via  a contentare  il  Pontefice,  fc’l  R e Cattolico  lì  fotte  dil'pofio  in  luogo  di  Pa- 
liano  a dar  Siena  al  Duca  di  Pattano  * Non  haueua  mandato  (come  dille)  il  Duca  d’Alua  a 
poter  ciò  fare  : onde  prolungarono  la  triegua  quaranta  giorni  ; e che  intanto  Don  France- 
ico  Pacecco  andaflc  alla  Corte  del  R e Filippo  a proporli  il  partito . La  triegua  diquà,edi 
là  fu  bandita,  rimanendo  i luoghi  prefi  inmano  degl’imperiali;  i quali  oltre  ad  Oltia,per. 
non  li  perdere  la  poflcrilione  del  fiume, la  quale  douendofi  tornare  al  guerreggiare  ftimaua- 
no  di  gran  vantaggio,  fabricarono  dalla  parte  diverfo  campagna  fra’l  mare , e’1  ramo  mag- 
giore del  T cuere  vn  largo,  e grotto  bafiione  capace  di  molta  gente,  fornendolo  di  artiglie- 
ria, di  munizione,  e da  viuere  abondeuolmente,  e da  manteneruifi  almeno  lèi  meli  ; il  quale 
fi  poteua  anche  per  via  di  mare,  al  quale  era  vicino,  commodamente  rifornire, e vi  lafciaro-i 
no  l'artiglieria  grotta , che  col  campo  fi  hauean  condotta , c due  compagnie  di  Spagnuoli 
delle  migliori,  che  vihaucflbno . H pofte  buone  guardie  in  Ncrtunno  inTigoli,in  Attigna, 
in  Frufolone,  e commettendo  che  meglio  fi  fortificafle,  il  Duca  licenziati  l’ita!iani,edatala  (É 
cura  de’  luoghi  occupati  al  Conte  di  Popoli,  con  la  caualleria,e  con  li  Spagnuoli  (tracchi  fe 
ne  tornò  a Napoli  : perche  oltre  alla  mala  fiagionc  da  guerreggiare , & 1 mali  alloggiamenti 
in  luoghi  paludofi,  e batti  haucano  Pentitala  fame;  conciofiache  eflendo  fiati  venti  contra- 
ri) a nauigare  per  quella  ipiaggia  non  haueflono  da  Gaeta  potuto  valerli  de’  proucdimcnti 
fatti . Le  genti  del  Papa  fi  ritirarono  la  maggior  parte  in  R orna,  c la  caualleria  fu  mandata* 
doue  erano  confumati  meno  i paesi , alle  ftanze . Cotal  fucceflò  hebbe  la  motta  del  Duca 
d’Alua,  nella  quale  fi  lpelè  molto,  ne  fi  venne  al  fine  per  Io  quale  fi  era  fatto  ilmouimcnto  : 
non  che  la  cofanon  fotte  fiata  ben  diuifata , malo  hauerc  indugiato  troppo  il  Re  Cattolico 
a rifolucrla,  lo  hauerla  condotta  nella  fiagion  del  verno,  lo  hauer  tardi  eieguito  i minifiri,  e 
lohauerdiuifelegalcelaconduttònoaqucfto  i II  Duca  di  Firenze  in  quello  tempo  veden 
do  nal’cer  guerra , che  mofiraua  di  volere  e (Ter  maligna, fi  era  ingegnato  quanto  hauea  potu- 
to, e laputo  di  perfuadere  al  Papa  che  a qualche  fonila  di  conuenzionc  fi  fccndeflc,  & or  di 
nuouo  molto  piu  lofaceua,  preuedendo  la  triegua  douercefiere  non  allegamento, ma  prò-  « 
lungamento  di  maggior  guerra, e mofiraua  il  perieoi  grande, che  a tutta  Italia  ne  fopraftaua; 
che  molto  benconofceua  l’intenzione  del  Cardinal  Caraffa  ,e  fofpettaua  che  al  Papa  in 
molte  cole  non  fotte  detto  il  vcro,c  che  alla  fine  non  fotte  ingannatosi!  che  non  li  eflendo  an- 
cor riufcito,8i  vdendo  che  nuoua  temperila  fi  apparecchiàua  di  Francia  per  gittarfi,o  in  To 
l'cana,o  nel  R egno, haueua  imprefo  a munir  meglio  le  fue  frótierc,8i  atelier  di  cofc  da  viue- 
re lgombrati  tutti  i paefi,eflcndofi  per  tutto  cotnandato,e  fattoli  efeguire che  ciò  che  fi  tro- 
uaua  di  biada, o di  grano  fi  conduccflè  nc’luoghi  difefi  :Sc  haueua  tenuto  continouamente  a* 
confini  della  Chiela  fue  armi , c guernimenti  in  ordine  per  ficurczza  del  pacl'e,e  per  tener  i! 
Papa  fofpefo, acciò  vedendo  le  dilficultà,piu  ageuolmcnte  fi  inducefle  a ficurar  la  guerra,  e 
mantenendoli  la  triegua  a non  innouar  nulla  ;8t  hauendo  non  minor  cura  dello  ftatodi  Sie- 
na, che  del  proprio, mofiraua  che  la  guerra  vicina  li  difpiacefie:  clie’l  mal  gouerno  del  Cardi 
nal  di  Burgos  in  quella  Città, e la  poca  prudenza,cla  doppiezza  de’Cittadini  Sancfilo  tene*- 
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ua  continouamcntc  in  fofpetto . Haucua  qucito  Cardinale  come  altroue  fi  difie  mal’a- 
A nimo  contro  al  Duca  di  Firenze , 6£  harcbbc  voluto  indurre  il  Re  Filippo , che  le  terre  che 
di  patto  tencua  dello  flato  di  Siena  li  foflcr  tratte  di  mano , dicendo  che  altramente  non 
poteua  reggere  quella  Città  : conciofortecol'ache  la  miglior  parte  di  quel  dominio , e la 
piu  fertile  tendici!  Duca.  Ondcmoftrauadi  hauercareltiadi  vaierete  di  non  poter  nu- 
trire il  popolo , nc  la  guardia , c le  ne  doleua  agramente  col  Re  Cattolico,  e cheli  era  vieta- 
to che  delle  Terre  che  tencua  del  San  eie  fteflo , non  che  d’  altronde  in  Siena  folle  porta- 
tograno:efiaffaticaualcmprc  di  inoltrare,  che  lo’ntendimento  di  quel  Principe  lo fl'c  di 
volere  ad  ogni  modo , o per  vna  via , o per  altra  infignorirlì  di  quella  Città, e di  tutto  il  Tuo 
dominio . La  qual  coli  era  molcftiflìma  al  goucrno  ,&  vniucrfalmente  a tutti  iSanefi  : & il 
Cardinale, il  quale  era  ambizioTo,  e leggieri,  moflraua  di  credere  ogni  cofa , che  da’Sanefi  a 
tal  fine  li  forte  detta  : e venne  la  colà  a termine,  che’l  Duca  fc  ne  dolfe  grauemente  col  R e 
Filippo  : e tanto  piu  eflendo  auuenuto  che  vn  trattato  che  due  Cittadini  Sanefi  Marcello 
Gritoli,  c Francelco  Montucci , che  foli  infra  tuttii  Sanefi  fi  erano  lcmprc  moftrati  veri 
amici  del  Duca,  tcncuano  in  Montalcino  con  vn  maeftro  Antonio  Parti , c con  vn  fuo 
® fratello,  8£  altri  di  quella  Città,  fi  era  lcoperto;  il  qual  trattato  trapaflaua  ancora  inGrof- 
l’eto , doue  quel  Medico  haucua  parenti  . Per  lo  qual  trattato  il  Duca,  le  non  hauefle 
hauuto  ril'petto  a non  violare  la  triegua,  agcuolmcnte  fi  lària  potuto  infignorirc  di  quella 
Città,etorlaa’Franzefi,  doue  molti  erano  i congiurati,  & i Montalcincfi  mal  conueni- 
uano  con  li  Sanefi  del  gouerno , che  erano  tenuti  a folpetto , & odiauano  i Franzefi , che 
vi  haucano  la  guardia . Quello  trattato  bifognò  comunicarlo  con  quel  Cardinale,  il  qua- 
le faccendone  partecipi  alcuni , nc’ quali  confidaua , fu  cagione  che  in  Montalcino  ne  fu 
mandato  incontanente  l’auuifo . Onde  quel  Medico , SC  alcuni  altri  de’  congiurati  vi  fu- 
rono prefi,  8 £ a Grofleto  l’Alfiere  di  Afdrubale  de’  Medici , e ne  fu  loro  dato  crudo,  eipa- 
«cnteuolc  gafligo . II  trattato  come  tenuto  da’  confidenti  del  Duca  moflraua  quel  Car- 
dinale efl’erfi  tenuto  per  metterli  in  mano  quella  Città,  & in  quello  fofpetto  conueniua- 
00  i Sanefi  di  Montalcino  con  quelli , che  in  Siena  gouernauano  : che  in  tutte  l’altre  cole 
dil'cordi , in  quello  concordauanodil'chifare  quanto  poteuano  la  maggioranza  del  Duca, 
di  Firenze, 8C  il  Cardinale  li  aiutaua:8C  era  da  dubitare, che  eflendo  vicini  i Fràzcfi  di  Mon- 
talcino,  e di  vno  fteffo  volere  di  quà,c  di  là  i Sanefi,  che  ad  alcuna  occafione  non  haufdl'cro 
5?  cacciata  la  guardia  della  Città  > come  altra  volta  con  li  medefimi  modi , c con  molta  arte  ne 
haucano  fatto  partire  Don  Giouanni  di  Luna , Et  vicinamente  cacciatane  la  guardia  Spa- 
gnuolache  viteneua  Don  Diego  di  Mcndozza,elil'uoiminiftri,che  vniuerlalmcntc  odia- 
uano quella  nazione  a marauiglia, ne  lènza  cagione  : perche  oltre  alle  ingiurie  parta  te  haucn 
do  li  Spagnuoli  in  potere  quella  mifera  Città  idiiàrmata,  affamata,  e pouera , e nell’onore,  e 
nell’haucrc  vi  faceuano  iniolenze  grauillime  : e non  che  a ciò  il  Cardinale  poneffe  rimedio, 
cadeua  egli,  8 i i Tuoi  ne’medefimi  vizi»,  tal  che  lo  cfl'er  di  quella  Città  era  diuenuto  miiera- 
bile , non  fi  contentando  li  Spagnuoli  le  alle  ingiurie, che  faceuano  tutto  giorno  non  aggiu- 
gneuano  lofeorno  agli  ingiuriati  : ne  vi  fi  manteneua  forma  alcuna  di  giuflizia , anzi  ogni 
colà  vi  fi  prezzaua  a danari  : Si  era  quel  Prelato  sì  altiero, c sì  Itizzolò  che  muuo  loldato  d’o 
norc  poteua  fermarljfi  apprefio , oltraggiando  fenza  rifpetto  veruno  qualunque  fi  forte . 

Onde’l  Conte  di  Santafiore  le  nc  era  partito, e molti  altri, e Girolamo  da  V ccchiano  da  Pi- 
fa  vi  era  morto  -,  del  quale  il  Cardinale  comedi  vaflàllo,  8i  intrinl’eco  del  Duca  di  Firenze 
haucua  cominciato  a fofpettare  : tal  che  febilògno  forte  venuto  non  vi  fi  trouaua  perfona 
fedele,  che  hauefle  Tapino,  o potuto  comandare.  I dilordini  di  quella  Città,  e di  quel  go- 
ucrno erano  appena  creduti  dal  R c Filippo  ; ma  dolendotene  acerbamente  il  Duca  di  Firen 
ze,  ccon  lettere,  e per  bocca  del  fuo  Ambal'eiadore  , e conoicendofi  che  lenza  l’aiuto  di 
elio  non  fi  poteua  ne  reggere,  ne  difendere  quella  Città,  commilc  il  Cardinale  che  lalciaf- 
fe  Itar  le  T erre  al  Duca , c che  fcco  mantcncflc  buona  amicizia}  malfimamcnte  che  le  genti 
che  yi  erano  a guardia  non  fi  teneuano  contente  de’  pagamenti } nonpertanto  era  il  Re  Fi- 
lippo entrato  in  alcun  fofpetto  del  Duca,  c le  male  informazioni  di  molti,  che  l’inuidiaua- 
110  cominciauanoamuouerlo,  e percioche’l  Papa  haucua  cominciato  a vdir  volentieri  il 
fuo  Ambalciadore, non  temendo  di  nulla  piu  i Caraffi,chc  dell’armi  di  quel  Principe,  nc  a 
loro  occulti  dilegui  nulla  flimauano  di  maggiore  importanza:  benche’l  Duca  nó  li  cflcudo  •** 

data  cagione  di  lare  altramente  forte  dilpoflo  a mantenere  la  triegua: la  qual  cofa  era  molto 
a grado  a’FràzefijiqualUwueauo  le  guernigioni  delle  Terre  del  Sancfcl'carfcj8i  elìendofi  - ; 
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Tarmi  Imperiali  tirate  nel  Regno, c f altre  non  clTcndo  badanti  a noiarli  di  niente  piu  teme- 
uano  :e  tanto  piu  che  già  lì  cominciaua  a vedere  in  crter  quello  che  appena  prima  li  era  ere-  E 
duto  ; cioè  che’l  Redi  trancia  hauendo  accettatala  protezione  del  Pontefice , e di  Paliano, 
c di  tutta  caia  Caraffa,  mandaua  a difelà  della  Chicla  nuouo  ciercito  grotto  in  Italia,  mo- 
ftrando  che  ciò  li  folle  lecito  cosi  bene, come  al  Duca  d’Alua  fenza  rompere  la  triegua(comc 
pretendeua)era  dato  lecito  guerreggiare  nel  terreno  della Chiefaie già  cominciauano  a com 
parile  a Lione  molticaualieri , e iìgnori  Franzelì  ; e di  Eluezia  lì  moueano  lemila  Suizzeri, 
e Guafconi , Si  altra  gente  tranzefe  lì  metteua  in  ordine  : al  qual’efcrcito  li  daua  capo  U 
Duca  di  Guila  del  legnaggio  del  Duca  dcll’Oreno  ,al  quale  che  da  lato  di  femmina  era  nato 
deificala  dei  Redi  Angiò,ficredeua  che  fi  appartenerteli  Regno  di  Napoli.  Quello  nuo- 
uo apparecchiodaua  che  penlare  a tutta  l’Italia  j e tanto  piu  che’l  Duca  di  Ferrara, il  quale 
inlìno  a quedo  tempo  haueua  tenuto  m dubbio , e li  era  intìnto  d’eflere  in  lega  col  Redi 
Francia, c col  Papa, li  era  tutto  (coperto  da  quella  parte, & haucua  accettato  lo  ell’cr  Genera- 
le della  lega  con  molte  buone  condizioni,  e commciaua  piu  che  mai  a chiamare  afe  caua- 
leggieri , St  a mettere  in  ordine  huomindarme,  SC  a foldare  fanteria , Si  era  montato  in  ìlpe-  F 
ranza  al  partir  dell’elercito  Franzele  di  creiccrc  Tuo  dominio,  e haueua  lentito  dilpiacere,  * 
chc’I  Duca  Ottauio  Farnefe  forte  tornato  a parte  i mpcriale,  e dil'egnaua  che  contr’a  lui  pri- 
ma lì  mouefle  là  guerra  . Quello  mouimento  teneua  coturno  flo,  St  impaurito  Io  llato  di 
Milano  j nel  quale  fi  vcdcuapoco  ordine  aditeli,  non  vi  fi  trouando  denari,  e poca  gente,  c 
quella,  per  non  eflcr  mai  data  pagata  mal  dilpolta , St  i popoli  difperati , e logon  dalle  molte 
grauezze,  che  ordinariamente  loro  conucmua  foffenre  : e quedo  molto  piu,  vdendolì  che 
Caraffa,  benche’I  Papa  delle  nome  d’haucrlo  mandato  a fine  della  pace,  era  andato  a V inc- 
gia  per  adoperare  ogni  forza  con  quel  Senato,  o con  ogni  maniera  di  promeflc,  per  tirarlo 
nella  lega  a comune  contro  l’imperiali,  offerendo  loro  la  lecita  ditutto  quello,  che  lido- 
uelfc  prendere  cos'idei  Regno  di  Napoli,  come  del  Ducato  di  Milano,  c tuttala  Cicilia  an- 
cora. Modraua  ben  di  fuori,  che’nlu  TI  loia  del  Teucre  frale  c’1  Duca  d’ Alua  foffero  an- 
dati attorno  partiti  di  pace,  dilfimulando  ogni  cofa  quel  Cardinale  come  colui  die  volcua 
dare  agio  al  Redi  Francia,  quanto  piu  poteuaa  mettere  infieme  Telcrcito,c  mandarlo  in 
Italia , il  qual  già  era  in  eflere , hauendo  quel  Re  con  grolfiflìmi  interclìì  inuitato , c Tc- 
defchl , 8d  altri  mercatanti  a predarli  denari , impegnando  per  lungo  tempo  tutte  l’entrate 
del  Tuo  Regno,  e crefccndoui  grauezze.  Per  li  quali  trattati  di  pace  finti  da’ CaralR  haue- 
ua prima  mandato  il  Duca  d’AIua  al  Re  Filippo  Don  Francefco  Pacecco  con  le  condi- 
zioni , le  quali  fi  ragionauano  :che  quel  Re  in  tempo  tale  era  volto  alla  quiete , alla  quale 
naturalmente  era  inchinato,  c volentieri  harebbe  contentato  il  Pontefice  purché  Pollano 
cagion  della  guerra  come  pareua , fi  forte  tornato  nello  eflcr  di  prima  j pcrcioche  in  quello 
tempo  non  harebbe  voluto  nuoua  briga  con  li  Franzc(i,chehaucndoli  Carlo  Quintolalcia- 
to  infinito  debito, e tutti  i Regni, c li  dati  confumati, haueua  caredia  di  moneta,  e con  li  mer 
cacanti  poco  credito, e Celare  come  perfona  priuata, hauendo  falciato  ogni  pender  dc’R  e- 
gni , e de’  goucrni  al  figliuolo  le  ne  era  finalmente  andato  in  Ilpagna , e quando  piu  bolli- 
uain  R orna  la  guerra,  St  il  pericolo  era  d’hauerla  maggiore,  gli  venne  vndefideno  inten- 
fo  di  partire  in  quelle  parti  ; St  era  cola  nuoua  a veder  quella  perlona  che  folcua  eflcr  tan- 
to grande , e tanto  pompola , c con  tanta  ambizione , Si  accompagnata  da  tante  armi,o- 
ra  viucre  a guila.  dipriuato  con  pochi  famigliari  intorno  , e fenza  legno  alcuno  di  gran-* 
dezza . Egli  primieramente  da  Burfelles  j douc  molti  meli  in  vmil  cafetta  fi  era  dimora- 
to diuilo  dalla  Corte, l'en’andò  a Guanto , hauendouelo  accomiatato  il  Re  fuo  figliuolo, 
e quindi  pafsò  in  Zelandu,  doue  fi  haueua  fatto  apprettare  il  nauilio  j Si  imbarcate  feco 
le  due  forelle  Rcine , c fatto  vela  con  buon  tempo  in  pochi  giorni  trapafsò  in  Ifpagna; 
doue  in  tutto  libero  dalle  cure  mondane  piu  a guifa  d’ottimo  religioio  , che  di  poten-» 
tiifimo  Principe  poi  li  vifle  molto  criltianamente  . Per  la  cui  partenza  al  Re  Cattolico 
rimalo  artolutamente  Signore  di  tutti  i Regni  conueniua  prouedere  alle  cole  che  fa- 
ceua  melticri  alla  difelà , 8£  alla  fermezza  dclli  Itati  fuoij  vdendolì  ma flìmamente  il  nuo- 
uo mouimento  de’  Franzelì , i quali  di  prefente  feendeuano  in  Italia  . Ondc’l  Duca 
di  Firenze  riputandoci  nimici  haueua  Infogno  di  prouederfi  di  denari , c douendo- 
gliene  vna  gran  fomma  Carlo  Quinto  per  conto  della  guerra  di  Siena  faccua  doman- 
dare al  Re  fuo  figliuolo  almeno  centocinquantamila  ducati  per  valerfcne  alla  difelà  j e 
bcnchc’l  Papa  li  prometterti:  , che  dandoli,  nulla  noia  li  verrebbe  da’  Franzelì > non  le  nc 
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fidaua  ; c fofteneua  grolla  fpefa  nel  ben  tener  fornite  le  lue  frontiere , e nel  fortificarle  in 
A buona  maniera  ; e trouandofi  difarmato  d’armi  oltramontane  condufle  a’fuoi  flipendu  il 
Conte  Giouambatiflad’ Arco  Colonnello  di  Tedelchi  : 8i  haueua  impetrato  molto  prima 
dal  Re  de’  Romani  di  poter  trarre  del  contado  di  Tirolo,  e d’altri  luoghi  vicinia  quel  Re 
fottopofti, quando  ne  folle  venuto  bifogno  cinquemila  fanti,  e cinquecento  cauallidi  quel- 
la nazione  Rimata  la  miglior  gente , che  m quelli  fecoli  habbia  guerreggiato  in  Europa  j ha- 
ueua in  oltre  dai  Re  Filippo  dopo  molte  promefle  ottenuta  la  poffelfione  libera  dello  Rato 
di  Piombino, SC  il  Duca  d’ Alua  ne  hauea  hauuto  lacommelfione,benchc  alla  confcgnazionc 
•non  fi  folle  ancor  mai  venuto , mettendo  fempre  innanzi  i minili  ri  di  quel  Re  or  vna , & or 
altra  eccezione,  e difficultà  ingegnandoli  con  le  fperanze  tener  fermo  quel  Principe  ; l’Anx 
balciador  del  quale  in  quello  tempo  a Roma , perche  era  ben  veduto  dal  Papa , e lpeflo  alla 
-fua  prelcnza  ammetto,  8C  attentamente  al'coltato  (che  fi  teneuano  il  Papa  per  nimiciflìmo) 
•daua  loro  alcuna  ombra  . Ma  ogni  lìudio  di  quel  Principe  in  tempo  tale  era  folamente  in 
perfuadere  al  Pontefice  a leuar  l'animo  dalla  guerra,  8£  a cercare  per  via  di  pace,  e con  piu 
p agcuol  modo  di  mantenere  Io  Rato  alla  Chiefa,  e con  ella  ingrandirne  i fuoi  ; il  che  li  era  dal- 
4 li  Imperiali  ancora  continouamente  promeflo  : ma  a ciò  non  volle  mai  volgere  il  penfiero , 
arrogandoli  pur  troppo  in  quel  leggio , e Rimando  che  1 Principi  maggiori  li  douefiero  cf- 
fer  Paggetti , e maifimamente  il  R c Cattolico  che  dalla  Chiefa  haueua  in  feudo  il  R egno  di 
Napoli,  e quel  di  Cicilia  : e fi  doleua  che  dà  parte  fua  non  era  mai  andato  alcuno  a dichinar- 
lifi  : e fi  conofccua  chiaramente  che  a quel  Regno  haueua  volto  l’animo,  e nella  lega  fatta  era 
conucnuto  di  porlo  in  mano  della  cala  di  Francia:  e non  haueua  voglia  alcuna  maggiore 
che  di  trarne  li  Spagnuoli, benché  alcuna  volta  dicelle  che  quanto  a lui  non  difidcrauaaltro 
che  trarre  l’Italia  di  mano  di  gente  ftraniera , e che  con  li  Franzefi  difegn  a ua  trarne  li  Spa- 
gnuoli, e ciò  faceua  lignificare  al  Duca  di  Firenze, che  a ciò  Io  harebbe  voluto  compagno , e 
liprometteua  di  tal  compagnia  molto  vtile,  e maggiore  onore . Queflo  fine  che  diceua 
d’haucrfi  propoflo  il  Pontefice,  àuuengache  haucflefembianza  di  buono, e d’onorato,  non 
era  però  da  Principe  EccIefiaRico  pouero , e già  di  ottantuno  anno,  e che  hauelle  bifogno 
d’vn’altro  Principe  maggior  di  fc,  e piu  potente  in  aiuto  j il  quale  non  hauea  mcn  voglia  di 
dominar  l’Italia,  e la  Chiefa  Hella,che  fi  hauelle  hauuto  Carlo  Quinto  Imperadore,  c quan- 
C do  pure  ciò  con  l’aiuto  de’  Franzefi  al  Papa  folfc  riufeito , doueua  penlàre  che  quel  R e ha- 
rebbe voluto  godere  delle  fatiche  lue  i beni  altrui, vedendoli  che  haueua  animo  di  procura- 
re Rati  fuori  del  Regno  di  Francia  a cialcuno  de’  minor  figliuoli . Quello  penfiero  come 
colà  perniciofacracon  ogni  Audio  da’piufauij , e che  agiatamente  Itauano  lchifjto  ;&il 
Duca  di  Firenze  l’aborriua,  Rimandoli  il  Re  di  Francia,  c quella  Corona  per  molte  cagioni 
nimica , c poco  fedele , e che  arrccaflè  maggior  pericolo  allo  Rato  fuo,  che  qualunque  altra 
mala  ventura,  che auucnir  li  potette  : e vedendo  lanuoua  piena  gitrarfiin  I talia,  fi  ingegna- 
la che  per  ogni  via  la  fofle  rattenuta  in  Piemonte,  o nello  flato  di  Milano,  elcriucua  al  Re 
Filippo , e faceua  ricordare  al  Cardinal  di  T rcnto , 8 L al  Marchefe  di  Pcfcarachc  prouedef- 
ion  gente , c denari  per  poter  con  molte  forze  opporli  in  quei  luoghi , doue  li  credcua  che 
voletter  trapalare  i Franzefi  . Ma  il  Re  Cattolico  forfè  piu  credendo  all’arti , & alle 
parole  de’  Franzefi  che  a’fatti , i quali  diceuano  continouamente  di  volere  oflcruar  la  tric- 
gua,  ne  conuencndo  così  bene  i Signori  del  fuo  conligi  io,  a’ quali  credcua,  mandaua  in 
lungo  ogni  prouifione  opportuna , e per  Io  gran  mancamento  di  denari , & ancora  perche 
D non  parcua  ragioncuoIe,che  nel  mezo  del  verno  fi  metteflc  elcrcito  a paflar  Palpi  j e pufgià 
la  caualleria  Franzefé  commciaua  a comparire  in  Piemonte  j doue  dalla  Corte  era  tor- 
nato Brifac,  e fi  metteuano  a grande  agio  in  ordine  per  pattare  per  forza,  come  diceuano,al 
la  difefa della  Chiefa,  ne  fi  làpeua cosi  bene  qual  fofle  lo’ntendimcnto  del  Re  di  Francia, 
potendo  guerreggiare  con  molte  forze  nel  Ducato  di  Milano,  che  male  potcua  foftenerlcj 
pallare  in  T ofeana  a rico uerar  Siena, e trapaflàre  con  l’aiuto  delle  forze  proprie,  e dello  fla- 
to della  Chiefa  a combattere  il  Regno  di  Napoli , doue  dal  Papa,  c da  Caraffa  era  contino- 
uamcntc  inuitato , i quali  haueano  molte  volte  fatto  intendere  al  Re , che  ipopoli  di  quelle 
prouincic  per  le  molte  grauezze,  che  continouamente  fofferiuano,e  per  l’odio  grande  che 
portauano  alla  nazione  Spagnuola  ogni  volta  che  loro  ne  folle  venuta  l’occafionc  harieno 
fatto  nouità,  e gittatifi  dalla  parte  fua , c come  che  ciò  folle  comune  a ciafcuna  parte  di 
quel  Regno, l’Abruzzi  molto  piu  che  l’altre;  doue  i Caraffi  haueano  flati  vaflalli,  feguaci,8d 
amici,  e per  tutto  il  Regno  parenti  di  molta  autorità.  Per  cotal  fofpetto , che  già  fi  vedeua 
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propinquo  conueniuache’l  Ducato  di  Milano  tolto  fi  forniffe  di  nuoue  genti, per  elTer  pre- 
tto a rifpondere  a nimico,  che  fi  Bimana  douer  riufcir  molto  poffente  : che  già  icejidcuano  i fi 
iemila  Suizzeri , e quattromilafra  Guafconi,  8i  altri  hranzefi  :c  Briiac mctteua  inficine , e 
richiamauaall’infegnc  riempiendole  le  fue  genti  vecchie,  e molti  Italiani  nuouiioldaua,  8i 
in  brieue  fi  attcndcuano  Monlìgnor  di  Guila,e  d’ V mala  Tuo  fratello, a’quali  veniuano  dietro 
molti  baroni,  e nobili  caualicri  col  fiore  della  cauallcria  di  trancia . Ma’l  Cardinal  di  T ren- 
io, c’I  Marchefc  di  Pelcara  haueano  mal  modo  a mettere  efercito  in  campagna  contro 
a’Franzefi,  mancando  di  foldati,  di  denari,  cd’ogn’altra  colà  opportuna,  8i  erano  confufi. 

Onde  prclcro  partito  di  dare  l’armial  popolo  di  M ilano,che  é numeroio,e  di  ordinarlo  lòt- 
to i luoi  capi , Si  inlcgne  : colà  pericololà  in  popolo  libero , e contento , non  che  in  quello  f 
che  lofferiua  ogni  giorno,  8ihauea  fofterto  aggrauij  infiniti;  e lopra’l  quale  piu  che  mai  di 
prefentc  fi  pcnlaua  continuamente  a nuoue  forme  di  grauezzc . Pure  rimctteuano  in  ordi- 
ne la  caualleria  di  quello  fiato  ; la  quale  non  cflendo  fiata  pagata  era  lcema  ; e non  hauendo 
denari  da  fodisfarla,  mal  volentieri  fi  poteua  muouercdallc  ltanze . Peggio  vi  ftaua  ancora 
la  fanteria,  che  li  Spagnuoli  entro  i prefidi)  erano  il  piu  del  tempo  fiati  am utinati,  & il  ede-  “ 
ichi  molto  piu, ne  fi  adunauano  all’inlègnc,  c mal’crano  a’ior  capi  vbidienti  : nell’ltaiianiha-  * 
ueano  poca  lperanza  ; pure  per  mancamento  d’altri  lòldati  ne  raunauano  buon  numero , 8 £ 
hauendo  il  Re  Cattolico  vdito  il  pericolo , quale  non  volle  creder  lcnon  tardi,  hauea  man- 
dato a lòlda  re  due  reggimenti  di  T edefehi  : ma  quelli  prouedimenti,  8i  aiuti  erano  lontani: 
e già  i Franzcfi  fiauano  in  ordine  per  muouer  la  guerra,  che  infino  ad  ora  s’eracialcuno  te- 
nuto fermo , deputandoli  de’confini , Si  ofleruandofi la  tnegua . T rapafiàua  il  lolpctto  di 
quello  nuouo  apparecchio  nimico  in  T oleana  per  conto  di  Siena  mal  gouernata,  mal  dilpo- 
ita,  e peggio  proueduta;douc  per  la  mala  accortezza  del  Cardinal  di  Burgos  mancò  poco* 
che  con  li  Franzefi  non  fi  folle  venuto  ad  aperta  guerra  ; perche  cercando  quel  Prelato  da 
ogni  par te  materia,  c cagione  di  calunniare  il  Duca  di  Firenzcalla  Corte  del  Re  Cattolico, 
haueua  fatto  pigliare, che  pafiàua  di  Siena,  vn  Cofimo  Caldoranato,c  villino  in  Francia* 
i maggiori  del  quale  erano  fiati  Napoletani,  e ribelli.  Era  mandato  coll  ui  dall’  Ambafcia-r 
dor  Fiorentino  da  Roma  al  Duca  per  alcuna  cagione . 1 1 Cardinale  {limando  che  folle  man- 
dato da’Caralfi,  co’quali  egli  ftaua,  per  ifuolgere  quel  Principe  all’amicizia  Franzefe , lo  ha- 
ueua fatto  con  molti  tormenti  acerbamente  efaminare , e cercato  con  tale  efamina  di  darne  ' 
carico  al  Duca,  come  ad  ogni  occafione  faccua,fcriuendo  fpeffo  che  la  maggior  noia  che  ha-  G • 
ueffe  nel  iuo  goucrno  era  lchcrmire  quella  Cittàdallinfidic  del  Duca  : e fi  era  ingegnato  di 
peri'uadcre  a’miniltri  del  Re  Cattolico  per  fuggcftionc  de’  Sancii,  che’I  Duca  vi  tencua  pra- 
tiche per  furarla  vnauolta  . Perlo  qual  lofpetto  haueano  prelò  Marcello  Griloli,  vno  di 
quelli, che  haucuan  tenuto  il  trattatodi  Montalcino,  dandoli  colpa  di  hauer  procurato  ciò 
per  porre  quella  Città  in  mano  del  Duca  contro  al  bene  della  Balìa,  c di  hauer  cerco  di  far- 
li amici  in  Siena,  edi  haucrui  tenuti  trattati,  eli  haueano  tagliata  la  teda;  e diciò  fi'ingc- 
giuua  il  Cardinale  di  inacerbire  il  Recontro  al  Duca,  come  di  molte  altre  cole  faceua  di- 
ritte tutte  a quello  fine  . Della  preià  di  quel  Caldora  Monluc , il  quale  partito  Subifiaera 
venuto  al  goucrno  di  Montalcino,  e dcll’altre  Terre  di  quel  dominio , fi  era  fieramente 
riientito  , Si  haueua  fatti  prigioni  alcuni  Spagnuoli , 8i  altri  vecifine  per  la  firada  Roma- 
na (che  infino  allora  per  la  tnegua  erano  per  tutto  paflatificuri)  eminacciauadi  romper- 
la , hauendo  occupati  alcuni  luoghi  ancora  di  litigio  : nondimeno  non  parendo  ne  di  qua, 
ne  di  là  tempo  da  entrare  in  nuoua,  c maggiorbriga,iImouimentofiquctò,cqucIprigio-  H 
ne , c li  altri  furon  liberati . Ma  ora  vdendofi  il  nuouo  pafiàggio  de’  Franzcfi , chiedeua  il 
Cardinale  aiuto , e configlio  al  Duca,  il  quale  benché  fi  ientiUe  malamente  trafitto  da  lui , 
non  laiciaua  a far  nulla,  acciò  quella  Città  fi  mantcnefle  al  Re  Filippo . Onde  di  vettoua- 
glia , di  munizione , c di  foldati  la  prouedeua  continuo  ; Si  anche  lo  iteflo  R e haueua  man- 
dati a quel  Cardinale  alcuni  denari  da  pagarne  in  parte  la  gente,  e folleuarne  il  bilògno  gran 
de,  nel  quale  fi  trouauad’ogui  colà  . Proucdéuafi  parimente  il  Duca  di  nuoue  genti, ben- 
che’l  Papa,  Si  i luoi  ogni  giorno  li  faccflbn  ricordare,  che  non  li  conueniuatcmcre  , e 
moitrallono  che’I  Re  di  Francia  per  amor  del  Papa  non  voleua  brigalcco  (che  di  lui  ar- 
mato iolpctrauano)  Si  haueua  condotto  di  nuouo  dumila  fanti  Italiani  foreftieri,  e cotio- 
feendo  i difordini , Si  i biiògnide’miniltri  del  Re  Filippo  , ne  di  loro  interamente  fidan- 
doli,mandò  M.  Bernardo  Grazini  con  denari  in  Germania  a condurre  tremila  Tedefchi*. 
dandone  U goucrno  al  Conte  Giouambatilia  d’Arco  i il  quale  nel  medefimo  tempo  haue- 
ua la 
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i A uean  tardi , perche  oltre  a molte  difficoltà  , cheli  hebbe,  è quellanazione  tarda  di  moto. 

E già  i Franzefi  da  Turino , douc  fi  erano  adunati , mouendofi  pallata  la  Dora  fiume  veni- 
uano  verlò’l  terreno  di  Milano  parte  di  là  da  Pò , e parte  di  quà  da  Cafale  del  Monferrato, 
alloggiando  fecondo  che  loro  ben  veniuain  luoghi  aperti,  c della  giuridizionc  dclli  Spa- 
gnuoli  togliendo  a quello  fi  auucniuano  :c  buona  parte  di  loro  cauaIli,efanticon  quattro 
barche  grofle  cariche  di  loro  l'oldati  mede  per  Pò,  di  notte  affrontarono  il  Ponte, che  tene- 
vano l'opra  Pò  a Ponteaftura  li  Spagnuoli , c fecer  forza  con  gran  romore  d’archibufi  di  fpa- 
ucntarne  la  guardia  : ma  li  Spagnuoli  il  difefono  con  molta  conflanza , vccidendoui  alcuni 
de’nimici,  menaronne  pur  tre  barche,  prefero  il  Porto , faccheggiarono  mulini  ; non  fi  mi- 
lito già  a combattere  il  Caficllo  vicino  fortificato,  e ben  guernito  a guardia  diDonEma- 
nuello  di  Luna  con  buon  numero  di  Spagnuoli.  E quefta  fu  la  prima  violenza,  che  aperta- 
mente faceflcro  i Franzefi  : Brilàc  poi  con  l’altra  parte  dcll’efercito , efTendo  nella  fua  pro- 
uincia  paflàto  il  Pò , ne  venne  a Cafale  : quindi  hauendo  ottimamente  il  campo  diuifato , fi 
prelèntò  con  eflò  vicino  a V alcnza  prima  T erra  da  quella  parte  del  Ducato  di  M ilano  j nella 
I P quale  era  goucrnatorc,  c guardiano  il  Conte  Aleflàndro  vnode’Conti  di  Carpignajal  quale 
mandarono  i Franzefi  dicendo , che  voleuano  alloggiar  nella  Terra  > a’quali  rilpofe,  che  li 
tratterebbe  da  nimici:  e venendo  innanzi  i Franzefi  con  buon  numero  d’artiglieria  tratta  di 
T ur ino,  e di  altre  lor  T erre  com  inciarono  a fca  ramucciare  con  quelli,  che  di  V alenza  erano 
viciti  per  riconolccrli:  la  notte  dipoi  piantarono  incontro  alle  mura  molti  cannoni, e la  mat 
tina  per  tempo  cominciarono  a batterla  : ella  non  era  molto  forte,  benché  igouernatori  di 
Milano  hauefler  hauuto  molto  agio  a gucrnirla:  bene  haueanoprefo  a fortificare  vn  Col- 
letto , die  le  fopraftaua,  fabricandoui  vn  forte  baftione  per  vna  ritirata  ficura  : ma  ne  a que- 
llo ancora  hauean  data  la  fua  perfezione  : le  genti  che  vi  haucua  per  difefa  erano  Italiani,  8 C 
alcuni  Grigioni , lòldati  dal  Cardinal  di  T rento , gente  per  lo  piu  nuoua , c mal  proueduta; 
che  le  migliori  chiamate  dal  Duca  d’AIua  fi  mandarono  nel  Regno  , le  quali  richiamauano 
il  Cardinal  di  T rento , e’1  Marchefc  di  Pefcaracomc  vidcrl’cfcrcito  nimico  vicino  : ma  elle 
erano  flanelle  del  diligio  del  mare,doue  per  la  maluagità  dc’venti  erano  ftatc  molte  fettima- 
ne,8£haucano  patito  di  fame, oltre  che  nó.farieno  ftatc  in  tempo  italche  giunte  poi  ad  Otìia, 
donde  fatto  il  forte  fi  era  partito  il  Duca  d’Alua , furono  mandate  nel  Regno  molto  l'ceme, 
C con  molti  infermile  tal  fu  la  negligenza  de  iminiftri,  che  le  doueano  condurre,  che  elleno 
furon  difutili  al  Duca , & in  Piemonte  renderono  ageuole  il  vincere , c’I  pafl'arc  a’Franzcfij 
i quali  hauendo  cominciato  a battere  con  molta  artiglieria  Valenza  mai  guernita , c peg- 
gio ditela,  non  ballando  ne  l’animo,  ne  le  forze  all’l mperiali  a foftencrli , ne  fpcrando  aiuto, 
conucnnero  di  vlcirne  làlui  con  loro  armi.  1 Franzefi  poco  poi  fi  milero  a combattere  ilba- 
lhonc  ; nella  ditela  del  quale  non  furono  ne  piu  animofi , ne  piu  conlìanti  ì capi , & i lòldati, 
che  tollero  flati  nel  difender  la  T erra  ; pcrcioche  lènza  prouare  artiglieria , o forza  maggio*- 
re  fi  relcro  con  gran  biafimo  del  Conte  Aleflandro  di  Carpigna, contro  a cui  ( che  vicra  pu- 
re flato  ferito, c rimalo  prigione)  e contro  ad  alcuni  altri  capi  il  Pel'cara  fece  proccflb,  e fece 
ad  alcuni  tagliar  la  tetta  j feufando  il  Conte  il  fallo  con  darne  la  colpa  a’ Grigioni,  &a’fanti 
Italiani , i quali  non  haucano  fatto  lor  doucre , gittandofi  alcuni  per  paura  dalle  mura  della 
Città , e molti  de'Grigioni  andandotene  nel  campo  de’Franzcfi.  Quella  così  iubita  prefa  di 
V alenza,  e la  mala  pruoua  di  quei  lòldati , sbigottì  il  Cardinal  di  T rento , & i capi  dell’ai  mi, 
non  fi  trouando  fanteria,  ne  cauallcria , ne  animo  , ne  altro  che  baftaflè  alòftencre  l’impeto 
del  nimico  j il  quale , le  col  mcdefnno  animo  fi  fofle  in  tale  flato  gittato  fopra  il  terreno  di 
Milano, par  da  credere  che  vi  harebbe  fatto  qualche  notabile  acquino.  Ma  i Franzefi  chiama 
ti  da’Caraffi, (clic  hatica commcifione  il  Duca  di  Guifa  dal  fuo  Re  di  far  quello, che  dal  Pon 
. tefice  li  folle  comandato)  con  mal  configlio  paflato  il  Tanaro  doue  ha  foce  nel  Pò  con  grol- 

lò  prouediméto  di  vettouaglia  eflendofi  ciafcuno  fornito  di  pane  per  quattro  giorni  adriz 
zò  il  cammino  inuerlò  T ortona,8i  era  in  numero  di  diciottomila  fanti, e tremila  caualli,fac- 
• ccndo  compagnia  al  Duca  di  Guifa  Brilàc  con  tutte  le  genti , che  lèco  doueano  rimanere  in 
Pieni óte  infino  allaStradclla  perpaflàre  oltre  a Reggio,  doue’l  Duca  di  Ferrara l’attendcua 
armato;  il  quale  hauendo  nielli  inficine  cinquemila  fanti  Italiani,  e dugento  caualcggieri,  & 

• alcuni  huomini  d’arme  faceua  paura  avvicini, K haucua  prelò  SanmartinoCaftclIodiGifmon 
do  da  E fte  fuo  vaflàllo,  e rouinateli  in  parte  le  mu  ra , pcrochc  fi  teneua  a parte  I mperialej  8C 
haucua  mandato  il  campo  a Coreggio , doue’l  Cardinal  di  Trento  haucua  pollo  prefidio, 

& t 
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ua  la  cura  di  condurne  nello  flato  di  Milano  quattromila  altri  :maquc 
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& i Signori  del  luogo  vi  haueano  gente  per  difenderfi  rmaeflèndo’I  Caftcllomafguerniro, 
cftrignendolo  Don  Alfonfo  da  Ette  minor  fratello  del  Duca,  che  guidaua  il  campo,  fu  co-  • E 
Gretto  per  paura  a Icendere  alle  voglie  del  Duca , e mandarne  la  guardia  Imperiale , e ricc- 
uere  la  protezione  Frazefe,  e del  Duca  di  Ferrara, dandoli  fianchi  alcuni  de’  S ignori  di  quel 
luogo, ede’piu  ricchi  della  X^rra  infino  che  a tépo  prefifib  hauefler  dato  ficurtà  al  Duca  per 
'cinquanta  mila  ducati,  che  non  li  larieno  contrari),  ma  fi  mantcrrieno  in  l’uà  protezione , nc 
fmeno  cola  alcuna  contro  alla  lega.  Quello  mouimcnto  del  Duca  di  Ferrara  non  piaceua 
punto  alla  Signoria  di  Vincgiajla  quale  come  non  fi  era  lafciataliiolgere  ne  alle  parole, ne  al- 
le fmifuratc  promette  di  Caraffa,  e di  altri  che  a quello  effetto  erano  fiati  mandati  a Vinegia 
•dal  Pontefice, cosi  non  harebbe  voluto  chc’l  Duca  vicino  haueffeprefearmi,  nc  impacciato- 
li con  Franzefii  che  ftando  fermo  quel  Principe , malageuolmcnte  poteano  pattar  lìcuri  nel- 
-le  Terre  della  Chielà  : ma  Ia’ngordigia  di  crclcere  Imperio , e di  abballare  i vicini , l’haueanò 
■indotto  con  poco  configlio  a prender  l’armi  contro  al  Re  Filippo,  del  quale  era  feudatario. 

Il  Duca  Ottauio  Farnclè , il  quale  poco  innanzi  lòttrattofi  alla  protezione  di  Francia  era 
«ornato  fotto  quella  del  Re  Cattolico  trottandoli  dilarmato  (che  non  hauena  tanta  geme  I* 
pagata  da  difenderfi  le  T erre, non  l’hauendo  il  goucrno  di  M ilano  lòccorfo  d’aiuto  alcuno)  *■ 
conucnne  con  li  Franzcfi , non  volendo  anche  nimicare  il  Papa  a’  Cardinali  luoi  fratelli , ne 
mettere  :in  pericolo  Calilo,  8d  altre  lor  Callelladel  patrimonio  vicine  a Roma,  che  doue 
non  li  folle  guaito  il  paclc  fi  darebbe  di  mezzo , c darebbe  palio , c vettouaglia  a’  Franzefi. 
Onde  l’efcrcito  del  Piacentino  pafiàndo  per  il  Parmigiano  licuramente  fi  motte  per  pattare 
a Reggio , doue  il  Duca  di  Ferrara  trottar  fi  doueua  con  Caraffa:  il  quale  tornato  da  V inegia 
dou'e  riccuuto  con  pompa  non  haucua  riportato  altro  da  quel  Senato , laluo  che  doue  fotte 
Hata  buona  l’opera  lua,voléticri  fi  làriatramcflò  per  pace,accioche  il  fuoco, che  fi  impiglia^ 
tìa  fi  lpegneflc,  a che  molto  configliaua,  e confortaua  il  Pontefice  . Era  infra  quello  fpaziò 
tornato  dalla  Corte  del  Re  Filippo  Don  Franccfco  Pacecco,douefubito  dopo  latricgua 
era  fiato  mandatodal  Ducad’Aluacon  lcpropoftc,!c  qualierano  andate  attorno  per  la  pa- 
ce fra’l  Duca,  e’1  Pontefice  jcrccaua  tal  patto,  che  fc’l  Papa,8£i  Puoi  non  haueflono  conia 
roumaloro  voluto  tarouina  d’Italia, ageuolmcnte fi  fariapotuto  conuenire:maegli,Ki 
iuoioftinati  nell’odio  contro  alliSpagnuoli,  poi  che  haueano  l’efercito  Franzclein  Lom- 
bardia come  haueano  Tempre  difiderato,non  vollono  vdirne  nulla  : anzi  Don  Franccfco 
Pacecco  andato  a R orna  non  fu  ammelfo  al  Pontefice, e fe  ne  andò  a Napoli  al  Duca  d’ Alua,  G 
hauendo  i Caraffi  ottenuto  tutto  quello , che  di  pratiche  cotali  haueano  cercato  di  trarre, 
cioè  di  addormentare  il  nimico,  il  quale  era  di  benigno  ingegno,  e vago  di  pace,  e di  quiete, 

£L  in  quello  tempo  maluolcnticritornaua  a guerra  con  li  Franzefi, i quali  ne’medefimi  gior- 
ni haueano  cercato  in  Fiandra  di  prendere  di  furto  Douai , 8t  alcuna  altra  Terra  di  frontie- 
ra : di  clic  accorgendoli  i Fiamminghi  vi  pofero  riparo;  & i Franzefi  fcopcrti  fi  infinfono  di 
tale  intenzione  ; clic  maluolenrierigucrreggiauano  a’confini  del  lor  R cgno , 8£  ilpigneuano 
lèmpre  la  maggior  parte  delle  forze  loro  in  Italia,  mantenendo  pur  ferma  la  fama, che  l’ani- 
mo loro  folle  di  voler  viuerc  in  pace.  E pur  già  prefa  Valenza  paffati  oltre  con  molta  pre- 
ilczza,  non  hauendo  hauuto  ardimento  li  loro  nimici  pur  di  vederli  in  luogo  alcuno,  erano 
pattati  oltre  per  Io  fiato  di  Milano , quando  il  Marchcle  di  Pelcara  con  alcuni  Spagnuoli , e 
T edefehi  fi  era  pollo  a V igeuene  molto  lontano  dal  nimico  per  foccorrere  ( come  diccua) 
le  vi  fi  fotter  volti , e Milano , e Pallia  : nc  per  ancora  fi  poteua  così  bene  cotiofccre  quale 
fotte  lo’tuendimcntodc’capi dcll’efercito:nondimeno  per  le  Terre  di  Romagna  della  Chie- 
ia  fi  faceano  proucdimcnti , c dalla  M irandola  fi  traeua  artiglieria  grotta  per  condurla  per  il 
Pò  nelle  marinedi  Romagna,  e della  Marca,  e d’Ancona,  e da  Ferrara  fi  mandati  a munizio- 
ne all’cfercito , il  quale  lènza  impaccio  d'artiglieria  in  pochi  giorni  era  pattato  per  tutto  : 8i 
haucua trouato  chi  lo  fornittc di  viuere . Molti fofpettauano  chcfidoueflcgirtarc  inTo- 
fcana  per  ricouerar  S iena,  c fare  la  guerra  al  Duca  di  Firenze , il  quale  hauendo  ben  fornite 
le  lue  frontiere, c sgombro’I  paefe  non  mofiraua  paura:mabcnli  dalia  penfiero  la  difclà  del- 
lo fiato  di  S iena  ; alla  cura , & alla  guardia  della  quale  hauca  finalmente  mandato  il  R c F ilip- 
po  Don  Alucro  di  Sandé  Spaglinolo , molto  eicrcito,  e di  valore , c riforniua  quella  Citta 
di  vettouaglia,  e munizione  del  fuo  fiato,  concedendo  al  Cardinal  Burgos  il  valerfi  de’ fan- 
ti del  ino  dominio  : il  quale  anche  per  maggior  ficurtà fua  nc  haucua  condotti  fccentoda 
Crcniona;cfiingcgnauailDucadifare  ogmeommodo  alRc,acciochc  in  Italia  li  fi  man- 
teneffero  li  fiati,  e la  ripytazione:  K hauea  configliato  molto  primaefl’o  Rc,K  i Puoi  del  con- 
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i!  quale  rimalo  li- 

A bero  della  condocta  della  Chiefa, haueua  bilogno  di  nuoua  condotta  : ne  con  li  V iniziani , i 
quali  altrauolta  haueua  feruiti , non  volendo  crcfcerlo  di  grado , lì  contentaua  di  tornare. 
È itimaua  il  Duca  di  Firenze , che  l’aggiugnerfi  quello  ftato , e quel  Duca , oltre  al  valerli  di 
buon  lòldati,  di  che  ha  copia  il  fuo  paefe , doueflc  efler  buona  ficurtà , e difefa  al  Regno  di 
Napoli  dalla  parte  dell’ A bruzzi,  conuenendo  che  l’efcrcito  Franzclè  paflàfle  per  lo  ftato  di 
quclDuca.  Ma  per  la  tardanza,  e poca  rifoluzione  del  con  glio  del  Re  Cattolico  non  lì  era 
mai  recata  la  colà  a fine , & ora  chc’l  bifogno  lì  vedeua  prefentc  haricno  voluto  che  la  pratica 
fi  folTe  ftretta  : ma  di  qua,  e di  fa  furono  alcune  diffìcultàjintanto  il  Duca  vedendo  già  l’cièr^ 
cito  paflàto  ,del  quale  haueua  cagione  di  fofpcttare,  Sd  il  Papa  di  mafanimo  a chi  non  fecon** 
daua  le  fue  voglie,  non  feguì  la  pratica , la  quale  nondimeno  lì  ferbò  a piu  lìcura  occafionc; 
mantenendolo  in  buona  difpofizione  inUerfo  il  Re  Cattolico  il  Duca  di  Firenze.  Era  già  il 
campo  de’Franzclì  fenza  haucr  trouato  intoppo  alcuno  paflàto  oltre  al  Piacentino;  e B rilàc 
poi,  che  hebbe  accomiatatolo  faluo  con  ottocento  caualli,  8£  otto  mila  fanti  fuoi  propri) , le 

JJ  ne  tornò  a Valenza , e la  faceuadi  gran  vantaggio  munire , e fortificare , accioche  con  Bafi- 
gnana  poco  piu  oltre  occupata  pur  da’  Franzeli  medelìmi  facefle  frontiera  contro  al  Duca- 
to di  Milano, colà  che  daua  molto  che  penlàreal  Marchefe  di  Pefcara,che  ne  hauaua  la  guar 
dia , e la  ditela . Non  compariuano  ancora  i Tcdefchi , i quali  in  dùoi  reggimenti  haueua’ 
mandati  a loldare  il  Re  Cattolico  :c  nello  ftato  di  Milano  non  era  ftato  modo  afare  efer- 
cito,  il  quale  come  conueniua  poi  che  l’haucano  lafciato  paflàrc,andaflc  dietro  al  Du- 
ca di  Guilà.  Onde  egli  ficuramente  lì  era  condotto  fopra’I  Parmigiano , hauendo  trouato 
per  tutto  miniftn  del  Duca  Ottauio  con  le  vettouaglie  pronte , e paceficamente  , e con  po- 
co danno  pigliando  derrata  per  denaiopafsò  oltre.  Era  il  principio  di  Febbraio  MD  L V I. 
quando  lo  clcrcito  Franzclè  giunfe  in  l'u’l  Reggiano  paelè  del  Duca  di  Ferrara  di  numero 
come  dicemmo  di  l'cmila  Suizzeri , quattro  mila  fra  Guafconi , & altri  Franzeli , e dumita 
caualli  fra  huomim  d’arme,  c leggieri , 8£  alcuni  caualieri,  che  militauano  fotto  Guifa  buo- 
na, e bella  cauallcria.  Attcfcloil  Duca  di  Ferrara  a Reggio  con  le  fue  genti  , dou’era  venu- 
to il  Cardinal  Caraffa  per  confultare , e deliberare  quel  che  far  lì  douea.  A’Franzeli  il  paflàr 
nel  Regno  non  piaccua,  che  troppo  ben  conofceuano  la’mprela  douere  elFer  dura, e di  peri- 

C colo  ; 8 L al  Duca  di  Guifa  parcua  poiché  haueua  lafciata  fuggire  l’occalìonc  di  far  bene  nello 
ftato  di  Milano, che  folle  piuapropofito  paflàr  con  l’cièrcito  inTofcana;  cieco  haueua 
chiamato  Monlìgnor  di  Forcaulx  quelli  che  haueua  condotto  due  anni  innanzi  per  la  Car- 
fagnana  L’efercito  a Piero  Strozzi,  e domandaua  follccitamente  del  cammino  da  condurui- 
fi,  e delle  frontiere  del  Duca  di  Firenze, e Monluc  ancora  ftando  in  MontaIcino,emoftran- 
do  la  mala  contentezza  de’Saneli  dello  Ilare  fotto  l’I  mperiali , 8 i i pochi  proucdimenti  così 
dcll’armi , come  dell’ altre  cole  del  Cardinal  di  Burgos , nel  confighaua.  Ma  quella , 8 £ altre 
deliberazioni  lì  doueano  farepoco  poia  Reggio, eflendofi  intanto  fermo  l’eiercito  per  fa- 
re l'uà  inoltra,  Sdclìòre  interamente  pagato  ; hauendo  pcrviadi  mercatanti  a Vinegia  ,8£  a 
Roma  proueduto  il  Redi  Francia  buon  numero  di  denari;  chc’l  Duca  di  Guifa  non  volle 
prima  muouerlì  dalla  Corte,  che  non  hauefle  l’ordine  di  pagare  l’eiercito , che  leco  mcnaua 
in  Italia  licuro  almeno  per  lei  meli  in  mano  del  Cardinal  fuo  fratello  ; che  foipcttaua  del 
Granconcftabilc , al  quale  la’mprelà  non  era  mai  piaciuta , e l’haueua  contradiata,  e per  bene 
della  Corona,  e per  opporli  a’Guifi,  la  grandezza  de’ quali  odiaua  molto.  Onde  temeua 

D che  i denari  deftmati  a quella  guerra  rimanendo  in  arbitrio  del  Coneltabile  non  lì  adoperaf- 
lèro  in  altri  biibgni.  Giunfe’l  Duca  di  Ferrara  in  prel'cnza  dell’elercito  di  Francia , che  fa- 
cca  fua  moftra , molto  riccamente  d’armi,  di  gioie,  e d’oro  addobbato  con  bella,  e pompo- 
fà  compagnia  ; al  quale  il  Duca  di  G uilà  fece  reuerenza , perche  oltre  che  li  era  genero , tc- 
ncua  Ferrara  grado  di  Generale  della  lega,  e Luogotenente  del  Re  Criltianiffìmo . Furono 
inconl'ulta  quelli perfonaggi douc  primieramente  fi  douefle  impiegare  l’cièrcito  ; 8i  il  Du- 
cadi  Ferrara  con  ogni  arte,  e sforzo  s’ingegnò  diperluadere  che  primieramente  fifaceffe 
la’mprelà  contro  a Parma  per  trarre  di  ftato  U D uca  Ottauio,  come  quelli,  che  temeua  di  tal 
vicinanza,  e cercaua  fe  hauefle  potuto  di  venir  fignore  di  quella  Città , {limando  potere  dal 
Papa  la’nuellitura  di  poi  hauerne.  Propofe  in  oltre  che  fi  mandafle  l’efercito  contro  a Cre- 
mona, importandoli  molto  efler  licuro  da  quella  parte.  A quello  configlio  fi  oppofe  viua- 
mente  il  Legato  Caraffa , inoltrando  la  mente  del  Papa  eflcre  afliblutamentc  che  l’efercito 
paflaflè  innanzi  a difefa  della  Chiclà , della  quale  portaua  la’nfcgna  nelle  bandiere  contro  al 
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figlio  a douere  per  ognimaniera  trarre  dalla  parte  loro  il  Duca  d’Vrbino , 


Della  Storia  diM.  Gio.Bar.  , 

Regno  di  Napoli , onde  l’era  fiata  mo  fiala  guerra , e che  per  quello  l’hauena  fatto  palTarc  in 
Italia , ne  d’altra  imprcià  volcua  vdir  nulla . Il  Duca  di  Guiia  volentieri  harcbbe  volta  la 
guerra  in  T ofcana,  la  quale  nel  fecondo  luogo  configliaua  il  Duca  di  Ferrara  ; & hauca  man- 
dato con  gran  diligenza , e fiudio  a vedere  come  le  cofc  vi  flefiono  : ma  trouatele  dure  per 
la  parte  del  Duc3  di  Firenze  ftrilòlué,  non  volendo  il  Pontefice  vdirc  altro  ,apaflare  con 
l’efercito  innanzi  fecondo  la  commellionc  del  Re , la  quale  era  che  fi  conforto  alle  alla  vo- 
lontà del  Pontefice , il  quale  haueua  tutto  il  fuo  intendimento  nel  Regno, cerne  in  fuo  terre- 
no natio;  e voleua  chc’l  Duca  di  Firenze  per  ogni  ril'petto  folle  lafciato  Ilare,  hauendo  opi- 
nione che  mantenerlo!!  amico  intero, e ben  difpofto,potcfl'e  giouarc  a’iuoi  difegni,moftnin 
do  pure , c dicendo  di  amarlo  come  Principe  Italiano , 8t  affezionato  alla  Chicia,c  Io  faccua 
pur  tentare  fpeflò  a riftrignerfì  feco  di  parentado;  e lemprc  li  faceua  intendere  che  dell’elcr- 
cito  Franzclc  per  potere  che  egli  hauefl'c  non  li  conueniua  temere  che  fenza  l’aiuto  della 
Chiefa, della  quale  egli  era  fignore  non  li  potrebbe  nuocere, ne  egli  lo  confcntirebbe  mai:non 
hauendo  altro  intendimento  che  acquiftare  fiati  per  li  nipoti  nel  Regno  di  Napoli,  o la  Città 
di  Siena , promcttendofcne  quella  parte  che  ne  teneuano  i Franzefi  al  ficuro , e di  quella  che 
neteneuailDucadi  Firenze  pcnlaua  ageuolmente  feco  di  poter  conuenire . Queflo  pen- 
derò del  Pontefice  in  tutta  la  guerra  fu  cagione  che’l  Duca  lcmpie  da’minillri  Franzefi  ,e 
dalle  loro  armi  fu  riguardato.  Dalla confulta di  Reggio  fi  paitì  idegnato  il  Duca  di  Ferra- 
ra^ ritraile  lcfucgenti,cominciandogiaadantiuedcre  il  pericolo, che dcll’hauerfi  nimicato 
il  R e Filippo  li  potcua  foprallare . Onde  incontanente  fi  diede  a cercare  con  li  V iniziani, 
che  doucll'on  prender  la  fua  protezione, c difenderlo  da  ogni  pericolo, moftr  andò  che  quan 
dohauelTelaguerraacafa  per  la  vicinanza  potrebbe  loro  molto  nuocere  ;c  fifculàua dello 
elferfi  lenza  Ior  configlio  lafciato  andar  tanto  oltre.  L’efcrcito  Franzefe  poi  che  in  allcttan- 
do la  rifoluzione  della  confulta  fu  fiato  alcuni  giorni  in  fu’l  terreno  di  Reggio , fi  inuiò  in- 
ucrfo  Bologna,  prouedcndolifi  per  tutto  lo  fiato  della  Chiefa  doue  fi  atrendeua  grolla  fom. 
ma  di  vettouaglia  ; e da.Ferrara  per  il  Pò  fi  mandauano  f artiglierienei  mar  di  l'opra  per  con- 
durle in  Ancona,  o doueloro  foflc  ben  venuto  adoperarle,  perche  non  mancaua  ancora 
chi  ftimafle  che  poi  che  folle  paffuto  la  R omagna , fi  laria  potuto  volger  da  Perugia,  e per  il 
Chiufino  entrare-in  quel  di  Siena, o affittire  le  frontiere  del  Duca  di  Firenze, Cortona, e pri- 
ma Caftrocaro  : I Tcdcfchi  mandati  in  Germania  a foldare  camminauano  lentamente,  ne 
fi  era  potuto  impetrar  IorodalRe  de’Romaniche  nelle  Terre  di  Germania  faceffero  adu- 
nanza, e raffegna  : c conuenne  da  T rento  per  il  pacle  de’ V iniziani  alla  sfilata  fi  inuiaffero  nel 
Milanefe  con  molta  dilficultà  ;non  conlentcndo  ageuolmente  il  Cardinal  di  T rento , che  fi 
fermaffero  in  alcun  luogo.  Pure  con  fatica  in  Cafalmaggiorc  fi  otténe  loro  per  alcuni  pochi 
giorni  alloggiamento  tanto  , che  tutti  vi  foff’er  giunti , e incili  in  ordine  per  paflare  inficme 
in  T ofcana.  Paffuto  l’cfcrcito  Franzefe, il  Marchcfe  di  Pelcaracon  lue  genti  mal  pagate , e> 
mal  difpofic  difegnauadiricouerar  Valenza,  e di  opporli  alle  prede,  che  fopra’l  terrendi 
Milano  faccua  Brifac.  Ma  non  effendo  ancor  giunti  1 Tedefchi,nonhaucua  forze  da  poter- 
lo fperare  : c Brifac  or  di  qua  ,8£  or  di  la  da  Pò  fi  mantencua  in  campagna  con  grofio  eler- 
cito,e  l'ollecitaua  la  fortificazione  di  V alenza,c  la  rilorniua  di  quel  del  paefe  nimico, hauen- 
do predato , e fcorlo  alcuna  volta  infin  vicino  a Pauia , non  hauendo  hauuto  animo  ad  op-; 
porlifi  il  Marchefc  : che  non  mai  fi  mife  in  luogo  doue  potefie  efier  forzato  a venire  a batta- 
glia. Mentre  che  l’cfcrcito  Franzelc  era  ancora  in  Lombardia , c che  a R eggio  fi  faceuano 
le  confulte  Piero  Strozzi , il  quale  era  rimafto  alla  guardia  di  R orna  compiti  i giorni  della 
triegua,  hauendo  prima  vifitato  Paliano , e V ellctri,  c rifornitili d’ogni  cola  ftudiofamente, 
mi  le  infieme  la  maggior  parte  dcllcgcti  foldate  dal  Papa,chc  furono  intorno  a femila  fanti, 
8t  andò  con  effi,e  con  artiglieria  ad  Oftia,doue  (come  noi  dicemmo)  il  Duca  d’Alua  haueua 
fatto  vn  ricetto  di  terra  vicino  alla  boca.dcl  Tcuere , e vi  haueua  lalciato  dentro  due  Capi- 
tani Spagnuoli  con  quattrocento  fanti  di  Ior  nazione , munizione  affai  d’ogni  forte , da  vi- 
uerc , e da  difenderli  per  molti  meli.  Ne  haueano  parimente  fatto  vn’alrro  i medefimi  alla 
sboccatura  del  ramo  minor  del  fiume  in  ful’I  fola  allo’ncontro  d’vn  altro  che  ne  haueua  fatto 
lo  Strozzi  di  la  vicino  amare  : ma  quello  minore  haueano  lafciato  li  Spagnuoli  da  per  loro, 
e quindi  fi  erano  ritirati  in  Nettunno . Nella  Rocca  d’Ollia  haueano  polti  alcuni  pochi  fal- 
dati a guadia,i  quali  alla  prima  villa  del  campo  nimico  fi  refero  a diicrczione,  lanciando  la 
R occa  a quei  del  Papa . Conduffe  lo  Strozzi  le  genti  contro  al  Forte , c ricetto  maggiore, 
e lquadratolo  molto  bene  cominciò  ad  andarui  intorno  con  le  trincee  per  far  pruoua  di  via 
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cerio  per*  forza  ne  fenza  perieoi  fuo,  che  dimorando  in  vna  Calcina  da  vn  colpo  d’artiglie- 
A.  ria  che  diede  in  vn  muro  da  vn  fallo  sbalzatone  fu  percolTo  nella  bocca  con  piu  pericolo 
Che  male . Appreftauafi  per  farli  forza,quando  i Capitani  fenza  allcttarla , c lenza  efi'crnc 
molto  muitati  conucnnero  di  vfeirnefalui  con  tutte  loro  armi,  e con  ciò  che  elfi , e loro 
famiglia»  di  loro  arnefi  potettero  addotto  portare  con  biafimo  grande  : talché  fi  lofpettò : 
di  tradimcnto,lafciando  a’nimici  l’artiglieria, la  munizionecon  ciò  che  dentro  vi  fi  trouaua • 
da  viuere  preda  molto  buona  ; SC  in  brieue  dalla  parte  del  mare,  e del  fiume  effendofi  disfat- 
to il  forte  fu  liberata  Roma  : e Piero  Strozzi  con  l’clcrcito  le  ne  tornò  nella  Città,  e fatta 
nuoua  raflegiu,e  rimetta  in  ordine  l’artiglieria  col  Duca  di  Pattano  guidò  l’efercito  a V ico-  • 
uaro  guardato  da  Spagnuoli , e piantata  l’artiglieria , e fatta  buona  apertura  nel  muro  fece' 
darui l’aflàlto , il  qualefu  molto  fiero,  difendendoli  valorofamente  li  Spagniioli  : ma allafi-- 
ne  c (Tendone  di  qui,  e di  là  molti  morti,  e feriti  li  Spagnuoli  fi  ritirarono  nella  Rocca,  onde 
poi  patteggiati  fùron  menati  prigioni  in  R orna , rimanendo  V icouaro  in  mano  delle  genti 
del  Papa  j hauendo  prima  Matteo  Stendardo  nuouo  General  della  cauallcria  dopo  la  pri- 
JJ  gionia del  Contedi  Pitigliano  vicino  a Tagliacozzo  arma  làluaprefi  cento  mulicarichidi 
\ farina,  e d’altro prouedimento,  chefcffanta  Spagnuoli  vi  volcuan  condurre  :e  di  quà,  c di 
là  fi  faceuano  prede  ,&  agguati,  c danni , comcauuienc  nelle  guerre , nelle  quali  fi  combatte' 
có  forze  piccole.  L’efercito  f ranzele  da  altra  parte  camminauamolto  lento, 8£  era  arriuatO' 
in  fu’I  Bologncfe  non  ancor  ben  chiaro , vedendoli  in  ciafcuna  molte  difficultà,a  quale  fin- 
itela fi  volcffe  volgere.  Nella  qual  fofpenfionc  il  Ducadi  Firenze  faccuapur  confortare 
il  Papa  per  benefizio  comune  a venire  ad  vnaqualche  compofizione  col  Re  Filippo;  il  qua-* 
le  come  noidicemmo  haucua  rimandato  a R orna,  & al  Ducad’Alua  Don  Francelco  Paccc* 
co  con  buone  condizioni , e miglior  difpofizionc,  quando  il  Papa  haucttc  voluto  accettar- 
le. Ma  egli , e Caraffa  oftinatilfimi  non  voleuano  vdirne  nulla , parendo  3l  Papa  non  haucr 
fuo  douere,fe’l  Re  Filippo  in  tutto  nonfelidichinaua,enonl’vbidiua,  cnon  riccucuada 
lui  le  condizioni  : e Caraffa  immerfo  tutto  nel  feruigio  Franzcfe,  e crefciuto  d’animo, non 
voleuache  s’afcoltaffc  pur  Pacecco,  ne  fi  dette  iàluocondottoa  Luigi  della  Marra  manda-1 
to  con  lettere  di  Pacecco  per  quello  ftc  (lo  dal  Ducad’Alua,  acciò  venifle  in  Roma  a pro- 
porre 1 partiti  del  Re  Filippo . Erafi  tutto  volto  il  Papainuerfo’l  Duca  di  Firenze, c col  l*uo 
C Ambalciadorc  BongianniGianfigliazzi  ragionaua  fouente,  cercando  pur  di  trarlo  dalla  par 
te  l'uà  ; c fottilmcnte  argotncntaua  che  miglior  modo  non  fi  poteua  trouare  di  conuenir  a 
pace,  alla  quale  il  Duca  il  faceua  confortare,  che  far  sì , che  S iena  veni  ffc  in  mano  de’  nipoti 
iuoi, dicendo, che  già  fra’l  Re  di  Francia, e quel  di  Spagna  ne  erano  andati  attorno  ragiona- 
menti, c che  quando’l  Duca  haucttc  voluto  intendere  in  cotal  pratica , il  quale  per  le  Terre 
del  Sanefe,  che  tcncua  vi  haucua  molto  che  fare, fi  làricno  potuti  fermare  1 mouimcnti,  c le 
guerre,  6C  in  ciò  apriua  molto  l’animo  fuo  ; ch’era  di  far  parentadofeco,  con  accomodare  le 
cole  detti  (latini  maniera , che  al  Duca  di  Firenze  tufferò  iluoi  nipoti,  8£  i loro  polle»  con 
li  loro  Itati  in  Tofcana  iémprc  raccomandati  con  onore  infinito  di  quel  Principe,  aggiu- 
gnendo  che  in  neffun  modo  li  bifognaua  temer  dell’efcrcito  Franzeie  ; che  egli  piud’vna 
volta,  6£  al  Re,  S£  a’fuoi  Capitani  haucua  fatto  dire  che  al  Duca  di  Firenze  non  fi  doucua  fa- 
re oltraggio  haucndolclo  eletto  per  buono,  e perdilctto  figluolo,e  con  tali  modi  fi  ingegna 
ua  ditrattencrlo,  e mantenerlo  fermo  ; 6C  harebbe  voluto conofcere  che  intendimento  ha- 
ueua  in  quelli  affari  di  guerra  che  andauano  attorno , il  quale  quanto  a fc  non  gliene  c (Tendo 
D data  cagione  diccua  di  non  voler  guerra, e fi  ttauao demando  la  tricgua, guardando  la  perfo- 
na,e  lo  dato  (che  di  quella,  e di  quello  liconueniuahauer  cura,  tali  erano  inimici  fuoiche’l 
Papa  haucua  intorno)  c fouucniua  douc  acconciamente  Io  poteua  fare  la  parte  del  Re  Cat- 
tolico , e ccrcauacon  li  benefizi),  c con  la  prontezza  di  mantenerlo!!  amico  ; pcrcioche  non 
haucua  lofpctto  maggiore  che  detta  vicinanza  de’  Franzefi  : però  a tutto  llaua  dello  ; pro- 
ucdeua  le  frontiere, tcneua ben  difpotti  li  foldati, c fauoriua  li  amici  ; e temendo,  come  era 
fama  ,c  come  ccrcauano  di  fare  che  i Franzefi  non  fi  infignonffono  di  Città , o di  fortezze 
della  Chiefa  fi  ingegnauadi  perfuadere  a’capi  de’  popoli,  Si  a coloro  che  con  etti  haucano 
autorità  a volerli  mantenere  adiuozione  della  fedia  Apoftolica , 8£afchifarlaferuitii,eì 
commcrziode’  franzefi  : a checrano  ben  difpotti, che  molte  Città  n’erano  impaurite  . On 
de  li  O ruietani  non  haueano  voluto  riceuer  la  guardia  del  Papa , ne  ancora  vi  haucano  (of- 
ferti alcunipochi  foldatiforclìicri,che  vi  fi  tencuano  invna  Rocca,  dicendo  voler  difen- 
derli da  fe  Ite  ili  ; il  meddimo  diccuano  di  haucr  in  animo  di  fare  molte  altre  ; a che  fempre 
^ fi  face- 
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fi  t'accano  meglio  difporre  da’loro  Cittadini, ma  piu  che  d’alcun’altra  fidubitaua  d’Ancona 
Città  molto  opportuna  a’difegni  de’  Franzefi,  come  qucllachc  e vicina  all’Abruzzi,  8£ha  E 
buon  porto  , e volta  inuerfo  ipaefi  del  Turco  : la  quale  quando  folle  venuta  in  potere  de’ 
Franzcfi , come  lì  diceuache  elfi  cercauanp  ,era  pericolo  che  da  quella  parte  con  armi  infe- 
deli^ con  armata  di  mare  non  fu fle  piu  uguagliata  l’Italia  : mailìmamente  che  della  Citta- 
della di  quella  Città  haueua  la  guardia  Giouacchino  Guafconi  ,c  della  Città  (Iella  Lorenzo 
da  Caftiglione,e  Lorenzo  Guafconi  ribelli  Fiorentini,!  quali  come  ièguaci  di  Piero  Stroz- 
zi fempre  haueano  feguitata  parte  Franzefe . Harebbe  voluto  ilDucachc  fi  (ode  tolta  quel- 
la commodità  a’Franzefi,  e deliratane  da  quella  parte  l’Italia,  e parte  indurre  il  Papa  con  al- 
cuna neccifità  pure  ad  accordo . Perciò  haueua  legatamente  fattatenerc  alcuna  pratica  in- 
quella  Città, c ipezialmcnte  nella  Fortezza,  acciò  non  vernile  in  poter  dc’Franzefi . Ma  qucL 
ragionamento  che  noi  dicemmo  hauerhauuto  il  Papa  con  l’Ambafciador  Fiorentino  del 
dar  Siena  a’fuoi  nipoti  haueua  metro  in  penfiero’l  Duca , quello  che  ciò  voleffe  dire,  quan- 
do li  venne  certezza  che  Don  Franccfco  Pacecco  haueua  recato  dalla  Corte  del  Re  Filip- 
po , che  quel  Re  fi  farebbe  indotto  a dare  quella  Città  al  Papa,  ptirchefifofleafiìcuratodi  " 
lui,  e che  non  folle  compagno  a’Franzefi , ne  loro  delle  aiuto  in  guerra , c fi  ritornalTe  Palia-  F, 
no  al  fuo  S ignorcjch’era  egli, Si  i Tuoi  configlieri  entrato  in  grandilfima  paura  di  non  fi  per- 
dere il  R carne  di  Napoli:  Si  il  Papa  liibito  fatta  la  triegua  haueua  mandato  il  Fantuccio  Au- 
ditor di  R uota  alla  Corte  a domandarla  aquel  Re  : come  ancora  haueua  fatto  Caraflàl’vlti- 
nia  volta  che  fu  a parlamento  in  fu  l’Ilòta  del  Teucre  col  Duca  d’AIua.  Mandaua  adunque 
il  Re  per  Pacecco  cotal  commefiìoncal  Duca  d’AIua,  acciò  vedeffe  quello,  chc’n  tal  calo  lì 
do u effe  fare,  e che  laconferitlc  col  Duca  di  Firenze,  c fopraciò  rilpondeffero  di  lor  parere . 
Punte  fortemente  il  Duca  di  Firenze  il  conofccre  l’animo  del  Re  Cattolico  volto  a partiti 
tali  per  molte  cagioni,  vedendoli  venire  in  dubbio  di  non  hauerc  a render  quella  parte  del 
Saucic , clic  ne  tcncua  in  pegno  lenza  rihaucrc  i denari  l'pefi , e di  hauerc  continouamcnte  a 
viuerc  in  guerra  col  Papa , o con  li  Franzcfi  : e li  pareua  duro  che  fenza  confiderazionc  alcu- 
na hauerfi  di  lui , o del  debitoche  haueua  l’eco'!  R e lenza  pure  hauergliene  accennata  parola 
fòlle  caduto’l  configlio  del  Re  in  così  fatto  penficro . I ngegnofli  col  Papa  di  intenderne  il 
vero } dal  quale  traile , che  quando  il  Duca  d’Alua  gliene  hauefle  offerta , allora  ne  harebbe 
aperta iuaintcnzionc  -,  inoltrando  in  vn  certo  modo  che  Sicnaconciocheneteneuanoli 
Spagnuolifoffc  moltopoco, a quel  che  fi  era  propofto  di  quella  guerra:  ma  che  in  ciò  fila-  G 
ria  ben  potuto  trouare  l’allctto  di  ella , quando  il  Duca  di  Firenze  haueffe  voluto . Inge- 
gnosi inoltre  di  pcrfuaderc  al  Duca  d’Alua,  che  a partito  tale  non  fifeendefle  già  mai,  ino- 
ltrando che  portaua  fcco  legno  di  viltà , c di  pau ra , 8i  in  oltre  pericolo , che  concedendoli 
tanto  ageuolmcnrc  Sienaal  Papa,  come  fi  ragionaua,  8i  hauendo  l’elcrcito  Franzefepron- 
to  infuperbito  non  voleffe  poi  ancora  il  Reame  di  Napoli,  cqualcolà  di  piu  : oltre  che  ha- 
uendo 1 Franzcfi  dal  fuo  (come  fi  doucua  credere , che  riceuendo  da  loro  le  T erre,  che  te- 
neuano  del  Sanclè,  fi  legallcro  inficine  di  piu  tiretto  nodo)  non  iàrebbe  ficuro  ne  Napoli,nc 
il  retto  d’Italia  : e che  fc  alcuno  Itimaiia  che’l  Papa,  hauuto  quel  che  defidcraua  da’Franzefi 
li  voleffe  ingannare  colini  piu  ragioneuolmcnte  doucuacredere,  che  foffe  prima  per  far  ciò 
con  l’imperiali,  ellcndo  iempre  fiato  nimiciflimo  a quella  parte  j e che  in  ciò  non  fi  poteua 
trouar  ficurtà , c>  di  Fortezze , o dialcun’altracofa,chebaltaffe  : aggiugnendo , che  quanto 
a le  non  era  in  alcun  modo  per  conléntirlo,  ne  renderemai  la  parte  che  tencua  di  quello  (la- 
to in  pegno , ne  riceucndone  eziandio  il’uoi  crediti,  fc  non  in  calò,  che  quelle  Terre  rima-  H 
neffono  in  mano  del  Re  Cattolico, che  fi  Itimauai  Caraffi,8i  i Franzefi  nimicilfimi . Onde 
veniua  a configliare,  che  lafciandoli  andare  tanta  paura,  c tanti  dubbij,  ficonfortaffe,c  fi 
rifcaldaffe  il  R e , e li  altri  del  fuo  configlio  a metterli  gagliardamente  in  fu  l’armi , a inoltra- 
re il  vifo  al  nimico  ,ad  accender  per  tutto  guerra  grauiffitna  contro  a’Franzefi,  e doue  loro 
fi  poteua  piu  nuocere,  edouemeno.vorrieno;haucndofi  forze,  8i  armi  maggiori,  emi- 
gliori  delle  nimiche  ogni  volta  che  elle  habbiano  buon  goucrno , moltralfifi  animo , c per 
tutto  fi  appreltaffono  le  cole  opportune:  che  le  ciò  lìfaceffe,come  molte  volte  hamoltro 
fefperienza , non  haricno  (ottenuto  i Franzefi  il  primo  impeto  degl’imperiali . Erafi  in  ol- 
tre di  quella  propolta  fatta  di  S iena  vie  piu  ldcgnato  quel  Principe,  parendoli  duro  che  par 
tito  tale  fi  prendeffe , fenza  penfarfi  puntoalla  ficurtà  dello  fiato  luo  vnito  di  tanto  tempo 
innanzi  con  li  fiati  del  Re  Filippo  . Onde  filmando  la  cola  dimolta  cura,  edigrauc  perico- 
lo fi  rifoluc  a mandare  alla  CortcdelRe  Cattolico  D .Luigi  di  Toledo  fuo  cognato  infiruen 
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dolo  molto  bene  a porre  innanzi  a gli  occhi  dei  Re  idifordini  dello  fiatodi  Milano  * il  po- 
co configlio,  e la  poca  vnione  de’  capi,  il  danno  riceuuto  nel  paffare  I’el'ercito  Franzefe  at- 
trauerib  iltcrrcndi  Milano,  la  riputazione  di  tal  maniera  perduta,  che  al  Duca  di  Ferrara 
era  ballato  l’animo  a feoprirlì  nimico  di  così  grande,  e potente  Principe,  e (limarli  badante 
a danneggiarlo , a torli  li  dati,  &arihaucrncafuapofia  la  pace,  & a dolerli  in  fuo  nome  vi- 
uamcntc  che  domandando  a’Goucrnatori  di  Milano  loccorlb  per  difender  la  Tofeana 
quando  (offe  venuto  ilbifogno,8£  il  Reame  di  Napoli  altresì,  dal  Cardinal  di  Trento  li  era 
flato  affolutamente  negato  ; & in  oltre  a motìrarli , come  era  gran  vergogna , che  Piero 
Strozzi  con  poca  gente  Italiana  fotdati  del  Papahaueffe  prefo  il  Forte  d’Ollia , 8 C allargata 
Roma  dallo  affedio  con  brutta  macchia  della  nazione  Spagnuola,  8£  andaffe  oltre  vincendo 
li  altri  luoghi  tenuti  in  campagna  dallTmperiali  con  tanto  difprcgio  delle  forze  del  R cgno 
di  tNapoli,  che  maggiore  non  lì  potcua  llimarc . Le  quali  cofemodrauano  tanta  viltà,  e tan- 
ta debolezza  della  parte  del  R e Cattolico  data  poco  innanzi  Tempre  aldifopra , SC  in  tanta 
riputazione,  che  non  era  alcuno,  che  noncredcffe,  che’l  Re  offcriffe  Siena  al  Pontefice  per 
la  molta  paura  che  li  era  entrata  nell’animo  delle  forze  Franzefi , e ciò  fenza  rifguardo  alcu- 
no del  D uca  amico,  e confederato  di  tanti  anni , e che  tanto  vi  haueua  che  fare,  e ne  tcneua 
buona  parte  : che  non  che  fi  penlhffe  a fodisfarlo  del  fuo  ,chc  tanto  haueua  fpel'o  in  onore 
di  Carlo  Quinto , non  fi  curauano  di  abbandonarlo , e porlo  in  guerra  col  Re  di  Francia,  e 
col  Papa,  molto  mal  guidardone  acotanti,  e cotali  benefizi;  lor  fatti  : malfimamcnte  doucn 
doli  far  con  perfone , che  non  mantengon  fede  ; e che  piu , che  con  altro  con  tradimenti , e 
con  inganni  cercano  di  auanzarfi  ; e cheaggiugneffe  a quello  i molti  difordini  di  Siena , il 
malgouerno  del  Cardinaldi  Burgos,  la  malizia  de’  Cittadini  Sanefi,  e che  fe  effo  non  vi  ha- 
ueffe  tenuto  la  mano,  e non  ne  haueffe  continonamente  penderò  con  aiutarla,  col  rifornir- 
la, con  ricordare  a quel  Cardinale  i bifogni,  con  vigilare  iiandamenti  delti  auuerlàrij , già  d 
farebbe  perduta  con  difonore , e con  danno  infinito  della  parte  loro  : 13  qual  Città  fi  era  pur 
poco  innanzi  guadagnata  con  tutte  le  forze  del  fuo  (lato , con  molto  fanguc , SC  infinito  pe- 
ricolo > e che  oltre  a quello  fi  doleffe  che  pure  allora  li  mandaua  da  Napoli  il  Duca  d’Alua 
Franccfco  d’Iuara,  inoltrando  di  temere,  che  i Franzefi  per  loro  confulte  fatte  a Reggio , e 
per  altri  fcgnali  non  faccffcro  impeto  nel  R cgno  di  Napoli,  quafi  comandando  che  le  li  pro- 
uedeffe  artiglieria , munizione , vettouegha,  e gente  pagata  per  formare  nuouo  elèrcito  in 
T ofcana  per  mandarlo  a difeià  del  Regno  di  Napoli, o a muouer  guerra  alla  Chieià . Per  le 
quali  cole, Si  altre  molte,  che  poteuadire , non  li  parendo  effer  buono , ne  in  contoalcuno , 
fe  non  quando  conucniua  fpcndcrc , o correr  pericolo  in  feruigio  altrui , fi  era  rifentito , e 
ril'oluto  a mandarli  la  perfona  fuaa  raprefcntarli  lo  fiato  proprio , c dello  lleffo  Re  -,  8C  a do- 
lerti tno deliamente  che  quando  ha  domandato  di  efferc  accomodato  d’alcuna  parte  de’  de- 
nari, che  li  deue  il  R e nel  fuo  maggior  bifogno,  e per  difefa  dello  fiato  fuo,  e del  comune  do 
po  molti  meli , e dopo  molte  coniulte  fatte  da’iuoi  configlieri  li  era  fiato  rifpofto,  che  non 
vi  era  modo  a farlo,  Si  vltimamcnte  detto  di  volere  affcgnarli  centomiladucati  di  quelli  che 
(quando  farà)doueano  venire  dallTndic  ceche  non  ifperando  oggimai  ne  da  lui,  neda’fuoi 
minifiriin  Italia  aiuto  alcuno  haueua  mandato  in  Germania  a ioldarfi  per  ficu  rtà  dello  fia- 
to fuo, e delli amici  tremila  Tedel'chi  ; econucnendo  loro  pafiàrcperlofiatodi  Milano, 
non  che  fieno  fiati  da’l'uoi  minitlri  aiutati,  e fauoriti,  é loro  fiato  negato  indno  al  vitto , co- 
fa  che  fi  é conceduta  molte  volte  a’  nimici . Per  li  quali  modi  tenuti  l'eco  mofiraua  il  Duca 
di  efier  molto  aombrato . Però  commil'e  a Don  Luigi  dopo  quello  ragionamento,che  do 
mandalle  il  Re  le  lo  voleua  per  amico , c per  confidente , 0 nò  : mollrando  i legnali  ne  buo- 
no, ne  diritto  animo  inucrio  di  lui  : e quello  che  ancora  era  peggio , c che  li  era  di  Idcgno , 
che  tutto  dì  il  Cardinal  di  Burgos  li  domandaua  aiuto  di  cole  infinite,  c ne  era  Tempre  com- 
piaciuto ; c poi  in  fu  gli  occhi  li  guardaua  Siena,  e come  Teli  foffe  nimico,  non  puntole  ne 
fidaua;  e diecffe  che  Portercolcpoco  prima  trattatofi  con  molta  fatica  dell’vnghie  decimi- 
ci eradi  tal  maniera  in  difordine  di  foldati,  di  viuerc,  di  munizione,  di  ripari , che  poca  fa- 
tica farebbe  llataa’Franzefi  il  ricoucrarlo  : e che  tanto  ftarieno  ad  hauerlo, quanto  indugiaf- 
fono  a volerlo  : e fi  doleffe  che  porto  tanto  opportuno  fi  teneffe  con  tanto  pericolo  di  per- 
derli, & l'oggiugneffe,  chi  i modi  che  tengono  leco  i minili  ri  fuoi  hanno  forza  di  tenerlo  fo 
lpclb,  parendoli  effer  venuto  in  tempo,  che  hauendo  inimici  tanto  vicini,  e tanto  pronti,  li 
conuenga  pcnlàrc  allo  l’campo  fuo , SC  al  menfenerfi  Io  fiato . I n vltimo  che  proponeffe  al 
Re  Telo  voleua  per  confidente,  e per  amico,  che  bifognauanedcffefegno,fifidafle  di  lui,  e 
> lo  ficu- 
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10  ficuraffe,  che  ad  vn  tempo  medefìmo  fotte  proueduto,che  conle  forze  fue  foflcr  difettai 
(lati  di  Tolcana  così  quel  del  Duca,  come  quel  di  Siena  : acciò  il  Duca  porcile  onoratamen-  £ 
te  leruirlo , come  Tempre  haueua  hauuto  in  coftume  di  fare , 8i  ora  piu  che  mai  con  bene , e 
ficurtà  comune:  e che  hauendo  animo  di  dare  Siena  ad  altri, cttendoli  di  noia, e di  grauezza 

11  guardarla,  non  vedeua  miglior  modo , poiché  li  conueniua  concederla  in  gouerno  ad  al- 
cun fuo  fedele  ,che  la  guidale , e reggefle , che  nel  medefimo  modo  la  delie  in  gouerno , 8C 
in  guardia  a lui  j mantenendoli  quella  Città  nel  medefimo  modo,  che  la  fi  tcneua  di  prefen- 
te,  o riformandoli  in  migliore,  con  patto  di  rifornirla  di  tutti  i bifogni,  c di  rcftituirla  ogni 
volta  con  le  T erre,  che  ne  teneua  ,chc  dal  Re  lifuffono  rendutili  denari  douutili,  e quel  piu 
che  per  guardia  poi  vi  li  folle  ipefo,  con  vnafola  condizione,  clic  non  volendo  mantenerla 
in  lui,  o ne’  fuoi , non  potette  fenza  il  confentimento  di  chi  la  tenefl'e  darla  ad  altri  j ma  che 
perfe  quel  Re  fe  ladouefie  guardare,  non  li  contentando  d’altro  vicino  in  quella  Città,  che 
della  Maeftà  Cattolica,  có  la  quale  quando  ella  il  voglia  hadifpofto  di  mantenere  buona  ami 
lìà,  e perpetua  confederazione  : aggiugnendo  che  quando  ne’  fuoi  Itati  fotte  affittito , quel 
Re  fia  vbligato  a difenderlo , & egli  allo  incontro  loccorrerli , douc  bifognafie,  Milano , e F 
Napoli  con  quelle  forze  che  fi  conuenifle  : promettendo  in  vltimo , che  le  di  tal  domanda 
farà  compiaciuto  fpcrando,  di  acquiftarne  forza,  e riputazione  di  fare  in  modo  che  le  tem- 
pere di  trancia  trapalate  in  Italia  ,o  iàranno  ripintccolà,ondcfi  moficro,o  non  faranno 
danno  alcuno , & i nugoli  del  Pontefice  fc  ne  andranno  in  fumo,  eXorgoglio  di  Ferrara  di- 
uerrà  tanto  vmile,  che  non  poco  li  parrà  guadagnare,  quando  farà  laiciato  Ilare  a guardare 
cala  propria.  Ma  che  quando  le  condizioni  propolte  non  piacefiero  al  Re,  che  domandar- 
le in  fuo  nome,  che  con  fua  buonagrazia  da  quinci  innanzi  li  fotte  lecito  guardare  le  cofe 
proprie,  e prendere  quei  partiti,  che  flimafle  buoni  a faluczza  di  fe,  c di  fuo  flato,  come  non 
haueua  fatto  per  l’addietro,  hauendo  tempre  non  meno  per  l’onore  di  Carlo  Quinto , e per 

la  fua  grandezza  che  per  proprio  commodo , c di  lua  cafa  faticato , c fpelò  . Cotal  fu  la 
commeflìonc , con  la  quale  tu  mandato  Don  Luigi  al  Re  Filippo,  alla  quale,  oltre  alle  op- 
portunità dette,  lo  haueua  anche  indotto  vnariipofla fatta  dai  Re  al  Vefcouo  del  Borgo 
Ambafciador  del  Duca  ; al  quale  dolendo  fi  del  mal  gouerno  di  S iena , c della  malignità  del 
Cardinal  di  Buri>os  inuerfo  il  Duca,  ditte  (quando  in  buona  tcmpcracra)  che  volentieri  ha- 
nebbe  dato  quella  Città  al  Duca  : il  che  hauendo  egli  riiàputo  ne  ttrinfc  l’occafionc , la  quale  G 
bene  fpeflò  piu  che’l  difeorfo  vmano,  e piu  ageuolmcnte  conduce  le  cofe  a buon  porto  . 

$Son  erano  ancora  ben  fermi  i Franzefi  con  l’animo  a qual  parte , o a quale  imprefa  douefic- 
ro  indrizzar  l’efercito, che  il  Duca  di  Guifa  haueua  guidato  in  Romagna  : chc’l  Papa  non 
voleua  vdire  altro, le  non  che  fi  conducette  a combattere  il  Regno . La  quale  imprelà  pare- 
va dura,  e da  non  riufeire  : hauendofi  con  la  lunga  dimora  dato  piu  agio,  che  non  bifognaua 
t*  3 quel  Duca  aprouederfi  a ditela  : e lo  trouauano  piu  forte  chenon  haueano  penfato . Dcl- 

l’imprclà  di  X oltana,  e di  infettareil  Duca  di  Firenze  non  voleua  il  Papa  che  pur  fi  pcnfafi'e. 

Per  le  quali  difficultà  erano  andati  a Roma  correndo  Monfignor  di  Guifa,  Caraffa,  il  Prin- 
cipe di  Ferrara,  e molti  altri  Signori  Franzefi,  per  meglio  confultar  la  colà  in  prelenza  del 
Papa,  e inoltrarli  il  pericolo  dell’imprefa . Ccrcauano  in  oltre  di  hauerc  i Franzefi  dal  Papa 
qualch’altra  ficurtà,  che  della  fede  loia,  come  haueua  prometto  Caraffa,  che  pur  parcua  lo- 
ro dihaucr  condotto  l’efcrcito  inmolto  pericolo  : c li  aiuti  della  Chicihnon  riulciuano, co- 
me li  haucuano  prometti,  e magnificati  i Caraffi,  & harieno  voluto  per  ogni  tempefta , che  ^ 
li  haueflè  lopraprefi,  almeno  luogo,  doue  ricoprirli,  o donde  tornarfcne:e  domandauano 
Ciuitauccchia,  8C  Ancona  : c perche  le  forzedel  Duca  di  Firenze  erano  buone,  c fi  faceua- 
no  ognidi  migliori  (che  già  in  Lombardia  erano  i tremila  Tedcl'chi)efofpettauano,  che  co 
mefoflero  pall'atioltrcnon  fi  volgcttcro  lor  contro,  il  Papa,  al  quale  pur  allora  haueua  man- 
dato il  Re  di  Francial’ Arciuefcouo  di  V icnnadi  confulta  fatta  con  li  Franzefi  in  Roma,len 
za  che  al  Duca  n’haucfle  prima  fatto  làper  nulla , mandò  Francefco  V illa  huomo  Fcrrarefc, 
ma  tutto  Franzefc  con  vn  brieuc  amoreuole,doue  fcriueua  che  amando  etto  il  Duca  fincc- 
ramente  haueua  tanto  adoperato  col  Redi  Francia , che  di  nimico  gliele  haueua  riconcilia- 
to , & in  oltre  indottolo  a dar  per  moglie  a Don  Francefco  primogenito  fuo  vna  delle  fue 
figliuole  legittime  $ celie  haueua  mandato  autorità  al  Papa  fletto  di  poter  conchiudere  pa- 
rentado tale  : c configliaua  il  Duca  a voler  prendere  vna  così  buona  fortuna , & a diuenir 
parente  di  vn  così  grande,  c poderofo  Re  : e dal  quale  poteua  fcmprc  fperare  maggior 
grandezza,  e perpetua  ficurtà  alio  flato  fuo  . V enne  quella  ambafeiata  appunto  in  tempo 
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che  vna buona  parte  de’  Fiorentini , che  in  Francia,  S£  a R orna,  8i  altrouc  dimorauano  mer- 
catanti, e d’ogni  condizione , volti  al  leruigio  di  Francia  fi  erano  di  nuouo  riftretti  infieme 
contr’al  Duca  lo r Signore  : e promcttcuano , come  haueuan  fatto  nella  guerra  di  Siena  a 
Monfignor  di  Guilà  di  voler  concorrere  alla  fpefa  ogni  volta  che  egli  menaflè  l’efercito  in 
T ofeana  per  trarre  il  Duca  di  fiato , e ne  faceuano  gran  procaccio . Quella  domanda , che 
nel  vero  era  grande,  conobbe  troppo  bene  il  Duca  che  era  fatta  ad  arte,  e per  tenerlo  fer- 
mo , e per  alienarli  il  Re  Filippo  ,o  forfè  ancora  per  ingannarlo . Sollecitaualo  il  Papa  a ri- 
foluerli, inoltrando  in  vn  certo  modo, che  non  lo  faccèndo  ,portaua  pericolo  dihaueredi 
prefente  la  guerra  : che  l’efcrcito  Franzcfe  fi  tratteneua  intanto  per  le  Terre  della  Roma- 
gna , vicino  al  confine  della  Tofcana,  e camminaua  tardi;  8 C effendo  venuto  in  paefe  mol- 
to copio fo  trouaua  ben  da  cibarli . 1 1 D uca  intefa  la’mbalciata  che  li  f àceua  il  Papa  a nome 
del  Redi  Francia, lenza  domandar  colui  che  l’haueua  recata  di  colà  alcuna,  riconofcendo 
in  ciò  l’arte  dc’Franzcfi,c giouandoli  piu  che  fi  potcua  di  tener  la  cofa  fofpefa, mandò  a Ro 
ma  M . Giouambatifia  de’  Ricafoli  Vcfcouo  di  Cortona,  il  quale  era  del  configlio  di  fiato  a 
ringraziare  infinitamente  il  Pontefice  di  cotal  propofta,  inoltrando  di  aggradirla  fuor  di 
modo.  Diceua  bene  che  la  colà  era  grande,  e per  molti  degni  rifpctti  fi  voleuabenconfi- 
derare,e  tanto  piu  douendoui  venir  l’obligo  del  figliuol  fuo,il  quale  era  di  tenera  et  à,e  quel 
lo  della  figliuola  del  Re, che  era  di  minore.  Ma  mentre  quelle  cofc  fi  doucano  trattare  a Ro 
ma  auuenne  calo, che  feompigliò  ogni  cofa . Haueua  il  Duca  Cofimo,  riputandoli  fra  i Si- 
gnori Spagnuolimolto  amico  il  Duca  d’Alua,che  reggeua  tutto  il  pefo  d’Italia, a cui  nel- 
le cofc  di  qucfta  prouincia  fi  rimetteua  il  Re  Cattolico  mandato  fcco  a confultare  di  molte 
cofe,chc  in  quello  fiato  erano  opportune  M.  Bartolomeo  Concini fuofedelilfimo  Segre- 
tario, per  le  mani  di  cui  paflauano  le  cofe  di  maggior  importanza, c che  ottimamente  inten 
deua  ifini,  i quali  nelle  lue  azioni  fi  era  propofto  ilDuca,cfpczialmcntc  dell’efercito  che 
haueua  inanimo  dimettere  infieme  il  Ducad’AIua  in  Tofcana:  a che  mal  volentieri  confen 
tiua  il  Duca,  quando  non  folle  fodisfatto  di  quanto  domandaua  al  Re  Cattolico , c della 
mandata  di  Don  Luigi,  e della  cagion  d’efla semolte  altre  cofc  , le  quali  in  tempo  così  dub- 
biolo  a bene  eflcr  comune  importauano  ; e fra  l’altre  fcritture  haueua  leco  vna  lettera  del 
trattato  d’Ancona, quale  egli  Hello  haueua  tenuto  per  rifoluere  col  Duca  d*Alua,come  li 
douefie  efeguirc  . Egli  fi  erameffo  in  mare  da  Piombino  all’vltimo  di  Febbraio  ; e giunto 
a Portcrcole  fu  coftretto , hauendo  il  vento  contrario , e’1  mar  turbato  a dimorami  alcuni 
giorni  : ma  follecitandolo  il  bifogno  delle  cofe  che  trattare  fi  doucano, fi  mifecon  tre  frega- 
te inficine  a paflàre  con  animo  di  toccare  a Gaeta, odoue  prima  potefle  in  terra  del  Re  Cat- 
tolico : ma  il  vento  auuerfo  poggiando  continouamente,8£efiendo  piu  volte  di  qua  e di  li 
dal  mare  sbattuto , e corfo  infino  alla  foce  del  T euere , c quindi  con  gran  furia  ripinto  in- 
dietro,vedcndofi  a pericolo  di  perderli,  gittò  in  mare  la  valigia,  doue  haueua  fu  e fcritture, 
e diede  in  terra  a Santa  Seuera  vicino  a cinque  miglia  a Ciuitauecchia , e quiui  con  alcuni 
compagni  ccrcaua  di  celarli . Ma  veduto,  e ibpragiunto  da  alcune  guardie  rii  menato  a Pa- 
lo , e quindi  a Ciuitauecchia  ; onde  fu  condotto  a Roma , e conol'ciuto  Segretario  del  Du 
ca  di  Firenze:c  Rimandoli  clic  gran  cagione  lo  hauefie  mandato  3 quel  mal  temporale  a Na 
poli  mcllo  in  Caftello  fu  da’  Caraffi  clamidato  fenza  violenza  alcuna  : ma  giunto  in  quella 
a R orna  il  V efeouo  di  Cortona , & hauendo  commcilione  dal  D uca , al  quale  ne  fu  finita- 
mente portato  l’auuifo , di  doucre  auanti  ad  ogni  altra  cofa  domandare  la  liberazione  del 
fuo  Segretario  al  Papa , lo  fece  in  buona  maniera  : e’1  Papa  nel  trattarli  del  parentado  con 
Francia , non  volendo  inacerbire  il  Duca,  Io  fece  liberare , concedendoli  il  partirli  a fua  po- 
lla. Mentre  che  egli  Ita  in  dubbio  fe  debbe  leguire  il  cammino  di  Napoli, o tornarli  in  Firen- 
ze au  uenne  per  mala  ventura  che  la  valigia  fua  fpinta  dal  mare  a ter ra , fu  ricolta , Si  a R orna 
portata, e come  diede  il  cafo  venne  in  mano  de’  mìniftri  del  Papa  : onde  elfi  poterono  chia- 
ramente veder  la  cagione  del  mandarli  il  Concino  a Napoli . L’inftruzione  di  quel  che  do- 
rica trattare,  e la  lettera  che  feco  hauea  del  trattato  d’Ancona  : la  qual  cofa  difpiacquc  loro 
molto  . Onde  dimezo  giorno  fubito  mandarono  a ripigliarlo, e npofonlo  in  Caftello, do- 
ue piu  teucramente  fu  elàminato . Ma  contuttociò  eftimando  che  lo  haucr  in  quel  tempo  il 
Duca  nimico  palefe,potclTe  recare  molto  danno,  e rouinaalle  loro  imprefe, benché  elfi  co- 
nofee fiero  ch’egli  haueua  l’animo  fermo  al  fcruigio  del  Re  Filippo , di  nupuo  il  liberarono: 
e poco  poi  domandando  licenzia  di  tornarfene  a Firenze, che  non  gli  pareua  ftar  fenza  peri- 
colo il  V clcouo  di  Cortona,  fenza  hauer  fatto  altro  intorno  al  parentado, che  ringraziameli 
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Pontefice, e dello  hauer  liberato  il  Segretario, infieme  fe  ne  tornarono . Quella  propofta  di 
parentado  col  Re  di  Francia  fatta  dal  Papaal  Duca  in  tale  occafione,  ia  quale  i Franzeli  ha-  E 
ueuano  prima  come  colà  conchiufa  aftutamentc  fparlà  per  tutto , K il  dirli , che’l  Duca  ha- 
ueua mutato  parte,  & il  vederli  il  Papa  volto  a* commodi  di  quel  Principe,  Si  il  temere  il  R e 
Filippo  di  non  fi  perdere  in  tempo  tale  vn  così  buono , c potente  amico  lo’nduflbno  a voler 
compiacerli  dello  flato  di  Siena, hauendo  intorno  a ciò  latta  molto  buona  opera  Don  Lui- 
gi di  Toledo  ,moftrando  al  Re,  che’l  Duca  non  era  piu  per  iftar  fermo  a parole  : Si  il  Duca 
d’ Alua,al  quale  era  rimefla  la  colà  ne  configliaua  il  Re  con  moftrare,che  malagcuolmcnte  li 
poteua difendere  il  Regno  di  Napoli,  non  fi  mantenendo  il  Duca  amico . Poneuafi  allo’n- 
cótro  tutto  quello, di  che  era  creditore  il  Duca  di  Carlo  Quinto,  delle  fpefe  fatte  nella  guer 
radi  Siena,  de’ denari  preftati  infino  nella  guerra  di  Germania  l'opra  lapromcflàdi  Piombi- 
no,tornandofi  quello  flato  alfuo  Signore, che  in  quel  tempo  inttantemente  lo  richiedeua* 

6 i ogni  altra  lpcià,  che’l  Duca  hauefle  fatta  in  munire,  in  guardarceli  difendere  Piombino: 
le  quali  tutte  faceano  tal  fomma,che  ne  il  Duca  di  ricouerarla  altrimenti, ne  il  R e Filippo  di 
poterla  agcuolmc  te  pagare  fperauano  giainai.  Ma  le  condizioni  con  le  quali  il  C onfiglio  del  E 
R e, che  maluolentieri  icendeua  a quello  partito, l’offeriua  al  Duca  da  prima  furon  tali, che  il  - 
Duca  non  fi  contentò  di  riccucrla,  anzi  moftrò  di  idegnariene,  parendo  che  poco  con  la  lua 
Città  l’amaflero  onorato; poiché  li  proponcuano  condizioni  meno  che  oncttc,c  cercauano 
conelTofccmarlila  riputazione,  eia  libertà,  amando  meglio  di  c fiere  minor  Principe , Si  in 
tutto  libero , che  crcfceudo  di  flato  feemar  di  onore . Chiedeuala  da  prima  il  Duca  in  go- 
verno; il  che  non  li  vollono  concedere;  dicendo  liberamente  alcuni  de’  Configge  ri  del  Re 
che  vi  conueniua  molto  fpenderc , edouendone  rihaiicrele  lpefe  di  prima,  e quelle  di  poi  il 
Duca  lènza  hauerne  grado  alcuno  a chi  gliene  haueua  data  le  l’harebbe  col  tòpo  potuta  far 
fua . Ma  durando  nell’animo  del  Re  Cattolico  il  timore  di  non  fi  perdere  in  tutto  il  Duca, 
o che  egli  non  fi  tirafle  a parte, ’K  oziofo  fi  ftefle  a vedere  le  fatiche  altrui, non  volle, clic  le  ne 
fpiccalle  la  pratica;  Si  il  V efcouo  del  Borgo  Ambafciadore  con  molta  dell  rezza  andaua  pur 
inoltrando  a quel  Re,  & a’fuoi  Configlicn  non  cflcre  lor  punto  a propofito  in  tempo  così 
dubbioio  non  contentare  il  Duca  del  doucre:c  poiché  fi  voleuano  leuare  la  noia  della  dife- 
ià,edelgouemo,edcllafpcfadiquellaCittà,  la  quale  fenza’lDuca  non  poteuano  anche 
mantenere, c dandola  ad  altri  li  difpiaccrieno,chc  a lui  la  cócedeflero  con  onorate  condizio  G 
ni , potendo  molto  piu  fperare  della  libera  volontà  di  quel  Principe  grande , Si  onorato  che  1 
della  importali  neceflìtà . Quelli  ,c  limili  altri  vficij  col  Re,  c col  Configlio,  oltre  alle  altre 
cagioni,  che  l'eco  portauano  i tempi  mofl'ono  quel  Re  a volerne  contentare  il  Duca , non 
hauendo  negato  il  volergliela  concedere  : ma  ben.  cercato  di  migliorarne  le  condizioni. 

Ma  intanto  a Roma  innanzi  al  Pontefice  fi  era  confutato  vltimamentc,  che  la  guerra  fi  con- 
duce Ile  pure  nel  Regno  di  Napoli, non  ottante  qualunque  difficultà  propolla  :non  volen- 
do il  Pontefice  vdir  altro  , ne  poterono  i Franzcfi  ottenere  ficurtà  alcuna  maggiore, co? 
me  haueano  cercato,  che  di  buona  volontà,  e di  hauerlo  compagno  alla  guerra,  come  e- 
rano  leconuenzioni . E benché  Caraffa  hauefle  promcfl'o  molte  cofe  di  piu  a’Franzcfi  del- 
lo flato  della  Chiela , c gran  numero  di  Cardinali  a lor  fenno , il  Papa  ne  creò  dicci,  non  ha- 
uendo in  ciò  ril’guardo  piu  a’  Franzefi  che  alla  voglia  lua  ; c fra  loro  furono  due  Fiorentini 
M.  Lorenzo  Strozzi  VclcouodiBifiers fratello  di  Piero, dandoli  quella  degnitàa’meriti 
di  Piero  dal  Papaamato,e  M. Taddeo  GaddiV efcouo  di  Cofenza, molto  intimo  diCaraf-  jj 
fa . Aggiunl'cui  ancora  Fra  Michele  chiamato  dcll’Inquifizionc  dall’vfizio  che  l'ottencua, 
ilqualfupoiPapa,eVitellozzo  Vitelli,  & alcuni  altri  a gurto  fuo . Fattacotal  diliberazio- 
nc  l’cfercito  cheli  era  meflòinfiemeaRimini,  vicino  alla  marinali  inuiòinuerl'o  Ancona, 
dotte  già  era  giunta  l’artiglieria  : c per  la  parte  del  Papa  fi  raunauano  fonila  fanti  I taliani  a 
fpefe  comuni  della  lega,  buona  parte  di  quelli,  che  haueano  prefo  il  Forte  d’O  Aia,  cVi- 
couaro,  rimanendone  alcuni  alla  guardia  di  Roma,  e fermando  lì  Giulio  Orlino  in.Palia* 
no  con  buone  forze , con  le  quali  haueua  riprefo  Ncttunno  abbandonato  per  tema  dalli 
Spagnuoli,c  poi  fu  Copra  Montefortino  con  artiglieria,  c lo  prefe,  vfcendolene  dopo  po- 
ca ditela  alcunifoldati lenza  infegne . Ma  venendo  innanzi  Marcantonio  Colonna  fi  riti- 
rarono in  Partano,  hauendo  con  qualche  vccilione  di  qua,  e di  la  fatto  ritirare  Giulio  Orli- 
fio,  & il  Papa  volle,  che  da  quella  parte  fi  fermaflc  lo  andar  piu  oltre , e fi  ricondufl'ono  l’ar- 
tiglieria in  Roma . De’ fanti  Italiani  fi  faeeua  la  malfa  a Rieti  l'otto  IS  di  Don  Antonio  Ca- 
raffa, e fi  inuiarono  al  campo,  e parimentela  cavalleria  Italiana,  c della  Chicià . Nel  palla  re, 
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A Faenza , c da  altri  luoghi  vicini  al  confino  del  Fiorentino  il  Duca,  oltre  alle  gucrnigioni  or- 
dinarie dalle  Tue  Frontiere  haueua  tenuti  continouamente  m ordine  dumila  fanti  forefiieri 
per  iòccorrcre  con  elfi  doue  foffe  bifognato,e  li  volgcua  fecondo  che  giraua  il  campo  Fran 
tede, ora  in  Prato,  e Pillola, ora  in  Mugello,  quindi  in  Arezzo,  auuicinandolilèmprc  alle 
frontiere  pie  fio  al  nimico  : 8i  vltimamente  poiché  l’efercito  palsò  inuerl'o  la  M arca  al  Bor- 
go a Saniepolcrojdoue  con  grandifiima  follecitudinc  fi  erano  murati  baluardi, e cauati  fof- 
li  intorno  a tutta  la  Città, & il  medefimo  fi  era  fatto  aCortona,effendo  corl'o  Chiappino  V i- 
telli,c  Gabrio  Serbclloni piu  volte  or  qua,  or  là, doue  il  bilògno  chiamaua,  a vedere, e pro- 
uedere,non  fi  eflendo  mai  ripofato  il  Duca  l'opra  le  parole,c  promefiionidel  Pontefice. Hr» 
dopo  lungo  allettare  pur  giunto  in  Lombardia  l’vno  de’  due  reggimenti  T edefehi , che’I 
Re  Cattolico  a ditela  dclli  Itati  d’1  talia haueua  fatti  l'oldare  ; e fi  conduceua  alla  marina  fra 
Genoua,e  Liuorno  per  ìlpignerlofabito  doue  il  nimico  fi  vedefie  gittarc,e  per  difender  la 
Toicanalc foffe  bilognato  ; efiadunauano legalee  Imperiali  perportarli nel  Regno, quan- 
do  colà  fi  foflcr  volti  1 Franzefi . Erano  ancora  vicini  i tremila  della  medefima  nazione  fol-j 
dati  dal  Duca  di  Firenze,che  latta  lor  inoltra  a Cal'almaggiore,  e pagatile  ne  veniuano  per 
V alditaro,c  da  PontriemoliaPietrafanta . Onde  non  fi  temeuapiu  che  l’cfcrcito  Franzefe 
potelie  nuocere  in  parte  alcuna  ; che  la  lunghezza  del  cammino , il  non  ril'olucrfi  ad  imprela 
alcuna  i capi  di  qucll’elercito,e  la  lentezza  del  muouerfi  li  haueua  molto  feemato  del  vigo- 
re,c di  quella  riputazione, che  haueuamoitrato  nel  paffarc  in  Lombardia, che  in  cinque  me- 
fi  non  hauea  fatto  altro  acquilto  che  di  Valenza  :&  ora  allcttando  che  Gu ila  dalla  confulta 
di  Roma  tornafic,  era  molti  giorni  dimorato  oziolò  intorno  a Rimini;  il  qual  Guifa  douen 
doli  in  tutto  conformare  alla  voglia  del  Pontefice,  eflendo  pafiàto  perii  terreno  d’Vrbino 
molto  paceficamente,  per  comm  diione  del  Re,  il  quale  con  l'uà  lettera  ne  hauea  ficurato 
quel  Principe , cammmaua  inuerl'o  Ancona  per  quindi  poi  da  Fermo , 8C  Afcoli  terre  al 
confine  della  Chieià  pafiàto  il  Tronto  termine,  aliàlire  lo  Abruzzi . Ma  ciò  faceua  di  ma- 
la  voglia,  conol’cendo  il  pericolo,  nel  quale  era  venuto  : auuengache  la  lunga  dimora  del-, 
l’efercito  hauefle  dato  al  Ducad' Alua  quanto  agio  haueua  voluto  a prouederfi  di  denari , c 
di  genti;  con  le  quali  haueua  mfratanto  fortificatele  frontiere  da  quelle  parti  Atri,Ciui- 

C tella,  Pelcara,  Scaltri  luoghi  infino  a Napoli,  8d  haueua  chiamati  di  tutte  le  prouincie  del  > 

£ Regno  molti  fanti  ; e mcliaui  in  ordine  la  caualleria  ordinaria, 8d  aggiuntine  molti  de’nuo- 

ui . E da  Napoli,  doue  infua  vece  haueua  lafciato  D.Franceico  Pacecco,vifitando  ad  vna 
ad  vna  le  Terre, lòpra  le  quali  faceua  fondamento  alla  ditela, ne  andaua  inuerl'o  l’Abruzzi, 
li  benché  fuffe  d’ Aprile,  Ragione  atta  al  guerreggiare  da  quella  parte  poco  fi  temeua , crc- 
fccndoognigiornopiu  li  aiuti,  8£  ìprouedimenti  tutti  al  Duca  d’Alua:8£  oltre  a l’vn  reg- 
gimento de’  Tedcllchi , che  fi  era  inuiato  alla  Spezie , c l’altro  che  fi  doucua  fermare  nel 
Piemonte  ,nc  haueua  il  Re  Filippo  fatto  l’oldare  vn  terzo  di  limila  fanti , condotti  da  Ans 
Valther;ediiegnòprimacheda  Inciti  per  il  Golfo  di  Vinegiafi  traghettaffero  in  Puglia: 
ina  poi  per  piu  coinmodità , e fermezza  fecero  paffarc  quelli  ancora  in  Lombardia  per 
condurli  per  la  medefima  ltrada  nel  Regno . 11  campo  de’  Franzefi  non  era  di  molto  nu- 
mero , &L  anche  per  ficurtà  della  Romagna , non  fi  fidando  interamente  del  Duca  di  Firen- 
ze che  ne  haucano  conolciuto  l’animo , c forlc  prei'cntite  le  pratiche  lòpra  S iena,  mandaro- 
no alcune  compagnie  di  Gualconi,  c cento  lance  a guardia  delle  Terre  della  Romagna,  8£ 

D aBologna,  doue  naucano  diiègnato  di  tener  Piero  Strozzi:  ma  temendo  di  non  inacerbi- 
re piu  il  Duca,  noi  fecero . Alpettauano  i miniltn  del  Cattolico  le  galee,  le  quali  fi  erano 
mandate  in  llpagna  per  condurre  di  quei  Regni  nuouagcnte,c  denari  ; del  quale  aiuto  era 
piu  che  mai  bilògno  m Piemonte , doue  per  li  Spagnuoh  non  fi  trouaua  ne  animo , ne  for- 
ze, ne  capi  da  opporli  a Brilàccoltumato  quali  tempre  a vincere  : conciofoffe  che’l  Duca 
d’ Alua  non  amando  il  Cardinal  di  T rcnto , 8i  hauendo  l’autorità  lourana  in  Italia  traeffe  a 
le  le  miglior  genti  in  ditela  del  Regno . Ondc’l  Ducato  di  Milano  malageuolmcntcpote- 
ua  io  cenere  l’unpeto  de’  Franzefi;  e Brilàc  eflcndotì  venuti  di  nuouo  alcuni  caualli  di  Fran 
eia , c nuoui  Suizzeri,  e fanti  di  Prouenza  haueua  crei’ciuto  il  tuo  campo  ; 8£  al  Marche- 
l'c  di  Pelcara  non  erano  ancor  giunti  ottocento  caualli  T edeichi  fcrraiuoli , & alcuni  di 
Borgogna, che  attendeua  ; onde  non  potcua  vfcire  in  campagna, e; badaua  in  Milanoapor- 
rc  grauezze , e di  tutto  il  D ucato  traeua  quanti  piu  denari  potcua , non  eflendo  iòccor- 
iò  dal  Re  Cattolico  ; il  quale  dalla  parte  di  Piccardia , e nel  cuor  della  Francia  fi  era  meffo 
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in  animo , come  era  fiato  configliato  dal  Duca  di  Firenzcamuouer  grofla  guerra . H'aue.- 
ua  dilègno  il  Pclcara  come  li  foffer  venuti  li  aiuti  che  alpcttaua  di  vfcirc  in  campagna,  e g 
contro  a V alenza  in  luogo  opportuno  lubricare  vn  Forte  molto  prima  dilegnato, e non  mai 
colorito  . Ma  Termes,  quando  Brilàc  era  rimalo  dalle  gotte  impedito  in  Turino  con  die- 
cimila fanti , e mille  caualli,  c gran  numero  di  gualcatori , e molta  artiglieria  lì  era  prclenta- 
to  a Valfenera,  la  quale  in  mezo  de’  prefidij  Franzefi  haueua  molti  anni  innanzi  fortificata 
D.  Ferrando  Gonzaga:c  perche  era  di  noia  a’Franzcfi  l’haueua Tempre  tenuta  ben  guernitaj 
onde  piu  volte  l’haueano  firetta  d’allcdio . Ma  dalli  Spagnuoli  che  ne  traeuano  gran  frut- 
to era  lèmprc  fiata  difelà.  Ma  quella  volta  i Franzefi  fé  li  erano  melfi  intorno  con  animo  per 
ogni  maniera  di  elpugnarla , e vi  haueano  condotti  diciotto  pezzi  di  artiglieria  grolla  c con 
le  trincee  erano  andati  innanzi  quali  inlino  l'opra  i fo IR  . Erano  alla  difelà  di  quello  luogo 
noue  infegne  di  fanteria,  quattro  di  Italiani,  e tre  di  Tedefchi,  e due  di  Spagnuoli  nume- 
ro in  tutto  di  milletrecento.  I Tedel'ehi  come  quelli, che  non  erano  pagati, e piu  del  tempo 
ammutinati, e lenza  vbbidienza  de’Capitani  vedendoli  il  nimico  vicino  con  le  trincee, c che  . 
batteuaconmoltaartiglicriadaducparti,haucndouidato  vno  affalto  i Franzefi  affai  fiero,  - 
cominciarono  a far  tumulto  popolare , filmando  di  non  poter  difenderli , benché  loro  fi  p 
opponeffono  1 Capitani  propri) , e li  Spagnuoli  che  voieuano  infino  ail’vltimo  difenderli: 
ma  non  li  lafciauauo  ripoiàre  i Gualcotu , che  continuo  li  combatteuano  ferocemente)  & 
luucndocon  vnamina  condotta  infino  lòtto  1 ripari  impedito  loro  l’vlb  dell’artiglieria, 
conucnne  che  i Capitani  così  volendo  i piu, vi  còlenti  fiero, 'e  patteggiati  lenza  armi,lalciaa 
doui  molta  artiglieria  con  molti  fornimenti,  e guernimenti  le  ne  vicifl’cro  con  gran  dan- 
no  della  parte  del  R e Cattolico,  perche  accordati  1 Tedeichi  cóuenne  che  l’ltaliani,e  li  Spa 
gnuoli  faceffero  il  fiinigliantc  . E fu  gran  vergogna  di  quei  loldati , che  non  hebbero  ar- 
dire di  mantenere  quel  luogo  almeno  dieci  giorni,  come  li  pregaua  il  Marchcledi  Pcfca- 
ra,il  quale  fabricaua  vn  Forte  a Mon ara  perditela  dcll’OmelIina,e  promettala  con  grof- 
lo  cfcrcito  di  andare  a l'occorrerli . Per  qucftapiccola  prolperità  de’ Franzefi  lopra  Val* 
tenera , alla  quale  Brilàc  fece  disfar  le  mura , 8i  1 Forti , il  Duca  di  Ferrara  tornato  da  Vi- 
negia,  doue  era  andato  a raccomandarli  a quella  Signoria,  riprclb animo  rimetteua  infic- 
ine caualli , c fanti  ; che  molti  prima  loljpcttando  che  la  lega  non  gliene  pagafie  ne  haueua  li- 
cenziati , perche  non  fendo  conucnuto  con  li  capi  Franzefi,  c con  Caraffa  lì  era  rimalo  a ca-  ) 
fa  fdegnato , chc’I  configlio  luo  del  muoucr  la  gucrraal  Duca  Ottauio  non  lì  foffe  elègui-  G 
to;  e temendo  ora  dinonhaucr  noia  dalla  parte  di  Coreggio  tornatoli  a parte  Imperiale 
vi  voleua  andar  l'opra  : che  Girolamo  vno  de’  Signori  di  quelluogo  non  li  offendo  troua- 
to  all’accordo  fatto  con  effo,  da  i Signori  tuoi  contorti, & elfcndo  fiato  a Mantoua  col  Mar 
chele  di  Pclcara,  SC  ottenuto  alcuno  aiuto  da’Goucrnatori  di  Milano  di  notte  furtiuamen- 
te  con  fanti , c caualli  vi  era  entrato  ,dilpofto  a mantenere  quel  Cattcllo  a parte  Imperiale, 
come  tempre  haueano  fatto  i luoi  maggiori  feudatari)  d’imperio  : che  l’accordo,  il  quale 
erano  fiati  cofiretti  a far  quei  Signori,  hauendolitrouati  il  nimico  lproncduti  era  in  modo 
lor  graue,  che  pareua  haucffepiu  rollo  il  Duca  di  Ferrara  cercato  occafionedi  fignoreg- 
giarli , che  di  efferne  ficuro , imponendo  loro  condizioni  quali  impollibili  : a che  riceucn- 
dollatichi  haueua  lor  conceduto  tempo  due  meli.  Ma  l’ vno  de’ due  Signori  di  Coreggio 
• fianco  giouanetto  che  fi  guardaua  in  Ferrara  impetrata  licenza  di  tornare  a calà  fotto  pro- 
tetto di  trouar  la  ficurtà  che  fi  cercaua  di  cinquantamila  ducati, c promettendo  quando  non 
l’haueffc  trouata  a certo  termine  di  tornare,  giunto  a cala  per  haucrc  apparente  feufa  del  H 
non  tornare, dalli  altri  Signori  fu  ritenuto  in  carcere, e l’altro  di  minore  età,  che  parimente 
dimorauain  Ferrara, inabitodi  villano  trouò  modo  ad  vlcirfene . Alcuni  altri  fianchi  pu- 
re di  Coreggio , chi  con  yna  occafione , c chi  con  vn’altra,che  fi  guardauano  in  Carpi,  le  ne 
tornarono  a cala . Tal  che  ficuramcnte  potette  Girolamo  fare  contro  a quello,  che  da  altri 
al  Duca  di  Ferrara  era  fiato  promcti'o  :egià  vi  haueua  dentro  noucccnto  fanti  fotto  Lodo- 
uico  Borgo  Mil.mcfc,  e con  gran  prcltezza  faceua  riparami  le  mura,  traendo  perciò  alcu- 
no aiuto  dal  Cardinal  di  T rcnto,e  di  Cremona  alcuna  munizione,  8£  artiglieria  : che  il  Cat- 
tolico dello  clierlilì.moftrato  nimico  il  Duca  lenza  alcuna  cagione  ragioncuolc,  hauea  ca- 
ro che  egli  hauefle  noia . Onde  quel  Duca  effendoli  auucnuro  ciò  fuori  di  ogni  fua  creden- 
za ,&  odiando  a marauiglia  1 S ignori  di  quel  luogo, fpinto  ancora  dal  Principe  luo  figliuolo 
fi  inetteua  in  ordine  a nuoua  guerra, con  dileguo  di  valerli  di  alcune  genti  Franzefi,che  fi  te- 
neuano  in  B olognaje  di  Romagna  chiamaua  fanti  delle  fuc  ordinàze jc  fi  haueua  fatti  venire 
. . ii  s t:  ì a Modo- 
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i condotta  dal  Re 

A di  Francia . Era  in  quello  mede-fimo  tempo  nel  contado  di  Siena  fattoli  alcuno  mouimcn 
co  j hauendo  i Franzefi  con  piu  gente  mandata  da  Roma  rifornite  le  guarnigioni  delle  lo- 
ro Terre  in  quel  dominio, Cammino  Luti, e CacciaguerraCommellàrij  Sancii  di  quelli  di 
Montalcino,  con  intendiméto  di  alcuni  di  dentro, e con  pochi  foldati, & huomini  del  paefe 
di  furto  prefero ChiufdmoCaftcllo, che  fi  teneua  dal  gouerno  di  Sicna,emoftrauano  di  vo 
lerc  andar  piu  oltre . Onde  D.AIuerodi  Sande, quale  ftaua  al  gouerno  delle  armi, di  Siena 
dil'egnaua.di  vlcirc  in  campagna, e di  ripigliare  il  perduto  ; perche  i nimici  andauano  conti- 
nouamente  ftrignendo  la  Città,  8£  occupandole  or  quello, or  quel  luogo  :c  fi  haueuail  Car 
dinal  di  iìurgos  fatti  venire  di  Cremona  léce  to  fanti  per  hauerli  alla  guardia  della  Città  per 
trarne  al  bilogno  i Tcdcfchi;e  rimecteuano  inlieme  tre  compagnie  di  huomiui  d’arme, & al 
cuni  caualeggiencondottiui  già  da  Napoli,!  quali  il  piu  del  tempo  il  Duca  di  Firenze  haue- 
ua  tenuti  nel  fuo  llatoje  nó  hauendo  hauuti  denari  da  pagarli  il  Cardinal  5 urgos,  erano  Ila 
ti  nutriti  dalle  Comunità,  doue  erano  fiati  alle  fianze . Haucua  in  oltre  nielli  inficine  alcu- 

B ui  fanti  Italiani  dello  fiato  di  Firenze,  c d’altronde,  guidati  da  alcuni  gentiluomini  Sancii 
nimicidi  quei  di  Montalcino  j e clnamauada  Portercole , c di  altri  luoghi  quanti  piu  Spa- 
gnuoli  poteua  raunare  i c dal  Duca  ne  haucua  impetrata  vna  compagnia  lotto  E mando  Sa- 
lire; e traendo  i feccnto  fanti  Lombardi  di  Siena  (che  i Tedefchi  non  hauendo  il  giulto  pa- 
gamento non  vollono  vlcirnc)  fiimaua  di  far  mafia  di  tremila  fanti,  e dugento  caualli  per  ri- 
couerarc  il  perduto, e Itrignere  per  tutto  i Franzefi . E già  per  cominciare  a noiarli  haucua 
mandato  Vbertino  Vbertini,  che  ftaua  alla  guardia  di  Siena  con  vna  compagnia  di  fanti  a 
Montalcinello  vicino  a Chiuidino,nel  qual  Caltello  erano  centocinquanta  fanti  mandatiui 
daGrofl’eto,e  da  Montepcfcali,efofferiuanocarelliad’ognico£à . In  quelli  nuouitrauagli 
per  la  parte  del  Duca  di  Firenze  fi  mantcncuafempre  triegua, guardandoli  i Franzefi  quan 
to  poteuano  di  non  l’offendere , ma  guardaua  con  gran  diligenza  il  fuo , e faccua  fortificar 
Mafia;  c vi  haueua  mandato  il  Capitano  Federigo  Falcucci  con  vna  compagnia  di  fanti, 
e teneua  quella  Città , e Cafoli, e viepiù  Piombino  raddoppiandoui  la  guardia;  che  arma- 
ta Franzcfc  di  numero  di  trenta  galee,  & alcuni  minor  vaièlli  era  pallata  al  largo  di  Geno- 
ua,c  per  mal  tempo  li  conuenne  ricouerare  in  porto  Lungone  dell’Elba  : e quello  in  tempo 

JC  che  le  galee  Imperiali  per  il  medefimo  mare  paflàuano, portando  i T edefcln  a Napoli,  & e- 
rano  di  minor  numero, e quando  l’ vna  armata  era  all’Elba, l’altra  era  a Portercole,  ma  ciafcu 
na  andaua  a largo;purc  l’vna  alcuna  volta  vide  l’altra . La  Franzcfe  nel  dimorare  che  ella  fe- 
ce in  Porto  Lungone  fece  gran  danno  a quelli  di  Capoliucri;e  quindi  hauendo  polle  alcu- 
ne genti  Franzefi  con  alcuni  Signori  di  quella  nazione  a Ciuitauccchia,  e poco  poi  il  Prin- 
cipe di  Salerno  ribello  del  Regno, feorfe  infino  all’Ifola  di  Ponza  vicino  a Napoliforfe  con 
dilègno  difarui  vn  ricetto  di  terra, e lafciaruigucrnimento,che  é vicina  a Tcrracina  poffef- 
(ìonc,e  confine  della  Chieda.  Erano  intanto  arriuati  nello  fiato  di  Firenze  i tremila  Tcdc- 
fchi  in  otto  compagnie, i quali  incornane  te  furono  diftribuiti  in  molte  Terre  di  guardia  Pra 
to,  Piltoia,  Arezzo,  Lucignano,  Cortona, e fi  caflàrono  alcune  compagnie  di  Italiani.  Tal 
che  l’elercito  Franzelc  in  T ofeana  non  era  piu  da  temere  ; il  quale  fi  credeua  anche  doucre 
haucr  molto  che  fare  a’  confini  del  R cgno  ; perche  già  le  galee  I mper  iali  liaucano  fcaricato  a 
Gaeta  il  reggimento  de’ quattromila  Tedeichi  del  Conte  Alberigo  di  Lodrone , 8t  andaua 
a congiugnerli  con  l’efcrcito,che  a Seda  faceua  mettere  inficine  il  Duca  d’AIua,doue  fi  voi 

D gcua  la  maggior  parte  delle  forze  del  Re  Cattolico , e doue  ciafcuno  teneua  volto  il  penfie- 
ro,conoiccndofi  ornai  che  poco  vi  profìttcrieno  i Franzefi  . Ma contuttociò d’Ancona, 
doue  era  giunto  il  Duca  di  Guilà,  & altri  Signori  Franzefi  camminaua  l’efercito  inuerfo  il 
T rontòjc  dal  Porto  di  Fermo  fi  conduccua  l’artiglieria  alle  Grotte  luogo  vicino  al  confine. 
M etre  quello  efercito  camminaua  così  lento, e dubbiofo,il  campo  di  lirilàc  doppo  la  prelà 
di  Valfeneraauantichc’l  Marchefe  di  Pel'cara  lo  fpiafl'efu  condotto  incontanente  a Chiera- 
lco,e  lo  chiufe  di  ognintorno;  tal  che  niuno  afoccorfo  non  vi  potette  entrare, & alcuni, che 
ciò  tentarono  ne  furon  ributtati  ,c  non  vi  erano  dentro  piu  che  quattrocento  fanti  non  ba- 
llanti a grati  pezza  a tal  difeià;  e dataui  vna  gagliarda  batteria,  e tre  volte  aflalitolo , 8 1 vcci- 
fi  la  maggior  parte  dc’difenfori , finalmente  per  forza  vi  entrarono  ; non  Cedendo  voluti 
muoucre,o  pigliare  armi  contro  a’Franzefi  li  huommi  della  Terraglie  tutti  odiauano  lafcr 
uitù  Spagnuola,  come  ancora  faceuano  li  altri  popoli  di  quelle  prouincic,llracchi  delle  mol 
te  grauczze,che  ioftcncuanq.  Qticlla  perdita  sbigottì  i Governatori  di  Milano, a’quali  ben- 
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che  foflc  giunto  il  reggimento  de’  Tedefchi  condotto  dal  ConteGiouambatiftad’Arco, 
nondimeno  mal  conuencndo  infiemc  i configlieri  di  quel  gouerno , 8C  i capi  non  era  di  vti-  E 
le  alcuno . Quel  che  diede  alquanto  di  folleuamcnto  a quella  parte  fu, che  doppo  vn  lungo 
tardare  finalmente  erano  arriuate  a Genoua  di  Spagna  ventotto  galee  con  tremila  fanti  Spa 
gnuoli,  c trecentomila  ducati;  de’  quali  vna  buona  parte  ne  era  aflegnata  al  Cardinal  di  X ren 
to,  foccorfo  in  quel  tempo  aliai  opportuno , perche  fucccdcndo  ogni  cofa  a’Franzcfi , che 
in  quella  parte  tentauano,  quel  gouerno  temeuache  Aleflàndria,  & Atti  non  lì  perdeflero . 

Nq  così  auuenturate  moltrauano  di  volere  e (Ter  le’mprefe  di  Guifa,  riufecndo  ogni  giorno 
piu  vano  il  penficro , e piu  dura  Ia’mprelà  del  far  bene  alcuno  nel  R egno  di  Napoli  ,-  che  già 
in  I talia  calauano  li  altri  ièmila  T edcl'chi  foldati  dal  Re  Cattolico,  li  quali  con  tutte  le  galee 
ramiate  a Genoua  comandaua  il  Duca  d’ Alua,  che  li  fulTono  traportati  nel  R egno  : talché  fi 
conofccua la  difefa  douere  eller  molto  maggiore  che  l’offcfa;  contuttociò  hauendodato 
iperanza  il  Cardinal  Caraffa  al  Duca  di  Guiià , che  alla  prima  vifta  delle  infegne  loro  molti 
popoli  harieno  fatta  nouità,fi  mife  col  campo  di  diecimila  fanti  Oltramontani, e dumila  ca- 
ualli  tra  leggieri,  lance, c gctilhuomini  a pattare  il  T ronto,K  entrare  nel  terreno  del  Regno; 
d’onde  era  lgromba  ogni  vcttouaglia.  Mandauanuifi  in  oltre  da  R icti  temila  fanti  1 taliani  in  F 
nome,  raunatiuidi  Roma,  c di  altronde,  e lacaualleria  del  Papa . Scorfono  i primi  cin- 
quecento, caualli  leggieri,  8C  alcuni  fanti  con  MonfignordiSipicrs  per  ifeoprire  ilpacle,e 
riconolcere  Ciuitella  terra  molto  bengueruita  ; a’quali  fi  renderono  alcune  Cali  ella  debili, 

6i  alcune  ne  taccheggiarono  . Il  Duca  di  Guiià  poi  pafsò  innanzi  con  tutto  I’efcrcito  fe- 
guendo  il  campo  diciafiette  pezzi  d’artiglieria  groflà . Era  in  Ciuitella  Carlo  dell’Offredo 
figliuolo  del  Marche-tedi  Treuicogiouane  di  buona  fpcranza,  ma  non  di  molta  efpcrien- 
za . Onde  vedcndo’l  Duca  d’ Alua  già  l’elèrcito  nimico  vicino , vi  mandò  al  gouerno  del- 
l’armi,edclla  difefa  con  ifcortadi  alcuni  caualcggieri  il  Conte  Sforza  Santafiore,  che  già 
ilpaeie  era  caualcato,e  corto  daiFranzefi,  e di  notte  vi  fu  riceuuto.  E'  Ciuitella  prima 
frontiera  che  da  quella  parte  fi  rrouaua  dentro  al  confine  dieci  miglia  polla  in  fu  lafchicna 
d’vn  colle,  che  a poco  a poco  fi  innalza, 8i  ha  allo’ncontro  vn  colletto,  che  le  fopraffà  : tal- 
ché la  parte  di  lei  piu  alta  e difefa  da  vna  ripa  molto  erta  ; e dalla  parte  onde  poteua  cfler 
ofteli , e battuta  l’haucano  ben  fornita  di  fianchi, e di  baluardi;  evi  haueano  a difetà  mille 
fanti  de’  migliori  del  Regno  con  buon  prouedimento  d’artiglieria , e di  quello  vi  faccua  bi-  ; 
fogno . Giunto  il  campo  Franzcfe , e fatti  loro  alloggiamenti  vicini  alla  Terra  imprefero  0 
a tar  trincee  per  accoitarfi  ficuriallcmura,e  piantarono  or  da  quella, or  da  quella  parte 
l’artiglieria  per  leuarc  alcune  oftefe,e  tentare  li  animi  de’difenfori,e  ciò  fecero  molti  giorni 
fenzaalcun  profitto,  vlcendo  alcuna  volta  fuori  quei  della  Terra,  e fcaramucciandofi  con 
morte  di  alcuno  dell’ vna, e dell’altra  parte . Mutarono  poi  l’artiglieria  i Franzcfi,  e dal  colle 
vicino  rileuato  al  pari  della  terra  fecero  vn’ordinata  batteria , e vi  gittarono  in  terra  vn  pez- 
zo di  muro  ; c con  forza,  e con  loro  ordigni  fecer  pruoua  di  aflàlirla  : ma  hauendo  ad  ogni 
cofa  il  Conte  Sforza  ben  proueduto,  c fpezialmente  alla  parte  di  {otto, la  quale  era  piu  di  pe 
ricolo, poca  Iperanza  rimaneua  a’Franzefi  di  prenderla.  Onde  adirato  Guiià,che  haueua  co 
nofeiuto  nelli  1 taliani  del  Papa  poca  virtù, e minor  numero,oltre  che  fi  doleuano  di  non  ef- 
fer pagati, ne  vedendoli  riulcire  cofa  alcuna  delle  tante  promelle  da’Caraffi,  ne  delle  fperan 
«e  propoftefi, contado  che  le  genti  Italiane  della  Chicfa  lì  raflegnafleroje  trottatele  di  molto 
minor  numero  di  quel  che  ettier  doueano,fe  ne  ril’cntì,e  ne  hebbe  villane  parole  con  D.  Anto 
nio,rimproueràdoli  che  rubauale  paghe  a’foldati;e  fi  faccua  il  pagaméto  delle  genti  tutte  a H 
fpefe  comuni  della  lega  ; delle  quali  piu  che  i due  terzi  toccauano  al  Re, dicendo  che  da  quin 
di  innàzi  voleua  che  le  genti  fi  pagafl’ero  per  fua  mano:di  che  quel  Signore  fdegnato  fi  partì 
c ne  andò  correndo  a R orna, al  quale  mandò  dietro  Guiià  Monfignor  di  S ipiers  a dolerfcnc 
col  Pontefice, 8C  a giultificarc  il  fatto.  Le  genti  Italiane  veggédo  partito  il  capo  loro, & etlen 
do  mal  pagate  in  gran  parte  fi  dilToluerono.Onde  la  imprelà del  Regno  da  quella  parte  riu 
feiua  vana.  G ucrreggiauafi  nel  mede-fimo  tempo,  che  di  Maggio  era,  in  Piemóte  ; 6 C hauen 
do  prefo  Briiàc  Chierafco  per  forza  menò  l’eiercito  a Cunio;  intorno  al  quale  faticò  molto 
con  artiglieria,  con  cauc,  e con  altri  argomenti  : ma  c (Tendo  da  buona  gente  difeio , non  gli 
venne  già  fatto  di  prenderlo  : clic  Monfignor  della  Trinità  benché  inuitato  da’  Franzefi  a 
prender  lor  parte  mantenne  fedelmente  il  fuo  feruigio  al  Re  Cattolico , e da  Follano  doue 
Uaua  alla  guardia  vicino,  miniltraua  molti  aiuti  a Cunio . In  Tofcananon  erano  le  cole  in- 
teramente quiete;  D.Aluero  di  Sonde  hauendo  mefio  inficme  vq  buon  corpo  di  gente  co* 
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A zidiartiglicrialiconduceuainuerfo  Chiuldino  riprefo  da’  Franzcfi,  e guardato  da  cento- 
cinquanta fanti  con  poco  proucdimcnto  da  viuere , o da  difenderli.  V ottono  i Franzcfi 
dalla  parte  di  Maremma  rifornirlo, e mandarono  vna  compagnia  di  caualli  del  Conte  di  Pi-' 
figliano, venuta  lor  da  Roma, per  veder  quello, che  vi  fi  facefle  j a’ quali  fi  oppofero  i caual- 
lidi  Don  Aluero , Si  in  poco  lpazio  li  hebber  rotti, e molti  ne  prefero  prigioni, fuggendoli 
Monfignor  della  Mola,  c Aldrubaledc’  Medici,  che  da  Groflcto  con  alcuni  archibuficri  li 
haueano  condotti . Don  Aluero  fi  accollò  con  Iegenti  al  CallelIo,c  cominciaua  a mettere 
in  operal’artiglieria:li  attediati  vedendoli  ageuolmente  aprire  il  muro,  vollon  far  parlamcn 
to  con  PItaliani  del  campo  : ma  li  Spagnuoh  fi  tratterò  auanti,  8 i ageuolmcnteper  Io  rotto 
entrarono , e prefero  prigioni  coloro,  che  non  furono  a tempo  a fuggirli . Nel  qual  tempo 
di  Montalcino  era  vfeito  Monluc  con  alcune  genti  mette  inficine  di  fue  guardie,  e con  vn 
pezzo  d’artiglieria,  SC  haueua  riprefe  due  T orri  tenute  vicino  a Montalcino  dalle  genti  di 
Siena,e  daua  villa  quali  volcflc  diuertirc  la  forza  da  Chiufdino,di  voler  combattere  Buon- 
J}  conuento . Ma  vdito  quel  Cartello  eflerfi  perduto,  ben  tolto  fi  ritirò  con  Iegenti  in  Mon- 
-i  falcino  . Riprefo  Chiuldino  fi  gittòDon  Aluero  inuerlò  le  Terre  di  Maremma,  che  non 
vbidiuano  ilgoucrno  di  Siena,  efeorreuano  infino  alle  porte  di  quella  Città  j e ne  ridu  fiero 
Prata,  Si  alcune  altre  : non  tentarono  già  ne  GrolTeto,  ne  Montepefcali , ne  altri  luoghi 
muniti}  doue  i Franzcfi  haueano  mette  gcntidilor  nazione,  e trattone  Chiaramente , & 
altri  capi  Italiani,  che  lungo  tempo  li  haueano  guardati,  e li  mandarono  al  campo  di  Guilà . 
In  Lombardia  il  Duca  di  Ferrara  haueua  elcrcito  in  campagna  per  andar  fopraCoreggio; 
il  qual  Cartello follccitauano  i Puoi  Signoricon  l’aiuto  del  Milanefe  di  fortificare } e vi  ha- 
ueano entro  mille  fanti  * c molti  caualli , e gli  huomini  della  terra  difporti  a combattere  per 
liloro  Signori  ; ma  fi  ratteneua  il  Duca , e ritardaua  temendo  di  non  efler  fopraprefo  da  i 
temila  Tcdcfchi,  che  in  quei  dì  paflauano  per  Lombardia , condotti  al  Duca  d’AIua  da 
Luigi  di  Barientos  SpagnuoIo,i  quali  i miniftri  del  Cattolico  harieno  voluto  fermare  per 
difendere,  e meglio  rifornire  Coreggio,&  ferbarfene  vna  parte  j ma  non  vollono  mai  i Ca- 
pitani falciarli  luolgcre  : che  haueano  in  animo  con  l’aiuto  di  elfi , non  folamente  ficurar 
Coreggio , e rifornirlo  ,madiaflalirdifurto  Ferrara  ftefla,  Si  haueano  diuifato  vna  notte 
G per  il  Pò  con  barche  velocirtime , chea  queft’vfo  da  Cremona , da  Pauia,  Si  altri  lor  luoghi 
? s’haucano  prouedute  mctterui  entro  molta  gente,  che  in  quella  Città  haueano  chi  fegrcta- 

mente  li  afpcttaua , e difegnato  d’onde  voleano  entrarui , e qual  parte  prenderne  : e perciò 
haueano  apparecchiati  huomini,  ertrumenti  da  tagliare  argini,  e sboccare  il  fiume, acciò 
non  potette  efler  f occorfa  s Si  a Cafalmaggiore , Si  altri  luoghi  vicini  haueano  condotte  gen 
ti  per  hauerle  prette,  e caualli  aliai  per  correre  in  quella  Città . La  cofaeflcndo  mandata  in 
lunga  piu  che  non  conueniua,  e volendo  molto  apparecchio,  fu  feoperta . Onde  in  Ferra- 
ra furono  prefi  molti  forcrtieri,  e fattaui  moltaguardia,  nonfappiendo  quel  Duca  chi  vi 
fotte  per  quel  conto, ne  da  chi  fi  doueflc  guardarci  di  quello  trattato  vcro,o  finto  che  fof* 
te>venne  moltapaura  a lui,&  al  Principe  luo  figliuolo  tornato  dall’elcrcito  Franzeteje  mag 
giormente  che  allora  il  Duca  di  F irenze  haueua  mandato  Chiappino  V itellia  vifitar  Barga 
luogo  confinanrccon  Caftclnuouo  di  Carfagnanapoflfertìone  di  Ferrara,  e vi  fi  maneggia- 
uano  armi , e vi  fi  conduceua  da  Pila  artiglieria . Onde  li  conueniua  tener  guardata  tutta 
quella  montagna . Già  le  cofcdel  Re  Cattolico  cominciauano  in  Italia  a rinuigorire  ,fua- 
D niti  in  gran  parte  ifolpctti,*  Cunio  attediato,  e combattuto  fieramente  con  molti  modi 
da’ Franzcfi , fi  era  valorofamentedifefo } e’1  Duca  di  G urta  poiché  hebbe  or  da  quella , Si 
or  da  quella  parte  battuta  Ciuitella,  vdendo  che’I  Duca  d’ A lua  con  maggior  forze  delle  fue 
a pian  pattò  li  veniua  incontro , e già  li  era  vicino  a poche  miglia,  per  fare  fuo  alloggiamen- 
to a Giulianuona  con  animo  di  combattere  fi  ritiraua  ,•  e non  li  parendo  efler  ben  ficuro  del 
Papa , dal  quale  non  haueua  altra  ficurczza  che  di  parole } Si  hauendo  prefentito,  che  anda- 
uano  attorno.ragionamcnti  di  accordo, benchc’I  Papa  non  vi  confentifle,  e temendo  di  non 
perder  l’cfcrciro,e  mattìmamente  la  caualleria,la  quale  haueua  molto  buona, poiché  fu  flato 
iòpra  Ciuitella  dodici  giorni,alla  fine  di  Maggio  ripafsò  il  T ronto,  efe  ne  venne  a Canopoli 
verfo  Alcoli  cinque  miglia,c  quindi  poco  poi  ripalsò’l  fiume  in  fu  quel  della  Chicli:  & in  ol 
tre  s’afpcttaua  in  br  ieue  dal  R e cattolico  fdegnato  dcll’arti  che  feco  haueano  adoperate  i Fra 
zeli  per  trattenerlo  lòtto  fperaza  di  pace, guerra  grauiflìma  dalla  parte  di  Piccardia, Rimato 
fingolar  rimedio  ad  alleggerire  le  tonine  cf’ltalia,Si  a cqfermarc  li  animi  detti  amici  flati fo- 
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ipelì  perla  tardanza  del  fuo  cófiglio.  A quello  dil'egnoimportaua  molto  che’l  Inghilterra 
conucniflc  l'eco  alla  guerra  contro  a Francia.!  mperò  hauendo  màdato  R uigomes  de  Silua 
luo  familiari  (fimo,  e che  apprettò  di  lui  haueua  grandi  liima  autorità  in  llpagnaaproue- 
dcre  gran  numero  didenari,edigcnte,8£in  Germania  D.Giouanni  Manricque  a condurre 
T edclchi  a piede , & a cauallo  per  andare  con  tutto  lo  sforzo  fopra’l  Redi  Francia  ; egli  con 
pochi  fuoilamigliaritrapafsò  in  Inghilterra  molto  veloce  là,  doue  dalla  Reina  l'uà  moglie 
era  itato  con  diliderio  lungo  tempo  allettato , e promettendoli  aiuto , e cièche  far  potcf- 
lè,  ne  l’haueua  piu  volte  fatto  pregare , c maflìme  effendo  ella  Hata  con  gran  pericolo  : per- 
che alcuni  Inghilefi  huomini  valorofi,  c guerrieri  mal  contenti  della  religione  Cattolica, 
quale  nel  l’uo  Regno  mal  lor  grado  faceua  olTeruare,cdel  Re  foreilicro,lchaueano  fatta 
congiura  contro , con  difegno  di  rubarle  il  teforo , c chiamando  in  aiuto  i malcontenti  dcl- 
lT.fola , che  erano  la  piu  parte , priuarla  della  Corona . Per  quella , e per  vn’altra  appretto 
fcopcrta  da  chi  ne  era  confapeuolc  furono  i colpeuoli  prefi,  & a molti  di  loro  furono  taglia-* 
te  le  tette . Non  era  rimalo  il  Duca  di  Firenze,  come  dicemmo-,  interamente  fadisfatto  del 
Re  Filippo  debordine  che  haueua  dato  a Don  Luigi  di  Toledo  intorno  alle  cole  di  Siena, 
e delle  condizioni  graui,  e poco  onoreuoli,  che  anomc  filo  li  haueua  propello  DonGio- 
uanni  Fighcroa,  parendoli  duro  , cheli  ricercarti:  da  lui  quello,  che  onoratamente  non  li 
poteua  tare  . Però  comunicai  Vefcouo  del  Borgo,  il  quale  con  altri  Ambafciadori  era 
rimalo  a Burfelles,  che  fubito  infino  in  Inghilterra  alidade  atrouarlo , eli  dolcttc  viua- 
mente  di  ciò;  c li  inoltrarti:  che  quello  non  era  fecondo  lalpcranza,  che  per  tanti,  c tali  benc- 
fizij  fatti  a Celare,  3C  alni,  gli  era  tante  volte  Hata  data:  che  cercandoli  con  darli  Siena  far- 
lo Principe  meno  onorato , non  la  volcua  accettare  : accennando  tacitamente , che  da  quin- 
di innanzi  penlercbbe  piu  al  fuo  profitto.,  che  nonJiaucua  fatto  per  io  pattato  : c domanda- 
uache  dopo  tante  lunghe , e vane  promette'  li  forte  conlegnato  Piombano , c datane  ricom- 
penlagiuttaal  Signore  : e li  fu  (Tono  renduti , o dati  viui,  e corti'  adeguamenti  de’ denari,  che 
tanti  haueua  fpcli  per  Cefarc  nellagucrradi  quella.Città . Quelle  parole  dette  da  qncll’Am. 
balciadorc  molto  liberamente , & apertamente , e piu  che’l  R e non  era  corilueto  ad  vdire , e 
faccendolc  eziandio  rifonare  nell’orecchie  de’  Signori  del  configlio  dierono  molto  chepen 
far  loiò  ; perche  non  fi  mantenere  in  tempo  cotalcainico  il  Duca  di  Firenze  parcua  cola  di 
pericolo . Onde  fi  rilolué,  benché  contro  alla  volontà  di  tutti  i Principi,  chehaueano  flato 
in  Italia,  che  ne  lo  fconfigliaunno,e  della  maggior  parte  detti  S pagnuoli,a’quali  non  piaceua 
la  grandezza  del  Duca,  e l’ inuidiauano,  di  contentarlo;  & appunto  era  giunto  a quella  C or- 
te la  feconda  volta  Don  Luigi  di  Toledo  medefimo  conle.condizioni,  con  le  quali  il  Duca, 
fi  contentami  di  cflcrc  inuellito  di  quella  Città,  c dicucto  il  fuo  dominio,  e ragioni,  che  fo- 
pra  vi  haucua’l  Re  Cattolicoiche  oltre  alle  cole  dette  dall’  Ambaiciadorc  il  guardarla,  il  reg- 
gerla, il  nutrirla  li  era  di  noia  infinita,  e difpefa  continomi  : e lènza  l’aiuto  del  Duca,  il  quale 
ne  haueua  in  mano  buona  parte  del  dominio,  non  fi  poteua  ne  mantenere,  ne  nutrire  : oltre 
che  era  dilònore, poiché  ne  haueua  guadagnata  la  protezione  non  Ficouerarle  lo  flato,  che 
ncteneuano  i Franzefi . Non  credette  mai  il  Cardinal  di  Burgos,che  ne  haueua  il  goucrno, 
che  a partito  tale  doueflc  {Fendere  il  R e Cattolico  eflendofi  egli  con  tutto  lo  ngegno,  c con 
ogni  argomento  a ciò  oppofto,ne  i Sancii  medefimi,i  qualiièmprc  vniuerlàlmente,e  vie  piu 
quelli  detta  Balìa  lo  haueanosfuggito.Supcratefi  finalméte  tutte  ledifficultàdalDucailRe 
fi  obbligò  di  darli  la  nobil  Città  di  Siena  con  tutto  il  luottaco-,  dominio , e ragioni,  che  ha- 
uer  folca,  come  egli  l’haueua  hauuta  da  Celare  fiio  padre, làluo  Pòrtcrcole , Telamone, 
Montargentaro  ,c  Orbatello  luoghi  fòpra’I  mare  ; con  patto  d’aiutarlo  anche  a ricoucrare 
tutto  quello,  che  ne  tencuano  i Franzcficon  quattrotrtilaianri,  c quattrocento  caùalli  paga- 
ti per  lèi  meli  : & il  Duca  il  liberò  daaltra  parte  di  tutti  i debiti,  che  per  ogni  conto  li  douef- 
fequel  Re  ; & in  oltre  di  difenderli  per  la  parte  fua  il  Regno  di  Napoli,  c’I  Ducato  di  Mila- 
no , quando  da  lega  doue  interueniflbno  Principi  Italiani  li  forte  aflàlito  con  quattromila 
fanti,  c quattrocento  caualli:  & all’incontro  il  Re  a difenderli  ifuoi  di  Tofcana  con  quat- 
trocento lance  Italiane , lecento  caualeggicri,cdiecimila fanti, laiciandofi  i Cittadini  Sanc- 
ii nel  lor  gouerno,  e con  liloromaeftrati:  c di  quefto.fuo  cdnlentimenro  mandò  commcf- 
fioue  a Don  Giouanni  Fighcroa , che  in  Firenze  lo  atteiidcua  : il  quale  come  procuratore 
del  Redi  Spagna  a quell’atto  ne  fece  netta  perfona  di  Cofimo  de’  Medici  Duca  di  Firenze 
lplcnnemcntela  inucftitura,efucce  (Imamente  nel  primogenito  fuo , e primogeniti  di  lua 
tìirpe  Duchi  di  Firenze . Ma  fu  alquanto  di  dilparere  nelli  aiuti,  che  fi  obligauaa  dare  il 
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Duca,  che  non  harcbbc  voluto  rimanere  obligaco  piu  chea  tremila  fanti , c trecento  canalli . 
Ma  inciò  hauendo  Don  Giouannila  commetti  one  limitata  fi  accettò  quella  parte  a dichiara- 
zione dello  fletto  Re . Erano,  quando  venne  quella  cornine ifione  dal  Re  Filippo,  le  genti 
diSiena  l'otto  Don  Aluero, poiché  hebbe  ricouerato  Chiufdino,c  l'corfo  dalla  Monta- 
gniuola  inuerfo  Maremma  ripigliando  alcuni  luoghi  di  quelli  che  tcnenano  i Franzcfi  di 
Montanino,  d’onde  noiauano  il  contado  vicino  alla  Città,  inuiatefi  inuerio  Pienza,doue 
erano  rientrati  i Franzcfi,  c con  mura  di  fallì  a lecco  vili  erano  riparati  : alfe  quali  con  forfè 
fettant3  caualli, 8d  alcuni  fanti  li  fi  fece  innanzi  Mario  Santatìorc  : Ù quale  non  hauendo  troua 
te  condizioni  alilo  fenno  co’miniftri  del  Re  Filippo  fi  era  tornato  col  Prior  di  Lombardia 
fuo  fratello  al  fcruigio  Franzcfc . A quelli  fi  oppofe  Pietroiacopo  della  Staffa  gcntilhuor 
mo  Perugino  molto  giouanc,fo!dato  dal  goucrno  di  Siena  con  vna  compagnia  di  cinquan- 
ta caualli  ; e combattendo  con  elfi  alcuni  ne  vccife , venti  ne  menò  prigioni  ; e Mario  fletto’, 
che  virilmente  haueua  combattuto  ferito  con  li  altri  ripinfein  Pienza,e  Móticchicllo  : ìfche 
vdendo  Don  Alucro  fpinfe  innanzi  alcuni  fanti  Spagnuoli,  acciò  quelli,  che  erano  in  Picn- 
za  rimancficro  prigioni  : ma  elfi  vedendoti cignere  intorno , 8d  hauendo  i ripari  deboli , ne 
daviuerui,pcrlaportacliemenaa  Monticchiello  vicino fe ne  vfcirono:doueaIcunide’piu 
.tardi  ad  vn  rio  foprapreli  furono  fualigiari , pochi  vccifi  5 c la  maggior  parte  Paliti  vn’erto 
eolie  fi  faluarono . In  Pienzafuronlaiciarc  due  compagnie  d’italiani, e Pietroiacopo  della 
Staffa  coTuoi  caualli  : ma  fenz’aiuto  di  fuori  non  vi  lì  potean  tenere , hauendo  inMontic- 
chiello  i nimici  vicini  ; ne  vi  era  da  viuerc , & i ripari  per  tutto  vi  fi  poteano  faltare ne  da 
Montepulciano  fperauano  aiuto  di  gente,  o di  vettouaglia  :che  il  Duca  di  Firenze  co’Fran- 
zeli  voleua  fi  ofleruattc  la  triegua . Ma  mentre  che  fecole  erano  a.cotal  termine , c che  Don 
Aluero  haueua  in  difegno  di  dare  il  guado  alle  campagne  di  Montanino,  all’vltimo  di  Giu- 
gno , al  Cardinal di  Burgos  venne l’auuilò  certo,  come’l  Re  Filippo  haueua  concedutala 
Città  di  S iena  al  Duca  di  Firenze , ilche  quanto  hauefle  a male  non  fi  potrebbe  di  leggieri  di- 
mare  . Egli,  e Don  Aluero  di  tal  rifoluzione  molto  dolenti  incontanente  fecer  configlio  di 
richiamare  da  Buonconucnto,  douc  haucano  il  campo  tutti  li  Spagnuoli  in  Siena  : ne  con- 
fonirono  che’I  Conte  Clemente  da  Pietra  con  alcune  compagnie  di  fonteria,che  haueua  fat- 
te a nome  del  Cardinale  Burgos  dello  dato  del  Duca entraffe  nella  Città  :douc  i Cittadini 
erano  in  grandilfima  confufionc  ; cdal  Cardinale,  c dalli  Spagnuoli eran  piu  fempre  inacer- 
biti ; 8C  era  la  colà  venuta  acattiuo  termine  protedandoli  Spagnuoli  di  non  volere  vfcirfi  di 
quella  Città  fenon  eranointeramente  pagati  di  quanto  domandauano,  8d  il  Cardinale  nega- 
na  di  hauer  denari . Onde’l  Duca  dubitando  di  non  hauere  ad  efeguire  la  voluntà  del  Re 
Filippo  contro  a’fuoi  miniftri  con  l’armi, commife, che  di  ciafcuna  infegna  della  fua  milizia 
fi  teticlTono  in  ordine  trecento  fonti  i migliori  per  ntuoucrfi  ad  ogni  cenno  : nella  qual  lo- 
fpenfiooc  d’animo,  non  fi  ettendo  proueduta ne  da  quei  di  Siena, ne  da’  vicini  di  Monte- 
pulciano Picnza,  & effendofene  partiti  lamaggior  parte  de*  fonti,  i Franzcfi  di  Monticchicl- 
lo  di  notte , hauendou 1 dati  alcuni  leggieri  allatti,  con  poca  fatica  vi  entrarono , c vi  fecero 
prigione  Pietroiacopo  della  Staffo , & i Puoi  caualli,  8 i alcuni  pochi  fanti  rimali ui . Solleci- 
tauail  Duca  di  Firenzeche  fecondo  la  commelfione  del  Re  Cattolico,  e la’nueftitnra  fatta- 
ne li  fo  ttc  data  la  po  (Telfione  di  S iena  con  quel  di  lei,  che  ne  tcneuano  i mini  Uri  del  R e . Pe- 
rò vi  mandò  M.  Agnolo  Niccolini , il  quale  vi  doucua  efler  gouernatore  in  fua  vece , 8C  in 
oltre  Don  Luigi  di  T oledo , al  quale  haueua  fatta  procura  di  riceuerla  in  fuo  nome . Per  la 
qual  colà  vi  era  andato  D.  Giouanni  Figheroa  con  lettere  dello  fletto  Recómettcntial  Car 
dinalc  apertamente  che  lenza  alcuna  dimora  gliene  conlcgnalì'e . O rdinò  in  oltre  il  Duca 
a Chiappino  Vitelli,  che  viconduccfle  quattro  compagnie  de’  l’uoi  T edefchi  per  prendere 
la  guardia  della  Città  : e che  a Federigo  da  Montauto  fofie  conlegnata  la  Fortezza.  Hcb- 
berui  molto  che  fare  i miniftri  del  Duca  > il  Cardinale  era  contumace , e s’opponcua  ad  ogni 
cofachc’I  Rccomandaua,  e contendeua  che  i l'uoi  foldati  di  lor  paghe  fu  ito  no  interamen- 
te contenti  : c moftraua  di  non  hauere  ne  modo,  ne  ordine  da  poterlo  fare, e fi  venne  a pro- 
tetti, 8i  a inoltrarli, che  l’oftinazion  fua  era  dil'ubidienza  manifcfta  al  Re, Si  a danno  grauif- 
fimo  de’luoi  affari, perche  erano  follecitatc  le  genti  Spagnuole,c  Tedefchc  di  Siena  ad  altre 
imprel'e  in  Lombardia,  8C  a difender  Coreggio  : ne  trouandofi  altra  via  a contefa  tale,  con- 
uenne  all’vltimo  che’I  Duca  col  pegno  dell’artiglieria  ,c  delle  munizioni  che  fi  haucano  nel- 
la Fortezza,  8i  erano  del  Comune  di  Siena,  e con  l’obligo  del  Cardinale  fletto  lo  fouueniflc 
di  buona  fomma  di  denari;  con  li  quali,  e con  alcuni  altri  che  nc  prouidc  quel  Cardinale  fi 
/ìJJ:r'Z  pagaflbno 
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meaffòno  i Tedefchi,  c li  Spaglinoli,  che  dentro  vi  erano , 8t  li  huomini  d’arme , e’caualcg- 
«ieri  di  Napoli  creditori  di  molte  paghe,  i quali  fi  erano  fu  leuati , e faccendo  tumulto  do-  * 
mandauano  di  effer  fodisfatti . Ma  con  tutto  ciò  dopo  lunga  contelà , c molti  punti , c ca- 
dili, di  quel  Cardinale , e difuoifauij  alli  diciannoue  di  Luglio  M D L V 1 1.  intorno  al- 
le vcntun’ora  fu  data  la  folennc  pofleffione  di  quella  Citta  da  Don  Gioumni  Fighcroa  in 
nome  del  Re  di  Spagnaa  Don  Luigi  di  T oledo  nceuente  come  procuratore  del  Ducadi  Fi 

renzefteffo,e  (ùcce  ifiuaincntene’primogeniti  di  fuaftirpe  Duchi  di  Firenze  : enei  medefi- 

mo  inftante  giurarono  fedeltà  in  mano  del  medefimo  Don  Luigi  M.Franccfco  Tantucci 
Capitano  di  popolo,  i Signori,  la  Balìa,  8£  altri  maeftrati  del  Palagio,  c poco  poi  dal  Capita- 
no che  vi  era  Spàgnuolo  fu  coniegnata  la  Fortezza  al  Signor  Federigo  de’  Conti  da  Mon- 
tauto , vfeendofene  la  guardia  Spagnuola.  Il  medefimo  giorno  vi  conduffe  Chiappino 
Vitelli  la  guardia  delle  genti  Tedel’che . Parimente  fu  prela  la  poffdfione  delli altri  luoghi, 
che  erano  agouerno  del  Palagio  di  Siena  j & a Buonconuento  prima  frontiera  contro  a . 
Montalcino  fu  mandato  Ernando  Saltre  con  vna  compagnia  di  Spagnuoli  del  Ducaj  e ciò 
fu  el'eguito  con  fomma quiete  del  popolo  Sanefe , non  vi  fi effendo  data  grauezza , o difa-  K 
ciò  alli  abitatori  della  Città, ne  di  alloggiamenti, ne  di  alcuna  altra  cola  :ma  ben  furono  alleg-  * 
geriti  di  dentro  di  molte  inlolenze,  che  continouamentc  haueano  fofferte  dalli  Spagnuoli 
c da  i Tedefchije  di  fuori  da  i danni  che  quali  continouamentc  loro  faceano  i nimici  Fran- 
teli di  Montalcino  $ che  prima  era  il  loro  terreno  fpcfl'o  corlo,  e depredato  infino  lotto  le 
mura  della  Città  : ma  poi  vdendo  Monluc  Siena  eflerfi  confegnata  al  Duca  di  Firenze  volle 
che  per  tutto  nella  pofleflìone  di  lui  fi  offeruafic la  triegua . Onde  a’Sanefi  doppo  tre  anni 
paflàti,  e doppo  dura  feruitù  di  Franzcfi,  e di  Spagnuoli  fu  conceduto  liberamente,  e fenza 

pericolo  vifitare,  abitare,  coltiuarclor  ville,  epofl'cflìoni, e trarne  frutto . Alcuni  delli  Spa 

gnuoli  vfeiti  di  Siena  con  Carlo  Dezza  flato  lor  capo  in  quella  Città , andarono  a Piombi- 
no : alti  quali  il  Duca  fece  confegnarc  la  Fortezza, che  vi  haueua  fabricatadi  nuouo,  hauen- 
done  prima  mandati  in  Portofcrraio  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  e munizione,  che  vi  hauea 
dauanzo . E per  mano  di  Don  Bernardo  di  Boleaminilìro  del  Re  Cattolico, e mandato  dal 
Duca  d’  Àlua,l’opera  del  quale  in  quelli  affari  a fauor  del  D uca  fu  molto  buona, fu  rcnd  uto 
al  Signor  di  Piombino,  che  molto  Io  difideraua  dalla  Fortezza  infuori,  che  fi  rimafein  ma- 
no del  Re  Filippo , lo  flato  fuo  ,e’lgouerno  di  effo  .-riferbindofi  il  Duca  di  patto  col  Re 
Cattolico  le  Fortezze,  e la  Città,  che  fi  haueua  fabricata  intorno  a Portoferraio  nell’Elba 
con  due  miglia  di  terreno  intorno  intorno,  come  poicon  li  miniftri  di  quel  Signore  di  ordì 
ne  del  Re  Cattolico  piu  chiaramente  fi  conucnne. 

IL  FINE  DEL  QUATTORDICESIMO  LIBRO.  > ‘ 
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Gentilhuomo  Fiorentino. 

libro  quindicesimo. 

SOMMARIO. 

® fonfumaua  il  terrei*  della  Ch'tefa  ilDuca  et^ilua , e Marcantonio  f olonna  hatieud  rot- 

to l’efercito  Ecclefajlico , quando  il  "Duca  di  Ferrara  ajfalta  le  terre  de ’ Signori  di  fioreggio, 
donde  e fatto  fuggire  dal  Marchefe  di  Tefcara  i e’I  Duca  di  Sauoia  Imperiale  Vince  San- 
guinano , e rompe  tefercito  Franzjfe , che  veniua  a /occorrerlo  5 onde  il  Taf  a impauritone 
fa  accordo  col  Vaca  d'ulna . I Franzsf  improuif amente  pigliano  Cales,e  T i umilile  5 ma  il 
IDuca  di  Sauoia  gli  reprime } e rotto  il  loro  efercito  piglia  a prigioni  ijuaf  tutti  i capi , e "Ba- 
roni del  Regno . Finalmente  morto  farlo  Quinto , e Jlracca  l’ima , e l’altra  parte fi  conchiu- 
de la  pace  frali  Radi  Francia ,c'l  Re  Filippo. 


ricerca  dcirarmi,come  fi  era  fatto  due  anni  innanzi, quando  ella  tornò  all’obbedienza  di  Ce 
fare,  8 L in  brieuc  fi  acconciò  a viucr  piu  quietamente,  e con  piu  regola,  che  non  eraconfue- 
ta  di  fare, vegliando  feueramente  i minili  ri  di  giullizia  ogni  cola  piu,  che  non  erano  i Saneli 
auuczzi  alcntirc  . Di  quello  accrclcimento  di  fiato,  e di  onore  al  fuo  Principe  la  Città  di 
Firenze  fece  molta  allegrezza  .ma  molto  maggiore  i vaflalli  del  dominio  Fiorentino , {li- 
mando che  ciò  loro  doueffe  recare  onore,  & allcuiamento  di  grauezze,c  pegno  dificurtà,c 

pacere 
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pace  :c  tanto  piu chc’l  Duca  di  loro  fi  fentiua  contentò  ,cfodisfatto  > cfTcndofi  nella  lunga 
guerra , c ne’  molti  pericoli , e diiagi,  c graui  fatiche , c fpefc  fcmprc  in  comune  mantenuti 
fcdcliflimi,  fc  bene  alcuna  voltacon  molte  fperanze  erano  flati  limitati  a iciorfi  il  giogo . 
Ond’eglivinta  Siena  haucua  dato  facultà  alle  piu  onorate  Città,  e Terre  del  Ilio  flato  di 
eleggere  alcuni  de’  lor  migliori  Cittadini  da  i loro  configli  generali , acciò  diueniflbno  Cit- 
tadini Fiorentini,  e dal  coniiglio  de’  Quarantotto  ne  fece  fare  la  diliberazionc,  acciò  potef- 
Tono  godere  ipriuilegii,ehe  hanno  li  originali,  & antichi  Cittadini  di  Firenze  comunican- 
doli con  ellì  imagiflrati  della  Città,  c del  dominio  $ e vollono  che  di  prefente  fuflòno  mcllì 
nelle  borie  dalli  Accoppiatori, c furono  in  tutto  di  numero  cinquantotto,  diftnbuitifecon 
do  le  qualità  delle  lor  patrie,  e priuilegiati,  e difobligati  di  tutto  quello,  a che  erano  tenuti  i 
nuoui  Cittadini,  e che  godeuano  il  beniHzio  della  ciuiltà  : e per  Io  contrario  fi  erano  pofti  in 
bando,  e fatti  ribelli  molti  de’  piu  importuni;  c piu  fieri, che  in  quella  guerra  fi  erano  i’coper 
ti  nimici  del  Duca,  e del  goucrno  della  Città  : Si  ad  alcuni  di  loro  fu  dato  feuero,8£  cicmpia- 
re  gafligo,  per  hauer  macchinarti  cóntro  alla  perfona,c  vita  del  Duca  proprio . E quelli  fu- 
rono Pandolfo  Puccini,  Niccolò  Buonagrazia,  c Lione  della  Tolà,  1 quali  tutti  erano  fla- 
ti lòldati  di  Picttopaólo  Tofinghi^hc  come  altroue  fi  dille, li  eragittato  da  Piero  Strozzi 
a feruirc  i Franzclì . Di  coftoro  Pandolfo  mentre  ileampo  di  Guiia  era  vicino,  domanda- 
ta grazia  di  tornare  in  Firenze, con  tal  penlìcro(che  haucua  leguito  Pictropaolo  per  tutto, 8C 
era  in  bando  ) Si  impetratala,  fi  accontò  con  L ione  della  T ola , e col  B uonagrazia  giouani 
arditi,  fvno  mal  diipolto  rper  elle  rii  flato  alcun  tempo  innanzi  per  via  di  giultizia  impicca.- 
to  vn  fratello  con  alcuni  altri , che  di  notte  furtiuamente  erano  entrati  in  cala  Gino  Cappo- 
ni per  vcciderlo.e  l’altro,  che  era  conforte  di  Pictropaolo  ,poucrò  , e vago  di  veder  cole 
nuouc,per  mandare  ad  elocuzione  il  maluagio  pcnficr.o:  ma  o defilandoli  il  Puccino,c  cadu 
to  infòlpctto,  perche  otterìua  di  volere  vccider  Piero  Strozzi,  Si  andando  or  di  quà,  Si  or 
di  là  per  tal  ceto  per  chiarirli  del  fatto  fu  pollo  in  prigione, e lopra  alcune  congictture  clà,- 
tninato,  confefsò  finalmente  la  mala  intenzione  : e prefo  il  Buonagrazia , e Lione  fecero  il 
tnedefimo,  e dittero  di  hauer  lignificato  il  meddimo  a Giouanni Buonagrazia  fratello  di 
Niccolo, 8£a  Giouatnbatifta  Kinuccini:  mal’vno  non  intefe,c  l’altro  non  vi  confentì . Con- 
fefsò parimente  il  Puccino  di  hauer  tentato  Gherardo  Adimari , e Taddeo  da  Caftiglione 
ad  vna  qualche  occ3lionc  di  tener  cura  che  Empoli  venili'c  in  mano  di  nimici,  e ribelli . Le 
<juali  cofe  clTcndofi  piotiate  per  vere,  itre  primi  furono  impiccati  ; a i due  del  confcnlò 
d’Empoli  fu  mozza  la  tetta,  & a gli  altri  dato  piu  leggier  gafligo  : c quello  poco  auanti  clic  lì 
cntrallc  nella  pofleflìone  di  Siena . Doppo  il  qual  latto  faltrc  Terre,  che  fi  tcneuano  feco 
vennero  a giurar  fedeltà  al  Duca  di  Firenze, rimanendo  Montalcino,Groflero,Chiufi,Mon 
tcpefcali , Radicofani,  Si  alcuni  altri  luoghi  in  mano  de’  Franzefi  : con  li  quali  difcambicuol 
confcnlò,  lenza  obligo  pure,  li  mantencua  la  triegua  : rimanendo  la  guerra  co’Franzefi  alli 
Spagnuohlòli  di  Portcrcole,  c di  Orbatello  : benché  l’vna  parte,  e l’altra  per  cttere  flanelle, 
Si  hauer  poche  forze,  poco  fi  mouefl'ero  . lngegnauafi  nondimeno  il  Goucrnator  di  Siena, 
c la  Balìa,  che  quel  piu  di  vettouaglia,  che  fi  poteua  fi  ritraete  nella  Città  ; la  quale  perla  Iun 
ga  guerra,  c per  lo  molto  confumameuto,  che  vi  le  ne  era  fatto,  era  di  ogni  bene  lpogliata  : 
c fi  portaua  pericolo  che  la  guerra , che  di  quà  nuouamenfc  haucano  condotta  i Franzefi., 
non  vi  anda Ile  alcuna  volta  lopra,  lappandoli  che’l  Re  di  Francia,  e’1  Papa,  8£  altri  haueano 
per  male,  cheì  fine  della  guerra  di  Tofcana  folle  riufeito  cotale  : e tanto  piu  che  dello  en- 
trare nel  Regno  di  Napoli  erano  quali  che  dilperati  i Franzefi  . Li  ordini  de’  Magittrati  vi 
i ì tennero  i medelìmi,crcandofi  di  due  meli  in  due  meli  il  Capitano  di  popolo, e la  Signo- 
ria,fecondo  il  lor  coufuctoj  nondimeno  la  prima  vi  fu  d’ordine  del  Goucrnatore  eletta  dal 
Duca  : lafciandoliche  falere  vi  fi  doueflcro  eleggere  dal  Concittoro  di  confcnlò  del  Duca 
pure, cioè  dalla  Signoria , e da  altri  magittrati  del  loro  Collegio , ritenendo  il  Duca  inlc  la 
-elezione  del  Capitano  di  popolo , e de’  Gonfalonieri  de’  T erzieri  della  Città , Magittrati , 
:a’quali  in  ogni  mouimentololcua  far  capo  il  popolo.  Ferma  in  tal  modo  Siena,  cercaria  il 
•Duca  per  ogni  via  come  haueua  fatto  fempre,  chc’l  Papa,  & i Caraffi  leuaflero  l’animo  dalla 
-guerra,  eli concilialVcro col  Re  Filippo,  e difdiceflero  la  Iegaa’Franzcfi  j acciò  mancando 
doro  li  aiuti  della  Chiefa,  il  Regno  di  Napoli,  e la  Tofcana  ne  diuenificro  ficuti  imafiìma- 
ikncntc  che  Guifafi  era  ritirato  con  fcfcrcito  fuo  vicino  ad  Alcoli  > e quiui  ftaua  fermo, for- 
-tificandouifi  intanto  le  frontiere  diueriò  il  R egno,  Afcoli,  per mo,  Ancona,  Si  alt  ri  luoghi  j 
cacciò  il  Duca  d’^Uu  col  fuo  campo  non  porche  ageuolmente  pallóre  dietro  a’Franzcli  lò- 
•j::  pra’ltcr- 
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pra’I  tetreno  della  Chicli . Il  Papa,  & i liioi  non  vedeuano  come  all’un pr eli  guerra  li  po- 
A tede  dar  buona  fine  : haueano  mancamento  di  denari , e de’  Franzeli  cominciauano  a non  fi 
fidare,  c li  haueano  in  cali  ; i quali  per  le  T erre  douc  ftauano  alloggiati  faceano  molti  danni, 
e violenze  maggiori  con  querele  grauidìme  di  tutti  i popoli  : onde  per  la  mala  contentezza 
del  Papa,  efiendo  venuti  in  dubbio  1 Franzeli  che  non  1 lidie  termo, e veggendo  Siena  in  ma- 
no del  Duca  di  Firenze, iofpettaua  Monluc,  che  egli  non  faccfle  impeto  nelle  Terre,  che  tc- 
neuano  del  Sancii j c perciò  per  tutto  del  contado  lgombraua  il  grano  nelle  T erre , fabrica- 
ua  lollecitamente  con  lauoratori,e  huomini  di  Montalcino  baltioni,e  ripari  j ioldaua  nuoui 
fanti,  e di  Roma,  e del  campo  Franz  eie  tracua  a le  quanta  piu  gente  potea  del  l'uo  paele , e 
loro  metteua  in  mano  le  Fortezze,  non  fi  fidando  de’foldati  Italiani . A Chiufi  era  venuto 
il  Duca  di  Somma,  col  quale  fi  erano  Adeguati  i Caratfi  per  hauer  mollrato  a G uilà,che’l  Pa- 
pa tencua  pratiche  d’accordo  ; e lollecitamente  prouedeano  ogni  cola,  che  a lungo  allòdio 
li  richiegga  : c poco  fi  fidauano  de’  Cittadini  Sanefi,  che  leco  haueano  in  Montalcino,  elìcn 
dodiucnuti  in  quella  loro  dilàuuentura  de’  forcftieni'olpettofiilìmi . Intanto  Marcanto- 
- nio  Colonna  co’  Puoi  partigiani , c foldati  del  R egno  teneua  infettato  continouamcntc  Pa- 
li liano,  e le  campagne  vicine  con  animo  di  dar  il  guaito  alle  biade  già  mature  : il  qual  Gattel- 
lo era  guardato  dalle  genti  del  Papa  molto  accuratamente:  ma  non  vi  fi  laiciando  entrar  nul- 
la da’luoghi  vicini,  vi  fi  cominciaua  a fentir  mancamento . Onde  fi  riformila  meglio  V ico- 
uaro.  Si  altri  luoghi  tenuti  dal  Papa,  e per  difela  fi  teneua  buona  parte  della  caualleria  a’Fra- 
Icati  non  lungi  da  R orna . La  dilcordia,  e la  diffidenza  del  Papa , e de’  nipoti  co’Franzcfi  fi 
faceua  ogni  giorno  maggiore  dolendoli  Guilà,  che  di  molte  cofe  promedeli  poche  ne  fu  do- 
no oderuate  ; e fi  conoiceua  elìci  ne  malcontento,  e volto  a pattare  con  l’eiercito , o in  To- 
icana,  oin  Lombardia,  doue  dal  Duca  di  Ferrara  era  continouamcnte  chiamato,  che  fi  \ 
metteua  in  ordine  per  aflàlirc  Coreggio,&  altri  luoghi, che  fi  ftimaua  nimicò  & harebbe  vo- 
luto che  Guilà  hauette  modo  guerra  al  Duca  di  Parma . Onde  crollandoli  i Caratfi  a duro 
partito,  ne  volendo  indurre  l’animo  ad  accordo  benché  ragioneuole  col  Re  Filippo , e ve- 
dendoli l'opra  con  molte  forze  il  Ducad’ Alua,  furono  infieme  in  Ancona  col  Duca  di  Gui- 
là, Caraffa , e Tornone  Cardinali,  Piero  Strozzi  ,e’I  Duca  di  Pattano  ; e promil'ero  che’! 

Papa  manderebbe  al  campo  la  gente  Italiana,  che  doueua  ; Io  prouederebbe  di  munizione, c 
di  altre  cole  opportune , pur  che  quindi  non  fimouefle,e  che  prouedrebbe  di  piu  tremila 
C Suizzeri,  che  già  haueua  mandati  a leuare  in  fuo  nome,  e manderebbe  per  licurtà  in  mano 
del  Re  in  Parigi  il  Marcbcfino  vmeo  figliuolo  del  Duca  di  Paliano,  il  quale  altra  volta  hauca 
prometto  di  mandare,  e mainonl’haueua  fatto  :cche  intanto  fimandatte  Piero  Strozzi  a 
molìrareal  Re  il  termine,  nel  quale  fi  trouauano,  c menade  leco  quel  fanciullo, nel  quale  era 
tutta  la  fperanza  del  Papa,  e difua  cafa  : e che’nfino  chelo  Strozzi  non  tornatt'e,  non  fi  con- 
chiudefle  accordo . Promctteua  allo’ncontro  Guilà  di  aggiugnere  di  piu  al  l'uo  campo 
quattromila  Suizzeri,  e con  etto  in  buona  guilà  rinforzato  pattare  nel  Regno,  e far  tutto 
quello,  che  volcfle  il  Pontefice . Da  quella  confulta  andò  l'ubitamcntc  lo  Strozzi  in  Fran- 
cia, emenò  feco  il  Marchefino,  promettendo  fra  vn  mele  di  efl'cr  tornato,c  di  riferire  in  ciò 
qual  fotte  la  volontà  del  Re  Criitianifilmo  . Mollraua  intanto  il  Papa  di  voler  pure  la  pace, 
c l’accordo , e ne  era  ipefto  a ragionamento  con  Bongianni  Gianfigliazzi:  ma  harebbe  volu- 
to che  fi  fotte  fottenuto  Marcantonio  Colonna, che  non  pattàffe  piu  innanzi  depredando,  e, 
rouinaudo  il  paele,  e di  ciò  faceua  pregare  il  Duca  Cofimo,  dicendo,  che  non  harebbe  volu- 
to piu  hauerfi  a valere  dell’arm:  Franzefi  :e  che  faceua  venire  i tremila  Suizzeri  per  poter 
D difenderli  da  le  Hello , e liberarli  in  tutto  da  loro  . La  medelima  opera  faceua  con  la  Si- 
gnoria di  Vinegia , la  quale  infieme  col  Duca  di  Firenze  fi  offeriuamezana  apprettò  al  Re 
Filippo,  acciochca  qualche  conuenzione  fi  vernile  j mo tirando  il  pencolo,  doue  era  ìncor- 
fo  il  Pontefice,  conucnendoli,  durando  la  guerra  di  venire  ttiauo  de’  Franzcfi,e  contentarli 
di  cole  fconce,  e difonetic  con  pericolo  della  rouina  di  R orna, e di  tutto  Io  flato  Ecclcfiafti- 
co,  hauendo  quando  pur  fi  voleffe  mantener  nimico  del  Re  Cattolico  bilogno  di  loro,  i 
quali  difendendolo  lo  harieno  lacerato.  Approuaua  il  tutto  il  Papa,  ma  non  fi  iapcuaipic- 
care  dalle  iperanze  propoftefij  & ora  opponcua  quella, & ora  qucll’altracoia:  e ipezialmen- 
te  ftimaua  colà  indegna  di  Pontefice  dihauereaconucnir  col  Ducad’ Alua,  c fi  dolcua,chc 
dal  Re  Filippo  non  gli  era  mai  Hata  mandata  pure  vna  periòna,che  da  parte  iual’haucfie  rir 
chiefto,  c pregatoj  e non  volcua  in  modo  alcuno  {Fendere  del  fatto, e dell’alterigia,chc  li  da- 
uano  la  degniw  Pontificale,  e la  propria  natura, e’1  coitumc  della  l'uà  nazione  ; contuttocip 
i . ...  diccua 
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diccua  voler  la  pace  ; ma  moftraua  di  temer  de’  Franzefi  che  haucua  in  cafa . Perciò  fi  affa- 
ticala anche’l  Cardinal  Santafiorc,  c Pacecco,  e fi  mandauano  al  Duca  d Alua,  e di  qua,  c di 
la  meffaesi,  e lettere,  ma  tutto  indarno,  che  Caraflaad  ogni  cofa  fi  opponeua,  ne  conlcntiua 
che  al  Papa  forte  parlato, o detto  cola  alcuna,  che  non  volcfl'e  > hauendo  diliberato  di  atten- 
dere quello,  che  da  Piero  Strozzi  forte  recato  di  Francia  . Era  in  oltre  tutto  intento  il  Pa- 
pa alle  cole  dcll’inquifizione , 8C  in  quella  poneua  la  maggior  parte  del  tempo  : 8i  hauendo 
molto  innanzi  mala  opinione  del  Cardinal  Morone  nella  fede  Cattolica,  c del  Cardinale 
n : i n^i^. rl’l nolnir^rr.-i.e d’alcuni altri.che li rccondauano,tece  porre in Callelfanta- 
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la  dottrina  la  reggcua,e  la  mantencua  all’autorità,  e obedienza  della  Chiela  Romana,  c vi  ta- 
ccua  molto  profitto . A Morone  furon  proporti  quattro  Cardinali  che  lo  elaminartcro,  e 
ne  faccffer  proceffo,  mettendo  loro  innanzi  alcuni  articolid  crcna,  della  quale  diceuaquel 
Cardinale  effer  macchiato  : la  qual  macchia,  o vera,  o filila,  che  la  fo fle, hauendo  degna  icu- 
i‘a  in  apparenza  ì Cardinali  di  piu  autorità  di  fchitarlo , nocque  tanto  a quel  1 relato , che  II 
tolfic  poi  molto  di  riputazione  al  Papato, doue  pareua  che  lolle  vicino . Non  lalciaua  mai 
il  D uca  di  Firenze  di  Itrigncrc  il  Papa  con  ogni  occafione  a lccndere  ad  alcuna  contenzio- 
ne col  Re  Filippo } temendo  che  i Franzefi  non  occupartelo  delle  1 erre  della  Chiela , onde 
poi  agèttólmente  non  fi  foffon  potutitrarrc,  Sofferma  in  ciò  lempre  1 opera  Ina.  11 1 apa, 
c Caraffa  il  faceuano  ringraziare  di  cotale  officio , e ne  promettemmo  molto  obhgo  le  per 
mezo  filo  fi  faceffe  l’accordo,  crtendomolto  impauriti  de’ danni  che  iaceiia  Marcantonio  . 

E’I  Duca  ricercatone  da  loro  fienile  al  Re  Filippo,  chiededoli  autorità  inluonoinedi  pote- 
re accordare  ; mantenendo  il  Papa  oltmatamente  di  non  volere  conuemr  con  altri  che  col 
Re  proprio, e per  mezo  del  Duca  di  Firéze,  ttimando  cola  indegna  di  haucrc  a couemr  con 
immill  i,  c fipezialmcnte  col  Duca  d’ Alua,  dal  quale  fi  teneua  ingiuriato  : e promettala di 
voler  tornare  padre  vniuerlàle;  ne  piu  con  l’vna,  che  con  1 altra  parte  tenerli  : pur  che  li  lolle 
renduto  quello , che  della  Chiela  li  haueano  tolto  li  Spagnuoli,  e lalcuto  in  oltre  Pacano  in 
mano  del  Duca  fiuo  nipote  : e chiedcua  che  di  ciò  il  Duca  Cofirno  fi  taccile  tare  il  mandato 
al  Re  Cattolico . Quella  era  ancora  (come  dicemmo)  imprefa  della  S ignor  u di  V inegia , a - 
la  quale  il  Papa  fi  era  raccomandatori  ella  haueua  caro  che’l  fuoco  in  quelle  pam  fi  ipcgnel- 
fie,  c che  i Franzefi  tornallono  colà , donde  cran  venuti  ; non  fi  faccende  per  alcuno  S igno- 
rc  Italiano , che  potenza  Franz  eie  ci  fi  annidarti-  per  f ingordigià  del  dominare mihda  a tut-. 
ti  i vicini . Quelle  pratiche  cran  tenute  continouamente  dal  Papa , c da  Caraffa  ; ma  mct- 
tcuano  la  cola  in  indugio , hauendo  in  animo  di  goucrnarfi , c riioluerfi  fiecàido  li  auueni- 
mcnti . Haueano  ben  per  male,  che  Siena  forte  venuta  in  mano  del  Duca  di  t ircnzc,nc r ve- 
dendo com  c fienza  colitela  grande  poteffono  hauer  anche  le  T erre , che  ne  tcncuano  i Fran 
zeli,  da’quali  erano  loro  offerte, lappiendo  molto  bcnc,chc’lRe  Cattolico  era  obligato  a 
metterle  in  mano  del  Duca  : e quella  cagione  piu  che  alcun’altra  pare  che  li  tenefle  termi  nel 
icruigio  Franzelè  non  fi  potendo  leuar  dall’animo  la  grandezza  che  ne  haueano  lpcrato. 
Talché  vana  riufeiua  ognifatica,  8C  ogni  opcrache  in  lor  benefizio  imprendala  il  Duca , od 
altri,  che  non  libera  volontà, ma  eli  rema  necclfità  li  doueua  condurre  all  accordo . Mentre 
che  le  cole  del  Regno  parcuano  alquanto  pofatc,il  Duca  di  Ferrara  vedendo  paflato  il  pen- 
colo , e la  paura  ceffata, che  li  virimi  Tedefdu  trapalati  nel  Regno  li  haucan  latta,  fdegnato  H 
fieramente  contro  a’Signori  di  Coreggio , c contro  ad  altri  vicini  fuoi  minici , 
cno  di  alfalirli , c mettcua  in  freme  quanta  piu  gente  poteuared  Ancona  il  Ducadi  Guila 
per  mare  li  haueua  mandati  dumila  Suizzeri,ediRomagnamiltc  Guafcom,8d  icento  huo- 
mini  d’arme,  che  haueua  in  condotta  dal  Re  di  Francia  il  Principe  tuo  figliuolo,  che  era  en- 
trato in  molto  fiofpetto, vedendo  i fuoinimici  fortitìcarfi  Co  leggio  vicino  a Reggio, emu- 
nirlo,  e parimente  Guaftalla  j la  quale  per  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzaga , di  cui  ella 
era, haueua  imprcfo  il  Marchcfie  di  Peficaraafar  forte  j 8 C innanzi  che  1 Duca  di  Ferrara  toi- 
fie  in  ordine  con  millecinquecento  Tedefchi , mille  Spagnuoli , e millecinquecento  1 taluni, 
c quattro  ftendardi  di  huomini  d’arme, K alcune  compagnie  dicaualcggieri,  oltre  alle  guer- 
nigionidi  quella  Terra  paffato  il  Pò  a Cafialmaggiore  nule  artiglieria , munizione , c vetto- 
uaglia  in  Coreggio , e con  le  genti  fi  fermò  a fortificar  Gualtalla , la  qual  faceua  frontiera  a 
Bride-Ilo , & era  molto  vicina  a Pò , donde  ella  poteua  continouamente  efierc  aiutata , c ciò 
fatto  fi  tornò  in  dietro . Dopo  quello  il  Principe  di  Ferrara  con  Cornelio  Bentiuogli  ha- 
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ucndolt  condótti  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  con  alcune  infegne  d’italiani  da  BrilTclIo,c  per 
A il  Pò  altra  artiglieria  grolla , eie  genti  Oltramontane  loro  mandate  da  Guilà  vlciron  fuori , 
Si  il  Principe  Hello,  che  in  quella  imprefa  voleua  efler  capo, mandò  dicendo  al  Conte  Fran- 
ccico  Gonzaga  che  li  cedefl'e  la  guardia  di  Nugolaral’uo  Cartello,  volendone  efler  ficuro, 
promettendo  pallàio  il  pericolo  di  rendergliene,  che  era  molto  vicino  a Corcggio , e quel 
Signore  lì  teneuaapartedcl  Re  Filippo, Sé  è quella  Terra  feudo  dell’lmpcriò . il  Conte  non 
hauendo  il  modo  a difenderla,  come  che  mai  volentieri  il  faceflc,lc  ne  vici,  lafciandoui  ina 
Famiglia,  8£  il  Principe  vi  raife  laguardia . Fu  poi  a Luzzara  iui  vicina  pofl’eflìone  parimen- 
te de  i Gonzaghi,  c la  prete,  e quindi  con  tutte  le  forze  andò  fopra  Guailalla  ; la  quale  non 
era  ancora  ne  di  vcttouaglia,  ne  di  munizione  a baltanza  fornita, non  hauédo  haunto  tempo 
frale  molte  cure  il  Cardinal  di  Trento  a prouedernela  interamente  : nondimeno  ella  era 
guardata  da  molti  buoni  loldati  gouernati  dal  Conte  Giouanfranccico  Sanfcuerino  Si- 
gnor di  Colorino  per  difenderla  quanto  loro  folle  ballato  il  potere  . I Ferrarefi  con  bar- 
che^ brigantini  armati  occuparono  il  palio  del  fiume,  e con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  conun 
B diarono  a batterne  le  ditele  ima  quei  di  dentro  vna,8C  altra  volta  vlcendo  fuori,  cvalorolà- 
i mente  con  elfi  Icaramucciando  molti  vccilèro  di  quelli, che  la  guardauano . Piantarono  poi 
altrouc  l’artiglieria  lenza  maellria  alcuna , 8£  in  tal  fito  che  traendo  le  palle  volauano  di  i’o- 
pra  ar  luogo  delibato,  t dauano  fra  ilor  loldati meddìmi  :poi  quindi  tramutandole  fi  mi- 
sero il  terzo  giorno  a dar  batteria  alle  mura  :8t  hauendo  battuto  molte  ore,;non  ballò  loro 
l’animo  a dami  l’allalto  j8t  il  giorno  di  poi  non  vicficndo  dimorati  piu  che  quattro  giorni, 
iè  ne  leuarono,  e ne  rimandaron  l’artiglieria  per  il  Pò  congrandilfima  marauiglia  degli  afie- 
diati  ,che  fallendo  loro  la  vettouaglia , e la  munizione  pochi  giorni  poteano  durami  : e te- 
nendo occupati,  c guardati  1 palli  del  Pò i Ferrarefi , mal  modo  haueano  a mettcruene  en- 
tro ; benché  al  Conte  Broccardo  di  notte  folle  riufeito  di  mandami  alcuni  fanti , & poluere 
furtiuatnente . Tolie  quello  fatto  molto  della  riputazione  al  campo  Ferrarcfe,c  quel  Duca 
l’hebbe  per  male,  incolpandone  Cornelio  Bcntiuogli.  Quindi  leuatifi  con  tutto  il  campo 
ne  andarono  inuerlo  Corcggio  guallando , 8£  abbruciando  il  paefe  ; intorno  alla  T erra  non 
lì  accamparmi  già  j ma  or  di  quà,  8 i or  di  là  ponendoli  ccrcauano  colferro , e colfuoco  di 
far  quanto  piu  danno  poteano, non  trouando  in  campagna  chi  li  noiaffcj  auuenga  che  il  Mar- 
G chele  di  Pcicara  rifornito  dellecofe  opportune  Corcggio,  folle  andato  veloce  al  foccorfo 
, di  Cumo  in  Piemonte,  che  era  in  pericolo,  e fi  llimaua  colà  di  graue  danno,  quando  lì  folle 

falciato  perdere,chc  fiauuicinauaa  Nizza,  6C  al  paciere’  Genouefi . Peròmoucndo  d’Afti 
menò  lcco  tremila  fanti  fra  Tcdcfchi , Spagnuoli , & Italiani , e lette  ficndardi  di  huomini 
d’arme,  e dugentocinquanta  caualcggicn,  e le  ne  andò  a Follano  vicino  a Cunio,  doue.rau- 
uatidi  piu  mille  fanti  Italiani  fini  ile  mordine  per  andare  a Cunio  in  tempo,  che  i Franzelì’ 
erano  in  punto  di  tare  feltrano  di  lor  polla  con  nuoui  afl’alti , che  vi  haueano  latte  intorno, 
piu  batterie, alquante  caue,  e per  tutto  leuate  le  difel’e  : talmente  che  i difenditori  al  poco  ri-, 
dottili  non  potendo  piu  durarla, erano  venuti  a ragionamento  di  renderli . Onde  veduto  i 
Franzelì  il  ioccorl’o,  che  erano  in  tre  parti  intorno  a quella  Terra  fi  ritirarono  a Brà , Kad 
altri  luoghi  licuri,  6£  il  Marcitele  vi  nule  entro  nuouo  prefidio,  e rifornì  il  Callello,  e con  le. 
genti  fi  fermò  alcuni  giorni  a Follano,  tanto  che  Cunio  meglio  fi  rifornifle,  e vi  fi  riparaflon, 
le  ditele,  c le  mura  in  gran  parte  abbattute,  8C  i Franzelì  intanto  credendo  poter  vietare  il  ri- 
torno a quelle  genti  li  intiero  a guardia  di  alcuni  luoghi  Brà,  Santauittoria,  8£  alcune  torri, 
D c palli  tiretti,  onde’l  Marcitele  doueua  tornarlène  : che  Briiàc  chiamato  maggior  numero, 
di  fanti,  c di  caualliera  molto  aldii’opra . Intanto  i Ferrarefi  guallauano  tutto  il  paefe  di  Co 
reggio,  e nelle  lor  terre  con  le  carra  portauano  quindi  ilgrano . Mentre  che  in  Lombardia, 
8C  in  Piemonte  miai  guilà  fi  trauaghaua  Marcantonio  Colónapiul’vn  diche  l’altro  flrigne-* 
ua  di  duro  allòdio  Paliano,  e feorreua  tutta  la  campagna,  8i  alli  afiediati  cominciauano  a 
mancare  molte  cole  ucce  Càrie  j 8t  effendo  giunti  a Roma  dicci  Capitani  co’ tremila  Suiz-, 
zeri  ibidati  dal  Papali  fececaualieri,  adornando  cialcunod’efli  d’vna  catena  d’oro,  e lor 
cignendo  le  lpade,  e faccendo  calzare  li  fproni  dorati,  come’l  cotlume  della  cirimonia  di 
quella  degnità  : ma  lìrignendo  ilbifogno  di  ibccorrer  Paliano  dopo  tre  giorni,  che  furon 
ripofati,  limifero  in  ordine  con  noue  inlegne  di  fanteria  Italiana, c trecento  caualeggieri 
lotto  la  guida  di  Don  Antonio  Caraffa  con  munizione,  e vettouaglia  per  rifornire  quel 
Cartello  : c giunti  a Segni  Cartello  vicino  a fette  miglia  a Paliano  vi  fecero  alto , e quindi  fi 
mifero  in  ordinanza  per  conduruifi  ; l’apparecchio  de’  qualiluucndo  vdito  Marcantoni  o 
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fatteli  mandare  alcune  compagnie  di  Spagnuoli  dal  Duca  d’ Alua  li  fece  loro  incontro  ame 
zo  il  cammino } 8 i era  di  tal  maniera  gagliardo,  che  alle  genti  del  Papa  non  balio  l’animo  a £ 
pattare  innanzi, e tentar  la  pruoua,  e li  cominciarono  a ritirare,  quando  già  erano  a viftade* 
«umici, che  lor  veniuano  a fronte  :c  lòllecitando  il  cammino,  per  paura  nacque  fra  loro  difor 
dine . Onde  Marcantonio  con  le  fue  genti  prefa  I’occalìone  li  tratte  innanzi,  c sforzandoli 
Giulio  Orlino,  che  nella  retroguardia  era  con  alcuni  de’  miglior  ibidati  di  fare  relìttenza,fu 
in  vna  delle  gambe  da  vna  archibufata  ferito , e rimafe  prigione  : li  altri  non  mantenendo  li 
ordini  furon  rotti,  e fi  fuggirono  in  Segni  correndo . Furonui  vccifi  molti  de’  Suizzeri , c 
vi  falciarono  tre  infègne,  e due  l’I taliani  : e quindi  lafciato  il  fornimento,  che  vi  hauean  por 
tato,  fe  ne  tornarono  rotto  in  Roma . Quella  perdita  benché  non  fotte  molta  portò  grande 
ipauento  in  quella  Gittà,  temendo  di  non  hauere  in  brieue  l’cfercito  nimico  intorno  : non- 
dimeno Caraffa  non  fe  ne  motte,  ne  volle  che  al  Papa  fotte  il  calo  narrato . In  quella  erator 
nato  per  mare  di  Francia  Piero  Strozzi,efeco  haueua  menato  il  fratello  fatto  poco  innan-  • 
zi  Cardinale^  ciafcuno  ftaua  fofpefo  di  quello,  doue  quella  guerra  douefie  riuicire . Gui- 
làdimoraua  ancora  con  le  genti  quali  ne’medefimi  luoghi  appettando  nuouo  ordine  dal 
luo  Re  :8£  il  Duca  d’ Alua  col  fuo  campo  non  fi  era  motto,  l'aluo  che  alcuni  de’ Puoi  paflàn-  ^ 
do  il  T ronto  haueuan  prel'o , 8i  abbruciato  Ancaiano  Cadetto  in  quel  d’Afcoli , & alcuna 
volta  a’confinihaueanofra  loro  fcaramucciato . Ma  per  la  tornata  detto  Strozzi  fi  fece  nel 
configlio  del  Papa  nuoua deliberazione  j perche  fe  bene  Piero  haueua  trouato  il  Re  mal 
fodisfatto  del  Pontefice,  e del  Duca  di  Ferrara  fuoi  collegati,  8£  haueua  difegnato  chcì  cam 
po  Può  fi  ritraette  inuerfo  Lombardia,  come  era  inuitato  a douer  fare  dal  Duca  di  Ferrara, 
di  che  temeuano  i Milanefi  ( & era  miglior  configlio)  nondimeno  moftrando  lo  Strozzi  il 
pericolo  nel  quale  rimancua  il  Pontefice , il  poco  onore , e’I  danno  che  ne  farebbe  venuto 
atta  Corona,  e prouando  che  con  l’aiuto  della  Chiefà  fi  farebbe  potuto  condurre  la  guerra 
inTofcana,  quando  la’mprefà  del  Regno  riufeifle  pur  dura  , ripigliar  Siena,  combattere 
nello  flato  di  Firenze  che  eralo’ntendimcnto  fuo, trouandofi  quel  Duca  ltracco,  e lenza 
denari,  e’nlìememente  difendere  lo  (lato  della  Chiefa,  fi  lalciò  il  Re  fuolgere  a lafciar  fopra 
quel  della  Chielà  lo  efercito  di  Guil'a,  8£  a farlo  maggiore  hauendofi  propotto  che  la  guerra 
grotta,  la  quale  in  Piccardia  fi  apparccchiaua  dimuoucrli  il  Re  Cattolico  fi  potette  foflene- 
re,  difendendoli  con  le  frontiere  buone,  e ben  fornite,  come  era  loro  riufeito  altra  volta: 
dandoli  a credere  che  l’Agotto,  e’i  Settembre  in  quelle  parti  vmide,  e piouofe  fi  potette  Q 
guerreggiar  folamente . Per  quella  nuoua  diliberazionc  il  Duca  di  Guiià  battendo  dal  Re 
commeiiionc  di  fare  quanto  volcua  il  Pontefice  fi  moueua  da  i confini  detta  Marca  con  le 
genti,  e ne  veniua  inuerfo  Romane  Piero  Strozzi,  e’1  Cardinal  Caraffa  lo  andarono  ad  in- 
contrar a Spulerò  per  feco  confultare  detta  guerra  : non  hauendo  mai  ne  il  Papa , ne  i fuoi, 
credendo  al  conliglio  detto  Strozzi,  e pendendo  in  tutto  dalla  volontà  de’  Franzefi,  auucn- 
ga  che  molto  dal  Duca  di  Firenze  ne  fuflòno  flati  pregati,  e ne  haueflòno  alcuna  volta  dato 
intenzione,  voluto  recarli  a condizione  di  pace,o  di  quiete . Onde  Guifa  mandò  inconta- 
nente a richiamar  li  Suizzeri,  c Gualconi , che  poco  innanzi  haueua  mandati  al  Duca  di  Fer- 
rara, con  li  quali  il  Principe,  & il  Bentiuogli  erano  ancora  fopra  il  contado  di  Coreggio  ;c 
parimente  de’ prefidi)  delle  Terre  loro  del  Sanefe  intorno  a mille  fanti  di  nazione  Franzc- 
iè,  c due  compagnie  di  caualli,  lafciando  le  guardie  di  quei  luoghi  feeme  : e conucnne  in  ol- 
tre molto  piu  follecitare  j perche  Marcantonio  Colonna  tracndofi  col  fuo  campo  innanzi 
era  venuto  fopra  Segni,  doue  le  genti  del  Papa  haueano  lafciato  il  fornimento  di  Pattano  ,e  H 
l’artiglieria,  e piantatiui  contro  alcuni  cannoni,  non  volendo  Giouambatilla  Conti  gcnti- 
lhuomo  Romano  che  ne  haueua  la  guardia  vdir  nulla  di  render  la  Terra  con  buone, & ono- 
rate condizioni,  cominciò  a batterla,  c combatterla  valorol'amcnte  difendendoli  quei  di 
dentro  :ma  alla  fine  tentatala  piu  d’ vna  volta , li  Spagnuoli  con  occifionc  detta  maggior  par- 
te della  difeià  vi  entrarono, e vi  fecero  flrage  crudelnlima.  Per  la  qual  cagione  R orna  nc  era 
sbigottirai  ne  fi  vedeua  modo  come  fenza  l’efercito  Franzcfètutto  inficmc  fi  potette  difen- 
der Pattano,  e ficurar  Roma,  perche  il  Duca  d’ Alua  parimente  fi  era  volto  col  fuo  campo  a 
quella  imprefa  ; e fi  portaua  pericolo , che  camminando  veloce , per  e fiere  piu  vicino  non 
fotte  prima  alle  porte  di  Roma,  che  l’efercito  Franzefe , quale  fi  alpcttaua  a Tigoli . Onde 
R orna  fi  trouaua  a gran  rifehio,  8t  era  molto  ageuolc  al  Duca  d’ Alua,  fe  hauefle  voluto  il  pi- 
gliarla . Per  la  partita  delle  genti  Franzefi,  il  Principe  di  Ferrara  lafciando  la  campagna  ni- 
mica fi  era  ritirato  per  le  fue  Terre  Briflello,  Carpi,  c Modona,  hauendo  per  la  caldnfima 
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ftagionc  Pentito  gran  difagio . U Marchcfe  di  Pcfcara,  poiché  fu  (laro  molti  giorni  in  Fof- 
A £àno  co’  fanti , c co’caualli  quali  aflcdiato  dall’efercito  di  Brilàc,  non  hauendo  potuto  Nic- 
colò Madrucci , mandato  del  Ducato  di  Milano  con  buono  aiuto  per  farli  fpalle  congiu- 
gnerli feco , fe  ne  tornò  indietro,  vedendo  che  nello  llar  quiui  conlumaua  il  prouedimen- 
*o  di  quelle  Terre  quali  alTediatc  :nefuccedendolipcrla  via  d’Alti,  donde  era  andato  tor- 
nar  iène  nel  Ducato  di  Milano  per  via  lunga,  & impedita,  c per  le  montagne  afprillìmc  di 
vcrfo  Nizza  di  Prouenza  lì  mite  con  molta  fatica  a ricondurre  la  fanteria  lòia,  faccendola 
camminar  velocemente,  laiciando  in  Follano  la  caualleria  con  Celare  da  Napoli,  che  non 
. poteua  far  la  medclima  Brada,  quali  attediata,  e fe  ne  venne  a Mantoua,  e quindi  hauendo 
atte£a  la  fanteria,  che  li  vemua  dietro,  con  aiuto  dicaualti  Ferraiuoli  (che  ottocento  ne  ha- 
neua  condotti  il  Cardinal  di  Trento  di  Germania)  veniua  perfoccorlò  di  Corcggio,  don- 
de i Ferrarcli, come  dicemmo,  poiché  l’hebberod’ogni  intorno  lacerato, lì  erano  ritirati, 
doue  a poco  che’l  Principe  di  Ferrara  co’migliori  dc’fuoi  per  vn  trattato  doppio  che  li  fi  te- 
ncua  contro  non  fu  vcciiò . Haueua  comporto  con  alcuni,  che’l  tradiuano  di  cntrarui  co* 
jj  fuoiad  vn’ora  dettinata,  81  i nimiciattendcndouelo  contro  li  hauean  volta  molta  artiglie- 
ria : ma  auantiche  nel  perieoi  forte,  per  fua  ventura  li  fu  fcopcrto  il  trattato,  e netornò  l'al- 
no. Il  Marchefe  adunque  pattato  PòaGuaflallafoprailpaefediBriflcIlo,edi  Carpimifca 
fuoco,  c fiamma  tutto  il  contado, e bene  rende  degno  guiderdone  al  danno  che  fopra  i Co- 
reggefchi  haueua  fatto  il  Ferrarefe,  predarono  i campi , le  cafe  incefero,e  molti  delti  abita- 
tori vocifero;  che  i Ferraiuoli  gente  barbara  non  meno  del  fangue,  che  dello  haucrc  ingor- 
da non  lalciauano  a far  colà  crudele  alcuna , e non  lòlamcnte  i minici,  ma  gli  amici  ancora  m 
bauano , c danneggiauano . Scorfono  infin  lotto  B rifletto, douc  eflendo  vfeiti  fuori  canal- 
li  ,e  fanti  per  contrattarli  ,dopo  bricue  combattimento  i Ferrarcli  furon  volti  in  fuga , 81  in- 
calciati infino  dentro  alle  porte . Onde  le  genti  del  Re  Filippo  fenza  ritegno  alcuno  fi  fpar- 
fcro  non  folo  fopra  il  contado  di  BrifleIlo,ma  eziandio  di  Reggio,  c di  Modona,- che’l  Re 
Cattolico  era  fieramente  adirato  contro  a quel  Principe,  parendoli  cofa  indegna,  che  egli 
primiero  hauefle  prefunto  di  aflàlirc,  e dannificare  1 fuoi  fedeli , e confederati  ; c però  dilè- 
gnaua  che  ad  ogni  modo  guerra  maggiore  contro  li  fi  mouefle  : e che  le  genti,  6L  i caualli 
tratti  di  S iena  con  Don  Alucro  di  Sandé  là  fi  inuiattèro  : e’1  Duca  di  Firenze  per  il  nuouo 
C obligo  dell’inuettitura  di  Siena  vi  manda  Afe  quelli  aiuti , che  eflendo  infettato  il  Ducato  dt 
Milano  da’ Principi  Italiani  era  tenuto:  che  haueua  creduto  quel  Re,  che  col  Papali  forte 
ferma  alcuna  compofizione,  fi  come  piu  volte  ne  haueua  dato  intenzione  il  Cardinal  San- 
tafiore,e  Pacecco,8C  vltimamcnte  quali  come  di  cofa  fatta  ne  haucuano  fcritto  a quella  Cor 
te  ; onde  fu  ordinato , che  lènza  dimora  alcuna  fi  moueffer  farmi  contro  a quel  D uca  j & a 
cotal  guerra  votcuail  Cattolico, che  fi  dcrtè  capo  Ottauio  FarnefeDucadi  Parma, come 
quelli, che  fi  ftimauadouerc  efler  nimico  del  Duca  di  Ferrara,  per  haucr  prima  ,c  poi  volu- 
to mandarli  fopra  Parma  fclèrcito  Franzefe;oltrc  che  hauendo  vicino  il  iuo  flato  molto  po 
teua  giouare  alla  guerra;  8C  a quello  fine  fi  erano  mandate  parte  delle  genti  in  fu’l  Lue  chele  - 
per  inuiarle  verfo  Pontricmoli . E’I  Duca  di  Firenze  haueua  niellò  infieme  a Pefcia  alcune 
compagnie  di  fanti  l taliani  de’ fuoi,  c quiui  li  tencua,moftrando  di  voler  muoucr  la  guer- 
ra da  Barga  fua  T erra  lòpra  Cattelnuouo  di  Carfagnana,  e di  Pila  vi  haueua  fatti  condurre 
alcuni  pezzi  d’artiglieria,  di  che  quel  Principe  era  impaurito,  ne  vedeua  così  bene  donde  li 
douerte  venire  il  mille,  cfortificaual'uo  flato  per  tutto  :ma  dall’altra  parte  il  Ducad’AIua, 
D il  quale  haucualabrigaco’Caralfi  noneflèndo  riufeito  l’accordo, che  fi  trattaua, fi  ingegna- 
ua  chc’n  T oi’cana  fi  tacefle  vn  corpo  di  quelle  genti, c chcquindi  fi  mandafl’ero  ,o  contro  a 
Roma,  o contro  alle  T erre  dello  flato  della  Chic-la  di  qua  dal  T euere,  promettendo  di  ve- 
nire innanzi  cbn  le  genti  lue,  e ftrigner  Roma,  KiFranzefi  . E però  fi  richiedala  il  Duca 
Ottauio  che  volertealtresì  efler  capo  di  quelle  genti  contro  alla  Chiclà,  difegnandofi  lòpra 
le  vectouagliedi  Caftro:maegli  che  haueua  la  commcflìonc  dal  Re  Cattolico  contro  a Fer- 
rara lòlamcnte , ne  volentieri  andaua  contro  al  Pontefice , di  cui  era  vaflàllo  ,negaua  voler- 
lo fare  ; c con  fatica  fi  ottenne  da  lui, che  del  paefe  di  Caftro  ,del  quale  egli  era  S ignore  po- 
terti: l’efcrcito,  che  fi  dilegnaua  di  mandare  in  quelle  parti,  valerli  delle  vettonaglie . Si  ttct 
temoltigiorni  in  quella  lo  fpenfione,  le  quà,  olà  fi  doucua  muoucr  di  Tol'cana  la  guer- 
ra : ne  fi  rilòlueua  la  colà,  tirando  il  Duca  d’AIua , che  haueua  fourana  autorità  la’mprcfa 
contro  al  Papa , e quelli  di  Lombardia  come  comandaua  il  R e Filippo  tenendo  b pace  col 
Papa  concluulà,  contro  al  Duca  di  Ferrara.  Per  la  qual  cagione  mandò  itDuca  d’Alna 
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Don  Sancio  di  Leua  in  Firéze  al  Duca^cciò  fi  metteflc  infiprac  tolto  Tcfercito  inTofcana, 
c fi  cominciane  a muoucr  Tarmi  contro  al  Papa  : ma  haucua  recato  poco  ordine  di  denari,  c 
di  forze.  Onde  era  pericolo  che  hauedo  i Franzefi,8t  il  Papa  buon  numero  di  caualli,c  grof 
fo  efercito,nó  vi  fi  riceueflc  danno:  dall’altra  parte  fu  mandato  al  Duca  Ottauio  D.  Alucro 
di  Sandé,acciòdicolà  fi  cominciafie  la  guerraje  quindi  pajfsò  a Milano  per  cóucnir  concilo 
itCardinal  di  Trento, & altri  capi  l'opra  il  medefimo  . Mandouui  per  i medefimi  affari  ilDii 
ca  di  Firenze  Giulio  da  R icafoli  :ma  non  fi  conchiudcua  cola  alcuna,  non  volendo  il  Duca 
Ottauio  vfeire  di  quello, clic  li  haucua  commeflò  il  R e Cattolicojoltrc  che  il  Cardinal  Far- 
nefe  Tuo  fratello, che  non  crcdeua  che  co’Caraflì  fi  cóchiudefi'e  accordo, lo  configliauaa  no 
fi  impacciare  in  guerra, ne  contro  al  Papa, ne  contro  a’ vicini  : talché  fi  perdcua  tempo, c Toc 
cafionc  del  ben  fare  fuggiua.  I ntato  fcicrcito  diGuifa  veniua  inuerfo  R oma;&  ilDucad’ Al 
ua  quale  haueua  prima  mandato  a Marcantonio  Colonna  Spagnuoli, c Tcdclchifotto  Pa- 
liano  fi  accoftaua  egli  ancora  col  refto  delfeicrcito  inuerfoi  medefimi  luoghi  di  campagna 
con  grande  lpaucnto  della  Corte, c del  popol  di  R oma,c  fi  conofcena Te  nuouo  cafo  non  ve 
niua,  che  ageuol colafarcbbe  ffato  che  di  qua , c di  là  con  tutte  le  forze  per  la  difefa  di  Fa- 
llano , e della  ftcfl'a  Roma  fi  fofie  venuto  per  T oftinazionc  de’  CaralK  a giornata , c li  Fran- 
zefi  per  le  nuouc  commcfiìoni  del  (Re  loro,  e per  Tinftigazioni  di  Piero  Strozzi,  erano 
riloluti  a non  fi  partire  dello  fiato  della  Chicfa,  doue  erano  poco  men  che  Signori  : e te- 
mendo iCaraffi  lenza  l’aiuto  loro  di  non  rimaner  preda  de’  nimici , faccano  in  lor  feruigio 
ciò  che  poteano  : e fi  dubitaua  piu  clic  mai , che  all’vltimo  non  mctteflon  loro  in  mano, 
come  alcuna  volta  hauean  pronte  ffo  , le  migliori  Terre  , e le  piu  lìcure  Fortezze, che  la 
Chiefa  hauefie . Maauucnnecofachc ruppe  ilacci,nc’qualipareuachcIaTofcana,e’lpae 
'fé  della  Chicfa.  fo  dono  inuiluppati.  Il  Re  Filippo , poiché  fu  fiato  alcuni  giorni  in  Inghil- 
terra , e poiché  hebbe  mofla  quella  nazione , e la  Reina  Tua  moglie  a voler  feco  contro  a* 
tranzefi  la  guerra , c che  fi  diede  licenza  ad  ogni  gente  che  lopra  dii , comefopra  publi- 
ci  nimici  per  mare,  e per  terra  fi  poteflerofar  prede,  lene  ripalsò  in  Fiandra  , doue  intan- 
to haueua  fatto  mettere  inficine  grandifii me  forze  per  aflalirc  da  quella  parte  il  terreno  di 
trancia,  e fi  faceua  condurre  gran  numero  d’ Alamanni  a cauallo , 8i  a pie , i quali  guidami 
Don  Giouanni  Manricquc  : e de’  paefi  baili  fi  mcttcua  in  ordine  tutta  la  caualleria  ; e lo  ftef- 
fòRe  voleua  trouar  fi  nel  campo , & ogni  giorno  era  a coniulta  di  quel  clic  conuenifie  farli, 
che  vi  era  giunto  Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  in  Napoli  nella  guerrade’Franzcfi  haue- 
ua molto  giouato  col  configlio  al  Duca  d’ Alua . Onde’l  Tuo  conliglio  era  ibpratutti  li  altri 
filmato  :c  per  quello  conto  le  Thaucua  il  Re  Cattolico  mandato  a chiamare  . E già  al  prin- 
cipio d’ Agofto  il  Duca  di  Sauoia  General  del  Re  f ilippo,  e Goucrnatore  di  quelle  Prouin- 
ciecominciauaconfeiercitoad  vfeire  in  campagna, e liinuiò  inuerlo  Mariamburgo,doue 
i Franzefi  vicino  haueano  fatto  vn  Forte, c quello, c la  Terra  credendo  douerui  venire  tut- 
to l’impeto  della  guerra,  munito  di  gran  vantaggio . Era  il  campo  del  Re  Cattolico  di  do- 
dicimila fanti  Tedelchi  alti,  e Temila  Alamanni  baili , quattromila  Valloni, cioè  gente  Fiam 
minga  della  migliorejafpettaua  in  bricuc  quattromila  1 nghilefi,8i  in  e fiere  fi  trouauano  tre- 
mila Spagnuoli,  e cinquemila  fe  ne  attcndcuano  di  nuouoj  de’quali  fi  diceua  efferne  ari  iua- 
ti  parte  con  Don  Luigi  Caruagialc  in  Inghilterra, quali  pure  allora  trapafl'auano  di  Spagna 
có  numero  grande  di  denari  ratinati  da  R uigomes,e  buon  numero  di  Caualieri  Spagnuoli.. 
Traeuafi  dietro  il  campo  ottanta  cannoni, 5i  altra  artiglieria  minore  có  moltitudine  grande 
di  gualcatori, e maeftri  di  cauc,c  di  mine,  numero  infinito  di  palle,  e di  poluerc,c  d’altri  lini- 
menti bellici  con  ifpcfa  incredibile . Scguiuano  il  campo  molti  Signori  Italiani, e Fiammin- 
ghi,e per  tutto  nó  fi  vedeua  altro  che  armi  rifplcndcre,caualligucrnirfi,e  prouederfi  tende, 
cpadiglioni.il  Re  era  venuto  con  la  Cortea'Valenziana,e  quindi  aCambrai,c  dauaad  ogni 
colà  ordine  marauigliofo  . Giunto  adunque  il  Duca  di  Sauoia  col  campo  al  Forte  di  Ma- 
riamburgo  vicino  alla  Tcnu,  doue  erano  noue  infegne  di  Gualconi,  81  alcunicaualli  : qui- 
uitracndofi  innanzi  alcuni  foldati  Spagnuoli  per  riconofcere  il  luogo,  furon  talmente  da* 
Guafconiriceuuti,chc  vi  rimafe  morto  vn  Capitano,  e forle  venticinque  loldati . Ma  fatto 
veduta  di  voler  campeggiare  quel  luogo, c credendoli!  i Franzelì,in  vn  tratto  il  Duca  di  Sa- 
uoia , fecondo  il  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  mofl’e  Fcfercito  con  veloce  cammi- 
no inuerfo  Sanquintino  Terra  non  molto  quindi  lontana,  làppicndo  che  era  mal  proutdu- 
co  a difefa i non  vi  fi  trouando  entro  piu  che  ottocento  fanti , e ne  riccrcaua  il  luogo  contro 
allo  sforzo  sì  grande  del  Re  Cattolico, & a giulta  difefa  non  meno  di  dumilaj  8C  olii  tre  d’ A- 
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go;ìo  vili  prcfcntò  il  campo . E quella  Città  polla  in  fu  la  riuicra  della  Somma  dalla  par- 
A te  di  Eiccardia, froderà inolco  buona  contro  alia  forza  del  R c Filippo  ! Vdito  ciò  il  Granco 
nettatole  di  Fiancia,  che  ad  Amicns  , SC  a Pcrona  mcttcua  infiemc  quanta  piu  gente  potcua 
per  opporli  da’  luoghi  ficuri  alle  forze  del  nimico , non  hauendo  tale  efcrcito , che  potette  a 
campo  aperto  Rare  in  campagna  (che  buona  parte  della  caualleria  Franzcfe , e della  miglio- 
re era  col  Duca  di  Guilàin  Italia)  e conofcendo  il  pericolo  di  Sanquintino,  torto  che  vi- 
de morto  l’clercito  di  Fiandra, vi  lpmlc  volando  l’Ammiraglio  con  dugento  huomini  d’ar- 
me, U alcuni  pochi  fanti, commettendoli  la  diteli  di  quella  frontiera  Trnanon  ballando  al 
grande  sforzo  del  Re  Cattolico  vi  mandò  due  giorni  poi  Monfìgnor  d’Andclot  fratello 
dello  Ammiraglio  con  dodici  miegne  di  fanteria  Franzclc,K  alcuni  caualli,  acciò  conoiccn 
do  la  Terra  in  pencolo  faccffc  forza  d’entrarui.  Onde  egli  due  ore  auantigiorno  fi  prefen 
tòal  campo  nimico  dalla  partedonde  haueua  la  guardia  il  Nauarrctto  Macftro  di  campo  d’v 
na  delle  parti  degli  Spagnuoli, da’  quali  la  gente  Franzefe  fu  ributtata,  c volgendoli  in  fuga  i 
pnnn,  mifero  m dilòrdine  li  altri  che  li  icguiuano  . Li  Spagnuoli  fecero  in  loro  impe- 
to grande , e ne  riportaron  quattro  inlègnc,  hauendone  vccifi  intorno  a quattrocento. 
JVliicfi  poi  il  Duca  di  Sauoia  a combattere  il  borgo,  che  vicino  alla  Terra  di  là  dal  fiume 
guardauano  i Franzefi  , e con  l’artiglieria  li  cominciò  a battere . Onde  erti  non  fi  fidando 
d:  potere  infiemc  guardare  il  borgo,  e la  Terra  vi  mifero  entro  fuoco , c fi  ritirarono  nella 
.Terra,  e li  Spagnuoli  da  quella  parte  vi  entrarono  entro,  e vipofero  alloggiamento,  tenen- 
do tiretti  i mmici  j c di  là  dalla  riuiera  haueano  parimente  porto  faflèdio . Pareua  pure  a! 
Grancone «abile  oltre  al  danno  che  potcua  l'eguirc  di  perderli  quella  frótiera,  che  a lui  le  ne 
iccmallc  di  riputazione,  appartcnendolili  la  cura,  e ladifclà  del  Regno  ; ondcdilibcròdi 
mettcrui  entro  gente  nuoua,&  andato  egli  (come  fi  dille)  in  perfona  a iquadrare  il  fito,«  l’al 
loggi:uncnto  del  campo  nimico  volle  far  torza  di  raddoppiami  il  prcfidio,&  hauendo  l’ Am 
miraglio  che  dentro  vi  era  fatti  nettare  alcuni  foifi,c  ftagm  d’acqua  morta , donde  fi  potcua 
con  Forchetti  portar  nella  Città  il  giorno  di  San  Lorenzo  arti  dieci  d' Agorto  con  efercito  di 
fanteria  Tedefca , e Franzcfe  in  numero  di  quindicimila  fami,  ò piu,  che  pochi  piu  n’hauc- 
ua  infiemc  il  Re, e quattromila  caualli  raunati  delle  Protone  ie  vicine,  fi  mife  dalla  Fera  do- 
dici miglia  lontano  ad  andare  inuerfò  il  campo  nimico,  e credette  poter  mandare  a fine  il 
ino  auu ilo  ficuramcntc  : conciofofl'ecofach’egli  hauefle  di  certo  fpiato  che  in  quel  giorno 
ftert’o  il  Duca  di  Sauoia  haueua  diliberato  di  mandare  la  miglior  parte  della  caualleria  in- 
uerfo  Cambrai  ,là  douc  alcuni  giorni  fi  era  fermo  il  Re  Cattolico,  afpettandol’inghilefi 
fnandatih  in  aiuto  per  farli  la  feorta  : il  che  hauendo  mandato  a dirli  il  Re, che  non  vi  volcua 
andare  ancora  non  auucnne . Il  Conelìabile  con  querto  campo, e quattordici  pezzi  di  arti- 
gUeriagiunto  baldanzoiàmente  lopra  vn  luogo  rilcuato,  donde  potcua  feorgere  ogni  colà, 
ponimelo  ad  allargarli  il  pacie,e  fece  diteggiare  alcuni  Alamanni, che  da  quella  parte  hauea- 
no la  guardia,  e vi  fi  accollarono  i tanti , e con  dodici  barchette  chedcntro  haueano  prouc- 
dute,  cominciò  per  vnottaguo  a far  pattarci  fanti  in  Sanquintino,  c concili  Andelotluo 
nipote, che  prima  ne  era  itaro  ributtato, giouane  fiero, c valorofo,c  ne  haueagià  fatti  palla- 
re  oltre  a centocinquanta,  quando  Nauarrctto  col  fuo  terzo  di  Spagnuoli,  & alcuniarchi- 
buticri  fattili  innanzi  gliene  vietarono  ,•  c vedendo  il  Concitatole  metterli  in  ordine  la  caual- 
leria  nimica  in  maggior  numero , che  non  hauea  penlàto , poiché  hebbe  poftoui  intorno  a 
dugciito  fanti , o meno,  temendo  di  non  vi  erter  lòrprclò  cominciò  a ritrarne  l’artiglieria, 
c dar  voltaa  dietro-.  intanto  il  Duca,  di  Sauoia  haueua  niellò  in  ordine  tutte  le  genti  fue 
da  piede , c dà  cauallo , c con  erte  vfeito  in  campagna  palsò  il  fiume , e Jafciato  netti  allog- 
giamenti buon  gnernimentojcon  moltaprcrtezza.fi  nule  dietro  al  ConcftabiIe,haucndofi 
mandato  innanzi  alarne  torme  di  caualeggieri  ,che  conifcaramucce.il  trattencflcro , c cam 
minò  tanto  veloce,  che  fi  lafciò  dietro  la  fanteria  :c  giuntoli  vicino(che  fi  aftrettaua  di  tor- 
nare alla  Fera)  il  Conte  d’Ligmontc  capo  della  caualleria  Fiamminga  li  diede  d’vrto  tale, che 
iòpragiugnendolagrauearmadura,  8C  i Fcrraiuoli Tedefchi, benché  i primi  Franzefi  rifpon 
de  lieto  arditamente, non  poteron  foftencr  la  furia  de’  Fiamminghi,  8(  incontanente  tutti  fu- 
ron  rotti, c sbaraglurwnmalcrui  de’  nobili  vccifi  Monfignor  d’Angbicm  fratello  di  Monfi- 
gnor  diV  andotno,  Monfignor  di  Villars,K  altri:  ma  li  prigioni  furono  in  molto  maggior 
.numero , c quali  tutti  i capi  : il  Concltabile  proprio , vn  luo  figliuolo  giouanctto,il  Duca  di 
JVlompé  fieri, il  Mareicial  Santandrca, Monfignor  della  Rocca  di  Maine, il  Duca  di  L ógaud 
-la,  il  Rcingrauc  capo  de’  Tcdelchi,.i|  Signor  Lodouico  Gonzaga  fratello  del  Duca  di  Man 
< O o a toua. 
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toua , e molti  altri  Caualicri  onorati  : tutta  la  fanteria  prigiona , & i Tedcfchi  fualigiati  ne 
furono  (ònz’arme  rimandatiaca(à,8£  i prigioni  di  conto  di  quà,edilàper  leTerre,eper  B 
le  Fortezze  furon  mandati  a guardarli . Morirono  intorno  a millecinquecento  caualli , la 
maggior  parte  dc’quali  affogarono  nella  Somma,  de’ fanti  piccol  numero  ne  perirono,  per-* 
che  sbaragliati  dalla  cauallcria  quali  tutti  li  refero  ; e fu  tanta  vittoria  con  pochiilìmo 
danno  de’  vincitori , che  non  vi  perirono  oltre  a dugento  , e pochi , o niuno  di  conto . 
Quella  rouina  arrecò  granditlimo  sbigottimento  al  Redi  Francia,  non  gh  rimanendo  ne 
fanti , ne  caualli  pretti , onde  porcile  difender  la  cafa  propria , che  ne  haueua  buona  parte 
in  Italia;  e da  Compicgni,  ouc  egli  era  con  la  Corte  mandò  tolto  la  Reina  a Parigi  a pro- 
ueder  denari  , & egli  chiamaua  di  tutta  la  Francia  aiuto , non  li  rimanendo  ne  arme , ne 
conlìglio  : e (Tendo  pochi  di  quelli , che  in  quella  (confitta  fi  trouarono  (campati  ; ma  pure 
alcuni  correndo  fi  (aluarono  nella  Fera  : a’  quali , & ad  altri  che  mctteua  infieme  diede  per 
capo  il  DucadiNiucrs . Vdita  così  gran  vittoria  il  R e Cattolico  con  lnghilefi,&  altre  gen- 
ti  che  continouamentc  veniuano  al  campo  fe  ne  andò  all’el'crcito  lopra  Sanquintino , ha- 
uendo  diliberato  quindi  non  partirli  fc  prima  non  lo  vedeua  efpugnato  : e vi  fi  cominciò  a 
dare  ordine  dibattere,  e di  mine , e di  caue,  (òpratutto  llrigncndola  intorno  intorno  d’af- 
fedio , acciò  niuno  ne  entrare , ne  vfeire  ne  potette  : 8c  alcuni  che  dopo  quello  fatto  vollon 
ciò  tentare  ne  furon  ributtati  vccifi  . Mentre  chc’l  Cattolico  fauòrito  dalla  buona  forA 
tuna  dalla  parte  di  Fiandra  vincaia,  in  Lombardia,  8£  in  Tofcana  erano  (late  lecolclolpe- 
fe,  non  fi  hauendo  prelà  certa  reloluzione,  di  quel  che  far  conuenifi'e , o di  afiàlire  con  le 
genti  di  Tolcana  lo  llato  della  Chiel'a , o veramente  muoucr  la  guerra  gagliarda  contr’a! 
Duca  di  Ferrara . Teneua  parimente  l’armata  Turchefca  fofpcfi  gli  animi  de’mmittridei 
Re  Cattolico,  la  quale  in  quelli  giorni  medefimi  era  venuta  lopra  la  Puglia,  e foprala  Ca- 
lauria,c  pollo  interra  hau  eua  per  forza  prelò  Cariati , e fatto  gran  danno  ; efilofpettaua 
che  ella  non  trapalTafic  ne’ mari  di  T ol'cana , 8 C andatte  a Portercolc , il  quale  non  era  ne 
guernito  ,nedifcloabaltanza,con  perieoi  certo  fe  vi  folle  andata  di  nonio  porre  in  mano 
de’  Franzefi  : e fe  bene  non  mancauano  forze  con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  da  difèn- 
derlo , non  vi  era  però  modo  a nutrirui  gente  forellicra  : edal  Papa  non  fi  traeua  rifoluzio- 
hc  alcuna , il  quale  benché  hauellc  detto  l'emprc  di  voler  la  pace , (èmpre  poi  nel  riftrigner- 
la,  difidcraua di  piu  or  quello , 8£  or  quell’alt ro  : haueua  mandato  il  Duca  di  Firenze  pre-  ®. 
gatone  dal  Pontefice  alla  Corte  del  R e Filippo , acciò  ci  folle  l’autorità  del  concluder  l’ae- 
cordo,  8£  haueua  ottenuto  che  folle  mandato  a Francel'co  Vargas  Ambalciadore  Spagnuo- 
lo  a V incgia , c che  per  quello  venitte  in  Firenze , lludiando  il  medefimo  quella  S ignoria, 
madouc  allora  il  Papa  diccua  contcntarfenecon  propofito  dimandare  in  Firenze  l’Am- 
balciador  Fiorentino  con  la  comtncfiìone  di  quel  che  volcfle,  ora  che  Piero  Strozzi  col 
nuouo  dilegno  era  tornato  dal  Redi  Francia,  e che  voleua  che  egli,  c Guil'a  il  difendette, 
era  egli,  c Caraffa  crclciuto  di  animo  ; & al  Duca  che  pur  lo  follccitaua  inoltrando  il  beni* 
gno  animo  del  Re  Cattolico  faceuano  intendere  che  non  voleuano  altramente  conchiu- 
dere accordo,  le  prima  di  conl'enlò  del  Duca  d’Alua  non  fi  riforniua  Pattano.  Quella  do- 
manda era  tanto  nuoua,  e tanto  importuna , che  faccua  ben  chiaro  cial'cuno  che’l  Papa , el 
nipote  non  voleuano  accordo  . Onde  fi  metteuano  in  ordine  le  genti  per  muouere  dalla 
parte  di  T oleana  lor  contro  la  guerra , douc  non  haueano  luoghi  forti , c donde  non  penla- 
uanoefler  feriti,  e con  ifcemarloro  la  riputazione  Ibernarla  vitaalla  Città  di  Roma,  &ab 
tri  fuoi  luoghi , c per  abballar  l’-orgoglio  a’  Caraffi  : e che  dalla  parte  di  campagna  il  Duca 
d’Alua  col  fuo  efercito  venifiè  innanzi . Ma  quella  mala  ventura  che  fi  mollraua  di  nuo- 
uo allo  llato  della  Chielà,  Si  alla  T ofcanatolfc  via  la  rouina  dell’cfcrcito  del  Coneffabilea 
Sanquintino , SI  il  bifogno  del  Regho  di  Franciarimafo  quali  ignudo  d’ogni  aiuto  proprio; 
Onde  i quattromila  Suizzeri,  che  di  nuouo  haueua  fatti  Icuareil  Re,  i quali  erano  già  à 
cammino  per  mandarli,  come  haueua  prometto,  al  campo  di  Guilà  furon  tofto  richiama- 
ti^ voltiin  Francia,  & alcuni  altriapprcffo  :8Ca  Monfignor  di  Guifa  fu  incontanente  co- 
mandato, che  con  quanta  piu  maggior  celerità  poteua  egli,  c Piero  Strozzipermarc  fe  no 
pallàttero  in  Francia,  e che  I3  cauallcria  lotto  Monfignor  d’V mala  fratello  del  Duca  quanto 
prima  fi  riconduce  fièni  Francia  :perchc’l  Re  Cattolico  doppo  laprima  vittoria  con  tutta  la 
forza,  è l’arte  fi  lludiaua  di  pigliar  Sanquintino, e male  rimaneua  da  quella  parte,  fe  quel  luo 
go  fi  perdcua,oude  potette  eìter  ritenuto  il  Re  Filippo, che  con  impeto  granditlimo  non  pe 
Detraile  nel  cuor  della  Francia, 8C  a Parigi  (letto e tutto  il  Regno  ne  era  in  granditlimo  tra- 
. «.  • •.>  uaglio. 
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«aglio , e UafTcdiati  sbigottiti,  Si  i piu  fi  farieno  volentieri  refi,  fc  non  fode  fiato  la  riputa- 

A zionc  e’1  timore,  che  haneuano  dell’Ammiraglio, perche  alcuni,  che  fra  loro  hauean  mof»' 

10  ragionamento  di  renderli, erano  fiati  impiccati:onde  vi  fi  faceua  lollccita  guardia. Gl’af- 
fcdiatori  molli  dalla  prelenza  del  Re  loro  tàccuano  trincee  mfino  in  fu  ifolTì , piantauano 
numero  grande  di  cannoni  da  piu  parti,&  cauauano  mine;  talché  gl’adcdiati  non  baftauano 
a ripararli;  che  non  erano  piu  che  mille  fanti,  e dugento  huomini  d’arme,  che  vi  entrarono 
con  l’Ammiraglio , fenza  che  ogni  giorno,  ne  morniano  alcuni,  c quelli  della  Terra , per  lo 
piu  artefici,  poco  giouauano  alludicela  : batteuano.coiitinoiiamcnte  li  Spagnuoli  le  difefe, 
6i  alcune  cale  matte,  che  difendeuano  ilfolfo  ,econ  le  trinccc  fi  laccano  innanzi  : ne  olii 
adcd'iati giorno , o notte  fi  lafciaua  ripol'o , c vi  fi  dil'egnaudno  batterie  larghifiime  confor-i 
mandofi  per  Io  piu  li  altri  capi  al  cófiglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga;il  quale  col  corpo  nom 
ben  lano,con  l’animo  franco  ogni  cofa  gouernaua . Ma  come  auuienc,  molti  de’  Signo-» 
ri  del  paefc  fc  li  opponeuano  : contuttociò  alli  xx  vj.  d’ Agofio  cominciandoli  la  mattina  per 
tempo  vi  fi  diede  in  tre  luoghi  la  batteriacon  ottanta  cannoni  con  tanto  romore,  che  ogni 

B ficuro  cuore  farebbe  fpauentato  ; & abbattute  le  difefe  tutte  fi  gittò  in  terra  grande  fpazio 

’ della  muraglia . Stauano  in  ordine  tutte  le  genti , i fanti  pronti  a dar  l’affalto , & i caualli  a 
vietare  fc  alcuni  de’  nimici  di  fuori  fi  feopridono  per  entrarui  al  foccorfo,  o a dar  ditturbo.* 

11  giorno  dopo  la  batteria  fi  lafciò  ripofar  l’efercito , che  i nimici  eran  pochi,  c da  non  poter 
far  ripari  fenza,  che  fi  erano  muiIiti,non  vedendo  come  quindi  fi  poteflero  làluare:  fece- 
ro nondimeno  sbarre  a’  luoghi  battuti,  le  quali  con  artiglieria  furono  tolto  tolte  via  : ilgior 
no  di  poi  da  tre  parti  donde  era  aperto  il  muro  fi  cominciò  ordinatamente  a darli  l’afiàlto,. 
hauendo  i capi  diltribu ite  le  nazioni,  QL  i Colonnelli  fecondo  che  pareua  opportuno  : du- 
rò la  tnifchia  ficriflìma  vn  ora,c  mezo, difendendoli  quanto  potcuano  ncll’eltremo  della  vi- 
ta li  afiediati:  ma  combattendo  ferocemente, quali  a piano  1 Tedefchi  ,i  Valloni,  e l’Inghi- 
ieli  piu  che  non  é lor  cofiume  alli  adatti , finalmente  fpuntaron  le  ditele , c per  le  rouine 
padàrono  da  vna  delle  batterie , e parimente  poco  poi  dall’altre  con  occilione  di  chiunque 
loro  fi  paraua  innanzi:  delti  adalitori  ne  furono  vccifi  intorno  a trecento  i piu  Inghilefi,gcn 
te  feroce,  e che  non  conofce  pericolo . La  Città  debitamente  fu  meda  a ruba,faccendofe- 
nc  da  quelle  genti  Barbare  crudeltà  non  vdite,non  vi  fi  perdonando  ne  a qualità , ne  ad  età, 

C ne  a fedo  ; e vi  fu  preda  incitimabilc , perche  non  lolo  vi  era  lo  hauer  de’  Cittaduii  del  luo-; 
go  , ma  quali  di  tutte  le  contrade  vicine , che  come  in  fortezza  ficura  vi  hauean  ripofto 
molto  de’  lor  tefori . R imafeui  prigione  l’Ammiraglio , 6£  altri  capi  Franzcfi , 8d  Andelot 
fuo  fratello  : ma  nella  furia,  e nel  facco  non  edendo  così  ben  conolciuto , ne  guardato , & 
auucnendofi  ad  vn  cauallo  vi  montò  fopra , e per  mezo  del  campo  del  Re  Cattolico  le  ne 
fuggì  in  Francia,  e fu  il  primo  che  portò  così  dolorofa  nouella  al  R e;  il  quale  con  tutti  i fuoi 
ne  fu  sbigottito , nondimeno  da  ogni  parte  chiamaua  quanti  piu  aiuti  potcua . Parte  del- 
Felèrcito  vincitore  laccheggiato  Sanquintino , e poftaui  buona  guardia,  c dentro  lalcia- 
toui  Don  Ferrando  Gonzaga  infermo,  & il  Re  di  fuori  nelle fue  tende,  fu  mandato  al  Ga- 
ttello di  Goy , chiamato  Callelletto  lontano  quattro  leghe  pollo  fra  Sanquintino,  e Cam- 
brai , che  era  dato  di  molto  impedimento  alle  vettouaglie,  che  fi  mandauano  al  campo  . 
Giunto  l’efercito  cominciò  intorno  a farui  trincee , 8£  a piantami  artiglieria  : il  luogo  era 
piccolo , 8i  inbricue  da  eder  tutto  disfatto . Onde  quei  Franzcfi,  che  vi  erano  fi  refero 
a patti . Andò  poi  il  Re  con  l’efercito  ad  Nam , luogo  forte  tenuto  da’  Franzcfi  lungo  la 

D medefima  riuiera  , doue  di  qua  il  Re  , e di  là  fi  pofe  il  Duca  di  Sauoia  con  vn  campo 
grandidìmo , e che  ogni  giorno  fi  faceua  maggiore , arriuandoui  continouamentc  nuo- 
tai Tedefchi  ; e vi  fi  tcouauaper  tutto  copia  infiuitadi  vettouaglia . I Franzcfi  che  tenc- 
uano  la  Terra  al  primo  arriuodcl  campo  lidieron  fuoco,  la  quale  di  notte  lcuò  vna  fiam- 
ma grandidima  ,chc  fpauentaua  i riguardanti  ; c fi  ritirarono  in  vna  Fortezza  quadra  ,chc 
fopralìaua  alla  Terra,  ne  vollono  vdir  tamburo , o trombetta  , che  l’muitade  a renderli  : 
contuttociò  non  fi  moltrauano  molto  fieri , lafciando  il  paflò  ficuro  d’vn  ponte  fatto  da 
quei  del  Re  Cattolico  in  fu  le  barche  a coloro,  che  dall’vno  all’altro  campo  padiiuano, ben- 
ché con  l’artiglieria  l’haucdòn  potuto  lor  vietare . V ollèrfi  lor  contro  venticinque  can- 
noni ;.c  dopo  hauerfi  veduto  rouinarc  vna  gran  parte  d’vna  T orre , K aprirli  il  muro  due 
inlcgnc  di  Franzcfi , c forle  ottocento  huomini  del  paefc  fi  refero  a patti,  e vi  rimaeffe- 
ro  prigioni . Prefo  quello  luogo  il  R c vi  fermò  tutto  l’cièrcito  con  animo  di  fortificarlo, 
evi  cominciò  a lubricare  molti  baluardi , c baltioni  follecitamente , vibrando  egli  fpeffo  il 
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lauon'o,c  faccendoui  faticar  foldati,  e numero  grande  di  guaftatori . Intanto  le  genti  vin- 
citrici per  la  Francia  libere  andauano  fcorrendo, menandone  prede, e prigioni, incendendo  lì 
le  ville,  eie  Cartella,  cfcorfono  infino  alla  Città  di  Noioneje  la  preiero,e  iàccheggiaro- 
no , Si  in  parte mifer  fuoco , c ne  haueano  innanzi  prelà,  c rubata  vn’altra  chiamata  Sceui, 
douc  i difeniòn  vedendo  venir  gente  nimica  perniando  folle  il  campo  tutto  l’abbandona- 
rono , 8£  alcuni  che  vi  rimafero  furon  fatti  prigioni,  c yì  lafciaron  guardia  Tedcfca  . Per 
quelli  sì  felici  auuenimentidel  Re  Cattolico, al  Papa, e Caraffa  non  fouucniua come  piu  fi 
potcfTer  difendere, hauendo  iàputo  certo  ,che’l  Re  di  Francia  haucua  mandato  a chiamare 
la  caualleria  ,e  Guifa,  e lo  Strozzi . Ondc’l  Papa  benché  maluolentieri  pure  haueua  volto 
l’animo  alla  pace,  confortandolo  la  Signoria  di  Vinegia,  e mettendo  quanto  potea  di  au- 
torità con  ambo  le  parti  : e per  quello  mandò  vn  i'uo  Segretario  al  Papa,  e parimente  al  Du 
ca  d’ Alua,  llrignendo  l’vno,e  l’altro  con  buone  ragioni  a partirli  dall’armnc  Piero  Stroz- 
zi che  prima  haueua  mantenuto  il  Papa, e Caraffa  duri, non  vedendo  a tanta  rouina  riparo, li 
configlraua  a cedere  alla  fortuna.  Si  accomodarli  al  tempo  ; c’i  Cardinal  Santafiore,iI  qua- 
le come  mezano  prima  fi  era  affaticato,  X haueua  mandato  or  qua,  or  là  M.Aleflàndro  Pla- 
cidi fuo  huomo  ,ora  di  nuouo  lo  mandaua  al  Duca  d’ Alua  di  volontà  di  Caraffa  fteflò,pcr-  F 
che  inficine  ad  accordo  fi  conueiulì'c . Onde  benché.’!  Papa  hauefic  voluto , che  l’accordo 
lì  folle  trattato  in  Firenze,  e perciò  vdita  la  vittoria  del  Re  Filippo  contro  al  Coneltabrle, 
vi  hauefle  tolto  mandato  lo’mbalciador  Fiorentino  con  lue  comme fifoni, nondimeno  per 
onor  di  quella  Signoria,  volendo  anche’!  Duca  d’AIua,  che  haueua  le  armi  in  mano,  che 
ièco  fi  dccidefie,lc  bene  contro  alla  voglia  de’Caraffi,  vi  fi  difpoiè.  Ma  in  quello  maneg- 
gio nafccua  difficultà  ,chc’I  Duca  d’ Alua  per  degniti  del  fuo  R c ,e  per  onor  proprio , oltre 
alle  condizioni  dell’accordo,  voleuache'l  PapaconfclTafiedi  haucr  mal  fatto, a torre  lo  fia- 
to a Marcantonio  Colonna,  Sia  muoucr  l’armi  contro.  alRe  Filippo , Si  ad  haucr  pollo  in 
prigione  tanti  Umidori  del  Re  Cattolico , c ne  domandale  perdono , ma  il  Papa  ortinatvf- 
iimo  prima  harebbe  lalciato  andare  in  rouina  ogni  cola,  che  lo  hauefic  confentito . *.  Oo- 
de’l  Duca  di  Firenze  hauendo  ciò  prcleutito , clic  ben  conoiceua  la.fupcrbia  del  Pontefi- 
ce , e del  nipote  Cardinale , c come  quel , che  harebbe  voluto , che  1 Franzefi  ad  ogni  modo 
fifoflcrlcuati  dello  flato  della  Chieu, e ritornatili  in  Francia,echcil  Regno  di  Napoli  po- 
tefl'c  viucrc  fenza  fofpetto , c che  le  forze  Franzefi  nel  Sanefc  fi  fccmaficro , mandò  al  Car- 
dinal Caraffa  a Roma  M.  Aucrardo  de’  Medici , acciò  quanto  potcua  lo  dilponefle , Io  Q 
confortartele  lo  innanimiflc  alla  pace,  e li  leu  affé  dell’animo  alcuni  dubbij,  e Io  pregaflea 
fofienere  il  Papa , 5 i a moderar  quella  natura  così  rotta , e così  fubira  : e l’impole  che  poi 
paHafleaIDucad’Alua,e  lo  configliaflc  miào  nome  a lafciar  l’odio,  che  portauaa’ Caraf- 
fi  ; c che  polpo fla  ogni  altra  maniera  di  onor  proprio  , cercarti*  quel  folofcome  conucniua 
farli  col  Pontefice  ) che  rilguardaua  il  ben  publico , e che  al  Papa  fi  donarti  la  pace  con  ogni 
condizione  che  volerti,  pur  che  fi  leuafle  dalla  lega  del  Re  di  Francia,  e di  Ferrara,  e che 
ciò  fi  conchiudeffc  tofto  : acciò  egli  per  alcun  leggiero  auuenimento , o per  fuggeftionedi 
chi  non  brainaua  la  quiete,  non  mutaffe  propofito , ma  fi  to  mafie  .pad  re  vniueriale , come 
fi  conuienc  a fua  periona,  che  miglior  modo  non  era  a torli  da  noia,  e fermare  i trauagli  del 
Regno,  e diToicana,  e liberar  da  guerra  quella  parte  d’Italia  ,che  leuarc  il  Papa  dall’ami- 
cizia Franzefc  -,  che  Caraffa  tutto  dì  minacciaua,  le  non  gli  erano  proporti  patti  ragioncuo- 
Ii,  8 i onorati,  che  porrebbe  in  mano  de’  Franzefi  le  migliori  Fortezze , e le  piu  potenti  Cit 
tà  della  Chicli , e che  non  potendo  il  Papa  flar  ficuro  in  Roma , fe  ne  andrebbe  altroue  con  H 
pericolo  euidente,  le  in  ciò  non  fi  compiaccua  loro,  di  lafciarc  guerra  grandiflima,  c lun- 
ga in  Tolcana,  c fuoco  da  non  fi  fpegnere  così  di  leggieri . Però  in  prima  fi  conucnneche 
di  R orna  fi  alidade  a trouare  il  Duca  d’ Alua,  quale  con  l’efercito  era  venuto  a Valmonto** 
ne, e quindi  lcorrcndo  per  tutto  tencua  in  paura  Roma,  benché  Monfignor  di  Guifa  con  la 
lua  caualleria,  e fanteria  fofle  vcnutoaTigoli,e  parte  ne  hauefic  mandata  inRoma,per 
guardiadi  quella  Città,e  del  Papa,  diflruggcndofi  di  quà,c  di  là  tutta  la  campagna, eia  Cit- 
tà , la  quale  viuca  con  fofpetto  continouo  di  non  efl’cr  preda  di  gente  Barbara , della  quale 
dall’vna,  e dall’altra  parte  vene  cran  condotte  intorno  molte  migliaia  . Andarono  adun- 
que a Pale  finn  a vicino  al  campo  del  Duca  d’Alua  Caraffa,  Santafiorc , e V itellozzo  Car- 
dinali, che  il  Duca  alloggiaua  m Ghiuizzano  : e conuennero  ad  vn  giorno  diputato  di  cf- 
fcr  inficme  a Caui  vicino  a Partano.  Qniui  venne  il  Duca,  c quei  Cardinali,  e vi  fi  ragio- 
nò affai . Ma  facca  in  ogni  colà  grandiihma  difficultà , chc’l  Papa  non  voleua,  che  de’  vaf- 
, • ■ * ' . ’ 1 ' A falli 
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falli  della  Chiefa  Marcantonio  Colonna,  Alcanio  della  Cornia,  Giuliano  Ceferini,  Con- 
te di  Bagno , o di  loro  fiato  fi  raggionaffe  : filmando  doucre  come  di  Tuoi  vaflàlh  non  do- 
uerli  c fiere  impedito  il  fare  di  loro , e di  loro  fiati  a fuo  fenno . Allo’ncontro  al  Duca  d’ Al- 
uanon  pareua  degnità  del  Re  Cattolico  abbandonare  ifuoiferuidori,  che  per  feruirlo  ha- 
ucano  perduto  li  fiati , e lo  haucrc , e molto  deputarono  intorno  a quella  parte  ; e piu  d’v- 
na  volta  (che  tre  giorni  fenza  far  nulla  erano  tornati  al  colloquio)  turon  vicini  a rompere 
ogni  trattato  : ma  effóndo  venuta  in  quella  la  nouella  della  preia  di  Sanquintino , e cèdendo 
in  alcuna  parte  il  Duca  d’Alua,  e ficurandofi  che  da  Paliano  il  Regno,di  Napoli  non  rice- 
tterebbe noia , e che  il  Papa  fi  leuerebbe  dalla  lega  Franzefe  conuennero  in  quello  modo,ha- 
uendo  ciafcuna  delle  parti  i mandati  da’  Puoi  iuperiori  di  poterlo  fare  • Prima  che’l  Duca 
d’Alua  in  nome  del  fuo  Re  farebbe  al  Papa,  & a Santa  Ciucia  (come  deuoto,  & vbbidicn- 
te  figliuolo  far  dee  ) legno  d’vmiltà,  e d'obbedienza  con  quella  fommefiìone , che  fi  con- 
uieneper  impetrar  perdono,  e grazia  da lua Beatitudine  : c dall’altra  parte  che’l  Papa,  co- 
me clementiifimo  padre,  riceuercbbe  a grazia  quel  Reper  buono,  e per  obedicnte  figliuo- 
lo, e per  difenfore  della  Sedia  apoltolica , e lo  ammetterebbe  alle  grazie  comuni,  come  li  al- 
tri Principi  Crifiiani  : di  poichc’l  Papa  rinunzierebbe  alla  lega  fatta  col  Re  Crifiiauiffimo, 
e prometterebbe  in  futuro  di  effere  vgualmente  padre , e neutrale  ,8£  in  oltre  che  dalla  par- 
te del  Refe  li  renderieno  tutte  le  Città,  Terre,  Fortezze,  Caftella,  e ville,  abbattutene  le  ‘ 
fortificazioni  fattcui  polle  in  qual  fi  voglia  prouincia  fuggette  mediate , o immediate  alla 
Chiefa , le  quali  dal  principio  della  prelente  guerra  infino  a quel  giorno  foffero  fiate  occu- 
pate : e che  hmilmente  da  tutte  due  le  parti  fi  renderieno  l’artiglierie,  le  quali  in  quella  guer 
ra  di  qua , c di  là  fodero  fiate  prefe  : e che  a ciafcun  comune,  o priuata  perfona,  fecolarc , 
o Ecclefiaftica  che  in  quella  guerra  haueffe  fatto  contr’al  fuo  Signore  faria  perdonato , e ri- 
medi ogni  colpa  così  temporale , come  fpirituale , c liberamente  lafciato  tutto  quello,  che 
di  là , o di  quà  folle  fiato  occupato  j non  fi  intendendo  in  quello  comprefi , ne  Marcanto- 
nio Colonna, ne  Afcanio  della  Cornia,  ne  altri  ribelli, anzi  fi  lafcino  nella  loro  contumacia 
alla  libera  volontà , c difpofizione  del  Pontefice  ; e che  Paliano  nel  termine  che  fi  trouaua 
fi  confegnalle  a Giouambernardino  Carbone  confidente,  8£  approuato  da  ciafcuna  delle 
parti  j il  quale  doueffe  giurar  fedeltà  al  Pontefice , e parimente  al  R e Cattolico  , e di  offer- 
irne quelle  conuenzioni,che  fra’l  Cardinal  Caraffa  ,c’l  Duca  d’Alua  fi  paffàffero  per  ferui- 
gio  de’loro  Principiò  egli  reilar  doueffe  alla  guardia  di  Paliano  con  ottoccto  fanti,  alla  fpe 
fadc’  quali  ciafcuna  delle  parti  fi  obligaffe  per  metà , e quelle  conucnzioni  furono  palefi  ,c 
fofer itte , e giurate  da  ciaicuna  delle  parti  in  apparenza  con  fomma  degnità  del  Pontefice: 
ma  poi  da  parte  il  Cardinal  Caraffa, che  haueua  il  mandato  libero,  & affoluto  dal  Papa, e dal 
Duca  di  Paliano  confua  cedola  fi  obligò,che  il  fuo  fratello,  da  cui  h ebbe  l’autorità  in  comu 
ne  libera  di  obligarlo , fi  contenterebbe  di  prender  ricompenlà  dello  (laro  di  Paliano , della 
quale  infieme  conucniffero  in  tempo  di  fei  m efi , promettendoli  a Caraffa  benefizi)  grandi, 
le  ciò  per  fuo  mezo  fi  ottcneffe  : e quello  fece  lenza  faputa  del  Pontefice,  o del  Duca  fuo 
fratello . Contefefi  molto  col  Papa, perche  deffe  palio, e vettouagliaal  Ducad’Alua  per  il 
terreno  della  Chiefa,  acciò  poteffc  fcguitarc  per  tutto  i Franzefi,che  erano  chiamati  dal  Re 
loro,ma  non  volle  :il  qual  Re  richiamaua  di  Piemonte  la  miglior  parte  del!acauallcria,e  le 
miglior  fanterie  diBnfac  ,con  le  quali  haucaa  tenuto  affediata  la  caualleriadi  Milano  la- 
feiataui  dal  Marchcfe  di  Pcfcara , che  le  haueua  per  modo  per  tutto  ferrato  i palli  da  tor- 
nacene in  Affi , che  benché  haueffe  piu  volte  fatto  pruoua  d’ vfcirfcnc , non  mai  haueua  po- 
tuto farlo  i le  ben  da  Milano  alcuna  volta  li  erano  fiati  mandati  aiuti  ; 8i  era  a mal  termine 
condottoli  con  danno , e perieoi  grauilfimo  di  quello  fiato  ; doue  era  confutnata  la  viuan-  • 
da , e poco  piu  vi  potcua  dimorare  : e mandauano  follecitamcnte  a domandare  aiuto  infino 
al  Duca  di  Firenze.  Ma  la  buona  fortuna  d’Italia  fece,  chc’l  Re  Cattolico  hebbe  vittoria 
tale , che  al  Crifiiani tfimo  conuennc  da  ogni  pane  richiamare  le  fue  forze , falciandoli  in 
Piemonte  appena  le  guernigioni  neceffarie  ne’  luoghidi  piu  importanza  . Onde  fi  alleg- 
gerì il  pericolo,  e della  Tolcana, e del  Piemonte;  che  iminiffri  del  Re  Filippo  in  Milano, il  • 
Cardinal  di  T rento,&  il  Marchcfe  di  Pefcara  non  l'apeuano  come  piu  fi  poteffero  difender 
quella  Prouincia:  & oltre  alli  altri  incommodiGiouambatifia  Callaldo, Girolamo  da  Coreg 
gio,e  molti  altri  leruidori  del  Re  Cattolico  haueuan  date  molte  accufc  al  Cardinal  di  T ren 
to  Gouernator  di  M ìlano  di  haucr  auarametegouernato  quello  fiato, inutilméte  fpefi  i da- 
nari, grauati  ipopoli,  prefi  molti  denari  per  fe,dato  molto  vtile  del  pubhco  a’fratelli.c  nipo- 
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ti, e fuoi  miniftri.  Ondc’l  R e li  haueua  leuato  il  maneggio  del  denaio,&  egli  rimanendo  fen 
za  credito , e fenza  riputazione  tralafciate  le  faccende  haueua  domandato , & impetrato  li-  E 
cenza  dal  Re,  il  quale  m l'uà  vece  vi  propofeDon  Giouanni  Figheroache  vi  era  CaUdlano? 
col  cjual  voleua  che  li  altri  miniftri, icófederati  lì  intendefiono*  e che  tolto  contro  al  Da 
ca  di  Ferrara  fi  mouefler  l’armi . Per  la  qual  colà  fatta  la  pace  col  Papa  fi  deliberò  che  fi  elb- 
guiffe  la  volontà  del  Re . Nel  giorno  Hello  che  a Roma  tornò  il  Cardinal  V itclli  al  Papa  con 
la  conchiufione  dell’accordo , e ciafcuno  ne  era  lieto»  8£  il  Duca  di  Guifà,e  due  fuoi  fratelli 
minori , che  feco  haueua  condotti,  c lo  Strozzi , 8£  altri  perfonaggi  Franzcfi  partiuano  di 
Roma  per  andarne  a Ciuitauccchia ad  imbarcarli , ftrigncndoli  piu  l’vn  dì,  che  l’altro  ico-i 
mandamenti  del  loro  Re,  piouue  tanta  acqua  per  la  Toicana,  cominciata  alcuni  giorni  in- 
nanzi, che  i fiumi  allagarono  quali  tutti  i piani,  e Roma  ne  andò  lotto  in  gran  parte  .'talché 
perii  luoghi  piani  vi  alzò  l’acqua  fette  braccia  con  danno  infinito, e rouinadi  edifici,  c di 
ponti  i ripari  fatti  poco  mnanzi  di  terra  intorno  a Calici  Santagnolo  furono  dall’impeto 
del  fiume  abbattuti , e portati  via  ; & in  Firenze  dal  diluuio  defcritto  da  Giouan  V Ulani  del 
MCCCXXXIII.  mquà,  non  ne  fu  mai  alcuno  maggiore , ne  che  facelTe  tanto  di  dan- 
no al  publico,  al  priuato,  quanto  il  prelènte  dell’anno  M D L V 1 1 . perche  alti  xiij  di  Set  F 
tembre  elTenao  piouuto  due  giorni , quali  continouamente,  lafera  dinanzi  fi  miie  tal  roui- 
na  d’acqua,  che  cominciando  in  Calcinino , quali  alla  fonte  d’Arno  a Stia,  a Pratouecchio 
in  vnfubito  portò  via  tutti  1 mulini,  le  gualchiere, e li  altri  dificifopral’acque  con  abbatti- 
mento di  ponti , e di  caie,  tracndofi  dietro  con  l’impeto  grande  molte  pcrlone . Parimen- 
te nel  Mugello  cominciando  alquanto  di  poi  apie  dell’ Alpi  fopra  Decornano  venne  tanta 
acqua  per  li  fo flati,  e per  li  fiumi,  8£  empierono  di  maniera  la  Sicue  , che  coperfe  tutto  il 
piano  della  valle  del  Mugello  ; traendoh  dietro  cafc,  arbori,  vigne , terra,  c tutto  quanto 
trouaua  : 8C  aggiunteli  inlieme  al  Pontafieueyl’acque  di  quelli  due  fiumi,  ne  vennero  in- 
ucrfo  la  Città  con  tanta  furia , che  faccondo  per  la  larga  valle  danni  infiniti  entrarono  eoa 
tal  furore  nella  Città  alle  tre  ore  della  notte , che  al  primo  impeto  abbatterono  in  tutto  il 
ponte  che  fi  chiamaa  Santa T rinita,il  quale  faccendo  gonfiare  il  fiume  gittò  l’acque  in  mol- 
te parti  della  Città,  e portò  via  due  archi  del  ponte  alla  Carraia  dalla  parte  di  Tramontana: 
iL  Pontcuecchio , che  all’altra  piena  rouinò  tutto,  a quella  fi  tenne  tutto  laido . T ra’l  pon- 
te Rubaconte,e’l  Ponteuccchio  tutta  la  fpondadel  fiume  fu  gittata  a terra.  Del  Rubacon- 
tc  che  é primo , e piu  lungo  dell’altri,  non  rimafe  intero  le  non  li  archi  ;le  Iponde,  & ogni  al-  G 
tro  muro  ne  tirò  a terra  il  grand’impeto  dell’acquc , talché  non  fi  poteua  vlàre . Per  lo  pia- 
no fuor  della  porta  alla  Croce , e fuor  del  letto  del  fiume  venne  l’acqua  con  tal  furia  ,chcgit 
tò  in  terra  la  porta  chiulà,  e palliando  nella  Città  al  primo  impeto  abbatté  vnacafa,&  in  vn 
momento  hebbe  pieno  tutto  il  balio  della  Città*  talmente  che  in  piu  luoghi  alzò  noue,e  die- 
ci braccia.  Qual  folle  lo  lpauento  del  popolo  appena  fi  potrebbe  immaginare,  trouandofi 
ciafcuno  aflèdiato,ne  potendo  l’vn  l’altro  aiutare . Le  mura  d’orti  fi  vedeuano  tutte  per  ter 
ra,le  calè,c  le  Chicle  piene  d’acqua, e di  terra,8Chaucdolafmifurata  pioggia  trouati  1 campi 
lauoratijSC  acconci  per  la  fomenta  traile  feco  tanta  belletta  nella  Città, quanta  nó  fi  potrebbe 
filmare*  delle  volte  di  cantine, c ftàzefottcrra,nefu  rouinato  numero  infinito.  Il  danno  de’ 
priuati  fu  grandilfimojche  fecondo  l’vlo  del  pericolo  delle  guerre  vicine, come  alcuni  anni 
fi  era  coit  innato  di  fare,  tutte  le  cole  daviucre  fi  erano  condotte  nella  Città,  grano  «biada, o- 
lio,e  limili  altre  gralce, che  fi  guardano  in  luoghibaflLe  tanto  piu  il  prefente  anno, che  fi  era 
viuuto  in  continouo  folpetto  dell’efercito  Franzefeidi  maniera  che  doue’I  contado, e la  Cit  H 
tà  erano  in  aliai  buona  larghezza  del  viuere  vi  fi  riltrinfe  molto, e cóuenne  con  aliai  difagio, 
e lpelà  prouederfene  altronde!.  Al  vino  non  fece  molto  danno  clic  ancora  non  era  ricolto. 
Coperte  quella  dannola,  e fpauenteuole  inondazione  i due  terzi  della  Città,  sformandola 
fieramente  ; talché  m molti  luoghi  e Tendo  per  terra  gittate  molte  mura, non  vi  fi  riconofce- 
uano  i lìti  : Sentironui  danno  grauiflitno  la  maggior  parte  de’Monafterij  di  Monache, i qua 
li  per  lo  piu  hanno  i loro  Conuenti  in  luoghi  baffi , 8d  alcuni  conucnne  che  fi  prouedeTero 
di  altre  cale , Alzò  l’acqua  doue  piu , e doue  meno , fecondo  i fiti . Quello  diremo  fola- 
mente  , onde  fi  polla  fare  argomento  delti  altri,  che  la  piazza  principale  del  Palagio  fu  tutta 
dall’acqua  coperta  ; che  nella  fua  maggiore  altezza  in  ondeggiando  or  ne  copriua  il  piu  alto 
di  lei,  orlafcopriua.  Il  piano  della  Chielà  di  Santa  Croce  andò  tutto  lotto.  In  Santa  Re- 
parata alzò  l’acqua  vn  mezo  braccio,  rimanendo  San  Giouanni  coperto  infino  all’altar  mag- 
giore. Vidcfi  per  U legni  pò  Hi  già  nel  M C C C XX  X 1 1 1.  che  quella  le  fu  pari,  fegià  il 
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fuolo  della  terra  none  di  prefente  piu  alto,  come  par  che  fi  creda . Qual  fotte  il  danno  e’I 
diiàgio  della  minuta  gente , ciafcuno  fc’l  penfi . Nella  Città  rouinarono  intorno  a dodici 
cale,  che  oggi  fono  molto  me’murate,  che  non  erano  dugento  anni  fono  : non  vi  annegaro- 
no gt'a  molti,  perche  veduta  così  grò  (là  pioggia,  il  romorc  fi  Ieuò  tolto,  e fe  ne  ftaua  con  fo- 
lletto ; che  come  l’acqua  giugneua  in  terra  pareua  vn  fiume  grò (To,  che  corrette . Ma  frale 
molte  calamità  ne  era  vna  grandufima  quella  delle  abitazioni  ; nelle  quali  pallata  l’acqua  era 
rimala  tanta  belletta,  che  non  fi  farebbe  filmato,  che  in  molti  anni  fi  folle  la  Città  potuta  net- 
tare, e purgare . Nefolamente  l’Arno , e la  Sieuc  guadarono  iloro  paefi , maBil'cnzio,  la 
Pela , l’Elia , la  Grieue  fecero  il  fimigliante  : talché  pochi  ponti  rimaicro , che  fi  potei  bnp 
vlàre . E fu  quclta  peliiienza  non  folo  nelle  parti  della  Toicana,  ma  vniucrlalmente  qu;  .li  in 
tutta  l’Italia,  Si  altroue,  ne  quella  volta  loia,  ma  molte  in  quello  anno,  che  fu  piu  che  ali  uno 
altro  piouolo . Hebbefi  gran  temenza,  che  l’vmido  e’I  fetore  della  belletta,  c delle  carogne 
del  molto  belliame fuori,  e dentro  per  le  Halle  annegato , non  gcneraffe  maligne  infermità  . 
Ma  a ciò  prouide  il  Ciclo, che  in  brieue  rallcrenò,e  cominciò  a iòffiar  vento  da  S ettentri onc, 
il  qual  molto  dell’vmido  al'ciugò,  talché  molto  del  grano  ricolto,  e lauato  fimife  afeccare 
fopra luoghi Icoperti . Fecefi  dal  publico  prouedimento  di  huomini  del  contado  con  vfi- 
ciali,  che  procuraffero  che  le  vie  fi  potettero  vfare  ; talché  in  brieue  fu  ridotta  la  Città  in  pu- 
blico  in buon’e  llere:  8C  i priuati  da  per  loro,  c con  l’aiuto  de’  Iauoratori  fgombrai  ono  in  gran 
parte  della  terra  le  cale  : fi  che  in  poco  l'pazio  fi  recòla  Cittàatale,  chc’I  danno  non  Vi  pare- 
ua molto . Palsò  l’acqua  d’Arno  alle  parti  di  fotto  ma  non  vi  fece  gran  danno,  effendo  buo- 
na parte  foiìenuta  dal  luogo  tiretto  fotto  a Signa  chiamato  la  Golfolina,  doue  di  qua,  e di  là 
i monti  riltringono  il  letto  del  fiume  ; & in  Empoli,  8C  in  Piiàarriuò,  ma  il  danno  vi'fu  m ino- 
re, cttendofi  per  l’ampiezza  de’  piani  rotti  ripari,  8C  argini  molto  allargatali . Riempi  è bene 
i folli,  che  per  tenere  aiciutti  i luoghi  paludofi  con  molta  fatica,  e fpela  vi  haueua  fatto  apri- 
re il  Duca:  ma  vi  lafciò  tanto,  della  terra  buona,  che  ne  fu  maggior  l’vtile,  che  il  danno:  i poz- 
zi ricoperti  dall’acqua  rimafero  pieni  di  belletta,  e conuenne  che  ciafcuno  rimondaffe  i 
fuoi  ; le  quali  colè  recaron  difagio , c fpefa  grandi  (Etna  : la  terra , che  con  le  carra,  e con  le 
carrette  fi  leuaua  delle  vie, e delle  cafe  fi  portaua  lungo  le  mura,  e fe  ne  faceua  terrapieno  per, 
fortificazione  della  Città  . Conuenne  per  li  mulini  rouinati  che  Pila,  & altri  luoghi  fornii- 
fono  laCittà  di  farina  : e fi  hebbe  che  fare,  che’l  popolo  hauettc  del  pane . Fu  pan  la  calami- 
tà , eì  danno  che  a R orna  fece  il  fiume  del  Teucre  nel  medefimo  tempo  ; & haueua  la  Città  i 
nimici  talmente  vicini , che  dalla  parte  di  fopra  fe  fiotterò  voluti  entrarui  con  poca  fatica 
l’harieno  fàcchcggiata,  e diti  rutta  : ma  il  giorno  dinanzi  fi  era  conchiulàlapace  . Onde  l’al- 
leggrezza,  che  ne  hebbe  quel  popolo,  venne mel'colata  con  danno,  edifpiaccre  : che  appun- 
to ui  quella  notte  il  Duca  di  Guilà , e li  altri  S ignori  Franzefi  alloggiarono  fuor  di  R orna,  e 
non  lontani  al  fiume,  c conuenne  loro  ritrarfi  a luoghi  alti,  e pattatala  piena  fe  ne  andarono 
a Ciuitauccchia , doue  con  quattro  compagnie  di  Guafconi  fi  imbarcarono  fopra  alcune  ga- 
lee, che  vihaueano , follecitandoli  la  voglia,  e’ibifogno  che  haueano  di  andare  a foccorrcrc 
il  lor  Regno,  il  qual  pareua,  che  foffe  in  gran  pericolo . Pur  la  Reina  dal  popolo  di  Parigi 
fedele  alla  Corona  fenza  violenza  alcunaimpretrò  gran  fomma  di  denari, c così  a proporzio 
ne  fecero  l’altre  Città  del  Regno,  chiamandoì  Re  da  ogni  parte  aiuti;  e Brifàc  come  dicem- 
mo vdito  il  danno, tolto  che  ne  hebbe  commeflìonc  vi  inuiò  follecitamcnte  xiiij.  infegne  di 
Suizzeri  : e con  l’vno  de’  B traghi  buona  parte  della  fua  fanteria  vecchia  d’Italia,  e lamiglio- 
rc,  e la  maggior  parte  della  caualleria,  econ  etti  Monfignor  di  T ermes,  di  V idames , & altri 
capi  Franzefi  j rimanendo  i prefidii  delle  Terre  molto  iccmi,  che  non  faceuano  loro  paura  i 
nimici  ; i quali  benché  haueffono  occafione  in  quella  fuentura  de’  Franzefi  di  fare  alcuna  co 
fa  rileuata,  nondimeno  effendofi  per  tutto  liSpagnuoli,  & li  Tedefchi,  che  molti  meli  non 
erano  dati  pagati, ammutinati  non  poteano  leuarli  dalli  alloggiamcnti:8i  intanto  la  caualleria 
Franzcfe  diGuifa , e forièdumila  Suizzeri , e mille  Guafconi  fi  inuiauano  per  lo  dato  della 
Chicfa  per  tornarfene  del  Ferrarefe  in  Francia  i l’altrc  fanterie  Guaicone  in  maggior  parte 
haueano  mandate  a Montanino , Grò  fleto,  e Chiufij  e ricondotti  alcuni  pezzi  d’artiglieria, 


che  fcco  haueano  col  campo , li  faceuano  da  Perugia  tirare  in  Chiufi  . Alcune  infegne  ne 
mandarono  a Montalcino  terra  amare  de’  Franzefi,  hauendo  di  ciò  fatto  commodo  a Gui- 


lo 


fa  il  Cardinal  Farncfe,  promettendo  todo  che  fotte  giunto  a Marfilia  con  le  medefime  galee 
manderebbe  a lcuarli . Molti  de*  Suijzzeri  per  li  difagi  pel  campo , c per  li  lunghi  viaggi 
erano  nel  cammino  mancati  : hebbe  quella  gente  per  l’altezza  de  i fiumi , e perle  rouinc  de* 
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ponti  mólto  che  fare  atornarfene;  pure  da  Oruicto  pacarono  inuer  Perugia, quindi  da  Au- 
gubio  in  Romagna,  a Bologna,  8£  indi  per  il  Ferrareté  j non  hauendo  hauuto  ordine , o ardi-  E 
re  i miniltri  del  Re  Cattolico  in  Lombardia  ad  affrontarli , benché  follerò  deboli,  Bracchi, 
mal  armati,  sbigottiti,  c da  clfcr  preda  di  chiunque  hauelfe  loro  voluto  inoltrar  pure  il  vifo . 
Anzi  il  Duca  O ttauio,  il  quale  haucua  riccuuto  il  carico  della  guerra  contro  a Ferrara,  non 
fi  trouando  ancora  in  ordine  le  genti,  non  ardiua  di  vfeire  in  campagna  ; perche’l  Duca  di 
Ferrara  haueua aliai  buon  numero  di  gente  Italiana,  c molti  fc  li  aggiugneuano  de’  Suiz- 
zeri,  e de*  Guafconi  dello  efercito  Franzefc,  e di  quelli  del  Papa,  che  fatto  l’accordo  fi  par- 
tirono licenziati,  8C  haueua  non  meno  di  fecento  caualli . 1 1 Duca  di  f irenze,  come  haueua 
prò  me  Ilo , mandaua  per  quella  guerra  tremila  fanti , e trecento  caualli,  e già  haueua  inuiari 
millefeccnto  Italiani  : lei  bandiere  de’  quali  ne  comandaua  il  Conte  Sigilmondo  de’  Rolli 
de’  Conti  di  Sanfecondo,edue  Francelco  da  Montauto,  oltre  a’quali  mandò  quattro  inle- 
gne  del  reggimento  de’fuoi  T edefehi  : la  caualleria  non  mandò  così  torto,  che  bil  ognaua  pa 

farla,  e rimetterla  in  ordine, & anche  pafiando  vicino  alle  lue  T erre  di  Romagna  la  caualleria 
ranzefe,  volle  da  quella  parte  efier  prima  ficuro  • Don  Aluero  di  Sandé  alcuni  giorni  in-  F 
nanzi  co’mille  fra  Spagnuoli,  cTedcfchi  viciti  di  Siena*  edugento  fra  hu omini  d’arme,  e 
caualeggieri  Napoletani,  i quali  haucuano  militato  in  T oltana  molto  tempo,  del  Lucche- 
se ouc  era  fiato  alloggiato  molto  primacraarriuato  al  Borgo  a San  Donnino,  douc  fi  dife- 
gnaua  di  fare  la  malfa  col  Duca  Ottauio,  8£  inficmc  fi  doleuano  del  Duca  di  Fiienzc  che  tan 
to  tardalle  a mandare  le  fue  genti , c ne  faccano  doglicnza  con  Don  Giouanni  Fighcroa,  il 
quale  haucua  prclò  il  gouerno,  eia  giuridizione  del  Ducato  di  Milano,  elidauano  carico 
dicendo,  che  elio  non  concorreua  volentieri  a quell’imprefa  : da  che  incambio  di  voler, 
guerra  col  Duca  di  Ferrara  tencua  pratica  feco , e cercaua  di  far  parentado  : perciochc  quel 
Principe  vedendo  auuerfe  le  cole  del  Redi  Francia,  c’1  Papa  volgerli  alla  concordia  haueua 
moltoj^rima  cominciato  a temere, 8i  haueua  mandato  al  Duca  Cofimo  il  Conte  Ercole  Taf- 
Ioni  fuo  Ambafciadore  a raccomandarli , e poco  poi  I polito  Pagano  fuo  vaflàllo  ad  offe- 
rire di  far  parentado  feco  con  dare  moglie  al  Principe  fuo  figliuolo  la  primogenita  del  Du- 
ca di  Firenze  (colà  molto  prima  trattata,  c non  mai  conchiulà)  pur  che  accordo  troualfc  col 
KeFilippo,  echc  nonlifi  moueffe  la  guerra.  Ma  il  Duca  conofcendo  il  Re  Cattolico  ef- 
ferli  fieramente  adirato  contro,  SC  elfcndoli  tanto  tenuto,  c doucndoli  dare  li  aiuti  promeifi  G 
poco  innanzi  per  la’nueltitura  di  Siena, non  volle  nel  principio  della  guerra  muouer  nulla: 
anzi  facendoli  molto  piu  per  lui  fnidarc  i Franzefi  di  Montalcino,  e di  Grofieto,  edi  altri 
luoghi,  i quali  erano  rimau  sbigottiti , e fenza  l’aiuto  della  Chicfa  non  fi  poteano  difendere* . 
doucndohfi  come  Siena  quelle  Terre,  haueua  porto  innanzi  la  voglia  delReCattolicoa! 
fuo  migliore,  e finalmente  mandaua  la  caualleriamolto  buona,  & efcrcitata  ; che  erano  fette, 
compagnie  di  caualeggieri  fotto  Aurelio  Fregofo,  il  quale  partendoli  da’Franzefi,co’quali 
Sempre  haueua  militato,  era  venutoal  fuo  fo!do,c  dalui  fatto  Generale  della  caualleria,  che 
era  valorofo , e molto  bene  làpeuale  cofe  d’Italia,  e li  intendimenti  de’  Franzefi,  c di  Piero 
Strozzi , a cui  era  fiato  familiariilìmo , c col  quale  haucuamolto  tempo  militato . Era  chi 
Sofpcttaua  che’l  Papa  benché  paceficato  col  Re  Cattolico  non  prendefle  a male  laguerra* 
che  lìimprendeuacontroalDucadi  Ferrara  feudatario,  e vaflaJlo  della  Chielà  : 8d  il  Duca 
di  Firenze  tolto  che  fu  l’accordo  conchiufo  li  mandò  il  Vel'couodiCortona,acciò  ritraeffe 
l’animo  fuo , c lo  conliglialfc  a porre  ogni  fua  fperanza  nella  grandezza, e nella  benignità  del  jj 
Re  Cattolico, dal  quale  per  lifuoi  nipoti  molto  poteua  fperare,con  inoltrarli,  che  laguerra 
di  Ferrara  lor  potrebbe  giouare  : il  quale  vfizio  fece  parimente  con  Caraffa,  dandoli  animo 
a rimetterli  tutto  in  quel  potente  R c , & a volere  clfer  da  quella  parte  ; a che  molto  li  haue- 
ua inuitato  il  Duca  d’ Alua  : il  quale  fecondo  il  patto  haueua  mandato  prima  in  fuo  nome 
Don  Federigo  fuo  figliuolo  a baciarli  il  piede,  c farli  fegno  di  fommclfione,  cofa  dal  Ponte- 
fice defiderata,  c Rimata  : dal  quale  fu  riceuuto  il  giouanc  molto  amorcuolmenrc  : ma  due 
giorni  poi  clTendonc  Rato  confortato  ilDucaltellò , mailìmamentc  per  conto  de’prigioni 
Colonneli,  Scaltri  va  Halli  del  Papa  lem  idoli  del  Re  Filippo , che  erano  chiufi  in  Cartello,  vi . 
andò  egli  altresì, e fu  accolto,  e trattato  dal  Papa,  e da’fuoi  amoreuolmcnte,  lodandolo  infi- 
nitamente il  Pontefice,  e dolendoli  d’eflerli  alcuna  volta  Rato  nimico  : e per  farli  cofa  grata 
pregatole  fommilfeuolmentc  liberò  Cammillo  Colonna,  1*  Arciuefcouo  fuo  fratello,  & al- 
tri, che  ancora  fi  guardauano  in  Cartello,  hauendone  prima  liberati  coloro,  che  vi  erano  Ita- 
ti melìì  per  cagione  del  fofpetto  del  Papa,  e della  guerra,  che  non  erano  Suoi  vaffalli  in  virtù 
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dell’accordo  5 e fu  fatta  in  vn  fubito  vnagrandiflìma  mutazione  in  apparenza  : & era  entrato 
il  Papa,8d  i nipoti  in  ifperanza  di  hauercad  ottenere  gran  colè  dal  R e Cattolico, come  erano 
confortati  a douer  fare:  e lafciata  in  tutto  la  fazione  Franzel'e,fi  rifolucrono  che  a quel  Refi 
doueflc  mandare  Caraffa  Legato  in  nome  per  pacificare  inlicme  1 maggior  Principi,  8i  in 
trancia  il  Cardinal  T riuulzio,  il  quale  ancora  dimoraua  in  V inegia,  doue  poco  innanzi  era 
Rato  Nunzio , e lo  fecero  tornare  in  R orna  : ma  infatto  in  quella  fua  andata  cercaua  Caraffa 
per  l’accordo  fegreto  di  Paliano  di  accomodar  le  cole  della  cala  lua , c le  proprie  col  R e Fi- 
lippo : c benché  li  fotte  Rato  acerbiifimo  nimico,  e fotte  per  hauere  a quella  Corte  molte  op- 
polìzioni(comecialcuno  è pronto  a creder,  quclche  vorcbbe)fe  ne  proponeuacofe  molto 
alte . Ma  in  ciò  difidcraua  l’appoggio  del  Duca  di  Firenze  (che  non  li  poteano  ancora  leuar 
dell’animo  li  flati  di  Siena)  di  faricco  parentado,  edihauerdi  Paliano  ricompcnia  ai'uo 
felino , o non  la  trouando  tale , che  piaceffe  loro  di  rimanerli  con  buon  grado  del  R e nella 
po  ffeifione  di  quella  T erra,  & i mini  Ari  del  R c di  parole  in  ciò  molto  promett  cuano , impor 
tando  in  quel  tempo  affai  il  non  hauer  piu  il  Papa  nimico . E quelle  ipcranze  faccuano  an- 
cora , che  alla  guerra , che  fi  apparcccluaua  contro  a Ferrara , le  bene  inuero  l’haueano  per 
male,  non  fi  opponeuano  : credcuano  bene  che  ella  non  douette  efl'cre  molto  grauc,ma  lolo 
a qualche  gaftigo  di  quel  Duca:  del  quale  fi  doleuano  che  loro  nella  guerra  fotte  flato  catti- 
uo  compagno,  e non  ne  erano  fodisfatti:&  egli  haucua  mandati  a Roma  liioi  hnomini  a rac- 
comandarli al  Papa,  e parimente  in  Francia  : ma  nulla  li  giouaua, che  niuno  in  Italia  fi  voleua 
opporreallediliberazionidel  Re  Cattolico  grande,  potente , 8 L offefo  : nc  i Franzefi  dipre 
lente  poteano  difenderlo , ricercando  per  tutto  di  aiuto  la  difauucntura  loro  . Cercaua  il 
medefimo  da’  Viniziani,  inoltrando  che’I  fuoco  eraloro  vicino , c che  per  loro  non  fiface- 
ua,  che  Spagnuoli  fi  accoftaffcro  a lor  cala,  prouando  che  doueano  prenderne  la  protezio- 
ne. IV  iniziani,  che  haucano  hauuto  per  male , che  quel  Duca  lenza  lor  configlio  fi  fotte 
mel'colato  in  lega , od  in  guerra  in  compagnia  de*  Franzefi,  e flato  buona  cagione  che  Guifa 
folle  pattato  con  l’efercito  in  Romagna,  fc  ne feufauano , ne  volcuano  prendere  nimicizia 
col  Re  Cattolico  per  amor  di  chi  fenza  loro  làputa  haucua  fatto  lega  con  R e ftraniero,c  cer 
cato  altra  protezione  che  la  loro  : ma  Almamente  che  pareua  lor  vedere  che  la  guerra  non  la 
rebbene  grotta,  neperniziofa  cominciandoli  dalla  parte  di  Tol'cana,  eda  Milano  molto 
lenta , c quel  Duca  haucua  ben  guernita  Ferrara,  c le  Terre  principali  del  fuo  flato  Modo- 
na,  R eggio , R ubicra , B ri  Hello , c Carpi , SC  alcune  altre  : ne  li  mancauano  loldatida  difen- 
derle : e Don  Giouanni  Fighcroa,  ilqualenon  fi  intcndcua  moltobenecon  Don  Aluero  di 
Sandc.che  in  quella  guerra  haucua  gran  parte, n 5 mandaua  la  fanteria, c’caualli, che  doueua, 

Si  haueua  prometto . Onde  il  Duca  Ottauio  temeua  dello  efferfi  feoperto  nimico  al  Duca 
di  Ferrara  di  non  fi  tirare  addotto  la  guerra,  e nel  fuo  flato  : c benché  haueffe  loldato  forlc 
duniila  fanti  Italiani , mancandoli  li  aiuti  di  M ilano  rettaua  confufo,  c perdeua  l’oecalione 
di  far  bene:  e non  folo  non  gli  era  ballato  l’animo  ad  opporli  a Monfignor  d’ V mala, che  con 
la  caualleria  Franzefe  per  il  Ferrareie,  per  quel  de’  V iniziani,  c de’  Suizzeri  le  ne  era  tor- 
nato in  Francia  : ma  poco  ancora  confidaua  netti  aiuti  Milanesi,  che  colà  erano  quali  tutte 
le  genti  Spagnuole,e  le  T edcfche  ammutinate  .-pure  con  denari, cheì  R e Cattolico  haueua 
mandati  a Mantoua , che  era  molto  accel'o  contro  al  Duca  di  Ferrara,  fi  accordaua  di  dare 
atti  Spagnuoli  tre  paghe.  Si  a i T edefehi  fi  ingegnauano  di  l'odisfarc  con  quanto  piu  vantag 
gio  poteuano  : 8i  a'  Ferraiuoli,chc  erano  di  molta  Ipelà,  e di  piu  danno  così  atti  amici , co- 
me a’  nimic i , fi  dilegnaua  tolto  che  fu ffono  pagati  di  dar  I iccnza , e rimardai  li  in  Germania: 

8i  in  oltre  daua  nome  Don  Giouanni  di  voler  con  le  genti  pagate  vlcirc  in  campagna  con- 
tro a’ Franzefi  : i quali  riltrignendofi, e Iafciando  molto  dell’occupato , prima badaùano  a 
munire  le  lorofronticre  piu  importanti.  Valenza, Cafale,Santià,  1 urea, & altre, che dile- 
gnauano  difendere . Ma  non  potette  Giouanni  ciò  fare;  commettendoli  di  nuouo  aperta- 
mente il  Re  Cattolico,  che  al  Duca  Ottauio  fi  mandaffcr  legenti  promette,  non  nehauen- 
do  hauute  tante , quante  Don  Alucro  haucua  detto,  che  Iilàricno  mandate  di  Toicana(chc 
fi  era  propoflodinon  vi  condurre  meno  di  Temila  fanti,  cioè  tutti  iTedefchi  del  Duca  di 
Firenze, dumila  Italiani , 8 C i mille  Oltramontani  vlciti  di  Siena)  il  che  non  li  riulccndo,ne 
d.iuano  colpa  al  Duca  di  Firenze,  e ne  faccuano  querela  col  R e Filippo  : 8i  alpettauano  pu- 
re che’l  D uca  d’ Alua  del  Regno  di  Napoli  finita  la  guerra  da  quella  parte  vi  riconducctte  la 
maggior  parte  delle  genti  Tedcfche,eSpagnuolc  che  non  vclibiiognauanopiu  . Onde  in 
-quei  porti  fi  erano  ramiate  tutte  le  galee  del  Re  Cattolico , c quattro  del  Duca  di  Firenze . 
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Ma  i venti  haucano  cominciato  a ioffiar  contrari) , ne  ageuolmente  per  quella  fpiaggia  fi 
potcua  nauigare:  il  che  dalia  molto  dilòrdine  a’configli  tenutili  di  opprimere  i Franzefi  del 
Piemonte , c Urigncre  il  Duca  di  Ferrara  : il  quale  hauendo  hauuto  tempo , e conofciuto 
meglio, e piu  chiaramente  doucrli  venire  a cala  la  guerra,  fiera  andato  ad  ogni  cola  proue- 
dendo  di  gente, e d’altro  ; 8£  il  Duca  Ottauio  effendoli  venuti  di  Tolcana  I’italianrr&  i Tc- 
del'chi,  c la  certezza  che  la  cauelleria  del  Duca  era  per  via,  e che  di  Milano  li  faricno  in  brieufc 
mandati  li  aiuti  domandati,  con  quelle  genti  che  mimo  allora  haueua  potute  mettere  infic- 
ine , che  non  erano  in  tutto  piu  di  i'emila  fanti , c l'eccnto  caualli  fi  mite  a romper  la  guerra 
contro  al  parere  di  Paolo  V itelli  j al  quale  non  piaceua  che  con  sì  poche  forze  fi  facefic  vn  co 
tal  mouimento , non  hauendo  mcn  genti  da  mettere  infieme  il  Duca  di  Ferrara  le  egli  folle 
voluto  vl'cire  in  campagna  : ma,  o non  gliene  badò  l’animo, vedendoli  abbandonato  da’Fran 
zeli , o ftimòche’I  inoltrarli  vmilc  inuerfo  il  Re  Filippo  difendendo folamentel’offefe,co- 
me  era  configliato  adouer  fare,  piu  li  potette  giouarc . E però  tenendo  bcnguernitclc  Tcf 
re  di  maggiore  importanza, fi  era  rifoluto  di  lafciar  correre  il  nimico, e non  le  li  opporre  ga- 
gliardamente. Il  Duca  Ottauio  il  primo  d’OttobrcM  D L VI  I.  tratte  le  genti  dalle  dan- 
ze ,e  fatto  il  primo  alloggiamento  al  ponte  a Lenza  fi  prefentò  con  ette , c con  quattro  pez- 
zi di  artiglieria  da  battere  a Montecchio  Cadetto  del  Reggiano,  douc  erano  due  Capitani 
con  meno  di  cento  fanti,  i quali  veduta  l’artiglieria  fi  relero,  e furono  fualigiati . Andò  l’c- 
iercito  quindi  a Sanpolo , e non  hauendo  modo  a difenderli , incontanente  fi  relero . A 
Montecchio  dierono  ordine  di  fortificare  vno  alloggiamento  per  tencrui  ficura  la  fante- 
ria^* la  T erra  parimente . Prefono  poi  quattro  Galletta, e con  cinque  inlegne  delle  genti  T o 
icanc,  8t  altre  fanterie  Paolo  Vitelli,  al  quale  haucuano  dato  il  Generalato  dcllTtaliani  andò 
con  artiglieria  a Canotta,  il  quale  è vn  Calici  piccolo  rilcuato  l'opra  vn  cotte,  chefcuopre 
tutta  la  campagna,  e lo  cominciò  a battere,  & apcrtoui’l  muro  vi  dicrono  vn  leggieri  aflalto: 
ma  chi  vi  era  a ditela, fatta  poca  refidenzafi  relè , e vi  furon  lal'ciati  cinquanta  fanti  a guar- 
dia . Parimente  in  Lunigianada  vndc’Marchefi  Malelpini  per  ordine  del  Duca  Ottauio  fu 
preio  il  Cadeldi  V arano  vicino  a Fiuizzano  luogo  piccolo  poflcttìonc  medefimamente  del 
Duca  di  Ferrara.Fatti  cotali  acquidi  fi  fermò  l’clèrcito  a M òtecchio,fortificauafi  l’alloggia- 
mento,e la  Terra, e fi  alpettauano  li  aiutipromclfi  del  Ducato  di  Milano,  i quali  folle-citati 
daGirolamo  vno  dc’SignoridiOorcggio,  vennero  finaImcteaCalalmaggiore,e  guidati  da 
Celare  da  Napoli  pattato  Pò  rifornirono  di  viuerc  prima  Coreggio , al  quale  potto  nelme- 
zo  delle  forze  Ferrarci!, falliua  fpefiò  la  vettouaglia,  lenza  che  il  guado  datoli  dal  nimico  po 
co  innanzi  non  vi  haueua  lafciato  di  fuori  nulla . il  che  fatto  mandò  Celare  da  Napoli  li  aiu- 
ti di  Milano  al  Duca  Ottauio , quattro  itendardi  d’huomini  d’arme , quattro  compagnie  di 
caualeggieri,6C  alcuni  Ferraiuoli,  che  vi  erano  rimali ,a’qua!i  il  Duca  Ottauio  diede  inconta 
ncntc  licenza , & in  oltre  dumila  fanti  fra  Spagnuoli,  e Tcdefchi  ; i quali  aiuti  furono  man- 
dati al  campo  a Montecchio,  doue  fi  teneua  la  matta, e doue  lì  mandaua  continouamentc  da 
Parma  la  vettouaglta  j la  quale  perche  i nimici  in  Reggio  non  vi  erano  molto  lontani, biio- 
gnaua  lèmprc  che  hauctte  lèco buona feorta  di  caualìeria . Onde  auucnnc  che  vfccndo  di 
Reggio  alcuni  de’  cauallidi  Ferrara  fi  polono  in  aguato  per  prendere  la  vettouaglia,  maico 
perù  da’caualli  del  Duca  di  Firenze  chefaccano  la  feorta  fi  appiccarono  infieme,  e fioccor- 
rendo  lempre  maggior  numero  a’Fcrrarefi , che  dietro  erano  rimali  alcoli,  quelli  del  Duca 
Ottauio  fi  trouauano  in  pcilìmo  dato , benché  combattettero  con  molto  valore . Ma  au- 
ucnnc (e  fu  buona  ventura)  che  alcuni  huomini  d’arme, e caualeggicri  Milanefi,  che  andaua- 
uano  al  campo,  vdito  il  romore  fi  tratterò  auanti,&  aiutando  quelli  della  feorta,  chcgi'a  era- 
no foprafatti  fecero  che  i nimici  dicron  le  fpalle,ene  rimafer  prigioni  intorno  a venti.  Vdi- 
tolì  in  campo  il  romore, montò  con  tutto  il  redo  detta  caualìeria  a cauallo  A urelio  Frcgofo, 
e correndo  per  tagliar  la  via  a’nimici,  trouò  che  già  fi  erano  ritirati  in  R eggio  ; e quefia  fu  la 
prima  volta  che  nimico  legnato  di  croce  bianca  in  campagna  fi  vedette.  Haucuafi  intanto 
il  campo  a Montecchio  fortificato  molto  bene  l’alloggiamento  j c giunte  le  genti  di  Milano 
fi  rilolucil  Duca  Ottauio , fecondo  il  configlio  di  Don  Aluero , a cui  molto  fi  credeua , di 
andare  col  campo  a Scandiano  lontano  da  Montecchio  quattordici  miglia, e da  Reggio  fet- 
te: fatta  rattegna  delle  genti,  benchc'l  numero  ne  fotte  Ibernato, cfpezialmente  dell’ italiani, 
i quali  maluolentieri  di  verno  militauano  lòtto  le  tende , e lofferiuano  caretta  del  vitto , c 
lcarlàmente  cran  pagati, lalciate  in  Montecchio, e nel  campo  a guardia  tre  compagnie  di  fan 
-ti  italiani , St  alcuni  caualii , fi  miic  col  campo , e tre  pezzi  d’arriglieria  ad  andare  a Scan- 
diano i c 
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diano  j e con  poca  fatica  le  ne  fece  padrone,  e cominciarono  con  molti  guaflatori  a for tifi-* 
A cario  $ c cosidnicnnero  Signori  qua  fi  di  tutta  la  montagna  di  Reggio . Intanto  il  Duca  di 


Ferrara  haueua  fatto  vii  Forte  alla  Stellata,  vn’altro  a Saffuolo,  8£  vn  terzo  a Vignale:  ma 
contuttociò  non  ardiua  ancora  di  vfeir  in  campagna . Il  Duca  Ottauio  fi  era  con  quattro  J 
mila  fanti,  e iècento  caualli  fermo  a Chiarucolo , e faceua  da  Parma  continouamente  por- 
tare vetcouaglia  in  Scandiano , doue  poi  ritornò  con  l’efercito , e riformilo  di  gran  vantag- 
gio: K il  mcdcfimohaucua  fatto  alquanti  giorni  innanzia  Nlozzadella  luogo  3tnezaflrada 
fra  Scandiano,  e Montccchio  . Il  Principe  di  Ferrara  con  Cornelio  Bcntiuogli  penfando 
di  poter  corre  i nimici  fproueduti , 8i  in  dilordine  fi  vici  di  Reggio  con  maggior  numero 
di  fanti , e pari  di  caualli  ; e poitofi  quali  in  fu  la  via  di  Scandiano,  Iafciò  pattare  il  nimico 
con  le  vettouaglie  j e fece  l’alloggiamento  a Riualta , doue  all’andare  fi  era  fermo  vna  notte 
il  Duca  Ottauio  -,  al  ritorno  poi  in  fu’l  erottolo  fiume  piccolo  quando  era  già  paffata  la  van- 
guardia del  Duca  Ottauio  guidata  da  Aurelio  Fregolo  con  partedella  caualleria  di  T olta- 
na,e fci  inlegne  di  Tedcfchi,  e Don  Aluero  con  li  Spagnuoli, cominciarono  i Ferrarcfi  a dar 
B loro  alla  coda  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  minuta  : ma  venendo  innanzi  la  feconda  ordi- 
nanza , che  era  di  lei  inlegne  di  T edelchi  con  la  gente  d’arme , fi  cominciò  ad  appiccare  la 
fcaramuccia  intorno  alle  vcntun’ora  : e pattando  l’ italiani,  ch’crano  nella  retroguardia  con 
Paolo  Vitelli,  ilfiume,fiappiccaronocon  li  nimici  con  molto  valore,  mefcolandofi  infieme 
le  genti  di  qua , e di  là,  mallimamcnte  l’Italiani , e li  Spagnuoli , c fe’l  giorno  non  folle  flato 
tanto  inucrlò  la  notte,  c Rendo  ribaldata  nel  combattere  l’vna  parte,  e l’altra  era  ageuol  cofa, 
che  con  tutte  le  forze  vi  fi  folle  combattuto  : nonpertanto  non  fini  la  fcaramuccia  prima  che 
alle  due  ore  della  notte, nella  quale  rimafero  feriti  Sigifmondo  de’Rofli,Francelco  da  Mon 
tauro,  Piero  Martelli,  8£  due  Capitani  Spagnuoli,  fenza  lialtri  di  minor  qualitàrma  i Ferra- 
refi  vi  difettarono  due  compagnie  intere,  c nc  andarono  col  peggiore . 1 1 Principe  di  Fer- 
rara ritirò  le  genti  fuc  a Riualta,  c fecefegnodivolerui  alloggiare.  Il  Duca  Ottauio  con 
gran  dilàgio  faceua  il  fuo  alloggiamento  vicino  doue  fi  trouaua  in  campagna  : c già  i Furie- 
ri a!Tegnauano,ecompartiuano  i Quartieri  alle  nazioni,  quando  venne  auuifo  che  inimici 
lafciando  il  loro  alloggiamento  fenza  fegno  alcuno  di  muouerfi , o batter  tamburo  fe  ne  era- 
no ritornati  tolto  a Reggio,  lafciando  l’alloggiamento  a’nimici,i quali  ft racchi  della  lunga,  c 
<G  grolla  fcaramuccia  ben  volentieri  vi  ricouerarono . Ritiratili  inimici  per  le  T erre,  c polla 
da  viucre  per  lungo  tempo  in  Scandiano  conuenne  far  di  nuouo  il  medefimo  a Coreggio  , 
il  quale  lòffcriua  fpeflb  mancamento  d’ogni  colà  : e ciò  fi  fece  con  molto  diligio  del  campo, 
iìqual’cra  Rato  piu  di  venti  giorni  continouamente  a cammino,  8i  alloggiato  in  campagna 
di  Gennaio  con  mancamento  di  molte  cole  opportune . Onde  parue  al  Duca  Ottauio  ha- 
uendo  accompagnato  con  l’altre  genti  in  Scandiano  Don  Aluerodi  Sandé  conmilleSpa- 
gnuoli , e quattrocento  T edelchi  di  porre  li  altri  fanti , ecaualli  alle  ftanze  j eflbndo’l  cam- 
po Icorfo  in  molto  difordmc , e feemato  di  numero  j auucngache’l  difagio  del  campeggiare 
in  Lombardia  di  verno,  accrefciuto  dall’annuale  freddo,  e piouofo,  e la  carcRia  del  nutrirli 
i foldari , e Io  fcarlo  pagamento , che  fi  faceua  vniuerlàlmente  a tutte  le  genti , haueflono  di 
modo  sbigottito  quel  Generale,  che  non  vedeua modo , come  fi  potette  terminar  con  ono- 
re quella  guerra  : che  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  doue  da  Don  Aluero,  e dal  Duca  Otta- 
ino  era  Rato  mandato  Padiglia  pagatore  delle  genti  Spagnuole  non  fi  recaua  ricapito  alcu- 
no : c Don  Aluero  per  ilcarico  fuo  alla  Corte  haueua  fatto  incaricare  il  Duca  di  Firenze 
t)  dello  hauer  mandato  minor  numero  di  gente, c piu  tardi, che  non  douea,  moRrandoche  ciò 
fotte  Rato  cagione  didifordine:e  Don  GiouanniFigheroa  nó  prouedeua  delle  paghe  le  gen 
ri,  che  vi  haueua  mandate . Onde  quel  Duca  non  le  ne  poteua  feruire,  perche  quello  Spa- 
gnuolo  harebbe  voluto  egli  guerreggiare  nel  Piemonte  con  li  Franzefi,e  guadagnarli  ono- 
re, e grandezza,  e malignamente  fi  attrauerfaua  ad  ogni  commodo, che  all’imprefa  contro 
a ferrala  far  fi  douefie  : 8t  vfeito  fuori  in  campagna  con  gente , 8£  artiglieria  fi  mifc  acom- 
battcre  vn  Caltelluccio  di  quaranta  calè  chiamato  Ponzano  in  fu  la  viad’AleflàndriaaGeno 
uà,  e battutolo  vi  diede  l’attalto,  c lo  prelè  con  danno, e morte  di  molti'de’  fuoi,  8c  in  forn- 
irla inuidiauaad  ogni  onore  di  Don  Aluero , e delDuca  Ottauio  :la  qual  mala  intenzione 
hauendo  conolcinti  quel  Duca , ne  volendo  alloggiar  le  genti  in  fu’l  Parmigiano  a difere- 
zionc , fi  rilòlué  a rimandarne  quelle  dello  flato  di  Milano  ,riferbandolènelòlamcnte  alcu- 
ni Spagnuoli , & intantoafpettare  per  veder  quelche  il  Re  Cattolico  volcua  che  fi  facefic  di 
queltagucrra,la  quale  conliimaua  non  folo  lo  Rato  del  Duca  di  Ferrara,  ma  quel  del  Duca 
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Ottauio  ancora, cffendoui  per  la  guerra, c per  Io  ftrazio  delle  colè  nata  vna  careftia  della  vita 
grandilììma , e mallìmatnente  per  li  caualli . Parimente  i lòldati  del  Duca  di  Firenze  erano  E 
^cernati  di  numero, i T cdelchi  lenza  capo  d’autorità, e lenza  vbidienza  non  facevano  altro, 
clic  domandar  denari,e  Ipeffo  faceuan  tumulto:  & alcuna  volta  a Montecchio  in  compagnia 
de’Tofcani  che  vialloggiauano  vollonolàccheggiar  la  piazza . Haueuaui  il  Duca  mandato 
di  piu  vna  compagnia  di  dugento  Spagnuoli  fotto  Ernando  Salire , la  quale  haucua  tenuta 
tnoltr  meli  a Buonconuento,c  Celare  Cauaniglia  con  vn’altra  ancor  d’italiani  : mapoco  gio 
uaua , che  non  vi  li  poccano  tenere  : perche  oltre  alti  altri  incommodi , fi  dolcuano  di  cllcr 
femprc  Itati  peggio  alloggiati  dellialtrijC  maluolentieri  vbidiuano  il  Conte  de’  Rolli  lorca 
po . A’cauallicon  Aurelio  Grondatele  Itanze a Firenzuola,  Borgoa  Sandonnino,e  Bufsè, 
c lècondo  l’anno , c’I  luogo  furono  aliai  bene  adagiati  : e perche  i nimici  dalle  loro  frontiere 
fpeffo  corrcuano  il  Parmigiano  con  gran  querela delli  abitatori  le  ne  allogarono  due  com- 
pagnie in  Parma.  Il  Duca  Ottauio  cominciaua  a dilìderar  la  pace,  che  i Parmigiani  ne  cran 
malcontenti  c temeuano  all’vltimo  che  lenza  lor  colpa  non  fi  volgelleloro  addo  fio  la  guer- 
ra,conofcendo  li  che  al  Duca  di  Ferrara  per  li  difordini  de’fuoiauucrfanj  craci  efeiuto  l’ani  !• 
ino , c difègnaua  di  voler  vfeire  in  campagna . Al  Duca  di  Firenze  quella  guerra  riufeiua 
graue , che  li  conucniua  ipcndere  vn  numero  grande  di  denari  in  tener  fornite  le  lue  fron- 
tiere, haucudo  inimici  vicini  a Montalcino,e  Groffeto,  Si  altroue,  pagar  la  guardia  di  Sie- 
in,  che  vi  fi  teneva  grotti,  Si  in  oltre ^òuuenirc  alla  guerra  di  Ferrara,  douc  li  Ipendcua  affai 
lènza  frutto , o ipcranza alcuna  : c liconucniuagrauarc  piu  che  non  harebbe  voluto  i iuoi 
popoli  : e dinuouo  fi  era  pollo  per  tutto  il  domano  vn  grande  accatto, 8i  in  oltre  nel  dillrct- 
to  vn  per  centinaio  del  vallcntc  di  ciafcuno  . Onde  egli  clic  tèmpre  haueua  difidcrato 
the’l  Duca  di  Ferrara  fi  conciliaffc  col  Re  Filippo  ora  piu  che  mai  in  quella  pratica  intcndc- 
jua  j 8i  effendo  dopo  molto  tardare  con  le  galee,  c con  le  genti  venuto  il  D uca  d’ Alua  prima 
a Portercole,  poi  in  Ferraio,  Si  vltimamente  a Liuorno  ieco  molto  ragionò  delle  colè  co- 
muni , c delle  proprie  ; clic  quel  Duca  pall'ando  da  Milano  andaua  velocealla  Corte  del  Re 
/Cattolico, douc  era  poco  innanzi  giunto  il  Cardinal  Caraffa  riceuutoui  onorevolmente  ;C 
lenza  quel  Duca  non  vi  fi  doucua  riiblucrc  colà  alcuna  di  quelle  d’Italia,  le  quali  fi  apparte- 
ncuano  alla  curadel  fuo  goucrnojc  parcua  che  doueffon  trouare  alcuna  quiete,  fenne  l’armi 
della  Chicfa , lè  modo  fi  folle  trouato  a fermare  il  Duca  di  Ferrara  ; il  quale  lperando  ornai  O 
poco  nelli  aiuti  Franzeli  volentieri  douc  haueffe  trouato  patti  ragionevoli  harebbe  pofàto; 
perche  le  forze  di  Francia  di  là  fi  riltrigncuano  tutte  .inficine  per  difenderli  dal  Re  Filippo 
siuueriàrio  potente,  c vicino,  il  quale  hauendo  ben  fortificato  Nam,  e fattane  gagliardiflima 
iroptiera  contro  alla  Francia , e icorlo  inmolte  parti,  c predato  in  molti  luoghi,  fopragiun-y 
Colili  verno , etrouandofi  haucre  fpefo  numero  grandiilìmo  di  denari,  licenziò  la  maggior 
parte  de’  Tedefchi,  caualli,  efanti,ièrbandofcne  lolamentc  tre  reggimenti  : e delle  fanterie 
òpagnuole  rifornì  le  lue  frontiere,  apparecchiandoli  con  l’animo  a nuoua  guerra  per  l’anno 
futuro  j che a’porti  d’Inghilterra  era  giunto  Ruigomes  di  Spagna  con  numero  grande  d* 
denari, e cinquemila  fanti  nuoui  di  quella  nazione,  e molti gentilhuomiui,c  Signori  che  ve 
niuano  a lèruirc  in  guerra  il  lor  Re  contro  a quel  di  Francia;  il  quale  in  quello  tempo  rimet- 
teua  infieme  quante  piu  gente  potcua . Il  Duca  di  Guiià,  c lo  Strozzi,  Si  altri  Signori  Fran 
zeli  erano  giunti  alla  Corte  : 1 quali  tolto  che  furono  arnuati  a Lione  dalla  parte  di  Borgo- 
gna ièntirono  alcun  mouimento  d’armi  ; che  in  fu  la  vittoria  di  Sanquintmo  il  Barone  di 
•^oluillier  Borgognone, che  craalla  Corte  del  Re  Filippo  credendo  da  quella  parte  trouare  H 
la  Francia  impaurita, elprouedutalcuòdi  Germania  incontanente  vn  buon  numero  di  fan- 
ti,e dicaualli;c  per  la  Còtea  di  Borgogna, clic  li  tiene  neutrale  vicino  al  paciè  dc’Suizzerive 
ciua  inuerlo  Lione  per  prendere  qualche  luogo,  Si  inuitarc  la  Sauoiaatornare  al  fuò  Duca; 
Cgià  era  giunto  aBorgo  in  Brctti  : ma  vdendone  Guilà  il  remore,  fatto  alcun  prouedimen- 
to  di  gente,  prouidc  alla  làluczza  di  quella  Prouincia  : e non  hauendo  quel  Barone  ti  ouato 
Ordine  di  pagamento  a Bilanzonecomehaueua  iperato,  e levandoli  fu  li  Suizzeri,  i quali 
fono  tenuti  a difendere  per  antico  obligo  le  ragioni  della  Borgogna  lor  vicina  a l’vuo,c  l’al- 
tro de  i Re , c dolendoli  che  dalla  parte  del  Re  Cattolico  fi  folle  fatto  cotal  mouimcnrofchc 
con  vogliono  arnione  guerra  pi  elio)  quello  cfercito  in  tutto  fi  disfece:  c douc  haucua pcn- 
fato  digiouarcal  Duca  di  Sauoia,  li  nocque;  perche  Ginevra  antica  poffellionc  già  di  quei 
puchi,  e che  ora  viueua  infila  libertà,  temendone  cercò  di  metterli  lotto  la  protezione  del 
CautondiBenu  Suizzcri^heprinia  nqn  fhaueano  voluto  riccuere  : onde  ha  poi  potuto 
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fotto  quello  feudo  fprezzare  i comandatncnudc’  maeeior  Prinrinl  1 

iuo  Ionio , e neeucrc  d’I  talia , e d’altronde  li  Eretici  T T ‘ u’  C VJUCrC  * 

colà  rifuggiuano , ondcn'écre’fciuta  dinum  re  " u’J, catrohchc  per  tema 


nella  mala  fortuna  tea  haucua  largamente  proucdutijconduccuabuoifn^umè  tUtÌai?  ^ 

e rimettala  m freme  vn groffoclfrcito,  e LelTo  ifSfc  fi 
che  volo  Ilo  n tentare  alcuna  impresi, damando  il  Re,  & i limi  e Iter  mniS  ’ ? 
veniua  lor  fatto  alcuna  colà  rileiiata . In  Italia  non  fifeciK 

za,  il  Duca  Ottauio  haucua  per  le  Cartella  prete  del  Duca  di  dimPortan“ 

ftanzej  eflèndo  tutti  lUtaliani  per  mancamento  de’  pagamenti  mnL  J?rlblut®Ie8c!J.lia,,e 
fchi  per  lor  natura  fuperbi,vantage:ofi,  e ritrofi  oc  BZ  ° fcema«-e  h Tede- 

t iflinu,  e due  jnlegnc  prima  fc  ne  eran  tornate  in  Piemonte  : onde  poco  teSo  te  nc^o'tc^ 
ua  fperare . .Ne  telamone  in  Lombardia  era  auuenuto  quello  ma  in  Tr.fr  1 ncP°tc~ 
B uc  temendoli  te,  baro  ,1 D uca  di  F irenze  la  metà  del  rcg2“n^  J d°? 

Lucignano , cominciarono  così  li  vh'ciali , come  i priuau  oltre  alla  nota  Ir  f S ’ C d* 
ali  ne  pagamenti  valendo  in  ozio  ad  eller  lateiui,  ete^mati  ? ?" 
faceano  danni,  SC  oltraggi,  ne  obediuano  ilor  Signori  Onde’lDnnH  i dlljrmau 
paga  per  il  ritorno  come  erano  i patti  te  cortrcJmanciaite  lia  & in  or  V”a?C? 

qudla  Citta  gote  quattro  compagnie  diteci  fanti  Italiani  5 hauendo  caro  che  qSelb  Citte 
folte  guardata  da  gente  vbidicnte,eche  haucltero  riteuardo  al  bene  Si  allV,nnr  T ?,? À 
ni  e ir  ingegnaua  che  ella  dopo  tanti  mali  li  riftoraK  mantenen^ 
intera giuilizia, vegliandoui iollecitamcntc ogmcotedel goucrno  e dXch,Tì  m 

lo  Niccoli,  n»cnellacUradell’armi,ede’luoghitederigoda^ 

«Càza,  fioche  la  vicinanza  de'  Frauzcfi  nf„ 

dimeno  li  vmeuapaccficamentc  quanto  fi  poteuafra’nimiciftraorln  edónrHim  » I??.- 
g.ouzuz  lo  (tarli  in  pace  : e fé  bene  alcuna  vota  peconwd  confi,  21^’  * 

di  altro  nafccuano  dille, .(ioni,  per  via  di  mcHaeei  fi  Moenln^b.  fi  d Prcdt„Pr‘«te.  o 
. Pranzefi  vieran  deboi.  : Si  auriga  che  per 38®?» uSf^SufSfc 
* guardie  di  lor  nazione,  per  mancamento di  moneta  non  Jcpaeauano 

Monluc,  c Monfignor  della  Molache  ftaua  in  Grofteto  fi  hauean  nrefo  lvi^rrm.M^^ 
““  do'  Crttad,  ni  Sancii,  c come  poteano 

del  g ano  de  priuau,  c lo  raetteuano  in  comune,  c di  quello  per  lo  piu  nufri  anoiteX 

che  l'eretta  una  delle  Tetre  della  T*,  = 

dmorauano,  ne  volendo  piu  ritenerne,  da  chc  11 

artiglieria , ccou  buone  forze , c minacciando  di  vccidcrui  ogoifcnre , c dUbbrnceUr°ll 
Terra  h collrinlono  ad  accettarne^  i principali  del  mouimmenrn  vi  , cc.ur  « 

tine  molti  Itrazij  : l’cfcmpio  della  pena  de’  quali  mantenne  fermi  el’altri  luonhi  p!ccat1’?  fat 
To.  1 Sancii c^c fatcuanolor Repubblica non'poteuanopm r^tnfif eie^romfìonì 
che  a molti  folenano  venir  d,  Francia  non  eran  mantenute , K alcuni  dito'» EriZ 
buon  goucrno  di  S lena , c volcndofi  leuar  da  noia  fi  cran  toriati  nella  ritti  h ,n,„.  , 
comuu  configlto  pcriuafi  da  M.  Ambruogio  Nutihaueu  in  datalihemmmiri  ? " 
ctalapofleilionedi  i^.o,,'a,cinp»diGrofltzo,diChiufiec^mTto^eldiC^u'lch^tciiéuanor 
eie  nc  erano  m tutto  Ipodellati  : talché  il  Re  come  dicoiitea  ne  note.,-,  tc ncuano, 

no  : e maeitro  Giulio  V ieri  andò  ,n  trancia , e ne  ponò  h caua  al  J * ?°  kn" 

potente  Principe  difendendo  le  cote  tee  li  hauefic  mcgl  o a mantenerli?  ^ C,K  qUcl 
-tetto’l  dominio  del  Duca  di  Firenze . Haueuan  ^ vc”“* 

no,  c diporUan  Grò  fleto, dotte  era  piu  larghezza  del  vittore,  e maggior  aill.da  Montalc^ 
douc  ltimauano  douer  loro  e flcr  mcn  poioli,e  liberarli  intutto  MomXin^  ’ C 

conlentirono,  nei  Franzeh  fecero  lor  violenza,  e fi  viucano  dolente»,?  l'°*mac®  noJ:Vl 
tolte  le  rendite  publiche  non  làpeano  douc  piu  volgerli;  c benché  vi  h-,  1Cn- tC  ’ C Vtdend9^ 
ti,  OC  alcuna  volta  aduiraffero  il  configlio,  icruiuano  in  tutto  a’Franzor1^001  ° l°r  ma8l®ra" 

. penano  con  la  fpcrauza,la  quale  in  quelli  giorni  per  la  parte  di  Frane*,  5 nondimeno  fi  loftc 
nuuerdire . Flaucua  raunato  quel  R e grolio  cfercito di Tcdefchia  r C0Tnmcl° al5luanto  a 

“ • CaUaUo,8tapie,ed,ogp't 

* <a  altra 
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altra  maniera  d’artni  a;  Compiegai  con  numero  grotto  d’artiglieria,  e Italia  in  ordine  per 
muouerfi;  nc  per  la  parte  del  Re  Cattolico  fi  intendeuache  animo  hauettc,gouernando  il  fi 
ConfigUo  Franzclé  le  cofe  i'uc  molto  legatamente.  Onde  fi  prouedeua  che  i prefidij  delle 
frontiere  fuflòno  ben  gucrniti,c  che  da’tradimcnti,  e da  ftratagemi  fi  fotte  ficuro  : nel  retto 
cfl’endo  nel  mezo  del  verno  alla  Corte  del  Re  Cattolico, il  quale  era  in  Burfelles  fi  badauaa 
trattenere  il  Legato  Caraffa  : ma  non  fi  procedeuapiu  oltre  che  a parole,  perche  il  Re  alle 
domande  del  Papa,  che  ne’  R egni  l'uoi  la  Chielà  hauette  maggiore  autorità  nelle  concclfio- 
ni  delle  Chicle , 8C  in  altre  cole  appartenenti  a fue  ragioni  non  voleua  confentir  nulla  j e pa* 
reua  che’l  fine  del  Configliodel  Refottc  trattenere  il  Legato,  8i  il  Papa,  il  quale  crapuf 
vecchio,  tanto  che  fi  ny>rifle  ; non  ettimando  che  piu  a guerra  douefle  tornare  : & hai  ebbe 
voluto  ,chc  aTuoi  lcruidori  vaflàlli  del  Papa  Marcantonio  Colonna , Afcanio  della  Cornia, 
Comedi  Bagno , & altri , quali  erano  tutti  alla  Corte , e fi  raccomandauano , il  Papa  fi  fotte 
inoltrato  benigno:  e che  loro  hauette  perdonato,  e rcnduto  i beni:  a che  il  Papa  fi  mantene- 
va duro  : ne  per  la  pace  medefimamente,  per  la  quale  diccua  di  hauer  mandati  i Legati,  non 
lì  faceua  nulla  ; non  hauendo  il  Legato  T riuulzio  mandato  per  quello  in  Francia  ritrattone  F 
cola  alcuna, cóciofiache  i Franzefi  non  lafciaflero  pattare  i corrieri  ,8£  cran  molto  aldiforto, 
neiperauanoiènoncon  cattiua  condizione  poterla  fare  . Onde  fimollrauano  vogholofi 
di  tentare  alcuna  colà  rileuata,  & haueano  volto  il  penfieroa  Cales  Porto,  c Terra  fortifli- 
ma  degl’Inghilcfi , donde  lògliono  a lor  polla  con  poca  fatica  traghettare  fopra’lpacle  di 
Francia  j & onde  lpctt'o  a’fecoli  pattati  hanno  battuto , c tenuto  infettato  quel  R cgno,  lap- 
pando i Franzefi  che’l  luogo  non  era  molto  ben  guardato , ne  da  gente  da  guerra  difelo , 
con  tutto  che’l  Regno  di  Inghilterra  vi  tencfl'e  ietnpre  grandi ifimo  numero  d’artiglieria,  e 
di  munizione, e lo  itimatte  molto  j SC  era  il  luogo  talmente,  e dall’arte,  c dalla  natura  gucrni- 
to,e  difelo, che  non  fi  itimaua  che  ad  alcuno  mai  douctte  cadere  in  penlìcro  di  farne  ìmpre- 
ia,cqucfiacrcdcnzali  faceua  licuri:  mai  Franzefi,  ftimandofi  ogn’imprefa  contro  al  Ro 
Filippo,  e contro  alle  file  T erre  piu  malageuole , cfappiendo  quei  del  Configlio  del  Re  cf* 
iérui  aguardia  gente  ] nghilefe,  che  mai  nonhaueua  veduta  guerra,  e da  elìere  ageuolmcn- 
tc  l'pauentata,  fi  rilòlucrono  a voler  tentare  tal’imprefa  : e Piero  Strozzi,  che  la  proponeua 
fi  otlerie  di  andarui  di  notte  feonofeiuto  a vederne  il  fito  ; c come  q udii  che  in  fimiliaffari 
cramolto  auueduto,  e fuor  di  modo  ardito  con  due  compagni , lenza  che  pure  alcuno  ne  0 
folpcttaffe  la  notte  di  San  Martino , nella  quale  per  comune  vlànza  di  tutte  quelle  partili 
huomini  di  ogni  qualità  vi  attendono  a bere,  8d  a feftcggiarc,  S£  i piu  vi  fono  vbriachi,da  Bo 
logna  vicina  vi  li  condufle,  e vide,  e fquadrò  accuratamente  il  fito , le  mura , le  Fortezze , le 
T orri,  & ogni  altra  colà  che  conucniua  lhpcre,  e tornato  al  Configlio  del  Re,  c pollo  il  mo- 
dello innanzi  configliò,  che  la’mpreià  ad  ogni  modo  fi  douefle  fare , e fi  rilolueronoicconr 
do  che  aluinc  parue  : e data  lcnibianzadfandare,  o a quella , o a quell’altra  frontiera  delle 
iiimichc,  mentre  che  a Burielles  fi  apprcllauano  giollrc,  e torniamenti,il  Ducadi  Guifacon 
bell’ordine  di  gente  a piedc,&  a cauailo  con  grotto  numero  eli  artiglieria  con  preftezza  ftraor 
dinaria  colà  volle  il  campo  luo  d’ogni  colà  ben  fornito  ; 8£  il  primo  giorno  di  Gennaio  a- 
lpettandoli  ogni  altra  cola  l’ingli  il  e fi, che’l  campo  de’Franzcfi  intorno,  vi  fi  prclentò  l’opra. 
b Cales  Terra,  che  fii'porge  innanzi  piu  chealcun’altro  luogo  della  Francia  fopra’l  mare 
Oceano  incontro  all’Inghilterra  chiamata  da  Giulio  Celare  lccius  portus  : onde  é la  naui** 
gazione,e’lpa  Ubbidii  Ifimo  in  quella  Ifola,  qualetcncuanoflnghilefigià  piudidugento 
anni  fono, poiché  la  tollero  a’Franzefi,8C  ha  porto  buono,  clic  in  quelle  parti  lon  radi, e vtilc  H 
al  Re  d’Inghilterra  per  il  patto  libero  interra  ferma , e per  il  guadagno  che  ne  traeua  delle 
mcrcatanzie,  che  elcono  dell’Ilola,  e fi  fpargono  per  Francia,  per  Fiandra , e per  altre  parti 
dclmondo.  Onde  i Re  palpiti  l’haueano  tenuta  iempre  molto  guernita  d’ogni  maniera  di 
fortificazione  : e fra  l’altre  haucua  vicina  vna  Torre  guardata , e forte , onde  fi  nghilefi  po- 
teano  allagare  per  alcune  cateratte  tutto  il  terreno  circollante , che  è molto  batto  : tal  che  e- 
iercito  nimico  non  può  fermaruifi:  oltre  che  la  Terra  per  fe  é forti  ITìma, cinta  di  mura  bua** 
nc,  c di  fotti  profondi  : e per  piu  ficurtà  ha  vna  Fortezza  a canto  alla  T erra,  8£  vn’altra  lbpra 
la  bocca  del  porto  : le  quali  cole  faccano  tanta  ficurczza  a quel  luogo , che  chi  ne  haueua  la 
guardia  credeua  poterne  cflerettraccurato,e  dormirli  ficuro:  ma  {fintamente  che  chila  pre- 
te primieramente  trattine  tutti  i Franzefi  vi  polè  abitatori  d’Inghilterra  fedeli  ailor  Kc/i 
quali  poi  vi  fi  cran  mantenuti . Quello  luogo  adunque  così  forte,  e ficuro  fopra  l’auuiiò  di 
Fiero  Strozzi  limile  il  Duca  di  Guilà  a far  pruouadi  prendere;  e fopragiugnendo  ìntem- 
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po  che’l  mare  vi  era  baffo,  come  haueano  diuifato,quell’Inghilefi  che  guardauano  la  T orrc 
A della  Calla, fcntendola  battere  con  molti  colpi  d’artiglieria, della  qual  forle  non  mai  hauea- 
no vdito  tuono,  fc  non  vano, e per  fella  ,sbigottiron  fubito  } malfimamcntc  che  al  incdcfi- 
mo  tempo  fi  prefentarono  fopra’l  porto  naui  Fr  azefi,le  quali  al  medefimo  effetto  eran  man 
date  di  Normandia , e di  Brettagna . Oude  lenza  far  pruoua  alcuna  di  loro  virtù  abbando- 
nata la  T orrc , e la  Calla , fi  dicrono  a fuggire  inuerfo  Cales , & i Franzcfi  rimalcro  S ignori 
della  Torre , e del  mare . Al  medefimo  tempo  vn’altra  parte  di  loro  combatreua  il  Callello 
che  lìgnorcggia  il  porto, e battutolo  con  molta  artiglieria  coftrinfono  in  poco  fpazio  a ren- 
derli coloro  ,chc  ne  hauean  la  guardia  : e lieti  dello  hauer  prefi  in  brieue  luoghi  cotali , e fi- 
curi  già  del  fucccffò  dell’imprcla, cominciarono  a far  forza  alla  T erra, e quà,c  là  alcuni  gior. 
ni  battutala,  fi  rifolucrono  in  vltimo  a batrerc  vn’antica  Fortezza,  che  ell’haueua,  e comin- 
ciarono con  groffò  numero  di  cannoni  a fulminarla}  8t  hauendofi  aperto  il  muro  molto  lar- 
gamente prcier  partito  i Capitani  di  non  dar  tempo  a’nitnici  : c benché  di  notte  folle  ,fauo- 
riti  dalla  chiarezza  della  L una, ch’era  piena, 8£  hauendo  il  mar  baffo(chc  alzandoli  ricmpic- 
£ ua  i lo  ili)  fi  mifero  a dar  ui  ferocemente  l’afiaIto,ibttentrandoal  pericolo  il  Duca  di  Guila 
Hello,  8i  altri  Signori  Franzcfi,  8C  i piu  valorofi  guerrieri,  che  vihaueffe,c  combatterono! 
di  tal  maniera,  che  l’Inghilcfi  difperando  di  poter  lòftencr  l’impeto,  per  il  ponte  del  foffo 
rifuggiron  ncllaTerra:8d  il,Duca  lafciata  buona  guardia  nella  prelàfortezza  afpettaua  tòpo 
di  alfalir  la  Terra.  L’Inghilefi  prefa  occafionc  dall’acquc,che  fi  erano  alzate, come  difei  ore 
in  fci  ore  hanno  natura  di  fare  vollon  far  forza  a quelli  ,che  nella  Fortezza  erano  flati  lafcia- 
ti, quando  per  l’altezza  dell’acque  li  altri  non  li  poteano  difenderci  hauendo  polle  artiglio 
rie  alla  làlita  del  ponte, clic  Ior  difendeuano,  8C 1 nimici  fermano  per  ripafiàr  nella  Fortezza, 
prouatifi  vna  volta,  K altra,  8C  ogni  colà  riufeendo  lor  vana(che’l  Duca  di  Guila  vi  haucua 
lafciati  i migliori, 8£  i piu  franchi  del  fuo  campo, e fra  eifi  due  fuoi  fratelli)  e vedendo  l’efer- 
cito  Franzclè  tutto  in  ordine  per  far  fuo  sforzo  impauriti, fatte  Ior  cólultc,la  mattina  de’fet 
te  di  Gennaio  fermarono  di  renderli  con  quelle  condizioni, che  trouar  poterono  : e benché 
di  qua,  e di  là  molti  paniti  anda fiero  attorno, finalmente  conuenncro  che  a niuno  foffe  nella 
vita,o  nella  libertà  fatta  violenza, e che  li  abitatori  liberamente  feneandaffero,douc  Ior  ben 
veniffe,  douendoui  rimanere  nondimeno  prigioni  cinquanta}  quali  il  Duca  di  Guila  nom  j- 
G naffc,c  che  1 foldati  fene  tornaffono  in  Inghilterra.Ialciandoui  artiglieria, munizione, armi, 
infcgne,&  ogni  fornimento  da  guerra, 8C  ogni  altra  cofa  publica  fenzaddncggiaila  in  parte  al 
cuna}epariméte  oro,argéto,mercat  itia,8iogni  arnefe  tutto  a difcrezionc  di  M ófig.di  Gui 
fa:  8C  in  tal  maniera  i Franzefi  dopo  piu  che  dugento  anni, che  l’inghilefi  l’haueano  lor  tolta, 
ricoucrarono  quel  luogo :la  perdita  del  quale  haueua  recato  in  Francia  ne’tcmpipaffatid  ani 
infiniti, e rouine  di  molti  el'erciti,c  perdita  alcuna  volta  di  buona  parte  del  lor  R cgno,haucn 
do  tempre  i Baroni  di  Francia, qu  ado  fono  flati  nimici  del  Re  tratti  aiuti  di  quell’ i fola, e po 
fto  quel  Regno  fpeffo  in  trauag!io,e  lemprcmaitcnutolo  in  folpctto.  Quella  vittoria  fu  tati 
to  cara  al  Re  Enrico  che  al  primo  auuifo  fubitaméte  ne  andò  colà  volando, che  appetii  che’l 
poteffe  credere  fc  noi  vedeua . La  preda,  e publica, c priuata  vi  fu  grandi  (lima  trouandouifi 
numero  infinito  di  artiglieria, e di  munizione, e di  altri  finimenti  da  guerra,  ne  folo  per  for- 
nimento del  luogo, ma  ancora  tutto  quello, che’l  Re  d’Inghilterra  adopraua  quando  li  venir 
ua  bene  trapaffàrc  fopra  il  terren  di  Francia, che  tutto  fi  guardaua  in  quella  Fortezza,  come 
pochi  anni  innanzi  haucua  fatto  Enrico  Ottauo,quando  paflàto  con  groffo  efercito  il  mare 
D prefe  Bologna.  I foldati  Franzefi,  & i Capitani  delle  taglie  vi  arricchirono,  hauendofi  {er- 
bati prigioni  il  Duca  di  Guiiài  piu  copiofi  d'oro, e d’haucrc . E fu  quella  buona  ventura  tale 
a’  Franzefi  che  auanzò  di  gran  lunga  la  vittoria  poco  innanzi  dal  Re  Cattolico  riceuuta  di 
Sanquintino,e  tanto  piu  che  i Franzcfi  con  mcn  di  latica,e  di  danno  ne  diuennero  Signorie 
rende  loro  molto  della  riputazione  perduta.  Il  Regno  d’Inghilterra  fu  di  ciò  dolente,  che 
della  nimicizia  prelà  co’  Franzefi  ne  hauefler  riccuuto  cotal  danno, e la  Reina  vie  piu}  la  qua 
le  col  fuo  Configlio  non  haucua  mai  conlcntito  che’l  Re  Cattolico  fuo  marito  poneffe  pure 
vn  fante, o vno  vfftciale  nelle  T erre  del  fuo  R egno:e  n ó fi  perde  quel  luogo  per  altro, che  per 
elì'ernc  la  guardia  in  mano  di  gente, che  mai  non  haueua  veduto  in  vifo  nimico . Mancò  po- 
co in  quelli  giorni  medefimi,  che  nella  Maremma  di  Siena  li  Spagnuoli  non  face  (Tono  vna 
gran  perdita.  1 Franzefi  di  Montalcino .hauendo  per  ifpie  che  tencuano  per  le  terre  nimichc 
nldputo  che  inOrbatello  dalla  parte  dello  Stagno  nó  fi  faceua  jlòllccita  guardia, & hauendo 
di  nottefatto  vifitarc  il  luogo,  Rimando  che  poteffe  loro  venir  fatto  di  prenderlo  di  furto, 
j Pp  tratti 
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tratti  di  M ontalcino  alcuni  Guafconi,  c molti  giouani  Sanefi , e d’altronde  chiamati  (or  fol- 
dati , camminando  con  gran  follccitudine  furono  lenza  effer  tentiti  al  luogo  desinato  con  j 
le  fcale  : ma  chi  ne  hebbe  la  cura.,effendofi  ingannato  nella  mifura  non  l’haucua  prouedtite 
tanto  lunghe,  che  baftaffero  : onde  non  potendo  l'alirui  l'opra,  c icoperti, lenza  haucr  fatto 
altro  che  moftrarc  a’nimici  il  pericolo  torto  fene  tornarono  a M ontalcino , lalciandoui  ve- 
cilì  di  loro  alcuni  dall’artiglieria  Spagnuola  . Tcneuano  vn’altro  luogo  li  Inghilefi  fra  terra 
lontano  dieci  miglia  a Cales  chiamato  Guines,e  vi  ftauano  I nghilcfi  aìlaguardia  : ma  vdito- 
fi  da  Grauelinghe  T erra  della  Fiandra  vicina  il  pericolo  di  Cales  vi  erano  per  ordine  del  Go 
oernatore  per  il  Re  Filippo  di  quel  luogo  flati  mandati  alcuni  fanti  Spagnuoli,e  Fiammin- 
ghi : 1 Franzeli  poftoui  campo,  & hauendoui  in  pochi  giorni  date  piu  batterie  l’haueuai* 
Concio  in  modo,c  vccilìui  tanti  dc’difcnlòn,  che  quei  di  dentro  non  badando  alla  furia,  nc 
hauendo  cl'ercito  vicino,  che  li  poteffe  difendere,  poiché  hebber  fatta  buona  difefa,  fi  relè-» 

Co,  rimanendoui  prigioni  i capirnon  vi  fu  molta  vccifione  delli  aflàlitorijche  laguerra  vi  fe- 
ce in  gran  parte  l’artiglieria,  che  piu  di  diecimila  colpi  dicono  quel  luogo  haucr  riceuuto. 
Andarono  poi  ad  Ames , luogo  pure  d’I  nghilcfi , e Cartello  non  molto  forte,  ma  buono  di  f 
fitó,  e trouaron  che  la  guardia  l’haueua  laiciato,  c così  i'piantarono  d’ogni  luogo  di  terra  fer 
ma  l’I  nghilcfi  j che  Gluues  e (Tendo  fra  Cales,  Si  Ardes  frontiera  de’ Franzcfi,  fu  in  tuttodì 
sfatto, e li  abitatori  mandatine  altroue  ; 8i  hauendo  in  pochi  giorni  fatti  così  belli , e vtili  ac- 
caniti lafciato  Cales  ben  fornito  di  gente,  c poitoui  dentro  a gouerno  Monfignordi  Ter- 
mes,fene  tornarono  inficine  col  Re  nc’prefidij  del  R cgno,  rimanendo  fra  l’ inghilefi, e’I  Re 
Filippo  mala  fodisfazione,  lentendofi  l’ i nghilefi  per  conto  d’altri  di  hauer  fatto  vna  perdio 
tagrandilfima,  quale  ne  con  tempo,  nc  con  tcloro,ne  con  patto  fpcrauano  di  ricouerar  già 
mai . Quello  felice  auuenimento  de’  Franzcfi  haucu a in  parte  inanimito  coloro, che  lortor 
tunal'eguiuano,  e li  altri  ne  cran  dolenti;  8£  il  Duca  di  Ferrara  negodeua  vedendo  i nimick 
fuoi  effer  fermi  alle  Itanze , e debili  per  lo  poco  numero,  e per  Io  poco  lodisfacimento  ,cho 
èra  ne’  Ioldati,  e ne’  capi , c che  fpeffo  nc’  prelidij  faccuanó  diiòrdine  , non  fi  potendo , no 
con  ragione,  ne  con  forza  reggere  i Tedcl'chi,  che  in  campagna,  & alle  danze  in  tutta  que^ 

Ita  guerra  erano  flati  ini'olentilTìmi,  & effendofi  partita  la  caualleria  dello  flato  di  Milano, e 
bpona  parte  della  fanteria  : onde  le  lue  genti  piu  arditamente  ricominciarono  le  prede  fp- 
pra’I  Parmigiano  :&  alcuni  di  quellidiflriffello  furono  a Sanuitale  vicino  a Parma,  e vi  fe-  & 
ceroprigioniottohuominid'armeconloftendardo  del  Principe d’ Alcoli.  Il  Principe  di 
Ferrara  con  Cornelio  Bcntiuogli  traendo  di  Reggio  quattromila  fanti  con  quattro  pezzi 
d’artiglieria  andarono  l'opra  Sanpolo  guardato  da  alcuni  pochi  fanti  T ofeani , c Io  pr clèro* 
e fualigiarono  i Ioldati  : poi  con  maggior  ordine,  e lègretezzadi  notte  il  medefimo  Princi- 
pe con  tutto  lo  sforzo  di  fanti,  e di  caualli,  & artiglieria,  cguallatori  fi  vfeiron  di  Reggio, 

8i  hauendo  pallata  la  Lenza  confine  del  Reggiano,  e del  Parmigiano  fi  presentarono  lamac 
tina  per  tempo  aGuardigione  Gattello  del  contado  di  Parma,c  cominciarono  a batterlo  con 
artiglieria  : ebenche’l  luogo  foffe  affai  forte,  era  mal  guardato  da  alcuni  pochi  Lombardi 
mal  pagati,  i quali  alla  notte  fi  telerò.  Quindi  Ufciatoui  il  Principe  di  Ferrara  buon  prelu- 
dio léne  torno  a Sanpolo  ,c  l’altro  giorno  andò  a Roffeua  porte  Rione  di  quei  di  Corcggio» 
la  quale  dopo  alcuni  colpi  d’artiglieria  li  fi  relè,  e l’abbruciarono  come  tutte  l’altre  cole  de 
quei  Signori , c prefi  alcuni  altri  loghctti  con  tutta  la  forza  nc  andò  a Canorta,  ne  volendo 
alcuni  Tolcani, che  vi  eranoadifeia  renderla,  la  batterono, e finalmente  li  dieronol’affalto, 

& vccil'a  la  maggior  parte  de’  difeniori  la  prefero  per  forza  . Il  Duca  Ottauio  non  vedeua  H 
come  fi  potefl'e  vlcir  a bene  di  quella  guerra, & i Parmigiani  che  per  li  danni  fatti  comincia- 
vano già  a fentir  careftia,fene  do!euano,fentcndo  di  Parma  il  tuono  dell’artiglierie,e  lo  iti rc- 
pito  vicino  dell’ekrcito  nimico  . Onde,  e per  lo  pericolo, e per  la  vergogna  fi  era  meffo  in 
animo  di  vfeir  di  nuouo  in  campagna, malfimamente  che  pure  allora  era  tornato  dalla  Corte 
del  Re  Cattolico  vn  iuo  Segretario,  il  quale  benché  haueffe  recato  poco  ricapito  da  pagar 
la  gente,  perche  egli  era  flato  mandato,  nondimeno  haueua  portato  commefiionea  Don 
Giouanni  Figheroa,  chel'ouucniffe  il  Duca  Ottauio  per  conto  della  prefenre  guerra  di  tut- 
to quello  aiuto , che  li  poteffc  dare , ertendo  vbligato  quel  Rea  difenderli  lo  flato  : il  Du- 
ca mandò  a domandare  mille  Spagnuoli'Cdumilal  edefchi,due flendaidid’hncmini  d’ar  - 
me,  e dugento  caualcggieri;  le  quali  forze  Don  Giouanni,che  di  poco  l’haueua  ridot- 
te alle  ftanze,  e poco  haueua  acquiflato  contro  a’ Franzeli,  altro  che  fortificare  vn  luogo 
dipoco  momento,  limando  incontanente;  che  molto  meglio  era  diiporto  diprcicntc  in- 
. • ucrlo 
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uerfo  il  Duca  Ottauio,  e’nuerfo  quella  guerra, poiché  Doni  Aluero  era  andato  alla  Corte 
del  Re  Cattolico, che  non  era  prima,  rimanendo  con  li  Spagnuoli  Paolo  V irelli  a Scandia- 
no . Mandò  in  oltre  al  Duca  di  Firenze  pregando  che  alle  genti  che  nell'eruigiodel  Re  ic- 
co  militauanofimandafferolepaghc,  acciò  potette  lcuarle dalli  alloggiamenti  , e valerte- 
ne contro  a'  Fcrrarcfi  : il  che  ilDuca,  benché  haueffe  molta  ttrettezza  di  moneta,  hauciv 
do  prefi  danari  in  Milano  da  Mercatanti  con  grotto  intere flc  parte, e parte  di  Firenze  man- 
dati uè  fornì  le  fuc  genti,  e le  pagò:  con  le  quali  forze  ilDuca  Ottauio  potette  ricouerarc 
Guarnigione,  ma  con  molco  piu  di  fatica,  che  non  haueano  fentito  i Fcrrarcfi  a prenderlo: 
cominciarono  con  artiglieria  a batterui  vna  Fortezza  che  fopraltaua  al  Caflello  dtfcfà  da’ 
foldati  del  Duca  di  Ferrara  tanto  conftantcìnente,  che  conucnne  al  Duca  Ottauio  con  le 
trincee  andare  lòtto  i ripari  dc’nimici  intanto  che  con  li  iàflì  fi  fermano  l’vn  l’altro:  ma  quei 
di  dentro  lopraffarti  dagl’affahtori  lafciando  il  luogo  lene  vfeirono . Era  d’anuno  il  Duca 
Ottauio  ricouerato  il  fuocomc  haueua  fatto  poco  innanzi  di  fermare , e di  ftar  fi  j percio- 
chc  non  hauendo  miglior  ordine,  o maggiore  aiuto  era  caduto  di  fperanzadi  vie  ir  di  quel- 
la guerra  con  piu  onore, auuengachc’l  Re  Cattolico  per  la  pei  dita  di  Cales,  e per  l’alterigia 
che  moilraulno  i Franzcfi  haueffe  molto  che  fare } oltre  che  in  quei  dì  li  era  per  morte  man- 
cato il  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  e fofteneua  fpei'a  groflìlfima,  emalageuol- 
menre  trouaua  da’  Mercatanti  denari  nuoui,  e in  Il'pagna,  doue  per  Io  pafiato  le  uc  era  fat- 
to maggior  procaccio , e doue  i Mercatanti  Gcnoucfi  con  grandiflìmo  vtile,  quando  Car- 
lo elianto  gouernaua  ne  haueano  molti  fempre  proueduti,  e con  grandiflìmo  intere ffe 
di  quei  Regnine  haueano  hauutoli  affegnamenti , per  nuoui  ordini  di  là,  c d’altre  parti,  e 
di  conlcntimento  del  Configlio  del  Re  Cattolico  erano  loro  fiati  leuati,  Si  afiegnato  lo- 
lo  cinque  per  centinaio  d’vtile;  di  che  molti  fi  doleuano;  e fcntcndofenegrauatinon  vo- 
Jeuano  piu  accomodamelo  : la  qual  cola  rendeua  ogni  proucdimcnto  di  moneta  a quel 
Re , e Icarfo , e malagcuole , e li  haueua  tolto  affai  del  credito  : c nel  vero  li  intereifi  , è 
l’vfureconfumauano  tutte  le  rendite  lenza  frutto  del  Re,  e non  lene  feemauano  i debiti, 
effondo  perciò  quali  per  tutti  i Regni  impegnacele  rendite . Conofccuafi  chiaramente  il 
tnal’ordincche  nella  guerra  contro  Ferrara  li  eratcnuto,echeliGouernatori  di  Milano, o 
lcarfamcntc,o  malignamente  vi  concorreuano,c  peggio  era, che  in  quel  del  Duca  di  Parma 
non  rimaneua  vettouaglia  da  nutrirne  le  genti,  e’1  Duca  Ottauio  temendo  di  danno,  c di 
icorno  defiderando  l’accordo  pcnlàuadi  rinunziare  quel  carico  : Si  il  Re  Cattolico  impac- 
ciato nella  guerra  con  li  Franzcfi  in  Piemonte,  & in  Fiandra  non  poteua  così  ben  fouue- 
nirea  quella;  8£  in  oltre  il  Turco  a richieda  del  Re  di  Francia  mandaua  nel  mar  di  lotto 
maggiore  armata  che  mai  alle  marine  di  Italia:  ne’l  Papa,  ne-  Caraffi  ficonolccuano  effer 
con  l’animo  fermo,  non  effendo  riuUcito  alla  Corte  del  Re  Cattolicoal  Legato  cola  alcuna 
fecondo  la’ntenzion  fua , anzi  hauendo  il  Re  in  cambio  di  Paliano  fattoli  offerire  il  princi- 
pato di  R oflàno  in  Calauria,il  quale  di  poco  per  eredità  della  R eina  Bona  di  Fellonia  la  vec- 
chia,che  fu  l’vltima  della  Itirpe  d’ Aragona,c  della  Sforzcfcha,era  venuto  inficine  col  Duca- 
to di  Bari  al  RcCattolico,  non  fene  fodisfccc  per  non  effer  pari  a gran  pezza  a Paliano;bcn- 
che  vi  aggiugneffouo  poi  rendite  di  molte  migliaia  di  ducati, c penfioni  grò  ffe  a lui,&  a Don 
Antonio  j i quali  fecion  poi  chiedere  al  Papa  il  Ducato  di  Bari , e non  lo  hauendo  impetra- 
to il  Legato , lì  apparccchiaua  atornarfene  a Roma,  mantenendoli  quali  ne*  mcdefimi  pen 
fieri  di  prima  : e facccndoh  il  Re  Cattolico  di  nuouo  offerire  pur  R oliano , e non  lo  accet- 
tando Caraffa,  dicendo  non  haucr  ciò  in  commefiìone  dal  Pontefice,  li  fece  far  protetto, 
che  per  lui  non  era  mancato  di  far  quanto  fi  conueniua  per  l’accordo  fatto  dentro  al  termine 
fiabilitodifeimefi.  Il  Papa  tutto  giorno  eratenutololpelo  dalli  agenti  del  Crifiianiffimo; 

8 L vltimaméte  era  pattato  a Romadi  Francia  D.Francefco  da  Ette  fratello  del  Duca  di  Ferra 
ra,che  haueua  prela  quelIaparte,8C  era  flato  riceuuto  dal  Re  nel  numero  dc’Caualicri  di  San 
Michele , 8£  andàua  a!  gouerno  di  Montalcinp,c  delle  T erre  de’  Sancii  in  mano  de’  Franze- 
fi:8£  haueua  ordine  di  proporreda  parte  del  Renuoui  partiti,  edifegni  con  offerire  al  Papà 
Montalcino,  e le  altre  Terre,  che  tene  nano  in  Toscana, pur  che  di  nuouo  fi  fotte  indotto  a 
volere  la  nimicizia  col  R e Cattolico,  Si  era  pericolo  che  malcontenti,  come  coloro , che  piu 
da  pulitone, che  da  ragione  fi  lafciauatio  tirare,  non  faceffono  alcuna  nonna  m quelle  parti 
con  danno  maggior  dell'Italia,  c rouina  ettrema  di  T oleana . Per  le  quali  cagioni  ftimaua  il 
Duca  di  Y irenzCi'm  tal  fiato  craridotta  la  colà)che’l  finir  la  guerra  con  accoi  do  col  Duca  di 
Ferrara, e tor  via  l’occafionc  di  nuoui  trauaglidoueffe  effer  non  poco  guadagno  : maflìma- 

P p 2 mente 


ys>6 


Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat 


multe  che’l  Ducadi  Parma  fi  haueua  riprefo  Guarnigione . Onde  il  Duca  di  Firenze  che 
non  haueua  cagione  alcuna  di  nitnicizia  con  quel  di  Ferrara,  le  non  quanto , che  egli  era 
obligato aiutare  con  le  genti  lue  il  Re  Filippo  haueua  lèni p re  tenuto  pratica  feco,  cconfi- 
\ gliatoloanonfareldcgnarpiuquelpotentillìmo  Re :&  alia  pallata  del  Ducad’ Alita  hauc- 
ua  l'eco  tenuto  ragionamento  di  accordar  con  quel  Principe , al  quale  poco  oggimai  fi  po- 
teua  piu  nuocere , hauendo  le  T erre  d’importanza  ben  guernitc , c veder  di  leuarlo  in  tut- 
to dalla  flretta  amicizia,  e confederazione  di  Francia:  e quando  non  fi  foflè  potuto , come 
harien  voluto  li Spagnuoli  trarlo  dalla  tua  interamente,  ridurlo  Principe  di  mezo . E là- 
peua  molto  bene  che  alla  Corte  del  Re  Cattolico  temendo  che  la  guerra  non  dmcniflè  peg- 
giore, e piu  lunga  lo  defidcrauano  grandemente:  che  tai’imprelà  eralor  nufcitapiu  mala- 
geuole,  che  non  haucano  Rimato  : & al  Re  Cattolico  baitaua  di  prclcnte che’l  Duca  di 
Ferrara  fi  le uall'e  dalla  diuozione  di  Francia  se  che  da  quella  parte  folle  ficuro  il  Ducato 
di  Milano,  echca’luoileruidori,  e confederati  non  folle  fatto  oltraggio.  Però  il  Duca 
Cofimo  hauendo  piu  volte  vditi  i mandati  del  Duca  di  Ferrara , che  dotnandauano , e pre- 
gauano  per  la  pace  5 & hauendone  dal  Re  Cattolico  la  comincinone  di  conuenire,  e dal 
Ducadi  Ferrara  l’autorità  con  patti  onoratoli  per  il  Ducala  conchiufe  :i  quali  furono  che 
egiirinunzialTeal  Redi  Francia  lo  cflòrfuo  Luogotenente  in  Italia,  difdicctte  alla  lega  con- 
tratta lèco , c col  Papa,  fimanteneilè  neutrale, cioè  amico  parimente  dell’vno,  e dell’altro 
Re,  dette  palio, c vcttouaglia  alle  genti,  ch'ai  Re  di  Spagna  folle  venuto  bene,  o di  quà,o  di 
là  far  pattare  per  lo  tuo  Rato  : non  icli  vietando  di  fare  ìlmedelìmo  col  Redi  Francia, laluo 
di  accomodarlo  d’artiglieria,di  munizione, o d’altri  linimenti  da  guerra:  rendette  al  Signor 
di  Sanmartino  il  iito  Rato,c  quel  che  tene  Aedi  iu  o, e lo  ficu  rafle;8i  atti  altri  ieruidori  del  Re 
Filippo  flati  nimici  del  Duca  facette  il  fimigliante:e  che  a lui  follerò  rodate  le  Caflclla,  che 
del  Reggiano  li  haueua  tolte  ilDucaOttauio  netti  prclcnte  guerraj  e dice  fio  D uca, & i fra- 
telli Farncfi  rimaneflero  in  buonaamicizia  del  Duca  di  Ferrara, c di  l'uà  cala  : c che  alle  gen- 
ti Frazefi,  che  lo  haucano  lcruito  fotte  dato  libero  il  patto  per  lo  flato  di  Milano  di  andarle^ 
ne  nel  Piemonte,  & in  Francia  a lor  piacimento: e che’l  Ducadi  Firenzeper  l’vna, e per  l’al- 
tra parte  promettette  l’ofleruanza  di  cotal  conuegna,  non  hauendo  voluto  i V iniziani  fe  be- 
ne hauean  caro  l’accordo  impacciartene  : e che  di  ciò  fi  attendettè  il  contènto  del  Re  Catto- 
lico,al  quale  il  Duca  di  Firenze  lalciaua  l’arbitrio  libero, e prometteua  in  brieuedi  procurar- 
lo, e che  intanto  fi  facette  triegua, e foipenfion  d’arme  per  trenta  giorni  lenza  inncuare  colà 
alcuna , infin  che  dal  R c ne  vernile  la  confermazione . E perche  il  Duca  di  Ferrara  quando 
teineua  della  guerra,  haueua  offerto  chcì  Principe  fuo  figliuolo  prenderebbe  per  moglie 
Donna  Maria  primogenita  del  Duca, la  quale  poco  innanzi  fi  era  motta  con  dolci  c infinito 
del  padre, c della  madre, c ditpiaccrc  vniuerlale,  ettcndo  di  bellezza  rara,  e di  cottumi  1 cali, 
deftmata  a congiugnere  infieme  la  cafa  de’ Medicina  quella  da  t Ite,  fi  contentò  di  tare  il  me- 
defimo  con  Donna  Lucrezia  tua  torcila  di  età  di  quattordici  anni, con  dote  di  dugenromi- 
la  ducati:  8d  aconchiudere  il  parentado,  oltre  ad  1 polito  Pagano, che  in  tutta  la  guerra  era 
piu  volte  andato  innanzi  ,e’ndictro  s & a fare  la  cirimonia  dello  Iponlalizio  venne  mandato 
poi  M.Alettandro  F laico  famigliare  del  Duca  di  Ferrara.  Per  la  ratificazione  dette  quali  to 
iè,e  per  il  contènto  del  R e Cattolico  andò  con  molta  preftezza  in  Fiandra  alla  Corte  M.Bar 
tolomeo  Concini, eflendofi  intanto  fermo  ogni  mouimento,  laluo  che  il  Duca  Ottauio  pa- 
rendoli poco  onore  laiciare  Scandiano  doue  era  con  ilpagnuoh , e T cdeichi  Paolo  V itelli 
, al  fine  detta  prouifione  della  vita, con  le  genti  che  hauca  in  ordine  armata  mano,  ettcndo  già 
ferma  la  triegua  c ótro  al  voler  del  D uca  di  Ferrara  lo  rifornì  per  quanto  volle:  benché  quel 
Duca  li  hauefle  fatto  copia  di  mettcrui  entro  vettouagha  per  quanto  duraua  la  triegua  : ma 
inprcfcnzadifuoi  Cotnmiflarii,8£  vficiali.  Quello  fatto  li  recò  il  Duca  a grande  ingiù  ria,  c 
fenc  dolfe  con  Aurelio  Fregolo  mandato  dal  Ducadi  Firenze  a Ferrara  a fermar  la  triegua: 
ma  contutto  che’l  Duca  Cofimo  di  ciò  fi  renette  grauato , Rimando  che  l’accordo  ad  ogni 
modo  doueflè  fermarti, ettcndo  vtile  a cialcuna  delle  partatene  fermo  il  Duca  di  t errara.lt 
C ócino  andò, tornò, e sì  delirarne  te  adoperò  col  R e,e  col  cófiglio.che  benché  l’acc  01  do  pa 
rette  troppo  onorato  per  Ferrara  ,comc  quello  che  era  quali  del  pari, ne  reco  pur  la  confer- 
mazione cò  alcune  limitazioni  nódimeno,chc  domadauail  R c:  &in  oltre  il colenti» del  pa- 
rentado. Onde  la  tempefta  che  laccraua  Lombardia  fu  via  tolta,-  c fi  leuò  il  Duca  di  f eriara 
dalla  guerra, che  lo  confumaua,8d  al  Re  Cattolico  fi  lcemò  la  noia.Di  ciò  il  Duca  dilli  enze 
fu  lieto ièntendofi  allcuiato  dalla  grauezz:, che  io fteneua,c licenziò  iTedciclii,  c fi  diede  a 
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mettere  in  ordine  le  nozze  della  figliuola  maritata  al  Principe  di  Ferrara,  difìderato  molto 
A da  lui  per  commodo  di  ciafcuna  delle  parti , e per  benifizio  comune  : che  legati  inlìeme  i 
due  flati  di  Tol'cana,  edi  Lombardia,  e mantenendoli  vniti  laccano  molto  vtilcal  buono, 
e libero  eller  dell’Italia . Hebbefi  alcuna  noia  che  Don  Giouanni  Fighcroa  goucrnaror  di 
Milano  ,douendo  dare  il  palio , e’I  viuerc  ad  alcuni  Suizzeri , c Guasconi , 8i  i cento  huo- 
mini  d’arme  Franzcfi  della  compagnia  del  Principe  di  Ferrara,  8i  alcuni  caualcggieri  Ita- 
liani di  fazione  Franzcfe  gente  logora  per  li  dil'agi  della  guerra  che  haueuano  lcruito  il  Da 
ca  di  Ferrara,  non  volcuaconfentirc  che  partirtel  o per  la  diritta,  cauillando  l'opra  quello, 
che  loro  voleuabcn  dar  il  palio,  ma  donde  ben  li  veniuame  volcuachc  alcune  compagnie 
d’italiani,  che  di  cheto  mettcua  inlìeme  Cornelio  Bentiuogh  l'otto  nome  di  Franzcfi  pal- 
làflero , inoltrando  di  temerne  : e ccrcauaauanti  che  giugnertero  ne’  prefidij  de’  Franzcfi 
in  Piemonte  fi  rifoluefiono,  come  fcciono  alcuni  Suizzeri  .-intorno  a che  faticò  molto  il 
Duca  di  Firenze , al  quale  fi  apparteneua  di  far  mantenere  il  conuenuto  : e mandò  Lione 
SantiaParma,8i  a Milano  per  lèruirc  il  Duca  di  Ferrara,  per  man  di  cui  li  furono  conl'c- 
jj  guato  le  Cartella  del  Reggiano , le  quali  haueua  prefc  il  Duca  di  Parma  : e furono  le  genti 
Franzcfi  con  difagio  trattenute  lopra’I  terren  di  Reggio  moltigiomi  ; 8 i all’vltimo  conucn 
ne  che  facelTono  vn  viaggio  piu  lungo , e di  molto  piu  tempo , decollandole  dalle  guarni- 
gioni delli  Spagnuoli  lungo  il  confine  de’  Viniziani  per  tornarlene  in  Piemonte  rd^uc  non 
furono  vrili  a fazione  alcuna,  che  vi  dil'egnafi'ono  i Franzcfi.  Fu  in  oltre  gran  difficultà  per 
la  parte  del  Duca  di  Ferrara  a far  che  fodisfacert'c  al  Conte  di  San  Martino  in  renderli  il  iuo 
Cartello,  & ii'uoi  beni,  che  come  di  ribello  li  haueua  confricati,  e fattili  tuoi,  c domanda- 
ila  da  lui  di  efler  fatto  lìcuro,  imponendoli  dure  condizioni  ; eli  pareua  Arano  di  non  po- 
ter fare  a fuofenno  di  vnluo  vaflàllo:  8i  il  Re  Cattolico  pur  contendeua  che  egli  forte  ri- 
melio  in  tutti  1 fuoi  beni , c rillorato  de’  danni,  e ne  forte  ficuro  : 8i  il  mcdelimo  forte  fat- 
to de’  Signori  di  Coreggio , che  molti  danni  haucano  foftenuti  in  quella  guerra  . Ma  il 
Duca  odiaua  quei  Signori  a marauiglia,  e Iichiamaua  dirtcali  ; ne  voleua  indurli  a ren-> 
dere  i beni , che  pofledeuano  nel  Ferrarefe . Onde  durò  molti  meli  la  contel'a  ; e piu  vol- 
te di  qua , e di  là  fi  mandaron  gcntilhuomini , c mefiaggi,  confortando  il  Duca  di  Fi- 
renze a compiacer  di  ciò  al  Re  Cattolico , il  quale  tcneua  molto  conto  de’fuoi  feruido- 
G ri:  & in  vltimo  mandòla  feconda  volta  M.  Auerardo  de’ Medici  a Ferrara  9 alla  prefenza; 
del  quale  fu  rellituito  a’ procuratori  di  Sigiimondo  da  Elle  Signor  di  San  Martino  ill'uo 
Cartello , & altri  beni , che  haueua  in  Ferrara  ; perche  tardando  a ciò  fare  il  Duca  di  Ferra- 
ra, il  Re  parendoli  cofa  indegna  haueua comtneliò  a’fuoiminittridi  Milano  ,chc  lipro-. 
tcltaflero  la  guerra,  e glie  ne  moueflero  -,  per  la  qual  tema  piu  che  per  buona  volontà , a ciò 
fare  s’induftc , ma  dopo  mortimeli . Era  quando  l’accordo  fi  conchiulè  col  Duca  di  Fer- 
rara già  l’anno  M D L V 1 1 1 . al  principio  della  Primauera  : e farebbe  fiata  l’allegrezza  in 
Firenze,  enei  Duca, maggiore  dello  hauerclpenta  quella  guerra,  c delle  nozze  col  Prin- 
cipe di  Ferrara , il  quale  prometteua  in  brieuc  di  venire  a veder  la  lpofa,  e finirne  le  noz- 
ze, le  quali  fi  apprCitauano  magnifiche,  c funtuofe, mettendoli  in  ordine conuiti,  giuo- 
chi di  caualh , fette , e lpettacoli  nobilirtimi , le  hauertòn  laiciato  il  campo  libero  a cotali  di-, 
letti  li  apparati  de’  Franzcfi  -,  li  quali  per  tutto  faceuano  grandiifimo  sforzo  : che  oltre  all» 
clerciti  grolfi  che  haueuano  in  Piccardia  per  aflalir  le  frontiere  del  Re  Cattolico,faceua- 
no  ancora  pafl'arcnc’ man  d’Italia  l’armata  del  Tu  reo  di  maggiornumero  di  galee , che  al-: 
D:  tra  volta  ; e già  era  alla  vela,  e fi  teneua  per  certo , che  doucllc  venire  ne’  mari  di  T ofeana , 
e di  Genoua:onde  al  Duca  di  Firenze  conucniuapcnfare  alle  difefenon  folamentede’luo 
ghifuoi,ma  ancora  del  ReCattoIico,  Portercolc,  Orbatcllo,  e Piombino;  i quali  luoghi 
a mano  di  Spagnuoli  erano  di  ogni  colà  mal  tenuti  forniti  ; e’1  pericolo  maggiore  fi  porta- 
ua  di  Portcrcole , non  vi  cflendo  guardia  a baftanza , nc  da  viuerui , e’1  fito  lenza  riparo 
che  ballarti:  a ialuarlo,  etTcndo  quel  che  vi  fi  era  già  di  terra  fabbricato,  rouinato  : c però 
etl'endo  poco  innanzi  nel  paflàre  fermatouifi  il  Duca  d’Alua,c  conofciutonela’mportan- 
za , e’1  bilogno  , configliatonc  a Liuorno  dal  Duca  di  Firenze , operò  talmente  col  Re 
Cattolico  clic  fece  rilòluzione  di  renderlo  forte , Si  in  tal  maniera , che  le  ne  potefle  Itar  fi- 
curo : c nc  mando  al  Duca  di  Firenze  che  piu  volte  l’haueua  ricordato  ordine , e vi  pro- 
uidc  diecimila  ducati  perciò  ,eda  Napoli  vi  fu  mandato  buon  prou  ed  munto  di  vettoua- 
gha,  e di  munizione  ; Si  il  Duca  che  prima  vi  haueua  mandato  Chiappino  V itelli , 8i  alcuno 
ingegnere  per  la  fortificazione,  ne  preie  la  cura  : edelfuo  flato  vi  mando  numero  grande 
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di  guaftatori,  e di  macttri,  c vi  fi  cominciò  i’ollecitamente  a lubricare  : 8C  oltre  ad  vii  cti'e 
che  li  fop ralla,  che  fi  chiamò  poi  Montcfilippi,eprimaSantcrmo  vifitmie  la  Terra  turbi  £ 

tezza,  e di  terra  vi  fi  fecero  primieramente  i ripari, da  poter  tenenti  le  guardie  lieti  re,  e poi 
vi  fi  cominciò  a murare  a calcinai  da  Liuorno  continouamcntc  con  le  galee  vi  fi  mandatila 
ogni  cotti  neceflària,  non  fi  potendo  valer  di  nulla  del  paelè  circoftancc  della  Maremma  rii 
Siena  tutto  tenuto  da’  Franzefi, c continouamcntc  con  gran  dilàgio,e  ttpetta  conucuiua  man 
tenqruifi  la  guardia  dai  reggenti  di  Napoli  per  mare  : che’l  Ducalenzagroffoeièrcito  non 
poteua,  ne  mandar ui, ne  foccorrerlo . Nel  medefimo  modo  llaua  Orbatcllo  tenuto  daguar 
dia  Spagnuola . Haueua  inoItreeommnlìoneilDucadalRc  Cattolico  ogni  volta  che  bi- 
fogno  venuto  fotte,  con  lue  genti  di  l’occorrer  quei  luoghi,  c Piombino  parimente  ; del  qua 
le  poiché  fu  a guardia  di  Spagnuoli,  haueano  lanciati  disfarli  i ripari  cominciati  dal  Duca; 
pure  vi  fabricauano  vn  forte  intorno  al  palagio  del  Signore  : ma  non  viconueniuano  iter-, 
razzanicon  etti,  8C  alcuna  volta  combatterono  tra  loro . Minacciaua  l’armata  Turcheica, 
l’Elba,  Piombino,  Portercole,  Sauona,  e Nizza:  onde  in  tutti  i luoghi  fi  faceua  apparecchio 
per  la  difetti  : e’1  Duca  in  Ferraio  haueua  mandato  Gabrio  Serbclloni,  8C  alla  Fortezza  del  f 
Falcone  faceua  aggiugnere  alcuni  baluardi , che  vi  maucauano  a perfetta  difetta,  allargando- 
li le  piazze  all’artiglieria  con  gran  fatica,  effondo  in  luogo  ttattòlo,  e quafi  tutto  lcoglio . A 
Portercole  fi  ttollecitaua  il  lauoro  con  gran  dilagio  de’ popoli;  che’l  luogo  non  daua como- 
dità alcuna  : nondimeno  la  voglia  del  Ducadilcruirc  il  Re  Cattolico, e che’l  porto  ne  rima 
nette  ficuro;  vinccua  ogni  difficoltà  : talché  inbrieueil  lauorfofu  in  girila,  clic  vifiieue- 
uano  le  guardie;  e fi  cominciarono  a vettirele  fabricazionidi  buone  muraglie,  acciò  ogni 
anno  non  fi  hauette  a tornare  alla  ttpetta  ; e ciò  fi  potette  far  fìcuramcntc  ; che  le  genti  Frau- 
zefi  ,chc  Itauano  nelle  T erre  del  Sonde  erano  logore , poche , etenute  già  molti  meli  lenza 
denari,  e maluolentieri  vi  dimorauano  ; e difidcrauano  occafionc  di  etferne  lattciate  anda- 
re a catta , c molti  di  nafeotto  iene  partiuano . E Don  FrancelcodaEfte;chcnuouamente 
era  flato  mandato  al  gouerno  di  quelle  Terre,  non  haueua  modo  a contentarle  : e benché 
hauette  dato  voce  di  hauer  recati  di  Francia  molti  denari  da  pagarle , e ne  hauette  portati  al- 
cuni , nondimeno  al  debito  grande  che  vi  haueua  il  Crittianiilìmo  uon  battauano:  ne  punto 
vi  migliorò  lor  condizione,  anzi  temeua  che’l  Duca  di  Firenze  non  li  immette  la  guerra  ;e 
maflìmamente , poiché  fu  fermo  l’accordo  con  Ferrara , e che  le  genti  ritornauano  in  T o-  G 
tteana.  Onde  egli  mandò  fuohuomo  al  Duca,  che  dimoraua  allora  in  Pila,  8 d otteriua  di 
mantener  buona  vicinanza  : e proponcua  che  come  vcgliaua  fra  loro  iolpenfion  d’armi , li 
faceflc  vna  triegua  feruta , e giurata  da  ambo  le  parti , promettendo  di  ciò  al  Duca  molti 
commodi . Approuaua  il  Duca  lo  Ilare  in  pace,  e’I ben  vicinare;  mamoltrauanonconuc- 
nirfi  venire  a triegua  altrimenti,  mache  cialcuno  fi  rattcnettè  dal  noiarfi , aggiugnendo  non 
credere , che  quella  fotte  intenzione  del  Re  di  Francia  : che  ttc  bene  ciò  pareua  a Don  Pran- 
ceico  non  ttapeua  fe  altri  poi  venendo  in  i’uo  luogo  hauette  altra  commcflione , o altra  vo- 
glia . Onde  benché  piu  d’vna  volta  mandatte  per  quelli  affari , al  Duca  tornaua  bene  di  te- 
nerlo fottpetto  ; perche  harebbe  voluto  quando  il  R e Cattolico  (come  era  ne’  patti)  lo  hauel- 
fe  ttouucnuto,  allor  che  i Franzefi  vi  erano  debili,  muouer  la  guerra, e torre  loro  alcun  luo- 
go , o almeno  con  etterato  in  campagna , e con  la  buona  cauallcria  che  haueua,  l’Aprile , 
Maggio,  e Giugno  campeggiare  or  qua,  or  là,  Sd  in  tutto  prillare  i Franzefi  della  ricolta,  Jpe 
rondo  che  ipopoli  affaticati,  vedendoli  torre  la  vita,  fittaneno  rifolutiatorfi  dado  fio  i Frati 
zefi , i qualiodiauanoamarauiglia , conuencndoloro  nutrirlidcl  proprio,  e del  comune , H 
non  prouedendo  il  Re  di  Francia  le  lor  paghe  a’ttuoi  lòldati  : 8d  i Cittadini  Sancii  di  Montai* 
cino  vedutoli  torre  le  rendite  publiche,  ne  e Aere  aiutati  di  loroprouifioni,comettoleuano 
dal  Re,  erano  interamente  sbigottiti  ; & hauendo  donatali  ogni  autorità  nelle  cole  pubhche 
a volontà  di  Don  Franccttco  li  creauano  1 magiftrati,  c fidauano  li  onori,  e’commodi,  eflen- 
dofi  egli  recato  a mano  tutto  il  gouerno  >•  e quella  era  ottima  occafionc  a finir  quella  guer- 
ra, c prender  Grolì'eto , doue  era  poca  guardia, c la  maggior  parte  per  la  malignità  dell’a- 
ria inferma , e doue  i ripari  per  l’inondazione  dell’Ombronc  erano  tutti  per  terra  : ne  ha- 
ueuano  i Franzefi  modo  a poterli  difendere  con  li  aiuti  del  Piemonte  : doue  haueano  non 
poco  che  farea  difenderli  dal  Duca  d’Alua  che  vi  hauea  condotti  del  Regno  Spagnuoli, e 
Tcdettchiji quali tcncuanocontinouamenre infettatele  frontiere  nnnichc,e’l  Re  di  l 'ran- 
cia (còme  dicemmo)  fi  haueua  richiamate  a catti  le  migliori  forze,chc  in  Italia  hauette  così  a 
pie,  come  a cauallo,  e fi  era  melfobenc  in  ordine  da  quella  pane  per  affrontare  il  nimico  c c n 

v glorio, 


Digltlzed  by 


I 


H - 


fi 


C 


Adriani  Libro  Quindicelimo.  J99 


2 


c 


graffo,  e ben  fornito  cfercito  : & effendofi  fatto  generalmente  nel  Regno  tutto  lo  sforzo 
per  prouedcrfi  denari , haueua  chiamati  nuoui  Suizzcri  ,e  condotti  T cdcfchi  a pie , 8d  a ca 
uallo,  8t  haueua  a’ confini  vn  graffo, e fiorito  efercito  : e di  Piemonte  fi  haueua  fatto  veni- 
re alla  Corte  Brifàc , e datoli  ordine  di  nuoue  genti  per  paflarc  in  Piemonte,  8£  infieme  con 
Tarmata  Turchefca  per  gittarfi  ad  alcuna  imprefa  nuoua , quale  haucano  difcgnata  : & era 
quel  Re  molto  crelciuto  d'animo,  poiché  li  venne  fatto  di  prender  Cales  : la  qual  vittoria 
li  haueua  recato  molta  riputazione . Non  così  in  pronto  erano  le  cofe  del  R e Cattolico;  al 
quale  benché  al  principio  del  verno  foffe  venuto  di  Spagna  aiuto  di  nuoui  loIdati,c  di  de- 
nari,nondimeno  ne  haueua  fpefi  tanti, che  a nuouo  sforzo  li  conueniua  di  nuouo  grauare  i 
popoli,  i Comuni  de* Tuoi  paefi  baffi  ; però  chiamatili  a configlio  con  fatica  haueua  da  lo- 
ro ottenuto , obliandoli  per  fei  mefi  futuri  a fcruirlo  di  diciottomila  fanti, & ottomila  ca- 
ualli  pagati  : ma  le  prouifìoni  vi  andauan  lente  ; e già  i Franzefi  moucano  lor  campo , che 
era  di  Giugno,  e Tarmata  Turchefca  di  ccntouenti  galee  dalla  Preuiza  pallata  fopra  IaCa- 
Iauria  faceuache  per  tutte  le  coftiere  d’Italia  fi  follecitauanole  difefe  de’  luoghi  di  mare  jK 
a Brinditi,  che  é quali  in  mezo  delle  marine  del  Regno  di  Napoli,  doue  fi  lortificauaga- 
gliardaméte,teneua  il  V iceré  diCalauria  caualli,e  fanti  in  buon  numero  percorrere  douun- 
]ue  i T urchi  fi  gittaffero  a terra . Onde  conuenendo  al  Duca  di  Firenze  penlàrc  alle  cofe 
‘uè,  8£  a quelle  del  Re  Cattolico  in  T ofeana , fece  diflnbuirc  le  Tue  genti  tornate  di  poco  di 
L óbardia  fotto  i medefimi  Capitani  in  diuerfi  luoghi  lungo  la  marina;  e perche  Portercole 
haueua  mancaméto  di  prcfidio,vi  mandò  di  mare  vna  parte  delti  Spagnuoli  di  Ernando  Sa 
lire,  8t  alcuni  Italiani  in  numero  di  trecento  fanti  :e  per  piu  fieurtà,  benché  ciò  foffe  per  lun 
go , c pcricololo  cammino , temendo  che  quelli,  o per  non  poter  nauigarc,o  per  eflere  fo- 
praprefi  non  vi  poteffero  andare,  leuò  di  Siena  Don  Guido  da  Gagliano  con  dugento  fan- 
ti , e per  terra  limando  a Caparbio , doue  teneua  alla  guardia  il  Capitano  Alfonfo  Borghe- 
fi:  e quindi  per  quel  de’  Franzefi  fi  conduffono  in  Orbatcllo,  benché  alcuni  di  loro  da’  canal 
li  nimici  per  viaggio  follerò  affiditi  ,e  vi  rimaneffero  prigioni  col  Capitano  forfè  venti  d’ef- 
fi;  mai  piu  fi  conduffero  in  fatuo,  c riftorarono  molto  bene  quelle  guardie  ; e ne  fu  Porter- 
cole con  le  difefe  fattcui  di  terra  in  modo  guernito , che  piu  non  le  ne  douea  temere . Man 
dò  a Campiglia , & a tutta  h Prouincia  della  Gherardclca  maritima , K al  Capitano  Prete 
Cola, che  tolto  che  foffe  di  Piombino  chiamato, là  correderà  a S imeone  R o ffcrmini  ordina 
to  alla  milizia  di  V o!terra,cómife  che  con  trecento  fanti  di  quella  fletti  là  fi  traeffe.e  li  diede 
autorità  di  leuarc  due  infegne  faccendoli  patente  di  Colonnello . Ordinò  parimente  che  ot 
to  ftendardi  della  fu  a caualleria,che  pure  allora  era  giunta  di  Lombardia  lòtto  Aurelio  Fre- 
golo fi  fermaffe  a Campiglia  per  lòccorrere  al  mare, tolto  che  armata  nimicali  vcdeffe,volé 
do  che  Pióbino  in  tutto  foffe  ficuro,edifefo,ilqualehaueuabifognod’aiuto;perche  le  gen- 
ti che  vi  douea  prouedere  il  Figheroa  Ambalciadore  aGenoua,hauendonc  fatto  il  prouedi- 
mento  tardi, nó  poteano  effer  in  temporconciofiache  Tarmata  del  Doria,e  le  galee  Spagnuo 
le  intanto  portaffono  Spagnuoli, c T cdcfchi  latti  venir  di  P iemóte  per  difenderne  il  R cgno 
di  Napoli.E  quindi  fi  trufferò  millecinquecento  fantidi  quei  paefi  per  in  Sardigna,8i  in  altri 
luoghi  del  Re  Cattolico.  All’Elba  il  Duca  oltre  alle  guardie  ordinane  haueua  m adato  V berti 
no  da  Chirignano  có  la  milizia  d’Empoli.  Pila  fi  era  munita  di  trecento  fanti  di  Pcfcia  lòtto 
Iacopo  Pucci, hauendofi  dilegnato  della  Città  valerli  di  cinquecento  giouani;&  in  oltredei 
le  colline  fi  erano  chiamati  1 lòldati  ferirti, & i rózini,che  erano  in  Pifa  Italiano  in  ordine  per 
correre  alla  marinaio  Ilo  che  armata  fi  feop riffe.  A L iuorno  haueua  mandato  Domenico  R i 
miccini  foldatodi  molto  valore , e lòllccito  co’  lòldati  di  Barga , hauendo  lafciato  a Pictra- 
fànta  anche  guardia  a baltanza.E  tutte  quelle  cole  procuraua  il  Duca  con  molta  prontezza: 
benchehaueffe  in  cafa  il  genero  Principe  di  Fcrrara,vcnutoafarlenozzc,c  fi  cclcbraffooo 
felle,  e conuiti  con  molta  magnificenza,  come  le  ogni  parte  folle  Hata  in  fomma  tranquilli- 
tà ,'e  pace , dando  parte  della  cura  il  Duca  in  quel  tempo  ad  onorare  i Fcrrarefi  venuti  in 
compagnia  del  lor  Signore, c lialtri  d’altronde  in  gran  numcroconcorfiui;  e parte a’pcnficri 
delle  difefe  delle  marine . Appena  erano  le  difelè  pronte , quando  Tarmata  hauendo  dato 
a Reggio  in  Calauna,  c prela,  & abbruciata  quella  Terra,  era  già  paflàta  oltre  allo  {fretto 
chiamato  il  Parodi  Mclfina  ; e venuta  all’l  fola  di  Stromboli  fi  gittò  in  vn  tratto  nel  gol- 

- fo  di  Salerno  a S urrento  lontano  a Napoli  venticinque  miglia , c polla  in  terra  molta  gente 

- non  vi  trouando  difefa  alcuna  dalla  T orre  al  Greco  infino  a Salerno  guadò , rubò , abbru- 

- ciò  tutta  la  contrada, e raccolfe  quanta  gente  vipotette  trouare,  e fra  li  altri  miferi  lchiaui 
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furono  moiri  religiofi  mafchi,  e femmine,  che  in  luoghi  ameni  ITìmi  vicinia  maré  hauéano  i 
loro  Conuenti  :e  piudi  quattromila perfonencmenaronoallegalcc,hauendo  vccifibam-  E 
bini,  e vecchi , cheli  ftimauano  difutili . Quindi  fi  prefehtò  alla  viftadi  Napoli , c poco  piu 
oltre  a Terracini  :doue  fece  intendere  a’  mmiftri  della  Chiefa  che  a’  loro  vafl'alli . e luoghi 
non  l'aria  fatto  oltraggio,  o danno  alcuno.  Quindi  fenza  tentare  altro  luogo  fifcopcrlea 
Montecrifti , 8i  addrizzando  il  corfo  all’Elba,  ricouerò  in  Porto  Lungone,  e quiuidimorò 
vna  notte  :&  hauendo  vdito  tutti  i luoghi  vicini  edere  ottimamente  forniti,  cfi'endofi  Au- 
relio tregofo  con  Iacauallcria  inoltrato  allamarina  di  Piombinole  ne  pal'sò  in  Corfica,pen 
landò  trouarui  l’armata  Franzefe  ; la  quale  come  fu  quindi  partita  vi  giunle , e la  feguitò  in- 
ucrlò  Prouenza  : & era  comune  opinione  che  infieme  fi  volefler  gittare , o fopra  Nizza,  o 
fopra  Sauonacon  dileguo, fecondo  che  fi  ftimaua,chcBnlàccon  lem  ila  fanti,  edumilaca- 
ualli  vi  fopragiugnefie  ,c  face  Ile  ogni  sforzo  di  prender  la  Terra , e di  infignorirfi  del  Por- 
to di  Villafranca,  potendo  molto  giopare  a’  F ranzefi  quella  commodità  ,e  vicinanza  del 
Piemonte  per  and$r  poi  vincendo  Sauona , 8£  altri  luoghi  inucrlb  Genoua,  doue  pareua 
che’  Franzefi  quella  volta  haueftero  ìntclb  il  penficro  con  animo , o per  fame,o  per  forza,  o F 
per  difeordia, quando  che  folle, di  quciCittadini  di  valerli  del  commodo  di  quella  Città, e 
prillarne  li  Spagnuoli  dandone  alcuna  lperanza  le  diuifioni,  eie  diuerfe  voglie,  che  fapeano 
ellere  in  quella  Città,  che  iGenoucfi  alcuna  volta  non  fecondauano  così  bene  le  vogliene 
del  Principe  Doria  vecchio,  ne  de’  miniliri  del  R c Cattolico , e pure  nella  pallata  dcll’ai ma- 
ta mandarono  vn  lor  Cittadino  a làlutarc  da  parte  della  Signoria  il  Bafcià,  che  vicral'opra, 
c li  fecero  molti  doni , pregandolo  che  alle  loro  riuiere  non  faccflc  danno , o violenza  : & 
haueano  diliberato,  non  fi  valendo  cositene,  come  era’lbifògno  loro  del  grano  della  Cici- 
lia (elici  reggenti  dell'l  lòia  non  ne  lalciauano  trar!oroilbilogno,o  vi  poneuano  fopra  tal 
carico,  ch’era  carilfimo)  di  gittarfi  in  Lcuante,  e vedere  alla  porta  del  Granfignore  di  efl'er- 
ui  franchi  con  lor  naui,  trarne  grano, e lalciarui  molte  delle  lóro  mercatanzie,  & haueano  di- 
fegnato , come  fecion  poi,  di  mardarui  Ambafciadore , e Bailo  per  rifederui  : il  qual  parti- 
to li  moltraua  alieni  in  parte  dal  Re  Cattolico,  & intenti  a parteggiare  con  chi  Iorofaccffe 
vtile . Mentre  che  quelle  cole  fi  faceuano  nel  mar  Tirreno,  i Franzefi  hauendo  raunato  di 
loro  efercito  intorno  a ventimila  fanti  a Mets,  e gran  numero  di  cauallifi  fi r infero  in  vn 
tratto  intorno  a Tiunuillc  Città  vicina*  Mets,  e Luzimborgo  luogo  di niolta  importanza,  Q 
e che  chiudeil  palio  da  entrare  delle  T erre  del  Re  Filippo  in  Germania , c vi  era  il  Duca  di 
Guifa , lo  Strozzi , c molti  altri  b ignori  Franzefi  : ne  il  campo  del  Re  Cattolico  era  ancora 
in  ordine  da  potere  vieire  in  campagna,  e da  difenderla . Tiunuille  e terra  non  molto  gran- 
de,ne  palla  dicircuito  lo  fpazio  d’vn  miglio  cinta  dalla  parte  di  Settentrione  da  luoghi  palu 
doli, donde  ella  non  può  agcuolmenteclìeroffelàidalla  parte  di  mezogiorno  li  corre  vicina 
la  Molella , e vi  ha  fo  Ili  profondi , e pieni  dell’acqua  del  fiume  : le  mura  intorno  intorno  di 
dentro  erano  piene  di  terreno,  ma  fenza  fianchi  con  alcune  T orti,  che  la  difendeuano  den- 
tro vi  erano  alla  guardia  millecinquecento  fanti  Fiamminghi  chiamati  Valloni, ma  vedutoli 
il  campo  Franzele  volto  controle,  vi  fu  mandato  Giouanni  Gaetano  con  quattrocento 
Spagnuoli . Haucuanfi  i Franzefi  tratti  dietro  ben  felìanta  cannoni  * e non  potendo  com- 
batterla dalla  parte  paludolà  le  le  pofono  incontro , donde  palla  la  Molella , & hauendo  con 
alcune  fo  (Te  diuiam  l’acqua  del  fiume,  8t  de  i folli  con  numero  grande  di  guaftatori , comin- 
ciarono a darui  vn’orribil  batteria  j c con  le  trincee  fi  accollarono  alle  mura,  e con  l’eferci- 
to  la  teneuano  cinta  di  maniera  c he  niuno  vi  potcua  entrare  al  ioccorlo , 8C  era  la  batteria  tan  H 
to  fiera, che  in  fino  da  Burfellcs  lontana  piu  di  cento  miglia  le  ne  fcntiuail  tuono  j nefolamen 
tc  ?on  l’artiglieria  la  combatteua  il  Duca  di  Guifa, ma  con  la  forza  de’  guaftatori  haueua  tira- 
tp  vna  caualottcrra  infino  lotto  vn  Torrione,  che  iopraltauaalle  mura  con  animo  di  gittar- 
Io  a terra  ; li  attediati  &ceanb  buona,  e valorolà  ditela, ma  non  hauendo  in  brieue  foccorfo , 
non  vedeuano  come  poictì'ono  lungamente  durarla  : nondimeno  fenza  sbigottirli  punto  fi 
difendeuano . Fecero  i Franzefi  con  le  zappe  tirare  a terra  parte  del  Torrione , & cfl'endo- 
uifi  fatta  buona  apertura  vi  dierono  vn  feroce  all'alto, e ne  furono  con  molto  danno  ributta- 
ti . Ondcriprefo  vigore  quei  di  dentro  veduto  dopo  l’afl'alto  allargarli  alquanto  il  campo 
vfeiron  della  Terra  forfè  trecento  fanti , e corfono  infino  all’artiglieria  : ma  l'occorrendo  i 
caualli  Tedelchi  furon  tolto  ripinti  dentro  : e quello  fu  l’vltimo  sforzo  loro,  perche  ha- 
uendo i Franzefi  ricominciato  a batter  quel  T orrione , e con  molti  colpi  in  gran  parte  roui- 
natolo,s’aperfono  molto  piu  la  viaall’vltimo  sforzo, che  d ifcgnauano  di  fare,  non  fi  veden- 
done 
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nel  metterli  in  ordine 

A per  fare  l’eftrcma  pruoua, Piero  Strozzi, col  co  ligi  io  del  quale  il  Duca  di  Guila  foceua  ogni 
cola , come  follecito,  intendente,  8£  accorto,  e che  mai  non  fi  Itancaua,  mentre  che  troppo 
Scuramente  fi  mette  feoperto  a riconofcerc  vna  trincea  vicina  alle  mora, li  fu  tratto  vn  col- 
po d’archibufo  doppio, che’!  colfe  a mezo  il  petto , e ne  cadde  in  terra, e non  molto  poi  por 
tato  a braccia  nel  fuo  padiglione,  terminò  inlieme  con  la  vita  le  lue  tante, & onorate  azioni; 
nelle  quali  haueua  continouamente  faticato  fe,  8£  i nimici  fuoi,  huomo  fiato  di  tal  virtù, e va 
lore  nell’armi,c  nel  goucrno  ,che  le  tu  gli  Icualfi  federe  fiato  ribello  della  lua  Patria , e per- 
ciò lo  eflerfi  indottó  a prendere  alcun  partito  con  non  intera  ragione, da  non  trouare  in  que 
fio  fecolo  ageuolmcnte  pari , hauendofi  congiunto  inlieme  grandezza  d’animo,  antiuede- 
re,  forza,  ardire, pratica  delle  cole  moderne,  feienza  dell’antichc , eloquenza,  e liberalità» 
e quello  che  molto  gioua,lo  hauer  faputo  accomodar  fi  cosi  in  guerra, come  in  pace  a’coftu 
mi , c modi  Franzefi  : non  efiendo  fiato  in  quelli  fecoli  chi  de’  forefiien(che  nonne  amano 
alcuno)  fia  fiato  da  loro  tenuto  in  maggior  pregio  di  lui,  hauendo  molte  volte  con  la  vera 

B virtù  fupcratala’nuidia,la  quale  fuor  di  modo  alla  Corte  di  Francia  li  era  portata:  la  morte 
del  quale, benché  fuor  di  modo  dolefle  al  Duca  di  Guila  (che  non  haueua  ne’  fuoi  affari, ne 
compagno  migliore , ne  guida  piu  fedele)  diede  nondimeno  egli  I’afialto  a Tiunuille  difèn- 
dendoli i Valloni,  c li  Spagnuoli  quanto  poteuano  j & alla  fine  hauendone  la  maggior  par- 
te vccifi  a viua  forza  vi  entrarono  ; lialtn  fi  rel'ero  a diferczione  de’  vincitori;che  di  dumi- 
la  che  vi  erano  alla  difefa  ,non  le  ne  trouarono  campati  piu  che  cinquecento  V allom,c  ief- 
fànta  Spagnuoli, li  altri  tutti  di  fuoco , e di  ferro  perirono . Fu  la  perdita  di  Tiunuille  mol- 
to graue  al  Re  Cattolico,  che  non  haueua  ancora  cièrcito  tale, che  potefie  fiare  in  campa- 
gna ; 8i  il  Re  di  Francia  ftimò  la  vittoria  danno,  hauendoui  perduto  vn  tal  campione,  c ne 
fece  legno,  che  con  tutta  la  Corte  fe  ne  veftiabruno . In  quelli  medefimi  giorni,  alla  fine 
di  Giugno  Monfignor  di  Termes  hauendo  raunato  forfè  diecimila  làmi,  e dumilacaualli 
era  vlcito  di  Cales  con  animo  di  campeggiare,  e di  prendere  Grauelinghe  frontiera  di  Fiat» 
dra  diuerfo  il  marej  8C  in  oltre  farcendo  gran  danno  per  il  paefc,di  imembrarc  I’elcrcito,chc 
grò  (To  mcttcua  infieme  aBolducilRe  Cattolico , al  quale  qu  el  del  Duca  di  Gu  ila  che  era  au 
cora  intorno  a Tiunuille  per  raflettarla,  non  era  per  cfler  pari.  Egli  adunque  pafiàto  vn  rio, 

C che  diuidc  il  paefe  di  Cales  dalle  Terre  del  Re  Filippo,  fi  inuiò  inucrl'o  Grauelinghe  : ma 
auuifàndofelo  i miniftri  del  Re  Filippo, dopo  la  prcia  di  Cales  l’haueuano  fortificata,  SL  ora 
vi  mandarono  in  guardia  alcuni  Spagnuoli  con  Don  LuigiCaruagialc^e  parimente  a Santo- 
mero luogo  quiui  vicino  Martino  Magcr  con  vn  reggimento  di  Tcdelchi  : il  che  fappicndo 
Termes,  ne  credendo  che  li  fofie  riufcito  il  prender  l’ vno , o l’altro  luogo , fi  ipinfc  innanzi 
predando  tutto  il  paefe  j c fu  fopra  Doncherque  Caftcllo,  doue  non  haueua  molta  guardia, 
e lo  prefe , e facchcggiò  -,  e lafciatiui  alcuni  de*  fuoi,  fi  allargò  per  tutto  il  paefe,  rubando,  & 
abbruciando  per  tutto  . La  qual  cola  recandoli  a molta  vergogna  il  Duca  di  Sauoia  oltre 
al  danno , benché  non  hauefle  ancora  il  pieno  dell’elcrcito  infieme,  per  lodisfare  a’popoli,  i 
quali  domandauano  loccorfo,fi  rilblue  a mandare  allo’ncontro  di  Termes  il  Conte  dTiig- 
monte  con  mille  caualcggieri,c  mille  Spagnuoli, 8i  vn  reggimento  di  Tedefchi,con  ordi- 
ne dileuarnedue  altri  de’  prefidi)  vicini,  & alcuni  causili,  che  vi  erano, con  commeffione 
elprefiadi  andar  velocemente  a trouare  il  nimico  ; e fe  occafione  li  fi  porgefie  di  venir  lic- 
eo a battaglia  : laqual  venne  tanto  felicemente,  quanto  fi  potefie  difiderarc  : che  i Franzefi 

D vedendo»  i nimici  venire  incontro, e che  erano  già  vicini  a due  miglia, piu  tolto  che  non  ha- 
ueua pentito  Termes,  fi  ritirarono  alquanto  inucrlo  ilmarc,  douc  erano  alcuni  arguii  per 
farli  piu  ficuro  l’alloggiamento  . Il  Conte  d’Eigmonte  fi  fece  innanzi  ,e  con  caualli , ccon 
fanti  con  elfi  fcaramucciò  buona  pezza  lènza  vantaggio  ; intanto  per  mare  volteggiauano 
intorno  a dodici  naui  Inghilefi  delle  molte  che  la  Rema  haueua  armate  contro  a’Franzefi,?e 
quali  vdito  Io  ftrepito  della  lcaramuccia  da  lontano  vennero  tanto  innanzi , c c osi  vicino  al 
lito,chc  vedeuano  li  alloggiamoti  dc’Fra»zefi,i  quali  fi  erano  accoltati  al  mare.pcnfando  da 
quella  parte  effer  ficuri,  ne  hauer  a combattere  fe  non  da  fronte  ; ma  cominciando  l’artiglie- 
riadeltc  naui  abattcrli con  molto  danno,  fu  coltrato  Termes  ad  allargarli, e vedutili  veni- 
re incontro  i nimici  piu  copiofi  di  caualli,  che  efiò  non  era,  ne  potendo  ripafiàre  a Cales, cf- 
lendolifi  quali  polii  in  mezo,  ne  tornare  adietro,  efiendo  lenza  vettouaglia  prima  da’nhni- 
ck  fopragiunto,  che  non  haueua  penfato,  francamente  fecepropofito  dicombattere,  e di  ten 
tarla  fortuna  della  battaglia,  e mandati  a chiamare  alcuni  lafciati  nella  T erra  prclà,  cornan- 
doci»: 


, iS , Adriani  Libro  Quindicefimo. 

do  ne  via,  ne  modo  come  quei  di  dentro  fi  potefiono  riparare,  n 
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dò  che  vfccndofcne  vi  mertcfler  fuoco  : pofcia  chiamati  i foldati , e’compagni  mofirò  in 
qual  luogo  erano  venuti,  e che  via  alcuna  non  haueano  a làluarfi,fc per  mezo  de’nimici  E 
non  fi  faceuano  la  via  col  ferro, inoltrando  loro  innanzi  Ca!cs,doue  conucniua  ncouerarc, 
e dietro  Donchcrque , che  ardeua,  c che  a quelli  che  quindi  voleflcr  fuggirenon  rimancua 
luogo  di  faluczza  alcuna  ; e confortati  i foldati  a far  buon’animo  arditamente  mife  fuo  cam 
poin  battaglia, che  erano  trentafei  bandiere  j tredici  di  Tedefchi buoni, &efercitati,  altre 
tante  di  Guafconi,  c Franzefi  flati  molto  tempo  al  foldo,  & il  retto  Franzefi  nuoui,  chiama- 
ti Legionari) , li  quali  per  lo  piu  dimorauano  a cafa  . Di  tutte  quelle  genti  fece  vna  grolla 
battaglia  ,e  mife  loro  intornopcr  difefa  lacauallerbj  e perche  ella  non  lachiudeua  tutta,  ne 
dittendendola'piu  volcua  indebolirla, quello  che  ne  rimancua  fcopcrto  chiufc  con  carra  del- 
le bagaglie,  mcttcndoui  a guardia , & a difelà  ottocento  archibuficri  : con  tal’ordine  mode 
Termos  per  pattar  oltre,  c per  combattere^  talmente  ordinato  paisò  vn  rio . Dall’altra  par- 
te il  Conted’Figmonte  di  tutti  ifuoicaualli  fece  tre  fquadroni,  l’vno  a guida  di  Monfignor 
diBcgnicuort,  Gouernatorc  di  quella  Proumcia,  l’altro  diede  al  Marchefe  di  Renti,c’ltcr- 
zo  ferbò  per  fc , aggiugnendo  a cialcuno  per  difefa  detti  huomin  d’arme,  c de’  caualeggie-  F 
ri,  FerraiuoliTedeichi  . Con  quelli haucua  tre  reggimentidi  fanteria Tedelca, lei inlè- 
gne  di  Valloni , & ottocento  Spagnuoli , 8i  attcndeua  lo’ncontro  de’  nimici  > i quali  come 
s’auuicinarono  icaricaron  lei  pezzi  d’artiglieria  grotta , che  haueuano  accanto  atta  lor  bat- 
taglia ; la  quale  poco  nocque  altro,  che  ad  alcuni  caualli  : ma  mouendofi  i caualli  Fiammin- 
ghi con  tanto  impeto  vrtarono  lacauallcria  Franzefc , che  benché  rifpondelle  virilmente  al- 
k)’ncontro,la  fecero  in  poco  lpazio  piegare,  8C  in  vltimo  la  ruppero . Parimente  vn’altro 
{quadrone  deflinato  a quello , andando  dalle  ipallc  doue  chiudemmo  i carri  nel  medefimo 
tempo,  e trouando  la  via  da  entrar  dentro  per  fianco  aliali  la  caualleria  Franzefe,  la  quale  ri- 
tirandoli alquanto  difordinò  non  poco  la  fanteria  amica  : ma  dando  volta  iCaualieri  Fran- 
zefi , mentre  i Fiamminghi  feguon  la  vittoria , la  fanteria  rannodatali  infieme  fiappiccòcon 
la  nimica,  traendo  le  nauilnghilcfi  continouamente  artiglieria  nella  battaglia  Franzefe,  c 
mandando  alcuni  foldati  con  batelli  in  terra  : ma  in  poco  di  lpazio  la  maggior  parte  detta  ca- 
uallcria  Franzefe  fu , o morta,  o prigiona } che  pochi  furon  coloro , che  per  que’ luoghi  im- 
pediti da’  paludi,  lcampaflero,  ne  arriuarono  a trecento  : la  fanteria  combatte  valoroiamen- 
te , che  nell’ardore  detta  battaglia  ve  ne  moriron  dumila , e'  rotta  due  volte  da’  caualli  fi  ri-  G 
mife  infieme  . Tcrmes  ferito  grauemente  vi  rimale  prigione,  6C  vn  figliuolo  di  Monfi- 
gnor d’Anibault,emolrialtri, fra’ mortifu  Monfignor  di  Villabona,  & alcuninobili . Tre 
infegne  di  fanteria  che  fcamparon  netta  battaglia , e tornarono  indietro , da’  villani  raunatifi 
per  dilpcrazione  di  hauer  perduto  ogni  loro  hauere  tutti  furon  vccifi  j tal  che  delia  fanteria 
non  fi  ialuò  alcuno , o pochilììmi  : gran  numero  di  prigioni  fu  ^condotto  in  Santomero , 8d 
alcuni  che  rifuggirono  al  mare  f uron  prigioni  delle  nau i I nghilefi,  c per  fegno  della  vittoria 
ne  conducono  infino  in  Inghilterra . Quella  vittoria  hauutaalli  xiiij.  di  Luglio  rinfrancò 
non  poco  la  parte  del  Re  Cattolico , 6£ afflitte  la  Franzefe  : tal  che  doue  prima  fi  trattauafra 
alcuni  perfonaggi  di  qua,  e di  là  conucnzioncpiu  per  trattenimento,  e per  vna  certa  vmani- 
tà  apparente , che  di  buon’animo , ora  vi  fi  cominciò  a penfare  da  doucro  : che  fe  i Franzefi 
fiancano  efp ugnate  le  Terre , haueano  perduto  in  campagna , &.  erano  di  loro  tanti  nobili , c 
valor  olì  Caualieri  prigioni,  che  non  haueano  dafarnede’nuouij  & alcuni  dc’grandi  fi  tene- 
uano  offefi  dalla  cala  di  G u ila  j e la  ietta  Luterana  fomentata  da  alcuni  de’  primi  della  Cor- 
te vi  fi  nientiua  : nel’armata  del  Turco diedeaiuto  alcuno  a’ Franzefi,  perche  poiché  ella  H 
fecondo  la  prometta  non  trouò  in  Prouenza  clercito  di  terra  in  ordine  lotto  Briiàc,il  quale 
per  mancamento  di  denari  fi  era  fermo  molte  lettimane  in  Lione,  ne  haueua  hauuto  da  pa- 
gar l’cfercito , che  ficco  doueuamenare , o fiopra  Sauona , doue  per  difelà  era  andato  Celare 
da  Napoli , o a Nizza  doue  erano  altri  di  valore,  paisò  oltre , e ne  andò  inucrlo  Spagna  cer- 
cando di  far  guadagno,  e ligittòall’ilòladi  Minorca,  edata  in  porto  Maone  dall’artiglie- 
ria nefu  fatta  difcoltare  ; contuttociò  poco  piu  oltre  poficin  terra  gente  da  combattere , 6 £ 
artiglieria,  e lì  preientò  ad  vna  T erra  chiamata  C ittadel!a,e  fece  forza  di  prenderla  : ma  di- 
fendendoli cinquecento  fanti  che  vi  eran  dentro  francamente, i Turchi  vili  recarono  in- 
torno conl’artiglieria,  e la  batterono , e vidierono  molti  attàlti  con  lor  danno  j nondimeno 
crcfcendo  fempre  la  forza,  i Turchi  la  piefiero  con  morte  almeno  di  quattrocento  de’mi- 
glioridi  loro . Onde  ella,  e per  li  moni,  e per  li  feriti, e per  lo  lungo  cammino,  e difagio  era 
molto  indebolita  : talché  predatala  T erra, e le  perlòne,lc  ne  tornò  in  Prouenza,  doue  trouò 
..  > l’armata 
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l’armuaFranzefc  che  l’aipettaua , c doue  per  tutto  il  paele  haueano  comandati  1 popoli  , e 
A proueduta  vettouaglia,  & apparecchiati  1 ponti  per  pa  ilare  il  Varo  fiume,  & andare  iòpra 
Nizza  : ma  ella  era  itanca,  e con  molti  infermi,  calche  a gran  penapoteano  vogare,  ne  vole- 
ua  metter  gente  iu. terra  ferma  per  combatterei  non  hauendo  trouato  l’cfercito  di  Brilac  in 
ordine, Stelfendo  lor  venuta  nouella  apunto  ni  quel  tempo  della  rotta  di  Termes  noncon- 
ucnendo  co’minntri  dell’armata  Francete,  lènza  far  motto,  dall’llòlc  di  Santa  Margherita 
volle  la  pruainuerlò  Lcuante  ,c  lenza  hauer  fatto  benefizio  alcuno  a’  Franzefì , o molto 
danno  al  Re  Cattolico  altro  che  di  graue  fpefa,nc  venne  veloce  a Vai  porto  de’Genouefi  vi- 
cino a Sauona , doue  fu  riceuuta , e rinfrelcata  ; non  hauendo  i Franzdi  voluto  lòuuemrla 
di  colà  alcunajpoiche  intefono  i T urchi  non  li  voler  lèruire:  e vi  mandarono  di  nuouo  i Ge 
nouefi  il  medelìmo  Ambafciadore  al  Bafcià  ; il  quale  promife  loro  di  non  far  danno  alcu- 
no alle  loro  riuiere  : e p aliando  alla  villa  di  Genoua , e di  mare  con  marauiglia  riguardando 
quella  Città  che  è dibellillimo  afpetto  a’riguardanti  andò  via, e lene  tornò  in  Porto  Lungo- 
ne: doue  foltamente  ipalmato  lenza  punto  di  tempo  perdere,  oda  mare  decollarli  fece  vc- 
A la,  e liaddrizzò  inuerlo  Leuante,al  principio  d’Agolto  : ma  per  mancamento  di  rem  ieri  fu- 
rono collrctti  rimorchiarli  dietro  quindici  galee . La  partita  così  fubita  dital’armata  al- 
lcggeri  la  cura  di  tutte  le  marine  d’Italia;  che  per  tutto  dalla  punta  della  Calauria  infino  ad 
Antibom  Proucnzafi  cran  dilpoltc guardie  grò fiiifime  con  molta  jfpelà  di  fanti, e di  caual- 
li.  Non  li  erano  Itati  intratanto  i Franzefiin  Piemonte,  anzi  con  quattromila  fanti, e caualli 
haueano  dato  il  guaito  intorno  a Follano, e Cunio,&  abbattutala  maggior  parte  delle  biade. 
Macontuttociò  Moniìgnor  della  Trinità  fi  era  ingegnato  dimetter  in  quelle  terre  alcun 
fornimento  che  dilcgnauano  1 Franzefi  per  quella  via  di  aprirli  la  via  di  Prouenza  inuerfo 
il  mare,  ne  le  genti  dello  Itato  di  Milano,  benché  hauefier  potuto  farlo  l’haueuano  lor  vieta- 
to {le  quali  non  pagate  non  fi  eran  volute  leuare  dalli  alloggiamenti  : oltre  che  DonGio- 
uinni  tigheroa,  che  ne  haucua  il  gouerno  douendo  in  bricue  partirtene  non  lene  prendeua 
molta  cura  rpurccon  alcune  di  elfc  haucua  egli  ancora  guaito  intorno  a Sandamiano , che’l 
Ducad’  Alua  haucua  al  Re  Cattolico  rinunziato  il  gouemo  d’Italia  ; al  quale  fe  doueua  pur 
tornare,  domandaua  numero  grandilfimo  di  denari  per  fodisfare  i faldati , che  vi  cran  cre- 
ditori di  molte  paghe,  8£  altra  iomma  per  potcrgucrreggiare  gagliardamente  con  li  Franze- 
G lì  con  alcune  condizioni  apprefib  ; dolendoli  che  nella  guerra  hauuta  in  campagna, & in  altri 
tuoi  altari  per  diffalca  di  moneta  alcuna  volta  fi  era  trouato  a duro  partito  ; e comeCapita- 
no  onorato, 8£  accurato  fi  recaua  a difonore,di  promettere  allai.e  non  potere  attenerci  man 
cardclpromelfa  . Ondcnonlo  contentando  il  Re, che  malageuolmentc poteua  farlo, lì 
contentò  che  il  gouerno  fi  delle  ad  altri, & il  Re  diede  la  curadell’armi  ; e del  gouerno  di  Mi 
lano  al  Duca  di  Sella  S ignore  Spagnuolo,e  fece  V iceré  di  Napoli  il  Duca  di  Alcalà  parimcn 
te  Spagnuolojil  quale  era  Viceré  di  Catalogna,  8£  intanto  vi  mandò  DonGiouanni  Manric- 
que,chcm  vecedelDucad’Alcalàinfinoalfuoarriuogouernarteil  Regno,  & il  Duca  d’Al- 
ua  volentieri  lì  rimale  alla  Corte  : alla  grandezza, e virtù  del  quale, alcuni  de’  grandi  inuidia- 
uano,c!i  lì  opponeuano  ; benché  non  haueflemen  d i conligi  io  il  R e bilògno  alla  Corte, che 
altroue  d’aiuto  : conciofortccolàchequiui  li  faceflero  tutte  le  diliberazioni  d’importanza. 
Quel  Duca  nuouo  goucrnatore  ne  andò  tolto  a M ilano,con  animo  data  la  paga  alle  genti  di 
alcuni  denari  prouiltili  dal  R e in  Genoua , di  vfeire  in  campagna , difender  Cunio , e Folla- 
no tenuti  quali  afiediati  da’  Franzefi,  c campeggiarle  T erre , che  vi  tencuano  : malfimamen 
D te  che  le  genti  che  a Nizza,  & a Sauona,  8i  altroue  erano  Hate  a difefa  delle  Terre  marittime 
li richianuuano , e li riconduceuano in  Piemonte.  Malo  sforzo  maggiore  li  faccua dalla 
parte  della  Fiandra,  doue  il  Duca  di  Sauoiahaueuamefiò  in  ordine  vngroifillimo  el’crcito, 
nel  quale  erano  ventimila  T cdeichi,  e dodicimila  V alloni,  c Temila  Spagnuoli,  e gran  nume- 
ro di  caualli  T edefehi  di  diuerle  maniere  almeno  ottomila , 8£  in  oltre  la  caualleria  de’  pacli 
balli , e caualeggicri  Spagnuoli,  talché  fi  tcneua  che  hauerte  infieme  quattordici  mila  caual- 
li,  e non  meno  di  quarantamila  fanti . Dall’altraparte  il  Criltianiflìmo  benché  per  la  rotta  di 
Termes  forte  aldilòtto  conduceua  molti  Suizzcri,  e da’S  ignori  Tuoi  amici  di  Germania 
grorto  numero  di  Ferraiuoli , e di  fanteria  Tedefca  : emettcuatalc  cfercito  infieme, che 
non  temeua  che  le  frontiere  li  fuller  vinte  per  forza , volendoli  porre  con  l’clcrcito  Tempre 
loro  appreflò,  c Guiià  Te  ne  era  paflàto  con  le  lue  genti  alle  frontiere  di  Piccardia  doue’l  R e 
Cattolico  moftraua  di  volere  far  l’impeto.  Onde  lebene  il  Cattolico  ne  haueua’l  vantag- 
gio, non  lì  Itimaua  però  chegran  danno  ne  potefic  venire  al  Criltianiflìmo . Haueua  ilgo- 
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ucrno  dcll’cfercito  Guitta, 8£  i fratelli,  che  nell’arme,  e nel  configlio  moftrauano  molto  valo- 
re : 8£  il  Re  fletto  era  andato  ad  Amicns,  doue  fi  conducala  l’eiercito,  e l'eco  haueua  il  Dal-  E 
fino  . In  Tofcanale  cole  flauano  in  quiete,  efi'cndofi  tolto  via  il  pericolo  di  mare  : ma  li 
Franzefi  perle  Terre  del  Sancle  erano  talmente  deboli , che’l  Duca  di  Firenze  ftimaua  che 
poca  fatica  farebbe  Hata  a rubar  loro  alcune  delle  miglior  T erre, che  hauctt'ono,e  fi  dilegna- 
Ua  Grò  fleto, c Caltiglion  della  Pelcaia  vicini  a mare,  c mal  guardati  ; onde  fetide  al  Re  Cat- 
tolico che  volgeflc  l’animo  a cotale  imprclà,  inoltrandogliene  agcuole  allora  che  fi  ricon- 
duccuano  del  Regno  di  Napoli  con  le  galee  millecinquecento  Spagnuoli , per  ritornarli  in 
Piemonte  da  Don  Sanciodi  Leyua;  accioche  da  Portercole  con  le  galee  faceflon  quella1 
imprefa  : il  che  non  eflendo  dilpiaciuto  al  Re  Cattolico , mandò  il  Duca  incontanente  da' 
Piombino  con  la  commclHone  del  Re  Chiappili  Vitelli,  e Simeone  Roflermini  fòli,  acciò 
fu  (Tono  con  Don  Sancio , c con  Londogno  capo  di  quelli  Spagnuoli , c inoltrando  la  com- 
meflìoncdel  Re  loro, lipcrluadc (Tono  in  pattando  a fare  quella  imprcfa,ofTcrendofi  Simeo- 
ne a far  loro  feorta  a Grò  irctojK  ad  cflere  il  primo  a metterli  ad  ogni  pericolo  : ma  li  capi 
Spagnuoli  hauendo  mandati  con  alcune  guide  di  notte  loro  huomini,  c caduti  in foipetto  , E 
per  cflere  alquanto  Grò  fleto  lontano  da  mare,  che  la  cola  non  riufcitte,  negarono  volerlo  fa- 
re : ma  andarono  a Telamone,  doue  erano  trcntacinque  fanti  de’  I rdnzefi,  i quali  come  vi- 
dero il  nimico,  tolto  abbandonarono  il  luogo,  8 £ ì minitìri  del  R e vi  mifero  vii  capo  con  al- 
cuni foldati  :’il  giorno  di  poi  con  due  pezzi  di  artiglieria  fi  prclentarono  a Caltiglion  della 
Pefcaia , nella  fortezza  del  quale  ltauano  quaranta  fanti , ne  volendoti  rendere  vi  fi  milc  in 
opera  l’artiglieria  : onde  coloro  lenza  afpcttarc  molto  vedendoti  aprire  il  muro  fi  reterò,  e 
vi  fu  lafciata  guardia  Spagnuola . Quindi  lenza  far  altro  fi  partirono  : e ic  tentauano  Grol- 
leto  ienzaalcun  fallo  veniua  lor  fatto  di  prenderlo,  non  dilidcrando  piu  colà  alcuna  i Gua- 
iconi  che  ne  erano  guardiani , & a pochi  ridottili , che  di  frollare  occafionc  di  laftiar lo , e di 
andarfene  j che  la  piu  parte  vi  erano  infermi,  egià  quattordici  inefi  lenza  il  giulto  pagamen- 
to . Fu’l  Cartello  di  Cattigliene  pofieflione  del  Marchefedi  Caprcttano  figliuolo  del  Duca 
d’Amalfichc  l’haueua  hauuto  dalla  moglie  Siluia  figliuola  di  Francefco  Piccolomini  già 
Cittadini  Sancii, difendenti  tutti  de’  nipoti  di  Papa  Pio  Secondo  Sanel’e,  e l’haucua  comJ 
perato  quel  Papa  da  Alfonfo  Redi  Napoli,  & era  in  tutto  libero,  ne  appartenente  in  conto 
veruno  alla  Republica  di  Siena.  Queltoluogo,  comcaltroue  fi  dille, fi  haucano  occupato  G 
i Franzeli,  c lo  tcncuano  con  lor  guardia  ; ne  1 S ignori  fc  ne  poteuano  valere  ; onde  hauen- 
do molto  prima  motto  ragionamento  il  Duca  d’ Amalfi  a Napoli  a Don  Francefco  Pacccco 
di  venderlo  al  Duca  di  Firenze,  torto  che  lo  vide  venuto  nelle  forze  del  Re  Cattolico  te- 
mendo i Signorid'eflo,  come  diccua  di  voler  fare  il  V iccrè,  per  non  vi  hauerc  a tener  guar- 
dia, che  nonleliabbattclTcro  le  mura, furono  contenti  di  darlo  in  vendita  alla  Ducherta  di 
Firenze . Ma  in  quello  hauendone  vdito  Don  Francefco  daElìc  la  perdita , c parendo  che 
ciò  li  fotte  di  poco  onore  da  Montalcino  ne  andò  correndo  a Grò  fleto , del  quale  non  poco 
temette,  comandando  che  fanti,  e caualli  li  andaflero  dietro,  e daua  fembianza  di  volerne  fa 
re  imprelà  ,e  lo’tnbafeiadorc  di  Roma  Franzcicmoftrauadi  voler  che  fi  ricouerafle  : il  qual 
mouitncnto  d’armi  vdendo  il  Duca  di  Firenze  mandò  incontanente  a Don  Francefco  Er- 
nando  Satire  facccndoli  intendere  come  era  vbligato  a difender  le  ragioni , c le  pofleflìoni 
delle  cole  lue  al  Re  Cattolico,  c che  lèegli  mouelfc  in  parte  alcuna,  trouerria  rifeontro,  e’n- 
tanto  mandò  a Montepulciano  Pandolfo  della  Stufa  vno  de’fuoi  Cómcflàrij  l'opra  l’armi , 
che  vi  chiamarti:  fanti  vicini,  c vi  raunaflc  tutta  la  cauallena,  c che  vi  fi  faccfie  gran  romorc , H 
acciò  Don  Francefco  per  tema  fi  togliefledall’imprcfa  ; il  quale  eflendo  giunto  in  Groflcto 
mollraua  egliancora  di  voler  fare  aliai*  ma  contutrociò  non  haueua  denari  da  muouer  pur 
vn  fantejne  in  lui  fi  conofceua  altro  che  voglia  di  rilèntirfijc  vi  haueua  feco  menata  la  com- 
pagnia di  Bartolomeo  da  Pelerò,  e vi  chiamaua  foldati  ferirti  dcll’ordinanze  Sancii  : non  vi 
condurti;  già  molti  Guafconi  da  Montalcino  che  Cerri  lor  Colonnello  non  volle  lafciarne 
sfornir  qnella  Città,  e ne  hebbero  infieme  parole  : andaronli  ben  dietro  alcuni  huomin  d’ar- 
me, che  ti  haueuamenatida  Ferrara,  di  quelli  che  vi  haueua  tenuti  il  R c di  Francia  j chenon 
poco  temette  che  quella  Città  non  li  fotte  tolta.  Il  Duca  fol'pettandoncl  vero  che  Don 
francefco  non  faccfl'e  alcun  mouimcnto , per  farlo  andar  rattenuto , fece  muouer  le  genti 
raunate  a Montepulciano,  che  fi  diceuano  cttcr  tremila  fanti,  c dugento  caualli,  e lente  lente 
ne  andauano  inuerfo  Siena :c  fi  traeua fuori  artiglieria,  fi lpcdiua munizione,  fi  mctteua 
ipauento  a quei  di  Montalcino,  cdiChiufijdouc  era  poca  guardia,  mala  contentezza  di;' 
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faldati,  e ndlihuomini  della  Terra  vnapcflimadifpofizione,  e per  tutto  faccuano  fgom- 
A brareqaanto  fuori  li  trouaua  nelle  Terre gucrnitc;  cheallora  hebber  temenza  i Franzefi , 
che’l  Duca  da  vero  non  volefle  loro  muouer  la  guerra, c non  temcuano  di  nulla  piu  : c Ipcdit 
ron  quattro  Capitani  per  far  fanteria  in  quddi  Perugia , &1  altroue  della  Chielù  ,con  la  qua- 
le li  ingcgnauano  di  fornir  meglio  i lor  luoghi . Mandò  Don  Francelco  al  Duca  pregando- 
lo a non  muouer  nulla, canon  dare  aiuto  alti  Spagnuoli  di  Caltighonej  al  quale  il  Ducanfpo 
fc,  che  era  tenuto  a difender  la  poflcflìonc  del  Re  Cattolico,  e eliclo  fùria,  c che  quelfubito 
rnouimento  di  lui  li  haueua  fatto  iòlpctro , SC  indottolo  ad  armare  -,  Si  intanto  le  genti  eran 
giunte  a S iena,  e per  le  Cartella  del  Fiorentino  vicine  di  Vaidelia,  e di  V,aldariio  ftaua  in  arme 
la  fna  milizia  lenza  muouerfi  : le  quali  molile  feciono  che  a Don  Francefco  non  parue  gua- 
dagnar poco, le  lafciando  andar  Galtiglione  tcneua guardato  il  Tettante  ; enon  riflaua  pur  di 
proporre  al  Ducaalcuna  lìcurtà  di  quiete  piu  certa . Intanto  il  Viceré  di  Napoli  haueua- 
adoperato  col  Ducad’ Amalfi,  che  come  fi  era  trattato  innanzi  al  calo,  la  vendita  di  quel 
Cartello,  e dcll’I  fola  del  Giglio  lìfacclTc  di  prelènte  alla  Duchcfia  di  Firenze, di  che  fi  con- 
B tentarono  j 8i  a R oma  a nome  del  Marchele  di  Caprclìano  figliuolo  del  Duca  d’Amalfi  ,c 
della  Siluude’PiccoIomini  iua  moglie, della  quale  CaftighonccoTuoiannefli  crapofleifio- 
nc,il  Velcouo  di  Turpcafrarel  del  Marchele  trattòdel  prezzo  conBongianni  Gianfigliazzi 
Atnbaleiadorc , e procurator  della  Duchcfla,  e fi  conuenne  per  prezzodi  trentamila  feudi, 
ertendo  quel  Cartello  fondo  dorale , per  rinuertirli  in  alcune  Cartella  nel  Regno  ; Si  ilDuca 
fecepromcflù,o  di  pagarne  i denari.o  dircndeme  il  portello  a’Signori.  A Napoli  cr’andato 
il  grido  che  Don  Francefco  da  lille  armauaper  ripigliarquelluogo  :onde’l  Viceré  viman- 
dò  di  nuouo  Don  Sancio  chegià  vi  era  tornato  con  quattro  galee , e due  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  per  difenderlo,©  non  bilògnando  con  procura  di  porre  il  Cartello  in  man  del  Duca; 
tii  Firenze,  come  l'uà  propria  poflèllìone  non  attenentc,ueaFranzcfi , ne  a Spagnuoli,  & il 
Duca  in  quello  haueua  mandato  Simeone  Rofleimini  con  vnacompagnia  di  fanti  da  Vol- 
terra, acciò  ne  piglia  He  la  porte  flìone, come  feguì  torto  chc’l  R o (Termini  vi  fu  giunto,  che  gli 
fu  pollo  in  mano,  e vi  flette  poi  fempre  la  guardia  a nome  del  Duca:  eciò  fitto  mandò  di 
-Siena  a Don  Francefco  da  Erte  dicendo  che’l  Cartello  era  fuo,  ne  quindi  volendo  viucrc  in 
pace  li  conucniua  temere  ; 8i  vdeudofi  hauendo  meglio  guernito  Grò fleto,che  egli  fe  ne  tot 
G naua  a Montanino,  il  Duca  fece  rimandarne  in  V aldichiana  i fanti, 8i  i caualli  condotti  a Sic- 
Fq  l’acquirto  diqucUo  Cartello  molto  vtilcal  Duca,  perche  eradi  molta  maggior  valu- 
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ta , che  non  era  Hata  la  lpefa , haucndol  comperato  in  tempo , che  i Signori  noi  poteauo,  ne 
difendere , ne  godere  ; che  già  molti  anni  era  flato  in  mano , o di  Franzefi , o di  S pagnuoli  : 
fugli  conlégnata  parimente  la  pofleflìone  dell’llola  del  Giglio  pacctìcamenre  innancndo 
Grò  fleto  per  la  vicinanza  del  Duca  con  non  poco  lòlpetta:  e Don  Francefco  conolciutone 
meglio  il  pericolo,  netennepiu  cura;e  vilalciò  oltre  a’ Guafconi  la  compagnia  di  Uartolo- 
ineo  da  Pclèrojchc  delle  genti  Italiane  vecchie  lene  haueano  riicrbate  poche  altre  i Franze- 
fi, cola  che  dil'piaccuaa’Sunefi  di  Montalcino:chefraloro  erano  alcuni  Capitani  itati  cadì, 
ne  fi  poteano  molti  lor  giouani  piu  auanzare  delle  paghe,  come  innanzi  haucan  fatto;Si  vni- 
ucrlalmentc  ogni  forte  d’huonjini  vieradiiperata,  i popoli  già  molto  innanzi  nimici  ; 8i  i 
Franzefi , c li  Sancii  mal  d’accordo  fra  loro  j 8i  hàrieno  voluto  trouar  modo  da  liberai  fi  da 
tanta  grauezza.  Allo’ncontro  il  Duca  s’ingcgnaua,che  i tuoi diSiena  fi  manrenefiono  quali 
tofarlìpotea  contenti  : e querto  anno  hauendo  la  Città  lcntito  mancamento  di  grano, 
collimile  alti  vficiah  dell’Abbondanza  di  Firenze, che  ne  prouedertono  il  Comune  di  quella 
Città  ;c  perche  c’pareuaIorgraue,che  alcune  lor  Terre  ftcfl'ono  agoucrnodiCommcllùrij, 
8i  vficialinon  Saneli, come  Mafia, Sartcano,Caloli,nc  rende  il  gouernoa’Cittad ini  Sancii, 
mandandoui  quelli, che  a tali  vfizij  pareflono  piu  atti, e de’  quali  fi  potefle  fidare  j ordinando 
loro  il  modo  del  rendere  ragione  molto  piugiullamcnte,che  non  iolean  fare  : nel medetimo 
modo  rendè  loro  Afinalunga , T urrità,  & altri  luoghi , che  infino  allora  fi  cran  tenuti  lòtto 
ilgouernodi  Lucignano  ,il  quale  rimale  con  la  iua  Corte  allagiuridizione  Fiorentina,  che 
era  dellamedelima  ragione  che  Montepulciano . Mentre  le  cole  Italiano  così  (oipefe  in  To 
icaiu,  c le  marine  erano  rimale  ficurc  dall’armata  T urcheica,ela  Franzelè  fiitaua  in  Prouen 
za  lènz’ordine  alcnnodi  quel  che  le  conucnifie  fare,  il  Duca  di  Seda  nuouo  Gouernator  di 
Milano  rauiuualc  forze  .di  quelle  parti,  richiamando  quelle,  le  quali  ciano  Hate  alla  di- 
fcla  de’ luoghi  marittimi  con  dileguo  divl'circ  in  campagna  per  difender  Cunio , e Follano, 
i quali  luoghi  italiano  in  pencolo,  lirignendolicontinouamcntedal  largo  i franzefi  non  ba- 
danti 
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ftanti  con  poche  forze  a ferrarli  daprcllo  j che  le  maggiori , e migliori  fi  ridnecuano  in  Tic- 
cardia , doue’l  Duca  di  Guiiàraunaua  quanto  maggiore  efcrcico  potcua  per  difender  le  lue  E 
frontiere  : che’l  campo  del  Re  Cattolico  doppo  la  vittoria  di  Termes  fi  conduccna  tutto  in 
vn  luogo  con  animo  di  far  forza  alle  frontiere  di  quella  parte , o a Perona , o ad  Amiens , o a 
Dorlans  j le  quali  i Franzefi  molto  bene  haueano  guernite , e faceuano  lor  campo  per  difen- 
derle meglio,  & il  R e Ite  Ilo  veniuaall’efercito  : il  che  vdendo  il  Re  Cattolico  elio  altresì  an- 
daua  all'uo  fopra’l  terreno  di  Cambrai  aCreuaIcuore,c  fi  andauano  accollando!’ vno  all’al- 
tro, SC  il  C r ilhanillì mo  nel  fuo  Regno  haucua  fatto  ogni  sforzo  di  trarre  denari  da’l’udditi, 
e con  molta  violenza,  che’l  credito  con  li  forcltieri,  e mercatanti  li  era  cominciato  a fallire,  e 
li  era  per  bifogno  conucnntoleuar  l’aflegnamento  del  monte  de’  Tuoi  debiti,  che  ioleua  pa- 
gare aragionc  di  diciafiette  per  centinaio  in  Lione;  nondimeno  faceua  l’vitimo  sforzo  per 
difendei  Regno  ; Stero,  venuto  col  campo  ad  Amiens  vicino  a Dorlans,  doucparcua  che’l 
campo  del  Re  Cattolico  intcndelTc . Non  era  minore  il  bifogno  continuo  di  denari  dalla 
parte  del  Re  Cattolico,  che  haucua  meflb  infìcmc  vn  campo  piu  che  di  q uarantamila  fanti, e 
quindicimila  cauallt  ;la  maggior  parte  delle  quali  forze  erano  T cdcfchc,  e Umilmente  quel-  f 
ledei  Re  di  Francia, le  quali  conlumauano  i tefori  di  quei  gran  Principinoli  pericolo  cuidcn 
te , haucndonc  condotte  tante  in  quelle  Prouiucic , e sì  vicine , di  non  muouerui  alcun  tu- 
multo popolarca  danno  dell’vno,  e dell’altro,  auucngache  fra  di  qua,  edi  là  vi  foffono  con- 
corfi  meglio  che  quarantamila  T edclchi  ; & erano  venuti  i campi  tanto  oltre  vicino  a Dor* 
lans  ,chc  alcuna  volta  fi  icontrauanodc’  caualli  dell’  vno,  e dell’altro  efercito , e fcaramuc- 
ciauano  infieme  ; & era  la  colà  tanto  del  pari , hauendofi  dato  molto  tempo  a’Franzefi,  che 
mantenendoli  elfi,  come  haueano  confultatodi  fare  ne’  lor  luoghi  lenza  metterli  a rifehio 
alcuno  di  battaglia  a canto  alle  lor  Terre, non  rimaneua  al  Re  Cattolico  piu  fperanza  di  gua- 
dagno alcuno  : il  pattare  innanzi  per  andare  a combatter  con  difauantaggio  col  campo  nimi- 
co non  era  Rimato  colà  da  iàu  io.  Onde  l’ vno , e l’altro  fi  fiaua  ne’fuoi  alloggiamenti  con 
ilpcfagrofiifiimaie’lRc  Filippo  nel  campo  fuo  folamcntefpcndcuatrcccntocinquantamila 
ducati  il  mele  : e benché  li  fulìono  venuti  di  Spagna  dumila  fanti,  e nuoui  denari,  nondime- 
no ne  logoraua  tanti,  che  nulla  battaua,8£alli  llatide’pacli  balli  limpc e fi  chiedeuano  nuoui 
aiuti  con  nuoui  modi,  e nomi  di  grauezzc  : alle  quali  fi  mollrauano  duri  i Comuni  di  quei 
paefi  : e già  l’vna  parte,  e l’altra  di  così  lunga,  e graue  guerra,  e de’ molti  dilàgi,  e trauagli  li  fl 
ièntiua,elazia,eltancaj8c  il  RcCattoIicohaueuagrandilììmodifidenoditornarfencin  lfpa 
gna,  e quei  Regni  bramauano  la  lui  prefenza  j perche  CailoQuinto  poiché  hebbe  ceduto) 
Regni  liberamente  al  figliuolo,  e fu  trapaflàto  in  quelle  Prouincic,  e poiché  hebbe  rinunzia- 
to in  tutto  a Ferdinando  fuo  fratello  Re  de’  Romani  lo’mperio,  e mandato  di  ciò.  con  fua 
procura  in  Germania  il  Principe  d’Oranges,fi  era  rimalo  àu  tutto  priuaro,  e datofi  allalbiri- 
to  con  poca  famiglia , e ienzaalcuna  pompa  piu  da  huomo  rcligiolo  che  da  Principe  mon- 
dano fi  era  vifiuto,&  in  vltimoeflendo  perle  molte  fatiche  prima  folk  mite  in  tanti  viaggi, in 
tante  fumigazioni,  in  tante  guerre,  in  tanti  trauagli  dell’animo,  e del  difagio  logoro , e dalle 
gotte,  e dalla  debolezza  del  corpo  molto  afficbohto,  finalmente  l’anno  cinquautottefimo  dì 
iua  vita  il  giorno  di  San  Matteo  millccinqueccntocinquantotto  in  Gattiglia  ad  vn  Conuen- 
to  di  Frati  Eremitani  haueuacon  molta  diuozionc  fenduta  l’anima  ; lafciando  in  dubbio  il 
mondo  qual  piu  in  lui  fi  douefie  ammirare, o nell’età  frefea  la  grandezza  dell’animo,  e la  tran 
chczza  ncll’amminiltrazione  de’  R egni,  e delle  guerre,  e delle  cofcgrandi  del  mondo,  o ve- 
ramente nelli  virimi  anni  l’vmiltà,  c’idifprcgio  delle  cole  mondane,  e la  fermezza  dell’animo  H 
nel  difpregiarlc  : colàche  forfè  in  così  fatte  perfonc  non  ha  efempio , o raro  ,efiendo  colìu- 
mc  de’  Re,  e grandi  huomini  nell’ambizione,  e nelle  grandezze  almeno  con  l’animo  iempre 
piu  immergerli, cp rotondarli.  Comunque  fi  fia,Carlo  Quinto  lalciò  dife  a gli  huomini, che 
verranno  icmpitcrna  memoria  di  franco , di  làggio , e di  cattolico  I mperadorc,  e maggior 
l’harebbc  lalciato  le  la  fortuna,comc  l’haueua  fatto  così  grande , e così  potente  Principe , e 
di  tanti  Regni, e di  sì  diucrle  nazioni  dominatore, non  li  hauefie  dato  auucrlàrio  così  contu 
macc,  e potente  come  U fu  tempre  il  Re  di  Francia  ; acciò  hauefie  potuto  impiegare  la  virtù, 
l’armi,  e le  forze  contro  a’ni&ici comuni, e della  nòftrafede  per  vna  volta  ricoucrare  la  ve- 
ra tedia  dello’mperio  in  Goftantinopoli,  & andare  oltre  tanto  vincendo  che  almeno  da  co- 
sì crudo , 8C  acerbo  nimico  fi  hauefie  manco  a temere  : nonpertanto  détl’hauer  retto  onora- 
tamente lo’mpcrio  quali  trent’anni  continui, dcll’hauer  piu  volte  abbattutili  auuerlàrii,dcl- 
l’hauerli  hauuti  prigioni,  dell’haucr  mantenuta, anzi  accrefciuta  la  fede  cattolica  quanto  ha 
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potuto , nc  fora  egli  Tempre  celebrato  : la  memoria  di  cui  fu  queft’anno  in  tutti  ifiioi  Regni, 

1 A e dclli  amici  luoicon  folcimi  pompe  ne*  templi,  e con  preci  funerali,  come  fi  coftuma  a così 
fatte  perfone  celebrati,  e con  lugubri  fcrmoni  fignificanti  le  virtù, le  vittorie, e le  grandezze 
di  quello,  gareggiando  l’vn  Regno  con  l’altro,  narrate, e magnificate.  Ne  fi  dee  frale  cofe 
di  Carlo  Quinto  lanciare  indietro  che  alla  morte  di  lui  confcfiandolo  egli  fi  {coperte  vn  fi*» 
gliuoto  naturale  ancor  giouanetto,  il  qual  fu  molto  caro  al  Re  Cattolico , e l’onorò  per  fra* 
tcllo,chefu  quel  Don  Giouanni  d’Aultru,  l’opere  del  quale  furon  poi  grandi, e marauiglior 
l'eRaucndo  in  Ilpagna  combattuta  co’ Mori, e vintili, e difefi  quei  Regni  : c poiGenerale  del 
l’armata  Criftiana,nel  mar  della  Moreafececó  lagran  poffanza  del  Turco  battaglia  nauale,q 
riportò  la  piu  onorata  vittoria,  e la  maggior  che  mai  Sig.  Criltiano  in  mare  habbi3  ottenuto 4 
Quelle  cole  adunque, e l’amor  del  natio  pacl'e  traeuano  molto  il  Re  Cattolico,  il  qual’cra  di 
piu  quieto , e di  piu  benigno  ingegno  del  padre  a douerfene  tornare  in  I fpagna  ogni  volta 
che  la  Fiandra,  e l’I  talia  rimanellono  in  buono,  e tranquillo  flato  : le  quali  Prouincie  confu? 

• tnate, e flrutte  dalle  lunghe  guerre, e dalle  molte  calamità, haueano  biiògno  di  ripofo,e  di  ri*» 
5 lloro,e  ne  Io  pregauano  efficacilfimaméte.Onde  cffendoli  molli  ragionamenti  moltotépo 
innanzi, c dal  Cardinal  dell’Oreno,  edal  Marefcial  Santandrea  prigione  di  alcuna  conuen- 
zionc , mentre  che  i campi  erano  quali  che  a fronte, fi  cominciò  a rilcaldarnc  la  pratica  :chc 
quel  Marelcial  hauendo  ottenuto  dal  Principe  di  Oranges , di  cui  era  prigione  di  poter  fot-r 
to  lùafede  andare  in  Francia  per  procurarli  il  rifeatto , hauendo  parlato  col  Re , e con  altri 
perfonaggi  della  Corte , al  fuo  ritorno  fece  intendere  al  Principe  d’Orangcs  che  recaua  tali 
partiti,  che  doue’l  Re  Cattolico  vihauefle  voluto  intendere  lana  flataageuo!  colà  il  conue- 
nirfi  a pace  . Quella  propofta  piacque,  e fu  domandato  le  egli  intorno  a ciò  haueua  dal  fuo 
Re  portato  autorità  alcuna  ; rilpole  che  l’harebbe  ogni  volta , che’l  Concftabile  parimente 
prigione  feco  potefle  in  alcun  luogo  conuenirc . Onde  fu  loro aflegnata  Lilla  Città  della 
Fiandra, doue elfi  duepoteffonoclTereinlieme  jedouefu  mandato  il  Principe d’Oranges 
dal  Re  Cattolico,  e Ruigomes  chiamato  Conte  di  Meleto , e’I  Vefcouo  d’Aras  per  vdir 
quel  che  coloro  voleflòn  dire  . Fra  coftoro  furon  molti  ragionamenti  per  le  molte  pre*» 

, tenfioni, che  l’vn  Re  haueua  contro  all’altro  infino  dalli  antichi  tempi,  le  quali  erano  infini- 
te , nc  da  poterne ageuolmcnte  trouar  la  via  di  allettarli . Però  conuennono  che  lalciatc 
£ l’antiche  differenze  fi  douefle  trattare  {blamente  delle  moderne,  e fpezialmcntc  di  quelle 4 
che  cran  nate  per  l’ vltimc  guerre  fatte  fra  loro  da  venticinque  anni  in  qui  ,•  poichc’l  R e Fran 
ccfco  Primo  haueua  toltala  Sauoia  al  Duca  Carlo  ,e  I’altrc  così  come  erano  fi  laicialfero  lo- 
fpele  : delle  quali  molti  ragionamenti  andarono  attorno  : ma  al  Coneflabile  non  pareua  che 
per  dcgnità  del  fuc  Re  fidoueffe  venire  a conchiufione  alcuna  dcntroa’confinidclli  itati  del 
Re  Cattolico,  acciò  non  pareffe  che’l  fuo  Re  folle  venuto  in  cafa  il  nimico  a domandar  la 
pace  j ne  itimaua  eziandio  conuenirfi  che  da  le  prigione  folle  folamcntc  trattata  la  colà  : è 
do  mandaua  che  alcuna  altra  perlona  d’autorità  vifolle  aggiunta, come  il  Cardinal  dcll’Orcr 
110,0  limile,  ne  fenza  la  preienza  del  Segretario  di  flato  del  Re . Però  fu  conceduto  che!! 
Criftianiifimo  vi  màdalìè  Laulbefpmc  fuo  Segretario, col  quale  parlò  molto  il  Concftabile, 
ina  non  fi  venne  a conchiufione  alcuna , làluo  che  di  nuouo  fi  douell’on  trouare  inficine  i 
medclimiad  vnaBadia  delcontado  di  Sanpolo  pur  della  dizione  del  Re  Cattolico  chiama- 
ta Cercampcs;  doue  oltre  a’predetti  vernile  il  Cardinal  dell’Oreno.  Mentre  che  quelle  colè 
fi  trattauano  i campi  per  lo  lungo  dimorare  chehauean  fatto,  oltre  che  allo’ntorno  fentiua»* 
D no  confumato  ogni  colà,comiuciauano  anche  a patire  nelli  alloggiamenti, c molti; vi  fi  inferr 
mauano . Peròcredendo  che  d’ajmc  non  fi  hauelleafar  piu  oitrcùl  campo  del  Re  Cattoli- 
co, quale  era  in  fu’l  terreno  del  Redi  Francia, fi  cominciò  alquanto  a ritirare  inuerfo  E din» 
pure  m fu’l  terreno  nimico;  non  permettendo  i caualli  Franzefi  il  pallare  piu  innanzi . Fu- 
rono quei  del  Cattolico  in  quelli  giorni. in  non  poco  pericolo  di  perder  Santomero  frojir 
nera  della  Fiandra,  dalla  parte  di  Cales,c  vicina,  luogo  di  molta  importanza  : doue  fi  guarr 
dauano  forfè  dugento  Franzefi  prigioni  di  quelli  della  rotta  di  T ermes , i quali  piu  libera- 
mente che  a prigionieri  in  tanto  numero  non  fi  conuieneeran  tenuti,  concedendoli  loro  il 
parlare  a chi  lor  ben  veniua , & in  oltre  permettendoli  molte  commodità  ; onde  penfarono 
non  lòlo  di  liberarle  ftedi  fuggendo, ma  di  tener  modo  ancora  come  potellòn  fare  a metter 
in  mano  de’  loro  quella  Terra  : SC  hauendo  trouata  via  di  fare  intendere  a quelli  di  Cales  il 
lor  penliero,  e di  campo  hauendofi  afcolàmente  fatto  portare  alcuni  archibufi  corti,  81  altre 
armi  coperte  per  vccidcr  coloro  , che  li  guardauano , e per  dare  vua  .porta  ad  fioro  ; 8 i b?- 
. * uendo 
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uendo  compofto  ogni  cofa  per  ad  vn  tempo  defiinato , forfè  diecimila  fanti , c quattromila 
cauallida  Amiens,doue  era  il  CnRianilfitno,fi  partirono  con  intenzione  di  andare  a Santo-  E 
mero  : ma  come  volle  labuona  fortuna  di  quella  Terragno  di  nazione  Spagnuolo  bandito 
da’ fu  01  che  militaua  nel  campo  de’  Franzcfi,  fouuenendoli  quairto  cialcuno  in  ogni  fortuna 
è debitore  al  i’uo  Re, come  è colhimc  di  coloro  che  nai'cono  lotto  i Regni,  vdito  il  dilegno, 
e conolciutone  il  pericolo  per  vie  trauerfe  ne  andò  correndo  a Santomero,  e fcoperle  il  pe- 
ricolo, che  vifoprattaua . OndeiloldatiSpagnuoli  fi  ficurarono  de’ prigioni  tranzeli  ;e 
le  genti,  che  erano  giamo  ffe  per  andarui,  vdendo  la  cofa  feoperta  lene  tornarono  : l’Ammi- 
raglio mcdcfimamentc  tenne  pratica,  che  la  Terra, doucltaua  guardato, foflefurtiuamen- 
te  prela , ma  fu  fcopcrto  : trattauafi  nondimeno  l’accordo' fra  i diputati  a quella  Badia  : ma 
perche  forgeuano  molte  dilficultà,il  Coneflabile,c’l  Marelcial  Santandrca  lotto  lor  fede  fu* 
ron  lafciati  andare  in  campo  al  Re  loro  con  promefladi  effer  tornati  fra  venti  giorni,  dando 
fpcranza  il  Coneltabile,  le  potcua  parlare  al  R e di  adoperare  in  maniera,  che  l'accordo  ad 
ogni  modo  fi  frignerebbe . Andarono , c tornarono , Hi  alla  medefima  Badia  con  miglior 
v dilpofizione  conuennero  per  la  parte  del  R e Cattolico  il  Duca  d’ Alua , il  V efeouo  d’ Aras , £ 

il  Conte  di  Meleto,  K il  Principe  d’Orangcs  : per  quella  del  Criflianilfimo,'il  Cardinale  del- 
l’Or eno,il  ConcRabilc,il  Marcfcial  Santandrea,il  V elcouo  d’Orliens,8i  il  Segretario  Laul- 
bclpine.  Qiiì  furono  molte  dilpute,  e vi  fterono  molti  giorni  :ma  perche  l’elcrcito  del  Re 
Cattolico  fiaua  in  campagna  con  molto  difagio,8£  eraoltr’amczo  Ottobre, e la  Ragione  vcu 
tola,e  piouolà,  ne  piu  fi  potcuadtmorar  lòtto  le  tchdc, fermarono  triegua  per  venti  giorni, 
la  qual  fu  poi  piu  oltre  mandata  : talché  le  genti  del  Re  Cattolico  fi  cominciarono  a ritirare 
per  le  T erre,  c l’artiglieria  fu  condottaad  Aras,  & il  R c fene  andò  a Sanpolo  : che  quelli  che 
trattauano  della  pace  Rcrono  inficine  piu  che  quaranta  giorni:  nel  qual  tempo  haueano 
quali  pollo  in  faldo  tutte  le  cole  che  appartencuano  al  Cattolico , Si  al  Crillianifiimo.  Rir 
mancuano  folamcnte  a trattarli  li  affari  della  Reina  d’Inghilterra  per  conto  di  Calesjchc’l 
He  fuo  marito  Rudiaua  che  lei,  c tutta  quella  nazione  rimanefle  contenta  dell’accordo  : egia 
molto  prima  le  haucua  mandato  il  Conte  di  Feria  del  fuo  C ófiglio  di  Rato  a vicitarla, ch’era  . 
graucincnrc  inferma,  8£  a trattar  fcco  di  queRe  cofe  in  comune  ; 8t  a fare  opera  che  Elifabet- 
ta  lorella  di  lei,  acui  dopo  la  morte  della  R cina  doucua  venir  la  Coronaci  delle  per  moglie 
al  Duca  di  Sauoia  ; perche  i Franzcfinon  voleuano  vdir  nulla  del  render  Cales  allunghiteli,  Q 
pretendendo  che  come  già  elfi  l’haucano  acquiflata,  c tenuta  per  ragion  di  guerra,  cosi  al 
preienteper  lamcdefima  ragione  l’haueffon  perduta,  hauendo  bandita,  c per  Araldo lòlen* 
nemente  intimata  la  guerra  lòpra  il  R egno  di  Francia . Onde  fi  fòfpcfe  ogni  altro  trattato , 
rimanendo  di  concordia  che  fi  vedeffe  intanto  con  quella  R cina, e col  Configlio  di  quel  Re- 
gno di  trouar  modo  per  l’acconcio  di  quelle  colè, e che  doppo  mezo  Gcunaio,doueall’vna, 
c l’altra  delle  parti  meglio  Venìfle , tornaffono  a dar  perfezione  all’accordo , c fi  partirono 
ben  difpoRi,c  tornarono  a’Lor  R e . Mentre  che  quelle  cofe  fi  trattauano  in  Fiandra,  il  Du- 
ca di  Scili  nuouo  Gouernator  di  Milano , accordati  nel  miglior  modo  che  potette  con  de- 
nari prouedurili  in  GenouaTedcfchi,  eSpagnuoli,ecauallidel  Piemonte,  e giuntili  per 
mare  liSpagnuolitornaticon  Loudogno  MaeRro  di  campo,  cmelli  infieme  Tedclchifat- 
to  campo  di  dodicimila  fanti , o piu  con  buon  numero  di  caualli  lène  andò  inuerlo  Cunio,  e 
Follano  j le  qualiCallella  haueano  molto  tempo  foRenuto,  e battaglie , 8i  allòdio  ralla  giun- 
ta del  quale  i Franzefi,che  non  erano  molto  gagliardi, fi  ritiraron  ne’  lor  prelibi)  : che  Brifàc 
fentiua  le  medefime  difHcult  à , che  haueua  ientite  Don  Giouanni  Fighcroa,  cioè  gran  man*  H 
camcnto  didenari,  ne  potcua  Rare  in  campagna . Onde  liberato  Follano,  c Cunio  quel  Du- 
ca , e rifornitili, prelè, e disfece  Ccntalc  vicino  a Follano  ; quindi  pafiando  per  molti  luoghi 
tenuti  da’  Franzcfi  con  buon’ordinanza  delle  fue  genti,  & hauendo  per  via  prelà  a difcrezio 
ne  Sommariua,  8£  alcun’altri  luoghi  minici,  giunle  vicino  ad  Affi,  raficmbrò  le  fuegenti,  lo- 
ro diede  la  paga,  econtuttol’elercito  andòa  Moncaluoluogo  quali  nel  mezo  del  Monfer- 
rato tenuto  da’Franzeli  ben  guardato,  ch’era  buona  frontiera  contr’ad  ARi,8£  AlelTandria; 
e riconofciuto  il  luogo , propolè  di  accamparmi!  intorno, e di  volerlo  combattere  . All'ar- 
r iuo  del  campo  i Frànzcli  da  Alba,  e da  altri  lor  luoghi  vi  fpinlono  intorno  a dugento  fanti; 
parte  de’ quali  auuenendofi  alla  guardia  Spagnuola  furono  vccifi,  parte  rimaler  prigioni, 

& i piu  lene  tornarono  colà  donde  vennero . Quel  Duca  con  venticinqucpezzi  di  artiglie- 
ria grolla  cominciò  a far  batter  le  difelè  ,8£  il  fecondo  giorno  d’Ottobre  vi  diede  vna  grol- 
la batteria,  la  qual  durò  infino  a mezo  il  giorno;  ma  non  parendo  che  baltafie  a darui  l’alihlt  o 
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giufto,hauerido  in  animo  il  giorno  fcguente  difar  iimcdefimo,auuennecheeflcndofi  Ieua- 
A co  li  Duca  dalia  batteria  per  andare  a mangiare  , e fimi!  mente  buona  parte  deiii  altri,  & ha* 
ucndo ordinato  a’capi,che  riforniifon  diguardie  le  trincee,  e riconoiccilbno  ii  follo,  lènza 
inoltrare  che  per  allora  li  douettc  dare  affaIto,alcuni  pochi  Spagnuoli  federo  della  trincea 
nel  foiTo,  8£  andaron  tanto  innanzi,  dou’era  fattala  batteria,  c con  talbrauura,  e valore  vi  fai 
-•aron  fopra,  che  alcuni  de’Franzefi  che  vi  erano,  per  tema  ne  lafciaron  la  guardia  : quei  pri- 
mifuron  feguiti  da  altri  Spagnuoli,  e poi  da  altri  : e lenza  che  coloro  che  la  guardauano  ap- 
pena fenti(Tero,  furon  entrati  dentro,c  prefon  la  T erra, che  era  piccola, con  morte  di  venti- 
cinque di  loro  {blamente*  e corfono  in  fino  alla  porta  della  Fortezza,  nella  quale  fi  rifuggirò 
no  ù Goucrnatoredel  luogo,  c molti  altri  foldati,  e T errazzani,  che  appena  furono  a tem- 
po Rimafcrui  prigioni  Monlìgnor  di  Lilla  Luogotenente,  c molti  altri  Capitante  lblda- 
•ti  : dentro  vi  erano  alcuni  Guafconi,  61  Italiani,  e quattrocento  ledefehi  in  due  infegne,chc 
tutti  erano  piu  che  mille  fanti  a difefa , i quali  lenza  fatica  alcuna  vilmente  fi  lalciaron  torre 
■quella  T crra,pcrche  quali  tutti  finita  la  batteria  lafciata  poca  guardia  alle  muracene  andato 
B no  per  li  alloggiamenti  a mangia  re, dando  fi  a credere  che  quel  giorno  li  Spagnuoli  non  vo- 
lcflbno  far  altro . R ìmanena  la  Fortezza,  laqualele  hauefie  hauuto  il  conueneuoifoi nimen 
to  fi  farebbe  molto  tempo  potuta  difchdere,ma>Franzefi  confidati  nella  fortezza  della 
X erra  non  l’haueano  fornita  da  viuerc  le  non  per  poco  tempo , e non  hàuendo  modo  a farlo 
ne  teneuano  poca  cura  : onde’I  Duca  di  Setta  fece  intender  loro , che  fi  rendettero , proie- 
ttando che  fe  afpettauano  l’artiglieria  non  trouerrieno  condizione  alcunabuona:li  difenlori 
mandarono  a patteggiare,  81  vditi  vna  volta,  o due  conuennero  che  quei  di  dentro  lafcianj- 
do  l’artiglier ic  a bandiere  {piegate , 6l  a fuon  di  tamburo  con  tutti  loro  amefi  priuati , lène 
poceffbno  vfcir  franchi,  làluofe  in  termine  di  due  giorni  non  venificfirifac  con  efercito  a 
fiUuarli,cheintalcafociafcunofitornalTencUocffcr  primiero  . iltempopafsò,  81  i Fran- 
zefi  iaiciando  alli  Spagnuoli  la  Fortezza>liberafene  andaron  per  le  lor  Terre,  rimanendone 
feriti,  81  infermi  fopra  carra,  fecondo  che  era  nel  patto . Quindi  due  giorni  di  poi  il  Duca 
di  sella  lafciando  Moncaluo  proueduto  di  buona  guardia , 81  altre  cofe  opportune,  ne  lcuò 
il  campo , e fi  inuiò  inucrlb  Calale  del  Monferrato  ,c  fatto  vno  alloggiamento  a mczo’l  cam 
mino  fi  mandò  innanzi  con  la  caualleria  il  Marchcfe  di  Pefcara  a depredare  il  paefe,  81  a vie- 
G tare  che  nella  Terra  hauendo  animo  di  pomi  attedio  non  fotte  portato  da  viuerc  : il  giorno 
appretto  vigianfe  il  Duca  Retto , e riconofciuto  il  luogo  vi  lafciò  vn  corpo  di  guardia  Spai 
gnuola , ma  vfcici  di  Calale  caualli , e fanti , e l'opragiugnendoli,  che  pioucua  continoua- 
menteji  attroncarono,  e li  sbaragliarono,  81  alcuni  ne  vocifero,  altri  prefero  prigioni  con 
vna  uifcgna  : vditofi  il  romorencl  campo  vi  corlèro  caualli,c  fanti  in  buon  numero,  eco- 
ftrmfono  ben  tolto  i Franzelì  a ritirarli  : ma  eflendofi  mette  piogge  gratti  ttìme,  c non  fi  po- 
tendo Ilare  in  campagna , 81  hauendo  prel'o  Poma , che  teneuano  i Franzelì  vicino.,  onde 
molettauano  l’el'ercito,fu  rubato  il  campo  al  Borgo  a Sanmartino  luogo  vgualmcnte  diftan 
te,  Si  inmczo  fra  Calale,  e Valenza, e quiui  con  gran  numero  di  villani  cominciò  a labri-, 
cardi  terra  vna  Fortezza  da  tenerui  entro  millecinquecento  fanti,  e buon  numero  di  ca- 
Haliiper  tener  continouamente  infettate  quelle  due  Città  ; e dato  buon’ordine  Alla  fabrica 
dèi  luogo  alloggiò  l’elèrciro  per  Iè  Coltella , e villaggi  allo’utorno  ; e fu  pollo  fine  al  cam- 
peggiare, e (Tendo  oltre  alla  Ragion  contraria  caduto  quel  Duca,  e Generale  nelle  medefi-; 
me  di0icultà,che  lialtri  5 perche  hauendo  confumati  tutti  i .denari  nel  pagar  parte  de’  debi-, 
© ti  vecchi  a’  foldati,  e nel  mettere  infiemèilefercito  aliai  ben  grotto  j c come  quelli,  che  era 
nuouo,enoncosì  tolto  rifolutohaucualalr  iato  trapattarc  buona  parte  del  tempo  atto  alle  ' 
faccende  compoco  vtile . Onde  trouandofi  finitili  attegnamenti , cominciaua  a chiedere, 
aiuto  a’  Milane  fi  per  mantener  le  genti  , c volcuadugentomila  ducati  ilmcfc  ,fommatrop-. 
po  grande,  c che  non  poteuafcfcCnerequeUollatograuato  doppiamente  di  Sale,  di  Ma- 
cinerei Menfiialc,  del  Pertica^.,  edimoltealtregrauezze,e  gabelle  ordinarie,  c Rior- 
dinane, e che  inoltre  haucua  impegnate  le  rendite  comuni  per  molti  anni  con  debito  al- 
meno d’vn  million  di  ducati  : onde  non  rimancua  luogo  a nuouo  carico  ; Brifac  ancora 
egli  doueua  a’  fuoi  lbldati  molte paghe,e  malageuolmcnte  poteua  muouerli,  finalmente  per 
tutto  era  vna  ttrettezza  di  moneta  infinita . Onde  i foldati  per  lo  piu  viueano  di  rapina,  8 i 
a fpelc  de’  poueri  popoli  : il  medelimo  au  ucniu  a nel  contado  di  S iena  per  le  T erre  tcnute- 
ui  da’  Franzelì  ,non  potendo’l  Re  di  Francia  mancatoli  il  credito  foppcrire  a tanta  fpefa: 
onde  i popoli  diiperatiflimi,  8C  i foldati  or  qua , or  là  andauan  tubando  : e nella  ricotta  paf- 
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fata  per  conto  del  riporre  il  grano  nacquero  alcune  differenze  fra  quelli  del  Duca  di  Firen- 
ze , e quell  i di  Don  Francclco  da  Effe,  che  da  alcuni  luoghi  non  ben  chiari*  e ne’ quali  ciafcu  J? 
na  delle  parti  ino  ffraua  lue  preten  (ioni*  furon  leuati  i grani  dall’ale  da’  ioldati  \ ranzeli,  e da 
quelli  del  Duca  di  Montepulciano  rilpoflo  nel  medeiimo  modo  : il  che daua  cagione  a nuo 
ui  trauagli m quelle  parti . Ma  Don  Francclco*chenon  temeuadi  colà  alcuna  piu  che  della 
guerra, non  fi  tremando  da  rilpondere  ne  con  gente,  ne  con  denari,  ne  con  vettouagfiaan*’ 
daua  l'offerendo,  e fchermendofi  il  meglio  che  poreua,  e li  ofierle  di  rimetter  le  differenze 
de1  luoghi,  e de’  confini, acciò  di  ragione  fi  vcdclIero,e  fi  andaffe  in  fu  luoghi  delle  differen- 
ze , che  erano  V ergellc , Pct  roio , il  Cattclluccio,V erdclli,3i  alcune  pollèilidm  di  Spedali  >*  c 
molto  tempo  intorno.a  quelle  cole  fi  conrefe, e di  Siena  fu  madato  MSNofri  Camoiam  Cz 
pitano  di  giudiziale  di  Montale  ino  Monfignor  di  Gughonc  parimente  Capitano  di  giudi- 
zia  di  quel  gouerno  per  liFranzcfi;  non  conlcntcndo  il  Duca  di  hirenze^rhe  li  .Sancii, o il  16 
ro  gouerno  in  modo,  o in  nome  alcuno  vi  haueffe  che  fare,  (limandoli  come.' Cittadini  ori- 
ginali di  Siena  ribelli  al  loro  S ignorc,ma  che  lolameme  fi  trattafle  co’mimftn  tranzefi.  Fu- 
rono inficine  quelli  giudici  : ma  or  per  vna,  c poi  per  vn’altra  cagione  non  conucnuero.  f 
Onde’l  Duca  fatti  fnoi  protesti  fi  mantcnnenclla  polle flioric  deÌuoghi,e  prima  finì  la  guer 
rache  Ialite  fiterminafiè  : e poteua’l  Djica  ltar  molto  ben  fi  curo  delle  cole  di  Siena,  per* 
cioche  le’mprelè  del  Papa  rbenche  catriuo  animo  haueffono  i nipoti,  erano  in  tutto  polare: 
e doppo  la  tornata  del  Cardinal  Caraffa  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  erano  j dilegni  loro 
tutti  iofpelì , ne  fi.rifolucuano  a colà  alcuna  . Il  Cardinale  come  dicemmo  nell’accordo  fi 
era  vbligato  per  ìfcritto  di  fua  mano  al  Duca  d’ Alua  lenza  fapura  del  Pontefice,  ode’  fraceb 
li,che’l  Papa  accetterebbe  la  ricompenià  di  Pallino, c riccucrebbc  a grazia  Marcantonio  Co 
lonna, promettendo  in  oltre  a parole, che  ad  Afcanio  della  Cornia  laricno  rcnduti  i Cuoi  bc  • 
ni , i quali  dne  Signori  fenzaconchiufione  alcuna  intorno  a’  fatti  loro  erano  ftati  appreffo  il 
Re  Cattolico  eontinouaracntc,8i  ora  non  vcdeuail  modo  didifobligadì  ::e  finalmente  do«* 
po^ohaucrc  rifiutato  K odano  offertoli  per  ricompenlà  diBàliano,&  altri  commodi  a lui  à 
fratelliie  dopo  il  non  haucre  ottenuto  il  Ducato  di  Bari,inttantementc  domandato  daM?o6  • 
tcfice,tornato  a R oma  (degnato  non  fi  ardiua  a conferii  e la  colà  al  Papa.tcmcndo  dello  fde- 
gno  del  vecchio,  conofccndo  che  non  era  per  confent  irlo  come  oofa  indegna  ronde  tutte  le 
cole  vi  ffauanòiòfpclc  guardandoli  Paliàno  da  Giouatnbernardmo  Carbone  in  nome  del-  Q 
Fvno,c  dell’altro  Principe.  Aggiugneuafi  a quello  che’l  Redi  Francia  non  haueua  mai  la- 
feiato  di  proporre  partiti  grandi  al  Papa,  SI  a Caraffa  per  trarli  di  nuouo  dalla  l'uà  parte  :c 
Don  Francelco  da  Ette  tolto  che  fu  tornato  il  Cardinale  a Rombando  a trouarlo  offeren- 
doli molte  colè , c che  il  R c Farebbe  lor  dato  Montalcino  con  ciò  che  vi  tencua  del  Sancfe» 
pur  che  lì  fotfe  mollrato  di  iiia  parte  : ma  il  Papa  non  volle  vdirne  nulla:  che  non  vedeuano 
comc,nó  haucndodaloro  forze  da  poterlo  farc,potclToii  difender  quei  luoghi, conolcendo 
che  quel  Re  era  venuto  in  ballo, ne  hauoa  modoadifendcrlccofcluc,nonchcguardarl’al- 
tnli:e  volentieri  per  piu  onore  lène  làrcbbe  vlcito, e datole  ad  altrirmafllniamctcchein  que 
fto  tempo  medeiimo  il  Duca  di  Firenze  haueua  finalmente  accomodato  il  Duca  d’V rbino 
col  Re  Cattolico,  il  quale  era  flato  molti  meli  lenza  io!doicl’haueuaconfighato,eloflenu- 
to  a non  pigliar  parte  Franzcie,  come  quel  Re  l’iiaùcuahiolte  volte  fàtto  ricercare  j ondo 
lo  flato  della  Chiefa  ne  vemua  tutto  cinto  dall’armi  del  Re  Cattolico,e  dalle  compagne:  tal- 
chea’  Pontefici  non  rimaneuamodo  ficaio  a far  non  irà  com’altre  volrehauean  fatto  . Fu 
quella  condotta  a quel  Duca  d’vtile,e  d’onore;  con  la  quale  onoraua  l'e,e  tnantcneua  molti  H 
fuoi  Capitani,  Si  il  Re  haueua  prelò  a difendei  (ilo  Uatoda  ogni  Principe,cforza,edaualicò 
dotta  cótmua  di  caualli  a tempo  di  pace,c  di  fanti, Se  a tempo  di  guerra  di  mojti  piu, e che  do 
uc  miliraflc  egli  in  pcrfona,e douc  non  folle  il  Re  ftcflo,doucflè  egli  efier  lourano,e  coman* 
dare  ad  ogni  qualità  di  ioldati . Quella  condotta  oltre  alla  comodità  delle  Tcrre,e  delle  gen 
tidi  quel  Duca  dalia  parte  dell’Abruzzi  faceua  frontiera , c difelà  al  R cgno  di  Napoli  : on* 
deiFranzcfi  l’iiaueano  poco  innanzi,  Si  altre  volteafiàlito,c  tencua  fei  mi  i Caratò  .Intan- 
to il  Pontefice  andaua  coniinnando  la  vita,  Si  cradiucnutopiu  ritrofo  con  tutti,  8i  haucn 
doli  in  quello  tempo  mandato  Ambalciadore  Ferdinando  nuouo  Impcradorc  non  l’haue- 
ua  voluro  pubicamente  nceucrc  in  quel  nome, prouando  che  non  era  legittimo  Impcra- 
dorc  : conciofofiècolàche  non  poteliè  Gallo  Quinto  viuente  rmunziar  lo’mperio  ad  alcu- 
no altro  : ma  non  volendolo  egli  doueua  rimanere  in  arbitrio  del  Pontefice,  8i  a lui  conucni 
ua  dichiarare  chi  douefic  cllcr  Impcradorc  ; benché  olii  Elettori  di  Germania  flea  il  creare 
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l’Impcradori  non  però  la  bolla  di  quel  Pontefice, chediede  regola  all’Imperio  concedè  Io- 
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A ro  il  tramutarlo  da  vno  in  vn’altro;per  la  qual  cagione  li  flette  molto  in  quella  contefarnon 
confentendo  di  lcemar  punto  il  Papa  per  qual  lì  vòglia  occalìone  della  degniti , Si  autorità 
pontificale.  Talché  quell’ Ambafciadore non  hauendo  hauuta  publicavdienza  in  luogo  con 
ucnicntc,comcdomandaua  ,fcne  tornò  in  Germania  ; ne  a quello giouò  l’autorità  del  Re 
Cattolico,  il  qual  per  quello  conto  piu  che  per  altro  baueua  mandato  a Roma  Francefco 
Vargas  Ambafciadore  da  V inegia , che  egli  lemprc  flette  nellamedclìma  opinione  : e ben- 
ché in  quello  tempo  Aedo  menando  Io  ottantat  ree  lìmo  anuo  di  l'uà  vita  li  vernile  vn  graue 
accidé  te,che  quali  il  lcuòdi  tcrra,cótuttociò  in  bricue  tornò  nell’effer  di  prima, ma  piu  col-* 
lerico,c  piu  bizzarro  che  mai;8i  haueua  fermo  tutto  il  fuo  intendiménto  ad  cftirpar  l’ercfie* 
8i  a gafligare  i Frati  che  nó  illauano  a’C  óucnti,e  ne  haueua  a R orna, 8i  altrouc  fatti  porre  in 
carcere  vn  numero  grandi  (lìmo.  Si  1 tuoi  intanto  attcndcuano  a trarre  da  ogni  parte  mone- 
ta^ per  ogni  via,lirigncndo  Comuni,  priuati, mercatanti, religiolì, Laici, Ebrci,luoghi la- 
crime profani  fenza  rifer  uo  alcuno,  pur  che  loro  venilTono  in  mano  danari,e  Caraffa  victa- 
B ua  il  parlare  quali  acialcuno  al  Pontefice, c li  tcneua  intorno  le  guardie  .'debiti  priuati,o  pii- 
blici  non  lì  pagauano , Si  in  R orna , e per  le  ville  badauano  fecondo  che  lor  voglia  veniua  a 
. prendere  quanti  diletti  poteuano  lenza  rifgua^do  alcuno.  Onde  per  ogni  manieradi  pern- 
ióne in  Roma  era  vn  pericolofo  viuerc,  non  vi  eflendo  licuri  chi  vi  haueua  denari,  ccrcan-. 
doli  ogni  occalìone  di  torli  loro  : ne  di  quello,  o d’altro  fapeua  il  Pontefice,  le  non  quanto 
Caraffa  li  dtccua,o  alcuni  pochi  de’fuoi . Haueua  nondimeno  cominciato  ad  odorarealcu 
nacofa  della  vita  lorda  che  tcncuano  i nipoti  da  vno  de’fuoi  intimi  che  fi  chiamauano  Pre- 
ti R iformar i , quali  fi  tencua  per  fratelli, e che  da  lu  i già  V efeouo  di  Chicti  in  V inegia, doue 
dimorò  molto  tcmpo,haueano  hauuto  origine, e fi  chiamauano  Chietini;  quelli  recando- 
li a conlcienzia  il  non  farlo,  lihaueua  in  fegreto  detto,chc’l  Cardinal  Caraffa  fuo  nipote  vi- 
ueua  molto  lcorrettamentc,nc  punto  da  Prelato, e fi  feusò  di  ciò,c  di  hauer  fitto  cotale  vfi- 
zio  : il  Papa  fattoli  venire  innanzi  il  Cardinale  domandò  le  era  vero  quello  ,chc  di  lui  vdi- 
na  : negò  conllantcmente  il  Cardinale, dando  di  ciò  tutto  il  carico  all’inuidia,vizio  comune 
delle  Corti;  e così  pafsò  per  allora  la  cofa  . Non  haueua  voluto  parimente  il  Papa  riccuer 
per  Ambafciadore  Don  Giouanni  Fighcroa,chc’l  Re  Cattolico  li  mandarancio  flette  a Ro 
C ma  imputandolo  d’haucr  fatto  contro  allafede  Cattolica, che  fendo  Gouernator  di  Mila- 
no , haueua  fatto  mettere  vn  Curfore  in  prigione;  la  qual  fòrte  d’vficialicome  miniftri  del 
Papa,  e delle  leggi  de’ Pontefici  vogliono  effer  ficuridaogni  violenza  : e però  lo  flimaua  in- 
corfo  in  graui  pene  l'pirituali,e  ciò  tutto  con  poca  degniti  di  quel  gran  R c,haucndoIo  tofeia 
to  venire  il  Papa  quali  infino  in  fu  le  porte  di  Roma, e vietatoli  il  pattar  dctro4>cnchcdicio 
fi  deffe  colpa  all’altuzia  d’alcuni  Cardinali,  i quali aipirauano  al  Pontificato^  penfiuano  di 
poter  meglio  difporre  Vargas  afarfi  fauorc  a quella  fomma  degniti  ; oltre  che  V argas  per 
fuo  commodo  hauendo  fi  dimefticati  i Caraffi  haucacaro  di  non  effer  leuato  di  Roma:  Sé  in 
quelle  contefeconfumaua  il  Papa  la  maggior  parte  del  fuo  tempo;  ne  fi  rifolueua  nulla  per 
conto  della  ncompenfi  di  Paliano,che  haueua  promeffa  il  Cardinal  Caraffa;  e viueano  di  dì 
in  dì , come  fe’l  Papa  haueffe  a durar  loro  lungo  tempo  ; guardando  l'opra  tutto  che  niuno 
potette  parlargli, c ipezialméte  Bongianni  Gianfigliazzi  Ambafciadordel  Duca  di  Firenze, 
al  quale  molti  meli  era  Hata  vietata  l’ vdienza,c  per  domandarla  quali  ogni  giorno  che  facef- 
fc  non  gli  era  Hata  mai  conceduta  : di  che  piu  volte  fi  dolfe  con  alcuni  Cardinali;  non  volc- 
D uano  in  oltre  li  fuffono  prefentate  lettere,  le  prima  non  veniuano  in  mandi  Caraffa,  il  quale 
haueua  opinione, che  alla  Corte  del  Re  Cattolico  il  Duca  l’haue ffc d is Emonio , e nonio  fi 
reputaua  amico . Haueua  in  quello  tempo  il  Duca  in  carcere  molti  religiolì, e laici  ancora, 
il  misfatto  de’ quali  ricercaua  elimina  diGouernatoriEccIc(ìaftici:nc  in  Firenze  per  con- 
to tale  fra  corali  Gouernatori  era  chi  voleffe  far  quella  opera;  8i  harebbe  voluto  che’l  Papa 
vi  haueffe  mandato  alcuna  buona  oerfona  con  autorità  d’efaminarli,e  gaftigarli;  e ne  fcriffe 
alcuna  volta  a’ Cardinali  intrinfcchidcl  Papa, 8i  al  Papa  fletto, 8i  ancora  per  conto  di  alcune 
grauezze,che  volcuano  i Caraffi  rifeuotere  fuor  d’ogni  conucneuolezza  da  luoghi  pij,e  del 
gouerno  de’  laici, c fpczialmente  dallo  Spedale  delli  Innocenti , e di  Santa  Maria  Nuoua,c 
ne  domandò  al  Papa  grazia , la  quale  li  fu  molti  meli  impedita  da  Caraffa , che  per  ogni  via 
badaua  a trarre  denari, ne  di  grazia  volcua  vdir  nulla  : quella  lettera  per  mano  di  vn  Cardi- 
nale, al  quale  difp'iaceuano  i modi  fconci  di  Caraffa, fu  prefentata  al  Pontefice;  nella  quale  fi 
dolcua  che  al  fuo  Ambalciadore  fotte  Hata  tanto  tempo  interdetta  l’vdicnza,  che  haueua 
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pur  commcttìonc  di  conferire  molte  cole  in  onor  di  Dio , 8£  a bcnifizio  di  Santa  Chie& . 
Quella  lettera  letta  dal  Papa  fu  mal  feme  che  fruttò  la  rouina  a’  fuoi  nipoti , e l'eue  rilèntì  E 
molto , e comandò  a Caraffa  cheì  Duca  fotte  incontanente  l'odisfatto,  c contento  . il 
Cardinale  temendo  l’ira  del  Papa, ne  fece  l’cl'ecuzione  con  prettezza  : fecefi  chiamare  PAjm 
baiciador  fiorentino , che  haucua  per  ogni  via  cercato  di  haueré  vdienza . Egli  fi  feuso 
con  elfo  del  non  gli  etter  già  molto  tempo  andato  innanzi,  c fi  dolfe  del  Cardinal  Caraffa , 
dicendo  che  era  quiui  per  icruire  lua  Santità, e non  per  ollcruar  Caraffa, che  l'apeua  elfer  da 
lui  odiato  : e dille  in  oltre  che  i Puoi  nipoti  li  tcncuano  f vdicnze  non  per  nl'petto  Tuo , ma, 
perche  temeuano  che  non  ilcopritìc  qual  folle  la  vita  loro,  e’1  vero,  e che  li  faccuauo  ingiù*.  * 
ria, c lo  trattauano  da  rimbambito u Quello  ragionamento  molle  il  Pontefice  : a che  fi  ag- 
giunti: che  ancora  da  quei  R dormati  ne  haueua  rilàputo  qualcoiii  di  piu,  ma  non  così  aper- 
tamente; marno  fio  dalle  parole  di  quell’  Ambafciadore  fattoli  venire  quel  Prete  chiamata 
Don  lercmia  che  haueua  prima  icoperta  la  vita  di  Caraffa  pcribnadi  buona,  e di  lènta  vita, 
li  cornatile  che  di  notte, & in  fegreto  andafic  a trouare  il Cardiual  Vitello , BC  a Vitellqco-< 
mandò  che  li  diccfie  il  vero,  tic  lo  domandafic  da  parte  l'uà  di  alcune  cole  de’  nipoti . Egia  f 
fra  Caraffa , e’1  V itello  non  era  buona  intelligenza  ; che  quel  Cardinale  haueua  tutti  ilegre-, 
ti, e dil'cgni  di  Caraffa, e del goucrno  luo,  c de’fuoi  modi:  dal  quale  intei'e  primieramente 
che  nello  accordo  col  Duca  d’ Alua  era  fiato  ingannato,  che  non  haucua  mai  Iaputo  che  Ca- 
raffa hauefle  prometto  al  Duca  di  prendere  ricompcnii  di  Paliano  . Quella  colà  vditadai 
Pontefice  li  fu  grauiilima,  toccandolo  nella  riputazione, e nell’onore,  che  non  voleuain 
modo  alcuno  confcntirc  di  haucr  malfatto , conciofo  llècolàche’l  priuare  Marcantonio  Co 
lonna  dello  fiato  fotte  fiato  fatto  daluilècondo  li  ordini, c per  via  del  Conciftoro  5 e la  bol- 
la della  inuellitura parimente  : quello  non  potette  in  modo  alcuno  lmaltnc  il  Pontefice:  a 
quello  fi  aggiunlbno  le  ruberie, le  rapine, le  violenze, c le  colè  dilòncll^molte,e  grauiflì- 
me,  che  di  tutti  tre  i nipoti  fi  diccuano  per  tutto  : onde  fi  accclè  contro  a tutti  in  tanta  ira* 
che  mandò  a dire  a Caraffa  che  non  li  andatte  piu  innanzi, e che  tolio  lgombrafle  di  palazzo. 

Non  douerrà  parer  cola  nuoua  ad  vdirc,che  non  prima  fu  vdita  quella  mala  difpofizione 
del  Pontefice  inucrfo  quel  Cardinale^  cui  poco  innanzi,come  le  fotte  fiato  il  Pontefice  ficf 
fo,fiauano  intorno  Cardinali,  Ambaiciadori, e Signor  grandi,  che  fi  vide  rimaner  loloj  per 
che  tale  e la  fortuna  di  coloro , che  non  vagliono  da  per  le , e da  altri  hanno  depcndcnza  ; e Q 
quello  maflìmamente  auuicne  nelle  Corti . Doleuali  agramente  Caraffa  del  Cardinal  Vitel- 
lo, dal  quale  diceua  d’cflcre  fiato  tradito . Le  faccende  publiche  per  quelli  nuoui  accidenti 
fi  erano  tralafciatc,c  nella  Corte  non  lì  daua  ricapito  a cola  alcuna , il  Papanon  faccua  altro 
che  dolerli  de’ nipoti , dicendo  pure  ad  ognuno  che  l’haueano  tradito  ,e  grauemente  offc-i 
fo, e nelle  colcdi  fiato, e nell’onore, 8C  in  ogni  altra  colà. Che  egli  non  haneflè  Iaputo  l’accor 
do  lègreto  fi  dee  credere  attblutamente,  perche  nelle  lue  commettioni  haucalemprc  il  Pon 
tefice  eccettuato  Patiano,  c che  fi  rimane  Uè  nel  modo  che  ltaua  ; 6 £ acciochc’l  Duca  d’Alux 
ne  fotte  ficuro  fi  eracontentato  che  fi  metteflè  in  mano  di  pedona  confidente, e luo  nipote 
di  tòrcila  : e tal  corame  filone  diede  all’ Ambafciador  Fiorentino,  quando  filmando  che  l’ac- 
cordo fi  doueflc  trattar  quiui  lo  mandò  in  Firenze . T olle  la  legazione  di  Bologna  a Caraf- 
fa, 8£  ogni  altra  autorità,che  haucfie,8£  a’miniltri  del  dcnaio  comandò  che  per  fuo  conto  no 
gli pagattòn  nulla  :c  benché  molti  Cardinali,  8l  altri  fi  volefiòno  intraporrc  per  quietarlo, 
tempre  ne  diueniua  piu  ftizzolo,e  piu  fiero  lor  contro, ne  potcua  diuorare  la’ngiuria  di  Fa- 
llano , dicendo  pure  tipetto  che  a Marcantonio  Colonna  l’haucua  tolto  a ragione , e che  l’ha-  H 
ueua  potuto  dare  ad  altri,  c nulla  volle  vdire  di  ricompenlà.  Non  fermò  qui  la  colà,  che  fat- 
toti Conciltoro  tolto  che  egli  fu  pollo  a lèdere  li  furono  intorno  molti  Cardinali  che  lo  vo 
lcuano  pregar  per  Caraffa;  ma  egli  impofio  a tutti  fiienzio  chiamò  dentro  chi  fcriuefle.e  chi 
fotte  tefiimomo,  e dichiarò  cfuh  di  R orna  i tre  fuoi  nipoti; e comandò  che  frabrieui  giorni 
fu  (Tono  a’cófini  che  loro  aflegnaua, rilegando  Caraffa  a Ciuitalauinia  luogo  ignobile, c quali 
diferto  dello  fiato  di  Fallano  ;ìl  Duca  di  Paliano  a Caltele  luo  Gattello  comperato  da  lui  po 
co  innanzi  dal  Sig. Giulio  della  Rouerc:cD.  Antonio  a Montebello  in  Rom3gna,qualeha- 
ueuan  tolto  al  Conte  diBaguo  molto  innanzi, e fattolène  fare  la’nucflitura  iòlcncmentc:ne 
loro  Ioli, ma  le  d ónc  ancora  mogli,emadre,etuttalorfamiglia,comàdàdo  che  liibito  fi  vicif 
fero  di  Roma. Riuocò  tutte. le  legazioni, c tutti  iminiftri dello  fiato  della  Chiela  metti  indi- 
ucrfi  luoghi  da  Caraffààmponédoa  lui, K atti  altri, che  a pena  di  ribellione  oflcruaflòno  il  có 
fiuo.l  olle  al  Ducadi  Fallano  il  Generalato  dell’armi  della Chiefa,d òde  traeuamolto  vtilc.c 
• ne  diede 
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ne  diede  la  cara  a Cammillo  Orfino  da  Lamentano , c’I  goucrno  delle  galee  a Flamminio 
Orfino  da  Stabbiare  priuòDon  Antonio  del  goucrno  della  guardia  di  iuaperfona:  c fu- 
ron  coflretti  partirli  toflo  di  Roma  poueri , e poco  meno  che  mendichi  : conciofiache  in 
tanta  buona  fortuna  non  fi  haueffono  proueduto  ne  aiuto , ne  refugio  alcuno . Le  famiglie 
loro, che  haucan  tenute  grandi, & onorate,  e con  molta  lpclàfuron  licenziate  rrimafe’lgo- .. 
ucrno  quali  tutto  delIaChiefa  aCammilio  Orlino;  al  quale  il  Papa  diede  compagni  il  Car- 
dinal di  Trani , c quello  di  Spuleto  fatti  Cardinali  da  lui , c quelli  conueniuano  infieme , 
dauano  vdienza,  e ipediuano  le  bifogne  : ma  l’autorità  maggiore  Uaua  in  Cammillo . T ol- 
tifi  dinanzi  il  Papa  i nipoti , infinite  furon  le  querele , che  loro  furon  date,  d’inganni , di 
violenze , di  rapine,  8i  altre  brutture  :ne  ciò  folamente  in  Roma  ; ma  quali  di  tutte  IcTcr- 
re  della  Chiefafuron  mandati  Ambafciadori  adolerfene , 8 é ad  accularli  di  molte  cole  fat- 
te contro  a doucre , e di  aggrau  ii  da  loro  follcnuti,  e R orna  iene  lenti  lieta , e fi  alleggerì  del 
fofpetto  che  hauea  ciafcuno,  o di  denari  ,o  di  cofache  loro  potette  piacere  : c fi  era  allarga- 
to ancora  il  lor  mal’adoperarc  fuor  dello  lbto  delIaChiclà,doue  poteuano  aggiugnere:  co- 
me pochi  giorni  innanzi  al  loro  sbandeggiamentocra  auucnuto  del  Callello  di  Santa  Sofia 
poffdfione  di  Giouanfrancefco  Gonzaga  pollo  a’confini  dello  Rato  d’Vrbino, quale  haucua 
per  antichi  tempi  raccomandigia  alla  Città  di  Firenze,  e per  conlegucnza  era  allora  fotto  la 
protezion  del  Duca . Vn  Commettano  mandato  da  Caraffa  a petizione  della  Cornetta  di 
Piandimeleto  fauorita  dal  Cardinal  Vitelli, che  fopra  vi  prctcndeua  ragione,  vi  andò  con  ar- 
mati partigiani  di  quella  Contcflà , e con  forze  della  Chielà  j e coRrinle  il  Signore , che  con 
alcuni  compagni  fi  era  ritirato  nella  Rocca  a renderli , # ad  vlcirfi  per  forza  della  poffe  ilio  - 
ne  di  quel  Callello,  contendendo  che  la  fuperiorità,  egiuridizione  di  quel  luogo  fotte  del- 
la Chicli  : che  effendone  fra  loro  lite,  quelli  di  Piandimeleto  sfuggendo  il  giudizio  or- 
dinario di  Firenze  douc  altra  volta  haueano  litigato , ne  haueano  fatta  raccomandigia  al- 
la Chielà , e né  haueano  pagato  il  cenfo , e tiratane  la  lite  a Roma  j c ne  haueano  ottenuta 
fentenza  in  contumacia  contro  al  Gonzaga , e con  tal  violenza  ne  fecero  l’efecuzionc  : la 
qual  cofaparuc  molto  graue  al  Duca,  efene  dolfe  prima  con  Caraffa,  quando  ancora  era 
in  buono  Rato , e poi  col  Papa,  perche  oltre  alla  pofTclfione  tolta  per  forza  haueano  me- 
nato a Roma  prigione  come  ribello  quel  Signore , e rinchiufolo  in  dura  carcere  : il  che  il 
Duca  haueua  vdito  di  mala  voglia,  cmofirauacon  ottime  ragioni  efferli  fatto  oltraggio  : 
e domandauache  la  caulà  fotte  conofciuta  di  ragione , c rimetto  in  poffeffo  il  Signore  :U 
che  non  feguendo , afpettaua  tempo  avalcrfcnc,  non  volendo  perlieue  cagione  rompere 
col  Papa , che  pure  era  di  ottantaquattro  anni , e della  mala  vita  de’  nipoti , e del  gaRigo  loc 
dato  trauagliato  infinitamente  : oltre  che  maggior  cura  fopraRaua , onde  tutto  il  bene  del- 
la CriRianitàpoteua  dipendere . Imperoche  frale  due  MacRà  il  Cattolico  ,&  il  Criflianif- 
fimoijea  Lilla,  neallaBadia  di  Cercampes,  mentre  li  elcrciti  erano  ancora  inlii  campi,  li 
era  conchiufo  nulla  per  li  deputati  dell’vna,  c dell’altra  Corona , ma  ben  digcRe , e ventilate 
le  cofe , e come  dicemmo  quali  che  ferme,  l'c  non  fiotterò  Rati  li  affari  dclfil  nghilefi  per  con- 
to di  Calcs;  quale  il  Re  di  Francia  non  voleua  in  modo  alcuno  indurli  a rendere.  Onde  par- 
ue  a coloro  cne  trattauan  la  colà, che  non  volendo  li  Ambafciadori  mandati  da  quella  Reina 
confentirc,che  Cales  rimaneflc  in  man  de’Franzcfi,chc  fclcmandaffe  vnaperfona  di  auto- 
rità per  intender  nel  vero , qual  fotte  la  l'uà  volontà , perche  folo  il  rifpctto  di  lei  tcneua  che 
fral’vno,e  l’altro  Re  non  li  fotte  conuenuto  in  vnaoneRa,e  lànta  pace  con  moflrarcchei 
p Franzefi  non  volcuano  render  quella  T erra  di  prcfentc  ; ma  che  in  alcun  buon  modo  la  ficu 
rericno,  che  per  altro  tempo  ciò  fi  farebbe  : e per  confortarla  come  buona, e lànta  Principcl- 
là  ch’ella  era,  a non  voler  rompere  così  buona  opera,  e così  di  falutea  tuttala  CriRianità. 
Il  mandato  trouò  che  quella  Reina  hauendo  follenuta  lunga  infermità  d’idropifia  era  paf- 
làta,  8£  vn  giorno  innanzi  a lei , il  Cardinal  Polo  : e che  al  Regno  era  fucccduta  Elilàbetta 
lua folcila , e mutatoui  il  goucrno , e’1  conliglio  tutto,  e non  li  vedeua  modo  per  allora  di 
conchiuder  cofa  alcuna  ronde  di  concordia  per  commeifione  de’lor  Re  con  ottima  fperan- 
za  d’hauer  a terminar  le  cofe  in  bene , prolungaron  la  tricgua  due  meli  ,eche  intanto  fi  con- 
uenifle  del  luogo,  doue  al  deffinato  tempo  lì  doueffon  trouare,non  piacendo  a’Franzefi  ne 
Lilla , ne  quella  Badia  come  di  giuridizione  del  Re  Cattolico  > dopo  la  qualdiliberazione 
di  quà,e  di  là  li  licenziarono  molti  Tedefchi,  e l’altre  genti, e caualli  li  diRribuirono,  leuan 
dole  di  campagna  alle  Ranzc,c  per  le  frontiere,  e vi  fi  flette  aflài  quietamente  afpettando- 
■j  fi  il  tempo  prefitto  : che  già  tcncuano  per  certo  i Re  (tanto  era  innanzi  il  trattato)  che  s’ha- 
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ueflead  ognimodo  aconuenire . E perche’l  Duca  di  Sauoia  ftimauache’l  metterli  in  liber- 
tà il  Collegabile  di  Francia, che  era  fuo  prigione  di  guerra, potede  molto  giouare  a quel  che  £ 
fi  douca  conchiudere,  prefentendo  già  che  ageuolmente  li  verrebbe  fatto  di  tornare  nelli 
flati,  che  tcneua  il  padre, lì  contentò  di  conuenir  l'eco  della  taglia,c  lo  liberò  col  figliuolo  per 
.centolcflantacinqucmila  ducati  da  pagarfi  a certi  termini  con  fodisfazionfua,e  del  Re  di 
Francia, il  quale  con  molta  allegrezza  il  riccuette,e  li  rende  tutta  l’autoritajc  li  rimile  in  ma- 
no le  faccende  del  R egno  j Si  egli  era  amico  di  pace , e del  bene  del  fuo  Regno  in  molto  mal 
termine  caduto . Egli  mantenendo  lì  prigione  non  poteua  cosi  liberamente  parlare4  hauen- 
do  auuer l'arij  alla  Corte  dc’grandi , c li  poteua  preliitnere , che  cioche  da  lui  folle  propofto 
fificcilenonabenedcl  Regno,  ma  a propria  vtilità  . Tornatili  adunque  di  qua,  e di  là  a' 
fuoi  Re, fi  alpcttaua  che  1 due  meli  per  tornar  con  miglior  difpofizionc  al  congreflo  paffal- 
lono . Nel  tempo  che  quelle  cole  li  eran  trattate  in  Fiandra , in  Italia  era  flato  alquanto  di 
mouimcntoche  haucuan  fatto  iGcnouefi  ; Net  Finale  Caftello  nella  nuiera  di  Ponente  di 
Gcnoua  fi  era  leuato  il  popolo  contro  ad  Alfoulò  del  Carretto  Marchcfe  di  quel  Caftello,. 
che  c feudo  d’imperio,  e riuchiufolo  nella  Rocca  ve  lo  aficdiauano  entro, & 1 Gcnouefi l'en  F 
za  conlènfo  di  altri , che  di  loro  fteifi  «contro  alla  voglia  d’Andrea  Doria,  quale  per  la  vec- 
chiezza commciauano  a diipi  egiarc,  c contro  all’autorità  di  Gomcz  Figheroa  flato  molti 
anni  per  Carlo  Quinto  e’I  Re  Cattolico  Ambalciadore  a quella  Signoria,  vi mandaron gen- 
te di  lofio  per  aiutar  quel  popolo, e trarre  in  tutto  di  flato  quel  Signore,  e torli  quella  Ter 
ra:  la  qual  cola  pareua  dura  a quei  del  Re  Cattolico, che  i Genoueli  lo  ftrigneuano  dulie- 
dio,c  lo  combattemmo  di  forza  : e fi  temeua  che  quel  popolo  fciolto  non  proccdefle  piu  ol- 
tre : e pareua  colà  fuor  di  ragione  ,chc  della  pe  rdita  della  Corfica  ch’era  Ioro,non  fi  moucl- 
ic  quella  Signoria , & ora  contro  ad  ogni  ragione  volcfle  torre  l’altrui  .-perche  poco  innan- 
zi i Franzefi  con  quattro  galee  iole  fi  haueano  di  nuouo  occupato  Sanfirenzc,e  vili  erano 
entro  fortificati  con  molto  dilàgio  di  chi  vi  nauigaua  intorno , e folle  lor  nimico  : e poco 
poi  per  poca  cura, e per  non  ifpendere  fi  haueano  lafciata  torre  vn  forte  baftione  che  tene- 
uano  per  difelà  della  Baftìa  con  pericolo  di  non  perder  quella  T erra , e Càlui  ancora , tal- 
ché i Franzefi  diuemffono  Signori  di  tutta  la  Corfica  -,  la  quale  molte  volte  era  loro  Hata 
promeflà  dai  Franzefi  fe  haueffon  voluto  efferedi  lor  parte  . Onde  era  di  molto  fofpet- 
to  il  popol  di  Genoua , il  quale  con  l’animo  fi  conofceua  dolilo  da’  grandi  di  quella  Città,  Q 
e da  coloro  che  l'eguiuano  la  parte  di  Spagna  : & hebbe  molto  che  fare  il  Doria  a pervade- 
re a quella  Signoria  che  quel  mouimcnto  farebbe  loro  di  danno,  non  douendo  compor- 
tare  ne  il  nuouo  lmpuadore , ne’l  Re  Cattolico,  che  quell’ vniuerfale  con  cosi  poca  ra- 
gione mouclle  guerra  ad  vn  vallàllo  dcllo’mpcrio  ,-K  amico  del  Re  Filippo  : e che  pareua 
* che  quello  folle  quali  che  vn  ritirarli  dall’amicizia  di  caia  d’ Auftria , con  la  quale  fi  erano 
ingranditi  : ma  non  voleuano  vdirne  nulla  j che  la  Signoria  diceua  pure  di  hauerui  l'opra  al- 
cuna ragione  ; c’1  popolo  Gcnoucié  vi  fi  era  sì  fattamente  inanimito , che  a volontà  vi  cor- 
reuano  : ma  pure  faccendofi  vaio  il  Doria, che  oltre  allo  cfferli  parente  amaua quel  Signo- 
re, e l’ Ambalciadore  proteflando  che  ciò  era  contro  alla  voglia  del  Re,  c del  doucre,8£  il 
Duca  di  Seda  minacciando  di  andurui  con  armi , con  molta  fatica  fi  ottenne , che  fi  leuaf- 
fon  dalla  forza , e vedellbno  con  modi  ciudi , e di  ragione  di  proièguire  loro  intenzione  : 
onde  quel  Marchcfe  fu  libero  dall’afi’edio , c poco  poi  lene  andò  a Corte  d'Imperadore,  il 
quale  era  in  Ratisbonaj  douc’l  Duca  di  Firenze  mandò  due  Oratori  a rallegrarli  fcco  del- 
la efaltazione  aU’Unpcrio  M.  Lorenzo  de’  Medici  Caualiere,e  M.Giouanni  StrozziDot-  H 
torc,  il  qual  M. Giouanni  fatte  le  cirimonie,  che  fi  coltumano,  & vna  bella  orazion  latina  fe 
nc  tornò  ; c M . Lorenzo  rimale  per  onorare  quella  Maetìà  , & efeguir  le  commifiìoni  del 
Duca;  che  Celare  andauaad  Aglina  , douc  conucniuàno  li  Elettori,  Si  altri  Principi  del- 
lo’mperio,  elfcndo  iolpctto  che’l  T ureo  quell’anno  non  volgcfl’e  le  forze  in  quella  parte 
dell’v  nghcria,  che  ancora  vi  polTcdcua  Ferdinando  : il  che  poi  non  auucnne,eflendoli  po- 
co men  che  diuiloil  Regno deili Ottoinanni  .-che due  tìgliuolidel Gran  Turco  Baifet, e 
Selnn  fi  erano  Icoperti  l’un  all’altro  minici , e ciafcuno  di  elfi  nelle  lóro  prouincie  raunaua 
fua  forza  , e par  tigiani , Si  erano  in  campagna  per  combattere  : la  qual  cofa  piu  che  alcun* 
altra  prouilione  difeie  quclt’anno  quel  Regno  ; perche’!  padre  temendo  di  maggior  difor- 
dine  non  fi  voli  e difeoitar  da  caia,  c fi  rateenne , e mandò  comandando  a*  figliuoli  che  fi 
leualTono  dall’ar  mi  : ma  Bailct  i!  minoie  non  voleua  vbidire , che  temeua  dell’ira  del  pa- 
dre, e dinonelTece  vccii'o . In  Piemonte  il  Duca  di  Sella  dopo  la  prelà  di  Moncaluo  fece 
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poco  altro , che  con  la  fortificazione  del  Borgo  a Sanmartino , e poi  di  ViHannoua  vicina 
due  miglia  a Calile,e  dal  ponte  a Stura,  c da  altri  luoghi  tenere  tiretti  i Franzefi  di  Calale, 
c di  Valenza:  le  quali  Città  erano  nondimeno  ottimamente  guernite  a difefa:ma  foffcriua- 
no  alcun  mancamento  di  cole  da  viucre  da  pane  in  fuori  : ma  i Franzefi  Uando  ne’Ioro  pre- 
fidu  di  furto  ora  in  quella,  8i  ora  in  quella  mctteuano  vettouaglia  : e vi  fi  fecero  fcaramuc- 
ce , e vi  fi  incontraron  caualli,  e vi  fi  menaron  prede  con  poco  vantaggio , dandoli  i capi  in 
agio  nella  Città  migliori , 8C  attendendo  quello, che  del  trattato  della  pace  feguiflfe . Pari- 
mente il  Re  Cattolico  fi  era  ritirato  in  Burfellcs,al  quale  oltre  all’auuiiò  della  morte  di  Car- 
lo Quinto  fuo  padre,  li  era  venuto  poco  poi  quello  della  Reina  d’I  nghiltcrra  fua  moglie,  8£ 
in  oltre  quello  della  Reina  Mariafua  zia  : onde  egli  fi  ftaua  in  lutto , 8£  in  velie  bruna, c fa- 
ceua  apparecchiare  l’efequic  del  padre, le  quali  furono  funtuoie, e magnifiche  con  teftimo- 
nianza  di  tutte  le  lue  vittorie , e grandezze,  e felicità,  portandoli  nella  pompa  i trofei,  e 
l’iniegne dello  hauerhauuto  prigione  il  Re  di  Francia  perpetuo  emulo  alla  fua  grandezza, 
dello  hauer  prelà  in  Barberi»  la  Goletta, e T unifi, dello  hauer  meli!  in  fuga  i T urchi  da  V ien 
na,  dello  hauer  conquiftare  ,8i  aggiunte  l’ Indie  a’  fuoi  Regni,  & infinite  nazioni  alla  fede  di 
C riito, dello  hauer  vinta  la  Germania , e doma  l’alterezza  di  quei  Principi  armigeri  ,c  con- 
tumaci , c molte  altre  cole  fuperbe  lignificanti  la  grandezza,  la  fortuna , il  valore  di  quel 
grande  Imperadore, e maggior  Principe  che  habbiano  hauuto  iCriftiani;  con  la  teftimo- 
manzadi  vn  nobile, 6c  eloquente  Prelato,- il  qualecon  bello,  e ben  compofto  Pernione  nar- 
rò la  nobiltà, le  virtù, c lagrandezza  dell’Augufta  famiglia  d’Aultria,e  lpczialmentc  la  bon 
tà,  e la  religione  del  morto  Imperadore, a cui  fi  faceano  l’efcquie . Dopo  l’efequic  di  Car- 
lo Quinto, icguirono  quelle  della  Rema  d’Inghilterra , e poco  appretto  quelle  della  Reina 
d’ Vngheria  : che  tutte  quelle  morti  erano  in  poco  lpazio  auucnute  : c poco  innanzi  era  an- 
che morta  Eleonora  Rema  di  Francia  vcdoua,SC  ella  fimilmcntc  forelladi  Carlo  Quinto  :al 
compianto  della  morte  di  cui  mandò  il  Duca  di  Firenze  Chiappino  Vitelli  al  Re  Cattolico 
per  tcllimonianza  del  dolor  lèntito  della  fine  di  quel  gran  Princ  ipe,8i  in fìeme  per  rallegrar- 
li lcco  della  chiara  fama,  che  egli  di  fe  lafciata  hauca  a’futurilecoli  di  religiolò , di  forte  ,c 
di  giullo , virtù  troppo  grandi , e che  rade  volte  concorrono  in  vna  perfona  medefima . E 
pcrche’lDucallimauache  la  guerra  col  Redi  Francia  potette  ancor  durare,  oche  vna  piu 
onorata  iene  potette  imprendere  contro  alli  infedeli,  nell’ vna,  e nell’altra  delle  quali  non 
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haueua  quel  R e biiògno  alcuno  maggiore,  che  di  forze  marittime , li  ofteriua  buon  nu  ine- 
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ro  di  galee  ottimamente  d’ogni  cola  fornite, hauendo  modo  a fabnearne  delle  nuoue,  con 
condizione  che  non  potendo  il  Duca  loftener  la  fpefa  di  molte,  & hauendo  bifogno  di  po- 


che per  le, il  Re  gliene  pagatte  parte,  amando  chc’l  fuo  terzo  figliuolo  nominato  Don  Gra- 
zja^iouanetto  di  bellilfimo  aipetto  ,e  d’ottima  lperanza  ne  fotte  capo;  promettendo  il 


Duca  di  tenere  le  galee,  e lui  di  maniera  fornito, che  lo  potrebbe  onoratamente,  8i  vtilmen- 
tc  ièruire:  e perche  non  fi  fapeua  ancora  che  fine  doueflè  hauere  il  trattato  della  pace, ne  po- 


fai. 


tendo  il  Duca  viuere  con  l’animo  quieto , fe  di  T ofeana  non  fi  toglieuauo  i Franzefi , ora 
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che  elfi  erano  quafi,  perduti,  lenza  lperanza  d’aiuto , fenza  denari,  fenza  gente,  conpo- 
ca  vectouagha,8i  il  Papa,  al  quale  alcuna  voltali  haueua  hauuto  ril'petto,  fermo,  e da  non 
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temere  ,o  da  trarne  piu  tolto  aiuto  * e’I  Duca  di  Ferrara  accordato , faceua  proporli  che  ac- 
commodandolo  di  quattromila  fanti , e quattrocento  caualli,  come  era  vbligato , Aprile , 
Maggio,  e Giugno  li  farebbe  potuto, o dare  onorato  fine  alla  guerra , o tolta  laricolta  a'ni- 
micicoltrignerli  a prendere  quelle  condizioni,  che  fotte  piaciuto  dar  loro  : 8i  in  oltre  che 
douendofi  pur  conchiuder  l'accordo , a pregarlo  a non  fi  dimenticar  dell’obligo  ,che  haue- 
ua lèco  di  far  si  che  Montalcino , c l’altre  T erre  de’  Sancii  li  veniftòno  in  mano  : nel  qual 
maneggio  incontrauano  molte  difficultà  : perche  quali  tutti  i Principi  Italiani,  c la  maggior 
parte  dclliSpagnuoli  fi  opponeuano  ; Si  il  Duca  di  Ferrara  cercaua  per  ogni  via,  chc’l  Redi 
Francia  per  danari, che  molti  jidoueua, gliele  concedette  in  venditajc  ciò  procuraua  a quel- 
la Corte  il  Principe  fuo  figliuolo , il  quale  fatte  le  nozze  fubitamente  là  l'cn’era  andato;  e per 
ciò  haueua  ottenuto  dal  Criftiani (fimo, che  Cornelio  Bcntiuogli, nel  quale  confidaua  molto 
quel  Principe  fotte  mandato  al  gouemo  di  Montalcino, perche  D.Francefco  daEfte(qual  le 
ne  fotte  la  cagione)  haueua  domandato  licenza, ch’era  molto  mal  voluto  da’Sanefi;fperàdo 
che  l’cflerui  piu  amato  ilBentiuogli  potette  giouare  ad  indurre  iSanefi  di  Montalcino  a tor- 
re piu  volentieriìa  Signoria  dclDuca  di  Ferrara, che  quclladel  Duca  di  Firenze,  Si  in  oltre 
haueua  animo  D.  f rancelco  alla  C orte  di  Francia  di  inoltrare  co’iuoi  d ileo  rii, c ragióni, che 
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il  dare  quelle  Terre  al  Duca  di  Ferrara,  quando  non  voletoilReguard.uleperfeìifarclv 
be  tempre  vtile,  e che  1 Sancii  tene  contcnterieno  : e ciò  trattauacon  molta  arre  il  Bcnrino- 
• gli . Non  mancàuano  i Sancii  a lor  medefimi,  che  alla  Corte  di  Francia  haucano  mandato 

molto  innanzi  due  Ambafciadori  M.  Bernardino  Buoninlègni,8£  AchillcBuonfignori,  e 
iupplicauano  al  Re  che  li  lafcialTc  in  lor  libertà , nc  folamente  Montalcmo  con  le  lor  T erre , 
ina  che  anche  Siena  Bella  ritornato  in  tua  franchezza  l’otto  la  protezione  della  Corona  di 
iw  Francia.  Ma  dall’altra  parte  M.Bcrnardetto  Mincrbetti  Vcfcouod’Arezzo  Ambafciado- 
IjjT-  re  del  Duca  di  Firenze  mlienfccon  Chiappino  giuntoui  di  nuouo  non  lalciaua  a far  nulla  di 

pcrfuadereal  Re  Cattolico, Si  a’ fiioi  configliene che  quellcTerre  come  membra, non  fi  di- 
fi*  Vijtit.  uidefifono  dal  tuo  capo,  e toriialTono  lotto’l  gotierno  di  Siena , e con  li  Commillàrij  dipu- 
tatl  trattato  dell’accordo  nc  faccuano  opera  viua,e  ne  haucano  quali  certa fpcranza  : e già 
era  tcmP°  che  trattarne  ritornatono;  8C  eran  c ó uenuti  inlìeme  di  trouarfi  a Ca  lìdio  Cam 
bresi  luogo  del  Vclcouo  di  Cambrai  Signor  libero  di  feudo  d’imperio  commodo  all’una, 
> & all’altra  parte, benché  per  le  lunghe, c Ipclìc  guerre,  e correrie  in  quelle  parti  di  Franzefi, 

c di  Spagnuoli  il  Gattello  foITe  mezo  disfatto;  nondimeno  difendo  per  altro  opportuno  alle 
pc*ì  parti,  il  meglio  che  poterono  chi  fuori, c chi  dentro  vi  lì  adagiarono  calli  quali  come  meza- 

d na  li  aggiunfe  Cliltcrna  Ducheira  dell’Orcno , che  prima  intorno  a quella  pratica  lìdia  ha- 
uca  m°h°  adoperato  : il  figliuolo  della  quale  Duca  dell’Qreno  haueua  di  prcfentc  fatto  le 
nozze  con  Madama  Claudia  feconda  figliuola  del  Re  di  Francia,  che  a quella  Corte  difmef- 
fi  1 penlicri  della  guerra  con  la  fpcranza  della  pace  haucano  attelò  aconuiti,  8C  a fefle;  e vi  fi 
erano  altresì  celebrate  le  nozze  di  F’ranccfco  Dalfino  di  Francia  con  Maria  Efluarda  R eina 
di  Scozia , 8 C erede  di  quel  Regno , la  qualeera  prolfima  di  iàngue  alla  Rema  d’Inghilterra 
non  vi  elTendo  del  (àngue  della  lìirpc  Reale  mafchi,chc  fucccdetIono,non  lenza  fperanza,fe 
la  fortuna  li  hauetofauonti,di  tirare  alcuna  volta  nella  cala  de  i Re  di  Francia  quella  Coro- 
na , o di acquiflarui  fopra ragione  ,e  fi  titolaua  il  Dalfino  di  V ienna , e R e di  Scozia . Con- 
nennero  adunque , come  dicemmo  in  Calici  Cambresì  a’iètte  di  Febbraio  i medefimi, cioè 
dalla  parte  del  R c Cattolico  Don  Ferrando  Aluarcz  di  T oledo  Duca  d’ Alua , Guiglielmo 
diNanlào  Principe  d’Orangcs,  RuigomesdiSilua  Conte  di  Meleto,  Antonio  Percnot  Ve 
icouo  d’ Aras  tutti  del  Configlio  del  Re  : e per  la  parte  di  Francia  Carlo  dcll’Oreno  Cardi- 
nale, Anna  Duca  di  Momoransì  Granconcltabildi  Francia, Gianiacopo  d’Albon  Marefcial 
di  Santandrea, Giovanni  Monuiglicr  Vefcouod’Orliens, e Claudio  Laulbelpine  configlie- 
re,  eSegretario  del  Re  : i quali  hauendoliilficicnti  mandati  da  ìlor  Principi  cominciarono 
a trattar  le  cole  auanti  a Madama  dcll’Orcno , nella  magione  di  cui  fi  adunauano , e furono 
molte  volte  inlìeme  . Ma  faceua,8£  haueua  fatto ièmprc  molta  difiìcultà,  che’l  ReCriltia* 
nifiimo  maluolcntieri  fi  induceuaad  vlcir  fi  interamente  del  Piemonte,  quale  già  tanti  anni 
innanzi  haueua  potoduto  ; & il  Re  Cattolico  teneua  fermo , che  accordo  alcuno  non  fi  fa- 
ceto, fe’I  Duca  di  Sauoia  fuo  cugino  non  ne  rimaneua  interamente  l’oddisfàtto  : il  qualeper 
queflo  haueua  mandato  a quel  trattato  il  Conte  di  Stroppiano,  fuo  huomo  : l’altra  difficol- 
tà, e la  maggior  di  tutteera  intorno  al  renderli  Cales  alla  Corona  d’i  nghiltcrra  ; che  il  Re  di 
Francia  non  volcua  vdirne  nulla;  8C  il  Re  Cattolico  harebbepur  voluto  contentare  quella 
R eina,e’l  luo  Conliglio,con  la  quale  andaua  anche  attorno  alcun  ragionamento  di  parenta 
do,8i  era  feco  confederata, nc  vi  fitrouauamodo  : Mets,Tul,e  Verdum  appartenendoli  al- 
lo’mperio,e  non  vi  ctondo  chi  ne  procurato  viuamente  il  ritorno  nello  clìcr  primiero, fi  ri- 
inalerò  con  poca  colitela  in  mano  del  Re  di  Francia  : l’altrecofe  erano  quali  fermerper  con 
to  della  Corlica  de’Gcnouefi,e  delle  T erre  Sancii  della  T ofeana  non  necontefe  molto  il  Re 
Criltianilììmo  cóccdendo  ageuolmente  quel  che  nc  volcua  la  parte  del  R e Cattolico, ma  Hi 
inamente  trattenendo  la  cola  il  ConcBabile,  il  quale  haucuaallora  apprello  il  Re  maggior 
credito  di  qualùnque  altro:8d  cglihaucua  iempre  impugnata  la’mpreia  di  T ofeana  come  co 
là  datinola, c di  graue  pelo  alla  Corona, e mahgcuolméte  poteano  piu  i Franzefi  mantener- 
li quei  luoghi  tanto  lontani jpcrche  fra  lialtri  mali  che  fi  lcntiuano  nel  lor  Regno  ve  ne  haue 
ua  vn  grati  illìmo  la  nimiBà,che  hauea  inlìeme  la  cala  di  Guilà,c  quella  di  V andomo.e  fi  co 
nolccua  che  volcua  etor  feme  di  fcandolo  : malfimamente  che  per  il  Regno  di  Francia  in 
molée  parti, in  Parigi  Bello  germogliauano  l’erelic  diGermania,c  vi  fi  faceuano  raunanze 
d’Erctici  non  piu  legretc,e  fra  loro  eran  molti  predicatori;  8£  era  tanto  fparfo  il  veleno  nella 
animi  dc’plebei,che  vinceua  ogni  medicamento;  & appena  che  Io  Bello  Re  bafialìc  a tenerli 
4n  freno, e che  non  faceto  ro  tumultoce  li  conol’ceuache  non  era  per  mancar  loro  ogni  volta 
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che  occafìone  fi  porge  (Te  capo  d’autorità  ; auucngache  in  alcuni  de’  grandi,  vero,  o finto  che 
A folle  vegliaffè  il  medefitno  vinor  maligno . A quelli  mali  fi  aggiugneuanó  le  molte, e graui 
impofizioni  digrjuczzc  di  denari  rilcofiì  da  i popoli  con  molta  durezza, e violenza  tonde 
erano  molto  innacerbici;  e quell’amore , è quello  onore  cheiòleua  portar  la  nazion  Franze- 
Ic  a’  l'uoi  Re,  fi  era  ne’  piu  conuertico  in  odio , & in  dilpregio  ; onde’!  Re  haueua  comincia» 
to  a temere  ; e non  haueua  altro  modo  a iòccorrerc  a d riordini  cotali , che  con  far  la  pace  di 
fuori,  c col  vegliardentro  nelle  colè  del  proprio  Regno,  c della  Corte.  Quella  medefima 
pcftilenzadi  creila  teneua  inferma  la  fiandra;  doue  nelle  Città  principali  come  Anucrfa,& 
alcune  altre  era  cominciata  ad  apprenderli  : e benché  ogni  dì  iene  fàceflèro  feuere  giullizic 
fegrcte,epalefi,nullagiouaua  che!  male  andauafemprecrefccndo;;  L’Inghilterra  fenzarite 
gno  alcuno  dietro  alla  Rema , 8C  al  fuo  Configlio  che  nino  era  di  Luterani , o di  vna lètta 
peggiore,  fi  andauaogni  dì  piu  dalla  cattolica  religione  lhiando,  e la  Reina  Itcflà  haueua  pre 
io  autorità  fopra  i V elcouadi , 8 C altri  beni  della  Chieià  > e li  daua,  e li  togheua  fecondo  che 
ben  le  veniuattìi  il  Duca  di  Cleucs  haueua  conceduto aTuoi  popoli  il  viuere  fecondo  i modi 
jj  della  uuoua  religione . T alche  111  quelle  parti  non  rimancua  luogo  alcuno , che  foflfe  netto 
di  quella  pelle . Quella  mala  dilpolizione  adunque  dèlia  Francia, e delle  fue  pendici,  e vici- 
nanze oltre  alla  lallczza  del  Regno , c mancamento  deldcnaio  faccuano  chc’l  R c potterga- 
to  ogn’altro  rilpetto  era  collretto  a difiderarc , 81  a riccuer  la  pace . £ fc  bene  nel  R c Cat- 
tolico non  erano  tante  difficultà, ne  tanti  pericolane  sì  graui,  nondimeno  vedendo  ifuoi  po 
poli  della  fiandra,  e li  fiati  d’Italia  logori,  confumati,e  dillrutti  dalle  guerre,  ne  rimaner  lo- 
ro quali  lpirito  viuo,  oltre  al  difideno  intenfoche  haueua  di  tornarfene  in  lipagna,  c quini 
lènza  noia  di  guerra  goderli  i beni  della  pace,  edatcorduiea’fuoi  Regnimi’  quali  cran  quali 
per  tutto  obligatc  a’mcrcatanti  l’entrate  publiche,difideraua  por  termine  alle  liti  : li  quali  bi- 
iògni,  e voglie  e (Tendo  ben  note  a coloro,  che  erano  conuenutia  Caftello  Cambresì,  fecero 
che  quanto  prima  fi  lpediffèro,  che  già  cradi  Marzo,  e la  triegua  piu  volte  fi  era  prolungata; 

& intanto  cialcuno  de’  R e foffèriua  grofiì  llìma  fpelà  nel  pagar  le  genti,  le  quali  ancora  tenc- 
uano  a foldo,  c malagcuolmente  reftaua  lor  modo , onde  piu  potellèr  nutrirle . Onde  ben- 
ché alcune  volte  per  conto  di  Calcs  fodero  fiati  per  romperli, e per  partirli,  non  volendo  in 
modo  alcuno  il  Re  di  Francia  vicirne  di  podèflìone , ne  offèndo  Calcs  del  Re  Filippo  pro- 
C prio,  ma  del  Regno  d’Inghilterra,  fi  trouò  modo, di  che  lì  contentò  la  Reina;  alla  quale  ha- 
ueano  mandato  a lignificare  con  molta  preftezza  a che  tarmine  lo  (Tela  colà,  e che  per  lei  fo- 
la fiaua  oggimai,  che  non  fi  facefiè  la  conchiulìonc  della  pace  : onde  ella  temendo  che  accor- . 
dato  li  Re  Cattolico  non  rimaneffè  a fciòla  la  qnifiionc  col  Re  di  Francia,e  fentendo  il  Re- 
gno fuo  mal  fermo , 8 C effèndo  vaga  di  vita  lieta , c lenza  noia  fi  lalciòandare , e fi  contentò, 
poiché  di  preicntc  non  poteua  ricoucrar  quella  T erra,  almeno  che  gliene  foffe  data  fpcran- 
za  nel  tempo  auuenire,  con  quel  pegno  che  fi  poteffè  ottenere, che:ra  di  promeffà  in  Anucr- . 
là  di  cinquecentomila  ducati , e di  alcuni  offaggi  Franzefi  ricchi  per  il  doppio  piu,fc  dopo 
otto  anni  non  li  folle  renduta  quella  Fortezza  ; ££  in  oltre  che  a’confini  della  Scozia  fi  abbat- 
terono alcuni  baltioui,  che  per  frontiere  viteneuano  i Franzefi  contro  all’Inghilterra  . .Sal- 
da quella  ragione  di  maggior  dilficultà,l’altrc  fi  acconciarono  ben  tolto . R imancua  la  cauli 
del  D uca  di bauoia,c molto  fi  era contefo,  come  feli  doueffèr  rendere  le  fue  poffeffìoni; 
perche!  Re  di  Franciachenon  fi  volcua  (piccare  dalla  fpcranza  delle  cole  d’Italia , prctcn- 
deua  ragione  iòpr’alcunc  parti  ,c  Terre  del  Piemonte  per  conto  dell’Auola  fua , madre  del 
X)  Re  Francclco  primo , cziadelDuoadiSauoia:  c però  volcua  riferbarlcnc  alcune  nel  Pie- 
monte per  ficurtà,  hauendo  inanimo, come  diccua  diproleguire  le  ragioni  fuc  in  giudizio; 
e lòpraciò  lì  dilputò  di  qua, e di  là  molti  giorni . Alla  perfine  effèndo  d’accordo  i Commif- 
làru  mandarono  cialcuna  parte  vn  di  loro  allor  Principe  con  quello,  che  per  vltimarifolu- 
zionc  hauean  mciTo  in  làido . Onde  dicono  che!  Re  Cattolicochiamò  a lè  il  Duca  di  Sa-  , 
uoia,  c amorcuolmente  li  narrò  come  le  colè  fue  foffe ro  affettate,  dicendoli  che  per  lui  loto  • 
(bua  che  la  colà  li  termmaffè  : mache  non  lène  contentandole  era  pretto  quanto  li  duraffe  * 
la  vita,  e li  Itati  per  fuo  conto  a mantenerli  in  guerra  col  Crittianiffìmo . A quello  rifpofe  il 
Duca  benignamente , ringraziandone  il  Re,  e che  per  lui  non  rimarrebbe  mai , che  alla  deli- 
dcrata  quiete  quanto  prima  non  fi  vcniffe  ; e che  fi  contentaua  di  tutto  quello , che  fra  quei 
Sauii  fi  era  riloluto  . La  qual  rifpolta  tolto  che  gamie  a Cambresì  fu  il  tutto  compolto . 
Conuenuouoadunquc  oltre  adalcuncaltre  colè  di  non  molta  importanza , chcdalla parte 
di  Piccardia , c della  Fiandra  fi  riltituiffono  l’ vno  all’altro  le  T erre  prefe , 8£  occupate  nella 

maniera 


•<$i8 


Della  Storia  cliM.  Gio.  Bat. 


Orridi*  ci** 


Ww/ 


_/*»;<#»  U **'*•-* 

^ C» 


maniera  che  fi  tròuauano , ritracndonc  prima  ciafcuno  quanto  vi  hauefie  portato  d’arti- 
glieria,e d’altro, laicumdoui’l  fornimento  che  vi  trouaronoima  che  Edmo,gia  prclo  dal  Re 
Fràncefco,c  poi  riprefo  dal  Re  Cattolico  come  cola  de’iuoi  progenitori  di  Borgognai'e  li 
rimanclìèie  che’l  fito,c  dominio  di  Xerroana  così  come  era  disfatta  fi  rendette  al  Re  di  Frati 
eia , rimettendoli  in  arbitri  le  per  conto  di  confini , o d’altra  alcuna  colà  vi  mancafle  j 8£  in 
iòmma  che  ciaicuno  de’  R c tornaffe  nelle  lue  polle  liioni,. e ragioni,  che  tc'tieua  auanti  a que- 
ll’ vltima  guerra  molla  dal  R c Enrico . V ottono  ancora  che  del  Marche  iato  del  Monferra- 
to fi  rendettero  quelle  Terre,  cquei  luoghi  ,che  viteneuano  con  li  loro  prefidij,  oilRe 
Cattolico , o il  Crittianittimo , al  Duca  di  Mantouat, /ritirandone  artiglieria,  munizione,  p 
altro , che  vi  hauefler  portato , col  laiciarui’l  fornimento , che  vi  trouarono , rimanendo  in 
arbitrio  di  ciaicuno  d’etti  il  roumarui,  e’1  disfami  quanto  vi  haueflbn  fabricato  ; con  patta 
che  quel  Duca  douett'e  perdonare  a tutti  i fuoi  vattàlli,  che  haueflbn  ieguito , aiutato , rimo- 
nto , o quella , o quella  parte  : e che  egli  ne  facelìe  prometta  con  iigramento  j c che  rimet- 
teiì’e  ogni  ingiuria  a quei  di  Calale , nccuendoli  a grazia , come  li  altri  ludditi  fuoi  : e che 
parimente  il  Re  Cnllianilììmo  cedette  la  polle flione  dì  Valènza  come  membro  del  Ducato 
di  Milano,  falciandola  nclterminc,  che  fitrouaua,  ritirandone  cioche  d’altronde  vi  ha»  cl- 
ic portato  di  Ilio  : e chcacomp  unento.  della  pace  il  Re.Criftianiflimo  riceueflc  a graziai  Ge 
nouefi , e fi  dimenticane  ogni  cagione  di  mala  volontà  contro  ad  etti , douendo  dalrialtra 
parte  quella  Città  portare  ài  Re  quella  riuerenza,  che  li  fi  conuicnc } 8i  egli  lalciar  libere  tut- 
te le  T erre,  e luoghi , clic  tcncua  in  Corfica lenza  guadami  nulla , riportandone  lue  armi , 
artiglieria , muniziono , Si  altro  che  vi  hauefie  condotto  j riccucndo  ia  nazion  Gcnouefe  in 
buon’amicizia,  Si  vlàndo  i porti  l’vn  del  l’altro  liberamente  lenza  dare  ombra  di  mala  volon- 
tà: con  patto  che  i Signori  Genouclì  non  pollano  riconolccrc  ingiuria  alcuna  contro  a’ior 
iuddiri  Corfi  dello  haucr  lèguitatc , 6t  aiutate  in  alcun  modo  le  parti  di  Francia , ma  nc  li  af- 
lòluino,  e li  trattino  da  buoni , e leahiiidditi , e falcino  godere  ciafcun  di  etti  pacetìcamentc 
le  cofe  fu*  , douendoli  quel  Comune  obligare  in  buona  forma  di  o (lemure  quanto  intorno 
a ciò  fotte  liuto  fermo , c riabilito  . Conucnncro  ancora  in  quello  medefimo  trattato  che’l 


Re  CriltianilTimo  douctte  ritirar  tutte  le  genti  da  guerra  di  qualunque  nazione  fuflono,  che 
• hauett’e  nella  Città  di  Montalcino , o maitre  Terre  del  SaneleinTofcana , e falciare  lapro- 

tezion  de’  Sancii , c partirli , e leuarlì  da  ogni  ragione , che  potette  pretendere  nelle  dette 
Terre , o paeie  di  qualunque  ibi  teli  voglia , e riportarne  lue  artiglierie , 81  ogni  altro  gacr- 
nimento  , che  vi  hauefie . Eparimente  conuenncro , 81  accordarono  che  tutti  i gcntilhuo- 
mini,  e Cittadini  Sancii,  81  altril'udditi  di  quello  fiato  fi  d ripone  flou  o a lòtromctterfi  al  ma- 
• gifirato,  riabilito  per  gouerno  della  Republicadi  Siena,douc  iàrieno  benignamente  riceuu- 

ti , e perdonato  loro  tutto  quello , che  fi  potette  pretendere  lor  contro  dello  cfl’erfi  ritirati 
in  Montalcino , o altrouc  : dello  haucr  prei'e  l’arnn  contr’a  qualunque  fi  voglia  ; e dello  ha- 
uer  leguitata  la  parte  del  R e Criltrimi  filmo  s ne  di  ciò  debbano  etter  trauagliati,  ne  danneg- 
giati , o nella  periòna , o ne’  beni,  ne  altramente  come  fi  voglia,  e che  ì lor  beni  tutti  le  alcuni 
nefottero  fiati  lor  tolti, fiano  loro  rendutt . E per  ficurtà  vollono  che’l  Ducadi  Firenze  fori- 
le obligato  a ratificare  il  contenuto,  in  termuie  di  tempo  afl'cgnato , e darne  lettere  di  filo 
obhgo , e patenti  in  buona  forma  . E che  mcdclìmamentc  fotte  perdonato  a tutti  coloro 
chiche  fi  foriero , che  nella  guerradi  T oleana  haucflbno  l'eguite  farmiCattoliche , o le  Cri- 

r^~£W?w^ftriinittime , o del  Ducadi  Firenze,  e chefuffono  rimetti  in  tutti  i lor  beni  donde  futtòno  fta- 
JCZgj*  tracci,  e tutto  con  buona  fede  : c che  in  ciò  non  fotte  riconof’ciuta  querela,  o ingiuriaalcu- 
appartenente  a parzialità , o a guerre  predette.  E per  piu  fermezza  della  pace,  e per  Io 
itabilunento  delle  colè  fra  i due  Re  conuennono  ancora  di  confentimento  delle  parti,  ben- 
chc  fol3fe  llato  f“ 1010  ragionamento  di  congiugnerla  con  Don  Carlo  Principe  di  Spagna 
Sinico  figliuolo  di  quel  Re  , che’l  Cattolico  preudette  per  moglie  Madama  Elifabetta  pri- 
4^00  mogenitadelCriltianilfimo  con  dote  di  quattroccntomila  ducati  pcrcondurfia’confini  di 
W**-Ì£"*  Spagna  a lpefa  del  padre , con  fornimento , 6C  ornamento  conucnicnte  alba  perfona , c per 
' ^^“conlcgnarla  a’mandatidel  Re  ilio  marito  tolto  ch’ci  fotte  giunto  in  llpagna:echclaSpofa 
con  licenza  del  marito  rmunziafle  ad  ogni  azione , epretenfionc  che  potette  venirle  della 
eredità  del  padre,  e dellamadrc . E conciofiachelamaggior  pai  te  delle  guerre  che  da  mol- 
ti anni  in  qua  erano  fiate  fra  i due  Re  hauett'ero  hauuto  cagione , o vera , o apparente  dalle 
ragioni,  che’l  Criltianittimo  pretende  lopra  i paefi  della  Sauoia , Brcfl'a,  Piemonte , 8i  altri 
fiati,  che  teneuanoi  Duciti  di  Sauoia, Emanuello  Filiberto  Duca  di  Sauoiahaucndo  fatto  a 
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fapercal  Redi  Francia  la  buona  intenzione  che  haueua  inuerfo  di  lui  per  confermazione 
^ della  riconciliazione,  parentela, & amicizia chiefe  Madama  Margherita  di  Francia  i'ua  vnica 
forella,e  Ducheflàdi  Berri  per  moglie, la  quale  il  Re  h concede  volentieri,  volendo  ricono- 
iccrlo  come  parente  del  fuo  l'angue . Onde  i diputati  a trattar  la  pace  gliene  conlermai  ono 
col  Ducato  di  Berri,  c fue  appartenenze  in  vitalba  : 8t  in  oltre  per  ogni  colà,  che  potefle  pre 
tendere  quella  Principeflali  promiiòno  trecentomila  ducati  da  pagarli  confumato  il  matri- 
monio, il  quale  lì  doueflfe  terminare  infra  due  meli;  K intanro  procurarne  la  dupenià  del 
Pontefice  : il  che  fatto  il  Criftianiilimo  promettefle  di  confegnarliil  Ducato  di  bauoia , il 
Principato  del  Piemonte , il  Contado  d’ Alti , il  Marchclàro  di  bennate  T erre  della  Lagna * 
e quelle  di  Nizza  tenute  in  nome  del  C riftianilfimo , & in  lbmtna  tutto  quello , che  fu  tolto 
alDuca  Carlo  fuo  padre,quando  li  fu  mortala  guerra  dal  Re  Francefco,nlcibandofi  in  Pie- 
monte T urino,  Chicri,  Pinerolo,  Ciuas,  e V illanuoua  d’Afti  col  lor  tenitoi  io;  eccetto  per 
effer  molto  largo  il  tcnitorio  di  Chieri,  e di  Pinerolo,  che  fi  lafcialVe  al  R c quanto  baltafl'c  a 
mantcncrdi  vettouaglia , e dimunizionc  i detti  luoghi  : le  quali  Terre  il  Re  volle  guardarli 
g infin  che  fiano  dilfìnitc  per  via  di  giuftizia  le  prctenfioni,  che  vi  ha  lopra,con  obligo  di  farle 
lpcdire  fra  tre  anni  ; dopo  il  qual  termine promccteua  lanciarne  libera  la  poflctlionc.pur  che 
elio  Duca  nonfe  liopponcflealla  dichiarazione , con  obligarfi  il  Duca  come  folle  rimeffo 
hello  (tato  fuo  a dimenticarli  ogni  offcl'a , che  nel  leguir  le  parti  di  Francia  da  lìioi  vaflalli  li 
fotte  venuta  fatta,  e di  lafciarli  nelle  loropoirelfiom,  e beni  lenza  riconolcerne  ingiuria  alcu 
na . Conuentiero ancora,  checoniiiuuto  il  Duca  il  matrimonio  il  Re  Cattolico  li  ìeltituif- 
le  tutte  le  F ortezze,  c T erre  che  haueua  in  potere  del  Piemonte  ; c che  di  conlcnt  imeuto  di 
efioDuca  potefle  tener  l’uà  guarnigione,  armi  nella  Città  di  Vercelli,  c d’Aili  tanto, 
quanto  il  Criftianiilimo  tardarti  a rendere  le  cinque  Fortezze , che  li  rimane uano  in  mano  : 
il  che  fatto  fubito  fenc  leuino  le  guarnigioni , e laportèflìoneli  rimanga  libera , mantenen- 
doli amico  dell’vno , e dell’altro  Re  : e che  le  polle  filoni  di  Signori , odi  priuati  tolte  di 
qua , e di  là  fi  ritornino  a coloro , de’  quali  erano  innanzi  alle  guerre  : e quanto  all’efecnzio- 
nc  del  contenuto,  chc’l  Re  Criftianiilimo  debba  e Ocre  il  primo  a rendere  quanto  e tenuto  al 
Re  Cattolico, al  Duca  di  Sauoia,a’Genouefi,aI  Duca  di  Manroua,ad  vlcirfi  delle  Terre  del 
Sanefe , c di  T ofeana  ; c ciò  in  termine  di  due  meli  dal  compimento  del  trattato  della  pace* 
C e dalla  fua  datare  perciò  di  qua, e di  là  fi  deano  ftatichi  a volontà  delle  parti  Signori  va  {Talli; 
c che  fubito  fattali  la  rcitituzioncdalRedi  Francia,  cominci  a farla  il  Re  Cattolico:  talché 
in  bricue  ne  venga  ogni  colà  comporta . V ollono  ancorachc’l  Redi  Francia  taccile  ratifica- 
re, e confermare  il  fatto  accordo,  c lecondizioni  della  pace  al  parlamento  di  Parigi,  & a tut- 
ti li  altri  del  R cgno  di  Francia  : talché  egli  ne  venirti  ben  ficuro , e lòlcnncmcnte  munito  ; 8£. 
a tutte  quelle  cole  fi  vbligarono  tutti  idcputati,  promettendo  che  i loro  Re,  e Principile 
manccrncno  lènza  fallo  alcuno  . Quelle  cole , 8£  alcune  altre  piu  leggieri  fi  fermarono  nel 
trattato  della  pace  à Cartello  Cambrcsì  al  principio  dell’anno  MDL1  X.  la  qual  pace  fua 
molto  vtilc,  8 C onore  del  R e Cattolico  hauendo  ottenuto  qu  elio,  che  della  guerra  fi  difide- 
ra,cioémantenutoilfuo,edifefiliftati,ercndutilia’confederati,  & amici, Ka  danno  del 
Re  di  Francia,che  in  vn  punco  folo  perdétutto  quello  che  egli , e Francelco  fuo  padre  con 
danno  grandedel  proprio  Regno  in  venticinque  anni  guerreggiando  quaficontinouamen- 
tc  haneuano  conquillatoiauuengachc  quello  male  fi  comperila  fil  in  parte  con Peflcrfi  man- 
tenuta la  polli  ftìoqc  di  Mets  dell’Orcno  ,cdi  Galcs  due  buone  ficurtàa?  Regno  di  Francia. 
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la  martedì  Enrico  He  l Francia  ferite  in  gioBra  fueeelAaQrenaPraneefeefu, 
figliuole , che  mene  il  geuerne  in  mane  de'  gffi  od,  at,  dd grand,  Ma  Certe , , pah  ptgha- 
neper  .ntirumeme  a latrare  ipepeli  Moke  lenza  II  He  la  fai  fa,  e l,c,nz!ofarel,g,enel 
Tutore  ! fra’  Walt  trauagl,  i Sane  fi  Mentatene  ripetane  pranzai  lare  hterta , ma 
pece  pei  ie  Jone  fette, l FrmcpatellPuead,  Firenze  ,,l  tjnalt ternate  da Xomap, rinfi- 
lar, Fio  Quarte  fuccedute  a -paolo  Quarte , e feeptrta  1 ma  tonnara  tenutali  centro , daprm 
Mie  alleimene  de'  Canalini  1 Sante  Stefano  "Nel  qual  tempi  l’armata  del  HeCatte- 
Bce  tenta  l espugnare  Tripoli , manennuf cendelt  paffa  alle  Certe,  dette  pefeta  cheti  tet- 
tefinii tata  imaF ertezza  'e  affranta, a , rena , e prefa  dall’armatadelTurco  che  pel  antera 
pili, a Leila  Fortezza . Crefcem  le  lui  fon,  ,n  F rana  a, & alcun,  che  congiurano  dipigha- 

' re  HXe  ,&  ammazzare  ifuif  fino  feeperti  : pafja  ,1  He  adOrl, ensdifuttidiente  oda  fere- 

na,  forni  fetta  1 guardia,  doue  prende  a prigione  1 IPnncipe  d,  fonie , e vi  fa fermarci  <j 
He  di  Wauarra  , & appref.fi  muore  ; yen,  la  ferenainCM  per  pica, latta  inabile  areg- 
rere , rimane  il  rouerno a!  He  l Kauarra  auuerfano  Ifiuifi , trofie  ,1  malore  dellerefie  non 

Jòlamente inFraneia,  ma  inCermaia, in  Fiandra,  &in/n£h,lttrraancera,onl  il  Font, fi- 

et  pulitemi  fondilo  n attinto  in  Trento . 

GLI  era  (lato  tanto,  e sì  lungo  il  trauaglio , e’1  danno , cheha- 
ucua  portato  quali  a tutta  la  Crifiianir  à la  diicordia , e la  gucr- 
ra durata  molti  anni  fra  i due  potcntifómi  Principi,  che  le  be- 
ne in  ciò  molti  li  lcntiron  grauare  (che  folamente  il  Re  Catto- 
lico, e coloro  che  hauean  tenuto  feco  ne  guadagnauano)  per  la 
maggior  parte  lene  fece  alteggrezza , 8d  a Dio  per  tutto  lene  re- 
fe r grazie  5 c’I  Papa  principalmente  mofirò  di  cflerneheto j e 1 
Duca  di  Firenze,  al  quale  quali  lenza  fatica  alcuna  per  la  con- 
..  — — uenzion  già  fatta  col  Re  Cattolico  doueano  venire  in  mano  le 

Terre  tutte , clic  del  Sancii*  tencuano  i Franzefi , nc  fu  con  tutta  la  patria  fua  lietifómo , 
c vi  fene  fecero  proceffioni , & 1 magillrati  andarono  alla  Chiefa  principale , doue  m rico- 
nolcimento  di  tanto  bene  li  celebrarono  lolcnnemcntc  diurni  vhcij , e tre  giorni  con  fu  o- 
chi , c con  altre  ditnoftrazioni  d’alleggrczza  lene  fece  lictiflima  fella,  e lene  bandii on.fc- 
rie  c fi  liberai  on  prigioni  . 11  medefimo  lece  la  Citta  di  Siena,  che  già  non  vcdtuanpm 
via  quei  Cittadini^  come  fi  poteflcro  ficurar  dalla  fame , e dalle  molte  calamita,  nelle  qua- 
li cran  caduti,  e fene allegrò, parendole  in  vn  certo  modo  nnolccre , douendo  ricoucra- 
re  i Puoi  figliuoli  che  hauean  tenuta  la  Città  diuifa , e mantenuta  la  guerra  contro  alla  pro- 
pr  a madre  con  danno  vmuerfale  graniamo , indotti  da  vana  fperanza  di  potere ^alcuna 
volta  ricoucrarc  con  l’aiuto  de’  Franzefi , a’  quali  erano  fiati  intanto  foggem  di  duriflì- 
ma  lòruitù,  la  Ior  libertà . Il  Duca  di  F irenze  abbracciando  con  animo  fincen fórno  ferace 
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mandò  incontanente  alla  Corte  di  Francia  Lione  da  R icafolia  rallegracene  col  Re,  e con  la 
A Reina , & a feufare'  le  colè  pattate , e l’occafìoni  prelè  delle  guerre  con  la  neceffìrà  del  difen- 
derli i inoltrando  che  quando  il  voleflòno  per  amico,  fi  ingegneria  di  cflèr  loro  quanto  qua-* 
lunque  altro , che  potettero  trouare  in  Italia.  Mandò  parimente  al  Re  Cattolico  Landol- 
fo della  Stufa  a ringraziarlo  del  buon  animo , e della  miglior  opera , che  haueua  commetto 
farli , alBn  cheì  retto  dello  Rato  di  Siena  lènza  contefa  venifle  lotto  fuo  dominio , e pari- 
mente al  Duca  di  Sauoia  Giulio  da  Ricaibli,  rallegrandoli  dello  hauer  quel  Pnnciperico- 
ueranii  Cuoi  flati,  e congiuntoli  così  altamente  di  parentado  . Mai  Sancii  di  Moutalcino? 
chemaluolentieri  conlcutiuano  alle  voglie  del  Duca ,•  echc  ogni  altra  colà  harieno  voluto , 
atal’accordo  non  fi  iàpeuano  acconciare  ; che  i loro  Ambafciadori,  che  nel  trattato  della, 
pace  hauean  tenuto  alla  Corte  di  Francia  haucan  loro  Tempre  data  intenzione , prometten- 
dolo i mmiftri  del  Re, che  nelle  condizioni  della  pace  doueano  rimaner  liberi  j ne  folamen- 
tceilidi  Montalcuio,  ma  la  Città  di  Siena  ancora, douc  fi  erano  dati  a credere  di  douer  tor- 
nare quali  trionfanti , c di  gouernare , e di  riformare  lo  flato  a lor  fenno  : & a quella  lor  vana 
B voglia,  c leggieri  fperanza  daua  occafionc  quello,  che  intorno  alle  cofe  loro  fra  li  Commcf- 
iàrn  al  trattato  di  Cambrcsì  fi  crameflò  in  laido  : cioè  che  poiché  il  Re  Criflianiflìmo  fi  tro- 
uaua  hauer  promeffo  alti  Ambalciadori  Sanefi , e la  Rema , e’I  Coneftabile , & aboccaal-, 
lora,c  prima  per  lettere  al  gouerno  di  S iena,  c poi  a quel  di  Montalcinodi  voler  difendere? 
c mantener  loro  la  libertà  infino  che  lor  baftaflò  il  Regno,  e poco  innanzi  raffermatolo  a lor 
Ambafciadori  nel  conchiuderfi  la  pace  haueua  caro  che  almeno  con  parole  piu  onoreuoli 
chcfuffepoifibileilfattofi  ricoprilie.  Onde  non  fiera  vbligatoilCriflianiflimoneadare, 
ne  a conlegnare  al  Re  Cattolico  quelle  Terre , che  ne  teneua , ne  per  lui  al  Duca  di  Firenze? 
v ma  di  ritrarne  le  genti  da  guerra,  lue  armi , fua  artiglieria,  Tuoi  aruefi,  m unizioni , & altro , e 

così  lalciarle  in  mano  de’  Cittadini,  c de’  loro  magiflrati  libere,  ma  lènza  aiuto, o riparo,  ac- 
cioche  chi  le  voleua  le  fi  prendefic,  come  di  coloro  che  di  loro  fpontanca  volontà  li  fi  erano 
dati  in  protezione , & il  R e li  haueua  riceuuti  j come  non  fi  era  fatto  ne  della  Sauoia , ne  del- 
la Corfica , ne  del  Piemonte , ne  di  altri  luoghi , i quali  come  haucano  i Franzefi  ad  altrui 
tolti  conueniua  che  di  lor  mano  follerò  rcnduti  a’  proprij  S ignori  : perche  nel  maneggiar- 
li le  condizioni  della  pace , i Franzefi  da  prima  lì  ingegnaron  bene , che  quei  luoghi  a’  Sane- 
C firimaneflcr  liberi,  ìqualidouendofialuiper  l’inueltituradcl  fendo,  che  ne  li  haueua  fat- 
to Carlo  Quinto  fuo  padre  non  volle  in  modo  alcuno  confentire  il  Re  Cattolico . Tenta- 
ron  poi  di  ottenere, che  almeno  fi  lafciaflèro  fotto  la  protezione  del  Duca  di  Ferrara,  il  quar 
le  cercaua  di  hauerli , o in  vendita , o in  pegno  di  gran  fomma  di  denari,  che’l  Redi  Francia 
li  doueua  : 8£  harebbe  voluto  quel  Duca  hauerne  il  conlènfo  dal  Duca  di  Firenze,  al  quale  il 
Re  Cattolico  doueua  darli  -,  8C  aftutamente  cercaua  che  li  cedette  le  fue  ragioni , e forfè  per 
non  hauerea  tornarli  aguerranclaricno  inficine  per  mezo  di  denari  in  alcun  modoconuc- 
nuti.  Ma  alla  bontà  del  Re  Cattolico  che’n  buona  tempera  era  col  Duca  di  Firenze  piac- 
que, che  come  li  haueua  prima  promeffo,  c fi  era  vbligato , quelle  Terre  libere  li  fodero  po- 
lle in  inano  ; e che  come  membra  del  medefimo  corpo  a Siena  lor  capo  fi  ricongiugnef- 
lèro . Lacoià  alla  perfine  fi  modificò  con  parole  che  imporrauano  il  medefimo, che  lè  fi  fof- 
fc  apertamente  detto  che  le  fi  deflèro  di  mano  del  Re  Criflianiilimo  in  mano  del  R e Catto- 
lico , accioche  egli  polcia  come  haueua  obtigo  le  lalciafle  al  Duca  di  Firenze  . Quella  vana 
apparenza  haueua  detti  non  folo  gli  animi  de’ Sanefi  di  Montalcino , ma  di  quelli  di  Siena 
D ancora, i quali  erano  del  medefimo  volere,  c di  molti  altri  di  loro , che  dimorauano  a R orna 
a douer  ritornar  liberi,  8C  a viucrc  lenza  maggioranza  di  alcuno  ; Si  era  intanto  quella  fama 
comune , che  quali  ciafcuna  perfona  la  fi  credcua , e per  tutta  I talia  fi  ftimaua,  che  così  do- 
ueffe  auuenire  : ma  pure  altrimenti  ftaua  la  bifogna  ; che  i R e d’accordo  nelle  colè  proprie, 
e di  maggiore  importanza , in  quella  che  toccaua  ad  altri  lpodeltandolène  l’vno , e l’altro  di 
fegrcta  conuenzionc  ne  erano  molto  ben  conuenuti  ; ma  contuttociò  non  fi  poteano  di  lor 
falla  opinione  far  ricredenti  i Sanefi  : che’l  Re  di  Francia  mandando  la  conimefiìone  di  quel 
che  doueua  in  virtù  della  pace  efeguirc  a Cornelio  Bcntiuogli , li  fcriffe  vna  brieue  lettera 
di  quella  fentenza  . Io  deuo  Iafciare  la  protezione  de’  Sanefi , per  rimetterli  nella  loro  pri- 
ma libertà  di  R cpubIica,eiòtto’l  gouerno  de’  magiflrati, che  fi  co  Aumauano  di  oflèruar  per 
lo  pattato  nella  loro  Città  di  Siena  : il  che  tacccndo  faranno  reftituiti  in  tutti  i lor  beni  T er- 
re^ poflefiioni  a loro  appartenenti,  fenza  che  lor  fia  domandato  colaakuna,o  imputato, 
o opposto  di  tutto  quello , che  lor  contro  dire  fi  poteflè , o pretendere  effere  flato  per  lor 

fatto, 
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fatto,  o tentato  contro  all’Imperadore  Carlo  Quinto , o contro  al  Re  Cattolico  fuo  figliuo- 
Iò,o  contro  al  Duca  di  Firenze,  sì  veramente  che  il  detto  Re  Cattolico,  & il  Duca  mede*  E 
fimo  diano  loro  lettere  di  ficurtà , e promeffa  in  buona , e fu  fficicnte  forma  $ e fi  ritireranno 
li  huomim  da  guerra , che  Hanno  a noftro  i'oldo  nel  paefe  di  T ofeana , è^aneic  : per  li  quali 
leuarc  infieme  con  ^artiglierie,  e munizioni , che  lòno  nelle  piazze  manderò  le  mie  galee  in 
quel  porto  mi  parrà  piu  a propofito  per  tutto  imbarcare,  c condurre  di  qlià.  State  limo. 
Queita  lettera  con  nome  di  libertà , e di  tornare  in  Siena  daua  credenza  a’  Sanefi  di  Mon- 
calcino,  come  coloro  chc’l  difiderauan  molto  di  rimaner  liberi,  e lenza  maggioranza  alcuna 
iòpra  capo , c che  doueffero  fottoporfi  a*  loro  magirtrati  medefimi . Alla  qual  cola  acco- 
modauano  tutte  l’altrc  nouellc , che  ogni  giorno  da  diuerfe  parti, e da  genti  nimiche  del  bc* 
ne , e della  grandezza  altrui  eran  trouate , e loro  fcritte , c lpezialmentc  dall’  Ambafciador 
Franzcfe  dimorante  a Roma  j onde  faceuano  lor  confultc  -,  & in  quella  tornò  di  Francia. 
Cammino  di  Girolamo  Spannocchi,  che  vi  era  flato  con  li  loro  Ambafciadori,  e pareua  che 
non  dubitale  punto,  che’l  fatto  fteffe  come  l’haricno  voluto . Ma  di  maggior  noia  era  l’ar- 
te, chein  ciò  adoperaua  Cornelio , il  quale  dal  R e haueua  in  mano  il  gouerno  dell’armi , c F 
tnortraua  di  non  intendere  cosi  bene  quel  che  fare  fi  douefle  : che  poco  innanzi  tornando 
di  Francia , e forfè  hauendo  prefentito  a che’l  fatto  douefle  riufeire  era  flato  in  lunga  con- 
fulta  col  Duca  di  Ferrara  $ e fiingegnauano  inficine  di  trouar  via, come  Montalcmo con 
l’altrc  Terre  Sanefi , delle  quali  haueua  quel  Principe  gran  difiderio , poiché  nel  trattarli  la 
pace  non  haueua  potuto  ottenerne  nulla , in  alcun  modo  con  arte  li  veniffero  in  mano , e nc 
faccua  forza  alla  Corte  di  Francia  conli  Gu ili  fuoi  parenti,  e’I  Principe  fuo  figliuolo  ne  ftri- 
gneuail  Re  fuo  cugino  ; che  harieno  almeno  voluto  metter  tempo  in  mezo  ,e  che  allo  vfcirfi 
di  quei  luoghi  non  fi  forte  venuto  così  torto,  hauendo  dileguato  il  Duca  Ercole  ftefio  di  an- 
dare egli  di  prefentc  in  Francia,  6 1 in  Fiandra  a quei  R e,  c con  quanta  arte,  e con  quanto  Au- 
dio potcua  cercauadi  trarli  quella  voglia , o di  trouar  viada  valerli  in  parte  de’  denari  che’l 
Re  di  Francia  li  doueua . Onde  haueua  indotto  Cornelio  a tener  pratiche  in  Montalcino 
con  alcuni  de’  piu  oftinati  di  quei  Cittadini  piu  fieri , e piu  rifoluti , e che  fi  moftrauano  al 
Duca  di  Firenze  nimiciflìmi  j e li  ftrigncua  con  molte  promeflc  a congiurarli,  8 £ ad  indurre 
il  Configlio,  o Senato  di  Montalcino  a darli  al  Duca  di  Ferrara.  Quella  pratica  non  fu  pri- 
ma  in  pie  ( che  di  qua , e di  là  ne  andauano  attorno  lettere  in  cifera)  che  ella  venne  tutta  in  G 
cognizione  del  Duca  di  Firenze . Ma  fendo  dell’efecuzione  della-  pace , e del  Iafciarfi  le 
Terre  Sanefi  il  tempo  di  tre  meli  folamentcchc  doucano  fare  i Franzefi , non  guadagnaro- 
no in  ciò  altro  i Fcrrarefi,  che  feoprire  loro  intenzione  . Perche  poteua  fapere  il  Duca  di 
Ferrara  qual  forte  flato  fra  quei  potentiflìmi  Principila  refoluzione  intorno  al  fattodi  Mon 
talcino  : ma  dauano  fembunza  di  non  ne  l’aper  niente,  moflrando  che  douendo  rimaner  li- 
beri , a’  Sanefi  che  haueano  in  mano  il  goucrno  jfioflc  lecito  darli  a che  ben  loro  venirte . Ma 
intanto  alle  Corti  di  quei  gran  Principi  li  daua  ordine  lbllecito,che  le  cole  conchiufe  fiefe- 
guirtcro  5 e già  haueano  mandato  k’vno  all’altro  i piu  onorati  Caualieri,  e Signori  dilorpar- 
-te a giurar  la  pace  j al  Re  Filippo  andò  il  Cardinal  dell’Oreno , e’1  DucadiGuilàcon  molta 
pompa,  e da  B urfclles  al  R e di  Francia  il  Duca  d’ Alua,  e’1  V efeouo  d’ Aras  : e fi  comiuciaua 
in  brieue  da’  Franzefi,  che  doucano  c fiere  i primieri  a darli  ordine  a reftituirfi  le  T erre  pre- 
fe,  che  fi  tencuano  a’  confini  di  Piccardia,c  di  Luzimborgo , e’1  Duca  di  Sauoia  fiapprefla- 
ua  di  andare  in  Francia  a ipofare  Madama  Margherita  forella  del  R e , 8£  a farne  le  nozze  > 8 £ 
il  Cattolico  da’  fuoi  procuratori  mandò  a fare  li  fponfalizi  j in  cirimonia  con  Madama  E lila-  H 
betta  primogenita  del  Criltianirtìmo,  con  animo  di  mandare  per  lei  torto  che  ei  forte  arcua- 
to in  lipagna , doue  fi  affrettaua  di  tornare,  & ogn’indugio  li  pareua  lunghilfimo , 8£  hauea- 
no conuenuto  inlieme  i due  Re  fra  loro  interamente,  e di  buona  fede,che’l  Cattolico  man- 
dartea  Siena  vn  fuo  huomo,  il  quale  torto,  che  le  genti  Franzefi  foffero  vfeite  di  Montalci- 
no, e delle  altre  Terre , e che  le  R ocche,  e le  piazze  fio  (Vero  fgombre  dell’artiglieria , e muni- 
zioni, & altri  arneli  Franzefi, e guernimenti,  le  prenderte  in  nome  del  R e Cattolico, a cui  el- 
le fi  doucano , per  confegnarle  al  Duca  di  Firenze , ordinando  intanto  a Chiappino  V itclli, 
che  era  ancora  alla  Corte  inficmc  col  V elcouo  d’ Arezzo , e ne  follecitauano  la  Ipedizione , 
che  volendo  fare  i Sanefi  refiflenza  alcuna  in  nome  di  erto  Re  con  le  forze  del  Duca  di  Fi- 
renze li  cortrignertc  a cedere  al  trattato  della  pace  ,*  e commife  al  Duca  di  Seda  Goucrnator 
di  Milano , e delle  armi  del  Piemonte  che  domandandoli  il  Duca  aiuto  li  inandarte  tolio 
quattrocento  caualli,  e quattromila  fanti  : nel  Piemonte  Br  il'ac  diceua  ogni  volta  cller  prc- 
. 7 ” Ho  a ver.- 
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fto  a rendere  V «lenza,  e le  T erre  dei  Monferrato , e tutto  quello , che  in  quelle  parti , o al- 
A troue  ceiieiia  in  mano  del  Duca  di  Sauoia . Ma  quelli  ordini  benché  veri  non  erano  credu- 
ti da’  Sancii  di  Moiualcino , anzi  llmuuan  pure  che  ciò  fi  fàcelle  per  loro  metter  paura, af* 
fin  chélponraneamente  fi  rimcttcflèro.all’obedicnza  del  Re  Cattolico  , o del  Duca  ; nè  fi 
volarono  lafeiar  perfuadere  a dover  fare  altrimenti  : ftimauano  pure  che  fealcuno  vi  niant 
d ille  per  quel  conto  il  Re  Cattolico  vidouefle  Ilare  per  lui  , e non  per  darli  al  Duca  di  Firen* 
zelerà  loro  indio  dmmo  non  lòlo  da  coloro,  che  hauean  tenuto  parte  Franzelè  in  Italia* 
ma  aucora da  Principi,  c da  grandi  huomini  I tahani,e  Spagnuoii,che  inuidiauano  ogni  beo 
ne  ? 8t  ogni  grandezza  aUaXolcana;  efappiendo  quanto  il  Papa,  8i  iCaraffi  ne  hauean- 
hauuto  voglia, perfuaderono  i Sanefi  a mandare  a R orna  Ambaicfodori,i quali  furono  Nic-r 
codemo  FortcguerrL,  e Germanico  di  Mario  Bandini  con  commdfione  di  offerire  Mom* 
falcino,  e quantoiencuano  alla  protezionedi  Santa  Chieià,  c faccuano  procacciò  di  effer  r 

vdindal  Papa , c i'eueconfigliauanocoh  l’Ambafciadorcdi  Francia , al  quale  quella  refe" 
luzionc  del  iuo  Re  non  piaceua,  eliaiutaua  di  quanto  poteua . Ma  dall’altra  parte  Bongian" 

B m Gtanfigliazzi  Ambalciadore  del  Ducas’mgegnaua  di  adoperar  col  Pontefice,  che  non  fen 
lo  non  follerò  vditi,  ncriccuuti  tali  Arabafeiadori , ma  che  li  configlidffc  a non  fi  volere  op^ 
porre  a quello,  che.due  sì  potenti  Principi  per  ben  comune-dei  mondo  haucano  dihberaro . • 

Onde  il  Pipa  vecchio, infermo,  lenza  denari,  e lènz’aiuro  di  alcun  Principe,  c che  dafe  ha- 
ueua  Icaociato  i nipoti, e perii  benefizi»  nuouaméte  riccuuti  amaua  il  Duca  di  Firenze, ben- 
clie  Gionaninntonio  da  Grauina  Orfino  iuocero  del  Conre  Niccola  di  Pitigliano  Io  con-  < - 

fortatic  a muoucrti  amilcricordia  de'  Sanefi,  & a non  lafciare , che  quel  retto  della  Tofcanà 
fi  diuidcffe dalla  Chielà  ( che  elìbudo  in  mano  di  Principe  potente,  comeucdiuerrebbc  il 
Duca  di  Firenze  Id  potrebbe  alcuna  volta  nuocere)  e che  nc  prcndeffe  la  protezione , come 
difideFauala  maggior  parie  de’  Cardinali , e de’  Principi  d’I  talia , non  volle  vdirne  nuUa  : © 
per  il  meddìmo  O rfino clic  nel  goucrno  era (acceduto  in  luogo  di  Cammino  da  Lamen- 
tano poco  innanzi  ttupaffato.,  fece  loro  intendere  che  miglior  partito  per  loro  non  era  cheri 
metterfi  in  tutto  aUabuonàgraziadcl  Re  Cattolico , c del  Duca  di  Firenzc,dal  quale  fola- 
raentevenon  da  altri  pòccuduo  hauere  il  bene,  e’I  male;  e che.non  peniàttèroad  altro  j che  in 
ogni  altra  maniera  erano  mal  conligliari . Di  cotal  rilpoltaii  Ambafciadori-Sanefi  rimali» 

C «>  confufi,  ne  iapeuanoichc  partito. prenderfi  : ma  afpettauano  altri  auuiUda  loro  altri  Am- 
bafeiadon  in  Francia,  a’quahhaueauo  rimandato  rotto  il  medefimo  Cammino  Spannocchiai 
che  poco  prima  necratornato  con  commeflìone  di  pattare  al  Re  Cattolico , al  quale  vmil- 
mente  domrano  fupplicarc  di  rimanere  in  protezione  di  quella  Corona  *Jc  benché  fi  cono- 
fecffc  chiaro  qual  fotte  la  mente  di  quei  Re,  nondimeno  il  confcnfo  di  coloro , che  la’iucn- 
deuano  altrimenti, o che  la  dtfiderauano  era  talc,che  li  Sanefi  non  fi  fapcuano  (piccare  dalla' 
vana  ipcranza  di  volcrcad  ogni  modo  sfuggire  la  maggioranza  del  Duca  di  Firenze . Ma- 
quella  che  adoperattcro  ì Sancii , o altri  per  loro  ornai  poco  importaua,  fiondo  la  colà  tutta 
nella  cornmellione del  Re  di  Francia, e nella  efecuzionc  di  Cornelio , il  quale  haueua  farmi, 
e ie  forze  in  mano,  c moltraua  di  voler  guidar  la  colà  in  modo  ,che  ella  li  recattc  vtile , e lo 

aggrandiffcdialcunadcguicàjchcmolcobcneintendcuaconuenirhlafciaTCaficIloOrricri.  * 

del  Signor  Smollo, il  quale  nella  guerra  da’Franzefi,comcfidifle,Iiera  venuto  in  inano, & il 
Re  glicnehauca  donato  : & egli  da  Moiualcino , cdaalrri  luoghi  vi  cominciauaa  mandare 
alcun  pezzo  d’artiglieria  minuta  ,c munizione^  luoi  ariicG  i faceua  torgrano  da’ priuati, 

D come  le  hauefle  vdluto  difender  quei  luoghi  : c per  potere  piu  agcuolmenrc  colorire  il  fuo 
difegno  moltraua  a’S  aneli  alcuna  Ipcranza  reffeudofi  pofto  111  animo  per  compiacere  al  Du- 
. ca  Ferrara  di  mandar  la  colà  in  lunga  quanto  poteua  : nc  fi  accorgcua  ancora  che  la  fua  ar- 
te era  fiata  feoperta.  infr acanto  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  era  tornato  Chiappino  Vi- 
telli consueto  l’ordine  del  riceucrfi  le  Terre  da  Don  Giouanni  di  Ghcuara,il  quale  poco  poi 
a queito  effetto  ite  Ilo  mandato  dal  Ré  Cattolico  al  Duca  a Siena  arriuò  con  tuttala  corn- 
ine ;ììonc;  ch’era  di  riccuere  iluogln  da’  Franzefì  abbandonati,  c tolto  porli  in  mano  del  Da  1 

cadi  Firenze . MaperciochelaprimadiHiculc'afimoitrauadi  volere  effer  dalla  parte  di  Cor 
nello,  del  quale  già  fi  eraconolciuto  lo’ntcndimcnto,  parue  a propofito  primieramente  ad- 
dolcirlo, c farli  cohofcérc  che  l’arte,  che  egli  adopcrauaper  prolungare  l’efecuzione  delfuo 
Re  era  feoperta  : che  hauendo  il  Goucrnator  di  Siena  chiamata  a le  la  Balìa  di  quella  Citta  i v 
e letta  loro  la  parte  della  Capitolazione , che  appartenga  a’  Sancii  haucano  molti  diloro 
mandato  a Montalcmoa’Ior  parenti,  fratelli,  figliuoli,  conforti,  damici  (che  molte  cafe  vi 

ciano 
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crino  diuife,  tenendo  chi  di  qua,  c chi  di  là)  per  confortarli  adoucre  accomodarli,  con  mo 
lìrar  loro  che  (tolta  cofafoffe  voler  contraporfi  a quello,  che  tali  due  Maeltà  fra  lorod’ac- 
cordo  hatiean  diliberato , offerendo  il  Duca  non  folo  perdono  dell’ofleJc  del  pallaio , ma 
eziandio  grazia,  e merito  del  futuro , & a R orna  dall’ Ambafciador  Gianfigliazzi , e dal  Ve- 
feono  di  Cortona,  che  il  Duca  vi  haueua  mandato  a ringraziar  il  Pontefice  dello  hauer  da* 
to  a’Sanefi  il  buon  confìglio,fì  faceua  il  fimigliante  con  molti  di  quella  Città,  che  vi  dimora- 
uano , e che  manteneuano  i loro  di  Montalcmo  oftinati . Ma  ne  quello,  ne  altro  officio  che 
con  etti  fi  taccile  giouò , mo  Arando  fi  iempre  mai  piu  dura , e piu  ollinata  quella  nazione  ; SC 
a tutti  i lor  confini  haueano  vietato  il  pafiàrui  ad  alcuno  che  diuerfo  Siena  vi  andaffe , non 
volendo  che  i loro  fo  fiero  perfuafi  a fare  altrimenti , che  come  to  mafie  bene  a coloro , che 
guidauano  la  colà . Mandò  tofto  Don  Giouanni  ,che  fu  giunto  vn  fuo  miniftroa  Cofnclio, 
faccendoli  a làpere,  che  mandato  dal  fuo  R è era  venuto  in  Siena  per  trattar  (èco,  c con  altri 
tniniftri  del  Re  Criftianilfimo,che  haueano  la  cura  delle  Terre  da  lui  in  quelle  parti  occupa- 
te , affin  che  l’effetto  feguiffe  di  quello  diche  quelle  Maeftà  erano  inficme  conuenute , cioié 
che  dentro  al  tempo  determinato  fi  leuaffero  l’armi  Franzefi,  e fi  lafciaffc  la  poffeflrone  dd-  F 
le  T erre  : 8t  accioche  la  colà  piu  agcuolmcnte  fi  trattaffc  offerfe  per  muouere  inuerfo  il  ma- 
re l’artiglieria , le  munizioni , 8d  arnefi  de’  foldati  ogni  aiuto  che  loro  bifognaffe  dal  Duca  di 
Firenze . Mandò  parimente  Chiappino  Vitelli  Luigi  da  Doara,che  a Cornelio  deliramen- 
te feopriffe  la  fua arte, con  dirli  che  cflendo  iduc  Re  (come  ben  fi  làpeua)  infra  loro  concor 
di,  non  conueniua  far  talmente,  che  fi  haueffe  a (limare , che  fra  i miniftri  non  foffe  vna  fimil 
difpofizione,  e che  fe  indugio, o impedimento  viauuemffe  crcdcrrcbbeciafcuno,  anzi  pur 
credeua  che  haueffe  origine , e cagione  da  lui , e che  egli  folo  deffe  animo , e mantenefle  in 
oflinazione,e  durezza  i Sanefi,  fappiendo  ciafcuno,  che  d’altronde  in  tale  (lato  non  potea- 
no  effer  lòffenuti,  e che  meglio  fariaper  lui,  che  con  fuo  onore,  e leruigio  del  fuo  Re  non 
deffe  impedimento  al  fatto,  c fi  conformaffe  quanto  prima  alla  voglia  de’ maggior  Principi. 
Scusò  il  fatto  Cornelio  con  dire , che  dal  fuo  Re  non  haueua  ancora  rifoluta  commeffione 
di  quel  che  far  fi  conueniffc,  e pur  prolungaua  l’effetto  i mandoffeli  in  oltre  Lion  Santi  per 
difporlo  meglio,  il  quale  piu  apertamente  li  diffe  che  l’arte  da  lui  adoperata  li  poteua  dar: 
carico  appreffo  al  mondo , K al  fuo  Re  : mali  conofccuachc  infin  che  di  Francia  doiiei  Si- 
gnori Ferrarefi  faceuan  loro  sforzo  non  veniuanuoua  commeffione,  non  era  permuouer-  G 
fi . Pure  pcnlàndo  doue  il  fatto  poteffe  riufeire , non  vedendo  modo  come  il  difegno  del 
Duca  di  Ferrara  poteffe  hauer  effetto , fatto  raunare  il  Configlio  de’  Sanefi  in  Montanino , - 
e tra  loro  entrato  diffe  apertamente,  che  hauendo  rinunziato  il  Re  alla  loro  protezione,  c 
douendo  da’loro  luoghi  ritirare  l’artiglieric,  e le  genti,  c cioche  vi  haueua  del  R e di  Francia* 
conueniua  che  oggimai  da  loro  ffclfi  come  liberi  penlàffcro  al  fatto  loro  . Quella  propolla 
venne  molto  amara  a quel  Configlio,  e tutti  sbigottirono,  ne  fapeuano  piu  doue  volgerli , 
ne  in  che  fperarc.  Intanto  dalla  parte  del  Duca  di  Firenze  per  ordine  di  Don  Giouanni  di 
Ghcuara  fi  chiamauano  quindici  compagnie  di  fanti  della  milizia  delfuo  flato  per  condurle 
a’confini  delle  Terre  Sanefi,  fi  inuiauano  causili  inuerfo  Siena,  e Gabrio  Serbclloni  maeftro 
dell’artiglieria  di  Siena,  e di  altronde  ne  traeua  fuorimolti  pezzi,  e per  tutto  fi  faceua  gran 
romor  d’armi  ; acciò  vdendo  i Sanefi  cotali  apparecchi  piu  ageuolmente  fi  difponeffero  a 
tornare  all’vbidienza  del  Re  CattoIico,quale  fi  ltimau&ellerc  lor  Signore.H  giaeraarriuato 
alla  bocca  dell’Ombrone  vicino  a Grofleto  con  tredici  galee  da  MarfiliaMonfignordi  San- 
fulpizio  Cameriere  del  Re  mandato  a follecitare  il  leuar  delle  genti,  c dell’artiglieria  per  im-  H 
barcarla,  e condurla  in  Francia,  che  alla  Cortcdel  Re  Cattolico  era  chi  follccitaua  il  fatto , 
e fcco  haueuarecato  alquanto  di  moneta  per  fodisfare  in  parte  alle  fanterie , le  quali  moiri 
meli  mantenuteli  con  pochi  denari  per  lo  piu  fi  eran  palciutc  del  grano.de’  priuati,chc  ha- 
ucano  raunato  in  M ontalcino,  e nell’altre  Terre  lor  fudditc  : e mandaua  a follecitar  Corne- 
lio , acciò  fifpediffe  labifogna  ; che  il  Cattolico  effcndolifi  cominciato  a rendere  dalle  parti 
piu  vicine  i luoghi  occupatili  da’  Franzefi , haueua  mandato  alla  Corte  del  Criffianilfimo 
tuoi  ftatichi  il  Duca  d’ Alua,  il  Principe  d’Orange,  il  Conte  di  Feria , e’1  Conte d’Eigmontc, 
i quali  vi  doucano  dimorar  tanto,  che’l  Cattolico  dopo  a’  Franzefi  haueffe  mantenuto  quel- 
lo , a che  fi  era  vbligato . Ma  mentre  fi  attcndcuache  li  Franzefi  vfeiffer  delle  Terre  auuen- 
ne  cafo  molto  miferabile , e che  fopratenne  la  cola  alcun  giorno,  e rinfrancò  le  fperanze  de* 
Sanefi . In  Parigi  era  andato  con  molta  pompa  il  Duca  di  Sauoia  per  fàr  le  nozze  della  fo- 
lcila del  Re  Madama  Margherita  di  Francia  Duchcfià  di  fi  erri,  e Ruigomes  di  Sclua  dal  R e 
»,  j Cattolico 
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Cattolico  a prefcntar  gioie  alla  primogenita  del  Criftianiffimo  Madama  Hfifabetra  defti- 
A nata  (uà  moglie  . Onde  ogni  colà  vi  era  di  lieta  fella  ripiena  con  concorio  di  grand  ittìmo 
numero  di  Signori  di  Francia,  di  Fiandra , e di  altronde  : & il  Re  oltre  a molti  altri  diletti  al 
popolo  haueoa  meflo  in  ordine  vna  ricca  gioltra;  della  quale  egli  con  tre  principali  Signo- 
ri volle  edere  il  mantenitore  : & hauendo  già  due  giorni  pattati  allegramente  della  fetta , il 
terzo,  che  era  l’vltimo,cflcndo  già  alla  fine,  il  Re  che  molte  ne  haucua  coriè  ogni  giorno 
fi  mife  a correre  la  feconda  lancia  contro  al  Contedi  Mongotnerì;  la  lancia  del  quale  tron- 
candoli nel  colpo  alzò  la  vifiera  dell’elmo  del  Re , c nella  fronte  inuerfo  l’occhio  deliro 
ncpalsò  vna  fuerza  in  talguilàcon  alcune  altre  minori  dalla  parte  di  fotto  ,che’l  Re  diede 
villi  di  qua  ,è  di  la  di  cadere  : il  che  veggendofi , vi  coriè  il  Principe  di  Ferrara , che  era  in 
ordine  per  correre  il  fuo  aringo  appretto,  il  Duca  di  Guitti,  & altri  Signorie  federo  il  Re; 
c tollamentc  dilàrmatolo  lo  portaron  quali  di  pelo  nel  palazzo , e’1  dittefero  mezo  morto 
lòpra’I  letto , e conobber  tolto  i medici  cauandone  cinque  fuerze , che  la  ferita  era  morta- 
le rdolcuafiil  Re  che  poiché  li  conucniua  pur  morir  d’arme;  come  alcuna  volta  da  Aftro- 
B logi  li  era  flato  predetto  ; non  li  fotte  auuenuto  in  guerra  reale,  e non  in  giollra,  doueli 
pareua  perdere  la  vita  da  giuoco,  efenzaprò  veruno,  o pregio  degno  di  Re  . Qual  fotte 
il  tràuaglio  della  Corte , e della  Città  di  Parigi  ciafcuno  le  lo  Itimi . E quello  calò  douer- 
rebbe  infegnare  a’  Principi , che  hanno  cura  de’ popoli,  & a’  quali  il  benefler  degli  Itati  fi 
attiene , quanto  deino  guardarfì  di  non  porre  la  perfonafe  non  per  vlrima  ncceflìtà,o  del- 
l’onore , o dello  flato  in  pericolo:  il  colpo  del  Re  Enrico  non  folamente  poco  poi  tolfe  la 
vita  a lui,  ma  come  fi  conobbe  per  l’effetto  rouinò  in  gran  parte  il  Regno  di  Francia  ; la  Co- 
rona, e’Igouerno  caddc-ncl  primogenito  Francefco  fecondo  giouanctto  di  lèdici  anni  ; ma 
puredi  età  tale , che  fecondo  le  leggi  del  Regno  di  Francia  era  abile  al  gouerno,  e nella  Rci- 
na  Caterina  de’  Medici  fua  madre  ; iquali  col  configlio  del  Cardinal  delI’Oreno , c del  Du- . 
cadi  Gu  ila  fratelli,  tolto  deliberarono  che  la  pace  lcguiffe,  pattando,  come  diceua  lafcrit- 
rura , l’obligo  a gli  eredi  : oltre  che  il  Re  auanti  monde  fattoli  chiamare  il  figliuolo  Dal- 
lino  li  impolè  che  tnanreneflò  la  pace  colCattolico,  e Io  renette  per  padre,  e nella  religione . 
©flèruaflè  quello , che  haueano  o Acrilato  i fuoi  predece  fiori . Ma  innanzi  alla  mone  del  R c 
il  Duca  di  Sauoia  haucua  fornito  le  fponfalizie , che  già  era  di  Luglio , c venutone  il  termi-: 
p ne  di  render  le  T erre , dalla  pane  di  Piccardia  già  1 Franzefi  haueano  confcgnato  Mariam- 
burgo,  8 i altre  Fonezze,  e daquclladi  LuzimborgoTiunuillc,  Iuois  , Mommedi,  & 
altri  luoghi , che  nella  lunga  guerra  fi  haueano  occupati , 8C  in  Piemonte  B rilac  haucua  già 
ritirate  ^artiglierie  di  Valenza.  Maquelto  cafo  fece  alquanto  piu  oltrefolpcndernelain-, 
tera  el'ecuzione , attendendo  cialcuno  de’  miniltri  quello , che  dopo  il  calo  fotte  dilibcrato 
alla  Corte  : benché  chi  dil'correua  finamente  conoiceua  troppo  bene , che’Icalò  poco  po- 
teuamuouer  dclrilòluto,  che  molto  piu  haueuala  Corona  di  Francia  bilògno  di  quiete  al . 
prefcntc,  ettèndo  caduto  il  gouerno  in  vn  fanciullo,  & in  vna  donna . Onde  fubito  dopo  la 
morte  del  Re  mandarono  corrieri  affinché  bordine  fi  elèguifle.  Ma  contiutociò  parendo  che, 
i Sanefi  volettcropure  ilare  ottmatifilèguiua  di  condurre  la  gente  in  numero  di  lemila  fan- 
ti, e trecento  cauallidi  quei  di  T ofeana,  non  fi  mollrando  bifogno  di  valerli  detti  aiuti  di  Mi. 
limo,  e di  S iena;  e di  Lucignano,  e di  Montepulciano  fi  mctteua  in  ordine  artiglieria,  che  ha 
ùeua  dilègno  Chiappino  V itelli , che  per  il  Re  Cattolico  in  quella  imprelà  a lpef3  del  Duca 
di  Firenze  haucuail  Generalato dell'armi,  di  muouer  la  guerra, quando  pure  ne  fotte  verni- 
li) to  il  bilògno  lòpra  Montaleino  dallaparte  di  Siena,  c dalla  parte  di  Montepulciano,  e ne  fa- 
ceua  (a  malfa  poco  di  qua  da  Buonconuento  in  luogo  chiamato  Scrraualle;  c vi  haueua  man 
dato  il  Duca  Commettano  Picrfilippo  Pandolfini,  che  haucua’I  gouerno  in  parte  della  fua* 
milizia  . Ma  ben  fi  credeua,  che  i S aneli  non  doueflero  afpettar  la  guerra;  perche  vfeendo- 
fene  i Franzefi,  e portandone  loro  (lrumenti,chc  vi  haueano  condotti, conueniua,  che  tottor 
foflcr  preda,  c per  peggiorare  di  lor  condizione . Era  arriuatoa  Montaleino  quel  Monfi-> 
£nor  di  San  Sulpizio  mandato  dal  Crilliamttìmo  per  efeguire  la  mente  del  luo  Signore;  al 
quale  mandò  tolto  Don  Giouanni  di  Gheuara  come  prima  haueua  fatto  a Cornelio , dicen- 
do,che  era  quiui  per  interuenire  allofgombrare  delle  genti,  8£  altre  cole  da  guerra,proferen 
do  di  nuouo  ogni  aiuto  che  loro  bitognafl'c,  SC  inficme  Lion  Santi, acciò  meglio  dilponettè 
Cornelio,  affinché  men  di  fatica, e mcn  di  tempo  vi  fi  fpendeflè,  ricercandolo  ad  adoperare 
con  li  Cittadini  Sanefì, acciò  non  fi  voleflcro  opporre  alle  voglie  di  quei  potcntittìmiRe; 
i quali  per  tutto  a lor  fenuo  li  potcuano  Itrignere,  c cherifoluendofi  irt  bene  loro  potret^e 
; R r molto 
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molto  giouarc,&  in  male  molto  nuocere:  pofcrcndofi  aCornelio  di  cotale  vficiodegno  gui 
dardone.Tornò  Lione  con  la  rifoluzioneda’S ignori  Franzcfi  di  voler  come  loro  era  con*-  ^ 
inelTo  tolto  vlcirfi  de’luoghide’Sanefi,e  di  riportarne  inueriò  il  mare  I’artigherie,e  loro  al- 
tre cole  da  guerra  alle  galee, che  l’attendeuanoiC  perciò  domandauano  aiuto  di  buoi, di  mu- 
li, d’huomini,  non  hauendo  modo  da  farlo  altrimenti,  come  loro  era  ilaio.offerto . Onde 
nel  contado  di  Firenze  lì  diede  ordine  incontanente, che  a Montalcino, S£  a Chiufi  fotte  con 
dotto  tutto  quel  che  chiedeuano,difiderando(ì  olrremifura,  che  i Franzcfi  dopo  tanri  ap-, 
ivi,  quanto  prima  fgombraflero,c  lalciaflcro  la  Toicana  libera,  8£a  Montalcino  fu  mandato 
Coni  nettario  Lionardo  Bulini,  Si  a Chiuli  Antonio  degli  Albizi,  che  couiandailero  a colo 
ro,  che  a quello  bifogno  vi  li  mandauano,  e ciò  li  fece  auanti  che  a Montalcino  folle  venu-, 
ta  la  iiouella  della  dilauuentura  del  Re  Enrico . £ perche  Cornelio  poteua  molto  ageuoiar 
quello  fatto,  il  quale  procuraua  perii  Sancii,  c per  le  ancora  qualche  commodo  li  contentò 
il  Duca  che  a quindici , o venti  de’  piu  (limati  fra  quelli  di  Montalciuo,  e che  erano  feguitati 
dalli  altri  li  delle  a vita  loro  alcuna  prouilione  di  quindici , o venti  ducati  il  mele  per  ciaicu- 
no , & a Cornelio  Hello  il  Caltcllo  di  Magliano  vicino  a Grolleto  in  Maremma  con  tuttala  f 
Ina  Corte  in  feudo,  il  quale  egli  faccua domandare,  e diceua che’l  Re  Enrico  gliene  haueua 
prometto, 8d  i Sancii  confcrmatojne  ciò  pareuagraue  rifp.etto  al  molto  ièruigio  che  del  tem- 
po, e della  fpelà  poteua  fare,  Si  inoltre  di  concedere  alcune  grazie  a’Saneli, che  fi  erano  riti- 
rati in  Montalcino  in  comune, e vi  hauean  fattalor  Republica  : c che  fi  contcntaflero  di  tor- 
nare in  S iena, e con  li  altri  Cittadini  goderli  la  patria, Si  li  propri)  beni, come  fi  contencua  nel 
trattato  della  pace:  le  quali  cole  il  Duca  promiièdi  voler  fare  di  buona  voglia:  mallimamén 
te  che  Cornelio  protnetteua  di  dare  di  quel  Gattello  quel  che  ne  cra‘confueto  venire  ogn’ap- 
no  al  Comun  di  Siena  : & in  oltre  non  pareua  poco  guadagno  farli  amico , Si  obligarii  quel 
nobile,  e valorolo  guerriere  : e perche  li  conucniua  lafciar  Gattello  O ttien,  il  quale  il  Duca 
nel  trattato  della  pace  haueua  proueduto  che  fofle  rcnduto  alfuo  Signore,  e moflrapdo  di 
haucrui  l’peio  dentro  in  migliorarlo, lì conuenrte  che  quello  che  vi  pareffe  dimeglio  gli  folle 
rcnduto:  le  quali  cole  promette, fi  diede  ordine  di  trarre  dc’luoghi  legucrnigioni:niain  ciò 
fi  feopriuano  alcune  dilficultà  : ifoldati  erano  creditori  di  molte  paghe } ne  haucano  i Fran- 
zcfi modo  a fodisfarneli  a gran  pezza.E  già  di  loro  li  odoraua  ammutinamelo, proiettando,  ; 
di  non  volere  vicirfene,  fc  prima  non  erano  interamente  pagati  i Si  a Grolleto  quattro  com  q 
pagaie  di  Guafcom  hauean  voluto  prendere  prigione  illor  Gouernatorcùl  quale  auu'ifauÒo 
il  mouimcnto  con  li  Capitani  fi  era  ritirato  nella  R occa , doue  fi  guardauano  i denari  man- 
dati di  Francia,  e con  due  cannoni  battemmo  quella  Fol  tezza,  per  rubare  i denari  j e li  huo- 
mini  della  T erra  Lenza  far  mouimcnto  alcuno  ttauano  in  arme.  Quello  fatto  teneua  l’ordine, 
de’  Franzefi  mdictroje  temeuano  che  nclli  altri  luoghi  non  fi  faccffc  il  1. migliarne, come  fi.v- 
diua  edere  auuenuto  in  Radicofaui.oue, benché  follerò  pochi  di  quella  nazione, nondimeno 
le  non  erano  fodisfatti  negauano  voler  vbidire  Cornelio.  Di  ciò  lidoieuaPonGiouanuiri 
tardando  quello  fatto  molto  refecuzione  delle  commellioni  del  Bentiuogh,e  fi  teneuano  a 
dilàgio  i perfonaggi,che  alle  Corti  di  qua, e di  la  erano  llatichi.  Onde  ìlBeutiuogli  di  buo- 
na voglia  procuraua  la  bilogna , e mandò  minacciando  i G uaiconi  di  Grolleto, e quei  di  Ra- 
dicofani  le  non  rvbtdiuano,e  non  fi  accomodauano  alla  voglia  del  Re  : ma  dii  oltiuati  non 
voleuano  vdirne  nulla, domandando  pure  altieramcnte  lo’utero  pagamento . Onde  i mi- 
niliri  Franzcfi  dal  Duca , e da  Chiappino  lòllecitati  a dar  quanto  prima  potcuano  tutte  le  ? 
Terre  Igombre , e Ipedite , erano  acattiuo  partito  j c già  era  pattato  il  tempo  determinato,  j| 
Si  ogni  dimora  alle  Corti  di  quei  gran  Re  era  di  molto  dilàgio,  & ancora  non  haueano  hauu- 
tanouella  della  morte  del  Re  . Domandarono  al  Ducadumila  fanti,  c centocinquanta  ca- 
ualh  per  condii  rii  a Grolleto  per  cottringer  li  ammutinati  ad  ylcirli  del  luogo , c rendere 
^artiglieria,  e l’altrecofc , che  fi  doueano  ricondurre  in  Francia  : e Cornicio  con  infamia 
didilubidienza , e didiilealtà  li  haueua  banditi  ribelli  della  Corona  : ma  nulla  era  gioua- 
to  . 11  Duca  come  hauette  veduto  fgombro  d’artiglieria , c di  gente  Franzelè  la  Citta  di 
Montalcino,  doue  uon  era  mouimcnto  alcuno , Si  era  capo  dell’altrc,promettcua  ogn’a- 
iuto . Per  la  qual  colà  Cornelio  con  l’opera  di  miniftri  Fiorentini  cominciò  a trarne  flauti? 
glieria,  e le  munizioni,  e le  inuiauaa  Battignano  inueriò  la  marina,  vicino  a Grò  fleto  aictT 
te  miglia  : Si  il  medefimo  haueua  fatto  in  Chiufi  Antonio  degli  Albizi,  doue  benché  ì lorda- 
ti foffero  alquanto  commofli , e moftraflero  di  non  volerlene  lpodella^e.,  nondimeno  con 
buone  parole,  e con  arte  li  tratte  della  T erra,  e le’nuiò  per  congiugnerle  ?on  quelle  di  M oq- 
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takinol  Intanto  i principali  de’  Sancii  addolciti  dalle  promcffe  del  Duca,  c dalle  parole  di 
A Cornelio,  e del  gcntilhuomo  Franzefe,  ma  molto  piu  dalla nece diti  fi  eran  rifolutidi  man? 
dar  di  loro  al  Duca  due  Ambafciadoriil  Capitano  Marcello  Palmieri,  c Franccfco  Ballati, & 
haucano  hauuto  làluocondotto  per  trattar  lcco  di  alcune  grazie,  quali  haucano  in  animo  di 
domandare . Ma  in  quella  venne  loro  la  nouclla  certa  della  morte  del  R c . Onde  à C orne- 
lio  parue  di  lòpratenere  infino  a nuouo  auuifo  della  Corte  la  gente , che  pure  allora  voleua 
vfcirfi  di  Montanino, e di  Chiufi;  ma  contuttociò  l’artiglieria  ne  era  già  fuorfic  l’haucua  fat-j 
ta  fermare,  ma  la  munizione  era  vicina  al  mare,  c rimancuano  1 Sanefi  ignudi  si  d’ogni  aiuto, 
e si  di  llrumcnti  da  guerra,  cercando  Cornelio  di  far  feruigio  al  Duca,  che  quando  pure  har 
uell'ero  voluto  edere  oftinatinon  haricno  hauuto  modo  da  tenerli  pur  vn  ntefe  ; ma  dal  caia 
del  Re  di  Francia  (clic  non  poteuano  difporfi  a venire  fotto  il  Duca  lor  .vicino)  rinuigoriti 
alquanto  fcriucuano  aìoro  miniftri,  e Cornine llàrij  di  Chiufi,  e di  altri  luoghi*  che Tollcci-s 
taffero  di  metter  nella  T erra  piu  cofo  da  viuere  che  potè  fiero,  con  animo  di  condurli  oltre 
con  la  vita  libcraquanto  poteano;  a che  loro  dauaanimo  il  Conte  Niccola  di  PitigIiano,che 
B ' non  fèutiua  cofache  piu  l’affi  tggefle, che  di  hauere  il  Duca  di  Firenze  quale  haucua  in  mota 
ti  modi  offefo , vicino  al  confine  ,-8i  haueua  mandato  vn  fuo  huomo  a confortarli  a douere 
ftar  fermi  : il  medefimo  faccua  l’ Arciuefcouo  di  Siena,  che  era  Gouernatorc  di  V iterbo , e 
da’  loro  Cittadini  di  Roma,  e da  altri  amici  era  loro,  indiò  animo;  ma  tutto  inuano , perche 
follecitando  pur  Icgaìec  Franzefi  Cornelio  a fpcdirfi,  SC  a mandare  Partigliene,  c l’altro  colè 
per  imbarcarle , e filmando  efio  che  il  non  hauere  nuoua  comincili onc  di  Francia  di  doucr 
fare  altrimenti  folle  vn  confermare  il  dilibcraco  prima,  fi  rifolué  a trarne  le  genti , c mandò 
L ione  Santia  Siena  che  voleua  cfferc  con  Chiappino,  c con  Don  Giouanni  di  Gheuaraper 
conucnirc  del  modo,  che  fi  doucffctenerc,  rifoluto  di  andar  poi  inucrlo  Maremma  perco- 
ftrignere  con  farmi  quei  di  G roffeto  a lafciar  quella  T erra,  e códumef artiglieria  alle  galee; 
E perché  non  haueua  forze  cònle  quali  poteffe  vincere  iGualconi  di  Groilcto, quando  tota 
fé  bifognato  combatterconefii,  fi  conténtòche  Chiappino  con  dumilaiànti,e con  tre  com* 
pagniè  dicaualli  de’  raunaci  al  ponte  alt’ AfbÌ3  andaffe  feco . 1 1 che  tolto  riloluto(cheinfief 
me  fi  tremarono  a Buoneonuento)  Chiappino  prefe  l'ette  infegne  di  fanteria,  & i caualh  do, 
mandati  alta  condotta  di-Lion  Santi;  commettendo  che  ciafcuno  di  elfi  per  viuere  portafili 
C fecofanc  per  tre  giornijc  tratendofi  dietro  gran  numero  di  muli  carichi  di  v iuanda,che  di  Fi 
rénze  lierano  fiati  prooeduti  inUerfò  Maremma  concili  le  n’andò,  hauendo  prometto  Gor> 
nello  che  incantofraquatiiro  giorni  le  Terre,  che  erano  in  fua  mano  iàrieno  tutte  igombre* 
K almagifirato  di  Montalcino  haueua  di  nuouo  intimato,  che  li  dilòbligaua  dal  RcdiFcan-f 
eia,*  li  lalciaua  in  loro  libertà  àffoluta,e  confegnò  lóro  la  Fortezza  di  Montalcino,  quella  di 
CbiUfi  i quelle  di  Valdorcia , e di  Monticchiello , c falere  che  erano  in  lua  mano  ,8i  andaua 
per  tare  il  medefimo  aGroflètojK  a Radicofani,  & altri  luoghi,  e che  elfi  come  liberi  prouer 
deffono  al  bilogno  loro . Onde  i Sanefi  non  vedendo  piu  modo  di  allungare,  oltre  alli  duo 
primi,  che  erano  fiati  in  .Firenze lènza  liaucr  fatto  nulla,  come  coloro,chenon  hauendo  poi 
tato  ne  autorità,  ne  mandato  di  fcónuenire  ne  erano  Itati  rimandati,  rifolucrono  diaggm? 
gnere  a’mcdefimi due  altri  Ambafciadori,iquali  furono  M.  Ruberto  Sergardi,e  M.  Celàt 
te  Tolomei  con  autorità  di  conuenire  in  tutto  col  Duca  di  quctlc  grazie, clic  pareflca  quel 
Principe  di  douérloro  concedere,  intanto  due  compagniediGualcqni, che  erano  in  Mon 
talentò  molto  feeme  erano  fiate  mudate  a Sanchirico,8£  vna  di  1 taliani,che  vi  hauea  iafeiata 
D D.Francelco  da  Ette  lòtto  Bartolomeo  daPefero  pagata,fu  licenziale  IaFortezza,e  laCit 
tà  rimale  in  mano  de’  Sanefi,  i quali  vi  miièro  per  guardia  dugento  lòldati  del  lor  conudo. 
Parimente  di  Chiufi  erano  vfcite  trecópagnie  di  G uafeoni, rimanendo  nellaCittà  a guardia 
con  dugento  fanti  il  Capitano  Galloccio  Sanelc  có  vn  altro  nella  Fortezza.*altri  che  Itauano 
in  M ótiechicllo,&  in  altri  luoghi  parimc te  fene  vfcirono,e  tutti  fi  adunarono  a Sanchirico, 
e furono  noue  Capicauichc  fra  tutti  hebbero  meno  di  ottocéto  lòldati  gente  logora  dalla  po 
uertà, dalla  fame, e da’difagi.Quelti  infieme  per  trarli  quàto  prima  dello  fiato  di  Siena,acciò 
nò  haueffero  a mcfcolarfi  con  li  ammutinati  di  Groffeto  fi  inuiarono  per  il  terren  Fiorétino 
da  Sangimignano,e  per  quel  di  Volterra  furono  condotti  a Vada , douc  i capi  Franzefi fia- 
ncano mandate  galee  per  leuarIi,prouedendofi  da’Commeflàrfi  mandati  da  Chiappino  atut 
cria  vita  lenza  pagamento, infino  che  haueflcro  il  piede  in  galea.  1 n quello  Chiappino  con  le 
: genti  era  giunto  in  tre  alloggiamenti  vicino  a Groffeto , e prefa  la  T orrc  del  Sale  in  iu’l  mare 
falciata  da’Gualconi,vlpole  la  guardia, SCin  nome  dclReCattolico  lihcbbc  tolto  chiufi  d’o- 
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gn  intorno  con  tre  campi  : ertili  haucanoben  munita  la  Città,  nc  loro  mancauada  viuc- 
rc , e fi  erano  con  artiglieria , e munizione  apparecchiati  alla  difelà  . Onde  fi  conofceua 
clic  chi  loro  hauefl'e  voluto  far  forza,  liaria  hauuto  che  tare  : contuttociò  benché  foffero 
creditori  almeno  di  dodici  paghe , moftrauan  di  contentarli  di  due , oltre  a quello  che  lo- 
ro fi  doueua  del  compartimento  del  denaiochcfiliauean  ritenuto  in  quella  Rocca.  Cor- 
nelio limando  a minacciare,  chele  non  fi  contentauano  di  quel  che  fi  erano  contenti  li  al- 
tn,  li  dichiarerebbe  ribelli  del  Re  . Ma  Chiappino  cflèndoii  accollato  a’ loro  ripari  mo- 
ttrando  il  danno , e la  nfamia  che  loro  ne  verrebbe , quando  facefiero  altrimenti,  c contro, 
alla  voglia  del  Re,  U contorto  ad  accettare  le  condizioni,  che’I  tempo  daua  loro  j 8i  ol- 
tre a quello , che  loro  voleua  dare  Cornelio , offerlc  vna  paga  ; efli  domandaron  tempo  va 
giorno  a riloluerfi . In  quello  inMontepefcali  vn  Luogotenente  del  Moretto  Calaurefe 
che  ne  haueua  la  guardia  haueua  accordato,  criccuutoinghilefco  Calefatimandatoui  da 
Chiappmo,^  egli  con  ciò  che  vihauea  fiera  ritirato  in  Burlano, doue  llauail  Moretto, che 
quel  Calici  Io  fi  tcneua  in  mano  dello  flato  di  Piombino  . Quelli  pochi  che  dilubidienti 
erano  in  Radicofani,  hauendo  vccifo  vn  loro  Caporale, lafciato  il  prefidio,  e la  Terra  fi  ani 
daron  via,  e vi  ftmandaronbuoi  per  trame  l’artiglieria  inueriò  il  mare  5 chc.gia  tutta  l’altra 
era  giunta  a Battignano  doue  fi  erafermo  Cornelio,  e dauan  ordine  di  imbarcarla.  A Grof- 
leto  non  fu  poi  molta  tanca,  perche  i'e bene  alcuni  Sanefi  haucuano  cercato  di  pcrfuadei 
rea  quei  Franzefi,  che  attende  fiero  rilbluzione.dall’Ambaiciadoie  del  Re  loro  m Roma 
nondimeno  Chiappino  tanto  fu  loro  intorno  or  con  buone  parole,  or  conprieghi , ora  con 
minacce, .che  fi  mduflonocon  due  paghe chef  vna  vlciffe  dal  Duca,  el’altra  da  Cornelio 
iwpder  la  Tcrram  fuamauo,  & egli  tolto  milc  nella  R occa  Chccco  Sperelli  da  Pcrueiacon 
venticinque  fanti  che  haueua  la  compagnia de’Pifàni , Si  il  giorno  di  poi  e ffendofenc  fuggii 
ti  due, che  diccuano  dìcreikticapi  della  icdizione;  iene  vfeirono  tutti  li  altri,  e non  tui 
ronomeno  di  quattrocento  fanti  ; e fi  dierono  ad  imbarcare  l’artiglierìa,  le  genti,  le  muni- 
zioni , e loro  arnefi , rimanendo  Groffeto  in  mano  di  Chiappino  come  Iblduo  del  Re  Cat- 
tolico,la  qual  Citta  poi  fecondo  ilpatto  per  mandato  diCornciio  fifcce  confcgnarc  al  Coni 

^o^m^ndrOCf  f ^ G°mmc(Tano  S anele,  acciò  nc  elèguirte  quello , che  deU’altrcTecondo 
l’ordine . e vi  lakio  Chiappino  tutta  la  compagnia  di  Pila  ,.chc  erano  trecento  fanti , & 
vna  compagnia  di  caualh . In  quello  mezo  li  Ambaihiadori  Sanefi  erano  flati  in  Firenze 
col  mandato  libero  di  rimetterfi  in  tutto  alla  volontà  del  Duca,  c foro,  haueano  conucnm 
to  didarfi  liberamente  alla  Macftà.Cattolica,  8L  inconlbguenza  al  Duca dif irenze  con  don 
mandarli  alcune  grazie , le  quali  turon  loro  benignamente  concedute , eccetto  alcune , che 
rifguardjuano  1 autorità  dcU  vno , c dell’altro  Principe , o delle  rendite  publiche . Fu  per*» 

CUn°J>Sni  °?Ia  ’10g,nimisatto  » °§ni  ingiùria  » e rimeflb  ciakuno  nello  flato 
primiero  , tornando  queUi  , elle  haueano  hauuto  bando  driribello  alla  Cittadinanza,  atti 
onori,  atti  vtilipublici , Si  a beni  priuati; de’ qualialcuni  erano  ftatialienati,  Si  inoltre  fran- 
chigiaa  quell  idi  Montale  ino  di  debiti  publici , e priuati  per  cinque  anni  : Si  inoltre  che  quin- 
dici  di  elfi i ad  elezione  di  Cornelio  per  tutta  Ior  vita  dal  Duca  haueffero  ftipendio  ogni 
mele , chefurono  Capitani,  e goucrnarori  di  comune , che  molto  haueano  per  quella  parte 
Faticato  , 8 C appretlo  a gli  altri  erano  flati  di  maggiore  autorità  , e ciò  non  lenza  ldegno  di 
quei  di  Siena,  die  primi  haueano  riceuuto  il  Duca,  parendo  migliori  le  condizioni  dc‘ 
contumaci,  che  detti  obcdienti.  A Cornelio  poco  poifu  dato  infeudo  il  Caflello  di  Mi- 
gliano , c per  la  fua  dipendenza  legittima , e gliene  fu  fitta  folennemente  la’nuettitura . AI 
Signor  Smollo  Omeri  fu  renduto  i|  iuo  Cartello  al  confine  di  Pitigliano . Intanto  in  Siena 
^orno  tornauano  molti  di  quei  di  Montalcino,  Si  in  Firenze  ne  veniuano  a prelevarli 

no ““  1 m ° CIf finamAcn^ vjk.ltia rfua di vn lungo, e pericolofo naufragio:che già era- 
,no  tornati  a Montatateli  Ambafciadon . Fu  colà  da  notarli,  che  fra  tante  Città,  c luoghi 
flati  con  tanto  dtlagio, e maggior  danno  in  mano  de’  Franzefi  tanti  anni  ora  che  molti  giorni 
furono  in  tutto  libere  non  ve  ne  vernile  pur  vna  ad  offerirli  al  Duca,&  a preuenire  la  grazia, 
come  in  altre  nazioni  1,  e veduto  il  piu  delle  volte  edere  auuenuto . Non  rimaneua  alYro  a& 
h S- ?Cr  D°n  G.lou,anni  dl  Gheuara per  il  Re  Cattolico  ne  prendertela  porteflione , e 
fi  w?Per“ÌSa  ’ C I«°rUCrn?  ?ero  aI  Duca  dl  f^nze:  la  quale  olii  quattro  d’Agofto 
P-fiin  o r?  DUCa  CofiImofl  fcce  m <ìucfta manièra , e con  le  cirimonie iottoic fitte . 

^lC<S“ent.®  l3i"Jtnna  Per  temP°  Don  Oiouanm  Comraeflario  p.er  il  Re 
^Filippo, e M.  Agnolo  Niccolini  Goucinator  dtSicnajeTederigoda  M 6 tanto  guardiano  del 
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laCittà  di  Siena,  c della  Fortezza  .-a’qualidue  il  Duca  haueua  mandato  procura, che  in  fua 
A vece  prcndeflero  la  poflelfionc  di  quella  Città,  c del  retto  dello  dato,  c furono  accompa  • 
gnati  da  vna  compagnia  di  caualli , e da  vna  di  fanti  con  Francclco  da  M ontauto  fatta  veni- 
re da  Montepulciano  . Coltoro  a mezoil  cammino  furono  incontrati  da  due  Ambafcia- 
dori  Sancii  Niccolò  Spinelli,  8£  AlfonfoTolomei, appretto  a*  quali  l'eguiua  vna  fch’icra  di 
fanciulletti  co’  rami  d’vliuo  in  mano  gridando  pace , pace , e palle , palle  : veniuano  poi  du- 
gcnto  fanti  della  milizia  di  M ornale  ino  bene  armati  j i quali  fecero  compagnia  a’mandàf  i in  ■ 
fino  all'alloggiamento , douc  doueano  fcaualcare . Qnifidi  da  molti  Cittadini  Sanefi  furo- 
no accompagnati  alla  cala  publica,ouctrouarono il  Capitano  di  popolo  AlcffandroVan-' 
noccide’Beringucci,  8i  i magi  ft  rat  idei  gouemo,i  quali  li  accollerò  con  grande  onore,  e li  > 
conduffero  nella  loro  vdienza.  Quiui  polli  a federe  da  vn  miniftro  publicofu  Ietta  ad  alta' 
voce  la  comm  c llìone,  c’I  mandato  del  Re  Cattolico  fu  Don  Giouanni,  a cui  predarono  i ; 
Saneli  dinuouo  l’vbidienza  in  nome  del  Re,  8£  il  giuramento,  c lidierono  incontanente  il  - 
dominio  della  Città  di  Montalcino , e di  tutto  Io  flato,  che  teneuano  del  Sancfe, ponendo 
B DonGionanniafederein  mezo  del  Capitano  di  popolo,  c del  Propofto  della  Signoria, c 
14  dierono  le  chiaui  della  Città , della  Rocca , e del  palagio , & egli  come  Signore  andò  alcu  > 
nj  volta  quà,  e là  patteggiando,  e fece  alcuni  altri  atti  pottefiòrij,  e promil’e  a tutti  i Citta- 
dini Saneli  l’offeruanzadct  capitolo  della  pace  frai  due  Re, come  conteneuala  fua  corti- > 
meillone  : il  che  fatto  fenza  interuallo , lettali  la  carta  della  procura  del  Duca  di  Firenze  nel 
Niccolino , e nel  Montauto  a riccucrla,  Don  Giouanni  conlògnò  loro  la  poffe llìone  di  quel 
la  Città,  e’1  dominio  di  tutto  lo  flato,  ponendoli  nel  primo  luogo  a federe,  donde  fi  era  Ie- 
llato egli,  5 C a loro  fedenti  polle  in  manole  medelìme  chiaui  della  Città,  e Fortezza  coman 
dò  al  Capitano  di  popolo,  & alli  altri  macftrati  che  vbidittero  il  Duca,  fecondo  il  conte- 
nuto dell’inueftituracome  lor  Signore,  e chiamò  Franceico  Montauto, che attcndeua  fuor 
delta  Città , dentro  con  la  compagnia  di  fanti,  che  haueua  condotta  di  vattalli  del  Duca,  Si 
àlui  come  a foldato  di  quel  Principe  confcgnò  la  Rocca , Ij  piazza,  e le  porte  della  Città, 

0 C altri  luoghi  publici , acciò  vi  poneffe  la  guardia  a nome  del  Duca  j e di  tutti  quelli  atti  ne 
furono  fatti  publici  mftrumenti  da  due  notai  di  quà,  e di  là  . Fu  mandato  incontanente 
Afcanio  Bcrfini  Sancfe, che conduceffe BombagtinocfArezzo  in  Chiufi, e li  confegnaffe 
c a nome  publico  la  Fortezza,  e li  altri  luoghi  publici  : mandarono  parimente  a Radicofani  il 
Capitano  FranciaGoracci  a guardia  della  Fortezza, c Simeone  Rofferminia  Groffeto,ac- 
eiò  quella  C itti  nel  medefimo  modo  dal  Commettano  Sanefe  fotte  a nome  del  Duca  con- 
fegnatali,8£  egli  vi  confermò  la  guardia  poftauida  Chiappino  V itelli  : il  che  terminatoli  fu- 
soli licenziate  le  genti  raunateal  ponte  all’Atbia,  e Chiappino  fenc  tornò  in  Siena  in  tal 

maniera  con  poca  fatica  dopo  otto  anni , e vari)  auuenimenti  di  guerra  venne  tutto  lo  flato 
di  Siena,  eccetto: Portercole,  Telamone , Orbatello , Mont argentato , che’l  Re  Cattolico, 
nella  prima  conucnzione  fi  era  riferbati,  in  mano  del  Duca  Cofimo,8£  i Sanefi  lieti  col  Nic- 
colino lene  tornarono  alla  patria,  doue  per  efferfi  riuniti  i Cittadini  fi  refero  publicamcn- 
tc  a Dio  grazie,  e fenc  celebrarono  diuini  vtlìci:8£  effendo  celiato  ogni  fofpetto,da  vna  com 
pagaia  di  fanti  infuori , licenziarono  l’alt  re  tre . R imaneua  lidiamente  a riconcrarlì  dello 
flato  di  Siedala  Città  di  Soana,  quale  nellagucrra  come  foldato  Franzefc  fi  baucadi  furto 
prefa  il  Conte  Niccoladi  Pitigliano,  &in  quel  nome  fattoli  cedere  la  Rocca,  la  qual  Cittì 
era  già  Hata  de’ fuoi  pattati  : ma  perlimaluagigouernide’fuoi  fi  era  molto  tempo  innan- 
D zi,cacciandoneli,datain  protezione  al  Comune  di  Siena:  per  la  qual  cagione  Don  Gio- 
uanni per  compire  interamente  la  fua  commclfione  li  mandò  dicendo,  che  tenendo  egli  oc 
tupaia  quella  Città  dello  flato  di  Siena,l’uficio  filo'  era  di  porla  in  man  del  Duca, c perciò  do. 
mandauache  gliene  rendette  . A quella  domanda  non  volle  acconfentire  il  Conte  rilpon- 
dendo , che  la  Città  di  Soana  era  poffeduta  da  lui  come  colà  propria,  e non  del  dominio  Sa 
«efe,come  diceua  di  poter  prouare  : ne  fi  voleua  indurre  ad  vl'cirnc  d’accordo , con  fidan- 
za che  ettendo  Caualier  dell’ordine  di  S.  Michele,  e nominato  in  protezione  del  RcdiFran 
eia,  non  li  doueffeetter  fatto  forza  : ma  per  non  muoucr  l’armi  di  prefente  ilDucafene  flet- 
te , penfando  con  buona  grazia  del  Re , che  non  li  douette  mancar  modo  a ritornarne  quan- 
do che  fotte  in  poffellìone . Ordinò  intanto , chealle  Terre,  egiuridizioniriceuute  fi  man- 
dattero  a gouerno,come  era  folito  Cittadini  Sanefi, o fi  matcneffero  quelli, che  vi  erano  per 
•tutto  il  tempo  del  loro  vficio  che  rendettero  ragione  ; B£  a Montalcino  dopo  alcun  giorno 
‘fu  mandato.  Capitano  Aleffandro  t inetti . R imaneua  in  mano  de’  Franzefi  ancora  Buriano 
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Cartello  dello  Rato  di  Piombino  prefo  da  loro  infino  quando  quello  flato  era  a caffodia  del 
Duca  di  Firenze, tencuanc  la  guardia  il  Moretto  Calaurcfe,c  fi  moflrauaduro  a renderlo*  ^ 
non  c (Tendo  dello  flato  di  Siena  : nondimeno  hauendoli  icritto  Don  Giouanni  diGheua» 
j-a,  c con  figliandolo  il  Duca  Cofimo  adouer  falciarlo,  come  comandauano  i Franzcfi  ,ha» 
uendo  fatto  vendita  di  artiglieria»  c di  munizione  che  dentro  vi  haucacondotta,daGio- 
uanmartinofuo  fratello  il  lece  conlegnare  ad  Inghilefco  Calefatifoldato  del  Duca,  8i  egli  - 
ne  relè  il  poflèflbal  Signor  di  Piombino  : e fu  daH’armi,c  del  nome  Franzcfe  tutta  fa  Toic* 
na  finalmente  liberata,  come  ancora  fi  era  latto  nel  Monferrato,  nella  Sauoia,e  nel  Picmon 
te  dalle  cinque  Fortezze  infuori,  che  fi  era  rilerbato  il  K e di  Francia c dalla  parte  di  Piccar 
dia,  e di  Luzimborgo  prima,  fi  era  fatto  il  fimigliante  . Onde  tutta  l’Italia  rimaneua libera 
dallo’mperio  di  quella  nazione  : Si  in  Corficalimigliantcmente  mandò  vn  gentilhuomo  il 
Consiglio  del  Re,  per  mano  del  quale  lu  rcnduto  a’ Signori  Genouefi,che  vi  mandar on  con 
quattro  galee  lor  Commefl'ario  ,e  fanti,  Bonifazio , Sanfirenze,  erutti  alci iluoghi che  vi 
teneuano  i Franzcfi,  hauendo  promeflò  come  fi  contencua  nc’patti  di  perdonate  a tutti  i’I- 
iblani ,che  contro  aloro  haueflèro  adoperato  in  fauore  de’  Franzcfi , méttendoli  in  dimcn-  8 
ticanza  ogn’ingiiiriapaflatajc  che  i Gcnouefi  potettero  ficuranicnte  vlàrei  porti  della  Coro 
nadi  Francia»  & i Franzefi  quei  di  Genoua,  lenza  darli  l’vna  parte  all’altra  lofpetto  alcuno; 
c per  colmare  quello  anno  in  tutto  la  Picurta  della  Crillianità  dalle  guerre, lo’hipcradore  pet 
conto  dell’ V nghcria  fece  accordo  col  T ureo , il  quale  hauendo  niello  in  ordine  grofio  eier- 
c.ito  per  andare  in  pedona  inucri'o  quelle  parti,  il  lòftenne  vdendo  come  fi  dille, due  Cuoi  fi-, 
gliuoli  Selim  »c  Baifet  venuti  all’armi}  Bailet  ,come  minore , temendo  fecondo  il  coflumes 
di  quella  nazione  fiera  di  non  elìer  vccifo  dal  padre  che  huioriua  Selim  il  maggiore,  s’inge-, 
gnaua  di  tirare  dalla  parte  lua , e Bafcià  , c capi  di  gente  da  guerra , c Giannizzeri , da’  qua-» 
li  eramolto  amato,  & in  Afta  nella  Cappadocia,doue’l  padre  il  tencuaagouerno  della  Pro- 
uincia  haueua  cominciato  ad  adunarne  molti  con  animo  di  affrontare  il  fratello  Selim  ,che> 
goucrnaua  la  Ciliciaìben  dilfimulò  alcun  tempo  ilfuo  difegno,ma  penfando  che  ciò  non  fii 
poteffe  molto  celare,  e pur  volendo  far  pruouadicuidoucflc  effere  lo’mperio  dclli  Otto-. 
manni»benchc’l  nimico  foffe  molto  di  forze  al  difopra,non  hauendo  Baifet  piu  che  qua- 
rantamila caualli , e forfè  tremila  Giannizzeri , Si  alcuni  pezzi  d’artiglieria  fi  vici  della  fu* 
Prouihcia , c ne  andò  inuerfo  Conia  principal  Terra  della  Cilicia,e  la  prefe,  Si  alcune  altre 
appreflb  ; dalle  quali  fi  fece  prouedere  denari , Si  andò  incontro  al  fratello , il  quale  haueu» 
feco  maggior  forze  ; e venendo  alle  mani,  la  battaglia  fu  per  alquanto  dura  * ma  di  maniera 
che  Bailet  ne  haueua’l  migliore,  hauendo  vccilo  molti  de’  nimici,  e sbaragliatili  ; ma  ibpra*» 
uenendo  a Selim  forfè  trentamila  caualli  di  verfo  Europa,  che  li  mandaua  il  padre  in  aiuto* 
quando  ancor  duraua  la  zuffa , offendo  le  forze  di  Baifet  difunite , e (bacche , fu  vinto  dallo 
huoue  ,c  frcfche , e lène  fuggì  ferito  in  vn  braccio , Si  in  vna  cofcia,-  ma  pure  fcampòcon 
forlè  quattromila  caualli, feguendolo  il  fratello,  c Meemct  Bafcià,  e’I  Bellerbei  della  Grecia 
forfè  con  centomila  caualli  inuerfo  Amalia, e fu  a pericolo  di  rimaner  prigione.  fe’I  Bafcià, 
e li  altri  capi  haueflèro  voluto  apprcflarlifi  : ma  egli  era  molto  amato , 8i  a i piu  ne  incrcfce- 
ua , e Selim  non  volcua  andarli  appreflb , lòlpcttando  che  buona  parte  delle  lue  genti  a lui 
non  trapaflaflcro . Onde  benché  haueflè  alcuna  volta  dilficultà,  e fo  fle  forzato  venire  aliar 
mi, hauendo  mottrato  molto  valore  pafsò  l’Eufratc,c  ne  andò  con  tutti  ifuoi  in  Perfia.On 
de’l  padre  ne  rimancua  con  grandnlimo  fofpetto , e da  Goflantinopoh  con  grò  fio  efercito 
era  paflato  nell’ Afta  per  dar  fauore  a Selim  ,c  ftaua  attento  a quello,  che  di  colà  li  veniffe , c H 
temendo  che  della  parte  di  Per  lia  col  fauore  del  figliuolo  non  li  folte  moda  la  guerra , viuer 
ua  con  molta  noiaj  che  l’elercito  del  Granfignorc  era  inchinato  al  fauor  di  quel  giouane.chc 
daua  fegno  di  liberale , e d’armigero , colà  difiderata  da’  loldati  T urchi , c ljpezialmcnte  da* 
Giannizzeri » Mandò  il  Granfignore  Ambafciadore  al  Re  di  Per fia,  domandando  cheì  fi-, 
gliuolo  con  tutti  ufuoi  del  fuoiangue  li  folte  ro  mandati  prigioni:  macontuttociòarmaua 
alcune  galee , hauendo  auuiio,che’l  Re  Cattolico  metteua  in  ordine  grolla  armata  per  ricQ 
uerare  Tripoli  in  Barberia , tolto  non  ha  molti  anni  da’ Turchi  alla  religione  di  Malta  ; pcr- 
cioche  eflendo  sbrigato  quel  gran  Principe  da  tutte. l’altre  guerre , ne  hauendo  bilbgno  ne 
delle  galee, ne  delle  genti  altrouc,  riccrcatonc.dal  Granmaeftro  di  quella  religione,  che  con 
fuo  aiuto  nc  haria  voluto  fare  Ja’mprefa,  ne  diede  la  cura,  e’I  carico  al  Duca  di  Mcdinaccli 
Viceré  di  Ciciliane  fpcrauano  aiuto  da’MoridiqucJIe  parti,  chemaluolcntieri  vi  vedcuanp 
ì Turchi  S ignori,  & odiauauo  Dragut,cbe  vi  andai#  confermando  lo’mperio  j 801 R e Cat- 
tolico 
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tolico  haucua  dato  il  miglior  ordine  alle  cole  lue,  che  haneua  potuto , e fatti  doni  grandif- 
A fimi  di  denari, e d’altro  a molti  de’iiioi  Capitanile  miniltri,  c liberati  dalla  taglia  il  Marefcial 
Sautandrea,  e Reingraue,  &.  altri  Signori  Franzefi  falciò  alle  frontiere  della  Fiandra  rremi- 
lacinquecento  Spagnuoii,  ccommilène  la  cura  al  Principe  d’Orange,&  al  Contcd’Eigmon 
te, ancorché  nó  volelTero  accettarla,non  fenza  querela  dc’fuoi  popoli, che  come  erano  liberi 
dalla  gnerra  de’  vicini,  così  pregauano  di  rimanere  {carichi  dall’armi  foreftiere  : il  che  per  al 
lora  nonpotcrono  impetrare  : volendo  intanto  chequei  popoli,  eComuni  pagafTero  vn  mi- 
lione, e dugentomila  ducati,  per  fodisfarne a’ debiti,  che  haueua  ancora  con  la  gente  da 
guerra,  il  che  paruc  loro  duro;  prometteuano  bene  pagarli  ogni  volta  che  via  foffer  manda- 
te quelle  fanterie . Ma  il  Configlio  del  Re  non  conièntiua  ageuolmcnte  che  quelli  flati  ri- 
maneirero  lènza  guarda  di  quella  nazione , temendo  che  la  vicinanza  di  Inghilterra , c di 
Scozia, e di  Francia,  e di  Germania,  prouincie  doue  germogliaua  p iu  che  mai,  c pigliaua  for 
za  la  letta  Luterana,  o vna  piu  perniziofa  di  quella,  non  la’nduceflcro  neUe  modelline  opi- 
nioni torte  della  fede, come  nclli  animi  di  molti  ogni  giorno  fi  fentiua  piu  impigliarli  ; e maf 
B limamentc  del  vulgo;  contro  al  quale  già  non  baltaua  ne  il  gaftigo  della  giuftizia  Ecdefialti- 
ca , ne  della  iccolarc  : e nella  Scozia  nuouamente  che  era  al  goucrno  della  R eina  vecchb  l'o- 
iella  del  DucadiGuifa lì cramoflò tumulto, evoleuano in  quella  loro  malaventura  cac- 
ciarne i Franzefi  che  vi  lìauano  a guardia  con  l’armi, Si  haucano  prefa  quella  fetta, c quel  R c- 
gno  lène andaua  tutto  dietrole;  oue  fi  era  leuato  fu  vn  figliuo!  naturale  del  Re  vltuno  Scoz 
zeièmorto,8£  haueu3 gran lègu ito,  ecercauadi  torre  il  gouernoa*Franzcfi;e  dalla  Reina 
d’Inghilterra  erano  fauoriti,  c copertamente  fouuenuti,  idegnata  fieramente  che*!  nuouo 
Redi  FranciajOltreall’infegnadi  Scozia  fi  haueua  all’arme  Reale  di  Francia  aggiunta  quella 
d’Inghilterra,  moltrando  alla  Reina  di  Scozia  fua  moglie,  quali  che  la  RcinaÈJilabetta  ba- 
llarla folle, appartenerli  quella  Corona . Il  medefimo  fi  cominciaua  ad  vdirc  della  Francia 
rimala  quali  lenza  Re,  l'otto’l  gouerno  del  Cardinal  dell'Oreno,c  del  Duca  diGuilafuo  fra 
tello  ,c  della  R eina  madre  có  grandi  (lìmo  ldegno  di  Monfignor  di  V andomo  chiamato  Re 
di  Nauarra  piu  prò  (fimo  di  l'angue  al  R e,  e del  Conellabile,  c dell’Ammiraglio, e vie  piu  del 
Principe  di  Condc  fratcl  di  V andomojil  quale  có  l’Ammiraglio  fi  era  dato  tutto  a quella  fet  * 
tx,  8i  haueua  gran  feguito  : e fi  conolceua  che  ciò  voleua  e ficr  femedi  molto  male  ; che*l  po- 
C polo  comunemente  vi  era  affaticato  per  le  lunghe  guerre,  e perciò  pcffimamcntc  difpofto;i 
nobili  logori  nell’armi,  c maiguidardonati;  8C  effóndo  i maggiori  oftefi,comc  llimauano  nel- 
l’onorc,non  erano  per  laicure  a far  cofa  alcuna;  fenza  che  ogni  volta  che  la  ftirpe  del  R e En- 
rico folle  venuta  meno,  o per  cafo  alcuno  trattali  del  Regno, al  Redi  Nauarra  ne  toccaua  la 
Corona  : il  qual  difideno  negli  huomini  grandi  ha  tanta  forza,  che  n ó lafcia  ragione  alcuna 
vmana,  o diurna, che  non  violi  : quello  iòlpctto  faceua  forfè,  che  la  Reina  madre  piu  volen 
tieri  al  gouerno,  & a’ configli  adoperaua  iGuifi,  che  quelli  dell'angue  Reale.  Da  quelle  o- 
rigini,  c cagioni  ne  feguiron  poi  guerre  fieriflime,  & inumane  ,rotùnc  infinite,  vccifion  d*in 
numcrabil  popolo,  c di  molti  de’ grandi  del  R egno,  alTaflinamenti,c  crudeltà  forfè  non  mai 
piu  fra’  Crilliani  vdite,  come  ne  laranno,  per  quel  ch’io  creda,  piene  le  carte . Quella  temen 
zaadunque,  c mala  vicinanza  faccua  che’l  Re  Cattolico  non  così  ageuolmcnte  voleua  la- 
fciar  le  Prouincie  de’  paefi  balli  fogliate  tutte  delle  Ine  migliori,  c piu  fedeli  armi  : ino- 
ltrando i popoli  non  iòlamcnte  di  voler  liberarli  dall’autorità  della  Chiel'a  Cattolica , ma 
dalla  maggioranza  de’  Principi  l'ecolari  ancora  : e nel  vero  quei  popoli  di  lor  natura  fono 
D femprc  Itati  contumaci , e male  obedienti  a’  lor  Principi  : Il  Re  da  Burfellcs  fenc  andò  a 
Guanto,  doue  tenne  il  Capitolo  dell’ordine  del  Tolone  d’oro,  8C  interuenneatutte  le  ciri- 
monie làcrc,  & al  Configlio, doue  concorfe  buon  numero  di  Caualicri  con  molta  pompa, e 
diede  l’ordine  a molti  Signori  di  quelle  Prouincie,  e di  Spagna  facccndolifi  compagni,  & in 
Italia  lo  diede  al  Duca  d’ V rbino,a  quel  di  Mantoua,al  Principe  di  Sulmona, e lo  rende  al  Du 
<ra  Ottauio, quale  eraandatoa  vifitarlo;chc  finite  le  guerre, Si  il'ofpettiharcbbc  voluto  ri- 
coucrarc  la  Fortezza  di  Piacenza,  nella  quale  a nome  del  Refi  teneua  guardia  Spagnuola . 
•Contentollo  il  Re  di  alcune  altre  domande,  ma  di  quella  nò  . Lafciò  bene  Madama  di 
Parma  fua  forella , e moglie  di  quel  Duca  Gouernatrice  di  tutti  i paefi  balli , cura  molto  o- 
norata , e li  diede  apprelìo  il  V efeouo  d’Aras  perfona  molto  pratica , c làuia  ne’goucrni  ; 
con  la  prudenza  del  quale  quelle  Prouincie  lccondo  loro  vlo  fi  reggeflèro . Quindi  ha- 
ucndo  dato  compenfo  alle  cofc  di  quei  paefi , pafsò  in  Zelanda, doue  di  Spagna  erano  fur- 
■ ce  ale  une  naui  ; e di  quei  paefi  nc  haucua  adunate  tante  che  erano  fettanta  : c venutoli  vento 
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aliai  profpcro  all’vltimo  d’Agollo  M D L I X.  pafsò  il  mare  per  tornarfene  per  l’Oceano 
in  llpagna . intanto  m Cicilia  di  tutti  i luoghi  d’italiadcl  Re  Cattolico  fi  adunauanoga-  E 
lec,c  con  dicia (l'ette  vi  andò  Giouannandrea  Dona  in  cambio  di  Andrea  il  vecchio,  il  quale 
per  la  lunga  età  era  diuenuto  inutile , ch’era  oltre  a nouanta  anni,  8 i in  brieue  confumandofi 
di  giorno  in  giorno  per  ìltanchezza  di  natura  iene  afpcttaua  la  fine . Haueua  mandato  il  Re 
Cattolico  adommdar  le  lue  galee  perla’mprefaal  Duca  di  Firenze, il  qualenon  hauendo 
l.iputo  il  nuouo  apparecchio  ie  non  tardi,  ne  haueua  mandate  tre  inuerio  Barberia  per  pro- 
uederfi  icluauiper  Fornimento  delf altre  che  fabricaua , 8 i vna  ne  haueua  conceduta  ad  vn 
Capitano  Spagnuolo  nominatala  Lupa,  che  con  ella  volcua  cercar  guadagno  ne’  mari  di  Le 
uante,  il  quale  partitoli  da  Napoli,  e mettendoli  in  conlcrua  vna  galeotta  del  Doria  da  Mef- 
fina  pafsò  oltre  al  golfo  di  Vinegia  inuerfo  Ale(landria,doueauucnendolì  ad  vna  nauedi 
C ipnotti  la  prefe  ; e fatti  prigioni  alcuni  T archi,  che  vi  nauigauano  l'opra,  e tolto  loro  l’ha- 
uerc  la  Ialciò  andare  . Prefenc  vn’altra  di  Turchi,  c con  tutto  il  carico  la’nuiò  inuerfo  Ita- 
lia : mifcfi  infieme  con  la  galeotta  a combatterne  vn’altra,  e l’haueano  a mal  termine  condot- 
ta,quando  ientendonc  lo  itrepito  quattro  galee  Turchel’che  dimoranti  alla  guardia  di  Ro-  E, 
di  là  traflero  j la  galea  fuggì  via,  e la  galeotta  vi  rimale  prefa  : la  lcampata  corle  molti  giorni , 
c mancandole  l’acqua  toccò  in  Soiìa,tna  vietandolo  le  genti  del  paelc  fi  volfe  inuerio  Cipri, 
che  già  mancauano  per  la  iète , d’onde  feoperta  da  quattro  galee  V iniziane , che  continoua- 
mente  vi  Itauano  alla  guardia  fu  icguitata , c non  potendo  per  la  fete  durar  la  ciurma  a voga- 
re fi  rende,  c fu  condotta  in  Famagolta  . Quiui  dal  Capitano  Bragadino  Veneziano  fu  in 
tutto  dil’armata , pollo  il  Capitano  in  dura  carcere , li  vfiziali,  1 marinai , Si  i lòldati  l'ollcnu- 
ti,  i forzati  e li  lliaui  liberati  $ perche  non  confentono  i Signori  V iniziani,  che  dentro  a’Ioro 
luoghi , e mari  pallino  vafelli  di  rapina , dicendo  che  per  loro  conuenzioni  lòno  vbligati  al 
Turco  , quanto  in  loro  é di  tenere  quei  mari  ficuri,  ne  di  riccuer  C orlali,  odi  colà  alcuna 
fouucnirli , come  non  lo  conlentono  ne  anche  a’  T urehi  medefimi . Quello  latto  fi  recò  a 
grauc  ingiuria  il  Duca  di  Firenze , parendoli  duro  che  la  lua  galea  per  peccato  del  Capitano 
che  li  haueua  vietato  il  toccar  luoghi  de’  V iniziani,  c non  per  fua  colpa,  folle  così  trattata . I 
foldati , & i Marinai  fuor  che  alcuni , che  lene  fuggirono  furon  mandati  in  carcere  a Vine- 
gia . il  Capitano  fu  colà  ritenuto  molti  meli  con  alcuni  altri,  ma  pur  dopo  lungo  fpazio  fu- 
rono liberati  i prigioni , la  galea  così  sfornita  condotta  in  Candia , e quindi  a Corfu , e dopo  G[ 
molti  meli  fu  renduta  al  D uca  in  tutto  difutile,  haucndonc  predato  i minillri  V eneziani  fer- 
ramenti , 8C  ogni  armamento  che  fopra  vi  fi  trouaua  . Le  tre  che  erano  inuerfo  Barberia  ca- 
pitando in  Cicilia  furono  tollo  mandate  a Meflina , doue  fi  raunauano  l’altre  per  la’mprc- 
ià,  Si  vna  che  ne  haueua  Marco  Centurioni  in  ilpagna  per  fuoi  affari  tornata,  fu  tollo  colà 
inandata  . La  cura  di  quelle  galee  haueua  Niccolò  Gentile  Gcnoucfe  Luogotenente  di 
Marco  Centurioni,  e Piero  Machiauclli  viera  perii  Duca  Commc-dario  . A Melfiual’ap- 
parccchio  fi  facca  grande , ma  tardi , che  già  era  oltre  d’ Agoiìo , e buona  parte  delle  galee 
furon  mandate  a Genoua  per  imbarcare  dumila  Spagnuoli , tre  bandiere  di  Tcdefchi,  che 
erano  rimali,  e dunnla  Italiani  delle  genti  del  Piemonte,  donde  fatta  laconfegna  delle  Ter- 
re , che  vi  tencuano  ì Franzefi  fi  mandauano  per  la  riuicra  di  Genoua , Si  alcuni  altri  che  fi 
foldauanodi  Lunigiana  . Ma  intanto  eficndo  il  Papa , c per  la  lunga  età  di  ottantaquattro 
anni , e per  la  mala  dilpofizionc  del  corpo , diuenuto  idropico , c finalmente  mancato , era 
Roma  in  molto  trauaglio  : pcrcioche  vdendofi  il  Pontefice  all’eltremo  della  vita , il  popol 
Romano  auantiche  cglifpiraffc  fi  leuò  in  arme,  c ne  andò  furiofo  a tutte  le  carcere, e rottele  H 
ne  traile  i prigioni , che  furono  da  quattrocento . . Andò  a R ipetta  luogo  dell’inquifizione. 

Si  oltre  allo  haucr  liberato  i prigioni  vi  mife  entro  fuoco,  e ne  abbruciò  vna  pane , ardendo  i 
procclli  dell’inquifiti,elel’critturechc  vi  figuardauano . In  Campidoglio  gittò  giu  la  lta- 
tua  di  marmo  del  Pontefice,  che  pochi  meli  innanzi,  quando  fcacciò  da  le  i nipoti,  e leuò  le 
grauczze,chc  diceua  cflerfi  polle  lenza  fua  faputa,  vi  haucano  polla  i Romanica  ruppe,  c fu 
la  tella  finalméte  da  quello  adirato  popolo  gettata  nel  fiume;  e mancò  poco  che  non  andafie 
così  infuriato  alle  cale  dimenatati  Genouefi,e  Fiorentini, da’quali  per  grano  della  Camera, 
che  haucano  fatto  diltribuire  fi  teneua  l’ vniuerlàle  molto  grauato,e  vi  era  ogni  cofa  in  gran- 
dnlima  cófufionc . Il  Cardinal  Caraffa  poco  innanzi  che’l  Papa  ipiraffe  vi  giunfe,e  dal  Papa 
fu  ribenedetto  . Quel  di  Napoli  douendofi  al  Cardinale  Santafiore,  come  Camarlingo  che 
egli  era  in  Scdeuacante  la  cura  del  palagio, per  vna  cóceflionc  fattali  faredalmorto  Papa  vo 
leua  c Ilei  li  compagno, c di  ciò  fra  ciG  era  molta  difeordia.  Raunolli  il  giorno  di  poi  il  Colle- 
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gio  de’Cardinali,e  dichiarò  al  Camarlingo  folo  appartenerli  il  gouernojche’l  popol  Roma- 
A no  nò  voleua  1 Caralfi  ad  vficio  vcruno:e  che’l  Cardinal  Morone,il  quale  era  flato  vicino  ad 
cflLr  ^licenziato  per  eretico  lìtraeffedi  Caftelloper  dichiarare  le  doucua  interuenire  alla 
creazione  del  nuouo  Pontefice , perche  in  ciò  fu  alcuna  dilficultà,  hauendoui  di  quelli , che 
temendo  non  impediffe  loro  l’etter  Papa,  mottrauano  non  li  fi  appartenere,  llpopolo  Ro- 
mano  benché  haueffe  gran  voglia  di  vccider  Caraffa,  e li  altri  fuoi , e di  far  piu  male , nondi-  ev- 

incilo opponendoli  alla  furia  il  Cardinale  Camarlingo , e molti  altri  nobili  fi  quietò  : ma  fu 
medierò  per  placarlo  in  parte  mandar  bando  che  per  tutto  l’infegne  de’  Caratfì  lotterò  ab- 
battute j il  che  cottamente  fu  efeguito , ardendoli , flracciandofi , e fpezzandofi  per  tutto . 

Eraarriuato  a Roma  Marcantonio  Colonna , e tolto  come  vaffàllo  che  egli  édi  Santa  Chie- 
ià,  fi  offerfe  al  Sagro  Collegio . Eraui  parimente  di  Firenze  corto  Paolgiordano  Orlino,  8C 
in  tutto  conueniuano  inficine  quelli  primi  Baroni,  e parimente  li  altri  capi . Onde’l  tumul- 
to popolare  s’era  fermo , c fi  daua  ordine  fecondo  l’vlò  di  fare  l’cfequie , e di  prouedere  alla 
creazione  d’ vn’altro  Pontefice, 8£  i Cardinali  correnano  a R orna  a furia:  conciofiache  buona 
B parte  di  loro,  8C  i maggiori  non  fi  fidando  di  Caraffa  ne  foffono  flati  lontani,  Farnefe,  Man- 
toua , Ferrara,  Medici,  8C  altri,  e di  Francia  lene  attcndeuano  alcuni . Ma  Io  sforzo  gran- 
de da  per  loro  per  efler  Papa  faceuano  Mantoua,  Carpi,  Puteo,  e Ferrara  : 8C  era  la  colà  tan- 
to del  pari  in  molti,  e tanto  ottinati  i maggiori  Cardinali  che  fi  conofceua  doucrui  effer  che 
fare  . Ma  mentre  chea  Roma  fi  procurauano  i bifogni  del  Conclamai  Duca  di  Firenze  ha- 
ucndo  preio  ldegno  che  i Caralfi  contro  al  douerc,  e lenza  che  fentenza  lene  deffe,  haueffer 
dato  poco  innanzi  il  Cartel  di  Pondo  al  confine  della  giuridizion  l'uà  di  Romagna,  che  era 
in  litigio,a’  MalateftiConti  da  SogIiano,il  quale  per  antiche  ragioni  fi  apparteneua  a Vberti- 
no  degli  Vbertini,  & il  quale  di  confenl'o  del  Duca  da  Vbertino  fteffo  era  flato  rimeflo  infino 
al  tempo  di  Giulio  T erzo  in  poter  della  Camera  Apoftolica,  acciò  di  ragione  fi  vcdeffe,a  cui 
fenc  apparteneua  la  poffelfione , vi  mandò  da  Cattrocaro  Chiappino  V iteli  1 con  alcuni  fanti 
di  quella  contrada  : e dubitando  non  vi  fi  voleflcro  tener  dentro  vi  fece  inuiare  alcuni  pezzi 
d’artiglieria . Domandò  Chiappino  che’l  luogo  li  fotte  lalciato , e negando  chi  dentro  vi 
era  voler  partirfene , con  malagcuolezza  da  Caftrocaro  per  luoghi  montofi,  & afpri  vi  con- 
durti: alcuni  pezzi  d’artiglieria  ; la  qual  tolto  checoloro  viddero  ficontentarono  di  vfeirne 
C iàlui:  e ne  diede  Chiappino  la  guardia  a Vbertino,  che  Io  tenette  come  in  depofiro  per  il  Du  - 
ca,per  renderlo  dopo  giuridica  fentenza  a chi  di  ragione  fotte  giudicato  . Era  corfo  al  re- 
more del  Papa  morto  il  Conte  Giouanfrancefcoda  Bagno  in  Romagna  per  ricouerarcle 
lite  Cartella  j le  quali  per  la  querela  de’  Franzefi  per  hauer  loro  tolto  i denari  nel  Cefenatico, 
come  in  altro  luogo  li  ditte,  li  haueano  tolte  i Carattì  : il  Papa  ne  haueuainueftito  Don  An- 
tonio Caraffa  5 che  oltre  alla  fama  publica  del  delitto , e della  contumacia , onde’l  Conte  ne 
era  flato  fpogliato,  erano  loro  poi  venuti  in  mano  alcuni  di  quelli,  che  per  commc  Alone  del 
Conte  fi  erano  trouati  al  misfatto , c ne  haueano  fatto  procedo  piu  faldo , e confermatane 
la'nueltitura  con  bolla  foienne . Il  Conte  domandaua  aiuto  al  Duca  di  cui  era  feruidorc , e 
foldato,  «he  da  le  non  poteua  fenza  denari,  c lenza  artiglieria  ricouerarlc  . II  Duca  com- 
mife  a Chiappino, che  li  porgerti*  aiuto  : il  primo  chcfidoueua  ricouerare  era  Giaggiuolo 
Gattello  vicino  a Calcata  : doue  fi  fece  condurre  l’artiglieria,  non  volendo  Girolamo  del 
Bello  ribello  del  Duca  di  Firenze  lalciatoui  con  fanti  da  Don  Antonio  vdir  nulla  d’ vl'cirfi 
del  Cartello  ; maauantiche  fi  battette  il  muro  Chiappino  tornò  a parlare  a quei  di  dentro, 

D minacciando  le  afpcttauano  di  effer  combattuti,  che  non  fi  lafcerieno  luogo  a perdono  : erti 
che  prima  non  haueano  voluto  vdire  ne  trombetta, ne  ambafeiata  fi  lafciaron  perfuadere  ad 
vl'cirfi  del  Caltcllocon  l’armi  loro,  8£  arnefi,  eccetto  fe  alcun  ribello  fotte  tra  eifi  : onde  quel 
Girolamo  del  Bello  fu  mandato  prigione  in  Firenze  . Il  Conte  da  Bagno  meffoui  entro 
fuoi  huomini con  lue  genti  ne  andò  a Gattco,  e vi  fu  ageuolmentc  riceuuto.R  imaneua  loia- 
mente  Montcbello,  il  quale  per  effer  molto  dentro  al  tenitorio  della  Chiefa  voleua  piu  gen- 
te, piu  tempo,  c piu  forza . Ma  non  harebbe  voluto  il  Duca  farli  nimici  molti  Cardinali  in 
quello  principio  del  Conclaui,  e che  di  ciò  fuor  di  modo  fi  rifentiuano,  parendo  che  loro  fi 
haueffe  poco  rifpetto  ; oltre  che  cercaua  di  ricouerare  prima  Santafofia  vn’altro  Cartello  a* 
confini  di  quel  d’Vrbino  , donde  non  molti  meli  innanzi  violentemente  era  flato  tratto 
Giouanlrancefco  Gonzaga,  che  Io  teneuacome  dello  flato  di  Firenze , a cui  egli  hauea  rac- 
coinandigia  : che  i Conti  di  Piandimeleto  n’haueano  a R orna  motto  lite  $ 8 £ hauendo  citato 
quel  Gonzaga  in  contumacia,  l’haueano  fatto  bandire , c per  mitigazione  del  Cardinal  V i- 
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ic}}i  in  tempo  die  molto  potei  con  li  Caratò  ne  haueua  fatto  tonda  pofleflìonea  quel  Si- 
gnore (come  nell’altro  libro  fi  dille  ) e menatolne  a Roma  prigione  ; il  quale  alla  morte  del  £ 
Papa , ch’era  fiato  vicino  ad  efier  fentenziato  come  ribello , come  li  altri  ne  fu  liberato  : K a 
quefto  fine  al  Borgo  a San  Sepolcro  fi  mettcuanoin  ordine  alcune  fanterie,  c vi  fu  manda- 
to Commertàrio  Picrfilippo  Pandolfini , il  quale  con  tre  infegne  di  fanti  fi  mife  ad  andare  a 
quel  Caltcllo  debole,  e di  poco  momento , e fattoli  chiamare chi’I  guardaua , comandò  che’l 
Cartello  di  predente  li  fu fi'c  rcnduto  ; il  che  parendo  duro  a chi  dentro  v’era  Io  minacciò  di 
peggio  : onde  vi  fu  riceuuto  ; e iualigiati  alcuni  foldati,  che  vi  erano.  Io  rende  al  Conte  G io 
uanfranceico,  8 i andò  ad  vn  altro  luogo  di  minor  pregio  chiamato  Montcntondo,nc  vifu 
allcttato  ; 8C  in  pattando  per  tornarlènc  al  Borgo  fece  alloggiamento  ad  vn  luogo  chiamato 
Peretta  de’  Conti  di  Piandimcleto  quelli  che  haucano  tolto  Santafofia , e vi  fecero  i foldati 
alcun  danno , volendo  mofirarc  che’l  Duca  di  Firenze  fi  vendicaua  dell’ingiurie  per  tutto  : 
c tornatoli  al  Borgo  trouò  Chiappino  Vitelli , che  di  Romagna  haueua  condotto  l'eco  cin- 
que infegne  di  fanteria  mandateli  dal  Ducadi  M ugello,  da  limpoli,  c d’altronde  : 8i  al  Bor- 
go mettcua  a ordine  la  milizia  di  quella  Citta,  c della  Pieuca  Santo  Stefano  : cficndofi  mef-  £ 
io  in  animo  di  condurre  quelle  genti  al  Montone  Cartello  tenuto  da  i V itelli  figliuoli  di  Alcf- 
iàndro  : i quali  per  l’autorità  del  Cardinale  lor  fratello  molto  prefumcuano . Qiicllo  Ca- 
rtello fu  già  dato  in  feudo  da  Papa  Lion  Decimo  a V itcllo , c Niccolò  V itelli  padre  di  Pao- 
lo, e di  Chiappino  : haueuanc  tenuta  la  polle  filone  V hello , c dopo  lui  il  figliuolo  Cammil- 

10  : il  quale  morto  haucano  prelà  la  tutela  d’vn  picciol  tìglioletto  rimalo  di  lui  non  legittima 

11  Cardinal  V itelli , 8 C i fratelli  ; 8£  c (Tendo  fiato  legittimato , ne  fecero  a Papa  Paolo  Quarta 
fare  la’nueftitura  in  lui  in  pregiudizio  de’  figliuoli  di  Niccolò  : della  qual  cofa  fi  erano  fde- 
gnati  i due  fratelli,  appartenendoli  a loro,  che  di  legittimo  matrimonio  eran  nati  ; c per  que- 
llo conto,  e per  alcuni  altri  haucano  cominciato  a nimicarli;  e l’ vna  parte, e l’altra  in  Città  di 
Cartello  lor  patria  haucano  fautori,  c partigiani . Prclà  adunque  occafione  della  morte  del 
Pontefice , che  con  li  fuoi  haueua lauorito  il  Cardinal  V itellozzo,  era  Paolo  venuto  a Città 
di  Cartello  con  animo, aiutandolo  il  Duca  di  Firenze, a cui  Chiappino  era  molto  caro, di  fa- 
re quell’imprelà,  c trarne  i loro  auuerfarij  ; il  qual  Duca  oltre  che  amaua  Chiappino,  fi  tene- 
rla ancora  ingiuriato  dal  Cardinal  Vitelli;  che  làpcua  troppo  bcncchc’l  mounnento  fatto 
vltimamcnte  a Santafofia , hauca  hauuto  origine  da  lui , che  molto  fauoriua  la  Contefià  di  (5 
Piandimcleto . Mettcuanfi  adunque  in  ordine  per  pigliare  quel  Cartello,  quando  non  forte 
loro  ceduto  altrimenti  : c Simeone  Roflermini,  il  quale  haueua  la  cura  della  milizia  del  Bor 
go  per  ordine  del  Duca  mettcua  in  punto  artiglieria , munizione , loldati,  e ciò  chealtro  vi 
bifognaua  : e della  Fortezza  di  quella  Città  fi  traeuano  fuori  due  cannoni,  & altra  artiglieria 
minore , c d’ Arezzo  fi  conduccuano  due  mezi  cannoni , poluerc , c palle , c gualcatori  in 
buon  numero  lollecitamentc  ; c ciò  che  vifaccua  meftieri . Chiappino  era  andato  a Città  di 
Cartello,  douc  mcdefimamcntc  fi  apprcltauaall’imprcfa  Paolo.  Quello  mouimento  d’armi 
uon  vdiuano  volentieri  i Cardinali  in  Roma , comeche  alcuni  ve  ne  hauefle , che  fauoriua- 
110  i due  fratelli . Onde  di  là  non  fi  faceua  molta  procura  di  fermar  l’armi  : talché  preio  piu 
d’animo  Chiappino , c tornato  al  Borgo  condufle  l'eco  inuerfo’I  Montone  otto  compagnie 

di  foldati  dell’ordmanze  del  Duca  in  numero  di  dumila  fanti,  econ  li  due  cannoni  fatto  vna 
alloggiamento  a meza  via  fi  condufle  l'otta  il  Montone,  non  molto  lontano  da  Città  di  Ca- 
rtello : dentro  al  quale,  hauendo  prelcntito  ciò  Angiola  de*  Rolli  madre  del  Cardinale , BC 
Auola  del  pupillo  (che  C umilio  era  fiato  fuo  figliuolo,  e due  mariti  haueua  hauuto  della  me  H 
defima  cala)  vi  haueua  proueduto  prefidio  di  quattrocento  fanti  l'otto  quattro  inl'egnc  coti 
dilegno  di  difenderli,  c coti  ilperanza  che  intanto  da  Roma  forte  riparato  al  pericolo . Ma 
i,  Vitelli  giunti  con  le  genti , e chiufi  i nimici , efl'endouili  all’arriuo  loro  con  poco  danno  di 
quà , e di  là  fcaramucciato , torto  vi  hebbero  piantati  i due  cannoni , e cominciarono  a bat- 
ter la  muraglia  ; QL  il  lccondo  giorno  hauendo  con  fettantaquattro  colpi  apertoui  alquanto 
il  muro , quei  di  dentro  impauritine  per  vie  traucrlè  trouaron  modo  da  vfcirl'enc  r il  che  v- 
dito  da  Chiappino  con  buona  parte  delle  genti , c con  vna  compagnia  di  caualli , che’l  Duca 
li  haueua  mandata  fopraprefili , lontano  tre  migliamola  ne  prele,  alcuni  ne  vccife,  8£  in  tutti 
mil'c  grande  Ipauento . Rimafeuimorto  Antonmaria  da  Perugia  Capitano,  vn’altro  ne  fu 
prefo  ; Antogniaccio  da  Perugia , c Buonconte  fi  làluarono  fuggendo . R imafero  in  mano 
de’  vincitori  tutte  le  quattro  infegne  : 8 L intanto  i foldati  rimafi  per  lo  rotto  del  muro  le  nza 
danno  d’alcuno  entrarono  nel  Cartello  con  piacere  di  quei  didentro  ; poco  poi  fi  refe  loro 
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la  R oec3,frfu  con  poca  fatica  pollo  fine  all’imprcfa . Mentre  che  fi  battenano  le  tnnr3,vi  fo-„ 
4 pragiunfe  mandato  dal  Collegio  de’  Cardinali  il  Pallanterio  , il  quale  fece  comandamento^ 
a’V itdji  di  fuori  * che  fi  leuallero  dall’imprcià,  il  che  non  vollon  fare  i due  fratelli,  le  egli  non, 
QOniandaua  altresì  a quei  di  dentro , che  lene  vici Acro . 1 vincitori  tolto  che  furono  figno- 
*idel  Montone,  mandarono  a dire  al  Duca,  che  voleano  in  tutto  farne  quel  che  egli  volcfle, 
c vi  lafciarono  Bernardo  de’  M cdici  con  centocinquanta  fanti  vafl’alli  del  Duca  aUa  guardia; 
•'Chiappino  con  le  genti , e con  l’artiglieria  lene  tornò  al  Borgo , alpettando  commcflione 
ic  doucua  con  (e  genti  metterli  l'opra  Montebcllo  , doue  era’l  Conte  di  Bagno  ; che  dal  cer- 
chio delle  mura  infuori  era  S ignor  di  tutto  il  contado . Ma  temendo  il  Cardinal  Caraffa  che 
a Don  Antonio  fuo  fratello  non  foflè  in  tutto  leuato  lo  fiato,  nò  piacendo  per  altro  riipetto 
la  guerra  in  R omagna  al  fagro  Collegio , hauendone  prima  fcritto  al  D uca  ( che  temeuano 
che  in  quella  Prouincia malamente  diuilànon  fi  acccndefl’e  fuoco  maggiore)  mandarono  in 
Firenze  M.  Antonio  Paganelli  Protonotario  a fermare  if.Duca,6i  a pregarlo,  che  nondeffe 
aiuto  al  Conte  di  Bagno  ; e che  i luoghi  prelì , e Montebello  fieflo  fi  dipofitaflè  in  mano  fua, 
3 o di  altro  Prelato  ; che  a nome  del  Collegio  ne  tcnefie  la  cura  infino  alla  creazione  del  Pon-i 
teficc  j perche  altrimenti  farien  proceflo  contro  alConte,e  lodichiarerieno  nimico,  e ribel- 
lo : e già  haueano  per  la  prouincia  di  Romagna  fatto  vietare  per  bando  che  niuno  l’aiutaflè 
o’I  fui  ori  He , e promefiò  taglia  achi  l’vccideflè  . Per  le  quali  proibizioni  il  Conte  Giouanr 
francofco  fu  configliato  a conlegnarc  quel  che  haueua  prelò  dello  fiato  fuo,  e di  rimettere  le 
Caftclla  in  mano  del  Collegio  per  ifiarne  alla  dichiarazione,  che  ne  facefie  il  nuouo  Pontefi 
ce . Intanto  a R orna  celebrate  l’efequie  del  morto , e fermo  ogni  mouimcnto  i Cardinali  al- 
)i  cinque  di  Settembre  M D L I X.  fi  chiufero  in  Conclaui  per  creare  il  nuouo  Pontefice;  c 
non  prima  che  la  notte  della  vigilia  della  Pafqua  del  Natale  di  nofiro  Signore  conuennero  in 
Seme#  crearono  Medici, 8£ alle  noue  oreìo  codullono  m Cappella#  fenza  mancaruene  pur? 
vno  l’adorarono  con  grande  allegrezza  di  tutto  il  popolo  R ornano#  la  mattinain  abito  Fon 
«ficaie  fu  portato  inS. Pietro#  chiamato  PioQuartoredatuttilietamcrcfu  riccuuto.Gran 
de  fu  l’allegrezza,  che  ne  fece  il  Duca  di  Firenze,  e tutta  la  fua  famiglia#  parimente  la  Città, 
che  ciascuno  lo  fiimaua  amico  di  pace  ,che  era  quello,  che  piu  bifognana  alla  faticata  I talia, 
t fpczialmentc  alla  Toicana . Era  in  quello  tempo  morto  Ercole  fecondo  Duca  di  Ferrara,: 
$ 8i  eflendo  ancora  in  Francia  il  nuouo  Duca,  e’1  Cardinale  in  Conclaui,  mandò  incontanen-  ? 
te  il  Duca  di  Firenze  Chiappino  V itellia  Ferrara  a vifitarela  Duchefla  vedoua,  & ad  offerir- 
le da  fua  parte  tutte  le  forze , e facultà  per  mantener  ferma  quella  Città,  e dominio,  che  vi 
hebbe  alcun  fol'pctto  del  Duca  di  Seda  Gouernàtore  di  Milano , che  in  quella  era  venuto  a> 
Caiàlmaggiore  con  gente , quando  non  era  ancor  ben  fermo , ne  contento  il  Signor  di  San- 
martmo,  che  ftaua  a Milano  : ma  certificata  la  Duchefla  di  Ferrara,  che  da  quella  parte  non  le 
conueniua  temere , e non  vi  eflendo  bifogno  di  colà  alcuna  , percflèrc  quel  popolo  molto 
deuoto  de’  fuoi  Principi,  dopo  hauer  fatte  le  vifite,  c l’accoglienze,vdendo  che’l  Duca  nuo 
uo  inbrieuelàrebbcin  Italia,  quel  Signore  fene  tornò  in  Firenze.  In  Quella  lunga  dimora 
che  in  Conclaui  fecero  i Cardinali,  il  Duca  di  Firenze  feoperfe  vna  congiuria  di  Fiorentini 
nobili  fattali  contro  molto  tempo  innanzi,  e non  mai  tentata  ; della  quale  molto  prima  glie- 
ne era  venuto  odore , e fottilmente  ne  era  andato  cercando  ; ma  infino  al  prefente  non  ne 
hebbe  la  certezza  : capo  della  quale , 8£  autore  era  fiato  Pandolfo  di  R uberto  Pucci  il  terzo 
Cardinale  di  quella  famiglia;  cofiui  qual  che  cagione  acio  lo  moucfie,o  lo  e Aere  alcuna  volta 
P molto  tempo  innàzi  per  alcun  fofpctto  tenuto  m fegreta  carcere#  che  fi  recafle  a ldcgno  lo 
eflcrli  vietato  alcuni  luoi  diletti , e paflatempi  de’  quali  egli  quanto  alcuno  altro  era  vago , o 
per  eflcr  fempre  fiato  inclinato  a parte  Franzefe , e cercane  che  la  Città  di  Firenze  fi  recafle 
da  quella  parte  j o pur  da  vna  vana  ambizione  moflo,  e biafimeuolc,  molti  anni  innanzi  vi  ha 
liena  cominciato  a penare , benché  dal  Duca , e dalla  Dup  hefià  foflè  molto  amato , e che  da 
loro  haueflè  lempre  impetrato  tutto  quello , che  ben  li  foflè  venuto  di  domandare  ; eflendo 
nato  di  famiglia  nobile , e che  non  folo  in  Firenze  haueua  fauorita,  & aiutata  la  cafa  de’  M e- 
dici , ma  che  con  efia  ancor  fempre  haueua  corlà  vna  tnedefima  fortuna , e fi  era  per  eflà  in- 
nalzata : 8£  egli  che  di  piaceuole , e di  bella  maniera  piu  che  alcun  altro  huomo  era , ageuol- 
mente  fi  faceua  amare  : ma  era  perfonache  non  fi  contentaua  di  legge,  ne  di  ciuiltà  alcuna  : e 
nel  tempo  che  la  guerra  in  T olearia  con  li  Franzcfi  fi  era  appiccata  era  fiato  in  Francia,  & era 
m ulto  dimcllico  del  Cardinal  Farnefè , chela  in  quel  tempo  dimoraua donde  egli  tornato 
in  Firenze  cominciò  acercar  compagni  a tal  fuo  dileguo#  conofcendo  Attoldo  Caualcanù 
, molto 
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molto  filo  doineftico,8d  inclinato  alle  medelìme  voglie, e Lorenzo  di  Iacopo  dc’Medici,  e 
Ricciardo  del  Milanclè,  e Bernardo  Corbinclli,  e Puccio  Pucci  quando  l’vno,  c quando  l’al  E 
tro  induffc  al  fuo  difcgno  di  volere  cfferli  compagni  ad  vccidcrc  il  Duca . Andò  Pandol- 
fo a Roma, conferì  la  congiura  con  alcuno  de’  ribelli  Fiorentini  nimici  del  Duca,da’quali  fu 
configliato,  e confortato  a douer  eicguire  cotal  penfiero  in  tempo  che  non  rimaneua  a’Fran 
adì  miglior  modo, che  leuando  il  Duca  di  Firenze  di  vita, a difender  Siena  ; (limando  mor- 
to lui  douer  nafcere  non  Polo  nella  guerra  difordine,  ma  nella  C itt'a  di  Firenze  ancora  traua- 
glio,  che  era  quello,  che  per  ogni  via  cercauano  i Franzefi  . Egli  con  quelli  fuoi  hebbe  fpef- 
io  ragionamento  come  doueilcro  degù  ire  lor  mala  intenzione  ; e fra  i molti  modi,  che  loro 
occorlèro,  fi  fermarono  in  vno  da  poter  meglio  a giudizio  loro  riufeire , e con  minor  peri- 
colo ; e quello  fu  che  andando  fpeffo  il  Duca  per  la  Città  acaualio  due  di  loro  con  archibulì, 
che  fi  haueano  proueduti,da  vna  fineltra  donde  paflaua  l’vccideffcro  ; che  l’aflàlirlo  con  ar- 
me corte,  e dappreffo  a Pandolfo,  che  feco  fpeffo  era  in  camera  al  fegreto,  vedendolo  di  pa- 
ri armi  cinto  non  badò  mai  l’animo  : e alli  altri  de’  congiurati  non  làrebbe  ageuolmente  ve- 
nuto fatto  di  entrami.  Tentò  egli  due  altri  Giuliano  di  Raffaello  Girolami,  e Loienzode1  g 
Libri,  ma  a quello  vltimónon  ifeoperfe  il  difegno,malo  richiele  d’aiuto  quando  gliene  fof- 
ic  venuto  il  bifogno  : quell’altro  intelc  bene  il  velato  parlar  di  Pandolfo,  ma  non  vi  confen- 
tì  ; promilè  pure  di  non  ne  far  parola  con  alcuno  . Stetterfi  colloro  con  quelli  penfieri  mol- 
ti meli,  feguendo  lor  vita  lafciua,e  biafimeuole  . Onde auuenne che  ÀlloldoC3uaIcanti 
folle  molti  giorni  tenuto  in  carcere  per  alcun’altre  colpe  brutte  ; il  che  auuenne  anche  a Lo- 
renzo de’  Medici  ,ma  contuttociònon  lenefcoperfccofa  alcuna . A (loldo  per  grazia  del 
Duca  fu  liberato,  Kamorcuolmentc  configliato  a douer  mutar  vita;  Lorenzo  fu  confina- 
to a Pila . Intanto  l’affedio  di  Siena  hebbe  il  fuo  fine,e’l  Duca  ne  fu  fatto  Signore,  e parcua 
riiancata  quella  cagione , onde  a far  ciò  moftraua  Pandolfo  di  efferfi  mollo  ; nondimeno  fu 
per  alcun  altre  cagioni  a Roma,  c confultò  di  nuouo  con  alcuni-fuorufciti  che  fapeuano  lo’n 
rendimento  : ma  di  lui  haueuano  cominciato  a diffidarli , parendo  che  nel  maggior  bifogno 
hauefie  loro  mancato  : ma  contuttociò  lo  configliauano  a mantener  fe,8i  i compagni  nel  me- 
defimo  propofito  ad  vna  qualch’altra  occafione  : ma  nel  vero  parcua  che  lo’ndugio  haueffe 
allentato  molto  del  penfiero , che  di  ciò  haueano  tenuto  i congiurati , auuengachc  ninno  di 
loro  viuendo  intanto  pericolo  fi  foffe  mai  partito  di  Firenze,  tanta  fidanza  haueano  l’vn  del-  $ 
l’altro  . Auuennedi  poi,che  effendo  la  colà  incognizionedimolti,diRomane  venneal- 
cuno  odore  piu  particolare  al  Duca,  notandolifi  le  perfone  ; il  quale  diligentemente  faccen- 
do  offeruare  il  viuere,  & i modi  di  coftoro,  hebbe  per  certo  effer  quelli,  de’  quali  haueua  co- 
minciato molto  innanzi  a fofpettare:e  fatto  porre  in  carcere  Alloldo  Caualcanti  in  Firenze, 

SC  in  Pila  Lorenzo  de’Mcdici,  e poi  Pandolfo  li  fece  a parole  efaminare;  che  nel  vero  non  li’ 
potcua  indurre  a credere, che  in  Pandolfo  foffe  tanta  fccl!eratczza,e  tanta  ingratitudine, e nc 
gli  altri  parimente  tanta  pazzia;  malfimamentc  che  erano  figliuoli  di  perfone, no  bili, 8£  accet- 
te al  Duca,  e che  haueano  in  Firenze  fauorito  quello  (lato, e ne  erano  fiati  onorati  :ma(i  può 
credere  che  i peccati  loro  non  li  lafciaffer  viuere,  e li  ftimolaffcro  contìnouamente  alla  pena.> 
Pandolfo  lenza  molto  di  fatica , effendo  da  M. Lorenzo  Corboliminiftrodegli  Otto  Magi- 
ftrato  rigorofo, confortato  a douer  dire  liberarne  te,  come  il  fatto  fteffe,moftrandoche’I  Da 
calappiendo  ognicofaliharebbc  potuto  perii  meriti  de’ fuoi  maggiori  ogni  pena,  che  per 
quel  fallo  haueffe  meritato,  perdonare,  fcriffe  di  fua  mano  tutto  il  difegno , c tutta  lacongiu 
ra,  incolpandone  non  folamcnte  i viui , ma  alcuni  ancora , che  in  quello  l'pazio  erano  trapaf-  H 
fati , nominando  (che  non  fi  l'apcuano)  Bernardino  Corbinelli , e Ricciardo  del  Milanelè  ; i 
quali  veduto  pigliarli  coloro , trouaron  modo  a fuggirli  . Abominò  Francefco  di  Lutoz- 
zo  Nafi  fuo  cugino,  mofirandodi  haucrli  conferito  il  difcgno  : aggiuntò  di  piu  di  hauer  co- 
municatala cola  ad  alcuni  Principi,  e Signori  Italiani,  che  li  erano  familiari  ; i quali  faceuanò 
profefiione  d’amiciffimi  del  Duca , e da  lui  haueano  riceuuto  molti  commodi , e benefizi) , 
non  lafciando  nulla  che  in  quel  calo  non  apriffe . Gon  li  altri  fi  hebbe  poco  che  fare,  che  vo-» 
lendofi  porre  al  niego , con  la  prefenza , e con  lo  fcritto  di  Pandolfo  furono  tofto  conuinti . 
Onde  dopo  alcuni  giorni  effendo  fiati  leggiermente  polli  al  tormento,  e non  hauendo  altro 
che  aggiugnere,  e dopo  lo  hauer  riconofciute  le  loro  confeflàgioni,  e lofcrittele,  ne  fu  dagli 
Otto  di  Balìa  data  lentenzadi  quella  maniera,  che  Pandolfo,  come  capo  della  congiu- 
ra pubicamente  foffe  impiccato  :a  Lorenzo  de’  Medici,  ad  Alloldo  Caualcanti,  a Puccio 
Pucci,  il  quale  era  degli  Òtto,quando.fu  nominato  da  Pandolfo, folle  tagliata  la  tefia  ta’duc 
•«  fuggitili 
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fuggitili  Ricciardo  del  Milanefe,  e Bernardino  Corbinelli  dato  bando  di  ribello.  France- 
liro  Nafi  fuggitoli  a Vincgia,non  dopo  molto  giuitificato  il  fatto  fuo,o  alleggeritolo  con  po 
ca  pena  fu  alloluto  del  fallo . Giuliano  Girolami  per  non  haucr  nudata  la  congiura  fu  con- 
finato a piacimento  del  Duca  nella  carcere  della  Rocca  di  V olterra . Lorenzo  de’  Libri  co- 
me non  colpeuole  fu  alloluto  . Il  folpctto  di  tali  congiurati , che  non  fi  i'apcua  prima  cosi 
bene  chi  ellì  follerò , fu  cagione  che  due  altri  lenza  colpa  ne  fentiffero  dilagio  di  carcere , il 
Capitano  Francefcode’  Medicee  M.  Lionardode’  Nobili  Caiialierej  ma  cialcun  di  loro  in 
bneuefu  liberato,  e fi  mantenne  m buona  grazia  del  Principe . 1 beni  di  Pandolfo,  che  era- 
no molti  ,c  che  al  Fifco  fi  doueano  furono  per  pnuilegio  laiciati  liberi  a’figliuoli , che  molti 
ne  rimaneuano , dandoli  ciò  all’innocenza  loro , 8i  a’mcriti  degli  Auoli  » c de*  Bilàuoli . Il 
medefimo  auuenne  di  quelli , che  dell’eredità  di  T ommai'o  Caualcanrifuo  padre,  vecchio, 
c ricco  fi  doueano  ad  Afloldo, faccendone  donoaGiouambatiflafuofratcllo, non  volendo 
che  de’ pcccatifentillcro  penale  non  icolpeuoli . Et  in  tal  modo  fu  vendicata  la  malignità 
di  coloro , & il  Duca  in  tutto  libero  dal  folpctto , che  da  quel  tempo  poi  fu  licurilfimo,ela- 
ÌJ  fciò  molto  della  guardia,  che  gli  era  conucnuto  tenerli  intorno . 1 1 Papa  nuouamente  crea- 
to. daua  fegno  di  volere  effer  amico  di  pace,  c di  mantenerla  in  fe , c nelli  altri  Principi  ; e Iti- 
mando  efferc  aggiunto  a quella  grandezza  per  l’aiuto,  e per  il  buon  giudizio  del  Duca  Cofi- 
mo  ,fra  le  prime  cofe,  che  egli  fece  promoffe  ài  Cardinalato  Don  Giouanni  de’  Medici  fe- 
condogcnito  fuogiouanetto  > ma  di  maturo  giudizio, e fauio  più  che  a quella  etànon  fi  con- 
ueniua  ; Si  era d’afpetto  tale, che  piu  graziolo  diluì  non  fi  farebbe  ageuolmenre  potuto  tro- 
uare,  coftutnato,  e di  bontà  lenza  pari,  e li  mandò  la  iua  propria  berretta,  che  li  fu  prel'entata 
in  prefenza  del  Cardinal  di  Guilà,  e del  Camarlingo, ch’eran  venuti  in  Firenze  a vifitar  il  Du 
ca  : creò  parimente  due  l'uoi  nipoti  di  forche  l’Abate  Buonromei  Milanefe , e’I  Vcfcouo  di 
Spulcio  Serbclloni  ; 8C  al  Buonromei  amato  daluicommilc  il  carico  delle  faccende . In  que 
iti  giorni  di  Scdeuacante  era  rimala  la  Città  di  Piftoia  lenza  V efeouo  : c bcnche’l  Duca  vo-? 
lentie»  haueffe  voluto  onorarne  M.  Iacopo  Guidi  V olterrano  l’uo  fedcIi(fimo,&  antico  Se- 
gretario, M . Giouambatilta  da  R icafoli  V efeouo  di  Cortona,  che  afpiraua  a ricchezze,  Si  ad 
onor  maggiori , e foltcncua  perfona  d’ Ambafciador  del  Duca  ne  fece  fare  l’elezione  in  fe- 
Hello.}  eche’lfuQ  di  Cortona  fi  dcffc  ad  vn  fratello  di  M.  Bartolomeo  Concini,  L’Italia  nel 
C tempo  del  couclaui  era  Hata  in  molta  quiete , e non  fi  era  penfato  ad  altro , che  all’armata  di 
mare,  che  fi  conduceua  a Melfina  per  guidarla  in  Barberia  . Però  vi  fi  erano  adunate  qua- 
rantacinque galee  del  Dona,  di  Gcnoua,  di  Napoli,  c di  Cicilia  : quattro  ve  ne  haucua  il  Du 
ca  di  Firenze, tre  ve  ne  erano  afpefe  della  Chielà  guidate  da  Flamtninio  da  Stabbia  Orfino  : 
tre  galeotte , vn  galeone  di  Ferrante  Cicala,  Si  intorno  a trenta  naui  : le  genti  mefie  inficine 
per  la’mprelà  furono  intorno  a dodicimila  fanti } lèmila  di  tre  nazioni  condotti  del  Piemon 
te  nella  riuiera  di  Gcnoua,  doue  fi  cran  finite  le  guerre,  e rendutefi  le  T erre , fi  imbarcarono 
fopr’alcune  galee,  e fqron  traportati  a Melfina,  benché  alquanto  piu  tardi  che  non  conueni- 
na  ; li  Spagnuoli  non  hauendo  lo’ntero  pagamentodi  quel  che  loro  fi  doucua  lopraftcrono 
alcuni  giorni , e non  fi  voleuano  imbarcare , e Umilmente  dumila  finti  nuoui  l taliani  ibidati 
in  Lunigiana  ; Si  inoltre  dumila  Calameli , e nulle  Siciliani  : mille  ne  condii  ffe  con  lor  galee 
fra  Caualieri , e lor  foldati  la  religione  di  Malta  , Qjiefte  genti  furono  raffembrate  tutte  a 
Melfina  ; e buona  parte  dcll’italiani,  e de’  T edelchi  fi  caricarono  lbpra  le  nani  : li  Spagnuoli 
per  lo  piu  empierono  le  galee . Ma  tenne  molto  adictro  la’mprefa , oltre  al  prouederfilcn- 
V tamente  quel  chebifognauaad  vno  apparecchio  tale,  chc’l  Turco  all’ vltimo  dello  Autunno 
mandò  fettunta  galee  alla  Preuiza , e quindi  alla  Yelona  per  tenere  in  paura  i CrilViani,  ino- 
ltrando di  voler  alTalirh . Onde  conueniua  tener  guardata  la  Puglia  : ma  poi  venendo  il  ver 
no  le  ritirò  ne’  fuoi  porti  piu  adentro  : Si  intanto  T ripoli  era  flato  da  Dragut  che  temala  di 
perderlo  meglio  rifornito } conciofiachc  buona  parte  de’  M ori  di  quella  Prouincia  fi  foffo- 
* no  inoltrati  minici  de’  Turchi,  e loro  ribellatili  : onde  alcuna  volta  Dragut  haucua  fatto  pen 
fiero  d’abbandonarlo , c perciò  nel  porto  haueua  apprettati  alcuni  vafclli  per  metterui  l’opra 
le  cole  piu  care , per  quando  haueA’c  difperato  di  poter  guardarlo  fuggirtene  con  effe  : che 
(da’  Mori  fuor  della  T erra , che  a cauallo  correuano  tutta  la  campagna , era  flato  continoua- 
- incute  tenuto  affcdiato,ma  la  cola  andò  tanto  in  lunga,  che  egli  hebbe  agio  a fornirli  meglio 
, dimolte  altre  cofe , e di  grano  mandatoli  infino  di  Leuante , e di  fortificarli , e vi  conduffc 
ben  dumila  T urdù  ,•  & altretanti  Mori , con  li  quali  confidaua  poterli  difendere . Faccuail 
V icere  di  Cicilia  ppulàndo  per  forza  haucr  a viocer  Tripoligroffo  ptouedimento  di  palle, e 

di  poluere. 
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di  poluerci  C non  li  parendo  cflerne  fornito  a baftanza,  mandò  al  Duca  di  Firenze  a doman- 
darne gran  numero , c ne  fu  rantolio  accomodato , miniltrando  quel  Principe  ogni  aiuto  E 
contro  olii  Infedeli , che  potea  : e con  molta  fpefa  fenza  lperanza  di  profitto  alcuno  vi  tene- 
ua  quattro  galee  d’ognicolà  abondcuolmente  fornite  : auuengache  i Marinai,  c li  huominì 
pratichi  delnauigarc  fiimafléro  quell’imprcfa  in  quel  tempo  molto  difficile , epericolofa, 
douendofi  andare  in  luoghi  al  tutto  nimici,c  doue  fi  trouauano  i porti  rari,  c le  fecche,  &.  al  * 
tri  pericoli  fpeifi . Macontuttociòil  Viceré  non  fi  volcua  torre  dal  propofiro,  cprouedea  - 
tutto  quel  che  potea,  ma  lentamente . Onde  la  lunga  dimora, che  haucano  fatta  le  trenta  na- 
ti Scariche  d’italiani , e di  Tcdeichi,  e di  vettouagha,  c di  munizione,  haueua  in  modo  no- 
ciuto asoldati  ( che  già  quattro  meli  vi  erano  fiati  fopra , fenza  vfeirne  punto)  che  molti  di 
loro  fi  erano  cominciati  ad  infermare , c molti  lene  moriuano , 5C  il  numero  ogni  giorno  he  * 
diueniua  minore . Per  la  qual  cagione  mandarono  a Icuare  mille  Spagnuoli,  che  per  lofpet- 
to  dell’armata  X urehelea  haueano  tenuti  alle  marine  di  Puglia . La  vettouaglia,  c l’altro 
prouedimcnto,  che  molto  ne  haueano  fopra  le  naui  fi  andaua  di  dì  in  dì  cohfumando  ; e po- 
chi denari  fi  dauano  a’foldati . Con  quelli  difordini  ftcrono  fra  Meffina , Siracuia,  &.  altri  p 
porti  di  Cicilia  ben  tre  meli  j c finalmente  e (Tendo  già  di  Noucmbrc , e Rimando  che  fecon- 
do la  Ragione  douefle  drizzarli  vento  da  T ramontana,  che  li  pignefle  in  Barbcria , fi  con* 
dutterole  naui  ,c  le  galee  tutte  inficine  a Siracufa  j benché  vna  di  Giouannandrea  Doria 
per  maia  condotta  con  tutto  il  carico  all’vfcirc  del  Faro  fi  annegafie . Erano  legalec  quaran- 
tacinque, e quattro  galeotte , 8i  alcuni  altri  minor  valelli  di  remo , le  quali  inafpectando  il 
tempo  buono  dimoraron  molti  giorni.  Si  alcuna  volta  feron  pruoua  di  partirli,  ma  tofio  che 
furon  fuor  del  porto  da  vento  contrario furon  ripintedentroui  . Ma  pure  al  principio  di 
Gennaio  di  nuouo  lecer  velainuiandofi  innanzi  le  naui, e le  galee  fcguendole  : ma  mancan- 
do il  ventole  galee  per  forza  di  remo  da  capo  Patterò  trapalarono  a Malta  : le  naui  non  po- 
teron  già  tenere  il  corfo  , c poiché  hebber  volteggiato  alquanto , ne!  medefimo  porto  rico- 
uerarono . Da  Malta  doue  con  le  galee  fi  cran  condotti  i capi  dell’armata,  mandarono  quin 
dici  galee  per  trarnele , e per  accompagnarle, & in  ciò  hebbero  molte  difficultà  ; e molto  pia 
che iproucdimcnti all’ altre galec  erano  venuti  mancando  . Onde  contienile  rimandarla 
inaggior  parte  di  effe  in  Cicilia  per  rifornirli  del  bifeotto  : il  qual  mancamento  recò  mag- 
gior difagio , c tardanza  all’imprcfa  :Sl  intanto  fopra  le  naui  piu  l’vn  dì,  che  l’altro  mancaua  Q 
buona  parte  de’  iòldati,c  de’  marinai  ; c fopra  i liti,  e per  la  rimerà  del  mare  fi  vcdcuanomol- 
ci  infermi  portati  fuor  delle  naui  con  li  fchifi  ; oue  di  fame,  di  ghiado , e di  ftento  periuano  ; 

& appena  fi  trouauachi  delle  lor  fepoltura  : talché  dieci  naui,  fi  i ettarono  in  porto  vote,  c di 
dodicimila  fanti  che  diceuano  hauerc  imbarcati , non  lene  raflegnauano  ottomila,  ne  quel-* 
li  ben  fani  j e male  d’ogni  cofa  erano  i Goucrnatori  di  quell’imprela  feruiti,hauendo  com- 
metto la  cura  delle  piu  importanti  bifogne  a miniftri  Genouefi  gente  auarittìma , & inuma-? 
na  : i quali  oltr’a  molti  denari,  che  fi  toglicuano  haueuan  fatto  buona  parte  del  bifeotto  di  sì 
cattiua  materia , 8i  in  tal  modo  miichiatolo  ,esì  mal  cottolo , che  in  brieoe  fi  era mu (fato,  e 
corrottoli , e conuenue  gittarne  in  mare  buona  quantità . Onde  ogni  cofa  era  in  dilordinc  : 

& alcuni  foldati  Calameli,  nello  allargarli  che  fecero  le  naui  forzarono  i padroni  d’ette , do- 
uc  erano  lòpra,  a dare  in  terra  in  Calauria,  e fi  fuggirono  : il  che  ancora  prima  haueano  fatto 
alcuni  C iciliani,  8 i oltre  al  mal  prefentc  ibpraltaua  a tutta  l’armata  maggior  pericolo  : pero- 
che  fi  fapeua  di  certo,  che’!  T ureo  armaua  maggior  numero  di  galee , che  non  foleua,  e fol- 
lecitauadi  maniera , che  in  bricue  fi  penfaua  douerle  mandar  fuori  al  foccorfo  di  T ripoli . H 
Onde  fi  cominciana  a temer  del  luccettòdell’imprcfa  : ben  fi  vdiua,che’n  fu  la  fpcranza  def- 
ormata Crifiiana  alcuni  de’ Mori  delle  Gerbe,  Si  il  lor  Signore  fi  erano  in  tutto  fcoperti  ni- 
mici  de’  Turchi , il  che  potcua  ageuolare  la  prefa  di  quella  lfola,  non  vitcnendoi  Turchi 
fortezza  alcuna  altro  che  d’ vna  torre  facile  ad  efpugnarfi.  Mentre  che  quella  armata  perdc- 
ua  tempo, c fpendeua,  c confumauaattài,  già  in  Francia,  8i  in  Piemonte  di  quà,  edi  là  lècon- 
do  le  conuenzioni  della  pace  fi  erano  rendute  le  T erre  prefe,  piu  tardi  che  non  conucniua, 
confumandofi  molto  tempo  in  disfare  le  molte  fortificazioni, che  alle  T erre,  che  haueano  à 
renderli  al  Duca  di  Sauoia  in  Piemonte  haucano  fabricato  in  molti  anni  i Franzefi  . Dàlia 
parte  di  Fiandra  li  Spagnuoli  per  alcune  diflenfioni  di  confini,  e d’altro  pofero  molto  tem- 
po a t endere  Sanquintino,  Nam,  e Caftelletto  : e’1  Duca  di  Sauoia  era  tornato  ne’  fuoi  Itati , 
e condottarla  moglie.  Don  AlfonfodaEfie  nuouo  Duca  di  Ferrara  partendo  di  Francia 
con  due  galee  fene  venne  da  Marlìlia  a Liuorno  : doue  fu  riceuuto  dal  li)  oc  ero,  e dalla  mo- 

~ glie  allegra- 
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gfic  allegramente  j quindi  palando  per  Pifà fu  acomiatato  infino  al  confino  del  fuo  flato , e 
A p^r  la  Curfagnana  fene  andò  al  gouerno  j e mandò  tolto  Don  Francefco  da  Elle  fuo  zio  in 
Firenze  aifinchc  a Ferrara  li  conducefle  la  moglie  } il  che  fu  fatto  mo!to  onoreuolmcntc, 
tenendole  compagnia  Don  Francefco  de’  Medici  Principe  di  Firenze,  Don  Luigi  di  T ©le- 
do, Marco  Centurioni,  c molti  altri  Signori,  e gcntilhuomini,  e con  molta  pompa  d3  Ga- 
brio Scrbelloni  nipote  del  Papa , che  per  queflo  vi  era  flato  mindato , fu  riccuuta  in  Bolo- 
gna, pcon  grand’onore  afpelcpublichc  vi  fu  adagiata  : quindi  fu  accompagnata  a Ferrara,  e 
lietamente  riceuataui  lène  fecero  le  nozze  belle,  8d  onorate . Il  Re  Cattolico  tolto  che  fu  , 
giunto  in  Ifpagna  mandò  egli  ancora  in  Francia  perla  Reina  fua  moglie  : la  quale  oltre  che  il  fa 
Re  fuo  fratello  con  tuttala  Corte  ì’accompagnò  alcune  giornateju  dal  Principe  della  Roc-  ***&*,  p«v 
caSunon  di  liinguc  reale,  e da  Madama  di  R icns  fua  forella  condotta  in  I fpagna,  8C  a Baio- 
naal  confine  fu  incontrata  dal  Cardinale  Burgos , c dal  Duc3  dello  Infantafgo  mandati  dal 
Re  Cattolico  a riccuerla  j e laguidarono  da  Pampalona,a  Guadalagiara  : doue  dalla  Princi- 
*;r  y peffa  di  Portogallo  fuacognata  fu  onorata,  alloggiata, e fileggiata  quanto  fi  poteua  il  pia:  . 

B quindi  fu  cpndottaa  Madril , doue  il  Re  haucndoncconfumatc  le  nozze  a Guadalagiara  la 
riceuettc  in  caia  propria . Mandò  il  Duca  di  Firenze  in  queflo  medefimo  tempo  hauendo- 
lo  inllantemcnte  domandato  il  Pontefice  il  figliuolo  Cardinale  a Roni3,  c li  ordinò  bella , & 
onorata  compagnia,  c Corte, e li  diede  per  guida  M.  Alettàndro  Strozzi.  Furiccuutoque 
fto  giouanetto  Cardinale  con  tanto  onore  quauto  il  Papa , c la  Corte  tutta  poteua  proue- 
dcrlii  Si  egli  che  nell’aipetto  haucua  piu  del  diuino , che  dell’vmano  nel  riccucrc,e  ncll’ac- 
corre  i Cardinali , c Signori , che  l’andarono  a vifìtare  con  tal  grauità , e modeftia  fi  gouer- 
no, che  fu  colà  marauigliofi,  nou  fi  affettando  in  periona  di  sì  tenera  età  ne  tanta  accortez- 
za , ne  tanta  prudenza . Volle  il  Papa  che  la  Chiela  di  Pila  toltali  con  non  poca  ingiuria  da 
Paolo  Quarto,  e dita  al  Cardinal  Rebiba, benché  quel  Cardinale  malageuolmcntc  vi  fi  indu- 
celTe,  li  folle  reni  uta,  e tutto  per  vijdigiultizia,epcrle  ragioni,  che  da  Giulio  Terzo  vi  ha- 
ueua  fopra , c venendo  in  accordo  il  Papa  diede  a quel  Cardinale  il  Vefcoùado  di  T roia  in 
Puglia,  Si  altra  rendita,  che  fufie  pari  all’entrata  di  quella  Chiefà . Fu  medefimamente  ono- 
rata pochi  giorni  innanzi  lambaiceria,  che  a rendere  l’vbidienza  fecondo  il  coflume  vi  ha- 
. ueuamandata  il  Duca  di  lei  de’ Puoi  piu  onorati  gentiluomini, orando  M.GiooanniStroz- 

C zi.  Quellafudini3nicrariceuutadatuttalaCortc,da’Cardinali,edallafainigludel Pon- 
tefice lidio,  che  non  rimale  in  Roma  Signore, ogentilhuomoalcuno  che  non  andafle  ad  in- 
contrarli > che’l  Papa  era  tutto  volto  al  fauore , 8i  alla  grandezza  di  quel  Principe  : c perche 
di  prudenza,  e di  configlio  era  {limato  fouranoatuttili  Principi  d’Italia,  cercaua’l  Papa 
con  onorare  il  Duca  d’onorare  inficine  la  i'ua  lliatta,c  fc  medefimo, hauendo  caro  come  de’ 

Medici  portaua  il  cognome,  e le’nfcgnc, parimente  della  flirpe  illuflriflìma  de’  Medici  di  Fi- 
renze di  eiler  riputato,  emoltilocrcdeuauo  . Onde  non  prima  giunto  al  Pontificato  co- 
minciò a cercar  via  di  aggrandirlo  con  parentado  altilfimo , e di  lingue  reale  : e fi  propole 
nell’animo  di  tentare  di  congiugner  Don  Francefco  de’  Medici  Principe  di  Firenze, e di  Sic 
ne  con  vna  figliuola  di  Carlo  (Quinto, e forella  del  Re  Cattolico, la  quale  eflendo  fiata  marita- 
ta giouanetta al  figliuolo  del  Re  di  Portogallo , 8C  hauendoui  partorito  vn  figliuolo  vnico 
lue  cello  re  alla  Corona  era  rimala  vedoua  molti  anni  innanzi,  e fi  era  tornata  in  Lipagna  : c 
douendo  mandar  nupuo  Nunzio  al  Re  Cattolico  il  Vefcouo  di  Terracina , frale  prime 
commclfioniche  lidicde,  fu  che  vedette  diproporrc  a quella  Principefla  vn  partito  cotale, 

|>  e parimente  al  Re  luo  fratello . E pcroche  dubitaua,  che  eflendo  fiata  ella  moglie  di  figlio  di 
Re,  e nata  d’imperadorc,  e forella  del  Re  di  Spagna,  per  non  e Acre  il  giouanc  di  tal  degnità, 
pondoueflc  fchifarto , propole  di  voler  coronare  il  DucaCofimo  di  corona  reale,  c di  darli 
titolo  di  Re  di  T ofeana  ; maffimamente  che  pure  allora  haucua  raddoppiato  lo  flato . Que- 
llo fauore,  C molti  altri  limili,  che  moftraua  di  fare  il  Papa  al  Duca  Cofimo  era  noiofo  ad  al 
cuni  Principi  d’italu,  e iòttilmentecercauan  via  come  potefler  nuocerli,  e leuarli  la  grazia 
del  Re  Cattolico,  e vedendolo  vnito  tanto  col  Papa,  c’1  Papa  Milancfe , e la  Signoria  di  V i- 
negia  per  la  congiunzione  che  fi  moitraua  efler  fra  lui , e’1  R e di  Francia  impaurita , comin- 
ciarono a lpargcr  voci,  che  fra  i primi  potentati  d’I  talia  fi  creaua  vna  lega  in  nome  per  man- 
tenerli ficuri,ma nel  vero  come  diceuano  per abbaflarc  la  potenza  del  Re  Cattolico, c torli  il 
Ducato  di  Milano  . Quelle  voci  benché  maligne , e bugiarde  erano  non  lolamentc  dette , 
ma  eziandio  da  molti  de’  miniiiri  del  Re  Cattolico  in  Italia  femplicemente  credute  ; e nc 
icallero  piu  d' vna  volta  in  ìlpagna  : ma  con  tutta  l’arce  di  chi  le  daua  fuori  furono  riardia- 
te talk, 
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tc  falle  , e maligni  coloro , che  le  trouauano , c femplici  coloro , che  le  credevano , & infidi 
quelli, che  mottrauano  di  crederle, come  furono  alcuni  minittri  del  R c Cattolico, a’quali  non  £ 
piaccuala  pace,  c ccrcauano  per  auanzarfenc  Iagucrra,c’ltrauaglio,e  s’mgegnauano  di  por- 
re diffidenza  fra’l  Re  Cattolico,  e la  Signoria  di  Vincgia,  8 li  altri  Principi  d*  1 tal ia . Ne  lola- 
«nente  dalle  parti  lontane  dall’inuidia  de*  maligni  conucniua  al  Duca  lchermirfi , maliSpa- 
gniioli  vicini  di  Portercole , e di  Orbatello  li  erano  di  continua  noia  per  conto  de’  confini , 
cercando  fuor  d’ognij ragione  di  allargarli  la  poffeffione , c le  giuridizioni , togliendo  del- 
l’altrui, e leuando  i termini  in  tnezo  co’luoghi  che  fi  haueua  rilèrbati  il  R e Cattolico, al  qua- 
le fuor  del  conuenuto  il  Duca  haueua  conceduto  il  T ricotto  luogo  lor  vicino,  e ccrcauano 
di  trarli  innanzi  in  fu  quello  della  giuridizionc  di  Caparbio,  di  Marfiliana , c Mugliano  luo- 
ghi loro  tutti  contigui , ma  da  propri)  termini  diuifi  -,  e voleuano,  che  tutto  il  mare  da  quel-  * 
la  parte  loro  fintane (Ik  in  potere  : ondeconuennemandaruifi  di  Siena  huomini  periti  de’con 
fini,  dclfcdiuifioni,c  delle  giuridizioni,c  da  Napoli  vi  venne  vn  Dottore  jmanon  vi  fi  po- 
tette conuenirc  a colà  alcuna  ragioneuole , c finalmente  fi  venne  a’  protetti , & alla  forza,  e fi 
contefe  affai,  tornando  ciò  in  danno  dclli  abitatori  per  conto  di  pafcoli,  e di  terreno  da  icmi-  pi- 
llare 5 che  erano  le  guardie  Spagnuolc  mal  trattate  nelle  paghe . Onde  conuenne  loro  alcu- 
na volta  per  viucre  valerli  di  quel  del  vicino,  c ccrcauano  di  allargarli  tanto  che  ne  poteffero 
almeno  viuerc,  e faceuano  molti  danni  a’Iauoratori,  c pallori,  rubando  tutto  quello,  a che  fi 
auueniuano , e durò  molto  tempo  la  contefa . Ma  di  maggior  male  era  che  la  ietta  Lutera- 
na andana  continouamcnte  auanzandolì,  Si  in  Francia  già  erano  feoperti  tanti  di  quella  opi- 
nione, che’l  Re,claCortenecominciauaatemerc,  cparcua,  chehauefìéro  voglia  di  lot- 
crarfi  non  folo  all’obedicnza  Cattolica,  ma  ancora  a quella  dc’Principi  fecolari  : chc’lmoui- 
mcnto  di  Francia  haueua  piu  alta  cagione,  che  non  fi  ttimaua  ; c molto  prima  che  al  prefente, 
cioè  intino  al  tempo  del  Re  Francclco  Primo  fi  era conofciuto:  alla  Corte  del  quale  haucn- 
do  Tempre  praticato  molti  Tedcfchi , e Principi  Luterani , c quali  per  tutto  il  Regno  nelle 
molte  guerre,  che  hcbbccon  Carlo  Quinto  inhniti  di  quella  nazione,  e viuendo  lecondo  il 
lor coltume molto diucriàmentc da’cattolici , moltida loro  prendeuano clèmplo , etrapc- 
lando  conrmouamente  in  Francia  libri  della  loro  dottrina,  molti  popoli  cominciarono  ad 
Appigliargli,  dandone  loro  malfimamentc  occafionc  i Vefcoui,  6i  i Prelati  di  quel  Regno, 
ì quali  lenza  cura  alcuna  del  lor  Gregge  dimorauano  per  lo  piu  alle  Corti  de’  Priucipi,  doue  Qf 
confumauano  le  rendite  ecclcfialtiche,le  quali  nel  Regno  di  Francia  lono  grandiiìime,  oltre 
che  a volontà  del  Re, non  a chi  per  buone  opere  l’haueffe  meritate, ma  a chi’lleruiua,  o a chi 
li  era  a grado  li  donauano  le  prelature.  Onde  i popoli  non  hauendo  cosi  bene  chi  li  cuftodii- 
lè  haucuan  cominciato  a fare , c credere  nella  religione  a lor  lenno . A quello  fi  aggiugnc- 
liano  le  molte  grauezzc,  dalle  quali  vniuerlàlmente  i popoli  di  Francia  erano  fiati  opprefiati: 
i quali  vedendo  le  Terre  franche, e di  Germania  loro  vicine, & amiche, e le  leghe  de’Suizzcri' 
da  tal  male  libere,  tacitamente  difidcrauano  vna  cotal  vita,  e li  contàceuano  a’  loro  coflumi: 
della  qual  volontà  mlìno  al  principio  del  goucrno  del  Re  Enrico  diedero  legnale  alcuni  po- 
poli nella  Ghie  una,  quando  eflendo  fi  crelciuto  il  pregio  aliale  a Bordcos , Si  ad  altriluoghi 
vicini  fi  leuarono  in  arme  i popoli, c ne  cacciarono  i Gouernatori  del  R c,  & alcuni  ne  vccile- 
ro , e fecero  tumulto  grandifiimo  j che  non  fi  potette  fe non  con  forze  grandi  del  Re , e coi? 
punizione  aipriifima  di  molti  quietare  : nella  quale  occalione  vi  fi  feoperfero  i popoli  vaghi 
della  nuoua  ietta, e rimalcro  Tdegnati,c  pregni  d’odio  contro  alla  famiglia  del  Re.  Quella  di- 
uerfità  di  religione, andando  contro  a’Prelati  grandi, che  molto  poteuano  alla  Corte  di  Fran  g| 
eia  fu  leucramente  gattigata  infino  al  tempo  di  Francefco  Primo  ; effendofi  egli  Tempre  vi- 
uaincnte  oppolto  ad  ogni  colatale  jepoicontinouamentc  nel  Regno  fi  fece  il  fimigliante. 
Onde  molti  delhlcoperti  fi  erano  per  tema  rifuggiti  a Gincura , c tcneuano  per  tutto  il  Re- 
gno pratiche , ne  vi  era  Città  alcuna  donde  colà  non  ne  foflero  ricouerati  molti , c molti  piu 
ne  erano  rimali  a cala , ma  con  folpctto  grandilfimo  della  ginttizia  : pcrcioche  dopola  mor- 
te del  Re  Enrico  temendone  i Giuli  molti  ne  erano  flati  prefi, molti  con  graui  efempli  vcci- 
fi,  Si  in  Parigi  nc  erano  tanti  per  le  carcere , & huomini  Icienziati,  e di  buona  fama, e di  tanti 
iene  faceuano  1 proceffi,  che  1 Giudici  non  baltauano  a diiàminarlf,ne  la  giilttizia  ad  eieguir- 
ne  il  galtigo . A quella  infermità , Iparlà  quali  per  tutto  il  corpo  del  R egno , e parcua  che 
hauellè  voglia  difar  capo,  fi  aggiugncua  vno  vmor  piu  lottile  di  molti  de’  nobili  di  quel  R c- 
gno,  elpezialmente  di  quelli  del  langue  reale , fieramente  Idegnaticontro  a cafa  Guilà , che 
go  uernaua  a Tuo  modo  il  R egno,  e nò  volcua  compagno,  che’l  R e per  fe  fletto  valeua  poco» 
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c lafciaua  tutto  il  carico  alla  R eina,  la  quale  era  volta  a grandezza  propria , e da’  Guifi  era 
molto  onorata , Si  ognicolàgmdauaalorfenno  . L’vmuerfal  della  trancia  harebbe  bra- 
mato, che  nel  Coniglio  del  Re  fi  foflè  dato  luogo  al  Re  di  Nauarra  piuproilimo  del  l'an- 
gue, 8C  aiti  altri  di  quella  Itirpc  ,come  parcua  che  le  loro  leggi  volelìero  : le  quali  in  ogni  lor 
parte  non  haueano  procurata  piu  cofa  alcuna  tanto,  quanto  il  mantenere  il  gouerno  della 
Corona  ne’malchi  del  languì*  proprio,  Ithifmdoui  ogni  altra  nazione  : che  le  beneiGuili 
erano  grandi , c nobili , c d’antico  legnaggio , nondimeno  i Franzelì  natij  non  li  hanno  per 
de’loro,raa  come  quelli, che  ibno  della  caia  dell’ O reno  gli  Rimano  piu  tolto  Tedeichi.C^iie 
Ita  inala  dilpofizione  vniuerlilmente  di  tutta  la  Francia  "daua  cagione  di  lolpetto , c che  ve- 
nado  occalìoue,Ia  qual  lì  i'apcua  che  1 principali  ccrcauano,nó  tacelTe  alcun  gran  mouimen 
to  mquel’Regno;pcrche alcuni  de’grandi  per  hauerfeguito  dalla  moltitudine  lì  erano  mol- 
to innanzi  dati  a quella  letta, 8iora  molto  piu  l’abbracciauano,e  la  fauoriuano,e  ne  faceuano 
aperta  profeffione,  e tcneuano  pratiche  con  Principi  d’altre  nazioni . Onde’l  popolo  piu 
'arditamente  li  andauafcop  rendo  tale:  8i  oltre  a ciò  a moltigcntilhuomini  del  Regno  dopo 
la  morte  del  Re  Enrico  erano  ltate  leuatc  le  prouilìoni  : e’I  popolo  dimorante  per  la  Città 
era  tenuto  infoipctto  di  nuouiaggrauij,  per  foddisfare  al  debito  del  Re, ne  la  Corona  co- 
mechc  ricchiilìma  folle  haueua  modo  a pagarlo  : e benché  alla  Corte  haueffero  molto  limi- 
tate le  lpcfe,poco  profittauanoj  infiniti  domandauano  di  effer  pagati, Si  a niuno  fi  daua  com 
penlo , dicendo  igouematori  del  denaio  di  non  hauer  modo  a farlo } 8i  a quel  debito  gran-r 
de,che’n  Lione  haueua  la  le  iato  il  Re  Enrico,  il  quale  fi  chiamaua  il  Gran  partito  erano  Ita- 
ti leuati  li  affegnamenti  dell’interèllì  : nc’l capitate , che  lì diceua  effer  ben  cinque  milioni  di 
ducati  haucuan  modo  a pagare.  Onde  alla  Corte  erano  concorfi  i procuratori  di  molte  piaz 
*e,e  nazioni,  c tutti  initantemente  domandauano  di  elfer  ioddislatti;ma  a nullo  fi  rilpon- 
deua  i tal  che  i Goucrnatori  del  Regno  erano  per  tutto  lacerati , 8i  andauano  attorno  icrit- 
ture  contumeliofc  contro  al  Cardinal  de!l’Oreno,edel  DucadiGuil'a,  Si  ogni  giorno  fi 
lcntiua  qualche  mouimento  contro  allagiultizia;  che  pure  harieno  voluto  dargaltigoaco 
loro , che  apertamente  faceano  profeilìone  di  Luterani  ^perche,  non  chealtroue  nella  Cit- 
tà di  Parigi  lene  cominciauano  a farci  ritruoui,  eie  fcmblec,8i  andauano  apertamente  fe- 
minando  loro  opinioni  : e molto  piu  fi  faceua  ciò  a Roano,  a Torli,  ad  Orlicns,c  lenza  ri- 
guardo alcuno  nella  Prouenza,enclla  Gualcogna,e  fi  temeua  di  mouimento  vniuerl'ale,che 
molti  lì  trouauano  in  quel  Regno  idilperati,e  gran  numero  di  loldati  auuezzi  a viuer  di  ra- 
pinai c che  lenza  trauaglio  non  làpeuano  onde  viuerfi.  La  Fiandra  con  li  paefi  vicinigon- 
tiaua,  e daua  legno  di  voler  fare  il  fimigliante  ; che  hauendo  come  dicemmo  lafciatoui  il 
lor  Re  trcmilacinquecento  Spagnuoli , e volendo  che  1 popoli  pagaffero  vna  buona  iom- 
ma  di  denari  per  lodisfarne  i debiti  fatti  con  le  genti  da  guerra , non  volcuano  quelli  Rati, 
ie  prima  non  vedeuano  traportata  via  quella  gente  foreRicra,confentirlo j e flauano  china- 
ti i ne  configlio,ne  autorità , che  vi  fi  adoperaffe  giouaua , e vi  vegliaua  il  medefimo  vmo- 
redidiucrlità  di  religione  : e fifolpettaua  che  la  vicinanza , e la  pratica  con  Inghilterra 
non  vel’induceffe  jdouelaReina  li  era  data  in  tutto  alla  lètta  Luterana,  o a vna  peggio- 
re che  chiamauano  Sacramcntarij , o del  Caluino  autore  di  nuoue  opinioni  nella  religio- 
ne : e benché  da  Ferdinando  lmperadore  foffe  ricerca  a douerfi  maritare  con  vno  de’  fi- 
gliuoli , come  quella  che  non  volcuacio  fare,  mandauala  cofa  in  lunga,  8i  in  oltre  tencua 
pratica  col  Re  di  Suczia,  il  quale  harebbe  voluto  che  ella  foffe  dmenuta  moglie  del  ilio 
1 primogenito , e ne  le  prometteua  commodi  infiniti . Daua  ella  intanto  aiuto  alli  Scoz- 
zefi  ,1  quali  popolarmente  haueano  abbracciata  la  nuoua  religione  5 c con  arme  faceuano 
forza  di  torli  da  doffo  i Franzelì , e li  teneuano  Rretti  : che  quali  tutto  quel  R egno  era  in 
arme:c  benché  di  Francia  piu  d’ vna  volta  vi  foffer  mandati,  c capi,  e fanteria,  tempre  nc 
andarono  col  peggiore}  alcuni  per  tempefla  vi  annegarono,  altri  furon  traportati  ad  l fo- 
le vicine , Si  altri  perdendo  tempre  di  campo , vi  profittaron  poco  5 e furon  lor  tolte  alcu- 
ne Terre  principali , Si  all’vltimo  rinchiufi  , il  meglio  che  potcuano  fi  riparauano  : ne  la 
Corona  di  Francia  viuendo  in  lofpetto  del  proprio  R egno , potcua  mandar  loro  gran  loc- 
corfi  , che  ogni  giorno  vi  fi  lentiua  alcuna  nouità , o legnale  di  mala  volontà  contro  a* 
primi  fagramcnti  della  Chiela.  Nela  Spagna  ne  era  in  tutto  lenza  contagione;  che  inmol 
ti,  e de’  nobili  ancora  vegliauano  negli  animi  lemi  d’crelìa  : e dall’inquifizionc  molto  ic- 
uera  in  quelle  parti  era  Rato  prelo , e poRo  in  carcere  l’ Arciuelcouo  di  T oledo , Rimato 
il  maggiore , e’tpiu  ricco  Prelato  di  quei  Regni , e toltoli  tutte  le  rendile  della  fua  Chicia: 
; • 1 Si'  e fpeffo 
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c fpeflb  in  molte  Città  principali  Pene  dauano.gaftighifeuerilfimi  : la  qual  mala  difpofizio* 
ne  di  popoli , 8 L ambiguità  di  pareri  focena,  che  molti  difidcrauano  che  Concilio  genera-* 
le  fi  facelfe , il  quale  determinane , e fèrmafle  vna  volta  quello  , che  nella  religione  fi  do- 
ueflc  credere  , & offeruare  :c  fpczialmcntcdicio  foce u a pregare  il  Pontefice  il  Configlio 
del  Re  di  Francia  j il  quale  piu  da  vicino  di  cotal  fuoco  icntiua  la  vampa . Il  Pontefice 
parcua  che  a quella  infermità  haueflè  voglia  di  riparare , ma  egli  era  nuouo  nel  Pepato , SC 
alcuna  volta  dalla  grauezza  delle  faccende , vago  di  vita  libera  fi  Icntiua  foprafare,  che 
haucua  promclTe  cole  infinite , ne  vedeua  modo , come  a ciafchcduno  fi  potette  ioddisfo- 
rc  . Pure  efiendo  i meriti  di  Caraffa , e de’  Puoi  molto  grandi , e fientendofi  loro  mo!-< 
co  obligato  , tolto  che  fu  creato  a Pontefice  mandò  alla  Corte  del  Cattolico  Fabrizio  di 
Sanguine  intcreffato  con  li  Caraffi  a procurare  che  folle  mantenuto  quanto  da  Vargas 
a nome  del  Re  era  loro  fiato  prometto  : cioè  che  di  Paliauo  folle  dato  ricomptnfa  al  Con* 
tedi  Montorio  , 8£  a Caraffa  Hello  la  pendone  promettali  : 8i  il  Duca  di  Firenze  , che 
haueua  promeflò  di  aiutarli,  Aucrardo  de’ Medici  al  medefimo  Re  Cattolico  acciòi in. 
compagnia  di  Fabrizio  col  Re , ccoji  Puoi  Gonfiglieli  taccile  la  medefima  opera  : nel  che 
al  principio  che  i meriti  eran  frcPchi  il  Papa  fi  moltraua  caldiifimo  : la  qual  commc filone 
haueua  parimente  data  al  Nunzio  VePcouo  diTcrracina . A Don  Antonio  Caraffa  Mar-» 
chefc  di  Montebello,  l’opera  del  quale  in  diPporre  il  fratello , e’1  figliuolo  Cardinal  di  Na*j 
poli  era  fiata  molto  vtile,fecc  render  Montebello } che’I  Collegio  haueua  fatto  dipoli- 
care  in  mino  del  Protonotario  Paganello , c la  pofiefiìone  di  Giaggiuolo , e di  Gattco , 
che’l  Conte  di  Bagno  lì  haueua  riprefi  :.auucngache  il  Duca  di  Firenze  procurale  che  al 
Conte  non  folle  pregiudicato  nel  poffeffo  ,•  ma  che  prima  ciò  di  ragione  fi  vedette  . Ma> 
il  Papa  volle,  che  come  Don  Antonio  era  fiato  Ppogliato  di  fatto  di  quelle  Cafiella,  co- 
sì di  fatto  ne  folle  rinettito , non  fi  vietando  ad  alcuno  il  litigare  . Ingegnauafi  il  Duca 
che  la  caufa  de’  Vitelli  conforti  per  conto  del  Montone  prcndefle  alcuna  buona  forma , 
e che’l  poffeffo,  che  Pene  haucua  riprefo  la  Camera  A pofiolica  fi  rendette  a chi  doueua 
effer  di  ragione,  enon  a ch  i le  l’haueua  occupato  : e da  lui  non  fi  'trae.ua  folamentc  que- 
llo, ma  faccua  far  lolenne  inqnifizione  contro  a Chiappino,  c Paolo  fratelli  per  hauer  moP» 
io  Tarmi  ; e cercaua  per  via  ordinaria  di  giufiizia , come  turbatori  del  pacefico  fiato  della 
Chiefo , che  foffero  condennati  : & a quello  fletto  fine  haueua  a Città  diiGaltelIo  manda- 
to vn  Commettano , che  diligentemente  inueftigaffe  di  coloro,  che  fiancano  Peguitato  i 
due  fratelli,  e li  faceua  citare , e bandire  ,0  vi  andaua  ricercando  i beni , e le  poflelfioni 
che  vi  haucano , che  eran  molte , e di  molta  valuta , con  animo  di  toi  le  loro  . 1 1 mede- 
fimo  haueua  fatto  di  alcuni  del  Perugino  di  Afcanio  della  Cornia  al  tempo  del  Papa  paP- 
làto  fiati  toltili,  e poi  in  Scdcuacante  rico  ueratifi,  & orafi  Papa  di  nuouo  li  facca  ièque? 
llrare  : ne  per  intercelììone  del  Duca,  che  molto  amauaqueùi  luoi  lèruidori,  & amici  fi  mo 
ueua  punto . E già  lì  cominciaua  a Pcorgerc  che  in  lui  regnaua  vn  gran  dtfidcrio  di  cole  pii 
nate  j che  tutto  il  Può  intendimento  era  di  far  grandi,  c ricchi  i Buonromei  Puoi  nipoti  di  Po 
rolla,  il  nuouo  Cardinale,  e’1  Conte  Federigo, a’quali  donaua  quanto  di  qua, c di  la  potcua 
trarre  : nel  Cardinale  haueua  rim  effe  tutte  le  faccende  d’importanza,  e datili  miniftri  loffi- 
centi , come  a giouane, delle  faccende  sì  graui  non  molto  per  ancora  ePperto  . Al  Conte 
Federigo  haucua  dato  condotta  dicaualli , e d’altri  vtili  con  querela  di  alcuni  Puoi  nipo- 
ti del  medefimo  grado  tre  Serbelloni  $ de’ quali  l’vno  haueua  pur  fatto  Cardinale  vn  al- 
tro ne  haueua  pollo  Caftellano  di  Santagnolo,  c Gabrio  fi  haueua  eletto  per  guardia  difua 
perfona  : ma  non  fi  tcneuano  perciò  appagati  : al  Cardinal  Buonromeo  haucua  fatto  ce- 
dere l’Arciucfcouado  di  Milano  dal  Cardinal  di  Ferrara  , eda  Moronc  quel  di  Noara 
al  Cardinal  Scrbellonc  : e del  fratei  proprio  Augufto  Marcitele  di  Marignano  non  tene- 
va conto  alcuno , e noi  voleua  vedere  j che  fra  loro  erano  fiate  infino  a tempo  del  Ior  mag- 
gior fratello  MarchePe  di  Marignano , donde  traenano  la  grandezza  per  cofe  particola- 
ri molte  di  ffenfioni,  le  quali  il  Papa  non  fi  era  mai  dimenticare  j & efiendo  in  via  per  vili- 
tarlo  , li  mandò  a dire  che  Pene  tornaffe  a Milano , che  noi  voleua  vedere  . Daua  voce  di 
volere  andare  a Bologna  , c quindi  a Milano  con  dilegno  come  diceuadi  voler  abboc- 
carli col  Duca  di  Firenze  , e Pcco  confultare  molte  colè  d’importanza  appartenenti  al 
gouerno  dello  fiato  della  Chiefa  , e del  retto  d’Italia,  delle  quali  il  Duca  il  focena  pre- 
gare ; emaflimamente  quelle  de’  Puoi  feruidori,  che  a quell’occafione  rimettala  l’affetto 
d’cflci  i quali  intanto  erano  in  pericolo  di  perderne  .fittati,  e l’hauqrei  e non  voleua  pur 
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icònecdercal  Conte  di  Bagno  l’andare  a Roma  fe  non  fi  mettala  in  carccrea  difender  fue 
. A cagioni  j intorno  alle  quali  cole  hebbe  molto  che  fare  il  V efeouo  di  Piftoia , che  Amba^ 
dciadorc  per  il  Duca  apprettò  li  era  rimalo  . Ma  molto  piu  di  penfiero  daua  al  Duca , 8 C 
a tutti  coloro,  che  tencuano  la  parte  del  Re  Cattolico,  e che  haucano  loro  galee  in  arma-* 
«Saper andar  fopraTripoIi  in  Barberia,  che  effendo  quell’imprefà  lbta  mal  configliata,  e 
peggio  guidata  fi  eran  tenute  le  galee , c le  naui  cariche  tutto  il  verno  per  li  porti , logorane 
iiouii  vaièlli,i  iòldaci,  i denari  ,e’l  viuere  lènza  profitto  alcuno  : c benché  alcuna  voltali 
folle  tenuto  configlio  di  adagiar  la  gente  per  le  Tèrre  della  Cicilia , c rinfrcfcarla  per  far 
la’mprefa  a migliore  fiagionc,  e con  migliore  occafione , e forza , non  volle  il  Duca  di  Me- 
dina V icerè  pigliarlo,  anzi  lenza  vdirc  altrui  configli  comandò , che  poiché  da  Siraculà , 
doue  era  fiata  l’armata  vn  me  le  lì  fu  giunto  a Malta,  che  quindi  fatto  alto  di  tutto  il  naui- 
lio  fi  addrizzalTe  il  corlo  inuerfo  Barberia  : il  che  effendolì  piu  di  vna  volta  tentato  , ne  in-» 
cèramente  riufeito , pure  alli  dieci  di  Febbraio  feccr  vela,  e tocca  Lampcduli,  c l’ifola  del 
.Gozo,  fene  andarono  dritto  allTfoIa  delle  Gerbe , che  harieno  voluto  1 capi  dell’arma- 
^ ta  prima  hauerc  alcuna  notizia  di  quel  che  fi  faccna  in  T ripoli , 8i  in  tutta  quella  fpiag-* 
già  di  Barberia,  6d  ad  vn  luogo  dcllTfola  chiamata  la  Rocchetta  diedero  in  terra.-quiui- 
trouarono  Iurte  due  Naui,  c le  fàccheggiarono , eflèndofene  fuggite  le  genti  in  terra . Qui 
fi. fermarono  alquanto  per  prender  acqua  , e loro  conuenne  con  l’armi  guadagnargli , 
che  lor  fopra  fi  lcopcrfero  Mori , e Turchi  a piè,  & a cauallo  venutiui  con  Dragut  per 
terra;  benché  tutta  quella  Ifola  fia  dall’acqua  circondata  è nondimeno  tanto  a terra  fcr-" 
ana  vicina , che  per  vn  ponte  agcuolmente  vi  fi  palla  ; non  feppero  già  i Crifiiani , che 
Dragut  vi  folle , & hebbero  che  fare  a prender  l’acqua , ne  mai , comechc  molto  iène  inge- 
gnaUèro , poterono  hsuicr  in  mano  huom  viuo , onde  poteflero  alcuna  cofa  fpiame  : per- 
cheièbenel’Uola  era  in  parte  con  vn  Signor  loro  che  chiamauano  Xequc  nimico  diDra-* 
gut , cde’Turchi , il  luogo  douc  Tarmata  diede  in  terra  li  er3  tutto  amico,  8£  in  poter  de’ 
Turchi , e nimici  di  quelli , che  artendeuano  il  foccorfb  de’  Crifiiani , e guardauano  cau- 
tamente che  cofa  alcuna  di  loro  non  ne  potette  fpiare  il  Viceré  ; il  quale  hauendo  prefa; 
l’acqila , 8i  vccifi  alcuni  de’  Mori , c de’Turchi , che  li  vollono  contrattare , rimetta lagcn- 
te  in  galea  fi  inuiò  ad  vn  luogo  chiamato  il  Secco  del  Palo  pollo  fra  TIfola  delle  Gerbe,; 
^ e Tripoli , doue  haucua  comandato  che  le  naui , e le  galee  faccttcr  alto  ; c vi  fi  conduf-3 
fc  con  buon  tempo  . In  Malta  che  non  furon  così  tolto  in  punto  come  Taltrc  rimafero  • 
otto  galee  , quattro  delle  quali  erano  del  Duca  di  Firenze , le  quali  dopo  due  giorni, 
che  Tarmata  li  era  partita  dalle  Gerbe  giunfero  al  medefimo  luogo  della  Rocchetta , do-- 
ucnou  fhauendo  trouata  feccr  configlio  ancora  ette  di  prender  acqua,  c polli  alcuni  del- 
ti Spagnuoliche  portauano  in  terra  andarono  all’acqua;  ma  fopragiunti  da’  Mori,  c Tur: 
chi  icararaucciaron  molto  con  etti;  8 L alla  fine  nel  ritrarfi  ,che  fecero  per  rimbarcarli, e£- 
fòndofi  alquanto  da  terra  dìfeofiate  le  galee,  i Mori  veduto  il  piccol  numero  detti  auucr-; 
tari;  con caualli , c con  fanti  li  caricaron  di  maniera , che  molti  ne  vccifcro  , c pochi  ne 
prcicro  prigioni . Rimatemi  in  terra  morti  intorno  a centocinquanta  Spagnuoli,cfra  lo-i 
ro  cinque  Capitani, Scaltri  foldatidi  valore;  e li  altri  con  le  galee  le  nc  andarono  all’arma-: 
ta  giunta  tutta  al  Secco  del  Palo  : oue  dimorando  hebber  certezza  che  Dragut  per  terra  era: 
pattato  con  ottocento  cauallichc  tornaua  dalle  Gerbe  inuerfo  Tripoli  per  difefa  di  quella; 
Città,  tenendo  per  certo  che  l’armata  nimica  colà  douefle  andare  : la  quale  eflèndo  mal  ri- 
lì folu ta  di  quel  che  far  fi  doue  Ile,  vdendo  rifornito  Tripoli  di  guardia,  c di  capo  non  prende-* 
ua partito  veruno;  c quiui  ftandocondifàgio  doue  era  aria pcllifcra,  e cattiua  acqua,  rico-l 
minciò  da  capo  piu  grauemenre  la’nfermeria  nelle  galee,  e nelle  naui,  la  quale  contuttocio* 
non  era  mai  celiata,  c tutto  giorno  molti  corpi  fi  gittauano  in  mare . Giouannandrea  Dona*  : 
vi  fi  infermò  graucmcntc  ; e Piem.MachiauelIi  Commettano  delle  galee  del  Duca  di  Firen-» 
zè,c  vi  perirono  in  piu  luoghi  almeno  quaranta  Cavalieri  di  M alta:  talché  la  forza  dello  efer 
cito  Criltiano  ogni  giorno  andaua  fcemando;però  e (Tendo  dimorati  quiui  quindici  giorni/ 
O piu,  fatti  fra  loro  piu  configli  fi  rifoluerono  di  tornare  alle  Gerbe , per  rimettere  almeno  ’ 
in  filato  di  tutta  TIfola  quelSignoreche  teneua  lor  parte,  e ficurarlo  per  poi  ad  altra  occa- 
fione,econ  miglior  dilpofizione  pattare  a Tripoli,  che  quiui  anche  ttando  perla  bafièz- 
zadel  mare,  li  era  loro  fdrucita  la  maggior  naue  che  vi  haueflèro  chiamata  imperiale  guida 
dell’altre, delle  quali  con  fatica  fi  fàluarono  li  huomini,e  le  robe:  alcune  naui  parimente  non 
hauendo  potuto  atterrare, douefaltre,  fi  erano  tornate  in  Cicilia;  ne  pioltoda  viuere  fianca 
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feco  1’cfc  re  ito . Ondcalliduedi  Marzo  arriuò  la  feconda  volta  l’armata  ainfola  delle  Ger 
be , ma  non  al  medefimo  luogo  , c diede  fondo  ad  vn’altro  chiamato  Valguernera  vicino  /£ 
al  Gattello  delle  Gerbe  , douc  haucano  vdito  elìcmi  vicini  alcuni  pozzi  d’acqua  .dolce  $ 
che  in  quell’ifola  tòn  rari . Non  prima  sbarcate  le  genti  fi  hebbe  auuifo  da  alcuni  Mori, 
chc’l  Signor  dell’ Itola , col  quale  per  tema  de’  Criftiani  fi  erano  riconciliati  i Mori  « non  fi 
coutentaua  che  cfcrcitoC  ridiano  vifi  fermaffe  : ma  intantola  gente  Criftianamclìà  in  or- 
dinanza in  trcjfquadrom  fi  inuiò  per  fare  alloggiamento  intorno  a quei  pozzi  ; ma  i Mori 
di  ciò  accortili  davno  infuori  lihaueuano  ripieni  di  falli,  e di  terrai  e fra  le  prime  cole  con- 
tienile che  fi  mandaflèro  a rimondare , non  hauendo  in  terra  altr’acqua  cominoda  ; che  l’e- 
ièrcito  afiecato  doue  allo  sbarcare  haucua  fatto  l’alloggiamento  non  ne  haucua  trouata.  T 
Mori  pàu  d’vna  volta  andarono  ad  afialire  1 Criftiani , ma  per  lo  buon’ordine  col  quale  cam 
tmnauano,  riceueronpoco  danno  : rimaferui  bene  morti , c feriti  alcuni  de’  nimici  fina  to- 
lto fi  ritirarono . L’eiercito  Criltiano  dando  infieme  nufe  molto  fpauento  ne’  Mori  del- 
l’ Itola}  onde  volontariamente  andarono  a darli  ài  Re  Cattolico , e li  vollono  efler  vafialli, 
e d’accordo  confegnarono  al  Viceré  il  Coltello  delle  Gerbe,  8t  egli  vi  pofe  fua  guardia,  8£  ;f 
al  campo  inandaron  vcttouaglia  : il  Caftcllo  da  per  fc  era  debole , ne  da  tenerli  ageuolmcn- 
te . Onde  tutti  i capi  dell’elercito  daccordo  fi  nfolucrònoadouerui  intorno-tare  vn  ba- 
ttio ne  per  mantener  qucll’Ifola  a diuozion  del  Re  di  Spagna,  non  hauendo  alcuna  ficu- 
rczzade’Mori  ,e  menodcllor  Signore , e vi  adagiarono  intorno  l’efercito;  e cou  granfol 
lecitudine  hauendolo  compartito  a tutte  le  nazioni , vi  fi  cominciò  a fabricare  il  baftionc, 
a far  baluardi, e.fianchi,  e fornirli  d’artiglieria  : il  terreno  di  che  fi  faceua  era  fabbionc  non 
molto  buono  ; ma  abbondando  il  paelé  di  palme,  e di  vliui,del  legname  faccuano  Ie’ncate- 
narure , e delle  frondi  le  falcine,  c d’altronde  portauano  terra  tenace  per  farne  !.i  corteccia 
di  fuori , e follecitauano  di  condurre  acqua  in  alcune  citerne,  che  erano  nel  Caflello , 8£.in 
botti,  8C  altri  vali , non  hauendo  il  luogo  mancamento  alcuno  maggiore  ; e per  ogni  ali  uc- 
nimento  vi.fi  fcaricauauo  entro  molte  vettouaglie , 8C  vitimamente  quattro  naui  cariche 
ne  erano  loro  fiate  mandate  dietro  di  Cicilia  : che  fi  vdiua  il  T ureo  mandar  fuori  contro  a* 
Criftiani , che  erano  in  Barbcria  armata  molto  potente  . Onde’l  Granmaeftro  di  Malta, 
mandò  a richiamare  il  fuo  Generale  con  parte  delle  tue  forze  j il  medefimo  faceua  il  V ice- 
ré di  Napoli,  che  trouandofi  hauer  mandato  la  maggior  parte  de’  fuoiSpagnuoli,  li  pare-»  & 
uà  malpotcr  difender  le  fuc  marine . Il  lauorarc  che  fi  faceua  intorno  al  CalieUo  delle  Ger-  . 
be  fi  era  foll?citato  di  maniera,  che  fi  era  già  pollo  in  ditela . Haueua  animo  il  Viceré  di  Ia- 
l'ciarui  domila  fanti  fraSpagnuoli,8£  Italiani,  & vna  compagnia  di  cinquanta  caualli,  che 
vi  haueuacondotti  di  Cicilia  con  buon  fornimento  d’artiglieria , e d’altre  cote  opportu- 
ne a lunga  difelà:  ciò  fatto  volcua  imbarcare  il  retto  delle  fanterie  per  ricondurle  in  Ciciliai 
ma  lacotàandauapiu  in  lunga,  che  non  farebbe  bilognato , 8i  in  qiicfio  che  già  era  atti  let- 
te di  Maggio  M D L X.  li  fu  mandato  da  Malta  auuitò,  che  l’armata  nimica  fi  era  parti-, 
ta  dal  Gozo  vicino  loro  a i'ettanta  miglia  per  andare  come  diccua  a l'occorrer  T ripoli , che 
non  tàpeua  che  la  Crifiiaua  folle  alle  Gerbe . A quello  auuitò  dell’armata  nimica  sì  vicina 
fu  mojrotrauaglio  fra  la  gente  ; e’1  Duca  di  Medina  ch’era  fiato  in  galea  a trouar  Giouan- 
nandrea  Doria , e feco  a conlultare  di  imbarcar  la  fanteria  volle  tornare  in  terraper  dar  mi- 
glior ordinò  alla  difela  del  Jr  orte  ; e Giouannandrea  temendo  di  non  effer iòpragiunto  pur 
iollecitaua  che  le  genti  tolto  fi  ìmbarcaffcro,  8t  andafler  via  : & haucua  comandato  alle  na- 
ui , ch’cran  lontane  dalle  Gerbe  che  fi  allargalTcro  in  mare,  e facelTero  vela  inucrl'o  Cicilia  j H 
l’armata  nimica  dal  Secco  del  Palo , oue  ella  furie  per  forza  di  vento , che  non  la  lafciò  an- 
dare a T ripoli , hauendo  intefo  i Criftiani  efiere  alle  Gerbe  ,era  venuta  loro  vicina  a tedi- 
ci miglia  con  anuno  la  mattina  per  tempo  di  aftalirli , come  ella  fece  : la  qual  tolto  vedu- 
ta allo  ichiarir  del  giorno  mite  tanto  fpauento  nelle  galee  Crifliane,  che  lènza  afpettar  l’v- 
na  l’altra  fi  mifero  a fuggire  quanto  piu  poteano , non  pentàndo  ciafcuno  ad  altro  che  al- 
lo fcampo  proprio  . tarmata  nimica  continouamente  piu  fi  appreflaua  loro  : onde  te- 
mendone vna  parte  delle  Chriftiane  fi  volfcro  inuerlo  terra,  e diedono  doue  poterono  9 
fuggendone  la  gente  per  il  mar  bado  alla  fpiaggia , c fra  loro  la  prima  fu  la  reale  di  Giouan- 
naudrca  Doria , che  fi  tpinfe  vicino  al  Forte  delle  Gerbe  ,fcanipando  egli,c  non  molti fuoi 
huomiui  in  terra , la  quale  da  alcune  fu  feguitata , l’altrc  fi  allargarono  in  mare  fuggendo 
a remo , c vela  quanto  poteuano  : onde  le  Turchefche  fi  diuilero  in  due,  feguendo  que- 
lle quelle  , e quelle  qucil’altrc  ; di  quelle  che  fuggirono  inuerfo. terra  alcune  tòpraprcte 

da'*  Tur- 


,J<0  Adriani  Libro  Sedicelimo.  64.) 

da’Turchi  rimafer  torto  prigione  ; fette  fi  Tatuarono  a terra  vicino  al  Forte;  dell’altre  che  ha 
A uean  prefo  alto  mare  ad  alcune  faccendo  forza  di  vele  fi  fiaccaron  Tantennc , o li  arbori,  fra 
le  quali  furono  due  del  Duca  di  Firenze  l’Elbigina,e  la  T ofcana,  le  quali  difendendoli  quan 
to  poteano  rimafer  prefe  : due  meglio  fornite  vogando  di  forza  la  ciurma  fi  tolfero  dinanzi 
a’ mmici, benché  per  alleggerirle  fi  gittaffero  molte  colè  in  mare.  Don  Sancio  di  Leiua  capo 
delle  galee  di  Napoli  con  le  fue  rimale  prigione  ; la  medefima  fortuna  fu  di  Flamminio  da 
. Stabbia  Orfino  Capitano  delle  galee  della  Chielà,  che  cadute  l’ànrcnne  fu  lòpraprefo.  Don 
Bcrlinghieri  che  guidaua  quélle  di  Cicilia, che  fu  di  quelli  che  vollero  a terra  fu  raggiunto. 
Erano  in  mezo  il  mare  forfè  venticinque  naui , l'opra  le  quali  erano  parte  de’  iòldari  imbar- 
catili : quelle  da  le  galee  nimiche  trapaliate  oltre  dietro  alle  galee  che  fuggiuano  nel  ritoi  na- 
ie tfurono  combattute , c vinte  , c con  tutti  i foldati  rimafero  prigione . 1 1 V icere  che  vole- 
ua  imbarcarli  fopra  le  galee  con  li  foldati,  che  doueano  effer  riportati  in  Cicilia,  vedendo  Ì1 
pericolo, c l’armata  nimica  fopragiunta,  fi  ritornò  nel  Forte  rGiouannandrea  Doria  làluato 
a terra  della  reale , che  fi  incagliò  vicina  al  Forte  a mille  palli , conolcendo  il  pericolo  oue 
% rimancuano , inlieme  col  V icerémentre  l’armata  nimica  per  la  gran  vittoria  non  badaua , di 
notte  con  alcune  fregate  fene  pattarono  alla  yolta  di  Malta, e quiui  fi  faluarono.  Delle  galee, 
che  erano  intorno  alle  Gerbe  quaranta  in  numero, e quattro  galeotte  (che  alcune  iene  erano 
tornate  in  Cicilia)  diciafcttc  folamente  ne  armarono  falue  a T rapani  : fette  che  prefono  il 
canale,  che  arriuaua  fotto’l  forte  vi  fi  Éiluaronomolto  tempo  ; l’altre  tutte  vennero  in  poter 
dc’T urchi . Don  Aluero  di  Sandé  rimafe  a guardia  del  Forte  che  vi  haueano  fitto, con  piu 
gente  che  nó  harebbe  voluto;  che  douè  haueuan  fatto  prouedimento  per  dumilacinquecen 
to  bocche, fene  trouò  addotto  la  metà  piu,K  alcuni  dilutili,  8£  affai  huomini  di  mare.  Onde 
potafpcranza  dilatateli  rimaneuanon  hauendo  fornimento  da  viuere  per  molto  tempo; 
Qiiefta  rouina  recò  grande  fpauento  alla  Cicilid,  & al  Regno  di  Napoli , Si  a tutte  le  marine 
d’ltàIia,non  fi  trouando  modo  diprefente  da  poter  cótrallare  a tanta  forza  :purecffendofi 
faluatò  il  Viceré, c Giouannandrca  fi  rimetieuano  in  ordine  le  galee  auanzate;elaCicilia,eì 
Regno  prouedeuano  denari, e di  Spagna  fi  daua ordine  che  le  galee  di  queiRegni  paffaffero 
in  Italia, temendoli  che  l’armata  nimica  nó  fi  volgeffe  inuerfo  que’mari.  Ma  Piali  Bafcià  che 
haucua  il  goucrno  di  tutte  le  forze  T urchefche  in  Barberia, Rimando  che  quel  Fofteje  quel 
•G  legentiinbrieue  lidoucffero  venire  in  mano,  sbarcati  i foldati  imprefe  a voler  combatter- 
lo ; e mandò  a T ripoli  a Dragut  che  con  le  genti  migliori  ,che  vi  haueua  veniffe  egli  ancora 
all’imprefa . Ma  le  genti  rimafeui  éran  buone  per  lo  piu , e fenza  paura , difpotte  a durare 
quanto  lor  baftaua  la  vita . I n quello  tempo  le  marine  d’Italia  erano  fiate  preda  di  Corlali, 
perche  effendo  tutte  le  galee  in  Barbcriacome  lor  ben  veniuaandauano  per  tutto;  Si  in  ma- 
re , Si  in  terra  fecero  molte  prede,  combatterono  vna  nane  Genouefe  motto  grande  che 
collcro  in  calma, e có  l’artiglieria  vi  vocifero  fopra  meglio  che  dugento  perfone,e  (inaimeli 
te  la  vitifero  ; feorfero  piu  volte  le  campagne  di  Groffeto , e tutte  le  contrade  vicine  con 
molto  danno  . Onde’l  Duca  di  Fircnzepcr  miglior  difelà  de’ fuoi  luoghi  nelle  Maremme 
di  Siena  fece  rimurare  Cartello  Marino,  e Calla  di  Forma  fornendoui alcune  Torri,  acciò 
fòdero  ficurtà  del  paclé:  Si  auucnne  che  in  tornando  le  due  galee  faluate  dalla  rouina  vicino 
a T elamone  preicro  tre  filile  di  T urchi , che  dierono  in  terra  con  buona  parte  delli  huomi- 
ni , che  vi  eran  iòpra . Fu  quello  danno  dell’armata  Criftiana  in  Barberia  molto  grauc  :ma 
alla  dandone  della  Crifiianità  per  conto  della  religione  quel  di  Francia  riufeiua  grauiflimo: 
Ì)  talché  metteua  penfiero  a tutti  i Principi  amici  di  quiete , c del  ben  comune  : perche  come 
noi  dicemmo  di  iòpra  goucrnando  il  Regno  di  Francia  in  gran  parte  il  Cardinal  dcll’O re- 
no, 8£  il  Duca  di  Guil"a,gli  altri  nobili  natij,e  gran  S ignori  noi  poteano  fo {ferire, & haucan  ca 
ro  che  difordine  vi  nalceffe,  Si  i piu  di  loro  non  vi  parendo  haucr  luogo  fi  erano  allontanati 
dalla  Corte  : i popolari , e gente  di  minore  affare, de’quali  buona  parte  haueano  prefo  la  nuo 
na  religione  ,e  temeuano  del  gaftigo , configliati  da  molti  de’loro  rifuggiti  a Gineura  ,che 
noncercauano  altro  chc’l  tumulto,  qual  già  in  molte  parti  della  Francia  haucua  comincia- 
to a bollire  , fi  congiurarono  inlieme  per  coftrigncre  come  diceuano  il  Re , c la  Corte  a 
torli  dinanzi  i Guifi , K a confentir  loro  il  viuere  a lor  modo  ; e come  moftrauano , accio- 
che  fi  riformaffe  il  Regno  fecondo  le  fue  leggi , con  rendere  l’onore , e’1  goucrno  a quei 
del  l’angue , c forfè  con  animo  di  leuarc  la  fiirpe  del  Re  Enrico  di  llato , c porui  quella  dal 
lato  diBorbonc,  onde’l  Redi  Nauarraera’l  primo,  e’1  Principe  di  Condéluo  fratello,! 
•quali  parcuache  fodero  molto  amati  popolarmente,  da  cui  fapeano  che  fàricno  aiutati, 
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e fauoriti  : malli  inamente  che  fra’  congiurati  a tentar  ciò  etano  fcruidori  di  quei  Principi  , 
i quali  nel  ricercar  compagni  a quella  imprefa , diceuano  che  di  tal  parte  làricno  aiutati  , c 
Fauoriti , che  loro  nonconueniua  temere . Onde  alcun}  de’ piu  lediziofi  quali  d ogni  par»- 
te  del  Regno  conuennono  inlìeme  con  molti}  che  a quello  effetto  erano  venuti  da  Ginc- 
ura,  e fra  loro  erano  Capitani , Si.  huomini  di  guerra  pronti  a metterli  ad  ogui  nlchio  : ve 
fic  h ebbe  inoltre  molti}  che  fi  lalciaron  traportare  all’amore}  che  alla  nuona  letta  haueau  po- 
llo : la  qual  cola  nelli  animi  dimoiti  ha  gran  forza  : c non  furono  meno  di  cinquecento  • 
cheli  congiurarono  a quella  imprelà  . Colloro  làppiendo  che  la  Corte  non  era  fornita  di 
guardia  (che  ì Redi  Francia  lolcuano  effer  ficuri  per  tutto  il  Regno  laro)  perniarono, le  ve- 
juire  lor  fatto  di  iòpragiugnerc  allo’mprouifo,  di  poter  conicguire  quello  } che  nell  ani- 
mo fi  erano  propolto  ; e compofono  di  concorrer  tutti  da  piu  parti  in  vn  medefimo  giorno 
tvicino  a Bles  douc  dnnoraua  la  Corte}  luogo  apertO}C  da  non  effer  loro  agcuolmcnte  uiipc- 
/dito  il  dilegno . Quella  congiura  era  in  cognizione  di  tantoché  non  lòto  nel  Regno  di  f ian 
eia}  ma  in  piu  parti  fuori  molti  ne  erano  coniapeuoli.  Onde  alla  Corte  di  Germania}  di  Fian 
jira,  e d’altronde  ne  fu  icritto  al  Re . La  Corte  conolcendo  il  pericolo  fi  ritirò  ad  Ambuo- 
£i,&  il  Re  nel C alleilo  con  la  Reina prefe  l’alloggiamento  : la  qual  dihbcrazione guaito  in 
parte  il  diuilàto  dc’congiurati  : ma  contuttociò  non  mancarono  ne  d’aniqio,  ne  di  lpcrauza: 

I principali  de’  quali  andarono  a Torli  ,douc  haueano  molti  di  lor  letta } Si.  alpcttauano,  e.l 
tempo,  e denari  per  dillribuirlia’coinpagni . 1 Guifi  che  vedeuano  il  pericolo  crear!,  mafli- 
maincmc  contro  di  loro  llauan  deili;  SC  ui  Parigi  fecero  prendere  alcuni,  de  quali  haueanq 
folpetto,e  fra  elfi  yno  Stuardo  Scozzele  che  era  dcllacógiura,c  faceua  in  Parigi  raunanzf 
di  quella  lètta  : 8C  vdci)dochefr^Torfi,8C  Ambuoia  erano  venuti  alcuni  armati  vimadaror 
no  con  alcuni  pochi  foldati  Monfignor  di  Sanierra,  il  quale  ne  trono  da  venticinque  tutti  ^ 
cauallo,  e bene  armati  con  valigepienedi  archibuletti,  etra  loroerano  quattro  Capitani^ 
quali  veniuano  in  fin  di  Gineurarifoluri,come  diceuano  di  non  voler  tornare,le  non  vecidc 
uanoi  Guifi  . Di  colloro  molti  fuggirono,  & alcuni  reftaron  prefi  : il  che  vdendo  il  Re  pian 
dò  con  maggior  numero  di  foldatr , c di  S ignori  , che  dimorauano  alla  Corte , non  men  di 
trecento  il  JVlarefcial  Santandrea.  Coltoro  menarono  prigione  il  Baron  Caltelnao  con  quin 
dici  ) o venti  compagni . Da  vn’altra  parte  druerfo  Bles  turono  parimente  prefi  molti , nu 
gente  di  minor  condizione:  il  giorno  di  poi  lungo  la  riuicra  d’ Ambuoia  donde  finifee  il  giar  Q 
dino  del  Re, e donde  fi  può  iàltre  al  Caftello  della  Città  fi  videro  comparire  forlc  dugento 
armati  bene  a cauallo  con  contralègno  al  petto  bianco  : alla  veduta  de’ quali  fi  diede  grido 
affarmi,  che  già  voleuano  cominciare  a falire  al  Caftello, doue  diffono  haucrc  chi  li  doueua 
metter  dentro . Furono  di  qua,  e di  là  i'eguitati,  e molti  prefine,  6£  alcuni  che  fi  difendeua* 
no  in  vna  cala  furono  acerbamente  combattuti,  8d  hauendoui  meffo  il  Fuoco,  viro  che  vi  era 
capo  vccile  due  l'uoi  l'eruidori , e le  tteffo  gittò  nel  fuoco  ; li  altri  moiri  auuampati  furonq 
prefi , c menati  in  Ambuol'a , douc’l  romore , e’1  pericolo  era  (lato  grandilfimo  . Fra  coT 
fioro  era  il  capo  della  congiura  che  morto  fu  portato  in  Ambuofa  : egli  haueua  nome  Rc- 
naudie , e per  fopranome  ìlForcfta,  e così  morto  fu  impefocon  vnbieue  lignificante  il  no- 
me di  lui,  c come  era  il  fommouitorc,  8i  il  capo  della  congiurai  poi  in  diuerfi  luoghi  poflq 
in  quarti . A molti  fu  tagliata  la  tefta,  alcuni  a’merli  del  Caftello  furono  impiccati . ili  rin«- 
cipcdi  Condé,  che  pochi  giorni  innanzi  era  venuto  ad  Orliens  Temendoli  dar  carico  dclr 
la  congiura,  la  quale  molti  ftimauano  chehaueffe  origine  da  lui,  audòaijaCorte,  cbandal- 
zolàmcntediffeauantialRe,  8£alla  Rcina  madre,  che  l’animo  fuo  non  era  fiato  mai  di  far  H 
cola  alcuna  contro  alla  Corona,  ne  contro  al  Re,  nuche  tempre  volcua  difenderla  aggiur 
gnendo  arditamente  che  chi  diceffe , o ièntiffe  altrimenti  di  lui  ne  mentina , e che  depoft* 
ognifuadegnità , qualunque  fi  foffe  gliene  voleuaprouarc  con  l’armi . Come,  o donde  cip 
baueffe  origine  il  pericolo  vi  fu  grandi iTìmOjche  già  in  Proucnza,  & in  Guafcogna  fera  1|| 
Ieuato  numero  infinito  di  quella  fetta  con  dileguo  di  forzar  la  Corte  a conceder  loro  il  vi? 
uere  a lor  piacimento . li  Re,  e la  Corte  fi  fornì  di  guardia  migliore, 8i  alcune  fantcric,chp 
haueano  fatte  pa tiare  di  Piemoutc  con  dilegno  di  mandarle  a difender  la  Scozia , non  fi  fir 
dando  così  bene  dell’arme  proprie, fi  haueano  ferme  per  miglior  guardia, e fi  fortificauanoiq 
Ambuofa.  Molti  de’p.refi  men  colpcuoli  furon  liberati, e carezzati  có  parole, e che  iealcunq 
foflè  che  voteffe  domandar  colà  alcuna , andaffe  alla  Corte  . Haueano  i congiurati  nc’luor 
ghi  vicini  alla  Corte  proueduto  numero  grande  d’armi  per  fornirne  chi  ne  haueffe  hauutq 
bifogno  . In  quello  rapuimcntp  ^ grande  fi  ydì  yn  nuquo  vpcabolo , col  quale  fi  chunuy- 
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ron  poi  quefli  della  nuoua  religione,  cioè  Vgonotti  non  mai  innanzi  vdito;  la  cagione  del 
quale , benché  molte  iene  contino , fu  che  in  Torli  C ittà , douc  vennero  1 primi  congiura- 
ti,erano  alcuni  della  Ior  letta, i quali  fi  adunauano  vicini  ad  vna  porta  della  Città , che  haue 
ua  il  nome  da  vn  Rt  Vgonc;onde  U altri  da  quel  luogo  additandoli  li  chiamarono  Vgonot- 
ti , con  li  quali  effendofi  milchiati  i venuti  quiui  d’altronde  per  conto  della  congiura,  ne  ac- 
quietarono tal  nome , 8 d alla  Corte  così  furono  poi  chiamati  tutti  quelli , che  furono  di  con- 
traria fetta  j e di  loro  in  tal  nome  fu  fcritto  fuori , Si  in  brieue  tutta  la  Crittianità  iene  riemr 
pic,c  poi  così  comunemente  tòno  flati  chiamati  ; che  elètta  diuerla  da’ Luterani,  e da  al- 
cuni altri  autori  di  nuoue  religioni , nelle  quali  come  in  colà  non  ben  fondata,  ma  doue  eia- 
l'cuno  ad  arbitrio  l'uo  lì  viue , o lì  crede  non  ha  mai  tenuta  fermezza  alcuna  ; come  non  era- 
no i congiurati  d’vno  Adii)  volere  nel  mandare  al  fine  il  loro  inrendimento:  pei  oche  alcuni 
diceuano di  voler  IcuareiGuifl  dal  goucrno del  Regno,  crimctterlo  in  manodiquei  del 
lànguc  : ad  altri  temendo  del  gafligo  per  conto  della  religione  baftaua  effer  lìcuri,  che  viucn 
do  a lor  modo  non  harebber  noia  :c  vi  hebbe  di  quelli  che  hauendolì  recata  in  odio  la  trop- 
jj  pa  potenza  de’ Re  non  temperata  da  legge  alcuna,  e de’grandi  ,harieno  voluto  abbattere  io 
tutto  il  Regno, e’1  nome  reale ;c  ridurre  il  gouerno  delle  Prouincie  della  Francia  a piuco- 
munal  viucre , e recarli  a republiche,  e legarli  infìeme  come  fanno  li  Suizzcri . Ma  icoper 
ta  la  colà,  e datoli  gafligo  a’  principali,  la  Corte  paruc  che  alquanto  li  aflicurafle,  Intuendo- 
li proueduta  miglior  guardia,  la  quale  nondimeno  aggiugncua  carico  a’  Guilì , dicendoli 
vniuerfalmente  da  chi  li  òdiaua , che  per  lìcurezza  di  loro  perfone , e non  per  bil'ogno  del 
Re  ciò  fifacefle . Mentre  che  la  Criltianirà  era  in  tanti  trauagli,  e pericoli,  non  folo  perla 
parte  de’T archi,  m3  eziandio  per  il  veleno  che  di  Francia , e d’altre  parti  lì  andaua  nella  buo 
na  religione  impigliando , il  Papa  attcndeua  a cole  priuatc , 8£  a far  grandi  i nipoti  ; 8 i hauc- 
ua  maritata  vna  iòrclla  de*  Buonromei  a Don  Ccfare  Gonzaga  primogenito  di  Don  Ferran 
do  con  promellà  di  farli  Cardinale  vn  fratello  : 8 i al  Conte  Federigo  haucua  dal  Duca  d’ Vr- 
bino  impetrata  la  maggior  figliuola,  alla  quale  moftraua  appartenerli  il  Ducato  di  Cameri- 
no, e la  li  taceua  venire  a Roma  ; e viuca  quanto  poteua  lietamente , lafciando  il  piu  che  po 
teua  dcllcfaccende  publiche , le  non  quanto  flimaua  douer  tornare  vtilc  a le , & a’  Tuoi  ; e 
perciò  haueua  volto  l’animo  a torre  alcuni  buon  benifizij,  che  haueua  il  Cardinal  di  Monte 
q datili  da  Papa  Giulio  Terzoj  il  quale  haueua  colpa  di  hauercommcflo  omicidio  in  alcuna 
vilperfona,8(  inoltre  viueuadiloneflamente,  ne  da  Prelato,  ciò  fece  mettere  in  CatìelJo, 
e formarli  contro  procefio  da  poterlo  legittimamente  priuare , c torli  l’entrate  come  poi 
fece  : che  haueua  Badie  buone , fioche , e vicine  a R orna . Manteneuafi  l’odio  comune  con- 
tro il  Cardinal  Caraffa , i fratelli , e’1  nipote  Cardinal  di  Napoli , i quali  molti , c de’  grandi 
haueano  oftèfo , e fpezialmentc  Marcantonio  Colonna, e Giuliano  Celerini , 81  haucano 
querele grauilfime  polle  loro  da  huomini , cheli  haueano  ferititi , c l'apcano  1 loro  lègreti* 
peccati.  Ondc’l  PapabencHe  huuefle  fatto  opera  con  Fabrizio  di  Sanguine  mandato  al  Re 
Cattolico  per  conto  della  ricompehfa  al  Conte  di  Montorio  di  Pattano , c della  pcnfionc 
al  Cardinale,  acciò  il  Rene  li  contentane, come  haueua  promeflò  Vargas  quando  erano  in 
Condaui,  c benché  il  Nunzio  l'uo  ne  haueffe  fatto  per  commcffìonefua buon  opera,  e for- 
fè migliore,  che  non  harebbe  voluto  il  Pontefice, mentre  che  alla  Corte  ciò  fi  irattana , 8£  i! 
Re  haueua  diliberato  di  contentarne  il  Papa,  e n’hauea  data  commcfiìone  al  Conte  di  T cn-: 
diglia  7 qual  maudaUa  a R orna  con  molte  altre  commcflioni  al  Papa , vna  mattina,  che  fi  do- 
|)  uea  raunare  Cónciflòro , ciìcndo  flato  chiamato  Caraffa , c’1  Cardinal  di  Napoli,  che  andaf- 
lèro  nelle flanzcdel  Pontefice,  totto che  vi  furon giunti, Gabrio  Scrbcllonidiflc di  haucr 
commeflìone  di  ritenerli , e di  menarli  in  Gattello  : a che  Caraffa  diflc , che  tal  merito  loro  li 
doueua  di,  haucr  condotto  Medici  al  Papato  . Nclmedcfimo  tempo  fu  mandato  il  Fil'cale,; 
Si  il  Goucrnatordi  Roma  a far  prigione  il  Conte  di  Montorio,  il  quale  pur  la  fera  dinanzi; 
era  giunto  in  Roma,  doue  il  Papa  l’haucua  attefo  ; & hauendoli  Caraffa  domandato  per  lui. 
faluocondotto  ,]i  ditte,  che  fe  voleua  venirui , vi  veniffe . A cottoro  erandate  molte  colpe 
graui,cdihauere  in  piu  modi  ingannato  il  Pontefice  loro  zio  ,edihaucrlo  fatto  con  ingan> 
ni  correre  ftraboccheuolmcnte  nella  nimicizia  có  Carlo  Quinto, e col  Re  Cattolico, c far  le- 
ga con  li  Franzcfi  :Onde  ne  venne  il  trauagliograndilfimo  della  Chiefa,  e’1  pericolo  di  Ro- 
majC  di  molte  altre  colpe  graui,come  alla  fine  fu  noto:ne  i meriti  grandi, c frd'chi  di  hauerlo 
condotto  al  Pontificato  póteron  tanto , che  fpcgneflcro  tali  delitti . Fecero  medefimamen 
te  citare  Doni  Antonio, il  qualé  per-fUa  buona  ventura  non  fi  trouò  in  Roma;&  vdito  il  calo 
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de’  fratelli  (Sfuggì  fubito . Elette  il  Papa  alcuni  Cardinali  ,i  quali  fu  fiero  prefenti  all’cfami- 
ne  de’  Caraffi  . Della  prigionia  di  coftoro  molti  furon  lieti  j perche  oltre  ad  infinite  ingiù-  E 
rie  fatte  a particolari  perlonc  fi  aggiugneua  l’odio , e lo  fdegno  comune  s che  non  era  quali 
alcuno,  che  non  li  odiaiTe  dello  hauer  con  tanto  danno  di  tutta  l’Italia  turbata  la  quiete  di 
qucitaprouincia,e  pollala  in  dura,  egraue  guerra,  e ncera’i  Papa  commendato  ; c molto 
piu  ne  lirebbe  fiato  le  i iuoi  fini  fu  (fero  fiati  volti  a benefizio  vniuerialc  : ma  egli  era  tutto  . 
intefo  a far  grandi  i Buonromei  : e quello  che’l  Re  Cattolico  haueua  dileguato  di  dare  a’Ca 
raffi , cominciò  tofto  a far  domandare  per  li  nipoti  : E’I  Conte  Federigo  haueua  volto  l’ani- 
mo alto  fiato  del  Conte  di  Bagno  in  Romagna,  che  era  in  poter  della  Chieia  : ne  il  Duca  di 
Firenze , comcche  molto  ne  contendelfe,  potè  mai  ottenerne  grazia  : e gran  fatica  hebbe  pu  . 
re  ad  impetrare  che  i beni  d’ Afcamo  della  Comia  li  fo fiero  renduti  ; Si  a. Paolo , e Chiappi- 
no V icclli iaiciati  liberi  i beni , che  haucuano  a Citta  di  Caficllo , che  per  il  mouimcnto  con, 
tro  al  Montone  da  lor  prefo  in  Scdeuacantc  haueua  impjefoche  lor  fodero  cófifcati  : il  che 
nondimeno  non  potette  mai  impetrare,  fe  non  quando  in  Romane  io  ricercò  in  proienza; 
ne  pareua  che  curafie  del  danno  graue  ,che  fi  era  riceuuto  alle  Gerbe,  ne  del  pericolo  ,che  fi  £ 
portaua  delle  genti  che  vierano  rimale  a perderli,  ne  de’  tumulti  grauiffimi  di  Franciajiqua 
lipure  nella  maggior  parte  andauano  contro  alla  grandezza  della  Cbicfa  Cattolica . Il  Du- 
ca di  Firenze  in  quello  tempo  lòllccitamente  procuraua  la  difefa  delie  lue  X erre  di  manna, 
temendoli  che  la  vincitrice  armata  non  fi  gittafie  in  alcun  luogo  d’importanza . Onde  man 
dò  quactroccto  fanti  all’Elba  in  porto  Ferraio  fornendo  Pila, e Liuorno  di  buone  guardie, 
c parimente  Grofieto , 8£  altri  luoghi  vicini  a mare , doue  piando  alcuni  archibuficn  a caual- 
lo  : e configtiaua  il  Papa  a fare  il  medefimo,&  eflendolifi  quali  in  quelli  giorni  mcdelimi,che 
di  Giugno  era  nel  M D L X . porta  occafionc  di  ripigliarli  la  Citta  di  Soana , che  dello  lìa-» 
to  di  Siena  li  tencua  Niccola  Contedi  Pitigliano,  & a lui  (idoueua , vi  mando  lue  forze , c li 
venne  in  mano . Haueua  il  Duca  a ciò  fare  niellò  in  mezo  vn’anno,  che  non  harebbe  volu-i 
to  muouere  armi,  ne  difpiacerc  al  Re  di  Francia, auuengache  quel  Conte , oltre  che  era  Ca- 
ualier  dell’ordine  di  San  Michele  fofie  ancora  fiato  nell3  pace  nomiuatodai  Re  Criltianilli- 
mo,dicuierain  protezione . Onde  per  M.AIfonfo  Tornabuonifuo  Ambalciadore  otten- 
ne per  compimento  della  pace  che’l  Conte  gliene  douefie  lafciaic,  e gliene  commileaperta- 
mente,  e fece  mtendereal  Duca,  chcdoucndolifi  quella  Città  per  virtù  de’  capitoli  della  pa  q 
ce  in  qualunque  modo  la  ricoueralfe,  aggradirebbe  il  fatto . Mail  Conte  moitrauadi  uon 
volere  daccordo  vlcirfene  : ma  nacque  calo , che  non  gli  parue  guadagnar  poco , fe  lafcian-j 
do  andar  Soana  rimancua  Signor  di  Pitigliano,  e di  Sorano  fue  Galletta  : che  hauendo  ofìe- 
lò  il  Duca  molto  primarie  haueua  cominciato  a temere  : pochi  meli  innanzi  contendendo- 
fi  fra’iòldati  Spagnuoli  guardiani  di  Portercole,8£i  vafiàllidcl  Duca  di  quella  Maremma  di 
confini  in  tempo  ,che  ancora  duraua  la  triegua  fra’l  Duca,  Si  i Franzefi, alcun  numero  di  bc 
ftiame  del  dominio  Fiorentino  fidato  in  quei  palchi , elfendo  dalli  Spagnuoli  lcacciato  dei 
luoghi , doue  era  la  contefa,  il  Conte  come  di  bcfiic  tolte  in  fu  quel  detti  Spagnuoli  ne  fece 
preda  fenza  riguardo  alcuno  :di  che  il  Duca  fi  tenne  grauemente  offelò  : ne  lì  poterono  da. 
lui  ricouerare,  le  non  tardi , e molto  feeme  : onde  era  entrato  in  paura , che’l  Duca  non  lene 
volefle  vendicare  . Haueua’l  Conte  vn  figliuolo  chiamato  Alefiàndro , il  qual  tencua  nel-; 
laRocca  di  Pitigliano  conalcunifuoi  a guardia:  coftui  riputandoli  grauemente  dal  padre 
ingiuriato , per  haucrli  come  diceua  voluto  far  forza  alla  moglie  poco  innanzi  menatali  in. 
Pitigliano,  okre  a molte  ingiurie,  che  tutto  giorno  laceua  a’fuoi  vafialli , per  le  quali  da  loro  H 
era  odiato  a marauiglia,  li  venne  voglia  inficine  di  vendicarli,  e di  torli  le  potcua  lo  fiato  j e 
lignificò  al  Duca  illUo  intendimento  ricercandolo  d’aiuto , promettendo  di  renderli  Soa-» 
na , e di  nimico  che  gli  cra’l  padre  voler  diucnirli  amico  egli,  e obligarfi  ad  eficrli  raccoman 
dato , c fedele  con  quelle  condizioni, che  al  Duca  piacellc . Commilene  il  Duca  la  pratica 
a Chiappino  Vitelli,  & al  Gouernator  di  Siena  M.  Agnolo  Niccolini  : per  la  qual  cola  trat-. 
tare  ,c  per  effer  piu  vicino  a quel  che  haueua  animo  Alefiàndro  di  fare  Chiappino  V iterili  an- 
dò a CctonaCaltello  del  Sanefe,  del  quale  ilDucal’haueua  fatto  Signore  , e datogliene  in 
feudo  con  titolo  di  Marchefe . Ma  per  alcuna  irrefoluzione  di  Alefiàndro  tardandoli  l’efe- 
cuzionefu  auuiiàto  il  Conte  del  pericolo,  che  li  macchinaua  contro  il  figliuolo  del  voler 
(orlila  Rocca , e forfè  ancora  farlo  prigione  in  tempo  che  egli  fofie  ih  Sorano,  doue  anda- 
tili irniente, t con  l’aiuto  de’  Pitiglianefi  ribellarli  laTcrra , & egli  rimanere  in  iftato,  alla 
quale  occafione  Chiappino  douea  darli  fauore , Si  aiuto , Alefiàndro  da  fuo  padre  fu  fatto  ' 

• prigione, 


DigKized  by 1 


r,<0  Adriani  Libro Sedicelimo,  649 

prigione , & vn’altro  che  per  lui  menaua  il  trattato  Agnolo  Frafchini  nominato  : al  quale 
A auuifo  il  Duca  fcriffe  a Chiappino  Vitelli,  che  delle  piu  vicine  contrade  del  Sanefc , e del 
Fiorentino  mettcffe  infiemc  tofto  Temila  fanti  lotto  buon  Capitani , e là  corrette  j appre- 
ttane da  Montepulciano, e Siena,  6i  altri  luoghi  artiglieria,  c tutto  quel  che  vi  bilògnaua 
per  ricoucrar  Soana,  e liberare  Alellàndro , e ne  fenile  fubito  al  Papa , acciò  niuno  di  co- 
tal  mouimcntofi  marauigliaffe , inoltrando  che  non  era  per  altro, Te  non  per  ricouerare 
quello,  che  ingiù ftamente,  li  occupaua,  e contro  alle  condizioni  della  pace  il  Conte  Nicco- 
Ia;il  quale  anch’effo  haueua  tofto  mandato  a domandar  aiuto  a Roma  all*  AmbaTciadore  dcl- 
Timperadore,daI  quale  poco  innanzi  come  vafl'allo  d’ Imperio, che  é quello  ftato, vi  era den 
tro  ftato  confermato,  Si  in  lui  nc  haueua  fatto  Ccfare  la’nueftitura,  e prefane  la  protezione . 
I Buonromei  nipoti  del  Papa , che  ftauano  intenti  ad  ogni  occafione , che  loro  fi  paraua  in- 
nanzi , già  haueano  volto  il  pernierò  a quello  ftato , & haricno  voluto  che’l  Duca  nc  haueffc 
trattoli  Orfini,  e cercauano  alcune  cagioni  apparenti,  e ne  follecitauano  il  Vefcouo  di  Pi- 
ftoia  : ma  il  Papa  non  trouando  che  la  Chiela  vi  haueflfe  Topra  ragione , comcche  ne  faceffe 
2 cercar  diligentemente, e quelle  dello’inperio  in  qualunque  modo  Te  le  haueffc  acquiftate  ef- 
Ter  buone,  e viuc,  vi  mandò  correndo  Gabrio  Serbelloni  Tuo  nipote  (che  lo’mbafciadorc 
Imperiale  faccua  romore,  c quel  di  Francia  proteftaua  della  pace  rotta,  (e  fi  fotte  proceduto 
piu  oltre,  che  alla  ricoucrazione  di  S oana)  quando  già  C hiippino  con  le  genti , c con  T arti- 
gìieria  eraTopra  S orano, douc era  rinchiulò  il  Conte  con  pericolo  cuidcnte  di  perder  la  Ter- 
ra, c di  rimaner  ffrigione,accioche  adoperale  col  Conte , e con  Chiappino  che  Tarmi  fi  po- 
iàffero  . Il  Conte  conoTcendo  il  pericolo , rimile  in  mano  del  Pontefice  ogni  Tua  differen- 
za, c contegno  a Gabrio  la  Città  di  Soana,  & egli  lapolè  in  mano  di  Chiappino, che  Iiberamen 
te  la  rende  Ile  al  Duca,  come  appartenente  allo  ftato  di  Siena,  con  condizione  che’l  Conte  ne 
traeffe  alcune  Tue  robe , lafciandoui  artiglieria , c munizione , e’1  Duca  nc  diede  la  cura , c la 
guarda  ad  Inghilcl'co  Calefati,cla  Rocca  parimente  con  molto  contento  di  quei  pochi  abi- 
tatori, che  rimali  vi  erano  .'chela  piu  parte  nou  fi  contentando  del  goucrno  del  Conte , che 
acerbamente  li  tiranneggiaua,  Tene  erano  partiti,  81  egli  haueua  lóro  tolto  Thaucre  . In  que- 
lli trauaglidel  Conte  Aleflàndro  Tuo  figliuolo trouò  modo  fuggendo  afaluarfi , e quel  Tuo 
mimftro,  che  haueua  tenuta  la  pratica , per  ordine  del  Conte  era  ftato  impiccato . S i come 
£ il  Duca  lènti  con  allegrezza  la  ricoucrazione  della  Tua  Città , così  per  lo  contrario  con  gran 
difpiaccrc  vdiua  il  pericolo , neiquale  fi  trouauano  li  Criltiani  rimali  nel  Forte  alTITola  del- 
le Gcrbc  : che  Piali  Bai'cià , e Dragut  con  tutte  le  forze  delf armata  Tua,  e della  Barb?ria  Te  li 
era  meffo  intorno  per  non  fi  partire  Te  prima  non  l’haueua  vinto, 8i  eTpugnato,  8£  intorno  in- 
torno fuor  che  dalla  parte  di  mare  Thaucano  cinto  di  baitioni,  edi  molte  trincee,  con  le  qua- 
li di  duro  attedio  ftrigncuano  r Criltiani,  edifendeuano  il  lorcampo . Onde  tuttaflraliane 
era  dolente  : e benché  follerò  rimatele  galeedi  Spagna,  che  per  buona  ventura  non  vi  fi  tra 
uarono,e  faltrc  fi  rimettdTero  in  ordine,c  Tene  fabricaffcro  delle  nuoue,con  dilegui)  di  dar-, 
Tene  il  goucrno,  eTordinp  di  l'occorrer  li  attediati  a Don  Garzia  di  T oledo,che  in  quel  tem 
po era  a Barzalona  Viceré,  nondimeno  hauendo  bilogno  l’apparecchio  di  grand’agio,  non  fi, 
credeua  che  potette  venir  in  tempo . Ma  contuttociò  Giouannandrca  Doria  con  diciaffet- 
tegalee  Tatuate^  con  alcune  poche  galeotte  di  Cicilia  era  pattato  a Malta,  c quindi  per  la  co- 
ftieradi  Barbcriapcr  vedere  le  in  alcun  modo  diuidendo  le  forze  T urchcfche,  o loro  impe- 
dendo il  viuere  hauettè  potuto  giouare  atti  attediati  : ma  ciò  fu  tutto  indarno  : che  Tarmata 
D Turchefca  non  mai  fi  mofle  della  Ifola,  c da  viuere  era  aiutata  dalla  parte  di  Bar  bcria . L’af-, 
Tedio  diueniuaogui  giorno  piu  duro  : e benché  combattendo , o Tcaramucciando  i T urchi 
nc  andaflcro  Tempre  col  peggiore,  nondimeno  de’  Criltiani  Tempre  Tcemauail  numero , & il 
viuere  vi  fiandaua  ogni  giorno  affottigliando  : onde  molti,  o di  fame  mancauano , o fi  of- 
feriuano  in  fcruitua’T urchi, come  fecero  molti  de’marinai  rifuggitili  in  tcrra,odc’rimafi  in 
fu  le  galee  che  fi  Tatuarono  Totto’l  Forte  : le  quali  benché  alcuna  volta  foffcro  combattute  da* 
T urchi , e con  l'artiglieria , e di  mare  con  molti  argomenti , Tempre  da’  Toldati  ftfrono  ardi- 
tamente difcTc , hauendo  loro  in  vltimo  Don  Aluero  fatto  d’alberi  di  naue  ,c  di  antenne , e 
d’altri  legnami  vn  riparo  intorno  molto  buono, c ingegnofo  a guitti  d’vna  catena. L’affcdio 
durò  infino  all’ vltimo  di  Giugno  ; doue  hauendo  fatto  i T urchitutta  quella  forza, che  potea 
no,  c battuto  cou  infiniti  colpi  d’artiglieria  i loro  baluardi,  ebaftioni,  8t  in  piu  luoghi  aperti-' 
li , non  potendo  vincerli  in  vltimo  vi  fecero  molti  rileuati  di  terra  con  legname  in  alto  tirati 
tondi  aguilà di  torrette , onde  conl’artigheria  batteuano  di  maniera  quei  di  dentro  ,che 
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erano  coftretti  alzare  di  mano  in  mano  piu  i parapetti  de’  loro  ballioni  : talché  mal3geuol- 
mente  fi  poteano  difendere . Ma  ciò  importaua  poco , non  hauendo  mai  potuto  nel  com-  E 
battere  che  hauean  fatto, benché  fufl'crocon  loro  trincee  tiratili  infino  lotto  i ripari  de’  Cri- 
ftiam  i T urchi  guadagnar  nulla  : c conofcendo  che  elfi  haueano  pollo  la  miglior  parte  della 
loro  fperanzu  del  laluarfi  fe  efiì  foffero  andati  a sforzarli,  lene  attennero,  filmando  in  brini  e, 
non  hauendo  modo  ad  effer  lòccorfi,  e fallendo  la  vettouaglia,  che  loro  ventilerò  in  mano . 
Soffer  mano  li  alVediati  careltia  d’ogni  colà , ma  piu  di  ogn’altra  dell’acqua perche  nello  ac- 
campar che  fece  l’clercito.T urchelco  la  prima  imprcfafn  di  alcuni  pozzi,  che  come  dicem- 
mo, li  hauean  prelo  i Criff  iani,  priuarli  ; benché  intorno  vi  fi  combatte  (le  molto , e molti  de* 
Turchi  vi  penderò . Almancamentodell’acquahaueuatrouatoDon  Altiero  vn  rimedio* 
che  ne  alleggerì  alquanto  la  niiceflìtà  ; e quello  fu  che  da  vno,  ch’era  nel  luo  campo  li  fu  ino- 
ltrato che  dall’acqua  l'alfa  di  mare  lambiccandola  fi  potcua  trarne  la  dolce  ; il  che  riufciua  af- 
fli bene , 8d  era  acqua  da  bere , e buona  ; ma  non  fene  potcua  far  tanta  che  baltafie , e fi  con- 
fumaua  affai  legne , di  che  haueano  mancamento,  e perciò  disfecero  alcune  delle  galee , che 
fotto  il  Forte  fi  guardauano.La  Itagione  in  quelle  parti  era  ardétiflimaine  il  Ciclo  fi  vedeua  F 
difpoftoconpioggiaafolleuarlirebcncheconalcunifoldatiTcdefchi,  che  vi  haueano  an- 
cora fi  foffero  prouati  a cauar  pozzi  dentro  a’Ioro  ripari , la  fatica  riufeì  tutta  vana , clic  ^ac- 
qua,che  vi  trottarono  era  falla, 8i  amara . Onde  hauendo, combattendo, vegliando, c ftentan-4 
do  Sofferto  quanto  vmana  natura  può  lofferire  ,all’vltimo  di  Giugno  mancando  l’acqua , e 
l’altreprouifioni,  Ka’Turchicffendo  venuto  di Leuanterinfrcf'camcnto  di  munizione,  c 
d’altro  con  quattro  galee , non  rimanendo  a Don  Alucro  piu  fpcranza  veruna  le  non  nella 
forza,  o in  alcun  calò  fortuito  delle  battaglie,  doue  alcuna  volta  fi  é veduto  i vincitori  da’per 
denti  èffere  rimali  vinti,  chiamò  a lei  capi  delle  fue  genti,  e volle  vedere  quanti  foldati  fra 
tutti  vi  foffero  da  combatterei  c trouò  cffendonc  molti  morti,  fuggiti,  8i  infermi,  non  ve  nc 
rimanere  piu  che  intorno  a mille,  che  poteffero  adoperar  l’armi,  e che  fuffci  o fieri,  & arditi; 
a'quali  fatta  dillribuire  dell’acqua  lenza  mifchiare  con  la  l'alata, come  haueuano  fatto  prima, 

& alquanto  di  vino  auanzato  moltrò  loro  nel  termine  che  fi  trouauano  ; e che  nulla  fperanza 
di  fallite  era  loro  rimala;  le  non  deprezzata  ogni  falutc  tentare  vccidcndo  quanti  porcanò 
de’  nimici  faluarfi  ; o hauendo  fatta  prima  de’ nimici  afpra  vendetta  morendo  acquiflarlì 
gloria  immortale  ; che  debbe-  efferc  il  fine  dclli  h Uomini  valorofi  . A quello  partito  tutti  i (I 
capi  concorlòno , e fi  propoferó  di  afl'alire  H campò  nimico  di  notte , con  animo  fe  poti  ano 
paffare  tanto  oltre  di  andare  al  padiglione  del  Bafcià,  edi  Dragut , & vccidcrli  ,c  veder  di 
mettere  Ipauento  nelli  altri  : il  che  behchc  pareffe  da  non  riufeire,  nondimeno  chi  vedeua  la 
morte  prefente , o vna  vilifiima  ,eduriflìtnal'eruitù  lòpraftarli  non  doueua  fare  altrimenti . 

Il  diuilàto  fu  che  la  notte  del  ventinouefimo  di  Giugno  fi  affabile  il  campo  nimico.e  che  fei 
Capitarti  con  trecento  fanti  aridaffero  innanzi,  e face  fiero  forza  di  pollar  le  ti  ine  ce  de’  nitrii-' 
ci,  c di  penetrare  a’padiglioni  de’  capi:  e che  Don  Altiero  lieffocon  miglior  numero  inue- 
llilTe  vn  corpo  di  guardia,  che  la  notte  vegliaua,  erompendolo  fi  vniffccon  quei  di  prima,  e 
che  dietro  li  vltimi  li  lcguifi'ero , 8C  vccideffcro  fe  alcuno  nel  Forte  indietro  torna  He . Dato 
quell’ordine  due  ore  indanzlgiotno  cheti  cheti  fi  vfeirono  i primi  de’  ripari;  ma  non  furon 
sì  torto  fuori  che  l’alcolte  de’  nimici  vicine  gridarono  affarmi  : pure  fu  tanta  la  prontezza, 

Se  il  valore  di  quei  primi , che  fpuntarono  due  trincee,  è vi  vccilcro  molti  de’  nimiei  • Don 
Alucro  li  legUiua  apprelfo,e  còmbattchà  con  molto  ardire;  ma  i piu  fpauentati  dalla  molritu 
dine  de’ nimici  (Si  anche  la  notte  cuoprcla  vergogna)  fi  ntiraron  nel  Forte . Don  Alucró  fi 
rimale  con  pochi  ; c vedendo  ogiiicofa  ih  di  lordine  nella  feurità  della  notte  fi  ritirò  inuer- 
fo  la  marina,  e montò  fopra  vna  fregata  per  laluarfi  i ma  ve  ne  fallerò  fopra  tanti,  che  latnife- 
ro  in  fondo , 8£  egli  a nuoto  fi  ritirò  alle  galee  in  tutto  d’ogni  colà  sfornite  : la  mattina  lap- 
pando iTurchida’ prigióni  che  Don  Altiero  non  era  nel  Fòrte, ma  nelle  galee,  mandarono 
molta  gente  con  li  i'chifi,  che  li  combattcffcro  ; mai  piu  lene  erano  fuggiti;  alli  quali  egli,  e li 
altri  fi  refero , c furono  menati  al  Bafcià  : quei  del  Forte  hauendo  perduto  ogni  fpcranza 
mandarono  a patteggiare  ; e non  ottennero  altro,  fe  nonché  a quelli,  clic  fi  ritirafiero  net  Ca 
ftello  farebbe  campatala  vita  ; li  altri  che  nc  rimafer  fuori  infermi , feriti , gente  difutilcen- 
trando  i Turchi  còn  furia  furono  tutti  vccifi . E quello  fu  il  fine  deffimprefa  di  Tripoli  con 
’dilònore , c con  danno  grane  della!  Crilliamtà , efiendofi  perduto  numero  grande  d’ottimi 
foldati, di  Capitani,  d’artiglieria,  e gittato  numero  infinito  di  denari  ; & acerelciuto  l’ardire 
inimici  comuni.  ll-Bafcià  con  tutta  l’armata  carica  di  prigioni  di  prima, e di  poi  l'pianato  il 
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Forte  delle  Gcrbe  Tene  andò  a T ripoli , & aiTìcurato  lo  flato  di  quella  prouincia  da’  M ori  a 
A Dragut,  volle  la pruainuerlò  Leuante,c  fitornò  trionfando  in  Gottantinopoli;  menando- 
ne ItiauiDon  Alucro  di  Sandé,  Don  Sancio  di  Leiua , Don  Bcrlinghicricon  due  figliuoli, 
Galton  della  Cerda  figliuolo  del  Viceré  di  Cicilia , Don  Giouanni  di  Cardona,  Galeazzo 
da  Farncfe  figliuolo  di  Bertoldo,  emolci  Signori,  e Capitani,  e loldati  di  valore , e marinai 
con  ventuna  galee  , Di  qucita  perdita  Fu  dolente  la  Criftianità,  c fpczialmcnte  l’Italia 
eoo  le  lue  liòle,  e luoghi  vicini,  vedendo  circundarfi  intorno  intorno  dalfarmiTurche- 
fchp grandi,  e fpaucnteuoli . A’quali  dannili  aggiugneua  il  malore  della  Francia, douc  i po- 
poli piu  fvn  di  che  l’altro  deuiauano  dalla  religione  Cattolica  ; che’l  gaftigo  grauc  dato  a’ri- 
BelU,  e n unici  de’  cattolici  ad  Ambuofa  non  iblampnte  non  haueua  attutato  quel  fuoco,  ma 
f haueua  in  molte  parti  attizzatoi  fatto  piu  ardente, anzi  or  chela  R eina  vecchia  Torcila  de* 
Guifi  madre  dell’erede  del  Regno, clic  foltcneua  il  pelò  del  gouerno,  vi  era  morta , li  Vgo- 
notti  fi  erano  inanimiti  contro  al  gouerno  della  Corona . Alla  quale  occafionc  li  Scozzefi, 
che  prima  fi  cran  leuaticótro  a’Franzefi, fi  rifolucrono  in  tutto, benché  haueffero  in  Francia 
^ „la  Ipr  Reina  naturale  moglie  del  Re , a cacciarli  del  Regno  loro  ; e.la  R eina  d’Inghilterra  ,1? 
quale  infino  allora  haueua  tenute  farmi  lue,  come  per  iua  difefa dentro  a’confinn  fi  feoperip 
in  tutto  nimica  a’Franzefi  ; e mandò  dodicimila  fanti , & armata  di  mare  in  aiuto  delli  Scoe- 
zefi,  amando  che  tutta  fi  fola  fi  libcrattc  dalle  armi  ftraniere  : dalle  quali  hauendole  vicine, le 
conuemua  continouamente  temere , & i pochi  Franzcfi  rimali  in  Ifcoz'ia  fi  erano  ritirati  ip 
blenni  luoghi  forti , e per  tutto  lafciata  la  campagna , tcneuano  ben  gticrnito , e guardato  vn 
luogo  di  mare  con  porto  chiamato  Petilit,  douefaceuano  buona  difefa  j ma  haueano  che  fa- 
re a difenderli , che  li  Scozzcfi  diccuano  apertamente  non  voler  gouerno  di  foreftieri , ma 
acconciare  Io  flato , la  religione , e farmi  come  Ior  ben  tornaua  : ne  i Franzefi  che  vi  eranp 
poteuano  iperar  piulòccorfo,elìéndo  ogni  parte  in  Francia  fottofopra,  & il  R e quali  fenza 
vbidienza  alcuna . Ondq’n  quel  luogo  loltencuano  duro  attedio,  e di  mare,  e di  terra  ermo 
continouamente  combattuti  con  molta  artiglieria  ; per  la  qual  cagione  entrando  di  mezo  li 
Ambaiciadori  del  Re  Cattolico  moflrando  non  piacerli  tal  guerra,  e potendo  di  Fiandra 
mandar  foccorfo  a’Franzefi,  Si  hauendo  i Franzcfi  mandato  alla  Reina  d’Inghilterra  Mom- 
figuor  di  Randan,eouuennero  finalmente  che  i Franzefi  lafciattcro  il  porto,  & il  Forte  di  Pc 
£ tilit , concedendo  la  Riena  d’Inghilterra  palio  per  il  Tuo  Regno  a’  Signori  Franzefi , e nani 
asoldati  da  tornacene  in  Francia  : e che  in  tutta  Scozia  non  rimaneffero  altri  Franzcfi , chp 
in  due  Fortezze  l’ vna  chiamata  Tombar  ,cl’altra  l’IToIa  di  Scif:  in  ciafcuna  delle  quali  por 
tetterò  tenere  ièffapta  fanti,  e non  piu,  con  Capitano  Franzefe,  che  fotte  pagato  dalli  Scozr 
zeli  medefimi,e  che'l  gouerno  rimaneffein  mano  di  dodici  deprimi  del  Regno  feelti  di  v.cfi- 

tiquattro, che  ne  eleggdfe  il  parlamento  di  Scozia,  fette  dal  R e, e Rcina  di  Francia,  e cinque 

dalliScozzefi  piede  limi , e quelli  hauettcro  tutta  l’autorità  : e che  nella  religione  ciafcuno 
credette , e fantificaflc  alilo  lènno  infine  alla’ntera  refoluzione  del  Concilio  generale  : con- 
cludendoli perdono  a tutti  coloro  che  hauefl'er  prefo  farmi  contro  al  Re , c Reina  di  Sco- 
zia. A quello  fiaggiunìc  (di  chela  Rcina  d’Inghilterra  fi  era  fieramente  fdcgnata)chc’l  Re  di 
Francia,  e la  R ema  Tua  moglie  non  vferieno  piu  ne  titolo,  ne  ipfegna  di  Inghilterra , e douc 
l’hauettero  polla  la  disfarieno , e cancellcricno;  c che  per  conto  di  Cales  a cagione  d’alcune 
differenze  nate  fra  Francia,^  Inghilterra  i Franzefi  manderieno  in  qircll’lfola  Ambafciado- 
ri  che  Iccoinponettjero . Volle  di  piu  la  Rcina  Inghilcfe  incafo  che  i Franzefi  non  offeruaffe- 
P ro  le  cou udizioni  che  le  fotte  lecito  pigliare  fa  protezioncdel  R egno  di  Scozia . Quello,  8 C 
alcun’altrc  conuenzioni  piu  leggeri  furono  collrctti  i Franzefi  a concedere  atti  Scozzcfi  con 
graue  Ior  danno,  e piaggio r dilònorc;  de’  quali  infino  allora  haueano  tenuto  poco  meno  che 
Jo’mperio  : che  quel  Regno  anticamente  per  e ffcrdifek)  dalla  potenza  de’ Re  d’Inghilter- 
ra , fiera  raccomandato  alla  Corona  di  Francia , e nc  haueano  i Franzcfi  tratto  Tempre  mol- 
to frutto, tenendo  in  fofpctto  i Re  d’Inghilterra  da  quellaparte . E quando  trapafiDuano  in 
F rancia  di  colà  attalendoli  net  lor  Regno;  SC  ora  che  nc  haueano  la  R eina  in  Francia,  e moglie 
dello  fletto  R e ( tanto  poffono  le  difcordic , e le  guerre  ne’  Regni  diuifi  ) dopo  hauerc  fpefo 
• , numero  gì  andiilimo  di  denari,  lene  trouarono  in  tutto  fuori  : come  medefimamente  erano 
in  pericolo  di  perdere  vniùerlàlmcnte  f vbidienza  dc’ìor  popoli;che  la  congiura  d’ Arnbuo- 
ia.fi  rrouò  Tempre  di  maggiore  importanza,  edoue  erano  mefcolati  infiniti  gcnrilhuomini 
malcontenti  del  gouerno  del  R egno, e de’  principali  S ignori . Onde  faceuano  mouimento 
quali  popolare  la  Proucnza,  Lmguadoc^  Po.etp,  Normandia , 8d  altre  parti,  & ip  Prouenpa 
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Taccheggiarono  alcune  Cartella , e per  tutto  fi  haueano  chiamati  predicatori  di  Gineura , i 
quali  con  gran  concorfo  infegnauano  lanuoua  dottrina , e sforzauano  li  altri  a conièntir  lo- 
ro . I quali  tumulti  vdcndoli  alienata  gran  parte  del  Regno  dalla  Corte  per  ordine  del  con- 
figlio,  e della  R eina  (che’l  Refi adoperaua  folamente  nel  nome,  c rtcndofi  contento  che  ogni 
cola  partàrte  per  mano  della  madre;  mandarono  a chiamarci  principali  Signori  del  Regno  ih 
nome , come  fe  voteflero  configliarecon  erti , ma  nel  vero  per  eflerne  piu  fieni  1 , hauendofi 
alla  Cotte  : c fpezialmenteda  Roma  il  Cardinal  Tornone , il  configlio  del  quale  era  moltò 
ftimato,  come  di  perTona  au ueduta,  e lungo  tempo  clercitata  nelle  faccende  d’importanza, 
eì  Cardinale  d’ A rmignac  ,c  vi  fi  doucua  confutare  per  quiete,  c miglior  efìere  di  quel  Re- 
gno quel  che  forte  da  farfi  : 8£  era  chi  proponeua  oltre  ad  altre  cole , che  vi  fi  celebrarti;  vfi 
Concilio  della  nazione , e R egno  di  Francia  : che  ogni  cola  harieno  ibftcrto  quei  del  gener- 
ilo, prima  che  venire  indubbio  maggiore  dello  flato  : la  qual  cofapotcua  recare,  & alla  Cor- 
te di  Roma , 8i  all’autorità  del  Pontefice grauirtìmo  danno  . Coni'ultouuifi  di  chiamare:i 
tre  Rati  del  Regno,  che  fono  il  Clero, igentiIhuomini,&  i Borghcfi,ciqé  ifempliei  Cittadini 
de’  luoghi , c delle  Città  : come  anticamente  era  flato  cóflumc  di  farfi , quando  i R e di  Fran- 
cia fi  gouernauano  con  manco  di  arbitrio,  c domandauano  configlio , o aiuto  come  da  loro 
vartalli , che  nel  Regno  haueflero  la  parte  loro  : il  che  era  quali  temperamento  dell’antonrà 
‘Regia  : colà  che  fi  crcdcua  che  in  quel  tempo  potelfe  alquanto  modificare  i tumulti,c  ricon- 
ciliarli i popoli,  moftrando  i Guifi,  i quali  haueuano  in  mano  il  goucrno  di  voler  rendere  ra*- 
giónc  delle  loro  azioni , c di  contentarli  di  quello,  che  forte  paruto  arti  flati . Hebbe  inoltre 
a quella  Corte  di  quelli,  che  propofero,  che  a quelli  che  erano  di  diuerfa  religione , c fi  chia- 
tnauano  Vgonotti  lì  conccdertero  Chicfe,  c luoghi,  douc  fi  potertel  o adunare,  e fantificarè'a 
lormodo . Quelle  nouitài  c pericoli  del  Regno  di  Francia,  8:  iproprij  diciafcunofaceuanò 
che  colóro  che  fi  volcuano  mantenere  hclli  ordini  visiti  di  l'anta  Chieia  ecrcauano  che  vi  fi 
ponerte  alcun  riparoje  toccandone  in  buona  parte  la  cura  al  R e Cattòlico'che  pofledeua  mól 
ti  Regni,  e per  cui  fi  faceua  chele  cofc  fi  mantcncrtero  a’  doilati  termini , haueua  moftrató 
molto  innanzi  contentarli  del  Concilio  vniucrfàlc  : ma  volcuache  fi  faceflc  con  conienti  • 
mento  dello’mperadore,  c del  R egno  di  Francia  : a’quali  importaua  mólto  piu  per  infezió- 
ne delle  erefie  de’ loro  paefi . Ora  vdendo  quelli  configli  di  Francia  vi  mando  Don  Antcr- 
inio  di  T oledo  huomo  del  C óliglio  Tuo,c  di  molta  bontà, & autorità  a procurare, K a perfua- 
dere  a quei  del  gouerno,  che  non  conlcntilTcro  in  modo  alcuno  al  Concilio  nazionale,  poten 
do  nuocere  nel  fatto,  e ncll’cfempio  ad  altri,  promettendo  che  col  Papa  fi  farebbe  opera,  che 
l’vniuerfale  fi  aprirti;  in  bricuc,  e fi  ràunaflc  : & il  Pap3  haueua  detto  già,  e promerto  di  voler 
che  fi  celcbrafle,  nondimeno  non  conueniuano  così  bene  li  altri  maggior  Principi  ne  del  luo 
go,ne  del  modo  ,•  alcuni  lo  harieno  voluto  a Goftanza,  o a Bilànzone , o in  altro  luogo  di 
Germania  : altri  l’amauano  a Vercelli  vicino  alla  Francia  portelli one  del  Duca  di  Sauoia  : ma 
che  liarticoli  vltimamcntcrifoInti,e  fermi  in  T rento  fi  doucllcro  ritrattare . Le  quali  diffe- 
renze faccuano  che’l  Papa  non  vi  fi  rilolueua  così  bene , temendo  alcuna  volta , o che  non  li 
fccmafl’c  l’autorità,  o chcnondoueficertcre  di  quel  frutto,  che  farebbe  flato  meftieri  :cono 
fccndofi  la  Germania  per  la  maggior  parte  eflcr  ferma  nelle  Tue  opinioni, ne  voleife  recare  in 
dubbio . Gineura  tutta , e molti  altri  luoghi  non  vollero  rimetteruifi,  le  non  con  condizio- 
ni lofpettofe  al  refto  della  Criftianità . Harcbbe  voluto  il  Pontefice , conofcendofi  che  gran 
parte  del  veleno,  che  infettaua  le  vicinanze , vfciua  da  quel  concorlo  di  Gineura!,  che  a loro 
li  folle  prima  morta  la  guerra*  come  ne  l’haueua  fatto  pregare  il  Duca  di  Sauoia,  di  cui  all’età 
'partita  era  Hata  quella  Città  portclfionc;  e ne  faceua  ricercare  il  Redi  Francia  . Ma  quel 
C’onfiglio  vdendo  timo  il  R egno  in  mouimento,  &.  vna  parte  in  aperta  ribellione,  che  molti 
luoghi,  c Città  ne  haueano  mandati  immiftri,8di  reggenti  della  Corona,  non  volle  accet- 
tarne lacondizionc  per  conto  de’Suizzerì  confederati  con  quella  Città, i quali  haueano  prc 
To  a difenderla.  Eraanchcal  Papa  di  non  piccolo  penficro  la  perdita  fatta  in  Barbcria,  non 
tanto  per  fuo  conto,  quanto  perche  il  Re  Cattolico  volendo  riparare,  c difendere  ifuoi  Re- 
gni contro  all’Infcdeli , ne  hauendo  miglior  modo  { che  con  h Mercatanti  haueuaperduto 
molto  del  credito)  li  faceua  domandare  dal  Conte  di  TcndigIia,nuouamcntc  mandatoa  Ro 
ma  aiuto  dal  Clero  di  Spagna, c dc’benidclle  Chiefe  diquei  R egni  : la  qua!  domanda  parcna 
graue  al  Pontefice, e di  molta  importanza  : perche  difegnando  il  R c armare  gran  numero  di 
galee,  domandaua  maggiore  aiuto , ne  il  Papa  lene  rilolueua,  e mandaua  fòpra  ciò  fpeflo  a 
domandar  configlio  al  Duca  di  Firenze,  chcdafe  non  dilcerneua  così  bene  quel  che  fi  do- 
' • * ueflefa- 
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peffe  fare,  ne  harebbe  voluto  penlicri,  e poco  piu  oltre  vedeua  che  quanto  li  tomaiia  in  dilcc- 
-$9<o  in  commodoiK  in  benefizio  de*  nipoti . Haueua  molto  innanzi  difegnato  di  andare  a 
-Rologiu,  e chequiui , o in  alcuno  altro  luogo  del  viaggio  lo  vificaffe  quel  Duca  per  tcco  ri- 
4bluerc  molte  colè , delle  quali  Itaua  lòipefo  : ma  del  partirli  di  R orna , oltre  alla  liia  natia  ir- 
icloluzioncl’haueano  ritenuto  molte  voci, che  alcuni  malcontenti  della  grandezza  del  Du- 
ca Colimo  haticuano  prima  tratte  fuori,  8C  ora  piu  che  mai  per  farlo  cadere  in  diffidenza  del 
Re  Catcoiico  le  andauano  icminando  : c ciò  era  che  tra’l  Papa,i  V iniziani,il  Duca  di  Hrcnze 
®8§ll*gneodo  lo’mperadore  ,S C altri  Principi  era  tacito  conlcnfo  ,c  lega  di  trarre  il  Ducato 
di  Milano  dimauodelliSpagnuoti,emuoucr  guerra  a quel  Re,  e tornare  Parma,  c Piaccn- 
aaal dominio  della  Chicli  : le  quali  voci  haueano  pollo  in  i'ofpetto  quel  Re  ; & in  Milano,  & 
altri  luoghi, che  llnnauano  di  pericolo  lì  teneua  migliorguardia , e fu  che  fere  a torre  il  Re 
Cattolico, e’I  fuo  Configlio  da  cotale  opinione . Macontutrociò  ricercandolo  il  Papa  fi  dir 
fpofe  il  D uca  ad  andare  a Roma  per  rifoluer  l'eco  molte  colè  in  benefizio  della  Criftianità , c 
del  Papa  dello  : c benché  folle  fuori  in  molti  opinione  che’l  Papa  il  volcfic  innalzare  con  co- 
£ rona  reale,  e con  titolo  di  Re,  di  che  li  altri  Principi  maggiori,  e minori  haueuano  foipicato, 
non  fu  quella  la  primiera  intenzione,  ma  come  dicemmo  il  lèruigio  comune . Haueua  aiu- 
tato quella  credenza  lo  hauere  il  Papa  poco  innanzi  mandato  a rifedere  in  Firenze  il  V eleo- 
uo  di  Bologna  onoreuol  Prelatocon  nome  di  Nunzio  Apoltolico,e  fimigliantementc  ne  ha- 
ueua  manduco  vn  altro  al  Duca  di  Sauoia  con  pari  autorità;  il  che  non  fi  era  mai  piu  fatto  in 
Eurcnzc,  ne  fi  fuol  fare  fe  non  a Rc,o  a fiati  di  grande  autorità,e  potenza . La  S ignoria  di  V i- 
negia,  vedendo  il  DucaCofimo  crelciuto di  fiato, fauio  nclgouerno,edimolta  potenza 
iuandò  anch’ella  vno  de’  fuoi  primi  Segretari!  M.  V incenzio  Fedeli,  che  li  rilcdcffe  apprefio 
con  inlègne  d’Atnbafciadore  ,ma  non  già  con  titolo,  il  quale  vi  dimorò  con  molta  gran'dezr 
za, evoletta  effere  fiimato,e  creduto  Ambafciadore.  L’affezione^ gl’onori  che  feceua  il  Par 
paal  Duca  di  Firenze  commodòro  ad  emulazione  li  altri  Signori  di  Crittianiràie  faceuano 
grandillimo  procaccio,  che,  poiché  il  Duca  Cofimoera  nel  fatto  riufeito  maggiorechc  non 
haricno  ne  voluto,  nc  fpcrato,  non  crefcefle  di  grado , e di  titolo . il  Papa  rio  feceua  folar 
• meuteaccioche  la  PriucipelCi  di  Portogallo  piu  ageuolmente  fi  folTe  indotta  a prendere  per 
marno  il  Principe  di  Firenze  ; ma  non  elfendo  riulcito,  perche  ella,  & al  Re  fuo  frateUo,8i  al 
C Nunzio  del  Papa, che  gliene  propoiero,lodado  il  partito  rifpofe,che  l’animo  fuo  era  morto 
ilprimo  marito  di  tener  vita  vedouile,  ilDucaccilàtatale  occafione,  e conofciuta  nelli  altri 
Ja>mala.contcntczza,B£  il  carico  che’l  Papa  lene  poteua  tirare  addo(To,nc  volendo  difpiaccrc 
ad  alcuno,  ne  Pentirne  noia,  lì  colle  da  tal  penfiero  rcontuttociò  non  retto  mai  di  ftimolarc  il 
Ducaad  andare  a R orna , il  quale  douendo  vifitare  lo  fiato  di  Siena , e riordinare  in  alcune 
parti  il  go  uerno  di  quella  Città,  e rifornir  quel  dominio  di  molte  cofe,  delle  quali  haueua  bi- 
sógno, e fortificarlo  ( oltre  chc’I  Papa  molte  colè,  che’l  Duca  li  feceua  domandare  rimctrcua 
nella  vifita  di  Roma)  d’Ottobrc  M D L X.  fene  andò  a Siena,  douc  egli,  e la  Duchefia  fu  ri** 
ceuuto  la  prima  volta  come  Signore  con  gran  pompa , e con  apparente  allegrezza  di  tutta 
quella  Città  ; e feco  hauea  il  figliuolo  Cardinale, e D.Graziagiouanetto  di bellilfimo appar- 
to: doue  dimorato  pochi giorni,firignendolo  pure  il  Papa  a douer  andar  tofio  fi  miic  in  viag 
gio , doue  poco  innanzi  era  andato  Paolgiordano  Orlino  fuo  genero,  e Donna  lfabellafua 
moglie, il  quale  dal  Papa  riceuette  titolo  di  Duca  di  Bracciano, e ne  hebbe  pubicamente  le’n 
iegne.Nó  li  potrebbecon  poche  parole  cótare  con  quanto  onore  quel  Principe foflcriceuu 
D to  dalla  Coi  tedi  Roma, e da  tutto  il  popolo:chc  oltreché  era  opinione  di  lui  di  làuio,c  d’au 
ueduto  Signore  haueuafeco  bella,  & onorata  Corte  con  molti  gcnrilhuomini  Fiorentini  che 
li  haueano  fatta  compagnia . Fu  riceuuto  dal  Papa  nella  Sala  di  Goftantino  chiamata  de  i 
Re;  61  alla  celcbrazionede’  diurni vffici  in  cappellahcbbe  luogo  fra  i Cardinali . Molte  erano 
le  colè, le  quali  a benefizio  della  Criftiamtà  voleualeco  comunicare  il  Pontefice;  il  quale  ha- 
•ueua  bifogno  di  e fière  aiutato  di  configlio , e fpezialmenre  nello  accomodarli  co’  Principi 
maggiori , i quali  come  capo  della  CrilLanità  conucniua  che  l’offerualTero  > ma  effi  non  be- 
ne conlèntiuano  in  fra  di  loro,  cercando  cialcunoi!  fuo  migliore  . il  gouemodi  Francia» 
fchc  non  poteua  fermare  imouimcnti  nati  intorno  alla  religione  ,chefempre  andauano  ere- 
feendo,  domandaua  aiuto,  e credcua  che’l  Concilio  vniuerlàlc  li  potefie  giouare  ; mofiran- 
rio  le  a ciò  il  Papa  non  confentiua,  che  fericno  il  nazionale  in  Francia.  Lo’mperadore,  co- 
me quelli  che  haueua  i Principi  dello’mperio  per  lo  piu  di  diuerfa  opinione . e loro  non  ha- 
rebbe voluto  difpiaccrc  ,diceua  di  conicntircal  Concilio  vniacrfele  ;ma  difideraua  che  in 
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ciò  lì  foto  fecondata  in  alcuna  parte  la  voglia  de’  protettami  : c non  pareua  clic  fi  contentar- 
le uc  del  luogo,  che  fi  dilegnauà  di  T rento,doue  altra  volta  fi  era  adunato,  c doue  molti  ar-  £ 
•ticoli  fi  erano  rifoluri,  ma l’harieno  amato  altrouc  in  Germania, c che  di  nuouo, cornea  Con- 
cilio nuouamentcpublicato  fi  fotte  ritrattato  ogni  cola . La  domanda  del  Re  Filippo  dipo 
•ter  armare  nuoti  e galee  dellerenditc  del  Clero  di  Spaglia  daua  medefimamentc  che  peniate 
al  Pontefice,  ne  iapeua  c’osi  ben  iilolucrfeoe,cnc  volcuail  parer  de!  Duca  Cofimo,  il  qua- 
le cttcndofi  in  ogni  affare  Tempre  propollo  il  bene  vniueriàle  della  Criliianita  haueua  Tempre 
prima  configliato.  Si.  ora  piu  che  mai  configliaua  a douer  con  buona  fidanza  proporre  il  Con 
cibo  vniueriàle,  farne  la  bolla,  e mandar  Tuoi  Nunzi)  alTImperadorc , e conuenir  l'eco  di 
quello,  che  intorno  acioconuenitte  farli,  e che  non  fi  ponctte  pia  indugio,  douendofi  fiima 
rei  che,  o quello  ,o  nullo  altro  rimedio  potette  lòlleuarcv  Te  non  in  tutto  guarire  infermiti 
■apprelàfi  a molte  parti  della  Criftianità , e fpcziahnenrc  della  Francia , la  quale  fi  conofceua. 
duuer  bifogno  di  prelentc  rimedio  : doue  fi  portaua  pericolo,  che  dandoli  indugio, quei  che 
vi  erano  di  dirirta.openionc  della  fede, non fottcro  dalliauuerlàrij  oppreffati  , lofpettando- 
ii  clic  i principalidi  quel  Regno,  e che  haucano  in  mano  il  goucrno  per  non  perderli  in  tutto  W 
4’obcdicnza  de’  popoli, e lo  fiato  non  fi  laiciaflèro  con  gran  danno  traportare  all’onde  del  mo 
cimento  rilchefacccndofi  tutto  il  retto  detta  Europa  llaua  per  iiuiarfi  ,la  Fiandra,  e la  Sat- 
urnia le  bene  non  fi  leuaua  in  loro  la  fiamma,  haucuano  nondimeno  il  fuoco  in  fcno,che  lauo 
araua  continouamcnre  ; fx  era  pericolo  che  torto  non  dette  fuori . AI  medefimo  pericolo  pa 
-rcua  la  Spagna , c per  la  vicinanza  della  trancia , e per  hauerc  in  Te  la  contagionc  de’  M arra* 
ni,  e de’  Mori , che  non  vicercanano  altro  che  trauaglio  : i quali  mouimenti,  o coperti , o 
palefi  che  foflero  ftauano  per  tirarli  dietro  ancoral’Italia,  eflèndo  natura  de’  popoli  guatar  fi 
T-vn  l’altro,  Stettèr  vaghi  di  colè  nuoue.  Aqueftimali,  8C  a quelli  pericoli  diceua’l  Duca 
a mantener  la  religione  ne’liioi  termini,  c l’autorità  del  Pontefice  edere  rimedio  porentif* 
fimo  quel  del  Concilio  vniueriàle  : 8i  a quello  primieramente  douer  fi  penfarc,  perche  apr 
partentndofi  a cialcun  Principe  buono  il  mantenere  le  cofc  nel  loro  fiato,  bilognaua  che  col 
Papaia  vltimo  c oncorre  Aero  eziandio  li  altri  Principi  Cattolici,  efebene  e molta  l’autori- 
tà del  Concilio  raunato  legittimamente  nel  modificare , e nel  limitare  molte  co  Te , o abulì 
Ideila  Corte  R omana,  quello  non  douerc  in  alcun  modo  ritenere  vn  Pontefice  buono,  e che 
legittimamente  fia  creato , e lenza  fofpetto  alcuno  di  mala  arte  : ma  era  ben  tanto  il  com-  Q 
modo , c la  ficurtà , e l’vtile,  che  lèiie  doucuafpcrarc,  che  ogni  nuouo  ordine,  o limitazio- 
ne , o altro  che  taccile  non  doueua  tcnerfi  in  conto  alcuno  : ma  ben  bilognaua  che  vn  Ponte- 
fice in  ciò  fotte  nloluto,  celie,  non  vi  andaflè  doppiamente,  ma  che  publicato,8£  indetto, che 
egli  fotte , fi  lalciaffe  proicguirlo  mfino  al  fine , douendofi  lperare  che  eflendo  la  cauli  di 
Dio , da  lui  douettc  hauerc  ottimo  fine . Quelle, 8d  altre  ragioni  adoperò  il  Duca  a fermare 
lo  irreloluto  Pontefice  nel  propofito  del  Concilio . Onde  ne  fece  la  bolla,  e commiteal  V e- 
Tcouo  Dalfino  mandato  per  quello  conto  poco  innanzi  allo’mperadorc  che  opera  flè , che  df 
contènto  Tuo  il  Concilio,  vniueriàle  fi  riaprirti  a T rento,doue  i Germani  quando  voleflero 
potcuanoageuolmentctrouarfi,  &.  i Franzcfi,  cf  Italiani,  & altri  d’altre  parti . Quanto  a 
quello, che  domandaua  il  R c Cattolico  di  haucr  modo  d’armare  fettunta  nuoue  galee  a fpc- 
ie  del  Clero  di  Spagna  lo  configliò  a douerlo  concedere,  Si  ad  aiutarlo  in  tutto  quello , che 
poteua,  douendofi  adoperare  Tarmi  conn  o ad  infedeli,  c (Tendo  venuto  in  pericolo  non  lo- 
to i Regni  del  Re  Cattolico,  ma  lo  fiato  dituttaIaCriftianità,moftrando  che  nonfolo  que- 
llo li  fi  doueua  concedere , ma  aiutarlo  ancora  con  tutte  le  forze  della  Chicli , e detti  amici , H 
comcdiceuailDucadi  hauerc  animo  di  voler  fare  egli:  il  quale  haueuadato  commcfiione 
a’  Tuoi  m iniftri,chc  nelle  Tue  feluc  prouedeflòro,  c t3gliaffero  legname  almeno  per  dodici  ga- 
lee, inoltrando  clic  altro  modo  non  forte  ad  effer  pari  alla  imil’urata  grandezza  del  Turco, 
che  facceli  doli  di  tal  maniera  potente  in  mare,  che  con  etto  fi  potette  quando  ne  Folli?  bilo-ì 
gno , o ne  vcuificl’occafionc  con  buona  fperanza  combattere . Confermato  adunque  l’ani- 
mo del  Pontefice  il  Duca,  8£  hauendo  impetrato  da  lui,  che  a Paolo,  c Chiappino  V itclli,  per 
jlmouimento  fatto  al  Montone  non  forte  piu  dato  noia,  e che  a’figliuoli  di  Ridolfo  .Baglio-» 
in , che  erano  in  protezione  del  Duca  fodero  rcnduti , e confermati  li  fiati  che  haueano  nel 
perugino,  traendo  lène  Bettona  (che  li  huomini  di  quel  Cartello  dolendoli,  da  quei  di  quel- 
la cala  edere  fiati  maltrattati , domandarono  lènza  maggioranza  di  altri,  di  ellèr  mantenuti 
al  gouerno  detta  legazione  detta  Chicfa)  8 C impetrato  a Fabiano  di  Monte  quello,  che  Giulio 
X erzo  haueua  donato , o laiciato  a Baldoumo  Tuo  padre,  che  i Caraifi , e la  Camera,  come 
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co  fa  malfatta  Ii,haueano  occupato  : c fatti  moltialtri  buoni  vfici  col  Papa,’  e con  li  nipoti , a 
A commodo,  8£  onore  difuoiferuidori,  Si  amici  fene  tornò  a Siena,haucndo  lal'ciato  in  Ro- 
ma dticopcnione  di  magnanimo,  di  auucduto,c  di  fauio  Principe.  Scòperfefi  nell’entrata 
che  leccai  luo  andarui  ilDucain  Siena  vna  vana  ambizione  del  Segretario  V’iniziano,  il  qua- 
le c (Tendo  con  la  Corte , hebbe  animo  di  voler  il  luogo  fopra  l’Ambaiciadorc  della  Republi- 
ca  di  Lucca  : Si  eflendoli  dato  il  torto,  per  non  haucre  titolo  dalla  lua  Signoria  d’Ambafcia- 
dore  feiie  fdegnò , e poco  poi  tornato  il  Duca  prefe  licenza  di  tornarfene  a Vinegia  ; c li  ten-r 
ne  che  ciò  fotte  dicojjfenlode’l'uoi  Signori  -,  che  moftrauano  di  voler  eflcre  tanto  Rimati»  e* 
lòpra  li  altri  pregiati , che  infino  i loro  Segretari),  che  non  fono  della  nobiltà  di  Vinegia,  da-, 
qcircro  precedere  a quei  Comuni , e Principi , che  follerò  di  minor  degnità  della  Rcpublica 
Viniziqna  . U Duca  ne!  dimorare  che  fece  in  Siena  dopo  la  tornata  da  R orna,  beuche  lo  Ra- 
to di  quella  Città  dal  dì  ch’ella  li  fu  metta  in  mano, per  la  buonacura  del  Goucrnatore,  c Luo 
gotcneptpM.  Agnolo  Niccolini,  e per  proprio  auuedimcnto  (ì  folte  ben  gouernato,  nondi- 
méno riconobbe  nnagiftrati,  e confermò  loro  autorità , Si  in  alcuna  parte  le  riformò , dan- 
B ^olp  c§rta  regola,  .come  ui  ogni  parte  fi  doucflcne’fuoimaeflrati  gouernarc  quella  Repu- 
dici,c vi  creò  vn  Cófigliò  grande  di  buon  numero  di  C ittadini  fcclti  di  tutte  le  famiglie  no- 
biìi,  ma  noi?  piu  che  yno  per  cala,  e che  i configlieri  non  haueflero  meno  di  trcntacinque  an- 
i)i  j i quali  fi  douel]èip.raunare  a’ tempi  opportuni  nella  lorfala  col  Capitano  di  popolo,  e 
Signori  per  creare  là,  Signoria , Si  i quattro  configlieri  del  Capitano  di  popolo , Si  ah  ri  mac- 
erati, & yfici  per  di  fuori,c  dentro  che  nlcdeflcroa’gouerni  : del  numero  dc’qualiconfiplic- 
ri  doueflero  cflere  eletti  dal  Duca  li  vficiah  di  Balìa, c he, fo fiero  in  vficio  vn  anno  : ordinofli 
ili  ojtre  vn  nuouo  inagiftrato  chiamato  Conferuadori  dello  Rato  per  vn  anno,  i quali  difen- 
de fòro  , c gu  arda  fièro  le  rendite , Si  i beni  delle  Comunità  delle  Città , c Terre  del  dominio 
Sancle  j e che  elle  foflòro  bene,  c lealmente  amminiltratc,  e elici  loro  beni  non  fi  potcllero 
alienare,  e che  quello  che  lene  tracua tornafle  in  benefizio  de’  propri)  Comuni . Alcuneal- 
trecolc , che  haueano  bifogno  di  regolacosì  nella  Città  come  fuori  vi  fi  prouidero  * dando- 
li ordine  che  quanto  fi  poteua  fi  riduceflero  a doucre , Si  alle  regole  delli  ftatuti , e delle  leggi 
4ella  Cutà , e dominio  di  Siena)  procurando  che’I  Goucrnatorc  netenefle  diligente  cura  : e 
che  le  leqtcnze  capitali,  egraui  non  potettero  feuzafua  fcienza,e  confcnfo  efeguirfi } 3ggiu- 
£ gnendo  in  vltimoil  Duca  perdono  a tutti  coIoro,cheauantialla  polle  Ifion  fuadi  quella  Cit- 
tà hauetTcro  in  qualunque  modo  commette  colpe  grauiconolciutc  , o nonconol'ciute  dalla 
giulhzia  i dandoli  libertà  a ciafcuno  di  poter  tornare,  c godere  la  patria  fua,  come  fe  mai.non 
haucllèro  fallato . Le  quali  cofe ferme  fenepartìper  vifitarc  tuttolo  (lato , haucndo  laicia- 
tp  che  alla  Fortezza  di  S iena,  la  quale  non  era  ne  finita  ne  ben  diuifata  fi  douefler  fabbricare 
alcuni  baluardi,  riftrigncndola  molto  dal  primo  difegno,  e murarui gagliardamente,  proue- 
cjcndo  buona  parte  dell’opcre  del  contado , e del  diliretto  di  Firenze , c vi  fi  lauoròlòlleci- 
tamcntemolcimcfii.il  dominio  andò  vedendo  a parte  a parte,  douc  poco  innanzi  era  fiato 
Pierfihppo  Pandolfini  Commettano  della  milizia , 8£  haueuadcicritto  per  tutte  le  Città , e ; 
Caltclla,  & altri  luoghi  tutti  coloro,  che  erano  attiall’armi,echefpontancamente  haueano 
apimo  di  elei  citare  il  mcftier  del  foldo,per  fornirli  d’arme, e dar  loro  Capitani^  vficiah,  co- 
me quelli  dello  Rato  di  Firenze , Cche  vbidiflèroa’medefimi  Commcflàrìj  con  limedefimi 
priuilegij,  e l'otto  le  medefime  leggiche  quelli  del  dominio  Fiorentino,  e vi  ficrearono  lette 
iplegnedibuoniòldati,c  da  farne  feelta  per  l'eruirfene  ad  ogni  bifogno  j edouc  ilpaefe  era 
D piu  diltrutro,  e nella  Maremma conduffc  famiglie  di  lauoratoricon  adagiarli  d’abitazioni,  c 
di  viuere , & adeguato. loro  terreno  da  Iauorare  lene  tornò  in  Pila . Mentre  che  quefle  cole 
fi  trattauano  in  To£cana,e  fi  diliberaua  che’I  Concilio  generale  fi  douefle  celebrare,  in  Fran- 
cia erano  cresciuti  continouamente  i tumulti , Si  alla  Corte , douc  erano  concorfi  chiamati 
molti  Signori,  benché  foflòro  alcuna  volta  a confulta,poco  firifolueua,  che  i Guifi  erano  fic 
ratnente  inlòlpettiti,  vedendoli  intorno  molti  nimici  malcontenti  della  loro  foucrchia au- 
torità, ne  il  ConcRabile , ne  altri  conucniuano  con  etti  j nei!  RediNauarra,  ne  Condèfuo 
fratello  vi  era  ancor  comparl'o,  e nel  Regno  ognigiorno  fi  vdiuaalcuna  nouità,  Si  auuenne  in 
Lione  cafo,chc  poco  mancò  che  quella  Città, douc  éì  concorfo  di  molti  mercatanti  d’ogni 
nazione,  c douc  piu  che  altroue  del  Regno  di  Francia  è il  traffico  mercantile , cdcl  denaio, 
non  follò  prefa  da  quella  gente  ; che  eflendofene  fparlà  intorno  alle  ville  della  Città  buon  nu 
mero,  venuto  di  Gincura  vicina, c d’altronde,  mandarono  molti  afcolàmentc  in  Lione  ; do- 
uc haueano  alcuni  de’  Cittadini , c de’  forcRicri  che  li  riccucuano  in  cala , e li  prouedeuano 
^ d’armi 
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d’at  mi  per  prenderne  ad  vn  tempo  deftinato  due  porte,  e metter  dentro  la  gente,  che  di  fuo- 
rtattcndcua  : della  qual  colanoti  la  Rimando  tane  a,  quanta  ell’era , effendo  venuto  odore  al  £ 
Goucrnatorc  delta  Città,  mandò  gente  armata  ad  vna  delle  calè,  doue  haueua  prefentito  ef- 
icr  concordo  di  tal  gente  di  notte  : ma  coloro  che  Itauauo  intenti  ad  ogni  mouimento,lcn- 
titifi  l'copcrri,  e che  doucano  effei  e aflahti  lì  miicro  in  ordine  per  difenderli,  e giunti  alla  ca- 
lili m inditi  del  Goucrnatorc,  6i  aperta  la  porta  furono  da  coloro,  che  d’altro  luogo  erano 
▼lati  a Haliti , e con  tal  forza , che  lì  ritirarono,  e li  dilòrdiuarouo , ma  non  furono  piu  oltre 
feguitati,  che  era  di  notte , e buona  parte  di  coloro  forefiieri  : il  trauaglio  fu  grande  per 
tutta  la  Città,  e cialcuno  li  miiè  in  arme  : ma  coloro  vedendoli  lcopem,  ne  lecco rfendo  lor 
modo  ad  cieguire  l’ordine  loro,  prclero  partito  di  andartene  : e fu’l  pericolo  grandiflìmo#* 
perche  vi  era  concorlo  numero  grande  di  gente  dimalaftare,  d’huomim  da  guerra,  disban- 
diti , di  auuezzi  a viuer  di  rubene , e di  violenza  : li  altri  che  erano  del  medelìmo  animo , o 
nella  Città , o iuort  li  dileguarono  ; e vi  giunle  poco  poi  il  Marilcial  Santandrea , a cui  fi  ap  - 
partene  ua  il  gouerno  di  quella  p rou  incia  per  dar  galtigo  a coloro,  che  haueano  porto  aiuto , 
ofauorc  a quei  congiurati:  ma  erano  tanti,  e fra  dii  alcuni  de’  maggiori  che  la  giuflizia  ha-  g 
ucua  paura  a metter  ui  mano;  pure  lene  impiccarono  alcuni.  In  Proucnza  era  ogni  luogo 
coriò  da  quella  gente,  SC  cran  quali  in  ogni  parte  aldtlòpra,  ne  rimedio  vili  poteua porre, le 
non  con  molte  forze,  dette  quali  il  Re  haueua  bilògno  intorno, perche  ogni  giorno  li  {copri 
ua , o congiura,  o altro  pericolo  contro  alla  Corte , o contro  alla  perfona  l'uà,  benché  di  ciò 
li  ìnfingclfero  i nimici  de’  Guili , volendo  che  parelTc , chetutto  il  male  nafccfle  dal  loro  mal 
gouerno . Haueano  inoltre  iGouernatori  del  Regno  molte  noie  d’altronde,  che  haueanbi- 
logno  di  confulta:  i T edelchi  principi  dcllo’mperio  per  loro  Ambafciadori  haueano  doman 
dato  che  loro  folle  reffitùito  Mets,  6C  altri  luoghi  dello’mperio,  che  li  haueua  prefi  il  Re  En- 
rico, 8i  il  Conliglio  haueua  domandato  tempo  a rifpondere,  & il  Duca  di  Sauoia  vedendo’l 
trauaglio , c la  debolezza , nella  quale  era  caduto  quel  Regno , domandami  che  le  lue  Terre 
del  Piemonte  li  foflcrorcndutc,  effendo  prelTo  iltermineprefoareftituirlejmallìmamente 
che  iprelìdij,che  vitencualaCoronadi  trancia  ingrati  parte  fi  erano  dati  alla  nuoua  rcligio 
ne,  ctemeuali  che  non  corrompcflero  li  abitatori  di  quei  luoghi,  e alcune  valli  del  iuo  domi 
nio  haueano  riceuuti  predicatori  di  Gineura,  c vifiappigliauail  fuoco,  il  quale  egli  tolto  fi 
ingegnò  di  fpegnere . il  gouerno  di  Francia  per  fermarlo,  e mantencrlofi  amico  li  mandò  a Q 
donare  quattro  galee  ottimamente  corredate,  le  quali  nella  pace  li  haueua  promelTo  il  R e En 
rico . Era  oltre  a quello  dinon  poco  danno , c maggior  carico  della  riputazione  a quel  Re- 
gno, e per  iì  credito  il  non  haucr  mantenuto  quello,  cheera  fiato  promeflo  dal  Re  morto  a* 
quelli,  che  li  haueano  preftato  denari,  che  erano  perlonc  potenti,  e ricche  quali  di  tutta  l’Eu 
ropa , i quali  promettcuano  pur  di  volerpagare  con  comtnodità  di  tempo, ma  non  trouaua- 
no  via,  come  poteflèro  pur  lodisfare  alla  metà  dcll’intcrelle,  che  diccuano  voler  pagare,  non 
che  a’capitali,  & oltre  aiti  altri, molti  delle  Comunità  de’  Suizzcri , che  haueano  creduto  i de 
nari  in  buona lòmina,  ièncfentiuanograuati,e  nefaceanoperloro  Ambafciadori  inftanza 
grande  alla  Corte , protefiando  che  la  cauli  di  priuatadiuerrebbe  pnblica  ; 1 popoli  non  vo- 
leuano  concorrere  a grauezzaper  Scaricare  il  debito  del  Re  morto,  e fiauano  malcontenti, 
e con  lolpetto  j e vedendo  il  mouimcnto  di  gran  parte  del  Regno  fiauano  per  tumultuare . 
Parimente  quelli,  che  haueano  icroito  in  guerra,  c molto  Ipefo , e non  erano  pagati  haueano. 
malanimo  : il  quale  lì  accrebbe  molto  piu  , perche  effendo  comparii  molti  de’  Signori  del 
Regno  alla  Corte,  doue  molto  lì  conlultaua,  e poco  fi  riloluea,  non  vi  effendo  ancora  arri-  H 
uato  ne  il  RediNauarra,  neCondé,  eviuendoiGuifi  con  lolpetto,  vedendoli  intorno! 
piu  malcontenti  della  loro  autorità  ,ne  il  ContftabiIe,nealtriconuenire  concili,  Khauen- 
dolì  relòluto  che  fi  chiamaflcro  per  conto  del  gouerno  1 tre  fiati , come  fi  dille , echi-  per 
conto  della  religione  fi  adunaffe  vn  gran  numero  di  prelati , auuenne  calò  che  icompigliò 
pai  le  cole  . Era  andato  alla  Corte,  e poi  in  Parigi  il  Vidamedi  Ciatres  perlònaggio  nobi- 
le, e congiunto  di  parentado  col  Redi  ISauarra,  e quali  con  tutti  i Principi  del  iangue  : co* 
ltu irradi  lolpetto  a’Gui(ì,e  fra  loro,  hauendo  offeruato  le  fue  azioni,  fuchi  fi  accorte,  che 
praticaua  in  danno  della  Corte . Onde  fecero  prendere  vn  iiio  huomo,  che  portaua  lettere 
al  Redi  Nauarra,  & a Condélegrctc,8£  incifcra,perlequalifi  conolceuanon  iòloche  Con* 
d è haueua  parte  nella  congiu  ra  d’ Ambuofa,  ma  che  in  oltre  teneua  pratica  di  aflalir  la  Corte 
con  l’aiuto  delli  Vgonotti  ,che  erano  in  arme  : fecero  poi  prigione  il  V idame  Hello , e lo  po- 
lero  rn  dura  carcere  : talché  non  parendo  al  Re  Uar  ficuro  nel  piopno  alloggiamento,  lene 
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andò  con  la  Corte  a Sangcrmano  vicino  a Parigi  con  animo  d’vfcire  armaro  poco  poi  in 
A campagna  ; e Faceua  chiamare  lue  genti  d’arme,  e tutto  quello  aiuto,  che  poteua  ; e fi  cigne 
ua  intorno  di  guardia  piu  fedele,  che  potefl'e  trouare . Per  la  prigionia  di  coftoro,  c per  al- 
tri Legnali  fi  feopriua  ogni  giorno  piu  quanto  il  goucrno  de’  G uifi  folle  caduto  in  odio,  e di 
Ipro  per  tutto  ppco  onoratamente  fi  ragionaua  j ma  elfi  non  fi  fapeano  fpiccarc  dal  goucr- 
no ,chc’l  Cardinal  dcll’O reno  eraambiziofilfimo,  e cupido  d’hauere,e’l  Ducatelo  fratello 
d’onore,  c di  grandezza,  quale  cercauamantcnerli,8£  alla  Reina  pareua  duro  hauer  compa- 
gni nel  goucrno  altri , che  quei , che  l’o  (Teruauano , e ch’ella  voleua  . I tumulti  intanto , i. 
romori  andauano  continouamcnte  auanzandofi,c  nel  paefe  di  Potticr  era  ogni  perfona  fu 
Icuatafi,c  molti  andaa  ano  ìnuerfo  Guafcogna,doue  ogni  parte  era  commofia,  & i Citta- 
dini di  Roano  haucano  vietato  loalloggiarui  gente  d’arme;  e perciò  fi  erano  medi  inficmc 
meglio  che  ottomila  armati  ; il  Re  Lene  andò  in  Parigi  per  prouederfi  moneta , che  quella 
Cittì  ih  comune  fe  li  moltrò  tempre  làida,  8C  vbidicntc  . Ad  Orliens  fi  inuiò  il  Duca  di 
Guifa,  e Monfignor  di  Sipiers  con  milledugento  caualli,  volendo’I  Re  in  quel  luogo  far  la 
B mafia  delle  Lue  forze  : e mandò  a Loldarc  quattromila  Suizzeri  con  animo  di  condurre  di 
Germania  fantcriaper  andare  inucrLo  GuaLcogna, e Linguadoca,e  Proucnza,  che  erano 
in  aperta  ribellione,  8ùn  altre  Prouincie  ancora  obedicnti  alla  Corona, ma  che  non  tene- 
uano  conto  alcuno  del  comandamento  del  Re  loro  caduto  in  dilpregiodc’fuoi  vaflalli.  Si- 
mil  difpofizione  fi  conoLccua  nelle  Prouincie  de’  paefi  baffi  Loggetti  al  Re  Cattolico , do- 
ue’l gouerno  che  vi  tcncua  il  Re  non  haueua  mai  potuto  indurre  quelle  Comunanze  ,o  fia- 
ti, che  fi  chiamino,  a pagare  firaordinario  alcuno , come  auantilua  partita , e poi  haueua 
molte  volte  fatto  domandare  da  Madama  la  Reggente , e Luoi  miniftri , e (fendo  fiati  tem- 
pre contumaci , e fermi  nel  chiedere , che  le  genti  Spagnuole  lafciateui  fofler  tratte  di  quei 
paeficeconuenne,  che  di  Zelanda,  hauendole  prima  con  gran  fatica  di-denari  proueduti 
d’altrondepagate,Lenetornaflero  in  llpagna  : ne  voleuano  accommodarfi  a pagamento  al- 
cuno ; ma  folame/ite  fi  contentarono  per  alcuno  Lpazio  di  pagare  tante  genti  delle  loro  del 
paete , quante  baftaffcro  a mantenere  i prefidij , sì  veramente  che  alcuni  de’  miniftri  della 
Corte  non  Lene  impaccialtero , volendo  che  ogni  colà  palmite  per  lor  mano,  ne  ad  altro 
voleanoaccordarfi , nc  vi  era  autorità  bafteuole  a forzarli;  che  la  vicinanza,  e’Imouimcn- 
q to  di  Francia,  daua  loro  animo , e ftauan  detti  attendendo  quello , che  di  lì  venifle  : che 
qqei  popoli  vicini , benché  infra  loro  in  molte  cofe  difeordanti , in  quello  confentiuano 
troppo  bene . Per  li  quali  Lofpetti , quei  della  Corte , i quali  vi  harieno  voluto  mantener  la . 
coliumata  religione  col  coniente)  del  Pontefice,  vi  haueano  creati  alcuni  nuoui  V efeoui , 
a’ quali  quelle  genti  quali  popolarmente  fi  opponeuano , temendo  che  non  foftero  come  in- 

3uifitori,qual  nome  haucano  in  orrore, ne  li  voleuano  in  modo  alcuno  riceuere  contenden- 
o,  che  loro  non  fofiero  attagliate  alcune  Badie, o altre  rendite  di  ChieLc,ne  che  fi  leuaflcro 
donde  crano;e  poco  mancaua  a muoucrui  tumulto  popolare  contro  al  lor  legittimo  S igno 
re , c fi  conoLceua  che  non  conuerrieno  mai  a cola  alcuna  Le  non  forzati,  nc  forza  vierada 
coftrigncrli;come  maluolctierifi  farebbe  ancora  trouata  in  Fràciadoue’l  Re  fimetteua  pur 
in  ordine  per  vlcirc  in  campagna , per  ledare  i mouimenti,  c fi  faceua  in  Parigi  proueder  de- 
nari ; hauendo  altrouc  quali  per  tutto  vniuerfalmente  perduto  il  credito;Lenzache  in  molti 
luoghi  le  rendite  comuni  erano  in  potere  de’ popoli, che  fi  ribellauano . Quindi  il  Re  con  la 
Corte ncandò ad  Orliens, e vi condufle dodicimila  fanti  Franzeli,e  vialpettauano  alcuni 
D Suizzcri;quella  Cittì  era  piena  d’huomini  maldifpofii  nella  religione^  pareua  che  in  vniucr 
làle  tcnefle  piu  con  liauuerlàrij,che  col  R e . Onde  vientrò  armato,  e ne  prete  per  tutto  la 
guardiaigiunfeuifinalmente  il  Re  di  Nauarra.c’l  Principe  diCondé  fuo  fratello, il  quale  ma 
nifettaméte  faceua  profelfione  della  nuoua  religione, e di  hauere  hauuto  parte  nella  congiu 
ra  (copertali  ad  Ambuolà,e  di  altre  macchinazioni  tenute  contro  alla  Corte,8£era  perlona 
vaga  di  trauaglio,ardito,e  nimico  de’Guifi,c  fra  loro  erano  molte  cagioni  di  difeordie.  Sti- 
maua  il  gouerno  del  Re, che  l’autorità  di  quello  Principe, e la  potenza, e credito  che  haueua 
có  li  popoli, come  perfona  fiera,  e di  (àngue  reale  tenelfe  quel  Regno maIdi(pofio,c  diuifo, 
come  fi  craconofciuto  per  le  lettere  del  V idame  prigione, e dall’elamina  di  quel  fuo  huomo. 
Onde  cófultarono  in  camera  della  Rcina,chc  folte  bene, poiché  era  venuto  alla  Corte  fàrlo 
prigione, c ficurarfenejperò  fu  cómeflò  dal  Re  proprio  a quattro  Capitani  chc’l  prédeltero} 
fiche  fu  eicguito  tolto, e datali  per  carcere  vna  catenella  quale  eraguardato,e  tenuto  ficuro. 
Al  Re  di  Nauarradal  Re  ftelfo  fu  comandato  che  non  fi  partite  di  Corte, e fi  faceua  diligcu 
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temente,  benché  andaffe  douc  ben  li  venina, guardare . Prefo’l  Principe  di  Condé  parue 
che  li  altri  di  quella  parte  reftaflero  sbigottiti  in  oltre  dopo  lui  il  Re  fece  prenderei  por  £ 
re  in  carcere  il  Luogotenente  regio  di  quella  Città , 8d  il  Bali , 8C  altri  vficiali , e Cittadini 
caduti  iniòlpetto , per  eflcrne  ficuro, e pcrlor  daregaftigo,  moftrando  volere  adoperar 
laforza.  L’Ammiraglio,  8t  Andelot,  & il  Cardinal  Ciafteglionc  fratelli  veduto  ritenuto  / 
Condé,  c lialtri  fi  allontanarono  . Credcuano  quei  del  gouerno  che  quello  fatto  doueflc-- 
aflicurarli  in  gran  parte, e commifono  l’elàmina  del  prigione  al  Parlamento  di  Parigi,  e poi 
ad  alcuni  loro  Commillarij,  acciò  Tene  facefle  il  procedo , filmando  di  poterlo  conuincerc 
di  Maeltàoffela  peccato  negli  fiati  grauiflimo , e capitale . A ciò  non  voleuaconfentire  il 
prigione , allegando  il  giudizio  d’ vno  del  fangue  non  fi  conuenire  fe  non  a’  fuoi  conforti, e 
del  medefimo  lingue . Ma  il  Re  Francefco  in  quello  tempo  cominciò  ad  infermarli  d’vno 
apoltema,che  li  venne  nella  tetta, ne  fi  trouaua  modo  a giurimelo*  talché  dopo  il  diciaflct- 
tefimo  giorno, hauendoti  il  catarro  che  dalla  tetta  li  difccndea  chiufa  la  via  della  parola, e de! 
cibotrapafsò.  La  Corona  venne  nella  tetta  di  Carlo  luo  fratello, chiamato  Nono  di  quello 
nome, d’età  di  poco  piu  di  vndicianni,  e non  abile  al  gouemo . Onde  cadendo  fecondo  le  F 
leggi  di  quella  Corona  U gouerno  nel  primo  del  fangue , che  era  il  R c di  Nauarra  prefente, 
fi  lece  alla  Corte  in  vii  momento  vna grandi flima  mutazione  ; e*l  Cardinal  dcll’Orcno , e’1 
D uca  di  G uifa , e tutta  lor  cala  conuenne , che  cedettero  : e la  R cina  madre , rimanendo  la 
moglie  del  Re  col  titolo  di  Reina  di  Scozia,  fi  cominciò  a chiamar  Reina  di  Francia,  e maI-: 
uolcntierifcendeua  del  grado,  ch’ella  hauea  prima,  anzi  volle  falire  ad  vn  maggiore,  c rima1 
iècapo  del  gouerno  : il  quale  fi  allargò  in  molti  perfonaggi,  cioè  tutti  quelli  del  iàngue,&  al- 
cuni altri  tenuti  i piu  fauij  del  Regno  : hebbeui  luogo  il  Cardinal  Tomone,  che  di  poco  vi 
era  tornato  da  R orna,  8£  il  Concitarle  fecondo  i loro  vfieij.  Rimafcui  ilDucadiGuifa,che! 
era  Granmaeftrodt  Francia , e’1  Cardinal  dcll’Oreno  fuo  fratello  : ma  il  numero  de’  Confi-: 
glien  era  sì  grande,  c gl’auucrlàrij  erano  tantoché  poco  il  lor  configlio  valeua.  Per  quello 
cafo  fi  conofccua  manifctìamcte,che  la  religion  Cattolica  vi  fi  andaua  piu  f vn  giorno, che 1 
l’altro  lmarrcndo  j auuengache’l  Re  di  Nauarra  non  fotte  alieno  dalla  nuoua , c l’Ammira- 
glio tornato  alla  Córte  vi  era  dentro  oftindto,8£  apertamente  la  fauoriua,e  la  difendcua,&  ‘ 
in  cala  fui fene  faccua  aperta  profeftione  ; e vi  haucua  predicatori,  e maeftri  di  quelle  opi-^ 
moni:  e non  era  alcuno,  a cui  il  Re  di  Nauarra  piu  credette.  La  Reina,  benché  fotte  nutrita  q 
nella  buona, e Cattolica, c l’haucfle  tèmpre  mantenuta,  nondimeno  per  non  difpiaccre  abuo 
na  parte  del  Configlio , 8£  a molti  popoli  non  cercauade’  remedij  * ne  lì  accorgcua  dell’arte 
che  le  fi  adopcraua  contro  ,cioè  di  tortela  riputazione,  e deporla  del  grado  che  ella  tene-1 
,ua,che  era  capo  del  Configlio  regio  contro  atti  ordini  diquclla  Corona»  i quali  non  confen-' 
tono  che  femmina  vi  habbia luogo  : il  Redi  Nauarra lèco  conueniua,e  molto  l’ofleruaua; 
mali  gduernaua  m tutto  col  configlio  dell’Ammiraglio , che  aftutiflìmo  era,  e ccrcaua  ne! 
Regno  maggior trauaglio , e fauonua  quanto poteua li  auucrfarijdc*  Guifi,8£  i fuoi  della 
tnedefima letta . Quello  nuouo  gouerno  ordinò  mo!tecolè,e  primieramente  che  i tre  fia- 
ti mandatili  a chiamare  a tempo  del  Re  morto, c giacominciati  a comparire,  come  da  quel- 
la raunanza  di  Signori  era  fiato  diliberato , fi  adunarono  lolcnncnientc , fecondo  li  ordini 
antichi  di  quel  Regno  : a’quali  adunati  parlò  il  Grancancelliere, inoltrando  che  vi  fi  doue- 
ua  conl'ultare  di  trccofc,  prima  l'opra  la  religione  ; ma  che  attendendoli  il  Concilio  genera- 
le non  era  da  rifolucrnc  coli  alcuna,  e che  intanto  fi  villette  fecondo  i modi  cattolici  fopra 
la  giultizia , e fopra  i debiti  del  Re , nel  qual  ragionamento  molto  fi  allargò  moftrando  cf-  H 
ler  gran  difonore  apprettò  tutto  il  mondo  a quella  Corona  il  non  pagarli  i debiti  fatti  dai 
palliti  Re  ; e che  fopra  ciò  doueano  confultare , e rifolucrfi  : ma  poiché  diceuano  non  ha- 
uer  dalle  loro  Comunità  il  mandato  d’vbligarlea!  Re  prefente , che  loro  fi  darebbe  agio  a 
penlàrui:  onde  non  vili  rifolué  quali  altro,  fe  non  che  fi  confermò  il  grado  alla  Remane! 
primo  luogo',  & al  Re  di  Nauarra  nel  lècondo  je  fi  chiamò  Luogotenente  generale  del  Re; 
e che  i prigioni  per  conto  della  religione  tutti  fuflero  liberati , e che  di  loro  non  fi  facefie- 
ro altri  procettì . Onde  il  Principe  di  Condé,  c li  altri  poco  innanzi  prefi  in  Orliens, quan- 
do fene  afpettaualèuero  gaftigo , furono  liberati  ; e quel  Vidamc  fi  era  morto  in  carcere^ 
talché  fatti  piu  ficuri  con  li  altri  che  fi  eran  partiti  ^ornarono  alla  medefima  vita  di  prima; 
e fi  accrebbe  baldanza  a coloro , che  per  conto  di  religione  cercauano  trauaglio  : c pocoi 
poi  furon  licenziati  li  fiati,  dicendoli  alla  nobiltà;  che  Itefiero  mordine  perferuireil  Re, e 
che  loro  fi  harebbe  tutto  il  rilpettpjche  fi  conucniuaia’ popolari  che  conueniua  aiutaflero  il 
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Rea  fgràliarfi  de’  debiti , come  anche  moftraua  di  voler  fare  il  Clero  j e che  perciò  ad  altro 


A tempo  iàricno  chiamati  i procuratori  de’  Comuni . Quelli  nuoui  auuenimcnti  di  Francia 
vd itili  in  1 calia , haueano  commo'ffo  l’animo  del  Papa , e delti  altri  che  amauano  il  buon  vi- 
nci- Cattolico  : onde  giudicarono  edere  a propofito  far  capo  alla  R eina  madre , acciò  ella  lì 
ìngegnadc  di  lòfteneie  il  R egno  nella  buona  religione  : e perciò  il  Duca  di  Firenze , il  qua- 
le era  ancor  a Roma, vi  mandò  correndo  Agnolo  di  Girolamo  Guicciardini  affinché  non  lo 
lamente  confolaffe  la  Rema  della  perdita  del  figliuolo , ma  che  da  parte  fua  la  confortane  in 
dtlpartc  a mantenere  in  ie,c  nelli  altri  la  buona, e la  l'anta  religione, come  colà  che  piu  che  al- 
cun’altra  poteua  aificurare  lei,e’l  figliuolo  Re, e porli  in  maggiore, e piu  onorato  dato, offe- 
rendole quando  ciò  voleffc  fare,  8t  opporli  viuamente  a coloro , che  poteuano  hauer  altro 
Pentimento, e della  religione,  e del  Regno  ogni  aiuto  che  lcbifognafl'e  così  di  denari, come 
d’arme, e di  ogni  altra  cola  . Il  medefimo  configliò  il  Pontefice, il  quale  per  quello  conto  vi 
mandò  M.  Lorenzo  Lenzi  Vefcouo  di  Fermo  : limile  oltre  al  compianto  per  la  morte  del 
Re  cognato,  fece  a nome  del  Re  Cattolico  Don  Giouanni  Manricque  . Ma  ne  quello,  ne  a! 
ero  ofizio , che  fi  face  He  giouò } ella  non  volle  muouerfi  dal  fuo  proponimento  che  da  tutto 
il  Configlio, c lpezialmente  dal  R e di  Nauarra  era  tenuta  in  molta  riputazione , e mollraua- 
no  d’amarla , e di  onorarla , e la  manteneuano  grande , di  che  ella  molto  lì  godcua , e fi  an- 
dauapiu  l’vndì  che  l’altro  dilungando  con  l’animo  da’ Gu ili,  c dal  loro  configlio,  odiati 
grandemente  da’  principali  : per  la  qual  cagione  non  molto  poi  fi  partirono  dalla  Corte, c le 
ne  andarono  a’ loro  fiati.  Per  ii  quali  auuenimcnti  il  Ducadi  Firenze  llrigncua  piu  che  mai 
il  Papa  a dar  principio  al  Concilio  generale , inoltrando  non  conuenirfi  alpettar  tanto,chc’l 
mondo  tutto  fo  ffe  liiiato  dal  vero  culto  diuino  : che  le  la  Francia  non  fi  mcdicaua , portaua 
pericolo  gran  parte  della  Europa  di  mutare  in  tutto  opinione  della  fede.  Onde’l  Papa  vi  de- 
ttino due  Legati  li  Cardinal  di  Mantoua,c  Seripando,  e per  terzo  poco  poi  il  Vefcouo  Ver- 
mienfe  di  Pollonia  Nunzio  allo  Imperadorc  latto  Cardinale  con  animo  di  mandarne  delli 
altri  : e fece  comandamento  a*  Vefcoui,a’Prefidenti  di  religioni,  ad  altri  Prelati,  acui  fi  ap- 
parcencua,adandarui  tolto . Parimente  il  Re  Cattolico  vdendo  i nuoui  cali  della  Francia 
fiingegnauachcla  R cligione  fi  manteneffe  ferma,  offerendo  fauorc,&  aiuto  ; BC  inuiaua  al- 
cuni de’fuoi  Vcfcòui  a T rcnto,  doucfinalmentc  tutti  i Principi  maggiori  fi  erano  contenti, 
0 che  Concilio  generale  fi  riapriffe;e  l’imperadore  auuengachc  alquanto  piu  tardi  per  rifpet- 
ro  de’ Principi  Germani  vedendo  conuenirui  li  altri,  di  buona  voglia  l’haueua  conferma- 
tòjchefi  iòfpettaua,che  in  quello  nuouo  configlio  della  Francia  non  fi  confcnriffc  vn  Con-’ 
cilio , o vna  raunanza  di  Prelati  della  nazion  Franzefe,  come  molti  domandauano , doue  fi 
diliberaffe  alcuna  cola  piu  a volontà  de’popoli , che  a buona  ragione  ; la  qual  vcniffc  contro 
all’autorità  della  Gliela  Cattolica,  come  già  fi  vdiua  che  haueano  in  animo  di  voler  fare . 1 n 
Germania haucua  mandato  il  Papa  due  Nunzi)  V iniziani  il  V efeouo  Dalfini  prima,  e poi  il 
Vefcouo  Commendone  ; i quali  dopo  ad  hauer  difpofto  lo’mperadore  alia  celebrazione 
del  Concilio  riafliinto  mTrcnto,  andarono  in  Saffonia  ad  vna  Terra  chiamata  Neoburg, 
doue  erano  conuenuti  litrc  Elettori  dcllo’mperio  fecolari  di  fetta  L uterana , 6C  alcuni  altri 
Principi  di  lor  parte,  per  inuitarli  al  Concilio , in  nome  del  Papa,  e loro  prefentarono  fuoi 
brieui , e la  bolla,  confortandoli  a doucr  andarui . Mandò  parimente  loro  Cefare  l'uoi  Am- 
balciadori  con  citi  inumandoli  al  medefimo . Quei  Principi  riceuerono  molto  vmanamentc 
i Legati  piu  perche  erano  V iniziani  (che  apprettò  i Germani  quella  Rcpublica  e in  molta  ri- 
X)  putazione)  che  per  effer  miniftri  del  Pontefice . Ma  lettere  dal  Papa  non  vollono  riccuere, 
dicendo  clienol  volcano  per  padre,  come  citò  li  chiamaua  inerte  figliuoli , ne  di  Concilio 
voleano  impacciarli , doue  non  forte  libero  da  ogni  maggioranza,  c douc’l  Papa  fìeflò  non 
venifle  foggetto . Haueano  quelli  Principi  maggiori  di  Germania  fattatal  raunanza,  per- 
che vedendo’lPapa,c  lo’mperadore,  c’I  Re  Cattolico  inficine conucnire,foi'pettarono  che 
ciò  non  douefle  cfl'cr  con  lor  danno  :c  fu  chi  credette  che  perciò  haucflbno  inlicme  fatto  le- 
garmi fi  trono  effer  vano, e Celare  co’fuoi  Ambal'ciadori  ne  li  ficuròj  eiG  nondimeno  fi  con 
fermarono  infieme  nel  loro  antico  obligo  della  confcflìone  Agultana, della  quale  il  Conte  Pa 
latino, come  colui  che  vltimo  fi  era  ritiratodallareligioneCattolica,Khaueuaprcfol’opinio 
ne  Luterana, ora  fi  gittaua  a quella  del Caluino, come  faceuano  molti  altri  in  Germania. Fat- 
to quello  cialcuno  li  tornò  a’ fuoi  (lati  ; & li  Nunzi)  fi  diuifono  perla  Germania,  andando- 
ne querti  da  quella , c quelli  da  quell’altra  pane  ad  militare  al  medefimo  li  altri  Principi, 
« Comuiudi  quella  gran  Prouincia  . Gommile  parimente  il  Papa  al  Canobio  nuouamcnte 
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mandato  allo’mpcradore  con  alcun  dono , che  pafiàffc  infino  in  Mofcouia  a quel  potente 
Principe, ad  inuitarc  i Prelati  di  quella  Prouincia,  li  quali  ancora  ofl'eruano  quello , che  an-  I* 
cicamcnte  tcncua  la  Chiei'a  Greca , & in  ciò  vbidifcono  il  Patriarca  di  GoRantinopoli . Ma 
cllendo  guerra  fra’l  Mofcouita,  c’I  Re  di  Pollonia  non  trapafsò  piu  oltre . Mentre  che  que- 
lle cole  di  là  da*  monti  lì  andauano  prouedendo  in  Italia  per  tutte  le  marine  eracrcfciuto  il 
l'ofpctto,  vdendoli  che  il  T ureo  dopo  la  vittoria  riceuuta  contro  a’Crifiiani  alle  Gerbe  in  Iti  ' 
pu  bico,  e prelà  maggior  baldanza,  metteua  in  ordine  maggior  armata  che  mai . Onde  con 
ucniua  che’l  Re  Cattolico  al  quale  (ì  apparteneua  la  difeia  della  Cicilia , e della  Puglia,  c di 
altri  luoghi  di  mare  non  iolo  d’Italia,  ma  di  Barbcria  ancora,  pcniàflc  alla  difeia,  e a dar  nuo 
,uo  ordine,  e nuouo  capo  alla  fua  armata;  conciofiachc  in  quciii  giorni  folle  morto  Andrea 
Doria  vecchio  di  piu  che  di  nouantaduc  anni;  il  quale  haucua  cièrcitato  il  mare  con  buo- 
na^ fauoreuol  fortuna  molto  tempo,  c mantenuta  lagrandczza  di  Carlo  Quinto  in  Italia, e 
guardata  la  fua  patria  da  S ignoria  violenta, o flranicra,  o propria,  e mantenutole  buono,  8C 
onorato  gouerno.  R imafe  erede  de’  beni, che  eran  grandi, e delle  galee  Giouannandrea  Do 
ria  figliuolo  di  Gianncttino,chc  lì  haueua  tenuto  per  nipote . Egli  dopo  la  partita  dell’arma  E 
ta  Turchefca  era  Rato  molto  tempo  per  li  mari  di  C icilia , c di  Barbei  ia , lenza  haucr  fatto 
profitto  alcuno  , là  doue  erano  ancora  andate  Tedici  galee  di  Spagna  con  Don  Giouanni  di 
M cndozza , ma  tardi , corne’l  piu  delle  volte  fono  i foccorfì  di  Spagna  ,e  dopo  il  danno  ri- 
ccuuto;  & vdita  la  morte  del  vecchio,  che  di  Dicembre  M D L X . era  trapalato, fene  tqr- 
naua  con  le  fue  galee  a Genoua . Al  Duca  di  Firenze  oltre  al  danno  riceuuto  in  Baiberia  an- 
dar on  male  l’altre  due  galee  feampate,  che  e Rendo  vfeito  con  effe  fuori  Piero  Machiauelli, 

« có  vn’altra,che  nuouamcnte  fi  era  meda  in  allctto, fu  vicino  allTioladi]Gianutifopraprefo 
da  tredici  galeotte  d’ AIgicri,c  mettendoli  in  fuga  Piero  con  la  nuoua  meglio  armata  dell’af 
tre  di  remo  volle  il  corio  inuerfo  Ciuitauecchia,c  fi  faluò  ; le  due  che  non  erano  cosi  veloci 
figurarono  inuerfo  la  Corfica,e  flrignendole  le  nimiche,non  vedendo  douericoucrarfi  in- 
uclt irono  a quell’ I fola  in  terra,c  fi  ruppono,e  le  genti  fcapolc  fi  Ialuarono,li  fiiaui,e  forzati 
la  maggior  parte  fi  liberarono . I Turchi  fopragiugncndolc  tollero  alcune  cole, le  quali  age 
Jiolmcntc  porcron  portar  via.  Fra  Francelco  Ruccllai  Caualiere  di  Malta, e Capitano  d’vna 
d’e(Ie,chc  di  nimico,  c ribello  che  gli  era  Rato, era  venuto  alferuigio  del  Duca,ricoucrò  al- 
cun pezzo  di  artiglieria,  che  poi  ficonduficro  a Liuorno,  alcuni  ve  ne  rimafero  fommerfi  : Q 
l’altro  armamento  predarono  i Co  rii  toRo  gittatifi  al  naufragio..  Perle  quali  perdite  paren- 
do che  nó  piu  per  rea  fortuna, che  per  poca  accortezza,  o peraltro  difetto  di  marinai  Geno 
juefi  che  vi  haueua  il  Duca  adoperati  ciò  folle  auucnuto,chc  poco  altro  curauano  che’l  gua 
dagno  proprio,  & haueano  per  male,  che  altri  che  loro  e fere  ita  (Te  il  mare,  volendo  vfeir  ga- 
gliardo in  mare  condu  (Te  a fuo  foldo  Baccio  Martelli  Fiorentino , lungo  tempo  Rato  al  ler- 
juigio  de*  Franzefi,  e tirato  innanzi  dal  Priore  di  Capua  che  bene  ,e  con  onore , e guadagno 
haueua  eie r citato  il  mare  ; c come  quelli  che  fi  conofceua  dell’arte  marinarefea  era  Rima- 
to molto;  & hauea  due  galee  proprie  ottimamente  corredate  (che  i Franzefi  in  quefle  loro 
diiàuuenture  licenziarono,  e dilàrmarono  la  maggior  patte  di  loro  galee,  lei  bandolène  fo- 
lamente  dodici)c  li  diede  titolo  di  Luogotencntc,haucndo  in  animo  di  fabricare  buon  nu- 
mero di  valelli  per  darne  onorata  condotta  a Don  Grazia  fuo  terzo  figliuolo , che  dau3  fe- 
gno  di  prode,  8t  ardito:  ma  intanto  commife  il  gouerno  di  quelle,  che  Iirefiauano  infino 
che  Baccio  venilTe  a Giouangaleazzo  Fregofo . Maggior  procaccio  nefaccua  il  Re  Catto- 
lico, hauédo  dal  Papa  promeflà  di  poterli  valere  dal  Clero  di  Spagna  da  mantencrnearma-  H 
te  almeno  lèflànta  per  cinque  anni;  i Caualicride’fuoi  Regni  di  loro  rendite  ncaitnaua- 
no  buon  numero  :faceuane  fabricare  molte  in  Cicilia,  8£  in  Napoli  : talché  fi  Rimaua  che  in 
bricue  ne  potclTe  haucre  in  acqua  almeno  centouenti  ; e fi  aijpcttaua  a chi  fenedoueflè  da- 
re la  maggioranza  . UDucadi  Firenze  non  hauendo  piufolpettodinimici,  oltre  che  era 
di  animo  di  impiegare  buona  parte  delle  fue  forze  in  mare  in  fcruigio  publico , comincia- 
ua  a dileguare  per  onor  del  fuo  Rato,  c per  ficurtà  delle  lue  marine,  & in  difefa  dc’vicini , & 
ad  oftèlà  continua  dcllTnfedcli  di  creare  vna  compagnia  di  gentiluomini  onorati  con  rito 
lo  di  cauallcria,cdi  Religione  a fimiglianza  di  quella  dello  ipedale  di  S.Giouàni,chc  rifiede 
in  Malta  ; e che  ha  molti  iecoli  mantenuta  guerra  perpetua  có  T urchi,8daltri  nimici  della  re 
ligione  Crilliana;  e dar  loro  entrate  publichc,c  prouedere  valelli  da  vlcirc  in  mare  c ó molti 
onorati  priuilegi  di  poter  godere  rendite  di  beni  Ecclefiaflici,  e pc  nfioni,  con  obligo  di  mi- 
litare continouamente contro  ad  infedelipRcgnando  lor  leggio  in  Pila, doue  fi  raunafiero, 
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e dimoraffero,  efaccdero  loro  vficlalii  echc’l  capo,c’l  Maeftro  d’cfla  religione  folle  il  Duca 
A di  Firenze,  c quelli  che  dellafuaflirpefucccdeffero  in  tal  degniti;  onde  hauendo  dal  Papa 
impetrato  loro  moltiprhiilcgifolenni,&aflcgnato  delle  rendite  publiche  molte  doti,ecom- 
mcnde,che  d’anno  in  anno  fodero  pagate  a coloro, che  fèruificro,  o hauefleroferuito  inco- 
iai milizia,le  diede  titolo  di  Religione  di  Santo  Stefano  Papa,ncl  cui  folcirne  giorno  lì  hcb- 
bc  quella  fclicilfima  vittoria  a MarcianocontroaU’efercitode’Franzefi,ede’ribdli,  la  qua- 
le fu  fermezza  dello  flato  diTofcana , e libertàditutta  quella  Prouincia,haucndoIada  quei 
tempo  in  qua  fgrauata  tutta  di  gente  Franzefe , c nimica:  e volle  che  fu  (fero  l'cgnatidi  Cro- 
ce roflàinlu’lbianco:edicde  loro  leggi,  con  le  quali  o (remandole  fi  douedero  reggere,  e go- 
uernarc, multando  non  {blamente  Tolcani,&  Italiani, ma  diogn’altra  nazione, pur  che  buo- 
ni^ leali  Criftiani  fodero  ,edinobiliprogcnitoridifcefi  ; & in brieue  molti fperandone  pre- 
mio ,c  onore  ne  prefero  l’abito , e fòtto  tal  nome  (tarmarono  con  loro  iniègne,  e ftcndaidi  ; 
c nella  Città  di  Pifa , doue  loro  furondate  le  danze  , fene  fecero  Conucnti , e fi  fabricò  il 
Tempio  in  nome  diSanto  Stefano  , e fi  fornì  di  Sacerdoti  di  quell’ordine , e ditutte  quel- 
jj  le  cofe,  che  al  diuin  culto  appartengono,  obligandoh  aviuerecoflumatnmente,  8£adefer- 
citare  l’armi  in  onor  di  Dio,  in  ditela  della  Tanta  Fede,  cdellor  Principe,  che  Granmae- 
ftro  fi  chiamò,  quale  primieramente  doueano  oderuarc  , & vbidire:cdi  loro  obiighi,  cpri- 
uilegi  fi  fenderò  leggi  ,c  capitoli , quali  dal  Papa  furono  confermati , e foferitti  con  molto 
onore  del  Duca  Cofimo , e della  Tofcana . Fu  in  quello  mtdefimo  tempo  la  terra  di  Mon- 
tepulciano,che  onorcuole,  ecopiofa  era,  ornatadi  V efeouado,  che  infino  aqucl  tempo  era 
ftata  di  minor  degniti  , procurandoci©  M.Giouanni  Ricci  Cittadino  di  quel  luogo  Car- 
dinale San  Vitale , e fidiede  cotal  degnitàa  M.  Spinello  Benci  parimente  Cittadino  di  quel 
luogo, e li  fi  prouide  così  ordinando  il  Duca, buona  rnenfa,  congiugnendo  inficme alla  pro- 
< politura  alcune  fraternite,8£  altre  rendite  di  benefici  Ecclefiaflici.  1 1 Duca  intanto  era  anda- 
to attorno riconofcendo  lo  flato  di  S iena, c fpezialmcntele  Terre  vicine  amare;  perche  cf- 
• Pendo  fofpetto  di  armate grolfi dime  diinfcdeIi,bifognaua  prouederui  moltecoiè  opportu 
ne  a difefa  di  quelle  contrade, hauendolc  lafciatc  i Franzefi  tu  gran  parte  diilrutte,edisfatte. 
Creò  il  Papa  in  quelli  giorni  che  di  Febraio  era  MDLX.  diciotto  Cardinali, fra’ quali  fu 
Marco d’Altcmps  Tuo  uipote,  Francefco  Gonzaga,  Bernardo  Saluiati  Prior  di  Roma  zio 
Q cugino,  cferuidorc  della  Reina  di  Francia,  che  gliene  impetrò,  Don  Francefco  Paceccoa 
petizione  della  Ducheda  di  Firenze, non  hauendo  voluto  cfl'erhuomo  di  Chiefa  Don  Lui- 
gi di  Toledo,  acuiclla  infieme  col  D ucal’haueua  impetrato , il  V efeouo  d’ Aras,che  dimo- 
rauaal  gouernode’paefi  badi, che  fi  chiamò  per  la  memoria  del  padre  Cardinal  Granuela,8C 
altriacommodo  fuo,  c di  Tuoi  parenti . Erano  ancora  in  carcere  i nipoti  di  Paolo  Quarto , 

• cioè  i Cardinali  Caraffa, e Napoli, e’1  Contedi  Molitorio,  i quali  haucua  il  Papaconuintidi. 
molte  fccleratezze  degne  di  vltimogaftigo;  come  haueua  per  confcdàgione  del  Contedi 
Montorio  ritratto,  il  quale  di  Caftcllo  menato  in  Torre  di  Nona,  e pollo  leggiermente  al 
tormento  haueuaconfedatochead mitigazione  del  Cardinal  Caraffa  haueadatoad  inten- 
dere al  Papa  alcune  colè  molto  altrimenti  da  quello,  che  elle  erano, e fpezialmentc  intorno 
al  fatto  dellegalee  del  Prior  di  Lombardia,  e che  con  procedi  falfificatil’haueano  indotto 
aporre  in  carcere  il  Cardinal  Santafiore,  cM.  Giouanfrancefco  Lottini, gran  cagione  del 
primo  mouimento  contro  a Carlo  V.  c poi  parimente  con  vn’altro  procedo  pur  falfo  ha- 
ucano  latto  credere  al  Papache  Don  Bernardino  di  Mendozza,  84  altri  miniltri  Imperiali 
D hauedero  tenuto  mano  che’l  Pontefice  foffe  auue!enato,e  Caraffa  fteflb  vccifojondeil  Pa- 
pa fene  accelc  di  forte  d’ira,edifdcgno , che  furiofamentefiiifoluèa  voler  la  guerra  con 
lo’mperadore, c col  Re  Cattolico;  e che  fi  fode  rotta  la  triegua  poco  innanzi  latta  col  Re 
Cattolico fenza  confcnfo,  ofaputa  del  Pontefice, c che  fi  pcrluadcdèal  Re  CriOianilfimo, 
che  mnluolentieri  vi  fi  induccua,amuouer  di  nuouo  la  guerra,  a mandare  in  Italia  il  Du- 
ca di  Guifa.  A quello  fiaggiugncualo  haucrtenutc  pratiche  col  Marchcfc  Alberto  di  Bran- 
diburg  Luterano,  econ  Iicapidell’armataTurchcfcafcnza  che’l  Papa  lo  fapcffè;lc  qualicol- 
pe  fono  grauidimea  prelato, contro  alla  Maeftà  dello  flato  Pontificale,  eiècondo  i Canoni 
non  fi  podbnoadbluere  ordina  riamcnte:8c  in  oltre  quello , che’l  Papa  mono  fi  recò  a gran- 
didimo  difpregio , fu  conuinto  CaraftàdihauerealDucad’AIua  nell’accordo  promeflòdi 
render  Paliano  a Marcantonio  Colóna, che’l  Papa  haueua  aflòlutamétefcmpre  vietato, edi 
faauer  fattoui  quc’capitoli,e legatoui  il  Papacon  obligo fegreto.  A quefti peccatifcne aggiu 
fero  molti  altri  di  hauer fatto  vccidcre  huomini  per  denari^  di  hauere  egli  fleflo  fatto  ilmc 
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defimo . Per  leqaalicofc il  Fifcalc  ,e’lGouernatore  fattone proceffo,  8t  vditi  ifuoi  Auiio- 
catiingiudiciocontradittorio,  l’haueanoconu  into  degno  di  pena  capitale . Al  delitto  del  £ 
Duca  di  Paliano  fi  aggiugncua  lo  haucr  fatto  firangolarc  la  moglie  rrouata  in  adulterio , 
quando  cragrauida  per  configtionon  foto  del  Cardinal  Caraffij,che  lo  mandò  a minaccia- 
refe  non  fi  toglieua  dinanzi  la  vergognala  eziandio  del  Cardinal  di  Napoli;  & in  oltre  era 
fiato  confapeuolc , & cfecutore  delle  fcelcratezze  diCarafta  : ondehauendo’l  Papadopo 
molti  meli  prouate , e riprouate  lorcolpe,  8C  afcoltatenc  piu  volte  le  difefe,  c datoa’  carce- 
rati copia  di  tutti  i loro  procdfi , 8£  aflegnati  tempi  lunghi  a difenderli , finalmente  al  Duca 
di  Montoriofu  mozzala  teda,  e fece  molte  ore  orribile  fpettacolo  al  popolo,  8i  inficmemea 
teal  Conte  d’Aliffefuo cognato, 8C  aDon  LionardodiCardinas  , chcdilor  manohaucano 
firangolatala  Contefla.  Al  Cardinal  Caraffa  in Caftello  legretamentc fu meffovn laccio  al- 
la gola,  e tinto  auuoltolo , che  in  tutto  folle  fpirato  : c tal  fine  hebbe  la  malizia , eia  federa-* 
tezza  de  idue  fratelli, che  haucanotrauagliata  tutta  l’Italia,  e recato  in  gran  pericolo  Roma, 
e tutto  lo  fiato  delia  Chiclà , e fattili  nimici  a tutti  i Principigrandi , eper  loro  violenza, e 
difonefia  vita  odiofi  a tutto  il  mondo  ;che  non  fu  altri  che  per  loro  parlafle  che’l  Redi  Fran-  £ 
ciapcrcontodelCótedi  Montorio;alqualeperl’OrdincchetcneuadiSan  Michele  hareb-* 
be  voluto  che  fi  foflchauuto  rifpctto.il  Ducato  di  Palianofu  interamente  renduto  a Mar- 
cantonio Colonnare  benché  il  Papa  haueflc  dilegnato  per  ficurtà  della  Chiefa  con  diroccar 
lo  renderlo  menoatto  a difel'a,per  intercelfione  del  Re  Cattolico  gliene rendènon  lolamcn 
te  fortificato, e ben  gucrnito  com’era,  ma  li  fece  ancora  poi  dono  ditutta  l’artiglieria, e min 
nizionc,che  della  Chiefa  vihaueuamandato  Paolo  Quarto.  La  colpa  del  Cardinal  di  Na-» 
poli  fu , che  allamortc  del  Pontefice,  eflendo  arbitro  della  Camera  doue  cflògiaccua  fi  fcJ 
cc  per  vn  bricue  far  dono  di  ciò  che  in  efla  di  gioie, di  denari,  e di  altra  cola  caia  fi  trouauni 
e ciò  in  tempo  che’l  Papa  nonhauca  quali  piufcntiméto,&  era  poco  men  che  mortorc  tcn 
che  vi  haueircrcftimonij  di  (Tono  poi,  cheeglihaueua  tolto  piu  di  quello,  che  nel  brieuc 
fi  conteneua.  Onde  la  pena  fua  non  fu  nella  pcrfona,ma  grauc  nello  haucrc  : che  fu  conden- 
nato  in  tanta  quantità  d’oro,  che  li  conuennc  far  partirò  di  tutte  le  fuc  rendite,  e Chielò 
per  molti  anni,  e rimanere  quali  ignudo,  eftcndoli  poco  altro  reftato  che  la  degnità  del  cap-* 
pello . Don  Antonio  fuo  padre  hebbe  buona  ventura  in  quel  tempo  a non  trouarfi  in  R o- 
ma,che  litoccauaafarcompagniaa’fratelli.  Fu  citato,  e toltoli  Montebcllo , el’altre  Ca-  O 
flella, fiate  del  Conte  diBagno,  le  quali  tolto  furono  applicare  alla  Camera  A pofiolica . In- 
gegno (li  il  Duca  di  Firenze  di  nuoyo  ch’elleno  fu  (Tono  rendute  al  medefimo  Conte , don- 
de erano  fiate  tolte;  e promife  il  Papa  di  farlo,c  moftrò  di  volerne  rendere  il  po  Dello  a quel 
Conte,  ma  che  non  vili  mutafiero  Gouernatori:mapocopoiin  vendita,  overa,  o finta 
.che  folle,  furonmeflc  in  poter  del  Conte  Buonromeo  , a cui  diede  il  Papa  il  Generalato 
dell’armi  della  Chiefa  ; 8C  in  ogni  manierali  ingegnaua  di  faziare  ingordigia  de’fuoi,  che 
mai  non  faceuano  altro,  che  domandare;e  mai  non  fi  vedeuano  pieni  : 8i  infino  al  principio 
haueanoinftantemente  domandata  Noara  Città  dello  ftatodi  Milano  al  Re  Cattolico, e che 
al  DucaOttauio  Famelcdicuicllaera  folle  data  alcun’altracofamricompenli.  MaiFar-* 
nefi  erano  in  queltempo  in  grazia  di  quel  Re,c  voleuache  in  Roma,  e per  tutto  foflero  da* 
fuoiminifiridifefi,e  dalli  altri  ben  veduti,&hauuti  in  rifpetto . Haueano  ancorai  medefi-* 
miBuonromeicon  le  ragioni  della  Chicla  cercato  di  infignorirli  in  alcuna  guifa  di  Pitiglia-* 
no, il  quale  era  in  mano  dciContc  Niccola  Orlino , chegia  ben  quindici  anniinnanzi  l’ha- 
ueatoltoal  Conte  Giouanfrancefcoiuo  padre, il  quale  grauaua  molto  ifuoi  popoli,  e di  lo-  H 
ro  viuea  con  lòlpetto,  c pochi  meli  innanzi  hauea  odorato,  che  erano  dilibcrati  di  ribcllar- 
lifi . Onde  molti  icopcrta  loro  intenzione  lène  fuggirono , alcuni  ne  pofe  egli  in  carcere  ; 
ma  hauendoli  dentro  quali  tutti  coperti  nimici , e fuori  molti  palefi,  che  fi  erano  ritirati  in 
Soana, Città  poco  innanzi  ricoueratadal  Duca  di  Firenze, e vicina, con  gran  cuta  fi  guarda- 
mi; ma  non  potette  tanto  guardarli , che  eflendo  andato  a Sorano  fuo  Cafieiio , douc  nella 
Fortezza  teneua  le  piu  care  colè  che  hauefiè,  quei  di  Pitigliano  riceuuti  dentro  molti  de* 
fuorul'citi,di notte  per  Icmuralè  li  ribellarono, e prelèrola  Terra, e la  Fortezza,  chenonha 
ueua  molta  guardia,  ne  fedele,  c mandaron  tofìo  ad  Inghilefco  Cale  fati  chepcr  il  Ducadi 
Firenze  ftaua  a guardia  in  S oana, dicendoli  checolà  alidade, che  voleuano  darli  la  R occa,e  la 
Terra,am£do  di  edere  vaflàlli  di  quel  Duca, e da  lui  di  efiergouernati.Andouui  Inghilefco 
vdito  il  fatto  da  Soana  con  dngcnto  fanti  : le  robe  del  Conte  da’fuoi  popoli  furono  tofto 
meflcaruba^portate  via.  Corleui  Chiappino  Vitelli  mandato  dal  Duca  per  fermare  ilpo* 
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polo , e per  prouederc  con  l’autoritàehe  altro  difordine  non  vi  nafeefie  , alquale  i Pitigha- 
A nefi  in  no  medcl  Duca  dierono  la  Fortezza , e la  T erra , e vi  milè  a guardia  I nghilclco  Ca- 
lefaticonle  genti  drSoana.  Almouimcntodi  Pitigliano  in  R orna  il  romorefu  grande  ;e’l 
Cardinal  Farncfe , il  quale  Tempre  hauea  aiutato , e fauorito  il  Conte  Niccola  nefu  all’ Am- 
bafciadorc  dello’mperadore  dolendoli , emoftrando  chc’l  Duca  metteua  mano  in  quel  che 
fiapparteneua  allo’mperio  : onde  quello  Ambafciadore  mandò  tofto  vn  Tuo  huomo  aqucl 
popolo,  lodandolo  clic  con  fi  giuda  cagione  fi  fotte  fott ratto  alla  tiranni  a del  Conte  Nic- 
cola,  8 L offerfcdi  prenderne  per  Celare  la  protezione,  e di  difenderli  da  chi  li  volcflfe  op- 
primere; e di  andare  egli  per  loro  ficurtà  a rifederuial  goucrno,  Acoftui  rifpofeil  popol 
cuttoad  vna  dicendo,  chea  ringraziano,  mache  giahaucanodihberato  del  calo  loro , ag- 
giugnendo  chelpontaneamentc  fierandati  per  vaflallial  Duca  di  Firenze,  celie  voleuano 
lui  iòlo,  e non  altri , pcrciochccra  giufto,e  buono , per  S ignore , e che  fe  Celare , o lo’mpe- 
rio  prctendeua  (òpra  di  (oro cola  alcuna , che  con  elfo  Duca  lene  trattafle . Parue  graue 
quello  calò  allo’mbafciador  Franze,c  fi  dolfe,  chc’l  Duca  haueflè  metto  mano  in  quel  che 
era  del  Contedi  Pitigliano  collegato  col  fuo  Re , e conia  Corona  di  Frane  iadel  medefimo 
U ordine  di  religione,  edi  cui  tencuala  protezione,  moftrando  per  quello  fatto  eflèrfi  altera- 
tii  capitoli  della  pace,  Il  Ducal’ubito  mandò  a pigliarne  il  portello  M.  Francefco  Vinta  , 
la  cui  lealtà,  e lu  theienza  in  molte  altre  azioni  haueua  lperimentata  ; il  quale  hauendo  auto- 
rità dal  Duca  di  menami  chi  volcfle,  menò  leco  M . Annibaie  Fabbroni , che  rendette  ragio- 
ne ncllecaufe  Ciuili,e  criminali  a quel  popolo  ,che  quella  Terra  infino  dall’auolo  del  Con- 
ce Niccola  fi  era  data  inraccomandigia3l  Comune  di  Siena  ; onde  pareuache  al  Duca  ne 
toccafle  lacura . In  quello  il  Conte  Giouanfrancclco  padre  di  Niccola  vdita  la  ribellione  di 
quelli  huommi,  cdifidtrando  lommamente  ditomareincalàfua,eagouernodi  quel  po- 
polo , donde  era  lìato  per  forzacacciato , benché  non  li  forte  ami  co  ,e  da  lui  forte  fiato  mal 
trattato.e  però  datoli  al  Conte  Niccola, con  animo  dinon  volerpiu  Signori  di  quel  l'angue, 
da  Roma  lène  venne  in  Firenze  a pregare  il  Duca,  col  quale  haueua  tenuta  amijLià,  c a do- 
mandar grazia  di  cflere  rimeflo  iniftato,cheamal  termine  era  condotto,  etile,  che  non  ha- 
ueua non  chedafoftencrc  il  grado  digentilhuomo,  da  mantenere  purla  vita  con  degnità: 
& eraatcmpode’Caraffi,  che  hebbero  vn  tempo  Niccola  per  cofidente  fiato  forzato  a la- 
C feiare  Io  fiato  a Niccola  fuo  figliuolo  con  alcune  condizioni,  le  quali  poi  non  li  haueua  of- 
feruare.  Il  Duca,  benché  ciò  forte  contro  alla  vogliadcl  popolo  di  Pitigliano  fi  contentò 
che  quel  Cartello  tornafle  inpotere  del  Conte  Giouanfrancclco , c fattialcuni  capitoli  fra’I 
Conte, e quel  Comune, acciò  fodero  goucrnati  con  miglior . egola  ve  Io  fece  riceucrc,econ 
lui  conuennc  quali  con  le  medefime  condizioni,  che  fi  ottcruano  da  coloro,  che  fi  danno 
in  raccomandigia,cioè  di  e Aere  amico  delTamico,  e nimico  del  nimico  ; non  ricevere  ribel- 
li , c far  guerra , cpacc  a volontà  del  Signor  maggiore , il  quale  forte  obligato  a mantenere  a 
lui,  8£a’ Tuoi fuccettorilo  fiato , come allo’ncontro  fi  vbligaua  il  Conte  amantenere  a’ Tuoi 
popoli  i capitoli,  e li  fiatuti  del  luogo  vecchi,  e nuóui,  e che  fi  erano  di  prclentc  fatti . Volle 
il  Duca  per  alcuntempo  mantenerli  la  guardiadella  Fortezza , così  volendo  il  popolo , cl 
vecchio  Conte,  che  non  poteua  pagarla;  la  quale  poi  anche,  non  fenccontentando  Io’m- 
peradore  Signor  fourano  del  feudo  di  Pitigliano,  nerichiamo,  e laido  in  tutto  libero  lo 
fiato  al  Conte  Giouanfranceico  a cui  fi  doucua,  e che  impiantente  dal  figliuolo  ne  era  fiato 
cacciato,  rimanendo  il  Conte  Niccola  in  Sorano  che  folo  li  era  rimafo  , doue  viuca  conti- 
D nouamente  con  gran  foipetto;  perche  al  Duca  di  Firenze  Pitigliano  luogo  forte,  c da  farlo 
viepiù , in  mano  di  Niccola  vago  dinouità  , ccheinpiumodil’haucua  officiò  ,c  da  cui  era 
venuto  in  gran  parte  il  trauaglio  di  Tofcana,  eia  mutazione  di  Siena,  era  di  qualche  pcn- 
fiero;  nel  refio  il  Duca  Cofimo  dopo  tante  guerre,  c tanti  trauagli  hauendo  liberato  le , 

SC  ifuoi  popoli  da  molti  debiti,  che  li  eranconuenuti  fare  per  foltener  le  guerre  , doue  li 
altri  Principi  maggiori  erano  impacciati,  fi  godeuano  vno  ottimo , ctranquillo  fiato,  edi 
ogni  bene  copiolo , e netto  di  erefia,  con  credito  apprettò  ad  ogni  nazione  marauigliolo, 
con  onore , e riputazione  appretto  arti  altri  Principi , c nome  di  auucduto , di  forte , e di 
auuenturato,  c con  certa  Ipcranza  di  ottima  fuccettìone  nel  goucrno , cucilo  fiato,  econ 
obedienza  de’ Tuoi  popoli  molto  deuota  ; folamcntc  li  era  di  alcuna  noia , chc’l  Duca  di 
Ferrara  fuo  genero  haueua  imprefo  piu  chc’l  padre  con  ogni  sforzo  a voler  pur  prouare 
contro  ad  ogni  conueneuolczza  , c contro  all’antica  vlanza , e contro  alla  degnità  della 
Citta  di  Firenze,  e del  fuogouemo  , chea  lui  prima  fi  doueflè  il  luogo  , e degnità  fra  i 
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Principi,  non  fcnza  tacito  confenfo  della  Signoria  di  Vinegia:la  quale  basendole  il  L't: 
ca  mandato  in  quello  tempo  Ambafciadore  Antonio  degli  Albizi  della  prima  nobiltà  dt  fi 

Firenze  per  ringrazbrladialcuniofficii,cmoftrar!eottimadifpofizione,KoQcruanzacon 

animo  di  onorarla  viepiù , bcnchelo  potefle  fare  a buona  ragione  fecondo  l'vfo  della  e orte 
di  Roma,  ediquelfadi  Ccfarc,  elo  haueffe  alcuna  volta  promeflb , non  li  volle  concedere 
il  luogo  fopra  lo’mbafcbdorc  del  Duca  di  Ferrara;  ondcqucl  Principeparendoliriccucrc 
ingiù  rb  nella  degnità  tolto  a Firenze  nei  richiamò . 
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La  Retta  di  Francia  col  dar  licenza  a glUgonotti  di  dentare  di  loro  opinioni  in  Jua 
frefenza,  atcrefce  loro  la  haldanza%talche  \fano  di/pregi,  eyiolenze grandifiim  e contro  d fot» 
gotici , i quali  ere fciuto  il maleinfieme  nSlrettip fanno  lor  capo  il  Duca  di  Cuifd , che  perda 
ftnetorndin  ‘Parigi,  e'I  Principe  di.  [‘onde  fenc  pdrte , Spargendo  v oc  e il  Re  efjer  prigione  de* 
Cui  fi,  eraunatimolti  di  fud  fetta  V iene  alle  mura  di  Farigi } donde  fcacciato  p afa  ad  Or» 
iiens . Il  Re  Aiutato  da  altri  Trincipi  aduna  fuo  efercito  '■>  e fonde  con  Aiuti  di  Signori  Cer » 
mdni,  e dell  a Reina  d'Inghilterra  crefce  il  fuo , e s'impadrow fio  di  Roano , e della  campagna 
yicindj  ma  poco  app  re  fio  pur  con  morte  del  Redi  ìdauarra  e riprefo  dall  efercito  Regio } il 
quale  poi  yiene  a giornata  con  li  Ugonotti  ? rompe , e difiipa  il  loro  efercito,  e prende  a prigio» 
neConde.  L'ammiraglio  con  le  reliquie  dell'ef mito  infeSlaua  la  campagna,  e teneuaguar» 
datoOrliens  ,doue  muore  ilVucadi  (juifd,  chcd  era  andato  ad  ajfedio  onde  perla  fuamortc 
fi  fece  l'accordo,  che  fu  yantaggiofo  per  li  Ugonotti  > i quali  nientedimeno  per  t'odio  porta • 
to  a'Cuifi non  quiet auano , contuttocio  i Cattolici riprefero  le  T erre  tenute  in  mano  alt/nghi « 
lefi . I T urchiin  quejlo  tempo  ajfediauano  Orano , ma  trouandofi il  Re  di  Spagna  per  confi- 
glio delVucadi  Firenze  gagliardo  in  mare  potè  facilmente  col fuonauilio  /cacciameli  : e 
dopo  quello  il  Concilio  in  T remo  hebbe  fu  a fine,  e fi  ehm f_^ . 

O mihaucua  propolìo.quando  cominciai  quella  lìoria,di  no  pro- 
ccderpin  oltre  fcriucndo, che  quanto  appartenerla  allo  ftabilimcn- 
to,8taccrcfcimento  dello  flato  di  Cofimo  Duca  di  Firenze  , fil- 
mando bello , St  onorato  fine  che  dopo  tanti  trauagli , e tanti  peri- 
coli come  di  vna  pericoloni tempefta  fi  fotte  venuto  in  porto  ficu- 
ro;  nondimcnodurantcmiancor  lavita,  netrouando  in  che  pote- 
re impiegar  l’opera  , clo’ngegno  meglio  feguirò  fcriucndo  quel 
cheauucnittc  dopo  le  colettarne  nclli  altri  libri  raccontate  eflcn- 
doneinquefiotcmpoauuenute  molte  così  in  Italia, come  in  Fran- 
cia^ in  altre  parti  della  Crifiianità  degne  dieffer  conofciute,sì  per  li  molti  mouimcnti  del- 
la religione,  e sì  per  conto  delti  fiati,  auuilàndo  che  quello  ordine  largo  del  narrarle  non 
polla  le  nongiouare , c forfè  parte  dilettare  $ con  animo  di  nonmi  partire  gran  fatto  dal  pri- 
moproponimento , cioè  del  narrare gl’auucnimenti della  noftra  Città,  e de’fuoi  Principi: 
nella  qualfatical'pero  douerelTercfcu  lato  appretto  idifcrcti  intenditori,  feda  quinci  innan- 
zi la  mia  fcrittura  non  iàrà  così  ben  commetta,  e congiunta,  perche  non  fi  mouendo  quali 
piunullapcrconto  della  Italia,  & hauendociafcuno  de’  Principi  maggiori  nelle  loro  azio- 
ni, e guerre diuerfi intendimenti,  è diuerfi  fini,econuenutoamc  fcriucndo  feguitar  le 
cofc  quali  clic  furono  ,c  raccontarle  diuife  ,c  {pezzate.  Dico  adunquecomeil  DucaCofi- 
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migrati , le  giuridizioni  d eguali  inffadi  lpro  fi  iconfondcuancrgli  Otto  ddfi  Pratica,  & 
ijQjnquc  del  Contado  (ch^a  quelli  djtfla  Pitica  e rimo  titpafe  pòchq  faccende  góuct^fi-  H 
dole,  e dando  lor  forma  per  lamaggiorpartc  il  Ducafteffocoo  lifuoiparticoìarimimflri) 
ordinò  che  de’duc  fi  taccile  vn  macerato  lolo  i it  qnale  comprcndette.  il  rimanente  tji  quel- 
lo , e nitro  quel  dell’altro , e fi  chiamarono  i NcmeCònfèruadoridel  Confidò  . Q$rtlti  pa- 
lo piuhaucano  cura  che  i bcni,c  denari  dc’Comunifoflprobcnq , e lealmente  amminiftrati , 
trattauano  differenze  comuni , e qufcl  piu  che  fólle  loro  dal  D oda  commcffo  . Parimente 
molto  innanzi  dc’Capitatii  di  parte,  cdclli  vficiali  della  Torre  haueua  fatto  vn  macerato 
Colo , rimanendo  iCapitamcol  nome, e con  l’autorità  própriaceco^c^Ua  dell’altro  » ag- 
giugnendo  ahnedefimomaefiratodue  che  fpcz'talm'cnce  haucffcftvcutacleinumi,  e delle 
cole  che  da  loro  auueniuano,  lequali  poi  fi  trattauanoda  tutto  il  macftrato  in  comune. Nel 
rcilo  poi  la  Città  fi  mantcncua  ne’ Cuoi  ordini  conlueti , e piu  l’vn  dì  che  l’altro  ne  diueniua 
migliore, piu  ricca,  c piu  potcntcj  pcròche  vinteti  le  guerre  con  vtilc,c  con  onore , c viuen- 
doli  inficura  paccli  Cittadini  piu  indiifìriofic  bella  Città,  c fuori  ficrandatialmcrcatanta- 
rc,  & allo  clcrcitarc  piu  ficyrau^entclcarticpnfucte  fidila  Citt^,  eie  condotte  d’altronde, 
con  li  quali cfercizij,  etrafichi  ne  arricchiuano,c  mahtcficuaho  m buono  C fiere  i meccanici , E 
6 1 ipoueri  j ondcilnqmcro  dclli  abitatori  neandaua  continuamente  creiccndo,c tenendo- 
li il  mare  conle galee  armate , aperto, c ficuro  fi  conduccùano  da’nicreatànri  migltoaAicr- 
ci  di  ogni  maniera,  è quello  che  fiimaudnoeficrc  a bilogno,8£  ornamento  dcllal  picana^ 
vtil  loro , conuenendo  continuamente  a Liuoruo  nau ili  in  gran  numero  d’ogni  parie  del 
piondo , donde  le  merci  fi  dillribuiuano  anche  per  altri  luoghi,  talché  molti  f£hc  auaniàfò- 
ho  in  ricchezze,  & intanto  laCittà  di  muragli^ , e d’ogni  altra  maniera  diurnamente  di  gior 
no  in  giorno  lene  faccua  piu  bella , & il  Contado  piu  vago , riempiendoti  di  palagi , di  giat> 

. dini,  difelue,  difontane,  c di  altre  moibidczzc,  onde  il  viucr  comunale  dall’antica  mi  fi^ 
monia  della  noftra  Città  fi  andò  molto  allargando  inuerlo  l’cftrcmq,chc  fuoleeflejcilhut- 
to  del  denaio  loucrchio,non  intendendo  in  altro  piu  li  induflriofi , 8i  orrcuoli  Cittadini  c l.e 
a raunar  tcloro,  & a viuercfplcndidamente,  ccio  in  quello  fccolo  fi  recauaa  grande  onore'; 
per  l’efrtnpio  dc’quali  ne  auuenneche  moltibuoni , e nobili  che  non  eicrcitauano  la  merca  - 
tura, non  ballando  loro  le  rendite  delle  poflc  (Bòni,  e crcfcendo  le  Ipcfe  familiari,  Tene  dì*- 
fertarono  ,c molte  nobili,  Cantiche  ftiattc andarono  inbalìo,  molte  delle  nuoueformonta- 
rono,non  cficndo  rimafain  Firenze  miglior  via  amantenerfi,o  ad  innalzarti  che  quella  del*  G 
le  ricchezze, e coloro  che  il  procurale  fi  recarono  a vile,benchcfofiòno,egchtili,  c di  buò- 
ne qualità,  e dal  Duca  della  nobiltà,cdc’buoni,ebclli  ingegni  lourano  amatore , 81  innalza- 
tore continuamente  con  onore,  c con  vtilc  de’magillrati  lollcnuti,  firimalero  indietro  - 
Imprelc  il  Duca  come  Principe  che  piu  che  altro  era  vago  di  gloria  del  predente , e di  chia- 
ra memoria  de!  futuro  in  quelli  tempia  far  molte  cole  a commodità,  81  ad  ornamento  del- 
l3Ìua  Città}  imperochc  efiendo  la  parte,  che  dal  palagio  publico,  douc  eglitcncuail  ieg* 
gio,  volge  inuerlo  Arno,cbafla,c  vile,edapcrloneviliflIme,  cdi  lordidimcftieri  abitata, 
e piu  volte  dalle  inondazioni  del  fiume  coperta,  fece  che  alcune  Comunità  di  ani  compe- 
rarono tutte  lecaleche  vi  erano , eie  abbatterono , onde  il  fito  fenc  fece  piu  alto , e piu  lar- 
go, e con  bello  ordine,  e di  piaceuolcafpetto  vi  fi  edificarono  cale  molto  magnifiche , allar- 
gandouifi  lo  fpazio  meflò  in  inezo  da  due  logge  rette  da  vaghe  colonne , e da  forti  pilaflri , 
che  andauano  infino  al  fiume  con  bcllilfimo  rifeontro  nelle  quali  cale  fi  adunarono  poi 
quali  tutti  i maellrati  che  rendono  ragione  dulie,  iopra  alcune  delle  qualifece  edificare  poi  - 

nafalagrandillima  dacongregarui  imaggior  Gonfigli  della  Città,  quando  fi  mctteflcro  in-  H 
ficme  a loro  iquittini , dilegnando  per  la  lunghezza  di  elle  infino  al  fiume  vn  Corridoio 
chiulo,  e coperto, che  dal  palagio  publico,  al  qual  fi  congiugne  con  vu  ponte  di  volta , c poi 
lungo  il  fiume  iopra  le  lponde  fondandolo,  e tirandolo  lòp  ra  le  botteghe  del  ponrcuecc  hio 
lungo  la  Chiela  di  Santa  Felicita  condufle  nel  palagio  dcTitti , quale  non  ha  molti  anni  ha- 
ucua  comperato  dalli  credi  di  M.Luca  Pitti  che  il  fondò,  & in  nuouamaniera,c  molto  ma- 
gnifica l’edificò, al  quale  aggiugnendo  di  qua,  edilà  magnifiche  danze  ne  fece  palagio  Rea- 
le, al  quale,  odi  muraglia,  o di  qual  fi  voglia  maniera  di  ornamento  dentro,,  o fuori  non  fi 
trouain  parte  alcuna  del  mondo  pari,  hauendoui  condotti  di  Roma,  e di  altri  luoghi  ita- 
tue  antiche  nobililìimc  , e marmi  pellegrini , 61  oggiuntoui  giardini  , e lelue  di  arbori 
continuamente  fronzuti , c verdi , con  fontane  di  acque  copiofi  liime . Adornò  in  bella , & 
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che  ella  era  faccendola  ,e  piu  nidiata,  c piu  alta  con  vn  palco  diuifato  in  molti  quadri , c frc  • 
A gi,  nc’qualididifegno , 8£arte  di  Giorgio  Vafari  d’ Arezzo  nobile  dipintore  fece  ritrarre , c 
figurare  di  bello  artifizio  il  principio  della  Città  di  Firenze , etutto  il  fuo  progreflo  infino 
all’ctàprefente:douenell’vno  de’latidelle  facce  piu  lunghefono  figurate  le  battaglicele  ini-» 
prefe  fotte  in  comune da’padri  noftri  per  la  ricouerazione  di  Pila  in  il'pazio  di  quindici  an- 
ni, e nell’altra  a rincontro  quelle  che  fi  fono  vinte  a quella  età  nella  pcricolol'a  guerra  di  Sie- 
na difefo  dall’armiFranzefi,c  da’ribclli  Fiorentini.  Ordinò  in  oltre  che  il  ponte  a Santa  T ri- 
nita  dalla  inondazioned’Arnograndilfima  pochi  anni  innanzi  guaito, di  molto  piu  beldiic 
gno di  Bartolomeo  Ammannati  architetto , e Icultor  Fiorentino , e di  piu  bellauoro,cme* 
fondato  fi  rifocellc . Rizzò  a Santa  Trinità  luogo  piu  vago  della  noltra  Città  quella  gran 
Colonnadel  marmo mifchio,  che|a  Roma  delle  Rouinc  delle  Terme  Antonianeda  Papa 
Pio  Quarto  li  fu  donata,  e vi  fece  metterefopravnafiatuagrandc  figurata  per  la  Giufìizia 
con  animo  di  adornare  continuamente  ogni  parte  della  Città, e fpczialmente  i T empii  dedir 
cati  al  culto  diurno  per  tutto  molto  meglio, e piuonoreuolmente.  Haucua  ancora  nel  con- 
g tado  di  Siena  in  moltiluoghi  cominciate  molte  muraglie  per  difefadi  quelle  Terre, c di  tut- 
te le  contrade  congroflà  lpcfore  perche  e’  parcua  che  le  forze  dello  flato  mancando  di  pro- 
pria cauallcria  d’ordinanza  non  fo fiero  interamente  fornite,  ordinò  che  nelle  C ittà  piu  co- 
piole.c  piu  abbondanti  dc’fuoi  flati  fi  ficriucffono  giouani  i piu  atti , Si  i migliori  a tale  efer- 
cizio,e  che  volontariamente  face  fiero  quel  mcftiero,e  fi  prouidedi  Germania,  e d’altronde 
buon  numero  di  caualli , e d’armadure  per  fornirne  coloro  che  ne  haucficro  bilogno , efene 
fecero  quattrocompagnie  di  cento  intorno  l’vna  in  quattro  Città  principali  Pila.Piftoia, 
Arezzo,  elor  contadi,  e laquartadellc  Città dc’Saneli , c diede  loro  Capitani  onorati,  Si  in 
quel  mefliere  clcrcitati,afiegn  ado  a ciafcuno* de’caualli  alcuno  flipcndio,e  prouifione  quan 
do  dimorauanoacafa , e maggiore  quando  militauano  in  fcruigio  del  Duca , che  ne  tencua 
fempre  alcun  numero  apprettò;  e poco  appretto  diedegrado  d’huomindarmead  alcuni  gio- 
vani de’piu  nobili, c piu  animofi  di  Firenze,  e di  S iena,  vaghi  di  mefliere  onorato,  e per  or- 
namento, e per  vfo  dello  flato,  e prouide  loro,  c caualli , Si  armi,  8i  ognialtracofaopportu» 
na  a quel  mefliere,  con  dar  loro  continuaprouilìonc,  & alcuno  alicnamento  de’comup  ca- 
richi, penfondo  a tempo  di  pace  a tutto  quello  che  a tempo  di  guerra  potette  venire  abifo- 
Q gno.  Quella  buona  fortuna,  oprouidenzachcella  fi  debba  piu  propriamente  chiamare  del 
Duca  di  Firenzeda’ Principi  dTtalia  era  molto  inuidiata,  e non  hauendo  potuto  nuocerli 
nellaguerra,  c nello  innalzarli  di  flato , come  lì  erano  ingegnati  di  fare , cercauanoogni  via 
di  abballarli  la  degnità, edi  renderlo  men  grato  al  Re  Cattolico^:  ad  altri  Principi  granduon 
de  Alfonfo  1 1.  Ducadi  Ferrara  benché  genero  ,e  beneficato  non  hauendo  altra  ragion  mi- 
gliore,fe  non  che  i fuoi  prcdeccfiori  erano  alcun  tempo  innanzi  a quel  di  Firenze  ftationo- 
rati  di  titolo  Ducale  da  Principi,  de’quali  erano  fcudarij,e  vafialli,  fi  era  prcl'o  a cuore  mol- 
topiuchenon  haueua fatto  Ercole  fuo  padre  di  volerlo  auanzare  in  dcgnirà,ecercauaper 
ogni  via  con  l’autorità  di  perfone  feienziare  in  ragion  ciuile , Si  altri  modi  di  prouarc  cotal 
fua  intenzione,  c ne  foldaua  quanti  netrouaua , che  ne  haueflèr  nome, e fene  faccua  far  con- 
figli, c fpczialmente  in  Bologna,  doue  fiingcgnauache  l’vniuerfità  di  quello  Audio  tenuto 
fouifiimofofiedallafua.  Dall’altro  canto  il  Duca  di  Firenze  ftimando  molto  il  mantenerli 
la  degnità  della  Republica  di  cui  era  capo,c  la  propria, per  tutto  faceua  il  fimigliantc,  rifpon 
dendofiad  ogni  partcchelo  auucrfario  voleffe  prouarc , e ciò  molto  piu , poiché  lamoglip 
D‘  di  quel  Duca  giouanedi  diciaflcttc  anni  fu  morta,  la  quale  tqfto  che  fu  a caia  il  marito  diuen 
nemaIdifpofta,c  dopo  bcnlunga  infermità  fenza  lafciar  di  fe  figliuoli  con  difpiaccr  gran- 
dilfimo  del  Duca  fuo  padre,  e di  tutta  lafua  famiglia  fi  morì  ; Si  andò  tanto  oltre  la  colitela, 
che  fcriuendociafcuna  delle  parti  ad  informazione  di  chi  vidoueuaconfigliarfopra, molte 
cofe  fi  aggiunfero  ( come  interuiene  incafi  limili  eziandio  contro  alla  volontà  dc’Principi  ) 
dallequaliciafcunofilèntìpugncrexótendcuafeneaRoma,  Si  alla  Corte  dcll’Impcradore, 
doueil  Duca  di  Firenze  era  in  poflefiò  della  fua  degnità,  Si  in  Francia  doue  il  RcEnrico  II. 
nel  tempo  che  il  Duca  di  Firenze  per  le  guerre  che  haueuano  infiemenon  vi  tencua  Am- 
bafeiadore  procurando  ciò  il  Duca  di  Guilà  genero  di  quel  di  Ferrara, e cugino  del  Re , ha- 
ueua dichiarato  a lui douerfi  cotal  preminenza , allegando  il  Ducato  di  Firenze eflernuo- 
uo , e la  Signoriache  foleua  precedere  non  efler  piu  in  pid . Quelle  contefe  eranopaflàt* 
piu  oltre  di  quello  che  par eua  conuenirfi  a Principi  parenti], ecortcfi;  Si  erano  fomentate 
da’miniftri  di  Principi  maggiori  che  ne  cercavano  guadagno , e lor  profitto , ne  fi  trouau» 
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giudice  che  ne  volclTc  dare  fcntcnza, fuggendo  ciafcuno  il  difpiacerne,oaquello,oa  que- 
llo; nondimeno  il  Pontefice  come  Principe  di  fublime  autorità  , elòuranoal  Duca  di  ter-  £ 
raramolìrò  voglia  didicidcrla,8£  àll’vno,e  l’altro  mandò  Puoi  bricui, domandando  che  pro- 
duccQ'ero  loro  ragioni,  Si  appartenendoli  il  l'entenziare  dicosì  fatte  cole  alla  Sedia  Apo- 
llohca  propofe  alcuni  Cardinali, auanti  a’  quali  fi  agitafic  la  caulà , ecommife  loro  che  viite , 

8 C eiàminate  le  ragioni  di  quc’  Principi  quando  che  follie  il  Papafecondo  il  loro  referto  nc 
potè  (le  dare  temenza  finale.  Paruc  chela  contcla  in  quella  manierali  fermaflc  alquanto 
raunando  ciafcuno  de’  due  Principi  quante  piu  ragioni,  Si  autorità  fi  potcua  . Bene  é vero 
che  il  Duca  di  Ferrara  sfuggiua  il  giudizio  del  Papa,  e faceua  forza  appreffo  all’lmperado- 
re,che  ladichiarazionefatrada  Carlo  Quinto  infauorc  del  Duca  di  Firenze  folte  annullata, 

8 i harebbe  voluto  che  l’imperadorc  con  li  Elettori  ad  vna  dieta  da  farfi  nc  folle  (lato  giudi- 
cecgli,  ma  non  potette  ottenerlo  ; lofpefe  bene  allo  Atnbafciador  di  Firenze  lo  andare  in 
cappellata  dopo  alcuna  contcfa fu  mantenutoli  il  luogo . Haucuada  altra  parte  il  Duca  di 
Firenze  moltochcfare  a difenderli  da’  morii  di  alcuni  che  con  nuoui,e  faltì  trouati  in  dan- 
no del  Re  Cattolicoccrcauanodlporloin  diffidenza  della  Corte  di  Spagna , ipargendoff  F 
da  loro  continuamente  lem  i nell’animo  di  quel  potenti  Ili mo  Re,c  deì’uoìprimi  Configlie-  ' 
rida  generami  entro  maligni  vmorijondeil  DucacheonorauaquelRefommamcnte,e 
come  Principe  grande , e potente  che  gli  era,  e dal  quale  era  flato  molto  onorato,  & ingran- 
dito, per  far  ricredenti  coloro  chcaltrmienti  ne  fentiuano , epcr  tor  via  le  cagioni  di  così 
fatti  ragionamenti  diliberò  dimandare  alla  Corte  di  Spagna  il  Principe  fuo  figliuolo  , per-  ’ 
che  taccile  onore  al  R c , 8:  intantoapparall'e  i modi,  & coltami  di  quella  Corte , e con  ole  el- 
fe  il  Re,  e folle  conofciuto  dalui,  e dalli  altrigrandi , come  Principe  dello  flato  di  Firenze , 
e diS  iena  (cheli  vedere,  e’1  praticare  con  huomini  grandi  li  flimachemoltopoflà  giulla- 
re a coloro,  a’qnali  fi  appartiene  il  reggere  li  flati,  cgoucrnarci  popoli)  eli  ingegnauadi'dar 
forma  alla  lua famigliai*  ipeziaimcnte  alla  vita  di  qiieito  primo  figliuolo, c che  egli  fi  comin- 
ciane ad  elcrcitare  in  alcuna  parte  del gouerno,  inoltrandoli  quantoinciofidoneflcfare, 
importando  molto  il  cominciare  a farlo  per  tempo  , e lo  hauerne  buono  ammaettramento  , 
che  accrefcej  molto  là  riputazione  a’  Principi,  é’I  contento  a’  popoli . Procuraua  parimen- 
te in  quello  tempo  che  il  Papa  fi  mantelle  Aedi  vno  Aedo  volere  col  R c Cattolico , non  ef- 
fendoalla  Chiefa  di  Dio,  & allo  flato  fuo  rimalo  altro  aiuto,  o protettorcpiu  ficuro , c pili  Q 
potente;  perche  il  gouerno  del  Regno  di  Francia  era  cadntoinmanoa  Monfignordi  Van- 
domo  Redi  Natiarra  non  ben  ficuro  Cattolico , ma  che  laiciuto  ogni  altro  riipettó  ccrcaua 
la  grandezza  propria,  il  quale  haueua  nondimeno  moftrandofi  Cattolico  mandato  a Roma 
in  fuo  nome  Ambafciadore  il  Vcfcouo  di  Comingcsa  rendere  lècondo  il  coftumc  vbbi- 
dicnzaal  Papa,doucfu  riceunto  come  Ambafciadore  di  Re  non  lenza  alcuno  fdegno  del 
Re  Cattolico,  parendo  che  quello  atto  potelTe  far  pregiudizioalla  poltclfione , che  haueua 
del  Regno  di  Nauarra,  c poco  poi  mandò  Monfignordi  Cars  ricercando  il  Pontefice  ad 
operare  col  Re  Cattolico, che  li  folle  rend  uta  la  Nauarra  fiatali  occupata  alla  pallata  età  da  i 
Re  di  Spagna,  odataneli  giufla  ricompenlà , quali  voleflc  moftrarc  che  le  non  li  fi  conccde- 
uanc  farla  potuto  nal'ceregrantrauaglio  al  Re  Cattolico,  c danno  alla  Chiefa  Romana , ha- 
uendoinmano  il  gouerno  del  Reame  di  Francia, e potendo,  c nella  Religione,  c nello  flato 
volgerloafuo  felino, fecondando  la  volontà  di  quel  Re  la  R eina  madre, la  quale  benché  in  ap 
parenza  folle  da  lui , e dalli  altridcl  gouerno  onorata  non  era  lenza  pericolodi  non  efler  da 
loro  ingannata  . Quella  domanda  daua  che  pcnl’are  al  Pontefice, moftrandofi  nell’ vno , o H 
nell’altro  modo  doucrli  tornar  grauc,  portando  da  vn  lato  pericolo  non  fi  ottenendo  ciò 
dal  Re  Cattolico, che  fra  loro  normale  olle  diffidenza , e dall’altro  che  non  lène  compiacen- 
do Nauarra  non  leuafle  in  tutto  l’vbbidienza  della  Francia  della  tedia  Cattolica , cchc  cer- 
talTon  quello  pereffernepiufeufati.  Quello,  emolrialtri  tnod  i tenuti  da’ Franzefi  nel  lo- 
ro gouerno  moflrauanoa  quella  Cotte* (Fermai  femc,c  maligne, e torte  opinioni  della  lede, 
chinile  nelli  altri  affari;  c lì  Ibfpettauachenonconducefl'erolacofain  luogo, che  tuttala 
Francia  mal  grado  de’ buoni  mutafie opinione,  c tic  andafle  dietro  a quelli  clic  malefcnti- 
uano  nella  religione;  onde  molto  innanziantiuedendofi  vncotal  pericolofrai  Principi  piu 
faui  di  Italia  fu  chi  configliò  il  Papa,  il  R e Cattolico,  c’1  Duca  di  Sauoia,chc  non  pregaua 
di  altro  fentcndofi  il  fuoco  vicino,  & altri  potentati, che  fi  vnifleroinfieme,  e faceflcr  for- 
za da  ognipartccon  farmi  dimantcnerui  in  pie la  buona,  ccoftumata  religione,  eziandio 
tontro  alla  voglia  di  coloro, che  vi gouemauano  il  Regno^naffimamcuteeflendoui  Princi- 
pi grandi, 
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pi  grandi,  c valorofi  (inceri  Cattolici,  c’i  parlamento  di  Parigi,  e’1  Clero  quali  tutto,  ebuo? 
A «a  parte dclli  altri  : ma  haucano  bilogno  d’effere  lòltenuti  di  fuori  elTcndo  da  alcuni  dc’prin 
cipali,  i qualiper  loro  grandezza,  e per  hauer  ièguito  fi  erano  gettati  dall’altra  parte  quali 
che  affogati  ,nc  da  per  loro  poteano  riiòrgcrc , che  da  quelli  chcgouernauano  lì  haucano 
buone  parole,  ma  ipcnficri  loro  erano  molto  difcordanti  da  effe,  conucnendofi  vnacotal 
dilibcrazione  sì  per  conto  di  religione,  come  per  ragione  di  flato,  c per  ailìcurarc  il  Regno 
al  pupillo  Re  mal  guidato  da’iuoi . Ma  di  quello  non  conuennero  mai  inlìeme,non  ne  te- 
nendo conto  il  Pontefice,  il  quale  diccua  che  per  quello  haticua aperto  il  Concilio , e vi  ha- 
ueuagia  1 Legati, nc  li  fi  cóuenire  muoucr  armi, le  non  dopo  la  conchiufione  di  effo  contro 
. a’  contumaci  ; e’I  Re  Cattolico  moflraua  ciò  come  colà  di  religione  appartenerli  prima  al 
Pontefice, e che  cominciando  effo  il  feguiria  appretto  : & intanto  quel  R cgno  fi  andana  piu 
I*  vn  dì  che  l’altro  libando  dalla  buona  religione  ; perche  le  bene  nel  principio  del  gouerno 
del  Re  Carlo  fiera  vietato  ilraunarfia’icrmoni,  8d  a cerimonie  d’Vgonotti,  e comandatoli 
che  cialcuno  viueffe  come  eranoconfueti  al  tempode  i Re  paffuti,  e che  i predicatori,  c nu- 
li niltri  di  quella  letta  tolto  fi  doueffero  partire  del  Regno, nondimeno  effendofi  l’ordine  fat- 
to atempo , e per  modo  di  prouuifionc  poco  vihebbedi  vigore,  pcroche  alla  Corte  fleflà 
molti, e de’  principali  ò ignori,  e quelli  da  cui  prendeuano  eiempio  li  altri,  nelle  cale  proprie 
ne  teneuano  fcuola , e vi  fi  viueua  al  modo  di  G incura,  onde  auueniuache  li  altri  che  ne  ha> 
ueano  voglia  lenza  temenza  alcuna  di  gafligo,  e di  difubbidienza  faccuano  il  iomigliante , e 
benché  haueflèrpromeffo  di  non  volere  far  concitio  nazionale,  nondimeno  raunauano  lo- 
ro Prelati,  e proponeuano  molte  colè  da  diliberaruifi  di  quelle  che  fi  3ppartcneuano  al  Con 
cilio  generale,  & al  Papa  ; e fi  adunarono  a Poisì  vicino  a Parigi  ad  vna  meza  giornata,  do- 
uc  concorlè  buon  numero  di  Vclcoui,  e di  altri  Prelati,  c vi  fi  ragionò  de* fatti  della  religio 
ne, e di  lor  riforme, c i Gouematoridcl  Regno  che  pendeuano  dalla  parte  maligna,  vdendo 
che  il  Papa  vi  mandaua  Legato  con  grandilfima  autorità  il  Cardinal  di  Ferrara,  accioche 
procurane  che  intanto  trauaglio  la  buona  religione  vi  fi  mantcneffe,  cche  mcnaua  feco  al- 
cuni Teologi, adopcraron  tanto  con  laRcinacapo  del  configlio,  che  ella  fi  contcntòchcli 
deffe  facultà,  e ficurtà  ad  alcuni  dc’piu  nominati  fra  li  Eretici  di  andare  alla  Corte  per  depu- 
tare delle  loro  opinioni,  e vi  fu  chiamato  daGineura,  c da’Suizzcri  T eodoro  Bela,  e poco 
G poi  Pietro  Martire  Fiorentino  flato  già  Frate,  il  quale  poi  vfeito  del  Conuento,  e ritirato- 
li a Gineura , era  diuenuto  maeffro  in  quella  falla  religione,  e molti  altri . Cofforo  piu 
d’ vna  volta  furon  melli  a difputare  co’I  cologi  della  vera  religione, c condotti  alla  adunan- 
za de’  Prelati  di  Poisì , & in  vltimo  alla  prelènza  della  R cina,  e del  giouanctto  R e,  e dc’fra- 
tclli,e  di  molti  primi  baroni  della  Corte  non  lenza  gran  biafimo  di  quella  gran  Donna,  c 
ldcgno  del  Cardinal  di  Tornone , e dimoiti  baroni , che  nc  la  {configliarono . Quindi  fu- 
ron propofte  opinioni  molto  diuerfe  dalle  buone,  e dalle  vere  negando  i primi  lagramcnti 
della  Chielà,  a’quali  il  Cardinale  dell’Oreno  Hello  con  alcuni  buoni  T eologi  fi  oppoic  con- 
umccndoli  con  buone,  c vere  ragioni.  Quello  fatto  fu  biafimato,  nontidoucndovdire 
cotali  perfone  neganti  i fondamenti  dcllabuona  religione,  c tanto  tempo  durata,  e tante 
volte  confermata,maifimamentc  in  prelènza  di  pcriòne  idiote;  c benché  non  vili  rifoluef- 
fc  colà  alcuna  lalciandolène  le  confermazioni  al  Concilio  vniuerlàle , & ecumenico,  ma  vi 
fi  trattaflelòlamcnte  di  dogmi,  e di  riforme  di  Chicle, e di  lor  prelati,nondimeno  diede 
molto  di  baldàza  a’rei,8£  attrillò  i buoni,  c fu  cagione  che  quali  per  ogni  parte  della  Francia 
D lenza  alcun  ritegno  fi  cominciaffc  a predicare  li  ordini  della  nuoua  fetta , onde  i femptici  fi 
lalciauano  fuolgere , St  andauano  dietro  al  viuer  liccnziolò  che  ella  porta  feco  con  danno 
grauilfimo  delle  altre  prouincie  ; che  del  Concilio  per  ancora,  benché  il  Papa  vi  haueffe  tre 
Cardinali  Legati  Mantoua,Scripando,e  Vermienlènon  fi  vedeua effètto  alcuno, hauendo 
i Principi  maggiori  indugiato  molto  a mandami  loro  Ambafciadori.  Ne  a quello  mal  della 
Francia  porle  alcun  rimedio  il  Cardinale  di  Ferrara  pure  allora  giunto  alla  Corte  per  foffe- 
ncrui  la  buona  rcligionc,e  per  opporli  viuamente  a quello  che  le  andaffe  contro:  perche  egli 
pereffere  parente  de’Guifi  vi  era  da  coloro  che  haucano  il  gouerno  in  mano  tenuto  a lo- 
fpetto,8C  egli  non  voleua  loro  dilpiaccrc,e  da  loro  era  ingannato,  ne  fiopponeuaacolàal- 
cuna, giudicando  che  foffe  bene  compiacere  a quc’del  gouerno, & a’principali  della  Coite,  c 
fpeifo  praticauacon  quelli  della  parte  Vgonotta,e  Gtrouò  a’loroconuiti,&  a'ior  lermoni;la 
qual  cola  molto  nocquc  alla  buona  religione,  {limando  molti  che  come  Legato  lofaceflc 
di  volontà  del  Pontefice;  onde  la  Corte  Romana  iène  tenne  molto  grauata;  non  fu  anche 
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ticenuto  in  Parigi  come  era  coftumedi  riccucrui  i Legati , e non  vi  profittaua  in  conto  al- 
cuno : perche  chi  haueua  l’autorità  nel  Regno  tcncua  piu  conto  de’  grandi , e di  mantener-  E 
lafi  che  de’  commodi , o dello  onore  del  Pontefice,  o delriipetto  della  Chiefa  Cattolica  . 
Concedono  i Prelati  raunati  a Poisì  al  Re  che  fi  potette  valere  dal  Clero  del  Tuo  Regno  di 
molta  quantità  di  denari  per  ifgrauarne  i debiti  della  Corona, non  ihauendo  voluto  i popoli 
di  quelle  Prouincic  Pentirne  grauezza  alcuna, con  animo  che  tali  diliberazioni,  c concellio- 
ni  follerò  loro  confermate  dal  Papa  . Intanto  Ia,diuifione  della  religione  vi  andatia  ogni 
giorno  crcfccndo  ;e’l  Principe  di  Condé,  l’Ammiraglio,  e la  Rcina  A Nauarra  venuta  alla 
Corte  domandauanoinftanremcnte,chca  quelli  della  nuoua  religione  fi  concederono  luo- 
g’nida  adunarfia’lor  Pernioni, c cerimonie Pecondo  i lor modi, 8i alla  Corte  Retta;  quelli 
gran  perl’onaggi  faccuano  aperta  profcifionc  di  viucrc  a quella guiPa  ; acoftoro  fi  era  aggiun 
calaDuchcda  vedouadi  Ferrara  madre  del  Duca,  e figliuola  già  del  Re  Luigi  XII.  che 
molto  innanzi  in  Ferrarahaueua  cominciato  a Pentire  di  quella  lètta  contro  alla  volontà  del 
marito, c del  figliuolo,  e per  tema  delle  ccnPure  del  Papa,  e per  poter  viucrc  a Può  lènno,  fé- 
ne  eia  andata  in  Francia,  douc  haufcua  fiati  datigli  dal  Re  FranccPco  in  ricompenlà  del  Du-  F 
cato  di  Brettagna  : e chi  a quelli  maggiori  fi  folle  oppofto  era  minacciato  ; 8i  il  primo  Prefi- 
dente del  Parlamento  di  Parigi , perche  volle  vietare  alcune  diquellc  raunanze  contro  al- 
la volontà  del  Redi  Nauarra  gouernato  re  del  Regno,  perfonadi  molta  Rima,  e nelle  cofe 
della  giufiizia  di  Pourana  autorità  fu  pollo  in  carcere  ; per  le  quali  cofe  hauendo  prelà  infi- 
nita baldanza  li  Eretici  in  molte  parti  del  Regno  haueano  cacciati  i Preti,  e Frati,  Si  abbat- 
tute le  immagini  di  C ritto,  e de’  Santi , tolti  li  ornamenti  dette  facrcftie, che  vi  erano  ric- 
chilfiine,8i  occupate  le  Chiele,  douc  cPercitauano  loro  riti,  c modi  ; c vi  concorreua  popo- 
iograndufimo,  e principalmente  in  Ambuolà,  Torli , Orliens  ,c  poche  prouincic  furono 
in  quel  gran  Regno  che  non  facefiero  mouimcnto  ; il  qual  fuoco  fi  icntiua anche  impigliarli 
in  SauoiajSi  infino  in  Piemonte  nelle  Terre  che  vi  guardauano  iFranzefi  era  trapelato  il  ma- 
lore, Si  inChieri,in  Turino,  Si  in  altri  luoghi  per  quelle  guardie  FranZcfi  fi  erano  fcopcrti. 
molti  Vgonotti  ,e  vi  haueano  daGincura  riceuuti  predicatori , che  quel  Teodoro  Bela , e 
Pietro  Martire  andauano  laminando  douunque  poteano  loro  huomini  minifiri  di  quella 
religione;  onde  i Cattolici,  c particolarmente  i làccrdoti  erano  a mal  termine  condotti,  che 
nonchealtrouein  Parigi  Città  principale,  e di  maggior  numero  di  abitatori,  benché  in  co-  (J 
munc  vi  fi  mantenette  la  buona  religione , nondimeno  ettendoui  concorfo  di  tutttala  Fran- 
cia numero  grandi  (limo  dipopolo  malguidato,  e di  Gineura  in  pochi  meli  ettendofcnefpar 
fo  per  tutto  il  R cgno  numero  molto  maggiore  fidati  da’  potenti , e grandi  di  Francia  di  lor 
parte,  per  tutto  lene  cominciarono  a fare  adunanze,-  8iettendo  nella  Città  vietato  loro  fi 
adunauano  fuori  delle  mura  ad  vdirc  i Pernioni  a migliaia,  a’quali  vn  giorno  quando  vollo- 
notornare  nella  Città  furon  chiul‘cleporte,edifuori,  c di  dentro  vi  fi  cominciò  acom- 
battere,c diquà,edilà  vi  furono  alcuni  vecifi,  e feriti;  douc  correndo  il  MarcfcialdiTer- 
mes , e comandando  che  vi  fi  aprillero  le  porte,  nel  tornarechc  fecero  colorò  ne  furono  ve- 
cifi dclli  altri , cflendoli  lor  volto  córro  tutto  il  popolo  originale, il  quale  vi  fi  mantenne  lem 
pre  laido  ; 8 i era  cotti  di  grandi  Rimo  pericolo  ettendoui  concorfatutta  la  fontina  del  Regno 
gente  vaga  di  ruberie,  e di  mal  fare,  i quali  hebbero  ardire  quali  in  fu  le  mura  detta  C ittà  di 
rubare  vn  conucnto  ricco  di  Certofini , e dentro  netta  Città  miPero  fpaucnro  ne’ Cittadini , 
c tanto  vimultiplicarono  iforcftieri,c  imaluagiche  il  popolo  non  potcuapiu  lòfiencrli  ; c 
perla  Palquadel  Natale  agrandifiìmofauoremilono  a ruba  vnaChielà  parrocchiale  abbat-  H 
tendoui  le  imagini  de’  Santi,  i làgramenti,  il  fonte  del  battefimo,  8 i ogni  altra  colà  apparte- 
nente al  culto  diuino , 8 i ilgiorno  appretto  fenza  riguardo , o temenza  alcuna  in  fu  la  puzza 
della  rubata  Chiefa  predicaronoquanto  lor  ben  venne  armati,  doue  concorfe  gente  infini- 
ta, ettendoui  nonlolamentefoftenuti , ma  anche  da  guardia  difefi  . Li  Prefidenti,  eprin- 
cipali Cittadini  Ppauentati  temeuano  che  quella  ricca  Città  nonfofle  rubata , e faccheggiata 
ettendoui  concorfo  popolo  infinito  a cotale  Pperanza,  ne  a ciò  fi  conofceua  difetta;  perche 
il  Principe  detta  R occa  Sorion  di  fangue  reale,  che  vi  era  a gouerno  temendo  del  carico, e 
non  potendo  por  ui  rimedio  Pene  era  andato  ; a tal  partito  era  condotto  quel  Regno  pur 
dianzi  cotanto  Cattolico, e così  buono  ofl'eruadore  delle  fante  conftituzioni,chequafi  niu 
napartediluipiufitrouanafana.  IlPomiglianteauueniua  ne’paefi  baili  vicini  fottopofti 
al  K e Cattolico,  doue  in  T ornai,  in  Cambrai,8£  in  Valenziana,  Si  altroue  germogliami  di  co- 
sì fetta  lcmcnzain  gran  numero,  e vi  fi  faccuano  feopertatnente adunanze,  Si  in  Tornai  lpc- 
, zialmcmc‘ 
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zialmente , doue  conuenne  che  i Gouernatori  mettcfler  mano , e molti  vi  furono  carcera- 
A ti,  e di  piu  vi  pofer  guardia, che  vi  fu  tumulto  popolarci  vi  fi  fcopcrlèro  armi,  ne  fenza  te- 
menza di  ribellióne  5 che  oltre  al  male  della  religione  i popoli  vi  erano  malcontenti  del  go- 
ucmo  che  il  Re  vi  teneua,  ne  mai  per  molte  volte  che  ve  li  haucflcro  chiamati,  poiché  il  R e*, 
lene  fu  partito,  haucano  potuto  raunarui  li  Stati  per  farli  fare  vn  donatiuo,  come  erano 
confueti  quali  di  ottenere  ogni  anno,  per  poterne  pagare  le  genti  d’armi, c le  fanterie  di  or-| 
dmanza  di  quei  pacli,che  molto  tempo  nelle  guerre  pattate  haucano  (pelò , e faticato  per  il' 
R e,e  daua  loro  animo  a mantenerli  ottonati  il  Configlio  che  vi  cradiuiiò,  non  amando  1 prin 
riputo  Pignori  di  quelle  parti  il  Cardinale  Granuela  ; 8 i il  Principe  d’ O rangc , e’1  Conte' 
d’Agamontepareua  che  difendeffono  le  ragioni  di  quei  popoli, 8£  il  Principe  d’O  rangc  vi-' 
tintamente  haueua  prefo  per  moglie  morta  la  prima  vna  figliuola  di  Maurizio  già  Duci  di 
SaflouiaElettore,  c capo  detta  fetta  Luterana,  ecol  Dpca  Auguftofuo  fratello  fucceduto 
nello  Rato , e nella  religione  tenena  ftretta  dimeftichczza  ; onde  vi  fi  cominciaua  a dubitare 1 
che  non  hauefle  l’animo.alieno  dal  bene  del  R e,  c dal  viuere  Cattolico,  parendo  che  per  ca- 
g gione  di  quelli  Signori  molto  amatiui,il  Re  non  fi  potette  valere  de’fuoi  popoli.  Per  li  qua- 
li auucnimenti  nori’efiendo  mai  conucnuti  infieme,  come  eri  flato  parere  di  alcuni,  il  Papa, 
e’I  Re  Cattolico,  8d  altri  Principi,a*quato  lacola  importaua  ad  aiutare  la  caufa comune  della 
religione  in  Francia  con  l’armi,  poiché  le  perfuafioni  non  erano  ballate, fi  procuraua  benché 
atta»  tardi  mediante  la  irrefoluzione  de’  Principi  maggiori  che  fi  cominciafle  atrattarc  qual  * 
colà  al  Concilio,  doueil  Papa  haueua  mandati  di  1 calia  molti  V cfcoui,  8£  alcuni  per  ordine 1 
del  Re  Cattolico  ye  ne  erano  giunti  di  Spagna  ; (limandoli  per  li  piu  che  ciò  doue  fle , o fre- 
narein  parte,  ó fermare  in  tutto  il  male,  il  quale  fi  andaua  continuamente  impigliando,  e 
perciò  vi  mandò  il  Pontefice  per  quarto  Legato  il  Cardinal  Simonetta  con  commeflìone 
che  vi  fi  dette  principiò,  e poco  apprettò  il  Cardinal  di  Altemps  fuo  nipote  quinto  Legato; 
& il  Duca  di  Firenze  vi  riiandò  fuo  Atnbafciadore  M.Giouanni  Strozzi , e vi  andarono  i 
V ricotto  de’  fuòi  flati . La  Corte,  egouemo  di  Franciapromcttcua  ancóra  ella  di  fere  il  me- 
defimo,  è l’Imperadore  di  inuiarui  ifuoi  detti  flati  di  patrimonio  ,&  in  oltre  l’Arciuefcouo 
di  Praga  per  Ambafciadore  del  Reame  di  Boemia , e’1  Vcfcouo  delle  cinque  Chicfe  per  il 1 
Regno  d’V nghéria,  & altri  per  li  altri  . Il  R c Cattolico  vi  mandò  il  Marchcfe  di  Pricara 
G GóucrnatorediMilano  ; e quel  di  Francia  Monfignor  di  Lanfac . I Signoridi  Imperio , e • 
le  Citta  franche  Luterane  confermateli  nelle  loro  opinioni  detta  Confcflìone  Aguftana 
nòn  ir  vollono  impacciare  di  Concilio, nel  quale  il  Pontefice  non  venific  fottopofto,e  furo- 
no tanto  ottonati  che  atti  Elettori  Ecclefiafticidello  Imperio  vietarono lòandarui , oil  man- 
cfarui  in  Ior  nome,  minacciando  quando  altrimenti  haueflcr  fatto  di  muouerloro  contro 
farmi . In  Francia  oltre  al  crauaglio  ,e  difordinedel  Regno  auueniuachc  il  Duca  di  Sauoia 
molto  innanzi  haueua comincbto  a domandare  al  Re  le  cinque  Terre,  c Fortezze  del  Pie- 
montese quali  al  trattato  detta  pace  erano  rimafe  in  mano  a’Franzefi,e  fra  pochi  mefi  ne  ve- 
niua  iftcrminechedoueano  renderfi  . Qi,icfta domanda  veniua  molto  molcfta  alla  Corte  ' 
non  eflendo in  età  il  Reda  potcrnedilibcrare , SC  vbligarfi, nondimeno  non  ettendo  però  il 
Re  d’animo  di  redimire  le  dette  Terre,  per  prolungare  il  negozio  fi  contentò  di  eleggere 
due  arbitri  chetrattaflcroco’màdati  dal  DucadiSauoiaachifidoucflelapoflefllonedc’cin 
qùe  luoghi  riferiiatifi  ; e furono  eletti  dal  Re  il  Prcfidentc  del  Parlamento  di  Parigi  Pierro  * 
Singero,  & Antonio  Acciadon  nominato  l’Auditore  Monferrando  :cdal  Duca  di  Sauoia 
D furono  mandati  a Lione  Cattìano  rial  Pozzo  fuo  primo  Prefidcntc,  Lodouico  Odinctto , 
Pcrino  Bello, c il  Cacchieranojma  non  eflendo gl’Elcttori  del  Re  piu  che  due, fi  riftrinfc  an 
còraper  il  Ducalatlezione  in  Cattìano  dal  Pozzo , cncll’Odinetto  . Quelli  quattro  con- 
uenneto  nel  Monattiero  di  San  Giulio  fopra  Lione , e dopo  molte  difpute  cominciarono  i 
FfanzcfiamollrarcleprctenfionidclReloro  . E nel  primo  luogo  la  porzione  ereditaria, 
cheTranzefi  chiamano reditaggio,  douuta a Madama  Lodouica  madre  del  RcFrancefco 
Primo  da  trarfide’benidi  Filippo  Duca  di  Sauoia  padre  di  rifa  Madama . La  feconda  era 
l’intera  eredità  del  Duca  Filiberto  di  Sauoia  fratello  di  detta  Madama , il  quale  (òlo  era  fe- 
co  congiunto  da  ambo  le  parti, là  doue  gl’altri  fratelli  erano  di  diuerfa  madre . La  terza  pre- 
ténfione  era  l’intera  eredità , o almeno  parte  di  eflà  di  Madama  Filiberta  vedoua  già  moglie 
di  Giuliano  de’  Medici  Duca  di  Nemors,eforella  dallato  del  padre  di  Madama  Lodouica: 
la  quale  eredità  diceuano  eflere  Hata  occupata  dal  Duca  Carlo  di  Sauoia  altro  fratello  di  Ma 
dama  Filiberta . La  quarta  erano  ie  ragioni  che  diceuano  haucr  la  Corona  di  Francia  fopra' 
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Nizza»  come  membro  della  Contea  di  Prouenzapofleflìonc  della  Corona  »cfoprài  frut- 
ti di  e(Ta,  c fuo  tenitorio  » fondandoli  particolarmente  in  vno  inftrumcnto  fatto  l'anno  £ 
M D X X V 1 1 . & in  vna  tranfazione  della  Reina  Violante  dell’anno  M CCCC  XI X.  La  ' 
quinta  prctenlionc  era  l'opra  le  Città  Monduì,  Cunio,Foflano,  Sauigliano,  c Chieri,comc 
T erre  già  appartenuti  al  Marchel'ato  di  Saluzzo  vnito  alla  Corona.  La  fetta  era  fepra’lcon- 
tado,c  Citta  d’ Alti, come  tondo  dotale  della  madre  del  Re  Lodouico  di  Francia,cgia  vni- 
to al  Regno, dicendo  che’l  Re  Francelco  Primo  non  haueua  potuto  in  pregiudizio  della  Co 
rona,e  conrragl’òrdini  d’e(Ta,econtr’al  giuramento  per  lui  fatto  nellilire  al  Regno  alienato, 
e però  non  hauer  potuto  fmcmbrandolo  in  pregiudizio  de’fucccflori  donarlo  a Don  Carlo, 
della  Noia , maflime  ettendo  lattala  donagionc  quando  il  Re  era  prigione  alla  Corte  di  Spa, 
gna . L’vltima  loro  prctenfionc  fu  della  Città  fletti  di  T urino. Con  le  quali  credeua  il  Con-: 
figlio  di  Francia  poterli  largamente  moftrarC  che  non  lolamentci  Franzelì  teneuano  con 
buona  ragione  le  cinque  T erre  in  Piemonte,  ma  ancora  che  ilDuca  di  Sauoiaa  buona  cqui- 
tàdouctteloro  reftituii  e quel  clic  tcncua  fecondo  loro  opinione  appartenente  alla  Corona, 
che  era  il  piu,  c’I  meglio  delli  flati  che  il  Duca  di  Sauoia  tcneua  di  quà  da’monti . Alla  prima  H- 
pretensone  ril'pofero  gf  Agenti  di  Sauoia  che  Madama  Lodouica  era  in  quel  tempo  fiata 
conuenientemente  dotata  in  centomila  feudi  dal  Duca  Filippo  fuo  padre , e però  altro  pre- 
tender non  potcua,  ne  potere  lei,  o fuoi  dcfccndenti  pretender  cola  alcuna  per  la  morte  del 
fratello  Duca  Filiberto  lenza  figliuoli . Ilmcdefimo  fi  rifpondeua  alla  feconda,  e terza,  e 
di  piu  che  non  appariua l’eredità  di  Madama  Filibcrtacflere  ttataprefaper  Madama  Lodo- 
vica , iènzache  il  teflamento  di  Madama  Filiberta  diceuano  inttituire  erede  il  Duca  Carlo , * 

di  Sauoia.  Alle  ragioni  de’  FranzcfifopraNizzarifpofero  imedefimi  che  il  RediNapo- 
li  già  Signore  del  Contado  di  Proucnza  molto  primache  la  Corona  di  Francia  hauefle  che . 
fare  in  Proucnza  haueua  transferitola  detta  Città,,  e fuo  tenitorio  nel  Conte  di  Sauoia,", 
non  ibjatnente  per  molta  quantità  di  moneta,  ma  per  ricompenfa  ancora  della  guerra,  che  a 
tutte  lue  l'pcfe  haueua  fatta  co*  Genoucfi, ettendo  il  R e di  Napoli  già  tanto  efaufio,e  di  for- 
za , e di  moneta  che  non  poteua  piu  difenderli  ; e tale  antica  loro  polfcllione  era  poi  fiata , 
confermata  da  altri  contratti  feguiti,i  quali  li  Franzelì  nondimeno  diceuano  effere  non  ba- 
iteuoli  contro  allalor  Corona . Negarono  nel  quinto  luogo  hauer  mai  giu ftamente;  occu- 
pato, cpoffeduto  i Franzelì  Monduì,  Cunio,  Follano,  Sauigliano,  cChicrij  & inoltre  mo  & 
urarono  i titoli  per  confermazione  del  pofleflo  antico  de’Ior  Duchi . Alla  donagionc  3el  * 
Contado  d’Afti  a Don  Cado  della  Noia  rifpofero  e fiere  fiata  confermata  dal  Re  France- 
sco ritornato  libero,  e nel  fuo  fiato  in  Francia,  Si  adduflcro  le  ragioni  dell’Imperio, c che 
Carlo  Quinto  lo  hauea  confermato,  e dato  in  feudo  a Beatrice  di  Portogallo  fua  cognata, c 
madre  del  Duca  di  Sauoia . Et  in  vltimo  con  altre  ragioni  riprouarono  le  leggieri  preten- 
fìoni  che  dittero  d’hauere  fopra  Turino  ; e così  andarono  piu  tempo  fchcrmcndolì  gl’ Agen 
ci  di  Sauoia,  e’ Franzelì  mettendo  in  indugio  la  refoluzione  . Finalmente  fra  lorodifcor- 
di  nel  modo  del  giudicare,  come  il  piu  delle  volte  adiuiene,  quando  i Principi  commetto- 
no l’attctto  di  loro  differenze  in  loro  l'udditi,  e miniftri, gl’ Agenti  Franzelì  da  per  loro  ièn- 
ccnziarono  così . Che  il  Duca  di  Sauoia  fotte  condcnnato  a pagare  il  reditaggio  douuto  a 
Nladama  Lodouica  Reina  di  Francia  ne*  beni  del  Duca  Filiberto  fuo  padre,  e dittero  a lei 
lpet,tarfi  l’eredità  del  Q,uca  Filiberto  fuo  fratello  da  ambo  le  parti,  eccettuandone  però  le 
T erre  di  feudo  Imperiali,  e l’altre , nelle  quali  per  legge  del  paefe  il  mafehio  efclude  le  fem- 
mine. E pronunziarono  quanto  alla fuccettìonc  di  Madama  Filiberta, che  il  Re  di  Francia  fj 
come  erede  mediato  di  Madama  Lodouica  non  polla  pretenderui  cofa  alcuna;  c però  in 
detta  parte  doucre  il  Duca  di  Sauoia  refiar  libero  . Giudicarono  inoltre  Nizza , e fue  de- 
pendenze co’  frutti  dal  MCCCLXXXVllI.in  quà , e le  cinque  altre  Terre  dette  di 
iopra,  8£  Atti , e fuo  contado,  c loro  dependenze  fenza  i frutti  douere  rimaner  libere  al  Re 
lóro , e parimente  che  li  offeruaffe  vn  trattato  di  pace  tra  la  cafa  di  Francia , e di  Sauoia  per 
fino  nell’anno  MCCCLIIII.  E quanto  alle  ragioni  di  Turino  per  non  efler  troppo  chia 
re  per  la  parte  della  Corona  vollono  che  il  termine  da  chiarirle  lì  continuali  fino  al  compi- 
mento  de’ tre  anni  prefitti  nella  capitolazione  della  pace . Quella  fu  lafentcnzadeiDeputa 
ti  Franzelì . Perla  parte  di  Sauoia  il  Prefidentcdal  Pozzo,  e l’Odinctto  diedero  ancoraelfi 
la  loro  lentenza  ; lafuftanzadella  quale  fu  quella . Giudicarono  intenzione  del  Re  nelle 
iùc  prctenlìoni  nonelfcrc  fufficientcmente  fondata,  e quando  purfofl'e , renderli  vana  da’ 
buoni , giufti , e antichi  titoli  del  Djica  di  Sauoia , e dalle  ragioni  dette  di  iopra  ; e però  l’af- 
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folucrono  ampiamente  da  tutte  lepretenfioni  propoftepcr  il  Re  di  Francia;  riferuandofì  fa- 
cilità di  fare  maggior  produzione  iopra  ìlcapo  di  Turino, quando  occorreffe,  che  altra  ie- 
ne face  ITc  dalla  parte  del  Re.  Fu  così  diueriamente  giudicato  da  detti  arbitri»!  quali  nell’i- 
itetto  inftrutncnto  inferirono  1*  vna , e l’altra  temenza,  e iòttoferittala  ne  fecero  il  rogo;  e tor 
narono  a’  lor  Principi . Nel  qual  tempo  in  Francia  crefceua  continuamente  il  male  ; pcro- 
chc  il  Concftabilc  fimo , e prudente , lk  amatore  della  Corona  vedendo  la  buona  religione 
sbandirle  dalla  Corte,  c del  R cgno,  ne  parendoli  haucrc  autorità  nel  Coniìglio  conuenicn 
Ce  al  l'uo  grado , tirando  a fe  il  Re  di  Nauarra  tutto  il  goucrno , (i  era  di  Corte  ritirato  a’  Tuoi 
luoghi  ; il  mcdclìmo  haueua  fatto  il  Duca  di  Guitti , e’I  Cardinal  dcll’Orcno , e’  lor  fratelli, 
inoltrandoli  {degnati  ; e Tene  andarono  a loro  giuridizioni,  e Terre;  che  non  {blamente  non 
poteano  fopportare  di  vedere  i loro  auueriarij  guidare  il  Regno  a lor  fenno , e condurre  la 
religione,  onde  eili  erano  grandi  a mal  cammino,  ma  eziandio  temeuano  di  non  vieflcrc  ve 
cili,  ellendolì  tempre  loro  inoltrato  nimico  il  PrincipediCondè,febencalcuna  volta  ha- 
ueano  dato  Pegno  di  ellcre  infra  di  loro  riconciliati,  ilgouerno  era  rimalo  tutto  in  mano  del 
Re  di  Naaarra,  e dello  Ammiraglio , e di  altri  di  quella  ietta , le  bene  con  qualche  fofpetto 
della  R cina,  parendole  pure  che  la  troppa  autorità  del  Redi  Nauarra,  c la  baldanza  delli  altri 
le  feemaffe  molto  della  riputazione, e della  autorità,  temendo  alcuna  volta  che  hauendo  dal 
la  parte  Cattolica  il  Re  di  Nauarra  in  mano  ilgouerno , c farmi , e dalla  parte  auuerfaConde 
luo  fratellotutto  il  feguito  delti  Vgonotti  con  abballare , o torfi  dinanzi  i figliuoli , non  oc 
cnpalTero  la  Corona . Il  Papa  in  quelli  graui  trauagli  della  Francia,  e pericolo  delle  vicine 
ProuincieibllecitauaiVeicoui,  & altri  Prelati,  quanti  ne  haueua  in  Italia  al  Concilio , {li- 
mando che  ciò  potette  edere  alleuiamcnto  del  male , e vi  haueua  inuitati  li  Suizzcri,  e fette 
Cantoni  ne  accettarono  la  bolla,  e da  i Cattolici  di  quella  nazione  particularmcntc  con  mol- 
te luiìnghe  ottenne  che  vi  mandattero  Ambalciadori,  e licenziando  quel  M ófignor  di  Cari 
che  li  haueua  mandato  Vandomo  per  conto  della  Nauarra  che  tencua  il  Re  Cattolico, liha- 
ucua  commetto  riferirli  che  da  quel  buon  Re  potcua  l'pcrare  ogni  commodo,  & onore  pur 
che  fodcnctte  il  Regno  di  Francia  dalla  rouina douc  fi  vedeua  volto, acciò  non  fi  fottraeffe 
alla  Gliela  Cattolica  , promettendo  di  aiutamelo  quando  quel  Re  vi  fotte  ben  difpofto; 
perche  non  harebbe  il  Papa  con  tal  domanda  voluto  dii'piacerli . Ma  Vandomo  haueua  an- 
che mandato  a domandare  m I fpagna  al  R e Cattolico  il  medefimo,  il  qual  R e importandoli 
molto,  lo  tencua  ben  difpotto  per  molti  rifpetti,  e li  haueua  dato  buona  fperanza,  dileguan- 
do che  li  fi  douettc  dare  per  ricompentti  fi  lòia  di  Sardigna,  la  quale  ha  titolo  di  R eame,  on- 
de quel  Re  voleua  inoltrare  di  mantenerli  dalla  parte  Cattolica»  ma  egli  haueua  intorno  cat 
tiui  configlieri , c malfimamentc  la  Reina liia  moglie , la  quale  in  lui  poteua  ogni  cofa , e’I 
fratello  Principe  di  Condé , e l’Ammiraglio  tutti  ottinatittìmi  in  quella  fetta , al  configlio 
de’  quali  molto  fi  attencua . Haueua  piu  volte  il  Re  Cattolico  fatto  inftanza  al  Pontefice  di 
cffcrc  dichiarato  piu  degno  del  Criltianittimo , 8 C ora  in  quelle  difgrazie  de’  Franzcfi  ne  fa 
ceua  lo  sforzo  maggiore  allegando  i Puoi  la  molta  potenza , il  numero  de’R  egni , e fa  flraor 
dinaria  grandezza , 8C  in  vltimo  la  protezione,  che  tencua  della  Chietti  ; la  quale  lènza  quel 
foltegno  fi  vedeua  mal  volta  ; ma  quello  era  contro  alli  ordini  antichi,  per  li  quali  il  Cri- 
ftianilfitno  dopo  f Imperadore  ha  tèmpre  tenuto  per  tutto  il  luogo  piu  degno , coinè  Re 
di  piu  antico.  Reame  di  Crillianità , e come  molto  nelle  memorie  antiche  benemerito  del-, 
la  Chielà  Cattolica , c che  perciò  ha  molti  priuilcgi  ; e già  alcun  tempo  innanzi  ne  haue- 
ua fatto  forza  con  la  Signoria  di  Vincgia  , ma  quel  buon  Senato  latèiato  ogni  rifpctto 
mantenne  il  luogo  fuoalf  Ambalciador  Franzetè;ondc  il  Re  Cattolico  fdegnando  ncha- 
uca  richiamato  lo  Ambafciadore,  e molto  tempo  flette  poi  a rimandai  loui . Quella  con- 
tefa  era  molto  inalpritaalla  Corte  di  Roma, e li  Franzcfi  minacciauanotè  non  erano  man- 
tenuti loro  i priuilegi  che  haricno  leuato  in  tutto  l’obbedienza  dal  Papa , onde  egli  du- 
ro partito  hauea  alle  mani  ; ma  molto  piu  ilgrauaua  che  il  medefimo  Redi  Spagna  non  fi 
tencua  ancora  ben  contento  di  lui  delle  molte  domande  che  li  hauea  fatte  di  potere  arma- 
re almeno  feffanta galee  a fpefe  del  Clero  di  Spagna , pefo  graue  a’  Prelati  di  quel  Regno, 
douendofi  per  quello  conto  folo , e per  molti  anni  trarre  almeno  quattrocentomila  ducati 
ciafeuno  anno  di  quelle  Chietè , c perciò  domandaua  non  folamentc  decime  ,‘c  buona  par- 
te de’  frutti  di  quelle  Chiefc , Si  altre  rendite , ma  di  poterne  ancora  alienare , c vender- 
ne vaffallaggi  . 11  Papa  harebbe  voluto  concederli  molte  cofe , ma  temeua  di  non  fi  ini- 
micar troppo  i Prelati  Spaglinoli  pattati  al  Concilio,  de’quali  odorauaalcuni  non  cttcr  cosi 
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ben  volti  allà  Tua  grandezza  ; cercaua  inoltreche  i Cuoi  nipoti , e fpezialmcntc  i Buónrortici 
ne  veniflero  in  molti  modi  beneficati,  e fpezialmcnte  il  Conte  Federigo,  il  quale  defidcraua  E 
di  efler  capo  di  molte  galee,  e trarne  groiTo  ioldo,  c per  loro  chiedeua  quello  che  già  Ii3ueua 
promclToa’Caraffi,  ma  per  ancora  non  ottcncua  nulla,  & alcune  volte  di  qua,  e di  là  lì  era 
mandato, e rimandato  il  Conte  Broccardo . Promctreua il  Re  Cattolico  conccdendolicio 
il  Pontefice  di  fornire  3 Ipefa  propria,  edi  armare  oltre  a quelle  che  lì  t rouaua  armare  di  pi  cl- 
iènte altre  cinquanta  galee  per  opporli  a la  fmifurata  potenza  del  Turco,  il  quale  dopo  la 
prefa  delle  Gcrbe  era  fama  ehemettcua  in  ordine  maggiore  armata  per  volgerla  contro  a’ 
Criltianijora  che  era leuató  in  tutto  il  lolpetto  dalle  parti  della  Perfia,  hauendo  in  vltimoil 
Sofì  (cheprima  l’haucua  ritenuto)  concedutoli  il  figliuolo  Baifctcon  tutta  lua  famiglia,  8£ 
egli  per  l'uoi  mandati  fecondo  il  coftumc  inumano  di  quella  cala  li  haueua  fatti  Itrangofare, 
c l’vno,  c l’altro  di  quei  gran  Principi  in  quelle  parti  amauano  viuerc  in  pace, che  l’vltima  voi 
ta  chcil  Turco  vi  condurti:  la  guerra,  benché  non  ne  haueflc  il  peggiore,  nondimeno  il  lun- 
go cammino , c’I  molto  difagio  del  viuere  li  haueua  confumato  la  maggior  parte  delle  fue  p 
forze,  8t  a quell’altro  era  flato  abbruciato  molto  paelè,  8i  alcune  delle  C itti  principali . Qufc 
fto  pericolo  coftrigncua  il  Re  Cattolico  a far  tale  armata  che  con  eflà  potefl’edifendeie  i luoi 
Reami,  8d  i confederati,  perche  così  flandofi  lenza  profitto  alcuno  era  confumato  dalle  ljpe- 
fe,  8 L il  nimico  fuo  con  li  corfali  folamentc  di  Barbetta  lenza  intcrcfie  alcuno  li  tcneua  infe- 
ttato tutti  ifuoi  flati,  e Regni;  che  Dragutvfcito  di  Tripoli  con  piu  di  quaranta  vele  hauc- 
wa  fatto  danni  grauiflìmiper  tutto, con  ifpàuento  grande  delle  marine  di  Napoli,  e di  Cici- 
Jia,c  prele  numero  grande  di  Crilliani,e  molte  naui,  & intorno  all’ 1 fola  di  Lipari  poflofi  in 
agguato  prefe  fette  galee  diCiciliacon  tutti  li  huomini , delle  quali  tre  erano  del  Re,  e quat- 
tro di  priuati  a foldo  del  Re  ; parimente  fi  allunine  ad  vn’altra  di  Ferrante  Cicala  Genouelè 
ton  vna  galeotta  in  conferuain  viaggio  di  Spagna,  e le  prele  infitmecon  Ferrante  Hello,  & 
vn  fuo  figlinolo  giouanetto , 6C  altri  prigioni  con  haueic  affai,  e preda  molta  ,•  e benché  il  Re 
Cattolico  quello  anno  tralue  di  Spagna,  c d’ita!ia,c  di  amici  hauell’e  niello  inficine  vicino  a 
cinquanta  galee, delle  quali  haueua  dato  la  maggioranza  per  a tempo  a M arcantonio  del  Car- 
retto Principe  di  Melfi  che  con  elle  haueua  poi  rati  alcuni  SpagnUoii  in  Cicilia , non  ofaron 
inai  di  vfeir  del  porto, che  il  danno  delle  Gcrbc  le  haueua  molto  impaurite, cflerono  molto 
tempo  a T rapani , donde  pure  parte  di  cfl'e  già  nel  verno  cffendolì  ripofti  i Corlàli  furon  Q 
mandate  in  Barbcria  a rifornire  la  Colettala  quale  ogn’anno  haueua  bilogno  di  nuoua  gen- 
te, vettouaglia, munizione,  & ordigni  d3 guerra,  chcquafi  continuamente  li  Spagnuoliche 
vi  tlauano  a difefa  hauean  guerraconli  MoridiTufiifi,  edi  altre  parti  diBarberia  . Nel 
qual  tempo  effondo  ogni  parte  della  Italia  in  quiete  al  Duca  di  Firenze  parue  di  non  doucre 
indugiar  piu  a mandare  in  llpagna  alla  Corte  il  Principefno  figliuolo  a moli  rare  la  confiden- 
za che  haueua  di  quella  Maellà,8£ad  offerirli  tutto  quello  che  potcua  in  Italia,  & altroucjche 
come  di  {opra  fi  diffe  alcuni  Signori  di  Italia  inuidiofi  della  l'uà  grandezza  li  dauano  carico 
di  tener  mano  ad  vna  lega, che  diccuano  farli  fraì  Papa , i V eneziani , e lui  con  altri  Principi 
Italiani  per  abballare  la  potenza  di  quel  R e ; Si  era  quella  voce  andata  tant’olrre  che  al  Re  nc 
era  entrato  fofpetto,  e lìaggiugneuacheil  Re  era  mal  lodisfatto  del  Duca,  e che  volcua  farli 
render  Siena  . Erano  cominciati  ad  andare  attorno  ragionamenti  di  congiugner  in  matri- 
monio col  Principe  vna  delle  figliuole  di  Ferdinando  lmperadore,  ilche  il  DucaCofimode 
fideraua  grandemente,  perche  oltre  alla  nobiltà,  e altezza  di  quella  caia,  e icommodi  che  le- 
ne doueano  fperare  non  era  in  quello  fccolo  fra’  Crifliani  famiglia  piu  vmana , c coflumata,  H 
nepiu  Cattolica  di  quella  di  Ferdinando  Imperadoreje  il  Re  Cattolico  pregatone  dal  Du- 
ca Cofimo  volentieri  ne  haueua  imprefo  a far  opera,  c mandò  per  quello  liioi  huomini  a Ce 
fàre,calRedi  Boemia  fuo  figliuolo, con  li  quali  egli  dopo  la  morte  di  Carlo  Quinto  fuo  pa 
drc,  che  con  lafua  ambizione  haueua  alcuna  volta  fatto  ombra  a Ferdinando  iuo  fratello,  e 
a’  figliuoli,  fi  era  rillrctto,  e di  vna  volontà  fteffa  fi  gouernauano . Ma  auanti  che  andaflc  in 
Ifpagna  volle  che  vifitaffe  il  Pontefice, e perciò  melloli  a cammiuocon  bella, 8£  onoratacom 
pagnia , e Corte  giunfe  vicino  a Roma,  doue  bando  incontro  l’Ambafciadorcdel  ReCat* 
colico,  i nipoti  del  Papa,  e gran  numero  di  Prelati  ; quindi  fu  menato  non  così  ben  paiole  al 
Papa, dal  quale  fu  riceuuto  con  paterno  affetto, e fattoli  molto  onore  lo  rimandò  ad  vna  lua 
villa  vicina.  Il  giorno  approdò  incontrato  da  tutta  la  nazion  Fioientina  che  in  Romaclem 
predi  molto  numero,  c da’ principali  delle  cale,  e dal  Coniolo  lieffo,  e dalle  famiglie  di 
molti  Cardinali,  e Signori  della  Corte  m mezodcl  Cardinale  Buonromco,c  del  Camarlin- 
go con 
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go  con  gran  pompa  fa  rìccnuco  dal  Papa , e da  tutti  i Card  inali, che  lo  attendeuano  nella  £r 
A la  di  G oliane  ino  chiamata  la  fata  de’  Re,  8£  in  mezo  di  due  Cardinali  fu  condotto  a’ piedi 
* del  Papa,  il  quale  li  baciò  l’vna,  e l’altra  guancia,  e dette  alcune  parole,  e fatta  riucrcnza  a 
tutti  i Cardinaliad  vno  ad  vno  fu  menato  dal  Papa  in  camera , e quindi  dictroli , prenden- 
dolo in  mezo  i due  vltimi  Cardinali  Diaconi , orò , e lèdette  in  Cappella,  e la  mattina  ve- 
gnente col  mcdefitn’ordinc  vdì  la  meda , colà  non  conl'ucta  farli  le  non  a Principi  di  Co- 
rona, o a lor  figliuoli.  Il  Papato  voUcpoiamcnlàlèco,clidiedclcllanzein  palagio, do- 
uc  l’anno  paflàto  era  Rato  riccuuto  il  padre  ; e fatte  nei  giorni  lcgucnti  le  vifìte  a’  Cardina- 
li, 6 L Ambalciadori  digran  Principi  non  dopo  molto  hauendo  di  le  lafciato  in  quella  Cor- 
te nome  di  cortole,  vmano,  e auueduto  Principe,  lène  tornò  in  Firenze,  e (i  diede  ad  appa- 
recchiare il  viaggio  per  lipagna,  mettendo  il  Duca  in  ordine  quattro  galee  per  portarloui; 
egia  venuto  a ièruitlo  per  le  cofe  del  mare  Baccio  Martelli  con  due  lue  galee  condotte  di 
Francia  ; doue  nella  religione , e nel  gouerno  era  confusone  grandi  (lima  ; peroche  Io  hauer 
mcfcolato  col conlènfo delia  Reina  quei  principali  diGincura'a  difputare,  haucua  molto 
g nel  fatto , e nello  cièinplo  nociuto  ; e al  Cardinal  di  Ferrara  Legato  fu  contcfo  lo  eicrcitare 
nel  Regno  quelle  facultà  che  dal  Papa  vihauena  portate1,  e benché il  Confìgho  del  Re  gliele 
haucireconceduto.c  parimente  il  Parlamento  di  Parigi, conucnnc  che  la  Reina  Refifenon  lo 
hauendo  voluto  fare  il  gran  Cancelliere, col  Sigillo,  lo  fermaffe  , perche  li auucrlànj  del- 
le buona  religione  con  grand’arte  fi  attraueriàuano  ad  ogni  colà  che  potè  Ite  mantenere  nel 
Regno  l’autorità  del  Papa;  e quel  Cancelliere  vie  piu, che  era  tutto  di  Condè.e  pcffimp  flru 
mento  in  ogni  azione;  e perche  il  popolo  Pariginq  era  piu  Cattolico,  e piu  vnitocheniuuo 
delh  altri  della  Francia,  e maluolcntieri  ibftèriuachc  m quella  Città  ha uefier  luogo  li  Vgor 
notti  per  lo  più  foreRieri,  i quali  vi  erano  nondimeno  per  il  fauorc  chehaucano  alla  Corte 
non  iòlamcnte  foRenuti,maancora  non  impediti  nello  cièrcitarc  la  loro  religione, e ne’  loro 
fermoni  fpeflo  vi  fi  moueua  tumulto  con  occifione  di  alcuni  d’e  Ili,  S£  era  pericolo  che  vna 
.volta  non  fi  leuaflè  tutto  in  arme,  e ne  cacciale  li  auuerfarij . Era  fra  quelli  del  Configlio 
del  Re  nato  alcun fofpecto  del  Duca  di  Ncmòrs,cdelDucadi  Guifa  principali  de’  Catto- 
.lici  che  bene  infieme  conucniuano,  perche  haueano  rifaputo  che  il  Ducad’Orliens  fratello 
del  Re  era  da  loro  Rato  tentato  a douerfi  fottrarre  alla  Corte,  Mandarne  nell’Oreno,oin 
£ alcuna  altra  parte,  quali  volendo  chccgli  sfuggiflè  il  gouerno  del  Re  di  Nauam,e  della  ma 
dre , inoltrando  fopraRar  pericolo  atutta  la  loro  famiglia,  che  harieno  voluto  trarlo  dalla 
.parte  loro,  e farlo  capo  a mantenere  la  buona  religione  in  quel  Regno,  e la  grandezza  pro- 
pria . QueRa  colà  intefafi  da’  Gouernatori  del  Regno  feccchc  per  lo  pericolo  il  Duca  di 
Ncmòrsli  ritirò  di  Corte,  elen’andò  afue  Cartella  vicino  alla  Sauoia,  8 C a’Suizzeri,e  fi 
cominciò  alla  Corte  a formarli  contro  vn  proce  Ho,  & erano  di  mal’animo  inuerfo  il  Duca 
di  Guilà,diccndofi  che  il  figliuol  fno  era  Rato  il  primiero  3 fommuoucrc  quel  fanciullo.  La 
letta  delti  Vgonotti  prcndeua  fempre  vigore , dando  loro  baldanza  i Gouernatori  del  Rc- 
no,i  quali  làpeuano  non  ne  cffcrc  alieni;  e perche  in  diuerfe  parti  viforgeano  fpcfiocóten 
zioni,non  fi  olfcruando  quel  primo  editto, o prouuifionc  che  vi  fi  fece  del  doucruifi  viuerc 
.cattolicamétc, come  infino  poco  innanzi  vi  li  cracortumato  infino  alla  determinazione  da 
farli  dal  Concilio  generale . Vi  fi  erano  dinuouo  fatte  in  molti  luoghi  occifioni,  cfacrilegi; 
onde  col  confcnlò  del  Configlio  del  Re  fi  chiamarono  da  tutti  i Parlamenti  alcuni  dc’Préfi- 
denti,  e molti  de’  principali  del  R cgno,  e fpczialmcnte  quelli  del  fangue , e confultaron  fra 
iD  loro  che  per  quiete  del  Reguo  fi  douefle  fare  nuoua  legge,  che  il  mal  tolto  fi  rcndefie  alle 
Chielè,e  che  li  rcligiofi  donde  erano  Rati  fcacciati  fofiero  rimedi,  ma  che  aciafcuno  foffcle 
cito  fare  adunanze  fuori  delle  Terre  murate  di  quelli  della  riformata  religione  (ichccosì 
volcuano  efier  chiamati)  doue  vdiflero  lor  fèrmoni.,  e badaffero  al  lor  culto , e fi  impolc  al- 
„ ERectoride’luoghichcdaogniingiuruhdifcndcffero . Quefla  nuoua  prouuifionc  fu  tale 
S he  fe  bene  in  apparenza  pareua  voler  fermare  vn  poco  l’incendio  della  Francia,  nondime- 
no fu  cagione  che  prendendo  piu  di  baldanza  li  V gonotti  dallo  efler  fatti  ficuri  per  tutto 
piu  arditamente  efercita  fiero  la  loro  religione,  e vi  li  faceuano  adunanze  molto  maggiori, 
{&  in  Parigi  fuori  della  Città  vi  coucorrcuano  numero  grandifilmo  di  perlòne  di  ogni  lclTo, 
talché  li  ydiua  in  biùcuc.tutto  il  Regno  rimanere  in  mano  deili  Vgonotti,  e per  tutto  sban- 
deggiarti la  religione  Cattolica  con  dilpiacerc  di  molti  Signori,  e lpczialmentc  ddDuca  di 
. Guila,c  di  tutta  l’uacafa,  che  oltreché  fi  yedeuano  a pericolo  di  perdere  molte  delle  rendite 
- di  Ciucjfe,  e di  altri  beni  che  a tempo  del  Re  Franceico  Primo,  e del  Re  Enrico  Ino  hglmo- 
'”"r  ' " ^ ‘ ^ - — - — Vv  a lo  hauuiùu 
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Io  haucndo  hauuto  in  mano  il  gouerno , c i denari  del  R egno , lì  erano  prouneduti , j>erde- 
Ua  molto  della  riputazione , non  li  rimanendo  quali  autorità  veruna  nel  gouerno , traendó*-  fi 

10  tutto  con  li  loro  aderenti  dalla  parte  loro  i Borboni:  il  mcdclìmo  auucniuaal  Concitarle 
ambiziofi  flimo,e  ricco, che  cercaua  col  mantenerli  il  Generalato  dclfarmi  dilafciare  la  gran* 
dezza  ne*  figliuoli,  c nc  haueua  molti  j pcrcioche  in  Parigi  era  il  Principe  di  Condé , & An* 
dclot,  SC  altri  di  lor  partecon  numero  grande  di  fcguaci,  che  Italiano  Tempre  in  arme,  e tene* 
uano  m paura  quel  popolo,  il  quale  fi  làrebbc  voluto  mantener  Cattolico, ma  da  loro  era  op* 
preflato,  c nella  religione  vi  faceuano  quello  che  piu  lor  piaceua  : onde  Guifa,  e’1  Concitar- 
le,aggiugnendofi  il  Marcfcia!  Santandrea,  e Brifac,  8£  altri  buon  Cattolici  fi  ftrinfero  infie- 
me , e propolèro  di  voler  ad  ogni  modo  mantenere  in  pie  la  buona  religione  in  quel  Regno 
(limando  elferead  onor  di  Dio,8i  a grandezza  propria,  8i  infieme  diuifarono  che  il  Due* 
di  Guifacon  li  fratelli,  e buon  feguito  de’ Tuoi  icnetornafle  in  Parigicon  animo  di  vedere 
iniìemeditrarre  dalla  parte  loro  la  Reina  con  li  figliuoli,  e’1  Re  di  Nauarra . La  qual  Reina 
finalmente  fi  era  cominciata  ad  accorgere, che  la  troppa  autorità  del  Re  di  Nauarra  con  tan- 
to l'eguito  poteua  quando  che  fia,fe  non  leuar  di  reità  la  Corona  a’figliuoli, almeno  Tremarle  f 
in  buona  parte  la  grandezza  . Le  dmifioni  di  quel  R egno  di  quelli  tempi  haueano  fomi- 
glianza a quelle  che  lbglion  nafcerc  nelle  Republiche, le  quali  fi  cominciano  a corrompere 
tra’  popoli , Si  igrandi , doue  i popoli  trouauano  huomini  ambiziofi,  e vaghi  di  trauagliarc, 
che  lene  fanno  capi,  c cercano  di  l'ormotare  in  iftato  (che  il  Regnodi  Francia  mancando  fi 
può  dire  di  Re  cradi  qua,  c di  là  dalle  fazioni  Iacerato)i grandi,  e’ricchi  erano  i Guifi,  e i Io 

ro  partigiani,  i quali  difendeuano  la  parte  migliore , Condé,  iGialtiglioni,  & altri  col  fàuo- 
te  de’  piu  cercauano  di  abbattere  li  auuerfarij , e hauean  prelò  per  iltrumenro  la  religione  li*- 
ccn  zioià,  alla  quale  i plebei,  e i popoli  vaghi  dello  altru  i volentieri  concorremmo,  e i Gouer 
tutori  delle  Prouincie  fecondo  che  loro  mc’tornaua  fauorauano  or  quella,  or  quella  parte. 

11  Duca  di  Guifa  adunque  cllendo  il  verno  flato  a cala,  doue  anche  a’confinidi  Germania 
haiicua  tenuto  pratica  con  alcuni  de’  Signori  T edelchi  liioi  amici  per  hauer  loro  aiuti  quan- 
do bifognafle,  fi  metteua  in  ordine  per  venire  inuerfo  la  Coi  tc,e’I  primo  difegno  loro  fu  di 
ficurarfi  del  popolo  di  Parigi  ricco,  e inuerfo  loro, e la  Corona  me’difpofto  di  qualunque  at- 
tro , Rimando  aitai  a tutto  quel  che  doucfieauuenirc  hauerequella  Città  potente  amica,  e 
ficura  j onde  cflendo  il  principio  dell'anno  M D L X 1 1 . partendoli  daGionuille  fua  Ter-  O- 
ra  in  campagna,  col  Duca  d’V mala,  ealtri  di  lor  famiglia s’inuiò  inuerfo  Parigi,  come  alcff.- 

tii  crederono  chiamato  dalla  Reinajtna  prima  iene  andò  ad  vna  piccola  T erra  chiamata  Vaf- 
sì,  doue  era  vn  Predicatore  mandatoui  da  Gineura,  il  quale  vi  haueua  credito,  e conco  rio,-' 
e vi  fi  faceuano  fuori  della  T erra  in  vnagrancia  raunanze  di  lor  fedeli,  e prediche  .11  Duca  ’ 
che  odiaua  a inarati  iglia  quella  fetta,  la  quale  per  la  vicinanza  cominciaua  ad  infettarfiifudt 
paefi  commifc  a’fuoi  foldatiche  ditturbalTerogl’vditori,de’quaIi  alcuni  furono  vccifi,il  Pre 
dicatore  prefo,  altri  feriti,  c altri  difperfi . Quello  fatto  vditofi  perle  Terre  della  Francia 
doue  erano  di  quelli  della  fetta  temendo  di  lor  medefimi  fece  gran  mouimento  . Il  Duca 
pofeia  fene  andò  inuerfo  Parigi , molto  ben  d’arme  accompagnato , lafciando  che  dietro  li 
fo Itero  mandati  fanti , e caualli  . Condc  nc  fece  querela  con  la  R eina,enon  harebbe  volu- 
to che  il  Duca  di  Guifa  fi  folte  lafciato  entrare  in  Parigi , ina  egli  hauendo  trouato  il  Cone- 
(tabile  per  via, che  lo  attendeua  con  forfè  millecinquecento  cauallifene  entrò  in  Parigi,  do- 
uc  medefimamcntc  era  il  Principe  di  Condé  con  gran  feguito  . La  prefenza  del  Duca 
di  Guilifu  cara  al  popolo,  e ne  fece  fogno  eflcndoli  andati  incontro  i principali  della  Cit-  H 
tà,  c tutto  il  popolo  con  Tarmi,  c li  offerfono  la  guardia  di  fuapcrlòna,  e buona  fonimi 
didenari,equellichevi  erano  conolciuti  di  fazione  diuerfa  vi  furono  per  molti  giorni 
oltraggiati . Alla  Corte  fu  configliato  Condé  di  andare  al  gouerno  luo  della  Piccardia 
con  miglior  condizione,  ma  egli  non  volle,  onde  l’vna  parte,  e l’altra  fi  ftaua  guardan- 
doli, e nella  Città  era  ogni  colà  iofpefa . Pareua  cofa  nuoua  che  Guilà,  e’1  Concitarle  non 
fodero  andati  alla  Corte  indi  non  molto  lontana  a Fontanabelliò , doue  la  Rcina  pareua  che 
viucltc  con  non  poco  fofpctto  di  perder  l’autorità  . li  Redi  Nauarra  vedendoli  pericolo 
lènza  (àputa  della  Reina  andò  a Parigi,  e vi  fu  molto  onoràtodal  Coneltabile,cdaGuiiai 
c il  Re  vi  mandò  per  luo  Luogotenente  il  Cardinal  di  Borbone  ; e fra  l’vniuerfale  de’  Cit- 
tadini Cattolici , c’I  Ducadi  Guilà,  e’1  Re  di  Nauarra , che  addolcito  dalla  fpcranza  che  il 
Re  Cattolico  li  moftraua  della  ricompcnfa  della  Nauarra  con  l’Ifola  di  Sardigna  con  ti- 
tolo Reale,fi  fperaua  che  il  fatto  della  religione  fi  potette  ridurre  in  buono  eficic,auucnga- 

che 
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che  Góndé'continuamentc  vi  mantenere  la  predica,  e liiùoi  vi  dimoraflero  armari;  c ben- 
A che  fotte  m Parigi  il  fratello  Re  di  Nauarra  che  haueua  in  manoilgoucrno  del  Regno, no»  , 
lottarne  di  vifitarlo , e i tuoi  fiancano  prefo  vna  porta  della  Citta,  c laguardauano  ; rima-, 
neual'olamenteche  la  Reina  fi  volgelle  alla  parte  migliore,  madia  parcuache  flette  iòpra 
di  le , cfl'endo  inuitataa  doucre  andare  co’  figliuoli,  o a Bles,  o ad  Orliens,  promettendo  li  : 
Vgonottidi  mantenerlaui  grande,  e con  la  maggioranza  che  li  haueano  conceduto  li  fiati;, 
ma  conuencndo  inficine  il  R c di  N auar ra , e Guila , e’1  Conefiabilc , e’1  Marefcial  Santandrea  • 
andarono  alla  Corte, c finalmente  le  perfuaiero  a ritrarfi  co’  figliuoli  inuerfo  Parigi  metten-, 
dolefofpctto  dell»  auuer£irij,c  promettendo  di  mantenerle  la  fouranaautorità  . Ellafi  at- 
tenne  al  buon  configlio  con  ottima  lperanza  della  religione . Condé  tofto  che  vide  la  R ci-i 
naeficre  fceià  dalla  parte  diGuità  fi  vici  di  Parigi  colluo  feguito  ,e  iene  andò  a Mcos  Ter-  ; 
ra  lontana  a Parigi  forfè  venti  miglia,  doue  erano  l’Ammiraglio , Andelot , 8i  altri  fu  oi  par-  : 
tigianichcmetteuanò  mfieme gente, c per  tutto  di  quiui  mandò  raeflaggi , fpargendo  voce, 
che  i Guifi,  c’1  Coneftabile  tencuano  il  Re, e la  Reina  come  prigionie  che  egli  come  Princi-  ■ 
Jg  pC  dd  fangue,  al  quale  fi  apparteneua  la  difclà  della  Corona  voleua  mantcncrla,e  difender-  * 
la  ,c  ogni  giorno  li  compariuano  da  molte  parti  grolTì , e. buoni  aiuti „ Furonui  molti  Signor, 
ri  -,  e Caualicri  nimici  de’  Guifi  ,che  fperauano  dd  trauagl  io  profitto , c col  protetto  della  re- 1 
ligione  cercauauo  di  auanzarfi,  che  il  Regno  era  pieno  di  gente  di  malaffare  nutrita  delle  * 
guerre  innanzi, c delle  rapine,  e perciò  diuenutane  molto  fiera, e fenza  alcuna  legge,  o.  vb-J 
bidienza  de’ maggiori . La  Città  di  Parigi  di  quello  nuouocafoconfufa,  pure  a fpelc  prò- , 
prie  iòldò  alcuni  fanti  per  guardia,  c i Cittadini  in  vn  l'ubico  fi  armarono  in  numero  di  .qua-* 
rantamila,c  i mercatanti  foreftieri  miléro  de’loro  foriè  fece  Dtp  a cauallo . Condé  da  Mcos. 
con  mille  caualli  tornò  infino  alle  mura  di  Parigi,  e con  ottanta  fi  prefentò  ad  vna  portasi 
quei  della  Città  li  mandarono  a dire  che  per  buon  rifpetto  non  ve  lo  voleuano  riceuere,  eì . 
MareicialBriiaccon  quattrocento  caualli  ne  tencualaguardiajonde  egli  per  lo  ponte  dtfuo  ; 
ri  pafsò  la  riuiera,  e co’  Puoi  fi  tratte  inuerfó  Orliens,  Città  di  fua  fetta,  che  tanto  l’amaua,  1 
quanto  Parigi  l’odiauaj  e cosi  vifu  la  diuifionefcoperta,e  la  guerra  in  piede.  Guifa,c’l. 
Goneftabile  auanti  ad  ogn’altracoià  ccrcaronodi  tor  via  di  Parigi  per  ficurarfi  di  quellaCit. 
ti  potente^  ricca  quelli,  che  vi  fi  erano  {coperti  di  diuerfa  fazione , e’1  Conefiabilc  fletto  an  ( 
O dò  fuori  delle  porte  con  molto  popol  dietro,  doue  fi  facevano  le  adunanze,  e ne  cacciò  k. 
predicatori, disfece  le  panche, 8i  i pergami  con  minacce  di  v.cciderlifc  piu  vi  fi  adunaffono.» 
il  medefimo  fu  fatto  a Sans,  Albcuille,  c altri  luoghi  vicini  non  fenza;  vccifiooc  di  alcuni;, 
otidc  in  Parigi  conuennc  che  per  Io  pericolo  li  fcopcrtifi  di  fazione  nimica  fene  partittcro 
veggendo  il  popolo  armato,  e male  inuerfo  loro  difpofto . 11  Principe  di  Condéin  Orliens» 
chiamando  a le  quanti  piu  poteuadi  fua  parte, fece  vn  protetto  al  Re,  e alla  R cina,&  vua  di-, 
ehiarazione  in  comune, che  era  pretto  per  l’amor  della  Cpronafottoil  gouerno  della  Rcina; 
medefimadi  prender  farmi  per  rimetterli  nella  loro!ibcrtà,c  per  fareoll'eruare  l’editto  viti-, 
inamente  fatto  dal  Re, e dalfuo  Configlio,  contro  al  quale  haueano  li  anuerlirij  adoperato,; 
offerendo  in  vltimo  di  ritrarfi  a caia,  c di  porre  giu  farmi, ogni  volta  che  dalla  parte  de’G  ui-, 
fi  fi  fotte  fatto  il  iòmigliante . Dall’altra’ parte  quei  di  Guitti fecero  fcrittcre  vna  lettera  alla: 
Reina  fo fc ritta,  e dal  Re,  e da  lei,  doue  fi  mottrauacttccfalfo.qucl  che  Condé, e li  altri  anda 
uanodicendo  j nella  quale  affermauano  non  effere  flati  mai  in  piu  vera  liiBrtà.di  quello  che. 
al  ptclènte  fi  follerò,  eche  erano  venuti  in  Parigi  di  lor  buona  vogliape¥tiparare  a’  difor- 
D dini  . Andarono  attorno  motte  pratiche  di  accordi  ; ma  Condé , e li  fuoi  voleuano  che: 
Guila  dilàrmafle , e che  quello  editto  fi  ofléruafle  (che  nel  vero  era  confufo , e fcaudo-. 
lofo  per  il  Regno  ) e cercauano  che  la  Città  di  Parigi  fi  mantencflenqtta  di  quella  conta- 
giane, nc  voleuano  pai  tirfidalf  armi.  L a pratica  durò  molte  fettimane,  e motte  volte  da 
Parigi  ad  Orliens  furono  mandati  perfonaggi  con  ambafeiate,  dando  la  Rcina  volentieri, 
crécchie  a i mandati,  e lettere  di  Condé , c icco  fempre  teneua  appiccata  la  pratica,  facen- 
dole paura  la  intera  vittoria  di  ambo  le  parti,  e ttimaua  la  nimicizia  di  coloro,  e le  forze  del 
Regno  diuilèdouer  mantenere  lei  grande, e’1  figliuolo  piu  ficuro,  almeno  infino  che  fotte 
in  iuo  arbitrio,  c con  podeitk  afloluta  ; via  non  buona,  ma  vfàta  il  piu  delle  volte  da  chi  fi 
lente  debole , c con  poca  virtù,  e vorrebbe  chclierrori  altrui  giouatt'cro  alfe  ; e diccua pu- 
re clic  li  doleua  di  vedere  ripopoli  fudditi  del  Re  fuo  figliuolo  così  mal  trattar  fi,  nondime- 
no il  dileguo  fuo  fu  alcuna  volta  di  gittarfi  da  Condé,  l'ofpettando  che’l  R e di  Nauarra , c’ 
Cullinoti  glileua  fiero  l’autorità  ,e  per  quello  Io  trattcneua  come  i Guifi  trattencuano  lei  in 
; ■ ""  Vv  j iipcranza 
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iipcranzacbe  fuffefupremanclgouerno . Intanto  fparfefi  perii  Regno  le  querele  del  Prin- 
cipe di  Condé,  e che  il  R c,  c la  Rema  erano  prigioni  de’  Guifi,  e del  Conellabile,  e che  Con- 
dé  prcndeua  la  ditela  del  Regno  molti  s’inuitauano  a prender  l’armi,  a proueder  denari,» 

. metter  gente  inficmeper  difenderli,  e mantenere  la  loro  confeflìone,  e per  liberare  il  Re,  i 
fratelli,  c la  Rema . Quella  fama  che  haucua  alcuna  ièmbianza  di  verità  fece  quali  per  tutto 
il  Reame  gran  mouimento,  perche  non  loto  Orhens,  ma  Ambuo(à,T orli, Roano, Blcs,  Bur 
ges,  e tutte  le  altre  Prouincie  che  haueano  il  mal  dentro, e temeuano,  fi  rilentirono,  e fi  riti- 
rarono dallaparte  di  Condé  lòtto  prctefto  che  egli  come  Principe  del  (àngue  difendere  la 
Corona,  al  quale  prima  che  ad  alcuno  altro  Tene  appai xeneua  Iacura,  Rimando  che  il  Re  di 
Nauarra  folle  ingannatole  li  haucua  anche  fpauentati  quello  che  a Vaisi, a San  s,86  ad  altri  luo 
ghi  di  lor  ietta  era  meontrato,  onde  fi  volfono  apertamente,  e lenza  ritegno  alla  nuoua  reli- 
gione, e ne  mandaronoli  frati,  e Preti,  86  occuparono  i lor  beni  per  valerlene  alla  guerra,  e 
iè  ne  haueano  fofpetto  licenziarono  li  vficiali  del  Re,  e dalla  parte  di  Condé  ne  riccuerono 
de’  nuoui  : 8 6 in  Lione  lpezialmente  firiftrinfcro  inficme  quelli  che  lèntiuano  con  Condé,  e 
con  li  altri  di  fua  parte  m gran  numero,  aggiognendofi  molti  foreftieri,  che  come  in  Cini  di 
mercato  continuamente  vi  dimorauano  Tedefchi,  Suizzcri,  86  altri,  e ftauano  continua- 
mente in  arme,  vdendo  che  U Barone  di  Adrets  di  lor  parte  con  aiuto  de’ popoli  della  Pro- 
uinciadel  Dalfinarocra  entrato  m Valenza  i e prel'o,  86  impiccato  Monfignor  della  Rocca 
Gondrin  che  v’eraGoucmatorc  per  il  Re,  e poi  di  notte  fi  erano  infignoriti  della  cala  publi- 
ca,  e di  altri  luoghi,e  delle  Chieiè,  doue  trouarono  poca  oppofizione,66  in  brieue  furono  Si 
gnori  della  T erra, non  e ficndo  in  sì  grati  mouimento  del  Regno  Rato  arempo  a prouueder* 
ui,comc  moltrauano  di  hauer  diliberato  quei  del  R e, che  già  in  Sauoia,86  in  altri  luoghi  vici 
ni  haueano  cominciato  a metter  gente  inficme,  onde  i mercatanti,  86  altri  che  temeuano , e 
delle  perfone,e  dello  hauere  fiiron  forzati  a partirfene , e fene  vfeirono  in  gran  numero  per 
la  licenza  popolare,  eper  lo  granconcorfo  di  gente  forelliera  di  malaffare . 1 1 medefimo  fe- 
ce Macone , 86  in  brieue  vi  fi  vide  ognuno  fottò  farmi’,  gittandofi  i Principi  della  nobiltà  le 
condo  che  fiimauano  tornare  lor  meglio , o da  quella , o da  quella  parte . Col  Principe  di 
Condé  oltre  all’Ammiraglio,  81  Andelotfuo  fratello , c’1  Cardinal  Cialliglioneche  falciato 
l’abito  fi  faceua chiamare  per  nome  di  Prtncipe  focolare  il  Contedi  Bcuucs, fu  quali  tuttala 
Normandia,  e mqlti  Caualieri  dell’Ordine,  e molti  nobili  foldati,e  di  valore,  e gente  vaga 
di  trauaglio  i e in  O rliens  fi  erano  (fretti  infieme  con  giuramento  di  non  abbandonare  cotal 
compagnia,  obligandofi  coloro  che’l  poteano  fare  non  folo  di  ieruire  con  l’armi,e  con  la  per 
fona,  c con  li  vaflalli,  ma  di  prouuedere  eziandio  denari  in  comune,  per  pagarne  l’elèrcito 
che  dilcgnauano  mettere  infieme, e loldarne  in  Germania,  e prendeuano  le  rendite  di  molte 
Prouincie  che  fi  gittarono  dalla  lor  pàrte.  Fecero  capo  Còndé,86  a lui  giurarono  fedeltà, c di 
loro  crearono  vn  c ó lìgi toiondc  nel  R egho  di  Francia  erano du e feggi  reali.  I manto  già  qua- 
li per  tutte  le  Prouincie  fral’vna  parte, e l’altra  fi  combattcua, c fi  mctteuanoeferciti  in  catn- 
pagna,fi  rubauano  Terre,fi  vccidcuanol’vno  l’altro;  che  quattordici  efcrciti  quella  fiate  al- 
cuna volta  fi  trouarono  fuoriigl’auuenimcntide’quali  volendo  ad  vno  ad  vno  raccontare  là 
rebbe  cofa  lunga, c fuori  del  nofiro  proponimento, n ó ci  fi  appanencndo  altro  che  il  moftrs 
re  quanto  ladiaifioncdclla  religione, e l’ambizione  de’  grandigia  nimifià  de’  prillati  nocef* 
fero  in  comune  ajfeCriliianità,  e quanto  fene  indeboliflè  il  Regno  di  Francia  poco  fatante 
ricco, c tanto  potffic,e  cotanto  da  ciafcuno  ridottato . Il  Re  di  Nauàrra  in  quelli  trauagli  fi 
mantenne  il  fuo  grado,  perche  cflendo  Luogotenente  del  Re  da  fua  parte  vicinano  i cornali 
damétijcótuttociò  il  podere, e’I gouerno-delfarmi erano  appreffoilConettabile,c’lDucadi 
G uilà, i quali  erano  llimatida  i faldati, e bene  infiemeconucniuano . Quelli  che  tcncuano  la 
parte  contraria  fi  erano  ririratiad  O rliens  fotto  l’autorità  del  Principe  di  Condé  fiero, e prò 
de  ncll’armi,ma  il  pefo,  86  il  gouerno  era  quali  tutto  in  mano  dell’  Ammiragliohuomo  iaga- 
ce, dello, e di  grande auuedimcnto, e nimico  a morte  de’  Guifi.Qucfto  mouimento  cosìgra 
de  del  Regno  di  Francia  haueuacommofiò;86  in  fofpettitotutti  quei  Principi, che  haueano 
ftatijcominciandofigiaaconofcere  apertaméte  quello  che  nó  haueano  voluto  creder  prima 
che  imouimcti  della  religione  incomune  riefeono  per  lo  piu  innouameti  dillato;onde  ilP* 
pa,86  il  Configlio  di  Spagna  ne  tctneua,m3lfimamétechc  lifentuiainfu  quello  mouimento 
di  Fraciaipaefi  balli  lòttopofiili  diuenirnepiu  cótumaci,e  piu  duri, 86  ogni  giorno  vi  fi  an« 
daua  peggiorandole  i Goucrnatori  vi  poteano  porre  riparo,  hauédo  i popoli  maldiipofiij 
& alcuni  dc’grandi  (degnati,  e folpetti,  ne  potcuano.conautorità,o  forza  frenarli.  Era  fiato  il 
< v ■ Cardinal 
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Cardinal  Grantiela,  il  quale  in  gran  parte  nc  hauena  il  goucrno  di  parere  che  il  Re  Cattoli- 
fi.  co  ad  ogni  modo  douelfc  vilìtarli , inoltrando  ogni  altra  opera  dòuerui  elTer  perduta  : ma  il 
Re  maluolcnticri  lì  vlciua  di  Spagna  ,auucngachc  il  iuo  vnico  figliuolo  follie  di  tenera  età  , 
ne  di  qualità  d’animo,  odi  corpo  da  poter  mantener  bene  quei  Regni . 11  Papa  Signore 
della  Contea  di  Auignone,lcntendoui  il  fuoco  del  Dalfinato,dclIa  Prouenza,cdi  Lingua- 
doca  vicino  non  vi  elTcndo  voluto  andare  il  Cardinat  Farneie,  ne  prenderne  la  cura,  che 
ne  era  Legato , vi  mandò  Fabbrizio  Serbcrlloni  luo  nipote  con  dumila  fanti , e dugento  ca- 
ualh  di  Italia,  acciò  difendelTc  quella  Città,  eì  luocontado,  e nc  diede  il  gouemo  a M . Lo- 
renzo Lenzi  Fiorentino  V elcouo  di  Fermo  con  titolo  di  V icelegato,  al  quale  per  elferc  da- 
to poco  innanzi  Nunzio  alla  Corte  di  Francia  commife  che  fi  valcflc  de’  Principi  Franze- 
fi^hetencuanoconla Corona, e fi conformane concili,  difendendoli  vna caula comune • 
Non  fu  poca  difficultà  a condurui  le  genti , che  i popoli  donde  doueano  paffare,  e poco 
amici,  e difubbidicnti , non  confentono  ageuolmente  che  foreftieri  armati  pallino  in  quel 
Regno , oltreche  buona  parte  de’  vaflalli  erano  infermi  stella  contagiane  di  Gineura , e li 
Franzclì  male  l'eco  coniicniuano . Tentarono  quei  del  gouerno  del  Reditrarlo  del  pote- 
re-delli  Italiani,  e lo  harieno  voluto  mettere  in  mano  del  Cardinal  di  Borbone  fratello  del 
Re  di  Nauarra,m  x il  Papa  allora  non  volle  metterne  la  pofielfionc  in  mano  di  Franzdc,fc  bc . 
ne  la  fpefa del  difenderlo  li  pareua  graue.  Mcntrechecosì  m Francia  fi  trauagliaua,  in  lta- 
liatì  Viueuaaflài  inquiete,  e’I  Papa  non faccua altro  che  follecitarc il  Concilio,  ilqualcpcr 
la  lunghezza  li  daua  molto  penfiero , e ftimolauali  Principi  maggiori  a doucrui  mandare  li 
Velcoui,e  Prelatide’Ior  Regni,  i quali  vifiadunauano  adagio, così  giudicando  tornare 
For  commodo, & harieno  voluto  chenon  fi  fofiechiulò  così  tolto , e che  il  Pontefice  hauef- 
ie  piu  tempo  bilogno  di  loro  ,efl'endofi  meffo  in  animo  ciafcuno  dc’Principi  maggiori  fuo 
ridi  Italia  di  tirare  la  religione,  e l’autorità  del  Papa  a i loro  commodi  ; pure  di  S pagna  ipi- 
gncndoli  il  Re  ve  neera  venuto  buon  numero, ma  non  fi  moltrauano  così  ben  difpofii  ad  ap 
prouarc  in  tutto  quelloche  da’Lcgati  folle  loro  propolto, parendo  che  il  Concilio  non  fol- 
le libero , dicendo  la  bolla  che  non  fi  proponeffe  alle  difpute,c  alle  confulte,  fe  non  da’  Le- 
gati; onde  elfendo  il  Papa  e’Legati  vna  colà  mcdefimaconueniua  che  non  vi  fi  proponete* 
o fdcefle  fe  non  quanto  voleua , o proponeua  il  Pontefice . Il  Principe  di  Firenze  in  quello 
rempo  entrante  Giugno  del  M D L X 1 1 . fi  mii'e  con  quattro  galee  a trapalare  in  Ifpagna, 
per  condurli  alla  Corte  del  Re  Cattolico  ; e giunfc  al  porto  di  Mar  filiamone  fi  vdiua  il  rim- 
bombo dell’armi  Franzclì, che  il  Conte  di  Tenda  Goucrnatorc  di  quei  paefi,  e’1  figliuolo 
Monlìgnor  di  Sommariua  erano  fra  loro  dilcordanti,  e l’ vno,  e l’altro  haucua  feguito , & e- 
fercito  ; mantcncua  il  figliuolo  l’autorità  del  R e,  c della  Corona, c’I  padre  la  parte  del  Prin- 
cipe di  Condè,  c talmente  fi  faceua  quali  per  tutto;  e Monfignor  di  Monluc  per  la  parte  de! 
Rea  Valenza)  a T olofa,  e altri  luoghi  che  tcneuano  li  V gonotti  fece  crudele  ltragc  delli  au- 
ucriarij , nc  Polo  confarmi, ma  eziandio  coneiècuzione  digiuftizia,  mefcolandole  pene 
de’ ribelli, c delli  Eretici . Il  mcdelìmo  dall’altra  parte  faccua  in  Mombruno,cCorIiiola* 
il  BaroncdiExadrcts  vfeitofi  di  L io  nc  co  nlègu  ito  grande  di  Vgonocti  ; onde  quelle  Pro- 
uincie  erano  mii’cramente  rubate,  bruciate,  e diftruttc  da’mcdefimi  Franzclì  ,c  con  modi 
tali, che  da  i piu  barbari,  c fieri  nimici  non  lene  (ària  fatto  alcun  cotanto . Ma  di  tutti  era  piu 
miierabilc  la  condizione  de’  Cherici,  de’  quali  fi  faceua  dalli  Vgonotti  ftrazio,  c crudclii- 
fimo  macello  ; i templi,  li  altari , i fagramenti  erano  per  tutto  gittati  per  terra,  le  imagini  de* 
Santi, c di  Crilto  lpezzatc, rubato  l’ornamciìto  alle  làgreltic,  l’oro,c  l’argento  delle  reliquie 
de’  Santi  fonduto,  c battutone  moneta,  con  la  quale  in  gran  parte  pagauano  le  loro  ai  mai  cj 
e durò  quello  male  molti  meli , talché  quali  niuna  parte  della  Prouenza , del  Dalfinato , di 
Linguadoca,c  della  Guafcogua  rimale  che  non  folle  piu  volte  corfa,e  diftrutta:8t  era  entra 
ta  in  quelle  genti  tal  rabbia, che  non  folamente  i popoli!’ vno  contro  all’altro  erano  nimici, e 
micidialiona  i figliuoli  cótro  al  padre, & i fratelli  còtro  a i fratelli  c óbatterono,c  fi  vccilèro, 
ma  che  è piu  le  fumine  ancora  in  molti  luoghi  prcl'cro  farmi, e furono  in  battaglia  per  m ite- 
nere  la  loro  religione.  Tale  adunque  era  lo  fiato  di  quelle  Prouincie  quado  il  Principe  di  Fi 
renze  paflàndo  da  Marfiha  rafenraua  quella  dolete  coftiera,che  così  ficramétc  da  le  flefla  fi 
laceraua;  c con  le  quattro  galee  toccò  a Roies  porto  di  Catalogna, c quindi  iene  andò  p teria 
Perpignanojdoae  li  era  venuto  incontro  da  BarzalonaD.Grazia  di  Toledo  fuo  zio(che  vi 
■era  Viceré;  e Icco  lei  menò  in  quella  Città, donde  la  Corte  di  Spagna  era  molto  lontana,  che 
/iLRc  có  la  Rana,e  tuttaiua  caia  fi  trouaua  albofeo  di  Segouia;ne  iàpeua  il  Principe  lecolìi 
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il  R c,  doue  era  per  diletto,  voleua  effer  vifitato . Andarono  attorno  fra  Condè,  S C i Tuoi  di 
O rlienslcco  giuratili  molti  ragionamenti  di  accordi  con  la  Reina  madre, c con  li  Guifi,vo-  g 
In  do  ciaicuna  delle  parti  dar  lembianza  di  effer  giudo , ne  difidcrarc  die  i popoli  fi  lace- 
raffero  ; c la  Reina, c Condè  alcuna  volta  furono  infieme  a Bugiansì,  ma  ciaicuna  delle  parti 
coreana fuo  profitto,  e d’ingannare  l’altra  j nc  fi  potcua  conuenire , che  di  qua  il  Concltabi- 
le , e l’Ammiraglio  di  là  per  propria  grandezza , e particulari  commodi  non  lalciauano  che 
accordo  icguillc . La  Reinatrouandofi  a così  duro  partito  con  vnagu erra  graui filma  in  ca 
la,  e che  lì  vedeua  ribellata  buona  parte  del  Regno  , e perduta  quafi  in  tutto  l’vbbidicnza, 
mando  a raccomandarli  quafi  a tutti  i Principi  d’Italia,  c ipezialmentc  al  Re  Cattolico,  al 
Papa, a’  Veneziani,  al  Duca  di  Firenze,  domandando  ibccoriò  di  denari,  per  pagarne  fante-; 
ria,  e caualleria  mandata  a lòldare  in  Germania,  c buon  numero  di  S uizzcri,  perche  non  ha- 
ricno  voluto  ne  fanti,  ne  Capitani  l talianiper  non  effere  forzati  quando  che  lìa  a fare,  e non 
fàrc  gl’accordi  a volontà  d’altrui.  11  Re  Cattolico  fi  rifoluè  a mandare  tremila  fanti  Spagnuo. 
li,  che  piu  nonne  voliono  ì Franzefi,edi  Italia  del  Ducato  di  Milano  altrctanti  Italiani  lot- 
to la  condotta  del  Conte  Giouanni  Angofciuola,  con  alcuni  che  di  piu  ne  voleua  manda-  p 
re  il  Rapa  in  Auignonc , doue  i nimici  erano  crelciuti  di  forze , 8£  haucano  imprelo  a com- 
battere alcune  T erre  di  quel  contado.  1 1 Duca  di  Firenze  mettendo  innanzi  il  bene  della  re- 
ligione Cattolica, che  lhmaua  doucruifi  con  la  guerra  raffermare, ad  ogni  altro  rilpetto  deh 
le  cole  pallate,  Khaucndo  piu  volte  fatto  offerire  largamente  alla  Rema  aiuto,  e di  gente,  a 
di  denari  li prouuidc  centomila  ducati . Il  Papa  fi  dilpofe  affare  il  lòmigliantc  trattandoli 
della  cauli  della  religione  ; & i Veneziani  fecero  ilmedefimo.  Dalla  parte  della  Fiandra  li 
erano  dii ibe rati  di  aiutarli  di  buon  numero  di  caualli,  ma  li  auuerfarij  haueano  in  modo  ador 
perato  con  alcuni  Principi  Tcdefchi,  i quali  fauorauauo  lalor  cauli,  che  minacciauano  coi* 
me  quindi  haueffer  veduto  mandarli  gente  da  guerrain  Francia  contro  a’ioro  amici,  di  afli-r 
lire  dalla  parte  loro  la  Fiandra  anch’ella  mal  ferma,  dimando  doucrne  edere  fculàti,fc  man- 
dandoli quindi  aiuti  a’  Guifiloro  nimici,  cilì  con  Condè  amico,  e della  medefima  fetta  ha- 
ueffer fatto  il  l'omigliante,e  le  erano  vicini;  onde  Rimarono  effer  meglio  non  mettere  a pe- 
ricolo lor  gente  con  indebolirne  le  loro  frontiere , ma  piu  tolto  farli  commodo  di  dcnarir 
come  delideraua  ilgouerno  del  Re,  e come  feciono . Parimente  Condè  poiché  non  hauc- 
Va  potuto  migliorare  fua  condizione  con  Io  accordo , come  hauca  fpcrato , vedendoli  co-  @ 
tiretto  a difenderli , 8 £ haucr  dura  imprefà  alle  mani , e conuenendoli  far  pruoua  della  vir- 
tù , e dcll’armi , haueua  di  Normandia , c di  altronde  prouucduto  denari  quanti  haueua  po-; 
tuti  trarne  dell’entrare  pubbliche  de’  luoghi  occupatili , e mandò  con  efii  in  Germania  An- 
delot  ad  alcuni  Principi  di  medelìma  religione,  e fuoi  amici  a domandar  lòccorl'o  ; onde  il 
Conte  Palatino  Io  Elettore,  il  Duca  di  V ettimbcrga,e  il  Lantgrauio  fi  difpolcro  di  aiutare 
quella  parte,  lotto  colore  che  il  R e foffe  come  prigione  de’Guifi,c  che  con  l’armi  fi  doueflc 
liberare  ; ma  nel  vero  haucano  cominciato  alcuni  di  loro  a difeofiarfi  dalla  confeflìone  Agu- 
tìana,  della  quale  al  tempo  pafiàto  erano  Itati  autori , e lène  andauano  in  quella  del  Calumo 
chiamata  da  loro  dclli  Euangclifli,  e dalli  altri  de’  Sacramentari),  la  quale  haueua  le  radici  in 
Gincura,  & ora  gertnogliaua  in  tanta  copia  in  Francia;  8i  haricno  voluto  che  quella  Prouin- 
cia  lène  foffe  andata  tutta  nella  lor  fetta,  Rimando  che  dopo  lei,  le  altre  nondoueffero  in- 
dugiar molto  a lottrarfi  all’autorità  del  Papa,  onde  fi  poneuano  di  quà,  e di  là  in  ordine  T e- 
delchi  a cauallo,  8£  a piè  quanti  ne  poteano  loldare,  de’  quali  molti  li  trouauano  che  Riman- 
do doucrne  a cafa  tornar  ricchi  volentieri  trapaffauano  in  quella  d’ogni  bene  abbondante  prò 
tuncia.  intanto  alla  Corte  del  Re  fi  mandauano  bandi,  e fi  faceuano  dichiarazioni,  pro- 
mettendoli perdono  a tutti  coloro  che  foflòno  dalla  parte  di  Condè, le  tornauano  da  quella 
del  Re , o lene  andauano  aloro  magioni , e poneuano  giu  l’armi  ; che  al  Re , e allafua  parte 
di  così  gran  Regno  era  rimalo  poco  altro  di  lìcuroche  la  Città  di  Parigi  ; la  quale  di  buona 
voglia  miniffraua  quanti  aiuti,  c quanti  denari  potcua,  eli  mantenne  lcmpre  in  buona  ob- 
bedienza alla  Corona,  e lcruigio  del  Re . Enel  vero  fc  quella  Città  non  foffe  Rata  ben  fer- 
ma,non  era  rimafo  al  Re  in  Regno  così  grande  doue  ricouerarc  al  ficuro  : la  qual  cola  ha- 
ucndo  molto  per  tempo  conolciuta  li  auuerfarij  fi  erano  per  ogni  viafempre  ingegnati  di 
porla  in  lètta,  e di  hauerui  la  parte , come  haueano  fatto  quafi  in  tutti  li  altri  luoghi  del  Re- 
gno ; e fu  fauio  auuifo  del  ConcRabilc,  e del  Duca  di  Guil'ache  ne  la  purgò,  lè  bene  con  al- 
cuna maniera  di  crudeltà . Haueua  Condè, 8i  i fuoi  del  configlio  femprc  lparfo  nome, come 
habbian  dette, che  la  guerra  fifaceffe  innome  del  Re, e per  la  Era  libertà,  onde  haueano  quei 
, di  Lione 
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di  Lione  prima  Cotto  quefto  nome  tratto  del  Cantone  di  Berna  forCc  damila  Suizzcri,  o. 

. H piu  per  ditela  della  lor  Città , c li  haueano  in  cala , e poco  poi'nel  mede-fimo  nome  altri, 
quattromila  tutti  a fpele  del  Comunedi  Lione,  che  fi  reggeua  a volontà  di  Condc',  e della, 
iua  parte,  e lihaueano  condotti  vicini  alla  Città,  e dauano  nome  di  venire  in  aiuto,  c a foldo  * 
del  Re, in cuinome  erano  Itati leuati . Ma  Monfignor  di  Subifla  mandatoti!  da  Condè,e  al-; 
tri  che  icacciato  il  Goucrnator  del  Re  haueano  U gouerno  dcll’armi  in  quella  Città,  non  ve 
lt  vollono  riceuere,  lofpcttando  molto  accortamente,  come  forlè  era  il  dileguo,  che  non  Ce- . 
ne  follerò  fatti  Signori,  come  altra  voltatici  trauaglio  della  Sauoia  era  auucnuto  diGine- 
ura;  perche  i Cittadini  di  Lione, i quali  ora  erano  Courani  alli  altri, c in  tutto  fi  erano  ribella-, 
tkalla  religione  Cattolica,  e cacciarmeli  Preti,  e f rati,  cqualunque  non  era  del  medefimo  vo 
Jerc,ecercau3nodielVer  ficuri,  volentieri  li  haricnoriccuuti,epiu  volentieri  incorpora- 
tili con  ella,  amando  di  viucr  liberi,  e lènza  maggioranza  alcuna , o di  Baroni,  o di  R c , da  i 
quali  fi  Ccutiuano  molto  grauare.  Per  la  qual  cola  i Gouernatori  fi  armauano,e  fi  prouuede-: 
nano  di  gente  difuori , il  che  facilmente  potetter  fare  per  la  commodità  che  hebbero  del  po-; 

B terfi  fornire  di  molte  robe  lafciateui  da5  mercanti  partitili,  e con  l’aiuto  del  popolo  minuto,) 
il  quale  volentieri  concorfc,  e condanari,  c conogni  altra  cola  alla  difclà  ; chiarirono  molti 
fóipettichc  fi  partirono,  altri  ne  cacciarono,  e ad  altri  tollero  l’armi . La  R ein3  vdito  il  mo; 
nimcnto  de’  Suizzeri,  e le  genti  da  quella  nazione  foldatc,mandò  alle  Comunità  lóro  a mo- 
' Arare  che  la  guerra  era  fatta  contro  al  Re,  c non  per  difclà  del  Re,  acculando  l’ambizione 
delti  auuerlàrii , & il  loro  maluagio  dilegno  : onde  quelle  Comunità  riducitene  ancora  dal; 
Re  Cattolico  mandarono  a richiamare  i loro  ibidati,  e quelli  che  erano  difuori , c quelli  che: 
alla  sfilata  fi  haueano  medi  in  Lione.il  medefimo  haueua  fatto  in  Germania, hauendo  man-: 
datoa  que’Principi  Mófignor  d’Oyfel  per  ilgànar!i,c  inoltrar  loro  la  malignità, e le  menzo- 
gne che  i loro  auucrlàrij  adoperauano,cercando  di  opprimere  il  Regno, e non  difenderlo; 
ma  ciò  non  vi  hebbeluogo,che  quei  Signori  dc’quali  dicemmo,  odiauano  la  religione  Catto 
Iica;onde  vedendoli  a quella  Corte  multiplicarc  i nimici,  fecero  di  nuouo  ammonire  quei 
della  parte  di  Condc, che  le  fimanteneuano  contro  alla  Corona  fitrieno  banditi  ribelli, come 
poiall’vltimo  fecero, togliendo  loro  l’hauere,  li  Itati, c le  dignità, e i gradi  che  haueano;  e ciò 
focero  confermare  al  Parlamento  di  Parigi, che  tiene  il  carico  della  giu  ftizia,  ma  per  rifpet- 

C todel  R e di  Nauarra,e  per  non  macchiare  la  cala  reale  di  quel  nome  la  perdonarono  al  Prin> 

cipcdiCondecolmcdcfimopreteltodieirercritenutoda’fuoicheeglivfaaadidiredcl  Re,- 

che  folte  ritenuto  da’Guifi  ; ma  fuor  di  lui  ciafcun  altro  di  quella  compagnia  vi  hebbe  ban- 
do di offefa  Maeltà,  e lo  vficio  dell’Ammiraglio  fu  dato  a Danuilla  figliuolo  del  Coneltabi-» 
foequel  di  Andelot  che  era  Generale  della  fanteria  Franzefe  a Monfignor  di  Randan . L’e1 
fercitodel  Re  era  andato  a B Ics,  ehauca  ritornata  quella  Terra' in  poter  della  Corona,  eli 
metteua  continuamente  meglio  in  ordine,  c vi  erano  giunti  Temila  Suizzcri,  e millecinque- 
cento terraiuoli  di  Germaniche  chiamano  Riftri , o Reitri,  e andauano  continuamente  ri- 
couerando  le  T erre  ribellateli  in  mano  de’  nimici,  Ambuolà,  Torli , & alcuna  altra  di  quella 
Contrada  non  ben  difefe , le  quali  fi  rimiièro  agcuolmentc  all’vbbidienza  del  R e . Quelli  di 
Orliens,  e altri  di  lor  letta  fi  fortificauano  da  ogni  parte  fo!lecitamcnte,c  disfaceuano  i bor- 
ghi , e fi  prouuedeuano , tanto  che  di  Germania  come  fpcrauano  fofle  loro  mandato  il  foc-, 
corto  ; teneuano  anche  pratica  con  la  Rema  d’Inghilterra  per  ellcre  da  lei  aiutati  ; & il  nuo- 
uo Vidamc  di  Ciartres  Monfignor  di  Maligni  (che  quell’altro  s’era  morto  in  carcere)andò  a 

9 trottarla, Kad  offerirle, qu  ado  ella  volelle  pigliar  la  caufa  loro,  di  porle  in  mano  Aurcdcgra- 
zia  porto  buono  nella  coltadi  Normandia,  c altri  luoghi  vicini,  che  fi  teneuano  dalla  parte 
dclli  Vgonotti,cda  parte  del  gouerno  di  Normandia, e de’popoii  di  porre  tutta  quella  Pro- 
tiincia  in  fua  protezione . Quello  partito  le  fu  da  molti  Spagnuoli  faui  del  fuo  R egno  con- 
tradiato,  inoltrandoteli  il  Reame  ino  diuifo,  e lei  da  molti  odiata,  la  jpretenfione  fopa  iV 
Regno  fuo  della  Reina  di  Scozia,  lanimicizia  de’Franzefi,  e piu  di  ogni  altra  cofa  la  careltia 
che  haueua  del  denaio  : ma  ella  che  naturalmente  era  nimica  della  Corona  di  Francia , ve- 
dendola in  piega,  e oltinata  nella  lua  fetta  nimici  (lima  de  Cattolici,  attenendoli  al  confi- 
glio de’piugiouani,e  meno  prudenti, ne  accettò lo’nuito,  e cominciò  ad  armare  naui,  e rau- 
nar  gente  ; 8£  in  Anuerfa  mandò  a prouuederfi  denari , che  ne  haueua  pochi , c con  Ti  mér- 
'catanti  per  tutto  poco  credito . Ingcgnauafila  Rcinadi  Francia  vdendo  quello  nuouo  pe- 
ricolo di  tenerla  ferma,  econ  lo’mbafoiadorc  che  le  teneua  apprefio  ne  faceua  forza;  ma  le 
-eraiio  date  parole, .che  quella  Rcina  fi  miiè  in  animo  contale  occalÌQne.di  ricouerare  Calcs, 
» * dolendo 
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dolendo  attuto  il  Tuo  R egno  la  perdita  di  quel  porto  cotanto  opportuno^  e fi  focena  à cre- 
dere ora  che  il  Reame  di  Francia  andaua  al  baffo , o per  forza  diguerra , o per  via  d’accordo 
di  poterlo  ricoucrarc . Non  potcua  la  Corona  di  Francia  in  quello  tempo  fperarc,come  al- 
tre volte  haueua  fatto,  della  Scozia  aiuto  veruno , che  quel  Reame  benché  haueflc  riccuuta 
lalna  Rcina  tornataui  poco  innanzi  di  Francia,  e la  onoraffe  molto  non  amaua  i Franzeli , e 
per  conto  di  religione , e d’altro  era  malamente  diuifo  j onde  quella  Rcina  vedoua , e che  li 
m intcneua  Cattolica  non  vi  era  così  ben  lìcura,e  le  conucniuaguardarfi,  e fccondaua  la  vo- 
glia de’  popoli,  non  hauendo  altro  modo  a regnarui  ; talché  alla  Corona  di  Francia  conue- 
mua  anche  hauer  fofpctto  dalla  parte  di  Normandia,  e fpczialmentc  de’  pericoli  di  mare» 
per  effere  tutta  quella  Prouinciaalla  vogliadi  Condej  e in  Roano  capo  d’cllà,  e che  prima  fi. 
gittò  alla  parte  iua , haueano  mandati  nuoui  Capitani, egente  : onde  il  Duca  d’Vmala  che 
vi  era  intorno  per  ridurlo  a diuozione  della  Corona, poiché  lo  hebbe  leggiermente  tentato 
conolcendo  non  haucre  tante  forze  che  li  baffaffero  lene  era  ritirato  ; intendendoli  la  Rei-, 
na  d’1  nghilter  ra  hauer  già  in  ordine  dodici  naui  con  gente  per  mandarle  in  foccor £o  di  quel 
di  Roano, quando  loro  foffe  bifognato . Quali  in  quelli  giorni  medefimi  llrignendo  il  Dii  £ 
cadi  Sauoia  i Franzeli  a renderli  le  T erre,  che  ne  teneuano  in  Piemonte  con  molta  difficol- 
tà il  Conliglio  del  R e tiretto  piu  dalla  neceffità  che  dalla  voglia  rifolué  che  elleno  li  li  donef- 
fero  rendere,  maflìmamentc  hauendo  bifogno  di  valerli  delle  genti  Franzeli,  che  l'otto. 
Monfignor  Bordiglionc  dentro  vi  lìauano  a guardia, e da  quel  Duca  di  alcuno  aiuto  di  fan 
ti,  e dt  denari,  c li  mandarono  commeflìone,8£  ordine  chele  confegnattc  ; ma  colui  che 
maliiolentier i fene  vl'ciua  non  volle  vbbidire  così  bene  alla  prima , c conu enne  mandaru i , e 
rimandarli  i piu  d’vna  volta  con  nuoue  comme  Aloni  foie  ritte  dal  Re,  e dalla  Reina,  e da  al-, 
tri  del  Conliglio,  c gran  perfonaggi,  c (iconchiufe  dopo  alcun  tempo , che  al  Duca  ad  ogni 
modo  fofferorendute,macon  patto  che  del  Piemonte  rimaneffe  in  mano  del  Re  Pinerolo, 
c Sauigliano,  quale  era  in  potere  del  Duca;  con  le  quali  Fortezze  li  mantcneuano  i Franzeli 
la  pallata  in  Italia,  quando  loro  foffe  ben  venuto  di  farlo,  c ciò  inlino  che  il  Re  haueflc  l’ctà( 
legittima,  c’I  goucrno  in  mano  libero  > perche  i miniftri  della  Corona  maluolcnticri li  induri 
ceuano  a far  cofa , che  loro  potette  recar  danno , o pregiudizio  alcuno . Intanto  dal  R e 
Cattolico  erano  giunti  fopra  il  terreno  di  Francia  per  la  Nauarra  i tremila  fanti  Spagnuoti, 
e per  Linguadoca  andauano  a Blcs  all’efercito  ; parimente  di  Italia  camminauano  i tremila  <J| 
Italiani  fotto  il  Conte  Giouanni  Angofciuola  per  andare  a ricoucrare  L ione,  che  al  Duca  di 
Nemòrs  ne  era  Hata  commcffa  la  cura  : paflàuano  ancora  mille  fanti, e alcuni  caualli  mandati 
dal  Papa  fotto  Lucantonio  da  Terni,  cheli  imbarcarono  a Genoua,  ea  Nizza  fntontaro-, 
no,  che i Franzeli  maluolentieri  lafciauano  pattare  gente  ftranicra  nel  lor  R egno,  e doueano 
feruirc  per  mantenere  il  contado  d’Auignone  ; perche  liVgonotti  vi  erano  crefciuti,  e in 
nùmero  di  quattromila  fanti , o piu  erano  intorno  a Carpentràs  ; ma  vdendo  il  foccorfo 
mandato  di  Italia , e temendo  che  Fabrizio  Serbclloni  non  li  affaliffe  fene  leuafono , che  il, 
popolo  di  Auignonc , e tutto  il  lUo  contado  effendofene  partiti  i lòfperti  li  era  molto  bene,  _ 
dilpo(lo,erifpondcuacondcnari.  il  Duca  di  Nemòrsmetteua  inficine  fanti,  c caualli,  c 
con  li  aiuti  di  Italia,  Si  altri  propri)  delle  contrade  vicine  difegnauadi  andare  fopra  Lione 
per  cottrignerlo  a tornare  fotto  l’arbitrio  della  Coronala  quale  al  meglio  fi  incamminaua» 
che  il  Configlio  di  Francia  haueua  mandato  in  Germania  aleuarc  limila  T edefehi  a pie  fot- 
to il  Rcingrauc,  e a cauafio  alcuno  altro  numero  fotto  Roccandolfo  capi  che  Io  l'cruiuano , 

& erano  pretti  a pattare  in  quel  R egno  ;auucngache  li  auucrlàrij  hauefler  fatto  ogni  opera,  H 
acciò  non  fodero  lafciati  pattare,  e lpczialmentc  Condè  col  Rcingraue,  credendo  che  per  ef- 
ferc  della  medefima  religione  non  douctte  andarli  contro  ; ma  fi  trouò  ingannato , che  co? 
luichc  altre  volte  haueua ler ulto  ,c  combattuto  per  laCorona  quella  volta  ancorali  predò 
buono,  c fedele  aiuto . 11  campo  del  Refi  foccua  ogni  giorno  piu  potente,  e’I  Marefcial 
Santandrca  era  andato  con  parte  delle  forze  lòpra  Portieri,  e combattendolo  di  forzalo  ha? 
Ueua  vinto  con  vccifione de’ fuoi almeno  di  trecento, e milledugcnto , o piu  detti  auuerfàrij 
con  difegno  di  andare  poco  poi  fopra  Burges , che  teneuano  i nimici  ben  gueruita  ; c pcrr 
che  fi  conofcefle  che  tutto  fi  faceua  in  feruigio , e difefa  detta  Corona, V andomo  conduffe  il 
pupillo  Re  con  la  madre  in  campo,  acciochc  i comandamenti  che  fi  faceuano  innomeluo 
hauettero  piu  vigore,  e fodero  piu  Rimati,  che  nel  vero  nell’animo  di  molti  non  era  così  ben 
chiaro, come  la  cola  fi  ftefle,faccendo  in  parole  Condé,  e li  altri  aperta  profeffìonc  che  l’ar- 
tm  chehaueano  impugnate  fodero  afauorc  del  Re,  e per  liberarlo  dalla  prigionia,  douc  df- 
, ceuano 
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cenano  mal  grado  Rio,  e della  Reina  madre  effer  tenuto  da  Guilà,  Coneftabile,  e Mare- 
; £ fcial  Santandrca,  ilcui  gouerno  con  grandilfimo  carico  di  e(fì  chiamaudno  il T riumuirato; 
e molto  piu  ildiffero  poiché  fra  Tarmi  lo  hebber  condotto';  e veramente  non  pareualoro 
effer  ficuri  lènza  pegno  cotale,  hauendo  cagione  di  temere  dell’arte  che  adoperauanoliau- 
ueriàrij  in  cercare  di  perfuadere  quelli  che  erano  intorno  al  Reafarealtnmenti.E  finalmcn 
te  il  piccolo  Re  era  diuenuto  (frumento  della  grandezza,  e ambizione,  odi  quelli,  o di  quel- 
li; non  per  tanto  fi  Icorgcua  le  cofe  piu  T vn  dì  che  l’altro  andare  in  fàuore  della  parte  del  R e . 

Li  Smzzeri  del  Canton  di  Berna  leuati  per  difender  Lione  non  vi  offendo  Rari  riceuuti 
da’  Gouernatori,c  hauendo  fatto  loro  protetto  la  Rema,  che  andando  contro  al  Reftio  fi-» 
gtiuolo  (limerebbe  rottala  lega  durata  fraloro molti  anni,  e inuiolabilmente  infino  allora 
offeruata  con  molto  vtile  di  quella  nazione , erano  (lati  richiamati  a cafa , ma  non  prima  che 
hebbero  riceuuto  alcun  danno  in  quelle  parti  dalle  gentidel  Re;  che  hauendo  Monfignor 
di  Tauanes , e Mongirone  capi  della  parte  del  Re  prefo  Macone  con  due  carra  di  fieno,  i . 
quali  giunti  in  fu  li  porta , e traendone  coloro  che  li  conduccuano  vn  legno  talmente  con- . 

8 gegnato  che  fubitamente  rouinarotio.ne  vfeirono  alcuni  armati, che  cominciarono  a com-  » 
battere  con  quelli  chenc  Uauano  alla  guardia,  acciò  la  porta  non  poteffe  effer  chiuià,  c’ntan- 
to  comparfono  quattrocento  caualli  molto  veloci  con  fanti  in  groppa,  e fi  infignor irono  • 
con  altri  foldatt  venuti  lor  dietro  della  Terra,  e ne  vccilono  millecinquecento  foldati,  e 
molti  di  quei  della  Terra  ; quindi  andarono  incontro  a’  Strizzerà,  che  non  vi  erano  molto 
lontani , e con  arte  li  conduffono  in  vno  agguato , e combattendo  buono  l'pazio  con  e(Ii , al 
fine  li  ruppono,  c sbaragliarono , c molti  ne  vocifero , e li  altri  fi  ritraffono  a cafa  : il  mede- 
fimo  fecero  quelli  che  erano  prima  entrati  in  Lione  rimanendone  alcuni  che  tennero  piu 
conto  della  religione,  cdelloldo,  che  dei  comandamenti  de’ lor  maggiori  ; e non  Colo  in 
quello  luogo,  ma  in  Linguadoca,doue  il  Cardinal  Strozzi  Luogotenente  del  Rcnelpacfe 
d’Albigcfeefpugnò  Terre, e ridu (Tele  alla  fede  Cattolica, e fece  altre  opere  per  le  quali  me- 
ritò gran  lode  appretto  il  Re,  e di  effer  poi  fatto  del  fuo  configlio  priuato,  6C  in  Prouenza, 
enei  DaIfinato,&aItroue  fi  erano  fatti  affronti^  battaglie:  ma  per  lo  piu  quei  del  Rencha- 
neano  hauuto  il  migliore  ; Monluc  in  Guafcogna  haueua  vinte',  e mede  in  fuga  molte  ban- 
diere de’ nimici,  e in  vltimo  li  fiera  refoBordeos, e altri  luoghi  tenuti  dalli  Vgonotti,  egia 
C il  campo  del  R e a Blcs  era  in  ordine , 8d  in  buon  numero , effcndoui  vltimamcnte  giunti  i Te- 
mila T edefehi  a piede  molto  buona  gente , e bene  armata , 8i  infieme  di  quella  nazione  du- 
gcnto  archibufieri  a cauallò,  talché  il  campo  del  Re  era  di  Temila  Suizzen,  Temila  T edefehi,'. 
e intorno  a diecimila  Franzefi , c in  bricuc  vi  fi  alpettauano  tremila  Spagnuoli  ; la  cauallcria 
èra  di  millecinquecento  Terraiuoli  Tedefchi,  e quattromila  caualli  Franzefi  fradiarmadu- 
ragraue,  edi  leggieri  : a quelli  tutti  comandaua  il  Duca  di  Guifa,  e’I  Coneftabile,  e fi  ap- 
preltauano  per  andare  a ricouerare  le  Terre, che  erano  ancora  in  mano  delli  auuerfarij.Con- 
dé , e li  altri  molto  prima  lafciata  la  campagna  fi  erano  ritirati  in  Orliens , e lo  haueano  for- 
nito a difelà,  e da  viuere  per  molto  fpazio , e quiui  attendeuano  il  foccorfo , che  finalmente;  * 
haueano  rifolnto  di  mandar  loro  quei  Principi  Germani , e li  metteuano  infieme , e ne  die- 
dono  il  gouerno  al  Marefcial  del  Lantgrauio . Al  campo  del  R e bifognauano  molti  dena- 
ria  pagarne  i forcftieri,e  perciòegli  con  la  madre  era  (lato  in  Parigi, e ne  haueua  tratti  quan- 
ti haueua  potuti,  c in  Italia  haueua  mandato  a follecitare  quei  Principi, che  li  haueano  pro- 
meffo  Monfignor  d’Auferra,  e particolarmente  al  Duca  di  Firenze  Bartolomeo  del  Bene 
ÉT  Fiorentino.  11  Duca  prouide  li  danari  promeifili, buona  parte  de’quali  ne  fece  pagare  a’mini 
(In  del  Re  in  Anuerfa,c  parte  ne  portò  Bartolomeo  del  Bene  al  Duca  di  Nemòrs,che  douca 
porre  il  campo  intorno  a Lione  .11  Papa  fece  dalla  parte  fua  il  medefimo , 8C  i Veneziani 
parimente  concorfono  ad  aiutare  la  caulà  comune  della  R eligionejtna  non  era  cofa  piu  ma- 
lagcuole  che  il  trouar  moneta  , auucngache  it  trauaglio  del  mercato  di  Lione,  c’I manca- 
mento fatto  del  pagare  alla  Cortedi  Franciai  debiti  che  haueua  gròlfiifimi  haueffe  difordi- 
nato  tutto  il  commerzio  de’ denari  di  Europa,  e turi  i mercanti  erano  impauriti,  ne  fi  tro- 
uaua  ne  moneta,  ne  credito.  Aggiugneuafi  a quello  male  il  (opraftare  all’Italia  vna  careftia 
grandtflimadi  grano , edi  biada , e Milano , c tutta  Lombardia  era  in  bifogno , e la  T ofeana 
vie’  piu  : e’I  Duca  di  Firenze  s’ingegnaua  pure  di  prouuedcrne  d’altronde  ; ma  ciafcuno  ha- 
ùeua  volto  il  penficro  alla  guerra  di  Francia,  chcbolliua  gagliardamente  con  pericolo  cui- 
dente  di  maggior  mouimcnto,  douc  le  cofe  viandauanopiu  tardi  che  non  l'aria  bilognato 
* Con  de,  il  quale  non  li  venendo  ancora  li  aiuti  di  Germania  fi  (taua  rinchiufo  in  Orliens, e 
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haucua  almeno  fcttemila  fauci , e buon  numero  di  causili,  e molti  de’  nobili  di  quel  R egno  v> 
Intanto  il  campo  del  Re  lì  metteua  in  ordine  per  andare  fopra  Burges,  e poi  a Roano  per 
nettare  di  nimici  tutta  quellacontrada,  con  animo  di  condurli  poi  con  tuttala  forza  all’elpu 
gnazione  di  Orliens  . Ma  dalla  parte  della  Normandia  finalmente  venne  auuifo  certo  che 
la  Rema  d’Inghilterra  inoltrali  inlino  allora  non  ben  rifoluta,  e di  volerli  daredi  mezzo, 
pcni'auaad  ogni  modo  di  romper  la  guerra,  e il  iuo  Ambaiciadore  alla  Corte  di  Francia  pri- 
ma dolutoli  che  della  fua  Reina  vi  fi  folle  tenuto  poco  conto,  non  hauendo  voluto  il  Con-t 
figlio  del  Re,  come  ella  domandaua,  rimettere  in  lei  Io  affetto  delle  differenze  con  Condé  , 
domandaua  licenza,  effendone  richiamato  diandarfcne  ; c quelli  che  erano  con  Condé  ha- 
ucano  operato  che  in  Auredegrazia,  8 C in  Diepa  (doue  di  I nghilterra  era  tornato  quel  Mon( 
fignor  di  Maligni)  fodero  riccuute  le  genti,  e le  naui  di  quella  Reina  ; per  la  qual  cagione  1 
Gouernatori  della  Corona  haueano  di  piu  a prouuedcre  a quella  parte,lofpettandofi  che  cl-t 
la  non  mandaffe  gran  forze  per  prendere  non  (blamente  quel  porto , ma  per  infignorirfi  an- 
che di  Roano . Per  quelli  nuoui  fofpetti  il  campo  del  Re  non  fi  rii'olueua  così  bene  quel 
che  prima  foffe  da  fare , perche  harien  voluto  in  vn  tempo  medefimo  ftrignere  Orliens , e ipj 
Lione,  per  la  quale  imprelàaliDucadiNemors  erano  dati  adegnati dumila  causili,  c fan- 
terie^ per  quel  conto  faccuano  foldare  dumila  Suizzeri.c  già  dt  Lombardia  per  la  Borgo- 
gna vi  eragiunto  il  Conte  Giouanni  Angofciuola  con  tremila  fanti  di  Italia  peraggiugner , 
loro  Monfignor  di  Tauanes,  e Mongirone,  e’1  Sommariuacon  le  genti  che  erano  date  19 
Prouenza,  e nel  Dalfinato,  cin  molti  luoghi  haueano  vinti  i nimici  j ma  que’  Signori  Tede-; 
fchi  in  fauor  di  Condé  haueano  cominciato  ad  inaiare  inuerfo  Mets , e nell’ O reno  tremila 
caualli,  e quattromila  fanti,  c già  ne  erano  a’confini  della  Francia arriuati  parte , e voleuano 
pattare  per  congiugnerli  con  l’cfcrcito  di  Condé,  il  quale  non  attendeua  altro  ad  vl'cir  fuori, 
che  quedo  foccorlò,  dimando  poi  di  douere  effer  pari  al  nimico,  e forfè  auauzarlo  di  caual-, 
leria  j ma  mentre  che  indugia  a comparire,  il  Conedabile  lì  craprelèntato  con  l’efercito  lo-, 
pra  Burges  Terra  tenuta  da  quei  di  Condé,  e ben  guarnita  sguardia  di  Monfignor  d’1  uoe, 
che  haucua  giurato  fedeltà  a Condé, doue  fi  fecero  affronti,  e fcaramucce,  e vi  fi  piantaro-, 
no  artiglierie, e vi  fi  batté  ilmuro,modrandofi  molto  arditi  coloro  che  il  difendcuano,non~ 
dimeno  l’efercito  Regio  lìandauacon  le  trincee  continuamente  auanzando*  e prendendo  > 
.vantaggio  : onde  quei  di  dentro  modrandofi  loro  condizioni  affai  vmanc  cominciarono  a (J) 
piegare,  & effendo  andato  quel  capo  a parlare  con  la  R cina , che  era  in  campo,  fu  trattato  da  1 
lei  benignamente,  e prendendone  la  cura  il  Reingraue,  Momoransì , e altri  del  campo  del 
Ite  (che  la  Reina  haueua  caro  chei  Franzefi  vaffalli  della  Corona  qualunque  fi  foffelì  man-| 
cene  fiero  lenza  danno)  fi  contcntaronodi  vfcirlene  con  tutti  loro  arnefi,  lafciar  la  Terra, c, 
andar  lene  a cala , o prender  foldo  dal  Re  con  giurarli  fedeltà  : colui  che  ne  haueua  la  guar-j 
dia  non  volle  accettare  condizione  alcuna,  Ieri  lan  do  che  hauendo  prometto  a Condé  non 
voleua  romperli làgramento , e fu  lalciaro  tornare  in  Orliens . La  Rcina  madre  pendeua 
all’accordo,  e a quedo  fine  haueua  Icmprc  trattenuto  il  Principe  di  Condé,  e riccuuti  da  lui, 
c mandati , e lettere  contro  al  volere  detti  altri  capi,  che  lo  fi  dimauano  nimico , e ccrcauano 
di  hauerne  interamente  la  vittoria  (che  il  fatto  della  religione  fipefaua  con  l’ambizione,  e , 
non  col  bcne,8£  onor  d’effa)  c quanto  a lei  molto  innanzi  fi  farebbe  conuenuto  in  alcun  mo- 
do, fe  Guifa,  e*l  Conedabile  fene  foffeio  contentati,  male  condizioni  che  proponeua  Con-: 
dé  erano  duriffime,  dudiando  che  a quelli  della  fua  fetta  foffe  femprc  conceduto  piu  di 
quello  che  fi  erano  arrogati,  e cercando  di  lòrmontarc  in  quella,  e di  abbattere  i Cattolici,  Ht 
come  femprc  era  dato  loro  intendimento,  c che  non  folo  fi  leuaffc  il  bando  di  ribellione . 
a’fuoi,macheloro  fi  rendette il  tolto,  e che  l’Ammiraglio,  Andclot,  e li  altri  tornaffono  al- 
le lor  degniti,  8£  vfici , il  che  non  confentiuano  coloro , a’quali  erano  fiatidati,  e poteuano' 
molto  nella  lor  pane  j per  la  qual  cagione  la  guerra  per  l’ vna  parte,  e per  l’altra  fi  maotcne- 
ua  gagliardi fiìnia,  e i capi  dell’cfercitodcl  R e poiché  hebber  prefo  Burges  haueano  in  dife-  ’ 
gno  di  andare  con  tutto  il  campo  fopra  Orliens,  doue  dimoraua  Condé  col  nei  uo  della  fua, 
parte  1 ma  da  quedo  partito  li  ritratte  Io  efferfi  man  dettamente  inrefo  che  la  Rcina  d’I  nglul  * 
terra  mandaua  ad  ogni  modo  fuegenti  in  Normandia,c  romp eualaguerra,mottrando  grati 
dittìma  nimidà  con  tutta  la  cafa  di  Guilà  5 e a M 011  fignor  V iglieuille  chedal  goucrno  di  tran 
eia  vi  era  Ambaiciadore,  es’ingegnaua  di  fermarla,  haueua  rilpofto  molto  alticramentc,c 
domandato  di  haucre  arbitrio  daIRe  dipotcrcomporrcfralui,  e’fuoi  ribelli  a fuo  Unno, 

Del  Re  Cattolico, il  quale  haueua  mandato  in  Inghilterra  per  didorla  datalprcpofitomo.* 
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s! era  accampat6(chc  molto  innanzi  l’haueano  li  Vgonotti  prefo,  e battutolo , econ  tic  affai 
ti  vintolo  con.  molta  occifione  di  quei  di  dentro)  con  altri  capi  di  quella  parte  ncandò  in  .E 
A frignone  per  confultare  con  Fabbrizio  Serbelloni  quel  che  folle  datare  ; perche  haueua  il 
;Somin3riuaconnnctlionc  dal  Re,  c Monfignor  di  bulli  con  quelle  genti  diandarc  muerfo 
JLionc  , douc  fi  aipettaua  il  Duca  di  Ncmòrs  per  combattere  quella  Città,  e vincerla  ;c  già 
Vi  erano  intorno  molte  genti,  c la  tcncuano  quali  che  attediata;  e l’ Angolciuola  co’  fuói  1 ta- 
iiani  era  andato  a riconolcerla,c  vi  haucua  fatto  intorno  alcune  fcaramuccc,  81  vccilìne  mol- 
ti , 8C  altri  fattine  prigioni;  ma  mcntrcchc  que’  Capitani  erano  in  Auignonca  coniglio 
venne  loro  vn  metto  veloce  da  Monfignor  di  borcaulx  allattandolo  come  in  cambio  di  atte- 
diare Mompolicri,comc  haueua  cornetto  il  Re  che  fi  face  Ile  con  cinquemila  fanti, e cinque 
cento  caualii , era  rimalo  attediato  egli  inficmccon  Gioiolà  Luogotenente  del  Conettatylc 
in  Linguadoca,  onde  vedendoli  a cattiuo  partito,  c che  inimici  fempre  rinforzauanolor 
{opra,  c molti  de  iloro  non  hauendo  i debiti  pagamenti  iene  andauano,  mandarono  a racco- 
tnandarfi  a quei  Capitani  che  erano  a configlio  in  Auignonc  inoltrando  le  non  erano  iòc- 
corfi  clic  rcltcrcbbc  vinto,  e disfatto  ciò  che  in  quella  contrada  craafauore  del  Re.  Il  peri-  J» 
colo  di  coloro, e’I  comune  motte  quei  Signori  a doucre  mandar  loro  foccorfo,  e Fabbrizid 
diede  loro  quattrocento  fanti  di  quei  del  Papa , e tre  compagnie  di  caualii  di  cui  haucanO 
piu  biiògno  che  d’altro  ; & hauendo  metto  mfieme  inoltre  altre  forze  da  Arri  pattarono  il 
Rodano,  il  che  tolto  che  vdirono  i nimici  fi  ritirarono,  c borcaulx  fu  da  quel  pericolo  hbe-  . 
rato  : ma  non  contento  a quello  il  Sommariua,  c Sui'a,  prefero  animo  di  andar  piu  oltre  al- 
cune miglia  per  prendere  vn  luogo  chiamato  Sangilles  che  tcncuano  i nimici  ben  guardato; 

€ mandarono  ad  Arli  per  munizione,  e artiglieria  ; al  qual  luogo  non  prima  accampati  furo- 
no foprapprefi  da  piu  parti  da’nimici  di  ognintorno  raunatifidi  tutti  ì lor  luoghi;  ì Cattolici 
fpaucntati  lanciando  l’art  iglieria , c la  munizione  fi  diedero  a fuggire , e fi  milono  in  rotta,  e 
de’ lor  fanti  furono  vccifi  molti,  ma  i caualii,  e icapi  tutti  fi  Tatuarono,  onde  inimici  vi  tetta- 
rono aldil'opra,cmeglio.fortificaronoMompolicri,  Bifiers,Pontea  San  Spirito, e Valenza, 

8£  altri  lor  luoghi,  talché  il  difegno  dello  andare  a Lione  da  quella  parte  fu  interrotto,  fenza 
che  quelle  genti  non  erano  pagate , c.  perciò  male  obbedienti , e conuenina  inoltre  dall’altra 
parte  opporli  a’  nuoui  aiuti  mandati  a Condé,  e condotti  di  Germania  da  Andelot , il  quale 
haucua moftrato a que’  Principi  loro  amici  che  non  folamcnte  il  Re,  c laRcina  di  Trancia  Q 
erano  priui  di  lor  libertà,  c in  potere  de’Guifi,  c del  Coneftabilerma  che  il  Papa,  il  kc  di  Spa 
gna,c  altri  Principi  Cattolici  fi  erano  riftrettico’Guifi,  e altri  grandi  di  Francia,  efaccuan 
forza  con  denari,  econ  armi  che  la  fetta  L uterana,  e le  altre  che  non  lèntiuano  con  la  Chicli 
Romana  fi  abbatte  fièro , c ficltirpaffero , e diccuano  edere  ben  trcmilacinquccento  caualii, 
c quattromila  fanti, che  molti  per  cagion  di  preda  fi  erano  mutati  loro  dietro , onde  fi  cono- 
iccualalciata  ogni  altra  cura  conucmrfiche  lacaufa  con  l’armi  fi  dicidettè  in  vna  giornata, 
alla  quale  f vna  parie , e l’altra  non  fi  e (Tendo  trouatc  condizioni  che  di  quà , c di  là  iòddisfar 
ceffono  fi  andaua  apprettando . Mentre  così  in  Francia  fi  trauagliaua , e che  la  grandezza,  c 
la  pofianza  di  quel  Reame  andaua  ibernando  di  forze, e di  riputazione  Ferdinando  1 ni  pcra- 
dore  fi  ingegnami  di  fermare  i R cgni,  e li  flati  venutili  in  mano,  nella  pcrlòna  di  Mattìmilta- 
uo  fuo  primogenito,  il  quale  ettèndo  flato  già  di  con  feniò  de’  popoli  eletto  Gouernatore 
della  Boemia, come  altrouc  fi  ditte , volle  che  di pieicnte  ne  foffe  lòlennemcnte  coronato , 
il  che  fi  fece  in  Praga  in  preienzadi  gran  numero  di  Baroni, c Caualierialli  ventidue  di  Set- 
tembre M D L XI I.  enei  giorno  apprettò  alla  Rcinafuamoglicconanimo  poco  poidifar-  H 
lo  cleggcrca  Re  de*  Romani, per  ilqual  conto  a Francfort  doue  era  andato  Celare  (letto  fi 
adunauano  li  Elettori  dell’Imperio , & era  tutto  intento  in  queftotempo  a dar  buona  forma 
a lu a famiglia,  e perciò  ottenuto  quello,  diicgnaua  di  venire  a Spruc  per  farealtre  coniulte, 
c per  dare  anche  fauorc  al  Concilio  di  T rento  che  ne  haueua  bilogno  ; e per  potere  meglio 
condurre  al  fine  i fuoi  difegni  haueua  poco  innanzi  conditala  vna  tricgua  col  Turco  per 
otto  anni  dalle  parti  di  V ngheria , obligandofi  a darli  alcun  tributo  per  le  T erre  che  ne  rene- 
lla, con  la  quale  dando  in  cambio  alcuni  Turchi  prigioni  di  conto  a preghiera  del  Re. Catto- 
lico fi  fece  rendere  i prigioni  nobili,  e Capitani  Spagnuoli,  che  per  la  rotta  dell’armata , e per 
la  prefa  delle  Gerbc  erano  ancora  in  Goftantinopoliindura  prigione  Don  Sancio  di  Lcyua, 
Don  Berlinghieri,  c Don  Aluero  di  Sandé,  ellèndolcne  in  quello fpazio  per  diiagio  della 
prigionia  morti  alcuni,  e fpezialmente  due  figliuoli  del  Viceré  di  Cicilia  . Procuraua  in- 
cauto che  il  Concilio  procedette  maturamente,  8c  in  bene  detta  ragione  Cattolica , il  quale 
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in  lino  allora  era  andato  Icuto,econalcuuedilcordiefrai  Prclatichevi  rifedeiiano,moftran 
A dolònc  alcuni,  e (pczialmcnte  h Spognuoli molto  contumaci  , c non  così  ben  dilpofti  alle 
voglie  de*  Legati , c del  Papa , pareudo  loro  pur  graue  che  non  vi  fi  potefl'c  proporre  cola 
alcunafc  non  da’  Legati,  onde  il  Papa  alcuna  volta  ne  era  inlòlpcttito,  nondimeno  hauca- 
no  fatte  alcune  icifiom,  nelle  quali  haueano  fatto  decreto  come,  c quali  deono  eficre  i lacer 
doti,alli  quali  fi  appartiene  la  cura  deli’anime,e  del  miniftrare  i làcramcnti,c  quale  dee  eficre 
l’autorità  de’  V depili,  e del  douere  rifedere  alle  Chiefe  loro  commette  -,  rattermarono  in- 
oltre molte  colè  deliberate  altre  volte  intorno  al  diurno  làcrificio  della  metta,  tollero  via 
molti  abufi  che  nafceuauone’matrimonii,leuando  in  tutto  l’occafione  a’contratti  fegrera- 
mcnre,e  11011  fatti  fecondo  li  ordini  dellaChiefi,e  delle  buone  regole.  T ratearono  anche  (di 
che  tutti  1 popoli  di  Germania  haueano  gran  difiderio,  e ne  faceuano  domandare  Celare  al 
Concilio  ) di  hauere  nella  comunione  in  memoria  dell’vlcima  cena  di  Icfu  C ritto , l’vfo  del 
Calicele  come  e di  dicono  di  comunicarli  iub  vtraque  fpccic  j il  che  haueua  ancora  doman- 
dato il  Configlio  di  Francia  per  il  fuo  Re . Diquettc  domande  fatte  al  Concilio  nacquero 
B alcune  diffenlioni  fra*  Legati,  fauorcndo  le  petizioni  di  quelli  Principi  maggiori  il  Cardi- 
nal di  Mantoua,  & opponendoli  lialtri  oft.inacamcntc , ncfolamcntc  in  quello,  ina  in  altre 
cole  ancora,  per  le  quali  egli  che  era  altiero,  e fdegnofo  domandòlicenza  al  Papa,  che  per 
l'uggettione  di  fuo i auueriàrii,  cheli  moftrauano  quel  Cardinale  cercar  piu  la  grandezza 
propria, cheli  bene  del  Pontificato, non  ne  era  molto  fodisfatto,e  fu  molto  che  fare  a ricon 
cibarlo , e bifognò l’opera  di  Celare  a confermarloui , che  era  di  grand  tfiìtnaautorità,  nobi- 
le, e di  profondo  làperc . La  propoth  della  Comunione  non  fi  rifolué  dal  Concilio , ma  fi 
falciò  all’autorità  del  Pontefice,  e fuadifcrezione*benche  in  quello  tempo  medefimo  alcuni 
de’  Principi  Tedcfchi  la  haueflcro  conceduta  a’ior  popoli,  c i matrimonio  de’  l'acerdoti  al- 
tresì , non  hauendo  voluto  difpiacer  loro,  ue  contendere  con  elfi  . Quelle  medefime  co- 
le faccua  domandare  da  vnfuo  Ambafciadore  al  Concilio  il  Duca  di  Bauiera,  il  quale  Am* 
bafeiadore  contcndeua  della  precedenza  contto  ad  vno  Ambafciadore  mandatoui  da  i cin- 
que Cantoni  Cattolici  dc’S  uizzeri , e da  due  alcri  di  diuerlà  religione , i quali  promcttcua- 
co  diconfermare  quelche  il  Concilio  dilibcrafle . Eraauuenuto  il  medefimo  con  M.  Gio- 
uanni  Strozzi  Ambafciadore  del  Duca  di  Firenze,  volendo  il  medefimo  lenza  vdire  ragio- 
C alcuna  altrui , oche  lcntcnza  lene  dette  come  Ambaiciadorc  di  Rcpublica  federe  nel  pri- 

mo luogo  dopo  lo  Atnbalciadore  di  V epczia,  allegando  in  fuo  fauore  che  da  Paolo  Quarto 
Pontefice  erano  fiati  riceuutili  Ambalciadori  di  quella  nazione  a Roma  nella  fola  dei  Re, c 
le  non  li  fi  concedcua  il  luogo  piu  degno  minacciaua  di  andarfcnc,elo  harebbe  ancora  fat- 
to, 6 L il  Papa  volcua  che  fi  contcntatte,  perche  fi  era  con  molte  lufinghe  ingegnato  di  trarli  al 
Concilio,  e ncfaceualorola  fpefa,  filmando  che  lo  efempio  loro  doueflc  muouerc  alcuni 
detti  altri  : nondimeno  douendofi  all’ Ambaiciadorc  di  Bauiera,  come  ad  Ambafciadore  di 
Principe  d’imperio  il  primo  luogo , come  é di  ordine  in  Germania  gliene  diedero , onde  il 
Guizzerò  non  fi  rapprefentaua  ne  alle  fe  filoni,  ne  alle  congregazioni , ne  incappella  come 
innanzi  haueua  fatto . Il  Papa  pregò  ftrettamente  il  Duc3  di  Firenze  a non  fene  fdegnare, 
conuenendofi  in  quel  luogo , 8 L in  cofedi  tanto  momento  far  così . 11  Duca  per  non  nc  di- 
fpiaccrea!  Pontefice  commile  che  faccendol'ene  protetto  a’Legati,  ilfuo  Ambaiciadorc  fe- 
lle allcncfie;  ma  dando  fi  poi  il  luogo  douutolia  quel  di  Bauiera,  c non  vi  comparendo  il 
Suizzero,  lo  Ambafciador  Fiorentino  mantenne  il  fuo  luogo  paceficamente . Maa  trat- 
D tare  quelle  cole  al  Concilio  vi  erano  fiati  pochi  de’  Prelati  di  Francia  non  hauendo  fattone 
molta  forza  il  Configlio  del  Rc,Chc  vi  andalfono,  ma  vedendo  che  vi  fi  doueùa  pur  diltbera 
re  dicole  che  fi  fiunauano  vtili  al  male  di  quella  Prouincia , panie  alla  Rcina,  e a gl’altn  del 
-Configlio,  faccendone  opera  Monfignor  dt  Lanlàc  che  vi  dimoraua  Ambafciadore,  che 
•vi  andafie  il  . Card  inai  dell’Oreno  principale  Prelato  di  quel  Regno  có  buon  numero  di  Ve 
-fcoui.  Quella  diliberazione  di  Francia  accrebbe  ilfofpettoal  Pontefice, clic  haueuacomin- 
ciato  prima  a temerne,c  di  Italia  faceuaforza,e  comandaua  che  quanti  vi  erano  rimali  V e- 
lcoui  tutti  vi  fi  mandali’ero,  (limando  che  il  numero  maggiore  vi  hauefle  a preualere,  non 
dtfeernendo  ancora  così  bene  quello  che  i maggior  Principi  fi  volcflero  ; onde  fu  alcuna 
volta  d’animo , poiché  conol'ceua  non  li  doucr  riufeire  con  pace  il  chiuderlo  a fua  polla , di 
{dipenderlo  ; ma  dacotal  penfiero  lo  fuolfe  il  Ducadi  Firenze  con  buone  ragioni  inoltran- 
do il  male  offendendotene  alcuni  de’  Principi  maggiori, che  nc  poteua  riufeire,  c lo  confi- 
< glio  a me nu:a alo | c a Jafoajlo  con  la  libertà  conlueta , confortandolo  fopra  ad  ogni  altra 
1 i ■ * *r  •*  e*  ' colai 
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Colà  a tenere  ben  difpofto  il  Re  Cattolico,  che  piu  che  alcuno  altro  Principe  il  poteuà,  e'do- 
neua  {'ottenere , dal  quale  poco  innanzi  haueua  riccuuti  molti  doni  per  li  nq  ori,  cioè  dodi-  £ 
cimila  ducati  di  pc  (ione  iopra  l’Arciuefcouado  di  T olcdo,e  cócettoli  che  1 mede-fimi  come 
Spagnuoli  originali  potettero  godere  benefici  in  Ifpagna  per  molte  migliaia  di  ducati , e in- 
oltre quel  di  piu  che  haueua  prometto  a’Caratti  per  ricompéfa  di  Pattano, le  quali  mercedi  il 
Papa  durile  fra  i nipoti  di  forelle , faccendone  parte  molto  maggiore  a 1 Buonromei  j e al 
Conte  Federigo  inoltre  fi  daua  condotta  dal  Cattolico  di  venti  galee  con  buon  loldo,  eì 
Duca ‘di  Firenze  gliene  donò  due  nuouamentc  fabbricate  in  Pifaj  onde  perii  Re  Cattolico 
lì  faceuachc  il  Pontefice  fi  mantcncflè  grande,  e in  buona  riputazione,  le  bene  in  alcune  co- 
le fi  folfero  limitate  alcune  male  vfanze  della  Corre  di  Roma,  c la  licenza  che  nelle  colè  de’ 
benefizij  fi  haucano  vfurpata  iminiftridi  quella  Corte,  la  quale  eralemprc  fiata  cagione  di 
molti  dil’ordini,  c in  Germania  haueua  nociuto  molto  allaetà pattata,  e per  quefio  lo  Impe- 
radorc  difideraua,che  le  cofe  della  religione  fi  rccafièro  a douere,  Rimando  ciò  potere  effe- 
re  ad  onor  di  Dio,  e a migliore  fiato  delle  Prouincie  Crillianc . Fra  quelle  cure  grauiche  te 
neuano  fofpcfa  tutta  la  Crirtianità  erano  fiate  molto  infettate  per  difaltà  di  difenfori  quello  g* 
anno  tutte  le  marine  di  Italia  da  Corfali  infedeli, e molti  danni  lì  erano  riceuuti  per  tuttojon  * 
de  il  Duca  di  F irenze  tornate  le  quattro  galee  che  haucano  portato  il  Principe  di  Firenze  m 
I lpagna, dilegnò  alla  condotta  del  Capitano  Baccio  Martelli  Ilio  General  del  mare  che  mol- 
to valeuain  quello  efcrcizio , di  [cacciarli  lecondoluo  potere  dalle  fue  marine, e offendere 
quelle  de’  Turchi,  e haucndole  di  ogni  cofa  ottimamente  fomite  di  Cicilia  trapalarono  in- 
uerlo  Rodi, e cercarono  quali  tutto  il  mare, che  fi  dittcnde  fra  la  Barbena,  e la  Scria, e fi  au- 
uennono  ad  vna  naue,  che  da  Alcttàndria  andana  a Gofiantinopoli,  e la  prefero,  la  quale  era 
ricca,  e di  Turchi,  e di  Neri  diEtiopia,edimoltiarneficon  vn  mandato  al  gran  Turco  che 
veniua  infino  dall’Etiopia,  là  doue  i Turchi  haueano  guerra  co’  Grifi iani  del  Prete  Ianni 
Principe  grande  in  quelle  parti,  cpottaua  al  Signore  bandiere  di  Crifiiani  vinti  in  guerra,  e 
vna  Croce  d’oro  predata , e vna  filza  di  nafi  per  légno  de’  Crifiiani  da  loro  vccifi . PrefeTO 
vn’altro  vafcllopuredi  Turchi,  ma  con  poco  vtilej  polònopoi  in  terra  in  Caromania  det- 
ta anticamente  la  Caria,  per  bilogno  d’acque,  e lene  rifornirono  : e vi  videro  reliquie  anti- 
che, c ponti , c altre  muraglie  pubbliche  con  le  infegne  ancora  de  i Re  di  Francia  j e fi  fìima 
che  folfero  fatti  dalla  nazione  Franzcfe  quando  palsò  oltre  à mare  al  conquiflo  del  Sepol-  Q 
ero  di  Critto,  edi  tutte  quelle  Prouincie,  le  quali  fignoreggiarono  almeno  cento  anni,  co- 
me nelleantichc  cronache  fi  troua  fcritto . Quindi  corlcro  in  Barberia  per  molti  giorni,  e 
dicrono  in  luoghi dilerti  lontanidugento  miglia,  o piu  da  Alcttàndria,  e cominciando  lo- 
ro a mancar  l’acqua,  per  effèrc  il  paeie  afeiutto,  c arenolò  erano  a cattiuo  part  ito,  e non  fap- 
picndo  che  farli  cominciarono  m terra  fra  la  rena  a cercarne,  caunndo,  & hebbero  buona 
ventura,  che  ne  trouarono  benché  fotte  alquanto  amara , e iène  rifornirono . Quindi  par- 
tendoli fi  auucnnono  a cinque  galee  della  religione  di  Malta,  e due  legni  minori  guidate  dal 
Prioredi  Barletta  dicala  Gonzaga,  con  cui  fecero  confcrua,  e tornarono  inficine  inucrlò 
Lcuante  con  poco  buona  fortuna  >•  ccorfi  1 mari  di  Rodi , c di  S carpano , e il  golfo  di  Seta- 
lìa,  c altri  mari  con  poco  frutto,  hauendo  loro  cominciato  a mancare  il  pane,colleggiata 
Ti  lòia  di  Cretifene  tornarono  a Corfù,  donde  le  quattro  galee  del  Duca  in  Puglia,  e quelle 
di  Malta  in  Ciciliadierono  volta,  c fu  finita  la  uauigazionc,  clic  ben  tre  meli  corlònopcr  ma 
refenzamai  quali  eflèrfi  ferme  . Ma  per  tornare  alle  cole  di  piu  importanza  in  Francia  fi 
rittrigneua  la  guerra  con  grandi  ffimalolpcnfione  d’animo  di  cialcuno,  doue  così  granino-  fi  , 
tiimento  doueflc  riufeire , corrcndofi  rilchio  che  rimanendo  il  Principe  di  Conde  vincito- 
re non  fi  tramutatte  la  Corona  di  Francia , e in  tutto  fi  abbattettè  la  religione  Cattolica  non 
[blamente  in  quel  R cgno,  ma  nc’  paefi  batti  ancora,  e poi  in  Italia,  e in  vltimo  per  tutta  l’Eu- 
ropa,conofcendofi  poco  momento , ornai  douere  clicr  quello  che  ogni  cola  mettettc  lòt- 
tolòpra,  hauendo  già  Andclot  condottici  Francia  li  aiutidi  Germaniapcr  non  hauere  tro- 
uato  modoGuifa,  eì  Concftabile  a vietarlo  loro  convno  altro  cfercito,  o non  lo  hauere 
confcntito  chicercaua  alla  Corte  che  le  colè  vi  fi  rccafièro  al  pari , acciò  con  accordo  vi  fi 
fermaflè  I a guerra  ; e per  li  luoghi  dondeerano pattati  haueano  fatti  infiniti  danni,  e dilpi  egi 
alla  religione,  e a’Catrolici,  c maifimamcnte  lòpra  il  terreno,  e luoghi  de’  Guifi,  e fi  andaua- 
no  a congiugnere  col  Principe  di  Conde,  il  quale  con  la  luacompagnia  era  andato  ad  incon- 
traitt:  per  lo  qual  pericolo  con  Guilà  fi  erano  ritratte  le  migliori  armi  del  Rcgno,e  il  Duca  di 
Nemòrs  1 aleuta  la  imprclà  di  Lione  haucuamandaro  ucaualii  dileguati  per  qudlaal  campo 
- * del  Re, 
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de!  R e ì one  fi  erano  anche  inaiati  i dumila  Suizzeri  leuati  per  la  medefima  imprelà,  rima- 
X * ricndo  il  Conte  Angofciuola , e altre  genti  dileguate  per  quel  feruigio  in  V ienna , la  quale 
oucrniuano  per  tenerla,  e difenderla  ; ma  elle  non  erano  pagate, e nulla  vi  profittauano . II 
Duca  di  Guila,  e’IConcftabile,  alli  quali  morto  il  Redi  Nauarracra  rimalo  tutto  il  carico 
dell’elcrctto , c del  gouerno , lafciate  guernitc  le  Terre  prefe  fi  erano  ritirati  col  loro  efer-  • 
cito  inuerfo  Parigi , e per  fermezza  di  quella  Città , e per  vedere  che  partito  douefier  pren 
dere  li  auucrfarij , c fi  erano  mclfi  vicini  alla  Certolà  fotto  la  Città , e cintili  intorno  molto, 
bene  di  trincee . I nimici  in  pallando  da  Sangermano , da  Sandionigi,  e da  Poysì  luoghi 
vicini  a Parigi  lafciati  abbandonati , vi  fecero  danni  infiniti,  incrudelendo  non  lolamcntc 
contro  a’  viui , ma  ancora  contro  alle  reliquie  de’  morti  pittando  in  terra  i lepolchri,  e l’of- 
fa fparl'ero  nella  riuiera  con  ogni  manieradi  impietà.  Ilmcdefimo  haueano  fatto  in  altri 
luoghi,  e vennero  poco  lontano  alla  Città  di  Parigi, c al  campo  di  Guifa,  il  quale  haucua  mef 
fo  in  Corbelli  caualli,  e fanti  per  difendere  il  luogo , e tenere  che  il  nimico  nonpotefle  panà- 
ri per  il  ponte  la  riuiera  della  Sena,  come  pareua  che  hauette  in  difegno  per  andare  a congiu 
B gnor  fi  con  li  Inghilcfi  ad  Aurcdcgrazia  . Fra  i campi  così  vicini  fi  fece  triegua  per  alcuni 
giorni , e fi  mandarono  di  qua , e di  là  meflàggi  per  vedere  fc  fra  loro  fi  fotte  potuto  conue- 
nirc,  nel  quale  fpazio  lo  Ammiraglio  andò  a parlare  con  IaReina,laqualcdifiderauafopra 
ad  ogni  altra  cofa  che  ad  alcuno  accordo  fi  fotte  venuto , e contro  al  volere  de’G  ouernato- 
ri  dello  efercito,ne  haucua  fempre  tenuto  pratica  con  Condé,  che  a que’  valentuomini  pa- 
reua che  fi  nocelle  molto  alla  caufa  del  Re,  c che  fi  moftrattc  paura,  ma  non  vi  fi  e (Tendo  con 
cbiufo  colà  alcuna,  Condc  mandò  forfè  quattromila  fanti , e buon  numero  di  caualli  a rico 
nofcerc  le  trincee  del  Duca  di  Guila, e vi  fi  gridò  ad  arme,  e vi  fi  fecero  alcune  leggieri  zuf- 
fe di  fanti,  e di  caualli;  quindi  fi  tornò  in  fui  ragionamenti  dell’accordo,  che  vìtimamen- 
te  proponeua  Condé , ciocche  fi  ofleruaflòno  li  articoli  dello  editto  fatto  il  Gennaio  patta-, 
to , e che  nelle  Terre  fi  potette  per  tutto  pubblicamente  predicare , &.clercitare  l’vfo  della 
loro  religione  riformata,  e che  ciafcuno  de’  Signori  armati  difarmaflc , e fi  rimette  acafa, 
c che  a lui  fi  prouuedelTero  denari  per  poter  pagare  le  genti  T cdefche,,e  rimandarle  in  Ger- 
mania , e che  il  primo  luogo  nel  gouerno  fotte  il  fuo,  lafciando.fi  alla  Reina  la fna maggio- 
ranza , e fi  propofero  alcuni , che  inficme  fottono  fopra  quelle  domande , che  a Condé  era 
C crefciuto  molto  l’animo , e per  lo  buono  aiuto  venutoli  di  Germania , c per  cfler  morto  il 
Re  di  Nauarra  fuo  fratello  maggiore  ; onde  pareua  che  l’onore  del  gouerno  fenza  mezo  al- 
cuno toccatte  a lui,  non  fi  conuencndo  alla  profclfionc  della  perfona  del  Cardinale  filo  fra-- 
tetto,  fe  benedi  età  maggiore  ilgouerno  di  fiato,  o il  maneggio  dell’armi . MalaReina 
vedendo  li  Re  vicino  atto  vfeire  della  età  pupillare,  che  fecondo  la  legge  di  quel  Regno  è 
nel  qu  attordicefimo  anno, non  c ófcntiua  che  fi  mcttclTe  altra  perfona  al  gouerno, & ella  reg . 
gcua  il  tutto  ; ma  la  molta  potenza,  e la  maggior  virtù  nell’armi  del  Duca  di  Guila,  e’1  fauo- 
re  che  fi  traeua  dietro  dalla  parte  de’Cattohci  le  facéua  alcuna  volta  ombra,  candana  di  quà,- 
e di  la  foftcncndo  la  colà , tanto  che  a quel  termine  fi  fotte  venuto  . IntantQ  l’efcrcito  di 
Condé  fi  era  tratto  innanzi , e venuto  lotto  Corbelli  in  fui  fiume  per  prenderlo , ma  vizro- 
uòbuon  guernimento,ondcdimoratoui  intorno  cinque  giorni  lenza  tentarlo  fi  volfc  ver- 
fo  Parigi , palcendofidi  quel  che  trouaua  nella  campagna  per  le  ville , e in  due  alloggiamen- 
ti vi  giunte  vicino  ad  vn  miglio , c vi  fi  diede  di  quà , e di  là  all’armi , e fra  i campi  vicini  fi 
fecero  alcune  fcaramucce , ma  quel  di  Guila  era  molto  ben  pollo, e in  luogo  forte  . In  ta- 
D le  fiato  fi  fece  nuoua  fofpenfionc  d’armi,  e’1  Coneftabile,  e l’Ammiraglio  fi  trottarono  in- 
fieme, e l’Ammiraglio  poi  andòa  vifitarelaReina,  8£  ella,  c Condé  furono  infieme  per 
molte  ore, ma  le  condizioni  propofte  da  Condé  erano  alte, e voicua  fempre  ottenere  piu  di 
quello  che  li  farebbe  fiato  conceduto , promettendo  pure  le  era  contento  di  quel  che  do- 
mandauadi  rimettere  in  mano  del  Re  tutte  le  T erre  del  Regno , che  a fuo  nome  fi  teneua- 
no,  e di  adoperare  con  la  Rcina  d’Inghilterra  inguilàche  renderla  tutto  quello  che  tenc- 
ua  di  Francia  ; ma  ne  alla  R eina,  ne  al  Conefiabile  parue  che  Condé  tornaffc  con  tanta  au- 
torità, ne  che  i Guifi  fi  partittero  di  Corte  come  domandaua,  li  prometteuano  bene  quel- 
la pirte  nel  gouerno  che  come  a primo  Principe  del  làngue  li  fi  conueniua,  et  il  perdono  gc 
iterale  atutti , e’I  ritornare  ne’  loro  onori,  e gradi  a coloro  che  ne  erano  fiati  caffi  ; ma  non 
lì  conchiufe  nulla  facccndo  molta  diificultà,  e di  quà,  e di  là  il  non  fi  trouare  pegno  che  fi- 
curatte  delle  promette  l’vn  l’altro';  c quelli  che  haueano  occupate  le  degnità  detti  altri  non 
conlèùtiuano  di  lafciarle , anzi  voleuano  che  fi  dicidettc  prima  confarmi  ; e inoltre  lo  Am- 
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balciadore  SpagnUoIo  per  parte  delfuoRc  faceua  forza  che  a’ nimici  non  fi  cóncedefle 
Quella  licenza,  che  domandauano  intorno  alla  religione,  (limando  che  potefle  nuocere  con 
lo  cfemplo  a’  vicini,  cmoflrauache  eflendo  il  Re  fuo  come  compagno  m quella  guerra 
conuemua  hauerli  rifpctto . In  quelli  trattati  i campi  erano  (lati  molto  violili,  e continua-* 
mente  in  arme;  ma  hauendo  quello  di  Conde’pcr  viuere  logoro  tutto  quello  che  delle  con- 
trade vicine  fi  haueuapotuto  procacciare,  fu  coftretto  quindi  partirli , e con  molto  meno, 
di  riputazione  che  quando  vigiunlè,  auuengacheal  campo  del  Refu  dono  giunti  oltreai 
tremila  Spagnuoli  alcuni  Guaiconi,e  vi  attende  (Tono  le  genti  Franzefi  di  Italia,  che  Monr 
fignor  Bordigliene  di  Piemonte  lafciateleTerrcalDucadi  Sauoia  vi  conduccua , acco-: 
modando  quel  Duca  in  quella  guerra  la  Corona  di  F ranciadi  tremila  fanti , e di  alcuni  de- 
nari; per  la  qual  cagione  il  campo  del  Refi  trouaua  molto  piu  potente,  & haucuano  ornai 
Gui(à,  e’1  Goneffabite  prefa  ottima  l'peranza  del  fine  della  guerra:  il  campo  nimico  fiera 
molto  ritirato  dalla  parte  di  verfo  Orliens,  eparcuache  accennale  di  volere  volgerli  in- 
ucrfo  Auredcgrazia  per  congiugnerli  con  li  lngluIefi,con  ifperanzachc  la  loro  Rema  rot- 
ta la  guerra  con  Francia  non  doueffe  mancare  di  aiutare  la  lor  parte  a tutto  fuo  potere  . 
Dopo  la  partita  dello  cfercito  di  Condè  rotto  ogni  ragionamento  di  accordò  con  molto 
Scontento  della  Rema,  Guifa,  e’1  Conedabile  tre  giorni  dopo  il  nimico  in  bella  ordinanza 
vfeendo  de’ forti  fabbricatili  intorno,  leuaronolorcampo,  e fi  inuiarono  dietro  al  nimi- 
co per  opporli  ad  ogni  fua  diliberazione , e vennerli  vicino  a poche  miglia  ; perche  eden- 
dò  Condé  ichiul'o  dalla  fpcranza  dello  accordo , e tiretto  del  viuere  conuenendoli  infino 
da  Orliens  farli  portare  le  cofe  opportune  con  mancamento  di  denari  da  poter  mantenere 
lungo  tempo  lo  elcrcito , parcua  che  hauefle  voglia  di  venire  a giornata,  c di  finire  le  difn 
fcrenze  con  l’armi , (limandoli  edere  aldilòpra  di  caualleria  , e di  numero , e di  fedeltà , 3 
quella  del  Re  eramolto  fofpetta,  come  auuiencdoue  fono  le  fazioni,  benché  Guilàhauef» 


le  vantaggio  della  fanteria  . L’vno , e l’altro  cfercito  fi  trouaua  vicino  alla  Sena,  e quel 
del  Re  ditendeua  che  il  nimico  non  la  potede  pattare , acciò  non  rouinad'e  l’altro  paefe,  e 

i,  che  diccuano  con  altri  l'montati  di  nuouo  edere  in-; 


non  fi  congiugnedc  con  li  Inghilefi . 
torno  a quattromila  fanti . Erano  li  eferciti  già  vicini  ad  vna  lega , e fra  l’vn  campo , e 
f altro  era  vn  picciol  fiumicello  il  quale , o l’vno , o l’altro  che  il  padàde  primiero  fi  flrigne- 
ua  il  fatto  ad  vna  giornata  ; onde  olii  diciannoue  di  Dicembre  vdendo  il  Duca  di  Guilà,  e’I 
Conedabile  che  il  nimico  voleua  leuar  campo , auuilàndo  poterli  loro  offerire  occafione  di 
far  bene,  mede  le  lor  genti  in  ordinanza  pattarono  la  picciola  riuiera  : il  Duca  di  Guifa  con-* 
duceua  la  vanguardia  con  le  fanterie  Gualcone , e Spaglinole  con  buona  parte  della  caual- 
leria: il  Conedabile  haueaicco  la  battaglia  de’  Tcdeichi,  e Suizzeri  con  vnbuon  corpo  di 
caualleria;  Monfignord’Vmalaguidauail  terzo  ordine  di  fanteria  Franzefc,  e di  affrica-. 
ualli;conduccuanoinficme  ledici  pezzi  d’artiglieria  con  la  vanguardia,  Biotto  con  la  bat- 
taglia* pattarono  la  riuiera  lenza  impedimento, e fi  allargarono  per  vna  Ipaziolà  campagna; 
e trouarono  i nimici,  i quali  benché  hauedero  dilibcrato  di  non  far  battaglia  quel  gior- 
no , erano  nondimeno  in  bella  ordinanza  di  tre  fquadroni  ,de’  quali  ciafcuno  era  di  piu  che 
di  millecinquecento  caualli , Si  vna  ferma  battaglia  di  tutta  la  lor  fanteria,  c vedendo  il  ni- 
mico predo , e che  già  haucua  cominciato  a mettere  in  opera  l’artiglieria , temendo  di  non 
edere  affrontati,  furono  i primi  ad  affrontare , hauendofi  mandati  innanzi  alcuni  caualli  ad 
adalire  li  Suizzcri , i quali  corfono  infino  alle  infegne,e  vi  furono  in  gran  parte  vccifi  : do- 
po quelli  fi  mifero  due  fquadroni  di  R idri,  il  primo  l'opra  li  Suizzeri  doue  era  il  Conedabi- 
Ie,  e l’altro  fopra  la  retroguardia  di  Vmala;  il  primo  affrontò,  e vrtòcon  tanto  impeto,  e 
di  tal  maniera  nella  caualleria  del  Conedabile,  che  mal  potette  fodcncrlo , e in  vn  tratto  fu 
tutta  aperta,  e sbaragliata,  e’1  Conedabile  defiò  gittato  da  cauallo,e  d’vno  archibufo  nel  lab- 
bro di  lotto  ferito  vi  rimale  prigione,  e appredòli  fu  morto  vn  figliuolo . Li  Suizzcri  fi  ri 
milèro  in  loro  ordinanza, donde  per  lo  impeto  de’  nimici,  e della  propria  caualleria  fi  erano 
diiòrdinati . I Franzefi  che  erano  col  Duca  d’Vmala  nella  retroguardia,  benché  egli  folle 
gittato  da  cauallo,  e malconcio , puretfo  (tennero  l’impeto  di  quello  (quadrone , che  li  andò 
ad  attalire . Guifa  che  non  era  dato  atteggiato  vedendo  la  vanguardia,  eia  caualleria  del  Co 
nedabile  edere  in  rouina , e difordinarfi  li  Suizzeri , ne’  quali  haucua  la  miglior  parte  della 
iperar.za  della  vittoria,  c la  retroguardia  col  fratello  edere  in  pericolo , voltoli  a quelli  che 
erano  (èco  li  pregò , o a volere  morir  l'eco  con  li  loro  compagni  per  onor  di  Dio,  e in  difela 
della  Corona  di  Francia  onoratamente, o a viuere  l'cmprc  gloriofi,  poiché  aloro  foli  era  tir 
• ' malo 
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nwfo  il  carico  di  quella  battaglia  : e fi  mifc  con  grande  impeto  l'opi  a lo  Squadrone  de’  nimi- 
A ci  che  era  rinato  * e mandò  li  Spaglinoli , e Guafeoni  lopra  la  fanteria  nimica.  La  furia  di 
quelle  lance  Franzefi,  e la  forza, e la  fierezza  del  D uca  di  G uila  fu  tale  e he  in  poco  d’ora  heb 
bc  rotto,  e fraca  flato  quello  (quadrone,  doue  era  il  Principe  di  Conde  tlctto,  il quale  to- 
lto fu  fatto  prigione . Quelli  rotti  fi  volle  il  Duca  a dare  aiuto  a’  Suizzcri , i quali  con  mol 
ta  virtù  haueano  l'olicnuto  l’impeto  della  caualleriaTedefca,  e ben  tre  volte  dilordinati 
fi  erano  rimedi  infieme . e rannodatili , e con  l’aiuto  della  cauallcria  di  Guiià  fi  ialuarono, 
e i Ritiri  fi  ritirarono . Intanto  li  Spagnuoli , e i Gualcoili  erano  alle  mani  con  le  fanterie 
Alamanne, e con  l’aiuto  de’  caualli  le  haueano  rotte . Rendutofi  l’animo  alle  fanterie  Catto 
licite, e a’  caualli  che  fi  erano  dilperfi  caricarono  di  nuouo  con  molta  forza  addotto  attinti- 
ci, che  voleuano  rimetterli  infieme, e ne  vecifero  buon  numero, e della  fanteria  non  ne  cam 
parono  millecinquecento, circa  ottocento  R iftri  fi  ritratterò  tolto  della  battaglia  col  Baro- 
ne di  Roccafocao,  e quelli  condu fiero  in  Orliens  il  Coneftabilc  prigione . llmedcfimofe 
cero  lo  Ammiraglio^  Andelot  , ne  paruc  che  nella  battaglia  faccfl’cvo  lor  doucre,  ertendo- 
^ iene  molto  tollo  ritratti . Fu  quella  vittoria  del  Duca  di  Guiià  acquiftata  vicino  a Parigi 
intorno  a quaranta  miglia  pretto  ad  vn  Cartello  chiamato  Dreux  inucriò  la  parte  di  Nor- 
mandia molto  buona , e onorata , ma  con  non  poco  danno,  trouandofi  morti  cinque  Caua- 
licn  dell’Ordine  di  San  Michele,  e molti  altri  guerrieri  d’onore,  e primieramente  il  Mare- 
fcial  S autandrca  Caualicrc  di  molta  virtù , e di  gran  valore , il  quale  dopo  hauerlo  vno  fat- 
to prigione eflendofi  efTo  refio  ad  vn’altro,  e colui  volendonelo  leco  menare,  l’altro  fde- 
goandofene  ,lvccifc.  Rimaleui  Monfignor  della  Broda,  Monfignor  della  Palifla,  Monfi- 
gnor  d’ Anibao  nobili  Caualicri  ,e  altri  valorofi  guerrieri  : della  fanteria  vincitrice  ne  rima- 
l'ero  in  terra  intorno  a millecinquecento,  i piu  Suizzcri, e quattordici  Capitani  d’etti  di  ven 
tiquattro  che  erano,  8 i vficiali  ai  lor  nazione . Ben  rimafero  con  onore  hauendo  fatto  pruo 
ua  quel  giorno  di  valore , di  fede , e di  franchezza , e di  iàggio  auucdimento  nella  battaglia, 
e a loro  ^ e al  Duca  di  Guifa  rimale  il  pregio  di  così  auucnturola  vittoria , la  quale  fu  di  tal 
pericolo,  e così  dubbiofa  che  la  prima  nouclla  che  ne  andò  alla  Corte , fu  che  il  campo  di 
Guifa  era  rotto,  il  Coneftabilc  prigione, e Guifa  fuggitoli}  c la  Rcinahaueuagia mandato 
a Conde  permetterli  nell’arbitrio  fiuo  . Ma  colui  che  andaua  incontrò  Monfignor  di  Lo- 
fi; fces  che  mandato  da  Guifa  le  portaua  la  felice  nouel!a,e  in  fegno  il  collare  di  San  Michele 
leuato  dal  collo  a Condé . Ella  col  R e fi  era  ritirata  a Parigi , e douc  andauano  alla  Chiefa 
per  raccomandarli , ne  ringraziarono  Dio,  e ne  fecero  procellìone  del  Clero  con  pompa * 
«ella  quale  fra  l’ Ambalciadorc  del  Duca  di  Firenze  M.  Niccolò  T ornabuoni  lo  detto  V c- 
icouo  del  Borgo , e quel  del  Duca  di  Ferrara  fu  contcfa  di  precedenza,  e non  confcntcndb 
ne  l’vno , ne  l’altro  di  cedere,  fu  comandato  a tutti  e due  che  lene  andalìero , e al  fiorentino 
parue  hauerne  il  migliore,  poiché  ottenne  che  lo  auucriàrio  non  fi  mantelle  Ile  il  luogo, che 
in  quella  Corte  lblcua  tenere  piu  onorato  . La  nouella  di  così  felice  vittoria  alla  parte  de’ 
Cattolici  fu  molto  cara,c  in  Roma  ,c  per  tutta  Italia  l'cnc  fece  gran  fetta,  c’1  Duca  di  Firen 
zc  ne  hebbe  molta  allegrezza;  e maggiore  ne  l’harebbc  l'entità , le  quali  in  quelli  giorni  me- 
dtfiini  dalla  Fortuna  non  fotte  ttato  grauemente  tnolcftato . Poiché  egli  hebbe  mandato  in 
libagli  a il  Principe  luo  figliuolo  fi  era  con  tutta  la  famiglia  lua,  c con  la  Corte  andato  at- 
torno a riuedere  il  luo  ttato , 8 C entrato  nelle  Maremme  di  Siena  prouidc  a molte  cofe  che 
faccuano  mcltieri  a miglior  ett'ere  di  quella  Prouincia  ; e lpezialmente  haueua  difegna- 
P to  aGrofleto  vn  guernimcnto  intorno  a quella  Città  di  muraglia  forte  , c di  molta  Ipeià 
per  ficurarc  tutta  quella  contrada  fertile,  e copiofa  di  grano , donde  tornandolenc  a Li- 
uomo  , o fotte  corruzio  ic  dell’aria  Maremmana , o rea  in  ttuttionc  del  Cielo  di  quello  an- 
no che’l  faceflc  (che  molti  s’mfermarono  di  noiofe,  e graui  malattie)  l’oprauucnnc al  Car-, 
dinal  Giouanni  fuo  fecondo  figliuolo  di  età  di  diciannouc  anni  vna  febbre  sì  ac  uta , e sì  gra- 
ue  ,che  in  quattro  giorni  il  Ieuò  del  mondo  con  dolore  infinito  del  padre  ,e  della  madie , e 
di  cialcuno  altro  che  il  conofceua , per  c llcre  egli  marauiglioiàmente  graziolò , di  allct- 
to angelico, di  ottimi  cottumi,  c di  grandiflìma  fperanza.  Non  molto  dopo  Don  Gra- 
zia che  nella  età  gli  era  fecondo  di  ipirito  iubblime,  e di  vaghezza  fingolarc,  di  febbrq 
egli  ancora  grauemente  fi  infermò , la  quale  maligna  duratali  molto  tempo  il  vinfe  : c po- 
co appretto  la  Duchclla  lor  madre  dal  dolore  de’  figliuoli  trafitta , c da  vna  lunga , e ipia- 
•ceuole  dilpofizione  di  ftomaco  ibpraftàtta  ancor  ella  rende  lo  fpirito  : e fece  magnifico , c 
tonoreuol  tettamento  premiando , 8 C onorando  altamente  le  gentildonne , c donzelle  che  U 
• . » X x t i'eruiro- 
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lei  int  ono , fece  molti  laici  pij , c fpczialmente  che  a Tuo  nome, e di  iuo  hauere  fi  fabbricar- 
le, e fi  dotalfe  vn  Monaitcno  per  vergini  nobili  in  onore , e ièruigio  di  Dio,  8i  a memoria 
di  lei  : il  quale  pofcia  il  Duca  luo  marito  fece  magnificamente,  e con  molta  fpelà  nella  via 
chiamata  della  beala  edificare.  Da’ quali  colpi  di  fortuna, benché  graui  il  Duca  dagrandifi- 
lima  virtù, c marauiglioia  fortezza  aiutato  con  l’armi  della  pazienza  bene  fi  difeie . Il  quar 
to  figliuolo  che  Ferdinando  (ichiamauada  limile  grauezzafutoimcntato,cdi  poco  eh© 
non  fece  compagnia  a’  fratelli, e alla  madre  ; pure  l’infermità  fi  riiolué  in  quaitancgraui,ma 
nonpcricoloie . Li  danni  di  tanto  illudi  e famiglia  s’ingegnò  il  Papa  con  nuouo  onore  di 
alleggerire , e lenza  c (Terne  dal  Duca  ricercato  non  Italamente  confermò  in  quello  figliuo- 
lo ancora  infermo , c che  ledici  anni  corrcua  tutti  i benefici , 8£  entrate  di  Chiela  del  defun- 
to, malopromolTeancoraal  Cardinalato,  Si  inficine  vn  fratello  del  Duca  di  Mantouarla 
qual  degniti  il  Duca  permofirarlene  grato  accettò  volentieri,  cnc  ringraziò  il  Pontefice* 
al  quale  poco  approdò  fimil  difauuétura  eraauucnuta,-  imperoche  il  Còte  Federigo  Buon- 
romei,  nel  quale  haucua  pollo  ogni  Tua  ipcranza, quali  di  limile  infermità  comune,  quello 
Xjl,  annodel  MD  LXI I.  quafiatuttal’Europamori,ndlaqualenumeroinfinitodidiucrfe, 
e uuoue  malattie  perirono,  e pochi  furon  coloro  che  almeno  da  catarri,  c toffe  graui,e  mo- 
iette non  fo  fièro  infettati . A’ quali  danni  fi  aggiunfc  vnacarellia  vniuerlàlc,  perche  e {Ten- 
do Hata  la  Primaucra  fredda  (temperatamente, c lunga  la  ricolta  ne  vennefearfi  lTìma,onde 
molte  Prouincie  hebbero  mancamento,  Si  i Veneziani  furono  collrctti  alcuna  volta  trarre 
il  grano  del  mezo  di  Germania,  c condurlo  per  terra  a V iriegia  con  ilpefa,8£  interelTe  gran- 
ditlimo.  In  Firenze, cfuo  dominio  molto  li  faticò  a mantener  viua  lapoueragentc,la  qua 
le  Tempre  vi  è in  gran  numero , che  per  valere  lo  Itaio  del  grano  il  piu  delle  volte  vn  ducato 
non  lène  potcuaprouuedere;  onde  il  Duca  fece  creare  vn  Magiltrato  di  buoni  Cittadini, 
che  fi  chiamarono  vficiah  di  Carità;  a’quali  diede  aiTegnatncnto,ondc  haueffero  a trarre  de- 
• nari  per  prouuedernea’  pouerila  vita*;  K in  ciaicuno  de’  quaitieri  della  Città  in  Conuenti 

di  rcligiofi  fi  ordinò  vn  luogo  doue  ciafcuna  mattina  ad  vna  me  defi  ni  a ora  andafiero  i poue 
ri  per  il  pane,  Si  alcuni  Conuenti  di  Monache  pouere  fi  prolùderò  che  della  vita  non  patif-. 
fero,  e durò  cotale  ordine  dal  Gennaio-infino  al  Giugno,  e venti  infino  in  ventiquattromila 
pani  fi  diltribuirono  per  mattina  il  piu  delle  volte.  1 1 medelìmo  fi  ordinò  che  fffaceffc  nel  do 
minio  da’  Comuni,  che  Io  potean  fare,  tal  che  con  molto  danno  del  publico  fi  pafsò  quello 
anno,  efièndo  fiato  forzato  infino  di  Olanda,  c di  altri  luoghi  de’  paefi  balli  con  lunghini- 
manauigazione  farli  condurre  a Liuorno  gran  quantità  di  grano,  c di  biade;  nondimeno 
per  la  buona  cura  che  iene  prefe  il  Duca  fi  pafsò  aliai  quietamente,  e lenza  alcuno  dilturbo, 
altro  che  del  diipiaccre  pu  blico  per  il  danno  della  caia  Ducale.  Fu  onorato  il  Cardinal  moi 
to,  e la  Duchella  condotti  in  Firenze  ciafcuno  di  per  le  di  cicquie  magnifiche,e  funtnofe  in 
S.  Lorenzo,  doue  furono  in  pompa  funebre  tutti  i Maellrati  della  Città, e buona  parte  del 
miglior  popolo  ,c  fi  celebrarono  le  lodi  ddl’vno,  c dell’altra  con  ièrmone  Latino  molto  al- 
tamente da  Piero  V ettori , iourano  maeltro  nell’arte  del  ben  dire  . A quelli  dilpiareri  del 
Duca  poco  apprelTo  iene  aggiuniè  vn  nuouo  per  conto  del  Principe  luo  figliuolo  -.  Era  fia- 
to il  Principe  di  Firenze  riccuuto  con  grandilfimo  onore  dal  R e , dalla  R cina , e da  tutta  la 
Corte  di  Spagna,  & egli  con  le  virtù  proprie,  e con  Io  lplcndorc  delle  ricchezze.e  con  la  cor 
te  onorata  che  ieco  haucua  di  Signori,  egcntilhuomini  di  atto  aliare  appariua  piu  che  alcu- 
no altro  che  foflè  a quella  Corte . T rouauauifi  nel  medelìmo  tempo  il  Principe  di  Parma , 
il  quale  molto  domefiicamcnte  in  Segouia  haueua  trattato  con  quel  di  Firenze  cedendo- 
li iemprc,  ma  poi  mitigato  dalle  lettere  d i Madama  fua  madre , e iòlleuato  dalle  pcrluafioni 
di  Fra  Giuliano  Ardinghclli  Caualier  di  Malta  hebbe  animo  di  tentare  di  auanzarc  in  degni- 
la il  Principe  di  Firenze  contro  a quello  che  altre  volte  haucua  fatto  quando  fi  erano  ritro- 
uati  inficine;  Si  vna  fiata  intra  le  molte  il  Principe  di  Parma  andato  alla  Ciucia  doue  era  il  R e 
fi  polc  a lèdere  in  tetta  della  panca  de’grandi  non  efièndo  ancora  arriuato  quel  di  Firenze,  il 
quale  comparie  che  la  india  era  cominciata,  c fatta  orazione  all’altare,  creuerenza  al  Refi 
mode  per  andare  al  luogo  luo , c trouandolo  occupato  ricercò  corteicmcntc  quel  giouantf, 
chelidelTeil  Iuogodouutoh;  il  Principe  di  Parma  li  accennò  con  mano  che  fteflè  di  lotto, 
al  quale  quel  di  Firenze  replicò  piu  chiaramente  che  li  deflè  il  luo  luogo;  ioggiunle  quel 
Lm'J  fu di  Parma  domandandolo  perche  foflè  ilio , echi  gliele  haueflè  dato  ;&  egli  rilpoic, Dio,  c’I 
doucre  . Ne  volendo  quel  di  Parma  muouericnc  il  Principe  di  Firenze  fece  domanda- 
te dal  Duca  d’ Alua  al  Re , che  ne  volelTe  cikr  giudice  ; ma  intanto  fu  comandato  all’viio , c 
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all’altro  che  Pene  andaffono  a cafa , & il  Re  pcrnondifpiàccrnc  al  nipote  non  volle  mai  dar- 
£ ne  lèntenza, e fi  guardarono  poidieflereinfieme.  La  cagione  che  lì  allcgaua  per  il  Principe 
di  Parma  da  coloro  che  il  voleuano  difendere  fu  che  diccuano  efler  nato  di  vna  figliuola 
di  CarloQuinto  non  anche  legittima , la  qual  ragione  non  ha  luogo  dandoli  le  degniti , e 
le  preminenze  alla  Madia  delli  Itati,  e non  al  lingue  qualunque  fi  fia . Quella  ingiuria  com- 
portò il  Principe  di  Firenze  in  pace , dimando  che  quel  buon  R e in  quello  come  in  molte 
altre  cole  potelfc  effere  ingannato , condoli acoliche  fra  i Puoi  Conliglicri  folìono  molte 
dilcordie , ne  ben  conucmllono  infieme  non  iolamente  nelle  cole  priuatc , ma  ne  eziandio 
nelle  pubbliche  appartenenti  al  bene  cflerc  dei  Puoi  Regni . Alcuni  ve  ne  erano  i quali  per 
inuidia,  8£  odio  che  portauano  al  Duca  d’ Alua,  & allacafa  di  T oledo  maluolenticn  vdina- 
jjo  l’onore  del  Duca  di  Firenze,  che  li  era  parente , e Tempre  ad  ogni  fila  grandezza  fi  erano 
attrauerlhti , 8£  haricno  voluto  recare  il  Principe  di  Firenze  a tale  che  fi  fotte  ridotto  a far 
cofa  che  il  Rcl’hauefle  a prendere  a fdegno . Sofferma  quello,  e moire  altre  cole  il  Duca 
filo  padre  pazicntementeper  onore  del  Re,  alla  cui  buona  natura , & a’  meriti  del  padreera 
$ molto  tenuto,  8£  onoraua  lui,  e le  cole  lue  procuraua  che  in  Italia , &aItroucfimantenef- 
fero  grandi , c ficurc . Il  Principe  con  prudenza  fi  mantenne,  come  prima  nella  buona  of- 
feruanza  del  Re,  e della  Rcina,  e fi  moltrò  loro  Tempre  oflèquentittìmo,  e grato . Ma  il  Du 
ca  vdendo  quello  calo,  e che  il  R e Cattolico  hauca  prcià  la  cura  di  trattare  il  parentado  fra’l 
Principe  luo  figliuolo,  & vna  delle  figliuole  dcH’Imperadore,  c perciò  haucua  mandato  in 
Germania  Puoi  huomini  a Ferdinando,  & a Malfitniliano  Può  figliuolo , mollraua  intenzio- 
ne che  tornaffe . Nel  qual  tempo  Malfimiliano  coronato  Redi  Boemia  andò  a Francfort, 
doue  comunemente  fi  fanno  le  elezioni  dell’lmpcradore,  e doue  conucnncro  chiamatiui  li 
Elettori  ; fra’  quali  prefentc  l’I mpcradorc , c altri  Signori  dello’mperio  chiamatiui  quel  di 
Maganza  propolc  cffcrcoPa  opportuna  il  creare  per  loftcnimcnto  dello’mpcrio  , comin- 
ciando già  Ferdinando  ad  effer  cagioneuolc,per  coaiutore  vn  Re  de’R  ornante  parendo  la 
domanda  giufta  cominciarono  fra  loro  a trattare  della  bilogna,  e fatte  fopra  ciò  alcune  con- 
fuse benché  il  Conte  Palatino  lo  Elettore  fi  ingegnaffe  di  llurbare  quello  onore  a quella  fa- 
miglia, nondimeno  conucnendo  li  altri  non  hebbe  vigore  di  opporli  j Keleffono  Mailimi- 
liano  d’Aullria  Re  di  Boemia  per  Re  de’  Romani, “e futuro  Imperadore  ; c diliberarono  Pe 
1 40  bene  tal  cerimonia  l'econdo  l’ordine  della  bolla  aurea  fi  Puoi  fare  in  Aquilgrana  di  farne  in 
quella  Città  Ia’ncoronazione,  la  quale  fi  fece  alti  trenta  di  Nouembrc  M D L X 1 1 . folcn- 
nemente,  e fecondo  l’ordine  di  tal  cerimonia  nella  ChicPa  di  San  Bartolomeo,  doue  anda- 
rono li  Elettori  in  abito  di  quella  dignità  con  robe  roffe  foderate  di  ermellini , di  panno  li 
Ecclefiaftici,  di  Peti  i Temporali,  con  berrette  in  capo  del  medefimo  colore,  ma  di  forma 
H -diuerfa,  con  vn  cappuccio  ciafcuno  in  PulaPpallapurc  di  ermellini  col  becchetto  rotto;  c’I 
Re  di  Boemia  fimilmcnte,  Paluo  che  di  piu  haueua  in  tetta  Corona  Reale . Celebrò  la  mef- 
fa  folcnne  il  V ePcouo  d’Erbipoli,e  lo  vniè  in  R e , e lo  vcftirono  da  Diacono  ,c  li  fecero  giu- 
rare quelle  coPe  di  ofleruare,  alle  quali  fono  tenuti  li  Impcradori  creati  fecondo  li  ordini 
di  Germania,  cfpczialmcntc, benché  alcuni  delliElettori  protettami  fi  ingegna ffcro  di  ftor- 
nclo,  giurò  lopra  lo  Euangelio  di  voler  prcttarc  la  douuta  reuerenza,e  lòmmellione  al  Pon 
tefice  R ornano,  come  haueano  fatto  i luoi  predecefiori  in  quella  Maeftà,  c fatte  altre  Polen 
nità  intorno  a cotal  cerimonia,  fu  vltimamcnte  prefentc  l’imperadore  Può  padre  coronato 
della  Corona  Imperiale,  e con  gran  pompa  dall  i£  lettori,  e altri  Principi  ricondotto  al  pa- 
. D lagiojdoue  fu  celebrato  vnPuntuofiilìmoconuito . Quindi  il  nuouo  Re  de’ Romani  prefe 
il  cammino  inuerfo  V ienna,  della  quale  haucua  il  gouerno , e mandò  al  Pontefice  ino  Am- 
batcìadore  in  nome  di  Re  dc’Romani  a renderli  vbbidienza,  8£  acciochc liconfermalTc la  de 
gnità , come  é cottumc,e  fono  tenuti  di  farci  Pontefici  j e lo  Imperadore  fi  inuiò  per  alcu- 
ne fue  Terre  per  condurli  poi  in  Ifpruc,doue  haucua  chiamata  vna  dieta  di  quella  Prouin 
eia  del  contado  di  Tirolo;  con  animo  in  vita  fua  di  far  giurare  alli  altri  Puoi  figliuoli  Arcidu 
chi  vbbidienza  dall’altrc  fue  Prouincie  ereditarie,  Kal  contado  di  Tirolo  proponcua  Fer- 
dinando Può  figliuolo  fecondo  per  fare  il  medefimo, poi  all’Arciduca  Carlo  terzo  nella  Ca- 
- rintia , e nella  Stiria,  cercando  di  mantenere  la  Pua  cala  vnita  in  pace  con  conicntimcnto  de’ 
popoli  lleili , c che  al  primogenito  toccaffe  Io’mperio , c’I  patrimonio  principale  dell’Arci- 
ducato d’ Auftria , c’1  Regno  di  Boemia , e quella  parte  che  non  era  lotto  l’Imperio  de’  T ur 

• chi  dell’Vngheria  con  tutte  le  fue  ragioni;!  quali  Regni  non  fi  tengono  di  ragione  di  patri- 
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del  Regno  li  erano  mantenuti  Cattolici,  e con  quello  aiuto  fpcrauano  medicare  le  piaghe 
che  sì  crudelmente  Io  haueano  lacerato  ; onde  il  Cardinal  dell’Oreno  che  era  de*  principali, 
e come  capo  di  quel  buon  conlènlo  fi  ingegnarla,  che  il  Concilio  in  ciò  lo  aiutaffe  quando  il 
fratello  con  Tarmi  cercaua  di  disfare  ti  auucrlàrij,  & in  tutto  prillarli  de’  luoghi,  c delle  Cittì 
per  rendere  al  R e pupillo  il  luo  Regno  in  tutto  ficuro,  quieto , e Cattolico,  & egli  rimaner- 
ne con  gloria  infinita , 8£  immortale  : ma  quello  buon  dilcgno  li  era  interrotto  j impcroche 
lo  Ammiraglio  come  Luogotenente  di  Condé  ritrattoli  ad  Orliens  infieme  con  Andclot 
rimetteua  inficine  i caualli  lparfi  dalla  parte  loro,  e Tpczialmente  li  condotti  di  Germania,  e 
dalla  Rcina  di  1 nghiltcrra  era  loro  promeffo  aiuto . 11  Duca  di  Guila  parimente  rimetteua 
infieme  le  fue  genti  per  feguitarci  nimici,  quando  accordo  fra  le  parti  non  foffe  feguito, 
del  quale  la  Reina  di  Francia mollraua  gran  voglia,  e cominciaua  ad  vdire  alcuni  mandati 
dell’Ammiraglio , e del  Conellabile  prigione  in  Orliensjche lamolta  riputazione, che  con 
~ sìono- 
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Mailxmiliano  mandò  il  Duca  di  Firenze  Aurelio  Fregofo  a rallegrar  Tene  col  padre,  e col  fi- 
gliuolo, e fu  riccuuto  gratamente,  offerendo  il  Duca  in  onore, c lèi uìgio  loro, quanto  e’ 
valeua  . Accollauafi  anche  volentieri  flmperadore  a Trento  per  fare  con  la  l'uà  prefenza 
fauorc  al  Concilio , nel  quale  erano  nate,  e durate  molte  controuerfie  non  conuencndo  co- 
sì bene  in  alcune  colè  di  piu  importanza . 1 V efeoui,  8C  i Prelati  infra  di  loro , ne  co*  Lega- 
ti , ne  i Legati  infra  di  loro  erano  d’accordo,  & era  pericolo  che  quella  adunanza  non  fi  gua- 
llaffe,e  fi  era  conofciuto  in  fatto,  poiché  il  Concilio  fu  riaperto  che  molte  Prouincie  fi  era- 
no ièmpre  piu  allontanate  dall’autorità  della  C hicfa  R omana , c molti  popoli  haueano  co- 
minciato a chiedere  licenze  di  colè  non  conuenienti , c fuori  dclli  ordini , c buone  regole. 
Aggiugneuafi  a quello,  che  tutta  la  Criftianità , o apertamente , o con  l’animo  domanda- 
ila  la  riforma  della  Corte  R omana,  e de’  capi  di  ella , e che  fi  toglieffe  via  le  male  vfànze , e 
fpezialmente  di  ciò  faceuà  forza  il  Cardinal  dcll’Oreno,  il  quale  con  gran  numero  di  V efeo 
ui  vi  era  giunto  di  Franca;  alla  voglia, & imprefa  del  quale  fi  accomodauano  molti  V efeoui 
Spagnuoli,  i quali  nelle  loro  Chiefe  per  le  conccflìoni,  che  faceua  il  Papa  al  Re  Cattolico 
delle  rendite  loro  fi  fentiuano  grauare,  e fene  làrieno  voluti  liberare,  &.  in  ciò  haueano  com 
pagni  li  altri  Prelati  Oltramontani,  & alcuni  ancora  delti  Italiani,  come  eili  diceuano  modi 
da  coscienza  ; 8C  in  quelli  affari  fi  gouernauano  con  molt’arte , che  le  colè  appartenenti  al- 
la fede , 8£  alla  religione  che  elfi  chiamano  i dogmi,  quali  ih  tutto  erano  terminate , e falde 
in  due  altre  volte  a tempo  de’  Pontefici  paffuti  a Bologna,  & a T rento , e lène  contentaua- 
no  i maggiori  Principi  ; onde  non  parcua  rimanere  altro  da  fami  che  la  riformala  quale  pa- 
reuaduraal  Pontefice,  & a’Prelati  della  Corte  durilTìina,8£  harieno  voluto  che  fi  foffe  fatr 
ta  in  Roma  dal  Papa,  c da’ Cardinali;  mali  Spagnuoli,  8C  i Franzcfi  ladomandauano,cfc- 
ucra.e  ftretta,  e dal  Concilio  fteffo,  e di  maniera,  che  ella  fi  doueffe  offeruare,  c quali  aper- 
tamente proteftauano  le  non  fi  foffe  ottenuto,  di  fare  vn  Concilio  di  lor  Prelati  in  Francia, 
colà  che  molto  potcua  nuocere,  c per  il  fatto,  e per  Tefcmpio , effendo  pericolo  che  mol- 
te altre  nazioni  non  voleffcro  fare  il  fomigliante  ; onde  Tvnione  della  Chiefa  Cattolica  fa- 
né doueffe  rompere  . Di  quello  medefimo  erano  fcritte  lettere  al  Papa  molto  ardenti  dal 
Configlio  del  Re  di  Francia,  8C  a’  Legati  Aedi  al  Concilio  . L’imperadore  domandaua  il 
medeiimo,  8C  intanto  fi  apprefiàuaa  T rento  promettendo  di  prefentarfi  al  Concilio  quan- 
do vi bifognaffe . Quello  eragraue  al  Pontefice,  8t  a’Lcgati,  e i V elcoui di  Italia,  che  araa- 
uano  la  grandezza , c la  fourana  autorità  nel  Pontefice , ne  erano  confu  fi , onde  ogni  dilibe- 
razionc  a T rento  ne  andaua  in  lunga , c le  fe  Aloni  fi  prolungauano  con  grandidìma  querela 
de’  Prelati  Oltramontani  ; ne  il  Papa  difcerncua  così  bene  come  i Principi  maggiori  la  inten 
dclìbr  feco , e li  diede  quello  fatto  tanto  di  difpiacere,  e di  noia  che  egli  fene  infermò,  on- 
de vie  piu  crebbe  il  folpetto,  che  morendo  egli  i Prelati  a T rento  non  faccffero  alcuni  nuo- 
ui  ordini  del  creare  i Pontefici , o noi  crcaffero  i V efeoui, che  vi  fi  trouauano  ; fra’qU3li  era- 
no fei  Cardinali, e fra  eflì  chi  forfè  il  difideraua.  1 1 Papa  ritornato  in  buonefferc,e  conofcen 
do  il  pericolo,  douc  era  ridotta  la  cola  fece  vna  bolla,  nella  quale  pi  oibiua  il  creare  Pontefi- 
ce altroue  che  in  Roma , o quando  non  fi  fo  Ae  potuto  in  altro  luogo, doue  volcffero  ì Car- 
dinali, a’ quali  voleuafoli  che  ciò  fi  appaitene  Aè,  e la  fece  Uretra  ,c  feuera,  ma  Almamente 
che  la  Francia  per  la  vittoria  del  Duca  di  Guila  contro  alliVgonotti  ne’ cali  della  religione 
pareua  in  miglior  grado  ; e ftimauano  quei  di  buona  mente  con  le  diliberazioni  del  Conci- 
lio poter  mitigare  in  parte  li  animi  di  coloro , che  la’ntendeuano  altrimenti,  c ridurli  ad  vna 
ragioncuole  concordia;  perche  li  piu,  e i migliori , e quelli  che  haueano  in  mano  il  goucrno  R 
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sì onorata  vittoria  fi  tracua  dietro  ilDuca  di  Guiià  te  mettcua alcuna  volta  fofpetto  * (he 
A non  le  fccmulle  l’autorità , e la  grandezza  ; egli  nondimeno  faccua  quanto  li  fi  conucniua  fa- 
re ndl’artm , e ccrcaua  per  ogni  via  di  vincere  ì nimici  j i quali  di  così  gran  perdita  non  parer 
nache  follerò auuiliti,  dando  loro  animo  coloro  che  della  grandezza  del  Duca  di  Guii'a ^ 
benché  fodero  di  fua  parte,  erano  malcontenti , i quali domandauan  pure , che  lecol'c  di  Io.r 
iettali  mmtencllcro  nelfcllèr  loro,  e fi  concedette  luogo  da  predicare , c da  ramificare  a lor 
tnodo,c  fi  fuccuano  ogni  dì  piu  forti  j Si  effendo  i'campati  della  battaglia  almeno  t renulacin- 
quecento  caualli,  Si  hauendone  di  nuouo  mefii  inficine  l’Ammiraglio  de’ Puoi  cinquecento 
era  molto  aldiiopra  dicauallcria,  Si  andauano  feorrendo  tuttala  campagna*  crouinando 
quel  Regno;  ne  il  Duca  di  Guii'a  fi  allontanarla  molto  da  Parigi,  ne  fi  poteua  tirar  dietro  le 
■fanterie,  onde  laiciaua  i'correrc  il  nimico,  allettando  tempo  di  andare  alla  cljpugnazionc  di 
Oriiens . La  Rema  d’Inghilterra  eflcndole  andata  la  no  uella  (come  quali  ne  andò  la  «fami 
per  cucco  )chc  lo  ei'ercito  di  Condc  era  runafo  fuperiore , ne  fece  allegrezza , e già  ordinà-t 
y ua  che  fi  mandaflero  ad  Auredcgrazianuoue  genti  con  animo  con  quella  occafione  di  infi- 
g gnonrii  dibuona  parte  della  Normandia,  c quelli  di  Diepache  non  haueano  mai  voluti  iur 
periorih  Inghilefi,  e che  collo  che  incelerò  la  preià  di  Roano  ncli  haueano  ipinri  fuori,  8i 
erano  tornati  dalla  parte  del  Re,  al  primo  auuiio  fi  leuaron  i'u , vceifono  il  Goucrnatore  del 
Re,c  fi  tirarono  dalla  parte  di  Condé,  come  fecero  alcuni  altri  luoghi,  ma  eflendofi  vdito  il 
fatto  come  era  palìàto, e che  Guiià  era  vittoriol’o  ritornarono  al  medefimo  di  prima;ma  no» 
Iche alerone  nella  Città  di  Parigi  tleflàinful  primo  auuiio  fu  pericolo  di  mouimcnto,  cho 
quaudo  li  animi  tòno  ibipefi  poca  colà  e quella  che  li  fa  volgere  ; e nel  vero  la  vittoria  di 
Guiià  harebbe  partorito  migliori  effetti , le  come  ella  fu  con  molta  virtù  guadagnata,  così 
folle  fiata  pofeubene  adoperata;  ma  vdendolì  che  li  capi  del  Regno,  e colorò  che  ne  ha* 
•ueauo  il goucrno difiderauano lo  accordo,  eia Rcina  aicoltaua  li  inulti  mandatili  da  Or- 
•liens , e promcttcua  perdono  a chi  hauea  portate  l’armi  contro  al  Reiuo  figliuolo,  la  co* 
la  fi  tornò  nel  medefimo  termine  di  prima  , od  in  peggiore  : c l’Ammiraglio  fatto  pi» 
ardito  fi  mantcneua  nelle  fuc  domande  piu  ottinato,  Si  a lui  fi  volgeano  tutti  quei  del-: 
ta  parte auuerià  che  cemeuano  del  gafiigo  . Il  Duca  di  Guiià  daH’altra  parte  fi  ingegna* 
^ ua  di  tenerli  lontani,  c li  era  fermo  a Bugiatisi  con  dumila  caualli , c ottomila  fanti , cha 
30  Reingraue  co’  Puoi  T cdcichi  era  fiato  mandato  a R oano  per  opporli  ad  ogni  mouimch- 
to,  che  volellcr  fare  li  Inghilefi , e ne  chiamaua numero  molto  maggiore  . i ninfei  intati* 
tofiallargauauo,efaceuauo  danno  grandidimo,  c fiiàricno  congiunti  con  li  Inghilefi,  fe 
li  Tcdcfchi  non  fi  fo fiero  oppolli,  i quali  hauendone  alcuni  vccifi  coftrinlero  li  altri  a rifi- 
larli, perche  l’Ammiraglio  haueuaièco  poca  fanteria  tratta  di  alcune  Terre  della  fua  par-t 
te,  ma  i caualli  Puoi  erano  vclocifiìmi,  con  li  quali  trouando  vote  di  vettouaglia  le  vii* 
le  vicine  non  fi  fermaua,  ma  per  prouuederfi  giorno  per  giorno  la  vitacorreua  or  quà* 
Si  or  là,  ne haucua anche  denari  da  piarne  li  Puoi  Tcdcichi  a cauallo,onde  afpcttandone 
alcuna  iòmma  dalla  Rcina  d’Inghilterra  di  quelli  che  haucua  prometti  a Condé  per  Aure* 
degrazta , fi  volle  con  etti  inuerfo  la  Normandia . IlDuca  di  Guiià  vedendoli  dtfeoftati 
li  nimici  da  Bugiansì , douc  era  fiato  molti  giorni  col  campo  , in  vna  notte  quando  non  fi 
peni  aita  con  lo  eiército  fi  prefentò  ad  Oriiens , c con  gran  fierezza  fi  mifc  a combattere  v». 
forte  fatto  da’ nimici  fuori  della  Terra  a capo  di  vn  ponte  ,chc  li  congiugne  alla  porta  della 
C «ti,  c vedendo  i filai  non  vi  andare  gagliardamente , anzi  cominciare  a r it  rar  lene  fin  on* 
D tò  da  cauallo,efi  rnife  fra  loro,  c confortandoli,  e ipignendoli  innanzi  fece  di  manie- 
ra che  inimici  non  ballando  a follencr  l’impeto  iène  ritirarono  , c moiri  ve  ne  furono 
vccili  i e prefe  vn  portone, che  era  Popra  il  ponte,  del  quale  quei  di  dentro  rouinarono 
due  archi  dulia  parte Toro,  e fi  accollò  dt  forte  chebatteua  la  Città  fieramente,  e vi  co* 
romciò  a fabbricare  trincee  con  ifperanza  di  hauerfi  inbrieuc  ad  infignorire  di  quel  nido 
de’  nimici;  ma  intanto  fi lìrigneua  la  pratica  dell’accordo,  che  quei  di  Oriiens  haueano  co-: 
anaciato  a temere;  c pareua  volefièro  fccndere  a condizioni  fopportabili,e  Conde',  c’I  Co- 
uefiabtlcprigionihaucanocompofio ditrouarfi  infiemeper  conuenirein  alcun  modo,  eia 
Rema  eflèndo  lènza  moneta,  mamoftrando  di  temere  del  carico  chcilRegno  tinto  così 
malamente  fotta  ìl  iùo  goucrno  fi  guattafle,  lo  difidcraua  rSC  harebbe  voluto  trouar  via  che 
vifmoche  il  R.e  fotte  fuori  della  età  minore  la  mantcnefl'e  grande  : a quello  fi  aggiugncua 
*Ik  haueano  auuifi  certi  di  Germania,  clic  quei  Signori  medcfimi,c  alcuni  altri  che  hauea- 
:uo  dato  il  primaaiuto  x Gondé, vdito  il  calò  delia  battagliale  che  l’ Ammiraglio  mantener 
•.  Xx  4 gàgliar- 
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gagliardamente  la  guerra , e che  era  aldifopra  di  caualleria,  mandauano  dinuouo  maggiori 
aiutidi  prima,  onde  la  Reina  follecitaua  l’accordo , ma  non  Tene  veuiua  a conchiufionealcu-  £ 
najcontuttociò  la  prigionia  del  Concitatole  in  mano  dell’ Ammiraglio  che  haueuancl  Re- 
gno grandiflìma autorità,  e quella  di  Condé  in  mano  del  Re  chchaucua  maggior  ieguito, 
non  lafciauano  che  la  praticala  tutto  lì  dimettere  ; malfìmamente  chela  Rcina  lì  iàrebbe  Ia- 
iciata  andare  amoltc  cole, che  Pharieno  potuta  3gcuoIarc, e l’Ammiraglio  che  intendeua  li 
voglia  della  R cina , e fapcua  la  debolezza  del  R egno , e la  diuilìone , c’I  bilogno  della  G oro 
na  lì  mantcneua  alto  con  le  condizioni . Da  altra  parte  la  molta  autorità  del  Duca  di  Cul- 
la,che  haucua  in  mano  l'armi,  non  confentiua  che  li  tàcette  cola  indegna  della  Coronai  del 
nome  Cattolico,  onde  fi  ingegnaua  di  mantenerli  le  forze,  c di  vincere  confarmi,  & hauen- 
do  prel'o  i borghi  di  Orlicns  tue  cu  a far  trincee,  e fuoi  vantaggi  per  combatter  tolto  quella 
Città,  c tutto  era  intefo  a quello,  & haueua  mandato  a Parigi  per  maggior  numerodi  arti- 
glieria grò  (la  per  darai  vnaorribile  batteria  ; dalle  quali  opere  tornando  il  Duca  all’allog- 
giamento , 8£  hauendo  pattato  vn  picciol  rio  dentro  al  Può  campo  con  vna  barchetta  accom-  b 
pagnato  da  vn  gentiluomo  Polo  , e difarmato  di  nalcofo  fu  ferito  di  dietro  nella  delira  : \ 
ipalla  d’ vn  colpo  diarchibufo  con  tre  palle,  e pafsò  dalla  parte  dinanzi,  e ne  fu  portato  all’al- 
loggiamento con  poca  fperanza  di  làlute  . 1 1 traditore  dileguandoli  a cauallo  per  Tatuarli 
in  Orlicns  fopraggiunto  dalla  notte , & aggirandoli  fenza  guida  toi nò  al  campo  di  G uifa,  e 
inco  rie  nelle  afeoite de’  Suizzeri,  c conolcendo  doue  era, li  ritirò,  Si  eficndofi  tutta  la  not- 
te auuolto,  la  mattina  trouandofi  il  cauallo  fianco,  e formoli  ad  vna  cala,  li  fu  riconofciuto  il 
cauallo  da  chi  lo  haucua  veduto  fuggire  ; e prefo , c rimcnato  al  campo  confefsò  iu  prefenza 
dimoiti  Signori,  e gentiluomini,  c poi  in  Parigi  auanri  alla  Reina, c moltide’  principali 
della  Cortcfcnza  violenza  alcuna, che  dall’Ammiraglio  era  fiato  indotto  a far  ciò  conpre- 
mii  grandi , e fperanze  maggiori j e foggiugncua  di  edere  fiato  confortato  da  Teodoro  Be- 
fà,  c da  altri  predicatori  di  lor  fetta , inoltrandoli  che  il  torre  del  mondo  il  Duca  di  Guifa,  e 
qualunque  altro  auuerfario  alla  loro  religione  farebbe  cofa  di  merito  appretto  Dio , e di  lo- 
de appretto  gfhuomini  ; c che  non  foto  etto,  ma  moltialtri  erano  fiati  mandati  alla  raedefi- 
ma  inchieda . Era  cofini  del  paefe  di  Santogna , & huonio  di  Subiflà,  chehauea  il  goucrno 
in  Lione . 11  Duca  di  Guiià  non  molti  giorni  dopo  fi  mori  con  grandiffimo  dolore  di  tutti 
i Cattolici,  che  fopra  di  lui  fi  reggeua  il  pefo  dellabuona  religione.  Dolfe  quello  cafo  molto  'JB 
all’  Vniucrfità  di  Parigi  per  edere  egli  amato  fuor  di  modo,  come  perfona  di  gran  nobiltà , 
di  (iugular  prodezza , c ncll’armi , c nel  goucrno  detti  c (creiti  in  quello  fecolo  fenza  pari  t 
fu  ronli  fatte  in  quella  Città  eicquic  onorate  con  larga  tefiimonianza  delle  fue  virtù,  e fimil- 
mente  in  Roma  dal  Pontefice  ; che  nel  vero  mancò  poi  la  religione  Cattolica  di difenditore* 
che  moftrattc  tanta  virtù,  c tanta  fermezza . La  Rema  di  Francia  che  lo  amaua  affai  confer- 
mò nel  figliuolo  giouanecco  tutti  li  onori,  SÌ  vfici,  che  haucua  il  padre,  mantenendolo  Gran- 
«naeftro  ai  Francia, c lafcundoli  i gouerni  fiati  di  lui, e lacondotra  delle  cento  lance.  La  mor 
te  di  così  gran  campione  feemò  molto  l’animo  a coloro  che  volcuano  mantenere  in  pie  la 
religione  Cattolica  nel  Regno  di  Francia,  e crebbe  l’ardire  all’ Ammiraglio, 8i  aCondé,  8i.a 
iurta  quella  parte  ; non  difpiacquc  già  ad  alcuno  de’  grandi  cheaipirauano  a fiati  maggiori, 
ca  mantenerli  l’acquifiato,  Si  inuidiauano  la grandezzadi  Guifa , onde  ageuol  fu  ritornare 
in  fu  la  pratica  dell’accordo , e finalmente  conchiuder  la  pace  fecondo  la  volontà  dell’Am- 
miraglio , c di  Condé , con  abbattàrc  in  tutto  la  parte  Cattolica,  che  poi  fempre  in  quel  R e- 
gno nebbe peggior condizione, eneandòquafituttainrouina,effcndouifitcnutopiu con-  (| 
to  della  grandezza  propria,  che  di  alcuno  nipecto  di  religione , o di  onore  del  Re,  o di  al- 
tro . Fu  conceduto  di  qnà , e di  là  a Condé , 8C  al  Coneftabile  il  venircal  campo  fopra  Or- 
liens , doue  andò  anche  la  Reinamadre,  e lamoglic  di  Condé , cfinalmente  vi  fi  ftabilìogni 
cofa,  e con  condizioni  tali , che  parue,  che  li  vincitori  fo  (Tono  l’Ammiraglio , e Condc,  ha- 
uendo ottenuto  piu  con  l’accordo, e con  la  pace, che  non  harieno  forfè  fperatodi  potere  or- 
tener  vincendo  confarmi,  Khaueffcro  hauuto  Guifa  prigione  ; perche  a tutti  i Signori,  e 
gentilhuomini,  che  haueano  giuridizioni,o  feudi  fu  conceduto  il  viucre  netta  religione  alor 
ienno  nette  cafe  proprie,  Si  vdire  prediche  lenza  temenza  di  noia  alcuna , c che  nelle  C ittà,  c 
luoghi  doue  infino  allora  fi  era  viara  lariformata  religione,  fi  continuaffe  come  prima,  s» 
veramente  che  chi  haucua  occupate  Chiefe , o beni  di  Cattolici  li  doueffero  reftituire,  c do 
ue  in  altri  luoghii  piu  fi  contcntaffero  delia  nuoua  religione  da  iminiftri  del  Re  fi  doueffe 
dar  luogo  ne’  borghi  fuori  delle  T erre  > doue  fo  de  loro  Scuramente  lecito  il  predicare , lare 
. ..  . i-  . /.  • ’ • adunau- 
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adunanze,  e fantjficare  ; c che  fi  leuadèro  da  ribellione  tutti  coloro,  che  per  conto  della 
A guerra , c della  religione  vi  fodero  incoi  fi  ; e fi  rcndcfièro  loro  i beni , i gradi , li  onori,  c gl* 
vfici,8i  ogn’altracola:  e che  Gondé  fi  teneflcper  buon  parente,  elèi  uidore  del  Re  ; che  tut- 
to quello  che  egli , e li  Tuoi  compagni  haueffer  fatto  fi  crcdede  edcrfi  fatto  in  beneficio  del- 
la Corona,  8£  ad  onore  del  Re  ; 8C  inoltre  che  tutto  quello  che  da  quella  parte  fi  fofièipefo , 

0 delle  rendite  del  Regno , o delli  ornamenti  delle  Chieiè,  odi  altri  beni  adoperato  nella 
guerra,  fi  dichiarane  edere  Rato  bene  ipefo,  e non  Tene  douefiè  rendere  ragione  ad  alcuno.; 
« che  li  prigioni  di  qua, e di  là  per  conto  di  gucrra,o  di  religione  fodero  tutti  liberi , e rimedi 
neìor  bcnije  quanto  al  gouemo  che  al  Principe  di  Condé  fi  dede  il  primo  luogo, come  a pii» 
profilino  del  lingue  alla  Corona,  rimanendo  nondimeno  la  maggioranza  come  a capo  del 
Regno  alla  Reina  madre . Delle  concedìoni  fatte alli  altri  luoghi  per  conto  della  nuoua  re- 
ligione fi  trafiè  la  Città  di  Parigi,  e fua  Corte,  olilo  Propodato,  perche  non  volle  in  modq 
alcuno  quello  vniuerfiile  eder  macchiato  di  erefia , comcche  a coloro  che  vihauedèro  beni 

s f odono  quali  fi  voledono , fodc  lecito  il  tornarui , e’I  goderli  liberamente . Aggiuntano  a 
B quello  che  tutti  li  ibidati  forefticri  fi  douedono  quanto  prima  trarre  del  Regno  . Quelle 
condizioni  vollono  che  per  piu  fermezza  fodoqo  confermate,  e ftabilitcdal  Parlamento  dj 
Parigi,  a che  fi  rendè  molto  duro  quel  Config!io,moftrando,chedue  religioni  diuerfe,  non 
che  unniche,  non  lì  poteuano  in  vn  Regno  medefimo  {offerir  con  pace  ; c pur  che  accordo 
tale  non  fi  fodc  fatto , e fi  foffe  mantenuta  la  guerra  con  onore  offeriua  il  Comune  di  Parigi 
tutto  quello  che  poteffe  farcjK  infino  che  non  furono  mandati  due  del  l'angue  Reale  co’ca- 
pitoli  iolcritti  dal  Re,  e dalla  Reina , e dalli  altri  del  Configlio  non  vollono  confermarli . 
Di  quello  accordo  fifcusòlaReinaco’Signori,  e Principi  di  Italia,  c di  altronde,  inoltran- 
do che  necedità,enon  volontà  libera  la  haue  fièro  indotta,  moli  rando  di  temere  che  di  Ger- 
mania non  fodero  mandati  grofii,  e nuoui  aiuti  in  fauorc  de’  fuoi  auucriarij , come  nel  vero 
fi  vdiuache  fi  metteuano  in  ordine  ad  Argentina,  & alcuni  altri  luoghi  ; perche  quelli  che 
erano  in  Francia  hauendo  depredato  con  loro  vtile  quella  Prouincia  ricchidìma,  & abbon- 
dante ne  tornauano  carichi  di  preda, & muitauano  i loro  da  cala  afare  il  medcfimo;edouea- 
jio  anche  eder  pagati  di  quello  dello  ftefio  Re,  a che  fi  moftraua  difficultà  montando  il  loro 
foldo  vn  teforo grandidimo  . Perlo  qual  pericolo  temendoli  alla  Corte  che  con  quelle 

: P genti  trouatane  occalione  i Signori  di  Imperio  non  andaffono  a tentare  la  Città  di  Mcts,8C 
alcune  altre  minoritcnute  dalla  Corona  di  Francia,  le  quali  fono  di  ragione  d'imperio  , il 
Configliodel  Re  njandò  tolto  Monfignor  d’Andelotcon  ordine  di  difenderle . Conofce- 
uafi  medefiinamente  la  Reina  d’Inghilterra  haucr  animo  a mantener  la  guerra  in  Francia,  & 

. a richieda  dello  Ammiraglio  hanea  già  mandati  alcuni  danari  a'Riltri,  che  dimorauano  in 
.Normandia,  di  quelli  che  per  Aurcdegrazia  haueua  promedò  a Condè . Non  piacque  pun 
to  quello  accordo  al  Re  Cattolico , il  quale  vi  hauca  le  genti  Spagnuole,. che  tolto  furono 
licenziate,  & era  come  a parte  alla  guerra il  fuo  Ambalciadorc  allaCorte  ne  fece  molto 
romore,  parendo  alui,  & agfaltri  Principi  che  haueano  aiutato  la  parte  del  Re  Criltianilfi- 
mo , e mandatili  molti  denari,  edendofi  peggiorato  di  condizione  nel  calo  delia  religione» 
quale  haueano  prefa  a difendere,  e mantenere, di  hauer  perduta  l’opera,  e la  moneta;  c non 
fi  vedeua  anche  di  tale  accordò  che  in  parte  alcuna  fenc  migliorane  il  R egno,anzi  viforgea- 
no  maggiori contcic  di  prima;  conciofiache  molti  popoli  fi  fodòno  acconci , c fermi  nella 
buona  religione,  e non  harieno  voluto  riceuerc  in  cala  i loro  auueriàrij  gente  inquieta,  e di 
p malfare  vaga,  i quali  vi  voleuano  tornare,  & mtrodurui  altri  modi  di  religione , & edendofi 

1 piu  afluefatti  a non  vbbidirc  i comandamenti  della  Corte , c de’  loro  vficiali  vi  nafceua  in 
ogni  parte  gran  confufione,  e maggior  che  prima  ;c  quei  di  Lione  non  voleuano  por  giu. 
l’armi, nc  confentiuano  che  Preti,  o Frati  potefièro  tornare  alle  lor  Chiefe,  e Conuenti,  ne 
che  vi  fi  celcbradero  mede , ne  che  in  parte  alcuna  vi  fi  viuefiè  al  modo  Cattolico  ; 8C  erano, 
alditapracon  farmene  voleuano  conièntire,che  il  Duca  di  Nemòrs  Cattolico  ne  haucjfe  il 
gouemo,  come  loro  dalla  Cone  era  dato  comandato  il  riccuerlo . La  Proucnza  peggiori* 
ua  ancora  continuamente  iua condizione  ; c benché  dal  Re,  e dal  fuo  Configlio  i miniftri 
•del  Papa  haueffero  ottenuto  che  dal  Contado  di  Auignone  fi  partidcro  li  armati , che  l’ha- 
ucano  tutto  il  tempo  della  guerra  tenuto  infettato,  e che  laiciaffcro  quel  che  ne  hauefièr  pre 
fo , non  volcaano , & in  maggior  numero  che  prima  rubauano  il  papié , combatteuano  Ca- 

i della,  vccideuano  Cattolici, abbruciauano  cafc,fpianauanotempli  ; e finalmente  vi  era  piu 
..guerra,  p piubeftiale  clic  prima  ; imperoche  niuno  in  quei  Regno  fi  difponeua  ad  vbbidire  i 
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comandamenti  della  Corte , c maffimamentc  li  Vgonotti,  credendo  non  nc  difpìacere  al 
Principe  diCondè,che  teneua  il  primo  luogo  nel  gouemo,  e fpciauano  non  iolodinon  ne 
douere  cffer  punici , ma  aiutatile  difefi  ; c le  pure  alcuna  volta  pàrefl'e  che  quel  Principe  per 
qual  fi  volcffe cagione  fi  mottrall'e  loro  auueriario,  haueano  Iperanza  ne*  Cialìiglioni,  rquah 
manteneuano  armati,  nc  fi  fidauanoalla  Corte,  e perciò  fi  lolpicauache  in  brieue  non  na~ 
ice  He  fra  i primi  baroni  maggior  diuifionc , difendendo  la  nuona  fetta  oltinatamentc  l’Am- 
miraglio, Si  Andefot  fuo  fratello,  Si  a loro  correuano  tutti  coloro  che  haneanoofièiò  il  Re* 
èia  Reina , e nc  temeuano , come  anche  faccua  egli , mallìmamente  cflendofi  per  la  elimina 
di  colui  che  vccife  il  Duca  di  Guifa  intefo  chiaramente  da  loro  efi'er  venuto  il  tradimento* 
ónde  tutta  la  cala  di  Guilii, e dclt’Oreno,  c tutti  i loro  feguaci  conuemua  che  li  follerò  nimirt 
tilfimi,  c che  egli  ne  temeflc . Del  traditore  in  Parigi  fu  fatta  accrbilfima  eiècuzionc  drgiti 
ftizia,che  legato  perle  braccia, e per  le  gambe  a quattro  cauallifu  da  loro  m diuerlè  parti ipin 
tisbranato,  etranato  pcrtutto . Ingegnauanfi  per  efecuzione  dell’accordo  alla  Corre  che 
li foreftieri  fi  vfeiflero  del  Regno,  e però  haueano  prima  dato  licenza  a* canali!  Tedeschi, 
che  haueano  militato  con  Guila,  c poi  a’condotti  da  Andcfot,  i quali  per  la  Normandia  làcJ 
cheggiarono  tutto  il  paefe,  prefero  Can , 8i  altri  luoghi , c venuti  a Sciakm  in  campagna  ha- 
aieano  molte  lettimane  infettato  le  contrade  vicine, 8i  in  vltimo  tornandotene  inuctlo  Ger- 
mania non  fi  tenendo  interamente  contenti  delle  paghe  con  gran  difficultà  prouedute  all* 
Corte  i guili  di  tempetta  abbatteuano  ciò  clic  trouauano,  portandotene  non  folamentc  Fd 
hauere  de’  Franzefi  j ma  abbruciando  le  Chiefc,  i Monaftcrir , Si  ogni  altro  legno  di  refigio- 
ne,  benché  alcuni  de’ loro  principali  foflono  fiati  dal  Re  creati  Cauaficri  dcll’ordincdi  Sau 
Michele.  Rimaneuano  in  quel  Regno  li  Inghilcli  in  Aurcdcgrazia,doue  vltimamente  era- 
no fiati  rimedi,  li  quali  nello  accordo  hauciiano  promclfo  Condé,  e l’Ammiraglio  che  lène 
farieno  andati , Si  harieno  lafciati  i luoghi  alla  Corona . il  quale conehilifo  mandò1  Condé, 
èia  Reina  madre  in  Inghilterra  a domandare  che  fodero  rendati  ; ma  quella  Reina  toltori- 
fpofcche  non  voleua  farne  nulla  fe  non  fc  li  rendenano  centocinquantamila  ducati  , che  ha* 
weua  dati  aCondé,  Si  inoltre  Cales  j Si  intanto  vi  hauea mandato  nuouiaimi,  c vi  fi  faeeudHO 
forti  lotto  il  Contedi  Varuic  ; onde  Gconofceua  man  dèliamente,  che  lenza  forza  rrob-cra4- 
iio  per  vfcirne , c le  forzedel  R egno  erano  logore  j haueano  ben  tenuto  il  Reingrauc  capo 
de?T edefehi  in  Roano,  il  quale  li  hauea  tenuti  firmi, « quando  haueano  tentato  di  vfcirfuo 
ti  gl’hauea  incalciati  dentro.  Quella  guerra  riufeiua  di  molta  importanza, conuenendo non 
folo  dì  terra , ma  di  mare  ancora  combatterli , hauendo  li  1 nghilcfi  il  loro  Regno  vicino,  eì 
mare  aperto  . Dell’accordo  de’  Franzefi  venne  non  poco  danno  al  gouerno  de’  paefibaffi» 
nc’  quali  per  Io  numero  crefciutoui  di  quelli  della  nuoua  religione  i Reggenti  viueuano 
tonlófpetto,  Si  ogni  giorno  vi  fi  fenriua  qualche  dilòrdinc,  e Ile  nido  diuenuri  qne’  popoli 
molto  contutnacia’lor  Gouernaton,efaccuano  Ibr  brigate  di  gran  numero,  e rubananochi 
men  poteua,ne  li  Gonematori  ardiuano  di  porui  riparo,  e lòlpettauanoche  li  popoli  a furia 
non  li  rebcllaHbno,manìinamcnte  che  alcuni  coniiieri  a rrouarti  a’Configli, Principi  1 lluftri* 
e grandi  di  quei  paefi,  fi  erano  apertamente  ritirati  dalla  Corte,  e mofirauano  Idegno,  c non 
Voleuanoconuenirc  col  Cardinale  Granuela,  ne  con  Madama  laReggente,c  parcua  cheli 
andarono  l'uiando  dalla  Religione  Cattolica  per  hauer  piu  credito  appreflòli  popoli,  e dt* 
morauano  a lor  Caltella,  e non  volendo  li  Statue  Comuni  di  quelle  Prouincie  conuenirc  ad 
aiutare  il  Re  di  quantità  alcuna  di  moneta  fuor  dell’ordinario,  & hauendoui  per  groflo  de- 
bito la  gente  d’arme  difubbidiente,  non  ardiuano  a valcrfene  ; onde  vi  parena  non  pocapc- 
ricolo  di  ribellione,  ne  altro  rimedio  vi  fi  eonofceua.chc  di  condurti i' il  proprio  R c,ó  il  Frin 
cipe  Don  Carlo  fuo  figliuolo  ; ma  il  Principe  fi  conofccua  non  etì’cr  ben  forte  del  corpo, nc 
fermo  deU’anitno , 8£il  Re  maluolenticri  fi  fpiecaua  di  Spagna  5 perche  oltre  all’animo  fuo 
quieto,  e fenza  ambizione,  non  era  ficuro  interamente  che  ne’  R cgni  fuoi  di1  Spagna  parten- 
dotene egli  non  nafcctle  alcuno  dilòrdinc, che  pure  in  qucfto  tempo  fteftò  per  iolpetto  che 
fihebbe  di  loro  in  vn  giorno  medefimo  per  tutti  li  Regni  di  Spagna  furono  ipogliati  d’arme 
1 Moridi  Granata,  & altri  chiamati  in  quelle  parti  buoni  Crituani,  e vietato  loro  il  tenerne, 
dc’  quali  vene  ha  numero grandiilitno  Iparfi  per  tutti  i Reami . Eragli  inoltre  quello  an- 
hoauuenuto  non  poco  finiftro,  che  buon  numero  delle  lue  galee  Spagnuolein  vn  porto  di 
quei  R egni  per  tempetta  fi  erano  fommerlc,  benché  la  maggior  parte  delli  armamenti, c dei- 
Vanigheiia,  e della  ciurma  con  poco  danno  delle  genti  fiVofierofaluatijC tciieua  auuiiò  di 
Barberìa  che  i Mori,  e i T urehi  di  Algicn  con  diecimila  fanti  per  rena,  e Dragutcon  trenta 
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legni  da  corfcggiare  fi appreftauano  per  andare  fopra  Orano  porto,  e Cittì  chctcncuanoli 
A Spagnuoli  nellacofta  di  Barberia ; talché  in  ogni  parte  haucua  nimici , o coperti , o palclì . 

1 prelati  Franzefi  che  erano  andati  al  Concilio  col  Cardinal  dell’Oreno,  eli  Spagnuoli,  e 
quei  pochi  che  vi  erano  de*  Regni  ereditari)  di  Celare  contwideuano  inftantemente  che  il 
Papato,  e la  Corte  fi  riformaffe,  inoltrandoli  che  dalla  troppa  licenza,  edallemale  vianze  ' 
di  quella  tollero  in  gran  parte  nati  i dilòrdini delia  religione, e’I  Cardinal  dell’Oreno  ne  ha- 
ueua  date  alcune  petizioni  a*  Legati , e parlatone  in  pubblica  vdienza  > & in  ciò  haueano , e 
l’imperadore,e’l  Re  Cattolico,  e’I  Configliodi  Francia,  & alcuni  de’ Vcfcoui  di  Italia  con- 
lenzienti  $ onde  il  Papane  era  entrato  in  maggior  lòfpettochc  prima, e dubitaua  che  ciò  non  • 
andalTc  troppo  oltre . Mandarono  i Legatia  Spruc  alfimperadore  il  Velcouo  Commcn- 
done  a pregare  quella  Maeltà,  che  il  Concilio  col  fuo  fauore  fi  potette  proièguirc  con  gran- 
dezza della  fede  Romana,  che  quel  gran  Principe  piu  d’vna  volta  haueua  loro  fatto  inten- 
dere che  conueniua  che  a molte  colò  mal  fatte  fi  poneffe  rimedio , inoltrando  non  piacerli  1? 
diffenfioni  che  vi  nalceuano , e che  tenendo  quei  modi  trarrieno  ad  vltima  perdizione  il  re- 
tto della  buona  religione,  cmoftraua  di  effer  ben  volto  inuerfo  la  Chiela  Romana , cfua 
grandezza,  la  quale  diceuadouerfi  mantenere  meglio  con  le  buone  regole,  Si  ordini,  che 
con  le  vlànze  introdotteui  a’  tempi  pattati  dalla  molta  licenza  che  fi  haueano  quali  in  ogni 
cola  prefo  alla  Corte  di  Roma  li  Miniftri  del  Papa,  e nel  mando  non  cosi  bene  confolato . 

Ando  poco  poi  a vifitare  Celare  il  Cardinale  dell’Oreno,  cercando  con  l’autorità  lua, e del- 
h altri  maggiori  Principi  che  il  Concilio  fi  induceffea  far  riforma  nella  Chiefa  delle  cofe  che 
ne  haueano  tnefiicri,  fecondo  che  egli  haueua  propo  Ito  a’  padri,  & a’  Legati  a Trento , e vi  • 
confutarono  molte  cofe  inficine,  c con  alcuni  làui che  l’imperadore  haueua  leco . Ma  in 
quella  l’ofpenfionc  di  animi  il  Cardinal  di  Mantoua  Legato  di  molta  autorità  nel  Concilio 
ù morì  non  lènza  contentodcl  Papa,  che  ne  haueua  cominciato  a folpettare,  hauendolco- 
nolciuto  ambiziolo , e troppo  intereflàto  co*  Principi  maggiori  ; e poco  poi  il  Cardinal  Se-  JS- 

npando  che  fi  ttimaua  che  reggette  ogni  cofa  per  la  Chicli , e per  la  grandezza  del  leggio  di  '~~jf 
Roma, fece  il  fimigliante;  onde  vi  forfè  maggior  confu  lione  che  prima  ; per  Io  qual  manca-  W 
mento  il  Papa  vi  creò  fubitamente  Legati  il  Cardinal  Morone  Milaneleperfona  di  grande  ^ ^ 
auuedimento,  e di  molta  esperienza, c’1  Cardinal  Nauagero  V eneziano  dottilfimo,  e buono  ^ 

C ittrutnento  per  il  Concilio  ; ehe  Cefarc  inltigato  come  fi  credette  dal  Cardinal  dell’Orcno  . 

hauealcrittoal  Pontefice  vna  lettera  molto  pungente, douc  oltre  a molte  altre  cofe  fi  dole- 
uache  al  Concilio  fi  gouernauano  i Prelati  di  maniera  che  dauano  che  ridere  a iloro  auucr? 
lari, contendendo  si  fattamente  infra  di  loro, e che  haucffecura  le  leuaua  ilConcitio  diT  ren 
to , come  era  lama  che  hauca  in  animo  di  fare , o tramutandoli  altroue , molto  maggiori  di- 
sòrdini, e fcandoli  ne  nalcerieno , e che  eglinon  era  per  conlentirlo , moltrando  che  molto 
meglio  iàrebbe  fiato  il  non  hauerlo cominciato,  che  tralafciarlo , o tramutarlo , e configlia- 
ualo  che  lalciattc  al  Concilio  quella  libertà  che  li  fi  conueniua , e che  a’  padri  fecondo  la  lor 
buona  cofcienza,  e intenzione  fotte  lecito  proporre  quello  che  vi  fi  douea  determinare , e fi 
venifiè  ad  vna  buona  riforma, e che  la  lalciattc  lcguirc,8£  in  vltimo  Io  ftrigncua  a doucre  an- 
dare in  pcrlona  aT rcnto , inoltrando  che  con  l’autoritàche  leco  porterebbe  la  fua  perfona, 
molto  fi  gioucrebbe  ad  ogni  coliche  trattare  vi  fi  douefle,  offerendo  quando  a lui  pareffe 
di  andanti , di  trouaruifi  egli  ancora  per  aiutare  per  la  fua  parte , c fauorire  tal  buona  inten- 
zione . Quella  lettera  punie  il  Pontefice,  mallìmamente  che  effendo  fiato  a vifitare  Cefare 
P il  Cardinal  dell’O  reno  conolccua  troppo  bene  che  cioeradiconlcnfodc’  Franzefi,  ne  me- 
no del  Configlio  del  Re  Cattolico,  imperoche  quali  in  quello  tempo  medefimo  quel  Re  ha 
ueua  mandato  a Roma  Don  Luigi  d’Auila  Grancommendatore  d’ Alcantara,  e domandaua 
al  Papa  la  continuazione  del  Concilio , e che  della  bolla  di  etto  fi  toglieffe  via  la  claulula  che 
Solamente  i Legati  vi  douclfero  proporre,  Si  alcune  altre  cofe  intorno  al  medefimo  Con- 
cilio; e ciò  trattaua  anche  alla  Corte  di  Celare  il  Conte  di  Luna  Ambalciador  di  Spagna, 
il  quale  era  quiui  per  andare  a rifedere  al  Concilio  di  Trento,  le  bene  per  la  contelache  vc- 
gliaua  della  precedenza  fra  Francia,  e Spagna  non  vi  era  ancora  andato,  non  fi  contentando 
il  Cattolico  del  fecondo  luogo,  come  tèmpre  fi  era  o fieruato  . li  aueano  ancora  fcritto  a* 
padri  raunati  al  Concilio  in  Trento,  i Principi  della  Confefiione  Aguftana  lcufandofichc  . 
da  loro  non  era  mai  rimalo  di  vnirfi  tutti  in  vn  corpo,  Si  in  vna  medefima  fentenza , Si  ha- 
ucano  molto  innanzi  fatto  intendere  allo’mpcradorc , che  a cofa  che  ditcrminaffc  il  Conci- 
lio in  nome  di  Paparaunato  non  voleuano  eflcr  tenuti . Quelle  lettere  furono  grande  di- 
moio al 
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molo  al  Papa,  onde  conucnendoli  pur  feguitare  il  Concilio , c che  Tene  vernile  alla  rifòima, 
commiic  al  Cardinal  Moronc  che  auanti  vi  fi  diterminafie  piu  cola  alcuna  con  quanta  fol-  £ 
lecitudmc  poteua  da  Trento  paflafle  alla  Corte  di  Celare  , e vedellè  di  pcrliuderli  che  il 
Concilio  fi  trattatte  con  vna  modella  libertà,  e non  conlicenza,  come  dubitaua , e che  le'co- 
lepropolleuida’  Franzefi,  le  quali  parcuan  dure,  fi  nioditìcafl'ono  in  buon  modo,  & intan- 
to fi  adopcraua  col  R e Cattolico, acciò  fi  contentane  del  medelimo  ; ma  alcuni  de’  Tuoi  mi- 
niftri  che  non  bene  con  gPaltri  conueniuano  molto  fi  attrauerfauano  ; 8£  inoltre  lcconcel- 
fioni  molte  volte  domandate  dal  R e Cattolico  per  armare  nuouc  galee  (òpra  le  rendite  del 
Clero  di  Spagna  non  fi  erano  mai  interamente  terme,  le  quali  ora  con  l’occafionc  del  Con- 
cilio trattaua  a R orna  molto  piu  dolcemente  che  non  bancàrio  fatto  li  altri  il  Grancommen- 
datore  d’ Alcantara,  e’I  Papa  vi  fi  lafciaua  andare . Parimente  il  Cardinal  dell’Orenoprelèn- 
tendo  Plmpcradore  hauerc  buon’animo  inuerfo  il  Pontefice,  e la  Chiefa  Cattolica , comin- 
Ciòamoftrarfi  piuarrcndeuole,  e fi  ritirò  molto  dallepropotte  grani;  talché,  non  pareua 
mancafle  altro  achiudcrlo,  che  ritornare  le  cole  feorfe  al  loro  principiò  fecondo  i buoni  or-  g 
dini  anticamente  fatti  da  altri  Concilij,  c quanto  di  far  fi  conuenifiè  a’V efeoui,  & altri  Prcla-  , •/ 
ti , e Sacerdoti , a’  quali  fi  appartencua  minifirare  i facramenti , e tener  cura  dell’anime  de* 
Crifiiani,  (limando  che  quello  che  fi  era  conchiufo  altra  volta  l'opra  le  colè  appartenenti  al- 
la fede,  folle  a baltanza,  & imaggior  Principi  promettcuano  per  la  parte  loro  di  non  fi  im- 
pacciare delle  cofe  attenenti  alla  religione,  e di  aiutare,  e fauorirc  i V efeoui,  & altri  curatori 
di  popoli  in  cali  di  cole  làcrc . Solamente  il  C or.figlio  di  Francia,  che  fi  reggeua  a volontà 
di  Condé,hebbe  voglia  di  lturbarc  quello  buon  contento , e mandò  in  ilpagna  Monfignor 
d’Oylelal  Re , dicendo  che  non  volendo  i piu  de’  Tedefchi  ,chc  fi  ììimano  principali  nella 
religione,  8£  Inghilefi,  c Scozzefi , & alcuni  Franzefi,  & altre  nazioni,  a cagione  de’  quali  il 
Concilio  fi  era  adunato,  per  alcune  ragioneuoli  cagioni  andare  al  Concilio  aTrento  nonio 
itimando  generale,  e com  unc,  domandauano  che  fi  traportaflè  in  altre  T erre  di  Germania* 
o in  Goltanza , o in  Vcrmacia , o in  Agulta , o in  alcuno  altro  luogo  dt  quella  Prouincia, 
inoltrando  che  non  fi  contentando  di  ciò  forieno  vn  Concilio  delle  loro  Prouincie  . A que 
Ila  nuoua  domanda  fece  ritponderc  il  Re  Cattolico , il  Concilio  efi'ere  in  T remo  legittima- 
mente,  econ  tutte  le  iolennitàraunato,  e di  contènto  del  Regno  di  Spagna,  cdell’lmpera- 
dore,c  prima  del  Re  di  Francia Franccico  Secondo,  e principalmente  allefue  domande,  e ,_G 
per  medicare  ilfuo  Regno,  al  quale  erano  Itati  multati  per  li  Nunzi j del  Papa,&  in  altri  mo- 
di li  Crilliani  di  tutte  le  nazioni,  e datoli  larga  ficurezza,  e ialuocondotto  Sfondare,  e torna 
re  come  ben  vcnifi’e,  e quelli  che  vi  fi  erano  voluti  trouare  ìiaueano  potato  farlo  liberameli 
te,  ne  entro  vifidoucamutar  nulla,  ma  profcguirlo  lutino  alla  fine,  8£  hau  ere  per  buonore 
vero  tutto  quello  che  viti  diterminafie.  Haucanoa  Roma  imedefimi  Franzefi  per  Món- 
fignor  d’ Allegri  loro  Ambalèiadorc  fatta  lamedefima  domanda  al  Papa,  la  quale  parue  tira 
«a,  e di  gente  che  in  tutto  volcfiè  per  mala  intenzione  hauerc  feufa  di  fare  quantopareflè  a 
loro  lenza  rifpctto  di  Pontefice , o di  altro  Principe  Cattolico , ne  de’  loro  Prelati  medefi- 
tni,  che  intanto  numero  vi  fi  erano  trouati,  teneuano  conto  alcuno,  c ccrcauano  di  torre  ò- 
gm  autorità,  c grandezza  che  vi  hauelìè  il  Cardinal  dell’Oreno,  il  quale  come  mandato  dal 
Configlio  di  Francia  vi  hauca  haimto  buona  parte,  & in  quel  nome  hauca  dato  le  fuc  doman 
de,  co’Vctcoui,c  Teologi,  & altri  Prelati  di  quel  Regno  ; 8t  in  vltiinoli  fu  replicato  che 
quanto  al  Concilio  Nazionale,  quale  mollrauano  di  volerfarc  checonfidcralfono  quanto 
loro  importalì’c,  potendo  quella  loro  lèparazione  dalli  altri  buoni,  c Cattolici  portare  l’inr  j| 
cera  rouina  del  R egno  loro . In  quello  tempo  dubitarono  i Gcnouefi  che  l’Impcradore  per 
loro  contumacia  non  inoucITe  lor  contro  l’armi , eli  mettefle  in  bando  Imperiale  ; pcrochc 
come  altroue  dicemmo  quella  Signoria  haucaprcfo  il  Finale,  Terra  che  hafuo  Signore, e 
Marcheie , e mandatole  non  mai  gliene  hauea  voluto  rendere  ; e quel  popolo  non  harebbe 
anche  voluto  quel  Signore  ; onde  per  e fière  quello  fiato  feudo  di  Imperio,  il  Marcheie  era 
ricorfoin  Germania all’lmperadore, e mollo  lite,  e palTato  buono  lpazio  dopo  i termini 
confucti,èle  riipolle  della  Signoria  di  Gcnouadi  niuno  valore, haueuafentenziato  Celare 
colfuo  configlio  quella  Terra  douerfi  per  ragione  rendere  dal  Comune  di  Genoua  al  l'uo  Si 
gnorc  con  tutte  le  fpefe  che  vi  fi  erano  fatte  intorno  ; c dopo  molti  protefii  fotti  in  vlrimo 
Cefarc  vi  mandò  vno  Araldo,  il  quale  folennemente  intimò  la  lentenza  data  alla  Signoria, 
e la  minacciò  di  bando  imperiale,  edi  guerra,  e di  cadere  di  rutti  ipriuilcgi  che  ha  quella 
•' v Città duU’impeno . L’Araldo  vifu muluolcnticn ricevuto, pur foUenqero che elèquific il 

fuo  vfi- 
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Tuo  vfizio , ma  li  dicrono  mal  comiaco  ; e mancò  poco  che  loro  contro  non  fi  bandillé  13 
A guerra  ; ma  rauucdutifi  i Gcnoudì,  e meglio  con  figliati  fi,  e raccomandandofi  al  R e Catto- 
lico, & elio  liauendo  mandati  fuoi  meflàggi  per  quello  conto  all’ i mpc rado  1 c,  c a quella  Si- 
gnoria, al  Marchciè  fu  lai'ciato  il  Finale,  ma  1 vairalli  fi  lancilo  contentati  di  edere  lenza  al- 
tro Signore  ludditi  di  imperio,  8c  in  ciò  furono  contumaci.  1 Gcnoueficllcndofi  vmilmcn 
ce  raccomandati,  c riconol'ciutifi  colpeuoli  non  molto  dopo  rimafero  nel  mede-limo  grado 
appreffo  a Celare  j e fi  diedero  a pcni’arc  come  poteffero  fermare  li  animi  de’  Coi  fi  loro 
vaffalh,  i quali  mollrauano  légni  di  ribellione  1 piu  hauendoui  lèguitate  le  pa  ti  F ranzeiì 

netemeuano,  e non  fi  tìdauano  del  perdono  prometto , nc  della  pubblica  fede  lordata,  8£ 
erano  tenuti  in  ifpcranza  da  Sampiero.Corfo,il  quale  effendo  dato  continuamente  loldato 
di  Francia,  c buona  cagione  della  ribellione  di  quell’!  loia,  e come  huomo  vago  ditrauaglio, 
c capo  di  quella  parte  con  molti  feguaci,  c partigiani cercaua  ogni  via  di  iottrarla  a’  Geno- 
uefi,  c ne  teneua  pratiche  con  alcuni  gran  Signori  ; la  qualcof&haucndo  molto  innanzi  odo 
rata  il  Duca  di  Firenze,  e fappicndo  l’animo  di  quel  loldato  fiero,  & ardirò , c rimalo  lenza 
£ foldo,  haueua  configliato  i primi  di  quel  goueruo  a fermarlo,  c con  vtilc,e  con  onorata  prò 
uifione  . Egli  di  Francia  doue  era  dato  onorato , e doue  l’armi  de’  foredierinon  haucano 
piu  luogo  era  trapalato  in  Barberia  a Dragut  col  quale  teneua  dimedichezza  , per  cttcrfi. 
trouati  infieme  pochi  anni  innanzi  a ribellare  queU’ifola  a’Genouefi,  & a mettenti  i Franzc- 
fi,  e li  modraua  quanto  vniuerlàlmentc  la  Corfica  folle  nimica  de’  Gcnoucfi , e li  domandò, 
aiuto, e configlio,  hauendo  in  animo  di  torre  quella  Uòla  di  nuouo  alla  Signoria  di  Gcno- 
ua . Quel  T ureo  il  quale  haueua  caro  il  ricetto  de’  porti  di  quell’il'ola  il  configiiò  ad  anda- 
re in  Gollantinopolial  Turco,  ftalBafcià  della  Porta, acciò  dtloroconfentimcnto,ccon 
ifpcranza  di  aiuto  da  quella  parte  potette  pigliare  quella  imprel'a , ma  prima  pafsò  alla  Cor- 
te di  Francia,  & ottenne  lettere  dal  Re  di  Naaarra,che  allora  gouernaua  il  Regno  al  T ureo, 
con  le  quali  li  raccomandaua  quella  impecia  ; onde  fu  chi  hebbe  folperto  che  dimando  Na- 
uarradi  douerc  in  bricue  haucre  la  Sardigna  dal  R e Cattolico , come  li  era  dato  promefib , 
non  volc(Tccolfauorcdc’popoli,econ  lo  aiuto  de’Turchi  occupare  quella  Ilota  vicina; 
ma  efiéndo  quel  Re  morto,  c colà  non  trouando  difpofizione  alcuna  al  fuo  intendimento 
(che  il  T ureo  non  ficuro  della  fede  de’Cridiani  non  volle  mandare  fua  armata  in  parte  sì  Ioti; 
C tana, edoue  non  haueffe  copia  di  vettouaglia  da  poterne  nutrire,  crinfrefcarc  le  fueforze) 
quel  Coriò  fene  ripalsò  a Marfilia , e fi  iiimaua  che  poco  potè  (Te  dare  a tornare  l'opra  qucl- 
l’I lòia,  c muoucrui  tumulto  ; SC  i Gcnoucfi  haucndolo per  nimico,  c iàppiendo  i fuoi  inten- 
dimenti li  haucano  dato  bando  con  molti  altri  che  Io  feguitauano . Mandò  egli  ben  due  vol- 
te iegretamente  al  Duca  di  Firenze  pregandolo  a douerfauorire  quel  fuo  dilegno,  promet-, 
tendo  con  poco  trauaglio,  c fpefa  di  porli  quella  I fola  in  mano,  dicendo  che  tutta  quella  na- 
* zione  non  difidcraua  colà  alcuna  piu  : Mandò  al  Papa  offerendo  il  medefimo  (che  non  la- 
lciaua  partito  alcuno  che  non  tentalfc)  ma  non  trouò  alcuno  che , o per  cupidigia,  o per  am- 
bizione voleflc  muoucr  armi,  e turbare  la  quiete  di  1 calia  ; onde  conolccndoli  li  abitatori  di 
qucli’iiojb  di  mal  talento  conucniua  che  i Gcnoucfi  vi  prouucdeffero,  c tencflcro  diligentc- 
meute  guardate  le  loro  fortezze , e vi  mandarono  loro  foldati  di  1 talia,  6C  alcuni  pochi  T e- 
delchi . Fu  anche  di  alcuna  noia  al  Duca  di  Firenze  il  fatto  di  Pitigliano  ; perche  hauendoui 
cglir  line  fio  il  Conte  Giouanfrancclco  vecchio,  che  per  opera  del  figliuolo  nc  era  prima  fla- 
to cacciato  per  forza, Niccola  era  andato  in  Francia, 8C  haueua  ottenuto  dal  Configlio  del  R e 
D fauore  al  Re  Cattolico, acciò  procuraflé  che  fotte  rimeflò  in  iflato,volcndo  prouare  che  per 
quel  fatto  i capitoli  della  pace  fodero  flati  violatidal  Duca  di  Firéze,per  li  quali  Niccola  do 
ueua  ellcre  mantenuto  in  iftato , c difefo , acculàndofene  il  Duca  di  Firenze , che  vi  haucf- 
fc  me  Ile , e tenute  lue  genti.  Fu  mandato  per  quello  conto  di  Francia  al  Re  Cattolico  M. 
Batifla  Alamanni  Vefcouo  di  Macone,  ma  non  vi  ottenne  cola  alcuna , prouandofi  oltre 
al  non  hauerc  il  Duca  indotto  i Pitiglianefia  ribellarli  al  Conte,  ma  la  tirannia,  e la  violenza, 
e la  lcoucia  vita  fua,  quale  coloro  non  haucano  potuto  lungo  tempo  foflerirc , che  Niccola 
era  flato  il  primo  a non  offéFuare  i capitoli, non  hauendo  mai  voluto  cólentirc  al  Duca  Soa- 
na  Città  dello  flato  di  Sieii3,  la  quale  in  virtù  della  pace  gli  hauea  comandato  il  Criftianitti- 
mo  che  reflituilléjc  bilognò  che  il  Duca  con  cinquemila  fanti, e lei  pczzid’artiglieria  vi  man 
dafl'ea  ricouerarla . La  lite  in  vltimo  fu  fra’I  padre,  e’1  figliuolo  (che  l’vno , e l’altro  andò  in 
Germania  alla  Corte  di  Ccfare)  e durò  lungo  tempo  ; ma  non  fene  remeua  mouimcnto  alcu 
no , offendo  fi  tolto  il  poterlo  fare  a N iccola . ingegnagli  inoltre  il  Duca  di  Firenze  che  it) 
. luogo 
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luogo  alcuno  d’Italia  non  fi  delle  cagione , o occafione  a’  popoli  di  mala  contentezza,  e fpc 
zialmenrc  che  i Regnidel  Re  Cattolico  maltrattati  da’  miniltri  Spaglinoli  rapaci,  84  auari  £ 
meglio  fi  riordinadoro  ; 84  inoltre  che  hauendo  così  grande  auueriano  quale  era  la  poflàn- 
zaltni  lutata  del  T ureo,  il  quale  accennaua  continuamente  di  Farli  danno , o in  C iciha , o nel 
R egno  di  Napoli,  Rclle  talmente  prouueduto  che  potette  commodamente  difendere  ìfuoi 
Regni,  i quali  da  i Corlàli  Turchie  da  altri  infedeli  erano  continuamente  infettati!  onde  ha 
uendo  peulàto  di  mandare  in  1 lpagna  al  Re  Cattolico  Chiappalo  V itclh,per  accompagnare 
il  Principe  iuo  figliuolo , che  dilcgnaua  che  tornafic , li  diede  alcuni  ricordi  da  auuaarne  lo 
Retto  Re  per  mantenimento  di  fua  grandezza,  64  acciò  non  riceucfie  danno  in  parte  alcuna, 
conolcendofi  il  mondo  effer  dilpofio  a rar  mouimcnto  sì  per  conto  di  religione,  e sì  per  cf- 
lcrc  i Tuoi  lòggettida’  luoiminiltri  in  Italia,  84  altroue maltrattati , inoltrandoci  poco  po- 
tere Ilare  i paefi  balli  aribellarlifi  interamente,  hauendoui cominciato  i popoli  a prendere  il 
morlo  co’ denti  contro  iloroGouernatori  ; onde  veniua  a configliarlo  a prouucdcrui,o 
conandarui  egli,  o con  mandami  vna  pedona  grande  che  con  autorità,  c forza  ritornale  p 
quelli  Rati  alla  buona  ttrada  ; e che  alleggerì  tte  il  Ducato  di  Milano,  e di  Napoli  dalle  mol-  j 
te  grauezzc,dalle  quali  per  la  pace  non  fi  ientiuàno  punto  lòlleuati  (che  continuamente  fof- 
fer mano  delti  alloggiamenti  de’  foldati,c  del  loro  prouucder  la  vita, quando  di  ciò  non  fi  ha- 
ucua  uccelliti,  cole  grauillìmc)84  a prouucder  meglio  a’ dilòrdini,  ne’  quali  erano  icorie 
k rendite  de’  Tuoi  R carni, godendone  iolamcnre  i terzi,  84  i quarti minifiri, ma  i principali 
Gouernatori  tèmpre  haueano  maggior  bilògno  ; c mofirauali  con  l’elcmpio  fuo  che  pure 
hauendo  molto  fpefo , e fopra  le  forze  fue , haueua  nondimeno  col  buon’ordine  ridotto  la 
Città,  e’Ifiio  dominio  in  ottimo  Rato, che  lenza  mai  haucre  Icemata,  o impegnata  alcuna  fua 
rendita  fi  trouaua  in  miglior  e fière  che  mai,  il  che  non  fi  potcua  dire  del  Re,  al  quale  hauen- 
do Tempre  le  piu  ricche  entrate  de’  Tuoi  Regni  in  mano  di  Genoucfi,e  di  Tedelchi,  e di  altri 
mercatanti,  erano  continuamente  conliimate  dall’  vfure , e le  alcuna  grauezza  fi  diftr’ibuiua 
lopra  ipopoli  per  Io  mal  ordine  nel  rifcuoterla  non  ne  veniua  in  mano  al  Relametà  . E di 
piu  fe  hmoRraua  che  hauendo  per  nimico  il  Turco potentilfimo , il  quale  co’corfali  foli  ien 
zafpelaal  Regno  di  Napoli,  84  alla  Cicilia  continuamente  lopraRaua , e da’  Pirenei  infin» 
allo  Rrctto  diZibiItcrra  litencua  infeRata  tutta  la  Spagna,  non  haueua  ichcrmo  alcuno  mi- 
gliore che  il  raddoppiare  il  numero  delle  galee  con  farne  prouuedcre  piu  a’ Tuoi  Regni,  e.  Q 
iuoi  fedeli , e confederati , e limitare  alcune  altre  fpefe  meno  decedane , mafiìmamentc  ha- 
uendo ottenuto  dal  Papa  di  valerli  per  qucRo  conto  di  quattrocent ornila  ducati  ogni  anno 
dal  Clero  di  Spagna  per  cinque  anni, con  ifpcranza  di  piu  lungo  ipazio  ; e così  meno  fi  ipen* 
dcria,  che  non  fi  faccua  in  tener  guardati  tutti  i porti  de’ iuoi  R egni , i quali  fi  traggono  die- 
tro fpcfu  infinita,  ne  però  fi  aificurano  tutti , concio  luche  tutti  non  fi  pofibno  ne  guernirc,; 
uè  difèndere;  e che  altrimenti  facccndofi  era  pericolo  che al  Turco  con  l’armata  iua  grolla 
non  occupafiè  alcun  luogo  d’importanza,  o in  Puglia, o in  Calauria,o  in  Cicilia  donde  per  la. 
vicinanza  potendo  agcuoimcntc  condurui  forze,  e da  viucre,  e non  fi  poteflè  poi  ne  anche< 
con  tutte  le  forze  de’ Crilliani  trat  tone;  ne  poter  trouarfi  miglior  modo  ad  cflerlipari,  84  a 
farli  danno  che  impiegandoli  buona  parte  delle  forze  iòpra  il  mare , come  alle  pallate  etadi. 
haueano  fatto  i Principi  che  huueuano  acquiRato  imperio  grande,  1 quali  non  potendo  agc 
oolmente  condurre  eierciti  di-terra  (li  quali  han  bilògno  di  tante  cole, che  auanti  fono  logo 
re, 84  elfi  ltracchi  che  fi  pollano  adopcrarc)hanno  fatto  il  fondamento  della  lor  forza  nelle  ar 
mate,  84  il  T ureo  medefimo  poiché  cominciò  con  grolle  armate  a nauigare  tiene  in  ifpauen  jj* 
to  non  folo  i vicini , ma  eziandio  i lontani,  perche  agcuolmcnte  può  condur  genti  in  1 talia , 
in  i lpagna,  e per  tutto,  là  doue  douendo  condurle  per  terra  iiirieno  prima  disfatte,  che  ne. 
hauclletratto  profitto  alcuno  . Ne  per  quello douerfi  temere,  che  crcfccndo  in  armata  li. 

T ureo,  non  li  fi  polla  Rar  contro,  che  lè  bene  egli  e potenti  Rimo , 84  ha  facultà  grandi  Rima 
di  fabbricar  nauili , ha  dilficultà , come  li  altri , di  armarli  ; c toltiliiì  i Corlàli , i quali  fono  il  ■ 
ncruodcllc  fuc  forze  di  mare,  li  fi  toglie  il  meglio,  chepofla  hauere,  e quefii  fi  leucricno  via 
ogni  volta  che  trouaflòno  incontrofi  armata  grotta , che  non  li  lalciaffe  ficuramcntc  andare 
predando,  come  fanno  continuamente,  parendoti  della  rapina  delti  huomini,  e dello  hauc 
re  de’  Criltiani  ; e doue  quelli  fi  frenarono  faria  in  gran  parte  limatala  fittola  che  trac  la  Cri-, 
fìiamtà  a perdizione  ; c doue  pure  il  T ureo  faceflc  maggiore  sforzo , fi  potrebbe  dalla  parte 
del  R c fare  il  medefimo,  c le  bene  non  folle  pari  il  numero  de’ legni  della  parte  del  Re  Cat- 
tolico tarieno  nondimeno  tanti,  c tali  $hc  non  laiccrieno  ingolfarli  l’armata  nimica  lenza. 

' pericolo, 
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pericolo, ’<difcoftarfi,  potendoteli  impedire  ogni  difegno  j epcrogni  finiftro  che  ella  ha- 
A uefle,  correrebbe  pericolo  di  difertarfi;  o veramente  con  far  danno  a’  luoi  paefi  ,che  fono 
vicini,  fi  coftrignercbbe  a difendere  lecofeproprie  . Moltrauali  inoltre  il  Duca  i!  modoa 
mettere  infieme  tante  forze  di  mare  che  battaffero  a quefto  difegno,  & onde  fi  potettero  pa- 
gare, parche  a qucUo  fi  folle  riiòluto  il  R c, offerendo  dalla  parte  lua  ogni  commodo, & ogni 
aiuto,  e di  mettere  per  quefto  conto  in  ordine  oltre  a quelle  che  haueua  armate  maggior  nu- 
mero di  galee,  le  quali  faceua  fabbricare  continuamente  con  animo  quando  anche  li  foffe 
biiognato  in  imprcla  onorata  contro  a’  nimici  di  Crilto  di  feruirlo  con  la  pcrl'ona , c volen- 
tieri metterli  ad  ogni  fatica,  c pericolo . Quelle , e molte  altre  commcllìoni,  e faggi  ricor- 
di diede  a C hiappino  V iteili  il  Duca  di  Firenze, acciò  le  comunicane  col  R c parendoli  male 
che  vna  potenza  cosi  grande  fi  giace  (Te , & haueffe  pur  che  farea  mantenerli , c che  i popoli 
' ioggetti  haueffero  animo  a contraltare  co’  fuoi  Miniftri . Quelli  ricordi  l'pofti  con  grande 
accortezza  da  Chiappino  fecero  gran  frutto  ; & il  Re  perciò  fabbricò,  & armò  in  ogni  parte 
de’ iuoi  Regni  maggior  numero  di  galee,  e lo  effetto  Hello  moftrò  non  molto  dopo  il  con- 
JBf  figlio  effcre  fiato  buono,  8t  vtile,  emolto  piu  farebbe  riulcito  tale,fe  il  diuifato  foffe  flato 
con  piu  làpere,  e coftanzaguidato . H aueua  al  principio  dell’anno  MDLXIlI.iIRcdi 
Atgieri  condotto  fopra  Orano  nella  coftiera  di  Barberia  vicino  allo  ftretto  vno  efercito  di 
diecimila  fanti  fra  Mori,  e Turchi,  e rinegati,  e di  mare  Dragut  intorno  a trenta  val'ellidi 
remo , c venti  pezzi  di  artiglieria  ; co’quali  cominciarono  a combatterlo  fieramente , ne  vi . 
era  prouedimento  da  poter  durarmolto,  perche  di  quattro  galee  che  di  Cartagenia  vi  fi  era- 
no volute  mandare  per  l'occorfo,due  ne  furono  fcacciatc,e  due  diffono  non  vi  effer  potute 
entrare  per  mal  temporale;  onde  il  Re  Cattolico  effendo  quel  luogo  in  pericolo  non  fi  ha-, 
uendo  temenza  che  il  T ureo  dalla  parte  di,L  euante  mandaffe  fuori  armata  di  pericolo, man 
dò  incontanente  in  Italia  a chiamar  lue  galee  di  Napoli,  del  Doria,  della  Signoria  di  Gcno- 
ua,  c di  Malta , e dialtri  confederati , e amici  ; e di  Spagna  parimente  quelle  che  vi  fi  troua-- 
uano  in  ordine  da  nauigare,  acciò  colà  correffono  al  foccorfo  ; che  già  i Turchi  vi  haueano 
combattuto  vn  baftione  latto  l'opra  vn  monticcllo  foprattantead  vn  luogo  forte  chiamato , 
Malcaqueuir,  che  difende  il  porto , e lo  haueano  ftretto  con  tutte  le  forze , e datili  ben  die- ' 
ciaflaln,  doue  venuti  alle  mani,  combatterono  con  le  fpadehuomo  per  huomo,  eliSpa- 
C gnuoli  Tempre  virilmente  ne  haueano  a terra  ripimi  i nimici,  ma  apparecchiando  i Turchi  la 
forza  maggiore  quelli  che  vi  erano  a guardia,  le  bene  haueano  fatto  valoroià  pruoua , tro- 
uandofi  icemi di  numero,  ne  vedendo  come  poteffero  durare, lène  erano  ritirati,  ondei 
T urchi  fi  erano  molli  con  ogni  lor  poffa  a combatterlo,  eli  Spagnuoli  oftinatamenteadifen 
derlo , perche  perdendoli  quefto  luogo  era  perduta  lalperanza  di  foccorrere  Orano  con 
danno  infinito  de’  Regni  di  Spagna,  fignoreggiando  i T urchi  quali  tutta  la  coftiera  di  Bar- . 
beria.  Magiunte  trentaquattro  galee  d’Italia,  quelle  che  furono  in  tempo  a Barzalona  da 
Don  Giouanni  di  Cardona  furono  condotte  a Cartagenia  , doue  trouatene  alcune  Spa- 
glinole tutte  infieme  andarono  con  gente,  munizione,  e vettouaglia  al  foccorfo  di  quel  Iuo 
go,  il  quale  era  ridotto  all’eftremo  pericolo  della  vita,  e della  forza,  c quali  dilpcrato . T o- 
flo  che  le  galee  Criftianefui  onofcoperte  Dr3gut  co’l'uoi  valcllilafciando  in  terra  l’artiglie- 
ria, & ogni  altro  apparato  fi  dileguò  ; tal  fece  l’efercito  di  terra  ; onde  non  vi  fu  faccenda  al- 
cuna, rimanendo  alli  Spagnuoli  diciotto  pezzi  di  artiglieria , e tutto  il  fornimento  del  cam- 
po,Si  il  luogo  ne  fufaluato  in  tempo, che  poco  poteuano  ftare  i T urchi  ad  entrarui,o  per  ac 
D cordo,  o per  forza,  non  vi  effendo  rimalo  quali  nulla  ne  da  cibarli, ne  da  difenderli, e molti 
giorni  mancando  il  pane  erano  viffutidi  carne  di  alino , c di  cauallo  infilata  . A qucll’auui- 
loin  Italia  che  fi  eh lamauano  da  ogni  parte  le  galee,  il  Duca  di  Firenze  ne  mandò  quattro 
ben  fornite  per  andare  al  l'occorlo  di  quel  luogo,  c per  ricondurre  in  Italia  ilPrmcipefuo 
figliuolo  volendo  ancora  che  iCaualieri  della  nuoua  Religione  di  Santo  Stefano  comin- 
ciaffero  in  mare  ad  elcrcitarfi  j & egli,  come  Granmaeftro  ne  hauea  poco  innanzi  prelo  l’abi- 
to folcnncmentc,e  veftitine  molti  Signori,  e gcntilhuomini,  8t  a (legnato  loro  galee  ; con  la 
Capitana  delle  quali  loia  ritratta  dcllTfolede’  Veneziani  Piero  Machiauclli  Commeffario 
delie  galee  poco  innanzi  tornando  da  Ciuitauccchia  a difefa  di  vna  barca  grolla  carica  della 
Colonna  grande  del  mifchio  che  poi  fi  rizzò  a SantaT  rinità,c  di  altre  anticaglie  di  R oma,fe 
cc  fuggire,  e vinfe  due  galeotte  di  Turchi,  vna  delle  quali  prefe  nella  zuffa,  c l’altra  fece  dare 
in  terra . Di  quelle  fue  galee,  hauea  dato  il  gouerno  come  ad  Ammiraglio  della  rctigione,* 
cui  due  ne  haueua  adeguate, al  Signor  Giulio  dii’  Medici  figliuolo  naturale  del  Duca  Alel- 
* ' làndro 
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lùndro,  pel*  non  potere  Baccio  Martelli  per  mala  difpofizione  nauigarc  , La  Lupa  con  le 
altre  fi  conduflea  Barzalona,  ma  non  furono  in  tempo,  come  non  furortomolte  altre,  al 
ibccorio  di  Orbino,  haucndo  nel  nauigarc  hauuto  cattiua  fortuna,  calla  Lupa  fi  era  rotto 
l'albero,  ne  potendo  nauigare  come  l’altrc  fu  falciata  indietro , acciò  fi  riformile  di  quel  che 
le  mancaua  -,  e non  trouando  a Barzalona  modo  da  farlo  andò,  non  fi  allontanando  molto  da 
terra  per  fornirfene  altroue , fopra  la  quale  torto  fi  icoperfono  due  galeotte  di  infedeli,  e lì 
tnifonoa  lèguitarla,  ella  fola,  c tarda  fuggendo  fi  volle  a terra,  e quelli  che  vi  erano  fopra 
non  fi  vnironoadifdà,8£anuotofitraflònoaterra  vicina  5 parte  piu  animofi  vi  rimafer  fo- 
pra, e fi  difclcro  ,ma  alla  fine  cadendo  morto  il  Capitano,  i Turchi  ne  menarono  la  galea  co* 
prigioni  ritnafiui,  le  'altre  andarono  a Cartagcnia  a caricare  li  arnefi  del  Principe,  che  per 
terra  iene  andaua  a Barzalona  per  quindi  tornarfene  in  T ofeana  . Era  venuta  la  fiate  del 
MDLXIII.&in  Francia  erano  rimatili  Inghilcfi  in  Auredcgrazia,e  vi  fi  erano  ben  forti 
Reati, non  confentcndo  la  loro  R eina  di  render  quel  luogo  le  non  gli  era  pagato  tutto  quel- 
lo che  hauea  dato  al  Principe  di  Condè,  c rendutole  Cales . Era  alcuna  volta  per  quelli  affa-  p 
riandato  innanzi,  e’ndietro  Guido  Caualcanti  Fiorentino  dimorante ìn  Londra  dall’vna, 
e dall’altra  parte  ben  conofciuto  per  trouare  alcuna  via  all’accordo,  che  i Franzelì  di  prclèn- 
te  haucano  male  il  modo  a guerreggiare , c fi  laricno  acconci  volentieri  a renderle  i denari, 
che  vi  hauea  fpefo  quella  Reina , c qualcofa  piu,  eflendo  il  luogo  per  fieni  tà  della  Francia  di 
molta  importanza, conofcendofi  li  Inghilcfi  hauer  animo  a fermami  il  piede,  8i  a fortificar- 
lo di  gran  vantaggio  , c da  noneflcrncagcuolmentc  tratti,  per  potere  quando  loro  ben  vc- 
niffe  daqucl  luogo  trauagliarc  la  Francia  come  haucano  fitto  di  Cales  i R e pa  fiati;  onde  co- 
me le  venne  in  mano  non  ortante  che  dalli  abitatori  Franzelì  vi  fo fiero  li  Inghilefi  come  ami 
ci  riccuuti,  ne  li  fece  lutti  mandar  via,  non  vi  volendo  altri  che  l’uoi  fedeli,  e vallarti,  e ve  nc 
hauea  in  piu  volte  condotti  da  cinquemila!  migliori  loldati  che  hauellc  nel  fuo  Reame . A 
quella  nuoua  guerra  inaluolenticri  confentiua  il  Configlio  del  R c di  Francia,  hauendo  man 
camento  di  denari,  il  Reame  difunito,  e molti  maldilpofti  inuerfo  il  Re,  nondimeno  paren- 
do così  alla  Reina  madre,  vi  fi  mandò  l’efercito  lotto  Brilac,  e nel  primo  arriuare  lilnghilc- 
fi  in  buon  numero  vfeiron  fuori,  &aflalirono  iTcdefchidcl  Rcingrauc,e  nc  vccilero  da 
cinquanta , ma  facccndofi  egli  innanzi  con  li  altri  in  buona  ordinanza,  li  hebbe  tolto  ripinti 
dentro,  8£  aflalita  vna  torre  che  vi  teneuano  fopra  la  bocca  della  riuiera,  donde  di  mare  po-  Q 
tèano  elfer  foccorfi,  la  prefono  incontanente,  che  molto  innanzi  quella  gente  hauea  lafciato 
Diepà  . I Franzelì  fatte  loro  trincee  fi  firinlono  intorno  alla  T erra , e vi  dicrono  vna  fiera 
battitura  con  l’artiglieria, con  la  quale  fpianarono  vna  cortina  di  muraglia  fra  due  torri,e  ne 
Icuarono  tolto  le  difelè,  di  maniera  che  male  fi  potano  riparare  (nclono  anche  li  Inghilcfi 
molto  pronti , ne  coftumati  a difender  T erre,  ne  a far  nuoui  ripari , perche  nel  lor  Reame  il 
piu  delle  volte  le  guerre  fi  fanno  in  campagna , e non  vi  hauendo  T erre  guernitc,  con  batta- 
glie in  brieue  fpazio  fi  terminano)  c fi  apparccchiauano  per  darui  con  tutte  le  nazioni  vn  fe- 
roce aflalto,  che  vi  haucano  condotte  1 Franzelì  tutte  le  lor  forze  lemila  Snizzcri, ottomila 
Tedefchi,  e dodicimila  Franzelì,  e ben  quaranta  cannoni, o piu  i onde  li  Inghilefi  benché  ha- 
aicflfono  artiglieria,  c munizione  a baftanza,  eda  viucre  per  lungo  fpazio,  nondimeno  ve- 
dendo pronti  i nimici  per  aflalire  le  mura , ne  vdendo  l'armata  che  appreftana  la  Reina  efier 
inolia,  e malageuolmente  tenendo  i Franze  fi  le  T erre  della  riu iera  potere  efier  foccorfi , fe- 
cero penficro  di  renderli , e mandarono  a far  patti , e fu  loro  conceduto , che  lène  potettero 
andare  con  loro  arnefi,  e con  ciò  che  di  Inghilterra  vi  haucuano  portato.  Aiutò  quello  ac-  H. 
cordo  la  pelle  che  fra  loro  era  entratala  quale  in  quello  anno  fi  era  fatta  fentire  in  piu  luoghi 
della  Francia,  e vltimamcnte  fi  apprefe  in  Lione,  eflendo  compagna  il  piu  delle  volte  cotale 
infermità  alla  guerra  . Dierono  a’  Franzelì  quattro  fiatichi  de’  piu  qualificati  che  follerò 
fraloro,  e furono  polle  guardie  Franzelì  nelle  due  torri , che  guardnuano  la  muraglia  battu- 
ta da  potere  entrar  dentro  a lor  polla,  fino  chearriuaficr  nauilida  riportarli  nella  loro  Ilo- 
la  . E così  quella  nazione  la  feconda  volta  in  pochi  anni  fu  {cacciata  di  Francia,  e feco  ne  por 
tarono  Iapclit  in  Londra , la  quale  fparfafi  per  il  popolo  fece  molto  danno . Quella  vitto- 
ria non  folamcnte  rimile  in  mano  quel  luogo  a’  Franzelì,  ma  la  lepponoanche  così  bene  ado 
perare,  cheloroaperfela  via  a {caricai  fi  delle  prctenfioni  che  fi  haucano  ferbateli  Inghilefi 
iòpra  Cales  nella  pace  fatta  a Cambresì,  hauendo  hauuto  occafione  di  ritenere  li  fiatichi , & . 

vno  Am  balciadorc  di  maggiore  autorità  con  quella  Rema,  mandatoui  lotto  fpeziedi  vo- 
ler coauenire,  ma  nel  vero  con  fegretecommeflìoni  di  operare  con  l’Ammiraglio,  &:  altri 
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mal  Contenti  in  quel  Regno  di  muoucrui  nuoui  tumulti.  Di  tal  perdita  fa  Reina cTInghif ter 
^ ra  molto  fi  crucciò, encdicdegalhgoadalcunide’fuoicapichc  fi  ihmarono  non  haucr  lat- 
to il  lor  douerc . Quella  di  Francia  da  altra  parte  fuordi  modo  lieta  di  tale  auuenimento  col 
Re  Tuo  figliuolo, e tutta  la  Corte  era  venuta  vicino  al  campojc  poi  andò  in  R oano,'e  fi  ingc- 
gnaua  di  tornare  in  miglior  maniera  di  viuere  quella  Prouincia,  la  quale  fi  teneuapiu  Tozza 
di  crefia  che  alcuna  altra  di  Francia#  volle  che  quiui,&  a Diepa  fi  viuefle  Cattolicamente,  e 
vi  fi  celebrarono  le  mede  ritornandoui  il  Clero . R ìdufic  pai  unente  al  viuer  Cattolico  Can, 
doue  Io  Ammiraglio  hauca  mefiò  li  Inghilefi,  K altri  luoghi  fiati  in  mano  de’  Tedcfchi  di 
.Condé,i  quali  pagati  lanciando  dittrutto  il  paefedene  erano  molto  innanzi  pa  flati  in  Gei  ma 
nia,ta!  che  eflendofi  licenziati  li  Alamanni  del  Reingrauc,nou  rimaneuano  alti  i forelìicri  in 
Francia  che  Temila  Suizzeri  ,c  forfè  fccento  cimili,  quali  fi  voleua  mantenere  per  guardia 
propria, hauendo  in  animo  di  fare  vn  viaggio  lungo  per  il  Regno, per  ridurlo  in  buona  obbe 
dienzaje  pareua  che  la  Rcina  dopo  quella  vittoria  fi  gouci  nulle  con  manco  rifpetto  de’gran 
di, che  non  folcua  ; & a Condénegaua  molte  cofe,chc  domandàua  per  Tuoi  aderenti, e parti- 
ci giani,e  fi  voleua  condurre  a Lione, doue  molto  fi  faticò  in  fermare  li  V gonotti,  i quali  mol- 
toiterono  armati,  ne  voleuano  conienrirc  al  Duca  di  Nemòrs  il  gouerno , e l’armi  della  lor 
.Città  ; c fi  vcdcuachc  fc  non  erano  tenuti  in  freno  agcuolmcnte  harieno  fatto  nouità,  che 
molti  v’erano  impauriti, e temeuano  del  galtigo,  e vi  haueano  mandato  dalla  Corre  il  Marc- 
imi V iglicuilte  creato  nuouamente  infiememente  con  Monfignor  Bordighonc  perla  mor- 
te di  Tcrmcs,e  Santandrca . I popoli  della  Pi  ouenza  nimici  del  Papa  harieno  volutotrarre 
Auignone,  c Tuo  contado  di  mano  della  Chiefa,  econ  grotto  efèrcito  Io  andauano  fcorien- 
do,e  rubando, e vi  prefero  alcune  Cartella  ; ne  comandamento  che  loro  forte  mandato  dalla 
Corre  giouaua  nulla,  per  eflcrui  molti  concorfi  di  gente  non  riceuuta  nelle  cafe  proprie,  e 
icacciatada  i Cattolici^  quali  per  tutto  haueano  riprefo  vigore, ne  piu  confentiuano  l'ermo 
ni,  o ritruouialli  Vgonotti;  onde  Fabbrizio  Serbclloni  non  lo  foccorrendo  il  Papa  così  al 
tempo  delle  paglie  de’  foldati  hcbbe.che  fare  adifcnderlo,per  la  quantità  de’  nimici, efeoper 
ti,Sd  occulti;  c fi  era  tanto  allargato  il  malore,  che  la  Sauoia,e  molti  luoghi  del  Piemonte,  c’I 
Marchcfato  di  Saluzzo  ne  femiuano,c  cercanano  per  ogni  via  i capi  di  quella  fetta  che  uuo 
no  trauaglio  vi  forte  auucnuto;ne  il  Duca  di  Sauoia  fteflò  fufenza  pericolo, hauendo  rilàpu 
C to  che  alcuni  dc’fuoi  famigliati  eretici  haueano  dil'egnato  di  vccider!o,c  fi  erano  rifuggiti  in 
Francia  all*  Ammiraglio, onde  per  tutto  conucniua  tiare  auuertito,c  martìmamente  nc’con- 
fini  del  Ducato  di  Milano, doue  poco  innanzi  era  tornato  il  Duca  di  Sella  a gouerno, e lene 
era  partito  il  Marchefe  di  Pefcara  bene  dal  R e Cattolico  rimunerato.  Con  l’occafionc  di  tal 
vicinanza  il  Re  Cattolico  inftigato  da’ Tuoi  Minifiri  d’Italia, che  ncfperauano  grandezza, e 
guadagno, domandò  al  Papa, che  a Milano, e fuo  dominio  fi  ponefle  la  Inquifizione  allaghi- 
la che  fi  oflerua  ne’Rcgni  di  Spagna, e che  fi  goucrnafle  col  medefimo  rigore, c forte  fottopo 
Ila  a quel  leggio , il  quale  in  1 lpagna  e di  grandiflima  autorità, c comprende  non  folamente  i 
difetti  della  mifcredenza  nella  religione, ma  alcuni  altri  peccati  graui.  1 1 Papa  hauc do  niel- 
lò ciò  in  cófuitafra  i Cardinali, benché  quali  tutti  Io  cótradiafl’cro, volendo  mantenerli  ami 
co  quel  R c fecondo  il  Configlio  del  Cardinale  di  Carpi  gliene  c óccfle;il  che  rollo  che  fi  lep 
pe  in  Milano  commofle  fuor  di  modo  igentilhuomim,e  popolani  di  quella  Città, e fcciono 
intcdere  al  Duca  di  Scitiche  a partito  ninno  n ó voleuano  cotal  grauezza, dicendo  cfler  prc 
Hi  a mandare  Ambafciadorc  al  Papa,&  al  R e Cattolico^cciò  nò  vi  fi  ponefle, e pareua  loro 
D Urano  che  il  Papa,c  come  Pontefice, c come  Milauefc  l’haucflè  conceduta#  vili  portaua  pe 
ricolo  limile  a quello  che  non  moltianni  innanzi  eraauuenuto  a Napoli.  Il  Duca  di  Sefla  ve- 
dendo vn  conleutimcnto  tanto  vniucrfalc  in  negarla,  promife  che  col  R e, e col  Pontefice  fi 
opercria  di  maniera, che  piu  non  Tene  parlcrebbe;chc  nel  vero  temettero  i Miniftri  Spagnuo 
li, che  eflendo  per  tante  grauezze  mal  dilpolli  i popoli  ciò  non  forte  cagione  di  maggior  tna- 
le,pcrche  febcnei’Inquifizione  haueua alcuna  volta giouato  a*  Reami  di  Spagna, nondime- 
no coloro  che  ve  l’hanuo  efercitata  bene  fpeflb  per  loro  cupidigia  fono  Ilari  non  meno  va- 
ghi delle  condennagioni  della  moneta,  che  della  correzione  de’m  ile  redenti,  di  chefieramen 
tc  era  infofpettito  il  popolo  di  Milano, onde  piu  non  iene  parlò,  8£  hauendo  anche  da  penlàr 
molto  per  cagione  de’pacfi  bafii;doue  ogni  giorno  crcfceua  il  numero  delli  V gonotti, i qua- 
li lenza  temenza  di  giultiziafaccuano  loro  ritroui,con  pencolo  di  vniuerlàlc  ribclIionc;per 
che  oggimai  del  crederli  nella  religione  piu  in  vn  modo  che  in  vn’altro  non  fi  teneua  molto 
conto, eflendo  in  maggior  numero  li  Vgonotti  ; onde  i Gouernarori  proibirono  le  adnnan- 
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zc  j ma  e’  le  faccuano  in  contado,  e per  leiforeftc  ; c il  Principe  d’Orangc^’I  Conte  d’Aga- 
monte  fi  erano  in  tutto  diuifi  dal  Cardinale  Granucla,  che  infiemc  con  Madama  di  Parma  ne  J 
haaeua  il  gouerno, benché  egli  dilibcraffc  ogni  colarne  volcuano  cflendoui  prel'cnte  il  Car- 
dinale comparire  in  Conlìglio , edinimicichefoleuano  efl'ere  infra  di  loro,  accortili  che 
quel  Cardinale  con  artcnutrmale  loro  diicordie,  erano  diuenuti  amici  ifitni,  cpromifcrQ 
con  fagramenco  di  non  fi  diuidcrc  l’vno  dall’altro,  & haueano  feguito  di  alcuni  Signori, h 
de’  popoli, che  molto  li  amauano,&  odiauano  comunemente  il  Granuela,  lèndofi  recati  a no 
ia  la  pedona  coinè  forelticro,  e l’abito  di  Cardinale!  e perciò  nelli  atfaridcl  Re  non  vi  fi  com- 
chiudeua  cola  alcuna,  perche  mancando  quei  maggiori  li  altri  non  vi  voleuano  intcruenir*, 
e fi  fofpcttaua  che  quei  principali  non  teneffer  pratica  con  Tedefchi,  c Franzefi . Il  Redi 
Francia  atriuato  al  quattordiecfimoanno  diliia  età,  che  fecondo  la  legge  del  Regno  bada 
al  gouerno,  Iciolto  da  ogni  legame  voleua  cominciare  a reggerli  da  le  medefimo  c ó vn  Co& 
figlio  eletto  da  lui,  8 L hauendo  la  prela  di  Aurcdegrazia  datoli  riputazione,  in  R oano,  do* 
ue  fi  tiene  il  Parlamento  della  Normandia  adunati i Prefidenti,  Si.  altri  di  quel  fcpgio,  volte 
interuenirc  al  giudizio  di  alcune  caule  di  giuftizia  pendentiui,  & egli  col  configho  fuo,  c de’  jr  * 
primi  del  fangue,e  di  altri  Baroni  ne  diede  fencenza,  e la  fece  pronunziare  al  Cancelliere  di 
quel  Parlamento,  8d  egli  parlò  pubblicamente,  dicendo  volere  che  da  quindi  innanzi  le  colè 
fi  gouernaflcro  fecondo  li  antichi  ordini  del  R cgno , c la  giuftizia  ; c lòggiunfe  che  eflendo 
peruenuto  con  li  anni  alla  età  abile  al  gouerno,  voleua  prendere  l’amminiftrazione  def  fucf 
K egno  fecondo  quel  confìglio  cheli  pareflè  migliore,  e che  cialcuno  lo  vbbidiflc;  c ciò  det* 
tola  Reinal'ua  madre  la  prima  lo  riconobbe  come  Re,  ecomcafuo  Signore  li  refe  fogno  di 
vbbidienza  ; il  medefimo  fece  il  Duca  d’Orliens  fuo  fratello,  inginocchiandolifi  a’ piedii 
cosi  fecero  ad  vno  ad  vno  i Principi  del  fanguej  di  poi  il  Coneltabile,  il  Cancelliere,  i Mare-*  ' ' 
icalchi,8i  altri  Signori  della  Corte  con  bella,  e lunga  cerimonia  . Il  giorno  appreflo  hebbea 
le  il  Configlio  diltato,epropofèdi  voler  prenderne  il  gouerno,  ccommifc  a’  Scgretarij,8C: 
altri  Miniltri  che  non  faceflcro  cola  alcuna, fc  non  difuacommeflìone . Quella  azione  die- 
de molto  animo  a’  Cattolici,  e fperanza  che  le  cofc  del  R egno  doueficro  terminarli  in  bene* 
vedendo  fi  volto  il  Re, e la  Rcinaal  fauor  loro,  e li  Vgonottìncinfolpettirono,e  Condé  non 
vi  era  piu  in  quella  riputazione  che  foleua  ; non  fi  leuaua  già  dall’opinione  torta  della  fede,  e 
ne  faccua  in  Corte,  8i  altroue  aperta  profeffione . A quella  cirimonia  non  fi  trouòlo  Am-  Qy’ 
miraglio  che  per  fofpetto  non  fi  làpcua  partire  dall’armi,&  naueua  fempre  àppreffo  numero 
grande  di  armati,  che  gli  pagauano  i Comuni  della  fua  fetta,  e fi  guardauano  l’ vn  l’altro,  e fi' 
ltaua  alle  fue  T erre  mal  contento, ne  parcua  che  fra  lu  i,  e Cond  é fo  fie  piu  quella  confidenza . 
che  eflèr  foleua,  mafiìmamcncc  che  nella  battaglia,  dóue  Condè  rimale  prigione,  non  iltim* 
ua  la  gente  che  cgli,8£  Andclot  fuo  fratello  haueffer  fatto  lor  douere,efTcndo  Itati  i primi  a 
ritrarlcnc>8i  efTendo  voluto  andare  alla  Corte  da  gran  numero  di  caualli  accompagnato, li  fu 
da  prima  vietato,  dicendoli!»  che  vi  andafTe  difarmato,  come  vi  andauano,  e Italiano  li  altri 
S ignori  ; c benché  poi  vi  folle  riceuuto  non  vi  dimorò  molto, effendofi  ageuolmentc  accor-* 
to  che  di  lui  non  fi  fidauano,  ne  egli  di  loro,  e fra  i migliori  della  Corte  era  in  malaopinione,  , :*  , 
c che  egli  folo  con  le  fue  arti,  e con  la  mala  intenzione  tcnefic  quel  R egno  diuilo . 1 1 R e fe- 
rie andò  per  la  Normàdia, dando  buono'ordine  a quel  che  vi  bUògnaua  per  tornartene  tolto 
in  Parigi  ; l’efcmpio  della  qual  Città  tempre  mantenutali  falda,  fedele,  e Cattolica,  haueano 
ièguitato  molte  altre  Città,  icacciando  li  Vgonotti  ; il  che  hauca  dato  fperanza  a’  padri  del 
Concilio  a T rcnto  che  vi  fi  potettero  fermar  li  vmori,che  molto  grandi  vi  fi  erano  ritentiti,  H 1 * 
contenendo  inficine  di  buon’animo  l’Imperadore,  Francia,  e Spagna  a volere  vira  colà  me 
dcfima,cioé  che  ridotte  le  cofe  principali  della  fcde,c  li  articoli  trattati  in  buon’effere  vi  fi  fà 
celle  riforma  de’  Prelati, e delle  Chiete,  e del  gouerno  di  effe,  effendofi  cócedutoper  Io  paf- 
làto  troppa  larghezza  con  dare  li  V efcouadi,c  le  prelature  a’giouani,ad  idioti, a perfone  non 
’atte,c  non  degne  di  tal  gradi.  Quello  nome  di  ritorma  era  grauea  tutti  quei  Prelati, che  pen 
deuano  dalla  Corte  di  Roma, e fiingcgnauano,o  che  non  lène  parlafle,o  lene  lafcia He  l’auto 
ritàal  Póteficc.Nódimeno  efiendo  il  Cardinal  dell’Orcno  rimato  d’accordocon  l’impera- 
dorè  di  quel  che  vi  fi  douefle  proporre^  hauendone  date  a’Legati  alcune  domande, vi  arri 
uò  per  il  Papa  il  Cardinal  Moronc,il  quale  vi  fu  da  Celare  amoreuolmente  riceuuto;  8i  aiu- 
tandolo il  Ntizio  V efcouo  D affino  sì  bene  adoperò, promettendo  alcune  cofe, che  Celare  di 
fideraua  per  li  tuoi  popoli, che  fi  contemòchc  il  Concilio  fcguitaiTe,come  era  cominciato, e 
che  folo  i Legati  vi  douefiero  proporre,  ma  non  lènza confentimcnto  deili  Ambafciadori 
vjjr  de’  Pria* 
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de’  Principi  maggiori , e fi  tolie  via  che  il  Concilio  douefiè  riformar  la  Chicfa  nel  fuo  ca .- 
a pò , come  1 franzefi  haueano  domandato , e che  non  vi  fi  ritrattaflero  le  cole  già  ditcrmina- 
te,e  decite,  e molte  altre»  le  quali  erano  dure  al  Papa , fi  modificarono  > faccetto  Celare 
jalcufadel  Papa  del  nonpotere  andare  al  Concilio  ; onde  tornato  MoroueaTiento  I:  pro- 
ièguiua,che  piu  meli  per  molte  diffenlioni  nó  vi  fi  era  fatto  nulla  con  querela  di  tutti  1 tuag 
gior  Principi,  e vie  piu  de’  Vefcoui  Oltramontani,  a’  quali  era  paruto  infino  allora  elfcre 
uati  tenuti  in  poco  conto  da’  Legati . Hraui  finalmente  giunto  il  Loutc  di  Luna  Ambafcia- 
dorc  del  Re  Cattolico,  che  era  molto  dimorato  in  Corte  dell’imperadore,  alla  venuta  del 
. quale  fi  rinouellò  la  lite  della  precedenza  tra  trancia , e Spagna , non  volendo  il  terreno, 
Ambaiciadot  di  trancia , 8 i vn’altro  maudatoui  dal  Re  dopo  la  pace  fatta  a inoltrare  che 
non  volontà  libera , ma  necetlità  haueua  indotto  quel  Coniglio  a conceder  quaJcofa  alli 
Vgonotti,  Itimando  che  il  tempo  doueffe  molto  meglio  medicare  il  malore  rimato  nel  Re- 
gno , m modo  alcuno  laiciare  il  luo  luogo , che  era  appretto  all*  Ambafciadorc  1 mpcriale  il. 
primiero  ; il  che  diede  alcun  dilturbo , douendo  tali  Ambafciadori  trouarfi  alle  le  filoni , 8t 
£ altri  atti,  e confermare  con  le  autorit  à de’  lor  Principi  le  propotte,  e lediliberazioni  ; pur 
finalmente  vi  fi  trouò  modo , che  per  quella  volta , Si  in  quell’atto  folamente  la  colà  fi  lo- 
ipcndelì'e,  lafciandofi  a quel  di  trancia  il  luogo  fuo , e che  quello  del  R e Cattolico  vi  ha-* 
yette  vn  luogo  ièparato  dalli  altri  Ambafciadori,  douclolo  riledette  in  parte  onorata;  di 
jche  l’uno , c l’altro  fi  contentò , hauendo  nondimeno  ciafcuno  di  ciG  proteftato , che  non, 
intendeuano  frematele  ragiouide’  Re  loro;  Si  hauendo  ordinatoli  Pontefice  che  nelle  ce- 
rimonie alle  mette  iòlcnni  foffero  mandati  del  pari , dandoli  lo’ncenfo , e la  Pace  all’vno , e, 
all’altro  ad  vn  punto  medefimo , quel  di  Francia  non  fi  contentò  della  parità , e volcua  fare, 
protetti  ; onde  i Legati  ordinarono  che  a niuno  fi  vlattc  tal  cerimonia  . Compotta  quella 
differenza  ne  forgeua  vn’altra  di  maggiore  importanza,  che  1 Franzefi  voleuano  pure  che 
la  riforma  fi  facettè  rigorofa , inoltrando  il  Cardinal  dell’Oreno  i difordini , che  per  non  vi 
fi  e fiere  offeruatii  buoni  ordini  erano  auucnuti,  alle  quali  cole  fi  opponcuano  i piu  de’  V c- 
firoui  d’Italia  lpintiui  in  gran  numero  dal  Papa,  i quali  harieno  voluto  grande,  c libero  il, 
leggiodiRoma;  c vihebbedi  quelli  cheproponeuano,  che  anche  il  Papa  Itcflb  fi  douefle 
riformare,  perche  l’autorità  d’etto  pareuaatutti  li  Oltramontani, cnoiolà,c  grauc;  onde  i 
«l  Legati  fcriueuano  al  Papa,8i  a’Cardmali fopraciò;  ma  nic te  vi  fi  rifoIueua,8£  il  Papa  ne  pren. 

• deua  molro  diip  tacere.  Hra  di  qualche  impedimento  che  i Principi  maggiori  ne’  loi  o R egni 
fi  haueano  prcio  molta  licenza  nelle  Chieie,c  ne’bem  di  ette  ,nc  lal'ciauano  a’Vefcoui,  Si  altri 
prelati  chc^ic  haueano  il  goucrno  lagiultizia  libera,  di  che  molti  faceuano  querela  al  Conci 
fio,dicendofi  che  iè  1 Principi  voleuano  la  riforma  ne’  R cligiofi  fi  contcntaficro  etti  ancora 
di  ettere  in  parte  riformati, ìutorno  alle  quali  colè  fi  faticòpnrc  affai  ; ma  il  Papa  finalmente 
vinto  dalla  noia  che  li  daua  quel  pcnfiero,conofcendo  il  ben  della  Chicfa, e la  elocuzione  di 
fua  autorità  ettere  in  gran  parte  m mano  de’Principi  maggio  ri,  effondo  alcuna  volta  andati 
innanzi, Si  indietro  pcriònaggi  di  qualità  per  quello  conto,  fendè  di  lua  mano  vna  lettera  a’ 
.Legati  confidato  nelle  buone  promette  di  Celare, e di  altri  Principi,  e diede  autorità  loro  di 
riformare  quàto,e  come  voleuano, effendofi  dilpolto, benché  in  ciò  molti  il  cótradiafferoa 
volere  che  tutto  quello  che  vi  fi  diliberaua  fi  offeruaffe,e  ciò  fece  intendere  a’Principi  mag- 
giori. Quella  vlcira  così  liberale  del  Pontefice  ageuolò  le  difficultà,che  vi  incontrauano,  e’I 
Cardinale  deli’O  reno  laic  io  andare  molto  della  durezza, prima  inoltrata, e li  Icrittc  vna  amo 
Jpt  reuol  lettcra,lqdaudo  così  bella  nloluzione,e  li  promctteuadi  voler  lèco  mantenere  la  gran 
dezza  della  Chieià  Cattolica, e che  quelle  diffère  ze,e  dilparen,che  vi  erano, fi  accomodaffo , 
no  in  buona  forma.  Di  quello  il  Pap3  fu  lieto, e iòddisfatto,e  difiderauafommaméte  che  v- 
na  volta  a fine  di  tal  negozio  li  vemlle,ache  nó  fi  vedeuano  ancora  ben  volti  alcuni  Principi 
grandi,  (limando  forte  che  il  tenere  aperto  il  Cócilio  potette  giouarc  ad  alcuno  lor  dileguo, 
biette  do  iq  campo, che  fi  douctte  hauerc  riguardo  a quelli  che  lì  erano  alienati  dalla  buona 
&de , i quali  tenendoli  il  Concilio  aperto  poteuano  tempre  ricouerare  nel  ieno  della  Chie- 
{a  Cattolica , e proponeuano  alcuni  articoli  da  douerfi  trattare  ; onde  il  Papa  ientcndoii  di 
n.uouo  tormentare  con  tai  modi  mandò  correndo  M.  Lodouico  Antinori  gennlhuomo 
fiorentino  giouane  di  molta  pratica, c di  maggiore  l'peranza  ,a’  Legati,  8 £ in  iipczie  al  Car- 
dinal.Morone  capo  di  quel  Configlio,  acciò  vedeflè  che  quanto  prima  fi  veniffe  alla  relo- 
Iuzionc  della  riforma,  c quella  conchiufa  fi  lcrraffe  il  Concilio  Emettendoli  fe  alcuna  cola 
vi  1 immette  non  così  ben  chiara  a quello  che  altri  Concililo  buoni  ordini  ne  haueffero  altra 
‘ ‘ 'Yy  .*•  volta  * 
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volta  difibcrato . Commilè  parimente  all’ Antinoro  che  douendo  venire  a Roma  come  prò 
mcttcua  di  voler  fare  il  Cardinal  dell’Orcno , li  tencfle  per  tutto  onorata  compagnia , e che  £ 
per  quello  della  Chieià  trouattè  apparecchiato  largamente  tutto  quello  che  fi  conueniua 
per  onorarlo  ; Aerano  anche  andati  attorno  ragionamenti  di  crearlo  Legato  con  grandini  *• 
ma  autorità  per  tutto  il  Reame  di  Francia  ; onde  fi  icorgeua  il  fine  elTer  predo , che  conue* 
nendoli  inficine  della  riforma  ,e  confcntendo  il  Papa  ,che  ella  fi  facefle  teucra, non  pareua 
che  rcitaffe  altro  da  farui.  Intanto  Dòn  Luigid’AuilaGrancommendatorcd’  Alcantara  a 
Roma  hauea  trattate,  e ferme  quelle  conce  lìioni,  che  il  Papadonauaal  Re  Cattolico  fo* 
pra  il  Clero  di  Spagna  da  potere  armare  nuoue  galee  ; le  quali  cofe  renderono  molto  ageuó 
le  quel  Re  al  fauor  del  Papa  nelle  cofe  del  Concilio;  benché  il  Conte  di  Luna  Ambafciado- 
re  òpagnuolo  egli  ancora  a Trento  fi  folle  tempre  mai  ad  ogni  cofaattrauerfato,  & orvié 
piu  vedendolo  volto  al  fuo  fine,  in  ogni  maniera  li  fi  opponeua,  onde  al  Pontefice  pareua 
duro  che  a Roma  li  fo  ffe  detto  ad  vii  modo,  & a Trento  adoperato  ad  vn’altro,  contutto- 
ciò  il  Concilio  con  buona  vnione  fi  andaua  terminando  ; & il  Cardinal  dell’Oreno  veden- 
do! ben  volto  tolto  fene  andò  a R orna  per  render  vbbidienza  in  perfona  al  Pontefice , che  £ 
prima  non  lo  haucua  veduto  Papa  ; e pattando  per  il  dominio,  e Città  di  Firenze  fu  riceuu-  ' 
ro  con  onore  dal  Duca  Cofimo,come  Signore, c Cardinale , il  quale  oltre  alla  nobiltà  vale* 
ua  molto  nel  gouerno , faggio , auucduto , e di  grande  intendimento  . Egli  dal  Papa  fu  ri- 
ccuuto  co  quanta  dimottrazionc  d’onore  fi  potette.  Il imando  che  il  R eame  di  Francia  fi  do 
uette  ridurre  in  brieue  in  miglior  termine,  hatiendoneprclò  il  R e fopra  di  fe  tutta  l’autori- 
tà,e la  Reina  madre  era  volta  in  tutto  a fauorirc  la  religione  Cattòlica, come  quella  che  for* 
montando  ella  poteua  meglio  mantenere,  e guardare  il  R egno  al  R c fuo  figliuolo,  ettendo  J 
fi  finalmente  potuta  accorgere , come  piu  volte  chi  l’amaua  le  hauea  fatto  intendere  , che  V 
modi  prima  tenaci  dal  Re  di  Nauarra,e  poi  da  Condé  non  erano’ftatì  a bene  alcuno  della  ftir 
pe  del  Re  Enrico . R imaneuaui  la  ninnila  mortale  femprc  crefciuta  fra  cafa  Guila, & i Cia- 
ìtiglioni  per  la  morte  del  Duca  di  Guità,  e fi  intcndeua,  che  i parenti  del  morto  Duca  cér-* 
cauano, che  la  cauli  fi  efaminafle  in  giudizio,  e fene  dette  fentenza  ; BC  ettendo  andato  il  Re 
a Melun,  vi  comparii  Madama  Antognettadi  BorbonemadrediGuilà,elamogliedelDii- 
ca  morto  lòrella  del  Duca  di  Ferrara  co’figliuoli,  c parenti  da  lato  delI’Òreno  veftiti  a bru- 
no^ domandarono  al  R e fupplicheuolmente  giuftizia,  Si  il  Re  la  promife  loro, nondimeno  q 
ci  fi  vedeua  gran  controuerfia,  e pareua  che  il  Conefiabile  aiutafle  i Ciaftiglioni  fuoi  nipoti* 
e che  Conde  fi  volge  (Te  alor  fauorc  ; e fi  lofpettauache  ciò  non  foffecagione  di  nuouo  tra 
uaglio  m quel  Regno  > l’Ammiraglio  eraattutittimo,  c temeua,  8C  haucua  il  leguito  di  tutti 
inul  contenti  della  grandezza  dell  lauuerfarij,  che  erano  molti , e fpczialmente  la  cafirdel 
Re  ; & in  lòmma  non  fi  vedeua  modo , come  quel  fuoco  che  alcuna  volta  pareuache  fi  vo-" 
Ielle  ammorzare , fi  potette  interamente  fpegnere , non  hauendo  il  R e ne  tanta  autorità , ne 
tante  forze,  ne  tanta  virtù  che  battafle,  noii  volendo  per  configlio  di  quelli  che  haueuano  in 
«nano  il  gouerno  accettare  aiuti  de’  Principi  foreftieri  fiati  loro  offerti . E quei  pochi  Spa- 
gnuoli  che  vi  mandò  il  Re  loro, benché  vi  hauetter  fatto  buona  pruoua  ne  furon  tolto  riman 
dati,  c li  Italiani  pattati  a Lione  con  l’ Angofciuola  non  ve  ne  ettendo  fiato  tenuto  conto,  ne 
pagati,  fi  erano  sbanditi,  e tornatili  a Milano . Fu  quella  fiatcdel  M D L X 1 1 1.  l’Italia  in 
tutte  le  lue  riuiere  di  mare  da  Corfali  infedeli  molcfiata,e  tormentata  cótinuamente, perche 
ettendo  le  galee  del  Re  Cattolico, e f altre  trapaliate  in  Ifpagnaalla  difefa  di  Orano, lenza  ri- 
tegno alcuno  icorreuano  per  tutto.  Saria  colà  lpiateuole  a voler  minatamente  raccontare,  f$? 
doue,  & a chi  faceflcr  danno  ; non  fu  luogo  alcuno  vicino  a mare  così  ripofto  ,doùe  non  ar- 
dittero  di  trapattare,  hauendo  lcco  fchiaui  del  paefe,e  rinegati  che  li  gùidauano  per  tutto;  e 
benché  il  Duca  di  Firenze  lunette  bene  prouuedute  le  Tue  Terre  di  marina , e le  campagne 
vicine  con caualli  leggieri , nondimeno  nelle  Maremme  diCampiglia  andarono  a Cattai 
gneto , Caftcllo  che  ha;  il  fuo  Conte,  vicino  a mare  due  miglia  ; entrarono  nel  CafielIo,e 
rubarono  huomini , 8 C haucre , c ciò  che  poterono  portarne;  limile  fecero  in  altre  parti , e 
la  nuiera  di  Genétta  fu  tutta  milerabil  preda  : dell’Elba , e dell’altrc  Ifole  vicine  intorné 
non  ne  rimafe  alcuna  che  non  fotte  coria , e faccheggiata,  8C  vltimamcnte  Dragut  fuggi- 
to dall’atted  io  di  Orano  fi  gittò  nelRegno  di  Napoli,  doue  fece  danni  infiniti,  e preie  lèi 
naui  con  molto  teforo  d’hauere  , c di  prigioni,  & alcune  galee  delle  fue  feorfono  vicino* 
Napoli,  talché  della  Città  fi  vedeuano  ì vafelli  de*  Turchi  predare  ; ne  fu  folantente  que- 
ita  pelle  nel  mare  di  lòtto , ma  eziandio  in  quel  difopra  ,doue , benché  fojTc  a T urchi  vie* 
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tato  il  palTare  il  golfo  di  Vinegia , doue  non  fi  era  mai  fentito  alcun  romore  di  Gorfali,  c 
£ douc  non  fi  foleua  portar  pericolo  di  cotai  danni,  infino  l'otto  Ancona  lene  videro , c per 
quella  colla  di  mare  in  molti  luoghi  pofero  in  terra,  e vi  rubarono  otterie , c vi  prefero 
prigioni  che  per  diuozione  andauano  all’Oreto  . Ma  rilentendolène  i Veneziani  con  lo- 
ro galee  affalirono  alcune  fatte,  e combatterono  con  effe , e molte  ne  prefono , 8C  vccifo- 
no  Turchi,  e lor  Capitani  quanti  ne  vennero  loro  in  potere  . Ma  in  parte  fu  renduto  a* 

T urchi  il  cambio  dalle  galee  della  R eligione  di  Malta  j che  corfcggiando  quell’anno  fecero 
grolle  prede , e molto  danno , c nell’  Arcipelago  fi  auuennero  in  piu  volte  ad  otto  naui  Tur- 
chefche,  lèi  delle  quali  ne  mandarono  in  fondo , e due  ne  menarono  prigione  con  molta  pre 
da;c  meglio  che  cinquecento  fra  Turchi,  e fchiaui  Neri  ne  menarono  a Malta, che  paffa- 
uano  da  AkttàndriaaGoftantinopolicon  grande  fdegno  del  Granfignore,  al  quale  parcua 
’ colà  da  non  fofferirfi , che  quei  Caualieri  con  sì  poche  forze  ardiffono  continuamente  lèn- 

za alcun  rilpetto  della fua grandezza  nelmezo  de’ fuoi  Regni,  c ne’ piu  ripolli  feni  del  mar 
di  Leuante  aflàlire  i fuoi  ferui,  e rubarli  i tefori  mandatili  di  Egitto , e di  altre  parti  lontane 
jg  infino  dai  confini  dell’Etiopia,  come  quali  ogni  anno  faceuano  ; onde  fece  propofito  di  fa- 
re grotta  armata  per  leuarfi  dinanzi  Malta , la  quale  li  era  di  continua  noia  alla  Barberia , do- 
ue ccrcaua  di  prendere  maggior  dominio . Per  li  quali  apparecchi  conueniua  che  il  R e Cat 
eolico  fi  metteffe  in  ordine  per  difendere  i luoghi  luoi , e delti  amici . Fu  parimente  quello 
anno  infettata  la  Calauria  da  numero  maggiore  di  sbanditi, edi  huomini  di  malaffare  che 
non  foleua  ; de’quali  vno  vfeito  di  Colènza  fi  fece  capo , c fi  vfurpò  titolo  di  Re  di  Cala- 
uria  , e fi  faceua  lèruire  da  Re , e fi  chiamaua  il  R e Marcone  ; al  quale  molti  rubatori  fi  erano 
accollati,  tal  che  alcuna  volta  hebbe  infieme  meglio  che  fecento  caualli , e numero  maggio- 
re di  gente  a piè,  e tenne  pratica  di  prendere  Cotrone , ma  non  li  venne  fatto . V iueano  co- 
ftoro  della  roba, che  fuoritrouauano,e  fi  ingegnauano  di  farli  amare  alla  gente  ; 8£  hauen- 
do  mandato  il  V iceré  le  forze  della  giu  (tizia  con  ifeorta  di  molti  faldati  Spagnuoli,  furono 
rotti, e molti  vecifine, e li  Spagnuoli  prigioni  furono  venduti  a Corfali,co’quali  tcneua  pra- 
tiche, e pagaua  chi  gliene  delle  prigioni  per  poi  vendergli  loro  ; onde  nel  R egno  era  entrato 
fafpctto,che  non  credettero  tanto  di  numero, che  poi  malageuole  doueffe  eflere  il  vincerli, 
hauendo  quelle  Prouincic  numero  grandiffìmo  di  huomini  difperati . Perla  c|ual  cagione 
q vditofi  a Napoli  crefcere  il  male,  ilVicercmife  infieme  dumila  fanti  Spagnuoli  ,efecento 
• caualli  fatto  il  Marchefe  di  Cerchiara  per  andare  a disfarli  ; ma  coloro  effendo  in  campagna, 

ne  ballando  a relìtterc  a tanta  forza  fi  dileguarono  fpargendofi  per  tutto,enefuleuato  il  fa  chU** 
ipctto . Era  già  il  Settembre  dell’anno  M D L X 1 1 1 . quando  in  tanti  trauagli  di  mare  il 
Principe  di  Firenze , poiché  fu  llato  molti  meli  alla  Corte  di  Spagna  per  onorare  quel  Re, 
e mollrarlifiaffezionato,difegnauadi  partirli , e fatte  le  vifite  ai  maggior  Signori  di  quel- 
la Corte  ,lafciandoui  nome  di  cortcfc,  c di  auucduto  Principe , giunle  a Barzalona,  là  do- 
ue  erano  venute  le  tre  fue  galee,  8£  aggiuntefenc  in  conferua  alcune  altre,  che  lene  tornaua- 
no  in  Italia  di  quelle  che  vi  erano  pallate  per  la  difefa  di  Orano , quanto  piu  tolto  potè  len- 
za fermarli, a Genoua  fenc  venne , e quindi  a Pila,  8£  a Firenze , doue  dal  padre  fu  riccuuto 
teneri (Tìmamcntc,  e dalla  Corte , e dalla  Città  con  molta  allegrezza . Fra  l’Impcradore,e* 
figliuoli,  e’1  Re  Cattolico  fi  manteneua fcambieuolmente  vna buona  volontà,  & il  Re  Cat- 
tolico haucua  prefo  ad  aiutare,  e fauorire  tutta  la  cafa  di  Ferdinando  douunquc  potea,  & al- 
cuna volta  hebbe  animo  di  dare  per  moglie  a D. Carlo  vnico  fuo  figliuolo, che  era  maldifpo- 
% Ilo,  c d’animo,  e di  corpo  la  primogenita  del  R e de’  R omani , veggendofi  con  poca  lpcran- 
' za  di  fucccttìone  della  moglie  farcita  del  Re  di  Francia;  onde,  e per  quella  cagione,  e per 
inoltrare  di  edere  in  tutto  vniti,come  nel  vero  erano(iI  che  giouaua  molto  alla  potenza  del- 
l’vno , c dell’altro)  il  R c de’  R omani, diliberò  di  mandare  alla  Corte  di  Spagna  due  de’  mol- 
ti  fuoi  figliuoli  R idolfo  il  primo,  8C  Emetto  il  fecondo  Arciduchi  d*  Aultria  per  apprende- 
re i collumi  di  quella  nazione , e colà  farli  conofcere  a’  Signori  Spagnuoli,  filmando  anche 
affai  che  fi  nutriffero  nella  buona  dilciplina,c  coftumi  della  religione  Cattolica,  che  in  Ger- 
mania non  fi  poteua  così  ageuolmente,effcndoui  quali  per  tutto  diuerfità  di  religione,  al- 
meno in  coloro  che praticauano  alla  Corte,  fe  benda  famiglia dcll’Impcradore  fi  era  fem- 
pre  mantenuti  pura  nella  buona , e cottumata  religion  Cattolica . Quelli  giouanetti  feen-  -* 

dendo  in  Italia, e venendo  a Milano  guidandoli  il  Cardinale  d’Agulta  paffauano  per  andare 
ad  imbarcarli  lòpra le  galee  in  alcuni  dc’porti  della  riuiera  di  Genoua, doue  il  Principe  di  Fi- 
renze mandò  fue  galee  a far  lor  compagnia  infino  in  Ifpagna,e  con  bella,  & onorata  compa- 
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gnu  li  andò  a vifitarc, & onorare  a Milano , e riconofccrli  per  parenti;  perche  già  fi  diceria 
pubblicamente  il  parentado  e (Ter  fatto  con  l’vna  delle  due  Principcflè  figliuole  di  Ferdinan- 
do lmpcradorc,  hauendo fatto  intendere  nouellamcnte  il  Re  Cattolico  al  Duca  Cofimo 
che'  Celare  haueua  in  animo  di  concederli  per  nuora  la  Principe  (là  Giouanna  minore  di 
.tutte , come  piu  conucnientc  all’età  del  Principe,  e che  la  Principe  (fa  Barbera  dipiu  etàji 
darebbe  al  Duca  di  Ferrara,  i quali  parentadi  per  alcune  opportunità  di  Celare  fi  tcncua- 
no  ancora  celati  ; che  egli  era  in  via  per  andare  in  V ngheria , douc  fi  era  raunata  vna  dieta  de’ 
Signori  Vngheri , c Baroni  per  coniiiltarc  di  eleggere  Re  Maflìmiliano  fuo  figliuolo,  $ 
Re  de’  Romani,  della  parte  d’V' ngheria  rimala  fuori  delle  vnghie  de*  Turchi,  come  figliuo- 
lo primogenito  dcll’vltima  loro  Rcina.  11  che  quei  Baroni,  benché  per  antico  coftumepo- 
tclfcro  eleggere  ’a  Re  qualunque  voleflcro,  fecero  ageuolmcnte,  8C  in  ciò  non  hebbcrodif* 
ficultà  veruna,  per  edere  la  perfona  da  eleggerli  tale,  che  ne  migliore , ne  piu  nobile , ne  piu 
da  loro  amata,  ne  che  meglio  gli  potè ffe  reggere , e difendere  fi  poteua  trouare . La  cerimi» 
nia  della  incoronazione  onorata  da  gran  concorlò  di  Baroni,  c Caualieri  Germani,  Boemi, 
V ngheri , c di  altre  parti , fi  fece  a’  noue  di  Settembre  MDLXIII.e  quella  della  R eina  il 
giorno appreffo  in  Pofonio  Città  polla  in  fui  Danubio  frontiera  di  quel  Regno  contro* 
quella  parte  dell’V ngheria,  che  ne  teneuano  i T urchi  ; i quali  dall’altra  riuaftauano armati , 
perche  vedendoui  concorfo  tanto  numero  di  caualli,  giudicò  il  Bafcià  di  Buda  alla  degniti, 
c ficurtàfua  conuenirfi  (lardello,  fe  bene  fra  loro  vcgliaua  buona  amicizia.  Intanto  a Tren 
to  il  Concilio  con  buona  vnione  di  tutti  i Prelati  concorfiui  non  Polo  confcntendolo,  ma  co 
mandandolo  ancora  il  Pontefice  (auuengache  l’Ambafciadore  Spagnuolo  haueffe  molto 
contefo,che  non  fi  douefle  chiudere  ancora)  8t  effendoui  tornato  il  Cardinal  dcll’Oreno  da 
Roma  conia  volontà  del  Pontefice,  cfattouifi  vna  buona,  efeuera  riforma  nelliEccIefialii- 
ci  di  confentimcnto  de’ maggior  Principi  diCri(lianità,e  limitate  molto  le  larghezze  che  a’ 
Chcrici,  & agl’altri  nelle  colè  facrc  fi  folcuano  difpenfarc,  fi  era  vltimamente  del  mefe  di  No 

uembre  MDLXI II.  chiufo,fcnzaeflerfi  tocca  l’autorità  del  Papa,  e fpezialtnentcrifo- 

luto  che  i Vefcoui , o Cardinali , o altri  che  hauefler  cura  d’anime  doueflcro  rifedere  allelor 
Chiefe , o renunziarlc  a chi  le  curaffe  in  prefenza , vietandoli  a cialcuno  il  tenerne  piu  d’u- 
na delle  curate , e che  al  gouerno  di  cofe  facrc  non  fi  elcggeflero  fe  non  perfone  atte,  8C 
approuate  ; & i Principi  temporali  fi  obbligarono  a non  fi  impacciare  delle  giuridizionìEc- 
clcfialtiche , 8C  a non  impedire  i loro  ordini,  ma  di  aiutarli,  c fauorirli  in  tutto  quello  che 
loro  folle  bilogno , con  Speranza  di  correzione  in  quelli,  doue  bifognaflc , e di  conferma- 
zione in  coloro  a cui  non  foflè  meltiero . Rimafcne  il  Papa  lieto , ma  con  qualche  occulta 
fdegno  de’  Principi  maggiori , eflcndoli  forfè  paruto  che  con  l’occafione  del  Concilio  la 
baueffero  con  molta  arte  indotto  a concedere  alcune  cofe  fuor  della  fua  volontà , c della 
propria  riputazione;  & a prometterne  di  quelle,  alle  quali  per  altro  tempo  non  fi  farebbe  Ia- 
lciato  indurre  così  leggiermente . 
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SOMMARIO. 

W. 

Là  Cermania , la  Fiandra , e la  Francia  poco  contente  della  conclusone  del  fondilo  fi 
mantengono  nelle  loro  torre  opinioni  della  fede , e molefano  per  tutto  i Cattolici , tanto  cheti  Re 
fri  titani  fiimo  con  la  Reina  madre  fu  forzato  a vifitare  le  Proumcie  del  fuo  Regno,  e meglio  ' 
fortificarle  3 e neHa  vifita  fi  allocca  a Baiona  con  la  Reina  di  Spagna , & infieme  difcorrono  ' 
de'  remedij  da  p orger fi  a'  loro  malgui dati  Regni . Il  Cattolico  intanto  preferendo  far  fi  graf- 
fa armata  da'  Turchi  desinata  altvltima  rouina  della  Religione  di  Malta  crea  fuo  Cenera- 
te delmareVon  Crazia  di  T oledo,  il  quale  raunato  gran  nautlio  pigliati  "Pignone  in  3 arie-  ■ 
ria , e torna  a Mefiina . I Turchi  venuti  a Malta  con  grandvccifione,  dopo  qualche  tempo 
pigliano  la  Fortezza  di  Sane' Ermo,  di  poi  fracchi, & indeboliti  di  forze  neltaffediare  Sjiri  * 
chele , e'I  "Borgo  fono  me  fi  in  fuga  dall  armata  di  Don  Grazia . "Hel  qual  tempo  lefercito  del . 
Trahfiluano  con  alcuni  T urchi,  e quel  delNmperadore  fi  erano  fcamlieuolmente  danneggia •» 
ti, e Sampiero  forfo  haueua  niellato  a'^enouefi  la  Corfica,  quando  il  Principe  di  Firenze  fi-  ‘ 
fituito  poco  innanzi  Couernante  delli  Stati  da  fuo  Padre  riceuette  in  Firenze  la  moglie  forti 
la  delNmperadore  > nelle  nozze  della  quale  muore  Pio  Quarto , al  quale  fuccede  Pio  Quinto. . 

OSTO  che  il  Concilio  hebbe  fua  fine  il  Papa  fcarico  da  tal  pen- 
fiero, che  molti  meli  l’hauea  tenuto  fofpei'o  volendo  che  egli  in 
tutto  hauette  fua  perfezione,  e che  le  deliberazioni  fi  ofler ualìero, 
in  Conciftoro  ne  fece  {biennemente  la  confermazione,  e confor- 
tò, 8t  ammoni, 8£  vltimamentc  comandò  ad  Arciuefcoui,  a Vc- 
feoui,  & ad  altri  Prelati , c R cligiofi , a’ quali  fi  appartenerla  la  cura 
delle  lor  Chicle,  cheandaflòno  al  lor  goucrno,  8i  a rilèderui,  c che 
parimente  i Cardinali  che  ne  haucano , le  vifitalVcro , c ne  tenefle- 
ro  diligente  cura , promettendo  che  quelli  e he  ne’  loro  vfici  facef- 
iero  lor  doucre  da  lui  làrieno  amati,  pregiati , c quando  foffe  tempo  a piu  onorati  gradi  prò 
modi  ; ne  volle  chealli  vfici  della  Corte , doue  molti  di  loro  prima  haueano  luogo , fi  ado- 
praflcro,  inoltrando  di  volerli  fcruirc  di  altre  perlone,  e fenile  a tutti  i Principi  luoi  brieiii, 
acciò  ne1  loro  Regni,  e (tati  procurarono  che  li  decreti  Conciliari  ifo  (Tono  inuiolabilmcntc 
o (Vernaci,  cttendofi  metto  inanimo,  poicheellì  haueano  pur  voluto  la  riforma  finita  nella 
Vita  de’  Cherici , c nelle  perfone  loro , che  ella  lenza  mancamento  lì  efequiflc  ; onde  ne  au- 
nenne  che  la  Corte  di  R orna  fece  gran  mutazione,  ettendo  coltri  tt  i la  maggior  pai  tede’  Pre 
lati  a partirfene,  e chi  ne  hauea  piu  d’vna  a rinunziar  Chicle,  & altri  che  non  fi  conofi.  euano 
atti  ad  ofici  facri  a leuarne  l’animo  ; e non  folamentc  alla  Corte  di  R orna,  ma  in  buona  pai  te 
dell’alt  re,  doue  molti  Prelati  feruiuano  Signori  Laici , auuenne  il  iòmigliautc , e conucnne 
che  lene  leuattero . Ricompenfauafi  quello  dil'agiò , che  lor  parcua  riceucrc  con  l’onore,  e 
dignità  che  ne  tracuano,  ettendo  nelle  loro  amminittrazioni  di  molta  autorità,  e da’  Princi- 
pi lccolari  in  buongrado  riceuuti,e  da  loro  aiutati,  8£  onorati  ; c da  quel  tempo  fi  cominciò 
con  piu  ftretta  damma  ad  approuarli , o in  V depili , o in  altre  prelature  le  perlone  che  vi  fi 
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proponcuano,  fcegliendolc,  e di  buon  co  fiumi,  etii  buone lettere,  c cfóttriqh ; eciaftUrm 
Cuti,  c Prouihcu  vide  li  fuoi  pallori ,-cKe  erano  di  Quelle, c molte,  eh&a  ijudiiiccoli  nònne 
haueanomai  veduti  j e vacando  per  la  morte  del  Cardinal  Giouamn  de’  Medici  l’Arciuc- 
icouado  di  Pifa,  ne  fi  potendo  elèrcitare  quello  vfizio  dal  Cardinale  Ernando  fuo  frarcllo 
per  la  tenera  età , fi  contentò  il  Pontefice  di  proporre  a quella  Chicfà  M . Agnolo'  Niccolini 
già  molti  anni  Goucrnatore , c Luogotenente  del  Duca  Cofimo  nella  Città , e flato  di  Sie- 
na, perfona  flimata  molto  fauia,e  ncgoucrni  di  flato  ifioltò'auueduto  ,e  viepiù  chiaro  per 
la  profelfionc  delle  leggi,  nelle  quali  tutta  l’età  fi  eraefercitato . Rimaneua  Firenze  lenza  la 
perfona  dell’ Arciuelcouado  proprio,  il  quale  come  figlinolo  di  JBindo  Alf  ouiti  fi  era  tenu- 
to dalla  parte  de’  ribelli,  benché  fi  haueflè  mantenuta  la  Chiefa,  egouérnatalà  per  Vicari)  * 
onde  ellcndoli  ciò  comandato  dal  Papa  li  conueniua  venire  a rifederui  ; ne  haucndoToflcr- 
to  di  lalciare  cotanta  degnità  per  qualunque  altro  commodo , molto  prima  fi  era  vmiliato, 
e domandato  de’  falli  commelfi  perdono,  8C  impetrandogliene  il  Principe  di  Firenze,  fi  ap- 
parecchiàua  egli  ancora  a venire  a vifirare  il  fuo  gregge  . Di  quello  ordine  di  perlone  la- 
ere  , c de’  loro  vfici  fi  fentiua  vniucrfalmente  contento  per  tutte  le  Prouincie  mantenuteli 
fincerej  enegl’animi  di  tutti  i buoni  fi  raccelè  molto  ii  ftru ore  della rcligione^e del  cuftò  di- 
urno {procurando  i Principi  temporali,  che  li  miniltri  della  religione faccfiòuo  loro  vficio^ 
c.flRegno  di  tranciane  acquiflò  gran  giouamento  ,*  c il  Re,  c Rema  procurarono,  clic  do- 
ue fi  poteuafenza tumulto  li  oflcruafì’ono  i modi,  e’1  culto  diuino  lccoiido  b ordini  giaco* 
Rumati  j e difcgnarono  di  andare  per  tutte  le  Prouincie  loro  lccondoI’Vlò  de’  Renuoui,co 
«fle  fi  iparfe  pubblicamente  la  voce,  per  fermare  li  animi  de’  levi  © vaflilh  , e ridurli  alla  loro 


vbbidienza , e alla  vera  religione  ; ma  l'intendimento- principale  della  R cinafu  di  abboccarli 
in  quelto  viaggio  col  Duca  dell’Oreno  fuo  genero,  e col  Duca  di  Sauoia,€  le  haueffe  poti» 
tpcol  Re  di  Spagna  per  configliarfi  con  efio  loro  de*  rane-db  da  porgerli  al  R cgnò  loro  maf 
guidato  dall’ambizione,  e auàrizia  de’  Guifi,  i qualìcotne  Principi  flranitri erano  da  natrj  dii 
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trancia  inuidiati,  & odiati . • Il  contrario  auueniua  né’paefi  baiti  ,*  doue  tinnendo  il  Re  Cat* 
colico  conceduto  molte  larghezze,  non  hau caperci©  potuto  raunjiliare  que’popolij  anzinq 
erano  diuenuti  femprc  piu  contumaci,  e piu  duri  j & Vltimameute  conoièiuto , che  ì P.riur» 
cipi  maggiori  di  quei  paefi  per  odio  del  Cardinal  Granulia  liauano  lontani  alla  C otte,  c per- 
ciò non  vi  fi  conchiudeua  cofa  alcu  na , credendo  molto  lialtri  popoli  a quei  Signori  , e fli- 
rtando poter  medicare  quel  malc,commifc  al  Cardinal  Gramicld,chc  lanciandone  in  tutto  il 
goucrno  iène  pamfle  j onde  egli  con  tuttala  fua  famiglia,  e fratelli  lène  tornò  a.  cala  iuu  ufc 
dorgogna;  elaDuchclfadi  Panna  che  vi  hauca  il  goucrno  vi  riprelc  l’autorità,  la  quale 
quel  Cardinale  in  gran  parte  fi  hauea  tratta  a le  5 c il  Conte  d’Agamoiite^Fi^Tmcipeé’Óta» 
ge  tornarono  a Burfcllcs,econ  altri  Principi,  e 6 affralita}*’  quali  fi  jconueniua,  procuraua- 
no  le  biiogne  comuni  ; ma  poi  hauendo  comandato  il  Re  come  ba|ca  fatto  ndli  altri  fuo* 
Regni , che  li  ordini,  e decreti  dd  Concilio  vili  maudalìero  ad  clcctizionc , cominciarono 
di  nuouo  i popoli  a ttarui  fofpcfi,  e temerne,  non  volendo  Icuai  li  dalla  vita  liceuzioià,  c te»- 
meanò  della  mquifizione , dubitando  non  vi  fi  doncllè  riordinare  alla  guilàdi  Spagna , co- 
me alcuni  di  quei  Principi  fi  ingegnauano  di  far  loro  vedere  ; ne  conjueniuano  agcuolmcnte 
i Comuni,  eli  flati  a Far  cofa  alcuna , che  folle  loro  domandata  in  nome  dd  Rt-Cattolico^ 
maflimamente  m conto  di  denari, l'opra  il  quale  aflègnamento  già  loròihto  prometto  fi  era- 
no valuti  i miniltri  della  Corte  dai  mercatanti  di  Anuerlà  di  buona iomtna  di  moneta,  a che 
non  concorrendo  di  buona  voglia  li  flati,  & i popoli  lccondo  1 loro  ordini,  c iccondo  clic 
erano  confuetial  tempo  di  Carlo  Quinto,  quando  viera  prefente,  non  haucanomodo  a pa- 
garla i ne  fi  trouaua  via , come  a ciò  porefi'ono  efler  perluafi , & indotti,  le  il  R e proprio , o 
il  figliuolo  non  vi  fòdero  andati  a dimorare,  c forfè  anche  non  iarebbe  ballato  lenza  vna  for-» 
za  gagliarda , Per  quelli  dilòrdini  l’autorità  del  Re  ne’  fuoi  Gouernatori  viandaua  fempre 
fermando,  apparendo  in  quei  popoli  voglia  di  eflcre  forte  non  men  liberi  dalla  maggioran- 
za de’  Principi  lècolari,  che  da  quella  delliEcclefiaftici  . In  Germania  fimilmente  fi  cono- 
lccuapoco  hauer  giouato  il  Concilio,  perche  l’imperadore  Ferdinando  poiché  dell’ Vnghe* 
ria , doue  era  andato  a farne  coronare  il  R c de’  R omam  fuo  figliuolo , fi  era  tornato  a V ico- 
na, fi  trouaua  grauemente  infermo, c con  poca  fpcranza  diiàlutej  c tutti  i popoli iottopoltb 
li  di  quelle  Prouincie  in  cambio  di  offcruarc  le  diliberazioni  del  Concilio  domandauano  di 
hauer  licenza  dal  Papadicomuntcarfifub  vtraquefpeck,  come  dicono,  e molte  Città  len- 
za licenza  l’haucano  cominciato  ad  viàrc  j cfiiraauanocbc  per ilp eduli  dal  Concilio  l’ha* 
. . "*  " ucffela 
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ucfle  il  Papa  a Cesare  promeflò  per,  il  Cajcdinal  Mo^opc  Legato  . » Domandauanp  .ipokrc' 
A.  che  fi  concedette.  a’Saccrdoti  come  faceuano  quelli  della  confq'lfione  Agultanalor  vic  ini  lo 
hrner  moglie, e tener  Chicle,  e mimllrare  le  cole  fiere  . Finalmente  f»  con.oJceua  che  h Ger* 
mani  con  modi  taliccrcauano  di  riunitfipiu  inficme,  che  poteano , cfotrrarfi,aUa  mag^ip-; 
ronza  della  Chicli  di  Roma . LTtaJia.inranto  fi  godeua  vivi  quieta , e funga  pace,  e Ipcz^j- 
niente  la  Tolcana,  ne  fi  vdiua  colà  che-la  potette  giullare  j iblamcpte  le  diflciifioni,  e nirrii- 
oizie  de’  Conti  di  Picigliano  padre,  e figliuoli  non  fi  poteano  quietare  ; e bene  le  fi  ir.perad^ 
re , e’1  ilio  A mbalc iado re luue He  vietato  loro  pendente  Ialite  dello  Ifaro  il  ipupugr  aii)ii , o ^ 
iimouare  cofaalcpna,  nondimeno  il  Conte  Niccola  in  quegli  giorni  nel  rp  cip  .del  vcnjódcl^ 
MD  LXIII.  tenne  pratica  fegreca  e ó vn  ibidato  della  rocca  di  Pitiglianp.^iiufignpyirjfc- 
ne  di  furto , che  come  nltroue  fi  ditte  era  in  m^no  del  Conte  Giouanfrancqffo  conkgiutali 
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dal  Duca  di  Firenze  j.  Scegli  vi  tcneua, entro  Orlo  ilio  fecondo  figlinolo , il  quale  fi  ere  delia 
che  fotte  piu  amato 4ai  Puigluncii,chcil  vecchio  Conte . Niccola  adunque  non  flettendo 
riti  letto  con  altri  modi  violenti, che  hauea  tentati,  di  cornare  in  ìlL.to , tenne  pratica  di'cjffer 
metto  di  notte  nella  roccadi  Pitigluuo  . Colui , che  ne  tcneua  il  baratto  1 melo  il  rutto  al 
Contp  Orlò,  onde  faccendo  rimaner  d’accordo  dell’ora,  c del  luogq^donde  vptéuiNicco- 
Iacttcrui  nccuuco,  ordinò  che  tu  < — * t^‘r~  J — * ’■ 
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onde  mandandoli  innanzi  Niccola  intorno  a quaranta  loldati  licurji,  & aminoli,  S£  egli  eden 
doui.vcnuto  v.icino  con  maggior  numero  di  compagni , con  animo  le  déntro  vi.qitfaua  di 
Uccidere  il  frarello,e  vendicarli  aspramente  di  coloro>chc  fi  teneua  per  nimiefe  che  ne  loha-, 
iwano  cacciato . Cottoro  dall’alcolta  che  teneua  il  trattatOjdoppio  vi  furono  aiutati  làlire, 
ecctndotci  in  vn  torrione  a canto  alla  foltezza,  cquiuilaldjuilitcce  il  lagnale  comporto, c “ 
Subitamente  dallafuria  del  fuoco  gittati  in  aria  furono  lacerati,  c disfatti  rimanendone  loia- 
mence  cinque  viui,c  prigioni . Il  Conte  Niccola,  il  quale  attcndeuanou  molto  lontano  ve- 
deudo  quefto  Iène  tornò  tutto  dolente  in  Sorano  j 1 prefi  furono  efaininati  alla  prcfcnza 
d’ vn  mandato  dcll’Ambafciadore  Cefàreo  dimorante  in  Roma,  da  i quali  fi  ritraile  edere 
Itati  mandati  dal  Conte  Niccola  per  prendere  la  fortezza;  Si  inoltre  dittbno  che  ciò  (come 
haueano  vdito  dirli  da  Niccola  Ite  fio)  fi  era  fatto  di  faenza,  c di  con  fenfo  del  CardiRaf.  Far**  * 
nefe,  ma  non  fu  chi  tono,  il  credette, ma  che  Niccola  haucfi'e  ciò  fatto  per  métter  loro  animo,  ’ 
cche  non  erano,  per  mancar  loro  aiuti  grandi,  c fauori . Cotal  fine  hebbe  il  mouimcnto  di 
Niccola,  di  che  il  padre  fece  querela  alla  Corte  dcll’lmpcradoi  e,  douc  pendeua  la  lite,  e fi 
agitaua,  benché  Niccolacome  ricco,  e come  colui  che  meglio  ibpcu3  difendere  le  lue  ragio-‘ 
ni,  pareuache  ae  lunette  il  migliore,  e il  vecchio  Conte  fuori  de’  Suoi  beni , e fiati  era  pbue- 
ro  di  luuerc,e  di  ogni  afiroaiuto . il  Duca  di  Firenze  oltre  alle  cure  proprie  del  gouer.no  in 
quello  tempo  ttudmia  diligentemente  nelle  colè  del  mare,  che  finalmente  il  Re  Cattòlico  * 
per  le  tue  perfuafioui  fi  era  rifoluto  a raddoppiare  lafua  armata , e metteua  /nfietne  quante 
piu  galee  poteua  ; 6t  hauea  dato  il  Generalato  di  tutte  le  iuc  forze  di  mare  a Don  Giazia  di 
X olcdo.chc  in  quello  efcrcizio  fi  llimaua  fra  i Signori  Spaguuoli  che  molto  yalefle,  & al  Du- 
ca di  Firenze  per  leruirne  il  Re  metteua  in  ordine  dica  galee,  con  obbligo  che  il  Re  gliene 
pagartela  meta;  c però  molto  innanzi  haucua a quello  effetto  fatto  condurre  della  haltero- 
ua , Carfagnana,  efuc  Maremme  quantità  grandillima  di  legname  atto  a fabbricarne  ; e per 
mancamento  di  ciurma  oltre  alliihaui  infedeli, c códennati  fece  nelluo  Rato  lecita  dì  quelle 
perfone  icapolc  atte  ad  efcrcizio  di  corpo  lòlamente  a tal  mcfticrovfcce  abilità  a’ condanna- 
ti m pregiudizio  della  vita , o di  altre  colpe  graui,  che  volcffero  adoperarli  a quel  meilicro, 
o porre  alcuno  in  ricambio , peraccrro  tempo , dijcuarli  dalle  condamiagioui  . C ondnfle 
inoltre  con  grande  ipeia  molti  Piloti, & altri  miniftri  di  galee  Genouefi,  c Qrcci  ; e Marcan- 
tonio Colonnaconjpeiòdal  Papa  le  galee  primaprouucdutc  da’  Bupnrómèi,  e neprocac- 
ciaua  alcune  altre  tutte  a Soldo  del  Re  Cattolico  ; fimile  fecero  i Genouefi,  8i  altri  molti  .in 
Cicilia,  e nel  Reame  di  Napoli  iene  crefccua  il  numero , talché  fi  credcu3che  tjm£  inficine 
doueirera  ari  mare  al  centinaio;  .e  Don  Grazia  con  quelle  di  Spagna  iene  veniua  ijìucrfo 
Italia  per  adunare  tutto  il  nauilio,  (limandoli  che  l’armata  del  Turco  douefle  vfeir  Inori , o 
non  viccndo.per  farne  alcuna  imprefà contro  alli  infedeli  ; che  di  Algìcrfc  di  Tripoli  molto 
per  tempo  con  Dragut  erano  vlciti  fuori  valelli  di  Corlblt  in  gran  numero,  che  tcneuano  in- 
fettato tutto  il  mare  di  iotro , e ipczialmente  quel  di  T ofcana,di  maniera  tale  che  infino  vi- 
emiilimo  a Liuorno  vna galea , c vna  galeotta  confcgnate  dal  Duca  ad  vn  Capitano  detto 
Pa  dùcalo  fur.on  da  yu’alj;  tu  galene  due  brigantini  di  vn  Coriàlc  aflalite,  preic,  vinte, con  tutr 
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grhuomini,  in  fuor  che  il  Capitano  il  quale  fopra  vna  fregata  bruttamente  fi  fuggì . Per  quc 
hi  adunque , c fomiglianti  pericoli  con  l'aiuto,  c configlio  del  Duca  di  Firenze  fi  lòllccitaua  B 
per  tutto,  che  fi  appreftaflcro  quante  piu  galee  fi  poteua,e  fi  faceua  opera  ancora  che  fi  .man 
tèneffe  buona  volontà , c ferma  vnione  fra  il  Papa , & il  Re  Cattolico , conofcendofi  che  il 
Pontefice  per  conto  del  Concilio  non  era  ben  difpofto  inuerfo  quel  Re?  & anche  poi  nclli 
editti  pubblicatili  ne’  Tuoi  flati,  che  vi  fi  offcruafl'cro  le  dilibcrazioni  del  Concilio , nel  co- 
mandarli a’  Cardinali,  a’  V efeoui,  e altri  Prelati, non  vi  fi  faceua  mai  menzione  del  Pontefi- 
ce, ma  tutto  per  comandamento  del  Re  di  Spagna.  Aggiugncuafi  aquefto,cheiI  Gran- 
commendatore  di  Cartiglia  venuto  nuouo  Ambafciadore  a R orna  trattaua  il  Papa  ne'  fuoi 
affari  atteramente, e ruvidamente,  e forfè  con  parole  poco  degne  di  quel  Peggio, di  che  il  Pa 
pa per fuocoftume molto fenfitiuo fi  fentiua  trafiggere?  & vltimamcnte  contro  all'antico 
coltume  contendeva  pure,  che  il  luogo  piu  degno  a lui  fi  dette,  e non  al  Franzefe  j e le  per 
molto  tempo  ti  Ambafciadori  Spagnuoli , o di  altre  nazioni  di  Cario  Quinto  haueano  tenu- 
to il  luogo  primiero  lo  haueano  fatto  non  come  Ambafciador  di  Re  di  Spagna, ma  come  di  F 
Imperatore, . Quella  contelà  eradi  molta  noia  al  Pontefice,  & i Franzefi  che  erano  in  pof- 
feit  ione  Pene  rifentiuano  fuor  di  modo . Il  Papaharebbe  voluto,  che  il  Re  Cattolico,  & li 
fuoi  miniftri  Pene  lotterò  leuati,  ma  elfi  ciò  Pcmpre  piu  inttantemente  domandauano  ; onde 
il  Papa  per  conto  loro  fi  afteneua  di  andare  in  cappella,  douc  comunemente  Pecondoi  loro 
gradi  fogliono  perle  folennirà  interuenire li  Ambafciadori . Ingegnauafi  il  Duca  Cofimo 
di  moderare  lo’mbafciadorc  del  Cattolico , e dall’altra  parte  mollraua  al  Pontefice , che  il 
mantenerli  amico  quel  Re  potente  era  laPalure  della  ChicPa  Cattolica? ma  poco  profittaua, 
che l’vno, e l’altro  taccuino  Pecondo  lor  natura?  anzi  lo’mbaPciadorc  Spagnuolo  in  Roma  • 
fenza  làputa  pur  del  Pontefice  fece  prendere  vno  di  nazione  Spagnuola  a’ Tuoi  famigliarle 
per  mare  mandarlo  nelle  forze  del  luo  Re?  il  che  turbò  forte  il  Pontefice,  e per  piu  tempo 
non  volle  che  quello  Ambafciadore  li  andarti  auanti  ? e dolendoli  di  oltraggio  tale  fattoli 
nelle  Puc  giuridizionicomiciò  a domandare  che  il  prePo  forte  pollo  nel  luogo,  onde  era  fta-< 
t o leuato  ? negaua  f Ambafciadore  il  fatto,  ma  indarno,  che  il  Papa  il  fapeua  chiaro,  e minac- 
ciava agramente  Pe  il  male  non  fi  mcdicaua . Quelle,  c molte  altre  indegnità  foffcriua  al  Pon 
céfice  da’  miniftri  Spagnuoli,  che  f haueano  molto  alienato  dal  bene  del  loro  Re,  e Pc  hauef- 
fò  trouato  compagno  agevolmente  fi  farebbe  indotto  a farli  contro  ? e ftimando  che  i Fran-  Q 
zeli  nella  precedenza  haue  fiero  ragione,  e che  fenza  grauc  ingiuria  non  fi  poterte  mancarlo 
ro  del  douere,  fi  era  rifoluto  di  mantenere  al  Crilliamifimo  il  luogo  pili  onorato  in  Cappel- 
la, e per  tutto  , non  ottante  che  Ferdinando  Imperadore,  alla  Corte  del  quale  vcgghiauala 
tnedefima  contcfa  ,'haucrte  diliberato , che  a vicenda  or  l’vno , or  l’altro  haueflc  il  luogo,  e 
come  vfono  dire  l’altcrnatiua  ? ma  quel  di  Francia  non  vi  haoca  voluto  confentirc,  c Pene  era 
partito . Quella  rifoluzione  del  Pontefice,  e inftanza  del  R e Cattolico,  e la  non  minore  re- 
pugnanza de’  Franzefi  fece,  che  il  Duca  di  Firenze  il  quale  amaua  il  Pontefice  lenza  noia, 
e’I  Cattolico  onorato,  mandò  il  Concino  Può  Segretario  al  Papa,  a procurare  che  in  cola  di 
tanta  importanza , c cotanto  Rimata  vedette  di  non  fi  nimicare  il  Re  Catiolico , 8 £ a confi- 
gliare lo  Ambafciadore  Spagnuolo  a non  illrignere  il  Pontefice,  che  idegnato  .faceffe  rilò-., 
Iuzionc , che  non  li  piacette . Il  Papa  diede  tanto  di  Ppa zio,  che  fi  potefie  mandare  in  Ifpa- 
gna  al  Re  a con  figliarlo , o che  fi  attenctte  da  tale  imprelà , o che  fi  contcntaffc,  che  la  caulà 
dal  Collegio  de’  Cardinali  fi  efaminatte , c Pene  dette  Pentcnza  per  ragione  ? {limando  che 
quando  ciò  fi  fotte  ottenuto  la  contefa  douctte  andare  in  lunga,  e per  la  diuerfità  de’ pareri,  H ' 
e per  li  affetti  de’ Cardinali;  ma  al  Configlio  del  Re  non  piacque  nel’ vna  propoila,  ne  l’al- 
tra. .Intanto  era  venuto  il  Giouedì  della fettimana l'anta,  nel  qual  giorno  è confuetudinc 
che  il  Pontefice  ttea  in  cappella  alle  cerimonie?  e temendo  della  contelà  di  quelli  AmbaPcia 
dori  hauca  mandato  a dir  loro,  cheniuno  vi  andattc  ; ma  quel  di  Francia  {limando  ciò  do- 
uer  molto  pregiudicare  alladegnità  del  Può  Re  non  lafciò  di  andarui . Andouui  anche  lo 
Spagnuolo . Il  Papa  conolcendo  la  manifefta  ingiuria,  che  ne  riccueua  il  Franzefe,  non  là- 
pea  che  farli  ? dall’altra  parte  temeua  lo  Pdegno  del  Re  Cattolico  ? onde  non  andò  pubblica- 
mente in  cappella,  come  era  confueto  in  tal  giorno,  ma  celebrandoli  il  diuino  vfizio  da’Puoi 
miniftri  fece  trattenere  li  Ambafciadori  ad  alcuni  Cardinali  fuori  di  Cappella,  e quando  la 
metta  fu  alla  fine , egli  per  via  fegreta  Penz’alcuna  pompa  vi  trapelò,  & all’  vltimo  della  meda 
moftrofi,  c data  la  benedizione  al  popolo,  dentro  Pene  tornò.  Di  quello  fatto  fi  tenne  mol- 
to grauato,  8i  ingiuriatolo  Ambafciador  Franzefe,  parendoli,  che  già  li  lì  cominciarti:  ad 
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intorbidare  la  chiarezza  della  ragione,  che  tiene  il  R eame  di  Francia  nella  Sua  degniti  j e fe- 
jfi  ce  protetto  che  il  fuo  Releuerebbc  in  tutto fvbbidicnza  del  fuo  Reame  alla  Chieta  Cattoli- 
ca, e che  harebbe  quel  leggio  per  nimico,  aggiugnendo  altre  colè  che  Seguono  cotali  atti  j le 
quali  modero  grandemente  il  Pontefice,  non  hauendo  in  verità  tanta  ragione  nelle  lue  do- 
mande il  Re  Cattolico,  che  a buona  equità  douefie  venire  in  cotal  colitela  col  Criltianif- 
fimo,  hauendo  ragioni  buone,  e l’vfo  continuo  della  Sua  degniti;  ingegno  Ili  per  tanto  di 
fermare  lo’mbafciadore  Franzelc,  promettendoli  affolutamcntc  che  alia  prima  Cappella  li 
manterrebbe  il  fuo  luogo  j dall’altra  parte  fi  conofccua  il  Re  Cattolico,  fc  non  era  contenta- 
to elFerdifpolto  di  l’ottrarfi  all’amicizia  del  Papa,  colà  che  potcuatrarfi  dietro  molte  cattj- 
ue  conseguenze  ; per  la  qual  cagione  il  Duca  di  Firenze , che  amaua  il  Papa,  e parimente  il 
Re  Cattolico,  mandò  di  nuouo  a Roma  Federigo  Montauto,  che  allora  tcneua  la  guardia 
dello  fiato  di  Siena  a confortare  di  nuouo , e pregare  il  Pontefice,  conofccndo  i dilòrdini 
che  ne  potcuano  incontrare  alla  Chicli  Cattolica,  8d  a tutta  la  Criftianità,  che  fi  afteneflè  per 
allora  di  dare  il  luogoall’Ambalciador  Franzefc , ma  che  vedette  come  hauca  dato  inten- 
5 zione  di  rimetterne  il  giudizio  al  Collegio  de’  Cardinati.  Parimenteper  corrieroapoftafi 
ingegnò  di  perfuadere  meglio  al  Re  Cattolico,  che  vedendo  ornai  di  non'poterc  ottener 
con  pace  quel  che  defideraua , per  Salute  pubblica  fi  toglieffe  per  allora  da  tale  imprela  ; ma 
il  Configho  del  Re  fi  mantenne  nella  l'uà  ofiinazionc,ne  volle  che  fi  richiedette  il  Papa,  che 
la  cauli  fi  rimcttelTe  al  giudizio  de’  Cardinali,  ne  di  aftenerfene  ; anzi  comandò  all’Amba- 
iciadore , che  ne  faceffe  piu  viuamente  infianza . V enne  il  giorno  fole  aie  della  Pcnteco- 
fte,c  l’Ambafciador  Franzelc  fu  in  cappella,  e tenne  il  luogo  piu  degno  con  molto  Sdegno 
dello  Spagnuolo,  il  quale  con  minacce  fece  al  Pontefice  protetto,  mollrando  che  quella  di- 
chiarazione, e quell’atto  non  fi  doueua  tenere  di  alcun  valore,  ne  da  pregiudicare  ali'uo  Re. 
Al  quale  Ambafciadore  Sentita  in  Ifpagna  tal  nouclla , che  molto  dilpiacque , fu  commetto 
che  tolto  Senza  laSciarui  legno  alcun  pubblico  fi  partiflc  di  quella  Corte  ; rimaScro  bene  le 
faccende , che  neceflariamentc  vi  fi  trattauano  in  mano  del  Cardinal  Pacecco  . Moftrò 
quell* Ambafciadore  nel  partirli  di  Roma  domandando  licenza  al  Papa  di  eflèrne  richiama- 
to, non  perche  il  Suo  Re  non  folte  ben  volto  inuerfo  quel  Seggio , c che  non  l’onoraftè  come 
capo  della  Chiefa  Cattolica, ma  che  nó  voleua  tenere  Ambafciadore  ad  onore  di  quel  Pon 
. tefice,dal  quale  cotanto  fi  teneua  disonorato,  & ingiuriato.  Era  già  l’anno  M D L X 1 1 1 1. 

quando  ordinandoli  l’armata  del  R e Cattolico  grò  Ili  filma  per  mandarla  contro  alli  infede- 
li, al  Duca  di  Firenze  paruc  opportuno,  che  il  Principe  Suo  figliuolo  già  di  età  di  anni  venti- 
quattro  fottentraffedi  prefente  al  goucrno  degli  fiati, e vi  fi  cominciaflè  dentro  ad  esercita- 
re, hauendolo  prouato  poco  innanzi  quando  tormentato  da  dolori  di  fianco , e renella  con 
pericolo  della  vita  era  fiato  forzato  tralasciare  la  cura  de’negozij  pubblici, vmano,auuedu- 
to,e  prudente  nel  trattarli, c maneggiarli  in  Sua  vece.  Deliberò  adunque  di  porre  in  Sua  mano 
il  goucrno  libero  dclli  fiati, lafciando  le  cofe  di  elfi  molto  accomodate, 81  ottimamente  difpo 
Ile,  auuilando  che  quello  partito  douefie  dare  riputazione  al  figliuolo,  & occuparne  la  gio- 
uanezza  in  penfieri,  e faccende  onorate  fecondo  la  difciplina  della  Sua  famiglia  ; c che  la  fuc- 
celfione  data  per  mano  douefie  efièr  cofa  piu  ficura , e di  maggior  fermezza , e Sopra  tutto 
caraa’fudditi;  c dimorando  efio  Duca  il  piu  del  tempo  in  Pila,  c Liuorno,&  altri  luoghi  vi- 
cini a mare  fiudiando  quanto  potea  nelle  cofe, e nelle  bifogne  dell’armata  del  Re  Cattolico, 
fcriflè  vna  lettera  a’  Configlieri,  8C  all’ordine  del  Senato  de’  Quarantotto  di  quello  tcno- 
j)  re  . Molto  Magnifici  noltri  Cariftìmi . Hauendo  conofciuto  in  vari»  negozi)  il  Principe 
Don  Francefco  noftro  primogenito  per  la  bontà  dell’ingegno, e per  il  giudizio  che  t iene,  cf- 
fer  capace,  8 C atto  al  reggimento  delle  cofe  pubbliche,  li  habbiamo  dato  il  goucrno, e l’ammi- 
niftrazionc  di  cotcllo  dominio,  e dclli  altri  fiati  noftri,  riferuando  in  noi  li  titoli,  e la  degni- 
ti Ducale  con  la  Suprema  autorità , 8t  altre  condizioni  conucnicnti  alla  conferuazionc  delti 
Itati,  8£  al  pubblico  benefizio,  come  particolarmente  apparifee,  Sperando  che  habbia  a Succe- 
dere felicemente,  e con  Soddisfazione  vniuerfale  ; là  onde  ci  è parlò  con  le  prefenti  lignifi- 
carlo alle  Magnificenze  voftre,  persuadendoci  che  habbiano  a Sentire  con  piacere  quella  no- 
ftra  deliberazione , come  Sentiamo  noi,  la  quale  non  mancheranno  di  comunicare  quanto 
prima  alli  altri  Magifirati  della  Città, & a’Rettori  del  dominio, commettendo  loro  che  a no- 
me noftro  ne  diano  notiziaa’  popoli,  e Comunità  delle  loro  giuridiziorii,  affinché  Sappiano 
nello  auucnire  che  nelli  loro  affari  cosi  di  grazia,  come  di  giultizia  debbano  ricorrere  al  pre- 
muto Principe  con  quella  medefima  confidenza  che  già  ventotto  anni  Sono  ritòrfi  a noi,  re- 
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ftahdd  nondimeno  noiancora  pronti, e paratipcr commodo  pubblico,  cpriuato  doue  fur- 
ie bilògno,  come  infino  a qui  fumo  Rati.  Conferuateuifani . Di  Pilaf  vlcimo  di  Maggio  £ 
MDLXI11I  » Quella  lettera  fu  prefentata  poi  il  giorno  vndice.  ino  di  Giugno  Na- 
tale del  Duca  Colìmo , effendoli  inuitati  in  palagio  U Configlieri , 8C  Quarantotto , 8 C altri 
Magillrati  del  gouerno,  concorrendo  inoltre  gran  numero  di  Cittadini,  e di  huominidi 
Corte  a vedere,  8i  vdirc.  Andarono  i Configlieri  a vilìtare  il  Principe  Don  Francefco  in 
camera,  c lo  accompagnarono  nella  fila  in  pubblico , douc  il  Concino  prefentò  la  lettera  a 
Giouanni  di  AgoLlino  Dini,  il  quale  allora  era  Luogotenente,  & egli  la  porle  a M.  France- 
fco Vinta  miniltro  de’Configlieri,  acciò  laleggelTc  : la  qual  Ietta, c da  tutti  con  marauigliolk 
allegrezza  al’coltata,  e commendata,  il  Principe  diffe,  che  hauca  conofciuto  Tempre  fuo  pa- 
dre in  u e ilo  di  le  molto  amorcuole , ma  che  ora  lo  prouaua  amorcuoliflimo , hauendo  di  le 
mo  (Irato  così  buona  opinione  col  donarli  tanto  onore , ma  che  bene  li  grauaua  non  Pentirli  . 
tale  che  in  ogni  parte  doueffe  foddisfarli, hauendo  effo  in  ventotto  anni  che  hauea  tenuto  il 
gouerno  così  altamente , c con  tanta  prudenza  retto  quel  graue  pefo , al  quale  ora  li  conue-  [t 
niua  fottentrare  ; che  non  fidamente  di  debole , e di  poche  forze  che  hauea  trouato  lafua 
Patria  l’hauca  fanata,  c ringagliardita,  ma  accrefciuto  onore  a lei,8£  a fe,  8i  a tutto  l’vniucr- 
fale  quiete,  e contento  jcontuttociò  poiché  tale  era  il  buon  volere  del  padre  fuo  di  buona 
voglia  prenderia  il  carico  dclh  (iati,  fidandoli , che  douc  li  bifognaffe  l’aiuto , e’1  configlio 
fuo  con  quella  medefima  amoreuolezza,  e Audio  che  hauea  Tempre  moftrato  inuerfo  dife 
il  foccorercbbci  fperando  inoltre  che  li  Tuoi  Configliene,  quelli  che  ne*  tempi  fucccdeffero, 
e li  altri  buoni  Cittadini  non  li  manchcricno  del  configlio,  8t  aiuto  loro  ; e così  effo  veglian- 
do, & attendendo  alle  bifogne  pubbliche, & elfi  ad  efercitare  i loro  vfizij,e  magillrati  con  fa  . 
pere, e có  giultizia  fi  manterria  il  buono  (lato  della  Città, e dell’altre  parti  del  dominio, e per- 
ciò douerfi  lperare , che  il  mutamento  dalla  mano  del  D uca  in  quella  di  lui  non  doueffe  re- 
care alcun  diliigio  alle  faccende  pubbliche,  maffimamente  douendofi  trattar  le  cole  co’me-  ( 
definii  ftrumcnti,  8£  ordini,  offerendoli  quanto  in  lui  foffe  di  far  quelle  cofe  tutte  che  da 
buono,  8(amoreuol  Principe  fi  poffono  defidcrarc . Giouanni  Dini  al  quale  come  a Luo- 
gotenente nel  fupremo  macftrato  toccaua  a parlare,  finite  le  parole  del  Principe  foggiunfe  ; 
che  fi  doueua  di  ciò  molto  ringraziare  Dio,  e lodare  altamente  il  configlio  del  Duca,  e lene 
inoltrò  con  tutti  li  altri  lieti  (fimo,  aggiugnendo  fperare  che  quello  doueffe  edere  a fermcz-  Q 
za,  & a quiete,  8£  ottimo  (tato  della  Città , e che  tutti  li  C ittadini  Tene  doueano  rallegrare , e 
non  meno  il  redo  del  dominio,  vedendo  di  doucreeffer  retti  dal  figliuolo  primogenito  del 
D uca  Colìmo , dal  quale  dopo  D io  r icQnofceuano  la  (biute , e la  libertà  della  Patria  loro , e 
l’onore,  e la  grandezza  della  Città  ; la  quale  fotto  il  gouerno  di  lui  fi  era  andata  continua- 
mente auanzando , non  ottante  molti  finiltriauuenimenti  nel  pubblico , c nclpriuato  ; per- 
che  tolteli  via  le  contenzioni  ciuili,  delle  quali  ella  foleua  edere  inferma,  eriunitifi  inficine 
tutti  fotto  il  fuo  buon  goiicrno,  era  diuenuta  tale  che  fionua  in  grandiifima  riputazione  ap- 
prettò i Principi  maggiori,  8£  in  reucrenza  dcllialtri, con  ifperanza  féguendofi  Io  Itile pre- 
io , e mantenendoli  li  buoni  ordini  confucti , che  ella  ne  hauefle  continuamente  a diuenir 
maggiore,  c migliore  j il  che  fi  doueua  fperare  ogni  volta  che  fi  penfaffe  a’ commodi  di  chi 
doueua  effergoucrnato,e  fi  mantcneffe  giultizia  vniuerfalmentc,come  fi  era  vfato  per  ma- 
no del  Duca  Cofimo,  e de’  Tuoi  miniltri,  e che  fi  prouuedeffc  a’  bifogni  comuni,  c de’  popo- 
li ; il  che  conofciuto  il  buono  ingegno  del  Principe,  c la  fulficicnza,  e lo  ciempio  del  padre  li 
doueua  tener  per  fermo,  lodando  Dio  che  li  hauede  preltato  tanto  di  vita  che  foffe  interne-  H 
nuto  in  quel  grado  a così  onorata  diliberazione . E ciò  detto  andò  fomme  (Imamente  a ba- 
ciar la  mano  al  Principe  Reggente,  e fimilmcnte  dopo  lui  fecero  li  altri  ad  vno  ad  vnodi 
quel  Senato,  & i Magillrati  con  letizia  infinita  di  tutti  coloro , che  fi  trouarono  a quello  at- 
to . E quindi  con  bell’ordine  ne  andarono  alla  Chicli  principale  di  Santa  Reparata , don- 
de folennemente  celebratali  la  meda  dello  Spirito  Santo , fu  il  Reggente  Principe  raccotn- 
pagnato  al  palagio , 8C  li  Configlieri,  & Quarantotto  furono  inuitati,  e tenuti  al  conuito , il 
quale  fu  R eale , e fplendido , mo  tirandoli  intanto , & in  pubbl  ico,  & in  priuato  fegni  di  alle- 
grezza con  fuoni  di  campane,  e lìrcpito  di  artiglieria,  e fuochi , K altri  modi  confucti  nelle  ' 
pubbliche  letizie . Concorfe  al  Principe  numero  grande  di  lèr  uidori,  e di  miniflri  nobili,  e 
di  grande  affare  ; & il  Duca  liberando  molti  de’  Tuoi  dal  fuo  l'eruigio  fi  rimafe  con  pochi,  e lì 
cominciò  a dilettare  di  vita  priuata,  e rimedi  lalciando  gran  parte  delle  pompe  che  fi  tirano 
dietro  le  gran  Signorie,  e prendeua  diletto  delle  ville,  e de’  luoghi  folitari; , E perche  mol- 
ti ihoi 
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ti  fuoi  feruidori,c  faldati  lo  fiancano  lungo  tempo  fetuiro  con  incredibile  lealtà, -ad  alcuni  di 
À eifi  atìcgnòprouilìoni  iopra le  entrate  pubbliche  a lor  vita,  molti  ne  andarono  al  icruigio 
del  Principe?  8t  altri  ben  iòdislattiiène  liberarono  interamente . R imalèro  in  gran  parte  i 
negozi;  dittato?  eie  faccende  di  maggiore  importanza  in  mano  di  M.  Bartolomeo  Concini 
tnimitro  fedeli  liimo,  c di  grande  intelligenza?  e che  molti  anni  in  cotale  efcrciziohauca  (br- 
uito il  Duca,  Si  egli  dal  Principe  prendeua  le  commelBoni,  e quando  bifogno  venina  anda- 
na percontiglio  al  Duca  ? col  parer  del  quale  le  colè  di  piu  importanza  fi  trattali ano  . Di 
quelta  nuoua  diliberazione  fenile  il  Duca  a tutti  i Principi,  8d  alli  Ambalciadori  fi  commi- 
le  lo  icriuerc?  8C  il  ragguagliare  il  Principe  di  quanto  occorre ITc . A molti  mandò  il  Principe 
lettere  amoreuoli?  con  le  quali  offeriua  a qualunque  ogni  commodo,  & onore.  Quella  fu 
reputata  azione  molto  prudente,  hauendo  il  Duca  con  vna  diliberazion  tale  procurato  vi- 
ta piu  libera  a le  (che  hauendo  faticato  tuor  d’ogni  credenza  dal  primo  giorno  che  fu  alza- 
to al  gouerno,poca  quiete  hauca  prouata)8£  al  figliuolo  onore, e grandezza, 8d  apertali  la  via? 
per  la  quale  poteua  ialire  alla  vera  gloria,  8C  al  lòmmo  dell’vmana  grandezza, alla  quale  dco- 
& noaipirarci  Principi  grandi . Il  Duca  (ì  rimale  in  Pila  lòllecitando  l’armamento  delle  ga 
kecucdoueano  andare  in  armata  con  quelle  del  Re  Cattolico  alla  condotta  di  Don  Ora 
zia  di  I oledo , il  quale  con  le  galee  di  Spagna  lene  veniua  inuerfo  I talia  per  raunare  rotte  le 
torze  di  mare  del  Re,  e condurre  con  elle  dumila  Spagnuoli  efercirati  del  Regno , con  ani- 
mo poiché  di  Lcuante  non  lì  temeua  di  armata  nimica  di  tornarfene  inuerfo  Spagna , e quin 
di  pattare  in  Barberiaper  prcndcruialcun  luogo  tenutoui  da  i T urchi , donde  folcano  con 
vaiclh  da  corteggiare  depredare,  Si  infettare  tutte  quelle  marine,  per  la  quale  imprefail  Re 
Cattolico  hauea  dato  condotta  di  tremila  Tedefchi  ad  Annibaie  di  A Itemps  nipote  del  Pa- 
pa, era  andato  in  Germania  per  condurli  tolto  alla  Spezie,  e quindi  con  l’armata  trapor- 
tarluu  iipagna.  Don  Grazia  toccò  a Liuorno,  e conferito  il  difegno,  eprclò  il  confìggo 
del  Duca  con  le  galee  di  Spagna,  che  l'eco  hauea,  econfcidi  quelle  che  il  Principe  doneua 
mandare  in  armata,  che  (ì  trouauano  fornite  d’ogni  colà,  prefe  a corteggiare  la  Corfica,  e la 
Sardignai,  intorno  alle  quali  [fole  continuamente  erano  vafelli  di  infedeli , e rrapafsò  oltre 
inuerio  Napoli)  ma  non  era  ancora  ben  fuori  della  Sardigna, quando  Sampiero  Corfo  ribel- 
lo de’  Genouelì  con  forle  centocinquanta  della medclìma nazione,  c condizione,  e di  ani- 
Q mo  heri.  Si  animofi  con  vna  galea  fola  Franzelè  ? 8£  vn’altro  legnetto  trapafsò  da  Marlìliain 
Corifea  per  ribellarla a’Genoueli . Impcrochenon  hauendo  trouato  in  Leuantc  dal  Tur- 
ca, ne  fra  i Principi  Criftiani  chi  hauelfe  voluto  prendere  la  l'uà  protezione,  egli  l'olo  con  > 
così  pochi  compagni  fenza  denari , e fenza  fornimento  da  guerra , altro  che  le  perfone  prò 
prie,  c farmi?  e tòrte  alcuna  prometta  ? o fperanza  di  aiuto  dal  gouerno  di  Francia,  giunte  fo 
pra  quell’ ilola,  e cominciò  ad  inuitare  i popoli  mal  difpofti  inuerfo  la  Signoria  di  Genoua  a 
ribellione,  e molti  a lu i concorfono  ; e venne  lor  fatto  di  prendere  I Uria  Terra  di  quell’  1 lò- 
ia ad  inganno } Si  in  brieue  in  fuori  che  le  Fortezze,  e le  Terre  guardate  da  i Genouelì  hebbe 
quali  tutta  quell’!  fola  a foo  arbitrio'.  La  Signoria  melfi  inficine  intorno  a tremila  fanti , 
quali  hebber  tolto  da  diuerlc  parti  raunati , li  mandò  iopra  quell’ 1 fola  per  mantenerl'cne  la 
pollelfrone,  c cacciarne  i ribelli  ; ma  ne  auuenne  il  contrario,  che  effondo  gente  nuoua,  e pur 
allora  raccolta-fi  affrontò  con  le  poche  forze  di  quel  Colonnello  fiero,  & ardito,  e nutrito  in 
guerra,  c che  lcco  hauea  molti  Capitani,  Si  huomini  di  valore,  da’  quali  le  genti  Genouelì  fu 
rono  mal  trattate,  molci  vecifine,  pili  fattine  prigioni,  Si  altri  sbarattati,  e meifi  in  fuga  ; on- 
de  rimale  Signore della  campagna,*  c la  Signoriabifognòche  di  nuono  faceflc  altre  genti  per 
mandarleui , e riufccndote  la  guerra  piu  dura  ? che  non  haueano  (limato , fi  mandò  à racco- 
mandare al  Re  Cattolico,  Si  a Don  G razia  che  con  tutta  l'armata,  e con  le  forze  grandi , che 
fi  poneuano  infieme  andaffe  a liberarla  da  i ribelli,  che  erano  andati  al  V efeouado  luogo  vi- 
cino alla  Baltìa  a dodici  miglia,  douc  erano  ricoueratc  le  genti  de’Genouefi,  e fpeffo  taceua 
molti  danma  quelli  che  vi  erano  rimafi . Ma  Don  Grazia  hauendo  fatto  affai  tardi  il  prou- 
ueditnento  grande  per  pattare  in  Ifpagna,  non  volle  perder  tempo,  mattimamente  fortifi- 
candoui  i ribelli  l lina, e tornando  da  Napoli, onde  hauea  mandato  ventiquattro  galee  in  Ci 
olia  per  far  confettala  quclle?che  di  quell’Ifola  doueano  trapalare  (non  effondo  ticuro  il  na 
nigarc  con  poche , per  lo  numero  grotto  de’  Corfàli  infedeli  per  tutti  i mari)  mandò  il  Si- 
gnor di  Piombino,  al  quale  il  Duca  diede  il  Generalato  delle  lue  galee,  a Liuorno  per  pren- 
dere le  altre  quattro  promette  al  Re  Cattolico . Era  rincrefciuto  a quello  Signore  il  viuere 
a Genoa» , o altroua  pf  iuatamente  ; ne  potendo  ftar  ficuro  in  cala  propria  ? doue  da  alcuna 
1 dc’iuoi 
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de’  fuoi  vaflatli  era  Rato  voluto  vccidcre,  e combattutoli  il  palagio,  c dalli  Spagnuoli  che  vi 
teneuano  le  foi  tezze  non  l'olamentc  non  difelò , ma  continuamente  oltraggiato , c datoli  g 
itorpio  nelle  lue  giuridizioni,  talché  poco  altro  li  era  rimalo  dd  luo  Rato,  che  remrate  prò 
prie,  fi  eramefiò  lotto  la  protezione  del  Duca,  8 i egli  lo  hauea onorato  del iupremo  grado 
delle  dieci  lue  galee  j per  vl'o  delle  quali  il  Principe  hauea  mandato  buon  numero  dihuomn 
ni  da  remo,8£  il  Duca  iti  prelènza  l'ollecitaua tutto  il  prouuedimento  ; e benché  hauefle  fat- 
to nouellamente  fabbricare  alcune  galee  non  erano  interamente  fornite  j onde  lene  proui- 
dc  vna  da  V ìllafranca  dal  Duca  di  Sauoia  j vn’altra  fenc  condu  Re  dall’Elba,  doue  pure  allora 
era  Rata  fabbricata , c due  lèneapprcRauano  in  Liuorno  ; con  le  quali  oltreallclei  di  prima 
il  S ignor  di  Pio  mbinoandò  alla  bpezie,  doue  ne  erano  alcune  altre  del  Doria,  c di  altri  ibi- 
date  dal  Re  Cattolico  per  imbarcami  la  gente  Tedeica,  che  già  vi  era  arriuata,  quando  Don 
Grazia  fi  era  inuiato  con  quelle  di  Napoli,  e di  Cicilia  inucrlò  la  Spagna . Fu  il  numero  Idi 
qucRa  armata  intorno  ad  ottanta  galee , c ne  attcndeuano  alcune  del  Re  di  Portogallo  al- 
l’eitremo  della  Spagna  perandarealla  medefima  imprcfacon  carouelle  armate  fecondo  l’vib  f 
di  quella  nazione.  Qucflanauigazionefu  lunga,  c faticofa , cflendofi  condotte  le  galeedi  ^ 
Cicilia,  edi  Napoli  infiuo  nelfvltnna  parte  della  Spagna  allo  Rretto  di  Zibiltcrra  cariche  di 
gente  fuori  di  mifura  -,  onde  molti  de’remieri  per  fatica  fi  infermarono,  non  pochi  iène  mo- 
rirono, altri  che  lo  poteron  fare  fi  fuggirono,  non  cflèndo  maflìmamente  i T ofeani,  che  vi 
fi  adoperarono  vfi  al  trauaglio  del  mare,  ne  al  remo;  Béliebbe  che  fare  il  Signor  di  Piombino 
a condur  fcco  tutte  le  galee  j contuttociò  benché  da  i Genout  fi , che  vi  haueano  la  miglior 
parte,  c che  non  harieno  voluto  i Fiorentini  compagni  in  fui  mare  con  tal  numero  di  galee» 
fodero  lèmprc  mal  trattati,  ficondufiono  tutti  in  Lipagna  , epiu  oltre  doue  bilognò  infer- 
uigio  della  imprelà  ; ma  fu  di  gran  dilàgio , e danno  al  Principe  che  le  hauea  mandare  molto 
ben  fornite  d’ogni  cola , emafiìmamcnte  de’l'uoi  miglior  lòldati  alla  cura  di  Chiappino  Vi- 
tèlli, c con  molti  Caualieri  di  Santo  Stefano,  c gcimlhuortyni fuoi . La  Francia  fi  mantene- 
rla ferma,  c’I  Re, e la  Reina  con  tuttala  Corte  dcll’Oreno,  c di  Borgogna  erano  pafi'atia  Lio 
ne  Città  che  hauea  dato  molto  che  penfare  a ì Reggenti  di  quella  Corona,  ne  vi  erano  li  ani- 
mi de  i piu  per  conto  di  religione,  & altri  iòfpctti  ben  difpofii  ; e fecondo  l’accordo  pattato 
vi  fi  elcrcitauano  due  religioni . Ma  la  R eina  dimorandoui  la  Corte,  ordinò  che  li  V gonot- 
ti  fi  afieneflèro  dalle  loro  cerimonie , e moflraua  di  volere  che  vi  fi  viueffe  cattolicamente  ; Q 
c perche  quella  Città  era  di  molta  importanza,  ne  ben  ficura,hauendo  dato  fegno  molti  di 
quei  Cittadini  d’animo  alieno  dal  bene  della  Corona,  8C  cflèndo  vicina  a Gineura,  8C  a’Suiz- 
zeri,  8£  al  paefe  del  Re  Cattolico , ordinarono  che  vi  fi  fabbi  icaflè  in  luogo  rileuato  della 
Città , e chela  feopriflè  quali  tutta  in  mezo  di  due  riuierc  il  R odano , e la  Sona , vna  buona, 
fortezza,  con  animo  di  non  partirli  quindi  infino  clic  ella  non  foflè  in  termine  da  poterli  di- 
fendere , banche  continuamente  vi  foflè  la  pefie  > della  quale  i Cittadini  di  Lione  moRraua-, 
no  di  tener  poco  conto, hauendo  caro  di  lpauentar  la  Corte  poco  amataui,  acciò  ella  toRo 
fene  partiflè . In  quella  Città  erano  venuti  i capi  dclli  Vgonotti,  che  haueano  tenute  quelle 
contrade  infettare , e benché  haucflcro  alla  Corte  molte  querele  non  lène  tencua  ragione  al- 
cuna, infingendoli  la  Rcina  delle  ingiurie  paliate,  e cercaua  di  aflicurare  U piu  che  ella  potè-  . 
ua  il  Regno  al  figliuolo  ,mcntreche  era  ancor  giouonetto  ; e per  hauer  manco  nimicifi  con- 
rentòdi  farpace,  & accordo  con  la  Rcmadi  Inghilterra,  dandole  alcuna  fomma  di  denari, 
c ncoucrando  li  Ratichi,chc  ancora  fi  guardauano  in  Londra  per  conto  di  Cales;ondc  ne  di- 
ueniua  interamente  libera.  Parimente  hauea  confermata  la  lega  co’piu  de’  Cantoni  Suiz-  |J 
zeri  a difefa  del  proprio  Regno, e de’  fuoi  Rati  * la  qual  cofa  cotto  ben  cara,  eflèndo  flato  for 
zato  il  R e per  ottenerla  pagare  tutto  il  debito,  che  hauea,  e con  le  Comunanze,  e co’priuat  j 
di  quella  nazione  infino  ad  vna  paga  che  Rimammo  douerfi  loro  della  vittoria  hauuta  con- 
tro al  Principe  di  Condé,  che  tutto  paisò  vn  milione  diducati  $ e per  condurla  con  piu  ripu- 
tazione vi  li  mandò  il  Marefcial  V iglieuillc  perfonaggio  di  contò  j e finalmente  fi  conchiufe 
con  grande  vtiie  di  quella  ingorda  nazione,  il  medelìmo  cercaua  di  fare  il  Pontefice  co’Can 
toni  Cattolici,  Rimandolo  hauerfi  vbligata  quella  nazione  douei  li  eflère  a maggior  ficur- 
tà , non  li  parendo  che  il  Re  Cattolico  foflc  ben  volto  inuerfo  di  lui  $ ma  fu  praticalunga . 

Erano  alcune  differenze  nate  per  cagioni  leggieri  fra  li  Iiighildi,&  i Fiamminghi,  e di  qua,  e 
di  là  fi  fecero  rapprciàglie  con  danno  di  ciaicufia  di  quelle  nazioni,  e fi  vietò  in  tutto  di  qua, 
e.dt  la  ilcommerzio , ma  non  vi  eflèndo  cagioni  di  Uaro , ne  offelè  pubbliche  fi  Rimaua  che 
inbncuc  doueflèr  tornare  le  cofc  allo  Rato  primiero,  come  non  molto  poi  fi  conchiulc,tQr- 
i nando 
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nando  vtileaciafcuna  di  quelle  nazióni , Si  a ilor  Principi  il  vmerlì  in  pace,  importando 
A molto  percontodilormercanzieilpotcrconucnirealor.fierc,emercati.  In  quello  anno 
del  M.D  L X 1 1 1 1.  fi  fecero  lòlctincmcntcìn  Firenze  nel  tempio  di  San  Lorenzo  el'cquie, 
Si  onoranza  funerale  a Michclagnolo  Buonarruoti  Cittadino  fiorentino  quel  granmacftro 
di  Scultura, di  Pitturai  di  Architetturale  tale  che  nou  follmente  in  quello  iecolo  tutti  hai 
tri  maellri  eccellenti  li  hanno  ceduto,  e volentieri  onoratolo,  ma  (limato  pari  a qualunque 
dclh  aiitichi  piu  celebrati  di  Grecia,  c di  altre  nazioni  ; l’opcre  del  quale,  8 C in  Firenze,  81  in 
Rom  i doue  dimorò  buona  parte  della  vita  fono  marauigliolè,  efanno,  c faranno  iemprc  fe- 
de della  eccellenza  diluì , del  quale  per  edere  (lato  vno  delle  glorie  della  nazione  Fiorenti- 
mnon  ho  giudicato  indegno  d’dTerne  mcfcolatala  memoria  fra  le  colè  pubbliche,  e gran- 
di ma  ili  miniente  cdcndoli  fiato  fatto  cotale  onore  pubicamente , e per  ordine  del  Duca 
Go  ùmo, al  quale  amindo  cotali  arti  fuor  di  modo  che  fono  tcuure  intanto  pregio,  & hauen-, 
dole  innalzate  con  vcile,e  con  onore  di  coloro  che  le  eièrcitauano, volle  che  il  corpo  di  Mi- 
' chelagnolo  padre,  c macftro  di  tutte,  morto  in  Roma  di  età  di  nouanta  anni  folle  condotto» 
in  Patria  ,c  quiui  publicamcnce  onorato . Concorfe  afla  pompa  tutta  l’Accademia  del  Di- 
segno, che  era  vna  brigata  di  forfè  ottanta  de’  piu  nobili  artefici  della  Cinnamati, e fauoriti 
dalD  jea  Cofimo  che  (pedo  infieme  fi  raunauano  a maggior  perfezione  dell’arte  loro,i  qua» 
li  vnicamentc  con  le  loro  arti  eccellenti  onorarono  Iafua  memoria  con  gran  lode  della  To-; 
fcana  . E fu  lodato  con  lungo,  cbcl  fcrtnone  da  M.  Benedetto  Varchi . Ma  tornando  alle 
dote  maggiori  diciamo  che  quali  in  quelli  giorni  medefimi  all’  vltimo  di  Luglio  Ferdinan- 
do l mperadore,  poiché  hebbe  molti  meli  lo  (tenuta  graue,  e lunga  infermità  finalmente  tra- 
pafsò  a vita  piu  tranquilla  con  molta  lode  dello  edere  fiato  per  tutta  la  l'uà  età  Principe  or- 
niti» di  molte  virtù,  e di  buona,  e (anta  religione,  c fuori  dell’ordine  comune  amato  da  tutti; 
i popoli . R imafe  lo’mpcrio  a Maflimiliano  luo  primogenito,  e’1  R cgno  di  Boemia,  c di  Vn 
gfteria  i li  fiati  ereditarli  hauea  già  diuifi  fra  li  altri  Puoi  figliuoli  Arciduchi  d’ Auftria  Fcrdi- 
nando,  e Carlo,e  tuttietre  fratelli  erano  molto  amici, & infieme  in  ogni  azione  ottimamente 
conueniuano,chegiouòamancenere,  & accrefcerc  l’altezza  di  quella  cala.  Il  Principe  di 
Firenze  hauendonc  vdita  la  morte  mandò  tofto  a Vienna  là  douc  era  il  nuouo  Imperatore 
d ic  de’  principali gcntilhuomini  di  fua  Corte  Mario  Colonna,  e Giulio  da  Ricafoli  acciò  fi 
condolelTono  della  morte  del  padre,  c fi  allegrarono  della  adunzione  del  figliuolo  al  leggio 
Imperiale , grado  piu  alto  di  tutti  i gradi  de’  Principi  Secolari  Crifiiani , commettendo  a 
Giulio  che  ripiglialle  la  pratica  del  parentado,  e ne  procurare  la  fine , douendofene  tornare 
poiché  hauellè  vifitato  l’Arciduca  Ferdinando  cheallora  dimorauaa  Praga  in  Boemia  Ma- 
rio in  Firenze,  infiemecon  Antonio  delti  Albizi,  che  molto  tempo  era  fiato  Ambafciadore 
per  il  Duca  a quella  Corte , 6i  hauea  trattato  prima  il  parentado  con  l’Imperadore  Ferdi- 
nando . Ma  ci  era  alcuna  diftìculta,  che  il  Redi  Polloniacercauache  lamcdefìma  Princi- 
pèfia  fo re  data  per  moglie  al  Re[Giouanni  Secondo  diT ranfiluania, chiamato lècondo  l’vfo 
di  quella  nazione  il  V aiuoda,  filmandoli  che  cotal  parentado  potede  riunire  infieme  il  R e- 
gno  di  V ngheria  con  la  T ranfiluania , la  quale  lì  era  auanti  diuifa , c fiata  nimica  alla  cafa 
d’Auftria,  importando  molto  alla  Scurezza  di  quelle  Prouincie  contro  alle  fmifuratc  for- 
ze del  T ureo  hauere  infieme  vnite  le  forze,  c viuere  in  pace . Quella  pratica  fi  era  comin- 
ciata a tenere,  quando  ancora  viuea  Ferdinando  per  fermare  quel  Principe,  e prou3re  di  le- 
garlo dall’obbligo , che  hauea  col  T ureo , che  li  era  raccomandato , e vallallo , c trarlo  dalla 
D ! parte  miglior^  e fi  tratteneua  con  la  i'peranza  del  parentado,  del  quale  nondimeno  non  era 
alcuno  di  cafa  d’ Auftria,  che  fi  folle  contentato ma  il  nuouo  I mperadore,  che  hauea  bifo- 
gno  di  tempo , e di  quiete  per  fermare  li  fiati  fuoi,  e per  lo  pefò  gràue  che  foftenea  dell’I  m- 
pcrio,  hauea  in  dilègnodi  chiamare  vnaDicta  Imperiale  di  tutti  i Signori,  c fiati  della  Ger- 
mania per  dare  ordine  al  gouerno,  8i  alti  aiuti,  che  li  bifognauano  j perche  elìcndo  coftumc 
della  nazione  T nrcheica,  e del  Granfignorc  il  mantenere  le  promede,  8i  igiuramenti  quan- 
to loro  ben  veniua  non  era  Scuro , che  la  triegua  che  fra  loro  vcgliaua  fatta  pure  a tempo  fi 
manteneffe,  onde  cotal  pratica  non  fi  ro.npca,e  fi  andaua  mantenendo  in  ilperanzachiha- 
uca  voglia  che  fi  fpcdiffe  ,*  ma  non  andò  molto  oltre , perche  il  T ranlìluano , o inftigato  da’ 
Turchi  fuoi  vicini,  i quali  haueano  cara  la  guerra  in  quelle  parti , o modo  da  alcuna  altra  ca- 
gione quando  meno  iene  fofpcctaua,  c che  di  pochi  meli  innanzi  hauea  promeda, e foferit- 
ta  vna  triegua , ruppe  la  guerra , c prete  con  arte  vn  Cartello  di  molta  importanza  a’  confini 
di  V ngheria  chiamato  Satmar  po  deduco  da  vn  Barone  nominato  Baia  do  che  teneua  con 
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4Tmpcradore,c  vi  prefe  dentro  la  moglie,  8C  i figliuoli . Il  luogo  era  ben  guardato,  e da  non 
fi  perdere  ageuo!mcnte,ma  egli  vi  fece  partir  lotto,  come  per  terra  di  amici  alcuni  armenti . £ 
guidati  da  pallori,  i quali  lenirono  gran  poluerìo, dietro  a'quali,chc  non  fi  feorgeuano  per 
iapoIuerc,partàuano  damila  lami  leciti . Quei  che  vi  erano  aguardia  vedendo  il  poluerìo 
mandarono  a vedere  clic  coli  folle , ctrouando  eflcr  beliiamenon  curarono  di  cercar  pia 
oltre  5 tornarono , e riferirono  quanto  haueano  trouato,  ne  fecero  guardia  alcuna  di  piuj 
ma  palliti  1 buoi  furono  in  vn  tratto  afialiti , c fu  tolto  loro  il  luogo  fenza  fatica  alcuna^ 
Quello  mouimcntodifpiacqucalnuouo  lmperadore,  e faccele  di  grand’odio  contro  al 
Varuoda,mafiimamente  eflèndò  proceduto  piu  oltre  ; perche  occupo  anche  vn' altro  Iuop> 
go  chiamato  Riuulidominaiutn, che  corrotto  il  vocabolo  fi  interpreta  Riuulusduarum  mi- 
narum «dicendoli che  iui  vicino  fi  trouauano  due  caue  d’oro  . Combattcuui  poi  alcuni 
giorni  la  fortezza, e la  vinlcpcr  affedio . A Satmar  lalciò  buona  guardia,  c ne  fece  fua  fron- 
tiera, e mandò  lire  genti  in  altri  luoghi  vicini, allargandoli  il  dominio  ; 8£  in  pedona  con  mol 
ti  Turchi  fu  ad  vn’altro  luogo  chiamato  Adat  ; talché  l’imperadore  fu  coftretto  mandar 
gente  in  CalTouia  ini  vicina,  colà  che  li  era  grane  non  fi  trouando  così  bene  in  ordine  da 
guerreggiare  $ c^iubitauache  il  mouimento  non  vernile  da  mitigazione  di  Turchi  ; impcro- 
che  quali  in  quei  giorni  medefimi  il  Sangiacco  di  Strigonia  mandò  alla  Corte  deU’impcra- 
dore,  dicendo  che  le  volcuano  che  il  Turco  ofieruafle  lati  icgua clic  li  mandallono  i denari 
del  tributo  della  parte  di  Vngheria,  che  tencua  1* lmperadore;  come  era  ne’  patti  ; onde  cre- 
dendoli^ quella  Corte  che  i denari  potelkro  fermar  la  colà,  c che  il  Turco  procurafie  col 
T ranfiluano,  che  rendcflè  i luoghi  occupati,  diliberarono  di  mandare  alla  poi  ta  in  Golìan- 
tinopoli  il  tributo,  8£  altri  denari,non  meno  di  dugcntomila  ducati,  con  domandare  in  vir- 
tù della  triegua,  clic  fot ffe  rcnduto  all’ I mperadoi  c il  tolto  dal  Tianfiluano , 8 i a {coprire  nel  r 
vero  qual  lode  fan  imo  del  Granfignorej*hc  il  unnico  sndaua  ltmpre  piu  innanzi  occupanti 
do  piu  luoghi  ; 8t  vltimamcnte hauca preferite l luogo  chiamato  Adat,  e ne  combattcuasil- 
cum  altri  con  gran  numero  di  caualli,  c quattromila  Turchi  forfè  Icuatifi  fualla.lpcranza 
della  preda;  e però  alflmpcradoreconueniua  iòldarc  caualli,  e fanti  in  buon  numero  per 
opporli  arti  infoiti  de’  nimici;lpcraua  nondimeno  che  riceutui  i denari,  Kidoni  il  Turco 
doueffe  vietare  al  Tranfiluanoil  proceder  piu  oltre , e comandare  che  fi  relhtuiffc  il  mal 
tolto  . Vditofi  cotal  mouimento  d’armi  in  Vngheria  il  Duca  di  Firenze  per  lo  luo  Amba- 
{ciadorc  Giulio  da  R icaiòli  fece  offerire  all’I mperadoi  e ogni  aiuto  di  gente,  e denari,  che  li 
fofic  piaciuto , {limando  che  tolta  via  la  pratica  del  T ranfiluano  il  parentado  in  brieuc  fi  do- 
ue  ITe  lpedire,mallimamentc  che  poco  innanzi  il  Duca  di  l ei  rara  hauca  ottenuto  il  conlcn- 
io  del  luo  con  la  Principeffa  Barbera,  la  quale  come  maggiore  di  età  fi  doucua  prima  alloga- 
re ; ma  la  ipedizionc  fi  prolungata,  dimando  alcuno  de’  Configlicri  di  Celare  che  fi  poter- 
le far  tornare  piu  ageuolmcntc  il  Tranfiluano  a douere  ; & anche  in  quello  tempomedefi- 
mo  dal  Duca  di  Salfonia  era  pregato  fi  mpcradore  a douer  dare  la  mcdei  ma  per  moglie  a! 

Redi  Dania  luo  cognato, promettendo  da  quel  potente  R c molti  commodi  alla  cala  d’ Au- 
lirla . Eragia  nell’ Autunno  dell’anno  MDLX1 1 1 1.  e fimpreià  di  Don  Giazia  di  To- 
ledo hauca  hauuto  prolpero  fine  ; perche  condottali  l’armata  m llpagna,  c vifitati  quali 
tutti  i porti  di  quella  codierà, e leuati  i prouuedimenti  delle  cole  opportune  a cotanta  gen- 
te, fi  era  finalmente  condotta  a Maliga  lpiaggia  vicina  allo  dretto  di  Zibilterra,  onde  con 
alcune  galee  Don  Grazia  ne  andò  aCaIis,douc  attendeuano  otto  galee  del  R c di  Portogal- 
lo, 8£  alcune  carouellc  annate;  le  quali  a Maliga  condotte,  8i  aggiuntele  alle  altre  in  buon 
punto  pafsò  in  Barberia  ad  vna  fortezza  tenuta  da  i Turchi  chiamata  il  Pignone  di  V clex, 
che  c come  vnofcoglio  fra  mare, e terra  molto  rilcuato,luogofortiflimo,cda  nó  effereage- 
uolmente  vinto  ; nondimeno  i Turchi,  e Mori  che  ne  haueano  la  guai  dia  vedendo  sbarcar- 
li numero  grande  di  artiglieria,  e tanta  gente,  crauti  ordigni  da  combatter  foltezze  tolto 
che  prouarono  l’artiglieria  che  batteua  la  parte  da  baffo,  c r 00 inaila  loro  1 ripari , non  confi- 
dando di  poterli  difendere,  di  notte  l’abbandonarono,  lafciando  la  parte  di  lopra,  e quella 
di  lòtto  in  mano  di  Spagnuoli  ; che  fe  bene  era  forte,  e la  parte  di  lopra  che  c in  fortezza  dif- 
ficile ad  effer  vinta , nondimeno  era  luogo  piccolo , c da  effere  in  brieuc  disfatto  dall’ arti- 
glieria; Don  Grazia  vimilc  a guardia  ottocento  Spagnuoli . Era  quando  il  Pignone  fu 
prelògiaoltrcamczo  Settembre,  e l’annata  era  llracca  per  hauere  dalla  Cicilia  infin  quiui 
tèmpre  nauigato  per  forza  di  remo,  c però  per  la  lunga  fatica  vi  era  mancata  molta  ciui  ma, 
efrai  Tedelchi  creatali  vna  infermità  maligna, che  iametàalmcuo  uc  banca  fpc  ti  lènza  mol 
‘ , ti  altri 
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ti- altri  foldati,c  marinai, che  della  medefima  infermità  comprefi  mancarono, fra  i qualimo 

A ri  Piero  Machiauelii  liuto  lungo  tempo  miniftro , & ora  Cómeffario  delle  galee  del  Duca  di 
Firenze, 8i  altri  huominidicontaj  onde  le  galee  ne  indebolirono,  8i  alcune  mancando  laro 
la  ciurma  furon  forzate  a diffamarli  ne’  porti  di  Spagna , come  auuenne  ad  vna  del  Duca  di 
Firenze, & ad  alcune  altrejlù  onde, benché  pocapTcda  pareffe  e (Ter  fi  fatta  con  sì  grolla  fpefa, 
con  tanta  forza, e con  sì  grande  mterelTe;e  che  lo’ntcndimento  di  D. Grazia  folle  liuto  di  paf 
lire  a B ugìa  tenuta  parimente  dalli  infedeli  nella  coftiera  di  Africa  per  prenderla, nondime- 
no effendo  vicino  il  verno  llimarono  e fiere  ilmigliore  dar  volta  a dietro, e rimename  le  ga- 
lee,che  di  Italia  vi  lì  erano  códotte , vdendofi  che  i Genouefi  inllantcmente  domandauano 
che  con  l’armata  fi  lòccorrcfie  la  Corfica,doue  il  loro  ribello  haucafatto  molto  danno, K in 
vltimo  prefo  Portouccchio,&  andaua  ad  altri  luoghi  vincédo,  & hauea  tenuti  trattati  nella 
Baftìa,&  in  Sanfirenze  per  farfene  Signore, e non  gii  era  venuto  fattojmanon  haupndo  aiuto 
alcuno  di  fuori, ne  munizione, ne  artiglieria  gli  riufeiua  malageuole  il  mantenerui  la  guerra} 
onde  mandò  al  Duca  di  Firenze  vn’altra  volta  a raccomandarfi,8£  ad  offerirli  quell’Ifola  di 
„ g cófèntimento  di  tuttala  nazione, che  volentieri  tutti  i Corfi  li  fi  fàrieno  dati, e li  fcriffe  fopra 
ciò  lettere  molto  calde, e per  nielli  a polla  lo  pregaua  a douer  prendere  quella  imprefa,pro 
mettendoli  in  pochi  meli  doue  foffe  vn  poco  aiutato  di  porgliene  in  mariòj  ma  il  Duca  non 
volle  accettarne  partito  verunojvero  fu  che  per  tanta  amoreuolczza  che  li  moftraua,&  aman 
do  la  virtù  ftraordinaria  di  quel  foldato  li  mandò  con  vna  fua  fregata  vn  poco  di  polucre , e 
di  piombo  come  li  mandaua  a domadare,di  che  i Genouefi  per  tutto  fecero  il  romor  gran- 
de^ Iparfero  voci  per  tutte  Ie-Corti  de’Principi  Criftiani,chc  ilDuca  di  Firenze  aiutaua  i lo 
ro  ribelli  con  infezione  di  farli  Signore  di  quell’  ilòta.  1 1 Duca  vdendofi  dar  carico, e fpezial 
mente  in  Ifpagna  mandò  a quella  Corte  Francefco  da  Montauto  con  le  fteflc  lettere  di  quel 
ribello, moltrandoeflcr  fallò  quello  chemolti  ne  fofpicauano,che  non  hauea  animo  fe  nò  di 
godere  il  fuo^ie  fi  voleua  impacciare  di  ragioni  altrui.  Faccuano  i Genouefi  ogni  sforzo  per 
leuarfi  la  guerra  da  do  ffo , c venne  lor  fatto  per  corta  fede  di  chi  dentro  vi  er3,  andando  con 
lor  galee  a Portouecchio,effendonecó  ilfuo  campo  allottato  Sampierodi  ripréderlo.In 
quello  le  galee  del  Re  Cattolico  fene  tornauano  in  Italia  riportandone  le  fanterie  Tedefche, 
e le  Spagnuole,e  D.Grazia  per  cómdfione  del  Re  Cattolico  ne  mandò  alcune  in  quell’Ifola 
con  buon  numero  di  Spagnuoliperfanorirel’imprcfede!Genoucfi;ma  poco  vi  profittaro- 
no, perche  i Corfi  allontanandoli  dal  mare  fi  ritirarono  alla  montagna,  doue  erano  ficurij  i 
quali  benché  non  poteffono  fperare  alle  cofe  loro  buona  fine,  erano  contuttociò  oftinatilfi- 
mi,rie  fi  volieno  indurre  a patto  alcuno  a tornare  fotto  l’imperio  de’Gcnouefi,ne  fidarfidi 
loro  promeffe.  Nondimeno  .quel  ri  bello  hauea  fempre  di  Marfilia  trattoalcuno  aiuto, ma  il 

* Re  Cattolico  opcrauacol  Criftianilfimó,checllendo  contro  a’ capitoli  della  pace  che  fra  lo 

* ro  fi  manteneua,non  foffe  aiutatojonde  fe  alcun  foccorfó  quindi  li  era  dato,  era  piccolo.pu 
re  fi  conoiceua  manifellamcnteche  i Fràzcfi  hauean  cara  quella  guerra, e fe  haueffer  potuto 
farlo  commodamente  volentieri  vi  iàricno  tornati  fopra . Era  ben  pericolo, come  minaccia 
ua  quel  Corlò,lc  non  era  aiutato  da’Principi  Criftianuche  non  vi  chiamaffe  i T urchi,c  fareb 
be  auucuutOfie  qucll’lfola  non  foffe  loro  Hata  tanto  icÓmoda.  Ne’l  Re  di  Francia  che  haue- 
nabilognodi  mantetìerfi  amico  il  Re  Cattolico  non  poteua  l'perarmolto;oltre  che  il  Criftia 
nrilìmo  era  tutto  ititelo  a quietare  il  fuo  Regno;  Khauendo  meffo  il  freno  alla  Città  di  Lio-1 
ne  coA  vna  buona,  e ben  guernita  fortezza  lafciandoìa  con  le  due  religioni,  e ballandoli  o vo 

>D  lontana , o violehta  l’vbbidtenza  de’  popoli  ffuoi  per  pericolo  della  pelle  fene  era  partito , c 
trattene  le  genti  che  feco  tnenaua  per  guardia  alla  condotta  di  Filippo  Strozzi , era  paffato 
inucrlo  Prouenza  i'SL  in  Auignonè  conlèntendolo  il  Vicelegato,  e Fabbrizio  Serbelloni  ha- 
uea compolte  alcune  differenze , contentandoli  i Cattolici  di  quella  Città , che  quelli  dell! 
'Vgonotn  loro  Cittadini  che  vi  voleffero  tornare  lo  poteffon  fare,  pur  che  in  apparenza  il 
•pubblico  viueffe  Cattolicamente , ne  vili  concedelìòluogo  a’ predicatori  di  diuerfe  fette, e 
che  quelli  che  vi  volcffono  dimorare  riceueffero  i loro  beni,  eccetto  alcuni  fediziofi  Itati  au 
tori  delli  fcandoli,e  delle  nouità . Le  altre  T erre  vicine  della  legazione  della  Chiefa  nel  me 
-defimo  modo  fi  fermarono,  e la  maggior  parte  delli  Vgonottidi  quei  luoghi  non  ficeuuti 
melle  Terre  proprie  fi  ritraffono  in  Oranges  vicina , doue  fi  viueua  alla  guifa  di  Gineura  j e 
promettemmo  che  quindi  non  fi  farieno  fatti  moUimenti  alcuni . Le  altre  parti  della  Fran 
eia, le  bene  alcuna  volta  fifentiuano  romori  per  cagioni  priuate  da  huomini  di  diuerfe  reli- 
gioni, parcuano  nódimQno  affli  quiete,  valendoli  quaficiaicuno  per  tutto  à fucLÙnntye  nel 
"n...  ...  - Z z la  Corte 
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la  Corte  ftcffa -erano  due  religioni,  dimorandoui  la  Reina  di  Nauarra,che  pubblicamente 
faceua  predicare  da  eretici  fenza  rifpctto  del  Re , o della  Reina,  o delti  altri  Signori  Cattoli*  Jg 
ci . Ma  la  Citta  di  Parigi  non  viueua  già  fenza  fofpetto,  per  lo  gouerno  che  vi  hauca  il  Ma* 
refcial  Momoransì  figliuolo  del  Concftabilo  ; il  quale  pareua  qualunque  cagione  l’haueffef 
motto  , che  fi  forte  volto  alla  compagnia,  e fetta  dell’Ammiraglio , c però  da’  Parigini  era 
forte  odiato , c tenuto  a fofpetto  ; 84  egli  a molti  di  loro  hauca  fatto  torre  li  archibugi , 84  ar-> 
mi  limili,  c fi  tencua  ben  guardato  ; 84  abitaua  il  piu  del  tempo  in  vn  luogo  chiamato  la  Ba- 
fìiglia  lungo  le  mura  della  Città,  doue  fi  hauca  aperto  il  muro  da  trarne,  e metter  dentro  le* 
gretamétechi,c  quanti  li  forte  ben  venutoci  che  accrefccua  la  tema  a’ Parigini, dubitando  di 
coti  edere  da  Condé,  e dall’ Ammiraglio, e dalla  lor  fetta  alcuna  volta  fopraprefi,  hauendo 
bene  potuto  conofccre  che  non  haucauo  hauuta  oppofizionc  alcuna  maggiore  a’ loro  dileg- 
gili, che  l’vnionc,c  la  fermezza  di  quella  Città  in  comune  con  la  Coronai  e vedeuano  conti- 
nuamente nella  Città  loro  gran  concorfo  di  foretlicri,e  di  Vgonotti,fauoritida  Momoran-: 
sì,c  Condcj  84  i Ciaftiglioni  dimorarui  non  molto  lontani,  i quali  mal  volentieri  fi  trouaua* 
no  doue  forte  la  Corte,84  a V andomo  fra  Blcs,  84  Orlicns  attcndeuano  la  Reina  di  Nauarra;  f> 

84  era  fofpetto  che  conuenendo  infieme  quei  capi , a’  quali  ogni  giorno  fi  arrogeuano  com- 
pagni, e partigiani, non  vi  fi  faccffe  alcuna  diliberazione  in  danno  del  Rc,ma  (firn  amente  ap-- 
parendo  che  la  Corte  con  lo  allontanarli  non  neprendertcpenfiero,comc  fi  ftimaua  conue- 
dirli.  Alla  quale  auuicinatafi  all’Italia  era  andatoli  Duca,  e Dnchcflà  di  Sauoiafotto  prete- 
ito  di  rifcuotcrc  molte  migliaia  di  ducati, 84  infino  della  dote  ancora,  e ne  hebbe  alcuni  affe- 
gnuinctije  prima  il  medefimo  Duca  da’Suizzeri  del  Cacone  di  Berna  di  tre  baliaggi  di  quel* 
la  Prouinciagia  tolti  al  padre,  ne  hauca  ricouerati  due,  fe  bene  dopo  lunga  contela  di  iuoi 
Ambafciadori  hauuta  alle  diete  di  quella  nazionejcfotìcuefe  volle  rihaucrli  che  que’popoli 
viucrtono  nella  religione  a lor  fenno, alla  quale  fi  erano  e ó liSuizzeri  ftellfaffuefatti.  Il  Du 
ca  di  Ferrara  parimente  era  fiato  a quella  Corte  per  far  la  ragione , 84  hauere  i pagamenti  d| 
molti  danari  prefiati  dal  padre  nelle  guerre  di  Italia  al  Re  Enrico;  ma  incrudelédoui  in  mol 
reparti  la  pcftc(che  iti  Lione  fi  diceuaeffcr  morte  ben  trentamila perfone)fcnza  hauercon* 
chiulà  colà  alcuna  delfuo  credito  fenc  tornò  inltalia.  La  Reina  di  Fracia  volétieri  vifitaua 
quelle  parti  del  fuo  Regno  che  volgono  inuerfo  la  Spagna  per  róder  piu  facile  al  Re  Filippo 
lo  abboccarli  fcco,e  fi  offerirla  di  andar  molto  dentro  Sconfini  di  Spagii3;84  il  Pontefice  col  Q| 
Cattolico  arequifizione  della  Reina  madre  ne  haueiia  fatto  ogni  opera,  ma  il  Configlio  di 
Spagna  nó  approuò  che  il  loro  R e fi  partirti:;  Rimò  nondimeno  ben  fatto  il  tenerne  la  Reina 
in  ilpcraza, la  quale  c 6 quella  credenza  faceua  difegno  di  dimorare  il  Linguadoca,84  in  Gua 
icogna,S4  in  quelle  parti  vicine  có  difagio  di  ciafcuno  che  feguiua  la  Corte, che  era  di  trenta- 
mila caualli, 84  intato  dare  ordine  a’gouernidi  quelle  Prouincie,84  a’Parlamenti,c  trarne an 
chcdenari  ; e fi  trattauachc  il  contado  di  Auignojie  fi  poueflc  in  msnodel  Cardinal  di  Bor-r 
bone,  eche  il  Cardinal  Farnefe  che  ne  hauea  la  legazione  a viragliene  coneedelì’e , 84  il  Papa, 
che  di  quello  flato  fofteneua  noia,c  molto  prima  gliene  era  cominciato  a grauar  la  fpefa,  va 
lentieri  vdiuatal  ragionamento,.  jCercauano  medefimamente  i Franzcfi  di  ottener  licenza 
dal  Papadi  poter  vendere  dc’beni delle  Chicfc  per  ricoucrarc  molti  che  ne’  tumulti  partati 
fenza  ordine  fi  erano  vendutia  baffo  pregio  có  danno  di  chi  li  poffedeua.  Et  il  Papa  haucua 
caro, che  i decreti  del  Concilio  vi  fi  ofleruaffono  pubblicarne  te, per  onore  del  Seggio  di  Ro 
ma,  auuilàndo  che  ciò  doueffe  medicare  in  parte  il  male  di  quella  Prouincia;  onde  mandò  a 
trattare  tutte  quelle  cofe  M.  Lodouico  Antinoripcrfonaauueduta,  e pratica  a quella  Cor-  || 
tc;il  quale  conucnc  col  Re  nelle  cofc  di  Auignone,chc  quàdo  la  legazione  fene  deffe  a Bor 
bone, che  il  Refi  vbblighejebbe  a matcncr  quella  Città, e’1  fuo  dominio  nello  fiato  chefitro 
uaua,  84  aguardarla  alla  Chicfa,  84  a difenderla  dalli  Vgqnotti,  e da  altri  nimici . Quanto  a 
qt?e  fio, che  domandaua  il  Papa  che  pubblicamente  vi  fi  offeruaffono  le  diliberazioni  del  C ó 
cibo  non  cófentiuano  i Franzcfi  che  fi  pubblicaffero, temendo  che  ciò  nò  difpiaceffc  intant^ 
sili  Vgonotti , 84  a’  principali  diquella  letta , che  di  nuouo  faceffer  capo  ; p romifon  bene 
mandarono  Commeflàrij  a tutte  le  Città, che  leuaffono  le’ntrate  a coloro,- che  non  rifedeuar 
no;84  il  Pap  a concede  al  R c lo  alienare  de’  beni  delle  Chiefe ; ma  non  potette  già  in  tutto  otr 
ccncrequcl  cheda’Franzefi  harebbedcfiderato;perclic  i Fiamminghi  lor  vicini, che  per  tema 
del  Concilio  ftauano  fofpefi , li  inftigauano  ,e  moftrauano  lembiantc  d.t  volerli  in  tutto  libe- 
rare dall’ vbbidienza  de’GouernatoriEccIefiaftici,edelIofleffo  Re;  onde  Madamadi  Pat- 
inala Reggente  di  nuouo follecitòilRc  Cattolico  ad  audajui io  p'erfana moRrando  ogni 
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altro  partito  ,c  chnnofo,c  di  poco  frutto.  Il  Re  non  hauca  animo  a partirli  di  Spzgna.purda’ 
A ua  intenzione  in  bricuc  di  douerui  trapalare  ; penlàua  nondimeno  di rifponderc,iè bene  ha- 
ucua  icarfità  di  moneta, con  denari,  e forze  a’  bifogni  di  quei  paeiì,  e alle  alrrcpam,le  quali  fi 
conofceuano  effcre  in  pericolo;imperochc  cffcndofi  noiato  al  Turco  in  Barbena  con  armata 
potente,!!  vdiua  che  egli  ne  metteua  in  ordine  vna  maggiore;e  (ì  Itimaua  che  volcflc  mandar- 
la,© a Malta, o alla  Goletta, e forfè  in  Cicilia, & in  Puglia;e  perche  importami  molto  il  difende- 
re la  Religione  di  San  G iouanni  da  le  non  ballante  a ibftcner  tanta  iorza,  c guardare  i luoghi, 
e’  porti, doue  ella  poteffe  far  danno,  tutto  il  prouuedimenro  fi  faceua  per  l’Italia, e per  la  Cici- 
liane Don  Grazia  c ó le  galee  era  tornato  in  quelle  parti,  e hauca  ricondotte  quelle  del  Duca  di 
Firenze, poiché  hebbero  sbarcati  alcuni  Spagnuoli  in  Sardigna,a  Liuorno,8£  all’Elba;  le  quali 
fluendo  molto  trauagliato  chicdeuano  ripolò,e  rinfrefcamento.  HaueaDon  Grazia  oltre  al 
Generalato  del  mare  ottenuto  dal  Re  Cattolico  con  titolo  di  V iceré,ilgouerno  della  Cicilia, c 
volcua  andare  per  tempo  in  quelle  parti, doue  il  pericolo  lochiamauajlè  bene  i Genouefi  chie 
dcuano  aiuto  in  Corfica,  doue  hauendo  mandato  il  Re  alcune  galee  Spagnuolc,i  ribelli  ficra- 
|j  no  ritirati  in  luoghi  forti  delle  montagne, ne  ageuolmente  in  brieue  fi  poteano  vincere *ma  nó 
hauendo  chi  liaiutattenonfencdouca  temere, tenendo  fi  ben  guardati  i luoghi  d’importanza; 
eia  guerra  goucrnaua  Stefano  Doria, che  con  la  fame  credcuam  brieue  hauerui  domati  inimi 
«i;c  dilcgnauano  abbruciatele  lor  cafe,e  torli  la  ricolta, conoicendofi  la  difperazion  loia  farla 
guerra  a’  Genoucfi;i  quali  altresì  ftracchi,  e vinti  dal  tempo  per  haucraprouuedcr  d’altronde 
a’ caualli,  e fantiTedelchi,  Spagnuoli,  Italiani  il  vitto,  proustiano  la  guerra  dura, c con  po- 
co profitto . Mentre  il  Papaconofcendo  mal  difpofto  inuerfo  di  le  il  Re  Cattolico  atrendeua 
a trar  denari  da  ogni  parte, e per  ogni  via,  difpenlàndo,e  matrimoni), 6C  altre  grazie  piu  lega- 
tamente che  poteadi  quelle  cofe  che  hauca  vietato  il  Concilio,  ecco  fi  fcuopre  vna  congiura 
fatta  cótroli  per  vccidcrlojdella  quale  era  capo  Benedetto  Accolti  già  figliuolo  del  primo  Car 
dinaie  di  quella  famiglia,  e l’eco  viconduttc  vn  Conte  Antonio  da  CanolTa,  Taddeo  Manfre- 
di, vno  chiamato  il  Caualicr  Pelliccione, e Pietro  Accolti  luo  paréte, e Profpero  d’Ettore  tut 
ti  rouinati,e  diferti  perfonc  di  mala  vita  per  Io  piu  ingannatori, e pratichi  alla  Corte  di  R orna. 
Daua  loro  a credere  Benedetto  Accolti,  che  il  Papa  nó  foffe  vero  Papa, e che  morto  il  prefen 
te, ne  farebbe  vn’altro, quale  fi  doueua  chiamare  Papa  Angelico,  fotto’I  quale  diceua  douerfi 
jB  riunire  tutta  laChiefa  di  Dio, e riformarli, e che  harebbe  imperio  fopratutto’I  mondo, aggiu 
gnédo  alcune  opinioni  dclli  Vgonotti,8£  eretici  apprefe  in  Gineura, doue  alcun  tempo  era  d K 
moratojK  a confermazione  di  ciò  aggiugneua  alcune  altre  profezie, promettendo  a ciafcuno 
de’  cógiurati  Città, e Caftclla  di  quel  della  Chiefa,e  tutta  la  nchezza  del  Papa, e de’Cardinali.  - 
Andarono  in  quello  dil'egno  tanr oltre, che  erano  in  ordine  per  eicguire  lor  mal’intcdim  cto, 
e perciò  con  velie  orreuoli  per  eflcr  lafciati  pattare  vna  mattina  furono  in  Segnatura, doue  an- 
dò il  Papa, inoltrando  di  voler  porgerli  vna  l’upplicazione;  8£  haueano  compollo  infra  loro  di 
mandare  in  quella, lettere  che  ieco  portauano  alla  guardia  del  Papa.promcttcndo  di  dar  loro  a 
f uba  la  guardaroba  del  Papa,  e del  Cardinale  Buonromeo  jc  parimente  a’  capi  del  popolo  R o- 
mano,moitrado  di  haucr  ciò  fatto  per  mettere  in  libertà  loro,c  la  Patria  di  e Hi.  Furono  la  mat- 
tina dcllinata  nell’anticamera  del  Papajqumdi  Benedetto, e’I  Pelliccione, che  doueano  e fière  i. 
primi  a ferirlo, trapelarono  doue  era  il  Pótefice  in  Segnatura, ma  a Benedetto  nò  ballò  l’animo 
di  porli  a quel  cimcnto,c  fi  cambiò  tutto  nel  volto,e  lène  tornarono  con  animo  di  elèquirc  la 
cola  vn’altra  volta.  Cercò  molte  volte  l’ Accolti  di  hauere  vdienza  dal  Papa  fegreta.c  pur  vna 
& l’hauea  impetrata  per  lamartina  futura,promettendo  di  voler  riuelare  coladi  molta  nnportan 
za;  ma  in  quella  fu  chi  riferì  al  Papa  il  pericolo,  c la  notte  furon  tutti  prefi,  c confettato  quclto 
lor  fallo,  & alcuni  altri  giu,c  riconofciutc  lor  colpe  portarono  la  pena  della  loro  impietà, e paz- 
zia. il  Cardinal  Pacccco  che  trattaua  le  colè  del  Re  Cattolico  fi  ingegnaua  di  riunire  inficmc 
gl’animi  del  Papa, e del  fuo  Rc;il  medefimo  faceua  il  Ducadi  Firenze, e’1  Principe  fuo  figliuo 
fo;&  vltimimcncc  Don  Grazia  di  T oledo  douendofene  andare  inuerfo  Cicilia,  fece  la  via  da 
Roma, e vifitado  il  Póteficetctò  iltnedefimojmapoco  vi  fi  giouòettendo  ciafcuno  ollinato 
nel  fuo  propofito.il  Principe  di  Fircze  poiché  riebbe  prefo  ìlgouerno  per  mezo  di  Giulio  da 
Ricalòli  rimalo  Ambafciadore  appretto  Ccfarc.hauea  lèmprc  procurato  di  venire  al  fine  del 
fuo  parétado  cotàto  difiderato;il  quale  orco  vna, e poi  có  altra  cagione  fu  metto  in  indugio; 
m 1 pure  effendofi  à qlla  Corte  rotta  ogni  pratica  d’accordo  col  T r dfiluano,&  cttcndo  a V icn 
na  trapelata  voce  di  Roma, che  il  Re  di  Frdcia  li  darebbe  vna  fua  lòrella,comc  ne  faceua  opera 
U R eina  madre, finalméte  dopo  che  I’Impcrador  hebbe  col  fuoCófiglio  ( 5fultato.il  parétado 
- Z z 2 con 
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con  parole  molto  amoreu  oli,  e piene  d’onore , egli , e’  fratelli  Arciduchi  all’vltimo  dell’anno 
M D LXÌ  III.  del  mefe  di  Gennaio  ne  mandarono  io  Fircnzcl’vltimarcloluzione;macon  £ 
condizione  che  non  lène  doueflcro  celebrar  nozze, fenó  palliato  l’anno  dopo  la  morte  di  Fer- 
dinando,non  fi  conucnc  do  in  quel  mezo  felleggiare.  lu  Firenze  Pene  fece  pubblica  allegrcz* 
za  , e léne  ringraziò  Dio , apparecchiandoli  ciaicuno  in  pubblico , 8t  in  priuato  ad  onorar  le 
nozzcjK  il  Duca  Cofimo  ne  prefe  allegrezza  oltre  ad  ogni  credenzagrande, nò  parendo, che 
alla  buona  fortunafua,  Si  al  contento  dell’animo  mancailc  altro,  che  veder  la  fuccellìone  del 
Principe  fuo  figliuolo  allo  flato, e perciò  efio,e’I  Principe  màdaron  tofto  il  C óte  Giouanfran 
ccfco  da  Bagno  lorgentilhuomo  a Vienna  per  fermare  le  cóuenzioni  che  furono  per  il.Duca 
onorar  illune,  e fléndofi  in  ognicofamoflrato  benigno  l’Imperadore;  il  quale  tutto  intento  a 
ribatter  l’orgoglio  del  T ranlìluano  faceua  procaccio  di  fanteria,  e caualleria  T edefca,8£  haue 
ua  in  animodi  muouer  guerra  dalla  parte  di  Caflouia  al nimicoiil  quale  hauédo  partito  la  Xif 
la  fiume  era  flato  l'opra  Atiat  fortezza  lontana  cinque  leghe  daCall'ouia  guardata  dacinque- 
ccnto  V ngheri,chc  vi  furono  vccifi.  Prefe  di  poi  con  aiuto  di  T urchi  vn’altro  Cartello  vicino  p 
con  vccifione  pariméte  del  prefidio,  & in  fomma  fi  era  ageuolm  éte  infignorito  di  ciò  che  era  ^ 

di  la  dal  fiume  a diuozione  di  Celare;  c diflruttiui  molti  luoghi, c lafciata  guardia  in  Satmar  fi 
era  ritirato  di  là  dalla  Tifl’a  nel  mezo  del  verno,  quando  non  fi  poteua  dimorare  in  campagna 
per  Io  freddo  crudilfimo,  intanto  che  alcuni  de’  i'oldati  di  Celare  morirono  di  ghiado,  alcuni  1 
perderono  membra, e furon  difutili.  Nondimeno  Celare  follccitaua  l’apparecchio  della  guer* 
ra  có  animo  di  ricoucrarc  il  l'uo,c  di  torre  qualche  luogo  al  nimico  auanti  che  da  Goflantino- 
poli  venilfeauuifo  dell’ira  del  Granfignore  . Chiamòadunque  di  Sueuia  Lazzero  Scucndi 
Colonnello  di  valore, c credito, il  quale  ordinariaméte  era  ttipcndiatodel  Re  Cattolico,  acuì, 
inficine  có  Melchior  Balaflò  V nghcro  diede  il  carico  della  guerra.douedouifi  adoperare  per 

10  piu  forze  di  quelle  due  nazioni, delle  quali  fi  faceuala  mafl'aaCaflbuia,credcdofi  che  il  Tur 
co  léne  douefic  ltar  di  mezo,come  l’impcradore  banca  dinuouo  mandato  a domandare, non 

11  ert’cndo  flato  renduto  quel  che  nellatriegua  con  forza  li  era  flato  occupato.  Quelli  apparec- 
chi fi  faceuano  in  V nghcria . In  Italia  per  la  parte  del  Re  Cattolico  fi  faceua  prouuedimento 
di  armata  il  maggiore  che  fi  poteua  per  rifpondere  alle  forze  marittime  del  T ureo,  le  quali  fi 
vdiuano  che  làricno  grandillime  almeno  di  centocinquanta  galee  oltre  a’  vafclli  de’Corfali»! 
quali  dal  T ureo  erano  flati  tutti  chiamati,  c fi  vdiua  che  quella  armata  vfeirebbe  fuori  molto  3 
prima, che  non  era  collume  de’  Turcbi,foIlecitandola  molto  il  Granfignore  in  prefenza,il  qua 

le  andaua  lpcfTo  per  li  arzanali.doue  le  galee  fi  fabbricauano, adirato  con  la  religione  di  Malta 
dello  hauerli  fatto  danno  ne’  Puoi  fcrui  in  piu  volte,&  ultimamente  dello  haucrli  prclà  vna  na 
ne  ricca  di  vn  luo  cameriere  ; e col  Re  Cattolico  dello  hauerli  in  Barberia  prefo  il  Pignone  di 
Velex;  onde  Don  Grazia  fi  aftrettaua  di  andar  con  le  galee  di  Napoli,  c di  Cicilia  per  lame  lo, 
duolo  a Mcifina,e  per  tutto  màdaua  a follccitar  le  galee, clic  doueano  nauigare  in  ieruigio  del 
Re  Cattolico, acciò  folfer  prette  al  bifògno  ;8£  il  Duca  di  Firéze  oltre  alle  fue  ne  comperò  due* 
che  teneua  a Gcnoua  Marcantonio  Colonna  con  tutto  il  fornimento  per  feruirne  il  Re . Non 
tralafciaua  perciò  il  pc  lare  alla  licurezza  delti  flati  Puoi, anzi  trou  adofi  la  Prou  incia  della  l'uà 
Romagnaa’ confini  della  Chicli  mal  fornita  di  frontiera, dilegnò  neipiano  vicino  al  enfine  di 
Furi!  nel  Caflrocarefe  vna  nuoua  T erra  da  fabbricarmi!  di  maniera  forte  da  efferne  ficuro.  Al 
la  quale  douendofi  dar  principio  con  cirimonie, eprocellìoni  concorfe  il  Clero  vicino;S£  au- 
uenne  che  elléndo  in  ciaPcun’altra  parte  il  Cielo  ol'curo,e  pieno  di  nugoli, nel  circuito  del  di- 
Pegno  fi  feoperfe  il  Sole, mentre  fi  celebraua  il  diuino  vfizio,c  fi  faceuano  le  cerimonie  liete, c n 
per  mano  di  per  fona  religiofafipiantaualaprimapietrajonde  ftimiadofi  che  ciò  nófoffelen- 
za  "il  fauor  del  C ie!o,la  T erra  fi  chiamò  la  C ittjà  del  Sole.  Parimente  nella  montagna  al  confine 
dello  flato  d’V  rbino  fi  diede  ordine  che  fi  fortificarti  có  arte  vn  luogo  da  natura  ben  guernita 
chiamato  il  Sarto  diSimone  vicino  a Sellino, Stalla  Pieue  aS.  Stefano . Fece  di  poi  far  rafic- 
gna  di  tutte  l’artiglierie,e  munizioni,  8t  armi,8t  ordigni  da  guerra  che  fi  guardauano  perle  for 
cezze,e  continuamente  per  fuo  ordine  lene  fabbricauano  delle  nuoue . Vide  il  conto  di  tutte 
l’entrate, St  vlcitc  pubbliche.  Diede  légno  della  fua  naturai  bótà,aiutàdo  alla  Corte  di  Roma 
il  Còte  Giouanfranccfco  da  Bagno  fuo  vafliIlo,c  foldato,chc  hauea  querela  di  hauerc  vccilo 
alcuno, e fatte  viole  ze  in  Roinagna;e’l  Papa  lo  hauea  fatto  citare  al  Gouernatore  della  Prouin 
eia,  c li  faceua  formare  contro  vn  proccllo  federo  con  intenzione  di  priuarlo  delle  Cartella, 
e di  altri  fuoi  beni  che  hauea  nella  Romagna;  contro  al  quale  pcocedeuano  ancora  li  Agen 
ti  del  Re  di  Francia  per  U denari  lor  tofli  in  quel  di  CePenancllà  guerra  di  S iena  , e perche  ha- 
uea da- 
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uca  dato  malleuadori  di  comparire  a difenderli , e noi  faccua,  ftrigncuano  anche  loro . II 
A Duca.e’l  Principe  quanto  poteano  raccomandauano  il  Conte, che  allora  in  lor  (eringio  fi  tro 
uaua  in  Germania  ; ma  nulla  giouaua  ; il  Papa  eraoltinarilfimo,  c non  comparendo,  e non  fi 
difendendo  (e  coreana  di  hauerlo  in  potere)  voleua  prillarlo  delle  Coltella . Parimente  di- 
morando in  Roma  Afcanio  della  Córnia  ficuramentc  il  fece  daYcrgcnti  della giultizia  pren- 
dere^ chiuderlo  in  Caftcllo,  c ne  faccua  elam  ine  molto  leucrc  di  querele  di  omicidi,  c di  al- 
tre violenze  ; ma  non  fi  cercaua  tanto  del  galtigo  della  perlòna  quanto  di  trarne  denari,  de’ 
quali  cercauano  iminiltriiuoi  per  ogni  via  di  metterne  inficine  numero  grandi  flimo,  & a 
quello  fine  incendeuano  ; vlando  fpelìo  dire  che  non  hauendo  il  Papa  fra  i Principi  chi  il  di- 
fendcffeconueniuain  quel  modo  prouuederfi . Haueamedcfimamcnte fatto  citarca  Bolo 
gna  Cornelio  Bentiuogli.e’  fratelli,  che  dimorauano  in  Ferrara,  perche  diciocco  anni  innan- 
zi in  quella  Citta  era  Hata  leuata  in  aria  con  forza  dipoluercraellà  di  furto  in  vai  cantina 
vna  cala  di  Lippo  Ghifolicri,,  8£  mfino  da  i fondamenti  disfatta  con  morte  di  lui, c di  chiun- 
que entro  vi  era,  e con  ilpauenro  grandilìimo  di  tutta  la  C ittà,  c fi  fiimauache  per  ordine  di 
B quelli  Bentiuogli ciò  folle  fattoli, 1 quali  fi  tenevano  offefi  dal  Ghifolicri . Supplendo  adun 
que  che  non  erano  per  comparire,  effendo  tenuti  nimici  pubblici  comefuoruiciti  di  quella 
Città,  cercaua  di  trouar  cagione  di  poter  loro  torre  i beni, che  molti  pofledeuano  nel  conta 
do  di  Bologna . Per  la  medefima cagione  moleitaua  il  Ducadi  Ferraralottocolore,chcha 
lidie  impedito  alcuni  Puoi  miniltri  di  giultizia  in  quel  di  Modona,  e dato  lor  bando,  di  che 
moltraua  di  eflerfi  riièntito,  e di  voler  procederli  contro  con  farmi  ; 8£  a Bologna  per  mag- 
giore ipauento  di  quel  Principe  mando  caual!i,e  fanti;  e a lui  mandò  monitorio  acciò  a R o 
mali  fi  prcfentalTea’  piedi  fotto  pena  di  ribello,  c del  cadere  del  feudo  di  Fcrrara,c  priuò  del 
goucrnoche  haueaa  vitadiBcrzighella  Alfonlò datile  zio  del  Duca;  c benché  quelli  tali 
fodero, c dal  Re  di  Francia, e dallo’mpcradorc  raccomandati  non  lene moueua, tutto  ititelo 
a raunar  oro. Et  e (Tendo  morto  il  Cardinale  Sforza  Camarlingo  vende  quello  vficio, colano 
conlucta,al  Cardinal  Vitelli  ottantamiladucati.  E Coprendoli  f ambizione  del  Cardinal  di 
Ferrara,  e di  Farnefc  potenti , c ricchi  nel  procacciarli  lenza  rifpetto  veruno  voti  al  Papato 
có  ifperanze,8£  altre  maniere  ambiziofe,per  difturbarc  i loro  dilegni  creò  vétitre  Cardinali; 
fra*  qualifurono  i Nunzi), che  dimorauano  in  Francia,  in  Germania, in  lfpagna,in  Pollonia, 
C K a Vinegia,emoIti  altri;  fra’quali  a petizione  de*  Principi  di  Firenze  fu  M.  Agnolo  Niccoli 
ni  poco  innazi  fatto  Arciucfcouo  di  Pila.  Onorò  della  medefima  degnità  il  V cleono  di  Par 
ma  Alcllandro  Sforza  de’ C óti  diS  atafiore  fratello  del  Camarlingo  morto, il  quale  era  Che 
rico  di  camera  con  alcuni  altri  di  pari  degnità, onde  rimanendone  li  vfici  alla  Camcra,c’l  Pa 
pa  vendendoli  cari, ne  traile  molti  denari.  E morto  il  Còte  Federigo  Buonromci  quale  ama 
ùa,c  voleua  grande,  hauca  volto  l'animo  ad  Annibaie  di  Altemps  fuo  nipote,  e fratello  del 
Cardinale,  e volle  chctoglielTc  per  moglie  vna  lòrella  di  Buonromeo  le  bene  erano  cugini; 
promettendogliene  gran  dotc;c  lofece  Generale  dell’armi  della  Chielà,e  gliene  diede  le’nfc 
gue . Nel  retto  era  tutto  tutelo  a*  conuiti,  c fette,&  alle  nozze  fece  celebrare  vno  lptttacolo 
di  vna  gioltra  molto  funtuolà,douc  volctieri  intcrucniua,che  era  vago  di  diletti  di  ogni  ma 
nierame  fi  prendeua  molto  péfiero  de*  pericoli, e de’danni  che  iòpraltauano  alIaCrittianità 
così  per  conto  de’  Turchi, come  delle  Eretiche  fette, le  quali  andauano  còtinuamenre  auan 
zaudofi,e malfimamete  nellegiuridizionidel  Re  Cattolico  de’  paefi  baffi;doue  nò  trouaua 
modo  chi  ne  hauea  il  goucrno  di  frenarle, non  che  di  lpegnerle,per  lo  l’ofpctto  crefciuto  ne* 
X)  popoli  di  nò  ellcrc  cottrctti  ad  ollcruare  le  coftituzioni  del  Cócilio,c  l’vlò  della  Inquifizio 
ne, come  a (Volutamente  comandaua  il  Re  loro;ne  a Madama  la  R cggéte  era  mantenuta  f vb- 
bidienza,lc  nò  in  quello  di  che  fi  c ótcntauano  i popoli.  Per  la  qual  cagione  il  Conte  d’Aga- 
monte  de’  primi  di  quel  goucrno  eden  do  fi  molte  volte  mudate  lette  re  de’bi fogni  di  quelle» 
Prouiucic,  ne  fi  rilòluendo  nulla  dal  ConfigliodclRe  Cattolico,  pafsò  ini  (paglia  per  tno- 
ftrare  lo  liuto  loro, c clic  bifognaua  a ridurle  a buon  termine, autorit  à fuprema  ; e configliaua 
die  di  pr dente  nò  vi  limonelle  nulla  intorno  alla  religione.81 1 nquifizione  coltrando  cor 
rcruifi  pericolo, che  ogni  pocopiu  di  folpctto  non  facefic  còmuouere  quei  popoli,8£  tu  tut- 
to ribellarfijmaffimamente  che  fierano  ncóciliati  con  la  Rcinadi  Inghiltcrra;e  doue  prima- 
era  rotto  ogni  còmcrzio,haueano  cominciato  a dimeiticarfi  inlìemc  nel  traffico  della  mer- 
catanzia,  cola  vtile  all’ vna,  & all’altra  di  quelle  nazioni  ; e tenemmo  pratica  con  alcuni  Te- 
delchi  della  medefima  fetta  in  comune,  8£  haueano  lpcranzadi  doucrne  trarre  aiuti  ogni 
• volta  che  ne  haueffer  bilògno . Lai*  rancia  fi  moflraua  quieta,  non  ittudiando  in  altro  la 
itii  Zz  3 Rema 
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R eina  piu, che  di  non  difpiacere  ad  alcuna  delle  parti, perche  non  harebbc  voluto  che  in  quel 
R eame  fi  fofTc  tornato  ad  aperta  guerra,  dando  nondimeno  h Vgonotti  con  iòfpetro,e  cer 
cando  continuamente  di  alficurarfi  piu,c  di  aiutarli.  Ella  non  iappicndo  la  riioluzione  del 
Configlio  di  Spagna  era  tutta  intelà  ad  andare  a Baiona  a'  confini  fra  Francia, e Spagna  per 
abboccarli  col  Re, e con  la  Rema  tua  figliuola, c fi  rrattcneua  con  la  Corte  tanto  che  pafiàf- 
le  il  verno,  che  fu  crudismo  di  neui,di  diaccio, c di  venti, fra  Linguadoca,cla  Gualco- 
gna  . Et  hauea  finalmente  ottenuto  dal  Papa  che  la  legazione  del  Contado  di  Auignonc  fi 
delle  al  Cardinal  di  Borbone  contro  alla  volontà  del  Cardinal  Farnclé  ,che  ne  era  Legato  a 
•vita  j madifidcrandoil  Papa  di  leuaricnedanoia,e  fpefa  volle  cheli  li  concede  (Te  ad  ogni 
modo  ,e  compiacerne  a*  Franzefi , dandoli  in  cambioa  larneie  la  Legazione  del  patrinfo- 
• nio  a vita,  e duemila  ducati  di  penfione  : & ì Franzefi  dicrono  al  Cardinal  d*  Altcmps  la  Ba« 
d ia  di  Cafanuoua  nel  Marchelato  di  Saluzzo,di  cinquemila  ducati  di  redita, e dopo  la  mor 
te  di  Borbone l’acceffo  a quella  Legazione,  che  il  Papa  fi  era  volto  a beneficare  quelli  tuoi 
nipoti  T edelchijC  lene  feruiua  nelle  azioni  d’importanza, oltre  che  il  Cardinal  Borromeo 
ritiratoli  dal  gouernos’era  dato  a vita  lèmplice,c  da  puro  rcligiofo.  In  Conciftoro  lene 
fece  la  ceflionc  ,it  che  difpiacquc  a molti  de’ Cardinali,  parendo  loro  che  fi  foflc  Icemara  in 
Francia  l’autorità  della  Chielà  ,e  che  quello  fiato  quali  in  rutto  fi  perde fle . Non  molto  poi 
confegnatanc  lapoflcllìonc  al  Cardinal  di  Borbone  iene  tornarono  in  Italia  Fabbrizio  Ser- 
belloni,  e’1  V elcouo  di  Fermo  V icelcgato,  i quali  l’haueano  in  quei  trauagli ben  difelo,econ 
lode  guardato . Non  quictaua  per  tjuito  la  Francia  almeno  fra’  particulari , i quali  per  con- 
to di  religione  fpeflò  veniuano  al l’ar mignon  vi  effendo  autorità , che  battaffe  a tenere  in  fre- 
gio i grande  col  fauor  de’  quali  i minori  il  piu  delle  volte  faceuano  i mouimcnti;  e nel  Poitù 
in  vna  mifchia  e (Tendone  andati  col  peggio  li  V gonotti  l’Ammiraglio  lene  dolfe  con  la  R ei- 
ra, moftr a ndole  che  non  era  per  Poltrirebbe  i popoli  di  lua  parte  follerò  mal  trattati,!  qua- 
li in  lui  haueano  fpcranza,  c li  doucua  difendere . 1 u Parigi  eraa gouerno  il  Marefcial  Mo- 
moransì , il  quale  per  eflerfi  per  lua  grandezza  volto  alla  pane  dclli  Vgonotti,  eratenutoui 
alòfpetto,  c però  fi  al'pcttaua  l’occafionc  per  chiarirli  meglio  dell’animo  fuo , la  quale  in 
brieue  venne,  e fu  queita . Sappiendo  egli  di efierui  odiatoci  hauea  diconfentimento  pur 
del  Re  fatto  vietare  che  niuno, eccetto  quei  del  l'angue  vipoteflcro  tenere  archibufijauuen 
ne  che  il  Cardinal  dcll’Oreno  ,il  quale  viueua  in  ogni  luogo  con  pencolo , c per  le  nimiftà, 
che  hauea,  ftaua  per  tutto  armato, c con  buona guardia,c  diarchibufieriPpczialmenrc,an- 
dauainucrPo  Parigi, acui  mandò  adire  Momoransì.che  le  vpleua  entrare  nella  Città  IaPciaf 
fc  li  archibuficri;  al  quale  il  Cardinale  fece  rilponderc, che  hauea  licenza  dal  Re  di  potere  an 
dar  per  tutto  il  Reame  armato,  ne  poteua  viuer  ficuroaltramente,c  veniua  innanzi: Momo- 
ransì  con  numero  grande  di  caualli  andò  ad  incontrarlo  per  appiccar  feco  la  milchia  ; qui  fi 
venne  allarmi^  fi  icaricarono  molti  archibufi,e  vi  furono  alcuni  vccifi,  e fra  li  altri  vno  che 
era  tanto  limile  al  Cardinale, che  lo  crederono  vccilò.  li  Cardinal  col  nipote  Duca  di  Guilà 
giouanetto  fi  ritirò  in  vna  cafa  d’amici, c fece  parimente  che  ì luoi  fi  ritiraficro;  pofeia  quin- 
di lene  andò  a Mclun  vicino  a poche  miglia  a Parigi,  doue  dimoraua  con  molta  guardia . V- 
dito  il  calo  la  R eina  dalla  Corte  mandò  a fermare  il  trauaglio,  che  poco  mancaua , che  fra  le 
parti  in  bticuc  non  fi  venifl'e  ail’armi,  mafiìmamcnte  che  a quel  romore  l’Ammiraglio  con  al 
cuni  de’  liioi  era  corlo  in  Parigi , c moltraua  difpiacerli  che  li  amici  Puoi  fo fiero  oppreflaù, 
clìendo  a lui  quali  Polo  rimaPo  il  carico  di  quella  parte;  perche  il  Principe  di  Còde  li  ftaua  in 
Piccardia,doue  hauea  ilgoucrno,c  parcua  che  fi  folle  kcmato  tanto  di  riputazione, quanta 
l’Ammiraglio  fi  hauea  crclciuta.La  Corte  intanto  era  pallata  a Bordeos,e  quiui  aljpettaua  il 
tempo  per  vifitarc  la  R eina  di  Spagna  ,e  fi  sforzaua  in  ogni  maniera  di  trarui  il  R c Cattoli- 
co , luuendo  mandato  a pregamelo  firettamcntc  la  R eina  ; ma  egli  non  volle  vfcirfi  di  Spa- 
gna; ne  altra  cura  era  alla  Corte  di  Francia  maggiore  di  quella  , perche  i pericoli  delle  nimi- 
cizie  di  quei  grandi  eflendofi  allontanati  fi  cran  fermio  l’Ammiraglio  tratti  alcuni  denari  di 
Parigi  per  mantenimento  dc’Puoi  partigiani,  Pene  era  tolto  partito, c tornatoiène  a’Puoi  Iuo 
ghijtalchc  no  parciu  per  allora  che  in  quel  Reame  douefle  auucnir  coliche  ditturbafle  il  pia 
cer  della  Reina,  maftimo  che  della  querela  mofià  da’  Guifi  contro  all’ Ammiraglio  percon^ 
to  del  tradimento  latto  nella  perlona  del  Duca  di  Guilà  * fi  era  ilatuito  clic  per  tre  anni  non 
Pene  douefie  pur  ragionare..  In  Germania  il  nuouo  lmpcradorc  uguagliarla  m guerra, e 
dopo  le  prcl'e  fatte  dal  1 ran  lituano  delle  Calie  Ila,  e Terre  a’  confini  di  .Vnghcria  haucua 
, mandate  le  fuc  forze  a Caflouiaper  muouerlc  a ricoucrare  le  cole  perdute , onde  i guerrie- 
• S ridi 
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ri  di  Cefare  Lazzero  Scucndi , é li  altri  inuiarono  il  loro  efercico  di  fanteria  T cdefca,  e di 
A caualli  Boemi,  c buona  parte  di  fanti,  e caualli\  ngheri, e artiglieria.  Etefiendo  Satmar,c 
falere  Tcrrenon  molto  innanzi  occupate  dal  V aiuoda,ben  fornite  di  prefidio,  parue  a’  Ca- 
pitani di  Celare  di  andare  ad  vna  T erra  del  V aiuoda  di  molta  importanza  chiamata  T oc- 
cai,e  vili  prelevarono  con  ledicimila  fanti,  e tremila  caualli,c  trenta  pezzi  di  artiglieria 
di  piu  forte;  e tolto  cominciarono  a batterla  dalla  nua  del  fiume, che  la  bagna,  il  quale  elfcn- 
do  di  febbraio  era  ancora  diacciato  ; 8C  in  brieue  gettate  m terra  le  mura  lene  inlìgnorirono 
dopo  vn  grande  allatto  datoui  con  molta  vccifionc . Quei  del  V aiuoda  lpauentati  abbando 
nata  la  terra  li  ritirarono  in  vna  fortezza, doue  attediati,  e combattuti  alla  line  vccilo  il  lor  ca 
-po  li  refero  a dilcrezione,c  vi  furono  vccifi . Prefo  T occai  fu  ageuole  a r ipigliare  alle  genti 
Imperiali  1 luoghi  prefi  poco  innanzi  dal  T ranfil uano,chc  oltre  a T occai  prefero  anche  Ze 
rene , e Samnart  ino , e S at  mar  fu  in  gran  parte  abbruciato , e poi  abbandonato  da’  nimici, e 
parimente  Riuulidonunarum;  e diiegnarono  in  batmar,  e Toccai  fortezze  ficure,  pereto 
acciò  fodero  frontiere  contro  al  T raniìluano,c’T urchi,non  fappiendo  così  bene  come  fof- 
g le  per  prendere  quello  mouimcnto  il  Granfìgnore  ,fotto  la  cui  protezione  era  il  T ranlìlua 
no  . lira  cominciato  ad  andare  attorno  ragionamento  di  accordo , perche  harebbe  voluto 
Celare  ora  che  gli  parcua  c fiere  al  dilòpra  con  i'uo  onore  fermare  quella  guerra , e ritrarre 
dalla  lèruitù  del  l'ureo  quel  luo  vicino;  e per  quello  hauea  mandato  quel  luo  mottéggio  in 
Goltantinopolicol  tributo, e forfè  harebbe  impetrato  accordo,  fe  lì  fotte  contentato  di  ri- 
couerare  quel  che  li  era  fiato  tolto , ma  Io  hauerc  all'alito  le  terre,  c le  poHcifioni  di  fuoi  con 
federati, e le  perluafioni  del  T ran lituano  che  cercaua  ancora  di  muouere  i fuoi  popoli  con- 
tro a Celare, c che  difendettero  il  Regno  a loro  fpefe  hauea  modo  il  T ureo  a fdegno . Ma  i 
Tranfiiuani  poco  amici  del  Re  loro,edouendo  hauerc  in  compagnia  T urchi.da’qnati  era- 
no continuamente  mal  trattati, c rubati,  c quando  per  acconcio  modo  il  poteano  fare  me- 
natine per  ifiiaui  non  voleuano  ageuolmcnte  conlcntirui . Faccua  men  grauc  il  pericolo 
diquellagucrraall’impcradore  Io  vdirli  quello  anno  che  il  Turco  volcua  impiegare  le  mi- 
gliori fue  forze  da  guerra  nelle  imprefe  del  mare , e follecitaua  quanto  potea  la  fu  a armata, 
acciò  per  tempo  folle  lòpra  l’i  fola  di  Malta, con  difegno  di  andare  poi  col  medefimo  irape 
to  fopra  la  Goletta  in  Barberia, & eflcr  ficuro  di  Africa, e poter  nauigare  ficuramentc.e  te- 
q nere  quali  attediate  la  Cicilia,  e l’Italia . Il  Granmacllro  di  quella  Religione  Giouanni  Val* 

‘ letta  huomo  F ranzefe , e di  gran  cuore , e di  maggiore  auucdimcnto  fi  metteua  in  ordine 
quanto  le  forze  hbafiauano  alla  difcla,la  quale  voleùa  eflcr  gagliarda  facccndo  il  nimico  co 
tnunc  de’  Crilliani  il  maggiore  sforzo  di  mare , che  a quella  età  hauelTc  mai  fatto  di  gente, 
di  artiglieria,  di  munizioni,  di  (frumenti  da  fabbricare , di  materia  da  riempier  folli , e far 
ballioni  in  vn  fubito , e numero  grandiflimo  di  lacchi  di  lana,  c di  altre  colè  limili  ; talché 
conucniua  clfendo  vicino  il  pericolo  oltre  al  debito  comune  di  difender  quel  luogo  tanto; 
opportuno  a ficurare  la  Cicilia,  e la  Puglia , che  il  Re  Cattolico  con  tutte  le  forze  fue  fene 
apparecchiaffe  alla  difefa, non  efiendo  ballcuolc  contro  a sì  gran  potenza  lo  sforzo  dell’Or 
dine  de’  Caualieri;  i quali  haucano  mandato  molto  innanzi  a tutti  i Principi  Criftiani  a mo- 
firare  il  pericolo,  doue  fi  trouauano,  8C  a domandare  aiuto;  e dal  Papa  impetrarono  alcu- 
ni denari  , c promette  maggiori;  onde  hauendo  rannate  Don  Graziale  galee  di  Cicilia,- 
c di  Napoli, e comandate  le  dieci  del  Principe  di  Firenze, & altre  a foldo  del  Re  Cattolico  a 
metterli  in  ordine , fi  molle  a nauigare  alla  Goletta  per  rifornir  meglio  quel  luogo , c vede-' 
jj  re  quello  che  vimancafie , e vi  lafciò  lettecento  fanti  Spagnuoli  oltre  a mille  che  ve  ne  di- 
morauano  del  continuo  ; toccò  a Malta,  e vide  il  Granmacllro , e le  fortezze  in  difefa , K 
ordinò  parendoui  mancamento  di  dìfenditori , che  vi  folfero  traportati  alcuni  Spagnuo- 
. li . Nondimeno  egli  era  tanta  la  virtù  del  Granmaellro , c’1  valore  de’Cau3lieri  che  vi  fi 
trouauano  , e de’  chiamati  che  vi  fi  afpcttauano , che  fi  ltimaua  doucruifi  far  gagliarda  rc- 
fificnzafinoache  l’armata  del  Re  Cattolico,  la  qualedoucndo  molte  galee  pattare  di  Spa- 
gna , c d’altronde  era  tarda,  fi  potette  mettere  tutta  inficme  a difefa;  alla  quale  ciafrtino 
hauea  l’animo  volto  fiando  le  colè  di  Italia  per  altro  ferme  , fatuo  che  iGenouefi  traua- 
gliauano  mCorfica,  doue,  benché  vi  folfero  andate  alcune  galee  di  Don  Grazia,  cpofti- 
ui  alcuni  Spagnuoli , ne  erano  andati  col  peggio  ; perche  volendo  i Genouefi  con  molta 
gente  andare  al  lòccorlò  di  Corte  Terradi  quell’lfola  Uretra  dalle  genti  di  Sampiero  egli 
con  pochi  andò  ad  affrontarli  > e ne  vccifc  da  dugento  ; molti  fene  fuggirono  feriti , e le 
non  haucano  ieco  alcuni  caualli  pocomancauaad  cttèrui  tutti  sbaragliati  interamente  ;U- 
: . Zz  4 feiaronui 
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iciaronui  morto  vn  Capitano  Tedefco,e  molti  ibidati  di  conto  ;e  non  fi  tenendo  fieli  ri  in 
campagna,  ricouerarono nella Bartìa , iègucndoli continuamente i Corfi  ribelli, c prelcro  g 
Vn  luogo  forte  vicino  al  Vel'couado  tenuto  da*  Gcnoucli,  c poi  la  Terra  di  Corte  ftefia,  eia 
Rocca  tenuta  inefpugnabilc;&  eflendo  dipoi  iGenonctì  andati  al  Caiiello  d’I  Uria  da  quel  ri 
bello  ne  furon  fatti  partire, c tornarli  alle  lor  galee  ; poi  eflendolì  inafprito  il  verno  la  guer- 
ra posò  alquanto . A Calale  del  Monferrato  fecero  i Cittadini  di  quel  luogo  quelVannp  al- 
cuna nouità,  eflendo  venuti  in  differenza  per  cagione  di  loro  obblighi  col  Duca  di  Manto*, 
ua,  e la  madre  Marchelàna  di  quello  flato,  8t  erano  ricorfialfl  mperadore  domandando  che 
foircr  mantenuti  loro  1 capitoli,  c obblighi,  co’  quali  diceuano  cifer  già  diuenuti  vallarti  de  i 
loro  Signori  M archefi  dei  Monferrato,  ne  voIeuanoeU'er  coilretti  a molte  colè  che  loro  tò- 
pra  i Marciteli  li  haucano  preio  per  vlò,  e domandauano  il  poffdlò  dellagiuridizionc  della 
loro  Città,  c di  non  pagare  altro  al  Duca  di  Mantoua  che  quattrocento  ducati  Tanno*  come 
fucceffore  del  Marcliele  del  Monferrato,  e lì  ingegnauano  di prouare  di  non  eficrctenutr  a 
piu  1 e volendo  il  Duca  intrometterli  nella  giundizione  per  li  delitti,  che  viauoeniuano  non 
vollono  conlèntirlo  1 ma  tenendo  il  Duca  di  Mantoua  la  fortezza  di  quella  Ciità,  temendo  p 
cili  di  non  ellcre  opprcifi  di  fatto  li  icuarono  in  arme,  c vi  occuparono  vna  porrà,  e la  guar- 
dauano,  e s’mgcgnauano  con  folle,  e ballioni!  di  diuidcre  la  fortezza  dalla  Città,  temendo 
che  da  quella  il  Duca  non  folle  alcuna  volta  loro  lopra,  eli  coilrignefle,  come  non  molto 
innanzi  hauea  fatto  ad  Alba, che  haucndola  lòprapprel'a  dalla  fortezza  hauea  coftretto  i po* 
poli  alar  quanto  hauea  voluto . tu  il  mori  imeneo  de*  Calateteli  1 dialcun  fofpetto,  e con- 
uenne  che  la  Marchelàna  loro  Signora  lene  partiflc,  c goucrnauano  la  Città  a lor  icnno,e  li 
erano  quali  in  tutto  ribellati  dai  loro  Signori.  Cercò  il  Marchcfedi  Pelcara  che  Itaua  in  Mi- 
lano di  fermare  il  mouimento,  e di  metter  accordo  frale  parti,  ma  non  vi  hebbe  luogo  •.  Era 
inoltre  di  alcuna  conliderazionc  che  il  Duca  di  Sauoiapreccndeua  alcuna  ragione  lòpra 
quel  Marchelàto , 8C  i Calàlefchi  volentierilo  lui  inno ;riceuuto  per  Signore  ; onde  eflendo 
il  mouimento  di  noia  al  Ducato  di  Milano , c domandando  aiuto  il  Ducadi  Mantoua  al  K e 
Cattolico,  commilè  al  Marchcfc  di  Pefcara,che  Ioaiutafle  con  le  forze  del  Ducato  di  M ila- 
no  a tornare  in  pofl'cflodcllal'ua  Città ; e però  il  Marchclé  Hello,  c’I  Duca  di  Mantoua,  e 
Don  Gabriello  della  QiicuaGoucrnarore  di  Milano,  che  hauea  titolo  di  Duca  di  Albur- 
cheque  poco  innanzi  mandatouià  gouertio,  tnefla  inficme  fanteria,  e cauallcria  lì  milòno  3 ■ 
ad  andare  inuerfo  quella  Città;  quelpopolo  sbigottito  non  hauendo  modo  a difenderli  ,ne 
trouando  chi  ne  prendefle  la  protezione  fi  tolte  giii  dalle  lue  fòlli  domande,c  lalciò  che  il  Dò 
cadiMantoua  reggefle,  egouernalìecomc  ben. li  veniua;  & hauendo  confinati  alcuni  dei 
iònunouit  ori,  e dati  altri  gallighi,  e molti  per  paura  elieudofònc  partiti  in  pochi  meli  fu  ter* 
reato  quél  mouimento,  e quel  popolo  che  fi  era  voluto  Iciorrecon  malconlìglio  fi  trouò 
piu  legato,  c piu  tiretto  che  prima  ; benchóalla  CortedelTImpcradorcfra  il  Duca  di  Manto* 
ua,fiiiGafàlefchinepcndellelalitc . Crebbe  quafi  m quelli  giorni  medefimi  al  Duca  di  ter 
rara  il  fofpetto  che.H  Papa  non  li  volerti:  muoner  la  guerra;  onde  cominciò  ametter  in  ordii- 
nefuadifefa , & intanto  pregauano  per  lui  a Roma  il  Cardinal  di  Ferrara,  & altri  amici,  c 
Principi  poteuriyW?  qijali  il  Duca  fi  eramolto  raccomandato,  c fpczialmeme  flmpcrndorc* 
e’1  Re  di  trancia  li  fignitìcòche  non.Ora  per  lofferireche  egli,  c’1  Signor  della  Mirandola,  al 
quale  ancora  faccua  paura,fofl'er  moleftati,  eflendo  vbbligataquclla  Corona  a difcnderlnma 
il  Papa  mottraua  di  non  voler  farli  violenza,  nc  ltrignerlo  con  armi,  inaierò  contendere  di 
ragione, onde  quel  Duca  mandò  a Roma  il  Roffetto  Tuo  miniftro,e  V cleono  di  terrari  per 
fermare  la  lite  de*  tali,  che  la  camera  li  hauea  molTa  contro,  Si  harebbe  perciò  pagata  buor 
na  fomma  di  denari , che  era  quello  a che  il  Papa  intendeua,  ma  non  li  coiircntaua  dclTofr 
ferta  del  Duca , fperando  di  trarne  almeno  dngentomila ducati . ilmedefimo  cercaua  di 
fare  della  caufa  del  Cónte  di  Bagno, e VQleuacheficonflituifleincarccre^almmcmi.nm 
nacciaiia  di  venderli  le  Cartella , cdfftrignere  a pagare  la  pena  dclnon  eflcrlì  prclcntato 
in  Roma  i Tuoi  malleuadori , e ne  li  faceua  grauarc  ...  „ Al  Conte  parcua  duro  il  venire a( 
cimento  delle  imputazioni  dateli , nc  priego  che  per  lui  facefle il  Principe,  o il  D uca  di  tir 
renze  li  valeua*  il  Papa  hauea  propoito  di  voler  terminare  quella  cauta  con  giutlizia , che 
altro  non  volena  importare  fe  non  cotìrignerlo  a ricomperare  con  grolla  iomrna  di  dena* 
ri  {a  pena  che  haueffe  meritata,  come  fe  i denari  follerò  degna  ricompcuia  alle  pene  graui, 
c capitali , quali  fi  moftrauano  volere  efier  quelle  del  Conte,  q*iandd,na;fol]e  llato  con- 
turno . Era  la  tua  querela  di  hauerprefo  vno  in  fu  qyddejla  Uuela  valìàUojdel:Dnea  d’ Ve- 
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bino  » condottolo  aCaftrocaro,  tenutolo  in  prigione  priuata,  & vltimamcnte  fatrolo  ìm- 
£ piccare  i e di  hauerc  operate  alcune  altre  cole  contro  all’autorità  del  Cardinal  Buonro- 
meo  Legato  di  Romagna  ; e come  quelli  che  era  tenuto  capo  di  parte  in  quella  Èrouincia 
jda’luoiauuerlànj  hauea molte  querele,  e lpezialmcnrc li faceua  contro  il  Ducad’Vrbino 
per  hauerli  vccifo  quel  tuo  vaflallo , che  hauea  voglia  di  mfignorirfi  delle  Gabella  del  Con- 
te per  alcuna  via,  quando  il  Capagliele  hauelle  tolte,  onde  egli  ne  era  a cattiuo  termine,  c 
jtcracuaaporfi  ìnforzadigiuftiziai,  lanciandoli  intendere  il  Papache  trouatolocolpeuole 
gliene  harebbe  dato  degno  galtigo . Egli  era  tornato  di  Germania  doue  il  Principe  di  Fi- 
renze lo  hauea  mandato,  acciochc  con  Giulio  da  Ricaloli  conueniflcro  delle  condizioni 
,del  parentado , il  che  elfi  fecero  in  buona  forma,  e le  rimandarono  in  Firenze  lofcntte  dal- 
lo libilo  Impcradore,  ma  l’effetto  del  matrimonio  iene  andaua  in  lungo,  elTendo  Celare  oc- 
cupato nella  guerra  del  T ran(ìluano,la  quale  le  bene  riufe  ma  aliai  profpct a,daua  nondime- 
no ipclà  del  pi 'dènte , c penfiero  del  futuro , non  lì  fpiando  ancora  del  T ureo , ne  c dcndo 
tornato  Urne  (lo  mandato  in  Gollantinopoli;  onde  l’ciequie  che  lì  doucano  celebrare  del, 
■g  morto  impcradore  in  Vienna  (ì  erano  prolungate, e la  Dieta  Imperiale  parimente , la  quale 
lì  doucaraunare  tolto  per  molte  opportunità  di  Celare  Itc(To,e  dello  Imperio,  e di  Princi- 
pidiquello.  Tolto  che  il  parentado  con  Celare  fu  couchiufo, mandò  il  Principedi  Fircn- 
zemllpagna  M.  Lionardo  de’  Nobili  Caualicrc  a darne  contezza,  tx  2 rallegrartene,  Sia 
ringraziare  quel  potente  Re  dell’opera  che  in  ciò  hauea  fatto , e (Vendo  liuto  il  primo  che  nc 
molle  ragionamento  a Ferdinando  Impcradore.  Era  già  d’ Aprile  del  M D LXV.cfico- 
mmciauaalentire  piu  da  preflò  l’apparecchio  grandiifimo  del  Turco  per  mandare  armata 
grò  Ifi  dima  fopra  fi  fola  di  Malta  per  diltr uggeria,  c già  fi  erano  condotte  la  maggior  parte 
delie  lue  forze  di  mare  intorno  alla  Morea,  Modonc,  Corone,  Nauarrino,c  Lepanto,  8C 
altri  tuoi  luoghi,  doue  fi  forniuano  le  galee  di  quel  che  loro  bilògnaua  a lunga  dimora,e  fie 
ragucrra  ; mandaua  lòpra  elle  ben  quattromila  Giannizzeri,  c gran  numero  di  Spachì , il . 
coitume  de’  quali  benché  fia  di  militare  a cauallo,  volle  nondimcnoche  andalVono  in  arma- 
ta ; mandonne  molti  altri  appreiVo  di  Grecia,  e di  altre  parti  dell’Europa,  talché  ilnumero 
de’  combattenti  fu  da  prima  intorno  a ventimila  per  Io  piu  guerrieri , efercitati . Furo- 
no le  galee,  che  partirono  di  Goftantinopoh  centotrenta,  & intorno  a venti  quelle  che  rac- 
£ coliòno  poi  per  l’Arcipelago,  doue  Vogliono  ilare  in  guardia;  haueano  poi  otto  maone,  che 
fi  muouono  con  cinque  remieri  per  banco , fopra  le  quali  portauano  artiglieria  di  imifura-, 
ta  grandezza,  che  gittauano  palle  di  centocinquanta  libbre  almeno  da  distare  ogni  edilìzio; 
fi  conduceuano  dietro  molte.naui  cariche  di  vettouaglia,  e di  munizione,  8C  altri  vaiclli;  SC 
haueano  mandato  da  T ripoli  a chiamare  Dragut,  8C  altri  di  Algieri,  che  con  lor  galee,  c ga- 
leotte fodero  fopra  Malta;  talché  fi  ftimauadouerc  edere  piu  di  dugento  vafelli  da  remo, 
quelli  che  fi  mcttcuano  mordine  per  la  parte  de’  Turchi;  l’annata  in  mare  giudicaua  Piali 
Bafcià  quelli  che  alle  Gerbc  hauea  vinta  l’armata  Criltiana,e  Multafa  hauea  il  carico  di  guer- 
reggiare in  terra . Quella  forza  si  grande  era  già  in  ordine  per  edere  ogni  giorno  fopra  quel- 
l’ itola , c molto  prima  che  non  fi  era  dimato , hauendo  il  T ureo  fatto  ogni  sforzo , che  ella 
hauelVcprinia  prefa  quell’iiola  che  l’armata  Criltiana,  qual  fàpcua  eder  tarda,  & in  piu  luo-( 
giu  diuili , folle  meda  infieme  . HGranmacdro  della  Religione  dalla  parte  iua  con  molta 
lollecitudme  faceuaogni  proucdimcnto  per  difenderli,  vi  fi  fabbricauano  badioni,  vi  (i  al-, 
zauano  ripari,  vi  fi  votauano  folli,  vi  fi  conduceuano  foldati,  e da  viuere,  8£  i Caualicri  pri- 
uati  co’ denari  propri),  econlapcrfonaaiutauano  il  pubblico,  ma  non  ficredcua  che  lòfi 
fòdero  lungo  tempo  ballanti  a difenderli  da  così  fmifurata  forza;  onde  il  Granmjtcllro  inan 
do  di  uuouo  a raccomandarli,  e lpezialmente  a’Mmiltri  del  Re  Cattolico  di  Cicilia, e di  Na, 
poli,  a’  quali  prima  che  ad  alcuno  altro  ne  veniua  il  pericolo  ; ma  le  difefe  fue  fi  modrauano 
molto  tarde  ; nondimeno  il  Generale  Don  Grazia  chiamaua  le  galee  d’altronde  a Medina, 
doue  fi  era  con  quelle  di  Cicilia,  e di  Napoli  ritirato  per  prender  configlio  di  quel  che  fardi, 
conuenide,  perche  il  gran  numero  de’  legni  nimicò  e la  gran  forza  li  dauanoche  penlàre,  ne 
vedeuamodo  come  fi  potette  contraltare,  che  quella  armata  non  ìlinontatte  fopra  1*  1 fola  di 
Malta  ; per  il  venire  con  ella  alla  zuffa  era  vuo  andare  a manifelta  perdita,  non  hauendo  for- . 
ze  a gran  pezza  paria  quelle  del  nimico , e le  galee  che  fi  attendeuano  de’  Regni  di  Spagna 
non  che  fo  dono  arnuatemon  fi  fapcua  le  ancora  erano  in  ordine  per  partire  ; quelle  del  Du 
ca  di  Firenze  attendeuano  a Liuorno , delle  qualunque  intanto  erano  (tate  guidate  dal  Si- 
gnor di  Piombino  intorno  all’Elba^  la  Pianola, doue  fi  incontrarono  in  viuigafiott^di  Tur 
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chi,  alla  quale  quel  Signore  con  tre  galee  fi  mifc  dietro,  e fcguendolarlungo  fpazioa  corlà  la 
raggiunte  con  la  Capitana  loia, e la  vinfe  difendcdofi  arditamente  i T urchi,c  vi  fu  morto  fo  £ 
pra  it*  Capitando  di  ella,  8C  alcuni  altri  che  vollono  porli  a difefa  j li  altri  rimalero  fchiaui,  e fi 
ricattarono  forte  ottanta  Crilliani,  cheteneuano  al  remo;  che  haucndo  quell’anno  il  T ur- 
eo fatto  chiamare  tutti  i Corlali  difuagiuridizionefu  depredato  tutto  il  mare  di  lòtto,  c di 
fbpra,  c infino  vicino  a Vincgia,  8£  intorno  a Cluoggia  feortero  i T urchi  a far  prede,  non  ne 
faccendo  molto  ril'entimento  i Signori  V eneziani,  1 quali  fi  guardauano  quanto  poteano  di 
non  offendere  in  cola  alcuna,  o vaflalli , o valclli  del  Turco,  e iòfferiuano  cote  indegne  ; fe- 
cero nondimeno  il  Generale  di  loro  armata , elo  mandarono  con  loro  galee  a Corfu , e for- 
nirono di  guardia  Creti, e Cipri  loro  ifole,  temendo  alcuna  volta  che  così  grotta  armata  non 
fi  volgcllc  lor  contro . L’altre  parti  della  Crillianità  non  erano  anche  ben  ferme , che  i Ge- 
nouefi  faticauano  affili  nella  Corfica.  In  Fiandra  ancora  fi  trauagliauaaffai,  peroche  quei 
popoli  non  fi  accordauano  a colà  che  voleffeil  Re,  & effendo  tornato  di  Spagna  il  Conte 
d’ Agamonte,  doue  era  andato  per  ragguagtiarc  il  R e dello  edere  di  quelle  Prouincie,  e che  p 
i decreti  del  Concilio  non  vi  fi  offeruauano,  e per  pervaderli  in  tal  tempo  a dilmettere  laco 
là,  il  Re  Cattolico  volle,  e comtmfeil  procurare  che  ad  ogni  modo  vi  fiofferuaffono^o- 
mchauca  comandato  in  ciafcuna  altra  parte  de’  fuoi  Regni . Quello  vltimo  comandamen- 
to hauea  piu  che  prima commoffo  quei  popoli  maIdifpolli,efi  era  mandato  a chiamare  il 
Principe  d’Orange,  e’  Prelati,  8£  Abati  del  paci'e,  e tuttodì  fopra  quello  fi  faccua  configlio, 
ne  vedeuano  modo  come  fi  poteffe  fare  lènza  tumulto , effiendoni  la  maggior  parte  de’  po- 
poli male  vbbidienti,S£  ollinati,  c vi  fi  vdiuano  pubblicamente  tirane  voci,&  era  vicina  quel- 
la Prouinciaafar  mouiincnto  vniucrfale,  effendo  crefciuto  il  iòlpctto  ncgl’animi  di  quei 
popoli  della  inquilìzione  ; e da  clic  il  Re  Cattolico  tene  fu  partito , che  già  erano  corfi  cin- 
que anni,  non  mai  vi  haucano  voluto  concedere  in  pubblico  colà  che  egli  haueffe  domanda- 
ta, e tempre  nclli  animi  erano  piu  andati  oltinandoli . In  h rancia pareùano  le  cote  affai  quie 
te,  doue  la  R eina  non  hauea  penderò  alcuno  maggiore  che  di  onorare  te,  e la  R eina  di  Spa- 
gna fua figliuola  nella  vilìta  che  fra  loro  a Baiona  fi  doueafare,  alla  quale  fi  apprellaua  con 
tuttala  Corte  del  Rel'uo  figliuolo  di  comparire  grande,  8i  onorata  alla  prelcnza  delti  Spa- 
gnuoli,  e faceua  inuitare  Signori  Franzefi , de’  eguali  vi  concorrcua  buon  numero , c fi  met- 
teuano  in  ordine  giollre,  &C  altri  diletti  di  grò  Ili  liima  fpclà,  ne  fi  credeuache  vi  fi  douefie  q 
trattare  di  colà  alcuna , o di  religione , o di  parentadi,  come  alcuni  haucano  (limato,  ma  che 
folamente  fi  faceffe  per  foddisfare  al  piacere  di  quelle  gran  donne  madre,  e figliuola . Com- 
tnitepcr  tanto  il  Re  Cattolico  ad  alcuni  de’ maggiori  Signori  Spàgnuoli  il  tenerle  compa- 
gnia, ma  lènza  pompa  lalciaudo  tutte  l’apparenze  alla  nazione  Franzele,  la  quale  dentro  mof 
to  volentieri  vi  fi  ingolfaua.  Intanto  a Marfilia  era  giunto  vno  Ambafciador  del  Turco,  e 
guidato  dal  Barone  della  Guardia  andaua  alla  Corte  per  mantenere  l’amicizia,  che  tcncuano 
inficine  quei  Principi , peroche  mouendo  il  T ureo  grolla  guerra  contro  alli  altri  Crilliani, 
e’1  Re  Cattolico , & hauendo  animo  a molcttare  anche  l’Vnghcria,  fi  ingegnaua  di  mantener 
fermo  il  Redi  Francia; che l’Impcradorecol  Tranfiluanonon  veniua a compofizione alcu- 
na , benché  foffono  andati  attorno  melli , non  fi  volendo  l’imperadore  indurre  a rendere 
T occai,  anzi  lòllccitaua la  fortezza,  8£  quiui,  8 C in  Satmar , benché  il  R c di  Pollonia  fi  inge- 
■gnaffe  che  fra  quei  Principi  nafceffe  accordo  VÌE ra  il  principio  di  Maggio,  c l'armata  nimi- 
ca ne  veniua  a diritto  ìnuerfo  Malta  molto  pìu  per  tempo  che  non  fi  era  Rimato,  onde  il  Ge- 
neral Don  Grazia  che  per  commclfionc  del  Re  ne  doueua  procurare  la  difelà  lòllccitaua  le  g] 
galee,  che  doueuano  andare  a trouarlo  in  Meifina , e commetteua  loro  che  leuaffono  alcuni 
Spàgnuoli  prima  paffati  in  Corfica  contro  a Sampiero  Corfo  ribello,  c da  Genoua  altri,  e di 
Lombardia,  e dello  fiato  di  Milano  . Hauea  parimente  dato  ordine,  e mandato  denari  a . 
Paolo  Santafiorc,  8£ a Francclco Colonna, acciò metteffero  inficine ciafcuno  dumila fanti 


in  quel  della  Chielàper  traportarli  in  Cicilia;  8i  in  Tofcana  tremila  alla  condotta  di  Chiap- 
pino Vitelli,  & in  Lombardia,  e nel  Ducato  d’V  rbino  altri  lotto  altri  capi,  haucndo  dilègna- 
to  di  mettere  infieme  diecimila  fanti  italiani , e quanti  piu  Spàgnuoli  poteua  per  ditela  del- 
la Cicilia,  e di  altri  luoghi  del  Re  Cattolico,  c per  quello  bifogno  faccua  prouucdcrfi  in  Ge- 
noua alcune  naui,  c noleggiar  le  per  traportar  con  effe  le  fanterie  Italiane,  doue  haueffe  vo- 
luto, con  animo  digouernar  la  guerra,  e la  difeià  di  Malta  iccondo  che  il  biiogno,  e le  occa- 
fioni  richiede ffcro  . L’armata  nimica  eragiapaffata  da  Capopaffcroda  Leuante,  e veniua 
via  uiucriò  Mezogiorno  a dirittura,  onde  fi  iollecitaua  quanto  fi  poteua  iàppieudofi  molto 

bene 


lfS;  r Adriani  Libro  Diciottefimo . 731 

bene  che  Malta  non  era  lenza  pericolo,  non  hauendo  il  Granmaeftro  di  quella  religione  tan- 
A co  numero  di  difenditori  ne’  iiioi  prefidi  j,  quanti  li  flimaua  che  bilògnaffc  contro  a sì  grof- 
•là  forza  ; ne  le  muraglie, e’guernimenti  delle  fortezze  erano  cali  che  iene  potefleftar  ficuro; 
•eie  .galee  Criftianenon  erano,  ne  in  ordine,  ne  tante  quando  follerò  anche  tutte  Hate  infic- 
ine da  poterne  fperar  vitto  ria,  talché  conucniuache  il  Granmaeftro  che  hauea  fatto  t rapo  re- 
tare in  Cicilia  tutta  la  gente  dtfotile,  e’  Caualieri,  efoldatiperialuczzadi  loro  tteftì,  edel 
luogo  da  per  loro  lène  mctteflero  alla  ditela . E'  l’ilo  la  di  Malta  polla  fra  la  Cicilia, e la  Bar- 
bera vicina  alla  Cicihaa  ièffantamiglia,  elontana  alla  Barberia  pocomcno  di  dugento,  Ifo- 
la  alpra,  e ftcrile,  quale  dopo  la  prcla  di  Rodi  fu  data  ad  abitare , e difendere  jf  Caualieri  da 
Carlo  Quinto  Imperadore  m tempo  che  i Turchi  non  erano  ancora  trapalati  in  Barberiaj 
come  poi  con  gran  danno  de’  vicini  hanno  fatto . Quali  nel  mezo  dell’i  loia  è vna  C itti  che 
tiene  il  nome  dellTl'ola  abitatada  gente  del  pacle,iopra  la  quale  la  religione. di  San  Gio- 
uanni  ha  Imperio, e vitienc  Gouernatore . Sopra  il  mare  poi  di  verfo  la  Cicilia  hanno  loro 
ttanza,  c fortezze,  e porti  i Caualieri,  douc  tengono  loro  galee,  e legni  ; la  dilpofizione,  c fi- 
li co  di  quelli  luoghi  è di  tal  forma.  Diitendefi  vna  lunghezza  di  terra  ferma  non  molto  lar- 
ga quali  in  forma  di  lingua  molto  infra  mare  che  la  bagna  da  tre  parti,  dall’  vno  de’  lati  di  que- 
lla lingua  diu  ila  da  erta  da  vi»  canal  di  mare  é vna  T erra  che  chiamano  il  Borgo,  doue  comu- 
nemente hanno  loro llanza,  e loro  Conucnti  i Caualieri  murata  intorno,  e ben  munita  cftà 
ancora,  e cinta  da  due  canali  dimarc  ; in  fronte  della  quale  in  luogo  rilcuato  è vna  Fortezza, 
o Cartello  fortiftimo,chèlcuopre  il  mare  int  01  no,  dal  quale  egire  cinto,e  guarda  quella  lin- 
gua di  terra  che  noi  dicemmo  ; c quello  è per  fito,  e per  arte  latto  quali  inefpugnabitc,  e fi 
chiama  Cartello  Santagnolo  5 oltre  al  Borgo  é vn’altra  fortezza  chiamata  San  Michele , ella 
ancora  ben  gucrnica.  Ha  l’I  fola  vn’altra  lingua  di  terra  che  guarda  verfo  la  Cicilia,  e fi  di- 
ftende  molto,  c fa  porto,  e riceuei  vafelli,  doue  dentro.  Hanno  ficuri,  8d  in  bocca  é molto 
ftretta  : in  fu  la  punta  della  quale  bagnata  da  tre  luoghi  dal  mare  pochi  anni  innanzi  per  confi- 
glio di  Fra  Lione  Strozzi  È rio  redi  Capua,  che  ne  conobbe  l’opportunità,  c’1  pericolo  fc 
forte  occupata  da  altri,  fu  piantata  vna  gagliarda  fortezza  in  luogo  rilcuato,  che  difendertc 
il  porto,  e vietarte  lo  cntrarui  a nimico,  e la  chiamarono  Sant’Ermo,  la  quale  era  di  artiglie- 
ria, e di  buoni  loldati,  e Caualieri  guernita . H a l’I  loia  non  molto  ageu  ole  loimontaruiad 
armata  grolla  per  efferc  in  gran  parte  alpra,  e ripida,  c con  poca  fpiaggia  ; ha  nondimeno 
va  porto  che  chiamano  Marzalcirocco,  8£  vno  altro  ch’e  detta  la  Calla  di  San  Paolo , 8C  alca 
ni  altri  non  molto  commodi.  Sopra  qucitT fola  alli  diciotto  di  maggio  M D LX  V.  giun- 
te l’armata  T urehefea,  nella  qufale  il  Granfignore  hauea  póllo  tutto  il  fuo  sforzo  di  mare, 
auuengache  di  verlb  Leuinte  fortono  venute ccntoqnarantacinquc  galee gr offe, c di  Bar- 
beria ne  attendeffono  quindici,  che  con  Dragut,  SC  altri  Corlàli  vi  doucano  venire  di  T ripo 
li,c  di  A(gieri,con  altri  minori  vafelli  chiamati  di  tutti  i paefi  del  T ureo  oltre  ad  alcune  naui, 
cmaone,  o galeazze,  altri  legni  dacarico>- onde  non  fi  vedeuamodo  come  quell’Ifola  da 
tanca  forza  di  fuori  fi  poteffe  difendere  ; e fu  buona  ventura,  che  poco  innanzi  vi  haueffe 
mandato  Don  Grazia  due  compagnie  di  foldatiSpagnuoIiefercitati,  cvalorofi  . Erano 
nell’I  fola  quando  vigiunfe  l’armata  intorno  a cinquecento  Caualieri  che  continuamente  vi 
dimorauano,i  quali  co’Ioro  loldati  allo  fmontar  dell’armata  alla  Calla  di  Marzafciroccofi 
moftrarono  animofi,  e (Tendo  pochi  di  loro  andati  ad  affalire  numero  grandilfimo  di  nimici, 
co’quali  fcaramucciarono,  e mólti  ne  vocifero  : caddde  nel  primo  affronto  Fra  Niccolò  del 
D Bene  Fiorentino,  e poco  poi  due  altri  Caualieri  : sbarcarono  i T urchi  l’artiglieria , e la  gen- 
te, e’1  primo  sforzo  loro  confortarono  che  doueffe  efferc  intorno  a Sant’Ermo  per  impadro. 
nirli  del  porto  Marzamufetto,  nel  quale  volcuano  mettere  la  loro  armata  per  alficurarla  da 
ogni  tempefta  di  mare,  Kaffalto  di  nimici,  Khauerlapiu  commoda  a combattere  il  Borgo 
doue  itauano  i Caualieri.  Cominciarono  i Turchia  batter  la  fortezza  di  Sant’Ermo,  nella 
quale  hauea  ilGranmacltro  mcrto  a difefa  il  Bali  di  Negroponti  co’Caualieri,  efoldati  Ita- 
liani,e Spagnuoliimigliorichehaueftè . Qui  col  maggiore  sforzo  imprefono  a far  trincee, 
8 C alzar  luoghi,  donde  meglio,  e con  piu  vantaggio  potettero  combatterli,  c cominciarono 
orribili  batterie,  talché  Don  Grazia  che  ftauaa  Meifina  afpettando  pure,  che  d’Italia,  c di 
Spagna  li  foffer  mandatele  galee,  e le  genti*  ne  fentiua  il  rimbombo, 8C  era  confufo  di  quello 
che  li  conueniffe  fare,  non  fi  trouando  tanto  potente,  che  baftaffe  non  che  a vincere,  pure  a 
iòlleuare  il  pericolo,  in  che  fi  trouaua  quella  difefa  ,*  il  difetto  della  quale  fi  conofceua  effer 
ptu  nel  poco  nùmero  de’  difcnfori  che  in  altro  . Il  Granmaeftro  vedendoli  così  attediato 
. j - - - cda 
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c da  tante  forze  combattuto,  mandò  a Don  Grazia  il  Caualicr  Seluago  Gcnouefe  a inoltra- 
re in  quanto  pericolo  fi  trouaflc  qucIlTfoIa,  quando  non  folle  Hata  loéc orla  di  l'oldati . £ 

Mandò  al  Papa  fra  Camiti  ilio  de’  Medici  da  Milano  figliuolo  naturale  del  Marchefc  di 
Marignano,e  pero  nipote  del  Pontefice  a domandare  aiuto  di  denari,  c di  gente,  e di  mu- 
nizione, cdi  ogni  altra  coli, cfpczialmente,  che  fipignefii:  Don  Grazia  con  tutte  le  forze 
del  Re  Cattolico  al  iòccorlo  loro.  11  Papa  oltre  allo  haiier  prima  prouuednto  il  Gran* 
maeltro  di  diecimila  ducati,  commife,  che  di  alcune  genti , che  ài  mouunento  dell’armata 
hauea  meflo  inlìcme  fi  fceglicfiero  quattro  compagnie  le  migliori,  e lotto  Pompeo  Colon* 
ria,  che  fi  mòftraua  ardente  alla  difelà  di  Malta,  fi  mandarono  a Gacra  ptr#cfier  quindi  tra- 
portate, quando  a Don  Grazia  parefle,  con  le  galee  lòpra  quell’!  loia  per  condurli  alla  Cit- 
tà di  Malta,  acciò  vede  fiero  di  furto  di  rrapaflàr  nel  Borgo,  8£  alle  fortezze  de  Caualieri  lou 
tane  da  quella  Città  l'ette  miglia  ; oue  li  lui  omini  dell’ Itola  fi  erano  rauuati,  e flauano  in  ar- 
me per  difenderli;  8i  offendere  inimici,  con  3lcun  numero  di  caualIi,co’quali  ccrcauano  di 
difendere  la  campagna , la  quale  nondimeno  era  quafirutta  preda  de’  T urchi  ; hauendoui 
occupati  alcuni  calali  per  commodità  di  alloggiamenti,  e di  alcune  poche  citerne;  che  ha  ]• 
l’ifola  di  fua  natura  molto  afciutta  . Giouannandrea  Dona  con  lue  galee , c none  del  Du? 
ca  di  firenze,  ctre  del  Duca  di  Sauoia  andarono^  leuar  di  Corficamilledugento  Spa- 
gnuoli  in  fette  compagnie,  e quattro  ne  Icuarono  da  Gcnoua  condotteui  dello  nato  di  Mi* 
lano  ; e li  feccnto  fanti  che  tnandaua  il  Papa  oltre  ad  alcuni  denan,alpett3uanoa  Ternana, 
e lì  doucano  condurre  a Siraculàpcr  elfcr  traportariaMalta  .*  I. Turchi  continuamente 
combatteuano  la  fortezza  di  Sant’Ermo , e’I  porro  con  diciocco  cannoni , piantati  lòpra 
luoghi  rileuati,  Si  hauendolo  molti  giorni  battuto,alli  tre  di  Giugno  cominciarono  con  gran 
furia  a combatterlo,  Si  a far  forza  di  lalirui  lòpra  con  itcale;  ma  tu  tale  il  valore  de’iefiftcnti, 
che  poco  poterò n nuocere  ; prclcro  nondimeno  vn  riudhno  fuori  del  circuito  della  fortez- 
za, doue  li  fermarono  i T urchi , c vi  fi  fortificarono , ma  vi  era  in  mezo  il  fio  fio , quale  con 
lacchi  di  lana,  c di  cotone  cercauano  di  riempiere;  morirono  molti  de’  T urchi  in  quello  pri 
mo  affronto , e de-’ migliori  : & a’  difeniòri  mancarono  piu  di  quaranta  bùoni  l'oldati , c Ca- 
ualieri  fra  Picrfrancelco  da  Sommala  Fiorentino , 8 C altri  ; onde  conolciutone  il  pericola 
vi  mandò  di  notte  il  Granmacftro  del  Borgo  nuoui  faldati,  86  alcuniCaualieri  intorno  a dui 
gcnto , e cosi  fece  tempre  infimo  alla  fine  mandandoui  tanta  gente, quanta  per  gl’afiàlti  de’ 

T urchi  ne  moriua  continuamente  ; ma  temendo  della  troppa,  c continua  fòrza  del  nimico 
mandò  di  notte  a Mcfiìnail  medefimo  Caualicr  Seluago  a Don  Grazia  a meglio  rimoftrarli 
in  che  termine  fi  trouauala  difelà  di  quell’!  lòia»  acciò  li  fofic  mandato  alcun  foccorlo  di 
gente  tolto, (trignendo  i T urchi  piu  che  prima  l’imprelà  loro  di  volere  ad  ognimodo  pren- 
der per  forza  quella  fortezza,  e tornarono  a batteria  con  maggior  furia,  che  non  hauean 
fatto  prima . Dragut  che  di  pocoera  venuto  da  T ripoli  con  lue  galee, c gente  clerCirata  fà- 
ccuagran  forza  che  quel  luogo  fi  pigliafieauanci  che  majggtpr  fioccarlo  folte  mondato  aiti 
attediati . Erano  nel  porto  di  Siraculà  due  galee  della  reUgionCvfopra  quelle  fi  polcro  fòr-! 
le  quattrocento  frafa.ldati,c  Caualicri  per  ifcenderclopral’lfola,c  quindi  nello  Città  per 
trapalVarencl  Borgo,  ma  chi  le  guidaua,o  fofic  paura  che  hauefie  de*  nimici,  o crrorcche 
prendeflc  nel  nauigarc,giuntoui  preflò  non  iffetteguaria  tòttiarlerie  cori  tutto  il  carico  aSi 
raculà  . I ntanto  ì T urchi  batteuano  con  maggior  follecitudine  Sant’Ermo  con  animo  di 
aflalirlo  tante  volte  che  lo  prendeffero , e li  abbatteuano  con  l’artiglieria i fiauchi,  e le  difefe 
per  tutto  ; gouernaual’o  fieli  Dragut , e con  le  fcalefccc  forza  vn’altra  volta  di  prenderlo,  H 
ma  ne  fu  di  nuouo  ributtato, onde  conofcendo  di  non  poter  vincere  la  pruoualc  non  iipia- 
naua  le  mura/ece  da  capo  empito  grandi  ifimo  con  l’artiglieria, talché  dentro  con  gran  peri- 
colo vi  fi  riparaua  j 8C  hauendo  fpianato  il  muro  in  qualche  parte  fecero  vn  ponte  di  amen-, 
ne  di  galee,  e lo  piantarono  di  notte  fopra  il  fbflb  al  muro  rotto  datla  parte  del  riucllino,  do 
ue  non  eran  fianchi,  c poi  per  tutto  di  nUouo  dicrono  vh  furiofo  afialtoicon  tutte  le  miglio- 
ri forze  che  haueflero , 8£  al  ponte  fi  fece  vna  fiangninofimifichia,  difendendo  l’entrata  va- 
lorolàmentc  i difertfori  : alla  fine  hauendo  già  piantate  i Turchi  congran  brauura  due  iofier 
gne  lòpra  quella  fortezza,  e sforzandoli  perle  ponte  di  entrar  dentro,  iCriltiani  fatto  «uo- 
uó  impeto  con  grande  vccifionegli  ributtarono  valprdfillimamentcj  onde  fi  cominciò  a 
lpc rare, che  quellafortezza  fi  potefi'emantencre,  filmandoli  cheiTurchi  ne  fofiero  fuor  di 
lpetanza;  e’1  Granmacllro  rie  letifica  Dot»  Grazia;  e alli  altri  Principi  Giuliani  allegrando- 
tene, pregaua  nondimeno  che  li  fofic  mandato  loecorlo  gagliardotconofaeiidolì  elit  re 
• ••  feemato 
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fccmato  di  forza, peroche  quello  vltimo  adatto,  le  bene  erariufeito  felice,  li  hauea  tolto 
J[i  non  meno  di  cento  buoni  ioldati . Mani  Meilinadondcfialpcttauailloccorlbandauano 
le  colè  molto  lente , che  di  Spagna  non  fi  hauea ancora auuilo  delle  galee  di  quelle  parti,  Si 
rra  piu  oltre  che  mezo  Giugno  ; pure  Giouannandrca  Doriacon  le  lue, e nouedel  Princi- 
pe di  Firenze,  Si  alcune  altre  era  giunto  a Napoli,  c vi  hauea  condotto  li  Spagnuoli,  ma  non 
ti  potcuaiperare  che  l’armata  tutta  fotte  in  ordine  per  dare  ficuro  iòccorlo  a quclTllòlaco- 
, sì  tolto , onde  quel  che  di  prelènte  far  fi  poteua , itimarono  che  do  de  (Te  eficrc  il  mandami 
Monfignor  di  Pariiotto  nipote  del  Granmaeitrocon  ièttanta  Caualieri , che  ad  ogni  modo 
yoleuano  pattare  l'opra  l’iiola  a difender  la  caia  loro , e intorno  a quattrocento  Ioldati  leci- 
ti, e con  due  galee  della  religione,  c due  altre  Spagnuolc  date  a’  Caualieri  per  conlerua  da 
Don  Grazia  ben  fornite  di  remo , e di  ogni  altracoià  li  inuiarono  a’  quindici  di  Giugno  di 
Medina,  acciò  procurarono  di  entrami  ad  ogni  modo . 1 manto  i T urchi  conofcendo  il  po 
co  numero  de’  difcnditori  feguitauano  continuamente  di  batter  quella  fortezza,  e poi'cia  fi 
rifoluerono  di  aflalirla  con  maggior  forza  di  prima,  e fecero  grandi  (lìmo  impeto, adoperati 
g doli  fra  i primi  ettoDragut,  & altri  de’ miglior  guerrieri  combattendo  con  tutte  le  forze 
- cinque  ore,  e rimettendoli  i T urehifempre  piu  fieramente  all’im prela  ; talchecon  gran  fati 
ca  fi  difefero  ì Caualieri  ; vccifero  nondimeno  numero  infinito  di  T urchi,  e fra  elfi  Dra- 
gut,  che  pernotto  nel  vifoda  vn  fatto  sbalzato  dall’artiglieria  poco  poi  fi  morì,  e*!  maettro 
dell’artiglieria,  e’1  capo  de’  Giannizzeri , e piu  altri  huomini  di  valore  ; ma  non  lènza  graue 
danno  loro,cffèndone  mancati  in  quello  alialto  oltre  a cento, e molti  feriti}  onde  il  numero 
, continuamente  lene  icemaua,  danno  che  malugeuohnente  fi  potcu3  rittorare . Nonpertan- 
to quei  che  vi  rimancuano  non  che  ne  impaunflbno , ne  diueniuano  ogni  di  piu  fieri,  c piu 
vaghi  di  morire  con  onore . L’artiglieria  nimica  hauea  di  maniera  abbattuta  la  muraglia  di 
. quella  fortezza,,  e leuatcne  le  difei'e,  che  fi conoiceua  manifettamentc  la  rouinadi  quel  luo- 
go con  danno, e pericolo  di  tutto  il  Tettante  delle  fortezze  dell’lfola  ; onde  vedendoli  fotti 
nazione  de’  Turchi , e che  fi  apparecchiauano  adarlinuoui  allatti,  e mctteuano  in  ordine 
ponti,  leale,  8£  altri  ordigni,  & haueano  fatto  andare  tutte  loro  galee , 8C  altri  legni  che  infi- 
mo allora  haueano  tenuto  a Marzaicirocco  intorno  a Sant’Ermo,  ilGranmaeftro  dubitando 
che  quella  gente  abbondando  d’huomini  finalmente  non  lo  vincettè,  confultò  colfuo  confi 
q gito , fe  era  bene  abbandonare  il  luogo , e ritrarne  le  genti,  che  potean  farlo  con  piccole  bar- 
che traghettandoli  quindi  nel  Borgo, e mandò  a vedere  alcuni  de’  fuoi  Caualieri  perlone  in- 
tendenti, come  vi  ite  (Te  la  difei'a,  e che  animo  fotte  quel  de’  difenditori;  i quali  haucndolt 
irouati  prontiifimi  a difender  fe,  Si  il  luogo  infino  all’ettrcmo  fiato , e che  fperauano  anco- 
rapcr  qualche  tempo  di  poterli  difendere, credendo  che  intantolifofle  mandato  alcun  foc- 
corio  di  gente,  come  hauea  mandato  a domandare  a Don  Grazia,  & a’ fuoi  Caualieri  che 
erano iq  Medina  piu  volte , fi  contentò  che  Sant’Ermo  ancora  fi  difendette  per  alcun  gior- 
no . 1 Turchi  che  già  erano  flati  trentacinquegiornifopraquell’ifolafenzafruttoalcuno, 
c perdutone  capi,  e riputazione  fi  rifoluerono  di  dare  vno  adatto  di  maniera  per  mare,  e per 
terra  che  pigliatTero  ad  ogni  modo  quella  fortezza;  eia  vigilia  di  San  Giouanni  la  mattina 
per  tempo  vi  mifero  in  opera  tutte  quelle  forze  che  poteuano , non  hauendo  quali  mai  la- 
icato di  disfate  con  fartiglieria  ogni  parte  di  ella»  chepotede  impedir  loro  il  vincerla,  c 
quel  giorno  molto  piu,  hauendone  condotta  da  altre  parti,  talché  quelli  che  vi  erano  a dife 
ia  hauendo  fpianato  dinanzi  quafi  tutto  il  muro  per  la  moltitudine  de’  colpi  rimancuano 
D fcopcrti,  nondimeno  non  mai  fi  perderon  d’animo , combattendo  piu  che  da  huomini,  c ri- 
buttando i Turchi  che  loro  l'opra  filmano  ; e già  eran  pattate  cinque  ore  del  fiero  combat- 
timento lottentrando  Tempre  nuoui  combattitori  dilla  parte  di  mare,  e di  terra,  quando 
non  potendo  per  la  ttanchezza,  c per  lo  lungo  combattere  i Caualieri,  Si  altri  Ioldati  piu  du- 
rarla ì T urchi  dopo  la  morte  di  quattrocento  de’  loro  vinfero  la  pruona , c furon  l'opra 
Sant’Ermo  vccidcndo  qualunque  trouauano;  e in  vltimo  trenta  Caualieri  ritiratili  in  Chic 
la,  edatifi  per  prigionia’ Giannizzeri  furono  da  altri  che  non  haucuano  prigioni  tagliati! 
pezzi , talché  di  tanto  numero  fi  trouarono  pochi  viui , e fra  etti  fra  Piero  Guadagni , Fra 
Bartolomeo  Carducci , c Fra  Franccfco  Lanfreducci  Pifano,  i quali  non  per  vmanità,ma 
per  auariziaauanzarono  alla  crudeltà  de’  nimici.  La  perdita  di  quetta  fortezza,  e di  tan- 
ti valorofi Caualieri,  e franchiguerrieri  attrittò  ilGranmaettro,  che  già  haucua  perduti 
•millecinquecento  huomini  fra  Ioldati, e Caualieri,  ne  gliene  rimancuano  attutanti  de’bm  - 
. ma  guardare  il  rettante  delle  fortezze.,  non  hauendo  molta  fidanza  nelli  huomini  dell’  1 loia; 
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he  per  ancora  li  era  giunto  alcun  foccorfò  ; per  la  qual  cagione  mandò  Cubito  il  medefi- 
Ino  giorno  alla  Città  di  Malta,  commettendo  che  li  foffono  mandati  alcuni  foldati  di  quel-  E 
fiche  vi  dimorauano  co’  loro  Capitani , non  vedendo  come  fi  poteffero  piu  lungamen- 
te difendere . I Turchi  hauuta  quella  vittoria,  benché  loro  coitalTecara(chc  oltre  a queh* 
li  che  combattendo  di  loro  erano  Itati  vccifi  due  galee  nel  porto , benché  lontane  da  Cailel 
di  Sant’Agnolo , furono  meile  infondo)  fi  ìnlignorirono  del  porto  dimando  ornai  diba- 
tter vinta  ìa  guerra,  e fi  di  Ite  fero  co’  loro  vafelli  mfino  alla  Calla  di  San  Paolo . V farono  i 
Turchi  quella  vittoria  crudelmente,  perche  non  foto  i combattenti  vccilèro,  ma  quali* 
ti  ve  nctrouarono  feriti,  & infermi  a tutti  fece  tagliar  la  rena,  e gittarne  i tronchi  in  marei 
onde  la  guerra  ne  diuenne  piu  crudele , hauendo  allo’ncontro  quei  del  Borgo  vccifi  mola 
ti  T urehi,  che  fi  gùardauano  prigioni  ; c commiie  il Granmaeftro  per  dilperazionc  diucnu- 
to. ardito,  cficuro che  da  quindi  innanzi  quanti  ne  venilfcroloro  in  mano  tanti  ne  foflèrò 
vccifi,  eflendofi  vltimamcnte  rifoluti,  poiché  non  erano  aiutati  di  voler  finire  i’vltimo  atto 
di  quella  guerra  con  la  morte  propria  j ma  in  quello  giunte  pur  loro  quell’aiuto  di  Monfi- 
gnor  Pariiòtto  de'  loro  Caualieri,  8 C altri  valorofi  foldati  fino  al  numero  di  cinquecento , ri»  H 
iòluti  di  volere  ad  ogni  modo,  o entrare  a difelà  delle  lor  fortezze,  o di  morire  lòpra  quel- 
l’ifolajnu  lleronoben  quattordici  giorni  in  mare,  c per  iòlpetto  che  hebberde’nimici,e 
per  lo  cattino  temporale,  pure  dopo  lo  ellcrfi  molto  aggirati,  e tornati  ben  due  volte  in  Ci- 
cilia, a’  ventinouc  di  Giugno  furon  polli  in  terra  ad  vn  luogo  chiamato  Pietranegra,e  quin- 
di lenza  e fiere  Itati  lcopcrti  lene  entrarono  nella  Città  di  Malta,  c ripolàt  ifi  alquanto  di  not- 
te con  buone  feorte  furon  condotti  nel  Borgo , e riccuutiui  con  infinita  allegrezza  ; efu  sì 
di  nafeofo  la  lor  pallata  per  non  haucre  ancor  chiudi  palli  come  poi  fecero  i Turchi  che 
fe  non  rimaneuano  adictro  alcuni  pochi  foldati, i quali  dierono  in  man  loro,  non  ne  lapeano 
nulla;  vna  parte  ne  furono  polli  alla  guardia  di  San  Michele,  la  qual  fortezza  pareuachct 
Turchi  volefiero  prinuaflalirc  ; fedendo  frcfchir8£  aminoli  il  primo  giorno  fi  moftrarono 
a’  T urehi, e nc  vccifero  numero  graudiilìmo . Hcbbcro  animo  per  coufiglio  di  Don  Gra- 
firtiioo  zia  due  galee  della  religione  (delle  quali  vna  fi  trouauafuoriall’arriuo  dell’armata, e l’altra  fu 
, mandata  lubito  all’arriuo  di  ella  dal  Granmaftro,  comandando  a^iuoi  che  li  procurafiero 

foccorfo)  con  quanta  gente  poteano  di  Caualieri,  e altri  di  tentare , o di  entrare  nel  porto 
di  Marzamuièrto,oinful’ltòlaadognimodo  perpaflarenelBorgo,  malaboccadelpor' 
to  era  tutta  in  poter  de’ Turchi, ne  ciò  fi  potcua  fare  lènza manifelto  pericolo  de’ vafelli , e 
delle  perfone  ; e nel  vero  eracofadadifperati  ;ondc  fecero  intendere  con  vna  picciola bar- 
chetta per  via  della  Città  al  Granmaeltro  Udiiègno  loro, acciò  folte  fatto  il  legnale  fe  doucu 
no  entrare , o nò  ; ma  il  Granmaeltro  efiendoli  giunco  il  primofoccorlò  con  le  quattroga- 
Ice,  ne  piaccndoliche  Don  Grazia  con  sì  piccol  numero  di  gente  fi  vantaffedihaucrlo  loc«» 
corlò,  non  volle  ;colioro  hauendo  armatele  bene,  c fornitele  di  ciurma  Criftiana,  e prò-» 
mcfiolc  libertà, c datole  armi  da  combattere  al  bilogno  m compagnia  di  vna  buóna'galea  da- 
ta loro  da  Don  Grazia  pertornariène  in  Melfina,con  l’auuifo  del  fatto  fi  prclcntarono  vna 
volta,  Si  altra  vicino  al  porto  a quattro  miglia  di  notte,  e fu  loro  fatto  legnale  del  non  met- 
Jimtmn.  rjtfptfiL  tcrfias,Pcr‘col0l^imFrel^ondclenetornarono  a Melfina . Parimente  Giouannandrea 
dtl  IW  WjU»*-  Doriaconofciuto  il  pericolo  prelcnre  della  religione  fi  offerite  con  dieci  galee  con  quanta 
u*  tu !♦*>-  • gente  vi  potcua  portar  lòpra,  non  iòlamcntc.di  porle  lopra  l’i foia , ma  con  efie  eziandio  di 
trapailàrc  egli  nel  Borgo  a ditela,  ma  non  piacque  a Don  Grazia,  il  quale  fi  era  già  mefio  in 
animo, dondolóne  occafionc  di  liberare  in  ogni  modo  quellTlòla  dall’aflèdio,c  dalla  oltma-  B 
r ione  de’  T urehi,  ne  voleua  per  altro  mettere  in  pericolo  le  galee , c le  genti  del  fuo  Re,  & a 
ciò  fiapprcftauacontutro  il  penfiero,mabifognauapenlàrlabene,mettendofial  rilchionon 
folamente  l’armata  del  Re  CattoIico,che  era  la  difelà  della  Cicilia, c dell’Italia, ma  la  Cicilia 
ftefia , e quel  di  Italia  che  i T urcht  hauefler  voluto  primaaflàlirc . Le  galee  di  Spagna  lon- 
tane, e fecondo  l’vfo  loro  tardi  (lime  nou  erano  ancor  comparfe,  e lènza  non  hauca?nimo  • 
Don  Grazia  di  voler  tentare  cola  alcuna,  attendendo  con  efie  buon  numero  di  gente  Spa* 
gnuola . In  Tolcana  erano  già  inficmc  tremila  fanti  fotto  il  V itclii per  condurli  a Medina 
con  Icgaleeiin  Lombardia  fi  faccua  gente,  e medelìmamenre  nel  Ducato  d’ Vi  bino,  8 i mal- 
-tre  paiufcegliendofi  i piu  pratichi  guerrieri  che  l’Italia  haucflè,che  fi  craaccefo  nell’animo 
idi  tutti  i foldati , e vi  ardea  vn  defiderio  graudiilìmo  d’onore,  onde  molti  che’l  potean  fare 
-fi  meridiano  in  ordine  lènza  fioldoa  si  gran  bilogno  per  porgere  aiuto  al  grauc  pericolo 
delia  ìeligione  di  Sau  Giouanni, difendendoli  inficmcmcntc  la  Crilìiauità  contro  al  unnico 
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comune.  I Turchiprelò  Sant'Ermo cominciarono acombattcr. San  Michele, c’I Borgo , 
e dadiuerfe  parti,  econ  ptu  polle  li  batrcuano  con  l’artiglieria,  ne  folamente  le  mora,  ma 
dentro  ancora  le  cale  per  hauerc  in  molti  luoghi  vantaggio  di  lìto,ma  era  loro  rilpofto  fran- 
camente dalle  genti  che  vi  Uauano  alla  difciàdilpoltc  in  tutto  prima  morire  che  abbando- 
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iprclà-dd  T ureo  per  mare  dalla  parte  di 
Leuante , e dalla  parte  di  X r^montana  per  terra  ancora  fi  temeua , perche  cfl'cn do  rimalo  al 
difopra  fi  raperadore,  e prefe  alcune  T erre  del  T ranfiluano  ne  mollraoa  il  T ureo  fdegno  ; 
per  la  qual  cagione  fi  fol'picaua  che  non  vi  fi  accendefle  maggior  guerra,  come  poi  auucnnc;; 
erano  bene  andati  attorno  dopo  vna  fofpenfìonc  d’armi  alcuni  ragionamenti  d’accordo  ,, 
nondimeno  il  Tranfiluano  non  voleua  poi  confermare,  e mantenere  quello  che  il  fuo  Gene- 
rale hauea  trattato,  e prometto  a Lazcro  Scuendi  di  rendcrealcunc  Terre  all’Imperado-, 
re,emettcuatempo  inmezo,nc  Stefano  Battorifuo  Ambafciadorc,chehauea  mandato  a, 
Cefarc  rifolueuacofa  alcunadi  quelle  che  fi  eran  promette,  non  volendo  Celare  rendere  al 
T ranfiluano  T occai , quale  hauea  fortificato  di  gran  vantaggio , fe  non  gli  erano  reudntc 
tutte  le  Ipclè,  che  per  la  ino flà  della  guerra  lotto  la  tricguagli  era  conucnuto  fare  ; il  che  nc- 
gauail  T ranfiluano.;  S£  il  Re  di  Pollonia  hauea  mandato  AmbafciadoreaCcfare  per  etter?. 
mezano  all’accordo . Eraanchc  arriuato  a Vienna  col  Ccrnouicchio , che  alla  motta  della, 
guerra  fu  mandato  da.Cefare  a GoUantinopoli , vn  mandato  del  T ureo  per  conucnir  d’ac- 
cordo con  Celare,  ma  con  vantaggio  del  T ranfiluano,  il  che  Cefare  rifiutaua  j onde  al  prin- 
cipio di  Maggio  del  M D L X V.  i T urchi  cominciarono  ad  accollarli  da’loro  prcfidii  del, 
Temifuar,  c di  Lippa  alle  frontieredi  Cefare  ; il  quale  perciò  Rimando,  o di  e fiere  incanna- 
to, onon  rifoluto,,  hauea  fatto  ritenere  il  Battori,  che' artatamente  trattaua  la  colà  perii 
Tranfiluano,  c la  mctteua  in  indugio, e parimente  il  metraggio  do!  Turco, vdendo  che  infi- 
no da  Buda  i Turchi  veniuapo  inuerfo  le  frontiere  di  Celare,  e fi  accamparono  ad  vn  Ca- 
ftello  chiamato  Pancota  a’  confini  di  T ranfiluania , quale  hauea  proprio  S ignore , e rcneua 
con  Cefare  ; c lo  vinfero  con  molta  firage  dcgl’abitatori  ; poi  s’inuiarono  ad  altri  luoghi 
per  fare  il  medefimo  ; talché  a Celare  conuenne  di  nuouo  tornare  a mettere  infieme  gente  , 
e condur  canali!  di  B oemia,  e foldar  fanteria  T edefea  per  difendere  il  fuo  contra  i T urchi,  i, 
quali  già  con  grotto  numero  di  fanteria  fi  accolìauano  a S armar , & attendeuano  caualli . Il 
T ranfiluano  faceua  lue  diete  per  muoucrc  i Baroni , Si  i fuoi  popoli  a darli  aiuto  conofccn- 
dofi  oggimai  che  ad  accordo  non  fi  era  per  venire . Hauea  latto  il  medefimo  Cefare  nelle. 
Prouincie  dell’ Aullria,  c da  loro  hauea  tratti  alcuni  commodi,ma  dall’altra  parte  era  molto 
pregato  a conceder  loro  il  viuer  nella  religione  fecondo  il  modo  della  confeflionc  Agufta- 
na,  ma  egli  non  volle,  confortandoli  a mantenerli  nelle  antiche  conllituzioni  ; ma  hauendo 
poco  innanzi  conceduto  loro  di  confcntimento  del  Pontefice  I’vfo  del  Calice  nella  co- 
munione de’ Laici, e come  etti  dicono  il  comunicarli  fub  vtraqucfpecic,cofa  da  loro  molto 
difidcrara,  dom andauano  di  piu  i Sacerdoti  delle  fue  giuridizioni  il  potere  tener  moglicco 
me  i T edefehi  delle  Città  franchclor  vicini;  onde  dal  fuo  Ambafciadorc  faceua  domandar- 
lo al  Pontefice  (di  che  forlcallTmpcradore  Ferdinando  dal  Cardinal  Moronc,  quando  fa* 
mandato  per  trattar  del  Concilio,  ne  fu  data  alcuna  intenzione)  con  mollrarli,  che  portan- 
do grani,  c molti  obblighi  la  vita  facerdotale  mal  volentieri  fi  trouaua,  elpczialmentc  frai 
nobili  chi  volctte  farli  iàcerdotc  ; per  la  qual  cagione  molte  Parrocchie,  o fi  rimancuano  leu 
za  Rettore , o haucano  inficmernen  tele  Chicle,  e le  concubine . Faceua  quello  Cefare  per 
mantenerli  labcneuolenza  che  fi  haueuaacquifiata  la  cafa  d’ Aullria  in  quelle  Prouinciecoa 
la  quale  fi  e piu  ficuramente  mantenuta  che  li  altri  Principi  piu  potenti  con  la  forza,  econ  la 
violenza . La  domanda  fu  graucal  Pontefice,  maflimamente  che  il  Re  Cattolico  vioamen- 
te  faceua  opera  in  contrario,  e perciò  hauea  mandato  a Roma  Don  Pietro d’Auila a pregare 
il  Pontefice  a non  lo  concedere, (limando  Io  efempio  di  cotal  licenza  poter  portare  feco  mol 
te  altre  cofe  in  danno  della  buona, ecoilumata  religione,  e per  confegucnte  alti  fiati  che  era- 
no vicini,  c fottopolli  al  Concilio,  con  danno  della  riputazione  del  Pontefice  ; perche  fe  be- 
ne la  licenza  fotte  data  particolarmente  alla  nazione  Germanica , fi  conofceua  che  verrebbe 
con  danno  pubblico , non  fi  potendo  fperare  da  quella  nazione  miglioramento  alcuno  nette 
altre  licenze,  che  fi  hauea  vfurpate  contro  a’ buoni  ordini  della  Chieià  Cattolica . Quelle, c 
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Papa  non  harebbc  voluto  difpiacere  all’Imperadore,  epur!ipareu3chctroppo  fi  fóflfelàr- 
gheggiato  con  quella  nazione  ; onde  hauendo  meffo  la  domanda  in  confulta  di  alcuni  de?  g 
piu  faui  Cardinali, fi  nlolu  è che  non  fene  douefie  far  nulla, inoltrando  effa  fembianza  di  gran 
de  fcandolo  a tutti  i Cattolici  ; c per  diffuaderne  l’Imperadore  mandò  in  Germania  due 
. r Nunzi  j il  Vcfcouo  di  Lanciano  làute  nella  (aera  icrittura,  e M.  Piero  Guicciardini  Audi- 
tordi  Ruota  molto  prudéte  in  ragion  Canonicaa  inoltrare  con  buone  ragioni  il  danno, che 
feguirebbe  di  tal  conceflìonc,  8 £ apregare  quella  Maeftà  a contentarli  di  altri  modi  per  fod- 
disfarea’  bifogni  delle  Chicle  de’ luoi  itati . L’Imperadoremoftrò  di  contentarli,  fcul'an- 
do  l’uà  domanda  foto  per  la  quiete  di  quelle  Prouincie,e  per  vederui  la  religione  mal  voltai 
ma  che  toccando  tal  cura  al  iuo  l’acro  vfizio  lo  pregaua  ned  miglior  modachefapcua,  epo- 
teua  a prouucderui  ; perche  a Celare  con ueniua attendere  alla  guerra,  che  già  apertamente 
lì  moucano  i Turchi,  e mandaua  continuamente  gente  frefcaaliuo  campo  a Satmar , lì  do- 
tte erano  vicini  i nimici  in  gran  numero , i quali  fecer  forza  dì  occupare  vn  luogo  rilcuato» 
che  fopraftaua  a quella  T erra , doue  già  foleua  effere  vna  fortezza  . Lazero  Scuendi  vi  te-  p 
neua  continuamente  alla  guàrdia  dugento  caualli,  8C  vnacompagnia  di  fanti  T edefehi,  & al-  r‘  ,1 
cuni  V ngheri  infieme  per  mantenerteli  a ficurezza  della  T erra  : quella  guardia  aflalirono  i 
T urchi,  e fecero  ogni  sforzo  di  infignorirfi  di  quel  luogo,  ma  fpignendoui  continuamente 

10  Scuendi  nuoue  genti  in  aiuto  de*  fuoi,  che  combatteuano  virilmente, li  coflrinfono  a ri- 
tmarli con  vergognale  con  danno  di  cinquecento  huomini  fra  morti,  e prigioni, & otto  fìen- 
dardi  di  caualli . Andarono  iTurchi  poi  ad  aflalire  vn  Cartello  chiamato  Erduet  ben  gucr- 
nito , e con  molta  artiglieria  te  batteuano,  faccendo  gagliarda  difefa  li  affediati, mandando 
continuamente  il  Generale  dentro  nuoui  aiuti;  onde  all*  imperadore  crefceua  la  fpela,effen- 
do  forzato  continuamente  a condurre  nuoui  foldati  per  difefa  delti  flati  {Tuoi  ;fo!daua-du- 
inila caualli  di  Boemia,  mille  gliene  mandaua  il  Duca  di  Safl’onia  pagati  per  tre  meli , c con-* 
timi  amente  maggior  numero  di  fanteria  Tedefcà  ; il  Duca  di  Bauicrali  preftaua  aiuto,  li- 
mile faceuano  alcuni  Velcoui  Signori  di  Imperio,  fouuenendolo  didenari;  & haucndolt 

11  Duca  di  Firenze  offerto  al  principio  della  difeordia  col  T ranfiluano  ogniàiuto,  e molto 
piu  poiché  fu  conchiufo  il  parentado, mandò  con  preftezza  Giulio  daRicafoli  Ambafciador 
fiorentino,  col  quale  f Imperadore  volentieri  ragionaua,  e tratteneuafi , & infieme  vn  fuo 
Cameriere  al  Duca,  8£  al  Principe  a domandar  loro  in  tanto  bifogno  in  prertanza  dugento-  Q 
miladucati  ; mandò  medefimamente  a domandarne  al  Papa,  & ad  altri  Principi  d’Italia  . I 
Principi  di  Firenze,  ordinarono  diedi  prefente  a Vincgia,  8£  a Milanone  foflèr  prouucdu- 

ti  parte , e parte  non  dopo  molto  ipazio , Intanto  il  Principe  hauea  mandato  a quella  Cor- 
te a vilìtar  Celare,  & i fratelli,  il  Conte  Sforza  Santafiore  Caualier  del  T ofonc,  e Sigiftn on- 
do de*  Rolli  de’  Conti  di  Sanlecondo , i quali  furono  riceuuti  con  molto  onore  ; ma  fatte 
lor  vilìte  alfimperadore,  & infino  a Praga  alti  Arciduchi  Ferdinando , c Carte , il  Conte  di 
Santafiore  ferme  alcune  condizioni  intorno  al  parentado,  e vilitataaSpruc  la  fpofa,  e do- 
natele molte  gioie,  8£  ornamenti  raritlimi,  e alle  lòrcllc  altresì,  iene  tornò  in  Firenze,  c’I  Con 
te  S igifmondo  con  alcuni  gentilhuomini  fi  rimale  a Spruc,  hauendo  hauuta  piu  certa  inten- 
zione, venutone  U verno,  c compite  l’cfequie  del  morto  Imperadore(che  per  li  tumulti  del 
T ranfiluano,  e de’  T urchi  non  s’erano  potute  fare,  come  le  voleuano  celebrare  altamente,  c 
con  laprefenzadi  molti  Signori  grandi  di  imperio)  che  fi  manderia  la  Principeffa  in  Firen- 
ze, doue  lì  apparecchiauano  molte  felle  per  riceucrla  onoratamente,  e fi  adornaua  la  C itti 
in  vari;  luoghi . Crefceua  ogni  giorno  il  pericolo  di  Malta,  doue  i Caualier  1 fi  difendeuano  ff 
francamente,  c forteneuano  piu  che  ad  vmana natura  non  ficonuerrcbbe  ; 8i  il medefimo, 
ma  con  minor  franchezza  faceuano  i Gcnoucfi  in  Corfica,effcndo  conuenuto  loro  foftener 
la  guerra  già  molto  tempo  contro  a’  ribelli  gente  difperata,  dura,  pazienti  Ili  ma,  e valorofà; 
c per  ladura  milizia  erano  forzati  continuamente  mandami  nuoui  foldati,  e vi  haueano  al- 
cuni T edefehi,  e dugento  caualli  Sardi, co’quali  s’ingcgnauano  di  tenere  flretti  itero  ribel- 
li, ma  fpeffo  da  Sampiero  erano  affiliti, e ne  andauano  col  peggio;  onde  in  vltimo  comincia- 
rono agualtar  loro  il  paelè,  difperdcr  le  ricoltc,  c bruciami  le  calè,  filmando  poiché  con  far 
mi  non  poteano,  domarli  con  la  fame,  la  qual  cofa  fece  che  molti  de’  ribelli  Ufciando  farmi 
fenetornarono  acafa,  nondimeno  laguerra  vi  duraua  ; ma  il  modo  prelÒ  di  dare  il gualìo  fi 
ceua  che  non  folamente  i Corfi,  ma  eziandio  i foldati  Genouefi  patiuano  d’ogni  colà, é mal 
volentieri  vi  dimorauano  : fecero  contuttociò  lor  campò  di  tremila  fanti,  e dugento  caual- 
1 i intorno  alla  Baltìa,  & andauano  per  affrontarli  co’nbelh,  ma  coloro  tcncuano  luoghi  for- 
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ti  di  p oteruilì  al  (ìcuro  ritirare,  e metteuano  la  colà  in  indugio , con  pericolo  che  non  rice-r 
A netterò  in  loro  aiuto  i T urchi,come  hauea  configliato  Dragut  morto  a Malta . Da’Franze- 
fi  che  haueano  caro  che  la  guerra  vi  duraffe , erano  quei  ribelli  da  Marfiliafouuenuti  edi- 
tamente di  alcuno  aiuto,  hauendoni  mandatiluoihuomini  quel  ribello  a raccomandarli  al 
Re,  ma  non  tanto  che  baltalle  a farli  vincitori . Andarono  in  vltimo  iGenouefi  con  tutte 
le  lor  forze  a Corte  tenuta  da’  Corfi  ribelli , c vi  piantarono  artiglieria , e la  batterono  per 
darui  l’afiàlto  ; coloro  che  dentro  vi  er^no  non  ballando  a difenderli,  di  notte  ficuramcntc 
Tene  vfeirono,  dando  lor  luogo  alcuni  foldati  Corfi  che  erano  nel  campo  de’  Genoucfiii 
foldati  della  Signoria  gualtaronla  Terra  come  prona  haueano  fatto  in  Portouccchio,ma 
poco  vi  guadagnarono, perche  quel  Colonnello  li  teneua  (lrctti,e  faceua  loro  gran  danno, af 
làlendoli  or  da  fpallc,&  or  da  i fianchi  con  leggieri, ma  fpeffe  fcaramucce,c  da  lui  con  gran- 
d’arte guidate.  Il  campo  Genouefe  vi  ftaua  con  difagio,e  fempre  fcemaua,ne  vedeua  via  il 
Gencrale.comecon  onore  poteffe  terminare  quella  guerra, hauendo  nella  montagna  1 r ibelli 
(ìcuro  refugio . In  quello  tempo  al  Duca  di  Firenze  lieto  del  parentado  parue  di  mandare 
B Ferdinando  fuo  lecondo  figliuolo  giouanctto  poco  innanzi  fanato  di  vnalunga,e  gran.e 
infermità , a Roma  a vifitare  il  Papa , c riceuere  il  cappello,  fecondo  il  collume  de’  nuoui 
Cardinali  ;c  li  diede  in  compagnia  M.  Agnolo  Niccolini, poco  innanzi  per  opera  del  Duca 
all'unto  alla  mcdefimadegnità,  e vi  andarono  con  molto  bella,  & onorcuole  compagnia  re 
Corte.  Fu  riceuuto  il  Cardinal  de’  Medici  dal  Papa,  e da’ nipoti,  e da  tutte  le  famiglie  de* 
Cardinali  lieti  Almamente;  8 C introdotto  in  Conciftoro  (biennemente  inficine  col  Niccoli- 
no riceuette  il  cappello,  c benché  giouanc  di  anni  Ceppe  così  bene,  Si  acconciamente  riccuc- 
re  le  vifite,e  vifitare  altri  di  quella  degniti, che  al  Papa  (letto  crebbe  l’amore,  8i  alli  altri  fu  di 
marauiglia,non  fi  afpctcando  in  sì  tenera  età, ne  tanta  accortezza,  ne  tanto  Capere  . Racco- 
mandò egli  efficacemente  per  parte  del  Duca  li  affari  del  Conte  Giouanfrancefco  di  Bagno 
rimalo  folo  della  antica, e nobile  (Piatta  de’C óti  G uidi,il  quale  tornato  di  poco  di  Germania 
dal  lèruigio  del  Principe  di  Firenze, trouò  dal  Prefidéte  di  Romagna  diedi  (late  tolte  le  Ca 
(Iella , e tutto  quello  che  i miniftri  del  Papa  poteano  hauerdi  lui,  & era  perfeguitato  acerba- 
mente per  imputazione  di  alcuni  omicidi, ne  voicuano  vdire  fue  difcolpe,fe  non  fi  cóllitui- 
ua  in  carcere.  La  colà  era  dura,e’l  C óte  temeua  della  leuerità  della  giuftizia, nondimeno  non 
q vedendo  altro  rimedio  a (àluar  Io  dato  fuo, e fidatoli  nelli  aiuti  del  Duca, c del  Principe  di  Fi 
renze, c del  Cardinal  de’Mcdici, fi  rilòluèa  renderli  in  forzadigiu(lizia,eprcfentandolo  al 
Cardinal  Buonromco  il  Cardinal  dc’Medic'ue’l  Cardinal  Colonna  cugino  del  Conte, fi  offe* 
fe  all’Auditor  della  Camera, e fu  cominciato  ad  dominarli  delle  colpe',  delle  quali  era  impu- 
tatojma  non  molto  poi  il  Papa  volle  che  folle  chiufo  in  Ca(ìclIo,c  quiui  leucraméte  ricercar 
to  delle  fue  azioni, e laceua  in  Romagna  a’fuoi  miniltri  fare  damine  per  conuincerlo,  pun- 
tandoti contro  ilDuca  d’V  rb'mo,8£  altri  fuoi  nimicane  fi  poteua  ottener  dal  Papache  il  fat? 
to  fuo  folle  piu  vmanamente  trattato,  hauendo  in  animo  di  occuparli  ad  ogni  modo  per  giu 
ftizia  le  Caffclla,e  porle  in  mano  di  Annibale  d’ Altemps  fuo  nipote, che  cercaua  per  ogni  via 
di  lalciarlo  grande  inficme  col  Cardinal  fuo  fratello , che  gouernaua  quali  tutte  le  faccende 
d’importanza,  c dello  ftatOi  Buonromco  rimafo  fenza  fratello  li  diede  a vita  rimeflà,  e lonr 
tana  da  ogni  ambizione, e come  Arciucfcouodi  Milano  lene  andò  al  fuo  gouernoj  mali  ha- 
uca  pur  dato  il  Papa  titolo  di  Legato  di  Bologna  ,&  vniuerfalmente  di  tutta  Italia . Il  fatto, 
del  Conte  di  Bagno  li  riduceuaicmpre  a peggior  termine, eflendofi  proceduto  nelle  efami- 
D ne  fue  piu  rigoroiamente,che  non  hauea  peniàto,  Coprendoli  il  Papa  tale,  che  doue  vedea 
guadagno  non  hauea  rilpetto  ad  alcuno,  e continuamente  con  modi  tali, e con  querele  vec- 
chie,e non  prouatc  tormentaua  molti, da’qualifpcraua  poter  trarrcjcome  intcrueniua  a Cor 
nelio  Benuuogli,c’l  fratello, il  quale  benché  folle  raccomandato  dal  Re  di  Francia  come  Ca 
ualicredi  San  Michele,  e dal  Principe  di  Firenze  parimente,nongiouaua.nulla.  Accennò 
di  voler  fare  ilmedeliino  co’Vitclli  di  Città  di  Cadetto, non  fi  potendo dimcnticare.chc  Se- 
deuac3ntehaueironmolTe  farmi,  e perturbato  lo  flato  detta  Chic(à>  e benché  haueflc  allora 
facto  dono  de’lorbeni  al  Duca  di  Firenze, 8tefiò  lafciatili  a proprij  Signori  non  hauea  mai  pe 
rò  voluto  perdonar  la  colpa, e cercaua  via  come  ancora  poteffe  ripigliar  quella  querela . $c- 
guitaua  a inolcftare  il  Duca  di  Ferrara, opponendoli  di  hauer  fatto  fare  maggior  quantità  di 
lale,  che  non  li  era  lecito  per  ordine  della  Camera, e voleua  prouare  che  perciò  folle  incorr 
fo  in  grauittime  pene,  e cercaua  che  quel  Principe  haueffe  ricomperato  cotali  pene  con  nur 
mero  granducato  di  denari,  ne  fi  conccntaua  di  vna  onefla  forama, della  quale  dal  Cardinal 
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di  terrari  zio  del  Duca, era  fatto  pregare. Conucnne  ad  Afcanio  della  Corniate  volle  libe- 
rarli dalla  carcere, e dalla  noia  pagare  alIaCamera  Apoftolica  véticiuqucmila  icudi,c  lclcia-  £ 
re  Cartel  della  Picuc,chc  teneua  in  gouerno  dalla  Chicli, i'e  bene  dopo  molti  prieghi  dcll’lm 
peradore,del  Re  Cattolico, del  Ducadi  Firenze, Kvltimaméte  del  V icerc  di  Napoli, il  quale 
pagandoli foldo  a nquilizione  di  D.  Graziadi  T oledo  Io  chiamaua  al  foccorfo  di  MaltajK 
egli  non  conuinto  colpeuole  fe  non  di  folpetto , lì  metteua  in  ordine  ad  andare  : finalmen- 
te poneua  ogni  l'uà  cura  il  Pontefice  in  raunare  maggior  fomma  di  denari  che  potcua . V e- 
gliaua  come  altroue  fi  difie  la  lite  della  precedenza  del  Duca  di  Ferrara  con  quel  di  Firenze, 
della  quale  hauca  prefo  il  Papa  il  giudizio  fopra  di  lc,8£  hauea  proporti  ad  vdire  le  ragioni  al 
cuni  Cardinali , ma  il  Duca  di  Ferrara  citato  non  hauea  mai  rifpofiojc’l  Papa  ne  mandaua 
il  proceffo  in  lungo , e volentieri  fi  farebbe  fcaricato  di  quella  noia , nondimeno  efl'cndo  ri- 
cercato, poiché  intorno  a ciò  non  fi  procedcua  piu  oltre  ,di  procurare  in  alcun  modo  di 
onorare  il  Duca  di  Firenze,  quali  che  inficmementedoueffc onorare  la  fua  famiglia, eie 
medefimo  (dandoli  egli  ad  intendere  d’effer  del  mcdelimo  l'angue , e cercando  gl’altri  di 
mantenerlo  in  quella  iiia  credenza)  moftrò  di  contentarli  di  alzare  il  Duca  di  Firenze  con  fj 
titolo  di  Arciduca,  potendo  farlo  d’autorità  propria;  ma  non  parue  che  fi  doueffe  fare  fen- 
za’l  confentimento  di  Celare , potendo  molto  bene  fpiarc  il  Papa , che  non  vi  harebbe  con- 
fentito,  perche  oltre  che  filmano  li  Imperatori  Io  onorare  di  cotali  titoli  appai  tenerli  al- 
la Maeltà  loro,  e ne  contendono  co’  Pontefici,  équcl  titolo  vnico  alla  famiglia  d’Auftria. 

E ffendonc  adunque  ricerco  l’Itnperadore  in  quel  tempo, che  mandò  a domandare  aiuto  di 
denari  al  Duca , c quando  nc  hauca  piu  bilògno,diQ'e  che  non  potea  rifponder  rifoluto , ap- 
partenendoli ad  altri , accennando  1 fratelli , & altri  di  quella  cala , i quali  in  tal  degnità  non 
iòllcrrieno  di  hauere  volcntier  compagni . Quella  ril'pofta  ballò  a non  proceder  piu  oltre, 
e nella  lite  daua  Tempre  dilazione,  cconfumauailtempoinfuoi  diletti,  ne’ quali  fi  lalcia- 
ua  troppo  traportare,  non  li  pigliando  altra  cura,  che  quanto  li  tornaua  in  piacer  proprio, 

BL  in  vtilc  de*  iuoi  ; e perche  hauca  il  Conte  di  Bagno  per  conuinto  ,ccrcaua  come  potette 
ottenercche  Don  Antonio  Caraffa,  il  quale  hauea  ragione  per  la  inueftitura  fatta  da  Paolo 
Quarto  fopra  le  Cartella  del  Conte, gliele  cedette, e lo’nuitaua  ad  andare  a Roma,o  a manda- 
re fua  procura,  hauendofi  metto  in  animo  di  accomodare  anche  la  colà  co’  Franzcfi,  i qua- 
li per  loro  Ambafciadorc  faceuano  infianza,  che  loro  vi  fotte  dato  fopra  ricompenfa di  ven  Q 
tiquattromila  ducati  tolti  dal  Conte  per  la  guerra  di  Siena  nel  contado  di  Ccicna  ; onde  le 
cole  erano  ridotte  a c^ttiuo  termine,nc  fi  attendeua  altro,fc  non  che  i tempi  {tatuiti  nelle  li- 
ti paffaffono,e  che  egli,  il  quale  per  lo  difagio,  c trauaglio  dettammo,  c della  carcere  fi  era  in 
fermato, fanaffe . Il  Gonte  impaurito  harebbe  voluto  che  il  misfatto, di  che  era  imputato, fi 
fotte  comporto  có  denari  nel  miglior  modo  che  fi  fotte  potuto, come  hauea  vdito  efferfi  fot 
to  con  Aicanio  detta Cornia, temendo  infinitamente  della  perfona . Hauca  medefimamente 
si  Papa  volto  l’animo  atto  fiato  dc’Conti  di  Pitigliano  con  occafionc  detta  lite, e briga  che  era 
fra  il  Conte  Niccola  figliuolo, c’1  Conte  Giouanfrancefco  O rfini  padre, 8£  i fratelli, c ccrcaua 
via  come  li  potette  venir  fatto , filmando  che  la  mala  contentezza  del  Conte  Niccola,  e Ia’n- 
quicta  natura  potette  alcuna  volta  eflcr  cagione  di  trauaglio  all’Italia  ,comc  fu  principio  de! 
tnouimcnto  di  Siena  in  T ofcana;e  perche  hauea  contezza  della  vita  del  Conte, che  dimora- 
ila  in  Sorano  molto  altrimenti  da  quello  che  fi  conuicne  a Signore  di  vaffalli,  & a C rifilano, 
fece  fuo  auuifo  per  via  dell’lnquifizionc  di  priuarlo  prima  delie  fuc  giuridizioni,e  di  poi  far 
opera  con  l’impcradore,chc  fotte  tratto  di  fiato, con  dilègno  di  dare  al  Conte  Giouanfran-  H 
celcofuo  padre  alcuna  ricompenlà  altroue,  moftrando  quelli  fiati  appartenerli  alla  Chicfa, 
come  di  Baroni  di  Roma,&  al  Papa  fottopo  Ili;  8£  hauea  commetto  all’ vficio  della  1 nquifizio 
ne, che  lo  faceflc  citare  perpoi  mandare  all’lmpcradorc  con  fuc  ragioni, c domandarne  il  go- 
verno per  li  Tcdefchi  iuoi  nipoti, con  animo  di  raccomandar  poi  quello  fiato  alla  protezio- 
ne del  Ducadi  Firenze, il  quale  infiemccol  Principe  in  quelli  tempi  ne  folìcneua  molte  no- 
ie; pcroche  il  Conte  Giouanfrancefco  era  riufeito  crudele  contro  a’  fuoi  vallarti  di  Pitiglia- 
no,e  fpezialmentc  córro  ad  alcuni  beneficati, e ftipcndiati  dal  Duca  di  Firenze;  c benché  fof 
fe  fiato  riporto  in  Signoria  dal  Duca,8£  haueffe  prometto  a’Pitigliancfi  di  trattarli  piu  màl'uc 
tamcnte,c  obbligatoli  ad  offeruar  alcune  conuenzionifcrmate  dal  Duca  Cofimo  diconlén 
timento  delle  parti  fra  il  Signore, 8d  i vallarti, nó  voleua  loro  mantenerle, e fi  gouernaua  mol 
ot  altrimenti  con  elfi  che  nó  conueniua,e  fieramente  perfeguitaua  coloro  che  la  prima  volta 
erano  fiati  autori  di  màdarlovia,&  haueano  chiamato  NiccoIa;dc’quali  alcuni  ne  hauea  polli 
• * ' fi s..  in  carcere, 
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in  carcere»  e crudelmente  tormentati , Kin  virano  fatti  impiccare,  calchemolti  temendo- 
A ne  erano  ricouerati  in  Soana  Città  vicinadcllo  dato  di  Siena . Intanto  il  Conte  Nicco- 
la  era  andato  alla  Corte  dell’Imperadorc , e cercaua  di  trarre  il  padre  di  (lato  ; il  quale  per 
non  haucrnc mai  hauuta  la’nucltiturada  Celare,  comehauea ottenuto  Niccola,  e perma- 
ner ceduto  Pitigliano  al  tempo  de’  Cara®  al  figliuolo  » hauca  il  peggiore  della  lite , 6iera 
pericolo  che  l’imperadore non  volcfTc,che  diragionetornafl'cin  poter  di  Niccolafuoprir 
mogenito  j ondeeraoonfìgliatodaalcunia  douer  metterli  lòtto  laprotczionc  del  Re  Cat- 
tolico , e per  mezo  del  Cardinal  Farnciene  renella  pratica  col  Viceré  di  Napoli , c con  li 
Spagnuoii  di  Portercolc,  8 d Orbatcllo,  che  cercauano  di  guadagnare  maggiore  (lato  in 
Tofcana,  8d  alcuna  volta  hebbe  animo  di  accordarli  con  Niccola  luo  figliuolo,  che  tanta 
l’óduua  ; al  qual  Niccola  in  quelli  giorni  il  Conte  Orlochellauain  Pitigliano  in  luogo  del 
padre  tentò  di  voler  di  notte  occupare  Sorano , ma  le’nlìdic  furono  lcopertc , e non  vi  li 
procedi  piu  oltre,-  8C  ogni  giorno  li  fentiua  alcun  mouimento  da  quella  parte  ; & alcuni  al- 
cri  de’ figliuoli  del  Conte  Ciouanfrancefco  Iterano  da  lui  diuifi , e ièguiuano  Niccola,  e 
feco  erano  andati  alla  Corte  dcll’Imperadorc,  c’n  Francia,  & in  lipagna  per  far  contri 
6 al  padre,  quale  vecchio  poucro  , e ibprafattoda  molte  noie,  miferamentc  menauala  vita 
fua . La  Francia  faticata  dalle  pallate  guerre  in  quello  tempo  fi  npoiàua , le  bene  la  pelle 
in  molti  luoghi  vi  hauca  fattoafìaidanno  j il  Re,  c la  Reina  lì  erano  fermi  a Bordeos,at- 
tendendo  che  la  Reina  di  Spagna  andalìe  innerfo  Baiona  a’contìnidc’due  Regni  per  vir 
fitarla,  colà  molto  dilìderata  dalla  madre , e procurata  prima  dal  Pontefice  , il  quale  ha» 
rebbe  voluto  che  vi  folle  anche  andato  il  Re  Cattolico,  giudicando  cotconucnirein  mi- 
glior forma  quei  Principi  grandi  poterli  medicare  i mah  vmori  nella  religione  di  Fran- 
cia , e di  Fiandra  ; ma  il  Re  Cattolico  non  era  ben  fodisfatto  del  gouerno  del  Regno  di 
Francia , parendo  alli  Spagnuoii , che  vi  lì  folle  tenuto  poco  conto  della  religione  Catto* 
lica,  hauendo  filmato  quando  hau  e (Ter  voluto  farlo,  che  non  farebbe  loro  mancato  mo- 
do da  coftrignerei  capi,  8 C ipopoli  a tornare  allaconfueta  , e diritta  firada,  la  quale  di 
gran  lunga  vi  fi  era  fmarrita  ; 8 C anche  alla  Corte  erano  fiati  ben  veduti , e non  peggio  trat- 
tati i principali  delli  Vgonotti  che  haueano  lommoflò  tutto  quel  Regno  , e fatto  contro 
alla  Corona,  che  coloro  i quali  fi  erano  mantenuti  alla  religione , Si  al  Re  buoni , e fede- 
C li.  Fra  inoltre  in  quelli  giorni  nata  mala  contentezza  fra  la  nazione  Spaglinola,  c la  Frati- 
cele,  imperoche  alcune  naui  Franzefi  partiteli  di  Brettagna  erano  trapaliate  nelle  parti 
dell’lndie  Occidentali  ad  vii  luogo  chiamato  la  Florida,  c prelati i terra  , e toltala  ad  alr 
cuni  Spagnuoii,  che  nc  erano  in  poflelfione,  c fralorolìcra  venuro  all’arini,  8ùn  Ilpa.- 
gna  fìadunaua  gente  per  cacciameli , non  volendo  che  altra  nazione  vi  pigli  piede,  poten- 
doli da  quel  luogo  quando  folle  in  poter  d’altri  impedir  le  naui,  che  in  Ifpagna  dall’inr 
die  tornano  cariche  d’oro  , e di  ricche  merci,  onde  la  Spagna  trae  frutto  infinito  . La 
Reina  di  Spagna  dopo  lunga  dimora  fi  miic  in  viaggio  per  andare  a Baiona  accompagna- 
ta dimoiti  nobili  del  fuo  Regno, manon  conmoltapompa.'frai  quali  il  principale  fu  ilDu- 
cad’Alua  mandato  dal  Cattolico,  comelifparfelavocc,  per  onoranza  della  Reina,  epct 
portarealCrittianilIimo  luo  cognato  il  collare  dell’Ordine  del  Tolone,  ma  in  verità  cor» 
ampIaautorità,elcgrcta  commcflionc  chclaRcina  t rattaflc  con  lui  come icco  medefimo , 

Il  Redi  Francia,  e’ifratello , eia  Rcina  adunati  molti  de’principali  Signori  delRcgnofu- 
ronoa  Baiona,  8C  vdendo  la  Reina  di  Spagnaappro  (limarli , il  fratello  delRcconmoJtiSi- 
D gnori  principali , 8£  onorati  gcntilhuomini  andò  ad  incontrarla  infino  dentro  alle  frontie- 
re di  Spagna,  8i  il  Re,  c Rcina  all’vltimo  termine  del  loro  Regno  l’afpettarono , doucla 
madre  Rcina  feorgendo la  figliuola dalunge , palsò la  riuierachc  é termine,  &andòadinT 
contrarla,  e l'ccià  da  cauallo  pi  a volte  abbracciò , e baciò  la  figliuola  con  fìngolareaftetto,  0 
ialite  in  barca  allo  l'montarc  il  Re  porle  lama  no  alla  Reina  forclla,c  la  traile  di  barca;  quin- 
di alloggiarono  a San  Ianni  di  Lus  vitima Terra  del  Regno  di  Francia;  il  giorno appretta 
congran  pompa  la  conducono  a Baiona  in  mezo  del  Duca  di  Orlicns  fratello  del  R e,  c de) 
Cardinal  di  Borbone  di  lingue  Reale,  douc  li  fecero  fede  l'untuoli fiime  di  giollre,  di 
combattimenti  di  Caftclla  in  acqua,  8£  in  terra,  di  balli,  diconuiti  piu  che  reali,  nelle  quali 
la  Corre  fpefe  vn  denaio  infinito  , edoue  ciafcnno  de’  Signori  Franzefi  fi  mofirò  molto 
fplcndido,  c nelle  vefiimcnta  d’oro  , e d’argento , 8t  in  ogni  Altro  ornamento  che  gran- 
dezza, e ricchezza  inficine  poteflemofirare,che  cosìparuealla  Rcina,  volendo  chcap- 
pariflic  la  magnificenza»  e l’abbondanza delibo  Reame.  La  Rcina  di  Franciaalloggiò  nel 

* Aaa  a Vclco- 


74o  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  . „ 

Vcfcouado  y a lato  al  quale  fi  fece  vn  palagio  magnifico  di  legname  beniflìm'o'  ad  o riviro  d i 
drappi  d’oro , & argento , doue  alloggiò  la  Reinadi  Spagna  ; dalle  danze  della  quale  a q.:<.l-  4ì 
le  della  madre  fiandaua  per  vn  corridoio  fegreto,  per  lo  quale  di  notte  la  Rcina  madre 
andaua  a trouarc  la  figliuola,  e quiui  lègretilììmamcnte  faccuauo  venire  il  Duca  g’A»u.t, 
c foli  tuttictre  piu  volte  ragionarono  del  modo  di  liberare  labrancia  , c in  vltimo  li  ac- 
tennonoalConliglio  del  Re  Cattolico fpolto  dalDucad’Alua,  che  nonfipotefle  ciò  fj- 
re  fenza  la  morte  di  tutti  i capi  delli  Vgonotti,  e fare  fecondo  ilproueibio  vnvclpro  Ci- 
cilianojc  finalmente  ril'oluerono  come  il  Rctornaflca  Molins  nclBorboncfe,douelici0- 
dcua  edere  abitazione  per  il  Re  in  azione  di  tanta  importanza  forte,  eficura,  di  hir  quiui 
quella  drago,  che  fegui  poi  l’anno  MD  LXX 1 1.  in  Parigi  il  giorno  di  San  Battolonuo, 
al  qual  tempo  fi  riferuò  tale  efecuzioneper  alcuni  lòfpetti , che  appariuano  negl’ Vgonotti 
e per  difficoltàdi  condurueglitutti , 8£  ancora  perche  piu  ficuro  luogo  era  Parigi  che  Mor 
lins  ; cperche  quelli  ragionamenti  andaironofegrctifpcflì  (lìmo  firaunaua  il  Configliopri- 
juatochiamato  da  loro  del  Gabinetto,  nel  quale  modrauano  per  addormentarli  di  trattare 
altre  cofe  appartenenti  alla  Corona . Quclto  fatto  pcrmolto  tempo  non  lì  leppe allora  per  F 
alcun  Principe , ma  il  tempo  ha  poi  fcopcrto  che  quella  giranon  fu  fatta  a calo , come  allo-  l 
fa  fu  opinione  vniuerlale  . In  quelle  parti  arriuò  quello  Ambalciadordcl  Turco  , clic  noi 
e #\  dicemmo  edere  (montato  a Marfilia , c vicino  alla  Corte  condotto  dal  Barone  dcllaguar- 
Jia,  ma  per  nondilpiacere  a’  Signori  Spagnuoli  fu  trattenuto  alcun  giorno  lontano",  e fo 
K eina , c’1  R c co’S  ignori  principali  andarono  là  doue  dimoraua , 8i  vdirono  lua  ambaleia- 
tT  tafoli,  c fi  Rimò  che  folle  venuto  a confermare,  e mantenere  l’antica  armila  fra  Francia  ,tfl 
^fcTaJfcGranfignore  , e ne  fu  rimandato  tollo,  emollrò  il  Re  dihaucrlo  riccuuto  molto  in  grado , 
per  tutto  fu  onorato  . Parimente  quali  ne’medcfimi  giorni  vi  comparl'cro  li  Ambalcia- 
dori  de’ Suizzcri  per  giurare  la  lega,  la  quale  haueano  nnouataconla  Corona  di  trancia 
per  cinque  anni  dopo  la  morte  del  Re  prclènte,  e per  riccuernc  il  giuramento  folennc- 
•ncntc  dallo  Hello  Re;  e per  tutto  pubblicamente  furon  loro  fatte  lefpcfc  molto  lai’ghes 
6C  in  oltre  crcfciute  leprouuilìoni;  quelli  che  giurarono  furono  vndici  Cantoni  , Zuriclv, 

« Berna  Rimati  piu  potenti  non  lì  vollono  vbbligare.  La  Corte  di  Francia  accomiatata  li 
Reina  di  Spagna  fi  ritirò  per  le  TcrrcdiGhicnnail  piu  intetto  paefedi  crefia  che  folle  in 
tutto  it  Reame  di  Francia , e fpczialmentc  a Nerac,  doue  hauea  il  fuo  liuto  patrimoniale  ,0 
la  Reinadi  Nauarra  , c doue  era  interamente  lpcnta  la  religione  Cattolica  , c le  Chicle 

0 in  tutto  rouinatc  , o mede  ad  vfo  profano . Fu  il  Re  ad  Angolcmme  Patria  de’iuoi 
■progenitori,  doue  i fcpolcri  delli  auoli,  c del  Re  Francclco  Primo  erano  Itati  tutti  sbfc 
battuti , &L  ogni  loro  antica  poflelfione  da  i popoli  guada  , e dilerta . Ingcgnolì  il  R$ 
che  il  culto  diuino  vi  fi  ritornalTe  , e volle  che  vi  fi  cclcbralTono  li  vfici  diurni  lècondo 
l’vfanza  antica , ma  lì  faccua  violentemente , non  vi  volendo  conlcntire  ne  i popoli,  ne 

1 Signori  di  quelle  parti , ne  il  Re  vi  dimoraua  molto  ficuro  , c fi  hauea  intorno  rad- 
doppiate  le  guardie  ; pcrochc  a Torli , in  Ambuolà  , 6i  in  altri  luoghi  fi  fentiua  conci* 
imamente  alcun  mouimento  vegliando  infra  di  loro,  8 1 infra i piu  potenti  nimicizicpar* 
cicolari , e diuerfc  opinioni  nella  religione  , & era  in  tutto  perduta  l’vbbidienza  , e 4 
rcuerenza  al  Re . 11  mede.imo  auucniua  ne’  paefi  baili , c della  Fiandra  doue  il  Conte 
di  Agamontc  tornato  di  Spagna  oltre  ad  alcune  altre  commcfiìoni  hauea  portato  dal 
Re,  che  ad  ogni  modo  vi  fi  viuelìc  Cattolicamente  , come  nelle  altre  lue  giuridizioni  ; 
ma  finalmente  non  vi  fi  rifolucua  cofa  alcuna,  inoltrando  di  temere  piu  i Signori  del  pac- 
fc  che  i popoli,  i quali  voleuano  viucrc  alor  lcnno  non  li  mouefiòno  a ribellione  onde 
di  nuouo  mandarono  al  Re  dicendo  il  pericolo  che  viportauano,  e quanto  a’ denari  mol- 
te volte  domandati,  & alcune  prometti , che  era  la  feconda  cofa,  che  lì  cercaua  per  pa-* 
game  il  debito  alla  gente  da  guerra  , non  fi  rilolueua  niente  prolungando  i CommelTa- 
tij  di  quei  Comuni  ogni  Ipedizione  , come  haueano  già  fatto  molti  anni;  onde  fi  fa-* 
ccua  di  nuouo  intendere  al  Re  Cattolico , che  quelli  Stati  fenza  la  prefenza  fua,  e fen- 
za molte  forze  non  fi  poteuano  domare  , ne  mantenerli  in  vbbidienza,  c fi  daua atten- 
dendo quel  che  il  Gonliglio  di  Spagna  lòpra  ciò  rifoluelTc  , le  quali  colè  a coloro  che 
amauano  la  grandezza  del  Re  , c la  riputazione  erano  di  gran  penfiero  , ma  di  molto 
maggiore  all*  Italia  , che  i Turchi  a Malta  tcncuano  dretti , c combatteuano  del  conti- 
nuo o ftinatamente, e con  tutte  le  forze  i prefidij  di  San  Michele,  e del  Borgo, c malage- 
uoimcntc  poteuano  i Caualicndi  quella  Religione,  cadendone  molti,  c fcntcndofi  dalla 
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fatica,  e dal  combatterc-affaticati  piu  tempo  durarla , nondimeno  la  franchezza  delli  animi 
!A  loro  vinceua  ogni  dilficultà , e fe  e’  lì  può  dire  la  natura  ftefia  ? c lungo  farebbe  il  raccontare 
a parte  a parte  tutte  le  pruoue  di  quei  valoroli  guerrieri,  i quali  dopo  la  l'ucnturata  perdi» 
radi  Sant’Ermo  nonmoffcro  mai  armi,  che  non  haueflero  il  migliore , e la  gloria?  perche 
ipochi  vinlero Tempre  i molti, e nelliaflàlti  furiofiche  loro  furon  dati  a San  Michele,  & 
al  Borgo  con  gran  danno  loro  rimafero  i T urehi  Tempre  perdenti?  onde  ne  erano  fpauen- 
tati,  e ne’  capi  loro  vegliaua  piu  oftinazionc  che  lperanza  di  hauCrne  oggimai  a vincere  la. 
pruouaper  forza , 8t  attendeuano  ad  adoprarc  continuamente  l’artiglieria , hauendo  d’o- 
gn’intorno  a quelle  due  fortezze  medi  piu  di  lettanta  cannoni  a diuerle  polle , & in  luoghi 
ritcuati,co’  quali  battcuano  le  mura,  e le  cale  dentro  al  Borgo , c ne  sfondarono  molte, e ne 
rouinarono  ? ma  oltre  che  fra  elfi  erano  molti  feriti , era  loro  lòpraggiunto  vn  fluffo  di  ven- 
tre per  dilàgio , e per  mancamento  di  molte  cofe  opportune , e per  lo  caldo  della  ftagione 
quali  infopportabile  ? onde  molti  continuamente  ne  moriuano  llenrando  della  vita , e fen- 
za  alcuno  refrigerio  . Haucano  inoltre  confumato  vna  gran  parte  della  munizione , che 
nel  combattere  folamente  Sant’Ermo  ne  fiancano  confumata  per  ventimila  colpi  di  canno- 
ne, tal  che  alcuna  vòlta  pareua che  allentadono  il  trarre  , 8 £ anche  nel  partir  che  fecero  del- 
la Morea  lì  ruppe  loro  vna  naue  che  ne  portaua  ièmila  bariglioni,  e gran  numero  di  palle , c 
fecento  Giannizzeri , de’quali  pochi  ne  Tatuarono  ? 8£  haueano  mandato  in  Legante  per  con 
dumc  della  nuoua  . Li  attediati  altresì  fi  trouauanoal  logoro  della  loro,  nondimeno  lì  ri- 
parauano  continuamente  con  valore  incredibile  ? temeuano  che  loro  non  mancafi'c  l’acqua, 
benché  al  principio  ne  hauefler  fatto  buon  prouucdimcnto  ,e  lì  diuideuaalli  attediati  con  / 
rifpiarmo , come  li  faccda  anche  dcll’altrc  cole  da  viuere , benché  nel  Borgo  lì  concedette 
Tempre  il  vender  grano  a chi  n’hauca,  c fempre  vi  lì  trouafle  da  comperarne,  ma  volle  la  for 
te,  che  amandoli  nel  Borgo  il  fuolo  per  fare  ripari  come  faceuano  continuamente,  venne  -, 

loro  trouato  vna  vena  d’acqua  dolce  forgente , c copiofà,  che  tutti  li  raflerenò , Rimando- 
la  miracolo , e dono  di  Dio , e cominciarono  a temer  meno , non  hauendo  potuto  i nimici  . 
acquiftarccofa  alcuna  fopra  San  Michele,  douc  con  tutte  le  forze  fi  erano  me  IR  a combat- 
tere con  ifcalc , con  ponti , con  artiglieria  per  acqua , c per  terra  piu  volte  ? perochc  efien- 
doui  dopo  la  dolorofa  perdita  di  Sant’Ermo  giunto  il  Re  d’ Algicri  con  molti  vafelli , c gen 
p te  frefea  di  valore  li  rincorarono  di  poter  fare  impeto  tale  fopra  quella  fortezza,  che  per  for  * 
za  vi  entraflcr  dentro , & haueano  dilègnato  molte  barche , 8C  altri  legnetti  per  dalla  parte 
dimareinliemementedaruil’allalcojmailGranmaellro  prefentendolo  fece  fare  di  anten- 
ne di  galee  , e di  altre  traui  vno  impedimento  in  mare  aguifa  di  vna  catena , douc  difegna- 
uano  di  porre  in  terra  co’  barelli,  e barche,  talché  apparecchiandoli  i Turchi  a fare  ildiui- 
iito,  ne  potendo  trapalare  oltre , fecondando  l’impedimento , giugneuano  in  parte,  do- 
«e  erano  feoperti  dall’artiglieria  della  muraglia,  la  quale  ferendo  a dirittura  le  barche,  mol- 
te  nepofein  fondo, molte  ne  guaito, di  maniera  che  non  poterono  pattar  piu  oltre,  c gran 
numero  di  T urehi  vccifc  : dalla  parte  di  terra  medefimamente  donde  i nimici  fecero  gran-  " 

de  impeto , eflendo  durato  l’attalto  molto  fpazio , gran  numero  di  T urehi  rimafero  in  ter- 
ra,efuroncollretti  con  gran  perdita  a ritirarlcne , ma  non  lenza  danno  de’  Criltiani,  cf-  tjo 

lendoui  Itati  vccilì  da  dugento  , e fra  elfi  piu  Caualieri  di  valore . Non  fatti  ricredenti  i ' 
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e di  notte  dal  fo  do  il  piantarono  alle  mura  rotte,  e fecer  forza  di  pattare  entro  per  etto,  af- 
lalendo  da  ogni  parte  quella  fortezza  animolamcntc  ? ma  alla  perfine  eflendo  di  loro  mol- 
ti  morti , e piu  feriti  furon  coltrati  a ritirarli  ? Monfignor  Parifotto  con  alcuni  Caualie-  iw-xtr' 

ri , e forfè  quaranta  loldati  vfeendo  fuora  tentò  di  disfare  il  ponte , ma  i nimici  in  vn  Tubi- 
to  gli  furono  addoffo , 8C  ammazzarono  lui , e tutti  i compagni  : tentarono  il  mcdclimo 


poi  vn’altra  volta , che  già  era  d’Agofto  , ma  con  la  medefima  Fortuna  • I difenfon  li  man- 
teneuano  con  molta  accortezza,  e non  vfeiuano  fuori  aìcaramucciare,  vietandolo  il  Gran-  fJlZlr** w* 


ne  lì  tracua  arti-  W <*»*' 


maeltro , il  qual  non  voleua  con  sì  poco  frutto  perdere  de’  fuoi  foldati . 

glicna  le  non  doue  fi  moftrafle  necelfità , 8i  vtil  grande  ? peroche  la  lunga  difefa , e’  mol-  />  . i,  -- 
ti  attuiti  haueano  confumato  gran  quantità  di  poluere  . 1 Turchi  di  nuouo  dopo  vnalun- 
ga , e grolla  batteria  dierono  vn  furioiò  aflalto  a vn  tratto  a due  luoghi  battuti  con  gran  JUf 

rimbombo  d’artiglieria , doue  combatterono  di  qua , e di  là  gareggiando  fra  loro  i capi, 
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non  curando  nc  fcrite,ne  morte.  11  romor  delfarmi  ,e  delle  grida  de’  combattenti,  e'1  fn* 
ino  delle  bombarde  fi  vdiua,e  vcdeua  nella  Città  di  Malta  fette  miglia  lontana, douc  tcmen 
do  del  fucccffo  quanti  caualli  vi  hauea , e quanti  huomini  da  poter  armi,  vlciron  fuori  per 
dare  foccorfo  a’ luoi,  temendo  che  i Turchi  non  finittero  il  combattere,  in  fino  che  non  ha- 
uellfero  hauutala  intera  vittoria,  Si  affali  t ono  forfè  dum ila  Turchi, che  tencuano  continua- 
mente  in  guardia  dell’acqua,  i quali  temendo  alzarono  si  fattamente  le  grida, che  gl’aflàlitor 
ri  del  Borgo, e San  Michele  i’oipettando  di  non  cflcrealpallefopraprcfi,c  metti  in  mezo  piu 
Che  di  palio  fi  ritirarono  dall’ imp refa, lafciando  di  loro  morti.comc  fi  dille  da  nwllccinque-! 
cento  ; di  quei  di  dentro  ne  furou  morti  cento,  o piu , e maggior  numero  feriti . Tentò  poi 
vn’altra  volta  il  Balcià  San  Michele  almeno  per  efferne  fculàto  appo  al  Graufignorc  non 
confueto  a non  ottener  cofa  che  imprcndcfiè,  ma  con  la  medefima  fortuna,  nomfi  trouan- 
do  piu  fra  loro  chi  di  buona  voglia  andafìe  alla  muraglia, 8£  alcuna  volta  ve  li  fece  andare  per 
forza  quali  difperato  dipotcruifare  piu  cofa  alcuna  di  buono,  che  già  netti  molti  affaltida-' 
tini,  era  feetno  il  lor  campo  non  meno  che  di  diciottomila,  c de’  migliori  combattenti , tal 
che  non  vi  fi  vcdeua  modo  come  piu  potettero  vincer  quella  priioua  5 c già  vi  fi  comincia- 
ua  ad  vdirc  che  Don  Grazia  fi  poncua  in  ordine  con  molte  forze  per  andare  a liberare  dal 
lungo  attedio  qucll’lfola  infelice  ,che  già  tanto  hauea  lòfferto , c tanto  pencolo  hauea  por- 
tato , potendo  nel  conlpctto  di  tutto’l  mondo  il  non  hauer  difefa , c lalciata  perite  cosi  no- 
bile, e tlraordinaria  virtù  recarli  nel  tempo  prefentc danno  ,e  nell’auuenirc  infamia,  e dilo^ 
norc , mailìmamentechc  ilGranmacftro  fi  mandami  a raccomandare,  dolendoli  della  tar- 
danza, c della  poca  niòluzione  in  cola  di  tanta  importanza . Quel  Generale  non  hauea  vo- 
glia alcuna  maggiore  che  lo  hauer e il  vanto  dell’haucr  ihiuata  quella  R eligione,  che  così  be- 
ne per  tre  meli  continoui  fi  era  difelà,  e foftenuto  così  duro  attedio , ma  temeua  di  mette- 
re a rilchio  l’armata  del  Re  Cattolico,  c piu  volte  iopra  ciò  hauea  tenuto  configlio,  cmala- 
gcuolmcnte  fi  trouauamodo  comefcnzamanifefto  pericolo  fi  potettero  l'occorrere  li  atte- 
diati, onde  con  commettìone  del  Re  Cattolico  (che  piu  volte  di  Cicilia  in  Ilpagna  s’erano 
mandate  noucllc  di  quel  che  fi  faccua,  e di  Spagna  in  Cicilia  rimandate  commeflioni)  fi  di- 
fpofe  che  quell’! fola  ad  ogni  modo  fi  difendette , e fappiendo  che  di  Spagna  fi  partiuano 
trcntalèttc  galee  con  fanteria  Spagnuola,  tornate  da  Orano,  e da  altri  luoghi  di  barberia,  e 
fi  inuiauano  in  Italiaconleuarne  alcuna  altra  dc’prelidij  dello  flato  di  Milano, in  vece  della 
qualcper  riempierne  i luoghi  fi  faceuano fccnderc  alcuni  Tcdelchi,  mandò  Giouannan- 
drea  Doria,  c Alfonfo  d’ Appiano  Luogotenente  del  Signor  di  Piombino  (che  egli  fi  rima- 
fca’feruigidel  Generale) con  ventifette galee  Gcnouefi,  e Fiorentine  a Liuorno,  8i  aGe- 
nouaaleuare  i tremila  fanti  1 taluni,  c da  Chiappino  Vitelli  adunati  nello  flato  del  Duca  di 
Firenze,  i quali  fi  conduceuauo  a Liuorno  , e li  daua  l’onor  del  guidarli  a V inccnzio  Vitel- 
li genero  di  Chiappino  giouanc  prode  nell’armi , e vago  d’onore  5 parimente  dello  flato  di' 
Parma,  e del  Ducato  di  Milano  erano  in  01  dine  alcuni  altri  Italiani  lotto  Celare  da  Napoli, 
che  con  galee  fi  doucano  condurre  a Mcffina  infieme  con  alcuni  altri, tratti  dello  flato  d’V r 
bino , i quali  da!  mare  di  l'opra  fi  inuiauano  a Gaeta,  o a Terracina  per  importai  li  al  mede-’ 
fimo  luogo,  & erano  tutti  il  fiore  delle  genti  di  Italia;  peroche  vdendofi  il  valore  de’  Caua- 
lieri  di  Malta  non  fu  quali  alcun  giouanc , o vecchio  auuezzo  in  guerra , e di  onor  vago  che 
o lotto  Capitano,  oda  le  non  fi  volctte  mettere  afoccorrer  quell’ilola,  8i  a così  memora- 
bile impreia.  E ra  gia  oltre  di  Luglio  quando  le  galee  di  Spagna  pattarono  lungo  Liuorno, 
e vohuano  inueriò  Napoli;  lònecitamcnte  anche  fi  fpalmauano  quelle  del  Dona, e del  Prin 
cipe  di  Firenze,  e riceuuto  il  lor  carico  delle  genti  andar  via  con  vento  molto  frefeo,  & in 
pochigiornifuronoa  Mcflina al  principio  d’Agofto,  douc  ftauano  intorno  a cento  galee, 
e megho  che  dodicimila  fanti  per  dare  ìl.foccorfo  a Malta  ; il  qual  locc.orfo  non  erano  an- 
cor riiòluri  come  fi  doueffedare  che  non  fi  trouaua  ficurtà  in  alcuno  de’  partiti  propotti- 
fi , de’  quali  l’vno  era  andare  con  tutta  l’armata  contro  a’  T urchi  in  mare,  la  qual  cofa  era  di 
gran  pericolo,  hauendoi  Turchi  piu  il  doppio  delle  galee  de’ Crilliani,  a’ quali  mancaua  la 
ciurinapcr  armarne  interamente  cento , e benché  haueflc  raunato  il  Generale  nel  porto  di 
Melfinaben  quaranta  naui  non  hauea  tanta  gente  che  baftattcro  ad  empierle,  8i  anche  poi 
'•  ,*  non  potcua  hauer  fidanza, che  il  vento  al  tempo  ad  ogni  modo  il  leruiflc  : rimaneua  l’altro 
partito  dipofre  con  le  galee  dieoi,  o dodicimila  fanti  in  fu  l’Jfola  per  combattere  in  terra 
co’  nimicij  qucfto  moftrana  parimente  diriìcultà,  non  trouandofi  ageuolmente  modo,  co- 
* .*•'  me  quella  gente  l'opra  l’ifolalcarlà  di  yctiouaglia  fi  potette  cibare  ; era  bene  agcuole  ti  lò- 
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co  portarne, ma fcaricarla  poi,  e guardarla  molti  giorni  in  vn’Ifola  piccola,  e franimici 
vicini, c che  in  poche  ore  porcano  loro  elTer  fopra,  pareua  malageuolczza;  ne  fi  ftimauà  co- 
Xadaiàuio  potendoli  riceuer  molto  danno,  o nelle  galee,  o nelle  genti  che  foflèro  sbarca-* 
te  ; contuttociò  fi  diuifaua  il  modo , come  il  lòccorfb  ad  ogni  modo  fi  potefle  dare  . Ha- 
-ueua  Don  Grazia  fraTuoi  Spagnuoli  vno  Andrea  Salazaro  Capitano  di  valore  3ftuto,e  prà 
tico  de’coftumi  T urchefchi,  e di  loro  linguaggio  adii  bene  elperto;  coftui  fi  pensò  che  fot* 
le  apropofito  a mandarli  alla  Città  di  Malta,  c quindi  nel  campo  nimico  per  ìlpiarc  appun- 
to, come  vi  ttcflèl’efercito , e’I  numero,  c la  qualità  di  e(To,  volendo  dal  coftui  rapporto 
■prendere  airolutamente  il  partito . Fu  colui  da  due  galee  della  religione  accompagnato  vi- 
cino all’!  fola  di  Malta,  e con  vna  piccola  barchetta  vi  fmontò  l'opra,  e fu  alcuni  giorni  alla 
jGitti , doue  Teppe  in  che  termine  fi  tróuauano  li  a (Tediati,  c prelà  guida,  8 i vncompagno,1 
che  iàpcua  la  lingua  T urchel'a  per  vie  traueriè  fi  tntfè  a paftare  nel  campo  dc’nimici,e  vi  di- 
tnorò  alcuni  giorni;  videe  confiderò  ogni  co£à,&  in  brieue  tornò  al  Generale,  rèferendo  ol 
tre  ad  alcune  altre  cofe,  che  il  campo  de’  T urchi  era  vinto  dalla  fatica , e dal  difagio,  e fuor 
H di  modo  impaurito,  e non  di  tanto  numero  che  con  diecimila  fanti  non  lene  doueflè  fpera- 
re  certa,  8£  onorata  vittoria  ; era  ben  vero  che  per  lo  lòfperto  dell’armata  Criftiana  che  vdi- 
nano  raunarfi  a Melfina  ogni  notte  vna  parte  delle  loro  galeotte  giraua  l’ifola  di  quà , c vn* 
altra  di  là,c  lacircuiuano  tutta, e fi  metteuano  molto  fra  mare,  alcoltando  le  vdiilèro  il  ni-' 
mico  venire  ad  afiàlirli , ma  che  il  giorno  ienetomauano  in  porto;  le  quali  cofe  hauendo 
vditc  D. Grazia, & ilmedefimo  rilcontrando  da  prigioni  Turchi,  e d’altri  luoghi  fi  rifoluè 
ad  andare  con  tutte  le  forze  a Siraculà,facendo  fare  iui  alto  a tutte  le  galee, e fanterie  con- 
dotte indiuerfe  parti  dell’ Ilbla, rifoluto  ad  ogni  modo  di  paftare  fopra  l’Ifola  di  Malta  con1 
Xeflanta,o  ièffantacinquc  galee  ottimamente  armate  di  remi, e portami  tanti  fanti  quanti  po 
te  Acro  fottencre,  conducendo  léco  molte  bare  he,  eminor  legni  carichi  dì  bilcotto,  e di  ma' 
dizione, ordinando  che  ciafcuno  quando  s’imbarcana,o  sbarcaua  douefle  portare  addof- 
Xo  tanto  bifeotto  chea  ventiquattro  once  per  huomo  il  giorno  poteflòno  durare  almeno  vn 
mele , e tanta  poluerc , c piombo , 8i  altri  loro  bifogni  li  archibu fieri  con  l’altre  armi  che  ba-* 
ftatìono  a combattere  co’  T urchi;  8C  hauendo  ogni  cofa  in  tal  guifa  diuifato  a*  ventinoùcf 
d’Agoito  MDLXV;  fi  partì  da  Siracula  con  tal  numero  di  galee,  portandoui  fopra  po-1 
5g)  co  meno  che  diecimila  fanti,  femila  Spagnuoli , ctremila  Italiani  il  fiore  de’gucrricri  tan- 
to dt  Signori  quanto  di  Capitani,  e faldati  priuati , e millecinquecento  gcntilhuomini  che 
militauano  a loro  ipefe  per  onor  proprio.  Quello  partito  portaùa  feco  alcun  dubbio, e per 
lai  guardia, che  faceua  il  nimico, eche  hauea  in  potere  i porti  de!l’Ifo!a,c  li  altri  luoghi  da  sbar 
carui  la  gente;  imperoche  l’ifola  é piccola,al’pra,e  lènza  fpiaggia  da  non  poterui  ageuolmen 
te  fermar  galee,  o fmòntarui,  nondimeno  eflendo  il  bifogno  grande  di  liberarla , temendoli  - 
che  il  Turco  non  vimandaflènuoui  aiuti , come  il  Bafèià  di  terra  hauendo  dato  comodi 
tutto  il  icguito  alla  Porta  hauea  mandato  a domandare, e ftrignendo  la  commeflìonc  che  le 
ne  hauea  dal  Re  Cattolico  di  {occórrerla  ad  ogni  modo , la  qiiale  con  vna  galea  volando  di 
Spagna  hauea  pure  allora  recata  Stefano  d3  MareGenouefe,lì  mode  in  buon  punto  con  tur 
co  lo  ftuolo  in  bella  ordinanza  < Hauea  prima  mandato  Giouannandrca  Doria , che  in  que-. 
Ita  imprefa  fi  inoltrò  molto  ardente  con  alcune  galee , acciò  faceflèro  feorta  ad  vno  che  fi 
mandauaalGranmaeltro  per  lignificarli  che  il  foccorfoera  pretto,  e conucnire  del  fegno 
che  da’  luoghi  attediati  fi  douefle  fare  per  inoltrare  il  mare  ficuro . Giunta  l’armata  a Capo- 
ni paflero  promontorio  di  Cicilia, che  volge  inuerfo  la  Barberia, prefe  vna  naue  di  T urchi  che’ 
veniua  da  Tripoli,  & andaua  a Malta , & era  Raugea,  e poco  innanzi  carica  di  grano  prc-- 
fada’  Turchi,  laièiatoui fopra  ilmedefimo  piloto  l’haucano  mandata  a Tripoli  a farne  bi-: 
feottò, del  quale  haueano  cominciato  a fentirmancamentormandò alcune  galee  DonGra- 
zaa  a riconoicerla,&  intefoche  era  nimica  ne  mandò  alcune  altre, dalle  quali  combattuta  age- 
volmente li  relè  con  feflanta  Turchi  iòpraui,&  alcuni  pezzi  d’artiglieria, e cinquemila  can- 
tóra di  bifeotto  che  portaua all’armata  Turchelca;  e fi  credechc  il  piloto  chelaguidaua  vo-' 
kuticri  lì  delie  in  mano  di  Criftiani.Giunfono  il  giorno  di  poi  a villa  dcll’Ifola  di  Malta, ma 
per  reo  temporale  volteggiarono  molte  ore;&  inuerfo  la  fèra  fpinti  dalla  furia  del  ventocon 
molto  pericolo  per  lo  pelo  delle  galee  fi  condufl’ono  alla  Fauigniana  I fola, doue  furono  for 
zati  dimorare  due  giornee  trouaronui  vna  galcotta,la  quale  diuifafi  dall’armataT urehefea 
fu  prela  da  vna  delle  galee  di  Firenzcjquindi  andarono  a T rapani  a prédere  nuoua  vettoua 
glia,polcia  il  primo  di  Settembre  fi  riiiièro  per  tornare  fopra  Malta,e  trovarono  alenili  man 
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flati  del  Doriache  dieron  loro  i fpgn;UidaiGranmneftro,cficódufle  al  Gozzo  Ifofada  Mal 
fca  lontana  quattro  miglia,  oue  cfoueano  attendere  il  contrafegno,il  quale  ancora  non  vede-n 
do,c  volteggiando  alquanto  intorno  con  trauaglio  di  vento  tornò  a ritoccatela  Cicilia  ad 
yn  luogo  chiamato  Pozzallo  j quindi  rifornitili  di  acqua  corteggiando  la  Cicilia  tornò  al 
(Gozzo , BC  iui  veduti  finalmente  » legnali , che  moftrauano  il  mar  (icuro , all’alba  li  accolla- 
rono all’ 1 loia»  hauendo  allcttatala  chiarezza  del  giorno  Don  Grazia  per Smontami  eoa 
piu  ficurezza»  e miglior  ordine,  Togliendo  portar  lcco  l’ofcurità  della  notte  molti  finiftri,c 
dal  fofpetto  vano,  e da  i nimici  ; 6 l al  luogo  deftinato  detto  Pietranegraprima  riconortriuto 
lenza  alcunanoia  fi  fpòfono  le  fanterie  con  alcuni  barcpni  rimorchiati  dalle  galee»che  por» 
tauano  cento  lòldati  per  volta , il  che  fi  fece  con  gr  and  ifiitna  preltezza , c coh  ottimo  ordì» 
ne;  e fi  daua  a ciafcuno  che  vfciua  in  terra  vn  Tacchetto  dibdeotto  di  Tettantacinquc  libbre, 
e la  Tua  poluere  a ciafcuno  archibuficre,  81  altri  lor  bilògni,il  che  compitoli, le  galee  fi  ritira» 
rono  al  Gozzo,  effendo  rimalo  i'olo  Don  (Grazia con  la  Tua  meglio  armata,  che  non  fi  parti 
mai  quindi  inlino  che  non  vide  la  gente  in  tre  fquadroni  due  di  Spagnuoli,  81  vno  di  Italiani 
in  ordinanza  erter  morta  oltre  innerlb  la  Città  di  Malta . Qpindi  tornatoli  alle  galee  ne  ani- 
dò  con  erte  là  douc  era  ferma  l’armata  nimica  ; c cialcuna  delle  galee  fcaricò  tre  volte  tutta 
l’artiglieria,  il  che  fece  Don  Grazia, acciochc  i T urchi  per  tema  non  li  mouelTero  a noiarc 
JyprnA+'k  ^^cjuell^che  camminauano  carichi  alla  Città,  p pure  non  tornaiTono  a combattere  San  Miche* 
le , quale  haueano  molti  giorni  durato  a battere,  condifegno  di  darli  Udì  della  Donna  di 
♦*  • Settembre,  che  era  il  giprno  feguentc  vn  generale  affatto»  e fare  l’eftrcmodi  lor  portanza  per 

prenderlo  ; ma  in  vero  fu  cagione  che  i Turchi  li  potettono  piu  con  agio  preparare  alla  fuga* 
e riceuermanco  danno  ,che  non  harienoriccuuto  fc  fi  foflero  apprettati  allTfolaall’ifprou* 
uifta.  Don  Graziacon  tuttele  galee  fìtornòaSiracufa,equindia  Mclfina  per  portare  an? 
cora  nel  medefimo  modo  cremila  Italiani  pur  allora  da  Gaeta  fopra altre  naui  portatiui , fra 
le  quali  era  la  Fenice  dei  Ducadi  Firenze  grandifiifua,  81  ottimamente  di  ogni  armamento 
fornita, poco  innanzi  in  Portofcrraiofattafifabbricare,laqualepcrefler  maggiore, e piu 
forte  dell’altre  meritò  di  erter  capitana  di  tutte  le  naui . Sbarcarono  quelle  genti  vicino  atta 
Città  di  Malta  fei  miglia,  c lontano  dalle  galee  T urchefchc  dodici,  81  hauendone  hauuta  no» 
jUella  i Maltcfi  con  grandilfima  allegrezza  fi  mutarono  loro  incontro  con  caualli,&  altre  giu» 
mente  per  iblleuarli  dei  pélo,  e del  difagio,  81  in  due  giorni  ficpndu  (fono  alla  Città,  douc  fi 
>•  flim.uu  oggimai  che  le  tortezze  folfer  ficurp, c la  guerra  vinta  . Qticfto  Toccorfo  rip.o£à* 

tofi  vn  giorno  nella  Città  fi  morte  per  andare  inuerfo  il  campo  Turchefcojna  i Bafcià,che 
haueano  fatto  diiegno  dato  vno  artalto  a San  Michele,  al  quale  fi  appxefiauano  contundo 
forze,  8 l ordigniperl’vltimo  tornarfene  inuerio  Lcuanre  ,vdcndo  iCrirtiani  erter  giunti  in- 
l'u  l’i lòia  cominciarono  torto  ad  imbarcare  loro  artiglierie, Gameti, laiciandoibaflioni, e ca 
fc  che  non  fi  poteano  portar  dietro  abbruciaci;  c mancando  loro  molti  huomini  da  remo  per 
il  difagio, fatica, e mancamento  di  cofe  neceflàrie, BC  armamenti  di  galee  c òfumati nella  guer 
ra  in  far  ponti, e macchine  da  combattere  quelle  fortezze,  conuennc  che  legalce  meglio  ai 
mate  fi  traertono  dietro  molti  va  felli;  e rtauano  in  punto  per  andar  via.  Ma  il  Bafcià  vdenda 
Don  Grazia  erter  tornato  còn  le  galee  in  Cicilia,  c dimando, che  il  foccorl'o  porto  in  fu  l’ilo-, 
la  noq  doueffe  efljcr  molto , dihbcrò  forfè  anche  per  fuo  Icarico  appretto  al  Granlìgnore  di 
fir  pruoua  delle  genti  Criftiane , cl^e  dalia  Città  di  Malta  andauano  inuerfo  il  Borgo,emef« 
lo  infieme  quel  di  buono,  cheli  era  rimalo  de’fuoi  foldati  T urchi,  e lafciatinc  altri  a guardia 
delle  galee  li  morte  per  incontrare  li  Crifliani , i quali  camminando  in  bella  ordinanza  in  tre 
fquadroni,  c vedendoli  venire  incontro  i T urchi,  forle  cinquecento  di  loro  fi  trafóro  in» 
nati  zi  per  aleggiarli,  .§£  effendo  valorofi,  frefehi,  bene  armati, c cupidi  di  onore, diedero  ne* 
T urchi  ftracchi;  c sbigottiti,  e che  mal  volentieri,  e fpinti  da’  capi  fi  eran  medi  a quell’ vltima 
p ruoua  ; de’  quali  ip  brieue  lpazio  ne  vccifero  molti  lenza  riceuer  danno  alcuno  : li  altri  beo 
torto  fi  ritrarteró  alle  galee,  cctrn  furiagrande  fi  imbarcarono  alla  Calla  diSan  Paolo  entrano 
do  in  mare  infino  alla  gola,  81  alcuni  annegarono  fcguendoli  i Criftiani  infino  nell’acqua  ; BC 
hauendo  i giorni  innanzi  imbarcate  l’artiglieric  da  yn  cannone  in  fuori  che  rimafe  in  terra,  e 
Ipro  arnefi  diedero  de’ remi  ui  acqua,  Si  andaron  via  inuerfo  Leuante,  lafciando  quella  sfor 
tunata  [fola  quali  tutta  dittrutta,ele  muraglie  di  quelle  fortezze  dalla  pane  di  terra  non  fo« 
lamento  disfatte , ma  quafi  ridotte  in  poluere  . Parcua  nupuo  miracolo , che  quei  franchi 
Caualicri,  e foldati  dt  sì  poco  numero  con  tanto  difagio  così  fpaucnreuoli  artalti  hauerter 
potuto  fortencre , e così  lungo  artedio s e farli  tanti  ripari  innanzi  contro  a sì  gran  forza , $ 
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così  oftinati  combattenti . Don  Grazia  al  paffar  che  fece  l’armata  lungo  la  Cicilia  era  torna* 
A tocòn  altre  genti  Italiane  da  Mcffìnaa  Siracula,  e vide  l’armata  palì'ar  via  firma,  ma  non 
giudicò  di  hauer  tal  gente  in  galea  da  poter  giugnendola  combatter  fcco  al  fit  arò  ; onde  fie* 
ite  paisà  con  le  galee  a Malta,  chcgia  era  mezo  Settembre,  e fornite  ottimamente  di  remo» 
e d’ ogni  altra  colà  opportuna,  c fpalmutc  per  hauerle  piu  veloci  cinquanta  galee,  delle  quali 
fette  furono  del  Duca  di  Firenze,  e meffeui  (òpra  fanterie  Spagnuole  le  migliori,  e fcco  me 
Dando  Chiappino  Vitelli,  volfela  prua  inuerfo  Leuante , liimandoche  giunta  l’armata  in 
fuopaefe  fi  poteffe  in  alcun  luogo  diuidere,  e venirli  fatto  giugneme  vna  parte, e vincerla! 
eliminò  inuerfo  la  Moreaper  fermarli  all’I  fola  del  C erigo  già  Citerà  chiamata  pofleflione 
de’  V cneziani lontana  a terra  forfè  venti  miglia,  che  fu  vn  puleggio  di  fetteeento  miglia;  fti 
alle  Strofàde  Ifòle,  mandò  al  Zanteperhaucrnc  lingua,  cintele  clTer  pattata  innanzi;  onde 
fi  mife a leguitarla,c  fi  fermò  in  agguato  all’I fola  del  Cerigoben  nouc  giorni,  ne  fi  intoppò 
mai  in  galea  alcuna  nimica,  onde  effendo  alla  fine  di  Settembre  con  molta  preftezza  lènza 
toccar  terra  fene  tornò  a Meflina . Le  genti  ItalianegiuntcaMalta,furon  licenziate,  e con 
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naui  che  furon  date  loro, fene  tornarono  tolto  in  Cicilia  fenzaeffere  fiati  aiutati  di  foccorfo 
alcuno . Le  galee  elfendo  già  entrato  il  verno,  e douendofepe  tornare  le  Gcnoucfi  a Geno- 
mi, e le  Tolcane  a Liuomo  cariche  di  Spagnuoli  da  riportarli  inSardigna,  84  altroue,furo- 
no  sbattute  da  graui filine  tempefte  di  mare,  e d i vent  i ; 84  vna  di  Giouannandrea  fi  fornaier* 
iè  ; l’altre  molti  giorni  qu*,  elafi  aggirarono, e fe  non  di  Gennaio  non  ricouerarono  ne  i lor 
porti . Peggiorefu  (a  fortuna  di  vn  galeone  Genoucfe,  douc  paffauano  fopra  quattrocen- 
to Tofani, tra’quali  erano  molti  Fiorentiniche  di  notte  per  forza  di  mare  tutto  li  aperfe  ; e 
viannegò  chiunque  fopra  vi  era  ; 84  vna  naue  vicino  alla  Sardigna  diede  in  ifcoglio , c fdru- 
«ilìi,  ma  la  maggior  parte  di  quelli  che  vi  cranlòpra  fi  tatuarono  a nuoto  . Gran  contento 
pre£è  tutta  Italiadella  liberazione  di  quella  Religione,  hauendo  i piu  filmato  che  ella  fi  do-- 
nelle  ad  ogni  modo  perdere,  tanta  era  la  forza  che  la  combacteua;  84  il  Granmaeftro  ringra* 
Ziando  i Principi,  che  l’haueano  aiutato  pareua  che  attribuiffe  ciò  piu  alla  grazia  diuina , 84 
alla  virtù  de’  fuoiCaaalieri,  e foldati,  che  ad  aiuto  altrui,  filmando  troppo  lungo  l’indugio, 
e troppe  le  dubitazioni , e le  inrefoluzioni  propoftefi . R ingraziò  molto  efficacemente  per 
fra  Lorenzo  Guafconi  Caualicre  di  qoell’ordine  che  vi  fi  era  adoperato  con  li  altri  vaierò- 
fiancute  il  Principe  di  Firenze  non  fidamente  dello  hauerli  mandato  noue  galee  alfoccorfò 
ben  fornite,  ma  di  hauerli  prouueduto  innanzi  buona  quantità  di  polucre,  con  la  quale  ha- 
uca  potuto  fo (tenere  quella  difefa . In  Roma,  in  Firenze, 84  altroue  fene  refero  grazie  pub- 
blicamente aDio, perche  fu  grandifiimo  rilchio  di  non  fi  lpegnere  interamente  la  Religione 
militante  di  S.  Gionanni,che  così  francamente, e con  tanto  onore,  84  vtilc  della  Crifiianitì, 
efpczialmente  dc’Regni  del  Re  Cattolico  contro  alti  infedeli  hauea  militato,  effendo  Malta 
vnbafiione,84  vn  riparo  fortiflìmo  al  Regno  di  Napoli,  84  alla  Cicilia;  la  quale  benché  dalle 
forze  del  Re  Cattolico  foffe  vltimamente  fiata  difelà,  e liberata,  nondimeno  per  quanto  li 
conofccua  la  lunga  dimora,  che  fi  pofe  in  raunar  legalec,  e la  tarda  rifoluzione  de’  ca  pi  mo- 
firaua  che  non  fi  foffe  interamente  foddisfatco  al  gouemo  di  quel  configlio,  perche  liman- 
do il  Granmaeftro  il  foccorfo  douereeffer  piu  toltano, fi  milè  con  la  miglior  parte  dellefae 
forze  a difendere  Sant’E  rmo,  doue  rimafero  tanti  valorofi  guerrieri,  e Caualierichc  a gran 
faticaeoi  refto  ffpotédifendere  San  Michele,  e’1  Borgo.  Non  pertantononfi  ftaua  lenza 
fofpettocheinj'urcononcofiumato alleperdite,  cadirato non mandaffe  al  nuouo  tempo 
vdendofi  che  continuamente  faceua  fabbricar  nuoue  galee , con  altre  forze  a qucll’imprelà, 
onde  conueniua  che  quei  Caualieri  fi  riforniffono,  e raffettaffero  le  muraglie,  le  quali  erano 
in  buona  parteper  terra,  ma  la  Religione  da  per  fe  non  poteua  farlo,  84  era  pericolo  fe  non 
era  daffi  altrfPriucipiCriftiani  forte  aiutata, che  quel  coniglio  nonfàceffc  in  tutto  rifoluzio 
ne  di  abbandonar  quell* I fola  ; ma  il  verno  che  lèguiua  all’Ortobre  prefente  a fficuraua  per  alt 
cun  mele  i Principi  Crittianida  tal  pericolo  . Nel  tempo  che  fa  (tedio  di  Malta  era  durato. 
l’Italia  era  fiata  fenza altro penfiero,  84  il  Papa,  e lialtri  Principi,  aHi  quali  calcua della  falute 
comune  erano  fiati  intenti  a proqueder  le  cole  opportune  per  la  faluezza  di  quell’I fola, ben- 
ché le  marine  file  quella  fiate  fodero  da  i Corlàli  T urchi,  e Mori  continuamente  infettate,  i 
quali  effendo  fi  raunate  tutte  legalec  a Me  ifinacorièro  liberamente  per  tutto,  c motte  volte 
polero  in  terra  afar  prede,  e guidate  da  huomini  del  paelè  andarono  alcuna  volta  molto  ol- 
tre infra  terra,  iìcomeauuenne  vicino  a RolìgnanoneHe  Maremme  di  Pifa,  doue  alcuni  po. 
fiifi  in  agguato  fu  rono  fopraprefi  da  alcuni  pochi  eauaHi  che  il  Principedi  Firenze  tcneua  a 
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guardia  delle  fue  marine,  i quali  anitnoiàmente  diedero  fra  i molti  Corfali,  e ne  vocifero  da 
venri,ferironbcne,cgittarono  dacauallo  il  Tartagliacapodielfi,cniunode’ caualli  rima-  £, 
foche  di  freccia,  o difcimicarranon  folle  tocco  : li  Turchi  fcemi  di  numero  fi  ritirarono  a 
peto  loro  galeotte,  ne  poi  ofarono  porre  in  terra,  e fi  intrattennero  molti  meli  intorno  al- 
fifole  di  Tofcanacon  danno , e pericolo  di  chieiòrcitaua  latnarina  ^KNdl’alcre  parti  della 
Crillianità  fi  era  quagliato  poco,faluo  chea’  confini  della  Tran  li  luanii,  doue  come  vltima 
mente  fi  dille  i Turchi  erano  andati  ad  alledio  del  Callcllo  di  Erduet  vicino  a Satinar , e lo 
batterono  con  molta  artiglieria  crel'cendo  ogni  giorno  il  numero  delle  genti  T urchcl'che  1 
mandouuilo  Scuendichc  dimoraua  in  Satmar  dugento  fanti , i quali  trapalarono  per  lo 
campo  nimico , c vifurono  ricevuti,  ma  non  ballarono  allafuria,  che  intorno  vifaccuano  » 
Turchi,  lotto  la  condotta  del  Bafcià  del  Tem‘ifuar,e  li  haueano  conle  artiglierie  abbattute 
quali  tutte  le  mura, difendendoli  i T edefehi  alTediaticó  nuoui  ripari  con  molta  franchezza, 

C morendone  molti  ogni  giorno  erano  fumminillrati  loro  nuoui  aiuti  dal  Generale  : non  vi 
fi  potcuagia  riparare  alla  fame,  dalla  qualeeffcndo  li  attediati  milèramente  combattuti,  & ha  £ 
vendo  confumato  infino  a’  caualli,  furono  finalmente  coftretti  renderli  alla  difcrczione  del  j 
Balcii,pcr  la  cui  licenza  da  i capi  infuori  furon  tutti  m fieramente  vccifi,  e disfatto  il  Cartel- 
lo . Intanto  l’Imperadore  mettala  quante  piu  genti  poteua  inficme,  e fiinuiauano  a Caffo* 

|Uia , doue  lène  faceua  la  matta  lotto  il  Conte  di  Zcrino , e quel  di  Sarma  per  foftencr  la  furia 
de’  T urchi,  i quali ingroffauano  di  caualleria, talché  quali  tutti  i paefi  che  volgono  da  Go- 
flantinopoli  inuerfo  l’V  ngheria  là  tracuano;  ne  (blamente  da  quella  partecra  rotta  la  guerra, 
ma  in  Croazia  ancora  giuridizione  dell’Arciduca  Carlo  fi  trauagliauaco’Turchi  vicini,  e 
cpl  Bafcia  della  Bottina,  doue  fi  combattè  alcune  volte  con  vantaggio  de’Crittiani,  ma  ilucr 
ghi.alpri,  8i  impediti  faceuano  che  cialcuno  fi  guardaua  il  fuo . Nella  terra  chiamata  R iuuli* 
dommarum  li  abitatori  tenner  pratica  colTranfiluano  di  riccuerlo,  edi  vcciderei  Tede-f 
fchi,che  vi  erano  a guardia, & effeudoui  egli  vicino  con  fue  fo.rze,  quei  di  dentro  da  vna  tor-* 
re  accelèr  fuoco,  che  era  legnale  ad  inuitarlo  ad  andare  innanzi, 8i  intanto  cominciarono  ad 
affalir  la  guardia;  i Tedefchiche  ftauan  delti, conofciuta  lafraude  medili  infieme  fi  volfonà 
contro  a quei  della  Terra,  e molti  ne  vccifono,  e fu  tanta  la  furia  che  non  perdonarono  an«*  ' 
che  alle  femmine,  e a’ fanciulli . Il  fuoco  che  non  haueachi  lo  lpegnette,  in  quella  crebbe  in- 
tanto che  s’appiccò  a gran  parte  della  T erra , e l’abbruciò  : i T edefehi  li  ritrattone  nella  for-  Q 
rezza,  la  quale  non  era  Hata  tocca  dal  fuoco,  efu  loro  mandato  nuouo  foccorfo  da  poter  di-’ 
fendere  anche  il  cerchio  delle  mura,  ma  poco  giouò  Ioro,chefopraggiuntidal  Tranfiluano 
con  quattromila  Turchi  furon  forzati  render  la  Terra, e la  fortezza  falue  le  Ior  perfone  . In. 
quello  tempo  l’Imperadore  follecitaua  di  mettere  infieme  caualli,  e fanti , ma  da  Gollanti- 
nqpoh  fu  auuil’ato,  che  il  Turco  pareua  acconcio  a voler  lèco  viuere  in  pace,  nondimeno  Ce» 
lare  non  lène  fidaua,  e dalla  parte  di  Cad'ouiafiapparecchiauaa  muouer  la  guerra  ; hauea 
nonpertanto  mandato  vn’altrofuo  Ambafciadore  chiamato  Odóardo  Mantouano  alla  Por 
ta  per  intender  meglio  lamcntc  del  Gran  lignote  ; perche  la  perdita  del  Callello  di  Erduet,  e* 
EUuuIidominarum,  che  fi  traeuano  dietro  molto  pacièri  pareua  grauc;  i T urchi  dauano  in- 
tenzione di  volere  por  giu  l’armi  ogni  volta  che  dalla  parte  dell’! inperadore  folle  fatto  il  lo» 
migliarne . Lo  Scuendi  intanto  era  vicito  fuori  con  buono  elercito,  8i  accollatoli  alle  gen- 
ti T urchcfche  appiccò  con  effe  vna  buona  lcaramuccia,  dalla  quale  i T urchi  fi  partiron  con 
«fanno,  c fenza  vno  Itcndardo  di  caualli  che  fu  lor  tolto  ; 6i  ìu  oltre  cflendofi  fparfi  per  la  cam 
pagna  mille  caualli  T urchi  apredarc  fi  auucnnono  ad  alcuni  Vngheri,  c Terraiuoli  Tcdelchi  HI 
«fi  numero  molto  minore,  1 quali  li  mifero  tolto  in  rotta,  8C  alcuni  ne  vccifero,  8C  altri  fccion 
prigioni,  hauendo  hauuto  iòfpctto  i Turchi  che  dietro  non  ne  fotte  numero  maggiore  . 
i)alla  parte  di  Croazia  i Capitani  di  Celare,  c dell’Arciduca  Carlo  andarono  ad  incontrare  - 
il  Bafcia  della  Bollirla,  e feco  vennero  abattaglia  vicino  al  fiume  della Saua,  e lo  pofono  in  i 
ìfeoufirta  con  grande  vccifione,  e legucndolo  per  molto  fpazio  predarono  artiglicria,arne- . 
fi*  e tutto  il  campo  infieme  col  padiglione  del  Bafcià  ; la  guerra  poieffendone  entrato  il  ver  I 
no  in  quelle  parti  li  posò  mimo  all’anno  nuouo , perche  le  genti  Turchelche  fi  ritirarono, 
opdc  a Lazeio  Scucndicon  poca  fatica  venne  fatto  di  ripigliare  R iuulidominarum,  e la  for , 
tczz^,di  Erduet  con  tutto  il  loro  contado,  non  rcllando  in  poter  de’  Turchi  altro  che  Pan- 
cota  lafciata  munita,  e l’Impcradorc  licenziò  l’elcrcitomeflo  infieme  a Caffouia  appunto  in 
tempo , che  il  Conte  di  Salma  era  intelò  ad  vn  trattato  che  teneua  in  Albareale  principal 
Città  dcll’V ngheria  in  mano  de’  T urchi , contro  alla  quale  da  Iauentiuo  fi  era  partito  quel 
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Contecon  quattromila caualli,  8 i alconi  fanti  diuiiàndo  clic  i mille  cauafli  Turchi  clic  vi  ila 
A nana  dentro  vfeifler  fuori  lecondo  lorcolhimca  fcaramncciare,  e che  intanto  i congiurati 
dentro  in  gran  numero  foffcrlòprai  pochi  rimafitii,  eprcià  vna  porta  metteffer  dentro  li 
Vnglieri  ; ma  flmperadore  non  volendo  accendere  1 Turchi  piu  di  quello  cheli  fodero  , 
m indo  al  Conte  che  tornaflè  in  dietro,  dicendo  apertamente  il  Baiai  di  Buda  che  il  T ureo 
non  voleuapiu  guerra  ; onde  i congiurati  principali  di  quella  Città  temendo  il  pericolo  fe- 
ne  fuggirono,  e li  altri  mifcriCriltianinmafìui  (offerirono  da’  Turchi  molti  ttrazij  ; 8£in 
tal  modo  per  allora  fu  fermato  il  mouimcntod’Vnghcria , e l’Iinperadorc  rimandò  al  T ur- 
eo il  mandato  che  egli  hauca  ritenuto  con  molti  doni  . Non  fi  vedeua  già  come  fra  loro  fi 
douclfe  ftabilirc , o ferma  pace , o raffermarla  triegua  ; perche  il  Turco  domandaua  che  al 
Tranlìluano  fotte  reuduto  Toccai,  cflmperadorc  non  lì  volcua  falciare  indurre  a render- 
lo, onde  fidubitaua  che  all’anno  futuro  non  fi  tornaffc  a nuoua  guerra  ,e  maggiore  . Poli- 
te farmi,  c venutone  il  verno  il  Principe  di  Firenze  diede  ordine  di  condurffla  Ipofa  a cala, 
come  dalITmpcradore,e  da’  fratelli  li  era  flato  prometto, clic  già  era  paffuto  l’anno  dalla  mor-. 
B tc  di  Ferdinando  » alla  memoria  del  quale  dopo  molti  meli  (che  impediti  delle  guerre,  c da  t 
rrauagli  non  haucano  potuto  farlo  prima  ) s’erano  celebrate  imperiali  clèquie  molto  (bien- 
nemente, cttèndouiconcorfiiuuitati  molti  Pruicipi  d’imperio  :!c  quali  finite  il  corpo  del 
morto  Imperadorccon  molta  pompa  accompagnato  da  due  Arciduchi  liioi  figliuoli  fu  tra 
portato  a Praga  in  Boemia  per  effer  pollo  vicino  alla  moglie,  la  quale  in  vita,  & in  morte 
amò,  & onorò  fuorid’ogm  credenza,  come  egli  morendo  hauea  commetto  che  fi  faccttè. 
Alfelcquie  fitrouò  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  pattato  da  Spruc,c  vilìtata  la  Pruicipcffa. 
Barbara  fua  Ipol'atrapafsò  a V ìenna  a vifitar  l’I  mpcradore,  c’  fratelli  con  animo  a lua  torna- 
ta di  condurncla  foco  a Ferrara;  ma  non  li  fu  permetto, volendo  l’ vna,  e l’altra  mandarne  ad- 
vntempo  fletto  in  Italia.  Quell’anno  fi  fecero  fra  i Principi  molti  parentadi;  il  Principcdi 
Parma  Aleflàudro  Famclè  fu  onorato  di  moglie  d’alto  legnaggio , haucndoli  il  Re  Catto- 
lico impetrato  vna  fuacugina  nata  del  l'angue  de  i Redi  Portogallo,  e nipote  dcll’l  tnperatri 
ce  madre  del  Re  Cattolico,  c di  Fiandra doue  reggala  Madama  di  Auiiria  madre  del  Pria 
cipc  (polo  fi  erano  mandate  naui  con  molto  apparecchio  a Lisbona  per  condurla  con  lunga 
c pericoloni  mitigazione  in  Fiandra,  efume  le  nozze  in  Burfellcs  ; doue  col  Conte  d’Aga- 
C monte  poco  innanzi  quel  giouanc  era  tornato  di  Spagna, doue  molt’anni  era  dimorato;  c vi 
attcndcuano  anche  il  Duca  di  Parma  padre  dello  Ipoio . La  R eina  di  Scozia  Maria  Elìuar- 
da  Itaca  già  moglie  di  Francclco  Secondo  Re  di  Francia , la  quale  ora  goucrnaua  il  fuo  Rea 
me,  hauca  finalmente  prelò  per  marito  il  figliuolo  del  Contedi  Leniix  Scozzclcdi  padre,  c 
per  madré  di  vna  torcila  d’Arrigo  Ottauo  Re  d’  1 nghilccrra , il  quale  hauea  la  medclima  dc- 
fcendcnza,c  pretensone  al  Reame  d’Inghilterra,  che  la  Reina  (uà  moglie,  la  quale  rcncua 
l’origine  della  medefima  tòrcila  di  quel  Re,  e fi  (ìimaua  che  nel  medefimo  modo  l’vno,  c fai 
tro  per  retaggio  mancando  la  Reina  d’1  nghilterra  lenza  figliuoli  (cadette  quel  Reame  ; c le-* 
ne  confumò  tolto  il  matrimonio  * benché  ciò  fotte  contro  all’animo  di  molti  nobili  di  quel 
Regno;  onde  poco  dipoi  vi  nacque  guerra,  ctrauaglio  con  nuoui , e varij  au  u eminenti . 
Diede  anche  credenza  la  Reinadi  Inghilterra, come  hauea  fatto  altra  volta, di  volerprcndc- 
re  per  marito, di  che  era  molto  pregata,!’  Arciduca  Carlo  fratello  dell’ Imperadore, cdiquà, 
c di  là  per  quello  conto  furon  mandati  Amba(ciadori;ma  non  volendo  colei  lafciar  lafu*  re- 
ligione, ne conlèntendo  alcune  altre  coté  intorno  al  gouemo,  il  trattato  dopo  qualche  tem- 
D po  lene  rilòluè  in  niente  . Pofata alquanto  lagucrra  d’V  nghcria  all’ Imperadore  fu  dato 
ipaziodi  poter  procurare  la  dieta  Imperiale , la  quale  fi  douea  celebrare  in  Agufta,  doue 
denteano  trattarli  molte  cote,  e tpczialmente  della  guerra  imprefacol  Turco,  cdclli  aiuti 
che  fi  doucan  trarre  da’  Signori  Tedetchi , Si  a mandare  le  due  torcile  fpofe  a’  mariti  in  Ita- 
lia , doue  erano  molto  dclidciatc.  Et  il  Principe  per  quello  contornando  vn’altra  volta  in 
Germania  due  tuoi  gfentilhuomim il  Conte  Clemente  Pietra,  c’1  Conte  Gianpaolo  Cadetti 
l’vno  all’  Imperadore,  Si  a’  fratelli  Areidudua  rallegrarli  dello  Iponiàlizio,  8iad  inuitarliallc 
nozze, dtfiderando  che  l’vno  de’  due  venitte  a far  compagnia  alla  fpofa,ma  non  fi  potcttccio 
impetrare , ettcndo  occupati  netti  affari  detti  flati  loro  : trapafsò  inoltre  infino  in  Carcou'fa, 
doue  vifitò  Caterina  Reinadi  Pollonia  tòrcila  della  Ipola;  e poi  piu  oltre  infino  in  Lituania 
a Vilna  a vifirare  il  Re,il  quale  era  colà  perconto  della  guerra,  che  foflencua  grauecol  Du- 
ca di  Molcouia,  per  rallegrarli  con  elfo  loro  de!  nuouo  legame  difanguc . L’altro  Conte  fa 
mudato  al  Duca,  e Duchcllà  di  Bauiera,eal  Duca,  e Duchcflàdi  Cleues  cognati  ; c prima 
» l’vndc 
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Tvn  de  due  haiica  fatto  la  vifita  al  Duca,  e Duchefla  di  Mantoua,  e da!  Duca  di  Bauiera  im- 
petrarono che  vniiio  figliuolo  verrebbe  alle  nozze . Il  Principe  in  vltimo  fi  molle  a!  prin- 
cipio d’Ottobre  in  compagnia  di  gran  numero  di  Signorie  giouani  della  prima  nobiltà  di 
Firenze,  e nel  pattar  da  Spruc  vifitò  la  fpola,elc  forelle, e a loro , e a que’  di  lor  Corte  fece 
doni  molto  pregiati;  poi  arriuato  a Vienna,  evifitaro  l’Imperadore,  e l’imperatrice  fu  ri- 
ceuuto  allegri  tòmamente»  e mottrò  gran  lenno,  e prudenza  nel  dilcorrcrc;  quindi  pafsò  a 
Praga  in  Boemia,  doue  era  rimalo  a gouerno  Ferdinando  Arciduca,  poiché  vi  hebbe  ac- 
compagnato il  corpo  del  morto  Imperadorea  vifitarlo,  6L  ad  offerirli  quanto  valcna , e la- 
feiando  per  tutto  di  le  nome  di  foggio, e di  cortefe,l'cnc  tornò  con  la  medefima  celerità  in  Fi 
renze , che  haueacommcffo  l’Impcradorc , che  le  fpole  fi  metteffero  in  via  per  condurli  ia 
Italia,  e già  in  Firenze  alle  nozze  fi  erano  inuitati  molti  Signori  parenti,  c Signore,  e buon 
:ro  di  Cardinali,ondc  la  Città  era  ingrandittìma  fetta,  8d  allegrezza . L’ordine  del  con-. 


numero» 


durre  le  fpol'c  dall’Imperadore  fu  dato  tale  che  infino  a Trento  a’ confini  di  Italia  fottero 
accomiatate  infieme  da’  luoi  miqiftri.c  che  quiui  fi  conlegnaffe  ciafcuna  a chi  hauette  com- 
«ncttìone  di  riceuerla  per  condurre  poi  ciafcuno  la  fuaalpefe  proprie  a’  fuoi  flati  in  compa- 
gnia di  molti  Signori  Tcdefchi,c  di  donne  onorate,  che  teneffer  loro  compagnia  per  farne 
poi  ciafcuno  a caia  fualc  lponfolizie  . Mandouui  per  quello  conto  il  Principe  di  Firenze 
Paolo  Giordano  Orfino  Ducadi  Bracciano  fuo  cognato  con  nobil  compagnia  di  Signori, 
c di  gcntilhuomini , al  quale  la  Principefl'aGiouanna  fu  confegnata,  come  anche  fu  fatto 
della  liia  Torcila  Barbara  Duchefla  di  Ferrata, coniègnandofi al  Cardinal  da  Ette  fuo  cogna- 
to ; c quindi  ella  prima  fu  condotta  a Mantoua,  e da’  S ignori  Fcrrarcfi , e dalla  Duchefla  di 
Mantoua  riccuuta  a grande  onore,  accompagnandola  oltre  al  Cardinal  da  Ette  per  ordine 
dellTmperadore  il  Cardinal  Madrucci,epercommcflìoncdel  Pontefice  il  Cardinal  di  Ver- 
celli Legato  a quello  atto  . Giunfc  nel  medefimo  luogo  il  giorno  appretto  la  Principcflà 
Giouannacol  Cardinal  di  Trento,  doue  dimorata  in  fetta  due  giorni  con  le  forelle,  fi  volfe 
poi  al  cammino  di  Tofcana,  in  onor  della  quale  hauca  mandato  il  Papa  infino  a Trento  il 
Cardinal  Buonromeo  Legato  fuo  nipote . Da  Mantoua  pattarono  alla  Badia  di  San  Bene- 
detto, quindi  a Coreggio,  c poi  per  lo  contado  di  Bologna  nel  mezo  del  verno , c per  cam- 
mino fangofo , è malagcuotc  fi  giunfc  in  quella  nobile  Città,  doue  ella  fu  pubblicamente  ri- 
tenuta, onorata,  c preientata,  come  anche  le  era  flato  fatto  quando  da  Trento  per  pattarea 
Mantoua  pafsò  per  le  giur adizioni  de’  V eneziani  nel  V eronele  in  nome  della  S ignona  di  V i- 
negia  . A Bologna  a nome  del  Principe  le  andarono  a baciar  la  mano  M.  Germanico  Ban- 
dai! Areiuefcouo  eletto  di  Siena,  c’I  Marchefc  di  Matta  Albe-rigo  Cibo  de’MaIefpini,e  Mf 
Bcrnardctto  de’  Medici  ; quindi  lene  venne  per  la  montagna  dell’ A pennino  inucrlò  Firen- 
zuola, doue  fu  vifitata  dal  Cardinale  Don  Ferdinando  de’  Mediciiuo  cognato,  e dal  Car- 
dinal Niccolini  ; poi  da  Cafoggiuolo  fu  condotta  al  Poggio  villa  Ducale  in  compagnia  del 
Principe  fpolò,il  quale  a mezo  il  cammino  l’hauea  incontrata;  doue  fu  vifitata  dal  Duca  fuo 
luocero , dalla  Duchefla  di  Bracciano  cognata,  da  Don  Luigi  di  T oledo , da’  Cardinali  da 
Ette,Pacccco , e Dalfino  che  tornaua  Nunzio  di  Germania,  doue  haucua  aiutati  li  affari  del 
Duca  ;ma  a quelli.,  e molti  altri  che  fi  erano  per  onorar  le  nozze  pattiti  di  Roma  conucnne 
penfore  ad  altro;  peroche  non  prima  giunta  nello  flato  del  Duca  la  Principe  ffa, fu  da  Roma 
auuifoto  il  Cardinal  Buonromeo , che  il  Papa  per  alcuna  fua  intemperanza  era  grauemente 
caduto  infermo , e da  temerne  in  brieue  la  hnc  ; onde  li  conuenne  Tuttamente  partii  fi , e ne 
andò  ratto  a Corte  ; li  altri  li  quali  eran  molli  tornarono  in  dietro , & altri  che  fi  appreftaua- 
no  non  fi  moffono$e benché  il  Papaalcuna  volta  hauefle  dato  legnale  di  poter  vincere  il  ma- 
le , nondimeno  effendo  di  età  grauc , e vinto  daliapoco  ordinata  vita,  e da  vna  febbre  che 
noi  lafciò  mai, finalmente  dopo  pochi  giorni  dall’accidente  alli  nouc  di  Dicébre  MD  LXV . 
finì  il  fuo  corlò  ; hauendo  laiciato  lecofe  di  cala  fua  molto  fcompigliate  ; pcroche  Intuendo 
dato  moglie  al  Conte  Annibaie  d’AItemps  laforella’di  Buonromeo,  ne  affegnatole  pur  la 
dote  pregatone  molto  da’fuoi,lafciò  che  li  foffer  dati  centomila  ducati  dopo  la  fua  morte  di 
quelli  che  guardaua  chiufi  in  Caflello , c cinquantamila  per  dote  alla  figliuola  del  Marchefe 
di  Marignano  fua  nipote,  e molti  altri  ne  diltribuì  ad  altri  nipoti,  8£  ad  alcuni  altri,  e forfè 
maggior  numero  di  quello  che  hauea,  ma  non  volle  che  fi  contatterò , ne  fi  traeffero  diCa- 
ftello  infinche  era  viuojefifece chiamarci  Cardinali, acciò foflcrteftimonij  aqueftaliiavl- 
tima  volontà  ; ma  ciò  non  hebbe  effetto  per  e fiere  contro  alla  bolla,  e legge  fletta  che  lopra  il 
Conclaui,  e Scdeuacante  hauca  egli  fletto  fatta  poco  auanti.  La  morte  di  Pio  Quarto,  e’I 
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trauaglio  dicali  Tua  non  dilfurbaronò  lénozzedìein  Firenze  fi  celebrarono  Zuntuofiilittie , 
.ne  m Ferrara  ancora  doue  prima  era  giunta  lafpofa;  6 quali  nel  medefimo  tempo  il  Pim- 
cipc  disarma  hauea fatte Icfue in  Burfcllescon  Mariadi  Portogallo  , allequalieranocon- 
corfi  mólti  principi  de’  paelì  balli , e f urono  celebrate  con  tbrnéamciif  i , cipcttadòli  d’armi 
dimoiti  illuitri  peribnaggi.  Fi  ebbe  tèmpre  la  Citta  di  F'irenze  ira  dm  ini  rari,  St  eccellenti 
intuttc  le  icicoze,6t  arti  piu  pregiate,  & al  prcfentc  fccpjone  hahauutograndillima  copia 
mediante  gl’onori,  aiuti,  c fauorifatrilorodal  Duca  Cofimo  fourano  iniulzatore,K  amato- 
re dc’bcgl’ingcgm , ì quali  in  quello  tempo  da  lui  medefimo  inuitati  a gara  fi  tn ile ro  in  ope- 
ra per  adornare  la  Città  noitra  nella  venuta  della  Principe  Oh,  e dalla  porta  al  Prato  fino  al 
palagio  Ducaledpuunquc  ella  pafsò  in  tutti  i luoghi  principali  raiftìntì  ttatuc , e ritratti  dc- 
gl’huomini  ìlfultridi calad’Aultria,  c della famigfia  dc,Me'dici,'élC‘imprei'e'  ònoratc , e vit- 
torie da  loro  conlèguirc,c  colo  Ili , & archi,  c colonne,  & altri  molti  ornamenti  per  onore 
delle  medefime  famiglie,  dello  Itato  di  Firenze,  c Siena,  e dellareligione, per  la  quale  al  tem 
po  de’  gentili  prima , c pofeiaal  lume  della  vcritàCriftiana  la  T ol’cana  c fiata  tèmpre  molto 
chiarajqucftiornamcntifuronomarauigUofi,emagnifichi,hauendoftudiatoil  Duca  Cofi- 
mo comecrafuocoitume  nelle  colè  grandi,  che  clic  fottcro  lenza  pari . Nel  cortile  del  pala- 
gio erano  ritratte  le  migliori  CKràpoffcdutcdall’anguftiffimafamigliad’Auftm,e  nella  l'a- 
ia lagrande  quelle,  l'oprale  quali  hanno  imperio  i Principi  di  Firenze:  gl’ornamentidcgl’al- 
tri  luoghi  noncomuniad  ogn’huomo  erano  tali  che  ne  piu  ricchi , ne  conpiu  artifizio  fatti 
fipotcuano  dcfidcrarc.In  così  adorna  Città  fcccaduilquc  la  l’uà  entratala  ScrcrtilììmalGio- 
uannad’Aufiruiu  Domenicaalli  lèdici  di  Dicembre  l’anno  MDLXV.  e fu  incontrata daj 
Duca  Cofimo  ,c  dal  Cardinale , e Don  Pietro  iuoi  figliuoli , e da  Ferdinando  figliuolo  del 
Ducadi  Bauiera  nipotedi  lei,  dal  Nunzio  Apoftolico  , & altri  Ambafciadoridi  Principi , 
dalfuprcmo  Magiurato  della  Rcpublica,datuttiipiuonoratigentilhuominidcllaCittà , c 
da  qualunque  altro  che  vi  hauefic  degnità  fccolarc,  o ecclefiaftica,  e da  quattromila  fanti , c 
cinquecento  cauaih  leggieri  beni  (fimo  in  ordine.  Ellacomc  entròin  Firenze  riceuettc  io 
teda  dall’ Arciuelcouo  di  Siena, c dal  Vcfcoood’ Arezzo  vnareal  Corona,  e poi  rimettila 
tatuilo  fu  nccuuta  lotto  vn  f'untuofiflimo  baldacchino  portatoa  vicenda  da  cinquantagio 
nanctti  nobili  Fiorentini  riccamente  addobbati , e vcftiti  ad  vna  medefima  afiifa  . Quindi 
fi  conduflc  aigran  tempiodi  Santa  Mariadel  Fiore,  e poial  palagio  accolta  dal  Principciuo 
marito  con  grande  allegrezza , cdalui  guidatancllc  llanzcapparccchiatc  fi  posò  con  le  lue 
damigelle, e Signore.  In  quel  mezo  tempo  fi  dauacompcnlo  alle  colè  apparecchiate  per  le 
cozze,  cpcrle  fette,  c per  Iiconuiti,lc  quali  per  molti  giorni  furono  celebrate  magnifiche  cf 
jfcndouili  recitate  commedie  con  nobili,  c belli  (fimi  appaiatidi  conditi,  balli, mu(iche,ma- 
i'chercdi  diuerfe  maniere , giuochi  di  caualli,c  cacce  di  fiere  faluatiche.  E fitrouaronoalle  • 
nozze  metter  Lorenzo  Prioli  AmbafciadoredclIaRepublicadi  Vincgia,8£  altri  del  Re  Cat 
colico  ,c  del  Criftianiifimo , del  R e di  Pollonia,  e quali  di  tutti  li  altri  Principi , c Rcpubli? 
cheche  mandarono  a rallcgrariène . In  Ferrara  anche  per  cagion  delle  nozze  del  Ducaqua- 
fi  nel  medefimo  tempo  fi  fcfteggiò,  ma  non  con  tanta  magnificenza,  doue  oltre  alli  altri  di- 
letti del  palagio  fecero  i gcntilhuomini  Fcrrarefi  che  ne  iono  maeflri  dentro  ad  vn  T eatro 
giuochi  da  Caualieri , gioltre , tornei , e limili  altri  fpcttacoli . I Cardinali  tornati  a R orna 
conuennero  in  buon  punto,  cercarono  Pontefice  il  Cardinal  Alcflandrino,  il  qualeper  mo» 
tirarli  grato  a Buonromeo  che  molto  lo  hauca  nclConclauifauorito,  li  nominò  a fuari» 
chicfìa  Pio  Quinto. 
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//  Turco  lafciata  Malta , &•  altre  imprefi  di  mare , alle  quali  pareua  'folto  , faluo  citi 
piglia  Scio , mutue  fi  per venire  in  perfonain  Ungheria , quando  li  Signori  Fiamminghi  fi 
oppofero  al gouerno  del  fa)  & alcuni  Eretici  Scozie  fi  congiurarono  contro  alla  loro  faina, che 
poi  gli  reprime ,e  gattigajCT  infiem  e fa  uccidere  il  marito ,e  poco  apprejfoe  ritenuta  in  prigio- 
ne dalla  faina  d’Inghilterra.Solimanno  arriua  in  Ungheria, piglia  Zighetjnfejla  altre  T e? 
re, e muorf  nell’ efercito.  Uiene  yelocif imam  ente  il  fuccejfore,  il  quale  con  l efercito  ritorna  in 
Cojlantinopoli } e cosi  e dfefo  Ce j are  che  haueua  adunato  grandi  fimo  efercito . Piegano  altra 
'tolta  i congiurati  in  Fiandra  ubbidienza  alla  "Reggente ,\ incrudelì /cono  contro  a’ Cattolici,  il 
fa  Filippo  ftar%e  foce  di  Dolere  andar  ui, e DÌ  inuia  con  molti  foldati  il  Tucadt^ilua,  il  qua - 
fì.,  . ~~Jecon  feueraefecuzione  di  giufizia  facendo  tagliar  la  tejlaa’  fonti  d* ^Agamonte  ,eetOrn9» 
traivi  molti  Signori, rotto  ferma  il  tumulto  mai  popoli  dalla  crudeltà  del  cafo  inagriti  oc* 
tre fcono  i tumulti,  e mo frano  a'  Frante  fi  Dictni  di  mede ft ma  Dolonta,  e religione  il  pericolo,  i 
qH>di  primi  fi  muouono  contro  al  fa , a fontano  la  forte  a Meos , donde  il  fa  fuggendo  fi 
ritira  m?  artgi  e fatto  fuo  efercito  efcc  contro  a'  nimict,e  tojìo  li  rompe, ma  aggiunti  con  T 
defchi  accrefcono  i danni,  intanto  cheli  fa  qua  fi  forcato  fcende  all’accordo . 

L nuouo  Pontefice  così  come  hauea  fatto  nella  vitaprimiera  die* 
de  fegnalc  di  ottimamente,  c fecondo  la  mente  de!  Ponteficemor- 
to,donòalContc  Anmbalcdi  Altcmps  come  marito  dellaferdl* 
di  Buonromeo  per  dote  cinquantamila  ducatidi  quelli,  che  fi  guar 
dauano  in  Cartello  de’centomilachehaucacommello  ilmorro  Pa- 
pa che  li  fi  dettero,  c diecimila  a Fabbrizio  Scrbcllonianch’eflo  ni- 
pote, parcndoliche  per  liaucr così  benedifefo  allo  fiato  della  Chic 
la  Auignonc,e’l  fuo  contado  meritafie  aliai;  diecimila  volle  che 

. fi diftribuiQeraa’Conclauifiit&altrietanti  permetterli  in  ordine 

a’fuoi  Camerieri,  8C  a molti  Cardinali  meno  abbienti,  a’ quali  fi  come  all’entrare  in  Concla- 
mi erano  fiati  donati  cinquecento  feudi  a cialcuno,commifc  ne  fodero  dati  allietanti  all’ v- 
fcire:rifornì  di  miniftri  la  caia fua.e’I palazzo.  Nel  primo  Conciftoro  ringraziò  Dio,  e’Car- 
dinali, cheto  haueano  innalzato  a quel  grado,  domandando  loro,  e aiuto, e configlio , douc  il 
bifogoo  fi  mottrallc  ; poi  dille, che  il  malore  della  Chieia,  e dell’ercfic,  che  cotanto  haueano 
trauagliata!a  Criftianità,  eia  trauagliauano  piu  che  mai, non  haueano  hauuta  piu  vera  origi- 
ne, cito  dalla  mala  vita,  c dal  peggiore  elemplo  de’Cherici,  onde  li  confortaua,  eli  pregaua  a 
viucrc  ^la  reIigjolì,5d  a dar  di  loro  quell’odore, che  a perfone  tali  conucniua.e  che  ciò  facccn 
do  fitricuo  da  lai  aiutati,  e fluoriti,  promettendo  che  a tali  comunicherebbe  le  bifogne  del- 
lo fiato 
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lo  flato  della  Chiefa,  e della  religione . Commife  inoltre  a' Cardinali  protettori  de’princi- 
A pati,  e delle  Prouincie  che  faceflero  intendere  a’ lor  Principi , che  non  vorrebbe  mai  da  lo- 
ro, e non  domanderebbe  cofa alcuna  per fua  famiglia,  o parenti,  non  hauendo  altro  inten- 
dimento nell’ vfizio  Tuo,  che'di  mantenerla  pace,  eia  quiete  infrai  Principi  Criftiani,  edi 
cuirpare  l’erefie,  e di  Toftcncrc  la  degnità,  e ragioni  del  Pontificato,  cl’ofleruanza  dei  de- 
creti, e delti  ordini  del  Concilio  di  T rento , offerendo  a tutti  i Principi  di  buona  religione 
ogni  aiuto, c fauore,  che  da  lui  poteflcr  dclìderare,  c ipezialinente  a’Principi  di  Firenze, lo 
dandoli  con  parole  graui,  & efficaci  del  buon  gouerno  de  1 loro  Itati, e del  feruente  zelo  del- 
la religione  jdi  che  torto  diede  euidentefegnalej  peroche  eflendo  morto  M.  Benedetto  de* 
Merli  Vefcouo  di  Volterra  fi  contentò  che  il  Duca  eleggerti:  M.  Alefiandro  di  Matteo 
Strozzi  j confermò  il  Nunzio  che  in  Firenze  hauea  cominciato  a tenere  il  Pontefice pa flato 
per  degnita  di  quei  Principi  ; c benché  alcuni  che  inuidiauano  ogni  Iplcndorc,  e grandezza 
al  D acato  di  Firenze  fi  fo fiero  ingegnati  di  perfuaderli  a Ieuarlone,  inoltrando  che  forte  al- 
la Camera  di  molta  Tpcla,  c di  vtiic  muno,  e con  ifdegno  di  alcuni  Principi,  i quali  lene  tene- 
jj  uano  grauati,  noi  volle  fare,  filmando  molto  l’onore , c la  potenza  di  quello  flato . E per- 
che di  molti  de’  Cardinali  che  hauea  appreflo  non  confidaua  interamente,  conofccndoli,  & 
ambiziofi,e  piu  pronti  a lor  fini,  che  al  benefizio  comune  di  Criftianità  fi  chiamò  della  mc- 
defima  religione,  onde  egli  era  vfeito  Fra  Michele  Bonelli  figliuolo  d’vna  Tua  Torella,  e co- 
noTcendolo  pcribna  cofiunuta,  buona, & abituataal  leruigio  di  Dio, li  diede  il  Tuo  cappello, 

1 e’1  Tuo  titolo  di  Alefiàndrino,  c cominciòad  adoperarlo  nelle  coTc  grani.  Hauea  PioQuar- 

to  mandato  alla  Corte  di  Spagna  il  Cardinal  Buoncompagno  Legato  per  trattar  la  querela 
dell’Arciuefcouodi  Toledo  inquifitodierefia,parendochcin  lipagnahaudlc  molti  emu- 
li, enimici  ; quel  Legato  in  tale  azione  trouò  molta  difficuita,  non  piacendo  al  Configlio 
del  Re,  che  egli  efaminallc  Tolo  quel  Prelato, e li  volcuan  dare  due  perTone  Spagnuole,  che 
inficine  ne  conoTceflero  il  proceflo,  e Teco  ne  deflero  giudizio,  & alcune  altre  coTc  doman- 
dauano  con  poca  degnità  del  Legato,  e della  Sedia  Apoftolica  ; il  che  hauendo  rilàputo  il 
Pontefice,  li  commiic  che  fubito  Tene  tornaflej  benché  quel  Prelato  hauendo  vdita  la  morte 
dell’anteceflbje  già  Tene  forte  partito.  Era  il  Papa  difpofto  a mantenere  quanto  per  lui  fi  po- 
teua,  e crcfcerc  la  riputazione  della  Chiefa,  e perche  infino  quando  era  Cardinale,  8£  vnode* 
£ Cardinali  inquifitori  li  era  venuto  cattiuo  odore  della  vita  di  Niccola  Oriino  Conte  di  Pi- 
I -,  cigliano  intorno  al  culto  diu  rno  fece  per  ordine  di  quello  vfizio,  che  li  forte  mandato  vn  mo 

nitorio,  che  infra  tre  meli  douefle  comparire  a Tcolparfi  dalle  querele  date  : 6£  in  tutto  pro- 
curaua  che  l’vfizio  di  inquiiizione  in  meglio  fi  riformaflc,e  che  Tollecitamente  atrendeflè al- 
la Tua  cura , fluitandola  a quella  età  di  molta  importanza  per  tener  purgata  di  crefia  quella 
parte  della  Criftianità  che  iene  era  mantenuta  pura,  cmaffimamcntc  in  Italia;  i Principi  del- 
la quale  vdendo  igrauitrauagli,c*  danni  infiniti,  che  ella  hauea  partoriti  nelle  Prouincie  ol- 
tre a’ monti  doucano  aiutarlo  . Ma  di  maggior  pericolo  era  vniuerTalinentc  a tutti  i Princi- 
pilafmiTurata grandezza  delTurco, il  quale  hauendo  riccuuto nell’imprelà di  Malta  dan- 
no, c icorno  colà  nuoua  a’Principi  Ottomanni,  era  fama  che  con  maggior  forza  fi  voleua  ri- 
mettere a quella  imprela,  e perciò  nel  mar  maggiore,  douchacopiagrandiiìimadiTelue, 
faccua  fabbricare  numero  maggiore  di  galee . Parimente  dalla  parte  dell’ V ngheria  fi  lòfpi- 
caua  che  inuitato  dal  T ranfiluano  non  vi  mandafle  grò  ffi  filmo  efcrcito,  c dell’vna,  e dell’al- 
tra imprela  fi  vedeuano  manifefti  legnali,  onde  conueniuache  all'vna,  e l’altra  parte  fi  facef- 
D Tono  i prouuedimcnti  da  poter  refi  Aire, e non  meno  alla  Goletta  in  Barberia;  & il  Granmae- 
ftro  della  R eligiouc  di  San  Giouanni  non  potcua  con  tutta  la  Tua  forza  eflcr  pari  a tanta  po- 
tenza, onde  fi  mandaua  a raccomandare  primieramente  al  Re  Cattolico  ,al  quale  importa- 
na piu  che  ad  alcun  altro  la  difefa di  Malta , & alti  altri  Principi  Criftiani . In  lfpagnaficon- 
fultaua  di  guernire  l’ vno , e l’altro  luogo  di  maniera  che  fi  potefle  rispondere  a così  potente 
nimico  ; ma  di  piu  penfiero  era  il  pericol  di  Malta,  perche  il  Granmaeftro  parendoli,  che 
l’anno  partito  fi  folle  indugiato  troppo  a mandarli!!  il  loccorfo, molte  volte  domandato,  e 
trouandofi  le  fortezze  rouinate,  mancamento  di  munizioni,  e di  viuerc,  fcarfità  di  denari, 
e di  ogni  altra  cofa,promcttcua  Te  non  era  aiutato  dilcuarfi  quindi  con  tuttala  Tua  Corte; 
e benché  hauerte  hauuto  voglia  infino  auanti  alTimprefa  de’  T urchi  di  fabbricare  vna  nuoua 
Città  l'opra  la  lingua  di  terra,  douc  era  lafortczza  di  Sant’E  rmo,chc  difende  il  porto,  e fuo 
ri  clic  da  vna, da  ogni  altra  parte  é cinta  dalTacquc,e  ne  hauerte  il  modello  diuiiàto,  da  pcr- 
fonc  intendenti,  non  vi  hauea  mai  meffo  mano,  SC  ora  mofiraua  che  non  potefle  pcrlo  corto 
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lpazio,  che  già  era  alla  fine  del  verno,  c per  le  poche  facilità  fue  : e fidolcua  di  non  haùcr  po- 
tuto impetrare  da  Don  Grazianon  follmente  quelli  aiuti,  chclibifognauano,  ma  ne  ezian- 
dio opere  per  nettare  i fo  Ili  delle  fortezze,  e rimetterle  in  ordine , delle  quali  ettendone  af- 
fai perite  nella  guerra,  e molte  trapaliate  in  C icilia  hauca  mancamento,  ne  da  fe  potea  prou- 
uedernej  per  la  qual  cagione  mandò  alla  Corte  di  Spagna  vn  fuo  Caualierc  a domandar  con- 
fìglio, & aiuto . 11  R e chiamaua  il  Configliofopra  la  d'ifefa  de’ luoghi  di  pericolo,  lincio 
adoperauano  il  pater  di  Alcamo  della  Cornia,  e di  Don  Aluero  diSandé,  ciaicuno  de’  qua- 
li erano  andati  a quella  Corre;  rifoluerono  m vitimo  che  ad  Afcanio  della  Cornia,  o al  Mar 
chefe  di  Pclcara  a cui  di  loro  mc’tornafle,fi  commette  Ile  la  difefa  dell’ Ilota  di  Malta,e  fiaf- 
iegnalTe  loro  dumila  Tedefchi  lotto  il  Conte  Paris  diLodrone,  tremila  italiani  prometti 
dal  Pontefice  morto,  filmandoli  che  il  fucceffore  doucflo^olcreil  medefimo,  e dumila  I ta- 
luni foldafle  la  Rcligione,c  mille  Spagnuolidc’foldaticfercitati  ; Si  inoltre  che  cinquanta- 
rrìila  ducati  aggiugneflc  il  Reparte  in  moneta,  parte  in  munizione,  c parte  in  vcttouaglia, 
(limando  che  cotal  prouuedimento  doueflc  ballare  alla  difefa  di  quell’ I loia . Per  quello  il 
Re  Cattolico  faceuagran  prouuedimento  di  l’oldati;  conduceuanli  a fuo  nome  quattro  reg- 
gimenti di  Tedefchi,  che  furono  intorno  a dodicimila  fanti,  condilègno  di  condurre  de* 
lùoi  Regni  fonila  nuoui  Spagnuoli,efoldare  ben  diecimila  Italiani,  8t  hauea  commetto  che 
a Barzalona,  8£altrouc  fi  fabbricane  maggior  numero  di  galee . Alla  Goletta  haueafatto  di- 
l'cgno  di  mandare  cinquemila  Spagnuoli,  tremila  Tedefchi,  e quattromila  Italiani,  e iene  da 
• naia  cura  aDó  Ernando  di  Toledo  Priore  di  Caftiglia  figliuol  del  Duca  d’Alua, con  ordine 
di  gucrnir  meglio  quella  fortezza,  c fi  llaua  attendendo  quel  che  di  Lcuante  fi  vdifle . Don 
Grazia  hauutane  commeflìonedi  Spagna  apprellaua  le  galee  del  Re  Cattolico,  e chiamaua 
l’altre  che  da  lui  haueano  foldo, (limandoli  da  i piu  (e’1  Turco  ne  daua  fegnalc)  che  doueflc 
tornare  ad  infettar  Malta, ma  con  tutta  la  prouifione  che  li  fi  era  fatta, non  pareuache  il  Gran- 
inaefiro  fotte  ancora  ben  rilòluto,  fe  voleuaporl'ene  alla  difefa,  o nò  ; onde  per  ordine  del 
Re  Cattolico  vi  fu  mandato  Gabrio  Scrbelloni,che  hauea  l’abito  di  quella  religione  ,efàpe- 
uaildifegno  fattofcnc,ad  inanimirlo  ; per  Io  cui  configlio  fi  milemano  a racconciare  la  for- 
tezzadi  Sant’Ermo,c  San  Michele  inguifache  poteffono  difenderli;  ma  fi  dubitauachcan^ 
dandòui  armata  pari  all’anno  pattato,  come  fi  ftimaua , non  potette  refi  fiere , maflìmamentc 
che  fi  vdiua,  che  i Turchi  pentcndofi  detti  errori  commetti, fi  erano  meflì  in  animo  di  voler 
gouernarc  la  guerra  altramente,  hauendo  in  difegno  di  attàlire  primieramente  la  Città  prò- 
pria  di  Malta, onde  hebbero  li  attediati  i foccoi  fi,c  lar  ballioni  in  luoghi  onde  potettero  vie- 
tare  l’entrata  a chi  viandafle  per  foccorrerli  ; per  la  qual  cagione  fi  credcua  efferui  bifogno 
di  maggior  aiuto  del  diuil'ato , c da  combattere  in  campagna  co’T  urchi  per  leuarli  in  tutto 
da  quella  imprefà . A Gcnoua  era  arriuato  Don  E mando  di  T oledo  per  trapalare  atta  Go- 
letta con  gente, quando  vi  fi  feopritte  il  pcricolo,chc  già  era  la  Primauera  del  M D L X V I. 
c Don  Grazia  con  le  galee  di  Napoli, c di  Cicilia  veniua  inuerfo  Gcnoua  per  traportarc  i fol- 
datincl  Regno, & in  Cicilia,  8i  a Malta,  odoue  il  bifogno  chiamaffe;  e le  galee  Fiorentine 
fotto  Alfonfo  d’ Appiano, non  potendo  il  Signor  di  Piombinofuo  fratello  nauigare,fi  pone 
uano  in  ordine  per  far  quello  che  dal  General  Don  Grazia  fotte  loro  comandato,  con  le  qua 
li  fidoucuada  Napoli,  e di  Cicilia  condurre  ilprefidio  difegnato  alla  Goletta,  e traportare 
ne’ luoghi,  donde  quelli  fi  lcuauano  Tedefchi , i quali  a quello  fine  fi  erano  già  inuiati  alla 
Spezie  ; ma  tutte  quelle  imprefe  poco  poi  celiarono;  vdendofi  che  il  T ureo  lafciato  lo  sfor 
zo  per  mare  fi  metteua  in  ordine  con  numero  grandiflimo  di  gente  a pie,  & a cauallo  per 
condurle  egli  proprio  in  V ngheria,  Si  hauea  per  quello  mandato  a chiamare  quarantamila 
Tartari,  e Moldaui,  e Valacchi,  Si  altre  nazióni  barbare  lue  vaffalle,  e molto  per  tempo  era 
pattato  in  Andrinopoli  per  quiui  far  alto  di  tutte  le  fue  genti  ; che  le  forze  del  mare  benché 
potentilfimo  fotte  quel  Principe  Iterano  per  danno,  e dil'agio  dell’anno  pattato,  di  maniera 
afficbolite,che  nó  haueamodo  a far  armata  dafperarne  migliori  effetti, ma  folamétearmaua 
ottanta , o cento  galee  per  difendere  le  marine  lue,  e tenere  in  iòfpetto  i R egni  del  R e Cat- 
tolico . Il  pericolo  maggiore  adunque  fi  mofiraua  dalla  parte  di  Tramontana  nell’Vnghc- 
ria,  e nell’  Aaifiria,  c pero  conucniua  che  il  nuouo  Imperadore  Maflìmiliano  fi  poncfl'e  in  or- 
dine a difefa,  e perciò  hauca  mandato  l’Arciduca  Carlo  in  Pofonio  Città  dell’Vngheria  per 
conucnire  con  quei  popoli  detta  difefa  del  R cgno  loro , 8 £ egli  era  arriuato  in  Agu  Ila,  douc 
hauca  fatto  chiamare  a dieta  li  Elettori, Si  altri  Signori  dello’mperio  per  trattare  molte  cole 
in  comune,  e principalmente  come  fi  douca far  refifienza  atte  forze  del  Turco..  1 Principi 
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delf  Impèrio  fecondo  il  coftumc  loro  vi  fi  adunauan  tardi, e pare  era  già  molto  oltre  di  Mar 
A zo:il  Papa  vi  hauei  confermato  per  Legato  il  Commcndone  fatto  dall’altro  Papa  non  mol 
tò  innanzi  Cardinale, K a’Cardinali  d’ Agalla, e Madrucci  hauea  commcffo,che  come  Pr  in 
tipi  di  Imperio  vi  fi  doueffer  trouare.  lngegnauafi  intanto  filmpcradorc  che  i Signori  1 Cr 
defchi,fra’quali  erano  molte  contefe,fi  pacificaflero,  vdendofi  che  in  alcune  parti  vi  fi  mon- 
acano armi  con  pericolo  di  non  vi  creare  maggior  mouimento. Pi  cparauanfi  intanto, che  le 

Terre  doue  fi  moftraua  il  pencolo  maggiore  fi  muniflero,e  vi  mandò  numero  gi  ade  di  gua 
(latori  con  maeftri  di  quel  medierò.  Alla  dieta  come  a nuouo  Imperadorc  fidoueanoproT 
porre  molti  articoli  a trattarli , ma  il  tempo  bricue  non  conccdcua  che  vi  fi  ril'olucfle  altro 
che  l’aiuto  contro  al  Turco, effendo  la  caufocomune,e’l  pericolo  maggior  che  mai;e  dj  già  il 
Bafcià  del  Temifuar , eì  Vaiuoda  metteuano  infime  lor  forze  per  cornine  tare  ad  affalire  L 
luoghi  di  Celare  ; per  la  qual  cagione  a Lazero  Scuendi>il  quale  hauea  il  carico  della  guerra; 
dalla  parte  di  T ranfiluania,e  che  mandaua  a domandare  aiuto, fi  prouuedeuano  dumila  ca- 
udine tremila  fanti  Tedeschi, e l’I mperadore  fteffo  hauea  tatto  intendere  a’nobili  delli  fiati 
jj  fuoi  propri), che  doueller  tolto  effcreinarme  fecondo  il  loro  obbligo  per  teguitarlo,eircn-: 
doli  propofto  di  volere  vlcire  in  campagna  con  grollìfiìmo  elèrcito  per  opporli  alle  forze» 
dicosi  fiero, e poffente  nimico.  In  Agufizgiunlono  i Principi  dell’imperio  Elettori,  8C  al- 
tri,K i C ómiflarij  delle  Città  franche, doue  fatte  prima  le  cerimonie  che  fi  cofiumano  fi  con. 
du fiero  in  compagnia  di  Cefareal  luogo  deputato  ;e  quiui  primieramente  dal  Ducaci  Ba- 
uiera  in  nome  di  Celare  furono  quei  Principi  ringraziati  dello  effer  venuti. prontamente  a 
quel  conucnto,c  delmoftrarfi  amorcuoli  inuerlo  di  Celare,  poicia  dal  Cancelliere  delfini-» 
perio  fu  letta  la-propofia  delle  cofe  che  vi  fi  doueano  trattare  ; la  qual  contcneua  molti  capi,t 
ma  il  piu  importante  era  quel  dell’aiuto  contro  al  Turcoafpefc  dell’Imperio  non  iolamcntc 
per  l'anno  prefcntc,ma  per  quanto  vi  duraffe  il  bifogno  < L’imperadoreaggiunfc  altre  pa- 
role inoltrando  il  perieoi  graue,nel  quale, fc  non  vi  fi  prouedeua  opportunaméte,cra  ridot 
to  Io  fiato  loro,hauendo  nouella  che  già  ilGranfignorc  fi  era  meflò  a cammino  col  maggio-* 
re  efercito  che  mai  hauefle  adunato  per  affalire  non  Polo  la  parte  dell’  Vngheria  contigua  al- 
la T ranfiluania,  doue  già  fi  trauagliaua,ma  l’Ilola  ancora  di  Cornar  dentro  al  fiume,  8£  altre 
Terre  lungo  il  Danubio  al  confine  dell’ Auftria,e  l’ Auflria  fteflàj  e però  efficacemente  li  prc- 
w*.'  gaua  che  pofpofto  ogni  altro  articolo  rifolueffero  primieramente  di  quel  che  voleuano  con- 
correre di  aiuto  in  comune  . Li  Elettori , e altri  Principi  hauendo  maturamente  infra  loro* 
difeorfo  1 bifogni  di  Cefarc,lc  foculcà  dell’I  mpcrio,e’l  pericolo  fopraftanre  ltanziarono  per 
parte  dell’ I tnperio  di  fouuenir  Cefare  nella  prefente  guerra  di  quarantamila  fonti, & ottomi* 
la  caualli  di  loro  nazione  per  otto  mefi  futuri, e che  tre  anni  feguenti  hauefle  ventimila  fon- ! 
ti, e quattromila  caual!i;c  ciò  in  denari  da  rifeuoterfi  fecondo  le  loro  taffe  in  brieue  termine; 
offerédofi  in  oltre  molti  di  quei  Signori  difouacnirloanche  in  priuato  di  bnonoaiuto.  Man  * 
dò  Cefare  in  Italia  il  Conte  Gaiparo  di  Lodrone  domandando  foccorfo  a’Principi  Italiani 
contro  al  nimico  comune, fouuenendolo  il  Re  Cattolico  di  alcuna  fomma  di  denari  di  pre- 
fente,e di  altra  per  quanto  duraffe  la  guerrajbenche  all’Imperadore  ciò  pareffe  poco.  R ima 
ncua  a trattarli  alla  dieta  il  fatto  della  religione,  cagione  di  molti  difordini  di  prefente, e di  • 
maggiori  per  lo  pafiatoje  della  pace  comune  fra  i Principi  dell’Imperiojle  quali  pratiche  vo 
leu. ino  tempolungo, ma  douendofi  far  tolto  il  prouucdimcnto  della  guerra,  che  già  era  di 
Maggio, c ecfore  tolto  partirli, fu  ltabiliro,che  quanto  alla  religione  fi  doueffe  ftare  a quello 
D che  ne  era  fiato  diliberato  ad  vn’altra  dieta  dcU’anno  M D L V . nella  quale  fu  ferma  vna  pa- 
ce fra  i Cattoliche  quelli  della  confefiionc  Aguftana, benché  da  qiic!  tempo  la  religione  vi  fi  \ 
foffc  in  molte  parti  altcrata,c (Tendo ui  molti  diuenuti  Sacramétarij,oCaluinifti  con  doglien  * 
ze  dc’mantcnutifi  ncllaconfcflionc  Aguftanafia  fetta  dc’Calninifii  allora  era  in  gran  riputa-  * 
zione,c  fra  i Principi  Germani  ne  faccuaaperta  profeflìone  il  Conte  Palatino  Io  Elettore, il1 
quale  vfaua  molte  violenze  a’Vefcoui  fuoi  vicini, cloro  toglieua  le  poffe fiioni, di  che  Cefo-  ‘ 
re  piu  volte  l’hauca  riprefo,ma  poco  montarono  le  riprcnfionhperche  quel  Principe  era  ri- 
foluto  di  viucre  a ilio  fórno, e ne  fperauagradczza,8i  hauea  anche  in  Germania  mólti  fegna 
cicquanto  alla  cófermazione  della  pace  diliberarono  che  in  ogni  parte  di  quellagran  Prouin 
eia  fodero  armi  pronte  per  foccorrcr  colà, doue  mouimcnto  alcuno, o pericolo  fi  feoprifle 
a fpelè  della  Camera  Imperiale.il  Legato  Còmendone  non  vi  potendo  fore  altro  s’ingegnò 
che  almeno  da  quei  della  Cattolica  religione  fi  ofleruaffono  i decreti  delCòciliodiT  remo, 
c fotccne, ma  quelle  cure  erano  vinte  dalle  maggv>rhconucnédo  all’Impcradore  tteffo  tor 
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narfì  a Vienna, e quiui  mettere  in  ordine  vn  groflìflìmoefercito  per  rispondere  a!  nimico/il 
quale  dopo  Io  hauer  dato  buon’ordine  alle  vcttouaglic, 8i  altre  opportunità  per  il  campo  di 
Andrinopoli  fi  mile  a cammino  per  Sofia,  e Belgrado  quali  có  tutte  le  forze  del  luo  Regno, 
che  hauea  lafciate  vote  lecittà  della  T racia,del!aGrecia,e  di  parte  dell'  Afia  d’huomini  da  ma 
neggiare  armi, menando  feco  caualli, e giumente  quante  iene  rrouau&no  m quelle  parti.  Ha- 
uca  di  piu  procurato  che  alcuni  iuoi  mmiftn  dal  mar  Maggiore  per  le  bocche  del  Danubio 
metteflcro  in  ordine  buon  numero  di  galee  da  combattere^  barche,  e nalàdc  cariche  di  mu- 
nizione^ di  artiglieria  in  gran  quatità  per  isbarcarla, onc  ne  follie  Itato  bilogno.Hebbe  alcun 
fcl'petto  del  figliuol  i'olo  che  fi  era  lafciato,8C  harebbe  voluto  códurlo  icco,ma  quel  giouaue 
che  non  fi  ttimaua  il  padre  amico, e nctemeua, lippe  tanto  pregare  le  donne  del  Granfignorc 
che  fi  contentò  di  latitarlo  dimorare  in  Amafiaaliuogouerno.Pareuacoià  nuouache  quei 
gran  Principe  di  età  intorno  a littantotto  anni,  e mal  lano  hauefle  imprefa  in  perfona  vna 
guerra  cosi  grande, cosi  lontana,  e con  tanto  di&gio  ; onde  tanto  piu  conueniua  che  Celare 
taccile  Tuo  sforzo.  Il  D uca  di  Sauoia  metteua  in  ordine  quattrocento  archibufieri  a cauallo, 
il  Duca  di  Ferrara  hauea  mandato  ad  offerirli  la  perlona, e buon  numero  di  caualli  lcggieri,c 
d’huomini  d’arme,  il  Principe  di  Firenze  oltre  a dugentomila  ducati  poco  innanzi  pagatili 
in  V megia  metteua  in  ordine  trcmilafantjt  feelti  della  miglior  gente  che  hauefije  nel  luo  do- 
minio, e gliene  mandaua  lòtto  il  gouemodi  Aurelio  Fregolo  riputato  nell’arte  militare  di 
valore,c  di  lunga  el'pcricnza,e  lapcrcjil  medefimo,e  di  buona  voglia  faceua  il  Pontefice;  dal 
K e di  Pollonia  benché  cognato  non  hauea  aiuto  veruno, il  quale  oltre  alla  guerra  imprefa, e 
duratamolto  tempo  colDuca  di  Mofcouia  per  conto  della  Lituania,nó  voleua  farli  nimico 
il  X ureo, col  quale  quella  nazione  tiene  amicizia, lenza  che  per  altro  non  conueniua  có  l’im 
pcradore,c  della  lorclla  l'uà  che  li  era  moglie, forti  perche  non  faceua  figliuoli  tenne  fempae 
poco  cóto,nc  iico  abitaua;  talché  ella  fi  reputò  mcn  graue  il  tornarfene  a Vienna  con  giufìo 
1 degno  de’fratclli,a  i quali  cr3  fatta  grani  (lima  ingiuriamo  battendo  dato  quella  nobil  Reina 
al  marito  cagione  alcuna, onde  così  doueffe  cQir  trattata. Era  in  quello  medefimo  tépo  gran 
guerra, e I Ugo  fpazio  durata  fra  il  R e di  Dania, e quel  di  S uczia,e  molte  volte  per  mare, e per 
terra  haucan  fatte  fra  loro  dannofillìme  battaglie , talché  ne  da  quelli  benché  membra  d’im- 
perio^ potenti  potcnafperare  aiuto  alcuno.  Solamente  Alberto  Laico  vno  de*  Palatini  di 
rolionia  li  andò  in  aiuto  c ó dumila  caualli:  onde  l’I mp.cradore  folleuato  da  cotali  aiuti, e da 
altra  parte  dalDuca  di  Bauiera,&  alcuni  altri  Principi  d’imperiosi  miglior  animo  fi  era  mef 
lo  all’apparecchio  della  difelà;&  haueua  foldato  intorno  a dumila  Italiani  parte  alla  condor» 
ta  del  Conte  di  Camerano,e  parte  di  Giouannalfonfo  Cattaldo.Di  Francia  fi  poncua  in  ordi 
ne  il  giouanctto  Duca  di  Guilàcó  quattrocento  gentilhuomini  a cauallo, e d’Italia  molti  Si- 
gnori^ priuati  vaghi  di  onore  lenza  ioldo;c  l’Arciduca  Carlo  alla  dieta  d’V  ngheria  hauea  in 
dotto  quella  nazione  i popolani  a còcorrere  co’dcnari,&  i nobili  con  le  perfone, caualli, e lor 
fedeli;  talché  fi  ttimaua  che  fra  quelli  dell’Imperio, 8C  ifoldatidalui,8i  1 gentilhuomini  deliri 
flati  propri;  vbbligati  a fornirlo  douefte  hauere  in  arme  meglio  che  tretamila  caualli, e poco 
meno  in  piu  luoghi  di  centomila  fanti, apparecchiandoli  la  piu  bella, e la  piu  onorata  difcla 
contro  affarmi  infedeli, che  mai  a quello  leccio  fi  folle  fattaje  benché  già  fi  haucQ'e  certezza 
che  nauigauano  ottanta  galee  furchefche,o  piu,  noneran  forze  da  dubitarne, onde  ilGran- 
maettro  della  R eligionc  di  Malta  vedendoli  ficuro  in  buon  punto  cominciò  a fabricar  la  nuo 
ua  fortezza, e Città  dilegnata  già  molto  innanzi  fopra  quella  lingua  di  terra,  doue  era  S .Er- 
mo,la  quale  è quali  d’ognintorno  cima  dal  mare, e doue  fi  cótinua  con  terra  fi  faceua  vna  ta 
gliata  nel  mattò  di  maniera  da  nó  potere  con  vmana  forza  vinccrfi;e  vi  hebbe  gran  forte, per 
che  mancando  illuogo  d’ncqua  nel  tagliar  che  vi  fi  fece  del  fuolo  fi  fcopcrle  vna  vena  d’ac- 
qua dolce  forgcntc,e  copiola  sì, che  ficurò  dalla  lite  li  abitatori, e diede  l'pcranza  d’aiuto  di- 
urno. Dilibcrò  il  cófiglio  di  queiCauaiiexi  ito  onor  fempitcrno  del  G ranmaeftro  FraGiouan 
ni  Valletta, che  la  fondaua,e  che  così  francamente,c  cou  tanto  valore  hauea  guardata  qucll’I 
fola, che  ella  Città  nuoua  Vailetta  fi  nomina  fie.Sculo  Ili  molto  co’  Principi  Crittiani  quel  va 
lent’huomo,fc  infino  allora  vi  hauea  fattopoco , dandone  la  colpa al.V  icere'  di  Cicilia;c  nel 
vero  fc  il  T ureo  con  le  forze  gagliarde  vi  lo  (le  tornato  fi  in  fignoriua  di  quelle  fortezze . 1 1 
Re  Cattolico  porli  buono  aiuto, e’I  Duca  di  Firenze  lo  accomodò  per  allora  di  quindicimi- 
la ducati, e il  Papa  ordinò  chea  f%o  nome  alla  nuoua  fabbrica fenc  lpendefliro  ogni  mele  cin 
qnemila  infino  che  ella  fotte  in  ficura  difefa  ; nel  retto  era  tutto  intclò  a riformare  la  vita  de* 
Crittiani  molto  tracorfà,e  diede  buoni  ordini, e comandò  a’R  «tori  delle  Chicfea’V  cleoni* 
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ad  Arciucfcoui,8£  ad  altri  Prelati  che  nc  proci» radono  diligente  olTcruanzajattcndcua  pari- 
A mente  atener  purgate  le  lue  Città, e Terre,  c lpezialmcntc  quelle  de’  confinidi  huomini  di 
malaffare, e sbanditi;  e làppicndo  che  in  Cittìdi  Caitello  erano  molti  contumaci , e che  mal 
volentierii'enza  forza  li  potean  dom  ire  vi  mandò  buon  numero  di  lòldan,8£  alcuni  de’  C it- 
-tadtni  lpogliò  d’armi, ad  altri  fece  com  adire  il  partirfene;conuenns  co’ Principi  di  Firenze, 
la  giuridizione  de’quali  fi  c ógiugnc  in  molte  parti  con  quello  della  Chielà,che  di  quà,c  di  là 
.l'cacciafiero  i banditiceli  riceucflero  nelle  Terredc’  confìni,e  fi  deflòno  l’vno all’altro  in  e- 
•iecuzioncdigiulliziajfeceil  medefimo  col  Viceré  di  Napoli, perchca’confim  dell’Abruzzi, 
c della  Marca  erano  di  quà,c  di  là  multiplicati  di  maniera  li  sbanditi,  e h alTaifini  con  danno 
graui(Timo,e  mala  vitadelliabitatori,chc  vifufaticadi  molti  meli  a purgarne  il  paefc,nó  fo 
lamentc  con  minitlri  digiuftizia,ma  eziandio  con  gente  di  foldo:e  nò  hauendo  colà  alcuna 
piu  in  orrore  che  l’erefia(c  conofceua  molto  bene  li  huomini  chefentiuanodi  feemo  nella  fe 
de, e coloro  che  ne  haucano  torte  opinioni, per  nó  hauere  quali  in  rutta  la  vita  Tua  hanuta  cu 
ra  alcuna  maggiore, e per  efiere  come  tratedi  S. Domenico  fiato  in  molti  luoghi  Inquifito- 
5 re , il  quale  ftudio  piu  che  alcuna  altra  cola  lo  hauea  fatto  conofcere  nella  Corte  di  R orna , e 
• condottolo  al  Cardinalato)  ncfaceua  diligente  ricerca, e ne  teneua  co’ Principi d’ Italia  prati 

chetili  quali  era  vtile  lo  hauer  purgate  del  mal  ième  le  loro  Prouincie;  mando  primieramcn 
. te  in  Firenze  il  Macftro  dell'acro  palazzo  pedona  nobile, e diautorità  nella  religione  di  San 
Domeuico,acciò  li  folle  cóceduto  M.  Piero  Carnelècchi, fiato  già  infino  a tempo  di  Clcmc 
«te  Settimo,  di  cui  fu  minifiro , in  molti  modi  onorato , le  bene  mollo  innanzi  haaeua  liuto 
prole ifione  dicrederc  altrimenti  di  quel  che  li  doucua,&  a tempo  di  Paolo  Quarto  era  fiato 
«irato, procedalo, efenteziato  eretico,  ma  per  fauore  poi  fattoli  dal  Duca  di  Firenze  da  Pio 
Quarto  era  fiato  adoluto, sì  veramente  che  da  quindi  mnazi  douede  viuer  cattolicamente, 
di  che  poi  fi  era  fatto  beffe, e m atenutofi  nelle  torte  opinioni  lungo  tempo  fegu  i»ate,c  ne  ha 
«ea  il  Pótefice  in  mano  tefiimonio  proprio  di  lui, diritture  fatte  in  dilònore  del  Póteficc. 
Il  Duca  che  altra  volta  f hauea  aiutato  ,e  come  di  nobile,  & orreuole  famiglia,  c come  mini- 
ftro  che  era  flato  di  Papa  della  famiglia  de’ Medici  conofccdolo  oflinato  nelferefia,  lappar 
tenendoli  la  cognizione  di  così  fatte  cofeallacro  vfizio  della  inquifizione,  lo  concedette  al 
Frate.  La  Signoriadi  V inegia  ancora  non  cófuera  a così  fatte  cole  ageuolmente  diede  in  ma 
, C no  della  Inquifizione  Giulio  Zannetti  dimorante  in  Padoua,eche  hauea  querela d’erefia;  e 
quali  per  tutti  i domini)  fi  andaua  riccrcddo  di  perline  cotali, & in  Mantouapcr  cotal  cagio 
ne  furono  alcuni  finifiriauuenimenti,di  che  il  Papalèntì  molto  difpiacere,e  biiognò  di  mol 
ti  aiuti  a placarlo  jtalchc  di  cotal  leuerità  era  entrato  lòipetto  tale  incialcunaperiona,chc  nó 
iene  lcntiua  piu  legno  alcuno, & in  Roma  lène  faccuano  lèucre  clamine, e lene  dauano  gra- 
ui  galtighi,e  fu  cola  in  quel  tempo  molto  opportuna  quando  il  malore  fi  andaua  impigliane 
do;c  l’eicmpio  della  F rancia,  e della  Fiandra,  c delli  altri  paefi  badi  fottòpofii  al  Re  Cattolico 
faceuache  1 Principi  iècolari  finalmente  fi  accorgeuano  che  i mouimcnti  della  religione  ne’ 
popoli,come  in  altra  parte  fi  dille,  rielcono  il  piu  delle  volte  in  mutamenti  di  fiati  ; pcroche 
m quelle  parti  effcndouifi  già  molti  almi  innanzi, e di  Germania , e di  Gineura  cominciato  a 
guttarfi  di  cotali  torte  opinioni  della  fede, i popoli  voleuano  viucrealor  fenno,elcherniua- 
no  non  {blamente  i buoni  ordinidella  religione, ma  i reggenti  ancora, e lagiuftizia  Ite  Ila  tem 
porale;  onde  di  nuouo  comddò  il  Re  Cattolico, che  vn  icuero  decreto  di  Carlo  Quinto  qua 
li  antiuedelTe  il  pericolo,  che  metteua  in  pericolo  le  perlone,  c lo  hauere,  vi  fi  olìeruaflè  ; 8C 
P vltimamcntc  che  le  diliberazioni  ferine  nel  Concilio  di  T rento  vi  fi  poneffero  in  vfo,  come 
fi  faceua  nelli  altri  fiati  £uoi,e  che  coloro  che  ne  mancafl’ero  fulìono  inquifiti,  e Teucramente 
gaffigati.Quci  popoli  temcuanodclle  acculè  iegrete,c  non  vi  fi  voleuano  arrecare, e fi  riftri- 
gneuano  ìniicmc,  e fra  loro  erano  alcuni  de’  grandi  di  quelle  Prouincie  ambiziofi,  i quali  li 
fauoriuano  ,e  lène  faceuan  capi, dolendoli  che  quelle  diliberazioni,  8 L ordini  fi foffono  Aa 
tuiti  lènza  ilconièniò  de  i loro  fiati,  ì quali  iècondo  i priuilegi  ottenuti  anticamente  da’Ior 
Signori  louram,deono  effer  chiamati  alle  coniulte  ; per  la  qual  cagione  i principali  Signo- 
ri di  quella  Prouincia  temendo  di  tumulto  popolare  furono  alla  Reggente  Madama d’ Au- 
lirla, la  quale  fimofirauaconcfli  molto  vmana,elaprcgaronoatcner  iofpefa  quella  dilibc-, 
razione  così  rigoroii  uifino  a tanto  che  fofle  fatto  ben  conlàpeuole  il  Re  loro, del  difordme 
che  ne  poteua  v i'cire,  il  che  da  quella  donna  fu  loro  conceduto  ; c ne  mandarono  folleci- 
tatnentc  nouellain  lipagna confortando  il  Re,  c’i  Tuo Configlio  a moderare  quell’ordine; 
il  Re  couokiutonc  il  pericolo  benché  maluolentierifu  cótento  che  della  Inquifizione!  che 
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così  la  chiamano  quei  popoli)  per  alloranon  fi  parlaffc,  e fece  intendere  che  cotal  cpfa  fi  la- 
fceriaandare,  e che  contro  a’  priuilegi  loro  non  fi  innoucrcbbc  nulla.  Non  ballò  quello  al-  £ 
la  icdiziofa gente  parendo  che  il  Re  per  paura  piu  che  di  buona  voglia  lo  hauerte  lor  con- 
ceduto j ma  dimando  di  hauer  guadagnato  affai  tentarono  dimandar  piu  oltre,  eraunatiiia 
B reda  Cartello  del  Principe  d’O  range  molti  nobili , e Signori  di  quei  paefi , e alcuni  de’  Ca- 
ualicri  dell’ordine  del  T olone , 8 i inficine  il  Duca  di  Clcucs  fecero  lor  coniulta , e dilibera- 
rono non  (blamente  di  liberar  le,  c’  popoli  dal  pericolo  dell’lnquifizione  in  perpetuo,  ma 
di  fare  anche  tor  via  quel  decreto  di  CarloQuinto  chiamato  da  loro  il  Placardo  fatto  infi- 
no l’anno  MDXLVl.  che  li  coftrigneua  lotto  graui  pene  a viuerc  cattolicamente,  cche 
de  cole  di  nuouo  diliberate,  o di  Vefcoui,odi  altro  lènza  ilconfcnlò  delti  fiati  non  vi  fi 
doucficro  o(Teruare,enon  vihàucrtero  vigore  alcuno, e ne  fecero  vna  petizione  in  ifcrit- 
to  in  forma  di  fupplica  per  prcfcntarla  alla  R cggente  ; la  quale  vdita  tale  adunanza , e quel 
che  vi  fi  era  trattato, filmandola  colà  di  momento , e come  vna  congiura , chiamò  il  Confi- 
glio di  flato,  e’Caualieri  dell'Ordine, & i quattro  membri  dclli  fiati  a Burfelles,  là  doue  con-  g 
corfono  tutti, faluo  de’Caualieri  del  Tolone  Monlìgnor  Brcdaroda  che  hauea  fiato  in  Olan 
da  , e’I  Conte  Lodouico  di  Naffao  fratello  del  Principe  d’Orange  : coltoro  fi  erano  mo-  . 
(Irati  capi  di  quella  adunanza,  e domandarono  di  potere  andare  in  Burfelles  ficuramcnte , 
il  che  fu  loro  dal  Configlio  conceduto,  e vigiunfero  in  numero  di  quattrocento  Caualieri 
bene  in  ordine,  c conarmi  coperte.  Quelli  erano  tutti  Signori,  egentithuomini  de’ paefi 
del  Re  inficmc  giuratili  di  non  fi  abbandonare  l’vn  l’altro , 8C  in  legno  di  fedeltà  che  vole- 
vano nioltrare  di  portare  al  lor  Signore,  e di  volerla  mantenere  porrauano  a collo  vn  fer- 
maglio, del  quale  dall’vno  de’  lati  cral’immaginc  del  Re  con  due  delire  infieme  giunte  lé- 
gno di  fede,  c dall’altra  era  ritratto  vn  mendico  con  vna  canna  in  mano,  & vna  tafea  al  collo 
pendenteli  j volendo  inferire  che  voleuano  oflcruar  fede  al  Re  loro  infino  all’vltima  cala- 
mità, e miferia;  e quelli,  e da  quella  inlegna,  e da  alcuna  occafione  che  ne  hebbero , furo- 
nochiamati  Coi , che  é quanto  a dire  a noi  mendichi . Coltoro  in  forma  dilupplicanti  die- 
dero vna  petizione  a Madama  la  Reggente,  il  contenuto  della  quale  era  cotale  . Concio- 
foffccofachc  i Signori  Fiamminghi,  c de’ paefi  balli  come  tutto  il  mondo  làpeua  foffero 
Tempre  fiati  piu  lcruidori , e piu  affezionati  a’  loro  Principi  naturali , che  alcuni  altri  di  Cri-  » 
(lianità,  haueano  prefo  ardimento  inferuigio  del  Re  Cattolico,  edieflà  Madama  la  Reg-  Q 
gcntedi  far  loro  Papere,  che  lo  hauer  meflàl’Inquifizione  in  quei  paefi,  8£  il  volere  che  vili 
offeruaffe  l’editto  di  Carlo  Quinto  eracofa  di  grandnfimo  tirandolo , c di  pericolo  di  moui- 
mento  popolare , 8 C vltimamente  di  ribellione,  non  effendo  acconci  i popoli  di  quelle  Pro- 
uincie  in  quello  fccolo  a io  (tenere  grauezze  cotali,  onde  veniuano  afupplicare  che  ciò  in 
ogni  modo  fidoueffe  tolto  leuar  via  in  tutto,  e contentarne  i popoli  fu  leuatifi,protcftan- 
do  vmilmente , che  per  loro  non  era  mancato  di  auuertirne , c non  voleuano  efferne  in  col- 
pa, portandoli  pericolo  per  quanto  moffrauano  di  Papere  di  mouimento  vniucrlàle  in  tut- 
te quelle  Prouincie . Di  tal  domanda  hauea  dato  conto  a quella  Reggente  poco  auanti  il 
Conte  d’ Againonte , il  quale  daua fembianza  d’eflcrc  buon  ieruidore,  c vaflàllo  del  R e,  ma 
fi  tencua  per  fermo  che  egli,  c’I  Conte  d’Orno,  e’1  Principe  d’Orangc  fodero  conlapcuo- 
li,cconlènzienti  di  tutto  ilrifoluto  della  lèmblea  fatta  a Breda.  Moftrauano  colorocbc 
haueano  alor  volontà  ben  altridutnila  gentilhuomini  di  quei  paefi  non  folamente  del  tutto 
conlàpcuoli,  ma  eziandio  con  loro  congiuratili,  e diccuano  di  poter  porre  infieme  ogni 
voltachc  foffc  bifògnato  di  lor  parte  ben  fonila  cauallij  c fi  moilraua  il  pericolo  maggiore,  H 
perche  de’ Signori  della  Corte,  e de’  miniffri  della  Reggente  ttefla  ne  erano  alcuni  del  mede 
fimo  animo,  elòferittifi  . Quello  confenfo  di  tanti  nobili,  e così  rifoluti  lpaucntò  di  manie 
ra  la  Reggente  che  di  parere  del  Configlio  di  flato  promilè  a quei  congiurati  che  ne  Perver- 
rebbe al  Re , e manderia  in  Ifpagna  la  loro  petizione  non  hauendo  ella  autorità  di  reuocare 
idecretiche  dal  Re  lteffò  l’crano  fiati  mandati,  e cheprocureriache  foffono  compiaciuti . 
Diedero  poco  poi  i medefimi  vn’altra  petizione, nella  quale  piu  ampiamente  apriuano  loro 
intenzione, e cheli  auuertiffeche  quella  lor  domanda  nó  folle  alterata,  ma  che  fi  Perverte, o 
fi  fiamparte  nella  medefima  forma, che  l’haueano  erti  data,  dolendoli  che  l’autorità  di  quella 
Reggente  nó  forte  tato  ampia  che  Pene  potertono  quietale  promifono  di  Ilare  attedendo 
quel  chedi  Spagna  forte  prouucduto,e  dilègnarono  col  Conliglio  di  fiato  di  mandami  due 
perfonaggi  grandi  di  quei  paefi, e Caualieri  onorati  Monlìgnor  Bcrga,eMonfignor  di  Mali» 
gnì  della  cala  di  Momoransì  di  Francia , ^fratello  del  Conte  d’Orno  Ammiraglio  del  mare 
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di  quei  paefi , i quali  doucffono  aprire  meglio  al  Re  f intendimento  di  quell’ vniuerfàle  , t 
A vollon  prometta  da  Madama, che  intanto  non  fi  mouerebbe  cola  alcuna,  ne  fi  procederebbe 
contro  ad  alcuno  per  c óto  di  religione,  ma  fi  alletterebbe  l’ordiue,che  intorno  a ciò  pare lìc 
di  darne  al  Re  Cattolico , ne  folo  Madama  proni  ile , ma  i Signori  del  Configlio  ancora  per 
il'cnttura  fi  vbbligarono  a quei  congiurati,  che  dalla  data  della  petizione  ne  Maefirato,ne  Lu 
,quifitore,ne  altr’ordine  di  giuftizia  nó  procederla  contro  ad  alcuno  per  conto  di  religione. 

0 nella  periona,o  nello  hauere,ne  per  bando  del  pacato, ne  del  futuro, le  già  non  fotte  per  al- 
cuno misfatto  fcandolofo,8i  enorme, e tendente  alla  perturbazione  della  quiete  di  quelli  Ita 
ti, del  quale  nódimeno  vollono  chea  loro  fcnclafciall'e  il  giudiziosa  ciò  fi  vbligarono  per 
modo  di  prouuifioneS  infino  a tanto  che  il  Re  Cattolico  col  parere  pure  delli  Itati  di  quel 
paefeper  quello  raunati,ne  diliberaffe  altrimentijecó  quello  li  fermò  alquanto  il  tumulto 
attendendo  che  al  Rc,Sialfuo  C on figlio  ne  parefle  . trafi  nel  Reame  di  Scozia  in  quello 
tempo  medefimo  l'otto  prefetto  di  religione  fatto  gran  mouimento . Per  configlio  de’  no- 

..  bili,  e baroni  di  quel  Regno  la  Rcinaloro  fi  era  rimaritata  al  figliuolo  del  Conte  di  Lcnùx,  il 

» qual  fatto  poi  quelli  di  letta  eretica  hebbero  a male,  e cercarono  di  fturbarli,  c perciò  fi  mi- 
" fono  in  arme , c le  andaron  contro , ma  ella  co’l'uoi  fedeli  li  vinte , e li  fece  fuggire , e ritirar!} 
nel  Reame  d’Inghilterra  j 8i  ella  fi  congiuniècol  marito,  e ne  diuenne  ìnbricucgrauida  ; poi 

1 fuoi  nimici,  e ribelli  aftutamente  cominciarono  a tener  pratica  con  alcuni  de’  principale 
deliuo  Regno  per  muouerui  di  nuouo  trauaglio,  e ltimando  piu  ageuolmente  tornaruif 
indufiono  il  mar  ito  di  lei  a cercare  di  farli  Principe  affoluto,  e li  promilòno  d i coronarlo  dei 
Reame,  e digiurarli  fedeltà  con  torre  in  tutto  l’autorità,  e’Igoucrno  alla  Rema,  il  quale  el- 
la fi  craferbuto  : colui  ne  tenne  la  pratica,  e lenza  che  la  Rema  ne  fapefie  nulla, concedette 
loro  il  tornarfene a caCiji congiurati fccer  propofitoauantiad  ogn’altracol'a  di  vccidere  vii 
Segretario,  e miniltro fedele  molto  della  Rema  chiamato  Dauitte  Riccio  Piemontei'e,  c 
come  forcfticro  odiatoui,col  configlio  del  quale  ella  hauea  prei’o  quel  manto,  8 i ogni  cofa 
gouemaua,  filmando  che  toltolo  via  ageuol  colà  doueflepoietter  loro  fare  della  Reinaa 
lor  modo  ; e conuenutifi  col  marito  vnafera  che  ella  grauida  di  fei  meli,  folaera  a menlà,  an- 
dò il  marito  avvitarla;  e le  fi  pofe  a federe  a canto,  non  iolpettando  ella  di  colà  veruna; 
mentre  che  piaceuolmente  ragionaua  feco,  ecco  i congiurati  in  numero  dicentocinquan: 

,C  ta , o piu  occupano  il  palagio,  8i  i principali  per  vna  fcala  lègreta,  onde  poco  innanzi  era  en- 
^ trato  il  marito  giunlòno  nella  ftanza,doue  ella  mangiaua,  e doae  era  ^uelfuo  Segretario^ 
la  Reina  vedendoli  ifuoi  nimici  dauanti  fu  forte  marauagliata,  e domandò  il  marito  quel 
che  coloro  andaffero  quiui  faccendo  ; in  quella  il  pr  incipal  di  coloro  chiamò  il  Segretario , 
dicendo , che  li  voleua  parlare  : la  Rcina  li  dille  che  fi  ritraelle  dalla  fua  prelenza  alla  pena  di 
tradimento  : colui  Rimando  poco  il  comandamento  di  lei  in  fua  prelenza  li  pofe  le  mani  adr 
do  (lo, e co’fuoi  che  molti  vi  erano  conco  rii, gittata  per  terra  la  menlà, lui  dietro  alla  R eina  ri- 
fuggente prefo  trafiero  per  forza  fuori  della  camera,  e di  molte  ferite  J’vccifero,  dicendo 
che  non  voleuano  cfler  gouernan  da  vn  vile,  e firanicro,  per  configlio  di  cui  ella  voleua  man 
tenere  l’antica  religione , e porre  al  gouerno , e nel  configlio  i loro  nimici . Il  mouimento, 
e lo  fpauento  vi eragrandillimo,  c la  Reina  vedendo  cotal  nouità  temette  che  non  volefiòno 
vccidere  anche  lei  : alcuni  de'  grandi,  c dalla  parte  della  R eina, contro  a’quali  non  meno  chp 
contto  a quel  Segretario  haucano  coloro  congiurato,  vedendoli  in  pericolo  fi  dicrono  a 
fuggire , 8 C alcuni  per  le  fineftre  nel  pili  ficuro  modo  che  poterono  ; onde  ella  in  tutto  rima- 
D felòla,8ùu  poter  de’  fuoi  nimici.  li  Propofto  della  Città  vdendo  il  pericolo  della  Reina 
fece  fonare  la  campana  amartello,,  e traendo  gran  gente  iene  andò  con  e dà  al  palagio  ; ma  la 
Rema  da  i fuoi  nimici  era  guardata,  e le  vietarono  il  riceuere  ambafeiata  alcuna  ; & il  marito 
fi  fece  loro  incontro,  e moftrando  che  alla  R eina  non  fotte  auuenuta  cofa  alcuna  finiftra , e 
che  non  le  erabifogno  di  aiuto, fece  loro  comandamento  che  fi  tornaffero  acafa,  e poiàtter 
farmi.  I congiurati  crcfciuti di  numero tenner  configlio  di  incarcerarla, e ficurarfene  intera 
mente, Si  intanto  far  confentire  atti  fiati  poco  innanzi  dalla  Reina  chiamati  per  l’opportuni- 
tà del  R egno,e  delgouerno,quel  che  ben  venifle  per  loro  ficurtà,e  fermezza.  LaR  ema  cono 
feendo  il  duro  partita,  doue  fi  vedeua  condotta,  fece  intendere  al  marito  il  cattiuo  fiato  in 
che  fi  trouaua,e  che  egli  parimente  era  a nó  poco  pericolo  di  cadere  in  gran  miferia,  quandi 
icongiurati  preualettcro  controa  leireglio  vinto  dall’amore  detta  moglie  che  erabcllifiima, 
o pur  pentcndofi  del  fatto, ne  fidandoli  della  fede  di  coloro, fi  rifolucttc  ad  cflere  dalla  fua 
parte,  Si  ad  ingannare  i congiurati  ,epromife  loro  di  guardarla.  Intanto  hauendo  ella  per 
r , . , „ ‘ Bbb  3 ‘ il  marito 
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mandare  al  Bailo  Fiorentino,  8£  a quanti  vi  hauea  di  quella  nazione,  che  quindi  fi  parrille- 
A ro,  hauendo  rilàputo  che  le  galee  de*  Principi  di  Firenze  in  compagnia  di  quelle  del  R e Cat- 
tolico erano  andate  alla  liberazione  di  Malta, e continuamente  li  erano  nimichc;  onde  le  fac- 
cende de’  mercatanti  Fiorentiniin  quelle  parti,  che  vi  erano  fiatecon  molto  vtile  piu  lecofi, 
benché  folleroal  poco  ridottili,  in  gran  parte  celiarono  ,*  fi  iòipicò  che  il  medefimo  non  fol- 
le fatto  ai  Raugei,  efiendo Tarmata  non  molto  dopo  trapalata  a Caltclnuouo  iui  vicino, 
« parte  di  ella  inoltrò  voglia  di  entrare  nel  lor  porto,  ma  corrcndoui  tutti  i Cittadini  alf  ar- 
mi.,, ^inoltrando  artiglieria, mandarono  a dire  a’  Turchi  che  non  vildncno  riceuuti,  onde 
non  tentarono  altramente  di  entrarui . I V iniziani  ancorane  infoipertirono , ma  per  non 
inoltrare  diffidenza,  e per  non  farlifi  piu  nimici  non  ardirono  di  armarli  gagliardamente  , 
$£  anche  non  temeuano  danno  di  molta  importanza, ma  hauendo  lcntito  poi, che  ella  era  ve- 
nuta vicina  a Catterò  in  1 (tiauonia,  e che  ella  volcua  attrauerlàre  il  lor  golfo , inoltrando  di 
ondare  a Fiume, e T riefti  Citta  di  cafa  d’ Auftria , li  rUòiuerono  a creare  il  General  di  mare 
leronimo  Zanni , BC  ad  armarebuon  numero  di  galee,  e per  fornirle  haueano  foldati  Temila 
fanti.  Ma  di  maggior  pericolo  era  che  il  Granlìgnoreeamminaua  inucrlò  TV  ngheria  con 
potentifììmo  efercito , nel  quale  erano  almeno  dugemocinquantanvigliaia  di  huomini  da 
combattere,  e fra  loroccntocmquantamilacaualli  con  infinito  numero  di  gualtatori , c di 
alcropopoloin  numero  di  fecentomilapcrfone,  con  animo  dtaffalire  m piu  luoghi  le  Ter- 
ze dell’ V ngheria,  che  teneua  TImperadore,  epaflarpiuoltre  nelTAuftria;  talché  cornicili- 
ualòllecitar  li  aiuti,  che  li  mandauano  in  quelle  parti  di  Italia,  e di  altri  luoghi-,  onde  i tre- 
mila fanti  del  Principe  di  Firenze  promelfifi  fi  adunauano  a Scarperia  per  pattar  tolto  in 
Lombardia, ma  la  lontananza  di  quella  guerra  era  cagione, che  feariamentelcneempielTo- 
no  le  compagnie,  pure  li  inaiarono  per  pallàrea  T remo,  e quindi  ad  Ala  per  imbarcarfi , c 
per  ii  Danubio  condurli  a Vienna  . Hauea  TImperadore  Rimando  molco  quello  aiuto  di 
fanti  Tofcani  che  li  fi  mandammo, mandato  infinoinFirenzefuoi  Commeflarij  per  guidar- 
li . Già  era  alTvfcira  di  Giugno,  e TImperadore  hauea  fatto  comandare  a’  Tuoi  di  Corte,  che 
fólTcro  tutti  in  arme,  volendo  in  brieuc  vfeire  in  campagna,  e fi  apprcftauano  Iiottomila  ca-» 
balli,  8£iquarantamila  fanti  Tedefchi,  chedauaTlmperio.  L’Arciduca  Ferdinando me-t 
naua  gran  numero  di  Boemi,  di  Moraaij,  di  I fielii , eci*  altre  Proumciedi  lor  retaggio  tutti 
ij  gemilhuommi  acauallo . Il  Duca  di  Ferrara  fi  sforzaaa  egli  ancora  con  piu  numero  di  ca- 
rnali di  comparire  ili  tempo , e menauadugento  archibufieria  cauallo  lotto  Cornelio  B en- 
xiuogli, e ErcolinoContrari)  : dietroa  quelli  lì  imnauano molti  gentilhaomini  Ferrarefi  a 
guilà  di  huomini  d’arme  con  Don  Alfonfo  da  Elle,  hauendo  fatto  sforzo  di  condurne 
maggior  numero  che  poteua,  non  folamente  di  Tuoi  va(Ta!li,ma  di  moltialtFi  Signorie  gen- 
nlh uomini  Lombardi,^  andauano  molto  bene  mordine  d;armi,e  di  veltimcnn,in  numero 
fratutti  ben  di  dumila  cimalli,  fra  i quali  fi  credeua  che  ne  fartene  miHc  da  combattere . Già 
i T urchi  alla  condotta  del  Bafcià  di  Buda  erano  andati  con  quattromila  caualli,  e buon  nu* 
mero  di  fanteria,  8 C artiglieria  fopra  PaHotta  picciolà  T erra  vicina  ad  Albareale  a due  leghe 
e la  batceronomolti  giorni,  ma  vi  era  buon  prclidiocon  valorofo  Capitano,  il  quale  fograg- 
giumo  alfimprouifo  era  in  pericolo,  e mandò  a domandare  aiuto  a Celare,  che  era  giunto 
a Vienna  ,*  e vi  inuiò  il  Conte  di  Efreflain  con  femilaTcdefchi,  il  che  tolto  chei  T orchi  vdi-* 
xono  lene  ritraflono . Dalla  parte  di  Tranfiluania  anche  fi  cominciarla  a fentir  romore,che 
il  Bafcià  del  Tcmifuar , e’1  Gouernator  di  Lippa  già  due  volte  congiuntili  con  gente  del 
t>  T ranfiluano  erano  feorfi  muerlò  Iufa,  c T occai,  e moltrauano  di  voler  andare  a porre  atte- 
dio a lula,  la  qual  Terra  con  vnafua fortezza  fi  Itimauadi  maniera  guernita,  che  non  fi  te* 
meua  di  perderla.  Dalla  parte  di  VngheriaTImperadoremandaua continuamente  fanteria 
Tedefca  tolto  chegiugneua  inuerfo  lauerino  frontiera  incontro  alle  Terre  del  T ureo  m 
quella  parte, e caualli  parimente, e degl’ vni, e dcgl’altri  ve  nehaueano  già  bicorno  a diciotto- 
tnila , e fi  eran  fatto  alloggiamento  in  campagna  contro  al  Baie  fa  di  Buda,  il  quale  hauea  le- 
to  dieci,  ododicunila  caualli,  8 C hauea  commetto  Cefarea’capi  del  fuocfcrcito, quando  l’ha 
tfetton  potuto  far  comodamente  di  venire  con  etto  a battaglia  . Quelle  genti  erano  fotta 
fi  condotta  del  Conte  di>Salma,e  del  Conte  di  Elfettain  infino  che  Ctfare  giugneflein  cam- 
po,doue  hauea  diliberato  di  andare  : colloro  Temendoli  potenti  cercauano  di  flrignere  quel 
Bafcia  a venire  a battaglia , ma  egli  sfuggendola  li  ritirò  in  alcune  paludi , ouc  portaua  mag- 
giorpericolo.  Eragiadi  Luglio  del  MDLXV  I.e  da  tale  occalìonedclTelfcrlì  ritirate  fi: 
genti  T urchcfchc  quei  Conti  fi  ftrinfono  con  ventiducmila  fra  caualli , c fanti  verfo  Alba* 

B b b 4 reale 


a 


y>6o  DellaStoriadiMGio.  Bat.‘  ,t6 

reale  fotto  Vefprmo,  onde  i Turchicontinouatncntc  fcorreuano,e  faceuanómolti  danni  fo 
pra  le  giuridizionidi  Celare,  &haucndo tutta  vnanottcconartiglieriabattuta,e  roumata  E 
vna  parte  delle  mura, vi  cominciarono  algiorno  a dami  vn  feroce  aflàlto,  il  quale  durò  ben 
tredici  ore;  e alla  fine  trecento  Turchi  valorofi  che  vi  erano  dopo  gagliarda  difeia  furou 
vinti;c  vi  entraronolc  genti  Imperialicon  danno  di  trecento  de’loro,e  vi  fecero  ricca  preu 
da  di  artiglieria,  dicaualli,  calmameli  da  guerra.  Prefo  quello  luogo  andarono  pochi 
giorni  dopo  i medelìmicapi  a Tatta  tenuta  pur  da’T urchi , e negando  ìTurchi  di  renderli 
la  cominciarono  a battere, cfecero  apertura  nel  muro, ma  non  tale  che  (ìcuramente  vifipp** 
tclTe  entrare, difendendoli  i T urchicon  grand’animo,  econ molti pezzid’artiglieria,  onde 
milono  dall’altrabandadellaTerradumilaarchibulicri  ne’folli  con  ifcale,moltrando  di  v.or 
lcr  quindi  fcalarcla  T errajvn’altra  parte  ne  pofono  incontro  alle  mura  battute  per  far  forza 
di  entrami  ; e!l  Capitano  Hello  di  quelle  genti  con  altri  dumila  fanti  Itaua  per  fare  empito 
ad  vna  porta  della  I errai  e dato  il  legno  che  ciafctinoad  vn  tempo  medelimo  affabile  dalla 
l'uà  parte  , egli  co’fuoi  fece  tal  forzaalla  porta  che  lafpezzarono,  e vicntrarono  a viua  for- 
za j doue  i piu  furono  vocili  « alcuni  ritiratili  in  vna  torre  poco  poi  li  refero  prigioni:  fra  JP 
quelli  erano  i capitimi, iqualifuroncondottiall’lmperadore . Lefuegenti  andatepiu  ol- 
tre prelero  duealtre  CaUclla , le  quali  i Turchi  vedendoli  venire  tanta  forza  lopra,  iubito 
abbandonarono . Rimancua  da  quella  parte  Strigonia  doue  l'arieno  voluti  andare  i capi 
dell’elercito , maall’lropcradorcnon  parue  che  lì  doueffe  proceder  piu  oltre , infiuo  clic 
non  liauca [meglio  m ordine  le  lue  forze , le  quali  andauano  crclcendo  .di  giorno  in  giorno  t 
dando  agio  alleprouuifioniillungo  cammino  del  Turco,  il  quale  ellcndolì partito  di  An-, 
drinopoha’  ventiquattro  d’Aprile  mabgcuolmente  li  penfàuachc  m tre  meli  poteffe  con 
tanta  gente  effere  a trillato  a’  conlini  delle  lue  Terre  in  V.ngheria.  In  quello  mezo  tempo 
tutti  i luoghi  doue  li  llimauachc  doueffe  ferire  li  muniuano  follcciramentc,  c li  prouuede- 
nano  a difela;dc’qualiil  piu  importante  li  llimaua  douerc  edere  vn  luògo  chiamato  Zighee 
dalle  parti  di  lotto  dell*  Ungheria;  la  guardiadi  quello  luogo  teneuavn  valorologucrricre 
di  quelle  Prooineie  chiamato  il  Contcdi  Scrino  con  buono, e valorolo  prelidio  ben  forni- 
to di  artiglieria, e di  munizione, e di  ogn’altra  cola  attaa  gagliarda  difc-là;S{  egli  era  di  Itraoi; 
dinaria  virtù  ncll’anni,c  di  franchezza  d’animo  incomparabile;  e lignificò  a Celare  l’impor- 
tanza di  quella  Terra,  onde  fu  rifornitadtgente, didenari, cdiognialtracofa opportuna:  O. 
ilfico  dinaturaeraben  difefo  per  effere  intorno  dalla  maggior  partecintoda  vnpadule,  c 
quella  parte  che  ue  era  lcopcrta  fi  troua.ua  di  baftioni,  e di  altri  ripari  bene  afforzata.  Dal- 

lapartedella  I ranfiluaniagia  i I urchi  con  Tartaree  V alacchi  in  numero  ditrentacinque-. 
mila  erano  (opra  lula,elacombatteuano,maeffendofialqu}uitoper  cagione  di  piogge  ri—, 
tirati  i T urchi, idifenibri  vlciron  fuori, Si  affalironnc  alcuni, che  lopra  vn  colle  erano  rima- 
li aguardiadcll’artiglieria,ene  vccilcromolti,c  lorotolfono  alcuni  pezzi  d’altiglieria,  ma 
non  poterono  trarlafi  dietro . Ceffate  le  pioggei  Turchi  vili  flrinfcro  inforno , onde  quei 
di  dentro  come  haueano  commclfione;nonbaltando  a difenderla  Terra,  abbruciatala!!  riti 
rarono  nella  fortezza, e la  difendeuano  gagliardamente.  Mentre  che  così  in  Vnghcrialiat^ 
tendeua  la  giunta  del  T ureo,  cl’lmpcradore  metteuain, ordine  legenti,chc  li  fi  adunauano 
pcrladifelàin  Italia  fi  viuca  aliai  quietamente,  faino  che  le  marine  furono  piu  che  mai  iji- 
iellatc  delle  galeotte  di  Algieri , e di  altri  luoghi  di  Barberia , effendo  legalee  tutte  del  Re 
Cattolico, e dclliamici  al  lcruigio  luo  andate  con  le  genti  per  difeia  di  Malta  inuerio  la  Ci- 
cilia; ne anchcda  talpelìilenzafur  ficurelcmarinediProuenza,  hauendouialcuna  volta i Jf 
Turchi  fatto  molto  danno , c pollo  in  terra,  e rubato  queliacontrada  ; onde  aMarfilia  furo- 
no rimeffe  in  ordine  quattordici  galee  per  difenderli , ma  forfè  non  meno  condiiègnodi 
condurle  a Sauona  congente,  doue  il  Birago , chcgouernaua  il  Marcheiàro  di  Saluzzo  per 
li  Franzefi  teneua  pratica  con.M.  Otrauiano  Ferrc^io  Cittadino  di  quel  luogo  di  furarla  a, 
rudimento  a Gcnouelì,  e mettcruicntro  Franzefi  ; la  qual  pratica  effendoii  fcopcrta  per 
lettere  trouatcdiquel  Sauonefc  mandate  al  Birago,  tu  riparato  al  pericolo,  e dato  degno 
galtigo  a chi  l’hauca  meritato . Nelle  medefime  parti  gl’huomini  del  Finale  ancora  traua- 
ghauano,  i qualihauendo  prima  fatto  qpcrcladel  Marchefe  lor  Signore all’Imperadore  che- 
nella  il dirittodominio,diaggraui)faP'i,eranogiallatimoltimelì  inarme,8«l  haucanoaffc- 
diata, e combattuta  la  fortezza  detlaTerra  loro  tenuta  dal  Marchefe  con  animo  di  liberarli 
dalla  Signoria  della  famiglia  dal  Carretto,  da  cui  fi  dolcuano  d’effere  flati  crudelmente,  e 
ouarameute  trattati, e lutcucuauo  di  maniera  cintale  ffretta,  chcnccntiare , ne  vicire  vipo- 
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tona  niunò  ; & intanto  pracurauanoalla  Corte  dell’Impcradore  che  lor  folle  conceduto  di 
A edere  vafialli  immediati  a quella  Macftà  . L’Imperadote  harebbe  pur  voluto  che  folTono 
tornati  ad  vbbidicnza del  lor  Signore, che  in  prclenza  ne  lo pregaua, promettendo  che  deL- 
liaggrauij,de’  quali  fi  doleuano,  lana  fatta, ragione  » coloro  minacciavano  auanti  che  toriw- 
re  lòtto  il  giogo  di  lui  di  abbruciarci  diftruggerc  la  terra  loro,&l  andarlene  ad  abitare  altro  - 
ue:  finalmente  l’Imperadore  vi  mandò  luoi  Commiiìaru  pcr  fermami  1 tumulti,  commet- 
tendo che  fipartiffero  dall’anni, lena  fiero  l’aiTedio  dalla  fortezza,  e disfacclVcro  i baftioni,8Ì 
sprillerò  i paisà, e che  cialcuno  parche  tornare  a cafa,c  goderui  il  fuojc  vi  tnadò  vn  Podellà, 
il  quale  fu  riceuuto  da  quel  popoloche  vi  miniltrafle  ragione,  e ne  fu  Icuato  l’allòdio, e’I  Car 
ftellano  fi  rifornìdi  vettouaglia,e  d’ogn’altra  cofache  vibifognafie  ,e  di  qua , c di  là  furono 
mandati  huomini  alla  Corte  di  Celare  per  diterminaziane  della  di fterenza, potendo  di  uuo- 
uo  inimici  del  Marcitele  rimanendo  armati,  e di  mal  talento  controll  ogni  giorno  tornare  a 
nuoui mouimcnti . InTofcananonfimoucuanullaibcnduràuauo lciumicizie,e diftcìen 
zt  fra  i Conti  di  Pit’igliano  padre,  e figliuoli,  tenendoli  il  Conte  vecchio  grauemenre  ofte;- 
£ fa  da  Niccolafuo  primogenito , c non  punto  ioddisfatto  d’G  rio  lecondo,  che  dimoraua  in 
Picigliano  j la  litc.de’  quali  fi  era  trattata  lungo  tempo  alla  Corte  di  Celare , e parcua  che  fi 
volgeflc  a fauore  di  Niccola,ma  harebbe  voluto  l’imperadore,  che  ella  fi  folle  accomodata 
conaccordo , e l’hauca  rimefia  nel  fuo  Ambafciadorc  dimorante  a R orna , e nel  Cardinal 
Dalfino  ; ma  eficndol’vna,  e l’altra  parte  dura  non  lene  veniua  a conchinfione, difendendo 
l’vno  il  Principe  di  Firenze,  a cui  fi  era  dato  in  protezione,  e l’altro  i Farudi . , lira  a catti,- 
uo  termine  il  ratto  del  Conte  Giouaufrauccfco  da  Baguo , il  quale  come  fi  dille  Scdcuacan- 
te  era  fiato  tratto  di  prigione  di  Cufici  Sant’Agnolo  con  ficurtà  di  tornami  ogui  volta  che 
vi  fo  de  richiamato , il  quale  benché  il  Papa  li  hauefie  promelìò  bene , vdendo  che  volcua  vi 
tornafic  per  terminare  la  l'uà  querela  per  giuftizia,  noi  volle  tare,  e lì  fuggì  di  R orna  j di  che 
il  Papa  prefe  fdegno  j 8 L cfl'cndo  andataDon  Antonio  Caraffaa  Roma, a cui  Paolo  Quarto 
haueà fatto  inuefiitura  dello  fiato  del  Conte,  cercauaditornarne  in  pofl'efsionc,c  ne  hauca 
la  bolla . li  Papacra  obbligato  a cafa  Caraffa,  dalla  quale  era  fiato  pronao  fio  alla  degniti  Car? 
dinalefca,c  celiando  il  Conte, St  agitandoli  lacaufaciuilmente  tra  il  Conte, c Don  Antonio 
innanzi  all’Auditore  della  Camera,  fi  conofceua  che  inbrieue  ne  iàrebbe  datala  poflcllìonc 
C al  Caraffa , ne  fi  trouauamodo  come  il  Papa  Io  rendefie  al  Conte,  le  non  tornaua  in  prigio- 
ne,e non  fi  giuftificaua  delle  colpe  graui, dalle  quali  era  imputato  j ne  jntercclsione  delfini 
peradore,  o prieghi  de’  Principi  di  Firenze, che  per  quello  mandarono  al  Pontefice  M .Ber- 
nardo da  Ricaioli,  vallerò  cola  alcuua,  uon  volendo  il  Papa  vfeire  del  rigore  della  giuftizia  s 
conu.enne  per  tanco  e (Tendone  poi  fiato  rime  fio  in  poficisionc  per  lentenza  giuridica  Don 
Antonio  Caraffa,  che  temeua  da  vu’altro  Papa  di  ellcrnc  tratto,  comperarlo  da  lui  j il  che  fi 
fece  in  nome  del  Cardinal  Colonnacugino  del  Conte,  c’I  Principe  di  Firenze  prolude  dici 
cimiladucati(che  di  tanti  fi  contentò  D.  Antonio)concondiziouc  che  potette  ruiuuziaiio  a 
chi  ben  li  veniffe,  eccetto  Principi  grandi  come  volle  il  Pontefice , lenza  liccnzadcl  quale 
ciò  non  fi  poteuafàre,accioche  nc  il  Duca  d’V  rbinoche  uc  fece  molto  procaccio , ne  altra 
limile  vi  potefie  entrare.  Quello  fiato  dopo  alcun  tempo  fu  rimetto  in  mano  del  Conte 
pabbriziq  figliuolo  del  ConteGlouanfrancelco  ancora  fanciullctto,&  in  tal  modo  n^tu  fer-, 
ma  Ialite, cflendofi  intanto  morto  iiConte  vecchio, e rimanendone  ilnuouo  Conte  intran- 
quillapo (Te filone  ,non  hauendo  i Franzcfi  nc  chi  a loro  nome  trattaua  ottenuto  iopralo  Ila 
D to  prctcnfionc  alcuna  pcrlidenarilor  tolti  per  ordine  del  Conte  nella  gucrradi  S iena . Ha-? 
ueail  Papa  in  quello  tempo  pregatone  molto  dalla  famiglia  de’Caraffi  fatto  riuedere  il  pro- 
cefiò  di  Don  Carlo  già  Cardinal  Caraffa  condennato  diMacftàoffefa,  & vccilò  pcrviadi 
giuftizia, con  difonare  di  tutta  quella  nobil  famiglia  ,-e  trouatolo  in  parte  con  alcun  difetta, 
per  fcntenzagiuridica  fece  affo! uere  il  Cardinale,  c rendere  l’onore  a lui,  e tutta  lua  calai  8£ 
alcuni  di  qucllichc  fierano  trouati  a condannarlo  fi  trouarono  poi  adafldluerne  lamcnio- 
jria,  volgendofifpefidigiudicifccondoche  vogliono!  tcmpueliappetitidc’PrincipL.  in- 
tanto il  Papa  come  è coilumcde’nuoui  Pontefici  atcendeuaad  vdire  li  Ambafciadori  man- 
dati a renderli  vbbidicnza  > mandolini  Re  Cattolico  il  Marchcfe  d’ AghUara  vnode’pnnci* 
pali  Signori  di  Spagna,  81  i V eneziani  li  deftinarono  quattro  gcutilhuomini  della  loro  no- 
biltà, infrai  quali  vdendo  douerc  edere  Niccolò  da  Ponte  fece  intender  loro  che  nò  gliene 
m-indafiòno , hauendolo  per  huomo  che  difprczzaffc  l’autorità  del  leggio  Pontificale  j ne 
volcua  conceder  loro  alcune  decime , che  nfcoteuano  dal  Clero , parendoli  che  face  llcra 
n ' 4 " ’ ‘ troppo 
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troppo  a ficu  rtà  co’bcni  delle  Chicre  j onde  quella  S ignoria  il  tolfc  di  quel  numero, e li  mai 
dò  li  altri  tre  ,i  quali  fecondo  il  collume  loro  con  molta  pompa  li  renderono  l’vbbidienza  ; E 
fece  il  mede  fimo  ilDuca,e’l  Principe  di  Firenze  mandando  lei  Tuoi  Ambai'ciadori  de’ pri- 
mi della  Città,  & vno  dieisi  Agnolo  Guicciardini,  il  quale  fece  l’orazione  della  cerimonia? 
mandò  il  Ducadi  Ferrara  Don  Francefcoda  Elle  che  fece  il  medefimo, e riconobbe  inficine 
il  feudo  dalla  Chiefa:  tale  fecero  li  altri  Principi  Cattolici,  hauendo  già  il  Pontefice  dato  tal 
faggio  della  vita, e bontà  fua,che  tutti  i Principi  erano  coftretti  non  per  cerimonia, miain  ve 
zita  ad  offerii  olìequenti , non  cercando  colà  alcuna  piu  che  l’onore , c’1  bene  della  religione* 
onde  hauea , o limitate , o fofpcfe  alcune grauezzc , che  li  Spagnuoli  fi  haueano  fatte  pro- 
prie ne  i loro  Regni  -,  come  era  la  Crociata  Hata  già  conceduta  anticamente  contro  a’  Mori 
di  quelle  Prouincie, e da  molti  Papi  di  mano  in  mano  confermata;  della  quale  traeuano  vn 
gran  numero  di  denari  ; c Itudiaua  che  il  iufsidio  ottenuto  dal  Papa  paffato , 8C  affegnatoal- 
l'armatnento  delle  nuone  galee  fi  rifcoteffe,e  fi  fpendeffe,  come  fi  conucniuaj  & effendo  Ila 
to  già  piu  tempo  innanzi  ritenuto  in  carcere  dalla  Inquifizione  di  quer  Regni  l’Arciue- 
icouo  di  T oledo  il  piu  ricco  Prelato  di  Spagna,  ne  foddisfacendofi  de’  giudici  Inquifitori  $ 
Spagnuoli , volleche  foffe  condotto  a Roma , echequiuificonofccffcil  luo  fallo  , evifene 
faceffe  il  proceffo  j e vi  mandò  per  quello  conto  M . Piero  Camoiam , al  quale  hauea  mutato 
ài  V efeouado  di  Fiefofe  con  quel  di  Alcoli  moltomigliore,  c dal  R c Cattolico,  auuengaché 
à priuilegiche  ha  il  leggio  della  Inquifizione  de’  Regni  di  Spagna  fieno  amplillimi,  fotte»* 
aie  ; onde  tutti  li  altri  Principi  nella  religione  ìlfecondauano  ; tanta  forza  hebbe  appreffo  a 
cialcuno  così  buona, e Tanta  intenzione, e vitacosì  cfemplare.  Commifein  oltre  a quel  Vd 
lcouo  che  anomeluoconfortaffe,econfigliaffe  il  Re  a viiitarc  i fuoiftattdrFiandra, creden- 
doli percialcuno,chedouefle  molto  giouarealla  quiete  di  quei  paefi,&  alla  fermezza,  ede- 
gnità  della  religione  Cattolica , doue  ella  piu  l’ vngiorno  che  l’altro  fi  andaua  perdendo  j & 
an  vlrimo  incottele  modo  gliene  comandò,  mo  tirando  ogni  altro  rimedio,  o debile,  o nul- 
lo 5 che  le  benemolti  di  quei  congiurati  fi  cranopentiti,  e haueuanodifdetto  l’obbligo  di 
cjuellacompagnia,efaceuanoprofclfionedi  viuerc cattolicamente,  nondimeno  a’confini 
della  Francia  in  alcuniluoghi  le  fette  veg!iauano,c  vi  fi  predicaua  dottrina  rea,c’popo!i  vo- 
lentierilabecuano,  B£  anche  nelcontadodi  Anucrfa  inalcuniluoghilecrctamente  da  prima 
li  tàceua  il  medefimo,  c nella  C ittà  cohueniuano  i Procuraroriddli  ftatipcr  moderare  i de-  <$ 
cretigia  fattili  intorno  alla  religione;  ne  fi  contentauanodiafpettàre  quello  che  ilRencdi- 
liberaffcin  llpagna  j epocopoi  vicino  ad  Anucrfaficominciaronoafarritruout,  8iadunan 
ze della  lètta  CaluiniltapubbIicamente,cpalel‘cmente;evifilcoperfonopredicatoriFran- 
zefi  ,e  delle  medefiinc  Prouincie , che  vi  lpargeuano  lème  maligno  della  foro  dottrina  con 
concorio  di  popolo  infinito,  ne  i Magiftrati  della  Città  ardiuano  a vietarle, o a pomi  riparo, 
temendo  di  maggior  mouimento;  e quelli  che  andauano  alle  prediche  fi  haueano  prouuc- 
duce  guardie  di  caualli,  c fanti  a fpefa  de’  piu  ricchi  di  loro  per  non  effer  noiati  rii  medefimò. 
li  tàceua  in  molti  altri  luoghi  di  quelle  Prouincie,  ne  fi  contentauano  i popoli  di  moderaziò 
ne  alcuna , anzi  diccuano  apertamente  di  voler  viucre  fecondo  lor  conlcienza  lenza  rilpct’- 
to  di  R e , o di  Gouernatore , o di  Magiftrato  ; e fi  conofceua  manifeftamcnte  che  traeuano 
non  {blamente  a mutazione  intera  di  religione, ma  inficmcancora  a diminuzione  delle  giu» 
udizioni  temporali . Andandoli  lèmpre  adunque  di  male  in  peggio , & attendendotene 
ogni  ora  maggior  mouimento, alla  Corte  di  Spagna  fi  faccuano  fpeffo  confulte  come  a tan- 
to male  fi  poteffe  riparare,  temendoui  non  {blamente  del  mouimento  del  popolo  , ma  della  H 
fede  ancora  de’  maggior  Principi  di  quei  paefi  ; i quali  fenza  rilpetto  col  fauore  de’  popo- 
li , da’  quali  erano  molto  amati,  fi  ingegnauano  di  procacciarli  maggiore , e piu  libera  gran- 
dezzate ficurtà . 1 1 miglior  rimedio  era,  che  il  Re  vi  alidade  in  perlona, flimandofi  che  con 
1 autorità  delia  tua  prelenza  come  Signor  naturale, e con  le  forze  chefcco  mcnaffe,potcflè 
riparare  alti  inconucnienti  che  vi  fi  vedeuano , & a quelli  che  molti  vi  fi  temeuano’ . Quella 
nioluzione  parola  graue  al  R c,che  non  haucua  perlona  da  lafciare  al  goucrno  d i Spagna  al* 
triclie  il  luo  figliuolo , il  quale  era  per  lua  natura  poco  amabile,  e poco  atto  per  difetto  di 
ieiino  da  reggere , o per  le  ftcffo,o  per  configlio  altrui  vn  pelo  tale  , fenza  che  in  alcuni  affa- 
ri era  apparito  furiolo , 8C  i luoi  penlieri  erano  molto  dil'cordanti  da  quelli  del  padre , e do* 
maggiori  di  quei  R egni  ; talché  non  li  farebbe  indotto  a lalciarlo  ; & il  condurlo  ficco  era  vn 
falciarci  Regni,  e’  Signori  di  Spagna  lenza  capo,  di  cheqnella  gente  fuoleldcgnarfi  ; onde 
benché  il  Re  Cattolico  diccllc  apertamente  di  voler  tràpaflirc  in  Fiandra,c  Io  haueffe  ancora 
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protncffò  al  Papa,che  molte  volte  ne  ioliauca  fatto  pregare, nondimeno  nonfene  vcdcuai'e 
^ gaalc;c  chi  pia  iapcua  meno  lo  credeua.Sipenfaua  nondimeno  che  vi  douefl'e  a tempo  man 
refeire  alcun  pcriònaggio  con  amplifiìma autorità,  e con  maggiori  forze  per  domare  quei  po- 
poli contumaci,  che  li  coRrignelìc  a viuere  cattolicamente,  vfando  dire,  che  amauameglio 
-dinoncilcrc  Re,chehauerpopoliiòggcttidialtrareligionechel3buona,elafua . Mentre 
che  quelti  dilegni  lì  faccuano  in  Ilpagna,l’elcrcito  del  T ureo  eraginnto  in  V nghcria  tF  Ago 
Ito,  e l’ Imperatore  co’fratelli  era  in  ordine  per  vlcire  in  campagna,  c s’inniana  inuerfo  Po- 
lònio; e l’Arciduca  Carlo  con  forfè  ventimila  fanti,  e quattromila  caualli  quindi  s’inuiò  in- 
-Merlò  i fuoipaelì  per  opporli  alle  forze  Tbrchcfchc  della  Bollì na, e di  altri  luoghi  vicini,  che 
li  moleitauano  : l’Arciduca  Ferdinando  hauea  l'eco  menato  diBoemia,  c d’altre  Prouincie 
cinquemila  caualli  di  valìàlh  della  cala  d’Auftria  gcntilhnomini  di  lorpaefi , e fi  appreflàua 
al  nimico  per  opporli  ydouc  hauefle giudicato  Cèfare  efler  hifogno . 1 Turchi  con  gente 
del  T ranfiluano , c proprie  li  eran  fermi,  e tiretti  all’aflcdio  di  l ula , e la  combattcnano  ; ci 
Graniìgnore  intanto  con  numero  grandi  Almo  di  caualli , e di  fanti  hauendo  fatto  il  mag- 
jj  giorc  sforzo  da  guerra  che  a quello  l'ecolo  li  foflc  vdito,  fi  era  finalmente  prefentato  con  la 
miglior  parte  delle  lue  f orze  lopra  Zigher,  doue  il  Conte  di  Zerino  facena  maranigliofa  re 
filtenza.  Comiticiaronoi  Turchi  fieramente  a combattere  quella  Terra,  ma  con  lor  danno, 
perche  dandole  molti  aliai»  non  così  bene  ordinati  tempre  con  morte  de’ migliori  di  loro 
ine  furono  ributtati,  e alle  trincee,  & altamuragtia,  mamoltipiu  nelritrarfi  che  faccuano, 
vlccndo  lor  dietro  quel  Conte  con  incredibile  prodezza, e molti  nc  prefe  prigioni,  c fra  elfi 
il  capo  de’Giannizzeri,  a’  qnalifece  tagliarle  tette,  eporlein  cimadcll’alìe  lopra  le  mura, 
«alche  i principali  del  campo  alcuna  volta  furon  di  parere,  che  quindi  fi  leuaflc  l'efercito  ,e 
fiandalìc  ,oa  laucrino,oall’IfoIadiComar  nel  Danubio,  doue  con  l’cfercito  Tuo  attende* 
«a l’impcradore,  itquate  hauca  hauuto  in  difegno  di  andarca  campo , o ad  Albareale , oa 
btrigóma,mail  Turco  vi  bauea  mandato  ben  trentamila  Caualli,  e tale  hauea  fatto  in  alt  ri  luo 
ghi,douc  fi  poteua  credere  che  le  forze  Imperiali  folìefo  per  volgerli  j onde  non  fi  Bimana 
poco  frutto  dcllaguerra  pfefenre,fe  le  éofe  proprie  lì  follerò  quell’anno  da  tanta  forza  po- 
tute difendere  ; il  che  anche  non  fipotette  fare,  perche  I ula  dopo  vn  gagliardiflìmo  afitoir- 
to  de*  Turchi,  Tranliluani,c  Tartari  era  Rata  abbruciata  da*  Cefariam , il  capo  de’  quali  poi 
U ritiratoli  nella  Fortezza,  Che  er3  quali  ineipugnabile,  fi  volle  dare  al  Tranlìluano,  ma  non 
-volendo  i Turchi  patteggiò  di  vfcirne  fatuo  con  tutti  i Tuoi;  & intal  modo  venneinmano 
-del  Turco  quella  fortezza  coti  grande  infamia, di  chi  nc  hauea  la  guardia,  potendola  anca- 
ta difendere,  e con  danno  maggiore^  cflfcndo  Rato  da  quei  barbari  vccili  lòtto  la  fedetutti 
-coloro,  che  vi  erano  a ditela,  e’I  capo  menatone  prigione . Fu  piu  acerba  l’ó  ifidione  di  Zi- 
. ghet,  perche  il  Turco  volle  chcad  ogni  modo  fi  prertdeffe  per  forza.poiche  hebber  fatto  in- 
darno ogni  prupua,e  promelìò  molti  premij  per  indurre  quel  Conte  a renderli  ,di  manieri 
. -che  non  crarimalb  fperanzaalcuna  a’  T urchi,  le  non  nella  forza,  la  quale  era  tale,  che  letizi 
•forte  lòccorlò  non  fi  potcuafoRenere  ; perche  nel  luogo  doue  quella  T erra  non  era  chiula 
dal  palude  cominciò  di  lontano  a fabbricare  alcuni  baRioni  aguila  di  monticdli  ditcrra,  e di 
'legname,  onde  poi  con  Fattigliene,  di  che  hauea  numero  grandiflimo , faccua  battere  con- 
tinuamente i ripari  dc^Criltiani , e non  lafc  iaua  loro  ora  di  ripolò  » e procedendo  col  man- 
darli terra  Tempre  innanzi  li  haueano  condotti  quali  in  fu  le  mura  : haueano  di  piu  con  gran 
numero  di  falcine,  c di  legname  fatto  riempiere  i fo  Hi  pieni  d’acqua , & accecare  le  bocche 
fc>  dell’artiglierie,  e già  haueano  lòflenuti  quindici  a lìbiti  fieri  Ifimi,  doue  erano  rimali  morti 
oltre  a i principali  di  qucll’efercito  ventimila  Tolda»  ; alla  fine  l’eferciro  Turchefeo  al  prin- 
cipio dt  bettembre  fi  mifeper  tutto  a dare  vno  a lìbito  terribile  con  artiglieria,  e con  n’  mero 
‘infinito  dt  combàttenti,  & effendo  ripieni  i folli  combattevano  qua  fi  al  pari  con  quei  di  den 
Atro  ;il  Conte  di  Zerino  era  rimalo  con  pochi  compagni, nondimeno  come  valorofo  guer- 
-rlere  non  mancò  mai  di  animo,  rilòluto  di  morir  primachc  il  luogo  lui  vedente  folle  pre- 
-fo,  come  li  auuennc  ; perche  combattendoli  fieramente  per  tutto , e già  Tpuntando  il  prefit- 
-dio  ì Turchi,  8C  egli  ponendoli  innanzi,  doue  piu  vedeua  il  bilogno  fu  ferito  da  Vn  archibn 
lo  nella  pancia,  ma  non  per  qucRo  fi  perde  d’animo , o lafciò  il  luogo , macolto  dà  vn’altro 
-nella  tetta  cadde;  8i  in  quello  la  munizione  prefe  fuoco,  il  che  forte  sbigottì  idife-nforir  e 
-diede  maggior  animo  a*  T urchi,  i quali  per  quello  accidente  fatti  piu  arditi  fecero  l'impeto 
maggiore,  c paffaro  entro , e prefero  il  luogo  a viua  forza , vccidendo  qualunque  trouaua- 
no;  c dicononon  vic.fl'cr  rimali  viuialtriche  trepttilòiH^da  vno  de’ quali  hcbbeftuu  ilo  di 
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quella  perdita  a Cornar  l’Impcradore  > e (limando  che  il  T ureo  douefle  venire  innanzi  tolto 
ànuerfo  lauenno  là  lene  andò  col  campo  ,rifoluto di  far  giornata,  ic  il  nimico  fo (Te  venuto  ^ 
allo’ncontro . A Cornar  laiciò  buona  guardia,  e per  difela  del  fiume  nel  ramo  maggiore  Iun 
go  1*1  loia  iafeiò  dodici  galee  armate , dieci  fufte , 8 C otto  brigantini . Erafi  accollato  per  ri- 
parare al  pericolo  di  Zighet,  le  hauctte  potuto  a fette  leghe  l’Arciduca  Ferdinando  con  fe- 
dicimila  fanti , e (cimila  caualli  ; ma  i nimici  erano  tanti  di  numero  ,|chc  non  lì  (limò  colà  da 
fauio  il  difender  quel  luogo  lenza  manifclto  pericolo,  c maggior  dilordine  di  tutta  lafom- 
tna  della  guerra , le  alcun  liniltro  li  fotte  incontrato . Al  Conte  di  Zerino  benché  morto  fu 
cagliata  la  teda,  la  quale  il  Balcià  di  Buda  quali  in  legno  dicortclìa  mandò  a donare  al  Conte 
di  Salma,  per  mettere  fpauento  alli  altri  a far  relìltenza  alle  forze  di  così  potente  Signore, 
modrando  di  douerlì  fare  il  mcdcfimoalii  altri  che  lìmollraflono  duri,  e odinati . Ellafii 
riceuuta  con  onore,  e con  pompa  funerale  in  lauerino  mandata  alla  lèpultura,  dolendo  acia 
l'cuno  la  perdita  di  così  (ranco  Caualiere,  le  bene  nclii  animi  di  molti  laiciò  folpctto  di  auari 
eia  per  non  hauer  tenuto  lèco  in  quella,  Terra  il  numero  de*  combattenti , che  da  Celare  li 
erano  pagati  . L’imperadore  con  tutto  il  l'uo  campo  lì  pofe  fotto  Faucrino  in  campagna  f ’ 
dalla  parte, donde  li  dimauachedouefl'on  venirci  Turchi, douc  erano  giunti  li  ottomila  ca- 
malli dati  dalla  dieta,  e buona  parte  della  fanteria,  c buon  numero  di  altri  T edefehi  a pie,  & 
a cauallo,  8 C i T oleani  mandati  dal  Principe  di  Firenze  con  Aurelio  Fregolo , 8£  il  Duca  di' 
Ferrara  con  lafua  caualleria  bene  in  ordine,  e con  molta  pompa,  e’1  giouanetto  Duca  di  Gui 
fa  con  quattrocento  caualli  Franzelì,  e molti  illuttri  Signori,  e gcntilhuomini  d’Italia,  e 
d’altronde  che  voleuanoferuire  quella  Maeltà  a loro  Jpcfc  j a’  quali  l’imperadore  diede  per 
capo  Adriano  Baglioni  ; talché  vi  li  era  ridotto  vn  bello,  e fiorito  clèrcito,  e li  faceuano  triu 
cce  intorno  per  nò  eflèr  lopraggiuntida’T  urchi;de’quali  non  li  fp'iaua  ancora  che  partitodo . 
iueller  prendere  * ben  lì  llimaua,  che  cflendo  la  llagione  molto  oltre, non  doueflero  indugia- 
re a farli  fentirc;  ma  fi  vdiua  che  non  fi  moucano  del  luogo'doue  erano  accampati  ; e attende- 
vano a rifornire  Zighct,8£  a rimondare  i fo Ili  ripieni  per  lafciarui  entro  buona  guardia  ,che 
dall’artiglieria,  c dalla  forza  era  rimalo  quali  tutto  rouinato  j f diceuano  che  il  Granfignore 
,voIeua  quiui  alcuni  giorni  dimorare  per  tenerui  in  ripofo  l’eièrcito,  non  lenza  gran  mara- 
viglia de’  nimici . Nella  Prouincia , doue  era  a difela  l’Arciduca  Carlo  alcuni  Turchi  pre- 
dando il  paefe  tracorlono  infino  a Zagabrio,  a’ quali  co’  luoi  caualli  fifece  incontro,  e ne  Q 
jvccile  alcuni, c rellouuiprelò  Ulorcapoil  Bafcià  della  Bottina,  parimente  da  Pallotta  parti- 
rono alcuni  Vngheri,  c li  intopparono  in  Turchi  viciti  d’ Albareale  a predare,  e ne  menaro- 
no prigione  il  Sangiacco  lo  r capo,  che  hauea  la  guardia  di  quella  Città.  Da  altra  parte  i Tur 
chi  a cauallo  del  campo  del  Granfignore  fecero  molte  icorrerie,  & arcuarono  infino  a’  conr 
fini  dell’Autlria  , e menarono  molti  prigioni . Nella  T ranfiluania  i Tcdefchi  di  Lazero 
S cuendi,  e li  V ngher  1 haueuano  attediata  Sergia  frontiera  del  V aiuoda , e prelàla  con  alcuni 
luoghi  vicini;  al  lòccoriò  di  eflà  fi  mottonoto  rie  dieci  mila  Tartari,  i quali  trouatida  La.- 
zero  lenza  ordine  alcuno  furono  sbaragliati,  prefi , 8i  vccilì . Sono  quelli  popoli  di  Scitia, 
che  hanno  loro  Re,  gente  fiera,  e micidiale,  i quali  oltre  all’  altre  crudeltà  prcndeuano  i fan- 
ciulli^ le  femmine, e arrolliti  li  mangiauano;  bcono  il  (àngue  vmano,  e non  é colà  alcuna  tan 
to  crudele  che  non  habbiauo  in  vio.  Poco  altro  fi  fece  iu  quell’ Autunno  in  quelle  parti , perr 
che  fe  bene  l’imperadorc  fi  era  metti?  in  animo  di  fare  alcuna  imprela  in  danno  de’  nimici, 
non  hebbe  facultà  di  poterla  elèquirc, effondo  l'opraggiunto,auanti  che  li  aiuti  che  alpettaua 
.vemfl'ero,dall’elercitopoccntiflimo  del  Turco,  chemandò  numero  grandi  filmo  di  caualli  f$ 
in  tutti  i luoghi,  douc  hauea  dileguato  di  voler  ferire  ; mandò  contuttociò  alcuni  tuoi  Capi- 
tanicol  Contedi  Salma  di  Settembre  con  quindicimila  de’  migliorifoldati  che  hauefiefcel- 
*i  di  tutte  le  nazioni,  fra  iqualifu  Aurelio  Fregolo  con  la  miglior  parte  delle  fanterie  To- 
fcane  con  alcuni  pezzi  diartiglieria  dacampagna,  ac^iò  con  maggior  filenzio,  epreflezza 
che  poteuano , andallono  ad  Albareale,  intorno  alla  quale  diceuano  eflere  alloggiati  venti- 
mila caualli  Tu  rehefehi  con  dileguo  di  eficr  loro  lòpra  all’improuuilb,  e di  allalirlinelli al- 
loggiamenti ; ma  da  lauerino  a colà  doue  dilègnauano  di  andare  non  era  meno  di  cinquan- 
tamiglia,  8C  anche  fi  traeuano  dietro  impedimenti  di  artiglieria,  e di  carra,  onde  non  potc- 
uau  fare  quel  corlo,  che  bilognaua  » che  efiendofi  partiti  molto  bene  oltre  col  giorno, cam- 
minando tutta  la  notte  apprettò  non  porerontgiugner  prima  che  a quattro  ore  di  Sole  del- 
l’altro giorno  ad  vn  Gattello  vicino  ad  Albarcalc  a lette  miglia,  doue  i T urchi  haueano  Ior 
guardia  per  quaudo  colà  jiuouaiiicQntraffc  farne  ceimo.  da  quel  luogo*  onde  rilòlucndoli 
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di  non  poter  fare  cofa  alcuna  di  quello  perche  vi  erano  andati , coniultaronodi  porre  alcu- 
^ no  agguato,  e mandarono  dugento  caualli  Vnghcri  corridori  con  vn  Ior  capo  ad  militare 
i T tirchi  alla  fcaramuccia,  acciò  venendo  innanzi,  c ritirandoli  li  V ngheri.  i Turchi  deirono 
nelle  apparecchiate  infidic;  ma  quello  anche  riufcì  vano , perche  1 T tirchi  benché  multati 
non  li  molTono  da’loro alloggiamenti  ; onde feoperti  i Criltiani  iène  tornaronola  notte  ve- 
gnente ben  tolto  per  la  medelima  via.  Dopoqueltofatronedi  qua,  ne  di  là  li  motte  quali 
nulla,  marauigliandolicial'cuno  che  il  Turco  con  tanto  efercito  fi  ftette . Fra  quelli  traua- 
gli  della  Germania  l’armata  infedele  di  ottanta  galee  prelò  Scio  era  palTata  oltre,  e fi  crcdeua 
cheandafle  ad  infettate  le  terre  che  ha  la  cala  d’Aultria  alla  marina,  di  che  non  cttendo  ben 
iicuro  il  Re  Cattolico  hauca  mandate  le  lue  galee  a Malta , come  li  dille  con  le  genti,  doue  i 
T edefehi,  e la  ciurma  delle  galee  aiutarono  molto  il  Iauoro  che  vi  fifaceu3  della  Città  nuo- 
ua,la  quale  i’ollecitandoli  molto  l’opera  era  già  a buon  termine  . Al  Conte  Giouambatilta 
d’Arco  che  con  quattromila  Tedclchi  era  egli  ancora  arriuato  alla  Spezie , non  hauendo 
quelt’anno  il  Re  Cattolico  bifogno  di  piu  numero , fu  datalieenza,  come  ad  alcuni  altri  an- 
g cora,  che  doueauo  venirui,  elTendoli  in  tutto  difmelTa  l’imprelà  di  Algieri , per  la  quale  lì 
erano  fatte,  8t  in  Italia, 84  in  Ifpagmàmolteprouuifioni  ; ondcauucnnc  che  hauendo  quel 
Colonnello  ritratte  dal  mare  quelle  lue  genti  inuerfo  Pontricmoli,  e chiamatele  in  arme,  8£ 
in  ordinanza  entrò  nel  mezo  di  ette,  c loro  lette  la  lettera  del  R c,  doue  li  dalia  commcttione 
di  licenziarle  ; c quando  venne  a dire  che  doucano  ett'cr  licenziate  commouendoiènc  tutti 
diedero  all’armi , e fremendo  con  le  picche  batte  andarono  contro  al  lor  Colonnello , c vi  li 
tratterò  archibugi,  & alcuni  vi  furono  feriti,  8£  vocili, e finalmente  il  fecero  prigione,  incol- 
pandolo di  hauer  loro  prometto  di  tenerli  in  arme  col  douuto  pagamento  almeno  lèi  meli , 
come  elfi  haucano  preiò giuramento  di  feruirc  ; conuenne  per  tanto  a fermarli  dar  loro  vna 
paga  piu  di  quel  che  haueano  guadagnato , e fi  contentarono  di  tornarfenc  in  Germania. 
L’armata  T urehefea  alquanto  aggiratali  per  li  fuoi  mari  finalmente  pafsò  per  il  golfo  de’  V e 
neziani,  doue  fecondo  lcconucnzioni,chc  haucano  infra  di  loro,  non  era  lecito  andare;  Si 
al  ritorno  fi  gittò  in  Puglia , c per  la  coitiera  dell’Abruzzi , 8i  in  molti  luoghi  pofe  in  terra , e 
non  vi  hauendo  prouueduta  molta  ditela  i Gouernatori  di  quelle  Prouincie  vi  prefe,  tac- 
cheggio, BC  abbruciò  alcune  T erre,  Ortona,  R ipa  di  Chieri,  rrancauilla,  il  Guaito,  c ne  por 
q tò  quanta  roba, e quanti  huominipotea capere,  & il  rettantc  guaito,  lafciando  vccifo  il  bc- 
Itiame , che  hauea  potuto  giugtiere  ; e fu  quella  pefiilenza  per  ii'pazio  poco  meno  di  cento 
miglia  ; andò  con  temila  fanti,  & alcuni  caualli  che  metteua  in  terra  per  combattere  Pelcara, 
ma  dal  V icer  è di  quella  Prouincia  fu  foccorfa;  non  fece  già  molti  prigioni,  perche  i piu  vdi- 
tone  il  romore  fi  erano  ritirati  lungi  dal  mare . Quella  nouella  di  armata  così  vicina  fece 
che  il  Papa  temcndodelle  Terre  della  Marca  vicine  al  pericolo  vil'pinfe  caualli,  e fanti  quan 
ti  ne  hauea  pretti,  e fece  Generale  delle  fue  forze  il  Duca  di  Bracciano , ilquale  in  breunfi- 
mo  ipaziotcce  prouuedimcnto  di  molti  Capitani  per  difenderli  con  fanteria  per  tutte  le 
Terre  vicine  a mare  di  quella  Prouincia,  ma  tantaiollecitudmeettcndofi  vdito  che  l’arma- 
ta nunica  carica  di  preda  fi  era  volta  inuerfo  Leuante  fubitamente  celsò . Don  Grazia  Ge- 
neral del  mare  quando  vdì  che  era  ne’  mari  della  Puglia,  conofcendo  Malta  non  hauer  bifo- 
gno di  aiuto,  mandò  con  gran  preftezza  a leuarncliSpagnuoli,  e da  Mettina  con  etti  tra- 
ghettò a Brindili  con  animonon  folamcnte  didifcndcrc  le  poffefltoni  del  Re  Cattolico , ma 
di  combattere  anche  con  cttacon  ottantacinquc  galee  che  hauea  mette  infiemecon  ilpcran- 
D za  che  1 V eneziani  fdégnati  che  il  T ureo  hauettc  permetto  a’ fuoi  che  foflòno  entrati  nel  golr 
fo  loro,  fi  congiugnefler  fcco,c  con  le  forze  vnite  vedefiero  di  affrontarli , diche  il  Papa  ha- 
uea dato  alcunaintenzione,el’Ambafciadore  della  Signoria  in  Roma  temendo  della  fede 
di  quei  barbari  hauca  ricercato  il  Pontefice  ad  operare, che  li  altri  potentati  Criltiani  fi  vini- 
fero concila  aditeli  detti  Itati  comuni;  maeffendo  andato  poco  piu  oltre  Don  Grazia,  8C 
vdendo  l’armata  nimica  tentata  l’Ifola  chiamata  Santa  Maria  de’ tremiti,  e trouatala  beri 
guernita,  efferfi  diritta  inuerlo  ifuoi  pacfi,nc  i Veneziani  muouerlene,  i quali ceflato  il  pe- 
ncolo haueano  richiamato  il  lor  Generale,  e licenziati  i lor  foldati , lene  tornò  a Mettina,  e 
liberò  le  galee  Fiorentine,  e l’altre  poiché  haueffero  riportatili  Spagnuoli , onde  li  haueano 
leuati,  di  tornarlcne  a Ibernare  a caia  ; c’I  limile  fecero  le  Spagnuole,  le  quali  poichcancora 
non  era  il  verno  fparfelì  per  molti  leni  di  mare  prefero  numero  grande  di  vafelli  Turche- 
iclu,  che  queito  anno  haueano  predato , c tenuto  in  paura  tutte  le  riuicrc  del  mare  di  mezo, 
non  hauendo  perdonato  ne  anchea’  Franzcfi , ma  il  danno  maggiore  fu  in  Iipagna,  doue  le 
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galeotte  di  Algicri  affalirono , e prefero  due  naui  di  quelle  che  tornauano  da!l’Indic,fopra 
le  quali  che  in  oro,  eargento,  e che  in  ricche  merci  era  la  valuta  di  piu  di  dugentomila  duca-  £ 
ti  ; talché  fi  Itimò  il  danno  diquctt’anno  in  quei  Regni  fra  di  pedone,  e di  hauere  efferc  fia- 
to meglio  che  di  fecentomila  ducati . L’Italia  infra  terra  quell’anno  fu  in  quiete,  hauendo 
mandato  molte  delle  fue  forze  in  Vnghcria,  e fopra  l’armata  del  Re  Cattolico  ; bene  hebbe 
il  Principe  di  Firenze  alcuna  noia  a difendere  le  ragioni  de’fuoi  vafl'alii , c lpezialmentei 
confini  delle  montagne  di  Nlodona  co’minittri  del  Duca  di  Ferrara  in  Carfagnana,8d  in  qual- 
che parte  co’ Lucchefi  . Era  controuerfia  di  confini  inquelle  montagne  Fra.  il  Comune  di 
Barga  del  dominio  Fiorentino , e quel  della  Pieue,  e Rocca  a Pelago  della  giundizionc  di 
Scliola  nel  Modanele  durata  già  molti  fecoli,  e piu  di  cento  anni  innanzi  mfino  al  tempo 
diBorfo  primo  Duca  di  Ferrara  terminata,  e polli  i confini  ; i quali  poi,  o non  iene  curan- 
do i Barghigiani , o qualunque  altra  cagione  lene  folle  Hata,  haucano  quei  del  Modanele 
trapanaci,  e godeuano  il  frutto  di  l'eluc  di  abeti,  e di  molto  paclc,  c di  qua , e di  là  l'peflò  in 
quelle  vicinanze  fi  era  venuto  acontelè  ,•  vi  fi  erano  piu  volte  da  ciafcuna  delle  pani  manda- 
ti,e Giudici,  e Commi(Tarij  per  terminarla  ; ma  non  lene  vcniua  a conchiufione,  non  volen-  p 
do  1 Ferrarcfi  vfcirfi  della  polle Ilìone  di  quello , che  Gioito  tempo  haucano  tenuto  occupa- 
to . Finalmente  fi  conuennc  che  vi  fi  manda  (Tono  di  nuouo  Giudici, e di  Firenze  vi  fu  man- 
dato M. Giulio  del  Caccia  Auuocato  Fiorcntino,8é  inibii  luogo  fu  col  CommiflariodiSe- 
ilola,  che  dal  Duca  di  Ferrara  ne  hauca  la  comnnllìone ; il  quale  non  voleua  in  alcun  modo 
conlentire  alla  terminazione  altra  volta  fatta,  inoltrando  di  dubitare  chele  fcritture,  e li  Uni 
menti  antichi  p a (Tati  fra  la  Signoria  di  Firenze,  c’IDucaBorio  in  quel  tempo  non  fofiono 
buoni, e però  non  douerfi  approuarc,  ne  efier  di  valore  alcuno  in  quella caula  ; intanto  i Fcr- 
rarefi  tagliauano  quanti  piu  abeti  potcuano  delle  ielue  della  differenza,  e li  portauan  via; 
i Barghigiani  vi  andarono  armati  con  miniltridigiuliizia,  prclono  prigioni  i tagliatori,  me 
iiaronne  1 buoi,  che  trainauano  il  legname,  8C  abbruciarono  alcune  capanne  ; venne  in  viti- 
mo  la  contefa  atale,  che  poco  fi  ilaua  a venire  all’armi,  èC  ad  inconucmenti  maggiori  : pur  fi 
conuenne  col  Cardinal  di  Ferrara, che  in  afforza  del  Duca  che  era  m Germania  gouernaua, 
di  vn  terzo  Giudice, chcvedclle  la  differenza, c ne  delTc  fentenza  *.  e fu  eletto  il  Duca  di  Sa- 
juoia,il  quale  mandò  M.  Pernio  Bello  Auditore  delibo  Con  lìgi  io  al  luogo  della  differenza, 
pcrlona  nobile,  intendente, e di  buon  giudizio, che  vide,  vdì,  8£  clamino  tcllimonij  dcll’vna,  Q 
c dell’altra  parte  ; e non  hauendo  potuto  indurre  i litiganti  ad  alcuna  conuegna,  pronunziò 
nella  cauli  1 contratti  altra  volta  fatti  efler  valeuoli,  e douerfi  offeruare,  e llarfi  a’termini 
che  dalla  Signoria  di  Siena  eletta  in  quel  tempo  arbitra  in  quella  cauli  furon polli  ; e benché 
nonfene  follo  no  trouati  alcuni  che  vi  manca uano, ve  ne  eran  pure  rimali  tanti, che  fi  cono- 
iceua  quanto  oltre  doueffe  andare  la  pottettione  del  Comune  di  Barga  ; ma  fu  che  farcad  in- 
durre il  D uca  di  Ferrara,  e’  iuoi  popoli  a contentarli  di  quella  leutenza,  c della  terminazio- 
ne piu  di  vna  volta  conofciuta  ; pure  l’autorità  del  Ducadi  Sauoia  vi  hebbe  gran  forza. 
Co’Lucchcfi  la  medefima  Comunità  di  Barga  era  in  litigio  per  conto  della  polle  ilìone  di  vn 
monte  chiamato  Gragnoli  frutto  del  quale  li  abitatori  di  Gallicano  Gattello  de’  Lucchefi 
in  Carlagnana  infuISerchio  haucano  molto  tempo  goduto, pagandone  nondimeno  il  fitto 
ogni  anno  a quella  Commuta  : defideraua  il  Comune  di  Barga  di  tornarne  in  pottettione, 
moltrando  quel  luogo appartcnerlili,  venendo  da  vn  Callello  detto  Gragno,dcl  quale  lì  mo 
ltrano3ncora  le  rouinc,  che  ne  era  flato  Signore,  e fi  era  metto  in  Comune  con  quei  di  Bar- 
ga, per  le  quali  ragioni  i Barghigiani  llimano  che  il  monte  fu  loro,  e doucrne  venire  il  frut-  H 
co  in  Comune  : fu  già  altra  volta  in  colitela  il  medefimo  luogo,  e per  fentenza  di  Lione  De- 
cimo Pontefice  ne  fu  laiciato  il  frutto  a quei  di  Gallicano,  ma  che  cial'cuno  anno  nepagaf- 
iòno  al  Comun  di  Barga  quel  che  iene  veniuapcr  termine  di  cinquanta  anni,  c che  cialcu- 
iio  dipoi  fi  rimane  ffc  nelle  lue  ragioni;  il  termine  era  già  pattato  di  tre  anni,  eco’Lucchefi 
non  fi  veniua  a capo  di  nulla  ; onde  per  mantenerli  le  lue  ragioni,  c tornarne  in  pottettione  il 
Comune  di  Barga  domandò  al  Principe  di  cflerui  rimetto  entro;  però  fi  commile  a Dome- 
nico Rinuccim  Capitano  di  quella  milizia,  che  con  gente  armata  ne  prendefle  la  pofleflìo- 
ne,  cche  quel  Comune  ne  traette  il  frutto,  non  contendendo  incontro  i Lucchefi , ma  loia- 
mente  armando  le  loro  frontiere,  emollrandoditemeredi  non  venire  apeggior  termine 
co’Principidi  Firenze  : é quello  luogo  non  folamentc  di  frutto  alla  Comunità  di  Barga,  ma 
di  alcuna  opportunità,  e ficurezza  allo  flato  di  Firenze;  conciofiache  quindi  fotte  il  patto 
onde  i Franzcfi  nella  guerra  di  Siena  conducono  iiaiutidi  Lombardia  in  T ofeana  a Piero 
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Strozzi, chcperciòattrauersò  il  dominio  Fiorentino , etrapafsò  infui  Lucchefe,  eli  gui- 
A dò  tornando  m fui  terreno  Sanelè  con  molto  pericolo  dello  flato  del  Duca  di  Firenze  . I 
Lucchefi  di  quello  fatto  fecero  molte  querele  quali  con  tutti  i Principi  di  Crittiamtà.  e ipe 
z talmente  col  Re  Cattolico,  e col  Papa  : ma  hauendone  il  Papa  di  conlèntimento  delle  par- 
ti prefo  a giudicare,  fi  acconciò  la  differenza  con  miglior  condizione  del  Comune  di  Rar- 
ga,  e del  Duca  di  Firenze.  Quelle  cole  come  che  leggieri  elle  paiano,  nondimeno  per  im- 
portare alla  riputazione,  & allo  flato  non  ci  panie  di  trapaliate  fenza  memoria,  potendo; 
giouarc  nello  auuenirc , e pattare  in  elempio  delli  altri,  che  fucccdcranno  al  gouerno . Fu 
forzato  queflo  anno  del  M D L X V I . il  Principe  a grauare  i fuoi  Cittadini,  e lialtri  vaflàl- 
li  nell’hauere  ; perche  cflendofi  lpcfo  aliai  in  comune , e nel  condurre  la  Principefià , c nelle 
felle  delle  nozze,  e nclfouuenirc  l’impcradore  nella  prefente  guerra  col  Turco  di  dugen- 
comila  ducati,  e nel  foldare  i tremilafanti  che  fi  mandarono  in  V nghcria,e  nell’aiùtare  la  Co 
ronadi  Francia  di  ottantamila  ducati,  cnello  hauertenuto  già  pretto  a tre  anni  dicci  galee 
armate  fenza  haueme  ancora  tratto  parte  alcuna  del  lor  foldo , & in  altre  fpefegraui  per  fo- 
li ftenimcnto  pubblico,  fi  pofe  vnagrauezza  incornane  non  folamcnte  alla  Città , ma  ancora 
a tutto  il  dominió  per  liberarli  damolti,  egrandi  intcreflì  che  fofteneua  allora  il  Principe  di 
denari  accattati, con  la  quale  fene  acconciarono  i Conti  delle  rendite, e vfcitccomuni,di  ma 
riera  che  da  indi  in  qui  non  fi  é fentita  grauezza  alcuna  ftraordinarb . Ma  per  tornare  alle 
colè  maggiori  non  i'olamentc  fu  quell’anno  la  rcligion  Criftiana , & i Principi  di  ella  infe- 
ttata nell*  V ngheria  da  i Turchi,  ma  molto  piu  da  i Crittiani  medefimi  di  diuerlc,  c di  peruer 
fe  religioni  lacerata  ; imperochc  nclleparti  de’  paefi  baffi  Fiandra, Srabantc,  Artois,  Olan- 
da, S ilanda , & altri  luoghi  delle  giuridizioni  del  R e Cattolico  ,feguì  gran  mouimcnto  con 
difpregio  infinito  del  culto  dittino,  e della  buona,  cfanta  religione  infino  a queflo  tempo; 
pubblicamente  durataui.  Quei  congiurati  de’  quali  come  fi  ditte  era  capo  MonfignorBrc- 
daroda , e’1  Conte  Lodouico  di  Naflao , dopo  che  hebber  dato  quelle  petizioni  a Madama 
1 la  Reggente  andarono  per  tatto  fmouendo  lianimidc’popoli,  efeceroor  qua,  or  là  loro 
adunanze , e fpezialmentc  adoperarono  che  per  tutto  fuori  delle  Città , ma  vicino  fi  predi- 
catte  quellaloro  dottrina  Caluinifla,  la  qualctalmente  infiammò  la  gente  che  ne  la  Reggen- 
te,^ i loro  Maeftratiproprij  poterono  difendere,  che  anche  nelle  Città  fteflenon  fi  facefiir 
Q concorfo  alle  prediche  ; per  cagione  de*  quali  fi  feoperfono  tanti  fautori  di  quella  fetta  mal- 
vagia, che  li  altri  che  fentiuano  altrimenti  ne  cominciarono  molto  tempo  innanzi  a temere,; 
c raallimamente  quei  d’Anucrfa,  doue  era  il  piu  ricco , e’I  maggior  concol  fo  di  mercatanti 
di  tutta  l’Europa  ; onde  molti  a’  quali  non  pareua  viuerfi  ficuri  conle  loro  facultà  lene  parti-, 
tono,  chchauean  fatto  forza  di  predicare  dentro  alla  Città,  ma  il  Principe  di  Orangc,alr 
quale  fene  apparteneua  la  cura  per  commcffìonc  della  R eggente,moflraua  di  volere  riparar- 
vi : i prigioni  in  alcune  T erre  per  forza  erano  Itati  tratti  di  carcere,  e liberati  da  i popoli  feo 
pernii  iubito  in  grandi  adunanze  j c nel  contado  d’1  pri  vna  delle  principali  Città  della  Fian- 
dra cominciarono  le  genti  a mettere  a ruba  le  Chiefe,  a torre  li  ornamenti  di  ette,  c delle  fa- 
greftie,a  fpczzarolc  imagini  de’  Santi  con  grandiflìmo  vilipendio  della  religione , c Arando- 
lo de’  buoni,  e iedeii  ; c quei  congiurati  con  moltaprefunzionc  nuouamcnte  furono  in  Bur . 
felles  a Madama,  e le  domandarono  leamminiftrazioni  delle  Città  principali,  c che  fi  adu-i 
tratterò  gente  di  foldo, c fi  metteflono  fotto  il  gouerno  del  Principe  di  Orango, c del  Conte  * 
..  di  Agamonte,  c del  Conte  d’Orno  Ammiraglio  del  mare,  e che  quei  S ignori  prendcfl'ero  i 
f)  capi  delle  genti  come  lor  parefle,  c molte  altre  domande  fecero  tutte  tendenti  ad  infigno- 
rirfidiognicofa,8£  a torre  tutta  l’autorità  che  vi  hauca  la  Goucrnantej  ne  giouò  a fermare 
quell’incendio  l’arriuo  delle  lettere  del  Re  di  Spagna , perle  quali  fi  concedeua  che  fi  to- 
gliettc  in  tutto  via  l’I  nquifizione , e che  i decreti  fatti  già  da  Carlo  Quinto  fi  modificaflcro , 
e tutto  quello  fi  concedette  che  i congiurati  haueano  nella  prima  richiefla  domandato  ; e » 
chea  Madama  la  Reggente  flette  il  perdonare  a tutti,  oachi  ben  le  vcnifli^c’I  prenderne  ga- 
ftigo , tutto  rimettendoli  al  fuoabritrio  ; ma  tal  còmmeffìone  venne  troppo  tardi,  quando 
i capi  de’  tumultuanti  erano  trafeorfi  tanto  oltre  nel  mal  fare,  che  quali  difperauano  perdo- 
no . Ella  fece  chiamarea  configlio  i principali  S ignori, e Caualicri  del  T olone,  c inoltrò  lo- 
ro l’autoritàche  lemandaua  il  Re, e che  quando  i congiurati  fi  volelTer  pentcre,  e recarli 
a quiete  poteuano  fperarc  ogni  bene,  & ogni  perdono,  quando  altrimenti  proteftaua loro 
che  tolto  vedrieno  vno  efcrcito  di  tal  potenza  in  quelleparti,  che  farebbe  lor  fare  con  dan- 
no graue  quello  che  haricn  potuto  fare  amoreuolmentc , e con  làlute  ; aggiugnendo  che  il 
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Re  fteflo  voleùaad  ogni  modo  inWicuc  trapalare  in  quelle  parti . QueAe  lettere,  e qrefe 
commi  ili  oni  nOnfolamentenon  fermarono  il  fuoco  gianelli  animi  di  molti  accclo,  anzi  lo  £ 
accrebbono  in  infinito,  perche  rifirignendofi  gl’auton  de’  tumulti,  c temendo  ntaggiormcn 
te  commolTono  i popoli  che  li  fecondauano,  8i  altri  vaghi  del  mal  fare  (de’ quali  per  lettele 
Citta  Tene  trouaua  numero  infinito)ad  andare  auanzandofi  ncllafccleratezza,c  nella  empier 
tàj  perche  effendofi  leuati  fu  ipopoli  per  molti  contadi, finalmente  di  cornuti  conlcntimcn- 
t0’  6tad  vno  Hello  tempo  in  Anuerla,  in  Guanto,  e nella  maggior  pane  della  Città  di  quelle 
Prouincie  quafi  infuriati  corfono  contro  a5  Sacerdoti,  c contro  ad  ogni  altra  pedona  clic 
hauefle  fegno  di  Cattolico  ; Taccheggiarono  le  cafe,Ii  Conuenti,  {tracciarono,  e rubarono  i 
paramenti  delle  Chicle , e delti  altari , le  imagini  di  Grillo  gettarono , e fpozzarono  ; il  lacra- 
mento  dello  altare  principale  tratto  de’  Tuoi  tabernacoli  fu  gittato  per  terra, e vilipefo  . t ra 
ti , Monache , Abati,  & altri  religiofi  furon  tratti  de’  Monaltcrij,  c dilòneftamente  trattati  ; 
c poche  furon  quelle  Città  che  non  lentilTono  cotalitempefta  . Burfellcs  douc  dimorala 
Corte  hebbe  chefare  a refilìerc,  perche  oltre  al  difenderfi  da  quei  di  dentro  (che  ben  quin-  p 
dicimila  ve  ne  hauca  di  malanimo)  bifognò  chiudcrui  le  pone,  che  di  fuori  vi  concorrala  ; 

numero  grandillimo  per  far  forza,  fc  entrarui  con  dileguo  non  lòlamcnte  di  abbatterui  le 
Chiefe,  ma  di  vcciderui  ancora  i foretlieri.  In  Louanio  doue  ècopiolo  Audio  riflrignen- 
doli  inficine  i buoni huomini  della  Città,  e lifcolaridifeiono laCittà,  e le  Chiefe  jBiuggia 
fchifò  tal  furia, e Mons  in  Analdo  ; fc  in  ciafcuna  Prouincia  rimale  alcuna  T erra  delle  prin* 
cipali,  che  fene  difeie,  fc  ben  con  fatica,  cllcndofi  il  veleno  apprclb  per  tutti  i popoli, e maf- 
fimamente  nelli  infimi  . Nonbafiòal  furor  dellamaluagia gente  Io  elicili  immerfa  in  tanti 
facrilegii  che  poi  incrudelirono  per  limile  maniera  nelle  mura, e vi  disfeciono  molti  templi* 
talché  in  poco  fpazio , e fuori,  e dentro  delle  C ittà  ne  furon  fatte  rouinc  grandiffìmc  ; fc  in . 
Buri’cllcs celebrandoli  vn giorno  difcfta  il  diuino  vfizio,  vdendofi  chc.fi fmettcuano infic-; 
tne  molti  maluagi,  conucnne  che  i Sacerdoti  lafciato  il  celebrare  corrcfibno  all’armi , e con- 
gente  armata, e con  artiglieria  ferrato  il  tempio  fene  poneflòno  alla  difela  : in  Anuerfa  il  po- 
polo fi  fece  quafi  Signo*  del  tutto , e fc  bene  nò  traile  del  leggio  i Maeftrati  principali  dei  go 
uerno,  i quali  vi  fi  manteneuanocon  buona  guardiane  creò  de’  nuoui  a fuo  fenno,  c nonvlv 
bidiua  li  altri, e ciafcuno  vi  Itaua  armato, e le  ftradc  sbarrate  per  pi  opria  difclà.  Madama  con- 
fu (à  per  tanto  mouimento  V»  madò  il  Principe  d’Orange, acciò  riparaffe  a’maggior  difordo  Qt 
ni,  ma  poco  vi  profittò , perche  oltreche  il  mouimento.  vi  eramolco  tracollo  i piu  ftimaua*: 
no  che  il  difordine  non  folle  fenza  faputa.e  confinilo  fuo,e  dialcunialtri  de’grandi  di  quelle 
Prouincie,  iqualiper  loro  fini  ambiziofi  vi  haueanocaro  ittrauaglio  ,c  che  la  fettamaligna  - 
vili  annida  He;  onde  in  quella  Città  ,e  nelle  altre  fu  leuarefis  fi  predicaua  pubicamente  fenza-. 
ritegno  alcuno . Quei  primi lòmmouitori,  benché haucltono  ottenuto  il  leuarfi  l’I  nquifi- 
zione,  e ne  haueflero  lettere  patenti  in  nome  del  R e,  e foferitte  dalla  R cggente  non  fi  tcne- 
uano  contenti,  o temendo  a tempo  di  non  efier  gaftigati,  opure  (come  iene  vidono  molti 
fegnali)  hauendo  fatto  dilegno  di  impadronirli  d’ogntcola . Madama  in  così  grcnrrauaclio- 
nonlàppicndo  che  farli,  ricorlc  a quello  che  (limato  fiuto  per  forza, e non  in  tempo  mai  non 
giouò  ; fc  a nome  del  Refece  graziaall’vniuerlaIe,econccdctte  perdono  generale  aciafcu- 
no,  fc  a fuono  di  tromba  fece  torre  via  iTnquifizione  in  tutto , e moderare  li  altri  editti  in- 
torno alla  religione,  che  era  quello  che  auauti  olii  vltimi  tramigli  haueano  domandato  i con-  « 
giurati,  e di  che  ella  hauca  prelò  tempo  a rilpondere . In  T ornai  eflendofi  leuati  fu  i CaJui-.* 
nifti,fc  i Cattolici  (che  colà  chiamano  Papilli)  volendo  loro  opporli  ne  andarono  col  peg-j  H : 
gio,  e ne  furon  cacciati . Peggio  di  tutte  le  altre  Città  fece  Valenziana  5.  perche  noncon-; 
tento  quel  popolo  di  hauerui  abbattute  le  imagini  dc’Santi,  c disfatte  le  Chicle  gittò  a terra- 
Ja’nfegnadelRe  Cattolico  Signor  naturale, e mandonne  i Magiftrati,  che  vi  rilcdeuano , _ 
creonne  de’  nuoui , c fu  in  aperta  ribellione  ; fc  in  Tornai  fcccr  poco  meno . oue  non  con-. 
Pentirono  che  alcuno  della  confucta  religione  vi  efercitafle  offizio  alcuno  delli  ordinaria 
della  Chieià . Intanto  i predicatori  Calunniti  lèminauano;  e confermauano  nelli  animi  de* 
fempliei , e de’  malu3gi  la  loro  dottrina . In  Burfelles  di  confenfo  de’  Cittadini  la  R eggen-, 
te  chiamò  di  fuori  cinquecento  fanti, c cento  archibuficri  a caualloj  c quei  della  T etra  miìò** 
no  infieme  mille  fanti  pagati  parte  da  loro,  e parte  dal  Clero,  coli  chcauanti.al  mouimento 
non  hauea  voluto  fare  quel  Comune . In  Anuerlà,  & in  molte  altre  dando  le  cole  quali  vii». 
ucr&Imentein  cotal  trauaglio  non  fi  vedeua  modo  a ridurle  in  migliore  fiato  fenza  la  pre- 
fen?a  delRe  Cattojicoje  però  i fuoiminiftri  cominciarono  adire, chcad  ogni  modo  era  di- 
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liberato  di  pafTarui  ; non  fi  conol'ceuagia  clic  ciò  porefie  edere  così  per  tempo, bàttendo  bi- 
A fogno  la  moda  di  molte  cole, e i'pczia!menrc,non  fi  filmando  oggimai  che  l’autorità  foffe  per 
battami, di  moneta,  della  quale  lìfperaua  in  bricuc  dolergliene  venire  molta  in  nuno,ac- 
ten4endofidi  Sibilla  le  naui  dell’ Indic,8i  era  fama  che  portauano  almeno  che  in  oro, c che  in 
argento  cinque  milioni, del  quale  nedoueua  venire  al  Re  buona  fomma  ; difegnauano  inol- 
trc(comc  dicono  in  Il'pagua,e  vi  écoftumc  ogni  tre  annidi  tenere  le  Corti, e Iperaua  da  quei 
Regni  grò  (To  fu  (lidio.  Mcntrcche  le  colè  ne’  paefi  baffi  cranocosìfolpefe  l’imperadore  di- 
moraua  ancora  l'otto  iauerino  in  campagna, che  era  oltre  di  Settembre, attendendo  quelche 
il  T ureo  moueffe»,  non  vi  fi  fappiendo  ancora , che  egli  già  di  l'ertantotto  anni , e fiato  mol- 
to tempo  mal  dipofio  del  corpo, e dal  viaggio  lungo, e dal  dilàgio  del  campo, cdal  mutamen 
to  dell’aria  trauagliato  tre  giormauanti  alla  vittoria  di  Zighet  folle  trapalato  ; ma  ciò  fu  te- 
nuto dal  Bafcià  che  ne  hauea  il  goucrno  tanto  lègreto,  che  non  che  altri  i minifiri  propri),  8C 
ipiu  intimvdi  c(To  nò  ne  feppero  mai  nulla, temendo  che  i Giannizzeri  non  faceffcroledizio 
ne  nel  campo, e metteffero  a ruba  iItelòro,che  dietro  il  Granfignorc  fi  craportato  grandi  Ili - 
jj  mo , quando  fi  propol’e  nell’animo  di  dimorare  con  l’efercito  in  V ngheria  per  le  lue  T erre 
molto  tempo  per  combattere  continuamente  con  fi  mpcradore,  e vincere  quelle  frontiere; 
c fu  buona  ventura  per  la  Criftianitàchc  egli  intanto  mancaffc . Maumer  Baicià(che  cosi  ha- 
uca  nome  quclliche  hauea  la  cura  del  Granfignore,  e’Igouerno  del  campo)quando  fi  dice- 
ua  lui  ellcre  infermo , mandò  lollecitamentc  a farlo  intendere  al  figliuolo  Setim , il  quale  di- 
moraua  nell’ Amalia  lontano  da  Gofiantinopolialmeno  otto  giornate  ; il  quale  ciò  vdito  fc- 
ne  andò  tofto  in  quella  Città, e prele  il  Regno, e prima  vi  fi  vide  ilfucceflòre  che  vifoffc  có- 
rezza  della  morte  dello  anteeeliore  ; e tutto  paisò  con  molta  quiete  ; ne  fu  piu  fpazio  dalla 
morte  del  vecchio  alla  venuta  del  nuouo  in  quella  Città  di  dicialette  giornijdouc  dimorato 
quattro  giorni  lòfi  fene  andò  inuerfo  il  fuo  efercito . Fu  gran  prouedenza  quella  del  Bafcià, 
e inoltrò  d’e fiere  huomo  difauio  gouerno;all’Imperadorenóne  venne  nouclla  certa  prima 
che  da  V cuczia,bcne  ne  hauea  l'entito  alcuno  odore  da  vna  lpia  del  capo  ve tiquattro  giorni 
dopo  la  morte, ma  non  già  certezza  alcuna, quando  già  l’cfercito  Turchefco  hauea  dato  voi 
ta  adietro,  e lafciata  buona  parte  della  caualler  ia  nelle  T erre  di  frontiera,  e ne’  luoghi  allora 
acquifiati  fene  tornaua  in  Goftantinopoli.  L’Imperadore  vedédo  l’efcrcitofuo  pcrlo  con- 
,C  tinuo  partirli  di  molti,  e per  graui  malattie  ogni  giorno  feemar  e, poiché  fu  fiato  con  molto 
dilàgio  di  tutti  attendato  in  campagna  ,lafciando  ben  fornite  le  lue  frontiere  di  caualli,  c di 
fanti , e’I  campo  donde  fi  partiua  di  Vnghcri , c di  Tcdcfchi  prouuedutili  dall’Imperio , fe- 
ne tornò  a V ìenna  ; rimale  Iauerino  quali  tutto  abbruciato , che  alcuno  de’  nitnici*  in  forma 
d’Vnghero  quando  foffiaua  vngran  vento  vi  appiccò  il  fuoco,  che  quali  tutto  l’arfe,  guada- 
ndo molti  de’ preparamenti  del  campo.  Quindi  diede  licenza  a*  Signori,  che  Io  erano  an- 
dana ieruirej  Duca  di  Ferrara,  Duca  di  Guilà,& altri , e le  fanterie  Fiorentine  léne  torna- 
rono per  la  Carintiamucrlo  Italia, c poco  poi  Aurelio  Fregolo,  effendo  fiatimolto  ringra- 
ziati da  quella  Maeftà , la  quale  non  lappiendo  quale  douefi'e  e (Ter  l’animo  del  Signor  nuo- 
uo, commciaua  a penfare  alla  difelà  dell’anno  futuro  con  fare  nuouc  diete  de’  fuoi  fiati  del 
patrimonio,  c del  Comune  dell’Imperio;  auuenga  che  il  noucllo  Imperadore  de’  Turchi 
deffe  faggio  di  volerli  viuerc  in  pace , c goderli  i luoi  diletti,  de’quali  era  molto  vago,  e del 
bere  lpezialmente  ,e  bene  l'peffo  fi  inebriaua . Egli  incontrò  il  fuo  efercito  a Belgrado , e fu 
(aiutato  Signore,  e con  elio  fi  tornò  in  Gofiantinopoli,douedomandandolicon  molta  in- 
D danza , c con  alcun  tumulto  i Giannizzeri  il  donatiuo  fecondo  il  cofiume  de’  nuoui  Signo- 
rina coltrato  donare  a ciafcuno  di  elfi  alcuna  fomma  di  denari  di  preléntc,  8t  accrefcerc  io 
fiipcndio  che  giornalmente  fi  fuol  loro  dare  ; rimale  in  V ngheria  alle  frontiere  la  guerra,  la 
quale  fi  efercitaua  con  ifcorrerie,eprcde . I Turchi , & i Tranfiluani , e con  loro  i Tarta- 
ri dall’altra  parte  prcii  1 ula  polòno  il  campo  a T occai,  che  l’era  vicino , c vi  conducono  ar- 
tiglieria, e lo  batterono,  e vi  diedero  affalto;  ma  eflendo  di  loro  morti  forfè  quattrocen- 
to, S£  vdendo  vcniruifoccorfo,  lene  decollarono . In  quello  luogo  vennero  a grauc  zuf- 
fa per  prede  che  vi  faceuano  fopra  di  loro  i Tartari  co’  T ranfiluam,  c de’T artari  ne  rimafe- 
ro morti  da  quattromila , e fi  altri  fene  partirono  adirati  contro  a’  T ranfilnani,co’qua!i  mi- 
litauano  ; quindi  lcorfono  fopra  i Pollacchi,  e vi  fecero  molte  prede  ; ma  armandoli  con- 
tro a’  lorb  1 popoli  o fieli  fi  ritraffono  in  V alacchia,  d’onde  poicon  molta  fatica, c per  lcluc 
grandillimc,c  lontane  con  varia  preda  fi  ritraffono  a cala.  Lo  Scuendi  poi  di  verno  affali  al- 
cune T erre  del  T ranfiluano,e  le  vinfe,e  lpezialmente  vna  fortezza  polla  fopra  vn  alto  colle 
„ . . Ccc  chiamata 
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chiamata  Zarduar  di  vn  Barone  Tranfiluano.douc  conduffonol’artigliemcon  fatica,dacui 
fu  molto  battuta,  ne  potcuano  per  forza efpugnarla, quando  Francclco  Gualtcrotu  F.orcn-  fi 
tino  Capitano  di  dugento  fanti  Italiani  a loldo  di  Celare  da  vna  parte,  do  ue  meno  fofpetta- 
uano  i Tranfiluani  l'alito clTo,c  forlc  dieci  compagni  vna  ripa  altiflima,e  lcofccia con  fuoco 
artifiziato  accefono  alcuni  ripari  di  legname,  che  vi  haueanp  fatti  coloro,  doue  il  muro  era 
aperto , onde  agcuolmente  fi  poteua  entrare  nella  T erra,  cofa  che  veduta  da  coloro  che  vi 
penfauano  effer  ficuri  li  sbigottì  di  tal  maniera , che  torto  vennero  a le  condizioni  del  ren- 
derli, e lafciare  il  Cartello  con  ciò  che  dentro  viera,vicendoicne  con  le  Ipade  lolamentej  e vi 
rimale  prigione  la  moglie  di  quel  Barone, & i figliuoli  : prelcpoi  Io  Scuendi  alcuni  altri  luo- 
ghi valendofi  molto  della  virtù, e del  giudizio  di  quel  gcntilhuomo  Fiorentino, e ne  fu  mo  - 
to pregiato , e paflàto  poi  in  Francia ialì  amaggior  dignità . I er  fare  Irontiera  a Turchi  ri- 
mali in  Zighet,  e che  lpeflò  affaliuano  il  terreno  dell’imperadore  fi  fortifico  vn  luogo  vici- 
noa  trenta  miglia  a’  nimici  chiamato  Canifia,doue  vegliauano  cotinuamente  buon  numero 
di  caualli,e  di  Tanti  V nghen  . Ma  poco  poi  la  ftemperanza  dell  aria  del  verno  in  quelle  parti 
freddiamo  raffreddò  la  guerra  ancora.  Piu  crudele, c pm  maligna  fi  conolccua  doucre  ef-  f 
fere  la  eucrra  de’  paefi  bani,doue  continuamente  fi  ientiuano  nou  incrudelì  a,  e iceleratcz- 
zc  inaudite  ; perche  oltre  all’altrc  cole  dette  di  lopra  di  Anueria , di  Tornai  , di  Valenziana, 
in  Bolduc  vna  delle  quattro  Città  principali  di  Brabantc,  e vicina  ad  Olanda,  a Ghclleri,& 
a Cleucs  i Caluinifti  cacciarono  della  Città  tutti  coloro  che  non  felliniano  come  loro.trai- 
fono  del  fuo  leggio  il  fupremo  Magiftrato , cacciaron  tuoi  i il  capo  della  giuftizia  criminale 
rapprelentantc  piu  che  alcuno  altro  la  perlòna  del  Principe,  violarono , e batterono  ifuoi 
fergenti , K egli  con  molta  fatica  vfcito  loro  delle  mani  lène  tuggi  a BurleUes.  Fra  rannera» 
uagli  Madama  la  Reggente  hauca  talmente  gucrmta  BurleUes  di  guardia,  c di  ditela, che  di 
fuori,  e di  dentro  ne  era  Pleura,  hauendo  i buoni  huomini  di  quella  Citta  preie  1 armi  in  ta- 
uore  della  Corte, e vietato  clic  non  folamente  nella  Città  foffe  dato  luogo  a predicatori, ma 
ne  eziandio  nel  contado , e tcneuano  ferrate  le  porte, che  a raunanze  di  et  etici  non  potero- 
no andare  i plebei  : non  fi  poteuagia  vietare,  che  in  Anucrfa.c  altri  luoghi, doue  erano  lupe» 
riori  nó  faceffono  a lor  modo  nellà  religione;8i  haueano  cominciato  ad  edificare  nuoui  tem 
pii  fecondo  il  lor  rito, doue  conco rreuano  al  lauoro  numero  grandi Ifimo  di  popolo  malchi, 
c femmine  di  dì,  e di  notte,  e per  tutto  vi  fi  predicala  non  folamente  da  1 Calunniti,  ma  dal-  0 
li  Anabatifti  ancora, e da  altri  di  altre  fette  peruerfe  fra  loro  eziandio  dilcordanti,e  nimiche* 
ne  fi  fcorgcadouc  il  tumulto  doueffe  fermarfi , di  maniera  che  coloro  che  haueanomolìo  la 
temperta  non  trouauano  erti  Itertì  la  via  da  ricoprirtene . Giouaua  non  poco  a quellidilor- 
dini  la  fama  che  continuamente  crefccua  che  il  Re  Cattolico  a Primauera  vi  panerebbe,  co- 
me vniuerfalincnte  i migliori  vi  difiderauano,  8C  i R eggenti  ne  dauano  fperanza  certa  . ra- 
ceuano  nondimeno  forza  quei  congiurati  che  ogni  luogo  vcniffe  in  mano  di  loro  confiden- 
ti,e fi  ingegnauano  che  per  tutto  fi  prcdicaflc  quella  loro  dottrinai  tcneuano  ialariati  a que 
fto  effetto  molti  predicatori, acciò  periuadeffono  allagente  quel  che  per  Iorofaceffc,e  fi  adu 
nauano  in  vn  luogo  fra  Louanio,c  BurleUes,  doue  fi  trouò  il  Conte  d’Agamonte,  e 1 Pi  ino- 
pe d’Orangc,  c’I fratello  Conte  Lodouioo,  e fi  vdiuache  quel  Bredaroda  faccua  gente  in 
Olanda, e che  i capi  erano  di  diuerlo  parere  > onde  in  Anucrlà  i Cattolici  haueano  cornine  ia- 
to a ripré  dere  animo, Si  andare  alle  Chicfc  benché  guafte,e  vi  haueano  in  alcune  riporti  i Cro 
cifirti.e  le  imagmi  de’Santi,e  vieelebrauano  in  qualche  parte  i diuinivficijdouc  volendo  tor 
nare  alcuni  di  baffo  affare  ,cmandatidaaltriateutare  quel  che  potcuano  fperarc  furono  pre 
fi  dalla  piuftizia  ,e  fubitamente  impiccati, che  harieno  di  nuouo  voluto  tornare  a tumulti,c 
cercauano  occafionc  dilàccheggiare  quella  Città;  le  quali cofetoglieuano  molto  di  riputa- 
zione a quelli  della  lor  fetta.  1 1 R c Cattolico  perdarc  apparenza  di  yolerui  trapalare  taccua 
chiamare  benché  di  verno  tutte  le  fue  galee  in  1 fpagna,e  DonGraziacon  effc,mortmuanodi 
voler  pallóre  cól’armata,  e gente  nuoua  in  Italia,  per  andarne  quindi  innerfo  ì luoi  flati, K in 
tanto  faceua  c ó le  galee  traportarc  li  Spagnuoli  elèrcitati  di  Cicilia, e di  Napoli, e d altr  ode  al 
la  Spezie  per  fermarli  tutti  in  vna  malìa  nello  flato  di  Milano,  eia  flotta  delle  naui  dell  Indie 
(delle  quali  erano  arriuate  parte  a Sibilla, 8C  altre  s’erano  addrizzate  a Lisbona)oItre  a molte 
ricche  merci  haueano  portato  meglio  che  quattro  milioni  d’oro, e d’argento  lodo, del  quale 
veniua  buona  parte  alta  Corona, e dell’altro  fi  poteua  valere  da’particularijòndchauea  facilita 
di  condurre  a’fuoi  dipendi j molto  numero  di  Tedefchi,c  di  Finterie  SpagnuoIe;c  quella  vo 
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S ignori  parcùa  che  la  cofa  fotte  andata  troppo  oltre, cmolti  vis’erano  ftracchidctrojtalchc  ' 
& la  Reggente  poteua  meglio  prouuedere  quel  che  vibifognaua,mattìmamctcchccomc  dice 
mo  in  ciascuna  di  quelle  Prouincie  nelle  quali  é diuilò  ilgouerno  di  quelli  flati  erano  rimale 
alcune  Città,  le  quali  in  comune  non  fi  erano  imbrattate  della  nuoua  ietta, c nelle  opprettate 
dalle  lette  erano  rimali  molti  che  fi  mantenevano  Cattolici, di  maniera  che  fi  cominciaua  ad 
haucre  fpcranza,  che  le  colè  con  alcuno  aiuto  vi  fi  poteflono  fermare,  c comporre  con  l’aiu- 
to difantcria,ecaual(criachc  Madama  mctteua  infiemccó  alcuni  danari  venuti  vltimamcn 
te  di  Spagna . E laprima  vnapiccola  T erra  vicino  ad  Anuerla  chiamata  Lira,  laquale  hauea 
(cacciato  il  Gouernatorc  mandatole  dalla  Corte,  fu  coftretta  a nccuerlo , eflendouifi  man- 
dato mille  fanti  ; per  reiempio  della  quale  i quattro  membri  principali  fi ruggia.,  Guanto  « 
lpri,  c Franco,  i quali  vi  hanno  la  fourana autorità,  c quello  che  elfi  approuano  conuicnc  che 
dalli  altri  fia  approuato,  cominciarono  a temere, e però  porlèro  vnaloro  pet  izione  a Mada^ 
ma,  acciò  concedette  loro  il  mandare  Ambafciadori  al  Re  Cattolico  per  pregarlo  3 non  vi 
condur  forze,  (bufando  il  difordine  feguito,  e la  pouertà  del  paefe,  e mo  Arando  che  ciò  lai 
rebbclalorrouina:  lamcdcfimaopcrafàccuain  llpagna  Monfignordi  Maligni  fratello  del 
Conte  d’Ornomandatoui  col  Marchefedi  B erga,  quale  vi  era  morto  alprincipio  dc’mo- 
alimenti  a tener  bendifpofio  il  Re,  8i  a inoltrarli  che  il  fatto  di  quelle  Prouincie  nelle  colà 
della  religione  non  era  per  nuocerli  nello  flato  ; coftui  li  ingegnauadi  perfu3dere  al  Re  poi-i 
che  hebbe  cominciato  a credere,  che  vi  douefle  pur  andare,  a non  muouerfi  di  Spagna,  tut-t 
to  contrario  a quel  che  hauea  cercato  di  farli  credere  al  principio , cioè  che  andar  vi  douef» 
(c  3 c moflraua  ora  di  temere,  che  ciò  non  metteflè  in  maggiore  ofiinazione  quei  popoli  rilb 
luti  in  tutto  a voler  viuere  nella  religione  a lor  fenno  . II  Re  diccua  pure,  che  manderebbe 
fa  Reina  per  la  Francia,  & egli  patterebbe  per  l’Italia  a Mihno,e  clic  per  quello  hauea  ordina* 
to  a Don  Grazia,  che  conducete  le  fanterie  Spagnuole  vecchie  de’  lor  prefidij,  acciò  faccfs 
-fero  tutte  alto  nel  terreno  di  Milano  per  condurle  poi  feco  alla  Primaucra  per  la  Sauoia,  c 
•per  la  Borgogna  a Luzimborgo  a’  confini  della  Fiandra,  e checio  fatto  tutte  le  galee  andaf- 
lòno  inucrlò  Spagna  per  portare  lui  in  Italia,  e nuoue  genti  Spagnuole, che  fifoldauano  per 
rifornirne  i prefidij,  onde  le  vecchie,  e le  efercitate  fi  tracuano  j volendo  che  fi  conduceflcfc 
'ro  in  Fiandra  di  quella  nazione  le  migliori,  e’1  maggior  numero  che  fi  potette,  facccndoil 
CjG  fondamento  alla  fermezza  di  quelli  flati  nelle  genti  Spagnuole,  non  fi  fidando  interamente 
ne  delle  proprie  di  quei  paefi,  ne  delle  T cdcfche  vicine,  e nella  religione  concordanti . Non 
«ronueniua  il  Re  col  Principe  fuo  figliuolo,  del  quale  ogni  giorno  meno  fi  contcntaua,  el’Im 
pcradorc  mandaua a richiamarne  i Tuoi  figliuoli  defidcratida  i Puoi  popoli , onde  le  rifolu* 
zioni  a quella  Corte  andauano  in  (ungo  ; vcdcuiuifi  lolamcnte  grande  apparecchio  di  dcria-* 
ride1  venuti  dall’ Indie,  edaipriuatimoltifèneprouucdeuano  con  darne  aflegnamemo  a 
tempori  tencuano  le  Corti  in  Gattiglia, come  fi  daua  ordine  di  fare  netti  altri  Rcgni,&  intan 
roti  trattcncua  il  Pontefice, cóccdendolifi  alcune  cole, che  forfè  ad  altro  tempo  non  fi  làrie- 
110  ageuolmente  concedute,  c fi  ingegnauano  di  mantenerli  Io  flato  della  Cluelà  amico  r fe 
bene  era  ftata  nel  Papa  alcuna  mala  contentezza  per  conto  del  Viceredi  Napoli,  douc  il  Pa* 
pa  voleua  mantenere  l’autorità  della  Ghiefa  inuiolata  contro  alla  confuetudinc  de’ fuai  An- 
teccttorij  che  in  quel  Regno  cómeflìotte,o  mandato  alcuno, che  v’andattè  dalla  CortcdiRo 
maa’Cherici  fletti  ,eMiniltri  delle  Chielènó  fi  mandauaad  effetto,  fe  il  Viceré  nò  ne  daua  il 
confenfo  có  Iofcriuere,o  nc'brieui,o  nelle  bolle, o in  altre  commi  filoni  E xequatur,chderatt 
D ccnzadel  poterlo  fare.il  Papamadò  vn  V elcouoa  vifitare  le  Ghiefedi  quel  Reame, e ne  prd 
fentòla  patente  al  V icfcrè,il  quale  nó  voleuaconccdergliene,fe  nó  vi  fi  aggiugneua  quella  ti-t 
cenzajdella  qual  cofa  vi  fu  moltoche  fare, non  volendo  cólentire  quel  Prelato  che  il  Viceré 
s’impacciafle  della  giuridizioneEccIefiafticarlacontelà durò  molto, & a Roma  al  Papa, & in 
llpagna  al  Re  Cattolico  lene  feriffe  piu  volte, 8i  atta  fine  il  Papa  volle  il  fuo  diritto,  e gouerl 
tur  le  Chicle  afuo  lcnno, e malfimamctc  nel  Regno  di  Napoli  feudo  della  Chicfa.Eraanco-J 
fa  in  Milano  nata  mala  contentezza  nel  Senato, 8i  in  buona  parte  dc’nobili  per  la  molta  lcuca 
ritàche  viadoperauanelgoucrnodel  fuo  Arciuefcouado  il  Cardinal  Buonromeo,cmaflI* 
in  imente  p lo  hauérc  perléguitato  vna  ricca  religione  di  Frati  chiamati  IbVmiliati, della  qua 
le  i piu  de’ Propofti  erano  nobili, e fi  haueano  molto  tepo  innanzi  occupare  le  prelature^  per 
cóceifionidi  P orefici  fatte  pattare  in  loro  paréti  fi  godeuanò  la  maggior  parte  delle  rendite 
•dièotal  reIigione,emoltecaièlenemanteneuanograndijqneftc  tutte  p cómcflionc  dèi  Papa 
4V1  ocuraca come  credettero  i piu  dal  Cardinale  furo» tolte  achi  le  hauea, c poco  poi  fpeuta 
; Ccc.  2 in  tutto 
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in  tutto  quella  religione , didribuendofene  le  rendite  a*  Cardinali, & altri;  onde  molti  che  in 
Milano, & altroue erano  ricchi, ne  diuenner  poueri . Intaleefecuzioncbilognòcheil  Car  £ 
dinalc  vfalTe  violenza,  non  volendo  coloro  che  le  haueano  lafciarle  agenolmcnte  ; 8£  il  Car- 
dinaleper  ifdcgno  di  cotale  vtil  tolto  inginocchiatoli  ad  orare  volle  eflcr  vccil'o  con  vno  ar 
chibulo  {caricato  dahuomo  non  conofciuto,che  fi  làluò  con  poco  male  del  periodo  . Ha- 
uea anche  quel  Cardinale  cominciato  a contendere  di  voler  tenere  famiglia  armata  da  per  fe 
per  fare  l’eiecuzioni  del  iuo  foro  non  folamcntc  contro  a*  Cherici , ma  contro  a quei  Laici 
ancora  che  non  vi  uclfcro  da  buon  C ridiali i ; la  qual  colà  il  S enato  non  voleua,  dimando  fee 
marfene  l’autorità  publica  ; ne  che  in  vna  medefima  Città  fodero  diuerfi  minidridi  giudizi» 
criminale . Qiieda  contelà era  rime (Ta  al  giudizio  del  Pontefice,  ma  parendo  al  Senato  d’ha 
cerne  il  piggiore,  mantenendoli  la  podeflìone,  el’vfo  della  famiglia  armata  il  Cardinale, 
pensò  con  atto  troppo  rigido  modrare , che  non  ne  fode  in  tenuta  ; e fece  prendere  vno  de* 
Sergenti  del  Cardinale,  che  hauea  l’armi  vietate  vniuerlàlmente  alti  altri,  c domandandolo  i 
minidri  publici  di  licenza  di  cui  portadc  l’armi,  e colui  rifpondendo  del  Cardinale  Arciuc- 
fcouo,fenz’altro  dire  fu  menato  in  pubblico  alla  collabi  che  vdendo  il  Cardinale  fece  fubita-  f 
mente  con  vn  monitorio  citare  il  Prefidente  del  Senato,  e tutti  i minidri  della  corte, che  era- 
no interuenuti , o haueano  colpa  di  quello  atto , in  brieuc  ipazio  a comparire  al  fuo  foro  ; c 
non  vi  elTendo  compariti  li  fece  in  Chiefa  pubicamente  dichiarare  fcomunicati  : di  quedo 
fatto  fu  molto  romorc  in  Milano, c ne  fende  il  Senato  al  Pontefice,  il  quale  voleua  il  medefi- 
mo  che  il  Cardinale,  & a Roma  per  fuoi  curfori  fece  citare  alcuni  de’  Senatori.  1 1 R e Cattoli- 
co , e’I  Ducad’  Alburchecque  Gouernatorc  di  quello  Stato  modrauano  di  darli  dimezoper 
non  ifdegnarne  il  Pontefice,  ma  harieno  voluto  che  la  cofa  fi  fode  compolla,e  che  l’autorità 
dell’ Arciuefcouo  fi  fode  moderata,  temendo  vniuerlàlmente  quel  popolo,  che  tanta  feue- 
rità  non  riufcide  in  qual  colà  peggiore  della  lnquifizione,di  che  Tempre  ftauano  con  follet- 
to per  tema  delle  accufc  fegrete  : la  contefa  fu  lunga,  e quei  grandi  in  molto  tempo  nonfi  li- 
berarono dalle  cenlure,  ingegnandoli  il  Pontefice,  e’ fuoi  minidri  di  tornare  l’autorità  della 
Chielà  nella fua  maggioranza . Il  Papa  in  limili  affari  fi  modraua  pur  troppo  duro,  edendo 
fcorlà  la  colà  in  molto  tempo  in  luogo , onde  in  pochianni  ne  eziandio  con  molta  fatica,  e 
buoni  cfempli  de’  maggiori  della  religione,  non  fi  poteua  far  ritornare  ; ma  dicio  erafeufato 
il  Pontefice, conofcendo  ciafcuno  che  non  vana  ambizione,  ne  altra  vmanapaffionclo’ndu-  G 
ceua,  ma  vna  voglia  intenfa  dell’onor  del  feggio  Pontificale,  e della  religione,  la  quale  s’inge 
gnaua  che  come  cofa  diuina  fode  onorata,  e {òpra  le  dignità  vmane  elàltata  ; la  qual  buona, 
e (incera  intenzione  faceua  che  il  Re  Cattolico, c li  altri  Principi  grandi  lo  fccondauano,-e  per 
tal  conto  mandò  il  Re  a Milano  al  S enato,  & al  Cardinale,  6d  a R orna  al  Papa  vn  perionaggio 
di  molta  dima  per  comporre  t3l  differenza . Qnede  male  contentezze  col  tempo  edendo 
fra  perfone  vmane  fi  andarono  maturando  ; ma  quelle  del  Re  Cattolico  co’fuoi  vafiàlli  di 
Fiandra  piu  l’vn  dì  che  l’altro  fi  inacerbiuano,  hauendo  rifoluto  il  Re  nel  fuo  Configlio,  che 
in  Fiandra  ad  ogni  modo  fi  douede  mandare  grodo  e£èrcito,e  ficuro  per  fermare  quelli  Sta- 
ti, e dare  degnogadigo  delle  feeleratezze,  e d’altri  pcccatigraui  a chi  l’hauede  meritato  * al 
quale  fi  dede  per  capo  il  Duca  d’ Alua,  promettendo  di  andar  poco  poi  edo  ancora,  auuifan 
do  quella  credenza  poter  molto  agcuolare  le  elocuzioni  delle  commeilioni  cheli  fidaric- 
no , le  quali  fi  penfaua  doucrc  edergraui  per  li  autori  dclli  fcandoli,  e per  li  popoli  fu  leuati- 
fi . Li  Spagnuoli  condotti  dalle  galee  di  diuerfi  luoghi  fi  radembrauano  nello  dato  di  Mi- 
lano ; conduceuanfi  mille  caualli  leggieri  Italiani , o piu  fotto  capi  Spagnuoli , o Italiani , OC  y 
in  brieue  fi  attendeua  a Genoua  il  Duca  d’ Alua  di  Spagna , per  cui,  c per  portare  nuoui  fol- 
dati  Spagnuoli  fi  mandauano  le  galee  . Fanteria  italiana  dimata  da  loro  poco  vbbidien- 
te , e che  ageuolmente  fi  difperda  non  vollono  adoperare , non  rifpiarmando  il  Re  in  que- 
llo pruno  mouimento  alcuna  fomma  di  denari , adirato  contro  a quella  nazione,  iaquale  ne 
con  buone  promede,  ne  con  lufinghe,  ne  con  concederle  quanto  hauea  domandato  s’era  po 
tuta  quetare,  e rifoluto  in  tutto  di  porre  tal  freno  a quelle  Prouinciedacffcrne  ficuro,  e da 
farle  tornar  per  forza  alla  buona  religione  . Queda  dilibcrazione  fcride  il  Re  Cattolico  a 
tuttii  Principi Cridiani, e fpezialmentc  al  Papache  l’hauea  confortato  a douerui andare. Ma- 
dama la  Rcggenxe  trouandouifi  due  Città  contumacie  piu  dell’altre  odinate  Valenziana,c 
Bólduc,  le  quali  sbandita  in  tutto  la  religione  Cattolica, c’Gouernarori  del  Re  erano  in  ma- 
aio  di'  Caluinidi , c digente  bada , mandò  a domandar  loro  amoreuolmente  ,chc  riceueflo- 
no  i loro  Cittadini, e lafciadero  cfcrcitarui  la  religione  a lor  modo,  come  fi  contentaua,  che 
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face  fiero  anche  elfi  infino  alla  vcnutadel  Re, il  quale  diceua,c’i  credeua,chevidoueflecf- 
A fere  a Primauera  ; ma  etti  non  vollono  vdirne  nulla;  e perche  quella  Città  é di  maggior  pe- 
ricolo come  frontiera  dalle  parti  di  trancia,  vi  mandò  da  prima  intorno  a dieci  bandiere  di 
fanteria,  e tre  di  caualli,c  cento  archibufieri  acaualloconcommelfioncdi  tenerla  in  tutto 
allediata,  e di  non  vi  lalciarc  entrare  nulla  da  viuere;  c per  poter  ciò  meglio  vietare  occupa- 
rono il  pafiò  della  riuiera } talché  li  affcdwti  vennero  tolto  in  mancamento  di  ogni  cofa , ne 
fi  vdiua  che  alcuno  fi  mouefie  a foccorrcrli  j talché  quei  congiurati  non  fapeano  che  farfi , 
e (Tendo  loro  venuta  meno  la  fpcranzache  Principi  ftranieridi  Germania , o d’altronde  co- 
me forfè  haueano  hauuto  intendimento,  li  douelTono  foccorrerc  : e da  per  loro  non  erano 
ballanti  a mantenerli , fenza  che  alcuni  d’elfi  vedendo  le  cofe  volte  a ribellione  haueano  mu 
tato  propofito,efcritto  ogni  colà  in  lfpagna,c  domandato  perdono,  & accufato  li  altri;  on 
de  fi  dee  credere  che  tutto  quello  che  fra  loro  era  fiato  trattato,  folle  venuto  a notizia  del 
Re . Prefe  configlio  la  Reggente  auanti  ad  ogn’altra  colà  di  terminare  con  piu  breuità  che 
fi  poteua  l’imprcla  di  Valenziaua,fiimando  chel’efcmpio  loro  doucfTe  ageuolmcnte  indur- 
3 re  li  altri  a fare  il  comandato  ; eflendofi  data  a credere  che  riduccndoa’  conucnicnti  termi- 
ni i difordini  di  quei  paefi  di  doucrnc  edere  commendata  dal  R e , c che  nuoui  Gouer nato- 
ri  , o genti  firanicre  non  vi  douedono  andare  ,come  ella  tempre  procurò , eglicne  dana  fpc- 
ranza  il  buon  fucceflb  che  cominciaua  a vedere  di  Valcnziana , la  quale  continuamente  era 
tenuta  firctta  da  Monfigrtor  di  Norcherme, quale  fra  i Signori  del  paeic  fi  llimaua  fedele,  a 
cui  mandaua continuamente  forze  maggiori . (juel  Capitano  vdendo  che  a Lanoi  fra  Tor- 
nai, e V alcnziana  fi  adunauano  forfè  tremila,  o piu  di  quella  fetta  per  foccorrerc  i loro  nel- 
la Città  attediati,  primieramente  ne  disfece.  Si  vcciic  due  uifegnechc  andauano  a congiu- 
gnerli con  elfi  ; poi  con  dieci  infegne  di  fanteria,  e cinque  compagnie  d’huomini  d’arme,  c 
augento  archibufieri  a cauallo  tutti  buon  foldati , e fedeli  al  R c camminando  con  prodezza 
fi  accollò  loro,  ma  elfi  non  ballanti  a tale  incontro  in  campagna  aperta  fi  ritrafiono  in  vn  luo 
go  intorno  guernito  da  fotte, da  felue,  c da  macchie  fuori  iblamcntc  vna  piccola  entrata,  vi- 
cmaad  vna  torretta  fraTornai  ,e  Lilla,  alla  quale  mandarono  nel  medefimo  tempo  per  infi-, 
gnorirfenejilche  auuifando  Monfignor  di  Norcherme,  e vedendo  che  li  rcftauano  poche 
ore  delgiorno,  benché  non  foffono  arriuate  tutte  le  fue  fanterie,  le  quali  nondimeno  follc- 
I G citando  erano  vicine,  diliberò  di  aflàlirli,e  fece  da’ fuoi  appiccare  con  c (fi  vna  grolla  fcara- 
muccia , alla  quale  poco  meno  d’ vn’ora  i Caluinifii  fecero  gagliarda  refiftenza , ma  cficndo 
arriuate  tutte  le  genti  Norcherme  fece  rinforzare  lafcaramucciàcon  maggior  numero  di  ar 
chibufieri , e polte  le  fue  genti  d’arme  in  Squadroni , e le  fanterie  in  battaglia , ne  mandò  tre 
bandiere  delle  meglio  armate  all’entrata  del  luogo,  quale  difendeuano  i nimicij  quelle  ri- 
. Uretre  infieme  per  forza  di  picche  entrarono  là  entro,  e leguitandole  le  altre,  c la  cauallcria 
altresì,  aliai  toilo  hebbe  me  (lo  in  rouina,  8£  in  tutto  sbaragliato  i Caluinifii  , fuggendo  di 
loro  chi  piu  potea  per  bofehi , e per  le  cale  vicine  ,*  c fenza  farne  alcuno  prigione  ne  vccifc- 
ro  vnbuon  numero,  e fe  non  folle  fopraggiunta  la  notte,  la  quale  pofe  termine  all’vccifìo- 
ne,  pochi  ne  icampauano  ; nondimeno  nella  fuga  ne  vcciléro  millecinquecento , e da  i luo- 
ghi vicini  i villani  corfi  al  romore  molti  altri  ne  vccifero  ,non  effendo  mancati  de  i Cattoli- 
ci piu  che  fci,o  otto  : rimafero  a’vincitori  noue  bandiere  di  fanteria, e venti  pezzi  di  artiglie 
ria  da  campagna  ; furonui  prefi  alcuni  de’ loro  predicatori , o miniljri , li  quali  rollo  furono 
impiccaci , come  faceuano  a tutti  li  altri  che  loro  veniuano  in  mano.  1 1 Generale  dcll’impre- 
D là  e fiondo  il  fatto  caldo, e con  la  firage  fi  addrizzò  con  tutte  le  genti  inuerlò  Tornale  per  via 
della  fortezza, che  vi  fi  teueua  in  nome  del  K e, mede  le  fue  genti  vittonofe  in  ordinauza  auan 
ti  alla  piazza  d’efia  incòtto  alla  Città, mandò  dicendo  a’  Cittadini  che  fe  volcuano  tornare  ad 
vbbidienzadel  Re,c  riceucr  guardia  amo reuolmente,  che  fai uerebbe  loro  la  Città, che  altri- 
menti dacia  la  Patria  loro  a lacco , e fiamma  ;c  concedè  loro  vn’ora,  e mezo  di  lpazio  a ri-, 
iolucrli  : ì Cittadini  sbigottiti  della  rotta  leguita,  8C  in  fra  loro  difeordi  vedendoli  i nimici 
in  cafa , ne  loro  ibuucnendo  modo  da  làluariì  fi  rimefiono  in  quel  Generale  ,che  lor  de  (Te  le 
condizioni  a fuo  iènno  . figli  riccuuto  vi  pofe  buona  guarda,  e buon’ordine^  leuatc  loro 
l’armi  con  tutte  l’altre  genti  li  tornò  all’affedio  di  V alcnziana, la  quale  ornai  poco  poteua  du- 
rare ; ma  li  afiediati  fi  manteueuano  ofiinatiifimi,  c domandauano  condizioni  da  vincitori, 
c (‘penalmente  di  mantenerli  nella  loro  religione , e che  lor  fo fiero  confcntite  le  prediche  j 
m mdaron  fuori  cinque  bandiere  di  fanteria  con  diléguo  forfè  di  farne  fcoita  a vettouaglia 
che  ecrcauano  di  metterei  entro,  ma  luffediatori  ne  vccifouo  incontanente  due,  c troie 
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tacciarono  dileguandoli  per  bolchi,  e per  paludi,  ic  furono  ìututto  fchiufe  dalleCittàj 
s’ingegnaron  poi  di  mandarne  fuori  molte  femmine,  e bocche  difutili,  ma  furono  ripinte  £ 
dentro , pure  alcune  ne  trapanarono , che  poi  andaron  mendicando  per  lo  paeiè . Poiché 
li  attediati  con  tutte  quelle  perdite  non  voleuano  accordarli  alla  domanda  cheli  faceualo* 
ro , che  riceucflbno  guardia , c vi  lafcialTotio  tornare  i Cattolici,  & elèrcitaruifi  il  culto 
diurno  coftumato,  lì  rifoluerono,che  vi  lì  mandaflc  l’artiglieria,  inoltrando  di  voler  far  for- 
za  alla  muraglia , e ve  ne  fecero  condurre  per  la  riuicra  quaranta  pezzi  della  grolla  ; ma  la  Ila-» 
gione  cruda  nel  mezo  del  verno , c’I  difagio  era  cagione  che  la  colà  andaua  piu  in  lunga  che 
non  s’era  pcnfato,foftcrcndo  li  attediati,  c fame,  c icte,  e ogni  altro  dilagio  . in  quello  temt 
po  il  Conte  d’ Aritnberga  Gouernatore  della  Fritta, e’I  Conte  di  Mega  Gouernatore  di  Ghcfr 
Ieri  haueano  così  bene  adoperato  nelle  loro  Prouincie,che  ogni  colà  vi  fi  era  ferma,  e vili 
erano  ridotti  i popoli  al  viuer  confucto  ; il  medefimo  fi  era  ingegnato  di  fare  il  Conte  d’Aga 
monte  in  Fiandra , della  quale  hauca  il  gouerno , e vi  hauca  in  gran  parte  leuate  le  prediche 
cagione  della  leduzione  delle  genti,  8iamolti  hauca  toltcl’armi.  Rimaneuaui  Guanto,  e 
Lilla,  c pochi  altri  luoghi,  i quali  lì  manteneuano  nelle  loro  opinioni  ; ma  il  Principed’Oran  p 
gcerain  Olanda,  eraffermaua  qnella  Prouincianellaop'uiione  Calumi(la,fuorilolamentc 
vna  T erra  chiamata  Dordrec , la  quale  li  mantenne  Cattolica  tèmpre,  ne  mai  conienti  a pre- 
diche di  Calunniti  ; andò  poi  egli,  e Brcdaroda  in  A nutria , e fi  mgegnauano  di  tenerla  fer- 
ina  alla  lor  diuozionc,  c vi  haucan  fatti  alcuni  capitoli  per  la  quiete  del  popolò,  i quali  fi  voi-, 
geuano  piu  a mantenerli  nella  libertà  sfrenata  ,c  nella  confermazione  dell'crefia , che  all’vb-i 
bidicnza  del  luo  Principe . Alla  Corte  in  Burlelles  fi  faceua  conliglio , al  quale  erano  chiai 
mati  1 Signori  dell’armi,  & i Caualieri  del  T ofonc  per  rifoluerc  delle  cofc  importanti , e ipe- 
zialmente  di  Valcnziana,  la  quale  li  mantcncuadunlìima  ; e riiòluerono  che  vi  fi  vcnilTe  al- 
la forza  per  ridurla  vna  volta  all’vbbidienza,  Rimando  che  vinta  quella. poca  fatica  douef- 
le  rimanere  nell’alrre;  ma  quel  popolo  prima  volcua  morire  che  mutarli  d’opinione,  chei 
capidiquclla  lor  fetta  maluagia  haueano  femprctenuto  inifpcranza  quel  Comune,  che  in 
brieue  fàrieno  liberati,  c i loro  amici,  e vicini  fmeno  andati  con  gran  forze  ad  aiutarli  ; man* 
douui  Madama  il  Ducad’Arel’cot,  e’I  Conte  d’Agamonre  a propor  loro  accordi  ragione- 
uoli, quando  auanti  il  muro  fi  battette  fodero  rifoluti  a tornareairvbbidicnza,il  che  non  vo- 
lendo vili  venne  alla  forza,  c fi  cominciò  a batterla,  c dopo  vn  giorno,  & vna  notte  dibat*  Q 
tcria,circndouifi  fatta  tanta  rouina,cheageuolmcnte,e  con  buouaiperanza  vi  fi  poteadar 
l’aflàlto  : quei  di  dentro  sbigottiti , vedendo  il  pericolo  pretènte,  non  vollono  alpcttarlo  r 
e mandarono  alcuni  di  loro  al  Generale,  per  ottenere  1 patti  quattro  giorni  innanzi  Rati  lor 
propoili  j fu  loro  detto  che  non  era  piu  tempo , cchc  conueniua  fi  rendeflono  a direzio- 
ne, e mifcricordia  del  Re  j onde  non  vedendo  altro  modoaperfon  le  porte  gridando  tut-  . 
ti  altamente  mitèricordia . Norchcrme  vi  mife  dentro  tredici  intègne  di  fanteria , vi  fece 
alcuni  de’  capi  prigioni,  fece  diligente  ricerca  de’  predicatori , leuò  loro  l’armi , vi  ordinò  if 
culto  diiiiuo,  rende  i luoghi  a’  rcligiofi,c  volle  che  tutto  il  popolo  viueflc  cattolicamente . 

Ment  reche  Valenzianaera  Rata  Rretta  d’afiedio , nelleTerredel  Vefcouo  di  Licgcfu  peri- 
colo che  pubblicamente  non  vi  fi  appigliale  la  peflilenza  de’  Calunnili  ; perche  vna  1 erra, 
chiamata  Aflelt  abbandonata  in  tutto  la  religion  Cattolica  la  maggior  parte  del  popolo  fi 
era  gittata  da  quella  parte,  ne  potendo  il  Vcicouo  ne  con  autorità,  ne  con  ragione  ridurla! 
fanità  vi  mando  il  campo,  il  quale  hauendola  ben  battuta  con  l’artiglieria,  e rifpondendo 
quei  di  dentro  francamente,  bifognòche  il  Vefcouo  Retto  con  maggior  forza  vi  fi  prefen-  H 
tafle,  e con  artiglierie  di  nuouo  vifaceflc  maggiore  impeto  ; dal  quale  i difcnlòri  impau- 
riti fi  contentarono  di  tornare  al  buon  viucre,  riceucr  guardia,  pagare  al  Vefcouo  tutte  le 
fpefe  fatte  per  lor  conto , e di  cfler  vaflalli  piu  fedeli,  e miglior  CriRiani . La  riulcita  di 
quella  T erra  fpcniè  il  fuoco  che  colà  fi  cominciaua  ad  accendere  . Nel  medefimo  tempo 
il  Contedi  Mega  era  andato  aBolduc  con  quattromila  fanti,  8£  alcuni  caualli,  laqual  Cit- 
tà fi  manteucua  molto  oRinata,  c viprofittaujpoco,  e (Tendo  il  luogo  di  fito  forre;  ma  ve- 
dendo che  in  Olanda  li  faceua  gran  mouimento  di  eretici  colà-traffe  con  tutte  le  genti» 
ne  prima  giunto  vi  fu  riceuoto  da  quei  di  V trec,  e fi  pofe  ad  attedio  a V iana  T erra  di  Mon- 
fignor  Bredaroda, che  lene  era  partito  per  trouarc chi  gli  aiutafle  difenderla  ;alcuni  di  quei 
gentilhuomini  congiurati  quafi  in  quello  tempo  Retto  haueano  metti  inficine  forfè  mille- 
cinquecento fanti,  c con  e ili  pattarono  in  Siianda  con  animo  di  pienderui  alcune  T erre  in 
fui  mare,  ma  non  vi  furono  da  alcuni  riceuuti,  e fenc  tornarono , c fi  poiòno  in  vn  villaggio 
' l ' vicino 
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vicino  ad  Anuerfa  in  fui  fiume  della  Schclda  di  vcrfo  Terranuoua,c  quiui  fi  fortificauano, 
A offèndo  in  gran  parte  prouucduti  de’  loro  bifogni  da  quelli  d’  Anucria  loro  confidenti  : la 
qual  cola  hauendo  vdita  Madama,  benché  fi  corrcffe  nfchio  di  peggio, quando  la  colà  non 
folle  nudata,  ftimò  ben  fatto  cercare  di  leuarli  quindi  immantenentc,  inoltrandoli  perico 
lo , che  in  Anuerfa  doue  era  il  Principe  d’O  rangc  con  altri  capi  di  quella  lètta  non  fi  fitccfie 
maggior  mouimento  ; e perciò  collimile  ad  alcuni  de’ i'uoi  piu  fedeli , che  da  diucrlè  parti 
coloro  folTono  affatoti  fegretamente, hauendo  mandato  infino  a trecento  fanti  della  propria 
guardia  : quelle  genti  al  tempo  compolto  furono  lòpra  coloro  da  due  parti , inoltrando  da 
• prima  di  efferc  de’  loro , e di  andare  in  loro  aiuto  ; poi  come  furon  vicini  con  grande  ipa- 
uento  liaffatorono,  c non  effendo  huominidi  guerra, ne  efercitati  in  arme  tolto  furon  vin- 
ci, hauendo  fattati  i lor  nimici  con  poca  fatica  i ripari  fattili  intorno,  & entrati  fra  loro  qua- 
li tutti  li  vccifono , 8i  inficme  il  T olofà  lor  capo , non  hauendo  ne  anche  potuto  per  Scam- 
pare valerli  dell’aiuto  del  fiume  con  barche , effendo  Itati  appunto  foprapprefi  in  quello  fpa 
zio  che  la  marea  per  lo  refiuffb  fi  allontana  da  quella  parte , e lèco  ne  mena  il  fiume  che  la  ri- 
ng ceue  grande  l'pazio,  come  quali  di  fei  ore  in  fetore  ha  natura  di  fare  l’Oceano  . In  quella 
mezo  tempo  che  poco  fuori  di  Anuerfa  fi  combatteua , e iène  vdiu3  lo  ftrepito  nella  C itti, 
& anche  da  alcuni  luoghi  fi  vcdcua,la  moglie  del  T olofà  capo  dclli  Eretici  combattuti  vden 
done  il  romore , e conofccndo  il  pericolo,  nel  quale  era  il  marito  vfeita  di  cala  come  forfen 
mata  corrcua  per  la  C itti , chiamaua  i Calunniti  ad  arme , che  loccorreffero  il  marito , e lor 
fcdcli;al  qual  romore  fi  Ieuaron  in  armc,c  fecero  forza  al  Principe  d’Orttgc,chedoucffc  el- 
fère  lor  capo  per  andare  a l'occorrere  i loro  ; ma  il  combattere  vi  durò  poco , ne  vi  poteanq 
guadagnar  nulla , 8C  anche  entrarono  in  folpetto , che  vfccndofi  della  Città  da  i Cattolici 
non  ne  follerò  ferrati  fuori;  onde  fi  rifolucrono  ad  infignorirfi  della  Città  ,e  di  ficurarfc- 
ne,c  così  armati  come  erano,  prefero  la  piazza  a mare,  e vi  fi  fermarono  intorno  ; andarono 
alla  cala  della  munizione,  e per  forza  ne  traffero  venti  pezzi  d’artiglieria, e fi  fortificarono, 
e tolto  furono  l'otto  l’armi  111  numero  di  fonila , e li  altri  vi  ftauano  con  molto  fofpetto , e 
non  lafciauano  che  alcuno  della  Città  cntraHc, o vl'cifle,e  domandauano  colè  ingiuliilfime. 

I mercatanti  Italiani , c Spagnuoli,  benché  non  molti  ve  ne  follerò  rimali , conofccndo  il 
pericolo  nel  quale  fi  trouauano  di  notte  con  loro  famiglie  fi  milèro  in  arme  in  numero  di  l'et 
tecento  ,&  occuparono  vnaltra  parte  della  Città,  il  che  vedendo  i Cattolici  della  Terra  ef- 
fi  ancora  fi  armarono, e furono  co’mcrcatanti;  ilmcdefimo  fecero  quelli  della confelfione 
Aguffana,chc  da  Martin  Lutero  fi  chiamano  Martinilti,  c fono  nimici  de’ Caluinilti, talché 
furono  piu  delli  auuerfarij  ;a  coltoro  vltimamente  fi  aggiunfe  il  Principe  d’Orange  condu 
gcnto  caualto, benché  li  auuerlàri)  lo  haueffon  voluto  fare  lor  capo;  e tutti  infieme  ne  anda- 
rono alla  piazza  del  palagio, che  fi  tcneua  guardata  dal  Magiltrato  d’Anuerlà , e mandaro- 
no a dire  a’  Caluinilti  che  dilàrmaflèro , fe  non  che  anderieno  a combattere  con  elfi  ; il  che 
vdendo  coloro , e temendoli  piu  deboli  dclli  auuerlàri;  fi  lcuarono  dali’armi , e così  fecero 
li  altri;e  benché  il  numero  ve  ne  foffe  molto  maggiore  non  tutti  fi  eran  rilòluti  a prender  l’ar 
mi;  e da  quello  fi  icopcrfc  la  debolezza  di  coloro , & i Cattolici  rinuigorirono  d’animo,, 
che  mfino  allora  tèmpre  erano  Itati  con  fofpetto , e quali  sbigottiti  ; e lì  cominciò  a lperarc 
che  in  Anueria  non  doueffe  effer  molta  fatica  a ridurla  al  bene , 8 C a conlèntire  a tutto  quel- 
lo che  ne  voleffc  difporre  la  Reggente, come  poco  poi  auuennc  ; che  quelle  gentiche  ha-: 
ueano  coftretta  Valenziana  a renderli  d’ordine  di  Madama  furono  inuiate  inueriò  Namùr 
D per  andare  a Maltric,  & a Bolduc  ribellate,  c Bolduc  meda  in  bando  . Maltric  tolto  che. 
hebbe  Io  elèrcito  vicino  fi  relè  a diicrezionc,c  riceuette  la  guardia . In  Bolduc  iraedefi- 
mi  vedendoli  rimali  lòto  liberarono  il  Cancelliere  di  Brabante  mandatoui  dalla  Reggen- 
te per  dilpor  quel  popolo , quale  haucano  alla  venuta  del  Conte  di  M ega  ritenuto  prigio- 
ne^ li  haucano  tolte  lettere  di  lei,  e lettele  in  pubblico,  e finalmente  quella  volta  fi  reterò» 
a dil'crezione  del  Re  Cattolico, effendolène  viciti  i capi  della  ditela , e’  predicatori,  c fe  al- . 
tri  vi  haueache  foffono  piu  in  colpa,  e riceuéguernigione,e  fece  quanto  Madama  le  coman- 
dò; e fu  da  quella  parte  ogni  colà  quieta.  Il  medefimo  fece  Aultradam, prelà  dà  Monfignoc 
Brcdaroda  in  Olanda, il  quale  finalmente  con  tutta  la  fua  famiglia  fi  era  fuggito.  Il  Principe. 
d’Orange,  che  ancora  dimoraua  in  Anuerlà,c  vi  erarimalo  iolo, effendolène  andato  il  C óte 
d’Auùrata  alla  Corte, doue  da  Madama  era  fiato  riccuuto  di  buona  voglia, fi  commciaua  ad» 
accorgere  che  di  lui  non  fi  hauea buona  opinione, perche  effendo  ricercato  difar  nuouo  giù 
ramentoal  Re  Cattolico,  come  egli  commetteuache  fi  fàccliè,  con  condizioni  piu  lirette 
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noi  volle  farci  come  poco  innanzi  hauea  fatto  il  Conte  d’Agamontc  folenncraente  in  pre- 
lenza di  Madama,  e del  Configlio  di  llato,  c come  haucano  fatto  alcuni  altri  di  quei  Sigilo-  E 
ri,  (bufandoli  di  ciò,  e dicendo  che  innanzi  voleua  rinunziare  al  goucrnocle  teneua,  e nc 
domandaua  a lei  licenza;  ma  ella  ditte  ciò  appartenerfial  Refolamcixe,  e che  a lui  neferi- 
ueffe . Quelle  cofe  fappiendofi  da  quei  di  Anueriàche  conolccuano  clTer  caduti  in  peifi- 
mo  grado  generauano  gran  confufionc,  Rimando  molti  che  il  Re  da  loro  fi  tene  de  o itelo, 
neiapcanochefperarlì,ipur  fi  rifoluerono  a mandare  a Madama  a domandar  perdono  con 
animo  di  voler  ridurli  con  alcuna  condizione  ad  edere  buon  vaflàlli  del  Re  ; a’  quali  ella  fe- 
ce rifpondere  che  dettero  comiato  a tempo  prefitto  a tutti  i predicatori , e che  ogni  culto  di  • 
religion  nuoua , & eretica  vi  ccttàttc , che  i templi  rouinati  vi  fi  rifaceflero , i fatti,  e comin- 
ciati dalli  eretici  fi  disfaceffero,  che  tutti  i Cittadini  d’ Anucrlà  rendeflono  vbbidienza  a fua 
Madia  Cattolica,  come  buoni,  e leali  fudditi  deon  fare,  oflcruaflòno  i tuoi  comandamen- 
ci, promettendo  che  ciò  faccendofi  non  farebbe  inquifito,  ne  ricerco  peccato  alcuno  per 
conto  di  religione;  ma  che  ciò  non  fi  douelfe  intendere  per  quelli  che  foflono  dichiarati  col 
pcuolidi  Maeftàlcfa,difacchcggiamcntidi  templi,  dirouined’eili,  odi  cofe  l'acre  violate,  f 
o fofpetti  di  ribellione  ; e ciò  anche  non  alìblutamentc,  ma  per  modo  di  prouuifione,  & infi- 
no che  al  Re  non  piacefle  altrimenti  ; e domandando  pure  il  perdono  generale  qirelComu- 
nc,  rifpofeche  ciò  rimancua  in  arbitrio  dello  Ite  Ilo  Re,  ma  crcdcuabenc,  che  vlcrebbecon 
elfi  della  fua manluet udine  ; la  qual  cofa  vdeudo  colóro,  che  fi  llimauano  piu  colpcuolipie- 
lèr  partito  di  andarfene  con  lor  famiglie,  e quel  tanto  che  ne  poteron  portare,  e furono 
piu  di  vcnticinquemila  perlone  ; parciflene  anche  il  Principe  d’Orangc,  e riflette  alcuni 
giorni  a Breda  luo  Caitello,  doue  non  fi  tenendo  ficuro  lafciando  Itati,  e tutto  quello  che 
pollbdcua  in  quelle  Prouincie  che  era  molto , c la  riputazione  che  vi  hauea  hauuta  grandi!* 
urna  con  moglie,  figliuoli,  e fuoi  famigliari  lene  crapafsò  in  Germania,  onde  traeua  l’origi* 
ne,c  vipofiedeua  flato  ; perche  il  Re  adirato  contro  a quei  popoli,  nc  così  ben  foddisfattò 
de’ modi  del  gouemo  di  quella  Signora  , la  quale  alli  Spagnuoli  pareua  fiata  troppo  man* 
fucta,e  dandole  colpa  che  per  troppadolcczza  hauefle  laici  ara  tracorrerc  iacofa  in  cotal  di- 
fordine,  le  haueua  elprettamentc  vietato  il  cófentire  a cofa  che  deliberarono  li  flati  di  quei 
paefi, o il  dare,o  il  promettere  perdono  fenza  confenfo  filo  ne  a particolare, nc  a comunella 
qualcommiffione  lenti  molto graue  quella  Reggente, parendo  che  fiotterò  quali  che  legate  £5 
le  mani  al  fuo  gouerno , e vie  piu  graue  a quei  S ignori , che  non  erano  andati  così  diritti  nel 
goueruo  di  quella  Madia . Partito  il  Principe  d’O  range,  Si  accettate  le  condizioni  il  Co- 
«nune  di  Anucrfa , Madama  mandò  in  quella  Città  il  Conte  di  Masfelt  con  Pedici  inl'egnedi 
fanteria,  e l'ecento  caualli  tratti  de’  paefidcl  Re  vicini,  mantenutili  Cattolici,  di  Artois,di 
Namùr,di  Luzimborgo,  & alcuni  altri  fanti,  e caualli  chiamati  Valloni,  de’ quali  haucano 
per  quei  prefidi)  ben  diciotto  migliaia; ella  poco  poi  vi  andò,  hacndo  prima  quelle  genti  pre 
là  la  polle  filone  di  tutti  i luoghi  publici,c  così  in  pochi  meli,  e con  non  molta  fatica  furono 
ridotte  tutte  quelle  Prouincie  ad  vbbidienza  del  Re  . Cattolico  . Et  in  vltimo  Monfignor 
. Bredaroda  nonhauendo  potuto  impetrare  il  perdono  per  lui , da  Madama  domandato  le 
non  fi  rimetteua  in  tutto  alla  diicrezione  del  Re,  fcacciato  di  Auftradam,e  per  tutto, lè- 
ne palsò  egli  ancora  in  Germania,  dóuc  poco  poi  fi  morì  ; talché  non  vi  fi  fentiua  piu  moui- 
mento  alcuno;  e pareua  che  l’andata  del  R e in  quei  paefi  non  fotte  piu  ucce flaria, e molto  me 
noie  genti  Spagnuolc  che  fi  metteuano  in  ordine  per  mandarle  col  Duca  d’ Alua . Di  que- 
llo buono  auuenimento  era  molto  commendata  la  Reggente,  ma  Almamente  hauendo  fat-  H 
to  il  piu  delle  r Abluzioni  di  configlio  proprio,  non  fi  potendo  così  ben  fidare  de’  Configlie- 
li, e S ignori  del  paefe,  lo’ntendimento  de’  quali  pareua  che  fo  tte  diuifo  dalla  grandezza  del 
Re  Cattolico . Mentreche  quelle  cofe  nelle  parti  de’  paefi  baffi  fi  trattauano  che  era  il  prin- 
cipio dell’anno  M D L X V 1 1.  le  galee  fi  mandauano  inuerfo  Spagna , continuandoli  pur 
la  fama  del  patteggio  del  Re, ma  che  prima  fi  inuierebbe  il  Duca  d’Alua  per  guida dell’eferci-* 
cito  ; 8i  vltimamcnte  Don  Graziadi  T oledo  con  le  galee  di  Napoli,  e di  Cicilia  hauea  por- 
taci altri  tremila  Spagnuoli,  che  erano  rimali  a Napoli;  di  quelle  genti  Spagnuoleche  douea 
no  sbarcarli  alla  Spezie,  o in  altri  porti  della  S ignoria  di  Genoila,  eflendone  moltealtre  vi- 
cine erano  grandemente  infofpettiti  i Genoucfi,  e ftauano  in  arme,  e molto  piu  per  vn  calo 
che  a quelli  giorni  nella  Città  loro  adiuenne  per  cèto  diGiouanttcfano  figliuolo  di  Giouam 
baùtta  Larcan Cittadino  nel  gouerno  di  riputazione,  e di  grandiifime  richezze,  e che  vt 
era  Rimato  molto  amico  della  nazione  Spagnuola,.  e perone  anche  a ijuei  del  gouerno,  nc 
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alPvniiierfele  molto  grato  : quefto  giouane  {degnato  che  il  padre  poiché  fu  vfeito  del  pala- 
A gio  1 doue  era  flato  Doge  nel  tenerlo  a findacato  non  fofle  riputato  degno  di  rimanere  vuo 
de  Procuratori  perpetui  della  S ignoria,  come  era  coftumedi  tutti  quelli  che  erano  flati  in 
quelladegnità,  li  dilpofe  di  vendicar  l’onta,  che  gliene  parcua  riceucre.  & vna  notte  che 
Àgoftino  Pinchi,  e Luca  Spinoli,  8 C vn’altro  de’  principali  quali  credeua  hauefier  colpa  di 
quel  fatto  da  palagio  iene  tornauano  a cala,  li  fece  da  alcuni  de’  l'aoi  fam  igliari  aflàlù  c j il  Pi- 
nchi fu  ferito  da  vno  archibufo,e  di  vn  colpo  di  lpada  l'opra  la  tefta,  e fra  quattro  giorni  le- 
ne mori . Luca  fu  pcrcoflo , ma  con  poco  male  ; quefto  calò  comm  olle  il  gouerno  di  Ger 
noua , e nonfappiendo  da  cui  fofle  venuto  il  misfatto,  vi  furon  mandati  bandi  grauillimi, 
che  chi  il làpefle  il  douefie  riuelare,  promettendoli  perdono  a cui  ilnotificafie , le  bene  fofle 
flato  vnode’colpeuolij  onde  vno  de’  famiglia»  di  quel giouane  trouatofi  all’ vccifione  del  • 
Pinellifcoperlc  il  fatto,  e Giouanftefano , e’1  padre , 8 £ altri  di  quella  cafafuron  poftiin  car- 
cera il  giouane  metto  al  martorio  confclsò  tolto  il  fatto,  e’1  padre  come  non  colpeuole  fu  li 
borato . Nacqueper  quefto  conto  gran  mouimento  nell’animo  di  quei  Cittadini  per  altro 
eziandio  poco  concordi  infra  di  loro . Don  Grazia  di  T oledo  che  tencua  grand’amicizia 
con  G iouambatifta  Larcari  cercaua  per  ogni  via  di  aiutarlo , c mandò  immantenente  a Ge- 
noua  vn  fuo  Segretario  perfona  di  molta  ftima  alla  Signoria  aprcgarla  a non  procedere  con 
tutto  il  rigore  nella  pena  di  quel  giouane  j impetrarono  i Larcari  raccomandazioni  calde 
dal  R e Cattolico,  c dal  Papa,  e da  altri  gran  Principi,  e Don  G razia  fteflò  con  vna  galea  loia 
lì  fece  portare  a Genoua,8£  andò  alla  Signoria  a raccomandarlo,  e con  poca  i'ua  degniti  a ca- 
la la  parte  offefaper  placarlajma  vedendo  i Giudici  la  Citta  vicina  a tumultuare, le  del  pec- 
catore non  fi  prendeua  il  debito  gaftigo , Io  fcntenzia’r  ono  a morte  j per  lo  qual  trauaglio  li 
Spagnuoli  vltimamente  venuti  con  D.Grazia  temendone  i Genoueli  non  vollono  eflcr  ri- 
ceuuti  alla  S pezie,  ma  conuennc  che  anda fiero  a {caricarli  a Vai  porto  vicino  a Sauona,  don 
de  Tene  andarono  fopra  il  terreno  di  Milano,  e vi  fi  adunarono  con  li  altri  ; e così  fi  liberare 
no  dal  tumulto  della  Citta;  c quali  nel  medefimo  tempo  dalla  guerra  di  Coi  fica;  doue  S am-, 
pierò,  chctrc  anni  continui  l’haueamoleftata era  flato  vccifo  in  vno  agguato  poftoli  non 
molto  lontano  ad  Aiazzo . Era  egli  con  forlò  l'efianta  de’  l'uoi  in  vn  colle , donde  feoperfe 
alcuni  de’  nimici  in  vn’altro  a rincontro,  fra*  quali  era  in  mezo  vna  valle  rigata  da  vn  picciol 
, C fiumiccllo } quel  guerriero  veduto  i nimici  vago  di  combattere  fi  fpinfc  nella  valle , c pal'sò 
il  guado  a cauallo,comettcndo  allialtri  che  il  feguitaflero  apprettò;  egli  lòlo  meflòfi  per  vna 
flrada  chiula  fi  incontrò  in  tre  a cauallo,e  volendo  tornare  indietro  fi  accorie  d’e fiere  rima 
fo  in  mezo  da  altri  che  fi  feoperfono , e Caricando  il  fuo  archibufo  con  poco  male  di  chi  li 
andaua  incontro, li  auucrl'arij  che  eran  Corfili  furon  fopra,  8t  vn  di  loro  così  a cauallo  come 
era  l’abbracciò , vn’altro  il  ferì  nel  volto,  e colui  che  l’hauea  prefo  col  pugnale  di  lui  meddì- 
mo  Io  {'cannò,  c giunti  li  altri  li  leuaron  la  tefta,  Si  infilzata  nella  punta  d’ vn’aftc  la  polono  l'o- 
• pra  la  porta  di  Aiazzo  non  fenza  folpcrto  d’efiere  flato  tradito  da’  l'uoi  per  guadagnarne  la 

taglia, la  quale  era  grande, dicendoli  che  didietro  lifu  data  vn’archibufata  da  vn  fuo  Capita- 
no, il  quale  lafciandolo  l'olo  il  confortò  ad  andare  innanzi  nel  pericolo  manifefto  a bello  Au- 
dio : in  qualunque  modo  la  cola  fi  andafic  fu  di  molto  piacere,  c di  grande  alicnamento  a’ 
Genoueli  ; morto  lui  alcuni  delti  altri  fi  diuifono,  8i altri  dierono  la  maggioranza  fopra  di. 
loroad  vn  fuo  figliuolo  buon  guerriero  ; il  quale  incontanente  mandò  in  trancia  adoman- 
dare aiuto , donde  lpcflò  ne  haucua  ottenuto  fe  ben  fegretamente  il  padre  ; mafece  mag- 
D gior  forza  che  il  Principe  di  Firenze  ne  prendefi'e  la  protezione, offerendo  come  hauca  fat- 
to il  padre  al  DucaCofimodi  volerli  mettere  in  mano  tutta  quell’ llola,  difiderando  la  lua 
Signoria  tutti  i Corfi,c  dicendo  che  vna  fol  bandiera  con  l’inlcgna  de’  Medici  era  ballante 
a volgerla  a fua  diuozionc . Il  Principe  di  tale  offerta  fece  ringraziar  quel  giouane  ,ma  non» 
volle  accettarla.  Laguerrainquell’lfoIafirimafeinpiede,madimcn  cura, ne  di  tanto  pe-: 
ricolo  a’  Genoucfi  non  eflendo  il  figliuolo  ne  di  virtù  ncll’armi,  ne  di  autorità  fra  i fuoi,  pa-> 
ri  al  padre  j e non  fi  mouendo  alcun  per  luimeno  lene  temeua, mantenendo  i Genoueli  le  lo- 
ro fortezze  ben  guernite  ; l’cnzachc  1 Corfi  per  loro  antiche  fazioni  fi  erano  malamente  di-i 
uifi . Acccttòben  volentieri  il  Principe  di  Firenze  la  protezione , e raccomandigia  in  que- 
. fto  tempo  di  alcuni  de’  Marchefi  Malefpini  Signori  di  Villafranca  in  Lunigiana,i  quali  ve-j 
dendo  che  altri  di  quella  antica  famiglia  di  parigrado  erano  aiutati,  e difefi,  di  buona  vo- 
glia lì  mifono  lòtto  U fuo  leudo  : perche  nello  alloggiar  de’ lòldati che  lpeflò  conueniua  fa7 
reùi‘1  Cattolico  perla  vicinanza  del  mare, e del  porto  della  Spezie  età  la  Lunigiana  mol 
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to,e  fpeflo  graùàta;  della  qual  noia,  e difagio  i Principi  di  Firenze  faccuano  riguardare  i lor 
fedeli , e valTalli , hauendoli  loro  molto  riipctto  da  tutti  i capi  di  gente  d’arme  . Auuenne  £ 
in  quelli  giorni, che  d*  Aprile  era  del  MDLXV  1 l. vn calò  di  molto  trauaglio  alla Cittàdel 
(Borgo  a San  Sepolcro  per  la  nimittà  antica  delle  due  famiglie  principali  di  quella  Città  Pi- 
chi, e Oraziani,  alle  quali  fcneaggiugncuano  molte  altre  delle  migliori . Erano  Rati  riceuu- 
ti  in  quei  confini  di  Città  di  Cartello , di  Citcrna , del  Marchefato  del  Monte  a Santa  Maria, 
di  Montauto,  e d’alcuni  luoghi  d’ V rbino  alcuni  banditi  dcll’vna,  e dell’altra  fazione  nimici, 

& infra  di  loro  per  antiche , e moderne  cagioni  offendendoli  faccuano  che  i lor  parenti , Si 
aderenti  nella  Città  hauendoli  vicini  ftauano  continuamente  fu  Icuati  ; perl’offele  adunque 
di  quei  di  fuori  auuenne  vna  volta  che  i Pichi,  e Rigi  nella  Città  vccilono  Scipione  Gorac- 
• ci  della  parte  de’  Graziani,  c poco  poi  ferirono  Lorenzo  Goracci,  8i  vccifono  vn’altro  del- 
la medeiima  fazione  ; il  romore  da  ciafcuna  delle  parti  fi  leuògrande,  e di  quà,  c di  là  ciaicu- 
no  vi  fu  fotto  farmi;  Luca  Giacominiche  vi  era  al  goucrno  benché  hàucfle  prel'entito  il  pe- 
ricolo , o noi  curando , o non  vilàppiendo  prender  compenfo  fenc  ffaua . 1 Pichi,  8i  i Rigi 
autori  dello  tirandolo  fi  ritraffono  in  vna  torre  per  tema  della  parte  auuerfa  piu  potente, e fa-  g 
ponta  vniuerfalmcntc  dal  popolo,  e quindi  fi  difendeuano . Montauto  che  vi  era  vicino  vi 
coriè  per  fermare  il  tumulto  dicommeffìon  del  Principe  di  Firenze  , al  qual  toffo  ne  fu 
mandata  la  nouella,  e parimente  il  Conte  di  Montedoglio,  che  la  pai  te  di  fuoridc’  Graziani 
delli  quali  era  capo  Salucffro  Goracci  fratellodelfvnodelli  vccifi  da’  Pichi  con  molti  ban- 
diti era  entrato  nella  Città, e la  fcorl'ono  tutta, e vi  vccifono  alcunijma  interponendoui  Mon 
cauto  l’autorità  che  vi  haucua  grande,  e M.  Niccolò  Tornabuoni  Vefcouo  di  quella  Città 
l’opera  i'ua,  e volendo  trarre  i Pichi  aflediati  intorno  dal  popolo  armato  del  pericolo , con- 
uenne  che  quattro  di  loro  quelli  che  domandane  la  parte  fi  p re  lenta  fiero  alla  Corte,  8d  in  car 
cere, c allietanti  dellialtri . Intanto  i banditi  de’Graziani  entrati  nellaCittà,  e crclciutoui 
il  tumulto  collandofi  dalle  mura  fenc  erano  partiti  : e la  mattina  di  poi  Federigo  Rigi  pari- 
mente bandito  con  alcuni  di  fua  parte  entrò  nella  Città , e furono  alla  cala  douc  ancora  era- 
no rinchiu  fi  i loro , c fenzatfar  male  ad  alcuno  hauendoli  tratti  del  pericolo  andaron  via . 
Rimale  quella  C ittà  per  quello  cafo  pregna  d’odio , e di  mal  talento,  perche  i banditi  non  fi 
erano  allontanati  molto , e per  quelle  vicinanze  dimórauano  armati , & vccifono  alcuni  di 
quelli  che  fi  llimauano  nimici,  e viucano  per  lo  contado  dello  altrui,  e durò  molte  fetriraane  'q 
il  trauaglio,  ne  fi  poteano  quetare  li  animi  di  quei  Cittadini,  e fpeflo  vi  fi  corrcua  all’armi  j 
e benché  molti  iene  fofl'ono  mandati  in  Firenze  per  ordine  dclliOtto  di  Guardia  chcfifti- 
mauano  capi  delle  fazioni  poco  giouaua . Montauto,  & altri  ccrcauano  pure  di  condurli  ad 
vna  pace  vniucrfalc  ; e quei  di  dentro  ad  ogni  cofa  fi  iàrieno  accordati , ma  non  fi  trouaua 
chi  volefie  promettere  per  quei  di  fuori  che  llauano  continuamente  in  arme , e quali  ogni 
giorno  Icorreuano  il  contado  ; onde  quei  della  Città  erano  come  afl'cdiati,  che  eflendone 
Itati  alcuni  vccifi  non  ofauano  vfeirne,  ne  fi  vedeua modo  come  quel  fuoco  fipotefleipc-  • 
gnere,lc  t ribelli, e banditi  non  fi  Icuauano  di  quelle  contrade,  haueudo  ricetto  ne’  luoghi  vi 
cini  ; a’  quali  benché  haueflono  raccomandigia  a’  Signori  di  Firenze  era  lecito  il  farlo  . Cer-t 
caua  pure  Montauto  di  ridurre  quei  di  fuori  ad  vna  pace  infra  diloro,ene  era  venuto  in  buo 
naiperanza  adoperandoli  in  ciò  il  Conte  Pietro  di  Carpigna,  il  quale  ricerco  da  ì Goracci,  c 
Graziani  di  poter  dimorare  ficuramente  ad  vn  fuo  Cartello  chiamato  Bafcio  mentre  fi  trat- 
taualapaccdiconientimentodi  Montauto,  il  concede  loro  ; onde  al  Principe  di  Firenze, 
il  quale  hauca  tentate  piu  vie  per  liberar  da  quella  peffilenza  il  paelc tre  meli  durataui,  fi  por  H 
fe  occafione  di  farlo  ; e fappiendo  che  i Graziani, e Goracci  fi  erano  fidati  in  quel  Caffcllo, 
mandò  legatamente  alcuni  fanti  di  Valdibagno  con  l’alfiere  della  milizia  di  quel  luogo  per 
capo  alia  Badia  T edaldi  vicinaal  luogo  douc  coloro  dimorauano  ; e prefi  alcuni  altri  com-, 
pagni  quindi  andarono  di  notte  a quel  Caffcllo  con  comme filone , o di  vcciderliui  dentro, 
o menarli  prigioni  : cofforo  giunti  a duecafe  di  notte , douc  coloro  dormiuano  le  circonda 
rono  tutte,  e vipofero  intorno  a tutte  l’vfcite  buone  guardie  di  archibufieri,  attendendo 
la  chiarezza  del  giorno  per  fare  la  colà  al  ficuro  ; la  quale  venuta  miicro  fuoco  in  fafeine , 8 C 
altro  legname  che  di  notte  vi  haueano  condotto  intorno  ; coloro  lcnrendofi  afi'aliti  cornili** 

• ciarono  con  liarchibufi  a difenderli  filettando  li  aflilitori;  intanto  arrogendou ili  fempre  le- 
gnedi  Inori, il  fuoco  continuamente  v’audaua  crefcendoril  romore  vi  fi  era  leuato  grande, 
onde  da  Gattaia  Caftèl  vicino  corfe  il  Conte  Fabio  nipote  del  Conte  Pietro , e vedendo  il 
fuoco  che  ffaua  per  abbruciare  tutto  il  Gattello  cominciò  a confortare  i Goracci  che  fi  ren- 
» . ’ “ " de  fiero. 
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dettero , i quali  non  volcuano  vdirnc  nulla , amando  meglio  morire  con  Tarmi  in  mano  che 
£ venire  in  potere  digiuftizia  > pure  quel  Conte  feppe  così  ben  dire  promettendo , e moflran- 
do  alcuna  ficurtà  che  Salueflro  Goracci , e dodici  Tuoi  compagni  fieri, c micidiali, vi  accon- 
sentirono , e quindi  furon  condotti  a Gattaia  ; e benché  al  Conte  Pietro , che  li  hauca  ficu  - 
rati , pareffe  grauc  con  buona  compagnia  di  caualli  furon  condotti  in  Firenze , de’  quali  poi 
lì  fece  giuftizia  elcmplarc  ; e la  Città  del  Borgo, ne  fu  lanata . Ma  per  tornare  alle  cole  mag- 
giori nello  llato  di  Milanocrano  raunati  già  noucmila  Spagnuoh  il  fiore  dclfarmi  del  Re 
Cattolico,  non  hauendo  quafi  iafeiato  alcuno  de’ capi,  ohn omo  di  valóre,  o di  configlio, 
che  non  fotte  flato  chiamato  a quella  imprefa, la  quale  flimò  tanto  quel  Re, che  lafciòla  Gir 
alia , e’1  R egno  di  Napoli,  e’1  Ducato  di  Milano  lenza  altro  prefidio  che  di  pochi  per  guar- 
dia delle  fortezze . Don  Grazia  con  alcune  dcllegalce  fi  era  tornato  a Napoli,  le  pure  di  ver 
io  Leuante  fi  folle  fatto  da  i T urchi  mouimento  alcuno , ma  poteua  malagcuolmente  ado- 
perarli in  affari  digucrra  per  continuo , c gran  tremore  delle  braccia  da  catarro  generato,  ne 
rimedio  fra  molti  hauea  potuto  trouare  che  gliene  faceflemen  grauc  * & andauala’nfermit* 
B di  male  in  peggio  continuamente  auanzandofi . L’altregalee  di  Giouannandrea  Doriate 
quelle  del  Principe  di  Firenze, 8£  alcune  altre  in  buon  numero  fi  mandauano  aBarzalona  per 
condurre  in  Italia  il  Duca  d’Alua,  emoItinuouiSpagnuoii,  i quali  con  difficultà  quali  di 
tutta  Spagna  fi  eran  meflì  infieme  per  rifornirne  1 luoghi,  donde  fi  traeuano  i vecchi,#  eier; 
citati . Alle  galee  Fiorentine  fi  dauacapo  Alfonfo  d’ Appiano  fratello  del  Signor  di  Piom-, 
bino,  il  quale  mal  volentieri  fi  metteua  in  compagnia  diSpagnuoli  per  conto  dello  flato 
Suo,  quale  li  haueano  in  gran  parte  occupato,  Senza  che  alla  Corte  di  Spagna  erano  alcuni 
Suoi  ribelli,  co’quali  non  fi  flimaua  ne  degnità , ne  ficurczza  conucnire  , come  il  Re  Catto- 
lico , e’ Suoi  mini  Ari  moflrauano  di  defiderare . Quella  forza  del  R e Cattolico  per  ridurre 
i Suoi  popoli  alla  buona  religione,  e Sua  vbbidienza  non  era  approuata  da  molti , che  lo  ama- 
uan  grande,  conofcendofi  quei  popoli  di  natura  efl'er  duri,  contumaci, e nimici  naturali  del-, 
lanazione  Spagnuola, effondo  coftumati  di  fare  tutto  quello  chea’lor  Signori  Supremi  folle 
piaciuto(e  fhaueano  per  priuilegio)  ma  con  confentimcnto  de’loro  Comuni,e  Stati, i quali 
s’iuduceuano  con  ageuolczzaa  far  quello  che  voleuano  e Ili  Signorine  irai  in  queffomodo 
negarono  coSa  alcuna  a Carlo  Quinto, ne  a’  Suoi  Gouernatori  ; ma  sì  bene  al  R e Filippo  per 
q nonhaucr’ofleruato  iloropriuilegi:  fracoftoro  era  Madama  d’Auftria,  la  quale  hauendo 
con  affai  prudenza  ; e poca  forza  ridotte  in  buona  obbedienza  quella  Città  configlia ua  il  R c 
ad  andar ui  egli, allora  maflìmamente, che  lecofe  vipareuanterme;emoltrauachenon  vi 
bifognafie  forza,  o poca,  {limando  che  eflendofene  partiti  i foreflicri  con  l'autorità  Sola  ha- 
• nette  potuto  riformami, craftermaruila  religione,  eli  Stati,  ma  con  modo,  e tempo  con  in- 
durui  appoco  appoco  ibuoni  ordini, con  le  perfuafioni  di  huomini  buoni,  rcligiofi, c Scien- 
ziati,^ confermare  il  fatto;  credendoli  che  quello  modo  haueffe  piu  agiouarc  affi  animi  in-, 
fermi  col  tempo,  che  la  forza,  laqualc  li  poteua  indurre  a difpcrazione,  conofcendofi  che  i 
popoli  vi  eran  dentro  o Ainati,  e molti  di  loro  fi  laiciauano  vccidere , c lacerare . Aggiu- 
gncuafi  a quello  che  il  voler  guerra  con  e Hi , e vincerli  era  vn  far  guerra , e vincer  Se  Ile  fio,  8 i 
indebolire  le  forze  proprie , guaftandofi  le  Città , e diflruggcudofi  i popoli,  i quali  potcua- 
noeffere  di  grande  aiuto,  comcalli  anni  palTati  erano  flati  a Carlo  Quinto,  hauendo  con- 
tinuamente tratta  da  loro  tanta  moneta,  che  hauea  con  effanon  Solamente  potuto  difendere 
i proprij  paefi  da’  Franzefi,  e vincerli,  ma  guerreggiare  anche  altroue,  maflìmamente  eflen- 
D do  le  ricchezze  di  quelle  Prouincic  per  lo  piu  nelle  mani  dclli artefici,  e nel  cócorfo  de  i mer 
catanti  ; con  l’aiuto  de’quali  quel  paefe  di  piccolo,  Iterile,  e poucro  era  diuenuto  piu  ricco, 
piu  abitato , c piu  copiolo  che  alcunoaltro  di  C riftianità  : le  quali  ricchezze,  8 C indilli  rie  fi 
diflruggcuanoogni  volta  che  fi  tnefcolaffc  fra  loroSpagouoli,  cheli  condurrienoad  viti- 
ma  rouma  ; diceuafi  in  oltre  che  tanta  forza,  c tanta  gente  flranicra  in  quei  paefi  non  poteua 
piacere  a’  Principi  vicini  Franzefi,  lnghiicfi,  e TedeSchi,  che  circondano  li  flati  del  Re  Cat- 
tolico de’  paefi  balli  lontani,  e Separati  dall’altre  po  fleffi  oni  di  quella  Corona  ; onde  fi  vede^ 
ua  pericolo,  che  continuamente  non  vi  nafccfleró  nuoue  guerre  lungc,  e pcricolole,  e douc 
bilognaffe  ipcndcre  affai  con  danno  dc’popoli;  i quali  era  forza  che  continuamente  indebo- 
Iiff'ero,  eauanzando  la  Spela  alla  rendita  ordinariadi  quelli  flati  Sene  caricaffcro  i popoli,! 
quali  celiando  farti,  la  nauigazione,  e*  traffichi  non  haricno  potuto  foftcncrc  talgrauczza  1 
c di  piu  yolendo  vfare  tal  violenza , come  moflraua , ne  veniuano  grauati  così  i buoni , co- 
me 1 rei,  e a’  buoni , e fedeli  potrebbe  parere  che  con  la  forza  li  voleffe  in  tutto  priuare  di 
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Ior  liberti,  c privilegi . Per  quefto , cmolte  altre  cagioni  era  configliato  il  R c a condonare  a 
quei  popoli  il  perdono  generale,  mandandotene  i capi  delle  fette,  ìforctticri,  e li  Apoftati,  £ 
& altri  maluagi , e feduttori  de’  popoli  5 e che  a fua  venuta  fi  chiamaflcro  li  flati  di  quei  pae- 
fi,  douc  con  conl'entimento  de’  procuratori  de’  Comuni,  e de’  Principi  del  paele  lccondo  i 
loro  priuilegi  fi  ttatuittero  nuoui  ordini,  e quel  che  a tempo  fotte  flimato  vtile  al  bene  dei 
Principe  fupremo,  a fermezza  della  Religion  Cattolica, 8d  a quiete, e làlure  de’  popoli,  e che 
altrimenti  facccndofi  volendo  con  armi  domare  quelle  genti, quando  fene  hauefle  ezian- 

dio intera  vittoria lària  tale  che  il  vincitore  ne  perderebbe,  c ne  piagnerebbe  il  vinto  . Di 
quella  medefima  Temenza  pareua  che  fofle  il  Pontefice,  moflrandochcnon  vi  andando  il 
Refi  conofceria  che  tencua  piu  conto  del  coltrignerc  i popoli  ad  cfl'crli  ierui , che  a cornarli 
nella  buona  via  della  religione!  di  queflo  medelìmo  parere  era  l’impcradorc,  e piu  volte 
quali  indouino  del  mal  futuro  con  lettere , e ambafeiate  haucua  tentato  di  perfuadere  al  Re 
Cattolico  a voler  trattare  que’  fuoi  popoli  con  meno  di  violenza,  8d  a condonar  loro  in  alcu- 
na parte  i peccati  pattati . Ma  il  Re  adirato  con  que’ popoli,  ecrcdcndoa’configlieriSpa- 
gnuoli,  che  fuoridi  Ior  cafa  vogliono  per  tutto,  e per  forza  imperiare,  ftimaua  che  altro  che  p 
il  bene  di  quel  paele  moucfl'c  l’imperadorc  ; e lollecitaua  il  Duca  d’ Alua  (che  già  era  tempo 
di  nauigare)  a pattare  in  Italia,  e li  diede  ampli  dima  podettà  (opra  la  guerra,  fopra  il  goucr- 
no,c  fopra  la  giuflizia,c  maggiore  di  qualunque  altra  fi  ioglia  dare  a minillro . Le  galee  che 
doueano  portarlo  a Genoua  erano  a Barzalona,  ma  egli  non  era  ancor  partito  dalla  Corte* 
onde  fu  loro  comincilo  dal  R c,  che  fi  trattcneflero  alquanto  per  quei  mari,  cercando  d 1 Cor 
fìlli  inlino  che  il  Duca  fotte  a Cartagenia,  douc  hauea  fatto  dileguo  di  imbarcarli  j & haucn- 
do  ipiato  il  Dona  che  alla  Formentara  Il'ola  vicina  a lcuizaerano  otto  galeotte  di  T urchi  di 
Barberia , là  trafl’ono  per  prenderle , & hauendo  fatte  due  fquadre  di  loro  ì’vna  lotto  Gio- 
uanandrca,  e l’altra  l'otto  Alfonlò  d’Appiano  di  notte  li  milonoad  andare  intorno  allTiò-f 
la , doue  credemmo  che  elle  foflbno , 8 C cflendofi  allo  feuro  molto  auuoltifi  la  mattina  riuo 
dcndoli  inficmc  per  tempo  le  fcopcrlòno  che  li  fuggiuano  j lì  addrizzarono  lordietro,  e nc 
sbrancaron  tre,  le  quali  per  ilcampare  dicrono  in  terra  fuggendotene  i Turchi, e lafciando  i 
valelli,  i quali  furon  preli  ; le  cinque  hauendo  prefo  campo  innanzi  li  liberaron  dal  pericolo. 
Quindi  le  galee  andarono  a Cartagenia , doue  trouarono  il  Duc3  d’Alua,  e lo  conduffonaa 
V illafranca  alquanto  indil'poito,e  gli  lal'ciarono  alcune  galee,  c le  altre  trapanarono  a Geno-*  q 
jua,  e vi  sbarcarono  trcmilacinqueccnto  Bil'ogni,cioé  Spagnuoli  nuoui,  1 quali  li  doueano 
condurre  nello  flato  di  Milano,  che  alcuni  altri  fopra  naui  erano  flati  traportatia  Napoli, & 
in  Cicilia . Quel  Duca  poco  poi  li  condu  Ile  a Genoua,  douc  fu  riceuuto  con  molt’onorc. 
Hauea  prima  mandato  il  Re  Cattolico  Franccfco  d’Iuara  Spagnuolo  clercitato  ne’gouer- 
nicon  coinmillionedi  procurarci  bilògni  dcU’clèrcito  ; e Gabrio Serbelloni  afpettauain 
M ilano  il  Duca,  di  cui  doueua  e Aere  conliglierej  ottenne  mcdefimamentc  il  Re  da’  Principi 
di  Firenze  di  poterli  lcruirc  in  quett’imprela  di  Chiappino  Vitelli  Ior  faldato,  llimandofi 
molto  il  giudizio,  elapratica,edcltrezzafua . In  queflo  mezo  tempo  il  goucrnodi  Mila- 
no hauea  mandato  Giouanni  Angofciuola  alle  Comunanze  dc’Suizzeri  facccndo  intender 
loro  che  l’elèrcito  Spagnuolo,chc  douea  pattar  loro  vicino, andaua  per  ordine  del  Re  Cat- 
tolico in  Fiandra,  e in  luolcruigio,  e che  uc  etti,  nc  altri  non  ne  doueano  temere.  Il  Duca 
d’ Alua  palso  nel  Milancle  per  vifitar  l’clercito, con  dilegno  di  camminar  via  toflo  che  i prò 
uedimeuu  follono  in  ordine , li  quali  erano  lentiflimi,non  lì  lcoprcndo  cola  alcuna  che  po- 
tefl'e , o noiare , o impedire , o lo  flrignefle  a iollecit3re  -,  poiché  in  Fiandra  per  virtù  della  H 
Reggente  le  cofcd’vna  gran  tempefta  li  eran  ridotte  in  tranquillo  * la  quale  compiacendoli 
delle  lue  azioni  mandò  vnapcriòna  propria  ad  operare  col  Re,  c fuoi  Configlien,  che  non 
vi  fi  douefle  a modo  alcuno  mandare  il  Ducad’ Alua,  neefercito  5 perche  i grandi  di  quelle 
Prouincie,  che  haueano  aiutato  quietare  i tumulti,  vdita  tal  diliberazionc  molto  fene  rao* 
ftrauano  commolli,  parendo  Ior  duro  che  elèrcito  vi  li  douefle  mandare  lotto  altro  capo 
che  il  R e fletto , o de’  b ignori  naturali  di  quelle  parti  ; e maflìmamente  di  Spagnuoli  odiati 
da  tutta  quella  nazione,  c da’  vicini.  Quefle  vocifaceuanocheilRc  piuchemaicoman- 
daua  che  vi  li  conducette  toflo  l’efercito , parendo  al  Configlio  di  Spagna,  che  la  Reggente 
hauefle  prela  la  protezione  di  quei  popoli  * ben  mantcneua  la  voce  di  volerui  pattare  egli 
ancora  poco  dopo  per  l’Oceano, 8d  il  Duca  d’AIua  come  Maiordomo  maggiore  del  R e,po- 
coauantichepallàlle  in  Italia  hauea  fatto  intendere  a tutti  quei  della  Corte  che  ciaicuno 
fotte  tolto  in  ordine  per  pattare  col  Re  5 c perche*cio  fi  credette  meglio  ,8t  hauefle  piu  appa- 
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reme  cotore,al  porto  della  Corogna  in  Bifcaia,  onde  é il  paflaggio  per  l’Oceano  in  Fiandra» 

A qu3l  per  maggior  brieuità  diceuano  di  voler  fare, fi  adunauano  nani  per  traporrai  lolite  fi  fa 
ccuano  le  prouuifiom  opportune,  & in  Fiandra  fi  apprefiauano  otto  naui  armateper  incon- 
trarlo . Intanto  vi  hauea  di  nuouo  impoltoalla  Reggente,  che  infino  alila  venuta  vili  tc- 
neffe  ogni  colà  fofpefa,  e che  non  vi  fi  prendeffe  alcuna  diliberazione,  e fpezialmcnte  l’edit- 
to, che  Madama  in  quei  maggior  tumulti  di  confenfo  del  fuo  Configlio,  e de’  Caualicri  del 
Tofone  vi  hauea  publicato  lòlcnnemcnte  del  perdonarli  ogni  misfatto , e che  non  vi  fi  rau- 
naffono  Stati,  ne  vi  fi  faceffe  alcuna  diliberazionc  pubblicai  e mandò  in  quel  tempo  perfona 
propria  acciò  lo  reuocaffe,  e che  quello  fi  faceffe  intendere  a tutte  le  Città  ila  qual  colà  vni- 
uerlalmcnte  parue  acerba  ; e molti  temendo,  e non  fi  fidando  della  clemenza  del  R e di  nuo- 
uofene  partirono:  e li  altri  vi  dimorauano  di  mala  voglia,  trouandofi  pochi  che  di  quella 
licenza  non  potcffonocttere  incolpati  ; 8C  ancora  faceua  intendere  che  in  Anucrfa,  BC  in  al- 
cune altre  Città  per  quiete  de’ popoli,  e per  ficurtàdel  Principe  voleua cheli  fabbricaffero 
fortezze  . Hauea  richiamato  il  Re  in  I fpagna  la  maggior  parte  delle  galee , inoltrando  di 
J$  voler  traghettare  con  effe  nuoue  genti  Spagnuole,  le  quali  dimorarono  molto  per  quei  ma- 
ri, e vi  fecero  buon  frutto,  haucndoprele  molte  galeotte  di  T urchi,  che  teneuano  infettato 
da’  Pirenei  infino  allo  Stretto  tutte  quelle  marine  ; & hauendo  Giouannandrea  Doria  auui- 
fo  le  cinque  galeotte  che  dalle  tre  prima  prefe  fi  diuilcro  effere  alla  medefim3  Ifola  Formen- 
eara,  ne  andarono  all’inchiefta,e  le  feoperfono  ; & effendofi  meffe  in  fuga  Alfonfo  d’ Appia- 
no Luogotenente  delle  Fiorentinecon  la  Capitana  fola benittìmo  fornita  di  remo,  e di  valo- 
rofi  compagni  fi  difilò  lor  dietro,  c raggiuntele  fi  mife  a combatterne  vna,  la  quale  dopo  vna 
gagliarda  ditela  delle  altre  quattro  che  le  l’haucano  meffa  in  mezo , fu  prelà  con  morte  de  i 
piu  de’  Turchi  che  vi  erano  fopra,  e vi  rimafe  fchiauo  il  Capitano  della  galeotta  chiamato  . 
Maumet  Celibi  fiero , & ardito , e che  hauea  tenuto  molto  infettate  quelle  marine , c l’anno 
JM  D LXI 1 1.  hauea  prefo  a Tortola  la  Lupa  Capitana  della  Religione  di  Santo  Stefano; 
de’  vincitori  molti  furono  feriti,  e Alfonfo  pattato  d’vna  freccia  la  cofcia  ; parue  ad  alcuni 
quello  fatto  temerario,  ma  Alfonfo  volle  inoltrare  a Giouannandrea  Doria  che  haueua  bia 
fimato  le  galee  Fiorentine  che  elle  erano  atte  a combattere  quanto  fi  voglia  altra  galea  bene 
armata . L’altre  galeotte  furono  feguitate  da  Giouannandrea,  ma  per  effere  egli  foto , e vi- 
C cino  a notte  fi  làluaron  con  la  fuga . Ne  furon  poi  prefe  alcune  altre,  dalle  quali  ricoueraro- 
no  Ie’nfegne  d’vna  galea  del  Duca  di  Firenze,  che  alcun  tempo  innanzi  haueano  prefa  quei 
Corlàli;  e ne  andarono  cercando  infino  nello  Stretto  diZibilterra,  là  douc  Ipeffo  pattano 
Corfaliinfedeliperaffalirc  le  naui  che  tornano  dall’Indie . Ne  tutta  la  Hate  del  MDLXVII. 
hebbero  altra  faccenda;  perche  il  General  del  mare  Don  G razia  di  T oledo  era  fiato  richia- 
tnato  alla  Corte  per  rendere  ragionede  denari  fpefi  nel  fuo  gouemo  dell’armata,  efurlmof- 
fo  dalfamminifirazione  delle  galee , e dal  gouerno  di  Cicilia , dolendoli  molto  1 Ciciliani 
dcìl’haucrlo  prooato  troppo  rapace  ; 8c  il  Re  dichiarò  nuouo  Generale  di  fua  armata  Don 
Giouanni  d’ Au  ftria  fuo  fratello  con  maggiore  Iperanza  di  felici  auuenimcnti,come  ne’  tem- 
pi a venire  fi  trouerrà  fcritto  . E ben  potette  tenere  quello  anno  il  R c Cattolico  le  fuc  ga- 
lee in  Ifpagna,  e mandare  tutti  li  Spagnuoli  in  Fiandra,  conciofoffecofà  che  il  nuouo  Gran- 
fignore  de*  T urchi  non  haueffe  ne  per  mare , ne  per  terra  motto  cola  alcuna  di  guerra , anzi 
fra  lui,  e l’Imperadorc  andauano  attorno  pratiche  d’accordo  ; e oltre  all’effcr  nuouo  nclgo- 
uerno,  e vago  di  vita  lieta,  c lenza  noia,  hauea  trouato  ne’ Tuoi  eferciti  di  terra  vna  gran  ro- 
D urna,  hauendo  il  padre  vltimamente  condotto  in  Vngheria  quanto  maggior  nùmero  di  fuoi 
fudditThàuea  potuto  ,•  però  difideraua  quiete,  e 1*1  mpcradore,  vie  piu,  che  hauea  fatto  l’an- 
no paflàto  sforzo  grandittìmo  con  poco  frutto , ne  ageuolmente  trouaua  modo  da  durare 
cos 1 groffa  guerra,  parendo  graue  a*  fuoi  popoli,  c vattalli  concorrere  con  le  fàcultà,  e con  le 
pedone  cosilpeffo  alle  fucimprefe,  e’I  Comune  dell’Imperio  non  fene  moueua  molto  ; fen 
za  che  in  quell’anno  medefimo  quella  gran  Prouincia  non  era  fiata  interamente  quieta , ef- 
fendofi alcuni  ribelli  dell’Imperio,  e perfone  vaghe  di  accenderui  fuochi  maggiori  ritirati 
in  Gotta  luogo  fortittimo  tenuta  da  Giouanfederigo  minore  de’  figliuoli  dcIDuca  di  Saffo- 
nia  del  medefimo  nomc,c  già  Elettore, e depofto  della  Elettorìa  dell’Imperio;  doue  per  or- 
dine della  dieta  furono  attediati  da  Augutto  Duca  di  Saffonia  Elettore,  i quali  dopo  g3gliar- 
diiìimadifcfa  furono  dallihuomini  della  Terra,  chenon  vollono  fofferir  piu  attedio  (che 
loro  era  fiato  dato  ad  intendere  che  lagucrra  fotte  folo  contro  allo  Elettore,  e non  contro 
all’imperio  ) dati  in  poter  di  Cefare;  de’ quali  ventiquattro  furono  per  viadigiuftizia  di- 
. . sfatti, 
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sfatti, e’1  Signor  della  T erra  Giouanfcdcrigo,  che  li  hauea  ricejtuti,  e fauoriti  condotto  pri- 
gione all’Impcradore , e la  T erra  in  tutto  guada  ; e fi  posò  in  tutto  il  tumulto . Onde  vden- 
do  Celare  la  buona  dilpofizione  a quiete  che  moftrauait  Turco,  inumatone  da’  Balcià  della 
Porta,  donde  era  tornato  Odoardo  Mantouano  mandatoui  auanti  alla  guerra  dall’I  mpcra- 
dore,  e che  intanto  vi  era  dato  lodenuto  prigione  con  alcuni  altri,  inuiò  a Gollantinopoliil 
Vcfcouo  d’ Agria  V nghero,  8 C vn’altro  Barone  T edefco  con  onorcuolc  compagnia,  dando 
lor  commcdìonc  di  conucnire  . Dalla  parte  di  mare  fu  molta  quiete  ; perche  Malta  fi  era  in 
modo  polla  in  difefa  con  la  nuoua  Citta  fabbricaraui,chc  piu  non  vi  fi  douca  temer  di  forza, 
cflèndofi  al  Granmaedro  follecitamentc,  c con  molto  dudio  mantenuti  luaiuti  dal  Papa,  e 
dalli  altri  Principi  a códurre  al  fine  quell’opera.  Sollccitauanfi  le  genti  d’Italia  dal  Duca  d’Al 
ua , il  quale  haueua  ancora  dilegnati  cinque  reggimenti  di  Tcdefchi,  8C  ottomila  caualli  di 
quella  nazione, quando  vi  fofier  bifognati, oltre  alla  caualleria  di  quei  paefi;  e li  fu  dato  afle- 
gnamento  di  potere  fpcndcre  per  molti  meli  trcccntomila  ducati  il  mefe . Egli  adunque  det 
terreno  di  Milano,  e da  Adi,  doue  era  dato  alquanto  indifpodo,  lene  andò  a Poerino,  doue 
vifitatodal  Duca  di  Sauoia  conuenne  feco  dclli  alloggiamenti  da  farli  in  fui  fuo  terreno,  e f . 
delle  vettouaglie,  le  quali  vi  bifognauano  prouucdcre  a fcdicimila  perfone,eflendo  ilpaelè 
per  lo  quale  fi  hauea  a tare  il  cammino  derile,  e lungo,  SC  afpro,ne  fenza  pericolo  quando  h» 
ueflc  incontrofitrouati  auucrfarij;  onde  fi  haucano  mandato  innanzi  Gabrio  Serbelloniari- 
conofcere  il  viaggio , notargli alloggiamenti,  prouucder  ponti, a Ipianare  dradc, acciò  piu 
fpedito,  cpiu  agcuolc  potede  camminar  Pcfercito . Qucito  monimcnto  di  gente  forelìierà 
hauea  dedo  tutti  i vicini,  c fpezialmcntc  li  Vgonotti  di  Francia,  & harien  voluto , che  il  Re 
hauede  loro  impedito  il  cammino,  & offeriuano  per  ciò  gran  numero  di  caualli,  che  agcuol- 
tnéte  in  piu  luoghi iTiarìcno  potuto  farc,conofccndo  venirli  in  pericolo,  che  domati  iEiam 
tninghi,  cmenì  lòtto  feuera  obbedienza  del  Re  Cattolico,  a loro  non  conucnide  prouarc  il 
«nedelìmojepiuvolte  ne  furono  a con  figlio  ; ma  il  Re  non  volle  vdirnc  nulla,  diraandofi 
vantaggio, che  la  parte  dclli  Vgonotti, douunquc  fi  foflbno  nediuenidepiu  debole, e manco 
ardita . E'ben  vero  che  fe  il  Re  folle  dato  piu  gagliardo, e fi  folle  potuto  fidar  de’  Tuoi,  e del»- 
l’animo  de’  Re  padàti  li  fi  era  porta  marauigliofa  occafione  d’abbattere  vna  voltala  grandez- 
za del  R e Cattolico, il  quale  hauea  podo  in  manifedo  pericolo  tutte  le  migliori  forze  che  ha 
luelTe,  c lalciato  sfornito  quali  interamente  tutto  lo  dato  di  M ilano,  non  vi  rimanendo  a chi  Q 
fene  potede  fidare  la  difelà,  altri  che  alcuni  nuoui  Spagnuolinon  ba danti  a cotanto  pefo  : e 
potcua  anche  fperare  che  alcuni  de’  Signori,  c Principi  Tcdcfchi,  c molto  piu  quei  de*  paefi 
baffi  fofpcfi,  c con  paura, e che  odiaiiano  a marauiglia  la  gente  Spagnuola,  e’I  Ducad’Alua 
che  loro  andauafopra,  l’hauedono  ad  aiutare  : diede  ben  ordine,  che  fi  foldadcro  femili 
Suizzcri  per  haucrli  predi,  quando  li  foder  bifognati;  la  qual  nazione,  che  pur  le  douca 
padar  l’efercito  vicino,  non  fi  mouca  in  comune  ; iolamente  il  Cantone  di  Berna  per  fofpct- 
to  della  Città  di  Gincura,alla  quale  debbe  la  difefa,  fi  mcttcua  in  arme,  che  quelli  eretici  non 
furono  fenza  paura,  douendo  loro  padar  l’efercito  vicino  a dodici  miglia  . HarebbcbeA 
voluto  il  Papa  che  ilDucad’Aluainpadàndo  hauede  fatto  forza  di  prenderla,  ma  il  Duci 
follccitaua  l’andata  in  Fiandra,  8 C il  Re  Cattolico  non  voleua  in  quel  luogo  muouere  vna 
guerra  doue  potede  perdere  adai,  e guadagnar  poco . Dalla  parte  di  Francia  fi  mifono  indir 
dine  foriè  ottocento  huomini  d’arme,  8£  allietanti  caualli  leggieri,  e quattromila  fanti , ac- 
ciò per  ficurtà  dell’ vna,  e dell’altra  parte  fccondadòno  quell’eicrcitoa  ìloro  confini . Il  Du 
ca  apparecchiate  le  cofe  opportune  da  Poetino  trapafsòaSo!iero,doue  era  adunatala  mag-  fl 
gior  parte  della  cauallerb  Italiana  per  lo  piu  del  Ducato  di  Milano,  e della  fanteriaSpìignuo 
la,chedoueacondurfcco,  c quindi  fi  inuiò  inuerfo  Sufa,  8t  a Santo  Ambrofio  comihciò 
la  gente  a camminare  in  ordinanza  per  padàre  il  Monlànefe  ,che  fu  intorno  a*  ventidue  di 
Giugno  MDLXVlI.Era  ordinata  quella  fanteria  in  tre  parti  lontana  l’vna  dall’altra  quap 
to  era  il  viaggio  d’vn  giorno, che  fecondo  le  opportunità  delti  alloggiamenti  fi  camminaua 
intorno  a dieci  miglia;  la  prim^chiera  doue  erano  li  Spagnuoli  di  Napoli,  e parte  della  ca- 
uallcriaguidaua  il  Duca  d’  Aifflfc  il  fecondo  luogo  fi  dauaa  Don  Ernando  fuo  figliuplo  con 
vn’altra  parte  della  caualleria,  e con  li  Spagnuoli  tratti  del  Ducato  di  M ilano;  l’vltima  fchie- 
ra  fu  a guida  di  Chiappino  Vitelli  con  li  Spagnuoli  di  Cicilia,  e di  Sardigna,c’l  redo  della 
caualleria,  e ciafcunadi  quelle  fchierc  haueafuoiguaftatori,&  ordigni  da  ageuolmente 
t camminare,  e da  ficuramentc  alloggiare,  8i  erano  quando  fi  partirono  intorno  a noucmila 
Spagnuoli,  e mille  caualli  leggiemutti  guerrieri  pratichi,  efoldatiefprcitati . Hauea  ordi- 
nato il 
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nato  il  Duca  d*  Alua  che  a Lqzimborgo  doue  hauca  diregnatodiarriuareconl’cfcrcito,  o 
quiui  vicino  folk  al  medefimt»  tempo  il  Conte  Alberigo  di  Lodrone  col  reggimento  luo  di 
quattromila  Tcddchi . Quella  moffa  delle  genti  Spagnuole  portaua  loipetto  a pignori 
Fiamminghi,  e pure  fi  ingegnauanodiperluadere  alla  Reggente  che  adopruilecol  Re,  ac- 
ciò^onvmconduccficroflTioltrando” efferui ogni cofa ferma,  6i ella  ttellà  harebbe  voluto 
cominciare  a fabbricar  la  fortezza  in  Anucrfà,  doue  ella  era  molto  dimorata,  c parendole  ha 
uer  fermo  ogni  cofanon  harebbe  voluto , che  altri  che  lo  fteflo  Re  lene  folTe  impacciato  ; e 
per  moltrarc  di  haucr  manco  bifogno  ficramefià  in  animo  di  licenziare  lecento  cauallidel 
paefe,  c fi  infingcuadi  vedere , e di  vdire  molte  cole,  che haucano  biloguo di  eficr  procura- 
te • il  Duca  d’ AluE  vdendolo  le  vietò  il  farlo,  e l'ollecitaua  il  cammino,  icruicndo  che  il  vo- 
ler del  Re  era,  élie  non  fi  prende  (Te  diliberazione  alcuna  infino  a tanto  che  egli  non  vi  folle 
arriuato . Pafsò  l’efercico  per  la  Sauoia,  fu  a Ciamberì,  c vicino  a Gineura } quindi  Raddriz- 
zò per  la  Contea  di  Borgogna  polle  filone  del  Re  Cattolico  per  arnuarc  finalmente  nel  tert 
reno  di  Luzimborgo  a’còfini  della  Fiandra,  hauendo  prouedute  tutte  le  bitogne  del  campo 
Francefcod’Iuarai  e poiché  Chiappino  vltimamente  hauca  prefo  l’vficio  del  Maellro  del 
campo  alloggiò l’elcrcito  con  gran  ficurezza,maflìmamentc  quando  furono  venuti  in  par- 
te doue  haueano  da  vicino  icaualli  Franzefi,i  quaherano  aldilopra,  8i  haneno  potuto  duo 
cere  fe  haueffer  voluto.  Credeuafi  che  giunco  il  Ducaa  Luzimborgo  lenzamuoucr  nulla  vi 
douefic  attendere  il  Re,  il  quale  crcdeuano  che  ad  ogni  modo  già  folle  imbarcato,  e che  po- 
co poi  vi  doucflcarriuarc  hauendo  Tempre, eli  Spaguuoli  della  Corte,  c iuoi  munti  ri  altro- 

ue  mantenuta  tale  opinione , come  che  egli  Tempre  foffe  fiato  riioluto  a patto  ninno  di  non 
fi  partir  diSpagna,  hauendo  dato  alDucad’AIuaautontàfuprcmanelIialfaridclla  fiandra, 
c di  far  quello,  che  ftimaflc  opportuno  allaTUuczza,  e fermezzadi  quelli  fiati,  il  quale  lenza 
far  foggiorno  alcuno  hauea  continuamente  follecitato  il  canwiino  » iappiendo  che  m tran- 
cia molti  haueano  per  male,  che  egli  con  tante  forze  vi  trapafiaflc  ; e al  principio  d Agofto 
giunfea  Luzimborgo  non  interamente  ficuro  dell  animo  de  Franzefi  , hauendo  \cduto 

Monfignor  di  T auanes  co’caualli  fopradetti,  e co’quattromila  fantiicmpre  andare  colteg- 

ciando  l’efercito  S pagnuolo  con  vantaggio  di  luogo,  e di  caualh,  8t 1 Temila  S uizzen  che  pu 
re  hauea  fatti  leuarc  il  R e camminauano  muerfo  Scialo.! , e h V gonotti  non  lafciauanoa  far 
nulla  per  indurre  il  Re  anon  Iafciarc  il  palio  libero  a quell  efercito,  ma  mente  vi  fi  rilolue . 
Nel  medefimo  tempo  il  Conte  Alberigo  di  Lodrone  col  fuo  reggimento  di  quattromila  le 
defehi  era  giunto  a Louanio , c douca  prendere  la  guarda  d Anucria,  e 1 Conte  di  Masfclt 
faldato  della  Reggente  con  le  lue  ini'egne  tornarlcne  a Burielles , e Rana  pure  attendendo 
che  il  Re  Cattolico  vi  giugnefle . llDucad’Alua  in  Luzimborgo  affembro  le  gentidi  quei 
paefi  che  haucano  feruito  in  queimouimcnti  il  Re,  che  erano  lecento  huomun  d amie,  e 
tremila  Valloni  r imafi  alle  frontiere  ; falere  fanterie  di  quei  paefi  per  orduic  del  Re  erano  fia- 
te innanzi  licenziate , hauendo  tutta  la  l'peranza  del  domare  quei  paefi  polla  nell  * 

ftiere,  che  furono  quarantanoue  inlegne  di  fanteru  Spagnuola  in  tutto  iettemila  efiendoie- 
nc  molti  fuggiti . Mandò  alla  primagiunta  Francesco  d'i  uara  a vihtare  la  R eggcntc  a Bur- 
kUcs  per  couuenir  fcco  delti  alloggiamenti,  perche  ella  non  harebbe  voluti  m quella  Citta 
mantenutali  Cattolica  Spagnuoli, ma  che  fi  follono  mandati  a Bolduca  Mallric,  bl  altri  luo- 
ghi lontani  inoltratili  contumaci  ; ma  il  Duca  volle  allogarle  a iuo  modo . Ando  poi  il  Du- 
?a  a vi  li  tarla, che  fi  mantcneua  titolo  di  Gouernatncc . Le  genti  ageuolmcnte,  cknwcon- 

trafioalcuno  fi  fermarono  nella  Città  doue,  e comcparuealDuca,li  Spagnuoli  m Burlclks, 

Guanto,  Anghicm,e  Lira  ; il  Contedi  Lodrone  coTcdeichi  altifu  raficrmato £ Anneri* 
il  Conredi  Masfelt  in  tutto  cado,  il  Conte  d’ A nmberga , il  quale  hauca  molto  fedelmente 
lèi  ulto  il  Re  con  cinque  compagnie  di  Tcddchi  fu  mandato  in  Fnfia,  defia  qi^c  hebbc  l 
goucrno ; al  Conte  di  Mcga  furon  date  dieci  compagnie  di  Tcdcichi  alti,  e balli , co  quali 
tene  Ile  l’Olanda,  Ghelleri,  8£  altre  Terre  marinine  ; Si  in  brieue  lemta  impedimento  in  buon 
modo  «curarono  tutti  quelli  fiati . Quello  numcrofo  eiercito  di  forcfiien  era  veduto  mal 
‘ uoleutieri , c fe  haueffer  làputo , o potuto  torlifi  dadofio  1 Fummmghi,  lo  hancn  fatto,  a 
i capi  della  parte  auucrla  erano  tutti  partitili  con  molti  ieguaci,  nc  con  loro  coniulte,  en- 
truoui  che  molti  faceuano  infra  diloro,  & alcuni S ignori  Tcdefchi  non  moucano  ancor  nul- 
la ; e fi  pentiuano  dello  efferfi  gouernati  cosi  male,  e dclnon  hauer  tatto  il  male  quando  po- 
teano  ,0  il  bene  quando  doueano  j onde  diloro  non  punto  fi  tcmeua.cficndofi  ferme  le  Cit- 
tà,eie  Prouincic  principali  con  buon  numero  diSpagnuohicV  alcnziana,e  Bolduc,  che  li 
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erano,  moftrate  tanto  contumaci,  con  molti  T edefehi  dc’foldati  del  Duca  d’Alua  buoni,  e 
fedeli  fi  erano  ficurate . La  caualleria  venuta  d’Italia  fu  dilli  ibuira  per  le  contrade  vicine  da  E 
poterla  tolto  ageuolmentc  mettere  infiemc . Il  Duc3  d’Alua  di  nuouoandòaBurfellcs  a vi- 
fitare  la  Reggente,  la  quale  Io  attefe  in  camera  con  molta  grauità , onde  ageuolmcnte  fi  ac- 
corfe  il  Duca  che  era  d’opinione  di  efler  lòurana  a lui,  e che  egli  la  douefie  lecondare,eperò 
le  mandò  a vedere  la  patente  del  "kc,  la  quale  era,che  Madama  attende  (Te  al  gouerno  fecon 
do  che  era  coftomatajma  che  le  cole  della  guerra  fi  lalciaflcro  tutte  all’autorità, & arbitrio  del 
Duca , c parimente  le  mandò  vna  lettera  lcritta  dal  proprio  Re  in  fua  credenza  contenente, 
che  dal  proprio  Duca  intenderla  lafua  volontà,  la  quale  fi  contentaua  che  fofleelèquita,co 
me  fe  egli  ltelTo  comandale,  echcdouc  auuenifle  cola  dubbiola  al  Duca iòlo  itefle  il  rifol- 
uerla  ; e che  in  oltre  ne’  cali  di  giuftizia  quando  il  Duca  voleflè  trattarli,  a.Iui  fi  lafciafic  il  di- 
hberarne  .*  Di  quella  commellìone , e patente  molto  fi  (degnò la  Reggente  j e nel  vero  l’au- 
torità dataal  Duca  fu  lapia  àmpia,  e la  maggiore  che  fi  potette  dare  a miniliro  : egli  nondi- 
meno fi  hauea  fatto  luo  configlio  de’  primi  S ignori,  e de*  piu  auucduti  che  fcco  haueflc  me- 
nato, Gabrio  Scrbelloni,  Chiappino  Vitelli,  Francefcod’iuara,8£  altri  quando  ne  haueflc  € 
bifogno,  riloluto  a non  voler  comunicare  le  cofe  d’importanza  co’Signori  del  paelè,  i quali  **  - 
tutti  hauea  a Colpetto . Stauaciafcuno  in  quelle  contrade  lòlpefo,non  vedendo  nc  compa- 
rimi il  Re,nc  intendendo  come  con  elfi  volefie  procedere  il  Duca  d’Alua,  perche  lo  haucrc 
il  Re  folpefo  quel  perdono  generale  conceduto  da  Madama  infino  alla  venuta  del  R eera  lo- 
ro cagione  di  temenza,  trouandouifi  molti  de’  grandi,  e per  conto  di  crcfia,  c per  conto  di 
flato,  che  fi  conolceuano  edere  incolpa  j e già  molti  di  tutte  le  Terre  Cene  erano  andati,  c 
fpezialmente  quei  gentilhuomini  fofentrifi  a’  congiurati,  e molte  buone  famiglie,  & alcuni 
• de’  Signori  ancora, come  il  Conte  d’Orno,c’I  Conted’Oftiata,& alcuni  altri,  i quali  non  fi 

Adattano  doue  fodero  bpagnuoli . Ma  il  Conte  d’Agamonte  Principe  di  valore,  c di  ripu- 
tazione, c che  hauea  il  gouerno  della  Fiandra , e di  Artois , confidente  di  Madama  non  fi  era 
partito  . Stimaua  il  Duca  che  tolti  via  quelli  capi,  come  haueano  diliberato  in  Ifpagna,  li  al- 
tri nc  doueflòno  in  modo  impaurire  che  di  loro  non  fi  douefie  piu  temere  j c fatto  fuo  au- 
u ilo  fi  ingegnò  con  marauigliofa  atluzia  di  (fiorarli  per  condurli  a Buricllcs,doue  hcuca  fat- 
to dileguo  di  riceuerli  prigioni  ; Cortclcmenre  in  prima  accollo  il  Conte  d’Agamonte,  c 
inoltrò  di  farli  fauore,  c di  voler  valerli  dell’opera  fua  ne’  configli , Si  altri  affari  j e perche  il  Q 
Conte  d’Orno  fi  era  ritirato, con  lottile  arte  ilfece  indurre  a douere  andare  in  Burklles,mo 
Arando  di  volerlo  rimettere  nel  configlio  di  (tato,  donde  Madama  innanzi,  per  non  conue- 
nir  l’eco,  lo  hauea  tratto  ; e ccrcaua  di  condurui  il  Conte  d’O  fi  rata, che  s’era  allontanato  : di 
coltoro  haueano  hauute  querele  graui  in  Ifpagna , hauendo  alcuni  de’  Signori  del  paelè 
coniapeuolide’  lor  dilégui,  e inuidiantt  alla  virtìi  del  Conte  d’Agamonte  fatto  làpere  al  Re 
tutti  ìl'cgreti,  e l’intendimento  loro . AI  Conte  d’O  Arata  auuenne  alcun  finiltro  nella  per- 
fona,  e non  potette  andarui,  c lène  andò  a Cotogna,  onde  al  Duca  d’Alua  non  panie  d’in- 
dugiar piu  ad  eleguirela  mente  del  Re,  che  era  poiché  non  fipotcuahaucrncpiu  di  far  pri- 
gioni quei  due  Signori  j e però  eflendo  venuto  d Burfelles  il  Conte  d’Orno,  il  quale  hauea- 
no attelò  alcuni  giorni,  mollrò  il  Duca  di  volerli  co’fuoihauei  e a configlio, come  le  volefie 
diliberarccon  elfi  di  alcune  fortezze,  che  diccuano  douerfi  fare  a Tiunuille,  & a Luzimbor 
go  frontiere  della  Francia  ; fece  adunque  inuitarui  il  Conte  d’Agamontc,  il  Conte  di  Ma- 
sfelt,  il  Conte  d’Orno,  il  Duca  di  Arefcot,  Gabrio  Scrbelloni,  Chiappino  Vitelli,  c France- 
icod’iuara . Intanto  il  Priore  Dòn  Ernando  figliuolo  del  Duca  ordinò  che  nella  magione,  H 
doue  era  il  Duca,  appoco  appoco entraflero  trecento  Spagnuoli;  BC  al  Capitano  Giouanni 
d’EljpucciagiaCaftellanodi  Piombino,  & al  Capitano  Salazzaro  Caftcllano  di  Palermo  fu 
data  commellìone  che  lenza  romore  facefler  prigioni  vno  chiamato  Brifichel  famigliare  del 
Principe  d’O  rangc,  c configliere  del  Conte  d’Agamonte  huomo  fediziofo,  & vn  Segreta- 
rio del  Conte  d’Orno , il  che  fu  efeguito  fegrctillimamente  j parimente  hauea  ordinato  il 
Duca  al  Conte  di  Lodrone  che  in  Anuerfa  quali  al  medefimo  tempo  faceflc  prigione  vno 
de’  Borgomaitri  di  quellaCittà  ; le  qualicoie  lignificate  al  Duca  efler  fatte,  licenziò  fubito 
il  Gonfiglio  . Ncll’vfcire  che  fecero  quei  Signori  da  Don  Sancio  d’Auila  Capitano  della 
guardia  fu  detto  al  Conte  di  Agamonte,che  il  Priore  Don  Ernando  li  voleua  parlare,  e cic- 
deua  volefie  giucarc  ; egli  credendolo!!  entrò  feco  in  vna  camera , doue  hauea  detto  efler  . 
quel  Signore  j quiui  li  dille  quel  Capitano  che  egli  era  prigione  del  R e Cattolico , e fi  fece 
darla  lpada;  da  altra  parte  Chiappino  Vitelli  al  yfeire  del  Configlio  fece  picndere  il  Cerne 
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d'Ornò  a!  Capitano  Salinas  Spagnuolo  . Eran  prefenti  a quello  fatto  i Conti  di  Masfdt, 
*A  d’Arynbcrga , 8 i alcuni  altri  Signori  di  quei  paelì  » i quali  ciò  vedendo  fi  cambiaron  nei  voi" 
to , c quali  addiacciarono  di  paura;  il  che  conofcendo  Chiappino  V itelli  li  rincorò , c dille 
che  andalVcro  al  D aca, che  da  luilàprieno  la  cagione  di  tal  nouità.  I prigioni  furon  condot- 
ti con  buona  guardia  di  archibuficriaH’alloggiamcuto  del  Duca  d’Alua,  e quiui  indilpanc 
guardati»  e tenuti  in  molto  onore»  non  fi  concedendo  però  ad  alcuno  il  poter  parlare  loro  .* 
Al  Conte  d’ Agamontc  chicle  Chiappino  V itelli  da  parte  del  Duca  d’Alua,  che  lcriuefic  vna 
commilitone  al  Cartellano  della  Fortezza  di  Guanto  fuo  Luogotenente,  chefubito  lacon- 
fegnarte  al  Maettro  di  campo  delli  Spagnuoli  di  Napoli  ; il  che  torto  fu  efequito,  non  ha- 
Uendo  anche  confentito  a quel  Cartellano  che  ne  traeffe  danari,  Si  argento,  & amebiche  vi 
hauea  il  Conte  d’ Agamonte . In  quella  fortezza  alcuni  giorni  poi  furono  condotti  tali  pri- 
gioni, doue  il  Conte  d’ Agamonte  poco  innanzi  era  flato  quali  Signore  a doluto . Quel  tìor 
gqmallro  fatto  prigione  in  Anueria  dal  Conte  di  Lodrone  che  lo  prefe  fuori  della  Città 
alcofo  in  vn  carro,  che  fi faccua portar  via,  fu  menatoio  Anucrlà,  Si  infieme  col  Scgreta- 
0 rio  del  Conte  d’Orno , e queiraltro  famigliare  d’ Agamonte , e del  Principe  d’Orange  po-. 
Ili  in  vna  torre  furono  tèucramente  cfaminati  per  lame  procertò  contro  a quei  maggiori 
Jn  I fpagna  ancora  mifono  in  prigione  Monfignor  di  Maligni  fratei  del  Conte  d’Orno  man- 
datouidi  Fiandra  per  conto  di  quei  mouimcnti.  Quella  efecuzione  impaurì  di  maniera, 
c Signori,  e priuati di  quelle  parti  che  ciafcuno  vi  diuenne  muto,  ne  fuchi  ardilTc  muo- 
uerli,o  pur  parlarne.  Il  Duca  dopo  quello  creò  vn  Magillrato  di  lette  Dottori,  e due  Ca- 
jialieri,  1 quali  furono  Mon  gnordiNorchcrrac,cBarlamonte,  quali  hauea  prouati  Cat- 
tolici, linceri,  e fedeli  al  lor  Signore  > iDqttori  furono  lèi  del  paelc,&  vno  Spagnuolo  Gio-r 
Jiannidi  Vargas,  e loro  diede  fourana  autorità  foprai  cali  della  religione,  e di  ribellione; 

Si  egli  volle  effe  re  prefidente  di  cotale  vficio,  e fece  comandare  che  per  tutto  vi  fi  vincile 
Cattolicamente,  come  era  la  volontà  del  Re;  onde  molti  coll umati  a viuerc  fecondol’al- 
tra  letta  per  non  ne  edere  inquifiti  lene  andarono  altri  in  Germania , 8i  altri  in  I nghiltcrra , 
hauendo  vietato  il  Re  di  Francia  che  nel  fuo  Reame  Tene  riceucflc . Ditale  efecuzione,  e 
ordini  Madama  la  Reggente  non  ne  hauendo  làputonulla  fe  non  colfatto,  ne  rimafe  for- 
te Idegnata,  e mandò  incontanente  al  Re  in  I fpagna  vn  fuo  Segretario  a domandar  ;iicen- 
C za  di  poterlènc  tornare  in  Italia,  non  potendo  dimorar  piu  in  queipaefi  necon  degniti,  ne 
con  autorità  . Quello  fatto  impaurì  non  lolamente  i Fiamminghi,  ma  ancora ’l* Ammira? 
gito  di  Francia,  e’I  Principe  di  Condc,  e loro  legnaci,  i quali  molto  innanzi  haueano'co- 
mmeiato  a temere,  8i  orpiuchcmai,fofpettandoche  felèmpiodel  Duca  d’Alua  non  in? 
fegnaffe  al  Re,  & alla  Reina  a cercar  via  di  lare  il  fimigliante  ad  e dì  vertendo  quali  vna  me* 
defitna  infermità  quella  di  Fiandra,  e quella  di  Francia  ; perche  nell’ vno , e nell’altro  di  quei 
principati!  grandi  li  ingegnauano  che  il  Re  non  forte  di  molta  autorità,  e forinontarccflì, 

& i popoli  di  non  efler  grauatifuori  del  conucneuole,  e che  in  ciafcuna  diliberazionc  di  im- 
portanza li  adopraftè  il  parere , o almeno  il  confcnfo  dell»  flati , come  era  nelli  antichi  priui- 
legi  de’  popoli  ; quali  in  gran  parte  quei  Principi  difpregiauano , eflendofi  ne’  moderni  tè- 
moli in  ogni  colà  goucrnatipiudi  volontà  propria,  chediconfcnrimento  de’ loro  vallàlli, 
«recandoli  a dilonore  il  non  fare  in  tutte  le  diliberazioni,  e voglie  quel  che  lor  ben  vernile . 
Si  erano  ingegnati  piu  volte  in  Francia  i capi  delli  Vgonotti  di  persuadere  al  Re,chcdouen- 
do  partàre  quelle  genti  col  Duca  d’Alua  hauefic  rotto  la  guerra  al  Re  Cattolico  ,moftranr 
D do  efler  molto  agcuoleil  vincere  quell’clercito,doue  era  il  ncruo  delleforzedel  Redi  Spa- 
gna, o al  partòdel  Rodano,  o poi  piu  oltrefra  Mets,  8i  Verdun  ncll’Oreno  luoghi  tenuti 
da’  Franzefi  ; allcqualiproportcneil  Re,  ne  la  Reina  attefero,  anzi  offerirono  nonché  altro 
al  Re  Cattolico  di  dare  loro  il  parto  per  la  Francia  ltelTa . Era  già  all’vlcita  di  Settembre 
quando  vdirono  la  prigionia  di  quei  due  Signori,  Si  il  modo  che  il  Duca  d’Alua  tenca  a ri- 
durre quei  paefi  ad  vbbidicnza  del  Re,  8i  alla  religione  Cattolica;  onde  rifoluerono  che  non 
forte  da  indugiar  piu  a muouerfi  per  alEcurar  le,c  la  parte  loro,  &haueano  ftatuito  il  giorno 
.diSan  Michele, quando  ilRecelebraualafcrtadellhoOrdinea’  ventinoue  di  Settembre  dà 
j>iu  parti  aflalir  la  Corte  con  animo  di  prendere  il  Re,  c Iamadrc  prigioni,  c vendicarli  di  ca- 
la Guilà,  che  allora  con  molta  riputazione  erano  alla  Corte  i due  Cardinali,e’l  Duca  di  Guv- 
;ià,  co’quali  il  Re  in  quello  tempo  fi  mortrauamolto  dimeflico  ; 81  hauendo  fatto  vn  lungo 
viaggio  era  flato  riceuuto  in  alcuni  dc’loro  luoghi  onorataméte,che  difpiacque  all’altra  par 
1 te.  Dicio  l’ Ammiraglio  hauea  fatto  alcuna  volta  querelaceli  la  Rciua,mofirandoche  i cou- 
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figli  di  coloro  tifo  (Tono  a fofpetto;  ondcraetteuano  infiemc  legatamente  lorcaiialli . Il  Re 
ibi’picandone  hauea  nuouamcntefoldati  Temila  Suizzeri,ccó  la  Corre  loia  fi  trouauaa  Mon 
icò;c  dimorandoui  lenza  fofpecto  hebbe  auuifo  certo  dalla  parte  dclli  Vgonotti,che  i Princi 
pi  di  quella  letta  fi  mctteuano  infiemc  con  molta  fretta,  c che  fenc  eran  vedute  infiemc  alcu- 
ncfquadrc  armate-di  cui  quanta, c di  cento  l’vna  in  vari)  luoghi.-fu  chi  dille  la  Reina  cflcrnefta 
ta  auuifata  dii  Capitano  della  guardia  del  Re  Rato  ricerco  a concorrer  con  elfi  contro  alla 
perfona  del  Re.La  Rema  quella  notte  fece  chiamareil  Configlio, doue  non  furon  chiamati! 
Guifi, credendo  a quelmodo  meno  dilpiaccrc  a’capidelliVgonottijma  i Guifii'degnati  po- 
co poi  fi  partiron  di  Gorteje  furon  perlèguitati  da’loronimici  che  vccifcro  alcuni  de’Ior  co 
pagni,e  predarono  moltiloro  arnefi.  Il  Re, e Reina  conoscendo  ilpericolo  ricouerarono  in 
Meòs  terra  vicina  a Montcò  mettendoli  inguardiadi  que’  Suizzerichedipoco  v’erangiun 
ci, e al  Re  quiuihaucano  giurato  fedeltà;  ne  altre  forze  vi  hauea, e lenza  quell’aiuto  liconue- 
niuaefler  predala  notte  apprefiò  alianti  all'alba  lpcfl’cggiando  li  auuifi  che  in  quel  luogo  (ini 
mici  lo  volcuano  aflediare^rcl'er  partito  dicamminarc  inuerfo  Parigi  lontano  venti  miglia 
có  molto  trauaglio,e(Tcndoui  donne,  81  altri  impedimenti  che  fi  tira  dietro  la  Corte  di  Fran 
eia.  Non  eran  camminati  oltre  ad  vna lega, che  loro  fi  lcoperlè  incontro  vna  fquadra  di  du- 
gento  caualli,i  quali  haucan  prela  vna  villa, & vn  p óte  l’opra  la  riuiera,  e fi  mifer  dietro  al  R e, 
c fecero  gridar  all’arme.  Li  Suizzcri  buona, e bella  gente  polii  loro  arnefi  in  terra, e voltando 
la  faccia  itretti  con  le  picche  baflèandaron  cótro  a’cauallinimici  per  vna  aperta  pianura;c  vi 
fi  fcaramucciò  alquantojquindi  fentiron  nuoui  caualli  cfl'cr  i’opraggiunti,finoal  numero  co 
me  fi  dille  di  ottoccto,e  có  elfi  l'Ammiraglio, e altri  capigli  ConeltabiIe,e’l  Marefcial  Momó 
ransì  Tuo  figliuolo, c Signori, e Caualieri  della  Corte, 8C  altripochia  cauallo  có  archibufi,c  zi 
gaglie  fi  tennero  con  la  battaglia  de’Suizzcri.  Il  Re  in  quella  dall’altra  parte, donde  no  fi  fen- 
tiuano  nimicicon  molta preltczza,c  la  Rema  altresì  con  li  altri  figliuoli, e’1  traino  della  Cor- 
te folleciramcteper  vie  trauerl’el'canjbiando  il  Re  lpcflfo  caualli  quali  correndo  ricouerò  in 
Parigi;  doue  vditofi  il  romorc  fi  mifero  a cauallo  trecento  Caualieri.i  quali  col  Duca  d’Vma 
la  furon  mandati  incontro  alla  battaglia  de’Suizzeri,e  camminando  in  ordinanza  infiemc  ri 
tiretti  affrettarono  tanto  il  cammino  che  la  (leda  fera  anch’eiii  giunfono  alle  mura  di  Parigi  *. 
Intanto  veniuan  nouelle,che  per  tutte  le  Prouincicdel  Regno  fi  faceuamouiméto;  eli  Vgo 
notti  fi  infignoriuano  di  molte  T erre.  Fu  colà  maratiighoia,che  vna  congiura  trattata  da  tah 
te  perfone,non  fi  lcoprifle,fenon  quali  nell’elèguirla.  il  Re  chiamaua  in  Parigi  quanti  potea 
de’l'uoi  fedeli;  perche  i filmici  eran  venuti  a Sandiomgi  vicini  adue  leghe, e prédeuano  qua 
ti  luoghi  poteano  lbpra  la  riuiera, c moltrauano  di  volere  alfediar  quella  gran  Città;  e m ddò 
tolto  i figliuoli  del  Coneftabile  a’capi  delli  auuerlàri»  a domandar  loro  la  cagione  del  moui- 
méto;iquali  rifpofero,chc  ccrcauanolor  ficurezza,  celie  tutti  i forellicrifo  Iter  ma  dati  fuor 
del  Regno, e fpczialmenteli  Italiani, e che  fi  mutafle,o  fi  riformafleil  Configlio  del  Re, e che 
a’popoli  fi  leualfono,o  tutte, o la  maggior  parte  delle  grauezze  ttraordinarie  da  molti  anni  in 
quàiorpolte.  Venne  in  vltimo  aumlb,  che  li  Vgonotti  ficrano  infignoriti  di  Macone,  edi 
Vicnna;a(Tcdiauano  Granopoli,e  hauean  prefb  Sincrone  in  Prouenza,8tin  Orliens  combat- 
tuto con  laguardia,  c prefo  la  Città;  c poco  poi  per  fallo  di  chi  ne  hauea  la  guardia  anche  la 
fortezza.  In  Lione  fu  riparato  al  pencolo, perche  hauédo  prclcntito  il  Gouernator  Birago 
il  tumulto  fece  tofto  prender  l’armi  a’Cattolici,torlcalliauuerfarij,8i  attrauerfarui  le  ftrade 
di  maniera, che  non  poteron  muouerfi,nc  metter  fi  infieme,e  molti  Tene  andarono,  & altri  ne 
furon  mandati, e vi  entrò  dentro  Mógironecó  fanteria, e forfè  quattrocento  caualli.  Li  Vgo 
notti  ne’luoghi  che  prendeuano  fi  gouernauano  vmanamente,doue  non  trouauan  refiflen- 
za,c  dauan  nome  non  di  cóbatterc  per  la  religione, nella  quale  fecondo  l’vltitno  accordo  po 
tcuan  viucrcaIormodo,madi  volere  efler  protettori  del  ben  pubblicò.  Il  Re  fimettcua  in 
ordine  di  cauallcria,e  di  fanteria, c mandò  molti  Capitani  a prouuederncù  Parigini  lècoudo 
lor coltumc  offeriuano,c  mmiltrauano  al  R e quanto  poteano . Mandò  il  Re  il  Coneflab'ile a 
parlare  a Condé,e  all’Ammiraglio  per  veder  fe  modo  vi  fi  folle  trouat  a a fermar  la  guerra;  e 
chiamò  a C ó ligi  io  tutti  i Signori  che  l’eco  erano  in  Parigi,  e racc  ótò  loro  il  pericolo  che  egli, 
c tutta  la  fuacalà  hauea  portato, mollrddo  che  per  tenere  il  R egno  in  pace  hauea  concedute 
molte  cole  alliauucrfarijcon  carico  dicoicicnza,  8C  hauea  mandato  a dir  loro  che  pol'afler 
Tarmi, e fi  ritiraflero  alle  lor  cale, promettendo  per  fua  vmanità  di  voler  perdonare  loro  ogni 
colpa  per  mettere  in  quiete  il  Regno, e che  nò  haucàno  voluto;onde  pregaua  quei  Signori  a 
volerli  efler  fedeli  come  erano  flati  a’R  cpaflati,p rumai  édo,8£  offerendo  di  voler  c fiere  cò 
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elfi  in  ogniauuenimcto,cin  ogni  pericolo.  IlConcftabile  per  tutti  rifpofe,che  a Renò  cóue 
„ ^ niua  pregare,  macomàdarc,e  che  li  larienofedeUlfimi,ep  laCoronamctterieno,el’hauere„ 
eia  vita:  dalle  quali  parole  il  R e inanimito  lì  appreltaua  arditamente  alla  guerra;  e ne  prende* 
aia  buona  Speranza, non  fi  incendendo  che  inimici  con  tutto  lo  sforzo  haue  (Ter  prelò  luogo  al 
cuno  d’importanza  oltre  ad  OrIiens,doue  era  capo  Mongomerì,che  vccife  il  Re  Enrico  in 
giottra.  Priuarono  alla  Corte  li  Vgonotti  de’principali  vfici,hauendo  dato  il  grado  dell’ Am 
miraglio  a M.  ólignor  di  Martiga,e  quello  di  Andelot  Generale  della  fanteria  Franzcfe  al  Con 
tedi  Brilàcrmedefìmameute  lì  faccuan  comandamenti  alli altroché  lì  leuaffer  dall’armialla 
pena  di  ribellioncjma  pochi  fene  moueano,anzi  andauano  a trottare  il  Principe  di  Condè,& 
a lui  come  a primo  del  l'angue  Reale  danano  il  carico  della  guerra, 8i  haueano  per  tutto  rotte 
le  Brade,  e inalageuolméte  poteano  i Corrieri, oaltri  mandati  dallaCorte  v'fcir  del  Regno: 
nondimeno  Ipediron  tolto  quali  per  tutto  a domandare  aiuto , al  R e Cattolico , al  Duca  di 
Sauoia,&  in  Italia  al  Papa,alla  Signoria  di  Vincgia,8£aIDucadi  Firenze  mandarono  Anni- 
baie  R uceliai , come  haueano  anche  fatto  opera  co’loro  Ambaiciadori  che  dimorauano  alla 
Corte;ma  non  hauendo  mai  volutofoddisfarea  chi  lihaùeafouuenuti  altra  voltanon  trotta: 
uan  agcuolmentc  chi  ora  in  tanta  neceilìtà  gli  volcflc  leruir  di  denari, apparecchiandoli  guer. 
ragraue.e  dadurarc;edoucconueniuache  il  Re  foceffefuo  sforzo . Il  Papa  Rimando  chela 
guerra  fotte  in  buona  parte  per  conto  della  religione  lì  rifolué  ad  aiutare  il  R e, e li  prouuidc 
centomila  ducati  ordinando  che  ognimefe  gliene  fotter  pagati  venricinqucmila  durando  la 
guerra, e di  altri  fettantacinquemilapoi  nel  medelìmo  modo  quando  nò  conuenittono  in  ac 
cordo  con  li  auucrfari  j della  religion  Cattolica  ; e fi  làrebbe  anche  indotto  a mandar  gente 
Italiana  in  aiuto  quando  quei  della  Corte  lene  foffon  contcntatijma  efiìbramauan  piu  l’aiu 
to  de’  denari . Dalla  Signoria  di  V iuegianon  poteron  impetrar  nulla  fcufando  le  moltefpe-- 
fc  che  le  conueniua  fare,  c nò  hauendo  rihauuti  i prefiati  altra  volta  non  poteuaprouuedcr- 
ne  delti  altri . 1 1 Principe  di  Firenze  haucua  animo  di  prouuederla  di  centomila  ducati  de* 
dugentomilachc  chiedeua  la  Reina, ma  cercaua  di  efler  ficuro  de’  preftati  prima,  e di  quelli 
che  preltafle  di  prefente.  Il  Duca  di  Sauoiamettcua  in  ordine  quanti  piùcàualli  poteua  d’I- 
talia,c ne  hauea  mandato  a lòldare  in  Lombardia, e a!trone,e  daua  lor  per  capo  D.  Alfonfo 
da  Elle  non  volendo  egli  partirli  da  cafa,  che  hauendo  il  fuoco  dclTcrcfia  vicino  li  conucnn 
ua  fiar  dello . Il  Duca  d’ Alua  tolto  che  Pentì  il  mouimento  parendoli  hauer  ferme  le  cole  del 
le  fuc  Prouincie  mandò  vn  fuo  gcntilhuomo  al  Re  di  Francia  ad  offerirli  ogni  aiuto, c di  aa 
dare  egli  in  perfona  quando  fotte  bilognato . Il  Configlio  del  R e non  vi  harebbe  voluto  gen 
tiforellierc,  pur  domandarono  al  Duca  d’Alua  tremila  fanti  Spagnuoli,  il  che  non  paruea 
quel  Signore  di  concedere, non  volendo  nefeemare,  ne  diuider  quelle  forze, nelle  quali  ha- 
uea ferma  la  làtuezza  di  quelli  itati  : offerfe  bene  in  quel  cambio  allietanti  V allon  i,e  piu, del 
quale  aiuto  non  li  curarono  i Franzefi:  conuennero  vltimamente  che  loro  lì  mandaffero  mil 
tecinquccento  caualli  di  quei  paefi  alla  condotta  del  Conte  d’ Arimberga,  col  quale  andaro- 
no alcuni  Caualieri  Italiani  di  quelli  che  militauano  lòtto  il  Duca  d’Alua . 1 1 R e hauea  man 
dato  a loldarc  altri  quattromila  Suizzeri,  acciò  con  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuérs 
che  era  pattato  in  1 calia  a far  cauallcria.e  fanteria  congiugnendoli  con  vn’altro  campo  ve  del; 
fedi  aprire  il  cammino  verfo  Italia,  che  inimici  tcneuan  chiufo,c  di  tornare  alcune  Terre 
prete  da’  nimici  alla  Corona , edi  poi  pattare  al  campo  del  R e . I n Parigi  li  faceuano  giorno, 
e notte  guardie  diligenti  flime  per  conto  dcll’inccndij,e  della  forzaglie  vi  eran  dentro  molt 
ti  della  letta  dcl!iauuerfarij,a’  quali  hauean  tolte  l’armi , e molti  fene  erano  vfeiti)  e di  notte 
per  tutte  le  Itrade  lì  vedeuano  lumi  accelì;  e benché  i nimici  fottono  aSandionigi,e  feorref» 
fono  ognigiorno  buona  parte  del  paefe,  vi  lì  dimoraua  affai  ficuro  ; e perche  il  cafoera  pur 
grauc,c  pericolofo  alla  Corona  vi  fi  cominciò  tolto  a ragionar  d’accordo  trouandouifinon 
'pochi, e dc’maggiori  dalla  parte  del  Re  molto  cógiunti,o  di  parentado,©  di  amifià, oaltri  af 
, fari  con  quei  di  fuori;  onde  il  Concltàbile,e’l  Marefcial  di  Colle, e Laulbfpine  Segretario  di 
■flato  andaron  fuor  di  Parigi  a parlar  con  l’Ammiraglio,  Andelot,  8d  altri  capi  di  quella  parte, 
-j  quali  non  pareuache  domandaffono  altro,  che  di  etter  ficuri  ; ma  ficurtà  non  fi  trouaua  che 
■lor  baltatte , hauendo  lor  fatto  rifpondere  il  Re,  che  non  hauea  da  dar  loro  miglior  ficurrk 

• che  la  parola  fua;talche  non  fi  poteuaconuenire  importando  quella  domanda  molto  piuche 
-non  fi  penlàua  ; onde  il  Re  con  franco  animo  lì  metteuaalla  guerra , ma  fra  i fuoi  eran  molti  i 
-quali,  o per  odio,  o per  inuidia,  o per  ambizione, o per  voglia  di  vendetta,  o di  altro  peruct 

• ioaffetto  non  procuravano  il  bene  del  Re  ; c perche  la  cola  era  di  molto  pericolo  per  il  Re* 

•»  - - Ddd  a netro- 


D 


4 


DigHIzad  by  Google 


788  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bar.  , 

ne  trouandofi  da  dar  capo  all’efercito  a cui  li  altri  volentieri  vbbidillono , non  fi  dimando 
ficurofandare  in  campo  il  Reproprio,  e’I  dimorami,  confutarono  di  dar  guida  all’efercito 
Monfignor  d’Angiò  fratello  del  Re,  benché  di  tcneraetà,  c conueiuffe  che  (ireggefiecol 
configho  altrui, che  così  hauean  cominciato  a chiamar  quel  giouane,leuandoli  il  titolo  di  Du 
cad’Orlicns,  la  qual  Città  era  ribella  alla  Corona,  ne  itimaron  degno  quel  popolo  di  tale 
onore,  come  anche  per  la  medelìma  cagione  al  terzo  fratello  del  Re  diedero  titolo  di  Duca 
d’Alanfon,  che  primali  chiamaua  Duca  d’Angolcm . Faceuafi  dilcgno  in  Parigi  che  fi  do» 
nelle  vlcir  fuori  a combattere  co’nunici,i  quali  haueano  ancora  Ior  campo  a Sandionigi  mol 
to  vicino , e tencuano  quali  che  atl’ediataquclla  gran  Città , c fi  ftimauachc  giunte  infieme  le 
forze,  che  li  poneuano  in  ordine,  il  Re  folì'eper  hauere  el'ercito,  che  di  gran  lunga  auanzaffe 
quello  dclli  auucrl'arij  ; auucngachc  i Guifi  ancora  dalla  parte  dell’Oreno  mettelTcro  infie* 
me  loro  armi  in  aiuto  del  Re,  contro  alle  forze  cheadunauano  il  Conte  Palatino,  il  Duca  di 
V cttimberga,c  Lantgrauio  per  aiutar  la  parte  di  Condé;  e tutti  douean  far  alto  ad  vn  luogo 
fra  Spira,  e Luzimborgo  j e benché  lo  Impcradore  richieftonedal  Re  di  Francia  haueffe  co- 
mandato loro  che  non  fi  tnoueffono,nc  delibilo  aiuto  ad  alcuna  delle  parti, dal  Duca  di  Vet-  f 
timberga  in  fuori  che  V vbbidì,  li  altri  ne  tennero  poco  conto,  dimando  effere  lor  lecito  fuor 
che  contro  all’Imperio  d’andare  a foldo  di  chi  lor  ben  veniffe  ; e fi  vdiua  che  già  fi  metteuar 
no  infieme  hauendo  mandato  loro  Condé  alcunal'omnu  di  denari  perleuarli.  Quella  fama 
faccua  che  il  campo  del  Re  follecitaua  di  vlcir  in  campagna  per  far  diteggiare  i nimici , auan 
ti  che  il  lor  loccorfo  fo  ffe  venuto,  e vincerli  ; e anche  perche  in  Parigi  fi  cominciauaa  l’entir 
carettia  di  molte  cole,  hauendo  li  auuerfarij  preio  vn  ponte  vicino  in  lilla  Sena,  donde  fi 
mandauano  molte  robe,  nella  Città  ; e quel  Capitano  che  lo  hauea  in  guardia  effondo  tornato 
in  Parigi  per  farne  lcula  col  Re  fu  incontanente  impiccato  5 dirteli  chequclto  li  fu  fatto  fare 
da  alcuno  de’  grandi,  i quali  voleuan  parere  di  l'cruire  il  R e,  e fcruiuano  non  men  volentieri 
li  auueri'arijxontuttociò  ertendo  già  in  ordine  quattromila  caualli,  e diecimila  fanti, 81  vden 
do  che  li  auucrlàrij  voleuano  lalciar  l’alloggiamento  di  Sandionigi  a’dicci  di  Nouembre  vici 
fuori  il  campo  del  Re  per  affiline  i nimici  con  tredici  pezzi  di  artiglieria, col  Concfiabilc, Du 
ca  di  Ncmòrs,  Duca  d’Vmala,  c altri  Signori  ; c condotti  vicini  a’  nimicifi  pofono  in  ordi- 
nanza, mettendoli  ifemila  Suizzeri  in  mezo,  e dalla  delira  il  Colonnello  di  Filippo  Strozzi, 
c dalla  finiltra  quel  del  Conte  di  Brilàcl’vno,  e l’altro  di  fanteria  Franzcfe,c  l’artiglieria  in-  Q 
nanzia*  Suizzeri,  hauendo  fatte  due  ale  della  cauallcria  da  ciafcuno  de’  lati  della  fanteria;c  fi 
cominciò  a fcaricar  l’artiglieria  contro  a’  nimici, i quali  le  bene  di  minor  numero  elfi  ancora 
afpettauano  in  battaglia^  vedendo  di  douer  effere  affatiti  furono  i primi, c fecero  impeto  da 
vna  parte,  donde  andaua  molta  gente  vfeita  della  C ittà  lcnz’ordinc , e li  mcalciarono  tolto 
inuerfo  le  mura,  vendendone  alcuni,  & il  Re  che  elio  ancora  era  vlcito  fuori  fi  ritirò.  Parir 
mente  fi  appiccarono  da  vn’altra  parte,  doue  era  Monfignor  diSanlac,  il  quale  quel  giorno 
guidaua  l’efercito,e  parendo  al  Concltabile,che  ne  alidade  col  peggio  con  buona  compagnia 
di  caualli  col  Mareicial  fuo  figliuolo  colà  traffe  perioftener  la  battaglia}  qui  fi  rinforzò  la  mi- 
fchia,  e’I  Coneltabile  vi  fu  ferito  di  tre  colpi  nel  capo,  e nel  collo  ; il  combattere  non  vi  durò 
molto  per  effere  vicino  a notte,  Mandandone  colpeggio  li  Vgonotti  fi  cominciarono  a ri- 
trarre, e poi  liberamente  a fuggirli  ; e fe  il  giorno  era  piu  lungo  fi  poteua  finir  la  guerra . R i- 
maferui morti  dclli  auuerfanj  intorno  a lecento  : dalla  parte  del  Re  ne  morì  minor  numero  ; 
il  Coneltabile  delle  ferite  poco  poi  fi  morì  d’età  oltre  a fcttanta  anni,  il  quale  hauea  pur  con 
variafortuna  mantenuta  lafua  grandezza  in  quel  Regno,  e fu  accompagnato  alla  lcpultura  |J 
con  gran  pompa  da  tutta  la  Corte,  e da’ fratelli  del  Re,  e fu  lepolto  vicino  alle  offa  del  Re 
Enrico,come  morendo  hauea  commeffo  che  fi  faceffe.  Monfignor  di  Sanfac,  c’I  Mareicial 
Santandrea,  & alcuni  altri,  rimafer  feriti . Il  R e col  fuo  campo  pofc,Io  alloggiamento , da- 
lie hauea  vinto  la  battaglia, e vi  dimorò  in  campàgna  la  notte.}  poinon  hauendo  ancora  ordì 
ne  intero  da  vfeir  fuori  dietro  a’  nimici  fene  tornò  in  Parigi}  M e Hi  fi  ritirarono  a Montereo, 
che  fu  il  primo  luogo  cheprcndeffono}  doue  occuparono  alcuni  ponti  d3  poter  volgerlì,o  ,a 
Suelfion , o ad  Orliens  attendendo  in  quel  mezo  alcune  genti  di  lor  parte  di  Guafcogna,  c 
M onfignor  della  R occafocao  era  a T ampcs,chc  andaua  a c ógiugnerfi  con  l’cfercito  di  Con- 
dé. Nell’Orenòdimoraua  il  Duca  di  Guilàcon  gente,  edi  Parigi  diiegnauano  dimandarui 
il  Duca  d’Vmalacon  animo, quando  haueffer  potuto  di  opporli  a’caualli  Tedefchi, che  dice 
.uano  douerfi  mandare  per  quelle  parti  in  aiuto  di  C òde.  il  campo  del  Re  crefciuto  di  mille 
. cinquecento  caualli, e tremila  fanti  guidati  da  Monfignor  di  Martiga  fi  mcttcua  a ordine.pe? 
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vfcire  in  campagna;  parimente  vi  era  arriuato  il  Conted’Arimberga  con  miflecinqucccn- 
& to  caualli  mandati  dal  Ducad’Alua,  i quali  potarono  a Poisì  mentre  il  Conte  andò  a Parigi 
a vifitarc  il  Re , cmenauafeco  alcuni  Capitani  de’  palliti  in  Fiandra  con  Chiappino  Vitelli, 
Giouambatifta,c  Oraziodal  MontcaSanra  Maria,  c altri  gentilhuomini  Fiorentini . In- 
tanto il  Duca  di  Niuérs  haucndo  ibidati  di  Italia,  e di  Francia  intorno  a quattromila  fanti, 
e mille  caualli , & aggiuntoli  i quattromila  S uizzeri  vltimamente  Icuati,  hauca  lenza  alcuna 
fatica  riprefa  V ienna,8C  andaua  inuerfo  Maconeper  vinta  quella  Citta  andarne  con  tuttelc 
genti  al  campo  del  Re  ; il  quale  fatte  lue  prouuilioni  vfcì  di  Parigi  guidato  da  Monlìgnor 
d’Angiò  Luogotenente  generale  del  Re,  c conduccua  leco  diciotto  pezzi  d’artiglieria  grof 
Ùl  con  tutti  quei  fornimenti  che  al  campo  lì  conueniuano  fuorché  di  buono , c ledei  confi- 
glio,  del  quale  come  giouanc  che  egli  erahaueapiu  che  di  qualunque  altra  cola  bilògno.pcr 
che  di  caualleria , di  fanteria , di  denari,  e d’ognialtra  colà  opportuna  era  molto  meglio  tor 
nito  che  li  auucrfarij , i quali  con  molt’arte  non  potendo  vincere  con  le  forze  li  ingegnaua- 
no  di  aiutarli  con  l’altuzia,  nella  quale  l’Ammiraglio  non  hauea  pari  ; & haueano  alla  Cor- 
jj  te  del  Re  amici,  parenti,  c altri,  che  conueniuano  con  elfi  per  loro  occulti  dilégui,  e lifauo 
riuano  ; c la  R cina  madre  pofpoffa  ogni  degniti,  & ogni  altro  riipettopiu  bramaua  la  pace 
qualunque  haucr  li  potette , che  alcuna  altra  cola  ; onde  continuamente  lì  vedeuano  andate 
attorno  ineflàggi  con  ragionamenti  d’accordo  ; e Condcfieffbiccmatodi  forze  poiché  li 
conucnnc ritrarfi  da  Sandionigi,mollrando  di  vmiliarfi  mandò  a domandare  accordo  al 
R e , il  quale  li  mandò  dicendo  che  prima  dilàrmaflc , e che  allora  penfcria  quel  che  conue-, 
inde,  che  ilReharebbe  voluto  vincerli  con  l’arnu,  e collrigner  li  altri  a viuer  cattolicamen- 
te . Quello  gran  mouimento  di  Francia  hauca  cominofi'o  tutta  la  Crittianità,  e piu  i Prin- 
cipi Italiani , a’  quali  era  caro  il  mantenimento  della  religione  Cattolica , e ipezialmentc  il 
Papa,  Aiutando  effer  venuto  il  tempo  che  quando  il  Con  figlio  del  Redi  Francia  haueffe  vo 
luto  alficurare  il  Regno  da’  nimici  della  Corona  di  poterlo  ficuramentc  fare  , vedendo  le 
forze  del  Re  effer  di  gran  lunga  lo  urane  a quelle  delli  auuerlàriji  efiril'oluéinogni  modo 
ad  aiutar  quella  parte , 8£  oltre  all’ordine , che  hauea  dato  de’  denari  voleua  concedere  al 
Re  la  metà  de*  frutti  delle  Chiefc  del  fuo  Regno , e daua  animo  olii  altri  Principi  a fare  il  li- 
migliante;  e perche  piu  comodamente  il  Duca  di  Sauoia  potette  l’occorrere  il  Rccon  la  car 
«C  ualleria  chemettcua  infieme,l’hauea  accomodato  di  buona  fomma  di  denari;  il  medelìmot 
faccua  col  Cardinal  dell’Oreno  : offerfe  inoltre  fei , o iéttemila  fanti  Italiani  al  Re , ma  la 
Rcina,  eli  altri  volendo  hauere  in  mano,  e la  guerra,  c la  pace  a lor  polla  non  li  vollono  ac- 
cettare; ondene  auucnnc  che  chi  hauea  buon’animo  a fouucnirc  quella  Corona  andò  piu 
rattenuto , perche  haucndo  altra  volta  veduto  come  d’vna  buona  guerra,  c quali  d’vna  heu 
ra  vittoriahaueano  con  arte  contratto  vn  poco  onoreuole  accordo,  & vna  non  ficu  rapace, 
fii  ellendo  lepcrlòne  tnedefimcche  goucrnauano,  c con  Le  medefime  voglie, temeuano  che 
quella  volta  non  li  faccffe  illimigliantc  ; nondimeno  parendo  clic  la  caula  folle  comune  non 
nnncauano  di  aiutarli  ; c’1  Principe  di  Firenze  pollcrgato  ogn’altro  rifpetto  del  non  ellcrli 
llato  ottenuto  in  altri  tempi  nella  medefima  caulà  quel  che  li  era  fiato  prometto , non  man- 
cò alla  caulà  comune, c conuenne  con  Bartolomeo  del  Bene  che  per  quello  era  Rato  manda- 
to dalla  Corte  di  predarle  di  nuouo  centomila  ducati  : il  mcdclimo  fece  la  Signoria  di  V i- 
«egia,macon  pegno  di  alcune  gioie,  le  quali  fi  guardauano  in  Parigi  nel  teforo  della  Coro- 
na . Mcntrechccosiin  Francia  li  trauaghaua  il  Duca  d’Aluacercaua  di  fermare,  edomare 
D ipopoli  de’ paefi  baffi  con  le  forze, con  la  giuffizia,c  con  le  fortezze  ;&  in  A nutria  fico-, 

. minciò  a fabbricarne  vna  grande  ;la  quale  Chiappino  Vitelli, che  aififteuaalla fabbrica  in  po 
che  lcttimane  condufle  di  terra  in  termine  da  potcrui  tener  guardia  licuramcnte  ; allauorq 
della  quale  concorfe  il  Comune  d’Anucrlàle  bene  mal  volentieri  con  dugentomila  duca- 
ti,talché  in  pochi  meli  fi  condufle  in  tutta  perfezione..  La  giufiizia  vi  fi  adoperò  rigorolà- 
mcnte  contro  a’principali  S ignori  di  que’  paefi, c per  elàminc  di  prigioni  fcopcrti  colpcuo- 
Ii,c  capi  di  l’edizione  aiiiondi  tromba  l'olenncmcntcfuroncitatiinBurlelRs  il  Principe  d’O 
range,  il  C onte  Lodouico  fuo  fratello,  il  Conte  d’O  tirata,  B redarada,  c molti  altri  a douer 
comparire  fra  quarantacinque  giorni  auanti  al  tribunale  del  D uca  d’ Alua , e nelle  citazioni 
furono  ad  alta  voce  proclamati  ifalli,  per  li  quali  eran  citati,  che  furonomolti,cgraui,ctcn 
denti  a ribellione , c disfacimento  della  religione  Cattolica  con  imputazione  inoltre  di  ha- 
iiere  inuitati  in  quei  paefi  predicatori  flramcri,  Sic  retici,  c condottili  con  denari  di  alcuni 
de’  ricchi  di  Anueiia,  & indotto  ipopoli  alle  rouinc  delle  Chieie,  8f  ad  abbattere  le  in\agiqi 
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de  Santi,  e fimilialtre  Pceleratezzc,  e particolarmente  che  il  Principe  d’Orange  con  alcuni 
altri  de’  maggiori  di  quei  pacfi  benché  beneficato , 8C  onorato  prima  da  Carlo  Quinto,  e poi 
dallo  fteffo  Re  Cattolico  hauca cercato  dal  principio  della  Puapartita  di  quei  paefi  di  ribel- 
larli quelli  flati  con  diuerfe  pratiche,  cfpczialmentecon  dare  ad  intcnderealla  gente,  che  H 
goucrno  del  Re  vi  volcua  indurre  l’inquifiziouc  allaguiià  de’  Regni  di  Spagna,  & adopera- 
re con  molti  de’  nobili  di  quelle  Prouincic,  acciò  facellcr  leghe  infra  di  loro,  8C  a congiurarli 
contro  al  lor  Principe  naturale,  effendofi  fatte  lccongregazionidi  cilì  a quello  effetto  a Brfc 
da  fuo  Caltcllo,  in  Anucria,  & in  Burfelles , Si  altroue  con  promettere  a quei  ribelli  lafua 
protezione , & hauer  perfuafo  a Bredaroda  il  fortificare  V lana  iua  T erra  in  Olanda  contro 
al  Re,  e tenuto  mano  a farli  raunar  gente  a quello  effetto,  e cercato  per  le  di  prendere  il  paefe 
di  Zelanda  per  chiuder  quindi  il  palio  di  Spagna,  e per  impedire  la  nauigazione  j e che  in 
cambio  del  paccficare  il  popolo  d’AnuerPa,  come  li  era  (lato  commeffo  da  Madama,  di  vo- 
lontà propria  hauea  accordato,  e conicntito  a quelle  genti  lo  elercitare  l’erefie,  & il  fabbrica 
re  nuoui  templi , come  vili  fece , e proibito  loro  il  fare  pagamenti  pubblici  al  R c,  c molreal- 
tre  cole  limili  - Per  tutto  fi  faccua  diligente  ricerca  de’  colpcuoli,  & alcuni  citati  compare- 
rò da  per  loro,  c per  tutte  le  Città  ne  furon  polli  in  carcere  vn  numero  grande  oltre  a quelli 
che  vi  hauea  fatti  prendere  Madama  la  R eggente  di  V alen/iana,di  Bolduc , c di  altre  partici 
quali  fi  guardauano  ancora  perlecarceri . De*  prigioni  maggiori,  che  eran  tenuti  lìretti 
nella  fortezza  di  Guanto  fi  faccua  cattiuacomettura,  hauendo  trouato  tanto  per  l’ciàmine 
de’  loro  minillri,ehc  fi  poteua (limar  guittamente  che  haueffero  peccato  controalla  Maeftà 
del  Re  loro  ; perche  nel  vero  i configli  di  quei  Principi  maggiori  erano  (lati  co’trauaglidà 
quei  paefi  di  condurre  il  Re  Cattolico  a tale  che  a volerai  fermare  ipopoli  conueniffe  Per- 
uirfi  di  lor  opera,  c di  conceder  loro  maggior  autorità,  e crePterne  in  fauore  co’  popoli  co! 
fare  ottener  loro,  che  fi  toglieffelTnquifizione,  e altri  decreti  già  fatti  lenza  il  conlcnfo  delti 
Itati  intorno  alla  religione  j e che  le  dilibcrazioni  d3  faruifi  fi  llanziaffcro  col  conièntimento 
delti  Itati,  8L  inPommaPccmarui  quanto  per  loro  fi  poteua  l’autorità  del  Principe  Pupremo  j 
le  quali  cofc  hauendo  rilàputeil  Re  da  perfone  grandi,  e clic  fapeuano  quel  che  vi  lì  era  fat- 
to nelle  confulte  lo  haueano  indotto  a mandarui  il  Duca  d’ Alua  con  così  poderofo  efercito, 
c così  ampia  autorità,  effendofi  infinto  della  intenzione  di  quei  grandi,  e fattone  tener  mol- 
ta cura  a Madama  la  Reggente,  acciò  per  paura  non  haueffer  prefo  partito  di  piu  grane  pre- 
giudizio , o indottili  a chiamare  aiuti  forellicri , come  agcuolmcnte  harien  potuto  fare  infi- 
tto che  li  venne  fatto  di  artìcurartenc  con  la  prigionìa  . Ma  era  di  non  poca  noia  al  Duca 
d’ Alua  che  l’Impcradore,  e molti  de’  Principi  di  Germania  li  raccomandauano  efficacemei» 
te , e moffrauano  idegno  dello  efferfi  proceduto  lor  contro  con  tanta  lcuerità , c lene  rilèn- 
tiuano,  a’ quali  il  Duca  rifpondcua tutto  efferfi  fatto  di  commcflionc  elprcffa  del  Re  Catto 
lico.  Mentre  che  le  cole  in  trancia,  81  in  Fiandra  in  tal  modo  trauagliauano  l’impcradore 
in  Vngheria  hauea  accordato,  c vi  era  polita  in  tutto  la  guerra,  che  il  V efeouo  d’Agria,e 
quel  Baron  T edefeo  ne  riportarono  dopo  molti  meli  vna  triegua  di  otto  anni , rimanendo 
cialcuno  Signore  di  quel  che  hauea  occupato  ; doue  per  la  parte  del  T ureo  furon  nominati 
il  Redi  Pollonia,  e’1  Tranfiluano,  e per  la  parte  di  Celare  i due  Arciduchi  luoi  fratelli,  e fu 
liberato  di  prigionìa  Stefano  Battori  mandato  in  V ienna  dal  Tranfiluano  quando  vi  fi  co- 
minciò la  guerra , e ritenuto  da  Celare  ; c da  quella  pat  te  fu  terminata  la  guerra , la  quale  infi- 
no a quella  conchiufionc  vi  fi  era  mantenuta , e maifimamente  dalla  pane  della  T ranfiluania 
doue  ora  Lazcro  Scuendi,  & ora  i T urchi  co’T ranfiluani  haueano  combattute, e vinte  T er- 
re, e Cartella , e quelli  d’ Albareale , e di  Strigonia  vifecero  molte  (correrie , e prede , & an- 
darono a campo  ad  Agria,  ma  li  Vngheri  in  difenderla  fi  portarono  francamente,  & vltima- 
mcnte  andarono  aVelprino,  doue  il  Sangiacco  d’AIbareale  menò  di  notte  tremila  caual- 
li,  e ottocento  fanti,  eia  mattina  per  tempo  fu  alle  mura),  maeffendoui  in  buon  numero  la 
guardia  fu  riceuuto  di  tal  maniera,  che  lafciando  le  (Tanta  de’  fuoi  morti  nel  follo,  con  li 
altri  Tene  ritraffe  . Parimente  Lazcro  Scuendi  dalla  parte  Tua  hauendo  prefe  alcune  Ca- 
rtella del  Tranfiluano,  c tenendo  molto  tiretto  vn  luogo  chiamato  Vst , e da  prenderlo 
in  brieue , vdendo  l’Imperadore  che  i Turchi  fi  metteuano  in  ordine  per  andare  a difen- 
derlo , e non  volendo  guadare  il  trattato  dell’accordo , che  era  vicino  a ftrignerfi , li  com- 
mifeche  Pene  leuaffe,  e che  non  procederti:  piu  oltre  j e fi  conchiufe  la  triegua  nella  for- 
ma che  di  (òpra  fi  diffe , e Pene  tornarono  in  Vienna  li  Ambal'ciadori  con  vn  mandato  del 
Turco  che  la  ratificaffe, e giurafle  . I Viniziani  in  quello  tempo  cominciarono  ad  hauer 
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folpetto  vedendo  liberato  il  Turco  dalla  guerra  dell’Vngheria  , e della  Tranfiluania,  delle 
A Tue  forze, conciofiache  i luoi  miniflri  haueffer  dato  legno  di  voler  trouare  cagione  di  m uo 
uer  loro  guerra fopralTfoIa di  Cipri, ma  alquanto  di  diiàgiochcfu  dato  a quel  Signore  dal 
la  parte  dell’Arabia,  e dai  luoghi  vicini  al  Cairo,  doue  alcuni  popoli  li  (ì  erano  leuau  con- 
tro, quelt’anno  li  liberò.  Al  Principe  di  Firenze  infino  di  Marzo  del  MDLXV  I.  era  na- 
ta dell  a Principe  dà  la  prima  figliuola  con  allegrezza  di  tutta  la  Città,  Iterandoli  che  quel- 
la Signora  douelTc  effer  feconda  ; e a tempo  poi  fi  fece  il  batrefimo  con  pompa , effendo  ver 
nuto  per  leuarladal  lacro  fonte  il  Cardinal  San  Clemente  da  Montepulciano  in  nome  del 
Pontefice, 8£  a prendere  lapoffcflìonc  dcll’Arcindcouado  di  Pila, il  quale  vacato  per  !amor 
te  del  Cardinal  Niccolini  li  haucano  impetrato  i Principi  di  Firenze . V enneui  vn’altro  per- 
sonaggio dalla  Reina  di  Spagna  inuitata  ad  effer  cornartela  quale  ancor  effa  poco  innanzi  ha 
uea  partorita  la  i'ua  primogenita  con  molta  allegrezza  del  R c Suo  marito , c della  Rcina  di 
Francia,  che  l’amaua  teneramente,  Iperandodi  vedernefucceffione  in  quei  Regni  a gran- 
dezza fua,  e ficurtà  del  Reame  del  figliuolo  . Teneua  il  Principe  di  Firenze  come  molto 
g)  tempo  hauea  tenuto  il  Duca  la  protezione  del  Caliello  di  Pitigliano,crol  confenfo  delli  huo 
mini  di  quel  Comune,  c del  Conte  Orlo  che  vi  dimoraua  a gouerno,  quando  finalmente  do 
po  molto  trauagliarc  fi  mori  il  Conte  Giouanfrancefco,  il  quale  per  induzione  del  Cardinal 
rarneie  quando  era  all’eflremo , hauea  fatto  teftamento  di  diucrfo  fentimento  cfvn’altro 
fatto  prima;  e voleua  per  quclto  vltimo  che  Pitigliano , e Sorano  fodero  del  Conte  Picco- 
la iuo  primogenito  ftatolinimiciifimo;  di  collui  non  fi  contcntauano  i Pitiglianefi,  hauen- 
dolo  prouato,  e crudele,  e poco  rcligiofo , che  pure  in  quello  tempo  medefimo  era  flato  in 
prigione  per  1*1  nquifizione,  8 i effendo  flato  in  alcuni  articoli  trouato  colpeuole  in  prefenza 
di  alcuni  Cardinalidi  quell’vfizio  li  conuenne  abiurare . 11  Conte  Orlo  da  altra  parte  eletto, 
e confermato  Signore  dalli  huom ini  della  Terra  non  voleua  vfcirfi  di  flato,  c’1  Principe  di 
Firenze,  che  non  fi  riputauaamico  Niccolavelo  mantcneua,  Intorno  a quello  fi  fjticò  af- 
flinoli lalciando  1 Farnefi  a far  nulla  per  condurre  Iacofa  in  luogo,  che  quello  flato  cadcffe 
in  mano  del  Duca  Ottauio  con  promettere  cole  grandi  al  Conte  Orfo,  lene  Io  compiace- 
va . Vdiuanfi  in  Italia  i gran  mouim  enti  della  Germania,  doue  fi  foldauano  anome  del  Pria 
cipc  di  Condé  gran  numero  di  R iflri,  de*  quali  buona  parte  erano  flati  prima  lòldati  dal  R e 
'{*  Cattolico , le  gliene  foffe  venutobifogno  per  Fiandra , ma  effendoui  entrato  il  Duca  d’ Al- 
ua  paccficamente,  8i  hauendoli licenziati  furon  prefi  da  Cafimiro  figliuolo  del  Conte  Pa- 
latino , e da  alcuni  altri  Principi  della  medefima  religione  . Parimente  per  la  parte  del  R e 
Criflianiifimo  Giouanguigliclmo  de’  Duchi  di  Safionia,e  molti  altri  pur  di  fede  diuerlàne 
conduceuano  molti  altri  della  medefima  armadura,  onde  potcua  nafeer  folpetto,  che  alcu- 
na volta,  o conucnendo  infietne  coloro  della  medefima  lingua,  o in  alcun  altro  modo  non 
rccaffono  alcun  grauc  danno  non  folo  alla  Francia,  ma  alle  altre  Prouincie  di  rehgion  Cat- 
tolica; e per  ciò  il  Duca  di  Firenze  che  vcgliaua  continuamente  con  molta  accortezza  nella 
quiete  dell’Italia,  e nel  buono  flato  della  Criflianità  moftraua  che  farebbe  flato  gran  prouc- 
denza per  ogni  calo  limile  edere  apparecchiato,  c legarli  infieme  i Principi  di  Italia,  e’I  Re 
Cattolico  ; c perche  tale  imprefa  fi  conueniuaal  Pontefice,  che  con  l’autoritàmolto  meglio 
che  alcun’altro  li  poteua  muoucre,  mandò  a ricordargliene  ; il  Papa  lodò  il  ricordo , e man- 
dò il  Veicouodi  Narni  ad  alcuni  Principi  per  confortarli  a sì  buon’opera . Magia  in  Ftan- 
cia  i campi  fi  erano  molto  apprettati , che  poiché  il  Principe  di  Condé  co’  Suoi  falciato  San- 
D dionigi  li  ritraile  a Monterco,  doue  di  piu  luoghi  li  concorreuano  li  aiuti  de’fuoid’dèrcito 
del  Re  fi  traile  innanzi,  e fi  fermò  a Nemòrs  vicino  al  nimico  a poche  leghe,  per  attendere  li 
aiuti  di  Prouenza,  e di  Guafcogna,  e d’altre  parti  del  Regno,  del  quale  tutto  in  arme,  c di- 
ttilo leguitaua  chi  f vna,  c chi  l’altra  parte,  & in  piu  luoghi  doue  fi  incontrauano  fi  combatte- 
va . Intanto  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuérs  , che  veniua  egli  ancora  innanzi  diucr- 
lò  Italia  per  andare  al  campo  del  Re,  fi  era  accodato  con  l’efcrcito  a Macone,  doue  dimorò 
piu  che  non  hauea  penlàto,  effendo  flato  prouuiflo  tardi,  e fearfamente  di  artiglieria,  Si  al- 
tri prouuedimenti  promelfili  per  la  elpiignazione,chc  non  fi  potrebbe  credere  quantipochi 
in  quel  Regno  fi  trouaffono,  che  di  buona  voglia  lcruiffono  il  Re  loro  ; pure  fattili  condur- 
re da  Lione  molti  pezzi  di  artiglieria,  & hauendoui  occupato  il  ponte,  c circondata  col  cam 
po  tutta  la  Città  cominciò  da  tre  parti  a batterla  : quelli  che  la  difendeuano  non  ficonofccn 
do  badanti  contro  a ventiquattro  cannoni,  & ottomila  fanti  patteggiarono  che  i capi  Pene 
vlcitVono  con  loro  arnefi,  e li  altri  a difcrezionediqucl  Duca,  il  quale  Scontentò,  clic  lene 
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andaflcr  franchi  con  le  fpade  fole,  e furono  accompagnati  fuori  della  Città,  e mefll  in  {alno  j 
ma  poi  da  altra  gente  eflendo  difarmati  vicino  a Gineura  furono  aflàliti,  e molti  vecifine . Fu  E 
coltrata  quella  Città  per  liberarli  dal  lacco  a prouuedere  vnapaga  a*  vincitori . Quel  Du- 
ca folciate  cinque  infegne  di  S uizzeri  per  guardia  di  Macone  col  retto  del  campo  fi  muiò  al- 
l’efercito  del  Re,  il  quale  piu  volte  lenza  fallo  alcuno  harebbe  potuto  vincere  il  nimico , fei 
capi  ti  foficr  rifolutia  voler  combattere,  hauendo  ottomila  caualli,-  e quindicimila  fànnia 
metà  piu  del  nimico, Si  erano  icampimolto  vicini,  e da  poter  giugnerlo  ageuolmcnte,-ma 
non  folamente  non  feccr  quello, ma fofferfono  ancoraché  Conde  andafle  a combattere  vn 
luogo  chiamato  Brà  in  fu  la  Sena,  il  quale  non  eflendo  foccorfo  fu  vintocon  vccifioncdi 
chi  v’era  dentro  * Hebbc  voglia  di  combatter  poi  Sans,  ma  non  hebbe  ardire  di  tentarlo,  ef* 
lendofencpoco  innanzi  vlcito  il  Duca  di  Guilà,  che  vi  hauealafciati  quattromila  fanti  a di- 
felà . Quali  in  quelli  giorni  la  C ittà  di  Mcts  hebbc  voglia  di  gittarfi  dalla  parte  di  Gondé, 
hauendoui  molti  fautori  dentro  li  Vgonotti,  i quali  non  vi  hauean  voluto  riccuere  Mare- 
fcial  V ìgticuiglic,  a cui  fencapparteneua  la  difelà  ; ma  tenendouifi  per  la  parte  del  Re  lafor- 
tczza , il  Cardinale  dell’Oreno , c quel  Marcfcial  vi  entrarono  con  millecaualli , e tremila 
fanti,  e ne  tacciarono  li  Vgonotti , c fcrmaron  quella  Città,  la  quale  i nimici  del  Re  flima- 
uano  molto  ; perche  haucndola  di  lor  parte  fi  mantcncuano  il  palio  molto  piu  libero  di  Ger- 
mania, donde  attcndcuano  i lor  R litri,  & intanto  fi  andauano  trattenendo,  c sfuggiuano  di 
venire  al  cimento  della  battaglia,  8 i erano  piu  Ipediti  del  campo  del  R c,  il  quale  fi  traeua  die- 
tro molta  artiglieria . E ben  potcuano  efler  ficuri  non  fi  tacendo  nel  campo  del  R e dilibera- 
zione alcuna  vtile,  che  quel  che  parcua  ad  vna  parte  contradiaua  l’altra , ne  voleuano  che  fi 
venille  a battagliai  femprc  tcneuano  appiccato  alcun  trattato  di  pace , BC  intanto  Gondé  fi 
andaua  accodando  a’ luoghi,  onde  lidouea  venire  il  foccorfo  di  Germania,  feguendotò 
l’efercito  dd  Re  sì  da  prctìo,  che  alcutia  volta  fi  tenne  per  fermo,  che  vi  fidouefle  venire* 
giornata  ; furono  i campi  vicini  a tre  miglia , e vi  fi  fecero  alcune  fcaramucce  di  caualli , ne 
potcua  fuggirla  Condè,  fe  li  auuerlarij  hauelTer  voluto  ftrigncrlo  ; anzi  douendo  paflàre  vna 
riuicra,  doue  ageuolmentc  potcua  efler  l'opraprefo,c  vinto  mandò  a domandar  trieguaper 
tre  giorni,  e li  fu  concedutà  .talché  hebbe  agio  a trapaflàr  via,  & andarne  inuerfo  l’Orcrioi 
onde  afpettaua  i fuoi  aiuti,  e pafsò  oltre  alla  Mofella  a ficurar  loro  il  pa  Ilo,  rimanendo  l’elèr- 
cito  del  Re,  chclohaueafeguitato  a’confinidcl  Regno . Erafidiiegnato  di  impedir  loro 
il  patio  dalla  paitc  dell’Orcnocon  le  forze  de’  Guifi,  econ  alcune  altre,  che  fi  mandauanodi 
campo  lotto  Monfignor  di  Tauanes,  c’1  Duca  di  Niu érs, che  eragiunto  al  campo,  ma  qoeftt 
non  erano  piu  che  quattromila  caualli,  e non  molti  fanti,  e qucllichc  paflauano  di  Germania 
auanti  che  fi  congiugnclfero  con  Conde  erano  almeno  fettemilacaualli , e quattromila  fan-* 
ti  j onde  temendone  l’affronto  i Franzcfi  fi  ritirarono  in  Tul,  e li  lafciaron  paflàre,  eliconi 
giunterò  lenza  pericolo  alcuno  con  l’elbrcito  del  Principe  di  Conde  ; di  maniera  che  il  cani 
po  del  R c , che  di  tanto  prima  auanzaua  quel  del  nimico  rimaneua  ora  di  forze  minore , e li 
caualli  che  di  Italia  vi  mandaua  il  Duca  di  Sauoia,  che  fi  diccuano  effere  millefeccnto appe- 
na cominciauano  a toccar  della  Francia  ; ne  fi  vdiua  ancora  che  i R iftri  che  in  Germania  fi 
fotdauano  per  il  R e lotto  Giouanguigtielmo  di  Saflònia,  8t  altri  di  quella  nazione  foflòn  prè 
Iti  ; onde  l’elercito  R egio  oltre  che  hauea  cattiuo,c  poco  fcdelconlìglio  non  hauea  ora  tàn 
ta  forza  che  potefic  lperar  ficura  vittoria , cconueniuachc  venendo  innanzi  Conde , egli  fi 
andafle  ritirando . Cercarondinuouoqucidcl  Re,  che  il  Ducad’AIuali  hauefl'cferuiti  di 
damila  fanti  Spagnuoli  inoltrando  che  lenza  quell’aiuto  non  baftaua  loro  l’animo  a tenere  i 
Ritiri  ; il  D uca d’ Alua  negò  loro  vn’altra  voltadi  volcrdilùnire  le  fue  forze  migliori,  offe- 
rendo pure  ogn’altra forte  di  foldati  quanti  hauefler  voluto,  c ftimauache  ciò  da  i Franzefi 
folle  fatto  ad  arte  per  mottrare  d’hauercfcufadi  fare  accordo  co’loro  auuerlarij,  dal  quale i! 

R e Cattolico,  eì  Papa , 8 i altri  Principi  grandi  feonfortauano  il  R e , e la  R cina,  mo  Arando 
che  qualunque  conuegna  faccfle  co'fuoi  ribelli  il  R e,  non  potcua  efiere  fe  non  difonorata , c 
mal  ficura  : male  contenzioni  de’capi,e  le  amicizie, e pratiche  che  tcneuano  con  quei  di  Coi» 
de  aggiunte  alcune  intelligenze  lecrete  infra  di  loro,  che  fi  volgeuano  a propria  grandezza, 
e la  voglia  che  moltraua  la  R cina, che  fi  conchiudcfle  l’accordo  con  qualunque  condizione, 
pur  che  a lei  rimanefle  in  mano  il  goucrno,  faceuano  che  non  hauendo  voluto  far  bene  nella 
guerranon  ficurauano  eziandio  che  il  Re  facefle  male  nella  pace,  flimandochc  lo  hauer  po- 
ca riputazione  il  Re , tomaffe  in  lor  grandezza , 8t  in  maggior  ficurtà , e già  cominciauano  i 
principali  Signori  alla  Corte  a dolerti  del  Re  Cattolico,  e del  Papa,  che  "fi  fo  fieno  moltrati 
; tanto 
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tanto  {enti in  aiutar  quel  Regno,  e fi  ingegnauano  di  perfuadcre al  Rediconnenirc  cò’fuoi 
A auuer'làrij,  Si  a ricenérfiSgrazia . Al  R e pareuaduro  a perdonar  a coloro, da’quali  poco  im- 
nauzi  hauca  portato  pericolo  d’effercco’fratelli  almeno  prigione,  e di  pace  non  voleoa  vdir 
nulla  j ma  egli  non  era  al  campo,  doue  li  errori  fi  fàceuano,  e douc  i Configlièri  erano  piu  per 
la  parte  di  Condéchc  per  la  iua,c  doue  non  fi  tcneua  conlulta  alcuna, della  quale  li  aauerlà* 
rij  non  nefoffono  incontanente  anuifati,-  e quando  il  campo  del  Refi  doueua  muouere  ló 
fàpeano  tanto  innanzi,  che  loro  baRauaa  fchifare  ogni  pericolo , e v’erano  infra  li  altri  due  il 
Mareicial  di  Coffe,  & vno  chiamato  Monfignor  Cariioualetto,a’quafi  piu  che  ad  alcuni  al- 
tri credeua  il  Generale  Monfignor  d’ Angiò , e vi  hauea  quel  fecondo  tanta  autorità , c tanto 
antiuedere  che  bafiaua  ad  impedire  ogni  diliberazione,  che  vi  fifaceffc ; e vi  fu  prefo  vn  val- 
letto dell’Ammiraglio  co  lettere  di  Còndéchcportauaa  coloro, onde  fi  conobbe  chiaroche 
teneuano  feco,  e lo  auuilnuano  di  tuttOquello  che  voleuano  làpere  -,  onde  i Guifi,  Tauane$i 
e altri  dalla  parte  del  Re  ne  !nfofpettirono,e’l  campo  firicmpiédiconfufiohc,  edi  difeor- 
die . Quelle  cofe  faranno  appena  credute  da  chi  le  V dirà , o leggerà,  ma  l’effetto  di  quella,  e 
2 dell’altra  volta  mollrerrà  ciò  effere  Rato  verifiimo , Si  era  vn  medefimo  vmore  quello , net 
quale  peccauano  i Principici , e i grandi  di  fiandra,  e quello  che  hauca  occupato  l’animo  de* 
popoli,  e de’  grandi  di  Frànciajche  dòùc  non  dimorano  i Principi  maggiori,  o doue  fon  de- 
boli mal  volentieri  li  huomini grandi  li  onorano,  anzi  cercano  quanto  poffono  d’effcrmenr 
iòggetti . A quei  di  Fiandra  effondo  flatitrattatidall’arte  Spagnuola  ne  incoile  male  con  rò 
uina  di  quella  nobile, e ricca  Prouincia,ma  i Frazefi  figuadaronfempre  di  riccuer  nel  Regno 
loro  capi  di  molta  autorità,  i quali  con  le  forze  li  haùeffcr  potuti  domare , Si  infra  di  loro , c 
col  Re  contendendo  non  fi  fono  curati  di  rouinare  il  Regno,  & indebolirlo  di  maniera,  che 
doue  prima  lòleua  effere  di  fpauento  a tutti  i vicini,  ora  non  ne  curano  piu , c non  nctemo- 
no . La  guerra  con  quell’arte  fu  menata  molto  in  luhga,  ne  vi  auuennc  cofa  di  momento  là! 
no  alcune  efpugnazioni  di  luoghi  con  danno  de’miferipopoli,  e dc*pàéfiì  i quali,  e di  là-,  e 
di  quàérano  miferabilmente  calpefti,e  predati. Durando  nel  campo  dei  Re  le  diffenfioni,e  la 
dilubbidienzala  Reirta,  il  Cardinal  di  Borbóne,  i M omoransì,  e altri  nòbili  andarono  al  cam 
po  per  mettere  miglior  ordine  algoucrnòdcll’elcreìto , e quando  la  R eina  giunfea  Scialòn* 
lè  le  prefentò  innanzi  il  Cardinal  Ciafliglióne,  e con  molta  fommeflìone  le  domandò  per  1S 
G parte  de’  fuoi  l’accòrdo  ; ma  da  lei  fu  rimeffo  al  Configlio  del  Re  j i Gouernatori  del  campo, 
da  i Guifi  in  fuori  fi  mollrauano  molto  inclinati  all’accordo  ; quei  di  Parigi  (limando  che 
non  porcile  effere  fe  non  con  danno  della  riputazione  del  R e,  e de*  C atròfici  non  lo  harieno 
voluto  ; e benché  haueffer  fatto  molto  in  prouueder  riUmero  grande  di  denari , nondimeno 
pur  che  accordo  non  fi  foffe  tiretto, prometteuano  quanto  lor  baiìaffcro  le  facultà  di  prouue 
derne  delh  altri  ; tnacon  tutto  qucftO  il  trattato  vi  fi  cominciò  a tirarCMimànzPvicino  a Pari-* 
gi  al  Bolco  di  V inccnne  con  alcuni  di  fua  parte  era  venuto  il  Cardiiial  Ciafiiglione,  e di nuo' 
uochiedcua  l’accordo , imperocheil  Principe  di  Condé  foftcneua  vnafpelà  grauifiìma,  e 
fiialageuolmcnte  poteua  piu  reggerla, e conueniua  che  quelli  della  fua  parte  che  toamauano 
a dilmifura ilfoccorreflono,  & mfino  d’Anuerfa hauea,tratto  denari^  non  hauendo  trouato* 
il  Duca  d’ Alua  modo  a vietargliene,  e molti  di  quelli  che  hauean  prefe l’armi  feco,  hauendo 
lpcrato  la  guerra  brieuc,  vi  fi  erano  Rancati  entro,  e ne  defiderauano  la  fine . Al  R e ancora 
vlciuano  di  mano  quattroccntomiladucati  il  mefe , ne  trouaua  modo  a durarla  ; e mentre 
chele  colè  erano  in  tale  flato  li  venne  noUella  certa,  come  la  Róccella  luogo  molto  impor- 
p tante,  e di  natura  forte  lòpra  l’Oceano  alla  fine  della  Ghienna  li  fi  era  ribellata,  c trattali  dalla1 
parte  di  Condé,  dòue  ageuolmente  poteuano  ricouerare,  e ficurarfi  con  molte  commodità 
ìfuoi  nimicij  il  Gouernatorechc  vi  era  molto  fedele  al  Ré,  benché  Vgonotto  foffe,  temen- 
do dell’animo  di  quel  popolo  vollcmctterui  entro  prefidio,ma  quei  della  Terra  noi  confen 
tirono,  Si  egli  che  di  lor  volontà  eraandato  per  condurui  vna  fua  compagnia,  ne  fu  fchiufo, 
e la  Terra  fornita  di  artiglieria,  c d’ogni  altra  cofa  atta  3 difelà  fi  tenne  dalli  auucrfarij . Con1 
dé  intanto  col  iuo  clèrcito  fi  era  volto  inuerfo  A u ferra  j che  è puffo  da  andare  in  Borgogna, 
8 i ad  OrficnSjKa  Parigi  à parlare  al  Cardinal  Cialtighone,  8£a!Ii  altri  venuti  inuerfo  Parigi 
a trattare  accordo  furòn  mandati  Monfignor  di  Lanlàc , e Moruiglicri  già  Velcouo  d’Or- 
liens,  e lo  conduffono  ili  Parigi  a parlare  alla  R eina,  Si  ad  alcuni  altri;  a’  quali  diede  alcune  do 
mando,  acciò  fi  proponcffcroal  Configlìo,lequdli  furono  in  apparenzaper  conto  della  reli- 
gione : che  fi  confermaffe  l’editto  della  pace  già  fatto  altra  voltaiche  foffe  perpetuo,  e non 
a piacimento  del  Re  ; che  il  Re  faceffe  Iegaco’Pnncipi  di  Germania  diior  fetta  ; che  fi  con- 
cede ffe 
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cedette  il  perdono  generale}  e che  dal  Re  fi  pagarono  i Tcdcfchi  venuti  in  aiuto  di  Condé. 
Fu  tofto  nel  Configlio  rifoluto  che  fé  volcuano  il  perdono  prima  difàrmattcro , mandalTon 
fuoridei  Regno  i Tedeschi, e nel  Regno  non  fifofferiflbno  piu  ne’miniflri,  ne  prediche,  o 
che  altrimenti  non  fi  trattafle  di  pace . E con  tal  rifpofta  ne  tu  mandato  quel  Cardinale,  e fi 
credette  che  fi  rifolueffbno  a voler  vincere  con  Tanni , Rimando  che  il  Principe  di  Condé 
non  fi  potette  mantenere,  ne  foddisfarcal  pagamento  de  i Ritiri , che  loro  hauca  prometto, 
hauendofi  fidanza  che  nel  campo  loro  ancora  potefiono  eflere  molte  diflenfioni;  ma  a Con- 
dé erano  Rati  mandati  di  Prouenza  aiuti  di  caualli,c  di  fanti } c benché  al  paliate  hauefler  tro- 
uata  qualche  diffìcultà,  & alcuna  volta  foflero  Rati  forzati  a combattere  con  le  genti  del  R c, 
pure  fi  erano  condotti  ad  Orliens,  e poco  poiandarpno  aBles,  e là  cominciarono  con  arti- 

§licria  a battere,  ne  vi  era  molta  difelà } c nel  campo  del  R e non  era  chi  fenecuratte  andan- 
oui  le  cole  lente,  e molti  tutto  giorno  partendotene,  Bles  in  vltimo  per  accordo  venne  in 
manoa’nimicinon  hauendomai  trouata  via  da  cntraruicon  fcccnto  archibuficri  Italiani  3 
difefa  il  Conte  Martiningo,chc  di  campo  ne  hauca  hauuta  còmi  filone.  Harieno  ancora  pre- 
foTorfi,fc  quei  della  T erra  nò  haucRono  rompendo  vn’arginc  allagato  buona  partcdel  pae 
fe,  che  ciò  che  tentauano  potcuan  farlo  ficuramente,  & erano  aldifopra  della  guerra,  c fi  trac 
uano innanzi . Il  campo  del  Re  fi  era  volto  inuerlb  Parigi  non  fi  nioluendo  i gommatori 
d’eflb  ad  alcuna  colà}  e li  cran  giunti  finalmente  icatialli  d’Italia  lotto  Don  Alfonfo  da  ER$ 
mandati  dal  Duca  di  Sauoia:  vna  compagnia  di  cento  de’  quali  incontrandoli  in  aicunide? 
R iRri  di  Condé  ne  era  Rata  mal  concia , ettendo  di  loro  Rati  morti  da  cinquanta , c molti  ' 
prigioni,  c’1  Capitanofra  elfi  Encadc’  Pij  Ferrareie,  c cifiafpetraua  in bricueGiouangui-r 
glicltno  di  Saflfonia  co’fuoi  ferraiuoli,  i quali  hauendo  pattato  Mets  veoiuano  innanzi . Con-, 
de  col  fuo  campo  fi  era  condotto  a Montargìs,e  dalla  Ducheflà  di  Ferrara  di  cui  é quella  Citr 
tà , che  non  vi  hauca  voluto  riccuere  il  prefidio  del  R e , vi  era  flato  amoreuolmcntc  riccuu- 
to  i In  Parigifi  ch'tamanano  i Guifi , i Momoransì,  i Nlarcfcalchi,  e altri  principali  Signori 
per  confultare  quel  che  fare  vi  conuèniffe,e  vi  attcndeuano  Monfignor  d’ Angiò  conTeier-, 
cito,  e vi  fi  tornaua  a ragionare  di  alcun  mododicomporrc  le  differenze , e di  finir  la  guerra 
con  accordo, non  e (Tendo  quei  dalla  parte  del  Re  acconci  a voler  vincere  con  Tarmi . Nelle* 
accoRarfi  che  fece  il  campo  del  R e a Niuérs , doue  Lodouico  Gonzaga  che  guidaua  ^van- 
guardia haueua  la  moglie  in  parto , auucnnc  che  volendo  egli  andare  a vifitarla  i capi  detti 
Vgonottinc furon tolto auuilàti,  cpcrvcciderlo, ofarlo  prigione  vottono  attrauerlàrlila 
Brada}  egli  era  accompagnato  da  cento , o piu  buoni  Caualien,  & incontrandoli  in  elfi  vi  fi. 
appiccò  la  zuffa,  la  qual  durò  buono  fpazio,maaUa  fine  li  Ygonotti  benché  foflero  di  mag- 
gior numero  ne  rimalcro  perdenti,  c fi  ritirarono  lafciando  alcuni  de’  loro  prigioni , molti- 
morti, eferiti  : rimafeui  bene  il  Duca  ferito  d' vna  archibulata  nel  ginocchio,  edelmedefi- 
mo  colpo  li  cadde  fotto  morto  ilcauallo,  & egli  ne  fu  portatoa  Niuérs  doue  flette  molroa 
guarirne.  Il  campo  di  Condé  da  Montargìsfi  condulfc  vicino  a Parigi,  ettendo  egli  flato 
intanto  ad  Orliens , c prouuedutcui  alcune  cofe  . Quel  del  R eanche  poco  innanzi  vi  era 
giunto,  8£  alloggiatoli  di  fuori  dalla  partc,dondc  veniua  quel  di  Condé,  il  quale  fi  alloggia-, 
uà  piu  a largo,  e per  affamare  quella  Città  fua  nimica  fi  ingegnaua  di  occupare  piu  luoghi  in- 
tornole ; c tenendo  le  guardie  dei  Re  con  buone  forze  Ciartres,  quei  di  Condé  fi  sforzaro- 
no di  prenderlo,  c lo  batterono  con  artiglieria , ma  trouandolo  ben  guernito , c difefo  poi- 
* che  li  hebber  dati  alcuni  aflàlti  con  danno  loro  Iene  ritirarono } ben  vi  fi  fecero  ajcuni  incon- 
tri di  caualli , e lcaramuccedi  fanti , ma  di  poco  momento  alla  fomma  della  guerra, come  an- 
che fi  era  fatto  quali  in  ciafcuna  parte  di  quel  Reame,  non  vi  ettendo  rimala  Prouincia , ne 
forfè  Città, douenonfoflero  partinimichc,  & armate, } c fi  fentirono-in  Prouenza,  in  Lin- 
guadoca,  in  Ghienna,c  quali  in  ciafcuna  altra  parte  affronti , làccheggiamcnti,  vccilioni  in 
pubblico,  BC  in  priuato,  ettendo  di.uenuti  quei  popoli  fieri , c micidiali , e vaghi  del  langue,  c 
del  mal  fare } e non  folamentc  ne’R  ettori.e  ne’  capi, ma  ne’  popoli  fletti  Tvno  contro  all’altro 
vcgliauano  nimiltà  crudeli  (lime,  8C  ogni  giorno  lene  fentiuano  effetti  inumani,  e beftiali . 
In  così  miferabile  flato  era  condotto  quel  R egno . Il  campo  del  Re  non  fi  moueua  da’lòb- 
borghi  di  Parigi,  doue  era  alloggiato,  & attendala  i R iflri  li  qualicrano  vicini  ; nella  Città  fi 
faceuano  lpettfo  configli  del  modo  della  guerra , ma  i piu  vi  fi  adoprauano  per  la  concordia  ; 
a che  fiaccordaua  il  Remai  volentieri,  e con  mal’animo  afcoltauacoloro  che  laproponcua- 
uo.  Il  Cardinal  dell’ Oreno  biafimaua  la  pace, quando  non  vi  fi  trouafle  entro  in  tutto  l’onor 
del  Re,  e la  ficurtà,  e la  fermezza  della  religione  Cattolica . 1 1 Cardinal  Borbone,  e’  d ut-  fra 
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tclli  Momoransì  la  fauoriuano,  male  pur  guerrafare  fi  doueffe,  che  il  maggior  diloro  foffc 
A Luogotenente  del  Generale, che  non  voleua  inferire  altro  che  menar  la  cola  in  lunga, 8d  al  fi- 
ne couuenire  con  li  V gonotti  ad  ogni  modo . La  R eina  defideraua  la  pace , ma  per  non  di- 
spiacere al  figliuolo,  che  offefo  harebbe  voluto  veder  vendetta  de’ Suoi  ribelli,  léne  infinge- 
va j il  paefe  intanto,  e’I  R egno  fi  rouinaua,  perche  i R iltri,  e altri  i'oldati  di  qua,  e di  là  dii prc 
giando  ogni  comandamento  faccuano  quanto  male  poteano , ma  lopr3  tutto  era  bandita  la 
Croce  iòprai  Preti,  Prati,  Monache,  Si  ogni  maniera  di  Religiofi,  contro  a*  quali  in  quella 
guerra  dalli  V gonotti  turon  fatte  per  tutto  violenze,  e llrazij  crudclilfiini . Condé , e l’Am- 
miraglio con  ogni  maniera  di  forza , e di  alluzia  ccrcauano  lor  vantaggi  ,em  .iridarono  a mi- 
nacciar la  Reina, le  non  fi  vemua  a compofizionc,che  in  brieue  quel  R egno  farebbe  in  tutto 
difetto  . Interponeuafi  in  quelli  maneggila  Marchefana  del  Rouellino Suocera  di  Conde* 
la  quale  con  tre  de’  figliuoli  di  Iui,c  Suoi  nipoti  nel  principio  della  guerra  era  Hata  prclà  da  al- 
cuni Capitani  del  Re,  c condotta  a Parigi  ; Si  hauca  licenza  di  andare  a quella,  e quella  par- 
te per  dilporrc  alla  pace  ; ma  per  la  parte  del  Re  non  vi  fi  trouaua  verfo,  non  hauendo  modo 
j|  da  ficurarfi,chepocopoinonlifilcuaffecontro  da’mcdcfimi  per  ogni  piccola,  e apparente 
cagione  alcuna  altra  tempeltaj  contuttociòdalktpartedel  Re  così  piacendo  a’piu  del  Con-» 
figlio,  multandone  il  Principe  di  Conde  fi  mandarono  il  Marefcial  Momoransì,  il  Vcicoua 
di  Limoggc$,Moruigtien,e  Monfignord’AluiaSegretariodi  Rato  perandare  poco  oltre  a 
trouare  ideputatiper  la  parte  di  Conde  per  conuenire  in  alcun  modo;  K in  quello  meza 
tempo  la  Reina  mandò  di  nuouo  Annibale  Rucellaial  Pontefice  a domandare  trccentomila 
ducati  da  potere  come  diceuano,  Si  harieno  voluto  che  fi  credere,  mantener  la  guerra,  qua-* 
fi  proreltundo  che  le  non  erano  lòuucnutilàricnocollretti  a conuenire  in  quel  modo  che  po 
ceffono  ; ma  non  ollantc  quello  Senza  attender  rilòluzione  d’altronde,  e contro  all’animo  di 
tutti  h altri  Principidi  buona  religione  la  pace  fi  trattaua  gagliardamente,  e benché  nefor- 
geffero  molte  diffenfioni,  nondimeno  effendo  auuezzi  quei  della  Corte  a fo  fieri  re  molte  co 
le  non  conuenicnti  intorno  alla  religione,  c meno  alla  degnità  della  Corona  fi  duraua  in  que 
Ili  capi  a conuenire  poca  fatica  ; ma  la  difficultà  fi  mofiraua  ben  grande  nel  trouar  denari,  on 
de  i Tedcfchi  condotti  dal  Principe  di  Conde  pagati  fi  potefiér  trarre  di  Francia,  Si  intorno 
a ciò  fi  faticò  molto  nonhauendoncmodoilRe,  ne  volendo  Soddisfarli  come  clfidoman* 
•rC  dauano  li  Vgonotti,  8C  a volerne  liberare  quel  Regno  era  necefiàrio  trouar  denari, e quanto 
piu  vi  dimorauano  tanto  piu  vi  crefceua  il  debito,  e’I  danno  del  Regno  ne  riufeiua  maggio- 
re ; che  li  altri  articoli  erano  come  accordati,  e quali  pubblicatala  pace,  ma  perche  ella  non 
era  ancor  ben  ferma  vi  fecero  folpcnfion  d’armi  per  quindici  giorni, cofa  che  tutta  tornaua 
afauore  di  Condé,  domandando  Sempre  piu  l’Ammiraglio  di  quello  che  fi  era  llabilito  ; e 
nelli  affari  della  religione  ottennero  qualcofapiu  di  quello , che  altra  volta  era  loro  llaroi 
conceduto . 11  Papa,e’l  Re  di  Spagna, Si  altribuoni  Principi co’Ioro  Ambafciadorinonrc- 
ftauanodibiafimare  vnapace,  douenon  poteuaeffer  ne  dignità,  ne  ficurtà  alcuna  per  la  Co- 
rona, e ccrcauano  di  mettere  animo  al  Re  ; ma  egli  finalmente  vintodalle  ^ifficultà  della* 
guerra,  eperSualò  dalla  madre  fi  era  concento  che  cllafaccffc  ogni  cofa,  promettendo  di  ila-t 
re  a tutto  quello,  che  da  lei  folle  llato  conchiufo . Erafi  inoltre  fparfa  voce  forfè  a bello  Au- 
dio, che  i Suoi  T edefehi  non  vorrieno  combattere  contro  aquelli  di  Condé,  effendo  d’vna 
lingua  medefima,  e di  religioni  non  molto  diuerfe  ; per  la  qual  cagione  il  R c come  giouane 
di  diciotto  anni,  vago  di  vita  piaceuole,  e lieta, e lenza  penfiero  alla  fine  ci  fi  induffe  ;Iacofa 
D era  alatamente  meda  in  indugio  fappiendo  molto  bene  quei  di  Condé,  che  la  R eina  hauca 
voglia  della  pace,  c fempre  domandauano  alcuna  cofa  piu  delle  concedute,  8d  oltre  alle  altre 
* cole,  che  li  V gonotti  haueano  ottenute  nelli  altri  accordi  fondate  tutte  Sopra  la  pace,  c l’edit 
to  che  fu  fatto  fra  loro  nel  MDLXJJ.  ottennero  che-anche  in  Prouenza  fi  poteffe  eserci- 
tare la  loro  religione  nel  modo  che  ncll’altrc  parti  di  Francia , e che  doue  fi  dalia  luogo  alle 
prediche  vi  fi  potelìono  tenere  Scuole-di  fanciulli  ad  imprender  i riti  della  religione  rifor- 
mata ; nelli  altri  capi  fu  quali  limile  a quel  che  altra  volta  vi  fi  era  accordato  ; c che  a’  R illri  di 
Condé  fi  pagaffe  di  prelentc  vna  partq,del  Soldo,  Si  il  reftante  dopo  alcuni  meli  in  Gcimania, 
il  quale  fi  doueffe  trarre  dalli  Vgonotti  medefimi,  faccendofcnc  fra  loro  la  diftribuzionc  fe- 
condo che  coltumauano  di  fare  dcll’altrc  lpcfe  di  lor  parte,  e che  il  Re  promcttcffc  jfbr  loro 
per  a quel  tempo . Ottenuto  ciò  quei  di  C ondé  Secondo  i capitoli  della  pace,  douendo  effe- 
re  i prim  ì a diia  nnare, cominciarono  a domandare  al  R c alcuna  ficurtà, e che  il  R c concedcf 
le  loro  Orlicns,achc  il  Configlio  del  Re  non  volle  coniént  ire,  concede  ben  loro  per  alcun 
/.  .1  Jf .!  C tempo 
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tempo  il  CaftelIodiBIes,  e che  le  altre  Terre  infra  vn  certo  tempo  fi  rcndeflònojecosìfu 
concimila  la  pace,  la  quale  vollono  dal  Parlamento  di  Parigi  che  fofle  confermata . Il  Re  £ 
trouandofi  ben  feruito  da  alcuni  Capitani  foreftieri  di  valore  che  lo  haucano  aiutato  con  fe- 
de in  quella  guerra , e per  lui  con  franchezza , c lealtà  militato , ne  fece  molti  Caualieri  del- 
l’Ordine di  San  Michele,  e fraeffi  alcuni  fiorentini  Pietropaolo  T ofinghi,  Bernardo  Giro- 
lami,  Niccolò  Alamanni,  e poco  poi  Franccfco  Gualtcrotti , & alcuni  altri  di  molto  minor 
degnità  di  quelli,  che  per  li  paflàti  tempi  vi  era  fiato  in  cottumc  di  fai  e j perche  non  fi  elegge 
uano  fenon  pedone  di  gran  Iegtiaggio,e  di  molta  virtù, diuencndo  in  quell’ordine  compa- 
gni del  Re  ; e ciò  con  non  poco  i'dcgno  de’  Signori  f ranzefi,  i quali  li  onorauanodi  cotal  de  . 
gnirà.  Fatta,  cconchiufalapaccnc’fobborglu  di  Parigi  alla  Certoiàfurono  il  Principe  di 
Condé,il  Cardinal  Ciaftiglione,  il  Barone  della  R occafocao,  B ucciauancs,  Si  altri  capi  delli 
Vgonotti,doue  andò  il  R c,  e la  Reina,  c’1  fratei  del  R e,  c lofi  ennero  che  faceflero  loro  reue- 
renza , c furono  riceuuti  con  apparenza  di  molta  amoreuolczza , e quindi  ciafcuno  ritiran- 
dofi  cominciarono  i Riftridi  Condèacamminareinuerfo  Auicrra,douelorò  eran  promefli 
i primi  pagamenti , e fi  diede  ordine  a mandare  chi  douefle  riceuer  le  T erre  per  il  R e, che  te-  £ 
usuano  li  Vgonotti . Il  Re  mandò  a Roma  al  Pontefice,  Si  in  ll’pagna,  Kaltroue  perfonaggi 
nobili  a dar  conto  della  pace  fatta,  8 i in  Firenze  fu  mandato  al  Duca  dalla  R eina  Niccolò  Ala 
manni,  al  quale  il  Duca  per  e Acre  egli  fiato  ribello  fece  rendere  ibeni  fiati  di  Luigi  Alaman- 
ni fuo  padre  j e pareuachc  ogni  cola  douefle  eflfer  ferma,  8£  il  Relccondo  leconuenzioniha- 
uea  licenziate  le  genti  Italiane,  e la  caualleria  venutali  di  Sauoia,  e parimente  1 T edefehiha- 
uendo  fatti  alcuni  de’  lor  capi  Caualieri  dell’Ordine,  rilcrbandofi  lojamente  i primi  Temila 
Svizzeri,  li  quali  per  Io  campeggiare  di  tuttcril  verno , eper  li  molti  difagi  erano  Ibernati  di 
numero,  e mal  condotti,  come  tutte  le  altre  fanterie  che  di  quà,  e di  là  haueano  militato . La 
cauàllcria  Franzefc  fianca  anch’ella  della  lunga  miliziafenc  andana  a cala  mal  diipofia  per  ha- 
uer  logoro  affai,  ne  punto  migliorata  Tua  condizione , e benché  non  vi  fi  fodero  ancora  efe- 
quitc  le  condizioni  della  pace  già  vi  fi  cominciauano  a fcorgerc  lenii  di  nuoui  trauagli , fil- 
mando fi , chela  fianchezza,  e’I  non  poter  di  prelènte  far  meglio  piu , che  buona  volontà  ha? 
uè  He  indotto  li  Vgonotti  a riconciliarli . Il  Papa, e li  altri  Principi  di  I taliafi  dolcuano  gran? 
demente  della  Reina,  alla  quale  comunemente  era  dato  carico  di  molte  cofe,  inoltrandoli 
che  quando  haucan  potuto  vincere  al  ficuro , o non  haueano  faputo,  o non  haueano  voluto,  Q 
c non  Tolamcnte  non  fi  vedeua  ficurata  la  Corona,  ma  fi  fentiua  maggior  mouimento,  vden- 
dofi  che  in  Germania  fi  mettcuano  in  armi  nuoue  genti  per  paflare , o fopra  la  Francia , o fo 
pra  la  Fiandra,  Si  in  aiuto  maggiore  di  Conde’,  e di  quella  parte,  che  il  Principe  d’O  range,  & 
altri  fuggitili  di  Fiandra,  hauendo  fatto  lor  diete, e con  aiuto  di  Principi  T edefehidi  lor  fet- 
ta moueano  di  colà  vna  gran  tempefia,  Si  erano  pronti  per  paflare  in  brieue  a tentare  lor  ven- 
tura . Il  che  vdendoilDucad'Alua  hauea  richiamati  i Tuoi  caualli  fiati  in  aiuto  del  Re  di 
Francia , e faceua  foldarne  alcuni  delli  Italiani  di  quelli  che  licenziaua  il  Re,  e fi  poneua me- 
glio in  ordine  per  riljpondere  a chi  lo  hauefle  voluto  noiarc,8t  in  tali  trauagli  era  paflato  Tan- 
no MDLXVII. 
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//  fa  Cattolico  per  fioretto  prefo  dellvnico  fuo figliuolo  lo  ritiene  in  prigione , paci 

fppreffo  Ji  muore . Il  Duca  d'^/tlua fatti  uccidere  alcuni  prijicipali  Signori  Fiamminghi, 
e vdendo  muouerfèli  contro  di  Cermarua  gran  tempera , fife  le  incontro , e dijfolue  vn'eferci - 
ro  di  T edefchiì  e ripigne  in  Francia  il  ‘Principe  d'Orange . Li  Ugonotti  Franzefi  mofii  dal- 
fiefiempio  de'  vicini  fono  i primi  a ficurarfi  contro  acattolici,  i quali  in  molti  modi  Villaneg- 
giano,fi fortificano,  & armonfi fiotto  il  Principe  di  (fiond'e  con  aiuto  de'  Fiamminghi,  i qua- 
li mandano  ^Ambafciadori  a Cefare , che  li  impetri  dal  Re  (fiattolico  che  fi  leuino  dal  go-, 
eterno  loro  li  Spagnuoli . (fi  fare  e per  quefio,  e per  altro  manda  l'arciduca  Carlo  in  IJiagna, 
ma  non  ottiene  mente  .fonie  intanto  prende  fiAngolemme  ,ma  in  affettando  il  Duca  di  Due- 
fonti  con  numerofic  efebei tpjq  fino  aiuto  e fopraprefio , /confitto , e morto  daltefercito  Regio . 
Il  Duca  di  Dueponti  congiunto  col  Principe  d'Orange  pur  pajfia  nel  terreno  di  Francia,  e fi 
Vnifce  con  l'ammiraglio,  ma  poco  apprefifio  fi  muore . L'efiercito fuo  contuttocio  congiunto  co' 
firanzcfi  prende  Ciajlellero , e sforza  P ^Ammiraglio  a liberar  Portieri , e ciaficuno  torna  alle 
Jifefe,  e finalmente  vengono  a battaglia,  nella  qual:  li  Ugonotti  rimangono  disfatti.  E in  que 
fio  tempo  fegui  la  Coronazione  di  Cofimo  de'  Medici , che  dal  Pontefice  in  Roma  ottenne  Coro- 
na Reale , e titolo  di  (firan  Duca  di  T ofcanx-, . 

A SpagnaCegucndoifuoi  ordini  fi  era  lungo  tempo  mantenuta  in 
tranquillo  ; ma  ben  fiera  Tempre  conuenuto  mantenere,  prouede- 
re , e difendere  li  fiati, che  molti  poffedeua  il  Re  fuo  altrouc  col  te- 
foro , e con  la  miglior  parte  delle  fue  forze  . E benché  la  Fiandra 
pcrlonuouogouerno  del  Duca  d’AIua  pareffe  ferma,  non  però 
léne  fiaua  ficuro,  efiendolenc  vfeito  numero  grande  di  Signori,  e 
di  priuati  ricchi,  c da  poterai  muouer  continuamente  trauaglio 
con  l’aiuto  de’  vicini , a’  quali  era  in  odio  il  icntirfida  preflo  la  du- 
ra Signoria,  egouerno  delti  Spagnuoli;  ma  quel  che  era  peggio 
(come  per  lo  piu  non  fi  truoua  bene  alcuno  temporale , che  non  habbia  il  fuo  contrapelo  del 
male)  tu  che  il  Re  Cattolico  fi  trouò  haucr  nimico  if  figliuolo  vnico  Principe  di  Spagna  di 
età  di  anni  ventidue  ; lacui  natura, c cofiumi  eran  tali, che  ne  al  padre,  ne  adalcuno  de*  Prin- 
cipi maggiori  di  quei  R egni,  che  voleflero  quietamente  viuerfi  poteua  piacere  ; anzi  in  tut- 
te le  fue  azioni  fi  mofiraua  fenza  giudizio,  8Ì  hauea  cominciato  a penlare  di  muouere  alcun 
difordinc,  e di  fottrarfi  all’autorità  del  padre, e fi  hauea  propofto  fine  da  trauagliarc  il  mon- 
do ; nc  a tali  penficri  fi  hauea  prouucduto,  o beneuolenza  , o aiuto  da’  l'uoi  di  Spagna, 
«anzi  tutti  li  odiaua,  c fpefio  nc  batteua,  e di  quelli  Ipczialmcnte  che  li  erano  fiati  allcgnati 
perlcruidoridal  Re  fuo  padre;  onde  era  in  quei  Regni  a ragione  da  molti  odiato, & vniuei;- 
iàlmente  temuto . Quella  natura,  e modo  di  viuerc  così  diueriò  era  noiolo  al  padre,  e lo  ha 
uea  cominciato  ad  oficruarc  molto  per  tempo  ; e quello  che  in  altra  qualità  di  perfona  fen- 
za  fallo  farii  filmato  pazzia  la  grandezza  di  queUa  fortuna , o la  lcufiiua,  o in  parte  la  copri* 
, ua.  Hauea 
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iy . Hauca  il  padre  difideraìido  vederne  fuccettionc  dileguato  di  darli  per  moglie  |a  piimo 
genita  ddl’impeiadore  Maflìmiliano  fuo  cugino, già  da nlarito/eeontiiitiaménteiré  eràTifl*- 
levitato,  ma  inten  .lendo  la  diucria  vita Tua  mctteua  la  colà  in  indugio,  efiendo  inoltre  peri- 
colo che  non  fòlle  abile  a generarci  86  era  flato  alcuna  voltai!  padjre.còftrcttq  a garrirlo,  e 
con  acerbe  riprenfioni  a inoltrarli  che  a Re, 86  a Principe  come  egli  era  non  conucniuano  nc 
vita, necoflumi  così  fatti;  di  che  quel  giouane  lì  era  fieramente  degnato . La  qualità  di  que” 
fto  figliuolo  in  quanto  difpiaccre  tèrieire  il  padre  ciafcunofcl  può  peniàrc,  ma  molto  mag- 
giore il  lènti  poco  poi  eflendo  flato  forzato  per  ficurar  fc,li  flati  , c’  vaflàlli  prender  partito 
violento , che  era  venuto  in  dubbio  alcuna  volta  (cóme  di  natura  così  flrauagantc  fi  douca 
fofpettare)  chenó  hauelTe  in  dilegno  di  farli  violenza  nella  perfona;onde  hauendo  rifaputo 
il  penderò  del  figliuolo  cfTere  difare  in  bricuc  alcuna  nouità,  fi  rifoluédificurarlcnecol  rin- 
chiuderlo , e tenerlo  in  fegreta  prigione  ; 86  atti  diciotto  diGcnnaio  dell’anno  M D LXVIL 
a modo  Fiorentino , hauendo  come  fi  dee  credere  conferito  il  tutto  co’  piu  faui  del  fuo 
Configlio,  i quali  non  erano  puhto  amati  da  quel  Principe, parendoli  che  male  goucrnaflò- 
no  le  bifogne  del  Re, e peggio  il  configlialTcro,  di  meza  notte  fi  fece  venire  Ruigomqs  di  Sii  -fi 
aia,ilContedi  Feria, Don  Antonio  di  Toledo,  e Luigi  Chifciada  chiamati  il  Configlio  di  ; 

flato, e di  guerra,  che  gouernauano  tutta  la  macchina  detti  flati  del  R e Cattolico  ; co’  quali 
fene  andò  alla  camera  del  Principe  fuo  figliuolo  già  entratoli  nel  Ietto  s il  quale  temendo  il 
padre,  ecommoflò  dalla fua  prefenza  ne  faltò fubito  fuori  gridando.  Voflra  Maeftxmi 
vuole  ammazzare . Il  padre  li  ditte  che  non  temette,  c che  fi  tornaflencl  Ietto , e che  ciò  che 
fi  difegnaua  di  lui  fi  faceua  per  fuo  bene  ; 86  accollatoli  al  letto  nc  Icuò  lafpada,  che  quel  gio- 
lianc  tencua  fempreappreflb,  86  alzato  il  capezzale  ne  tratte  vno  archibuletto  carico  repCtcn, 
do  pure  il  Principe  che  il  padre  lo  voleua  vccidere,  o legar  per  pazzo,  86  in  vltimo  alzata  la 
voce  dille . Non  fon  pazzo  nò,  difpcrato  si . Cercò  diligentemente  il  Re  tutte  le  ftanze , e 
ijeleuò  ogni  finimento  di iferro infino  a quelli  del  focolare,  86  inoltre  ogni  fcrittura,  e co- 
mandò al  figliuolo  che  tornalTc  al  Ietto,  c nccommife  la  guardia  al  Conte  di  Feria , 86  a R ui- 
gomes  ; e che  fempre  l’vn  diloro  vi  vcgliafle,  e con  alcuni  armati  ne  faccffe  diligente  gnafr 
dia,  e tale  che  ne  il  Principe  potette  parlare  ad  alcuno  di  fuori,  ne  altri  parlar  feco,  ne  ricèuér 
ie,o  portare  ambafciàta,o  lettera, e due  Caualicri  nobili  continuamente  ilferuiflero  tenz’ar 
mi , c notaficro  tutte  le  azioni  di  lui,  c leparole , he  diccflono  ad  alcuno  cofa  che  diccfìè 
faceflc,  hauendo  impofto  a coloro  che  ifferuiuano  fcgrctezza,  e fede  lotto  grauiflìmepenp. 

La  mattina  apprettò  fi  fece  chiamare  il  Configliodi‘Spagna,equcl  d’Italia,e  ditte  loro  quafi 
to  quella  notte  per  benefizio  pubblico  era  flato  forzato  di  fare,  e chea  tempo  nc  faprebbono 
la  cagione,  potendo  Aiutare  ciafcuno  che  ella  foflegrandufima,  e per  feruigio  di  Dio , c per 
falute  deTuoi  vattalli  ; il  medefimo  fece  con  Io  Ambafciador  di  Celare  aggiugncndo  che  di 
tutto  darebbe  contezzaa  quella  Maeftà,  ccon  quanto  pii,  c giu fta  cagione  a ciò  fi  follcmol- 
fo  :nc  volle  che  dalla  Corte  per  molti  giorni  fi  mandaflcro  fuori  ambalciate.  Maqual  fotte 
la  vera  cagione  che  indncelTe  quel  Rea  far  colà  tanto  nuoua  non  fi  potette  ageuolmente  fa- 
pere;  furono  alcuni  che  diffono  che  egli  fi  era  mellò  nell’animo  di  volere  vccider  il  padre,  86 
alcuni  principali  del  fuo  Configlio,  e torli  dinanzi  coloro  che  non  lipiaceuano  ; fi  potè  ben 
comprendere  apertamente  che  egli  era  molto  mal  difpofto  inucrlò  il  padre,  hauendofi  lpcf- 
fo  fentito  acerbamente  riprendere  delia  vita,  che  così  malamente  menaua  ; altri  dittero  che 
inacerbito  dalle  riprenfioni  del  padre,  emofib  da  vnabiafimeuole,  e vanaambizioneperla 
quale  Io  inuidiaua,  voleua  da  lui  ribellar  fi,  pattare  in  Italia,  e con  l’aiuto  de’  Signori  Italia- 
ni , le  haiicffc  trouato  da  chi  hauerne , andarfene  alla  Corte  dell’l  mpcradore  ; e di  lui  fitro- 
uarono  fcrittc  molte  lettere  a diuerfi  Principi  narranti  i mali  trattamenti  di  l'uo  padre,  per  le 
quali  li  daua  carico  di  mal  gouernatorc  de  ipopoli,  c quanto  giuilamcnte  doueanomuoucD- 
li  acompattìoue  di  lui,  a’  quali  prometteua  gran  cote,  c faceua  gran  fondamento  in  fu  l’an- 
matadel  Re,  86  haucanotati  molti  di  quelli  che  odiaua,c  molti  altri,  dicui  hauca  animo  di 
■fidarli,  e come  nc’  fuo  i affari  fi  voleffegouernare  ; c due  giorni  auanti  che  il  calo  li  auueniffe 
•hauea  tenuto  lungo  ragionamento  al  icgrcto  con  DonGiouanni  d’Auftria  fratei  del  Re,  il 
-quale  molti  giorni  era  flato  fuori  col  Re,  c fi  credette  che  lifcoprifl'c  tutto  ilfuo  dilegno:, 
che  era  di  partirli  con  l’occafione  dell’armata,  della  quale  Don  Gipuanni  era  flato  fatto  Attv* 

: miraglio,  c di  pattare  in  Italia,  86  in  lòmmadi  lòttrarfiaJ  padre,  c quanto  in  lui  fotte  ribellar- 
li la  maggior  parte  de’  Regni,  e far  quello  che  hauefle  poturo  fare  a grandezzapropria;. 

■ Quello  che  Don  Giouanni  rifpondofle  al  Principe  uon  fi  potè  così  bene  iaperc,  mada  quella 
• azione, 
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azione,  ed3  quel  che  ne  auuenne  fi  bebbe  per  fermo,  che  egli  il  riferirle  al  R e ; a!  quale  non 
jk  parue  da  indugiar  piu  a por  freno  a’  dilordinati  appetiti,  & a’  nuoui  dilegui  del  figliuolo  ; 
e Don  Giouanni  ne  acquato  grado  appreflfo  al  Re,  Si  c (Tendo  fi  moltrato  molto  fedele  fu  poi 
adoperato  a grandi,  & onorate  cole  non  lenza  tacito  fdegno,  elolpctto  ddli  altri  Principi 
di  cala  d’Aultria,  a’ quali  mancando  il  Re  Cattolico  fenza  figliuoli  fi  appartcncua  la  fuccef- 
fionc  delti  Itati  della  Coronadi  Spagna,  e che  egli  per  quella  via  hauefle  cercato  di  guada- 
gnarli  l’animo  del  Re,  e de’  primi  Principi  di  Spagna,  che  ne  temeuano,  e di  Succedere  in 
quei  R egni . Ma  riufeendo  il  fatto  d’importanza  al  R e piacque  dopo  alcu ni  giorni , che  il 
Principe  tratto  di  quelle  ltanzc,nel  palagio  medefimo  foire  rinchiulo  in  vna  torre  forte,  e fi- 
cura,  doue  folte  piu  diligentefaente  guardato, c nclafciòla  cura  in  tutto  a R uigomes  di  Sii- 
na natio  di  Portogallo , del  quale  piu  che  di  alcuno  altro  fi  fidaua , e’1  goucrno  della  perfona 
diede  alei  altri  che  non  l’tuueano  mai  piu  feruito,  e la  famiglia  propria  del  Principe  fu  tutta 

• licenziata  non  fenza  ldcgno  del  Re,  il  quale  credeua  che  alcuni  di  loro  fi  forteto  vbbligati  al 
Principe  di  ieguitarlo  douunque  li  folle  tornato  bene  di  andare . Fece  inoltre  intendere  il 

B Re  a tutte  le  Comunità  di  Cartiglia,  c delti  altri  Regni  che  non  prcndeflonò  a marauigliala. 
ritenzione  del  figliuolo , douendo  Rimar  ciafcuno  che  alta  cagione  hauefle  morto  il  padrea 
prender  partitotale,  e che  alcuno  non  fi  moueffe  per  farne  condoglienza , o altro  vficio  :il 
medefimo  fece  làpere  al  Nunzio  del  Papa,8iad  altri  Arabalciadori  di  Principiai ó ifpecifican 
do  però  la  vera  cagione, che  a ciò  Io  hauefle  indotto.Paruc  quello  calò  graue  piu  che  ad  alcu 
altro  a Martimilianolmpcradorc,  quale  Telo  hauea  promeflò  per  genero , e lene  hauea pro- 
porto  commodo,  e grandezza;  c non  hauendo  mai  potuto  trarne  altro  dal  Re,  moft  raua  di 
credere  che  quel  Re  ne  hauefle  fatto  risoluzione  troppo  precipitosi, e forfè  con  mal  propo- 
sito de’  fuoi  Configlieri,e  fi  ingcgnauacol  raccomandargliene  di  aiutarlo  ; c molto  innanzi 
hauea  cominciato  a richiamarli  a cala  i due  fuoi  figliuoli  maggiori  R idolfo,  & E meli  o , ma 
il  Re  così  come  hauea  fatto  prima,mcdcfimamente  ora  non  conientiua  che  fene  parti  (Tono, 
it  imandochc  la  prelenza  di  erti  nelcofpetto  de’ grandi  di  Spagna  doucrtegiouarcartaial  di-, 
manicarli  del  figliuolo , -e  maffimc  hauendo  con  le  accorte  maniere , e col  fenno  in  età  noa 
matura  volto  gl’occhi  di  tutta  la  Spagna  verfo  di  loro  ; con  tutto  che  la  R eina  partorita  la  fc 

• conda  figliuola  di  nuouo  forte  grauida,  e di  lei  liberata  dal  difpiacereprefoper  conto  del  fi- 
C gluflro  li  lperafle  parto  felice.  DiccuafialIaCortecheiIRenevoleuafarproceflb  digiur 

itizia.c  col  Configlio  di  quei  Regni  dichiararlodi  ragione  inabilca  regnare,  Si  ogni  indugio 
parata  pcricolofo  non  fi  trouauando  lui  haucr  macchinato  contro  alia  vita  del  padre , o te- 
nuto torte  opinioni  della  fede,  onde  doueffe  cadere  della  fucccflSone  al  Regno . Fra  tanti 
penfieri  vi  ficonlultaua  nondimeno  come  l’anno  prefcntc  fi  doueffon  difendere  li  flati  dal- 
l'armiTurchcichc  perche  poiàte leguerre  in  V nghcriadaua  il  Turco  fembianza  cou  armata 
di  mare  di  volere  in  alcun  luogo  muouer  la  guerra,  e cadcua  in  fofpetto  la  Goletta , Malta , 
la  Cicilia,  e la  Puglia;  Si  anche  a’  V eneziani, benché  haueffono  ottenuto  dal  Turco  nelle  pri- 
me cole  che  fi  eran  trattate  feco  da’  miniliri  di  quella  S ignoria,chc  fra  loro  fi  offeruaffono  le 
condizioni  di  prima,  c che  vegliauano,  non  pareua  efferne  ficuri,c  molto  prima  haueano  co 
minciato  a Sospettarne,  vdendoche  al  porto  di  Sctalìa  vicino,  e dirimpetto  all’l  fola  di  Cipri 
faceua  murar  fortezze,  e racconciar  porti, e condurui  molti  finimenti  da  guerra  ; Si  in  quel- 
l’i lòia  erano  flati  Scoperti  alcuni  Turchi  in  fembianza  di  mercatanti,  i quali  viandauano 
fquadraudo  le  fortezze,  eie  altezze  dell’acquc,  e le  capacità  de’  porti, fegnaliche  vi  volcfle 
D muouer  la  guerra  ; onde  quella  Signoria  vi  hauea  cominciato  ad  inuiar  Soldati,  & a fai  ni  prò 
uifione  aditela  : il  medefimo  procurauano  in  Candia,  ca’loroconfini  in  Ifchiauonia,  tac- 
ccndofi  a Zara  fabbricar  ripari,  c guernimenti  da  difendere  le  Ior  pofleflioni . Alla  Corte 
di  Spagna  lificcuamcdcfimamenteapparecchiodimaggiornumerodigaIee,e  cómettcua 
il  Re  che  fifacerte  il  fimigliantca  Napoli, St  in  Cicilia, epertutto,  flimandofi  che  in  brieue 
Don  Giouanni  d’Auftria  nuouo  Ammiraglio  con  maggior  numero  di  galee  del  confucto 
douerte  nauigare  ; e perciò  era  tornato  in  lfpagna  il  Grancommcndatore  di  Caftiglia^he  do 
uea  nell’armata  effer  Luogotenente  di  Don  Giouanni,  col  cui  configlio  buona  parte  delle 
faccende  fi  doucano  trattare,  hauendo  mandato  in  lua  vece  a Roma  Don  Giouanni  di  Zu-> 
gniga  liio  fratello,  che  intanto  reggeffe  quel  carico  ; ondecrci^euano  il  numero  delle  galee 
anche  a Giouannandrca  Doria, volendo  che  doue  prima  nauigaua  con  dodiciafoldo  del  Re 
Cattolico  , nauigarte  con  venti  ; & il  Principe  di  Firenze  mandò  a quella  Cprtc  Alfonfo 
d’ Appiano , eflendo  vicino  il  tempochefimua  la  condotta  delle  dicci  galee  ad  offerirne  nur 
.1  " “ mero 
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mero  maggiore  , è per  riconuenire  infiemedclPoldo  : voleuano  alla  Corte  pagarle  di  quel 
delle  Chicfcdi  Spagna,  come  haueano  ottenuto  quattro  anni  innanzi  da  Pio  Quarto  -,  mai!  B 
intono  Papa  amiuache  1 beni  delle  ChiePc  per  tutto  fodero  adoperati  a ragione,  c ne  voleua 
riuedere  il  conto  appunto  j Si  oltrea  quelto  hauea  vietate  alcune  altre  rendite  che  1 Redi 
Spagnagia  per  lungo  vlbtracuano  delle  parrocchie  diquei  Regni,  diche  quel  gouernofi 
fentiuagrauarcjonde  ilprouuedimento  fencandauain  lungo,  8C  in  molti  meli  col  Principe 
di  Firenze  non  fi  riPolué  nulla,  malfimamente  douendo  durar  la  conuenzione  che  vegliaua 
àncora  vn’anno,  e di  piu  vemuamenodi  prelèntc  il  PoPpetto  del  T ureo,  per  haucre  egliPen- 
rito  alcun  finiltro  dalle  parti  dell’Arabia,  doue  vn  gran  numero  di  popolili  fi  cralcuato  con- 
tro, c vi  eri  fiato  vecifo  vn  Baici'*,  e molti  de’  Puoi  miglior  Poldati,  talché  di  qui  da  Lamec 
in  fino  al  Cairo,  8C  in  Egitto  fene  Perniila  ilmouimcnto  ; & erano  quei  popoli  nimicidc’  Tue 
Chi  aiutati  dalle  forze  del  Re  di  Portogallo,  che  tencua  nella coftieradel  mar  di  Perfia,  e vi- 
cino al  m ir  Rodo  * e vi  haueano  occupate  alcune  terre,  & era  tutta  quella  Prouinciain  gran-  • 
dilli  no  trauaglio  ; e però  il  Granfignoreera  fiato  coftrctto  a proucderc a quelle  parti,  c di- 
fegnauadi  m indir  galee  inuerfo  Aleflhndria,  e forze  di  terra  ancora,  e legname  da  fabbri-  R 
car  li  miti,  le  per  il  Nilo  ne  hauede  hauuto  bifogno,  talché  quell’anno  non  fi  conucniua  mol- 
to temerne  ; onde  le  galee  di  T o Peana  libere  da  ognialtro  icruigio,  c ripoPatc  il  verno  fi  mct 
teuano  in  ordine  Potto  la  condotta  del  Signor  di  Piombino  lor  Generale , il  quale  hauealun- 
go  tempo dcfidcrato  di  fare  alcuna  imprcfiiPcgreta  contro  a’ Turchi  diBarberia,  da’ quali 
continuamente  erano  infettate  le  Maremme  di  T oPcanaj8£  hauea  tenuto  pratica  con  vn  rine* 
gato  già  Può  vafiallo,  il  quale  molto  tempo  era  dimorato  in  Bona  Città  di  Barbcria  quali  111? 
contro  alla  Sardign a,&  era  entrato  in  ifperanza  di  andandoui  di  notte  con  buone  forze  prem 
der  quelb  terra  di  furto,  e rubarla,  e condurne  a Liuorno  preda  grande  di  lchiaui  : perla 
quale  imprclàhauèa  armato  di  gran  vantaggio  otto  le  migliori  galee  che  hauefl'e  il  Punci- 
pe,  e proueduti  ottocento  fanti  leciti  i piu  atti  alPimprel'e  del  mare,  8£ipiu  animofi,  e piu. 
pratichi  fotto  quattro  buoni  Capitani,  a’  quali  fiera  dato  capo  generale  Luigi  da  Doara  - 
Qiicfti  fi  poPero  in  galee  con  tutti  i Puoi  fornimenti  v che  a imprcia  cotale  fi  ricercauano  : Ile 
tono  le  galee  in  ordine  con  tutto  il  carico  nel  porto  di  Liuorno  molti  giorni  impedite  da 
grandilliini  tempefta  , pure  raffercn3tolì  alquanto  all’ vitiino  d’Aprile  MDLXV111. 
trapanarono  in  Ferraio,  e quindi  in  Corfica,  doue  fecero  dare  in  terra  vna  galeotta  di  T ur-  $ 
chi  idi  poi  pacarono  in  Sardigna,c  fi  addrizzarono  per  andare  aBona,  e fi  fermarono  al - 
l’I fole  di  Sampicro  attendendo  per  non  cffcrc  Pcoperti  tempo  commodo  a nauigare,  e venu 
ta  lànottc  fi  mollono  con  remo , e con  vela,  hauendo  ogni  colà  diuilàta  per  elicrui  auanti 
giorno  j magialcoperto  il  luogo  doue  doueano  linonrarc  che  non  era  lontano  piu  di  otto 
migliafuronoaflàlitiin  vn  tratto  da  vento  contrario  sì  fiero,  che  il  mare  gonfiaua  iufino  a! 
Cielo,  c l’aria  tuttadiolcuriiliininugolis’erainuolta,  onde  con  grandilfimo  pericolo  cor- 
P0110  tutta  la  notte  jla mattina  rabbonacciatoli  il  mare  alquanto  IcoperPono  vna  ilbletta  chia 
mata  Galittalont.inatrentamiglia  da  Bona,fotto  la  quale  tterono  volteggiando, e lchermen 
doli  dall’impeto  del  vento  tre  giorni,  non  allentando  maila  tempefta , con  animo  pure  quie- 
tata in  tutto  la  fortuna  del  mare  di  Peguitare  la  delibata  imprcia , ma  durando  il  mal  tempo 
le  genti  che  erano  ftiuate  fopra  le  galee  furono  sì  vinte  dal  dilàgio  del  mare , c dal  tormento 
della  tcmpefia,che  n ó poteano  piu  durarla, onde  come  tofto  poterono  ricoucrarono  inCaglie 
ri  di  Sardigna,  dolendoli  di  haucr  perduto  sì  bella  occalìone  di  rubar  quella  Città,  maflima- 
mentc  che  pochi  giorni  innanzi  n’era  vfcito  vn  Capitano  Turco  con  otto  galeotte, sì  che  era  H 
tutta dilàrmata . In  C3glicri dato  alcun ripoiò all'aftaticata gente,  che  v’era  cominciata  ad 
infermarli  di  graui , e pericoIoPe  infermità , vollbno  la  prua  inucrPo  Palermo , come  hauea- 
no commefiione  di  fare  ; e riceuutc  le  donne  che  vi  erano  rimale  di  Don  Grazia  di  T oledo, 
il  quale  dopo  hauer  làide  le  ragioni  dcliaPua  amminiftrazionc  dell’armata,  in  llpagnacra  fia- 
to caffo  del  Generalato  d’effa,  e del  gouemo  della  Cicilia  apprcffo,haiicndo  in  Può  luogo  il 
Re  mandatoui  il  MarchePe  di  PcPcara,iène  cornarono  a Liuornocon  l’inlcgne  di  tre  vaPelli, 
di  T urchi,  due  de’  quali  haueano  prefi  alla  Fauigniana  IPola  intorno  alla  Cicilia,  re  vi  con- 
du  fiero  Donna  Leonora  di  T oledo  figliuola  di  Don  Grazia,  la  quale  il  Duca  Colìmo  in  me 
moria  della  moglie,  che  egli  amò  cotanto , e di  cui  quella  fanciulletta  era  nipote , e tencua  il 
medefimo  nome,  hauea  delibata  per  moglie  a Don  Pietro  ancor  fanciulletto  Può  m ino  1 fi- 
gliuolo, e fi  aPpettaua  anche  a Liuorno  Don  Grazia  che  tornafVc  di  Spagna . Giunte  le  galee 
a Liuorno  il  Signor  di  Piombiuo  dolente  delnou-efferliriuPcito  qucil’jmprcià,  oc  liccnzu* 
v ; * toltola 
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tofto  la  gente  affaticata,  eie  galee  fece  rimettere  in  ordine,  vdendofi  che  molti  vafelli  di  Al- 
A gicri  fi  erano  lparfi  intorno  all’Ifolc,e  per  tutto  faceuano  molto  danno  con  animo  di  anda- 
re a trouar!i,e  riportarne  alcuna  buona  preda, & apprettate  fei  galee  piu  da  cacciare,che  da  c 5 
battere  Tene  andò  in  Porto  Ferraio, e quiui  hauendo  (palmato  pafsò  in  Pianola,  e fi  addrizzò 
in u crlo  laCorficaper  ricouerare  alcuni  ttiaui  della  galeotta  fatta  pochi  giorni  innanzi  dare 
in  terra, i quali  da  i Miniftri  dellajSignoria  diGcnoua  erano  fiati  prefi intorno  a Capo  Cor 
fo  fi  auuenne  in  cinque  galeotte  T urchefche  vfeite  di  Algieri  con  Caragialì  C orlale  ottima- 
mente fornite  di  ciò  che  faceua  mctticri  venute  con  diliberazione  di  appiccarli  a battagliale 
di  quà,e  di  là  non  fu  rifiutata  la  zuffa:le  galee  del  S ignor  di  Piombino  le  bene  erano  di  nume 
io  piu, e maggiori  haueano  pochi  combattenti  fopra,c  le  T urchefche  teneuano  almeno  cen- 
to huomini  per  ciafcuna da  cóbattere,e  buona  parte  di  loro  erano  Giannizzeri, & archibufie- 
ri:la  mifchia  durò  buono  fpazio,e  vi  fi  combattè  conmolta  forza  ,e  finalmente  vna  galeotta 
hauendo  vccifi  molti  delti  auuerlàrij  vi  rimafe  prigione  con  quelli  huomini  che  fop  ra  vi  erà- 
no  rimali  viui,che  alcuni  Tene  gittarono  in  mare,  molti  vi  furono  vccifi,  8£  altri  annegarono; 
jj  vn’altra  galeotta  che  era  la  principale  meglio  d’ogni  colà  gucrnita  eflendofi  difefa  francarne 
te,bc  che  fotte  tenuta  in  mezo  dalla  Capitana,  c dalla  Padrona  due  le  miglior  galee  che  vi  fof- 
fero,e  benche^ofle  mal  concia  dall’artiglieria,  e vi  trapelali  l’acqua  pur  lene  liberò,  e fimil- 
mcnte  le  altre  tre,lalciando  le  galee  Fiorentine  mai  trattatemene  quali  erano  morti  quaranta 
fra  marinai, c foldati,e  tre  Capitani  di  galea,c  maggior  numero  feriti,  e fra  etti  Fra  Francefco 
R ucellai  Caualier  di  Malta , c Capitano  della  Padrona  ferito  di  tre  archibufate,  c di  vna  fpe- 
zialniente  nella  tetta, per  la  quale  dopo  alcuni  giorni  fi  morrai  S ignor  di  Piombino  fu  pattata 
la  cofcia  da  vna  freccia, e tornò  a L iuomo  con  le  galee  che  inoltrarono  ièmbianza  piu  di  vin- 
te che  di  vincitrici, ettcndouifi  combattuto  có  poco  ordine, per  fallo  di  alcuni  Capitante  mi 
nittri  di  galea, che  fchifando  il  pericolo  del  combattere  non  fecero  lor  doucre.  11  Principe  di 
Firéze  vdita  tal  (azione  fece  liberare  alcuni  dal  remò, che  nel  combattere  haueano  molto  aia 
tata  la  battagliai  parendoli  che  in  quel  cafo  le  fue  galee  hauetter  perdutoci  mandò  inconta- 
nente Aurelio  Fregofo,che  le  rimettefle  meglio  in  ordine, e fornitele  di  buon  foldati  con  ef- 
fe nauigaffe  intorno  alle  medefime  Ifole  per  ricouerare  quell’onore  che  pareua  hauetter  per 
duto,il  quale  incorno  alle  medefime  Ifole  in  due  volte  fece  dare  in  terra  quattro  brigantini 
q di  T urchi  fuggendofene  lagentò  per  Iibofchi,e  non  molto  dopo  fene  tornòcon  ette  a Liucr 
no  douendoli  apparecchiar  le  galee  in  feruigio  del  Re  Cattolico  per  trapaflarc  ne’mari  di  Na 
poli,e  di  Cicilia . V egliaua  ancora  la  lite  della  precedenza  fra’IDuca  di  Ferrara,e  quel  di  F i- 
renze  motta  infino  al  tempo  di  Pio  Quarto  a Roma,  doue  benché  fotte  fiato  per  luo  brieue 
inuitato  il  Duca  di  Ferrara,  non  hauea  mai  voluto  comparirui,  nemandarui  Procuratole 
cercaua  che  l’Imperadore  ne  fotte  giudice  egli  ; c quando  fu  in  Germania  a vifitar  la  moglie 
ne  Io  hauea  molto  pregato,  e Celare  come  parente  comuncmottraua  di  hauer  voglia  di  deci 
dcrla,oporuialcun  termine,  & infino  quando  il  Principe  di  Firenzefu  in  Germania,  e vifita 
ta  la  moglie  a Spruc  andò  a V iennaa  fare  riuercza  all’Imperadorejquclla  Maeftà  moftrò  defi 
derio, che  quella  caufa  non  fifcguitafteaRoma,ondclacolàfi  era  rimaftafofpefa, non  rifpon 
dendo  Ferrara  adatto  alcuno  che  a Roma  fi  facefle,  e pure  harebbe  voluto  il  Duca  di  Firen- 
ze chctalcaulà  fi  fotte  terminata  di  ragione,  enon  in  contumacia  di  Ferrara,  come  fi  vedeua 
. poter  auuenire  in  quello  tòpo,  che  il  Papa  non pareuacosì  ben  volto  inuerfo  quel  Duca  per 
conto  difalichc  contro  alle  ragion  ideila  Chiefa,  e della  Camera  voleua  fabbricare,  e poter 
U venderei  mantenerli  rendita  tale, che  li  importaua  molto  ; 8£  i miniftri  della  Camera  li  fi  op- 
poneuano,c  Io  faceuan  citare  a R orna, talché  come  vaffallo  della  Chiefa  hauea  male  ragioni, 
eli  gittauaa’fauoridi  Principi  grandi, acciò  pregaffòno  il  Pontefice  a mottrarlifipiu  beni- 
gno, i quali  non  giouando,ne  hauendo  voluto  il  Pontefice  accettare  grottafomma  di  denari 
offertali  dal  Cardinal  di  Ferrara, domandauano  i fuoi  fautori, che  le  differenze, e ragioni  del- 
l’ vna,  e dell’altra  parte  fi  vedeflonoin  alcun  giudizio  fuori  di  Roma,  odal  Configlio  della 
R uota  diquellaCorte  ; il  qual  giudizio  è lunghiflimo , 8£  il  Papa  voleua  che  elle  fi  terminaf- 
fer  tolto  dalli  Auditori,  e Giudici  della  Camera , i quali  fi  ftimauano  huomini  giufti , cica- 
li . Il  Duca  di  Ferrara  non  fene  contentaua , fc  bene  ciò  fi  conueniua  a quel  leggio  a tut- 
ti li  altri  l'ourano  ; onde  il  Duca  di  Firenze  non  volendo  sfuggire  il  giudizio  di  Celare  (così 
buone,  e giufte  ragioni  hauea  nella  caufa)  ne  inoltrarne  diffidenza,  defiderando  venirne  a 
termine, impetrò  dal  Pontefice  vn  brieue  a Cefarc,per  lo  qualelo  prcgaua,chc  di  ragione  né 
come  lmperadore,macome  perfona  di  autorità  ali’ vna, 6C  all’altra  parte  infra  certo  fpazio 
~ " Eee  negiudi- 
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nc  gmdicaffc,  c che  non  Io  faccendo  la  caufa  fitornaflcaRoma,  {limando  che  il  Dùca  di  Fer- 
rara Io  douelTc  non  (blamente  conlcntire,  ma  anche  defiderare  infinitamente;  c perche  lacau  E 
facotne  cola  che  appartencua  all’onore,  cche  ornai  era  inconfpcrto  di  tutto  il  mondo,  fi 
llimaua  dt  qua,  e di  là  di  molta  importanza  contendendone  il  Duca  di  Ferraracon  tutti  i mo 
di  che  poteua,echc  fapeuauo  iluoi  Saui  trouarc,il  Duca  di  Firenze  mandò  a trattarla  a quel 
la  Corte  M.  Lodouico  Antinorigentilhuomo  Fiorentino  giouane  molto  eiercitato  ne*  ma 
neggi  di  grande  importanza,  celie  allorafcruiua  il  Pontefice  dacuifu  agende  Io  impetrar- 
lo. Il  Duca  li  commife  che  della  calila  parlartc  a Celare  modettamenre,  e fi  conformarti:  in 
tutto  albrieue,cheil  Papa- nc  hauea  fcritto  a Celare, c che  non  fi  domandalTc  altro, le  non  ché 
la  caufa  fi  terminarte  di  ragione  - Al  Duca  di  Ferrara  intuendo  ottcnuro  che  la  calila  fi  trat- 
tali al  tribunal  di  Gelare  pareuahaucrne  il  migliore,  e ne  l'ollccitautf  la  ipedizione;  e per 
ciò  hauea  mandati  a trattarla  a quella  Corte  i l'uoi  primi  miniltri  il  Caualicr  Fiafco,il  quale  ha 
wea  lempre  per  lui  trattate  foie  ^ di  molta  importanza,  86  il  Difcalzo  col  cònfiglio  del  quale  fi 
era  in  gran  parte  indiritta,  86  agitata  quella  caufa.  L’Imperadorc  riceuette  il  bricucdel  Pon 
tcfice,e  propolla  la  caufa  in  Configlio  volle  che  ciafcunode’Configlieri  vi  penlàfi'c  bene;ma  i* 
alquanto  fi  (degnò  che  il  Papahauertc  voluto  darli  regola,  oltre  che  la  domanda  del  Duca 
di  F ircnzceramolto  limitata,  che  victaua  il  rifolu ertene  altro  che  digiuftizia,ecoIl'uo  pro- 
celle dentro  al  termine  prefiffo dal  Pontefice,  e Celare  l’harcbbc  voluta  libera, 86  in  qualurt 
quemodo  terminarla,, 86  a fua  polla , e di  maniera  che  niuna  delle  parti  non  lene  forte  ldcgna 
ta,  offendali  morto  in  animo  di  adoperare  l’autorità  che  li  daua  la  lira  pcriònajma  la  caufa  era 
di  maniera  che  nonriceueua  compofizionc*  o giudizio  dimezo,  onde  in  molto  tempo  non 
vi  fi  fece  nulla, mettendo  (Sempre  Ccfarc  con  ifeufe  tempo  iiimezojc  pur  pcnlaua  alla  prigib 
niadel  Principe  di  Spagtiajcdipiu  il  Re  di  Francia  hdomandauala  figliuola  dellinata  al  Pritf 
cipc,  per  moglie,  colà  di  molta  confidcrazione , douendo  intcruciiirci  ilconlcnlo  del  R e 
Cattolico  ; il  quale  per  molti  rifpctti  vdiuamal  volentieri  quella  pratica  . Ne  gli  era  di  pic- 
cola noia  ilmouimcnto  che  cominciami  a lentirfi  inGermaniaidoue  il  Principe  d’O rango 
era  rifuggito,  e vi  hauea  molti  amici,  e parenti,  c de’  maggior  Principi  dell’Impcriò , i quali? 
odiando  la  viciuità  dclli  Spagtiuoli  in  Fiandra  coqcòrreuano  volentieri*  a darli  fauote , 86 
aiuto  per  ritornare  ne’  fuoi  flati  di  Fiandra  con  li  aferi  partitili , o tenere  in  continuo  tràtìaM 
gito  quella  Proumcia  ; che  in  quellanazionei,  e ne’  fuoi  Principi  crà  entrati^  vn  iolpcrto  gran  Q 
de,  che  ì Signori  Cattolici  di  Italia,  c di  altronde  non  fivnifiero  alcuna  volta  infieme,  come  •’ 
prouarono  a tempo  di  Carlo  Quinto» aldepneflÌDne  delle  lètte  diuerle,  86  ad  abbattere  quel- 
la potenza.-per  lo  qual  l'ofpetto  quei  Principi  haucanofetnpre  tenuta  pratica  in  Francia  co’ca 
pi  dclli  Vgonotti,  e co’  icdiziofidiquel  Regno , c li  manteneuano  con  loro  aiuti , e tempre 
piu  lor  prometreiuno , perche  oltre  al  trarne  vtil  grande  conducendoui  numero  infinito  di 
ibidati  di  lor  nazione  a palccrfi,  non  harien  voluto  che  quella  Corona  fol\è  rifon  a, c polla  in 
compagnia  dclli  altri  a danno  loro . 1 1 medefimo  per  la  meddima  cagione  ccrcauano  di  fa- 
re al  pigiente  nell’altra  Prouincie  de’ paefi  balli,  equefladilpofizioue  de’  Principi  di  Ger- 
mania poteiu  impedire  ,o  ritardarcalcuni  intendimenti  di  Celare,  che  hartbbe  voluto  che 
il  Re  Cattolico  fi  forte  lafciato  perfuaderea  perdonare  al  Principe  d’Orangc,  come  anche 
ccrcauano  moltialtri  Signoridi  Imperio,  86  alhaltrichc  li  fi  erano  molimi  auucrlàrii,tna 
il  Rctencua  fermo  propofitochcqnei  Regni  li  tornaffono  vbbidienti,  c Cattolici,  come  il 
Regno  di  Napoli,  c’1  Ducato  di  Milano,  e di  potere  di  loro  dilporre  alilo  iònno . I confi-* 
gli  di  Celare  non  giouarouo  niente,  perche  il  R c tempre  diede  tempo  alle  domande , nuouc  H 
icule  intraponcudo,  86  alcuna  volta  loijpettò  il  Configlio  di  Spagna  che  il  voler  Celare  com- 
piacer tanto  a quelle  nazioni  non  forte  ienzaalcun  propofito  di  procacciarli  quando  clic  fia 
per  la  fua  làmigha , o per  alcuno  de’  fratelli  il  goUerno  di  quelli  flati,  come  forfè  ageuol- 
mcnte  lorlàrebbe  venuto  fatto,le  Gefareicnza  altrimenti  muouerfi  nc  hauefiò  pur  moftra- 
to  voglia,  non  haucudoi  Fiamminghi  Adii  ne  molti  de’ Signori  di  Germania  defiderio  al- 
cun maggiore  che  di  lottrarfi  al  goucrnodelli  Spagnuoli  troppo  leucro,  e grane,  c di  a rticu- 
rarlènc  ; 86  in  ciò  l'arieno  flati  aiutati  dai  primi  della  Gei  mania;  ma  Celare  quanto  potet- 
te procurò  lempre  che  di  Germania  non  li  forte  molla  guerra  , c mandò  fuoi  meffaggi  » c 
fuoi  Araldi  a vietarlo  loro,ie  bene  quei  Signori  non  Io  vbbidiuano  ; ma  non  fi  rifolueuano 
interamente  , come  il  Principe  d’Orangc,  cgr3ii  numero  di  fuorulciti  nobili  di  quei  paeli 
li  pregauano , a muoucr  gagliardamente,  faceuano  non  per  tanto  in  Cotogna  ,in  Argen- 
tina, 86  in  alcriluoghi  vicini  a quelli  flati  loro  ntruoui,  c coniulte,  douc  era  conco  rio  vn 
. » ? numero 
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numero  grandiffimo  di  gente  inquieta , che  (i  moftraua  a quei  confini  j & il  Duca  d’ Alua  fi 
1 . A mecteua  m ordine  per  riipondere  a ciafcuno,8£  ingro  danai  prefidij  ne  i luoghi  onde  fiiniaua 

douer  prima  muouerc  i minici, e di  Spagna  gli  erano  continuamente  mandati  nuouidcnari, 
e medi  in  ordine  nuoui  lòldati  per  mandarli  per  l’Oceano  con  alcune  naui,che  da  quei  paefl 
vi  inuiaua  il  Duca  d’Aluacon  Capitani  di  quella  nazione,  e fopraui  il  figliuolo  primogenito 
del  Principe  d’Orangc  di  quindici  anni,  il  quale  fi  hauea  fatto  menare  da  Louanio  doue  di- 
tnorauaftudiando.Bcncauucnnc,chc  haucndoprouucduti  alcuni  mercatanti Genoncfi  for 

Ìfe  centocinquantamila  ducati  di  moneta  Spagnuola  per  pagarli  d’ordine  del  R e Cattolico  al 
Duca  d’ Alua, al  puffo  che  fi  conucniua  lor  tare  per  il  K eno  dal  Conte  Palatino  per  lo  fiato  di 
cui  pafiauano,nóli  hauédo  manifcftati  coloroche  li  portauano, furono  rattenuti, & inficine 
mente  vna  gran  quantità  di  merci  di  diuerfi  mercatanti:  le  merci  hauendone  fatto  querela  le 
Città  vicine  rompendofene  il  commerzio  furon  rendute,  ma  i denari  non  volle  rendere  il 
Conte,  prouando  che  erano  colti  in  frodo,  e che  li  era  lecito  per  le  diliberazioni  delle  diete 
ImperialidiprenderIijneoperaalcunacheface(fel’Imperadorc,o  il  Re  Cattolico, ola  Signo 
3 rìadiGenoua,  o il  Duca  d’ Alua  fletto  giouò  nulla,  perche  harien  voluto  che  il  Duca  d’ Alua 
cominciando  a Pentirne  careftianó  Tene  foffe  potuto  valere, cóuenendolicontinuo  tenere  in 
ordine  li  Spagnuoli  a piede , e lacauallcria  leggiera  così  Spagnuola  come  I taliana , oltre  che 
con  la  ftagione  infieme  efiendo  venuto  l’Aprile  del  MD  L X V 1 1 1.cominciauaa  riscaldar 
la  voglia  che  haucano  quei  fuorufeiti  di  prouarc  lor  ventura, de’ quali  fi  vdiuache  fi  comin- 
ciauano  a fare  ritruoui,e  metterli  in  armene  primieramente  venero  nouc  inf'egne  di  fanti  co 
alcuni  caualli  nel  Ducato  di  Ghelleri  con  animo  di  prendere  R ouermontc  principal  Città  di 
quello  fiato,  e già  vi  erano  intorno, e faceuano  forza  di  entrarmela  Città  era  grande  di  circuì 
to,nc  difefà  da  altri  che  da  vna  infegna  di  T edefehi,  il  qual  pericolo  vdendo  il  Duca  d’ Alua 
vimadò  incontinente  Sancio  dell’indogno  có  cinque  ini'egne  di  SpagnuoIi,e  Sancio  d’Aui 
la  con  rrecentocinquanta  caualli  leggieri, 8C  infieme  due  compagnie  di  T edefehi, 1 quali  mo- 
uendofi  da  Mafiric  con  celerità  incredibile  fiaddrizzaronoinuerfò  Roucrmontefia  venuta 
dicofioro  vdendo  i nimici  pattarono  vn  fiumiccllo chiamato  la  Ruzza,c  fi  ritrafiono  ad  Er? 
des  terra  nc’confini  del  medefimo  Ducato  di  Ghelleri  conanimo  di  entrarui,e  difenderuifì, 

8£  adunauano  quanta  vettouaglia  potcuano  de’ villaggi  viciniima  fu  tanta  la  prefiezza  de’ca- 
i g ualli  Spagnuoli  che  li  hebbero  torto  forprefi,onde  lalciando  alcuni  caualliche  fotteneflero  li 
Spagnuoli  inuiarono  la  fanteria  muerfo  Adclen  terra  del  Ducato  di  Clcues  non  molto  lon- 
tana da  Erclesjma  Sancio  d’Auila  fpronando  i Tuoi  caualli  li  raggiunlè  vn  miglio  vicino  a co 
là  doue  haueano  difegnato  di  andare^efra  loro  entrando  li  ruppe, e nc  vcciicbuon  numero; 
non  fi  faluando  fenon  coloro  che  hebbero  miglior  cauallijpartcdi  quella  fanteria  fuggendo 
' • fi  mife  nel  foflò  di  quella  tcrrajma  giugnendo  poi  la  finteria  Spagnuola, la  quale  per  lo  C3m* 
mino  hauea  vccifi  moltisbanditi  nella  fuga  li  vccifetutti  infuor  chedugento,i  quali  erano  fta 
ti  riceuuti  nella  terra, e quelli  domadandoli  i Capitani  Spagnuoli  furon  lor  dati,  e dalla  furia 
de’  foldati  in  maggior  parte  tagliati  a pezzi  per  vendicar  la  morte  di  alcuni  dc’loro  vccifi  da 
vna  torredi  dentro, dondeerano  fiati  riceuuti;  e lène  tornarono  a Mafiric  vincitori  có  le  no 
ue  infegne,c  có  alcuni  prigioni, e fra  erti  M ófìgnordi  Villers  famigliare  del  Principe  d’Oran 
ge, dal  quale  fi  comprelèro  molti  de’dilègnide’nimiciùl  numero  dclli  vccifi  in  quello  primo 
mouimentofu  di  millecinquecento  con  pochiffimo  danno  delli  Spagnuoli;quelli  pochi  che 
diloro  poterono  fcampare  pattarono  inuerfo  la  fritta, doueil  Conte  JLodouico  di  Nattao  fa 
1 J>  ceua  altra  mafia  di  nuouc  genti, c ne  hauea  infieme  da  quattromila, c continuarne  te  he  crcfce 
ua  il  numcrojcontro  a’quali  fi  mandò  il  Conte  d’ArimbcrgaGouernarore  di  quella  Prouin- 
cia,c  fi  era  cómefio  al  Conte  di  Mcga  che  ltaua  nel  D ucato  di  Ghelleri  che  có  quattrocento 
caualli, e quattro  bandiere  difanteria  Tedefca  andafiea  congiugnerli  fecorcol  C óte  d’Arim 
bcrgaandòGiouannid’Efpucciavnode’capidelliSpagnuoliacciò  di  configlio  fuo  la  guer-  j- 

ra  fi  gouernafle  ; epaititifi  con  cinque  compagnie  di  Tedelchi,  c dicci  di  Spagnuoli  dd  ter-  - 

zodiSardigna  imenoefercitatichefofier  fra  le  genti  del  Ducad’ Alua  fi  miler  dietro  a’ ni-  , : 

mici,cfopraggiugncdonc  alcuniad  vn  ponte, che  volcuano disfare, ritiràdofi  li  altri  venerò 
có  elfi  alle  mani, e ne  vccifero  da  cinquata,c  li  altri  fi  mifero  in  fuga, e furon  feguitati>ma  tro 
uando  il  pael'e  baffo  impedito  daargini,da  riui  d’acque, e da  pantani  pareua  al  Macftro  dica 
po  delli  Spagnuoli,8i  aGiouannidiEfpuccia,che  non  fi  doue  Ile  pafiàr  piu  oltre,necóbatter 
có  effi,mafortitìcadofi  in  alcuno  alloggiamelo  vicino  al  nimico  coniei  pczzidi  artiglieria, 
che  haueano , e con  li  archibufieri  al  ficuro  noiarli , 6C  in  vltimo  vincerli , come  ageuolmen- 
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tef. irebbe  riufcito , fc  quel  Conte  lifoflc  goucrnato  con  ragione  ; ma  egli , o adirato  che  al- 
cuni Spagnuoli  hauefl’cr  detto  che  era  codardo,  e che  non  ardiua  di  combattere , o pure  co-  E 
me  alcuni  lumarono  credendo  poter  vincer  iblo,làppicndo  che  il  Conte  di  Mega  non  li  era 
lontano,  lì  aftrectò  di  combattere  lenza  hauer  pure  dato  ordine  alli  lquadrom  contro  al  pa- 
rere di  Giouanm  di  Elpuccia,  che  era  andato  a nconol'cere  vnfito  niellato  perporuil’al- 
loggiamento  : t nimici  1 quali  haueano  occupato  vn  buon  luogo , vollbno  la  fàccia  contro 
olii  5pagnuoli,chc  li  iegumano  fuor  di  loro  opinione,  i quali  auanti  che  lì  appiccaflero  con 
e»fi,gittando  Farmi  fi  vollbno  in  fuga  con  tanto  vituperio,  chenori  fu  mai  vero  che  lì  tro- 
ualìe gente  diguerra,  che  facell'c  così  brutta  pruoua, che  appenachc  inimici  il  credeQcro, 
pur  vedendone  le  armilalciatclì  miiono  aicguitarli,  e ne  vicii’ono  intorno  a quattroccntoj 
ne  gl’altri  entrò  tal  paura,  clic  non  vedendo  doue  li  andarono  corfono  in  alcuni  pantani,  do 
ue  furon  prc(i,&  altri  lìmilinente  che  lì  erano  alcoli  per  li  calali  vicini  j i Tcdclchi  di  Arim- 
berga  hauendo  veduti  fuggire  li  Spaglinoli  lal'ciandofi  cader  l’armidi  mano  lìmilmente  fug- 
giron  via . il  Conte  d’Arimbergacon  alcuni  caualli  li  era  meli©  animofamente  contro  a’  ca^ 
uallide’ nimici,  ma  nel  primo  incontro  li  tu  vccilo  lotto  il  cauallo,  erimeffolì  lopraivn’al-  fi 
tro,  eienteudofiferitonelmontò,douetopraprci'odainimicifuvccifò  : rimaferui  tre  Ca- 
pitani  Spagnuoli , e lette  alfieri , & alcuni  altri  loldati  di  conto  ; riftò  morto  dall’altra  parte 
in  quella  onichia  ìl  Conte  Adolfo  fratello  del  Principe  d’Orangc  ; i prigioni  Spagnuoli  fu- 
rono llraziati,  e crudelmente  da  quella  gente  legati  ad  vn  palo  lacttati  con  li  ai  chibufi . NoA 
hebbero  appena  vinto  le  genti  del  Conte  Lodouico  li  Spagnuoli  in  quel  luogo,  che  vigiun*? 
fc  il  Conte  Curzio  Martiningo  con  trecento  caiulli  leggieri,  e poco  di  poi  il  Conte  di  Mc*r 
ga  con  la  fanteria  ; e le  il  Conte  d’Arimbcrga  comepotcua,  ecomedouca  lo  haueflc  attefo 
non  vi  lì  nccueua  danno  tale . 1 1 Duca  d’ Alua  vdito  il  mal  fucceflò,  e’1  pericolo  che  da  quel* 
la  parte  lì  potcua  temere  oltre  al  Conte  di  Mega, che  hauca  rimelTo  inficine  li  ottocento  Spa 
gnuoliauanzati  alla  rotta,  e millecinquecento  Tedelchi  vi  inaiò  il  Conte  Enrico  di  Brand- 
irne con  nullcquattrocento  caualli T edefehi,  & alcuni  V alloni  di nuouo  foldati , c metteua 
mordine  alcuni  altri  Spagnuoli  per  condurliui  con  animo  ad  ogni  modo  di  Itbcrar  quelli» 
Prouincia  dal  nimico  ; e li  erano  ritirate  quelle  genti  sbigottitea  Gruninghc,  doue  erano  tò* 
nuti  quali  che  affediati  dal  Conte  Lodouico, al  quale  ogni  giorno  crefccua  il  campo . Il  Du 
ca  d’ Alua fdegnato  dello  ftrazio fatto  deHi  Spagnuoli, e volendo haueré  fpedite  legenti  Spa  Q 
gnuole,  delle  quali  alcune  compagnie  llauano  l'empremai  occupatein  guardare  quei  per- 
ionaggi  nobili,  che  lì  tcneuano  prigioni  arcuandoli  piene  le  carceri,  dilegnò  per  te  rrore  de* 
popoli,  c per  giulìizia  di  farne  elocuzione,  hauendonc  fatto  giuridico  procedo  j &alli  due 
diGiugnó  fece  tagliare  la  tetta  in  Burlèllcs  a dteiotto  nobih,fra  i quali  furono  due  fratellidc? 
Gontidi  Batcmburg,  & altri  de’ principali  di  quelli  fiati,  8Cvn  giorno  apprc  Ho  a qucFMon* 
fignor  di  V ìllers  preiò  dalli  SpagnuolnnGhelleri,  educaltrij  ma  qui  non  finì  la  crudeltà  ,• 
Erano  il  Conte  d’Agamonte,e’l  Conte  d’Oi no  Itati  couuintidi  Madia  telai,  e d’hauer  fatto 
contro  alla  fedeCattohca  per  hauer  fauorito,  e dato  aiuto  alla  lega  del  Principe  d’Orangc 
fatta  a Broda,  c preme  Ho  contro  allo  fiato  del  Re  Cattolico  la  lùa  protezione  a’  congiurarne 
di  hauer  tenuto  con  quelli,  che  impugnauano  la  l’anta  religione  della  Ciucia  Romana;  e pero 
furono  condcnnati  dal  Con  figlio  del  Duca  d‘ Alua  ad  efler  loro  tagliata  con  la  lpada  pubbli- 
camente la  telta, e polla  in  luogo  rilcuato  come  diribelli,eche  doro  bcni,*e  fiati  fo  fiero  pubbli 
cati,c  confilcatijondeda  Guanto,  doue  erano  fiati  prigioni  molti  meli  ben  guardati  da  dieci 
inlcgne  difantcricSpagnuolc,e  da  alcuni  caualli  vn  giorno  auanti  furou  condotti  in Burlel- 
les,c  la  lèrà  lteila loro  annunziata  la  morte, della  qual  noiiella  ilContc  d’Agamontenó  diede 
legno  di  turbazione  alcuna;faItro  nonla  riceuette  con  animo  sì  foi  tc,- il  giórno  appretto  ac* 
compagnati  da  Sacerdoti, e dal  Vcicouo  dì  i pri  guardàdo  la  piazza  beh  vétibandiere  di  Spa 
Av'  UltfoU  gnuolidl  Conte  d’Agamonte  prima  hauedo  la  notte  le  ritte  due  lettere  f vna  al  R c Cattolico 
Wi-rK  tW  raccomandandoli  due  luoi  figliuoli  mafchi,enoue  femmine  che  haucua,c  l’altra  per  confai! 

^ to  allaContefiàluamoglie,fu  códottolopra  vn  palco  coperto  di  panno  bruno,doue con  ma 
rauigliola  co  uanza  lenza  alcuno  legame  guiocchionc  alpcttò  il  colpo  mattale  della  fpadaj  il 
. limile  tufatto  al  Cóted’Orno,chc  era  della  tiobil  caiàdc’Momoransì  di  Francia, e dilui  non 
rimale  alcuno  erede.  Quello  Ipcteacolofu  di  grande  orrore  a tutta  la  gcntéje’I  Conte  d’ Aga 
mòte  fu  piatito  dalli  amici, e da’nimici, rimembrando  cialcuno  quanto  eglicapodeHa  caualle 
ria  di  queipaeli  hauefiè  francarne  te  adoperato  nelle  battaglie  cótroà’Ffanzcfi,cffendofi  tro 

uato  in  molte, e menatone  prigioneii  Coneltabilc  di  t ràcia,  emolti  altri  de’nimici  gràdi.dd 
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5*  Cattolico, epoco  poi  rotto  l’cfercito  di  Monfignor  di Tcrmes  vicino  a Caler  con  infi. 
A nita  fiiagloria,c con  molto  vale  del  Re  Cattolicoiperlcquali  battaglie  i Franzefi  furonosi 
fattamente  battuti, che  conuenne  loro  far  la  pace  con  molto  dilauuantaggio:  le  tette  dc’mor 
ti  porte  in  luogo  rilcuato  fecero  molte  ore  fiero  fpettacolo  a tuttala  gcnteji  corpi  furono  da 
tia  feppellirfi  .concorrendo  il  popolò  a vedere  il  butto  del  Conted’Agamontc,  8i  amara- 
mente piangendo  tanta  virtù  : U giorno  dipoi  ad  alcunialtri  fu  fatto  il  medefimo  nell’iftcf- 
fo  luogo . Per  quelle 1 decurioni  tale fpaucntofirrcò  ncgl’animide’popoli , chepcrlc  Cit- 
? d*quel  pezzo  non  fi  folti  mouimcntoalcuno.chcnonche  muouerfi  non  haueano  le  Pen- 
tì ardiredi  parlare  j ne  lolamentc ciò  fi  fece  in  Burlelles , ma  quali  in  ogni  altra  Città  ,doue 
prigioni  per  conto  di  flato,  0 > direhgioncfiguardalìcro*  non  furono  meno  dilècenti  quel 
l.  chc  ialino  a quello  tempo  dopo  farcino  del  Duca  d’AIua  intalguifafurontoltidi  vita 
rimanendone  ancora  per  le  pngioninumcronon  minore, benché  di  minor  qualità,  e di  mi- 
nor  nlpetto  . Speditoli  da  quella  noia  il  Duca  d’Alua,&  vdendo  crefcere, Inumerò  de’ ni- 
muri  in  Fritta  continuamente , & hauendo  ritratto  daiprigioni  fatti  vltimamentcin  Ghel- 
leri,e  chefapeuanoillcgreto, che  in  Germania  li  amici,  e parenti  del  Principe  d’Oran°cha- 

ueanoditerminatod^uouerguerragrandiffimacontroalliSpagnuoIi^iliberò  dimandar 

ui  ChiappinoVitelh  pure  allora  tornato  di  Anuerl'a.doue  hauea  fornito  moltobenelanuo- 
ua  lortezzadi  artiglieria, edialtro, e la  Città  parimente  » che  pia  il  Conte  di  Megacon  le  liic 
genti  era  poco  mcnochealTediato  inGruninghc  da  inimici,  iqualicol  lor  campohauendo 
prefi  alcuni  luoghi  fi  laccuano  trincee  intorno . Chiappino  giunto  a quella  Terra  che  é la 

principale  della  I rouincia  oltre  a mezo  Giugno,  hauendo  trouato  per  via  imillcquattro- 

cento  caualli  Tcdeichi  del  Conte  Trinco  di  Branluic,&  i dumila  Valloni  che  lo  attcndeua- 
no,  torto  fi  miie  ariconolcere.e  la  Città,  e’1  paefe.c  lialloggiamenti  de’nimici , cercando  di 
guadagnare  alcun  vantaggio , auucnga  che  lo  etter  quali  l’altrieri  fiati  vinti  li  Spagnuoli  e’I 
Conte d Arnnbcrga ne  medefimiluoghi  chiederti:  che  ogni  co  fa  vili  mouefle cautamente  1 
e con  molta  ragione,  lenza  che  li  Spagnuoliauanzati  aquella  rotta  erano  impauriti , c buo- 
na  parte  di  loro  lena:  armi,  ecortpcnne  riarmarli,  BC  i millecinquecento  Tedeichi  de!  Conte 
A rimberga  altresì . Lgli  primieramente  lì  ingegnò  con  le  fcaramuccedifar  riprendere 
animo  a luoi,e  li  venne  latto  in  piu  pruoucdi  vccidcr  molti  de’  nimici,e  perche  il  paefe  è 
* r^aflb’  pieno  di  forte,  e di  argini,  c di  acque,  per  li  quali  impedimenti  non  fi  po- 

teano  cosi  bene  maneggiare  icaualli,de’qualihaueamaggiornumerodc’nimici,frale  pri- 
me cole  lece  fpianarc  argini,  c riempier  forte  per  valcrfidellavirtùdellacaualleria.con  la 
quale  occafione  quali  ogni  giorno  vi  fi  appiccauano  fcaramuccecon  danno  de’nimici, efien 
do  1 Valloni,  eh  bpagnuoh  piu  Ipcditi,  epiu  elercitati  dcTcdefchiin  così  fatti  combatti-' 
menti;  bi . vn  giorno  Ira  li  altri riconoicendo  Chiappino  il  paefe , efaccendo  tar  le  ipianate  i 
nimici  vlciron  fuori , & occuparono  alcune  cafe,  che  erano  in  mezo  j li  Spagnuolr da  altra 
parte  coiuncredibilpreltczza  feccroloro  incontro  vnatrincca, dietro  alla  quale ttauano  cin 
quanta  di  loro  con  alcuni  mofehettoni,  che  hanno  bifognodiloftegnoareggcrfi.elcara- 
mucciandofigagliardamcntecoloro  ne  vccifer  molti, BC  ali’vltimo  libpagnuoli,  & 1 Vallo- 
ni combattendo  con  molto  valore  traflono  inimici  di  quelle  cale, eh  leguirono  alquanto  j 
ma  hauendo  elfi  occupato  vnbolco  a rido  flò  della  gente  Spagnuola  a Chiappino, benché 
ad  alcuno  parerti:  che  1 nimici  fi  doucITono  afiàlirc  con  tutte  le  forze  inoltrandoli  in  loro 
debolezza,  c viltà , non  paruc  di  andar  quel  giorno  piu  oltre , tìimando  non  fi  eflèr  guada- 
gnato poco, polcia  che  i nimici  lafciando  i luoghi  occupati  fi  erano  ritirati  almeno  con  dan 
no  di  trecento  loldati , e li  Spagnuolidi  vn  folo , ballando  a quel  cauto  guerriere  di  haucp 
mortro  a luoichcildannofeguitoauanti,  e la  perdita  del  Conte  d’Anmbcrga  era  auue- 
nutapiu  per  poca macftna  di  guerra,  c per  ammofità  del  Capitano,  che  per  virtù  delli 
auuerlarij,  1 quali  fentirono  la  fazione  di  quel  giorno  molto  gi*aue,  c quali  confeflarono 
di  eiler  perdenti,  perche non  ofaronpoidi  vfciredelle  lor  trincee,  efe  alcuna  voltali  pro- 
uarono  ne  andar  on  fempre  col  peggiore.  Ma  volendo  il  Duca  d’Alua  liberarne  intera- 
mente il  paelc  limitato  da  Chiappino  da  Burfellcspafsò  ad  Anucrla,  commettendo  che 
tutti  li  Spagnuoli , che  erano  fparlfper  quelle  contrade,  a Bolduc  facefler  alto  , volendo 
poco  poi  egli  andare  a trouarc  i nimici  con  tutte  le  forze,  ftimandochc  dimorandoui  il 
eonte  Lodouico  li  fi  crefceffc  troppo  di  riputazione,  vdendofi  che  altridi  Germania  li 
vemuan  torto  in  aiuto  : cfperaua  che  per  virtù  delle  genti  Spagnuole  il  nimico  douef- 
4*  diloggiarc  , Bi  in  quella  parte  darlifi  la  mala  ventura.  Andò  adunque  il  Duca  con  li 
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Spagnuoli  di  Lombardia , di  Napoli  ,e  di  Cicilia  tutti  Soldati  efercitati  fc  giunto  a Gruni»: 
ghc,  c conoscendo douc  era  ridottala  colà  commiiea  Chiappino  l’vfiziodel  Macllro  del  E 
campo  generale  con  tanta  riputazione  di  quel  Signorc,che  lalciòin  Sua  mano  tutta  l’autori- 
tà che  volle  . T olio  che  i nimici  Sentii  on  la  prelenza  del  Duca  d’Alua , e le  genti  nuoue  la— 
Sciarono  incontanente  vn  M onallcrio  vicino, che  guardauano  con  tre  infegne  di  fanteria, q 

10  abbruciaronoi  onde  il  Duca  vedendo  difcoltarfi  i nimici, riconosciuto  vn  luogo  oppor- 

tuno, dilegnaua  di  piantar  vn’allogiamcnto  vicino  a’nimici,  cercando  ogni  occalìonc  di 
nuocer  loro  ; ma  presentendoli  da  lpie  che  hauca  nel  campo  auucrSario,  e da  quello  che  li 
Scorie  con  gli  occhi  ,chc  il  nimicodaua  legnaiedi  ritrarfi,e  che  hauea  cominciato  ad  inuiar 
lebagaglie,  e parte  della  gente  da  guerra,  iniprelono  con  queilòldati  che  haueano  in  ordine 
ad  appiccar  con  efli  lalcaramuccia , 8C  intanto  faceano  accodare  piu  innanzi  altri  fanti  per 
rmfrcScare  il  combattere, e ciò  fu  vicino  a notte  a due  ore  j mandò  da  vn’altra  parte  il  Duca 
d’Alua  RoblesColonello  di  Valloniad  occupare  vnacaSa  vicina  af turnici , claprel'c  : onde 
fìrignendo  di  quà  i Valloni,  c di  làlagcntc  Spagnuola  con  vnatempeda  foltadi  archibulìeri 
inimici furon  coftretti  a diteggiare  piu  tolto , che  nondifegnauano , & erano  rimali  intor-  £ 
no  aSemila , effendolì  già  l’altra  gente  inuiatafi,e  di  cinqucccntocaualli  che  haueano  trecen-  1 

to  ne  lalciarono  per  retroguardia,  i quali  llrcttidalliarchibufieri  Spagnuoliin  granpartefu 
rono  vccifi , e molti  diloro  fuggendo  rimafero  perii  pantani  j furono  circamille  i morti  in 
quella  fazione  quali  Senza  dannoalcuno  dclliallalitori , c di  dodici  bandiere,  che  haueano, 
dueallorane  vennero  in  manodclDuca;  e Se  haucflerprelà  miglior  via  a Seguitarli,  o me- 
glio fodero  dati  guidati , forlcdi  tutta  quellagentela  l'era  inedelima  nonne  campaoatclia  * 
che  fuggiron  con  tanta  viltà, e con  canta  paura, che  i due  terzi  di  c ili  gittaron  viaSacmi,C  li  ri 
tra  (Tono  piu  che  di  palio  nelle  parti  di  iòpra  di  quella  Prouincia  chiamata  la  Frida  Orientale 
vicinaa  mare.doue  e la  Città  diEndcm  conporto  molto  buono  del  mar  Germanicoicontro 
a’quali  motte  il  Duca  d’Alua  il  Suo  campo  Sperando  in  bricue  di  riportarne  onorata  vittoria, 

e di  liberarne  interamente  quella  Proumcu,  come  anche  quali  in  quello  tempo  medefimo 
haueano  tratto  altri  nimici  di  Bcrges,che  fi  haueano  occupato  col  Signor  proprio  del  luor 
go,e  con  tre  iniegne  di  fanteria, buona  parte  de’qualivi  rimalcro  prigioni^  cornea  ribelli  Su, 
tagliata  la  tettai  il  limile  auucnne  in  alcuni  altri  luoghi  douei  fuggiti  vollon  tumultuare  ,ma 
per  tutto  dalleguat die, cda’popolideili  furon  vialcacciati.il  Ducala  nottededachefual-  Q 

11  diciotto  di  Luglio, che  la  lèra  fi  erano  fuggiti  inimici  con  tutto l’eiercito, li  polc  in  camini 
no  ,cgiuntoin  tre  allogiamenti  vicino  a’nìmici  trouò  cheli  eran  fermi  in  vn  villaggio  largo 
del  contado  di  Hndem,ilqual  luogo  hauca  da  Spalle  vna  rimerà  grande,  e da  fronte  paludi ,. 
efottc  piene  d’acqua, quale  é tutta  quella  Prouincia  batta . Giunto  l’elcrcitoChiappinoda-. 
ua  ordine  di  farui  lo  alloggiamento,  maa  molti  delli  andati  a riconoscere  il  pacic  icaramuc» 
ciando.e  lpezialmente  a Giouanni  di  Efpuccia , & a Sancio  d’ Amia  Capitano  della  guardia 
de’cauallidcl  Duca  patue  che  i nimici  volcflero  fuggirli,  vedendoli  condotta  buona  quanti 
tà  dinauili  per  quella  riuiera,c  mottrauano  di  volerli  imbarcare!  colloro  mandarondicédo 
chele  fotte  ter  mandato  cinquecento  archibufieri  di  piu, e cinquanta  moichetticri  fi  rinco- 
rauano  dillurbare  il  diléguo  de’nimici,c  di  far  loro  alcun  danno  notabile  : venne  ciò  in  con- 
futai a Chiappino  paruc,chc  cficndo  coloro  Soldati elcrcitati,  edi  buon  giudizio, che  fi  po- 
tette creder  loro,onde  li  furon  mandati, & inoltre  viandarouo  daloro  Ite  Hi  altri  trecento  ar. 
chibufieri,  eduemaeflri  di  campo  Sancio dell’Ondogno,  e Giuliano  Romeo, c molti  altri 
gcntilhuomini,c  lance  Spezzate, che  militammo  col  Duca  d’Alua,  e con  Chiappino  Italiaui, 
c Spagnuoli.Era  già  piu  oltre  che  il  mezo  giorno, quando  vi  fi  .ippico  vna  grolla  Scaramuc- 
cia , nella  quale  1 nimici  con  vngrottò Squadrone  di  loro  fi  caricarono  con  rant’impeto  ad- 
dotto atti  Spagnuoli,  che  due  voltelicolirmlcro  ad  alquanto  ritirarli,  ma  lenza  dito  rdine,c 
con  molto  valore  lolle nner  l’impeto. Intanto  il  Ducad’Aluabadaua  a far  piantare  il  càpo,&. 
a compartire  li  allogiamenti  alla  gente, quando  li  Spagnuoli  vedendoli  loprafare  mandaro- 
no a domandar  ioccorlo , iiqual  Chiappino  fi  ofiericdi  condurre  con  mille  fanti,  ma  ciò  no 
piacqueal  Duca, che  non  harebbe  volutomcttere  in  periglio  piu  gente,  ncc  Sbatter  có  tutte 
leforzc,dicédobaitarliche  fi  difendeffòno alcune  cale  occupateda’fuoi,  acciò  i nimici  nò  fi 
potettero  partire  lènza  e (Ter  Sentiti,  intato  le  goti  Spagnuolc,Iequaliparcua  che  haue  fiero  il 
pcggioredclIafcaraniuccia,rittrignédofi  infieme,  efacccdo  ìmpeto  grandilfimo  vrtarono 
có  tal  valore  ne’nimici, eco  tanta  forzaglie  in  vn  trattocólafuna  detti  archibufieri  liapcrfe 
ro,  li  ruppero, c ne  vccilèro  vn  numero  grande, ma  Seguitando  per  l’apertura  fatta  da’  Santi, 
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la  caoalleria  la  vittoria  incominciata  ne  vccifero  per  quel  che  fi  potette  comprendere  da  fet- 
A temila . Il  Conte  di  Sciamburg  capo  delle  caualleria  nimica  con  pochi  fuggendo  fi  laluò . 
Al  Conte  Lodouicoconuenne  nudo  notando  condurli  ad  vna  barca,  e con  quella  fi  liberò 
dal  pericolo  j forfè  cinquecento  medili  nell’acqua  per  andare  alle  barchefcemando  il  fiume 
con  la  dccreicente  del  mare  rimafero  in  vn  pantano,  doue  molti  ne  furono  vccifi , c quelli 
che  lene  traffer  viui  condotti  in  vnacalà  piena  di  legname, c di  paglia  furono  con  la  caia  mfic 
me  abbruciati  ; quanti  lene  trouarono  per  Io  campo,  o con  armi , o fenza  furon  tutti  vccifi* 
talché  di  diecimila  che  diceuano  edere,  non  ne  fcamparon  mille  con  le  barche;  e fu  sì  repen- 
tino quello  fatto , che  il  Conte  Lodouico  non  hebbe  agio  a difenderli , come  hauca  ftimato 
di  poter  fare , perche  hauea  cominciato  a rompere  vno argine  con  animo  di  aprirlo  in  mag- 
gior parte,  e con  la  crefcentc  dell’Oceano  inondando  il  paefe  tenerli  il  nimico  difeotto  ; e le 
alla  tornata  del  mare  li  fotte  indugiato  a combattere  crefccuano  molto  le  diliìcultà:  ma  lafu- 
bitanagiunta  delti  Spagnuoli,  laprontezza,  e la  virtù  delle  genti  fupcrò  ognifehermo  del  ni 
. lirico.  R imafero  a’ vincitori  oltre  ad  vn  gran  numero  diameli  de’ foldati  morti,  e fuggiti 
B nouc  pezzi  di  artiglieria  grotta,  hauendoira  elfi  ricoucrataquellachc  hauca  perdura  i!  Con- 
te d’ Arimberga,edelle  venti infegne  di  fanteria  di  quattrocento , o cinquecento  l’vna  do- 
dici Tene  rallignarono  al  Duca d’ Alila.  Quella  vittoria  fu  grandilfima  non  ottante  che  il  Con 
te  di  Emdem  padrone  di  quel  luogo  haueffe,  e di  vcttoùaglia,  e d’ogni  altro  commodo  foc- 
corio  i nimici,  conucnendo  infieme,  e nella  religione,  e nell’odio  contro  a*  forcttieri . 1 1 Du 
ca  harebbe  forte  imprefoadarne  ildouutogaftigoa  quel  Conte  che  e vaflàllo  del  Re  Catto* 
lico,  come  V icario  di  Imperio  ,fe  altra  cura  maggiore  non  lo  haueffe  fopraprefo,  che  in  que 
fto  luogo  hebbe  auuifo  chiaro  che  il  giorno  dòpo  San  Iacopo  fi  doueano  adunare  infieme 
l'opra  il  Reno  cinquemila  Fcrraiuoli,  e trenta  infegne  di  fanteria  Alamanna,  perche  finalmcn 
te  il  Ducadi  Saiiònia,  benché hau effe  ciò  molto  diflìmulato,  c’I  Conte  Palatino, e Lantgra* 
uio,  8i  altri  Principi  di  Germania  haucano  diliberato  di  aiutare  ad  ogni  modo  il  Principe 
d’Orange  a tornare  ne’  fuoi  flati  di  Fiandra  per  forza,  ò di  indurre  il  R è Cattolico  per  tema 
a perdonarli,  e renderli  il  tolto,  mottrando  quando  ciò  non  li  folle  conceduto  di  voler  met? 
terliinpericolotutttliftaride’paefi  batti;  e benché  la  vittoria  del  Duca  d’Alua  folle  Hata  di 
gran  momento,  e da  torre  l’animo  a qualunque  di  nuouo  haueffe  voluto  contrattare  alle  fior 
C ze  di  così  potente  Re,  nondimeno  l’clecuzione  fatta  nella  perfona  del  Conte  d’Agamonte 
hauca  commoffo talmente  tutt3  la  nazione  Alamannaad  odio  contro  atti  Spagnuoli,  8C  al  lor 
gouerno,  chenoulolamente  i Principimaggiori,  i quali  prima  non  erano  marconuenutiad 
aiutare  il  Principe  d’Orange,  ora  con  denari,  e con  gente  viconcorreuano,  procurandolo  il 
Comedi  Scuazzemburg  cognato  del  Principe  d’Orange,  benché  trae  Ile  Itipendio  dal  R<? 
Cattolico  ; il  quale  haueagia  metti  infieme,  ccaualli,  c fanti  per  andare  in  foccoriodcl  Con- 
te  Lodou  ico , e non  era  ftato  a tempo  ; ma  i popoli  ancora  quali  a furia  correuano  alla  guer- 
ra, ne  potette  Celare  benché  molto  fene  ingegnaffe , tenerli  a freno,  parendo  loro  tirano  che 
il  Conte  d’Orno,8£  idue  Conti  di  Batemburg  Principi  di  Imperio  tollero  così  crudelmen- 
te flati  vccifi;  filmando  che  la  colpa  loro  non  fotte  cosìgraue, come  fi  diceua  nella  temenza, 
c chela  cognizione  d’effa  fi  douette  trattare , o dalle  diete  di  Germania,  o da  i Principi  di  Im 
perio,e  però  itimaronò  quella  ingiuria  pubblica, dicendoli  comunemente,  cheli  Spagnuo- 
li  non  erano  andati  in  quelle  parti  con  tante  forze  per  altro  che  per  la  lctechc  haueano  del 
fangue , c dell’hauere  di  quella  nazione . E nel  vero  tutti  coloro  che  amauano  il  Re  di  Spa- 
ri gna  con  meno  di  noia  harien  voluto,  che  fepur  quei  C orni l’haueano meritato, come  vole- 
uano  che  lì  credette,  non  fi  dichiarando  nella  fentenza  le  non  cofe  generali  contro  alla  buona 
religione, e contro  alla  Maefti  del  Re  Cattolico, che  ciò  fi  fotte  fatto  in  tépopiu  opportuno, 
e nò  allora  che  lacofii  era  troppoacerba, e li  animidcgl’huomini  in  gradillìmo  mouimcnto, 
auuilando  che  quella  volcffe  effcre  vna  piaga  da  non  fi  poter  faldarc  le  non  con  lungotépo, 
e con  disfacimento  di  quella  Prouincia  cinta  intorno  intorno  da  nazioni  nimichc, potenti, e 
nelle  loro  tmprefe  otturate  ; oltre  chegia  fi  cracominciato  a Icntire  che  Condè,  l’ Ammira- 
glio^ altri  V gonotti  Franzcfi  cominciauano  in  fui  mouimcnto  de’  T edefehia  rifcntirfi,e  fi 
iàpeua  che  il  Principe  d’Orange,  e Còde  ne’cófini  della  Borgogna  erano  flati  infieme  a con- 
lòica;e  benché  pochi  giorni  innanzi  fra  il  Re,c’fuoiauucrfaru  fi  fotte  flrctfo  l’accordo^ion- 
dimeno  nnmadellc  pam  ne  era  rimala  foddisfatta , e cial'cuno  vi  dimorauaconfofpctto, 
ncCondéfipartiuadall’armi,enoneramai  voluto  andare  alla  Corte,  8i  hauca  fempre  in- 
fieme numero  grande  di  Caualieri  in  arme  della  fua  letta,  e l’Ammiraglio  medcfimamcntc, 
.i  " Eec  4 8£inmol- 
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Si  in  molte  terre  eraauuenuto,chc  quelli  di  parte  Vgonotta,  che  vi  eran  volutitornàre,  non 
vi  erano  Itati  riceuuti  j cqucllo  editto  checonccdcua  che  in  cutti  i luoghi  fuor  di  Parigi,  J 
quelli  della  ietta  riformata  ( come  erti  la  chiamauano  ) potefler  predicare , e làntificare  a lor 
fenno, il  Re  non  conlèntiua  che  fi  ofl'cruaflc  iu  Lione,lcufando  checratcrradi  frontiera, e 
non  vi  voleua  altra  religione,  che  lafua;  doleuafi  ancora  Condechc  il  Cardinal  dcll’Oreno 
fuo  nimico  dimorarti*  alla  Corte , evifbfl'ctenutoinpregio;ccheil  Rcnon  hauefle  proue*^ 
duto  a’  Ritiri  di  lua  parte,  e che  l’haueano  fcruito  l’intero  pagamento  ; i quali  R iiln  dopo 
lunga  dimora  nell’Oreno,  8ialtrouc  della  Francia  richiamati,  e comandaci  dall’lmpcradore 
che  pregatone  dal  Re  di  Francia  mandò  Cuoi  Araldi,  c Commiflarij  ad  intimar  loro  la  partita, 
Cene  erano  pur  tornati  in  Germania,  hauendo  lalciato,  e quei  del  Re,  e quei  di  Condé  il  pae- 
fe  , douc  eran  dimorati , c pattiti  tutto  dilato  ,c  diilrutto  : e fi  vdiua  che  quelli  che  hauea 
condotti  il  Cafimiro  Palatino  fi  adunerieno  con  le  forze  che  mettcua  inficine  il  Principe 
d’Orange  per  pattar  Copra  ipaefi  delIaFiandra  , Quelli  legni  di  nuoui  tumulti  tencuano» 
tuttala  Fraudalo  fpelà,  e vi  ficomincuuano  afare  adunanze  di  Vgonotti,che  quei  capi  non 
ccrcauano  altro  che  di  tenere  i popoli  commolli , edi  prendere  alcun  vantaggio  ; e le  bene  P 
haucan  renduto  al  Re  Orliens,6£  alcune  altre  terre  non  li  rendeuano  contuttociò  la  Roccel- 
cella,  la  quale  piu  importaua  di  tutte  le  altre,  per  liauerc  il  mare  aperto,  c poterli  quindi  ricc- 
uere  agcuolmcntc  aiuto  di  fuori  del  Regno,  evi  erano  rifuggiti  molti  Vgonotti,  i quali  iti 
tutto  ne  haucano  sbandito  la  religiou  Cattolica,  c feuiauano  lo  efferfi  quiui  ritirati  con  lo  efr 
fere  fiato  lor  colicelo  il  tornarlcnc  alle  caie  proprie , ne  fi  teneuan  ficuri  altrouc , dolendoli 
pure  che  il  Re  non  facefle  loro  ofleruar  l’editto  altra  volta  fatto , e quella  vltima  conferma* 
to . Il  Re  vimandò  il  Marefcial  Viglieuille,  ma  coloro  non  vollono accettarlo,  e vififorti- 
ficauano  entro . La  Corte  vi  harebbe  voluto  mandare  il  campo,  ma  temette  di  maggior  mo 
uimcnto,  che  in  quei  confini  dimorauano  Andclot,  SL  il  Baron  della  Roccafocao,  e altri  ca- 
pi prontiadifenderfi  . • In  Orangc  Terra  del  Dalfinato  era  ricouerato  Monfignordi  Mo-t 
uans,Sd  hauea  l'eco  buon  numero  di  Vgonotti,  ne  volle  renderla  al  Barone  dcllaguardia,  il 
quale  da  parte  del  Re  in  virtù  dell’accordo  andò  a domandarla ; donde  partendoli  fu  affalito 
da  huomini  di  quella  letta,  e li  conuenne  per  fuggire  il  pericolo  gittarfi  nel  R odano,  & a nuo 
to  trapafiare  dall’altra  riua,  come  vollon  fare  anche  alcun'tajtri,  che  erano  ièco,  i quali  dalla 
violenza  del  fiume  rapiti  annegarono . Di  qui,  e di  là  da  Condé  al  Re, e dal  Rea  Condé  fu-  (j 
ron  mandati  alcuni  pcrfonaggi  nobili;  quelli  dolendoli  che  Condé  non  fi  leuaflc  dall’armi,c 
contro  alleconuenzioni  dell’accordo  ne  hauefle  ieco  fempre  buon  numero  ; e quelli  che 
quei  di  iuaparte  non  foirer  licuri  ne  a cala  loro,  ne  alrroue,  e che  per  mantener  la  fede  lor  da 
ta faria  coftrctto  tornare  all’armi,  offerendoli  tutta  via lèruidore  al  Re,  quando  con  onor 
fuo,efaluezza  propria  Io  hauellépotutofare . Piu  alticramente  ancora  parlaua  l’Ammirà- 
glio , minacciando  che  non  era  per  fofferire  che  i condotti  lotto  lafua  fede  alla  pace  nonne . 
godettero  il  frutto,  e per  tutto  portafibn  pericolo  ; c già  per  molte  Prouincie  fi  comiuciauar 
afentirc  mouimcnto.  Si  il  Re  per  tutto  mandaua  Tuoi  Capitani  per  opporli  ; & auuennc  in 
Piccardia,  che  cflcndoncadunatiinfieme  buon numero  per  pattare,  come  moltrauanoin 
Fiandra,  e per  l’oppofizionc  che  hebbero  non  Ipliauendo  potuto  fare,  fi  ritirarono  in  vna 
terra  lungo  il  mare  chiamata  Sanualcrio , doue  dal  Marefcial.di  Cotte  furon  rinchiufi,  al  qua 
leinfieme  col  Conte  di  B rifac  mandato  poi  dal  Re  con  nuouc  genti , fi  come  hauea  chiefio , 
fu  da  alcuni  di  quei  di  dentro  data  vna  porta  fenza  accorgertene  li  Vgonotti,  per  la  quale 
entrando  lifopraprefcro,e  ne  vccifero  da  mille,  c molti  Capitani  prclero  prigioni,  e’I  prin- 
cipale loro  chiamato  Cocchieuille,  e fra  loro  fi  trouarono  alcuni  de’  fuggiti  de*  paefi  di  Pian 
dra,  i quali  furon  mandati  prigioni  alle  frontiere  del  Duca  d’ Alua  ; li  altri  fuggendo  furon  la 
maggior  parte  vccifi  da’  villani . Era  ilprincipio  d’Agofto  M D L X Y I I I.  quando  in  mol 
ti  luoghi  lcopertamente  fi  cominciarono  a fare  adunanze  di  Vgonotti  in  Prouenza,  in  Lin- 
guadoca  ; 8 C in  Borgogna  vicino  a Digiuno  fi  diceua  c fiere  il  Principe  di  Condé  che  fi  met- 
teua  in  ordine  di  caualleria,  c di  fanteria , e conucniuano  inficine  con  quei  di  Germania  ; e 
benché  ialino  allora  fenc  foffon  infinti  ,c  date  buone  parole  all’Imperadore  che  comanda- 
ua  loro.affolutamcnrc  a non  muoucr  armi  contro  al  R c Cattolico , inoltrando  che  ornai  la 
cofa  era  ridotta  a tale , che  fi  conotecua  manifellanientc , che  non  per  conto  di  religione  co- 
me volcuano  far  creder  e,  ma  di  r ibellione  fi  moueua  la  guerra , de’comandamcntidi  Cela- 
re non  curaron molto  quei  Principi  grandi  j ondeilDijca  d’AIua  rimctteua  inficine  le  fue 
forze,  e ue  chiamaua  delle  nuoue  per  vicine  in  campagna  con  animo  di  opporli  a’  confini  pei 
-i  , non  la- 
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non  lafciar  entrar  nimico  (òpra  lagiuridizionedel  Re  Cattolico,  & intanto  chratnam  li  flati 
A.  di  Brabante,  e moflrando  Ioroquanco  fofle  grande  la  fpefache  fofteneua,  benché  li  fotte 
continuamente  proueduto  gran  numero  di  denari  diSpagna,  voleuachc  etti  ancora  con-* 
corrodono  ad  aiutarlo  : le  qualidomande  parcuan  dure  a quei  popoli,  appretto  a’  quali  era 
fuiato  il  commerzio  de’  mercatanti  foreltieri,  e celìàuano  in  gran  parte  le  arti , con  le  quali  lì 
mantcncuala  ricchezza  di  queipaelì . In  Francia  alla  Corte  medefimamente  fi  faceua  di 
nuouo  prouifione  agucrra,  couencndoal  Re  mettere  infieme  nuouo  clèrcito,  per  vfcire  iq 
campagna  contro  a’nimici  V gonotti  , i quali  erano  in  ordine , e di  qua , e di  là  vi  lì  apparec V. 
chiaua  guerra  grau  itti  ina  meicolandouiii  armi  Tedclche  nimichc  della  religion  Cattolica  in 
gran  quantità  j SC  al  Re  Criflianiflìmó  conucnne  procacciarli  aiuti  di  fuori  non  ballando  l’au 
torità  della  Corona  a muouerc  i gcntilhuonuni,  o i popoli  (tracchi,  e confumati  del  lungo 
trauaglio . Fra  le  prime  cole  domandarono  al  Papa  di  poter  vendere  de’  beni  delle  ChiefiS 
dellor  Regno  perccntomila  ducati  di  rendita  ,•  ilchepareuagraueal  Pontefice,  a’  Cardi- 
nali inoltrandoli  che  in  non  molti  anni  hauca  tratto  quella  Corona  de’ beni  delle  Chicle  nu- 
li mero  grandi  (fimo  di  denari,  cuori  vi  fi  era  migliorata,  anzi  Tempre  peggiorata  lacondizio- 
ne  della  religione  ; e quel  che  peggio  era  buona  parte  de’  denari  erano  andati  in  mano  de’  ni- 
mici  della  ChieTa  : doicuafi  inoltre  il  Papa  della  Reina  che confentifle  che  in  Corte  Tua,  & a 
Tuo  lèruigio  fletterò, & hauelfero  autorità  molti  che  Taceuano  aperta  profe  filone  di  eretici  j 
contuttociò  promettendo  il  Re,  eia  Rcinachc  quella  volta  volcuano  Te  erano  aiutati,  di- 
ftruggere  i loro  nimici,  e della  religion  buona,  e della  Corona,  il  Papa  che  non  haucaaltro  fi-, 
ne  che  di  iòltenere  il  viuer  Cattolico  in  quel  Regno,  benché  lo  haueflc  affolutamcnte  prima 
negato, vicotninciò  a volgere  il  pcnficro, promettendo  di  mandami  vn  Tyo  mirtiftro  per  trac 
tarne  a quella  Corte, e dilegnaua.il  V efeouo  di  Catarzo, il  quale  cflcndolène  partito  il  V cTcq 
nodi  Ceneda  vi  dimorò  poi  Nunzio.Cefare  pertutto  aiutauaJa  parte  Cattolica>e  principal- 
mente cercò  di  diucrtire  nuouamf  ntc  la  tempella che  fopraftaua  da’  Germani  a’paefi  balli  j 
einaltriaffariTempre  aiutò  il  Re  Cattolico,  contuttociònon  haueua  mai  da  Iuiricratto  il 
fallo  del  Principe,  dicendo  (blamente  il  Re, che  c (fendo  padre, e non  hauendo  altro  figliuo- 
lo fi  doucua  credere  die  gran  cagione  Io  hauefle  indotto . Ma  qualunque  fi  fofle  la  colpa  di 
quel  giouane  non  iftima.ua  f imperadore  che  li  fi  douefle  così  leuero  gattigo,  onde  hauca  dir 
CJ  legnato  di  mandare  in  Ifpagna  vno  detrattili  Arciduchi  con  commcllione  di  aiutar  quel  giQ 
uane,c  terminare  il  matrimonio  della  figliuola, che  li  era  anche  chieda  dal  Re  di  Francia  -,  ma 
dal  mandarlo  colà  lo’mbafciadore  del  Re  Cattolico  ne  fconfigliaua  CeTare,  onde  le  gli  acero 
Iceua  nell’animo  temenza,  che  alcuni  de’ maggiori  di  Spagna,  e quelli  particolarmente  còl 
configho  de’  quali  fi  crcdeua  che  hauefle  preio  quel  partito,  non  Iinoceflero  . V olcua  inol-: 
tre  Gelare  che  l’Arciduca  Carlo,aprilTeal  Re  qual  fofle  Topinion  Tua  intorno  a’paefi  badi, 

C per  darli  ad  intendere  che  Te  non  vi  fi  faceua  mutazione  digouerno, e non  Tene  traeuano  li 

S pagnuoli,  che  quelli  flati  fi  andrieno  piu  Tvn  giorno  che  l’altro  diflruggendo,  e che  in  altro  ' . 

• modo  (irebbe  malageuole  atrouar  via,  che  non  vi  fi  ftefle  continuamente  in  guerra,  8i  info- 
Tpvtto,  quali  voleflò  accennare,  che  Te  non  Tene  toglieua  il  Ducad’  Alua  odioiò  a tutte  le  na- 
zioni vicine,  e non  vifiponeua  vno  di  cali  d’ Aulirla,  lignificando , o figliuolo,  o fratello» 
come  queipopolimoftrauano-di  defiderarc,  che  nominai  vi  fi  làrcbbe  trouara  quiete  : non  li 
commcctcuagia,  die  paflaffepiu  oltre  chea  moltrare  quanto  ilgoucrnodi  quelli  flranieri 
vi  folli: odioiò , lafciando  che  il  Re  fteflò  da  Tc  porefle  intendere  il  rimanente  . Ma  auantt 
D chcl’Arciduca  Carlo, che  haueua  lignificato  il  giorno  di  Tua  partenza  alla  Corte  di  Spagna, 
fi  mottetto  a cammino  auucnnc  cafo  che  liberò  Celare  dal  penlìcro  della  figliuola,  c’1  R e Cat- 
tolico dalla  cura  del  figliuolo . Don  Carlo  rinchiulo  era  diuenuto  lcmpre  piu  Arano , e piu 
fpiaceuole,econ  coloro  che  nehaucanolacura,  e viepiù  l'eco  fletto,  che  alcuna  volta  tra- 
pafsò  due  giorni  interi  lènza  maiguftar  cibo,  talché  conuenne  che  il  padre  il  vifitafle , e con- 
fortandolo lo’nducefl'e  a cibarli  . Finalmente  di  Luglio  elTcndo,come  fi  ditte,  caricatoli  d* 
viuindaftraordinariamcnte(come  in  tutte  le  azioni  lue  erafenzamQdo)e  beuta  acqua  fred-> 
didima  in  gran  copia,  e guaftofi  in  tutto  lo  ftomaco(  benché  alcuni  credettero  che  ciò, 
procedette  da  violenza  ) nc  potendo  digerire  il  cibo  fouerchio , cominciò  da  piu  parti  a 
icaricarfi  di  maniera,  che  non  ritencua  cibo,  e non  Tene  aiutaua, talché  le  forze,  e lofpiri*  fin- 
toli cominciarono  a mancare,  8i  in  brieue  la  notte  di  San  Iacopo  trapafsò  con  dolore,  infi-  So- 
nito del  padre , c delti  altri  j confortauafi  folamcnte  con  la  prefeoza  de’  due  Arciduchi  fi”  ' 

gliuoli  di  Matfimiliano,ue>  quali  erano  allora  riuoltili  occhi  dc’Signori  di'Spagna . Al  corri 
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podel  Principe  furon  fatti  tutti  Iionori  che  a figliuolo  di  così  gran  Re,  e Principe  di  tanti 
R egni  fi  conueniuano  ,c  fu  fcpolto  in  Madril nella  Chielàdi  San  Iacopo  il  Reale . Coral  fi- 
ne hebbe  quel  giouane  felici  (lìmo  al  móndo  le  come  dalla  fortuna  era  luto  innalzato  a gra* 
do  fupremo , così  dalla  natura  fotte  Rato  dotato  di  lana  mente . Erafi  filmato  quello  annò 
che  nelle  partidi  Italia  non  fidoueffe  hauernoia  delle  forzedel  Turco  per  le  cagioni  che  di 
fopra  fi  diflòno,  contuttociò  la  l'uà  armata  di  cento  galee  finalmente  fi  eramoftrataalla  Velo- 
na  incontro  alla  Puglia,  onde  conueniua  foccorrer  con  le  galee  la  Cicilia,  il  Regno  di  Na- 
poli >•  però  Don  Giouanni  d’ Aulìria  General  del  mare  in  tutti  i R egni  del  R e Cattolico, ha- 
uendo  nauigato  con  trentafei  galee, e purgati  tutti  i mari  di  Spagna,  continuamente  infetta- 
ti dalla  vicinanza  d’Algieri,& accurata  la  dotta  delle  naui,che  veniuano  dall* Indie,  mandò 
parte  delle  galee  inucrio  .l’Italia  commette  done  ilgoucrno  infuaattenza  aGiouannandrea-’ 

, Doria,  il  quale  come  era  rimafo  erede  delle  galee,  edegl’altri  beni  Così  cercàua  anche  man-* 

tenerli  inpoflcllìone  dell’onore, e della  riputazione  acquiftatadal  vecchio  Andrea:  e quello’ 
/««/4^^i<?»vÉi.Cercaua  non  tanto  con  la  virtù  quanto  con  ogni  induftria,  8C  arte,  il  che  alcunitnal  voléritic*- 
riIiconcedcuano,cl'pezialmente  il  Signor  di  Piombino  Generale  delle  galee  del  Principe 
di  Firenze,  e molto  meno  il  Principe  fteffo,  amando  chele  fuc galee  non  foflcr  comandate  da 
altrichc  dal  Generale  fteffo  del  Re,  c non  da  fottituti  da  lui,  lenza  che  haueano  prouata  a!J 
cuna  voltala  compagnia  de’  Genoucfiingiufta,  e datinola . Era  in  quelli  giorni  tornato  dt 
Spagna  Alfonfo  d*  Appiano  mandatocolà  per  raftermarc , o migliorare  il  partito  delle  galeé 
con  quel  Re,  il  che  non  hauca  potuto  ottenere,  douendo  ancor  leni  ire  per  l’obbligo  fatto 
tutto  l’anno  prefente,  al  quale  Alfonfo  non  venendo  bene  al  Signor  di  Piombino  nauigarc  ili 
compagnia  di  altri,  il  Principe  haueadato  il  carico  di  guidar  le  lue  galee,  come  Luogote* 
nente  del  Signore  fuo  fratello,  le  quali  di  poco  erano  cornate  dalla  caccia  de’  Turchi  con  A» 
retto  Fregolo,  OC  erano  molto  bene  rimette  in  aritele  infinò  al  numero  di  dieci  come  era  Poh3 
bligodcl  nauigare . Portaua  Alfonlò  lo  ftendardodcl  Principe,  non  douendo  andare  lòttol 
la  condotta  d’altri  che  di  Don  Giouanni  di  Cardona , che  guidaua  le  galee  di  Cicilia, come 
in  nome  del  Principe  hauca  impetrato  in  Jfpagna  dal  Generale  del  Re  Don  Giouanni  j ma 
non  molto  dopo  ell'endo  a Napoli,  il  Doria,  che  di  poco  vi  era  giunto  con  le  altre  galee,  !i; 
commife  immantenente  che  leuatteio  ftendardo  dei  Principe,  c lo  feguitàttc,  il  che  Alfonlò 
non  volle  fare,  c fi  partì,  e fi  rapprefentóa  Don  Giouanni  di  Cardona  in  Palermo,  come  ha- 
t ueaincommettìonc.  Quello  fatto  dilpiacque  molto  aGiouannandrea,  parendo  che  li  fof- 
fe  interrotta  la  riputazione,  e fene  dotte  col  Principe  di  Firenze , inoltrando  che  la  commif- 
pMjK^rjEf  fion  del  Generale  era  che  tutte  le  galee  afoldo  del  R e in  qucH’imprelà  il  doùcflòn  leguitare  j 
f*  m3  nella  parente  che  ne  hauca  dal  Generale  non  erano  mai  nominate  le  galee  Fiorentine . La’ 

conte^  hebbe  tolto  fine  perche  l’armata  Turchcfca,  che  da  Corfìi  era  pattata  alla  Velonaf» 
r*c^amata  a Gottantinopoli,  crefccndo  in  Arabia  il  mouimcnto  de’  nimici  del  Turco  non» 
lenza  iòfpetto  che  non  trapaflàfle  anco  nell’Egitto,  per  lo  qual  pericolo  al  Turco  cònuennè 
mandar  nuoue  galee , 8 L altra  gente  inuerl'o  Alcflandria  ; onde  ìc  galee  del  Doria,  8 C alcune 
Spagnuole  fenc  tornarono  inuerfo  Ponente,  8i  Alfonlo  con  le  lue  fu  mandato  a Trapani, 
volendo  poco  poi  il  Cardona  condurre  con  le  galee  alcuni  Spagnuoli  alla  Goletta,  come- 
conueniua  fare  ciafcun  anno,  edi  Ciciliad’ognicoià  rifornirla . Mentre  che  egli  Itaua  in  T ra 
pani  attendendo,  Don  Giouanniandò  con  lei  galee  ben  corredate  cercando  di  preda , & in-’ 
torno  alla  Fauignianal fola  aliai  vicina  fi  auuenneatrc  valelli  di  Turchi,  che  tutti  li  venne- 
ro in  mano  j quindi  pattarono  alla  Goletta  fenzaeflerfi  quell’anno  tentata  imprela  alcuna  di 
mare . Fece  romore  il  Doria  allaCortcdi  Spagna  con  Don  Giouanni d’Au Uria  della  di- 
fdetta  venutali  da  Alfonfo , 8é  hebbe  che  fare  quel  Signore  a liberarli  da  i morii  de’  Genoue- 
fi,  i quali  non  haueano  colà  alcuna  piu  difeara,  che  di  veder  galee  fopra  il  mare , le  quali  non 
h fecondaflòno  ; mala  malafoddisfazionedi  Don  Giouanni  ageuolmente  fi  compofe,  ha- 
uendoìimoftro  lo’mbafciador  Fiorentino  che  ad  Alfonfo  non  conueniua  fecondare  altri,* 
che  colui  che  li  haueano  commetto  in  Ifpagna . Piu  dura  imprcià  era  quella  che  in  quelli  me 
défimi  giorni  fi  trattaua  alla  Corte  dell’lmperadore  per  conto  della  precedenza  con  Ferra- 
* * * i ra,  doue  quel  Duca  faceua  ogni  colà  che  l’imperadore  non  la  tcrminafle,  ma  che  fi  laiciaflc 
•’  "•  * fofpefa  j ne  quella  Maeftà  fi  vedeua  voltaa  voler  fare  altrimenti  ,*  ne  harebbe  voluto  che  il 

* Ponteficefenefoffeimpàcciato,moftrandoilgiudiziodicosìfattecofealfeggio  Imperiale, 
e non  al  Papa  appartenerli  ; e diceua  pure , che  non  harebbe  voluto  far  pregiudizio  ad  alcu- 
na delle  parti,  e che  ricercatone  dàl  Duca  di  Ferrara  ne  hauca  preiò  il  carico,  ma  non  voìcua 
u’:i  vdir 
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vdir  nulla  di  terminarla  di  giudiziale  li  pareua  Tempre  piu  duro, che  il  Papa  li  hauelTe  volu- 
A to  dar  leggi,  e preferittolieome  in  quellacaulà  li  douefle  goucrnare . Il  Duca  Colìmo , che 
molto  innanzi  hauca  conofciuto  l’animo  di  Cefare  per  compiacernea  I crrara  efler  volto  a 
farne  alcuna  compofizionc,  come  vlàuadire  amicabilc,haueaTcrittoairimpcradore  aper- 
tamente , c commefio  al  Tuo  Ambafciadore  che  di  compolizioncnon  lì  parlafic,  ma  che  tc 
giudiziofene douefle  dare,  che  lì facelTc diragione,  cnon  altrimenti Tappicndo molto  be- 
ne, che  non  Tene  potcuafentenziare  in  altra  maniera,  tale  era  la  cauTa,  tali  1 fondamenti, e ta- 
li le  buone  ragioni , che  per  la  parte  Tua , c dello  llato  della  Tua  Città  milirauano . L’Amba- 
fciadorc  Antinori  (che  pur  allora  impetrandogliene  il  Duca  di  Firenze  dal  Papa  era  flato 
eletto  VcTcouo  di  Volterra)  che  non  voleualalciareafar  nulla  di  quello  che  ficonueniua 
allacaufa,hauendo  vna  volta  impetrata  Tvdicnza  come  altre  volte  hauea  fatto,  parlò  a Ce- 
fare piu  apertamente  prefenti  alcuni  di  quei  del  Configlio . de’ quali  li  loleua  valere , quan- 
do alcuna  colà  li  trattaua  d’importanza,  come  voleua  efler  quella;  la  quale  era  llimata  dal 
Duca  di  Ferrara  tanto  che  nulla  piu , cucila  quale  ifuoi  minilìri  non  lafciauano  a far  nulla  ne 
g con  Celare,  ne  co’ Tuoi  Conliglieri,  acciò  ladifputancrimaneflèlbfpcfà,  che  li  pareua  du- 
rocadcr  d’ vna  caufa , la  quale  era  in  confpctto  di  tutto  il  mondo . Dille  adunque  l'Antino-  ' 
ro  come  infino  al  tempo  di  Carlo  V . Ercole  I I . Duca  di  Ferrara  conlìgliato  da  huomini  ap- 
pafionari , e maligni , che  lotto  pretelle  del  fcruizio  di  quel  Principe  per  altri  loro  intcrelli 
nutriuano  tal  dilcordia , hauea  cominciato  a prcfumcrc,  8£  avolcrprouarechcfrai  Princi- 
pi Crifliani  li  lì  conucnifle  grado  piu  degno , che  a Colìmo  de’  Medici  Duca  1 1 . di  Firenze 
contro  a quello  che  egli  hauea  coltumato  l’eco  altre  volte,  e prima  con  Alcflandrode’  Me- 
dici D uca  I . del  medefimo  flato  ; e come  a R orna,  doue  ne  fece  la  prima  imprcfa , benché 
il  Pontefice  di  quel  tempo  non  folle  ben  difpoito  inuerfo  il  Duca  di  Firenze  il  era  fiata  man 
tenuta  la  Tua  ragione,  e la  poflellìonc  delia  degniti  ; e’1  medefimo  strafatto  a quella  Corte  , 
benché  contendefle  molto  in  contrario  quel  Ducaeoi  padre , e zio , medefimamente  Im- 
pcradori , i quali  nonfolamcntehaueuano  approuato,maconificrittara  Imperiale  dichia- 
rato , e fiabilitofralorola  precedcnzadouerfi  a Colìmo;  onde  non  conucnirlì  al  Duca  di 
Firenze  fc  bene  Celàreprclcntc  forfead  alcun  buon  fine  gliene  haucua  poi  folpcfo  l’vfo , in 
talcaulà  cercar  ragioneakrimcnti,  maffimamente  pendendone  ìlgiudizio  a Roma,  doue 
q il  Duca  di  Ferrara  era  citato  al  Tuo  Tribunal  proprio,  e doue  era  indirizzata , 8i  inftrutta 
lacauTa.  Mahaucndo  il.  Duca  di  Firenze  intelò  dal  Principe  Tuo  figliuolo  quando  tornò 
da  quella  Corte  che  Cèfàre  pregatone  dal  Duca  di  Ferrara  moflraua  voglia  di  efler  cono- 
icitoredi  quellacaulà  ; e’1  Principe ìnlìemeconoTcendoIa  giulliflìma,e’I giudice  giullilC- 
mo , volentieri  fi  accordarono  che  egli  la  decidefle  ; ma  accioche  con  foddisfazione , epa- 
cediciafcuno  Celare  potefle  farlo , foggiunfcche  con  molta  fatica,  e lungo  tempo  haue- 
uano  impetrato  dal  Pontefice  vnbrieue  , per  lo  quale  Cefare  era  confiituito  giudice  in  tal 
caulà,  noncome  1 mperadore  , non  volendo  il  Pontefice  parere  di  dar  legge  a tanta  degni- 
ti , ma  come  perfona  dimezogiufia,  c affezionata  all’ vna,  & all’altra  parte  ,&apprcflb  ad 
effe  dircuerenza,  ediautontà , e perche  la  lite  alcuna  volta  trouaflc  Tua  fine;  e perche  piu 
bricue  folle  la  noia , che  haucua  ancoraprcfiflo  il  termine  a giudicarne  iccondoil  douere , c 
la  ragione  fteflà , e non  altrimenti  ; e (Tendo  la  caufa  di  tal  natura , che  non  potcua  riceuer 
mezo  alcuno , ne  altra  Temenza  che  di  fteflàgiuftizia , e però  lo  pregò  in  quello  modo  a lcn- 
ccnziarnc  da  parte  de’  Tuoi  Principi , i quali  per  l’obbligo  lor  doueano  mantener  le  ragioni , 
D c la  Macfià  delli  flati  e delle  Città  loro , come  Signori  di  Firenze  ; la  qual  Città  per  tem-, 
poalcuno,  ne  per  qualità  digoucrnohaueua  mai  perduta  la  Tua  degnità , e molto  meno  ne 
doucuafceniar  diprefente , che  era  maggiore,  e piu  alta  che  fofle  mai;  & e Aere  fuori  di  tut- 
ta ragione  che  quella  Città , c quello  llato , che  lèmpre  haucua  tenuto  l’Imperio  di  Te  ftef- 
iò,icmpre  preceduto  di  degnità  a Ferrara,  poiché  fi  haucua  acquiflato  Pila,  c cheli  Du- 
ca Colìmo  fi  haucua  aggiunta  la  Rcpublica  di  Siena  (ciafcuna  delle  quali  Città  da  per  le  Po- 
lena precedere  a Ferrara)  feemafle  di  degnità,  edigrado;  eofferfcafua  Macftàogni  vol- 
ta che  fi  rifoluefle  a voler  terminarla  di  giu flizia,  diinformarlaappicno;  e piu  largamente 
della  caulà,  efenzadifficultà  alcuna,  acciò  lì  poteflè  leuare  dalla  noia  che  tutto  giorno  li 
porgeuano  i minilìri  Fcrrarcfi , 8t  obligarfi  in lèmpiterno  ifuoi  Principi  ; & in  vltimochie- 
le  l’vfo,  c’I  pofleflb  della  precedenza;  acciò  Te  la  determinazione  non  leguifle  così  pretto , 
che  Celàre confermaflc  quello  che  haueano  fatto  i Tuoi  anteccflori . Cefare  hauendo  atten^ 
tamente  afcoltate  le  parole  dell’ AmbaTcudore  non  potè  fare,  che  non  delTc  alcun  fàggio  di. 
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mala  contentezza , c difle  che  l’animo  fuo  era  ftatofemprc  di  non  fi  mefcolare  in  tal  caufa , 
ma  che  harebbe  voluto  mantenere  le  cofe  nel  grado  che  l’hauea  trouacc,  c che  fc  poi  haueua  • % 
fatto  altrimenti  nc  era  fiato  cagione  la  grande  inftanza  che  ne  hauea  fatto  feco  il  Duca  di  ber 
tara,  e che  il  penfier  iuo  era  fiato  tempre  di  fare  alcun  buono  vfizio , comeli  parcua  conue- 
tìirfi,  e (Tendo  l'vno , e l’altro  leco  vnacofa  medefima,  ma  che  la  materia  della  quale  fi  doue- 
ua  trattare  era  odiolà,  e della  quale  quanto  piu  fipenfauapiudura,c  piu  malagcuole  litro-  > 
uauaj  con  tutto  ciò  pvomile  che  in  bricucnc  darebbe  rifpofta;  madallcparole,edaigelli 
fi  conobbe  che  non  era  punto  acconcio  atcrminarIa,come  fichicdeua,  cffendolì  propofio 
auanti  di  non  douereefiercoftrctto  a giudicare  nella  cauta  di  ragione , eternò  piu  volte  a 
dircche  non  hauea  mai  hauutopenfiero  di  far  pregiudizio  ,0  al  Duca  ,0  al  Principe  di  FiJ 
renze  in  quefta  cauta,  ma  lì  conofccuacheera  volto  al  fau  ore  di  Ferrara,  come  anche  faceua 
nella  cauiache  quel  Principe  hauea  con  la  Camera  Apofiolica  per  conto  della  lite  de’l'ali , c 
nonfolamente  lo  fauoriuacon  le  parole,  e con  le  preghiere ,ma  moftrana  ancora  marauigliar 
fi,  che  il  Papa  noiafie  vn  Signore  così  potcnteinmczo  Italia  intempi  tanto  turbulentida 
poter  farlo  fcendere  ad  alcun  partito’,  che  guafiafle  la  quiete  di  Italia,  hauendo  parenti,  & { 

aiuti  grandi,  c da  temerne , quali  come  l'cil  Duca  di  Ferrara  ne  facelìc  minacciare  il  Papa.  A 
quello  nl'pofe  il  Pontefice , che  nclleimprcfe  fue  era  purtroppo  fermo , al  mandato  di  Ce- 
lare che  molto  piu  harebbe  giouato  al  Duca  di  Ferrara  chi  l’hauefle  configliato  ad  vbbidire 
a’fuoimaggiori,  8i  a rimetterli  a quel  che  volefie  ildoucre , chccosì  potrebbe  fperarcmol- 
to  piu  ageuolc  ogni  l'uà  dilficultà,  che  in  qualunquealtro  modo , aggiugncndo  vltimainen- 
te,che  era  fiato  da  Dio  pofioaguardia  della  fuaChiefa,  Si  adifefadi  ella,  dc’bcni  della  qua- 
le volcua  edere  difpenl'atore,manongia  fcialacquatorc.  1 1 medefimo  vfizio  faceua  fare  quel 
Duca  al  Redi  Francia,  maindarno,  comeanchcnon  glieragiouatopoco  poi  il  mandai  ut 
Don  Francefco  da  E Ile  fuo  zio,e!o  haucre  mutato  maniera  a pregare  il  Pontefice,  e proce^ 
der  feco  piu  benignamente,  ma  egli  ancora  fece  poco  frutto  ; c lenza  conchiulìone  alcun» 
fene  partì . Hauea  in  oltre  imprclò  il  Pontefice  a difendere  oftinatamcntc  per  tutto  ireli-ì 
gioii  da  Dio  commefii  alla  fuacura,  comcminiftri  delle  cofe  facre,  & a quelle  ieruenti,8«i  ha- 
rebbe voluto  che  per  ogni  parte  della  Criftianità  fofiono  fiati  liberi  da  gabelle, da  dazi)  ,e  da 
altre  grauezzc,  le  quali  come  fudditi  di  Principi  fccolari , e che  varcano  ne  i loro  fiati  erano 
coftretti  a pagare,  & in  vna  bolla  molto  feucra  quello  anno,  che  fi  chiama  in  Cena  domini,  ^ 
{comunicarla  quei  Principi , e quelle  Republichc,  o gouemi, nell’Imperio  de’ quali  ciò  filo- 
(leneua,  e vieraua  che  eifi,  o loro  miniftri  in  confelfione  ne  potefiònoeflèrc  allòluti.  Qi:ella 
cofacomenuoua , e come  di  danno  era  ma!  volentieri  riccuuta  ,c  dal  R e Cattolico , e dalla 
Signoria  di  Vinegia , fentendolìfcemare  l’entrate  publichò  le  quali  da  eia  fiottò  che  viueua 
nei  loro  domini)  lìcrancottumatedirilcuotcrfi,  nc  vòlcuano  in  modo  alcuno  fio  fferirlo/ 
mallimamcntcnelli  fiati  di  Italia, douc  il  RcCattoIico  éSignore,c  molto  meno  in  Ifpagna, 
douc  fi  valeua  la  Corte  per  lungo  vfiodi  molti  denari  dc’bcni  Eccleliallici  j ecommcttcuail 
Papaa’fuoiminillri,  8 i a’  Prelati  delle  Chiefic  che  lapubblicaflero,c  Iafaccll'eropenetrareper 
tutte  le  parrocchie,  c Chicle  doue  lì  confcfiauano  i laici, cminillri  di  così  latte  colè.  Dicw 
era  molto  fdegnato il  Re  Cattolico, nefiofteriua  che  ne’ fiuoi Regni  fi  pubblicalìe,galligaiw 
do  feueramente  V efeoui , o Ior  miniftri  che  Io  tentaflono , 8 1 viaua  dire  che  non  voleua  la- 
feiare  i fiuoi  fiati  mcn ricchi,  nc  con  minore  autorità  cheli  hauefle  trouati;  é li  pareuaduro 
che  al  Re  di  Francia,  che  hauea  il  fuo  Reame  così  imbrattato  di  crcfia  fi  concedcllc  ogni 
giorno  qual  colà  fopralc  Chicle,  Si  alni,  chenc  liteneua  nettili  vietaffe  le  cofe  quali  lem- 
pre  collumare , Si  i Veneziani  non  fi  volcuano  ritrarre  da  quello  che  lcmprehauean  fatto, 
moftrandofìda  ciafcunochenel  difendere  li  fiatili  difendeuano  anche  ibeni , eie  rendite,  e 
la  vita , e la  quiete dc’rcligioli . Durò  molti  meli  la  mala  dilpolizionc , contendendolcne 
di  qua,  c dilà  grandemente,  inlino  che  venne  tempo  che  al  Papa  paruc  bencnon  lolo  laiciar 
andare  quellanuoua  prctenlionc,  ma  conucnire  ancoraceli  cfli  con  altri  modi  piugraui  al 
Clero  contro  a’niinici  comunioltre  che  altra  enramaggiorelidiedenon  poco  dilpiaccrc; 
perche  hauendo  in  detto  l’Impcradorc  vna  dieta  nelle  Pi  ouincie  dell’Auliria  (come  hanno 
incoftume  di  fare  i Principi  di  Germania  quando  vogliono  ottcncrcalcuno  aiuto  dai  lor 
popoli  ) domandaua  loro  per  fouuenzione  molti  denari . I Comuni  di  quelle  Prouin- 
eie  vedendoli  intorno  cinti  da  Luterani  naueano  piu  volte  tentato  al  tempo  dell’Im- 
perador  Ferdinando  di  hauer  licenza  di  poter  viuere  fecondo  la  confclìionc  Aguftana, 
t fecero  gran  forza  di  ottenerla  quando  il  Concilio  fi  cdcbraucrin  Trento  ,ma  Ferdinan- 
do noi 
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A f,°luu cll'lT  T‘b"',"e  : d“fa,“a^rf in  ,0r0 1:1  mcd<*mi  vus'“-  '•non  morto  innan- 
ti  mocr  H d0ma  id"0,almcn0 1 v<°  dcl  Cal,cc'8il1  matrimonio  a'  Sacerdoti , il  che  benché 
mòtoaan>r„r  5 f“»  ‘^Snadc.non  piacque  al  Pontefice . Qucfiacolh  era  molto 
, P Parendoli  ltrana,e  Iacofàda  per  le , ma  molto  piu  che  lo’mpcradore  hauciTe 

tènTa•niCn0^,,Ca^n  i•,  haUCn,dr°  dl  S^  commcao  ad  alcuni  de’  fuoi  fami  che  fopra  ciò  in- 
S ;TCf?°  CO  LutcIa,u  dd  modo  che  in  <ì»cfto  fi  douca  tenere, e fi  d iceua 
Amoirid  1 r lOIOr  ^"etta hccnza  11  ^ntradetta  da  Monfignor  Ciantone 

onTnn  d d R Cattolico^  fratello  dcl  Cardinal  Granuela, dicendo  che  in  quel  tem- 

le  23  ? TS nC  d‘  ma^ÌOr  danno  al fuo  R c di  vna  cotal  conccflio- 
oe,  Olendo  le  cole  della  Fiandra  nel  termine,  che  elle  erano  per  conto  di  religione,  c com- 

tnoucndoii  per  ciò  tutta  la  Germania  : il  medefimo  faceua  il  Nunzio  del  Papa  a quella  Cor- 

K,  il  quale lopra  quello  prefento  vnbrieue  del  Papa  alfi  mpcradore,  nel  Amateli  rifentiua 

* , ammo^ua  3 no"  cntrarc  in  queJIo  che  non  erafuo  vficio,  ea  non  cercar  deidan- 

o della  religione  il  filo  profitto;  e per  quello  conto  vi  dettino  Legato  il  Cardinal  Commen 

B „do0;;CjSrCdd0llChe,t0ll°  »*  P0°r(?  carnmin°  • Harebbc  voluto  ri  mpcradore,  o che 
non  vi  fo  ire  andato,  o che  per  la  via  fi  fo  (le  termo,  ma  il  Papa  volle  che  vi  andafle  ad  ogni  mo 

faceua°ft nceu uro  di  buona  voglia  dall’ 1 mpcradore  quel  Cardinale,  & in  Germania 

AT*  dl  1 nnc,f 1 ioiPefi>  molliando  di  Spettare  (come  fi  diceua)  che  fra 

peno , c 1 Papa,  e Principi  Cattolici  non  fi  facefle  lega  a diltruzione  di  lor  letta , ondeil 
Legato  non  vi  hauea  molta  autorità,  8C  era  pericolo  che  eflì  ndonc  pregato  da  i Principi  Te- 
deichi  grandi , e da  molti  nobili  de’  fuoi  vaflàlli  non  vi  fi  folle  lafciaVo  in  rutto  andare  f maf- 
hmamtntc  che  il  Duca  di  SafToma,  & altri  Principi  Luterani  capi  di  quella  lètta,  a’  quali  ha- 
ea  Celare  caro  dimoftrarfi  grato,  li haueano  mandati  Ambalciadori,  acciò  fauoriflònd 
quellaconccllionc  ; onde  a quel  Cardinale  conofcendo  Cefarc  volto  a compiacerne  a’ fuoi 
popoli  ne  patena  Itar  male , e leufaua  la  colà  col  Papa,  e che  non  poteua  far  altro.  Mail  Re  r 
Cattolico  che  per  altro  m quello  tempo  aliai  ben  conueniua  con  fi  mpcradore  fuo  cugino 
quanto  pcropatma  l vale  delli  flati  dell’ vno,  c dell’altro  Principe  molto  di  ciò  fi  rifentiua,  SC 
era  pericolo  che  per  conto  della  religione  piu  che  per  alcuna  altra  cagione  li  animi  loro  non 
aliena  dono,  amando  il  Re  Cattolico  come  quelli  che  era  alleuato  nella  difciplinadiSpa- 

- gna  teucra  olfcruatrice  delli  ordini  della  Chiefa  R omana,  che  in  ogni  parte  la  buona  religio- 
■Cttmantenelle;  nulo  mpcradore trouandofi tra  huominiauuczzi  a viucrc  in  quella  liber- 
ta di  colcienza , fi  lalciaua  alcuna  volta  fuolgerc  a compiacere  al  lor  coftume  di  mettere  in- 
nanzi i loro  hm,8t  intendimenti  alla  fincerità  della  religione  ronde  quel  Re  flimando  infini- 
tamente quella  cola  mandò  correndo  per  piu  vie  lettere  al  cugino  pregandolo , c feongiu- 
randolo  a leuarfi  dell  animo  cotal  penfiero,  e ne  moftraua  molto  dil'piaccre  ; e commifc  di 
nuouo  al  iuo  Ambafciadore  che  ne  facefle  con  Cefàre,  c con  fi  mperatrice  fuaforclia  ope- 
ra viuiUima,  Rimando  la cofa per  fefempio  dimomento  infinito  . Quella  lettera  folafu  ca- 
gione che  Celare  fi  nloluefle  a fofpcndcre  quella  concellionc,  ma  con  tutto  quello  Io  ha- 
uere  lcoperto  a luoi  che  animo  hauede  nocquenon  poco  alla  buona  religione, e ne  hebbe  in 
quelle  Lrouincie  lolpelenon  poco  crollo  . il  Legato  poiché  fu  dimorato  alcun  tempo  a 
quella  Corte  conofcendo  non  vi  e (Ter  veduto  volentieri  iene  tornò  a R orna . Giouò  anco- 
ra molto  a tur  riiolucrc  Celare  di  compiacere  ai  Re  Cattolico  vn’altro  calò  graue  in  quei 
giorni  auucuuto  al  Re,  per  lo  quale  la  fortuna  moftrò  la  via  come  fi  porcile  mantenere  quic- 
D ta  la  bpagna,  e confermarli  la  buona  amiftà  fra  f i mpcradore,  c’I  Re  Cattolico;  e quello  fu 
che  la  Rema  di  Spagna  poiché  hebbe  in  poco  lpazio  partoritcduefigliuole  nella  terza  porta 
tura  riebbe  difhculta  tale  che  i medici  la  ftimarono  piu  totìo  vn’oppilazione  maligna  da  me-  " 
narla  a pencolo  chegrauidczza,  onde  le  fecero  tal  violenza  con  medicamenti,  con  trarlc  fan  À/à  i s , 
gue,ealtn  argomenti  graui,  che  ella  partorì  di  cinque  meli  vn  figliuolmaflio,  e non  molto 
dopo  col  parto  lene  morì  congrandilfimo  duolo  del  Rc,deUa  CortcT^dmTtti  ifuoi  Regni; 
per  la  qual  cagione  fi  comincio  a penlarcche  il  R e Cattolico,  che  ancora  era  di  frefeaetàpo- 
crebbe  torre  per  moglie  la  Principeffa,e  maggior  figliuola  di  Celare,  quella  tteffa  che  prima  . 

fi  era  deflinata  per  il  tuo  figliuolo  ; la  quale,  tolto  chefu  fofteuuto  dal  padre,  e che  fi  conob- 
De  non  cller  volto  a liberarlo,  haueaf  imperadore  cominciato  a penfaredi  allogarla  al  Re  di 
r rancia,  che  ladclideraua,  8£  hauea  domandato  al  R c Cattolico  di  poterlo  fare  con  fua  buo-  IU*U 
na grazia , ciò  hauea  impetrato , e la  pratica  ne  era  molto  innanzi  ; ma  venuta  la  sfortunata 
morte  di  quella  Rema  il  trattamento  fi  iòlpefe  ; e fi  pcnlàua  che  benché  la.praticane  fofle  Ha 
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ta  in  piede  che  il  Re  Criftianiflìmo  fi  douefle  contentare  anchcdella  feconda  . A tali  dife- 
gni  dauan  luogo  in  quefto  tempo  i Franzcfi  , efl'endo  il  R egno  loro  rutto  in  trauaglio  gran-  E 
didimo  ; perche  di  nuouo  il  Principe  di  Condé  fi  era  apertamente  meflo  in  fu  Tarmi  in  Bor-, 
gogna,  c l’Ammiraglio,  Si  altri  Principi  Vgonotti,  e per  tutto  fi  lentiuano  mouimenti,e  di- 
icordiegrauiffìme,  Si  in  vn  tratto  vi  fi  tornò  con  maggiore  oftinazione  alla  guerra,  la  quale 
in  gran  parte  hauea  il  fondamento  in  Germania,  douc  il  Principe  d’Orange  finalmente  aiu-* 
tato  dal  Ducadi  Saffonia,  e dal  Conte  Palatino  fi  metteuain  ordine  gagliardamente  per  pafi» 
fare  l’opra  li  fiati  del  Re  Cattolico,  e già  hauea  condotto  le  genti  iopi  a quel  di  Cologna  gui- 
date in  gran  parte  dal  Conte  di  Scuazzembrug,  in  numero  di  ottomila  caualli , e ben  dieci- 
mila fanti,  e ftauano  in  ordine  per  muouerfi  ; e però  al  Duca  d’AIua  conucniua  apparec- 
chiarli per  far  refiflenzaa’  confini,  hauendodilegnato  di  difenderli  lòlamente,  e non  di  of- 
fendere altrui,  fc  nonfoffe  coftretto,  ballandoli  nel  conlpctto  de’  Tedefchiper  non  prouo- 
carli  piu,  difendere  quello  delibo  Re,  e non  mettere  in  pericolo, e la  gente  e li  fiati  :per  qué 
fio  richiamaualegcntifueSpagnuolc,  Valloni,  cTedelchi,  c la cauallcria  Italiana,  e SpaJ 
gnuola  dalle  danze,  edi  Germania  conduceua  nuoni  causili  per  andare  inuerfo  la  Mola  a fi 
JMafiric , o doue  conofccffe  effer  bilogno,  fiimandofi  che  il  paflàggio  de’  nimici  douefle  el- 
fcre  per  lo  fiato  del  Vcfcouo  di  Licge , o mi  vicino  j e non  voleuano  li  Spagnuoli  cedere  a 
cola  veruna,  che  lcemaffe  loro  l’autorità  in  queipaefi,  difpoftiamantenerlafi  con  tutte  lo 
forze  j Si  in  lipagna  non  erapenfiero  alcun  maggiore  che  proueder  danari  permandajliat 
Ducad’Alua,  il  quale  ne  confumauavn  numero  infinito,  eia  Spagna  lene  votaua,  8£ogni 
giorno  vi  fi  faceuano  nuoui  partiti  di  denari  con  mercatanti  Genouefi , Si  altri,  impegnan- 
douifi  l’entrate  pubbliche  a lungo  tempo  con  vliire  graui  liime  ( il  che  ancora  non  bafiaua)  6 
di  piu  li  mandauano  millefecento  nuoui  Spagnuoli  per  l’Oceano . Era  inoltre  andato  a tro- . 
uarc  il  padre  Don  Federigo  di  T oledo  per  aiutarlo  nella  guerra , alla  quale  fi  apparecchiauai 
con  molta  inacftria,  e non  liconueniua  temere  delle  terreche  fi  lafciaua  dietro,  perche  fe.be 
ne  i popoli  erano  mal  difpofti,e  vaghi  di  far  mouimcnto,lcuatine  i capi  non  vi  era  chi  ardilTc 
dimuouerfi  ; onde  non  li  rimaneua altro  penderò  che  dalla  parte  di  Germania,  e dalle  lue 
frontiere , vdendofi  che  il  Principe  d’Orange  paffato  il  Reno  fiera  inuiato  inuerfo  la  Moia* 
ma  tali  erano  le  forze  che  l'eco  menaua  il  Duca  d’ Aluà,  etauti,  e così  buoni  i ioldati , c di  lun- 
goefercizio, benché ilnumero de’ caualli  ne  foffe  alquanto  minore, che iperaua ,oche non  C 
li  fi  accofterieno , o che  ncandricno  col  peggio  ; e benché  per  la  parte  di  Luzimborgo,  c per 
la  Borgogna  haueflfono  affai  piuapcrto  il  cammino,  era  nondimeno  piu  lungo , e piu  Acrile  : 
c ftimaua  il  Duca  con  lo  andar  loro  appreffo  di  poter  impedire  ogni  partito  chehaueffer  vo* 
luto  prendere  . Laiciò  in  Anucrlà,  e nella  nuoua  fortezza  guardia  delli  Spagnuoli  venuti 
nuouamentc,  cdueinfegnediTedefchi,  c nella  Città  alcune  di  Valloni  : in  Frifia  rimale  il 
Conte  di  MegaGouernatorc di  queipaefi  con  quattro  infegne  de’fuoi  Tcdelchi  : diede  il 
Duca  il  carico  del  Maeltro  del  campo  generale  3 Chiappino  \ itelli  rimettendo  m lui  la  mag 
gior  parte  delle  cofe  di  piu  importanza,  elo  mandò  a Mallric.doue  éil  palio  della  Mola  con 
vn  ponte  tenuto  dalla  l'uà  parte,  onde  fi  palla  inuerfo  le  frontiere  di  Germania  con3uimodi 
andaru  ipoco  poi  egli  ancora  per  faruialto  con  tutte  le  genti,  che  vi  fi  chiamauano  da  tutte 
le  parti  per  ìftar  quiui  a vedere  quel  che  moueffono  i nimici  con  animo  di  vietar  loro  il  pal- 
io, hauendo  forze,  e da  combattere  quando  foffe  venuta  Toccafione,  c da  tenerli  tiretti  con 
li  alloggiamenti  ; c così  bene  fi  andaua  ogni  colà  diuifando  che  non  lì  temeua  che  venendo 
innanzi  non  fene  douefle  riportare  onorata  vittoria . La  fanteria  fua  da  mettere  in  campa-  H 
gna  erafotto  fettantacinquc  infegne  intorno  a diciotromila  fanti  Spagnuoli  Tcdcfchi,  e 
V alloni,  e lcttcmila  caualli  parte  Italiani,  c Spagnuoli , pane  di  Germania , e li  altri  la  caual- 
leriadi  ordinanza  di  quei  paefifottopoftial  Re  Cattolico . Fu  mandato  Chiappino  a rico- 
nofcerc  il  fiume  della  Mola,  c li  palli,  cguadi,  e lìti  da  far  li  alloggiamenti,  e li  trouò  da  poter 
loro  impedire  ogni  partito  che  prcndefl'cro . Il  Duca  d’Alua  intanto  ei  a andato  a Maftric* 
e frollato  Chiappino  tornato  meffe  lor  genti  infieme  fi  pofero  in  campagna  dalla  parte  loro 
del  fiume  oltre  a quella  terradue  miglia,  & attcndeuano  quel  che  il  nimico  voleffc  tentare,  if 
quale  benché  folle  paffato  il  Reno  non  fi  motieua  ancora,  e fi  giraua  intorno  ad  vna  villa 
chiamata  Carpen,  per  difficultà  che  haueua  a dar  pure  la  prima  paga  a’iòldati  che  lo  l'egu Ula- 
no ; ne  in  loro  fi  vedeua  molto  buono  ordine,  c già  era  oltre  a mezo  Settembre,  e conucni- 
ua che  la  gaerraiene  andaffe  nel  verno;  e dauan  voce  di  attendere  dall’ I mperadorc  alcuna  1 e 
Abluzione  dal  Re  Cattolico  per  comporre  in  alcun  modo  le  diftcrcnzccol  Principcd’Oraivi-. 
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gc,  per  le  quali  hauea  prometto  di  far  opera;  perche  nel  vero  non  erano  ballanti  ad  indurre 
A quel  Rea  viua  forza  a far  colàalcuna  in  quel  tempo  che  loro  lòddisfaccflè  * pure  poco  poi 
verniero  tanto  innanzi  che  fi  accollarono  al  fiume  della  Mofa,  douc  vicino  quali  a rincon-» 
tro  hauea  il  iiio  campo  il  Duca  d’Alua , il  quale  fentita  la  vicinanza  del  nimico  mutolo  al-» 
loggiamento  poco  lopra  la  Città  di  Maltriccon  dilcgnodi  poter  quindi  loro  meglio  vietare 
il  pallio, e vififcceroalcunefcaramucce,hauendò  mandatoli  Duca  alcuni  fuoicaualii  pcrlo 
pontea  riconofccre  il  nimico, i quali  poco  accorti  diedero  in  vno  agguato  grolli  filmo  di  ca 
uallena,  douc  ne  rimiferdue,c  li  altri  fi  ritratterò  fenza  hauere  fpiaro  nulla  de’  dilegni  lo-* 
ro,  i quali  non  fi  comprcndeuano  così  bene  effendo  Itati  molti  giorni  fermi  in  vnmedefitno 
alloggiamento:  puredifcollatifi  alquanto,  e camminando  lungo  il  fiume  vicino  ad  vn  Ca* 
Hello  chiamato  Stichcn  di  notte  fenza  oppofizione  alcuna  al  far  de!  giorno  trouato  il  guado 
il  pattarono  ageuolmentc  co’cauaIIi,haucndo  per  la  fanteria  fatto  vn  ponte  di  alcune  barche* 
carra,  ctauolejcnon  fipotcuacio  contrattar  loro  hauendo  il  fiume  per  la  canalleria  guadi 
inpiuluoghi,  il  che  vdito  il  Duca  d’Alua  la  mattina  per  tempo  mutato  lo  alloggiamento  fu- 
B loro  di  coitacon  animo  di  faticarli  alla  coda  : maellichcabbondaUanodieaualIcriaingrof-' 
faronolaloro  retroguardia  quali  con  tutto  il  neruo  del  loro  cfercito , hauendofi  inaiati  in- 
nanzi li  impedimenti,  e le  bagaglie  del  campo  ; e lchicrati  pattarono  vicini  al  campo  del  Du- 
ca  tanto  che  con  l’artiglieria  fi  faccua  loro  alcun  danno , e con  alcune  leggieri  fcaramucce  fi 
offendeuano , e quanto  andauano  innanzi  elfi  ,c  fi  alloggiauano, tanto  li  leguiua  il  Duca  po 
nendo  iiio  campo  fempre  loro  vicino  a due , o tre  miglia , talché  non  poteano  prender  parti-» 
to  alcuno  che  prima  non  fiotterò  lòpraprefi . Giunfono  finalmente  vicino  a Tongri  Terra 
del  Vefcouo  di  Liege  fenza  farui  danno  alcuno,  nella  quale  non  guardata  ne  entrarono  alj 
cuni.  In  quello  luogo  venendo  innanzi  il  campo  del  Duca  d’Alua  Chiappino  nello  Squa- 
drare doue  fi  doucua  porre  lo  alloggiamento  có  alcune  compagnie  di  finti  vccife  molti  de’ 
nimici  che  per  lo  paefe  fi  andauano  allargando  . Mandò  il  Principe  d’Orange  al  Duca  vi* 
trombetta  chiedendo  che  non  fi  vccidettono  i prigioni, ma  fi  faccflc  a buona  guerra >il  Du- 
ca ricordandoli  come  in  Fritta  haueano  trattati  li  Spagnuoli  prigioni  lènza  hauer  vdito  il  fe 
ce  Pubicamente  impiccare  non  fi  coltumando  in  guerra  con  ribelli  fare  altrimenti . Mandò 
il  Principe  d’Orange  a domandare  al  Vefcouo  di  Liege  denari,  minacciandolo  fe  noi  face-: 
C ua  di  trattarli  male  il  paefe,  SC  i vaflalli  con  ferro, e con  fuoco . H auca  quel  Vefcouo  mal  ma 
H dò.a  difenderli , e non  harebbe  voluto  riceuer  guemigione  dal  Duca  d’ Alua  ,ma  il  pericola 

prclèntc,e’l  Pentirli  di  hauer  per  le  T erre  molti  della  medelìma  lètta  de’ 'turnici  lo’nduflonoi 
a riccuere  nella  fua  C ittà  principale  guardia  di  millecinquecento  fanti , ma  non  prima  che 
hebbe  riceuuto  danno,  perche  Centrone  fua  Città  non  hauendo  chi  la  difendette  diede  luo* 
go  al  Principe  d’Orange,nclla  quale  non  ballando  di  ctterui  ben  riceuuto  mife  entro  de’liioi 
quanta  gente  volle , e vi  fece  molto  danno,  e la  coltrinic  a dargli  l’artiglieria,  e le  munizioni 
che  vi  rrouarono , e denari  quanti  potette  trarne , e vi  fece  prigioni  alcuni  Prelati , e li  co- 
iìrinlè  a pagarli  per  rifeatto  molte  migliaia  di  ducati,  la  Chicli  principale  fu  data  per  ìllalla, 
c lialcari  per  mangiatoie  a’caualli  : vi  vccifero  Cattolici,  c Sacerdoti  ,c  vi  fecero  altre  cofe 
empie . Non  fi  Icoltaua  punto  da  loro  il  campo  del  Duca  d’Alua, e li  tcncna  tiretti,  c quan- 
do alcuni  di  etti  fi  fccuerauano  erano  tantollo  vccifi  : c tlimaua  il  Duca  in  tal  maniera  non 
hauendo  il  nimico  ne  denari,  ne  vettouaglia  le  non  quella  che  fi  trouaua  per  le  campagne, e 
ferrandofi  loro  tutte  le  Città  da’popoIi,di  hauerlo  in  bricue  a coltrignerc.  e per  itlanchezza, 
D e per  fame,  o a douerlcne  tornare  in  Germania , o trapattàre  in  altra  parte  , non  hauenda. 

^ quel  Duca  difegno  di  voler  vincere  in  altro  modo . Sterono  alcuni  giorni  mouendolì  poco 

l’ vno,  e l’altro  campo  molto  vicini  fcaramucciandouifi  fecondo  le  occafioni,  Si  il  piu  delle 
volte  con  danno  di  quei  del  Principe  d’O  range  ; che  hauea  vantaggio  il  Duca  di  migliori  ar 
chibuficri,&  a pic,8£  a cauallo;  i quali  in  quella  guerra  fecero  la  maggior  parte  delle  fazioni. 
Finalmente  nó  potendo  il  campo  del  Principe giiito  in  parte  al  tutto  nimica  flar  molto  in  vn 
luogo  medefimo, andarono  intorno  a Tilimonc  Terra  del  Re  Cattolico, doue  il  Duca d’ Al 
ua  hauea  mandato  dicci  ih  fogne  di  fanteria,  e vi  dimorarono  lotto  tona  notte,  ma  non  ve- 
dendo modo  come  lène  potettero  infignòrire  c (Tendo  il  campo  del  Duca  non  molto  lonta- 
1 no  quindi  mouendolì  inoltrarono  di  muiarfi  inuerl’o  Louanio  Città  nobile  di  B rubante  : il 

Ducad’Aluafollccitando  il  raggiunfe,  c fu  loro  tanto  vicino  che  furona forzati  a far’ako,e 
fchicrarfi  a battaglia , come  anche  hauea  fatto  l’auucrlàrio,  il  quale  hauendo  occupato  va- 
; buon  luogo  prefentò  loro  la  battagliaci  fi  fecero  alcune  icaramuccccon  danno  lèmprc  del 

•*  . Principe: 
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Principe  : li  notte  di  poi  fi  allontanarono  alquanto , e fi  piantarono  ad  vn  villaggio  dotte  fe- 
cero lo  alloggiamento  vna  notte  feguendoli  pur  di  vicino  il  campo  del  Duca , quindi  per  E 
tempo  moflòno , e douendo  paflàrcper  vn  luogo  ftretto,  e pericolofo,  doue  era  vn  rio  affai 
profondo,  e con  ripe  alte  cominciarono  a mandarli  innanzi  lafanteiia,  eie  bagaglio  a quel 
paffo  attendendoli  intanto  dalla  retroguardia  de’  Tedefchi  a fcaramucciare  . In  quello 
Chiappino  fu  mandato  dal  Duca  in  luogoaffai  rileuaro,  effcndo  il  paefetuttodicoIlme,a  ve 
dere  come  elfi  camminauano  ; e vide  che  la  vanguardia,  e la  battaglia  llauano  per  pallóre  ol- 
tre per  quel  luogo  pericolofo,  e lo  mandò  a dire  al  Duca,  il  quale  ancora  andò  a vedere,  e 
conofcendo  l’opportunità  comandò  alle  genti,  8£  a’  capi  delle  nazioni  che  fi  faceffcro  auanti, 
che  già  era  pallata  oltre  tutta  la  vanguardia,  e cominciauala  retroguardia  che  era  la  maggior 
parte  dell’efercito,  lafciandofi  dietro  folamente  quattromila  archibuficri,  e quattro  cornet- 
te di  Ferraiuoli.K  vno  llendardo  di  gente  d’arme  ; 8£  in  vltimo  paffarono  ancora  innanzi  i ca 
ualli,  rimanendo folamente i quattromila  archibufieri per  ficurtà  delli altri,  che'andauano 
oltre;  e fi  erano  fermi  in  luogo  affli  difefo  da  argini,  e da  ficpimolto  folte . 11  Duca  fece  an- 
dare innanzi  archibufieri,  e con  l’artiglieria  fece  fuggire  alcuni  caualli  rimali  in  luogo  riletta-  f 
to,e  con  li  archibufieri  mandò  ad  affrontare  i nimici,a’quali  benché  fodero  piu  di  numero,  & 
affai  difefi  dal  luogo  non  badò  l’animo  ad  afpettare,e  fi  pofono  in  fuga,douc  ne  furono  non- 
dimeno vecifida  dumila  ; molti  figittarono  per  paura  all’acqua,  8i  annegarono , e furono 
feguitati  tutto  il  giorno  appreffo,vccidendofene  quanti  iène  potcua  giugnere  con  danno  fo 
lamentc  di  quattro  foldati  Spagnuoli.  In  quello  combattimento  fu  ferito  il  Conte  di  O tira- 
ta da  vno  archibufo  che  li  palsò  vn  pie , prefo  vn  fuo  llendardo,  8C  vccifo  chi  il  porraua , 8C 
vn  Colonnello  di  Valloni  di  quei  che  militauano  col  Principe  d’Orange  . Quella  fazione 
fu  molto  onorata, & vtile,e  ne  fu  in  gran  parte  dato  il  vanto  all’opera, 8i  al  conliglio  di  C hiap 
pino  ; dopo  la  quale  il  Duca  condulle  f efercito  fuo  a Louanio.c  per  difendere  quella  Città, 
fe  il  nimico  vi  lode  andato,  e per  guardare  li  altri  luoghi,  eflendo  venuto  al  campo  del  Prin 
cipc  vicino  vn  buono  aiuto  dalli  V gonotti  di  Francia  medili  inficine  alti  confini  lotto  Gian- 
lis,  Muyfanfallo,8i  altri  capi  diquella  fetta;  prometteua ancora  il  Re  di  Francia  di  mandare 
in  aiuto  del  Duca  d’ Alua  dumila  fanti , e mille  caualli  che  diceuano  hauere  in  quei  confini, 
perche  nel  medefimo  tempo  che  il  Principe  d’Orange  accordatoli  con  Condé,  8 C altri  Fran 
zeli  fi  mctteua  in  ordine  per  padàre  fopra  il  terreno  del  R e Cattolico, quali  per  tutte  le  Pro-  G 
uincie  della  Corona  di  Francia  fi  erano  lcuati  fu  quei  della  parte  Vgonotta  per  feguitarcla 
fortuna  di  Condé,  il  quale  dimorato  alcun  tempo  nel  principio  di  quelli  trauagli  in  Borgo- 
gna, e inoltrando  di  temere,  o nel  vero  temendo,  che  Monfignor  di  Tauancs  checra.per  il 
Re  nella  medefima  Prouincia , 8C  al  quale  fi  aggiugneuano  ogni  giorno  forze  maggiori , noi 
voleffe  far  prigione  in  Noier  fuo  Caltello,  infieme  con  l’Ammiraglio,  e molti  fuoi  partigia- 
ni, e con  tutta  la  fua  famiglia  quali  fuggendo  lene  andò  alla  R occella,  la  quale  non  hauea  mai 
voluto  riceuere  ne  vficiale,iieguernigibnc  del  Re, e li  fortitìcaua,e  vipolc  in  ficuro  i figliuo 
li,  e fperaua  quindi  riceuere  aiuti  di  Inghilterra  ;c  benché  di  qua,  e di  làanda  fiero  mcffiggi, 
e Caualieri  onorati  non  fi  trouaua  modofra  loro  di  quotarli,  non  vi  fi  vedendo  ficurtà  alcu- 
na fe  non  nell’armi . Mandò  Condé  lettere  al  Duca  di  Sauoia , 8i  ad  altri  Prncipi  amicieoi 
confucto  pretefto , che  era  forzato  di  tornare  affarmi , non  li  effendo  mantenute  le  conucn- 
zioni  della  pace,  vietateli  le  prediche,  vccifili  molti  de’ nobili,  e vié  piu  di bada  condizione, 
e fuoiferuidori,  e già  fi  fentiuano  in  molti  luoghi  effer  rotte  le  ftrade , e farli  per  tutto  rube- 
rie, 8i  aflàfiinamenti,  e li  Vgonotti  efferfi  infignoritidi  Cartella,  altresì  dai  Cattolici ef-  H 
terne  flati  cacciati , 8£  vccifi  V gonotti , e da  ogni  parte  fi  metteuano  infieme  gente  fotto  di- 
uer fi  capi  per  andare  a trouar  Condé,  e far  malia  in  br ieuc,  8£  vfeire  in  campagna . 1 1 R e da 
altra  parte  fi  ingegnaua  di  ficurarfi  della  Città  di  Parigi,  donde  publicamente  traeua  fempre 
aiuto  di  molti  denari  ; onde  temendo  molliche  teneuano  con  Condé fene  erano  vfeiti,  ad  al- 
tri furon  tolte  farmi, e fi  daua ordine, ma  nó  molto  caldo, dimettere  mlìeme  vn  nuouo  eler 
cito  alla  condotta  delDuca  d’ Angiò  fratello  del  R e , e fi  chiamauano  le  ordinanze  delle  lan 
ce,  & i gentilh uomini  che  doueano  militare,  crcfceuafi  il  numero  de’  Suizzeri , che  fi  hauea 
mantenuti  a foldo  il  Re,  e fc  ne  mandauano  a foldare  delti  altri,  e fi  inuiauano  ad  Orliens, 
doue  hauea  mandato  il  Re  Monfignor  di  Lanfac  che  ve  ne  faceffe  la  mafia  : mandarono  in 
Germania  il  Conte  R cingraue  a condur  gran  numero  di  caualli  di  quella  gran  Prouincia:  tal 
che  in  quello  sfortunato  R egno  era  in  ogni  parte  gran  mouimento , quelti  impugnando  far 
mi  per  il  Re,e  per  la  ficurtà  propria, c quelli  per  la  parte  di  Condé, il  quale  finalmente  lafciata 
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andir-eogni  diffimulazione  era  giapronto  per  fare  feltrano  di  fua  pofiànza  per  rimanere  al- 
A dilopram  quel  Regno  con  ilperanza  che  la  Reina  d’Inghilterra  il  doueffe  aiutare.  La  qua- 
le gu  hauea  mandato  fotto  lpezie  di  religione  a proteftarc  al  Re,  chefe  Condè , e qaelìi  delia 
À»a  religione  foffcromolefiati  li  ingegneria  di  difenderli, e di  aiutarli.  Nel  tempo  che’l  Prin 
fiip.cd’ Grange  dilcgnauapallirefopraU  terreno  del  Re  Cattolico,  in  Germania  lì  era  fatta 
vna  adunanza, e coniiiltacomune  dc’Principi  Elettori, e dialtri  Signori  T edcichi;  i quali  ha 
ricno  voluto  aiutare  il  Principe  d’Orange, e liberare  i paelì  baffi  dal  duro  giogo  dell’armi  Spa 
gnuole,  e moltrauano  di  e fiere  adirati  fieramente  per  cagione  della  morte  di  queidue  Conti 
d’Agamonte,c  d’Orno,e  mandarono  vna  ambasceria  comune  all’Imperadore  di  yentiquat- 
j&gpcrlbnaggi  ouorati,  e la  domanda  loro  non  era  difforme  dal  volere  di  Ccfare,  e da  quel- 
lo di  che  hauea  molte  volte  configliato  il  Re  Cattolico iparlauano  molto  alteramente, e fi  dg 
legano  che  Celare  lieffo  non  prcndclTe  la  protezione  de’paefi  baffi , cllendo  il  Re  Cattolico 
che  ne  era  Signore  Vicario  di  imperio,  cmollrauano  che  quando  non  troualì'ono  altri  cheli 
aiutaffcjche  UVgonotti  di  Franca  non manchcrieno  loro,  epareua  duro  che  Cefare  in  talea 
B io  fauoriffe  douunquc  potea  il  Re  Cattolicojla  qualcofa  diceuanofccmarfi  molto  della  be- 
neuolcnza  publica  della  Germania,  c della  riputazione  in  quei  paefi,no»  fi  trouando  Signo- 
re alcuno  in  quella  gran  Prouincia,  ne  anche  de’  Cattolici  Ile  ffi  che  non  Pene  fentifle  infinita- 
mente offelò . Quella  mala  dilpofizionc  di  così  potente  Prouincia  era  di  gran  penfiero  a 
Celare , c fi  dolcua,  che  a’ luoi  rieoi  di  non  foffe  fiato  creduto  in  tempo , e che  quella  cieco- 
filone  di  quei  gran  Signori , e di  tantialtri  nobili  era  Hata  troppo  acerba , ne  fatta  ne  in  tem* 
po,  ne  con  modi  conuciiienti . Alli  Spagnuoli,  8d  a’  minifiri  del  Re  Cattolico  pareua  Urano 
che,  9 l’lmpcradorc,o  altri  voleffcro  ricercar  da  lui  cofà,cheliicemafle  la  riputazione, effen 
doicgli  in  quei  paefi  Principe  libero  ,e  Pciolto  da  ogni  obbligo,  8C  a cui  non  conueniua  rertr 
dcre  delle  lue  azioni  qualunque  fi  foffono  ragione  fc  non  a Dio , & alla  fua  cofcienza . Har 
fieno  voluto  i Principi  di  Germania  comunemétc,8i  i vicini  che  di  colà  ad  ogni  modo  fi  fof- 
fe tolto  il  gouemodcl  Duc^d’ Alua  odioPo  a tutte  le  nazioni  vicine,  che  non  voleua  inferi- 
re altro  Pc  qon  che  vUì  inutaflc  gouci  no,  c vi  fi  poteffe  viuerc  fecondo  che  a ciafcuno  torna- 
rla meglio  : quali  goffrando  chealtro  rimedio  non  foffe  3 d hauer  pace, che  pomi  vno  di  ca- 
lia d’ Aulirla,  dicui  quei  popolili  làrieno  contenti,  che  fi  interpretaua  nondouer  venire in 
C caloriche  in  vno  de*  fratelli,  o de’  figliuolidi  Celare.;  la  qual  cola  hauendoben  conofciutail 
scontigli©  della  Spagnuoli,edcllo  Hello  Re  fi  era  rilòluto  a non  fi  lafciar  mai  indurre  ne  da  pe- 
ricolo, euidente , ne  da  configlio , ne  da  autorità  di  qualunque  fi  foffe  a prendere  condizioni 
alcune,  che  non  follqno  molto  lontane  daognioffefa  di  religione  , o della  propria  granr 
dezza;  ma  i TcdePchicon  grande  alterigia  domandauano  pure  che  Òrange  foffe  vdito  per 
giutiizia , c che  fi  douefie  trattare  fecondo  che  haucfl'c  meritato , c non  fecondo  l’appetito 
•de’ giudizi  Spaguuoli,  e che  Celare  come  fupremo  Principe  di  quelli  flati  mtraponeffe  il 
fuo  vficio , c l’autorità,  c non  fi  foffriffe  che  quei  popoli  foffono  così  crudelmente  op  t 
preilati , e lì  laicialle  viuer  liberamente  fecondo  fua  colcienza  ciafcuno , e vi  fi  mutaffero 
4 piefidij , proteftando  in  vltimo  che  fe  Celare  non  vi  poneua  alcun  riparo , che  farieno 
inficine  lega  a depredi onc  della  nazione  Spagnuola,  dalla  quale  fi  fentiuano  grauemeny 
te  offtfi , e dilpregiati  per  hauer  fatto  morire  quei  Conti  così  m fieramente,  e nel  modo 
che  il  fecero  . La  iòmma  della  loro  ambafeiata  fu  che  Celare  ad  ogni  modo  doueffe  pren- 
dere quella  cauta  per  fua  come  Impcradore,  e che  face  ffe  ogni  sforzo,  acciò  fi  trae  fiero 
D h Spagnuoli  di  quelle  Prouincie  : pure  in  vltimo  fccfcro  a pregarlo  ad  hauer  per  raccorciarti- 
dato  il  Principe  d’Orange,  e li  altri  miferi  che  haueano  abbandonata  la  patria,  e’  beni . 1 
Celare  il  quale  hauea  voglia,  c bifogno  di  mantenerli  la  Germania  ben  difpofta  per  ogni 
©ccafioue  che  li  folle  potuta  venire  motìrando  di  llimarc  aliai  quel  comun  coni'cnfo , è 
di  tanti  Principi  grandi , benché  altre  volte  haueffe  fatto  opera,  e col  Re,  e col  luo  Am- 
:bafciadore  del  medefimo,  fi  mandò  a chiamare  l’Arciduca  Carlo  fuo  fratello  diliberato 
di  mandarlo  ad, ogni  modo  in  lfpagna,  per  inoltrare  al  Re  in  che  termine  fitrouauanole 
cole  di  quei  paefi,  c quanta  noia  ne  foffe  lèmpre  per  riceucre,  le  vi  teneua  le  genti  Spagnuo 
le,  poi  che  tutti  li  vicini,  c tutti  li  Prmcipidi  imperio  haueano  congiurato  loro  controre  che 
■non  vi  fi  poteudofpcrare  pace , o quiete  altrimenti,  conueniua  mutarui  Goucrnatorc,ego- 
jucrno  : quelle  medefime  commclìionioltre  a quella  dello  aiutare  il  Principe  di  Spagna  li  ha 
uca-dato  il  Re  Cattolico;  ma  ceffata  quella  prima  occafionc,  econofcendo  quei  Re  non  vi 
cllcr  diipolto  iene  era  fiato ..  Volle  ben  ora  pareredifoddisfaread  ogni  modo  a quei  Crii*; 
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cipi  d’imperio, (limando  affai  Io  hauere  offequente  la  Germania,  auucngache  poreffemolro 
ben  credere  conolcinta  la  natura  del  Re  Tuo  cugino, e la  risoluzione  del  luo  Configlio  di  ha-  £ 
uerui  poco  a profittare,  viando  dire  quel  potente  Re, che  quando  li  cadeffe  addoflo  tutto  lo 
Imperio  amaua  meglio  di  perdere  quelli  Itati,  8i  altri  appreffo  che  non  li  hauere  vbbidicnti, 
c mafiìmamcntc  netti  affari  della  religione . Doucua  anche  l’I  mperadore  penlare  di  allogar 
le  figliuole,  le  quali  erano  da  marito,  8£  effendo  mancato  il  Principe  di  Spagna,  al  quale  la 
maggiore  fi  douea,conueniua  che  la  prouuedeffe  d’vn’altro;K  il  Re  di  Francia, e tutta  la  fu* 
Corte  ne  faceuano  inltanzacomc  anche  moffrauano  dihauerlo  caro  molti  SignoriTcde- 
fchi . Ma  di  quello  partito  fc  bene  hauea  inoltrato  il  Re  Cattolico  di  contentarli,  poiché  ti 
■fu  morto  il  figliuolo  nel  vero  nò  fi  foddisfaceua,  e molto  meno  poiché  li  fu  morta  la  moglie* 
onde  vi  hauea  propofte  alcune  condizioni, c difficoltà, per  le  quali  qnél  Regno  era  di  nuouo 
in  grandilfimo  tumulto , ne  fi  vcdeua  a che  fine  il  trauaglio  vi  doueffe  riulcire,  e fi  ftimauai 
che  douendo  il  Re  Cattolico  prendere  vn’altra  moglie  non  doueffe  edere  altra  che  quella 
Principe  fià  che  già  era  di  venti  anni,  9C  il  padre  haueadato  autorità  al  R e Cattolico  che  la  ma 
ritaffe,cconucniuachei  Franzcfifaceffon  capo  alui . Quelle  pratiche  andauano  allora  at-  ^ 
torno,  onde  hebbe  commelfione  l’Arciduca  Carlo  di  rilolucrle,  e con  onoreuol  compagnia 
fi  mife  à paffare  in  Italiaa  Milano , 8£  a Genoua,  e quindi  fopra  le  galee  dclDuca  di  Sauoià 
palsò  in  lfpagna  j al  quale  il  Principe  di  Firenze  mandò  a Genoua  Mario  Santafiorc  che  in 
fuo  nome  il  vifit3ffe,  e Io’nuitaffe  nel  tornartene  in  Italiaa  vifitare  la  Torcila  in  Firenze, e che 
li  faceffe  per  tutto  onoreuol  compagnia,  e leruitù  . Hauea  ancora  poco  innanzi  mandàtoal 
Re  Cattolico  in  lfpagna  il  Conte  Giouanfrancelco  da  Bagno  a fare  il  compianto  della  Rei- 
na morta, e per  il  medefimo  conto  V incenzio  Alamanni  al  R e, e R e'ina  di  Francia . Nel  qua! 
Regno  crekeuanoi  tumulti  molli  contro  al  Rcdal  Principe  di  Conde,  e da  altri  della  fua 
fetta , che  minacciauano  non  mancarli  aiuti  grandi  filmi  ancora  fuori  del  R egno,  accennan- 
do la  Reina  d'Inghilterra,  e’I  Principe  d’Orangc,  e altri  capi  che  non  fi  moueuano  ancora,  e 
ftaua  vicino  alla  Guafcogna,  al  Poitù,  a Limogge,  c Santogna,!e  quali  Prouincie  per  la  mag- 
gior parte  lo  feguiuano,  onde  alla  Corte  s’ingcgnauano  di  proueder  denari  per  ogni  via,  t 
fpezialmente  dal  Clero, il  quale  acciò  non  fi  vendeffono  i beni  delle  Chiefc  non  lafciaua  a far 
nulla  di  prouederne,crefceuano  le  gabelle  del  vino, e faccuano^ltripróuufedimenti»e  particu 
larmente  liaiutaua  il  Comune  di  Parigi . 1 1 Cardinaldell’Oreno , e la  Reina  gouernauano  O 
ogni  cofa,  e faceuano  domddarc  denari  al  Nunziodcl  Papa,allo’mbafciadordi  Vinegia,84  al 
•'Fiorentino,  dando  voce  che  quella  volta  voleuano  finir  la  guerra  onoratamente,  e domare 
con  l’armi  i c ótumaci,e’  lor  ribellijche  fc  bene  alla  guerra  pallata  fi  era  ragionato  di  predar  de 
nari  a quella  Corona  per  matencrui  in  piede  la  buona  religione, auànti  che  fene  folle  venuto 
alta  cóchiufione  fi  era  fatto  l’accordo.  La  Reina  pregò  molto  lo’mbafciador  del  Principedi 
Firenze  acciò  fcriueffe  al  fuo  Signore  che  voleffe  louuenirli  intanto  bifogno  almeno  di  cen- 
tomila ducati, promettendo  affinamenti  fermi, e ficuri  di  quelli, e de’paffati  fopra  le  piu  vi- 
ue  rendite  del  lor  Regno.  Con  la  quale  occafionc  propofe  quell’  Ambafciadorc  or  maicóue 
nirfi  rendere  al  D uca  di  F ircnzc,8£  al  fuo  llato  l’onore  della  preccdcnzarla  R eina  fene  feusò, 
e dille  che  la  declaratoria  fatta  dal  Re  fuo  marito  afauor  di  Ferrara  era  Hata  procurata  dal 
Duca  di  Guilà. genero  di  quel  Principesche  hauedo  il  Cardinal  dcll’Oreno  inCorte  fuo  fra 
tcllo  del  credito, e della  qualità  che  egli  era,c  che  gouernaua  ogni  cofa  per  allora  non  vi  fi  po- 
teua  muouer  nulla,  mà  che  ad  ogni  modo  in  bncue  vi  fi  prouuedria;e  che  intanto  ne  quel  di 
Ferrara, ne  quel  di  Firenze  a cole  pubbliche  non  farieno  inuitati,e  che  incio  nò  fi  farebbe  mo  H 
uiméto  alcuno, c voleua  che  quelta  volta  le  foffe  perdonato, poiché  era  coltrata  lòfferire  ap- 
preffo  il  Re  luo  figliuolo  la  cala  di  Guilà , e’1  Cardinal  dcU’Òreno,  a cauta  di  cui  moltraua  il 
Principe  di  Còde  muouerfi  di  nuouo  a far  tumulto, per  effere  quel  gran  Prelato  cóportato 
alla  Cortes  di  quello  màdò  anche  in  Firéze  a feufarfi  col  Principe.  Ma  poco  appi  elio  ven- 
ne occafione,che  inoltrò  qual  folle  in  verità  l’animo  di  quella  Corte  intorno  a quella  caufa: 
perche  effendoui  venuta  alcuni  giorni  innanzi  la  nouclla  della  morte  del  Principe  di  Spa- 
gna, e douendolene  a tempo  far  l’cfequie  la  Reina  mandò  vn  gcntilhuomo  a fare  intendere 
all’ Ambafciadorc  Fiorentino,  che  non  fi  recaffe  a ldegno  delnon  effere  inuitaro  a quella  ce- 
rimonia,che  il  medefimo  fi  farebbe  con  lo’mbalcindoredi  Ferrara  :il  Parucci  Ambafciado- 
re  temendo  di  non  ellèrc  ingannato  feriffe  alla  R eina  per  chiarirli  come  ella  la’ntendeua  ; la 
quale  li  mandò  diceudo  che  quella  volta  fi  voleffc  contentare  dell’ordine  dato , c che  fapcua 
certo  che  quel  di  Ferrara  non  vi  andrebbe  . Il  giorno  che  fene  doucua  fare  la  cerimonia 
-m  “ dandone 
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ftandonc  pure  in  fofpetto  il  Pctrucci,gli  fu  fatto  a fapere  che  quel  di  Ferrara  ad  ogni  mo- 
do vi  larcbbc , e federebbe  nel  luoco  desinatoli , onde  fi  mii'c  egli  ancora  ad  andare  a quel- 
la Chicfa  non  cosi  appesantente  con  compagni , c Fiorentini  ( che  Tempre  ne  iòn  molti  a 
quella  Cose)  e foreltieri  ancora  affezionati  al  Duca  di  Firenze , che  fauoriuano  qucll’Am- 
bafeiadore  oltre  ad  alcuni  Signori  Franzefi  di  molta  autorità  auucrlàrij  de’  Guilì  ; c ve- 
dendo lo’mbafciadorc  di  Ferrara  porli  a federe  a canto  all’Ambafciador  di  venegia  non  vi 
fi  cominciando  ancora  l’vfìzio  prefenti  i dui  fratelli  dclRc,c’l  Cardinal  diBoibonc,&  k 
Guilì , 8i  altri  perfonagei  principali  della  Corte , il  Pctrucci  li  accollò  al  Fcrrarefe , dicen- 
do che  li  faccflc  luogo  iVa  lui,  e’I  Veneziano;  colui  rilpofeche  fede ua  nel  luogo  douuto- 
soli, al  quale  il  Fiorentino  replicò  che  voleuaad  ogni  modo  il  fuo  luogo  , ecominciaua 
■voler  metterli  lemaniaddollò  persamelo  : il  che  vedendo  lo’mbafciadore  di  Scozia  con- 
fortòil  Venezianocheli  lèdeuaapprelTo  a partirli  da  tal  tumultonon  vi  ctt'endo  ancora  il 
Re  , ne  dicendogli  ancora  l*  vfizio  ; c rizzandoli  il  V iniziano  quel  di  Ferrara  il  tcncua  ftret- 
to  dalla  parte  onde  lèdeua,e’l  Fiorentino  faceua  forzadientrarcinquel  inezo,  il  chcvcg- 
gendo  Monlignord’Angiò  fratei  del  Re,  e che  il  tumulto  vicrcfccua  con  pericolo  di  mag- 
gior difordinc  mandò  a comandare  all’vno , c all’altro  che  iene  partittono , c facccndo  il 
Fiorentino  l'uà  fcula,  e dolcndofidi  chi  lihauea  voluto  fare  oltraggio,  venne  il  fecondo  co- 
mandamento,  onde  ciafcuno  di  loro  Tene  partì  ; ne  poi  fra  loro  legni  altro , fe  non  doglien- 
zedell’vno , c dell’altro  : e benché  poco  poi  vi  lìcelebraffonol’eièquie  della  R eina  di  Spa- 
gna l’vno  Ambafciadorc.el’altro nonvieflendo  flato inuitato Tene  flette,  che  il  Reinquel 
calò  non  volle  muoucr  nulla , hauendo  bifogno  di  aiuto , e di  mantenerli  li  amici  poten- 
ti , c che  il  poteuano  aiutare,  8£  era  tutto  intefo  a mettere  inlìeme  le  lue  forze  quante  piu 
ne  potcua  adunare  ad  Orlicns,  douc  conlaCortcdifcgnauadiandareegliancora,cviat- 
tendeuanuouiSuizzeri,cdi  Germania  i R litri,  vdendoli  che  dalla  partedi  Condè  li  fa- 
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ceuail  limigliante,  moucndoli  alcuni  dc’Conti  Palatini  m fuo  aiuto  : ne  era  ben  licuro 
chela  Rema  d’Inghilterra  non  entrale  in  legaeoi  Principcdi  Condè , hauendo  egli  man- 
dato in  quell’ I fola  il  Cardinal  Ciaftigtionc  fratcl  dell’Ammiraglio  per  prouederfi  aiuti  di 
quel  Regno,  fcoprcndofi  piu  l’vn  giorno  chel’altro,  che  tutti  quelli  di  religione  diuerfa 
faceuano  quella  volta  quanto  poteuano  per  abbatterei  religione  Cattolica  in  tutto  nel  Rc- 
gno  di  Francia;  ondeal  Reconucniua  domandare  aiuto  maggiore  a’ Principi  Cattolici, 
inoltrando  che  il  fuoco  che  li  acccndcua  era  tale  che  non  ettendo  aiutato  lpegnerlo  pote- 
«aauuampare  tutto  quel  che  era  di  tettante  della  buona  religione  : c perche  egli  nel  vero 
ne  fentiua  molto  linccramentc  lece  vno  editto  che  per  tutto  il  fuo  Regno  non  lìtencffc 
altro  che  vna  religione,  cioè  la  buona,  c la  fua,  clècondo  la  Chicfa  Romana,  e che  o- 
gni  altro  modo  della  nuoua , che  chiamauano  riformata  ceflàtte , e i ininiftri  di  cffadel  fuo 
Kegno  li  partiffono  : c perche  il  Grancancelliere  del  Parlamento  di  Parigi  principale 
in  quella  fetta , come  3 quello  così  ad  ogni  altra  cofa  lì  attrauerlàua,  li  fece  torre  iliug- 
gello,  e rimetterlo  in  mano  di  Cattolici.  Intanto  l’Ammiraglio,  8£  Andelot  mette  infic- 
ine molte  genti  cominciauano  a farli  lèntirc,  prendendo  quanti  luoghi  poteano,  e vi  vc- 
cidcuano  Miniltri  del  Re  , c loro  auaerfarij,  e li  fentiuano  ogni  giorno  crudeltà  contro 
a’religioli  grauittimc , cominciandoli  guerra  fiera  con  oltinazione  dall’vna,  e l’altra  par- 
te da  durare  molto  tempo  , benché  tempo  folle  piu  da  ritrarfi  che  da  muouerlì,  che  era 
al  principio  del  verno  M D LX  V III.  Mandò  la  Rcina  a Roma  il  Vclcouo  di  Ma- 
j)  cone  metter  Baùtta  Alamanni  a procurar  dal  Papa  foccorlo  di  denari , moltrando  di 
effere  in  tinto  rifoluti , come  lì  conofceua  da’  loro  comandamenti  non  folo  a mantc- 
nerui l’vbbidienza  della  Chicfa  Romana  , ma  in  tutto  raftermarui  la  buona  religione. 
Mandarono  parimente  Annibaie  Ruccllai  a VinegÌ3,  & a Firenze,  8 C a Roma  , 6C  alero- 
ne a prouucder  denari,  e da’  Principi,  e da’priuati  offerendo  vtil grande  Hi  così  fatto 
fcruigio  . Il  Principe  di  Condè  era  già  con  buono  efcrcito  in  campagna , e combat- 
tcua  Angolem  Città  della  Santogna,la  quale  non  foccorli  dal  campo  del  Re,  dopo  lo 
hauerla  da  piu  parti  battuta  con  ('artiglierà,  e combattutala  con  molti  affalti  finalmente  • 
la  prele;  benché  quello  danno  fotte  flato  compenfato  con  alcuna  vittoria  contro  nimick 
Vgonotti  ; peroche  Monfignor  di  Mouans  hauendo  raunato  di  fua  parte  del  Danna- 
to , e della  Prouenza  forfè  cinquemila  fanti,  8 L alcuni  caualli  li  era  mollo  per  andare  a 
congiugnerli  col  campo  di  Condè  ad  Angolem,  e benché  in  molti  luoghi  dal  Conte  di 
Briiac,  c da  altri  Cattolici  li  fotte  flato  voluto  impedire  ilcammino,  per  vietrauerle  con 
1 Fff  a molta 
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molta  celerità  fi  cracondotto  vicino  al  Pcrigulnon  molto  lontano  al  capo  di  Ccndc  ,douc 
auuengachc  i Cattolici  hàucffcr  fatto  forzadi  contraltarii,  non  furono  ne  tanti,  necosì  ti  n E 
diipolh , che  l’haueffon  potuto  fare:  onde  mandarono  al  campo  del  Re,  che  era  nel  l'oitia 
vicino  a venti  migliaa  domandare  aiuto  per  impedir  loro  il  pallojpcr  la  qual  cagione  Mori  lì 
gnor  di  Mompenfieri,  & altri  capi  prclà  buona  parte  della  fanteria,  che  già  haueano  adunata 
nel  capo  camminarono  fegretamentc  tutta  la  notte  con  buon’ordine,  &adue  ore  di  giorno 
giunti  appicandofi  la  fanteria  di  quà,cdi  là,  in  luògo  afpro,emontolo,doueicaualli  non  ha- 
uean  luogo,  vi  fi  combatte  valoroiàmente  due  ore  j all’vltimo  i nimici  manco  di  numero , c 
sbigottiti  diedero  le  ipallc,  c vene  furon  mortidumilacinquecento,o  piu,  c dodici  Capi- 
tani , e Mouans  Redo  capo  loro , c prefe  trentadueinfegne  j ne  folamentcin  quello  luogo  lì 
combatteua,ma  quali  m tutte  le  Prouincie,douc  il  R c hauea  Gouernatori,ecapij  c per  tut- 
to era  ilmouimento  grande,  lèguendo  quelli  quella, e quelli  qucll’altra  parte . Si  l'entiua  an- 
cora che  il  Principe  d’Orangclchiuiò  dal  Duca  d’ Alila  del  poter  paffar  piu  oltre  che  Loua- 
nio  in  Brabante,  fi  volgeua  inuerlo  i confini  di  t rancia,  onde  da  quella  parte  bilògnaua  pro- 
ucdercche  non  vi  fi  riceueffc  maggior  danno  j che  poiché  il  Duca  d’Alua  fi  craoppolload  E 
ogni  pruoua, che  hauell'e  voluto  farcJiaucndogucrnitele  Terre  di  folletto  Louanio,Bur- 
felles,  Annerii,  Scaltri  luoghi,  fi  era  fermato  in  luogo  da  potere  in  ogni  parte  {occorrere, ri- 
i'oluto  di  non  combatter  con  tutte  le  forze  le  non  collrctto  : Sia  quello  fi  prouedeua  con 
allogar  fempre  con  vantaggio  : e Chiappino  ogni  l'erahauea  in  coltume  dilcrrarc  il  campo 
con  tutti  i ripari  che  fi  conucniua , c ttaua  dello  ad  ogni  inouimentp  del  nimico  . All’vlti- 
mo Orangenon  fi  lentcndo tumulto  alcuno , come  forfè  hauea  l'pcrato,  nelpaeledel  Re 
Catohco,  nedall’Imperadore  vcnendolirifoluzione  di  quello  che  i Principi  di  Germania 
haueano  mandato  a domandare, nc  potendo  piu  dimorare  doue  eraper  mancamento  di  vet 
touaglia  fi  volle  con  l’clcrcito  indietro,  mollrando  di  voler  tornare  inuerfo  la  Città,  di  Lie- 
gc, doue  erano  fette  inlegne  di  fanteria,  e li  Cittadini  j i quali  col  V cleono  Ior  Signore  mo- 
ltrauano  amino  di  volerfi  difendere^1  mandarono  a domadare  aiutojil  Duca  vi  m àdò  quia 
diciinfcgnedi  Valloni(che  la  Città  cragrandc,nc  fortificata  a ballanza)e  poi  có  tutto  il  cani 
po  fi  morte  aleguitarc  inimici:  il  che  vedendo  Orangedomandòaquel  V' cleono, e vcuo- 
uaglia,c  barche  da  poter  ripagare  la  Mofa,  ilchcnonhaucndo  impetrato  fi  ritornò  in  fu,  c fi 
accollò  al  campo  del  Duca  adue  miglia,  talmente  che  la  cauallcriadi  qvià9  e dilà  fi  vedeua,  e 
fi  fecero  fra  loro  alcune  fcaramucce  inlino  à fera , c di  coloro  che  per  trouar  da  viueie  fi  an-  t 
dannilo  allargando  furono  vccifi  molti,  come  fi  faceua  ogni  giorno  ,perchcandando  tiretti 
cflcndochiule  loro  tintele  Terre  non  tronauanodacibarfi,  ondeprelèro  il  cammino  piu 
ballo  inuerlo  Natnùrper  vnluogochiamatolagrandc  Scialtca,  per  lo  quale  poteanotorna- 
reinuerlò  Brabantc,cpalTar  nc’confinidi  Francia,  feguendoli  continuamente  l’clército  del 
Re  Cattolico  vicino  vna  lega, opoco  piu, alloggiando  ìnluoghipiuficurichefipoteajclian 
dauaofleruandocon  dileguo  di  impedir  loro  ogni  cornine  diti,  parendo  al  Duca  d’Alua 
vincere  affai  col  cattarli  di  cala  il  nimico , ballandoli  haucrc  rottoli  ogni  dileguo  non  con- 
uenendo  mettere  a rilchio  in  cafa  propria  tutti  li  Itati  di  quei  paefi  (iecofa  alcuna  auuerlà 
folle  incontrata, come  iiiole  nelle  battaglie  auucnire)c  la  Francia, ctutto  quello  clic  della  buo 
nareligione  fi  manteneua,hauendo  tutti  ipopoli  voltigl’occhi  coIà,douequelmouimen- 
to  riulciffc,che  le  forze  del  nimico , benché  fo  ffc  affaticato,  di  cauallcria  erano  maggiori  di 
quelle  del  Duca,  le  benedi  fanteria , c di  numero , edibontà  craal  dilòtto . In  quelli  aggi- 
ramenti che  fece  il  Principe  d’Orange in  quelle  partinon  trono  altroché  due  Terre , eliclo  U 
aiutaffono,  e li  deffon  vettouaglia  : dell’vna  mandò  a chiamare  il  Duca  iBorgomafiritc  nc 
fece  Pubicamente  impiccare  vnojl’altra che  Dist  li  chiama  non  volle  riceuer  gucrnigionc  dal 
Duca,  enefugaltigata.  Il  Principe  non  hauendopotuto  ripaffarla  Moia  per  tornarlènc 
in  Germania  ( le  con  quel  dileguo  però  fi  volle  ) prefe  il  cammino  per  lo  paefe  di  Namùr 
(come dicemmo) faccendo  inpaffandograuiffimi  danni,  abbruciando  Templi, edisfacen- 
do  Villaggi,  lèguitandolo  continuamente  il  Duca  d’Alua  che  temeuanon  li  volgclìc  a Ni- 
• uclle , e però  vi  mandò  gueinigionc:  ma  egli  non  potendo  dimorar  piu  fi  volle  adirittu 
ra  verfo  1 confini  della  Francia  , doueera  inuitato  da  quei  capi  V gonotti  congiuntili  lccoj 
elòllccitandoil  cammino  ficonduffea  Gallel  Cambrcsì  Tei  radei  Vcfcouo  di  Cambrai,cco 
mmciò  con  alcuni  pezzi  di  artiglieria  a batterlo,#  era  in  pericolone  il  Duca  non  l’haueffcto 
fio lòccorfojilqujlecógran  prellczza  vi  mandòil  Capitano  Molins  natio  di  quelpaeiccon 
vna  compagnia  di  treceuro  fantijil  quale  effendofi  pollo  in  agguato  in  luogo  vicino,  qu  ado 
i’ju  * liparuc 
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li  pànie  tempo  di  mczo  giorno  pafsò  per  lo  campo  nimico  per  entrare  nel  Caftellojtna  li  affé 
A diati  temendo  di  inganno  noi  voleuano  riceuere:onde  fu  in  pericolone  coflretto  da’nimici  a 
dilendcrfi;alcuni  ne  vcc'ifc,8£  altri  prefe  prigioni  ad  occhi  veggenti  di  quei  di  dentro, talché 
afficurati  lo  riceuerono  con  tutti  i fuoi . Il  Principe  d’Orange  dilperato  di  poter  prendere 
quel  luogo  pafsò  innanzi  oltre  al  confine  di  Francia  inuerfo  Guilà,la  Fcra,c  Sanqumtino,on 
de potea  volgerli  inucr  Parigi, e per  cammino  affai  lpedito  tornarli  in  Germania . il  Duca 
d’ Aiua  col  fuo  capo  riflette  intorno  a C ambresì,che  il  fuo  cfercito  era  già  molto  affottiglia- 
to , non  li  rimanendo  in  campagna  piu  che  quattromila  caualli  di  fetttmila  con  quanti  li  era 
modo, le  bene  era  al  difopradi  fanteriaje’l  nimico  non  hauea  meno  di  lem  ila  cauallij8l  otto- 
mila fanti  fra  quelli  che  li  erano  auanzati,c  quelli  Vgonotti  di  Francia, che  con  Gianlis,8l  al- 
tri capi  li  erano  con  lui  congiunti: non  volle  il  Duca  pattar  piu  oltre  per  nó  lafciare  in  perico 

10  i fuoi  flati, oltre  che  non  fi  teneua  molto  contento  de*  Franzefi,i  quali  hauendo  prometto 
di  mandarli  in  aiuto  molto  tempo  innanzi  dumila  fanti, e mille  caualli  non  foto  non  li  hauca- 
no  mandati, ma  nó  li  Teppe  mai  che  lihaueffono  anche  in  ordine.  H auea  in  oltre  il  Duca  d’ Al 
ua  procurato  di  condurli  quattromila  Suizzeri,  e perciò  hauea  mandato  a quei  Cantoni  da 
Milano  il  Conte  Giouanfrancefco  Angofciuola,chc  li  leuaffe;tna  dalli  agenti  Franzefi  fu  im 
pedito, perche  non  harieno  voluto  che  altri  Principi  fi  aiutaflòno  di  quelle  armi;  e benché  li 
haueffc  impetrati,  fu  la  pratica  così  lunga,  e così  malageuole,chc  prima  fi  hebbe  cauato  il  ni- 
mico di  cala, che  nehaueffe  il  confenlòjondemàdò  a licenziarli.  Hauea  ancora  fcritto  al  Re 
di  Francia  il  Duca  che  fc  li  prouedeua  dumila  caualli  harebbe  combattuto  co’nimici  comuni 
auati  che  fodero  entrati  in  Francia, e mai  nó  gliene  fu  dato  rifpoftajondc  hauendo  infinqui- 

feguitato  i nimici,&  in  piu  luoghi, & in  molte  volte  fenza  fuo  pericolo  vecifine  almeno  la 
metà  della  fanteria, fermò  difcguitarli;talche  al  Re  di  Francia  oltre  alti  altri  difagitoccaua 
ora  a proUederuijne  li  ftimaua  che  il  Duca  d’ V mala,  8£  alcune  fanterie  che  hauea  metto  infie 
me, con  le  quali  dimoraua  a’ confini  di  Luzimborgo,  potette  Scuramente  opporli!!,  non  gli 
effendo  ancora  giunti  cinquemila  Riftri  che  il  Re  hauea  mandato  in  Germania  a foldare,  per 
la  qual  cagione  conueniua  che  il  Re  riparaffe  anche  a quel  pericolo , che  già  il  Generale  liio 
fratello  era  andato  al  campo  contro  a Condé , nel  quale  i capi  fecondo  il  coflume  loro  non 
conueniuano  inficine, perche  non  vi  harieno  voluto  ne  Monfignor  Danuilla,ne  alcuni  altri 
jfc  fofpetti,o  di  erefia,o  di  nimiftàpriuatejè  pur  bifognaua andare  incontro  alle  forze  del  nimi- 
co,il  quale  fi  andaua  continuamente  allargando, e pigliando  Cartella, e paefe, effendo  in  gran 
parte  quei  popoli  dalla  fua  : ma  quel  giouane  animolò  andaua  ad  incontrarlo  con  animo  ad 
ogni  modo  di  venir  feco  a battagliale  di  vincerlo  auanti  che  maggior  foccorfo  li  veniffe, te- 
nendoli per  fermo  che  V olfango  Duca  di  Dueponti  della  cafa  de’  Conti  Palatini  a fauor  di 
Condé  con  l’aiuto  del  Duca  di  Saffonia,e  dello  Elettore  Palatino, & altri  di  quella  letta  mct- 
teffe  in  ordine  gran  numero  di  caualli  Tedefchi,8£  alcuni  reggimenti  di  fanteria,e  foceua  ve 
duta  di  voler  pattare  in  Francia , e che  la  Rcina  di  Inghilterra  il  prouedeffe  di  denari, onde  fi 
conolceua  che  la  guerra  in  quel  Regno  voleua  edere  graue , e pcricolofà,cda  fpegneruife 
non  ci  fi  pigliaua  qualche  compenio, non  folamente  la  llirpe  del  R e Franccfco  Primo, ma  da 
( abbarterui  interamente  la  religion  Cattolicajsì  che  conueniua, che  non  l'olo  il  Re, e la  i'ua  ca- 

la fi  aiuta  (Tono  con  tutte  le  forze  loro,  ma  cheli  procurafle  eziandio  nuouo  aiuto  da  altri 
buon  Principi  Cattoliche  però  vdendofi  il  mouimento  di  Germania  grandi  (limo, domandò 

11  Re  aiuto  di  gente  di  Italia  rtimandofafi  piu  fedele  che  la  propria,  e’1  Papa  oltre  allo  hauerli 
D conceduto  il  poter  trarre  grande  aiuto  delleChiefedelfuo  Regno  fi  difpofe  a mandargliele, 

c fi  aggiunl'e  compagno  il  Principe  di  Firenze, che  poco  auanti  lo  hauea  accomodato  dj  ccn 
tornila  ducati.  Non  trouò  già  altri  in  Italia  che  voleffono  cócorrere, (bufandoli  i Veneziani 
con  lo  hauerli  poco  innanzi  prouuifti  medefimamente  centomila  ducati, e col  dubitare  nuo 
uamente  delle  forze  del  T ureo,  c però  douer  penfàre  alla  difefa  propria,  e li  altri  Principi  in 
. altri  modi.  Il  Re  Cattolico  prometteua  bene  che  aiuteria  dalla  parte  della  Fiandra  yicina,c 
d’altróde  quando  vedette  il  bifogno.  Dimoraua  ancora  il  Principe  d’Orange  in  fui  terreno 
di  Francia  inoltrando  di  volen  pattare  per  congiugnerli  col  Principe  di  Condé , che  diceua 
con  l’efercito  fuo  andare  ad  incontrarlo, come  forlè  hauea  in  difegno;ma  il  campo  di  Mon- 
fignor d’ Angiò  oltre  all’impedimento  de’  fiumi , e del  lungo  cammino  li  poncua  tal  freno 
che  non  tentò  di  farlo . Al  Principe  d’Orangc  mandò  il  Ré' ad  offerire  per  il  Marefcial 
di  Coffe  patto , e vettou3glia,  acciò  lene  tomaffe  in  Germania  Scuramente  oltre  ad  alcuni 
denari;  il  quale  benché  haueffc  prometto  fe  di.cio  fotte  (tato  aiutato  di  farlo  non  l’hauea  ot- 
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tenuto, editnoraua  in  quelle  contrade  viuendo  di  rapina  ora  alloggiando  in  quello, & ora  io 
qucll’alcro  V illaggip , doue  piu  trouaua  l’elcrcito  deliro  da  cibarli , viuendo  di  giorno  in  $ 
giorno  lenza  alcun  prouedimento . Il  D uca  d’ Alua  propoftoli  di  voler  difendere  lòlamen 
te  le  lue  giuridizjom  li  Itaua  fermo  a’ confini}  percioche  non  li  hauendo  mandato  mai  il  Re 
di  Francia  aiuto  alcuno , come  piu  volte  li  hauea  promeffo,non  li  parcua  ora  doucre  diaiur 
tare  lènza  hauerne  nuoua  commelfionc  dal  Cattolico  il  Re  di  tranciai  il  quale folkcitamen 
te  rimandò  a pregarlo  che  paflafle  innanzi  per  mettere  in  mczo  il  nimico  comune}  K .cra  tot 
nato  a Parigi , c s'iugegnaua  di  mettere  mlieme  vn’altro  campo  per  opporli  alle  forze  del 
Pruicipc, inoltrando  di  volere  egli  vicire  in  campagna, quando  il  Duca  d’ Alua  li  li  foflè  trat 
to  dietro, e alla  Corte  lì  era  dato  ordine  che  Monlìgnor  d’ Vinala  con  le  lue  forze, c co’  Ri- 
tiri di  Germania  a lòldo  del  Re  con  vn’altro  campo  li  opponettè  alDuca  di  DuepontiS  per 
via  dcll’O  reno  lì  foffe  meflba  pattare  in  Francia . I campi  del  Principe  di  Condé,e  del  Dii 
ca  d’ Angiò  erano  quali  a fronte,  e lì  erano  alcuna  volta  incontrati  con  parte  delle  forzccon 
danno  dell’vna,c  dell’altra  parte.  Eracondotto  il  Re  Criftianittìmo  m molto  pericoloso 
prcndoliiì  in  vn  tncdelìmo  tempo  córro  tanti  ,e  sì  pptenti  nimici,Sf  hauea  piu  che  maibiiò  |j 
gno  d’aiuto,  c fpezialtnente  della  potenza  del  Re  Cattolico}  onde  nel  iuo  Configho  li  rifai 
uè  di  mandare  m llpagna  il  Cardinal  di  Guilà  in  nome  per  fare  la  condoglienza  della  Rcin^ 
morta , ma  in  fatto  a domandare  aiuto , e fauore , Sf  appreflò  all’ Imperatore  grazia  di  otte* 
nere  al  Re  in  matrimonio  la  maggior  figliuola  , dal  qual  parentado  Gelare  non  li  mottraua 
alieno , Iterando  cialcuna  delle  parti  di  cotal  congiunzione  alcun  commodo } perche  dalla 
parte  del  Duca  d’ Alua  non  ifperauano  i Franateli  aiuto  veruno  fenza  nuoua  commiflionc 
del  Re,  parendo  a quel  gran  Capitano, che  i Franaseli  alla  Corte, in  campo,  e per  tutto  li  go* 
uernallono  molto  inalc,clìcndo  i capi  del  Regno  diuifi  di  fazione  ,edi  volontà  : contutto- 
ciò  moflraua  che  le  colè  loro  lì  volcffer  volgere  a miglior  cammino , hauendo  il  campo  di 
Monlìgnor  d’ Angiò  interrotto  i dilègni  al  Principe  di  Condé  di  paflàre  in  Normandia , 8£ 
andare  a congiugnerli  col  Principe  d’Grange  idei  quale  auche.meno  lì  qom'mciaua  a teme-, 
re  per  haucre  egìi  difficoltà  di  infinitecolè  ,e  malli mamentc  /di  viuere , oltreché  non  haucn-, 
do  hauuto  mai  da  pagar  l’efercito , S i haueudoto  trattenuto  molti  meli  con  lé  promcffeiion 
era  vbbidito,8f  era  pailato  il  tempo  che  i Tedefchi  haOpauo  prometto  dà iètu irlo ,c finito  il 
giuramencoie  fra  loro  era  entrata  vna  infermità  contagiofàtchc  molti;  ne  hauea  tolti  di  vita,  Q 
e della  fanteria  gli  auanzaua  poca , e quella  logora,  e quali  ignuda  ,.c,lènza  armi , hauendo. 
confumato  ciò  che  haucano  portato  leco,  e quel  che  haueauo  trouatqdìaltrui , e tofeiato  il 
paefe  dilèrto  j 8f  in  vltimo  fu  icoperto  vn  trattato,  per  JU>  quale  alcuni  Vgouotti  di  Seialba 
Terra  non  molto  lontana  doucuano  ricevere  Gianlis^ranzciè  della  medfifitna  lètta  : il  che 
non  eflcndoriuicito  ,e  riliputofi  coloro  furono  cacciati  della  loro  Patria  ;haueuano  in  ol- 
tre cominciato  a iòlpcttarc  del  Principe  d’Qtange  quei  Franzefi;ygonotsi,che  con  Gianlis 
8f  altri  capi  li  li  erano  accollati, e li  haucano  prometto  grane  pie  lè  fotte  pattato  in  Franchine 
h riulciua  colà  alcuna  di  quello,  che  hauea  iperato  daU’aiuto-de’  Principi  di.òermania,  che 
per  fuo  conto  haueauo  indotto  Celare  a mandare  l’Arciduca  Carlo  in  llpagna,  douc  il  Re 
non  li  rilolucua  in  ciò  dicompiaccre  a’ .^edeichii  per  la  qual  cagione  perduto  molto  di  ri-n 
putazione  con  li  amici, e co’  n unici,  c.  vedendoli  apprettò  morto  il  Conte  d’Oflrata  fra  i ri- 
belli di  Fiandra  di  maggior  conto,  flretto,c  danneggiato  anche  dal  Ducad’Vmala  vicino,  lì 
rifolué  a tornartene  in  Germania  col  fuo  efercito  logoro  dal,difagio,e  d^llafamè}8f  alcuni  ca 
ualli  imperiato,  il  patto  da’  Eranzefi  lo  haucano  lafciato  prima:  o|ide  il  Duca dj  Alua  ritirò  le  Ij| 
fuc  genti  nelle  guarnigioni,  e licenziò , e V alloni.e  Tedefchi  » .Fri  i campi  Fwozefi  fi  era  me» 
defnnamcnfedato  vnpo’  di  folta  alla  guerra, perche  poi  che  il  Principe  di  Conde  fu  fiato  al- 
quanto incorno  a S annuir  in  fu  l’Era  per  prenderlo, c guadagnarli  la  riuieradl  quale  fi  era  di* 
felo,  c poiché  i campi  fu  rpno  flati  alcun  tempo  a fronte  quali  per  far  giornata,* flendofi  oc* 
cu  paté  di  quà,  c di  là  alcune  Terre  di  poca  importanza  alla  fiamma  della  guerra.,  hauendo 
fcariìtàl’voo,  e l’aicro  del  viuere  lì  ritratte  ciafcuno  inuprfo  lp  fue  Terre  iGondè  inuerfo  la 
R uccella,*  Moofign<wd’ Angiò  inuerfo  Pptt  ieri, doue  fi  alloggipaflai  alargo, rimanendo  le 
frourwre che  fi  guardamano  di  quà , edi  làben  fornite,  ne  lì  vedeua  piu.d)fpofìzione,clic  di 
preLèute  li  doue  Ile  venirc  a battaglia^  molti  dcgl’huommiehe  haueauo  militato  fene  torna 
uano  Acalà»è  vi  fi  andauano.je  colè  allargandole  era  npl  mpzodel  vernò  : ben  fi.rencuapcr 
certo  che  la  guerra  vi  doucttè,quado  elicila  rinforzare, colpendo  la  fama  che  di  Germania 
in  fauor  di  Coudé  fi  mouc.ua  vua  niiQiu  tcwipcfia  di  c^uattef  »>* fanteria  per  pattare  l'opra  la 
t Vii  Francia 
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. Francia  guidata  dal  Duca  di  Ducponti,  e perciò  alla  Cene  lì  faceuano  fpeffo  confi 
pra  tutto  di  trouar  denari . L’Imperadore  benché  fi  ingegnale  che  in  Germania  quélmo- 
uimento  fi  foffe  fermo,  e che  non  a foffemandato  aiuto  a’ ribelli  di  Francia  non  trouaua  chi 
ili  vdleffe  vbbidire,facccndoIiquei  Principi  onore  piu  di  torteli  parole,  che  di  veri  effetti; 
cpoco  innanzi  hauea  ancóra  cercato  che  mentre  l’ Arciduci  Carlo  dimorauain  Ifpagna  frali 
Principe  d’Orange , e’I  Duca  d*  Alua  fi  foflero  iòfpefe  l’armi , tic  a quello  effetto  mandò  al>» 
l?vno,  c l’altro  luoi  Commiffarij  per  far  ritirare  i campi,ma  indarno  ,jnon  hauendo  voluto 
ubbidirli  il  Principe  d’Orange,  fe  non  quando  ben  li  venne  ; ne  anche  li  parue  che  il  Duca 
■cTAlua  ne  teneffe  quelcontoche  mcritaua  tanta  degniti . Gli  daua  ancoranon  poco  penfie.- 
to  la’mprefache  fi  cratirata  addotto  alle  domande  del  Duca  di  Ferrara  della  lite  della  prece- 
denza col  Ducadi  Firenze, che  nonharebbe  voluto, che  ella  foffe  tornata  a R orna  agiudicar- 
iì,doueclla  rimancua  fofpelà,  e ne  prcndeua  fdegno  col  Papa,  volendo  difendere  la  Maeftà 
Imperiale, alla  quale  folamente  diccua  conucnirli  a prouedére  alle  degniti  temporali  delli  fta 
ti  nou  fotcopofti  alla  Chicfa , e lo’mbafciadore  Antinoriglienc  hauea  alcuna  volta  ricorda-. 

B to , e pregato  tua  Maéllà  che  oggimai  douettc  terminarla,  c fentenziame  digiuftizia,  come 
dal  Papa  era  Rato  ricercato,  il  che  non  fi  volle  mai  indurre  a fare  : làondeeffcndo  già  trapaf- 
làto  il  termine  pollo  rielbrieuc  dal  Papa,  c temendo  che  il  Duca  di  Firenze  non  tornado 
qotrHacaulàa  Róma  mandò  a chiamarli  lo’mbulciadore,  & hauendo  iculàto  molto  le  occu- 
pazioni, e’trauagli  che  Io  noiauano  ditte  che  li  làrebbe  fiato  molto  piacere  che  di  prefente  nó 
ftfoffe  parlato  di  precedenza,  mafi  fotte  lafciara  nei  termini,  doue  fi  trouaua , eche  nonfi 
pxócedeffein  quella  cauli  piu  oltre,  dimando  che  ciò  foffe  bene  ad  ogni  modo , e che  di  ciò 
to’mbalciadorc  formelle  al  Duca,  & al  Principe,  e che  ne  li  pregaua,  promettendo  di  fare  il 
mede  firn  ov  tìzio  col  Ducadi  Ferrara.  Moftròl’AmbafciadorechcquellcparoleloattriftaC* 
fer  molto,  conofcendofi  per  la  volontà d’cffochiufa  la  via  a proicguirele  buone  ragioni,  che 
fi  baueanoin  quella  cau  là,  eiiipplicò  che  almeno  a*  ihoiSignori  fotte  fatto  gniftiziadell’vfo 
della  precedenza!  quella  Corte,  come  l’haueano  mantenuta  loro  Carlo  Quinto,  e Ferdinan- 
do I mperadori,e  come  la  trouò  egli  quando  fu  alzatoa  quel  grado, acciò  in  fua  prefenza  non 
fihaueffea  venire  ad  atti  poco  curili,  vfando  dire  i Miniftri  di  Ferrara  che  il  podedòd’cdà  era 
fod'pclò  ; offeriua  di  darli  l’Ambafciadore  i due  decreti  che  ne  hauea  di  quelli  Imperadori 
43  pattati, che  ne  faceuano  teftimonianzi^echiedcuachddichiaraffcilmcdcfimocon  vrifuo  li- 
mile, coli  cheragioncuolmente  nonfi  doucancgarc^  La  rifpoltadi  Celare  fu  fempliee , c 
ditte  che  vi  penferia,  e che  farebbe  veder  le  ragioni.  Quella  rilpofta  confermarono  i luoi  piu 
intimi  Configlieri,aggiugnendo  di  piu  che  il  rendere  la  pofl'dfiouedcllapreccdenza  al  Du- 
ca di  Firenze  era  coladiconfiderazione.  Le  parole  di  Celare  dichiararono  affai  bene  qual 
fotte  l’animo  fuo  in  quella  caufa  ; ne  folamente  faceua  quello  per  compiacere  al  Duca  di  Fer- 
rara, ma  non  harebbe  voluto  checiofi  fotte  trattato  al  tribunal  di  Roma . Era  egli  anche  in 
granpenfiero  del  fapere  come  alla  Corte  di  Spagna  il  fratello  Arcidueafofl'e  fiato*  riccuuto, 
e come  trattata  la  bilogna,  per  la  quale  egli  era  Rato  colà  mandato,  che  oltre  a quello  che  po- 
teua  fperare  fèdi  Fiandra  fi  fotte  leuato  il  Ducad’Atua,  c la  gente  Spagnuola,  hauea  gran  de 
fiderio  di  guadagnarli  la  bcneuolenza  delli  Elettori , importandoli  molto  a mantenere  la 
Mactià  Imperiale  nella  fua  famiglia,  come  hauea  in  difegno  di  fare.  L’Arciduca  per  tutta 
Spagna,  doue  polso  fu  riceduto  con  infinito  onore,  Si  in  Madril  douc-fu  alpcttatodal  Re  fu 
incontrato  da  i Principi  Arciduchi  fuoi  nipoti,  e da  Don  Giouanni  d’ A ullria,  c da  tutti  i Si- 
JD:  gnongrandi,chc  erano  alla  Corte,  c vltimamentefu  riceuuto  dal  Re-che  lo  attefb  alla  porta 
del  fuo  reai  palagio,  con  légni  di  verace  affezione^  ma  néltrattarc  il  negozio,  per  Io  qual  pri- 
mieramente vicra  fiato  mandato  non  foddisfcceneall’ Arciduca,  ne  all’Imperadorc  ftefio  j 
ma  {Time  vdendo  eglir  come  tutti  i Principi  Teddchi  erano  rilolutidi  volere  ad  ogni  mo- 
do l'occorrer  la  Fiandra , e libcrarladall’oppreffione  delli  Spagnuoli , come  cofa  apparte- 
nènte ad  Imperio , fecondo  che  eflì  diceuano,  e chc  per  quello  riccrcauano  Cefarc  per  o- 
bligo  del  fuo  vfizio  che  pigliaflé  la’mprefa  contro  al  Re  di  Spagna*mollrando  che  nol  tàccen 
.do  egli  lo  farieno  elfi  col  creare  vn  Re  de’  Romani , acciò  da  loro  fi  procedette  con  quello 
titolo  , e lòtto  nome  di  Imperio , e che  poi  procederieno  piu  innanzi  come  giudicaffero 
conuenirfi  a loro  obbligo  ; e moftrò  l’Arciduca  che  quella  potrebbe  effere  in  vn  certo  mo- 
do vna  tacita  congiuri  contro  alla  grandezza  della  cafa  d’Auftria,  e chea  volere  fchifarc 
tal  pericolo  non  vi  fi  icorgca  miglior  via , che  alleggerire  quelle  Prouincie  dalla  grauezza 
delli  Spagnuoli,  leugene  il  Gouernatore  odioio  a tutti  quei  popoli,  e poruenc  vno  che 
**'  j v,  Ftf  4 *>on 
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-non  difpiaceflè, mantenere  iprinilegi.a  quei  Comuni , e guardarli^*  difendcrli  cOti  armi, 

-«  iòldati  del  paelè , perdonare  a colorò  * che  haueano  tenuta  diuedà  fede;,  o che  fi  foflòirp  rE 
imoitrati  nimici  publici,  e che  loro  fi  rendeffono  i bchi,mofirando  mvtoinio  chenon  fi  pren- 
dendo vna  tal  diliberaziqne  quel  Re  nc  harebbe  tempre  noia , ne  fiqmtrebbé  valere  ad  aleun 
ìbifogno  del  frutto  di  quei  paefi  cosi  ricchi*  ccosìpoderofi . AL  Re.  Cattolico,  non  empia- 
•cima  mai  la  diliberazioue  di  quella  itnprefadi  Celare*  ne  L'andata  dell’ Arciduca*  e molto  mie 
«io  li  piacque  quella própofta,ne!ltpareuaconuenirfi  cheper  Ibddtsfàroaih  Elettori  aluinfe 
fòlle  dato  noia,  il  quale  era  in  tutto  risoluto  di  voler  reggere,  Sd  iupcriàre  alno  fenno  * onde 
•rilpofc  da  prima  generalmente,  e ne  mandò  in  lungo  laciioluziouc  * c la  potè  molto  ben  f ir- 
te nonhauendo  tofeche  io  llrigneffe  ,che  pui  allóra  era-giunto  vn  CameicdaLDucad’Ab- 
ria  con  noucll3  che  ilPnncipc  d’. Orango  era  paflàto  in  tìiiquel  di  t rancia,  Sd  eflerc  per  quò- 
fto  di  colà  celiato  ilfofpetto  * il  quale  parcua  che  l’imperadorc  gl’haueflé  voluto  accrefcerc 
col  farli  tal  propolla  appunto  nella  occafionc  del  maggior  pericolo,  emagnificafielcimpser 
fe  che  minacciauano  i Xedefchi,  acciò  leuandofi  da  quel  goucrno  il  Duca  d’Alua  quali  per 
nccelfità  vi  fi  douelfe  mandare  vno  de’fratelli , o de’  figliuoli  ; dal  qnaldifegno  cominciato*-  ^ 
fi  ad  odorare  molto  innanzi  era  in  tutto  alieno  il  Re  Cattolico  ; epe*  quello  ne  mandò  lari- 
fpolta  in  lunga  intraponendo  or  quella,  or  quell’altra  faccenda; , 8 d alcuna  vplea  fi  ritirauaad 
vn  fuo  Conuentodi  religio  fi , douc  fi  chiudcua,  ne  volcua  vdirc  o parlarctdi  faccende  ;pu« 
re  dopo  alcuno  lpazio  chiarì  con  ifcrirturabrieuedi  man  propria  qualfbflc  in  ciò  il  fuo  vof 
Iere,  dicendo  che  li  Eiettori, 81  altri  Principi  di  Imperio  fiingannauanoa  crédere  che  là  Fiah 
dra,  c le  altre  Prouincie fottopolleli  hauctter  comunicanza  alcunaconl’lmperio , che  fc  bef 
ne  Cai  Io  Quinto  fuo  padre  che  ne  fu  Signore,  e parimente  lmpcradórc  alcuna  volta  obligò 
quelli  fiati  a dare  aiuto  all’imperio,  8d  a riceiiCrlo  a vicenda  quando  locófoffc  bifognaro,ch« 
quello  non  era  obligo  che  di  qua , o diràteneffe  ; aggiunte  inoltre  che  hauendo  i Principi  di 
Germania  fauorui , 8d  aiutati  d’armi,  e di  denari  i liiói  ribèlli  fi  erano  perduti  quelle  ragióni 
che  loro  pareuahauerc  ,.e  che  tutte  quelle  confidcrarioni  che  urtai,  calò  larieno  potute  ha» 
uerfi  erano  tolte  via  per  cagione  della  religione  Cattolica , nella  quale  diccua  che  era  riiolu» 
tifiamo  che  ciafcuno  fuo  vafiàllo  viueffe,e molto  piu  ifuoldi  Fiandra, eche molto  piu  astia 
ua  quelli  fiati  come  colà  propria  che  non  faccua  l’I  mperadore , foggiiingcndo  che  cornuta 
tociò  il  ringraziato  del  buono  animo  che  moftraua,  echeinognialrracaiàfuoricheneUiaf^  Q 
fari  della  religione  era  pronto  a perdonare,  mi  che  iti  quella  era  fermi Ifimo  anon  lo  fare  ? c 
cotal  rifpoita  diede  iu  ilcrirco  alle  petizioni  dell’ Arciduca, per  la  quale  fi  conóbbe  chiaramcn 
te  che  fe  l’ArciducaCarlo.o  altri  haueano  pelato  di  andare  Goucrnatoride’pacfi  baflì,8£  in- 
grandirtene, e trame  li  Spagnuolibifognauaperifare  ad  altro . NelhLprarica  poi  del  paren» 
tado  con  la  Principefià  figliuola  di  Cefarebenche  il  R e hauefie  prete lei  mefi  di  lpazio  a di* 
liberartene  pur  fi  rUòlùettca  volere  che  la  maggio  ré  delle  due  folle  tea  moglie,  e benché  il 
Cardinal  di  Guife  hauefie  fatto  ogni  opera  col  Cardinalc.$pinoia,cbe  fi  delibai  Re  di  Fran- 
cisfcomc  moftraua  di  contentarfene  il  padre , e come  il  Re  Cattolico  non  molto  innanzi  ha* 
uea  dato  intenzione  di  non  dilpiacerli,  conuenne  finalmente  che  il  R e Criftianiifimo  fi  con* 
tentaflp  della  feconda,  la  quale  era  difegnata  per  il  giouauetto  Redi  Portogallo,  a cui  fi  ra- 
gionauadi  dare  vnaforelladelRe  diFrancia  ; il  qual  parentado  poi  per  alcuni  auuenimenti 
nonten$contentandòqel’vna,  ne  l’altra  parte  non  hebbe  effetto . EraLquel  Cardinale  Spi- 
nola Prefidente  del  Confighodel  Re  Cattolico,  il  quale  dibaflò  fiato,  e di  l'cmphce  dottore 
fi  haucacon  buonaarte , e fedele,  81  vtilicmitù  acquietata  apprefiòàl  Re  grandiiiìtna  autori- 
tà,  c poceua  piu  che  alcuno  altro  de’.miniftrtdi  quel  Re,  eieco  fitrattauanolecofe  dimag- 
giorc  importanza,  e per  fauore  del  Repoco  innanzi  eraftato facto  Cardiaate.*e  nianteneua 
con  buoni  mezi  quanto  poteua  verace  amicizia  fra  quei  due  gran  Principe  Quelle  cole  de- 
liberate,^, ferme  l’Arciduca  Carloefleodo  fiato  infinitamente  onorato  dal  Ré  Cattolico,  e 
donatoli  aflegnamento  dicentomiladucati  da  nfcuotcrft  in  alcuni  tempi  per  guernirneia 
frontiere  de’ Tuoi  fiati  contro  a’ Turchi,  81  altri  doni  di  niflUo  pregio,;  come  anche  fu  fetta 
a’  luoi  miniftri,  e gentiluomini  diede  la  volta  per  toroarfene inuerfo  Italia  con  animo  di  vi 
fitare  leforelle  Ducheffe  di  Firenze,  di  Ferrara,  e di  Mautoua,  per  tornartene  tofio  in  Gcr* 
mania, douc  dall’I mperadore  eraafpettato,  lalciando  in  Ifpagnaaccefo  vn  fuoco  diguer- 
radi  non  poca  importanza , mollo  dà’  Mori  di  Grauata  j della  qual  gente  non  folamence 
quella  Prouincia,marutce  le  altre  di  quqi  Regni  erano:  ripiene . Sono  coftoro  delli  auau2ar 
ti,  c rinufi  uj  quei  reami  dopo  l’acquifip  che  fece  il  Re  Ferdinaudo  di  quel  R egno , molti  icr 
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reoligia  (lato  in  mano  di  infedeli  di  quella  nazione,  cfi.chiamauanoicplà  nuoui  Crifliani;i 
•A  'quali benché  foflono  dati riceuutinel  Criftianefimoae battezzati, nondimeno i piu  erano tor 
nati  a viuere  fecondo,  il  coliumc  di  quella  nazione  , Ifl  quale ,oca in  Africa  dimora  a 

gente  era  tenuta  viliflìma  in  quei  Regni,  e dalli  Sp3gnu0lt<Qnmnemcnte  dilprcgiara  ,c  Arar 
ziata,  e l’era  flato,  publicamenteinterdetto  lo  viare  ìlcollume  dcFvcfilte  delti  loro  nazione, 
il  parlare  nella  Ior  lingua  ,e’l  mantenetele  cerimonie  della  loro  religione , lòJpettan’dpfi  cor 
•me  haueano  fatto  alcuna  volta , che  non  haueflòuo  tentata  alcuna  no  Ult  a per  eflerne;pe-r  tut- 
to molto  creliriuto  il  numero,  & haueano  vicina  la  Barberia,  ondepottappeflerea  cjQinyjij 
«ati , e Iperarne  aiuto , e pochi  ànni.innatizi  erano  ancoraftatilpogliati  duerni  d’pgui  m.anip^ 
ta , equando  foilonò  flati  trouati  colpeuoli  lèueramericegaftigati . , Cdfl prò  q uai) d qi  Gc^ 
rematori  ideila  Prouineia  voltano  fbtzhrli  ad  vbbidife  filcuarono  contro  alla  giuflim;^.4  ^XTi  ^ 
ammazzarono  molti  Gtifliani,  abbruciarono  i T emptì,8C  occuparono  alcune  Cattéllare  ben- 

che  fofle  gente  tutta  vile,  pouera,cfcnz,armihebbe1ailimo.a  contraltare  co’  Signoridei  pae 
fe . Cominciò  il  primo  mouimchro  in  vna  vallechiamata  Alpucciarra  afpra,  diierta^grandei 
B c congiunta  ad  vhamontagna  afpri  filma  dra,e  larga  molto  chiamata  la  S erraneuola , pcltt 
quale  erano  aliai  ville  abitate  da  cotali  hnomini  duci  di  vitale  da  foflexiré  fame,  e ferie, e ogni 
altra  maniera  didàLagio  : ne  é quello  luogo  molto  lontanp  alla  Città  reale  di  Granata  pieni 
diqueftagcnte  igiugnexjuella  valleinfinoallamariniquafi  dirimpetto  ad  Orano, c iìedein 
mezo  rra  Maliga,.e  la  Città  di  Granata  v Quello  pòpolo  ftlcuòin  vn  fubito  in  arme,  c rizzo 
fuc  bandiere,  e trouati  alcuni  delta ftixpè  de’  tata  aiuichiRc  diedero  loro  iutorità  di  comdé 
dare  ,gouemare,  è reggere , e loro  giurarono  fedeltà  con  animo  come  ricredette  di  fottifir 
carlì  allanurina,e  quindi  a tempo  attender  foccorfbdalia.cofiadi  Barberia  ; a quello,  mouit 
mento  fi  pensò  alia  Corte  di  poter  ripararecon  lc.genri  di  Andolofiaaflai  vie  ine. {che  giaera-t 
no  i fu  leuatifi piu  di  quindicimila,  raaIapiuparcedifaoriati)&:haneno  voluto  opprimerti 
li  auanti  chefo  flcifo  crcfciuti  di  forze,  òdi  numero,  potendoli  dubitare. che  con  ogni  poco! 
d’aiuto  non  hanefler  fatto  danno  maggiore , ma  Ifimamentc  che  erano  fieramente  inalpritt 
dalle  ingiurie  Ior  fàtec.da,’  Gou ematici  delle  Prouinc'té,  eper  le  violenze  che  haucanfatte,e 
face  nano  continuamcnteidifperauano  perdono  ,&jem  la  cola  innojqpoco  pericolo.,  perche 
fe  bene  quella  gente  era  vile,  e non  punto  auuezzaa  vedere,  e maneggiare  armi  haucaiiòan* 

C chea  far  con  gentedipoco  miglior  còrid»zione,aUucngajchecflendo.flatkquei  Regni ^ vnfeì 
colofenza hauerprouata guerra alcunanQn.vifittónaflcnc arme,  nnGapitani , «ei faldati; 
che làpeflòn maneggiarle  . li  carico nfcia  dato,  primieramente alGouenaatonedLqueih. Pjol 
macia.-  Quelli  Mori  meififi  infieme  inpiuiuoghifcendeuano.fpcftòapiè  della  montagna^ 

6C  aflài iuano  all’improuifo  li  Spagnuoti  che  vi  faccuano  la  guardia,  e iene  vccideuano  di  qua; 
edi  la  molti  j ma  lèmpre  piu  de’  Mori,  come  coloro  che  diftrmati  cadeuano,  emeiio  reme* 
uano  la  morte  : pure  afialendo  alcuna  volta  vn  còrpo  diguardia  drSpagnuoli  ne  vccifono. 
da  quattrocento  ; onde  vifu  mandato  connuoua  gente  il  Duca  di  Selfa , fche  i.  vicrarvipro- 
ficcauauo  poco,  e male  erano  vbidienti  a!  capi,  efene  fbggiuano  a cala  11  Pinalracntcconueri-' 
nemandaruiDonGiouannid’Auftria,  eli  ordinauache  alcune  galce  di  I talia  con  geme  di 
foldo  vecchia,  SL  cfcrcitata  col  Commendatore  di  Gattiglia  tornato  a R oma  per  addolcite  il 
Pontefice  che  fi  ino  il  rana  molto  duro  a concedermolte  cofe  cònfuete  nclli  flati  del  R e Catr 
toheo , paflàdero  ut  quei  Regni  per  isbarbarne  interamente  quel  mal  feme  :che  i luoghirio? 
ue  li  erano  ritirati  erano  alpritfimi,  c doue  pochi  pratichi  de’  lìti  olàuario  opporli  a’  molti,  e 
diir.ò  molti  meli  quella  p.efle . ParcuacoiànuouachQUSpagnuoliftjorideitar  Rcgniguat 
dinoa  iloro  Re  cotanti  flati»,  e li  difendano,  e per  lo  piu  vincano  lutaucrfarij,&  ora  in  cala 
propria  (odono  trauagliatida  così  vii  gente;  ma  non  fi  vdendoche  di  Birberia  fofle  Ior  man 
dato  aiuto  gagliardo  fi  flimauachcinhncue  fidouefle  fermare  quelmonimento,  cchc  per 
famc,oper  ferro  fi  haueflono  ad  ogni  modo  a domare*  La  guerra  diJEraociamoIto.rnag-rj  . 
giormentc  tencuafofpefi  gl’animi  de  i Principi  maggiori,  la  quale, moflraua  di  voler  e Aerei 
piu  crudele,  che  l’altr.e  volte;  atteudeuano  quei  dei  Principe  di  CÒndé  che  di  Germani* 
paflàfle  V olfango  Duca  di  Dueponti,  ma  per  mancamentd  di  denarifoprallaua ancora; con- 
tro alle  forze  del  quata, quando  paflàfle  fi  appreftaua  ilDucad’V mala  alle  frontiere  di  Ger«i 
mania  con  buon  numero  di  Ritiri  venuti  in  ieruigio  del  Re;  e vdenddficheintomoad  Ar- 
gentina lène  douca  far  la  malfa , il  Re  di  Francia  per  effer  piu  vicinò  a?  confini  di  Germania , 
donde  fi  faceua  prouedimcnta  di  opporli  loro, iene  andòa  Scialòn,  e quindi  a Mcts,  non  el'- 
fendo  così  ben  ficjiro  di  quella  Città,  la  quale  come  Paine  delibo  R cgno  era  malamente  di- 
i..  in.  ‘ uiià. 
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-^Ifd  ;'•  tftkica  d?  Virtala  fi  mite  coabuónei'ereito  a paflàreibprail  tebcnwdéli’f  mp erio  con 
airimo  mentrecheconfultauano  infieme  di  pafiarcibpra;  la  trancia  vdilUirbjrei  dtteghi^t’ 
fedele  hi,  i quali  fi  adunauano-ii»  diuerlMuoghi  i ’!  Sfcrfcauafi  quant  evacua  l’f  mperadot* 
•poiché  il  Principe  d’Orange  vi  fi  era  ritiro  con  telile  genti  male  in  ordine  che  vi  lipoialTcr 
4’armì , perche  non  hauendo  hauuto  da  pagarle,  come  hauca  prometto  loro,  non  poteua  fi- 
rotamenté  comparire  douc  elle  foflfoHave  da  loro  fi  era  ritratto-.  11  Redi  Frància  mandò 
•alPImpefadore  vn  filo  gentilhuomo  aicutàre  ilfatco  del  Duca  d’V  mulai  e che  non  fi  era  far*- 
lo  eióper  difonore  dell’lmperiosmapfcrguaftarc  i dilegni  de’lnoi  irònici,  chepenlauano  di 
Venirti  cóntro  ; Quello  mou  intènto  acccfe  nroltoli  ominide?  Principi  di  Germania  contro 
a’Franzefi,  parendo  loro  Urano  ; chehaueflfc  ardtto^uefRedi  mandare  dentro  al  ponfini 
delle  fóro  Prouincie^  e danncggraséaldtwùluoghi  dKl  t ante  Palatino,  e dt  Ducponti,equel 
Che  peggio  fu  toccare  parte  deltfEIfa2a*‘poffcflìoue  dell’Arciduca  Ferdinando;  e fu  molto 
biafitnato  quello  fatto,  e Pene  feemò  lanririicizia,  cliehhueano  i Tedefchicol  DucadfAlu^ 
riputandolo,  e piu  modello,  e piu  fàuio  de’Frànzefi;  effendolibattato  difendere  il  fuo  feuzà 
hauer  tocco  vn  palmo  dello  altrui. . baìngiùria  riputaronpublica  iTedclchi , cpiu  ardente* 
mente  fi  mifono  a fauorire  il  DucadiDueponti  a pattale  iòpra  il  terreno  di  Francia, il  quale 
hanca  già  inficmc  ottomila  caualliv&aijfjcrtaua  aleua  numero  difanteria  per  metterli  perla 
Borgogna  a congiugnerli  col  Pmcipaditjoadé^edicoihan^onlimfoatjtttare  la  gUcnp,  si 
qual  Principe  fi  rimetteuain  ordine, K qfpettauam  bricue  di  lnghtlterra  ancorà pervia  della 
Roccellaarmc,  denari, munizionteySd artiglieria,  8f|akliÉóccorfi cheli roaudaua  la  Reinai 
onde  egli  piu  agcuolmente  era  tomatoinòerfo  ileampo  Regio , iLqualellfi  accollaua  coii> 
tinuamente,  perche  harebbe  volutòilGcncralefiuit«iagucrra  prima  che  patta  ttcìo  alt  ri  ni* 
mici,  e cercaua  occafionc  di  venire  a battagliaora  che  era  lùpciiore  di  forzi,  haucudoli  man 
dato  il  R e parte  de  i R iftri  venuti  di  Germania  * ma  le  confulrc  delibo  campo  erano’  molto 
lente,  ebene  fpettbbifognaua  mandare  per  le  rololuzionial  Cònfiglio  del  Re,  ilqualcdimui 
;iauaa  Mets,  doue  fiera  oltre  a quello  infermatala  Rema,tfoc  inficine  col  Cardinal  dell’Or* 
oo  reggeua  tutto  il  pelo  delle  faccende  ;;Li  aiiueribrij  per  lo  contrario  li  goiiornauano  piu 
ipeditamente,  8i  erano; pronti  a tutto  quello  chebilbgiuua,  il  qual  modo  di  fare  nocquo  mol 
fio  all- ìmprcfe  del  Re , e molto  piu  il  malanimo  :chc  vniperlalmcntc.  moliraua  la  $ cmadi 
Inghilterra  contro  a tutti  L Cattolici,  c diFr  ancia,ed i Fiandra,  e lenecórainciauano  a vedo 
re  effetti;  perche  oltre  allo  haucr  prouedutldenarial  Duca  di  Dueponci,  e lo  etterfi  metta  in 
kga  co’Principidt  Germania,  fece  ancora  rqttenierelalcune  naiii  mandate  di  Spagna  mPian** 
<lra,  che  furono  forzate  da  ventijbdalofperto’diCorlàiiCde’qualipcrqtìei  mari  lece  era 
feoperto  numero  grande)  e vi  ermo  (opra  olfrc-a-morte  merci  intorno  aquattrocetitomila 
ducati,  che  mercatanti  Gcnouefi  per  órdine  del  Re  Cattolico  mandauano  in  quelle  parti  pe» 
pagarne ifoldati-  Qn,eltinouità  indutreilDacad’AIuaanrcneretuttililnghilefi,^  arre- 
care tutte  le  robe  di  quella  nazione  che  erano  ne’ifuoi  Itati,  e le  naurpàrimcnte^e  qudlechfc 
vi  erano  primate  quelle  che  vi  giunterò  poi,  c’I  inedcfimd  lì  faccua  da  quella  R eimue  pare- 
ti amai  legno  chcfrali arredati  nonfirrouaua  huomodi  condizione  , e libido  lene  i migliori 
che  vi  loleuan  dimorare  per  conto  di  mcrcatanzia  tutti  ritratti;  « lìatimada  chemolto  innan- 
zi ne  fótte ro  ilari auaertiti . T ali  monimenti , c moie  diipofiziomche  fi  lèntinano  in  Italia 
«réfcérfi  da  qucHeparti  contro  alla  buona  religione  laceuano  chèihPapa^e’l  Principcdi  Fi- 
renze ioUccitauanolegcntipromeflc  inarato  del  Redi  Francia  ; e’ benché  il- Re  nc  mandattè 
a chiedere  maggior  numero  il  Papa  vi  dottino  quattromila  fanti,  ejtnllle  eaiialeggieri , e-I 
Principe  di  Firenze  mille  fanti,c  cento  cauallij  e perche  il  Re  domàndana  che  fi  defl’cloro  cà 
po  confidente  non  lblo  à quella  Corona,  ma  ancora  al  Re  Cattolico,  ilquale  mcdvfimamèn 
ce  difegnaua  di  mandami  luoi  aiuti  di  Fiandra  andandoli  contro  a’niniìci  comuni, il^apa  vi 
propolc  il  Contedi  Santafiore,cll  Principe  di  Firenze  Mario  Sforza  fratello  di  qutlGòntfeì 
che  pare  allora  eratdmato  di  Spagna,  eì  Re  Cattolico  del  paefe  di  Fiandra  mandaliaif  Còri 
re  di  Masfelt  condthnilaR iftri,  equattromila  Valloni,  il  quale  hauea  lèmpf e multato  per  li 
Redi  Spagna,  8£  era  vàlorolo,  e buon  Cattolico;  le  altre  genti  il  Ducale  hauca  diflrìbuitc 
per  le  gucrnigioni,  elerbatofi  ifoldati  vecchi  nelle  frontiere,  c nelle  Terre  piu  contnmaci,e 
4 fimilchaueafattodéllacauallcria  leggiera,  e detti  huomini d’arme;  ma  ttaua  in  órdine  hbfi 
làppiendofi  il  difegno  delli  nimici  dapotere  in  brieue  rimettere  inficine  di  piu  nazioni  do-> 
dicimila  cauallij  'e  quanta  fanteria  haueflc  voluto  ; vdendofi  che  Volfango  era  già  in  ordine 
con  ottomila  caualbibdodicimila fanti, 86  il  Duca  d'\  mala, che  era  trapatt'ato  ùviìn  vftirio-a4 
• “ Argcntuia 
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Argentina  haiiendone  fatto  gran  romorei  Tedefchi,  e l’Imperado  re  parimente,  fi  era  riti- 
rato 4’  confinidel  Regno  j e fi  mpcradore  che  voleua  mandare  vn  comandamento  molto  fi; 
acro  a V olfongo,  acciò  non  mouefle  contro  al  Re  di  Francia  per  quella  ingiuria  iene  Rette, 
fi  Duca  d’ Vmala  benché  hauelTecinquemila  caualli  T cdefehi,8£  alcune  compagnie  d'fruoml 
ni  d’arme,  e quattromila  Suizzerifoldatinuouamente,  e fonila  fanti  Franzclì  non  qrppar^ 
alle  forze  del  nimico, al  quale  eflendofi  congiunto  il  Principe  d’Orange,  & altri  capi  di  crf  r 
dito  per  l’EUizia  fi  mctteuaa  pallàre  per  la  Franca  Contea  di  Borgogna,  la  qual  Leonine# 
fono^vbbligatelc  Comunanze  de’  Suiczeriper  antico  obligo , cheoanno  con  la,  caJfa  di  Bor*j 
gogna , e con  la  Corona  di  Francia  a difendere , e di  qua , c di  là  ne  traggono  ogni  anno  pe.B" 
(ione  ; ma  non  fi  vdiua  che  ne  faceffero  pur  legno , perche  molti  de*  Cantoni  Suizzenfappj 
00  Volfango,  c la  fua  fetta,  ne  a pio  fi  vniuano  infieme . Mentre  che  coi!  in  Germania 


nuano 


apparccchiauano  li  aiuti  al  Principe  diCondé,  il  frateidei  Rchaucndo  riunito,  c rimeffo. 
rnfiane.tutto  il  imo  efercito,  fappiedo  che  il  difegno  del  nimico  era  di paflàrc  inujerfoia  Boy 
gogna  per  mettere  infieme  tutte  le  forze , 8c  aiuti  che  li  veniuano  di  Germania , c parimente 
3 aggiugnerfi  alcuni  fanti,  c caualli  prouedutilida  i Vilcontidi  T olofa , e di  altre  parti  di  Lin- 
guadoca,  giunta  molto  buona  al  iuo  campo  ; e come  hauea  tutto  il  verno  proibitoli  il  palla-, 
re  alcune  riuiere , acciò  non  fi  congiugnefle  col  Principe  d’O rangc , così  ora  difegnana  d^ 
tenerlo  Rrctto,e  nonio  lafciar  paflàrc  ; onde  fi  rifolu c di  pallàre  nel  pac'.è,  che  vi  haueagua- 
dagnato  il  nimico  per  vedere  fe  li  fi  folTe  porta  occafionc  di  venire  a battaglia,  come  hauea, 
in  defiderio  col  fuo  efercito  auanti  che  i nuoui  nimici  fo  fiero  entrati  in  trancia ,.  e pafiato 
yn fiume  chiamato laViènna fi  inuiò per  paflàrne  vn  altro  chiamato  IaCiarcnta,  douelifp 
auuilòche  Condé,  l’Ammiraglio,  Andelot,  & altri  capi  Vgonotti  prendevano  il  cammipo, 
di  SanGiouanniangeli,  e Cògnàc  per  pallàre  la  medefima  riuicr?  della  Ciarcnta  pfu  alto  t 
con  difegno  di  trapaliate  in  Guafeogna,  e aggiugnerfi  le  for?e  de’  V ìfeonti , che  loro  cranq 
guidate  nò  molto  lontane, e quindi  di  Linguadoca  drizzarfiin  Borgogna  pcrtrouarc  il  Du 
ca  di  Ducponti,c  benché  il  cammino  folle  lungo,  & impedito  haucano  per  tutto  amici,  c 
partigiani.  Traflcfi  adunque  il  Generale  con  l’cfcrcito  fuo  inuerfo  Angolem,  non  molto 
innanzi  prefada’  nimici,  e lateneuano  ben  fornita  di  guardia  > che  quindiera  il  cammino,  onj 
dcpareuache  fi  addriz?affono . Alfuoarriuotrouo  che  già  parte  d’efiieran  panati  oltre,. 
Q i quali  conolccndo  oggimai  dijnon  poter  andar  piu  oltre  fi  ritirarono  f opra  Logràc  T erra,, 
che  c l'opra  la  medefima  rimerà,  onde  l’cfcrcito  del  Re  camminòmolto  lòllecito  per  prende. 
■ re  va  piccol luogo  chiamato. Caftelnuouo  fra  Angolem,  c Òognàc,  cnon  aitante  chcdpn-' 
tro  hauelTealcunaguernigioiie  li  venne  fatto  dipenderlo.,  & hauendo  inimici  rotto  vn  pon 
tc,  che  in  quel  luogo  fia  quella  riuiera,  diedeordine  chic  quel  fi  racconciale,  & vn’altro  ap- 
prètto fopra  nauicelli  > 8C  intanto  andò  con  t’efercito  inuerfo  Cògnàc , mojflrandp  di  ypler, 
afiàlire  quella  T erra,  doue  il  campo  nimico  fi  era  alloggiato,  il  quale  vedutoli  venire  incon- 
tro tale  eiercitotrapafsò  dall’altra  parte  della  riuiera,  K andò  ad  alloggiare  al  arnàc . lì  Ge- 
nerale tornò  ilmedcfimo  giorno  donde  fi  era  partito  ; ne  i ponti  erano  ancora  in  ordine  da 
potcrui  pattar  l’efercito, eli  conuenne  quella  notte  lènza  paflàr  la  riuiera  farui  l’alloggiameii, 
to . 1 manto  il  giornoàppreflo  i nimici  con  tutto  il  lor  campo  fi  polèro  fopra  vn  luogo  file-, 
luto  dirimpetto  a doue  crcdeuano  il  campo  del  Generale  douer  paflàrc,  e vi  alloggfarpna 
vicinia  poco  piu  di  due  miglia  j il  che  veduto  quel  Generale  di  meza  notte  effendo  finiti^ 
ponti  comando  che  il  fuo  eièrcito  cominciafi*c  a pallàre  il  fiume  dalla  parte  doue  fi  era  alloga 
O giato  il  nimico  con  bell’ordine  cialcun  reggimento  fecondo  che  era  fiato  diuilàto,  la  capala 
Iena  per  il  ponte  rifatto,  e ia  fanteria  fopra  il  nuouo,  c cip  con  tanta  prontezza , e preficzzaF) 
che  alianti  che  inimici  tollero  la  mattina  venuti  innanzi,  come  haucano  dìfegnato  per  itnpcr 
4'trc  il  palio , quei  del  R c haucano  accupato già  quel  luogo  rileuato , c{ie  i nimici  voIepanqi 
occupare:  fiche  vedendo  li  auueriàrij  fi  ritraflòno  alquanto , e fifermarpripin  vn  luogo . 
córnodo,e  bene  da  natura  a lor  vopo  difppfto , lafciandpfi  innanzi  vn  rulcelletyo  cpn  ripea|. 
tc,  e doue  bifognaua paflàrc  fila  per  fila,  e l’vn  dopo  l’altro, e quiui  ltauano  làidi  lenza  timo-, 
uerfi:  il  chp  vcaendo  fi  Luogotenente  del  Re  fece  feender  parte  del  fuo  campo  in  luogo  pjp 
b4flò , e pianoche  era  ui  mezo  fra  l’vno  ,c  l’altro  efercito,  te  vi  fi  appicco  vpa  Xcaramnpfi* 

grolla guidaracou tanta  furia,  ecosìmac!treuolmcnrc,lìrigncndoIiarchibuficrianchcdaI- 

•la parte  del  micelio  il  auuerfarij , chefuron  coftrctti  d^Ia  furia  delle  palle  ad  abbandonar, c i£ 
micelio,  e fecero  ritirare  le  lor  fanterie , e cauallenc  indietro  ad  vna  ri.ua  d’vno  llagno , c di 
vn’altro  rufcello  che  y’erj . qnci  dpi  Re  occuparono  quel  luogo  filetto  lalciapp  da’  nimici, 

e pafso 
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c pafsò  oltre  tuttol’efercito  fcaramucciando  continuamente  alla  codade*  nimici  in  fino  alla 
chiulà  di  quello  ftagno,  doue  fi  fecero  forti  j 8 L hauendo  volta  la  faccia  foilennero  l’impeto  E 
di  quei  del  Re . Quiuifilfecero  molte  pruouc  di  qui,  c di  lì  combattendomi)  francamente; 
ma  quei  del  Re  ne  haueano  il  peggio  re,  che  inimieicombattcuano  di  luogo  ficuro,ccon 
vantaggio . Intanto  il  Generale  hauea  mandato  a riconofccfe  vn  altro  cammino  da  affron- 
tare piu  al  pari  il  nimico , etrouatolo  affai  buono  vitfpinfe  in  vn  fubito  la  vanguardia  con 
Monfignor  di  Guifa,  e Monfignordi  Martiga,  il  chclcntito  da  i nimici  abbandonaron  tolto 
la  chiulà  del  lago,  8£  il  Generale  comandò  ad  vn  reggimento  di  R iftri  che  paffaffero  oltre  alla 
chiufa,  e fi  metteffero  al  fianco  de’  nimici , i quali  hauendo  volta  la  tefta  inuerfo  la  fronte  del 
campo  del  Re  guidandoli  l’Ammiraglio  poiché  non  hauea  potuto  l'chifare  il  combatteremo 
me  hauea  dilegnato)agran  faria  fi  fp infono  innanzi  conlalor  caualleria,  e fu  sì  grande  que- 
llo primo  vrto  che  i caualli  del  Generale  con  difficulta  poteuauo  reggerli , pure  fi  portaron 
francamente,  e foftennero  per  alcuno  fpazio  l’affronto,  e mandarono  a chiamare  in  foccor- 
fo  il  Generale  con  la  battaglia,  il  quale  viarriuòcol  fiore  della  fua  caualleria,  come  anche  dal- 
T altra  parte  hauea  fatto  il  Principe  di  Condé,  e di  tal  maniera  li  caricò  il  Generale,  e con  tan  £ 
ta  furia  che  il  Principe  di  Condc  fteffo  che  Irai  primi  combattala  fieramente,  8i  altri  Capita 
ni,  e S ignori,  c Caualieri  di  valore  vi  furono  vccifi , o fatti  prigioni,  & il  redo  fi  pofe  in  fuga 
fegucndoli  molto  fpazio  l’cfèrcito  del  R e . IR  iftri  ancora , i quali  eran  palliti  prima  fopra 
quella  chiuli,  8C  altri  dell’cfercito  del  Re  feguirono  la  vittoria  moire  miglia . Il  Generale  in 
queftabattaglianon  fu  fenza  pericolo,  benché  giouanctto,  e capo  del  campo  trouandofi  fra 
i primi  combattenti  fu  gittato  da  cauallo  con  non  poco  pericolo,  pur  fu  rimontato,  & hauea 
do  vditoche  buona  parte  della  fanterias’craritirata  a larnìc(che  la  battaglia  fu  tutta  de’ca- 
Dalli)  andò  per  prender  laTerra , ma  trouò  che  i nimiciabbandonatala  haueano  paffato  per  il 
ponte  la  riuiera,  e rottolo,  8i  i piu  di  loro  fi  erano  laluati . Quiui  s’alloggiò  quellafera  l’efer- 
cito,  che  fu  alti  tredici  di  Marzo  MDLXVIII.  anoftro  modo;  & iuili  venne  nouella 
chcl’Ammiraglio,8i  Andelot,  8 C altri  dilor  parte  fi  erano  faluati fuggendo  dentro  alla  Ter- 
ra di  Santcs  lontana  al  luogo  doue  fu  la  battaglia  diciotto  miglia.  Riportarono  al  Generale 
i R iftri  vna  inlegna  di  cauallii,  che  chiamauano  Cornetta  dell’Ammiraglio  proprio  lòtto  la 
quale  effo  militaua . Il  Principe  di  Condé  in  quello  affrontò  che  dicono  effer  durato  quat- 
tro ore  effcndoli  fotto  caduto  morto  il  cauallo  fu  fatto  prigione , e non  effendo  conofciuto  ó 1 
per  hauerc  in  tcftal’elmo,  e promettendo  gran  taglia  a chi  l’hauefle  faluato , giugnendo  altri 
Caualieri,  8 C alzatoli  la  vifiera,  e conofciuto  chiunque  lei  faceffe  fu  ferito  dWarchibufo 
nella  tefta,  e così  finì  igiorni  Tuoi,  huomo  flato  fiero  nell’armi,  molto  amato  daifuoi,  edi 
gran  reputazione, lafciando  il  campo  largo  all’Ammiraglio  che  poi  fotto  nome  del  Principe 
di  Nauarra  principale  del  fanguc  reale  nutrì  la  fua  ambizione,  e loftenne  l’efcrcito,  e la  parte 
ideili  V gonotti . Fu  quella  vittoria  maggiore  in  voce  che  in  effetto  per  la  morte  del  capo  piu 
che  per  vtile  che  recaffe  alla  fomma  della guerra, & al  Re, non  vieflendomortipiu  che  quat- 
trocento Caualieri,  e lialtri  rimedili  inlìcmc  fotto  il  medefimo  gouerno  dell’  Ammiraglio, 
c della  Reina  di  Nauarra . Di  quella  nouella  in  Ttalia  a R orna,  8t  a Firenze  fenc  fece  gran  fe- 
lla , emolto  maggiore  alla  Corte  del  Ré,  che  d'imoraua  ancora  a Mets , e ne  fcriffea  tutti  i 
Principi  magnificamente,  mo  Arando  d’hauer  vinca  la  guerra  quali  interamente,  & infegno 
della  vittoria  mandò  alcune  infcgnenimiche  al  Papa , & in  R orna  fene  celebrarono  meflefo 
tenni, e iène  fecero  proceflioni,  e parimente  in  Firenze . Nondimeno  fi  vdiua  che  il  Duca 
di  Ducponti  non  punto  per  la  morte  di  Condé  auuilitofi  veniua  inuerfo  la  Borgogna  per  # 
trapa  flòre  in  Francia  non  hauendo  potuto  vietarli  il  palio  il  Duca  d’Vmala,e  fra  lui,  8£  i Te- 
dcichi  fi  erano  fatte  alcune  fcaramuccc , ma  che  niente  rileuaùano  non  hauendo  il  Duca 
d’Vmala  tante  forze  che  lo  poteffono  foftencre,  effendo  il  campo  de’  Tedefchifcpre  riufei 
to  maggiore  di  quel  che  fi  haueano  penlàto  iFranzefi,  el’ Ammiràglio  hauea  rimeffa  infic- 
ine la  lua  caualleria,  & afpettaua  quelfoccorfo  ; onde  le  genti  che  mandaua  il  Papa,  e’I  Prin- 
cipe di  Firenze  fi  foliecitauano . Il  Principe  haueafoldate  due  compagnie  dicaualli  foreflie 
ri,  l’vna  in  Lombardiaal gouerno  del  Capitano  Francefco  Somma  Cremoncfe , e l’altra  in 
Romagna  dandone  il  carico  ad  Alberto  Pio . Le  fanterie  furono  cinque  infegne , tre  a go- 
ucrno  di  Fabiano  di  Monte  già  nipote  di  Giulio  Terzo  Pontefice,  che  ardcua  di  voglia  di 
moftrarfi  Caualiere  di  valore . Parimente  a R orna,  e per  le  T erre  della  Chiefa  fi adunauano 
quattromila  fanti,  cmille  caualli  fotto  buoni  Capitani . Quelle  genti  doueano  tutte  fare  al- 
to in  Piemonte, e quindi  ordinatamentepaflàrc  in  Francia  a trouare  il  campo  del  R e per  br- 
uire a 
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uire  a quella  guerra  fei  meli  almeno , o quanto  al  Papa  folle  piaciuto , c’1  bifogno  vi  fi  fofl'c 
A moRrato.  Duraua  ancora  il  mouimcnto  de’ Mori  in  Granata  non  lènza  pencolo  di  mag- 
giordanno  ;l*e  la  gente  di  Barbenache  vi  era  cominciata  atrapaflarc  folle  Nata  loccorlà,o 
pure  portacouiarmi,emunizione,diche  piu  ched’alcuna  altra  cola  haueano  mehierijc 
quelle  marine  erano  continuamente  infettate  da  Corlàli  Turchie  Moiri  in  gran  copia, onde 
al  Configlio  di  Spagna  parue  opportuno  condurui  alcune  galee  di  Italia  cioè  le  dieci  del 
Principe  di  F irenze,8£  alcune  Gcnouefi  che  erano  a loldo  del  Re, le  quali  con  due  Spaglino 
IcchceranoaNapolifurono  in  tutto  ventiquattro,  e doucano  traportaruialcuni  dclhSpa- 
gnuoli  efercitati  di  Italia  per  dar  fine  a quella  guerra,poiche  le  genti  condottali  del  paele , c 
nel  combattere , e nel  mottrarfi  male  vbbidienti a’ior  capi  haueano  piu  d’ vna  volta  fatta  cat- 
tiuapruoua  . Conquelte  galee  douca  palTare  il  Grancommendatore  di Caltiglia  Luogo- 
tenente di  Don  Giouanni  d’Auflria , il  quale  da  R oma  lene  andò  a Ciuitauccchia  ; quindi 
riceuuto  dalle  galee  che  li  vennero  da  Napoli  le  venne  in  Ferraio , c tolte  in  compagnia  le 
diecidel  Principedi  Firenze(duedellcqaalipur  alloraerano  tornate  diSpagna  da  recare 
H denari  di  lorfoldo)  con  tutte  pal'sò  inueriòGenoua  ; GiouannandrcaDoria  conlcfucpcr 
commcllione  del  Re  era  prima  andato  in  Ilpagna  per  ricondurre  in  Italia  l’ArciducaCarlo, 
il  quale  non  hauendo  ottenuto  nulla  di  quello  perche  vi  fu  principalmente  mandato  fene  do 
ueua  tornare  in  Germania!  anzi  pure  in  quei  giorni  medefimi  il  Duca  d’ Alua  hauca  fitti  giu 
ftiziare  molti  di  quelli  che  già  piu  meli  erano  auanzati  per  le  carceri,  c poco  innanzi  il  gior- 
no di  Carncuale in  diuerli  luoghi  vi  furon  prefi  da  quattrocento  di  coloro  che  non  viueua- 
no  Cattolicamente  j e non  allcntaua  punto  di  quella  durezza  che  da  prima  hauca  molìrato  ; 
c benché  il  Velcouo  d’ Aras  Prelato  di  buona  dotti  ina, c di  migliore  elcmpio,e'l  Vefcouo  di 
Cambrai  con  molta  vintiti, c con  molte  lacrime,  c con  piccolo  lei  mone, e per  l’amor  di  Dio 
lihaueffero  domandato  il  perdonogcuerale  per  quiete  di  quei  popoli  nonne  volle  pur  da-'"  v 
re  lpcranza  ; anzi  s’era  propofto  nell’animo , e ne  faccua  prouifioiie  di  grauare  molto  piu 
quelli  Itati  con  nuoue  gabelle, e dazij,8£  arbitrile  nuoui  modi  di  trarre  denai  i,  de’  quali  con- 
iiimauapiu  che  altri  di  leggieri  non  fiauuilercbbc,  conucncndoli  tenere  fempre  numero 
grande  di  gente  armata  a cauallo , 8£  a piè  , c ferini  molti  Tedcfchi;  onde  quei  pop  oli  ne  era- 
no lcontentillimi  : pure  confcntiuano  quanto  poteano,emoltopiu  haricn  latto  le  alcuna 
^ volta  fi  fotte  riiòluto  il  R c a perdonare  le  colpe  pattate  i onde  quelli  Rati  fi  trouauano  in  cetr 
V*  tiuo  termine,  e dahauer  fempre  temenza  di  nuouitrauagh,c  per  la  natnrade’popoli  Ref- 
fi , cper  la  vicinanze, donde  erano  cinti  Francia, Germania, 8C I nghilterraj  la  quale  111  quello 
tempo  fi  moftraua  interamente  nimica,  ne  io  (Ferina  cheli  paflaggio  quindi  a Spagna  fotte 
ficuro,cdurauaa  ritenere  quante  naui  dauano  ne’  Tuoi  poni  ; S L in  tutti  quei  man  fi  erano  le 
uati  fu  numero  grande  di  Corlàli, che  con  naui  armate  faccuano  danno  infinito  j òndcla 
mercatura  in  quelle  parti , nella  quale  folcua  Rare  la  ricchezza  di  quei  paefi,in  tutto  ceflàua, 

8£  hauca  quella  Rcitia  predato  tanto  numero  di  denari  ,e  di  merci  che  ben  poteua  aiutare  la 
guerra  contro  a’ Cattolici  afpcfedel  nimico.  Ma  non  viucuaella  ancora  lenza  temenza 
hauendo  nell’ Ilo  la, e nel  fuo  Regno  di  quelli  che  non  l’amauano  per  conto  della  profeflione 
aperta  che  ella  faceua  di  nimicillima  della  buona  religione , nella  quale  pure  vi  fi  erano  man- 
tenuti alcuni,  c de’ grandi,  de’ quali  ella  viueua  con  iòfpetto.  Mandouui  ilDucad’AIua 
vno  Ambalciadore  di  quei  paefi  perfona  onorata  per  trouare  alcun  modo  alia  quiete  coniu 
ne , il  quale  ella  non  lòlatnentc  non  volle  vdire , ma  lo  fece  ancora  ritenere , e guardare , ££ 

P il  limile  laceua  all’[mpcradore  del  Re  Cattolico,  molìraua  bene  con  parole  di  non  volere 
i imprender  guerra  col  Re  Cattolico  , madie  non  voleua  trattare  col  Duca  d’Alna,  parendo 
li  colà  indegna  di  lua  Madia  ,oltc  che  odiaua  a marauiglia  la  nazione  Spaglinola , e chi  ttne- 
ua  con  ella  : & hauca  appretto  il  Cardinal  Cialliglionc  fratei  dell’Ammiraglio  di  Francia,  e 
fcco  teneua  molta  dimeflichczza,e  fi  gouemauano  con  vn  configlio  mcdcfimo,e  lì  ingegna 
uano di laperei configli  dc’loro  auucrlàrij  ,8i haucauo  pcrtuttcle  Coiti pcriònc  lègretc, 
che  li  auuilàuano  di  ciò  che  vili  diliberaua , che  pur  nella  camera  della  R eina  lidia  di  Fran- 
cia , e fra  le  lue  piu  domeniche  feruenti  fi  trouò  chi  reuclaua  quel  che  vi  fi  faceua, o diccua  a 
quel  Cardinale  mfino  in  Inghilterra,  e ne  trouarono  lettere,  e rifpolìe  di  lui  e finalmente 
non  era  alcuno  a quella  Corre  che  non  parreggiafle  per  conto  di  religione . Ma  per  tornare 
alle  colè  piu  da  predo  diccuamo  clic  il  Grancommendatore  di  Callighadouendo  paflàrc  in 
Ilpagna  era  venuto  con  Marcantonio  Colonna  a Liuorno , c quindi  con  le  galee  li  minaro- 
no aGenoua  per  dimorami  alcun  giorno  ,epoi  paflàre'.in  Ilpagna  che  già  era  il  principio 
.*  t ‘ " — * " ddl’an- 
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dgU’amio  M D L X I X.  e vi  doucano  portare  quattordici  compagnie  di  Spagnuoli  efcrci- 
tati, onde  con  affai  mal  tempo, e con  peggior  configlio  lì  addrizzarono  inuerio  Maritila , cix  E, 
fermarono  alle  Pomichc , c durando  il  tempo  reo , ne  hauendone  ficuità  alcuna , ne  volen- 
do il  Grancommcndatore  credere  ad  altroché  a le  lleffo, benché  da  huomini  pratichi,elaui 
ne  foffe  l'configliato  volle  ad  ogni  modo  ingollarli  per  pallóre  a’  porti  di  Spagna  ; c non  ha- 
ucndo  appena  perduta  la  terra  di  veduta  lì  turbò  tutro  il  Cielo , e di  chiaro  li  fccci'curilli-i 
, mo, e cominciò  pioggia , 8 i in  vn  punto  li  lcuarono  ventida  Maeffriimpetuo(iflitni:ad  Al- 
fonso d’ Appiano  guida  delle  galee  Fiorentine  toccaua  la  retroguardia  con  tre  delle  lue  ga- 
lee,e l'eguiua  quanto  poteua  la  Reale, ma  montando  ièmpre  il  vento  li  perder ono  le  galee  di 
vcdutal’vna  l’altra, e’I  mare  continuamente  piu  Tempre  lì  innalzaua,e  piu  gonfiaua:  Alfonfoi 
non  potendo  durare  con  la  i'ua  galea  contro  alla  forza  del  vento , c del  mare  per  effcrhli 
Bracciata  la  vela , c Tommcrli  la  fregata  con  molti  de’  luoi  huomini  lì  rifotu  è a iecondarc  la 
furia  del  vento,  e del  mare,  8£  in  quaranta  ore  fenza  vela  coric  cinquecento  miglia  con  gran- 
diiiima  marauiglia  .come  non  lì  foffono  l'ommerlì  ,•  furon  ben  collretti  far  getto  di  art  ìglie- 
ria,c  di  molti  arncfi,c  finalmente  lì  trouarono  l'opra  la  Sardigna  ad  vna  I Toletta  detta  il  doz  , . 

20,douc  poco  innnanzi  era  arriuata  vna  delle  Tue  galee, la  quale  dalli  Spagnuoli  che  iopra  vi  F 
erano  fu  fatta  muelhrc  in  ter  ra,c  tutta  li  aperic,  e iì  Tom  ine  rie,  annegandoui  quafi  tutti  i lol- 
dati,e  campandou i alquanti  marinai , e non  molti  lchiaui;qumdi  léne  andò  a Larghe  luogho 
di  Sardigna , doue  arriuarono  due  altre  galee  del  Principe  di  Firenze  non  meglio  in  ordine, 
che  altre  5 alcune  vrtarono  nell’IToledi  San  Piero  poco  piu  oltre , e fi  idrucirono  canapan- 
doui  quafi  tutta  la  gente , c due  che  non  fi  trouaron  mai  conuenne  che  annegalìòno , talché 
di  dieci  galee  delle  Fiorentine  cinque  perirono  interamente, 8C  alcune  delle  Gencmeli , vna 
de’  Negròni  portata  con  maggior  furia  non  hauendo  mai  potuto  afferrare, o in  Sardigna , o 
a Maiorica  correndo  infino  alla  veduta  di  Barberia  fi  l’pmle  inuerTo  la  Cicilia,  hauendo  cor- 
To  in  poco  i'pazio  nouecento  migliai  prefe  terra  alla  Pantalarea  liola  vicina.  Il  Grancom- 
mendatorc  con  vna  galea  afferrò  a Maiorica, che  poco  poteua  Ilare  ad  annegarli,  o morir  di 
fame , hauendo  fatto  getto  infino  del  oifcotto , e dell'acqua , quindi  Tette  paisò  a Palamos 
vn o dc’priun  porti  della  codierà  di  Spagnarquelle  che  di  Sardigna, doue  le  ialuatc  erano  ri- 
coucrate  potcron  lcguirlo  ,lo  fecero . Il  danno , e la  rouina  fu  grandillima,effendo  Hata  la 
tcmpellatalc,chc  forfè  non  fitrouauachi  in  quelli  iècoli  ne  hauefleprouata  vna  fimigliite:  • y 
conuenne  per  quello  al  Principe  mandare  a rifornire,  e racconciare  le  faluatc , e prouederfi  G 
dinuouilcgni  da  fabbricarne,  (piando  quellanouella  venne  in  Firenze  la  Città  era  tutta  lie- 
ta, SC  in  fclta.per  la  venuta  dell’ Arciduca  Carlo, il  quale  partendoli  da  Barzalona  Topra  le  ga- 
lee del  Dona, e vifitato  a Sauona  il  Duca  di  Sauoia,che  andò  qutui  ad  incontrarlo, lène  ver» 
ne  a Liuorno,c  dal  Duca, e dal  Principe  Tuo  figliuolo  fu  riceuuto  con  tanta  magnificenza,  c 
con  tanto  onore , quanto  non  fi  (limerebbe  di  leggieri } e da  Pila  condotto  in  Firenze  trouò 
apparecchiate, e fede, e conuiti , egiuochi  funtuolìilimi . Fu  egli  attciò  nella  Corte  del  pa- 
lagio da  i Configlicn,e  dalf  ordine  de*  Quarantotto  concorrendo  1 Principiò  i gentilhuo- 
mmi,8£  vniuerTalincntctuttala  Cittàad onorarlo.  Recitaronfi  coinedie,celebraron(icon- 
uiti  lplendidufi  ni, e reali,a*quali  furono  inuitate  numero  grande  delle  piu  belle, c piu  orre- 
uoli  donne  giouani  che  vi  haueffe  la  nobiltà  . Fuori  fi  fecero  giuochi  piaceuoIifiimi.K  altri 
diletti  coi  quali  alcuni  giorni  fu  trattenuto,  3d  onorato  quell’ Arciduca  dalla  Torcila  Princi- 
pcffa,e  dal  cognato, e vie  piu  dii  Duca  Ile  ffoj  dopo  i qualificarti  ,follccitando  il  cammino 
per  tornarfene  torto  m Germania, doue  cfill’imperadorecó  molto  defiderio  era  atteTo.  Fu 
menato  ancora  attorno  a vedere  la  bellezza , e lapiaceuolezza  delle  ville  vaghe , tadorne , H 
che  Tono  vicine  alla  Città  . Fu  accompagnato  in  vlrimo  in  Mugello  dal  Duca, e dal  Princi- 
pe . Quindi  Te  ne  andò  a Ferrara , doue  parimente  trouò apparecchiate  felle , sforzandoli  i 
Irerrarefi  di  dilettarlo  con  pruouc  di  Caualieri,  e d’armi } e mahic’ncolfc  ad  alcuni  de’  nobi- 
luperche  douendofi  far  di  notte  alcuno  lpcttacolo  d’armi  in  vna  Ifolctta  furono  mandati  le 
grecamente  da  vn’altra  parte  allo  leuro  alcuni  Caualieri  armati  de’  piu  valorofi , e de’  piu  il- 
lullri  di  quella  Citta  con  vna  barca  lènza  lume  j lòpra  la  quale  poco  innanzi  che  arriuaffono 
colà,  doue  sbarcare  intendeuano,nauigando  lungo  vn  muro  cadde  vn  pezzo  d’vn  merlo 
d’effo  non  sò  in  che  modo  tirato, e Tmoffoje  tracndofi  quei  che  v’erano  iopra  dall’altra  ban- 
da fecero  andar  la  barca  lòtto  con  tutto  il  carico  ; erano  quei  Caualieri  armari  d’armi  bian- 
che,e graui, e con  elmo,econ  ilcudo,ondc  quattro  vene  annegaron  il  Conte  Guido, e’1  Coa 
tè  Annibale  BcntiuogU  Tvn  figliuolo, e Palerò  fratello  di  Cornelio, c’IContc  Ercole  da  Mon- 
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tccaccoluc  Niccoluccio  Rondinellijdue  foli  con  non  poca  ventura  fi  falnaronó  . L’afpetto 
di  così  fiero  fpettacoloatt  ritto  molto  l’animo  di  quel  gran  Principe,  e empie  di  dolore  tutta 
la  nobiltà  di  Ferrara,  che  quelli  infelici  a molti,  8£  a’ principali  di  tiretto  parentado  erano 
congiunti } così  lacrimeuol  fine  hebbero  le  fette  di  Ferrara  : onde  l’Arciduca  dando  le  fpaile 
all’ Italia  iene  ritornò  a Vienna,  portando  certa  rifotuzionc  che  il  Re  Cattolico  torrebbeper 
moglie  la  maggior  delle  figliuole  dell*  1 mpcradore,  c che  il  Re  di  Francia  fi  contenterebbe 
della  feconda . Ingegnaronlì  i Signori  Tedefchi,  come  coloro  che  fofpettauano  che  il  con-? 
giugnerfi  Celare, e’I  Cri(tianiflimo,e  il  Re  Cattolico  con  sì  tiretti  nodi  non  fotte  loro  alcuna 
volta  di  danno,  di  impedire  tal  parentado,  acciò  la  caia  di  Francia  non  ficongiugncflecon 
quella  d’ Au  Uria , e non  latitarono  a far  nulla  per  rimuouere  il  R e da  quel  propofito , prò* 
mettendo  (è  ciò  s’induceua  a fare,  8 i aperdonare  a’  fuoi  nimici  Franzcfi , di  congiugner  fe* 
co  le  loro  armi,  e di  farlo  Signore  delti  tiati  de’  paefi  bàtti,  e di  pattare  inoltre  a Milano,  6 C 
altroue  per  farlo  Principe  fopra  tutti  li  altri:  ma  tali  promette  come  vane,  edi  huominidi 
poca  fede , e che  non  cercauano  altro  che  ingannare , e diuidcr  li  animi  di  quei  Principi  non 
furono  vdite,neattefc . L’effetto  delle  nozze  lì  prolungò  alquanto,  che  la  guerra  in  Frani 
eia  ardcua  piu  che  mai,  e benché  i Principi  Tedefchi  hauéttero  principalmente  l’odio  contro 
al  Ducad’ Alua,  e li  Spagnuoli,  nondimeno  non  effendo  riufeito  al  Principe  d’Orangc  Fot** 
tenenti  cofa  alcuna  altroché  guallarui  il  paefe,  c conòfcendo  molto  forte  quel  Duca  a ribat- 
tere ogni  ingiuria, ne hauere  quel  paelè  modo  apaficere  piu  l’efercito  forefticro,(ì  rifoluero* 
no  a pattare  fopra  il  terreno  della  Francia  paefe  piu  ricco,  e piu  abbondante, e doue  eral’Am 
miraglio  armato,  che  li  attcndeua,  onde  finalmente  V olfàngo con  nouemila  caualli,  SC  otto- 
mila fanti  lene  andò  inuerfo  la  Borgogna . Quella  guerra  così  graue,  e tanto  pericolofa  fi  fo 
ftencua  in  gran  parte  co’denari  della  Rcinadi  1 nghiltérra  per  li  configli,  & i prieghi  dell’ Am 
miraglio, la  quale  hauea  preti) tanto  di  quel  de  i vaflalli  del  Re  Cattolico  di  Fiandra, c di  Spa 
gnà  che  lènzagrauezza  alcuna  del  fuò  Regno  poteua  aiutare  i fuoi  amici,  e dare  che  penla- 
re  al  Duca  d’ Alua,  c alti  Spagnuoli  : contuttociò  il  Duca  d’ Alua  come  vincitore  della  mala 
irhprefadi  quei  paefi , e del  Principe  d’Orange  chiamaua  di  nuouo  li  flati , e proponeua  lo- 
rograuezze inlòpportabili,enonmaipiu  domandate innome  del  Retchepagaflono  vno 
per  centinaio  di  tutto  il  vallante  mobile , o immobile  che  huomo  hauefle  per  vna  voltatila; 
dieci  per  centinaio  di  ogni  venditachc  vi  fi  faceffc  ; dieciper  centinaio  piu  delle  mercatan- 
zic  che  vi  entrauano , o chene  vfciuano , ò che  vi  fi  conlumauano  ; la  qual  grauezza  voleua 
che  fotte  fcmpiterna,che  fi  llimaua  vn  denaio  infinito  con  rouina  vniuerlalcdi  tutto  il  paefe 
celiando  l’arti, e le  navigazioni  ; e le  alcuno  mercatante  foreftiere  vi  era  rimalo  fenc  partiua, 
c conueniua  che  quei  popoli  fe  bene  ne  fperauano  alcuno  allegamento,  al  Duca  lo  conce- 
dettero . Andaronopiu  volte  i Procuratori  de’  Comuni  dalla  Corte  del  Duca  acafa  a rife- 
rire a i lor  gouemi,  moftrandofene  alcuni  contumaci, come  coloro  che  vedeuano  gualtarfe 
ne  in  tutto  ì loro  traffichi , e ne  durò  moltimefi  il  contrailo,  ma  non  poteuano  non  conlèn- 
tire  a tutto  quello  che  ilDucavolette,  potendoli  cóltrignerc;  oltre  che  rotta  la  guerra  con 
1 nghiltcrrali  conueniua  anche  armarli  gagliardamente  in  fui  mare,  perche  coloro  che  hauea 
mandati  a quella  Reina  per  placarla,  e conuenir  feco  lene  erano  tornati  lenza  conchiufione 
alcuna  . Piu  graue  in  quello  tempo  era  la  condizione  della  Francia  fopra  la  quale  era  final- 
mente penetrato  il  DucadiDueponri,  eguaftauaciochetrouaua,  cieco  hauea  il  Principe 
d’Orangc  con  parte  de’ caualli  ricondotti  di  Fiandra.  Era  già  di  Maggio  MD  L XI  X.  c 
conueniua  che  ìlRediFranciaviprouedefle,  che  Monfigriord’Angiò  nonfiparriua  d’in- 
torno alle  Terre  che  tcneual’  Ammiraglio,  8£  i fuoi  feguaci,  i quali  lenza  far  profitto  alcuno 
dimorauano  poco  lontani,  e fi  gnardauano  l’vn  l’altro  . Barebbe  voluto  ilDucad’Angiò 
prendere  per  forza  alcune  delle  T erre  dello  auuerlàrio,  ma  hauea  mal  proucdimcnto  di  ar- 
tiglieria, e le  fanterie  poche,  e mal  pagate,  c fene  faceua  condurre  ad  O r!iens,ma  poco  pote- 
ua fperare.  ett'endoli  il  nimico  vicino  rbeneauuenne  che  Monfignordi  Martigà  opponen- 
doli a Mongomerì,  che  voleua  aiutare  iV  ifconti  di  Linguadoca, acciò  patta  Afono  allo  Am- 
miraglio lo  ruppe,  e-di  none  bandiere  di  caualli  ne  prefe  quattro,  e vietò  il  patto  atti  altri  :ma 
quelto  poco  bene  fu  compenfato  con  molto  male, perche  ettendo  Monfignor  d’Angiòanda 
to  intorno  ad  vn  Càllello  tenuto  dalle  forze  deU’Ammiragliochiamato  Mufidan  il  Conte  di 
Briiàc  giouane  di  valore,  e di  fede  (incera  alla  Gorona  andando  intorno  per  riconofcereil 
luogo, fù  davn  mofehettodi  quei  di  dentro  vccilo, inficine  con  altri gentilhuomini  Franze- 
fi,  8d  Italiani,  e principalmente  Fiorentini  il  Capitano  Bautta  Carneiecchi,  Luigi  Alamanni, 
j & altri 
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Si.  altri  : dolfe .molto  quello  danno  al  Generale,  & adirato  prendendoli  il  Gaflcllo  per  forza 
non  volle  li  perdonale  ad  alcuno,  e vi  furono  tutti  vccifi . L’Ammiraglio  non  pertanto  fi  E 
manteneua  in  campagna  con  buon  numero  dicaualJi,  Si  attendeua  il  foccorlò  che  li  veuiua 
dalla  Borgogna  ; il  quale  finalmente  trapal'sò  oltre,  eflendoh  vicino  ilDucàd’V mala  a poche 
miglia,  che  venuto  da  i confini  dell’Oreno , e pattato  da  Langres  l’andauaolTeruando,  e Ce- 
co li  era  congiunto  il  Duca  di  Nemòcs,  c di  comun  cónlìgho  goueruauano  la  guerra,  8i  era- 
no tanto  vicini  quelli  campi,  che  alcuna  volta  vi  li  appiccarono  fcaramucce,  e furono  l’vno, 
c l’altro  afronte . 1 1 Duca  di  DuCponti  fece  ièmbianza  di  ritirarli  alquanto,  c’1  Duca  d’Vtna 
la  credendogli  ritraile  le  lue  genti,  e L’auucrlario  camminò  innanzi,  Si  auanzò  il  campo 
d’Vmaladi  due,  o di  tre  miglia,  e poi  fi  traile  innanzi fchicrato  inuerl'o  Digiuno  douefelep*. 
cito  del  Duca  di  Nemòrs,  e d’ Vinala  attaccò  vna  gagliarda  icaramuccia  con  la  retroguardia 
del  DucadiDucponti,e  ne  andò  col  miglio  rei  non  pet  tanto  pareua  che  V mala  haudfe.pecr  ’ 
duto  molte  occafionidi  migliorare  in  quella  gpjerta  le  condizioni  del  K c , che  da  Mcts  dd- 
ue  era  molto  dimorato  lene  veniua  inùerfo  Orliensper  apprettarli  al  campo  del  fratello, lèn 
tcndofigiadolorplicffetridclDucadi.Dueponti,ilqualeprocedciidoinnanziguallaua,8l  J|  ! 
abbattcua  ciò  che  fe  li  paraua  innanzi, a cui, difendo  le  forze  del  Re  diuife,non  fi  trouaua  mo*» 
do  a contendere  il  palio  ; egli  finalmente  hauendo  paffato  il  fiume  vicino  lene  andò  intieri» 
Auferra,e  quindi  fi  prefentò  alIaCiarite  luogo  in  lui  fiume  dclla£ra,doue  hauea  vn  ponte, c 
cominciò  a combatterla, c finalmente  la  viole, e lafciatauifuaguernigione  palsò  il  fiume  pec 
andare  a tronare  l’Ammiraglio,  al  quale  non  hauendo  Monluc  potuto  in  Guafcogna  impe-i 
dire  il  patto  lì  erano  aggiunti  alcuni  detti  Vgonotti  di  Linguadoca  i onde  il  Duca  d’Vmala  fi  , 
andò  a congiugner  col  campo  del  Duca  d’ Angiò , e’I  Duca  di  Nemòrs  che  era  malato  fi  tor- 
nò.a  Lione  al  luogouerno.  LaqualProuinciacrainpcricoIo,cperlamatodilpofizioncde* 
popoli,  e per  altti  mouimenti  che  Tempre  fi  vdiuano  di  nuouo  farli  in  Germania  j & era  vo-r  . 
ceche  Cafimiro  Palatino  con  nuouo  cfcrcito  mandato  dal  Duca  di  Sattonia  voleua  anche  . 
egli  trapattare  fopra  la  Francia,  talché  bifognauache  nelcampo  del  R e fi  prendefl'e  dilibcrjr  . 
zione  di  quel  che  vi  fi  conueniua  fare,  rillrignendofi  la  guerra  quaUtutta  in  vn  luogo  io!» 
del  paefe  di  Limoggc,doue  fi  volgeua  l’efercito  da  Volfango  col  quale  finalmente  fi  era  con- 
giunto l’Ammiraglio  con  le  fue  forze,  che  furono  millecinquecento  cauàlìi,  c Temila  fanti,  o 
piu  . Nel  campo  del  Re  erano  molti  capi  infiemedifeordanti  circa  il  modo  della  guerra,  c V ' 
le  dignità , e preminenze  ; e pcròla  Reiua  da  Orliens  doue  era  tornata  con  la  Coi  te  fi  motte 
ad  andare  al  campo  per  nioluere  le  deliberazioni, Si  vnire  quei  Signori, SC  andando  ora  a que 
ilo , Si  ora  a quello , e moltrando  iti  quanto  pericolo  era  ridotta  la  colà  li  ridurti:  in  buona  di- 
fpofizione  di  combattere  quandodene  fotte  porta  l’occafionc,  c iene  prendeua  buona  t'peran 
zaeflendole  forze  del  Re  crciciutc per  la  giuntarci  Conte  di  Masfelt  con  li  aiuti  che  mani 
daua  il  Duca  d’ Alua  di  cauallcria,.c  di  fanteria  ; e le  genti  Italiane  del  Papa,  edd  Principe  di 
Firenze  che  facto  alto  a V ulpiano  in  Piemonte,  c cambiando  a gran  giornate  erano  già  patta- 
te Lione . Hauea  loro  dato  il  Papa  Commillario  che  nc  procurarti  le  biiògne  M.  Loicnzo 
Lenzi  Vefcouo  di  Fermo,  e’I  Principe  di  Firenze  Fra  Vincenzio  Spini  Caualicr  di  Malta. 

R ichiedcua  quella  guerra  grand’accortezza,  perche  ogni  fimliro  auuenimcnto  potcua  fare 
grandillìmo  mouimento,e  nel  R egno  Hello  di  Francia, e nel  retto  delle  parti  Cattoliche, che 
lo haucrui metto  mano  il  Pontefice  faceuache  i Signori  Tcdei'chiche  li  I0110  acerbillimiau- 
ucrlàrij  non  lafciauano  a far  nulla  che  inimici  del  Re  vi  rimancttc>noaldiiopra,e  fi  conofce- 
ua  che  fra  loro  era  vncófenlò  fermo  di  opporli  per  tutto  a’  Cattoliche  di  diflruggere  int.ut-  H 
to  il  nome  di  quella  religione,  e molti  de’  Principi  di  Germania  fi  erano  tiretti  di  parentado, 
e principalmente  il  Duca  di  Sattonia  hauea  dato  per  moglie  a Cafimiro  figliuol  non  primo  r 
genito  del  Conte  Palatino  vna  Tua  figliuola, e quclte  congiunzioni  diiàngue  pareua  chean-  . 
dattero  contro  allagrandezza  di  cafa  d’ Aullria,  Si  alla  famiglia  dell’lmpcradore  ipezialme» 
te,  il  quale  benché  hauefle  comandato  loro  a non  muouerc  armi,  e non  dare  aiuti  ad  alcun 
Principe  fuori  di  Germania  lene  erano  fatti  bette,  (degnati  grandemente  del  trapaflamenta 
del  Duca  d’ Vmalafopra  quel  dell’Imperio . Sollecitaua  il  General  del  Re  le  genti  di  Italia, 

& hauea  in  ette  molta  fidanza  non  fi  potendo  così  ben  fidai, c delle  lue, hafiendo  nel  propria 
campo  molti  amici,  e parenti  dell’Ammiraglio,  c deili  altri  ribelli,  i quali  fe  bene  nou  li  vole- 
uano  maggiorinonli amauano  almeno  in  vlrirna  battezza . A gl’Vgonotu  fi  mottrò  in  que- 
lli giornila  fortuna  poco  benigna, che  Andelot  fratei  dell’Ammiraglio  huomo.  di  valore  ncl- 
l’armi,  edi  animolà prontezza  nello  efcquire  fe  cprunurtìoni  deliVatello era  txapalLto, e fu 
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fami  di  veleno  procuratoli  come  iène  fece  proceflbda  Móiignordi  Martiga,e  colui  elicne 
^ fu  imp  utato(  vero, o fallo  che  fo!Te)ne  hebbcgaftigo  da  traditore.  Ilmedcfimo  auuéncal  Du 
ca  di  Dueponti  che  tre  giorni  dopo  che  fi  cógiuniè  con  l’Ammiraglio  infermatoli  dimalat- 
cia  affili  grauc  in  quattro  giorni  fi  morì  có  poco  dàno  del  capo, perche  quel  grado  lì  diede  al 
C óte  Federigo  di  Masfclt  cugino  del  C óte  che  guidaua  le  genti  del  Duca  d’  AJua,che  erano 
contrari;  di  religione, di  fazione,  e di  volontà. Erano  venuti  i capi  tanto  accollandoli  l’vno 
-all’altro  che  in  brieue  fi  poteua  afpettare  qualche  fazione, che  le  geti  di  Italia  erano  giunte  al 
capo  del  Re, ma  vi  trouarono  mal’ordine  di  vita,  c per  alcuni  giorni  vene  hebbe  tal  macamé 
to,che  Itentddo  furono  forzati  ad  allargarli, e fecero  molti  dannipcr  lo  paefe.  Fu  la  caualle-p 
ria, e fanteria  ltalianavilìtatada  Monfignord’Angiòchclatrouò  in  battaglia, e molto  ne  ri- 
male cótento.  L’elercito  nimico  ditremila  caualli  Fràzefi,  ottomila  Riltn,  e piu  didodici? 
mila  fanti  fra  Tedcfchi,  e Frazeficra  venuto  molto  innàzi:quel!odel  Re  di  nouemila  Suiz- 
zeri, cinquemila  Frazefi,  e cinquemila  Italiani, e fra  tutti  dodicimila  caualli, véne  ad  vn  luo- 
go chiamato  Roccialabella  vicino  all’Ammiraglio  a tre  miglia,  e’I  giorno  di  San  Giouam  fu- 
rono loro  lbpra  per  topo  i nimici  con  quattromila  archibulieri  i migliori  che  haueflero  con 
camice  bianche  lopra  l'armi,leguédoIi  poi  tutto  il  capo,#  andauano  per  trouarli  lprouedu 
ti,c  di  nottCjtna  impediti  dalla  pioggia, c lòpraprefi  dal  giorno, e trou  idoli  in  guardia  nópo 
cerono  elequire  il  loro  intédiméto,e  nó  erano  lènza  pericolo  i Cattolici,  che  1 loro  alloggia 
me  ti  erano  fvna  nazione  dall’altra  molto  diuifi,e  mal  fipoteano  (occorrere;  c li  Italiani  era- 
no i primi  nel  pericolo, ma  venuta  la  chiarezza  del  giorno, e feorgendouifi  affai  per  tepo  i ni- 
mici vi  fi  appiccò  vna  fcaramuccia  grò fii  tfima  cóla  fanteria  Franzcfcmcdcfima,  della  quale 
era  capo  Filippo  Strozzi, c con  li  Italiani  che  erano  i primi, i qualipcr  cagione  del  tépo  pio- 
uofo  male  potedo  adoperare  li  archibulieri  vennero  affarmi  corte,#  alle  mani, e molti  de’  ni 
mici  vcciiero:quiuiellendo  molto  caricato  dalli auuerlàrij  Filippo  Strozzi  co’fuoiFrizefi, 
ne  dalli  lìioi  ellèndo  foccorfo  come  cóucniua,  fece  forza  di  aprirli  la  via  innanzi,  e fatto  eroi 
pito contro, a’nimici  andò  tanto  oltre  che  vi  rimale  prigionccó  alcuni  de’fuoi  Capitani,e  fu 
mandatòaila  Roccella;e  nel  feruorcdclla  zuffa  morirono  ventiquattro  de’ luoi Capitani  tra 
Frize  li,#  Italiani,  llcipo  auuerlàrio  fece  Io  alloggiamelo  douc  hauca  fatta  la  fcaramuccia, 
e quel  del  Refi  ritraile  alquanto:!’ Ammiraglio  di  poi  lì  dilungò  per  molto  lpazio  hauendoli 
niellò  in  animo  fc  c ó allungare  laguerra  li  folle  potuto  venir  fatto  di  c óchiudere  alcuno  ac-r 
cordo  a Ino  ienno, come  hauca  fatto  altra  volta,#  anche  vi  hauea  lcarfità  di  vettouaglia, on- 
des’andauaallungàdo  dal  capo  Regioni  quale  lofeguiua;#  entrarono  nel  paefe  diLimog-» 
ge,doue  trouarono  miglior  ordine  di  vita,  ma  per  lo  difagio  che  ne  haueano  icntito  le  genti 
italiane^  per  lo  camminare  elTendo  Itati  coftretti  a viucre  alcuni  giorni  di  fr  utte,c  d’acque, 
molti  infcrmaróno;non  hauendo  tenuto  i principali  molto  cóto  del  buono  effer  delle  genti, 
ne  i Minillridd  Re  proucduti!i,i  quali  séprc  male  amminiftrarono  il  gouerno  di  tutta  quel- 
la guerra,c  pur  loro  importauail  tutto, guerreggiando  in  cala  propria, c có  pericolo  della  Co 
tona, e della  vita.  Si  andarono  poi  allargido  per  le  guernigioni  poco  inoltrando  di  curare  di 
quel  che  dilcgnaffc l*  Ammiraglio, il  qualecffendoli allontanato  non  fi  conofceuachc  di  fare 
intcdelle;e  dubitauanoialcuni  che  non  fi  volgeffc  inuerio  il  fiume  dell’Era, lòpra  il  quale  era- 
no molte  Citta  grolle  mal  fornite  Torli,  Ambuoià,OrIiens,e  fi  cólultauadi  ioccorrcrle,ma 
vi  fi  moitraua  dilficultà,cffcndo  in  mezo  il  capo  dell’auuerfario,il  quale  nel  palline  che  fece 
preiè  L uiignano,e  poco  poi  andò  a Cialtellerò  vicino  a Portieri  luogo  di  importanza, il  qua 
le  le  li  ar  reie>ma  per  la  parte  del  R e fi  vedeua  poca  dilpofizione  a far  bene,o  c ó giornata, o in . 
altro  modojc  le  géti  1 taliane  fermateli  nel  Limoggino,e  còme  foreltiere,  e come  quelle  che 
vi  faccano  molto  dano  odiolc  a tuttala  nazion  Franzefe  vi  erano  negl’alloggiamcti,c’n  tue 
ce  l’altre  cole  mal  trattate, c però  ogni  giorno  per  malattie, c morte  ne  lccmaua  il  numero.  1 c 
metterò  i capi  Franzcfi  che  l’Ammiraglio  preio  Cialtellerò  nó  andaffe  a Pottieri  Città  priuci 
pale  di  quella  Proulricia,la  perdita  della  quale  pareua  molto  importate  alla  fóma  della  guer- 
ra;ondeconfultarono  di  madami  il  Duca  di  Giuifacon  mille  caualli  Frazefi,#  ottocéto  ar- 
chibuneri  a cauallo,eiccllcdugento  delle  celate  italiane  co’loro  capi  cento  di  Agnolo  Cefis 
Romano, e cèto  di  Giouàni  Orfino,c  treccto  archibufieri delle  cópagnie  del  Principe  di  Fi 
renze,  alle  quali  Mario  Santafiore  diede  per  capo  Paolo  Sforza  fuo  fratello jcorfono  coito- 
lo; molte  miglia  per  cllere  a tempo  ad  entrami, e conno  poco  pei  icolo  vigiunleropcr  difenr 
dcrla,ripoiandoii  intàto  le  altre  géti  del  Re  in  diuerfi  luoghi, efsédofi  molto  allargati  iCaua 
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no  a Potticri,e  lo  battcua  fierame  tc,ma  l’aiuto  che  li  c ódu  tte  il  Duca  di  Gnifa  vi  faceua  fraca 
& onorata  difefa,ma  l’attedio  nó  poteua  elTcr  lago, non  vi  hauendo  da  viuere  per  molto  tcm  £ 
po,onde  cóueniuachc  l’cfcrcito  del  Re  di  nuouo  fi  rimette  fife  in  ordine  per  {occorrere  i rin- 
chiufi,e  vincere  inimicai  quali  oltre  al  di&giofoftenuto  del  capeggiare  erano  fcemati  per  li 
molti  vccifi  a Lufignano,Ciaftellcrò,e  intorno  a Pomeri,  doue  haueano  tctato  molti  modi 
per  préderlo,e  dati  alcuni  affiatine  erano  fiati  ribattuti  có  lor  dannojp  la  qual  cagione  l’Ara 
miraglio  dopo  hauerui  molto  faticato  intorno, e logoro  tempo, e forza  dilperado  per  la  vir 
tii  de’difcnfori  di  poterlo  efpugnarc  vi  fiera  fermo  intorno  credédoumccrlo  per  attedio. Le  • 
genti  I taliane,c  Signori, e getilhuomini  che  vi  erano  fecero  marauigliolc  pruoue  così  nel  di 
fendere  la  muraglia  come  nel  fare  nuoui  ripari, e trincee,  8t  alcuna  volta  vivendone  fuori  al* 
cun  drappello  ne  tornarono  dentro  vincitoricó  riportarne  inl'egne,e  prigioni. Diliberarono 
alla  fine  le  gé  ti  del  R e conofccndo  il  pericolo  di  quel  luogo, e per  la  qualità  delle  perfone  rin* 
chiù  le,  c per  lo  danno, e per  la  riputazione  di  foccorrerlo  có  nuoua  gente, c vi  mandarono  il 
Caualier  Monluccon  fettecento  fanti, ma  tenendolo  di  ognintorno  chiufo  con  molta  accor 
tezza  l’Ammiraglio, non  trouò  la  via  da  entrami.  Tentò  il  mede  fimo  MonfìgnordiBirone  P, 
có  grò  fio  numero  di  caualli,ne  li  ballò  l’animo  a porli  al  pericolo;fece  in  vltimo  il  medefimo 
Monfig. della  V alletta  c ó mille  caualli,chc  ne  l'celfe  dugento  delli  Italiani, e fene  tornò  fenza 
hauer  tatto  altrojtalchc  conucniuache  il  Generale  có  tutto  il  campo  l’andattca  liberar  dal  pe 
ricolo, a che  lo  follecitaua  il  Cardinal  dcfl’Oreno  venuto  eoi  Re  vicino  a Torli, hauédoui de  - 
ero  due  nipoti  il  Duca  di  Gui£h,e’l  fratcllojc  perciò  il  capo  efiendo  fiato  in  ripofomolti  gior 
ni  fi  rimctteua  infieme  richiamandoli  i fanti, & i caualli  alle  infegnerma  rincrcfcendoalle  gen 
ci  Italiane  del  Papa  la  dura  milizia,  & i dilàgi  foffert  i in  quelle  parti,  molti  tutto  giorno  ieno 
cornauano  inueriò  Italia, e però  fi  fece  proibizione, che  a Lione  non  fodero  lafciati  pattarci 
che  fi  rimandafiono  al  campo  jchc  li  quattromila  del  Papali  erano  ridotti  a millequattroeeiw 
to,8£  i mille  del  Principe  di  Firenze  a lcttecc  ;to  hauca  anche  molto  che  fare  il  R c a rimetter 
re  in  ordine  il  fuocapo  per  mancamcto  di  denari, dc’quali  per  tuttail  Reame  fi  faceua proti  \ 
uedimcnto,&  in  L ione i Gouernatorì  per  il  Refenza  riguardo  de’priuilegi,ofranchige  che 
vi  hàno  i mercatanti  forefticri  voleuano  edere  fouucnuti  di  grolla  iomma  dalla  nazione  Fid 
rentina,c  dall’altre,ne  fofferiuano  che  le  mercatanzie,  e le  perfone  fene  lcualfonojonde  alca 
ne  cale  di  Fiore  tini, e d’altri  afeofam  éte  fene  ritrafiono  con  grandifiimo  difordine  di  quel-*  Q 
la  piazza , e conuennc  che  il  Re  di  nuouo  li  rifrancaflc , talché  fi  può  conolcerc  efier  cattiuo 
configlio  de’Principiche  hanno  bifogno,forzareiforefiieri  a pagarli  denari, difordinandofi 
il  commerzio  della  mercatura, e del  denaio.Póttien  era  di  tal  maniera  chiuiò,chene  entrare 
ne  vie-ire  non  vi  poteua  alcuno;  & era  in  doppio  pericolo  della  forza , e della  vita.  11  campo 
adùque  fi  molle  da  Mombalòn  vicino  a Torli,  doue  alcuni  giorni  era  fiato  allo’ntomo  allog 
giato  per  andare  inuerfo  il  nimico;trouauafi  inmezo  Ciaficllerò  poco  inndzi  prefo  dall’ Am 
raglio,al  quale  prima  parue  al  Configlio  del  capo  farli  forza,  filmando  che  l’Ammiraglio  per 
loccorrerlo, o douellè  allentarcl’afiedio  di  Potticri,o  in  tutto  lafciarlo,e  venutoli  vicino  vi 
fi  appiccò  vnagroflafcaramucciacó  quei  di  dentro  vfcitifuori,e  vi  fi  combattè  affai . Vcn* 
nenie  ófulta  donde  fi  douefle  fare  la  batteria,  il  C óte  di  Santafiore,  e Pietropaolo  T ofinghi 
capo  di  vndici  compagnie  furono  di  parere  che  fi  battette  dàlia  parte  della  riuicra,c  andarono 
foli, e diiirmati  ariconoicere  il  luogo, ma  i Franzefi  vollono  farla  daaltra  parte, c la  notte  ap- 
prettò che  fu  a’icttc  di  SettcbreMD  LXIX.vi  códuflono  dieci  canoni, equattrocolubrinc, 
e vi  fi  batté  la  muraglia  dall’alba  infino  alle  diciannoue  ore, e tratta  la  forte  toccò  a gl’italiani  H 
a edere  primi  a dare  l’aflàIto:ma  i Fr  àzefi  credédola  facile  imprelà  chiefono  per  graziaa  Mó. 
fignord’Vmaladi  hauer  l’onor  loro  di  quella  elpugnazione, e non  gli  firanieri,8C  cflèndocio 
lor  c óccduto  in  vn  fubito  con  poco  ordine, e lenza  riconofcere  la  muraglia  fi  rraflòno  auanti 
all’attàlto,c  fceudcndo  nel  follo, e trouando  maggior  refifienzachenó  haucuano  penfato  có 
poco  onore, c có  molta  vccifione  dc’loro  fene  ritrafiono, e MófignordiCoflìn  capo  di  quel 
li  che  fi  mottòno  aU’attalto  fi  dolfc  con  M ófignor  d’V mala  del  nó  edere  fiato  riconofciuto  il 
luogo, a cui  rifpofe  V mala  che  era  fuo  vficio  il  far  riconofcere , e riferire  al  Generale  che  et*» 
egli’.trattein  vltimo  alcune  canonate  fi  feciono  auàti.  A Ottauio  Mótauto  vno  de’Capitani 
del  Principe  di  Firéze,Ka  ScipioneCorbinelli  vno  di  quei  del  Papa  có  ceto  archibufieri  per 
vno  fu  cornetto  che  fi  facettòno  innazi  per  leuare  le  difefe  de'nimici,ma  nó  hebbero  tata  pa 
-zienza  che  in  vn  tratto  fu  comandato  a tutti  che  andattero  alla  muraglia  rouinata  ,c  face  fièro 
pruoua  di  cntraruijlc  cinque  infegne  del  Principe  di  Firé  ze  furono  cofiotottc  (òpra  labatte 
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ria, e dicci  di  quelle  del  Papa, ma  non  haueano  molti  fanti  dietro. Qui fu  vna  ftragc  crudele  di 
molti  troppo  arditi foldati  combattendo  quei  di  dentrocon  molto  vantaggio,  e faertado  da 
luoghi  ficuri, talché  deili  affalitori  molti  ne  cadeuano,e  quali  tutti  li  alfieri  vi  furono, o morti, 
o feriti, e vi  rimafe  la’ofcgnadi  Giuttiniano  Benci  vnode’Capitani  di  Fabiano  di  Montemo 
rendo  chi  laportaua:rimafeui  vna  di  quelle  del  Papache  tutti  fi  portarono  valorofamcnte: 
Ottauio  Montauto  cflendo  trapa fiato  molto  innanzi  da  vno  archibufoche  il  colfe  nella  fró- 
te,fu  vccil'o . Fabiano  di  Monte  capo  di  tre  infegnefra  i primi  fu  gratuiti  ente  ferito  in  vn  gH 
nocchio, e non  hauendo  potuto  faluarlo  i fuoi(che  alcuni  gliene  turono  feriti,K  vocili  intor 
no)rimal'e  nel  folio,  e fu  da  i nimici  portato  nel  Cartello, e poco  poi  lì  mon,fallcdo  in  lui  la  fa 
miglia  de’Móti  nipoti  di  Giulio  Terzoni  Capitano  Calloccio  da  Siena  egli  ancora  vno  de’Ca 
pitani  di  Firenzeferito  non  molto  dopo  finìla  vita, e molti  altri  dc?piu  vaIorofi,e  da  cinqnaii 
ta  lene  tornarono  feriti,  fra  i quali  fu  il  Capitan  Francefco  Gualterotti  Fiorentino  Caualie- 
rcdell’OrdinediSan  Michele,,  Girolamo  Rucellai,  & altri:  diqucidel'Papa  vi  morirono^ 
due  alfieri, alcuni  ne  furono  feriti, e non  pochi  i mortirquelli  che  vi  rimancuano  combatter!- 
" do  veduto  che  1 nimici  fi  haueano  di  maniera  détro  di  trincee, c di  altri  viraggi  chiufi,e  che 
forate  le  caleferiuano  al  ficuro  qualunque  fi  preientauain  fu  la  batteria,  e da  vn  riucllino  del- 
la porta  che  era  giu  baffo  nel  folio  erano  vccilì,echc  hauendo  sbarratele  vie  non  fi  polena  en- 
trare nel  Caltcllo,lene  ritrafi‘ono,non  hauendo  alcuni  Valloni  venuti  di  Fiandra, a’quali  fi  ap-? 
parteneuarmfrelcar  la  battaglia  tentato  nulla, che  non  fene  molle  pur  vna  infegna:  onde  co- 
nolccndo  il  danno  che  maggior  lene  poteua  riceuerc  diliberarono  l’altro  giorno  i configlic- 
ridel  capo,vdcndo  che  l’Ammiraglio  fi  cralcuato  da  Pottieri,efi  auuicinaua  loro, di  ritrarfi 
quindi  intorno  a dicci  miglia,  e ciò  fi  fece  con  buon’ordine  : quindi  paflarono  vnariuicra,da 
uepoco  poiarriuò  l’Ammiraglio  con  tutto  il  fuo  campo, e vi  fi  appiccò  vna  grolla  fcaramne-J 
eia, nella  quale  quei  del  Re  ne  hebbero  ilmigliorcjel*  vno, e l’altro  cfercito  lalciandofi  inme- 
zo  quella  rimerà  fi  accampò, dimando  I’vna,e  l’altra  parte  nò  fi  potendo  partire  lenza  perico» 
lo  di douerc  in  brieue  co  tutte  le  forze  venire  à battaglia.  In  Pomeri  torto  che  l’Ammiraglio 1 
le  li  fu  partito  d’intorno  fu  mandato  Pietropaolo  Tofinghicon  forfè  mille  fanti  Italiani  a lol 
do  del.  Re , douequei  guerrieriche  vi  erano  andati  con  Monfignor  di  Guifaerano  itati  qua  • 
rantalèi  giorni  aficdiati,c  haueano  combattuto  cótinuamente,e  ributtaricó  molti  adititi  1 ni- 
mici, fatte  trincee, e nuòui  ripari  alle  rolline  delle  mura  in  piu  luoghi  con  pericolo  grande  nói 
Italamente  della  vita  propria , ma  della  perdita  di  quel  luogo  ; 8C 1 S ignori  Italiani  hebbero  in» 
gran  parte  il  vanto  di  quella  onorata  ditela,  la  quale  poco  poi  fu  cagione  d’vna  memorabile 
vittoria}  perche  efièndo  venuto  innanzi  l’Ammiraglio,  e portoli  quali  a fronte  al  campo  del' 
Re  vi  fi  Rette  continuamente  in  arme  molti  giorni, e Touente  fcaramucciandouifi  ora  l’ vii  cu- 
po ora  l’altro  diede  fébianza  di  voler  venire  a battaglia, ma  vencdonc  il  verno  che  già  era  alq 
l’vfcita  di  Scttébre, e parendo  clic  l’Ammiraglio  alqudto  decollatoli  fu ggiffe  il  citnéto  del- 
la giornata, e rinforzatoli  il  cdpo  del  R e di  quei  caualli,e  fanti  che  poteuano  haucrc  hebbe  il? 
Generale  commiiiìone  dal  Re  che  fiandafièatrouare  il  nimico, la  qualcfilcfi’c  inconfiglio;  e 
diliberato  quel  che  fi  conuenifl’e  fare, fi  inuiò  il  giorno  di  poi  l’elercito,  e fatto  ponte  l’opra  la 
riuiera  della  v ierina,  e quella  pallata  fi  alloggiò  il  campo  vna  lega  lontano, e’1  giorno  appreflò 
pcrtépillìmo  gamie  ad  vna  T erra  chiamata  L udori, douc  i nimici  haueano  mandato  il  Mae 
ìtro  del  capo  loro  per  fartn  l’alloggiamento:  il  giorno  di  poi  che  fu  il  primo  di  Ottobre  flet- 
te fermo  l’eièrcito  per  vedere  quel  che  dilegnaflè  il  nimico  ; il  quale  alloggiato  ad  vn  luogo  : 
chiamato  la  Faiatrouarono  che  fi  era  moffojquei  del  Re  venero  loro  incótro  con  la  vanguai 
dia, alla  quale  andando  innanzi  il  reggimento  di  Monfignor  di  Birone  Macftro  delcàpo,cla 
cauallcria  Italiana  lcopcrfono  i nimici  in  vna  pianura  bella, e larga,  che  hauendo  camminato» 
có  la  loro  battaglia  inuerlo  Moncótùr  haueano  laicista  la  vaguardia rinforzata  quali  ditut-.; 
tala  cauallcria, fra  la  quale  era  vno  fquadrone  di  forfè  ottocéto  caualli  di  gétilhuomini  elet-; 
ti  franzefi  tutti  con  ioprauelti  bianche  : quefta  fi  mile  innanzi, eprefi  in  compagnia  trecento 
archibufieri  aflfalirono, e caricarono  lacaualleria  Italiana, 8£  i cauallidi  Móiìgnordi  Bironeb} 
quali  li  riceuerono  di  maniera,  cheli  fecero  ritirare  oltre  ad  vn  folio, lafciàdo  li  archibufieri; 
preda  della  caualleria  del  R e,i  quali  vi  furono  tutti  vccifi,ma  elfi  riltrcttifi  inficine, 8£  aggiun 
tifi  altri  caualli  fi  tniicro  dinuouo  ad  affalirc  quelli  del  Re;  a’  quali  effendofi  cógiunti  i R ìftri- 
della  vaguardia, altri  caualliie  fanti,  e tiratili  ìnnazialcuni  pezzi  di  artiglierie  melcolido: 
nifi  archibufieri  vili  ljparò artiglieria, e vi  fi  fcarumueeiò  infino  a lcra,dtìue  rimafono  vccifi  t 
almeno  cinquecento  desumici  con  poco  danno  della  parte  del  Reni  giorno  di  poi  flette  fer* 
- Dgg  z moli 
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mo  ilcampo,e  conofcendo  il  Generale  che  non  li  moucano  dal  luogo  doue  erano  alloggiati 
firifoluédiandarloroafrontepercoltrignerfiacombattcre;la:mattinadi  poiché  fu  il  ter-  fi 
zo  d’Ottobre  tutto  l’elcrcito  del  Re  innanzi  all’alba  limile  in  ordinanza,c  cominciòper  an- 
dare a trottare  il  nimico  ordinatamente  a muoqerli,  il  quale  conofcendo  di  effer  venuto  iu 
luogo  doue  li  conucniua  far  pruoua  della  virtù  li  miic  egli  ancora  a camminare  incontra 
fchierato  a battaglia . Erano  dillribuite  le  genti  del  Re  in  due  parti  ; nella  vanguardia  erano 
milleottocento  caualli  Franzeli,  c dumila  R litri,  e quattrocento  caualh  del  Papa,  e del  Prin- 
cipe di  Firenze;  la  fanteria  di  qucltajprima  lchiera  fu  di  tremila  Suizzcri,  di  mille  Italiani 
de’  mandaci  dal  Papa,c  di  quattromila  fanti  Franzeli  ; falera  parte  dell’cfcrcito  chiamata  bat-r? 
taglia  hauea  milleottocento  caualh  Franzeli,dumiladugéto  R litri,  di  fanteria  milletrecento 
Suizzcri, che  molti  meli  in  quella  guerra, c nella  pallata  haueano  militato  per  il  Re, mille  Bor 
gognoni,  e tremila  Franzeli;  capo  della  vanguardia  erano  Mompenlieri,Guifa,c  Martiga* 
il  Conte  di  Santafiorc,e  due  luoi  fratelli, 8C  altri  guerrieri  di  valorejndla  battaglia  ftaua  la  per 
Iona  del  Duca  d’Angiò  Generale  del  campo,  e molti  altri  Principi.  Il  campo  dell’Ammira 
gito  ftaua  quali  nel  mcdclimo  modo  fchierato , macon  minor  numero  di  caualli , che  nelle  * fi 
icaramucce  di  prima  ne  erano  Itati  molti  vccifi  : hauea  ottomila  fanti  Franzeli, e quattromi- 
la Tedefchi,  e eufemia  parte  li  tracua  innanzi  la  fua  artiglieria , c camminauano  a dirittura: 
per  incontrarli  : dalla  parte  dell’Ammiraglio  li  comandaua,  c faccua  ogni  colà  in  nome  del; 
Principe  di  Nauarra,il  qualecol  Principe  di  Code  liera  in  lino  a quello  giorno  trouato  in  ca- 
po ; ma  l’Ammiraglio  conofcendo  il  pericolo  poco  auanti  alla  battaglia  con  buona  fcorta  Iti 
hauea  allontanati  dal  campo  . Era  in  mezo  dell’  vno,  e dell’altro  efercito  vna  campagna  lpa: 
ziofa,  e netta,  doue  ne  l’vna  ne  l’altra  parte  hauea  vantaggio  alcuno;  per  quella  camminando. 
l’ vno  efercito,  e l’altro  incontroli,  come  furono  vicinili  cominciarono  a falu  tare  con  farti-, 
glieria', la  quale  fece  ad  ambedue  le  parti  affrettare  il  palio,  c alle  vcntun’ora  del  giorno  fiìn-s 
contrarono  a battaglia  ; tencua  la  vanguardia  del  campo  del  Re  il  corno  deliro,  la  quale  prir 
raieramente  caricò  r nimici  con  tanta  furia  che  li  collrmfc  a fuggire,  nondimeno  i R iftri  del-: 
l’Ammiraglio  faccendo  di  nuouo  tefta,e  volendo  ahalire  i vincitori  furono  con  tanto  impe-, 
to  anche  quella  feconda  volta  fofpinti  che  rimafero  rotti,  e fracaflati,  hauendo  la  caualleria> 
Italiana  dal  fuo  canto  icorfo  oltre  ìnlino  allaffinteria  Fanzelè,e  X edefea  nimica  ; nel  medefi- 
mo  tempo  li  Suizzcri  della  vanguardia^  quei  pochi  I taliani  rimafiui,&  i Franzeli  che  vi  era-,  Q 
no  dicrono  per  fronte  nel  mezo  dello  fquadrone  della  fanteria  nimica, che  fenza  pure  abbaf- 
far  picca  li  lalciarono  tutti  vccidere  ; e da  quello  corno  li  conobbe  manifellamente  la  vitto- 
ria. Dalla  parte  liniltra  doue  erala  battaglia^  doue  Itaualaperfonadi  Monlìgnor  d’Angiò 
fu  qualche  pericolo,  perche  lo  fquadrone  proprio  de’ caualli  doue  era  Monlìgnorc  mancò 
poco  ad  elìer  rouclciato,8£  egli  andò  col  cauallo  quali  per  terramare  hauendo  il  Marchcfe  di 
Bada,cì  Conte  di  Masfeltco’Ioro  Rifili  dato  attrau  erto  a’nimici,&  alcune  cópagnie  d’huo- 
mini  d’arme  Franzeli,  licoftrinlono  a voltare  ; ma  hauendo  clli.di  nuouo  fatta  frontecarica 
rotto  il  Contedi  Masfelt  quali  nello  fquadrone  de’  Suizzcri  della  battaglia, nondimeno  ha-) 
uendo  loro  còtro  l’archibul'eria  Franzclc,e  la  Vallona  v enuta  di  Fiandra  fatto  vn grande  im, 
peto, e li  Suizzcri  fpignendoli  loro  addolìòcon  le  picche  balle, e di  nuouo  Itrigncndóli  i R i- 
ltri  del  Marchcfe  di  Bada,  c con  le  lance  Franzeli  il  Marefcia!  di  Colse,  li  colirmlono  a pren- 
dere la  fuga  atutta  briglia, c concedere  la  vittoria  intera  al  campo  del  R e ; e Seguitandoli  per 
lùgo  lpazio  fu  tutto  tagliato  a pezzi  l’altro  fquadrone  della  fanteria  nimica  lènza  rimancrui 
pare  vn  fante  viuo  ; che  per  quattro,  o cinque  leghe  che  li  allargò  la  cauallerianon  li  vedeua  K 
altro  che  corpi  morti,  hauendo  fatto  guerra  crudcliffima  i F ranzelì  co’  Franzeli,  c li  Alaman 
ni  con  li  Alamanni  ; 8C  hauendo  fatto  raccòrrò  il  numero  de’  corpi  morti  Monlìgnor  d’An-  , 
giò  alle  Parocchie  vicine, trouarono  li  huomini  morti  e fiere  Ilari  diciafettemilacinqueccnto , 
c fecento  caualli  da  guerra, cóputandouilì, e viuandieri,e  famigli,  che  i vincitori  non  lafcia-i 
rono  alcun  viuo  di  quella  fetta,  8£inquel  numero  dicono  edere  flati  cinquecento  de’ vinci 
tori, e cento  caualli  : rimafero  a*  vincitori  forfè  noueccnto  carrette  di  vettouaglia,  e di  arncli 
predati,  e vndici  pezzi  di  artiglieria  : prigioni  furon  fatti  pochi , e fra  i principali  Monlìgnor 
d’Afsì  Generale  della  fanteria  Franzele,e  Monlìgnor  della  Nua  Brettone: l’Ammiraglio 
ferito  fuggì  con  la  maggior  parte  della  caualleria  : rimalcro  in  terra  due  Colonnelli  della  fan 
teriaTedelca,e  vcntilcttc  Capitani  di  ventotto  che  militauano,  e piu  di  lettanra  Capita- 
ni di  nazion  Franzefe,c  quattro  colonnelli  de  i loro  Ritiri feriri:dalia parte  de*  vincitori  rima 
iè  morto  il  Marchefedi  Bada  mentre  combatteua  valorolamcnte  » alcuni  de’  principali  an-, 
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che  vi  fftrouàrono  feriti, Lantgrauio  figliuolo giadi  Guglielmo, il  Cote  di  Màsfeft,  il  Du- 
A cadi  Guifa,&  alcuni  altri  dclli  italiani;  rimafcuimorto  il  Conte  Franccfco  Saltello,  c’I  Ca- 
pitano tranciofino  da  Perugia, e Scipione  Piccolomini  Luogotenente  di  Ottauio  Montai» 
co.  Le’nfcgne  della  fanteria  nimica  tutte  vennero  in  mano  de’ vmiùtori;  ventiduene  ripor- 
tarono legcntiltaliane,c quattro  cornette  dicaualh,lcqua!iuy(^fio,&  in  pa  té  della  vitro-* 
lia  rimandarono  poi  a Roma,  le  altre  vennero  in  poreredcllc  genti  del  Re . A quella  batta- 
glia non  fi  trottò  il  Principe  d’Orange,  che  tre  giorni  atlanti  Infoiando  i loro  reggimenti  in 
campo  s’erano  ritornati  egli , c’I  Conte  Lodouico  fuo  fratello  quali  prclaghi  dell’auucni- 
tncnto,in  Germania.  Di  quella  vittoria  fece  il  Papa,  e’1  Principe  di  F iicnze  grande  allcgrcz 
Ea, e fene refero grazie  a Diofolcnnementcconproceffioni , emcficcon  moltadiuozione 
da  tutto  il  popolo,  confiderandofi  che  quando  la  colà  folle  auuenuta  altrimenti  era  di  mol- 
to pericolo.  Il  Papaftimando  oggimai  la  guerra  dnninorrifchioal  Redi  Francia,  & alla 
parte  Cattolica , hauendo  le  luegenti  fornito  il  tempo  che  doueano  militare  le  richiamò  in 
Italia, potendo  poco  piu  giouare  alla  parte  del  Rendendola  fanteria  molto  fcemata,eia  ca- 
g ualleria ridottali  al  numero  folamentc  di  quattrocento , 8C  crapoco  innanzi  perito  Agnolo 
Ccfis  Romano  Capitano  di  cento  caualli,&  invltimo  vi  fi  infermò  anche  il  Contedi  Santa- 
fiore.  La  nouelladi  cotal  vittoria  fu  molto  taraal  Re,8iatuttaIaCorte,la  quale  era  dimo- 
rata molto  tempo  a Torli  vicino  alcampoartendendone  il  fuccelTo,cdiIiberaua  di  trasferir 
fi  in  campo , doue  fi  conlultaua  quel  che  vifoflcdafare,  tenendo  la  parte  dell’Ammiraglio 
molte  Terre  in  quelle  contrade,  delle  quali  haricno  voluto  trarlo,  elaprimaimprelàfu  di 
Niort,edi  CiaRcllerò,il  quale  primà  fi  era  inoltrato  cosìduro,&  oraad  vnafemplicedoman 
da  della  R eina  fi  refe , c Niort  parimente  apparecchiandolifi  forza  da  Monfignor  di  Biròn . 
Confulrauafi  fe  rra  bene  andar  còl  campo  alla  R occclla , c far  forza  di  prenderla  , Rimando 
che  prelà  quella, l’altreTcrre  nimiche  dóni!  fiero  ageuolmcte  tornare  all* vl  bidienza  del  R e’, 
«nalahnprefanon  pareuada  venirtene  a capo ageuolmente,  e’I  campo  del  Re  era  Ranco,  cor» 
molti  infermi, c lenza  niuno  a Regnameli  to>  le  bene  anche  l’ Ammiragliohaueache  fare  a mi 
tenerli  iTuoi  R iflri,alli  quali  doueuantoki  denari, ne  modo  hauea  da  pagarli,-  rifoluclfi  final- 
mente che  fi  douefic  andare  ad  ripugnate  Sangiouanniangcli  CaRcllo  non  molto  1 ótano  al- 
la R occclla, nel  quale  era  buona  gucroigioncde’fedcli  dell’ Ammiraglio, e doue  ancora  fi  era 
j£  no  ritratti  alcunicaualli  dc’fuggiti  dalla battaglia,Rimandofi  chela  cattiua  fortuna  dell’Am- 
miraglio douefTe  far  mutare  l’animo  a molti  dc’lboi,  come  era  auuenuto  ad  vno  che  fi  era 
inoltrato  prima  molto  nimico  al  Re , c (bua  nel  campo  nimico , il  quale  lucrandone  perdo- 
l»o,e  premio  diede  vn’archibufataaqucl  Muifanfallo  vnode’primi  condottieri  dell’Ammi- 
raglio,e che  allapaflata  del  Principe  d’Orangc  in  Fiandra  eraandatocon  Gianlis  a condurlo 
in  Piccardia,  della  qual  ferita  poco  poi  fi  morì , ef  vcciditore  fene  andò  al  R e , e fu  riccuuto 
▼olentieri,e  datolidbni.il  Re  finalmente  con  la  Reina  andò  al  capo  intorno  a Sangiouanni- 
angeIi,delqualefimofirauamoItoduraI’efpugnazione,  elierainrornoil  Duca  d’Angiò  ,e 
l’haueano  incominciato  a battere.  Intanto  Monfignor  di  Luda  Gouernatore  della  Prouin- 
cia,e  PietropaoloT  ofinghi  da  Potticri  andarono  có  lor  genti  l’opra  Lufignano  per  farli  for 
za, il  qualepoco  poi  li  refe  d’accordo  a Monfignor  di  Laniàc,c  vi  fi  trouò  molta  artiglieria, 
che  fi  mandò  al  campo  del  Re , il  quale  follecitaua  la  clpugnazione  di  quel  luogocon  animo 
che  quindi  fi  douefie  andare  con  tintele  forze  alla  R occeI!a,c  fiprouedcua  per  ciò  gran  nu- 
mero  di  munizione, ma  quel  CaRcllo  faccua  vnadura  refiRenza,  & era  molto  oltre  la  Ragie 
D ncdacapeggiare  ,cioéil  fine  di  Ottobre.  Nel  mede  fimo  tempo  in  Linguadoca molto  fati- 
canail  MarefcialDanuilla,c  Monloc  contro  a Momgomerì,  8 C i Viiconti  di  quella  Prouin- 
cianimici  del  Re, che  fi  ingegnauano  di  paflhrepcrandarca  congiugnerli  có  l’Ammiraglio  , 
cfar  di  nuouocampo  per  vfeir  fuori;  a qucllidcl  R cerano  patiate  inaiuto  alcune  genti Spa- 
gnuole  mandate  al  R e Catto!ico,ma  poco  vi  profittarono, che  i niinici  vi  erano  molto  forti, 

U i capi  del  Re  non  bcncconueniuano  ; pure  la  R occclla  di  mare  era  tenuta  infeRata  daotto 
galee  paflàteui  di  Proucnza  lòtto  il  Barone  della  Guardia,  il  quale  hauea  prefe , e predate 
alcune  naui,  che  vimandaua  la  Reina  d’Inghilterra  , e teneua  guardato  quel  mare,  ac- 
ciò quindi  non  s’accrcfcc  fiero  forze  all’Ammiraglio,  il  quale  con  tutte  leauucrfitS  hauea 
rimefiò  infieme  vn  groflò  numero  di  caualli , e ditnoraua  in  campagna , c teneua  in  paura 
tutte  le  contrade  vicine.  L’afiedio  di  Sangiouanniangcli  andaua  in  lungo, cbcnche  l’cferci- 
to  F ranzefe  li  folle  quali  lotto,e  conio  trincee  li accoRafibno  alla  muraglia,  8i  a’ripari  dc’ni 
mici  Monfignor  d’VmaIa,Martiga,8C  Adriano  Bagliore  lo  Rrigneflero,clo  hauclfcr  molto 
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battuto  con  l’artiglieria  nondimeno  Monfignor  di  Pileschc  ne  hauea  la  difefa  fi  mantenerla 
gagliardamente,  cercando  l’ Ammiraglio  di  guadagnar  piu  tempo  che  poteua,  e già  era  di 
f\oucmbre,e’l  campo  del  Re  (tracco, e li  Italiani  quindi  per  il  Limogginolènc.crano  pattati 
a Lione  per  tomaricne  in  Italia  (haucndonc  prima  rimandati  li  infermile  furono  alquanto 
riftoratiin Lioncda  i Fioréhtjni,  8£  altri  Italiani  che  vidimorauano,  equindi  rimandatine», 
cala, e non  ne  torneisi  terza  parte  di  quei  che  v’andarono  mancatine  piu  dj  fame,  di  iberno  f 
e di  dilagio  che  d’armi  ; diederfc  nondim  eno  buono  aiuto  alla  parte  del  R e , che  non  hauea. 
trouatatant^  fede  nc’iiioi , atalc  era  venuto  quel  R egno  che  i grandinon  volcuano  vbbidi- 
re  il  Re,cffendomfi  per  molti  anni  continuata  vnalicenza  infinita  tutto  contrario  a quei  dio 
cfler  folcuajc  pur  viue  ancora  la  memoria  della  diuozione  chchafueano  non  hagtan  tempo  f 
Ftanzéfiallalor  Corona,ma tale  e il  fruttoneiRegnidelledifcordieciuili.  Quelli  elicerai 
no  in  Sangiouatinungeli  poiché  furono  molto  combattuti,  e mancando  loro  la  mùniziopc,' 
temendo  di  non  cflér  vintipcr  forza  Icefono  maliziofatttcnte  a fofpenfiond’aimev&  adac~- 
cordo  di  renderli,  le  fraalcuni  dcterminatigiorninoncranoloccorlìdal  Principe  diJNauar 
ra;  nel  qual  tempo  dalla  Roccella,c  da  altro  luogo  della  parte  auuerfà  vi  entrò  vna  f.ottadi 
caualli  Vgonotti  con  valige  pienedi  poluere,  e di  munizione}  epàfiato  il  tempo  mandando 
loro  il  Rea  dire  che  fi  rendcffero}rilpolono  noi  voler  fare  c (Tendo  Ilari  lòccoi  fi;ondc  fi  co- 
ni inciò  di  nuouoa  combatterli  con  tuttala  forza, cfurono  tiretti  di  miniera,  chctémcndo 
di  non  e flètè  mandati  a fil  di  Ipada  fi  refero  con  pattodi  vfeirne  fatui  con  le  loro  anni,  ti  che 
dal  Refu  loro  conceduto}  maauuennein  quel  tempo  che  Monfignor  di  Maitig3huómo  va 
lorofo,  cfedelc  al  Renel riconoscere  vna  battcriache  vi  fiera  fattadavno  archibufo  di  dei! 
tro  fu  ferito  nella  fronte , &.  \ ccifo,  il  che  fu  dimolto  dolore  al  Re , e d’ira  maggiore  alla  fua 
parte  } e ptiò  vfccndoienc  coloro  benché  patteggiati  non  fi  potéron tenere  iloldatidcl-Ré* 
e quei  di  Martiga  i primi,chcfuriolamentenonfimoucflbnoad  reciderli  tutti  quali  inpre 
lenza  del  Re;  il  quale  vi  nule  entro  luagutinigione.  L’Ammiraglioco’fuoicaualli(chcdc* 
fanti  li  erano  rimali  pochi  ) léne  andò  inucrlo  Montalbanoin  Ghicnna  per  congiugner  fi  co* 
Vifconti,  & altre  genti  di  fua  parte  che  erano  in  arme  in  Linguadoca,  cieco  hauéa  il  gio-r 
uane  Principe  di  Nauarra,e’l  Principe  di  Condè, e fimantencua  in  campagna  >echir.mauaa 
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le  quanti  piu  fanti, c caualli  poteua;  8C  alcuni  de’  fuoi  haucano  prefo  N;mcs  in  Lmguaddca< 
a tradimento, e fi  andauano  continuamente  allargando.  Nella  Roccella  fi  mantenerla  la  R ei- 


na  di  Nauarra  ollinati  fiima, c nella  religione, e nella  parte,  nelafciauaa  far  nulla  che  la  gucr- 
radura  tic, e già  ficominciauaatencrpcrfermo,chediGermaniaiarieno  loro  mandammo- 
ui,emaggioriaiutiguidati  da  Cafimiro  Palatino  conl’ainto  del  Duca  di  Safionia,alquale 
fi  diceua  che  perciò  haueamandati  denarila  Rciua  d’Inghilterra  ,dòue  le  vittoriedel  Redi 
Francia  tempre generauanomouimento, temendo  che  vnitifi  infieme  i Principi  grandi  Cat- 
tolici non  tiraflono  l’Impcradore  (al  quale  mal  volentieri  vbbidiuano , e fiingcgnauanodi 
mantenerlo  batio)amuoiier  loro  in  compagnia  di  etti  la  guerra,oltreche  il  parétado  promef 
fo  al  Re  Cattolico,8dal  Re  di  Franciadaualoro  che  parlare, e però  haueano  caro  che  il  male 
chepoteano  cernere  a cala  loro, fi  mancencflc  in  Francia, 8£  altroue,il  quale  pericoIo(o  vero, 
o finto  che  fo  (Te)faceua  che  alla  Corte  del  Redi  Francia  cd'endoui  ciaicuno  fianco  fi  comin- 
ciauaa  darcorccchieadaccordo.nonvedendoormaiilRechceradi  mezo  verno, come  fi 
potette  fpegnere  quel  fuoco, col  quale  l’Ammiraglio, e con  arte, e con  forza  confumauatut 
to  il  Reame;  il  Readunq;  non  fi  potendo  piu  dimorare  in  quelle  contrade,  logore,  ecófuma 
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dadue  grandi  efcrciti  foreftieri,fi  partì  dal  campo lafciando la  curadell’efercito  aMonfi-  BT 
gnor  Dalfino  figliuolo  di  Mópcnfien.ll  Generale  Duca  d’AngiòfeneandòcólaCorte rima 
nendo  folamcnte  in  arme  tremila  R ittri,c  li  S u izzeri , c pochi  caualli  che  vi  haueano  potuti 
mantenere  per  far  frontiera  alle  terre  dc’nimici  Angolcm, Cognac, Montalbano,c la  Ròcce! 
la,riconducendofil’artiglieriaa  Portieri.  L’Ammiraglio  fi  eraallargato  co’fuoicauallichc 
hauea  rime  (fi  in  fiemc,c  con  quei  di  L inguadoca  congiuntili  l'eco  per  non  haucre  Danu  il  la , 
a Móluc  potutolor  contrattare  ilpafTo  della  Garonna, quali  tutti  infieme  di  numero  lopra- 
nanzauanoquei  del  Re . Alcune  Ubicete  chiamate  Marcnesche  lono  di  colta  alla  Roccella 
furon  prele  dal  Baron  della  Guardiacólegaleedi  Prouézaralcune  vene  occupò  Pictropao 
lo  T ofinghieflendouifi  condotto  có  alcuni  fuoi  fanti  all’improuifo  có  barche, e fopra  prefi* 
ui  alcuni  Tedefchi,chevi  ftauano  a guardiane  vccife  forfè  quattroccto.Così  ferme  alquan 
to  le  coliche  già  era  di  Dicembre  cominciarono  a darfi  orecchie  a pratiche  d’accordo;al  R c 
in  nome  del  Principe  di  Nauarrafu  madato  primieramente  Mófignor  di  R cti  a doma  dare 
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vmifmente  perdono, e fculàr  la  morta  delfarmi, e volendo  far  vedere  che  non  forte  fiata  per 
A cagione  di  ribellione,  odi  fiato,  nudi  religione;  e da  queftovmii  principio  fi  comincio  poi 
ad  appiccare  la  praticachc  fi  conchiufe  non  molto  dopo  poco  fedele,  eflendolì  nondimeno 
infra  tanto  adoprate,  8tarmi,  8Cinfidie  per  rimanere  l’vna  parte,  e l’altra  con  miglior  con- 
dizione;come  lì  vedrà  piu  oltre.  In  Italia  in  quefio  tempo  lì  crajmantenuta  vnalìcura  quie- 
te , Si  vltimamcntc  lì  cratolto  via  il  fofpctto , c la  fpel’a , che  i ©enouelì  ha  Deano  già  Poflcrta 
molti  anni  per  conto  della  ribellione  de*  Corlì , c dellagucrrachc  vihaueanohauuta,  perche 
quel  giouane  figliuolo  di  Sampicro  Corfo, poiché  hebbe  cercato  di  metterli  l'otto  la  pi  ote- 
zione  di  alcun  Principe  con  promettere  di  porli  in  mano  quanto  in  lui  forte  fiato  qucll’Ilò- 
la , cnon  ne  hauendo  trouato  alcuno , ne  potendo  piu  i Franzcfi  l'ottenerlo,  come  haucano 
fatto  continuamente  alpadre,finalmcntc procurando  l’accordo  i Minifiridel  Redi  Francia 
conucnne conia  SignoriadiGcnoua  dipaffarPcne  lìcuro  in  Francia, e di  riccucre  il  prezzo 
dialcuniPuoibenichevi  lalciaua,si  vcramcnteche  i Gcnouclì  perdonaflono  acolorochc 
fcco  haueano  lor  contro  portate  farmi  ; il  che  concedendo  ageu  olmcntc  la  S ignoria  fu  fini- 
jj  ta  la  guerra,  c quel  Comune  ne  richiamò  i Tuoi  foldati,  e i Corfi  che  li  erano  inoltrati  nimici 
perlolpetto  fi  ritirarono  allamontagna,  8C  alcuni  che  lopotcronfarc  andaronoad  abitare  al 
troue,dc’qualialcune  famiglie  partirono  in  Porto  Ferraio,  edal  Principedt  Firenzefuron 
fatte  lorconfcgnarcalcunecafcchcdinuouo  vi  hauca  fatte  fabricare.  In  ilpagna  era  dura- 
ta la  guerra  in  Granataco*  Mori  tutta  la  fiate  piu  per  poco  vfo  digucrra  de’foldati,c  per  mala 
capitaneria  del  Marcitele  di  Mondcgiarlorcapo,Potto  il  quale  li  Spagnuoli  riceucronomol 
co  danno,  che  per  virtù , o maefirì  aderti  anuerfari . Vihaucapoi  mandato  il  ReDonGio- 
uanni  d’Auftria, e’1  Ducadi  Seffa  per  Luogotenente  dallapartc  di  Granata , Bi  il  Marchefc 
diVclcs  dalla  partedi  Almeria  firignendolidi  quà,edi  làquantopotcano,macon  poco  vti- 
lc,  perche  quella  gente  eflendolì  ritirata  nellamontagnainluoghiaiprilfimi,  edoue pochi 
baltauano  a tenerci  molti,  non  poteuaageuolmenrce fiere officia , anzi  ìmprouilàmentc al- 
cuna voltafccndendo  fece  danno  non  poco  al  campo:purc  li  Spagnuoli  dalla  partorii  Alme- 
ria  Patirono  ad  vn  luogo  rileuato,  8£  afpro,  e vi  combatterono  vn  CafìeIIodue  giorni, douc 
credeuano  i Mori  effer  lìcuri , c douc  era  il  R c loro , ma  non  hauendo  ordignida  difender- 
li la  maggior  parte  per  rupi, e per  balzi  fuggirono,  8£  il  Re  lorolimilmentelalciando  il  Calici 
fi  loa’nimici.  Hcbbero  alcuno  aiuto  per  mare  da  Algicri,e  malfimamentcd’armi,c  vitrapaP- 
farono  anche dugento  Turchi  con  animo  piu  da  prcdareche  di  difenderli.  Fudimolto  dan- 
no, c di  lunghezza  allagucrra  lagrauc  tempefia,chc  haueano  Poflcrta  lcgalce,chc  col  Com- 
mendatore di  Cartiglia  paflàronoin Ifpagnacondumila  Spagnuoli, dc’quali alcunipcriro- 
ro  inmarc,  elialtri  non  vi  fecero  molto  frutto,  che  era  milizia  duriflima , c benché  molto  vi 
(penderteli  Rcpoco  vi  profittami  piu  dc’Poldati,c  quelli  ancoraché  vi  erano  partati  di  Ita- 
lia fene  partiuano,  ne  comandamento  che  fi  faccflc  loro  baftaua, nondimeno  il  Re  faeeua 
grande  apparecchio  per  vna  volta  domarli , portandoli  pericolo  che  al  nuouo  tempo  non 
foffonogagliardamente  aiutati  dalleforzedi  Barberia, mandandoa dir  loro  il  Turcochelì 
mantcneflcro, promettendo  alla  futura  ftatediloccorerlicon  tutta  l’armata, onde  al  Re  fuo- 
ri del  Può  vlòconucnne  andare  a Corduba  vicinoallaglicrraperproucder  denari, e quel  che 
vibiiògnafle.  lnltaliaqueftoannogrannumcrodivalelli  TurchcPchi  per  tutto  alle  marine 
fcciono  grauc  danno,ertendofi  per  la  tempefta  diPordinato  le  armate, e molte  galee  perdute  • 

D lì , eGiouaudrca  Donachecon  lcPucpalsònel  mar  di  Napoli,  c di  Cicilia  giouò  poco . Il 
Principe  di  Firenze  hauendone  perdute  cinque,  e meflb  molto  tempo  a rifornir  Faltrc  sbat 
tutte  dalla  tempefia  poco  potette  operare  , faluo  che  mandandocon  effe  Alfonlò  doppia- 
no ad  Oltiaper  ficurare  quella  lpiaggia,  come  hauea  caro  il  Papa  che  fi  facerte,  lifuauuilo 
che  quattro  valerti  TurchePchi  non  li  erano  lontani , c benché  l’aere  forte  feuro  per  vna  ncb- 
biafoltiilìmaneandòcercando,la  quale  diradandoli  alquanto  li  icoperiè;  elfi  vcdendolìlò- 
prapreli,nehauendo  altro  modo  a Pcampare  lalciando  i vaPclli  figittarono  a terra,éfuron  li- 
berati molti  Crutiani , 8£  i Turchi  fuggitili  in  granpartefuron  pi efiiottenne  il  Principe  dal 
Papachc  tutti  icondcnnati  al  remo  nello  fiato  della  Chiela  Ufo  (Ter  dati  al  Peruigio  delle  ga-  ^ 
lee  promettendoli  allo’ncontro  che  quattro  d’efle  Pcorrcrieno  Ipcffo  la  lpiaggia  Romana 
per  tenerla  ficura, come  non  hauea  fatto  Giouannandrea  Doria^benchcegU,c’l  Re  Cattolico 
Po  rtono  fiati  ricerchi,  parendo  ragiòncuolcal  Papa  che  pagandoli  in  gran  parte  le  loro  galee 
di  quello  delle  Chiefe  di  Spagna,  8£  hauendo  il  commododc’  forzati  nelo  haueffero  hauu- 
coalcruirc . II  Principe  dopo  U rouina  delle  Pucgalcc,  la  quale  in  gran  parte  era  auucnu- 
" ' Ggg  4 . tapcr  * 
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ta  per  la  malacondotta  de’capi  Spagnuoli  non  voleua  cheellc  foffono  piu  comandate  da  al- 
tri,ma  in  tutto  libcrc,oltrechccrapaffato  il  tempo  dcll’obbligo  col  R e Cattolico, e nc  fabbri-  £ 
caua  delle  nuouc  per  poterne  in  bricuchaucrearmate  numero  pari,o  maggiore. Duraua  an- 
cora la  mala  dilpofizionc  del  popolo  del  Finale  controal  proprio  Marchcie,nevoIeuano  vb- 
bidire  l’I  mpcradorcchc  piu  volte  haucacomandato  loro  ilriccuerlo.ondc  fu  d’animo  di  for 
zarliconguerraimai  Principi  che  haucano  flati  in  ltaliatcmendochedi  Francia,  o d’altron- 
de non  vi  fi  accende fl'c  fuoco  diguerra(chciFranzefiharien  voluto  congiugnere  quello  Ila 
to  col  Marchciito  di  Saluzzo)  ne  lo  fconfigliarono.Era  medefimamente  nata  controucrfia 
fra’l  D ucadi  Sauoia,c  quel  di  Mantoua  per  conto  del  Monferrato,  che  tcneua  quel  di  Man- 
toua  per  retaggio  della  madre, pretendendola  fopra  il  Ducadi  S auoia alcuna ragioncjc  fi  do 
lcua  quel  di  Mantoua  che  i fuoi  ribelli  di  Calale , de’  quali  era  fuori  vn  gran  numero  foffono 
aiutati, c foftenuci  da  quel  di  Sauoia,c  l’vno,c  l’altro  eraricorfo  alla  Corte  dcll’lmperadorei 
douc  fi  era  parimente  agitata  la  cauli  della  prccedcnzafra  il  Duca  di  Firenzc,c  quel  di  Ferra 
ra,laquale  non  hauendo  voluta  giudicare  di  ragione  l’I  mperadorc,8£  eflendone  palìato  il  té  - 
po  lene  tornò  il  giudizio  a Roma. Era  quella  cauli, di  molta  noia  a Celare,  8i  haicbbe  voluto  £ 
in  alcun  modo  accomodarla,  o mandarla  in  lungo  ma  il  Duca  di  Firenze  non  voleua  vditne 
nulla,  faluo  che  lèntendofi  haucr  buone  ragioni  ,di  fchietta  giuflizialene  deffe  lcnrcnzanon 
lenza  alcun  giu  Ilo  fidegno  che  vna  ragione  cosi  chiara  li  folle  negata.  Contcndeual’I  mpcra- 
dore  di  quella  caufanon  tanto  come  alcuni  flimauanopcrfauonrnc  il  Ducadi  Ferrara, qnan 
to  perche  non  harebbe  voluto  che  il  Papa  vi  haueffe  meflb  mar.o,llimando  che  cffcndolacó- 
tcladidegnitàtemporalcal  luo  leggio lolamcntc, e lènza  commcflìcncdi  Pótctìcc  icneap- 
parteuefle  la  dicifione , oltre  ad  alcuno  altro  commodo  che  al  Comune  dell’imperio  aie 

proprio, ca’luoiminillrincpotcuafperare. Il  Papada  altra  parte  come  nchauea  autorità  co- 
sì voleua  mantenerlaiì,c’l  Ducadi  Firenze  non  doucua  voler  altro  che  quel  che  li  conut  ul- 
na^ quel  che  al  Pontefice  nc  pareffe.  Cercò  Celare  poiché  Irebbe  negato  il  volcricnc  impac- 
ciare di  ritrarla  al  filo  tribunale, e nc  fece  vn  decreto, e’I  volle  dare  allo  Ambalciador  Antmo- 
ro,il  quale  nc  per  ordincdel  Configlio  di  Ccfare,nc  da  Celare  lleffo  volle  acccttarlo,fcuian- 
doficoldirc  cheilfuo  Signore  li  hauea  vietato  in  rutto  in  cauli  di  precedenza  parlar  piu,  o 
di  adoperarlìdiluo  che  di  domandare  il  polYcffo  della  precedenza, che  li  era  flato  fofpefo  có 
lo  hauer  commeffo  Celare, che  niuno ambalciadoredopola  Rcpublicadi Vcneziaandaffe  in  CJ 
cappella.  Celare  non  pertanto  contro  a’decrcti  di  Carlo  V . e di  Ferdinando, c contro  al  pol- 
ieflo  continuato  in  Roma,  e controall’vfanzadc!  Comune  di  Firéze,e  di  Alcffandro  1 .Du- 
ca,che  lemprehaueua  preceduto, c contro  alla  cellìoueantica  di  Ercole  li.  Duca  di  Ferrara 
auanti  che  haueffe  cominciato  a contendere,  non  fi  rilolu  é che  tornaffe  in  cappella  j onde  la 
caula  fene  era  tornata  a Roma,  c’1  Duca  Cofimoper  prolcguirla  vimandòM.  Domenico 
Bonfi.la  qualecotncnchaucuadiliberato  Pio  II  li.  fi  doueua  commettere  dal  Papa  adaleu- 
ni  Cardinali  chencvdiffcro,nc  faceffero  procedo  giuridico, eneriferiffero  al  Pontefice . Ma 
in  quello  mentre  auuennc  che  il  Papa  chemolto  amaua  il  Duca.Cofimo  pcrhaucrlo  letnpre 
conofciuto  Principe  fiuceramentc  Cattolico , c giufto , c buon  difcnditorc  delle  ragione  di 
SantaChiel'a,  e l'eco  congiuntiffimo  in  mantenere,  c difendercpcr  tutto  la  religion  Cattoli- 
ca, enimicode’nimicidi  quella,  come  poco  innanzi  lohaucalolo  fratuttigl’altri  Principi 
ltalianiprònatonclfoccorrcrc  la  Corona  di  Franciacon  forza  d’armi , llrilolué  di  propria 
volontà  di  innalzar  lui,  c’ Puoi  lucceffori  a maggior  degnitàjecome  a Principe  digniifimo,e  Ff  j 
lourano  atuttili  altrifccc  vnabolla  molto  onorata, K alta, e priuilegio  folcnnc,con  laqualc  al 
zauailDucadiFircnze,&  ifuoifuccefVoriaGranduchidi  Tofcana, della  qualehauealamag 
gior  parte  dell’Imperio,  fenza  violare  in  conto  alciino  le  ragioni, o le  pofleflìom,  o le  giuri- 
dizioni  della  Chicla,odiaItri  clic  vihaueffero  flati, c volle  che  li  fi  conucniffe  Corona, c Icct- 
tro,e  mantoreali,8Caltrcpremincnzccheficouuengonoacotal  degnità,  8tin  fommafar- 
lo  pari  nell’onoreallc  prime  degnità  lòtto  i R c,  e ncpolcncl  brieue  che  nc  mandò  al  Duca  • 
cnella  bolla  fteffà  la  cagione  . Per  il  zelo  della  làuta  religione,  e della  buona  giu  flizia  che 
mmiftraua,  e per  gl’alcri  meriti  dichiarati  nella  bolla  per  inuitaic  con  tale  cicmpiogl’altri 
Principi  maggiormente  alla  virtù , 8i  al  meritare  con  la  Chicli  di  Cnfto . E perche  quello 
dono  fi  faccua  al  Duca  , S£  a’ luoi difendenti,  e fucccffori  come  Duchi  di  Firenze  cioè 
di  flato  onorato,  e libero  volle  che  nella  Corona  che  il  Papa  fteffo  con  le  lue  mani  hauc- 
ua  dilcgnata  per  legnale  di  ciò  ncLlòmmo  d’efla  foffe  vn  giglietto  roffo  antichilBma  in^. 
legna  del  Comune  di  Firenze . Quello  onore  , c tanto  dono  mandò  il  Papa. in  Firenze, 
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aprefcntare  al  Duca  per  il  Signor  Michele  Bonelli nipote  Tuo  di  Torcila,  e fratello  del  Car- 
A durale  AlelTandrino,al  quale  tu  Tatto  molto  onore, haucndolo  mandato  ad  incontrai  c a’con- 
fini  della  Chicli  Giulio  da  RicaToTi  ,epoialtripcrlònaggi,  e venendo  approiliinandofi  alla 
CittàvTcì  fuori  il  Cardinal  de\\ledict,e’l  Principccon  molti  Signori,  cgcntrlhuomim,elo 
conduffonoal  palagio  principale,  doue  Tu  realmente  riceuuto,  c la  mattina  di  Santa  Lucia  li 
inuitò  Tordme  de’Quarantotto , i magiurati  del  palagio,  il  Nunzio  del  Papa,  c li  Anibaicia- 
• dori,  c prelcote  tutta  la  Corte,  c la  miglior  gente  della  Città , eledendo  nella  Pala  maggiore 
-in  luogo  rileuato  il  Duca , il  Signor  Michele  gli  prelcntòprimieraincntc  il  bricue  del  Papa 
-conlaiòpralcrittaal  Granduca  diToicana,  il  quale  riceuutoloTu  dattoalcggcrea  M.Gio- 
-uambati.ta  Concini  Dottore  figliuolo  di  metter  Bartolomeo,  il  quale  lo  lette  ad  alta  voce  ; il 
-medcfimoTece  apprettò  della  bolla , perlaquale  lo  crcaua  Granduca  di  F oleana  ; il  che  Tatto 
congrande  applauiòdc’circoftantiil  Principe  ,c’l  CardinalcTuoi  figliuoli  primieri  Tene  alle- 
grarono l'eco,  e’I  Nunzio , eli  AmbaTciadori, e fuccellìuamcnte i Magidrati,&  i principali 
della  cittadinanzai  e lene  Tece allegrezza  in  prcfènza,epoimolto  piu  con  fuochi,  con  cam- 
B panc,eromoridiartiglieria,&  in  ogni  altra  maniera  ;c  Tene  ringraziò  Dio  pubblicamente* 
elìcndofiandatoconmoltapompa  alla  ChieTa  maggiore, doue  fi  cantò  vna  metti  Tolcnnilìì- 
ma , e fi  cominciò  a chiamare  Granduca  di  T ofeana  con  titolo  di  Sereni  [lìmo,  c d’ Altezza, 
-come  ècodumedi  cotaldegnità,ci'pczialmcntc  dclli  Arciduchi.  Mando  ili  a tutti  i potenta- 
ti di  Italia  Ambaiciador  i a lignificare  tal  degniti , a Vinegia  Agnolo  di  Girolamo  Guicciar- 
dini^ Ferrara, c Mantoua  M.  Niccolò  Gaddi  Caualiere,al  Duca  di  Sauoia,  & al  Gouernato- 
redi  Milano  M.  Giulio  del  Cacciani  Duca  di  Parma,  c a quel  d’Vrbino  altrionoratipcrfo- 
naggiepcrtutto  lene  Fece  allegrezza  grande  con  alto  grado  della  Città,  c vie  piu  della  cala 
principale  dc’Medici, a cui  era  Tatto  tale  onore.  Eralì  mandato  innanzi  in  Germania  all’Im- 
pcradorc  ad  allegrarli  leco  delle  due  figliuole  maritate  Aurelio  Fregolo,  al  quale  anche  Tu 
commetto  che  Taccttccon  quella  Macflìtale  vfizio . In  FranciaTu  mandaco  1 rollo  Orlino 
a rallegrarli  della  vittoria  vltimamcntcriccuuta  contro  all’ Ammiraglio, Si  altri  diletta  diuer 
fa, e li  fi  commiTc  inoltre, che  col  Re, e conia  Rcina  Taccttc  il  nredefimo  vfizio,ilchcmottra- 
ronodi  haucr  molto  caro, eloconTcrmaronoancoracolfatto, che  Furono  iprimide’Princi- 
pi  maggiori  che  concedettero  al  Granduca  i titoli, c li  onorigiuftamentc  donatili;  Ccfaremo 
C ftròdinon  Io  haucr  molto  caro,  e’I  Re  Cattolico  quando  il  Lati;  lieredc’NobilimandatoIi 
Ambalciadoreli  lignificò  cotal  degniti  non  volle accrefccrc  alla  degnità  di  prima  volendo 
vedere  come  lo’tnperadore  Tuo  cugino  pigliattc  la  rifoluzionc  del  l onteficc . II  medclìmo 
fi  Tecccol  Duca  di  Sauoia, il  quale  moftrò  lembiantc  di  contentarli  d’ogni  onore, e grandez- 
xa,chc  al  Duca  di  Firenze!!  lòtte  aggiunta,  non  hauendo  voluto  il  Papa  in  nulla  i'ccmarli  la 
degnità  con  l’onore  altruiima  nel  vero  tutti  mirauanopurccomc  Celare  la  prende  fle, il  qua- 
le lidolcuache  in  colà  di  tanta  importanza  il  Pontefice  cheTorfe  tcmeuadinon  c fière  noia- 
to  in  dar  pcrTczionc  al  Tuo  intendimento  non  li  hauefle  lignificato  nulla, c però  la  Tece  lega- 
tamente^* Fecondo  quella  autorità, c podettà  che  hauca  piena, afloluta,  c iòpraogn’altrapo 
deità  vmana:  credendo  in  quello  modo  tagliare  ogni  malaradicechecontele,  e liti  potette 
germogliare;  cpero  fi  rilòlué  a collocare  in  quella  famiglia,  8£  in  quella  pcrTona  tanto  bene- 
merita, K in  quello  (tato  potente,  e che  Tempre  era  ftatoprontittimoa*  Teruigi  dilànta  Chie- 
fa  quella  degnità, non  hauendo  prouato  alcuni  delti  altri  Principi  di  quella  età  ne  piu  affezio 
D nato  al  ben  comune , ne  alla  conlcruazione  della  buona  religione , ne  che  piu  fi  conformatlc 
alliordmi  della  giudiziale  allaTua  natura, cttendolifi  Tempre  il  Granduca  moltro  oflèqucn- 
tittìmo,  cfigliuoloobbcdicntittìmo ,81  inognicofalcruitolo  . Molti  Principi , cSignori 
mandarono  loro  AmbaTciadori  in  Firenze  a inoltrare  allegrezza,  e contento  al  Gran  Duca; 
il  quale  diliberò  di  andare  a Roma  a baciarci  piedi  al  Papa,  & a ringraziar  quel  iantittìmo 
Principe  di  cosi  alto  dono , e per  offerirli  in  voce  per  grandezza, c mantenimento  difanta 
ChieTa  ogni  Tuo  Taperc,c  potere;  eseguendolo  Iamigliorparte  della  nobiltà  di  Firenze  tut- 
ta lieta  di  tal  degnità  fi  potè  in  cammino . Mandotli  il  Papa  al  confine  della  Chicli  incon- 
tro  ifuoicaualli,enipoti;in  Roma  poi  Tu  riceuuto  da  tutta  la  Corte  con  molto  onore, e dal- 
la nazione  Fiorentina  che  vi  é in  molto  numero,  earriuato  doueloattcndcuail  Pontefice 
cioè  nella  Taiadei  Re  Tu  da  due  Cardinali  prcfentatoli  a’  piedi, prelènti  lialtri  Cardinali  vc- 
nutiui  a Concidoro  ; dal  quale  Tu  riceuuto  contanto  onore , quanto  fi  polli  difiderare  ; & 
adagiato  nel  proprio  palagio  del  Papa  vi  dimorò  alcun  giorno , riccucndo  le  accoglienze  di 
Cardinali , di  AmbaTciadori , di  Baroni,  e di  altrigran  personaggi . DiTcorTc  col  Pontefice 
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dcllecofedcl  mondo, c dell’cffer  nel  quale  fi  trouaua  IaCriflianità,e  fpezialmente  loconfor 
tòa  mantcnerfi  amico  il  Re  Cattolico, dal  quale  piu  che  da  alcuno  altro  Principe  come  po-  E 
tentillìmo  che  egli  crapotcua  la  religione , e lo  fiato  della  Chicfaeffer  mantenuto  grande,  K 
onorato}  Si  a rittrignerli  feco  in  verace  amicizia  all’ vna , e l’altra  parte  vtilc,8lonorcuole;  c 
pofcia  conl'ultatc  molte  cole  a benefizio  vniucrfalc,  volle  il  Pontefice  che  {biennemente  in 
cappella  prendcffele’nfcgne  della  fuaprcminenza,8£  in mezo  de’diuini  vfici prefentii Cardi 
nali  di  man  propria  li  poic  in  tetta  vna  Corona  reale, c lidiede  in  mano  Io  fccttro,  c lo  benedif 
fc,  ponendolo  in|poffcffionc  della  fuadegnità , non  ottante  che  lo’mbafciador  dell’Impcra- 
dorc  lihaucffe  fatto  intender  prima,  che  cofatale  dilpiaccria  infinitamente  a fua  Nlaefti  Ce- 
sarea,alli  Elettori, 8£allialtri  Principi  dell’lmpcrio;5l  inoltre  ne  fece  ilprotcfto, volendo  mo 
ltrare  a Papanon  conuenirfi  daretitolifc  non  a Tuoi  vafialli,c  che  nclli  altri  fi  doueffelafcia- 
realIajMaettà  dell’Imperadorc . 11  Papa  rifpofe  che  ciò  faccua  perche  lapeua  di  poterlo  fa- 
re legittimamente,  c quanto  fi  conucniuain  quel  luogo.  A quella  coronazione  non  ìnter- 
uennero  Ambafciadori  di  Principi  chi  per  vnconto , c chi  per  vn’altro , {bufando  tutti  di 
non  voler  fare  contro  allavolontadi  Celare;  matutto  lìconofccuanafcerc  damalignità,e  E 
da  inuidia,  cflendo  quali  Tempre  coftumeditali  perfone  rifentirfi  forlc  non  meno  dell’altrui 
bene , che  dolcrfi  del  proprio  male.  Il  Granduca  terminato  tutto  quello , perche  a Roma 
era  andato , di  offertoli  dinuouoal  Pontefice  oflequentiffimo, con  tutta  laiua  Corte  lietii- 
fimo  a Firenze  Tene  tornò . 
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[efare,  il  Cattolico  forte  turbati  della  Coronazione  del  granduca  di  T efeanaimpedifeo- 
fto  che  da  altri  non  ricetta  idouuti  titoli . Il  T ureo  chiede  ftp ri  a' Veneziani  con  faif  pre- 
fetti, e non  ? ottenendo  W manda  grafi  fimo  efercito,  e piglia  'Hicofia  per  forza,  e Famago- 
fia  ptr  accordo . I Veneziani  per  foccorrerla  ,cdiuertirc  da  altri  loro  confini  di  Dalmazia, 
0 della  Schiauonia  le  feorrerie  de'T urchi  ottengono  dtl  "Papa  Marcantonie  Colonna ,e  dal  Re 
Cattolico  Don  Ciouanni  d'^uflria  con  le  loro  armare  , ma  fenza  profitto  alcuno  ■ perche  te- 
nutone ilterno  ciafc  uno  fi  torna  afuoi  porti,  infino  che  tenutane  la  Fiate  tuttietre  ejuejli  Po- 
tane ati  fanno  infieme  lega,  e Cenerade  di  tutta  Don  Ciouanni  d’^Juflna , il  eguale  nel  Colf 
di  Lepanto  incontratofi  nell'armata  Turchefca  ne  riporta  quella  famofa , e memtreuole  tu- 
toria, che  ficuro  la  Criflianitd  dal  timore  delli  infedeli . Et  in  (fuetto  mezo  la  Francia  era 
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fiata  mal  guidata  dalli  Vgonotti,  che  in  tltimo  fecero  accordo  co'ì  Re , e Ferrara  i e f ho  con- 
tado da' tremoti , e Unuerfa , e'I  paefe  Vicino  da  grandi f ima  inonc 
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O N fi  crederebbe  ageuolmente  che  quella  degnità,  & altezza,  di 

f rado , la  quale  il  Pontefice  hauea  pollo  Coprala  tetta  del  Duca  di 
irenzc,  e de’ Cuoi  Cucce  fiori  in  quello  fiato  douefle  fare  così  gran 
mouimcnto  nell’animo  di  Mafiimiliano  Secondo  Imperadore , e 
del  Redi  Spagna  Principicosìgrandi,c  tanto  degni, quanto  ella  le 
ccichc  Ce  benel’ Imperadore  al  primo  auuifoche  gliene  fu  dato  da 
Aurelio  Frcgofo,  cioeche il  Papahaucadiliberato  di  ingrandir 
quel  Principcdi  maggior  degnità  di  quella  che  teneua,  moftrò  di 
non  lo  riceucrc  con  difpiacerc, nondimeno  poco  poi  quando  inte- 
lc  la  venuta  aci  nipote  del  Papain  Firenze  con  la  bolla  di  quella  degnità , fi  feoperfe  cllerli 
fiato  molefiifiìmo.Et  il  Ducadi  Ferrara faccua tutto  quello  che  poteua  per  accederlo  mag- 
giormente, nca  patto  niuno  fi  voleua  accomodare  alla  volontà  del  Papa  fuo  Signor  foura- 
no;Sii  CuoimimfiripcrtuttofaccuanoilComigliantc  j e M.  Picrantonio  Anicimi  che  dal 
Granduca  era  fiato  eletto  arbitro  in  vna  lite  di  confini  col  Duca  di  Ferrara  molto  cótefe  co* 
Cuoi  miniftri,  c molto  faticò  per  isfuggirc  l’importunità  dc’fuoi  arbitri,  che  col  non  cedere 
alle  degnità, e titoli  del  Granduca  intcrrompeuano  la  conclufione  della  contcCa:mamaggior 
mente  fi  conobbe  il  dilpiacere  del  Duca  di  Ferrara, quando  ne  Centi  la  coronazione, che  man 
dò  con  grandifiima  velocità  a CcCare  corriere  con  Cue lettere, dolendoli  di  quello  fatto  co- 
me di  ingiuria  comune, conofccndo  ormai  non  li  rimaner  modo  damantencr  piu  in  piede  a 
buona  equità  quella  lite,per  la  quale  hauea  cotanto  adoperato  della  precedenza, c fenza  ha- 
uerc  rifguardo  alcuno  alla  degnità, Si  autorità  della  Chiefa.c  del  Papa,  del  quale  egli  era  pu- 
re va  dallo, e dalla  quale  hebbe  principio  lo  fiato,  eia  grandezza  della  cafada  Elle.  Mandò  a 
quella  Corte  poco  poi  Don  Alfonfofuozio  in  nome  per  rallegrarli  delle  Cuc  figliuole  mari 
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tate , màancora  per  perfuadtfrc  all'Impcradore  che  non  cònfcrmàfle,  il  fatto  dal  Pontefice, 
fii  adomandare  che  non  fi  faceflc  pregiudizio  alle  prctenfion  ideila  precedenza,  cpn  propo-r  5 
nimcnto  di  haucrne  alitigarc  ancora  auanti  al  fuo  tribunale, e non  oltantedl  fatto  dal  Ponte- 
fice d’haùcrnc  ad  eflere  aicoltato . Altri  Principiai  Itàlia^àri'menté  fi  dotfono  con  Celare , 
che  il  Papa  haheflc  jfrclovnatal  diliberazione  lenza  haucrncfatto  partecipò  non  lbló  alcu- 
no di  loro, ma  nei  Cardinali  fteifijdiciòmoftrauano  anche  di  marauigliarfi  i Miniftridi  Ce- 
fai  e, filmando  chel’autorità*,  e degniti  I mpcriale  nc  VenilTe  oft’cià , volendo  prouarcche  al 
Pontefice  ttefle dare  le  dignità  fpirituali  in  comune, ma  chele  temporali  fi  appartcncflbno  a. 
Ccl’arc,malfimamciite^rctcndendo  egli  ( come  ifi}oidiceuaiu>)dihauerejaucerità  loprala 
T olcana , e come  li  ingegnauano  di  darli  ad  intendere  i hiinifiri  he rrardf  eziandio  lopra  Fi- 
renze,nc  voleua  Celare  che  quella  dignità, o da  !ui,o  da  altri  lì  confermafle,moftrando  effer 
cofadi  I mperio,c  perciò  appartenerfialh  Elettori  ancora, i quali  a quella  Corte(come  dice 
nano)ncfaricnogran  romorc,e  che  la  colà  potrebbe  venire  a tale  che  fra  il  Papa, e l’irapera- 
dorè  fi  rompelVeguerra,Kallc  lettere  che  limando  il  Granduca, e’1  Principe  di  quello  fatto» 
e di  altro  in  rifondendo  non  volle  darli  i titoli  della  nuouadignità,  filmando  che  i iuoifra-  c 
tetti  ancora  coinè  A rciduchincrimanefibnootìcfi:fculb  tiene  ben  laprima  volta  col  non  là- 
pere  il  contenuto  della  bolla.  Alla  Corte  di  Spagna  fuIamedcfima,oforlc  maggior  diliicul- 
tà,  m albinamente  hauendo  il  Principe  dildetto  alfobbligo  delle  dieci  galee  tenute  àlloldo 
del  Re,che  haucndonc  in  luoferuigiopoco  innanzi  per  mala  condotta  perdute  cinque,  c 
foffjerto  da  i Miniftri  Spagnuolimoltcgrauezze,  e mal  loddisfatto  ddiuldo  non  li  venìua 
piu  bene  tenerle  obIigateadaltrui,8i  il  Granduca  volendo  dare  riputazioneallafua  Religio 
ne  di  Santo  Stefano  gliene hauca  adeguare  tre,  ccon  quelle, ccon  duechclirimaneuano  fi 
eraconuenutocol  Papaditencrlidifelàda  i Curiati  la  marina  della  Chicla  del  mar  Tirreno»’ 
e ipefiè  fiate  da  Ciuitauccchia  lcorrcuano  infino  aTcrracina,ecercauano  l’ifolc  d'intorno^ 
e inoltre  liSpagnuoli,  8 C altri, acuì  non  piaccua forle tanta  confidenza  col  Papaandauano  di' 
tendo,  e moltrauano  di  fofpettare  che  fra  quelli  Principi  non  fi  t ratrallc  alcuna  lega,  o con- 
ucnzioncche  alcuna  volta  potette  loro  nuocere, ma  vanamente, non  hauendo  il  Pontéfice  i» 
tutti  ìluoi  penficri  altro  intendimento, che  di  mantenere,  & innalzare  la  religione, c fautori 
tà  della  Ciucia  quanto  poteua . In  tale  dilpofizione  lo’mbalciador  Fiorentino iècondo  che 
hauea  in  commellione  aperte  al  Re , e ne  diede  lettere  del  Principe  del  difegno  che  loro  da  qj 
Roma  era  fiato  mandato  dclnuouo  onore, dei  quale  il  Pontefice  peniaua  di  adornare  il  Du 
cadi  Firenze, 8£i  fuoi  fuccclTori  nello  fiato, la  qual  cofa  come  nuouatcnneàlquanto  quel  Re 
jnpenficrojpure  moftrò  dihauercaro  ogni  ornamento,  che  in  quel  Principe  venifle,  m'allì- 
maitientcdavn  Pontefice  cosi  buono  >•  mamandandopoidopolariceuutadellabollacoa 
lanuoua  dignità  il  Granduca  lettere  a quel  R e conia  fòfcrizione,c titoli  concedutili  moftrò 
di  voler  iene  prima  configliare , conciofiache  quella  paroladi  Granduca  di  T olcana , che  fi 
trou  aua  nel  priuilegio  delle  molta  noia  a quei  configlicri,  dicendo  ditemele  che  per  quello 
che  il  Retencuain  I olcana  quella  parola  non  faceflcalcuno  pregiudicio,e  parimente  al  fett 
dodi  Sienajctcncuano  che  il  Granduca  faccfic  le  cofefue  con  molta  cautelai  maggior  pra 
denzaje  benché  lo'mbafciadorc  face  ffe  in  danza  che  il  Re  dette ril'polia  alle  lettere  del  Gran- 
duca, non  potette  per  molto  tempo  ottenerlo , Kaquella  Corte  tutti  li  Ambafciadoridc? 
Principi  cercauano  di  faper  pure  le  il  Re  darebbe  i titoli  al  Granduca;  e vieta  anchechiha- 
oea  fattoli  intendere  malignamente, che  Io  fiato  di  Firenze  era  feudo  di  Imperio,  c che  per 
ciò  il  Papafenza  conlenfo  delflmpcradore  nonpotettefarlo,cIo’imbafciadordi  Ferrara  il  jf 
Caualier  Gualengo  s’ingegnaua  per  ogni  viadiperfuadereal  Re,  & a’ fuoi  Configlicri  che 
col  Duca  di  Firenze  non  fi  procedette  piu  oltre  co’titolichc  fi  folle  fatto  infino  al  prciéntc, 
c moftrauadi  tcmercdel  Pontefice, vdendo  che  dilègnauafabricare  alcunafortezza  al  con- 
fine del  Ferrai  eli.*, c del  Granduca  di  T olcana  parimente,  e fi  feufaua  in  vltimo,  che  per  lai— 
uezza  iua,c  dello  fiato  fionderebbe  a domandare  aiuto  a qualunque  il  volcfic  difendere , c 
che  fi  molerebbe  tumulto  in  Italia, dolendoli  infinitamente, e recandoli  a grauillima  ingiu- 
ria epregiudizio  la  degnità  altrui . Da  altra  parte  il  Gianduca  hauea  mandato  aquel  R eco- 
pia  della  bolla, c delbrieuedcl  Papa,  e lì  mofiraua  che  per  quello  nó  fi  faceua  pregiudizio  ad 
alcuno;echeIo  fiato  di  Fircnzc,comcfiprouauaeraIiberilfimo  in  tutto, c lenza  maggiorati 
za  di  Impcradorc.e  d’a!tro;cpareua  la  colà  ridotta  abuon  termine,  eda  fperarne  che  quel 
buó  R e in  brieue  fi  farebbe  indotto  a dare  i titoli  cóueniéti  al  Graduca.  Ma  mettedofi  la  co 
(àalquito.in  indugiopcr  cllcreil  Re  in  viaggio  p a Cordoua,ccco  venire  vn  còrricic  volai» 
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dodall’ftnperadore,  il  quale  intorbidò  ogni  colà,  che  haucndo  vdito  Cefarc  il  Granduca  vo 
A lerc  andare  a Roma,  come  li  diceua  per  ringraziare  il  Pontefice  in  prefenza  di  così  onorato 
dono,  commife  al  Conte  Profpero  d’ Arco  iuo  Ambafciadore  che  fi  intcrponcfi'e  col  Papa* 
e col  Granduca  fteffo  ancora,  acciò  non  fi  procedette  piu  oltre,  iòlpettando  che  non  iene  cc 
lebraffe  la  Coronazione  come  fi  fece*  c benché  lo’mbafciadore  Imperiale  ne  hauclTe  fatto 
opera,  vedendo  poi  non  giouarli  ne  apprettò  il  Pontefice, ne  col  Granduca, il  quale  lì  infinte 
dell’animo  del  Papa,  ne  fece  in  vltimoil  protetto . Il  che  vditofi  dall’impcradorc  ne  prelc 
idegno  maggiore , c Tene  accelè  piu  ad  ira , c fcrific  vna  lettera  di  lunga  dogtienza  di  quello 
fatto  al  R c Cattolico  fuo  cugino,  e che  li  parcua  che  i Tuoi  minittri  follone  fiati  beffati , ha- 
uendo  Rimato  che  douelTero  e (Ter  ballanti  a ritenere  il  Papa , che  non  folle  venuto  a quello 
atto, e che  il  Granduca  lene  fotte  attenuto, e ne  hauette  tenuto  poco  conto , il  quale  li  hauea 
inoltro  di  volere  andare  a Roma  con  animo  di  ringraziare  il  Pontefice,  e non  per  3ltro , co-: 
me  poi  era  riufeito  ; e che  così  l’haueffc  voluto  addormentare,  & in  fomma  ne  fcriffc  con 
molta  commozione  d’animo  a Diatrittano  fuo  Ambafciadorc  che  ne  trattaffe  caldamente,  c 
3 col  Re,ecoT’uoiConfiglieri,emoftraffeilmouimentochediqueftofatto  farebbe  in  Ger- 
mania, e fra  quei  Principi  maggiori,  e pregaffe  quella  Madia  ad  hauere  nfpetto  all’Imperio, 
& al  pregiudizio  che  li  farebbe  ogni  volta  che  con  fue  lettere  egli  hauette  confermato  il  latto 
del  Pontefice;  aggiugncndo  in  vltimo  che  teneua  autorità  fopra  la  Tolcana.e  l’pczialmen- 
te  l’opra  Firenze,  c Siena,  c molte  altre  cofc  feri ffc a quello  propofito , c fece  dire  ; talmente . 
che  il  Re  Cattolico  che  forfè  veduta  la  bolla,  e le  buone  ragioni  de’  Principi  di  T oicana  fi  li- 
rebbe  lafciaro  andare  a dare  i titoli  vdendo  tanto  romore  di  Celare,  c della  Germania  rilpo- 
fè  che  non  voleua  far  colà  contro  alla  degnicà  dell’I  mpcrio . Ma  nel  vero  nella  maggior  par 
ce delli  Spago uoli  della  Corte,  c de’  Consiglieri,  e ne’  Minittri  di  quel  Re  in  Italia  fi  icorgeua 
vna  peffìma  difpofizionc , o di  inuidia,  o di  altro  contro  a’  Pnncipidi  T ofeana,  parendo  lo 
coche  il  Granduca foffèdiuenutomaggioredi quello cheharieno  voluto, & anche  fdegna- 
nano  che  in  Italia  alcuno  fi  procacciane  grandezza , o flato  fenza  il  confentimento  loro,di- 
snenticatifiintuttodc’bcnefiziinc’tcmpi,  e nelle  occafioni  pattate, [che  ne  hauea  riccuuti 
quella  nazione . Duraua  in  quello  tempo  lanoiaalReCattolicodelIaguerrade’Moridi 
Granata,  la  quale  era  riufcita  lempre  piu  lunga  di  quel  che  lene  era  creduto  effendola  contc- 
C fa  con  gente  così  vile,  e abbietta  ; la  quale  nondimeno  con  grand’animo  fi  difendeua . Egli, 
con  tutta  la  Corte  era  giunto  a Cordoua  p rincipal  C ittà  del  R cgno  di  Granata  affai  vicino  al- 
la montagna  che  teneua  quella  gente  : li  Spagnuoli  che  Iacombatteuanofe  li  erano  ftretti  in- 
torno da  due  parti  l’vna  lòtto  Don  Giouanni  d’ Auftria,  e l’altra  lotto  il  Duca  di  Sella , e vi 
teneuano  meglio  che  diciottomila  foldati  a pagamento, ma  molti  d’etti  come  haueano  bauu- 
ca  la  paga  lene  partiuano,  e piu  d’ vna  volta  bifognò  adunare  nuoua  gente,  e ricondurlaallc  in 
fegne;  e contuttociò  coloro  durarono  molto  tempo,  c talmente  difefcro  vn  luogo  a piè  del- 
la montagna  chiamato  Galera,  che  le  bene  vi  furono  piu  volte  affatiti  riipolcro  francamen- 
te, c vi  vccilerom  piu  volte  detti  auuerfarij  l'ecento  ; ma  in  vltimo  non  haucndo  etti  artiglic 
ria  da  difenderli,  e da  tenere  il  nimico  difcollo  con  furia  di  vna  mina,  c con  affatto  di  gente 
frefea  vifuron  vinti, c molti  di  loro  vccifi  ; ma  i piu  fi  rifuggirono  in  luoghi  piu  ripolti,e 
piu  atti  della  montagna  : prefe  Dòn  Giouanni  vn’altro  luogo  per  forza,  doue  fu  pcrcóffo  da 
vn  colpo  d’archibulo  nella  celata,  e li  giouò  hauerla  hauuta  di  buona  tempera  : ben  vi  morì 
Luigi  Chiiciada,  8C  alcuni  altri  foldati  di  valore,  c vi  hebbe  anche  nel  campo  del  Rediqucl- 
D.  li  che  fi  gittarono  dalla  parte  de’  Mori  ; atti  quali  oltre  a que’  primidalla  coftiera  di  Barbcria 
pattarono  piu  volte  c Turchi, e di  lor  nazione  motti  in  aiuto, c vi  portarono,  &armc,c  vet- 
touaglia,  e li  prigioni  che  vi  s’erano  prefi  diceuano  non  eflcr  meno  di  vcnticinquemila  in  ar- 
me : e dal  Turco  haueano  lettere  che  li  confortaua  di  nuouo  a mantenerli  in  arme,  promet- 
tendo loro  aiuto  con  l’armata  ,*  onde  il  Re  Cattolico  fi  ttudiaua  che  la  guerra  fi  finiffc,c  che  di 
qua  l’ vn  campo , e di  là  l’altro  li  ftrigneffe  alla  montagna , accio  per  fame,  e per  ferro  alla  fine 
veniffer  domi, e per  ciò  faceuano  alcuni  battioni  per  tcnerui  ficure  le  guardie,  hauendo  quel- 
la gente  com^pronta , e pratica  de’  lìti  per  cottumc  di  affalire  ora  da  ipalle,  & ora  da  fronte, 
c far  motto  danno  al  campo  nimico . lmprefe  Don  Giouanni  a vietare  che  di  mare  non  po- 
tette loro  effer  porto  piu  aiuto,  e vi  occupò  alcune  Caftella,  che  coloro  vi  teneuano,  onde 
ttimauano  in  brieue  ad  ogni  modo  douerli  vincere,  che  oltre  che  fi  recauano  a feorno  in  ca- 
ia p ropria  hauer  già  molti  meli  fofferta  vna  tal  rogna  non  erano  fenza  fol petto  delle  altre  par 
ti  de  i loro  Regni , 8 C harebbe  voluto  quel  Re  sbrigarlcnc  tolto  per  ritorn?rfenc  a Madnl,. 
...  . doue 
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douc  fi  ragiónaua  clic  fidoueano  celebrare  le  nozze  lue,haucndo  dato  ordine  che  la  moglie 
di  Germania  li  folTe  condotta  in  Ii'pagna,8£haucadifcgnato  quei  pcrlònaggi  che  voleuachc  £ • 
la  accompagna  (Tono  j il  mede  fimo  fi  penfiuia  di  farealla  Corte  di  Francia  per  condurre  la  lo  * 
rclla,  il  parentado  della  quale  finalmente  fi  era  conchiuio  in  Ilpagna  per  mano  del  Re  Catto* 
lico  che  ne  fiauca  la  commelfionc  dal  Re  di  Franca , effendoui  nate  alcune  dilficoltà  dalla: 
parte  deli*!  mperadore,  le  quali  quel  Re  riloluè  tutte  in  benefizio  del  Criltianillimo,  trattan- 
do la  cola  molto  deliramente  Girolamo  Gondi  gcntilhuomo  Fiorentino  mandatoui  per* 
quel  conto  dalla  Rema  madre  del  Re;  e fi  itimauache  l’accordo  che  vi  fi  trattaua  tra  il  Re,  cL 
l’Ammiraglio,  c la  parte  l'uà,  le  bene  il  Cattolico  vihauea  mandato  alcun  pcrlònaggio  pcii 
ifconfigliarlo,  vili  douell'ead  ogni  modo  ilrignerc, confortandolo  da  altra  parte  Tlmperadoi 
re,  come  lempre  hauea  latto, a pofare,e  conuc  n ire  co’  lu 01  mmicii  ma  fiimamentc  che  li  Suiz 
zeri  che  lo  haueano  lungo  tempo  lcruito  erano  fiati  rimandati  alle  cale  loro,  non  haucncU> 
piu  modo  il  Re  a mantener  la  guerra  j ma  le  condizioni  propofte  dalli  V gonotti  erano  dure^ 
e poco  onorcuoliper  la  cala  del  R e,  e mcn  ficurepcr  li  Cattolici,  nondimeno  eficndofi  man- 
tenuto continuamente  l’Ammiraglio  armato,  8£  arbitro  d’vna gran  parte  di  quel  Regno,©  . £ 
inoltrando  iempremaii  Germani  della  medefima  letta  di  voler  dinuouo  pallóre  con  grati 
gente  l'opra  il  terreno  di  Francia  in  fuo  aiuto,  conucniua  al  Ne  dilórmato , e con  poco  confi-* 
giro  volendo  regnare  feendere  a quello  clic  per  la  maggior  parte  volcuano  li  auuerlarij,i  qua» 
li  domandauano  condizioni  molto  ficurc  per  loro , le  quali  di  prelcntc  fi  trattauano  andati-* 
do  perlònaggi  dalla  Corte  allaRoccella,  douc  dimoraua  la  Rema  di  Nauarra,c  vi  faccua  fot* 
tificar  la  T erra,  8 i all’Ammiraglio , il  quale  or  qua  ori  là  fi  mantcncua  in  campagna  con  grol-; 

10  numero  di  caualleria,  c fiera  ritirato  a Montalbano,  Si  intorno  a Tololó,doue  era  dentro. 

11  Marefcial  Danuilla  che  hauea  ilgouerno  di  quella  Prouincia,e  hauea  fatti  danni  infiniticói 
guaftare  le  polTe liioni,  8£  abbruciarle  ville  di  coloro  che  non  fi  Itimaua  amici  j talché  m Pro* 
uenza,  c ipezialmente  in  Auignonei'ene  fiaua  con  Iolpctto,  Si  mimo  a’  confini  di  Spagna  no 
Pirenei  ne  tcmeuano,c  parimente  il  Duca  di  Sauoia,  che  quel  Capitano  afluto  per  molti  luou 
ghi , e fortezze  tcncua  pratiche  di  tradimenti  j Si  il  Re  di  t rancia  non  fi  venendo  l'eco  aconn 
chiufione  alcuna,  ctrouandofi  sfornito  di  fanteria  hauea  mandato  aleuardi  nuouo  Temila* 

S uizzeri , Si.  in  brieue  doucuano  pallóre  in  campagna  a Scialòn . Mentre  che  in  cotal  modo 

in  Francia,  Si  in  lipagna  con  guerre  intefiine,  e con  (limici  della  fede  Cattolica  fi  rrauagliaua.  Q 
vn’altrapiugraue,epiu  pericolofa  dalle  parti  di  Lcuanteiene  volcua  accendere,  la  quale  un 
prendeua  il  X ureo  contro  a’Crifiiani,  manon  fi  comprcndeua  ancora  così  bene  doue  volef-. 
le  volgere  la  Tua  forza,  onde  non  (blamente  i Veneziani  ne  temeuano,!  ma  al  Re  Cattolica: 
ancora daua  che  penlóre  fofpcttando  alcuna  volta  che  non  voleiìe  infettare,  o la  Cicilia,  ola. 
Puglia, e forlè  la  Goletta  in  Barbcria,  la  quale  non  (ìtrouaua  taltjunte fornita , che  da  vnas 
grollaguerra  fifolfe  lungamente  potuta  difendere,  e di  piu  era  auiienuto  in  Barbera  che* 

V celali  Redi  Algeri  con  cfcrcito  di  terra  era  andato  a combattere  col  R e di  X umfi , & incoiai 
trandoli,e  venuti  a battagliacon  lcfueforzeciafcuno,  il  Re  Moro  era  rimalo  perdente,  e 
Tele  re  ito  rotto , Si'cgli  non  fidandoli  de’  Tuoi  di  T umfi  con  moglie,  e con  figliuoli  era  rico-T 
ueraco  nella  Goletta,  haucndoli  il  nimico  con  poca  fatica  occupata  prima  B-Ucrta,e  poco  poi 
ribellatoli  la  Città  di  Tunilì,  Si  egli  lalciateui  buone  guardie  di  Turchi  lène  era  tornato  ad. 
Algieri  : ma  vdendofi  polche  tutto  l’apparato  del  l’ ureo  fi  adunaua  in  Catoniana, e che  nel 
Golfo  di  Laazzo  dirimpetto, e vicino  allTioiadiCiprifi  màdauano  naui!i,c  clic  quiui  fi  ^du 
nauano  genti  da  guerraa  piede, Si  a cauallo  in  gran  numero, e vi  fi  conduce uano  molte  palan  fjl  < 
dree,  cioénauilida  portar  caualli,Ic  quali  nò  poflono  fare  molto  puIcggio,6i  hanno  bilogno 
di  vento, fi  hebbepcr  certo  che  tutto  il  mouimento,  e l’impeto  dellagucrra  lìdouelle  man- 
dare lòpra  l’Ifoladi  Cipri, oltre  che  in  Aleflandria  d’Egitto,  douc  Italia  Sirocco  Corlóleago 
uerno  del  mare  fi  adunauano  gran  numero  di  galee,  e vi  fi  prouedeano  munizioni,  c vettoua» 
glie,  e per  l’Egitto  haueano  comandato  che  tutti  li  S pachi,  Si  1 Giannizzeri  fofiono  in  Alci-* 
iandria  per  quindi  pallóre  con  tuto  il  prouedimcnto  a Rodi . Dell’Ifola  di  Cipri  i V enezia- 
ni  erano  lempre  fiati  in  lofpetto, e Tempre  confidente  le  forze  dcll’auucrlano  haueano  tem» 
to  di  perderla, c per  darne  men  iolpctto  a quel  vicino  potente,  e barbaro  nou  l’hauea-* 
no  mai  fortificata , come  haricno  potuto  fare . Ma  ora  fatti  certi  della  mtenzion  del  ni- 
mico, fi  rilolueronoiad  ogni  modo  diaiutarfi  quanto  poteano , eiollecitauano  le  colè  op- 
portune per  la  ditela  di  qucll’Ifola,  c di  Candia,  vdendo  vltimamentc  che  il  Granlìgnore  ta- 
«uagroiliflìmoproueditncntodi  galec,corae  hauea  fatto  tutto!  vcrno,c  che  ?Imeno  inor~ 

- 1 • ^ " ***-  ' ~ T ' dine  ' 


Adriani  Librò  Ventunelimo  .* 


847 


! D 


dine  centocinquanta  lotcilt  oltre  a molti  altri  legni  maggiori,c  minori,  onde  ipiu  ini  Vincgia 
A ne  erano  contufi,  malfimamente  che  non  molti  meli  innanzi  era  auuenuto.a  quella  Signoria  ^ c 
calo  di  molto  fpauento,  edannoprefènte,eforfeprefàgodimalfuturo,comealtrc  voltoli  ' 
era  odcruato  in  quella  Republica,  che  auanti  alle  gran  perdite,  ocafoche  l’hauedc  fatto,  o * 

occulta  virtù  che  l’habbia  voluto  fignificarc,quei  Signori  hanno  riceunti  molti  danni  da  in- 
cendi) , e da  fuoco  ; e Bendo  il  Cielo  ferenidìmo  nel  loro  ariànaledi  notte  fi  apprefe  fpocoa 
molta  polueredi  munizione  che  fi  guardaua  in  tre  torretteche  volgeuano  inuerfo  Mutano, 
le  quahdjll’impeto  furono  ipiantatc,e  gittate  in  aria  con  forfè  trccentobraccia  del  muro  del 
chiufo dettar  lanate  in  piu  luoghi  con  sì  fatto  tremuoto,  c ftrepitochc  molti  penfàrono  efr 
ièr  venuta  la  fine  del  mondo  -,  rouinarono  per  l’impeto  alcuni  de’  muri  douc  fi  lerbano  le  ga- 
lee con  rouina  intera  di  alcuned’ede,  e danno  di  molte  japerfe  vnConuento  di  Suoreiui 
vicino,  non  rimanendoui  ne  palco , ne  tetto  che  non  róninadc  j della  Città  fi  lenti  ogni  par- 
te tremare,  e dicono  il  rimbombo  efferfene  fentito  oltre  in  mare  ben  cento  miglia  : vnadi 
quelle  torrette  non  l'olamente  vi  fu  abbattuta,  ma  doueella  era  fi  aperfele  terra  in  profondo  , 

B talché  vi  pareua  vna  ampia  cauerna  : molto  del  legname  che  per  fabricare  vafelli  vi  fi  guarda 
fu  fparfo,  e gittato  per  li  canali  vicini  : la  porta  del  palagio  dicono  in  quell’ora  eflerfi  per  for- 
za dell’impctoaperta  : corferuii  primi  Senatori,  e di  cafo  cosi  orrendo  rimafero  (lorditi, ne 
lapeuano  trouar  la  cagione,  onde  ciò  loro  potette  edere  auucnuto  ; fenon  che  fofpettauano 
diloro  opere,  e maetlri  di  là  entro,  i quali  non  fi  tencuano  appagati  de*  loro  ouraggi  : 81  alcu 
na  voltane  haucano  fatto  romorcjnon  vi  perirono  già  molti,  che  il  calò  fu  amezanotte,  8 1 
ilauorauti  erano  alle  lor  cafe  : il  dàno  fu  grande, e fi  dierono  a riparar  todo  douebilognaua, 
e di  poi  fi  ingegnarono  di  tener  meglio  dil'pofte  quelle  genti  batte  che  in  gran  numero  con? 
tinuamente  vi  fi  adoperano , raddoppiandouifene , c’1  numero,  e la  fpefa,  che  già  era  il  pria 
cipio  dell’anno  M D L X X.  c conueniua  follecitare,  vdendofi  li  apparecchi  del  T ureo  riu 
fare  comunemente  maggiori,  onde  quella  Signoria  ordinò  che  rrentafei  galee  che  fi  troua- 
uano  fuori  andattonoa  dimorare  in  Candia,  e che  quei  vafelli , che  quiui , o altroue  foffono 
difarmat  i fi  rifornittono,  c che  nello  arfanale  cotto  fi  mette  dono  in  ordine  altre  cinquanta  ga 
tee, e dodici  galeegro  de  che  chiamano  galeazze,  nuoua  foggia  di  valellida  guerra  ,*  fpediro? 
no  buon  numero  di  Capitani  di  fanteria,  81  Ieionimo  Mart  mingo  che  loro  fi  era  offerto  di- 
Cp.  Legnarono  di  mandare  con  naui  in  Cipri  condumilafamiin  aiuto  di  Attor  Bagtioni,  il  quale 
hauca  il  gouerno  generale  dcll’armi  in  quel  R egno,  benché  poi  aitanti  egli  fi  mettede  di  Can 
dia  in  viaggio  fi  monde . Propolono  giouani  nobili  al  gouerno  delle  loro  galee,  che  chiama 
no-Sopracomiti,  che  fono  jcome  Proueditoriciafcuno  della  fua,  e firifolueronoanimofa-* 
mente  in  tutto, 'e  con  ogni  loro  potere  di  difender  quel  Regno, dimando  non  poterli  haucr 
fede  in  quel  S ignor  Barbaro,  il  quale  poco  innanzi  hauendo  loro  confermate  le  conucnzio- 
ni  che  tcneuano  col  padre,’  ora  lènza  alcuna  pure  apparente  ragione  voleualor  contro  mno 
uer-la  guerra  ; e dubitauano  che  lafciandolifi  Cipri  non  hauede  poco  poi  anche  voluto  Crer 
ti,  malfimamente  che  il  viuerc  in  pacecon  quella  nazione  auariifima  co ftaua  loro  poco  me? 
no  che  la  guerra,  non  fi  vedendo  maiiàzia  la’ngordigia  de’miniltn  della  Porta  di  chiedere  » 
e di  voler  denari,  e doni  di  grandi  dima  valuta,  ma  riufeiua  loro  la  coiàgraue,  e di  pericolo, 
hauendo  in  Leuante  nelle  giuridizioni  del  T ureo  vn  grotto  mobile  j mercatanti  V eneziani, 

& ìgcntilhuotnini.-contuttociò  infiammandoli  molto  ne* configli  che  (òpra  ciò  fi  faceuano 
Luigi  Mozzanigo  non  lafciauanoafar  nulla  ; raffermarono  Girolamo  Zanni  per  Generale 
dell’armata, mandarono  in  Candia  mille  fanti],  8£  in  Cipri  altri  feccnto,  tutti  intefi  ad  armar- 
li gagliardamente, e per  difefà,e  per  offefa, fecondo  ché  lene  fodono  loro  porte  le  occafioni  j -, 

non  dubitando  piu  di  non  haner  lagnerra  in  Cip  ri,  vdendofi  continuamente  li  apparati  mag- 
giori per  quella  parte,  e che  l’armata  del  nimico  farebbe  maggiore  di  quel  che  fi  era  filmato  j 
penfauanobene  che  il  Papa  douede  aiutarli,  inoltrando  di  voler  con  etti  gouernarfipiu  dol- 
cernente, e di  modificare  quella  bolla  in  Cena  domini  talmente, che  lène  douedono  loddisfa 
re,  8d  il  Cardinal  Cornaro,  il  quale  hauea  buona  parte  delle  Lue  rendite,  e delia  fua  famiglia  in" 
Ciprifiofferfedi  andare  a Roma  a trattare  col  Pontefice  alcuna  conucnzione,  8 C accioche 
inuttadc  li  altri  Principi  Criltiani  alla  guerra  in  compagniacontro  il  T ureo  nimico  comune, 
la  quale  fc  bene  ora  fi  indirizzaua  contro  a’V  eneziani, fi  doueua  (limare  nondimeno  che  po- 
tette recar  danno  atutta  laCrittianità,indebolcndofene  vna  potenza,'  8£  vna  frontiera  così 

gagliarda.  Quefti  apparecchi  fecero  che  il  Viceré  di  Napoli,  non  fi  frollando  tantiSpagnuo  — — 

fiche  li  batta  dono  alla  difefa  de’ iuoi  luoghi,  foldò  in  Germania  vn  reggimento  dì. tremila 

__  Tedeschi, 
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Tedefchi,ché  di  Lombardia  per  mare  fi  doueano  condurre  a Napoli,  monendofi  non  fola- 
tncnte  controa  Cipri  in  luogo  molto  lontano  la  guerra,  ma  a Caftdnuouo  ancora  di  Schiauo  * £ 
nia  fi  àdunauano  Giannizzeri  in  gran  numero  per  infettare  le  frontiere  che  vi  tengono  i V e- 
neziani  Zara,  Scbenico,  S paiatro,  Catterò,  8i  altri  luoghi,  c vi  concorreuano  caualli  delie  vi 
cinanze  de’  T urchi,  e commciauanfi  ad  vdire  le  feorrerie,  e le  prede  che  vi  faccuano,  onde  i 
Veneziani mandaronui  tolto  Giulio  Sauorniano  cou  cinquecento  fanti  con  commcffionc 
di  foldarne  delli  altri  j Si  vltimamente  venne  loro  nouella  certa  di  Goftantinopoli  che  il  loro 
Bailo  vi  era  fiato  ritenuto  con  tutti  li  altri  di  loro  nazione,  e loro  iéqueftrate  le  mercatanzic, 
delle  quali  fecondo  l’  vfo  di  quella  nazione  vi  haucano  per  vn  gran  numero  di  denari,  & arie 
fiate  loro  naui  non  foto  in  quel  luogo  , ma  in  Aiefi'andna  ancora, & in  Sona,  8i  in  ogni  altra 
J>arte,  doue  lene  trouaffero  con  loro  huomini,  e loro  hauere  ; Si  vltimamente  al  principio  di 
febbraio  in  Goftantinopoli, 8£  a tuttelc  frontiere  fu  loro  contro  bandita  la  guerra*  onde  fi  co 
«linciò  per  mare , e per  terra,  e dai  T u rchi , e da  i popoli  lor  lottopofti  a trattarli  da  nimicir, 
correndoli  tutti  i lor  tenitóri)  oort  caualli , e con  fanti,  vccidcndo fi  beftiami , e facccndofi 
fchiauilor  vaffalli,  e rubandoli,  K incendendoli  ipaefi  ; I V cneziam  rinforzarono  le  lor  di-  Jjp 
fefe,  non  vedendo  ormai  modo  come  poteflòno  hauer  quiete,  e li c urta,  le  non  veniuano  al- 
difopra  della  guerra  * che  li  accordi  con  quella  nazione  lenza  fede  durano  quanto  ben  viene 
all’ambizione  del  Granfignorc.  Hauendo  adunque  vdita  la  prigionia  de  i loro  huomini  in 
ILeuante  fecero  finitamente  ritenere  in  V inegia quanti  vihauea  di  Leuante  T urchi , Ebrei, 

Si  altri  de’  paeli  del  T ureo,  i quali  fi  credeua  che  deffono  continuamente  ragguaglio  di  quel 
che  f3ccua  quella  Signoriain  Leuantea  Gianmiches  huomo  ricchi ffimo  di  religione  Marta 
no  famigliare  del  Turco*  e nimico  de’ Veneziani,  c che  era  fiato  molto  tempo  in  Italia, 6i  vi- 
timamcntc  a V inegia, .col  configlio  di  cui  in  gran  parte  fi  ftimaua  che  loro  folle  molla  la  guer 
fa  j al  quale  haue3  anche  donato  vnTfola  il  Turco  nell’Arcipelago  ; ritennero  parimente  vn 
Ciaùs  che  poco  innanzi  vi  hauea  mandato  il  Turco  forfè  per  ilpiare  quello  che  vi  lì  facefle* 

■ fcbene  daualèmbianzadieffer  quiuiper  voler  trapaliate  in  Francia,  e lo  mandarono  pngio 
ne  a Verona,  doue  poi  dimorò  infinoal  fine  della  guerra  * e follccitauaiio  quanto  poteano  le 
loro  galee, c loldatiyche  mandauano  a condurfi,concorrendoui  numero  grande  di  Condot- 
tièri Italiani,  e dal  lóro  Ambafciadore,e  dal  CardinalCornaro  fecero  domandare  aiuto  al 
Tontefice,  il  quale  offerfe  prontamente  ogni  fouuenimento,  che  lor  potefie  dare  * ilmedefi-  .p 
mcr  fece  il  Granduca  di  T ofeana,  che  in  quei  giorni  era  ancora  a R Orna*  proferendo  a quella 
Signoria  ogni  fuo  potere  : ingegnauanfi  inoltre  di  tirare  in  aiuto  loro  il  Re  Cattolico, doucn 
do  Rimare  che  la  difefa  di  quella  S ignoria  fo  (Te  difel'a  in  buona  parte  de’  i uoi  R cgni  ; c man- 
darono nuoui  Ambal'ciadori  a quelli  Principi,  8d  in  tanto  apprefiauano  loro  armate,  e già  ha 
ueano  in  ordine  ottanta  galee,  e trenta  ne  follecitauano  quanto  poteano,  e bandirono  elfi  an 
cora  contro  a’ Turchi  la  guerra,  e polono  pena  di  vita,  e di  hauere  a chi  proponcllc,  o pure 
ragionafie  di  pace,c  d’accordo , c molti  de’ pnuatiandaronò  a prcléntare  denari  al  Doge 
per  foftcncrcla  guerra,  e gentilhuomini,  c Prelati,  e fra  li  altri  Pandolfo  Ottauantimercatau 
ce  Fiorentino, e dimorante  molti  anni  in  quella  Città  li  portòmillcducati,i  quali  furono  ben 
-volentieri  accettati  con  promiflìone  di  renderli  ogni  volta  che  la  Signoria  ne  hauefleder 
ftro;  iloro  vafialli  Padouani,  Brefciani,  Vicentini,  & altri  Comuni  mandarono  ad  often- 
rcchi  fanti,  chi  caualli, c chi  duarmar  loro,  o vna,.o  piu  galee,  clor  gentiluomini;  il  clic 
feciono  poi  prontamente*  c perche  oltre  alla  guerra,  la  quale  era  già  in  eflerc  graia  dima,  ha- 
ucano mancamento  di  vettouaglia(che  quefio  anno  fu  quali  vmucriale  firettezza,  c malaga  H 
uolmcnte  poteano  nutrire  i lor  popoli  nò  che  i lòldatiche  loro  veniuano  d’altronde)manda 
rono  al  Re  Cattolico  pregando  per  loro  il  Pontefice  a ricercarlo  di  potere  di  Cicilia,cdi  Pi» 
glia  valcrfi  dclgraiio,  c di  altre  biade,  c parimente  a pregarlo  che  li  accomodailc  di  cinquan- 
ta galee,  quandome  haueflòno  biiògno...  Dierono  le’nlégne,  c’J  bafionc  dcllamaggioranza 
del  mare  al  loro  Generale  folennementc  con  gran  concoriò  di  gcnnlhuomini , c di  popolo  « 
*Pal’sò  in  quefia  vn  Ciaùs  mandato  dal  Graufignore  con  vn  Segretario  del  Bailo  loro , che  di 
moraua  in  Goftantinopoli,  e mandò  a domandare, che  li  folle  mandato  vnagalcain  Raugia, 
hauendo  commilfione  di  parlarcalla  Signoria  per  partc  del  Granfignorc . 1 V eneziam,  ben- 
ché fapelfono  la  commiifioncche  hauea  dalla  Porta,  mandarono  a leuarlo  ouoreuolmente, 
e’I  conducono  al  Lio , e poi  con  onoreuole  compagnia  per  le  logge  di  San  Marco  lo  guida- 
rono in  palagio  con  molto  concoriò  di  popolo , e mormorio  della  gente  tale,  che  lo  fece  al- 
cuna volta  iòlpettare,  e fu  menatoio  lecreta  vd  lenza,  doue  non  era  altri  che  il  collegio*  c po 
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fio  fecondo  l’vfo  dclli  Ambafciadori  a federe  a lato  al  Doge  fi  dolfe  primieramente  d’ef- 
A lère  fiato  eletto  a cosi  trifio  vfizio,  nondimeno  che  eficndo  fchiauo  del  Granfigliene  non 
hauca  potuto  ritrarfenc ; 8C  in  bricui  parole  domandò  da  parte  del  Granturco  il  Regno,  di 
-Cipri,  come  a lui  appartenente,  e douuto  per  la  vittoria  de*  fuoi  maggiori  contro  al  S/olrj 
dano  dell’Egitto , e confortò  quel  Collegio  fe  volcuano  rimaner  feco  in  buona  pace  , c 
goderli  la  loro  Signoria  quietamente  a compiacercelo  : che  tale  c il  cofiume  di  quella 
barbara  nazione  diromper  prima  la  guerra,  e poi  dircela  cagione.  UDoge  tolto  rilpo-, 
fe  che  la  Signoria  pofiedeua  quel  Regno  giuitamente,  cconfidaua  prima  in  Dio  come] 
giufiiflimo  , e potentiffimo  Signore  , e poi  nelle  forze  loro  di  poterlo  difendere  dalia 
gran  potenza  di  quel  Signore  ,c  di  qualunque  altro, che  andaflca  moleflarló.  Soggiun- 
icilCiausche  lapcnfallon  bene, e procurarono  di  non  irritar  piu  il  Granfignore  ,equcir' 
la  potentilfima  fpada , la  qual  fapeuano  come  era  graue , c tagliente  , e non  volendo  ditq 
altro,  e prefentata  vna  lettera  del  Turco  in  fui  credenza, la  qual  difiono  che  leggcricno , lo. 
licenziarono . Domandò  egli  di  efierne  ricondotto  per  altra  via,  malo  rimandarono  per 
$ la  medefìmabenc  accompagnato,  e’I  riconduffono  al  Lio  alla  galea,  e’1  rimandarono  a Rau- 
gia,  e fi  dierono  con  maggior  follecitudinea  procurare  le biiògne  della  guerra,  eia dife-i 
ih.  $ che  già  in  Schiauonìa  per  tutto  a’ loro  confini  fi  combattcua,  e vi  fi  erano  fatti  moli 
ti  affronti  : onde  a Zara  mandarono  il  Caualier  da  Legge  che  con  Giulio  Sauorniano  nc 
pròucdeficladifefa  j eranui  commofic  tutte  le  vicinanze  de’  Turchi.,  e Sangiacchi  della 
Zolfina,  e di  altre  contrade  vicine  con  gran  numero  di  caualli,  contro  a’  quali  oltre  a dui 
gentohuomini  d’arme,  e cento  caualcggieri  che  vi  haueuala  Signoria,  mandarono  alcuni 
caualli,  di  cuidierono  la  maggioranza  a Ipolito  da  Porto  : parimente  intorno  a Catterò 
.erano  corfi  gran  numero  di  Turchi  da  Caficlnuouo  vicino,  e depredauano,  eguafiaiur 
■oo  tutto  il  paefe  ; per  la  qual  cagione  alla  Signoria  conuenne,e  fuori, e nella  C itt  a porre  nuo? 
aii  dazi j,  e gabelle,  e decime  fopra le eafe,  e foprai  terreni,  & in  vltimofoprala  farina  che 
fimacinana,  donde  ne  nacque  vncaro  grandillìmo  nella  Cittì  perla  moltitudine  de’ po- 
deri concorfiui  di  Schiauonìa,  e di  altri  luoghi  infefiati  da’  Turchi . La  fpefa  fempro 
c refceua,  & vlt  imam  ente  haueano  foldati  piu  di  fonila  fanti , oltre  ài  foldo  de’  quali  daua? 
no  ancora  prouifionc  a molti  Colonnelli , e Capitani  che  da  tutte  le  parti  in  numero  gran-) 
dK  de  vi  concorrcuano  ; difegnauano  di  adunare  tutta  la  loro  annata  a Corfu,  e vi  manda- 
uano  próuedimcnto  di  vettouaglia  tratta  in  gran  parte  di  Puglia , e di  Cicilia;  e dal  R c Cat-ì 
tolico  haueano  impetrato  che  Giouannandrca  Doria  con  le  fue  galee,  & altre  Genouclì 
a iòldo  del  Re,  e di  Napoli,  c di  Cicilia  cinquanta  in  numero  liandaficafoccorrcrc,  fil- 
mando li  Spagnuoli  che  quello  benefizio  che  a fauorc  de’  Veneziani  hauea  impetrato  il 
Pontefice  face  He  loto  ottenere  nel  Regno  di  Spagna  laCrocìata,&  altriaiuti,  che  erano 
co  (fumati  di  trai  re  dal  Clero  di  queiRegni,  i quali  il  Papahauealoro  vietato  ; ma  Iaconi 
■milióne  fu  limitata  fecondo  il  parere  de  imimffridi  Roma  Spagnuoli, talché  l’aiuto  non 
fu  così  per  tempo  come  faria  infognato,  douendo  inoltre  prima  Giouannandrea  Doria 
con  le  galee  rifornire  la  Goletta,  c prouedere  alcuni  altri  biiògni . Il  Papadoueua  pari- 
mente l'occorrerli,  c loro  hauca  proueduti  centomila  ducati  per  valerfene  a tempo  del- 
le decime  del  loro  dominio  Ecclcfiafiiche,  8i  hauendo  da  loro  dodici  corpi  di  galee  che 
difegnaua  armare , ne  diede  la  maggioranza,  e Ic’nlcgnc  iòlenncmente  in  Concifioro  di 
conlenrimento  de’  Veneziani  a Marcantonio  Colonna  ; fe  bene  haueano  propofto  che  vi 
X)  fi  mandafie  vn  Legato  Cardinale,  o Cornaro,  oCommendone,o  alcuno  altro  loro  con- 
fidente, e lo  mandò  a Vinegia  a confutare,  e proueder  quello  che  alla  guerra  folle  op- 
portuno . Per  li  quali  prouedimenti  fpcrauano  i Veneziani  non  lolamentcdi  difender? 
li,  ma  eziandio  con  l’aiuto  delle  galee  del  Re  di  combattere  con  l’annata  Turchcfca,  e 
l'ollecitauano  le  prouifioni  quanto  poteano  , & haueano  mandato  Sforza  Palauifini  loro 
Principal  foldato  con  parte  delle  galee  in  Dalmazia,  acciò  procurata  meglio  la  difel'a  di 
quei  luoghi  con  effe  poi  lène  andafle  a Corfu . H Papa  dimoiato  continuamente  dallo  Amt- 
bafeidor  Veneziano, al  qual  pareua che  lecofc  in  loro  aiuto  fi  moueficr  tardi,  non  lafciaua 
a far  nullaper  fouucnirli,  e fi  ingegnaua  diindurre  il  R e Cattolico  a comune  in  quella  gucrr 
ra,‘.e  per  quello  conto  principalmente  mandò  in  ll'pagnaal  Re  M.  Luigi  Torres  Spagnuo» 
lo  Cherico  di  Camera  a ricercarlo  a volere  entrare  mlega  co’ Veneziani»  benefizio  vniuerr 
fate  di  Crifiianità , a ferii igio  dclli  fiati  comuni, diche  il  Re  mofirò  di  contentarli  ; e non 
hauendo  quel  minifiro  commiifionc  di  trattarla  a quella  Comiche  il  Papa  volcua  che  el- 
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TifitrattaffeinRoma)ncmandòcotnMiltìone*e  procura  in  perfonc  confidenti , eleggen- 
do a quello  atto  li  Cardinali  Granuda,  e Pacecco , e lo’mbalciador  luo  a quella  Corte  1 )on  E 
Giouanni  di  Zngniga , con  condizione  per  la  parte  del  Papa  che  ella  fi  tratta  fl’e  da  Cardina- 
li j e quel  Torres  palsò  oltre  in  Portogallo  per  inuitarne  il  Reallamedelimaimpreia,  & in- 
tanto fi  faceuano  i prouedimenti-délla  guerra  di  quello  anno,  che  già  era  di  Maggio  del 
M D L X X.  c fi  vdiua  che  felèrcito  del  T ureo,  il  qual  doueua  pallàrc  lopra  Cipri  era  in  C* 
romanìa  in  ordine  con  numero  grande  di  maone , di  palandrec , 8C  altri  vafelli  da  traportar 
l’efercito,  che  vi  mandaua  a piede  di  lettuntamila  fanti,  o piu,  e di  l'emila  cauallicon  numeri» 
grande  di  artiglieria,  e vi  hauea  inoltre  mandata  di  Goflantiuopoli , e di  Aleflàndria  l’arma- 
ta Tua  di  centofeflanta  galee, la  quale  Tempre  hauea  fatta  maggiore, rilòluto  di  volei  fi  ad  ogni 
modo  infignorirc  di  quelTI  loia.  Intanto  in  Cipri  douc  attendeuano  la  guerra  iloldati,e 
minillri  Veneziani  hauendo  lalciato,  e Baffo,  8C  ogni  altro  luogo  in  preda  badauano  a fortifi- 
care Famagoffa  in  fui  mare,  Si  infra  terra  Nicosia  con  tutti  quelliargomenti  che  poteano,  e 
fi  ingegnauano  di  quanta  vettouaglia  poteano  fornirle  j ma  haucano  molto  che  tare,  c non 
lenza  gran  pericolo, eflendo  Cipri  tanto  lontanaaVinegia.ele  forze, e le  ProuincicdelTur  £ 
co  vicine  in  terra  ferma  feffanta  miglia,  donde  poteua  Scuramente , c quanto  ben  li  veniua 
crefcere , e rinfrefeare  il  Tuo  campo , talché  mal  volentieri  quell’ lfola  poteua  efièr  ditela,  c 
foccorfa  da  i Tuoi  Signori  ; onde  della  fine  i piu  ne  faceuano  cattiuo  giudizio  ; contuttocio 
Altor  Baglioni  franco , & cfcrcitato  Caualierc,c  li  altri  minillri, e ioldati  non  mancauano  di 
diligenza,  e di  follecitudinc  alcuna . Mentre  fi  faceuano  tali  apparati,  e che  il  pericolo  vni- 
ueriàlecrefccuaipiu  de’  Principi  di  Criftianita  quelli  per  inuidia,  e quelli  lotto  aitricolori 
impugnauano  quanto  poteano  la  nuoua  dignità  del  Granduca  di  T ofeana  j che  Ti  mpcrado- 
re  ldcgnato  non  confcntiua  in  modo  alcuno  che  ne  anche  daaltri  li  fi  aggiugnedòno  i titoli, 
che  li  fi  conueniuano , ellimando  pure  cotal  cola  appartenerli  all’Imperio  : e volendo  con- 
fermare il  protetto  che  a Roma  ne  hauea  fatto  nell’atto  della  coronazione  il  fuo  Ambafcia- 
dore, potendo  forfè  ftimarc  alcuno  che  lo  hauefle fatto  fcnzacommiflionc,primieramcte  in 
camera  propria  profetiti  molti  Ambafciadori,c  l’Arciduca  Ferdinando  fuo  fratello,  e Tuoi 
Configliene  altri  perfonaggi  fi  fece  leggere  ad  vn  fuo  Segretario  vnaferittura  contenente, 
che  hauendo  il  Papa  non  ottante  li  molti  vfici  che  hauea  fatto  fcco  il  fuo  Ambafciadorc,e  col 
Duca  di  Firenze  altresì,  che  a quello  atto  non  fi  veniflc,  voluto  ad  ogni  modo  procedere  al-  £ 
la  Coronazione,  e che  tornando  ciò  in  pregiudizio  di  quella  Maellà,  e dello  Imperio  per  ef- 
fcrli  vaflallo  il  D uca  di  Firenze,  ratificau  a,  e confermaua  quella  proteltazione , e dichiara- 
ua  quello  atto  che  ne  hauea  voluto  fare  il  Pontefice  nullo,  c dicotalcprotcftazione  fece  fare 
fenttura  pubblica,-  ne  ballandoli  quello  mandò  a R orna  due  dc’fuoi  Configlieri  che  chiama- 
no Aulici^cciòcófermaflbno  ilmedefimoauantial  Papa,8d  ai  Cardinali,  c mandò  di  nuouo 
a pregare  il  ReCattolico  a non  vlcir  determini  ordinarij  co’Principi  dì  Firenze, c fi  molìra- 
ua  ldegnatiilìmo  di  quello  fatto  col  Pontefice, e molro  piu  col  Granduca  di  T olcanajcon  Tv 
no  che  fi  haucll'e  vfurpate  le  ragioni, e giuridizioni  delfli  mpcrio, volendo  inoltrare  iccondo 
l’vfo  delli  lmperadori  di  haucre  ricognizione  in  generale  lopra  la  Prouincia  di  Tolcana,& 
in  particolare  iòpra  Firenze , oltre  a quello  che  nó  fi  poteua  negare  della  recognizionc  dello 
fiato  di  Sicnajc  có  l’altro  perche,haucndo  il  Cócino  prima  quando  fu  a quellaCorte  col  Prin 
cipe  di  Fircnze(diccua  egli)  trattato  co’luoi  C ófiglicri  di  quello  titolo, e poi  fattolo  doman 
dare  anche  all’Arciduca  Carlo,  quando  fu  in  Firenze , ne  per  degni  riipctti  ottenutolo, & vl- 
timamentc  fattolo  chiedere  al  luo  Ambafciador  prefente,lo  haucua  addormentato  con  la  ri 
meilioncchc  haueano  fatta  fare  in  lui  dal  Pontefice  della  lite  della  precedenza  con  FerrarajC 
che  quando  ciò  meno  fi  afpettaua  fe  lo  hauea  fatto  cóccdcre  al  Pontefice  in  danno, e diminu 
zione  delle  ragioni  dell’lmperio^iftermàdo  che  1 Signori  Elettori, 8£altri  Principi  di  Gcima 
nia  ne  erano  còrno  fli,e  che  alla  prima  dieta  da  celebrarli  in  bricue  a Spira  léne  fai  ebbe  riienti 
mento  grande  còtro  al  Papa, e che  potrebbe  il  fatto  riufcire  di  maniera, che  lene  venillc  all’ar 
mi,  e di  ciò  fece  molte  doglienzccol  Nunzio  del  Papa, ne  voleua  quetarfi  alle  ragioniche  fi 
allcgafi'ono  per  il  Pontefice.  Mandò  ancora  vn  fuo  huomòa  V incgia  a pregare  quella  Signo 
ria  a non  pallàr  piu  oltre  co’titoli  a quel  Principe,  che  fi  folle  coilumato, dolendoli  del  Duca 
di  Sauoiachc  hauefle  mandato  in  Firenze  il  C otc  diOamcrano  a rallegrarlenc,e  li  hauclìc  có 
-ceduta, e con  lettere  cófermata  cotal  dignità,  il  che  fece  modo  dall’elempio  del  Doge  di  V i* 
negia,il  quale  rifondendo  al  Granduca,  che  di  Roma  gli  hauea  fcritto  vna  amorcuohilima 
- lettera  di  quella  lua  nuoua  dignità  allegrandoiene,gf  haueuacóccduto  il  titolo, mu  la  letti  ra 
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e (Tendo  venuta  in  mano  a!  Soriano  Ambafciador  di  quella  Signoria  vdendo  il  gran  romoJ 
A re  che  nefaceual’Ambafciadore  Imperiale  la  fi  ritenne,  e non  volle  renderla,  di  che  porla 
Signoria  fi  fcusòco’  Miniftri  del  Granduca  , motti  andò  che  intanto  lorbilògno  noncon- 
ueniua  offender  Ccfare,  e molto  meno  il  R e Cattolico , il  quale  in  quello  calo  fi  andò  tèm- 
pre indurando,  & il  fuo  configlio  viepiù.  E appunto  in  quelli  giorni  medefimi  haucua 
il  Granducaprclà  per  moglie  vna  bcllagiouane  della  prima  nobiltà  di  Firenze  figliuola  di 
Antonio  Martelli  lcmplicc  gentiluomo  ; onde  fi  aggiunie  nuoua  materia  a’  maligni  di  ca 
lunniarlo  alla  Corte  dell’lmperadore , come  le  egli  haueffe  voluto  mettere  innanzi  alla 
Principeflafuanuora  vna  gentildonna  prillata:  ma  il  Granduca  maturo  danni,  ne  intutto 
ben  diljpofto  la  fi  tenncpriuatainente,  e lenza  pompa,  lafciando  tutte  le  grandezze  alla  Prin 
cipcfla,& al  Principe,  c fivittecon  lei  contentilfimo  vifitando  l'pcfl'o le fuc  ville  piaceno- 
li , Camene,  clafciando  la  maggior  parte  delle  curcgraui,  e dello  fiato  al  figliuolo,  il  qua- 
le con  giudizio,  e prudenza  le  trattaua.  Haueaben  quello  anno  il  Granducacrcato  vn  nuo- 
uo  magiftrato  chiamato  dell’Archiuio , che  cuftodtttc  Iefcritturc,  e contratti  publiehi,  che 
B prima  figuardauano  nella  cala  del  Procónl'olo , e della  vniuerfitàdi  Notai;  nelle  quali  l'pef- 
iò  fi  trouaua  clTer  fatte  fraudi:  onde  a quello  lèruigio  dettino  le  danze che  tòno  lòpra  la  Ma 
donna  d’Orto  San  Michele,  di  cui  anticamente  lìfaccuagranaiopublico,  &ora  vacaua- 
no,lc  quali  per  l’altezza,  c fortezza  loro  fono  ficure  da  acque,  e altri  pericoli,  coman- 
dando a tutti  i Notai  così  della  Città  come  del  Dominio  clic  infra  certo  tempo  viportaflò- 
no  copia  di  dette  fcritture,  le  quali  non  haucttcro  alcun  vigore  le  non  fodero  l'ole  ritte  da 
\mo  delti  vficiali . Ma  tornando  donde  ci  partimmo  diciamo  che  fra  i R c grandi  lolamcn- 
tc  quel  di  Francia  , e prima  la  Reina  madre  aggradendo  molto  cotal  dignità  nella  lua  fa-, 
miglia  fi  contentò  dare  nelle  lettere  fuc,  Si  in  altre  lcritturc  nome , e titolo  di  Granduca , 
6 i il  fimigliantc  fece  il  Re  , fé  bene  l’vno,  e l’altra  fu  pregato  dal  Duca  di  Ferrara  a non  lo 
fare , c l’ìmperadorc  Io  hebbe  a male , c voleuache  lene  aflenclTono  ;non  conlcntiron  già 
qu  elio  che  per  confeguenza  ne  vcniuachclo  Ambafciador  Fiorentino  fede  ile  l’opra  quel- 
. lodi  Ferrara, contendendone  quanto  potea  f Ambafciador  di  quel  Duca,  8C  iparenti  gran- 
di, Si  amici  che  hanca a quella  Corte  il  quale  conofcendoii  difar  contro  a’ decreti  del  Pa- 
pa Ilio  Signor  fourano  moftraua  di  temerne , e lìimaua  ett’erli  lecito  muoucreognicola 
C a fuadifela,  eprouedeuaarmi,raflègnaua  foldati,fcriueuancde’nuoui,  fortificaua  Ter- 
re , mettcua  in  ordine  artiglieria , la  moueua  da  luogo  a luogo , Si  in  fomma  volcua  che 
parette  al  mondo , che  egti  lòlo  potette  mettere  il  fuoco  in  Italia,  le  il  Papa  non  reuoca- 
ua  quello  che  haueafatto , e cercaua  dimetterli  paura  ; comcanchc  domandauano  inftan- 
temente  i minillri  Imperiali , da  i quali  finalmente  a Roma  vennero  quei  due  Ambafcia- 
dori,  o Configlieli  Aulici,  i quali  dopo  lo  haucr  baciati  i piedi  al  Papa,  e rcndutali  l’ob- 
bedienza domandarono  di  hauerc  vdienza  in  pubblico  Conciftoro  per  efporrc  alcune  am- 
bafeiate  da  Ccfare  ; ficontcntòil  Papa  che  in  vna  larga  congregazione  di  Cardinali, do- 
uc  fotte  egliancora  fo  (Tono  afcoltati  ;i  quali  riceuutiui  parlando  reucrentemcnte  dopo  al- 
cune parole  di  cortcfiadittero.Chcfua  Maeftà  Cefarea  non  potcua  nólcntir  dilpiaccredcl 
pregiudizio,  che  la  degniti,  c li  onori  conceduti  al  Duca  di  Firenze  (che  così  il  chia- 
marono lodandolo  peraltro  molto)  rccauatio  all’autorità  Imperiale,  che  ella  tcneua  fo- 
pra  la  Tofcana,  e fpez iaf mente  fopra  la  Città  di  Firenze,  per  conferuazioncdclla  qua- 
D le  hauca  commetto  al  fuo  Ambaiciadore  che  nell’atto  della  coronazione  ne  faccttcil  pro- 
tetto, al  quale  vedendo  non  ci  haucr  prelo  fpediente  alcuno  il  Pontefice,  ne  potendoli 
in  ciò  quietare,  nei  Principi  di  Imperio  altresì,  era  coltrata  di  nuouo  conleperfone  lo- 
ro a rinnouarlo,  e prelevarono  inlicmcmente  vna  carta  della  annulazionc  di  quello  at-i 
to,  clic  ncfaccual’imperadore.  Il  Papa  vdito  quello  domandò  che  quel  che  haucano 
detto  in  voce  lo  defl’ono  in  ifcrittura,  c ciò  fatto  promife  loro  che  in  bricue  lène  dareb- 
be larilpofta,  c li  licenziò;  i quali  dopo  haucr  vifitati  ipiu  de’  Cardinali,  c date  lor  let- 
tere da  Ccfare  fenza  attender  rifpofia , la  quale  il  Papa  haucacommcttaadalcuni  de’  Car- 
dinali che  facettono  pattando  da  Ferrara , là  douecol  parere  di  quel  Duca,  c col  confi- 
glio dc’fuoi  faui  fi  gotici  naua  tale  imprefa  dellTmpcradore,  fenctornaron  tolto  in  Ger- 
mania , oue  fi  douca  fare  in  bricue  la  dieta  Imperiale3  Spira , chepoco  innanzi  il  Duca 
Augufto  di  Sattonia  , e’I  Marchclc  di  Brandiburg  Elettori , c’I  Duca  di  Bauiera  , Si  al- 
tri Signori  principali  erano  andati  a Praga  a vifitarlo  , & etto  gli  hauea  riceuuti  con  o- 
norc , e fetta  , c cercaua  di  mantenerli!!  ben  difpofli , hauendo  in  animo  ad  vn’altra 
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dieta  di  indurli  a creare  a Re  de’ Romani  l’Arciduca  Ridolfo  fuo  figliuolo  maggioie,  c 
conuenendo  del  tempo  della  dieta  fene  fecero  le  lettere  intimatone  a tutti  i Principi  di.m-  £ 
perio  , c fi  metteuain  ordine  per  andar  colà  con  tutta  la  lua  cala,  hauendo  d legnato  di 
mandarne  quindi  le  due  figliuole  a marito,  ordinandoli  che  la  primogenita  psfljflc  in  fian- 
dra per  quindi  per  l’Oceano  traportarfi  a’IitidiBifcaia,e  iene  faceua  in  quelle  pai  ci  dui 
Duca  d’ Alua  l’apparecchio  grandilfimo , apprettandomi!  per  quello  conto  molte  naui  ar* 
mate  ; c benché  il  RehauclTe  hauuto  penficro  di  farla  fccnderc  in  Italia  perda  Genoua  tia- 
portarlacon  le  galee  a Barzalona,  nondimeno  hauendo  commetto  poi  a Giouannandrea 
Doria , che  condotti  con  le  galee  i tremila  T cdel'chi  venuti  alla  Spezie , a Napoli , c fatti 
alcuni  altri  fcruigi  con  cinquanta  fue,  c del  Regno  di  Napoli,  e di  Cicilia  flette  pretto  a 
Meflina  per  vedere  quel  che  moueuail  Turco,  c dette  aiuto  a’ Veneziani,  quando  lifof- 
fe  commetto,  li  contentò  che  face ttc  qucll’altro  viaggio  piu  brieuesì,  ma  di  piu  pericolo- 
li  nauigazionc . Il  Papa  in  quelli  giorni  creò  Pedici  Cardinali  tutti  perl'one  di  molta  dot- 
trina, c di  miglior  religione  , c fra  elfi  metter  Giouanni  Aldobrandmi  fiorentino  Prelato  ^ 
divita,edicortumiefempIare;nclreftoeratutto’intcfoa  procurare  aiuto,  cdenarialloc- 
corfo  de’  Veneziani,  e fra  inuoui  Cardinali  eflendouene  alcuni  Cherici  di  Camera  vende  i 
loro  vfici  che  vacauano,  & hauendo  conceduto  il  Camarlingato  vfizio  molto  caro  inper- 
fonadel  Cardinale  Alcflandrino  fuo  nipote,  c venendone  il  bifogno  il  vende  al  Cardinal 
Cornaro  fettantatnila  ducatirpofeatutta  Italia  fei  Decime  delle  Chicle  eccetto  Io  flato  de’ 
Veneziani  da  rifeuoterfi  a certi  termini , tutto  per  fouuenirc  a’  bifogni  della  guerra  conti  o 
al  Turco;  cprqpolè  cinque  de’pin  litui  Cardinali  del  Collegio,  che  in  nome  fuo  trattal- 
fonolalegaco’Commifl'arijdel  Re  Cattolico, e con  l’Ambafciadore  Veneziano, iqualitut- 
tihaucano  il  mandato  da  i loro  Principi , e di  conuenire  in  lega , e di  ratificare  quello  che 
vi  li  ftabilitte . 1 Cardinali  proporti  dal  Papa  furono  Moronc,  Santacroce,  Alcflandrino, 
Rufticucci , Gratti , Ccfis , Aldobrandino , e Chiefa.  Ma  Santacroce  come  fofpctto  di 
fazion  Franzelc , e con  cui  Granuela  non  voleua  conuenire , ne  fu  Icuato . Coftoro  do- 
ucano  con  li  eletti  dal  ReCattolico,  ccon  l’ Ambafciador  Veneziano  trattarle  conuenzio- 
ni della  Lega,  e promettcuapcr  ciò  il  Papaal  Re  Cattolico , e la  Crociata  ne’  Regni  di  Spa- 
gna, 8£  i frutti  delle  Chiefc,  & inoltre  tutto  quello  diche  l’hauefle  potuto  fouuenirc  ; che 
qucfloeralo  fpronechcmoucua , e faceua  andarci  Miniftn  diquel  Re,  i quali  in  tutto  il  ^ 
trattato  di  quella  congiunzione  cercarono  molti  vantaggi , e tirarono  la  colà  in  lunga , St 
i Veneziani  harien  voluto  fpcdirfi  torto  di  quella  guerra , la  quale  loro  riufeiua  fempre  piu 
grauc,  c la  fpefa  maggiore;  e per  le  forze  che  fi  mctteuano  inficine  di  mare,  hauendo  già 
in  ordine  ccntocinquantaquattrogalcc , e per  le  guernigioni  di  teriache  lorconueniuate- 
nere  in  molti  luoghi  di  Dalmazia,  e dell’I  loia  di  Candia,  e di  Corfu,  c delle  altre;  nondi- 
meno ad  ogni  colà prouedeuano,  8i  il  loro  nuouo  Ambafciadore  Iacopo  Soranzo  ìnfie- 
mc  col  Nunzio  del  Papa  inuitaua  Celare  ad  entrare  in  Lega  contro  al  nimico  comune, 
promettendoli , c denari , Si  altri  commodi , le  dalla  parte  dcll’V ngheria  fi  induceuaamuo- 
uer  la  guerra;  c però  la  riipofta  del  Papa  al  protetto  fatto  da  quei  due  mandati  di  Celare 
fu  dolce , ne  volle  opporlili , come  harebbe  potuto  fare , ma  fi  contentò  che  li  fotte  mottra- 
to  che  non  hauea  cagione  di  dolerli  di  lui , perche  hauefle  onorato  il  G randuca  di  T olta- 
na , che  ben  fapeua  l’Imperio  non  hauerc  autorità  alcunafopra  la  Città  di  Firenze , ne  da 
Carlo  Quinto,  ne  daaltro  Imperadore,  ne  mai  cflere  ftata  fatta  inueftitura,  o al  Duca  A- 
lellandro  de’  Medici , o ad  altri  come  diceuanoi  Ferrarcfi,  anzi  hauea  fempre  mantenuta 
la  lua  libertà , e quel  che  di  lei  fi  era  fatto , eficrii  fatto  da  i Cittadini,  che  ne  haueano  il  pote- 
re , come  liberi  di  loro  fletti , 8carbitri  della  loro  Città , cchc  Carlo  Quinto  ncllagucrra  di 
Firenze  nel  MDXXX.  non  hauea  fatto  altro  che  aiutare  vna  parte,  e coloro  che  neeran 
fuori,  ne  perciò  hauea  acquetato  lòprale  autorità  alcuna . Quella  rifpotta  che  fu  molto 
piu  lunga , c con  migliori  ragioni  fece  in  prefenza  di* alcuni  Cardinali  leggere  allo  Amba- 
ìciadorc  1 mperialc , dal  quale  hebbe  fempre  Celare  finiftre  informazioni  in  quelli  affari , 
facccndoli  informare,  e da  Ferrarefi  intereflari,  eda  altri  inuidiofi  dell’altezza  della  cala 
de’  Medici,  a’  quali  troppo  crcdeua  . Ma  il  Papa  non  folamentcnon  fi  pentì  mai , benché 
piu  noicnc  foftenellc , che  non  hauea  penfato , d’hauere  innalzato  quel  Principe , anzi  after- 
maua  che  fc  non  l’haucfle  fatto  il  farebbe  ad  ogni  modo  , e’1  difenderebbe  apprettò , po- 
tendo piu  in  lui  i meriti  del  Granduca , che  i trauagli,  c le  noie  che  ne  hauefle  foffertò , o 
«cfo  lìepcr  fofferire  ;c  quella  cagionmcdefimailloflcnne  a non  proceder  contro  il  Duca 
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di  Ferrara  che  fi  opponcuarantoapcrtamcnteallefuediliberazioni, come  abuona  equità 
harebbe  potato  fare  non  volendo  che  fi  mperadorc  Iene  folle  piu  fdegnato  ; anzi  cercaua 
che  deporta  ognianimofità  feco,ccon  altri  Principi  Crittianiconcorrefic  alla  guerra  ono- 
ratiifima  contro  il  nimico  comune,  non  fi  potendo  difidcrar  da  lui  migliore  occafione 
di  quella  che  fi  offeriua  il  tempo  prcfentc  da  ricoucrarfVnghcria,edaabbaffarc  così  gran 
potenzapericololà  atuttala  Crittianità, 8i  aluimafiimamcntc,  che  lo  hauca  tanto  vicino, 
tiedouea  da  ciò  ritenerlof  obbligo  dellatriegua,hauendola  i T urehi  molte  volte  con  le  cor 
rcrie, e con  le  prede  violata . Ma  Celare  non  lòlamcnte  non  volle  porger ui orecchio,  an- 
zi temendo  che  il  Turco  non  fi  fdegnaffe,  mandò  incontanente  àGottantinopoIi  ad  offe- 
rirli tributo,  che  ciafcuno  anno  fi  doucua  per  conto  dell’Vngheria,  fecondo  clic  era  nc* 
patti  della  triegua,8£  il  Re  di  Pollonia  in  quello  tempo  medefimo  inuitato  egli  ancora  a 
dichiararli  nimico  del  Turco,  & a legarli  con  li  altri  Principi,  ricercatone  dal  Turco  che 
temeoa  che  ITmperadorc  non  moueffe  guerra  al  Tranliluano,  al  quale  doueua  ladifelà, 
fi  interponeua,  acciò  Celare  fi  conciliaflcfeco,  perche  non  harebbe  voluto  ilGranfigno- 
rcchelifoffcdifturbatala’mprefadiCipri  : contuttociò  non  fi  ftancarono  mai  i Venezia 
ni  continuamente  di  lbllccitarnelo , come  anche  faceua  il  Nunzio  del  Papa  viuamentei 
ma  egli  tutto  intclb  a conciliarli  li  Elettori  per  Io  fine  propoQofi  a grandezza  di  cala  lua 
hauca  ogn’altro  penfiero  ; & auanti  che  fi  partillc  da  Praga  volle  che  fi  celebrarti:  Io  fpon- 
falizio  d’Anna  lua  prima  figliuola  Rema  di  Spagna,  il  quale  atto  fece  folcnnemcnte 
l’Arciduca  Carlo  in  nome  dei  Re  Cattolico  fuo  marito,  che  ne  hauca  il  mandato  con 
molta  allegrezza  di  tutta  la  Corte.  Pcnlàrono  i Veneziani  dimuoucre  il  Sofi  Redi  Pcr- 
fia  a romper  la  guerra  delle  fue  Prouincic  al  Turco , allora  che  egli  impigliaua  la  guerra 
contro  a’  Crilliani,  e li  mandarono  loro  huomini  ad  limitarlo,  vno  per  lunglmfimo 
cammino  di  terra  di  verfo  Pollonia,  che  paffaflc  in  Alia  in  quel  Regno,  Si  vno  per  mare 
perla  via  di  Portogallo,  c vi  mandò  anche  poi  il  Re  Cattolico  torto  che  conuennero  nel- 
la lega  , ma  non  vi  fi  lece  frutto  alcuno,  non  vi  hauendo  trouato  dilpofizione  in  quel 
gran  Principe  di  nimicarli  a quella  occafione  il  T ureo.  L’Imperadore  finite  le  diete  del 
Regno  di  Boemia, donde  hauea  tratti  alcuni  dami  tene  andauaaSpira,  che  già  era  di 
fiate,  douc  fi  faceua  la  dieta  Imperiale,  alla  quale  il  Duca  di  Ferrara  mandò  fuoi  An.ba- 
fcàadoricon  animo  di  muouere  i Signori  d’imperio  a fare  alcuno  atto  contro  a quello 
che  hauca  fatto  il  Pontefice  in  onore  del  Granduca  di  T oltana,  Se  harebbe  voluto  ebe  dal- 
l’Impcradore , e dalli  Elettori  in  piena  dieta  fi  folle  veduta , e trattata  la  caufa  della  prece- 
denza in  tempo  di  quella  contela  fra’l  Papa,el’Imperio  : ma  fi  mperadorc  benché  li  forte 
mo tirato  fdegnato  contro  al  Pontefice,  c contro  al  Granduca  di  Tofcana  non  però  vo- 
lcua  impugnareapertamente  l’autorità  del  Papa,  non  confentendolo  nc  il  Re  Cattolico, 
ne  li  affari  proprij,  potendo  giouarc  a’iuoi  dilegni  il  non  lo  haucr  nimico,  ben  fi  dole- 
va dell’ vno,  e dell’altro  Principe,  parendoli  da  ciafcuno  d’erti  d’efl'cre  flato  tenuto  in 
poco  conto, e forfè  guaftoli  alcun  lcgrcto  intendimento,  che  poteua  haucre  in  quella 
cofa  ; nondimeno  i Principi  di  Tofcana cercauano  per  ogni  via  di  placarlo , ma  egli  fi 
manteneua  oftinato , & haucndoli  mandato  il  Granduca , 8£  il  Principe  lettere  , & infic- 
memente  la  bolla  per  farlo  certo,  che  il  Papa  non  hauea  voluto  far  pregiudizio  nc  al- 
l’Imperio, ne  ad  altri,  trouandolcfottofcritte  co’  titoli  della  dignità , le  rimandò  allo 
Ambafciadorc  che  gliene  hauca  date  incontanente,  fculàndo  che  non  poteua  accettarle 
pregiudicandoli  al  protetto  fattone  : pure  fi  flimaua  che  il  tempo , e le  occafioni  doucl- 
lòno  alcuna  volta  renderlo  piu  benigno , e di  ciò  pareua  che  delibilo  fpcranza  i fuoi  piu 
domeftici  Configlicri.  Della  dieta  in  quello  affare  fi  cominciaua  a non  temei  e,  hauen- 
do i Principi  di  Germania  altro  penfiero  clic  di  quel  contendcffono  in  Italia , o il  Du- 
ca di  Ferrara,  o altri  Principi  per  conto  di  precedenza,  non  hauendo  elfi  clic,  fare,  o 
ad  intcruenire  in  Germania  5 & cflcndouiIiElettoriEcclefiattici,e’IDucadi  Bauiera  fon- 
damento della  buona  religione  rimala  in  Germania , non  potcuano  non  approuare  il  fat- 
to dal  Pontefice  nella  pedona  del  Granduca  di  Tofcana,  e non  mantenere  l’autorità  del- 
la Chicli  Cattolica  ; oltre  che  il  Duca  di  Saffonia  lo  Elettore  infieme  col  Palatino  occu- 
pato in  nozze  che  fi  cclcbrauano  di  prefente  ad  vna  Terra  del  Palatino,  douc  Cafimi-i 
ro  fuo  figliuolo  donea  fpolirc  vna  figliuola  del  Duca  di  Saffonia , e vi  era  concorfo  vu 
numero  grande  di  Signori  Tedefchi  alle  nozze,  mandò  a direall’Imperadorc  che  non  vi 
fi  troucrrcbbe,  benché  i Miniftri  Fcrrarefi  per  tutta  Germania  ncfaccffono  gran  romore. 
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Cercarono  ifuoi  Ambafciadori  fc  in  ciò  haucflòno  trouata  difpofizione  di  ottenere  àl- 
cun  grado  maggiore  dall’lmperadorc , e dall’Imperio  ; alla  qual  cola  come  contraria  in  I 
tutto  all’autoritàdella  Chicli , e che  faria  potuta  cfler  cagione  di  maggior  dilordinc  in 
Criftianità  non  votle  Celare  porgere  orecchie,  & era  intento  a mandar  la  figliuola  in  llpa- 
gna  c (Tendone continuamente  follecitato  dal  Re  Cattolico . In  trancia  non  fi  penlaua 
ancora  a nozze,  non  vi  fi  eflcndo  mai  trouato  modo  a comporre  le  contenzioni  fra  il 
Re,  & icapi  delti  Vgonotti  5 e benché  molti  mefi  già  fi  trattale  la  riconciliazione  , e la 
pace,  nondimeno  proponendo  fempre  imandati  della  Rcina  di  Nauarra  ,c  dell’ Ammi- 
ir  i aglio  condizioni  piu  dure , e meno  onoreuoli  per  la  famiglia  del  Re , ne  ficurc  per 
li  altri  non  fenc  veniua  a conchiufione  alcuna,  Si  intanto  l’Ammiraglio,  & ifuoi  fi  man- 
tcncuano  in  campagna  con  grotto  numero  di  caual!i,e  di  fanti,  e lcco  hauea  i Principi 
di  Nauarra,  e di  Condè  , c fi  gittaua  ora  in  quella  parte , & ora  in  quella,  e prendeua 
quando  vna,  e quando  vn’altra  Terra , & vccideua  molti  de’  Cattolici,  etcncua  inlo- 
fpctto  non  folamente  la  Francia,  ma  ancora  come  dicemmo  la  Spagna , effcndoalcuna 
volta  tracorfo  infino  nel  contado  di  Rofiiglione  a’ confini  delle  Prouincic  del  Re  Cat- 
tolico con  fofpctto  di  tutti  i popoli  vicini;  ma  hauea  e(To  ancora  delle  diffìcultà,  ei-  F 
Pendoli  in  molti  luoghi,  e capi  nimici  intenti  per  difender  fi,  c per  offenderlo;  e venno- 
no  lpelTo  1 fuoi  capi  alle  mani , auanzando  or  l’vna , 8 i or  l’altra  parte  ; c matlimamen- 
tc  intorno  al  Rodano  cercando  di  pattare  li  Vgonotti  nel  Dalfinato  , Si  in  Prouenza. 
Sarebbe  cofa  odiofa  il  raccontar  minutamente  tutte  le  fazioni , & i cafi,  che  vi  auucn- 
nero,  Itandoui  ciafcuna  delle  parti  continuamente  in  armi,  e tenendo  fue  guardie  di 
qua,  c di  là  dal  fiume;  Si  affrontandoli  all’improuifo  quando  rimafero  vincitori,  e quan- 
do vinti.  L’Ammiraglio  fi  era  ritratto  in  Niucrs  Terra  a tutta  fua  diuozionc,  ma  La- 
nca vicino  il  MarefcialDanuilla,  ilqualccon  buon  corpo  di  caualli,  e fanti  lo  faceua  Ilare 
a legno.  In  Auignone  fornendoli  il  fuoco  vicino  ,doue  era  a gouerno  il  Cardinald'Ar- 
mignac,  fi  ftaua  con  fofpctto , 8d  il  Papa  temendone  vi  mandò  T orquato  Conti  iòpra  le  ar- 
mi,e poco  poi  a miglior  difefa  ottocento  fanti  (oprale  galeedcl  Principe  di  Firenze  infino 
a Marfilia  guidate  da  Alfonfo  d’ Appiano;  il  quale  non  hebbe  quella  fiate  del  M D L XX. 
maggior  faccenda  che  nauigarc  intorno  all’lfole  del  mare  di  Tolcana  per  tenerle  nette 
da  CorfiUi , e ne  prefemolti  valletti , Si  adunò  buon  numero  di  lchiaui  da  rifornirne  nuoue  G 
galee , che  il  Granduca  faceua  fabbricare  in  Pila . Dalla  parte  della  R occella  quelli  della 
R eina  di  Nauarra  haueano  prefo  in  fulmare  alcuni  luoghi  che  loro  recauano  vtilc  per  con- 
to delle  vettouaghc:  cbcnchc  il  Re  continuamente  hauefle  tenute  in  ordine  alcune  galee 
non  poteron  mai  interamente  vietar  loro l’vfo del  mare,  hauendoui  raunato  numero  gran 
dedinaui.  Atta  Corte  del  Re  fi  faceuano  fpeffo  configli,  e dilibcrazioni  di  opporli  con 
le  fòrze  , che  haueano  alle  frontiere  di  Suizzcri,  e di  Tedcfchi  Terraiuoli,  cdicaual- 
leria  propria,  ma  male  hauean  modo  da  pagarli,  & ilòldatinon  fi  volcuan  muouere  del- 
le ftanze,  lenza  che  i piu  de’Signori  Franzefi  hauean  caro  che  ad  alcuna  conuenzionc  lì 
venifle  con  l’Ammiraglio,  la  quale  fi  trattaua,  e quanto  ella  fi  mandaua  piu  in  lunga,  tan- 
to fene  migliorauano  le  condizioni  detti  auuerfarij  del  Rc,K  intanto  l’Ammiraglio  pren- 
deua or  quefia,  Si  or  quella  Terra,  8 i vltimamcntc  hauea  prefa  Santes,  Ci  in  molti  luo- 
ghi tcneua  pratiche  ditradimenti,  ne  folamente  nel  Regno  di  Francia,  ma  in  Sauoia  an- 
cora , doue  fi  fpargeua  il  maladctto  veleno  detta  falla  religione  ; onde  quel  Duca  ha- 
uendo  (piato  che  in  Nizzacra  vna  conginra  di  darli  quella  Cittàfucofirettoadandarui,c  H 
pofe  molti  in  carcere,  e diede  gaftigo  achi  l’hauca  meritato  nondimeno  dalla  Roccellaal- 
cuni  de’  principali  di  quefia  fetta,  e’  Configlicri  della  Rcina  di  Nauarra  furon  mandati  alla 
Corte,  e trattarono  col  R c.cfuo  Configlio, e fi  andaua  eoo  l’clt  mpio  dell’alt ic  volte  tiran- 
done innanzi  lapratica;  ma  faceuano  dithcultà  le  domande  loro  intorno  alla  religione,  detta 
quale  fempre  s’mgegnauano  di  migliorar  le  condizioni , e di  hauer  piu  luoghi , doue  libe- 
ramente potettono  elcrcitarc  i modi , Si  i riti  della  lor  letta  ( che  della  libertà  della  co- 
fcienzadiciafcunononpareuache  fiteneffc  piu  conto)  e che  i principali  Signori  di  quel- 
la potettono  in  cafaloro  per  tutto  viucre  a lor  fenno , c farli  prediche , lafciandofi  libertà  a 
ciafcuno  di  andare  ad  vdirlc , ma  non  voleua  confcnt  ire  il  R e di  pagar  lor  T edefehi,  come 
domandauano,  quando  fi  rimandaffono  in  Germania,  ne  harebbe  voluto  in  oltre  conceder 
loro  alcune  Terre  che  chicdcuano  per  lor  ficurtà  ,purelacofa  fi  andaua  rifirignendo,  per- 
che alcuni  di  quelli  che  trapanano  per  il  Rcconfentiuano  nella  religione  con  li  Vgonotti, 
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benché  il  Nunzio  del  Papa,clo’mbafciadorcSpagnuolo  faccllon  forza  in  contrario, e fi  fti- 
maua  che  ad  ogni  modo  in  bricue  doueflòno  conucmrc  ,così  volendo  la  maggior  parte  dal- 
la nobiltà  di  quel  Regno  poco  amante  il  ben  elTerc,e  Ponore  del  lor  Re,  c male  iu  altro  fra 
£è  meddìma  concorde  ; contuttociò  vdendolì  alla  Corte  i molti  danni,  e le  rouine  chcper 
tutto  faccua  l’Ammiraglio,  il  quale  di  Linguadoca  fi  era  gittato  inncrlò  la  Borgogna, man- 
darono alcuni  denari  al  MarelcialdiCofle,pure  Vgonotto,  febeneferuiua  il  Re, acciò  mef 
fi  infieme  tutti  li  Suizzeri , e la  fanteria  Franzcfe  che  teneuano  in  arme , SC  i T edclchi  a ca- 
uallo  che  feruiuano  il  Re,  e mille  caualli  Franzefi  alidade  a troll  irlo  ; elicommiionoche 
poiché  hauea  maggiore,  e migliore  efercito  feco  venitte  agiornata  j e quella  diliberazione 
piaceua  a’  vicini,  i quali  i'ofpcttauano  che  conuenendolì  in  pace  nel  Regno, ettendoui  nume 
ro  grande  di  huomini  nutriti  in  guerra , & auuezzi  a viuer  di  rapina , &L  a’  quali  la  pace  era 
guerra , fi  douefle  traportare  il  malore  altroue  fuori  del  Regno,  non  vi  parendo  miglior 
-modo  a dare  vn  poco  di  lolla  all’infcrmitàdelia  Frdcia,che  {caricarla della  grauezza  di  quel- 
la gente  fiera, 8d  inquietai  molti  lòfpettauano  dell’Inghilterra, elTendo  in  quello  tempo  mol 
ti  de’  Signori  di  quel  Regno  maldiipolli  inucrlo  la  loro  R eina  pcrconto  della  buona  religio 
ne,  che  ella  in  tutto  vi  hauea  sbandita;  oltre  che  i Franzefi  haricno  voluto  liberar  di  carcere 
la  Reina  di  Scozia, e ne  hauean  fatto  pregare  quella  di  Inghilterra.  Non  mancaua  ancora  chi 
credette  chedouetton  gittirfi  in  fiandra  vicina  per  liberare  dal  grane  giogo  dclli-Spagnuo- 
li  quei  popoli,  8£  ad  aiutare  i ribelli  che  molti  ne  cran  fuori , i quali  di  ciò  inllantemcte  prc- 
gauano;  e quelle  erano  congetture  con  qualche  apparente  ragione  : ma  chi  confidcraua  la  na 
tura  de’  Principi  parziali, e nimicinon  Io  crcdcua  ageuolmenre,  perche  ciafcuna  delle  parti 
che  Itimaua  poter  trauagliare  in  cafa  propria,  e formontare  in  qualunque  modo,  malageuol- 
tncntc  fi  induce  a partirlcne , douendo  temere  di  non  efler  chiufa  fuori , e di  non  perdere  il* 
fuo  per  non  acquillar  forlè  l’altrui . Vcniua  inoltre  in  confiderazionc  quel  che  foglion  fare  i 
Franzefi, di  feendere  in  Italia, malfimamente  filmandoli  che  harieno  trouato  il  Duca  di  Fer- 
rara, clic  adirato  col  Papa,  e col  Granduca  di  Tofcana  non  pareua  che  attende fle  altro  chcr 
vna  cotal  occafione  ; ma  l’amicizia  tra  Francia,  e Spagna  mantenuta  a tutto  fuo  potere  dalla 
R eina  madre  di  Francia,  e lo  eflcre  il  Duca  di  Sauoia  dell’vna , e dell’altra  parte  confidente,1 
e Io  apparire  il  Granduca  di  Tofcana  tanto  efl’erfalito  ingrazia  della  Corredi  Francia, quanu 
t o fi  credeua  e (Ter  fcefo  di  quelladi  Spagna, e dell’Imperadore,  faceuache  meno  fi  credette i 
che  lo  hauerlo  hauuto  amico  la  parte  di  Spagna  haueano  prouato  i Franzefi  quanto  loro  fof 
£e  importato,  e cercauano  in  quella  occafione  di  guadagnarlofi  interamente,  & in  tutto  Ic- 
uarlo  dalla  confidenza  di  Spagnajonde  oltre  ad  hauerli  cóceduto  il  titolo  di  Granduca  li  mo 
ftrauanoin  colpetto  del  mondo  vna  affezione  troppo  grande:  la  qual  dilpofizione  llimaua  il 
Granduca  che  molto  li  potette  giouare,  Coprendoli  piu  l’vn  diche  l’altro  nella  nazione  Spa- 
gnuola  vniucrfalmente  inuerfo  lo  llato  fuo  di  T ofcana  vna  pelfima  volontà,  le  bene  il  R e Io 
ro , o fenc  infingeua , o forfè  non  l’intcndeua  così  ; e molti  llimauano  che  non  fotte  ficurtà  a! 
cuna  il  fidarli  di  loro  ; & i piu  diccuano  che  il  Re  pentito  dello  hauergia  conceduto  lo  llato 
di  S iena  con  l’occafionc  di  quella  nuoua  dignità,  doue  pareua  che  di  loro  fi  fotte  tenuto  po- 
co conto,  e che  fi  fotte  fatto  contro  a*  patti  della  inucllitura  a riceuerlo , ccrcafle  di  rico- 
uerarlo  : malfimamente  che  molti  in  Italia,  a’quali  pareua  che  l’altezza  di  quella  cala  facef- 
fe  vggia,  neloconfigliauano,  eli  offeriuano  aiuti;  Ci  il  Redi  Francia  da  altra  parte  hauen- 
do  per  male  che  il  Re  Cattolico  crefcefle,  prometteuadi  porgerli  ogni  aiuto , quando  fof- 
fe  bifognato  ; ma  ciafcuno  di  quelli  Principi  maggiori  haueano  tanto  che  fare  a liberarli  pur 
le  calè  proprie  da  itrauagli , che  poco  lene  douealperare,  o temere  ettendo  il  Re  di  Spa- 
gna fuori  del  Regno  tutto  intento  quello  anno  ad  impiegare  buona  parte  della  fua  arma- 
ta di  mare,  e delle  migliori  forze  di  terra  in  aiuto  de’  Veneziani  contro  al  nimico  comu- 
ne, 8C  in  cafa  afpegnerc  in  tutto  la  guerra  che  lo  haueano  collretto  a prendere  i Mori  di 
Granata,  i quali  benché  arditamente  fi  fodero  difefi  molti  meli,  nondimeno  non  hanen- 
do  di  fuori  aiuto  alcuno  di  momento,  & ettendo  nllretti  in  quella  montagna  alpriffitna,da 
uc  viucuanocon  grandilfimo  difagio,  8C  hauendo  loro  Don  Giouanni,  e’I  Duca  di  Setta 
occupati  molti  luoghi,  c di  loro  vceifo  gran  numero, fi  conofceua  che  in  brieue  cadrcbbo- 
no, malfimamente  che  il  loro  Capitano  Generale, che  in  loro  lingua  chiamano  Albachì,ficrà 
riconciliato, e pattato  a fare  riuerenzaaDon  Giouanni,  e prometterla  da  parte  del  Senato 
loro.o  magillrato  che  fi  haueano  creato  di  cento  di  loro  nazione,  c dello  Iteflò  Re  di  polàf 
l’armi, c di  renderli  lòtto  alcune  condizioni, le  quali  il  Re  Cattolico  promctteua  loro,8£  allò 
1 Hhh  4 gnaua 


8j6  Della  Storia  di  M.Gio.Bat.  ,r. 

gnaua  anche  luoghi  al  piano,  acciò  lafciaffono  la  montagna , douepoteano  abitare,  e che  per 
conto  di  Inquifizione  ne  dal  Papa,  ne  da  altri  loro  non  làrebbc  dato  noia  -.  Mavnapartedi  £ 
loro,  eia  piu  fiera,  Karmigeraforfe  non  fi  fidando,  Si  il  Re  loro  inficine  a quelle  condizio 
ni  non  vollono  confentire,  onde  conucnne  di  nuouo  Rrignerli,  cxiar  ordine  che  vi  fi  rimet- 
teffero  nuoue  fanterie  per  finire  quella  guerra,  elfendo  il  campo  del  Re  in  fu  lalperanza  del- 
l’accordo rimalo  molto  feemo  diioldati;  e quella  gente  fi  era  diuifaper  luoghi  torti, 8d  afpri, 
e quando  da  fronte,  e quando  da  fpalle  ail'aliua,  c danneggiaua  il  campo  di  Don  Giouanni,  e 
bene  fpclTo  predaua  le  vettouaglie  cheal  campo  fi  portauano . Il  Re  poiché  fu  dimorato  al- 
quanto a Cordouafcne  tornò  inuerlo  Madril,  Rimando  che  Don  Giouanni  mbrieue  douef- 
ie  terminare  la  guerra  con  la  vccifione  delti  oflinati , i qual  i per  la  partenza  di  alcuni  Mori,  c 
T urchi  di  Barberia  rimaneuano  fenza  fperanza  alcuna  di  ialine,  la  quale  haucano  anche  di- 
fperata,  e fi  lafciauan  guidare  ad  alcuni  di  quella  nazione  rimafiui  per  tema  di  non  poter  paf- 
lare  ficuri  il  mare,  hauendo  vdito  c (Terne  (lati  pi  efi  dalle  galee  diDon  Sancio  di  Lciua  alcuni 
che  con  fune  portauano  arme,  cvettouaglia.  Don  Giouanni  alle  radici  della  montagna  fe- 
ce fabbricare  alcuni  baltioni  per  tcnerui  le  guardie  ficure,  & aflediarui  i nimici,  dclli  quali  ne  p 
feendeua  ogni  giorno  qualcuno  forzato  dalla  fame  a domandar  milèricordia,  e perdonato  /r 
loro  ne  erano  rimandati  alle  lor  cafc . Hebber  voglia  alcuni  altri  di  quella  nazione  inucrlò 
Sibilla  di  muouerfi,mafuró  quietati,  e diteli  dalle  ingiurie,  che  loro  faceuano  i nati)  del  pac 
le, per  le  quali  moRrauano  di  muouerfi.  Quella  guerra  diede  piu  che  fare  alli  Spagnuoli  che 
nonhaueanopcntato,effcndo  Rati  forzati lpelTo  rifornire  ilcampodinuoua  gente,  Si  vlti- 
mamente  comandarono  ipopoli  delle  Prouincie  vicine  a mandarui  vn’huomo  armato  per 
cala,  ne  vi  fi  fpendcua  meno  di  dugentomila  ducati  il  mete,  c già  delliaflalitori  fra  di  fame,  c 
di  ferro  ne  erano  mancati  intorno  a trentamila,  e per  lo  danno  che  vi  riceueuano  i foldati,  e’I 
poco  guadagno  che  vi  faceuano , pochi  fi  trouauano  che  vi  volcffon  dimorare , ma  con  nuo- 
ui  baltioni,  ecouleforzedinuouocondottcuifi  Rimauache  inbrieucfi  domaffero,  maffi- 
mamcntc  hauendo  dato  il  campo  Spagnuoio  ilguafio  all’vue,  6C  a’  fichi,  & alle  biade  che  ha- 
ueano  ieminatei  Mori,  acciò  oltre  al  ferro  con  fame  fi  poneffc  finca  quella  guerra  ; maau- 
uenneche  quel  Capitano  Moro  che  fi  era  dato  aDon  Giouanni,  c promeffo  che  li  altri  fi  ren- 
dcricno , e noi  faccendo  di  hauerli  per  nimici  combattendo  con  dii  fu  vinto  con  moltide* 

Puoi  che  lo  haueano  feguitato , e fatto  prigione  li  fu  tagliata  la  tefia . Non  trouauan  modo  q 
alla  Corte  come  fi  poteile  terminar  queRa  guena  infino  che  non  fi  accorfono  che  li  armati , 

8 C i combattenti  erano  aicofamentc  iouuenuti  di  vettouaglia,  e d’altro  da  i loro  della  mede- 
fima  nazione  delle  contrade  vicine  di  tarmati,  onde  bifognò  trarli  di  quei  luoghi,  e fcminarli 
per  varie  parti  di  quei  Regni  gente  vilillìma,  e quafi  morta  di  famCjonde  li  armati  rimali  icn 
za  aiuto  alcuno  parte  firelono , e parte  furono  vccili  ; ne  rimalèro  forte  tremila  in  luoghi 
alpriiìimi,i  quali  viueano  a guilàdi  fiere,  equcRi  anche  per  diuerfi  accidéti  col  Re  loro  infic 
me  andandoli  lor  contro  a guilà  dicaccia  rimalèro  Ipenti . Tal  fine  hebbe  la  guerra  de’  Mo- 
ri di  Granata,  la  quale  hauea  trauagiiata  tutta  la  Spagna  almeno  due  anni  con  ilpeih  grande, 
e danno  di  huomini  infinito , e con  folletto  continuo, che  altroue  non  iicoppialie  il  rnedclì- . 
ino  malore . 11  Re  vedendola  inuerlo  il  fine  fi  era  indiò  alla  via  di  Segouia,doue  volcuachc 
fi  celebrarono  le  nozze  della  nuoua  R cina  i'ua  moglie , la  quale  fatta  la  dipartenza  dal  padre* 
e dalla  madre  fu  accomiatata  per  il  Reno  da  Spira  inuerlo  la  fiandra;  8i  il  Duca  d’ Alua  intor 
no  alla  fine  d’ Agoltoandaua  a Nimcga  in  Ghelleri  a’  confini  de’  liioi  goucrni  per  riceuerla,  e 
fi  follccitaua  il  padaggio  per  cITere  il  mare, per  Io  quale  doucua  condurli  molto  tempeRolo,  pj 
e malfimatnente  il  Canale  di  Inghilterra . Quel  Duca  adunque  riceuutala  la  menò  in  Anucr 
fa,  ouc  fece  la  iua  entrata  pompolamente,  e quindi  hauendo  melì'e  in  ordine  quaranta  buo- 
ne naui  armate,  e impoRo  ad  altre  di  mercatanti,  che  erano  in  quelle  parti,  che  le  teneflòno 
compagnia,  talché  fu  vno  Ruolo  almeno  di  dugento  naui  ottimamente  guernite,  la  conduf- 
fe  in  Zelanda , donde  medi  in  nauc  tremila  Valloni , acciò  oltre  alla  ficui  tà  del  pafiaggio  po- 
terono in  ll'pagna  aiutare  a vincere  i Mori,  fc  la  guerra  non  vifofl'e  finita, con  prol'pcro  ven 
to,  e felice  nauigazione  fi  condure  in  Bifcaianon  prima  che  alli  quattro  di  Ottobieil  gior- 
no Reflo  dopo  due  anni  che  era  morta  la  Reina  franzelè  moglie  del  medefimo  Rc;douc  elr 
la  fu  riccuuca  dal  Cardinal  di  Sibilia,  e dal  Duca  di  Bengiuar,  mandati  dal  Re  ad  onoraria,  e 
condurla . In  Francia  parimente  in  queRo  tempo  medefimo  fi  daua  ordine  di  riceucrui  la  le 
conda  figliuola  di  Celare  per  moglie  del  Re,  poiché  dopo  molti  mandati  dalla  Corte  alla 
KocccUa , Se  all’Ammiraglio , e quindi  alla  Corte  fi  era  finalmente  Rrctto  l’accordo , ma  non 
*\ ■ -----  prima 
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prima  che  l*  Ammiraglio, Jchc  era  voluto  pattare  innanzi  per  il  Ponte  a Santo  Spirito  in  Pro- 
A uenza,  ne  fotte  fiato  con  fuo  danno  fofpinto  indietro,  e non  molto  dopo  dalMareicial  di 
Coffe  che  con  la  maggior  parte  delle  forze  del  Rcl’haucafeguitato,  folle  raggiunto , eco- 
ftretto  a far  alto',  douefteronol’vnefercito,  e l’altro  quali  a fronte  per  combattere  ben  tre 
giorni  ; ma  l’Ammiraglio  che  era  aldilottodi  forza , di  notte  legatamente  ienzaefler  lenti- 
co  lì  ritraile  diecileghe . Il  Marelcial  Io  feguitò,  e raggiunfe  di  nuoiio,  c vi  fi  fece  vnagroffa 
fcaramuccia  , nella  quale  furon  rotte  fette  bandiere  del  Conte  di  Mongomcrì  con  perdita 
della  lua  Cornetta,  eie  bandiere  furono preièntate al  Re,  eie  i Capitani  Regi)  foffono  'itati 
d’accordo,  K haueffono  voluto  vincere,  la  gucrracon  l’Ammiraglio  quel  giorno  fi  potata 
agcuolmente  tornire,  che  erano  le  genti  del  Re,  e migliori,  c di  maggior  numero  . Quella 
rtufcitadell’efcrcito  Franzefe  indù  (Te  finalmente  il  Re,  e la  Rema  a conuenirc" in  accordo, co 
nofcendo  piu  l’ vn  giorno  che  l’altro , che  altrimenti  non  fi  poteua  fermare  quel  fuoco , che 
abbruciaua  il  Regno,  eflendo  la  volontà  de’  maggiori  per  lo  piu  volta  all’accordo , 8C  alla  mal 
ficura  pace,  e fra  quelli  che  configliauano  il  Re,  e quelli  che  doueano  efequirc  le  commiflio 
B ni  vi  erano  molti  di  quella  fetta,  che  voIeuanol’Ammiraglio  in  piede,  chiper  laninucizia 
con  la  cala  di  Guiià,  e chi  per  altra  cagione  ; 8i  il  R e,  c la  R eina  defideraoano  ripófò , che  in 
tale  difficoltà  erano  incorfi,  che  fenza  quiete  non  vedeuan  modo  da  libcrarfenc,  Iperando  co 
me  fi  dice  nel  benefizio  del  tempo, e che  fi  potette  loro  porgere  occafione,e  modo  di  miglior 
condizioni.  L 'accordo  fi  conchiufe  atterrino  alla  Corte  de  i Principi  di  Nauarra,  e Condé; 
c dalla  parte  dell’Ammiraglio  vi  venne  il  fuo  genero  Monfignor  di  T clignì  principale  d 1 lor 
fetta,  e valorolo,  & alcuni  altri  mandati  dalla  Reina  di  Nauarra  ; il  quale  fu  della  medclima 
maniera  che  l’altrc  volte  j che  ciafcuno  in  quel  R cgno  fotte  libero  di  fua  cofcienza , e che  a 
quei  S ignori  che  haueano  giuridizioni  maggiori  fotte  lecito  nelle  cafe  loro  viuerc,  e làntifica 
re  a lor  fenno,  vdirui  prediche,  e riceuerui  chi  voleffe  andarui  ; e che  atti  altri  in  cala  propria 
fi  confentiffe  lo  cfercitare  quella  religione  nuoua,  e che  allo  Ammiraglio,  & a’Principi  di  Na 
uarra , e di  Condé  rimanell’ono  in  mano  per  alcun  tempo  determinato  come  per  pegno  del- 
l’accordo la  Roccella,  Cògnàc,  la  Ciarité,e  Montalbano  ; che  a ciafcuno  fi  rendeffono  ibeni 
li  onori,  i goucrni  tolti, e che  le  altre  T erreprefe  dalli  V gonotti  eziandio  nel  trattarli  della  pa 
ce  fi  rendeffono  al  Re,  8i  in  fommachc  fi  offeruaffe  vno  editto  molto  vantaggiolo  per  qucl- 
C la  parte  deliberato  infino  l’anno  del  M D L X 1 1.  di  Gennaio  ; del  pagamento  de’  Ritiri 
detti  Vgonotti  fi  conucnnechc  parte  nepagalìéilRe  diprcfentc,  cparte  promettefic  che  a 
certo  tempo  ne  paghcricno  li  V gonotti . Molti  altri  articoli  fi  trattarono  fra  loro  per  conto 
di  beni  di  Chicle,  e di  altro,  che  lungo  farebbe  il  narrarli , i quali  tutti  erano  in  abbattimento 
della  autorità  del  R e,&  in  danno  de’  Cattolici, a’  quali  conueniua  riceuere  nette  1 erre, che  tc 
neuano  1 loro  auuerlàrij,  milchiandofi  inficine  l’vna  religione  con  l’altr3 . Tratteli  di  quello 
obbligo  Parigi,  Lione,  e Tolola,  le  quali  rimafon libere  alla  religion  Cattolica,  come  anche 
fi  rimafono  atta  letta  V gonotta  le  Terre  che  tcneuano  in  lor  potere,  quando  fi  {labili  tale  ac- 
cordo, sì  veramente  che  ciafcuno  vi  potette  tornare,  c godere  il  fuo,  c viuerc  come  ben  li  ve 
mffe,c  che  il  Re  tenetté  per  buoni, e per  fedeli  vaffalli,  eperdonaffe  a tutti  coloro  che  li  hauea 
no  portato  farmi  contro.  Di  cotal  pace  fi  feusò  la  Reina  con  li  Cattolici,  inoltrando  che  non 
libera  volontà , ma  eltrema  niciftà  haueffe  indotto  il  R e a fofcriucre  tal  accordo  polendo- 
li che  erano  venuti  aitale  che  non  poteano  andar  piu  oltrecon  la  guerra,  mancando  loro  i 
denari,  Si  effendo  le  rendite  del  Regno  in  buona  parte  in  mano  detti auuerfarij , c quello  che 
D peggio  era  fi  erano  delti  tanti  vmon  maligni , c feopertifi  ne’  Signori,  c miniftri  detta  Corte  % 
che  li  ordini,  eli  comandamenti  del  Re,  onon  erano  efequ  iti,  o lentamente  ; onde  erano 
fiati  forzati  conceder  molto  piu  a i loro  auuerfarij  di  quel  che  fi  conueniua,  vedendoli  mal- 
fimamcntechc  laguerradiltruggeuaquel  Regno;  e dilettandoli  i popoli,  eie  contrade  lem 
pre  crefccua  il  numero  de’difperati,  i quali  fi  gittaua.no  dalla  parte  contraria,  aggiugnendo 
molte  altre  ragioni  appretto  che  conchtudcuano  il  medefimo  ; diceuan  bene  di  lperare , e li 
promettcuano  che  il  tempo,  è le  occafioni  haueffono  a migliorare  le  condizioni  loro,  e della 
religion  Cattolica . Queltc,&  alcune  altre  ragioni  harebbe  voluto  quella  gran  Donna  che  ha 
ucttòno  mollo  il  Papa, eli  altri  Signori  Cattolici  a non  pigliarne  fdegno . Di  tale  accordo  il 
Cardinal  dell’  Oreno  le  bene  f hauea  configliato  piu  perche  vedetta  che  lenza  illuo  configlio 
eziandio  fi  iarebbe  tiretto,  che  perche  egli  lo  approuaffe,  perde  molto  a quella  Corte  di  npu 
tazione,  e di  grazia,,  e lormontò  il  Marefcial  Momoransì  fuo  auuerfario,  8£  alcunialtri  che 
haueano  tenuto  mano  all’accordo)  c finalmente  conchiufolo  j e fi  conoiceua  che  oltre  al  tor- 
mentate 
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montare  in  iftatole  offefe  erano  andate  tanto  oltre  che  mal  volentieri  fi  poteano  riconciliare 
li  animi  ; c oltre  a molte  altre  ingiurie  fatte  pubicamente  in  Parigi  a perfone  di  dignità  era 
verifimile  che  l’Ammiraglio  ne  rettaffeifuordimodo  offcfo  per  eflcre  fiata  al  principio  della 
guerra  oltre  al  bando  infame  datoli  dal  Parlamento  di  Parigi  impiccata  l’imagine  l’uà,  la  qua 
le  fu  poi  di  notte  doppo  laconchiufione  della  pace  lpiccata . Qiiefta  ingiuria  come  ignomi- 
niolà,  e grauittìma  par  da  credere  che  lo  hauelìc  infiammato,  e che  per  ciò  per  la  fuaparte  co 
me  huomo  di  guerra, c di  maggiore  autorità  nell’armi  che  nella  pace , gouernando  egli  folo 
tutti  li  efcrciti,  e tenendo  le  pratiche  co’  forcitieri  della  parte  di  Germania  della  Fiandra,  e di 
Inghilterra  mal  volentieri  fcendeflc  all’accordo;  ma  la  troppa  autorità,  e potenza  che  fiha- 
uea  arrogata  faceua  alcun’ombra  a’  Principi  di  Nauarra,  e Condè,  i quali  non  fi  lafciaua  par- 
tir da  predo,  & in  nome  loro  fi  foftcncuala  parte,  e vollono  che  la  pace  ad  ogni  modo  fi  fta- 
bilitte.  Dopo  l’accordo  fi  cominciò  in  Francia  a proucderc  l’apparecchio  per  le  nozze  rea- 
li, douendouifi  in  brieuc  condurre  la  Rema  fpofa,  la  quale  dopo  la  partita  della  Forella  mag- 
giore flmperadorehaueuainuiata  in  quel  Regno  ; BC  il  Remando  a vifitarla  , Kad  accom- 
pagnarla fra  gli  altri  Signori  d’importanza  ilContediRetsdc’Gondicongran  numero  di 
gentilhuomini , portandole  doni , BC  ornamenti  di  gioie  da  parte  del  R e , e de’  fratelli , e 
della  Reina  madre  quando  già  ne  hauea fatto  lacirimonia  dello  fponfalizio  l’Arciduca  Fer- 
dinando in  nome  del  Re  . Mentre  che  in  Francia  fi  era  trattata,  econchiuià  la  pace,  del- 
la quale  la  parte  Cattolica  era  rimafa  mal  foddisfatta,  c peggio  l’Italia,  e laSpagna,  c pelli  ma 
mente  il  Duca  di  Sauoia  hauendo  vdito  che  l’Ammiraglio  vedouo  hauea  tolto  per  moglie 
vna  Madama  di  Antremòrt  ricca  di  Cartella,  e di  ftatiddluo  dominio,  il  Papa  hauea  adope- 
rato tanto  afauore  de’  V eneziani,  che  in  Roma  con  l’autorità  fua  fi  era  cominciato  a trattar 
la  lega  generale  a benefizio  comune  di  Criftianità  fra  il  R e Cattolico,  la  Signoria  di  V inegia* 
e la  Chiefa  ; nella  quale  benché  incontraflono  molte  difficoltà  per  la  dil'agguaglianza  delle 
forze,  del  pericolo,  e del  bifogno  de’  contraenti,  e per  l’arteche  vlauano  li  Spagnuoli,  ei  Vè 
neziani,  nondimeno  l’autorità  del  Pontefice  le  andaua  ageuolando,  talché  iène  poteua  fpcra 
re  la  difi derata  fine . Haueano  pregato  i V eneziani  il  Re  Cattolico  come  dicemmo,  e pari- 
mente per  loro  il  Pontefice  che  non  fi  potendo  quello  anno  del  M D L X X.  efiere  in  ordi- 
con  tutte  le  forze  di  quelli  che  fi  doucano  collegare  (non  fi  e ttcndo  ancora  conucnuto  delle 
condizioni)  intanto  mandaffe  in  aiuto  loro  cinquanta  galee,  che  erano  prede  in  Cicilia,  le 
quali  il  Remolto  innanzi  hauea  prometto  al  Pontefice;  ma  la  cofa  fi  era  alquanto  prolungata, 
che  li  Spagnuoli  harieno  voluto  prima  impetrare  dal  Pontefice  li  aiuti  domandati  piu  volte 
dal  Clero  de  i loro  Regni;  ma  languendone  il  Pontefice  il  Re,  e pregandone  viepiù  i Vene- 
ziani, e lol'pettandofi  che  quella  Signoria  non  aiutata  non  facefl’e  accordo  col  Turco , quai» 
do  la  lega  fi  vedeua  volta  a buon  cammino,  effendofi  già  conuenuto  de’  principali  artico- 
li lècondo  vn’altra  lega  fatta  contro  il  medefimo  nimico  da  i medefimi  potentati  d'anno 
MDXXXV1I.  venne  finalmente  a Giouannandrea  Doria  commiffionc  dalla  Corte  di 
Spagna  non  prima  che  atti  diciaflctte  di  Luglio, che  leuati  di  Sardigna  millecinquecento  fan 
ti  italiani  che  vi  hauean  mandati  pcrfolpetto  dell’armata  T urchcica,  e di  Napoli  altrictanri 
Spagnuoli  con  cinquanta  galee  andattea  congiugnerli  con  l’armata  Veneziana  a Corfu,  do- 
uc  fi  haucaatrouarealmedcfimotempo  Marcantonio  Colonna  con  dodici  galee  del  Papa 
che  hauea  fornite  in  Ancona,  8C  in  Vinegia,  doueal  principio  del  trattar  della  legalo  hauea 
mandato  per  dare  animo  a quella  Signoria , 8i  a confortare  quei  principali  a lcuar  le  difficul- 
tà,chc  fi  haueano  nel  trattato  delle  capitolazioni . Vi  hauea  ancora  mandato  il  Re  Cattolico 
Ambalciadore  vna  perfona  onorata,  il  primo  dopo  quello  che  ne  richiamò  per  la  conrenzio 
ne  della  precedenza  col  Redi  Francia  ; c commilè  a Giouannandrea  Doria , che  fecondale 
le  riloluzioni  del  Generale  del  Papa, ora  che  l’armata  T urehefea  era  fuori  a’  danni  delle  giu- 
ndizioni  de’  V eneziani, e l’elcrcito  del  T ureo  grotti  (lìmo  era  iòpra  l’Ifola  di  Cipri  ; il  quale 
al  principio  di  Luglio  fi^ra  metto  intorno  a NicosuCittà  infra  terra  trenta  miglia,  e la  com- 
batteua  molto  fieramente  ; teneuano  medefimamente  quali  ch£  attediata  Famagofta,  e fi  ve- 
deua tutta  quelflfola  in  manifetto  pericolo , le  in  brieuenon  era  gagliardamente  ioccorla , 
come  dilegnauano  i V eneziani, i quali  haueano  có  molto  lludio  mette  inficine  in  piu  luoghi 
centocinquanta  galee,  macorne  dilufati  già  molti  annia  così  grotto  prouedimcnto  haueano 
fcarfità  di  buone  ciurme,  delle  quali  molte  inficine  con  li  iòldati,  c lor  gentilhuomini  vfizia 
li  fopra  l’armata  di  mal  contagiolo  moriuano  ;contuttociònon  mancauan  di  fare  ogni  loro 
sforzo f c continuamente  fabricauano  nuouc  galee,  c galeazze  . Haueano  creato  nuouo 


i 

-E 


? 


Q 


H ‘ 


Adriani  Libro  Ventèlimo.  8 co 

if/*  '' 

Doge  mortoli  Lauredano  Luigi  Priori, del  qualchaucano  prefa  buona  fperanzachc  baucf- 
▲ le  bene  a regger  quel  pefo  : mandarono  Sforza  PalauifinoGouernatorcdeilc  Ioroarmicon 
alcune  galee  in  IjLchiauonia,il  quale  vilìcaca Zara, e proueduro  quel  che  vi  bilognauafcncan 
dòaCorfujcpcrdiliberazioncfattaneiloro  Configli  dieronocommiifionea’loro  Minillri 
che  giunte  le  galee  del  R e Cattolico,  e del  Papa  tutee  inficine  andarono  a trouarc  l’armata  ni 
mica,  e vede  fon  di  combatter  feco,  e (Tendo  venuti  mifpcranza  con  l’aiuto  delle  galee  del 
Re  Cattolico  d’hauerne  a riportare  onorata  vittoria,  hauédoper  certo  che  il  T ureo  non  ha 
re  bbe  quello  anno  mordine  piu  che  centofeffancagalee,ma  con  die  buon  numcrodi  valclli 
di  Corfali.  Onde  Seballiano  V cniero  Proueditore  di  quell’Il’ola  con  alcune  genti  pafsò  iut 
vicino  in  Albanìaadvn  Camello  nò  molto  lontano  a mare  chiamato  Sopoto  ,clo  combatte, 
c vinfc,e  vi  vccifc  alcuni T urchi  con  molto  contento  dc’popoli  vicini, c folleuamento  di  al- 
cuni diloro,chc  chiamano  Cimcriotti,chcmal  volentieri  danno  fotto  la  Signoria  de’  T ur- 
chi,come  anche  in  altre  parti  della  Morea,  e dell’l  l'ole  dell’  Arcipelago  ,douc  hanno  mantc^ 
nuta  la  religione  Crilìiana,e  da  i T urchi  fono  tenuti  come  fchiaui,  iquali  volentieri  fi  fme- 
no medi  fotto  lo’mperio  de’Vencziani,qu ado  fo (Tono  dati  aiutati, come  hauean  fatto  alcu- 
B ni  vicini  alle  Terre  di  quella  Signoria  in  Dalmazia^he  venero  fotto  la  giuridizionede’loro 
Goucrnatori,macranofpauentatiche  vn’Ifola de’ Veneziani  nell’Arcipelago  chiamata  Tin 
ni  poco  innanzi  era  data  prefa  da  galee  T urchcfche,c  predata, c menatane  via  la  gcntej  onde 
la  Signoria  hauea  mandato  dietro  alcune  naui  alla  loro  armata  con  prouuedimcnto  d’armi 
per  fornirne  quei  popoli, quando  coinmodamétc  hauefon  potuto.  Intanto  a Zara. & a Cat 
cero,  S£  altri  luoghi  de’  Veneziani  fifaceuano  continuamente  affrontidi  caualli.cdifjnn,e  i 
Turchi guadauano le  ricoltc, ne  lalciauano  che  i foldati  Veneziani  fi  valcffono  delle  cofe  di 
fuori  có  varu  auuenimenti.ecó  poco  vtilc  dcll’vna,  e dell’altra  parte, ma  có  certo  danno  del 
le  contrade,  c de’  popoli  ,che  vi  erano  per  tutto  calpcdc  da’  caualli  T urehefehi,  che  in  gran 
numero  viconcorreuano;  onde  quei  diZaraerano  dretti,  e domandauano  alla  Signoria 
foccorfo  di  faldati , e da  viuere  ; la  quale daua  ordine  di  mandai migrano , & alcuni  giouani 
gentilhuomim  có  diecifoldati  per  ciafc uno, acciò  faccflèro  miglior  guardia  a Zara, a T rau, 
a Sebenico  lor  T erre  in  quella  parte.  Le  galee  V enezianecol  loro  Generale  erano  già  a Cor 
fu,8£  attcndeuano  che  quelle  del  Re  Cattolico,  cdel  Papa  alida  fiero  a congiugnerli  con  elle, 

C c fidolcuano  in  Vincgia,  che  quel  foccorfo  venifle  loro  così  tardi , e che  le  rcfbluzioni  an- 
darono così  adagio, & in  Roma,&  in  llpagna.parendo  loro  che  il  Refi  gouernafl'c  fecondo 
li  auuifi  de’fuoi,chctrattauano  in  Roma  la  lega, & intanto  il  tempo  migliore  fi  fuggiua,  che 
già  era  alla  fine  di  Luglio,K  iVenezianificonlumauano,&  inCiprificombatteua  intorno  a 
Nicosìa  da  i T urchi gagl tardamente j c con  l’artiglieria , della  quale  vi  haucano  condotta  ot- 
tanta pezzi,  cominctauano  affili  piu  da  vicino  abatterla  muraglia.  Intanto  Sforza  Palauifi- 
no  col  Proueditor  Veneziano^  buon  numero  di  fanteria  pafl’arono  di  Corfìi  in  Albania  con 
animo  di  prendere  Marghcritino  piu  lontano  a marcchc  Sopoto,matrouatolo  pin  lontano 
alla  marina  che  non  haucano  (limato, nc  potendomi!  condurre  l’artiglicr  ie , fc  non  con  diih- 
gio,econ  tempo,  corlò  il  paclé,edato  il  guado  alla  campagna,  c riconofciuto  il  fito  del  Ca- 
rtello,8C  abbruciatoui  i Borghi  iene  tornarono  aCorfii  j che  a V inegia  finalmente  era  giunto 
l’auuifoche  il  Re  Cattolico  hauea  efpreflamcnrc  cornar  dato  a Giouannandrca  Doria , che 
andafle  tolto  atrouar  l’armata  Venczianaper  nauigar  con  edà,douc  al  General  del  Papa,  & a 
quel  de’  Veneziani  foffcparuto,efu  mandatala  commcllìone  a Meflìna,&  a Palermo,  douc 

D erano  le  galee  del  Re  Gcnoucfi , di  Napoli , e di  Cicilia . Doucano  trouarfi  con  quelle  per 
commilitone  del  Papa  quattro  galee  della  Religione  di  Malta,  le  quali  eflendo  andatea  Mcf 
fina, ne  trouddoui  il  Donache  era  all’ora  pattato  in  Barbcriaalla  Goletta  per  rifornirla,  furo 
no  pregate  dal  Viceré  di  Cicilia  di  accompagnare  alcuni  valclli  carichi  di  materia  da  fabbri- 
care a Marittima, douc  fi edificaua  vnafortezzajc  hauédo  l’oddisfattoal  V iccré  quàdo  lene 
toruauano  intorno  alla  bauigniana  incontrarono  vna  fregata  del  V iceré  cheauuilaua  il  Ge- 
nerale della  vicinanza  di  Vccialì , e pcròche  rollo  tornafic  3 T rapani  ; douc  arriuato  hebbe 
nuoua  che  vn  Capitano  delle  lue  galee  era  morto  di  fuo  male  a Medina , e però  fi  rifolué  di 
cornare  a Malta,  cali’ Alleata  trouò  la  feconda  commi ifione  del  Vicere^hclo  pregaua  a non 
pillare  auanti . Egli  non  pertanto  vollccrcdcrc  a fc  medefimo,  c fi  milc  in  via,  e quando  fu 
vicino  al  Gozzo  lcoperlc  V ccialì . La  galea  Sant’Anna  fu  affrontata  da  quattro  fuoi  valclli, 
c prcia  con  morte  della  maggior  parte  degl’huomini.  La  Padi  ona  fi  l'aluò  lòtto  Gcrgento . 
La  Capitana,  c S agiouanni  credendo  di  afferrare  all’  Alleata  tennero  mal  viaggio, e Sangio- 
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uauui  fa  aflalita  da  dodici  vafclli,  c prefa  infieme  con  prigionia  di  F.  Niccolò  Vaio  ri  che 
era  Eroueditore delle  Galee,  di F.  Emilio  Pucci,  F.  Giouambatifiada  Sommaia,  e F.Ghc-  tE 
rardo  Nelli , il  quale  poi  mori  prigione . La  Capitana  fi  volle  ialuarc  lòtto Gergento,  ma 
iopraprela  dalle  galee,  che  haueano  data  la  caccia  alla  Padrona  fu  forzata  ritirarli  lotto 
Montechiaro,  douc  ttaualaguardia,  ma  vedendo  il  Generale  non  potere  efier  ditelo  dalla 
poca  guardia  clic  era  nella  torre, fccfe  in  terra,  e fi  ialuò  in  quella  piccola  fortezza , e la  galea 
fu  prela . Poi  lene  andò  a R orna , Si  impetrate  lettere  di  fauore  dal  l'epa , dal  R t di  Fi  a eia, 
dal  Re  di  Spagna,  e dal  Granduca  di  Tofeana,  palsò  a Maltajefumcflo  in  fondo  ditone, 
ne  furono  le  lettere  prima  lette  dal  Granmaettro , che  il  luo  proceflò  fotte  cfcguho , per  lo 
quale  condennato  alla  morte  fu  gettato  in  canale;  e prima  era  fiato  impiccato  il  Cernito, 

8C  il  Piloto  : il  Generale  per  la  dilubbidienza  del  non  hauerc  allcttato  il  Doria  ; il  Comito 
per  hauer  mal  configliato  la  partenza,  e il  Piloto  per  haucr  fallato  nel  deftinato  camminò. 
(Quella  perdita  fu  graue  a quella  religione , pure  con  aiuto  del  Pontefice  fi  rimifono  in  ordi- 
ne di  tre  galee, & vna  fece  dar  loro  il  Re  Cattolico, con  le  quali  poterono  nauigarc.  Marcan- 
tonio che  era  ancora  a Vinegia  vdita  la  comtnifiione  del  Re  Cattolico,  ordinò  che  lette  ga- 
leechc  in  Ancona  delle  dodici  del  Papa  fi  erano  mette  in  ordine  fiinuiattcro  inuerloOtran-  F 
to,&  egli  con  cinque  altre  che  hauca  fornite  in  V inegia  lene  and  ò al  incdelìmo  luogo  ,douc 
' poco  poigiunfc  GiouannandreaDoriacon  quarantanoucgalcc  ,efopraui  cinquemila  fanti 
imbarcati  a Brindili, e a Taranto,  e rcttouagha,c  Marcantonio  ne  hauca  intorno  a mille,- quid 
di  partendo  atti  venticinque  d’Agofto'furono  alla  Cefalonìa,  Mandarono  diritti  inuerlol’l- 
fola  di  Candia,  douc  poco  innanzi  era  giunta  l’armata  Veneziana  attendendoli , della  quale 
quando  fu  al  Zante  fi  partirono  forfè  trenta  galee , 6i  andarono  lòpra  fi  loia  di  Santamaura 
inoltrando  di  voler  cotnbatrcrquella  fortezza,  onde  li  abitatori  dcll’l  f ola  fi  mifono  in  fuga, 

8£  1 Veneziani  pofonofopraui  molti  ioldati  ,i  quahtrouando  poca  rclìficnzaiacchcggiaio- 
no,8i  abbrnciaronómoltopacfc,e  ne  menarono  alcuni  prigioni;  quindi  tornarono  in  Can- 
dia al  rcftantc  dell’armata , fiata  mal  trattata  da  quella  maligna , cernir  agiofa  infamità  ; per 
la  quale  fu  forzato  il  Generale  nella  Cefalonìa, enei  Zante  farli  dare  molti  huomini  da  com- 
battere, e da  remo,  e mandarono  Marco  Quirini  Proucditor  del  Golfo  con  venti  galee  nel- 
flfolc  dell’Arcipelago  per  prendere  huommi  a quello  efercizio,&  in  alcune  d’cfiedoue  ice 
fero, non  ottante  che  Crifiiani  fofibno  li  abitatori , e liriceuelìono  gratamente,  iacchcggia-  G 
ron  lorde  cale, e leT crrc,K  alcuni  ne  menarono  in  Candia  per  vlo  del  i cmo,c  volcuano  che 
anche  i Candì  otti  ne  delTonoalcun  numero , ma  quei  dell’l  lolaatti  a ciò  fi  erano  ritirati  dal 
mare, e mal  volentieri  vi  filafeiauano  indurre,  pure  ne  hebberoalcuni,  Si  in  ral  modo  ripa- 
rarono alquanto  al  difordine,e  graue  dano  della  loro  armata,  ma  non  tanta  che  Giouannan 
dica  Dona  iene  foddisfacefic,ilqualeinl:emecon  Marcantonio  Colonna  giunicin  Can- 
dia nel  porto  della  Snda.mcnando  leco  in  tutto  feffantuna  galea, & i Veneziani  vcneluuca- 
no  condotte  centouentiici , & vndici  galeazze,  8i  vn  Galeone  di  nuoua  foggia, che  andaua  a 
remo  , e quelli  dodici  vafelliparcuauocaltclliinmaicdanoneflerc  da  vmana  forza  vinti; 
haucuanui  inoltre  diecinaui  da  com  battere  con  altnlcgni  dietro  di  munizione , e di  vetto- 
uaglia, talché  haueano  vnaarmata  vnita  di dugento legni  dacombatterc.Giunti  in  quclluo- 
go  Marcantonio  fu  ricemito  con  molto  onore  dal  General  V cneziano , e cominciarono  fra 
loro  a coniiilrare  quel  che  fotte  da  fare , ettcndo  già  il  principio  di  Settembre,  e lacofanoa 
voleua  indugio . L’armata  T urcheica  poiché  hebbe  condotto  l’eicrcito  di  terra  l'opra  l’iio- 
la  di  Cipri  non  lì  era  molto  dilungata  da  iiuoiluoghi, attendendo  quel  clic  l’armata  delliau-  H 
ucriarij  volefle  fare,  e non  era  molto  bene  inordincTnc  nauigauaconpiu  che  con  cento  fcf- 
fantagaIee,maconlia!rri  vafclli, e di  remo, e di  velafaccuano  la  iòmmadi  trecento  vele  mal 
guermte . Fra  i Generali  non  fi  rilolucuaquel  che  ben  fotte  tare;la comm ìflìonede’S  ignori 
V cneziani  era  che  con  tutto  il nauilio  fi  andalle  inuerio  Cipri , e fi  cercaflc  dell'armata  T ur- 
chclca, accio  combattendo  (èco  vcdelTonodi  liberar  quell’l  loia  dal  pericolo, e dalla  guerra . 
(licita  rilòluztone  fatta  in  V inegia,  douenon  fi  vedcualo  fiato  dcllccoicmefl'eremolhaua 
iik  1 a difficoltà;  e per  la  dcbolczzadcllc  galee  Vcnezianemal fornite,  e diremo , e di  lolda- 
ti,e  per  nò  haucr  certezza  di  quelchc  fotton  per  fare  i 1 urchi.peicheerainlor  mano  il  com-  - 
battere, e non  combattere, hauendo  porti  da ritiraruifi, e ncll’i loia  di  Cipri,  in  terra  fer- 
ma , douc  poteano  fiar  ficuriilìmi , ne  tutte  le  galee  C rifilane  erano  buttanti  a far  Icuare  i 
X urchi  dell’l  fola , e (Tendo  Signori  della  campagna  con  buon  numero  dicaualli,  & haueano 
modoa  viuere  moltopiuche  non  haueal’armata  CnlUana,nc  era  ficuro  alle  galee  dimorare 

in  quei 


T 


Otgltized  by 


,i7„  Adriani  Libro  Ventunclimo.  861 

in  quei  miri  molto  tempo  per  cagione  dclletempeftcchefogliononell’vltima  Ragione  del- 
A l’Autunno  che  era  vicinatrauagliare  i nauiganti , c Giouannandrea  diccua  apertamente  che 
non  voleua  dimorar  piu  in  quei  maricheper  tutto  il  mefe  di  Settembre , che  effendo  lonta- 
no da  i porti,  donde  vcniua,cdouc  liconueniua  tornare  dumila  miglia, nehauendo  prouc- 
dimcnto  piu  che  per  a quel  tempo , douunque  foQc  darebbe  volta  adictro,c  proponeuachc 
non  fi  perdeffe  tempo,  c cheli  vcdcfTono  diligentemente  le  galee  Tue,  e quelledclla  Signo- 
ria, offerendo  a Marcantonio  di  dar  moftradclle  Tue , ogni  volta  che  fi  faccde  il  limigliantc 
di  quelle  della  Signoria.  Quelle  difficoltà  erano  malageuoliad  efplicarfi,cfpcffofopra  ciò 
fi  faceuaconlìglio,8£  era  dimolto  penfiero  ilmalcfferc  delle  galee  Veneziane, c non  fi  flima- 
ua  colà  da  làuio  mettere  a rilchio  due  armate  di  quella  Torte . Mandarono  in  vltimó  Mar- 
co Quirini  che  in  quelli  affari  trauagliò  molto  con  due  galee,acciò  recaffcnoucllaccrta  del- 
l’armata nimica,della  quale  poco  innanzi  haueano  intelb  che  centotrenta  galee  ne  erano  ve- 
nute infino  a Rodi,mafàputa  la  giunta  delle  galee  del  Doria  fi  erano  ritirate  in  Cipri , e co- 
me qiiellache  era  affaticata  molto, ne  haueano  i T urchidilàrmate  alcune,  e ridottola  in  nu- 
li mero  dicentocinquantagaleeconlequaliil  Generale  Piali  Bafcià  non  parcua  chehaueffe 
anche  animo  di  combattere.  V ditofi  ciò  da  i Gencralufattala  riccrcadelle  loro  galee  ordi- 
narono che  cinque  della  Signoria, 8£  vna  di  quelle  del  Papa  fi  dilàrmaffono,c  Tene  rinforzaf 
fono  le  altre, e che  fi  andaffe  inuerfo  Cipri  per  trouare  Tarmata  nimica.  Quella  rifoluzionc 
non  piaccuaa  Sforza  Paiauifini , c Tempre  fi  era  oppoflo  à cotal  diliberazione , proponendo 
che  fi  affaliffero  in  alcuna  altra  parte  le  Terre,  oil  paefedd  Turco  ; ne  anchcad  alcuni  altri 
de’ principali  vficiali  Veneziani  che  fitrouauano  ne’ con  figli , Rimando  che  non  fi  potette 
migliorarpunto  la  condizione  della  guerra,  temendo  che  finalmente  il  minormale  che  loro 
ne  poteffe  incontrare  doueffe  riuTcire  in  vna  ritirata  poco  onoreuolc  con  grande  sbigotti- 
mento delti  attediati  in  Cipri , aggiugnendoci  il  pericolo  delle  tcmpcRe , e de’ venti,  e del  ni- 
mico, quando  fi  foffe  metto  aTeguitare  Tarmata , che  fi  ritiraffe  ; c cheperdendofi  nelle  coTc 
dcllaguerra  la  riputazione, perdono  iToldati  l’ardire.  Con  tutte  quelle  oppofizionieffen- 
do  la  commilfione della  Signoria  cfprcflàchc  fi  andaffe  in  Cipri, fi  moffono  dell’ Iloladi  Ca 
dia  a quefto  viaggio  con  ccntottantuna  galee  lottile,  vndici  galeazze,  6C  vn  galeone, e Tei  na- 
ui  ottimamente  fornite  al  diciottefimo  di  Settembre}  e con  buon  ordinecamminauano,ha- 
C uendo  diuifito  come,  c con  quante  galee,  8£  altri  vafelli  fi  doueffe  combatterefe  all’armata 
nimica  fi  auueniffcro,  c pattati  oltre  all’ 1 fola  di  Scarpanto,  8i  al  canal  di  R odi,  & auuicinan- 
dofi  all’l loia  di  Cipri  quando  furon  preffo  ad  vn  portodclT vltima  Natòlia,  e vicinatila  Ca- 
romanìain  terraferma  chiamato  Callclruzzo  hebbero  auuifo  certo  da  Agnolo  Soriani  che 
con  due galcecra  andato  innanzi  a fpiar  nuoaa  dc’nimici,come  Nicosìaalli  nouedi  Scttem 
brc  era  fiata  prelà  per  forza  da  i Turchi  ,c  menaua  l'eco  alcuni  prigioni  dc’fudditi  del  Tur- 
co, prefi  fopra  vna  fregata  che  Io  affermauano , e li  dicronoa’ Generali . Vdita  queftano- 
uclla,  Mandati  a Caftclruzzo,  8icTaminatimegIio,econ  torturai  prigioni, c tenendo  la  per- 
dita di  quella  Città  per  vcrafitornòdinuouo  afarconfulta,  non  fi  llimandogencralmcnte 
ne  profitto, ne  ficurtà  alcuna  lo  andar  piu  oltre } e Giouannandrea  Doria  diffe  chiaramente 
che  effendo  il  fine  del  mele  di  Scttcmbrenon  poteua  piu  dimorare  in  quelieparti,conuencn 
do  fallendoli  il  proucdimc  to  da  viucre  tornartene  inuerfo  Ponente } nel  qual  parere  li  altri , 
a’qualifiappaitencuaildilibcrare  delle  colè  d’importanza, concorlono,  non  fi  vedendo  via 
D comcpiu  fi  potette  con  quella  armata  Tatuare  il  Regno  di  Cipri.  Fu  benfra  lorochipropo- 
Te  cheli  pigliaffealcunaaltraimprelada  nuocere  al  nimico,  mettendo  innanzi  il  General  Ve- 
neziano Negroponte,la  qual  parue  di  troppo  pericolo,  tronandofi  molto  dentro  allccofc 
del  T ureo , e quando  fi  foffe  anche  pur  prcla  non  haueano  tanta  gente  da  fornirla,  che  Te- 
ne foffe  potuto  Rar  ficuro,chc  in  tutto  il  verno  il  T ureo  non  l’haueffepotuta  ripigliare  ;fcn- 
za  che  entrandoli  nell’  Arcipelago  mare  pericololo  con  l’armata  debole, fi  correua  rifehio  di 
non  cffcrc  incontrati  dalla  nimica,  c perderli . Proponeuanfi  alcune  altre  imprefepiu  vici- 
ne all’  Italia,  come  Durazzo,  la  V clona,  Cafielnuouo,  e limili}  manon  conucncndofi  in  alcu- 
na, parue  che  fi  doueffe  tornare  inuerfo  Ponente, e vcnendolcnc  infieme  t utta  Tarmata  auan 
tichcgiugncffcroalTIToladi  Scarpanto  fi  mifetempefta  di  vento, eloroconucnnc  ammai- 
nare, e far  forza  co’rcmi  di  afferrare  quell’ Ifola , e Giouannandrea  che  hauea  le  galcepiu  ga- 
gliarde vi  prefe  porto  rotto  da  vna  parte,e  le  galee  Veneziane,  e del  Papa  da  vn’altra  piu  tar- 
di, volteggiando  inmare  le  galeazze,  c le  naui,  e molte  dcllcgalcc}  pur  poi  fi  mifono  in  fàt- 
uo, c con  quellcdelDoria  li  ricongiunfono,  durando  continuamente  il  tempo  catturo.  Qui- 
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ui  confidcrando  il  Doria  molti  pericoli  che  fopraflauano  a tutte  Icgalcc  perla  qualità  del 
tempo  própolèditornarfcnc  quanto  primainuerfo  Itahacó  le  fuc  galee, onde  mandò  Màr-  E 
cello  Doria  a lignificarlo  a Marcantonio,  il  quale  fece  partecipe  di  quella  domóda  il  Genera 
le  Veneziano,  c d’accordo  màdaronoa  ricercare  ilDoriache  fi  cótcntaffedi  far  lorocófcr 
ua  infino  in  Candia,Si  al  Zantc,nó  fi  tenendo  ioli  ficuri  al  tornartene,  dondepoi  volentieri 

10  accomiatcricno  :qucltadomandanonpiacqueal  Doria, 8£ andò  a trouarc  Marcantonio 
volendo  inoltrarli, che  lo  attender  egli  con  l’armata  del  Relè  galee  Veneziane,  c le  altre  non 
importaua  nulla, nó  vi eflendo  pericolo  dell’armata  nimica, come  moftrauano  di  dubitare* 

& a lui  importaua  molto  il  ridurli  quanto  prima  poteua  in  laluo , eflendo  molto  piu  lontano 

11  luogo,  doue  li  conucniuatornarccòn  le  galee  che  a loro;  furono  finalmente  iticoniiiica 
col  Proueditor  Veneziano  , c Sforza  Palauilìni, che  harieno  voluto  che  almeno  fi  fofic  fer- 
mato tanto  fpazio  quanto  farebbe  andato  le  partendoli  di  Cipri  al  termine  prefitto  fuflc  ve- 
nutoin  Cimila;  il  chenon  parcndoal  Doria, Marcantonio  dille.  Eie  noi  in  virtù  di  quel  che 
habbiamo  dal  veltro  Re  velo  comandafiimo  non  ci  vbbidirelti  voi  ? A cui  rifpofeil  Dorb. 

Che  quando  ciò  doucflcettèrc  in  difeià  della  Signoriadi  Vmegia, per  la  quale  era  fiato  man-  f 
dato  fi, ma  chenon  apparendo  di  prefentebifogno  alcuno  per  comandamento  del  iuo  Re,  li 
conueniua  tener  piu  conto  della  iua  armata,  che  d’vn  picciol  còmodo  della  Signoria,  c de’ 
capi  di  quella  . Andarono  attórno  molte  altre  parole  pur  aliai  cortcfi , nelle  quali  fi  conob- 
be manifcftamcntechcGiouannandrcavolcuasfuggirc  lamaggiòranzadi  Marcantonio  feti 

za  luo  carico,  come  tèmpre  hauca  cercato  di  fare  in  quella  compagnia . finito  il  ragiona- 
mento ciafcunadcH’armatcdapcrle  fi  milèa  pattare  in  Candia  con  mal  tempo,  doue  arriuò 
prima  il  Doria, come  quelli  che  fi  era  prima  motto,  e Marcantonio^  legalcc  Veneziane  due 
giorni  poi  con  molto  trauaglio  di  mare,  all’entrante  Ottobre;  e parendo  al  Doria  di  hauer 
4-M^  mantenuto  quel  che  hauea  prometto,  prefocomiatoda  Marcantonio, e dal  Generale  Vcne- 
r.iano  alli  cinque  di  Ottobre  fi  volle  inucrlo  Italia, e sbarcati  in  Puglia  alcuni  fanti  ricoucrò 
con  le  galee  nel  porto  di  Mcttìna . Le  galee  della  Signoria,  cdel  Papahebbcro  peggior  ven- 
tura, che  oltre  che  in  mezo  il  mare  vnadc’ Veneziani  fu  tranghiottitadall’onde , due  del  Pa- 
pa nel  tornarfene ad  vna  punta  pretto  a Spinalunga  fra  Sitria,ela  Città  di  Candiafi  ruppo- 
no,  riconerandofcnc  li  huomini,cli  armamenti  per  vna  fortuna  da Greco  molto  furiolà, 
quattro  galee  Veneziane,  & vna  del  Papa  per  poco  accorgimento  dichileguidaua(chencn  G' 
erano  ancora  in  porto)  lolpintca  terra  parte  li  ruppono  inferamente, e parte  fi  difettarono; 
poco  apprettò  oltre  a R cctimo  per  la  medefima  tempefta  ne  furono  fpintc  a terra  fette  altre 
con  molto  danno  della  Signoria.  Auuennc  inoltre  nella  Cittàdi  Candia  che  Irai  loldati,& 
hnomini  della  1 cri  a per  leggier  occafionc  vi  fi  appiccaflc  vnamilchia , nella  quale  i Greciiì 
moftrdrono  molto  minici  dclli  Italiani,  e inumani,  c poco  curanti  lecomandamcntadei 
Ior  Signori, clic  vivccifono  infin  quelli  che  vietano  infermi  nelle  cale . Quiuili  vficiali  \ c- 
ncziam  ,c  S forza  Palauifino  dicrono  buon’ordine  alla  ditela  di  quell’I  fola,  e di  mandare  in 
tamagofta  quattro  nani  cariche  di  munizioni,  c di  viuere,  c difoldati  in  conlèrua  di  alcune- 
galee;  clic  quella  Città  craduramentcattediata,  c eombattutada  i T urchi  non  rimanendo  in 
tutta  l’ifola  altro  luogo  a’  Venczianichc  quello , il  qualccra  daAftor  Baglioni  francamente 
difefo  . Nicosìa  hauendopcr  ilpaziodi  quarantacinquegiornifoftenuto  grauifiìmc  bat- 
titure di  artiglieria, & aflalti  fu  come  dicemmo  alla  fine  vinta  per  forza . E (Tendo  fccfi  i T ur- 
chi có  gran  numero  di  fanteria,  e di  cauallcria  al  principio  di  Luglio  fopra’qucll’Ifolaad  vn  H i 
porto  detto  le  Saline  alcuni  caualli  de’Vcneziani  , che  vi  dimorauano  fi  ritraflono  inucrlo 
Nicosìa,  nonhauendo  conlcntitochi  vi  hauea  il  goucrno  della  guerra  che  i Turchi  nello 
sbarcare  fi  allah  dóno  per  non  hauerc  tante  forze  che  lor  baftattc  a vietarlo  ; 8i  eflendo  quel 
Porto  lontano  a Micosi  a trenta  miglia , temeuano  che  nel  ritrarfi  tanto  ipazio  non  foflòno 
fopraggiunti  da  i T u rchi  c ó pericolo, che  a quella  Città  non  rimancflctanra  forzaglie  la  d i- 
fèndefle;  onde  caualli,  c fanti  fi  rinchiulòno  tutti  in  Nicosìa,  lafciando  a’Turchi  la  via  libe- 
ra ad  attediarla,!  quali  hauendo  mandati  cinqucccntocaualli,Ci  alcuni  fanti  per  tener  di  ter- 
raaflèdiataal  largo  famagofta,  c vietare  che  in  Nicosìa  potefiòno  mandar  loccorfo,  col  re- 
tto del  campo  le  lo  firmfono  intorno,  hanendo  piantato  Multafà  Bafcià  ilfuo  padiglione  lo 
pra  alcune  collinctte , che  Icuoprono  quella  Città  . Nello  apprettarli  alle  mura  quei  di  den- 
tro non  vollono  che  ne  anche  quitti  alcuno  vlcillc  fuori  pure  a nconofccrli,  come  c cofiu- 
tnc  dc’foldati  ; e vieta  concorlà  molta  nobiltà  di  quell’  1 fola  a cauallo;  c fcccnto  Stradiotti 
foldati  de’Vcncziani,  li  quali  fi  moftrauano  pronti  a far  qualche  danno  al  nimico;  onde  i 
-■''M  . Turchi 
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Turchi  a grand’agio  potcron  fare  lor  trincee,  e vicino  alle  fortezzedeHi  n (Tediati  contro  a 
A cial'cuuo  di  certi  baluardi  che  vi  haueuano  fecero  vn  bainone,  donde  con  Partigliene  batte- 
uario  le  calè , e le  difelè  della  Città  > ma  erano  da  prima  si  lontani  che  faccuano  poco  danno 
«Ila  muraglia:  li  traflono  nonpertanto  piu  innanzi  coprendoli  di  mano  in  mino  con  tolTe, 
c con  trincee,  e fecero  altri  baltioni piu  vicini,  c per  piu  giorni  di  lontano  forte  ottanta  palli 
con  fettunta  cannoni  batterono  i baluardi  delli  attediati,  doue  conofcendo  di  profittar  poco 
rimanendo  lenza  danno  alcuno  le  palle  nella  terra  tenace  diche  eran  fatti,  li  dieroliocon 
trincee  piu  licuri che potcuanoad  andare  iunanzi , talché  giuniòno  infino  alla  fcarpa de1  ba- 
luardi aiutandoli  quei  di  dentro  con  l’artiglieria  quanto  poteano,ma  con  poco  protittojchc 
ie  bene  molti  ne  vccideuano  vene  fuccedeuano  delli  altri , non  mancando  huoimni  in  quel- 
lo ei'ercizio  che  fi  ofterittòno  ad  ogni  pencolo,  e morte,  e lì  erano  chiufi  intorno  difotti, c 
di  argini,  talché  lìcuramente  vi  poteano  lauorarc  j c finalmente  andarono  tanto  innanzi  fieli 
ri  che  cominciarono  con  le  zappe  a tagliare  le  punte  di  etti,  e la  fronte,  lènza  che  quei  di 
dentro  li  potettono  pur  noiare,  o in  alcun  modo  difènderli  j eli  vedeua  larouina  di  quella 
B difcfamanifetta,iènon  vi  lì  prendeua alcun  riparo  con  vfeir  fuori,  c cercare  di  disfare  quél- 
dò  che  vi  haueano  fatto  i T urehi ma  le  forze  vi  erano  molto  aificbolite  j de  milletrecento 
Italiani  che  vi  erano  alla  prima  giunta  de’ Turchi  neruo  di  quella  ditela  molti  nc  mancaua- 
no  ; li  altri  erano  per  13  maggior  parte  villani  armati,  che  chiamauaiìo  lol dati  delle  Cernite 
gente  non  punto  pratica  in  guerra,  c vile  ; Si  huoimniticlla  terra  non  gran  fatto  auuezzi  a co 
sì  pericololò  rnettiere;  ma  vedendofì  la  rouina  in  viio  riloluerono  di  vlcir  fuori  per  vedere 
di  difturbare  il  fatto  da  i minici , Si  il  giorno  quindicelìmo  d’ Agofto  ialtaron  fuori  intorno 
armile  fra  Italiani,  villani,  Si  alcuni  del  popolo  con  alcun  numero  di  Stradiotti  guidati  dal 
Capitano  Piouena  Vicentino,  e da  alcuni  altri  valorofi  ioldati  ; 8lamczo  giorno  quando  i 
T urehi  pofauano  per  lo  caldo  ardentiilìmo,  velocemente  furon  loro  addotto , alcuni  nc 
ciiono,  altri  nc  vollbno  in  fuga,  talché  venne  lor  fatto  di  prendere  due  di  quei  baltioni,  che 
vi  haueano  fabricato  i Turchi  incorno  con  molto  fpauento  del  campo  nimico  ; ma  poi  ico- 
pertofi  il  poco  numero  delti  aflàlirori  (che  il  reggimento  di  dentro  non  volle  lafciare  vicir- 
ne  la  nobiltà  a cauallo,  temendo  che  non  vi  rimaneflè  guardia  a baftanza)  da  i caualli  T tirchie* 
fchi  che  là  trattòno,  furono  incontanente  rotti,  vinti,  fatti  prigioni , & vocili , rimanendoui 
C morto  quel  Cap itano  Piouena,  e’1  Conte  Alberto  Scotto,  c molti  altri  buon  guerrieriinti- 
no  al  numero  di  cento  fra  Italiani,  e G reci  $ li  altri  li  ritraflbno  a ialudmcnto  ; c da  quel  dì  in 
poi  non  fecero  altro  mouimento  che  di  difenderli  dalli  adatti  ; onde  vedendo  lènza  alcun 
t fallo  1 T urehi  farli  lignori  de’  baluardi  fecero  alcune  ritirare  in  dentro  da  difenderli  qualche 

giorno  pia  ; ma  eran  di  conunouo  attilliti  quando  da  vno , e quando  da  piu  baluardi , Si  il 
• . danno  nufciua  maggiore  il  loro  che  delli  attediato»  ; onde  mandarono  alcune  volte  m ba- 

magolta  a domandar  ibccorlò,  e nella  montagna,  doue  erano  rifuggiti  molti  dcll’l  loia  j ma  i 
mandati  furon  preli  làluo  che  vii  Capitano  Colombo,  il  quale  torno  da  barn  jgottacon  rilpo 
Ita  di  Attor  Baglioni , che  non  hauca  modo  a foccorrcrgli  ; talché  conucniua , o renderli , o 
morir  combattendo  come  faceuano , contuttoché  in  quarantacinque  giorni  che  vi  erano 
itati  i i urehi  intorno  vi  haueffono  ibttcnuti  quindici  attuiti,  c lènipre  valorolàmcnte  1 ibut- 
tati  i iiimiciji  quali  all’  vltuno  poi  a’noue  di  Settembre  ne  diedono  vn  generale  al  medelìmo 
tempo  a ciafcuno  de’  baluardi  aflègnandoui  vn  capo  di  virtù, e di  autorità  con  numero  gran- 
de di  fanteria  de*  migliori  combattenti  che  vi  hauettè  quella  nazione,  e cominciarono  alprin 
D cipio  del  giorno  a combatterli,  fcambiando  lpeflo  nuoui  afl'alitori . I Cristiani  da  tre  baluar 
di  tèmpre  ributtarono  i Turchi  con  lor  danno,  nel  quarto,  o perche  hauefle  mcn  guardia  di 
quel  ebe  li  conucniua , o che  i difenditori  non  fodero  di  quella  cottanza  che  bilognaua  a co- 
sì pericolofa  pruoua,  diedero  luogo  a’  T urehi , i quali  in  gran  numero  hebbero  tolto  prci’o 
il  baluardo , e la  ritirata,  vccidcndo  quei  pochi  foldati  Italiani  che  vi  li  trouarono  a difeia  j 
li  altri  del  paelè  cllèndo  in  gran  parte  villani  lì  dierono  a fuggire . V dendo  cotal  dilordine 
nella  terra  il  Capitano  Palazzo  da  bano  huomo  di  valore  nell’armi  con  molti  gentiluomi- 
ni tratte  colà  doue  era  il  pericolo  per  ributtarne  i nimici  j ma  ve  nc  erano  tanti  montati  iopra 
che  non  poterono , e vi  furono  in  gran  paite  col  Capitano  vccili . Li  altri  baluardi  ancora 
li  difendeuano  inlino  che  i Turchi  vincitori  correndo  per  la  C itt  à li  affrontarono  da  fpalle, 
doue  fu  vna  orribile  vccilione  delti  infelici  Ioldati  metti  in  mezo;  alcuni  dc’quali  per  virtù 
iù iluppandotì  da’  unnici  li  ritraflbno  allapiazza  della  Città . Tra  fieri  (limo  ipcttacolo  a vc- 
* dcr  correrti  per  la  Città, § hi  fuggendo,  chi  vccidcndo,  chi  cercando  iàluarfi,c  chi  traendofi 
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dietro  fchiaui . Durò  l’vccifione , e’1  combattere  infino  alla  fella  ora  del  giorno,  quando 
entrando  nella  vinta  Città  Muftafà  Bafeià  capo  delfefercito  dj  terra  veduto  tanto  fanguc, e 
che  molti  in  piazza  ancora  teneuano  Tarmi  in  mano , comandò  a’  Tuoi  che  fcimafiono  I’vc- 
cifionc , 6C  alli  altri  che  pofàfTono  Tarmi , promettendo  di  faluar  loro  la  vita,  e così  fecero  : 
de’  nobili  vi  rimafero  pochi  viui,li  Italiani  quali  tutti  vccifi,e  del  popolo  migliore  vnagran 
parte , e non  erano  meno  di  ottantamila  capi  i rinfchiufi  in  quella  Città  ; la  preda, e’1  lacco, 
8C  ogn’altra  maniera  di  violenza  durò  quanto  piacque  alla  voglia, 8C  alfauarizia  de’vincitori. 
Tale  fu  Io  infelice  fine  di  quella  Città  capo  del  Regno  di  Cipri  perduta  forte  non  meno  per 
negligenza  di  chi  ne  hauea  il  goucrno,non  vi  hauendo  lòldat  i a balianza  da  difenderla, come 
filerebbe  potuto  fare, che  per  virtù  dclTefercito  nimico, che  la  combattè; ne  anche  vi  fi  prc- 
fcro  quei  configli,  e quelli  fpcdientiche  in  tal  calo  fi  conucmua,  potendo  ben  fapere  che  di 
fuori  non  doueano  attender  foccorfo,  e chea  lungo  andare  conueniuache,  o per  fame,  o 
per  ferro  foffon  vinti . H numero  delli  lchiaui  fu  grande,  e ipezialmentc  di  donne  nobili, e 
giouani,  le  quali  condotte  con  la  roba  predata  alla  marina  l'opra  naui,  e galee  fu  ron  menate  - 
chi  in  Alcfiandria , e chi  in  Goftantinopoli , e chi  altrouc  ; e dicono  che  hauendonc  caricate 
molte  delle  piu  ragguardeuoli  con  la  miglior  pane  della  giouentù  di  quella  Città, e con  la  piu 
ricca  preda  per  prelentarc  ogni  cofiial  Granfignorc , vna  gentildonnafatta  fchiaua  mifefuo 
co  nella  munizione  della  naue,  sì  che  dall’ impeto  dell’ ardente  poluere fa  disfatto  il  vafeilo  , 
c due  che  li  erano  vicini  parimente  caf  ichi  di  fchiaui,che  tutti  miferamente  morirono . A 
Gcntilhuomini  Vcnezianichc  vi  haucano  vfici  publici  fu  ron  mozze  le  telte,  le  quali  moftra* 
te  prima  a’  Famagolianiper  ifpauentarli  furon  mandate  al  Granfignorc,  e dcgTaltri  furon 
fatti  moltij  ftrazij . V inta  quella  Città , e |lafciatoui  entro  dumila  fanti , & ottocento  ca* 
uallicol  popolo  minuto  auanzato  alla  crudeltà  de’  nimici  fu  condotto  Tcfcrcito  intorno  a 
tamagolta,  e cominciarono  a farle  forza,  ma  vi  era  dentro  A fior  Baglionicon  buona  com- 
pagnia di  franchi  foldati,  e da  durare  quanto  loro  ballafle  la  vita . La  mala  riufe  ita  che  fece* 
ro  le  armate  attrillò  la  S ignoria,  c T vmucrlàle  di  V inegia , non  vedendo  ormai  come  potei*1 
fon  finire  quella  guerra  con  filiate , non  che  con  onore . A Marcantonio  oltre  alle  altre  di-f 
fauucnture  di  quello  anno  morirono  in  fu  le  galee  molti, e foldati, egcntilhuomini,  e net  tor  > 
narfene  dal  Zantc  doue  per  li  vèti  contrari)  era  dimorato  diciaflettc  giorni^iauendo  di  tut- 
te le  fue  galee  rifornitene  quattro  folamente  per  pattare  in  Ancona, fu  afialito  da  tal  rabbia  di 
vétochc  fufpinto  in  lfchiauonìa,e  la  galea  doue  nauigauafu  percofia  da  vnafiietta  folgore, 
talché  abbruciandoci  la  munizione  hebbe  che  fare  a ialuar  fi  in  fu  vna  barca  in  R augia  : vn’al 
tra  galea  pur  delle  fue  sbattuta  dalia  furia  del  vento  fi  aperfe,  e la  gente  fi  làluò  a Catterò,  sì 
che  non  prima  che  di  Gennaio  fi  ricondulTe  in  Ancona,  e quindi  a K orna  ; doue  hauea  man- 
dato innanzi  al  ritorno  del  Doria  Pompeo  Colóna  al  Papa  a riferire  come  tutta  la  cofa  folle 
pallata , di  che  hebbe  molto  difpiacere  il  Pontefice , c non  fi  tenendo  punto  loddisfatto  del 
Doria  fencdolfe  molto  col  R e di  Spagna . I Gouernatori  dclTaimata  V eneziana  laiciati,  e 
foldati,  e parte  dellcgalce  alla  guardia  di  Candia  lene  tornarono  ; il  Generale  fi  ritirò  a C or- 
fu  con  alcuno  altro  numero,  c le  piu  ftracchc,  e conquaiVate  rimandarono  a rifoi  nirfi  a V ine 
già;  8i  erano  tutte  talmente  vintcchepiunonpotcano,  che  diflono  eflerui  periti  fopra  me- 
glio che  ventimila  perfone  la  maggior  parte  remieri,  e molti  de’ gcntilhuomini  ancora  So- 
pracomitiji  quali  turon  lacerati  dal  dir  delle  genti,  dandoli  cagione  a molti  di  loro  di  haue- 
re  mal  gouernate,  & auaramcntc  trattate  le  loro  galee,  e di  haucr  lafciato  morir  di  fame,  e di 
dento  le  lor  ciurme . Ancora  il  Generale  Icronimo  Zanni  hauea  mal  loddisfatto,  ne  Sfor- 
za Palauifini  era  fculato , efiendofi  egli  fempre  oppolto  alla diliberazione  prefa  dalla  Signo- 
ria dello  andare  inuerfo  Cipri,  e di  cercare  dell’armata  nimica  per  combatter  lcco,  hauendo 
voluto  prouare  auanti  che  fi  mettefiono  per  andar  colà , che  miglior  configlio  farebbe  fiato  « 
entrare  nell’  Arcipelago, c condurli  cò  Tarmata  allo  ftretto  di  Galipoli,c  far  forza  di  predere 
vno  de'  Dardanelli  che  oggi  chiamano  le  Cafiella  ; che  fentendofi  così  vicina  Tarmata  Cri- 
diana  a Gofiantinopoli  forte  il  T ureo  haria  fatto  richiamar  di  Cipri  Tarmata  fua,  e nel  tornaT 
re  efiàcon  meno  di  difagio  fi  potcua,  o combattere , o far  qualche  acquifio  d’importanza . 
Quella  diliberazionenon  piacque  mai  alla  Signoria,  che  harebbe  voluto  trouar  modo  dil'al 
uare  il  Regno  di  Cipri,  al  quale  nonconofccuano  altro  rimedio  fe  non  combattere  con  far* 
mata  nimica, come  hauea  fperanza  che  fifoffe  potuto  fare.Similmète  Iacopo  Celli  Prouedi 
torc  generale  era  cafcato  della  grazia  publica,  hauendo  confentito  al  parere  di  Sforza  ; onde 
men  di  fatica  h^bbe  il  Doria  a perluadcre?J  Qcpcjrale  il  pon  gridar  piu  inpppzi,  c tornartene 
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iti  Candia  ; e molti  li  dauano  bufimo,  che  benché  dal  Re  fuo  haucfle  hannro  commi  filone 
A di  aiutar  quella  Signoria,  hauea  indugiato  quanto  fiera  paruto,  emaluolemieri  poi  fi  era 
melTo  l'otto  lo  Itendardo  di  Marcantonio,  beuchefoflc  della  Chicli , e li  folle  fiato  impo- 
fio  dal  Re  Cattolico  ; e che  in  vltimo  lenza  volere  attender  l’altre  gake,  alle  quali  parcua  ri-.  jph,ì^j mutd 
maneic  in  pericolo  lènzalal'ua  conl'erua,  (pregiando  l’autorità,  de!  General  della  Chicli, 
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folo  iene  era  tornato  in  Candia,  dicendoli  che  era  men  male,  poiché  il  tempo  era  cosi  in- 
nanzi , non  fi  erter  colà  condotto  > c noti  lòia  luueano  querele  i Veneziani  di  loro  M uiillri. 
di  mare , ma  eziandio  di  molti  di  quei  di  terra,  che  haueano  hauutigonemi , onelht  Sclm- 
uonia,  o in  1 l'ole , clor  prcfidij  : ina  e comune  de’  perdenti  dolerli  d’ogui  colà  come  allo- 
ra faccuano  i Veneziani  ; il  Generale  de*  quali  vdendofi  dar  carico  di  molte  colie,  e ma  Ifi- 
-mamentc  di  firaccuratezza  domandò  licenza,  e li  fu  conceduta,  8i  in  Ilio  luogo  111  detto 
.Scbafiiano  V eniero  pedona  di  migliore  lperanza  . Fu  medefimamente  fatto  nuouo  Pro- 
ucditore  generale  m luogo  di  Iacopo  Celfi  Agoftiuo  Barbarlo , e mutarono  altri  vfìcia- 
li,  ecrearono  vn  nuouo  tnagillrato  di  tre  gencilhuomink  congraodcautorità , che  chiama'*, 
rono  Inquifitori  che  vegliarono,  cnccrcafionoi  mancamenti  de’ loro  minifin, Sé  vfteia- 
lidella guerra,  cloro  deflono  teucro gaftigo delle  colpe,  chcgiouo non  poco atì’auarizia, 
o negligenza , o altri  mancamenti  che  fra  loro  fi  erano  lcopem . Cercauano  di  duoiu  de- 
nari , c perciò  crearono  alcuni  Procuratori  di  San^larco  a prezzo,  Si  altri  modi  tennero 
accio  gran  numero  ne  venifie  loro  ut  mano,  per  iòldare  uuom  fantt,  ecauutti,  c fabneare  nuo 
ue  galee . Auucnne  loro  inoltre  in  quefiotempo  medelimoalcun  (inulto»  che  fornendo  ca- 
ricata vna  naue  di  munizione , di  tolda»,  e di  buon  numero  di  denari  per  mandarli  alla  toro 
armata  a Corfu , da  sì  gran  tempetta  di  venti  fu  ioprapreli , che  non  potendo  tener  tuo  cam- 
mino ne  volteggiare  in  mare  fi  Ipinlè  nel  Caliate  di  Catterò,  così  vicino  a Cailelnuouo  clic  i 
X urchi  con  l’artiglieria  la  rouinauano.,  onde  per  fiiggirc  il  pcricol  certo  clic  lido  il  mare  gòn 
fiato  quindi  leuandolì  fu  (dipinta alla  Spiaggia  di  Caltelmiouo,douc  diuenncprcda  de’  T ur 
chi  ; parimente  alcune  barche  di  vettouagUcchemandauanoa  Zara  mal  capitarono,  cbilo- 
guaiucontmuatnenteriformrcqueiluoghi,edinuouiiòidaii,cdivcttouagha,combatten- 
■douifi  quali  continuamente  cola  molto  dura  a quella  S ignoria,  nondimeno  con  gran  diiigcn 
za  prouedeuauo  quanto  faceua  di  nictlieri,e  dal  Papa,c  dal  R e Cattolico  ciano  confortarla  w p*w 

non  mancar  d'animo,  promettendo  che  la  lega  ad  ognimodo  inbricue  fi  ttrignerebbe,  effen 
do  tornatoquel  M.  Luigi  Torres  ,Cherico  di  Camera,  che  dal  Papa  fu  mandato  per  que- 
llo tonto  prima  m l (paglia,  c dal  Re  portaua  nuouc  commi  ilio  ni  ; che  il  trattato  delia  lega 
dal  Luglio  di  quello  anuo  clic  hauca.hauuto  il  principio  infino  a mezo  fi  verno  non  hauea 
.mai  hauura  lua  perfezione,  tirando  i Veneziani  con  ogniarte  li  aiuti  altrui  a’torobiiogniyVo 
tendo  prouare  clic  il  difendere, c mantener  quella  Signoria foQ'e benefizio  p ubiica,  ctkndo  fi 
nimico  contro  a chi  fi  faceua  la  lega  nimico  com  une  a tutti:  dall’altra  parte  1 Comunitari)  del 
Re  Cattolico  faccuano  forza  di  vbhgarei  Collegati  non  lo  lo  alla  guerra  di  vedo  Limante* 
ma  ancora  di  vcrlò  mezo  giorno  iu  liavbcriacontroa  T unifi,  Algicri,e  T ripoh  luoghi  te  liu- 
ti da  1 T urchi,  e continuamente  uifetli  alla  Spagna , prouando  che  il  R e loro  non  poteua  fare 
altrimenti,  doueudo  trarre  molti  aiuti  dai  Regni  di  Spagna,!  quali  maluolenticn  concorre- 
mmo alla  ipelà,  le  non  huucflonol'pcranza,  che  la  guerra  fi  douefii:  fare  alcuna  volta  colà,do- 
ue  voleuanochc  fi  facelTeacópagma.  faceua  ancora  difiicultà  clic  cialc  una  potenza  di  queir 
le  che  ficercauano  di  collcgarc  primieramente  era  molto  munta  di  denari  j Si  impreiacosì 
grande  nc  ricercaiu  molti.  Al  Re  Cattolico  come  piu  potente  di  tattili  daua  la  metà  di  tutta 
la  (pela , dell’altra  metà  poi  fi  caricavano  i V enezioni  di  due  terzi , ma  riuiciualoio  grau i fil- 
ma c [laido  forzati  oltre  al  concorrere  alla  fpcli  della  lega  tener  fornite  dtguardicga  gl  iarde 
tutte  di  loldati  foreltieri  le  loro  terre,  e le  (Iole,  alle  quali  continuamente  loprafiauano  le  for 
ze  del  l' ureo,  oltre  a tante  naui,  c tanti  altri  ordigni  da  guerra;  nondimeno  vi  fi  lalciauano  au 
■dare,  importando  piu  a loro  che  a c (alcuno  dellialtri.  R imaneuala  parte  de)  P ótcfice  piu  de- 
bole 4fiUi  altri,e  che  mal  volentieri  poteualòllcnere  il  lètto  della  Ipelà  che  li  toccaua,  e conue 
mua  che  folle  aiutato  dalli  alt».  Vno  aiuto  che  poteua  e fière  digian  momento  alla  lega,  ejchc 
volentieri  harebbe.  impiegato  buona  parte  delle  lue  facoltà,  & armi  in  benefìzio  comune  non 
•vollòiió  li  Spagnuoli  che  fi  accettalle  del  Granduca  di  Toicana , e del  Principe  l'oo  figliuolo 
per  non  et  Ver  forzati  uellefcritturc  a darli  i titoli  che  li  fi  conuemuano,comc  che  i!  Pontefice 
ne  fucell'e  ogni  opera  (limando  molto  l’hauerc,e’l  Còfiglio  di  quel  gran  Principe  reputato  nc’ 
bilbgmdclU  guerra  molto  pote;ue,c  jtclle  azioni  grani  molto  prudente.  Nonpertanto  diic- 
. *ua  . ’.j  1 il  gnaùa 
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gnaua  it  Pontefice  di  valertene  ad  ogni  modo  volédo  che  li  accomodale  dodici  galee  forni- 
te ottimamente  di  quelle  che  douea  mettere  in  comune, e che  lealtre  fi  cópartiflono  lecondo  fi 
la  rata  fra  il  Re  Cattolico, e la  Signoria, che  ledici  ne  mcttefle  il  Re  fra  le  fnc,&  otto  i V enezur . 
ni,ccheilPapanepagaflelorolal'pclà.  Con  quelli,  Si  altri  difparerificondufle  il  trattato 
della  lega  inlìno  alla  mala  nouella  della  ritirata  di  Leuante  dell’armata,  la  qual  fece  che  i Ve- 
neziani c (Tendo  venuti  in  maggior  bifogno , e li  altri  conofciuto  il  pencolo  maggiore , e te- 
mendo che  i Veneziani  non  fi  lalcialfono  andare  ad  alcuno  accordo  dannolb  a tuttala  Criflia 
nit'a,  fi  mifono  di  nuouo  con  miglior  ànimo  a trattarne  ( che  in  fino  allora  iene  era  quafi  che 
dcfpcrataIaconchiufionc)8C  il  Papa  s’ingegnaua  per  ogni  viachefenc  venifl'e  vna  volta  al  di- 
fiderato  fine  ; Si  harebbe  voluto  che  li  altri  in  ciò  foflono  flati  ardenti, come  egli  era,  c fi  fol- 
le fatto  ogni  sforzo  di  trarui  dentro  l’imperadorc,c’I  Redi  Pollonia,  & altri  Principi,  i qua- 
li poteano,cdoueano  aiutare  il  benefizio  comune;,  dal  quale  in  proprio  poteuano  lpcrare, 
c licurta,  e grandezza  . Li  Veneziani  conofcendo  il  biiogno,  e Rendo  dato  qualche  carico 
all’  Ambalciador  Soriano , o dello  hauer  voluto  veder  prima  lo  effetto  delle  aimatc  manda- 
te in  Leuante,  o di  hauer  mede  in  campo  difficoltà , volendo  che  fi  crcdcfle  che  dall’Amba-  fi 
l'ciadorc  pm  che  da  loro  foflc  venuto  il  difetto,  vi  mandarono  nuouo  Ambafciadorc  con  sm 
pie  commiffioni  Giouanni  Soranzo  j ma  con  l’arte  confueta  di  qu  a,  e di  là  fi  tiraua  la  colà  m 
lunga,  calche  auanti  che  la  lega  foflc  ìyfbilita  fu  paflato  il  verno;  contuttociò  ciafcuno  de* 
contraenti  fi  metteua  meglio  m ordine,  che  l’anno  paflato,  e con  maggior  numero  di  galee» 
c’1  Granduca  di  Tofcana  ne  faccua  lollccitamcnte  fabricar  delle  nuoue,  c ra dettar  le  vecchie 
volendo  hauerne  in  ordine  almeno  dodici  delle  fottili,e  due  delle  grode  alla  foggia  di  quel- 
le de*  V encziani  per  aiutare  il  Pontefice  che  gli  pagaua  il  lòldo  di  lei,  c le  altre  a lpefe  l'uepro 
prie,  le  bene  in  nome  tutte  della  Chiefa,  volendo  ad  ogni  modochelcfuearmi  fitrouallo- 
no , Si  hauedon  parte  in  così  onorata  imprefa , che  fi  faccua  in  nome  in  aiuto  de*  V cncziani» 
ma  in  fatto  in  onore, Si  in  benefizio  di  tutta  la  Criflianità . In  quello  tempo  che  le  cofe  era- 
no andate  così  attrauerl'o  a’  Criftiam  i Re  di  Spagna,  e Francia  erano  occupati  in  nozze  ; la 
Reina  di  Spagna  poiché  fu  sbarcata  in  Bifcaia  fu  riccuura  dal  Cardinal  di  Sibilla,  cdal  Duca 
di  Bengiuar,  e condotta  con  molta  pompa  in  Scgouia  facccndo  a gara  le  Città,  8i  i popo- 
li , donde  ella  padaua  in  farle  onore  ; quiu  i l'andò  a vifitarc  il  R e , e vi  lene  fecero  le  nozze , e 
quindi  dalla  Principcfi'a  di  Portogallo  fu  condotta  a Madril  con  gran  foddisfazione  del  Re  G 
iuo  marito,  haucndola  trouata,  c religiofa,  e vaga  di  folitudine,  e di  poche  pompe  come  ha- 
ueua  defiderato . A rallegrarli  di  tale  lponfalizio  mandò  il  Principe  di  Firenze  Sàgifmon- 
do  Rolli  de’  Conti  di  Sanlccondo,  il  quale  vi  fu  riceuuto  cortelcmente,  c fatte  fue  vifitc,  8 C 
altre  cerimonie  intorno  alle  nozze  lene  tornò  in  Firenze  . Poco  poi  dalla  medefima  dieta 
di  Spira  mandò  l’imperadorc  l’altra  figliuola  in  Francia  in  compagnia  di  molti  Prelati,  c Si- 
gnori onorati  della  lua  Corte  . Il  Re,  eia  Reina  madre  con  la  Corte  andarono  ad  incon- 
trarla a Mafiers  a’  confini  del  lor  R cgno , c ne  fecero  le  nozze  onoratamente , Si  il  Principe 
di  T oltana  mandò  a rallegracene  T roilo  Orlino , e prima  li  hauea  rimandato  le  gioie  cor- 
tefemente , che  hauea  in  pegno  per  li  denari  preftati  a quella  Corona,  hauendo  pure  comin- 
ciato i Tcioricri  del  Re  lecondo  le  cònuenzioni  a renderne  alcuna  parte  nelle  dogane  di 
Lione,  e cercaua  con  ogni  Audio  di  mantenerli  a quella  Corte  il  grado  che  al  Granduca  ha- 
uea dato  il  Pontefice  ; ma  a ciò  fi  opponeuano  con  tuttto  il  lor  potere  ì Miniliri  del  Duca 
di  Ferrara,  e quello  che  piu  valcua l’imperadore  fleflò,  il  quale  in  quello  propofito  fi  moltrò  < 
tempre duriilimo , anzi pregaua che  fi  alleneflero  anche  da  qucllochc  haueano  conceduto  H 
infino  allora.  La  Rcina  madre,  alla  quale  come  di  cala  Medici  pareuache  ficonueniflie  di 
aiutar  Timprefa  non  paflaua  piu  oltre  che  a parole  ; & il  R e parimente , che  a quella  Corte 
erano  maggiori diflenfioni che  prima,  e per  tutto  il  Regno  confu fione , non  fi  trouando  al- 
cune delle  f erre  in  comune  mantcnutcfi  Cattoliche , le  quali  come  fi  contencua  nell’accor- 
do, volelTon  nceucreiloro  Cittadini  Vgonotti,  e loro  renderei  beni;  e lpcflo  vi  fi  lcntiua- 
no  mouimenti  d’armi,  c doue  prima  la  guerra  era  doue  fi  trouauano  l’armi  dell’Ammiraglio, 
ora  fi  lennuafparla  per  tutto  il  corpo  della  Francia  ; ma  il  Re  non  iliudiaua  tanto  in  altro 
iquanto  in  far  sì  che  la  pace  fi  mantenefle , c mondana  per  tutto  a fermare  i mouimenti , c vo- 
lcuachc  i Goucrnatori delle  Prouincic  andaflòno  a’  loro  reggimenti.  La  Città  di  Parigi 
fi  manteneua  laida,  ma  era  Bracca  delle  molte  contribuzioni  che  l’era  conuenuto  fare  per 
aiutare  il  Re , il  quale  nonl'enc  allontanaua gran  fatto,  hauendo  bilògno  di  efier  i'ouuenu- 
topiu  che  mai,  e per  mancamento  di  denari  haueano  calle  numero- -grande  di  compagnie 
i - d’huo- 
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d’huomini  d’arme,  c rimandatine  a cafà  IiSuizzerij  8£  i Riftricosì  quei  de!  Re  come  quei 
A dell’ Ammiraglio  accompagnaci  dalle  gcnci  Franzefì  fenc  erano  pattati  in  Germania  ; onde 
alla  Corte  fi  viueua allegramente  per  le  nozze  del  Re,  edel  Duca  di  Guifa,  il  quale  hauca 
prefa  per  moglie  la  Principeffàdt  Porciano  Torcila  di  Madama  di  Niuérs,  tutto  che  hauef- 
l'cfperato alcuna voltadicongiugnerlicon  Madama  Margherita  forelladel Re,  ci! Cardi- 
nal dell’Orcno  ne  hauette  contelb  molto,  poiché  conobbe  il  giouanetto  Redi  Portogal- 
lo non  la  volere  egli,  ma  non  gliene  fu  mai  dato  fperanza,  hauendo  animo  il  Re,  elaRei- 
na  che  potette  e (Ter;  mezo  a pofare  le  diuifìoni  del  Regno,  onde  tanto  danno  li  erf  venu- 
to , col  maritarla  al  Principe  di  Nauarra  : & a quella  pratica  erano  intenti,  c ccrcauano  anco- 
ra diattìcurartt  della  Germania,  conciofoffecofa  che  il  Duca  di  Saflonia  Io  Elettore  cer- 
cane di  collocare  con  quel  Principe  vna  figliuola  5 di  che  erano  infofpcttiti  il  R e,  e li  altri  di 
quella  famiglia,  temendo  che  ilcaldo  di  Germania  nonfacette  quel  giouane,c  piu  poten- 
te, e piu  ambiziofo  di  quel  che  egli  era.  Ma  volendoquei  del  Re  mantenerli  il  Papa  ami- 
co, non  fi  poteua  ciò  fare  fenza  fua  difpenla,  c (Tendo  fra  loro  congiunzione  di  iàngue*  Si  ha- 
ll rieno  voluto  ad  ogni  modo  ottenerla,  ma  il  Pontefice  non  volcua  vdirne  nulla, le  prima 
non  fi  leuaua  quel  giouane  in  tutto  dalla  vita,  che  hauea  tenuta  Tempre,  e teneua  della  fet- 
ta Vgonotta,  alla  qual  cofa  non  fi  farebbe  mai  indotto,  perche  con  tal  mutazione  fareb- 
be perduta  la  parte,  che  hauea  nel  Regno,  eia  proiezione,  o amicizia,  che  teneuan  fecoi 
Pruicipi  della  Germania , che  li  era  abbaiamento  diftato , e di  riputazione , Si  anche  la  R ei- 
na  di  Nauarra  fua  madre  feuera  oflcruatricedi  quella  fetta,  la  manteneua  a tutto  fuo  pote- 
re ne’ Tuoi  (lati,  douenon  hauca  lafciato  legno  alcuno  di  Cattolica  religione,  vccidendo, 
c Tracciando  chi  ne  lèntiua  altrimenti,  che  come  ella  voleua.  Il  Papadaaltra  parte  s’inge- 

fnauachc  diali  dette  al  Re  di  Portogallo,  ma  nel’ vna  ne  l’altra  parte  Tene  contentaua,  Si  i 
ranzefi  tirauano  innanzi  a quello  accomodamento,  (limando  che  cotal  parentado , o po- 
tette leuarc  quel  giouane  dalle  torte  opinioni  della  fede,  o almeno  congiugnendoli  conia 
Corona,  e famiglia  del  Re  abballare  l’autorità  dell’Ammiraglio,  che  era  quello  diche  piu 
che  di  cola  alcuna  temeua  il  R e,  eia  fua  cala,  per  hauerto  offelò,  c vituperato  fuor  di  modo  ; 
il  quale  Ammiraglio  parcua  pure  alquanto  addolcito,  e fi  godeua  la  nuoua  moglie . Pro- 
curauafi  ancora  alla  Corte  che  il  Principe  di  Condé  prendettc  per  donna  la  terza  forella  di 
•C  Madama  di  Niuérs , e fi  facefle  cognato  al  Duca  di  Guifa . L 'Ammiraglio  co’  Principi  di- 
morauaalla  Roccclla,  douccraconcorfo  di  molta  nobiltà  di  quella  parte  : ben  fi  conosc- 
ila che  li  animi  loro  non  erano  quieti,  vedendo  fi  andare , e tornare  meflàggi  dalla  RocceM 
la  al  Conte  Palatino  . Intanto  l’Imperadore  hauea  finita  la  dieta  Imperiale  di  Spira , do- 
tte non  fi  erano  trattate  fe  noncofe  appartenenti  al  miglior  eflcrc  del  Comune  dell’Impe- 
rio, Si  a’  commodi  di  quella  Maettà,  le  bene  molti  haueano  dubitato , e’I  Duca  di  Ferrara  ne 
haueafatto  ogni  sforzo,  che  della  caufa  del  titolo  del  Granduca  diTofcana,  edella  prece- 
denza con  quel  di  Ferrara  fi  trattafle , non  l’hauendo  mai  l’I mperadore  metta  in  dieta  pubi- 
camente, fe  bene  con  ciafcuno  detti  Elettori  ne  hauca  tenuto  ragionamento,  e fattoli  dare 
in  particolare  quelche  ciafcuno  ne  intenderti:  ; che  non  harebbe  voluto  Celare  fi  fotte  credu- 
to, che  hauefle  fatto  contro  alla  volontà  del  Pontefice,  Si  autorità  della  Chiefà,  come  hauea 
cercato  il  Duca  di  Ferrara,  cioè  che  in  piena  dieta  fi  fotte  cattata  quella  dignità , K il  R c Cat- 
tolico ancora  in  quella  parte  lòfteneua  l’Imperadore , valendoli  la  Spagna  della  religione 
a molte  cole , e dell’autorità,  e conceflìone  de’  Pontefici;  ben  contendeuanne  il  Papa,  e 
P l’I  mperadore  inficmc  con  ifcritturc , cercando  Ccfare  di  tirare  a le  la  contefà  della  pre- 
cedenza dimoiato  dal  Ducadi  Ferrara  , il  quale  con  ogni  sforzo  fi  ingegnaua  di  ottenere 
il  fuo  propofito  ; ne  da  quello  fuo  penfiero  Io  poterono  fmuouerc  li  lpaucnteuoli  trie- 
muoti,  che  nel  mezo  del  verno  di  quello  anno  del  M D L X X . vennero  nella  lua  Città1 
principale  : per  li  quali  durò  3 tremare,  e fcuoterfi  il  terreno  con  poco  interuallo  dall’vno 
all’altro  lungo  tempo  ,c  ve  ne  furono  alcuni  sìgrandi  che  non  folamcntc  i cammini,  i merli, 
elcpiuelcuatccimevifurono  abbattuti,  ma  piu  palagi  vi  fiaperfero,c  molte  Chicfe  vi  fu- 
rono rouinate,  e quali  infino  alle  fondamenta  disfatte,  talché  per  lo  fpauento  vi  fi  vdiua- 
no  Itnda  mefcolate  con  prieghia  Dio,  acciò  ce  flàffe  cotanto  male . Era  cofa  mifcrabilea  ve- 
dere quel  popolo  attonito,  e sbigottito  di  mezo  verno  alloggiare  per  le  piazze,  & il  Duca, 
laDuchetta,#  i nobili  per  li  giardini  fotto  le  tende  a guifà  di  campo  : non  vi  riceueron  già1 
gran  danno  nelle  perfonc,  perche  di  giorno  fra  i primi  ne  venne  vno  che  rouinò  molti  ca-> 
mun,  e luoghi  rileuati,  onde  tuttala  gente  viciniori,  e lanottc.apprettb  ne  venne  vn’altro 
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cosi  fiero  che  feofle  di  maniera  le  maggiori  altezze,  che  molte  ne  «minarono , e !c  pia  Tene 
aperlèro  con  danno  infinito  de’  Signori  di  quelle.  Non  Tene  potria  contare  il  numero  auucn  £ 
gachc  alcune  notti  Tene  fentifibno  piu  di  ottanta,  non  ripofàndo  quali  mani  terreno  ;8£ 
erano  li  huomini  sì  vinti  che , e per  lo  l'pauento , c per  lo  tremare  che  faccua  il  liiolo  del  ter- 
rena non  poteano  Ilare  in  piede  ; e fu  rouina  tale  che  quella  Città  che  era  bella  a marauiglia 
ne  era  diuenutafuor  di  modo  sformata . Durò  quella  maladizionc  cinquanta  giorni  auan- 
ci  che  fi  ardirono  gl’huommi  a tornare  nelle  cale  ; trapafsò  il  male  infino  a Mantoua , 8i  al- 
cuni altri  luoghi  vicini , ma  non  con  tanto  danno  quanto  in  Ferrara , 8i  in  parte  del  luo  con- 
tado . Molto  maggior  male  in  quello  medefimo  tempo  lenti  Anucrlà  in  B rabantc , 8i  altre 
Città,  e luoghi  vicini  de’  paefi  balli  per  vna  inondazione  grandillima  che  fecero  i fiumi  in 
quelle  parti, e fpezialméte  la  Schelda  che  bagna  Anucrl'a,  la  quale  lènte  il  fiu(To,c  refluito  del 
l'Oceano  almeno  per  ilpazio  di  le  (làuta  migliajquefto  fiume  caricato  da  venti  impetuolìfiì- 
mi,chc  molto  durarono  dalla  parte  del  mare  lopra  quella  riuiera  crebbe  fuot  dell'órdine, ne 
potendo  l’acqua  per  li  venti  tornartene  indietro,  anzi  dopo  lefei  ore  fecondo  la  natura  del 
mare  iopraggiugncndo  l’altro  flutto  fpinto  con  maggiore  impeto  dal  vento, traboccò  in  mo  £ 
do  quella  rimerà  che  trapaflàndo  li  argini  che  la  chiudono  vi  andaron  fotto  molti  villaggi, 
e paefi  con  annegami  huomini,  e beltiami  infiniti, e nella  Città  fletta  di  Anuerfa  alzò  tanto 
l’acqua, che  le  per  l’abbondanza, e grauezza  di  quella  non  lì  rompeua  il  muro  della  Città  per 
molto Ipazio,  onde  fgorgò  l’acqua,  rfcnaneua  tutta  lommerià  ; nondimeno  il  danno  vi  fu 
grauillìmo  hauendo  l'acqua  lalciati  pieni,  c magazzini , c le  volte  terrene , doue  molti  mer* 
ci  li  guardauano  j nelle  altre  parti  piu  battè  auanzò  per  tutto  li  argini,  e li  ruppe  in  alcuni  luo- 
ghi, talché  molto  paele  rimale  coperto , e molti  terreni  dilutili . Simigliarne  danno  lènti, 
eSilanda,  & Olanda,  c maggiore,  come  feciono  altri  luoghi  che  fono  ordinariamente  piu 
batti  che  l’acque,  e lòno  abitabili  per  li  argini  -,  il  male  per  non  andar  raccontando  i particoi* 
lari  vi  fu  grauillìmo,  talché  in  quel  d’Anuerlà  folo  vi  annegarono  meglio  che  cinquanta-* 
mila  belile,  8i  almeno  dodicimilahuominiconlafciare  sformati  tuttiipaefi  j Scoltre  atti  al- 
tri mali  di  guerra,  di  guernigioni,  di  foldati  foretticri,  di  grauezzc,di  dazioni  acerbe  di  de* 
nari  come  volcuachi  vihaueailgouerno,  quello  lè  li  aggiunfe  grauillìmo  . Haueadipiu 
quel  pacle  nimica  l’Inghilterra,  donde  foleua  in  gran  parte  venire  il  benefleredi  queipac- 
ii  per  conto  del  traffico  della  mercatanzia;  nondimeno  la  guerra  vi  parcua  alquanto  alien-  G 
tata;  baiamente  vili  lèntiuano  per  quei  mari  alcuni  fuorulèiti  Fiamminghi,  e Brettoni,  8t  • 
lnghilefi , che  predauano  amico , e nimico , donde  fperatton  guadàgno , e viueano  di  ra- 
pina : di  trancia  fi  lèntiua  altresì,  mala  dilpofizionc  non  della  Corte, che  hauea  caro  di 
ilare  in  pace,  ma  di  alcuni  capi  di  gente  inquieta,  che  non  potcuano  viucr  lenza  tramaglio, 
onde  il  Duca  d’ Alua  continuamente  llaua  con  lo  (petto  per  non  poter  fidarli  ne  de’  luoi  po- 
poli , nc  etìèr  ficuro  da’  vicini,  che  non  vbbidiuano  ne  al  Re  ne  a’Goucrnatori  delle  Prouin- 
eie , c li  biiognaua  continuamente  proueder  denari  per  loddisfare  a’  pagamenti  de’  ioldari, 
a’ quali  molto  doueua,  ne  quelle  Prouincie  impoueritc,  emaldifpofle , o potcuano , o vo- 
leuano  a tanta  lpcia  ballarcj  vnacofa  fola  confortaua  alquanto  quei  popoli  che  il  Duca  d'Al 
ria  ièntcndoli  alla  Corte  del  luo  Re  lacerare  dello  hauer  troppo  crudelmente gouernati  quel 
li  flati  hauea  inoltrato  voglia  dieflcrne  richiamato,  ma  nel  veroharebbe  voluto  lalciarui  a 
gouernoDon  Federigo  iuo  figliuolo  non  meno  odiato  del  padre  che  in  quelle  guerre  ha- 
uca  aliai  trauagliato . Ma  per  tornare  onde  poco  innanzi  ci  partimmo,  l’impcradorc  hareb- 
be  voluto  ritrarre  a le  lacontelà  della  precedenza  fra  il  Granduca  di  Toicana,  e’1  Duca  di  H 
Ferrara , al  quale  harebbe  pur  voluto  in  qualche  parte  loddisfare , poiché  ne  hauea  fatto  tan- 
to romore  alla  dieta,  importando  anche  ciò  alia  dignità  di  Celate,  onde  conueniuachefa- 
ceffe  alcun  legno  j ma  nel  vero  hauea  cominciato  a feemare  di  quella  rigidezza  che  da  pri- 
ma hauea  inoltrato,  Si  ancora  fi  ingegnaua  di  dare  ad  intendere  allo’mbaiciador  Fiorentino 
che  non  fi  faceua  quello  per  mal’animo  , o con  ifeemar  l’affetto  inuerio  il  Principe  fuo  co- 
gnato, maper  onor  proprio,  ben  volcua  che  fi  crcdeflè  altrimenti , c fi  moflraua  in  cotali  af- 
fari lèuero  -,  onde  il  G randuca , 8i  il  figliuolo  non  ittudiauano  tanto  in  altro,  quanto  in  ono- 
rarlo, come  poteano, emottrarlifi  grati,  & vmili,  come  a Principe  di  cotanta  dignità  fi  con- 
uiene,  81  in  far  sì  che  doue  li  era  flato  perlualò  che  a R orna,  Si  in  Firenze  nelle  azioni  di  que- 
lla dignità  fi  fotte  tenuto  poco  conto  di  lui,  crcdeflè  il  contrario  j il  che  ccrcauano  di  fare  con 
ogni  apparenza,  [limandoli  che  quelli  modi  dopo  alcuno  (paziolo  doueflcro  vincere,  Si  inr 
darlo  a confermale  il  fa^to,  dal  Pont  elìce,  al  qual  cammino  fi  conunciaua  a ic  orge  re  chela 
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colà  fi  indirizzana , fc  bene  da  Cefare  fi  moftraua  il  contrario , & alcuni  credeuano  che  il 
A maggior  difpiaccre  che  dentro  ci  haueffc  fentito  Cefare  folle  fiato  che  altri  fi  folle  modo 
fpontaneamcnte  a far  quello  che  egli  fene  folle  fiato  molto  pregato  fi  làrebbc  alcuna  volta 
indotto  a fare  : onde  mandò  citazioni  al  Granduca  di  T ofcana  intimandoli  la  lite  a tempo 
prefiffo , acciò  auanti  al  fuo  tribunale  fcguitaffe  la  cauli , e’I  Duca  di  Ferrara  domandò  li- 
cenza al  Papa  di  poter  litigare  in  Germania;  ma  il  Pontefice  li  comandò  con  vnbrieue  co- 
me a fuo  vaflallo  a non  tentare  altro  tribunale  che  quel  di  Roma,  e però  egli  vbligato  al- 
la Chicli , e temendo  delle  Ccnfure  che  li  erano  minacciate , e di  non  cadere  del  feudo  di 
Ferrara  conucniua  che  l’vbbidiffc  ; e d’altra  parte  raccomandauafi  come  vaflallo  d’impe- 
rio per  conto  di  Modona , c Reggio  all’impcradore , e così  feriuendo  il  Papaall’Impera- 
dorc,8£  egli  rifpondendo  ccrcauanociafcunodi  elfi  di  mantener  laiua  dignità, egrandez- 
za , c non  fi  terminò  in  molti  meli  ; onde  vedendo  prolungarli  la  lite  , e volendo  parere  i 
Principi  di  Tofcana  di  non  ìfchifarc  l’autorità  di  Celare , 8£  onorarlo , e per  rifpondere 
zite  pretenfioni  delh  agenti  del  D uca  di  Ferrara , il  Granduca  vi  mandò  meflèr  G iouamba- 
tifta  Concini  fecondo  Ambafciadorc , il  quale  per  la  perizia  delle  leggi , c per  la  deftrczza 
{ dell’ingegno  in  compagnia  di  mefier  Lodouico  Antinori  daua  fperanza  di  potere  regge- 
re la  macchina  di  cotal  faccenda  cotanto  filmata  da  ouei due  Principi.  Ne  credaalcuno 
che  fi  contendere  mai  tanto  di  fiato , di  libertà , di  wta , quanto  fi  contefe  di  quella  de- 
gniti con  l’ingegno , con  l’induftria , e con  ogni  arte , c mezo  che  fi  poteflc  adoperare , c£ 
ièndofi  moftri  tutti  li  altri  potentati  di  Ltalia  auucrfarij  in  quello  calo  a’Principi  di  T ofca- 
na. Nonpertanto  la  Signoria  di  Vincgia,  alla  quale  importaua  molto  che  il  Papa,  e l’im- 
pcradorc  conuenifiono  in  vn  medefimo  volere , e che  conofceùa  il  trauaglio  che  potcua 
dare  alla  Crilliamtà  lacontelà  di  quelli  Principi  s’ingcgnaua  co’fuoi  Ambafciadori  alla 
Corte  dell’Impcradore,  edcl  Re  Cattolico  di  procurare  alcuna  buona  compofizione  ; al- 
la quale  piu  tofio  fi  lirebbe  trouatala  via£e  il  Re  Cattolico  fi  folle  mofirato  mcnduro  ; 
perche  le  bene  la  caulà  apparteneua  all’Imperadorc  la  contelà  maggiore  era  del  Confi- 
gliodel  Redi  Spagna,  il  quale  non  ballandoli  il  protelìo  fatto  dall’lmpcradorc  al  Papa 
volle  che  il  fuo  Ambafciadoreapprefib  il  Pontefice  faccffe  il  medefimo  vfizio,moftran- 
( do  di  cotal  dignità,  e titolo  tornarle  pregiudizio , c fi  moftraua  fdegnato  contro  a’  Princi- 
pe pi  di  Firenze , tenendoli  comediccua  grauaco,che  il  Granducanon  hauefle  fatto  faper  lo- 
ro la  cofa  molto  innanzi,  & inoltre  che  per  quella  cfaltazione  il  feudo  di  Siena  ne  folle 
rotro  , & al  Re  fi  facefie  pregiudizio  hauendo  in  Tofcana  Portercole  , Orbatcllo  , & 
altriluoghi;  eie  bene  il  Papa  nella  bolla  haueua  faluate  le  ragioni  a chiunque  ve  ne  hauca, 
non  voleuanoafcoltare ragione  alcuna , o di  quello,  o della  libertà  di  Firenze , che  loro  li 
mofirafle  in  contrario , e ii  conofccuano talmente  oftinati  che  alcuna  voltali  dubitò,  che 
fcil  Re  Cattolico  folle  fiato  libero  da  altre  noie  con  quello  prctello  pur  leggieri,  pcnten- 
dofi  del  fatto  di  Siena,  non  hauefle  imprefo  a muouer  guerra  in  Tofcana,  cllendodelli  al- 
tri in  Italia  oltre  al  Duca  di  Fcrrarache  lo  difiderauano , c lo  inuitauano  ; & era  tanto  co- 
mune quella  fama,  che  il  Granduca  vdendo darli  a’fuoiMiniftri  in  Ifpagnafempre  rifpo- 
fìc , cparole  generali  alcuna  volta  ne  fofpicò.  Il  medefimo  faceuano  li  Ambal'ciadori  Spa- 
gnuoli,  & altri  miniftri  di  quel  Re  alle  Corti  di  Roma,  di  Germania,  di  Francia, &altro- 
ue  ,c  douunque  poteano  nuocere  non  mancauanoafar  nullaje  quella  mala  difpofizione  co 
nofciutafiin  Francia  dalli  Vgonotti,  i quali  haricn  voluto  rimettere  il  Principe  d’Orange 
2)  nelli  fiati  di  Fiandra  induflc  il  Re  perfuafodaloro  a tentare  il  Granduca  di  Tofcana  a con- 
uenire  con  e ili  ad  aiutarlialmeno  con  denari  a muouerla  guerra  contro  al  R c Cattolico  in 
Fiandra  per  diucrtirlo  dalle  cofe  di  Italia,  c di  Tofcana,  inoltrandoli  Redi  faper  certo, 
che  li  Spagnuolihaueano  in  animo  con  l’aiuto  dell’Imperadore,  e di  alcuni  Principi  di 
Germania  di  muouerli  contro  l’armi , dicendo  il  Re  che  era  fiato  ricercato  a voler  concor- 
rere concili  : e quella  colà  trattaua alla  Corte  Monfignordi  Tclignì  de’ primi  confidenti 
dell’  Ammiraglio,  c de*  Principi  di  Nauarra,  ediCondè  ,il  quale  vi  era  tenuto  in  molta  fil- 
ma ; nella  quale  imprclàmoftraua  di  voler  concorrere  il  Re,  ftimando  opportuno  a voler 
mantener  la  Francia  quieta,  fgombrarla  della  grauezza  di  quellagcnte  fiera,  econdurlaa 
guerreggiare  in  cafa  altri , c per  quello  affare  mandarono  in  Firenze  al  Granduca  Gio- 
uangalcazzo  Frcgofo  che  allora  feruiua  il  Re  di  Francia,  & era  confidente  del  Principe  d* 
Orangc,  c dell’Ammiraglio , c di  tutta  quella  parte,  cflendofi  adoperato  affai  nel  tratta- 
to dell’accordo  fra  il  Re,  eli  Vgonotti,  & alcuna  volta  anche  hauca  feruito  il  Granduca. 
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CoRuigiuntoin  Firenzcfpofcfua  ambafciata  ,mail  Granducamoflròdihauerc  cgn’altro 
pcntìcro,  c nel  rimandò  ben  tolto  in  Francia,  non  hauendo  cagioncalcuna  di  larii  nimico 
al  Re  Cattolico, anzi voleua  o Remarlo,  8t  onorarlo, ringraziando  il  Crillianittimodico- 
talcoftertaic  quella  propoRa  fu  trattata  col  Relòlodacoloro,  ne  vollono  che  la  Reina 
madre  nc  fapcllc  cola  alcuna, conofccndolacfl'crc  fiatafempre  diopinionecóucnire al  Re 
fuo  figliuolo  flar  bene  col  Re  Cattolico  j la  qual  colà  àlli  Vgonottinon  piaceua  in  modo 
veruno  ; che  dello  indebolire  le  forze  il  Re  Cattolico  mallìmamcntc  nella  Fiandra  ,8cag- 
giugnerfialoro  quelli  aiuti  conol'ccuano  troppo  bene  che  ne  viucanopiu  ficuri , e la  rcli- 
gion  Cattolica  in  Franciafene  indcboliua;  ma  qualunque  fi  folle  il  dileguo  detti  Sprgnuo- 
li  non  fi  conobbe  apertamente,  talché  il  GranducancI  vero  nc  douefle  temere, c peto  li con- 
ucnifle  procacciarli  aiuti  llranieri,  e tenere  cotali  pratiche,  le  quali  fi  doucano  Rimare  po- 
co fedeli , 8£  erano  inucro  contro  all’animo  fuo , volendo  in  ognicofa  quanto  far  fi  potea 
mantenere  larcligion  Cattolica, c la  buona  graziadel  Re  di  Spagna,  quale  confidaua  ad  o- 
gni  mododi  hauere  a ricoucrarc  le  l’haueflc  perduta.  Ma  di  quello  trattato  di  Francia  ben- 
ché folle  fegr et iifirno , echeallo’mbafciadoredel  Grandnca  nc  folle  Rato  parlato  di  furto, 
e Giouangalcazzo  mandato  di  nafcolo,  acoloro  che  nc  dubitauano,  celie  llauano  intenti 
nc  venne  l'ubico  l’odore,  c fra  li  alrriallo’mbaiciadorc  Spagnuolo  dimorante  a quella  Coi- 
te, Don  Franzefc  d’Alabà , che  cafo  della  guardia  in  Siena  l’anno  M D L 1 1.  per  Don 
Diego  di  Mcndozza , come  in  quella  lloria  fi  narra , ne  fu  cacciato  . Collui  di  quello  che 
li  auucnnc  per  poca  accortezza , c per  non  haucr  voluto  credere  a chi  lo  auucrtiua  del  ve- 
ro, c da  amico  fi  ingegnò  lcmprc,8i  appreflo  a Carlo  Quinto,#  altroue  darne  colpa  al  G ran 
duca  di  Tol'cana,  6£  ora  inqucltamalafoddisfuzione  vniucrlale  della  nazione  Spagnuola 
li  fi  moflrauaauucrlàrio,  c ne  le  ri  (Te  per  tutto  come  di  colà  vcra,c  procurata  dal  Grandu- 
ca,ne  lenza  alcuna  conghicttura  per  non  intera  accortczzadcll’ Ambal’ciador  luo  Peti  uc- 
ci a quella  Corte,  e fu  tale  quella  fama,  & in  Fiandra,  & in  Italia,  chcliSpagnuoIinc  teme- 
rono;ma  qualunque  fotte  l’animo  loro,  odimuoucr  guerra  in  Tol'cana  , o altroucne  li  ri- 
tratte il  grande  apparccchiochedinuouofaccna  il  Turco  per  opprimere  interamente  i Ve 
neziani,8£  indebolire  le  altre  parti  della  Crillianità  ; al  quale  primieramente  cfleodo  il  pcri- 
col  comune  conueniua  che  il  R c Cattolico , del  quale  nc  veniuano  li  Itati  in  maggior  peri- 
colo, prouedefle  ,mattimamcnte  cflendo  nato  lblpctto  nuouamcntechc  i Veneziani  non 
aiutati,  c da  per  fc  non  pofienti  afoftenertanto  pelò  non  fi  inchinaflònoad  alcunoaccor- 
do,che  potette  nuocere  atti  altrije’l  Pontefice  non  mancaua  a far  cofa  alcuna, acciò  vna  vol- 
tafidefle  fine  alla  conchinfioncdcllalcga,  nella  qualci  Commifiàrij  delle  parti  non  erano 
ancora  interamente conuenuti, ma  l’haucano  tirata  tanto  innanziche  lene  ipcraua  il  dilide- 
rato  fine  j con  la  quale  lpcranza  la  Signoria  di  Vinegiafiudiaua  di  cfler  tolto  in  ordine  con 
forze  di  mare  maggiori  che  l’anno  pattato , c meglio  ordinate , c con  miglior  miniltn  nel- 
le difcl'e  di  terra , e netti  apparecchi  di  mare,  8£  il  Re  Cattolico , 8 l il  Papa  fi  ingegnaron 
lemprc  di  trarre  nella medefima  guerra  l’ImpcrsdoredaIlapartcdcll’Vnghcria,eparimcn 
te  il  Redi  Pollonia,  douendofi  Rimar  molto  che  da  quella  parte  fi  ferilTc  il  nimicoj  che  for- 
fè le  fottono  vna  volta  conuenuti  inficine  ì Principi  CriRiani(  che’l  douean  fare,c  per  onor 
proprio  ,cpcrcommodopriuato,  cbcnpublico , Si  in  l'cruigiodiloro  religione)  fi  pote- 
ua  lperare  di  darli  tal  crollo  per  tutto , che  egli  nc  indcboliffc  talmente  clic  non  potette  ri- 
lbrgcrc  jtnali  affari  propri)  prclènti  hanno  il  piu  delle  volte  tanta  forza  che  itnpedifcono 
ogni  maggior  bene,  che  in  comune  nel  futuro  lene  pofiài'pcrare:  e gianon  ne  fu  lenza 
qualche  temenza  il  T ureo,  e fi  ingegnò  di  non  dar  lolpctto  all’l  mperadore,  o al  R e di  Poi- 
Ionia , conofccndo  molto  bene  quanto  da  quella  parte  li  fi  potette  nuocere,  e non  loia- 
mente  conienti  , anzi  procurò  di  buona  voglia,  accio  non  vi  hauefieanafeer  guerra,  che 
il  Tranfiluano  fi  riconciliaflc  con  Cclare,adopersndofi  in  ciò  il  Re  di  PolloniacoTuoi  Am- 
bafeiadori,  & era  indiipofizioncdimcttcìfi  in  protezione  di  Celare,  e falciare  il  nome  di 
Re , e trattaua  di  congiugnerli  in  matrimonio  con  vna  figliuola  del  Duca  di  Cleucs  ni- 
pote dell’!  mperadore,  ma  nel  trattarli  le  condizioni  del  parentado,  al  quale  effetto  ha- 
uea  mandati  fuoi  Ambafciadori  a Celare  auanti  che  fi  pallette  piu  oltre , li  morì  con  non 
pocopcnficro  di  quella  Maeltà,  temendo  che  quella  Prouincia,  che  epur  membro  del 
Regno  d’Vngheria  ,non  alidade  interamente  in  mano  di  Tòrchi,  darebbe  ciò  agcuol- 
tnenteauueuuto , le  il  Turco  in  quel  tempo  non  fotte  Rato  tutto  iqte/o  a far  maggioiear- 
mata  dell’anno  pattato,  enonhauefle  ancora  impiegate  le  migliori  armi  fuc. di  tetra  nel- 
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rrfola  dì  Cipri  intorno  a Famagofta , che  fola  di  tutto  quel  R cgno  vi  tcncuanò  1 V cneziani  « 
A difclà  dalla  virtùdi  Attor  Buglioni  con  quelle  genti  Italiane  che  vi  hauea  loco . ISiguoridi 
V inegia,dopo  che  la  loro  annata  fi  fu  ritratta  parte  in  Candia,  parte  a Corfù,e  parte  a ritto.? 
rarfi  a V megia,vdcndo  il  pericolo  di  quel  luogo  per  la  mala  prouifione  che  vi  era  dentro  sì 
di  fo!dati,c  sìdclle  cole  da  viuerc,  e che  l’armata  T urehefea  effèndo  di  verno  Miriate  poche 
galee  intorno  a quella  Città  attediata  fi  era  ritirata  in  altri  porti,  co  nmifonoa  Marco  Qiii- 
rint,  Hi  al  Proueditore  delle  loro  galee  forzate  che  con  dodici  galee  facefiero  copféruai 
quattro  naui,  e le  conduceflòno  in  Famagofta  cariche  di  i'oldati,  di  vino,  di  olio,  di  carne  là* 
lata,  e di  altri  prouedimenti  per  li  attediati,  mandando  capo  de’ ibidati  Luigi  M art  mingo . 
Colloro  partiti  dal  porto  di  Candia, e nauigandocon  mal  tempore  di  venti , c di  mare  all’ vi? 
timo  di  Gennaio  fi  conduflbno  vicini  a Famagofta,  non  hauendo  in  tutto  il  viaggio  tocco- 
terra  fe  non  vna  notte  fola,  làdouelenauifi  addrizzarono  feguendole  le  galee.  Tcneua- 
110  i Turchi  fette.galee  dentro  ad  vna  acqua  vicina  chiamata  laGoftanza,  doue  hauean  fat- 
to vntuftione  con  artiglieria  : le  naui  andarono  a Porgere  alli  giardini  in  prefenza  dell’ei'er- 
JB  cit°  T urchelco  quiui  accampato , ma  fi  pofonosì  lontane  che  foro  non  fi  poteua  nuocere  jl 
alle  nauierano  dietro  le  galee  Veneziane  con  difcgnó  di  chiudere  il  ritorno  alle  n uniche , le 
elle  toffono  vicite  fuori  ad  affàlir  le  naui , ma  elleno  vedendoli  le  V eneziane  vicine  non  ardi- 
rono di  allontanarli,  anzi  fi  ritratterò  indentro,  e le  Veneziane  lor  dietro  ; e veggente  l’eicr- 
cito  T urchelco  che  era  lceio  al  foccorlo  delle  lue  gJlcc  cominciaront»  a combattere,  c con  ■ 
l’àrtiglierie Icbatteronodt maniera pcrmolre ore chetrediettefuron  quali roninate;  ma  ve 
nendonc  la  notte,  c temendoli  che  le  nau  1 dal  vento  non  fo (Tono  coftrcttc  ad  allargarli  in  ma 
re  pregando  di  ciò  li  attediati  andarono  ad  effe  ; e le  aiuraron  lorgere  in  porto,  douc  delira- 
mente ipofono,  degenti,  eie  vettouagltc  in  gran  copia*  le  galee  tornaron  poi  per  tempo1 
per. combatter  le  quattro  T urchelche  rimale,  ma  effe  temendone  di  notte  lene  erano  parti-; 
te-,  hauendo  mette  in  fondo  le  roninate  * ben  combatterono,  e vinlono  vna  maona  di  T urchi 
con  vccifione  della  maggi  or  parte  di  trecento  T urchi  che  vi  cràn  fopra,  e la  conducono  con 
tutto  il  carico  in  Famagofta  : poco  poi  venne  lor  lotto  vn’altra  nane,  douc  era  il  Bafcià  di 
Damaico,  cheandaua  a diritto  àll’cfercito  T urchelco,  & a veduta  del  Bafcià  generale,  e del 
campo  la  combatterono , e non  ottante  molta  artiglieria  che  i T urchi  haueano  diftefa  in  fui 
'$>  lico  le  le  accodarono , e la  vinfono  : quel  Bafcià  con  vna  fregata  he  bbc  commodità  di  fug- 
gi rii  a terra,  la  nauc  fu  rimorchiata  in  famagofta  carica  di  ricchi  arnefi , c d’armi  che  fi  man- 
d.iuanoairefcrcitoTurchdco,c  quindi  sbarcate,  e le  genti.,  eie  vettouaglic,  e le  portate, 

• c le  guadagnate , rimanendone  tre  naui , che  erano  rinchiulè  in  quel  porto  in  lei  giorni  fe- 
. nc  tornarono  in  Candii,  rimanendo  Famagofta  come  prima  attediata . Ilgucrnimcnto  del- 
la Città  non  era  in  tutta  perfezione, Si  ella  era  mal  fiancheggiata,  pure  hauea  buona  muraglia, 
e larga,  e profonda  fotta,  e di  dentro  vi  hauean  fatti  molti  Caualicri  da  offendere , e da  di- 
fendere . Eraui  Aftor  Buglioni,  c Luigi  Martiniugo  con  valoroiò  prcfidio,  onde  benché 
i Turchi  vi  hauelTon  fatti  intorno,  etnnccc,  cballiomueeran  piu  volte  da’ Criitiam  fia- 
ti ributtati,  e molti  di  loro  vccifi,  e nelle  lcaramucce,c  nelle  altre  azioni  militari  lcmpre  ne 
andatoli  col  peggiore  $ ma  quello  foccorlo  mandato  in  quella  fortezza  fece  accorti  i Ca- 
pitali! I ureheiehi,  c piu  iolleciti  all’afi'cdio  di  ella , e vi  tennero  poi  iemprc  intorno  mag- 
gior numero  di  galee,  talché  le  bene  m Candii  haueano  commiilioneda  Vinegia  di  man- 
dami iiuouo  proucdnncuto  non  ardiron  mai  di  tentarlo  : pure  fi  ltimaua  che  per  molti  me- 
f)  fi  ancoratila  lolle  ficura  ; perche. al  Turco  conuemua  anche  vlcir  gagliardo  in  mare,  vden- 
do  ilgrande  sforzoche  ficeua  la  Signoria  di  Vinegia,  e’1  Re  Cattolico,  c’I  Papa,  chcpnrc 
dopo  molte  contenzioni,  e de’ V cneziani,  e dclli  agenti  del  R c, hauendo  deliramente  leuatc 
le  difficoltà  che  opponeuano  i Veneziani  Marcantonio  Colonna  in  prelènza,  fi  era  condot- 
to il  trattato  della  lega  in  termine  che  fi  penfauachead  ogni  modo  doueflon  cóucnire,?  naui 
gare  infieme,eflcndofi  ingegnato  il  Papa  in  ogni  manicradi  condurre  al  douerc  or  quelli  ,or- 
quelli,  talché  rimaneua  [blamente a dichiararli  alcuni  articoluconnenendo  nelle  cole  di  mag 
giore  importanza,  che  erano  che  Don  Giouanni  d’Aullria  doueflè  hauere  in  quella  lega  la 
lòurana  autorità,  e che  paffafle  di  Spagna  in  Italia,cquiudiiuuerib  Lcuautc,doue  fi  volgcua 
tutto  l’impeto  della  guerrade*  Collegati,  che  i due  felli  della  lpcli  Ibllcncllono  i Veneziani , 
tre  letti  il  Re  Cattolico, 8i  il rclìantc il  Pontcfice,eche  i Veneziani  tcncflbno  in  ordine- cento 
galee  per  la  parte  loro, altre  c tante  il  Redi  Spagna, e’1  Papa  alla  rata  della  contribuzione  alla 
lpcli  j ma  che  non  potendo  fopperire  a tanto,  due  quinti  di  quel  che  mancaffe  prouedeflono 
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i Venczt  mi,  e tre  quinti  il  Re  Cattolico  ; che  fi  teneffe  a l'oldo  cinquantamila  fanti  fra  fratià* 
m,  Spaglinoli t e Tedcfchi,  quattromilacinquecento  caualli  con  artiglieria,  munizioni,  $1  4 
altre  cofencccrtàrie  alla  gncrracosìdifenfiua,  comeoffenfiua  ; che  il  Papa  contribuirti:  do- 
dici galee  bene  armate,  e per  le  forze  di  terra  tremila  fanti,  e dugcntolettama  caualli,  & inotL 
tre  buon  numero  di  naui  armate,  c da  traportar  ioldati,  artiglieria,  e munizioni  -,  che  i V eoe 
ziani  per  le  loro  armate  fi  potcrton  valere  della  Cicilia,  e del  Regno  di  Napoli  per  ioftcnef* 
le  ,chequeflo  era  di  grandilfima  importanza,  non  hauendo  altro  modo  a nutrirle  j che  li  ac** 
quitti  vi  fi  faccflono  a comune  fecondo  la  rata  toccante  aciafcuno , eccetto  1 luoghi  che  li 
ricoucraffono , che  foffono  Itati  di  alcuno  de*  Collegati . Quelle , Si  altre  condizioni  anda- 
rono attorno  -,  non  vollou  già  ftabilire  tempo  alcuno  alla  lega , (limando  così  effer  meglio  ì 
ma  che  ella  hauefle  nome  di  perpetua,  8 i in  benefizio  comune  diCriflianità  contro  al  Tur- 
co, e contro  a’  luoghiche  egli  teneua  in  Barbcria,  T nnifi,  A Igicri,  c T ripoli, ma  che  ogni  voi 
ta  che  egli  armafle  in  Leuantc  fi  andaffe  ad  affrontar  colà,  c doue  folte  il  tuo  maggiore  sfor- 
zo  ; che  le  dilibcrazioni  da  farli  fra’  Collegati  foffono  fecondo  il  parere  de'  piu  de’  Genera- 
li d'cifi,  c quello  dòueffeelcqaire  il  Generale  di  rutta  l’armata;  e che  fi  lafciaffc  luogo  ono*  f 
rato  ad  altri  Principi,  che  voleffono  nella  medefima  lega  entrare . Erano  conuenuti  molto 
d’accordo  che  il  Generale  di  tutta  l’armata  come  dicemmo  foffe  Don  Giouanni  d’Aullria 
perfona  di  tanta  autorità,  che  niuno  dc’iCoIlegati  fi  douefle  idegnaredi  vbbidirlo,  comepo 
co  innanzi  era  auuenuto , (limandoli  cne  della  tardanza  de!  Doria  l’anno  paflàto  a congiu- 
gner fi  con  l’armata  V eneziana,  e del  non  hauer  voluto  conucnire  con  Marcantonio  ad  ondi 
re  in  Cipri  ne  foffe  flato  cagione  lo  fdegno  dello  hauerlicommertò  il  Re  Cattolico  che  do- 
ueffefcguirelo  Stendardo  del  Generale  della  Chielà,  e di  vbbidirlo . Ma  in  quelli  trattati 
forgeuano  alcune  contenzioni,  come  era  a chi  in  alìcnza  del  Generale  doueffe  rimanere  fati 
tornitili  Spagnuoli  haricno  voluto  il  Granconimcndatore  di  Cafliglia,ochea  Don  Giouaq 
ni  fleffo  folle lalciata libertà  dieleggerlofi  : quello  non  conlcntiuanone  i Veneziani,  ne  il 
Papa,  llimando  il  Pontefice  grado  tale  douerfi  al  General  dellaChicfa,  e ciò  li  concedeuano 
iiV  eueziani,  ma  non  già  li  Spagnuoli  ; ondecouuenne  mandare  in  ifpagna  per  la  rilo!  tizio-* 
ile  al  Re, là  doue  le  co fe,  e per  natura,  e per  arte  fi  rifolueuano  adagio  . Fu  ancora  lunga  prà 
tica  del  prezzo  che  doueano  pagare  1 V cneziani  le  tratte  del  grano , e di  altre  cofe  loro  tic* 
cefiarie  all’armata,  della  Cicilia,  e delta  Puglia;  hauendo  coftumei  Miniftridel  Rediabbaf-  G 
farle,  SL  alzarle  fecondo  le  opportunità  * e quella  era  Hata  cagione  altra  volta  di  feiorre  la  le- 
ga fra’ medefimi  potentati  l’anno  M DXXX  V 1 1 1.  e però  i V eneziani  voleuano  che  fi  di- 
chiarane quanto  deueano  pagare  , e vi  fenccontefe  affai,  c finalmente  fi  rimile  nel  Pontefi- 
ce che  la  dicideffc . Fu  medcfimamence  difputa  nel  dichiarare  il  Generale  delle  nnprefe  di 
terra  ji  Veneziani  haricno  voluto  Sforza  Palauifinilorfoldato  : di  ciò  li  altri  non  ficonten- 
tauano . Propofefi  in  vltitno  che  niuno  de’  Collegati  potellc  trattare  accordo  col  nimico 
comune  lenza  laputa,  e conlcntimcnto  delti  altri, c che  a chi  facefic  altrimenti  li  fi  pi  occdel- 
ie  contro  con  ccnlure  Ecclcfialtichej  a che  i Venezianinon  vollono  confentire, dicendo  che 
ne’  Principi  doueua  ballar  la  fede,  dimando  che  quello  articolo  fi  poneffe  per  loro,  che  altra 
volta  lenza  làputa  nonché  conienfo  dclli  altri  haueano  concimilo  l’accordo  col  Turco  . 
Molti  altri  nodi  di  quella  pratica  non  fi  erano  ancora  iciolti  in  Roma  j onde  il  Papa  che  ar- 
dala didifideriodi  così  onorata  congiunzione  mandò  a Vincgia  come  hauea  farro  l’anno 
partito  Marcantonio  Colonna  a inoltrare  alla  Signoria  quanto  imporrarti*  loro  il  tcnei  c il  R e 
Cattolico  ben  difpofto,  & a confortarli  a lafciare  andare  le  colitele  dannofe,  & a riloluerfi  di  R 
quello  che  in  quella  compagnia  potcuano  hauerej  8dal  Refende  difua  mano  animandolo, 
e foilecitandolo  al  medefimo;  che  tutto  ’m  vltimo  tornerebbe  in  gloria  propria,  e fieurczza 
de’  l’uoi  flati,  promettendolitutti  i commodi  che  poteffe  trarre  delle  conceffìoni  Pontifica- 
li. Quelli  medefimi  vfici  non  haucanó  mai  lafciato  di  fare  il  G randuca  di  T ofcana,e’l  Prin- 
cipe fuo  figliuolo, 8i  a Roma,  Si  in  Ifpagna , & a Vincgia, e con  li  Ambafciadori , c con  lette- 
re proprie,  onde  inbrieue  fene  lpcraua  la’ntera  conchiufione,e  che  fi  poterti»  fare  alcuna  colà 
di  rilieuo,fc  bene  la  Ragione  era  molto  oItrc,chc  già  era  il  principio  dell’anno  MDLXXl. 
elaPrimaueraauantichela  lega  forte  interamente  llabilita  . il  Papa  dilègnauadi  mandare 
il  Cardinale  Aleffandrino  fuo  nipote  prima  in  1 lpagnaa  ringraziare  quel  potente  Re  dcll’el- 
ferfi  benignamente,  e da  buon  Criftiano  piegato  a così  lodeuoJe,  onorata  azione,  epoi  iti 
Portogallo  al  medefimo  vfiziordifegnaua  inoltre  mandare  per  quello  conto  in  Germania 
•il  Cardinal  Commendpne  all’Imperadpre  per  muoucrlo  a quella  vtile  riloluzione,  ben* 
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ch'c  pòco  'alato  in  quanto  alla  guerra  del  T ureo  fi  porcile  iperdre  di  Germania,  e molto  me- 
A no  de’.la  Francia , doùe  volcua  il  Papa  che  lo  Aleflandrino  vhimamentc  trapalile  j peroche 
queigoucrno  non  folamentcnon  volcua  nimicarficol  1 ureo,  anzi  ltiniana  che  ogni  danni* 
che  vernile  al  Granfignore  dal  Re  Cattolico  folle  danno  proprio  ; cominciando  già  ncfli  a- 
nimi  de’  Signori  F ranzefi  fermateli  alquanto  in  apparenza  le  armi  calili  a dettarli  la  nimici-* 
zianatutale , che  é fra  quelle  due  nazioni,  c molto  piu  in  quelli  che  iciipiuan©  con  li  V gonot- 
ti;i  quali  temeuan  Tempre  che  farmi  Spagnuole  di  Fiandra  loi©  vicine  non  cadclfonojord 
addotfo,8£  harieno  voluto  indurre  il  Re, e laRcinaa  prendere  la  mmiciziaconefioloroi 
e di  ciò  faceuano  loro  sforzo  1 capi  principali  di  quella  lètta,  che  cercananó  di  rimettere  il 
Principe  d’Orangc  loro  confidenti  liimo  nclh  fiati  della  Fiandra , e cacciarne  li  Spaglino- 
li, c nc  teneuano  firetta  pratica  in  Germania , douc  eraconcorla  la  maggior  parte  de’  ri- 
belli di  quei  paefi  nelle  Città  piu  vicine  Argentina,  Cotogna,  e nclli  fiati  de!  Conte  Palatino 
Io  Elettore  a chi  comunemente  lifaceuacapo.  Il  Conte  Lodouico  di  Naflao  fratello  del 
Principe  d’Orange  dimoraua  continuamente  alla  R occcllacon  l’Ammiraglio,  e tentila  co- 
lli tali  pratiche  5 molti  ancora  de’  inedefimi  ribelli  Fiamminghi,  c Franzcfi,8i  1 nghileli  mal  gui- 
dati per  tutti  i mari  vicini  con  gran  numero  di  naui  armate  faceuano  prede  grauiifimc  lepri- 
chimenpotea,hauendo  ricetto  in  I nghilterra,  8£  alla  Roccella  fieli  ruménte  ; ma  lopra  tutti  li 
altri danneggiammo  1 luoghi  lottopoiti al  Re  Cattolico,  c tutti atrcndcuano occalioni  di po 
ter  muoucre  qualcofa,  & in  Francia  era  vna  voce  comune,  Si  anche  de’  piu  prudenti  clic  non 
fi  poteffe  medicare  infermità  di  quel  Regno, fc  il  malore  che  lo  menau a a perdizione  non  fi 
faccua  icoppiarc  in  altra  parte.-alcuni  pélauano  che  fi  douetìe  infettare  fi  nghi!terra,ora  che 
la  Rema  era  m trauaglio  per  conto  della  Scozia, douc  era  fiato  vccilo  a tradimento  il  fratello 
naturale  della  R ciniche  vi  reggeua  la  parte  della  Rema  di  Inghilterra?  e però  vi  erano  rin- 
uigoricicó  l’aiuto  di  quelli  I nghileli  i Cattolici  rifugginuifi,c  domundauano  iiiftantetriente 
la  loro  Rema  tenuta  guardata  in  I nghilterraj8£  il  Redi  Francia  protefiaua  che  nó  fi  liberando 
mouerialoro  la  guerra  : ma  i piu  fofpettauano  pure  della  Fiandra  vicina, tnalfimamence,che 
ficonolccua  che  leCittà  di  quelle  Prouincie  erano  peggiorate  nella  mala  difpofizione,  e 
molti  de’S ignori  del  paele  conofcendo  la  nazione  Spagnuólaprédcrui  continuamente  piu 
di  vigore,  e di  autorità  c farfenc  come  propria  cala,  lene  fentiuanograuare  ; e viepiù  i popo 
Q;  li,  8i  1 Comuni,  cercando  il  Ducad’Alua  inftantcìnentc  di  farli  pagare  alcune  grauezze 
llraordinaric,  8i  ingorde  ; perche  non  ballandoli  che  lì  erano  contenti  di  pagare  vno  per  cen 
tinaio  di  tutto  il  vallante  di  ciafcuno,  volcua  inoltre  che  fi  pagafie  dieci  per  centinaio  di  tut- 
te le  mercatanzic  che  entrauano , Si  vfeiuano  di  quei  paefi , colà  che  non  voleuano  in  modo 
alcuno  confcntire  quei  popoli, diTcrtandol'enc  il  traffico  delle  arti,c  della  mcrcatanziaxpiu 
volte  per  quello  conto  lece  richiedere  li  fiati,  i quali  maluolcntieri  vi  fi  Iafciauano  induri  e,  e 
piu  volte  audaronoa’  loro  Comuni  1 Committurij  ,e  ritornarono  lenza conchiufione  ; c ben 
che  il  Duca  alcuna  volta  haueiiè  modificato  le  Tue  domande , alla  fine  fi  voleuano  vbligare  a 
pagare  dodici  milioni  d’oro  mici  anni  ciàfcuno  annodile,  ma  il  Ducanoli  fi  volle  vbbliga- 
re,  le  non  per  due  anni,  ierbandofi  dopo  quel  tempo  libertà  di  poter  tornare  alle  Ine  deman 
de  perpctuc.E  perche  quei  popoli  viueuanoin  coturno  folletto  della  Inquifizione  elVcndo- 
nc  fiati  gran  numero  acerbamente  puniti(chc  pochi  vi  erano  rituali  che  in  ciò  non  hauefiono 
peccatole  molto  baucan  domandato  il  perdono  generale, e fattone  pregare  quel  Gouernato- 
rc,  egli  filmando  douerli  hauere  alquanto  piu  manfneti , 8i  accioche  piu  volentieri  concor- 
Z>  reflbno  a’bilogm  pubblici,  impetrò  che  il  Rapa  li  afl’ohiefle  da  ognicenlura  delle  cole  paca- 
te, si  veramente  che  da  indi  innanzi  viueffono  cattolicamente  ; Si  il  Re  loro  Signore  per  la 
dùa  parte  fi  contentò  di  fare  il  fomigliante  ? onde  il  Duca  d’Alua  con  molta  pompa  lene  andò 
alla  Chiel'a  principale  di  Anuerladefiinata  a quello  atto,  doueera  coricorlò  popolo  grau- 
diifimo  ad  vdire,  8i  cirendofi  pollo  a federe  in  luogo  rilcuato  in  compagnia  di  alcuni  Caua- 
hcri  del  Tolone,  8i  altri  principali  di  fua  Corte,  e’1  iiio  Conlìglio,  e due  liioi  figliuoli,  c can- 
tatali la  me  Uà  dal  Vcfcouo  di  Cambrai,  e recitato  fi  viidiuotolermone,ercligiofo  dalVefco 
«o  di  Aras  molto  feienziato  nella làcra  fcrittura,fu  Ietto  il  bricuc  del  Pontefice,  il  quale  ai- 
folueua  coloro  clic  fofibno  incorfi  in  peccato  d’crcfia,e  che  nó  vi  tornaflono  piu.  Poi  inuer 
fo  la  lera  il  Duca  medefimo  lene  andò  con  la  medefima  pompa, e maggiore  alla  piazza  pubi- 
ca, douc  era  concorfo  piu  popolo , c l'alito  l’opra  vn’alto  palco  ornato  a quello  effetto,  e qui- 
tti fedendo  in  Maetlà  reale  con  li  Araldi, Si  altri  vficiali  della  Corrc.efuo  Configlio  di  fiato  a 
guilà  di  Re,  8i  accennandoli  il  filcnzio,vno  delti  Araldi  publicò  in  alta  voce  il  perdono  gene 
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rale.chfc  il  Re  fi  eradegnato  di  concedere  aTuoi  vafiallijil  quale  riceuédolo  dal  Dùca  d7  Alua 
il  Grancancelliere  di  Brabante  lede  con  molto  contento  del  popolo,  e lene  fece  publica  alle- 
grezza, Te  bene  vi  erano  dentro  alcune  eccezioni,  c. quei  popolilo  haricno  voluto  libero  j 
contuttociò  non  vi  li  faccuacolà  veruna  di  buona  voglia  j anzi  ogni  comandamento  veden 
doli  intorno  tante  armi  era  (limato  violenza  $:e  benché  li  (lati  huuetVono  accordato  in  parte 
le  domande  del  Duca  d’ Alua  non  vi  fi  trouaua  via  da  contarcil  denaio , ne  anche  con  lungo 
tempo;  perche  della  prima  graoczza  dell* v no  per  centinaio  di  che  fi  valeua  cótinuamentc  iF 
Duca, ne  pagauano  quattro  milioni  d’oro, ne  lene  teneua  contento,8é  ogni  giorno.fi  andàua 
piu  dilettando  il  pacle,  mancando  il  commerzio  de’  mercatanti  piu  l’vn  di  che  l’altro,  e cel- 
iando i traffichi , e l’arti  che  lolcuano  tenere  quei  popoli  ricchi  , Si  abbondanti  di  denari  j e 
quel  Goucrnatore  vi  haueabilògno  di  moneta  prclta  per  pagarne  i loldati  creditori  di  mol- 
te paghe  ; fra  i quali  quattro  inlcgnc  di  Tcdelchi  del  Conte  di  Lodronc  non  eilendo  intera- 
mente pagati  fi  leuarono  in  arme,  ne  volcuano  rendere  Valenziana , doue  erano  a guardia, c 
conuenne  pagarli  del  tutro,c  licenziarli  : coltoro  nel  camminare  in  ordinanza  per  paOarlcnc 
in  Germania  furono  medi  inmezo  damoltagente  Spagnuola,  e caualleria,  talchcic  vollono 
andarne  liberi  vdendofi  minacciare  di  edere  tutti  vccilì  conuenne  chedcflbno  prigioni  ot- 
tanta di  loro  domandati  a nome  capi  della  l'edizione,  de’ quali  il  Duca  d’Alua  fece  acerba 
giufiizia;  c vi  auuennecafo  miferabilc,cdi  fpauéco,chc  vna  moglie  d’vno  di  coloro  che  fiati 
daiiano  a guadare  lcguitando  il  marito  con  due  figliolctti  in  braccio,  quando  vide  metterli-; 
fi  la  corda  al  collo  per  impiccarlo  gittò  fe,  & i figliuoli  nel  fiume . Nella  Città  che  ne  ricouc-1 
rò  il  Duca  mite  a guardia  Spagnuoli,  SC  in  molte  altre  parimente,  doue  dilegnauano  fare  fot 
tezze  ficure , cofa  odiofa , c di  fpefa  graui  fiima  a quelle  genti,  onde  conuemua  che  quel  Ca-^ 
pitano  vi  (lede  continuamente  armato  con  ilpela  infinita,  e da  non  potere  reggerla  con  tutte 
le  rendite  del  Re  Cattolico, non  ballando  ne  armi,  ne  fortezze  a tener  li  animi  riioluti  a non. 
voler  così  graue  giogo  . La  Corte  di  Spagna  cominciauaa  temere  che  colà  dalla  parte  della. 
Germania  non  nalcede  alcun  nuouo  trauaglio  j ne  erano  eziandio  ficuri  della  Francia  veden 
doiene  alcuni  legnali,  K vno  molto  chiaro, che  quelli  cheda  molti  anni  in  quà  fi  erano  con-, 
tinuamentc nutriti  in  guerra,  & a’  quali  la  pace  era  quali  la  morte  non  fi  poteuano  quietare, 
e fragl’Vgonotti,  e Cattolici  fpedo  nafceuano  zuffe,  8C  vccifione,  & in  Orliens  rimal'ero  al- 
dilotto  li  Vgonotti , doue  poi  fu  forzato  il  Re  per  fermare  il  mouimcnto  mandare  il  Marc- 
hiai Momoransì,  8i  in  altri  luoghi  altri  capi  d’autorità  per  riparare  a’  difordim . Finalmen- 
te fi  conofceua  apertamente  chehaueano  voglia  dimuouere  in  qualche  parte,  ne  fra  loro 
mancauanocapi,  8C  al  Re  farebbe  fiato  agrado  chcdouendofipur  fare  guerra,  ella  fi  fode 
mandata  fuori  di  Francia;  per  13  qual  cagione  Tempre  crefccuano  i folletti  da  quella  parte. 

Si  il  Duca  di  Sauoia  nefentiua  la  parte  fna,  e mandaua  a domandare  aiuto  al  Re  Cattolico, 
quando  li  folle  bi  fognato  . Trapadaua  il  folletto  nello  fiato  di  Milano,  che  in  Piemonte  nc* 
prcfidij  de’  Franzefi,e  nel  Marchefato  diSaluzzo  fi  crefccuano  le  guardie,  vdendofi  che  di 
Fiandra  vi  rimandaua  il  Duca  d’Alua  parte  della  C3u:illeria  leggiera  per  ifcemarne  lafpela,e 
che  vi  doueano  paflàre  nuoue  genti  Spagnuole,cTedefchi  che  il  Re  Cattolico  fi  faceua  lol- 
dare  in  Germania,  come  fi  llimauaper  conto  della  lega,  la  quale  fi  teneua  per  ifiabilita  ;ela 
voce  cheli  era  (paria,  c fi  mantcneua  dall’  Ambafciadore  Spagnuolo  appredo  alla  Corredi 
Francia,  che  il  Marchcfcdel  Fanale  che  ancora  fi  trouaua  alla  Corte  dcll’lmptradore,nc  trac- 
ua  frutto  alcuno  del  l'uo  fiato,  voleua  farne  pai  titocol  Crifiianiffimo,aggiugneua  al  timore, 
e per  la  vicinanza  di  Genoua,c  de’ luoghi  tenuti  in  Piemonte  da  i Franzefi,  e vie  piu  perca-  U 
gionc  del  porto  vicino , il  quale  tenuto  da’  nimici  potrebbe  nuocere  grandemente . Per  la 
qual  cagione,  il  Ducad’AlburchecqueGouernatorcdi  Milano,  comediccmmo, medi  infic- 
ine cinquemila  fanti  Italiani, tremila  alla  condotta  di  Don  Beltramo  della  Qiiena  fuo  nipo- 
te,e dumila lotto  Sigiimondo  Gonzaga,  e forlè  mille  Spagnuoli,  e cauallena  dello  fiato  di 
Milano,  8C  alcuni  cannoni,  Si  altra  artiglieria  li  inuiò  al  Finale  per  impadronirli  di  quellafor- 
tezza,  e ficurarlcne,  l'c  bene  il  luogo  era  in  gran  parte  feudo  d’imperio,  filmando  efferli  le- 
cito per  ficurezza  de*  Puoi  luoghi  il  farlo , c come  fi  dice  per  ragione  di  fiato  . A Don  Bel- 
tramo fi  diede  l’onore,  cornea  Generale  ditondurrc  quelle  genti,  benché  nuouo  folle  in 
maneggio  di  guerra,  c giouane,  ma  li  fi  dicrono  compagni  alcuni  capi  pratichi,  col  configlio 
dc’quali  fi  gouernaffe  quella  imprefa  . Mandò  il  Goucrnatore  a dire  a quei  del  Finale  che 
riccueffono  la  guardia,  che  loro  fi  mandaua,  da  i quali  fu  moftra  molta  pronte  zza  a rie  cuci - 
.la  . Ma  Giouannalberto dal  Carretto  parente  del  Marchde,chchaucalacuradella  Foltez- 
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zi  rifpofe  che  noi  faria  fcnza  la  committionc  del  proprio  Signore , a cui  guardaua  quel  Iuo- 
A go,  e moltraua  di  volerli  difendere,  onde  giunti  quelli,  e condoctaui  l’artiglieria  vi  li  diero- 
no  a far  trincee  per  fami  forza, 8C  accollarmi!  quanto  piu  li  potcua  . La  fortezza  era  in  luo- 
go maligeuole  ad  cfpugnarfi , c batterli,  nondimeno  vi  fecero  batteria  con  quattro  canno- 
ni, eforiefe  labatteria  fotte  itata  maggiore  pur  con  morte  di  alcuni  di  quei  di  fuori  quan- 
do quei  di  dentro  fi  fottòno  voluti  difendere  fi  farebbe  potuto  vincere  il  luogo , malanuo- 
ua  gente  Italiana  chcdoueaconduruifi  non  fi  llinuiutalc,  che  agcuolmente  fi  fotte  vinta 
l’imprcla;  onde  con  impaurirli  fi  ingcgnauano  di  indurli  a lal'ciarc  quella  foltezza  d’accor- 
do . Intanto  l’Impcradorc  vdito  il  mouimcnto,  c parendoli  di  poca  dignità  iua  di  volontà 
del Marchcfc mandò  vnl'uogentilhuomo  al Goucrnatore di  Milano, dolendoli  diqucllo 
fatto,  c di  confcnfo  del  Marchelc  faceua  intendere  che  l’animo  l'uo  farebbe  flato  che  ficuran 
do  il  Marchele  che  quella  fortezza  non  fi  mctteria  in  mano  d’altri,  che  del  Re  Cattolico  le- 
ne leuaffe  d’intorno  la  forza;  ma  quella  ambalciata  fece,  che  temendo  di  nò  efferc  impediti 
vi  fi  raddoppiò  la  battaglia  da  vn’altro  luogo , eli  cominciò  a pcrcuoterui  la  muraglia  con 
maggior  forza  ; & accollandoli  con  le  trincee  cauando  di  l'otto  laconduccuano  a tale,  che 
conucniua  in  bricuc  veniffe  in  mano  dc’nimici,e  oltre  a quello  vi  fu  grauemcntc  ferito  il  Ca 
pitano  Delfino  da  Chiatlcggio,chc  era  vno  de’  capidifcnfori . I n quello  erano  giunti  a Mi- 
lano Commi  Ilari)  dcll’Imperadorc  che  ofteriuano  di^orre  quella  fortezza,a  guardia  diTc- 
defehi  l'otto  la  protezione  Celarca,c  che  lene  leuaffe  la  gente,  ma  intanto  fi  cragiaconchiu- 
i'o  l’accordo,  il  Gouernatorc  rifpofe  che  la  cofa  non  era  piu  in  fuo  potere  ttando  ora  afua 
Macltà  Cattolica . Le  condizioni  furono  quelle , che  li  attediati  lafciattcro  il  luogo,  e lène 
vfeiffero  làlui  con  loro  arnefi , 8C  erano  intorno  a ottanta  foldati , c trenta  di  loro  infermi  di 
ferite,  c d’altro . Don  Beltramo  prclc  il  luogo, e vi  lal'ciò  alla  guardia  trecento  Spagnuoli.  c 
rip  arata  la  muraglia  battutale  rimandò  l’artiglieria  ad  Alcfl'andria,  donde  l’hauea  códotta, 
e licenziò  le  gcuti  Italiane , fcrbandolene  il  Colonnello  di  S igifmondo  Gonzaga , e lafciò  al 
Marchefc  il  frutto,  c le  rendite  de’  fuoi  beni . In  tutto  quello  mouimcnto  non  fi  fentì  che  i 
Franzcfi  vicini  de’  prefidii , come  molti  haueano  fofpettato,  tàceffono  fcgnale  alcuno , anzi 
vdendo  tal  cofa  fi  nllrinfono  piu  inficmc,c  fi  prouidono  di  miglior  guardie . Di  cotal  vio- 
lenza rirnafe  l'dcgnato  l’Imperadorc , c poi  fi  faticò  affai  per  placarlo , c haricno  voluto  che 
Q quel  Marchcfc  fi  fotte  contento  di  pigliare  vn’altro  flato  in  ricompcnlà  ; ma  egli  noi  voleua 
fare , domandando  che  li  fotte  renduto  il  Finale , flato  eccetto  la  ricognizione  dcll’I  mpcrio 
in  tutto  libero,  come  non  erano  quelli  che  dello  flato  di  Milano,  o del  Regno  di  Napoli  li  ha 
rieno  voluto  dare  ;dc’qua!i  bene  ipeflò  è piggiore  la  condizione  de’ Signori  vaffalli  che  de’ 
popoli  llerii  fottopolli.  Eragiadi  Maggio  del  M D L XX  I.  e la legadopo  molte difficul- 
tà  s’era  finalmente conchiufa, onde, c in  Ilpagna,e  in  Italia  fi  faceua grandiflìmoprouedi- 
mcnto  da’minillri  del  Re  Cattolico  pcrhauerc  in  punto  l’armata  per  condurla  fecondo 
l’obligo  della  lega  a Melfina,  benché  la  llagione  fotte  tanto  oltre  che  non  fi  potcua  efequire 
il  preientc  anno  in  tutto  quello  che  ne’  capitoli  della  lega  fi  contencua.  Il  Pontefice  per  prò 
ucdcrc  denari  oltre  atti  fette  Chetici  di  Camera  che  iolcuano  haucrc  ilgouerno,necreò 
cinque  altri  che  comperarono  l’ vfizio , fece  alcuni  monti  di  entrate , c lenza  valerli  delle  di- 
Ipcnic  di  cofe  l'acre  s’ingcgnaua  di  foddisfare  al  bifogno,  e chicdcua  aiuto  a i Baroni  di  R or 
ina . Molto  piu  prontamente  follecitauano  i Veneziani,  i quali  benché  fo  (Tono  mal  difpofli 
alquanto  delle  cofe  auuenutc  ncll’armate  l’Autunno  pattato , nondimeno  foflencndoli  ga- 
J)  gliardamcntc  Fainagofta , Iperauano  che  quel  Regno  con  l’aiuto  del  Re  Cattolico  fi  potette 
ancora  ricoucrarevpcrche anche  il  Granfignorc  ; aunengachepotcntiflìmo  folle  hauca  che 
fare  a Ibftcnere  così  grotte  forze  di  mare, che  a ciafcun  Principe  qualunque  fi  fia,  il  trouarc 
huommidaremoingrancopia  e cofa malagcuolc, contornandone  il  piu  delle  volte  buona 
parte  il  dilagio , lo  Acuto,  c la  fatica , come  era  auucnuto  al  Turco, e all’armata  de’  V enezia- 
•ni  l’anno  pattato;  i quali  loldauano  di  nuouo  gran  numero  di  fanti,  c conofccndonc  il  bifo- 
gno hauca  dilibcrato  quella  Signoria  di  pagarli  meglio , che  non  era  loro  coftumc , effendo 
per  l’ordinario  le  paghe  di  San  Marco  fcarfe.  li  Re  Cattolico  oltreché  di  Spagna  con  lega 
le  voleua  mandare  il  maggior  numero  di  foldati  nuoui  che  potette  mettere  infieme  di  quei 
Regni  in  Italia  per  riempierne  1 prefidi  j di  Milano, di  Napoli, e di  Cicilia,  c per  mandarne  in 
fu  l’armata , faceua  foldare  fettemiia  T edefehi  in  due  reggimenti  l’vno  l'otto  il  Colonnello 
Vinciguerra  d’Arco , c l’altro  l'otto  il  Conte  Alberigo  di  Lodronc  ,che  fi  hauca  mandato  a 
-dii  a mare  di  Fiandra,  per  condurli  fopra  l’annata . Le  galee  di  Napoli , e di  Cicilia,  e quelle 
• , ' " ~ dclDoru 
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ddDoria,  c di  altri  Genouefi  (ìmcttcuano  in  ordine  per traporrarc  Don GionannirT Au- 
lirla in  Italia  approuato  per  Generale  della  lega , nella  quale  hauea  ottenuto  il  Pontefice  che  £ 
Marcantonio  Colonna  in  affenza  fuahaueffe  il  carico  di  tutta  l’armata  de’ Collegati  come 
Luogotenéte,  fc  bene  i Veneziani  come  coloro  che  dopo  il  Re  Cattolico  follencuano  mag 
giore  l'pcfa  haucano  Rimato  che  cotal  grado  fi  cóuenilìe  al  loro  Generale . A Don  Giouan 
ni  daua  il  Re  vn  configlio  di  guerra  di  Signori  Spagnuoli,  e fra  loro  il  principale  il  Gran- 
commendatore  di  Calliglia,  & inficine  pallauano  in  Italia  i due  figliuoli  maggiori  dell’l  mpc 
radorc  R idolfo , 8£  Ernelto , quali  erano  già  flati  molti  anni  alla  Corte  di  Spagna, dal  padre 
piu  volte  richiamati,  rimanendone  colà  due  altri  giouanetti  Alberto,  c Ladislao,  che  anda- 
rono in  compagnia  della  R cina, della  quale  il  R c fi  trouaua  contento, e tofto  che  ella  fu  l'eco 
ne  diuenne  grauida . Intanto  le  galee  pattate  in  Ifpagna  da  Barzalona  erano  fiate  mandate  a 
Cartagenia , e piu  oltre  ad  imbarcare  tremila  fanti  raunatiui  di  quelli  che  erano  flati  in  Gra- 
nata contro  a’Mori , ora  che  in  tutto  quella  gente  armata  era  ipenta,  numero  molto  minore 
di  quello  che  haueano  dileguato , non  trouando  in  quelle  Prouincie  loldati  da trarne  per  li 
molti  confumati  in  guerra . Quello  apparecchio  che  fi  faceua  in  Ifpagna,  8 i in  Italia, c’1  pal- 
par Don  Giouanm  in  quelle  parti  con  tante  forze,  e’1  proucdimento  che  lene  era  fatto  auan  F 
ti  che  la  lega  fotte  tìabilita , c dalle  parti  ratificata,  auucngachc  fi  ftimalle  quel  che  fi  era  det- 
to, c fi  diceua  continuamente  del  vo£rc  li  Spagnuoli  ricoucrare  lo  flato  di  Siena  cfler  fallo, 
nondimeno  crefcendone  in  molti  modi  la  fama, e per  tutto,  e ma  (fintamente  nella  Corte  di 
Francia,  doue  fi  cercaua  per  ogni  via  di  rimuoucre  il  Granduca  di  T ofeana  dalla  confidenza 
del  Re  Cattolico,  c di  trarlo  dalla  parte  loro,  c dicendo  il  Re  Criftianilfimo,  c la  Rema  ma- 
dre di  faperlo  veracemente,  faceua  che  quei  Principi  non  erano  interamente  lenza  gelofia  ; 
perche  il  Re  Cattolico  non  fi  era mailafciato  intendere, ne  allcntaua  punto  dell’apparenza 
del mal’animo , che  hauea  inoltrato  della nuoua  dignità  del  Granduca, onde  vedendoli  di 
nuouo  condurre  in  Italia,  8£  alla  Spezie  numero  grande  di  T cdefchi,c  nuoui  S.pagnuoli  per 
ogni  buon  ril’petto  fi  apparecchiaua  a quello  che  foflc  potuto  auucnire,  conofccndo  la’ngor 
digia  della  nazione  SpagnuoIa,la  quale  non  fi  era  mai  dimcnticatachc  S iena, quale  fi  era  prò 
polla  per  fuo  nido  in  T ofeana  le  folle  Hata  tolta, e data  ad  altrui, come  fe  il  Granduca  nó  l’ha 
ucllc  comperata  numero  infinito  di  denari , oltre  allo  haucrui  perduti  molti  foldati  de’fuoi, 
c valorofi  feruidori,  & in  vltimo  prela  la  nimicizia  col  R e Criltianilfimo,c  co’Sancfi,  e cor-  Q, 
fo  pericolo, c della  vita,c  dello  flato.  Onde  douedo  pattare  così  grotta  armata  lungo  le  Ma 
remme  di  Pila,  e di  Siena  per  non  cfler  colti  in  ogni  calo  lenza  proucdimcnto,modcflamen 
te  le  forniuano  di  guardie  di  loro  vaflalli,e  di  propri)  caualli,  & haueano  mandato  in  Grofic- 
to  Montauto  da  Montauto  che  ncprcndefl'c  la  cura , e vi  fi  forniuano  alcune  fortificazioni 
* tralafciatcui  prima,  c non  mai  interamente  finite;  e vi  fi  mandò  artiglieria  fornendolo  di 
ogni  cola  opportuna  a lunga  difel'a  ; malfimamcnte  che  in  Portercolc , 8 Z in  Orbatello , 8 L in 
Piombino  fi  erano  da’  capi  Spagnuoli  raddoppiate  le  guardie  ; che  quella  nazione  non  fi  po- 
teua  tenere  ne  in  fattizie  in  parole  di  non  dare  di  le  iolpetto  di  mala  intenzione . 1 1 mede  fi- 
mo fi  faceua  in  altre  parti  di  quello  flato, conofcendofi  ì Sancii  vniucrlalméte  Rare  con  l’ani 
mo  fofpcfi,e  forfè  con  ilpcranza  di  lòttrarfi  quando  che  folle  dal  dominio  de’Signori  di  Fi 
renze,e  molti  di  loro  lo  diccuano  ; onde  l’altrc  T erre  di  quello  flato  parimente  fi  forniuano 
a ditela  come  li  faceua  in  quel  di  firenze,  fortificandoli  la  Città  di  Piitoia  in  alcune  parti,  BC 
in  Mugello  la  nuoua  fortezza  già difegnata,c  cominciata  di  San  Martino,  8i  in  Romagna  la 
Città  del  Sole,  la  quale  era  condotta  con  la  muragliaa  tale  che  riccucua,  e guardia,  c artiglio-  H 
ria,  c ciò  che  le  bilognaua  a ditela  ; 8C  il  Granduca  che  molti  meli  era  dimorato  in  Pila  vi  ha- 
uca  fatto  acconciare  molti  luoghi  a migliore, c piu  ficura  ditela, come  vie  piu  fi  era  con  mag 
giore  Audio  procurato  a Liuorno  , c vi  li  faceua  continuamente  buona  guardia,  flandofi  m 
ogni  parte,  c con  l’animo,  e con  le  orecchie  tele  a quel  che  per  tutto  fi  lentiflc . Si  ingegna- 
ta nonpertanto  il  Granduca,  e’I  Principe, c con  lettere, e con  ambaiciatc  di  far  credere  al  Re, 
e a’fuoi  Miniftri,chc  non  haueano  mutato  pcnlicro , Se  cranolèmprc  dilpotìi  di  ièconda- 
re  ognil'ua  fortuna , c li  faccuano  continuamente  intendere  quello  cheli  potette  giouare  il 
faperlo  . llmedefimo  ficrafatto con l’lmperadorc,le ben  poco  parcua diedi quà, odi  là 
fi  fotte  auanzato,  non  fi  torcendo  quei  gran  Principi  punto  da  quella  durezza  che  haueano 
da  p r ima  inoltrata,  fc  bene  con  buone,  c veraci  ragioni  fi  era  fatto  loro  (come  fi  dice  ) toccar 
con  mano,  che  al  Pontefice  era  flato  lecito  di  fare  quello  che  hauea  fatto  ,c  che  il  Granduca 
non  era  incorfo  in  pregiudizio  alcuno  per  haucr  riceuuto  cotal  degniti  dimano  del  Ponte- 
fice ; ne 
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f*ee;nehauca  il  Re  Cattolico  in  quello  tempo  chi  meglio  il  tencSc  auuertito  di  quelfò  da  che 
|>er  tutto  doueflc  guardarli  del  Granduca  di  Tofcana,  ccome  proleguir  la  guerra  che  in  com 
pagina  del  Pontefice, c de’ Veneziani  hauea  imprefo  cótro  al  comune  inimico, e tutto  il  ver- 
no era  ltato  in  Pifà  a procurare  che  al  tempo  foffono  in  ordine  le  galee,  che  fi  armauanó  in  no 
me  del  Pontefice, hauendonc  molte  fabbricate  di  nuouo,  e a ballanza  fornitele  : le  quali  auan 
ti  alle  altre  furonprede  ad  andare  a Ciuitauecchia  guidate  da  Alfonfod’ Appiano,  doue  fi 
doueano  imbarcare  i fanti  Italiani  che  hauea  ibidati,  e condotti  il  Pontefice  a Corncto  che 
con  Marcantonio , e con  lo  ftcndardo  della  Chiefa  andauano  inuerfo  Napoli  . Aipettauafi  * 

Don  Giouanni  d’ Aultria  che  con  gran  numero  di  galee  Spagnuole,  emaggiore  di  quelle  che 
erano  andate  in  Italia  a condurlo  con  molta  nuoua  gente  pafTalTea  Genona  ; e già  erano  (ce- 
fi m Italia  ifettemilaTedefchi,i  quali  fi  doueano  imbarcare  alla  Spezie  per  condurli  a M cl- 
ima, là  doue  far  fidouea  l’allcmbramento  di  tutte  le  galee  del  Papa,  e del  R e Cattolico . Quc 
ila  tanta  gente  che  fi  vedeano  venir  vicino  hauea  inlblpettito  i Gcnouefi,  é fi  erano  dilibcrati  * 

di  non  lalciarc  in  loro  Città  entrare  alcun  foreiliere,  le  non  Don  Giouaqni  Hello  con  pochi 
compagni,  8 £ in  pubblico  fi  forniuano  d’armi,  e di  loro  ibidati,  8£  il  popolo  fi  era  tutto  arma- 
to , e dulribuitofi  a’  luoghi  fotto  fuoi  ordini , e capi  per  difendere  la  Città , c la  loro  libertà, 
fe  alcun  pericolo  vi  hauclTc  conofciuto  ; che  forfè  non  temeano  meno  di  dentro  che  di  fuo- 
ri; auuengache  quello  nuouo  Signore  che  pallàua  iivjraliacon  tanta  autorità,  e polla,  e len- 
za fiato  hauc  He  pollo  in  iblpctto  chiunque  hauea  fiatò  ; nondimeno  tutto  l’apparecchio  era 
per  condurlo  in  Leuantecontro  al  T ureo  in  benefizio  vniucrlàlc  della  lega,  la  quale  il  Papa 
s’ingegnaua  di  far  potente,  c con  maggior  riputazione  che  fi  potefle  ; onde  fecondo  il  dile- 
guo che  ne  hauea  fatto  prima  inuiò  il  Cardinale  Alcflandrino  iuo  nipote  in  1 lpagna  per  man 
tenere  il  Re  ben  dilpolto , c per  muouere  quel  di  Portogallo  alla  medefima  imprela  ; & al- 
rimperadorc  il  Cardinale  Commcndone  per  confortare  lui,  e configliare  tutti  i maggior 
Principi  a metterli  infiemc,e  col  fauor  diuino  a vincere, & a debellare  vna  volta  il  gran  nimi- 
co della  Cnfiiauità.  Harcbbe  voluto  ancora  che  quello  Cardinale  feienziato,  e della  auto- 
rità de*  Pontefici  bene  intendente  hauefic  perfuafo  all’Imperadore  a lafciare  la  contcfa  pre- 
la  fcco  per  conto  del  titolo  conceduto  al  Granduca  di  T oleana,  parendoli  cofa  mal  fattache 
tal  contcfa  douefie  tenere  difuniti,  e mal  difpofii  due  Principi  sì  grandi . Commife  inoltre 
all’ AldTandrino  che  vedefle  di  fgannare  có  buone  ragioni  il  Re  Cattolico,  chcl’onore  fatto 
al  Granduca  di  T ofeana  lo  hauea  fatto  a Principe  che  lo  valeua,  e che  non  li  rccaua  pregiudi- 
zio alcuno, c in  fontina  fi  ingcgnaflc  di  modificare  queldifpiaccrcchc  hauea  moftrato  di  fen 
Urne  quel  Re . Dilègnaua  medefimamente  il  Pontefice  che  quello  Legato  paffaffe  in  viti- 
irto  alla  Coree  di  Francia  oltre  alla  commifTione  dellalega  in  generale  per  ripigliare,  criltri- 
gnere  il  parentado  della  forelladel  Redi  Francia  con  quel  di  Portogallo,  il  quale  inu  fiatone 
dal  Papa  vi  fi  làrcbbc  lafciato  indurre,  hauendo  fofpctto,  come  già  fi  cominciaua  a tener  per 
fermo , che  ella  non  fi  delle  al  Principe  di  Nauarra  capo  della  fetta  Luterana , il  qual  paren- 
tado egli  fi  ingegnò  fentpre  di  dillurbare,  ne  volle  concedere  a’Franzelf  la  difpenlà  che  ci  bi- 
fognaua  per  conto  di  congiunzione  di  fanguc . H aucano  inoltre  i Franzefi  imprefo  di  te- 
ner pratica, come  hauea  fatto  molto  prima  l’Arciduca  Carlo  fratello  deH’Impcradorc , con 
la  Rema  d’Inghilterra  per  congiugnerla  di  matrimonio  col  Duca  d’Angiò  fratello  del  Cri- 
liianulimo,  volendo  trouarli  vn  Regno  fuori  di  Francia  per  ficurtà,  c quiete  della  cala  Rea- 
le, temendoli  che  fra  i fratelli  non  nafeefle  difcordia;8£  i fuoi  popoli  lo  defiderauano  : Ma  cl 
la  effendo  d’animo  contrario  ne  daua  loro  fperanza , & infieme  a’  Franzefi , i quali  cercaua 
di  trattenere  per  conto  della  nimicizia  con  li  Spagnuoli , c gouerno  di  Fiandra,  c alcuni  Ba- 
roni Cattolici  del  luo  Regno;  i quali  veggendo  la  loro  religione  sbandeggiarli  dell’lfola,  c 
non  potendo  fcoprirli  afpcttauano  occafione  di  mollrare  lor  buona  volontà;  e per  mezo  di 
loro  amici  fecerlaputo  l'intendimento  loro  al  Pontefice,  il  quale  per  aiutarli  vi  inuiò  fuoi 
Nunzi), ma  la  Rema  non  ve  li  haueua  mai  voluti  riceuere;  onde  que’Baronifcriflcro  al  Pon 
felice, poiché  non  potcua  tenerui  Nunzio, che  per  perfona legrcta  fi  trattaffero  tali  affari; 

& hauendo  dimellichezza con  Ruberto  di  Pagnozzo  Ridolfi gentiluomo  Fiorentino, che 
per  fuoi  negozi) , e traffichi  piu  tempo  in  Londra  era  dimorato  , e conofcendolo  atto  a 
maneggio  di  sì  grand’importanza  lo  propofero . Il  Papa  chiaritoli  della  fua  fufficienza  lo 
confermo, c cominciò  a mandarli  buona  lomma  di  denari  per  guadagnarli, c trattenere  que* 

Signori , couuiare  alti  inconucnienti che poteuan cadere  loprai  Cattolici, e quando  tem- 
po tulle  adunar  gente . Fu  intendimento  del  Pontefice  con  quello  fatto  in  vn  tempo  mede- 
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fimo  di  ritornare  alla  fede  Cattolica  tutta  l’Inghilterra,  opprimere  quelli  di  fetta  diuerfà, 
giouare  al  Re  Cattolico  ne’  paelì  balli , & alla  Francia  malguidatada’  Protettami,  i quali  fent 
prehaueuano  riccuutiaiuti  d’Inghilterra,  6C  impedire  che  di  Germania  non  fulTero  aiutati 
ne  il  Principe  d’Orange  per  danneggiare  il  Re  Cattolico,  ne  l’Ammiraglio  di  Fràcia  per  foli 
uertireil  Regno  co’ denari  della  Rema  Inghilel'e . E a quello  fine  Ruberto  cercaua  d’ini  en- 
dere  da’  Signoridei  Configlio  guadagnatili  co*  denari  del  Papa  tutto  quello  che  vi  fi  tratta- 
ua  ;e  tanto  potette  che  impedì, che  la  R cinanon  fi  dichiarò  mai  con  grò  Ili  aiuti  in  apcitofauo 
re  de’  Protettami  j e cercò  di  vnirc  infieme  oltre  a’  primi  molti,  e molti  Signori  che  credcua 
c (fere  mal  contenti  del  prel'ente  gouerno , c della  nuoua  religione,  e ne  addu  (Te  buon  nume- 
ro in  vnmedefimo  volere  j i quali  poi  fecero  Ior  capo  il  Duca  di  Mortole,  e inuitati  dalle  prò 
mette  del  Papa, e del  Re  Cattolico  fi  contentarono  che  prendeflc  per  moglie  la  Reinadi  Sco 
zia,  Stella  Pene  contentaua.  E tutti  infieme  dichiararono  che  il  Duca  di  Mortale  douefle  a 
tutto  Ilio  potere  rettituirc  al  Regno  la  religione  Cattolica,  e fiattcndeua  a tirare  innanzi  la 
praticaci  Papa  per  fauorirla  maggiormente, e dar  animo  a’  popoli  die  ócorrerc  alla  depref- 
fione  della  letta  Eretica,  c ad  aiutare  le  ragioni  della  Reina  di  Sicozia , mandò  vn  brieuc  per 
Io  quale  li  dichiaraua  la  Reina  d’Inghilterra  e fiere  icifmatica,  non  vera  Rein3  del  Regno  che 
poli'cdeua,c  fi  hbcrauaifuoi  fedeli  dal  giuramento, e s’inuitauano  ad  andarle  contro  armati, 
c in  ogn’altro  modo  ; la  quale  fcrittura  folleuò  di  maniera  gl’animi  di  que’  popoli,  che  ac- 
crebbe in  infinito  lafperanza  della  Rema  di  Sfcozia,  e a’  congiurati  di  conleguirc  quanto  ha 
ucuano  inanimo  : lnqucftomaneggio.fi  moftrò  tal  prontezza  negl’animi  di  alcuni  diquc* 
Baroni  ,•  e particolarmente  de’  Conti  di  V V eftmelant,e  di  Mortumberlant  che  haueuano  i lo- 
ro ttaticontigui  alla  Scozia,  che  (pinti  dal  troppo  defiderio  alianti  che  il  trattato  tutto  fotte 
in  ordine  fecero  pubicamente  celebrar  mette  iu  campagna , c follcuaronfi  con  gran  numero 
di  gente . La  Rema  d’Inghilterra  (emendo  il  tumulto,  e la  ribellione  de’ luoi, e lòfpettando 
del  Duca  di  Norfolc  Io  fece  ritenere  in  prigione  infieme  conaltrinobili,  e poco  apprettò  Ru 
berto,  hauendo  odorato  che  per  fuo  mezo  fi  era  conclufo  il  parentado , e che  co’  denari  de* 
Principi  forctticrinutriua  i tumultuanti . Et  accrebbe  il  fofpctto  la  venuta  di  Chiappino  Vi 
celli  mandato  dal  Duca  d’ Alua  alla  Rcina  per  trattare  della  reftituzionc  delle  rapprelaglie,  8 L 
arredi  fatti  dalli  Inghilcfi  fopra  i Fiamminghi,  il  quale  arriuò  neil’liòla  appunto  nel  giorno, 
che  il  Duca  di  Nortalcfu  (ottenuto  in  carcere  ; e la  Rcina  nel  principio  fu  in  penfiero  di  non 
loriceucre,  mapoiriceuutoloa  vnaTerra  fuori  di  Londra  trattò  leco  cortcfcmcnte , ma 
non  diede  fperanzaalcunadijaotere  accordarli,  perche  proponendoli  di  rendere  dall’vna 
parte,  e dall’altra  il  predato  come  moftraua ancora  di  volere  la  Reina,  fi  fcoperfeli  Inghilcfi, 
e loro  C orlali  hauere  predato  tanto  di  quello  de’  vaflalli  del  Re  Cattolico , Fiamminghi,  e 
Spagnuoli,  e di  quello  de’  mercatanti  Genouefi,che  hauendo  etti  vendute  le  merci,  e toltili 
i denari  in  publico,  e’ninpriuato,  non  vedeuan  modo  come  poteflòno  lòddisfarli  i onde 
Chiappino  non  iicorgcndo  difpoliz  iòne  nella  Rcina  al  ritornare  lin  pace  col  Re  Cattolico , 
per  la  qual  cagione  vi  era  principalmente  andato , ne  al  potere  rihauere  le  merci  predate,  fi 
parti  dopo  molti  onori  riceuuti,  fe  bene  la  R eina  continuamente  Io  hauea  tenuto  guardato, 
in  quello  tempo  R uberto  R idolfi  giullificate  in  apparenzale  fue  azioni  fu  liberato  ; ma  non 
ottante  la  diflòluzione  leguitade’lommouitori  che  furonol dalle  forze  lnghilefi  cacciati 
interamente  del  Regno,  con  maggior  ardore  fi  riftrinfe  la  pratica,all’e(ccuzionc  della  quale 
non  mancauaaltro  che  il  confenio  elpreflò  del  Pontefice,  e del  Re  Cattolico  5 e però  la  Rci- 
na di  Scozia, il  Duca  di  Mortale, e l’ vnione  di  que’S ignori  fpedirono  R uberto  con  inftruzio 
ne  al  Pontefice,  e al  detto  Redi  alcune  capitolazioni,  8C  aiuti  che  diliderauano . R uberto  fu 
aRoma,  trattò  il  tuttoeoi  Pontefice,  c quindi  da  lui  con  l’occafione  de’ capitoli  della  lega 
pur  allora  conchiufa  fu  inuiato  alla  Corte  di  Spagna.  E chiedendo  que’ Signori  congiura- 
ti vn  capo  foreftiere,  e confidente,  che  all’improuilo  con  qualche  aiuto,  ie  ben  piccolo  ve- 
rnile al  tempo  da  diuilàrfi  a’ porti  d’Inghilterra, fu  eletto  dal  Re  Chiappino  Vitelli  per  Luo- 
gotenente in  alfenza  del  Duca  d’ Alua  in  quella  impreia  ; il  qual  Chiappino  pur  allora  era  ar- 
nuato  alla  Corte  per  chieder  licenza  al  Re  di  poter  tornare  al  feruigio  de’  Principi  di  T oicar 
na,di  cui  era  lòldato  5 ma  per  ciò  li  conucnne  ritornare  in  Fiandra  ; SC  il  D uca  di  Medina  che 
s’era  già  imbarcato  per  andare  fucceflòre  del  Duca  d’Alua  al  gouerno  dell’armide’  paefi 
baili  per  quello  nuouo  ordine  fu  richiamato  «giudicandoli che  per  la  pratica  del  paefe,  e di 
tali  maneggi  meglio  potette  mandarlo  a fine  il  Duca  d’Alua . Intanto  1 Baroni  Cattolici  1 n- 
ghileli  furono  auuiiati  che  ttefler pronti  ad  efeguire  ogni  volta , che  nc.haueflcr  cenno  dal 
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Duca  d’ Alila:  ilqualecio  vdendo  forte  lì  turbò,  maffimehauendo  innanzi  chicfto  queltó 
grado  al  Re  per  Don  Federigo  fuo  figliuolo . E però  non  li  ertendo  riuicito,  e idegnando- 
icnc  cominciòad  attrauerfarfi  a tutto  quello  che  in  tal  maneggio  folle  propollo  j e per  tua 
leu  fa  ora  vna  difficoltà,  8C  or’vn’altra  proponeua ; ediceua  che  il  trattatoli  puiccua,  ma  teme 
uadc’  Franzcfi,  chead  ogni  picciolmouimento con  guerra  aperta  non  corrcrtcro  lòprala 
tundra . Quelle  difficoltà  furon  proportelo  Confìgliodi  Spagna, e contrapeiàto  il  bene,  & 
il  male,  che  ne  potcua  rilorgerc  fi  lece  rifoluzione  che  fi  tirart’e  aitanti  il  trattato;  e’1  Re  difie 
che feorgeua  tanto  e (Ter  l’acquifto,e  tanta  la  gloria,  chepotcua  cagionarli  dal  ritornare  l’In- 
ghilterra alla  religione  Cattolica,  e dal  liberare  inficmela  Fiandra,  eia  Francia  da  tal  fomen- 
to, e da  tal  feme,  che  fpefio  lor  fruttauadanni , fcorreriei,c’ncendij , che  le  fi  vedell’c  contro 
tuttala  Franciadiliberata  all’  vltimarouina  de’  tuoi  Regni,  in  ogni  modo  volcua,  che  quelto 
trattato  hauefle  l'uà  fine . E però  diede  ordine  che  fi  prouedcllero  con  diligenza  tutte  le  co- 
le necellarie  per  quella  imprelà  . Intanto  fi  metteuano  mordine  contro  alla  potenza  del 
Turco  armate  grò  ili  Ifime,  c non  mai  piu  vedute  a quelli  l'ecoli,  per  fornimento  delle  quali 
fi  faceuanoper  ogni  parte  di  Italia  numero  grande  di  fantetie, concorrendo  a così  onora- 
ta imprelà  quali  tutti  i capide’  lòldati  di  I talu , c Signori  guerrieri , e di  Spagna , c di  alcune 
altre  nazioni,  e già  era  di  Giugno,  e non  fi  attcndcna  altro  le  non  che  Don  Giouannid’Au-  rL/Jh™**  An- 


uria conle  galee  di  Spagna  palla  (Te  > tardando  ormai  pfuebe  non  conuemua  al  bilogno;  che 
le  galee  Veneziane  erano  quali  m punto  alcune  a Corfù*  altre  in  Candia,  & altre  nel  lor  golfo 


per  clTerc  rollo  clic  il  Generale  Don  Giouanni  tofie  arriuato  inlieme  ; eie  Fiorentine  col  Gc-  * fo- 
nerai della  Chicfa alpcttauano  a Napoli,  & a Barzalona  attendeuano  Don  Giouanmche  era 
folIccitaro,edal  Papa,  cdalfuo  Re,  e molto  piu  da’ Veneziani  che  làpeuano  Famagolla  in 
Cipri  ellcr  battuta,  c continuo  tormentata  dall’cfcrcito  T u rehefeo , e temeuano  che , o per 
forza , o per  fame  non  folle  coftrcttaapcrderfi . Hauea  mandató  il  Granduca  di  Tofcana, 
e’I  Principe  luo  figliuolo  a vifirarc  i due  figliuoli  maggiori  dell’lmdcradore  infino  a Barza- 
lona il  Conte  Clemente  Pietra , 8C  ad  offerir  loro  il  venire  a sbarcare  a Liuorno  per  dimo- 
rare alcuni  giórni  in  Firenze,  di  che  quei  giouanimoltrauano  vaghezza,  ma  il  padre commw 
fe  loro  il  partir  tollo  perla  piu  brieue  in  Germania  lenza  riceuer  vifite , o dimorare  in  luo- 
go alcuno  ; c da  Barzalona  per  onorarli  infieme  con  Don  G iouanni  era  paflàto  volando  con 
vna  galea  fola  Giouannandrea  Doria  a Genoua  per  riceucrli  nel  palagio  fuo  fuori  della  Cit- 
tà, e fi  apparccchiaua  a trattarli  realmente , c con  ogni  forte  di  magnificenza,  mcntrcchc  co- 
là fi  faceuano  le  adunanze  delle  galee  Spagnuolc,  e Italiane  andate  a Ieuare  fanteria  Spagnuo 
fida  Mihga,  da  Cartagenia,  e di  altri  luoghi  di  quei  R cgni,accioche  giunte  li  inuiaflero  tut- 
te inuerfo  Napoli,  quando  li  vdiua  in  ogni  altra  parte  quali  ogni  cola  ficura,chc  i Franzcfi 
alla  Corte,  benché  li  conofceffc  in  Ioromal’animo,c  voglia  di  guerreggiare,  nondimeno  ei- 
fendo  lenza  denari,  c fenza  credito  ftauano  laidi;  l’Ammiraglio  con  la  iiia  mimiamoglieli 
ftauaalla  Roccclla,  c li  Vgonotti  in  comune  non  fi  moueuano,  fe  bene  ogni  giorno  fra  f vna, 
e l’altra  parte  lifcntiuano  offefe  particolari,  le  quali  fi  andauano  foffcrcndo,  e di  (Emulando 
dagl’  vi» , e dagli  altri  per  non  efl'ere  in  ordine  da  trauagliare . Ben  diede  alcun  ombra  di  lo 
Ipctto  la  conteli  nata  fra  la  Contefla  della  M irandola,  c’I  S ignor  L uigi  fuo  cognato , e tato* 
rede*  nipoti,  il  quale  ella  per  lòlpctto  fi  rilòlue  apriuardel  gouerno,che  vi  hauea,  eli  vietò 
lo  Ilare  111  quella  Terra,  & il  Redi  Francia  chene  hauea  la  protezione  vimandòilfuo  Atnba- 
lciadoredi  V inegia conciofiache  il  Signor  Luigi  forte ftimolato da  alcun  Signore  vicino, e 
potente  con  pericolo  di  non  accenderli  guerra  da  trarli  dietro  maggior  dilordine,  & in  Fran 
eia  fi  ingeguaua  il  medefitno  di  indurre  quella  Corona  a tener  modo,  che  quella  T erra  li  ve- 
rnile in  mano,  offerendo  di  cancellare  vn  debito  grande  che  hauea  quel  R e feco  ; ma  il  R e sì 
rilòlue  a mantenerne  la  porte  dionea  quella  Signora,  & al  Conte  pupillo , e quello  Ambafcia 
dorè  confermò  il  goucrno  in  lei,  e polca  guardia  della  Terra  dugento  fanti  Franzcfi  con  vn 
fcdcl  Capitano,  i quali  partauano  in  Italia  con  altri  ottocento  che  guidaua  il  Conte  Sciarri 
Martmingo,  che  molti  anni  in  Francia  in  tutte  le  guerre  hauea  lèruito  il  Criilianiflimo,K 
ora  haiiendolo  aflòluto  dal  bando,  doue  moiri  anni  innanzi  lo  hauea  pollo  la  Signoria  di  V i* 
negia,  l’andana  a leruirecon  buona  condizione,  alla  quale  conueniua  Tempre  foldare  nuoue 
fanterie,  andandotene  continuamente  molti  ; e ne  tenevano  Icmpre  buon  numero  a Chiog- 
gia,  donde  poi  fi  diltribuinano  nelle  T erre  delle  frontiere  della  Schiauonìa, e dell’Albania,  e 
per  1’  1 fole  che  da  loro  fi  tcneuano , e di  altre  fi  forniuano  loro  galee , e naui,per  foddisfarc  al 
biloguo  loro  all’obligo  della  lega,  alla  quale  tardi  conchiulà,  c quando  già  ciafcuna  del- 
le parti 
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le  parti  hauca  fatti  i fuoi  proucdimcnti  non  fipoteano  interamente  dare  l'anno  preferite  Tè 
condizioni  polle  ne’  capitoli  ; ma  chietina  delle  parti  fi  sforzaua  di  prouedere  primicramen 
tc  al  bifogno  deirarmate  di  mare , e poi  quel  di  piu  che  fi  foffe  potuto  fare  per  terra , come 
faceuano  i miniftri  del  Re  Cattolico  ; i T edefehi  del  quale  nouellaménte  ledi  a Calale  fi  in*? 
uiauanoalla  Spezie,  quando  già  danneggiaua  rannata  Turchcfca  le giuridizioni  de’ Vene- 
ziani, la  quale  dopo  hauer  traghettata  molta  gente  nuoua  l'opra  l’Ifola  di  Cipri  ne  era  venu*? 
ta  l'opra  l'Ifola  di  Candia , e fatto  forza  al  porto  della  Suda  di  porre  in  terra  ne  era  Hata  dal 
Capitano  Moretto  Calati  refe  ributtata  gagliardamente,  e da  altri  ioldati  che  vi  hauca  la  Si- 
gnoria j quindi  fi  gittò  all’  1 fola  del  Zante,  e vi  polè  in  terra,  faccendoni  danni , 8C  abbrucian- 
do infino  a’ borghi  dellaterra  : il  medefimo  fece  nella  Cetalonia,  e ne  menò  gran  numero  di 
£chiaui,e  fi  ibfpettaua  che  non  fi  gittalìe  in  Puglia,  e tencua  come  attediate  letta  nta  galee  che 
i Veneziani  haueanoin  Candianel  porto  della  Canea,  onde  mandarono  due  galee  a Meffina 
a follecitar  l’armata  de’Collegati  ad  andare  innanzi}  perla  qual  cagione  le  galee  del  Papa  che 
erano  a Napoli,  e tre  della  Religione  di  Malta  fi  mutarono  a Mefiina,  dolendoti  grauemcntc 
i V eneziam,  che  Don  Giouanni  tardalle  tanto , che  era  oltre  di  Luglio , e iàpeuano  che  fa- 
magottanonpoteua  durar  molto,  non  hauendo  ardito  la  Signoriadi  Candia  mandami  nuo 
uo  ioccorfo  per  temenza  dell’armata  nimica  che  era  Hata  ui  quei  mari  continuamente,  Si  era- 
no ancora  crefciuti  li  efercit  1 di  terra  che  haucano  condotti  in  Dalmazia,  e cercauano  di  vin- 
cere Zara,  c Catterò,  & altre  Terre  che  poflèdeua  la  Signoria  in  Albania,  nella  quale  oltre  a 
Sopoto  haueano  fatti  alcuni  altri  acquiUi  1 V eneziani,  venendo  quei  popoli  volentieri  lotto 
laloro  giuridizione,  douc  clTcndo  vinto  fuori  Iacopo  Malatclli;  che  di  nuouo  era  tornato 
a lòldo  della  Signoria,alT.ilito,  e grauementc  ferito  vi  rimale  pi  igionc  có.iilcuni  compagnie 
fu  mandato  in  GoUantmopoli,  donde  fi  hebbe  molta  faticaa  liberai  lo  dopo  molto  tempo  col 
fauoredel  Redi  trancia;  in  luogo  del  quale  fi  mandò  il  Conte  Sciarra  Martiningo  di  poco 
con  li  fuoi  f ranzelì  giunto  a Chioggia . Commilono  parimentea  Sforza  Palaoilini  loro  go 
uernator  dell’armi  che  pafialTc  in  quelle  parti  a riconoicere  quelle  gucrmgioni . Ordinaua*? 
no  in  V inegia  nuoue  galee  lottili, Si  alla  guardià del  Ior golfo  fecero  Prouiditorc  tilippo  Bra 
gadmo  con  venticinque  galee, Sé  alcune  luite,  per  opporfi  a Caracolla,  Si  V celali  Corialichc 
con  grotto  numero  di  valelli  vi  faceuano  molti  danni,  e dierono  la  caccia  a tre  galee  V i nezia 
ne,  le  quali  velocemente  fuggendo  fi  laluarono,  due  a largo  allontanandoli  in  mare,  Stvna 
ricouerando  nel  porto  di  R augta  ; alcune  altre  hebbero  peggiore  intoppo , di  due  che  anda- 
uano  a riconoicere  l’armata  nimica  l’vna  rimale  pi  ìgiona,  e l’altra  fuggendo  fcampò  : tre  al- 
tre incontrandoli  in  ella,  e credendole  galee  Veneziane  furon  prima  in  poter  de’  Turchi.che 
iene  fottono  accorte  : medefimamente  tre  nani  che;  con  ioldati,  e munizioni  andauano  a Cor 
fù  rimaler  prelè,  Si  inlìeme  vn  Colonnello  di  fanti  Cipnotto  j che  i Turchi  non  temendo  lì 
erano  diuili  in  piu  luoghi  parte  a Paxù  liòlétta  dinante  a Corfùdiciotto  miglia,  e p.  ite  alla 
Preuiza,  e nell’Albania  : e con  aiuto  di  gente  di  terra  ripreiono  Sopoto,  non  eHcndo  ballato 
l’animo  a difenderlo  a chi  vi  era  dentro . 1 1 General  V encziano  non  ettendo  ballante  a com? 
batter  con  cflàcon  cinquantotto  galee , e lèi  galeazze,  laiciandoi  fuoi  paefi  preda  li  era  riu-? 
rato  in  Calauria,  epoi  ricoucrato  nel  porto  di  Melfi na,  doue  non  trouò  altre  galee  che  le  do 
dici  fiorentine  con  Marcantonio,  e tre  della  Religione  di  Malcn,efeidi  Napalnne  lapcuono 
che  partito  prenderli  ; c le  leflanta  galee  V enczuuie  con  Marco  Quirint  rimale  in  Candia  al 
porto  della  Sudatemcuano  venendo  vcriò  Me  dina  di  non  ìli  incontrare  ncll’aimata  Tur- 
chefca . Intorno  a Zara  eraconcorlo  numero  grande  di  T urclii,  e la  combatte uano,  e lene 
ftaua  in  V incgia  con  aliai  iòipetto,  pure  vi  mandarono  al  ioccorlo  Galeazzo  da  hunclè,  che 
vigiunlecon  buon  numero  di  Ioldati,  talché  il  luogo  fene  atticurò  alquanto  . 1 Coriali  Tur 
chi  icoriono  in  lino  a Curfola,  e Lefinc  liole,  c le  laccheggiarono , e gualtarono  quanto  po- 
teano  dalle  terre  murate  infuori  ; le  quali  male  lì  larieno  difefe,  le  vi  ti  foflouo  fermati  1 1 ur 
chi  intorno  : tutto  il  retto  ne  andò  a preda,  e fuoco,  e rouina  j Dolcigno,  Antiuan,  c Budua 
Terre  de’  V eneziani  ncll’Albania,cQn  lapreiènza  dell’armata  prefono  con  poca  fatica  i T ur- 
chi  laluandoicne  con  non  poco  pericolo  Sciarra  Martinmgo , c li  vficiali  Veneziani  a R au- 
gia  i e rimanendoui  vocili  ,e  fchiaui  la  maggior  parte  de’  Ioldati . Quelli  danni  vdcndoiì  in 
Vinegia  haueano  sbigottito  queinuineroio  popolo, reputando  che  l’armata  nimica  era  in 
parte  che  in  poco  piu  d’vn  giorno  poteua  icorrerc  infino  a villa  di  V inegia,  8c  al  Lio  f & in- 
oltre vdiuano  che  quei  Coriuli  erano,  venuti  a Catterà,  c poi  l’armata  tutta  col  Bafcià,  c con 
gente  di  cetra  ingrati  numero  lo  combatte  uano,  nc  haueano  chi  lo  ioccorrcttc;  onde  teme  11- 
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done  conduflcro  quattromila  fanti, de'loro  contadi  nella  Città,  c in  oftre  altri  c tanti,  o pia 
A foldatidiProfpcro  Colonna,  del  Contino  da  Raucnna,ediGiouangaleazzoBentiuogIi,eli 
1 pofonoinguardiaalLio,aMalamoco,  e Chioggia,  e vi  mandarono  alcuni  gentilhuomini, 

> che  giorno,  e notte  vi  faccffono  le  guardie  con  alcune  barche  diftribuitc  in  piu  luoghi,  che 
f in  mare  vegliando  afcoltadcro  ; ordinarono  caualliida  poterli  in  pocofpazio  traghettare  • 

> doue  folle  bifognato,  a Chioggia  mandarono  Sforza  Palauilìni  a procurare  ladifelà  di  quel 
i luogo  molto  importante^  dierono  farmi  a molti  nella  Città,  e ordinarono  che  a Tuono  di 

campana  di  giorno , e di  notte  corrcdrino  alle  cale  di  coloro  armati  che  haucano  fatti  capi 
» delle  contrade;  ne  erano  ancoraben  lìcuri , che  edendouifamenon  vi  folle  potuto  nafeer 
1 tumulto,atalc  era  condotaquclla  grande,  e potente  Città  che  le  conucniuaprouederfico- 
1 mefehaueflelaguerraaeaià.  Ma  mentrechc  erano  in  così  gran  trauaglio, venne  finalmente 
! loro  lanoucllachcDon  Gionanni  d’Aullria  era  giunto  a Gcnoua  con  quarantaquattro  ga- 

i Ice  alli  ventidue  di  Luglio,  e poco  poi  mandato  da  lui  viarriuò  correndo  Don  Michele  di 
i Moncadaarallcgrarfidelfarriuo,eaconfortarlichcinbrieuc  làrcbbea  Mclfina,e  collorGc 
B neralerifoluerebbc  alcuna  colà  in  loro  benefizio.  QucltanouclladclTariuo  di  DonGiouan- 
1 ni  allegcrì  alquanto  il  pericolo  de’  V eneziani , perche  vdendofi  adunare  infieme  tante  galee 

> Criftiane  l’armata  Turchefca  cominciò  a leuarfi  del  Golfo,  e da  Catterò,  e da  altre  parti  , 

i doue  lì  era  allargata,  e a ridurli  infieme,  e andai  e con  piu  riguardo.  Don  Giouanni  colio 

l che  fu  in  Gcnoua  commife  che  le  genti  Tedcfchc, clic  erano  alla  Spezie, e le  Spagnuole  con- 

' dotte  feco  fi  inuialTono  e ó parte  delle  galee  a Napoli, e a McdìnafolIccitandoIoilPapaqui- 

l topiupoteua,  parendo  a’ Collegati  che  lì  monelle  tardi, e i Veneziani  haucano  biiogno  di 
i aiuto  toftano, vedendoli  guadare,  e {^echeggiare tutti  i contadi  delle  Terre  vicine  allor  Gol 

i fo,  e correrli l’I fole,  talché  infino  m Vinegialcnc  lcntiua  il  romorc  : perla  qual  cagione  li 

I erano  ridotti  afarbalìionia  Lio, a Malamoco,ealtriluoghi,  onde  è il  padri  alla  (or  Città  . 

I InOe  nona  doue  era  arriuato  Don  Giouanni, eli  Arciduchi  d’Auftria  fi  era  viuutocon  fo- 

t fpetco,  vedendoli  tantcgalec,  e tante  genti  intorno , e vietano  dati  conmoltaguardiare  3 
1 quelli  che  haucano  in  mano  il  gouerno  quel  popolo  crariufcitofuperbo,econtumacc,tal? 
il  che  alcuna  voltali  erano  pentiti  di  hauerli  conceduto  Tarmi;  cfpeliri  fra  IiSpagnuoIichcc- 

1 rano  nel  porto,  c’Genouefi  armati  vi  lì  fecero  zuffe:  magiuntoui  Don  Giouanni,  e riccuu- 
1 C to  nel  palagio  di  Giouannandrcafuordellc  mura  vili  posò  ogni  colà.  Il  Principe  di  Firen? 
ze  todochc  hebbe  intefo  Don  Giouani  efler  vicino  a Gcnoua  da  Serauezza,douc  era  anda- 
to fene  pafsò  volando  alla  Spezie, c quindi  per  mare  fu  todo  a Gcnoua, donde  dalla  Signo- 
ria come  n’hcbbe  fauuiio  li  furon  mandati  Ambafciadori  che  lonceueronoonoratiffima- 
menterquiui  vilitò  Don  Giouini,modrandofi  pronto  ad  aiutare  inquel  che  potette  laguef 
ra  contro  al  Turco  ; vilitò  parimente  li  Arciduchi  fuoi  parenti,cdalfvno,  c dalli  altri  hi  rir 
ceuuto  cortefidimamcnte;doue  fi  fcoperfccdcrc  data  in  gran  parte  vanala  vocefparlàliper 
tutto  da  pcrfoncinuidiofc,  e maligne,  che  fra  quei  Principi  fo  de  mancata  in  tutto  la  confi- 
denza primiera,  e che  le  forze  cheficonduceuano  dal  Re  Cattolico  in  Italia  non  erano  per  x 
inuouerguerraal  Granduca  di  Tofcana,  ma  per  condurle  in  benefizio  della  Cridianitàafa-  , 

uor  de’ Veneziani  contro  al  Turco,  come  fi  vedcuacon  effetto;  che  già  erano  partite  dalla 
Spezie  ventottogalce  venuteui  di  Cicilia, c haueano  leuati  parte  de’ fettcmila  Tcdcfchi, che 
vi  cranoarriuati , c liconduceuano  a Mcilìna  con  alcune  naui , che  iene  erano  caricate  : cU 
D » Gcnoua  partì  poco  poi  cflri  Don  Giouanni  con  venti  galee  feguendolo  le  altre  di  mano  in 
mano, e pafsò  alla  veduta  di  Liuorno,  làdoue  eraandato  ilGranducadi  T ofeana  conanimo 
di riceuerloui magnificamente,  maeglifollecitauafandita,cfiférmò  folamente  vnaferain 
Portcrcole.doue  lafciò  oltre  a quelli  clic  vi  dauano  altri  dugéto  Spagnuoli;così  fece  a Pió- 
bino,e  in  Orbatello;  quindi  pafsò  a Ciuitauecchia  haucndoli  lafciato  dietro  dodici  galee , e 
cinque  nauiconGiouaunandreaDoria, che  imbarcaci  alcuni  Tcdefchi  rimali  alla  Spezie  lo 
fcguitaffrino,ma  vidimorarono  molti  giorni, non  hauendo  hauuto  tempo  commodo  a par- 
ticene . Quindi  fu  nel  Porto  di  Napoli , doue  fi  fermò  alcuni  giorni  per  rifornire  Tarmata  : 
fu  poial  vcntiquattrcfimod’Agoftocon  tutte  lefucgalcea  Medina, douenó  erano  ancora 
arri  uatc  le  galee  Veneziane, che  erano_ferme  in  Candiate  alcune  altre  che  con  Don  Gioua- 
ni di  Cardóna  erano  andate  a fornirfi  a Palermo,  ne  il  Marchcfe  Santacroce  con  le  file  di  Na  . , :p 

polirne  Gioudnandrea.  In  Mclfinafu  riceuuto  dal  General  Veneziano,  e da  Marcatoniocó 
grande  allegrezza , che  molto  haueano  bramato  ilfuoarriuo , e tanta  tardanza , c la  dagione 
ai  oltre  da  n^uigare  haucano  alcuna  volta  dato  folletto,  che  non  folle  ftata  fatta  ad  artc,c  per 
, - ' " Kkk  non  * 
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non  andar  pia  oltre.  Ma  tolto  ne’primi  con  figli  fi  conobbe  il  conrrario»cioé  che  quel  vaiolo 
fo  giouanc  era  venuto  con  animo  di  far  fuo  doucre  in  fauore  della  Criflianita  controalco-  m 
munc  nimico, ccofache  folle  difempiterna  memoria  a fua gloria, onde  fi  forniuanolcaima 
te  di  tutte  lecofeopportune  , e abattaglia  nauale , e al  viucrc  . Eranoconcorfi  a quella  im  r 
prefa  oltre  a’Capitani  dellefanterie  Spagnuole, e Italiane  PaolgiordanoOrfino, Paolo  Sfor 
za  Colonnello  di  du  mila  fant  i , A fcanio  della  Cornia  Macltro  di  campo , il  Conte  Santafio- 
re  Generale  delli  Italiani  del  Re  Cattolico,  e molti  Signori  Spagnuoli  che  nauigauano  eoo 
Don  Giouannia  fuo  configlio, il  Commendatordi  Cafìiglia,  ìlqualc  vihaucail  primo  luo- 
go come  Luogotenente  datoli  dal  Re,  Giouanni  Vafchcs  di  Coronato  Caualicr  di  Malta, 
t'ranccfco  d’Iuara,GabrioSerbclloni,ealcunialtrituttihuomini  di  molta  pratica:crannipa 
rimente  concorfi  molti  S ignori, e gcntilhuominifenza  foldo  per  trouarfi  acosi  onorata  i«n- 
prela.  Il  Papa  nonlafciando  afarnullache  poteffegiouareaibifogno  vi  mandò  oltre  al  Si» 
gnor  Girolamo  Bonclli  nipote  MonfignorÓdelcalcoafolIecitarDonGiouanniconcotn-f 
millìone  di  non  fi  partirete  non  vedeua  molla  tutta  l’armata  inuerfo  Leuantc,e  li  hauea  da 
to  indulgenze, c rime  flìonedi  ogni  colpa  a quelli  che  viandaffono  per  combattere,  e inoltre  E 
comandatoad  alcuni  Religiofi  di  l'anta  vita  Frati  Cappuccini, e Ghicfuiti,chcfidiffribuiflbT 
no  (òpra  legalec,  acciòlc  manteneffono  in  timor  di  Dio , K a tempo  confortaffono  iioldati 
a combattere  per  la  fedeanimofamente, ne  fi  attendeuaaltroamuoucrl’armatafcnonche  le 
galee  Venczianedi  Candia  viarriuaffono , eie  altre  che  vili  afpcttauano  compari  (Tono . In- 
tanto Don  G iouauni  mandò  il  Caualicr  Gildandradapratico  in  quei  mari  con  due  galee  in-» 
tierfo  colàdoue  fi  vdiua  potere  e Ile  r l’armata  del  Turco  perhaucrc  alcuna  feienza  dc’iuoi 
difegm  con  ammodi  andarne  cercando,  c combatter  con  efla . Pocopoi  quali  ad  vn  tempo 
medefimo  giuntano  in  Mefiìnaleleffantagalcc  Vcnezianedi  Candia  madateachiamarcdal 
loro  Gcncralejcomparfcuiil  Doriaconle  dodici  dalla  Spezie, c di  Napoli  il  MarchefcSanr 
tacrocecon  trenta, c di  Palermo  col  relloDon  GiouannidiCardona  j c vigiunferolcnaui 
cariche  di  T edcfchi,c  di  Italiani  da  Napoli  il  Colonnello  del  Conte  di  Sarnojtalchc  nel  por 
to  di  Me  (fina  erano  ridotte  dugentonoue  galee  tattili,  e fei  galeazze  Veneziane,  eventifei 
naoi,ealtri  vafelIidircmominori,epocomcnodi  ventimila  fanti  di  tre  nazioni  lenza  mille 
Spagnuoli  cauati  de’prefidij  che  erano  ancora  a capo  d’Otranto, e intorno  a tremila  Italiani 
foldatia  comune  del  RcCatcolico,eda*Veneziani,iqualifidoucanomandarcalcuarc.  Le  & 
galee  V cnezianc  riufeirono  mal  fornite  dihuomini  dagucrra,  e poco  atti  al  cimento  della 
battaglia, però  fi  contentò  il  General  V eneziano  che  Don  G iouanni  che  hauea  la  fourana  au-s 
torità,  di  gente  Spagnuola,  e di  migliori  Italiani  le  riformile,-  & hauendo  fatto  molti  confi- 
gli^ riconciliat  ili  con  Dio  fecero  il  giorno  ottauo  di  Settembre  dedicato  alla  Madonna  vna 
diuota  proceffione  pregando  perla  vittoria, doue  intcrocnnono  iprincipalicapidell’arma- 
ta:chauendo  vdito  DonGiouannidal  CaualierGildadradatornatochcl’armatanimicaerx 
fiata  nel  golfo  V eneziano, e poi  a Corfu  allcdiccfimo  del  detto  mefeprefe  partito  dipartirti 
/ c5  tuttal’armata  del  porto  di  Meflìnain  buon  punto  perandarc  inuerlo  Lcudtc,douefi  vdi 
uacfTerl’armataTurchefcajlaqualedopohauer  fatto  vltimamentc  nel  ritorno  qualche  dan- 
no  nell’Ifoladi  Corfu, & hauendoui  Iati,  iati  morti  de’fuo iioldati  forfè  dugento, e alcuni  pri 
gioni,c  fraloro  Baffo famofo Corfalc,fi  eraritiratainuerfo  la  Preuiza noncosì  ben  ritaluta 
diquello  che  le  fi  conueniffefarejondequcl  Balcià  haueamandatocongranprcftezzaalSi- 
gnorcinGoftantinopoIiadomandarc  quel  che  voleua che  fi  faccfie  venendo  l’armata nimi-  Hi 
caatrouarla.  DonGiouanniandauainnanzi,edallaFoffaaS.  Giouanni  fìconduffcal  Capo 
delle  Colonne, doue  dimorò  alcuni  giorni  anch’egli  non  ben  riloluto , hauendo  molti  Spa- 
gnuoli nclfuo  configlio, che  Io  fconfoitauanoamctrcrfia  rifchiodclla  battaglia.  Dicontra 
rio  parere  erano  il  General  V eneziano, c Marcantonio(che  tale  era  la  mente  del  Papa,c  la  vo 
glia) eie  benei  vaicllidc’nimiciarriuauanoal  numero  difrecentole  galee  eranololamcntc, 
dugéto,e  male  armate, e però  lène  Iperaua  vittoriajonde  fi  rifolu  c ad  ognimodo  ad  andare 
a Corfù, donde l’atmataTurchefca poco innanzifi  eraritratta, neprimaviarriuòchealli  ve 
ticinque  di  Settembre,  citando  flato  vndicigiorni  in  viaggio  da  Meffinaaquiuicon  vento 
poco  fauoreuoIe;cpcrchcadOtranto,c  Brindili  afpetuuanoi  mille  Spagnuoli, e’tremilalta 
lianinon  hauendo  volutopcrdereegli  tempo  nell’andare  a Icuarli,haueacommcfTo  al  Mar- 
chele  Santacrocecó  logalecdi  Napoli, ca  Paolo  da  Carràie  cheguidauavnafquadradellega 
lee  V cnezianc, che  andaffono  a condurli  a Corfu,  ma  impediti  dal  cattiuotemporalenon  lo 
poteronfarcjnclc  ventifei  naui  cariche  difanteria,e  di  altribitaguipcrl’annatapcr  la  mede- 
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finw’cagioncpotctcpnoarriuaruii/plamcucc  vi  eran  giunte  !e  fei  galeazze.  A Gorfìi  fi  v?nnq 
t di  miouo  a’ configli;  i pareri  erano  i medclimi;  1 capi  Sppgnuoli  configliauano  che  non  fi 
^MAdafic  piu  oltre  c^ando  dell’armata  Turchefca , eflendo  il  tempo  far  fazione  bricue  r 

alla  fine  di  Settembre  vmofirando  che  fi  folle  fatto  all'aia  ièruigio  de’  Veneziani , hauendo-- 
li  ficurati  dall’armata  nitrica,  nc  conuenirfi  mettere  m pericolo  legale^,  e la  gente  del  Re; 
£^attolico,cheera  |z  ficucràde’  Reami  di  Cicilia,  e di  Napoli,  ma  che  fi  imprendeflc  qual- 
che imprelà  di  manco  pericolo,  o di  Gaftelnuouo,  o della  V clona,  o di  Durazzo,  o di  San-' 
tamaura.  Di  quella  opinioncuon  vo|euaao  vdir  nudai. Veneziani,  ma  che  fi  cercafle  del- 
l’annata nimica,  douunquc  folle,,  cièco  fi  veni  He  ad  ogni  modo  a battaglia  ; il  mede-fimo; 
«Qnfigliaua  Marcantonio,  credendo  che  ad  ogni  modo  li  haueflè  a vincere . Nel  configlio 
di  Don  Giouanni  era  Gabrio  Serbclloni , il  quale  contro  all’opinione. delli  Spagnuoli  ina-; 
nirmua  Don  G iouanni  a combattere^  egli  come  giouane  aminolo, c cupido  di  onore  non 
hauea  voglia  alcuna  maggiore,  che  di  inoltrare  l'uà  virtù  combattendo  : la  qual  voglia  era 
mantenuta,  e accrcfciuta  continuo  dalle  ragioni  che  gli  adduceuano  Afcanio  della  Cernia, 
jj  e’I  Conte  di  Santafiore, e altri  valorofi  guerrieri  Italiani  ; onde  fi  rifolué  alla  parte  piuouo-! 
rata  contro  al  volere  del  Grancommendatore  di  Cartiglia, che  dal  Configlio  diSpagnali  era; 
fiato  dato  quali  come  macllro . Da  cotali  dilparcri.,  o limili  ne  nalccuaipcflò  qualche  (con 
tentezza,  e alcuna  voltaaDonGiouanniparuc  riceuere  oltraggio  dal  Gene-tal  Veneziano,; 
perche  hauendo  Don  Giouanni  mede  lue  genti,  ebpagnuole,  eltaliane  (oprale  galee  Ve- 
neziane vi  nafceualcmprc,  e di  qua,  edili  alcuna  ro*ala  contentezza,  pai  elido  graue  a’ Ve- 
neziani hauerCuperiore,c  mal  volentieri  ftrignendoli  la  necc ititi  , 1q  haueano  conièntito,. 

€ vi  heobe  che  fare  Marcantonio  a mantenerli  vniti  j e fra  le  molte  cole  che  vi  auucnnono 
vna  ve  ne  fu, per  la  quale  poco  mancò  che  non  vi  lì  dislaccile  la  lega  . V n Capitano  da  Cor- 
soua  di  quei  di  Paolo  Sforza  venendo  in  fu  vnagalea.Venezianaa  conte-la  con  alcuni  del; 
Generale  mite  mano  aU’armi,  cne  ferì  alcuno,  onde  vi  fi  fece  tumulto  grande,  c vi  figridò 
ad  arme,  volgendoli  tutti  contro  al.  Cortoqele,  ilquale  malamente  ferito  diedero  in  potè 
r re  del  Generale,  il  quale  così  mezo  vino  come  era  il  fcce.fubitamente  impiccare;  Don  Gio- 
uanni  aJ  quale  fene  apparteneua  la  giuftizia,  (limando  violata  la  giuridizione , clic  hauea  fo-: 
pra  tutta  l’armata  de’Collcgati  col  fup  Gonfiglio,fieramcnte  adirato  harebbe  prefo  vcndec-r  > 

^5  ta  dell’ingiuria,  fe  Marcantonio  cotmoftrare  il  diford  ine  grande,  cilpublico  danno  chenci 
potcua  riufeire  non  Io  hauefle  fermato  ; volle  nondimeno  Don  Giouanni  che  a quel  Gè-/ 
aerale  forte  lòfpefa  l’autorità,  e intanto I’efercitafle  il  Barbarigo  Proiicditor  Generale, in-: 
fino  che  la  Signoria  vi  prouedefie  ; ma  la  vicinanza  dell’armata  nimica,  c’1  pericolo  ftri- 
\ * gncua  che  lalciata  andare  ogni  cofa  piu  leggieri  fi  prouedefie  al  principale  intendimento  » 
di  v incere  il  nimico , del  quale  non  hauea  ancora  nouella  certa  ,doue  poiché  li  partì  da  Cor-- 
fìlli  trouaflc;  perochcGildandrada  mandato  di  nuouo  ùinanzi  con  quattro  galee  per  tra- • 
mersìede’  ventinoli  era  potuto  partir  molto  innanzi,  e lo  ritrouò  aCorfìi;  doueattdc  a 
rifornir  l’armata,  c poi  lo  rimandò  per  hauerne  contezza  certa;  pofeia  preti  di  Corfù  alcu-i 
nr  cannoni  fi  rniup  inuerlo  l’ifola  della  Cefalonìa  ; douehebbe  aulì  ilo  certo  che  l’armata  ni- 
mica era  Hata  alla  Preuiza,  elafciatiuimolti  infermi,  c rifornitali  meglio  d’iuiomini  da  bat- 
taglia de’ luoghi  vicini  alla  Morca,  lene  era  pallata  nel  Golfo  di  Lepanto,  ftimando  efler- 
uipiuficura,  nel  qual  luogo  da  Caracolli  hebbe  auuilo  della  vicinanza  dell’armata  Cri- 
Itiana.  Era  fama  che  ellaalpettaflc  quiui  rifoluzione  dal  Granfignore  di  quel  che  le  conuc-  ; 

D niflc  fare, il  quale  infuperbito  delle  altre  Tue  tante  auuenture,  hauendo  altra  volta,  o v imi  i ni 
mici,o  medili  in  paura,  (limò  che  queftotratto  ancora  l’armata  Grifi  lana  non  douelHe  aipeta 
tar  la  Tua, ne  metterli  alla  battaglia;  onde  licommifcchcnc  alidade  cercando,  recandoli  adì» 
onta  che  i Crifiianifo  dono  entrati  ne’ Tuoi  mari,e  nc  parriflono  lenza  danno.  IntantoDon 
Giouanni  hautndo  vdito  doue  era  l’armata  nimica,  benché  in  quel  luogo  ,cioé nella  valle 
d’Aleflàndriaporto  di  quell’IfoIa,li  forte  venuto  auuifo  certo  della  perdita  di  hamagofia,fi 
partì  dalla  Ccfalonìa  con  tutta  l’armata  bene  ordinata  per  cercare  dell’inimica,8é  incontran- 
dola còbatter  ièco,lè  folle  vfeita  fuori  dello  firctto , e non  vfccndo  li  hauea  meflo  in  animo 
di  combattere  le  Cartella  che  chiudono  quel  Golfo  per  tirare  i T urchi  a battagliai  entrando 
détro  al  Golfo  coftrignerli  a combatterei  lafciarc  i valerti  prigioni,o  forle  muoucre  alcuna 
akra  imp  refi.  Giunte  ad  alcune  liòlctte,o  fcogli  dette  anticamétcEclunadc,6ioraCurzola- 
ri,lanotte  de’  lei  di  Ottobrejla  mattina  di  poi  allo  (chiarir  del  giorno  nauigando  có  bell’ordi 
nc , come  haueano.pritna  diuilàto , icoperfono  che  l’armatammica  forfè  auuilàta  delTammo^ 
a . j * * Kkk  i della 
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della  Criftiana  vfciua  dello  ftretto  del  filo  golfo,  come  fe  d’accordo  vòleflono  véftiWl'vna, 
c l’altra  ad  incontrarli  a battaglia  . Nauigaua  la  Crilliana  con  queftò  ordifté  rprimieramcn-  £ 
tc  la  piu  forte  parte  di  lei  che  chiamano  la  battaglia  hauea  fettanta  galée^nel  mezo  delle  qua- 
li erano  le  Capitane  de*  tre  Generali,  mettendo  la  Reale  SpagnuOlà  in  mezo , dalla  delirai! 
General  del  Papa,  Si  afiniftra  quello  della  SignoriadiVÌHegia:crapioi  vn’altro  ordine  di 
cinqnantatre  altre  galee  intorno,  le  quali  nauigauanó  alla  delira  dell’àrmata,  del  quale  haue* 
l’onore  Giouannandrca  Doria;  vn’altro  limile  dalla  finiftra,  al  quale  còmandaua  il  Prouc* 
ditor  Generale  Veneziano  Agoftino  Barbarigo  : era  vltimamente  vn’attrà  fquadtia  la  qua* 
leguidaua  il  Marchefe  Santacroce  per  retroguardia  di  trenta  galee  intorno  j t alche  hauea* 
dolcmefcolate  inliemc  tutte  (che-m ogni iquadra  lì  trouauano Spaglinole,  e Veneziane,  « 
altre  in  tutte  quelle  ordinanze)  fi  diltribuiuano  dugencofci  galee  lottili,  delle  quali  otto  no 
andauanoi  innanzi  con  Don  Giouanni  di  Cardona , oflerUando  quel  che  li  incontrane  } c 
quelle  li  riduceuànoai  loro  luoghi}  e innanzi  alla  battagliai  eaciafcuno  de*  c orili  adegua- 
rono due  galeazze}  le  quali  fono,  e lbrri,c  grandi,  e nauigano  con  vela,  ccon  remo, eie 
bene  alquanto  tardi,  nondimeno  non  fiiéompagnano  dtffarmategiotfei  c quando  bilbgni  J 
fono  ancora  dalle  galee  tirate  innanzi  al  pari  delli  altri  vdielli . Porduanò  cialcnna  di  quelle 
quattrocento  i’oldatida  combattere,  e almeno  lettaùtabocche  di  attiglicriaidi  bronzoicon 
li  loro  ordigni,  e fuochi  da  offendere  il  nimico  } tcrteuanoal  remo  tre, 'e  quattro  huommi 
co’  quali  a buon  tempo  paffauano  tre  miglia  perora  . L’armata  nimica  vlcCndo  dello  tiret- 
to del  fuo  Golfo  fi  andauaallargando  in  mare  per  molto  fpazio,  e fi  diftendeua  in  lungo  for* 
fcper  cincondarc  la  nimica;  eie  bene  eradi  trecento  vele  non  hauea  nondimeno  piu  che 
ccntottanta  galee  lottili,  mal  fornite  di  remo , e di  fòldatl . Ali  Bafci¥chc:lacomatKlaua  to* 

Ito  che  hebbe  villa  dell’armata  Criffiahacon  vn  tiro  di  cannone  fece  cenno,  offerendo  la  bar* 
taglia,  a cui  Don  Giouanni  rilpofe  nel  medefimo  modo  accettandola  tal  qual  legno  cono-» 
feendoeffer  venuta  l’ora  del  combattere  i marinai  mettcuano  meglio  in  ordine  le  galee, e 1 ibi 
dati  l’armi , Si  i cuori  apparccchiauano  -,  c intanto!’ vna , e l’altra  fi  andammo  accollando  $ a 
quella  de’Turchi  vfeendo  del  fuo  ftretto  il  vento  facelia  ftuiore,  fpignendola  da  poppa  ago» 
uolmente  contro  alla  C nffiana , ma  poco  poi  celsò  in  rutto , talché  niun  vantaggio  vi  fi  co* 
nofceua,  fe  non  nella  virtù,  e nell’ardire  dc’lóldati  . Intanto  cialcnna  delle  tre  iquadrq 
Grirtiane  fi  hauea  tirate  innanzi  le  due  galeazze  allegriate  *c  lafciatcle  ifi  mezo  l’acquaforlà  Q 
vn  miglio  lontane,  le  galee  che  le  haueano  rimorchiate  lette  erano  tornate  alle  lor  polle,  ri- 
manendo quelle  quali  altri,  c tanti  Cartelli  contro  la  ordinanza  T urchelca . In  quella  Don 
Giouanni  eflcndo.giunta  l’ora  del  combattere  tanto  da  lui  diliderata, tutto  lieto  con  vn  pie-,  ^ 
ciol  vafcllo  3ndaua  d'attomo  alle  galee  del  corno  deliro  confortando  i lòldati  a combattere  / 
valorofamcnte  per  bene  della  C rili  ianità,  e per  onor  del  mondo,  dando  loro  animo  a così 
onorata  fazione,  il  medefimo  lece  il  Grancommcndarore  dal  corno  finiltro,  mollranqk» 
che  non  poteano  mai  haucre  ne  Iperare  la  maggiore , 0 la  piu  onorata  occationc  di  inoltrare# 
lor  virtù,  e parimente  a’marinai,cmmirtri  di  galea,  ricordando  il  loro  vfizioifimile  fecero 
i Capitani  particolari  in  cialcuna  galea,  nonialciando  a far  nulla  , acciò  conordmc,c  eoa  / 
grand’animo  fi  combattette . 1 ntanto  l’armata  nimica  venendo  innanzi  baldanzoiamente 
tutta  infìemeriftrerta  in  filaiuformadi  Luna,  forlè  come  quella  che  cradi  maggior  nume- 
ro con  animo  di  artàlirc  da  fronte,  c pattare  da  ipalle  all’armata  Criltiana,  fi  incoppò  nelle 
galeazze,  le  quali  fcaricando  molta  artiglieria  la  miiono  in  non  poco  diiordme  (che  non  ha- 
ueano i T urchi  mai  piu  prouati  cotali  incontri)  intanto  clic  furono  coltrati  ad  allargarli , H 
c diuiderfi  in  tre  parti,  come  era  l’armata  Criftiana,  c cufcuna  delle  parti  fi  andaua  di  qua , 
c di  la  innanzi  ad  incontrarli  . Que’rcligiofi  mandatili  i dal  Pontefice  andarono  da  galea  a 
galea  a riconciliar  con  Dio  i foldari , e a dar  loro  animo  a combattere  con  ville  ragioni  >•  af- 
fermando che  non  poteano  non  vincere , o morendo , o campando  : parimente  vi  li  eraipie- 
gata  l’indulgenza  del  Papa,  che  daua  rimeffìonc  di  tutti  i peccati  adii  combattette  con  li 
infedeli  ; vi  fi  inalberarono  li  ftcndardi  della  battaglia,  nell’vno  de’  qualicra  la  immagine  de! 
Crocifitto,  iu  vn’altro  della  glorioiamadre  Vergine  Maria,  8£  inoltre  la’nfegna  de’.Pnnci- 
pi  Collegati . Hauea  Don  Giouanni  acciò  meglio  fi  rieonofeefiono  inficine  dato  a eia- 
icuna  delle  iquadre  fue  banderuole  ; allafua  battaglia  di  mezo  vna  azzurra  per  cialcuna 
galea,  al  corno  deliro  vna  verde,  al  finiliro  vnagialla,  calla  retroguardia  bianca  ; c con 
quello  ordine,  ccosì  ben  difpolli  fiandauano  ad  affrontare  cialcuna  Iquadra  con  quella 
che  le  veniua  allo’ncontro  . La  prima  fu  quella  del. corno  finiltro  doutr-era.  guida  il  rro^ 
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ucditor  Generale  Veneziano  Agoftino  Barbarigo,al  quale  toccaua  la  parte  pia  vicina  a ter* 
ra.,  donde  erano  viciti  i Turchi  dello  Rrctto  del  Golfo  ; quiui  fu  grauc,e  pericolofa  lacon- 
tefa,*cgouernata  con  molto  iapere,  e virtù,  e il  primo  momento  aRa  vittoria  . Quindi  fi 
andarono  ad  muedirel’vna  l’altra  le  principali  galee  della  battaglia  ; net  mezo  della  quale  era» 
k Reale  di  Don  Giouanni,da  man  delira  la  Capitana  della  Chiela  con  Marcantonio  Colon- 
na,da  fiiiiltra  quella  de’ Veucziim  col  loro  Generale  ; apprelTo  alla  quale  era  la  Capitana  di  Gc 
noua,  c lopraui  il  Principe  di  Parma,  e dall’altra  parte  la  Capitana  di  Sauoia  col  Principe 
d’V  rbino  ; i lati  di  quella  battaglia  erano  chiufi  dalla  defiradalla  Capitana  di  Malta,  e dalla  lìr 
niltra  dalla  Capitana  de’  Lomelliniydouecombatteua  Paolgiordano  Orfino  ; da  poppa  del- 
ia reale  Itauano  la  Capitana,  e la  padrona  di  Spagna  col  Grancommendatore,  e molrialtrivaT 
korofi  guerrieri  per  aiutare  la  reale  in  ogni  biiogno,  c per  l'occorrere  con  gcnteda  V cncziaria 
.parimente  hauea  dup delle  Tue  dietro  al  medefimo  vficio  ; quella  del  Papa  altrcsìcra  aiutata 
.da  altre  galee  difoccoriò,  oltre  alle  trenta  di  Don  Aluero  di  Baxan  Marchefc  Santacroce  j le 
principali  T urchclche  fi  erano  parimente  proucdnte  di  quello  che  loro  faccua  mefiicri,  c co 
noicintatìl’vna  l’altra  delle  reali  a’  fegnaliche  portammo,  fi  andarono  con  grand’impeto  a fe 
rire,e  limile  le  altre  galee  di  qui, e di  là  con  tanto  romor  d’artiglierie,  di  l'uono  di  trombetti, 
•di  altri  Itormcnti  militari , di  grida  di  chi  combattala , di  chi  inanimioa , di  chi  vinccua,  e di 
chi  penua,chc  era  colà  lpauentcuolc  ad  vdirfi , il  fumo  dell’artiglieria  toglieuà  molto  della 
(Wtta,talchebene  Tpcffo  chi  credcua  vincere  fi  trouaua  perdente.  A ciafcuna  delle  reali  cadeu 
doui  molti  de’  combattenti  era  continuamente  próueduta  nuoua  gente  da  poppa  dalle  galee 
ordinate  a quello  effetto  : le  altre  galee  della  battaglia  faccuano  il  fimigliante  con  vani  auuc- 
nimenti . Era  intorno  a mezo  giorno  quando  le  armate  fi  afferrarono,  e la  battaglia  dubbio 
iàdurò  piu  d’vn’ora,chcnon  vi  fi  conofccua  vantaggio  j pure  la  virtù  de’  Criftiani  vi  fi  lio* 
priua  Tempre  maggiore , e piu  d’vna  volta  montarono  li  Spagnuoli  di  Don  Giouanni  l'opra 
la  Reale  di  All  Balcià  General  del  mare, e nefurono  ributtati,  concorrendo  Tempre  di  qua, e 
di  lì  gente  frelca  con  vccifionegrandilììmaj  ma  alla  perfine  dopo  vii  duro  combattimento 
All  BaTci'aattorneato,  ecombattutoda  altra  parte  dalla  Capitana  di  Marcantonio  Colonna* 
t percofTo  da  vn  fallo  della  Tua  galea  sbalzato  dall’artiglieria  della  galea,  donc  comandaua  Al 
tonfo  d’ Appiano  cadde  mono, e li  Spagnuoli  vccifono  tutti  i T urchi  che  v’eran  fopra,  le  nó 
fe  alcuni  pochi,  che  Tuffarono  in  mare  :al  BaTci'afu  tagliata  la  teda,  e picTentata  a Don  Gio* 
oanni . il  fanale,  c lo  Rcndardo  della  vinta  reale  fu  Tubito  abbattuto:  la  qual  colà  vedendo  i 
Turchi,  e vdendo  le  liete  grida  de’  vincitori  conoTcendofi  omaiperdenti Ibernarono  d’ani- 
mo, e a’  Crifiiani  fi  crebbe  in  infinito  -,  onde  per  tutto  fi  faceuano  di  loro  vccifioni . Parimeli 
te  il  General  Veneziano  vrtò  in  galee  principali  TurcheTche,  e molto  faticò . Vnagalca  del 
Papa  chiamata  la  Grifona  fopra  la  quale  nauigaua  Onorato  Gaetano  capo  delle  fanterie  del 
Papa  fi  affrontò  con  la  galea  di  Caracolla  Corfàlc  famofo , il  quale  dopo  non  molto  combat* 
cimento  fu  vinto , e vccilò  con  quanti  ne  hauea  feco,  conuencndo  a’  T urchi,  o prouar  Tarmi 
Criftiane,  o gittarfi  irt  mare,  non  vi  fi  afcoltando  nel  furor  della  battaglia  preghiere  di  chi  vo 
Ielle  renderli,  che  non  ccrcauaormai  piu  quella  gente  Te  non  come  potefle  Team pare , aehc 
fi  era  ancora  riparato  dalla  partcdella  battaglia,  e del  corno  finiflro  j perche  le  galee  Turchc- 
fche  da  quella  parte  forzate  nell’incontro  delle  due  galeazze  acanfarfi  dalla  furia  delfartiglic 
ria  fi  gittarono  dalla  parte  di  verfo  terra,  8i  erano  venute  con  animo  di  metterli  in  mezo 
'quelle  galee,  o di  combatter  con  vantaggio , odi  poter  fuggire  le  loro  fofie  biiògnato  : m? 
il  Veneziano  accorto  fi  fpinfe  da  quella  parte,  e chiufc  di  maniera  che  valèllo  non  vi  potè*- 
uà  paffarc  j onde  buon  numero  diede  fi  ItrinTono  tanto  arnia  che  non  potendo  allargarli,  e 
dilordinandofi  infra  di  loro  furon  forzate  a darein  terra,  e la  gente  lalciatelc  galee  fi  laluò  ; 
con  Taltreda  quefia  parte  fecero  iTurchi  impeto,  e vi  fi  combattè  di  qua,  edili  con  molto 
Calore  ; ma  i T urchi  non  potendo  fpunrarc  le  galèe  di  queflo  corno  fi  vollòno  a terra  icgui- 
tandole  le  Criltianc,  c molte  ne  raggiunfono  «tagliando  a pezzi  i Turchi , e pigliando  le  ga- 
leè'J  e molte  con  l’artiglieria  mettendone  in  fondo,  ealtre  abbruciandone, ma  di  quelle  buo- 
na parte  dieronoaterra,  lafciandolci  Turchi,  che  fi  fuggiuano  per  l’acqua  non  molto  al- 
ta*. Vnafquadra  de  imedefimi sfuggendoli  della  battaglia  del  Baicià  vinto  fpintidal  Cana- 
letto, e Marco  Quirini  l’rouiditon  Veneziani  fi  gittarono  a quefia  riua  ,douc  moiri!  tir- 
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ide’  Veneziani  nòbili  vi  furono  vocili  ,c’l  Barbarigo  degnò  di 


mento  alla  vittòria  vè  molti  de’ 
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* cero  la  forza  maggiore)  fu  ferito  da  vna  freccia  in  vn’occhio,  del  qual  colpo  pocopo  onori 

con  dilp tacere  di  qualunque  il  conofceua,  che  in  tutto  il  goucrno  dell’armata , e vie  piu  nel- 
la  battaglia  moftrò  molto  animo,  e iàpere , e vltimamcnte  con  gran  valore  combattendo  fi* 
ni  i giorni  fuoi  gloriofoj  appretto  al  quale  morirono  combàttendo  Vincenzio  Quirini,  c 
Benedetto  Soranzo,e  altri  gentilhuommi.  Meritarono  molta  lode  li  altri, li  quali  combatter 
rono  vicino  a Don  Giouanni  Marcantonio  Colonna,  c la  luagalca  piena  di  valorofi  gucrric 
ri,  e faine  de’  Principi  di  Parma, c d’V  rbino,  che  haucano  in  compagnia  molti  gcntilhuomi- 
ni,  i quali  fecero  tutto  quello  che  fi  poteffe  dcfidci  are  in  occafionc  cotale . Paolgiordano 
Orfino  con  la  liia  galea  fi  affrontò  con  l’altra  Capitana  Tu rehelea  di  Portau  Balcù  di  terra, 
■ c la  prefe,  non  vi  trouò  già  lui  ne  morto  ne  viuo,  perche  egli  veduto  il  mal  termine  nel  quale 
fitrouaua  la  zuffa  l'opra  vna  fregatura  depofio  l’abito  della  dignità  iconoiciuto  fra  galea,  c 
galea  era  (campato  a terra, e parimente  vn  i'uo  figliuolo;  erano  con  Paolgiordano  clic  in  vna 
gamba  da  vna  freccia  rimale  ferito  molti  gentilhuomini  Romani,  e fiorentini,  che  moftraro 
UrrJc  no  quell'affronto  gran  prodezza,  fra  luigi  Mazzinghi,fra  Piero  Spina  Caualieri  di  Mal- 

m A*-**?  ta  che  vi  rimalèro  itorpiati,  e altri  molti  ; e da  quelle  due  fquadrc  la  battaglia  fu  interamente 
ul *mta’  benché  con  molto  làngue  de’  vincitori,  effendoui  rimali  morti,  e feriti  molti  huomini 
jL,  valorofi,  e dicono  che  in  fu  le  due  galee  de' Generali  Don  Giouanni,  & Alì  morirono  alme* 
■uìruj^L rt  ^r^nofctteccnto  combattenti  loccorrendo  continuamente  di  quà,  e di  là  da  poppa  gente  fi  dea. 

V 4*.  -DJI  corno  deliro  guidato  da  Giouannandrea  Dona  non  fu  gia(qualche  iene  fofie  la  cagione) 
comP*uta  *a  vittoria, che  egli  fi  allargò  molto  in  mare,  e forlc  piu  che  non  fi  conueniua 
*n  clueffa  occafionc,  ne  le  lue  gaìpc  tennero  buono  ordine,  effcudonc  quà, e là  fparfe,&  alcu* 
ì~*-*Ju**}a  ne  noi  vollono  leguitare,  8£  egli  quando  nell! altri  luoghi  fi  combatteuaad  olio  di  galea,  da 
lontano  faceua  la  battaglia  con  lartiglieria;onde  ncauucnneche  Vccialì  Re  di  Algieri  che  era 
f ITcapo  di  quellafquadra  Turchefcachc  veniua contro  a quella  ne  potéafiaiire  vedendole  fcc- 

uerate  or  quella  or  quella,  e fra  le  altre  la  Capitana  della  R digiune  di  Malta,  che  era  l’vltima 
*+e .dalla  parte  della  battaglia  di  Don  Giouanni  ; nella  quale  già  combattuta,  e quali  confumata 
•**»*  * IU  da  molte  galee  mcttendofeli  intorno  con  alcuni  valclli  bene  armati  furono  vccifi  gran  nume 
Cauaheri  di  quella  religione  : rimafeuigrauemente  ferito  il  Generale  Giulliniani  Prio** 
!a£^t ^^V^-redi  Mélfina  Fra  Agnolo  Martcllini Caualier  Fiorentino,  e Fra  BongianniGianfigliazzi ne 
fu  menato  prigione , pochi  altri  vi  camparon  fopra  . La  medefima  fortuna  da  quella  parte 
hebbe  vna  galea  Fiorentina  di  quelle  del  Papa  chiamata  la  Fiorenza , la  quale  nel  medelìmo 
\LuZZi! «nodo  fola  trapaflàta  innazil'enza  penficro  di  pericolo  meffa  in  mezo  da  lette  galeotte  di  Ve 


-<miX  «noao  roia  trapaflàta  innazil'enza  penficro  di  pericolo  meffa  in  mezo  da  lette  galeotte  di 

' megl*°  armate  di  remo,  e di  combattenti  di  quante  haueffe  l’armata  T nrehefea , fu  la- 

i Ji  ^."faata  vota  diguerrieri,  edi  ciurma,  rimanendoui  fopra  il  Caualier  Tommafodc’  Medici, 
c^e  ne  era  Capitano  grauemente  ferito  con  pochi  compagni  ; e in  quella  nauigauano  molti 
p^v-de’  Caualieri  di  Santo  Stefano,  i quali  hauendo  fatto  di  valore,  e di  forzacoic  incredibili  vi 
rj^/imafero  fpenti,  non  già  vinti, Carlo  Lioni,Giannozzo  da  Magnale,  Antonio  Salutati, Cri- 


^,ftofanoBuonaguifi,Giouanmaria  Puccini,  Federigo  Martellio  molti  altri  che  raccontar- 
t**  li  tiitfi  iàrebbe  cola  lunga,  che  ciafcuno  tinto  del  làngue  r 4* — 1 : *~ 

1 I • 1 (■'  • ■ n • i-  ...  * . . 


, ... ..  j nimico,  c con  farmi  in  mano  com- 

battendo  finì  la  vita . Poco  miglior  fortuna  hebbe  vn’altra  galea  chiamata  San  Giouanni  pur 
fiorentina  guidata  dal  Caualicre  Agnolo  Biffolij  il  quale  per  feguitare  Giouannandrea 
fuo  capo  che  fplo  hauea  fcco  quattordici  galee , fi  allargò  molto  in  mare , c fu  all'alito  da  vna 
ga*ca  d’ Algieri  per  prua,  e da  due  altre  di  poi  meffo  in  mezo, e durò  il  combattimento  ben  tre 
.^r**l7  orc»ma  allafine  vdendofi  le  liete  grida  dc’Crilliani  vincitori, e traendo  al  ioccorfo  alcune  ga- 
^ a <^!*,£iv«Lulee , c fpczialmente  vna  delle  galeazze  V eneziane,  V ccialì  trouando  aperto  il  corno  di  Gio- 
uti*^**  uannaiKhea,andò  via,  lafciando  le  galee  Criftiane  che  hauea  combattute  mal  conce,  che  in 
ue^a  <lue^°  Gaualiere  oltre  al  danno  che  hauealofferto  dall’artiglieria  morirono  almc- 
no  feflanta  huomini  di  valore,  c fra  elfi  SimoncTornabuoniCaualierc  di  Santo  Stefano, e 
Luigi  Ciacchi  gentilhuomini  fioxentini}  i feriti  con  la  ciurma  non  furono  meno  di  cento- 


/ h ' I . 4 "7  O O ; VVII  luviuuua  nuli  IWIVUV  uivuvm»  VV»VV'- 

cllKlUJlua> e’l  Capitano  dopo  Io  hauer  combattuto  valorofi  ffìmamente  rimale  ferito  di  duo 
,-uZfu  (tlh>>-*<tarc^1^.uiatc  nella  gola . Simil  difapuentura  hebbero  altre  galee  di  quel  corno,  che  non  fi  cri 
&*»**•*»  \tjuMvti  mefio  in  battaglia, come  conueniua,  Vn’altra  galea, douenauigaua  Afcanio  della  Comiaef- 
<f  fendo  combattuta  da  quattro  nimichc  fu  foccorià  da  Alfonlod*  Appiano  capo  delle  galee 


x ofeane  che  era  ftato  col  Màrcheie  Santacroce  nella  retroguardia ;alla giunta  del  quale  lega 
^ nimiche  fi  allargarono, c fu  Afcanio  tratto  dal  pericolo. Da  quella  parte  adóque  Vccialì 
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fcguendolo  folamente  fette  galee  Turchcfche,  St  altri  valelli  ialino  al  numero  di  trenta , ri- 
manendo tutti  li  altri,  o prigioni,  o iòmmcrli  ;c  di  quaranta  galee  di  fanale,  che  haueafar* 
mata  r.urchcicatrcntanoucue  vennero  in  potere  de’ Critliam,  e lì  liberarono  da  grauifli- 
ma  lcruitù  forfè  dodicimila  fchiaui . 1 capi  dell’armata  nimica  da  Vedali  in  fuori,  e Portau, 
c’I  figliuolo  che  fi  fuggirono , rimafero  la  maggior  parte  vccifi , c alcuni  prigioni , fra’quali 
duegiouanetti  figliuoli  di  Alì  furono  in  mano  di  Don  Giovanni,  e Shocco  Capitano  di 
Alefìandriapicfo  da’  V eneziani.  De’  vincitori  vi  rimasero  molti  morti,  dicono  infino  a tre- 
mila, e non  meno  i feriti, perche  fei  galee  di  quelle  che  hebbero peggiore  incontro  rimafèró 
quali  vote,  vnadi  Sauoia chiamata  la  Piemontefe,  la  Capitana  di  Malta , c la  Fiorenza,  le 
quali  nondimeno  da’  vincitori  furono  ricouerate , talché  le  la  vittoria  fu  grande,  fu  guada- 
gnata con  molto  Lingue,  e durò  dalle  diciotto  ore  del  giorno  vicinoanotte,  benché  il  com- 
battimento in  vltimo  fofiè  piu  vecifione  de’  (limici  che  altro  i i quali  nondimeno  vedendo- 
ti alio  Itrcmo  laccano  quanto  poteano  per  lor  vendetta  . Le  galeazze  Veneziane  dopo  il 
primo  incontro  fecero  poco  ville  alla  battaglia,  c fi  fierono  per  Io  piu  in  mezo  l’acqua  a ve- 
dere . F'jceua  orribile  ipettacolo  il  vederli  ondeggiare  in  mare  tanti  corpi  morti , e dalle  fe- 
rite, e annegati,  che  molti  de’  T urchi  per  tema  fi  gittauano  nell’acqua,  ne  potendo  condur- 
ti a riua  perniano . Il  mare  era  tranquilliflimo , e pareua  tutto  colorato  di  langue . La  bat- 
taglia fu  la  maggiore  che  da  moltifècoli  in  qua  fi  fia  vdita  in  mare,  perche  furono  piu  di  cm- 
quecento  vafclli  quelli  che  fi  affrontarono . Le  naui  che  cariche  digentc,c  dibilcotto,  e 
munizione  fi  erano  códotte  a Mcilìna  nó  vi  fi  trouarono,  che  benché  lcguitaiTono  l’armata 
non  fi  poterono  condurre  a Corfu,  talché  ne  di  qua,  ne  di  là  non  fu  impedimento,  uc  van- 
taggio alcuno,  eficudoli  fermo  il  mare,  e lafciando  la  vittoria  in  mezo  alla  virtù  de’  combat- 
tenti . Il  ritrarre  il  numero  de’  morti  é colà  lèmpre  malagcuole,  c mallitnamcntc  nelle  bat- 
taglie di  mare,  nondimeno  per  quello  che  Lena  vide  non  furono  meno  di  ventimila  Turchi 
morti, c piu  di  quattromila  i prigioni, benché  non  tutti  fi  ra  (Teglia  fièro, cllèndofène  molt  i la- 
feiati morire,  & altri  in  moltimoditrafugati  da  i vincitori . Fra  ipriucipali  Signori  dell’ar- 
nnara  Criftiananou  fi  riceué molto  danno,  che  dal  Barbarigo  infuori,  c Don  Bernardino  di 
Cardinas,c  Orazio  Orfino,  non  vimancò altri  di  conto,  eccetto  quindici, o venti gcntil- 
huomini  Veneziani  fopracomiti,c  altri  vficiali  che  combatterono  in  gran  parte  dal  corno  fi- 
n litro . I vafèlli  prigioni  furono  intorno  a dugento,  e fi  1 icouerarono  quelle  galee  che  era 
no  fiate  vinte, e prele,chc  delle  galee  Crittiane  intanto  numero  con  quelle  che  hebbero  mala 
fortuna  nelcorno  finifiro.doue  combatterono  i V iniziani con  molta  virtù  non  ne  mancaro- 
no piu  che  diciafiètte . Diede  quefia  vittoria  molta  allegrezza  a tutta  la  Criftianit  à , non  ha- 
uendone  mai  fentito  vnacotale,  efiendo  fiata  tutta  di  virtù , e non  di  fortuna , e lène  diede 


molta  parte  a buon  numero  di  nobili,  e valorofi  Spagnuoli,  e Italiani,  c dialtre  nazioni  V al- 
turieri in  numero  di  dumila , che  vi  fi  trouarono  il  fiore  de! foldati , c de’  Signori , e gentil- 


huomini,  i quali  combatteuano  per  il  zelo  della  Criftianità , e fecero  cole  da  non  credei  fi  j 
perche  bene  lpclTo  vnafolagalca  Crifiiana  fi  trouò  in  mezo  di  tre,  e di  quattro  Turchefche, 
e le  vinfe . Lungo  farebbe  riferire  i fatti  di  ciafcuno,  balli  che  chi  leggerà  per  li  tempi  a veni- 
re fàppia  che  nó  vi  fu  alcuno  che  non  facefie  piu  di  quello  che  li  fi  conueniuajechi  li  trouò  la 
fera  intero  non  fu  che  non  hauefle  molto  trauagliato  tra  inimici,  ma  che  hauefie  hauuto  gran 
virtù , buone  armi , o miglior  ventura . Fecero  buona  pruoua  molti  de’  forzati  al  remo  in  f u 
le  galee,  che  in  quel  giorno  in  gran  parte  furono  lciolti . 1 denari,  li  ar neli , le  armi,  c li  orna- 
menti predati  de  i Signori,  e foldati  Turchi  furono  molti,  c non  fu  galea  alcuna  che  non  fi 
trae  de  dietro  vna  delle  (ùmiche,  con  le  quali  fi  tornarono  al  porto,  donde  la  notte  pallata  fi 
erano  partite, lalciando  il  mare  fanguigno,e  pieno  di  corpi  morti , e di  fufii  di  valelli  lpcz- 
zati,c  abbruciati, c di  arnefi  T urchcichi.Qucfta  così  gran  vittoria  venne  melcolata  con  ama- 
rezza di  molto  danno , impcroche  quel  giorno  fteffò  che  l’armata  Crifiiana  giunf'e  alla  Cefa- 
lonìa  vi  giunfel’auuifo  certo  diCandia,  come  a’ fette  d’Agolto  quafiduc  mefi  auanti  Fa- 
magolta  in  Cipri  per  mancamento  di  difenfori,  e di  viucre,  c di  munizione,  c per  la  molta 
forza  de’  T urchi  era  fiata  coltrata  renderli , talché  il  Regno  di  Cipri  ne  era  tutto  caduto 
in  potere  de’  T urchi . Poiché  il  foccorfo  mandatala  da  i Veneziani  di  mezo  verno  vi  fu 
giunto,  c rinfrcfcatiliaficdiati,  che  infino  allora  non  erano  fiati  combattuti  con  molta  for- 
za hauendo  filmato  che  per  mancamento  di  viuere  doueflòno  in  brieue  renderli , coman- 
dò ilGranfignoreche  vi  li  facefie  tal  forza,  che  ad  ogni  modo  in  brieue  fi  vincefle  quella 
Città , onde  l’clerato  che  lòtto  Mùftafà  Bafcià  vi  era  accampato  fi  firinle  piu  incorno  al* 
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le  diefe , prouedendo  maggior  numero  di  artiglieria  , c ogni  altra  cofa  opportuna  à vince- 
re per  forza  vna  fortezza,  eircndo  di  Caromanìa,  c di  Sorìa , e di  altre  parti  vicine  prouedu- 
to  loro  ogni  cola  con  follecitudine  . Dentro  erano  quattromila  fanti  Italiani  con  molti 
capidi  valore,  cvficiali  Veneziani,  i quali  follecitamente,  e conmolta  proutezzafi  appa- 
recchiauanoalla  difclà,  faticando  continuamente  cfli,i  ibidati,  e li  huomini  della  Città  ripa- 
rando in  quei  luoghi,  i quali  moltrauano  piu  di  haucrne  bifogno . Era  il  principio  d’Aprile 
dell’anno  IVI  D L X X I . quando  vi  giunte  Aly'  JBatcià  del  mare  da  Goitantinopoli  con  ottan 
ta  galee, c ve  ne  lafciò  trenta  per  difefa,  acciò  non  vi  fi  porcile  piu  portare  rinfrefeamento;  e 
con  ciré,  c con  maone,  e altri  legni  dalle  parti  vicine  vi  conduccuano  huoin ini  nuoui  da  gucr 
ra,  munizione,  caualli,  artiglieria,  ordigni  da  offendere,  e numero  grande  di  lacchi  di  lana, 
c di  cotone  da  far  baftioni , e da  riempier  folli , e gran  forza  di  legname , hauendolì  meflo  in 
animo  di  volerla  prima  ad  ogni  modo  vincere,  che  armata  nimica  poteflc  andare  a ioccor- 
rerla  ; e vi  conducono  di  tutte  le  Prouincie  dell’ A fia,  e dell’Africa  lottopofta  al  Granfigno- 
re,  8t  inlino  di  Arabia,  e di  Mcfopotamiadail’Eufrate  Sanghiacchicon  quanta  gente  viha- 
uca  da  guerra  in  numero  di  ottantamila  da  combattere,  e fra  loro  quattordicimila  Gianniz- 
zeri, 8C  almeno  quarantamila  gualcatori.  Eraui  inoltre  concorio  numero  grandiftimodi 
venturieri  armati  inuitati  dalla  lperanza  della  preda,  hauendo  i T urchimandato  fuori  fama 
trouarlì  piu  roba  in  Famagolta,  che  non  fu  in  Nicosìa,  talché  dicono  cllcrc  Itati  intorno  a ba- 
rn agolta  non  meno  di  dugentomila  nimici . Fatti  cotali  pi  ouedimcnti  i T tirchi  dopo  mezo 
Aprile  cominciarono  con  trincee  fpclle,e  con  baftioni  ad  accollarli  piu  a’ ripari  di  quei  di 
dentro,  non  potendo  con  argomento  veruno  che  baftafle  vietarli  loro,  onde  attendeuano 
douc  conofceuano  douerli  far  la  forza  maggiore  a ripararli  con  caricai  c le  loro  muraglie  di 
artiglierie  per  offendere  il  nimico , e far  nuoui  fianchi  da  difenderli,  e li  gouernauano  con 
buon’ordine  cosi  nelle  guardie,  enellcdifelb,  comencldiltribuireil  vitto  a’lòldati,còno- 
feendo  molto  bene  che  poco  poteuano  fperare  in  aiuto  di  fuori , le  bene  era  promeflò  loro, 
e li  guardauano  quanto  poteuano  dall’vlcir  fuori  alle  fcaramuccc  ; perche  le  bene  vccidcua- 
no  molti  1 urchi,  nondimeno  erano  intanto  foprafatti  dalla  moltitudine  che  maggiore  era  il 
danno  loro  che  del  nimico  j il  quale  intanto  fenza  alcuna  noia  lauoiando  continuamente  li 
era  condotto  tanto  innanzi  con  le  trincee,  e co’  baitioni,  che  era  giunto  in  cima  della  contra- 
icarpa,chc  eradi  fuori  del  follò  della  muraglia,  8£  a mezo  Maggio  cominciarono  a far  batte- 
rie in  piu  luoghi  con  ottanta  cannoni,  e quattro  pezzi  di  fmiluratagrandezza  che  chiamano 
Baualifchi;  e primieramente  di  mare  con  le  galee,  e di  terra  con  li  Caualierichelì  haueano 
alzati  imprefouo  a temperare  le  cale  della  Città , talché  i foldati,  e’Cittadini  in  gran  parte  lì 
prefono  alloggiamenti  quali  lòtto  le  mura  per  efferne  coperti . 1 principali  vfiziali  V enezia- 
ni,  c’capi  di  maggiore  autorità  lì  hauean  fatte  le  ftanze  ne’  luoghi  piu  vicini  al  pericolo,  c nel- 
le loro  fortezze  per  eflerprettiad  ogni  bifogno  co’loldati.  Fecero  per  molti  gioì  ni  i Tur- 
chi grolla  batteria  in  piu  luoghi,  rouinando  le  mura,  e le  difefe,  con  le  quali  li  copriuano  i Cri 
(liam  j nel  qual  tempo  a’  foldati  che  ftauano  alle  polle  era  proueduto  dal  publico,  e portato  in 
fui  luogo  quali  tutto  quello  che  hauean  bifogno  per  viucre . Fecero  i difonditori  dalle  parti, 
donde  erano  battuti  all’incontro  vn  gran  trarre  di  artiglieria  per  molti  giorni,  81  vccubno 
molti  de’ nimici,  e fpezzarono  loro  alcunipczzid’artiglieria,maliauucdeuano,che  cosi 
facccndoli  non  fi  poteua  molto  durare,  consumandoli  numero  grandillìmo  dipolucrc,ne 
haueano  onde  prouederfì  della  nuoua  ; e però  cominciarono  a non  trarre  lenza  lperanza  di 
frutto  certo,  ne  fenza  ordine  de’principali  della  difefa . Andarono  adunque  tanto  innanzi 
i nimici,  benché  con  alcun  contralto  che  li  fecero  Signori  dèlia  contralcarpa , c cominciaro- 
no a riempiere  il  fo  fio,  doue  hauean  fatte  le  batterie,  con  difégno  di  darui  per  tutto  l’aflalto, 
ma  quei  di  dentro  con  molta  prontezza  huoinini,  e donne  di  dì,  e di  notte  perle  rouine  del- 
le mura  fatte  dall’artiglieria  portauano  la  terra  dentro,  diche  accorgendoli  i Turchi  fecero 
nel  muro  della  contralcarpa  alcune  aperture  con  le  quali  faceuan  fianco  al  follò,  talché  quel- 
li che  Icuauano  la  terra  vi  eran  feriti,  ne  potcuan  farlo  lìcuramcnte . V olle  alcuno  ingegnere 
proucderc  ripari  di  tauolcpcr  licurtà  di  chi  Icuaua  la  terra,  ma  egli  vi  fu  vccifo,  c poco  gio- 
uò  il  vietare  a’  nimici  la  ditela  del  lofio  : i quali  fecer  tanto  che  Io  riempierono  in  alcuna  par- 
te infino  al  piano  della  terra,  e inoltre  nel  muro  della  contralcarpa  fecero  alcune  aperture* 
perle  quali  gittandofi  il  terreno  innanzi  imprclòno  a fare  alcune  trauerle  infino  alle  mura 
della  Città  da  due  bande , lafciando  in  mczo-lc  batterie  che  hauean  fatte;  c poi  alzaron  le  tra- 
rrle cou  lacchi  di  lana,  e di  falcine  ficurandofi  da’  lati  dalli  attediatile  fi  nuiouo  inmolti  luo 
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ghia  fa’r  mine  : ben  s’ingegnauano  li  affediati  con  fuoco  gittato  {opra  a’  lacchi  della  lana , c le 
ik  fafeine  di  abbracciarle,  e vi  fecero  alcun  danno,  c con  contromine  fi  aunennero  ad  alcune 
delle  caue  dc’nimici,  e ne  ributtarono  con  fuoco,  e con  armi  1 T urehi  ; a’quali  bifogni  Aftor 
Baglioni  riparaua  con  infinita  prontezza,  e vigilanza . Era  già  oltre  a mezo  Giugno  quando 
i«T urchidiedcro  fuoco  ad  vna  delle  minc*che  cauando  haueano  condotta  l'otto  al  torrione 
dell’Arzanalc,  la  qual  fece  rouina  marauigliol'a,  fpczzando  vna  muraglia  grolla  per  lungo 
ipazio,la  quale  fi  tirò  ancora  dietro  buona  parte  del  parapetto  de’  difenditori,e  fubitolopra 
le  rouine  ialfero  numero  grande  di  Turchi  con  le  bandiere  Ieuare,  ma  fu rono  ributtati  valo- 
roiamentc  da  vna  compagnia  di  foldati  di  Pietro  Conti  che  ne  hauea  la  guardia , la  quale  da 
quella  rouina  era  fiata  mal  trattata,  e la  foccorfc  vn’altracompagniadcl  Conte  Ncllorc  Mar- 
tininghi  ; e benché  molte  volte  fofiòno  di  nuouo  all’afialto  i Turchi  l'cmpi  c ne  furono  ripin- 
ti . In  quello  pcricolofo  aflàlto  fi  trouò  Aftor  Baglioni,  e molti  Capitani,  e gencilhuomini 
Veneziani  armati  combattendo  elfi,  e dando  animo  a’foldati;  riccuerono  i Turchi  gran  dan 
no  dall’artiglieria  della  fortezza,  che  non  vi  era  molto  lontana;  ma  ancora  a’  difenlori  man- 
3 carono  da  cento  foldati,  effcndonc  fiati  vccifi  molti,  e alcuni  guafti  da  fuochi  artifiziati  che 
m3l’accortamentc  fi  adoperarono  da’  Criftiani,  onde  nocquono  non  meno  alti  amici  che  a’ni 
mici  : vi  morirono  alcuni  Capitani,  e molti  vi  rimafero  feriti,  ne  paruc  loro  hauer  fatto  po- 
co a difenderli  da  cotanta  furia . Conófceuali  ogginyii  che  durando  a combattere  1 T urdù 
con  tanta  forza,  ccosìoftinatamentc,  che  non  li  potcua  lungo  tempo  con  ifperanza  diiài- 
uezza  mantener  quella  difelà;  nondimeno  era  dato  loro  animo,  che  già  di  Candia  era  unto 
lor  mandato  due  fregate  che  dauano  lperanza  di  foccorlò  iti  bricue,  confortandoli  a non 
cedere  a modo  veruno . Fecero  a’ luoghi  battuti, edoue  fentiuano  inimici  far  mine,  nuo- 
ue  ritirate  indentro, e ben  fiancheggiate,  adoperando  botti  piene  di  terra,  e cafic,  c altri  arne- 
fi , che  prouedeuano  i Cittadini  ; e di  canauacci  fecero  facchetri , c li  empierono  di  terra  ba- 
gnata, e non  ballando  prenderono  cortine  da  Ietti,  ornamenti  di  camere,  tappeti,  c lenzuola 
per  farne  i parapetti,  i quali  haueano  i nimici  rouinati  con  l’artiglieria,  che  continuamente  di 
giorno  fulminaua  ; e tutto  quello  che  al  (urne  del  giorno  fi  rouinaua  allo  icuro  della  notte  fi 
riparaua,  ne  mai  vi  fi  prendeua  ripofo  fc  nona  mezo  il  giorno,  quando  inimici  per  lo  caldo 
ardcntilfimo  fi  ritirauano . All’vltimodi  Giugno  diedero  1 Turchi  fuoco  ad  vn’altra  caua 
C fatta  nel  làffo , la  quale  prefo  il  fuoco  fece  così  grande  impeto , c tale  apertura,  che  i T urehi 
poterono  con  gran  furia  làlirc  alle  mura,  doue  era  prefente  Muftafà  Generale.  A quello  al- 
tàico rifpofe  francamente  Ercole  Martiningo  con  vna  fua  compagnia  di  fanti,  e vi  fi  combat- 
te allafcoperta.effendouifi  rouinati  i parapetti,  doue  furono  tagliati  molti  T urehi,  & alcuni 
Capitani  di  quei  di  dentro  con  molti  lòlduti , e vi  corfono  ancora  alcune  femmine  con  armi 
c con  falli  per  dare  aiuto  a’  foldati . Da  quelli  affliti  i nimici  vedendoli  profittar  poco , e di 
loro  mancarne  molti  tornarono  a far  la  guerra  con  l’artiglieria,  e Ieuare  continuamente  le  di- 
fefe  ; onde  conucnne  per  fine  forza  ritirarli  indietro,  e far  nuoue  difeie  con  tauolc,  c con  le- 
gnami, e in  certa  parte  doue  vedeuano  che  a’  nimici  il  làlirc  era  piu  ageuole,  ne  fi  poteua  di- 
fendere, fecero  vna  mina  l'otto  che  li  abbruciaffe , come  auucnne  ; che  hauendo  dato  all'alto 
molto  fiero  i Turchi  in  cinque  luoghi  ad  vn  tempo  medefimo,  doue  haueano  battuto,  da 
quattro  furono  ributtati,  il  quinto  doue  era  la  mina  lotto  vn  riuellmo  mezo  rouinato  non  fi 
potendo  difendere  per  efferuirimafo  luogo  (fretto,  neellendolcne  ritirati  tolto  1 difenlori 
come  loro  fi  era  ordinato , làlcndoui  i T urehi  fu  dato  fuoco  alla  mina,  la  quale  con  orribile 
D lpettacolo  oppreffe  piu  di  mille  Turchi,  e meglio  che  cento  Criftiani  con  morte  di  molti  Ca- 
pitani, e huomini  di  valore,  ne  potendoli  per  la  rouina  della  mina , e della  batteria  piu  tenere 
il  luogo  ntnafe  in  mano  de’  Turchi,  i quali  imprclòno  quindi  a combattere  vna  porta  della 
Fortezza  có  molta  forza, ma  indarno, perche  quindi  furon  ributtati , rinunedo  vna  loro  in- 
legna  in  m ino  di  Afior  Baglioni, che  la  tolfe  al  Turco  che  la  portaua.  Attelono  poi  i T urehi 
ad  apparecchiarli  per  dare  nuóui  affliti  alzando  le  trauerle , fatte  fra  la  contrafcarpa , c’I  mu- 
ro, 8£  ailìcurandolì  di  tal  manierachc  vi  alloggiavano  agiatamente  5 che  non  che  offefi  non 
erano  ne  ancora  veduti  da  queidi  dentro  ; e piantarono  loro  artiglierie  piu  da  vicino  infino 
lòpra  il  muro  della  contrafcarpa,  & cntrauano  chiufi  ditauole  coperte  di  pelli  crude  per  Io 
pericolo  del  fuoco  a zappar  le  mura,  c inlino  a’  parapetti;  ne  di  dentro  con  fuoco  che  con- 
tinuamente gittauano  profittauun  molto  . V feiron  alcuna  volta  per  offendere  gli  zappato- 
ri ; ma  ciò  era  niente,  che  i piu  erano  vccifi  da  archibu  fi  fermi  alle  polle . Rifecero  queidi 
dentro  loro  parapetti  con  pelli  bagnate,  eiàcchi  di  lana,  e terra  nel  miglior  modo  che  potea- 
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no  con  l’aiuto  delle  loro  donne  diuilc  in  molte  fquadre  guidate  da  alcuni  Sacerdoti , le  qua- 
li dicrono  in  quella  guerra  grande  aiuto  ; ma  non  hauendo  potuto  i minici  ìnfignorirfi  di 
quella  porta,  douc  haucano  fatto  gran  forza,  dilibcrarono  di  fatui  vicino  fuoco grandillimo 
per  vincerla,  e vi  condu  flono  gran  quantità  dileguarne,  e fpezialmcntc  certa  materia  che 
porta  quell’Ifola , la  quale  ageuolmente  fi  accende,  e gitta  odor  tale  ardendo , che  non  può 
Soffrirli  , aggiugnendoui  falcine, e altro  legname,  e pegola,  talché  vi  Ieuò  vn  fuoco  grandif- 
fimo,nc  per  acquache  di  l'opra  vifigittafléda’Crilhani  fi  potcmaiattutarlo.o  lpcgnerlo,e 
durò  lo’ncendio  quattro  giorni,  aggiugnendouilempre  i T urehi  nuouo  legname  ; onde, e 
per  lo  calore,  e per  lo  puzzo  che  ne  vcniuafuron  forzati  i Criftiam  a diicoliaricne  ; pure  in- 
tanto muraron  bene  la  porta,  Sii  Turchi  accollandoli  a’  fianchi  cominciarono  a far  nuoue 
mine , e (òpra  il  preio  riuellmo  piantarono  artiglieria,  con  la  quale  lenza  contrailo  battcua- 
no  la  porta . Già  era  quella  difeià  a cattiuo  termine , il  pane  era  poco , e cattiuo,  c alquanto 
di  aceto  mefcolato  con  acqua  traeua  la  fetc  a’  foldati , e quello  ancora  in  brieue  mancò  ; e la 
fpcranza  del  l'occorlò  ogni  giorno  vemuameno,  e inimici  Tempre  continuauano  a far  mi- 
ne, e bailioniulti , talché  vcniuano  con  elfi  inlino  lopra  la  muraglia  > li  Italiani  del  prelìdio  di  I? 
quattromila  che  diceuano  da  prima  efleruilì  rinchiulì  erano  ridotti  ad  ottocéto  iani,ma  flan 
chi  della  molta, c lunga  fatica, e delle  molte  vigilie, c viépiu  del  combattere}  de  i Greci  anco- 
ra erano  mancati  i piu , 8£  i migliori , che  in  quella  difela  li  portarono  valorofamente } onde  i 
principali  della  Città  li  mifonoafupplicare  a’  GouernatoriVcncziani,  che  hauendo  durato 
quanto  haucano  potuto , c fofferto  quello  che  non  li  farebbe  llimato , c vedendo  ornai  loro 
chiul'a  la  via  ad  ogni  foccorlò,  voleffono  prouedere  con  quelle  condizioni,  che  li  potcuano 
haucr  migliori,  che  almeno  le  mogli  loro, e’  figliuoli  foll'cr  falui . Coltoro  furon  confortati, 
dai  principali  del  goucrno,  promettendo  che  in  brieue  ad  ogni  modo  vilàrebbe  illoccorfo, 
feemando  quanto  poteano  della  temenza,  che  moitrauano  di  hauere } intanto  i T urchifegui 
uanoacauar  fotto  in  pm  luoghi, e’  tamagollanicon  nuoui  parapéttia  difenderli  ; ma  nuoue 
mine  con  grandillima  rouinaopprclTcro  molti  delle  guardie,  ondei  Turchi  per  l’aperture 
cominciarono  a paflfar  dentro  ; ma  di  nuouo  con  lor  danno  furon  coftretti  a ritirarli } c que-  • 
ilo  fu  il  quinto  allalto,  il  qualcdurò  dalle  venti  ore  inlino  a notte . La  mattina  poi  per  tem- 
po i T urehi  di  nuouo  tornarono  ad  adàlire  i luoghi  rouinati,battendo  continuo  le  galee  con 
l’artiglieria  nella  Città,  e nc’  difenl'ori  con  molto  danno,  c non  poco  diliurbo,  c durò  lo  alTal-  O 
to  fetore } dal  quale  fe  bene  li  difefono  li  alTediati,  trouandoli  nondimeno  hauer  contornata 
quali  tutta  la  poluere , ne  poterli  piuaiutarc , e non  che  rinfrcfcarla , nc  potere  cziandiofo- 
ltentar  la  gente , fecero  riloluzionc  di  renderli  con  le  migliori  condizioni  che  poteflono  in 
quel  termine  ottenere  ; e infu  i ripari  pofero  bandiere  bianche  fegno  di  tricgua , la  quale  fa 
accettata  dal  Bafciàal  principio  d’Agollo,  c mandò  dentro  vnfuo  huomo  col  quale  li  con- 
ciliale di  mandar  la  mattina  vegnente  da  ciafcuna  delle  parti  due  llatichi,c  che  intanto  li  trat-  ‘ 
tallono  le  condizioni,  fu  mandato  da  Marcantonio  Bragadino  principale  Miniilro  della 
Signoria  il  Conte  Èrcole  Martiningo,  e Matteo  Conti  nobile  di  famagolla , c dal  Bafcià  fu 
mandato  dentro  il  liio  Luogotenente,  c quel  de’  Giannizzeri,  e quellifurono  di  qua,  e di  là 
incontrati^  riceuuticon  légno  di  onore , T ratto  A tlor  Baglioni  i capitoli  della  rcl'a  di  quel 
prelìdio , che  furono  che  a’  loldatifolTe  faluala  vita , e l’hauerc , c che  iene  poteflono  paflàre 
in  Candia  ficuri  lopra  legni , che  mandaltono  loro  in  porto , c accompagnati  da  galee  T ur- 
chefchc  con  loro  robe,  e poterne feco  portare  alcun  pezzo  di  artiglieria,  c pochi  caualli,  il 
che  tutto  fu  accettato,  c lofcritto  da  Muftafà  Bafcià  Generale,  e che  i Greci  nmanclTono  in  H’ 
cala  loro  ficuri,  e lenza  danno,  baciandoli  loro  oflcruarc  la  religione  Crrlliana  1 c già  liauca- 
no  cominciato  ad  imbarcare  loroarnefi , e molti  di  elfi,  erano  montati  in  naue , diicgnando 
in  brieue  di  partirli  tutti  per  andarne  inCandia  ficuri.  li  quinto  giorno  d’Agollo  il  Magni- 
fico Bragadino  mandò  il  Conte  Nellore  Martiningo  a dire  al  Balcià  chela  lcra  volcua  anda- 
re a farli  reucrenza  per  conlègnarli  le  cliiaui  della  Città  per  partirlcnc  poicia  con  tutti  i Tuoi, 
hauendo  Ial'ciato  nella  fortezza  il  Magnifico  Ticpolo  che  gliene  conlcguafiéj  ma  che  intanto 
dilendcireche  a quei  di  dentro  non  fofle  fatto  oltraggio , o data  noia  alcuna.  11  Bafcià  li  man 
dò  dicendo  ehc  alidade  come  ben  li  veniua,  che  li  farebbe  onore,  c cortcfia,  e che  hauca  caro 
di  conofcer  lui,  c li  altri  valorofi  guerrieri,  che  leco  haucano  così  ben  difefo  quel  luogo, on- 
de egli  dopo  mezo  giorno  accompagnato  da  A llor  Buglioni,  da  L uigi  Martiningo,  c da  mol 
ti  altri  Capitani  i migliori  di  quella  difela,  e quei  gcntilhuomim  Veneziani,  che  vi  erano  liu- 
ti vficrali,  c forfè  da  cinquanta  iòlcjac  i,  e alcuni  gentiUnioroim  della  Città  fi  pi  dentò  al  padri 
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glione  di  Mu(tafa,dal  quale  con  tutti  lialtri  fu  riceuuto  in  apparenza  onoreuoImente,e  par* 
^ landofi  delle  cole  prefenti,  e delle  palTatc  il  Bafcià malignamente  prel'e  occafione  di  rompe- 
re il  patto,  che  hauea  fatto  con  erti , e dille  che  mcntreche  erano  in  triegua  haucan  fatto  ve-, 
cidere  alcuni  T urchi,  che  haucano  dentro  prigioni  (il  che  non  era  vero  ) c volendo  il  JBraga- 
dino  rilpondcrlinon  volle  vdirlo,eleuandofi  con  fembiante  adirato  comandò  che  tutti  ifo 
reltieri  lotterò  legati  ; elfi  fenz’arme  furono  trattifuori , e in  fu  la  piazza  tutti  vccifi  ; al  Bra 
gadino  il  Balciàrcce  mozzare  le  orecchie,  c ne  fece  molti lìrazi) . Erano  per  lo  campo  de* 
T urchi  forfè  trecento  de’  loldati  di  Famagofta  vl'citi  a vedere  lòtto  la  fede , i quali  tutti  ad 
vn’ora  furono  tagliati  ; molti  che  ne  erano  imbarcati  furono  fattilchiaui,e  loro  tolto  la  ro- 
ba j i G rcci  venuti  al  padiglione  furon  rimandati  nella  Cittàliben  ; doue  due  giorni  poi  entrò 
Mudala,  e fece  impiccare  il  T ìcpolo  che  era  nella  fortezza  ; Marcantonio  Bragadmo  dopo 
molti  (cherni  fu  menato  in  piazza,  c tratto  al  luogo  doue  lì  galtigano  i malfattori  fu  legato  ab 
ferro  della  berlina, e viuo  viuo  fcorticato  miferabilmente  ,iòftcrcndo  con  grandilfìmo  ani- 
mo il  martirio,  e rimprouerando  al  Bafcià  la  rotta  fede,  ne  mai  pcntcndofi  di  haucr  fatto  in 
3 onor  di  Dio , e in  lcruigio  della  l'uà  patria  quello  che  a buon  Criltiano , e a buon  figliuolo  fi 
conucniua , e quanto  hauea  potuto  ; ne  contenti  i T urchi  di  sì  grauc  fnpplizio  empierono  la 
pelle  di  fieno,  e fol'pcndendola  all’antenna  di  vna  galeotta  ne  fecero  moftra  per  la  Sor ìu.c  per 
altri  paefi  del  T ureo, e poi  la  conducono  in  Goftantinopoli  al  Granfìgnore . Tale  fu  l’infeli- 
ce fine  di  quella  dife(à,efempio  da  nó  fi  dimenticar  mai  quanta  fede  fi  debbe  hauerc  in  quel- 
la nazione  barbara , 81  infedele . Fu  di  graue  danno  quella  lunga  guerra  alti  Itati  del  T ureo 
che  fattali  ralTegna  de’  morti  in  quello  attedio  dicono  etter  partati  quarantamila  1 combatten- 
ti, c fra  loro  gran  numero  di  Capitani  principali,  che  lungo  farebbe  il  raccontarli . Quella 
nouella  fu  vdita  in  .Venezia  con  grandilfìmo  difpiacerc  della  Signoria,  e con  non  piccolo  idc 
gno  inuerfo i loro minilìri , che hauendocommiffione di foccorrerc quelli  attediati  nonio 
hauertbn  fatto;  ma  era  tanto  il  pericolo  che  vi  fi  mortraua,hauendo  i X urchi  intorno  a quel- 
lTfoIa  buon  numero  di  galee,  c sì  lungo  il  cammino , e tanto  il  penfìero  dell'armata  nimica 
Vicina  che  continuamente  fì  andaua  apprettando,  che  ne  il  Generale  V eniero,  ne  altri  vfìcia- 
!i  potcuano  peniate  ad  altro,  che  a quello  che  loro  era  in  fu  gl’occhi , martìmamente  che  nel- 
l’uòla di  Candia  fi  era leuato  alcun  tumulto  di  gente,  che  non  voleuano  vbbidirc  iRetto- 
Q ri,e  fe  le  cofe  fodero  andatepunto  attrauerfo  a quella  Signoria  fi  era  venuto  in  temenza, che 
qacll’Ifota  non  hauettc  fatto  alcuna  nouità, che  erano  (tracchi  tutti  i vartàlli  di  mare  di  quel 
dominio,  c da  i molti  danni  che  patiuano  da  i T urchi,  e da  i foldati  che  li  guardauano , e da' 
molti  comandamenti  che  tutto  il  giorno  fi  faceuano  loro  da  iminiftri,  & vficiaii  Veneziani 
sì  per  armare  galee,  e sì  per  molti  altri  bifogni  che  incontrauano , c vie  piu  dall’alterigia , Si 
auarizia  che  haucano  prouata  de  i loro  Gouernatori  : ma  la  nouella  della  gran  vittoria  addol- 
ci l’amarezza  della  perdita  del  Regno  di  Cipri,  e fermò  l’animo  de’  Candiotti,  e di  altri  che 
haucttbn  voglia  di  muouerfi , e potè  in  ifperanzala  Signoria  non  iòlamente  di  ricoucrare  fe 
cofe  già  fiate  lue , 8 i occupate  da  i T urchi , ma  di  correre  ancora  tutta  la  Morea , e l’i  iòle  te-  • 
nutedaloro . Dodici  giorni  dopo  il  conflitto  quando  ttaua  molto  ibfpela  la  Signoria  erten 
doui  trapelato  il  romore  della  perdita  di  Famagofla , e cercando  nuoui  modi  da  far  denari , 
de’  quali  tempre  appariua  mancamento  al  bilògno  grande,  & hauendo  diliberato  di  ritenere 
i pagamenti  che  fa  il  Comune  a’  Magittrati,  mmittri,  M vficiaii  pubblici,  c nella  Città,  e fuo- 
ri,ecco  venir  da  lungi  da  San  Marco  vna  galea  che  ftrafcicaua  per  l’acqua  alcune  bàdicrc  rof- 
jy  fe,e  bianche, Mandandoli  incontro lagente  videro  V ffré  lufliniani  Sopracomito  della fua  ga 
lea,  che  recaua  la  felice  nouella  jdcll’armata  del  Turco  rotta,  prelà,  e disfatta  mandato  la  ie-  • 
ramedefima  dopo  il  conflitto  dal  Generale  al  Doge;  al  quale  auuilo  il  Doge,  8C  i Senatori 
fceiero  tolto  in  San  Marco  con  concorfo  di  popolo  marauigliofo,  e vi  fi  ringraziò  Dio  con  * 
vfici  diuini,  c folenni  ; lodauafi  il  valore  di  Don  Giouanni,  il  buono  vfizio  di  Marcantonio 
Golonna,  al  quale  fi  lentiuano  obbligati,  eia  virtù  de’  loro  foldati,  M vficiaii,  e quelli  maffi- 
mamente  eran  celebrati  che  in  benefizio  comune  haucano  iparfo  il  fanguc,  de’  quali  molti 
erano  morti  oltre  al  Barbarigo  General  Proueditorc,c  V eneziani  nobili,  e de’  lor  vattàlli  vfi- 
ciaii, e Sopracomiti  delle  lor  galee  in  quella  battaglia . Le  allegrezze  publiche,  e priuate  che 1 
per  molti  giorni  da  religiofi,  e da  laici  fi  fecero  jn  quella  Città  non  fi  racconterieno  di  leggic 
ri  ; vi  fi  fecero  proceifioni  folcnni,  doue  andò  il  Doge  conia  Signoria,  e tutti  igentilhuomi-} 
ni,  fi  aperfero prigioni, lì fofpefero  le  prouifioni fatte, M ottenute, che  veniuano  indino  de’* 
cent  ìlhuonuni,  vi  fi  fecero  limoline,  fi  fouuenncro  diaiuto  di  denari  molte  famiglie  di  colo- 
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roche  Cfatio Morti  in  quella  battaglia,  e meglio  lor  fi.prometteua,  & inTomma’coftfeflaoa 
ogni  huomo  che  quella  Città  non  haueamai  ientitanouelladi  piu  contento,  c fi  dicronoad  ^ 
armare  imo ue  galee  - Mandarono  buon  numero  didcnari'atloro  Generale  per  riconolcere 
difcretamente  quei  guerrieri  che  haueano  meritato,  & inoltre  da  dare  vna  paga  a’ioro  lòlda-» 
et  che  haueano  in  armata . Fu  mandato  a quella  Signoria  da  piu  luoghi  Ambafciadori  a far© 
allegrezza,  dal  Granduca  diTofcana  Agnolo  Guicciardini,  dal  Duca  di  Sauoia  il  Conte 
d’ Agitano , e da  Don  Giouanni  fteffo  dall'annata  Don  Pietro  Zappada,  il  qua’e  mandò  an<$ 
che  in  Ifpagna  al  Re  Don  Lopes  Fighcroa  a dar  conta  della  battaglia , c a presentarli  Io  Reni 
dardo  reale  del|Granturco,  c al  Papa  il  Conte  di  Pliego  * Erano  i Veneziani  tutti  intelì  amanr 
tener  la  guerra  gagliarda  quanto  poteano , e (tendo  montaci  in  grande  Speranza  delle  cole  al 
venire.  Al  Ponte(ìcc,alla  bontà  del  quale  lì  daua  in  gran  parte  lodadi  così  felice  auucnimen 
to,  battendo  egli  Solo  con  molta  pazienza  condotta, cftretra  13  lega*  mandò  Subito  Marcane 
tomo  Pompeo  Colonna  Suo  Luogotenente  a dar  contezza  del  fatto,  ma  prima  Ac  hauea  iU 
Papaliauuco  loauuifo  da  Vmegia,  c nefu  lictillìmo  ; refene  egli  in  San  Pietro  grazie  a Dio*’ 
ne  fece  far  proceifioni,  e volle  che  per  tutte  le  Parocchie  ne  foflero  fatti  folenni  vfici,  cdo*  ^ 
uendofi  molto  a qUei  valor ofi  guerrieri  che  per  onor  della  religione,  e in  benefizio  delti  altri 
haueano  folienuto  di  morire  ordinò  oltre  alh  vfici  che  lì  fanno  in  Chiefa  a’  morti,  che  in  me*\ 
zo  d'effi  li  cclcbraflono  ancora  le  lóro  virtù  con  fermonc  latino , il  che  fu  fatto  molto  mae- 
Rreuolmente  da  M.  Antonio  Boccapadule . In  Vinegia  per  conforto  dei  loro  congiunti, e 
per  inuitare  li  altri  acosìbelle  azioni  fi  fece  il  fimigliance . E in  Firenze  ancora  in  piu  modi 
lene  ringraziò  Iddio,  ea’morti  fi  celebrauano  efeqmc Solenni  eflendo  in  quella  vittoria  rima 
fi  gran  numero  di  giouani  nobili,  cdi  Caualicri,  talché  alla  nobiltà  Fiorentina  ne  toccò  piu; 
parte,  che  forSe  a qualunque  altraCittà . Sperata  il  mondo  che  dopo  la  vittoria  (come  iuo«* 
le  auuenirc  il  piu  delle  volte)  nc  douclfc  Seguitare  alcun  altro  acquillo  d’importanza;  ma  là 
Ragióne  tarda,  le  forze  indeboliteci  pericolo  del  verno  vicino, e lo  ScarSo  prouedimento  del 
viuere  fu  cagione  che  non  paruc  far  poco  a’  capi  Spagnuoli,  fe  fi  nduceuano  in  porto , bcn-I 
che  il  General  V cneziano  propone  Ile,  che  fi  doueflc  andare  innanzi  a lèguir  la  vittoria,  c ncF  * 
vero  le  queRa  buona  ventura  folle  auucnuta  due  meli  innanzi,  e fc  le  domtniflioni  de'  Prin- 
cipi maggiori  tutte  folfono  Rate  a ciò  conformi  Tene  poteua  Sperare  miggior  frutto,  che  non 
fi  fece,  hauendo  perduto  il  Turco  il  maggior  fofiegno  della  Sua  grandezza , e gran  parte  delli 
huomini,  e di  mare,  c di  terra  così  nella  perdita  dell’armata, come  nell’acquiito  di  Faroàgo- 
Ra;  e inoltre  molti  de’ popoli  della  Morea,  e di  altre  parti  vicine  che  tcneuano  la  religione 
Crifiiana,  e dcll’ISole  della  Grecia  erano  pronti  a leuarfi  Su, quando  haucfl'ono  veduto  mo- 
do di  farlo  con  alcuna  ficurtà . Ma  Don  Giouanni  vedendoli  le  galee  piene  di  feriti  che  ogni 
giorno  moriuano,  e’ Soldati  vaghi  del  ripofo,  prelc  partito  di  dar  volta  inuerfo  la  Cicilia  ^ma- 
pure  nò  le  e (Tendo  molto  Scommodo  l’andare  all’ l loia  di  Santamaura  per  tentare , Se  in  pai-* 
laudo  Sene  folle  potuto  fare  acquiRo,  fi  ritirò  di  porto  inportoaquellTlbla,  doue  giunto 
ad  vn  luogo  di  lei  chiamato  il  porto  delle  Canne  fece  configlio  di  mandare  alcuni  pratichi/ 
guerrieri  Afcanio  della  Cornia,  Gabrio  Scrbelloni,  e Giouannandrea  D01  ia,  che  con  buonai 
icorta  di  fanteria  vedelfono  quel  che  dellaforrczza  di  quell’lSola  fi  potette  fpcrare,  con  ordì 
ncche  paredo  loro  agcuolc  ad  ef  pugnar  fi  vi  fi  accampalfono  per  prenderla  : coloro  vi  fnron* 
Sopra,  e polle  in  terra  con  buon  numero  di  galee  alcune  fanterie  Spagnuole  ,e  riconofciuto- 
ne  il  fito , eia  fortezza  rimandarono  Afcanio  referendo  che  ella  voleua  efierc  iniprel'a  alme- 
no di  quindici  giorni,  benché  non  hauefler  potuto  Squadrarne  tutto  il  fito,  douendofiman-  H 
dare  da  vn’altra  parte  conlungo  circuito,onde  riul'cendo  la  cola  lunga,  edubbiofafi  riloluc 
rono  alafciare  l’imprefa  a miglioro,  e a piu  commoda  Ragione, che  già  era  molto  oltre  di  Ot- 
tobre^ il  mare, e i venti  moRrauano  pericolo  a’  nauiganti  ; onde  partendoli  quindiandaro-i 
no  alle  Gomenizzc  porto  capace  nell’Albania , donde  poialli  venti  comparlè  a Corfù,  c qui- 
i>ifidiuifelapréda,elcgaIeeprigioni,el’aniglieria,eliSchiaui  lecondo  il  compartimento1 
della  Spela  ; ne  vedendo  modo  da  farli  alrraimprel'a,  rimanendoli  i V eneziani  con  le  loro  ga-; 
lee  dentro  a’  loro  porci,  Don  Giouanni  con  Marcantonio  Sene  tornò  a Melìina,  c’1  Colonna 
conlegalec  Tofcanefcne  andò  a Napoli,  c quindi  lene pafsò correndo  a Roma.  Alforilo* 
d’Appiano  capo  delle  galee  hauendo  conicgnari  li  fchiaui,c  l’altra  preda  delle  galee  nimiche, 
el’artiglierie  a’  Minillri  del  Papa  a Ciuitauecchia,  come  toRo  potè  riconduce  vndici  galee» 
donde  con  dodici  fi  era.partito  il  Maggio  paliàto , a Liuòrno  ; cheìa  Fiorenza  eflendo  Ruta 
nella  battaglia  mal  concia , .sfornita  in  tutto,  fiiilfufto  abbruciato  mancò  al  numero . Tale 
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fa  infili? delle  fazioni;  c dell*tiaurjaz'i«Tic  di<]uclÌD;Wn«r^l  D L£  X I . ^laranronio  ru  rj- 
c fiacco  molto  amoisuolmente  da^.Papia^l  quale  ftin^andpAdlai  Iafu^_vi,rt^ , c’I  ìcruigio  futtjj) 
alla  Cuitianica,  e alla  R epublica  Veneziana  parue  di  ricencrio  onoratamente  in  R orna,  e a gui 
la  di  trionfante, mollrairfo.fi  in  ciò  niol/o  ardente  ripopolo  Romano, che  lo  amaua  fomma- 
mente,  8£ liaaendo  ìmrinitcturfek  vnfaerfità dell’alt ì-di-qbclla  Citta-,  e i b'iagillrati  del  Po- 
polo con  {bienne  pompa  vi  fu  riccuuto,  elicendoli  gittato in  terra  molto  ipazio  delle  mura  pu 
bliche  dalla  porta  a San  dalt^ó  JchiiiH^wiricamenté  Porta  Carena  : mandauanlì  innanzi 
buon  numero  di  prigioni,  e di  l'poglic  Turchefchc  guadagnate  in  quella  giornata  ; feguiuano 
poi i Migi tirati  de)  Doppio  Romano,  3i  i capi  dellexoiKradc  con  numero.grandc  di  gentil - 
huomini  a cauallo  adorni  quanto  pòteano  il  piu  : vltimimentc  dopo  fa  pompa  era  Marcanto 
nio  fopra  vn  leggiadro  cauallo  j 8£  andandoùannanzi  li  artigiani  di  Roma  diftribuiti  fecon- 
do le  loro  compagnie  in  abito  militare , e con  armi  in  bella  ordinanza  fottole  loro  bandiere 
con  aliai  dormenti  da  guerra  fu  condotto  dal  Campidoglio  per  lungo  circuito  alpalagio 
del  Papa,  dal  quale  fu  riccuuto  cpn  allegrezza inenarxab^p  confegnatili  i prigioni,  c lcipo 

glie,  c finita  la  pompa  Tene  tornò  a caia  pieno  di  gloria  àrìpoìare . 
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fioperta  la.  congiura  et  Inghilterra  quando  il  'Re  Crjttianifìmo  cerca  di  indurre 
i fuoi  foggetti  adinione , ~e quando  mori  Fio  Quinto,  al  quale  fucceffe  Gregorio  Tredice- 
nnio , che  col  me  defino  ardore  tratta  gt affari  dell'armata  della  legai  la  quale  per  arte  del- 
liSpagnuoli  'e  ritardata  , e pero  fi  difumfce  i e Marcantonio  con  ina  parte  entra  nell'ar- 
cipelago , Viene  a fronte  dell'armataTurchefca  fenza  itile , o danno  alcuno,  e poiidendo 
Don  Ciou anni  yenir  ad  inirft  feco , muouef  per  incontrarlo  ,&  mfteme s' accollano  di  nuo- 
uo  d nimici  con  la  mede  firn  a fortuna  ,e  in  y Ir  imo  tentato  'Nauarrino  fenzd  profitto  fine 
tornano . La  Fiandra  in  quello  tempo  eruttata  trauagliata  dd  Franzefi  Ugonotti  ,eda ' 
fuoi  mede fimi , che  prendono  quafì  tutta  la  S Honda , ajjediano  T erre , e fanno  ricche  pre- 
de -,  e pofiia  con  idri a fortuna  fino-comi? attuti  , &•  ajjedian  da  Don  Federigo  d^Alua. 
E in  Francia  dopo  la  fimulata  ynione  fitto  il  prète  Ho  del  parentado  del  Re  di  'Nauarra 
feguela  morte  dell  ^Ammiraglio , e lamemoreuole  froge  de  Ih  Ugonotti  ienuti  alle  nozze  j 
dopo  la  quale  fiaffediala  Rocce  Ita  che  appunto  fiefe  all'atfordo,  quando  JrConfgnor  d' ^An* 
, gio  che  l'ajfediaua  hehhe  nuoua  di  e fere  fato  creato  fedi  Fellonia  . Dinuouo  fi  riordina 
l'armata  della  lega , e'  Ueneziam  fanno'àccor do  co  laureo  ; e Don  Ciouanni  pajfato  inBar - 
heria  piglia  T umfì , e Bifirta . E dopo  nonmolto  tempo  muore  il  Cranducadi  T ofeana . 


* 


A grandezza  del  pericolo  che  fopraftaua  alla  C rifilami  à dall’aima- 
ra  T urehefea  é fiata  cagione , che  habbiamo  continuato  di  narrare- 
i luoi  progredì , e iconritta  infìno  alla  hnc,  onde  li  iono  tralaiciate 
alcune  colè  che  in  qui  tto  mezo  auucnncro  ; vna  delle  quali  ben- 
ché leggieri  parer  polla,  non  mi  pare  nondimeno  dataccrla,  malli- 
mamente  che  per  tutta  l’Italia,  & alle  Corti  di  tutti  ì maggior  Prin- 
cipi molto  tene  ragionò,  e per  la  quale  meglio  filcoperie  quanta 
animotttà regnalle  in  alcuni;  c quello  fu  che  trouandofi  in  diucrle  H. 
parti  della  T ofeana  molti  di  peflima  vita,  e conuinti  dalle  Corri  di 
colpe  graui,  c temendo  delle  pene,  che  loro  fi  doueano,  ne  per  ciò  fidandoli  a dimorare  per 
le  1 erre,  per  luoghi  alpcftri,  e dilc-rti,c  per  Io  mal  vfo,  e per  lo  bilogno  i ubando, & alia  liman- 
do, e fpcflfo  eziandio  vccidendo  fi  viucano  : di  cotali  huomim  in  quitto  tempo  ne  hebbe  af- 
fai il  Calcinino , de  ì quali  ne  trapalarono  alcuni  in  quel  della  Ciucia,  c fi  aggiunlono  altri 
della  medefima  qualità,  e fpezialmente  nella  montagna  di  V iterbo;  per  iòipetto  di  cotali  rei 
huomim  le  T erre  del  patrimonio  di  quella  Prouincia,laquaIe  e della  legazione  del  Cardinal 
Farnefe  fi  teneuano  guardate,  e piu  abbondeuolmcnte  di  minilìri  di  giuttizia  fornite  ; onde 
arnuando  tre  di  quelli  cotali  cacciati  dalla  fame  a Vitorchiano  armati  di  arme  coperte  per 
fornirli  di  pane  da  i fergenti  della  giuttizia  vi  furon  prefica  qual  colà  vdendo  il  Cardinal  har- 
nclc,  benché  il  Cafiello  fotte  della  giuridizionc  del  popolo  R ornano  mandò  vn  fuo  audito- 
re a farli  diligentemente  elàminare.Cottui  con  domande  varie, e dittortc  inuitò  a dire  Cam- 
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millo  d’  Arezzo  f no  de’prclì,  clic  erano  con  molti  compagni  in  quelle  contrade  per  vccidc- 
A re  il  Cardinal  Farnefe , cche  a quello  li  hauea  indotti  Federigo  da  Caftclrubcllo  di  quel  dà 
Viterbo, c che  da  lui  haucano  riccuuti  denari,  e parimente  da  Bartolomeo  dal  Monte  a San- 
ta Maria, mcfcolandoui  Pietro, e Franccfco  dal  Monte , c’1  Conte  Pierfrancefco  da  Mon- 
tedoglio,  e ciò  di  i'cienza  di  Chiappino  V itcili,che  già  quattro  anni  continui  militaua  in  Fian 
dra , e tutto  in  vltimo  dilTc  clTerc  di  ordine  del  Principe  di  T ofeana  5 8 i oltre  a molti  peccati 
graui  confettati  aggiunfc  i nomi  di  molticongiurati  a quello  effetto, e fra  loro  vn  Giuntone 
di  Cafcntino  huomo  micidiale, c per  fama  ben  conofciuto,  che  a ciò  diccua  hauerli  inuitati, 
e molti  altri . La  elàmina  di  coll ui  mandò  Farnefe  al  Papa , & ad  vn  tempo  medefimo  al 
Granduca  di  Tofcana,  8£  al  Principe  per  M.  Galeazzo  Coffa  fuo  Auditore.  llPapa  tollo 
che  ciò  intefe  Rimando  che  ella  potette  efler  trouata  per  dar  carico  a quei  Principi  comandò 
che  i prigioni  fo fler  condotti  in  Roma  in  mano  delGouernatore,  c di  nuouo  foffonoefami- 
nati . Intanto  fpariàfi  quella  nouità  in  Firenze  quei  Signori  nominati,  che  erano  dello  Ra- 
to Fiorentino,  8 C alcuni  allo  ftipendio  del  Principe , vdendo  darli  carico  di  cofa  cosi  brutta 
8 ne  andarono  a Roma  correndo,  furono  dal  Papa,  fi  prefentarono  al  Gouernatorc,c  prodot- 
ti auanti  a’prigioni  fi  trouò  la  colà  effere  interamente  falfa,che  non  folamcnte  quel  Cammil- 

10  negò  di  non  hauer  mai  riccuuti  denari,  ma  ne  ancora  di  conofcerli  j e perche  vi  hauea  no- 
minato quel  Giuntone  di  Cafcntino  come  principale , vi  fi  mandò  prigione,  81  efaminatili  a 
fronte  colui  fi  difdiffe  di  ogni  cola,  e che  il  trouato  era  Rato  fatto  da  lui , conofccndo  per  le 
altre  cofe  confettate  efler  degno  delle  forche  per  allungarli  la  vita  ; e forfè  non  fu  fenza  col- 
pa quell’auditore  che  li  efaminò,  dimandandoli  di  cofe  non  punto  conuenienti,&  militan- 
doli a dirne  molte  per  compiacere  ad  altri . Finalmente  la  cofa  finì  con  poco  onore  di  chi 
l’hauea  data  fuori  : quel  Cammillo  dopo  lo  hauerc  giuflificato  meglio  il  fatto , e li  altri  che 
ciò  haueano  rettificato  ne  hebbero  degno  gaftigo . Haueua  Cefare  in  queflo  tempo  dopo 
che  non  haueua  potuto  accordare  il  Gonte  Niccola  Orlino , c’1  Conte  Orlo  fuo  fratello  che 
ditnorauain  Pitigliano  finalmente  dichiarato  con  fentenza  giuridica,  che  il  Cattello  di  Piti- 
gliano con  alcune  fue  appartenenze  doueffe  renderli  al  Conte  Niccola;  non  hauendo  volur 
to  Cefare  confidcrare  alcune  ragioni,  che  forfè  per  allungar  la  lite  mouca  il  Gonte  Orfo; 
maflimamente  effendofi  fatto  collare  a Cefare  che  il  Come  Giouanfranccfco padre  di  ambi 

C du-el’hauea  alcuna  volta  rinunziato  a Niccola  fuo  primogenito  ; & etto  Niccola  fenza  alcun 
faLloquandone  era  inpoffeffìoneneera  Rato  priuato,  8£  il  Conte  Orfo  chiamato,  e citato  a 
quella  Corte  non  vi  era  mai  voluto  comparire.  Quella  fentenza  era  di  alcuna  importanza 
ai  Principi  di  Tofcana,  non  hauendo  per  bene  che  Niccola  quale  non  fi  riputauano  in  quel 
tempo  amico  tornaffe  in  quel  Caffcllo  a confine  allo  Rato  di  Siena;  donde  era  giaauuenutQ 
ilpnncipal  trauaglio  di  quella  Città;  oltreché  haueano  prefa  la  protezione  d’Orfo  mentre 
▼i  dimoraua  di  volontà  del  padre  v'mcnte,c  poi  morto  iene  era  mantenuta  la  polle  Rione;  8£ 

11  Comune  di  Pitigliano  quale  fuor  di  modo  odiaua  Niccola , e lecondaua  Orio  cercaua  co 
me  da  quefta  lcntcnza  fi  potette  difendere, o appellando,©  inalcun’altro  modo  a Cefare  fupT 
plicandoche  loro  ragioni foffono  meglio  ponderate,  ne  loro fouueniua modo,  come  le* 
ne  poteflbno  aiutare,  non  lafciandoNiccolaa  far  nulla,  accidia  fentenza  data  in  fuo  fauore 
haueflcla  fua  elocuzione  ; cl’lmpcradore  vna  volta , Si  3ltra  mandò  ad  intimare  quella  fen- 
tenza ad  Orfo  con  farne  lo’mbaiciadore  di  Cefare  in  Roma  protetti, ecou  mandare  huomi- 

D ni  propri) ad  Orfo,  acciòfi  vfeifledi  Pitigliano, elolafciaflcaNiccola;maaciodalla  parte 
d’Orfo,edc’Pitiglianefì  fi  vedeua  pocadifpofizione,c£àrieno  volutiricorrercal  Papa, per 
che  cntraffedi  mezo, acciò  non  nafeeffe  in  Tofcana  qualche  mouimento,che  Cefare  minacr 
ciaua  quando  non  vedette  eièquitalafuafcntcnza , e di  non  effere  vbbidito  da  vn  fuo  vaflal- 
lo,  di  porlo  in  bando  Imperiale  cofa  molto  graue,  malfimamcnte  hauendo  Orfo  vicini  Si- 
gnori poco  Cuoi  amici , e che  fauoriuano  Niccola  fuo  cugino  i Farncfi,  8C  altri . Il  Conte 
Aleffandro  figliuolodi  Niccola  fupplicaua  inftantemcnteal  Pontefice  non  folamentc  che  ad 
Orfo  non  fotte  dato  aiuto,  ma  chccgliloaiutaffc  con  farmi  a trar  colui  di  Pitigliano;  acni 
il  Papa  rifpofenon  li  fi  appartenere  efequire le  fentenzedateda  altri  Principi,  dolendoli  ol- 
tre modo  dcllanegligcnzade’fuoi  Antecefforiche  haueffon  fottcnuto  che  l’Impcriohaucf» 
fc  metto  le  barbe  nel  terreno  della  Chieià , c fpezialmente  nel  patrimonio  di  San  Pietro , co-, 
me  in  Pitigliano , Kalcunialtriluoghi,  iquali  fi  troua  per  antiche  fcrittore  che  furon  feudi, 
della  Chiefa , e da  lei  haueannehauute  le  «mettiture  or  quelli  or  quelli;  i quali  poi  fecondo 
li  affetti  loro,  o di  parte,  o di  altri  commodi  fe  le  haueano  alle  occafioni  fatte  dare  anche  a Uà 
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Impcradori,  onde trouando Cene  in  pofleffo  l’Imperio  nonpotcuamtiouer  nulla.  I Prin- 
cipi di  Firenze  benché  haueflono  amato  infilato  Orfo, nondimeno  haucndobfiogno  dmó  £ 
fi  prouocare  l’Impcradorcpiu  che  fi  fofie  per  lotitoloconcCduto  dal  Papa , moftrauano  di 
volerli  fiar  di  mezo  tutti  iutefi  a venire  al  fine  della  mala  foddisfazionc  che  fi  rnollraua  in  j 
Celare  lenza  far  pregiudizio  all’autorità  della  Chiefa,e  lihaueano  fatto  proporre  olii  Am-r 
balciadori  di  elTcr  dilpolti  di  riceucrc anche cotal dignitàda quella  Macllà, hauendo  i Gonh 
figlierà  di  Celare  moftrato  che  forl’c  proponendoli  vna  cotal  domanda  fi  iàrebbe  potuto 
piegare  a farne  loro  fcgnalato  dono , douendo  venire  in  onore  dellaforclla , e de’  figliuoli  » 
ma  Celare  fi  moltrauaancor  duro,  dicendo  che  di  ciò  li  conucniua  far  parte  ad  altri,  con, 
cui  di  quello  fatto  hauea  ogni  cola  a comune,  volendo  inferire  il  Redi  Spagna,  e forfè  b 
fratelli  Arciduchi,  de’ quali  Carlo  nuouamcnte hauea fpofato  vna  figliuoladcl  DucadiBa-, 
uicrafuaiiipotccon  dilpcnladel  Pontefice,  8d  in  Viennal'cne  doucano  celebrar  lenozzq, 
magnifiche, conduccndoui  il  padre,  clamadrciafpofa  con  molta  pompa,  e vi  erano  allo-: 
ragiunti  i due  Arciduchi  figliuoli  di  CelàrediSpagna;a  quelle  nozze  mandarono!  Prin- 
cipi di  Firenze  il  Conte  Clemente  Pietratornato  poco  innanzi  dalla  vifitadi  Don  Giouan-  f 
nid’Auftria,  cdiqueigiouanctti  Arciduchi  per  rallegrarli  con  lifpofi , Si  in  vece  de’  luci 
Signori  come  congiunti  di  parentado  per  intcrucnirc  alle  nozze  ; ma  non  vi  hebbe  luogo 
non  volendo  quei  Principi  che  per  conto  di  precedenza  vi  fi  veniflè  a colitela , talché  peri 
ancora  non  vifilcorgeua  modo  come  quiui,  Si  inlfpagnafi  poteffe  vincere  quella  pruo-* 
ua,ncUaqualc  il  Pontefice  non  lafciauaafar  nullapcrcontodellafuaautorit'a,  e pcrono-; 
re  de’  Principi  di  Tofeana, e haucndocome  dicemmo  mandati  due  Legatili  Cardinale  A-j 
lcflàndrino  inlfpagna,  e’I  Cardinal  Commendoné  in  Germania  primieramente  per  conto‘ 
della  lega,  e poi  per  pcrfuadcreaqucigran  Principi  a contentarli  della  dignità  de’ Duelli; 
di  Firenze,  come  Principi  che  per  li  mcritiloro  inuerfo  tanta  Chieià  moderni , 8t  antichi  „ 
epcrdcgniràdcllaloroCittà,  e Statolameritauano,  non  potè  nodi  qua , ne  di  là  miglio-, 
rame  la  condizione  ; perche  lo  Alcffandrino  nccuuto  in  Ifpagna  dopo  il  ragionamento  del-, 
la  lega  dolendoli  il  Re  della  azione  del  Papa  intorno  al  titolo  conceduto  al  Ducadi  Fircn-, 
zc,  lopregò  in  nome  del  Papa  a volere  fpecificare  il  pregiudizio  chegliparcua  riceucrcì 
tonammo  di  foddisfarli,  molìrandoche  il  Papa  fi  foflcmoffò  acioper  limoici  meriti  di: 
quei  Principi  ;dc  bene  non  hauea  confenrico  che  innanzial  fatto  gliele  baucflòn  fatte  intcn  Q 
dcre , ciò  era  fiato  perche  così  hauea  voluto  egli,  pregandolo  in  vltimo  a voler  rellarcon- 
tenco  dcll’onor  dato  ad  vn  l'eruidore  di  fua  Maefià,  e di  canta  fedele  merito,  & a non  fi. 
fdcgnarc  del  modo,  tirando  foprafe  tacco  ildifctro  che  in  corale  azione  fi  fotte  potuto  no-, 
tare,  Si  aprire  la  mente  fua,  cmoftrare  il  danno  che  gl  iene  venifl'c.  Il  Rcafcoltò  il  Lega-i 
to  attentamente,  e fece  darli  in  ileritto  la  domanda  per  rifponderne  piu  rifolutamente . In-, 
tanto  il  Granduca  nonlalciauapaflàrc  occafionc  alcuna  adifporre  quel  Re, continuando  dà 
tenerlo  lcmprcauuifatodiciochc  hauefle  creduto  cflcrliprofittcuolej  mane  quelli  vfizijM 
ne  le  preghiere  del  Ponteficemontaronnulla , perche  il  Re  non  volle  maifpccificare  cofa,. 
onde  fi  tcneflc  granato , e rimctteua  pure  il  fatto  all’Impcradore , come  a cui  piu  toccaflc 
chea  lui,  cchcperciò  non  potcuadiprclcnterilolucrne,nedilibcrarne,feprimanoncon-; 
ferma  quello  che  in  tale  aftàrelifoflcpropofio  con  altri.  Il  Legato  non  mancò  di  replica-, 
re, che  quella  rifpolta  non  conucniua  alla  domanda,  eflcndo  diuifo  il  fatto  dcll’lmperado-. 
redaqucldella  Corona  di  Spagnai  ma  per  procurare  che  faceflc  dirrarne  altra  rifpolta,  B 
non  potè  ottenerlo  j ne  fi  potèmaicauarncaltrarilòluzione . Il  Lcgatofpcditclebifogne 
della  lega,  e d’altro  fi  partì  di  Spagna  onorato  dal  Re,  cheli  volle  far  doni  di  molta  valuta* 
ma  da  lui  furon  ricufati,haucndoli  vietato  il  Pontefice  il  riccucrnc  da  qualunque  fifoflc  fé-, 
ueramente,  eneandòin  Portogallo  per  ricercare  qncl  Rea  voler  entrare  nella  lega.  Otren 
ne  nondimeno  nella  fua  partita  che  il  Re  Cattolico  manderia  vn  pcrlònaggio  onorato  ali’- 
lmperadore  per  inuitarlo  primieramente  alla  lega , Sd  inoltre  per  dilporlo  a fauorir  la  cauli.' 
de’  Principi  di  T oleana . lntantoalla  Corte  di  Spagna  eragiunta  la  felice  nouclla  della  V it- 
toria  Nauale  contro  a’T urchi,  e’1  mandato  di  Don  Giouanni  con  li  auuifì  particolari,  e la’n-, 
legna  della  Reale  del  Bafeià  vinto  ,1  e morto  j e poco  poi  la  Rcina  diede  in  luce  il  primo  ti-; 
gliuolo  Principe  di  cotanti  Reami  fC  Stari,  e dcll’vna,  e dell’altra auucntura  fenc  fece  per 
tutto  allegrezzagrandiflimaj  e’I Granduca,  c’I  Principe  diTofeanamandarono  amofìrar- 
fene  lieti  Giouanuincenzio  V itelli  figliuolo  diGhiappino, il  quale  vitrouò  il  Conte  Clcmen, 
te  Pietràpoco  prima  tornato  di  Germania, e mandato  dal  Granduca  ad  allegrarti  della  V itto 
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ria  naualc,8£  inoltre  con  commiflioni  di  impetrar  dal  Re  di  e (Ter  nominato  nella  lcga,haucn- 
fi  dolo  prima  il  Papa  per  Tua  lettera, e con  la  fperànza  del  V efeouo  de’Saluiatiche  mandaua  fuo 
Nunzio  in  Francia,  confortato  ad  aiutar  la  guerra  contro  al  Turco  con  quattromila  fanti,  c 
ottocento  caualli  ; diche  il  Granduca  fi  contentaua,  con  condizione  però  di  é (Ter  nominato 
dal  Re  Cattolico,  il  quale  pregatone  dal  Nunzio  che  li  era  appretto  rifpofe,  che  prima  con- 
ueniua  trarre  in  lega  l’lmperadore,8d  il  Re  di  Fràcia,  di  che  hauea  commidione  ancora  il  Sal- 
dati di  riccrcarloje  che  allora  farebbe  ogni  cola  accomodata.  Qiiafi  nel  medefimo  tempo 
chearriuòl’Alcffandrino  in  Ifpag»a,arriuò  il  Gémendone  a Viennacó  le  flette  commiflioni 
di  inuitarcl’Imperadore  adcnér^rLin  lega, e poidi  trapafiare  in  Pollonia  al  medefimo  yfizio; 
enei  fecondo  luogo  di  difporróCefarèacétentarfi  delfatto  intorno  al  titolo  del  Granduca 
S’  di  Tofcana.  Intorno  alla  legal’ltÀjp'eradore  fi  molì.rò  irrefoluto, dicendo  di  poter  malamen- 
te concorrere  alla fpelàje  venendo  fauuifo  della  vittoria  dell’armata  dellalegafene  ialkgrò, 
ma  né  confcntì  già  die  fene  faceffc  fegno  di  fuori  ne  in  Corte, ne  a’confini  de’T  urchi,volen; 
do  mantenere  con  èrti  la  triegua, benché  li' V ngheri  fi  moflraffono  ardenti  a rompcrla,haueq 
|Ì  donc  data  piu  voltciTurchioccnfiohe  con  lo  haiicre  infettati  con  prede,  e fcorreric  i loro; 
confini.  Il  Legato  dopo  hauer  confortato  piu  viuamente  Celare  a difpor(i  alla  lega, con  buq 
ne  ragioni  moftrò  a Cefare, quanto  giuttamentc  il  Papa  haueffe  onorato  il  Granduca  di  T o- 
fcana,mettédo  innanzi  efépli  di  quante  altre  volte  bluette  la  Chiefà  adoperata  vna  fomiglian 
tc  autorità  in  dare  titófue  Corone, e lpèzialmcnteai  R egno  di  Pollonia, & ad  altri  che  nomi- 
nò ad  vnoad  vno,e  chè  tf  iè  piu  li  èra  lecito, c cóuenicnte  di  farlo  inuerio  iPrincipi  di  Fircze, 
lo  flato  dc’quali  fi  inoltrarla  libero  da  ognifoggezionc  imperiale, e da  altra;&  era  ftato  vinto 
quali  tempre  con  fanti  Chiefc,e  Fattole  mólti  benefizi), rorzialmente  in  qucfti  vltimi  tempi 
nel  difendere  la  buona  religione, e m atenerla  inuiolata,e  cnc  il  Duca  Cofinio  folo  hauea  gua- 
dagnato dafe  fletto  con  l’opere  grandi, & onorate, e che  da  fc  era  Granduca, e per  tale  douca 
cflerc  flimato,e  chiamato, e no  dóueà  Celare  i 1 modo  alcuno  fdegnarfenejmallìmamcnte  ha 
uendone  onorato  li  Pontefice  il  làngue  Imperiale, & vnferuidore  di fuacafa  tanto  affeziona 
to,e  dal  quale  come  potente, e fauio  potette  lperare  ogni  aiuto, come  hauea  prouato  a’fuoi  bi 
fogni.  L’f  mperadorefentendofi  itngneredal  Legato  dopo  alcune  parole  ricorte  al  medefi- 
mo  che  non  li  cònueniuamuouer  nulla  lenza  la  buona  graziale  ófenfo  del  Re  Cattolico  fuo 
C cugino.  Dolièfi  inoltre  il  Legato  feco  delle  fcritture  che  hauea  madate  attorno  dc’protclli, 
dcU’annulazionc  del  fatto  dal  Pótcfìcè,onde  Io  hauea  coftrctto  afarne  rite  ntimcto,e  poteua 
anche  in  qualche  parte  nuocere  a Celare  (tetto;  ma  co  tutti  quefìi  buoniasgomcnti,  Se  alcuni 
altri  fomigluti,  che  fi  tetarono  a quéllaCorte  fi  profittò poco:folaméte  fixonabbe  che  firn 
peradore  (i  farebbe  indotto  quando  che  fotte  ad  accomodar  la  cola, la  qualè  ripièiua  ancora. 
accrba,infiltédo  pure  in  qtlo  che  li  pareua  mcttercidellafua  riputazione, molfrddo  né  crede 
re  aflòlutaméte  le  colè  che  il  Legato  diceua  della  lineerà  libertà  di  Fircze,e  che  al  Papa  fotte, 
ftato  lecito  di  farequanto  hauea  fatto:  ma  al  Legato  né  era  conceduto  dimorar  piu  in  queila 
Prouincià.cóuenédolipattar  oltre  in  Pollonia, doue  fi  douca  tenere  vna  dieta, nellaquale  ol 
tre  allò  indurre  quclgouernoad  cntrarcnclla  lega  molte  altre cofe  fi  doucano  trattole  del- 
la religione, e della  iuccelfione  a qoel  Regno, nò  hauendo  il  Re  Sigifmédo  figliuoli, e molto 
iWportauache  vi  fi  créatte  fucccttore  dibuorte  religione, efsó  do  quel  R cgnoofciiio,e  il  R c ol 
t^ré  co  l’età, ne  ben  fano,ccé  voglia  di  repudiare  la  Rcinafua  moglie, laquale  perV  mali  porta-, 
menti  del  marito, come  aftiroue  fi  ditte, fi  era  ritirata  nell’  Auftria  a cala  i fratellijoode  in  coiai 
D pratica  né  fi  véne  a dite  rmiuazioiie  aJcuna,talche  i Principi  di  Tofcana  né  ne  limaneuano  m. 
teramenté  ficuri';  anzi  arte  Corti  loro?  6l  altróue  fi  lpargcuano  voci,  che  loro  farebbe  molla  Ut  * 
guerra, e li  Spagnuoli, clic  IlauaiioplcguernigionidiTofcananedauanoj.cgnale.A  q Ramala 
loddisfazione faccuànocétrapefoìl  Re, e laReinadi hracu,iqualicercadodi  farfi  v rogali  i 
Principi  di  Tofcana proirietteuanò loro  ogniaiuto  fegretam é te, c tanto  piu  che  fiancano  co 
minciató  a dilporre  l’Ammiraglio,  eli  altri  capi  dilli  vgonotti  a cóuenircinficmc  in  buona  v-^ 
nioneycercàdoil  Re  di  ricoucrare  qlle  tèrre, che  haueano  nell’accordo  prometto  di  ródali,  ♦, 
quido  ne  foffono  ficuri:e  quefla  congifiziohe  p la  parte  del  Re  trattaua  Giouangalcazzo  Fr$; 
gofo,c  M éfig.di  T elignì  gènero  dell’ Ammiraglio, che  dimoraua  alla  Corte  p li  V gqnotti,cjp 
mettcuanó  all’Ammiraglio  ogni  ficurtà,pur  che  fi  fotte  rifoluto  a pattare  allaCortc,c  dar  le-, 
gno  dibuóferuidoredi  qlla  Macftà:5tegli  fi  era  ingegnato  di  onorar  la  Rcina  madre, la  quale 
re^geiia  quali  tutto  il  pelo  delle  facce  de, e prometteua  di  mantenerle  l’autorità, c fi  flrigntuq, 
la  pratica  del  Principe  di  Nàtìarra,ma  né  lrarieno  in  qflot  rat  tato  voluto  nimicarli  il  P ótefice 
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c mantenerli  buoni  Cattolici,  e che  per  bene,  e fanità  del  Regno  il  Papaficontentafledidi- 
fpenlarc  nella  congiunzione  del  lingue  in  queRo  matrimonio,  BC  hauendolo  piu  voitea’Io-  £ 
ro  Miniftri,e  Cardinali  fatto  tentare, nò  haucamai  voluto  confentirui/e  prima,  e I* Ammira. 
glio,c’l  Principe  di  Nauarranon  fimoftrauano  veri  Cattolici;  a che  non  li  vcd.eua  modo,po- 
lponcndo  il  Papà  ogni  appartenenza  di  flato  alla  buona  religione  j BC  in  quelli  affari  hebbe  al- 
cuna parte  il  Commendator  Pctrucci  Ambafciadorde’  Principi  di  Toieana,  e per  lui  ledo- 
no ricercare  il  Granduca,  il  quale  credeuano  che  appreffb  il  Pontefice  molto  potette  che  loro 
facette  ottenere  tal  difpcnlà,  moftrando  in  ciò  poter  ettcrcìn  tutto  la  fanità  di  quel  Regnò, 
ic  che  riunito  potrebbe  giouare  alla  Chicli,  BC  atti  amici,  e di  lui  diuilb  non  poteuano  lperarp 
commodo  veruno . Il  Granduca  benché  duro  li  parcfle,c'flimaflc  ciò  non  li.douer  riulcire, 
e con  lettere,  e con  l’opera  del  fuo  Ambafciadore  ne  fccc^tuttol’vfizio  che  li  poteua,  ino- 
tirandoli  quanti  beni  di  quella  congiunzione  lìpotcffono  fperare,  e che  cosi  in  Francia  li 
ttiantcrria  l’autorità  della  C hiefa , e che  fe  non  volcflc  conceder  tal  difpcnfa  palci'e  la  conce- 
dette in  vn  brieue  fcgrcta, potendoli  credere  che  fenza  difpenli  ancora  lo  fmeno;  ma  il  Pon 
tefice  rccandofclo  a cofctenzanon  la  volle  concedere  ne  palcfc,ne  fegreta,diccdo  che  a Dio  F 
non  eranulla  celato . Era  quella  oflinazionc  del  Papa  aiutata  da  alcuni  de’  grandi  di  Francia, 
che  haueano  l’Ammiraglio  per  nimico , e non  l’harieno  voluto  vedere  in  Corte , ne  in  quel 
' Regno  grande,  BC  a Roma  fiattrauerfauano  ad  ogni  opera  che  fene  facelTc  ; nonpertanto  i 
Franzeli  tirauano  innanzi  lo  accomodàmcnto  infra  di  loro,  e parimente  i(  parentado,  talchq 
induflbno  l’Ammiraglio  hauendoli  prometto  il  Re  ogni  ficurtà  che  domandafle,  & ogni  ona 
re  per  fe,  c per  li  tuoi,  e di  lua  parte,  a venirealla  Corte  con  molti  de’  capi  Franzeli  .Vgonot  ; 
ti,  che  molto  tempo  innanzi  non  v^  erano  veduti,  onde  in  brieue  cllane  fu  tutra  ripiena.  lì 
parentado  hebbe  piu  lungo  indugio,  non  lì  lafciando  intendere  la  Reina  di  Nauarra,onon  lì 
fidando , o cercando  in  cotal  maneggio  molti  vantaggi . Quella  ordita  congiunzione  hauca 
infolpcttitoi  vicini,  cfpezialmcnte  il  Duca  d’Alua,conofccndolì  che  quella  gente  fiera  non, 
poteua  viuere  fe  non  in  guerra,  eflendo  diuenuti  i Franzeli  per  lo  lungo  guerreggiare  fra  lo- 
ro valorolì  nell’armi,  ne  foto  i nobili,  ma  eziandio  i popoli,  maffìmamente  che  couueninano 
in  quello  tempo  conia  Rcina  di  Inghilterra,  la  quale  benché  per  quietarci  fuoipopoli  lu- 
uelle  tenuto  pratica  con  Monfignord’Angiò  frateidei  Redi  maritai  fi  le.co,  e non  foflono 
infieme  conuenuti , non  volendo  nel’vna,  ne  l’altra  parte  muouerfi  da  i riti  della  fua  religio- 
ne,come  che  a quella  Reina  ballafTe  tenere  i luoi  popoli,  BC  i parlamenti  del  fuo  Rcgnodel 
douerfi  dichia rarlefi  fuccefforc,  queti , e fermi,  fi  conofceua  oggimaichc  ella  voleua , e vi- 
uerc,  e regnare  a fuo  fenno,  c dopo  la  riconciliazione  del  R c,  e dell’Ammiraglio , e fua  par- 
te fi  mantcncua  amica  della  C orona  di  Francia,  c di  qua , e di  là  a trattarli  quelle  faccende  li 
erano  mandati  Signori  principali,  8d  vltimamente  di  lnghilterraera  pattato  in  Francia  l’Am- 
miraglio di  quella  Reina, edi  Francia  il  Marcfcial  Momoransì  pcriòna  congiunta  di  lingue, 
cdi  volontà  con  l’Ammiraglio  di  f rancia,  BC  haueano  contratta  lega  a difcla  de’ loro  flati,  e. 
fi  andauano  infieme  fempre  piu  riftrignendo  ; malfimamente  cflendolì  Icoperto  in  Londra, 
per  colpa, e per  lo  ldcgno  dei  Duca  d’ Alua,che  non  haueua  potuto  ottenere  che  Don  Fede- 
rigo fuofigliuolo  menade  li  aiuti  dilegnatia’  congiurati  Inghilefi , lacongiurache  già  molti 
mefi  vi  era  vegliata  di  abbattere  la  R cina  t lifabetta,e  códurre  la  R cina  di  Scozia  alla  Corona 
dell’ vno,  e dcfraltro  R egno, eflendo  ella  conuenuta  di  congiugnerli  di  matrimonio  col  Du- 
ca 4»  Norfolc  vno  de’principah  Signori  di  Inghilterra.  Ruberto  Ridolfi  ripafsò  in  Fiadra  al 
Djìca  d’ Alua  per  inanimirlo  all’imprcla  ,ma  egli  non  punto  mollo  dal  fuo  proponimento  di 
allungare  il  negozio  intraponcua  or’  vna,8£  or’altra  lcufa.c  finalmente  tanto  indugiò  che  ven 
r.e  nouella che  la  pratica  era  lcopcrta,e  che  il  Duca  di  Norfolc  era  flato  riftretto  con  fuoi  Mi 
mitri, c Segretari)  per  alcune  lettere  lue,  e bricui  del  Papa  trouari,  c venuti  in  mano.alla  R ei- 
na:e  perciò  non  volle  che  etto  Ruberto  li  palelàflefinoachenon  vedette  l’efito  di  tal.prigio- 
nìa.E  alla  fine  certificatoli  che  la  R cina  era  venuta  in  cognizione  del  tutto  li  rilolué  di  diffe- 
rire tal  maneggio  in  altro  tòpo  piu  opportuno;e  R ubcrto  da  lui  licenziatoli  fene  tornò  a Ro 
.*  ma.  AI  Duca  poi  di  Norfolc  agitata  la  caul'a  lua  nel  Parlaméto  del  Regno, e cóuinto  di  Mac 
Ita  lefà  fu  tagliata  la  teftatil  tncdclimo  Parlamento  voleua  fare  Io  fletto  alla  Reina  di  Scozia, 
ma  quella  d’Inghilterra  nò  còlenti  che  li  procedette  piu  oltre  che  a priuàrla  da  ogni  prete  fio 
ne  che  hauer  potette  a regnare . In  qftomodolaReinalnghilele  fu  liberà daqucl pericolo, c 
la  Scozia  che  hauea  fatto  alcii  mouiméto,fotto  la  fua  protezione  col  picciolo  Re  li  còlei  mò 
nc’iiioi  gouerni.Qucfla  cógiura  lcoperta  nltrinlc*  piu  infieme  l’Inghilterra, e la  Francia, mal' 
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(imamente che l'Amtmraglio  alla  Corte hauea buoiuparte,eflendolcnc  ritirati  i Guifi  tutti 
A a*  loro  flati,  c le  condizioni  delle  nozze  del  Principe  di  Nauarra  lì  traeua.no  innanzi  ; onde- 
la  Francia  di  quella  concordia  parcua  rinata,  viuendo  quelli , e quelli  in  molta  dimeflichcz- 
za,  ne  vili  vdiuanorimproucrarfil’vno  all’altro  piu  nomi  odiofi,  odi  Pupilli,  odiVgonot- 
«i,o  di  Eretici,  ne  le  cole  paliate.  Quella  riconciliazione  djipiaccuaa’Guifi,  Ka’loro  ade- 
renti, e non  hauendo  potuto  impedirla  dauan  carico  a R orna , e altroue  a qualunque  pcnià- 
vano chef hauefle  trattata,  ohauutfacara;  fra  i quali  era  vno  l’Ambafciador  diTolcana,  e 
ftimauano  che  in  ciò  hauefle  parte,  conciofoflecoiàche  egli  come  Italiano  hauete  tenuta  al-’ 
cuna dimeftichezza  con  Giouangaleazzo  Fregolo,  che  l’hauea  per  01  dine  del  Re  trattatagli 
quale  come  altroue  fi  dille  fu  mandato  in  Firenzeper  offerire  da  parte  del  Re  , e della  Rcina 
ogni  aiuto  quando  a’  Principi  di  Tofbana  folle  molla  la  guerra,  come  molti  folpcttauano , 
$£  1 Franzcfi affermauano  di  vero, e chq quello  Ambafciudorc  ne  folle  flato  mezano . Al  Pa- 
pa era  diipiaciuta  quella  pratica.,  mafiìmamcntcchedal  Cardinal  deìl’O  reno,  e da’ Tuoi  a- 

gsnti  a Roma  , c da  altri  molti  che  non  pcnftuaaq  ad  altro  che  a porre  il  Granduca  di  To-^ 
__  ana  in  difgrazia  del  Papa,  era  aiutata  quella  fama,  e mcttcuano  molte  cole  per  vere , che' 
moLlrauano  del  verifimile , ciò  era  che  perii  Granduca  fi  facefle  che  il  Regno  di  Francia  fi . 
riunifle  per  fare  contrapefo  alla  potenza  del  Re  Cattolico , acciò  temendo  del  crauaglio  de’ 
fu  01  flati  laltiafle  (lare  in  pace  li  altrui,  come  le  non  fate  flato  ancora  vtile  allo  llcffo  Redi. 
Francia  riunire  infieme.le;jn$mbrafue,  8£  alcuna  volta  por  lolla  a’  danni,  alle  ipefe,  & a’  lun- 
ghi diligi  delleiuc:  Prouincie,  e come  l’ccio  nonjfpfle  parimente  flato  in  benefizio  del  X ut?, 
co,che  eflcndoinbunna.amiciziacolRedi  Francia  fi  può  credere  che  procurane  vna  così 
fatta-cola  per  diuertire  il  Re  Cattolico  dall’aiuto  4e’  Veneziani  ; perche  tante  forze  di  ma-; 
re  giunte  inficine  poteano  non  pure  impedirli  i Tuoi  dilegni,  ma  molto  nuocerli  ; comun- 
que la  colali  andatela  forzadel  (àngue,. e la  molta  amicizia,  eloeflerfiriftrerto  inficine  in_ 
apparente  confidenza  il  Re  di  Francia  co’  Principi  diTofcana  diede  iòlpctto  alla  parte  del 
Re  Cattolico,  Sta  coloro  che  voleuanoad  ogni  modo  abballare  l'autorità,  eia  grandezza 
loro  j c quefto  faccua  credere  molto  piu  l’Ambai’ci  idore  Spagnuolo  quel  Don  Franzefe 
d’ Alabì  che  non  laliiò  a far  nulla  per  porre  in  guerra  li  Spagnuoli  co’  Franzcfi , onde  hebbe 
' che  fare  il  Principe, e’I  Granduca  a liberarli  da  quello  carico,St  apeifuadereai  Papa  che  que- 
C Ai  erano  trouati  di  gente  maligna,  eda  i.Franzefi  crefciuti,  a’  quali  nulla  era  piu  caro  che 
mettere  quei  Principi  in  diffidenza  del  Re  Cattolico  : 8i  vltimamente  mandarono  yn’alrra 
volta  in  Firenze  il  medefimo  Giouangaleazzo  Fregolo  per  le  medefime  cagioni , che  ha- 
rieno  voluto  li  Vgonotti,  c l’Ammiraglio  che  ad  ogni  modo  fi  fofie  molla  là. guerra  in  Fian- 
dra, e cheli  Re  lene  contentate,  8d  alcuna  volta  crederono  che  il  Rcloconlcutiffc.  Il  Gran- 
duca di  T oleina  vdita  queria  nuoua  propolla  confortò  il  Re,  e’  fratelli,  chccio  non  douef- 
fono  confentircapatto  veruno,  che  le  bene  fi  moftraua  il  Re  Cattolico  (degnato  l'eco, non 
per  quello  voleua  ibernare  di  quella  ofleruanza,  che  li  douea,  c continuamente,  c in  ogni  oc- 
cafióne  s’mgegnaua  di  renderlo!!  piu  benigno  . Mandò  mede fimamente  il  C ritìiannfimo 
per  il  medefimo  F regofo  a render  conto  dello  accomodamento  che  fi  era  fatto  a quella  Cor- 
f te , e della  venuta  dell’Ammiraglio , e fi  raccomandauano  che  dal  Papa  ad  ogni  modd  fi  im- 
petrali quella  dflpenla,moltrando  non  fi  trouare  miglior  via  a mantener  quel  R cgno  vnito 
che  col  nodo  di  tal  parentado , & ancora  per  adoperami  l’autorità  del  Papa,  acciò  ella  fi  man 
teneffe  in  quel  Regno,- volendo  la  Rcina  che  le  iponlàlizic  fi  celebraflcro  quanto  far  fi  po- 
lì tefle  lècondo  il  rito  Cattolico , SC  in  Ghiefa,  e benché  piu  volte  il  Pontefice  lo  hauefle  nega- 
to vollono  nondimeno  che  il  Granduca  tornaflea  farne  opera  col  Papa,  e non  ballando  let- 
tere,© Ambafciadori,  ne  facefle  fare  offizio  viuo  al  Cardinale  liio  figliuolo  ; ma  benché  il 
Granduca  ne  llrignefle  il  Pontefice , ccon  ottime  ragioni,  e con  laprelcnza  del  Cardina- 
le, che  per  quello  lblo  mandò  incontanente  a Roma,  non  potette  ottener  nulla perche  di 
Francia  fletta , da  Milano,  di  Spagna  da  quelli  che  temeu.mo  dell’vnione  di  quel  Regno  nc 
fu  latta  tale  opera  in  contrario,  che  il  Papa  aflòlutamcute  il  negò  ; e lene  dauadi  nuouo  ca-  r 
urico  al  Granduca,  che  egli  procurate  non  loto  per  la  Rcina  fua  parente , ma  molto  piu  per 
la  letta  delli  Vgouotti,  della  quale  il  Papa  non  potcualèntir  ragionare;  contuttociò  la  pra- 
tica fi  riraua  innanzi,  e con  l’ Ammiraglio  fi  andauano  d riponendo  alcune  cole,  che  da- 
vano impedimento  alla  quiete  del. Regno,  acciò  non  fi  hauefle a tornare  a nuoui  tumul- 
ti concedcndolifi  molte  cole  : 8£eg!i  ìnbricuc  promctteua  la  rcllituzione  delle  Terre,  c 
Ipczialmcncc  della  Rotella,  douc  haueano  il  leggio  loro  li  Vgonotti , e vi  haucano  quali 
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vn’altro  Regno , 86  i!  capo  del  loro  goucrno , e fi  tratteneuano  la  Rema  (Tfnghiltcrrà  . 

Al  Duca  d’Alua  in  fiandra  (copertala  congiura  di  Inghilterra  fi  erano  accrclciute  le  lufpi-  B 
zioni  da  i ribelli  di  quelli  flati , dando  fegnale  continuamente  di  voler  muouer.ui  la  guerra* 
ne  eraficor.o  dell’animo  del  ReGritìianiffimo,  ma  prima  fi  doueano  celebrar  le  nozze , la 
conchiufione  delle  quali  fi  era  alquanto  mandata  in  lungo,  che  la  Reina  di  Nauarra  in  ciò  fi 
moftraua  dubbiofa,  onde  dalla  Corte  fé  le  mandò  Giouangaleàzzo  Fregolo  ad  inuicarla,  86 
alcuarc  le  difficoltà,  che  in  cotal  maneggio  incontrauanó,  perche  fra  lei,  c l’Ammiraglio  ve? 
ra,  o finta  che  foffe  non  fi  moftraua  intera  confidenza  jmilefi  ancora  in  pratica  di  dar  moglie 
al  Principe  di  C onde  vnà  Torcila  della  Duchef&di  Guila , c della  Duchella  di  Niu  èrs , 86  in-, 
tanto  fi  procuraua  fra  i Guifi,e  la  parte  dell’  Ammiraglio  lo  accomodamento  delle  loro  nimi-» 
cizie,  acciochc  almeno  in  apparenza  fi  moftraflòno  l’vno  dell’altro  contenti,  c foffono  alla 
Corte  alle  nozze,  c fi  chiarine  al  mondo  che  il  R egno  di  infermo  fi  era  lunato,  e rinuigorito, 

86  il  Rcdaciafcuna  delle  parti  onorato,  eferttito;  e vi  induffono  il  Duca  di  Guila  ? benché 
contro  alla  voglia  de’  Cardinali  fùoi  zij  ad  andarui . Quefla congiunzione  diparentado  dal- 
lVniuerlàlc  delli  Vgonotti  non  era  apprettata, c cercanano  di  prouare,  che  di  ragione  non  fi  f 
poteua  contrarre  fraperfone  didiuerlc  religioni,  nondiméno  Mònfignor-di  Buòn  fra  loto 
di  molta  autorit  à,  c’1  Conte  Lodouico  di  Naflao  chè  dimoraua  alla  R occella-fccero  lor  cre- 
dere che  ben  fi  poteua  farlo,  mantenendoli  tiafcan'o  néHa  fua  religione,  e-vollono  che  il  Pria 
erpe  di  Nauarra  giuraffe  di  non  fi  partire  dà  i loro  riti*  e la  Reina  di  NauarW  fpcraua  con  la 
dolcezza  del  marito  di  trarre  alla  fua  opinione  Madama  Ibi  nuora,  e Torcila  del  Re  : onde  al 
Conte  Lodouico  da  quei  di  Coite  fu  promeffo  greffo  ftipendio , acciò  per  la  parte  fua  aiu- 
taffetale  vnione  , comemoltofamigliaredclla  Rcinadi  Nauarra,  è di  maggior  credito  ap? 
preffo  di  lei  dell’Ammiraglio  . La  Kcina  madre  finalmente  non  lafciaua  a far  nulla,  acciò  li 
capi  delli  V gonotti  fi  induce  (Tono  ad  andare  alla  Coi  té,doue  fi  ragionana  che  in  bricue  fi  do 
uea  fare  vna  affembleade’  principali  delle  Prouincie  della  loro  religione  riformata  per  tener 
confulta  del  come , c del  quando  fi  doueffonoal  Re  redimire  le  Terre,  che  tencuanoin  pe- 
gno : 86  in  Francia  pofpofto  ogni  altro  penfiero  erano  tutti  intefi  a quello  accomodamento  t 
gouernandofi  ciafcuna  delle  parti  con  molta  arte,  e fpczialmentc  l’Ammiraglio , il  quale  al- 
cuna volta  fi  ritirana  a’  Tuoi  luoghi  fingendo  di  temere , ne  moftraua  di  tener  conto  del  Re, 
86haneafi  intorno  Tempre  guardia  per  gouernarfi  fecondò  che  il  giudizio,  eleoccafionigli  CS 
poneffono  innanzi . In  Ifpagna  alla  Corte  del  R c fi  faccuano  felle  per  l’allegrezza  del  Prin- 
cipe nato  nouellamence,  il  qual  fu  poi  con  molta  pompa folenncmentc  battezzato , interue- 
nendo  alla  cirimonia-!  grandi  di  quei  R cgni , che  erano  alla  Corte , 86  hebbe  nome  Ferdinan- 
do, 66  inuitati  dalla  dolcezza  della  vittoria  naualeattcndeuano  i Minittridel  Rcaprouedc- 
re  nuoue  genti  Spagnuole,  Italiane,  e Tcdefche  per  mandare  all’armata , hauendo  in  animo 
il  Rcdiproleguir  la  guerra  contro  a’  Turchi  gagliardamente  in  compagnia  de*  Veneziani,  e 
del  Papa,  e facenano  ogni  ofiziodi  indurmi’!  mperadore,  ma  con  poca  fperanza  non  iene 
effendo  t rouata  in  lui  alcuna  dilpofizionc , conucnendoli  come  diceua adunar  diete,  do- 
mandare aiuti,  c molte  altre  colè  fare  che  voleuano  tempo,  onde  non  fiftimaua  che  l’anno 
prelente  fi  volefle  muouere,  benché  li  Vnghcri  ne  lo  ricercarono  inftantemcntc,  i quali  pro- 
mettcuano  di  loro  nazione  benché  ridotta  al  poco  diecimila  caualli . Dal  Re  di  Portogallo 
il  Legato  Aleffandrino  recaua  buona  lperanza, 86  ottima  difpofizione  di  far  tutto  quello  che 
al  Papapiacéffc,  al  quale  quel  giouanetro  Principe  era  molto  diuoto  . I Veneziani  dopo  la 
vittoria  dell’armata  T urchcka  riprefero  Sopoto  poco  innanzi  perduto  nell’Albania,  per- 
che a’Turchi  che  vi  erano  hauendo  veduto  di  lontano  alcuni  caualli, e (limandoli  nimici^tan 
to  erano  impauriti)  non  ballò  l’animo  a difenderli,  temendo  che  dietro  non  foffe  fanteria,  86 
abbruciatala  poluercchc  vihaueanoó  e lafciandoui  l’artiglieria  Tene  fuggirono,  e quei  del- 
la T erra  chiamati  i vicini  Tene  mfignorirono  : i T utehi  conofciuto  lo  errore  vollono  tornar 
ui,  ma  ne  furono  cacciati,  86  alcuni  vccifi,  c fi  rimiiono  inmano  della  Signoria . Quello  Tue 
•ceffo  diede  animo  a quelli  che  erano  in  Corfù  con  buon  numero  di  galee,  e di  fanteria  a fare 
alcuna  imprefa,  parendo  loro  Arano  che  di  cotanta  vittòria  nò  fi  riportaffe  quali  altro  frutto 
che  di  fu  Ili  di  galee,  e di  fchiaui,  i quali-noti  erano  ancora  riulciti  quanti  fi  haucano  ftimatoi 
e confultarono  di  non  fi  Bare  in  ozio,  c mandarono  Paolo  Orlino  in  quella  parte  dell’ Alba- 
nia,che  é vicinaa  Sopoto, acciò  vedeflc  di  prenderui  vnluogo  chiamato  Margheritino  non 
molto  lontano  infra  terra  inficme  con  Prolpcro  Colonna, e Galeazzo  da  Fainefc, 86 alcuni  al 
tri  loro  capi,  e sbarcateui  le  genti,  c l’artiglieria,  c prefi  alcuni  palli,  donde  poteua  eflcr  man 
- ‘ dato  il 
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dato  Ufoccorfo,  cominciarono  a batterlo;  quelli  che’Igoardauano  non  fi  trouando  ballanti 
A.  » difenderlo fecfero  a patti d’efferne  lafciati  andare  ficuri  con  lcfpadc  folamcntc;  i foldati 
Veneziani  rubarono  quel  poco  che  virimaneua , e polli  alcuni  bariglionidi  polucrefotto  le 
fortificazioni  dc’T urchi , c rouinatelc  fenetornaronoinuerfo  la  marina  per  imbarcarti  : ma 
furono  affatiti  da  forfè  quattrocento  Turchi  a cauallo,  co’quali  bifognò  che  fcaramucciaf- 
fono,cnc  vccifono  molti,lafciandonidiloro  morto  vn  Capitano  Mariano  di  Camerino,  & 
alcuni  altri  pochi  fanti,  c fra  otto  giorni  lène  tornarono  a Corfu,  quindi  poi  vollono  fare 
imprendi  Lepanto, ma  lo  trouarono  talmente  fornito,  che  difperarono  per  forza  in  brieuc 
poterlo  vincere  ; poco  poiparucal  General  V eneziano  di  fare  imprefa  di  Santamanrà  chia- 
mata anticamente  Leucade  Ilola  moltoimportante,  c che  atcrra  fi  congiugne  con  vnpon- 
te,ma  poco  viprofittarono,haucndo  1 T urchimolto  meglio  riforniti  quei  luoghi,  cheerano 
vicini  amare , o checflì  Itimauano , & erano  dipcricolo;  ondcbcnchc  haueffonocon  l’arti- 
glieria rotto  il  ponte, c fattaui forza,  non  riufecndo  loro  impaurire  i Turchi, che  guardaua* 
no  quella  fortezza,  lene  leuarono,c  diedero  ordine  dicondurrcnuouifanti  Italiani,  man- 
B candone  molti  all’armata,  e furono  anche  in  pratica  di  foldare  alcuni  Suizzeri,  (limando 
che  quello  anno  fi  doueffe  farcefercito  per  terra  per  combattcrealcunefronticrc  del  Tur- 
co , In  Roma  dal  Commendatormaggiore,cdallaparte  del  Papa  con  l’Ambafciador  Vene 
stiano  ti  era  confutato  come  fi  doueffe  profeguire  lagucrra,  credendoti  che  la  Hate  futura 
fi  doueffer  faregroffe  imprefe,  proponendo  alcuni  che  fi  cntraffe  nell’Arcipelago,  e fi  faccf- 
fc  forza  di  prendere  vnode’Dardanelli  dello  Stretto  di  Galipoli  per  pattar  quindi  infino  a 
Goftantinopoli,  altriche  fi  paflàffccontuttal’armataa  Mccellino,  altria  Ncgroponre,  altria 
Scio,8C  altria  Rodi,  8d  alcuni  che  fidiilendcffono  infino  m Alcflandria  dcll’Hgitto , ftiman- 
doti  che  a’ Gridi  mi  folle  per  riufeire  ogni  colà  che  tentaffono  in  fui  marcjaltri  ftimauano 
chela  Morca  come  piu  vicina, cpicna  dipopolo  Cnltiano  fi  doueffe  primieramente  affittire, 
c quiuiprcndcreluoghi,cgagliardamentcgucrrcggiaruumal’intcndimento  delti  Spagnuo» 
li  era  che  fi  diuideffe  l’armata,c  che  vna  parte  co’ Veneziani  andaffe  inuerfo  LcuantejK  vn’af 
era  in  Barbcriapcr  ricoucrar  Tunifi  ,c  Bifcrta;  perche  quella  nazione  di  quella  grò  Uà  fpclà 
che  folleneuano  le  Chicle  di  Spagna baria  volutotrarre  alcun  frutto  particolare,  con  animo 
poi  di  procedere  piu  oltre  ad  Algicri  per  liberare  alla  fine  la  Spagna,  8C  altri  loro  R egni  dalle 
C continue  noie,  c dalle  tante  prede  che  vifaceuano  fopra  i Turchi, 8£  i Mori;  ma  di  quella  pi  o 
polla  non  ficontcntauano  nei  Veneziani,  ne  il  Papa;8£  in  que^i  di  legni  fi  pal'sò  buona  par- 
te del  verno , ingroffando  continuamente  il  Re  Cattolico  la  fua  armata  a Meifina,  doue  era 
Don  Giouanni,  K in  Ifpagna parimente,  doue  era  andato  Gioaaunandrca  Doria,  al  quale  da 
gl’cmulifuoi  fi  dauabiafimo  del  nó  hauere  come  ti  altri  il  giorno  della  battaglia  llrettofi  col 
nimico , le  bene  da  Don  Giouanni  allora,  cpoi  dal  Re  era  ltato  approuato  il  proceder  fuo  in 
quella  giornata,  e vi  fi  faccuadi  nuouo  procaccio  d’altra  fanteria  di  qucllanazione , e pari- 
mente di  Germania  fi  faccuano  pallàre  nuoaiTedcichi  per  rifornirne  l’armata,  con  animo 
di  fare  vn  ficuro  elcrcito  di  fanteria  daffare  in  campagna  iòpra  il  terreno  del  nimico,doue  li 
foffegiudicarocfferedipiu  profitto,epercioproucdeuaBogran  numero  dinaui,c per  com 
battere,  e per  traportare  ad  ogni  occafionc  le  forze, doue  bilognaffc;8i  a Don  Giou  ani  il  R e 
Cattolico  mandaua  Antonio  Doria  per  Configliero  lungo  tempo  efercitato  nelle cofc  del 
mare, e il  Grancommendatorcandaua  algoucrno  di  Milano, doueera  morto  il  Goucrnator 
D primiero  Ducad’AIburchccquc.Alcompimcntodi  quella  lega,  & alla  fpcranzadi  fare  nuo 
uiacquiftipareuancceflàrio  ad  ogni  modo  indurili  l’lmpcradorc»i  (limando  ipiu  fimi  che 
lènza  il  mouimenro  della  Germania,  c dcll’V nghcria  poco  fi  poreffe  acquillarc  nelle  imp re- 
lè di  terra,  onde  il  Papa,  c’ Veneziani  moftrauano  apparccchiarlifi  ottima  occafionc  di  rico- 
ucrar  l’V  nghcria,  e quello  che  in  molto  tempo  quel  gran  Signore  hauca  occupato  in  Europa 
dell’altrui  ,e  di  abbattere  vna  volta  l’Imperio  Ottomano,  effendo  fecondo  che  fi  intendcua 
la  nazione  Turchcfca  impaurita  della  virtù , c deiformi  Criftianc talché  fcqueiche  douea- 
nojhaueffer  voluto  intendere  nel  ben  comunedella  Crillianità,  nonpotcanodifiderarcmai 
Ja  migliore  occafionc  da  cacciar  quella  gente  d’Europa , I Principiai  T ofeana  oltre  alcon- 
fortare,  & inanimir  Cefarc  acosì  onorataimprefalioffcriuano  buon  numero  difanti,  e di 
canali)  a loro  fpefe , come  ancora  faccuano  i Signori  Collegati:  ma  da  lui  non  fi  traile  mai  al- 
tro che  parole  generali;  nel  qual  tempo  il  Duca  di  Ferrara  moflrando  di  poter  molto  nell’a- 
nimo di  Celare, fece  veduta  al  Papa  di  volere  andare  in  Germaniaa  quella  Corte  per  fare  v* 
no  v tizio  cotale,  cdal  Papa  nc  fa  commendato,  eh  diede  fopra  ciocommilììoni,  ma  fon* 
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data  Tua  forfè  non  puto  meno  fu,  pcròchc  temeuache  Cefaremoflb  dallcbuone  ragioni  del 
Cardinale  Comtncndonc  non  cenfcrmafle  il  fatto  del  Pontefice  nella  degniti  del  Grandu-  E 
ca  di  Tofcana,  comemoftrò  di  voler  fare,  quando  in  vltimo  diffcal  Legato  chenon  volcua 
le  non  il  giullo,  onde  fi  era  entrato  in  ifpcranza  col  mezo  ancora  del  Cardinal  Morone,chc 
era  dimoltaautorità  appretto  Celare, che  il  fatto  potette  fermarli,  d'indo  anchecflò  Impera 
dorè  il  medefimo  titolo  lenza  violare  in  partcalcunaladignità,  e l’autorità  della  Chiefa:  ma 
quello  il  Duca  di  Ferrara  contradiauacon  tutti  quei  mezi  che  potca,e  non  hauendo  potuto 
ritornar  la  caufadcllaprccedcnzaauanti  a Celare, come  Duca  di  Ferrara  hauendoglicnc  vie 
tatoil  Papa,  come  albo  vaffallo,  imprcle  a farlo  come  Duca  di  Modona,ediReggio,delli 
quali  Itati riconolccua  per  Signor  lupremo  l’Impcradore;  (limando che  il  Papa  non  glie- 
ne potè  (Te  vietare, onde  1 luoi  agenti  effendofene  partito  il  Ducacomparfono  alianti  al  giu- 
dizio Aulico  di  Celare,  c domandarono  cheli  intimaflc  la  lite  al  Duca  di  Firenze  per  con- 
to della  precedenza  col  Duca  loro,  quale  domandauano  Duca  di  Modona,  c di  Reggio;. 
Quella  cofa  come  artifiziofa,cnuouahauca  mollo  li  Ambafciadori  di  Toicana,  enelccc- 
ro  querela  con  Celare,  allegando  che  lacaulà,  opcndeuaal  T ribunal  di  Roma,  oper  la  nuo-  F 
uadignitàdcl  Ducanoli  fidoucua  piu  agitare.  A’ quali  rifpofcCcfarechenonpotcuaman- 
car  digiufliziaachiladoinandaua,  nchficonueniua  offeruarc  quello  che  in  Roma,oal- 
trouc  fi  face  He  ; c fu  loro  mandato  vii  decreto  daelfo  Celare  del  medefimo  tenore-,  quale 
non  vollono  accettare,  non  hauendo  procura  di  farlo . Onde  Cefare  lo  mandò  alGrandu- 
Ca  citandolo,  o in  periòna  propria, oper  legittimo  procuratore  fra  tre  meli  per  agitare  la  ina 
caufa.  Quella  nuoua  lite  portaua  fcco  penderò  di  nonfar  rifentire  piu  Celare,  negandoti 
il  decreto  ; e lo  accettarlo  parcua  che  feemafle  la  libcrtàdi  Firenze;  onde  firicorle  a’iauidi 
ragion ciuile  per  allungamento  di  tempo, conofcendofi  la  contefa edere  piu  per  mantener . 
ladegnità  Imperiale,  che  per  mal  animo,  modrandofi  piu  vmano  Cefare  di  prelcntc,  che 
» non  hauca  fatto  per  lo  pattato;  nondimeno  co’ Puoi  Ambafciadori  faceua  opera  che  alla 
Corte  di  Spagna  non  fi  innouafle  nulla,  chcpotellcfar  pregiudizio  all’Imperio.  Era  an- 
cora fra  loro  mala  foddisfazionc  per  conto  del  Finale , che  i Miniftri  del  Re  a Milano  sbia- 
ncano prefo , talché  Celare  fi  llimaua  offefo , eflendo  quel  luogo  feudo  di  Imperio , e do- 
tnandauapurc  che  loflcrenduto  al  Marchcfc,  che  ne  era  Signore;  il  quale  fimantenefem- 
prc  duro, e non  voleua  farne  contratto  veruno, ncprcndcrne  ricompenlà,comc  harieno  vo  (4 
luto  li  Spagnuoli;  c l’pcdò  per  quelli  affari  fi  mandarono  in  qua,  & in  làmedaggi , c vltima- 
mcnte  Don  Pietro  Falciando  con  molte  altrecommiilioni,  edilega,  e dialtri  affari  ; ma  in 
lungotcmpo  vili  fpedironopochcfaccendcjperchel’Imperadore benché giouanecracadu 
co  in  mala  difpofizionc,8C  oltre  allcgottc  li  fopraggiugncua  alcune  fiate  vna palpitazione  di 
cuore  che  molte  ore  il  tcucuaaffaticato,  ne  fi  llimaua  che  potette  edere  di  lunga  vita;  come 
anche  quello  verno  era  auucnutoal  Granducali  Tofcana;  la  robulta  compie  ifionc  che  hcb- 
beda  natura, era  cominciata  ad  indebolirli , c fpcdòhaueabifogno  di  medicamenti , nondi- 
meno il  piu  del  tempo  dimoraua  in  Pila,  attendendo  lollecitamcnte  alle  prouiiioni  delle  ga 
Ice  per  accomodarne  il  Pontefice,  come  hauea  fatto  l’anno  pa  flato,  fornendole  di  tutti  li  ar- 
mamcntiopportuni;K  hauca imprefo  afondare  vnmoloal porto  di  Liuorno  con  molta fpe. 
fa,conducédolo  ad  vna  parteda  terra  alla  torrcdel  Fanale,  c dall’altra  con  maggior  lunghez 
za  tirando  in  mare  per  più  ficurtadcllcgalce,e  delle  barche,  che  vi  forgeuano,conduccndo- 
uifi  pietre  quadre  di  molta  grandezza  da  non  efler  motte  dallaforzadell’ondcagcuolmcn-  H 
tc.Faceua  parimente  fabricare  due  galeazze  allafoggia  delle  Veneziane, le  quali  haueanofat 
tocosìbuona  pruouanclla  battaglianaualc,  volendoad  ogni  modo  haucrleprefle  per  man- 
darle in  armata,  vdendofi  cheil  T urcometteua  in  ordine  quanto  maggiornumcrodigalee 
potcua,e  daua  il  carico  di  guidar  tutta  l’armata  ad  Vociali  ,il  quale  della  battaglia  fcampator 
c tornato  in  Goltantinopoli  con  trentafei  galee  rouinate  follccitaua  di  mettere  in  ordine 
quante  piu  nuoue  ncpotca;onde  conueniua  che  i Veneziani  ancora, c’I  R e Cattolico  di  nuo 
uofoflòno  per  tempo  preltiper  Fare  alcuna  imprefadi  qficllc  chea  Don  Giouanni,  8i  affrica 
pipareflònochcfoffono  piu  riufcibili,ai  quali  in  fui  latto  lene  era  rimettala  di!ibcrazione;e 
per  quclloin  Vinegia  fichiamauano  continuamente  foIdati;8£haucano  in  difegno  di  andare 
a far  forzaa  Ca(lclnuouo,chcvdiuanoefleruimancamcntodidifenfori,vantandofiSciarra 
Martiningo  di  prenderlo  ad  ogni  modo, e fi  metteuanoin  ordine  alcuni  Colonnelli  di  gente 
Italiana  per  mandarli  a quella  imprelà,  e liberarli  dal  fofpctto  che  haucuanoi  loro  foldati  in 
Catterò  dital  vicinanza:cpcrchcDon  Giouannid’AuftriaficradoIutoconl’Ambafciador 
• • • . - ' ^ * Contarmi 
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Contarmi  che  li  tcneua  appretto  la  Signoria  dopo  la  rotta  de’  Turchi,  del  loro  Generale,c  da 
toh  colpa  che  per  li  Tuoi  modi  fpiaccuolinó  fi  era  proceduto  piu  oltre  nella  vittoria, e facccn 
do  in  V enezia  inltanza  f Ambaiciadorc  Spagnuolo  che  vi  era  in  molta  grazia  che  quello  0110 
re  fotte  dato  ad  vn’altro  che  fotte  piu  a grado  a Don  Giouanni,  fi  rilòlué  la  Signoria  a creare 
nuouo  Generale  Iacopo  Fofcarini,che  era  al  gouerno  di  Zara,perlòna  di  riputazione, c ttima 
to  piu  accurato,  e daiaper  meglio  cóuenire  cò  li  Spagnuolije  fabricauano  nuoue  galee  in  \ c 
nezia,e  tre  galeazze, conduccndo  continuamente  nuoui  foldati  : ma  haucano  dilhcultà, ol- 
tre alla  Ipefà  intollerabile  che  fottcneuano , a nutrire  i foldati , e molto  piu  la  poucra  gente , 
che  dimoraua  in  quella  Cittì,  ettcndo  ad  ogni  colà  da  viuere  raddopiaro  il  prezzo,  che  l’an- 
no era  Rato  fcarfo  di  biada  per  tutto,  c i forefticri  che  fi  conduceuano  d’altronde,  c la  guerra 
ne  confumauano  quantità  grandi  (lima , e la  Cicilia , e la  Puglia  haucano  che  fare  afouueni- 
ic  alle  armate  j nondimeno  non  lafciauano  afar  niente  per  ciì'crc  al  tempo  con  tutta  loro  ar- 
mata in  ordine  a Corfìi  ; come  ancora faccua  Don  Giouanni  a Mcttina,ioIlecitandole  pro- 
uifioni,&afpettauadi  Spagna  cinquemila  fanti  nuoui,  che  fi  doueano  traghettare  inuerlò 
la  Cicilia,  doueprouedeuano  numero  grandi  (limo  di  denari,  che  traeuano  delle  Chicle  di 
quei  Regnifecondo  leconcelfioni  del  Pontefice . DonGiouanni  fi  mettcua  meglio  in  or- 
dine, e prometteua  che  in  brieue  fi  congiugnerebbe  con  la  loro  armata  a Corfù,  ma  era  di  al 
cun  folpetto  a’  V eneziani , che  diceua  di  volere  andare  a Palermo  con  le  galee , c molti  cre- 
deuano  che  prima  volefle  pattare  in  Barbcria  a ricoucrar  T unifi , di  che  haueano  voglia  li 
Spagnuo(i,e  li  altri  Collegati  temeuano  che  il  patteggio  che  fi  mettcua  in  ordine  per  Leuan- 
te  non  feneandafle  troppo  m lungo,  che  in  Napoli,  8£  in  Meflìna  erano  Temila  SpagnuoIi,e 
tremilacinqueccnto  T edefchi,e  dumila  Italiani, con  li  quali  era  chi  configliaua  che  nel  verno 
conetti  fi  paflattein  Barberia  per  prender  Tunifi,  6L  altri  luoghi,  e che  ciò  fatto  allattate  fi 
andatfe  in  Leuante,  tna  non  iene  fece  nulla,  ettendo  i configli  dubbi),  e douendofi  ogni  cola 
prima  confulcarc  in  Ifpagna.doue  oltre  alla  lontananza  fi  rilolueuano  le  cole  tardi . 1 Vene- 
ziani intanto  che  haueano  la  maggior  parte  delle  lorgalee  a Corfìi  vi  mandarono  il  nuouo 
General  Fofcarino , 8C  a tutte  le  colè  follecitamente  prouedeuano . I ntanto  V ccialì  con  piu 
numero  di  galee  che  haueapotuto  mettere  infieme  meglio  rifornitefene  andò  per  fi  fole  del-» 
l’Arcipelago,  elefpogtiò  dimoiti  Crifhani,  che  viabitauano,  lafciandole  quali  dilèrte; il 
nnedelimo  fece  a Scarpato,  8C  ad  alcune  altre  Ifole,  douc  li  abitatori  moitrauano  di  volerli 
gittare  dalla  parte  de’  Veneziani, hauendo  in  odio  ilbarbarefco  gouerno  de’  Turchi  : del  me 
defimo  animo  erano  la  maggior  parte  de’  popoli  dell’Albania,  e della  M orca , 8£  harieno  vo* 
luto  per  loro  Re  Don  Giouanni,  e quella  dilpofizione  conofciutada  i Turchi  noceuaa  quei 
popoli,  ettendo  ad  ogni  occafione  mal  trattati  da  i miniftri  T urchefchi,  & adoperati  al  remo, 
fu  opinione  di  alcuni  che  Marcantonio  Colonna  il  quale  era  in  molta  grazia  de’  V eneziani, 
c di  Don  Giouanni  parimente  andatte  a feruire  quella  Signoria  come  Generale  nell’armi , 
onde  rimanendo  la  Chiefiifenza  ilfuo  capo  dell’armata  hebbe  in  difegno  il  Granduca  diTo- 
i'cana  di  porre  in  quella  vece  il  Principe  Tuo  figliuolo , offerendo  molto  commodo  alla  lega, 
e di  capi  da  guerra,  nutrendone  molti,  e di  fanti,  e di  denari,  & inoltre  di  tutto  quello  che  vi 
facettc  metticri , amando  d’etter  metto  a compagnia  così  onorata ma  il  Configlio  di  Spa- 
gna nón  volle  conlentirló,  feufandofi  che  cercandoli  di  tirare  nella  lega  l’Impcradore,  e’I  Re 
di  Francia  non  fi  conueniua  muoucr  nulla,  le  prima  quella  pratica  non  fi  fotte  in  tutto  lpeci- 
ficata  ; per  la  quale  di  nuouo  i Principi  di  T ofeana  offèriuano  per  la  pandoro  continuamene 
te , c dctiari,  c fanti,  e causili  ogni  volta  che  rifoluendofi  alla  guerra  hauefle  voluto  muouc-» 
re  contro  al  Turco  in  Vnghcria:matuttafu  fatica  vana, ettendo  quel  gran  Principe  rifolu- 
to  di  non  muouerfi,edoucndo  il  tributo  dell’ Vngheria , benché  i Veneziani  faccflòno  ope- 
ra in  contrario  anche  quello  anno  lo  mandò  in  Goftantinopoli,  cercando  quanto  potcua 
di  mantenerli  in  pace  con  quella  nazione,  e non  fi  lafciaual'uolgcre  : benché  da  1 Veneziani,  e 
dalli  altri  Collegati  li  foflono  offerti  Tempre  maggiori  aiuti . Alla  Corte  di  Francia  non  fi 
vedeuadifpofizione  a violare  l’amicizia  molti  anni  tenuta  col  Turco, c vihaueail  Remada- 
to Tuo  Ambafciadore  Monfignor  d’ Ax  che  era  pattato  da  V enezia,  e molto  tiratamente  ha- 
uea  negoziato  con  la  Signoria , c fi  conofceua  che  a quella  Corte  vniuerfalmentc  era  difidc- 
rioche  al  Re  Cattolico  fotte  dato  naia,  8C  iminiftrufuoi  ne  temeuano,  K ofleruauanodi- 
ligcntementc  quello  che  pcrtutta  Francia  fi  facettc , douc  non  era  alcun  penlìcr  maggiore, 
chedi  indurre  la  Rcina.di  Nauarra,  e’1  Principe  Tuo  figliuolo  a venire  alla  Corte,  c dikr»> 
mare  il  matrimonio  che  fi  trattaua  : ma  quella  Rcinafcipprc  mettcua  in  campo  nuoue  difli- 
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colta  j cpcrò  dalla  Corte  li  mandarono  vn  perfonaggio  onorato,  8iappreffo  il  Re  di  gran- 
de Rima  chiamato  il  Caualiere  Seura inuitando  cortclementc,e  lei,  e’1  Principe,  8C  ordman-  £ 
do  che  alcune  Terre  le  quali  le  teneua  la  Corona  di  Francia  le  fo fiero  rendutej  e per  que- 
llo mandarono  alcuno  gentilhuomo  ad  inuitare  il  Duca  di  Guifa,  che  era  venuto  in  Pari* 
gi  armato,  acciò  andaffe  alla  Corte,  che  l’ Ammiraglio  inoltrando  di  temerne  fi  era  ritirato 
dalla  Corte  a cala  fua , e quiui  dimoraua  con  folpetto  ; che  in  Parigi  erano  molti  amici  de.* 
Guifi,  e vi  erano  potentine  harieno  voluto  quella  comunicanza  con  li  Vgonotti, e fpeffo 
in  quella  Citta  fi  l'corgeua  alcun  mouimento  contro  quella  fetta , talché  il  Re  che  mcicola* 
ua  infiemc  l’vna  religione  con  l’altra  non  vi  era  ne  amato  ne  Rimato,  benché  fi  folle  meffo 
inanimo  con  la  madre , che  il  parentado  con  Nauarra  haueffe  loro  a fermare  il  Regno,  e con- 
fermarli nella  Corona  ; della  quale  opinione  non  erano  molcide*  piu  faui,  emoitifoleuano 
dire  che  non  fu  mai  torcila  di  Re  maritata  in  trancia  che  non  vi  recaffe danno . Il  qual  peti#- 
fiero  era  ancora  ne  i piu  dclli  altri  Signori,  e di  quelli  che  amauano  quel  Regno  quieto,  8 L in 
buona  religione  j onde  il  Papa  temendo  che  le  colè  de*  Cattolici  non  peggiorafiòno  follecitò 
il  Legato  Aleffandrmo , qual  tornaua  di  Portogallo  per  la  Spagna  ad  andar  tolto  a quella  g 
Corte  per  vedere  d i romper  la  pratica  di  quel  parentado  con  proporre  il  giouanctto  Redi 
Portogallo , il  quale  benché  prima  haueffe  hauuto  animo  a non  fi  impacciare  con  Franzefi  * 
nondimeno  per  la  molta  venerazione  del  Pontefice,  che  ne  lo  richiedeua , fi  era  indotto  a . 
prendere  la  torcila  del  Re  per  moglie,  colendoli  in  ogni  colàrimeffo  nel  Pontefice, come  me 
defimamentehauea  fatto  dello  entrare  nella  lega  comune  {'eco  contro  a*  Turchi,  alla  quale 
hauca  promefTo  di  concorrere  a quanto  folle  Rato  ragioncuole,  offerédo  naui  armate, e tura- 
to quello  che  haueffe  potuto  .In  Francia  in  apparenza  fu  riccuuto  con  onore  quel  Legato; 
c douendo  nella  Citta  entrare  con  pompafu  contelàfral’Ambalciador  Fiorentino,  c’iJrer- 
rarefe  di  chi  doueffe  precedere , nò  tatuando  a fare  coiàalcuna  il  Cardinal  da  Effe  che  era  an 
dato  a quella  C orte , acciò  quel  del  fratei  iuo  haueffe  il  luogo  primiero  ; &■  hauendo  cialcu- 
no  di  e ili , e fauori,  e parziali,  il  Re,  e la  R eina  comandarono  all’vno,  e all’altro  che  non  cotnf 
pari ll'ono  in  luogo  publico  j di  che  quel  Cardinale  lifdegnò,  parendoli  duro  che  a cugino 
del  Re  in  Francia  non  foffe  dato  il  primo  luogo . Le  domande  del  Papa  per  conto  della  le* 
ga,  c del  parentado  non  vi  furono  m conto  alcuno , rifondendo  il  Re  che  del  parentado  di 
Portogallo  non  fiiòddisfaceuano,  e che  alla  lega  per  allora  non  haueano  modo  a concorre-  Q 
re, mancando  di  denari,  etrouandofiil  Regno  diuifo . Propoic  il  Legato  ancora,  acciò i 
Franzefi  non  trattaffono  parentado  con  la  R eina  di  Inghilterra  che  il  Re  Cattolico  fi  indur- 
rebbe a dar  per  moglie  a M onlìgnor  d’Angiò, fratello  del  R c vna  fua  figliuola, le  bene  di  tene 
ra  età  ; c domandato  della  difpcnià  per  Nauarra  la  negò  affoiutanientc , proteltando  che  i fi- 
gliuoli, che  ne  nalceffono  laneno  bafiardi,  e molti  altri  meonuenienti  j diche  a quella  Corte 
lì  fccer  beffe  tirando  innanzi  il  parentado  ; onde  il  Legato  mal  fòddisfatto  ben  toffoiene  par 
ri,  c intanto  vicino  alla  Corte  era  venuta  la  Reina  di  Nauarraper  c schiudere  Io  Iponiàlizio» 
alla  quale  andò  toltola  Reina  di  Francia  per  conuenire  l’eco  delle  molte,  fH  importune  condi- 
zioni che  chiedeua,lc  quali  ella  non  curaua  purché  il  parentado  veniffe  fatto . R iceué  anco* 
ra  il  Conte  Lodouico  di  Naffao  venuto  con  la  Reina  di  Nauarra  molto  amoreuolmente,e’I 
Re  Io  vide , e l’eco  trattò  cortelèmente,  e li  promife  grolla  prou  ifione , che  era  molto  confi- 
dente del  Conte  Palatino,  c del  Duca  di  Saffonia,  onde  fi  conofceuache  Francia  con  qucRo 
parentado  fi  accoltaua  molto  in  apparenza  alla  fetta  V gonotta  ; e benché  vifoffono  nate  aldi 
ne  dillenfiom,  faccendone  di  qua,  c di  là  opera  viua  il  Conte  Lodouico  fi  conchiuie  il  parcn  H 
rado } e conuennono  che  fi  faceffe  in  Chieià  lecondo  il  rito  de’  Cattolici , acciò  meno  lene 
fdegnaffe  il  Papa,  e li  altri  Cattolici,  e per  procuratore  di  perfona  Cattolica,  il  quale  fu  il  Du 
cadi  Mompenfieridilàngue  reale,  e che  ciò  fatto  il  Principe  lpofo  fi  chiama  tic  inCotte. 
Quelle  pratiche  de’  Franzefi  cosìicoperte  tenute  co’nimicidelRe  Cattolico  haueano  ere* 
iciuto  il  lòlpetto  al  Duca  d’ Alua,  ma  ìlimamente  che  ne’  luoi  Rati  fi  eran  fatte  alcune  allcmr 
blce  contro  alla  voglia  fua  di  negare  affolutamente  la  nuoua  grauezza  del  decimo  per  centi- 
naio, dicendo  non  efferc  della  mente  del  Re  ,e  mandarono  per  ciò  in  iipagna  Ambaiciado- 
ri,  enei  venirne  all’elecuzione  dei  rilcuotere  non  lìtrouòchi  voleffc  aprir  bottega,  oin 
B urlclles , o in  Anucrla  j talché  ne  pane , ne  carne , ne  altro  vi  fi  trouaua  da  comperare  con 
grandi  liìmo  difagio  della  gente , onde  conu enne  al  D uca  d’ Alua  vedendo  vn  conlent mun- 
to tanto  vmuerlalc  falciarne  relccuzionc,malIìmamentceffendouifi poco  poi  molli  alcuni 
trauagh  . Era  inoltre  di  molto  folpetto  alla  parie  del  Re  Cattolico  in  Fiandra  che  il  Re  d» 
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Francia  f.iceua  mettere  in  ordine  molte  naui  a Bordcos,c  in  altriluoghi  vicini,  c vi  fi  adunar 
£ nano  gran  numero  digucrricri  cosi  Vgonotti , come  Cattolici  lott  o il  gouerno  di  hlippq 
Strozzi , e del  Barone  della  Guardia,  I*  vno  per  le  colè  del  mare , e l’altro  per  il  gouerno  dcJ- 
l’arnu,  fornendoli  di  ogni  apparato  da  guerra  ; ne  fi  potcua  intendere  clic  diicgnq  jfo  He  quel- 
lo de’  Franzcfi,  dicendoli  da  alcuni  che  volcuano  pattare  in  Conica, da  alt,ri  ìnuerio  l’indi?^ 
e da  altri  altroue . Mali  Spagnuoli  vdendo  quello  apparato , e làppicpdo  la  dilpofizioqe 
della  Corte  di  trancia  temeuano  che  non  fi  volgclTono  per  li  mari  del  e Cattolico , c co’  riq 
belli  di  quei  paefi  non  tentarono  alcuna  nouità  d’importanza,  e ne  erano  lofpefi,  ne  potea- 
no  dal  Re,  o dalla  Reina  madre  trarre  altro,  che  riipoilc  dubbiolc,  e non  da  fida  ili?  ne  ; chele 
benediceuano  che  quelle  naui, e genti,  chefiadunauanoaBordcos  non  erano  per  far  loroj 
violenza  alcuna,  e che  la  lega  con  la  R eina  di  1 nghiltcrra  era  a ditela  lolatncntc , c protnet,- 
teuano  eli  mantener  l’amicizia  col  Duca  d’  Alua, nondimeno  dlcndolccoicdi  trancia  per,.lpj 
piu  guidate  a volontà  ora  di  quelli,  & or  di  quelli,  e lccondo  che  vi  veniuaijp  in  auto*i  irà,  vjt 
fi  faccuano  le  dilibcrazioni,  non pareua  cofa  ficura  il  fidartene , che  la  letta  delli  Vgonqtti  vr 
g era  làlitacon  quello  parentado  in  riputazione,  e lo  Ammiraglio,  il  quale  con  tutta lua  parte, 
fi  llimauanoauuerlàriograuc,era  adoperato  ne’  configli,  e’I  Conte  Lodouico  di  Nattaplo^ 
ro  mnucilìimo  v’era in  molto  credito, e lo  Ammiraglio  hauca  protneffo  al  Re, che  li  fi  rende-  ' 
ricno  le  Terre  t che  li  VgQnottitcpcuano  in  pegno , e fi  diicgnaua  mandare  a gouerno  nella 
Roccella  Monfignor  di  Biròn benché  di  tetra  Vgonbttalèruidore  del  Rc,c  parimente  nel' 
li  altri  luoghi  Gouernatori a volontà  del  Re  ; e che  intanto  Mon!  gnor  di  Biròn  andqlfe  fq 
condurre  lo  fpofo  in  Corte,  non  yili  attendendo  altroché  la  pcriqna.di  lui  ; onde.il  Duca. 
d’Alua  fi  apparecchiaua  con  gente  per  guardare  iluoi  luoghi,  e llcndo  uc’luoi  dati  gran  coli: 
f ufione,  c mala  contentezza  vniuerlàle,8£  alcuno  tumulto  *.e  già  era  la  Primauera  dcli’anno  ; 
MDLXX1I.  quando  alcuni  pirati  Fiamminghi  di  quelli  fcaccian  delle  giuridizioui  del 
Re  Cattolico , Si.  i nghilefi con  ventiquattro  naui,  l’otto  Monfignor  di  Lume  coginjQgia 
del  Conte d’Agamontc,  cheli  hauean  fatto  lor  capo,  furono  iopravn’ lidia  della  Silanda. 
chiamata  Brille,  e vi  sbarcarono  incorno  a mille  fanti,  e dalli  huoinmi  del  pack,  che  erano  la. 
m iggior  parte  Vgonotti  vi  furono  riccuuti  j e diceuano  cllèrui  per  ordine  del  Re  Cattolico 
per  ritornare  quei  luoghi  al  gouerno  del  Principe  d’Orangc,  come  conucniua  ; c fi  infigno- 
q rironod’vna  Terra  che  vi  era  murata  lenza  farui  violenza  ad  alcuno,  e coloro  che  lene  voi-, 
lono  andare  furon  lafciati  partirli . A colloro  fi  aggiuniòno  forlc  quattrocento  fuorulciti 
del  paeiè  della  Fiandra  fuggiti  in  Inghilterra , talché  in  poco  tempo  arriuò  il  numero  loro 
a damila,  e vi  fi  fortificauano  tenendo  con  alcuni  loro  ballioni  la  bocca  del  marcpcr  potei  ui . 
difendere  lor  nauficontro  al  qual  mouimcnto  il  Duca  d’Alua  fece  adunare  diciannouc  mlc- 
guc  di  Valloni,  e mettere  in  ordine  ventifecte  naui;  mafaceua  loro  ombra  l’armata  che  i tran 
zeli  metteuano  in  ordine  a B ordcos, oltre  che  fi  diccua  dalla  Reina  di  Inghilterra  armarli  na 
ui , ma  era  peggio  che  alcune  di  quelle  Terre  vicine,  benché  fi  fo  dono  molli  ate  obbedienti, 
non  haucano  voluto  riccuere  il  prelidio  Spagnuolo , che  il  Duca  d’Alua  vihauea  voluto 
mandare.  Contro  a colloro  fu  mandato  primieramente  Monfignor  di  Bofsù  Ammiraglio,, 
c Gouernatore  di  quella  Prouincia  col  Maellro  di  campo  del  terzo  di  Lombardia  S pagnuo 
lo,  e {montati  in  qucll’Ifola  non  hauendofi  proueduta  vetcouaglia,  ne  da  i vicini,  come  for-r 
le  haucano  pcnlato,  potendone  trarre,  dopo  due  giorni  fenza  haucr  fatto  nulla  lene  parti- 
rono; 8 i hauendo  i ribelli  abbruciate  le  nauicon  le  quali  vi  fi  erano  condotti, le  non  lupetto- 
D fono  trouatovn  luogo  badò  douc  pacarono  a guazzo,  vili  trouauano  a mal  partito,  clìri- 
tralfono  ad  Aullradam  T erra  vicina  della  Olanda, doue  quei  di  dentro  fecero  difficoltà  a ri-, 
ccuerli  ; pure  introdottine  aperfuafionc  del  Gouernatore  forlc  cinquanta  hauendo  vccifi 
alcuni  della  Terra,  che  loro  h vollono  opporre,  e li  altri  impauriti,  nc  nmalòno  in  tutto  Si- 
gnori; vollono  mandar  guardia  alla  Terra  di  hlelfingcn  nellTlola  Valacrem  luogo  di  molta 
importanza,  la  quale  non  volle  in  modo  alcuno  nceuerla,  anzi  lauorandoui  alcuni  Minillii 
delli  Spagnuoliad  vna  fortezza , che  vi  fi  faccua,  dalla  furia  del  popolo  armato  furon  co- 
llrecnpartiriène  ; nc  per  opera  clic  vifacctt’cfare  il  Duca  d’Alua  non  vollono  mai  nccuerlo . 
V n’altra  Terra  chiamata  Camfcrc  lo  riculàua,c  quel  de’  nimici  parimé  te,  c peggio  che  quel- 
li di  tleilingcn  armarono  alcuni  vafelli,  c fi  impadronirono  di  molte  naui  del  porto  di  Ram- 
ua  vicino  ad  vn  miglio  a Midclburg  Terra  principale  diquclfllòla,  c di  tutta  la  Prouincia 
della  bilancia  ; c vi  fi  era  commoiVo  tutto  il  contado, e ccrcauano  di  fartene  S ignori,  colà  che 
volcua  ellcr  dimolto  dannoa  quelli  Itati,  conuenendo  a quel  porto  vu  numero  grandillimq 
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di  nauilij  di  gran  parte  del  mondo . Onde  a!  Duca  d’ Alua  conueniua  con  forre»  e nauifoc- 
correreal  pericolo,  perche  inimici  erano  iuperiori  in  mare,  c in  terra,  crefccndo  ad  ora  ad  B 
ora  il  numero  degl’armati  ; e perciò  commìlè  a Don  Federigo  Tuo  figliuolo  il  ioccorfo  di 
quel  luogo , il  quale  meflì  infieme  milledugento  fanti  Spagnuoli , c V alloni  i migliori  che  vi 
haueffe, lotto  Don  Sancio  d’Auila  partì  dal  Canal  di  Berges  conia  marca,  c con  buon  ven- 
to , e trouò  per  lo  cammino  alcuni  vafclli  de’  nimici,  i quali  non  hauendo  il  vento  propizio , 
benché  haueffono  fcaricati  alcuni  pezzi  d’artiglieria,fenza  nuocer  loro  paffàrono  olrre,e  vo 
lendo  sbarcarcad  vn  luogo, che  fi  fiancano  propollo  lo  trouarono  da  i nimici  occupato;  ma 
vn  buon  piloto  che  haueapratica  di  quei  luoghi  li  condufie  in  parte,  douc  poterono  Scura- 
mente sbarcare,  c me  (fi  li  in  Squadrone  li  mutarono  inuerfo  Midelburg  che  fiaua  in  perico- 
lo, e quindi  al  porto  di  Ramua  lontano  oltre  ad  vn  miglio,  doue  fi  erano  ritirati  i nimicifot- 
to  vna  piccola  trincea,  dalla  quale  furono  incontanente  ributtati  ; prefero  il  porto,  c vi  rico- 
uerarono  vn  gran  numero  di  naui  che  quei  ribelli  vi  haueano  occupate , e Taccheggiarono  il 
borgo  che  vi  era  copiofo  ; quindi  tornarono  alla  T erradi  Midelburg,  la  quale  fi  contentò  di 
riceuerc  il  prefidioSpagnuoto,  ne  vi  rimaneua  altro  che  non  fofie  obbediente  che  Heffìn-  t§. 
gen,  e Camterc . Le  naui  con  le  quali  pafsò  il  foccorfo  in  Silanda  vennero  in  mano  de’nimi 
ci  che  in  mare  erano  al  difopra  faluandol'cne  a terrai  marinai,  e l’altra  gente  ; contuttociò  il 
Duca  d’  Alua  fpcraua  in  brteue,  non  fi  vedendo  mouimento  ne  di  Francia,  ne  di  I nghilterra 
di  hauerli  Ieuati  di  quei  luoghi,  fe  bene  thttala  Prouincia  era  volta  a far  nouità  ; e benché  def- 
fe  Teucro  galligoa  quelliche  vifimoflòno,  evennero  in  Tue  mani,  nondimeno  non  poteua 
in  modo  alcuno  fidarli  di  loro,  c (Tendo  tenuti  fu  leuati  dal  Principe  d’Orange  di  verfo  la  Ger 
mania,  in  nomedi  cui  vi  fi  era  fatto  il  mouimento,  edal  Conte  Lodouico  Tuo  fratello,  e dal- 
l’Ammiraglio dalla  parte  di  Francia,  Te  bene  il  Re  faceua  intendere  che  ne  da  lui  ne  di  Tua 
commilìionc  non  Sfarebbe  contro  al  ReCattolico,  ftudiando  la  Rcina  madre  di  mantener 
la  pace  fra  quei  due  Regni  ; nondimeno  quell’armata  clic  apparecchiaua  lo  Strozzi  a Bor- 
deos  non  Tene  vedendo  la  vera  cagione  tencua  in  fofpetto  li  Spagnuoli  di  Fiandra,  e manda- 
rono a dolcrfcn'e  col  Re . Quelli  trauagli,ofol'petti  da  quella  parte  ritardauano  li  apparati, 
che  il  Re  Cattolico  faceua  per  la  lega  contro  al  Turco,  mafiimamentcchc  TImpcradorc, 
benché  inuitato,  e pregato  non  fi  era  mai  voluto  lafciar  perfuaderc  a conucnire  in  quella 
compagnia,  hauendo  altridifegni  propri)  in  grandezza  della  caia  Tua,  ebadaua  a tener  iofpe  Q 
fa  la  differenza  della  precedenza  fra’l  Granduca  di  Tofcana,  c Ferrara  cauillofamente , c 
benché  molti  offizi  fi  faceffono  da’  Principi  di  T ofeana  con  quella  Macft'a  fi  profittaua  po- 
co, 8£  il  limile  fi  faceua  in  ll'pagna , hauendo  compolli  infieme  quei  Principi  di  non  fare  co- 
fa  alcuna  in  tale  affare  fanza  il  conicntimcnto  l’vno  dell’altro;  il  medefimo  circa  alla  lega  atf- 
ucniua  nella  Pollonia,là  douc  era  andato  il  Legato  Commcndonc,doue  non  fi  feorgeua  di- 
fpofizionc  ad  inimicare  quella  nazione  col  T ureo , hauendoui  mandato  il  Granfignore  vn 
Ciaùs,e  poi  vn’altro  per  mantenerla  ferma, e vietò  al  Bafci'a  di  B uda  il  noiarc  in  parte  alcuna 
i confini  dell’Vngheria,  eli commcttcua che  all’Imperadore  delle  ogni foddisfazione,  ma 
che  llcffecon  gli  occhiaperti,  non  temendo  dialcunaparte  di  terra  piu  che  quindi . Hauea 
dato  come  fi  diffe  il  goucrno  dell’armata  ad  V ccialì,  che  quel  Portati  Bafci'a  icampato  dall’ar 
mata  rotta  era  caduto  in  difgrazia,  e per  interccfiione  delle  donne  del  Turco  li  fu  perdona- 
ta la  vita , rimanendo  lenza  grado , e lènza  dignità  alcuna . Dalla  parte  de*  Collegati  fi  pro- 
uedeua  gran  numero  digalee, c fi  conduceuano  nuouifoldati,  8£  il  Re  hauea  fatti  feendere 
Temila  nuoui  Tedcfchi  lotto  i medefimi  Colonnelli  il  Conte  di  Lodrone , e V incigucrra  H 
d’Arco,  e parte  de*  vecchi  al'pettauano  in  Cicilia,  e già  erano  nello  ftato  di  Milano,  e fi  prò-  • 
uedeuano  naui  che  li  conduccffono  a Meffina  ; e nontrouando  da  iòldarne  tante  in  Genoua 
i Miniftri  del  Re  ricorfono  al  Principe  di  Tofcana,  che  ne  riteneffe  quante  lène  trouauano 
in  Liuorno,  e che  infieme  mandaffe  il  Galeone  Tuo  Fenice,  il  che  egli  fece,  8 C hauendo  fabri- 
cate,  c mede  in  mare  due  galeazze,  8£  altre  nuoue  galee  difegnaua  di  inuiarle  con  le  vecchie 
in  armata  fotto  nome  del  Pontefice . I V eneziani  parimente  fi  Itudiauano  d’effer  tolto  in  or 
dine,  c di  condurre  la  loro  armata  a Corfìi,  doue  lecondo  la  conlulta  fatta  in  R orna  fi  doue- 
ua  fare  l’afl'emblca  di  tutte  le  forze  della  Icga,c  la  ril'oluzione  di  quel  che  conueniua  farli  inco 
mune , & adunammo  quante  piu  galee  poteuano,  che  già  era  d’ Aprile,  Ragione  opportuna  a 
«alligare , e vi  haueano  mandato  il  nuouo  Generate  Fofcarino , cì  Proueditorc  del  Golfo  il 
Soranzo,  c dicci  nuoue  galee,  e fi  ffudiauano  di  trouarc  quanti  denari  poteano , & haueano 
fatti  alcuni  Procuratori  di  San  Marco  per  numero  grande  di  moneta,  8Qnfiemc  per  It  Tuoi 
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: '*’  meriti  Marcantonio  Barbaro  che  dimoraua  Bailo  in  Goftantinopoli  in  mano  de’  T urchi . 

à.  DonGiouannifaccuai  fuoiproucdimcnti,benchealparercdc’Vcnezianialquantolenti,  c 
diSpagnali erano giagiuntea  Meffìnaalcunenauicarichcdi nuouiSpagnuoìi, BC  alla  Spc- 
1 zie  altre  fenc  mandauano  per  imbarcami  i Tcdefchi,  che  per  la  parte  del  R c ne  douea arma- 

re fecondo  il  compartimento  almeno  ventiquattro  , BC  haueadatoil  Generalato  delle  fuc 
genti  Italiane  a Paolgiordano  Orlino,  ilqualelisforzauadi  condurlcco  numero  grande 
di  gcntilhuomini , e i'oldati  onorati . Intanto  Vccialì  Generale  dell’armata  Turchelcacon 
buon  numero  di  galee , tirandoli  dietro  alcune  maone  carichcdi  gente  , e di  fornimenti 
andaua  rinforzando  i luoghi  marittimi  tenuti  dal  Turco,  Kaflìcurandolì  quanto  potea  de’ 
Griftiani della  Morea,cdialtre  parti  vicine, c fpczialnientc  de’  Rcligiolì,e  Sacerdoti, che 
!•  molti  ve  ne  erano  fulcuaticonifpcranzadifchifarelafcruitiidcTurchi,  molti  ne  fece  vc- 

cidere,  molti  ne  traportò  inaltri  paefi , c moltichc’l  potcron  fare  abbandonarono  leproprie 
■ cafejediquà,  c di  là  li  apparccchiauala  guerra  graui  (lima.  Ma  in  quella  auucnne  calo  di 

• icompigliar  la  lega  . Il  Papa  che  l’hauea  condotta  con  molta  fatica,  c maggior  pazienza, 

5 B c ftrcttala,  finalmente  dopo  lungo trauaglio  ettcndo  (tato  alcun  mele  infermo  didiffìcultìk 
I d’orina,  vintodal male  all* vltimod’ Aprile  MDLXXII.  Umori , lafciandonomcdibuo- 

1 no;  c Tanto haomo,  cche  nonhaueftcmaiccrcatoaltrocheilbenc della Criftianità, elidi* 

l guità  della  Sedia  Apoftolica;  onde  lì  dubitò,  che  la  Lega  non  ne  riccuette  danno,  nondi- 

i meno  il  Collegio  de’  Cardinali  confortatone  dall’ Ambalciadore  Spagnuolo  ne  mantenne 

r l’ordine  dato , e non  vili  allentò  punto  delle  proutfioni,  8£a  Marcantonio  Colonna  diede 

la  mcdcfimaaucorità , promettendo  che  il  futuro  Pontefice  gliene  confermerebbe}  e lo  ibi- 
1 lecicauanoad  andar  via.  I Cardinali  fecondo  i loro  ordini  celebrate  per  nouc  giorni  le  efer 
1 quiedel  morto  li  adunarono  in  Conclaui,c  nelle  prime  confultc,  proponendoli  ilCardi- 
nal  Buoncoinpagno  Bologncfe,  venne  con  grande  vnione  creato  Pontefice,  c fu  ftimata. 
buona  elezione , perche  era  molto  intendente  degl’ affari  del  Pontificato , c prudente  delle 
ij  azioni  del  mondo  , e da  Ipcrarnc  ogni  bene . Moftrolfiin  quello  principio  prontiflimoa 

fcguitarcla’mprcfa  della  Lega,  e ne  follccitaualeprouifioni,chegiacra  all’vltimodi  Mag- 
gio ; e però  mandò  a chiedere  le  galee  al  Principe  di  Tofcana  come  haucua  fatto  prima  il 
| Collegio,  le  quali  prima  non  li  erano  mandate , non  fi  effendo  voluto  partire  Marcantonio 

C di  Roma  infino  che  non  vide  creato  il  Pontefice;  8C  auucngachcpcr  commodo  del  Papa 
pattato,  cdcl  Re  Cattolico  lene  lotterò  mandate  due  prima  in  Ifpagna  a portami  il  Cardi 
nal  Scruantcs,8£  alcuni  altri  perfonaggi,  quelle  che  fi  trouarono  in  ordine  fi  mandaron  tut- 
te, c concile  Don  Grazia  di  Toledo  molto  intendente  dellecofe  del  mare  per  configlicrc 
apprettò  a Don  Giouanni  ; ma  egli  era  di  mala  maniera  infermo , c poco  vtile  Tene  poteua 
lperare,  eli  conduttiva  Napoli;  Smettendo  poco  poi  tornate  le  due  di  Spagna,  e rifornitele 
altre  con  Antonio  Doria le  inuiaronoa  Marcantonio,  e portarono  infieme  Paolgiordano 
Orlino , acciò  potette  con  ette , c conle  fanterie  della  Chicfa  adunate  a Gaeta  andar  via  a 
Mcfiina , doue  l’afpcttaua  Don  Giouannicon  quelledclRe  Cattolico , eccetto  alcune  che 
iène  attcndcuano  di  Spagna . Vedendoli  così  grande  apparecchio  di  guerra , e di  tanta 
importanza,potcndo  importar  molto  il  faperne  tolto  il  vero  il  Principe  di  T ofeana  mandò 
il  Caualicr  Enea  Vainifuo  leruidorca  dimorare  in  fcruigio  fuo  appretto  Don  Giouanni. 
Alla  Spezie  li  mandauano  le  naui  che  leuattono  i T edefehi , che  di  nuouo  già  molto  innan- 
P zihauca  condotto  il  Re  Cattolico  per  traghettarli  all’armata.  I Veneziani  afpettauano  con 
lcgalecdilorpartea  Corfu,  KhauendoTa  Ragione  accomodata  indotti  dalla  l’pcranza  che 
loronchauea  datali  Conte  Sciarra  Martiningo  haueano  diliberato  di  combattere  Caftel 
nuouo  vicino  a Catterò , c da  Chioggia , doue  haueano  fatta  adunanza  di  fanterie  Italia- 
ne , le  quali  dimorando  oziofe  haueano  fpeffo  infieme  briga,  con  lor  barche  le  feciono  in 
quelle  parti  traghettare.  La’mprcfa  era  ftimata  dura,malfimamente  che  le  genti  che  vi 
fi  mandauano  non  erano  molto  buone,  ne  il  capo  di  tale  autoritàcheli  altri  il  volcttono. 
vbbidire,c  vihebbe  diquclliche  vollonopiu  tofto liberarli  dallo  ttipendio  della  Signoria, 
chcrailitarc  fotto  lui;  nondimeno  ftrignendoli  i Miniftri  Veneziani  vi  conduttono  forfè 
icmila  fantije  vi  era  andato  il  General  V eniero , che  lene  tornaua  con  alcune  galee  dell’ar- 
mata, hauendo  lafciata  la  dignità  del  Generalato,  elc’nfegne  al  nuouo  Generale  Fofcari- 
no,  e col  Conte  Sciarra  lmontato  con  le  genti  a Catterò,  e prefi  li  allogiamenti  vicino  a 
Caftclnuouo  , c forniti  di  guardie  alcuni  paefi  donde  potea  effer  mandato  il  foccor* 
io  atti  attediati.,  fi  mifero  a combattere  quella  fortezza  con  ifperanza  in  bricac  di  infigno- 
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rirfenq  coftoro  fatte  loro  trincee  con  l’artiglieria  cominciarono  a batterla . Intanto  nelle  al- 
tre frontiere  di  Schiauopìa  fpeffo  fi  combattea,  douc  auucnnc  che  dal  Caualierc  Chirigat-  £ 
to  faldato  de’  Veneziani  furono  vccifi  molti  Turchi , e le  tette  loro  portate  infino  in  V inc- 
ita; macoflui  poco  poi  dal  Caualicr  Lodoujco  Albanefc  condotto  in  vno  agguato  di  Tur- 
chi, e tradito  con  forte  centocinquanta  i'oldati  fu  morto,  c’I  traditore  Albanefc  lène  pafsò 
dalla  parte  de’Turchi . Maa  Caftelnuouo  benché  haueffonoiperanza  dipenderlo,  hauen- 
doui  intorno  fatti  alcuni  forti  vicini,  e battutolo  gagliardamente  ,8i  in  alcuna  parte  rotto  il 
tnuroiC  ributtatine  alcuni  Murlacchi  fudditi  del  Turco, che  vollono  sforzaruilcguardic,6C 
yccifinc  parte,  riufeendo  lorola  cofa  dura,  e piu  lunga  che  non  haueano  fpcrato  ,alla  fine  ve- 
dendo che  cinque  Sangiacchi  delle  vic  inanze  vi  veniuano  con  gran  numero  di  caualli,  e di 
fanti, auanti  che  vi  fodero  fopraprefi  imbarcata  l’artiglieria, elaiciatelc  miglior  genti  a Cat- 
terò^ l’altrcmandate  per  l’ Albani aadifefa  dc’loro  luoghi,  iene  Ieuarono  con  poco  onore, 
dandoli  carico  al  Conte  Sciarradipiu  volontcrofo,chcdigiudiziofoioldato  . Di  quella 
riufeita Tenti  la  Città  di  Vinegiadilpiaccrc,fe  bene  nehebbero  mcn  male,  che  noniftimaro- 
no  coloro  che  non  l’approuarono.  È ragià  alla  fine  del  mefedi  Giugno,  ciò  è piu  tardi  che  P 
non  fi  conueniua  per  li  obblighi  della  lega, che  l’armate  fiadunaflono  a Mcflina,  doucl'cnc 
douea  fare  la  malia , c fi  ftudiauano  i V eneziani  di  cffcrc  in  ordine,  & a Corfù  haueano  infic- 
ine piu  che  centotrentafragalcc, gaiezze, 8C altrilcgni  benearmati,  SC  a lor  ioide  non  meno 
di  trentamila  fanti, eì  Froucditor  Soranzo  era  andato  con  venticinque  galcca  Mclfinaad 
jnuitare  Don  Giouanniacongiugncrfi  con  la  loro  armata,  il  quale  follecitaua  Icfuc  proui- 
(ioni,  c diccua  di  afpcttare  il  Ducadi  Setta,  che  con  trenta  galee  Spagnuole  vidoucacom* 

5arire  con  Giouannandrca  Doriadt  Spagna, e vi  erano  adunate  tutte  legenti  Spagnuole,  c 
'edcfche,chc  vi fidoueano  imbarcare pcrl’imprefa,  c numcrogrande  disignori,  egenti* 
lhuomini,iqualiinuitati  dal  felice  fucccflb  dell’anno  pattato  a loro  Ipcfe  militauano  in  que- 
lla imprefa;  fraiqualifu  Monfignor  d’V  mena  fratello  del  Duca  di  Guilà  congran  numero 
di  gcntilhuomini  Franzefi:  il  quale  giunto  in  Vinegia,  conorato  dalla  Signoria  hauendo  la 
fua  famiglia  priuilegio  digentilhuomo  V eneziano,  fu  nel  Configlio  grandfea’  loro  Squittinì, 
e da  loro  impetrata  vna  galea  fornita, & alcune  fultc,fcnc  andò  a Mcflina.  Il  fimigliante  ha- 
ucano  fatto  alcunialtri  nobili  di  Francia , di  Germania , c di  Italia , e dialtre  parti,  edi  Na- 
poli viandò  vna  compagnia  mtcradi  gcntilhuomini  j 8 C erano  quelli  non  meno  di  tremila  no  G 
pili , c buoni  guerrieri  accompagnati  da  molti  altri  foldati  di  valore,  & il  Papa  morto  haiica 
conceduto  indulgenze  a tutti  coloro  chemilitauano  in  quella  guerra,  o che  in  alcun  modo 
l’aiutafl'onojtìmiglianti  a quelle  cofcchc  fifaceuanoquando  fi  bandirono  IeCrociate,  nc’tc 
pi  antichi,  ne  fi  attcndeua  altro  le  non  chehauendofi  già  ognicofa  in  puntoli  partiflono  per 
Corfù, per  quiui  rilòlucrc  fra  i Generali,  douc,  e comeprimicramentefi  douefle  ferire  ìlni- 
tnico;  Monfignor  Odeicalco  mandatoui  Nunzio  dal  Papa  lòllccitaualapartenza,  e voleua 
riconciliarli  con  Dio, c fatte  deuotc  proeelfionidar  loro  infuo  nome  la  benedizione, quan- 
do ecco  in  vnlubito  inoltra  DonGiouanni  eflerlimandatacommilfionc,chcnonfimoucf 
fedi  Mcflina  infino  a nuouo  ordine, có  dire  che  i Franzefi  haueano  mottàgucrra  in  Fiandra, 
onde  temeuadi  maggior  mouimento , e clic  non  li  conucniflc  gittarfi  con  le  forze  a difen- 
dere li  flati  proprijj  c di  quella  commilitone  mottrò  lettere  a’ Generali  dell’armatc,  onde 
ogni  apparecchio  rimale  lolpelò  con  infinito  difpiacere  de’  Veneziani,  i quali  folleneuano 
grauezza,  cfpcfa  infinita,  K era  già  il  principio  di  Luglio  MDLXXI1.  Quelta  mutazio-  H 
pe , benché  palette  nuoua , c che  fotte  venuta  in  vn  iubito , nondimeno  molti  de’  piu  giudi- 
zio!» crederono  che  cllafofle  molto  tempo  innanzi  procurata,  Si  il  Soranzo  affai  liberamen- 
te le  ne  dolfe  con  Don  Giouanni , conofcendofi  cheil  mouimento  che  fi  diccuadi  Fiandra 
faccua  piutofto  feufa,  che  vcracagione, perche  oltreché  non  fi  potcuacon legenti  condot- 
te a Meflinaa  tempofoccorrcrc  quelle  Prouincie,fi  eraconofciuto  molto  innanzi, in  tut 
ta  la  pratica  della  lega, che  il  Configlio  del  R c Cattolico  hauca  Tempre  cercato  di  fare  imprc 
facontroa’Turchi,e  Mori  di  Barberesche  era  vtile  particolare,  perciochei  loro  Regni  nc 
riceueuano moltidanni,maflìmamcnte pofciacheiTurchi fi eranoinfignoritidi  Tunifi,c 
di  Bifcrta,  ne  maili  altri  Collegati  l’haueano  loro  conceduto , volcndoche  contuttc  le  for- 
ze fi  andaffe  a ferire  il  nimico,  doue  hauca  l’armata,  elafortczza  dell’Imperio  Tuo,  cioein 
Leuante,  enei  piuviuode’fuoi  flati  jmaal  Cardinal  Granucla  che  goucrnaua  il  Regno  di 
Napoli , al  Grancommendator  di  Caftiglia  ,chc  di  poco  era  andato  al  gouerno  di  M ìlano , c 
molLauaditcmcre  de’ Franzefi,  c a Don  Giouanni  di  Zugniga  Ambafciador  in  Roma  che 
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in  ciò  haueuano  autorità , c dauan  regola  a Don  Giouanni , crefcendo  con  loro  lettere  con- 
tinoamente  il  pericolo  della  Fiandra  parne  di hauer  degna  occafioncdi  fermar  la  moda  del- 
l'armata loro  muerlò  Leuante , inoltrando  che  il  R c doueflp  primieramente  fermare,  8£  affi-  ' 
curarlì  de*  pericoli  di  Ponente , e poi  andare  in  aiuto  de’  V eiuzmni  in  Leuante  ; e ciò  fecio- 
no  ancora  credere  al  Re, Siili  lfpagna,8ialfuoGon'igIio,dalquaI  Redopo  alcuni  giorni  fu 
mandatala  medefima  commilitone , onde  fi  potette  conolbcre  che  ciò  fu  procurato  dalli 
agenti  di  Italia;  diche  dolendoli  il  Papa grauemente  con  lo’mbafciadorc  Spagnuolo,  cchc 
così  li  guaftafle  vna  sì  ordinata  tela  ,c’lbcne  comune  di  quello  anno,  ccon  tanta  fperanza 
diprolpcro  (uccellò,  rifpofe  che  (^«maggiore  importanza  era  per  la  Criltianità  che  non  fi 
accendere  fuocofia  Francia, e Spagna, il  quale  ageuolmente  fi  lirebbe  acccfo, quando  i Fran  ' 
zeli  hauc (Tono  vedute  le  armi  del  Re  Cattolico  impiegarli  in  luoghi  così  lontani  per  la  Ipe- 
ranza  che  potdfono  haupre  di  non  trouare  rifcontro , c li  volle  far  credere  che  l’animo  del 
Re  Cattolico  non  era  che  lega  fi  feiogliefle,  ma  che  fermi  i Franzefi  l’anno  a venire  fi  potè  He 
con  tutte  le  forze,  cmolto  piu  per  rempo,  c con  piu  certo  configlio  afialire  il  nimico  comu- 
ne . JI  Papa  volle  che  la  cola  fi  trattale  da  i Cardinali  della  congregazione  della  lega , i quali 
erano  di  diuerfi  pareri,  come  erano  diuerfi  di  affezione,  e fauorauano  chi  quella,  e chi  quella 
parte  ; c conofccndo  l’animo  de’miniftri  Cattolici  c fiere  rifoluto,  ne  da  loro  poterli  ottene- 
re, fé  non  quella  che  haueffer  voluto,  fi  mandò  a chiamare  li  Ambaibiadori  V cncziani,i  qua- 
lidi  qucftdnuouo  cafo  erano  (lorditi,  e mal  volentieri  fi  voleuano  indurre  a credere  che 
vn'alrro  anno  l’armata  della  lega  potefle  dare  a petto  a quella  del  Turco,  vdendòfi  che  face- 
va prò  uedimento  grandifiimo  per  tutti  i Puoi  Regni  di  mettere  infieme  maggior  numero  di 
valerti  di  remo,  che  mai  hauefle  fatto,  nondimeno  richiedine  dal  Papa  che  ne  faccflono  ope- 
ra con  la  S ignòria  fi  contentarono  che  Don  Giouanni  li  accomodalfc  per  allora  di  alcun  nu- 
mero di  galee,  c di  fanteria,  acciò  con  quelle  del  Papa,  e le  loro  Marcantonio , al  quale  in  af- 
fai za?  di  Don  Giouanni  toccaua  il  Generalato  dell’armata , con  lo  llcndardo  generare  della 
lega  come  Luogotenente  andafTc  inuerfo  Leuante  per  combattere  con  l’armata  del  Turco, 
c che  Don  Giouanni  lene  andafTc  col  redo  delle  fue  galee,  e naui,c  fanteria, Si  alcuni  cauaiii, 
che  c 5 galee  delle  predate  del  Turco  volcuatirarfi  dietro, a Palermo  per  partire  in  Barbcria, 
quando  dal  Re  li  folTc  comandato,  c fi  modrauadi  quedo  cafo  molto  dolente, dimado  cheli 
foffe  tolto  l’occafione  di  acquidarfi  maggior  gloria, che  l’anno  paflato;e  mandò  vna  galea  ve- 
loci filma  ,c  omettendole  che  lenza  toccar  luogo  alcuno  folle  todoa’  porti  di  Spagna,  e qui- 
ui attendere  ilcorriere,  che  mandaua  alla  Coite, acciò  quanto  prima  tornafie  in  Cicilia,  con 
commilitone  di  quel  che  li  conucnilfe  fare  ; parimente  mandò  vn  corriere  per  terra  con  la 
maggior  iollecitudinc  che  fi  potefle  con  le  medefimc  commillìoni , inoltrando  di  dubitare 
che  quello  impedimento uon  faceffe  mutare  animo  a’  Veneziani,  8i  al  Papa,  c che  fenefeio- 
glicfl'e  la  lega . La  S ignoria  di  V inegia  vdita  queda  nonella,  e dilpiacendole  come  quellachc 
fi  vedeua  cadere  di  mano  vna  grandi flima  (peranza,  creò  tolto  due  Ambafciadori  Antonio 
Ticpolochccongraudiifimaprellezzacorreflc  inlfpagna, e Giouanni  Micheli  m Francia; 
il  Tiepolo  per  chiarirli  le  il  Re  hauca  animo  di  continuare  nella  lega,  o pure  di  ritrarfene,  pa- 
rendo loro  duro  che  la  commilitone  venuta  a Don  Giouanni  li  folTe  data  mandata  molto 
innanzi,  che  la  conferifle,  concimandoli  intanto  conlafpefit  nel  condurre  l’armata  loro  a 
Corfìt,  nel  prouedertada  viucre  con  danno  imeomparabile , doue  i loro  foldati  fi  inferma- 
uano,  c molti  fenemoriuano  ; c modrauano  di  temere  che  (a  fcufa  che  preti  dettano  de’  Fran- 
zefi non  folle  ad  altro  fine  ; il  Micheli  per  pregare  il  Re  Cridianilfimoa  vietare  a’  Cuoi  vaniti- 
li che  in  tempo  tale  non  molcftaflòno  il  ReGattolico  da  quelle  parti,  inoltrando  di  temere 
cheil  Re  per  compiacerneal  Turco,  al  qual  andò  quel  fuo  Ambafciadorc  con  nuouc  com- 
militoni,non  teneflc  mano  a quel  tumulto  per  didurbarne  la  lega, perche  il  T ureo  alcuna  voi 
ta  temette  di  non  hauere  in  verità  ad  effer  disfatto,  durando  a guer  reggiare  i Collegati;  c 
tutto  il  fuo  Regno  era  dato  in  grandifiimo  fofpetto,  che  Tarmate  Criltiancnon  paflaflòno 
infino  in  Godantinopoli.  Il  Papà  di  quella  nouità,  e comtniffionc  data  a Dou  Giouanni  di 
non  partirli  di  Meflina  fi  dolfecon  l’Atnbafciador  Cattolico , quali  protellando  che  non  k 
facccndo  quello,  perche  furono  datele  concetltoni  di  trarre  denari  de’  Regni  di  Spagna,  le 
torrebbe  loro,  c mandò  al  Re  Cattolico  dolendoli  di  cotal  commi  filone,  6i  a Don  Giouanni 
confortandolo  a voler  mantenerli,  o accrefccrfi  quella  gloria  che  fi  era  guadagnata  . Don 
Giouanni  fecondo  l’ordine,  che  ne  hauca  di  Roma  offerfe  poiché  pur  li  conncniua  vbbidire 
al  fuo  Re,  al  Proucditor  Soranzo  ,che  li  doleua  altamente,  & a Marcantonio,  ventitré  galee 
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delle  Tue,  K alcune  nani,  e cinquemila  fanti,  acciò  intanto  contale  aiuto  ccrcaflbno  di  far 
gualche  acquiflo  i ma  di  quello  non  fi  contentaua  il  Pontefice , e mandaua  pur  pregando  il  ^ 
Re  di  Spagna  di  nuouo  a nuocare  quella  commillione,  Si  a comandare  poiché  le  cole  erano 
canto  auanti,  che  fi  cercaffe  di  far  qualche  bene,  e che  Don  Giouanni  con  tutte  le  forze  nc  an- 
dalle  a Corfìi,  e che  congiunte  infieme  l’armate  fi’ ipigneffe  a’  danni  del  comune  nimico , po-: 
tendofenc  fpcrar  vittoria  di  maggior  confcguenzachc  l’anno  paflato , o che  almanco  defle 
a*  Veneziani,  Si  a Marcantonio  cinquanta  delle  lue  galee  « DonGiouanni  non  potcuaman- 
care  di  non  efeguire  i comandamenti  del  fuo  Rc,&  òfferiua  quello  aiuto  che  fi  cradilibcra-  » 
co  in  Roma,c  hauendo  prima  mandati  a Corfìi  alcuni  Spagnuoli  col  Marcheic  Santacroce, 
c quattro  naui  diproucdimcnto  da  viuere,  li  hauea  fattitornare  a Meflina,  e llaua  afpcttau-.. 
do  quel  che  di  Spagna  li  foffecommelTo.  La  cagióne  di*quelto  nuouo  impedimento  tu,  che 
hauendo  il  Principe  d’Orange , e’I  Conte  Lodouico  fuo  fratello  tenuto  pratiche  molto  inr  1 
«anzi  con  l’aiuto  de’  loro  amici  di  Germania  di  dar  noia  al  Duca  d’Alua  nc’paefi  del  Re  Cat-. 
colico,  come  haueano  poco  innanzi  cominciato  a fare  in  Silanda,  doue  quei  ribelli  cono rdi 
ne  del  Principe  d’Orange  haueano  prelà  l’Ifola  di  Brille  , e tirata  dalla  lor  parte  Fleflìngen  gì 
nell’ Itola  di  Valacria,  e comniofle  l’altre  talmente,  che  li  Spagnuoli  haueano  che  fàrca  libc-> 
rare  Midelburg  dal  pericolo , quando  fu  alla  fine  di  Maggio  haueano  prefo  maggior  animo,  < 
poiché  ridono  lo  Ammiraglio  loro  coitfidente  alla  CottediFranciagrande*ilcopfiglio,8C 
aiuto  del  quale  Itimauano  molto,  Si  egli  non  haoea  voglia  alcuna"  maggiore  che  liberare  !*• 
Fiandra  dalli  Spagnuoli,  Si  harebbe  voluto  che  il  Re  di  Francia  Vi  folle  concorfo,  ftimanda 
che  leuatifi  quei  potenti  nimici  dinanzi  da  quella  pàrre,che  lipoteuano  impedire  alcun  fuo 
dilegno,  c venendo  quelle  Prouincie  in  mano  del  Principe  d’O range,  c del  Conte  Lòdóui** 
co  tuoi  aderenti  d’hauemc  a diuenir  maggiore,  c nc  tennero  alla  Corte  di  Franciamoltc  pra- 
tiche inficine,  ma  non  li  effendo  riufeito  tirarla  il  R c , benché  alcuna  volta  non  ne  fofielenza 
ipcranza,  dimando  buona  occafionclo  impegnarli  le  forze  maggiori  del  Re  Cattolico  in- 
ueriò  Leuante,  tennero  configlio  di  far  leuar  io  alcune  delle  Tetre  di  Fiandra  col  pretedt^. 
della  religione  per  conto  delle  grauezzc  delli  Spagnuoli  ;■&.  ifuoi  confidenti  in  Francia  co- 
minciarono ametter  géte  infieme  a’  confini  della  Fiandradi  fetta  V gonotta,o  infingendofe- 
ne  il  Re,  per  il  quale  fi  faceua  che  quella  gente  fiera  fi  lgombrafle  del  R cgno,  o non  potendo  t 

come  dilubbidienti  impedirli:  icapi  erano  i primi  confidenti  dell’Ammiraglio  il  Conte  Lo-  q 
douico  di  Naffao,  Monfignordella  Nua  gran  guerriere,  Gianlis,  Momgomerì,  8£  altri . Co 
(toro  mefli  infieme  in  vntratto  forfè  ottocéto  caualli,  c buon  numero  di  fanti, palìàtiicon-. 
fini  occuparono  V alcnziana,  c piu  oltre  andarono  a Mons,  c fecero  il  fimigiiatue,  e nel  me-j 
defimo  tempo  fi  vdiua  che  il  Principe  d’O  rangc  dalla  parte  di  Germania  con  l’aiuto  del  Con 
te  Palatino,  8£  altri  mctteua  in  ordine  gran  numero  di  caualli,  c di  fanti  per  pallate  iopra 
quel  del  Re  Cattolico  dalla  parte  di  Ghclleri  per  andare  oltre  acquilìando  terreno  con  ani- 
mo di  guerreggiare  lungo  tempo  . Di  quello  mouimento  fi  niènti  l’ Ambafciadore  Spa- 
glinolo mandato  di  nuouo  in  Francia  col  Criitianiffimo , dolendoli  che  i luoi  vaflàlli  hauci- 
ion  molla  la  guerra  alfuoRe;  lcufoflì  il  Re  chiamando  i l'uoi  difubbidienti,  cfecc  metter 
bandi'fcucri  di  ribellione,  e di  confiicazionc  de’ beni  contro  a qualunque  fi  mouellè,  o mol- 
lo non  dcfiltefle  dal  molcllare  il  Re  Cattolico  . Il  Duca  d’Aluacra  male  in  ordine  di  ogni 
colà,  efpczulmcntedimoncta,  e la  maggior  parte  de’ popoli  in  tutto  alienati  j onde  inuiò 
vnfuo  Segrctarioal  Granduca  di  Toicana  pregandolo  che  lientraflc  ficurtà  almeno  per  du- 
gentomila  ducaci  in  cosi  vrgente  ucce  (lira,  non  hauendo  ancora  hauuto  di  Spagna  alcuni  de  H 
nari  che  afpertaua  j raunaua  nondimeno  le  fuc  genti  ordinarie  in  fretta, e méflc  ìnficmequat- 
tordici  bandiere  di  fanteria  con  alcun  numero  di  caùalli  che  potette  adunar  tolto  alla  con- 
dotta di  Don  Giouanni  di  Mendozza,le  mandò  inuerfo  Valcnziana, là  doue  ancora  fi  guar- 
daua  la  fortezza  per  il  R c,  per  la  quale  cfl'endo  riceuutc  fcefono  nella  Cittàcon  furia  ritiran- 
dotene Monfignor  della  Nua  per  non  haucr  trouato  arme  da  difenderli  inuerfo  Mons,  do- 
ne  era  il  Conte  Lodouico,  e fi  metteuano  in  ordine  per  foftenere  i nimici . V alehziana  dalli 
Spagnuoli  fu  mandata  a ruba,  e molti  della  T erra  vccifi  da  i vincitori  fdegnati  che  con  tanta 
prontezza  haueflbno  riceuutiinimici,emoltratomal’animocontro  al  Re  Cattolico.  In- 
tanto dalle  parti  piu  bade  tempre  fi  vdiuano  nuoui  danni,  c fi  vedeuache  la  guerra  voleua  cf- 
ier  lunga , e grauc , clfcndo  Hata  macchinata  molto  tempo  innanzi  con  Principi  amici  delli 
V gonotti  di  Germania:  non  mancò  alla  Coite  di  Francia  chi  di  quello  mouimento  delle  cul- 
pa in  qualche  parte  al  Granduca  di  Toicana,  filmandoli  che  per  tema  delie  armi  Spagnuolc,  , 
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jtnpilrandofi  Ceco  (degnato  il  R e Cattolico  , hauette  tenuto  mano  per  via  del  Pctrucci  Ino 
Ji  .Amòalcudorcin  Francia,  che  li  Vgonotti  fifofl'ono  riconciliati  col  Re,  cchc  orali  hauette 
configlnti  atnuouer  quella  guerra, madi  ciò  potette  ciascuno elTcrc  ilgannarotofto,con- 
ciolwche  oltre  a’  molti  vtici  che  continuamente  hauea  fatto  quel  Principe  inuerfo  il  R e Cat- 
.tohco , ora  vdito  il  bifogno  grande,  nel  quale  fi  trouauail  Duca  d’Alua  mandò  in  quelle  par- 
ti Cubicamente  Antonio  Macinghiliio  vattallocon  commilitone  di  operare, che  in  Cu  la  piaz- 
za di  Anuerla  fi  trouadono  dugentomila  ducati,  acciò  l’otto  la  prometta  fu3  il  Duca  d’Alua 
Cene  potette  aiutare j la  qual  cola  fece  gran  momento  alla  parte  del  Re  Cattolico,  le  bene  non 
conienti  poi  il  Re  che  lene  valeffe , hauendolo  proueduto  per  altra  via  di  Spagna  di  imag- 
gior  Comma.  Quella  liberalità,  o gratitudine  del  Granduca  di  Tol'cana  Ccoperle  finalmen- 
te 3’Franzefi  che  quel  Principe  per  alcuna  condizione  non  era  acconcio  a tcuarfi  dalla  amici- 
zia, e confederazione,  che  Ccinpre  hauea  tenuto  con  la  Corona  di  Spagna . Di  quello  fatto 
fi  dolfono  il  Re,  eia  Reina  di  Francia  non  tanto  per  conto  del  denaio,  quanto  checonol'cc- 
uano  conucnire  lor  cadere  di  quella  fperanza,  la  quale  haueano  prclà  grandi  liima  di  douer 
JB  trarrei  Principi  di  Tolcanadalla  parte  loro  a’ difegni  che  poteuanohauere  in  Italia,  oaltro 
uc , mafiimamente  che  la  R cina  madre  hauea  tentato  di  trarre  denari  dal  Principe  di  T olca- 
n3 , inoltrando  di  voler  cederli  le  ragioni , che  prefumeua  di  hauer  Copra  i beni , che  furono 
già  del  Duca  Alettmdro  de’  Medici,  de’  quali  traeua  il  frutto  Madama  di  Parma  già  moglie 
di  quel  Duca,  e non  l’hauca  ottenuto,  Rimandoli  chele  ragioni  delle  femmine  in  quei  beni 
non  fimo  di  valore , e ne  hauea  moftrato  fdegno  ; ma  molto  piu  fene  fdegnò  l’Ammiraglio , 
e tutta  la  fua  parte,  che  s'erano  inoltrati  affezionati  ai  Granduca,  c datoli  intenzione , quan- 
do armi  forcltierch  fi  foffonomoffe  contro  di  aiutarlo  con  tutte  le  forze , e parte  loro , ve-1 
derido  oggimai  che  non  poteano  piu  hauere  fperanza  di  valerfene,  e (limauano,  e lo  d ìccua- 
no  pubicamente, che  il  nfpetto  loro  hauette  ritardatoli  Re  Cattolico  dal  muoucr  guerra  in 
T o lcana,  come  fempre  tutti  i Franzefi,  e quelli,  e quelli  fi  erano  ingegnati  di  volere  far  cre- 
dere al  Granduca,  cfuoi  Miniftri . Il  Duca  d’Alua  intanto  mcttcua  piu  gente  in  fi  eme  che 
poteua  di  Valloni,  Spagnuoli,  cTcdcfchi a piede,  8£  acauallo  per  andare  allo  attedio  di 
Mons,  la  qual  cura  hauea  data  a Don  Federigo  fuo  figliuolo  lotto  la  guida  di  Chiappino  V i- 
telli,  al  quale  benché  hauette  grandittimodifiderio  di  tornarfenc  in  Tol’cana,  donde  già  era 
C il  quinto  anno  che  era  llato  mandato  a fcruire  il  Re  Cattolico  in  queipadi,cflendoui  intan- 
to nate  guerre  così  graui  conuennc  rimanerui,  riponendo  in  lui  il  Duca  d’Alua  le  piu  im- 
portanti cure  di  quella  guerra  . EgliconDon  Federigo  d’Alua,  e Monfignor  di  Norcher- 
mc  con  dodici  bandiere  di  V alloni,  c dieci  di  Spagnuoli , e tre  compagnie  di  caualh  fi  tratte 
vicino  a Mons  in  vnoalloggiamento  forte,  douc  erano  forlè  quattrocento  Franzefi , la  me- 
tà acauallo  col  Conte  Lodouico,  c molti  ribelli  dclpacfe,  8d  huommi della  Terra  mfinoa 
milledugcnto  combattenti  per  far  quanto  poteuano  inditela , apparecchiando  intanto  l’ vna 
parte,  el’altra  maggiore  efercito,  li  V gonotti  di  Franciapcr  liberare  li  attediati,  & i Cattolici 
per  opporli  loro,  e vincerli . Intanto  lo  Ammiraglio  in  Francia,  colconlìglio  del  quale  li 
moneua  ogni  cola  non  lafciaua  a far  nulla  per  indurre  il  Criftianittìmo  a romper  la  pace  col 
Cattolico , come  per  tutto  li  Spagnuoli  erano  entrati  in  fofpetto , dicendo  lo  Ammiraglio 
che  a quel  R e conueniua,  o far  la  guerra  fuori,  o haucrla  in  caia  j ma  il  R e lal’ciandolì  confi- 
gliarc  alla  madre  non  volle  mai  confentirui,benchefottc  loro  prometta  la  luperiorità  di  quel- 
le Prouincic,  come  già  auanti  che  il  Re  Francefco  Primola  cedette  all’lmperadore  Carlo' 
D Quinto  folcua  hauer  la  Corona  di  Francia.  Ma  benché  il  comandarne  to  del  Re  fotte  in  con- 
trario, Gianlis  vno  de’capi  Vgonotti  ripa  fiato  in  Francia  da  Mons  con  l’autorità  dell’ A n.  mi- 
raglio metteua  inficine  alle  frontiere  di  Piccardia  fanti,  e caualli  per  andare  a liberare  dal  pe- 
ricolo il  Conte  Lodouico,  e li  altri  aflediati  in  Mons  ; per  opporli  a’  quali  dalla  parte  delDu 
ca  d’Alua  fi  faceua  fefcrcito  lèrrtprc  maggiore  ; intanto  intorno  i Mons  fi  eicrcitauano  lo- 
uentelcaramucce  , in  vna  delle  quali  eflendo  vfeiti  fuori  quei  di  Mons  per  ditela  di  loro  vil- 
lani che  legauano  il  grano  Chiappino  Vitelli  rimale  ferito  d’vno  archibuio  nella  gamba  fini- 
lira  l'opra  il.tallone  alquanto,  ma  dital  maniera,  che  pattando  la  palla  fra  due  o (fi  dello  flint  o 
non  toccò  nc  l’ vno,  ne  tfaltro  ; & indi  a pochi  giorni  vennero  innanzi  i Franzefi  guidati  da 
Gunlis  in  numero  di  ottocento  caualli, c quattromila  fanti  Vgonotti  gente  fubitamente  rac- 
colta . i I campò  che  era  intorno  a Mons  fi  mife  in  ordine  per  andare  ad  incontrarli,  e Chiap- 
pino Vitelli  ancora  non  fimo  della  ferita  riccrcandonelo  Don  Federigo  di  T oledonon  ricu- 
sò di  trouarfi  col  campo,  c diede  tal’ord  ine,  che  appiccatili  co’  nimici  a battaglia  dopo  qual- 
che refi- 
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che  refi  (lenza  cominciarono  a piegare  i Franzefi,  c rinforzando  la  battaglia  la  gente  Spa- 
glinola hebbe  vccifi  piu  che  la  metà  della  fanteria,  e la  maggior  parte  della  caualleria  prigio-  fi 
na;  c’I  capo  d’efl'a  infierite,  con  poco  danno  de’  vincitori, non  ve  ne  eflendo  morti  oltre  a cin 
quanta;  e prefono  trentaduc  bandiere,  e non  paifauano  i vincitori  cinquemila  fra  Spagnuo- 
li,  e V alloni,  c mille  caualli . Chiappino  per  lo  molto  trauaglio  della  battaglia  cflendogràua- 
to  della  feritafu  collretto  partirti  di  campo , e tornartene  a Burfelles  . Le  genti  vincitrici 
fi  tornarono  all’afledio  di  Mora  raunando  intanto  il  Duc3d*Alua  maggior  numero  di  Tede 
fchiapiede,  8C  a cauallo  per  andare  a combatter  la  Terra.  Dall’altra  parte  de’ paefi  piu  baffi 
Olanda , & Silanda  quei  fnorufeiti  non  ofiante  le oppofizioni  lor  fatte  andauano  continua- 
mente auanzandofi,  clfendo  impiegate  le  migliori,  e le  maggiori  parti  delle  forze  nella  Fian- 
dra; che  quei  popoli  erano  riioluti  di  non  volere  m modo  alcuno  gouerno  Spagnuolo,  e 
con  molte  naui  che  haueano,  affrontarono  il  Duca  di  Medina,  il  quale  piu  volte  mefiofi  in 
mare  era  (lato  ributtato  a’  porti  di  fiifcaia , donde  fi  era  partito  con  forlc  dumila  fanti  Spa- 
* gnuoli,  8£  in  conl'erua  ventilette  naui  Portughcfr  cariche  di  ricche, e varie  merci  per  isbarca- 
re  all’lfola  di  Silanda,  la  quale  non  fapcuano  ctìcin  parte  fofle  occupata  da  Vgonotti,  donde  p 
poi  ageuolmente  fi  conducono  in  Fiandra  t e rimalèro  in  poter  de’  nimici  quattro  delle  l'ué 
naui  con  forfè  trecento  Spagnuoli  : egli  col  reftòfi  condu  Ile  ialuo,  8 i andò  a Burfelles,  doue 
erailDucad’Alua  che  hauea  la  cura  della  guerra,'  non  haocndo  voluto  il  fucccfioreprendcrr 
pe  il  carico  per  non  hauer  trouata  la  J?rouincia  in  qùel  modo  che  (VhaUea  (limato . Peggio* 
ventura  hebbero  letiaui  Portughcfi,le  quali  guidate  da  pilotidi  quei  paefi  furono  tradite,  e 
date  in  mano  ficuramcnte  de’  ribelli  del  Re  Cattolico  d Fle  ifingen , e portauano  la  valuta  di 
vn  milione,  cmezo  d’oro  : ne  hauendó  confentitoil  Duca  d?Alua  che  da’ mercatanti  del  pae 
fe  per  non  votare  la  piazza  di  Anuerfadi  dcnarifoffono  ricoueratc  le  robe,  furono  mandate 
in  Francia, 8d  in  I nghilterra  per  farne  moneta,  còn  la  quale  il  Principe d’Orange  (che  altri- 
menti mal  modo  hauea  a fo (tener  la  guerra)potette  coiidurfi  di  Gemiania  vn  buono  elcrcito 
di  T cdelchi,  e pallare  (opra  il  terreno  della  Fiandra,  come  fi  appreftaua  di  ffire  con  quattro- 
mila caualli,  e buon  numero  di  fanti,  e già  era  in  ordine  per  paflar  la  M.ola,c  ne  veniua  inucr- 
fo  Ghelleri,  doue  fi  conolceua  che  la  guerra  Paria, e lunga, e graue,  ma  non  di  tanto  pericolo» 
come  molti  forfè  haueano  lòfpettato  ,non  hauendo  mai  voluto  c'onfcntire  il  Re  di  Francia 
di  romper  la  pace  come  Io  Ammiraglio  con  ogni  arte,  & ingegno  hauea  fatto  forza  che  fi  fa-  (1 
celle,  e ne  era  di  mal  talento  con  tutti  i Puoi, malli inamente  che  quelli  Vgonotti  Franzefi  che 
nella  battaglia  vicino  a Mòra  erano  flati  fatti  prigioni  come  dilubbidicnti  al  lor  Rc,c  come 
nimici  di  religione,  e turbatori  dclli  flati  altrui  in  gran  parte  erano  flati  impiccati , e di  alcuni 
che  erano  rimali  per  le  carceri  principali, e capi  non  lene  fperaua meglio,  non  faccende  il  Cri 
ilianilfimo  procaccio  alcuno  per  lor  faluezza  ; che  hauea  fperato  l’Ammiraglio  con  l’aiuto 
della  Corona  da  f rancia  non  iolo  cacciare  li  Spagnuoli  di  Fiandra,  i quali  taceuano  impedi- 
mento a i loro  dilegui , ma  forfè  anche  poi  di  ingannare  il  R c , e farli  S ignori  di  tutto  il  R e* 
gno,  e fi  conofceuano  dolenti  di  quella  perdita  ; nondimeno  vi  li  apprcltauano  le  nozze  del 
Principe  di  Nauarra,  8 C in  Corte  concorreuano  molti  Signori  principali  del  Regno,  e vi  era 
venuto  il  Duca  di  Guila,  e per  opera  del  Re,  che  lo  hauea  comandato  loro  fi  erano  riconci- 
liati inficine  egli,  c l’Ammiraglio,  hauendo  voluto  il  R e che  tutte  le  colepafl'ate  fi  ponelTono 
in  dimenticanza  ; non  vi  hauea  già  voluto  conlcntire  nel  il  Cardinal  dcll’Oreno , ne  li  altri 
di  quella  famiglia  ; il  qual  Cardinalelene  era  pafiàto  dopo  la  creazione  del  Papa  a R orna  con 
molti  della  lua  parte . Nello  apparecchio  delle  nozzela  Reina  di  Nauarra,  che  hauea  tratta-  fi 
to  il  parentado  del  figliuolo , c con  molte  fottigliezzq  cercato  fempre  vantaggio , auanti  che 
lène,  veniffe all’effetto  infermatali  grauemente  mori, e morendo  ageuolò  le  confegucnze  di 
coral  parentado,  auuengache  ella  ofiinariifima  nella  fetta  dclli  V gonotti,  e fopra  modo  am- 
biziola  a molte  cole  fi  opponefie . Eranfi  mcdcfimamcntc  alquanto  prolungate  le  cirimonie 
dello  fponiàlizio.che  il  Re  l'polo  per  alcuna  indifpofizione  non  era  ancor  venuto  alla  Corte; 
ma  ora  che  già  era  di  Luglio  vi  fi  attcndeua  in  bricue  per  terminarle,  alle  quali  fi  inuitauano 
il  D uca  dcll’Oreno  fuo  cognato,  e la  lorella , 8£  altriprincipali del  Regno . A Meflìna  doue 
ogni  colà  era  confufa  per  lo  trattenere  che  vi  fi  faceua  dell’armata  fi  milono  in  ordine  venti- 
due  galee,  che  daua  in  aiuto  Don  Giouanni  a’  Veneziani  non  hauendo  il  Papa  potuto  loro 
impetrarne  piu  per  andare  a Corfìi  a congiugnerli  con  lealtreVcnezianc,  cpaflàre  oltre  nel 
paele  de*  T urchi  per  combatter  conl’armata  nimica,  quando  Hiaudlono  trouata  : alle  galee 
di  Don  Giouanm  fi  daua  per  capo  ilCauaiicrc  Gildrandadacon  lo  fteqdardo del  Re  Catto*- 
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fico,  e quattromila  fanti  Italiani  che  nel  paflaredoueuano  leuaredacapo  d’Otranto  fotto 
A V meenzio  T uttauilla  Contesi  Sarno,e  mille  S pagnuoli l'otto  il  Capitano  Aldana . Datoli 
cotale  ordine  fecondo  che  haueano  difegnaró,D. Giouanni  riceuuta  la  benedizione  dal  Nun 
zio  Odefcalco,e  comunicatili  ructiquclli  che  doueano  andare  in  armata,ciafcu no  degene- 
rali fi  partì  del  porto  di  Meflìnaalli  lei  di  Luglio, it  Colonna  con  lo  ftendardo  del  Generale 
della  lega  infieme  col  Soranzo  per  volgerli  inuerfo  Leuanrc,e  Don  Giouanni  inuerfo  Paler-r 
mo  per  traghettare  come  fi  credcua!in  Barberia  :c  fatti  loro  fàluti  con  molti  tiri  di  artiglieria 
àndaron  via . T re  galee  di  Malta  le  quali  erano  fiate  alìcgoate  iri  aiuto  de’ V eneziani, benché 
il  Nunzio  contendefiemolto^acciò  icguitaflbno  la  compagnia  della  lega,  noi  vollon  fare, c 
fi  accompagnarono  con  Don  Giouanni . I.Tcdefchi  condottila  MeiIina,_o.che  continua- 
mente  vigiugncuano  fi  mutarono  hmedo.Palermoalcuni  per  barca, & alcuni  per  terrainfii* 
no  a Melazzo , e così  faceuano altri  foldati  rimafi indietro, fra  i quali  furono  millequattro- 
cento  Tédefchi,che  vlcimamente  fi  imbarcarono alla.Spcziefopraleduegaleazzc  del  Gran?-, 
duca  di  Tofcanache  ora  mandaua  in  armatale  quali  giuntone  a Meflinacflcndofene  già  pan 
■'•JJ  rito  Don  Giouanni.  Il  Colonna  con  li  aiuti  del Re  Cattolico  giunte  a Corfii,  doueicome 
Generale  della  lega  fu  riceuuto  molto  onoreuolmcnte  conducendo  feco  dipiu  trediciga*j 
tee , yndici  del  Granduca  di  T ofeana , e due  del  Pàpa  con  duniila  fonti  pagati  dal  Papa , co* 
quali  erano  intorno  a ottanta  Catialieri  di  Stato.  Stefano  con  loro  inlegna  che  haueuaco  per 
capo  RaSaello  de*  Medici  Bali  dif  irenzq  ;c  Gilddndrada  andò  alcuare  li  Italiani  conceda-: 
ei  in  aiuto  dal  Re  Cattolico , i quali  bifognò  leuarc  in  due  vòlte  da  capodi  Otranto  non  Afo- 
ne hauendo  nei  palla  reprima trouari  tanti  : Raunauanoa  Gorfù  i Veneziani  quante  piu  ga- 
lee poteuano,e  nchaueano  chiamate  del lòr  golfo  dieci,  c quattordici  di'Candia  con  Latin 
no  O r fino , talché  haueano  infieme  centotreurotco  galee  v lei  galeazze,  «.venti  naui , K.  alcu- 
ne che  Vene  hauca  mandate  innanzi  Don  GiouanriL  'Quiuifeceróioi;  configlio,  vdcndó 
che  l'armata  nimica  fotto  .Vccialì  era  infieme  di  ccntoiè  franta  galee , e quattro  maone»  guifa 
di  galeazze,  e diminor  legni  infina  àdugento  vele,  riumeroimaggiorfedi  quello  che  hauea- 
no pehlàroiCrifiiani,Bl.ogni  giorno  nccrelceua  il  numerose  dileguarono  di  andarlaatro-s 
ttarefirignendoliiiVenezianiafoccorrereleloro  Ifole  ilCcrigo,laCandia,  ìl.Zanre,  8ta!*- 
tri  luoghi  ; onde  mandarono  due  galee  bene  armate  per  hauer  nouella  del  nimico,  che  Mar- 
C caqtonio  a fouor  de’ Veneziani  ardcuadi  difidcrio  dì  farcofa  che  foflèinonorediluifem^ 
paterno,  e di  ficurtàalli  amici  fenzalaprefenzadcl  Generale Spagnuolo  . Mclfifi  adunque^ 
meglio  in  ordine  in  Corfìi , & arriuate  le  galee  che  haueano  mandate  ad  Otranto  per  il refio 
delle  genti  Italiane  date  da  Don  Giouanni  partiron.quindi , c furono  nell’ Albania  al  porto 
delle  Gomenizze . Eragia  oltreamezo  Luglio,  nchaueano  ancori  certezza  douc  doueflò.-: 
irò  andar  cercando  del  nimico  .-Mentrcche  così  erano  in  viaggio , e DonGiouanni  a.  Pater-* 
motornò  di  Spagna  quella  galea  che  mandò  così  veloce  dopo  che  li  fu  ^vietato  lo  andar  piu. 
innanzi  inuerio  Leuante,  la  quale,  dicono  òhe  lenza  toccartcrra  in  Iudgo  alcuno  in  cinque 
giorni  giunfea  Palamos  de’  prithi’p.om  di  Spagna  douc  flette  appettando  la  commiflìo-i 
ne  del  Re  moki  giorni,  cj>oi  conilo  faccio  fitocnòiinfettcgiorniaPalccéTi),  doue  giunte 
al  fcdicefimo  di  Luglio, preflezza  come  riferifeono  i marinai  molto.grandej  coh  quelli  man 
daua  il  Re  commiftìone  pregatone  dal  Papa,  c da’  Veneziani  a Don  Giouanui , clic  con  icf- 
làntacinque  galee,  e trenta  naui,  cron  femila.Spagnùoli,  lèm‘Ua  ItaLaiù;,:e  quattromila  X e-  3 
defehi,  laiciandoiLrefto  dell’armata  a Palermo  che  erano  intorno  a quaranta  galee  fiaudaffe 
X>  a congiugneroco’ViCoeaiani  per  foralcunabuona  operaio  loro  aiuto.,  Quello  auuifaman- 
dò  fubiro  Don  Giouanni  a Marcantonio  che  era  con.l’aunata  alle  Gomemzze , imponendo 
che  lodnceffer.oimendèiei  al  Generale  hoicarini,e  che  tolto  che  foflc.in  ordine  andrebbe  li 
trouarii . Queftanoudla  bruche  veniffetardi  fu  molro  cara  a’  Veneziani,  ma  fece  eli  ^Mar- 
cantonio, eh  altri  folleCrtarono  ta  par:  ira. per  andare  a cercar  deliiimico  f hauendo  vdito  che. 
cori  liliiaarmatapotéira  nuocere  alfl  fole  de’  V eneziani  ; Mentreche  Don  Giouannialj’ vi- 
llino di  Lugliafidpprefiaua  tìi  andare  a trouarli , e perciò  tornaua  a Me  (lina  alle  forze  che 
rimancuano  imCicfiii,  quattromila  Tcdctehi, cinquemila  Spagnuoh , e temila  1 talianl,  cb& 
haueanopet  le  naàijK  alcuno;  numero  di  altri  nau  ili,  e barconi  proueduti  per  paflare  in  Bar- 
beri», runaneua  caporGabcio  Scrbelloni , p vi  attendeuano  alcune  altre  galee  diSpagna  del. 
Duca  di  Scfià^allcqualibauetao  dato  capo  Giouannandrca  Doria  per  andar  con  effe , o in 
Barbcria,o  doue  volefibfiomandarler  jllqual  Daria  vi^ragiunto  diSpagna  con  tre  galee» 
cièco  tìàuea  condotto  bnou  numero  di  denari  paiòli  ucnire  al  bifbgnodiXlon  Giouannij 
ci  vi  Mmm  co’ quali 
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co*  quali  Verino  quietati  iTedéCchi,e.SpagnuoIi  che  ftauano  per  amutinarfi,  eparte  fene 
erano  diftribuiti  sili  Italiani , e vi  fi  daua  ordine  di  andar  via lòllecitando  Don  Giouanni  la 
partita , c menò  feco  le  due  galeazze  delGranduca  di-Iolcana  cariche  di  fanteria  Spaglino- 
la, e’I  galeone  Fenice  che  hauca  per  capo,  Aurelio  Gaqant  Fiorentino  con  mille  foldati  Ca- 
làurefivfi  qbalè  fu  fatto  Capitano  ditutte  le  naui che  andarono)  in  armata  come  maggio- 
re^ piu  forte  di  ogni  altro  lòtto  Don  Roderigo  di  Mendozza Generile  delle  naui . Doo. 
Giouanni  giurile  aCorfu  ,doue  haucua  innanzi  mandato  il  Marchefe  Santacroce ;con  la. 
fquadra  delle  galee  di  Napoli  con  fanteria  Spagnuola,  enon  vi  trouando  Marcantonio  nc 
hebbefdcgno , 8C  in  configtto  fi  riloluèdtihiamarlo , per  combattere  tinti  inficine  o por** 
re  in  terra  l’efcrcito  per  danneggia  re  il  nmrhoo  . Intanto  Marcantonio  dalle  Gomenizze, 
douc  erano  giunti  con  cutto  lo  duolo , lène  andò  inuerfo  f Ifola  del  Ge rigo  * 84  alU  ctn.qité 
d’ Agofio  in  ibi  pigliar  tela  hebbe  a uu ilo  da  due  galee  mandate  dal  Zantc  a p igliar  lingua  da 


i 


luimédcfimo,  Vcciafi  con  la  fuaaimata  di  ccncottanta  galee,  e venticinque  altri  vak'llimVv 
nori di  Corfali  efferea  Maluafialoncanida}  Cerigo cinquanta migllay il  quale  vditalft  veh 
nota  de’  Vcneziarùnon  làppicndo.clie  vif  fófferogalècSpagnaólé*  fila  credendo  effefe  30n 
date  in  Barberia  conDon Giouanni,  cipero  inpoeo<pregiohaucndolc.altrc,  eja,veWK> 
innanzi  con  intenzione,  o di  impedire l’imprclè  de’,  nimici  Y o combattere , fe  gii Jì 
gettò  occafione  di  farlo,  con  vantaggiose  peròla:léramédefima  ohe  l’armata  Grtftitfpaarp 
nubili  Gerigo  hauèuamandatoùirianài  diciotto  galee  a Capo  Mallo  a frcònofcerla . &lar^ 
cantonio  credendo  che  quelle  futtinro  tutta  la  vanguardia  de’ nimici,  non  Itlpiccando  pei  ii 
dall’lièla  fccc  mctt ere  tutta  l’armata . in  battagl ia  : la  mattina  feguence.allò  li;hianr  del  gior-j 
no  veggendo  quelle  galee  eflèrfi  ritirate  al  retto  ddI’armataloro,ncfcopiirfi  da  alcuna  ban-i 
da  nimici  diede  licenza  a mólte  galee  che  alla  ipicciolataandafferoa  faf  acqua  . 11.  giorno  i 
di  por  die  fu  a’fcttc  per  la  accettiti  dell’acqua  fi  Icuòall'apparir  dei  giorno  con  tutta  farina*?! 
ta,  e andò  all’ilolejjragonierc  per  fornirlcne  j nc  fu  rantolio  arriuacoùi  che  laguardìà  dfe 
terra  fece  cenno,  che  l’armata  Xurchcfcaveniua  alla  volta  della  Criftiana;  ohde  MarcdntoW 
nio  fece  iiibito  mettere  tutta  l’armata  in  battaglia,  e rimorchiarle  nani  a’  lor  luoghi  dalle  ga -r 
lek àcio defluiate  ; fi  che  fu  efequito  cbn  lentezza, c compoco  ordine;  tantbehenonpnmar 
che  al  mezo  giorno  fi  ipinfe  innanzi  in  tre  fquadre  . I Là  battaglia  guidaua  Marcantonio , il 
eornbdcttro  fi  Soranzo,e’l  fiuittna  fi  Canaletto  ; Vccialìapprcflàcofi.con  la  fua  ordinanza, 
in  forma  di  meza  Luna,  vide  che  auanti  alla  Criftìaqa  erano  .ventitré nani,  c féi  galeazze^ 
che  lcfaceuano  quafibattioncjncperòipotercaffrontarficon'la.Criftiana  lènza  di  fot  dir; 
narfi,  onde  cercò  facccndo  villa  di  ritirarli  in  fu  lamanmauca'fotto  vento  alle  naui jdifàrr» 
le  appoggiare  da  quella  banda,  fi  che  còme  vide  le  naui  hauef-farto  col  fauorc di  vn  pic-> 
ciol  vento  fene  ritornò  dalla  banda  dritta  vcrlo  Capo  Mattò  : ncardi  affrontare  fi  corno  fi-; 
mitro  de’  Crittiani  oppofloli  rimafo  fuòri  della  difetti  detto  nani  * nc  le  lquadre  de’  C ritti  ani: 
rimale  lenza  ette  molto  inferiori.' di  numero  ardirono  : di  feguitarlo  . Et  effendo  gia.paf- . 
fata  la  maggior  parte  deigiorno  i nimici  fpararonò  tutta; la  loro  artiglieria  a voto colfu.-; 
mo coprirono  la  toro  ritirata,  andandotene  la  erotte  vctlb’porto Quaglia,  d’armata  Cruda-! 
na  ritornò  al  Cerigo  allamcdcfimapottalontanatial  nimico  fctran|a  miglia  i donde. Mar-; 
cantonio  hauendodi  già  faputocheDon  Giouanni  col  retto  delL'fl(rntatà  Cattottca  era  vc-r. 
nuto  a Corfù  fpedì  iùbito  vna  galea  a darli  conto  del  faccetto  deigiorno  d'acmi  >e  di  poi! 
hauendo  coniuttato  di  nuouo  con  li  altri  GencralL,  che  non  eranò  battantidaper  lotoÀ> 
sforzare  Vccialì  a combattere  col  vantaggio  delle  nauije  galeaz zc,nc lenz’c He  giudicando-; 
fi  batteuoliapoter  vincere,  riiòlucrono  atti  nouepaitirfidal  Cerigo*  c tornarifcne  vcrlb  il 
Zantè,  douc  penfauano  rifcontrarc  Don  Giouanni  ; ne  a quella- diliberazione  fi  diede  in-» 
dugio , perche  iiibito  ficcominciò^ordiuarcla  partita*  e a meza flotte  auantialgiorhorde* 
cimo  d’ Agotto  fi  ihoffe  tutta  l’armata  mucr  Ponente,  e*lfeuar  dei  Sole  fi  rrouarono  vici-» 
ni  a porto  Quaglia , douc  icopcrfono  farmata'nimica  ; la  quale  vfciua  del  porto  ^emeflifi  in 
battaglia  venne  a’ncont  rare  la  Ccifliana  , Marcantonio  dato  il  légno  detta  battaglia  fece  il» 
vdiùbito  con  buon  ordine  rimotcliiaric  naui,  eie  galeazze  a’  lor  lupghi  ; e con  lamcdcfnna 
ordinanza  del  gior  no  ièrtimq  preièntò  la  battaglia  al  nimico appreflànidofcli  lentamente’ 
jieF  effer  mancatò  del  tutto  quel  poco  vento  che  prima  fpigneua le  tfànjc,  Ma  Vcciali  che' 
non  hatreua  quello  impediménto!  venne  auanti  forma  tiro  di  cannóne,*  fp urie  il  corno 
fuo  finiltrò  contro  al deliro  guidato  dal  Soranzd  pia burniti che  potè dalla  banda  dircrra 
per  isfuggirc  fiirifeoncro  delle  nani  j;8C  allora  fi  S orinaofii pinieaninwttunentc  atta  volta 
ilciip’c  .,  min  l/i  ~ ~ loro 
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loro  con  tanto  ardire , che  i nimici  Lcnrendofi  già  danneggiare  dalle  artiglierie,  & archibu- 
A fi  Tuoi  voltarono  le  poppe,  e fi  mifono  a fuggire  verfo  terra  ; e fu  oppinione  chefe  nel  me- 
defimo  ftante  ilreftp  dell’armata  hauefle  fatto  il  medefimo  fihaueuala  vittoria,  eflendo 
già  quel  corno  in  tal  difordinc , che  non  poteua  piu  riordinarli  : ma  il  Soranzo  non  fegui- 
tato  da’  fuoifu  forzato  dar  tempo  a*  nimici  che  fuggiuano  di  ritirarli  , e rimetterli  nell’or- 
dinanza della  lor  battaglia  . E perche  quella  occafione  febene  non  cosi  fubito  fucono- 
Iciutada  Marcantonio,  e dagl’altri  Generali  della  lega,  volfono  i Criftiani  Ipignerc  innan- 
zi le  lorofquadre,  lafciandofi  dietro  le  naui,  fi  come  haueua  fatto  il  Soranzo  , nondi- 
meno reftando  molte  galee  indietro,  8i  eflendo  di  già  tutte  le  nimiche  riftrettefi  inficine 
con  buon’ordine , parue  loro  poi , che  fi  andafle  a manifefta  perdita  con  tanto  difauuantag- 
gio,  e riloluerono  di  tornare  a rimetterli  innanzi  le  naui,  hauendodigia  danneggiato  al- 
cune galee  de’ nimici  con  l’artiglieria , della  quale  fi  fparògran  numero  da  ambo  le  parti, 
eflendo  fi  anche  le  altre  due  fquadre  accortateli  fino  a tiro  di  archibufo  . Credettono  al- 
cuni, chele  Vedali  haueflèprefo  occafionedi  inucrtirc  l’armata Criftiana  in  quel  punto, 
B cheli  ritornò  per  le  naui,  harebbe  facilmente  meflàtain  rotta,  non  fi  eflendo  potuto  ciò 
fare  lenza  qualche  difordine  ; ma  egli  veggendo  l’armata  Criftiana  rimeffa  in  affetto , e dif- 
fidandoli di  poter  piu  quel  giorno  tirarla  a combattere  fuor  delle  naui,  e confumata  la 
maggior  parte  del  giorno  cominciò  lentamente  Lenza  voltare  a ritirarli , di  poi  coprendoli 
col  fumo  dell’artiglieria  come  fu  allontanato  alquanto  voltò  la  prua,  e con  la  medefima 
ordinanza  Lene  ritornò  al  Braccio  di  Maina  eflendo  feguitato  alcune  miglia  dall’armata 
Criftiana . Marcantonio  hebbe  in  animo  quella  fera  di  paffare  innanzi  al  porto  Quaglia  per 
fare  acqua,  Bi  effere  piu  vicino  al  nimico , ma  impedito  da  venti  Maeltrali,  & altri  dilor- 
dini  rifolué di  tornarli  all’I fola  del  Cerigo,  c fi  pofe Lotto  la  fortezza,  conuenendo  fecon- 
do la  commeflìonc  andare  a trouarDon  Giouanni,  dal  quale  hauea  auuifo  che  era  giun- 
to a Corfu.  Harebbe  voluto  Marcantonio  perefferepiulpeditichcfifoffero  Sciatili  im- 
pedimenti delle  naui,  cgalee  male  armate  al  Cerigo,  e che  con  galee  rinforzate  fi  foffena- 
uigato  inuerfo  Ponente  per  congiugnerli  inficiti  e piu  tolto,  ma  a’  Veneziani  non  piacque 
di  priuarfi  della  fortezza  delle  naui,  e galeazze  loro,  pure  lafciatenc  alcune  manco  vtili  fi 
apparecchiauano  di  tornare  alZante,  parendo  che  di  quella  andata  Lenza  lui  Don  Gio- 
C uanni  fi  foffe alquanto  fdegnato,  il  quale  vdendo  che  Marcantonio  era  a viltà  dell’arma- 
ta nimica  in  ordine  per  combattere,  temendo  che  Lenza  lui  non  haueffe  vinto,  in  Cor- 
fu  fece  mettere  in  ordine  trenta  galee  meglio  fornite  di  remi  per  andar  veloce  a trouarlo , 
ma  giuntoli  poco  poi  auuifo  certo  da  Don  Alfonfo  di  Baxan,che  con  due  galee  haueaman- 
datoa  chiamarlo,  che  egli  Lenza  hauer  fatto  altro  lene  tornaua,  e che  era  giunto  alZan- 
te con  le  galee  Veneziane,  fipofe  in  ordine  con  tutte  le  forze  per  congiugnerli  Lcco,ha- 
uendo  dilegno  benché  foffepiu  chemezo  Agofto  di  far  alcun’ vtile  alla  Criftianità,  8£  ha- 
uendo  condotte  Leco  di  Meflina  cinquantalèi  galee,  c Ledici  naui  toccò  à Corfu , ne  tro- 
uandoui  il  Colonna,  come  hauea  ftimato,  edimoratoui  alcun  giorno  Lenza  far  nulla  vol- 
le partirli  di  quell’!  fola  per  andare  ad  incontrarlo , lafciando  le  duegaleazzc  Fiorentine, 

8C  alcune  naui  cariche  di  Tedefchi  che  lo  Leguitaflono,  ma  quando  già  era  partitoli  Lo- 
piaggi  un  le  vna  galea  fiata  mandata  a trouare  il  Colonna,  la  quale  diceua  che  egli  hauea 
mandato  buon  numero  di  galee  a leuar  le  naui  dal  Zante,  e che  già  era  in  viaggio  per  a Cor- 
fu; onde  Don  Giouanni  che  già  era  a capo  Bianco  nella  medefima  I fola  nauigando,da  ven- 
D ti  contrarij  impediti  volendo  andare  innanzi,  fu  coftretto  a tornarli  in  porto,  e quiui  po- 
co poi  al  primo  giorno  di  Settembre  arriuò  il  Colonna  con  tutto  lo  ltuolo  delle  galee  , 
e delle  naui . Fu  riceuuto  da  Don  Giouanni  molto  lietamente,  e così  il  General  Vene- 
ziano, e li  altri  capi;  doue  Marcantonio  giuftificò  tutte  le  azioni  lue , e del  non  hauer  fatto 
cola  alcuna  Lenza  hauerne  dato  notiziaa  Don  Giouanni  ltcflò,  edclla  ncccflità  impollali 
da’  V enezianididouere  andare  a difendere  le  loro  1 lòie fecondo  la  commilitone  dal  Pon- 
tefice ; onde  apprettò  Don  Giouanni  ne  rimafe  fcuLato,  auuengache  di  quà , e di  la  tra  i Ge- 
nerali, e le  nazioni  diuerfe  fi  conofceffono  eflcr  male  contentezze,  e particolarmente  ne’ Ve 
neziani,  vedendoli  confumatii  dalla  Ipefa  già  di  tre  anni,  cd’vna  così  gran  vittoria  cheli 
hebbe  non  Lolamcnte  non  fi  effer  tratto  frutto  alcuno , ma  rimaner  fi  in  maggior  pericolo 
di  prima  ; e fi  andaua  repetendó,  che  doue  le  armate  doueano  effere  a Corfu  d’ Aprile 
non  furono  anche  d’Agotto,  e che  in  quel  cambio  li  Spagr.uolihaueano  voluto  farl’impre- 
£a  di  Barberia,  8 C vltimamentcchc  potendo  Don  Giouanni  andare  a trouar  la  loro  armata 
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molto  piu  Scuramente  inuerfo  Lcuante,  volle  che  l’altra  tornale  infino  a Corfu  a lcuar- 
lo,e  dilpiacendo  ciò  molto  alla  Signoria  di  V inegia,  e conofcendofi  hauerea  fare  con  in- 
giufti  compagni  llimauano  i piu  che  ella  con  alcuno  accordo  farebbe  forzata  a penfare  alla 
falutc  propria  j contuttociò  nella  prima  confulta  inoltrando  Dòn  Giouanni  con  tante  for- 
ze che  l’eco  hauea  condotte  in  quel  luogo  di  voler  tentare  alcuna  imprefa  prefero  r ablu- 
zione di  tornare  inuerfo  l’armata  nimica , & vdendo  che  ella  fi  eraritirata  nella  Morealì 
tniibno  per  andare  a trouarla,  Centrarono  nel  porto  delle  Gomenizze,cquiui  fecero  ac- 
qua, c llabilifli  l’ordinanza  dell’armata  in  quella  guilà:  la  battaglia  fu  di  fcllàntacinquc  ga- 
lee, ciafcuna  delle  quali  portaua  vna  bandieruola  gialla  : il  corno  deliro  era  di  cinquan- 
ta galee  fotto  il  Marchcfe  Santacroce  con  banderuole  verdi  : il  finiltro  di  altrettante  con 
bandieruole  turchine  gouernaua  Iacomo  Soranzo  : il  foccorfo  di  trenta  galee  con  ban- 
deruole bianche  era  lotto  la  condotta  di  Don  Giouanni  di  Cardona  : le  otto  galeazze  an- 
dauano  fra  la  battaglia,  e’  corni:  le  galeotte,  e’ brigantini,  eie  nauiveniuauo  dietro  per 
feruirfene  atempo , douc  bifognaflè  . Quindi  fi  conduffe  alla  Ccfalonia,  doue  incontra- 
rono due  galee  che  hauea  lafciatc  Marcantonio  , acciò  cornando  potettero  riferir  qual- 
cola,  dalle  quali  fi  intefe  l’armata  nimica  eflcrc  a Nauarrino  detto  dagl’antichi  Pylos  pa- 
tria di  Nellore,  onde  fiinuiarono  alZante,  egiuntiuipcr  eflerpiu  occulti  che  fi  poteua 
potendo  dalle  montagne  aliai  alte  di  Nauarrino  eflerefcopcrti,  vi  dimorarono  il giorno, 
c quando  fi  coricò  il  Sole  camminando  la  notte  fi  trouarono  al  punto  del  dì  ad  alcune 
Ifoletre  chiamate  le  Strofade,  e quiui  polàndo  il  giorno,  quando  fi  annottò  prefero  par- 
tito di  nauigare,  come  fi  fece,  di  notte,  c la  mattina  feguente  all’Alba  pigliar  terra  alla  boc- 
ca del  porto  di  Nauarrino;  il  che,  o per  errore  di  alcuni  piloti,  o perche  così  fotte  fiatala 
volontà  di  alcuno  de’  capi  fu  male  elcquico  ; perche  fi  era  difegnaco  di  nauigare  fenza  fa- 
nali ; e fi  nauigò  con  etti  acccfi , c fi  toccò  terra  lontano  da  Nauarrino  fcdici  miglia  ; e que- 
llo difordinc  cagionò  che  tutta  l’armata  nimica  fi  làluaffc  fotto  Modone  . Già  ettcndo 
il  giorno  chiaro  l’armata  nimica  che  per  li  fanali  che  la  Crilliana  hauea  portati  accefi  po- 
teua haucrla  veduta  da  vicino  per  tempo  cominciò  ad  vfcirfi  del  porto  di  Nauarrino,  e 
fette  miglia  lontano  fi  andò  a porre  fotto  Modone  ; la  quale  veduta  Don  Giouanni  po- 
lle in  ordinanza  le  fue  galee  fi  mife  a leguitarla  ; 8£  ella  hauendofi  mandata  innanzi  la  par- . 
te  piu  debole  fotto  la  T erra  con  forfè  ottanta  galee  meglio  fornite  fi  offerte  al  nimico  lonta 
no  alla  Terra  vn  miglio  . Don  Giouanni  mandò  Marcantonio  con  poche  galee  a rico- 
nofcerla,  e volendol  feguirc  Aifonfo  d’ Appiano  col  retto  delle  galee  del  Papa,  & alcu- 
ne altre,  vietò  il  partirli  dalle  lor  polle,  che  agcuolmente  ettcndo  le  galee  Turchefche  per 
quel  che  ne  parcua  impaurite  , o lene  faricno  prefe  alcune,  o fatte  inuefiirc  interra  con 
perdita  de’  vafelli,  ritirandofenc  elle  continuamente  inuerfo  terra  con  dilordine  . Qui 
Don  Giouanni  fece  propofito  di  prelcntarlc  piu  da  pretto  la  battaglia,  ma  perche  le  ga- 
lee Crilliane  erano  molto  trafcorlc  conuenne  alquanto  ritirarli,  il  che  tofio  che  vide  il 
nimico,  mofirò  fembiante  di  volere  andare  dalla  lua  parte  innanzi,  e fpezialmente  la  loro 
Capitana;  il  che  vedendo  Don  Giouanni  fi  fpinfe  anche  egli  dato  il  fegno  della  battaglia  con 
la  Reale  arditamente,  ma  il  nimico  ben  tofio  fi  ritratte  lotto  il  ficuro  della  fortezza,  eli 
fpararono da  ciafcuna  delle  parti  molti  pezzi  di  artiglieria,  & alcune  galee  Crilliane  fi 
trattono  innanzi , e Marcantonio  mofirò  animo,  e voglia  difar  qualcofarilcuata,  ma  il  non 
volere  V ccialì  correr  pericolo  alcuno , e la  notte  diuife  la  fcaramuccia . Le  galee  Crifiia- 
ne  quella  notte  fi  fierono  in  alto  mare , c la  mattina  vegnente  fi  tornò  al  medefimo , ma  non 
così  da  vicino  : e sforzando  i C rifiiani  1 venti  contrari;  furon  coltrerà  di  trarli  a terra,  doue 
fierono  tutto  il  giorno , c la  notte  appretto  andarono  a ddr  fondo  a villa  di  Corone  lontano 
quaranta  miglia  da  Modone , doue  itaua  l’armata  nimica,  e vi  trouaron  vn  cafale  di  Greci, 
il  quale  da'  l'oldati  fu  tutto  l'accheggiato  , e vi  sbarcarono  buon  numero  di  Spagnuoli , 
c affriche  erano  in  fu  l’armata  per  difender  coloro  che  portauan’acqua,doue  traendo- 
fi  alcuni  troppo  innanzi,  e piu  che  non  fi  conueniua  in  in  terren  nimico  hebber  bifogno 
diefierfoccorfi  dallo  l’quadrone  detti  Spagnuoli,  che  era  fcefo  in  terra,  che  vi  erano  con- 
corfi  molti  T urchi , e dall’armata  che  era  vicina,  & altri;  co’  quali  fi  appiccò  vna  gr  offa  fca- 
ramuccia,doue  forfè  trenta  Criftiani  rimafero  vccifi,e  fra  etti  Aleffandro  di  Matteo  Stroz- 
zi Caualiere  di  Santo  Stefano , & alcuni  altri  di  qualche  conto  ; ma  il  danno  de’  T urchi  fu 
maggiore  . Quindi  i Crilìiani  rifoluerono  di  entrar  dentro  ad  inueftire  i nimici  lòtto  la 
muraglia  col  diiàuuantaggio  del  fito , c dell’artiglieria  di  terra , ma  i X urchi  per  la  tardan- 
za dei- 
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za  dell’armata  della  lega , che  andò  a far  acqua  a Corone  riprefero  animo , e fi  fortificaronoj 
Si  in  prima  disumarono  molte  galee,  l’artiglieria  delle  qnali  diipoleio  fopra  la  muraglia  , 
e le  altre  afforzarono . L’armata  della  lega  fi  molle  da  Corone , come  comportaua  il  fico 
con  nuoua  ordinanza  j perche  da  Leuante  volendo  accollarli  alla  muraglia  di  Modonc , do 
ue  lì  erano  ritirati  i T urchi  fi  opponeua  fifoletra  della  Sapienza, fra  la  quale, e terra  ferma  è 
vn  canale  lolamentc  capace  di  dicci  galec,onde  ordinarono  che  le  otto  galeazze  a due  a due 
andaUcro  innalzi,  acciò  conia  tempella  dell’artiglieria , della  quale  portauano grandil* 
fitna  quantità  lpauentafl'ero  li  nimici , e faccllcro  maggior  difefa  contro  al  primo  affronto. 

1 I urchi  vedendo  quella  nuoua  ordinanza  tolto  condulfero  alcuni  cannoni  groffiifimi  lo- 
pravna  collinetta  rileuatafuordi  Modonc  sguardia  diducmila fanti,  li  quali  cominciarono 
(di  maniera  a percuoter  le  prime  galeazze,  che  fi  conobbe  efTer  gran  perdita  lo  andare  auan- 
ti  ; epcrciò  fatto  nuouo  configlio  fi  ipinfero  alquanto  innanzi  iGenerali  per  riconolccrc  il 
^to , e confiderato  quel  che  faceua  di  meftieri  fu  penfiero  di  alcuno  di  sbarcare  duemila  Spa 
gnuoli,  co’ quali  fi  taccile  pruoua  di  cacciare  i Turchi  dall’artiglieriajmaconoiciutopoi, 
che  i T urchi  per  la  vicinanza  della  terra  poteuano  foccorrerc  con  quanta  gente  hauelfer  vo 
luto,  Si  i Cnltianinon  poter  indebolire  la  loro  armata  lenza  manitefto  danno , fi  rifoluedi 
ritrarfi  alla  Sapienza,  e così  fecero,  ponendoli  vn  mezo  miglio  lontano  dall’armata  nimica, 
intanto  i T urchi  meglio  fi  fortificarono,  Si.  i Crilfoanifenc  andarono  nel  porto  di  Nauai  ri- 
no  largo , e commodo , e vi  fi  adagiarono  affili  bene , auuenga  che  quelli  che  prima  vi  lede- 
rò riceuelfono  alcuna  noia  da  i T urchi  vicini . Haueaanimo  Don  Giouanni  che  vi  fi  ten- 
tale , o Nauarrino , o Modone , fe  bene  era  già  piu  oltre  che  mezo  Settembre , e le  galee  co- 
minciauano  a fentir  mancamento  di  molte  cole  ncceflàrie , e poco  piu  fi  poteua  dimorare  in 
quella  parte , elTendo  la  gente  per  la  lunga , c varia  nauigazione  ora  innanzi  ,8i  ora  indietro 
ltracca  con  nulla  l'peranza  di  bene, e molti  di  difagio , e di  febbre  fi  infermammo  . Mentre- 
che  nelle  parti  del  Leuante  l’armata  della  lega  fi  andaua  auuolgcndo  lenza  alcun  frutto , c 
non  lenza  lofpctto , che  ciò  folle  fatto  a bello  fiudio  in  Franciaauuennecalodi  molta  im- 
portanza , il  quale  le  folte  fiato  così  benefeguitato , come  hebbe  il  principio  potea  efl'er  col 
tempo  la  fermezza , e la  medicina  di  quel  Reame , c della  cafa  del  R e j perche  come  noi  di-* 
cetnmo  di  fopra  a quella  Corte  era  venuto  lo  Ammiraglio  con  tutti  i principali  Vgonotti  . 
tuoi  lcguaci  lotto  il  pretefto  delle  nozze , Si  vltimamente  molto  allettato  vi  era  giunto  il 
K c di  Nauarra , e’1  Principe  di  C onde , quelli  per  congiugnerli  in  matrimonio  con  la  Mar- 
chesi d Ile  al  modo  tutto  V gonotto fecondo  che  l’vno , e l’altro  faceua  profeifione,  c da  lo- 
ro fuori  di  Parigi  iène  fecero  le  nozze  ; c quelli  per  celebrare  le  fponfàlizic  delia  torcila  del 
Ke  . In  Parigi  furono  riceuuti  con  molto  onore  andando  loro  incontro  molte  miglia  i 
Principi  del  iàngue,  e l’Ammiraglio  fiefib,  e quando  furono  vicini  a Parigi  da  Monfigno- 
rc , e dal  Re  furon  riceuuti  lietamente  j le  nozze  fi  celebrarono  non  molto  liete  per  la  morte 
della  Reina  di  Nauarrapoco  innanzi  trapalata , 8£  al  Reiecondo  il  patto  haucano  inoltrato* 
di  voler  rendere  la  R occe!la,doue  fi  era  mandato  Monfignor  di  B iròn,c  nelle  altre  T erre  al- 
tri pcrionaggi  . L’Ammiraglio  alla  Cotte  appariua  molto  prefuntuoiò,  & hauendo  gran. 
Seguito  tencua  la  gente,  c mafiìmamentc  la  cafa  del  Re  in  iofpetto  j Si  vltimamente  clien- 
dofi  ingegnato  che  U Crifiianifiimo  facelTc  forza  al  Duca  d’ Alua  che  foric  quaranta  genti-: 
lhuomini  franzefi  Vgonotti  prigioni  de’ mandati  alloccorfo  di  Mons  in  Fiandra  fi  nicat- 
tafiono , e non  fio  Còno  vccifi , come  pareua  che  quel  Duca  haueffe  in  animo  ,ne  hauendo  vo 
luto  il  Re  impacciarfene , ne  hauea  prefo  fdegno , e mandò  a dire  per  vn  Miniftro  del  R e al- 
l’Ambafciadorc  Spagnuolo,che  vidimoraua,chcleil  Ducad’Alua  li  faceua  vcciderc,nc 
citò,  ne  Spagnuolo  alcuno  a quella  Corte , e nel  Regno  farebbe  lìcuroj  e di  lui  ogni  gior- 
no fiientiuacoiàcon  poca  riputazione  del  Rc;e  fi  era  fempre  con  ogni  arte  ingegnato  di 
pervaderli  a rompere  ad  ogni  modo  la  pace,  clic  ancoradurauacolReCattolico,cfico-. 
noiceua  che nól’haUeudo  voluto  conlcntire  il  R c l’Ammiraglio, i fuoi  ne  erano  idegnati. 
Lo  Ipolò  accópagno  lafpoià  in  Chiefà  infino  all’altare, douendouifi  celebrare  lamellanuz- 
ziale  lccondo  i'vio  Cattolico,  come  hauea  voluto  il  Re,  e laipofai  macglialla  meffanon 
volle  trouar/ì , ma  alla  fine  di  ella  raccompagnò  la  moglie  con  la  pompa  al  conuito , e leco  a 
tempo  ligiacque . La  Reinanon  potendo  rimuouere  l’Ammiraglio  dalla  voglia  della  guer- 
ra di  tiaudra,  proponendoli  eziandio  gran  difficoltà,  cdi  denari,  ed’altriprouedimenti, 
e vedendo  che  egli  a patto  muno  non  li  poteua  quietare,  riioluè  feco  medefima  di  non  in- 
dugiar piu , a mandare  a fine  quel  che  fiera  molto  innanzi  nioluto  aBaiona , ne  mai  eiequi- 
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to  : però  fattali  chiamare  la  moglie  dd  Ouca  di  Nemòrs , e già  del  Duca  di  Guifa  mortola 
tradimento)  per  via  di  ragionamento  venne  dicendoli,  che  ora  era  il  tempo  di  far  vendetta  £ 
del  ino  marito  : la  Ducheflia  proponeua  alcune  difficoltà  ; ma  la  Rcina  alsicurandola  della 
mente  del  Re  operò  in  guilàche  a quello  fattola  lafciòben  difpofta;laDuchella  chiamò  il  fr* 
gliuolfuo,5£  altri  confidenti,  co’ quali  ordinò  il  negozio  in  quella  maniera.  Eravnacafet- 
ta  vicina  al  Louero  dettinata  in  nome  per  alloggiamento  della  famiglia  della  Duchetta,do- 
uc  non  alloggiò  mai  nell'uno, nella  quale  rinchiuiòno  Monfignordi  Monreuelgentilhuom© 
Franzele,  il  quale  coperta  alquanto  vna  fìneltra  ferrata  con  vn  panno  ltracciato,vi  fi  pofe  alla 
polla:!’ Ammiraglio  vfcito  di  Corte  douc  era  llato  a negoziare  col  R e,  iene  tornaua  a cala  a 
piede  con  poca  compagnia, 8C  andaua  leggendo  vna  lettcrajcolui  tirò, e colfclo  nel  dito  mag 
giore  della  man  delira, e nel  braccio  (ìnillro,fe  bene  li  hauca  polla  la  mira  a mezo  il  petto, ma, 
o per  leggere, o per  altro  impedimento  (ottenendo  il  palio  lo  feri  nelle  parti  ettreme.  Egli  fe- 
rito^ dolentcfi  da’iuoi  ne  fu  riportato  alla  propria  magione:  il  feritore  hauendo  prima  man 
data  vna  femmina, che  guardaua  la  cala  alt rouc, iene  vici  per  vna  falla  porta, 8i  hauédofì  prò 
ueduto  cauailo  lì  fuggì, talmente  che  di  lui  in  quella  non  fi  hebbe  contezza  alcuna,  effendofi  JF 
trouata  la  caia  in  tutto  foli, e l’archibufo  adoperato  alla  polla . All’  Amm  iraglio  ricondotto  a 
cala, il  qual  lìdolcua,e  pur  minacciaua,conuenne  tagliare  il  dito  della  mano  ferita,  & il  brac- 
cio ancora  lì  moitraua  di  pericolo, haucdlo  rotto  l’otto  del  gomito, e lì  cófultaua  di  tagliarli» 

8C  egli  fene  contentaua.hu  il  cafo  a’  ventidue  d’ Agofto  da  mattina  poco  auanti  l’ora  del  defi 
nare  ; credeuano  i piu  che  tal  misfatto  venifle  da  cafàGuilà:  altri  ftimauano  che  vihauefle 
parte  il  fratello  del  Re  ; li  Vgonotti  fognaci  dell’Ammiraglio  ne  fecero  gran  romorc  al  R e,  il 
quale  allora  giucaua  alla  palla  col  Duca  di  Guifadentro  nel  Louero, come  erano  prima  cóuc 
nuti, dolendoli  altamente, e minacciando  che  fe  il  Re  non  ne  faceuagiuftizia,di  lor  màno  ne 
faneno  vendetta; il  Re  ne  moftrò  idegno,  c ditte  chefappicndo  il  malfattore  gli  contentereb 
be . Come  fuole  il  piu  delle  volte  au  ucnire,  che  le  minacce  fono  armi  dd  minacciato,quclle 
parole  fecero  che  chi  ne  temeua  pensò  foric  a Icuarli  primiero . L’Ammiraglio  aftutiffimó 
conofcendoli  co’fuoi  in  mal  termine  inficine  col  luo  configlio  rifoluédi  andarfenela  mat- 
tina vegnente  a Ciattiglione . Il  Re  vdendo  il  calo  lo  andò  a vifitare , e commife  a’  luoi  me- 
dici, che  li  atlittcttono,  e diligentemente  il  curattono  j confortollo , e pregollo  ad  andare  a 
curarli  nel  Louero  fuo  palagio  per  poterlo  piufpeffo,cpiu  commodamente  vifitare,  co-  G 
me  anche  nella  (letta  ora  che  ne  lenti  il  calò  lo  mandò  ad  inuitare  : ringrazionne  il  Re  lo  Am 
miraglio , c Io  pregò  a contentarli  di  quello  che  meglio  gli  tornaua,  8i  in  vltimo  confighò  la 
Rema  come  prima  ipeffo  hauca  fatto  a muouer  la  guerra  al  Re  Cattolico  per  commodo  del 
filo  Regno , vlando  dire  che  ciò  non  lì  faccendo  non  andrebbe  guari  che  egli  la  prouerrebbe 
in  trancia, e da’fuoi  medefimipiu  grane,  e piu  fiera  che  mai;  perche  la  nobiltà hranzefe  non 
volcua  altro  che  l’armi, e che  altrimenti  non  fi  potcua  tenere, inoltre  domandò  giuftizia 
del  tradimento  fattoli . il  Re  ordinò(quafi  che  per  ficurtà  di  lui  il  facefl’e)chc  vicino  alla  ca- 
ia dell’Ammiraglio  foffòno  alloggiati  i piu  domeftici , e famigliai  fuoi,  c mandò  vn  corpo 
della  fua  guardia  alla  porta  della  magione  d’etto,  acciò  ne  viueffe  piu  ficuro.  I principali  dcj- 
li  Vgonotti  così  infieme  adunati  fi  moftrauano  di  mal  talento  ,e  fra  loro  dilegnauano  morti» 
incendi) , e diftruzioni  di  famiglie , e forfè  ancora  non  l’harcbbono  perdonato  al  (àngue  Re- 
gio, e fi  conofceuano  molto  adirati , e con  qualche  fofpecto  di  loro  tteflì . Il  Re,  c la  Reina 
vditc  quelle  voci  rifoluerono  di  ammazzar  il  giorno  feguente  l’Ammiraglio  auanti  che  an- 
daffe  a Ciattiglione, e quanti  vi  haucua  di  fua  letta, c fecero  la  notte  molte  confulte  co’piu  fe  H 
co  congiunti,  e di  fede  Cattolica,  e pofero  guardia  che  niuno  vfeitte  del  Caftello  doue  dimo 
rauano  motti  Vgonotti  fcruidori  del  Redi  Nauarra,edi  Condc,checon  lor  mogli  haueano 
le  danze  vicine  a quelle  del  Re  . IlDucadiGuifàvfcitodiCortepercommeffionedcl  Re 
andò  al  Propofto  de’mcrcanticommettendoliche  merteffe  in  ordine  dumilalòldati  per  cir 
condare  con  etti  quando  fotte  il  tempo  il  borgo  di  San  Germano  di  là  dal  rio , doue  hauea- 
no alloggiamento  millecinquecento  Vgonotti,acciochead  vna  oramedefima  di  quà,e  di  là 
fi  facetìe  ildiuiiàto . Armoflì  il  Duca  di  Mompenf  eri,  armoni  il  Duca  di  Niuérs,  e mol- 
ti altri  Signori  di  Corte , i quali  in  compagnia  di  loro  famiglia»  parte  a pie,  c parte  a cauailo 
furon  pretti,  e col  Re  Tettarono  . Guilàtornò,epoiallora  determinata  infieme  con  Mon- 
fignor  d’AngolcmGrampriore  di  Francia  fratello  naturale  del  Re,c  Pietròpaolo  Tofinghi, 
Aghille  Petrucci  Sanefe,8i  alcuni  altri  infino  al  numero  di  qimantaandòallacaladell’Am- 
tmraglio  , e lalciati  pittare  dalla  guardia  mettauidal  Re , e sforzata  la  porta  trottarono  il 
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riparo  di  panche , Si  altri  arne.ì  facto  da  alcuni  alabardieri  del  Redi  Nauarra  dati  alI’Ain- 
A miraglio  per  guardia , il  quale  incontanente  con  vccifiouc  di  forte  dieci  di  coloro  palpa- 
rono . Il  Duca,  Monfignord’AngoIern  ,c  Pierropaolo  con  la  maggior  parte  rimalcrò  di 
lotto.  Il  Petrucci,  e Berne  giapaggiodel  Duca  di  Guifa  morto,  c natio  dcll’Orcno  con 
alcuni  altri  iàlirono  alla  camera  dell’ Ammiraglio  che  a capo  del  letto  fi  era  rizzato  ; ne  ve- 
dendomi! ancora  ben  lume,  che, era  f Alba , domandarono  le  era  P Ammiraglio , e diporto 
disi, Berne  mentrcche  addoinandaqa  mercé,  celie  almeno  haucficro  rifguardo  all’età  fua 
canuta,  gli  diede  d’ vno  ipiede,  e poi  altri  altre  ferite,  il  Duca  di  Guifa  gndaua  pure  che  lo 
gettalfero  dalle  fineftre , elfi  lo  gittarono , Si  egli  nel  cadere  finì  la  vita  ; e lubito  fu  Itraicica- 
to  in  vna  Italia  vicina . 1 1 Re  mtepdendo.il  l'egu ito  fi  fece  chiamare  il  R edi  Nauarra, e’I  Pi  in- 
cipc  di  Condé,  i quali  foli  vi  andarono  con  gran  temenza  di  lor  perlòne , hauendo  vedu- 
to che  alcuni  de’ loro  intrinfechi,  e iéruenti  non  erano  Itati  lafciati.  partare  . E’I  Capita- 
no della  guardia  del  R c fecondo  la  commeifione*  prima  datali  cominciò  (laudo  in  fu  la  por- 
ta a farli  chiamare  a vno  a vuoi  principali  Vgonotti  da  parte  del  Re  di  Nauarra,  eziandio 
jg  quelli  che  erano  nel  Loucro,  i quali  all’entrare  erano  di  lubito  tutti  ammazzati  da’loldati 
della  guardia  ,-c’n  quello  modo  morirono  Roccafocò,Gersì,  Telignì,  Pilcsmacltro  dica- 
fa  del  Re  di  Nauarra,  Si  altri  in  numero  di  quaranta,  i quali  furono  portati  in  fu  la  riua  di 
li  dalla  Sena  rincontro  al  Louero,douc,furono4>afto  di  cani,  edcgl’vccelli . fatto  que- 
llo li  dierono  ad  ammazzateli  Vgonotti  fparti  per  la  Città,  c’I  popolo  Parigino  originai  ni- 
mico di  quella  lèttane  fece  vn  macello  grandilfimo , c per  tutto  fi  fentiuano  voci  dii  erti 
ammazza  ammazza . IlRe , eia  Reina  confortauano  Nauarra,  c Condéche  erano  piu  mor- 
ti che  viui,  eli  feufauano  con  elfi  delfatto,  dicendo  che  erano  filati  coltrctti  a far  quello 
che iàpeuano certo  douerc  effer  fatto  a loro,  cche  per  necefiità  haucano  gafligato  l’Am- 
miraglio, 8i  ifuoi  feguaci,  macheelfi  farieno  amati,  etenuti  cari , quando  viueflèro co- 
me lor  li  conucniua,  8 L onoraffero  il  Re  . Condé moflrò  di  voler  rifpondere,  ma  il  Re  Io  rh 
prefe  agramente, minacciandolo  quando  defle  lèmbiante  di  animo  nò  fermo, Si  all’ vno, c l’al 
ero  pofe  guardie,  e leuò  i feruidori  di  prima . Nel  Cartello  fu  vn  terrore  troppo  grande,  e 
tutto  il  giorno  fi  tenne  chiufo,ne  il  Re  lène  partì  mai  : al  Borgo  di  Sangermano  era  alloggia- 
to il  Conte  di  Momgomerì , e’I  V idame  di  Ciartres  con  molti  di  lor  letta, i quali  auanti  che 
C vi  arriuaflè  il  Propofto  de’ mercanti  co’  fuoi  l'oldati  vdito  il  romore  di  là  dal  rio  montarono 
acauallo , e fi  fermarono  nel  gran  prato  delti  Scolari , e traendo  3 le  de’  loro  quanti  poteua- 
no  fi  metteuano  inficine  come  in  liquadra , 8 1 erano  già  adunati  fefiànta,  o fettanta,  a i qua- 
li giunfe  il  maeltro  di  dalla  di  Monfignorc , a cui  dòmandauano  pace,  e fi  dolcuano  di  clTer 
traditi  : ma  iòprauenendo  il  Duca  di  Guifa  con  buona  compagnia  di  caualli  fi  mifono  in 
fuga . Momgomerì  con  la  virtù  d’vn  cauallo  che  volaua  fi  tollè  dinanzi  al  nimico  : il  meder 
fimo  fece  il  V idame  con  dieci,  o dodici  compagni,  li  altri  furono  tutti  vecifi  fopraprefi  chi 
fcalzi,  e chi  di&rmati,  e chi  lenza  fella,  e chi  lenza  briglia  da  cafo  che  non  haueano  mai  pen- 
tito . Per  la  Città  ne  fu  vccilò  vngran  numero  dal  popolo  Parigino , e faccheggiarono  lor 
ro  ben  quattrocento  cafe , e molti  forcltieritrouati  in  camere  locande  furono  vccifi , e fra 
elfi  alcuno  dellialtri,  perche  bartaua  che  vno  moltraflè  vn’altro  a dito*  e dicede  quelli  é Vgò 
notto , che  incontanente  dal  furore  della  gente  era  lacerato  ; talché  il  primo  giorno  non  fu- 
rono meno  di  millecinquecento  li  vccili  ,8i  i due  giorni  approdo  forte  altri  e tanti,  nell  ve- 
deua  altro  per  le  Itrade  della  Città  che  corpi  morti  ignudi  j non  vi  fi  perdonò  ne  a condizio- 
P ne, ne  afelio,  nead  età,netrouauano  i fuggenti  doueafcondcrfi,c  molti  ne  furono  git- 
tati  nella  nuiera  viui . Il  corpo  dell’Ammiraglio  fu  cauatodi  quella  Italia,  e fattine  infiniti 
ftrazij , 8 i hauendoli  l'piccata  la  telta  dal  bullo , e le  mani  fu  dalla  moltitudine  di  Parigi  in- 
furiata che  lo  hauea  odiato  a marauiglia , tranato  a Monfalconc  luogo  della giuftizii  publi- 
ca,e  quiui  dopo  molti  fcherni  falciato  per  l’vno  de’  piedi  impiccato  alle  forche , prouando 
edere  dato  vero  quello  che  da  vno  Aftrologo  li  era  dato  predetto  che  douea  auuenirli  j di 
che  egli  poco  innanzi  fi  era  fatto  beffe , dicendo  che  lo’ndouino  fi  era  ingannato , ie  già  non 
hauea  voluto  dire  che  egli  folle  dato  impiccato  in  imagine  . E così  Galparo  di  Colignì  Am 
miraglio  di  Francia  , che  poco  innanzi  hauea  tenuto  la  maggioranza  di  gran  parte  della 
Francia,  e porta  la  Corona  piu  volte  in  pericolo  così  milerabilmcnte  terminò  la  vitaj  di- 
cono che  di  lui  li  trouo  vna  medaglia  con  quella  lènrenza  . O vittoria  intera,  o pace  fi- 
cura,  o mòrte  onorata  . La  preda  clic  vi  feciono  i Cattolici  vi  fu  gràndilfima  , perche  vi 
furono  vccifi  almeno  quattrocento  geutilhuommi  ricchi , c valoroli,  che  tutti  haucano  tc- 
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miti  gradi  onorati  nella  milizia,  # erano  venuti  alla  Corte  ottimamente  gocrniti  di  eaualli, 
di  arme, e d’ognialtro  arnelc  da  onorato  caualiere;  che  ne  in  Parigine  allo’ntorno  ve  ne  rima 
fc  pur  vno, tutti  andarono  a fil  di  l'pada,e  fc  alcuno  vi  fi  era  afeofo  il  molto  cercare  li  Icoperl'ej 
alcuni  anche  ne  furon  polli  in  poter  digiuftiziaper  le  carcere . Il  Re  il  giorno  apprettò ino- 
ltrò al  Parlamento  di  Parigi  l’efccuzione  cirerfi  fatta  di  fua  volontà, e comandamento,  a che 
crtremu  uccelliti  l’hauca  indotto,  lappiendo  certo  coloro  haucr  congiurato  contro  alla  liia 
vita,  e faluò  alcuni  de’  fcruidori  di  Nauarra  . T utti  i Cattolici  fi  riconofccuano  a vna  Cro- 
ce bianca  che  fi  cran  polla  fopra  il  cappello,-  c la  notte  che  fi  fece  l’cfccuzione  quei  del  Re 
portarono  al  finillro  braccio  vna  manica  di  camicia  per  contrafegno,e’I  nome  fu . V iua  Dio 
e’I  Re . Monfignor  fratello  del  Re  inuerfo  la  fera  vici  fuori,#  andò  per  tutta  la  C itti  yc  per 
li  fobborghi  con  molta  comitiua  di  fanti, e di  eaualli,#  alcuni  pezzi  piccoli  di  artiglieria  per 
battere  le  cale  di  chi  haueffe  voluto  fare  refillenza,ma  non  ve  ne  hebbe  me!liero,chc  ciaicu 
no  che  poteua  fenza  far  retta  fuggì  via . Ad  Orliens  fu  fatto  fimigliante  macello, a Roano, 
& in  molti  altri  luoghi, douc  il  Re  ne  mandò  torto  lanouella,  commettendo  che  fi  faceffeil 
fimigliante,  c fpezialmente  in  Lione,  douc  il  Goucrnatore  mandò  chiamando  molti  de’  ca- 
pite li  fece  rinchiudere  per  le  prigioni,  nelle  quali  furono  poiaguifa  di  pecore  vccifi.c  non 
furono  meno  di  ottocento  quei  di  Lione,  e molte  perfone  ricche  . Il  mcdefirnofifcceal- 
trouc,  doue  erano  Goucrnatori  per  il  R ^Cattolici , talché  in  pochi  giórni  di  quella  letta  ne 
fu  vccifo  vn  gran  numero  : quelli  che  rimafero  viui  fi  vidono  per  le  Chicle  alle  orazioni , 86 
a’facrifici  de*  Cattolici . Bricqucmaur  ,eCauancs  volendo  fuggire  furon  prefi , e vennero 
in  mano  della  giuftizia . Delle  T erre  che  erano  in  mano  detti  V gonotti  la  C iarité  fu  tolto  oc 
cupata  dalla  compagnia  d’huomini  d’arme  del  Duca  di  Niucrs netta  R occclla  domandò  Fi 
Iippo  Strozzi  di  eflere  riccuuto  per  prenderne  la  guardia  (che  per  quello  fi  può  credere  che 
vi  hauette  fatto  vicino  la  raunanza  delle  genti , che  tanto  hauean  tenuto  in  iofpetto  il  Duca 
d’ Alua)  ma  non  vi  fu  riceuuto,  perche  quel  popolo  era  tutto  di  quella  letta,  e quali  la  Sede 
de!  Regno  detti  Vgonotti  contro  atta  potenza  del  Re.  Maggiori  furono  li  accidenti  che  di 
quella  elocuzione  potrieno  contarli , ma  ciafcuno  da  per  le  lene  può  pcniàre  le  conlcguen- 
ze , che  forfè  in  tutta  la  memoria  delle  cofe  non  fcne  trouerrebbe  vna  cotale  ; dicono  che  in 
pochi  giorni  trentamila, o piu  di  quella  fetta  furono  nel  Regno  di  Francia  tolti  di  vita . Non 
fi  dee  adunque  dubitare  per  lccole  dette  fc  quello  calo  fu  penlito  di  molto  tempo  innanzi, 
o vero  che  il  Re, e Rcina  lpintida  ncccrtìtàcome  voleuano  che  fi  credette  per  laluezza  pro- 
pria fcnc'rifolueflbno  in  vn  l'abito  ; perche  le  genti  adunate  a Bordeos  fono  Filippo  Stroz- 
zi per  infignorirfi  della  Roccclla,  il  qual  luogo  cóme  opportuno  per  il  mare  faccua  loro  mol 
ta  guerra, c li  tcncua  in  continuo  lòlpetto  mollra  cflcrli  fatto  pcnlàtamentc; quello 4a  ricon 
dilazione  col  Duca  di  Guili,  c’  Ci3ftiglioni, quello  la  lega  con  Inghilterra  per  compiacerne 
f Ammiraglio, c ficurarlo, quello  il  parentado  cól  Re  di  Nauarra,  e molte  altre  cole  che  ap- 
pannano addrizzate  al  medefimo  hnc  . Il  Pontefice , # vniucr&lmcntc tutta  Tltaliagran-* 
demente  lène  rallegrò, facccndo  perdonare  tale  efecuzioneal  Re,  # atta  Reina  molte  colè 
che  haucano  foftenuto  di  fare  in  benefizio  di  quella  parte , 11  Cardinal  di  Borbone  zio  del 
Redi  Nauarra , e Principe  di  Condé , c de’  fratelli  fi  prete  cura  di  indurre  i nipoti  alla  buona 
religione  per  tornarli  in  miglior  grazia  del  Re, il  quale  mandò  fuori  iGoucrnatori  delle  Pro 
uincie, acciò  maggior  difordini  non  viauucnilTono,  vdendofi  che  Mongomerì  fuggito  cec 
caua  di  rimettere  inficmc  huomini  della  lor  letta,  che  era  rimalo  col  V idame  il  capo  princi- 
pale detti  V gonotti  ; i quali  finalmente  non  fi  tenendo  ficu ri  in  Francia  lène  pattarono  in  1 n- 
ghilterra , In  alcune  X erre  douc  arriuò  prima  l’auuil'o  delta  ferita  dell’Ammiraglio  molti 
temendo  fi  leuarono  dal  pericolo  . Molti  fcampati  da  morte, o per  auarizia,  o per  benignità 
di  chi  li  hauea  liberati  furono  in  mapo  detta  giullizia,  8C  ettendolene  piene  le  carceri  lenza 
farne  procedo  di  notte  erano  gittati  nella  riuiera . F urono  alcune  T erre  piu  infette  di  quella 
peftilenza , che  temendo  fi  mifono  in  arme , e non  vollono  riceucrc , ne  vbbidirc  1 manda- 
ti del  Re, e vi  concorrcuano  quelli  che  dalle  altre  parti  erano  fcampati  jfra  quette  fu  Nimcs, 
M ótalbano,Sanferra,8£alcune  altre, e la  Roccella  che  piu  di  tutte  importaua, nella  quale  non 
haucano  voluto  riccuere  pure  Mófignor  di  Biròne  lteffo,che  era  Vgonotto,e  che  vi  era  Ita 
to  fatto  Goucrnatore  dal  Re,  c fi  flimaua,chc  ella  potette  cfler  lòccorla  dall’i  nghilterra,c  vi 
concorrcuano  molti  detti  fcampati  huomini  oftinati,e  da  durare  quanto  duralìc  la  vita:  fra* 
quali  furono  di  quelli  che  militauano  con  Filippo  Strozzi,  che  vidimoraua  vicino.  Fu  mol 
so  che  fare  in  Corte  a ridurre  alla  vita  Cattolica  i giouani  del  langue  R cale,  noudimcno  con 

figliati 


1 


G 


H 


à*  * 


V 


,7*  Adriani  Libro  Venciduefimo.  921 

figliati  dal  Cardinal  di  Borbone, cda’fuoi  huomini  inftruiti  vi  lì  indurtfono,o  per  paura,o  per 
A ilpcranza  di  piu  libera  vita  abiurando  cialcuno  d’ertì  alia  nuoua  religione,  di  che  jn  Corte  fi 
.fece  allegrezza.  Il  Re  temendo  che  quefiacrudeltà  non  haueffe  inacerbito^  Principi  di  Gcr 
mania  della  medefima  Ietta  mandò  iubiratnete  Ambafciadon,efpczialinentcal  Conte  Pala 
tino  del  Reno  lo  Elettore, amico  piu  chealcuno  altro  dell’ Ammiraglio,volcitdo  moftrarc,  e 
prouare  che  per  tema  diloro  Itelli, còtto  a quali  diceua  hauer  cógiurato, erano  Ilari  forzati  a; 
venire  in  quella  rifoluzione,e  così  voleuanochc  fi  credelle  per  turco,  promcrccdo  che  d’ogni  ,■ 
colà  in  brieue  ne  mandencnò  fuori  chiarilfimo  procedo.  ILRedi  Nauarra  midóllo  Ambi-, 
feiadore  a Roma  a domàdar  perdono  ai  Pontefice,# a renderli  la  domitaobbedicnza,c  Tot 
tenne  per  le,  e per  li  cugini  ; c’1  Papa  lo  mandò  m mano  del  V clcouò  de'  baln iati  poco  innan- 
zi mandato  Nunzio,  e hdiede  inoltre  autorità  di  potereartoluere  quei  Franzcfi,chctornàf-v 
fono  al  buon  viuere  che  non  furon  molti,  perche  1 piu  erano  fiati  vccilì,  c li  altri,  o fuggitili, 
opiuofiinatifi  . Mabcnchc  in  tutto  il  Regno  quella  partene  forte  indebolirà,  eflendoui 
mancato  l’Ammiraglio,  e tanti  capi  da  guerra,  e di  riputazione,  ebuoni  Jòldari  (pentì,  c j 
B gran  numero  digcnce bada, nondimeno  l’acerbità  del  fatto  hauea  uuipriti  li  altri,  talché  non 
vi  fi  vedeua modo,  che  ficura  quiete  vi  potette  recare  fé  lehcnc  fi  eredeuada’piu.che  l’Am 
miraglio  hauclfe  congiurato  contro  al  Re, nondimeno  lo  luucr  comportato  poi  che  tanta  i 
gente  vi  forte  vccifa  moftraua  il  R c e (Ter  nimico  di  tj^itta  quella  letta,  e di  hauerla  voluta  lpcn 
ta  interamente  ; e quello  era  quello  che  hauea  rilpofto  il  Conte  Palatino  a Giouangalcazzo 
Frcgofomandatoui  dal  Re . Mentrecheia  trancia  fi  fiaua  con  quelli rrauagli  il  Duca  d’Alr 
ua  in  Fiandra  llrigneua  Mons,  e li  altri  ribellicon  la  guerra, e confa  (lidio  :éco’  denari  man- 
datili di  Spagna  foldaua  nuoue  genti  ; # il  medefimo  faceua  il  Principe  d’O range  con  la  tno 
nera  ritratta  delle  merci  Portughcfi  predate  ; e fauorì,  6C  aiutò  alcune  T erre  che  fi  ribellaro- 
no, Dordec  in  Olanda,  e quello  che  piu  pareuadamarauigliarcMalines  inBrabantc  Città, 
ricca,  e di  molta  importanza  polla  fraB  urilllcs,  # Anucrfa  ; c venendo  innanzi  in  perfonaal  ; 
tre  fe  li  diedero . Il  Duca  d’Aluaaipertaua  di  Germania  caualli,  e fanti  con  difegnodi  vili- 
re  in  campagna  per  battere  Mons, che  Don  Federigo  fuo  figliuolo  tcncua  aflediato,e  per  in- 
contrare il  Principe  d’O  range,  il  quale  pallata  la  Mola  con  gran  numero  diTedefchi  a ca- 
uallo,  8 c a pie'  era  entrato  nel  Ducato  di  Ghelleri , e preiàui  R ouermontc  Città  principale  di 
C quello  (lato , # altri  luoghi,  continuamente  andaua  auanzandofi;  come  anche  faceuano  i ; 
liioi  nella  Silanda,  # Olanda  infignorcndofi  or  di  quella,  ora  di  quell’altra  Ifoletta  con  vo- 
lontàde’  popoli  che  volentieri  fchifauano  la  limita  delti  Spagnuoli,  e tcncuano  talmente 
attediata  quella  guardia,  che  era  in  Midelburgchcdilinon  fi  poteuano  valere  quei  di  An- 
uerl'a  della  nauigazione,  con  danno  grandirtìmo  della  Fiandra;ma  faceua  molto  impedimen 
to  alle  cofe  del  Duca  che  le  genti  mandate  a chiamar  di  Germania  compariuano  adagio,  ne  il 
Duca  voleua  vfeire  in  campagna  fenza  il  loro  aiuto, hauedo  maggior  numero  dicaualleria  il 
Principe  d’Orangc,  che  non  hauea  egli  regia  era  a mezo  AgoftodelM  D LXXI  I.el'oflc- 
neu3lpefagrauilUma  j ne  il  Duca  di  Medina  che  di  pocoviera  giunto  hauea  mai  prefo  lo- , 
pradileiIgouerno,elo  lafciauaal  Ducad’Alua,  che  volentieri  trauagliaua  con  desiderio  di 
réder  quella  Prouinciadoma,  e ferma  in  mano  del  lucceflòre  per  tomarfene  in  Ifpagnaono 
rato , il  che  non  li  era  fucceduto  j perche  appunto  in  quella  che  il  Duca  di  Medina  vi  arriuò , 
vi  fi  era  di  nuouo,  e piu  fieramente  cominciato  a trauagliare  ; pure  alfvltimo  le  forze  afpec-: 
tate  di  Germania  vi  cominciarono  a comparire,  cinquemila  Ferraiuoli,  e dodicimila  fanti 
D l'otto  diuerfi  capi,  con  l’aiuto  de' quali  il  Ducad’Alua  voleua  vfeire  in  campagna  per  repri- 
mere i progredì  del  Principe  d’Orange  nel  Ducato  di  Ghelleri,  e poi  andare  a combatter 
Mons  . Intanto  il  Principe  d’Orange  efllndoli  di  piu  giunti  dumila  caualli  di  Germania, 8L 
hauendo  intorno  a quaranta  inllgnc  di  fanteria  entrò  di  Ghelleri  in  Brabantc,  e giunfc  a Lo 
uanioper  prendere  la  Terra,mada’  Cittadini  non  vifuriceuuto,  promettendo  di  non  li  effe 
re  auuerl"arij,e  di  farli  alcun  donatiuo  di  denari.  1 1 Duca  d’ Alua  con  le  fuc  genti, e conia  ca- 
ualleria, e fanteria  venutali  di  Germania  fi  era  egli  ancoraaccampato  intorno  a Mons,  8i  ha- 
ucndoui  condotti  trenta  pezzi  di  artiglieria  grolla  cominciò  a batterlo . Il  Principe  d’Oran 
ge  veggcndolo  in  pericolo  fi  trafle  innanzicon animo  di  liberare  quella  Terra,  o almeno  di 
lai  uarne  il  fratello,  e la  gente  che  dentro  vi  erano,  ma  il  Duca  d’ Alua  fatti  fuoi  campi  in  luo- 
ghi forti  non  lalciauache  vi  poterti  entrare  alcuno,  ne  vlcirne , & eccetto  che  in  alcune  fca- 
ramucce  di  poco  rilieuo  non  daua  occafione  alcuna  al  nimico  di  combattere , badandoli  di- 
fendere che  quella  Terra  nòli  forte  loccoria,nc  liluatine  ì difenlori  fuori  che  di  fua  clemen- 
za come 
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za,  come  auucnne  ; perche  poiché  il  Principe  d’Orange  tentò  piu  vie  or  da  fronte,  5d  orda 
lpalle  di  aflalirlo!' che  Peli  poi'e  vicino  ad  vii  miglio)  ne  potendo  in  paefe  tutto  nimico  acqui  g 
Itar  nulla  con  pencolo , odi  fame,  o di  perder  quanta  gchte  vi  hauea  condotta,  finalmente  . 
con  qualche  iuo  danno  fu  forzato  a tornarlènc  in  Ghellcri  lafciando  Mons  , e Malincs  a di- 
iecczionc  del  Duca  d’ Alua  ; Mons  tolto  difperato  di  haucr  foccorfo, potendo  eflèr  vinto  di 
forza,  & al  ficuro  di  allòdio,  mandò  a far  parlamento  per  renderli  con  condizioni  affai  vma- 
nc,  cioè  che  i fotdati  forelheri,c’j  Conte  Lodouico  lene  potelfono  andar  ficurifcnz’armi*' 
e la  Città  pagalTe  alcun  numero  di  denari,  non  hauendo  voluto  il  Duca  d’ Alua  trattarla  peg-, 
gio,  conciofohcchc  vili  trouaflero  molti  di  l’uà  parte,  e mal  contenti  della  ribellione,  e lène 
vicirono  accompagnati  da  alcune  compagnie  di  caualli  del  Duca  d’ Alua:ma  alcuni  de  i Fran , 
zeligiunti  dentro  al  confino  vicino  aGuiiàcomedifubbidientidelRcda  Mólignordi  Lem 
gaualle,chc  hauea  lacura  di  quella  frontiera  furon  tutti  vccifi . Il  Conte  Lodouico  con  al- 
cuni de’ Tuoi  mal  condotti  fene  andò  a trouarc  il  fratello, e quindi  in  Germania.  Poiché  l’eicr 
cito  del  Duca  d’ Alua  lì  accollò  a Malincs  trecento  l'oldatilafc  iatiui  da  Oràge  mollrando  di 
voler  fare  renitenza  di  notte  fene  fuggirono  ; c quei  della  Terra  che  era  ricca  domandando  £ 
milcricordiaapcrfono  le  porte,  & il  Duca  d’Alua  la  diede  inpredaa’fuoifoldati,  cmellàa 
ruba  fu  trattata  di  mala  maniera,  effendofi  ribellata  fenza  occafionc . il  Principe  d’Orangc- 
nel  paefe  di  Ghclleri  da  buona  parte  delibi  fanteria  fu  lafciato , & anche  molti  de’  fuoi  caualli 
icuc  tornarono  in  Germania  mal  pagati,  c mal  loddisfatti . L’elèrcito  del  Duca  lotto  Don. 
Federigo  li  lì  tratte  dietro,  e ricouerò  buona  parte  delle  T erre,  che  haucano  lèguitato  la  par 
te  nimica,  cflèndofi  egli  ritirato  piu  oltre  in  Olanda  j 81  in  vltimo  con  diecimila  fanti,  e par- 
te della  cauallcria,chc  egli  hauea  giahauuta  di  quindicimila  caualli  a pagamento,  e pagatala, 
fi  prelèntòfotto  la  CittàdiZuftcn,la  qual  fi  manteneua  ancora  lotto  ladiuozionc  del  Prin-, 
cipc,  che  vi  era  flato  a confortarla  a difenderli  ; quella  T erra  non  pi  imafu  cominciata  a bat- 
terli con  l’artiglieria, che  cflèndofi  lèopcrto  vn  riut  llino,che  li  Spaguuoli  andarono  a ricono 
fecre, coloro  che  erano  alla  difeià  impauriti,ftim  àdo  che  li  mouc  flc  tutto  l’eièrcito  per  darui; 
lo  affatto,  noi  vollono  appettare, c fi  rnifcco in  fuga, onde  li  Spagnuoli fattili  innanzi, & en- 
trando nella  Città  con  furia  nel  primo  impeto  vccilono  quanti  ne  incontrarono,  cmaichi,e . 
femmine , c vi  abbruciarono  alcune  cale  per  gaftigo  proprio  di  quella  Città,  che  fi  era  mala- 
mente portata,  8C  iuclèmpio  alle  altre;  delle  quali  molte  mandarono  rollo  a domandar  milc-  q 
ricordia  j talchcil  paciè  di  Ghellcri  fi  riduffe  in  brieuc  quali  tutto  in  buona  obbedienza . Ri,- 
mancuano  alcune  Tcrrcin  Olanda, doue  fi  era  ritirato  il  Principe  d’Orange  con  alcuni  po- 
chi caualli . Il  Duca  d’ Alua  fi  fermò  a Nimega,  e Don  Federigo  fi  poucuaui  ordine  per  pal-; 
fare  in  Olanda  ,e  vincere  quelle  Città  che  vi  erano  ancora  contumaci  5 magia  nccra  venu- 
to il  verno,  c con  molto  diiagio  in  quei  paefi  badi  fi poteuaditnorarem campagna.  Duraua 
ancora  laguerra  in  Silanda,  doue  i nimici  detti  S pagnuoli  malfimatnente  dalla  parte  del  mare 
erano  gagliardi,  nc  le  genti  del  Duca  d’ Alua  haueano  mai  potuto  liberare  dall’aflèdio  Midel- . 
burg,  8 C vn’altra  Terra  diquellc  I fole  chiamata  Dragus,  doue  cranochijafi  quattrocento 
Spagnuoli,  c quattrocento  Valloni  attediati  da  quei  di  Fleflingen  j onde  fi  erano  appàrec- 
chiatc  nauidi  piu  maniere  in  Anuerlà,  cper  quelle  riuicrc  per  andare  a combattere  co’nimi-  ‘ 
ci,  che  teneuano  chiufa  la  nauigazione,  8i  aprirla,  che  poco  meno  che  Anuerfa  non  ne  llaua 
affediata , ma  per  ancora  non  vi  li  era  migliorata  punto  lacondizione  di  quel  paefe,  anzi  ri-  - 
ceuutoui  alcun  danno  per  li  tardi  prouuedimenti  di  denari , non  nc  dando , o pochi  quelle 
Prouincie,  e di  Spagnafi  erano  logori  ottocentomila  ducati  che  il  Re  Cattolico  vltimaraen  u 
tevihaueaproucduto . Molto  minor  profitto  hauea  fattol’armata  detta  lega  in  Lcuante,la 
quale  giuntaal  porto  di  Nauarrino  largo,  e capace  vi  poic  la  maggior  parte  della  gente  delle 
galee  col  Colonnaa  prcnder’acqua,  e vi  fi  fecero  alcune  fcaramuccc  di  poco  momentojquin 
di  mandò  Don  Giouanni  al  Zantc  due  galee  a chiamar  le  naui  per  condurui  prouilionc  da  vi 
uere,  e uuoua  gente,  e llrumcnti,  8£  ordigni  da  combattere  fortezze, c carra,  e ruote  da  arti- 
glieria da  trarla  per  terra  a batter  le  mura,  degnandoli  di  combattere  vn  baflionc  lòpra  vno 
icoglioal  porto  di  Modonc,e  la  Terra  fteffa  polla  in  fu  la  marina,  cpoifìire  alcuna  altra  im- 
pala . V oleuano  adunque  pigliare  vn  fico  fra  terra  non  molto  lontano  dal  mare,  e quiui  in- 
uiarc  cinque , o icimila  fanti  chcporraffero  lèco  cialcuno  bifeotto  per  tre  dì , e quindi  mo- 
leflare  le  galee  in  porto,  c la  Terra  di  Modone  ancora,e  le  galee,  c galeazze  di  mare  oflcndcl- 
fero  nel  medefimo  tempo  la  T erra  dalla  parte  di  Ponente . Eraui  medefimamente  vno  inge 
gnerc  chiamacoGiufeppe  Bono  mandato  dal  Granduca  di  Toicaua  a Don  Giouanni, il  quale 
- - dalla 
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dalla  tnedcfima  parte  di  mare  faceua  vna  macchina  di  due  galee . Era  quefta vna  congiunzio 
A ne -di  due  galee  fpogliate  d’ogni  arnefe,  Si  m modo  infieme  legatele  Uretre,  che  di  due  corpi 
vnoindifiblubilcncappariua:ncl  piano  di  quefta  erano  compartire  Tei  piazze  perfcigrolfi 
cannonile  dette  galee  erano  circondate  di  fuori  da  gran  numero  di  botti  vote, talché  pareua 
che  rendeflibno  la  macchina  difficile  ad  affondarli . Ma  quello  ingegnere  ingannò  fe,  8i  altri; 
la  macchina  a fatica  appariua  l'opra  l’acqua, e i cannoni  erano  bene  fpeflbpiu  chclametàfot- 
to  . Quello  ordine  già  compiuto  fu  in  tutto  dal  tempo  reodillurbato,  di  maniera  che  ne 
il  giorno  deftinato  , ne  altri  appretto  li  potè  vfeir  del  porto  . Intanto  in  tenfa  ogni  giorno 
al  largo  lì  faccuano  fcaramucce . Vccialì  non  li  moueua  di  lotto  la  fortezza  di  M odonc,  do- 
se hauea  ridotta  tntea  la  l'uà  armata  al  licuro  vicino  a poche  miglia,  hauendo  vna  parte  d’efla 
male  in  ordine  da  nauigare,  e l’hauea  tirata  in  lecco,  e circondatala  intorno  di  trincea,  e con 
forlè  cinquanta  galee  bene  armate  vóleua  nauigare,  Rimando  chela  prefenza  fua  facelTc  ani- 
mo a Nauarrino,c  Modone  a difenderli , temendo  che  i Criftiani  di  quelleparti  fotroporti 
a’  Turchi  non  facelTono  alcun  mouimcnto,  e già  la  Ragione  da  nauigare  era  molto  innanzi, 
B cioealla  fine  di  Settembre  ; e col  lungo  nauigare  fenzadiliberazionc alcuna  certa  non  li  era 
con  tanta  gente,  e tanto  apparecchio  profittato  nulla,  e la  vettouaglia,  e nelle  naui,  e nelle  ga 
ke  era  aflòttigliata,  c poca  fperanza  li  hauea  oggimai  di  far  piu  vtilc  alcuno  ; nondimeno  ri- 
folucronoperfoddisfareal  Principe  di  Parma  principalmente  di  tentare  Nauarrino,hauen- 
do  molto  bene  Vccialì  con  le  genti  delle  fue  galee  rifornito  Modone , c con  le  migliori  galee 
armate  ftaua  allcttando  quel  che  il  nimico  moueflfe  ; 8£  hauendo  in  terra  forfè  ottomila  fan 
ci  fra  Spagnuoli,  & Italiani  (che  iTcdcfchi  in  gran  parte  con  le  naui  li  erano  rimandati  in 
Cicilia)  volle  far  pruoua  disforzar  quel  luogo,  il  quale  é pollo  in  fito  aflai  rileuato,  che  da 
ere  parti  volge  al  mare,  e da  T ramontana  alla  Terra,  8£  e'quali  tutto  fopra  vno  lcoglio,  ma  da 
prenderlo  quando  vi  lì  folle  fatto  forza  molti  giorni  gagliardamente,  e vietato  Io  entrami  il 
loccorfo , ma  ne  f vno  ne  l’altro  li  fece  ; perche  al  principio  d’Ottobre  fu  data  commiffioné 
al  Principe  di  Parma,  che  viponefleilcampo,  elobattefle,  il  quale  con  molte  buone  genti 
fneffblifi  intorno  con  otto,  o dieci  pezzi  di  artiglieria  cominciò  a batterlo,  e durò  ben  tre 
gtorni,  e vi  morirono  di  qui, e di  li  alcuni  ; 8C  era  luogo  fafibfo,  e però  non  da  farui  trincee . 
Intanto  dalla  parte  di  verfo  terra,  donde  non  erano  noiati  1 T urchi,  vi  li  videro  entrare  gran 
numero  di  cammelli  carichi  di  vettouaglia,  e munizione,  e nuoua  fanteria,  c vicini  vi  erano 
~ venuti  forfè  quattromila  caualli  col  Bellerbei  della  Grecia,  non  hauendo  i noltri  hauuto  ar- 
dire per  non  li  volere  fpiccar  dalle  galee  di  impedirli  ; onde  vedendo  Don  Giouanni  che  vi 
fi  perdeua  tempo  ordinò  a Marcantonio  che  di  notte  lene  ritraeflòno  le  artiglierie,  e lì  imbar 
callono  le  genti,  e le  naui  foftono  alla  vela , 8C  vl'cito  di  porto  per  andar  di  nuouo  a prefentar 
la  giornata  al  nimico  a Modone,  vdendo  che  alcune  galee  T urehefehefi  erano  mette  dietro 
aducnauicheportauano  vettouaglia  all’armata  per  prenderle,  colà  traile  veloce,  male  ni- 
miche  li  ritraffòno  al  licuro  fotto  la  loro  fortezza  di  Modone,  ma  non  sì  tolto  che  vna  galea 
Turchefca  di  vn  nipote  di  Barbaroisa  non  veni  (Te  in  poter  di  Don  Giouanni  prefa  dalla  Ca- 
pitana di  Napoli, e léne  fmeno  prefe  delle  altre  fe  le  Crifliane foftono  Hate  piu  follecitc.  Ciò 
fatto  vedendo  che  i Turchi  non  li  moueuano  dal  forte  loro,  le  galee  disfatta  la  macchina  di 
. Giufcppe  Bono  li  tornarono  nel  porto  di  Nauarrino,  e quindi  al  Zantc,  doue  già  eran  giun 
te  le  naui  mandateli  innanzi;  quiuidimorati  tre  giorni  palparono  alla  Cefalonìa,  e quindi  al 
porto  delle  Gomenizzc,  nel  qual  luogo  le  galee  hebbero  che  fare  per  trauersìe  di  venti  a con- 
D durli , & vnadellcduedcl  Papa  data  in  luogo  baffo  li  fommerfe  con  tutto  il  carico, ma  haucn 
donc  Pentito  le  gr  ida  Alfonfo  d’ Appiano  là  traile,  benché  di  notte  folle,  e ne  fcampò  oltre  a 
cento  che  annegarono  tutto  il  Tettante  de’  nauiganti . I n quello  porto  finalmente  arriuò  il 
Duca  di  Setta,  c Giouannandrea  Doria  con  tredici  galee  venute  vltimamente  di  Spagna , BC 
in  conlèrua  con  etti  palsò  Aurelio  Fregolo  con  vna  galea,  il  quale  il  Principe  di  Tol'cana 
xnandaua  a Don  Giouanni;e  le  galee  V eneziane  col  loro  Generale  mal  foddisfatto  della  com 
pagniadelli  Spagnuoli  di  quello  anno  lene  tornarono  in  diuerfefquadre,  tutte  le  altre  a Mef 
lina,  c le  T oleane  riconducendo  le  genti  del  Papa  li  addrizzarono  a Ciuitauecchia,  e le  due 
galeazze  parimente,  le  quali  hebbero  per  li  venticontrarijpericolol'a  navigazione,  cflendo 
lt  ite  fpifttc  or  qua, or  là, pure  fi  ricondu  ll'ono  in  faluo  affaticate, e tardi,  c doue  molti  de’  lol- 
dati,e  delle  ciurme  erano  mancati  ; e così  lenza  frutto  alcuno  polpofta  eziandio  l’imprefa  di 
Barberia  fu  finita  la  nauigazione  dell’anno  M D L X X I 1 . con  ilpcfa,  e con  difagio  infini- 
to, promettendo!  Signori  Spagnuoli,  che  l’anno  futuro  piu  per  tempo,  c meglio  inordi- 
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«e, e con  miglior  difpofizionc  tornericno  a dare  la  mala  ventura  a’T urchi.ftimadofi  cheef- 
i'endo  morto  lo  Ammiraglio,  e disfatta  la  fua  partei  Franzefi  non  douelTono  tenerli  piu  in  £ 
ioipctto  come  haucano  fatto  l’anno  prefente,  hauendo  che  fare  in  cala  propria,  maffima- 
mente  eirendo  dopo  la  partita  del  Principe  d’Orangc  rcftato  il  Duca  d’Aluanelli  lìatidc’ 
paclì  baili  molto  al  difopra,  c Don  Federigo  andaua  per  ricouerar  le  Terre  che  fi  haucano 
icoflb  il  giogo , 8£  1 nimici  haueano  abbruciati  forfè  ottanta  val'clli, temendo  che  rimafì  nel- 
l’acque  addiacciati  non  venilTono  in  mano  de’  loro  auucriàrij . Il  Duca  d’Alua  fi  era  fermo 
a Nimega  per  tener  ferine  le  Città  di  Ghelleri,  le  quali  in  gran  parte  li  fi  jerano  moftre  n'uni- 
chc  per  allicurarlenc . Così  come  uè’ paci!  baili  non  hauca  ancor  trouato  fine  la  guerra,  in 
trancia  lene  volala  cominciare  vn’altra  grandi  fiima,  perche  la  Roccclla  in  comune  non  vo 
leua  tornare  fotto  l’obbedienza  del  R c,  c vi  erano  rifuggiti  molti  Vgonotti,  e faceuano  ogni 
opportuno  prouedimcnto  per  difenderli, e mantenerli  lungo  tempo, c roumauano,&  abbru 
cuuano  il  pael'c  vicino  per  maggior  dilàgio  delti  aflediacorij  c fi  llimauache  la  lega  fatta  fra 
la  Corona  di  Francia, e la  Reina  di  Inghilterra  dopo  il  calo  dell’Ammiraglio,  e iuoi  fogliaci 
vernile  Iciolta,  matfimamentcchefra  molti  Franzefi  colà  rifuggitili,  il  Contedi  Momgo-f  p 
meri,  c’I  V idame  di  Ciartrcs  vi  erano  fiati  riceuuti  amoreuolmente  ; onde  alla  Corte  di  Fran 
ciati  daua  ordine  di  mandami  la  guerra,  & haucano  mandato  molto  innanzi  a foldarc  lemi- 
laSuizzeri,  emetteuano  in  ordine  le  gcjiti  del  Regno  che  faricno  per  al  preléntc  quindici 
mila  fanti, c dumila  caualli  ; e perche  fi  fiimaua  che  mal  volentieri  la  nobiltà  di  Francia  vbbih 
direbbe  altri  capi  Franzefi  vi  fi  dilcgnaua  mandare  Monfignore  fratello  del  Re,  e vi  fi  inuia- 
uano  artiglierie  in  buon  numero  . Bifognaua  ancora  mantenere  ftrette  Sanferra  Nimes, 

M ontalbano,  & alcune  altre  T erre  nella  Prou  incia  di  L inguadoca, che  male  potcuano  fidar- 
li del  Re,  volendo  mantenerli  nella  nuoua  religione  proibita  a ciufcuno  nel  fuo  Regno  . 
Briqqucmaur,  K Cauanes  famigliati  dello  Ammiraglio  prigioni  alla  Corte  furono  conuin- 
ti  colpcuoli  di  congiura  contro  alla  Corona,  e contro  al  lingue  Reale,  e fattone  proceflo  di 
giuliizia,  c dal  Pai  lamento  condcnnati,c  condotti  al  luogo  della  giuftiziacome  traditori  fu- 
rono impiccati,  edal  popolo  lacerati,  benché  l’vndi  loro  all’ vinaio  hauefle  detto  che  non 
era  vero  di  congiura  alcuna,  c che  il  procedo  era  fallo . I figliuoli  dell’Ammiraglio  furono 
digradati,  e loro  tolto  ogni  légno  di  nobiltà, i quali  vdito  il  calòdel  padre  rifuggirono  to- 
lto a Gineura,  Si  egli  in  imaginc  dinuouo  vi  fu  impiccato , cconalcumaltri  firalcinatoper  £ 
tutto . Al  Re  in  quello  tempo  era  nata  vna  figliuola,  onde  mandò  in  Germania  Monfignor 
di  Montmorin  ad  allegrartene  con  l’imperadore,  e perche  li  placafie  1 Principi  Tedcfchi, 
amici  dell’Ammiraglio,  a’  quali  quella  elccuzionc  era  paruta  troppo  acerba,  che  harebbe  vo 
luto  nel  ricouerar  le  T erre  del  luo  R cgno  non  edere  da  quella  parte  molefiato.  La  guerra  fi 
apparccchiaua  nel  mezo  del  verno,  e il  luogo  doue  é polla  la  R occella  l'opra  il  mare  era  pa- 
ludolo,  cimi  volentieri  vi  poteua dimorare cfcrcito,  o accampami!! agiatamente  vicino'* 
nondimeno  alla  Corte  fi  follecitauano  le  prouifioni  della  guerra,  la  quale  bifognaua  che  fof- 
ic  gagliarda,  che  con  quelli  che  d’altronde  v’erano  concorfi  non  fi  fiimauano  meno  di  otto- 
cento Caualien  con  molto  popolo,  c vi  fi  faceuano  con  le  genti  che  vi  hauca  Filippo  Stroz- 
zi molte  icaramucce  . Mandouui  Monfignore  fratello  del  R e Pictropaolo  T ofinghi  per 
nconofccrc  per  tutto  quella  Città  per  rifoluerfi  fe  vi  fidouea  mandar  l’cfercito , parendo 
pur  duro  il  campeggiare  in  luogo  cosìfinifiro  di  mezo  vernoj  e cercauano  di  ridurla  ad  vb- 
bidienza  con  larghiifime  condizioni, pur  che  haueffc  riceuuto  il  prefidio  del  Rcjonde  vi  fn- 
rono  mandati  perl'onaggi,  chcapprelfo  a quella  parte  haueffono  autorità,  matutto  indar-  H 
no,  non  fi  volendo  fidare  quella  gente  dipromefl'a  alcuna,  come  anche  non  voleua  San- 
ièrra,  Nimes, e Montalbano,  e le  altra  vi  era  tenuta  dalli  Vgonotti, che  fi  mantcneuano,  e nel 
fegreto,  c nelle  apparenze  olìinatifliinc;  talché  il  Re  era  forzato  metterli  in  fu  gioifilfima 
lpelà  per  mantenerli  i Principi  di  Germania , e li  Suizzeri  per  poterli  valere  delle  lor’arm  i . 

Da  Roma  vdito  il  calò  dell’Ammiraglio  fu  inuiato  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinale  O rfi- 
no  Legato, ma  al  Re  non  pareuaaciotempo  opportuno  dubitando  dinon  inacerbire  mag- 
giorinotele fetta  Vgonotta,e  mandò, o chcnó  fi  mouefle,o  non  palìallc  innanzijma  efléndo 
gladi  là  dalle  alpi  fi  fermò  in  Auignone,  pure  fi  contentarono  poiché  andafle  alla  Córte , ma 
vi  fece  pocadimorapcr  non  dar  lofpctto  a’  Principi  di  Germania  di  quella  letta , i qualidu- 
bitauano  che  il  Rcnon  fi  collcgalle  col  Papa,  e col  Re  Cattolico,  & altri  Principi,  come  li 
ingegnaua  che  fi  faceflé  il  Duca  di  Sauoia,  a dutruzione  della  nuoua  religione , c come  m o- 
lltaua  ancora  di  temere  la  Reina  di  Inghilterra,  chclapcuadihauerc  molti  nimici  nel  lue» 

Regno 


»,7,  Adriani  Libro  Venriduefìmo . 92  j 

Regno , benché  molti  ne  hauefle  lpenti  : onde  quel  Legato  hauendo  fattopoco  di  quello 
A perche  vi  era  fiato  mandato  fene  tornò  tolto  in  Italia  . li  Re,  eRcinanon  penfauanoad 
altro  che  come  potefl'ono  ricoucrare  le  X erre  che  nel  R eame  teneuano  li  auucrfarij,  e man- 
darono nella  Roccella  Monfignore  della  Nua, il  quale  fe  bene  era  Vgonotto, cparentedel- 
1*  Ammiraglio,  nondimeno  hauendoli  il  Re  perdonato  come  a perfona,  c di  credito,  e di  va- 
lore harien  voluto  che  haueffe  fatto  credere  a coloro  che  folle  ltato  lor  bene  tornare  in  buo- 
na grazia  del  Re . Il  Redi  Nauarra,  c Condclìmofirauano  o frequenti  al  CriftianilTimo,c 
viucano  da  Cattolici,  8£  oltre  alle  adduzioni  del  Papa  delle  colpe  paffate  hauca  Nauar- 
ra ottenuta  ladifpenfa  del  parentado  ,chc  Pio  Quinto  non  hauea  mai  voluto  concedere, 
mentre  lì  mantencuano  auuerfarij  de’  Cattolici  j ma  ora  inoltrandoli  olTcqucntilfimial  Pon 
tefice , S£  oflcruantilfimi  delle  buone  confiituzioni  ageuolmente  dalla  bontà  di  Gregorio 
XIII.  Ia’mpetrarono, di  chcallaCorte  li  fece  allegrezza, & il  Remando  incótanente  a Ro 
ma  Monlìgnorc  Rambugliettoa  ringraziarne  il  Pontefice,  & a renderli  fecondo  il  coftumc 
de’  Principi  Criftiani  l’ vbbidienza  j 0£  ilmedelìmo  fece  il  Re  di  Nauarra,-  6C  il  Cardinal  dei- 
fi  l’Orenolìpartìdi  Roma  per  tornartene  alla  Corte  di  Francia, Itim ado  leuatinei  fratelli  Mo 
moransì  fuoi  minici,  & alcuni  d’cflì  caduti  della  grazia  del  R e , poterli  veni  r fatto  di  gouer- 
nare  in  gran  parte  il  Reame,  come  volcua  che  lì  credcffe,come  ambiziolì  Ifimo  che  egli  era  ; 
& allo  andare,  8£  al  tornare  in  pattando  per  la  T ofeana  fu  onorato  dal  G randuca,  e dal  Prin- 
cipe, non  hauendo  Iafciato  magnificenza  alcuna,  e legno  di  onore  nel  riceucrlo . Nondime- 
no mancati  i primi  capidelli  Vgonotti,nc  riforgeuano  delli  altri,  e nonché  la  Roccella  fof- 
iè  cornata  ad  vbbidienza,  Sanlerra  luogo  in  mezo  il  R egno  faceua  grandi  filma  refi  (lenza,  8C 
ogni  giorno  vi  multiplicauano  inimici  della  Corona,  cfaceuanoicorrcrie,  e danni  alle  vi- 
cinanze. Nella  Roccellahaucano  lorcapo,  & vrr configlio  di  dugentogentilhuommi  con 
la  fourana  autorità,  che  vihaueano  il  goucrno , e di  Inghilterra  erano  mantenuti  in  ifpcran-*' 
zadiaiutodaMomgomerì;  eie  bene  quella  Rcina  non  fi  mofiraua  nimica  dclRe,  non  im- 
pediua  però, che  del  fuo  R egnofofiono  louuenuti  di  quel  che  loro  bilògnaua . Pietropaolo 
T ofinghichel’hauea  difuoridimare^editerra  bene  lquadrata  tornò,  e mofiraua  che  con 
forza  fi  l'aria  potuta  da  qualche  parte  prendere  ; e nel  riconofcerla  che  di  mare  fi  fece  hauen- 
douimandateduc  galee  col  Conte  del  Fiefco,  cfcandigliato  il  fondo  della  bocca  del  porto 
C l’vna  di  effe  effendofi  di  notte  ritirata  in  vna  calla  vicina  fu  fopraprelà  da  alcuni  vafelli  de’ 
R occellefi,  e prefa,  & vccifoui  fopra  il  Capitano  Grechctto  Giuftiniani , e Paolocmilio  Fie- 
fco fatto  prigione , e l’altra  fi  faluò  con  la  fuga  ; c non  hauendo  quei  di  dentro  voluto  vdir 
nulla  di  tornare  adiuozionc  del  Re,  e di  viuere  cattolicamente  fid  ilibcrò  in  Configlio  di 
mandami  l’efercito  lotto  Monfignore  fratello  del  Re,  e fi  era  comandato  alle  genti  da  guer- 
ra che  colà  lì  inuiafiòno,  8£  afpcttauano  fcmilaSuizzcri,  de’  quali  hebbero  fatica  a valerli, 
non  confcntcndo  quelli  de’  loro  che  erano  Vgonotti  che  li  moucttero  armi  contro  a quelli 
di  lor  religione.  1 quali  impedimenti  fecondo  l’vlo  di  quella  nazione  fi  vinlòno  con  dena- 
ri. A Sanferra  parimente  bifognauacrcfcer  la  forza,  inoltrandoli  rifoluta,  8i  ottinata  con- 
tro ad  ogni  forza,  & in  ogni  parte  del  R egno  lì  feopriuano  cattiui  vmori . 1 1 R c temeua  pu 
re  di  Germania,  c fi  ingegnaua  di  tenere  ben  difpofti  quei  Principi  che  fentiuano,  o che  era- 
no capi  della  partecontraria,  e per  Giouangalcazzo  Frcgofo  che  colà  hauea  mandato  a que- 
llo effetto,  harebbe  voluto  fermarli,  & il  Conte  di  Retsche  dimoraua  alla  guardia  di  Mets 
vicina  alli  fiati  del  Conte  Palatino,  fcco , e col  Duca  di  Saflònia  trattaua  iega . A tale  era 
D condotto  quel  R egno  già  cotanto  grande , ccosì  podcrofo , che  ora  piu  di  ipcranza  hauea 
nc’forelìieri,  & in  quelli  che  naturalmente  non  li  erano  amici,  che  ne’ fuoi  propri)  vafl'allij 
ccosì  fatta  eia  condizione  delli  fiati  durili,  e mal  guidati,  comcalprelente  era  quel  della 
Francia,  doue  ogni  giorno  crefceuano  le  difiicoltà,mafiimamcnte  che  i M inittri,c  Capita- 
ni del  Re  non  erano  ne  amici  infra  di  loro,  ne  d’accordo,  8£  alla  Roccella  Monfignor  di  Bi- 
ròne,  e’I  Baron  della  Guardia  non  conueniuano  infieme,&  in  Linguadoca  Monfignor  Dan- 
uilla,  o non  potendo,  o infingendoli  non  faceua  nulla  contro  a quelle  T erre,  le  quali  non  vb- 
bidiuano  il  Re  j 8t  in  Ghiennafra  Monfignor  di  MonIuc,e  Monfignor  di  Villàrs  nuouo  Am 
miraglio  erano  contenzioni,  che  tutte  riulciuano  in  grandifiìmo  danno  delIaCorona . V na 
qualche  fperanza  in  quelli  trauagli  rimancua,chc  Monfignor  della  Nua  er3  fiato  riceuuto  co 
me  de’ loro  da  quei  della  Roccella,  8£andaua  fu  leuando  li  animi  di  quei  gentiluomini  fe- 
gretamente  a douertornare  all’ vbbidienza  del  Re  j e la  Reina  vi  hauca  mandato  fuo  mini- 
ftro  nel  campo  dello  Strozzi  l’Abate  de’  Guadagni  che  vcgliafle  a quel  che  li  mandaua  a dire 
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quel  perfonaggio,  il  quale  daua  fpcranza  di  condurre  la  colà  a buon  termine . Ad  allegge- 
rire le  difficultà,  e fermare  le  contenzioni  di  qucicapi  fi  ftimòeflèrbuon  modo  il  mandanti  £- 
tolto  l’clèrcito  lotto  Monfignore  con  maggior  forze  che  lì  potette,  Rimandoli  che  l’auto- 
rità della  pcrlona, e lo  el'ercito  gagliardo  doueffe  muoucr  l’animo  de’ popoli, 8£  a colìrignerli 
con  la  forza,  quando  altro  non  battaffe,  e feco  andaua  il  Ducad’  Alanfou  ilio  fratello, e’1  Re 
di  Nauarra,c’l  Principe  di  Condé,&  altri  gran  perfonaggi, credendoli  che  apparenza  di  tale 
vnione  douelTe  muouerc  ì malcontenti  inuerfo  laCorona,e  ridurli  tutti  in  buona  obbedien- 
za : e perche  Monfignore  hauea  dato  fegno,  c riufeiua  di  valore  nelle  ai  mi,  acciò  per  lui  non 
li  hauett'e  a generare  maggior  diuilione  nel  R egno  fi  era  cominciato  a tener  pratica  di  pro- 
uederli  vn  Regno  lontano  fuori  della  Francia,  cpriim  fi  era  tentata  la  Reina  di  Inghilterra, 
il  che  non  offendo  riufeito  li  erano  volti  con  l’animo  alla  Pollonia , al  qual  R egno  (parimente 
al’piraua  l’impcradore  per  Emetto  fuo  fecondo  figliuolo  . Il  modo  che  fi  moftraua  da  pri- 
ma era  che  Monlignoreprcndeffe  per  moglie  vna  lòrclladi  Sigilmondo  che  allora  vi  regna- 
ua  vecchio,  mal  dilpofto  del  corpo , e fenza  figliuoli  ; e fe  bene  il  R c fi  fa  per  elezione , e non 
patta  a gl’eredi  nondimeno  fi  ftitnaua  che effendo  in  grazia  de’  Baroni , 81  altri  del  Regno  f 
quella  giouane,  che  già  era  attempata,  fc  il  marito  folle  fiato  di  fangne  Reale, che  a lui  toc- 
catte  per  volontà  comune  a regnare  ; e già  fi  era  cominciatoa  tener  quella  pratica.  Si  il  R c di 
Francia  vi  hauea  mandato  per  quello  il  Vcfcouo  di  Valenza,  che  la  tratta  Ile,  c l’Impcradore 
vn’alcra  perfona  diautontà  j 8i  ancora  vili  trouaua  il  Legato  Commendoneandatouidi 
Germania  per  muouerc  quel  Re , e quella  nazione  a doucre  entrar  nella  lega  contro  al  T ur- 
co j e per  ciò  vi  fi  era  indetta  vna  dieta,  la  quale  fu  poi  prolungata  molto  tempo  per  graue  in- 
fermità del  Re  . A quello  Rcgnoafpirauanomo!ti,maiforcfticri  vi  fiancano  maggior  par- 
te, che  le  bene  fra  i Baroni  del  Regno  vene  faricno  flati  alcuni  atti  a 'regnare,  nondimeno 
le  contenzioni,  & emulazioni,  che  erano  fra  i pari  non  laiciauanolor  luogo;  onde  quelli, 
ne’  quali  fi  llimaua  douer  cadere  quel  R egno , erano  tre  fra  li  altri , vn  figliuolo  del  Duca  di 
Moicouia  Principe  potente , c vicino , il  figliuolo  dcll’Itnpcradore , Si  il  fratello  del  R c di 
Francia  lalciandò  andare  i Re  di  Dania,  e di  Suezia  i quali  per  loro  figliuoli,  o di  cala  loro  vi 
alpirauano  ; il  Legato  Commendone  fi  ingegnaua  che  non  fi  chiamafl'c  altra  perfona  che 
di  diritta  fede,  e di  buona  religione  in  quel  granJRcgno  che  llcnde  i confini  luoi  da  Setten- 
trione inuerlo  Oriente  molto  larghi,  il  quale  come  li  altri  Settentrionali  era  comprelò  non  Q 
foto  della  letta  detti  Vgonotti,  ma  di  moltealtre . A’  Franzcli  faccua  fauorc  l’amicizia  del 
Turco,  c per  quello  conto  hauendo  vditol’infermitàdel  Re,cpoila  molte  vi  hauea  man- 
dati fuoi  me  (faggi  a procurare  la  Corona  al  Franzcie  ; ma  la  contcfa  vi  fu  lunga,  douendoui- 
li  fare  molte  pratiche,  e diete,  e del  Regno  fletto  di  Pollonia,  e del  Ducato  da  Lituania,  che 
per  alcuna  parte  vi  ha  luogo,  prima  che  alla  elezione  lene  vcnitt'c,  hudiandofi  intanto  ciaicu 
no  de’  competenti  di  aiutarli  quanto  poteuacon  arte,  con  promette,  e con  ai  mi  il  Molcoui- 
ta  confinante  con  13  L itu  ania,c  molto  piu  con  oro  li  altri,  del  quale  quella  nazione  fi  moftra 
ua  auidilìima  ; e la  R eina  madre  di  Francia,  ne  faceua  lo  sforzo  maggiore . Ma  per  tornare 
piu  da  pretto;  dopo  che  l’armata  Cattolica 'fu  tornata  a Metti na,  eia  Veneziana  rimala  ne* 
luoi  porti  di  Candia,  di  Corfù,  e di  altri  luoghi,  i V encziani  fi  mant  encuano  armati,  & il  Pa- 
pa, c’  Minittri  Spagnuoli  prometteuano  che  all’anno  a venire  li  làrieno  fatte  maggiori  pro- 
ui’ toni  di  galee,  & in  B3rzalona,K  in  Napoli,  Si  altrouc  ncfaceuano  fabricare  molte  delle 
nuQuc,&  i capi  dell’armata  erano  tornati  nei  loroporti,  Don  Giouanni  in  Mcflinacon  dile- 
gnodi  pattare  a Napoli,  Marcantonio  Colonna , e’iDoria  a Roma  con  animo  di  andare  in  H 
iipagna  a render  conto  delle  loro  azioni  a quel  Re:  dette  genti  condotte  inuerfo  Lcuantc 
quando  fi  partirono  da  Corfìi  molti  T edefehi  con  le  naui  furono  mandati  alla  Spezie,  li  S pa 
guuoli  parte  ne  furono  riporti  nello  flato  di  Milano,  e pane  a Napoli , e Mcttìna  ne  rimaio- 
no  : li  1 talloni  peggio  d 1 tutti  li  altritrattati  furono  lafciati  qua  ,c  là  abbandonati  da  i loro  ca- 
pi, talché  il  terzo  non  Iòne  condu  (Tea  lai  uamento;  & in  fomma  tutte  le  azioni  di  quello  an- 
no furono  con  poco  configlio,  credendo  ciafcuno  che  a Don  Giouanni  fotte  Hata  data  l’au- 
torità limitata,  e che  fenza  il  conlìglio  d’altri  poco  potette  muouerfi  ; c fi  fiimaua  che  la  vit- 
toria dell’anno  auanti  riputando  il  male,  che  nepoteua  auuenirc,  quando  la  colà  fotte  anda- 
ta altrimenti, non  doueffe  e fiere  fiata  cara  alla  nazione  Spagnuola;contuttociò  il  Re  Catto- 
lico daua  lèmbianza  di  volere  l’anno  a venire  vfeire  in  mare  piu  per  tempo , e con  maggior 
numero  di  galee,  e’I  T ureo  fi  vdiua  che  faccua  il  fimigiiantc,  Si  hauendo  làluata  la  fua arma- 
ta quali  tutta  lenza  haucr  perduto  dopo  sì  gran  reuma,  e tanto  sforzo  de’  Criftiani  cola  al- 
; . cuna. 
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cuna,non  tcmcua  piu , efaccua  nel  mat  maggiore,  epanimi  Tuoi  Regni  Fab'ricarehumo 
ro  si  grande  di  vaièlli  che  non  (irebbe  piccol  profitto  de’  Collegati , le  pòtefier  difendere  li 

ltnri  nronrii  • nAiirlimAnn  • \ A f • 


flati  propri)  ; mantencoantì  nondimeno  i Veneziani  armati , e gagliardi*,  o pergi7errc^iarc" 

none  da’  Minilìrjjfcpagnuoli , i quali  dauàno  lòr  cari* 


l’anno  futuro,  come  hàuèano  intenzione  _r_e..„VJ4y . „ uauatJW  1V1 

co  di  mólti  inconuenicnti,  c fucilano  ogni  maggior  prou  edimento  di  denari,  o forfè  per 
troUarc  col  Turco  migticxrc accordo,  a che  fi  conolceua  cli^tiitto  l’vmaerlàle  della  loro 
Città  :era  inclinato  -r  e fi  odoraua'  che  jl’Ainbafciadorsir  Francis , iti  quale  era  alla  Porta  iti 
grancredito  IiaiutauaioItrecheiTurbhicOntinuailiente;  moleltaua’rioile  loro  frontiere  di 
bchiauouìa  j & haucanoimprefoafure  vnbàliibnefraCaltelnuóuòie-CÒttcro  (oprala  bocci 
ael  Golfo,  che  vi  ciumczo,  per  tenere ftrertd  quel  luogo  con  moItó'peMcblodelliafiedia-* 
ti,  doucera  alla  guabdia  il  Colonnello  Piero Martelli-  con  buona  compagina  di  foldatlv-it 
«jual  baftionc  dallcgaitiiVcnczianefii  poielpugnat-ovediisfaito  tortola  condótta  di  Paola 
Orfino.cdcl  Moretto  Cjilaurd'c;  eoe  figurarono  qiiéròòlfó,  &atfèndeuàno  a foldarcnua 
Ua  gente,  volendo  Iutiere  a. renine  in  nTdii\evr>htir.  a 


Da  gcn  tei,':  vói  endòhauc  re  a- 1 cui  pò  in  ordine:ychtiqiiàttromilafabti  dàriiettere  (opri  J*  lo-' 
* roarmata,  ad  haireanodinupuo  fatta-Conucgna  c<>'Miniftri  del  Re  Cattolico * c fòie  ritta*» 


la,  lagionandofithe  ndl’anho!  futuro  fi  vietile  fuòri  con  frécento  gafé^ bipartite- ièconda1 
wchinQtozioni  dHidiegar»  c con  quel  numero  di  gente  chefi  fiima le- opportuno,  dopen-ì 
dopc.^nhore  jl  Rcpòcomeno  di  cetìtfecinquantii , e la  Signoria  centòì&ilTapa  il  fcfthnte/ 
espianto  òlla  ftcfiDibccocwuanoiLPipaiiècóttdo  cht’ficra  dàiifato . Ef  fe  queftiidifcbrfi  p 
Krapparcochifi;c®nfaiiiàicuttaatvqiào^ebqual  tcmpoòeiló  flato  d’Vrbinó  auùennc  mo^ 

imncucd  popolaqdpcriemoJte  gran  eziey  che  quel  Buca pòìierià  fobri  rfìitri  bopolir 
wiehauendo  llPrinoipcjfi^figliuolo néttflimga dimora ,v che haueafutttì  allà’Corté diSpa*1 
£iia,  c poi  in  itt!rarnlnta;fi>e(H/ió;ómnid**»»i'>^  : aiLv-t 


‘ , di.  Augubio  ientendofi;grauare  dVna,.5(  aUra  rri'aniera,  pUblicartiehte  II  rriànJ1 
daremo  Ambalciadan  moflrando non  poter  follenere  così  gbaue  pelo  , è fuori  de!  l’obbli- 
go, coi  quale  già.  fi  erano  dati  in  gouehmiaqnci  PrincifpiV  e qoifi  protéttaùano  che  cerche*- 
weaoIofoTagioneJalrroue.accennariaoIaChiela^heii'cihaueail  diritto  dominio  . Qtìej 
Duca  hàufcridó  vdito  tal  rrtouitnéiico  non  iòlaraente  rtori  volle  VdiréTi  Ambatciadoride*1 


: Gorrtuniiiioa  vallàili,  miiqrichc  mandò  a minacciarli  /Urtnedefimo  vollorifare  qlieid'Vf-5 
buio  yc  le  altre  Terre  .che  Tene  ielmiiano  gvi  ira  re  y fi  conoiceu  i che  erario  difpóai  a-  fare 

mawior  moniménrn  imaiil  Pnm.  n^ivX  A\  irmui-V  . ' v r\.- 


Di 


«ic  qucui ■ nmpaiciaaori , neaai  lotJiJUeayhecial  Fapa  erano  Rati  riceti  riti,1  il  t ùtnultò fer- ! 
mò , e’4  Papa- con  fiibi  brittiì  li  peiTiiadetrea  domandar  perdóno  al  I&f 'Si^órTfttìoItilib^ 
dimenò niotfrntifijpiu  àrdenti  ferii? foggiróno  y & alcutìVnt  hébberó^aftigo  . In  quello^ 
medesimo:  tempo  all  Grandule*  di  Polilanà  vif  ^uare>  àg^abatò:  dà  gowfà'ì  b dà  catarro  di*' 
tfiòrauain  PiilàTbpjaggiunib  vno  accidente  di  mdtìieftPèhe  qriìndi  innanzi  vifle  ihfer-‘ 
aùi  tk  U corpo  tòò  Emeriti'  aflìebòTH  che  itlimWó  liiuiiò  poteòd  fare  fuó  offizió^ 
1 quafi-in riattò 'fvfo  dellq Iri^ucf,'  cdclia triahó deliri iiamenter 


i^viuuuivtcrLuua  per  ugni  vnr 

— Vì — ,/  - j — 1 ~T  »»  »-vr,n.vm.^;  n «auefle  pértiirbàtà  la gìtìndiziò‘,,, 

nodello  dignità  tcmpófali^imail.  Papiinuóuo  <benchenel  ^riricipiSaitoeffc  G d'aie  fit-* 
tt?  «tendere  ‘pcrTnoì Ambófoiadofe  m»#  d’vna  volmtìrièràmcnrc  che  àrinntlaflc  H fatto  daf 
. Rancete  Gbfé>  non  mcn  prudente  che  coflanteidiftiidtiiail  fatto,  ef  autorità  della  Chré^ 
iftV^TliDucadi  Ferrara  che  col  nome  di'Duca  dÌ;Mbd&liaié  di  R eggio  Girti  impenaii' 
iatbmaua  lite  alla  tòrte  Cefarca  bauéa  ammonicéièbfe  non  là  profeguifle.riia  l’iriipefadó-' 
revofcuachc  .dal  fuo  Configlio  pcr-luo  onore  la  cauiafLvedolledi  ragione , non  li  pareridó 
m colà 


« 
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deenìchela  fi»  Corte  feguitallé  lottile  di  quella  di  Roma.  A’  Principi  dif  irotK  co- 
me  liberi  pareua  duro  fihauere  a venire  m giudizio  di  Imperio  vegliandone  la  caula  a Koma  1 
fupremo  tribunale/doue,  o ella  fi  douea  haucrc  per  terminata,  o quiui  attcndcrlcneicntcn* 
za,  e doue  con  degniti  appreffo  ìl^pntcfice  l’agitaua  il  Cardinal  de  Mtrdici  {nondimeno 
Operandone  dall’impcradorecol  tempo  miglior  rifoluzionc , fi  contentarono  cheiloio 

bafeiadori  a quella  Corte  M.  LodouicoAntinori,  e M.Giouambatifta  Concini  riipondel« 

fono  alU  atti,  1 quali  mandarono  in  giudizio  Aulico  vn  loro  fuftitutocbe  rdpondeffemcaw 
fi  con  proteltazione  di  non  ifeemare  per  quell’atto  la  liberta  della  Citta  di  I irenzc 
fi  fu  Lunga,  e piu  rollo  contefa  de’  periti  nelle  leggi,  che  altro,  dandoli  di  qua,  c di  la  fintai* 
re,  eril'pondcndoli  con  lunghe,  e lpeffcdilazioni  » Aiuraua  artatamenteia  caufidi  Tolta* 
ita  i|  Pontefice  con  fuoi  Mmiftri  a quella  Corte,  e fuoi  breui  a Celarc  i il  quale  fico  in  Semaio 
hiuea  prefa  la  contefa, .cofa  che  il  Pontefice  non  harebbe. voluto j onde  pregato  che  vienile 
aflolutamente  al  Duca  di  Ferrara  il  litigare  ad  altro,  tribunale  che  a quel  di  Roma*  non  ottan- 
te che  Indigniti  della  Chie&ne  riccuefic  oltraggio,  effendo  il  medefimo  Duca  di ■ Nlodona, 
«di  Reggio,  che  di  Ferrara;  ebenfhea(falcuni.GardinitU.,a  qualthauea  commetto  ìl-rilol-  V 
uerne  patelle altramente,  noi  volle  farc^  yollOno(tcntarc,altrialcunoa«omo<fimcnto,rnal 
l’imperadore  voleua  ad  ognirnodo,muouete  lagraziadcl  Pontefice, chtft  disfaceHc  allat- 
to, e fi  lafiiaffe  libero  a!uj,  promettendo  dr.rendcr.calGranduca.il  mcd^mo  prmilcgio,  o 
che  lì  fiemafib  in  parje,  ponendoli  ih  luogo  diGwnducaìdiiI  ofiana,  Gimidu^di  rircn 

ze,oGranduca  in  T.ofianaj  onde  non  lì:txoua|ja  via^oIifpagoachoihReoi<volelle  coniqnti^ 

re,  nondimeno  in  JR orna,  in  Francia,  & inmolùaJtnhtoghi  fi  itìanteriCuaiLpòlfiffo,  del  tiro-. 
Io,  e della  dignità, c fiandaua  innanzi,  Ipe.randofiqhc  la  Corte  di  Spagna  con  lolTequiolido*o 
«effe  alcuna  volta  piegare , e flmperadorccontentarfiidcldoucrc.:  U-qnjfle  Impexaposéiei 
bene  fiicntiua  mal  trattare  da  .vna  palpitazione  di  cuorc^iaquale  lo  combatteuamolte  ore»{ 
nondimeno  in  quello  tempo  era  tutto  intclb  a mantenere  ingrandezza  la  .calatoia  tei  hauen- 
do  fico  1 due  figliuoli  maggiori  li  mandò  in  Vnghena  a tenero  1 vnadieta,chc  vi  faceuaquel-; 
la  nazione,  doue  il  Principe  Ridolfo  nefeccla.propofta.c  fu  a grado  a quella  nazione,  e ai-, 
ftdcrandodi  hauerqvu Rc.efuppjicandonc  a CfilàrO fecero la.elezioneficondor loi^oxr 

di|ii  di  quello  giouane,  il  quale  non  mojto  dopo.aJli  ventidue  di  Settembre  M D L A A li. 
nepveicfi  Corona  lolcnnemente  in  Polonio  Citcàirinuia  principale  di  quel  Regno,  el  en- 
doui  andato  l’imp^fidore  He (To,  e ^imperatrice  con  altri  figliuoli  con  molta  pompale, K Ab. 
ciduea  Carlo . Li  V ngheri  ne  mollrarono  allegrezza, e ve  ne  concorlono  bene  quattronai-i 

la  beniifimo  a càuallo,e  ne  celebrarono  la  fefta,allogguuano  in  campagna  lotto  padiglioni  c 
códo  l’viò  della  milizia, c vi  fi  fcccromoltigiuochi.d’armiiSi  altre  felle  per  diletto  del  popo 
loie  per  onore  de  ÌCaualicri  cócojfiui.Quclto  contento  di  Cefire.fucòtrapciaco  eoo- alcun 
ditpiaccre  famigliare,  perche  quafincj  jnedefimo  tempo  dopo  vna  lunga,  c ipiaceuolc  uitcr? 
miti  erano  n>orte  duefue  forche  laPuchefia  di  Ferrara,  e 1 a.  Re  ina  di  .P  olio  n ìa,  la  qualq  tor- 
neali a cala  1 fratelli  li  dimorauaaLiuz.lpro  Città,,  doue  finii  fuoi  giórni,  Signore  .che  di 
vmanità , e coltumi  furono  celebrate  <.  jGcre.aqa (comedi  fopra  fi.dilfi )f3elare  difar  creare 
fic  di  Pollonia  Ernellofuo  fecondò  figliuolo,  e ne  tetjcua  pratiche  coi  principali  dolici 
Regno, a’mniiiphe.iDoarteneualaelezione}  ma  era  dnraimprefiì  battendo  concorrcntinon 


mcnograziofi,  e potenti  di lui,cQhciofiuchc  la  nazione  Tedefia  daqu.ei  popoli  npn  W: 
hauuta  mgrado,  ne  la  familiarità  che  hi col  I*  rcojfcofquafi.vQleua  y mere  in  pace, lo  per- 
uictteua  ; onde  pareua  che  la  cala  Reale  di  Francia^  protuhulftla meddìma  dignità  al,  R 
l>uca  d’  Angiò,  che  vi  era  Rimato,  nphauefle  pm^rtUstnafi  dil'òordie kdiuerfi w 4*flPh 
ligioue  dcigrandi  di  qpcl  R egno  rendevano  le  cOftlhfijP,  e fi  diete-lunghe,  edubbiole  * oltre 
elicerà  fra  loro  entrata  ja  pelle , c vi  faceua  moItq;d*uftq-».e’l  Legato .Lotomfrndone  vipEO^ 
fittami  poco, non  fiicqprcndo  la  volontà  di  quei  principali*  Intanto  il  làucad  Angiojie» 
^nezo  del  verno  fieri. metto  in  viaggio  con  vn gr.ojTp  («farcirò  PÀ*  attediare  la  Roceell^>e;ri- 
dqrla  alladiuozione del  R e , ftimandofiche 4on»i/»*»tìutfi, chc  thmo ilpiu  fieri , c a \ p ni 
autorità  deU^par)teygonotta,falwe.T.crre  diiubbiditpti  pondoueffono  dar  moltawUre ... 
lìraui entrato  Monlignore  della  ISuftcpn  animo 4i  procurarne Lvsbbkhcnzxi al  Rc,e>^i*w 
* moltq  attuto  ,c  li  haueano  dato  il  caribo  della  difefa»fchft  già  viera intorno  M on  ugnar. 

puMd’Alanlbn,c’LRedi Nauarra,8(.a!tri.capÌKeQhgrofio efercito^yiifiniandimano  mol; 

trpczzidi  artiglierìa,  mala  fcarfità  della  tnoivefcaiie’lpocpcrcditadel  Re  arrcc&ua  moltcì 

dilfieultà?eperónidubitaua  che  &gyer»  upn  fiilfijpiu.  lunga.«hue  hnonionon  penlaua^cr’; 

iloi 
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eh  e in  Inghilterra  Momgomerì(fe  bene  la  Reina  moftraua  di  non  volere  cfTcr  nimica  della 
A Corona  di  Francia)  armaua  naui,  c vi  faccua  apparecchio  da  lòccorrere  li  affediati  ,cffciydo 
in  quell’!  lòia  molti  che  volentieri  aiutauano  la  parte  Vgonotta,-&  mbrieue  eflendoui  l’cler- 
cito  intorno  vi  mandarono  lei  naui  cariche  di  munizione,  e di  vettovaglia.  11  Barone  della 
Guardia,chc  con  galee  del  Re,8£  altre  naui  vi  era  a guardia  non  potette  vietarlo, onde  Mon- 
lignorci‘eneldegnò,e’l  Remando  il  Contedi  Caiazzo,c’l  Caualicr  Niccolò  Alamanni  alga 
uerno  di  queirarmata,eiTcndofì  moftrato  il  Barone  della  Guardia  mal  làno;  ma  m altre  parti 
ancora  lì  lcntiuano  nuouc  adunanze  di  gente  armata, c la  maggior  parte  mofsi  da  dilperazio 
ne  faceuano  molte  violenze,  ne  remeuano  l’ira  del  R e,  ne  la  forza  della  giuflizia , nc  in  ogni 
luogo  fi  poteua  riparare, e non  che  altro  Sanfcrra  nel  mezo  det  R cgno  fi  difende un  gagliar- 
damcntcjne  battcria,o  afialto  che  vi  hauefler  dato  le  genti  del  Re  nc  hauea  migliorata  la  con 
dizione, e parcua  colà  nuoua  quanto  quella  gente  fi  moftrafle  auucrfaria  della  Corona.  Men- 
tre che  così  in  Francia, & in  Fiandra  fi  combattena  confimi  àdoiènc  l’vtìa,e  l’altra  Prouincia 
i Collegati  mctteuano  di  nuouo  in  ordine  molte  forte  contro  al  T urco,itquale  hauendo  lat 
J5  uate  le  lue  galee  ne  prouedeua  almeno  trecento, & in  oltre  altri  legni  minori, e galeazze,  on-  ’ 
deperii  Re  Cattolico  a Barzalona,  a Napoli, a Mefsinà,  Ka  Genouafi  fabricauanonuoue* 
galee,  e tutto  quello  che  per  lor  fornimento  bifognaffe,  attendendo  a ciò  con  follecitudi-: 
ne  Don  Giouanni  d’ Aultria  venutoa  Napoli , c fi  pqneua  in  ordine  per  nauigarc  al  piu  turc- 
goamezo  Aprile;  Ki  Veneziani  conduccuano  continuamente  numero  maggiore  di  nuo-* 
ui  foldati,  c per  mandare  fopra  le  galee , e per  rifornirne  la  Candia,e  Corfù,  & altre  loro  lfo 
le . li  Principe  di  Tofcana  parimente  metteua  in  ordine  il  fuo  nauilio  con  animo  di  ere-  * 
focrne  il  numero;  c non  fi  contentando  piu  il  Signor  di  Piombino  della  maggioranza  che 
bauea  fopra  effo , ne  hauea  dato  l’onore  a Don  Pietro  fuo  fratello  giouanetto , volendo  cht 
eominciafle  a militare  in  fcruigio  così  onorato,  {limando  che  maggior  rifpcttoli  fi  douef- 
lè  haucre,  che  ad  altro  miniftro  non  fi  faccua  ; e li  diede  per  Luogotenente  il  Colonnella 
Simeone  Roflcrmini onorato, efercitato l'oldaro . Macrefceuailfolpctto, chei  Vene- 
ziani non  haucITono  alcuna  pratica  fegreta  per  mezo  del  Redi  Frane»  eoi  Turco , efien- 
doli  veduti  andare,  e cornare  huomini  Franzcfidall’Ambafciador.Franzéfé  in  Goftantino- 
po  li  ; perche  i V eneziani  dubitarono  di  non  cfl'cre  dalli  Spagnuoli  mantenuti  in  fu  la  fpeia 
P con  difegno  che  vi  fi  confumaflbno  * contuttociò  moftrauano  di  armarli  gagliardamcn-*' 
te  , conduccuano  continuo  fanteria  Italiana,  e di  piu  akum-Grjgiouì,eBdenu  per  remie- 
ti  con  buon  foldo,cfoiuiuano  di  nuouc  guardie  abbondcuolmente  la  Candia,là  quale  ha- 
uea moftrato  alcuna  volta  inuerlò  ìluoi  Rettori  malanimo,  e fottencuano  almeno  il  loldo* 
di  quarantamila  fanti . La  principalcura  loroera  Iadifclà  di  Zara,  e Catterò , e di  altri  lor' 
luoghi , che  fi  erano  potuti  mantenere  in  Dalmazia , importando  loro  molto  il  mantenerli 
Signoridei  lor  Golfo.  Ma  quando  fi filmai» che  fi doueflbnomttouer  le  armate,e  che  la  Si- 
gnoria hauea  prclli  numero  grandilfimo  di  fanti  per  imbarcarli, e che  Marcantonio  era  torna 
to  di  Spagna, fi  fcoperfcche  per  mezo  del  Re  Criftianifl5mo,edc’fuoi  Ambafciadori  lènza 
iàputa  alcuna  delti  altri  Collegati  haucano  col  T ureo  concimila  la  pace,Ieuandofi,e  dalla  fpe 
£1  sì  grolla , c dalla  poco  fedel  compagnia  dclli  Spagnuoli,  della  quale  haucano  cominciato  a 
fofpcttare  tre  anni  innanzi, quadodoueano andare  a foccorrere  il  Regno  di  Cipri  hauenda 
indugiato  tauto  a muoucrfi,cheprimanefu  venuta  la  ftagione  contraria  a nauigarc, che  fofi* 
fono  in  ordine;  e le  bene  l’anno  appretto  in  quella  onorata  giornata  fi  erano  vinti  i nimici  no 
P iène  era  tratto  frutto  aIcuno;e  l’anno  di  poi  con  molta  fpelà,c  maggior  diiàgio  potendoli  di 
nuouo  vincere  l’armata  nimica  al  ficuro,  n ó haucano  li  Spagnuoli  voluto,©  lnpuro  farlo, ha- 
ucndo  femprc  códotta  la  nauigazione  nel  verno;8£ora  vdendo  la  grande  armata  del  T ureo* 
che  fi  diceua  di  voler  andare  folaméte  fopra  le  giuridizionide’V  eneziani, e fpezialmeme  fo 
prala  Candia,e  teinédo  ancora  che  in  Dalmazia  per  terra, e j>  il  Frioli  nó  paflàfiemaggior  pa 
xéza  a definizione  dc’Iòro  fiati  di  terra, come  fi  vdiua  che  volcua  fare, trattandola  per  mezo 
del  Franzefe  Ambafciadore  il  lor  Bailo  foficnuto  in  Gofiantinopolicon  Mcemét  Bafcià/ce 
fero  alla  pacccó  quelle  códizioni, che  poterono  hauere.douédo  pagare  al  Turco  trecétomi 
la  ducati  d’oro  i V eneziani  in  tre  anni  ; fi  reflituiflero  l’vn  l’altro  alcuni  luoghi  che  nella  Dal- 
mazia fi  erano  p la  guerra  vfurpati;  reftaflero  di  terminare  i c ófini  fra  loro, e trattare  có  mag 
gmr  agio  le  altre  condizioni  della  paceje  che  in  quello  mezo  poteflèro  andare,  c venire  loro 
mercàzic,e  ciafcuno  particolare  gode  Ile  quei  beni,che  negli  itati  dell’altro  fi  trouauano  haue 
re.  La  pace  fi  trattò  fegrcri lentamente  111  Vincgtadil  CóligUo  dc’Dieci,e  cóchiufa  meffi  da 
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vn  cauto  icommodi  della  pace , e dall’altro  i danni  della  guerra  fu  propolla  al  Configlio  de’ 

Pregai, e (labilità  iil  che  fatto  fu  chiamato  in  Collegio  il  Legato  del  Papa,  e l’ Ambaiciador  E A 
del  Re  Cattolico, a i quali  il  Doge  con  accomodate  parole  leusò  la  fua  R cpublica,  e che  non 
hauca  potuto  fare  altro  ,non  trouando  piu  modo  lenza  rouina  vltima,come  potefiòn  man- 
tenere quella  guerra, nella  quale  haucano  perduto  vn  Regno, c molte  altre  cole,  Si  erano  in 
pericolo  di  perderne  molto  piu  con  danno  comune  di  tutta  la  Criftianità;chc  mantenendo- 
li in  piede  quella  Signoria  poteuapure  effer  lèmpre  vn  gagliardo  riparo  contro  a quella  na- 
zione,tal  che  non  potette  ageuolmcntc  inondare  l’Italia, c’I  retto  del  nome  Crittijno.Di  que 
da  nouclla  inoltrarono  di  attrillarfi  quei  min  ittri,  dicendo  l’ Ambaiciador  Cattolico,  che  il 
Può  Re  hauca  prelè  l’armi  per  faluezza  di  quella  Rcpublica,la  quale  lèguendo  con  la  pace  ha- 
rebbe  caro  ogni  bene  di  quella  S ignoria,  ma  che  n ó lène  fida (Tono,lappiendo  quanto  quella 
nazione  habbia  in  coftumc  d’cttcre  infedele.  Ma  piu  dcgl’altri  fenc  dotte  il  Pontefice  in  Con- 
«jiftoro  in  prclcnza  di  tutti  i Cardinali, e tal'sò  la  Rcpub.comcpoco  religiola,e  poco  offerua 
trice  della  fede  j nondimeno  i Veneziani  li  mandarono  Ambalciadore  Niccolò  Pontcapla- 
carlo,8£  3 mottrare  la  neeelsità  doue  erano  caduti;  Si  vn’altro  ne  mudarono  in  lipagna;c  ben  ^ 8 

che  haueflòno  di  che  dolerli  della  mala  compagnia  delii  Spagnuoli,  mifono  tèmpre  innan- 
zi ad  ogni  altra  colà  la  neeelsità  . Era  quando  là  pace  fu  conchiufa  il  principio  dell’anno 
IV1DLXXIII.  appunto  quando  fi  dquea  nauigarc  j onde  conucnne  al  Re  Cattolico  mu- 
tare in  tutto  il  luogo  ,e’l  modo  del  guerreggiare . il  Papa  benché  non  fi  volette  Spiccare  dal- 
l|amicizia  del  Re  Cattolico, haucndolne  mandato  a confortare  il  Principe  di  T ofcana  per  il 
Concino  Suo  Segretario , licenziò  nondimeno  le  galee  che  hauca  a luo  Soldo . Rimaneua 
per  la  pace  fatta  dai  Veneziani  laguerra  col  Turco  al  Re  Cattolico,  per  la  quale  hauca  que- 
llo anno  fatto  grandissimo  prouedimento  di  galee,  di  fanterie  con  animo  di  nauigarc  con. 
centocinquanta  galee  ben  fornite, e li  conueniua  anche  tener  meglio  guardata  !aCici!ia,e  di- 
fendere in  ogni  bilògno  Malta  ; ma  il  principale  intendimento  detti  Spagnuoli  parcua  che 
fotte  di  ricouerare  il  R egno  di  T unifi  ,douc  non  fi  moftraua  gran  rcfiltcnza , cflèndo  l’armi 
Turchclcheche  lo  doucano  difendere  lontane,  hauendo  il  Turco  l’anno  pattato  richiama- 
to in  Leuantc  la  maggior  parte  delle  forze  che  vi  teneua,  c li  finimenti  da  nauigare  per  far-* 
ne  migliore  la  fua  armata  ,8d  i Mori  acconci  per  ogni  auucnimcnto  a far  nouit à ; e lòllcneua 
quel  Re  vnafpcfa  infinita,  ctraeua  denari  da  ogni  partccon  ingordifsimi  intercisi,  cimisi-  Q ,f 
inamente  da  mercatanti  Genoucfi  ,affegnando  loro  non  Solamente  le  rendite  de’  Regni, ma 
le  Città,  c li  fiati  ancora  ; Si  alcuni  de’Grimaldi  per  ciò  diuennero  Signori  di  Eboli  ,e  di  Sa- 
lerno,e di  molti  altri  luoghi; Senza  che  liconucniua  contrattare  alle  forze  del  Principe  d’O- 
range,  il  quale  Scacciato  di  Brabantc  ,e  di  GheUeri  fi  era  co’  fuoi  fautori  ritirato  in  Olanda, 
do.ue  il  paciè  di  fito  era  forte,  e i popoli  ofiinatifsimi  a non  volere  icruitìi  di  Spagnuoli, e nel 
la  religione  di  viucre  a lor  Senno;  e Seguitandolo  il  campo  Spagnuolo,  poiché  liebbc  riprc- 
fo  Zu  fièli  in  Ghcllcn  palsò  in  Olanda . Le  genti  che  andarono  in  quelle  parti  lotto  Don  Fq 
dengo  furono  trentadue  bandiere  di  Spagnuoli,  c quindici  di  Valloni,  c cinque  compagnie 
di  arclubuficri  a cauallo,e  gititi  in  quella  Prouincia  Nccrdem  picciolaT erra  guardata  da  ccn 
co  Soldati  volle  far  difefa,  onde  li  Spagnuoli  Scalate  in  vn  tratto  le  mura  li  m àdaron  tutti  a fil 
di  Spada, [limando  che  cotal  crudeltà  doueflè  impaurire  li  altri  di  maniera  che  tornaflòno  ad 
vbbidienza.ma  ne  auuennc  tutto  il  cótrario  cflèndo  quella  gente, e per  natura, e per  religione 
qllinatilsima.  Giunto  il  campo  ad  Arlcm  T erra  principale  della  Prouincia  vi  trouò  vna du- 
ra refiitenza;  e mentre  che  il  Magifirato  moftraua  voglia  di  renderli, e contendeua  delie  con  K. 
dizioni, quei  della  Terra  Vgonotti  in  gran  parte  miSono  dentro  quattro  bandiere  dinimici 
mefcolati  Franzcfi,Tcdefchi,e  Valloni, Si  altri  dilpcrati,mandatcui  dal  Principe  d’Orange,e 
benché  il  luogo  nò  follò  forte, e non  haueflòno  artiglieria, lene  polono  alla  difclaie  perche  il 
lor  Magifirato  che  chiamano  Borgomaftri  teneua  pratica  diaccordo, dalli  Vgonotti  che  piu 
vi  potcuano  furono  impiccati,  non  volendo  che  alcuno  penfaffe  a laluarfi,fe  non  vincendo  i 
nimici.S  i era  motto  per  mettere  miglior  prefidio  in  quella  T erra  Monfignor  di  Lume  man- 
dato dal  Principe  d’O range,chc  fu  cognato  del  C óic  d’  Agamóte,c  primo  fommouitore de* 
tumulti  da  quella  parte  có  dumila  fanti, e quattro  pezzi  di  artiglieria, & alcune  carra  di  vetro 
uaglia,e  di  munizione,  il  che  vdendo  D.  Federigo  li  mandò  incontro  mille  Spagnuoli, c tre 
compagnie  di  caualli, co’ quali  Scaramucciando  li  Vgonotti  vi  lalciarono  di  loro  circa  quat- 
trocento morène  tornarono  indictro.Eta  nel  mezzo  del  verno  quando  li  Spagnuoli  comin 
piarono  lo  attedio  a quella  Città,  che  in  quelle  parti  è freddissimo, e le  acque  diacciate,  cola 
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che  anche  crefccua  l’animo  alti  attediati  in  Arlcm,8£  atti  altri  che  mal  volentieri  in  quella  Pro 
A u meta  nccucuano  patti, dilpofti  a durare  quanto  poteanojche  il  Principe  di  O rage  vicino  li 
manteneua  in  ifperazajn  òdi  meno  la  ftagione, benchc  in  paefe  vmido,vi  fu  alcimta,onde  có 
meno  didilagio  poteano  capeggiare  li  Spagnuoli,!  quali  cominciarono  all’vltimo  di  Dicati 
bre  a batterle  il  muro  con  tredici  cannoni, e durarono  tre  giorni, e poifi  mifono  a darui  l’atta! 
to,il  quale  non  effondo  Itato  diuifato  có  buono  ordine, li  affittitoti  ne  furono  ributtati, c di  lo 
ro  molti  vccilì,c  piu  feriti, e poco  poi  alli  attediati  fu  m àdato  foccorl'o  di  trecento  Valloni^ 
di  alcuni  X cdcichi;  alcuni  giorni  pofeia  tornarono  ad  affalirli  có  ilpcranza  quafi  certa  di  vie 
toria,ma  ne  furono  parimente  ributtati, tal  che  difpcratiii  di  poterla  vincere  per  forza  impre 
fono  a fare  vna  minaccila  quale  trouarono  fatica  attai,8£  alla  fine  d ano, perche  haucndola  lco 
pcrta,o  rilcontrata  li  attediaci  non  iòlamentc  no  fece  effetto  alcuno  lor  contro,  ma  vi  Vccil'e 
alcuni  detti  attediatoci, e l’autore  fletto  della  mina, onde  quello  efercito  vi  era  addiacciato  ii^ 
torno  có  la  ftagione, e daua  ordine  di  volerui  entrar  lotto  có  le  zappe/ma  quei  di  dentro  ha 
ucndo  hauuto  tepo, benché  quella  Città  folle  di  mura,e  di  ripari  deboliisima,fi  erano  in  mo 
S do  fortificati  con  batlioni  che  fatica  grande  voleua  edere  à forzarli, e nò  haueano  pezzo  aldi 
no  di  artiglieria,  e fi  difendeuano  follmente  conliarchibufi . Il  Duca  d’Alua  fi  era  fermo* 
Nimega  in  Ghellcri, allertando  d’ora  in  ora  la  prclà  di  quella  Prouincia;e  nó  li  riufeendò  vi 
mando  di  piu  venti  compagnie  di  Valloni, e Tedefc^ji  che  erano  rimafì  in  dietro, commettcii 
do  al  figliuolo  che  vedette  ad  ogni  modo  di  prenderla , e con  ogni  argomento, importando 
molto  alla  riputazione  del  capo,c  dcll’clercico,onde  cominciarono  con  trincee  ad  accodar* 
lelì,6Caudaron  con  ette  infino  l'opra  il  foffo  della  Terra,e  vi  fabbricauano  vn  Caualiere  piu  al 
tó  che  non  era  il  muro  d’vn  riuellino  che  haueano  imprelo  a combattere, e di  nuouo  li  rimct 
renano  a far  caue  fotterra  per  gittarc  in  aria,  e disfare  con  la  forza  della  potuere  le  difel'e  de? 
uiniici.  In  quella imprela  non  crapocuto  trouarfi  Chiappino  Vitelli  della  lua ferita non  an 
cor  beu  làno  ,c  dimorauaaBurfelles  j benché  il  Duca  d’Alua  hauendo  flimato  che  quella 
guerra  doueffe  eflercpiu  leggieri  harebbe  .voluto  clic  l’onore  della  cacciata  de’  nimici  fotti» 
fiata  tutta  del  figliuolo , e che  egli  haueffe  acquiliato  riputazione  appretto  la  nazione  Spa* 
gnuola , ma  auuenne  tutto  il  contrario  ; il  V nello  dalli  Spagnuoli  vi  era  motto  difideratoy 
Ili  mando  che  il  dilàgio  che  vi  patiuauo,  e là  lunghezza  dell’afledioauuetiiffc  piu  perdebo* 
lezza,  e poco  giudizio,  e minor  pratica  di  guerra  dc’.Capi  che  per  virtù  de-  difcnl'ori  .L’af* 
fcd  io  fu  lungo,  edifordmò  talmente  le  cóle  del  goucruo  di  quella  Prouincia,  che  da  quindi 
in  nanzi  fèmprc  andò  peggiorando  j e quclJ’elcrcito , che  fi  era  creduto  correre  tutta  quella 
Proumàaagcuolmcnte,  rcltò  in  modo  sbigottito  che.  dilpcraudo  dopo  tre  meli  che  vi  era 
flato  intorno  di  poter  piu  prendere  la  Terra  per  forza  lènza  rcnrarcaltro  fi  era  fermo  a vò- 
ter  vincerla  per  attedio,  e fi  ftimauachcnon  hiucffqnomoltada  viucre  . Maggiore  era  il  tra 
n aglio  ndtt’ifolc  di  Silmda,  tencndoui  ti nimici  affediatoi  Midelbur^j  che  tcneuano  li  Spa- 
glinoli, Si  era  quali  lo  attedio  di  Anucrià  : ondò  di  nuouo  io  quella  Città  li  fàccua  procaccio 
dinauidi  varie  maniere  armate  per  liberarli;  mai  molici  inacquaerano  piu  porcnti,ecoa 
numero  di  vaièlh  molto  maggiore  tcneuano  il  mar  di  fopra  tutta»  lordiuozfonc , e quelli 
che  erano  m Madclburg  haueano  fcar  fica  della  vica*cóipcricolo  cuidente  di  non  perder  quel 
luogo  per  fame  rdto.opportuno  perla  nauigazionc  diquei  pacfiichoi  nimici  li  moftrauano 
con  molte  vele  ialino  vicini  ad  Auucxfàper  lariuieraddla  Sclielda,e  mi  fono  in  fondo  alcu- 
ne naui  cariche  diiàlshaccia  lenaui  d’ Anucrià  non  poteflbno  pattare  agcuolmente  a 1 beco» 
rere,e  rifornire  quel  luogo  come  faceua  mefticro,e  come  fi  daua  ordine^chc  fi  facefi'e.Quefti 
dilòrdmi  delle  genti Spagnuolc  non  hauendo  fra  loro  chicóautorità  li  reggette, c conucncit 
do  non  troppo  bene  infieme  il  Duca  d’Alua, e*lDucadi  Medina,  il  quale  non  mai  vihauea 
prefoil  gouerno/eccro^he  li  Spagnuoli, 8i  1 Valloni diliderauanograndcmcte  laprcfbnzay 
c la  virtù, e’I  configlio'  di  Chiappino  V iccUbondc  il  Duca  d’Alua  mandò  a chiamarlo, quando 
l’armata  che  fi  era  apparecchiata  in  Anuerià  hauedo  troaato  rilcontro  di  lèttanta  vele,©  piu 
nimiche,  non  potè*  pattar  piu  oltre,  e fu  coltrata  ritirarli  vicinoad  Anuerià  a tre  leghe  per 
attendere  miglior  occalìone  di  trapalare  alli  attediati , mapoi  per  crcfcere  di  numero,  c peà 
piu  Udirti  fi  ritirò  in  Anuerià, nó  potendo  li  attediati  durar  molto  lènza  effere  aiutati,  rima 
nòdo  M idelburg,c’I  efipo  ad  Aticm  quello  attediato, e quello  che  attediati»  in  pefsirno  ftato> 
ne  le  forze  del  Duca  d’Alua  erano  haitanti  a tenere  quelli  flati  tutti  per  forza,c  vi  fi  ragiona- 
li» di  mandami  di  Italia  nuoua  fanteria  Spagnuola,  Si  Italiana,  & alcuni  caualti  dello  flato  dà 
Milano, hauendopc  il  dilàgio, e la  guerra  coturnata  maka.Noiiera.punfo  migliore  la  condì* 
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zionc  delta  Corona  di  Francia, efiendoui  quali  tutto  il  Regno  incófufionc;allaRoccclla.do 
uè  era  il  Ducad’Angiò  con  maggior  parte  della  nobiltà, non  fi  era  guadagnato  nulla, c tutta  fi 
la  forza  che  vi  fi  era  adoperata  era  riuscita  vana, e vi  era  perito  vn  gran  numero  di  nobili, e fra 
li  altri  il  Duca  d’Vmala.il  quale  Rado  dietro  a’gabbioni  dell’artiglicria,chetracua  alla  Terra, 
da  vn  colpo  di  quella  de’nimici  colto  nel  capo  finitamente  morìjll  Conte  di  Rcts.il  Ducadi 
Niuers,c  Filippo  Strozzi, e molti  altri  de’principali  erano  feriti;  ne  piu  vi  erano  tanti  foldati 
che  baftafiono,e  quelli  ancora  mal  difpofti  a combattere, e li  Suizzcri  veniuan  tardane  piu  fi 
fperaua  che  quella  Terra  veniffe  in  mano  del  Re  per  accordo, perche  Monfignor  della  Nua, 
poiché  per  molte  vie  hebbe  cercato  di  indurre  quell’vniuerfale  ad  accordarli  col  Re,chc  lo- 
ro offeriua  ogni  larghezza, pur  che  hauefion  riceuuto  fuo  Goucrnatorc,8(  vn  poco  di  guar- 
diane hauendolo  ottenuto, fingendo  di  andar  fuori  a parlare  ad  alcun  perfonaggio  del  cam- 
po, quando  fu  lontano, & al  ficuro  dal  prefidio, dille  a coloro  che  l’haueano  accompagnato» 
che  voieua  pafiare  a Monfignore  ,comc  fece , 8i  alcuni  di  quei  di  dentro  ancora  li  andarono 
dietro, rimanendo  li  altri  oltinatilsimi  alla  ditela,  Momgomeri  in  Inghilterra  hauca  armate  al 
cune  nauifue,c  di  amici  infingendofene  la  Reina, e fi  vedeua  per  quei  mari  intorno  alla  R oc  f* 
cella,  e benché  quei  del  Re  con  naui  cariche  di  falsi  fi  Io  (Tono  ingegnati  di  chiudere  la  bocca 
del  porto, nondimeno  alla  crefcente  dell’Oceano  vi  tmndarono,e  vettouag!ia,c  munizione. 
Venne  Momgomerì  con  ottanta  vele  vicino  al  porto,  e Monfignore  mandò  il  Conte  del 
Fiefco  ,c  Niccolò  Alamanni  a riconolcerlc,  & vdendo  che  vene  erano  molte, e piccole,  o 
deboli  commifc  che  con  l’aiuto  di  molte  naui  venute  della  coftiera  di  Brettagna  lo  andaf» 
fono  ad  aflalire,  ma  egli  che  piu  di  apparenza  che  d’armi  era  fornito  fi  ritirò  in  mare, ne  vol- 
le afpettare  lo’ncontro,  o tentar  di  pallare  nella  RocceIl3  . Haueano  quei  di  fuori  tentate 
mine,  tentate  batterie, mcfsifi  a combattere  vn  riuellino,  & vn  baftionc,e  fempre  con  danna 
ne  erano  fiati  ributtati  ; pure  hauendo  per  forza  vinto  quel  riuellino  montati  in  fui  baftione 
che  li  era  dietro  per  la  furia  delimitigliene  non  vi  fi  poterono  fermare , ma  vi  guadagnarci 
no  il  follò  con  morte  di  trecento  delli  alTalitori . Non  miglior  fortuna  prouarono  coloro 
che  combatteuano  Sanferra  ,chc  fempre  fi  erano  leuati  da  piu  batterie , & a Haiti  con  danno» 
c con  vergogna,  e vi  erano  rimali  pochi  combattenti,  i quali  anche  fe  ne  erano  allargati,  c 
có  baftioni.che  le  haueano  fatti  da  vicino, difendeuano  il  paefe  dalle  fcorreric,8i  alcuni  fanti 
Franzefichc  il  Re  fi  teneua  intorno  per  guardia  haueano  ricufato  di  andare  adaruil’alTalto.  Q 
In  Linguadoca  al  Marcfcial  Danuilla  fi  erano  ribellati  molti  luoghi,  8£  altri  furono  prefi  da* 
nimici,enel  volere  sforzarne  alcun  debole  vi  hauea  lafciati  morti  molti  de’nobili,  tal  che  il 
Re  ne  era  difperato  , ne  vedeua  piu  modo  come  fi  poteffc  ficurare  de’  fuoi  fudditi . Alla 
Roccclla  di  nuouo  fi  faceua  vnaminafotto  ilbaftione,e  quei  di  dentro  faccuano  loro  ritira- 
te, tifoluti  di  non  renderli,  e quei  principali  erano  ficuri  quando  non  hauefion  potuto  fare 
altro,  di  faluarfi  anche  per  via  di  mare  . Intanto  era  in  afpcttazione  quel  che  voleffono  fa- 
rei Pollacchi  nella  elezione  del  loro  Re;  nel  qual  trattato  forgeuano  molte  diffenfioni,e 
poco mancaua  a nafeerui  guerra  ciui!e,effendoui  tutti  quei  Principi  armati, c con  feguito 
di  loro  vafialh,  8i  amici , e vi  fi  contendcua  non  lòlo  per  conto  della  elezione  del  R c,nia  an- 
che per  le  diuifioni  delle  fette,  onde  il  Cotnmendonc  Legato  fofteneua  dura  imprefa  a pro- 
curare che  vi  fi  crcafie  Re  Cattolico  ; pure  vi  era  rimala  la  contefà  folamente  fra  la  cafa 
d’ Auftria,  e quella  di  Francia,  che  li  altri  competitori  vi  erano  in  minore  Rima.  Monfignor 
di  Valenza  per  ii  Franzcfcdonaua  magnificamente,  e prometteua  gran  cofe;  il  medefimo, 
ma  piu  modeftamente  facenano  i Miniftri  di  Celare  per  indurli  a creare  Ernefio  fuo  figlino-  ^ 
lo;  e lo  aiutaua  il  Re  Cattolico  con  denari , e di  Germania,  doue  lo  hauea  mandato  pri- 
ma per  conto  del  Finale,  per  quello  fole  vi  fpinle  Don  Pietro  Fafciardo  : ma  il  Turco  che 
molto  poteua  apprettò  quella  nazione  faceua  gran  mométo  nello  aiuto  di  Francia, temendo, 
i Pollacchi, che  creandoli  vno  d’ Auftria  non  lene  accrefccffe  in  tanto  la  potenza  di  quella  ca 
fa, che  il  T ureo  ne  fofpicaffc,  e però  lo  douefiono  prouar  nimico . Era  paffato  in  Francia  vn 
Pollacco  mandato  dal  pubblico  per  vedere  i modi, e coftumi  di  quella  Corte,  e Monfignore 
fleffojchc  era  in  campo  alla  Roccclla,  c per  intendere  il  fatto  dell’ Ammiraglio, la  cui  vccifio- 
«ie  hauea  commoffò  tutti  quelli  della  nuoua  religione;a  cofiui  in  Corte, & in  campo  fu  fatto 
buono  riccuimento,e  fu  mandata  nuoua  commilsione  in  Pollonia,  e nuouo  ordine,acciò  vi 
fi  raddoppiaffonó  i donatiui, {limandoli  che  nedoueffe  fegu ire  alleggerimento  de’fofpetti, 

C delle  noie  della  Francia, & onore  alla  cafa  Reale . Il  tempo  fu  lungo, e di  dieta  in  dieta  con 
inoltc  cótcnzioni, c pericolo  di  guerra  ciuile  fi  prolungala  la  elezione, la  quale  fi  fece  in  cara 
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pagni  di  Varfouià  per  commado  de1  Lituani  che  vi  concorreuano  fecondo  i loro  ordini 
A arm  iti,  q vi  fi  adunarono  piu  di  fcflantamila  caualli , non  loto  i principali  Senatori , ma  i Ca- 
rtellarli, e gentilhuotmniancora , hauendo  voluto  che  la  elezione  fi  allargale, ne  fi  iafeiafie  al 
Senato l'olo  j doue  hauendo  chiamati  in  Configlio  i Procuratori  ad  vno  ad  vno  de’  compe- 
tenti, Si  vdite  le  loro  domande,  e le  offerte,  e i commodi , che  a quel  Regno  ne  vcrricno,c 
promettendo  i Procuratori  d’effi  l’offeruanzadelli  ordini  di  quel  Regno,  in  vltimo  mef- 
l'o  dentro  il  Legato , il  quale  con  bello  , 8t  accomodato  fermone  li  confortò , e configliò  a 
creare  vn buono , e Cattolico  Re,  fi  rifoluerono  dopo  lunga  contefaalli  noue  di  Maggio 
MDLXXIII.  a creare  il  Duca  d’Angiò,  Tempre  fiato  lineerò  Cattolico , e nimico  delki 
V gonotti,  co’  quali  piu  volte  hauea  combattuto  ; e fi  credeua  che  anche  in  ciò  li  hattette  gio- 
cato il  Legato , che  la  Chiel'a  npn  annua  maggiore  la  cafa  d’ A ufiria  . Molte  fono  té  coe- 
dizioni con  le  quali  fi  creano  i Re  di  Poltonia,  e tali  che  poco  rimane  al  Re  in  qutìla  Pro- 
vincia altro  che  la  maggioranza  nettarmi  ; il  goucrno  dello  fiato,  edellagiuftizia  è tutto  in 
potere  del  Senato,  che  t vn  Regno  molto  regolato,  e chi  vi  ha  autorità  di  fare  il  Rc,l’hàaiy* 
p che  di  disfare . Bifognò  che  imandati  di  Francia  per  legittima  procura  pròmettefibno  che 
il  Reo{Teruercbbe,ele  regole  vecchie,  e quelle  chiedi  piu  vihaueffono  aggiunte  diprefen- 
«c  ; non  fi  fece  menzione  alcuna  della  forella  del  .'morto  Re , lè  bene  primieramente  hauea 
-data  l’occafione  alla  pratica  del  Regno,  rimanendo  al  prefente  fenza  marito,  benché  nobile* 
* ricca  fotte,  còme  colei  che  era  erede  delfratcllorevniuerfalmente  da  quella  nazione  ama- 
ca; ma  effendo  ella moko  oltre  con  l’età,  c forfè  dx  non  portar  figliuoli  non  vollono  vbli- 
gare  il  Re  creato  la  matrimonio,  donde  non  frlperatte  fucccttìone  . r-Fra  le  altre  condi- 
zioni ne  fu  vn?,cheniuno  in  quel  Regno  douettc  efier  nomo  per  conto  di  religione . Crea- 
to il  Re  elette  il  Senato  incontanentcdicci  Ambairiadori  de’  principali  perfonaggi,  che  paf* 
iàffono  in  Fraricìa  ad  ònorarlo,  e lalu tarlo,  e poco  poi  numero  maggiore  di  nobili  per  ac,» 
«ompagnarló  in  quella  Prouincia . Era  Monfignor  d’Angiò  ancora  intorno  alla  Roccella,Ia 
eguale  con  tuttala  forza,  odi  batterie,  odi  affliti,  odimme,  o d’altro  argomento  nonha- 
aea  mai  potuto  prendere,  nepure  impaurire  inmodoliauucriàrijchc  fi  foffono voluti  in- 
durre a prendere  alcuna forma  d’accordo,  benché  larghitttma  fotte  fiata  loro  prodotta  ; e 
•quei  di  fuori  erano  fianchi  delta  gueriiay  ne  potcuano  piu  durarla,  e molti  guerrieri  lene  pars- 
ili tiu-ano  ,ne  vi  fitrouaua  partealcuna,  che  di  pace  godette,  cdopo  il  cafo  dell’Ammiràglio 
crx  no  fpente  in  quelle  guerre  numero  grande  di  perfone. onorate  ,che  combatteuano  in  gra- 
zia di  quei  Principi  ; e Monfignorc  fieffo  fermatoli  a vedere  vna  mina  volle  eflère  vccifo* 
che  ad  vn  tempo  medefimo  li  furono  icaricati  contro  quattro  archibufi , da’  quali  fu  mor- 
to vn  gentiluomo  ,at  quale  fi  appoggiane,  8i  egli  alquanto  legnato  da  vna  palla  nella  gò- 
. lai  Onde  di  nuouo  fitornò  a proporre  vantaggio!]  patti  alti  attediati,  ma  non  trouauano 
«nodo  come  hauendo  tanto  offefo  il  Re  lène  potettono  fidare  ; c quefta  era  la  maggior  dif- 
ficoltà che  vifoffe,tfièndodiquà,  edi  là  per  lungo  vlo,  c pcrmolte  pruoue  fofpetta  la  fe- 
de . Hauea  lèmpre  in  quella  guerra  dato  grandcaiutoyc  maggior  animo  atti  attediati  Mon- 
g omeri , che  vfcito  de’  porti  di  Inghilterra  con  moltemani  vi  hauea  fatto  feorta  a*  vafclli  di 
zinfrefcamcntodi  vettouaglia,  c di  munizione,  e ipcttb  mofirofia’Roccellcfi  di  mare  vi- 
cino al  porto,  & in  vltimo  hauea  prefa  vn’Ilòla  quindi  non  molto  lontana,  chiamata  Belila* 
la  quale  era  alla  cura  del  Conte  di  Rcts,  e vintiui  alcuni  Franzcfi,  che  la  guardauano  felx 
era  fatta icdiaallafua armata  ;c benché  i Franzcfi  foflono  fiati  gagliardi  in  mare,  & etto  ha- 
|>  nette  dato  lèmbianza  di  sfuggire  il  combattere.  Si  alcun»  volta  moli  rato  di  fuggire,  e l’ar- 
mata del  Rclaiciata  guardiane!  porto,  & affondate  nani  cariche  difalfi  per  turarli  laboc- 
jea , lo  haucttc  feguitato , non  haneano  contutrociò  potuto  vietare  che  con  la  crefccnte  del- 
l’Oceano non  vi  trapaflattono  vafclli . Era  inoltre  fiato  continuamente  a’ Franzcfi  dimoi- 
-so  pcnficro  che  in  Germania  fi  foldauano  da  i capi  Vgonotti  gran  numero  di  caualli,  ne 
-ftpeuàno  vedére  a che  fine,  c tcmeuanochc l’vccifione  dell’Ammiraglio, c delliahrinon 
dii  haucttc  in  modo  offefi  , che  vedendo  quel  Regno  confufixpiu  che  mai , non  volcffo- 
s»o  pattare  a’  danni  loro,  ondeconucnne  al  Re  pagare  alcuni  debiti, che  hauea  con  quel- 
Ja  nazione,  della  quale  fi  eraferuito  nelle  guerre  pattate,  e mandarono  al  Conte  Palati- 
no , Si  ad  altri  in  quella  Prouincia  di  nuouo  a inoltrare  la  necettità,che  li  hauea  cofirec- 
tia  mnouerfi  innanzi,  & a conofccfel’  animo  di  quella  nazione,  e perche  ella  fi  mettette 
in  arme  ; ma  poi  furono  fatti  chiari  che  quelle  genti  doucano  pattarea  foccorrerc  la  parte 
del  Principe  d’Ormgc ne* paefi batti*. vdcndoiLcIieiif  Duca  d’ Alua  daaltra  parte  &ccua  il 
1 vì  n * Non  j ttmigliante. 
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fimigliante . Era  di  Maggio  del  M D L X X 1 1 1 . e con  Id  ftsgionc  migliore  fi  inuigorina- 
no  le  guerre,  che  tutto  il  verno  erano  durate,  attediando  in  Olanda  Arlem  li  Spagnuo!ir&  E 
in  Silanda  inimici,  e ribellidcl  Re  Cattolio  Midclburg  difefo  da  gente  Spagnuola,liaucnr 
do  fvna  parte , e l'altra  tenuta  continuamente  ftretta  la  nimica  ; li  Spagnuoli  non  haueano 
fopra  Arlem  guadagnato  nulla,  anzi  vi  haueano  perduto,  e di  foi  za, c di  riputazione , c pe- 
rò fi  erano  rilòluti  molto  innanzi  aU’afTcdio,  colàtediofa,e  lunga  per  la  commoditì  che  ietn- 
prc  hebbero  i difenfori  di  fornirli  in  parte  del  viucrc  per  mare  lor  vicino,  fc  bene  alcuna  vol- 
ta liSpagnuoli  haueano  prefidi  quelli  che  faceuano  tal  feruigio;  ma  poi  li  Spagnuoli  vin- 
ti dal  tedio  della  lunga  dimora  fi  riiòluerono  alla  forza  di  1 ralla  erano  loro  mandate  gen- 

ti tiuoue  Spagnuole,  8( Italiane  dello  fiato  di  Milano , Dentro  con  franchczzaincrcdibip- 
le  fi  difendeuano , e benché  mancatte  ro  loro  molte  cofe  opportune  a difcfii,  fi  valeuano  cor 
sì  bene  della  indufiria,  e della  faticatile  faceuano  tornar  vano  ogni  indù  firia,  SC  argomenti» 
delli  Spagnuoli  ; e non  fi  crederebbe  quanto  faticarono  dì , e notte  in  far  trincee , cnuout 
propugnàcoli,  & haueano  vicina  vna  armata  che  in  molte  cole  li  folìcneua . Dalla  parte  Cri-  . 
liiana  il  Duca  d’Aluahaue^mefto  in  ordine  vna  buoria.annata  di  naui,  che  partendofi  da  | 
Aufiradam  andò  per  combattere  con  Iariimica , che  fiaua  vicino  ad  Arlem  Ha  quale  veden- 
dolafi  venire  incontro  fi  apparefcchiòy  « cominciò  la  battaglia,  maconofciutafipiu  debole 
alzatele  vele  fuggì  via,lafcvmdo.alcuni  pòchi  legni  preda  {crebbe  per  quefiol’animo  acat- 
tolici,e prefono  vnbaftione,che  quei  dMrirlem  haUeano  fattofuori  vicino  alla  Cittì  ,epcn- 
fando  che  poco  loro  rimanette  da  viucre,  crederono  the  poco  ancóra douefibno  indugia- 
re a renderli,  e mandarono  a tentameli  c ma  li  aflcdi3tirifpolero  prima  volti  fi  vccidcrel’vn 
l'altro  che  venire  in  pocere  di  Spagnuoli, forfè  intendendo  .cheiil  Principe  d’Crangc  rduna- 
ua gente  per  l'occorrerli  ; onde  fi  lollccitarono  le  prouifiom  opporr  uncaiià  'forza  . L’altra 
■armata  fatta  in  Anuerfa  per  andare  aiipccorrcrc  Midclburg,  benché  hlucfichauuto  pcricòt- 
Iofa  nauigazionc  per  venti  contrarij.èòn  perdita  ditrenaui,  pafsò  oltre*;  crifómita quella 
Terra  che  era  in  mal  termine,  c ricondottine  li  Spagnuoli  che  vi  erano,  clafciariuia.guac- 
<Jia  Valloni  dopo  molti  giorni fcnc  tornò  in  Anucrla. . LrSpagnuoliad  Ajlcm  fccero.fo»- 
di  attuili  la  da  quattro  parti,  e vi  gitrarono  in  terra  con  l’artiglieria  dugento  braccia  dima  J 
-raglia , e con  due  ponti  che  haueano  fatti  per  partire  il  folio  pieno  d’acqua, voleuano  dare  (o  ^ 
«fluito,  8d  haueano  fatto  due  macchine  molto  mgegnofe  per  combattere  alle  mura,  ma  ipoir-  Q 
tinon  furono  a milura,  eie  macchine  per  ladilagguaglunza  del  fitojion  fi  poterono  ado- 
prare,  talché  ogni  fatica  vi  fu  vana.  Fcciono  forza  li  mmici  di  impedire  |c  vettouaglie,  che 
da  Aufiradam  al  campo  fi  mandauano , e ruppono  alcuni  argini , ma  tutto  indarno , perche 
oltre  clic  vi  fi  mandarono  forze  badanti  a vietarlo , haueano  trouata altra  via  da  condurle.. 

Alla  fine  li  attediati  hauendo  ogni  colà  confumato  infino  3l  cuoio  delle  vacche,  eiòfienuto 
guanto  fi  potcua , ftretti  dalla  fune  cominciarono  a far  parlamento  di  renderli , 8 £ ecco  ar- 
riuarui  vicino  vn  Capitano  mandato  dal  Prìncipe  d’Orange  chiamato  Saraflo,  che  poco  in- 
nanzi fi  eravfcito  di  Arlem,  doue  era  fiato  capo , Khaueafcco  molte  bandiere  di  fanterie-, 
venti  carr3  di  polucre,  c da  viucrc,  e dando in  vn  còrpo  di  guardia  di  Spagnuoli  li  tuppè, 

«na  andando  innanzi  nel  quartiere  de’  Tcdefchi,e  trouatiliiin  arme  fu  da  loro  vinto  per 
grand’impeto  che  fecero  in  elfi,  e li  volfòno  in  fuga,  c ne  vccifono  intorno  a quattrocento, 
c prefono  dieci  bàdierc,c  quattro  piccoli  pezzi  di  artiglieria^  la  munizione  che  portanano, 
e li  attri  fuggiron  vb  ; quei  di  Arlem  non  efl’endo  potuti  vfeir  fuori  con  tale  aiuto,  ctaluarfi  v 
dopo  fette  meli  di  attedio  dunflimo,  non  potendo  ottenercaltra  condizione, finalmente  alii  ^ 
credici  di  Luglio  fi  rclonoalla  miicricordb  del  Re  Cattolico  , ericcucrono  dieci  infegne 
di  Spagnuoli;  li  refi  confegnaronole  bandiere  a Don  Federigo,  e li  fi  dicrontì  prigioni*  e 
così  fecero  i Capitani,  elialtri  che  erano  ottocento  iòldari  Valloni,  Franzefi,  lnghilcfi,  e 
Fiamminghi  : la  Citta  fu  condannata  in  gran  fomma  di  denari  lànzalaiciarui  fare  violere- 
seaa’  Cittadini } K a’  lòldati  Spagnuoli  fipromil'ono  idenari del  ritratto  della  Città'in cam- 
bio del  lacco  che  haueano  iperato  j quelli  che  fi  reiero  alla  milèricordia  del  Re  Catto- 
lico furono  in  gran  parte  giuftiziati*  icapi  Tettarono  alcun  tempo  vini,  c li  vficiali.,  de* 
quali  fi  fece  poi  il  medefimo,  eccetto  di  alquanti  Tedcfchi,de’  quali  fu  domandata  la  vita  io. 
grazia  da  alcuni  Capitani  Tcdcfchi  della  parte  del  Re  . Il  Duca  d’Alua,  e Chiappino 
V itcili  vdita  la  preia  di  Arlem  da  Nimcga  lene  andarono  ad  Vtrcc  per  quiui  d Alberare 
del  modo  della  guerra  contro  al  Principe  d’Orangé,  il  quale  in  quella  Prouincb  tcneua. 
ancora  a iua  divozione  molti  luoghi  , 'c  fi  ingegnala  di  mantenerli  oftmati  contro  all*, 
.ajruiiyiniù  i i;  r,  A nazio- 
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Dizione  Spagnuola,  ma  fi  ftimaua  non  rimaner  molta  fatica  a vincerla  interamente . In 
A quello  attedio  trouarono  vn  modo  di  far  fapcre  a quei  di  dentro  quello  che  voleua  il  Prin- 
cipe, che  Cape  (Tono;  vno  detti  attediati  portaua  vicendo  diArlem  di  furto  alcune  colom- 
be, per  le  quali  tornando  atte  loro  colombaie  fignificauano  quel  che  loro  incontra  ttc , la  pri- 
ma dello  aipcttare,o  non  afpettarc  il  Toccarlo , la  feconda  del  renderli,  o no , e così  alcuno 
altre  cofe,  modo  adoperato  altra  volta  fecondo  che  fi  truona  fcritto  nelle  parti  della  Soria. 
Le  genti  mandate  di  Italia  al  Duca  d’Alua  erano  armiate  ad  Vtrccj  onde  conlìiltaiiano  i 
• capi  come  fi  doue  flono  quelle,  eie  altre  forze  adoperare  nel  rimanente  di  quella  guerra* 
Chiappino  Vitelli  harebbe  voluto  che  di  tutte  le  forze,  che  poteano  mettere  inficine,  fi  fof- 
fero  fatti  due  campi, c con  l’vno  fi  lotte  tenuto  ftretto,  o (cacciato  interamente  di  quei  pae- 
fi  il  Principe  d’Orange,  e con  l’altro  fi  fotte  ripreià  l’Ilola  di  Valacrem , e difefo  Midelburg 
attediato,  e ricoucratc  le  Terre  ribellaceli, dimando  che  in  tal  modo  piu  ageuolmente  fi  foi- 
fe  potuto  venire  al  fine  di  quella  guerra  * ma  al  Duca  d’Alua  che  difideraua  che  Don  Fe- 
derigo fuo  figliuolo  ne  battette  interamente  l’onore, non  piaceua  il  diuider  le  forze, e far  due 
capi,  temendo  che  le  il  campo  guidato  da  altri  che  dal  figliuolo  haueffe  fatto  maggior  pro- 
jj  gretto,  che  a lui  non  fene  feematte  riputazione  ; c però  non  vi  fi  rifolucua  nulla,  che  vtil  fof- 
le  atta  lomma  detta  guerra,  c quello  che  piu  importali!,  vi  era-mancamento  grandi  (limo  di 
denari,  e li  Spagnuol.i  mal  volentieri  fi  voleuan  muoucre,fc  non  erano  pagati . Quali  ne  me* 
deli. ni  giorni  che  li  Spagnuolihaueano domati  quefttf  Adoni,  i Roccellcfi  fi  erano  conten- 
ti di  fccndcrcad  accordo, effendo  (lati  lungo  tempo  combattuti  con  molto  danno  dello  efer 
cito,  che  li  affediaua,  che  ora  nelle  fcaramucce,&  ora  nelle  mine, & ora  netti  affalti  queidi  fuo 
ri  erano  fremaci,  & indeboliti,  eie  non  vi  rodono  vltimamentc  dopo  vn  lungo  afpettarc 
giuncihSuizzeri,  non  fi  poteua  mantenere  quett’affedio  jallagiuntade’quali  effendo  anda- 
to ariceucrliMonfignorc,  e molti  detti  alcrilafciatc  le  trincee  mal  guardate  quei  di  dentro 
vlciron  fuori,  vccilono  alcuni , rubarono  cinque  inl'egne  mal  difel'e,  vidono,  e riconobbo- 
no  tutto  quello, che  loro  contro  fi  faceua.  Vltimamentc  fi  propofono  quei  del  campo  diica- 
Iare  le  mura , c che  vn’alcra  parte  al  medefimo  tempo  faceffe  forza  dicntrarc  per  la  rottura 
delle  mura  fattadatt’artiglicru;quci  delle  leale  furono  tolto  in  fu  le  mura, quei  del  rotto  ha- 
uen-doui  trouato  impedimento  pattatoli  piu  tardi , talché  idifenfori  poterono  abbattute  le 
Q fcale  riparare  alla  rottura  del  muro,c  di  qua, c di  là  difenderli  francamente,  ma  non  fenza  pe- 
ricolo , effendo  (tata  quelta  vlc.ita  molto  iegreta,  e da  riufeire  quando  al  tempomedefimo 
fi  fotte  fattala  forzaanchcaltroucjchefrali  altri  malidi  quello  efcrcito,clcdiffcnfioni,chc 
vi  furono,  vno  ve  ne  hebbe  Tempre  di  maggiore  importanza,  che  quei  detta  Roccella  furo- 
no Tempre  auuifati  da  loro  amici  del  campo,  doue  le  confultefi  faceuano  aliai  larghe,  di 
quelchc  vi  fi  douea  tentare;  cfimilccra  auucnuto  a Sanferra,doue  li  Vgonotti  benché  coni 
battuti, attediati  nchaucano  hauuto  Tempre  il  migliore, e parimente  nellcaltri  parti, hauen 
do  continuo  in  quellianimi  corrotti  potuto  piu  il  proprio  affetto, che  l’onor  del  Rc,o  il  be- 
nedetta Corona  vniucrfale  ; perii  quali  difordini  douendo  il  Duca  di  Angiò  nuouo  Redi 
Pollonia  andare  inbricucneliuo  Regno,  doue  era  difideratoconucniuasbrigarfida  così 
lunga,  c poco  onorata  guerra;  onde  dopo  molt  i mandati  fi  venne  ad  vnacompofizionccon 
quei  della  Roccella, come  Te  etti  foffono  vincitorijpercheoltre  atte  altre  diificoltà  vna  ve  ne 
Torgeua  di  maggiore  importanza  che  fra  il  Duca  d’ Angiò,  e’I  Ducad’Alanl'one  fratelli  era- 
no in  piede  grauidiffenfioni,  talché  di  nuouo  fi  ftaua  in  pericolo,che  nella  cala  Reale,  c nel 
D campo  (letto  nonforgeffe  alcuna  nuoua  ,cpiu  duradiuifionc,  effendo  acconci  i Franzcfi 
per  poco  amuouerlì  ; ondcbenche  la  pratica  dell’accordo  fi  foffcpiu  volte  fraftornata  da  i 
Roccellcfi,  cercando,  come  coloro  che  l'apcuano  le  diificoltà  del  campo,il  lor  vantaggio, fi- 
nalmente fi  conchiuTc  con  quelle  condizioni  che  voltono  liauuerfarij  contro  atta  dignità  del 
Re,  K al  mantenimento  della  riputazione  detta  Corona , hauendo  ottenuto  quello , perche 
tanto  haueatrauagliato  il  Re, di  no  vi  haucrguernigione,o  pochi  dima, e Gouernatorc  a lor 
piacimento,  con  mantenerli  Tvfo  detta  loro  religione  in  piu  luoghi  a quelli  che  l’haucano  of- 
fcruata,  8 L atti  altri  il  medefimo,  comprendendoli  in  qucltaconuenzione,e  Nimes,e  Montai 
bano,&  in  fomma  che  fi  offeruaffe  lo  editto  fatto  tre  anni  innàzi  con  l’Ammiraglio, promet- 
tendo il  Re  di  non  tnolelìarc  alcuno  per  conto  di  religione;  doue  i contumaci  per  loro  Redi 
e p cr  li  altri  di  lor  parte  ottennero  piu  di  quello  che  haueano  prima, e che  quelli  che  li  hauca- 
no  portate  Tarmi  contro  fodero  riceuuti  per  feruidori,e  buon  vaffalli  del  Re,  & inoltre,  che 
tutti  coloro,  che  haueffou  perduti  offici!  ,o  gradi  vi  foffono  rimetti , vollono  che  ciò  fi  in- 

Nnn  4 tendeffe. 


ì 


936  Della  Storia  di  M.Gio.  Bat.  , ,,, 

tende  Oc  non  folo  per  quelli  della  Roccella,  N'imes,  e Montavano,  ma  per  tolti  altri  diloro 
riformata  religione } e benché  quelle  condizioni  foffono  così  vantaggiofe,e  larghe  fi  ticua-  ® 
rono  di  quei  loro  luoghi»  che  non  vi  voltano  confentire . Quella  indegnità  della  cala  del 
Refi  copriua  in  parte  con  la  nuoua  dignità  della  Corona  di  Pollonia , di  che  alla  C orte  (1  fa- 
ccua  allegrezza  »eli  Ambafeiadori  de’  Principi  andauano  al  Re,  fKaJlaRcina  madre  an.o- 
flrarkne  lieti,  doue  Vincenzio  Alamanni  nuouo  Ambafciadorc  de* Principi  di  Tofeana 
hebbe  alcuna  noia  per  conto  della  precedenza  dall’ Ambaficiador  di  Ferrara,  ma  guidò  la  co- 
là con  sì  fatta  deltrczza  ,c  con  tal  maniera, che  dopo  l’ Anibafeiador  V enezianofu  il  primo, 
che  taccile  parola  al  R e,  e R eina  di  cotal  dignità , allegrandotene  in  nome  de’  Puoi  S ignori . 

Alla  Corte  li  onorauano  imandati  del  Senato  di  Pollonia  con  conuiti , e altri  diletti , c vie 
piu  con  doni  ; che  con  elfi  fi  hebbero  alcune  difl'enfioni,  volendo  che  il  loro  Re  promette  He, 
e giuratTe  la  o fleruanza  di  molte  cole,  che  Monfignor  di  V alcnza  in  nome  del  R c hauea  coli 
largamente  prometto, le  quali  nondimeno  furono  riferuate  alla  diffrazione  del  loro  Sena- 
to, & il  nuouo  Re  iòlenncmentc  fece  l’entrata  in  Parigi  veltito  a guifà  di  Pollacco  con  pom- 
pa grandiifima  della  Corte,  c de’  Parigini,  c giurò  di  offeruarc  tutto  quello  a che  era  tenuto* 

6dil  Criltianiflimo  mandò  in  Germania  Monfignor  di  Mommorin  ad  impetrarli  il  palio  piu  f 
brieue,  e di  minor  dilàgio  per  quella  Prou incia  dall’l  mpcradore  che  iene  moftraua  fdegna- 
to,6C  impetratolo(che  volle  di  cófcnfo  delli  Elettori  che  fiche  facefle  vna  pratica  a Frdcfort) 
fi  metteua  in  ordine  per  andare  nell’OTt‘no,là  doue  il  Re  di  Francia  do uca accomiatarlo  per 
pattare  per  mezo  la  Germania  infino  a Vienna,  e quindi  poi  nel  luo  Regno.  UPrincipedi 
X ofeana  mandò  T roilo  Orfino  a rallegracene  col  nuouo  R e , e con  la  madre , la  quale  fuor 
di  modo  amaua  quello  figliuolo  . 1 n quelli  medefimi  tempi  fi  ritornò  vn’altra  voltaalla  pra 
tica  del  parentado  con  la  Reina  di  Inghilterra  per  il  Duca  d’Alanfonc,  parendo  che  quella 
Rema  fi  volcttc  volgere  inuerlo  il  R c Cattolico, fdegnata  con  la  Corte  di  Francia, & i Fian- 
zefi  volentieri  lotrattauano  perifgrauare  il  Regno  delle  fcdizioni che  vi poteffon  nafterc 
fra  i fratelli,  onde  di  Francia  vi  fi  mandò  ilContcdiRets,  ma  la  pratica  hebbe  lamedefma 
riufcita , che  le  altre  volte , non  fi  volendo  quella  gran  Donna  indurre  a far  parte  della  gran- 
dezza fua,  ballandole  con  tali  pratiche  tenere  ben  difpolli  i luoi  popoli,  che  di  lei  defidcra* 
uano  fucccifionc  > la  quale  in  quello  tempo  medefimo  hauea  mandate  fue  genti  in  Ile  ozia , 
e fi  era  interamente  fatta  arbitra  della  protezione  diquelRcgno,  & vltimamente  viprefe  C 
Edemburg  Città  principale  del  Regno,  che  fi  era  mantenuta  a religion  Cattolica  per  lamag 
gior  parte,  e fi  alficurò  di  coloro,  che  aiutauano,e  fauor  iuano  la  R eina  Maria  prigiona,  e la- 
icio  il  Regiouanetto  in  protezione  de’ principali  del  Regno,  i quali  tutti  erano  luoi  confi- 
denti, filmando  che  egli  alcuna  volta  douefle  edere  Redi  due  R egni,  e di  tutta  l’ lidia,  ne  el- 
la piu  vi  temeua,  tenendo  quella  Rema  in  carcere  molto  ficura,e  guardata.  Mcntrcchccon 
vari*  iuucuimcntifieratrauagliato  nelle  parti  di  Tramontana, nel  Lcuantcconchiulafi  lapa 
ce  co’  V eneziain  nmancuano  ancora  alcuni  articoli  d’efià  non  ben  dichiarati;  onde  i T urchi 
gente  arrogante,  c al  difopra  mollrauano  di  non  voler  rendere  col  contado  di  Dalmazia  al- 
cune Cartellatile  vi  haucano  prcfe,ma  fi  conofccua  che  la  difficoltà  nafceuadai  Miniflri 
del  Granfignore,c  per  loro  cupidigia, i quali  poi  con  molto  oro, e piu  che  non  haucano  pro- 
metto furono  addolciti . Di  quello  accordo  crebbe  il  iofpetto  a Malta , alla  Cicilia , e bi- 
fognò  rifornirle  con  altri  luoghi,  temendoli  che  non  volgcflc  il  Granfignorc  l’impeto  della 
guerra  di  mare  lopra  quei  luoghi  ; ma  egli  benché  hauettc  metto  infieme  gran  numero  di  va- 
lente dodici  galeazze,  o piu,  non  gli  hauea  però  talmente  armati,  che  potette  concili  far  fi 
gran  danno  ; onde  il  Re  Cattolico,  il  quale  hauea  apparecchiato  dalla  parte  fuaalmeno  cen- 
tocinquanta galee,  non  fi  eflendo  difcoilata  da’fuoi  porti  l’armata  del  Turco, ne  venuta  piu 
innanzi  che  alla  Prcuiza,sfuggcndo  il  pericolo  del  combattere^  hauea  inoltre  patito  alcun 
linittroditcmpcfla)  dilcgnò  fiotto  ilgouerno  diDonGiouanni  d’ A ubriache  già  era  nel- 
l’Autunno dimandarla  in  Barbcria  per  ricouerarc  il  Regno  di  T unifi,  8i  attìcurare  la  Golct 
ta , la  quale  rimaneua  in  pericolo , ogni  volta  che  il  T ureo  vi  hauctte  mandate  le  fue  forze , 
non  eflendo  talmente  gucroita  che  fenc  potette  ftar  ficuro , Si  hauea  volto  l’animo  a tale  im- 
preia , e le  galee  fi  adunauano  a Palermo . Il  Principedi  Tofcana  eflendofi  fciolro  la  lega 
non  ne  hauendo  piu  bifogno  la  Chicfà  hauea  difirmato  le  galeazze,  e la  metà  delle  fue  galee, 
elcaricò  fc,cfuoi  vattàlli  dal  difagio,  c dalla  fipefia;  cibine  mandò  alla  condotta  di  Simeone 
Rollbrmini  ingrazia  del  Re  Cattolico  in  Barberia  conl’atmata  che  fi  metteua  infieme,  c 
tutto  fi  diede  al  gouerno  delfino  flato, cper  ciopenfàoaalUfcrmczzadiPirigliano  di  cui  il 
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Granducagìahaucaprcfala  protezione, Si  inficme  del  ContcOrfo  Or  fino,  che  dentro  vi 
A dimoraua  Signore;  contro  al  quale, come  altrouc  fi  diflefil  Conte  Niccola  hauealungo  tern 
po  litigato  alla  Corte  dell’lmperadorc  per  ilpogliarlo  dello  Rato , Rimando  che  alui  come 
primogenito,  Sta  cui  il  Conte  Giouanfrancelcolor  padre  d'accordo  Io  hauca  alcuna  volta 
ceduto,  fi  douefle  ; qucRa  lite  vltimamentc  fi  era  condotta  al  fuo  fine , e lafentcnza  ne  era 
flatadatadalConfigliodiCcfarc,cheaNiccolafirendefle;  cnonhauendomai  Orfo  volu- 
to ciò  faredopo  le  intimazioni, e protcRi  fi  venne  a porlo  in  bando  Imperiale, richiedendo- 
li, c Principia  potentati  vicini  a muoucrlila  guerra;  e dallapartc  di  Cadrò,  c da  altri  luoghi 
dc’Farnefi  che  lodiauano  fi  fentiua  alcun  mouimentojera  inoltre  auuenuto  in  quefii  traua- 
glichc  il  Conte  Orfo  per  mmicizie  priuate  hauca  di  Tua  mano  in  campagna  vccilo  Galeazzo 
daFarnefc  figliuolo  di  Bertoldo  ; onde  di  qua , e di  là  ficommciauano  amuouerarmi,  ni- 
micandoli non  {blamente  i Signori,  ma  i popoli  ancora  ; che  quei  da  Farncfe  andaronoa  far 
prede  fopra  quelli  di  Pitigliano , equei  di  Pitigliano  lopra  quelli  di  Sorano,8i  infino  in  fu 
quel  de’  Farnefi  con  pericolo  di  accendermi»  guerra  ; ma  il  Pontefice  amico  della  pace  fi  in- 
gegnò di  fermare  quel  fuòco, c con  l’Impcradorc,c  co’vicuit , acciò  maggior  difordinc  non 
B vilegui(Te,ecioprocurauaancheil  Principe  di  Tofcana,  il  quale  in  quel  calo  figuardauadi 
difpiaccreaIl’Impcradorc;8C  ancora  per  non  le  lo  irritare  contro  nella  lite  della  precedenza 
fra  1 Granduca  fuo  padre, eì  Duca  di  Ferrara, che  due  volte  era  andato  alla  Corte  dieflò  Cc 
lare , douc  la  caufa  fiagitaua  con  ifcritturc.  Procuratori, e Auuocari  contro  alla  volontà 
del  Papa , il  quale  piu  d’vna  volta  l’hauea  ammonito  a contendere  di  tal  dignità  a R orna , e 
lafciare  il  Tribunale  Imperiale.  Nonharcbbegia  voluto  il  Papafdcgnarnc  Celare,  il  quale 
fi  ingcgnaua  per  ogni  viadi  tirarla  a fe,cmantenerlafi;  c però  andarono  attorno  trattati  di 
conuenzione , ma  il  Pontefice  non  voleua  diminuirli  il  fatto  da  Pio  Quinto  ; pregatali  il 
Re  di  Spagna , che  interponete  l’autorità  fua  con  Celare , 8i  egli  prometter  di  volerlo  fa-* 
rc,c  mandare  perciò  huomini  fuoi  a quella  MaeRà , e cosi  mcttcuano  la  cofa  in  indugio , ri* 
fpondendo  quei  Principi  grandi  l’vno  all’altro , cnon  rifpondendo  fecondo  che  loro  beo 
vcniu3,8(  in  talmanieradurò  molti  anni  la  contefa.  Mandò  vltimamcnte  il  Principe  di  To* 
fc  an a me  (Ter  L odouico  Antinori  V efeouo  di  Pifioia  tornato  di  Germania  alla  Corte  di  S p* 
g-na>  acciò  vedete  vna  volta  inficmccon  M.  Giulio  del  Caccia  dimorante  a quella  Cortcdi 

C terminarla;  malfimamcntc  che  dal  Re  era  richiamato  il  Duca  d’Alua,  Kinficmcil  Duca  di 
Medina,  che  non  mai  erano  conuenuti  nel  gouerno , dalla  cura , c reggimento  dc’pacfibafii 
con  non  poco  danno publico,8i  hauea  dato  quel  carico  al  Grancommcr.datoredi  Cafiiglia, 
Icuandolodal  gouerno  di  Milano,  Rimando  il  Principe  che  l’autorità  di  quel  perfonaggio 
congiunto  di  parentado  lcco  fra  i Configlieridel  Re  douetcgiouarc  alla  caulàjmafu  tutto 
vano,  che  il  Duca  d’Alua  non  vi  fu  di  autorità  veruna, e mal  nceuuto , dandoli  colpai  fuoi 
auucrlàrij  aquella  Corte  di  molti  fimRri  auuenimenti  delle  parti  della  Fiandra, dello  hauer- 
uilafciato  lo  Rato  piu  intricato  chcmai,rouinato  il  paele , recati  ipopoli  a difpcrazionc , 
fpeio  vn  denaio  infinito  , c fattili  nimici  i ibidati  Spagnuoli , i quali  vltimamcnte  dopo  la 
prelà  d’Arlcm  c Rendo  crcditoriditrcntaquattro  paghe  fi  erano  ammutinati , colà  che  non 
rnueano  piu  fatto  in  quelle  guerre, enegauano  lènzal’intero  pagamento  di  voler  piu  milita- 
re, c fi  remeua  che  i Valloni  non  facevano  il  fimigliante,  ma  il  tumulto  in  brieue  con  l’aiuto 
di  Chiappino  V itclJi  daloro  amato, c tenuto  in  grado, e che  haricno  volutopcr  capo, odian- 
do amarauigliaDon  Federigo,  fiquietò.  Il  danno  maggiore  fu  nell’lfola  ai  Valacria  douc 

X)  inemiciteneuano  Rrctto  di  attedio  Midclburg,  cnc  Rauanoi  difenlbricon  pericolo , effeu* 
doui  i nimici  loro  padroni  del  mare,  e de’luoghi  intorno  ; e perdendoli  quel  luogo  rima- 
neua  intorno  quali  che  attediata  dal  mare  tutta  la  Prouincia;ebenchepiu  volte  i Minifiri  del 
Duca  d’Alua  haueffonfattotforzadifoccorrerlocon  armate,  & alcuna  volta  ilfoccorrcflb- 
110,  non  poteronmaiperòaprirfi  lanauigazione  di  maniera , che  lo  potcRon  difendere,  on- 
dei  nimici  effendofi  ìmpadronitid’vnapunta  di  quell’IfobchiamataRamichino  tcnutada 
i loldari del  Re  Cattolico, douc  faccuano  fcala  le naui, che  vi  fi  mandauano  d’Anucrlà, final- 
mente dopo  vn  lungo  attedio  la  vinfono  con  danno  grauc  della  parte  del  Re, per  eflcrui  i po 
poli  fempre  piu  inacerbiti  contro  alla  nazione  Spagnuola,  mediante  quella  elecu  zionc  cru- 
dele fatta  di  coloro, che  fi  erano  refi  in  Arlem,!aqualenon  folamcntenon  hauca  mefibnclli 
animi  dellialtriterrore,  maaggiunfe  all’oRinazione  primiera  ; Si  il  Principe  d’Orange  m 
•quelle  parti  fortificaua  li  altri  luoghi  ribellati  in  Olanda,  8 i altroue,  con  aiuti  che  hebbe  di 
Germania . A qucfto  fi  aggiunfc  la  infolcnza,  e difubbidienza  delli  Spagnuoli  non  pagati , i 

quali 
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quali  condifficoltà , mapurcon  prometta  di  parte  del  pagamento,  & vn  donàtiùo,  haueail 
Pucad’Alua  trattid’Arlcmauantiche  fi  partiflc,  colà  che  accendcualèmprc  piu  la  cupidi-  E 
già  di  quella  nazionc;quella  gente  fu  condotta  ad  vn’altra  T erra  pur  dell’Olanda  tenuta  da 
inimici  chiamata  Alcmar  lontanacinquc  leghe  da  Arlemjcal  primo  arriuardcll’cfcrcito,  8t 
al  primo  colpo  dell’artiglieria  inimici  abbandonarono  vnbaftioncchc  hauean  fatto  di  fuori,, 
e fi  ritrafiono  nella  Terra,  doucmoftrauano  di  voler  fare  gràdittìmadifelà  tre  infegnedi  Val 
loni,Franzefi,8i  Alamanni, che  vicrano,  equei  della  Terra  pronti  a difenderli  quanto  potea. 
no . Haueano  inoltre  cercato  i nimici  dallaparte  di  mare  di  chiudere  il  patto  alla  Città  di 
A u ftrkdam  nella  medefima  Prouincia,  e di  tenerla  attediata,  che  nel  principio  hauea  riceuu- . 
ta  guernigione  dal  Duca  d’ Alua,c  douc  egli  nuouamcnte  fi  era  fermo,  fiL  haucanoauanti  al- 
la loro  armata  affondati  ottanta  vaflclli,chclefaccuano  intorno  quali  trincea,  & interraha- 
ueano  fatto  vnbaftionc  per  difendere,  che  l’artiglieria  del  Duca  non  poteffe  offendere lor 
nauijil  Duca  che  vedeua  inimici  dalla  fincftra,  e parendoli  oltre  al  male  che  ncriceueua,  ver 
gogna, ordinòchc  Monfignordi  Boflu  Gouernatorc  di  quella  Prouincia, 8C  Ammiraglio  có 
quattromila  Spagnuoli,  Valloni, e Tedefehi  vede  Aedi  combattere  quclIorobaftionc,malc 
piogge  vi  fi  mil'ero  tali, che  coperfero  d’acque  il  paefe , talché  le  genti  mal  volentieri  potea-  ^ „ 
no  dimorare  in  campagna  intorno  alle  trincee.  Il  medefimoauucnne  alla  Terra  di  Alcmar , 
douc  eflendo  accampate  intorno  le  miglior  genti  Spagnuole,  e Cattoliche  che  hauefle  il  Du 
ca,  hancndouilafciati  andare  molti  gioffiTinutiImcntc , finalmente  cominciarono  a batterla, 
da  tre  parti  con  venti  pezzi  di  artiglieria,  Sihauendoui  aperta  la  muraglia  vollono  darui  lo 
affatto,  ma  il  ponte  che  vi  haueano  fatto  da  vna  parte  per  pafiàreil  fo fio  colmo  d’acqua  non 
hauendo  riconofciuro  prima  il  luogo, e metta  vna  notte  in  mezo , e trouandoui  fatta  dai  ni- 
mici vna  palafitta  non  vi  fi  potè  gittarejbcn  viauucnneche  vna  torrcfoprailfoflb  fletto  bar. 
tuta  dall’artiglieria  rouinò  nel foll’o,laqualcdiedccommodità alliaffalitorididaruiloalTal- 
to,comc  fc  il  ponte  vi  folle  in  mezo , ma  non  hauendo  alti  altri  luoghi  battuti  i ponti  pretti, 
benché  d3  quella  parte  faceffono  grand’impeto  le  genti  Italiane  venute nnouamcnte  con- 
corrcndouidalle  altre  batterie  idifenforiingran  numero,  furono  ributtati  indietro  non  Po- 
lo i primi  aflàlitori , ma  i fecondi , 8 i i terzi  ancora;  onde  vedendoli  i difenfori  ficuro  il  luo- 
go, ne  piu  temendone,  8£  vdendo  che  alle  altre  batterie  erano  gittatii  ponti  ne  corfonoalla 
difcfa,chegiacra  vicino  a notte,  douc  eflendo  lo  {quadrone  che  vi  fi  mandò  ributtato  ,e  ve- 
fiutone  lo  fcuro  conucnnc  ritrarfi  : nel  terzo  luogo  douc  fi  era  fatta  batteria,  douendouifi 
andare  all’aflalto  per  acqua  trouarono  che  quei  di  dentro  l’haucano  in  modo  impallizzato 
che  non  vi  fi  poteano  accollare  ; e la  maggior  parte  dc’dilòrdini  quiui,  & altroue  viauuenne 
per  non  hauer  fatto  riconofccre  i luoghicome  è coftumc  ne’ cali  dipcricolo,  perche  li  capi 
non  erano  vbbiditida  i foldati , ne  vi  fi  ofleruaua comandamento  che  vi  faccflc  il  Generale . 
Perirono  in  quelli  allatti  almeno  dugento  buoni  foldatij,  e cinquecento  vi  furono  i feriti. 
Haueano  animo  di  nuouo  ifoldatidi  metterli  alla  pruoua  di  racquiflarel’onor  perduto, e di 
combatter  quella  muraglia, ma  il  ponte  che  haueano  rifatto  per  puntarlo fopra  il  follo  fi  tro 
uò  che  dainimici  di  notte  era  flato  disfatto:  dopo  ilqual  dilordinencauuennero  infiniti  al- 
tri, e fi  mifero  piogge  continue  con  tanto  dilagio  de’foldati  quali  alloggiati  nell’acqua,  che 
furono  forzati  al  principio  di  Ottobre  di  ritrarfi , e dillribuirfi  alle  llanze , attendendoli  in 
quei  luoghi  il  Grancommcndatordi  Calliglia.  L’armata  nimica,  la  quale  flaua  vicina  ad  Au- 
ilradam  fu  trattata  del  luogo, douc  ella  fiera  cinta,ctornòinucrfo  iluoi  porti  per  meglio  ri- 
fornirli; e quella  del  Re  Cattolico  che  era  diminornumcro  di  naui,  ma  piu  gagliarde  la  le-  H 
guì  ; e furonoa  villa  l’vna  dell’altra, traendofi  di  quà,  edi  làartiglieria, non oiando  di  appic- 
carli a battaglia  ; all’vltimo  la  nimica  làrpondo  l’ancore  diede  fembianza,  di  voler  combatte- 
re,e quella  dell’  Ammiraglio  fece  il  fimighante,  & egli  con  vna  piu  grotta,  e meglio  gucrnita, 
douc  erano  fopra  piu  di  trentapezzidiartighcria  di  bronzo,  e molti  foldati  di  valore  Spa- 
gnuoli, Fiamminghi,  e Tcdcfchififpinfc  innanzicon  trealtre  naui  grotte  che  lofeguirono , 
aciafcunadclle  quali  fi  milono  intorno  due  delle  nimichcde  quali  dopo  alcun  combattimen 
to  fi  ritirarono:  l’Ammiraglia  pattata  piu  oltrefu aflàlita  dall’Ammiraglia  nimica,  e da  altre 
che  le  furono  intorno  molte  ore , R a veduta  delle  compagne, che  mainon  fi  moffòno  a foc- 
corrcrladopo  vn  lungo  combattimento  rimale  prelà  con  tutti  ifoldati,c  l’Ammiraglio  Hel- 
lo ferito  ritnafe  prigione,  &alui,  e a tutti  li  altri  fu  perdonata  lavica,  eccetto  che  atti  Spa- 
gnuoli, che  vi  furono  tutti  vccifi;  ciò  fatto  ciafeuna  delle  armate  fi  ritornò  nc’fuoi  porti. 
Queftefurono  le  vltimc  azioni  che  fi  fecero fptto  ilgoucrno  del  Duca  d’AIua^l  quale  cflen 
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do  giuntò  il  fueccffore,  crendutoli  il  gouerno  eglifene  pafsò  in  Italiaper  tornare  in  Ilpa- 
A gna>c’i  Duca  di  Medina  per  l’Oceano  in  Bifcaia,  che  come  non  erano  mai  conuenuti  nel  go- 
derno , furono  anche  dil'cordanti  nel  cammino , tafeiando  in  maggior  difordine , e piu  ro- 
dinati quelli  flati  che  non  li  haueano  trouati . Chiappino  V itelli  dilìderaua  molto  dopo  fet- 
te anni  di  così  dura,  e lontana  milizia  di  tornarfene  in  Firenze , ma  pregato  dal  Principe  di 
j.  Tofana  di  cui  era  feruidore,benche  mal  volentieri, pur  vi  rimafe  . i Veneziani  conchiufo 
-l’accordo  col  Turco  mandarono  Ambafciadore  alla  Porta  per  confermarlo,  e giurarlo,  e 
riceuerne  dal  Granfignore  il  giuramento,  e portò  l'eco  gran  teforo  per  pagarne  i centomib 
ikicati  al  Turco  de*  trecentomila  accordati,  buon  numero  al  Bafcià,  che  hauca  trattata  la  pa- 
ce , c molti  ad  altri  di  quella  nazione  ingorda , & hebbe  che  fare  a ftabilirla  non  etondo  ma» 
Enfinosi  verno  fiatine  fìcuri . Haueua  Don  Giouanni mandato  Marcello  Doria,  c France- 
sco Grimaldi  con  due  galee  in  Leuantc,  acciò  le  arrecaflero  nuoua  certa  dell’armata;  quell» 
gb  tornati  riferiuano  hauerla  Iafciata  nell*!  fola  della  Cefàlonìa  in  numero  di  dugentotrenta 
galee,  dodici  galeazze,#  altri  legnerà#  c fj  credcua  che  per  lo  meno  ùria  venuta  a trauaglia- 
£ rc  *c  marine  del  Regno  di  Napoli?  il  dhqfli  cauli  che  Don  Giouanni  follecitò  la  partenza  » 
-perla  qual  cagione  a*  cinque  d’ Agofioconrprofpero vento  fi  pani  di  Napoli,  8£  in  due  gioi- 
rmi fi  conduce  a Mellìna,  poiché  hebbe  fatto  paffar  di  nuouo  in  Italia  quattromila  Tede- 
ichi,c  condotti  quattromila nuoui  Italiani  fotto  Pagano  Dona  fratello  di  Giouannandrea» 

* tremila  fotto  Ottauio  Gonzaga , s quali  paflàndp  per  T ofeana  dalle  galee  del  Principe  di 
.Firenze, & alcune  Spagnuole  da  Pòrtefcole  furono  condotti  a Medina, donde  poi  fatto  im- 
barcare gli  Spagnuoli  che  erano  in  Reggio,  egli  Italiani  ohe  erano  in  Gatania  fi  condutoa 

• Palermo  a’  fette  di  Settembre,  doue  attefe  alcuni  giorni  a prouucdere  i bifogni  dell’armata» 
jpofcu  follccitato  dal  Gouernatore della  Goletta  all’imprelà  di  T unifì  con  tempo  nontrop- 
»po  buono  fenc  andò  con  tutta  Tarmata*  Marlàllaaritichirtima  Città  del  Regno  di  Cicilb,  SC 
-a man  liuiflra  entrò  in  vn  porto  nonconofciuto  da’ moderni  capacidimo  di  ogni  grande  ar- 
mata, doue  le  galeccommodamente  con  le  poppeà  terra  ftauano  a ogni  vento , ne  ci  poteua 

- entrate  fe  non  vna galea  per  volta . Prete  gran  contento  Don  Giouanni  dello  hauet  troua- 
-to  quello  porto  per  le  comnioditèdel  fuo  Rc,  e venne  in  cognizioneche  quello  erailmc- 
defimo  tanto  famofo  di  che  fiferuiuano  i Romani  nelle  guerre  loro  contro  a’  Caftaginefi* 
chiamato  Lilibeo  dal  promontorio  che  è vicino, 'e  da  quindi  innanzi  volle  che  fi  chiamaf* 
fc  Porto  d’Auftrb.  Qui  fi  imbarcòquella  quantità  di  gente,  e di  munizione  che  fi  potette* 
IL  agl’otto  d’Ottobrc  palsò  l’armata  in  ordine  di  cCntolei  galee  fonili  fole  alla  Goletta,  non 
•\  * hauendo  potuto  le  naui  cariche  di  gente  per  lo  vento  contrario  vfcirfidel  porto  diTrapà- 
ni,  c quindi  con  poca  fat  ica  pNjle  Tupifì,che  appena  veduta  Tarmata  fu  abbandonalo  da  tut- 
ti li  abitatori,  laiciandoui  tutta  la  ròbache  teco  non  poteron  portare,  i poco  poi  con  alcii- 
; na  rcfiltenza  B iferta  lontana  da  Tuhifi  quaranta  miglia,  e tutto  quello  che  vi  hauca  prima 
prel'o  Vccialì,ecio  con  volontà  del  Re  Moro  che  nfc  era  dato  cacciato  j il  quale  come  perfo- 
rai da  non  fìdarfene  fu  condotto  in  Palermo , falciandoli  al  gouerno  di  quelta  nazione'  vftt> 
del  fuo  Lingue  : mancarono  a quello  paffaggiomolte  galee , e molte  genti  Che  fi  erano  pro- 
^ vedute , fluitandoli  che  vi  fi  douede  trouare  refiftCnza  ; e quelle  di  Giouannandrea  erano  a 
Liuorno  co’T edefehi  per  partirli,  ma  non  vi  hebberd  luogo,  comeancora  due  del  Papa  ilà- 
tc  armate  da  Pio  Quinto, < due  altre  tiel  Duca  di  Saùoia,  ìt  quale  it  Papa  hauca  creato  Grari- 
maeflro  d’vna  antica  religione  militante  di  San  Lazzero,  obliandolo  a tenere  armate  alcu- 
|)  ne  galee  contro  li  infedeli,  e tener  curade’  Canalieri,  e delle  entrate,  e commende  di  beni  Ec- 
clefiaflici douute ar quella  religione,#  vftìrpateda  altre, epoftead  altro  vfo,cheper  molte 
«tànonhauea  hauutoneGoucrnàtoridi  riputazione,  ne  ftìofeggio . Egli  adunque  ne  rau- 
nauaiCaualicricollrignehdoli  a’Ioroóblighi,#  in  quel  notnefaceua  ricerca  diligente  de* 
benichea  quella  religione  fi  apparteneuano  . Difegnaronoli  Spagnuoli  oltre  alla  Goletta  d» 
tenere  anche  per  forza  T unifi , e vi  lanciarono  Gabrio  Serbelloni  a gouerno  delle  armi  con 
quattromila  Spagnuoli,  e quattromila  Italiani  fotto  Pagano  Doria , che  ne  procurato  la  di- 
fefa,  e vi  fabbricato  vna  fortezza,  che  vi  haueano  difegnata  per  ficurezza  di  quei  luoghi  a ca 
po  dello  Ragno,  che  é fra  Tunifi,  eia  Goletta , gittandofia  terra  parte  delle  mura  di  quell* 
Città,  talmente  che  la  fortezza  ingran  parte  la  Tigno  reggi  a (Te  ; il  che  diuìfato  D on  GioUarf- 
ni  venutone  il  verno  fi  tornò  con  le  galee  in  Cicilia  dilàrmandole,  8 L allogando,  © licenzian- 
do le  gcntiper  hauerle  in  ordine  a tempo  nuouo  : con  la  quale  occafione  c tondo  finita  la  na- 
vigazione, ne  mo Arandotene  bifogno,  il  Principe  di  Toteana  Bracco, e della  noia,  e Ipefii 
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-delle  galee,  e del  fuo  galeone  che  con  molto  Tuo  intcrcffo  piu  d’vna  volta  haiiea  trapòrtoto, 
-e  gente,  e munizione  alla  Goletta, mandò  in  Llpagrta  Alfonfod’Appiano  a rallegrarli  colRe 
del  fecondo  figliuolo  nato , 8 C infiememente  a dirli  che  con  Tua  buona  grazia  voleua  liberar- 
•fi  dal  pelo  delle  galee, la  qual  colà  il  Remoltrò  non  li  importare,  malìimamentc  nouhaucn 
,do  di  prefente  bilòguo  di  galee  armate,  ne  volendo  haucrnc  Ipefadi  piu  ,come  glienefacc- 
ua  offerire  . Il  T ureo  ferito  in  Barberia  moftraua  di  volere  vendicarcene,  e ìngrolìàua.la 
lua  armata,  talché  al  Re  Cattolico,  Kalla  nazione  Spagnuolafoprafiana  pericolo’,  oltreché 
in  fiandra  la  venuta  di  quel  nuouo  Gouernatorcnoulolamcntenon  banca  ra  fierenati  quei 
-paefi  ,macommoflcui  maggiori tempcfte,&  il  Conte  Palatino, & altri, i quali mamencua- 
110  il  Principe  di  Orange,  metteaano  mordine  nuoua  gente  T edefea a pie,  Se  a canario  per 
•paflàrc  lopra  quei  paefi , non  volendo  li  Spagnuoli  vicini , c dalla  parte  del  Re  Catrolico.fi 
iàceua  il  fìmigliahte,  dando  di  qua,  e di  là  quella  gran  Prcuincia  della  Germania,  e piena  di 
popolo  armigero  genti,  e capi  da  guerreggiare,  c da  diiìruggerc  le  altre  Prouincie  quanti  ne 
-folfero:ch'iamati,.;.  La  trancia  parimente  perla  partirà  del  Re  di  Po-Jlonia  non  li  era  punto 
iòlleuita  dalle  fue  infermità , neneiCanimo  de*  popoli  ^np  nella  Corte  fiefia , effondo  fi  poco 
* porlcopcrto  congiure  fcontro  atlaperibnadcIpropriò.Re  fra  ii  liellì  fratelli,  c principali  ba- 

-rònii,  e vi  era  ogni  parte  in  maggiar.trauaglia  che  mai, come  fi  vedrà  per  le  colè  ohe  vi  au- 
ueitnero.  Li  itati  di  Italia  fi  godeuano  della  lor  quietefiudundo  il  P orefice  GregorioXi  li. 
:&  altri;  Principi  faui  che  lì  mantenefiiyp  «inquiete.  Ai  fin  afe  dopo  molte  con  rei  e fi  cratroua- 
•co.  modo  a foddisfar  Gelare,  contentandoli  i Min  litri  dd  Re  Cattolico  in  M il:.no,ch*  della 
ibttczza  fi  ttaeflòno  li  Spagnuoli,  e che  da  i Compii  ftàiaj  Imperiali  vi  fi  introduce fle.guaf- 
.dia  Tcdeica , che  non  fòlle  iòljpetta  al  Re  Cattoli.cov8C  ipòpoli  folìónoigauernaticcmcal» 
-lUmperadore  piacele,  di  cui  era  il  diritto  dominiojnòu  fi  conrcntaùddìamaggior  parte^i 
:<juei  vaflalli  d’efier  piu  tetti  dalla  famiglia  del  Carretco,che  già. molti iecoli  ne  iuucaccrmja 
•Ja  Signoria  ; folamente  fra  la, cittadinanza  di  GenouaJmlkuano  maligui  tonati,  e da  genera»- 
ani  infermitagrauc , nonpotcndp.piuqy.pl  popolo  comportare  fahengià;  c fci’nfo  lenza  de* 
•principali  gcntilhuomim  ,i;quali  arricchiti  col  fauprt  della  parte  Spàgmi  ola  ccrcauano  fu- 
• perbaracnte  di  dominare,  # era  pericolo  che  le  contenziohr.loro  nou  voleffono  dar  usua- 
tilo altrui, le  quali  lofpizioni  haucano  indotto  il  ConiigJio. del  Re  Cattolico  a mandami  ol 
•tre  allo’mbafciadorc  Don  Diego  Padigliachc  vi  dwioraua  continuo , Vn’altro  gran.pcrfo- 
-fiaggio  Spagnyoloicofforo  fi  ingegnarono  di  fermarmi!  tumulto  che  ltauaperleuaruifi  ,.e 
diageuolarui  le  differenze,  che  vnncontrauano  nel  crearli  i ttiagifiratidcl  gouerno  ; onde 
~vi  furono  detti  quattro  gcntilhu  omini  che  nuedefionoloró  leggi  con  autorità  di modifì- 
•carie,  e di  tome  via  quelle  che  poteffpno.i.mpedire, la  quiete  pubblica.  Nonpertanto  noavl 
. fi  fermarono  li  animi  ,-e  con  tali  auuenimeuti , e fofpetri  palsò  fanno  MDL  XX  1 1 1 . ne! 
-quale  ij  Granduca  di  Tofcana  grauato  dalla  maladiipufizioite  diitutta  la  periona  non  haucn 
^/L  • do  trouato  rimedio  che  li  giouaflè , o pur  lo  follcualìè , trapalsò  a miglior  vita  hauendo  ic- 
gnatoannitrentottoi  huomo  veramcnregrande,ememoreuole,  il  quale  nato  in  poco  piu 

nrin-lf.T  lr>rnina  . m,  illnOrf  All  nAm/>  Ar**  M «✓li,-.  li  .. 
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6^jrr\  «he  priuata  fortuna , ma  illultre  dal  nomede’  Medici.,  dal  padre  famulo  nclfarmi,  e dall’A- 
JuplaSignorad’Imola , e di  fanguc  SForjtefco  ,'dmcnnc  yn.gran  Principe  . E quello  che  è 
***  in  lui  piu  proprio  , e notabile  fu  fatto  tale  da’fuoinim.icij  impcroche  Lotenzo  che  leco  ha- 

llztlin  /\nirv  /«  « m rvt  a r r -ì  I o n,  m a Pam,  ■ « dal  r>  a «.11-  f I J . il  _ /I _ _ 


ueua  odio  ,cjirp  immortale  mcdjantejfomicidio  del  Duca  tolìe  la  ragione  ddloflato  a fi: 
che  glitoccaua  per  la  maggiore  età,  c diedela  a lui . Baccio  Valori  tanto  auuczzoagouer- 
narc,  e di  sì  alti  concetti,  Filippo  Strozzi , tanto  ricco,  e amato , e gl’altri  gran  fuoiuicìti  3 
effondo  forfè  per  gclofia  fvn  dall’altro  venutfrroppp  innanzi alfelercito  ritardato  perla 
pioggia  vn  lol  giorno  prccipuarpn  le  , c lu  i aflbdaro*o*iello  lìato . Perche  veduto  che  tan 
ca  oppofizionc  , c potenza  riccrcaua  altro  che  quella  autorità  limitata  con  le  cautele  de* 
$>jh  promotori , i luoi  citta  dittigliene  concederon  libera  , & afioluta  ; hebbe  cagione  di 
dolerli  ,efcuferfi col  Papaie  coMgl’affri  Principi,. riflrignerfi  maggiormente  con  Geiàre,e 
irictterle  radici  grolle,  c profonde.  Il  Redi  Francia  per  fargli  danno,  & onta  gli  mandò  in 
jjlu  gl’opphia  Sìcnajl  fuo  maggior  ribello  armatp,  e gli  diede  occafione  di  preutnii.c*  di  vin- 
, p di  /pendere  ipdcruigio.del  Redi  Spagna  ,e  d’haucrne  per  ricompenla  Siena  con  tue 
4P./Ó  fiata.  Coloro  che  hanno  voluto  contender  fecola  precedenza  furon  buona  cagione 
4ft  &rli  metter,  grq(Ta,armata  in  mare , beneficare  laCriflwnirà , e meritarne  perciò  £ Pio 
.Quieto  il  Titolo  di  Granduca  di  T ofeana  ,che  quanto  polla  importare  nel  giiar  de’  tempi, 

# pcll’pwafion^  ye^anlp  i pr udciui.,,  ^pri  bayvnficatpCofimo  due  regole  della  vita  wna- 
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ni;  L prima  che  le  nimicizie,eleperfecuziani  fanno  grandi  gl’huominhfc  non  gl’opprimo- 
no  ; perche  la  virtù  vrtata  come  il  fuoco  ttuzzicato  leua  la  fiamma.  La  feconda  che  tutti  gli 
huomini  aliai  faticano,  epochi  ne  veggiamo  far  pruoue  eccellenti  i perche  la  maggior  parte 
per  mancamento  di  fenno,e  prudenza, o di  occaiione,e  fortuna  non  efercitano  quell’ vficio, 
a cui  la  natura  ha  ciafcun  deltinato  ,e  fatto  deftro,come  Colìmo  al  dominare . Le  fue  pu- 
biche azioni  inoltrarono  gran  virtù  d’animo  j le  priuate  tutte  commenderelti  fuori  vna, 
o due  nate  da  ira , o in  temperanza  i imperochc  lì  come  da  gionane  i penlìcr  grandi  Io  fe- 
cero continentilfimo,  così  poi  aflìcarate  le  cofe,allcntate  le  redini  a’  piaceri  quali  voleflc  ri- 
fiorar la  natura  la  {tracco . Statura  hebbe  grande , e comprefla , voce  Lottile , occhi  gran- 
di , afpetto  giornale . VItima  delle  fue  felicità  fu  lafciare  Don  Francefco  fuo  primogenito 
fuccelTorc  cicrcitato  nel  goucrno  dieci  anni , e Don  Ferdinando  Cardinale  vno  de’  mag- 
gior foftegni  della  Chicfà  Romana,  cDon  Pietro  ancor  giouanetto  di  grandilfima  afpcc- 
cazione . 
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TAVOLA; 


B ati  irefengo  ritenuto  « Boto-  •Alamanno  de'  Taz$  va  ad  incontrare  i Cardinali  Fiore»  - 


gnu  a carte. 


fio  G.  tini  car. 


14  G. 


cibate  di  Fai  fa  fogliato  dal  Tapa  de * llbacbl  Capitano  de'  Mori  di  Granata  vbbidifee  Don  Gio- 

fuoibeni.  a car.  104  G*  uanni  d' •AuSlria.  cdr.  853  D. 

•Abbadonati  muniflera  in  Firège  quan  Alberigo  di  Godrone  condotto  da'  Cenoueft.  c.  384  H. 

do  fu  infili  aito,  a car.  184  G.  capo  di  T edefehi  del  Duca  d'^tlua.c.yS  3 ut.  alla  guar 
Achille  Euonfìgnori-AmbafciadorSx  éad'^Anuerfa.  car.  78}  C.  faldato  del  f{e  Cottoli • 
nefe  al  l{e  di  Francia,  a car.  61  6 E.  co.  ear.  873  £>. 

H.McbiUe Graffimódato  dalVapadPene^am.ac.yi^.C  liberto  LafcoValatmo  di  Talloni» (ùnta  Cefare.c. 734  F. 
.Achille  Vetrucci  va  per  recider  l'Mmmiraglio.c.  918  ET.  liberto  Pio  Capitano  di  cavalli.  car.  818  H. 

Accademia  Fiorentina  quando  fu  creata,  ca.  ioj  D.  liberto  da  Stipkciano  foldato  del  Duca  di  Firege.c.^xt.B 
* Adamo  Centurioni  confitta  con  Ce  far  e fopra  i pericoli  di  liberto  d'^luftria  figliuolo  dcU'lmperadore.  c.  876  E. 

Genoua . car.  249  D.  car.  zjo  C.  liberto  Scotto  vccifo.  car.  863  C. 

ideiamolo  di  Canaria  mena  aiuti  di  Spagna  d Genouefi . Albert  accio  del  Bene  Capitano  di  amili  de' Frange  fi  rimo* 
car.  384  H.  alla  guerra  di  Siena,  c.  461  C.  re_j.  car.  438  ” E. 

•Adigitton  combattuto  da  Frangefi.e  Scozgefì.  c.  aj 6 E.  •Alberto  Marche fe  di  Brandìburg  prigione  di  Giouanfed* - 
-Adolfo  di  Uaffaoè  vccifo.  car.  $04  Fi  r'igo.c.nó  G.  liberato.c.iit  D.  è aiutato  dal  Re 

•Adriano  Bagliori  è fatto  prigione  di  D.  Pervado  Gonzaga.  '■di  Francia  per  opporfi  a Cefare.c.}  io  E.  piglia  •Agtt- 


car.  304  G.  capomMontkcbiellode'foliati.  c.  358  F. 
fatto  prigione,  c.358  H.  foldato  de'Frangefi.  c.  40  j C. 
combatte  con  L eonida  Malafedi,  car.  4 6 3 •i.  fa  alla 
guardia  di  Chiufi.c.  485  •A.  capo  d’italiani  in  funghe 
ria.  c.764  F.  intorno  a Sangiouamxngeli.  c-  837  D. 
'.Agnolo  niffoli  Capitano  ferito,  car.  886  G. 

•Agnolo  Callocci  Sanefe  fatto  prigione.  car.  470  G. 

•Agnolo  Cefit  capo  ttarebibufieri.  car.  834  E» 

àgnolo  Guicciardini  Mmbafciadore  al  Papa.  c.  761  E. 
a Vinegia  p rallegrarfi  del  titolo  di  Granduca.!. 8 41  B. 
a Vmegia  p la  vittoria  della  battaglia  nauale.  c.892  E. 


fia.elavolgealLuteraiufmo  c.ixj.  F.  s'armacontro 
aCefare.  c.  3 1 6.  E a foldo  del  f(c  di  Francia,  c.  3 3 1 B. 
combat  te,  e non  piglia  Frane  fin.  c.  33 1 C.  mal  con- 
viene con  Maurizio,  c.  3 3 r C.  non  vuole  accordo  con 
Cefare.c.  343  C.  preda  molto paefe. c.  544  E.  pafr 
fa  a Maganza,  c.  346  F.  pa/fa  in  Fiandra  per  congin 
gnerfi  con  l’efercito  Imper  iale,  c.  3 46  H.  rompe,  e pi- 
glia prigione  H Duca  d'amata,  car.  347  B.  arri  uà  a 
Mcts.  c.  347  C.  vifìtaCefare.  c.  348  H.  torna  inGer 
mania,  c.  3 j 1 B.  diventa  nimico  di  Cefare.c  caduto  in 
W . „ . tardo  Imperiale  perde  parte  del  fuo  flato,  ca.  408  G. 

•Agnolo Guicciardini Comffario in Portoferraio. f.}8 j B.  •AldanaCapitanoSpagnuolomandatoaCafoli.  c.  148  E. 
F.  mignolo  Mandimi  ferito  in  fu  l'armata,  car.  886  F.  lafcia  Lippa  a’Turcbi.  car.  344  F. 

M.  ^Agnolo  Nìccolini  va  a Genoua.  car.  64  G.  poi  alla  •égicri  nido  di  Corfali.  c.  79  •A.  attorniato dall'^tr- 
Corte  di  Cefare joi  in  Francia.c.  64  H.  tratta  la  cau-  mata  Cefarea.  car.  87  D. 

fa  de' beri  della  cafa  de' Medici,  c.70  F.  intendente  del  stuprando  Madrucci  capo  diTedefcffi.  c.  r y $ B.  in  f{a- 
gouemodi  S'una.c.  137  C.  va  a Genoua  col  Principe  tisbona  H.  pigliati  poffeffi  di  Pcttimberga.  c.  11  a E. 

Ai  Firenze,  c.158  H.  mandato  a Siena,  car.  489  C.  muore,  car.  231  D.  muore,  car.  131  Z>. 

Aiouemaiore  di  Siena.c.fCy  C.  c.  591  B.  c.6  29  -A.  •ilrfj'andro  Bell'mcini  Capitano  di  cavalli.  c^oxH.  a Cam 
f iglia  il  poffeffo  del  dominio  Sanefe.  c.GxcjM.  •Arme  piglia,  car.  425  C.  a guardia  di  Gauor ano . 
■JcouodiVifa.  c.  71 2 E.  fatto  Cardinale,  c.  7*f  Ca  •ileffandro  Buonaccorfì  per  baratteria  è condennato  atta 
•Agnolo Soriano  mandato  a trouar  tarmata,  e-  861  C.  mortela,  car.  Cy  B. 

•Agoflino^bondio  accufatopcrvia  de’Franzgfidiaumfa-  •Aleffandro  Conte  <f  Etcì  Cortmeffar io  Sanefe.  c-  614  F. 
re iTurcbi delle deliberagioni deY eiu^am.  c.  tot  F.  Mleffandro  Conte  di  Carptgna  ferito,  c.  507  B.  agitar» 


è combattuto » e prefo  in  cafa  [•Ambafaador  Frangefe. 
car.  102  F. 

•Agofiino  BarbarigoProueditor  Generale.  c.  S6  j B.  fofii- 
tuito  in  luogo  del  Generale.  C.883C.  capo  del  corno  fi- 
niflro dell'armata,  c.  884  E.  vccifo.  c.  88  j D. 
•Agostino  Bardi  Sanefe.  car.  494  F. 

• Agofiino  Bigellotti  foldatonclla guardia  di  Genoua.xn .•A 
•Agofiino  Laudi  cogiuracotro al  Duca  diParma.c. 234  H. 


dia  di  Potenza,  car.  55-3  •A.  fi  arrende,  c.  543  B. 

•Aleffandro  da  Terni  alla  guardia  di  Groffeto.  c.  377  & 
di  Montecarlo,  c.  422.  H.  di  Montecatini.,  c.  416  F. 
rotto  da  Imperiali  car.  460.  F. 

• Aleffandro  del  Caccia  Comeffarìo  aVoggibongi.  c 382:  G. 
car.  4 1 6 G.  c.  454  E.  Commefiario generale  nel  cam 
po.  c.469  C.  va  aVoggibonzj.  C.4T}.  B CommeJJà- 
rio  in  campo,  c.  5 1 1 D.  della  mitigia.  car.  J15  C. 


•AgofiinoTinelli  vccifo  daGiouaftefano  Larcari.c.777^  Mkflondro  de' Medici  Vrimo  Duca  di  Firenze,  car.  4 •A, 
- „>■. ' ' ' ^ " fa  edificare  vna  fortezza  in  Firenze,  car.  $ M!.  nimi- 

co del  I{e  di  Francia,  c.5.  C.  va  a Tripoli,  c.  6 F.  ac 
cufàto  da'  Fiorentini  a Ce  (are.  car.  6 G.  da'  quali  fi  di» 
fende,  c.6  H.  fi  da  a' piacerle. 7 *4.  vccifo  da  Lo* 
renzo  de' Medici,  car.  7 B. 

aleffandro  Fiafco  minifiro  del  Duca  di  Ferrara,  c.  3 96  G. 

agita  la  lite  della  precedenza  apprefjo  Ce  fare,  c-  802  E. 
• Aleffandro  Fregofo  priuo  di  vna  compagnia  che  haueux 
da'  Penezjani  car.  102  H. 

•Aleffandro  Gugl'ulmi  •imhafiiador  Sanefe  a Ce  farcir. 

carte. J.  269  jt.  ecar.  291  B • 

•aleffandro  Orfini  Conte  di  Tingitano  fi  ojfcrifce  inprote - 


•Agofiino  Spinola  Colònello  nell’imprefa  <TMlgieric.8^.H 
capo  dell' efer cito  in  terra  de  Genouefi.  c.  372  E.  affé 
Aia  Sanfircttge.  c.  }75  B-  c.401  B.  difende  Cor- 
tei. car.  4 601  E. 

•Affrica  affediata  da  Spagnuoli.  car.  187.  •A  è battuta, 
■car.  288  E.  è prefa.  car.  289  C. 

•Agufi  a prima  a muouer  armi  contro  a Cefare.  c.  1 8 9 •A. 
fi  rimette  in  hà.c.xix  H.  fi  ribella  a Cefarea:.  314  E. 

•Ala  Terra  Franca  rende  ubbidienza  a Cefare.  c.  20  j Z>. 

•A  lagna  prefa,  emefjaaruba.  car.  541  D. 

•alamanno  de' Medici  Commiffirio  ht  Piombino^. 460  F. 
Cèmitfario  ddL  maremma,  c.47 } B.  muore.c.^  12  E. 
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rione  al  Duca  Cofano.  ear.  648  Fi.  fatto  pritfoneefal 
padre,  car.  648  H.  raccomandala  cauja  del  padre  al 
Tapi.  car.  4Jgj  D. 

AltffandroTallauifinicondetmato  a morte , car.  318  G. 
tdUjJdndxoVrìnctpc  di  Tarma  va  alla  Corte  di  Spagna , 
car.  533  B.  tenta  alla  Corte  di  Spagna  di  precedere  al 
Trincipe di  Firenze,  car.  693  A-  ottiene  per  moglie 
vna  figliuola  del  Re  di  Tortogallo.  ca.  747  R.  trova- 
fi  in  fu  tarmata  della  lega , ca.  885  *4.  batte  N anat- 
rino. car.  913  B. 

AlcJJ andrò  Rondinelli  Ccmmeffario  del  Borgo,  car.  zi  G. 
Jcoperto  aderente  di  fuor  ufc'ui,  car.  59  D.  decapita- 
tola, e conumi [noi.  car.  40  E. 

Aleffandro  Salutati  ribello  Fiorentino  prefi)  in  Torterco- 
Ica.  car.  497  1 A, 

-Aleffandro  Sforza  Sdtafiore  toglie  akvne  galee. c.)0^  A. 

è fatto  Cardinale^/,  car.  715  C.  . 

to.JttcJfmdro  Strozzi  w dmbafeiadore  del  Duca  Cofano  a 
.Roma.  car.  16  H.  car.  3*3^  A. 

’i/tlefladro  Strofi  Caualitre  è vccifo  da'  T urclùx.  9 r 6 H, 
A lef) andrò  V annotei  de  Bemgucci  Capitano  di  pooolniv 
Siena.  car.  6 iy  ^1. 

-Aleffandro  Vitelli  alla  guardia  di  Firenze,  c.  j A.  c.6  F. 
.aulii fato  in  Ciflerni  della  morte  del  Duca.  c.  8 E.  vie 
tic  in  Firenze  con  faldati,  c.  9 B.  s'impadronifice  della 
forteTja.  car.  1 1 G.  fupcnbituole  con  firn  foldath 
xar.  1 5 C.  dice  a’ Cardinali  Fiorentini  che  fene  vada- 
no. car.  19  B.  fa  prigione  Filippo  Strofi,  c.  3 5 C. 
magnifica  Capere /uè  a Cefare.  c.  41  C.  chiede  Jucccfi 
Jorc  a Ce  far  e.  car.  43  D.  cataro,  c.  4 6 G.  fua  ta- 
glia battuta  per  la  prigionia  di  Filippo  Stronfi  e.  50  H. 
capo  delle  genti  del  Tapa  contro  a Verugta.  c.  60  G. 
topo  delle getidel  Tapa  piglia  Rocca  di  Tapa.c. 74  G. 
tapo  di  fanti  mandati  dal  Tapa  a Cefare.  ca.  1 86  G* 
fiquadra  il  Campo  nimico,  ca.  io  1 B.  va  con  Ottavio 
farnefe  alla  guardia  di  Tarma.c.  135  C.f  Generale  del 
.le  fanterie  della  Chic  fa.  car.  197  B.  è con  D.  Gra- 
fia nella  guerra  di  Siena.  car.  356  G. 

tAlfeo  stimerà  Capitano  della  milizia  di  Trato.c.  378  H. 
Alfonfo  Borgbefi  a guardia  di  Caparbio,  car.  599  B. 
D.  Alfonfo  da  Sfie  Trincipe  di  Ferrara  va  in  aiuto  di  Cefa- 
re.c.  1 9 1 D.  guida  1‘ e f eretto  per  congiugner fi  co' Fran 
Zffi-  car.  5J4  £.  ha  condotta  di  caualli da' Frawgefi. 
car.  565  A.  torna  alfeferato  Frange fe.  car. 569  B. 
efee  fuori  amato  contro  a Coreggio.  car.  575  a.  ot- 
tiene  T^ugolara.  car.  575  A.  combatte Guaflalla. 
car.  575  B.  efee  di  Reggio  armato,  c.  5S9  A.  fca - 
ramuccia  col  Duca  Ottauio.  car.  589  B,  piglia  S am- 
polo.eGuerdigione.  car.  594  G.  piglia  per  moglie  la 
primogenita  del  Duca  di  Firenze,  car.  569  F.  facce- 
tte nel  Ducato  al  padre,  va  in  Francia,  folcita  del  Go- 
vernatore di  Milano,  car.  C 35  C.  viene  a duomo,  c 
poi  in  Firenze  per  la  moglie,  car.  63S.  H.  ripiglia  il  vo 
ter  precedere  al  Duca  di  Firenze,  c.  66}  D.  c.667  D. 
sfugge  il  giudizio  del  Tapa.  c.  668  E.  ha  per  moglie 
Barbara  d’Aufiria.  car.  710  G.  d moie  fi  aio  dal  Ta- 
pa. car.  71 5 P.  raccomandaft  per  ciò  a molti  Trinci- 
pi,  & a Roma  manda  Ambafciadori.  £4.718  G.  tra - 
uafi  all' efequie  di  Ferdinando,  car.  747  B.  manda  U 
Cardinal  da  Eflc  a T renio  per  riccuer  la  fua  moglicj. 
car.  748  F.  offcrijce  a wejare  la  perfona , e caualli,  e 
fanti,  car,  754  F.  litiga  di  confini  col  Trimipe  di  Fi- 
renze. car.  766  F.  vam Germania,  c.766  F.  torna. 
f.769  C.  mantiene  la  lite  della  prccedenza.c.ioi  C, 
è citato  a Roma  per  conto  di  fati,  prega  molti  Thncipi 
che  appreffo  il  Tapa  lofauorifcauo . c.  801  D,  ottiene 


ola: 

theria  caufh  della  prudenza  fi  tratti  alla  Corte  di  Ce- 
fare. c.  801  £.  manda  il  Difcalzp,c'l  Cauahcr  Fiajco 
per  ciò  a trattarla,  c.  80  z E.  cerca  che  Cefare  poi  non 
la  tentimi,  c,  fio  H.  fi  altera  mollo  della  dignità  del 
Granduca  di  Tofana.  C4, 843  D.  manda  perciò  Don 
. Alfonfo  da  Elle  a Cefare.  c.  843  D.  fa  rafjegna  dtjol 
dati,  e prouttede  armi.  £.851  C.  configli 1 Cejartanon 
concedere  il  titolo  della  dignità  al  Granduca  di  Tofa- 
na. car.  851  D.  s'oppone  alle  deliberazioni  del  Tapa. 
car.  853  A.  chiede  chela  caufii  della  precedenza  fi 
tratti  a vna  dieta  Imperiale,  ca.  855  D.  ca.  867  C. 
cerca  per  fuoi  Ambafciadori  di  ottenere  grado  fupc*- 
riore  al  Granduca  di  Tofcatu.  ca,  854  E.  v a in  Ger- 
mania. C.9PI  D.  Infilato  il  nome  di  Ferrara  fi  fa  tbix 
mare  Duca  di  Modona,e  Reggio,  c.  90 1 £.  da  per  mo  m 
glie  vna  figliuola  al  Trincipe  dVrbino.  car.  9 17  C.  e 
prefiali  aiuti  contro  a fuoi  popoli,  ta.  917  C.  fi&vud. 
la  lite  della  precedenza  auanti  a Cefare.  car.  91S  E. 
Alfonfo  da gfie  capo  di  cavalli  del  Duca  di  Sanata,  car , _ 
787  B.  car.  794  F.  mandato  dal  Duca  di  Ferrara*. 

C (farcia . car.  843  D.  . 

alfonfo  doppiano  Luogotenente  del  Signor  di  Tombino, 
car.  741  <?.  capo  delle  galee  Fiorentine.  C4. 7 ji  G. 
Ca.  779  E.  piglia  vna  galeotta  T urebefea , e Maumep 
Celibi  cor fale.c.  78 1 B.  e vi  riman  ferito,  c.781  & 
è mandato  dal  Trincipe  di  Faenze  al  Re  Cattolico, 
car.  7 99  D.  fia  a governo  le  galee  del  detto  Trincipe, 
e.S  io  F,  c.fjj^i.  ha  differenza  col  Doria-c.HiO  F- . 
piglia  tré  vafelli  T ur  che  fi  fi.  car.  810  G.  perde  per  , 
temptfti  alcune  galee,  car.  830  E.  va  con  le  galee  ai  , 
Ofiia.  car.  839  D.  piglia  vafelli  di  T uribi.  c.  8.3  9 Jj. 
c.  854  F.  trouafi  nella  battaglia  nauale.  ca.  886  Fi. 
jlìfonfo  delegate  Capitano  m Ferraio,  car.  499  C, 
alfonfo  del  Carretto  Marcbtfe  del  Finale,  car.  614  E. 
bl. alfonfo  Siwflelli  Capitano  di  gfiufhzfa  in  Siena. 

carter.  450  G. 

M- Alfonfo  Tornabuohi  Vefcouo  del  Borgo,  ca.  j 14,  F. 
Ambafciadore  al  Re  Cattolico  lo  perfuade  a donar  Sie- 
na al  Duca  Cofimo.  ca.  5 60  G.  a BurfelLs.  c.  5 6 8 È 
ottiene  che  il  Conte  Niccola  lafci  Soana.  car.  648  £. 
Alfonfo  vinci  combatte  Goflanz?  ,evu  vccifo  intorno . 

carica.  i)7  È. 

^tlì  Baficià  Generale  dell  annata  del  T ureo  offerifee  la  bst 
taglia  a' Cnflkni.  car.  884  F.  e nel  primo  affrontai  . 
vccifo.  car . 88 j B. 

oilonfoTeres  combatte  con Ql’mannoBec.  ca.  310  li. 
vilonfoTeffone  Cafiellano  in  Milano.  car.  543  D- 
^ìlprum  Terra  franca  fi  rimette  in  Cefare.  car.  2.06  E.  . 
stiverò  d'^igofla  Capitano  è vccifo.  car.  547  B. 
D.Mucroài  Luna  Cafiellano  in  Cremona,  car.  300  F. 
V.Alueradi  Sandèmatfiro  di  campo,  car.  303  D.  di  fai  . 
del' alfenera.  car.  447  C.  ponte  a Stura  c.)  1 9 B.  a 
guardia  di  Siena,  ca.)  54  H.  e.  5 65  A.  piglia  Chiù-  . 
fimo , e Graffito,  car.  567  A.  c poi  altri  luoghi* 
car.  567  B.  mandato  al  DucaQttauio.  car.  578  E-  , 
car.  588  H.  va  alla  Corte,  car . 595  A.  rimane  a 
guardia  nel  forte  delle  Gcrbe.  ca,  645  B.  dopo  lungo 
af]  e dio  rifoluc  fuggir  fi , & è prefo  con  molti  altri,  car . 
6)0  H.  é poi  liberato,  car.  686  II.  mandato  dal . 
Re  Cattolico  a iifefa  di  Malta.  car.  7.51  E. 

Anabatìfiifetta  di  Eretici.  car . 770  G, . 

Ancaiano  prefo  dal  Marcbtfe  di  Marignano.  c.  4 04  G. 
Andrea  Boni  Conjoto della  nazjon  Fiorentina  in  Roma.  , 
cartCA-  413  C. . 

Andclot  è fatto  prigione  intorno  a Tarma,  car.  307  D. . 
adifefidiSanquintmo.  car.  yj?  A-  dove  è Jauo pri- 
gione. 


Dlgitized 
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gione.  car.  581  C.  allontanati  dalla  Corte  di  Fran- 
ti* per  [affretto,  cor.  J6j8  E.  viene  in  Parigi , &• 
oppreffai  Cattolici.  car.  676  E.  pr'tuato  del  Gene- 
ralato della  fanteria  Franzcfe.  car.  681  C.  fondu* 
eenuoue  genti,  car.  636  G.  congiugneft  con  Condi. 
car.  688  H.  mandato  dal  Re  adifefitdi  Mets.  car. 
697  C.  ft  ritira  alla  RocceUa.  car.  808  F.  aduna 
tfercito.  car.  819  C.  nella  rotta  ft  fatua  in  Santes. 
car.  8x8  H.  iauuclcnato.  car.  83  < si. 

•Andrea  Batteri.  car.  314 

•Andrea  Doria  fautore  del  Duca  Cofimo.  car.  41  F.  ha- 
ueua  cercato  di  hauer  làuorno.  car.  41  G.  confi- 
gli Ce  fare  a non  far  fimprefa  tf  •Algieri.  car.  80  E. 
riceue  in  dono  flati  da  Cefare.  car.  90  G.  perde  vn- 
dici  galee  nell’ mprefacT^tlgicri.  car.  90  G.  confi- 
gliafi  come  fi  debba  difender  l'Italia,  car.  9 1 F.  la 
fua  armata  va  a Bar^alona.  car.  1 00  G.  torna  a 
Cenoua  con  li  Spagnuoli.  car.  1 X4  F.  ha  titolo  di 
^Principe . car.  xo8  F.  auuifato  della  congiura  de’ 
Fiefihi.  car.  110  G.  [ugge a Seflri.  car.  xii  B. 
ferine  il  cafo  al  Duca  di  Firenze,  car.  m C.  ono- 
rato in  Genoua.  car.  zix  E.  torna  da Bar^alo/ia  a 
Cenoua  per  foffretto  de’  Franze fi.  car.  i 5 3 •A.  affret 
ta  in  Barzalana  il  "Principe  di  Spagna  per  menarlo  a Ge 
voua.  car.  157  B.  baueua promejjo  a Cefare  difab 
bricare  con  la  venuta  del  Principe  di  Spagna  vna  for- 
tezza m Genoua.  car.  xj8  E.  perfuajo  a non  con- 
cederlo. car.  158  E.  torna  a Genoua  per  opporfi a 


•Annibaie  RuceUai  mandato  da’  Caraffial  Criflianiffuno. 
car.  ju  B.  cdalReCriflianijjimoa'Trincipid  i- 
talia  per  domandare  aiuti . car.  787  B.  a Vnega, 
a Firenze,  a Roma  per  denari.  car.  819  D. 

M.  •Antonio  •Altouiti  •Arcìuefiouo  di  Firenze  ribello  F o- 
remino,  car.  joj  C.  ottiene  di  poter  rifedere  in  Fi- 
renze dal  Duca  Cofimo.  car.  711  E. 

•Antonio  delti  stlbizi  Commeffario  in  Montepulciano . 
car.  467  C.  mCbiufi.  car.  6x6  E.  ^mbafeia- 
doreavinegia.  car.  664  E. 

•Anton fr ance  fio  delti  •Albini  fuorufeito.  carter  *3  C. 
vita,  coflumi , e fortuna  fua.  carter  37  C.  decapi- 
tato. car.  40  E. 

•Antonino  Bocca  Capitano  combatte  con  Franzefi . carte 
417  D.  e va  alladifefa  diBarga.  car.  418  F.  feri- 
to in  Montecatini . car.  4x7  -A. 

•Antognetta  di  Borbone  domanda  al  Regtufiizia  del  figlino 
lo  morto  Duca  di  Cui  fa.  car.  708  F. 

•Antonio  Doria  Colonnello  nell'bnprefa  tf^ilgieri . car. 
84  H.  va  con  galee  m aiuto  del  Viceré  di  Trapali . 
car.  xx8  G.  e fermato  nel  mare.  car.  901  C. 

Meffer  • Antonio  Delio  Vefcouo  di  Pala  porta  il  mandato 
a Cammillo  Orfino  del  render  Parma  al  Duca  Ottau.o. 
carter  17 1 •A. 

• Antonio  Guidoni  tratta  pace  fra'l  Crtfiianiffimo  , e'I  Re 
«f Inghilterra.  car.  x S $ B. 

•Antonio  Grigioni  tiene  trattati  col  Principe  di  Salerno, 
carter  347  D. 


Dragut . car.  x6  8 G.  aduna  galee  per  l imprcfa  m.  limonio  tapini  filo fofo.  car.  ioj  D. 

dì  •Affrica.  car.  x8x  F.  piglia  Mun  fiero.  car.  x 8 x G.  Antonio  Macinghi  va  per  trottar  denari  al  Duca  d’^tlua. 
rinchiude Dragutinvno siagno.  car.  305.  paffain  carter  911  B- 

Iffragna.  car.  31 1 B.  porta  pericolo  da  galee  tran-  on\0  perenot  Vefcouo  tf  •Arai  di  confìglio  di  flato  del 
%eft.  car.  31»  G.  rico  nera  a T^rgga.  car.  31*  G.  Re  Cattolico,  Vedi  Monfignar  dì  •Arat. 
conduce  in  Italia  la  Reina  di  Boemia,  car.  31  j D.  m.  •Antonio  Paganelli  Pretonotario  •Apo  fio  fico. 


arriua  a Genoua  con  l'armata,  car.  333  C.  va  alla  carter 


63J 


B. 


Specie  per  traghettare  T edefibt  a Napoli,  car.  j 3 4 H.  •Antonmaria  da  Perugia  Capuano  fatto  prigione,  carter 
figge  l'armata  Turche fia.  car.  341  D.  fa  ritirare 
li  Sane  fi  daOrbatello.  car.  36  x •A.  capo  dedarmi 
Geno  ue fi  contro  i Frange  fi.  car.  371  D.  viene  tu 
Tortof errato  per  opporfi  alt  or  mota  Twrcbcfca.  car. 

418  G.  va  con  galee  a Trapeli,  car.  456  G-  dhfcn 
de  le  marine  di  Spagna,  car.  456  H.  viene  a Pum 
bino,epaffa  a Genoua.  car.  460  E.  nfornifee  Cal- 
vin Cor  fica.  car.  493  D.  all'tmprefa  di  Portercole. 
car.  49J  D.  perde  per  tempefta  molte  ga  ee . car. 

5x6  F.  piglia  galee  Turchcfche.  car.  531  D.  dime 


re  inutile  per  vecchietta,  car.  63  x E.  inferma  in 
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fu  l’armata  aTripoft.  car.  643  D.  muta  le fue galee 
m Cicilia.  car.  644  G.  affollato  dd  Turchi,  e prefe 
li  fono  molte  galee.  Car.  644  H.  faluafi  a Malta, 
car.  645  B.  muore.  car.  660  E. 

'•Andrea Gher ordini  decapitato.  car.  jS  E. 

•Andrea  Landucci  •/ tmbafiiaior  Sanefe  al  j Duca  Cofimo. 

carter  *x6  E. 

•Andrea  da  Nocera  va  a Cafoti.  car.  481  B. 

•Andrea  Rondinini  Capitano  a guardia  di  Barra,  c .41 7 C. 
•Andrea  di  Saffo  faldato  Fiorentino.  car.  1x0  E. 
•Andrea  Sala-caro  paffa  nel  campo  de * Turchi  intorno  a 
Malta  per  iffriarc  i loro  intendimenti,  car.  743  •A. 
•Angolem  prefa  da  Condè . car.  819  D. 

•Angiola  dCRoffi  madre  del  Cardinal  vitelli  car.  634  G. 
•Annibale  dìJttiemps  Generale  dettarmi  della  Chtefa . 

cortes  715  c- 

•Annibaie  Bentiuogfi  affoga  nel  Tò.  car.  830  H. 

•Annibaie  da  Filettino  fi  muoue  al  foccorfo  di  Vallano, 
cortes  ^ 75  -A- 


Della  Storia  di  M.  Giouambatifta  Adriaci . 


463  •A.  muore.  car.  634  11. 

•Antonio  da  Rieti  Capitano  va  al  foccorfo  di  Piombino . 
cortes  4x5  f. 

•Anton  0 da  Rie afoli  Commeffario  delle  Bande-  car.  4 F. 
fiuor'ifce  l'elezione  del  Sgnor  Cofimo.  car.  io  G. 
Commeffario  della  Valdtcbìana.  car.  16  F. 

• Antonio  R mone Spagnuolo  va,  e torna  in  Goflantino- 
poli.  cortes  80  H.  étrouato  il fuo  corpo,  cor- 
tes 81  C. 

•Anuerfa  tarmo,  & è difefa  dal  Principe  d'Oranges. 
c.  99  •A.  fileua  in  arme,  c.775  B.  accetta  le  tondi* 
-fio ut  dateli  dalla  Reggente,  car.  776  G.  patifie 
grande  inondazione.  car.  868  F. 

•Antonio  Salutati  morto  in  fu  formata.  car.  88 6 G. 

•Antonmaria  Seluaggi  Capitano  alla  guardia  di  Prato  • 
cortes  408  F.  car.  419  C. 

•Antonio  Tiepolo  •Ambafciadorc  in  Iffragna.  car.  909  C. 

D.  •Antonio  di  Toledo  del  Configlio  di  flato  del  Re  Catto- 
lico. cortes  65X.  F.  va  in  Francia,  car.  65  x G. 
chiamato  a configlio  per  conto  del  figliuolo  del  Res. 
cortes  798  F. 

• Ambafciadori  •Aulici  di  Cefare  mandati  a Roma,  c 851  C. 
porgono  vna  frittura  dell’ annulla7Ìone  della  dignità 
del  Granduca  di  Tofcana . car.  8 (x  F. 

•Ambafciadori  Ingbilefi  arriuano  a Roma.  car.  501  D. 

• Ambafciadori  di  Principi  onorano  le  nozze  del  Duca  Co- 
fimo.  car.  60  G.  rallegranfi  della  nafeita  del  Prin- 
cipe di  Firenze,  car.  74  F.  Imperiale, c Franz* fi  fo 
no  forzati  in  Roma  a non  portar  armi.  car.  j 1 x H. 

•Ambruogio  bfuti  •Ambafiiador  Sanefe  a Cefare.  cortes 


Ooo  185  B. 


r 
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183  B.  al  Duca  difirenzcs.  car.  340  E.  rifiedem 
Fir<tt7'C.car.  341  F.  di  Balìa  in  Siena,  c.  57 1 con- 
forta  i Sanefi  a dar  Montalcm , e Groffcto  al  Res. 
cartai  5 9 1 &• 

^Imertgo  Antinori  dàce  a Filippo  Strofi  'Piero  efftr  mor- 
to, 0 prigione,  cortes  34  F.  Colonnello  dì  Italiani  a 
Francfort.  cortes  199  A.  fi  arrende  in  Color- 
ato. car.  304  F. 

Umida  figliuolo  del  Re  di  T uni  fi  toglie  il  Regno  al  padre, 
lo  fa  prigione,  e gli  caua  gli  occhi . car.  129  D. 
Ammiraglio  di  Francia . Vedi  Gafparo  di  Colignì . 
Ammiraglio  d’Inghilterra  congiura  contro  al  Juo  I \es> 
cortes  164  E* 

s Ammiraglio  della  Reina  <t Inghilterra  va  in  Francia . 

cortes  89S  G. 

M.  Apollonio  Segretario  del  Duca  di  Tarma  incarcerato. 

cortes  iJ5  A. 

Appiano  famiglia  de' Signori  diTiombino.  car.  2 3 B. 
Araldo  di  Francia  oltraggiato  da  Don  Ferrando . cor- 
tes 136  E. 

Ardue ffouo  Sauli  Vicelegato  di  Bologna  comanda  da  par 
te  del  Pupa  a Cammtllo  Orftno  che  rendaTarma  al  Ou 
co  Ot  tanto.  car.  179  u. 

Arduefcouo  di  Toledo  imputato  d’Erefta.  car.  641  D. 

chiamato  a Roma.  car.  751  B. 

Ardue fi  ouo  di  Vienna  Ambafciador  Frange fe  al  Tapa. 

cortes  56 1 A. 

Ai  gemina  forcata  ad  accettare  lo  Interim,  car.  157  a. 

fi  difende  dal  Re  di  Francia.  car.  3 16  G. 

Ardres  affettata  da  Iitghilcfi.  car.  171  D. 

Armata  Frange  fe  fi  affronta  con  li  Inghiltfi.  car.  178  F. 
•car.  a 56  F.  porta  gente  in  Corfica.ca.  484  G.  vie 
ne  ut  porto  Lungone,  car.  j6j  B.  pongcntea  Ciui- 
tauecchia.  car.  j6j  C. 

Armata  della  lega  fi  diffolue.  car.  862  F.  riordinata 
fi  maone  contro  a’  T archi,  cortes  881  F.  fi  affronta 
con  la  Tur  che fca.  car.  885  A.  di  nuouo  riunita  fi 
parte  da  Meffma.  car.  913  A.  ardua  nell'Albania, 
car.  913  f.  s'affronta  con  la  nimica,  car.  914  H. 
va  alla  Ccfalonìa.  car.  91 6 E.  alla  Sapienza,  e poi 
a Tratta  trino,  car.  9 17  B.  c fen^a  far  niente  fi  dif- 
folue. car.  923  D. 

Arrigo  Orftno  fatto  prigione  del  Duca  di  FirettRcs. 

cortes  1 x 9 G. 

Arlon  prtfo  dal  Duca  d'Orliens . car.  100  E. 

Armata  Spagnuola.  car.  87  A.  vafopra ad  Affrica. 

cortes  186  H. 

ArmataTurchefea  viene  in  Italia,  car.  108  F.  piglia 
Reggio,  car.  ni  D.  viene aTtrracna.  car.  1158. 
entrain  canal  diTiombino.  car.  116  E.  inTorto- 
f errato,  car.  116  G.  va  a Marfilia.  car.  116  H. 
riceuutaui  da  Monfignor  ifAnghtcm . carte  118  E. 
mette r affcdto  alliga.  car.  119  C.  preda  la  Ca- 
talogna ,Sardigna,ct'€lba.  cortes  124  H.  torna 
alatone,  car.  125  A.  nt'martdiTuglia.  cortes 
308  H.  va  a Malta,  car.  309  A.  coreggia  la 
Puglia,  car.  333  C.  abbrucia  Rtggio  in  Catauria. 
car.  333  D.  viene  alla  villa  di  F^apoli.  car.  3 34  G. 
vitneaprocida , e Terranno,  car.  34 1 C.  fi  con* 
ghigne  con  la  Fran^efe.  car.  370  E.  viene allaTta- 
nofa.  car.  370  F.  vinte  con  la  Fran^efc  aTorter- 
colc.  car.  3 28  F.  trauaghala  C alauda , il  golfo  de' 
Vcncjiani,  t tomaftne.  far.  447  D.  vavcrfoTiom 
bmo,  e piglia  Telamene  car.  498  H.  vaaTopulo - 
nta.  carte  500  F.  paffainCorfìca.  car.  joj  C. 
iaSardigna.  car.  506  F.  injefla  le  marine  di  Ita- 
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Ha.  car.  531  D.  car.  580  F.  effedia  Orano,  e fi 
ritira,  car.  544  G.  pafiane' mari  d'Italia,  cortes 
598  E.  a Reggio,  in  Catauria,  a Sta  remo,  a Salerno, 
car.  599  D.  aTcrr acino,  porto  Lungone, in Corfi- 
ca.  car.  600  E.  gtugne  fopra  Malta,  car.  731  C. 
e tornafenes.  cortes  744  H.  piglia  Scio,  cortes 
758  H.  paffainlfìiauonìa.  car.  759  A.  facibeg 
già  la  Tugha.  cortes  763  C.  alla  V clona,  cortes 
810  E.  danneggia  i y enc7Ìani.  car.  880  F.  com- 
batte Catterò.  car.  880  H.  diffoluta  dalle  galeazze 
Crifliancs • car.  S84  G.  fi  affronta  con  la  Criflìana 
della  lega.  car.  885  Bi 

Armi  proibite  in  Firenze.  car.  4 F. 

A [canto  Colonna  corre  il  terren  della  Chic  fa.  car.  7 1 F : 
loffia  Marino  fiiaT erra  al  Tapa.  car.  71  G.  fi  ri- 
tira in  Taliano.  car.  71  tì .fi  ritira  nel  Regno  di 
'Ff  apoti.  car.  72  H.  vaaVmegia.  car.  271  C. 
[arto  prigione  nell’ Abruzzi.  car.  45  6 He 

Affamo  della  C orma  nipote  di  Giulio  T er%o.  car.  28  4 G. 
torna  di  Francia  in  Dalia,  car.  199  D.  condotto ‘da 
Imperiali,  car.  354  H.  fa  foldatiinTerugia.  car . 
340  G.'  piglia  Chm fi.  car.  540  Hi  rcndelo  a'  Sa- 
ne fi.  cortes  341  E.  folda  Italiani  per  fimprefit. 
cortes  3 34  G.  preda  il  Sanefes.  car.  335  D. 
mpediffe  il  poffare  a Aurelio  Fregofo.  car.  3 j6  F* 
è ferito,  car.  362  F.  Generale  della  fanteria  Italia- 
na del  Duca  Cojimo.  car.  38.  H.  a guardia  di  Mon 
tcpnlciano.  ■ Car.  388  F.  ordina  di  andare  a Chiu- 
ft  per  pigliarlo,  car.  391  F.  è fatto  prigione,  car. 
394  G.  Liberato,  car.  510  F.  mandato  a torre  le 
C alleila  al  Come  di  Bagno . car.  523  C.  Generale 
della  cauobcria  de  Ila  Cbicfa.  car.  534  E.  foffetto 
alTcntcficcs.  car.  538  E.  chiamato  dal  Tapa  fi 
finge  infirmo,  e f ugge fi.  car.  538  F.  & è ricevuto 
amonuubneme  dal  Duca  d'Alua.  cortes  538  G* 
a guardia  di  Oftia.  car.  546  H.  piglia  Torcigliano, 
car.  546  H.  riha  dalla Chiefa le  fueCaflella.  carte 
642  C.  mandato  dal  Re  Cattolico  a di f e fa  di  Malta% 
car.  752  E.  maejlro  di  campo  dell’armata  dettale*- 
ga.  car.  882  E. 

Affamo  della  Tema  fatto  prigione  da'  Frange  fi . 
cortes  3 9<>  F. 

Affr  ubale  de'  Medici  è fatto  prigione,  car.  567  A. 

Aliar  taglioni  Generate  deiformi  in  Cipri  . cortes 
847  B.  car.  830  F.  a guardia  di  Famagofla.  car- 
S64  F.  toglie  di  man  propria  vn'tnfegna  a'  Turchi, 
car.  889  A.  trattai  capitoli  deir  accordo  fra  ì Fa- 
magolìiani, e' Turchi.  ‘ • ‘ car.  890  H. 

Afioìdo  Cotale  ami  congiura  contro  il  Duca  Cofitao.  car » 
636  E.  decapitato,  r car.  6)6  F. 

Atier ardo  de'  Medici  mandato  dal  Duca  Cffiino  a Ferra- 
ra. car.  597  C. 

Auerar  do  Serrili  ori  Ambafciador  e a Ctfare.  car.  42  H- 
car.  181  D.  Commcffarìo  del  Borgo  a San  Sepolcro . 
car.  59  A.  ' f emendo  il  Tapa  voler  che  l'Ambaffia- 
dor  di  Ferrara  li  preceda  fene  duole , c non  va  in  Cap- 
pella. cortes  91  B.  ottiene  il  luogo  {opra  Ferrara . 
car.  91  C.  ritorna  Ambafciador c a Roma,  cortes 
125  C.  car.  407  A.  teglie  vna  lettera  del  Redi 
Francia  mandato  a' Fiorentini  di  Roma.  car.  423  C. 
incolpato  della  morte  di  Giouambatifla  Giugni,  car. 
joi  D.  torna  in  Firrn7c.  car.  514  H. 

AiiguJloDuca  diSafJonia.  car.  671  A.  va  a trottar  Ce 
fare.  car.  831  D. 

Augn  fio  de’  Duchi  di  SaJfonia  foldcto  di  Cefares . car. 
111  F.  va  a Trago  col  Re  de  Romani . cortes 
1 **3 
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113  D.  affetta  ribelli  dì  Cefare.  car.  781  C. 

Augubio  non  vuol  pagar  gr  autore  al  Duca  <CP)  bino . 

carica  9*7  B. 

tAurcdcgra7Ìa  affi  Hata  da  Brifac.  car.  704  F.  è pre- 
fa. car.  704  G. 

parelio  Tregnfo  adunando  faldati  in  quel  dVrbino  è fat- 
to prigione  dal  Legato  di Rauenna.  car.  301  D.  li- 
berato dal  Duca  di  Firenze.  car.  301  B.  falda  gen- 
te per  dife fa  di  Siena,  car.  334  H.  car.  35  6 F. 
imbarca  a' porti  di  Siena,  car.  370  G.  va  a Chiù  fi. 
car.  391  F.  chiede  Montepulciano  da  parte  del  Re 
di  Francia,  carte  396  F.  car.  403  D.  é ferito, 
car.  443  A.  f corre  nel  Monttpulcìanefc.  carter 
48  3 C.  parteft  dal  feruigio  di  Tiero  Stronzi  mal  fai 
disfatto,  car.  487  C.  a guardia  di  Roma*  c.  341  *4. 
Centrale  della  caualltria  del  Duca  di  firengtA.  car. 
586  F.  va  a Ferrara  per  fermar  la  triegua.  carter 
J96  H.  guida  aiuti  Fiorentini  a Cefare.  car.  734  F. 
giugno  a laudino,  car.  764  F.  torna  in  To/cana. 
car.  7 6 9 C.  va  in  cor  fa  con  le  galee  del  TrincipCA. 
carter  801  B.  mandato  Ambafciadore  a Cefare  dal 
Granduca  di  Tofcana.  'carter  841  C.  mandato  dal 
Granduca  di  Tofiana  con  vna  galea  all'armata . 
carter  913  D. 

* Aurelio  Gaetani Capitano  del  Galeone  Fenice . c.  9 1 4 E. 
* Aurelio  da  Sucri  faldato  Frangefe  fatto  prigione  da  falda - 
fi  dì  FircngeA.  car.  119  G. 

Aurelio  Raffini  muortA.  car.  194  G. 

Au ferr'J  : car.  793  D. 

Auflrada  Terra  vicina  all’Olanda . car.  903  D. 

car.  443  C. 


1 .Accio  Arrighi  ribello  prigione. 

Baccio  Canai  canti  fi  effe  di  Firenze,  car.  19  C.  man 
dato  dal  Tapi  a Vinegia.  14.14;  A.  menato  in  Ani  * 
gnone  dal  Cardinal  Farnefa.  car.  E.  ottiene  di  v- 
Jihr  faina  di  Siena.  car.  48 7 B. 

Baccio  Marte  Ili  offerifcealTapa  Telamene,  e Or  battilo, 
car.  Ì4S  H.  fruitore  del  Duca  Co  fimo.  ca.66o  G. 
car.  67  5 a.  Generale  del  mare  per  il  Duca  Co  fimo, 
car.  683  F.  p’gliavna  nane  di  Turchi,  car.  6 88  F. 

Baccio  Valori  va  a Tripoli  col  Duca  Aleffdniro.  car. 6 F.  t 
viene  a foretto  al  Duca.  c-r6  F.  perche  fi  mouefie  a 


celli  Legato  a quell'atto,  car.7^  F.  muore,  c.  9 18  G . 

Barbar  offa  capo  dell'armata  T urehefea.  car.  io  6 H. 
chiede  al  Signor  di  Tiombino  vn  Giudeo,  car.  116  H. 
vaaMarfiìia.  car.  n8  E.  combatte  iqigga.  car. 
1 1 9 C.  combatte  la  fartela,  car.  1 io  F.  palfa 
a fuernare  a Totoneri ■ car.  143  C.  viene  a Tiombi- 
no. car.  147  C.  piglia  Telamone,  e T or ter coIca» 
car.  148  E.  affedia T ozinolo.  car.  136  E.  pi- 
glia Lipari.  car.  1 3<S  G» 

Bxrga  Caflello  del  Fiorentino.  car.  417  B. 

Borghigiani  hanno  lite  di  confini  co'  Lucchefì.  car.  766  G. 

Barone  della  guardia  infetta  di  mare  la  Roccclla.  carter 
857  D.  piglia  alcune  l falette  intorno,  car.  S38  H. 

F.  Bartolomeo  Carducci.  car.  733  Z>. 

Bartolomeo  Compagni  tratta  accordo  fra  il  Re  d Inghilter- 
ra, e quel  di  Francia.  car.  179  A. 

Bartolomeo  Greco  Capitano  del  Duca  di  Firenze . car. 
373  A.  fi  troua  alla  routna  dell' efercito  fatto  Chiufi. 
car.  3 94  E.  femafit  al  Tonte  a Vallano . c.  3 94  H. 

M. Bartolomeo  Concini  Segretario  del  Duca  di  Fircnz&A. 
.a.  147  C.  mandato  a Cefare  a proporli  la  guerra 
diSiena.  car.  374  G.  accorto  nel  maneggiare  la  guer 
radi  Siena,  car.  487  C.  va  a confutare  col  Duca 
d'Alua.  car.  361  E.  é prefa,  e menato  in  Roma  i 
meffo  in  Caflello.  cir.  361  C.  al  Re  Cattolico,  car. 
3 9 6 G.  fcdehjjtino  minittro.  car.  71 6 H. 

Bartolomeo  Ammanitati  Scultore,  & Architetto. 
cotica  667  B. 

Bartolomeo  Capuani  Cammuffarlo  diCaflrocaro.  c 11  C. 

Bartolomeo  dal  Monte  Capitano  va  con  gente  muerfa  Ci- 
foli. c cotica  148  F.  ó veci  fa.  cartCA  194  G-  fCAm 
ramacelo  co'  caualli  del  Conte  di  Tfatgolara . 


B, Aceto  Arngoirweuo  prigione.  car.  443  t.  ramacela  co'  cauuu  aetcomeui  ringoiar*.  cartCA 

Baccio  Caualcanii fi  efee  di  Firenze,  car.  1 .7  C.  man  313^.  rompe  sfarla  MorouCA-  car , 313  A.  fot 

to  prigione^  car.  54 6 E. 

M. Battfia  Alamanni  Vefcouo  di  Macone  Ambafiiador  al 
Re  Cattai. co.  car.  701  D.  adorna,  car.  S19  D. 
Barone  dt  Cagiano.  car.  40 z G.  car  433  C. 

Baron  Catte  Ina»  prigione.  car.  646  F. 

Barone  di  Felx  capo  diTcltfhi.  car.  459  D. 

Barone  della  Scala  cupo  di  Tcdefcbi.  car.  158  G.  muo- 
tca.  fjr.  140  E. 

Barone  di  Adrels  feguace  di  Coniò.  car.  678  F. 

far  contro  alla  Tania,  c.n  C.  s'adira  in  Bologna  co'  Bafcù  della  B affina  prigionCA-  car.  764  F. 

fuorufciti,e  viene  alla  fua  villa,  car .3 1 C.  vifitato  da  Bafcià  del  T emifuar  s'arma  per  l'Vngh'.ria.  car.  753  A- 
'“  ».  - ---  - - r — (corte verfa  tuia,  e Toccai.  car.  75P  D. 

Bafcio  C alleilo  del  Contedi  Car  pigna. 

Bafliano  Carlctti  faldato  del  Triore  Strozji.  car.  193  B. 
Bafliano ViZ7Ìnarda fei ito.  car.  433  C. 

B.ttifta  Giugni  ribello  Fiorentino  a guardia  di  C et  foli . 
Bafliano  Gigli  Capitano  Lucchcfc  è veci  fa.  car.  44  F. 


molti  in  Montemurlo.  car.  3 1 F.  fatto  prigione,  car. 
33  C.  ritratto  della  fua  vita.  car.  57  B.  condotto  in 
fortezza,  car.  3 7 D.  decapitato.  car.  40  E. 

Baccio  Lanfrcdim  Commefjario  di  Tittoid.  car.  61  C.  ar 
richifcCA • car.  61  D. 

BacciottoTagi  decapitato.  car.  38  F. 

Bacciotto  Monaldi  « guardia  d'Afciano.  car.  48»  C.  fot 
to prigione,  car.  48 1 D.  impiccato. 

Baffo  Cor f ale  fatto  prigione.  car.  88*  G. 

Bagnone  Caflello  in  Lunigiatut  de’  Fiorentini . car- 


Ser  Bàtttano  hindi  Cancelliere  de  gl"  Otto.  car.  63  A. 
BatiRolpigliofi aiutai fuoriifiiti.  car.  F.  prigione 
de  Ili  Imperiali,  car.  147  A.  ntlCimprefa  di  Siena. 
cartCA  391  C. 

Bellerbei  delia  Grecia  (occorre  Sauarrtno.  car.  9*3  B. 


t(A  163  D. 

Baiafet  figliuolo  del  Granturco  mal  £ accordo  col  padre.  Bello  da  Furit  Capitano  a guardia  di  Sangtmignano . 
car.  614  H.  teme  di  lui  car.  630  F.  rotto  dal  fra-  cartCA  397  B. 

t elio  fi  fugge  inTcrfta.  car.  630  G.  «conceduto  al  pa  D.Bdtramo  iella  Queua  capo  di  faldati  per  pigliare  il  Fi- 
ire  dal  Soft  è flrangolato.  car.  674  E.  naie.  car.  874  11.  e lo  piglia..  car.  873  B. 

Bahfjo  Signore  di  Satmàr.  car.  7x9  D.  Bumégia  paggio  del  Duca  di  G uffa  ferifee  l’Ammiraglio. 

Baldo  nino  dal  Monte  a San  Sonno  fauorifee  i ribelli  Fio-  cartCA  9x9 

rendili,  car.  16  G.  fratello  del  Tapa.  car.  180  H.  Benedetto  Accolti  capo  £vna  congiura  tenuta  contro  il 
Bridaffarre  Rangoni  fatto  prigione.  car.  346  E.  -Tapa.  car.  723  C. 

Bali  di  ’Negroptmtea  dife  fa  di  Sant'Srmo.  car.  7 31  D.  M.  Benedetto  da  Ometto  mandato  a Lucca  dal  Duca  Cofi- 
Barbara  d'Auttria  moglie  del  Duca  di  Ferrara  è condotta  mo . C •'  1 car.  4:3  H. 

a idantoua  dal  Cardinal  da  €fle  , Madrucci , t VFx-  M. Benedetto  Merli Pefcouo  di  Volterra  muore.c.7  5 1 A. 

Della  Storia  di  M.  GiouambaUftaAdiiaai.  Ooo  a Benedetto 
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Benedetto  Soranzp  <•’  vccifo  in fu  Tarmata.  c.  886  E. 

bi.  Benedetto  varchi,  c.  ìo6  E.  loda  in  morte  li  maire 
del DucaCofimo.c,y)0  F.  Stefano  Colonna.c.i+S  H. 
MitJjelagnolo  Buonarroti.  car.  719  B. 

Bcntiuogli  hanno  querele  a Roma.  car.  7x5  A. 

D.Berùugbbri  capo  delle  galee  di  Cicilia  prigione  dc‘  Tur- 
chi. car.  £45  A. 

Berna  Cantone  di  Suizxcri  fi  mette  marne.  c.  781  C. 

M.Btmardetto  Minerbetti  Vefcouo  <J  Arezzo  ^ imbafcia - 
dor  Fiorentino  al  Re  Cattolico.  car.  616  F.. 

M.Bcrnsrdino  Boninfegni  u tmbafciadore  Sanefe  al  Re  Cri 
flianijftmo.  c.  45 1 F.  car.  471  F.  ca.  616  E. 

D. Bernardino  di  Bolea  a guardia  dtTiombino.  c.  570  F. 

D.  Bernardino  di  Cardinal  vccifo  in  fu  l'armata.  £.887  B. 

D. Bernardino  di  Mcndo'Zga.  c.  100  tì.  torna  aCcnoux 
da  Barzalona.  c.  10 1 A.  va  a F^apoli.  car.  228  £. 
viene  a Liuorno  con  galee,  c.  466  G.  FiccrèdiTfa- 
poli.  ca.  496  H.  vacon gente  a confini  della Cbicfa. 
car.  5 1 4 C.  mette  guardia  in  Taliano.  car.  5 1 9 C. 

Bernardo  AcciaiuflU  CommcJJario.  tar.  z8  F. 

Bernardo  Corbmelli  congiura  contro  il  Duca  Coftmo. 

6)6  E.  decaptato.  car.  6)6  E. 

M Bernardo  da  Colle  Segretario  del  Duca.  C.3S0  H.  man 
datoateacrftrmoilTapa.  car.  450  F. 

b!. Erniario  da  Ritti  F'efcouo  dell'aquila  vigente  di  Ma 
dama  d' Mulina.  car.  70  F. 

Bernardo  Girolami  Cauilier  dell'Ordine,  car.  79 6 E. 

Bernardo  lacop:  Commcjfirio  di  Caflrocaro.  c.  513  D. 

bJ.  Bernardo  de'  Medici  è mandato  a Cefare  per  la  confer- 
mazione dal  Signor  Coftmo.  car.  1 j C.  Ambafciado» 
re  a Cefare.  car.  215  D. 

Bernardo  Tuccini  ajfijle  'itila  fortificatone  di  Lucignano. 
car.  462  C.  CommcJJario  di  Sarteano.  ca.  5 )6  F. 

bl.  Ber  nardo  Salutati  Triore  di  Roma  futtofardinalcj. 
carter  66 1 C. 

Bcjlialc  Chcrardini  capo  di  parte  Cancellicra  in  Tifioia . 
carter  3 z E. 

Biagio  Moni uc  mandato  dal  Re  di  Francia  al  Duca  Ot- 
tauio.  carter  300  £.  alla  guardia  in  Siena . 
carter  459  C. 

Bitntina  fi  difende  dalle  genti  di  Tiero  StroZji.  c.  41  j C, 

BindoAltouitt  fi  ribella  al  Duca  di  Firenze.  c.  407  A. 

Binsprefo  dal  Conefiabile  di  Francia.  Car.  445  A. 

Bici  in  mano  delti  Ugonotti.  car.  794  E. 

Boemia  s' arma  contro  al  fuo  Re.  car.  117  B.  e perciò  da 
lui  è /fogliata  di  tutti  ijuoi  priuilcgt.  car.  11+  A. 

Jl  Boldone  medico.  car.  106  F. 

Bolduc fiacchi  Cattolici,  car.  773  A.  é mcjja  in  ban- 
do . car.  77  j D. 

Bologna  per  Scdeuacante  tumultua.  car.  171  E. 

Bonib  agiino  d'Anzg*.  car.  3 j C.  car.  399  A.  in 
Arezzo.  car.  435  A. 

Bona  Rema  di  Tollonia.  car.  595  C. 

Bona  prefa  da  Don  Ferrando  Gonzaga.  car.  ito  G. 

Bongiannt  Gianfighazji  Commcffario  d'AreRZp-  car. 
4 3 5 A.  Ambajciadore  a Roma.  car.  5 1 j A.  car. 
• 5x5  A.  car.  j 57  C.  tratta  di  pace  colVapa.  car. 
■ 5 5 9 B.  tratta  la  compera  di  Cajtighon  della  Tefcaia , 

. e dcll'tfoh  del  Giglio.  tar.  60  j B. 

F.  Bvighnni  GhnfigfhzQ  prigione  de ' Turchi,  c.886  F. 

BonifaZÌO  Gaetani Jhldato  de'  h rau%t fi.  car.  40  j D. 

Bordcos  tumultua  per  conto  di graucT^fM.  car.  z 5 3 E. 
carter  640  G. 

Borgo  a S. Sepolcro,  c, 10  H.  caccia  via  la  guardia,  car. 
zj  B.  dìuifo  in  Vichi»  e Gr azioni . car.  7 76  E • 

Bracchimi  tentano  d'tmpadronirfi  <U  Tifioia.  coxiti  & 
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Brancolo  Rucellaiyicario  di  Tefcia.  car.  4 1 9 A.  tor 
naarifcdtrui.  car.  449  B. 

Jl  Brando  Filofofo.  car • IP<J  F. 

Buda  caflello  del  Trinciped’Orange.  tar.  776  F. 

Brille  prefa  da  Monftgnor  di  Lumi.  car.  90  j B.  riprejx 
da  Monftgnor  di  Bofiù.  car.  90  j D.  rrprefa  da'  ribel- 
li dclRc^j.  car.  910  E. 

Bricquemaur  impiccato.  car.  914  A 

Brifac  mejfo  in  rouina  dalli  Imperiali,  ca.  155  v*. 
bafeiadore  a Cefare.  car.  z Z7  D.  Gouernatore  dell’ar 
miinTicmontc.  car.  Z94  G.  tiene  qui  fi  ebe  affetta- 
to Cl/teri.  car . 301  D.  piglia  S andammo , e Cbierj. 
car.  )ii  G.  aJfedhF’uJpiano.  car.  349  C.  piglia 
C tua.  car.  349  D.  piglia Alba, car.  350  F.  eVet 
celli,  car.) 60  G.  ajjfiuuy  ulphno.ajfcdh  Valfenerx. 

40S  F.  ajfedia  y al f entra,  car.  447  C.  c.448  Pi 
aduna  genti  a Toerino.  car. 467  C.  piglhlurea.  car. 
468  E.  eh  fortifica,  car.  471  D.  fagranprogrejfi 
nel  Monferrato.  car.+Sx  E.  piglia  Ca/àle.c.481  F. 
forza  alcuni  Imperiali  a ritirar}},  far.498  F.  dijffpluc 
il  fuo  efercito.  car.  50  6 G.  fi  prepara  di  poffare  a di f 
fefa della  Cbicfa.  car.  jji  D.  pìgliaValcrrga.  car. 
553  B.  Chicrafco.ca.))6  H.  batte  C unto. c. $66  H. 
auuh  gente  nel  Regno;  affé  dia  Auredcgrazia.c.704  F . 
e la  piglia.  car.  704  H. 

Brificbtl  famigliare  del  Trincipe  tOrange  fatto  pr  igione, 
carter  784  H. 

Brizio  dalla  Tiene  a guardia  del  Borgo  a Sqn  Sepolcro . 
carter  43  J B. 

Bruogto  del  Gobbo  Capitano  in  Sangufmè.  car.  4 04  G. 

Brunozzi  fi  riconciliano  co'  Celle  fi , e Bracàofini.  carter 
13  C.  infime  recidono  molti  dBBrunozji.  f.xg  M. 

Bucci  aitane  s capo  di  vgonotti . car.  79  6 E. 

Erunoro  da  Gambara  condottiero  di  Italiani,  car.  141  B. 

Buccìcri  Segretario  del  Re  di  Francia  va  a Roma . 
carter  J47  *i. 

Bugia  pojfcjfione  di  Ce  farcir.  car.  89  M. 

Burgcs  prefa  dal  Conefiabile.  car.  684  G. 

Bufi  amante  d'brr  era  mandato  inTiombino.  car.  117  B. 
carter  131  jl.  car.  z 3 5 C. 

C, Mccìa  Mltouiti  Capitano,  ca.  32  muore,  c.  35  A- 
Califlo  Cerini  Ambafchdor  Sanefe  al  Duca  Cofano . 
carica  338  F. 

Calesprefo  da'  Frange  fi.  car.  593  C. 

Cambre  sì  affidato , e prefa.  car.  150  H.  doue  fi  trattò 
la  pace  vniuerjale.  c.  616  £.  dal  Truicipe  d'Orange. 
car.  820  H.  non  vuol  rucuere (i/  foccorfo mandato- 
li. car.  821  A. 

Camerino  prefo  dalle  genti  del  Tapa.  car.  j 8 H. 
Cammllo  Colonna  a guardia  di  Sufa.  car.  43  A.  Colon 
nello  ncll'lmprefa  dfAlgieri.  car.  84  G.  falda  per  Ce 
fare  fanterie  nel  Fiorentino,  car.  116  F.  capo  dì  Ita- 
liani a Landre  sì.  car.  127  A.  fobia  gente  in  quel  di 
Roma.  car. 426  E.  mena  gentiin  AreZJp.c.^)q  A. 
ritenuto  in  cufici  lo.  car.  510  E. 

Cammllo  Conte  (felci  Ambaftiadot  Sanefe  quando  fe- 
cero l'accordo  iSanefi  col  Duca  Coftmo.  car.  487  B. 
C ammalo  di  Fabbrhno  va  alla  guardia  di  Liuorno . 

carter  377  A. 

Cammillo  Landini  CaJlellafio  in  Monteritondo  .c.4 6 z G. 
Cammillo  Martmingo  al  foldo  de'  Franzjfi.  car.  40  j C. 
a guardia  die  a foli.  car. +61  A.  lo  lafcia  al  Marche 
fe.  car.  46 1 B.  è fatto  prigione.  car.  461  C. 

F.  Cammillo  de' Medici  mandato  al  Tapa  dal  Gramaefiro 
.di Malfa»  car.  731  E 

..  . L-.J  ^ Cammillo 


(immillo  da  Scefi pnponts . cor.  48)  B. 

(immillo  Orfino  mefjo  al  gouemo  dell' armi  in  Parma, 
car.  1 40  G.  t della  foriera  con  cornine  jjì  me  di  te- 
nerla a nome  della  C biffa.  car.  169  C.  Generale  del 
faCbiefa.  car.  171  fi.  non  vuolrender  Tarma  al Du 
ca  Oitauio  car.  2,71  ^t.  promette  di  renderla  al  nno 
no  Pontefice.  e,  *7;  B.  tentato  per  denari  a dar  Par 
.1 na  a Ce  far  e.  car.  17$  C.  al  gouemo  dell’ armi  in  Bo. 
logna  chiede  aiuto  al  Duca  di  Fi/renVs  ca.  303  vi.  a 
guardia  di  {{orna.  ed.  5 $8  H.  ca.  j^j  B.  muore-*, 
carter  6x8  B. 

C ammillo  Vitelli  fi  volge  a parte  Frange fe.  car.  405  C. 
Cancellieri  famiglia  Vtflolefe-ti attaglia  la  montagna,  car. 

14  G.  vecide  /uoi  nimici . car.  ù 1 B. 

C opino  da  Mantotu  capa  de'fuorufciti  Fiortni'uti.c  largcn 
li.  car,  } 1 *i. 

Capitani  di  Torte  Magiflrato  Fiorentino,  car.  fi  E. 
Capraia  prefa.  car.  459  vi. 

Caraiojja  Cor  fole  danneggia  i Veneziani,  car.  8 $ o F. 
da  motta  ai  Turchi  dell'armata  Crifliana.car.  8 S $ C. 
vteifo.  car.  88  j C. 

C<uajfi  chiamano  a configlio  ftcro Strùggi . car.%) o E. 

cortes  jji  vi. 

Carejha  grande  in  Firenze,  car.  59  E.  car.  6 ; vi. 

.car.x 84  F.  ca.  5 ±6  G.  car.  £83  D.  car. 6^1  F. 
Congnano.  car.  131  F.  abbandonato  da' Franzcfi. 

cortes  133  vi. 

Catorcio  Strùggi  fatto  prigione  dalli  Imperiali,  c.147  vi. 
Cardinal  d'vi’uffa  guida  due  figliuoli  di  Ce  fare  c.  7CX9  D. 

. Principe  d'imperio.  tar.  7 5.3  vi. 

Cardinal  vileffandr'm»  Legato  in  Francia  non  vuoi  conce- 
. dere  la  difaenfaal  Principe  di  Tfouarra.  car.  904  G. 
Cardinal  dì  olimpi.  «or.  72  6 E. 

Cardinal  d'virmignac  chiamato  alla  Corte  di  Francia,  car. 
6ji  F.  Gouernatcre dì viuignone.  car.  8 54  F.  con 
figlia  ti  Papa  a parte  Frangete.  car.  5 1 1 vi. 
Cardinal  di  Beltai  Frangpfc.  car.  96  G. 

Car  datai  Borbone  fratello  del  Redi^auorra.  c.  679  B. 
Legato  d' viuignone.  car.  716  E.  accompagna  le  due 
Fjnne  in  Ba-ofia.  carte.  740  E.  va  alt  tienilo  per 
riordinarlo,  car.  79  j B.  riduce  alla  vita  Cattolica  r 
nipoti.  far.  911  vi. 

Cardinal  Buoncompagno  Legato  mlffmgne.  car.  751  B. 
(ordinai Buoni omeo.  car.  637  B.  fi  da  a vita  direligio 
fi),  car.  716  E.  viene  ad  accompagnare  la  l’r  'uuipcf- 
. Ja  di  F'irenge.  cat.  748  F.  torna  a Roma  per  infer- 
mai delVapa.  car.  749  vi.  ha  differenza  tol  Go- 
nernatere  di  Milano,  car.  771  D,  porta  pericolo  di 
tffer  vuifo.  -,  » car.  77 1 E. 

Cardinal  di  Burgos  Gommatore  di  Siena,  car.  517  D. 
puffo  per  Firengf.  ca.  5 * 8 fi.  va  a Liuorno  a trottare 
il  Duca  dìviiua.  c.  J il.  G.  defidar  a la  Signoria  affo- 
. luta  di  Siena,  c.  53 6 G.  calunnia  ti  Duca  di  Firenze. 
«.J37  vi.  c.549  altiero, e {l'rzgojo.  car.  549  C. 
chiede  aiuti  al  Duca  Cpfimd.  car.  5 5 i H.  fuoauutr- 
far'io.  car.  539  B.  aduna  faldati,  c.  0 f /?  op- 
pone che  il  Duca  Cofuno  non  babb'ia  Siena,  ca.  j <5  8 H. 
cartes  569  D.  car.  570  E. 

Cardinal  Caraffa  vfrciuefcouodtT'fapoli.  car.  116  F. 

. fatto Tapa.  car.  jci  *4.  vediTaolo  Quarto. 
Cardinal  di  Carpi  Vicepapa . c . 1 1 5 B.  Legai»  a Cefare. 

. c.  314  E.  Legato  del  patrimonio,  c.  33  6 E.  ferine 
a Don  Diego  U mouimmto  di  Siena.  car.  336  E. 

Cardinal  Cefis  tratta  la  tega  f la  parte  del  Tapa.  851  F. 
Cardinal  Cibo  Gouernatcre  di  Firenze  in  àffjatza  del 
4 Duca,  cortes  6 F.  nipote  di  Tapa  Innocenzlo. 

».  Della  Scotta  di  Al.  Gioì 


cortes  7 C.  manda  per  trottar  Lnrenzp  de' Me- 
dici. car ■ 7 C,  f.riue  ai  Meffandro  Vitelli  la  mor- 
te del  Duca  vileffandro,  car.  8.  E.  eletto  Trincipe 
di  Firenze  per  a tempo,  car.  8 F.  propone  per  Trtn- 
cipe  il  Signor  Giulio  de'  Medici,  ear.  9 B.  moflra  a 
Cefare  le  fue  anioni,  car.  41  C.  parla  a Cefare  in  fa 
uortdel  Signor  Co  fimo.  car.  30  D.  manda  gente  a 
Tifloia , car.  6 1 D.  amico  di  Don  Giouanni  di  Luna, 
car,  £;  £,  ambiguo  fa.  car.  61  E.  car.  6 3 C. 
ba  cura  del  Signor  Giulio  de"  Medici,  car.  6c  G.  cer 
ca  di  renderfi  amici  i Cardinali  Salutati,  e Rid olfi . car. 
61  G.  calunnia  il  Duca  di  bauer  voluto  auuelenare  il 
Signor  Giulio  de' Medici,  cor.  63  vi.  fi  raccoman- 
da al  Duca  Coftmo.  car.  63  fi.  riprefo  daCefares. 
ear.  6\  C.  parte  fi  di  Firenze,  ear . 6$  C.  confi- 
dente della  Marchesana  di  Muffa,  ear , 243  vt.  per  , 
foretto  di  trattato  prende  vn  famigliare  di  Giulio  Cibo, 
ear.  Ì43  D.  muore.  car.  184  E. 

Cardinal  Ciafbglione  fi  allontana  dalla  Corte,  car. 6 58  E.  ^ 
lt fila  l'abito  di  Cardinale,  ear.  67  & F.  chiede  accor 
do  alla  Berna.  car.  793  B . 

CunSial Commendane,  car.  877  B.  Legatom  lffta- 
gna.  car.  896  F-  in  Tortogallo  per  conto  della  le- 
ga. car.  89 6 H.  va  a Vicnna,e  tratta  con  Cefare  del 
la  dignità  del  Granduca  di  Tofiana-,va  in  Tollonia.  car. 
90 <j  G.  trotta  di  elegger ui  fuccefflre  al  Regno., 
cortes  91 6 E. 

CardinalComaro.car.  R47  D.  va  a Roma.  «.848  F. 

Cardinal  Crifiofano  Mairucci  mandato  da  Cefare  a t bie  - 
dere  aiuto  al  Papa.  car.  18  <5  G.  aduna  faldati  pel 
Duca  Coftmo.  car.  401  £.  Gouernotore  di  Milano, 
car.  fu  F.  riceue  la  folleggi,  car.  543  D.  con- 
trari»  al  Duca  d' vii ua.  car.  544  £.  accufatoalRe 
Cattolico,  car.  383  D.  leuato  dal  gouemo  di  Mila- 
no. car.  584  £.  Trincipe  dì  Imperio,  car.  7 fj  vt. 

Cardinal  Crrfccngto  intimo  di  Giulio  Tergp.  car.  184  P.  , 

Cardinal  Daudmo  Legato  a Cefare.  car.  361  E. 

Cardinal  delTOreno  tratta  accordo  fra  Cefare  » e'I  Criflia- , 
vifffmo.  car.  ijS  G.  Ve  fiotto  di  Meli  lo  conforta  a 
far  la  volontà  del  fuo  Re.  car.  3 16  F.  va  a Ferra- 
ra, e perfuade  il  Duca  a entrar  nella  lega.  car.  513  £. 
cerca  di  fan  il  medeftmo  in  Vinegia  col  Senato,  car . 
jif  E.  car.  j 19  vi.  va  al  Re  Filippo  per  confer- 
mare con  giuramento  la  pace.  car.  6 li  G.  gouerna 
il  Regno  di  Francia,  car.  6 j 1 B.  ambigiofo.  car. 
6j7  vi.  parteft  dalla  Corte,  car.  673  vi.  doman 
da  al  Concilio  la  riforma  de'  Trelati  di  Roma.  car. 
694  E.  vifita  Cefare.  car.  699  B.  fa  fue  domande 
al  Concilio,  car.  700  G.  i d'accordo  con  Cefare  per 
conto  del  Concilio,  car.  706  H.  vaffineaRoma.  car. 
708  F.  torna  al  Concilio,  car.  7 io  F.  [la  con  gran 
guardia,  car.  7 16  G.  e non  rffendo  lafciato  entrare  , 
in  Tarigt  vafii  ne  a Melun.  car.  716  G.  biaftmalapa 
ce  con  li  Vgonotti.  ca.  7 94  H.  torna  m Francia,  car. 
915  B.  ha  il  gouemo  dt  l Regno  di  Frantia.c.i  1 8 G. 
car.  816  F.  vacolReaTorfi.  ca.  834  F.  perde  di 
riputazione  alla  Corte,  c.  8 j 7 D.  f degnato  della  pace , 
tir  accordo  fatto  con  li  Ugonotti  fine  paffa  con  la  fua  fa- 
miglia a Roma.  car.  911  G. 

Cardinal  Farnefe  Legato  in  Francia,  tar.  64  H.  aiu- 
ta la  caufa  di  Madama  dviuilria.  car.  70  F.  Vi- 
feouo  di  Mafia,  car.  97  C.  prega  Ctjare  ad  anda- 
re m luogo  dune  il  Tapa  li  pojfa  parlare,  car.  109  M. 
■viene  alla  ditta  lmpcriales . car.  t}6  E.  Legato a 
Cejates • car.  171  H.  Legato  neU'efercito  c on- 
tro  ai  TroteSlanti.  car.  186  H.  torna  in  Italia. 

latnVacifta  Adiiani.  Ooo  3 car . 


T A V OLA. 


taf,  464  f.  tonfapeuole  della  congiura  di  Giulio  Ci- 
1 t.  car,  143  B.  inclinalo  a parte  Imperiale,  carte 
16 1 A.  domanda  Tiacenga  a Ce farcA.  m.i8$  A. 
amali  Papa  poco  potente,  car.  xSo  F.  dice  alTa- 
pa  la  pratica  del  Duca  Ottauio  col  Re  di  Francia,  car. 
19 6 E.  partefidi  Roma  per  andare  alla  fua  legazio- 
ne et  Atùgnone.  C.19S  E.  va  a Orbino,  ca.  29*  G. 
fi  ritira  in  quel  d.’ Urbino,  cat.  506  E.  vain  Fran- 
cia. car.  35)  3.  ritìrafi  di  Roma  a Vanna,  carter 
5)3  A.  lafcìa  la  legazione  d'Auignone.  car.  679  B. 
e ha  in  quel  cambio  la  legazione  del  patrimonio,  car. 
ji6  E.  cerca  cbeVitigliano  venga  in  mano  del  Du* 


715  B.  taf.  7iJ 

Cardinal  Vari  fio  Legato  al  Concilio,  car.  104  E. 

Cardinal  Volo  Legato  al  Concilio,  car.  164  E.  carter 
1 70  F.  mandato  dal  Tapa  a trattar  pace  fra  Cefa- 
re, e’ iCriflUmlfimo.  car.  385  G.  Legato  a Cefare, 
el  Crifiianifjimo.  car.  408  H.  car.  49 1 A.  trat- 
ta ardentemente  la  pace.  car.  49 1 C.  torna  in  In- 
ghilterra. rax.  491  Pm. 

Cardinal  Rebiba  prillato  dclt Arciuefcouado  di  Tifa . 

carter.  6f?  D» 

Cardinal  Ridolfi  impagientCA.  car.  1 j C.  muorc-t. 

17  6 Hm 


_m.ri „ carter. 

ca  Ottauio.  car.  791  Tpubiul  aicme'efamine  di  Cardinal  Ruflicucci  tratta  la  lega  per  la  parte  del  Papa. 

carter.  4 Fm 

Cardinal  Sadolcto  Legato  in  Francia.  car.  10 1 C . 


rei  huomini  che  falfamente  diceuano  il  Granduca  diTo  • 
feona  bitter  tentato  di  farlo  recidere,  car.  89  j A. 

Cardinali  Fiorentini  vengono  a Firenze  per  riordinare  il 
gouerno.  car.  tj  C.  fene  partono,  car.  19  B.  con 
figlianft  con  Filippo  Stro7^.  car.  1 9 D. 

Cardinal  di  Ferrara  mandato  dal  Vapa  a Vinegia.  correi 
1 4 ) 3.  propone  da  parte  del  Re  di  Francia  al  Papa 
che  fi  metta  Tarma  in  mano  di  Oragio  Farne  rCA-  rat 
I6f  B.  Goucrnatore  di  Brijfello.  car.  joo  F.  àau- 
ita  gente  per  di f e fa  della  Mirandola . car.  32  r..  D. 

tiene  infieme  molti  fanti,  ca.  319  D.  Ambifctador  a 
Vinegia.  ca.  330  11.  ionia  gente  a Siena,  ca.^o  G. 
viene  in  Firenze,  car.  347  0.  Gouern  tort  ut  Sie- 
na. car.  3JJ  A.  conforta  il  Duca  Coftmo  a parte 
Frangefe,o  a mantenerli  neutrale.  car.  355  B.  va 
a Vitabo  per  fermar  la  guerra  di  Siena,  car.  365  A. 
configli a il  Duca  di  Firenze  a far  parentado  eon  F ran- 


Cardinal  Salutati  conforta  il  Signor  Coftmo  a difporfi  del 
Trincipato.  car.  17  A.  nimico  del  Duca  Coftmo. 
car.  61  G.  inuidiofo  della  Jtta grandegga.  ca.if  A* 
fi  riconcilia  col  Duca  di  Firengp,  e poi  con  Cefare.  car. 
«8o  E.  configha la  Signora  di  T'tombmoa  nccuerguor 
du  Spaglinola.  car.  1S0  F. 

Cardinal  di  San  Ciorgo  Legato  in  Prancia.  car.  130  G. 

carc_j.  1 f* 

Cardinal  Sancii:  mete  battè la  prima  figliuola  del  Tri » 
■cioè  di Firenge in  nome  dclTapa.  car.  791  A.  AT- 
(iucjcouo  ih  Tifi.  car.  7 9 1 1 

Cardinal  Santafiorctrouafi  a Reggio  per  co  fallar  e co'mini 
ftri  Frangefi.  tur.  199  D.  ritenuto  in  Caficllo.  car. 
fio  E.  mandalo  dal  Duca  d'Alua  a trattar  accorda 
col  Tapa.  cor.  374  E.  muore.  cor.  713  B. 


tu.  car. 


37j  jl.  fdegnafi  del  priuilegto  dato  dal  Cardinal  Santacroce  Legato  al  C onc  Uo  minacciato  da  Ce-  ' 


ì {e  a Piero  Stroggi . ca.tfó  E.  tfee  di  Siena,  e va  a 
Ferrara,  car.  ^ix  A.  in  Francia,  carte  66?  D. 
ha  proibizione  di  poter  efercttar e l'vficio  di  Legato . 
tartCA.  67  j B. 

Cardinal  Graffi  propoflo  dal  "Papa  a trattar  la  lega, 
carter.  851  F. 

Cardinal  Iacobacdo  Legato  di  Spuleto.  car.  6 8 G. 

Cardinal  di  Man  tona  Legato  al  Concilio  car.  66?  D. 
fauonfee  al  Concilio  alcune  domande  de'  Frangefi . 
car.  687  A.  chiede  hcenga  al  Tapa  di  partirfi.  car. 
687  B.  muore_j,  car.  699  B. 

Carda  al  de  Medici  Legato  delT 'e fcrcito  Scilefiafhco.  car. 
301  G.  car.  317  A.  fatto  Tapa.  car.  6 35  B. 


farcia.  car.  170  F.  car.  190  E. 

Cardinal  Sannitale  tenta  il  Duca  di  Fircngf  d'accordo  co* 
Sant  fi.  wr.  456  E» 

Cardinal  di  Seguenga  Gotte  motore  di  Trapeli,  ca.  363  C. 
carte  365  B.  rubidio  d'aiuti  dal  Duca  di  Fbren7<iJ. 
carter.  45 6 G* 

Cardinal  Serbe lloni.  car.  637  3. 

Cardinal  Strip  andò  Legato  al  Concilio , car.  669  3. 

muorej.  car.  699  D. 

Cardinal  Scrii antes  mandato  in  Ifpagna.  car.  907  C. 

Cardinal  di  Scoght  vccifo  dalli  Scoggefi.  car.  4 3 1 B. 
Cardinal  Sfondrato  Legato  a Cefare.  car.  130  F.  ri- 
chiamato. car.  151  E. 


Cardinal  Mignantllo  Sanefe  mandato  dal  Tapa  a Siena.  Cardinal  Spinofa  Trefidcntt  del  Configlio  del  Re  C attos- 
car. 345  3.  rubiamolo  dal  Tapa.  car.  347  C.  co.  car-  8x4  G- 

Cardinal  di  Monte  Legato  al  Concilio,  car.  190  E.  Co-  Cardinal  di  Sibilla  tìcchi  la  moglie  del  Re  Cattolico . 
ucrnatore  di  Bologna,  car.  155  ./ i . é creato  Tapa.  carter.  8*6  H- 

car.  478  E.  vuole  che  il  Duca  Ottauio  pigli  Uri-  Cardinal  Torrione  mandato  dal  Criflianiffimo  a CefareA- 


compenfa  di  Camerino,  car.  199  C.  firifolueamuo- 
uttb  guerra.  Car.  30 o F . 

Cardinal  Morone  leuato  dal  gouerno  di  Bologna,  carter 
155  *4.  va  alla  ditta  in  Agufia.  car.  508  E.  ri- 
tenuto m Camello  per  [affetto  d'erefia.  car.  374  F. 
Legato  al  Concilio,  car.  699  B.  s'abbocca  con  Ce- 
■ fare,  c torna  a Trento,  car.  707  A.  tratta  la  lega. 

car.  854  F.  di  gran  credito  apprtfjo  Cefare.c.?oi  E. 
Cardinal MotuU  Legato  in  Ifpagna.  car.  534  F. 
Cardinal  di  Trapali  i ritenuto  in  prigione,  ca.  647  D.  e 
condennato  in  gran  quantità  di  denari,  car.  66  4 F. 
C ar dindi 'E^auccgcro  Legato  al  Concilio.  car.  699  3. 
Cardinal  Orfitto  Legato  in  Francia,  car.  944  H.  tor- 
• tufi  »o>.  car.  ijif  A. 

Cardinal  TaceccO  Gommatore  di  Efapoli . carter. 
406  G.  mandato  a trattar  accordo  col  Tapa.  car. 
J74  E»  tratta  gl‘effari  di  Spagna  in  Roma.  cartCA 


car.  16  f D.  car.  181  A.  primo  della  parte  Fran- 
grfe  in  Roma.  car.  490  G.  va  a Vinegia.  caltela 
300  E.  car.  318  F.  va  a Roma.  car.  310  E. 
configliato  a far  accordo  col  DucaOttauio  ca.  341  C. 
preJentalatricguaalVapa.  car.  516  H.  chiamato 
alla  Corte.  car.  6 fi  E. 

Cardinal  di  Troni  fa  vna  diceria  Uperfiuadere  tlTapa  a. 
non  ifmembrarc  Tarma , t Tiacenga  dalU  Cbufa . 
carter.  *74-  E* 

CardinalTriuulgiO  richiamato  a Roma.  car.  587  jt. 

Cardinal  Ver  allo  Legato  in  Francia.  car.  314 

Cardinal  Vermienfe  Legato  al  Concilio.  car.  66? 

Cardinal  Vifeo  Legato  a Cefare.  car.  101 

Carlo  * Arciduca  d' a ufiria  difende  da*  Turchi  i fuoi  pae- 
fi.  car.  763  A.  mandato  da  Cefare  in  Ifpagna . 
car.  818  F.  è riceuuto  in  Ifpagna.  car.  81  j C. 
onorato t e pre fintato,  car.  844  D.  paffaper  Firenge% 

dauci 
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ione  è onorato,  e fifleggìato.  car.  8 j o G.  va  a Ferrar 
ra.  car.  S)0  H.  torna  a Vienna,  cor.  8 ) i si.  tele* 
tra  le  fponfalrgic  con  la  figliuola  di  Ce  fare  in  cambia 
del  Re  Cattolico.  carte  854  B.  toglie  per  maglia 
vrn  figliuoli  del  Duca  di  Bauiera.  car.  S<y>  £. 
Carlo  Briago  a di  fifa  di  Santià.  carter  507  B.  /iena 
trattato  in  Sauona.  car.  760  H.  difende  Lione-* 
carter.  786  H. 

D. Carlo  Caraffa,  c. 4 5 9 st.  rotto  da  Imperiali.  c.460  F. 
mwiifcc  Scartino,  car.  4 6 ) -4.  fatto  Cardinale-* 
car.  501  C.  amico  di  vieto  Stronzi,  car.  509  C. 
inacerbì fee  f animo  del  Vapa  contro  /' Imperiali,  car. 

' J09  D.  prega  il  Redi  Francia  a pigliare  la  prof  et 
Tiene  della  Chef*,  carter  f »t  B.  perfide  il 
Vapa  a far  lega  co'  Franzeft.  car.  j 1 5 C.  fi  duo 
le  col  Re  di  Francia  delti  Imperiali  . car.  '■  530  G. 
volto  alia pojjeffione di  Siena.  cartes  550  H.  e 
crrdela  ottenere  dal  Re  Filippo,  car.  5-4  x si.  for- 
tifica Valiano.  car.  53  t.  C.  Legato  in  Francia, 
carter  5)1  C.  prega  il  Re  a fòc. orrore  il. Vapa. 
tot.  5)4  II.  amua  a Ciuttauccchu.  tot.  541  C. 
fa  raffegtu  de' faldati  m Roma.  car.  541  F.  tie- 
ne afeofi  al  Vapai  pericoli  di  Roma.  car.  54)  si. 
promette  al  Duca  ri situa  dì  andar  a trattar  accordo , e 
non  vi  và.  car.  544  C.  prefemaft  innanzi  al  Duca 
d'stlua . e tratta  accordo,  car.  548  F.  va  a Cilie- 
gia per  tirarla  nella  lega,  car . 55  0 F.  torna  a Ro» 
ma.  e-r.  554  F.  va  a Reggio,  car.  555  C.  tra t- 
ta  aValeflr  ma  col  Duca  d'^itua  [ accordo,  e lo  conchiu 
de.  tar.  j3j  -4.  Lcg -tool  Re  Cattolico  in  Burfellcs 
ear.  5-91  D.  terna  mal  contento,  ear.  6 10  F.  vie- 
ta che  fi  parli  al  Vapa.  tar.  611  B.  confinato  dal 
Topo  per  fue  fcclleraitZ7f.fcopertefi.in  luogo  iguobi- 
iijfime.  car.  611  H.  toma  nella  morte  del  Vapa  a 
JRoma,  t da  lui  femitàuo  è ribenedetto,  car.  6ja  H. 
ritenuto  in  C afelio,  eat.  647  D.  & cfaminato,e  con- 
minto  di  molte fceUeratezjc.  car , 66 1 C.  é {Ir ango- 
lato. car.  661  E. 

€arloDex%*  Capitano Spagnuo/o.  car.  570  F. 
Carlo  dcU'Ojfredo  a guardia  diC  ivitelh.  car.  j 66  F. 

Carlo  Duca  di  Gbclleri . vedi  Duca  di  GbeUtri. 

Carlo  di  Gbigbiofa  fatto  prigione.  car  418  ri. 

Carlo  Gonzaga,  car.  148  G.  batteri  forte  del  Murit- 
nilltro  intorno  a Siena,  car.  499  D.  Luogotenente 
del  Mar  che  fi.  c.  401  F.  viene  a Vijloia.  c-  4:0  E. 
^offerita  Montecatini  che  fi  difende,  car.  416  F.,  piglia 
Montecarlo,  c.  417  D.  viene  al  campo,  c.  419  H. 
alla  cura  di  Viombi/10.  car.  460  f.  generale  nclfim 
prefa  di  Maremma.  tar.  461.  C. 

Carlo  Lioni  mono  in  fu  tarmata.  car.  886  G. 

Carlo  Maffaini  simbafeiadore  a Roma  per  li  Sar.eJ 7., 
carter.  47  6 ri. 

Carlo  Martelli  CommtffarioinCafoli.  tar.  474  B. 
Carlo  Nono  Redi  Francia  dà  la  precedenza  al  Duca  di  Fer 
rara.  car.  667  D.  manda  Monfignor  di  Lanfac  al 
Concilio,  car.  671  C.  non  vuole  render  le  Terre  al 
Duca  diSauoia.  car.  671  C.  manda  fio  Luogoteneu 

• te  il  Cardinal  Borbone  in  Varigi.  car.  67 6 ri.  ren- 
de le  Terre  al  Duca  di  Sauoia.  car.  68»  F.  man • 
da  il  campo  a Bles.  car.  689  C.  chiede  denari  al  Du- 
cadi  Firenze,  car.  68)  C.  piglia  il gouerno del  fuo 
Regno,  car.  706  E.  vifua  la  T^ormandia.  cortesi. 
706  G.  Lione, doue  fabbrica  vna  fortezza,  carter. 
718  H.  Bordcot.  car.  7)9  B.  doue  rietue  la  Rei- 
n a di  Spagna.  7)9.0.  fi  ritira  per  tema  delti  Vganot- 

• tia  Meos.c.  786  £.  e da  loro  caccialo  torna  a,  Varigi, 

Della  Storta  di  M.  Giouan; 


carter  78  6 F.  arma  fi  contro  olii  ugonotti,  carte. 
78  6 ri.  e venuto  a fronte  rompe  il  loro  (finito,  car. 
788  G.  torna  a Varigi.  carter  7 SS  H.  manda 
a trattare  col  Principe  di  Condi.  rj.795  C.  e fa  [ac- 
cordo. car.  795  D.  piglia  per  moglie  la  figliuola 
diCefare.  car , 81  ) D.  carter  814  G.  manti 
il  Cardinal  Ciafliglione  in  Inghilterra,  car.  8 1 9 E. 
aiuta  ti  Principe d'Orange.  car , Sai  D.  mandi  li 
Cardinal  di  Guifa  in  l fragni,  carica  8aa  F.  vaa 
Sciatoti , e Mets,  car.  815  D.  chiede  aiuti  al  Va- 
pa.  car.  816  G.  va  a Tar  fi.  car.  8)4  F.  ottiene 
vittoria  ddhVgonotti.  car.  847  si.  va  all' affi  dio 
diSangiouannangeli.  carter  8)7  C.  confami  la 
dignità  del  Granduca  di  Tofana,  car.  851  B.  va 
pd  incontrare  la  fio  fa  a Mafurs.  car.  8 66  G.  prcà 
mette  aiuti  al  Granduca  di  Tofana,  car.  S97  D.  prò 
mette ficurtà all'ammiraglio,  car.  899  B.  manici 
simbafeiadore  al  Turco,  carter  90  ) D.  farai » 
noce  nauta  Bordcot.  carter  905  si.  vifital'sint 
miraglio  ferito,  car.  918  G.  fa  vccidere  l'am- 
miraglio, e tutti  lifigonotti.  carierà  418  ri.  pone 
&u»die  a Condè , e Trauma,  carter  9 1 9 B.  man- 
da a feufirfi  della  flrage  delli  Ugonotti  co'  Vrincf- 
pi  di  Germania  manda  efcrcito  alla  RocccUj  . car r 
*C-A  91 J C. 

Car  lotto  Orfino  viene  a Staggia  con  caualli.  car.  ))8.  G, 
Capitano  dtl  Duca  Coftmo.  car.  )7j  si.  a'nuadi 
Corfuancl campo  folto  Siena,  car.  )89  C.  paffit 
net  terreo  della  Chic  fa.  cor.  404  E.  fualigfi  Cattai- 
li  Frange  fi . car.  411  si.  a guardia  della  P’aldi-r 
chiana,  car.  411  B.  di  Chionciano.  car.  415  C» 
d FoLvio.  ca.  43  6 F.  il  quale  abbandona,  f.  4,6  Gf 
èveafo.  car.  4)7  si, 

Dan. Carlo  Vrincipe  di  Spagna,  car.  6 98  G.  furiofo , f 
poco  amabile,  car.  76  a H,  nònno  del  padre,  car. 

798  E.  credi tteft  che  fi  vote (fi  Ribellare  dal  padrei 
car.  79S  H.  è ritenuto  in  prigione  dal  padre,  ear. 

799  C.  muore.  car.  810  E. 

Carlo  Quinto  Imperadore  dà  Margherita  fui  figliuola  per 

moglie  al  Duca  silefiandro.  car.  4 G.  dì  il  mo- 
do del  gonern  a de’  Fiorentini,  .car.  j sé.  rimet- 
te in  ifùto.ti  Re  di  Tuoi  fi.  car.  j D.  puffi  in  Ita  - 
ha.  carica  j D.  viene  aTfjtpoli.  car.  6 F, 
confermalo  fiato  ,.e  la  moglie  al  Duca  slleffandro. 

■£* rie-»  6 H.  conferma  l’eledone  del  Signor  Cofi- 
no.  carter.  14  ri.  fa  fequeSìrarti  beni  di  Filippo 
Strozzi,  car.  40  H.  fofpende  l'entra’ e ne' furi  ha. 
ti  a'  Cardinali  Fiorentini , e al  Vrior  di  Roma,  carte. 
.40  H.  rifonde  in  Genoua  a'  mandati  del  Duca  Co- 
fimo.  car.  jo  G.  commette  la  cura  dtUa  feruti# 
di  Firenze  a Don  Gtouanni  di  Luna,  carte-/  50  ri. 
s'abbocca  col  Vapa  a Genoua.  car.  j 1 ^4.  riceuu- 
40  dal  Re  di  Francia  tte'  fuo i porti,  car.  5 1 E.  ma. 
ritafua  figlia  al  Duca  Ottauio  Farne fi.  car.  56  £. 
tanna  denari . car.  6j  D.  trattiene  il  Redi  Fran- 
cia. car,  6 ) D . ottiene  il  paffo  per  Francia,  car. 
64  E.  è onorato  in  Varigi.  car.  66  F.  auuertito 
dal  Re  di  molti  fidi  ritmici,  carte-/  66  G.  ardua  in 
Guanto,  tar.  66  H.  condanna  iG  Mante  fi.  carte-/ 
67  si;  ..offirifee  al  Duca  d'Orliens  f ita  figlia,  car , 
67  C.  p.u  attuto  che  corte  fi.  car.  67.  D.  sfor- 
ma la  rdigmt  in  Germania . car.  67  0.  . hebbe 
piu  rifatto  all'  ville  thè  all' bue  fio.  carte Jt  .70  fi. 
va  alla  dieta  in  Ratisbona.  carte-/ 71  A.,  rallegra, 
fi  col  Duca  Coftmo  dtl  Vrincipe  natoli , e commei- 
. te  a . Don  Giouanni  di  luna  che  lo  tenga  a battefimo 
battila  A dilani  òoo  4 in  fuo 
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hi  fuo  nome.  far.  74  F.  tenta  di  vnire  i Germani. 
t.77  B.  connota  la  dieta  in  Ratisbona.  c.  77  B.  va 
alla  dieta,  car.  77  C.  promette  a' Germani  il  Concilio. 
r»78  H.  viene  in  Italia,  c.7  8 H.  cor.  80  F.  pre - 
tende  ragioni  Jopra  il  Ducato  di  Ghelleri.  c.79  C.  ca- 
gioni che  lo  muouono  alf  imprefa  d'Algieri.  car.  80  E. 
ferine  al  Vapa  che  vorrebbe  troitarfi  feco.  c.8 1 D.  tro 
tufi  feto  a Lucca,  c.  81  D.  fa  « prouedimenti  per  l'tm- 
prefa  d’Algieri.  ca.84  G.  viene  a Milano.  ca.i 4 H. 
va  a Genoua.c.  8 j */f  t/4  4 Luce*,  c.8  5 parla  col 
Papa,  c.8 f B.  va  alla  Spezia.  c.8$  C.  davnafemen 
3ja  cotto  al  Duca  Coftmo  in  fauor  della  figliuola.c.  8 6 E. 
pafja  in  lfpagna.c.86  H.  fermafi a Maiorca,  c.87 
pajja  alla  vifta  d’Algieri  c.  87  cfcirca  /a  gente,  e 
fianca  i/  campo.  c.  87  C.  dibattuto  da  gran  tempefla. 
(.87  D.  e.  89  conforta  ifuoi  follati,  ca.  88  £. 
rimanda  le  fue  fanterie,  c.8  8 F.  approda  a Bugia. car. 
88  F.  dona  flati  ad  Andrea  Dorht.  c.  90  G.  tenta  i 
Venerjani  a tirar  fi  alla  fua  parte,  c.  91  F.  rifila  i Re- 
gni di  Spagna,  c.  100  E.  mandati  Duca  itAlua  aPer- 
pigliano,  c.loo  G.  tenta  di  hauer  la  figliuola  del  Re  di 
Portogallo  per  moglie  del  fuo  figliuolo,  c.  io;  C.  ‘nòli 
vuol  pace  co’  Frange  fi.  c.  io;  D.  adirato  col  Duca  di 
tleues.c.  104  E.  ca.u6.  F.  fa  lega  col  Rj  ^Inghil- 
terra, c.107  B.  C.114F.  viene inGenoua.  c.ioì  H. 
rende  le  fortezze  al  Duca  Coftmo.  c.  109  B.  arriua  a 
tufi. ca.  no  tf . occiene  dai  "Papa aiuti  per  C unghe l 
ria. c.m  B.  per t Italia ptjja in  Fiandra,  e.  1 1 3 C. 
C.i  14  H.  va  4 Maganti  e poi  a Colonia,  c.no  G. 
aduna  li  fuo  efercito  a Bona.  ca.  110  G.  va  a Dura  in 
per  fona,  c.m  C.  pigliala,  c.lli  F.  perdona  al  Du 
tadiCleues.C.\ì.^B.  mal  trattato  dalle  gotte. c.  1 15  C. 
«duna  denari  de'  paefi  baffi,  car.  1 2. 5 C.  piglia  Iuhers. 
t.  tu  H.  manda  il  Caflatdo  a Cremona,  ca.  141  C. 
f affa  a Mets.  ca.  150  G.  /ì  congiugne  col  fuo  eferctto 
folto Sandeftr.  ca.  j 5 1 D.  pigi» Sandeftr.  c.i  57 
/i  accofla  a Parigi.c.  1 j 9 pa^/a  4 Bur felici. c.  1 6;  £>. 

intimala  dietaaVormes.c.164  E.  vieta  ad  alcuni  Spa 
gnuoli  fatti  C ordinali  il  veflirne  Cubito,  c.  1 67  C.  na  • 
fieli  il  primo  figliuolo,  car.  1 68  G.  promette  ai  Redi 
Francia  Milano,  c.  167  B.  non  da  ilconfenfodel/ain- 
uefiitura  del  fuo  flato  a Pierluigi  da  Farnefe.  c.  180  F. 
intima  la  dieta  a Ratubona.c.  18}  C.  nfoluefiamuo 
ner  guerra  a Procedami,  c,  1 86  F.  mette  infume  e fer 
cito  con  l'aiuto  del  Duca  di  Bauiera.  c.  1 88  £.  puff  a a 
Lanjtut.  c.  1 90  H.  va  a Ratisbona.  c.  1 91  F.  frac - 
cofla  alt  eferctto  deprotefianti.  c.  1 9 j B.  piglia  y er- 
ding.  c.  101  G.  piglia  Tonauert.  c.iou  G.  Laingen. 
C.103  A.  combatte  vinta,  c.ìoj  B.  mandati  Duca 
dAlua  a pigliar  le  Terre  del  Duca  di  yetttmberga. 
c.  io  5 D.  perdona  al  Duca  yiderigo  di  vettimberga. 
car.  116  H.  va  contro  a Giouanfederigo  di  Sa/fonia. 
1.117  A.  & affronta  li  fuo  cfcrcito.  c.  110  E.  pi- 
glialo prigione,  car.  11 1 C.  va  ad  Ala  con  l' e finito. 
c.m  H.  accorda  con  Lantgrauio,c  ritienlo  prigione. 
113  B.  tiene  vnadietainAgufla.  c.m  B.  fa  dir  oc 
tare  le  fortezze  del  Lantgrauio.  c.iji  C.  fa  Slettore 
Maurizio  di  Saffonia.ca.i}t  C.  manda  a dir  al  Papa 
)the  vuole  Parma  m ogni  modo.  ca.  16  6 H.  vuote  che 
Orbatele  Portcrcolc  fi  mettano  a guardia  di  Spagnuo 
ti.  c.  16  9 B.  vuole  che  fi  faccia  vna  forteti*  in  Sie- 
na. c.i  90  H.  vorrebbe  fare  ereditario  f Imperio,  car. 
*9;  C.  tratta  col  Papa  di  pigliar  Parmate  Piacenza 
infeudo,  c.i 9J  B.  fi  f ugge diSpruc.  c. 418  £.  744 
Vilac.  c.  ji8  G.  fa  generate  del  fuo  eferctto  il  Prind  - 
ptdd  Piemonte,  car.  364  £.  smpadrmfct  tedino. 

^•1  O 0 Q i-i. 
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car.  $69  C.  mandafuoiperfonsggiaGruteringbeper 
trattar  accordo  col  Re  di  Francia,  c.491  0.  mal  cali- 
mene col  Re  de"  Romani,  c.  508  F.  rinuncia  tutti  li  {la 
ti  de'  paefi  baffi  al  figliuolo,  c.  j 17  B.  «7  gourrno  del- 
l'Imperio a Ferdinando,  c.  518  G.  di/p 0H0  all’ accor- 
do col  Re  di  Francia,  c.  j 3 1 D.  piglia  vita  di  religtofo , 
edipriuato.  ca.jjo  G.  paffa in  Ifpagna. ca. 5 5 o H. 
muoreA.  car.  606  G. 

C afille  tumultua  contro  al  Duca  di  Mantoua.  carpii  E. 
prefo  nel  Monferrato  da  Btifac.  car.  481.  F. 

CafimiroPalatino  falda  gente  per  aiutare  Condi. c.  791  C. 
toglie  per  moglie  vna  figliuola  del  Duca  di  Sa/fonia, 
carter . 8)t  H. 

Cafoli  è prefo  dal  Marchefe.  car.  461  B.  è meffo  a tu* 
ba.  car.  461  C. 

Caffiano  dal  Pnz$  Agente  del  Duca  di  Savoia.  c.6  71  D. 

Caflagneto predato  da'  Turchi.  car.  708  H. 

Caftctnuouo  battuto  da'  veneziani.  car.  908  E. 

Caflellalto  Colonnello  mette  infume  gente  per  difefa  di 
Spruc.  car.  189-  C.  combatte  la  Chiufa.  car  190  H. 

CjJìiglion  della  Pefcaia  prefo  da  faldati  del  Duca  Coftmo. 
carter.  499  A. 

Cafliglton  del  Tergi  ere.  car.  16  j D. 

Cuuatier  Cirigatiovccide  molti  Turchi,  car.  988  E. 

Caualier  Gildandrada.c. 8$  x F.  mandato  a fcoprire  f af 
mata  T urchefta.  c.  8 8 3 • C.  capo  di  galee  nell’armata 
della  lega.  c. 911  H.  va  alenare  Italiani. c. 91  4 B. 

Caualur  Gualcngo  Ambafciador  Ferrarefe  al  Re  Catto - 
lico.  >'  car.  844  H. 

Cuna  Iter  da  Legge  a difefa  di  Zara.  car.  849  B. 

Caualier  Pctrucci  Ambafciador  del  Principe  di  Firenge 
in  Francia  ha  controller fu  col  Ferrarefe.  c.8 1 9 B.  ha 
carico  di  hauer  trattato  l odor io  fra l Re* e lingotto1" 
ti.  car.  899  A. 

Cananei  impiccato.  car.  9x4  F. 

Cauo  di  Mitafus  ricette l armata  di  Cefare.  car. 87  A. 

Caualier  Manine  entra  a difefa  di  Potùerì.  car.  834  F. 

Caualier  Seura  mandato  dal  Re  Cri/lianiffimo  alla  Rema  di 
T^auarra.  car.  904  E. 

CjuaUeridiSanLaxgero.  car.  939  D. 

Caualteri  di  Santo  Stefano , e loro  origine,  car.  66 1 B. 

Caterina  de  Medici  moglie  del  Delfino,  car.  1 6j  A.  Re- 
gina di  Francia  capo  del  gouerno.  c.6  58  F.  ammette  ■ 
Eretici  che  difput'moncl  fuo  Regno,  car.  66 9 D.  ba 
fojpetto  del  Re  di  Si tuarra , e del  Principe  di  Condi. 
c.  67  3 B.  mette  a difputare  infume  Cattolici , e Ugo- 
notti. c.6  75  A.  rifoluefi  a efjtre  dalla  parte  de  Catto» 
liti.  car. 677  A.  raccomaniafi  a molti  Principi,  car. 

6 So  • E.  mofira  a'  Tcdefcbi  la  guerra  effere  contro  al 
Re.  c.  68 1 • B.  defidcra  accordo  con  Condi.  c.6 3 9 B. 
e feco, e con  l'Ammiraglio  ne  ragiona,  c.6  89  D.  con- 
ferma nel  figliuolo  del  Duca  di  Guifa  tutti  gl’ onori  del 
padre,  c.  6 9 6 G.  fa  la  paté , & accordo  con  li  Vgonot 
ti.  car.  697  A.  fa  pace  con  la  Regina  £ Inghilterra. 
c.  7 1 8 ' G.  vorrebbe  abboccarfi  in  Bordeos  col  Re  Cat 
tolico.  c.7 16  G.  abboccafì  con  la  moglie  fua  figliuola 
a Buona,  ca.  739  C.  defidcra  la  pace  con  li  Ugonotti, 
c.  789  B.  C4.-79$  A.  va  al  campo , e poi  a Scialoru 
t. 79  3 B.  torna  al  campo,  ca.831  G.  fa  accordo  co* 
li  VgonotÙte  manda  a feufarfene  co’ Principi,  c.  8 57  C. 
promette  per  far  accordo  di  mdtener  l'autorità  alfArn 
miraglio.  c.S  97  D.  cerca  di  condurre  liVgonotti  alla 
Corte,  c.  900  F.  conuiene  del  parentado  con  la  Rem* 
di  'Ffauarra.  c.  904  H.  perjuade  la  moglie  del  Due* 
di  Guifa  a far  vecider  f Ammiraglio . car.  9 1 8 £. 

Catterò  combattuto  da  T urtbi.  car.  880  FU 

■ . < ' 4 Cenr. 
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Centrane  òtti  del  Vefcwo  dì  Iiege  prefa  dal  “Principe  dX> 
ranger.  car.  815  C. 

Ctfare  Broncacd  mandato  da'  Car  affi  al  Re  Crifiiani fi- 
mo. car . 545  B. 

Cefare  di  Benedino  Lnccbefc  tratta  col  Priore  Strabi . 

cartes.  1 96  F. 

Cefare  Cauahiglia  Capitano  dìcaualli.  car . $90  G. 

Cefare  Fregofo.c.  80  H.  è prefo  da  Spaglinoli,  c.81 
è trovato  ti  fuo  corpo.  car.  81  C. 

tifare  Mornùlc  capo  del  popolo  Napoletano,  car.  1 13  E. 
/atto  prigione  dal  Viceré  diT^apo/i.c.u?  H.  éren- 
duco  alla  Patria.  car.  33Z  H. 

tifare  da  Napoli  va  al  foccorfo  di  Sufa.  ca.  4 j S.  mae - 

ftro  di  campo,  c.  r$8  G.  c.3  $4  H.  capo  della  guar- 
dia in  Palpano,  c.  471  C.  guida  aiuti  Milanefi  al  Du» 
ea  Ottawa,  car.  5 83  G.  trattitnfi  in  Sauona,e7^i^a. 
c.601  H.  capo  di  f Idoli  da  codur  fi  a Malta. c.  741 H. 
Cefare  R afpon  i lafcia  fuggirft  Jturclio  Fregofo.  c.  )oi  P. 
Cetona  battuta  dal  Conte Santafiorcs.  car.  jzx  E.  è 
prefa . carter,  j z 5 B. 

Chiana  fiume%c  flanatura.  car.  395  C. 

Chiappino  vitelli  capo  di  caualìì.  c.llt  E.  vaa  Napoli 
al  foccorfo.  car.  zz8  G.  alla  guardia  di  Piombino, 
tox.yjo  F.  condotto  da'  Genouefì.  car.  3 71  D.  piglia 
la  Chiocciola,  car.  $91  jt.  combatte  il  MuniRero. 
tar. 399  D.  fcaramuccia co’ Franzefi. c.  41  x €.  man 
dato  dal  Marcbefe  di  Marignano  al  Duca  di  FvrcnZfS- 
aar.  419  H.  a guardia  del  campo,  car.  461  *4.  va 
eonl'efercitoaPienga.  car.  4.9 la  piglia , e’nfieme 
Sancbirico.  cor. 494  G.  vaa  Tortercole, e pigliai 
forti,  ra.493  C.  entra  in  Piombino,  car. 49  9 D.  com 
batte  co' Turchi,  car.  f 00  F.  vaa  Siena.  car.fQf  D. 
ripiglia  TPienza.  car.  514  E.  combatte  > e non  piglia 
’Badicofanh  car.  514 . F.  conduce  laguardia  in  Siena, 
car.  570  E.  a Or battilo,  car.  597  D.  alla  Corte  del 
Re  Cattolico.  carr6ix  H.  capo  de’  foldati  del  Re  Cat 
Colico,  car.  615  C.  piglia  ale uncTerr  e contumaci  dpi 
Saneje.  car.  618  F.  piglia  il  Camello  diPondo.  car. 
<33  B.  Gbiaggiuolo.  car.  633  C.  va  con  gente  al 
Montone.car.6nG.  toma  in  Firenze.  cj6  a C.  pi 
glia  il  Montone,  car.  6 48  E.  fatto  dal  Duca  Coftmo 
Marcbefe  di  Cetona.  car.  64$  H.  vafopraSorano. 
tar.  649  B.  piglia  la  fortaga.  e la  Terra  diTbigtia- 
no.  car. b 61.  H.  capo  della  fanteria  delle  galee  del  Du 
sa  Coftmo.  car: 718  F.  capo  tf  Italiani  pcrdifefa  di  Mal 
■ la.  car.  730  H.  capo  delti  Spagnuolidi  Cicilia  per  l'm 
prefa  de’ paef  ba(]i.  car.  7 Si  H.  maefiro  di  campo, 
car.  7S3.  B.  car.%06  E.  (affigliar  prigione  il  Con- 
te ({“Orno,  ca.784.  H.  paffain  Francia  il  foccorfo  del 
Re.  car.789  vaa  Grunihghe per  difefa.  c. 8oj  B. 

a Maflric.car.  8 14  Hi  recide  molti  nimicL  c.  8i  j B. 
mandato  in  Inghilterra  dal  Duca  d Mua  alla  Berna, 
car.  878  F.  eletto  Luogotenente  per  aiutare  i congiu- 
rati d’Inghilterra,  car.  87  8 H.  t/a  a liberare  dall  offe* 
dio  Monfignore.  ca.  911  C.  evi  riman  ferito.c.  911  D . 
tornaaBurfelles.  car.  911  E» 

Chiaramente  joldato  Frangefe  entra  alla  difefa  dt  Parma, 
car.  30  z G.  piglia  Cafligtion  della  Pcfcaia.  c.  jo  z G* 
é mandato  al  Duca  di  Guifa.  'far.  567  & 

Chiariffimo  de'  Medici  riceve  la  fortezza  di  Linorno. 

cortes.  1 1 x F. 

Chierafco  è prefo  da  Monfignor  dì  Longaualle.  ca. 99  «4. 
Chietini,  e loro  religione,  & origine.  car.  $ o 1 u*. 

Chiù  fa  prefa  da  foldati  i'Sgufla.  car.  189  B.  riprefa 
dalli  Imperiali.  car.  191  fi. 

Ciajliglioni  cercano  * Fraria  (fi  abbattere  i Cattolici. 67  6 F, 


Chiamandolo  a Vmegia.  car.  848  6.  domanda  Cipri» 
cortes.  849  ^ 

Cicigliano  focheggiato  dalle  genti  del  Papa.  car.  7 5 .B . 
Chneriotti  fudditi  del  Turco.  car.  859 

Cittadtcaflello  combattuta  da  Vitelli.  car.  63  4 H. 

Citta  del  Sole  fatta  di  nuouo  dal  Duca  Cofimo . ca.  7 Z4  G.  • 
car.  876  H. 

Claudio  Zuccantini  Capitano  di  popolo  in  Sirna.e.45  S H.  » 
Citano  da  Beuagna  Capitano.  car.  39  j ./*. 

Clemente  Pietra  ferito,  car.  4 3 3 C.  Umbafciadore  del 
Principe  di  Firenze  a Cefare , alti  Srciducbi , al  Beffi 
Pollohia,  e al  Duca  di  Bauicra , e a quel  di  Cleues.  car . 
747  D.  Smbafciador  del  Principe  di  Tofcana  a Ce- 
fares . car.  897  ^4» 

Cliflema  Ducheffa  delCOreno tratta  la  pacefra'l  Re  Cri - 
flianiffimo,  e'I  Cattolico . car.  616  F. 

Cocchie  tulle  principale  ugonotto  fatto  prigione,  e.  80  8 H» 
Coira  cittì  de’  Grigioni.  car.  40  j fi.  ì 

Collegi  magiflrato  Fiorentino.  car.  jx  E, 

''ollegio  de * Cantinati  fatue  a Cattimi  Ilo  Orfino , che  dia 
TamaalDucaQttaMio.car.t71  B.  fi  prometei  ar- 
mi. . tar.  171  C.  . 

Colonnello  dei' Grigioni  fi  muore.  car.  43  6 F. 
Cofóntfi  reputati  nemici  di  Santa  Cbiefit.c.  j 31  fi.  c. 337  & > 
C olorhto  è prefo  dalli  Spagnuoli.  car.  303  D.  e faccbegr 
gtato . car . 304  F. 

Cornar  l fola  nel  Danubio.  -tar.  113  D. 

Commedie  recitate  da'  Germani  in  Off  regio  del  Papa . 

cortes.  » 187  C«  * 

Concetto  Vinco  alta  cura  & Tifa.  ear.  41+  G. 

Couot  Segretario  di  Cefare.  car.  41  H. 

Concilio  fi  apreaTrento.  ca.  1 70  F.  fi^iuide.c  vna  par 
te  de'  Prelati  vanno  a Bologna . car . tifB.fi  fiordi - "> 
TM.ca.z93  D.  dinuouo  fi  riapre  aTrcnto.ca.669D. 
procede  con  qualche  difficoltd.car.6 87  fi.  car. 6 94  E. 
.car.  69$  H.  fi  chiude.  car.  710  F. } 

Contabile  di  Francia  fcaramuccia  con  caualli  Fiammin-  • 
ghijcar.  369  C.  efpugna Mariamburgo, piglia  Dinant.  , 
car.  444  G»  fiùir.  car.  445  Si.  fi  pone  folto  Retiti, 
car.  446  Fi  e ritbrafi  a Manteruolo.  car.  447  fi. 
vecchio,  e di  motto  fipere.  car.  519  manda  f .dm  > 

miraglio  m Sawjuintino,& Sbtdelot*  car.  tf  9 ^4.  roi  > 
to  dal  Duca  di  Sauoia.  car.  379  D.  è fatto  prigione. 
C.J79  D.  tratta  accordo  a LUlai.ca.607  B.  liberato  1 
dal  Duca  di  Sauoia  con  gran  taglia,  car . 614  F.  no* 

. conviene  co  Gufi.  r.Cyj  D.  c.  < 56  H.  ritir  a fi  dalla 
Corie.c.6 73  S.  diflurbatif  10tfi.ca.677  C.  pi  • 
^iia  Barger. car. <5 84  F.  batte i'.oano.  car.  63$  fi.  e 
piglialo,  c a.  6S  j C.  rimane  ferito  prigione  jc. 6 91  S. 
ragiona  i ac  cordo  con  1“ Ammiraglio . car.  787  £>.  ife  \ 
rito. e morto.  car . 788  G. 

Congiura  di  Giuliano  Buonncorfi  contro  al  Duca  Cofimo . > 
car.  117  I?.  de’ Fiefihiin  Genoua.  car . xo8  £.  di 
alcuni  Piacentini  cotto  al  lor  Duca  Pier  luigi,  c.  133 
di  Giulio  Cibo  contro  alPrincipe  Dona.  car.  Z43  fi. 
de*  Farne  fi  contro  a Don  FerrandoGonzig e.  c.i$t  H. 
del? .Ammiraglio  <T Inghilterra  contro  al  fuo  Re.  car.  j 
164  E.  del  Caflaldo  , e di  Sforza  Palauifìni  contro  a 
Fra  Giorgio,  rar.  3 zo  H.  di  lngbilcfi  contro  alla  loro 
Rema. car.  568  £.  diPandotfoPuccini,&  altri  con- 
tro al  Duca  Cofimo.  car. ^71.  F.  diPandolfo  Pucci  et 
altri,  car.  6}6  E.  di  Ugonotti  contro  al  Redi  Frana*.') 
■ca.6$6  F.  tenuta  da  alcuni  contro  al  Papa. c.71}  B. 
di  alcuni  lngbilcfi  contro  alla  loro  Reina.  car.  898  G.*> 
Cardinal  di  Guifa  mandato  dal  Re  al  Papa  ad  offerirli  ogni 
aiuto . car.  zj8  F.  ca.  $u  *4.  pafja  per  Firenze»  -> 

car. 
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far.  ttf  ' Bi  trouifi  alla  Corte,  car.  78 3 D.  7<fc- 
gnatofene  parte.  car.  JS6  E.  opera  che  fi  facci  a p<x  - 
renudo  [tal  Cattòlico,  t'I  Criftiakilfimo.  car.  814  G. 
Cnnferuadori  del  contado  Magifirato  Fiorentino.  c.  jj  B. 
Conferuadori  di  leggi  Magi  tir  aro  Fiorentino,  ca.  ji  E. 
Contarino  Cardinale  Legato  alla  dieta  di  Ratisbona.  car. 

77  B.  Legato  a Ce  fare  fi  muore  per  la  flrada.c.101  D. 
Conte  J sgamote  fi  tfuàde  con  l’animo  dal  Cardinal  Gran- 
itela. car.  706  E.  torna  a Burfeltes.  car.  711  G. 
Ha  in  Iffagna.  car.  740  G.  ritorna  a Burfcllcs.  car. 
747  B.  confipeuole  della  congiura,  c.  750  G.  trotta- 
fi  a adunante  di  Caluinifli.  car.  770  G.  Goaernufo. 
re  in  Brabante.  car,  774  E.  piglia  ^atengiana.  car. 
774  G.  giura  fobbedienga  al  Re  Cattolico,  c.776  F. 
confidente  di  Madama,  car.  784  F.  fatto  prigione, 
ca.  784  H.  condennato  a morte,  car. 804  H.  quoti 
to  fuffe benemerito  della  cafàd' stufino.  ca.  805  ^f. 
Conte  di  Bagno  t /iene  in  Firenze , & è mandato  a Vrato. 

car.  41 9 C.  toghe  denari  de’  Frange  fi.  ca.  440  G. 
Conti  di  Batemburg  vccifi  ptrgiufligia  dal  Duca  d’ulna. 

cortes.  804  G. 

Conte  d'Shffe  a guardia  di  V aliano,  car.  {41  B.  fon- 
dennato  nella  te/ia.  car.  661  E. 

Conte  ti'Srimberga  Gommatore  della  Frifìe.  r.  774  £. 
confermalo  Gouernatore della Fr/fta.  car.  785  D. 
mandato  dal  Duca  d'slua  in  aiuto  del  Re  di  Francia, 
car.  789  S..  combatte  co'  ribelli  del  Re  Cattolxo,& 
ivecifo.  car.  804  E. 

Contedi  Bri fac  va  alla  dift fa  dì  Malta,  car.  758  H. 
tiuouo  Generale  della  fanti  ria  Frangpfe.  car.  787  jt. 
è lìcite  jet  cito de} Re.  car.  788  G.  vccìde  molti  Fgo 
notti  aSanuahtjp.  car.  3o8.  H. 

Conte  di  Bura  Fiammingo,  e.tqt  D.  combatte  a Frane- 
fort.  car.  1 99  s.  fi  congiugne  con  Ce  fare.  c.  1 99  C. 
entra  nello  flato  di  Giouanfederigo.  car.  108  E. 
Conte  d\  Camerano  faldato  del  Duca  di  Bauiera.  c. 754  G. 
Conte  di  Capaccio  ribello  di  Cefare.  car.  145  C. 

Conte  d'Eigmonte  capo  di  gente  Fiamminga,  ca.  J79  D. 
fcaramuccia  conTermes.  car.  601  Di  rompe  il fuo 

■ cfercito,e  fallo  prigione.  car.  60 2 G. 

Conte  <fel/eflain faldato  di  Cefare.  car.  759  D. 
Conte  di  Feria  di  conftglio  di  flato  del  Re  Cattolico. 

■ cortes.  608  F. 

Conte  di  Gaui  a guardia  di  Crefcentmo.  car.  154  G. 

Conte  Guido  Rangoni.  car.  45  B.  Signor  di  Ciuitelli , e 

Sogliono.  ; car.  no  E. 

Conte  di  Landriano.  car.  1 33  B. 

Conte  di  Lenux  nutrito  della  Rema  di  Scoria,  c.  747  C. 

ivecifo.  car.  758-  E- 

Conte  di  Luna  „ dmbafeiador  di  Spagna  a Cefare.  c.  699  £>. 

■otmbafkiadore  al  Concilio.  car.  708  E. 

Conte MariaTorniello difende  Cornar.  car.  t tj  D. 
Conte  é Masfelt  mandato  in  Snuerfa.  car.  776  G. 
■dee  tornare  in  Burfeltes.  c. 783  C.  i caffo.  C.7S3  D. 
guida  delh  aiuti  man  dati  dal  Duca  d'^ilua  in  Francia, 
■far.  8}t  G.  ferito.  car.  837  *4. 

Conte  di  Mega  Gouernatore  di  Gbelleri.  c.  774  E.  va  a 
•Bolducad  vtrec,  a Viana.  ca.  774  H.  mandato  ago • 
wrno  dell’Olanda,  e di  Gbelleri.  c.  783  D.  combatte 
co'nimici,e  ne  rieeuc  danno,  c.804  E.  afjediato  in  Gru 
ningbe.  car.  805  od. 

Cmte  di  Momgomeri  vccidein  gbfira  il  Re  Enrico  di 
Francia.  car.  6x5  jt. 

Conte  di  Montedoglio  a guardia  del  Borgo  a San  Sepolcro. 

cortes.  43  j B. 

Conte  di  Montano  Caraffa  piglia  il  poffefio  di  J \citunuo. 


é* 
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T aliano,  e Bracciano,  cs.  jto  Tf.  Generale  Acltxmà  1 
della  Chic  fa.  e.  jn  H.  va  alfbnprefa  delle  Cafìellt 
del  Conte  di  Bagno,  ca.  513-  C.  Duca  di  Vallano,  car.  : 
531  C.  car.  534  E.  a Bologna,  c.  534  F.  vaaVi 
negia  a inuirare  il  Senato  alla  lega.  ca.  335  B.  traua-  1 
gita  tsbrugji.  c.  54?  B.  guida  caualli  al  campo  Fra • 
gtfie.  c.  561  H.  adir  a fi  col  Duca  di  Guifa.  c.]66  H. 
confinato  in  luogo  ignobiliffimo  dal  Vapa.  car.  6\x  H. 
riha  Montebello  (he  li  era  flato  tolto,  c.  641  F.  cita- 
to a Roma.  c.  647  D.  viene  a Roma.  0.761  B.  ve * . 
de  le  C aflella  del  Conte  di  Bagno.  car.  761  C. 

Contedi  Nortumberlant  congiura  contro  alla  Reina  d' In- 
ghilterra. car.  878  F.  v 

Come  di  Mugolata  capi  de’ caualti  Imperiali.  c.  44X  E. 

Conte d'Onio ammiraglio  de’  paeft  baffi,  c.  7 56  H.  par 
tefi dalla  Corte,  car.  784  F.  e poi  indotto  dal  Due » 
d'.Atu.i  vi  ritorna,  ca.  784  G.  è fatto  prigione,  car. 
7S4  H.  condotto  nella  fortezza  di  Guanto.e.78}  A.  > 
/i  é-tagliato  la  tefia , della  cafa  de’  Memoranti  di  Fran 
eia.  ì x ’ car.  804  H. 

Conte  d’Ofirata  è rieeunto  alla  Corte,  c.  77  j D.  fi  par • 
te  da B urf ellts.  c.  784  P.  evaaCologna.  c.  784  G. 
citato  a Burftllrs.  c.  789  D.  ferito.  car.  81 6 f. 

Conte  Valutino  fi  volge  a fetta  Luterana,  c . 1 7 3 B.  car. 
187  B.  tratta  accordo  fra  t Lantgrauio,  e‘l  Duca  di 
Branfìiic;  c.v7i  B.  ottiene  perdono  da  Cefare.c.106  E* 
prega  Cef  re  per  il  Lantgrauio.  c.  nx  G.  aiuta  Co» 
dè.  car.' 788  E.  toglie denaride  Gj>touefì.c.8o}  otL 
rifoluto  di  aiutare  il  Vrinciped'Oralge.c.807  B.  ode 
mal  volentieri  la  flrage  delti  Ugonotti  amici. c.  911  U. 
fi  volge  aULuterane fino.  car.  659  D:  aiuta  Condi 
caftes.  T - .680  F. 

Conte  di  Vliego  mandato  da  Don  Giouanni  al  Vapa  peri 4 
•vittoria:  m.  ,\  f.;/  car.  891  E. 

Conte  di  Vopoti  capo  di  fanteria  Imperiale,  ca.  434  £• 
i capo  della  retroguardia,  c.  441  B.  coflreiteUalCar 
dinal  Caraffa  a lafitare  l’autorità  che  haueualopra  l'or 
midellà  Chiefa.  c.  519  D.  sguardia  de’ luoghi  prefi 
dal  Duca  d‘*4luavclfSccltfiasUco.  car.  348:  G. 

Conte  di  Rets  a guardia  di  Mcts.  c.  9x5  C.  Stnbafcta- 
dòre  in  Inghilterra.  ■ car.  93 6 F. 

Conte  di  Sala  Luogotenente diTedefcbi.  car.  500  F* 

Conte  di  Salma  Colonnello  di  Cefare.  c.  746  F.  a difefa 
di  laureino.  car.  747  S.  car.  7S9  D. 

Conte  di  Sanmartmo  privato  delle  jfue  C aflella  dal  Duca  di 
Ferrara,  c.  597  B.  riha  (e  fue  caHella.  ca.  597  C . 

Conte  di  Santafiores.  vedi  Sforma.  Santafìores . 

Conte  di  Sciamburg  fi  faina  dalCefenio  del  Duca  d'slua. 
cattes.  807 

Conte  di  ScuaXgembnrg  aiuta  il  Vmcipe  d'Orange.  car. 
807  :f.  capo  dclliaiuti  detvrikcipe  di  Cbdè.c. 814  E. 

Conte  di  Si/ onte  mandato  da  Cefare  al  Duca  Cofimo.  car . 
19  C.  torna  ini (fragna.  ca.41  F.  fauorifee  il  Duca 
Cofimo.  > ’ .!  car.  4)  D. 

Cónti  di  Tenda  frguace  di  Condé.  car.  679  f. 

Conte  diTendigliamandato  a Roma  dal  Clero  di  Spagna. 

■ cortes.  631.  H.y 

Conti  di  Varuìc.  car.  698  F.  car.  2.7  x F. 

Conte  d’VFeflcmelant  congiura  contro  alla  Rema  <t’ In- 
ghilterra. car.  878  Fa 

Conte  di  Zerino  Colonnello  di  Cefare.  c.  746  F.  aiife- 
fad1Z1ghet.ca.760  F.  prode  dtftndilOTt.  c.763  B. 
ó-vccijo.  car.  763  D. 

Corbtzo  Capitano  foccorre  il  Borgo  a S. Sepolcro  .c.  1 3 C. 

Careggio  battuto  dal  Duca  di  Ferrara.  car.  364  H. 

C ornclio Benùuogli fiuto  prigione m venera,  ca.  io x F. 

preda 


A 


predai! Bologne#,  car.  30 \ A.  porti  Urefoluzjone 
fatta  4 Chioggia.  car.  333  C.  capo  delia  guardia  in 
Cr  iceto.  e.  358  £.  capo  iettami  in  Siena,  c.  37  9 A. 
«.  403  D.  car.  439  C.  pglia  Sancbirico  ,eCreuoli- 
c.  502.  G.  pigliale  c alleila  del S.Sinolfo.  c.  $19  D. 
>4  et*  l'efcrcito  fopra  Coreggia,  c.  574  H.  ago#er- 
nodeltarm:  in  Siena.  c.  5 <>  j cor.  6 u F.  rime 
ftalica  che  Montalcino  venga  in  mano  del  Duca  di  Fer- 
rara. ca.  622  F.  munifceCaficllOttieri.ca.6-i. 5 C. 
ottiene  dal  Duca  Cofimo  in  dono  il  camello  di  Aiagliana- 
car.  6 17  C.  moleflaco  dal  Papa.  car.  737  D. 

Cornelio  Zobolt  Capitano  di  cavalli.  car.  40  5 C. 

Coruatto  da  Perugia  Cu.ìellanoin  vlaffj.c.+6iG.+6ì  C. 

Cofimo  de'  Medici  viene  di  villa  in  Prence,  c.  9,  C.  crea- 
to Principe  della  Republica  Fiorentina . c.  11  B.  ren- 
de la  Patria, e gl'onoria  confocali,  (.la  F.  chiama 
foldati  Imperiali  del  Piemonte,  c.  1 5 A.  va  ad  incoi» 
trare  i Cardinali  Fiorentini,  car.  tj  C.  mette  infieme 
foldati  della  fua  m Hizi-i.  ca.  a 1 B.  difende  il  Borgo  <t 
S^epolcro  da'  ribelli,  car.  14.  E.  confermalo  Duca  di 
Firenze  daCcfire.  c.  14  ti,  difegna  mandare  li  Spa- 
fnuoka  Montemurlo.  c.  41  E.  e piglialo,  c.  34.  F. 
ringrazi  Dio  della  vittoria,  c.  3 6 ti.  mandali  Spa- 
glinoli to  Valiamo . c.  41  C.  conuiene  con  altri  Prue 
dpi  contro  a Banditi . c.41  D.  am.no  da  Andrea  Do 
ria.  ca.  41  F.  disfavorito  dal  T^ungto  aporeffo  Cefi- 
re.  car.  4 2 G.  ottiene  titolo  di  Duca  da  Cefare.  car . 
43X  ottiene  che  Aleff andrò  Vitelli  Jia  canaio  della 
foriera,  c.43  D.  duolfi  col  Alare befe  dclGuaflo  del 
il  Spaglinoli  ammutinati,  car.  47  D.  vijitail  Papa  a 
Montepulciano.  c.+8  F.  mandai  Cardinal  Cibo  avi- 
filar  Cejare.  c.  48  F.  riorcLna  le  pie  entrate.  c.M  B. 
vieta  U poterfi  ricever  banditi,  ca.  ^ G.  calunniato 
da'  Lue  che  fi.  car-  y8  F.  co  quali  contende  di  confini. 

€.  54  ti.  ottiene  Filippo  Strozzi-  ca.  j6  G.  C4^«* 
ruoto  da  Ainufiri  Imperiali.  c.^H  G.  piglia  per  moglie 
Leonora  di  Toledo . c.  60  £.  va  ad  incontrare  la  mo* 
gl*,  c.  61  D.  invidiato,  c.  6 z F.  calunnialo  di  ba- 
tter voluto  far  vccidere  il  Signor  Giulio  de'  Medici , 

(.  62.  H.  Jouuicne i Sancft  di  grano,  ca.  6 y con- 
forcai  Perugini  anon  fi  opporre  al  Papa.  c.Ci  ti.  da 
denari  a Spaglinoli  perche  non  entrino m fuo  terreno, 
car.  69  B.  fi  duole  co’  Iucche fide’  danni  del  Scrchio- 
car.  69  C.  f fa  ècfore  alcune  palafitte  fatte  da  loro, 
c.  69  i)„  abbati  palagio  della  signoria,  c.  74.  E.  li 
ceirziaPmo  Colonna.  c.Bi  G.  conduce  Tedefcbi  per 
guardia  di  fua  per  fona.  c.  82  G.  difeorre  in  Volterra 
col  Signor  di  Piombino,  ca.  83  B.  de  fiderà  la  Signoria 
di  Piombino,  c.  8 3 C.  va  a Genova  per  vifttar  Cefa- 
re.  c.Sy  A.  toglie  a fitto  i beni  della  cafa  de'  Medici, 
c.  86  t.  fa  confederazione  co'  Sanefi.  c.  90  F.  dee 
f recedere  al  Duca  diFtrrara.  c.  91  A.  fi  riconcilia 
colMarcbcfe  delGuaflo.  c.  91  ti.  elegge /uo  Luogo- 
tenente  Stefano  Colonna,  c.  93  A.  fa  protefloa'  Lue ■ 
ebefi.  c.  96  G.  ricette  le  fortezze  da  Cejare  ma  con 
fomma  di  denari,  c.  109  C.  manda  aiuti  al  Marche fé 
del  Guafio.  c.  1 44  F.  fa  vn  donatalo  alla  compagnia 
di  Hjdoijo  Buglioni,  c.  144  F.  manda  Ambafciàdore 
in  Francia  a rallegrar  fi  adla  pace.  c.  165  */f.  pigiò* 
■ la  guardia  di  Filattiera.  c.  16  f D.  manda  Ambafcia- 
dore  a Venezia,  c.  1 81  B.  chiede  Piombino  a Cefare. 
c.  181  C.  manda  cavalleria  a Cejare.  C.1Ì6  G.  pre 
fiali  denari,  c.  191  B.  car.  237  D.  è fatto  Caualie 
redtlTojone.  c.  191  B.  aiwa  Giulio  Cibo,  c.ioo  G. 
prouedea  tumul  i di  Genova  per  la  congiura  de  Fie- 
fibi.  f.  m E.  fa  confederazione  co  Sane  fi  x.  116  E. 


confortali  ad  accettare  gu  ir  dia  Imperiale,  e . 2 1 6 F. 
manda  M. àgnolo  Miccolini  a Siena,  c.  237  C.  forti- 
fica Portof errato,  car.  24  6 D.  vifita  Porto  ferrato, 
car.  1+6  G.  fortifica  Firenze.  ca.  149  B.  compera 
CafteUa  di  Al  ale  fri  ni.  c.  Z49  B.  rende  Piomb  no  a'Mi 
niflri  di  Cefare.  car.  z 50  E.  auuifa  Don  Ferrando  dà 
congiura  tenutali  contro,  c.  z 3 z ti.  mania  Giordano 
Orfino Ambafciadore al  Re  Cnfiianijfimo.  r.253  A. 
conforta  il  Papa  a conceder  Parma  a Cefare. c.  166  G. 
tratta  accordo  fra  Cefare , e’iPapa.  c.  16S  E.  edifi- 
ca nell  Elba  vita  nuoua  diti.  c.  2 69  F.  aduna  fuoifol 
dati  per  la  morte  del  Papa.  est.  17 1 D.  fauorifee  al 
Papato  il  Cardinal  Salatati,  c.  274  'E.  fauorifee  il  Car 
diluì  Monti,  c.  277  D.  mania  Ambafciadori  al  nuo- 
vo Pontefice.  c.  281  B.  dona  il  Monte  a San  Seuinoa 
Baldo  nino  dal  Monte,  c.  281  B.  difi  rib  nife  e nella  ca- 
refiis  molto  grano,  ca.  1 8 4 F.  mania  munizione  al- 
Uimprefa  d' Affrica,  c.  28  9 A.  conforta  iPameft  ad 
accordar  con  Cefare.  ca.  298  E.  manda  in  fisuor  del 
Papa  aiuti  alla  Mirandola.c.^06  G.  confort  a per  fu» 
Ambafciàdore  U Papa  nella  morte  del  figliuolo,  car. 
yipA.  configlia  Don  Diegoad  afficurarfi  di  Siena. 
ca.jfx  F.  manda  M.  Bernardo  de’  Me  dici  a Genova, 
car.  334  £.  ottiene  di  nuouo  Piombino  dal  Signore , 
c.  334  F.  auuifa  Cefare  de'  peritoli  di  Siena .c.335  A. 
manda  gente  inuerfo  Siena,  c.  3 3 y B.  manda  Otto  da 
Montanto  in  Siena,  c.  336  G.  volge  a Piombino  mal 
ta  fanteria,  e cavalleria,  ca.  3 36  ti.  comanda  j‘ fuo* 
Capitoni  che  piglino  Terre  nel  Sanefe.ca.  3 37  A.  fa 
accordo  co  Sane  fi.  ca.  340  £.  manda  a Cefare  a mo» 
flrarli  l’accordo  fatto  co'  Sanefi.  c.  344  G.  configli 
il  Papa  nel  fatto  di  Siena,  c.  34  5 A.  mette  grauezZ? 
in  Firenze,  c.  348  F.  conforta  i Sanefi  a tenerfi  a par 
te  Imperiale,  ca.  3 j 3 B.  difdke  al  Re  di  Francia  vna 
tacita  conuenz’one^a.  car.  3 j y A.  ferine  la  morte  di 
Don  Pietro  di  Toledo  a CefarcA-  car.  3 y6  G.  eletto 
per  capo  della  guerra  jopra  i Sanefi.  c.  3 y6  G.  man- 
da faldati  in  Lucignano.  c.  257  B.  conforta  Enea  Pie 
colonnina  liberare  Siena  da'  Franzefi.  c.  363  A.  prò 
cura  la  libertà  di  Siena,  c.  363  B.  falda  Italiani,  car. 
366  G.  rtfiitwfie  Lucignano  a'  Sanefi.  car.  367  A. 
f orni fie  di  guardie  Porto} erraio.  ca.  370  F.  auuifa  i 
Genoucfi  che  /sabbiano  cura  alla  Corfka  mal  guardata . 
ca.  370  H.  invia  U M arche fe  di  Marignano  contro  a.' 
Franzefi-  c.  37 1 A.  difegna  di  muover  guerra  a Sa - 
tufi.  car.  373  C.  promette  vna  delle  fue  figliuole  per 
maghe  a Fabiano  di  Monte,  c.  374  E.  promette  l'al- 
tra a Taolgtordano  Or  fino.  ca.  374  E.  mette  infume 
l'efercuo  contro  a Siena,  c.  376  F.  icriue  a potentati 
di  tolta  la  cagione  del  rnouimcnio.  c.  379  D.  fcriuea ‘ 
Sanefi.  c . 280  G.  manda  a follar  Tedefibi.c.ìSj.  G. 
folla  Lombardi,  c.  385  D.  mauda  foldati  nel  conta- 
doiArtzjo.  car.  389  C.  rifomfee Montepulciano, 
c.  39  y A- fi  mantiene  amici  i iuizzeri.  co.  405  D. 
rifonufee  di  guardie  Pifii.  c.  40S  F.  manda  Amba- 
fciadore  a Cefare.  car.  409  A-  conduce  Spagnuob. 
c.  434  G.  conforta  li  Atarcbcfe  a tenere  firetto  t'efer 
tuo  dello  Strozzi  • car.  434  G.  nella  rotta  di  Piero 
Strozzi  ringrazia  Dio.  c.  444  E.  vuole  che  il  firn  efer 
cito  pigli  alcune  Casella  Sanefe.  c.  45»  F.  non  vuo- 
le che  il  Duca  di  Ferrata  fi  'intrometta  fra  lui, e'  Sanefi. 
C.456  E.  confortai  Sanefi  arenderfi.  car.  471  G. 
ferme  di  nuouo  a'  Sanefi.  c.476  H.  ottiene  da  Cefare 
di  poter  trattare  to' Sancft.  c.  478  ti.  manda  li  Con 
UdiSaniafioreinFaldiihiana.  c.48  y A.  manda  M. 
Agnolo  Nucoltni  a Cejare.  f.489  C.  foglia  dì  arme 

1 Sanefi, 
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I Santji.  car.  496  E Ufcia  il  gouerno  libero  a’  Sane/i. 
c.  491  H.  confortai  Cardinali a creare Papa  amito 
di  pace.  c.  49}  C.  minila  a fin. tirar  e il  fica  di  Por- 
irreale,  c.  y) 4 F.  menda  cauaUerta  1 Pienti,  tot. 

. 49J  D.  piglia  Torte' cote.  c.  496  C,  manda  foc cor - 
Jo  4 Piombino.  c.  499  fi.  Souuiene  Siena  di  grano,  c. 
joi  f.  riforma  il gouerno  di  Siena,  c.  5 o l G.  nun 
da  Girolamo  da  Tifa  capo  dell' armi  in  Siena,  c.  Joi  H. 
ottiene  che  il  Tapa  renda  a Rodolfo  Raglimi  le  l'ut  Ca  - 
fletta,  ca  505  fi.  mandai  Rima  Taolgiord ano  Orfi- 
no cbiimaiom  dal  Tapi.  c.  j 1 5 commette  che  fi 
njfalifca  Rad  cofani,  c.  514  E.  commette  che  lene  ri- 
tragga. cor.  514  F.  mania  jimbafe udori  al  Tapi. 

C.  } 1 J fa  s'afciarc  di  mitra  Pienti,  c.  j 1 5 
r»4nJa  Ga&no  Serbtlloni  nella  Rimaglia,  cor.  j 1 5 B. 
prouede  Siena,  ca.  517  C.  domanda  denari  m preilo 
al  Re  Filippo,  ca.  517  E.  rior  ima  il  fu»  eferctto  per 
andare  contro  alle  T erre  tenute  iiFranzefi.  c.  j 10  E. 
fcufacol  Tapa  lam^ffa  dell" armi.  c.  jio  G.  comanda 
che  fi  combatta  Sarte  ano.  ca.  5 li  B.  via  Lu>rnoa 
v. filare U Duca  dt^llua.  c.  5LL  G.  non  vuoi  g tcrr 
con  la  Chiefa  c.  5 14  fi.  fauonfee  li  lmperialuc.$»+ 
domanda  Piombino  e'  denari  ipefi  nella  guerra  a Cela- 
re. ca.  514  G.  loUecitache fi  prendanomela  luoghi 
delSanefc.  c.  jij  fi.  vuol  che  fi  combatta  Radicofà- 
rii.  c.  jij  D.  nfiirnfie  di  guardie  il  Borgo  a S. Sepol- 
cro. car.  517  ^4.  é dichiarato  nimico  nella  lega  fra'l 
“Papaie  Frange fi.  car  jjfi  £.  aiuta  il  Duca  d'alni. 
Car.  556  E.  conforta  il  Tapa  alla  qu  ete.  ca.  556  G. 
rtiom  inda  Piombino,  ca  j 37  H.  offerifiefi  merino 
ù trattar  accordo  fruì  Papali  Ducad'Mua.  c 540  E. 
tiene  fue  armi  a'  confini  della  Chiefa . c.  5 48  H.  con- 
duce Tedejchi.  car.  j } 1 ottiene  Piombino,  car . 
5)t  w4.  è calunniato  dal  Cardinal  di  Rurgos.c.})!  H. 
conduce  genti  da  Cremona,  c.  554  H.  mantiene  il  Du 
ca  iVrbmo  amico  del  Re  Filippo,  c.  5 j j lodr  i/  fte 

filippo  effir  volto  a dar  Siena  al  Tipi.  ca.  558  C.  e 
però  mandaadolerfene  per  Don  Luigi  di  Toledo,  car. 
5)8  H.  è ricercato  dal  Papa  di  parentado  col  Re  di 
Francia,  c • 561  rifiuta  le  condizioni  offerteli /ivo 
lena  il  poffefjo  di  Siena,  c.  5 67  F.  raddoppia  le  guar- 
die alle  jróture.c. 567  C.  rimane  mal  foddufatto  del  Re 
Cattolico,  c.  )<58  £.  manda  a dolerli  feco  il  Eefiouo 
del  Borgo,  c.  )6S  F.  ne  tue  Siena,  e tutto//  fuo  domi- 
nio con  alcuni  pochi  obhgbi.  ca.  569  C.  mondani  M. 
mignolo  Niuohni.  c.  509  D.  da  la  fortezza  in  guar- 
dia a Federigo  da  Moutautn.  c.  569  D.  rende  alla  Cit 
ti,  & a gl’ onori  t unii  cittadini  Sancft.  c.  571  C.  cer- 
ca che  il  Papa  e * fuoi  fi  vnifcano  col  Re  Filippo,  car. 
J71  H.  obligato a difendere  il  Ducato  di  Milano. car. 
577  fi.  ottiene  mandato  dal  Cattolico  di  poter  accor- 
date col  "Papa.  c.  580  G.  manda  faldati  al  Duca  Ot- 
tanta. c.  j 86.  G.  t ingegna  di  rimuouere  il  Duca  di 
ferrata  dalla  confederazione  de  Frangtft.c.  j 96.  E. 
marita  vna  figliuola  al  Principe  di  Ferrara,  c.  5 9 6.  H. 
manda  fuoi  buomini  a Milano  per  Jeruizio  del  Duca  di 
Ferrara,  car. 597.  *4.  fortifica  Qrbatello.  car.) 98.  £. 

. fortifica  Ferraio,  car.  j 98.  E.  diflrtbuijce  faldati  nel- 
le fue  marine,  car.  599.  fi.  manda  gente  ncITelba. 
car.  599.  C,  proucUe  di  grano  Siena,  car.  605.  C. 
y»  duole  che  il  fuo  ^ tmbajciadorc  non  bibbio  vdienga 
dal  Papa . car.  fin.  D.  manda  -Ambajiiadori  a Qe- 
fare.  car.  614.  G.  ojferijie  galee  al  Re  Filippo,  car. 
tfii).  C.  fa  capo  delle  fue  galee  a D.Grazia  fuo  figlino 
lo.  c -r.  6 1 j.  D.  rallegrafi  col  Re  di  Francia , e colRc 
di  Spagna  nella  pace  vnmrfaU,  c.bii.  «4.  da pr uni- 
to tv  • t 

> / ‘ •’  * . * 


pone  ad  alcuni  Sane  fi  di  Xfontalcino.  e.  6 1 fi.  F doni 
il  C a fililo  di  Maghano  a Cornelio  Reminogli,  c 6 1 fi  F. 
vuole  il>e  calleU’Ottien  fiarefo  al  fuo  Sign.  c.  fiifi  H. 
nianiagalce  verfo  Barberia.  c.6  5 1 £.  d 1 aiuto  al  Con 
te  di  Bagno  perche  poffs-rihauere  le  fue  Caflella.  car. 

6 j 5 C manda  a vifitare  la  Ducbcfja  di  Ferrara,  car. 
655  C.  fcuopre  vna  cogiterà  tenutali  contro  da  Fioren 
tini.c.6  3 5 D.  manda  ti  Cardinal  fuo  figliuolo  a Roma, 
^tmbafeiadori.  c.  6 5 9 fi.  ma»  /a  ^ tucrardo  de’ Me 
dici^AmhafciadorealRi  Cattohco.c.6+x  E.  aiuta  i Vi 
teli:  acciò  r.b abbiano  il  Montone.c.6  41  F.  ottiene  dal 
Tapa  thè  tifiamo  della  Comia  ribabbia  le  fue  CaflelLt.  "< 

C 64S  E.  piglia  Soana.  C.6+X  F.  va  a Siena, e pois  • 
Ruma.  ca.  6 D.  manda  ^tmbafeiadore  al  Concilio.  1 
car.  6 71  B.  il  Principe  fuo  figliuolo  alla  Corte  di  Spa 
gna.  c.674  G.  prouede  denari  alla  Reina  di  Francie. 

.1. 680  F.  dona  due  galee  al  Papa,  c.688  £.  vifitail 
fuo  italo.  c.6i)i  C.  edificava  Muniflero.  c.6  91  fi. 
manda  Aurelio  Frcgofo  al  Re  Cattolico,  car.  6 94  fi. 
configli!  il  Re  Cattolico  a far  graffa  armata,  c.701  E. 
manda  galee  al  foccorfo  d'Orano.  c.  70  f D.  crediate 
hgiune  de'  Ctwalieri  diS.  Stefano,  ca.  703  D.  confi  • 

£ ìj  zi  Papa  a non  fi  nimicare  il  Re  Cattolico,  c 714  G. 
dì  il  gouemo  de  fuoi  flati  al  Principe  fuo  figliuolo, 
t.  715  C.  fortifica  le  fue  frontiere,  c.  714  H.  acce • 
midi  di  denari  il  Granmaefìro  di  Malta,  car.  7 54  H. 
deplorato  da  Cor fi  per  Signore,  c.  777  D.  accomo- 
da il  Re  di  Francia  di  denari,  c.  7 8 9 C.  da  per  moglie 
Leonora  di  Toledo  a Don  Pietro  fuo  figliuolo  c.8oo  H. 
manda  alla  Corte  di  Cefarc-M.  Lodouico cintinoti  ptf 
conto  della  precedenza,  c.  Sol  fi.  e a Roma  per  il  me 
deftmo  conto  M.  Domenico  Banfi,  car.  840  F.  ottiene 
dal  Papa  titolo  di  Granduca  di  T òfeana.  c.  84 1 fi.  va 
aRoma.  c.  841  D.  ècoronato.  c 84L  fi.  pigliaper 
moglie  C Donali  a Martelli,  c.  8 5 1 ji.  crea  il  Magi- 
f Irato  ddl’^ficbiuio.  ca.  851  fi.  manda  fue  galee  aU 
Carnuta  della  lega  fitto  nome  del  Papa.  car.  Sfifi  F. 
fijpetta  che  il  Re  Cattolico  non  maona  guerra  a Siena, 
car.  869  C.  forni/ce  di  guardie  le  fue  frontiere,  car. 
876  G manda  fue  galee  a Ctmtauccchia.  f.  877  jl. 
defidcra  ifeffcr  nominato  nella  lega.  c.  897  ope- 
ra che  i Franzsfi  habbiano  la  difpenfapcr  il  Vrincipedi 
S marra,  ca.  899  D-  offertfee  aiuti  a Ce  far  e fe  vuole 
entrare  nella  lega.  c.  90  l G.  ofierifee  Generale  della 
Chiefa  nella  lega  incamb.o  di  Marcantonio ./  Principe 
Juo  figliuolo,  c.  90  j C.  è aggrauaio  da  catarro,  car. 
917  C.  muorcs.  car.  940  p. 

Creuoli  i prefo  dal  Marche fe.  ca.  457  C.  mefjo  a.  ficco. 
(.463  C.  prefo  da  Sancft.  r.jo8  F.  riprefo  dal  Con 
te  di  Saniafiore^f.  car.  j 1 1 fi. 

Criìiof  ano  Buonaguift  morto  in  fu  l’amata,  car.  8 S fi  G. 
Curzio Martmmgo  capo  di  caualli.  car.  804  F. 
Cuuhero  Borgognone  fualigiata  da  Frange  fi.  c.  99  jt. 
Dindino  Segretario  del  Papa.  car.  81  -A. 

Dawt  R eno  Segretario  della  Reina  di  Scozia,  c.  7 5 8 €. 
Delfino  di  Francia  fa  ritirare  il  Marcheje  del  Guaflo  ut 
Mfii.  car.  45  C.  publicato  marito  della  Rema  di  Se» 
Zia.  car.  183  C. 

Deputati  deli'Fnione  Magistrato  creato  da'  T^apóletani 
ucl  tumulto  per  conto  dclTInquifizjouc , e loro  progref- 
fi.  car.  1x8  G. 

Demetrio  Greco  Capitane.  car.  xox  E. 

Don  Diego  di  Luna  ferito.  car.  438  F. 

Don  Piego  di  Mtndozza  ^ imbafeiador  Cefareoa  F'inegia. 

car.  170  G.  perfuade la  Sign.  diPiombmoalafciar' 
. Lo  flotti  Cefirc.car.  x.14  H.  vuol  dare  fua  nipote  per 
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moglie  al  Signor  di  Piombino,  c.  x i $ A.  ^ tmbafcia • 
dorè  a Roma.  c.  1 1 } B.  car.  zjo  C.  ^imb  udo- 
re al  Concilio  inTrcn:o.c.i$z  U.  va  a Siena  per  rior 
dinare  il  gouerno.  c.  237  C.  va  a Piombino  per  for- 
tificarlo. ca.  14 1 B.  remunerato  dal  Duca  di  Firenze, 
cor.  147  C.  fa  proteflo  al  Papa  per  conto  del  Conci- 
lio. f.  2 41  H.  confulta  con  Don  F errando  fopra  icafi 
di  Siena,  c.  14J  D.  manda  a Celare  Ambafàador't  Sa 
nefi.c.ióyA.  aduna  gente  in  Scdcuacante.  r.271  D. 
dileguala  fortegga in  Siena,  car.  190  H.  procurala 
guerra  contro  a’Farnefi.  c.  1 96  H.  va  a Caflro  in  aiu 
io  del  Papa.  c.  306  F.  prouede  denari  al  Papa.  car. 
30  6 G.  chiama  foldati  in  Siena,  c.  33  j A.  conuie- 
nt  per  la  di  fi  fa  col  Duca  Co  fimo,  c.3  3 5 B.  batte  il  Bar 
geìlo  di  Roma.  c.  3 }S  £.  perde  Ingrana  di  Cefarcs. 
carter  }4S  £>. 

Pitta  di  Germania  aiuta  il Re  de’  {{ontani  con  gente,  car. 
78  G.  incignila fi rauna.  car.  6 81  C. 

Dilanio  grande  venuto  in  Roma.et  in  F'irerrge.c.fi  y A.  B. 

Difcalgo  agente  del  Duca  di  Ferrara.  car.  80  z E. 

Difi  rifiuta gucrnigione  del  Duca  d'Alua.  car.  810  H. 

Domenico  Battoli  liberato  da  morte  dal  Duca  Cofano, 
carter  i 8 G. 

M.  Domenico  Banfi  tratta  la  lite  della  precedenza  a Ro- 
ma. car.  840  F. 

Domenico  Galeotti  Capitano  della  m ligii  di  Cortona  va  al 
fòccorfo  in  Siena.  car.  337  A.  piglia  Lue ign ano. 
carter  339  B. 

M.  Domenico  del  Sero  é man  iato  dal  Papa  al  Duca  d'Al- 
ua . far.  540  G. 

Domenico  Ottaumi  va  a condor  Te  le  fichi.  car.  1 1 9 C. 

Domenico  Rjnuccini  Capitano,  c.  3 85  il.  fatto  prig.onc. 
c.402  lì.  va  al  foccorfo  di  Piombino,  f.599  D.  Ca 
pitano  dell  a milizia  di  Barga.  car.  766  H. 

Donato  Ambruogi  a guardia  di  Lucignano.  f.jjó  F.  va 
aFoiano.  far»  336  F. 

Donato  Cannotti  propone  nuoua  forma  di  gouerno  al  Du- 
ca Coftmo.  car.  50  E. 

Dordrcc  in  Olanda  fi  ribella  al  Re  Cattolico,  car.  9 1 1 B. 

Dottori  Spagnuoli  fanno  protcjhda  parte  di  Ccfare  a’  Pre- 
lati r annottiti  Bologna . car.  142  E. 

Dragus  affediata . car.  911  G. 

Dragut  chiamilo  in  GoflmtinopoU.ear.  168  G.  Sangue 
co  della  Barberia.  ca.  289  D.  fiiauo  giade’  Genouejì. 
<.155  D.  torna  a f scorrere  affrica,  c.  288  F.  fi  ri 
tira  alle  Gerbe.  c.  289  A.  danneggia  la  Cicilia , e la 
rimerà  diGcnoua.  c.  268  E.  biffila  la  marina  di  Spa 
gna,di  Italia,  e di  Cicilia , e piglia  u ìffrica . fa.  28 1 0. 
piglia  Sufa.  car.  282  E.  acutamente  fi  libera  da  An  - 
drca  Doria.  c.  305  C.  viene  fopra  Malta,  c.  309  B. 
partefene,  e piglia  la  fortezza  del  Gozgp.  far.  309  C. 
e piglia  Tripoli  di  Barberia.  ^309  D.  feguit  a l'arma- 
ta del  Doria , e piglia  fri  galee,  ca.  342  E.  fquadra  il 
fito  di  porto  Ferraio,  e Piombino,  car.  571  A.  torna 
inumante,  c.  371  C.  viene  per  molejtare  il  Regno  di 
Trapali,  f.406  G.  trauaglialaCalauria,e’lgol/óde * 
Veneziani.  c.  447  D.  affaltaPopulonia.c.  joo  F. 
affé  dia  Orano,  f.531  E.  rifornì  fi  e T ripoli,  c 6 3 7 D. 
jopragiugne  l'armata  Crifliana.  c.  643  B.  e piglia  mot 
te  galee,  c.  643  A.  danneggia  i Cnfliani.  c.  674  F. 
conduce  genti  fopra  Orano,  car.  703  B.  ritirafencA. 
c.  703  C.  danneggia  le  marine  di  Napoli,  c.  708  H. 
t quelle  diTofcana.  car.  713  C.  viene  fopra  Malta . 
c.  732  G.  èvccifo.  far.  733  B.  car-  737  X 

D ica  d' Alcali  Viceré  di  T^apoli.  car . 603  C. 

Duca  i'Alua  va  a 4/f/a  diTerpignano.  c.  100  G.  rima 


OLA. 


ne  al  goue-  no  deWsrmitn  Ifpagna.  ca.  107  A.  capo 
dell" éfer cito  Cefarco  contro  a Protestanti  affronta  l e • 
Jercito  diGiouanfederige.  co.  219  C.  mandato  a con- 
durre il  Prmcipe  di  Spagna  in  Germania,  ca.  1 J x A. 
viene  a Genoua.  c.  2 5 9 B.  paffa  in  Ifpagna.  f.31  J D. 
chi im  to  da  Cefare.c. 3 34  E.  giugnea  Spruc.c. 34J  C, 
capo  dclìefcrcto  Cefarco  còtto  a’  Frangep.  f.  346  G. 
batte  Mcis.  ca.  347  A.  primo  minifl/o  alla  Corte  del 
Re  di  T^apoUy  & Inghilterra,  f.  44  5 C.  viceré  di  N a 
poli.  c.  472  E.  arnua  a Milano,  car.  497  C.  aduna 
gente,  c.  497  D.  efee  in  campagna  con  groffo  efercito « 
f.  506  H.  affarla  Sanciti,  fi.  507  B.  non  ardi fcc  V- 
fdre  contro  a'  Frange  fi.  c.  5 1 2 G.  chiama  a feti  Mar 
che  fedi  Mangiano,  r.511  H.  va  1 L'uorno.c.}  11  G. 
fi  prepara  a guerra,  f.j  22  H.  da  il  Gouerno  delti  Spa 
gnuoli  a Don  Grazia  di  Toledo,  c.  522  H.  primo  mi- 
niflro  Imper.ale  in  Italia,  car.  5 14  H.  paffa  a Napoli, 
c.  j 18  H.  foli cciu  le  prouiftont  per  andare  tomro  al 
la  Chic  fa.  ca.  538  £.  manda  a doler fi  colTapa.  car . 
538  H.  e pai  a far  protrfb.  c.  340  H.  entra  ntlCSc 
eie  fiali. co.  f.  341  ./*.  piglia  FruJ'oLnc.c.i+i  B.  do 
mania  alcune  condizioni  al  Papa.  ca.  541  £>.  vienea 
Taleflrma.  c. 5 41  F.  aValmontonc.  c.  543  B.  vuo 
le  fare  accordo,cprefcmafi  al  luogo  defluiate. c.  343  C. 
religiofo.  c.  5 4 > C.  va  a Tigoli,c  piglialo,  c.  j 44  H. 
pigliaPonte  Mammolo,  c.  545  piglia'Hettwmo 
&Ardea.$ afi  G.  Ofìta.  c.  5 47  fa  triegua.  car, 
548  F.  torna  a Napoli,  c.  548  G.  I a feia  ut  fuo luo- 
go Don  FrancefcoVacecco.etefceincampagniarmato. 
f.563  C.  raffcmbraTefercitoaSeffa.  c.  563  C.  af- 
collafi  atX ejer cito  F tanzrfe.  e.  567  D.  manda  a trae 
tard’accordocolPapa.c  574  E.  s’ accolla  a {{orna, 
c.  578  E.  mettete  gran  paura,  f.582  G.  fa  accordo, 
c j8  ; viafalutareil  Papa.  c.  jS 6 H.  .v.'tne  « 
Liuorno,  e paffa  alla  Certe,  ca.  j 90  F.  di  configlio  di 
fiato,  car.  616  F.  guida  la  Rema  di  Spagna  a Baiona. 
.tars7}9  D.  difeg  iato  capo  deli  efercito  da  (ondurfit  in 
Fiiolra.  '. 771  G.  va  a Bargalona con  galee  f.77  9 B. 
aGenout.enel  Mtlanefe.  c.  780  G.  V fittalo  a Poeti- 
no dal  Duca  di  Sauoia.  ca.  781  E.  arri«a  a Ciamberì . 
f.  783  ^f.  a Luzlmborgo.cjr.78}  B.  affembratoil 
fuo  efercito  manda  a rifilare  la  Reggente,  epoilavifit • 
fa  egti.c.78}  C.  e moflrali  la  patente  del  Re.c.7  84  E. 
da  ordine  che  alcuni  fieno  preft.  c.  784  F.  offerifee  la 
fua  per  fona,  & aiuti  al  Re  di  Francia,  f.787  C.  /ó/da 
nuoua  gente,  c.  796  G.  manda  Spagnuoli  a ifiefa  di 
Rouer monte,  c.  803  B.  fa  tagliar  la  teda  ad  alcuni  no 
bili.  f.  S04  G.  al  Conte  (Torno,  e d’Agamonte.  car. 
804  H.  paffa  in  Anuerfa.  c.  80  j C.  rompe  alcune 
infegne  iinimici.  ca.  S06  F.  pone  T affi  dio  a Endem. 
c.806  G.  rompe Tefercito de nimci.c.806  H.  chia» 
ma  li fiati  di  Br ubante,  c.  809  A.  odiofo  a’  popolivi» 
cuti.  f.  809  C.  richiamale  fue genti,  ca.  81 4 E.  In- 
ficia guardiain  Anuerfa.  c.  8 1 4 G.  manda  Chiappino 
aMaflric,epoivivargH.c.8\+  H.  tiene flretto Uni 
mico.  c.  815  A.  edifjolucilfuo  efercito.  car.  816  F. 
manda  gente  a Liege.  c.  S20  F.  fa  rappre figlia  fopra 
li  Inghilefi.  c.  816  G.  fa  grand" cfciugionc  di  giufli- 
Zja.  f.  829  B.  manda  Amba feiadore  alla  Reina d'In- 
ghilterra. c.  829  C.  va  a Nimcga  per  ritenere  la  mo 
gite  del  Re  Cattolico,e  conducela  in  Anuerfa.  c.8 }6  G. 
c . 8 3 6 H.  de  fiderà  lafciare  in  fuo  luogo  il  figliuolo. 
f.868  H.  fitignei  Fiamminghi  a pagarli  denari,  car. 
869  B.  impedficethenon  ficgua  l'effetto  ivnacongtH 

ra  dì  Inghilefi  contro  alla  loro  Rema,  f . 8 7 9 A.  s'ap - 
parecchia  a difendere  if ubi  luoghi,  f.  90  j B.  manda 

a tìbie- 


.■* 


I 


acbieier  denari  al  Granduca  diTofcana.  car.  910  G. 
fcaramuccia  con  Gianlis.  car . 9 1 1 D.  ftrigne  Mone, 
e lo  piglia,  car.  911  E.  vaaNimega.  car.  911  G. 

Duca  d'Amalfi  de  Ticcolom'mi  principale  nel  gouerno  di 
Siena,  c.  77  */f.  è tolta  l'autorità  che  balletta  in  Sie- 
na. c.  90  E.  padrone  dell' I fola  del  Giglio,  e di  Cafli- 
giione  della  Tefcaia.  c.  40 1 B.  vende  Gattigliane a\r 
la  DiicbeJJa  di  Firenze.  car.  604  G. 

Duca  d’Arefcotfoldalo  Imperiale,  ear.  1 16  E.  prigione 
de  Franai,  c.  169  D.  all'  e ffrugn  arpone  di  Vaknzia 
fa.  car.  774  F. 

Duca  di  Branfuic  fi  congiugne  con  Cefercito  Cefareo.  car. 
iTj  A.  Signor  Cattolico,  c.  17 3 B.  priuato  del  [no 
flato  dal Lantgram.  car.  173  C.  car.  123  A. 

Duca  di  Cleues  ; vedi  Guiglielmo  Duca  di  Clcues . 

Duca  di  Ghelleri  lafcia  parte  Imperiale,  car. 6+  F.  ami - 
co  del  Re  di  Francia,  car.  79  C.  muore,  car.  7 9 C. 

Duca  di  Guifa  entra  alla  difefa  di  Mets.  car.  3 46  G.  car. 
348  F.  ha  pretenfioni  [òpra  il  Regno  di  Tripoli,  car. 
J jo  E.  capo  deili  aiuti  Frangefi  cìje  vengono  aliai  bic 
fa.  ca.  ^ 53  0.  guida  l’efercito  neU’£cclcfiaJlico*car. 
555  B.  configlia  che  fi  maona  la  guerra  in  Tofana, 
car.  556  E.  viene  in  Romagna,  ca.  5 60  G.  confulta 
eoi  'Papa.  car.  { 60  H.  entra  nel  Regno  di  Trapali. 

66  E.  maljoddis fatto  de' Car  affi.  c.^66  G.  man 
da  al  Tapa  a doler  fi  de'  nipoti,  c.  56  6 H.  batic  C uà- 
fella,  c. ^67  D.  e ritirafi.  c.  567  D.  vicino  ad  ^fo- 
li. c.  571  H.  guida l'efercito ver foRoma.  c.  578  E. 
[erma fi  a Tigoh.  car.  5 8 1 M.  richiamalo  in  Francia, 
c.  J 84  E.  alla  Corte,  c.  ^91  A.  fi  prefentaaCales. 
».  592  H.  e lo  piglia,  car.  J93  C.  vaaL'aJJediodi 
Tumulile,  c.  600  H.  e pigliato,  c.  601  B.  conferma 
con  giuramento  la  pace  al  Re  Cattolico,  c.  611  G.  go- 
vernali Regno  di  Francia,  car.  6 3 1 E.  vaadOrlicns. 
c.6  j7  A.  Granmaettro  di  Francia,  c.  6 5 8 F.  pro- 
cura che  alla  Corte  il  Duca  di  Ferrara  preceda  a quel  di 
. Firenze,  c.667  D.  fi  parte  dalla  Corte,  ca.  67  3.  A. 
va  a Va/lì.  c.676  G.  doue  dttturba  li  Ugonotti,  car. 
676  G.  viene  aTarigi.  ca.  676  H.  fuccede  nel  go- 
verno dellefercito  del  Re  al  Re  di  Nature  a morto,  car. 
6$  9 A.  rompe  l'efercito  del  Principe  di  Condè.  car. 
691  A.  aduna  gente  a Bugiami,  car.  695  B.  batte 
Oriiens.  carter  695  D.  e nello  [quadrare  c vccifo. 
carter  696  E. 

Duca  di  Longauallc prigione.  car.  579  D. 

Duca  di  Malfi muore  in  Piemonte.  car.  294  G. 

Duca  di  MantouaCaualier  del  To fone.  c.  181  F.  repri- 
me ì fuoi  popoli  di  Cafale  cbcji  fclleuauano.  c.  728  F. 
duolji  del  Duca  di  Sauoia  che  aiuti  i fuoi  ribelli  di  Cafx- 
.Ua.  car.  840  E. 

Duca  di  Guifa  il  figliuolo  fi  troua  alla  Corte,  car.  785  D. 
pafja  con  gente  neliOreno.  c.7  8 8 H.  a guardia  di  Tot 
Acri.  car.  834  E.  riman  ferito  nell’ vltima  giornata, 
car.  8 3 7 A . piglia  per  moglie  la  Tmcipeffa  di  Por 
ciano,  car.  867  A.  fi  riconcilia  coni  Ammiraglio, 
.ca.  912  G.  ordina  che  i Ammiraglio  fia  morto,  car. 
918  11.  [a gettarlo  dalie  finefire.  car.  919  A. 

Duca  d'Albur cinque  Governatore  di  Milano,  c.7 2 8 F. 
non  vuole  che  le  Chicje  ricettano  i V iftaton.c. 771  F. 
contende  col  Cardinal  Buoi  romeo,  c.772  E.  manda  e- 
: fercuo  al  Finale,  c.  874  H.  muori,  car.  901  C. 

Duca  a’Angolem  fratello  del  Re  fi  muta  nome , < chiama  fi 
Duca  d" Alanfone.  car.  788  E. 

Duca  d'Orlkns  fratello  del  Re  di  Francia  tentato  di  volger- 
li al  Lutcranefimo.  ca. 67  5 E.  mutafi  il nome, e chia- 
tuqfi  Duca  d'Angiò.  ca.  .7  88  £,  capo  dell' efeu'Uo  del 


Re.  c.  78S  P.  va  contro  a Contò,  t.  Bit  B.  li  viene 
a fronte,  e lo  ttrigne.  ca.  812  F.  va  verfo  Angolem. 
c. 827  B.  Cògnàc,  c.  827  C.  fcaramuccia  co  nimici. 
car.  827  D.  rompe  l'efercito  de’ nimici.  car.  82S  F. 
effrugna  Mufidan.  ca.  8 5 2 E.  viene  agiornata  co  fu- 
mici, c fa  grande  flrage.  c.836  G.  va  alf  cffrugnazjo- 
nediSangiouannangeli.  c.837  C.  guadai  efercito  alla 
Roccella.c.  9:4  G.  offrirà  al  Regno  di  Tollonia.  ear. 

92 6 F.  èfauQritoinciodalTurco.ca.916  F.  ttrir 
gne  la  Roccella.  far.  918  H. 

Duca  di  Medinoceli  Viceré  di  Cicilia  capo  dellìmprefa  di 
Tripoli.c.6]o  H.  accoflafi  alle  Gerbe.  c.6 38  H.  per 
tema  de’  Turchi  richiami  le  fue genti,  c.  644  G . efug 
gendofi  ricoucra  nel  forte  delle  Gerbe.  c.64  5 A.  elee 
to  Gommatore  de'  paefi  baffi  l affrontato  da  nimici , e 
ritlraft.  far.  912  f- 

Diica  di  Mompenfieri prigione,  ca. 579  D.  diffòluevrìc-  \ 
[creilo  di  Monftgnor  di  Mouans . c.  8x0  E.  nella  van- 
guardia dell' c finito  Regio,  car.  S 36  E.  procura  il  px  1 
rentaio  ielTrtncipediNauarra.  car.  904  H.  sor ■ . 
ma  ptr  efeguire  la  ttragc  delli  Vgonotti  difegnata . 
carter  9^ 

Duca  di  Mofcouia  offrirà  al  Regno  di  Tollonia.  0.916  F. 
Duca  dell'Ortm  tratta  accordo  fra  Ccjàre,  et  Crillianiffi  - 
■mo.  car.  119  B. 

Duca  di  Norfolc  promette  di  torre  la  Reina  di  Scolta  per  l 

moglie , e congiurare  contro  alla  Reina  <t  Inghilterra, 
c,  S78  F.  Uè  mozzala  tefla.  car.  898  H. 
Duca  di  Middburgè  vccifo .'  • car.  331  C.  \ 

Duca  di  Nemors.  c.  3 6 9 D.  fi  ritira  dalla  Corte , dotte  li 
è fatto  contro  vn  proceffo,  car.  67  S C.  baciirddipi-  \ 
gli  are  Lione,  car.  68 1 F.  manda  cauattt  al  campo  del  \ 
Re.  c.6  88  H.  è con  Cefercito  del  Re.  c.  78S  G.  ma- 
■lato  torna  a LioneA.  car.  83»  F. 

Duca  di  Neliumbcrlant  gouema  il  Regno  d Inghilterra . 
car.  368  G.  combatte  con  la  Reina  d’Inghilterra, e 
riman  prigione-».  car.  3 <>9  A. 

Duca  d' Oriiens  accompagna  Ce  far  e.  ca.  66  G.  rompe  Ut 
guerra  controllaci  pae fedi Luzfmborgo.  car.  98  G. 
piglia  Verdun , Iuois,  Arlon , e Luzfmborgo,  c.ioo  E»  . 
vaatrouareil  padre,  c.  100  E.  trouaft  all'abbocca- 
mento delle  due  Reine  in  Baioni.  car.  740 

Duca  di  Sauoia  capo  dell' efeteito  Imperiale,  car.  44  6 
dijjolue  alcune  infegne  de'  Frange  fi.  c.  44  6 H.  e riti - 
randofi  fìmttte  'm  difordine.  c.447  A.  Generale  del* 
Céfcrcito  del  Re  Cattolico  effe  in  campagna,  c.  578  G. 
verfo  Sanqumtino.  c.  578  H.  feguita  ilConeflabile,e 
rompe  il  fuo  effecito.  car.  579  D.  piglia  Coi,  c T^am. 
car.  5 3if  C.  rimette infieme  Itfcrcito  in  Fiandra,  car. 

6 03  D.  manda  fuoi  agenti  p trattar  accordo  col  Re  di 
Francia,  il  quale  non  fi  conchiufe.  car.  617  D.  car. 
618  E.  F.  G.  piglia  per  moglie  Margherita  forella  del 
Re  di  Francia,  car.  619  A.  domanda  alcune  T erre  al 
Re  di  Francia,  c.  671  C.  prefla  denari,  e gente  al  Re 
di  Francia,  e riha  te  fue  Terre,  car.  6 90  E.  manda 
aiuti  a ecfore,  ear. 734  P.  arbitro  fra'l  Duca  di  Hren 
-gè,  e quel  di  Ferrara,  c.  7 66  F.  vifita  il  Duca  d Al- 
vaaTotrino.car.  782  E.  aduna  caualleria  per  man- 
darla al  Re  di  Francia,  car.  787  B.  ha  controller fia 
col  Duca  di  Mantoua  per  conto  del  Monferrato,  car . 

• 840  E.  manda  Ambafctadori  al  Granduca  diTo fra- 
tta pef  rallegrarti  della  nttoua  dignità,  cari  850  H. 
%a(liga<hi  volata  dar  Nègga  alf  Ammiraglio. c.B^  a. 
-domandammo  al  Re  Cattolico,  car.  874  G.  defidera 
che  fi  faccia  lega  a definizione  detti  Vgonotti.c.  9x4  H.  ' 
Duca  Ai  Seff 4 Generale  dell' armi  delReCattolico.c.6oq  C. 
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Gouernatore  di  Milano.  M.603  D.  car.  Coi  G.  va 
alU  dìfcfa  di  Cunio,  e Follano,  c.  608  G.  piglia  Cen- 
tale,  e Somm  trina,  c.  60  8 H.  .Alba  c.  609  t ie- 
ne fretto  Cafalc,  e Valenza,  c.  61 4 H.  tar.  613  A. 
torna  al  gouerno  in  Milano,  car.  703  C.  va  contro  a' 
Mori  di  Granata,  car.  825  C.  arriua  con  galee  alle  Go 
menrzgfs.  car.  9x3  £>. 

Duca  di  Somma  ribello  di  Ce  fare.  c.  1 4 3 C.  /afta  prigio- 
ne dalli  Imperiali,  ca.  147  _</.  preda  il pacfediPiom 
bino.  car.  401  G.  piglia  Uettunno.  car.  538  G. 

Duca  di  Somerget  protettore  della  Scoria,  car.  x 3 1 B. 

Duca  di  vettimberga  va  in  aiuto  de'Proteflanu.c.  189  A. 
piglia  Tananai,  c.  190  G.  fa  accordo  con  Cefares.  ’ 
car.  106  F.  difdicelaltgaco' Proicfianù.c.ì.06  F. 
muore. car.  316  E.  aiuta Condà.  car.  68 o G. 

Duca  ivmala,  e fuo  e (e  retto  rotto  dal  Marcbefe  u liberto , 
e prigione.  C.3 47  B.  richiamato  in  Francia,  c.  5 80  lì. 
va  aVaJiì.  c.  676  G.  intorno  a Roani,  c.  681  E.  è 

, con  ttfercito  del  Re.  c.  7 3 3 G.  ftrigne  il  Vrincipe  d'O 
rangc.c.  8xz  G.  pajja  nel  terreno  dell'  Imperio,  car. 
8x6  E.  v eino  a atrgentina,  car.  S 16  G:  fiamme 
eia  col  Duca  di  Dueponti.  c.  8 3 1 F.  fi  congiugne  col 
campo  Regio.  car.  83 i F.  flrigne  Sangiotianningeli. 
car.  837  D.  vccifo  fatto  la  Roccella.  car.  951  E. 

Duca  dvmena  ottiene  vna  goleada' Viniziant,e  va  ali  ar» 
mata  a Mefina.  car.  908  F. 

DucbeJJa  di  Ferrara  vedoua  fegue  la  fetta  delli  Vgonotti. 
carter  670  E. 

Duginto  Configgo  de" Cittadini  Fiorenti  ii.c.4  H.  c.ji  D. 

Dura,  e fuo jito.  car.  ixi  D.  prefa.  car.  izz  F. 

ELcas fratello  del  Sofì. car.  161  D.  tradifceiTurcfii. 

cortes  x6x  E. 

Edemburgprcfo  dalli  lnghile fi.  car.  150  F. 

€ dino prefo  dall’ efercito  Imperiale.  car.  369  B. 

Elettori  dell' Imperio  vietono  a’  loro  Ve feoui  d'andare  al 
Concilio,  car.  671  C.  ftraunauaiomFrancfort.  car. 
686  G.  creano  Majfimiliano  Re  de'  Romani  nell'abito 
della  loro  dignità,  car.  693  C.  promettono  aiuti  a Ce- 
fares. car.  753  C. 

Clifibetta  (creila  della  farina  d Inghilterra,  c.  3 84  G.  fuc 
cede  al  Regno.  c.6i$  D.  Eretica,  c.  617  A.  faaccor 
do  col  Re  di  Francia , c lafciah  Calcs.  car.  6 17  D.  fi 
volge  alla  fetta  del  Calumo,  car.  641  C.  fauorifee  li 
Vgonoili.c.  6 81  D.  manda  nauta  Diepa.  c.  684  E. 
nimica  de  Gu  fi  rompe  apertamente  la  guerra.c.684  H. 
manda  denari  a Condì!,  car.  685  1 A.  piglia  prigione  la 
Rcino  di  Scozia,  c.  758  F.  prouede  denari  al  Duca  di 
Dueponti,  fa  lega  co-principi  di  Germania.  ca.Si6  G. 
*ar.  829  C.  fa rappre faglia  di  nani  Spagnuole.  car. 
8 j 1 B.  lune  appreffo  di  fe il  Cardmal  CiaHiglìones. 
car.  819  D.  manda  denari  a Caftmiro.  a.838  P.  sban 
difee  ui  tutto  la  religione  Cattolica,  c.  8 3 5 B.  non  vuo 
de  riceuere  'Nunzi],  car.  877  D . ritiene  in  prigione  il 
Duca  di Norj°lc,  e Roberto  Ridolfì.  c.  878  F.  tratta 
con  Chiappino  vitelli,  M.878  G.  tiene  in  ifperanza  i 
Franzeji  di  maritar  fi  al  DucadAngiò.  c.  8 9 8 F.  fcuo 
pre  la  congiura , e fa  mozzar  la  tejla  al  Duca  di  lfor  r 
fole.  cortes  890  H. 

Elifibetta  di  Francia  moglie  del  Re  Filippo,  car.  16  3 A. 
€ mannello  di  Luna  lafcia  V ni  piano.  car,  311  F. 

F. Sm  lioPucciprcfo  da  Vedali.  car.  8 60  E. 

Emilio  Turamini  Sanefc.  car.  3 89  E. 

EneaPiccolomini  amato  da’ Sancfi.  c.  361  H.  tratta  di  li 
berar  Siena  da’ Frange  fi  col  Duca  Cofimo. car.  363  A. 
Enea  Tij  Ferrar efe  é fatto  prigione,  . car.  79*  f. 


Sndc  n Città  M Uà  1 rifu  ajjediato  dal  Duca  1 f.dlua. 

cartes  806  G. 

Enrico  di  Eranfuic  capo  di  faldati  in  Fiandra,  ca  804  E. 

£ nr.co  Re  di  Francia  mania  Ambafiiadorc  al  Granturio. 

C.  11 4 H.  tiene difunUiCefare,e’lPapi.  c.  130G. 
impedifee  il  maritaggio  fra  la  Reina  di  S co  già.  e l Re  din 
ghilterra.car.131  A.  confapeuolc  delta  congiura  de 
Farne  fi  contro  a Don  Ferrando,  car.  133  ^ I . vaaTu 
fino.  car.  133  A.  manda  "Piero  Strozzi  con  gente  in 
aiuto  della  Scoz&fu  car.  1 55  D.  entra  in  Lione,  car. 
156  G.  fategaco'Smzje’i.  car.  166  F.  ajjedia  Bo- 
logna. car.  167  C.  fauorifee  al  Papato  il  Cardinal  Sai 
mali.  car. 17 4 E.  manda  nobile  Ambifccria  al  Papa 
car.  181  B.  ottiene  Bologna  per  accordo ; car.  x 8 3 C. 
promette  la  dìfcfa  di  Parma , e de'  Farne  fi.  car.  ad]  B. 
tiene  difuniio  il  Concilio,  car.  194  E.  tenta  i Vene- 
ziani di  lega.  car.  3 1 z E.  minaccia , e protefla  al  Pa- 
pa. car.  31  z F.  rompe  la  guerra  a Ce  fare  in  Vitmon 
te.  car.  3 1 .3  D.  ode  tnalnolcnticri  che  il  Priore  Strog, 
Zi  fi  firn  partito  dal  fuo  feruigio.  car.  315  C.  propone 
’ccordo  al  Papa.  car.  318  E.  entra  in  G .r mania  ar- 
..*1100.  fauorc  dc'Principi  d'imperio,  car.  313  C.  pi- 
glia alcune  Terre  dell'Imperio,  va  ad  ^ trgentina,a  Spi- 
ra. car.  316  F.  fi  ritira  net  fuo  Rrgno.  car.  317  ri- 
torna conC efirctto a ’ conf  ai  di  Luz^mborgo.  c.  3 19  D. 
prende  molte  Terre  nel COreno.  car.  330  E.  Danuil- 
lare.car.311  D.  Bugi  one.  car.  3 34  F..  sbanda  li  fuo 
efcrcito.  car.  34  6 E.  man  da  il  Due  a di  G tu  fa  a dife fa 
di  Mcts.  car.  346  G.  manda  il  Cardinal  di  Ferrara  al 
gaucrno  di  Siena,  car.  347  C.  manda  Monfignor  di 
Van  domo  a combattere  E imo.  car.  331  .A.  promette 
la  difefa  a'  Sancfi.  car.  337  D.  aduna  efercito  a Com- 
piegn  .car.36y  C.  ritirafi a Sanquintino.  car.  370  E. 
adirato  10I  Duca  Cofimo  manda  Piero  Strozzi  in  Ita- 
lia. car.  376  E.  maniagente  ad  ^titubo,  c.  r.40 1 .A. 
ottiene  l'armata  dal  Turco,  car. 401  S..  car.  4^3.  E. 
manda  galee  in  Cor  fica,  car  406  G.  manda  Jum  Ca- 
pitani inTofcana.  car.  413  C.  danneggia  con  groffò 
efercito  il  pacfcd'Artou.  car.  444  P.  e [pugna, & ab 
brucia  Hins.c.  445  A.  tornane! fuo Regoo.c. 449  D. 
dà  licenzj  a Sancfi  che  facciano  accordo,  car.  476  E. 
ItualamaggoranzaaPicro  Strozzi. car. 303  C.  of- 
ferifcctriegua  a Cefare.  car.  3x5  B.  piglia  la  dìfcfa  <& 
Tubano,  e de’  Cara  fi.  car.  334  F.  fi  rijoluc  a manda- 
re aiuti  a d/efa  della  Chic  fa.  car.  334  E.  e inondali, 
car.  550  E.  riccuc  gran  danno  dall' efcrcito  del  Re  Cat 
toheo.  car.  5 S o E.  e però  richiama  l efcrcito  da  fo- 
rni. car.  381  E.  aduna grofjo efcrcito.  cari  398  H. 
pigia  Calcs.  car.  3 99  A.  Tiunuille.car.601  B.  va 
con  l'cjercito  a Crcualcmre , adAmìcns.  car.  606  E. 
dà  per  moglie  fua  forclla  al  Duca  di  Sanoia.car.6 1 9 A. 
fa  pace  col  l{c  Cattolico,  car.  6 1 9 A.  e poco  appref- 
fo fi  muores.  car.  6iy  B. 

Enrico  Red' InghiltcrrarepuiiaUmoglic.  car.  64  F.  fa  . 
legaenn  Cefare.  car.  io 7 B.  promette  di  venire  inai u 
todìCcfire.car.  153  D.  manda  armata  (opra  li  ScoZ. 
Zefi.car.  136  G.  paffa  con  grand1 efercito  in  Piccar • 
dia.  car.  157  E.  manda  protefiialRe  di  Francia,  car. 
158  E.  affedia  Eologna , e MontrucUo.  car.  1 58  F, 
figlia  Bologna,  ca.161  H.  ritorna  nel  fuo  Rrgno.  car.  . 
163  A.  fa groffa  armata  contro  a' Franz? fi. 1.171  E\ 
fi  muores-  car.  35  8 E» 

Enfio  Segretario  di  Cefare  va  a Gcnoua  per  proiiedcr  de» 
nari.  car.  319  C.  ~ 

D.  Smanio  diToledo  Priore  di  Cafliglia  figliuolo  del  Du- 
ca d'Ulua.  car.  7 fi  F.  va  a Gcnoua.  car.  73X  G, 
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capo  di  tatuili  in  Fiandra,  taf,  78 1 H,  ordiva  che  il 
Conte  d'^tgamontc,  & altri  fieno  prefi.  car.  784  hi. 
ha  Incuta  di  liberare  Moni  dall'  affé  dio,  car,  911  C, 

D.  Smanio  de  Silua  Maestro  di  Campo  delti  Spagnuoli. 

cortes  4 6 1 C. 

tornando  Salire  Capitano  del  Duca  Cofimo.  car.  387  jt. 
car.  398  H.  ragguaglia  il  Duca  di  Firenze  del  facce  fa 
fo  della  giornata,  car.  444  E.  il  Re  d'Inghilterra  del 
medtfimo.ca.44i  D.  e di  poi  Ceftre.  car.  44 j B. 
Capitano  di  Spagnuoli.  car.  565  B.  manda  genti  a 
Montalcinello.car.i6f  B.  a guarda  di  Buoncanucn* 
to.  car.  570  E. 

Srneffo  I Aufim  va  in  I filagna.  car.  709  D. 

Smetto  de'  Duchi  di  Branfuic  fatto  prigione  di  Ceftrcs. 

cortes  »*4  S. 

Creole  Secondo  Duca  di  Ferrara  in  Lucca  volfe  precedere 
al  Duca  di  Firenze.  car.  86  E.  il  Papa  da  al  fuo  Sm- 
bafeudore  il  luogo  piu  degno,  car.  9 1 S.  aiuta  con 
gente  la  Marche  fona  di  Ma/fa.  car.  100  G.  marita  la 
figliuola  in  cafa  i Giti  fi.  car.  ijj  offerifee  danari, 
egente  a Cammit/o  Orfino.  car.  175  B.  configli  a par 
te  FranxeftiFarnefi.  car.  190  F.  va  a Reggio  pkr 
confultarcco'nùnifiri  Francefili  Italia,  car.  199  D. 
concorre  alla  guerra  di  Tarma,  car.  31  a E.  tratta  ac 
cordo  fra'lTapa,e’l  Duca  Ottauio.  car.  $18  F.  teme 
di  Ceftre.  car.  + 55  C.  vorrebbe  mettere  a guardia  di 
Siena  CammtUo  Orfino.car.  47  9 D.  viene  per  Sedeua 
cantea  Roma.  car.  494  G.  Generale  della  lega  fra  la 
Chic  fa, e Francia,  car.  552  F.  prouede fi  d'arme,  car. 
jjo  F.  efee  in  campagna,  e piglia  Sanmartino.  car. 
5 5 5 congiugnefi  con  Cef eretto  Frarrgcfe.  c.  55  i D. 

ripiglia  animo,  car.  j 64  F.  vuole  che  fi  muoux  guer- 
ra al  Duca  Ottauio.  carte  $64  G.  affolla  Coreggia, 
car.  564  H.  raccomanda/}  al  Duca  di  Firenze  per  la 
guerra  mo/fali  dal  Duca  Ottauio.  car.  j 8 6 F.  al  Ta- 
fanai Re  di  Francia,  car.  587  B.  entra  in  lega  to' 
Ventri  ani.  car.  {87  B.  cerca  di  baucr  Montanino, 
car.  6 IJ  D.  e Siena  nella  pace.  car.  611  C.  car. 
61 1 F.  muore.  car.  635  B. 

ercole  Martinmgo  dato  ptr  iflatico  a ’ Turchi  da  capi  di 
famagofia.  car.  890  H. 

Creole  della  Tenna  Capitano  prigione  de'  Frangefi  in  Sie- 
na. car.  39  6 F. 

ercolino  de'  Contrari  capo  di  faldati  Fer rarefi  . car- 
tes  * # 759  C. 

erefia  comincia  netta  Fiandra  in  u inuerfa . car.  6 17  S.. 
fa  progreffi  m Francia,  cortes  640  F.  in  Fiandra, 
cortes  641  C.  car.  6 71  jt. 

e farcito  Ce  fareo  diffolue  alcuni  Turchi  car.  760  E. 

Cuangelfti  fatta  delti  Vgonoui.  car.  6 So  G. 


Fabiano  di  Monte  capo  d’italiani  del  Trincipe  di  Fire *- 
%C.  car.  818  H.  i vccifo.  car.  8 $ { od. 

fabiano  di  Monte  ribello  viene  con  gente  inuerfa  Firen- 
ze per  pigliar  C. farocaro  . cortes  109  D.  lenta 
Sanmarmo.  cartes  no  E.  sbandai  Jtioi  faldati, 
cortes  no  E. 

fabrnfio  Colonna  vifita  da  parte  di  Don  Ferrando  il  Triti 
. cipe  di  Spagna  a-T renio.  car.  305  B. 

Fabrijio  Conte  di  Bagno  rimeffo  in  po/fi  fio  delle  C affetta 
del  padre.  car.  761  C. 

Fabrigto  di  Sanguine  mandato  al  Re  Filippo,  car.  537  B. 

cartes  647  C. 

Fomagofia affettata.  car.  S70  H.  battuta,  car.  879  B. 

ottiene  da' Turchi  triegua.  car.  890  H. 

Fantoccio  Auditor  diRuota  in  Roma.  car.  558  E. 


Fauflino  da  Camerino  Capitano  affi  guardia  di  Sarti  ano. 

cartes  1 1 J 

Fagio  da  Tifa  C Avellano  in  duomo,  car.  x6  E.  remu- 
nerato, car.  50  H.  nimico  del  Duca  Cofimo  affetta  oc 
cafone  di  ribellarli  Tifa , & è ritenuto  prigione,  car, 
94  F.  liberato  con  ejilto  perpetuo.  car.  94  G.  nuo 
res.  caT-  1 11 

Federigo  di  Bauiera  Conte  Talatino.  car.  77  D.  afflile  al 
le  di  fante  de'  Luterani,  e Cattolici.  car.  77  &• 
Federigo  Buonromci  Conte,  car.  64S  E.  volta  Fahuno 
allo  flato  di  Titigliano.  car.  6 49  S.  atffcr  capo  di 
galee,  car.  67  4 E.  & fanne  alcune  dal  Re  Cattolico.  . 
car.  688  E.  muore.  car.  691  D. 

Federigo  Conte  di  Mas  feti  capo  delT  e farcito  guidato  dal  Dn 
cadiDueponti.  car.  8jj  S. 

Federigo  da  Doara  a guardia  di  CafoJL  car.  461  C.  . 
Federigo  da  Fermo  Capitano  alla  guardia  d' sfatano,  car. 

410  E.  ferito.  car.  43 3 C. 

Federigo  da  Montatilo  a guardia  di  Tifioia.  car.  13  C.  a, 
guardia  di  Tifa.  car.  5 77  oi.  nel  campo  intorno  a Sie 
na.  car.  38*  H.  capo  nell' e far  cito  intorno  a Siena  in 
offenda  del  Marche  fa.  car.  599  C.  Mae  firn  di  campo, 
car.  401  P.  a guardia  del  forte,  car.  416  G.  Gene- 
rale di  Italiani.  cartes  jn  C.  Caffettano  in  Siena, 
cartes  570  E.  car.  f9l 

Federigo  Martelli  vccifo  in  fu  l'armata,  car.  886  G. 
Federigo  Rigi  nel  Borgo  Ubera  1 fuoi  1 ùmici  da  pericolo  • 
cartes  77^  G. 

Federigo  Sauetto  capo  detta  guardia  di  Vulpiano . carte 
349  C.  a gouemo  del  forte  di  Camottìa.  car.  401  F. 
ferito,  e morto.  ' car.  411  G- 

Feliee  dSrco  a guardia  di  Trefcianon.  car.  1 8 9 C.  ma » 
dato  dal  Re  de'  Romani  in  aiuto  di  F.Giorgio.c.  306  E. 
Femmine  m inuerfa  fanno  le  guardie.  car.  99  C. 
Ferdinando  Arciduca  d'^iufiria.  car.  759  C.  saccofta 
per  difendere  Zighet.  car.  764  E. 

D.  Ferdinando  de * Medici  fatto  Cardinale  va  a Roma  a ri- 
ceucre  il  cappello,  car.  737  B.  agita  in  Roma  la  cau- 
fa  della  precedenza.  car.  918  E» 

Ferdinando  Re  de’ Romani,  car.  64  F.  chiede  aiuti  con- 
tro al  Turco  a ecfore,  car.  64  F.  va  in  Fiandra  a Ce- 
fare.car.67  B.  chiede  aiuto  alla  dieta,  car.  7 8 G. 
è rotto  da'  Turcbiil  fuo  e farcito,  car.  8 5 D.  diffolueil 
fuo  efer cito.  car.  114  E.  fi  oppone  alla  voglia  di  Ce* 
far  e di  far  e ereditario  C Imperio,  car.  193  C.  s’inuia 
per  foccorrere  Fra  Giorgio,  car.  3 06  E.  tratta  accor- 
do fraCefare,  e'I  Cnffianiffimo.  car.  31 6 H.  chiede 
triegua  al  Duca  Maurizio,  car.  317  S.  fatto  vicarìe 
d'imperio,  car.  508  £.  manda Smbajciadorc al  'Pa- 
pa, e va  a Ratisbona.  car.  6 14  G.  adsguflo.  car . 
614  tì.  fa  accordo  colT ureo.  car.  6 30  F.  confer- 
ma il  Concilio  a Trento,  car.  659  C.  manda Stnba- 
fciadorial  Concilio,  car.  671  B.  tiene  vna  dieta  im 
Spine,  car.  693  D.  s'aetoÙaa  Trento,  car.  6 94  E. 
farine  al  Vapa  dolendofi  dd  "Prelati  del  Concilio,  car. 
6 99  C.  non  vuol  confantire  che  il  Concilio  fi  leni  da 
Trento,  car.  6 99  C.  dà  la  fanteirg a per  conto  del  Fi 
vale  contro  a'  Genouefi.  car.  y 00  H.  vainVngheria. 
car.  710  E.  torna  a Vienna,  car.  7 11  H.  epccoap 
prefio  muore.  car.  719  S* 

Ferdinando  figliuolo  del  Duca  di  Bauiera  viene  alle  nojje 
del  Trincipe  di  Firenze.  car.  749  B. 

Ferr aiuoli  caualli  Tedefah',cbecofa  fieno.  car.  497  D. 
D.  Ferrando  u itiureZjii  Toledo  di  Configlio  di  flato  del 
Re  Cattolico,  car.  6 1 6 F.  Vedi  Duca  dsiua. 

D Jer  randa  GeniggaV  iure  di  Cicilia,  c.109  ji.  pigli* 
x . a . Som* 
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T A V O I A: 


Moni.  cor.  no  G.  Generale  dì  Cefare  contro  al  Du-  ritira  fi  nello  Flato  di  rettimi  erga , e chiede  accordo* 

cadiClcucs.car.  no  H.  mette  CaJJcdioa  Landresl.  Ce  fare.  car.  xoj  C.  & impetratolo  i menato  *1  co- 

t.  li  6 E.  fcaramucciaconPiero  Strozzi.  c.  116  E.  fretto  di  Ce  fare,  e ritenuto  prigione,  car.  nj  B.  iti • 

'fa/fa  in  Inghilterra,  car.  133  D.  mandato  a pigliar  ber  aio  di  prigione  da  Cefares.  car.  34)  C. 

Luzfinborgo.  car.  149  B.  mette l’affeiio a Cambra!,  Filippo  "Principe  di  Spagna  i giurato  Re da  fuoi  popoli, 

alo  piglia,  car.  1 jo  H.  affedia  Sonde  fu.  car.  1 51  C.  car.  103  C.  viene  a Genoua.  car . 159  B.  rifila» 

figlia  S andeftr.  car.  1 57  S..  G ouernatore  di  Milano , to  dal  Principe  di  Firenze , e da  molti  ^ tmbafciaioru 


« Luogotenente  in  Italia,  car.  1 97  B.  conforta  ecfo- 
re alla  guerra  di  Siena,  car.  116  E.  i fatto  Luogote- 
nente di  Cefare  in  Italia  in  luogo  del  Marchefe  del  Gita 
fio.  car.  1 80  G.  confapeuole  della  congiura  contro  a 
Pierluigi,  car.  134  €.  piglia  il  poffcjfa [di  Piacenza 
ftr  Cefare.  car.  1 3 3 A.  fortifica  Milano,  c.  1 $6  G. 
vifìta  j Genoua  il  Prìncipe  di  Spagna,  c.  1 5 9 B.  tiene 
ejuafi  che  affé  diala  Parma,  e.  190  E.  muouelaguer- 
wa nel  Parmigi*no,e piglia  Noceto,  car.  301  g.  Ge- 
nerale nell  tmprefa  di  Parma.  car.;o  1 G.  manda  Spi 
jgnuoli  a Colorito.  c.  301  H.  confulta  con  Don  Diego 
di  Mendogja  in  Pauia  f opra  i enfi  di  Siena,  c.  » 4 3 D. 
va  indilli.  cor.i]i  U.  va  a M am  tua  alte  nozze  del 
nipote  Duca.  car.  170  F.  propone  alcuni  partiti  a Ot 
tauio  Farnefe.  car.  170  G.  riceue  in  Milano  il  Prin- 
cipe di  Spagna  car.  303  C.  va  al  foccorfo  del  Pitmon 
te.  car.j  1 3 B.  accufato  alla  Corte  di  Celarti,  car. 
319  C.  c.  349  C.  car.  371  F.  c.  408  F.-  piglia 
irà,  e Saturno . e.  3 17  C.  odiofo  alti  Spignucti.  car. 

349  C.  vaalla  difefadiVulp'uno.elo  nfrrnìfre.car. 

350  F.  piglia  Camerano.  cdr.  3 3 1 D.  affedia  San - 
iamUno.  car.  331  E.  fa  triegua  con  Frange  fi  in  Pie- 
monte. car.  371  G.  fortifica  ir  alfenera.  car.  38  6 F. 
leuato  dal gouemo  di  Milano,  car,  386  G.  viene  in 

J Italia  afioluto  dalle  accufe  dateli,  car.  498  E.  paffa 
ìnFiandraalHe.  car.  578  G.  all' affé  dio  di  Samjuin- 
tìno.car,  581  B.  doue ruttane allaguar dia. c. 381  C* 
v.uores.  car.  595  B. 

Tarante  (t appiano.  • car.  97  B. 

Ferrante  Cicala  prefo  da*  Turchi.  car.  674  F. 

Fiamminghi  fi  voltano  al  Luteranefino.  car.  67  \ A.  non 
vbbidìfeono  al  Concilio,  car.  711  H.  fo frettano  del- 
tInquifi?ione.  car.  7 30  F.  pregano  la  loro  Reggente 
che  tenga  fofrefa  vna  deliberarne  del  Re. car. 7 55  D. 
fanno  vna  larga  congiura  di  non  fi  abbandonare,  carte 
75  6 F.  portano  vna  petizione  alla  Reggente,  carte 
756  F.  e poi  vif altra,  car.  75 6 H.  fommuouonoi 
popoli  aribellione.  car.  7 67  B.  e vengono  con  nuoue 
domande  alla  Reggente,  car.  767  D.  fanno  motte  feet 
ierateZX'ì  & imòietà.  car.  768  F.  car.  770  F.  ti- 
rano dàlia  parte  loro  molte  Terre,  car.  770  G.  fan- 
no raunam  a aLanoi.  cortes  773  B.  ottengono  af- 
folugione  dal  Papa  , t perdono  generale  dal  Res, 
cortes  873  D. 

fìrfchi  congiurano  in  Genoua.  car.  io  8 F. 

Firffen  prefa  da  Sertello.  car.  189  A. 

Filattiera  Caflello giade* Malefrini.  car.  16  j C. 

Filippo  alamanni  prigione  di  FranXffi.  car.  5 ìa  E. 

Filippo  Fragadino  Proueditore  del  Golfo,  car  880  G. 

Filippo  di  Bartolomeo  Valori  decapitato.  car.  40  E. 

Filippo  di  Niccolò  Valori  decapitato.  car.  40  E. 

Filippo  Lantgrauio  va  alla  dieta  m Ratisbona.  car.  77  C. 
toglie  lo  Fiato  al  Duca  di  Branfutc , e lo  piglia  prigione, 
car.  181  C.  viene  alla  Corte  di  Cefare.  car.  1 8 3 s. 
fi  ritira  nello  Fiato  del  Duca  di  Vcttimberga.  e.  1 8 5 D. 
Generate  della  lega  delle  Terre  franche,  car.  187  G. 
efceht  campagna  con  graffo  e fer cito.  car.  190  G.  in- 
cammina ilfuo  efercito  vtrfo  V alloggiammo  di  Ce  fa- 
rèe. car . (97  C.  t poi  fi  allontana  da  lui.  car.  1 99  A. 
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car.  *39  C.  entra  nella  Città,  car.  160  E.  arruté 
in  Milano,  car.  160  F.  onorato  molto  da’ Signori  di 
Germania,  car.  164  F.  onorato  in  BurfeUes.  carte 
a (S  j €.  per  l'Italia  fene  torna  m I fragno.  car.  303  B. 
va  a Milano,  car.  303  C.  car.  331  F.  proucdcfol- 
dati  a‘ Genouefi.  car.  373  D.  piglia  per  moglie  la  Rei- 
na d“  Inghilterra.  c.  38  j A.  mania  aiuti  a Genouefi» 
car.  384  H.  Re  d'Inghilterra,  car.  408  H.  paffa 
in  Inghilterra  doue  celebra  le  fue  nogge.  car.  44  3 B. 
Re  di  Napoli,  car.  44  j B.  car.]  07  D.  btucfl'Uoiel 
dominio  disiena.  car.  4 3 6 F.  car.  304  H.  fa  chi* 
mare  tutti  i Signori ,c  Comuni  della  Fiandra,  c.  3 1 6 H. 
é meffo  in  poffeffo  di  tutti  i par  fi  baffi  da  Cefare.  carta 
5 1 j B.  delibera  che  il  Duca  d’Alua  entri  armato  nel- 
tEccleftaFlico.  car.  331  G.  dona  Siena i' Ifuo domi- 
nio ni  Duca  di  Firenge.  car.  56*  E.  car.  368  H. 
pafjain  Inghilterra,  c.  368  E.  obbtigafi di d1  fender  l» 
Flato  al  Duca  Coftmo.  car.  368  H.  difegna  muouer . 
guerra  al  Duca  di  Ferrara,  car.  377  C.  ottiene  aiuti 
d' Inghilterra  dalla  moglie,  car.  578  F.  va  a Sangui» 
ri»io  con  animo  di  prenderlo,  car.  5 80  F.  eprendelo. 
car.  381  C.  piglia  Goi,  e N am.  carchi  D.  mette m 
fumé  efercito  a Bolduc . car.  601  B.  va  a Penna. 
c.606  E.  poi  a Sampolo.  c.  6o6'€.  obligaft  a iifen 
dcr  lo  flato  al  Duca  tfVrb’mo.  c.  610  H.  ritiraflinBur 
felici,  e. 6 13  A.  tratta  accordo  co' Franici,  c.616  G . 
fi  contenta  che  le  Terre  del  Sancfc  vadano  m mano  del 
Duca  Cofitmo.c.  611  C.  conchiude  raccordo, e mani* 
Fìatichi  alla  Cortedi  Francia,  car.  Hi 4 H.  fagrande 
amata  per  ricoutrar  Tripoli,  car.  €30  H.  manda 
per  la  moglie  in  Francia,  car.  6 39  A.  biuta  i fuoi  Ve 
feouì  al  Concilio,  car.  639  B.  fa  fabbricare  gran  nu- 
mero di  galee,  car.  660  H.  manda  il  Marchefe  diPe 
fcar a al  Concilio,  car.  671  B.  compete  di  preceden- 
za col  Cr  flianiffimo.  car.  673  C.  opera  che  il  Trincia 
pe  di  Firenge  faccia  parentado  con  Ferdinando,  carte 
67  4 H.  manda  aiuti  al  Re  di  Francia,  car.  680  E- 
manda  il  Doria  con  galee  alla  di  fifa  dorano,  cartes 
70  3 B.  ott  iene  di  poter  armar  galee  del  Clero  di  Spa- 
gna. car.  708  E.  fa  Generale  del  mare  Don  Gra- 
zia di  Toledo.  car.  713  C.  manda  Gabrio  Serbel- 
l$ni  a Malta,  car.  731  F.  fofpende  tlnquifizpncm 
Fiandra,  car.  75  6 €.  mandala  fica  armata  a dife - 
fa  di  Malta,  car. 7 60  G.  mal conuiene  col  Principe  fue 
figliuolo,  car.  771  C.  compone  vna  differenza fra’l 
Cardinal  Euonromeo,  e'  Milantfu  car.  771  F.  man 
da  grand’ efercito  col  Duca  d Mua  in  Fiandra,  cortes 
77  9 ~4.  non  offerua  i priuilegi  de’  popoli  de'  paefi  baf- 
fi. cortes  779  B.  ritiene  in  carcere  il  fuo  figliuolo, 
car.  798  €.  non  vuole  che  ne'  fuoi  Regni  fi  publichi 
vna  deliberazione  del  Papa.  car.  81  a G.  vicari • 
d Imperio,  car.  817  A.  riceue t Arciduca  Carlo, 
car.  8 1 7 D.  piglia  per  moglie  la  primogenita  di  Maf- 
fimituno.  car.  814  G.  manda  il  Conte  di  Mas felt 
con  aiuti  al  Re  di  Francia,  car.  837  D.  manda  efit 
cito  contro  a' Mori  di  Granata,  cortes  839  C.  non 
vuol  concedere  il  titolo  di  Granduca  a Cofimode'  Me- 
dici. cortes  841  C.  va  a Cordona,  cortes  844 
il.  configlia  il  CriFlkniffimoanon  fi  accordare  con  lo  1 
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^/tirrmaragfio.  tar.  84 6 £.  da  cornine  ffione  a (noi  mi - 
ritiri  che  trattino  in  Roma  la  lega.  cor.  850  E.  con- 
forta ifSofl  a romper  la  guerra  al  T ureo.  tar.  8 5 3 B. 
itlebra  in  Segouia  le  nozgf  della  moglie,  car.  8 5 6 G. 
protesta  al  lupa  par  conto  della  dignità  del  Grandu- 
ca, car.  869  B.  fi  prolude  di  galeete  darmi  contro 
alT urto.  tar.  874  G.  inoftràfi [degnato  col  Gran  - 
McadiT» frana.  car.  gii  4Ì. 

Filippo  Strozzi  fi  parti  di  Farcirle,  car.  5 D.  gia_4m- 
bafciadort  in  Francia,  c.  5 C.  aumfato  della  morte  del 
Pitia  iilrffand’0  va  a Bologna,  car.  1 4 C.  aduna 
gente  a Bologna,  car.,  ifi  ,E.  da  denari  a T^iccolaio 
BracdùiiHi.  car.  19  M.  alieno  dalla  guerra,  carter 
.li  F.  car.  16  H.  J'uolto  da  Baccio  Valori  ad  andar 
feto . car.  3 1 C.  fermafi  a Monte  morto,  car.  3 1 D. 
fi  da  prigione  a Mcffandro  citelli,  car.  3 8 II.  in  po- 
ter del  Duca  Coftmo.  car.  56  G.  aiutalo  apprtffo  Ce- 
Jare.  car.  56  H.  creduto  confapeuole  della  morte 
driPuca  Mejfaniro  car.  36  H.  /onorilo  da  DonGio 
annui  di  Luna.  car.  5 6 U.  jivccidc  da  fc  medcftmo. 
Car.  5 7 U.  tolfe  mogie  contro  alle  leggi . c.  5 7^  C. 

Filippo Stwzvvaadifcjadi Malta, car.jfi  H.  capodi 
Frangeft  nell' efer cito  del  Re.  car.  788  G.  c 783  B. 
fono  prigione,  car.  833  B.  r aglina  nani  a Bordeos. 
car,  $06  F.  domandala  Roca  Ila.  car.  910  F.  ai- 
riajffìdio  della  Rocce  Ih.  cor.  914  G. 

Filippo  Calori  fi  abbocca  con  Mcffandro  RonimiUi . 
farteli  il  G. 

Finale  battuto,  car.  875  U-  prefo  per  accordo.c.B-j  j 8. 

F orentim  réelli  fanno  capo  al  Re  di  Francia,  car.  5 D, 
aceujano  a Ce  fare  il  Duca  u ilclfwdro . car.  6 G.  diui- 
ft  d'animo,  car.  6 E.  car.  $ G.  defidcrano  la  Re  pu- 
bica, car.  8 H.  dolgonft  dell' elezione  del  Signor  Cop- 
ino, car.  11  H.  renduti  alla  Vatru.  car.  1 1 F.  abi- 
tanti in  Roma  odono  maiuolentien  la  crcafanc  del  Si- 
gnor Coftmo.  car.  14  F.  fono  confortati  da  Frange  fi 
a armar  fi.  car.  io  e.  fluoriti  do  VapaVaolo.  car. 
li  -4.  ,f onoriti  da  Baldoumo  dal  Home  a San  freno, 
car.  16  G.  confortati  dal  Re  di  Framia  a armar  fi  con 
tro  allaTahia.  car.  3*»  G.  ad  mano  fidati,  c.  io  li. 
car.  31  B.  alcun:  fono  prefi  a Monit  mudo,  c, 47  B. 
fanno  gente  alla  Mirandola,  car.  106  G.  vengo- 
no a Siena,  car.  353  B.  mercatanti  d.  Francia  offeri- 
rono denari  al  Re  per  riiftfa  d’ Stata,  car.  400  F.  e 
gliene  prcflono.  car  403  B.  ab  tanti  m Roma  fenici-, 
lano  al  Duca  loro.  car.  406  H.  ratinano  lai  lati.  carf 
407  B.  e follieuano  tutu  la  nazione  con  lettere  del  Re 
di  Francia,  car.  413  .4,  muouuno  contro  al  lorSigno 
re  fi  Fiorentini  abitanti  attrour,  car.  414  F.  metto n 
gfnti  inficme.  car.  4U4  G.  e con  effe  vengono  n dife- 
fa  di  Siena.  car . 418  F. 

Firenze  topiofa  di  popolo, e di  riccbrgge.  car.  14  lì.  Jcm 
pre libera,  car  43  fi  fortifica,  car.  .34  G.  pa- 
tifee  gran  confila.  car.  47  _4.  piu  nobile, e piu  libe- 
ra di  Ferrar  a.c.y  1 _4.  oppreffà  da  midoZoncACij  *4. 

fljn1m1niodcll.1CaJ1pngw1.c_4.  car.  443  C. 

FU», minio  Orfìno  rffcnjcc  gran  cofe  da  parte  del  he  di 
J-iaitciaaOttauio  Farntjc.  tar.  293  C.  mandato  in 
Francia  dal  Card midi Ftrrara,  tar.  36}  _4.  in  Sic 
tua.  car.  405  D.  algoucrnodiChw/i.  car.  415  C. 
cognato  delh  StroxX'.  r.  517  Generale  della  fan 

tena  del  Tapa.  car.  j 34.  E.  fortifica  Ciuitaueajbia. 
car.  348  E-  capo  di  galee,  car.  637  C.  prigione  de 
Turchi.  car.  645  Jt. 

F I ej finge n non  vucl  ricevere  il  Duca  d'Mua.  (.905  D, 
Fatano prefo  da' Frange  fi.  * car.  4)6  H. 


O L A: 

Forterptfi  di  FirenZf  fenduteteli  Duca  Coftmo.  c.  109  C. 

data  in  guardia  di  T edefebì.  car.  130  F. 

Forteggp  fatta  in  Verugia  dal  Vapa.  car.  6 8 H, 

Fortezza  di  Maffa  i meffa  in  mano  di  Cefare.  car. 100  H, 
Fortezza  di  Tifioia  accrc fiuta.  car.  .5  5 C.  diTiaccrrgp 
cominciata  da  Tur  luigi,  car.  115  B.  fabr'icata  in  _4n 
iter  fa.  car.  789  D. 

Fortezza  di  Siena  fi  disfi.  car.  341  E-. 

M.Francefco  Babbi  Segretario  del, Duca  di  Firenze  mtffn 
a Roma  in  prigione,  car.  183  C.  liberato.  C.1S6  H. 
Franctfco  BurUmacchi  cittadino  Lucchefc  difegna  di  tra • 
vagliare laTofcana.  car.  195  B.  auufane  ilTmre 
Strozzi , il  quale  gli  promette  aiuti,  car.  19  3 D.  b 4 
aritmo  di  abboffarla  Chic  fa.  car.  195  D.  tien  prati- 
che con  molti  dello  fiato  Fiorentino,  car,  «96  E.  /co- 
perto il  travato , e volendo  fi  fuggire  è prefot  carter 
197  U.  e poi  condotto  a Milano  porta  la  pena  di  (uà 
leggerezza.  car.  197  B'. 

,1. Franca feo  Borimfegni  di  Balìa  di  Siena,  car.  57 1 D: 
M.Francefco  Campana  Segretario  del  Duca  ^ iUfJandról 
car.  £ E.  e poi  miriiflro  del  Signor  Coftmo  chiede  per 
lui  la  fuafighuoL  per  moglie  a Cefare.  car.  jo  È.  prf 
mo  Segretario  del  Duca  Coftmo.  car.  110  B. 

Francefili  C danna  capo  di  gente  Italiana  per  difefa  di 
Malta.  cat.  730  Tf. 

Franccfco  Dalfino  di  Francia  prede  per  moglie  la  Rema  di 
Scoz>a.c.6t6  E.  Redi  Fr Scia, vedi  Francefco Secondo'. 
D.  Franzefe  d' Mafia  chiede  rimo  al  Duca  di  Fireng, { . car, 
33  6G.  e vettovaglia,  car.  3 3 9 C.  ^tmbafcudure'in 
Francia  nimico  del  Granduca  di  Tofana,  car.  870  E, 
cerca  di  muouer  guerra  tra  Fraciri,c  Spagna.  1 ■ 8 9 9 B. 
M.  Trance  fio  Graffi  Capitano  di  Giuflczja  in  Siena.  c.i8yf£ 
Franccfco  Gualtcrotli  joldato  di  Cefare.  c.  770  £.  Coma» 
fiere  dell'Ordine,  car.  7^6  E.  ferito,  car.  835 
Franccfco  rigiro  maeflro  di  campo  di  S piglinoti  Chieda- 
no di  Firenge.  car.  380  F.  car.  464  F.  c.  474  H. 
D.  France fio  da  Elie  (oliato  Imperiale,  car.  114  G.  pre 
fo  da'  Franzffi.  car.  1 16  F.  chiede  denari  per  Cefare 
a'Luccheft.c.  144  E.  p glia Vitri.  c.  ijj  jt.  pru- 
dente nel  goucrno.  car.iói  P.  miniato  a Cefare  dal 
Duca  Cofano  per  conto  di  Piombino,  c.  168  F.  a go- 
mmo dell’ armi  nelle  Terre  di  Frontiera  Imperiali,  car. 

31 1 G.  mandato  alf  offerito  della  Mirandota.c.jij  B. 
t poto  poi  fene  parte,  car.}  14  E.  ripiglia  Vercelli,  c. 
360  H,  Cauàlicre  dell'Ordine  di  San  Michele. c.fìyC. 
al  gommo  di  Montricino.  car.  590  D.  fornifee  Grò}' 
feto.cpr.6oj  C.  ri  forre  col  Cardinal  Caraffa,  car. 
610  Gf  partili  dal  gommo  di  Mon falcino,  c.61 5 D. 

conduce  rii  Firenze  la  moglie  al  Duca  da  Ferrai  a.  car. 

639  M.  rende  obbedunza  al  Tapa  da  parte  del  Duca 
% Ferrara.  ’ car.  761  E, 

Franccfco  d'iuara  nell" tfercito  del  Duca  d'Mua.  c.783  B. 
mandato  da  lui  a v filare  la  Reggente,  car.  783  C.  i*  ‘ 
fu  Tarmata.  car.  88  x E. 

D. Franccfco  driMedici  Trincipe  di  Fìrenzcifuo  tJ alale. c. 
75  C.  tenuto  a fiati  e fimo  da  D.Ciouanni  di  Lunare  da 
vn mandato  dt  IL  Rema  d' Fughetta,  car.  83  D.  va* 
GtnouaavifitareilVrincipe  di  Spagna,  car.  138  H.- 
rifila  i Tapi.  car.  674  H.  imfiarcaft  per  andare  in 
IJfagna.  c.  679  C.  tocca  a Rofcs  .erta  Ver  pigna- 
no.  c.679  D.  incontrato  da  Don  Grazfa  diToledo.  c. 
679  D.  riceuutodal  Re Cattobco.  c. 67 x G,  bacon 
trouerfia  di  precedenza  col  Trincipe  di  Tarma,  car. 
69;  4t.  toma  a Firenze,  car.  709  C.  vifita  a Mi- 
lano /)  figliuoli  di  Cefare.  c.  7.1  o E.  é fitto  dal  padre 
.Gommante  di  tutto  fi fuo  iom'mto,  c.  715  D.  mani* 
i jtmb*- 
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xAmbifciaìorid  nuota  Imperniare  M affimi  liana,  car. 
719  C.  ottiene  per  moglie  la  Principcjffa  Giouanna 
fua  /arella.  car.  719  B.  t però  mania  in  I/fiagna  M. 
Vanta  do  de'  Nobili,  car.  7x9  B.  manda  in  Germania 
•«  Ce fare  il  Conte  Clemente  Tutta,  car.  747  D.  va  a 
Spruc  a vifitar  la  moglie, e Ce  fare,  e li  Arciduchi,  car. 
748  E.  mandaVaolgiordano  Orftno  a Trento,  acuì  è 
congegnata  laTrincipcJfi.  car.  748  F.  manda  aiuti  a 
Ce  fare.  car.  754  F.  prouede  denari  ai  Conte  di  Bagna 

• ftr  comperare  le fue  Cafiella.  car. 7 6 1 C.  ha  vna  lite 
•ab confini  col  Duca  di  Ferrara,  car.  766  F.  ripara  al 
tumulto  del  Borgo  a Sanfepolcro.  car.  778  F.  fa  pi- 

• ■gliarei  Graham,  e Goracci , e pervia  di  giufligia  vcci- 
dtrlu  car.  779  S.  mantiene  il  Conte  Orfo  in  Pitiglia 
no. car.  791  B.  manda  aiuti  al  Re  di  Francia,  carte 

.ti6  H..  perde  alcune  galee,  c.  840  G.  car.S^C. 
■da  abitazioni  in  Torto  ferraio  a molti  Cor  fi.  c.  839  B. 
i mandagalce adoflia.  car.%] 9 D.  conuiene colTapa 
di  tener  guardatele  Jhc  marine,  car.  8)9  D.  manda 
Sigifmondo  de’  Rpifi  in  Ifpagna  a rallegrar  fi  delle 
^e.  car.  8 66  F.  T roilo  Orfino  in  Francia  per  il  mede- 
./imo.e.866  G.  va  alla  Specie  per  vifitare  Don  Gio- 
vanni <f Sufiria,  e li  Srciducbi.  car.  8 8 1 C.  manda 
. Unta  Paini  u tmbifaiadorc  in  fu  l’armata,  car.  907  C. 
faproueder  denari  al  Duca  ctslua.  car.  91*  .A. 
JP rancico  de'  Medici  Capitano  ferito,  car.  451  H.  dìfpo 
ne  Giouanni  Z eti  a render  Motereggioni.  car.  4 } 3 C- 
t rance fio  da  Montauto  capo  di  gente  Fiorentina  mandata 
al  Duca  Ottanta,  car.  58  6 E.  entra  con  foldatiin  Sie 
ni.  car.  619.  B. 

Trancefco  fOlgada  capo  di  Spagnuoli . car.  437.  B. 
Tranciofina  da  Verugia  Capitano  é vccifo.  car.  837.  S. 
francejco  della  Stufa  a guardia  del  Mugello,  car.  13.  D. 
D.  Francefilo  di  Toledo  è mandato  da  Ce  fare  al  Condito, 
carter  . 48 1.  H. 

al  Duca  di  Firenze  per  denari.  . car.  191  B. 

.chiamato  a Viterbo  dilPapa.  car.  364  G. 

. tratta  in  Firenze  col  Duca  la  guerra  di  Siena  c.  374  F. 
ja  gouerno  di  Tortercole . car.  497  B. 

tifiede  al  gommo  in  Siena.  car.  504  G. 

.muores,  car.  316  G. 

Tra  Francefilo  Lanfreducci.  car.  733  D. 

Trancefco  Maria  Duca  d Prbino.  car.  5 8 H. 

Tranceho  Moni  ucci  tiene  trattato  in  Montalcmo. 

carter  549 

Francejco  Ofiorio  fiolda  Tede  fichi  • car.  334  G. 

.mandato  a Lucca.  car.  415  H. 

Trancefco  Orfino  laficiaTtgoli.  car.  545  S. 

V. Francefilo  Tacecco  mandato  dal  Duca  tslua  al  Tapi, 
.carter  5+l 

non  arnmefjò  alla  fi/a  prefeaga  torna  4 7 Napoli.  Jf 

carter  <34  r. 

Trancefco  de’  Paggi  fuprufeito. 

Trancefco  Primo  Redi  Francia, 
muaue  guerra  a Cefare. 
piglia  Sufi, 
piglia  Moncalierl 
riccue  Cefare  ne’fuoi  porti, 
aiutato  dal  Duca  di  Ghelleri, 
ha  mancamento  di  faldati, 
contedeil  paffo  a Cefare. 
lo  onora  in  Parigi, 
cutter  tifa  e Cefare  de’  pericoB. 
mantiene  la  difunione  de’  Cattolici , t Luterani  di  Ger- 
mania. car.  78  F. 

fi  fa  antico  il  Duca  di  Cltucs.  car.  79  C. 


554 
car.  13  C. 
car.  5 C. 
car.  44  F. 
car.  44  H. 
car.  45  C. 
car.  ji  */ i . 
car.  <>4  £. 
car.  6+  E. 
car.  64  E. 
car.  66  F. 
carter  66  G. 


Della  Storta  di  M*  Giouanbatìfta  Adriani* 


chiede  al  Marcfiefe  del  Guaito  fkoihuormi.  c.  8 1 jt 
manda  a domandarli  a Cefare.  car.  81  B. 

ferine  dolendofì  al  Marche  fa  del  Guafio.  car.  81  C. 
chiede  al  Tapa  che  giudichi  la  trtegua  rotta  fra  lui,  e 
Cefare  cir.  8j  D.  car.  85  S. 

inuitail  Signor  diPiombino  a pigliar fua parte.  c.é;  B. 
moilra  nelViemonte  di  voler  muouer  armi.  ca. 8 5 S. 
tenti  di  tirare  a fuo  folio  il  Duca  d’Vtbino.  car.  89  C. 
tenta  di  muouer  guerra  a'  Sanefi.  car.  90  F. 

actjuifia  biafimo  del  commercio  de’T urch't.  far.  9 3 D. 
ctticnemolti  Suiggcri . car.  94  E. 

chiede  alcune  T erre  al  Marcbefe  del  Guafio.  c.  94  H. 
condanna  li  Pficia  i d'sbbondangi  di  Firenges-  car • 
tcs  9$  F. 

rompe  li  guerra  co  Ce  fare, e affali  a Ter  pigliano.  98  F. 
vaaNerbona.  car.  100  G. 

manda  a {quadrare  tcfercho  di  Cefare.  car.  101  B. 
teme  che Cefare  non  paffi  in  Francia.  car.  joi  B . 

1 sbanda  ti  fuo  efercito.  car.  101  E. 

chiede  pace  a Cefare.  Car.  10  j IX 

chiede  tarmata  al  Turco.  car.  105  S* 

mandai  efercito  nelTiemonte.  car.  106  F. 

ottiene  dai  Turco  l'armata.  car.  106  H» 

chiede  aiuto  al  Papa  contro  alli  Inghilefi.  car.  108  E. 
fauor’tfce il  DucadiClcucs.  car.  1 1 3 D. 

va  al  fioccar fa  di  Landrcsì.  car.  1 17  B. 

. di  notte  fette  ritira.  car.  1 18  G. 

manda  faldati  in  Piemonte.  car.  134  F. 

efee  in  campagna  armato  contro  a Ce  fare,  car ; 1 jo  E* 
manda  efercito  in  Piccar  dia  per  controllare  al  Re  d’ In- 
ghilterra. cortes  1 50  F* 

Jauorifce i ribelli  Fiorentini.  car.  16}  B. 

s auucina  alla  fua  armatamela  infume  contro  olii  In - 
gbilefi.  car.  171  £. 

cfftrifacja  difefa  del  fuo  Sialo  al  Signor  di  Piombino, 
cortes  -i  1 4 F. 

muores  car.  4.15  IX 

T.Fraactfco  Rucelldi  Capitano  (Tvna  galea,  car.  660  F. 

muores . car.  841  B, 

Francejco  Sarmento  capo  delia  Spagnuoli  in  Faringe,  car» 

1 5 B.  car.  33  S.  . 

Francefco  Saffatcllo  è vccifo.  Star.  837  JL. 

M.  Fr ance  fico  S fiondato  Conimrffjrìoh  Siena,  car.  io  j 8. 
Francefco  Somna  Capitano  di  tatuili  del  Principe  di  Fi- 
remes-  car.  818  FL 

Francefco  Vxrgas  ^ Imbifaiadore  del  Re  Cattolico  a Itine- 
già  va  a Romi . car.  6 1 1 S. 

M.  Francefco  Verini  Filofofo.  car.  103  FL 

M- Francefco  l'iuta  fenopre  la  cvngiuracontro  a Don  Fer- 
rando Gongiga.  car.  aja  FL 

mandilo  dii  Duca  Copino  algoutmo  di  Tifigliano . 
cortes  C6  3 B. 

minillro  de'  Configlieli-  car.  716  E» 

Francefco  Tantuici  Capitano  di  popolo  in  Siena,  c.570  E. 

D.  Frange  fa  di  Bimontes . car.  307  C. 

Frane fori  pre fa  dal  Conte  di  Bura.  car.  40 6 F» 

Frangefi  tengono  trattati  nel  Ducato  di  Milano,  c.  91  E. 
fi  ritirano  da  Perpignano.  car.  io«  S- 

aiutano  il  DucadiClcucs.  car.  114  G. 

fi  ritirano  da  aiutarlo.  car.  1 1 5 . 

mandano  Piero  S troggi  in  foccorfa  di  LandresL  car  • . 
tes  11 6 E. 

pigliano Cre faentino.  car.  134  G. 

efandamiano.  car.  135  8. 

promettono  Siena  al  Topo.  car.  143  8. 

fortificano  Tortcrcolctcoffcrifconlo  al  Tapa.  c.  1 48  G. 
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géunimn naui a Bordeos,  car.  ij\  D. 

prefUn  favore  at  VapatO  alCordinalSaluiati.c.  i8o  €. 
h (ciano  Carignano.  cor,  i)i  H, 

piglia '.o  Cre/cenùuo,  (or.  1 34  G, 

pigliano  Sandanùano.  far.  1 3 5 fi. 

promettono  Siena  al  "Papa,  far,  143  fi. 

fortificano  Tortcrcolc-J,  far.  148  G. 

vanno  con  efcrcito  a Lugimbcrgo,  far.  149  D, 

pigliano  De f and,  e S. Gemano.  far.  13  3 B. 

tnuouoti  guerra  alliScog^i fi  far.  169  A. 

. aff  frano  al  poffefi)  di  Vanna,  car.  1 3 8 G. 

predano  aiuti  affi  Scofjcfi  cÓtro  alli  Inghikfi.c,  j 5 5 C. 
pigiano  alcune  Terre  delti  Inghilefì.  car.  171  F. 

fanno  prigione  il  Marcfife  di  SatiiTj^.  car.  244  H. 
dannoncettone’lorportioDragut.  far.  x68  E. 

. tengono  vn  trattato  in  Genoua.  far.  z68  H. 

■ feorrono  il  Ticmonc-J.  far.  3 1 3 fi. 

• con  fi  gitano  1 / Tapa  alla  parte  loro,  far.  3 3 1 

. fanno  confulta  a Chioggia.  far.  33*.  G. 

r foluono  di  tentar  Siena.  far.  3 3 3 fi. 

■ Capitani  arriuano  in  Siena,  far.  3^9  C. 

. tengonui  groffa  guardia  t car.  341  C. 

. la  fortificano . Car.  355  f . 

ripigliano  Sdino . far.  336  F. 

• tengono  trattali  in  Tiacenra,  tur.  363  D. 

. pigliano qu.fi  tutta  la  Cor fica,  ear.  371  fi. 

. effe  diano  Colui , ear.  371  C» 

. q/Jt  diati  in  Sanfii  mgc  fi  arrendono.  car.  3 S 5 fi. 

. fortificano Aiaxxp , far.  401  a> 

• pigliano  Coflgiione  de  Ila  Vejcaia.  car.  40 1 fi. 

■ fcorronofinoadAnucrfa.  far.  444  G. 

. combattono  /{enti,  e fi  ritirano,  car.  447  fi. 

• affrontano  il  campo  folto  Siena.  car.  ^34  f. 

. tengono  trattati  in  Vauia.  car.  498  G. 

combattono Vulpiano.  car.  j«8  H. 

. prouueggono  denari  al  Tapa.  car.  513  A. 

• prefent anfi  di  mono  a Vuip'iano,e  lo  pigliano,  c.  3 1 1 F. 

■ off altanoil  ponte  a Stura.  ear.  j 1 9 fi. 

tengono  trattati  in  Verdelli . car.  319  fi, 

•domandano al  Papa  incona,e  Ciuitaueuhi.:  .c  .fio  H. 
fanno  confitte  in  cincona.  ear.  573  fi, 

pigliano  Noionc,  e Scelti,  car.  581  E. 

odiano iGu fi.  far.  641  A. 

d fognano  coflrignere  il  He  a cacciare  i Gufi,  £.645  D. 
fanno  vna  congiura  contro  alla  Corte,  car.  (5 4 <5  F. 

e fono  disfatti.  far.  646  F. 

pigliano  Diepa . car.  704  G. 

^urc degrada . car.  704  H. 

vorrebbero  congiugnerei l Finale  al  Marcbcfaio  di  Sa- 
dugj^o  . f-r.  840  E. 

dcfidcrano  liberare  di  carcere  lattina  di  Scozia, 
■carter  855  fi. 

■cercano  guadagnar  fi  il  Granduca  di  Tofana,  e. B j j C. 
vogliono  che  il  Granduca  di  'l  oft ano  open  tolTapa  che 
■dia  la  difienfa  al  Trine  pc  di  7 '{anatra.  iar.  899  D, 

Fuh.o  Rangoni  al  foldo  dein  Frange  fi,  ear.  40  j C, 

GAlniello  Gufila n tratta  accordo  fra  Crfare.e’l  Criflia 
hi  fimo.  • car.  138-0, 

Gab'irllo  Tagliaferri  fatto  prigione  da  Tifoni,  c.  4 1 j A. 
Gabrio  Serbellt ni.  car.  439  A, 

vfita  le  frontiere  del  Duca  di  Forense,  car.  <,6$  A, 
■il  quale  lomandain  Firenze^.  • ear.  59S  F. 
fn  iefho  dcU'aitiglicria  in  Sana.  car.  614  G, 

accompagna  di  Firenze  la  moglie  del  Duca  di  Feri  ara. 

6)9  A. 

'■  - * 'i  . * *'  ' 


pii»/;*  Soirnt , e la  mette  in  mano  di  Chiappino  Vhetij* 
carter  ^49  ■&* 

confìggere  del  Duca  £ Mua.  car.  780  G. 

/I [quadrarne degl' alloggiamenti.  car.  78Z  F. 

in  fu  l'armata  della  lega.  far.  s8z  fi. 

è del  confìgliodi  Don  Giouanni.  ' far.  88}  fi. 

capo  de1  faldati  di  Don  Giouannl.  far . 91} 

a guardia  di  Tun  fi . Far.  9)9  P* 

Galeazzo  da  Farne  fé  prgione  de’  Turchi,  car < 6 5 1 
a guardia  di  Zara . car.  88a  H. 

Gale 0770  da  Vania  valorofogiouatiCJ.  far.  394  G. 

Galea7je  che  cofa  fìano.  far.  884.fi, 

Galee  di  Malia  prefe  da'  Turchi.  far.  859  D. 

Galee  Spaglinole  pigliano  naui  Frange  fi.  car • *55  A* 
Galee  Turchefìbe predano  la  Catalogna , Sardtgna,  e l'El- 
ba. car.  11+ U. 

Galeotto  da  Sogliono  prigione  in  Fircnge.  car.  18  6 H. 
Galletto  da  Barga  ribello.  car.  417 

D-Gargia  Laffo  ritenuto  in  Roma.  tar.  334  E. 

Gaffare  di  Cohgnì  ammiraglio  di  Francia,  car.  519  Jt. 
a di f e fa  di  Sanquintino.  far.  J79  A. 

fatto  prigione  in  Sanquintino , e figgefì.  ear.  J 8 1 (, 
tiene  trattato  di  dare  a Franai  Santomiro , doue  era 
prigione a.  608  F. 

fi  da  a fitta  Luterana . car.  631  B. 

al  Ione  in-fì  per  fiffetto  dalla  Cortei,  car.  6 j 8 F.l 

flùide  al  Re  luoghi  per  tfertilare  1 riti  del  a nuoua  re - 
IgiontA.  far.  670  E.» 

di  grand’autorità  nel  Regno  di  Francia,  far.  67)  A. 
giura  al  Vrmcipe  di  Condè,&  altri  di  non  li  abbando- 
nai^. «fc  678  H.\ 

• priuato  del  grado  d' Ammiraglio.  ear.  63 1 C.. 

va  a parlare  alla  l\ci>ia  di  Francia,  car.  6 89  A. . 

dopo  la  rotta  (i  arma  di  nuouo.  car.  6 94  H.+ 

e [corre  la  campagna.  car.  69  3 A. 

tiene diui fo  il  \egno,  . ear.  706  fi, 

fi  duole  con  la  Keina  . ear.  78  3 D, 

domanda  cond.Tjoni  altiffime  per  la  pace.  car. 7 95  C. 
wcttf  infume  e]  retto  nella  Borgogna  c. 814  E.r.  81 9 C. 
■guida l’efercito delli F’gonotti . ear.  818  /. 

è rotto,  e sbaragliato . ear.  818  F. 

e faluafi  in  Santes . ear.  818  G»". 

■rimette  in  firme  la  caualleria.  ear.  8i8  fi, 

loiig  ug’iefìc'l Duca  di  Dueponti.  car.  831  F. - 
Viglia  Lulìgnano,Ciaflellerò.  ear.  83  j C. 

cffcdiaTetiieri . • car.  834  F.  1 

é rotto,  1 d jjipato  il  fio  eftrcho . ear.  836  G. 
r mencio  hficn.CA-  far.  838  F,  » 

tiene  apprejfo  di  fé  il  Trmcipe  di  Tfauarra , e quel  di  - 

ondi . car.  838  F. 

Jfgmrafì  a Memi  aliano,  caTolo fa.  car.  646  F. 

vccide molti  Cattolici.  car.  854  £. 

feotreil  contado  di  R,cfigLoncA.  (or.  854  F.''. 

piglia  Santes . car.  854  G.- 

£ feguitato dal  Marefcial  di  Cojfc_j.  car.  837  A. 

è impiccato  in  imayir  e_j.  car.  858  E. 

piglia  per  moglie  Madama  d Antimcrt.  car.  8 3 8 F. 
Sla  alla  Roccella.  car,  867  C. 

ottime fìcuTta  dalRc^.  • ear.  898. 

pronutte  di  render  le  Terre  al  RfiA.  (or.  899  D.  e 
carter  905  fi. 

confìglia  che  fi  muoua  giicrrain  Fiandra,  ear.  899  f. 
conforta  il  Re  Trtflianf.wio  a remper  la  guerra  al  Cat- 
tolico. (ar.  91»  G . 

fi  riconcilia  col  Duca  di  GuiftU  tar.  911  G. 

V ferito,  car.  918  E. 

, ;ì  ..1  dr  filata 
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è rifiuto  dal  Re,  ai  quale  domanda giuSlizja.e.  918  F. 

■ vccifo.e  pittato  a terra  delle  fincjlrc.  cor.  919  ut. 

• r poi  dopo  molti  vilipendi  f membruto , & impiccato, 

carter  91 9 D. 

Cafb  aroTbue capo  di  Boemi.  car.  217  ^4. 

Ga/lonc  della  Cerda  prigione  de’  Turchi,  car.  631  ut. 
GatteoCaflelio  del  Conte  di  Bagno.  car.  323  C. 

Gauor ano  prefo  da  Imperiali,  car.  463  ut.  torna  in  ma- 
no de' Frange fi.  car.  481  ut. 

Generale  di  Malta  macerato.  car.  86  o F. 

Cenone  fi  condotti  all'eftremo  per  fame.  car.  3 9 D.  pigliti- 
no  nani  di  grano  douunque  ne  trottano,  car.  j 9 D.  man 

• alano  utmbafciadore  al  Re  di  Francia,  c.  135  ut.  pre- 
Jlano  denari  al  MarchefedelGuaflo.car.  1 44  F.  dtn 
r od  Fiefchilafedc quando  congiurarono,  car;  zìi  C. 
affé  di  ano  iFiefcbi  in  Montogfio.  car.  113  B.  impedi- 
rono che  il  Duca  di  Firenze  non  h abbia  ISlba.  car. 
250  €.  car.  161  G.  figlia  [affetto  della  venuta  tiri 

• Tr'mcipe  di  Spagna,  car.  157  D.  raccomandano  la  lo 
to  i.bertà  a utnirea  Dona.  car.  2 58  E.  fanno  tumul- 
to con  li  Spagnuoh  del  Trincine  di  Spagna,  car.  1 3 9 C. 

m configgano  il  Signor  di  Tiombino  a non  dar  il  fuo  Flato 
ét  Cefare.  car.  266  H.  conftgliano  il  Signor  di  Tiom- 

• Uno  a andare  alla  Corte-di  Cefare.  car.  147  ut.  man- 
dano gente  in  Cor  fica.  car.  37 1 D.  pigliano  Sanfiren- 
%e.  car.  385  B.  la  Baflia.  car.  385  C.  preferitane 
tarmata  T urehefea , e mandano  utmbafciadore  al  Tur- 
co. car.  600  F.  condennati  da  Cefare  a rendere  il  Fi- 

■ naie  al  fuo  Mar  che fi.  car.  700  H.  perdono  qua  fi  tue 
Cala  C orfica,  car.  717  C.  fono  lor  tolti  denari  dal 

“ Cote  Vaiolino  cheandauano  al  Duca  d’uilua.c ■ 803  ut. 
fofptitano  nella  venuta  di  DonGiouanni  <t.4nfìria . 
'càrter-  877  udì 

Ctrbe.  car.  644  €.  fortificato,  cari  644  R ripugnato 
da  Turchi.  car.  650  . H. 

Germini  poco  cattolici,  e difunki.  car.  68  ut.  diuifi.  car. 
•77  B.  car.  7 9 B.  domandano  il  Concilio  Generale, 
■car.  77  D.  rimettono  le  differente  di  religione  in  Ce- 
fare. car.  77  D.  eletti  dal  Duca  Cofimo  per  guardia 
di  fua  per  fona.  car.  8j  G.  muoiono  in  fu  l'armala  di 
■Cefare.  car.  88  H.  condotti  dii  Duca  Cofimo.  car. 

‘ 99  D.  promettono  di  non  andare  a folio  d'altri  che  di 
■Cefare.  c.  13  6 G.  vorrebbero  mcn  potente  Cefare.  c. 
*141  G.  è lor  vietato  t’andare  al  foldo  del  Re  di  Frau- 
da. car.  141  H.  fono  difpenfati  dal  Tapa  in  alcune 
co  fi.  car.  154  G.  s'armano  contro  a Cefare  in  compa 
■gnia  del  Re  di  Francia,  car.  315  D.  pregano  il  Re  di 
•Francia  che  fi  parta  di  lor  Troumcia.  car.  316  G.  non 
vogliono  interuenire  al  Concilio,  r.639  D.  hanno  per 
maleCvccifione  del  Conte  dlOrno,  e Batemburg  Tjjg 
dpi  d'imperio . car.  80 7 

GhtrardoGberardi  Commeffario.  car.  14 

F.Gheràrdo  yjelli  prigione  divedali  fi  muore,  c.860  e. 
Gianiacopo  de'  Medici  Marche  fe  di  Malignano  va  in  aiuto 
delRede'Romani.car.86  ut.  ha  cura  delle  artiglie- 
’rie.  car.  .116  H.  fabattere  Combreti.  car.  150  H. 
■alla  Corte  di  Cefare.  car.  18  6 E.  mandato  da  Cefare 
in  utgufia.  car.  11$  ut.  & a Vraga  in  aiuto  del  Re  de’ 
Romani,  car.  1 13  Fi.  va  a Siena  per  ifijuadrare  il  fu 
■*0  per  la  forteti,  car- 2 90  H.  chiamato  all'imprefa 
di  Tarma  va  per  impedire  che  Tiero  Strofi  non  entri 
•mTarma.  car.  305  ut.  rimane  all' affedio  di  Tarma, 
■car.  3 1 3 B-  combatte , e non  piglia  Quarantola.  car. 
313  B.  liberata  la  Mirandola  dall' affedio  pajfa  in  Ger 
mania,  car.  330  F.  torna  in  Italia,  car.  3 5 1 B.  il 


% 


fildo  del  Duca  di  Firenze,  ear.  374  f-  Generale  nel-  k 
Cimprefa  di  Siena,  car.  377  C.  viene  con  l'e finito  a 
Toggibonzi.  car . 377  D.  pigliali  baftione  intorno  a 

Siena,  cat.  378  F.  chiamato  da  Ce  fate  al  goucrno  di 
Milano,  c.  386  G.  va  a pigliar [ut  nola.  car.  ■$')  ut. 
piglia  laTol fa.  car.  390  H.  piglia S,  Colomba,  car. 
391  B.  piglia  Beicaro,  e Lccceto.  car.  398  £.  com- 
batte  il  Farle  del  Mumflero.  car.  399  ut.  batte  il  Mu 
niflero,elo  piglia,  car.  p)  9 D.  manda  gente  a Vigna- 
le car.  403  D.  prende  Sangufmi.  car.  404  G.  utn 
calano,  car.  404  G.  difigna  dare  il  guaflo  alla  Val- 
dichiana,  e v’inuia  genti,  car.  40  9 B.  va  a Sanca/cia 
no  a parlare  al  Duca  Cofimo.  car.  41 1 B.  viene  con 
l'efercitoaSmpoli.c.  416  E.  alloggia  in  Tefcia.  car. 
41 6 G.  car.  4 1 8 H.  ritirafi  aTi  floii.  car.  41 9 B. 
figuita  il  nimico.  car.  411  D.  alloggia  a Montatone.  .1 
car.  4 1 2 €.  mena  l' e fir cito  a Toggibonzi.  carati  F. 
pone  il  campo  al  ponte  a Bozzone,  car.  415  C.  pigffa 
Cuna  ,e  Monteroni.  far.  418  F.  accollali  a Marcia- 
no. car.  437  B.  domanda  configlio  fi  i bene  venire  a 
giornata  co’  Fran%efi.  car.  438  G.  combatte  con  Ti e- 

• vi  Strozzi  fitto  Marciano,  car.  441  D.  piglia  Luci-* 
gnano.car.+n  D.  Buonconuenio,  Cuna, e Monterò- 

• ni.  car.  448  G.  raffegna  il  fio  eferato.  car.  451  F. 
viene  in  Firenze,  car.  451  F.  donatodalDucadiFi- 

. renzf  torna, e pone  laffidio  a Montercggioni.c.Hi  H. 

e poi  a Menzano.  car.  433  ut.  vifita  Creuoli,  e lo  p\m 
.glia, 5 «.437  B.  fi  li  rende  a patti  Chìufdino.c.460  H. 

prende  Montentondo.  car.  461  F.  Creuoli.  c. 46  f C.  ' 

. mettefi  in  or d'me  per  batter  Sknd.  car.  467  ut.  faaf- 
falireil  Borgo,  car.  169  B.  fa  i preparamenti  neceffa- 
i rija  dare  vnagroffa  batteria,  car.  470  G.  accetta  lae 
' cordo  propoflo  da  Manine,  car.  487  B.  entrain  Sic - 
. na.tar.487  E.  lafiiaui  alla  guardia  il  Conte  di San- 
•tafiore.  car.  487  F.  mandai' e fercito aTorter coleus,'* 

. Car.  494  U.  piglia  alcuni  forti  che  li  fono  intorno,  cat. 
496  GL-  e poi  r or  t ertole  fìeffo.  car.  497  C.  muore.' 

Gianhs  capo  di  Ugonotti  tratta  di  entrare  in  Sctalòn.  caY. 
822  G.  car.  90  G.  pajfa  in  Francia, c mena  filét- 
ti ali’ affedio  di  Mons.  car.  911  D.  combatte  col  Du- 
ca di  .4  na.  car.  911  D. 

Giampaolo  Orfino  da  Ceri.  car.  90  P.  rompe  la  guerra 
in  VrouenZa  a C rfarc_j.  far.  98  F. 

G tanni  timo  Boria  combatte  co’ Mori  dutlgieri.  c.  87  C. 
per  fofpetio  di  Franzcfift  ritira  a Villa  franca,  c.  93  D. 
conduce  L'armata  a Gettona,  car.  1 00  ut.  va  m aiuto 
di  car.  124  F.  torna  a Genoua.  car.  1 24  H. 

figuita  Barbar  offa.  car.  155  D.  car.  15  6 F.  va  a . 
Mejjma.  car.  1 j 6 H.  mena  galee  della  Chiefa  a Geno ■ 

.Ha  quafiebe  prigione,  car.  164  F.  è vcci/o  nella  con- 
giura de' Fiejchi . car.  m ut. 

Giaumicltes  digran  credito apprejfo  a Selim.  car. 848  F. 

Gneura  dtuenta  fide  di  £ retici,  car.  5 90  tl.  fofpetta  del  1 
Duca  d’uilua.  car.  782  G. 

Ciao  Capponi  é veci fo.  car.  443  C. 

Giordano  Orfino  imbarca  a’porti  Sanefi.  car.  370  G . 

Giordano  Or  fino  mena  al  viceré  di  Capoti  il  fociorfo  del  ' 
Duca  di  Firenze,  car.  228  lì.  utmbafciadore  al  Redi 
Francia,  car.  153  C.  capo  di  galee  Fiorentine  aU'im - 
prefa  d'affrica,  car.  289  C.  capo  della  guardia  di 
Tiema,  car.  358  E.  a guardia  di Montalcmo.  car. 
.359  ut.  batte  la  Baflia.e  Calui.  car.  30 6 F. 

Giorgio  uildobr andini  Troucditore  nella  Valdicbiana . 

Cari  536  P. 

Giorgio  Bartoh  fi  faina.  car.  38  G.  , 


piu  accorto  guerriere  d'Italia,  car.  33 6 H.  condotto  al  Giorgio  da  Lampognano  guardiano  di  Chieri.  c.  311  H. 

Della  Storia  di  M.  Giouambatifta  Adriani  P p p 3 Giorgio 
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6'nirgio  da  Terni  Capitano  in  Turrita,  car,  399  E.  aguar 
(tiadiTurrita.  car , 395  A, 

{>, Giorgio  £ oinlirtiV (feouo  dì  Liege  prtfo  da  Frange  fi. 

carter  8 1 B. 

Giorgio  F rondi  fi-  erg  Colonnello  di  Ce  fare,  car . 188  C. 
Giorgio  Tricercbi  tenta  di  mettere  in  mano  de'  Franzefi  il 
•Capello di  Milano,  cariti  318  li.  impiccato, 
carter  $19  B, 

Giorgio  Safari  Pittore  Aretbto,  car.  667  A. 

f . Giorgio  ycfcouo  di  y aradino  chiede  aiuti  al  Re  de  Ro- 
mani, car,  186  G,  affediala  RcinadiTranfiluama. 
carter  >94  f.  vuol\dare  il  Regno  al  Re de  Romani, 
car.  198  H.:  vifttalaRcina  Ifabclla,  car,  31  j A, 

. ripiglia  lippa,  car.  310  H.  ivcàfo,  car,  311  A, 
Jua  origine,  e progrejfo,  ( ar . 311  B . 

Giornata  fra  il  Marchefe  del  G nafta , e'  Frange  fi  a Carmi  - 
. gouola,  car.  139  A,  fra  Vieto  Strofi,  e'I  Mar  che - 
Jé  mede  fimo,  car.  145  C.  fra  Ce/are,  e Giouanfede- 
rigodtSaJJònia,  car,  ni  g.  jra'l  Marchefe  di  Mari- 
guano,  e "Piero  Strozzi,  car,  44 1 B.  fira'f  Re  di  Fran 
ciateli Sgomiti,  car,  83 6 G. 

Girolamo  da  Coreggio  a guardia  di  Careggio,  car.  j 64N/. 

tctufa  tl  Cardinal  di  Trento.  (ar.  384  £. 

Girolamo  della  Coi  bara,  car.  405  Ò, 

Girolamo  Spannocchi  Sanefe  fi  ritira  a Montalcino . 

carte-/  490  E. 

G.trolamo  Ciardi  ribello  Fiorentino  prigione s . ear- 

t 44}  C, 

Girolamo  da  Cerchiano  capo  de'  Pifani  poco  amico  del  Du 
(a,  car,  16  F ■ va  col  Cardinal  Farne  fé.  car.  198  E. 
mandato  da  Farncft  al  Papa.  car.  312  E,  volge  Nic 
fola  Orfino  a parte  Framgfe.  car.  335  D.  arma  in 
Siena-  far,  339  C.  torna  a parte  Imperiale , e dal 
Duca  è mandato  a Ccfarc,  car,  473  C. 

Girolamo  £ appiano  mandato  dal  Signor  di  Piombino  a 
CcfartA,  far,  141  B, 

Girolamo  degl", Albini  Commtjf trio . car.  105  C.  Com- 
meffario  delia  milizia,  car.  115  C.  Cmmcffarioin 
Campigha,  car,  246  F,  riceucpcritDucaùpcffcf 
[o,diTiomi'Ìno , e virimane algolterno,  car.  247  C, 
Cornmif/anonelCimprelàdi  Siena,  c.ir,  577  D.  va 
(pi" limola-  car.  389  lì,  trouafi a'  configli  nel  cam- 
po. (ar.  438  H,  Iellato  dtU'vfiljp  & Commeffuria, 
(artes  457  C.  CommcJJano a Piombino,  carter 
499  A,  vaapienxa.  cortes  503.  B,  muore s. 
cortes  5 1 5 B. 

Girolamo daSommaia.  car.  65  C. 

Girolamo  di  Sanguine  rende  Chierafco  a'  Franzefi . 

cortes  98  H* 

Cnolamo  Fitfihi  decapitato  da'  Gcnoueft,  car.  213  C, 
Girolamo  Gh'tgh’-ofa  Spagnuolo  Capitano  del  Duca  Cofi- 
mo,  car,  398  H. 

Girolamo  Gondi  mandato  a trattare  il  parentado  del  Re 
.di  Francia  con  CefarcA.  car,  846  E. 

Girólamo-Giticciardini  Ambafciadore  in  Ifpagna.c.  103  H. 

va  4 Tiombino , car.  1 1 5 D. 

Girolamo  Maltuolti  Ambafciador  Sanefe  a Cefare.  car , 

299  B.  al  Duca  Cofano,  • car,  284  E. 

CiroLmo  Mtrrjo  viene  con  l'ordine  della  guerra  da  muo- 
uerfi  in  Siena  al  Duca  di  Firenze.  car.  715  C, 

CirolamoPallauipno congiura  contro  al  Duca  Pierluigi. 

far,  734  H.  ripiglia  Cortemaggiore,  car.  73  6 C , 
Gko/amo  Tolomei  Ambafciador  Sanefe  a Ccfare.c<x  91 B. 

fuaaraZfones,  car.  79 1 C. 

Cmacchioo  Guafconi  a guardia  di  Montecarlo,  cortes 
411  fi  lofortìfln*  «Tt  4*7  C,  car,  448  U, 


ciò  rende,  car.  449  A.  " Cafiellaiio'm  Ancori^, 
cortes  Jj3  •£. 

Giouambatifla  aIiouiù  ribello  Fiorentino,  car.  44}  fi- 
Giouambat  fla  Borgheft  Capitano  iella  guardia  deliaca- 
fa  de'  Medici  . • car-  7.  D0 

Gìouambatifla  Camerini  architetto,  car,  746  F.; 

Giouambatifla  Caflaldo  alla  guardia  di  Cremona,  cartf  t 
741  C.  [quadra  il fitoTr Ima.  car.  703  B.  Luo^ 
gotenente  delRe  de ’ Romani  in  Tranfl.uania.  cortes 
30 6 E,  fa  gran  progrelftinTranfìluania.  car.lt  + E.\ 
congiura  contro  a Fra  Giorgio,  car.  370  H.  ritira-^ 
fiaTorda.  car,  344  F.  accufa  il  Cardinal  diTrftt 
to.  car.  583  p » 

Giouambatifla  Conte  di  Lodrone  capo  di  Tedefchi. 

cancs  <33 

M-Gmambatifla  fonemi  legge  il  brieue  del  Papa  circa  al 
la  intatta  dignità,  cortes  841  B.  perito  nelle  leggi* 
far.  869  B.  tratta  la  lite  della  precedenza  alla  Cor- 
. tediCefares.  (ar.  9A® 

Fra  Giouambatifla  da  Sommaia  prigione  de'  Turchi,  , 
cortes  S60  £• 

Giouambatifla  di  Arco  Luogotenente  del  Madrucci.  co 7- 

458  6,  capo  di  l edtfchi.  car.  5 66  E.  forzato  da 
[uoi  faldati  a dar  loro  la  paga,  car.  765  B . 

Giouambatifla  £ Arezzo  Capitano  a guardia  di  Pienza . 

car.  466  F.  di  Montcreggioni . car.  470  F. 

Giouambatifla  dal  Monte  nipote  del  Papa  Generale  della 
Chiefa  è fatto  Duca  di  Camerino,  car.  184  F.  fi.  voi 
ge  a parte  Imperiale,  car,  784  G.  fhmolailPap a 

aliagli  erra  de  Farne  fi,  car.  29  6 H.  promette  gran 
cofe  a Don  Ferrando,  car.  796  H.  va  a Bologna  per 
adunar  ventes.  car.  297  B.  rompe  alcune  compa- 
gnie del  Duca  Ottauio.  car.  302  F.  i ferito,  carter 
302  li.  fingitela  Mirandola,  car,  314  E.  è veci- 
jo . car.  312  G. 

Giouambatifla  dal  Monte  paffa  al  foccorfo  del  Re  di  Fran 
eia , car,  789  A. 

M, Giouambatifla  RjicafoliVefcouo  di  Cortona,  cor.iio  G. 
Ambafciadore  a Cejare,  car.  168  F.  tornaa  Firen 
Ze.  car.  181  B.  vaaGenouacolPrincipediFiren- 
• z'<  car.  258  H.  Ambafciadore  in  Inghilterra.  car. 
409  A.  va  alle  nasm  del  Re  di  f{apoli,&  Ingbdtfr 
ra,  car,  445  f.  i del  Configlio  di  flato,  car.  5 Gl  A- 
Giouàbatifla  da-Pefcia  Capitano  in  Motepulciano.c.^f  fr 
Gtouambat  fla  Formri  confapeuole£un  trattato  tenuto  da 
Franzefi  in  Gcnoua,  car.  268  H,  capo  della  guar- 
dia in  Aiba . car.  350  G» 

Giouambatifla  Giacomini  decapitato.  car,  38  f. 
Giouambatifla  Martini  Capuano  di  cauolfl.  car • 308  f. 

Jatio  prigione  de  Franzefi.  cor.  522  €, 

Oj^mibanardmo  Carbone  a guardia  di  Palmo . car- 

^5  ^IO  > 

Giouambatifla  di  Cofimo  Strozzi.  tar.  44  3 C.  . 
Giouambatifla  Sauello  Generale  della  Caualleria  del  "Po*  , 
pa.  car.  58  H.  car,  <86  G.  car.  244  €.  va  ia 
aiuto  del  Re  de  Romani,  caffo»  113  O.  combatte 
Lahtgcn.  car.  203  A.  eletto  dal  Duca  di  Firenze 
per  capo  delle  fue  armi,  c,  748  H.  fi  muore.c. } j6.  H. 
Giouambatifla  F midi  Sancfcs.  A.  car,  197  A. 

Giouanfederigo  di  S affama  € lettore  va  alla  dieta . car. 
187  C.  ì ongiugncfl  con  lega  col  Lantgrauìo,  ecolDit 
ta  di  Vettimbtrga.  c.187  A.  congiugne  fi  con  fue  gen- 
ti col  Lantgrauìo.  car.  201  A.  afledia  Lipjr.  car. 
li  3-  A,  car.  116  F.  fauorito,  & amato  da  tutti  i 
Germani,  car.  nC  F.  fa  prigione  il  Marchefe  Al- 
berta  di  Brandiburg.  car,  lift  G,  è rotto  t e fatte 

...  . ^ prigiont* 


». 
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prigione,  car.no  F.  di  grande  ftatura.  car.  ito  G.  Giouanni  ^ingo frittola  capo  di  gente,  ear.  680  F.  perri- 


f rinato  delle  Terre  della  Slettoria.  ear.  i 3 i C.  èhbc 
rato  di  prigione  da  Cefare.  ear.  318  F.  conduce  a Ce - 
fare  prigioni  i ribelli  de  IT  Imperio.  ear.  781  D. 

Giouanfrancefco  \Angofcinola  congiura  contro  al  Duca  di 
Tarma,  c.  134  H.  &vccidclo  di  fiumano.  c.i)+  F. 

Giouanfrancefco  Conte  di  Bagno  faldato  dal  Duca  di  Firen 
Zi-  cor.  j88  F.  f ugge  fi  nella  rotta  di  Cbiufi  a Monte* 
falciano,  car.  $94  C.  a guardia  del  forte  di  Camol- 
lla.  car.  469  C.  d /fogliato  delle  fue  Caflella.  car. 
5°  J f*  citato  a Roma.  car.  5 1 5 s.  fortifica  Mon* 
tebello.  car.  5 1 3 B.  vuol  ricouerare  le  fue  Terre,  car. 
piglia  Gltiaggiuolo.  car  63  * C.  riha  tutte  le 


couerare  alla  Corona  Lione,  car.  6 81  F.  va  a ricono 
fiere  Lione,  car.  686  E.  vaàFienna.  car.  687  ~4. 

Giouanni  vidimar! prode  faldato,  car.  3 5 B.  liberato  da 
vnoSpagnuolo.  car.  38  F. 

Giouanni  Bandini  ^tmbafciadore  a Cefare.  car.+i  H.  fa 
uori/ce  Filippo  Str  oggi.  car.  43  C.  richiamato  di  Spa 
gna.  car.  103  -A. 

Giouanna  d'^iufìria  moglie  del  Trincipt  di  Firenze  con- 
dotta dal  Cardinal  di  Trento,  Buonromeo,  Medicine  Sic 
colini , e da’  Cardinali  da  €fìe,  Tacecco,  e Delfino  . 
car.  748  G.  partorifie  la  prima  figliuola  femmina, 
carica  791  •J* 


fue  CafteÙa.  car.  £4:  F.  è forcato  dar  malleuadore  di  D.Giouanni  d’Muflria  figliuolo  di  Carlo  Quinto  Impera 


non  fi  partir  di  Roma.  car.  715  S.  fue  querele  a Ro 
ma.  car.  718  H.  panato  delle  Caflella  fi  pre finta  a 
Koma.  car.  737  C.  ritenutovi  Caflello.c. 7 17  C. 

poi  lafiiato  vi  ritorna , c compera  le  fuc  Caflella.  ' car. 
761  C.  fi  muore.  car.  761  C. 

C'manfrancc fio  Giugni,  car.  443  C.  ribello  Fiorenti- 
no veci fo.  car.  joi  C. 

Giouanfrancefco  Gongaga  Signore  di  Santafofia  priuato 
dello  Fiato  da'  Caraffi.  car.  613  B. 

M. Giouanfrancefco  Lottini.  car.  509  B. 

Giouanfrancefco  de'  hfobìli  Cornmeffarlo  di  Tiflota . 
carter  13  D. 

Giouanfrancefco  Sanfiuermi  a guardia  di  Guaflalla . 

J7  5 ^ 

Giìuanfrancrfco  Vallerò i impiccato.  car.  ioi  H. 

Giouanfrancefco  Or  fino  Conte  dìVitigliano  figue  la  parte 
Franzefe.  car.  89  C.  car.  io 6 G.  car.  114  E.  fi 
fcrifie  difauuedutamente.car.  145  B.  forcato  da  futi 
fudditi  a dar  lo  Slato  al  figliuolo,  car.  114  F.  chiede 
al  Duca  Cofano  di  efferc  rimcjjo  in  iflato.  car.  66  3 C. 
muore.  car.  791  E. 

Gì  ouangaleaggo  Frego  fo  mandato  di  Francia  al  Grandu- 
ca. car.  869  D.  tratta  l'vnione  del  Rg,  e delti  Vgonot 
ti  in  Francia.  car.  897  D. 

Giouangaleagzo figliuolo  del  Conte  di  Caiaggo.c.  360  F. 

Ciouangaleaggo  Sanuitaii  tratta  di  metter  li  Imperiali  in 
Tarma.  car.  318  G. 

Giouanguiglielmo di  Saffonia folda gente,  car.  791  C. 

Giouanluigi  Gonfalonieri  congiura  contro  al  Duca  Tierlui- 
gi.  car.  134  H. 

Giouanluigi  dal  Fiefco  congiura  contra  al  Doria  con  animo 


dorè.  car.  607  ^i.  Generale  del  mare.  car.  781  C. 
Tiene  netto  il  mare  da  Corfali.  car.  810  E.  dailgo- 
nervo  delle  lue  galee  a Giouannandrea  Doria  ■ carte 
8 co  E.  Generale  contro  a’ Mori  di  Granata,  c. 845  C. 
Generale  della  lega  contro  al  Turco,  car.  871  F.  giu • 
gncaGenouJ.car.98i  B.  a Me/fina.  car.  881  D.  va 
con  1‘ armata  inuerfo  Locante,  car.  88 1 G.  fofpcnde 
l’autorità  al  General  Vyiegiano.  car.  883  C.  combat 
te  ccn  l'armata  T urebefia , e vintela,  car.  S 8 5 ^i.  ri - 
tir  a fi' ali  I fola  di  Santa  Maura,  c.  891  G.  fquadrail 
porto  delle  Canne,  car.  892.  H.  toma  a Meffina.  car. 
891  H.  follccita  le proti  fi  uni  dell' armata,  c.  908  F. 
mand t in  I filagna  per  rcfolugione.  car.  909  C.  da 
aiuti  a‘  Ftnegiani.  car.  910  £.  poi  va  a Corfà  per 
congiugnevi  con  Tarmata,  car.  914  E.  e fi  congiu- 
gne. car.  91  j D.  viene  a fronte  del  ninùco.  carter 
pi6  G.  tenta  Nauarrino.  car,  .91 } B.  e fine  ritrae, 
car.  913  f.  e finga  far  altro  torna  a Meffina.  car. 
91 6 G.  aT^apoli.  car.  919  B.  mettein  ordine  l'or 
maia  a Me  fina.  car.  939  B.  piglia  T uni  fi,  c Bi fet- 
ta . car.  939  f. 

Giouanni  deli  finitila  .Ambafiiadorc a l\oma  del  Duca  di 
Firenres.  car.  <>3  H. 

Giouanni  d'Sfpucria  Capitano  Spagnuolo.  f.784  H.  con- 
guegnefi  col  Conte  ludrimbcrga.  car.  803  D.  fono 
affiliati,  e danneggiati  da  nimici. 

D.  Giouanni  di  Cordona  prigione  de'  Turchi,  car.  6 5 1 *4. 
capo  delle  galee  di  Cicilia,  car.  Sio  F.  a Me/ fina, 
car.  881  F.  guida  la  retroguardia,  car.  916  E. 

M. Giouanni  della  Cafa  Nunzio  a Fuiegia.  car.  138  F. 

Giouanni  Dini  Luogotenente.  car.  71 6 E. 


di  infignorirfì  di  Gcnoua.  car.  108  H.  e nello  efigui-  Giouanna  già  gridata  Reina  <T  Inghilterra  decap  tata. 


re eafiainmarc,& affoga.  car.  xn  jt. 

Giouannalberto  del  Carretto  a guardia  della  fortezza  del 
Finale s.  car.  873 

Giouannalfonfo  Caflaldo / oliato  del  Duca  di  Bauicra . 

cortes  7j4  G. 

Giouannandrea  Doria.  car.  660  E.  vain  Cor  fica  con  ga 
dee.  car.  731  F.  al^apoli.  car.  733  m.  offerì fee fi 
di  andare  di  Meffina  con  poche  galee  a difefa  di  Malta, 
car.  734  G.  i mandato  a Malta  da  Don  Gragta.  car , 
743  C.  pigba  tre  galeotte  Tur  che  fiche,  car.  780  F. 
vuole  che  slfonfo  tf  appiano  non  innalberi  lo  ilendar 
do  delfino  Trincipe.  car.  810  F.  va  in  t/fiagna  per  con 
durre  l' Arciduca  Carlo,  car.  819  uA.  va  ne  i mari  di 
Trapali,  c di  Cicilia,  car.  839  C.  debbe  andare  inaia 
to  de'  F fuegiani,  car. 849  C.  va  a rifornir  la  Goletta, 
car.  859  C.  a capoiOtranto.  car.860  F.  tenta  di 
sfuggir  la  maggioranza  di  Marcantonio  Colonna,  car. 
861  E.  va  a Gcnoua.  c. 879  C.  a Mcffna.c.  881  F. 
capo  del  corno  deliro  deli armata.  car.  884  E. 

M. Giouanni  Mldobr andini  Cardinale.  car.  8$x  E. 


Della  Scaria  di  M.  Giouambaiifta  Adriani , 


canes  3 S4  F. 

M. Giouanni  Graffi  Comeffario  in Siena.e.in  G.c.i*6  E. 

D.Giouanni  di  Gueuara  fi  ritira  nella  fortezza  di  Cafale. 
car.  481  E.  va  a Siena,  car.  6 1 3 D.  procura  iefe- 
cugione della paces.  car.  617  B.  car.  6i<)  B. 

Giouannidi  Luna  Caflcllanoin  Fircnge.  car.  50  H.  aiu 
ta  Filippo  Strùggi  car.  j 6 H.  fi  duole  del  Duca  Cofi- 
tno.  car.  62.  E.  quieta  le  differenze  del  Duca  di  Firen 
gè, e de'  Luccbefi.  car.  70  E.  Gouernatore  in  Siena, 
car.  11  3 il.  car.  179  C.  entra  con  gente  in  Orbatel 
lo.  car.  148  H.  cerca  di  riparare  al  tumulto  di  Siena, 
car.  166  F.  vaaTiomb  no.car.  168  F.  torna  alla 
Corte  di  Cefare.  car.  18  j B.  CaflcllanoinMilano.car . 
318  H.  è voluto  auuelenare.  car.  519^.  follccita - 
to  a venire  a Tifa  con  gli  aiuti  l mpcriali.  car.  413  C. 
viene  con  gt aiuti  a Tontriemoli.  car.  417  B.  car. 
410  E.  aTietra finta,  car.  410  F.  a Tifa. c. 410  H. 
viene  al  campo  fiotto  Siena,  our.  41 6 E.  f ugge fi  alla 
Corte  di  Francia.  car.  543  D . 

D.Giouani  de’  Medici  ficodogenito  del  Duca  Cofimo  Cardi 


P p p 4 naie 
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mie.  car.  637  D.  va  a.  {{«ma.  cor.  6 5 9 b.  muore.  ntlli.c0r.7yj  e perciò  è condermoio  o money, 
cortes  711  E*  cartel  777  «• 

D.  Gioujnni  di  Mendogga  mandato  da  Ccfare  al  "Papa.  Giouanumcengio  Vitelli  mandato  dal  "Principe  di  Firenze 
car.  114  E.  capo  di  galee,  car.  660  F.  capodica - a rallegr arfideUa  vittoria  nauale.  car.  896  tf. 

Halli  del  Duca  d Mina.  car.  910  H.  Giuliano  ^trdinghelU  mandalo  dal  Cardinal  F anele  a Ce.) 

Giouanni  daTefciaCapitanomenagente  per  guardia  Jsl  fare.  car.  185 

rrj^o.  car.  596  F.  Giuliano  Buonaccorfi  congiura  contro  al  Duca  di  Fircnge^ 

Giouanni  da  Saffatcllo  a guardia  di  Mafia.  car.  4 <5 1 F.  car.  Ì17  D.  il  fuo  corpo  è vilmente  lacerato  dalla  ple- 
Giouanni  da  Turino  Colonnello  dì  Frange  fi.  car.  9 5 jt.  b(_s.  car.  i»8  è. 

imbarca  a porti  di  Siena . car.  170  G.  Giuliano  Ce  ferini  capo  d'italiani,  car.  14 1 B.  ojfejo 

Gioujnni  dinega  Viceré  di  Mauorra.  car.  100  H.  jim-  da' Car  affi.  car.  6 47  C. 

bafeiadore  a Roma,  car.i  47  B.  car.  141  B.  aduna  Giuliano  de’ Medici.  car.  44  i 

• Spagnuoli  per  fimprefat ^ijfrica.  car.  28 1 H.  fitto  Giuliano  Romeo  faldato  del  Duca  datino,  car.  806  F. 

uafopra  affrica,  car.  187  *4.  molto  faticò  per  tira-  \ Giuliano  Salutati  ribello.  car.  15  C. 

re  il  Trior  di  Capua.a  parte  Imperiale.  car.  400  H.  Giulio  Cibo  vuol  prendere  la  madre  prigiona.car.  100  F. 
Gioujnni  da  Vinci  Capitano  fa  ritirare  li  Spagnuoli  avi-  toglie  lo  flato  alla  madre,  car.  200  G.  piglia  parte 


mutinati.  car.  47  A. 

D. Giouanni  di Zugniga Ambafdadorc a {{orna.  c. 799  D. 
montando  di  filettar  de'  Frangefiimpedifcela  mojfa 
dell'armata.  car.  909  A. 

D. Giouanni  Figheroada  ilpoffeflo  disiena  al  Duca  (^fi- 
mo.car.36c)  C.  Gotte  malore  di  Milano,  ca.  383  D. 
mal  d'accordo  con  Don  Aluero  di  Sandé.  car.  3 87  C. 
carter  589  D. 

Giouanni  Gaetano  a difefa  diT’iunuille.  car.  600  G.  eia 
perdei.  car.  Coi  A. 

Giouanni  Gagliardo  Capitano  capo  della  guardia  in  Buon- 
conucnto.car.  359  A.  in  Lombardia,  car.  40 5 C.. 
fatto  prigione s.  car.  511  C. 

Frange  fé.  car.  143  A.  congiura  contro  al  Vrmcipe 
Dom.car.  143  A.  é fatto  prigione  in  Pontrìcmob, 
e decapitato  in  Milano.  car.  14  J D* 

Giulio  Conte  di  Monteueccbio  ha  cura  della  Valdelfa . 3 

carter  4°l  ^ 

Giulio  di  Ricafoli  mandato  dal  Duca  Co  fimo  a Siena,  car.  t 
363  ■ eletto  a pigliar  Sangufmè.  car.  3 87  C.  di- 

Jecca  molto  terreno  in  Valdicbiana.  c.  3 9 6 €.  aguar 
dia  di  alcune  Casella,  car.  404  G.  affile  alla  fonifì-  , 
cagione  di  Incignano,  car.  461  H.  car.  51}  D. 
mandato  dal  Duca  Cofano  al  Duca  Ottauio.  c.  3 7 S F • * 
Ambafdadorc  a Cefarc.  tar.  719  C.  tratta  tip  an  n- 
odo del  Principe  di  Firenge.  car.  7 13  D.  conci)  ude  ti  1 

D.  Giouanni  Manricque  ^ imbafeiador  di  Cefecre  al  Papa.  parentado,  car.  719  si.  torna  a Cefare_s.  ca/tcs  , 

car.  5 1 S E.  fa  a Viterbo,  car.  564  G.  aduna  folio  736  G.  va  ad  incontrarci!  Signor  Michele  Banclli. 

ti  nell  . Abr uggì.  car.  416  E.  viene  con  effi  a Corto-  carter  841  -A. 

na.  car.454  E.  viene  in  Firenze,  car.  454  F.  car.  Giulio  d^tfcoli  fatto  prigione  dal  fi  Imperiali.  c.30.4  G. 
464  F.  torna alcampo.car. 469  D.  mandatoinGer  Giulio daTiene in Creuoli.  car.  46  f B. 

mjww.car.480  G.  capo  di  Tedefcbi . car.  578  F.  M. Giulio  del  Caccia  tratta  vna  dìfferenga  di  confini  evi  Du 


Giouanni  Gall’iego  capo  della  guardia  di  Siena,  car.  16  9 B. 
Giouanni  Marchefe  di  Bradiburg  va  a Ratisbona.c. 1S7  D. 
Giouanni  Micheli. Ambafdadorc in  Francia,  car.  909  C. 
GiouanniOrfinocapodiarchibufieri.  car.  834  E. 

Giouanni Oradini  Ca/lellanom  Montepulciano,  c.397  C. 
GiouanniPafquierCaflellanoiHLiuorno.  car.  50  H. 
Giouanni  /{e  £ Ungheria  chiama  m aiuto  i Turchi , e muo  r 
rcs.  car.  78  F. 

ca  di  Ferrara,  car.  7 66  F.  Ambafdadorc  al  Duca  di  * 
Parma  per  rallegrar  fi  della  nuoua  dignità,  car.  8 +»  B. 
Giulio  della  T olfa  fi  duole  da  parte  del  Duca  d'Mlua  col 
Papa.  car.  539  A.  ■ 

Giulio  di  Pellegrino  a guardia  diPifa.  car.  414  G.  • 

Giulio  Orfino  btfeta  Alba.  car.  39  *4.  mandato  al  "Papa 
da  Cefarc  per  conto  di  Parma,  e Piaccnga.  c.  163  A. 
a guardia  di  Fru fotone,  ca.  «41  B.  ritìrafi in  filagna.  . 

Glouanna  Rema  madre  di  Cefarc  muore,  car.  508  F.  car.  541  B.  rìpigliaT^ettunno.  car.  361  H.  ferito » 

14. Giouanni  Ricci  da  Montepulciano  impetra  alla  fuaTcr  e prigione.  car.  57 6 E.  * 

ra  il  Vefcouado.  car.  661  B.  Giulio  Salui  tentato  a voltar  Siena  a parte  Frangcfe.  cor . 

M.Giouanni  Strofi  imbafeiador  Fiorentino  a Cefarcs.  76  F.  car.  118  F.  Goti  ematore  di  Tortercolcs. 

car.  614  H.  ^tmbafc’tador  al  Concilio.  car.  76  F.  prefo  nel  dominio  Fiorentino,  car.  8i  G.  > 

Giouanni  T egrini  auuija  ti  Marchefe  dell'animo  di  Piero  buomo  di  popolo,  car.  3 36  G.  è d'animo  di  cacciare  * 

Strozzi.  car.  418  G.  Frange  fi-  car.  36 1 G.  e attendendo  al  trattato  è feo  - > 

Giouanni  Sauello  faldato  Imperiale  va  a Toggibongi . porto , e decapitato.  car.  3 6 3 . 

carter  414  E.  1 Giulio  Sauorniano a difefa  diTjtra.  car.  849  B.  J 

Giouanni  T onti  volendo  entrare  in  Pifloia  cade  dalle  mu-  Giulio  T ergo  Pontefice , e fua  creagionc.  car.  17  8 S.  ve- 
ra. car.  0 1 A.  flituifee  Parma  al  Duca  Ottauio.  car.  179  D.  ncgli- 

F. Giouanni  VallettaGranmaeflro  di  Malta fi  prouede  di  gente,  e vago  di  diletti,  car.  184  E.  rende  li  flati  ad 

difefa  contro  a' Turchi,  car.  7x7  C.  manda  amoflra  Afcanio  Colonna,  car.  280  G.  pone  le  fue [perangc 

re  il  pericolo  della  fila  religione  a D.Gragia.  r.  7 3 1 E.  in  Innoceugio  Cardinal  dal  Monte  ignobile  fanciullo,  c. 


e cbtcdeh  aiuto,  car.  75  5 C.  duo! fi  della  tardanga  di 
Don  Gragia.  car.  741  F.  manda  m Ifpagna  a chiede- 
re aiuto,  e tonftglto.  car.  731  D.  comincia  a fabbri- 
care la  nuoua  Città.  car.  754  G. 

Giouanni  Vajches  di  Coronato  in  fu  l'armata,  ca.  8 8 1 F. 

GiouanniZeti  a guardia  di  Montereggiont.  car.  451  G. 
fi  rende  a patti.  . :i  . car.  433  C. 

GiouanmariaPuccinivccifò  in fu  l'armata,  car.  886  G. 

Giouanflcfano  Larari  Gcnouefe  fa  vecidere  stgoflmo  Pia 

184  E.  dà  Camerino  al  fuo  fratello,  car.  184  C.  fa 
uorifee  il  Duca  Ottauio  apprefjo  Ccfare.  car.  z8  5 
manda  Legato  a Trento  il  Cardinal  Crefcengio . car . 
193  D.  comanda  al  Duca  Ottauio  che  non  ricetta  prò  - 
legione  di  Frange  fi.  car.  196  F.  lo  cita  a Roma,  car • 
296  F.  fi  rifolueamuoucr  guerra  alDucaOttauio.  • 
car.  196  H.  propone  accordi  al  Duca  Ottauio.  car . ' 

299  C.  manda  ai  Duca  di  F'trengc  che  li  difenda  Bolo - 
*.  gna.car.303  *4.  teme  della  lunghezza  della  guerra. 

caer. 


tar.  jrj  C.  fi  difronealT accordo.  cor.  3 t 3 d. 
rà  munta  Legati  a trattarlo,  car.  317  B.  fa  Cardinali, 
t gettafi  a parte  Frange fe.  car.  3 18  E.  maidaa  ec- 
fore a proporli  Raccordo,  car.  313  ^i.  fo [pende  il  Con 
cibo.  car.  313  D.  conforta  il  Duca  Coftmo  a fermar  < 
.tumulti  di  Siena,  car.  339  D.  va  a Viterbo  per  fer- 
mar Siena,  car.  364  G.  concede  a' Frange  firn  {{ama 
ogni  cofa.  car.  406  H.  e loro  concede  puffo,  e retto • 
Maglia,  car.  4 1 1 E.  (pera  che Sienali  venga  in  mano, 
tar. 456  E.  muore.  car.  484  F. 

Maeflro  Giulio  Vieri  Sanefe  fi  ritira  a Mon:  alano.  car. 
490  S.  vain Francia.  car.  591  d. 

Giulio  Zannetti  per  erefia  conceffo  da'  Veneglvu  al  Va  • 
pa.  ^ car.  733  B. 

GiufeppeEonoingeguere  del  Gr aduca  di  Tofcana  in  fu  l'ar 
mata  della  lega.  car.  913  .A. 

Giufiiniano  Beaci  Capitano.  car.  834  H. 

ComegFigheroa  ^Imhafciador  Cefarco  a Gettona  Gouer- 
natore  di  Milano,  car.  386  H.  Gonernatore  nel  Vie- 
monte.  car.  447  C.  fuggeft  del  Monferrato  in  ^tlef- 
faniria.  car.  481  F. 

Gonfaloni  tolti  al  popola  Fiorentino.  car.  9 jl. 

Goro  da  Montebenkbi  va  al  foccorfo  di  Siena,  c.  357  ^t. 
piglia MontefellonicotcT unita. car.  339  *A.  condot 
to  prigione  in  Firenge.  car.  397  C. 

TA.Goflantino  Canaglia  fi  fugge  di  Vinegu.  car.  101  F. 

CofiangaTerra  di  Germania  non  vuole  accettare  lo  In- 
terim. car . 137  ji.  viene  folto  l’Imperio  della  cafa 
d' Austria.  . car.  137  B. 

Coggo  Ifola  vicino  a Malta,  car.  309  C.  prefa  da  Dra- 
gut.  car.  309  D. 

Crancommendatore  di  Caviglia  Luogotenente  di  Don  Gio  • 
uatmid.' stufino,  car.  799  D.  viene  a Ciuitaueccbia, 
Torto ferraio,  car.  819  A.  aLiuorno.  car.  8:9  D. 
patifeegran  fortuna  di  mar  e, e faluafi  a Vaiamo! . car. 
830  F.  conigliere  di  Don  Giovanni  d'Aufiru.  car. 
876  E.  car.  883  B.  confulta  della  guerra  co  Tur- 
chi col  Vapa.  car.  901  B.  Gouernatorc  di  Milano, 
car.  901  C.  ritiene  la  moffa  dell'armata,  c.  909  A. 
Gouernatore  de'  paefi  baffi.  car.  937  C* 

Granmaeflro  di  Malta  ottiene  aiuti  per  recuperare  T tipo  • 
li.  car.  6 io  H.  richiamale fue genti,  car.  644  F. 

Granmaeflro  di  Vruffia  conuicne a Rati  sbona.  c.  187  D. 

Grano,e  fio  pregjo  nella  car efiU.  car.  6 5 D. 

Granitela  Segretario  di  Cefare  cerca  acquifiar  ragioni  fo- 
pra  Firenge.  car.  41  H.  car.  64  E.  car.  77  C.  chic 
deilpaffo  per  Cefare  in  Fiandra,  car.  6\  E.  va  alla 
dieta  in  Rafubona.  car.  77  C.  foprintendetite  in  Ita- 
lia. car. 8tf  H.  cerca  dt  dìfporre  U Vapa  al  ritirarft  da 
parte  Frange fe.  car.  89  D.  riforma  li  gouer no  m Sie- 
na. car.  90  E.  dimora  in  Gcnoua.  car.  91  F.  <on- 
figliafi  come fi  debba  difender  da' Frange  fi.  car.  91  F. 
voluto  pigliare  da  galee  Frange  fi  fi  ritira  a Villafran  - 
ca. car.  93  D.  dijponc  iGermanial Concilio.c.  104  E, 
car.  104  F.  fa  gente,  car.  108  G.  muore,  c.  193  D. 

Granelingbe  frontiera  di  Fiandra.  car.  601  B. 

D.C  ragia  de'  Medici  figliuolo  del  Duca  Cofimo.  c.61 So  G. 
muore.  car.  691  D. 

D.  Gragia  di  Toledo  Viceré  di  Cicilia  nelTmprefa  d’atf- 
ftica.c.x%7  oi.  la  piglia, e ritorna  in  Cicilia. c.  i 89  C. 
fi  prouede  (Carmi  per  Ttmpr e fa  di  Siena . car.  334  H. 
eletto  per  capo  delftmprefadi  Siena  .c.  356  G.  piglia 
-Afinalunga  ,e  Lucignano.  car.  357  A.  piglia Mon- 
tcfellonico,MaJJa,e  Vienga.  c.  3 3 8 E.  e Monùcchiel - 
lo.  car.  3 5 8 F.  uff edia Montalcmo.  car.  339  %A.  tot 
na  a napoli,  car « j6 j & Generale  di  Spagnuoli . * 


car.  H.  intorno  ad  filagna,  car.  341  C.  pigba 
V erali.  car.  341  E.-  capo  delle  galee  di  Spagna,  car. 
649  C.  incontra  il  Vrincipe  di  Firenge.  car.  679  D. 
Generale  del  mare.  car.  7 1 3 C.  va  al  Vignane , c lo 
piglia,  car.  7 to  H.  manda  aiuti  a'Genouefi.  c. 7*1 
va  a Malta,  car. 7 13  A.  Viceré  di  Cicilia,  c. 713 
vifita  il  Vapa.  car.  71 3 D.  riordina  la  difefa  delio  Go 
letta.cdi  Malta,  car.  727  D.  chiama  tutte  le  galee  & 
Mejlfiaa.car.7tc)  D.  manda  alenar  gente,  ca.741  G»  • 
va  con  lo  fluolo  delle  galee  a Siracufa.  car.  743  B.  pi 
glia  t ma  naue  Turchefcavicino  a Malta,  car.  743  D. 
è ripinto  in  Cicilia  da  venti,  car.  744  F.  e ritorna  in 
fu  l'I fila.  car.  744  H.  e fegue  i Turchi  che  fi  fuggi- 
rono. car.  743  A.  c ritorna  a Mefitia.  car.  745  B. 
vaaGenoua.car.7s1  F.  a Liuorno.  car.  758  F. 
a Brindi  fi.  car.  76  3 C.  aMeffina.car.76s  D.  va  a 
Gcnoua  per  raccomandare  al  Senato  Giouanflefano  Lar 
cari.  car.  777  B.  tra  tagliato  da  infermità  diuiene 
inabileallagt1erra.car.77i)  .A.  rimoffo  daliammini- 
flragonc  delle  galee,  car.  7 81  C.  configliere'fli  Don 
Cuoiami  d'Auftria.  car.  907  C.  . 

Grigi  ani,  e Goracci  accurati  a Bafcio.  car.  778  G.  do - 
ue  efjendo  prefi  fono  con  lotti  in  Firenge , t giusìigiati . 
carter  779  A. 

Gragjani  famiglia  del  Borgo  a San  Sepolcro,  car.  io  H- 
Grechetto  luHimanivccifo.  car.  193  C.  » 

Gregorio  di  Valdefa  Spagnuolo  è veci  fi.  car.  444  F. 

G regorioVonuficeTrediccftmo creato,  car.  907  B.  ar- 
dente nell  imprefa  della  lega.  car.  907  C.  mandali  \ 
Vcfcouo  Salutati  in  Francia  per  dar  1‘ affolugione  alla 
Vgonotti.  car.  911  A.  cerca  di  quietare  il  tumulto 
d'Vrbino.  car.  <717  C.  vuole  che  il  Duca  di  Ferrara 
agitila  lite  della  precedenga  innangjal  fuo  tribunale . 
car.  917  D.  fauon/ce  il  Granduca  Cofimo.  c.  918  E. 
Grigioni  vengono  per  li  Frange  fi  in  aiuto  de"  Sanefi.  car- 
icai 403  B.  car.  418  B. 

Granatili  Signori  d’Sboli,  e di  Salerno.  car.  930  G.  \ 

Guanto  nega  pagar  dagq.  car.  63  D.  Chiede  mi/ericor- 
duaCefarc.  car.  66  H.  alcuni  vi  fin  prefi,  & altri 
con  damati.  car.  67  A.\ 

CuafialLa  tenuta  di  Don  Ferrando  Gongagafi  fortifica. 

cancri  374  H.. 

Gucldrcfi  pigliano  Auflrata.  car.  99  A. 

Guerra  da  Modigliana  ,c.  3 9 D.  é impiccato,  car.  .3  9 D. 
Guido  da  Gagliano  va  al  jouorfo  tfAregfiO.  car.  396  F. 

a Orbate  Ilo.  car.  3 99  B. 

Giùdotto  Varcagli  capo  di  Cancellieri  Viflolefi.  c.  1 3 C. 

prefo  al  Montale.  car.  17  D* 

Guidubaldo  Duca  d vrbino  cede  Camerino  al  Vapa.  car. 

3 3 tì.  confortato  da  Vieto  Strogji  alla  guerra  di  To 
fcana.  car.  91  H.  toglie  per  moglie  la  nipote  del  Va- 
pa.  car.  115  C.  Generale  della  Chiefa.  car.  407  D. 
viene  per  Scdcuacantc  a Bontà,  car.  494.  G.  chiede 
licenga  al  Vapa.  car.  511  H.  cerca  di  batter  le  Cafiel 
la  del  Conte  di  Bagno,  car.  76 1 C.  va  alla  Corte  del 
I{e  di  Francia.  car.  711.  F. 

Giiigltelmo  di  Wjmfao  Vrincipe  lOranges  del  Configlio  di 
fiato  del  Re  Cattolico.  Vedi  Vrincipe  <£ Oranges. 
Gutgliclmo  Duca  di  Bauicra  tentato  di  foiirarft  a Cefare. 
car.  187  B.  fi  congiugne  in  Rat  'isbona  col  Re  de' Ro- 
mani. car.  137  D.  piglia  per  moglie  la  figliuola  del 
Re  de' Romani.  car.  188  H. 

Guiglielmo  Duca  di  Cleues  piglia  il  Ducato  di  Ghelleri. 
car.  7 9 C.  fa  lega  col  Re  di  Francia,  va  in  Francia,  pi 
glia  per  moglie  laforella  delire  di  T^auarra.c.  7 9 C.  • 
rompe  la  guerra  a Cefare  in  Drabante.  car.  98  H.  ot- 
tiene il 


TAV 

« il  perdono  da  Ctfàrt,t  terna  a fua  parte. c.  io  j A, 
affronta  il  Durato  di  Infierii  car.  uf  D.  fatto  mira- 
re dal  Principe  d'Orange,  car.  1 1 j A.  cede  il  Ducato 
eli  G billeri  a Ce  fare,  car,  113  piglia  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  Re  de'  Romani,  car.  188  H.  fattori fcc  Gio 
■uanfederigo  di  Safionia.car.il  7 C,  eretico.c.617  A. 
Guigliclmo  figliuolo  del  Lantgrauio  t'arma  contro  Cefare. 

carter  3 16  E. 

Cuiglielmo  Fruficmbcrg  capo  di  T edefebi.  car.  149  D. 

fatto  prigione  da'  Frange  fi . car.  139  A. 

Cuiglielmo  Martelli  faldato  Fcangpfe,  car.  419  fi. 

Guinct  prefo  da'  Frange  fi . far.  594.  E. 

Iacopo  Bocca  muore,  car.  417  D. 

Iacopo  Ceffi  Troueditor  Generale  perde  la  gragia  pn- 
blica.  car.  86  j A. 

Jacopo  da  Creualcuore  Capitano  in  Montecatini. c.4 16  G. 
Jacopo  Fofcarini  Generale  de' Veneziani.  car.  905  A. 

aCor/ù.  car . 90 j B. 

H. Iacopo  Guidi  Segretario  del  Duca  Cofimo.  car.  63 7 B. 
Jacopo  Molateli i.  car.  597  B.  a Piombino,  car.  4 1 ^C. 
a Scartino,  car.  481.  H.  faldato  de’  Veneziani  d fatto 
prigione  de’  Turchi . car.  8 80  F. 

M.  Iatopo  Mafini  da  Cefcna  alla  guardia  di  Tifa . carte 
11 6 C.  capo  di  foldati  in  Piombino,  car.  133  C. 
Iacopo  de’ Medici,  car.  60  E.  mandato  al  Principe  Do- 
na dal  Duca  Cofimo.  car.ui  F.  manda  gente  al  Pon 
te  a Vallano.  car.  395  A. 

Jacopo  Quinto  Signor  di  Piombino,  car.  83  B.  teme  a 
metter  fi  m cafa  foldati  del  Duca  di  Firenge,  e parla  col 
Duca  Cofimo  in  Volterra,  car.  83  B.  mutato  dal  Re 
di  Francia  a pigliar  fua  parte,  car.  8 3 B.  trrefoluto  a 
riceuer  le  gent  i del  Duca,  la  fetale  per  entrare.  c.\\6  E. 
non  fi  fida  del  Duca  di  Firenge.  car.  130  H.  chiede 
all' Imperatore  che  foddisfaccia  il  Duca  della  fpefa. 
carter  1 3 1 A. 

Muffirò  Iacopo  Medico  tratta  di  dar  Monopoli  al  Re  di 
Francia,  car.  97  A.  ègafiigato.  car.  97  B. 
Jacopo  Pucci  Capuano  a guardia  di  Pienga.  car.  494  G. 
Iacopo  Romano  capo  di  foldati  in  Afinalunga.  car.  4:  o E. 

è impiccato.  car.  410  G. 

Jacopo  Seflo  Signor  di  Piombino  giura  fedi  Uà  a Cefare.c. 
179  Di  fi  contenta  di  lafiiar  itfiuo  flato  al  Duca  di  Fi 
renge.  car.  334  F.  Generale  delle  galee  del  Duca  di 
Firenge.  e.  7 17  D.  patifee  molte  ingiurie  dalla  guar 
dia  di  Piombino,  car.  718  E.  piglia  vna  galea  T ttr- 
cbefca.car.72 9 D.  tiene  trattato  in  Bona  Città  di  Bar 
berta,  car.  8oo  E.  e andandola  preffo  per  venti  im- 
peditofenc  torna,  car.  800  G.  piglia  tre  vafclli  di 
Turchi,  car.  800  H.  vna  galeotta  con  perdita  dimoi 
tide'fuoi.  car.  2oi  B.  torna  a Piombino,  car.  801  B. 
maluolltiert  nauicain  compagnia  di  Genoutfi.c.  Zio  F. 
Jacopo  Sorangp  Amba  fciador  Veneziano.  car,  851  C. 
JacopoTabufJo  a guardia  di  Mengano.  car.  454  E. 

Jacopo  Spini  Commcffario  del  Borgo.  car.  13  D. 

Jacopo  Vitelli  a guardia  di  Colle.  car.  414  E. 

Janusbei  Ambafciador  del  Turco  conforta  i Veneziani  a 
collegarfi  contro  a Cefare.  car.  <14  E. 

iberna  badai  Papa  titolo  di  Regno.  car.  501  E. 

Ibo  Bilioni  prigione  di  lli  Imperiali.  car.  147  .A. 

T.  ler  ernia  riformato  fcuoprela  vita  de'  Car  affi  a,''ni- 
poti.  car.  611  F. 

ler  animo  Conte  di  Ttppoli  fauorifee  ì ribelli  Fiorentini . 

carter  13  D. 

Jeranimo  Martello fo  fcuopve  i falli  de ’ Segretarìj  della  Si • 
gm  ut  di  vinegia,  ca,  io  j F,  d remunerato  A.  iqi  H. 


0 L A: 

ler onimo  Martìnmgo foldato  id  Ketteg^anl.  etr.'t  47  8. 

1 cromino  Zanni  Generale  del  mare  di  Vencgiani . carte 

7J9  B.  far.  864  H.  priuato  da  Dondolatimi  del 
fiio grado,  car.  883  C» 

Imbroglia  da  C amatore  Capitano  di  Piero  Stroggj. 

carter  97 

Imperiali  mettono  genteinfime  metili,  ear.  448  F. 
Inghilcfco  Calefati  a guardia  <6  Soana.  cqx.  649  B.  va 
per  prendere  Vitigliano.  car.  661  H. 

Inghilefi  fono  in  battaglio.  car.  *7l  E. 

IngofialdTerradelDucadiBauiera.  car.  190  G. 

Innocengio  dal  Monte  i favo  Cardinale,  ear.  184  {E.  é 
ritenuto  in  carcere , e priuato  dell' entrate,  ca.  C. 
Interim  conceduto  a'  Tede  fchi  per  conto  della  religione. M 
car.  131  E.  che  poi  loro  non  piace,  car.  1J4  E. 

I polito  Bnondelmonti  Comm effiirio  di  Trato.  ear.  31  H. 

1 polito  da  Corcggio  mandato  dal  Duca  Ottauio  a Cefare . 
car.  17  j D.  dal  Duca  Cofimo  a'  Sanrfì.  car.  338  F. 
confortai  Sanefit  a mantcnerfi  con  Cefare.  car.  338  H. 
chiede  loro ftatichi.  car.  339  A. 

Ipolito  Gir  amo  a guardia  del  Munifiero.  car.  458  E, 
Ipolito  de' Medici  Cardinale  nimico  del  Duca  A lefjandro . 
car.  j C.  Legato  nella  guerra  contro  a’  Turchi,  car . 

5 D.  muore  di  veleno.  car.  6 E. 

Ipolito  Pagano  efferifee  da  parte  del  Duca  di  Ferrara  U 
primogenita  fua  al  Principe  di  Firenge.  car.  5 36  G. 
Irlindi  come  vadano  alla  guerra, e toro  armadura. c.  1 57  D. 

Ifit belli  Reina  di  Tranfiluima  è ricenuta  nelfuo  Regno. 

carter  J31  E.  car.  j 99  C. 

1 fabella  de’ Medici  moglie  di  Paolgiordano  Orfino. c.Ctf  C. 
Iutiere  fi  arrende  alF cfcrcito  Cefareo.  car.  1 1 1 • H. 

luois  luogo  forte  fi  arrende  al  Duca  £ Orliens.  car.  99  D. 
Iurta  prefa  da  Brifac.  car.  468  E. 

Adifiaod' Auflria  figliuolo  di  Cefare.  car.  876  E. 
Laingcn  terra  d'Otteringo  Palatino  prefia  da  Cefa- 
rc»-  car.  103  «//• 

Landrrs) ajfcdiato  dall' e farcito  Cefareo.  -car.  116  Fi 
Lantgrauio  aiuta  Condd.c. 78 8 <F.  rimati  fcrito.c.%\6  W. 
Latino  Orfino  capo  di  galee  Veneziane,  car.  913  B. 
Lattangio  Pie  hi  a guardia  di  Marciano  lo  lafcia  a Pier • 
Stroggi.  car.  435  C. 

Lau Ibi  (pine  Segretario  del  Re  di  Francia  mandalo  al  Papa 
per  concbtudtre  la  lega.  car.  153  D.  car.  607  C.  ré 
gioita  d'accordo  co  /'Ammiraglio, et  Audelot.c. 787  D. 
lagnerò  Scuendi  Colonnello  di  Ce  fare. car. 7 2^  F.  a guar 
dia  di  Satmar.  car.  736  F.  ripiglia  €rduet,e  Riuulido* 
minarum.  r.746  H.  h i cura  della  guerra  della  T con- 
finami. car.  753  A.  piglia  Sergia,  car. 76+  F.  CT 
altre  Terre  del  Tranfiluooo.  car.  769  D.  car.  770  E. 
COTICA  79°  W. 

Lega  fra  iPapa,  Cefare,  e’  Veneziani,  car.  56  F.  fra'l 
Tapa,e'l  Re  di  Frauda,  car.  j 1 j C.  (reti  Papa,il  Re 
Cattolico,  c’ Veneziani.  car.  866  E. 

Lega  fra  Ce  farcii  Re  d'Inghilterra  contro  a"  Frange fi. 
car.  io 7 fi.  car.  114  F.  fra  Francia , & Inghil- 
terra . car.  898  G. 

M.  Lelio  Pecci  Ambafciador  e Scnefe  al  Duca  Cofimo  nel- 
l’accordo. car. 48  B.  aCefare.  car.169  A.  c.  190  H.  ■ 
Sig.Lena  Salutati  moglie  del  Signor  di  Piombino.c.i  31  A. 
M.LelioTorelli  Auditore  del  Duca  Cofimo.  car.  53  D. 
Leonida  Malatefìi  capo  della  guardia  in  Sancafciano.  car. 
378  E.  di  Voltano,  car.  437  fi.  di  Montepulciano, 
car.  461  H.  della  Valdichiana.  car.  48  o F.  fa  prò 
de  a Raditofani,  car.  4 So  H.  a difefa  di  Piombino. 

C.j 06  E,  parttfi  dal  foldoehl Duca  Cofimo.c.12^  E. 

Leonora 


Oigltized 


* 
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Leonora  diToledo  moglie  del  Duca  Cofimo  é condotta  in 
F'ireng?.  car.  60  F.  muore.  car.  6 91  D. 

Leonora  R ina  di  Francia  co  Maria  Reina  d vngherià  trae 
ta  accordo  fra  Ccfaretc‘lCriflianifiimo.  car.64  E.  va 
alla  Corte  di  Celare,  car.  67  B.  car.  164  E.  torna- 
fene  in  Francia,  car.  164  E.  muore,  car.  61  j B. 

Lipari  accorda  co' Turchi.  car.  15  6 G. 

Lipfa  Terra  di  Maurizio  di  Saffonia.  car.  113  A. 

Lionardo  Bufimi  Commcfivrio  a Montalcino.  car.  616  E. 

lionardo  de' Nobili  Caualiere  u ùnbafciaine  al  Re  Catto- 
lico. car.  841  C. 

D.  Lionardo  di  Cardino!  condennato  nella  tcjla.  c.  66 1 E. 

Lionardo  Ringhiadon  decapitato}.  car.  38  E. 

L'ione  da  Carpi  Cameriere  del  Duca  di  Ftrcgc.car. 2.0 1 E. 
car.  a 8 F.  a Sanguini,  car. 339  B.  f a ficorta  a Don 
Giouanni  di  Luna.  car.  4 11  B.  mandato  al  Duca  Cod- 
ino per  confultare.  car.  414  H.  a Cornelio  Bentiuo- 
gii • car.  614  F. 

Lione  porta  pericoli  di  non  effer  facchcggiato  da  ugonotti, 
car.ófó  E.  caccia  il  Gouernatore  del  Re.  car.  681  A. 

. Car.  697  D.  riceue  i capi  dclli  Ugonotti,  ca.  7 1 8 G. 

Lione  da  Rkafoli  ^ tmbafeiadore a Siena,  car.  441  G.  con 
fonai  Sanefì  a cacciarei  Frange  ft.  car.  ì6t  G.  vaal 
Tafiedio  di  Montecatini,  car.  4 16  F.  vfita  C fenoli, 
c. 434  G.  nuouo  Comm  Jfario  del  campj.car.4^7  C. 
infermo.  car.  469  C. 

F .Lione  Stroggi  Trior  di  Capai,  car.  94  G.  è in  Mar  fi  - 
ha  con  galee  Frange  fi.  car.  9 6 H.  hi  trattati  nel  Fio 
rentino.car.  114  E.  difegna  di  venire  in  Tofcana.  c. 

1 1 8 H.  forgato  da  Barbaro/fa  ad  andare  in  Goflanti- 
nopoli.  car.  147  B.  promette  aiuto  al  Burla  macchi 
Lacche fc. car.  1 9 5 D.  va  in  Inglylterra.car . 1 95  D. 
va  in  aiuto  dclh  5 coggefi.  car.  1 3 1 B.  capo  delle  gì  • 
tee  del  Re  di  Francia,  car.  144  F.  va  con  galee  ad  Or 
battilo,  car.  147  A.  fa  ritirare l armila  Imperiale 
* Gemma,  car.  315  A.  preda  il  porto  di  Bargtlona. 
<ar.  31  j A.  par  te  fi  a rotti  da!  gouer  no  dell'armata, 
car.  315  B.  é pregato  andare  al  feruigio  di  Ce  farcir, 
car.  3 1 j D.  torna  al  feruigio  del  Re  di  Francia,  car. 
400  G.  Luogotenente  Generale  nclCimprefa  di  Siena 
.del  Re.  car.  400  H.  viene aTortcrcolc.  car. 4x1  A. 
sbarcale  [uè  genti  vicino  a Scarlino,  car.  414  G.  U 
eguale  combattendo  è f erito,  e poco  appreffo  in  C ufi. gito - 
ne  della  Te/caia  fi  muore.  car.  414  H. 

Lio  te  della  Tofa  congiura  contro  al  DucaCofimo.c.tfi  E. 

Lio  Ktto  Attauantì  Commeffario  di  Maffa.  car.  463  C. 

Lionctio  Conte  della  Corbara.  car.  388  G.  mena  fuoi 
caualli  ad  Areggo.  car.  396  H. 

Li.  Lodolàio  Antinori.  car.  707  D.  Ambafciadore  alla 
Corte  di  Francia,  car.7 11  H.  miniflro  del  Vapa.  car. 
801  E.  Amba} ciadore  del  Principe  di  Firenge  a Ce- 
fare.  car.%01  E.  chiede  l'vfo  della  precedenga.  car. 
81 1 D.  car,  813  C.  rifonde  alti  auuer farti,  car. 
918  E.  Ambafciadore  in  l filagna.  car.  937  B. 

Lodouìco  Bir ago  piglia  Gallinai- a.  car.  5 16  F. 

lodouico  Car  fimi  follalo  da  Frange  fi.  car.  4.00  C.  i fe- 
rito. car.  438  E. 

Lodouìco  Caualiere  Albanefe tradifee  i Veneziani.  908  E. 

Lodouico  L onte  della  Mirandola.  carter  197  b.  tor- 
narli Francia  in  Italia.  car.  400  E.  ha  titolo  di  Ge~ 
nei  ale  dal  Re  di  Francia,  car.  40  5 C.  guida  di  caualli 
fTuirgefi.car. 437  E.  torna  in  Lombardia,  c.  465  D. 

lodouìco  Conte  di  Naffao  non  vbbidifce  la  Reggente,  car. 
756  F.  trouaftfraCalumifli.car.770G.  citatoper 
fedigjojò  in  Bur felles.  car.  789  D.  fa  maffa  di  gente 
in  Frifia.  car.  80  3 C.  fi  fatua  notando,  car. 807  A, 


Sìa  alla  Roccella.  car.  87  3 A.  perfidie  hVgonott 
ad  accordarf  col  Re.  car.  900  F.  ériceuuto  dalla  Rei- 
tia  di  Francia,  car.  904  H.  tiene  trattati  per  impedi- 
re il  Duca  d'Alua.  car.  910  E.  confidente  dcU' Am  • 
miraglio.  car.  910  G. 

Ludo  uno  Gongaga  Duca  di  T^juers  capo  delle  genti  Fran 
gefiaum7ate  alla  rotta,  car.  j8o  E.  car.  787  C. 
piglia  Vienna,  car.7  89  -A.  c poi  Lione,  car.  791  D. 
va  all' eferciio  del  Re.  car.  791  E.  car.  791  G.  già 
da  {avanguardia  del  Re.  car.  [7  94  E.  riman  ferito, 
carter  7 G. 

Lodouìco  dall' Armi'  fauorito  in  Francia,  car.  75  D va 
ad  abitare  in  Siena,  car.  76  E.  famigliare  del  Duca 
d' Amalfi,  car.  76  E.  tenta  Giulio  Salui  a voltar  Sic-  . 
naapaneFrangefe.car.76  F.  Capitano  nell' cferci- 
to  del  Papa  fatto  Taluno,  car  76  G.  va  a Rama.  car. 

76  H.  Scuoprefi.il  fuo  trattato,  car.  7 7 A.  prefo 
nel  dominio  Fiorentino,  car.  81  G.  aduna  faldati  per 
il  Re  d’Inghilterra.  car.  16  9 C. 

Lo  ionico  de' Nobili  prefo  in  Tortercole.  car.  +97  A. 

M.  Lgtf  ottico  Mafi  Commeffario  di  Montepulciano  prende* 
prigione  Goro  da  Montcbenichi.  car.  397  C. 

Lodouico  Baffone  Cap.t  ano  fili  caualli  del  Duca  Coftmo. 
car.  $ 9j  B.  in  Roma.  car.  jio  G. 

Lodouico  Ruccìtai  decapitato.  car.  38  E. 

Lodouico  Viflarino  Maeflro  di  campo  de  Genoucfi.  car. 
371  D..  capo  di  fidati  Milane]}.  car.  47»  t. 

D.Lopes  Ftgheraa  mandato  da  Don  Giouannt  a dar  conta 
della  vittoria  al  Re  Cattolico.  car.  89*  E. 

Lopes  Vrtado  di  Mendogga  Caffettano  in  Firenge.c. 4 3 D. 

Lorengo  Cambi  Commeffario.  car.  1 5 B.  Commefiariodi 
Tifi.  ,v  car.  4 6 G. 

Lorengo  Cibo  alla  cura  di  Tifa . car.  16  E. 

M.Lorcngo  LEgi  Commeffario  del  Tapaguida  li  aiuti  man 
dati  in  Francia.  car.  831  G. 

Lorengo  da  Cafhglioncribello  Fiorentino,  car.  j 5 8 E. 

M.  Lorengo  de  Medici  Caualiere  Ambafciadore  a Cefare.  •. 
carter  £14  H. 

Loren  go  de’  Medici  vecide  il  Duca  Alcffan  irò.  car.  7 B. 
perde  il  Principato  della  fua  Città,  car.  9 C.  va  alla 
Corte  del  T ureo,  a Vinegia,iu  Francia,  rjr.44  E.  con  . 
fona  il  Re  di  Francia  a guerreggiar  co  Cefare.c.  44  S.  ' 

Lorengo  Gor acci  ferito.  car.  77  8 E. 

Lorengo  Guafcmi  mandato  da’  Caraffi  al  Duca  d‘ Vrbino. 
car.  310  F.  m Ancona.  car.  338  E. 

M.Lorcngo  Pugni  Segretario  del  Duca  Co  fimo.  c.  91  G. 

M.Lorcngo  Stroggi  fatto  Cardinale,  car.  $62.  G.  Luogo 
tenerne  del  Re  nel  paefe  d' Albi!.  car.  6 83  B. 

Lorengo  Valori  è liberato  dal  Duca  Cofimo.  car.  40  H. 

Luca  Giacomini  Commeffario  del  Borgo,  car.  778  E. 

Lucanionio  L appano  Colonnello  del  Duca  Cofimo.  car . 
.115  D.  va  con  gente  a Napoli  in  foccorfo  del  Viceré • 

A.  ii8  H.  alla  cura  dell' armi  in  Piombino. c.  1^7  C.  » 
alla  guardia  di  Por tof inaio,  car.  370  F.  alla  cura 
alti  paefe  di  Piombino,  c.  3 8 1 H.  va  a Mafia,  c.46  3 
A.  c.47  )A.  ripiglia  Scartino,  c.48 1 H.  Goucrnatore  « 
di  Piombino,  car.  499  E.  difende  Poputonia  da’ Tur 
chi.  car.  500  F.  capo  di  caualli  in  Francia. c. 68 1 G. 

Luccheft  moltjlì  al  Duca  di  Firenge.  car.  5 4 G.  chieggo- 
no a Cefare  Pictrafanta  già  loro.  car.  34  H.  conten- 
dono di  confini  col  Duca.  car.  54  H.  fanno  r appre fa- 
glie nel  Tifano,  car.  54  H.  fcufjnft  con  Cejare.  car. 

33  A.  contendono  di  confini  co’ Signori  di  Mafia,  car. 

5 3 H.  calunniano  il  Duca  Coftmo.  car.  58  F.  Sete 
loro  rendute.  car.  58  G.  fanno  prede  con  aiuto  di  Spa 
gnuoli  in  fui  Fiore»  tino.  car.  69  C.  fanno  sboccare  il  > 

Sercbto 


Digltized  by  Google 


T A 'V  O IMF 


fon  hio  nel  Fiorentino,  car.  6 y f.  fi  oppongono  a1  fol 
dati  Fiorentini,  ear.  69  D.  ft  dolgono  del  Duca  Cefi - 
HtoaCtfarc.car.6y  E.  fono  fauoriti  in  Francia.  ear, 
96  G.  ricerchi  di  paffo,  e vettouaglia  da’  Franteli . 
far.  1x5  B.  aiutano!  Sanefi  nel  loro ajfidio.c.+iyH. 
prouutggono  1'efcrcito divieto Stroxzj.c.yi6  E.  folle 
titano  che  fi  porta  di  lor  dizione,  car.  +11  A.  confi- 
.gliano  i Sane/i  a non  fi  rendere,  cor.  48  3 C.  hanno  li- 
te di  confini  co'  Borghigiani . car.  7 66  G. 

luca  Spinoli  ferito  do  Giouanfltfano  Larcari.  car.  777  B. 
Incignano  fi  da  al  Morchcfe.  car.  44}  D. 

luc.o  Saltello  in  aiuto  di  Antonio  Colonna  fi  oppone  alle 
egenti  del  Vapa,  car.  74  G. 

Lucrezia  de’ Medici  moglie  del  Vrincipe  di  Ferrara,  car. 
-J9 6 F.  onorato  in  Bologna,  car. 6 3 9 A.  condotta  a 
.Ferrara.  car.  639  A. 

Luigi Badoaro  Amba feiador  al  Turco.  car.  io  1 E. 

Luigi  Capponi  Ambafciadore  in  Francia,  car.  300  G. 
LLLuigi  Caruagiile  capo  di  Spagnuoli.  c.  yj$  G.  aguar 
. diadiGrauelinghe,  car.  601  C. 

D.  Luigi  d'Anila  Ambafciadore  a Poma,  c.6  99  D.  ^vie- 
. ne  in  Firenze,  car.  6+  G.  Ambafciador  alVapa,  lar. 

x8o  A.  domanda  alcune  cofe  al  Vapa  da  trattarfi al 
. Concilio . car.  700  E.  car.  708  E. 

Luigi  Ciuf  dada  di  con  figlio  di  Flato  del  R e Cattolico,  car. 
.798  F.  èvecifo  nella  guerra  de'  Mori.  car.  845  C. 

LU‘g<  di  Barientos.  car.  567  B. 

Z\  Luigi  di  Car  dona  piglia  il  pofjeffo  di  Milano  a nome  del 
.He  Filippo.  car,  450  fi. 

Luchino  da  Fiuizjcmo  piglia  per  il  Duca  Cofimo  vii  Cafh  l 
lo  de'  Malefpim.  car.  .47  C.  Capuano  della  banda  di 

. V otterrà  entra  in  "Piombino. '■  car.  11 6 €. 

Luigi  da  Doara  a Toggibonzj.  car.  4 1 4 E.  Generale  del- 
» la  fanteria  delle  galee  del  Duca  di  Firenze. car.  800  F. 
Luigi  della  Marra  mandato  dal  Duca  d'Alua  al  Tontefi- 
.CC-J.  car.  j$7  B. 

D,  Luigi  di  Toledo  per  la  morte  del  padre gouerna  Napo- 
li, car.  363  C.  mandato  dal  Duca  Cofimo  al  He  Catto 
lico  per  chieder  Siena,  car.  560  F.  car.  568  H.  ac 
compagna  la  moglie  del  Duca  di  Ferrara,  car.  63  9 A. 
Luigi  Guicciardini  Commeffario  di  Viftoia,  c.  xS  H.  Com 
meffario  di  Cafirocaro.  car.  109  D. 

Luigi  Alartinmgo  Capitano  del  Duca  Cofimo.  car.  49 6 E. 

capo  de'  faldati  in  FamagoFla.  car.  87 1 A. 

f.  Luigi  Al*zzingbi  riman  feruo  in  fu  tarmata,  c.  88  B. 
Luigi  Mozjcinigo  configlia  i Veneziani  alla  guerra. 

carter  ‘841  D. 

Luigi  Ter  et  Vargas  Gouernatorc  della  Goletta  è vccifo, 
carter  188  ti. 

Luigi  Vie  0 tiene  trattato  dì  hauer  a gouerno  la  Mirandola. 

farteli  879  D. 

Luigi  Trioli  Doge  di  Venezia.  car.  859  A. 

Luigi  Ridolfi  Ambafciadore  a’  Cardinali  Fiorentini,  car. 
1 4 G.  Ambafciadore  a ritenere  la  moglie  del  Duca  Co 
fimo.  car.  60  E.  Commeffario  di  Tifa.  car.  414  G. 
il. Luigi  T orres  mandato  al  Cattoln  0 dal  Vapa  per  con} or 
tarlo  ad  entrare  in  lega  co’Ventziani.  car , 849  D.  va 
m Tortogallo  per  la  medefima  cagione,  car.  850  E. 
Luterani  tentano  di  abbacare  il  Vonti  jice.  carter  77  B. 
chieggono  il  Concilio  libero,  car.  171  F.  hanno  adu- 
nato granaifjimo  efercuo.  car.  197  C. 

Lugimborgo  prefo  dal  Duca  d'Orlicns.  car.  100  E.  ri- 
prefo  da  Don  Ferrando  Gonzaga.  car.  150  £. 

M Arche  fi  del  Quatto  piglia  Cbieri  ,e  Cbicrafco.  car. 
)‘j  A.  p%ha  Alba.  car.  39  B.  fatto  ritirare  da} 


/ . . 

Delfino  in  Afìi.  car.  4 5'  C.  voluto far  prigióne  da  /iwii 
. Tede fehi.. car.  45  D.  nimico drlDuca  di  Firenze-  car. 
58  G.  fa  pigliare  Antonio  Rmcone , e Ctfare  Fregai 
(0.  car.  8 r A.  ba  autorità  fuprtma  in  Italia  fopra  t af 
mi.  car.  Si  S.  manda  fuoi  faldati  a trattener}!  nel  Fio 
. rentmo.  car.  90  G.  mette  hi  carcere  il  Viflxriuo  da 
Lodi.  car.  yi  D.  [non  cornitene  col  Duca  di  Fuenze.X 
car.  91  G.  fiuoprtvn  trattato  tenuto  da’ Franzf fi.  f.x 
.108  G.  foccorre  car.  1 14  F.  piglia  Mondin.  . 

c.  131  E.  fortifica  Carignanoprefi.  c.  133  A.  fer-± 
mafi  a Nouara.  car.  1 3 3 C.  ottiene  alno  itti  Duca  di 
.Firenze-  car.  137  B.  rompe  aCarmignuola  l'eftrcito 
. Franzefi • car.  1 3 9 B.  conduce  a fuofoldo  SforzaTa- 
laitifini,  eì  Conte  Santafiore.  car.  1 4 1 B.  fcaramuc~\ 
eia  conViero  Strozzi- ca*-  14  J 0.  vince  l’t]  eretto  di 
Tiero Strozzi'  5 ' car.  147  A. 

Marchese  del  Finale  ottiene  fintenza  da  C sfare  che  fi  fu 
renduto  da'  Genouefi  il  fuo  Fiato.  car.  700  H. 

Marche  fi  di  Vefcara  mette  agguato  a'  Franzefi • f.  5»  9 B.1 
licenzia  il  fuo  cfcrcto.  car.  5 1 9 C.  fortficaGuafial- 
la.  car.  574  lì.  e Careggio,  car.  575  B.  c Conio, 
car.yji  C.  chiede  aiuti  al  Duca  di  Firenze.  <1$$  Dì* 
rimunerato  dal  Re  Cattolico,  car. 70  5 C.  cerca  dimct 
tcrc  d'accordo  i popoh  di  Cafale  col  Duca  di  Mantoua* 
carter  *718  F. 

Marchile  Santacroce  va  con  galee  a Meffma.  car.  88  z F. 
guida  della  retroguardia  dell'armata  della  lega.  Ci.fi.  « 
8 84  E.  a Cor  fu.  car.  9 14  È. 

Marcbefe  di  Sarria  Ambafciador Cefareo  a Roma.c.yo  F. 
sforza  le  porte  di  Roma.  car.  330  G.  fi  parte  di  Ri- 
ma . cor.  538  H. 

Marcbefe  diTreuico  a guardia  dell'Abruzzi'  c-  H$ 

Marchio»  Batafjo  affronta  OhmannoBec.  car.  310  H. 
Marciano  pre fi  daTicro Strozzi.  car.  435  0. 

Alano  Centurioni  porta  gente.e  munizione  a Affrica  par. 

• xSp  A.  capo  delle  galee  del  Duca  di  Faenze,  car. 
•473  B.  pigliai' [fila  del  Giglio,  car.  499  A.  guida 
gente  aTiombino.  car.  499  C.  va  a Alcljina.c.6y 5 G. 
accompagna  la  moglie  del  Duca  di  Ferrara.  c.6\y  A. 
Marco  da  Empoli  prigione  delli  Imperiali,  car.  147  A. 
Mattone  di  Coftnza  capo  di  banditi  fi  fa  chiamare  Rclj- 
cartCA  709  B. 

Marco  Fluirmi  va  per  tronca  tarmata,  car.  8 6 1 • A.  con- 
duce aiuti  a Famagofia.  car.  871  A.  capo  dì  galee  Ve 
nezjane_j.  car.  88»*'  G.  \ 

Morenti  I folcite  pre  fi  dal  Baron  della  guardia,  c.  8 38  H. 
Marefiial  Bordigliene  nuok.wtente  creato.  car.  fof  B. 
Alar  e fcial  Danmlla  inTolofa.  car.  846  F.  piglia  alcuni 
luoghi  fui  mare.  car.  834'G.  tiene  FlretCo  f Ammira— . 
gito.  car.  SJ4  E. 

Marefiial  di  Coffe  ragiona  di  accorda  con  l' Ammiraglio* 

& Andtlot.  carjSj  D.  va  a trouare il  Vrincipe  d'Q 
range.  car.  Su  E.  mette  in  fuga  hvgonotti.  car. 
836  G.  Vgonotto.  car.  853  A. 

Marefiial  del  Lantgrauio  conduce  li  aiuti  di  Germania  a ’ 
Condé.  car.  68  3 D.  . 

Marefiial  Momoransì.  car.  711  E.  a goucrno  di  Tari- 
gi  proibi fie  il  portar  armi.  car.  716  F.  crefie  in  riptt 
fazione  alla  Corte,  car.  8;  8 E.  mandato  in  Ottieni.  . 
car.  874  G.  pafj'a  in  Inghilterra,  car.  898  G.  poi 
alla  Roc  cella.  car.  914  E. 

Marefiial Santandrea prigione,  car,  379  D.  tratta accor 
do.  car.  607  B.  va  contro  li  congiurati,  e fi  ó/fotue.  I 
car.  646  F.  va  a Lione,  car.  636  E.  piglia  Vot- 
ticri.  car.  68z  H.  è vccifo.  car.  6 91  B. 

Marefiial  Vìghcuilic  nuouamcnte  creato,  car.  703  B, 
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[caccia  gtvgono  tri  dì  Merr.  car.  791  F. 

Margherita  d'Auflrta  maglie  del  Duca  Alefiandro.  car. 
.li  G.  maritata  al  finca  Ottimo  Farnefe.  taf.  j£  F. 
■Vuol  menar  [eco  il  Signor  Giulio  de’  Medici.car.  56  G. 

■ affitta  i beni  della  cala  de’  Medici  al  Duca  Cofun>.  cir. 
70  F.  Vi/ita  il  padre  in  Ler  ce,  car.  86  E.  pretende 
ragioni  /opra  gl  or  ne  fi  del  e fartele  del  Duca  Coftmo. 
tar.  n 1 €.  car.  141  B.  G 'urrnatricc  de' pai  fi  baf- 
fi. car.  6 3 1 D.  ripiglia  t autorità,  car.  7 1 x G.  [0- 
jpenievna  deliberatone  del  Re  Cattolico,  car. 7 ; j C. 
il  con  fra  per  la  moatudtiie  de’congurati.  car. 7 6 i G. 
Uua  l'tnqu  fn(piie.  c.  768  G.  form/ie  Burfl  Uei.  car. 
■770  F.  raunaeJerdto.car.7y1  od.  coflngne  Lira 
■a  ritenere  Guurnatorr.  car.  771  ^y.  chiama  a con- 
figho  1 Canai  cr.  dii  ro/i  ne,  r 1 Signori  dtU’armi.  car. 
774  JF.  manda  il  Conte  di  Masfeit  in  Anucrfa.  car. 
•77$  C.  fa  opera  che  i ReCattvl  co  non  mandi  efierci- 
toin  Fiandra,  car.  780  H.  vuol  fabbricare  la  fortcZ, 

■%a  in  Anna  fi.  car.  78;  .A.  fi  fFgna  dell' autorità 
■conceduta  al  Duca  d'^t tua.  car,  784  £.  domanda  al 
Ffi  di  pota  fene  tornar. . car.  785  B. 

Margherita  <U  Fionda  fi  marita  al  Di  ca  di  Sauo-a . 

wt/  £19  a. 

Margfieritno  prefa  da'  Fenezjau'.  car.  901  A. 
Maria  S Fi  nardo  Rema  di  Scoria  difegnatam  glie  del  Del- 
fino, car.  1 j6  F.  è poi  pùbhcata.  car.  183  C.  no- 
■glie  del  Delfino  di  Francia.  car.  616  F.  in  F roana. 
■62  x E.  maritali  al  Con  e di  Lenux.  c.  747  C-  car. 
“757  -A.  libera  fi  da  alcuni  congiurati,  e panar  if ce  vn 
figliuolo,  car  • 7 J 8 E.  pigliava alno  marito. r. 7 58  F. 
J ritenuta  in  prigione  dalla  Rema  d'ingb  I terra,  car. 
75S  F.  tratta  di  maritar  fi  al  Duca  di  N or fole.  car. 
-878  F.  car.  898  G. 

Marta  gridata  Retiti  et 'Inghilterra  combatte  co’  fucini - 
trùci, evincili,  car.  369  A.  mentali  al  Trine pe di 
Spagna,  car.  }8 1 A.  ferma  i tur,  uhi  dei  Regno,  car. 
-38$  D.  rompe,  ed Jjoluei  funi  nintià.  car.  385  F. 
fi  mantiene  neutrale  {ra  frange/i,  e Imperiai  .c.41  D. 
chiama  a /e  il  Car  donai  Volo,  c -r.4<)i  B.  riJmci/uoi 
■popoli  alla  religione  Cattolica,  car.  491  C.  mando 
* Ambafciador . a Roma,  c or.  491  D.  in  pericolo  della 
•vita.  car.  j 68  E,  dtfioluc  alcuni  congiurati.c.  j 63  F. 
muorcA.  car.  6 13  C. 

Marta  Rema  ^Ungheria  con  Leonora  di  F rancia  trattano 
accordo  fra  Ce  far  e,  e'I  Cnfhanijjimo.  car.  64  F.  bat • 
legga  per  fuo  mandato  il  Trincipe  dt  Firenze,  c.  8 3 D. 
■manda  efercito  alla difefa  d“ Anuerfa.  car.  100  £.  ono 
ra  il  Trincipe  di  Spagna,  car.  z6f  C.  mette  infume 
groffo  efercito.  car.  $17  -A.  entra  nel  terreno  di  Frati 
cia,e poco appreffofi  ritira.c. $17  B.  muor^.c.éi  5 A. 
tignora  Maria  Salutati  madre  del  Duca  Coftmo  muo'CA. 

cortes  130  E. 

Mariamburgo  combattuto ,e  prefo  dal  Coneflabile  di  Fran 

■ eia.  car.  444  G. 

Mariano  da  Canterino  Capitano  muore,  car.  901  A. 

Marino  Alonfi  mette  infime  denari  per  Ctfare  in  Ita- 
lia. car.  79  B. 

Mano  Bandóni  Capitano  di  Topolo  dopo  t accordo  fi  efee 
di  Siena . • car.  488  £. 

Mario  Colonna  AnJiaftiadore  del  Trincipe  di  Firenze  ** 
-Ctfaies.  car.  719  C. 

Mario  Samafiore  faldato  Frange  fé.  car.  $40  H.  bagnar 
diadi  Montatane,  car.  359  pigi  a Buriane,  car. 
}8z  FI.  m Siena,  car.  40  5 D.  prigione  delli  Impe- 
trali. car.  436  E.  liberato  piglia  parte  impcrialcs. 
tar,  509  A-  ferito,  far.  568  ti.  capo  di  gente 


Fiorentini  mandata  n aiuto  a1  Re  di  Frmcta.c.816  H 

Mariotlo  Celleft  quafi  arbitro  di  P (loia.  car.  19  B. 

Martino  .Alo  ufo  dal  Ri')  prop  ne  al  Papa  diparte  di  Ce -• 
fare  che  vuo'e in  ogni  modo  Parma,  car.  1 66  H. 

Marzio  Colonna  ton  Pierluigi  da  Far  ne  fi  tolgono  per  fot 
Za  vna  figliuola  di  Afcanio  Colonna,  car. 71.  E.  ro m- 
peilfoiKorfodiTaliano.capottluliani.  car.  141  B . 

Martino  Mager  mandato  a S. Omero.  car.  Coi  C. 

Martino  Panrns.  car.  98  G.  Capitano  dii  Duca  di  Cle - 
ut  s paffa  al  fildod.  Ce  fare.  car.  ix  3 B. 

Mafihio  da  Cortona  Capitano  a guardia  di  Capraia, 
cartes  45  9 

Mafjìmitiano  figliuolo  del  R e dc’Romani  prega  il  padre  per 
li  Boemi,  car.  zi  4 E.  G entrale  della  Caualltna  di  Cc 
fare  contro  a'  Proteflanr.  car.  19J  £.  ha  per  moglie 
la  primogenita  dt  Ce/are.  car.  jji  A.  Gouematoi» 
delle  Spagne , e creilo  Re  di  Boemia,  car.  26  j D.  vie • 
ne  a Gemma,  c.  $06  F.  eh  Ito  Re  di  Boemia, e de'  Ro- 
mani. car.  69}  C.  car.  710  F.  manda  Ambafiiado 
rial  Papa.  car.  693  D.  e due  fuoi  figliuoli  in  I /pugna. 
C/tr.  709  D.  fucude an'lmperio.  car.  719  B.  adira- 
lo col  Vaiuoda.  car.  7 io.  £.  confermai!  parentado  col 
Principe  di  F.renje.  car.y  14  E.  guerriglia  col  Tra» 
pluvio,  car  714  F.  manda  geme  a Cu/Jouia.  car. 
716  H.  che  pigliano  Toccai,  car.  7 17  A.  Mandati 
tr  buio  in  Goflantmopol . c tr.  7 17  B.  p gl  a T erre  del 
Tranfituano.  c.  7 h .A.  fi  da  nu  uà  gente,  c 7 <6  F. 
ottiene  denari  dal  Ducu  C>  fimo.  rar. 7 ^6  G.  ricrea- 
to di  dare  t tclo  tf. Arciducati D tea  lo/imo  r.y  ;8  F. 
nuli  Ij  Ainbifciad're  1 /Granturco,  c.  746  G.  man- 
da T Arciduca  Carlo  in  Toftmio . car.  751  Ha  rotaia 
vna  dieta  in  Agufta.  cji  .751  H.  ottiene  aiuto  di  de- 
nunciti Re  Cattai. co.  cat . 753  C.  in  da grH;i  cimtr» 
a’ Turchi,  car.  759  D.  pigna  ilp  QifJo  del  Fin  .le. 
car.  761  A.  t> nula  <on gr andef trino  irunrju  Polo- 
nio. car. 76}  A ',  a lauirino.  c.  764  F.  torna  a Fu» 
na , e sbanda  l' efercito.  car.  7 6 9 C.  conforta  il  Re  Cai 
tatuo  a vifiiarc  i paefi  baffi,  car.  7 So  £.  manda  ti  Ft 
fiotto  <t AgnainGoflantniopoi'.  cai .781  E-  c faine 
gua,&  accordo  col  Turco,  car.  7 90  G.  aiutati  Tri» 
ape  di  Spago  t prigione,  car.  799  B.  fi  [degna  col  Pa 
pa  per  conto  del  titolo  datoat/Jranduca  di  Tofcana.  c. 
801  F.  confi  glia  il  Re  Cv  lotico  a perdonare  al  Pri » 
tiped'Oraig-.car.  801  G.  piglia  il  carilo  di  decide- 
re la  lite  della  preccdcnz  ■ car.  Sto  ff.  fiu^rijce  il 
Duca  di  Ferrara,  car.  Sii  E.  primate  il  matrimoni» 
A‘ fri  Sacerdoti,  car.  Si  ) U.  maitalajuaficonda 
figliuola  al  Red  Franchi,  c-8 14  G.  comanda  a'Prin~ 
api  di  Germania  che  non  a.uiiuo  alcuno  fuori  della  . or 
Protènda,  car.  S17  A cena  trarre  al  fuo  tribunale 
Ialite  della  precedi nga.  car.  840  F.  ode  con  mole/Tu 
la  digi  ta  del  Granduca  di  T ofeana.  car  845  C.  e per 
il  fuo  Amba  fi  udore  a Roma  fi  oppone  cbaion  Tbab  * 
li  1.  car.  81 5 .A.  e fi  duole  col  t^ungio  delia  Corona- 
zioni. car.  850  G.  & annulla  la  detta  dignità-  car. 
S<n  D.  offerticeli  tributa  al  Granturco,  c 85  j A. 
da  per  moglie  Anna  primogenita  fu  i al  Re  Catto  ico. 
car.  853  B.  va  a spira-  rJ{)  C.  manda  in  Fran- 
ca la  ficondigen  ta.  car.  866  G.  contende  col  Papa 
dt  Ila  dignità  conce/) a al  Granduca,  tar.  8 67  C.  finte » 
Zia  Pii  gl  ano  douerfi  a "taccola , c non  ad  Or  fi  car. 
893  (.  cita  al  fuo  tribunale  i Granduca  di  Tofcana. 

■ cai.yox  F.  oppre/fo  da  inferii i à.  car.  ^óx  G.  affii 
raal  Regno  di  Pollonia  per  £1  ne/lo  fuo  figliuolo,  car. 
9 x6  E.  manda  a dire  a Gregorio  Predice  fimo  chean- 
• aulii  la  dignità  data  da  Pio  ìjuinto  al  Granduca  di  To- 
fana. 
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(carta.  eer.  9x7.  D,  fa  (oronarc  in  Tofinio  il  fuo  figlino 
■ In  Ridolfo.  or.  9x8  G. 

Ma  fine  fi  rende  a difcrexjoncu. 

Mattana  da  Cutigliana  Capitano  di  Piero  Strofi j.c.34  G. 
vciifo  da  Federigo  da  Montatilo . car.  3 3 U. 

7-4.  Matteo  da  Corte  Melico.  car.  106  F. 

Matteo  Conti  dato  da'  capi  di  Famagojla  per  ifiatico  a Tur 
. chi.  car.  S90  G. 

Matteo  da  Fabbriano  Caflellano  in  Tifa.  car.  16  F.  rictr 
. cala  di  dar  la  fortezza  per  denari  car.  16  H. 

M.  Matteo  Niccolmi  Umbafdidore  a’  Cardinali  Fioren- 
tini. ‘ car.  14  G. 

Matteo  Stendardo  rotto  da  Imperiali,  car.  460  F.  pri- 
gione, car.  460  G.  liberato  dal  Duca  Cofimoarec/ui- 
fiziont  del  Vapa.  car.  501  B.  capo  di  caualli  in  Ro- 
ma, car.  f 46  E.  a guardia  della  Magliana.c.^47  D. 

7'anmet  Bafcià  ha  cura  del  campo  [otto  Zighet.  car- 
tcs  769  B. 

Maturici  Celibi  prrfo  da  .Al fon  fi  dì  Appiano,  car.  781  B. 

Maurizio  Duca  di  Sa/fonia  capo  delle  genti  Ce  faree  folto 
Mets.  car.  151  U.  caccia  Giouanfedcrigo  dall' affe- 
tto di  hip  fa.  car.  ti  6 F.  va  ad  Egra.  car.  117  C. 
prega  Ccfare  per  il  Lantgrauio.  car.  ut  G.  condu- 
. ce  a Ce  fare  il  Lantgrauio.  car.  il)  B.  è inueflito  del* 
l'Ut  (torta,  car.  13  1 U.  fi  oppone  poi  a Ce  fare.  car. 
1 66  E.  afjedia  Maldrmburg.  car.  zS6  E.  protefla 
. contro  al  Concilio  irre  follilo  a!  fattore  di  Ccfare.  carte 
320  E.  fa  na fiere  dtjjcnfioni  nel  Concilio  di  T renio, 
car.  3 x0  F.  piglia  la  Chiufi.  car.  3 17  D.  preda  in 
Spruc  li  arnefi  di  Ce  far  e.  car.  318  G.  va  ad  Uugufia. 
car.  318  H.  giugneaTafao.car.ii9  B.  a folio  del 
Re  di  Francia.  car.  331  B. 

Mazjalofle  da  Cafiina  Sergente  maggiore  delle  bande  del 
. Duca  è vccifo  nella  giornata'.  car.  444  E. 

Medici  famìglia  amata  dal  popol  Fiorentino,  car.  8 G. 

Mi  nco  da  Monte  doglio  Capitano.  car.  86  €. 

Mene  bino  da  Toggibongi  Capitano.  car.  335  B. 

Metello  da  Oruieto  a guardia  di  Campiglia.  car.  494  H. 

/ laarbalc  Orfino  lafiia  G attor  ano.  car.  4 6 3 U. 

Madama  d' rintronar!  moglie  deli’ Umtnir  aglio.  c.  8 58  F. 

Magtflrati  Fiorentini  come  fi  creino,  car.  51  D.  alcun'ila 
Jiiati  all’arbitrio  del  Duca.  car.  51  £.  ordine  di  pre- 
cedenza fra  e(]i,  e loro  autorità  . car.  51  G. 

7'agliana  villa  delTapa.  car.  34 6 E. 

filaldemburg  cade  in  bando  Imperiale. c. 166  E.  c.186  S. 
patifie guerra  dal  Duca  Maurizio  di  Saffontc.c.i$6  S. 
a/]  e diala  . car.  3 J 6 F. 

Maleff  ini  fi  dolgono  col  Marchefe  del  Guafìo.  car.  47  D. 

Cialdonaio  Capitano  da  parte  di  Ccjare  comanda  a tifia- 
mo Colonna  che  fodd'ufaccia  al  Vapa.  car.  74  H. 

Maltnes  Città  ricca  firibtlla.  car.  911  B. 

Malta  1 fola, e fuofito.  car.  731  B.  liberata  da  Turchi, 
carter  744  H. 

Manfredi  Male  [pina  Marchefe  dì  Filattiera,  car.  16  j C* 

Manfredi  T orniello  faldato  I mperiale . car.  .5 16  li. 

Mirano  C a fi  dio  del  He  de  Romani  pi  cfo  da  Frange fi . 
carter  v 91  E. 

/ 'arcantouio  Barbaro  Bailo  in  Gojhntinopoli.  c.  907  U. 

Marcantonio  Bragaditto  primo  m/niHro  in  Famagofìa.car. 
S90  G.  fi  orticaio  viuo  da’  Turi  hi.  car.  891  U. 

Marcantonio  Colonna  capo  de  Ili  huowini  dìdime  di  TJapo- 
. li.  rart  4,54  E.  car.  441  D.  qwcfa  vn  tumulto  dì 
Spaglinoli,  car.  453  U.  chiamato  a Roma.  e.  5 io  G. 
fi  ritira  net  Regno,  car.  310  ti.  (fogliato  del  fuo  flato, 
car.  5:3^.  car.  5x1  H.  ’.car.  318  H,  aduna  fot- 

..4M.  car.  j 34  £.  entra  nell’ Sulefiaf fitto  col  Pula 
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dì  .Alita,  car.  341  B.  fa  ritirar*  Giulio  Otftno.  tir. 
jót  H.  tiene  infialato  Vallano,  car.  37 1 H.  canti 
57  3 D.  combatte  con  Don  dintorno  Caraffa,  c.  576  €. 
fi  offerifiein  Roma  al  Collegio  de'  Cardinali.c.^77  >A. 
rienea  Liuortio.  car.  8: 9 D.  perde  due  galee,  carte 
864  G.  Generale  della  Chiefavaa'Napoli.c.%77  -f- 
toma  a Roma  trionfante,  car.  893  U.  confermato  del 
Collegio  de’  Cardinali,  car.  907  B.  Luogotenente  del 
l’amata  della  lega  con  partt  di  efja  fi  parte  da  Mcffina . 
car.  913  U.  arriua  a Corjù.  car.  91 3 B.  vieneajro» 
te  dell' armataT urchefia.  car.  914  G.  car.  914  H. 
torna  a Roma.  car.  916  G« 

Marcantonio  dclli  Oddi  a Barga.  c.  408  E.  c.  417  C. 
Marcantonio  T/acidi  chiede  accordo  per  il  Tapi  al  Duce 
d'Ulua . car.  348  E. 

Marcantonio  Venturi  mandato  dal  Duca  Ottauioal  Tapi. 

car.  1 9j  D.  al  Duca  di  Firenze  per  configliv.c.i  9$  C . 
Marcello  ugoflini  Sane fiu.  car.  338  H. 

Marcello  Cerumi  fatto  Tapa.  car.  487  D. 

Marcello Grifoli.  car.  349  -/f.  decapitato,  car.  J 32  G. 
Marchtfma  del  Rpuelltnofuoccra  di  Condè  fatta  prigione 
tratta  l'accordo.  car.  793  -4-4 

Marcheje  d'Ughilara  intende  il  trattato  tenuto  in  Siena 
da  Lodouico  dall'Urmi.  car.  76  U.  Umbafiiadore-  . 
a Roma.  car.  93  -Ai  . 

Marchefe  di  Bada  nell’efircito  Cattolico  flrigne  li  Ugonot- 
ti. car.  83 6 G.  è vccifo.  car.  836  H. 

Marche  fi  dt\Brandiburg  capo  delle  geli  Ce  faree  fitto  Mets. 
c.  131  U.  va  a Rati  sbona.  c.  187  D.  prega  Ccfare 
per  il  Lantgrauio.  car.  in  G.  menali auanti il  Lant- 
grauio. car.  113  U.  duolfi  di  Cefarcu.  car.  1x3  fi. 
protefla  contro  al  Concilio,  car.  199  U.  vifitaCcJa- 
reu.  car.  8ji  D* 

Mets  affedìata  da  Imperiali,  carter  347  -A.  battuta,  v 

carter  349 

Sig.  Michele  Bònelli  porta  il  priuilegio  della  nuoua  dignità 
al  Granduca dtTofiana.  tar.  841  U. 

F. Michele  Bonclli fatto  Cardinale,  car.  361  H.  Tape? 

carter  749  C. 

D.  Michele  di  MoncadavaaGenoua . car.  88 1 U. 

M. Michele  Tagliaferri  decapitato  in  Tarma,  car.  3 1 8 G. 
Michelagnolo  Buon  arruoli  onorato  in  Firenze  di  ejcquicfis 
iterali . car.  719  fi. 

Midembitrg  Terra  della  Silanda.  car.  90  3 D.  riceue  pre  , 
fidio  Spagnuolo.  car.  90 6 E.  affedìata.  car.  9 1 o F. 
carter  9x2  G.  car.  934  E. 

Millort  Treuifil  capo  dclli  I righile  fi.  car.  137  P» 

MinoTonmaft  Capitano  Sane  fi  i fatto  prigione,  c.  4x9  H» 
Mirandola  affedìata  dall' efercito  £ccle fiafltco. car.  308 ’Jtl» 
Molms  Capitano  va  al  ficcorfi  di  Cambrcsì.  car.  811  U- 
Moncalieri  prefi  dal  Re  di  Francia.  car.  4 3 C»  - 

Mongirone  piglia  Macone.  car.  683  U.  a guardia  di 
Lionc_j.  car.  786  H.  . 

Mongomerì  capo  delti  Ugonotti  m Orliens.  car.  7 87 
tr attaglia  la  Linguadoca.  car.  837  D.  capoiijoldaù 
dell’ammiraglio  piglia  Valcmiana,  e Mons.  c.  910  G.  . 
fi  fatua  nelle  fìragc  dclli  Ugonotti,  car.  918  H.  fog- 
ge in  Inghilterra.c.  920  H.  dauc  arma  naui.c.  919  A, 
Monluc  conferma  Upromejft  fatte  d * Lodouico  dalli  Ut- 
ma  Giulio  Salui.  car. 76  G.  Umbafiiadore in  Golìa» 
tinopoli.  car.  177  B.  alla  guardia  deltarmi  m Siena, 
far.  434  F.  a guardia  d'vna parte  di  Roma.  e.  3 43  fi.  . 
a go  uer  no  di  Mont  aleuto,  car.  552  G.  piglia  alcune 
Caflclla  del  Sanefe.  car.  567  u.  recide  molti  Vgonot 
ti  a Valenza,  eTolofa.  (or,  679  C.  piglia Bordeot. 
carter  . ,k  . 68 j C. 

Monopoli 


Mono  poti  Città  della  VugÙa.  car.  97  A.  con  trattato  di 
riero  Strofi fL  per  effer  prefa . car.  iz  £, 

Mons  affé  dialo.  car.  911  fi.  ejpugnato  dal  Duca  d'ul- 
na. car.  9 xx  £. 

Monfignor  integri  Ambafciador  Frange fe  a Roma . 
cartCA  700  G. 

Monftgnor  d'Angbiem  Gouematore  delt armata  Frange- 
fcA.  car.  1 1 8 £,  car.  1$ 5 B.  vccifo. 

Monftgnor  d' cingolati  Triore  di  Francia  va  per  vccider 
ì Ammiraglio.  car.  918  H. 

Monftgnor  dAmbault  capo  di  cavalli,  car.  90  A.  con - 
viene  con  mmijirt  Imperiati  per  trattar  accordo.  car. 
iJ9  C.  Ammiraglio  di  Francia.  car.[i6 9 C.  vc- 
cifo. car.  671  E. 

Monftgnor. £ Armone  Ambafciador  alTurco.  c.  198  G. 
vaatrouare  l'armata  Tuubefca.  car.  309  A. 

Monftgnor  i Aras  tratta  accordo  fra‘1  Re  t Inghilterra, 
c’IRe  di  Francia,  car.  16}  A.  di  con  figlio  di  fiato, 
car.  616  G.  dato  per  configliare  alia  Reggente  de  pie 

; fi  baffi,  car.  631  D.  Cardinale  al  governo  de’  paefi 
baffi,  car.  661  C.  car.  679  A.  Ciceri  di  Tfapoìi. 
car.  908  tì.  s’infinge  dibatter  filetto  de'  Franzefi. 
cartCA  909  A. 

Monftgnor  { Aaangene  Ambafciador  Frangefe  a Roma, 
carter  511  A. 

Monfignor di Bcngnicuort  capodi  cornili  Fiamminghi, 
carter  60  z E. 

Monftgnor  di  Biròn  tenta  di  entrare  in  Vomeri  c.  8 j 4.  F. 
maeftro  di  campo  del  Re.  c.  8 3 j D.  di  riputazione ap 
preflo  li  Vgonotti  car.  900  F.  difegnato  Governato - 
re  per  U Re  alla  Roccella.  car.  903  B.  cardio  tì. 

Monftgnor  Bordiglionea  guardia  delle  Terre  del  tìnta  di 
Savoia  che  erano  in  mano  di  Frantoi,  car.  Gì  1 F. 
■lafcia  le  Terre  al  Ducale  conduce  aiuti  alRe.c.670  E. 
creato  Marefcial.  > car.  70 y E. 

Monftgnor  di  Bofiu  Ammiraglio  mandato  dal  Duca  di  Al- 
ita coatro  a' Cor  foli  Fiamminghi.  car.  90  5 C. 

Monfignor  Bredarodanon  vbbtdifce  la  Reggente. r.7><>  F. 
fommuaue  i popoli  a ribellione,  c.  767  B.  pafiainO- 
landa.  car.  770  G.  viene  in  Auuerfa per  fovueriere 
t popoli  car.  774  F.  fi  /ugge.  car.  773  D.  muore 
in  Germania.  car.  77  6 G. 

Monftgnor  della  Br offa  ir  iti  fa.  car.  <591  B. 

Monftgnor  di  Bara  capo  di  Fiamminghi  fi  congiugne  col  Re 
d'Inghilterra  f)  car.  ^S  E. 

Monftgnor  Carnaualctto  di  graniautorità  nel  Configlio 
ìcIRca.  .,  . car.  793  A. 

Monftgnor  della  Ciappella  in  VortercoUA-  car.  497  A. 

Monftgnor  di  Cortiné  Ingioile  fi  di  /angue  Ideale,  c.  3 84  F. 

Monfignor  diForcaulx guida  gC duai  di  Lombardia  a Pie- 
fO  Strozzi- car.  418  F-  prigione,  car.  443  B.  vie- 
nc  a difesa  della  Cbiefa  col  Duca  di  Guifa.  car.  3 5 3 fi. 
ajfidiatom  LtnguaAoca.  car.  686  F. 

Monftgnor  di  luce  a guardia  di  Burges.  car.  684.  F.  la 
quale  lafciata  va  ad  Orhtns.  car.  684.  G. 

Monfignor  di  Langè  fa  protcfliaUiV fidali  t Abbondanza 
di  binngc.  car.  96  F.  muove  guerra  a Cefare  nel 
PumontcA-  car.  90  H. 

Monftgnor  di  Lanfac  Atnbafdador  di  Francia  a Roma.  c0 
334  tì.  arriva m Siena,  car.  3 3 9 A.  car.  417  A. 
tonta  Roma.  car.  434  £.  chiamato  al  governo  det- 
tarmi ut  Siena,  car.  449  B.  fatto  prigione,  c.  449  C. 
car.  4 $8  H.  liberato,  car.  jio  F.  tonfiglieli  Tu» 
pa.cor.  A ■ da  conto  al  Re  della  lega  fatta  in  Ro- 

ma. car.  5 1 5 t.  Ambafciador  al  Concilio,  c.  687  D. 
conduce  Condi atla Reina.  car.  793  V»  ejfiugna  Im~ 


fignano.  car.  837  C. 

Monfignor  di  Longaualle  faldato  Franzefi-  car.  98  <5. 
Moftgnor  di  Lorges  capo  deludimi  olii  Scozie fi. c.16  9 A. 
Monfignor  di  Lamé  capo  di  Cor  foli  Fiamminghi  piglia  ter- 
ra in  Silanda  c.  99  5 C.  rotto  da  Spagnuoli.c.  930  H. 
Monfignor  di  Maligni  muore.  car.  771  B. 

Monfignor  di  Martiga  nuovo  Ammiraglio,  car.  787  A. 

vccifo  {otto  Sangiouannangeli.car.8i8  F.  c.  919  C. 
Monfignor  della  Mola  fatto  prigioncA-  car.  $67  A.  a 
guardia  di  Grofieto.  car.  591  C. 

Monfignor  di  Monreuel ftrìfee  di  nafisofo  t Ammiraglio. 

cotica  918  E. 

Monftgnor  dellaMoretta  Ambafciador  Frazcfc.c.1.67  B. 
Monftgnor  di  Monans  ' Ugonotto  ricovera  in  Oranges.  car . 

80  8 F.  vccifo  con  molti  dal  Duca  di  Mompcnfìeri. 
cartCA  810  E. 

Monftgnor  di  Tforcherme  affediaValenzjana.  C.773  5. 
vcctde  molti  fanti  de'  congiurati,  car.  77}  C.  pigli a 
tornai,  car.  773  D.  c fi  ugna  valenziana  ,ela  ridu- 
ce al  viver  Cattolico.  car.  774  G0 

Monfignor  della  Sua  prigione \ car.  83  6 H.  entra  in  va- 
Ieri Zinna  car.  910  tì.  mandato  dal  Re  alla  Roccella. 
cotica  91 J Ar 

Monfignor  della  TsXffx è vccifo.  car . 691  B- 

Monfignor  diVarifouo.  car.  73  3 A.  èvccifo.c.741  D. 
Monfignor  di  Piles  a guardia  di  Sangiomnnangcli.  carte 
838  E.  vccifo.  car.  918  tì. 

Monftgnor  RambugliettoAmbafciaiorc  a Roma  del  Re  di 
tfauarra.  cat.  915  A. 

Monfignor  della  Rocca  Condro»  Governatore  in  Valenza. 

cotica  . ► 678  F- 

Monfiguor  della  Rocca  di  Moine  prigione,  car.  579  D- 
Monfignor  della  Rpccafocaoft  congiugne  con  Condè.  car. 

788  tì.  4 ricevuto  alfa  CfiftcA-  <***  7 96  E-  - 
Monftgnor  di  Rus  piglia  editto,  car.  348  G.  car. 3 64  E* 
Monftgnor  di  Sm  Celfo  ribello  di  Cefare.  car.  143  C.  «■ 

Monfignor  di  San  Polo  va  a /quadrare  l'cfercito  Ccfareo. 

cartCA  101  B.  \ 

Monfignor  di  Sanfac  ferito.  car.  788  G. 

Monfignor  di  Sanferra  va  a Ter  fi,  & Ambitola,  c.646  F.  - 
Monfignor  di  Sanfulpizio  Cameriere  del  Re  di  Francia  . 

car.  6 14  G.  arriva  a Moatalcino.  car.  63.6  £. 
Monfignor  di  Selva  Ambafciador  Franzefi  a Vinegia  va 
a Monul  cino.  c.  438  F.  porla  al  Reggimento  di  Sie* 
no.  car.  438  IL  Ambafctaiore  a Roma.  c.  5*7  A-  •*. 
Monfignor  di  Sipier  prigione  intorno  a Parma,  c.  3PS  £« 
/corre  con  gente  nel  Regno,  car.  3 66  F.  aOrliens.  y 
cotica  6$7  A- 

Monfignor  di  Sornmariua.  car.  679  C.  va  in  Attiguo- r « 
uca.  car.  6 8 6.  E. 

Monfignor  diTauanci  piglia Macone.  car.  >68]  A.  va 
fecoudondocon  gente  il  DvcadlAlva.  car.  783  Br. 

trattknfi in  Borgogna  armato.  car.  816  G. 

Monftgnor  di  Telignl  genero  dell'Ammiraglio. e.  857  IL. 
in  gran  riputa7jone  alla  Corte,  car.  86  9 D.  tratta  per 
li  Vgonotti  alla  Corte,  car.  8 97  D.  vccifo.  c.  91 9 B. , .3 
Monfignor  diTermes  prigione,  car.  1 3 9 fi.  affetta  la  for 
te73adiSalMZgp.car.z4 5 A.  richiamato  di  Scozia, 
e Ambafciador  e a Roma.  car.  190  F.  va  alla  Miran 
dola.  car.  300  e.  protesa  al  Papa.  car.  301  tì.  al 
governo  dell'arm  nella  Mirandola,  car.  308  G.  ha 
autorità  Juprema  fopra  la  guerra  di  Parma , la  qual* 
prouede.  c»r.  $16  tì.  inuiamolta gente  a Siena,  car. 

340  G.  entra  in  Siena.  344  tì.  imbarca  a’ por- 
ti di  Siena.  car.  370  G.  offerifee  la  C orfica  a'  Geno - 
tufi  fi  figliano  parte  Franzefe.- car.  371  C.  ji  letta  v" 


diirjffeftoACahù.csr.  *75  A.  fi  ritira  a Cortei. 
«<tr.  576  £.  prefentafi  amato av  alfenera,  e battela, 
e pigliai*,  car.  564  E.  guida  gente  verfoil  Regno, 
ear.  585  a guardia  diCales.  car.  5 94  F.  piglia  Don- 
therque.  car.6o\  C.  fcaramuccii  col  Conte  a'Sigmon 
te.  car.  601  D.  abbrucia  Doncherque.  car.  601  F. 

■i  fatto  prigiones.  car.  601  G. 

Monftgnor  della  Trinità  faldato  Imperiale,  car.  448  F. 
tentato  a volger ft  a parte  Frange  fé.  car.  $66  H.  adu- 
na [oliati . car.  60  3 B. 

Monftgnor  V alerone  capo  di  Tedefthi  è vccifo.  c . 44  3 B. 
Monftgnor  di  Fandomo  rompe  la  guerra  nel  patje  d'Ar- 
tois.car.  98  G.  sbandati fuoefercito.  car.  100  E. 
piglia  Edino.  car.  3 5 t A.  capo  della  guerra  co'Fiam 
' mitighi,  car.  450  £.  Re  di  Tfauarra.  car.  6 3 1 B. 
entrain Orliens.  car. 6^7  D.  feguita la  nuoua  religio 
tte.  car.  6 j 8 F.  ottiene  dal  Variamento  il  feconda  Ino 
go  nel  gouerno;  Luogotenlte generale  del  Re. e. 6 38  W. 
tnanda  Ambafciadore  a Roma . car.  668  G. 

tratta  di hauer  la  Sardigna  dal Re  Cattolico,  r.676  H. 
conduce  il  Re  in  campo.  car.Ct  1 H.  è veci fo^btto 
Roano . car.  685*6*. 

Monftgnor  di  villabona  morto . car.  601  G. 

Monftgnor  di  FtUars  famigliare  del  Principe  d'Or.mgt  pri 
giones.  ■'  car.  80 3 C. 

é condì nrato  nella  tefla.  car.  804  G. 

Montargli  Città  della  Ducbejfa  di  Ferrara,  car.  794  F. 
M titanio  da  Montauto  foldato  di  Piero  Sti  0^71.  c. 39 1 F. 
cerca  di  fommiiouere  Arengo  a ribellione.  c.435  jt. 
da  il  fuo causilo  aTitro  Strogri . ctr.  445  A. 

Montebello  Caflello  del  Conte  di  B igi  t>.  ear.  515  D.  pre 
fo  dalli  Ecclefiaflici.  car.  jij  D.  tolto  a'  Car  affi , e 
dato  a Buonromei . car.  66 1 G. 

Montecarlo  combattuto,  c.  4.16  F.  qffediato.  c.  448  H. 

e prefi.  ' Car.  449  a. 

Monte  a Sanfeuino  donato  dal  Duca  di  Firenze  a B aldo- 
nino  fratello  del  Tapa . car.  181  B. 

Montecatini  ajfediato.  car.  416  E.  liberato  dall' djftdio. 

cortes  417  ^ i . 

Montemurlo,  e fuo  filo.  car.  $ i D. 

Montepulciano  d fatta  Città.  CaT.  661  B. 

Montereggioni  fi  piglia  a patti.  car.  454  G. 

Montone  Cafìcllo  de'  ditelli  combattuto,  car.  654  H. 
Montr nello  foecorfo  dal  Delfino  di  Francia,  car.  1 6 1 H. 
Morales  Spaglinolo  a guardia  di  turca  la  lafciaa  Brifac. 

cortes  468  E. 

Moretto  da  Montrgonri  fcuoprc  la  congiura  del  Buonac- 
corfi.  car.  117  D. 

Moretto  Calaurefe  Capitano  a guardia  di  incignano,  car. 
3J7  Jt.  tiene  trattato  per  dar  Montalcino  alli  Impe- 
riali. ear.  $61  F.  rotto  da  Imperiali,  car.  460  F. 
a guardia  di  Montepefcali.  car.  481  B.  a guardia  di 
Burlano  lo  confcgna  al  Signor  di  Piombino,  c . 6 3 o E. 
difcndeil  porto  di  Suda  in  Candia  dall'armata  Turche - 
fio.  car.  8 So  E.  Colonnello  de  ycnegianic.  917  A. 
Mori  di  Granata  (fogliati  d'armi,  car.  6 98  H.  tarmano 
conno  ai  loro  Gouernatori.  car.  8xj  A.  fanno  fralo 
ro  vn  Re.  car.  815  B.  cffaltano  li  Spaio  unii,  c.8  if  C. 
fi  ritraggono  alla  montagna,  car.  859  B.  hanno  aiuti 
ét  Algitri.  car.  8 3 9 C.  car.  $4  J D.  fono  profilati, 
e ijuafi  fpenti.  car.  8(6  G. 

M origlieri  già  Vtfcouo  d' Orlimi  conduce  Condd  alla  Reim 
ita.  * car.  793  D. 

Mugello  mfeRalo  da  triemuoti . car.  9J  C. 

Muifanfaltofi mucres.  • car.  857  C. 

Mule  affé  RedìT uni  fi  va  « Napoli  a domandar  aiuto,  far. 


1 19  C.  va  armato  contro  al  figliuolo , che  gli  tol/è'd 
Regno,  car.  119  C7  è fatto  prigione , t li  fono  cauati 
hocchi.  car  tlj  d. *■ 

Munifléraèprefo  da  Don  Grazia  di  Toledo,  car.  181  0. 

M ufi  dan  rfbugnato  da  Monftgnor  d'Angiò.  car.  8 j 1 E.  * 
Muflafà  Bafcià  Generale  ht  terra  neli’imprefa  di  Malta, 
car.  719  C.  efoprt  Cipri,  car.  863  A.  B.  batte  è 1 
R tigne  Famagofla.  car.  888  E.  móflra  di  accettarla 
triegua  da  FamagoRani.  car.  8 90  G.  tratta  accordo  - 
con  loro , & accettalo,  car.  8 90  H.  fotto  la  fede  fo 
vcciderete  far- prigioni  molti.  car.  891  A*  K 

NAm  prefa  dal  Re  Cattolico.  tir.  jlf  B. 

Tfanni  tanghero  architetto.  car.  J J * C. 

Tfapoletani  non  vogliono  accettare  l'inquiftgione.  carte  * 
116  G.  e. 117  A.  dìfprexjono  il  Viceré,  c.  1 17  B. 
creano  vn  Mag-flrato  deltvnione.  car.  117  B.  ma»  ' 
dan0Ambafciad0reaCeftrc.car.tx7  D.  offerifeonfi 
al  Re  di  Francia,  e al  Papa.  car.  xjo  f. 

Naflagio  da  Fabbriano  da  a'  Frangefi  la  fortczjo  di  Mon- 
tecarlo. car.  416  Gì 

Tfauirretto  Maeflro  di  campo  di  Spagnuoli.car.  579  A. 

fi  oppone alComflabile  di  Francia.  car.  579  CI 
'hfauarrino.  car.  916  F.  porto  capace.  car.  911  H.  ‘ 

T^et  rdem  prefa  da  Spagnuoli.  car.  950  G. 

’h^eoburg  fi  arrende  a patti.  car.  199  D.  “ 

7^  eflore  Maninmgbi  a la  difefa  di  Cipri,  car.  889  A. 
Tficcodemo  FnrtfguerriComrnefJarioSancfe.  c.  4$i  G. 
T^iccola  Alidoff  illa  guàrdia  di  Pilota,  car.  408  F. 
Taccola  Or  fino  Conte  di  Piiigtiano  capo  di  foldatì  con  Pii 
ro  Strorgi.Car.  145  B.  toglie  lo  Rato  al  padre,  cari 
3 j 5 0.  Generale  della  eaualleria  della  Chiefa,  ctr.  • 
54 6 F.  ritenuto  in  Caflello.  car.  546  F.  prigione 
in  guerra,  car.  j 57  B.  piglia  rti  furto  Soan*.  carte 
61 9 C.  non  la  vuole  lafciare.  car.  6 48  G.  faprigté 
ne  il  figliuolo,  car.  648  H.  lafcia  Soana.  ca.  649  B.  ' 
rimane  in  Sorano,  car.  66  3 C.  va  alla  Corte  dell" Im 
pera  dorè  per  litigare  col  padre,  ear.  70 1 D.  tenta  di  * 
pigliare  di  furto  Pitigliano,  & recider  il  fratello,  ctr. 
713  B.  priuato  dello  Rato  dal  padre,  car.  895  C » 
cade  in  bando  Imperiales.  car.  937  A. 

T{iccolaio  Bracciolini  riceue  danari  dalli  Stronzi,  carte 
iq  A.  tenta  di  entrare  in  Pì/toia.  car.  1 8 H.  quaji 
arbitro  di  Tifi oia.  car.  *9  B. 

Jfjccolaio  Franciosi  mandato  a Lucca  da  Piero  Stronfi. 

cortes  4(5  C, 

piccoli  Alamanni  capo  delle  galee  già  guidate  dal  Prio- 
re di  Lombardia.  car.  509  A.  C aualicr  dell'Ordine, 
car.  796  E.  mandato  dal  Re  di  Francia  al  Duca  di 
Firenze,  dal  quale  ottiene  i bini  flati  già  delpadres • * 
car. 7 96  F.  agouerno  dell'armata  Fran%efe  alla 
cella.  car.  9x9  A. 

M. Niccolò  Ardjnghelli  fatto  Cardinale,  car. 167  C.  per 
fuade  il  Papa  a dar  Parma , e Piacenza  a Pierluigi  fuo  '• 
figliuolo.  car.  175  D. 

T^  iccolò  Bufolini  a guardia  di  Vieti  afonia,  car.  115  D. 
Tficcolò  Buonagrazia  congiura  contro  al  Duca  Cófimo . 

cortes  571  f» 

M.Vjccolò  Canada  Segretario  è prefo  in  Vinegia.  car.  • 
iox  F.  impiccato.  car.  101  H» 

Fra  "Niccolò  del  Bene  [Caualier  di  Malta  muores • 
cortes  73*  C*. 

M.  Niccolò  Gaddi  Ambafiiadore  al  Duca  di  Ferrata  • al 
Duca  di  Saudiane  al  Gouernat ore  di  Milano,  c.8 41  1» 
M.  Niccolò  Guicciardini  Ambafciador  Fiorentino  a Ro- 
ma, . ..  • i aar. 

Niccoli 
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Niccolo  di  Tonte  rifiutato  per  u imbafiiadore  dal  Tapa . Or/ino  Rffpglio/i  ncjjo  in  carcere^.  ear.  6 1 D. 

<ar.  j6i  D.  itnbafciadore  al  Tapa.  car.  930  €.  Orlando  Marìfcottt  imbafciadur  Sancfc  a Cefare. c.  1 85  fi. 
Niccolò  Madrucci  Colonnello  diTedeJc/jì.c.  131  O.  car.  carte  j 199  E. 

B.  capo  diTedefchi  del  Duca  Cofimo. c.  384  H.  Ordine  del  creare  i Magiflrati  antichi , e moderni  m Firen» 
viene  all' affedio  di  Siena.  r.403  D.  car.  441  B.  Kf^>.  car.  51  O. 

"Niccolò  [ecco  . 1 93  B.  Orlimi  fi  fortifica  contro  al  fuo  Re^r.  car.  1 C. 

Niccolo  Sergardi  inbafeiador  Sanefe  nell’accordo . Orfo  Or  fini  tiene  vn  trattato  doppio  contro  al  Conte  Nicco 

wrfC--'  4S7  B.  la  juo  fratello,  car.  7 1 3 i.  eletto  Signor  di  Pitigha- 

Bt.NjccolòTornabuoniVcfcouo  del  Borgo  imbafeiado-  no.  791  b.  doue  fi  trattiene,  car.  895  B.  citato  alla 

re  del  Duca  di  Firenze  in  Francia.  car.691.  C.  cer  Corte  di  Ce  furerà.  car.  895  C. 

■cadipofare  vn  tumulto  nato  nel  Borgo,  car.  778  F.  Oflu  prefa  dal  Duca  d’ilua.  car.  34S  Si- 

fra  Niccolo  Valori  prefo  da' Turchi.  car.  860  E.  Otta, nano  Salai  decapitato. 


7i}ccolò  Valori  prigione  fi  raccomanda  al  Duca  Cofimo 
carta  j7  C. 

Tjjcofta  affi  dialo  da  Turchi,  car.  839  C.  eia  pigiano . 
carta  Si  ; D. 

Bl.  Nino  7 '{ini  Sanefe  mejfo  in  carcere  dalli  Spagnuoti . 

t»ta  1?3  jt. 

NiZ$a  prefa  dall ' armata  Fran%efc,  e Turchefca.  carta 
11 9 0.  già  poffejfione  del  Duca  di  Sauoia.  c.  1 1 9 M. 

M.Nofri  Bartoimi  ^treiuefeouo  di  Tifa.  car.  514  F. 

li.  N°fri  Camoiani  Capitano  di  Giufìizja  in  Siena,  car. 
571  C.  tratta  vna  differenza  con  Frange  fi  <ù  Mona 
falcino.  car.  6to  F. 

"Ns'me prefo da' Franzffi.  car.  581  D. 

Norlingen  T erra  Franca  di  Sueuia.  car.  101  C. 

No7£c  del  Duca  Mlejf andrò  nelle  quali  ecliffail  Sole  car. 
6 H.  del  Duca  Cofimo.  car.  60  F.  del  Re  Filippo 
• d Inghilterra  e di  Napoli,  car.  44  3 B.-  del  Principe 
di  Ferrara,  car.j 99  D.  del  Duca  di  Sauoia.  car. 641 
■H.  del  Re  Filippo.  car.  6 39 

Pj  Doario  Mantouano  mandato  da  Cefare  alla  Torta  del 

M Turco.  car.  781  E. 

OdoardoRcd'lnghiUerrafiucedealRcgno.  car.  114  H. 
deflinato genero  del  Re  di  Francia  muore,  car.  368  G. 

Oderigo  Scotti  tentato  di  dar  Piacenza  a' Franze fi. 
carter  363  D. 

Cdefcalco  Nunzio  in  fu  l'amata,  car.  9 08  G.  da  la  he 
riedizione  all’armata.  car.  913  *4. 


r car.  idf  C.. 

Ottauio  Farneft  Duca  di  Camerino  accompagna  Cefare  in 
Milano,  car.  capo  delti  aiuti  dati  dal  Papa  a 

Cefare, e Cauaher dclTojane.  c.  191  C.  va  a Parm 
ma.  car.  135  C.  tenia  diinfignorirjidi  furto  di  Par» 
ma.  car.  169  C.  non  accetta  partiti  propoflili  da  Don 
Ferrando,  car.  170  F.  gli  è reflituita  Parma.  car. 

» 7 9 D.  dtjfofio  di  metter  la  vita  per  il  fuo  flato,  car. 
195  C.  fi  mette  co' fratelli  fotto  la  protezione  del  Re 
di  Francia,  ca.  1 96  £.  da  U fede  di  non  accordare  fen 
%3*tM  faputa.  car.  198  F.  confluita  in  Reggio  co’ Mi- 
niflri  Franze  fi  d'Italia,  car.  199  D.  sbigottifeeper  la 
perdita  di  Colorato,  car.  304  G.  rimanda  il  Tofane, 
car.  3 j 3 B.  torna  di  Francia  in  Italia,  car.  400  £. 
viene  a Tarma,  car.  401  C.  aduna  foldaliper  li  Fran 
Zefi'  «r.  j 14  H.  a Pitlghano.  car.  5 t 6 F.  fi /de- 
gna co'  Car  affi.  car.  j 1 9 D.  fi  volge  a parte  Imperia 
le.c.  j 3 1 H.  ottiene  il  poJJ'cJJo  di  Ptaccnz^c.  j 3 } -4.  • 
difilato  capo  della  guerra  che  vuol  muouere  al  Duca 
di  Ferrara  il  Re  Filippo,  car.  577  C.  mauolenticri  vi 
(i  induce,  car.  586  G.  prefcntjji a MontecJùo.  car. 
jSS  E.  piglia  Sampolo.  car.  3 SS  F.  va  a Scandia- 
no. c.$  SS  H.  aChurucolo.c.  589  M.  ripiglia  Guar 
digme.car.  596  E.  va  alla  Carte, e traila  di  rihaue- 
re  la  fortezga  di  Piacenza»  car.  6}  1 D. 

Ottauio  Montauto  muorcs.  car.  8 3 J -A. 

Ottauio  da  Tiene  al  fluido  de’  Franar  fi.  car.  40  3 C. 

Olicrin°o  di  Eauiera  Signore  di  N'orburg.  car.  199  C» 

n r t lift  u n..  r.  À - 1 _ ri  * / * ma  . ..CI  1 , 1 r **• 


t v- ...  — +ur , Mi  vanterà  oig/tor  cut  tur, 

Clìmanno  Bec  ribello  del  Sofì  efee  del  Temi fuar.c.po  H.  Ottobuonadal  Fiefco.c.no  H.  trattini  fin  Marfil  a.  car. 

Onorato  Gaetano  capo  delle  fanterie  del  Tapa.car.S  8 5 C.  . 141  ^t.  con/apeuolc  della  congiura  di  Giulio  Cibo  s'ar 

Onorio  S anello  Colonnello  Imperiale^.  car.  416  €.  ma  in  Valditaro.  c.143  C.  fattotnazXerare.c.^<)7  -d. 
Orano  affediato  da' Turchi,  car.  344.  G.  car.  703  B.  Otto  da  Montauto  entra  nella  fortezza  di  Firizr- 


liberato.  car.  703  C. 

Cranio  F arnefe  toglie  per  moglie  Diana  figliuola  naturale 
delRe  di  Francia,  car.  111  B.  tratta  diforvccidere 
Don  Ferrando,  car.  1 5 2 H.  aduna  gente  per  guardia 
di  Roma.  car.  171  C.  confortai  fratelli  a pan  e Fran 
•Zfje.  car.  1 90  F.  è fatto  prigione  del  Duca  di  Firen- 
%e,c /ubilo  liberato,  car.  30 1 ^t.  preda  il  Bolognefe. 

car.  303  uf.  è ferito,  car.  308  G.  volgeSaneftapar  , 

tdJF ranzeje.  c.  335  C.  entra  alla  difefa  di  Mcts.  car.  Otto  della  guerra  Magiflrato  in  Siena. 
348  G.  muore  medino.  car.  369  B.  Otto  di  Balìa  Magiflrato  Fiorentino. 

Orazio  dal  Monte  paffa  in  Francia  col  foccorfo  del  Duca  ~ 
ttMlua.  ear.  789  ^4. 

OrazjpTeici  Sanefe  tenta  dimetter  i Franze fi  nel  C allei- 
lo di  Milano.  car.  561  C. 

Orazione  del  Cardinal  Salutati  al  Signor  Cofimo.  car.  17 
del  Signor  Cofimo  in  rifpofla.  car.  17  D.  di  Vie 
ro  Strozzi  a^u  Signoria  di  Siena,  c.  4 3 1 ^4.  del  Car- 
dinal di  frani  al  Papa.  car.  1 74  E.  del  Cardinal 
xArdingbtlli  al  Tapa.car.  1 7 3 D.  di  GirolamoTolo- 
taci  a Ce  fateci.  car.  191  C. 

Crbatello  de'  Sane  fi  md  guernito.  car.  247  ^4.  riforni- 
to dal  Re  Cattolico.  car.  3 97  D. 

Orlando  GherardiTodefià  di  Sellino.  car.  14  G. 


Delia  Scorta  di  M.Giouambacifta  Adriani. 


foccorre  il  Borgo  a S.  Sepolcro,  c.  13  C.  combatte,  e pi 
glut  Guidotto  Tazjpgli.  c.  17  D.  aduna  faldati  per  di 
fefa  di  Piombino,  c.  1 1 3 C.  fi  parte  di  Piombino. ca# 
C.  vain  aiuto  del  Viceré  di  Napoli.c.ixS  G.  mandato 
dal  Duca  di  Firenze  al  foccor/o  di  Bologna,  c . 3 o 3 ^4. 
capo  della  guardia  in  Portoferrato,  car.  146  F.  chia- 
mato da  Dcn  Franz/ fem  Siena,  c. 3 3 7 piglia  il  poffef- 
fo  di  Piombino.  car.  343  ^4. 

car.  458  H. 
w.  <ar.  31  E. 

Oitodi  Pratica  Magiflrato  Fiorentino,  car.  31  E.  prone - 
de  alla  catrflia  di  Firenze^.  ' car.  39  B. 

PsAcefra  Ccfare,t’lRc  C iifiianiffmo  e fue condizioni,  c. 
159  £>.  fra’l  Re  Crinianiffimo  e I Re  S Inghilterra, e 
fue  condizioni,  car.  183  C.  fra  Paolo  Qjurto,  t'I  f^e 
Ca'tolico.  car . 384  €.  fra'l  Duca  di  Ferrara,  e'I  Re 
Cattolico,  car.  596  F.  pace  generale  fra'l  Re  Crijiia- 
nijjimo  il  Duca  di  Sanata , c di  Firenze,  car.  619  C. 
fra'l  Re  di  Francia, e Condi.  car.  697  jt.  fra’l  Re  di 
Francia,  e li  Vgenotti . car.  79$  D. 

Taget  Segretario  del  Red’ Inghilterra.  car.  167  B. 

Tagdno  Dorta  a guardia  di  T 'uni fi.  car.  939  D. 

Palazzo  da  Fano  Capitano  in  Nicofiaè  ve  tifo.  c.  86  3.  ‘D. 
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Talianomunko  , e fortificato.  car.  74  G.  affettato  dal - 
le  tenti  del  Tapa,  car,  74  H,  0 arrende  alle  genti 
del  “Papa.  car.  75  sfajciatodimura.  car.  511  C. 
fortificato,  car.  ;)t  £, 

Tai/a  RucellJ  ft  oppone  alPelegione  del[Sig.Cofimo.CAO  C. 

TanciatiibiTifìoleft.  car.i)  B.  danneggiano  i Cancri 
lieri.  car.  17  A.  mancatori  di  fodere  crudeli.  c.:8  F« 

Tandolfo  Benvenuti  Vodeflà  di  Founo  prigione. c.417  A, 

Tandolfo  Martelli.  car.  419  B. 

Tadolfo  Ottauati  porta  denari  al  Doge  di  Vinegta.  848  F. 

Tandolfo  Tuccini  togiura  contro  il  Duca  Cofimo.c.tfi  E. 

Tandolfo  Tucci  congiura  contro  il  Duca  Cofimo.  carter 
635  D.  impiccato.  car.  6)6  H. 

Tandolfo  da  Ricafòli  ha  la  cura  di  pigliare  Sangufmè.  car. 
3S7  C.  porta  la  nuoua  al  Duca  Co  fimo  della  rotta  de' 
fuoinmui.  car.  444  E. 

Tando'Jo  della  Stufa  ha  la  cura  dell’ armi  in  valdichiana. 
car.  510  F.  Ccmmefjano  delle  bande,  car.  604  G. 

Taolantonio  daTarma  caffettano  della  fonema  di  Firfge. 
c.6  G.  la  quale  fi  lafcia  torre  a AUffandroVitelH.i  1 G. 

Taolcmilio  Fiejco  prigione  de  Roccclleft.  car.  915  f. 

Taolgiordano  Orfino.  car.  574  E.  (fogliato  della  foong 
ga  ai  Bracciano,  car.  jio  H.  la  quale  gli  e poi  recì- 
duta. car.  5 1 $ A.  viene  per  Sedmacante  a Roma.  c. 
6))  A-  Duca  di  Bracciano,  car.  6j$  C.  Generale 
dell' ai  mi  della  Chiefa.  car.  765  C.  Generale  dell' Ita- 
liani in  fu  l'amata  della  lega.  car.  8 S 1 F.  car.  8 8 5 
%/ 1 . vince  la  galea  di  Tortai*  Bafiid.  car.  886  E. 

7 colo  da  Canale  guida  vita  J quadra  di  galee  Vene  giare, 
carter  88x  H. 

Tuolo  da  C afelio  Capitano  della  banda  di  Tietrafanta.car. 
zoo  G.  mandato  a Montoglio  con  faldati  del  Duca  di 
Firenge.car.it  j B.  difende  Arezjo.  car.  45  j D. 

Taolo  Cerato  Capitano  del  Duca  di  Firenze,  car.  575  ^4. 

Tao  lo  Orfmo  a guardia  di  Chiuft.  car.  358  F.  faldato 
divino  Strozzi,  car.  3 97  B.  car.  405  D.  Colon- 
nello de  Veneziani.  car.  917  A. 

Taolo  Quarto  pompofo.  car.  5 o 1 A.  inquieto,  c.  501  C. 
da  titolo  di  Regno  all' iberniti,  car.  501  f.  tiunifceil 
Ducato  di  Camerino  alla  Chie/a.  ear.  joi  V.  [eque- 
flra  i beni  dtlt Arciucfiouado  di  Firenze,  car.  505  C. 
diviene  nimico  di  Ctfarc.  c.  5 1 o E.  e amico  dc’Frau- 
Zsfi-  car.  j 1 1 A.  foida  gente,  car.  511  €.  fornifee 
di  guardia  le  fue  Terre,  car.  ji  4 G.  elegge  Cardina 
li  che  trattino  l’accordo,  car.  515  C.  manda  faldati  a 
Orvieto.  car.  j 10  C.  fi  duole  col  Duca  di  Firenze  che 
aiutili  Conte  di  Bagno,  car.  j 1 3 B.  fornifee  di  guar- 
die le  fue  frontiere,  car.)  17  *4.  da  autorità  f opra  l'or 
mi  a Ticro  Strùggi,  car.  j $o  E.  manda  il  l/eJcono  di 
Terracina a' Svizzeri.  car.  j$o  €.  s adira  con  l'Am 
baj ciador  di  Spagna,  car.  530  G.  manda  il  Cardinal 
Caraffa  Legato  m Francia  ; e Motula  in  Fiandra,  car. 
te,  J jo  H.  abomina  cafa  Colonnefe , emette  in  ribel- 
lione Afcanio,  e Marcantonio,  car.  j j 1 B.  e’  loro  SU, 
li  da  a Don  dintorno  Caraffa,  car.  531  C.  da  l'armi 
al  popolo  Romano,  car.  533  C.  raccomandaft  a’Trin 
cipi.  car.  5 37  C.  ritiene  in  CaSìcUo  afcanio  della 
Cornia , e’I  Cardinal  di  Terugia , e C immillo  Colonna, 
car.  5 38  G.  Joldatnuoua gente,  car.  540  G.  non 
vuole lafciare  Vallano,  car.  544  H.  fa  lega  col  Re 
di  Francia,  car.  551  B.  vuole  muouer guerra  nel  Re- 
gno di  Napoli,  c.  J 56  E.  moflraft  affezionato  al  Duca 
Cofimo.car.  557  C.  fa  Cardinali,  car.  j6z  G.  mo- 
flra  voler  pace.  car.  573  C.  mali  pare  indegno  ba- 
utta convenire  col  Duca  d' Al  ua . «r.  575  D.  teme 
di  Marcantonio  Colonna,  car.  174  F.  raccomanda- 
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fi  a’ Veneziani,  car.  $ 74  G.  prega  il  Duca  di  Firn - ■ 
gè  che  tratti  la  pace.  car.  580  G.  qlla  quale  fcinde, 
e lafcia  parte  Tranzcfe  , e manda  Legati  in  Francia , 

& inl(pagna.  car.  587  A.  vdendo  le  Jcelcrahg- 
Ze  de' nipoti  gl)  confina  in  vili  fimi  luoghi,  car.  611 
H.  fa  Generale  della  Chiefa  Cammillo  Orfmo.  carte 
6 1 j B.  conforta  i Sane  fi  a rime  iter  fi  alla  volontà  del  „ 

Re  Cattolico,  car.  6 zj  B.  muore;.  car.  6 31  G. 

Taolo  sforza  entra  a difeja  di  T otticri . car.  854  I. 
in  fu  [armata  della  lega.  car.  88  z E.  prigione 
d'Imperiah.  c.  4 1 8 tì.  a difefa  di  Malta,  car. 750  H. 

Fra  Taolo  Simeoni  Caualitr  di  Malta  alla  guardia  di  Nig- 
ga , ear.  119  A. 

Taolo  Spinola  prefla  favore  al  trattato  di  Giulio  Cibo, 
carter  J4J  P* 

Taolo  Tergo  Tontcfct  piglia  il poffeffo  de'  beni  della  cape 
de' Medici. c. 4.1  A.  fauorifcc  i ribelli  Fiorentini,  c.qx 
G.  manda  Li  gali  a C e fare,  e al  Criflianiffmo  per  trat- 
tar accordo,  c. 4)  D.  r.47  E.  offerif ce  fua  nipote  al 
Duca  Cofano,  car.  47  £.  va  a Montepulciano.  C.4S 
F.  va  a G erma,  c.  48  F.  proponeva  vn  Juo  nipote 
al  Ducato  di  Milano,  c.  51  A.  fi  abbocca  conCcJare, 
c.  j 1 *4.  off  . I: a, c piglia  Camerino. c.  5 8 H.  pone  de- 
cime ,r gravezze,  c.  6 3 D.  odia  Ridolfo  Eagltoni.  car » 

68  E.  muove gmrra  a'  'Perugini,  car.  68  G.  fa  vita 
fortezza  in  Terugia.  .car,  6 8 H.  fautore  di  Madama 
d\4ujtria.  c.  70  F.  volto  a parte  Franzefe.  c.  71  B. . 
propone  m Coni  sfioro  che  fi  vendano  beni  de  lla  Chiefa» 
car.  71  C.  . cita  ^tfeanio  Colonnare fe L arma  contro, 
car.  71  F.  manda  il  Datario  in  Francia,  car.  7 j C. 
fi  duole  delle  conccffioni  date  a' Germani  da  Ce  far  cer- 
car. 79  .A.  lunijja  ifoldat:.  car.  79  -A.  ftabboe 
cacon  Cefare  a Lucca,  car.  81  D.  cerca  dibauerStt 
t1a.car.64 . H.  car.  97  B.  car.  Sj  A-  entra  in  Lue 
ca,  e parla  eon  Cefare.  car.  85  B.  propone  che  dipo- 
fui  Milano  in  mano  del  fuo  nipote.  car.Xf  C.  dà  illuo 
go  piu  degno  all'Ambafciador  di  Ferrara  fòpra  quel  di 
Firenze,  car.  pi-  A ft  oppone  alla  grandezza  del  , 
Dmaiofimo.  car.  9 1 C.  rende  il  luogo  piu  degno  al- 
l'Ambafeiader  fiorentino,  car.  91  C.  cerca  di  hauer 
Ticmbino.  car.  9 7 E.  manda  Legati  a Cefare  e'I  Cri- 
Siunijjimo.  ear.  j a » C.  crea  Legati  per  al  Concilio . 
car.  104  E.  crea  Caualicr  di  San  Taolo.  car. 104  E, 
inulta  il  Re  di  Francia  a venire  a Turino,  car.  1 04  F, 
fa  dir  oc  car  e T aliano,  car.  104  H.  conforta  iVene-  • 
gialli  a legai  fi  fcco , e con  Francia,  cor.  1 07  C.  defi. - 
dira  di  abboccar  fi  con  Cefare.  car.  108  G.  arriud 
a Buf'é.c  mal ccnuiene  con  Cefare.  car.  no  H.  pro- 
mette di  mandar  gente  in  taglieria,  c.m  B.  daTarma p 
e Viacenga  al  figliuolo  Tierlwgi  con  titolo  di  Duca.  c. 

17  6 H.  manda  in  Germania  per  dffenfare  in  alcune 
coje  i T edefehi.  c.  z 5 4 G.  (enfi  di  hauer  Siena  da  Ce 
fare,  c . z j j A.  muove  lite  a’  Sanrft  per  conto  d'Orba 
tcllo.  c.  ì 5 j B.  demanda  rifolngione  a Cefare  per  con 
to  di  Tarmale  Tiaiì'ga.c.ió)  C.  raccomanda  fé ■ e' funi 
nipoti  al  Duca  di  Firenze,  car.  165  B.  penfa  di  render 
Tarma  alla  Chiefa.  c.  166  E.  duolfi  de  Minifìri  Impe 
rial;,  c.  167  C.  richiama  i Tre/. iti  da  Trento,  c.  z 6 8 
E.  s'adira  col  Duca  Ottavio , c commette  che  non  li  fra 
datala fortt7ga  diTarma.  car.  170  €.  e intanto fe 
ne  altera  che  fi  muore.;.  car.  *70  H. 

Taolo  vitelli  corifiglia  il  Duca  Ottavio  alla  guerra . carte 
Z98  F.  piglia  Canoffi.  car.  5 88  F.  guida  foldati s 
Scandiano.  car.  )<))  A.  car.  596  G. 

Tapino  Capigguccbi  mandato  a condurre  Afcanio  della 
Corna  ta  Roma.  ear.  538  F. 

..  ..  Varie 
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Parit  Bolgmnì.  car.  57  x C. 

"Parti  di  Ladrone  capo  di  Tede/chi . car.  731  £. 

P officilo  Capitano  <f  vna  galea  del  Duca  Cofimo  la  lafcia 
a Turchine  fuggeft.  car.  714  F. 

Z>.  Vedrò  Gongola  referifee  à Ce  fare  il  tumulto  di  t{apo 
luc.nS  F.  Conigliere  di  Don  Ferrando,  c.  $49  C. 

D. Vedrò  Gufinan  va  ad  Ingoiali  con  gente. car.  1 90  G. 

M. Verino  Bello  Auditore  del  Duca  di  Stuoia,  c.  76 6 F. 

Perpignano frontiera  di  Spagna  affiliata  dal  Re  Crifliawf 
fimo.  car.  98.  F. 

Terugini  fi  .oppongono  al  Papa.  c.  6 3 E.  offerifeono  la  lor 
Città  a Ce fare,  c.68  F.  cedono  poi  al  Papa.  c.6S  H. 
fono  forgiti  a fabbricare  vna foriera,  car.  68  H. 

Petecchie  in  Pire  erge . car.  535  D. 

T'iacengaconfegnataalDucaOtlauio.  car.  533  C. 

TiatÌBafc'ià  batte  il  forte  delle  Gerbe.  car.  645  C. 

Tubi  famiglia  del  Borgo  a Sanjepolcro  nimica  de'  Grafia- 
rii.  car.  778  F.  ajfediata  dal  popolo  é forcata  dare 
ri  ritmici  fatichi.  car.  778  F. 

Tienfa  prefa  dal  Conte  di  Santafiore.car  466  F.  riprc- 
fa  da'  Frangefì.  car.  473  B.  e poi  dalli  Imperiali,  car. 
480  F.  car.  514.  E.  sfafeiata  di  mura.  (or.  515 
A.  car.  516  F.  car.  569  B. 

M.Vierantonio  ^ inficimi  arbitro  del  Duca  Co/imo  in  vna 
lite  di  confine  col  Duca  di  Ferrara.  car.  84}  D. 

P'urantonio  Guafconi  Confolo  Forentino  in  Roma.  c.  406 
H.  ccmanda  a Fiorentini  ebe  non  muouin  l'armi  contro 
al  lor  Signore.  car.  407  B. 

Pier fih ppo  Vandolfim u tmbsfeiadore  a Cefare.  car.  491 
H.  torna.  & è fatto  Commeffario  delta  milizia,  car. 
515  C.  prende  Santifofia^Monte  rifondo , e Perella. 
carter  634  E.  Commeffirio  della  milizia  saoefes. 
carter  6556. 

Titrfrancefco  Vifconti  Capitano  dì  caualli  delDuca  Cofi- 
mo.  car.  94  W. 

F. Pier franct fio  da  Sommata  è vcctfo.  car.  731.  F* 

T ter  gentili  Capitano  va  a Piombino.  car.  387.  B. 

Pierino  Verone fe  Capitano  muore.  car.  in  F. 

Pierluigi  da  Farnefe  capo  delle  genti  del  Papa.  car.  j8 
H.  toglie  per  forgi  vna  figlinola  (faticamo  Colonna, 
c.jx  €.  vfita  Cefare  in  Genoui.  car.  109  -A.,  fat- 
to Duca  di  Parma , e Videe*  fi.  car.  176  H.  confi- 
gl'iatore della  congiura  de’  Fiefcbi.  car.  108  H.  tie- 
ne pratiche  co'  Frangefi.  car.  213  C.  évccifocLtal- 
cuni congiurati.  car.  134  F. 

Piermaria  Conte  di  Sanftcondo  va  in  aiuto  di  Landrtsì . 
cortes  111  B.  car.  136  H. 

MPicro  Camoiani F’efcouo di  Pie fole.c. fio  E.  c.761  F. 

M.  Pino  Carnefeccbi  prefo  in  Firenze  per  Eretico, 
cortes  7 J 5 F. 

F. Piero  Guadagni.  car.  733  D. 

M.  Vieto  Guicciardini  Auditore  di  Ruota  in  Roma . 
cortes  73 6 E. 

Piero  Machiauelli  Commejftrio  delle  galee  del  Duca  di  Fi 
renge.  car.  631  G.  va  alCimprefa  Ai  Tripoli,  car. 
643  D.  combatte  con  galeotte  Tutcbefche.c.66u  F. 
piglia  due galeottes . car.  703  D. 

Piero  Martelli  Colonnello  de’venegiani.  car.  917  pi- 
pino dal  Monte,  car.  377  B.  car.  390  G.  a guardi* 
del  forte  di  Camollìa.  car.434  F.  ferito,  car.  469  C. 
va  al  foccorfo  di  Piombino.  car.  499  C. 

T. Piero  Spina  rimane  ferito  in  fu  tarmata,  car.  886  E. 

Turo  Stronfi  va  a Bologna,  car.  io  G.  parente  del  Re 
di  Francia,  Colonnello  d'italiani,  ca.  10  H.  fa  faldati 
in  Bologna , to’  quali  va  inuerfo  il  Borgo  a Sanfepolcro. 
c.i  3 D.  parttndoft  finga  far  nulla  cobatte  Seflmo.  c. 


Della  Storia  fi»  M.Giouambatifta  Adriani. 


14  G.  viene  a Montemurlo.  c.  3 1 G.  i (atto  prigione , 

e figge  fi. f.14  C.  perche  non  fu  fatto  Cardinal  da  Va 

pi  Clemente,  car.  5 8 E.  cerca  di  comperar  Fano, 
car.  7 1 E.  mania  guardia  in  Marano  prefo  da  fuoi 
huomiri.  car.  91  F.  conforta  li  Duca  d’vrbino  all* 
guerra  di  Tofani,  car.  91  H.  tratta  col  Volino,  car. 
94  £.  fauorito  in  Francia,  car.  9 3 A.  tiene  tratta- 
ti in  Monopoli,  car.  97  A.  è forgato  pirt  rfi  di  V'mt- 

Jia,  e ritirafì  a Ferrara,  car.  101  H.  fajoldati  in  Lom 
or  dia.  car.  1 17  D.  fcar amacela  con  Don  Ferrando 
Gongaga.car.  116  E.  entra  in  Landretl.  car.  116  £. 
vende  Marano  a ’ Fenegioni.  car.  133  A‘  aduna  Iti 
liani  con  fuoi  denari,  car.  1 4 1 A-  ba  briga  eoi  Con- 
te Piermaria  di  Sanfeiodo.  c.  1 41  B.  Saccheggia  Lui. 
lari.  car.  1 44  F.  paffa  nel  Cnmonefe.  c.144  0.  è 
foccorfo  da  Pierluigi  da  Farnefe.  car.  145  B.  è roti 0 
dal  Marchefe dclGuafio.  car.  145  C.  yaffene in  Pie 
monte,  c.  151  G.  paffa  a Roma,&  i aiutato  dal  Pa- 
pa. c.  1 5 1 H.  car.  11 4 F.  np affa  armato  net  Pie- 
monte. car.  1 3 3 C.  piglia Alba-  c.  137  A.  fafeor 
ta  all  armata  che  va  in  lfcolia.car.16c)  B.  piglia  mal 
tctyui  Inghileft.  car.  169  C.  va  a confiderare  ?efct 
cito  de’  Proteflanti  di  Germania,  car.  101  G.  C ani» 
ber  dell  Ordine, e Generale  della  fanteria  laliana.  car . 
ij8  H.  va  a Turino,  car.  244.  piglia  con  altri  tut- 
to il  Marcbcfato  di  Siluggo.  c.  144  H.  pajja  in  Fra » 
eia  con  gente,  c.i  45  C.  è ferito  in  l [colia,  c.4  5 6 D. 
mena  in  Francia  la  Reina  di  S colia,  car.  15  6 F.  va  al 
la  Mirandola,  car.  301  C.  faccbeggia il  Bolognefes. 
.car.  303  C.  velocilfimamente  paffa  a Parma  ut  dtfe- 
fa.  car.  304  G.  va  a Montccch’w.  car.  3 1 1 *4.  tor 
na  in  Francia,  c.  3 1 7 *4.  va  all a difefa  di  Mcts.  car. 
348  G.  torna  col  dfegno  di  Meta  al  Re.  car»  349  -ri- 
va al  Duca  di  Ferrara  pir  accattar,  denari  perii  Rcs, 
car.}  6 C.  torna  in  Francia,  car.  364  E.  promette 
alRedifommuoucreUTofcana.car .373  B.  piffain 
Cor  fica.  car.  376  F offer.fce  al  Papa  da  parte  del 
Re  aiuti,  c.  376  F.  è riceuuto  gratamente  da' Stnefi. 
c.yjSF.  riuedei  luoghi  del  Sanefe.c.}j6  H.  ritorna 
in  Siena,  c.  379  D.  mania  per  gente  a Pitigliano.  c. 
381  B.  munifee  Cbiuft.  M.391  5.  fornifi  e di  guar- 
die Cifoli,  c . 3 97  B.  efee  armato  di  Siena,  c.  3 9 8 E. 
fa  fare  vn  ricetto  di  terra  in  Siena,  c.  3 99  G.  manda 
al  Re  per  foccorfo.  c.400.  E.  efee  con  groffa  gente  di 
Siena,  e va  a Cifoli,  c. 414  E.  paffa  nel  Vtfino.  car. 
41  4 F.  entra  nel  Pontadera.  r.4 14  G.  fila  f corta 
al  paff  'ar  Amo  a tutto  l'efercito.  car. 4 1 5 B.  ferine  a’ 
Lue  che  fi.  c.41 5 C.  piglia  Altopaf ciò.  c.  416  F.  pi- 
glia Montecarlo,  r.  4 1 6 G.  entra  con  l' efercito in  Ve 
faa.  r.4 1 9 A.  alloggia  a Strraualle.  c.  410  F.  tor 
na  al  fuo  campo  nel  Saneft.  c.  4 io  G.  paffa  a Capili, 
c.  4 1 j A.  volge  l'efercito  verfo  Maremma.c.41  j B. 
vaaMontakino.c.418  H.  richiama  C efercito  (par fa 
afe.c. 4:9  C.  viene  a Cuna.  c-4}0  F.  entrain  Sie- 
na. f.  4 1 9 G.  di  forre  con  la  Signoria,  efua  oratone, 
c 4 3 1 A.  tornato  con  l'efercito  a Mout croni,  ca.  4 3 3 
A-  fi  ferma  col  campo  intorno  a Siena.  C433  C.  pqf 
a Lucignano.  c.  434  H.  preda  il  contado  dAreggo. 
c. 433  A.  faccheggia  Laurina. c.  433  B.  fabatte- 
Tt  F oiino.  car.  436  G.  paffa  a Marciano,  car.  437 
E.  fi  rifiline  alla  giornata,  car.  441  C.  è rottoli  fuo 
efercito.  car.  441  G.  riman  ferito,  car.  441  H. 
munifee  Lucignano.  car. 44  3 A.  fi  fa  portare  a Mon 
falcino,  cartes  443  A.  fa  tagliar  la  tcfla  ad  Alto 
Conti,  car.  431  C.  è confortato  dal  Re,  & eletto 
Manfcial.  car.  431  E.  manda  gente  a difefa  di 


Cifoli» 


T A V O L A: 


fa/oll,  tar.  454  6.  fa  travagliare  il Tiombincfc^. 
car.  457  B.  da  con  vettovaglie  che  faccia  portare 
\n  Siena  in  vn  agguato,  car.  458  E,  entra  m Siena, 
cor.  459  B.  va  aMcntalcino.  car,  459  C , va  a 
GroJJ'cio,  car.  461  F.  torna  a Montatane),  carter 
470  E.  impedtfce  Raccordo  a'  Sancfi.  car.  477  £>, 
recufa  danari  offerti)  da  Miniflri  Frange  fi , c i arma- 
la. car.  478  F.  fa  fare  fcorrerienelMontepulcia- 
Itefe . car,  480  G,  fa  far  protifli  a' Sanrfi  perche 
non  piglino  l'accordo,  car.  485  ^ t . chiede  foc cor [0 
a Bufar.  car.  485  C.  chiam  1 l'armata  Frange fe_A. 
car.  484  G.  fa  nuovi  faldati,  car.  485  C.  raddop 
fio  le  guardie  in  Montalcino.  car.  490  E,  entrain 
Tortcrcole.e  lomunfce.  car.  494  F.  pa/fa  a Civi- 
tavecchia. car.  496  F.  torna  a Monlalto.  cartcj 
496  F,  paffa  inVroucnxa,  car.  505  C.  torna  nel 
Sanefe,  e rivede  le  T erre  tenute  da'  Frange  fi.  carter 
5)1  C.  i fopr apre fo  da  febbre  in  Marfilia.  car.  541 
C.  viene  a Civitavecchia,  car.  541  D.  viene  a Ro- 
ma tnipcdifcc  che'l  Tapa  non  faccia  accordo,  carter 
J4j  A.  a guardia  ifvna  parte  di  Roma.  car.  545 
B.  infila  Civitavecchia,  car.  54 6 F.  munifcejga» 
iianoìyelUtri,CS'0[lia,  car.  5 >6  II.  batte  l'icona . 
ro.  car.  557  A.  torna  in  Francia,  car.  580  G. 
configlia  l'imprefa  di  Caler,  carter  591  G.  psffa  a 
Tiunuille.  car.  600  H.  dove  è vccifo.  car.  60 1 B. 

Tietro  Caro  Ingbilefc  muove  tumulti  in  Cornouaglia . 
carter  583  C. 

Tietro  Conti  capo  di  foldati  in  Famagofla.  car.  889  A. 

Tittro  Conte  di  Carpigna  cerca  di  quietare  i tumulti  del 
Borgo,  c.  778  G.  e però  da  ficurtà  a'  Graziavi.  e Go- 
tacci  di  fiate  a Bafiio  fuo  C alleilo.  car.  778  G. 

Tietro  Fafciardo  Ambafciadore  del  Re  Cattolico  in  Tolto 
rlia.  car.  93  s E. 

Tietroiacopo  della  Staffa  a guardia  di  Tierrga.  c.  569  C. 

Tietro  Martire  Eretico  va  alla  Corte  di  Francia.c.  66  9 C. 
carter  670  F. 

D.  Tittro  Medici  Generale  delle  galee  del  Granduca  . 
carter  919  B. 

Tietropaolo  Tofingbi  capo  di  Italiani  in  l igni.  c.  151  *4. 
faldato  del  Duca  di  Firenze,  car.  3 87  A.  J valigiaio . 
car.  394  H.  ferito,  car.  433  C fi  volge  a parte 
Trawgcfe.  car.  571  F.  Cauaitcr  dell'Ordine,  car. 
7 96  E.  Colonnello  di  vndici  compagnie,  car.  8 34  G. 
entra  in  Tot tieri.  car.  S 3 5 B.  piglia  alcune  Ifolctte. 
tar.  838  Hi  va  per  vccider  l'ammiraglio . car.  9 1 8 
H.  all' affi  dio  della  Roccella.  car.  914  G.  f quadra 
Sanferra . car.  915  B. 

D.  Tietro  di  Toledo  marita  fua  figliuola  al  Duca  Cofimo . 
car. 6 o £.  viceré  di  'Napoli,  car. 60  E.  manda  aiuti 
atTapa.car.6i-  G.  configlia  t Ambafciador  Ce  far  co 
a entrare  mTaliano.  car.  75  A.  viene  in  Firenze . 
car.  86  G,  vifitail  Regno  diT^apoli.car.Sù  G.  foc 
corre  Tozjuoloaffcd'tato  da'  Turchi,  car.  156  E.  in- 
tende a Toluolo  il  tumulto  di  Napoli,  c.  1 16  H fa 
vccidcre  alcuni  giovani  nobili  Napoletani,  c.  117  A. 
aduna  molla  gente  per  dif elofita, e del  Cafltllo.  car. 
X 28.  G.  pubnea  la  guerra  di  rìena.c  354  S.  arriva  a 
Livorno,  c 3 j j C.  arriva  in  Firenze, t poco  appnffo 
fimuorc_*>.‘  car.  356  F. 

Tittro  Pie  Barone  diTranfiluania.  car.  194  F.  entra 
nell'accordo  della  Rema  di  Trarfiiuania  col  Re  de'  Ro- 
mani; car.  314  H. 

D. Tietro  Zappada  mandato  da  D. Giovanni  a Venezia 
ii  portar  lartmua  della  vittoria.  ■ car.  891  g. 
Tigbino Nunzio  a Cefarc^t,  . - car.  485 


Tiombmo  feudo  <f Imperio,  car.  83  B.  già  raccomanda - ' 
toa' Fiorentini  mal  fornito  a di f e fa.  car.  94  G.  sfar • ' 
nitodimvnizjone.car.il  5 D.  car.  n 6 G.  diffiefa  - 
al  Duca  Cofimo.  car.  110  A.  rouinavmpartettcf- 
fo.  car.  133  B.  conceduto  al  Duca  di  Firenze,  car.  ì 
147  C.  car.  34»  H.  inferito  dall'armata  Turche* 
fca.  car.  499  B.  torna  in  mano  del  Re  Cattolico  ) il 
quale  lo  refhtuifce  al  fuo  Signore^.  car.  570  F. 

Tio  Quarto  Tontefice , e fua  creazione,  car.  655  B.  fa 
Cardinal  Don  Giouanni  de’  Medici,  car.  6 3 7 B.  trat 
fa  di  dar  per  moglie  al  Trincipe  di  Firenze  vna  forti - 
la  del  Re  Canoino,  car.  6 39  C.  fauorifee  Don  Anto 
nto  Caraffa,  car.  641  F.  car.  738  F.  molefla  tri- 
telli. car.  641  F.  & Afcanio  dellaC0rnia.car.64l  ' 
G.  commette  la  guardia  di  fua  perfona  a Gabrio Scrbel 
Ioni.  car.  641  H..  marita  vna  nipote  a Don  Cefaxe 
Gonzaga,  car.  647  B.  e da  per  moglie  al  Conte  Fe- 
derigo Buonromei  vna  figliuola  del  Duca  d’Vrbino.  car. 
<47  B.  manda  T^unzjo  in  Firenzg.  car.  653  B.  do 
na  a Marcantonio  Colonna  le  artiglierìe,  e fornimenti  - 
divallano,  car.  661  F.  propone  Cardinali  che  agiti- 
no la  lue  della  precedenza,  car.  668  E.  manda  il  Cor 
dittai  di  Ferrara  Legato  in  Francia,  car.  668  F.  Al- 
temps  al  Concilio,  car.  67 1 B.  beneficai  Buonromei. 
car.  674  E.  manda  gente  a dife fa  frignone,  car. 
679  *4.  manda  denari  al  Re  di  Francia,  car. 683  D.  . 
non  vorrebbe  riformare  la  Corte  Romana,  car.6 94  F. 
ma  poi  fi  rifolue  che  fe veramente  fi  tratti  detta  riforma, 
car.  707  C.  conferma  b conclusone  del  Concilio,  car. 

7 1 1 C.  ha  difpiacere  che  il  Cattolico  voglia  precede- 
re al  Criflianiffmo.  car.  714  F.  configlia  il  /(e  Catto- 
lico ad  abboccar  fi  conia  Reina  di  Francia,  car.  7 2.1  G. 
molcfla  tifiamo  della  Conia , e'I  Conte  di  Bagno , e Cor 
nello  BcntUiogli.  car.  7:4  H.  manda  vn  monitorio  al  ' 
Duca  di  Ferrara,  car.  715  E.  intefo  per  tutte  le  vie  a 
raunar  te  foro.  car.  7 1 j B.  car. 7 3 8 E.  prouede  de-  . 
nari  al  Granmaefiro  di  Malta,  car.  731  £.  inuefìifee 
Annibaie  i' alterno s delle  Ca/ìella  del  Conte  di  Bagno, 
c.  7 37  C.  dona  i beni  de’  Vitelli  al  Duca  Cofimo.  car. 
737  D.  volge  l'animo  allo  flato  diTìtigliano.c.  7 
G.  procura  che  la  l{tina  di  Spagna  vada  a Baiona.  c. 
739  B.  mandati  Cardinal  Buonromco  Legato  ad  accom 
pugnare  la  Trincipifja  di  Firenze,  car.  748  F.  muo- 
re_j . ( . car.  748  H. 

Tio  Quinto,  e fua  creazione,  car.  749  C.  dona  ad  ^inni- 
baie  d -Attempi , e Gabrio  Serbeltoni.  car.  750  G.  fi 
offerifee  d Trincipi  di  buona  religione,  car.  751  A- 
per  [tufo  a levare  il  Nunzio  di  Firenze  non  lo  lena.  car. 
751  B.  dà  il  fuo  cappello  a Fra  Michele  Bonelli  Car- 
dinal Alcffandrm.  car.  7 5 1 B.  ammoni fee  il  Conte 
piccola  carpii  C.  conferma  il  Cardinal  Commen- 
donc  Legato  alla  dieta,  car. 7 j 3 A.  porge  aiuto  di  de-  • 
nari  al  Granmaefiro  di  Malta,  car.  7 5 4 H.  fa  dilige» 
te  ricerca  delti  Eretici  car.  7 5 5 B.  fa  rivedere  il  prò-  ■ 
ciffo  de  Caraffi.e  render  l'onore  atta  lor  memoria,  car. 
761  D.  ottiene  di  bavere  in  Roma  l' Ardue feouo  di 
Tolodo.car.76 5 C.  fa  Generale  della  Chic  fa  il  Duca 
di  Bracciano  car.  765  C.  fa  citare  alcuni  Senatori  Mi 
lantfi.car.77x  F.  confortati  Re  Cattolico  avifitare 
ipaefi  baffi,  car.  780  £.  e che  cffiugniGineura.  car. 
781  G.  litiga  per  conto  di  fall  col  Duca  di  Ferrara, 
car.  801  0.  manda  il  Commendane  Legato  a C ef are. 
c,  813  D.  manda  aiuti  al  Re  di  Francia,  c.8 16  H.  con  • 
cede  titolo  di  Granduca  di  T òfeana  al  Duca  di  Firenze. 
f.840  H.  e glie  ne  manda  per  il  Stg.  Michele  Bonelli.c. 
841  jl.  coronai* t\pma  U Granduca.c.S+x  F.  aiata 

i Fette- 


TAVOLA: 


I Veneziani  antro  al  Ture*,  cor.  8+8  H.  fa  Cene-  Tofonio  Città  Angherìa.  csr.  *it  F. 

trai:  delle  Jue  galee  Marcantonio  Colonna,  c.  849  D.  Tottieri  tumultui.  (ir.  657  *4- 

froponc  Cai  dinal.  che  trattino  Liegi.  cor.  Sjx  F.  Toz£? Mdmefie a guardia  d' Empoli,  cir.i$  U.  tolDu 


•Hindi  gente  a éifiefia  d'.Amgnone.  ut.  854  F.  de  fi- 
derà cr  opera  che  molti  Principi  entr  ino  nella  lega.  c. 
266  £.  comanda  al  Duca  dt  Fcrrara,che  l.tig hi  al  fuo 
tribunale,  cor.  869  A.  mindi  a P megli  Ad  ir  cinto 
wo  Colonna,  car.  $7  « G.  procede  den  iri.c.  87  j C. 
mandi  il  Cardini  e ^iUjJìndrino  legno  in  l(j>  igni , 
e l Commendine  a Ccjirecar.  $77  B.  aiuti  via  con- 
giura tenuta  contro  alli  Remi  dì  Inghilterra,  r.877  0. 
manda  l'Odefcilco  Nunzio  all' armata,  c.  Sii  £.  He - 
iifiimo  }tr  la  vittoria  muile.  c.  8 9 2 £.  non  vuol  con  - 
. tedere  la  <li(pen}a  il  Pr.ncipe  di  Niuarra.  e ir.  8 97 
.u t . far.  i>99  O-  muore.  cor.  907  ^4. 

Tiouena  Faentino  Capi  moia  Ificofii.  car.  86»  ji. 
prigione.  car.  8<S j C. 

Tino  Colonna  fo'iito  del  Decadi  Firemp.  cir.  11  C. 
accordi  li  Spagnuoh  ammutinati,  car.  47  B.  va  alle 
frontiere  de  Luccbe fi. car.  j 5 H.  licenzino  dii  Duca 
Cofimo. cai.it  E.  rifiuta prouifione  offertali  dii Du 
ealofimo.car.it  G.  via  Milano,  e poi  all' Impera- 
dore.cur.it  G.  affidino  in  Cangiano,  car.  1 j 5 E. 
tir.  140  H.  1 1 ficaio  d Frange  fi.  car.  1 j i H.  nello 
tferciu  Cefiireo  contro  d Vrotefianti.c.  191  H.  man 
dato  da  Ccfiire  al  Bj  de’ Romani,  car.  116  F.  va  a 
Siena  per  fi  fu. dr  are  il  fitto  pi  r ti  }ortc%ra.cer.n)o  H. 

Tino  dtll'O  jfiredo  protcfla  al  Tapa , & è ritenuto . 
carter  5 4 x B. 

Tifoni  ut  mit animo  contro  a'  Fiorentini.  car.  1 6 

Pillola  i,mfia  in  Tanciaticbi , e Cancellai,  car.  1 j B. 
crudele. j.  car.  17  D. 

Tingitano  fi  ribella  al  fuo  Signore.  car.-66t  H.  e fi  da 
con  la fartela  al  Duca  d:  FuenZf.  car.  661  H.  fiot- 
to L protettone  Ut’  Franteti,  c.r.  66  $ 8.  gu  fiotto 
tf.tclia  de'  SanefLc.  66$  B.  non  vuol  ricevere  il  Con* 
te  Setola.  car.  895  C. 

Timido  di  Sanguini  mandato  da’  Napoletani  u Ce  fare.  c. 
2x7  torna  a S ipoli.  car.  119  B. 

Potino  Capitano  Gua/cone  Jtmbafciidwe  del  Re  di  Fran- 
cia al  Tui  co.  car.  9 $ D.  tratta  in  Pinega  con  Turo 
Strofi,  car.  94  £.  vaio  Leuintc atondur  t armata 
Turtbefca.  car.  97  -4.  viene  con  1‘ armataT urchc* 
fica. car.  108  F.  vi  alla  Corte,  car.  iti  6.  forcato 
da  Barbar  offa  ad  andare  in  Coflaminopoli.car ■ 1 47  B. 
fa  prede  {opra  li  Fiamminghi,  car.  $11  H.  capo  dtl- 
C armata  Frange  fé.  car.  $70  F.  car.  487  C. 

Tompeo  Colonna  Colonnello  imperiale,  car.  4 16  E.  ca- 
po del  fioccar jò  difirgnato  mandarfi  a Malta  dal  “Papa . 
car.  7 $ 1 £.  mandato  di  Marcantonio  al  Tapi.  car. 
S6+  G.  a cui  porta  la  nuoua  della  rotta  de'  Turchi . 
carter.  892  E. 

Tompeo  dalla  Croce,  car.  454  H.  va  a Cafioli  col  Mar- 
che/La. car.  461  ^4. 

Tompeo!  uttauilla  Colonnello  Imperiale,  car.  42 6 E. 

Tontea  S.Trinitirifattoin Firenzi-  ( ar . 667  C. 

Topulonia  già  Città  antica.  car.  500  E. 

Tortati  Bif  cià  fi  fialua.  car.  a88ó  E.  perde  la  grazia  del 
Granfignorcs.  car.  90 6 G. 

Torter  cole  fortificato  da  Tiero  Stro7ji.car.  49 1 jl.  fuo 


ca  d'^ilua nell'cferciio contro  1 Protejlanti.c  ini  £. 

Tozjuo'o  offertalo  da' Turchi.  car.  1 56  E. 

Prato  fi  fortifica.  car.  jj  D. 

VrcLui  di  Trento  citati  da  fine'  di  Bologna,  car.  1 $ o G. 
confiufi  it  fiuti  che  dtbban  farcii.  car.  252  F. 

Treficcbio  Attrezzo  Capitano.  car.  $2 7 C. 

Tretc  Cola  Capitino  va  a difefia  di  Ti  imbino.  car.  599  C. 

Tradirmi . car.  688  G. 

Tretenfiorit  del  Duca  di  Savoia  {opra  alcune  Terre  che  te- 
neui  il  Re  di  Francia,  car.  671  F.  de  Franzefi  nel- 
la me  de  fimi  caufia.  car.  671  D. 

Trincipe  di  B.fignano  cerca  di  fi  velare  il  tumulto  di  Napo 
li.  car.  zi 6 H.  capo  della caualleria di  Napoli  pi- 
glia Buoncouuento,  e Tregu inda - car.  $$9  ~4. 

Trincipe  di  Condè.  car.  $6  9 D.  fi  da  a fetta  Luterana, 
car.  6 ) t B.  va  ad  Orliens,  e fitufiafi  col  Re.  car.  6+6 
H.  entrain  Orliens.  car.  6 57  D.  i ritenuto  prigio- 
ne, car.  6 $2  E.  e poi  liberato,  car.  6 jS  H.  chiede 
luoghi  per  cferctiare  li  nuoua  re  igione.  car.  670  E. 
id£he  per  moglie  vna  figliuola  di  Maurizio  di  S affiorila, 
far.  671.^4.  rim  code  Grifi.  car.  6 7$  *4.  vie- 
ne armato  in  Tarigi.  car.  676  E.  mantiene  fiuoi  pre- 
dicatori in  Parigi,  tir.  677  ^4.  rfice  di  Parigi,  e poi 
arm  ito  vi  ritorni,  car.  677  B.  ma  ritirali  ad  Oriens. 
car.  677  B.  (porge  voci  cheti  Re  è prigione  de'  Gri- 
fi. car.  677  D.  cir.  6i$  *4.  conviene  con  altri  di 
non  abbandonarli  :on  giuramento,  car.  67  S G.  dice 
di  guerreggiare  in  nome  del  Rr.  car.  6S0  H.  fi  riti- 
ra ad Orhens.  car.  62$  D.  vufiifi  con  Te  ferrino  ver 
fio  Tarigi  car.  689  C.  vi  fini,  c tratta  con  la  Rema, 
car . 689  D..per  cu  e fin  it  den  tri  vuoi  venire  a gior 
aiata,  car.  690  F.  e vanendo  è retto , e prigione^, 
car.  6 91  *4.  fa  accordo  col  Re,  & ha  il  primo  luogo 
nel  governo,  c ir.  697  *4.  vorrebbe  dflnrbare  il  Con 
•fi Ho.  car.  700  F.  va  a Lione.  car.  705  *4.  man- 
da denari  al  Conte  Valutino.  car.  788  F-  racconta» 
elafi  al  Re.  _ car.  789  B.  falda  Rifiri.  car. 79!  B.  la- 
feu  Sandionigi , c fi  ritira  a Moiterco.  car.  79 1 C. 
e\ pugna  Brà.  car.  791  £.  volg-ft  va  fio  TOreno.  car. 
.792  F.  ttcn  pratiche  nelftfiercito  del Re.car.  792  H. 
trae  denari  <T stnuerfi.  far.  79}  C.  vaatrouare  il 
Cardinal  Ciafliglione.  car.  79  $ D.  è condotto  aitanti 
■alla  Reina , e porge  alcune  dom-inde  al  Configlio,  car . 
794  E.  va  a Montargli,  car.7  94  F.  voltift  ver  Ta 
.Tigi.  car.  794  G.  tratti  accordo,  e domanda  Ori  ens. 
car.  79  j D.  é ricevuto  dalla  Corte.  caT.796  E.  non 
(fi  parte  dall' armi , e non  vuol  ire  alla  Corte,  car.  807 
D.  duolfit  che  il  Cardinal  de  11' Ormo  fila  tenuto  in  pre- 
gio. far.  808  £.  ferma  fi  nella  Borgogna,  car.  80  3 H. 
torna  di  euouo  all’ armi.  car.  814  t'.  minaceli  U Re. 
car.Si 3 F.  trefice Tefieràto. car.  8 1 9 B.  pigliaci» 
golem.  f.  8 1 9 D.  va  intorno  a Sammur , e poi  verfio 
la  Roccella.  car.  821  H.  congiugne  fi  col  TrinìpecCO 
range.  car.  827  B.  e venendo  a giornali  é fitto  pri- 
gione.  far.  828  F.  &vcctfo.  car.  228  H. 

Trincipe  di  Condè  il  giouane  tiene  alla  Corte,  car.  857  E. 
è ricevuto  onoreuolmcHtC-j.  car.  917  C. 


fitto,  car.  49  j jL  è prefio.  car.  496  H.  rifornito  di  Trincipe  di  Macedonia  foldato della  Chic  fa  nell' imprefa 
guardici-  car.  876  G.  diVarma  è ferito,  car.  $01  F.  favnfiortefiottoTor- 

Torto d'^iuflra già Lilibco . car.  959  C.  chiara. car.  $ 1 6 H.  ivccifio.  c.  $16  G.  f.509^. 

Tortoferrao  conceduto  da  Ccfiare  al  Duca  di  Firenze.  Trincipe  di  Me' fi  ribello  Napoletano.  car.  128  H. 

Car.  145  C.  fuo  filo.  car.  1+6  £.  for  ti  ficaio  in  bre-  Trincipe  di  Sauarra  primo  di  fingile  Realc-f.  car.  828 
uiilìmo  fiiizio-  far.  246  G.  H.  i tenuto  continuamente  nel  campo  delti  Pgo- 

DclU  Storta  di  M.GiouamtmtfU  Adrian».  Qj  q 5 notti. 
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wori/.fjr,  8;(?  r.  arriua  alla  Corte  del  Re.  c.  8 5 7 /?.  bafceria  a Cefare  chiedendo  cb'à  Jl  lauti  Duca  fAlù* 
capo  della  fetta  Ugonotta,  car.  S77,  C.  tratta  di  tor  de  patfi  baffi,  car.  $ 17  A-  djcil  Principe  iQrange 

moglie,  car.  900'  E.  toghe  per  moglie  la  forclla  del  fta  vdito  per  giuffigia.  car.S  1 7 C.  s' adirano  co'F fan 

Re.  car.  904  H.  ritenuto  alla  Corte  con  allegrezza.  Zifi  perche  fono  entrati  in  quel  dell' Imperio.  e.Sió  £. 

car.  917  C.  volge  fi  al  rito  de'  Cattolici. car.  9 > tentano  di  di/lurbare  il  paremadofra  (iefare, il  Criflia- 

ottiene  la  dtffenfa  dal  Papa,  e mandali  Ambajc'iadore.  nijfimo , el  Cattolico,  car.  -3}  11  *4.  fi  [degnane  dell  a 

carter  yzg  A.  morte  dell' Ammiraglio.  car. . 914-  G. 

Trincipe  eTOrange  vai»  aiuto  d'Anuerfa,è  rotto  il  fitoefer  Priore  di  Bari  capo  del  popol  Napoletano,  car.  118  E. 
cito. tir  egli  entra  nella  Città,  car.  00  capo  delle-  ' fatto  prigione  in  T^apoli . car.  aiy-H. 

[eretto  Fiammingo,  car.  109  dijfoluel' efercito  del  Triore  di  Lombardia  Santafiore  piglia  foldo  da'  Fratrie  fi. 

•DucadiCleues.  car.  1 1$  A.  fi  congiugne  con C efer*  car.  19S  G.  car.  3+0  IL  prigione  delti  Imperiali, 

cito  Ce  fareo.  car.  iiz'G.  capo  delle  genti  Fiamminghe  car.  436  E.  liberato  torna  a parte  Imperiale,  car. 

muore_j.  car.  r 53  D.  <09  A-  fa  torre  alcune  fuc galee  dimano  a' Franzo- 

Principe  d'Orange  il  gioitane  va  per  trattar  pace  a Lilla  fi.  car.  309  B. 

cominiflriFranzefi.  car.tòz  B.  diuide fi  dal  Cardi-  'Priori  giafupremo  Magiflrato  di  Finge  fi  annulla.  c.+H. 
nal  Granulia.  c.  yoS  E.  torna  a Burfelles.  c.jti  G.  Procuratori  Magiflr aio  Fiorentino.  car.  j 2,  S.T 

ha  la  cura  d' Anuer fa . carter  767  C.  Projpero  iArco  Ambafàador  Ce  far  eoa  noma  fa  prote- 

trouafi  aragunanzp  di  Caluinifli.  car.  ‘770-  G.  fom  • fii  al  Papa  per  conto  della  dignità  del  Granduca  di  Te-  ' 

miotic  i popoli  d’Anuerfa.  car.  7 7+  F.  capo  del  po»  fcana.  car.  84  y A. 

polo  i' Anuer  fa.  car.'  77  5 C.  non  volendo  fare  il  Priuilegio  di  Ce  far  e al  Duca  Co  fimo.  car.  4 \A- 
giuramento  vaffene  a Breda.  car.776  F.  paffa  ni  Cer  Prikìlegio  coceduto  a Medici /opra  lo  flato  di  FireZf.  9 C. 
mania,  car.  77  6 F.  fatto  capo  della  guerra  dalli  ffgo  Proiieditorc  Sor  amo  guida  galee  a Mtffma.  car.  908  F. 
notti,  car.  787  A-  citato  come  capo  di  fcdizlontrìii  duolft  della  tardanza  con  Don  Gioì  tanni,  car.  908’  G. 
Anuer  fa.  car.  7S9  D.  fommuoue  i popoli,  c.  790  E.  c.  D.  guida  il  corno  finiflro  dell' annata. c.  91  (>  ff. 
cerca  pigliar  terra  nella  Zclandia.  c.  790  6.  é fatto-  Prottifione  di  denari  in  Firenze,  car.  22  C.  car.  ±9  A. 
rito  da' Principi  dello'mperii'.  car.  So*  F.  e con  lo-  cari  44  G.  car.  83  D.  car.  90  IL  car.  9 ?-■  A. 

ro  aiuto  metteinficme  efercito.  car.  814  E.  piglia  Cen  car.  11  j C.  car. .186  F.  car.  i^cpC.  car.  3 1 1 C. 

trofie,  car.  Si  j C.  combatte  col  Duca  cT^t  tua,  e rot-  car.  348  F.  car.  41 1 C.  car.  590  F.  c.767  A.  T' 

to  fi  /ugge,  car  816  F.  accordafi  con  Condé.c.QiC  F.  Puccio  Puut  congiura  contro  il  DucaCofmo.car.G76  D. 

teme  di  non  efjer  fatto  prigione  da  Tauants.  c.  $16  G. 

fi  faina  nella  Baccella,  car.  8 1 6 G.  va  muerfo  San-  Par  annotto  Senato  Fiorentino.  car.+.U.  car.  j * F.  «.' 

quintino,  car.  Szi  A.  vuol  congiugnevi  con  Condi.  multato  a veder  ricevere  la  nuoua  dignità  del  Gr.m- 

car.  Sai  D.  paffa  in  Francia , e poi  flretto  dal  Duca  duca  diTofcana.  car.  84.V-A.  * 

tTCmala  fi  ritira  in  Germania,  car.  811  H,  congitt- 

piefi  col  Trincipe  di  Condé.  car.  8 17  B.  ma  non  furo  rp  Ados  di  Dalmazia  Capitano  di  cavalli,  car.  409  E. 
ua  alla  feonfitta.  car.  837  A.  tiene  trattati  per  noia-  Jtv  Raffaello  Corbmelli  Commeff aria  di  Tifa.  car.zO  E. 
re  il  Duca  d'Alua.  car.  910  E.  folda  nuoua  gente , e Raffaello  de' Medici  Bali  di  Firenze.  car.  9.1 3 B- 

piglia  Roucrmontc.  car.  91 1 B.  entra  in  Brabante,e  Ragioni  della  Cbie/a  fopra  Parma,  e Piacenza,  c.  tCì  a.  r 
tenta  Louanio.  car.  911  D.  vaalfoccorfodiMons.  dell  Imperio  fopra  le  medefime.  car.  16%  C. 

carpii  D.  e poco  appreffo  fine  parte,  car.  911  E.  Ramondo  di  Cardona  maelìro  di  campo,  car.  1 3 % G.  ; 

Principe  di  Piemonte  Generale  dell' efercito  Imperiatela.  Ramua  porto.  car.,  ^òj  C. 

car.  364  6.  afjcdia,  e pigliaTerroana.  car.  }68  Fv  Raucnna  tumultua  contro  al  Papa.  car.  6 S E. 

piglia  Edino,  c lo  (pianta . car.  369  B.  Red' Algtcri affetta  Orano. c. 701  B.  ritira fene.e.701  C. 

Trincipe  di  Salerno,  car.  1 3 8 G.  Generale  delti  Italiani  Re  del  Caromano  porge  aiuti  a'Crifliani  nell'mprefa  <CAf 
del  Marchefe  del  OtuHo.  c.  145  B.  mandato  da  'bfa  firica  . car.  187  B. 

polctani  Ambafciadorc  a Ce  fare,  car.  117  D.  baco-  Re  di  Dania  affitta  al  Regno  di  Tollonia.  car.  92J?  F- 

tvandamento  di  non  fi  partir  di  Corte,  car,  ziS  F.  fé-  Re  di  Damfmarchc  nimico  dt  Cefare.  car.  98  G.  proli* 
rito.  car.  317  C.  volto  aparte  Franzefe.  car.  3 17  C.  fauore  a Giouanfederìgo  dt  Saffonia.  car.  217-  C.  : 
tiene  trattati  nel  Regno  di  Napoli,  car.  319.  C.  car.  Re  di  Nauarra.  vedi  Moti  fi  gnor  di  Vaniamo . 

448  E.  vaaVinegia.  car.  350  F.  va  in  Lettamela.  Re  di  Portogallo  fi  muore^J.  car.  £39  C. 

car.  ; <7  C.  fuerna  aScio.  car.\6 1 B.  domanda  al  Re  di  Portogallo  porge  aiuti  ad  alcuni  ribelli delTurco. 
Granfignore  tarmata  per  il  Re  di  Francia,  c.  3 6t  C.  fi  car.  boo  £.  molto  r euer ente  alTontefice.  c,  $ooG. 
pone  a Cafiro.  car.  40 1 g.  car.  410  H.  tiene  da’  s'induce  ad  entrare  nella  lega.  car.  '^o^.  F.  ~ 

Franzcfi,e  Caraffi.  car.  565  C.  Redi  Sutz'ua/pira  al  Regno  diPcllonia.  car.  716  F. 

Trincipe  della  Rocca Surton prigione  di  Cefare.  car.  1 5 Rema  di  Francia  va  alla  Corte  di  Cefare.  car.  \Gj  D.  - 
di  fmguc  Reale^J . car.'  670  IL  Reina  d'Inghilterra  ritiene  in  prigione  la  Rema  di  Scozja.  ■ 

Trincipe  di  Sulmona  Centrale  della  caualleria.  cj.i  37  C.  car.  73  3 F.  vedi  Blifabetta  Rema  &c. 

combatte  con  l' efercito  de'  Trot elianti,  car.  103  C.  Reina  di  Nauarra  trctica.  car.-jiz  .E.  car.  867,  B.  fi 
Principe  d‘ Vrbino  trouafi  in  fu  l'annata  della  lega . mantiene  nella  Rocce  Ila.  car.  SjS  F.  fortificala  Roc 

cariti  S83  A.  cella,  car, >846  F.  vino  alla  Cortese  conchiude  il  pa 

Trincipf/pt  di  Portogallo  a goucrno  delle  SpagncA . rentado  dtl  figliuolo-  car.  9048  lì.  muore,  c.  91  z H* 

cartc_j  443  C.  car.  534  F.  Reina  di  Portogallo  tornain  ljpagna.  car.  639 1 C. 

Princìpi  d’ Imperio  aiutano  il  Principe  et  Orage.  c.Soì  G . Rema  di  Spagna  viene  a Baiona  per  abboccarfi  con  la  ma-  - 
[affettando  di  lega  de'  Cattolici  fi  raunano  in  Cotogna,  drr.  car.  ' 59  C.  muorcs.  car.  Si»  D. 

tir  Argentina,  car.  8oì  IL  diliberati  ad  aiutare  ti  Reina  diTranfiluaniaaccorda  col  Re  de'  Romani, e cede  le 

Trincipe  d'Orange.  car. 8 07  B.  mandano  folenntAm  ragioni  cheta  fopra  [Ungheria.  car.  314G. 

•'  ' ■■■■«•  -i  ’ Rema 
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Rtina  Svngberlt.  vedi  Maria  Reina  S Ungheria. 

Kerigraue  capo  di  Tedefchi prigione,  car.  579  D.  cor. 
68ì  G.  mandato  a f{oano.  car.  <5 95  C.  car.  69S  F. 
mandatari  Germania  a foldar  getue.  car.  816'H. 

Religione di S. Stefano, e fua  origine . car . C60  H. 

Ribelli  dell'Imperio  fi  ritirano  ri  G otta,  doue  fono  afe  dìa  - 
fi  dal  Duca  ^iuyuTio  di  S afonia.  car.  781  D. 

Rie  ciano  af allato  dalle  genti  del  "Papa, e prefo.  car. 73  B. 

Ricciardo  Mala/pina  M arche fana  di  Ma  fa  ba  briga  col  fi- 
gliuolo. car.  zoo  E.  contro  al  quale muoue Tarmi, 
cortes  xoo  H. 

Ricciardo  Ma^atoflo  fatto  prigione. c. 46  3 e.  514  E. 

Ricciardo  del  Milane/e  confapeuole  della  congiura  di 
Pandolfo  Pucci . car.  656  E. 

Riccio  Sa  lui  fatto  prigione  nel  Fiorentino,  car.  Sì  G. 

Ricor fo  de’  Mercatanti  Fiorentini.  car.  5 3 C. 

Ridolfo  Bagliori  a guardia  di  Pifloia.  car.  1 3 C.  tu 

fon  cavalli  in  Valdicbiana.  car.  1 4 ^t.  fatto  capo  de' 
Terugtrit.car.68  C.  fcruidore  del  Duca  Cc  fimo.  car. 
68  E.  va  con  gente  muerfo  Siena,  car.  1 o j B.  va  al 
la  guardia  diTifa.  car.  115  D.  alla  guardia  di  Vol- 
terra. car.  11 6 G.  fauio  condottiere  va  in  aiuto  del 
MarchefcdelGuafìo.  car.  144  F.  mena  a Cefaregen 
ti  del  Duca  di  Firenze,  car.  191  C.  fi  ammala  in  Ra- 
tisbona.  car.  191  G.  vaaCortona  inSedeuacantcper 
ejjer  prefo  a "Perugia,  car.  171  E.  va  con  caualli  al’ 
la  guardia  diTifa.  c.  333  D.  capo  de' fidati  a Stag- 
gia. car.  338  E.  a Montepulciano  per  af  altare  il  Sa- 
tiefc.  car.  477  B.  piglia  l'aiuola,  car.  489  B.  pre- 
da il  Lucignanife.  car.  389  D.  va  per  prendere  Chiù 
fi  per  via  d'vn  trattato,  car.  391  F.  me foinr orina , 
&vccifo.  car.  394  F. 

Ridolfo d’^tufiria va  in  1 fogna,  car.  709  D.  creato 
Rc_j.  car.  918  F. 

Tiuulidommarum  città  della  Tranftluaria  abbruciata . 
carter  746  G. 

Roano  prefo,  e focheggiato.  car.  68  j C. 

Robles  Colonnello  di  Spagnuoli.  car.  806  E. 

Rocca  diTapa diroccata.  car. 

Roccandolfo  capo  di  cattalli  Tedefchi . car.  6Sa  iL 

Roccclla  fi  volge  alla  parte  di  Condé.  car.  79  3 D.  fede 
delti  Ugonotti  non  vuol  riceuere  guardia  del  Re.  carte 
S16  G.  ne  Filippo  Stragi,  e tiene  ri  fofpetto  la  Cor- 
te. car.  910  G.  fa  accordo  col  Re.  car.  5ii  c' 

Roderigo  rigirila  capo  delti  Spagnuoli  d’Orbatello.  car- 
ter 177  '*• 

©.  Roderigo  di Mendoiga  Generale  delle  nari,  c .9 1 4 E. 

Romagna  diuifa  in  parte.  car.  j 3 D.  car.  ao  II. 

Romani  nella  morte  di  Paolo  Quarto  rompono  le  carceri, e 
la  fatua  d'efo  Papa,&  altri  ecce  fi.  car. 6 31  IL  de- 
fideranoil pingue  de'  Caraffi . car.  6 33  ^i. 

Rofa  da  vicchio  Capitano,  car.  37 7 C.  a guardia  di 
Ticnga.  car.  314  E. 

RotemburgTcrra  franca  accetta  guardia  Imperiale. j. 
carter  xoj  C. 

Rouermontc  Città  del  Ducato  di  Ghcllcri  afediata.  cor. 
803  B.  prefa dalTrincipe d’Orange.  car.  9AI  B. 

Ruberto  della  Marcia  Duca  di  Buglione,  e Marefctal  capo 
inEdino.  car.  469  B. 

Ruberto  R idolfi  tratta  vna  congiura  contro  alla  Reina  Sin 
f biltrrra.  car.  878  E.  è ritenuto  da  lei  prigione,  car. 
878  F.  ma  poi  rifiato  va  a conferirla  al  Papa.  car. 
'878  H.  pafa  in  Fiandra  al  Duca  d'^ilua  per  inani- 
mirlo all'imprefa.  car , -898  II, 

Ruberto  Stroggi mena foldaù in Vridichiana.  car.  ij  D. 
‘perfuafo  dal  Cardinal  Salutati  a licenziarti,  car.  ìó  Hi  ' 


luna  fanteria  per  Timprefa  del  Borgo,  car.  14  D, 
n figlia  il  Re  Crifiurifimo  a profeguire  la  difefa  di  Sie 


aduna 

conf,_ 

na.  car.  400  G.  rimane  capo  delTarmi  in  Siena,  car. 
417  ^4.  guida  g[ aiuti  nuovi  dell'armata  Frangefe  a 
Moni  ricino.  car.  418  H, 

Ruigomez  mandato  dal  Principe  di  Spagna  al  Papa,  car . 
oAt  B.  a Cefare.  car.  46  8 E.  tratta  pace  con  fran- 
ge fi.  car.  60 1 C.  Contri ti  Meleto,  di  configtio  di  fla- 
to. car.  616  F.  porta  gioie  in  Franàa  alla  moglie  del 
Re  Cattolico,  car.  614  -4.  chiamato  a configtio  dal 
Re  per  conto  del  figliuolo,  car.  798  F.  nafio  di  Por • 
toglilo  ba  la  cura  del  Principe  ai  Spagna  prigione^, 
carter  799 

Ruota  Fiorentina  riordinata.  car.,  84  F. 

C^tluadore  da  Marino  Ca fi cllano  in  Tritano  fi  difendei, 
car.-  75  B.  fi  arrendei.  car.  7 J C. 

Salueflro  Goracci  vccìde  alcuni  furi  ritmici  nel  Borgo . 
carter  778-  F. 

M.  Salueflro  ^ildobr andini  Vicegovernatore  di  Bologna, 
car  14  E.  configliere  del  Papa.  car.  337  C. 

SririfamigTu  Sanefe.  carter  76  E.  mandata  in  efitio. 

. fSrtes  9^  E* 

Sampiero  Corfo  entra  al  foccorfo  di  Landrcsi.  c.  1 17  D. 
capo  della  guardia  d'alba,  car.  331  C.  è con  C arma- 
ta Frangete , con  la  quale  piglia  quafi  tutta  la  C orfica, 
car.  171  B.  e tiene  in  ifperanga  i Cor  fi  ribelli,  car . 
701  riA.  va  in  Barberia.  car.  701  B.  p affari  Fran- 
cia, proferifee  la  Cor  fica  al  Papa , e al  Duca  di  Firen- 
ze. car.  701  C.  ribella  la  maggior  parte  della  Cor  fi- 
ca a Gcnouefi.  car.  j 17  C.  piglia  lflrut.  car.  71 7 <T» 
Tortoueccbio.  car.jii  e dopo  molto  tr attagliate 

évecifo.  car.  777  B. 

Sondo  d'^ilarcone  aiuta  il  Papa  contro  a’  Perugini . 
carter  68  C. 

D.  Sondo  Situila  fa  prigione  il  Conte  Segamento,  car. 
7S4  JtL  a difefa  di  Rouermontc.  car.  803  B. 

D.Sancio  di  Lciua  prigione  de  Turchi.  car.  645  ^t.  li- 
berato. car.  6 86  H.  ; 

Sondo  delTOndogno  a difefa  di  Rouermontc.  car.  86}  B. 

Sandefir  affediato.  car.  1 jj  f.  fi  arrende,  car.  147 

Sandionigi Città opprefata dalli Vgonotti.  car.  788  E. 

S and/ino  da  Filicaia  è con  Piero  Strozzi-  car.  34  C.. 

Sanefi  fouuenuti  di  grano  dal  Duca  Cofimo.  car.  C,  3 \A. 
xon  voglia  di  alienar  fi  da  Cefare.  car.  8 9 C.  Granite- 
la riforma  ti  lor  governo,  car.  90  E.  fanno  confede- 
razione col  Duca  di  Firenzi-  car.  90  F.  malSaccor - ; 
do.  car.  114  G.  fanno  tumulto,  car.  1 66  E.  car. 
484  E.  fi  dolgono  a Cefare  del  Marchefe  del  Guaito, 
car.  1 7 9 B.  mandano  ^.mbafdadori  al  Duca  di  Pire»  . 
Ze.  car.  184  G.  cacciano  la  guardia  delti  Spagnuoli. 
car.  184  H.  non  vogliono  accettare  la  guardia  delti 
Spagnuoli.  car  aaj'  D.  ma  poi  per  fofpetto  del  Duca 
di  Firenze  t accettano,  c.  *3  6 €.  fono  (pagliati  Sor 
me,  eriordinati  nel  governo,  car.  16 1 Ji.  malcou -• 
tenti  della  fortezza  difegnata.  car.  131  U.  manda- 
no perciò  ^imbafeiadore a Cefare.  car.  191  B.  fin-' 
mettono  in  tutto  in  Cefare  pur  che  non  habbiano  fortez- 
za. car.  193  B.  trattano  con  Mriiflri  FranZffi.  car. 

*3 1 7 C.  tengono  trattati  con  FranZf fi.  car.  333  *4. 
congiurano  di  liberare  la  lor  Patria  da  Spagnuati.  caie. 

3 3 j C.  promettono  parte  Franzcfe.  car.  3 $ 5 di- 
vengono verfo  Siena,  car.  336  E.  fono  alle  portela, 
car: 337 . B.  danno  fuoco  a porta  Romana. car.  337  D. 
cacciano  di  piazza  ti  Spagnuoli.  car.  3 48  E.  non  vo- 
gliono dare  fatichi  al  DucaCofimo.  car.  339  D.  fa» 
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99  étcordo  eoi  Duca  Cofimo.  far.  340  - E.  affi  diano  li 
Spagnuoli  (forbottilo,  car.  345  C.  fanno  confedera- 
T^one  col  He  di  Francia,  car.jjj  B.  alcuni  tentano  di 
tacciar  di  cafai  Franz.' fi-  car.  ,62.  C.  fanno  accordo, 
far.  464  FL  e perdono  il  forte,  car.  478  F.  ri- 
fondono a vna  lettera  del  Duca  Cofimo.  car.  3S0  IL 
mandano  Enea  Ticcolommi  al  Re  di  Francia,  car.  381 
H.  M.oilr Jfandro  Ticeolomini  al  Tapa.  car.  3 8 1 ti. 
fanno  vn  forte  fuori  delle  mura.  car.  5 S&F.  affid- 
ano le  trincee  de  nimici , e fanne  ributtati,  c.  399  C. 
ottengono  dal Marche fé  i corpi  decloro  veci  fi.  car.  399 
D.  aliano  bafiìoni.  car,  40  9 C.  pigliano  Vignale^- 
far.  417  A.  hanno  aiuti  di  Francia,  car.  418  ti.  e • 
feonu  di  Siena  a far  prede,  car.+K)  B.  mandano  Am 
bajciadorccl  Re  di  Franria.  car.  4 3 t F.  car.  47 1 F. 
fi  difendono  da  vna  batteria,  car. '471  C.  oflmaiialla 
tifi  fa.  car.  471  G.  cacciano  fuori  le  bocche  difutili, 
tar.  474  F.  affittano  te  trincee  delli  S pjgnuoli.  car. 

• 474  iL  raccomandanfi al  Vapa.  car.  478  F.  car. 
483  D.  cominciano  a trattare  accordo,  car.  478  IL 
multano  hrifac  al foccorfo  loro.  car.  4S3  C.  vorrebbe - 
ro  rimetter  l'accordo  interna  per  fona.  car.  4S4  F. 
fannoinvltimo  per  fame  accordo,  car.  486'  È. 
tanfi  a Montalcmo,  e quiui  fanno  lor  fi? fio.  c.  490  E. 
frinì  dell' armi.  c.  490  F.  fanno  loro  Rrpub.  in  Mon 

• talcino.  car.  501  F.  pigliano  le  bocchette  in  V aliar» 

eia.  car.  503  A.  p gitano  Lucignano.  car.  503  D.fi 
» imtttono  in  tutto,  e per  tutto  nel  Re  Filippo,  car.  $16 
G.  chieggono  al  Re  Filippo  che  fi  fabbrichi  la  forici t 
%a.  car.  5 36  IL  vengono  in  Firenze  a ricono  fiere  il 
Ducaper  loro  Signore,  car.  sju  D.  fagliati  d'arme, 
car.  $71  D.  riordinati  nel gouerno.  car.  571  ti.  ere 
dono  nella  pare  rimaner  liberi,  car.  (Su  D.  car.  611 
è.  offerifiono  Mon  talcino  al  Tapa.  tar.  6 a 3 A.  sfug 
gono  la  maggioranza  del  Duca  Cofimo.  car.  615  C. 
poi  vengono  tutti  fitto  la  fu  dirione,  e ottengono  alcu- 
ne grazie  chiefle  al  Duca  per  loro  Ambajciadori . 
carter  6iS  G. 

Sangiouannangeli  affidiate  dall' e finito  Regio. car. C. 
fi  arrendei.  car.  8 3 S F. 

Sangufmd prefi  dal  Marchefe_j.  car.  404.  G. 

Sanfe aerino  Capitanomuore^.  far.  ni  F. 

Sanquintino affettato,  car.  580  H.  battuto,  c. 

pr e fi,  e me  fio  a ruba.  car.  jSi  C. 

Sant  accio  da  Cutigliana  nella  fortezza  di  Chiufi.c.  3 91  C. 
guida  vn  trattato  doppio  contro  aU'impcrioli.c.  39  x D. 

Santacicilia  prefa  dall’  e finito  Imperiale,  car.  411  E.  ri- 
prtfa  da  Puro  Strozzi . car.  435  C. 

Santamaura  [fola già  Lcucade.  car.  901  A. 

Saniamo  edificato  a Malta  per  confìglio  di  F.  Lione  Stroz? 
■Zi. car. 741  B.  battuto, e prejo  da' Turchi.c.7  jj.  D. 

Santià  battuta  dal  Duca  d'Alua.  car.  '507;  B. 

Saporofo  da  Fermo  faldato  de'  FranZefi  ferito,  c.  438  E. 

Scartino  prefi  da’  Franzefi.  car:  4M  A. 

Seat  pitia  quafi  disfatta  da'  triemuoti.  car.  95  C. 

Sceuiprefo  da' Franzefi.  car.  581  €. 

S curra  Martiningo  faldato  de'  Veneziani  car.SSo  E. 
fi  vanta  à pigliare  Cajlelnwuo.  c.  901  IL  lo  battei, 
carter  „ 908  E. 

SciambuPg  Colonnello  di  Ce  farcia.  car.  xSS  G. 

Scipione  di  Somma  è vccifi  in  T^apoli.  car.  117  B. 

Scipione  Verdelli  della  Balìa  di  Siena.  car.  .'$7 1 - D. 

Scipione  Corbmtlli  Capitano  del  Tapa.  car.  £ 34  ti. 

Scipione  Ticcolontni  Jvccfo.  car.  •837.  -A. 

Scozjgfi  ammazzano  il  Cardinal  di  Scolta,  car.  13 1 B. 
fanno  tumulti,  car.  6yx  E.  abbracciano  la  nuoua  re  • 
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ligione.car.64i  D.  fcacchnòìFranzfii.  £.6  5 1 M r 
congiurano  contro  alla  loro  Rema,  e fino  da  lei  ri  pi  ef • 
fi.  car.  7 {7^6. 

Sebastiano  Scrtello  capo  di  fanteria  LutcTdra.iaì.i  i » 
efie  con  fulgenti  di  Laingtn.  car.  ioj  A.  p'fja  in  < 
terra  di  Suizzcri . car.  ztn  IL’* 

Scbafliano  Venterò  piglia  Sopoto.  car.  S39.  A.  Genera- 
le de"  Veneziani . car.  bój  A. 

Stl,n  viene  allarmi  con  Baiafet  fio  fratello,  far.  6 30  F. 
e vinctlo.c.  650  G.  fucccde  al  padre, et  è filmato  dal 
fio  eferdto  Granftgnore,e  torna  in  Goflantinopoli.  ear. 
769  E.  vago  del  vino,  e d'altri  diletti,  r.769  C.  e di 
vita  lieta,  f.  78  ! C.  fa  triegua con  Cefire.  c.790  G. 
ordina  prouedimcnti  da  guerra  nel  porto  di  Set  ab  a.  c. 
799  C.  èmoleflato  nell'Arabia,  car,  8 co  S.  tnuoue 
guerra  a'  veneziani,  car.  846  FL  manda  loro  a prò - 
telarla  vn  Ciaùs.  car.  848  IL  dona  vn’lfilanell' Ar 
cipelago  a Gianmichcs  ebreo,  cari  848  F.  piglia  lut- 
to il  R egno  di  Cipri,  e na  tte  in  mare  gro(fif]ima  armata, 
et  870  FL  manda  Ambafciadore  a Cefire.  c.  871 X1L 
manda  vnCiaùs  in  Tollonia.  car,., 906  G. 

Serarifla  Ticri  Capitano  ribello  Fiorentino,  car.  404  F. 

Secchio fiumc-j.  . far.  A69  C. 

Seri f Signor  del  Marroceo  rompe  unificato  del  Re  di  Fef 
fa, e dibatte  alcune  T erre  del  Redi  Portogallo. C..16  F. 

Serre  C affilio  prefu  da  Tiero  Strozzi-  car.  433  C. 

Setoli  a porto  du  impetto  all' Sfila  di  Cipri,  tar.  7 9»  C. 

Sforz^  Aleroni  è rotto  da  Bartolomeo  dal  A;o«;f,f  .31 3 A. 
Sforza  Vaiati  fino  congiura  contro  a F.Giorgto.c.jxQ  FL 
viene  in  Italia  per  adunar  gite. c.  3 3 1 E.  mena  molti 
faldati  in  Vngheria , dauci  fatto  prigione  de' Turche* 
poco  apprefio  liberato,  car.  344  F.  mandato  con  ga- 
lee Veneziane  in  Dalmazia,  car.  S49  D.  a gourru» 
dcWarmi  in  Ifchiauonia.  car.  859  A.  va  per  pigliar 
Margheritin0.car.Ss2  C.  aguardLia  di  Canita.  car • 

8 So  F.  dt  Cbioggia  . car.  36;.  A. 

Sforza  Santafiore  Generale  della  cau allerta  del  Tapa. car. 
Ì44  F.  viene  al  fildo  del  Duca  di  Firenze.'. }ó±A. 
capo  de’  canal  li  di  Afe  ani  0 della  Corata,  car « 397. , A. 
Generale  della  caualleria  del  Duca.  car.  40  x £.  pi- 
glia il  Muniflero.  car.  409  C.  Armaiuolo, tribolano, 

& A feiano.  car.  410,  E.  Afinalunga.  car.  41  o G. 
viene  a confultare  col  Duca  di  Firenze,  car.  434  E. 
capo  di  caualli  nel  dì  della  giornata,  car. ++i  B.  car. 
441  £.  car.  437  JB.  mal  fidiis fitto  del  Marchefè 
vafjene  a Roma.  car.  461  a gouerno  di  Euonconuento. 
car.  4 6;  B.  piglia  Pienza.  cor.  4 66-  F.  Fabbrica, 
car.  466  II.  Chianciano.  car.  467  B.  Cafielluccio. 
car.  . 467  C.  sfafi.tadimuraCbuociano.car.  468  F. 
va  ad  AreZZP • ‘^•48  S B.  a incignano,  car.  4 S y C . 
c lo  rende  a patti  a'  San  e fi.  car.  j o j D.  a guardia  di 
Siena,  car.  5 1 3 A.  car.  5 ; S E.  piglia  Creuoli.  car. 
j 11  D.  capo  nelCtmprefa  di  Montalcmo.  car.  ; io  F. 
piglia  le  Serre.  c.ji2  C,  Sarte  ano.  c.  \ 1 1 A.  pi- 
glia Sanchirico.  car.  5 16  F.  partefi  dalla  guardia  di 
Siena,  far.  349  C.  vaa guardia  diCitàtwa.c.  \6Ln- 
F.  mandato  dal  Trincipe  di  Firenze  a vifitar  la  moglie, 
car.  716  G.  vifita  la  fa fa  torna  in  Firenze,  car. 

73  6 G.  Generale  dilli  Italiani  in  fi  Larmata.c.'ù  Sx  S. 

Sibilla  Ducheffa  di  Vctlhnberga  efie  co  la  famiglia  di  Vct 
limò  erga.  car.  m E.  èriceuutaonoreuulmentcda 
CcfarLa.  car.  xix  E. 

Siena  affettata,  far..}  7$  F.  viene  fitto  l'Imperio  di  Ce - 
fare.  car.  489  B.  f)  ogliata  d'armi,  cari- + <■)<>.  F. 
viene  fitto  il  Duca  Cofimo.  car.  C. 

Sigifmndo  de'  Conti  di  S infecondo  alla  cura  di  efagnart 
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Montecarlo.  car.  448  ÌL  guida  aiuti  Fiorentini  al  Du- 
ca O'tauio.  car.  fStf  E.  mandato  dal  Principe  di  Fi 
renge  a vifitar  la  moglie,  car.  736  G.  in  Ifpagna  a 
rallegrar ft  delle ' car.  866  F. 

ftgifmondo  Gonzaga  mandato  con  gente  al  F.nale^r. 
carter  874/  H. 

Sigtfmondo  Rj  di  Tollonia  ferrea  figliuoli,  car.  897  C. 

Signor  di  Piombino.  Veda  Iacopo  Intinto  Signor  di 
" Piombino . 

Sfionda  fa  mutiti.  K car,  906  F. 

Simeone  Ro/fermini  Capitano  itvna  galea.  car.  146  F. 
pa/fa  al /Qccorfo  di  Piombino.  car.  y 71  A.  a guar- 
dia di  Pt/ioia.  car.  408  £.  ah’a/Jed  o di  Montecati- 
ni. car.  41 6 tL  e ferito  fe ne  tir  a e.  car.  417.  a. 
a guardia  di  Luctgnano.c.y%i  A.  al  [accorpo  di  Piont 
bino.  car.  499  c.  e poi  vi  conduce nuoui  aiuti,  car. 
’joo  ti.  Cap.  tano  delta  mfitgu  di  Volterra,  car.  599 
C.  piglia  fipoffcffo  di  Grofjeto.  car.  619  C.  Capita- 
no della  miligia  d l Borgo,  car.  63  4 G.  Luogotenen 
te  delle  galee  del  Granduca,  car.  919  fi.  in  Barbe- 
ri*' car.  9)6  M. 

SimoncTornabucniCommeJdrio  di  Prato,  car.  17  B. 

Suzione  Tornabuom  Cauoliere  vecifo  in  fu  l'armata, 

carter  3SÓ  G. 

fiiwco  Cor  file  a gouerno  del  mare  ut  Aleffandiii . 
car/o*  846H, 

Soana  Città  prefa  dal  Conte  Taccola  di  Pitigliano . 
carter  Cip  C. 

Soldati  feelti  nel  dominio  F orentino  priuilegiati.  c.  4 F. 

Sohtnanno  Granftgnore  de’  Turchi  viene  a Buda , e fene 
tnjignorifce.  car.  89  C.  maluolentieri  manda  Tarma 
ta  al  Re  di  Franila,  car.  98  £.  piglia  Sbarcale , e 
Strigatila,  car.  113  D.  guerreggia  10I  Sofi.  carte 
-161  C.  riccuc  vn  fratello  dii  Lof  ì.  car.  x.6 1 D. 
torna  m Goflantinopoli.  car.  i&j.  E.  fa  tregua  con 
Celare,  tlRe  de  Uomini.  car.  ióS*  G.  chiama  Dra- 
giitinGofhntmopolu  cJt^tùgiG.  pigliala  proteggo 
ne  dii  Re  d’Algicri.  car.  181  B.  protefta  la  triegua 
toCriflianic/Jer  rotta.  car.iSp/D.  tutore  del  ramo-  ’ 
pa.  cau  19$  <IL  fa  pace  col  Sof  ) . car.  50S  E. 
manda  Tarmata  in  fauort  de  Frangrft.  car.  395  C. 
ba  franagli  per  conto  de'  figliuoli.  car.  614  H,  mette 
inficine  armata  per  c (pugnar  Malta,  car.  709  B.  car. 
719  B.  manda  Ambafciadore  al  Re  di  Francia,  car. 
7jO  G.  aduna  granfe [ere  lo  per  andar  e in  tanghi  - 
ria.  car.  751  H.  parti  fi.  car.  754  £.  prefentaft 
aZighet.  car.  763  A.  pigluStrigonia.car.76 3 B. 
muore  Jàtto  zigbet.  car.  76  9/  A. 

Sommar  tua  prefa  da  Imperiali.  car. . 448.  F. 

S pachi  faldati  Turchi  a cauallo.  car.  719  B. 

Spagnuoli  ammutinati  danneggiano  il  Fiorentino,  carter 
46  G.  taglieggiano  le  Cafiella  del  Valdarno.c.46  IL 
combattono  S.Maria  a Monte. c.  47  IL  vannoa  Ctr- 
fetoguidi,  predano  Capraia, e pafjano  a'  danni  de  Mar- 
cheji  Malcfpmi.C.  47  B.  pigliano  Ftuiggano.  c .47  C. 

W.  Spinello  Bina  primo  Fejcouo  di  Montepulciano . 
carter  ,,bÀs  B. 

Spinojò  da  Terni  fer nidore  del  Duca  di  FirengCA. 
catterà  121  F. 

Squillino  Fiorentino  di  quante  forte,  car.  j 1 C.  e modo 
di  creare  li  vfici . car.  ft  D. 

Stefano  Bai  tori  Ambafciadore  del  ydiuoda  a Cefare.  car. 
715  A.  i lèerato  di  prigione^.  car.  7 90  G. 

Stefano  Colonna  Generale  delle  genti  del  Tapa.  car.  58 
tì.  Luogotenente  fopra  Tarmi  del  Duca  di  FirengtA. 
car.  9j  A.  rimanda  il  Coliate  di  San  Mhbdt.  car. 


$y.B.  vifita  lo  fiato  Fiorentino,  car.  53  C.  car.  95 
A.  va,  con  [Imperai  tre  con  foldati.  c.  1 09  C.  Mae • 

flro  di  campo  contro  al  Duca  di  C'eues.  car.  xìo  H. . 
torna  a Firenze,  car.  1 16  G.  entra  con  gente  in  Por 
tercole.  car.  i±8  fi.  muorcA.  car.  148  H. 

Stefano  Dona  capo  de'  Gcnoueft  in  C orfica,  car.  711  B* 

Studio  Tifano  r nouato . car.  106  E. 

Suefiion  [archeggiato da' Tedefcbi.  car.  1 59  C. 

Surggeri  amici  de'  Fiorentini  non  vogliono  venire  per  di- 
fefa  di  Siena,  car.  40  j A.  fanno  proteBi  al  R_e  di 
Francia.  car.  656  G.  por  tonfi  vatorofamente  nel- 
la feen fitta  di  Condì,  car.  691  A.  mandano  Amba 
fc  udori  a Baiona , e rinuouino  la  lega  col  Re  di  Fran- 
cia . car.  -j+o  F. 

Sufa  prefa  da  Frangefì.  * car.  44  LL 


M.-r-Addeo  G iddi  fatto  Cardinale.  : ear.  «.561  G„ 
JL  Tartari  fui  tati  del  Turco,  elor  coflume.c.jB+.F» 


car.  767  D, 


fanno  prede  fopra  i Pollaceli i. 

Tede  fichi,  vedi  Germani. 

Telamone  abbruciato,  car.  4 66  G.  prefo  da  Spagnuo- 
,4f.  car.  604  Fm- 

Telingen  tolta  da  Prete  fiati  al  Cardinal  d’Agufia.xo\  A. 
Teodoro  BefaEretico  va  alla  Coite  di  Francia,  e.  665  fi* 
cartC-A  670  F.  - 

T tofilo  Caleagnini  fa  prigione  Aficanio  della  Corata,  car . 
394  G.  Capitano  di  caualli.-  car. 415  A.  prigione 
dellt Imperiali.  car.  449. C. 

Terre  Franche  di  Germani  a fi  col  legano  col  Dica  di  S afo- 
nia, & altri  Pro  t elianti.  car.  18 7 A-  chieggono  il 
Concilio  Tfagionale^J.  car.  iSS  F. 

Tibmont  Terra  del  Re  Cattolico.  car.  8 1 $C. 

Tinnì  l fola  nell  Arcipelago.  car.  3 59  B.  • 

Tiwiulle  affé  d'ut  a da'  Frangefi.  car.  600  G. 

Tommafo  Bufimi,  car.  47  A.  car.  144  T.  car.  384 
G.  va  con  le  genti  del  Duca  Cofano  in  aiuto  del  Mar- 
chefe  del  Guano.  car.  14+  E- 

F. Tommafo  Manrìcque  mandato  dal  Papa  al  Duca  d'Al- 
ua . car.  54I 

Tommafo  de'  Medici  Caualiere  ferito  in  fu  tarmata . ■ 
carte  j S86  G« 

Tommafo  yalmillier  Caflellano  in  Firenze,  car.  1 3°  ^ 
Tommafo  del  Vecchio  torna  di  Francia  con  ordine  della  di-  . 

fefa  di  Siena.  car.  4°f 

Tommafo  yyiet  muoue  tumulti  in  Inghilterra,  c.  484  £- 
Tonfur  Capitano  entra  in  Got.  car.  ili  E.  fupera  vno 
de’  Duchi  di  Branfuic.  car.  ìitW- 

Torgao  fi  rimette  in  CefarcA.  car.  xtt  B. 

Tornai  fa  tumulto  per  conto  di  religionCA . car.  6ji-  A. 
Torquato  Conti  a guardia  d' Alagna.  car.  54!  C. 
Tofcana  tranquilla . car.  7 A. 

Tofone  d'Oro, e [uà  Caualleria , eJr  obblighi , & origincA. 

cotica  / 181  F. 

Tremuoti  venuti  nel  M ugello. c.  95  C.a  Fcrrara.c,  867  D. 
Triegua  fra  Cefare,  e'I  Cnfliamfiìmo,  car.  46  E.  c. 

LL  fra  Cefare,  il  Re  de’  Romani,  e’I  Turco,  c.  177.  fi. 
fra  Montepulciano, e Chiù  fi.  c.  457  A.  fra  la  Chicfa, 
e’iDuca  d'Alua.  c.  348' F.  Jra'l  Duca  di  Ferrara • 
e’I  Duca  di  Parma,  car.  jt)6  IL  fraCefercito  di  Co n 
dé,  e del  Re  di  Francia.  car..  689  fi. 

Troilo  de’ Roffi  capo  di  caualli.  c.  30 1 C.  f.  575  ^ 
Trailo  Or  fino  Ambafciadtre  del  Granduca  di  T ofcana  in 
Francia,  car.  841  C.  a rallegrar  fi  delle  nogge-  ear- 
'SBC  G.  Ambafciadore  in  Tollonia . car.  936  E. 
Tullio  da  Galle ft  Capitano  trotta  di  vteidere  Giouambati- 
fiadiMontCA.  iter.  3 1 S G. 
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Tanfi  patifae  mutatone  di  Rato.  car.  119  C. 

T archetto  da  Brefcia  Capitano  piglia  Marano.car.t)  1 £. 

Turchi  pigliano  Buda.  car.  64  F.  Caflclnuouo . c.67  fi. 
mefji  in  Buda  da’  M'miflri  del  Vatuoda.  car.  78  F. 
rompono  C e far cito  del  Re  de'  Romani,  e pigliano  Velie, 
car.  85  D.  car.  89  B.  pigliano  Lippa,  car.}  io  H % 
vanno  in  Ungheria  con grojjo  cjercito.  car.  3 5 1 E-  pi- 
gitano  Temi fuar.  c.  344  E.  vanno  [opra  Malta,  car. 
7 it  B.  pigliano  Sant  ermo.  car.  733  D,  battono 
Sanmiihcle,  e‘l  Borgo,  c.  73  5 A.  car.  740  H.  efln * 
gnano  Vancot a.  e.  7 3 j C.  lafàano  Malta. c. 744  tì. 
pigliano  Erduet.  car.  7 46  F.  battono  Tallona,  car. 
739  C.  pigliano  luta.  car.  760  C.  in  abito  di  mer- 
catanti vano  a [quadrare  le  fortezze  di  Cipri. c. 799  D. 
vengono  / opra  Cipri , affé  diano , e [battono  T^jcofta. 

839  C.  Ììringono Zara.  car.  839  B.  pigliano  Ni- 
cofia.  car.861  C.  aJfedianoFatnagofla.car.Z64  F. 
car.  888  H.  morti  in  fu  l'armata,  car.  886  F.  aceti 
tano  laTrtegua  de  Famagoflani.  car.  890  G.  piglia- 
no T uni  fi,  c Bi  fer  ta.  car.  90  S H. 

VAiuoda  piglia  Satmàr.  car.  719  D.  manda  AmlRu-t 
feiaiore  a Ce  fare.  car.  73  j A.  s arma  contro  al 
lungheria.  car.  753  si. 

Valcngiana  fi  ribella  al  Re  Cattolico,  car.  768  H.  è ani- 
diata.  car.  773  lì.  e prefa.  car.  774  G.  prefa,efac 
cheggiatta da  Ugonotti.  car.  9x0  H. 

•Valerio  Or  fino  alla  guardia  di  Tiftoia.  car.  19  C. 

• Valerio  da  Vefcia.  car.  1 3 D. 

•ValfeneraaJJediotadaBrifac.  car.  447  C. 

Vefchcs  di  Zugniga  capo  di  Spagnuoli  a Mets.  c.  1 50  G. 
vbcrùnoVbertmvaa  Mont alani  Ilo . car.  36  J B. 

Vedali  Re  d' Algitri  combatte  col  Redi  Tunft.  c.8  +6  G. 
piglia  galee  di  Malta,  car. 8 59/)-  combatte  Catterò, 
car.  dio  H.  falu.fi  dall'annata  della  lega.  c.  886  G. 
Generale  dell' armata  del  T ureo.  car.  90 1 H.  [fo- 
glia di  Crifliani  tifale  dell' Arcipelago.  car.  903  B. 
jbrnifce  a dife fa  i lunghi  vicini  a mare.  car.  907  A. 
viene  a fronte  dell’armata  della  lega.  car.  914  G.  ri- 
tsraft.  car.  915  A.  fattola  forti7ja di FJauarrino. 
car.  91 6 H.  fatto  quella  di  Moderne,  car.  923  -4. 
rifomfee  Modonc-j.  car.  913  fi. 

llvegto  gran  Dottor  dileggi.  car.  106  F. 

Vgonotti  di  Francia  donde  baueflero  origine,  car.  6 47  A. 
ottengono  di  poter  efercitare  loro  religione,  c.  675  D. 
fanno  danni  a Sangermano.  car.  689  A.  con  figlia- 
no il  Re  di  Francia  a impedire  il  pafjo  al  Duca  ctAlua. 
car.  781  G.  perfuadonoil  Re  di  Francia  a romper  la 
guerra  in  Fiandra,  car.  78}  C.  rifaluor.o  di  afluura  - 
re  lalor  parte,  car.  7S5  D.  afjaltano  la  Cortese  la fan 
no  fuggire,  car.  7 86  €.  pigliano  molte  Terre,  carte 
78 6 G.  MaccnedVÌtnna,Stflerone,Orliens.c.786  G. 
fanno  capo  della  guerra  U Trincipe  di  Condì,  cancri 
787  A.  evengono  armati  a SandiOnigi.Car.  788  E. 
fanomefli  in  fuga  da  Motfignor  d'Angtò.  car.  788  G. 
pigliano  Montato,  car.  788  H.  fermano  pace  col 
Re.  car.  7 9 j D.  rendpnl1Orlicns.car.808  E.  riti - 
ronfi  alla  Roccclla.  car.  808  F.  [ojfcttano  del  Trin- 
Trmcipe  dOrange.  car.  811  G.  fino  mefli  mi  flou 

fitta 83  6 G.  domandano  condhfu  • 

ni  di  accordo , ma  aitifftmc.  car.  84 6 F.  car.  8 34  E. 
cercano  di  rimettere  il  Trincipe  <f  Orange  ne  Juoi  flati, 
car.  8 j 9 C.  temono  dclli  Spagnuoli.  c.  873  A.  fan 
no  accordo  col  Re.  car.  837  fi.  vorrebbero  cheti  Re 
di  Francia  mouejfe  guerra  alti  Spagnuoli.  car.  873  A. 
malcontenti  della  ferita  dell" Ammiraglio,  car.  91 3 F. 


fono  vccifì  ingrandiamo  numero  in  Tarigi,  in  Orlient,  t, 
«Sraltroue.car.yio  £.  rifuggono  alla  Roccella.  car. 

914  fi.  fono (òpra  Sanferra.  car.  913  fi. 

vliueto  prefa  da  Tiero  Strozzi-  far.  435  f. 

Veneziani  no  vogliono  entrare  in  lega  ricercatine  dal  Tur  \ 
co.  r.94  E.  comadano  a Vieto  Strozzi,?  (roteili  cbt  fi 
portano  di  lor  dominio,  car.  101  H.  confortano  il  Ta 
pò  alla  pace  col  Duca  Ottauio.  car.  .31 3 C.  configlia- 
no il  Tapa  alla  pace  col  Re  Filippo,  car.  5J4  F.  pi- 
gliano vna  galea  del  Duca  Cofano,  car.  631  F.  rifar- 
nifeono  di  guardie  le  loro  Ifole.  car:  7 30  E.  mandano, 
quattro  Ambafciadori  al  Tapa.  car.  761  D.  pr e fa- 
ro denari  al  Re  di  Francia,  car.  789  C.  vanno  rifor- 
nendo Cipri , c Canàio,  & altri  lor  luoghi  di  pericolo . 
car.  799  D.  fanno  galee,  e galeazze-  ear.  847  fi. 
raffermano  l (tonino  Zanni  Generale  della  loro  arma- 
ta. car.  847  C.  mandano  gente  a difefa  di  Zara,  & 
altri  luoghi,  car.  848  E.  car.  849  fi.  domandano  aiu 
ti  al  Tapa.  car.  847  F.  bandirono laguerra  contro 
al  Turco,  car.  847  G.  riccuono  onoreuolmente  va 
Ciaùs.c.8 48  H.  ottengono  aiuti  dal  Re  Cattolico} far. 
849  C.  confortare  il  Soft  a rompere  la  guerra  al  Tur 
co.  car.  8 5 3 fi.  fanno  Doge  LuigiTrioti.cor.  859  A. 
vogliono  che  la  loro  annata  combatta  con  la  nimica,  c. 
839  A.  vogliono  che  fi  vaia  al  faccorfa  di  Cipri,  c. 
861  E.  Inficiano  guardia  in  Candia.  car.  864  G.  fan 
no  vn  Magtflrato  deltlnquifitori.  car.  8 6 5 B.  fona  i» 
gran  bi fogno  di  denari,  c.  866  €.  pigliano  Santa  Mau 
ra.  c.  560  F.  mandano  Giouanui  Soranzp  per  feconda 
Ambafciadore  a trattar  la  lega.  car.  866  F.  manda- 
no ve  1 tanaglia  a Famagofla.  car.  871  A.  galee a 
G or fu.  car.  879  fi.  fanno  Filippo  BragadinoTrouedi- 
tore  del  Golfo,  car.  8 So  G.  mandano  guardie  a Ma- 
lamoco.ea  Cbioggia.  car.  88 1 A-  hanno  allegrar- 
Zi  della  nuoua  della  vittoria,  car.  891  D.  ripigliano 
Sopoto.  far.»  900  tì.  mandano gente fopra  Margbe- 
ritino.car.  900  tì.  e lo  pigliano,  car.  901  A.  fan- 
no accordo  col  Turco.  car.  919  D. 

Verdun  prefo  dal  Duca  d’Orliens.  car.  no  E. 

Ve feouo  d'Agria  porta  la  trìcgua  a Cefare.  car.  7^0  G-. 

Vcficouo  d' Agalla  è fatto  Cardinale.  car.  187  C. 

Ve  feouo  (C  Afte  fi  battezza  >1  Trincipe  di  Fireuzr.c.84  E. 

Vcfiouo  di  Caiazjp  Nunzio  in  Francia.  car.  809  fi. 

Vcficouo  di  Corning!  s Ambafciadore  a Roma  del  Re  di  Ma 
narra.  car.  668  F. 

Vcfiouo  di  Cortona  mandato  dal  Duca  Coftmo  ai  Duca  Ot 
tauio.  car.  58  6 G. 

Vcfiouo  Delfino  mandato  dal  Tapa  a Cefare.car.  6 5 4 G. 

V c feouo  di  Liege  combatte,  e s forgi  a viuere  a fuo  modo 
Affelt.  car.  774  tì. 

Ve  feouo  di  Tauia  Trinato  delVrfcouado.  car.  180  F.  '• 

Vejcouo  diTienza  Ambafciadore  a Roma.  car.  476  G. 

Ve  feouo  Salutati  T^uttzjo  in  Germania,  car.  911  A. 

Vcfiouo  Vcrmienje fatto  Cardinale.  car.  <5  3 9 fi. 

Vtffiaftano  Gonzaga  Generale  delle  fanterie  l t aliar  ca.- 
car.  5 41  D.  piglia  Veruli.c.  j 41  fi.  ferito,  e.  5 47  A. 

Vettimberga  Città  dell Elctloria.  car.  ixj  D.  fuo  {ito, 
efartzZJ.  car.  121  H. 

vficiali  d' Abbondanze,  car.  j 9 C.  hanno  vu  protetto 
da  Monfignor  di  Lange  per  conto  di  grani,  car.  46  F. 
condennati  dal  Re  di  Francia,  car.  9 6 F.  fanno  prò» 

uifioneper  la  rarefila  del  1550.  car.  184  F. 

Vffrè  lufliniani  porta  la  nuoua  della  vittoria  della  lega  a 
Venezia.  Car.  891  D. 

M.Vgolino  Grifoni  Segretario  del  Duca  di  Fireze.  119  A. 

Vicouaro  prefa  da  genti  del  Tapa.  car.  557  A. 
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Fidine  di  Ciaf  tris  auula  gente  rerfo  il  regno,  car.  j S j 
D-  fitto  prigione  da' Gmft.  car.  6)6  H.  muore  in 
carcere car.  658  H. 

Fidarne  di  Cartret  il  fucceffore  offerifee  ^iwredegrazia  al 
la  Rema  d’Inghilterra,  car.  68 1 D.  va  in  Inghilter- 
ra. car.  684  E.  ft  fatua  nella  fìnge  dcllivgonotti. 
car.  915  C.  nella  Roccella.  car.  914  F. 

rieri  Cerchi Todefià di Barga.  car.  1)9  *4. 

Vtlac  Città  della  Carintia.  car.  3x8  G, 

Vincenzio  alamanni  ^tmbafeiadore  Fiorentino  in  Fran- 
cia. car.  818  F. 

H.vincengio  Fedeli  Segretario  della  Republica  divine- 
giariftede  in  Firenze,  car.  6 jj  B.  compete  di  prece» 
denza  con  t ^imbifùadorc  di  Lucca,  car.  6 54  H.  e 
battendo  il  torto ftpartcJ.  car.  6jj  B. 

Vincenzio  de’  Nobili  nipote  di  Giulio  Tergo  G alternatore 
d’ cincona,  car.  184  G.  capo  della  Caualeria  della 
Cbiefx.car.197  B.  Generale  della  Fanteria  Italiana 
e a gouerno  della  Valdichiana.  f .40 1 E.  c. 444  F. 

Vincenzio  di  Poggio  alla  guardia  di  "Prato,  car.  19  C. 
mandato  dal  Duca  di  Firenze  a Ce  far  e.  car.  39  B. 
preda  fete  di  iucche  ft.  car.  j8  F.  con fatuo  condotto 
viene  in  Fircnze.c.  5 8 G.  Cesellano  in  Tifa  0,196  G. 

Vincenzio  Quiriti  è vccifo  in  fui  armata.  cor.  886  E. 

Vincenzio  Ridelfi  Commeffario.  417  C.  conduce  fante» 
ria  a Montecarlo.  car.  4x7  B. 

F. Vincenzio  Spini  Commefjario  delti  aiuti  Fiorentini  man 
iato  in  Francia.  car.  831  G. 

FincenzioTaddei  capo  di  UaTuuù  intigni,  car.  \)\  jL 
imbarca  a’ porti  di  Stata,  car.  370  G.  ribello  Fior en- 
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tino.  car.  407  A.  ferito'.  car.  438  E. 

Vincenzio  TuttauiUa  Conte  di  Sarno  capo  d'italiani  . 
carter.  913  od. 

Vincenzio  Vitelli  capo  di  foldati  del  Duca  di  Firenze . 
carter.  74 1 G. 

Vinciguerra  d'arco  capo  di  Tedefcbi  del  Re  Cattolico, 
carter  875  D. 

Vinegia  Città  libera.  car.  io  a E. 

Virginio  Or  fino  tiene  parte  Frange  fé.,  & è fatto  Luogo- 
tenente dell'armata. car.  io 6 G.  car.  114  E.  fuo 
intendimento  di  poffare  in  Tofcana.  car.  n8  H. 

Vifìarino  da  lodi  prefo  dal  Marcbefe  del  Guaflo.  c. 9 * D. 

Vitelli  pigliano  Città  di  C alleilo.  car.  634  H. 

VitellozjS  Vitelli  fatto  Cardinale,  car.  5 6 z H.  portale 
condizioni  della  pace  al  Tapa.  car.  j8+  E.  intimo  di 
Taolo  Quarto.  car.  6 1 x F.  > 

Vlma  Terra  franca,  car.  X09  B.  forzata  ad  accettare 
gouerno Cattolico.  car.  X57  B. 

Voi  fango  Duca  di  Dueponti ft  prepara  ad  aiutare  Condé . 
car.  8x1  C.  pafja con efercito  in  Francia,  car.  8x3 
jt.  car.  8 x j D.  nel  paefe  di  Ltmogge.  car.  831  F. 
fa  vran  danni,  car.  831  C.  congtugneft  con  f Ammi- 
raglio. car.  83 x F.  muore.  car.  833  -i. 

Ecfuc  vn  Signore  Moro  nimico  di  Dragut.  c.643  B. 

Z^fra  flretta  da'  Turchi,  car.  859  B.  car.  880  H. 
Zighet  fortezza  rifornita  a difefa.  car. 7 60  6.  com 
battuta , & c [pugnata  da  Turchi.  car.  76  3 D. 
Zuffen  Terra  prefa  da  D.  Federigo  d’-ilua,  car.  9x1  F, 
INE. 


F^Cpi  F-  Dionigi  Cofìacciaro  Inqtiifitore  Generale 
dt  Ftrenzje , e fio  Dominio  concediamo  licenza  che  fi 
Rampi  la  prefente  Stona  cjtiejlo  dì  quattro  di  ofMarzjo. 

<&d.  T>.  LXXXJIJ. 

? Regiftro. 

•ABCDEFGHIKLMNOP  Q_R  S T V X Y Z. 
Aa  Bb  Ce  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  Li  Mm  Nn  Oo  Pp 
Qg  Rr  Sf  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz.  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ecc 
Fff  Ggg  Hhh  lii  Kkk  Lll  Mnn  Nnn  Ooo  Ppp  Qjjq. 

Tutti  fono  quaderni  eccetto  M che  fon  noue  carte.  Qqq  terno, e * che  è vn  foglio. 


IN  FIRENZE, 
Nella  Stamperia  de  i Giunti. 
Del  Mefe  di  Settembre.  1583. 
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